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DISCORSI 

SOPRA  IL  SIMBOLO 

APOSTOLICO. 

COMPOSTI 

DAL  PADRE  DON  CHERVBINO  CASATI 
Milancfc,  Chierico  Regolare  di  S.  Paolo.  ** 

V tilt  a  eia/cuna  Pcrjonacofi  Ecclcfiafiica  ,comc  Secolare  ,ptr 
la  varietà  delle  materie,  &  della*  dottrina ,  che  in 

yT*   /»  •  .....  i 

ejjtjt  contiene. 


Con  rre  cowofcTauoIc.  La  prima  è  àelii  Sommari;  cfc  i  predetti  Difcorii. 
Le  Temenze  della  facra  Scritrura  nella  feconda  dichiaranfi. 
EtncU'vlcima  le  cofe  più  notabili  fi  ntrouano . 


CON   P  Kl  V  I  L  E  G  I  O. 


IN  MILANO, 


Per  l'her.  di  Pacifico  Pontio,  &  Gio.  Battifta  Piccaglia, 
Stampatori Archicpifcopali.  MDCXV. 
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<Don  Io.  tAmbrofms  nZMtzjnt*  Congregdtionù  Ctericó* 
rum  Regni arium  S.  Tauli Prtpofitus C cncrslis . 

VM  Symbol  jm  Apoftolorum  conciotiibus  explicatum  a  PatreDon  Che 
rubino  CaiVo  *  nofìrar  Congreganonis  Sacerdote,  periti  vin,quibus  id  com- 
mtfimus  ree  jgnoueiint ,  ac  typis  mandari  porte  probaucrinr ,  faculratem  con- 
ccdtmus ,  vt  in  luccm edatur ,  fiita  ijs,  ad quos  perfine: ,  vidcbitur .  Dar.Me- 
di^am  in  Collegio  noftro  SS.  Apoftolorum  Pauli ,  & ;  Barnaba:  Terno  Caler- 
^rMatr-M'  *>•  CX  V. 

D do.  jiwknfm  Magata  Trdp.  Centrali/ 

CoD  Leonardus  feriphiusClcricusRegularis  CongregationisS.Fauii  iVc. 
Ì demandato  Reucrcndilfimi D.  Michaelis  Angeli  Scghuij Inquifitons Gene- 
rali;; Mediolani  &c.  Hos  fpirituales  difeurfus  vidi  t8c  perlegi;  &,quiam- 
hi!  in  ipfis  Catholicx  fida  ,bonismoribus ,  ac  Regulis  Sacrofancti  Conci- 
Ili  Tridentini,  &  lndicis  nuper  editi  contrarium  inueni  ;  propterea  ipfos  im- 
«ìim^ffeiildicaui.  Dat.  in  Collegio  Sancii  Alexandri  die  14.  Menfis  Dc- 
cembrnT  M.  D.  CXI II. 

Die  10.  Dccembris  1  C  1  3. 
ViCs  fupradi&is  atteftationibus  ,  Conccdirur  faculcas  vt 

praefens  opus  imprimatur. 

• 

F.  Michael  Angelus  Seghitiuslnquifitor  Mcdiolani . 

Gulielmus  VidonusTheologus  Sandi  Nazari j  prollluftrif- 
fimo  &  Reucrcndiflimo  D.  Cardinali  Borromeo  Archic- 
pifeopo. 

>ro  Exccllcntiflìmo  Scnatu. 
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,     Al  Sereniamo  Signore  >  H  Signore  Cardinale 

DON  FERDINANDO 

'  •  GONZAGA, 

t  f    "    '       •»    l  .  .  « 

•  •  •  I*  1         w    L  #  •      .  * 


DVCA  DI  M  A  N  T  0  V A . 

DI  MONFERRATO. 


1 1  ;k 


T*/*?»*  m/0  coicndiftm».  ,  . 

-  < 


OME  da  principio ,  quando  io  prefi  ì 
fcriuere  quelli  miciDifcorfifoprailSijgi 
bolo  Apoftolico  ;  sò ,  che  non  m'ingaa- 
nai  nella  fciclta  della  maceria,  eh  era  per 
dare  alla  mia  penna ;Cofi  ho», che  più 
P«r  configlio  d'amici  ,  che  per  propria 
elecrionc  fono  per  prefen  tarli  agli  occhi  del  mondo  i  p!cb* 
bo  afficurarmi  di  non  errare  ,  io  dare  ad  effi  Protettore. 
Et  quefta  vltima  imptefa  feoza  dubbio  più  agcuolc  imi 
farà  della  orima ; pcrciochc  quantunque  il  (oggetto, ch'io 
ho  prefo  a  trattare ,  fu  de  più  vtili ,  &  riguardcuoli ,  che 
fi  poflono  oflcrirc  a  qual  fi  voglia  giudiciofo  fcrittorc  ; 
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fton  e  però  ,  che  tutti  gli  altri  fi  lafd  talmente  adietro  ; 
che  alcuno  correndo  foco  del  pari  ,  non  pofla  nella  dc- 
liberatione  rendere  la  mente  dubbiofa .  Ma  per  ritrouare 
Prencipc ,  il  quale  con  autorità ,  grandezza  ,  &  valore  pof- 
fa  ficuramentc  protegerc  opera  limile  a  quella  mia;  non 
fi  prcfto  fi  volgerà  ilpcnfiero  a  Voftra  Altezza  Screniffi- 
xna,  ch'iui  reilerà  l'animo  pienamente  appagato;  feorgen* 
do  in  lei  al  prfmo  incontro  non  pure  tutte  quelle  partì  fe- 
licemente accoppiate  ;  ma  di  più  vna  (ingoiare  ,  &  eccel- 
lente dottrina  in  ogni  forte  di  feienze  ;  che  appunto  è  la 
fp^da\  &  lo  feudo  ,,chc  feruirc  debb^rper  d|fc{a  |i  fi  fatte 
compofitioni ,  elTcndo  tutte  l'altre  armi  più  tolrò  poten- 
ti,  che  giuiìe  in  tali  cafi  .  Se  dunque  V.  Altezza  Sercnif- 
fima  non  ifdegnerà  con  la  natia  fua  generofità,  di  accet- 
tare quefta  dedicatone  ;  io  haurò  fod  disfatto  per  quanto 
poflo  a  quelli  figli  del  mio  ingegno  ,  hauendo  loro  pro- 
curato &  nobile  /oggetto  ,  c<.  ottimo  Padrone! .  Se  nel 
xello  hò  mancato,  diafi  la  colpa  alla  poca  fo {Scienza  ,  & 
non  ■  all'ardente  volontà.  >  con  la  quale  hò  defiderato  di 
procrearli  tali ,  che  potefTero  comparire  fenza  rodo  re  al 
cofpctto  di  Protettore  fi  grande .   Ma  fc  tanto  valcflcro 
per  fe  fleflì  >  parerebbe  douuto  loro  dt  ragione  quel  grato 
Accoglimento  >che  bora  non  meritandolo  ;  farà  mero  effet- 
to della  fomnaa  benignità  di  V.  Altezza  ,  la  quale  perciò 
io  fpcro  ,  che  non  ricuferà  come  Prcncipc  Chriftiano  di 
difendere  vn  libro  ,  che  tratta  degli  Articoli  della  fede 
ckriftuana:  come  Magnanimo  di  fauorirc  chi  ricorre  a  lei 
per  protettone  ;.  Se  come  Cortcfe  di  gradire  quello  rico- 
nofcì mento  di  vera  oflcruanza  d'vn  fuo  diuotilfimo  fer- 
wicoic  ,  il  Quale  viuc  in  Congregatone ,  che  da  lei  è  fiata 
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con  fu*  grati* ,  te  liberalità  folleuaca  ,  &  fauortta  fera» 
pre  .  Noi  tutti  poi  aggiugneremo  qucfto  nuouo  agli  an- 
tichi oblighi  noftu  ,  &  pregheremo  l'onnipotente  Iddio 
per  la  fallite  ,  &  l'accrcfci mento  della  Pcrfona  ,  6^  degli 
Stati  di  V.  Altezza  Scrcnilfima,alla  quale  faccio  con  ogni 
riucrenza  humile  inchino.  Di  Milano  allixxvi.diMa^ 
gio.  MDCXV.  "  5 
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D.  y.  Altezza  Scrcniffimà 


*  J 
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Diuo  ti/Emo  feruo  in  Chrifto 


'>  S  ì  i     .  * .  '  ■      .\  •  •  :  "  it  ,  v 


*  •      V    v  y 


Don  Cherubino  Cafati  Chierico 
Regolate  di  S.  Paolo. 


\  1 
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AL  CHRIS Tf  Ano 

*  *  •  ,    •        •  • 

l  ì  .  ;  i  r   É '        *f  CS  R  E  "' 


L  credere  tutta  (  pello, tiene?  dedici Artk.lt  del- 
la Cattolica  fede  Jt  contiene*  guanto  i  ntceffaria 
jet  faluarfi  ;  tanto  cornitene  pe*  non  perire  ,  che 

w   _  l'homo  fappia ,  gjr  f»f  amAi  #/  iwyiKP  che  può  tuu 

7o  quello ,  che  nel  Simbolo  Apefiolico  fi  rinchiude  .  Perì  ragia- 
meuolmente  molti  fopra  tèi  materia  hanno  ferino,  gl%  alti  *24i- 
fterìj  dell*  noHra  Religione  dichiarando .  Et  e  co  fa  di  donerà  è 
che  altri  aS  ifieffa  imprefa  fi  menino,  per  ghuare  altrui  ;reRan- 
doni  fempre  di  che  fcriuere  intorno  a  fi  alta  foretto  ;  poiché 
quello, che  in  vno  fi  defederà  ,  fi  trauerà  faci [mente  nelT  altro: 
0*  in  che  quefto  ha  mancato  ;  quegli  potrà  perauutntura  fup- 
plire .  In  co  fi  gran  campo  fono  fiato  configliato  dagli  amici  di 
adoperare  anch'io  la  mia  falce.  So  di  efermi  affaticata .  ^r/- 
h  ,  che  mhahtia  raccolto  ,  tu  Chriftiano  Lettore  il  potrai  giu- 
dicare da  quella  parte  >c  borati  prefenta.  Se  ti  pan  a  me ff e  de- 
gna d' fffere  ripofìa  nel granan  della  tua  memori**  toHo  ne  por- 
terò al  mercato  del  tuo  giudicio  il  rimanente.  Se  non  ti  aggra- 
da la  mia  fatica  \gradifci  almeno  U  volontà ,  e  prega  nofiro  SU 
peore,  che  illumini  me  :&  te  confimi  in  defidtm di [eruirlo. 
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DELLA  SANTA 

FEDE. 

Sì  accennino  i  fuotmarauigliofi effetti.  Spie  gap 'con  molta  chiare x- 
X4 ,  é  co/i  e  Sa  fi  a  fecondo  il  parere  di  S.  Paolo  nelTvndccimo 
capo  dell'Epa  ola  Agli  H  ebrei .  Et  fi  mofirA ,  quanto  ella  fi  a  al" 
fhuomo  meritoria ,  ejrAHd  fu  a  natura  conueneuole . 

Sì  alto  >  &  efficace  il  valore  «  &  virtù  de  Ma  Tanta  fedeche  La  site*  tu* 
ad  i  tfa  la  noftra  falute  ,  cV  ogni  noftro  bene  attributo:  «f"  «• 
la  facra  Scrittura  ;  cV  di  ce  ,  eh  'ella  ci  netta,  cV  purifica  il  noi  c*gi*n* . 
cuore  da  peccati.  Fide  purifica»;  corda  forum  »  Ch'ella 
ci  arrichifcc  di  e  eletti  beneditrioni .  Qui  ex  fide  fune  bene-  G**-***' 
dietntur  cu  fide  li  sibraam.  Ch'ella  ci  giuftlfica  l'anima.  „ 
Infima  aurem  Dei  perfidem  fefu  Cbrifii  in  omnes,' &  fu  per  m'in'x*> 
omnes  qui  credunt  in  tum.  Ch'ella  ci  rende  figliuoli  di  Dio.  Omnes  filij  efhs  Cal 
perfidem .  Ch 'ella  ci  mantiene  viui  nella  grafia  di  Dio.  fuflus  ex fide  viuit.  J**» 1  •*»  '  ?• 
C  h'clla  ci  fa  danza  di  Chrifto  R edentore_, .  Cbrifium  lambitene  per [idem  in  yb'-  *•  * 1  f • 
cordtbus  vefirts ,  Ch'ella  ci  libera  dall'eterna  morte  ,  6c  ci  degna  dell'eterna  ,'*"'  *•  * • 
vita.  Pt  omnùqui  credit  in  tum  ,  non pereat ,  [ed  habeatvttam  eternam  .  Et  ' 
eh  'dia  per  non  dire  più  ,  ci  fa  felici ,  Se  beati .  Beati  quinon  viderunt,&  ere      s- Te4"'  ** 
diderunt.  Ne  di  veruna  cofahauetcà  temere,  che  quitti  diuini  effetti  in  *fintr*  dtBm 
voi  impedifca  ;  percioche  mentre  qua  giù  viuiamo ,  ella  da  ogni  infulto  de  ^ttortm  *"•» 
noftri  nemici  ci  allicura .  Tre  fono  i  noftri  principali  nemici,  il  Mondo  :  la  JZmMm 
Carne  :  &  il  De  monio  :  cV  di  tutti  la  fede  trionfa  »  fi  come  fi  riue  S.  Anfel-    J    J  ' 
mo  nel  lib.  delle  Similitudini.  Del  Mondo  dici S.Gie.Omne  quodnatumeft  ty'.i. 
ex  Deo ,  vincit  mundum ,  &  hoc  e  fi  vittoria,  qua  vinca  mundum  ,fides  noftra. 
Della  carne  dice  Efaia .  Ertt  fidai  cintlorium  remtmtim .  Del  Demonio  di-  Ctt.n. / . 
ce  S.PaoIo .  /n  omnibus  fumentes  feutum  fiati ,  in  quo  poffitts  omnia  telane*        (  ^ 
quiflìmi  ignea  extuiguere.  Et  ch'egli  fiail  vcro,chc  per  mezzo  della  fede  ri- 
porteremo de  nofìn  nemici,  Se  di  tutte  le  creature  la  palma  ,  cViltrionfòi  •.• 
fentite ciò,  chea  gli  Hebrdfcriucl'ApoftoIo .  Qui  per  fidem  uicernm  re-  c.il.».jj. 
ina,  operati  fiunt  iufiitiam ,  adepti  funt  re  premi fiones,obturaMernnt  ora  leonnm, 
extinxemtwpetMmi&nis  ,efiugauerunt  actmgladu,  conualuerunt  detnfir- 
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mirate ,  fertes  fatlifitnt  in  beli»  ,  cajlra  verter unt  exterorum ,  accepertmt  ma- 
i aS.r -e.lt  trio  iftres  de  refurreSHone  mortues  fuos .  Qual  cofac  al  mondo dice  S.PaoIo,chc 
f»nt>n  ptrtdi  g|(  huomini  per  mezzo  della  iedenoii  riabbiano  vinto  ?  Tra  gli  dementi 
tutte  U  crttt*  ,|  plu  p0tCJltc  è  a  fuoco  :  la  fede  l'ammorza ,  Se  fpegne .  Extinxerunt  impe- 
re,  &  di  tutte  tttm  ignis ,  Di  ciòne  fanno  tefhmoniàza  i  treGiouanii  che  neli'acccfa  for- 
•      m°i    nace  di  Nabucodonofor  ìllcfi  rimafer  j  da  quelle  ardenti  fiamme.  Fra  li  mi- 
"Jt  DicCrtMto  ftl  iiwnimari  jQualc  e  più  mortale  delle  ragli  curi  fpade  ?  La  fede  le  rintuzza, 
r«  dtlmmd»,  &  fpezza  ^ Effuiauerunt  aciem gladi] ,  Di  ciò  ne  faimo  tcfiimonianza Gio- 
fue  ,  Gicdeone ,  Dauid  ,  che  l'arme  de'  nemici  hanno  sfilate  »  Se  fpunratc. 
Fra  gli  animali  ,  quale  più  tremendo  del  Leone  ?  La  fede  della  fua  fierez- 
za lo  fpoglia,&  il  rende manfucto.  ObtWAuerunt  ora  I con um  .  Di  ciò  ne 
fanno  rcmmonianza  i  Leoni  da  Daniele  nel  lago  domati  ,  Se  domcfticati . 
Fra  gli  huomiiù ,  qnale  è  più  minaccieuole  d'vn  armato  Se  valorofo  effer- 
cito  ?  La  fede  il  mette  in  fuga,&  l'atterra.  Caflra  verterunt  exttrorum .  Di 
ciò  ne  fanno  teftimonianzagli  efferati  da  Giudith ,  da  Afa  ,  Se  da  Macha- 
bei  rotti jóV  fiaccatoti .  Fra  le  cofe  mondane,  quale  è  più  gtoriofa  d'vn  fio 
rito  regno?  La  fede  di  elfo  trionfa_, .  Vkerunt  regna .  Di  ciò  ne  fanno  te- 
fhmonianza  i  paefi  della  terra  di  Promifìionc  dagli  Hcbrci  foggiogari  , Oc 
poffeduti .  Fra  tutti  gli  accidenti ,  chc'l  corpo  ci  affannano ,  tolgono  fin- 
termità  il  primo  luogo .  La  fede  di  quelle  ci  libera .  Cenuaìuerunt  de  infir* 
mitate .  Di  ciò  ne  fanno  teftimonianza  Naaman  Siro ,  6V  il  Re  Ezechia  da 
graui  malattie  rifanati .  Et  per  dirui  cofa  maggiore,  dell'ifteffa  morte  ci  af- 
ficura  la  fede ,  Se  di  effa  ne  riporta  la  palma .  Acceperunt  mulieres  de  refur- 
rettionemortuos  fuos.  Di  ciò  ne  fanno  tcfiimonianza  Elia  ,  Se  Elifeo ,  che  i 
figliuoli  morti  alle  loro  madri  viui  hanno  reftituito ,  Cede  alla  forza  della 
fede  tutta  la  naturai  manca  d'ogni  fua  virtù .  Per  effe  la  terra  al  co  man- 
damento di  Mose  s'apre  ,  Se  diuora  Dar  ha  A'  A  b  n  on  :  Se  i  falli  acqua  fcatu 
rifeono  in  abbondanza.  Per  effa  l'acque  al  comandamento  di  Elifco  porta- 
no a  nuoto  la  ficurc:  diuidefnl  fiume  Giordano  :Se  li  dà  afei  ufo  paffagg  io. 
Per  effa  l'aria  al  comandamento  di  Mose  fiofcura,  rifehiarafi,  Se  piouc 
manna»,.  Per  effa  il  vento  al  comandamento  del  medefimo  libera  l'Egitto 
dalle  locufte ,  Se  cacciale  nel  mare  roffo:  conduce  al  campo  de'  Giudei  per- 
nici in  grandiilìma  copia  ,  Se  delle  loro  carni  li  fatolla .  Per  effa  i  nuuoli  al 
comandamento  di  Elia ,  quando  fi  afeiugano ,  Se  quando  piouano .  Per  ef- 
fa il  fuoco  al  comandamento  del  mcdefimo  feende  contra  natura  al  baffo , 
Òc  arde  le  nemiche  fchiere  d'huomini  armari .  Per  effa  il  Sole  al  comanda- 
mento di  Giofuc  ferma  il  fuo  corfo ,  &  al  comandamento  di  Efaia  ritorna  a 
dietro  dicci  gradi .  Volete  maggiore  grandezza  ,  Se  potenza  di  quefta  ?  Ec- 
cola .  Comanda  à  Dio ,  (  fc  di  così  dire  m'e  lecito)  Se  fi  fa  da  lui  vbbidirc . 
)##tt.S.».i?,  y*de,  &  fìcttt  credidtil$ i  fiat  t ibi  diiCc  il  noftro  Signore  al  Centurione  ,  Sa- 
peflìmo  cofi  noi  di  quefta  arma  feruirfi,  come  è  ella  potente  a  guadagnarci 
tutti  1  beni ,  fra  quali  quefli  due  fono  i  principali  :  la  giufutia  in  quefto 
mondo ,  che  vi  giufhficherà,  Se  di  tutte  le  virtù  vi  abbellirà .  Sdutti  per  fi- 
dem  eperatifuntiitftttiam,Et  nell'altro  la  gloria  da  Dio  promeffauijche  apù- 
ro  delle  promeffe  fatte  agli  antichi  Padri  neffuna  andò  loro  vana.  Adepti 
fttnt  repromtfliones .  Et  per  finirla ,  ogni  coi a-a  chi  ha  la  fede  c  polli bi Io  . 
Matti  f.n.i}  Omnia  poffibUia  fune  credenti .  Oilluftre,  Se  diurna  virtù,  quanto  nobili , 
&  he  roici  fono  i  tuoi  effetti .  Perche  con  molta  ragione  v  i  conforto ,  Se  cf- 
$i  tftrtM  il  forto,  che  di  quefta  nobiliflima  virtù  della  fede  vi  abbelliate :  l'anima ,  Se, 
€brifiiaa»  ad  jj  Cttorc  :  &  che  la  prattichiatc  ,  Se  effcrciriatc  con  m  Ito  affetto .  E  la  fede 
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vn  dono,vn  talèro,  vn  rheforo,cht*l  libcraliffimo  Signore  Iddio  ri  hà  con»  efftrcitme  t* 
fegnato  ò  Chriftiano  ;  acciochc  tù  il  rraffichi  ,cV  ncgoti;  ;  Se  con  elfo  ti  gua  "jirt*  ^'B*  s* 
dagni  moiri  meriti ,  Se  corone .  Ogni  h uomo  viu e  della  Tua  profelli one:cV  F'^'  ■ 
fe  dimandare  «  di  che  cofa  viue  il  mercante  ;  vi  fi  nfpondcra  della  Aia  me  i  - 
carolina,*'  del  fuo  negorio .  Nauiga  in  Orienre  ,  caualca  in  Occidente , 
Se  da  diuerfe  Cirrà  ,  Se  patfi  conduce  varie  mcrcaranrie  >  cV  di  clfe  ne  fi 
graffo  guadagno  ,  col  quale  accrefee  le  fuc  entrare ,  Se  viue  honorarameti- 
re .  Hor  l'i ftefTo  haucrc  à  fare  ancora  voi  ,  fere  fedeli,  bauerc  la  fede  in  ne- 
gorio: trafficatela,  mettetela  a  guadagno*  Se  de  fuoi  guadagni  viucrcre, 
che  perciò  e  fcrirro .  luflus  ex  fide  viuit .  Gireucne  in  diuerfè  pam  del  mò- 
do ,  corefta  voftra  fede  Trafficando .  Andare  in  Orienre  »  falire  al  paradifo*  R**.i.»,tr. 
Se  iui  conremplare  le  grandezze  ,  eccellenze ,  Se  perferrioni  di  Dio,  vno  m 
cflenza ,  Se  nino  in  perfonc ,  gli  cremi ,  Se  gl'immenfi  beni ,  chc'l  libera- 
lismo, &  magnificenti  filmo  Iddio  tiene  apparecchiari  per  quelli ,  che i 
fuoi  comandamenti  ofTcruano .  Scorrere  per  le  Terre ,  èVCirrà  diPalefti- 
n.i  ,cV  metrcteui  à  confidcrarc  in  Nazareth  l'incarnanonc  del  figliuol  di 
Dio  :  In  Bcrlcem  la  fua  natmità  :  iu  Gierufalcmme  la  fu  a  paflìonc ,  morte  » 
Se  refurrerrione .  Fare  viaggio  nelle  parti  Occidentali,  feorrefe  col  penfie- 
ro  nell'inferno  ponereui  dinanzi  a  gli  occhi  i  focofi,&  crucciofi  rormc- 
ri  dell'iufernali  abilfi ,  a  quali  faranno  da  Chrifto  foprano,  Se  vniucrfalc 
Giudice  condannati  quelli ,  che  di  offeruare  i  fuoi  fanti  comandamenti  nò 
fi  faranno  curari .  Er  mi  aflicuro ,  che  quefto  facendo ,  vi  arrichirerc  l'ani- 
ma dei  prenoti  $  Se  nobili  guadagni,  che  la  laura  fede  apporrà  a  chi  la  traf- 
fica ,  Se  negoria .  io  che  della  rua  falure  mi  fenro  diletta,  Se  amara  Cirrà  bra 
Biofo  Se  zelarne;  vengo  à  dichiararti  il  Simbolo  Apoftolico,che  tutti  1  prin 
cipali ,  Se  più  imporrami  mifteri ;  della  noftra  fede  abbraccia  ,  Se  in  fe  rin- 
chiude .  Er  prima  che  alla  fua  dichiaratone  di;  principio,  alcune  cofe  del- 
la fama  fede  vengo  à  dichiararti .  Er  hoggi  ri  dirò  ,  che  cofa  ella  fia,fccon- 
fc  do  il  parere  di  S.  Paolo.  Er  di  quanta  conuenienza  »  Se  menro  fia  all'huo-  x>iturp  firnii 
irò  .  Cominciamo  dal  primo  capo .  f#/l  mZ 

Diuerfe  cofe  fignifica  ,  ik  ci  preftnta  quefto  nome  fede  nella  facra  ferir-  nomtftdt. 
tura .  Tal  volra  per  la  fede  inrcndefi  la  confcicnza .  Omne  quo  d  non  eff  ex  fi-  Rom.n.n.vl- 
depeccMtum  efl .  Turro  quello ,  chel'huomo  fa  conrra  la  fede  ,  ciò  e  con-  rime. 
rra  la  propria  confeienza  é  peccaro .  Tal  volra  per  la  fede  ci  viene  accen- 
nara  la  fiducia  *  Se  confidenza  «  Poslulet  auttm  in  fide,  nibtl  hdtfittns.  Dima-  Ituohi  i.  ».  f. 
dil'huomo  a  Dio  quello, che defidera,  confìdandofi della  diuina  miferi- 
cordia ,  la  quale  di  foccorrere  a  noftri  bifogni  non  mancherà  da  veruno  re 
po .  Tal  volra  per  la  fede  pigliamo  la  realrà,  Se  fedelrà .  Si  quis  forum  ,  &  tstdTinmk. 
maxime  domefttccrum  fWMl  non  habtt  ,  fidem  negtuit.  Chi  de  gli  h uomini  r.fjkt. 
di  cafa  fua  non  tiene  cura  *  ha  violaro  lafedelra,  chea  fuoi  famigliari  fer- 
mare debbe_» .  Ernell'Epiftola  a  Romani  dice  San  Paolo.  Numquidincre-  KrtfcJAf* 
dulités  tlìorum  fidem  Dei  tuacuabtt  ?  Forfè  la  miferedenza  di  coloro  fher- 
utr.i  fidem  Dei,  la  ftdtltà  3Se  manrenimir.ro  delle  diuine promeifo .  Da 
quefto  lìgnificaro  della  fede  viene  denominato ,  Se  chiamaro  il  noftro  Sig. 
Iddio  fedele,  cioè  verace  jSe  coftanre  manrenirore  delle  Aie  promeiTe_». 
Deus  fi  del  u  &  abfque  vBm  iniquità e .  Fidelis  Deus  in  omnibus  ver  bit  fuse.  j)euet.^x.m.é. 
Fidelts  Deus ,  qui  non  patietur  vos sentori  frpra  id  qutdporeftis  .  Finalmenre  pfslm.  144.*! 
per  non  direpiù.cifignifica  la  fede  quella  crcdcuza,chcnoipreftiamoallc  ij. 
parole  di  alcuno ,  credendo ,  che  veraci  nano ,  fe  bene  noi  non  veggiamo ,  j.  C«r.xo.  **. 
ne  tocchiamo  con  mano  la  vcrirà  delle  cofe  *  ch'egli  dice .  Er  di  quefto  fi-  ij. 
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gì  ufi  caro  ne  fa  mcnrione  S.  Agoftinoncl  libro  de  Spintu,*  lirrcraa  cap.*  i. 


l/r^  ^  ingannare»*  fale  c  rhuomo  :  Se  la  lede  Se  credenza,  che  noi  alle  Tue  p 
€  j  ti  ìoo  ro'c  ",amo  » c  incerta ,  *  fallace  :  ouero  non  è  polfibilcch  'egli  prenda  cr- 
md  "innccm-  rorc»*  ^,ca  falfo  *•  Se  tale  e  Iddio  :  *  la  fede  Se  credenza,  the  noi  a'ic  fue 
thm .  parole  prcfliamo ,  e  certa ,  cV  infallibile .  Di  quella  diurna  fede  parliamo 

é  %.x.q.4.*r-  noi  fiora  :*  vogliono  S.Agoflino,  »  S.Gicrommo,  k  S.  Bernardo,  e  S.To 
tic.  i.  mafo,  d  *  tutti  i  Santi  Padri  A'  1  Dottori  Seolaflici ,  che  da  S.Paolo  ci  ven- 

c  Htirtornm  ga  eccellentemente  dcfcYirta  con  quefte  parole.  «  Fides  est  [ubanti a  fyc- 
1  r.J*.  i .         r andar um  rerum , argumentum  non  apparentium .  La  fede  e  vna  foprana ,  Se 
cclcftc  virtù  infufaci  da  Dio  nella  mente.  Ogni  virtù  fi  conofee  dalla  fua 
.        operationc:  Se  ogni  opcrarione  ci  fi  dà  à  conofeere  per  mezzo  dell'oggetto, 
J)w"'"cnJ-'  circa  il  quale  fi  efferata  ;  perche  ragioncuolmenrc  S.Paolo ,  volendo  mfc- 
^dichiari  gnarci ,  che  cofa  fia  la  nobilillima  virtù  della  fede ,  ci  fpiega  lafuaopcra-. 
fi<m*  'di  ciaf-  rione,*  il  fuo  oggetto .  L 'opcrarione  della  fede  e  credere  fermamente  , 
cuna  pam  di  Pcr  vcre  quelle  cofe ,  chenon  appaiono ,  fra  le  quali  tengono  il  primo  luo- 
tjfa .  g°  gh  eterni  beni  del  paradifo ,  che  fono  il  fuo  principale  oggerro,al  quale 

la  fama  fede  prima  d'ogni  altra  cofa  c'inuia,  Se  c'incamina .  Però  il  Predi- 
catore delle  Genti  per  darci  ad  intendere ,  che  la  fede  è  il  principio,  il  fon- 
te ,  Se  l'ongmc  d ci la  noftra  faluczza ,  Se  beatitudine  via  chiama  foflanza . 
Subii  Anna.  Per  metterci  dinanzi  l'oggetto ,  che  quella  alriflima  virtù  ri- 
guarda ,  Se  rimira  ,  che  è  Iddio  ,  il  quale  rutti  i  beni  in  fc  contiene ,  Se  ab- 
bracciai dice,  che  c'incamina  alle  cofe,  che  fi  hanno àfperarc.  Rerum  fft~ 
r andar  um .  Er  per  mofirarci  i  1  fuo  proprio  atro ,  *  opcrarione ,  eh  e  è  pre- 
flarc  ferma  credenza  alla  verirà  di  quelle  cofe ,  che  non  fi  veggono  ;  dice .  § 
Dieefilaragi*  Argumentum  non  apparenttum.  Di  due  forri  fono  le  cofe  create  :  vna  fi  * 
nt#trU<j*a-  chiama  foli  anza  :  l'altra  fi  dimanda  accidente.  Et  fra  effe  vi  e  quello  ordi- 
ni. PoéUcbta  nc  t  chelafoftanza  tiene  il  primo  luogo  ;  percioche  ella  e  cagione  ,  *  pro- 
ma  U  s.  T<Jt  Cucitrice  de  gli  accidenri ,  *  in  fe  fteffa  li  loft  en  ta ,  *  conferii  a .  Per  effem- 
fefkam* .      p  j0#la  foflanza  del  fuoco  produce  fplendore,  *  calore ,  che  fono  accidenti 
ad  eflfa  appoggiati  ,*  da  effa  foftentati .  Eria  foftanza della  neue  cagiona 
bianchezza ,  *  freddezza  ,  che  fono  accidenti ,  che  da  lei  dipendono,  a  lei 
s'appoggiano ,  Se  da  lei  vengono  foftentati ,  Se  conferuati .  Hor  perche  la 
LmS.  Tede fra  fede ,  li  come  mu  gliano  rurti  i  Santi  Padri ,  Se  i  Sacri  Theologi ,  tiene  fra 
«utt*  le  virtù  tutte  le  virtù  il  primo  luogo ,  c  di  loro  primiera ,  *  principale  cagione,* 
tiene  il  primo  ibftitne nell'edificio fpinttialeturta  la  fabrica  delle  celefti  virtù,  né  hà di 
la*f.  medie  re  di  alcuna  virrù ,  che  le  vadi  innanzi ,  *  fia  fuo  fondamcnro;chia- 

mafi  foflanza  \  elfendo  ella  quella  ferma  picrra  ,fopra  la  quale  ìlfauio  la 

I     fua  cafa  VIcne  a  fabricarc  •  £t  f"¥er        petram  idtfieabo  Ecclefiam  meam . 

c.  i  .».  i  .  diccChriflo  noftro  Signore  in  S.Matrheo,  oue  chiama  piena  la  fcdcch'c- 
ra  in  Pietro;  perche  chi  fopra  quefta  pietra  edificale  cclcfli  vinu;c  ficuro, 
*  dalle  pioggic  delle  diaboliche  tenranoni,  Se  dai  fiumi  delle  mondane 

jiatt.7.n.%$.  perfecutioni,*  dai  venti  d'ogni  alrro  finiflro  incontro.  Dtfctndtt  piuma» 
&  venerunt /lumina ,  &  flauerunt  venti ,  &  irruerum  in  demum  illam ,  &  non 
eectdit ,  fondata  enim  erat  fupra firmam petram .  Di  qu t  ft.i  pietra  dice  l'Apo 

'i.C*ej.i.nu.  ftolo .  ftfapteus  Architetti*  fundamentum  fofui .  IdeftfidtmChrifts.  Sogpjun 
ge  la  Glofa .  I-r  poco  appretto  .  Fundamtntum  aliud  nemo  potefi  peneri  fra* 

*  1  ^  teridyquodpofitum  efltqmd  eftCbriJius  lefus ,  cioc  la  fede  di  Chrifto,fi  come 

If2&f*     ■  dicjbuaiaS.Grcgorio  »  S.Agoftino,  *  S.Gio.  Ctafirfkjmfe  Theofilaro,  Se 
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gli  altri  inrcrprcri  di  qucfta  Epiftola.  Però  quelli,c'hannodctto,chela  fe-  b  m.defìdt, 
de  é  il  fondamento  della  religione  Chriftiana  ,  la  radicedella  noftra  giuftu  &*f*t*'j.c\S 
fìcatione ,  <5t*  la  bafe  della  cclcftc  vira  ;  hanno  a  mio  giudicio  il  fuo  valore  , 

virtù  appieno  fignificato,tV  efpreflfo;  conciofiachcper  accoftarfi  a  Dio,  f  . 
dal  quale  ogni  bene  dipende;  prima  d'ogni  cofa  ci  é  ncccflariala  fede.  Cre-  ^iT'òtimm 
dert  e  rum  oportet  accede  ntem  ad  Deum ,  quiaeft»  &  inquirentibus  [e  remunera-  fogni  cof*  ci 
tor  fit.  Ecco  la  ragione .  Colui  a  Dio  fi  accorta  ,ÓVdaluiha  ricorfo,  che  in  è  mcfjfaria  la 
fuo  aiuto  il  dimanda .  Nelfuno  fi  metterà  à  pregare  Iddio  ,  che  l'aiuti ,  fe  ftdt_> . 
noi  conofee  Datore  d'ogni  grafia.  Noi  conofcerlo  noi  polliamo  Datore  di  Htbrtor»  iU 
ogni  grana ,  fe  non  per  mezzo  della  fede  ;  adunque  ci  la  prima  di  bifogno  ».  6, 
per  la  noftra  falute  la  fan  fa  fede  ,fcnza  la  quale  e  imponibile,  che  fiamo  à 
Diograri .  Sine  fide  imponìbile  efl  piacere  De».  La  prima  cofa,  chcfcccl'on- 
niporenrc  Iddio  nella  crcatione  del  mondo ,  fu  la  luce ,  che  a  tutte  le  crea- 
ture apportò  bellezza,  Se  vaghezza, fi  come  è  fcritto  nella  Gei  icfi  al  primo. 
Er  nella rccreatiouedell'huomo,  il  quale  e  afembianza  d'vn  piccolo  mon 
do ,  primo  d'ogni  altra  cofa  precede  la  (anta  fede ,  la  quale  altro  non  e,  che 
vnamifticaluce.  Sentite  la  fimilitudine,  che  tra  loro  rrouafi.  La  luce  vie-  similitudhuj 
nedalSolc;oVlafededaDio.  La  luce  aiuta  per  vedere  :  Se  la  fede  pc:  in-  tr*l*lH<i,fr 
rendere.  Laluce  è  fi  ncccflariaal  mondo,  che  lenza  effa ,  ne  belle,  ne  va-  la  fede. 
gheportbnoapparerele  più  belici  le  più  vaghecofedclmondor&lafe 
de  è  fi  uccellarla  all'huomo  >  che  fenza  cfla  nefluna  virruofa  operanone  *  J 
per  nobile,  àk  eccellente  che  fia,  può  efTere  di  veruna  bontà,  Sr  merito. 
Er  di  ciò  qucfta  e  la  ragione  :  che  l'opera  viene  fitta  buona  dall'intcntio- 
fie  ,  Se  l'mtcntione  c  dalla  fede  guidata  ,  che  del  vero  Iddio  le  dà  110- 
riria,&  a  lui  come  ad  vlnmo  6  ne  ,  Se  fommo  bene  l'indirizza^  .  Laoiu 
de  oue  non  è  fede  ,  non  può  cflere  buona  iutentione,  cV  oue  non  e  buo- 
na intennonc  >  non  può  eifere  l'opera  buona  ,  grata  a  Dio  ,  Se  n.eri- 
tcuolc  della  vita  eternit.  Daremi  vn  nocchiero  ,  che  dottiflìmo  ,  Se  Similitudìntj 
ccceUenrifiìmo  fia  in  gouernare  le  naui  ,&  habbia  fmarrito  il  porto,  al  del  nocchiero 
quale  il  fuo  legno  inuiaro  haucua_,.  Che  li  gioueni  il  fapcre  con  ma-  c'hm  fm*rrito 
rauigliofa  preftezza  acconciare  le  farte  ,  apparecchiare  l'ancore  ,  fer-  f.jS^S^ 
mare  l'arbore  ,  legare  l'antenna  ,  mettere  |vela  ,  drizzare  il  timone,  ri-  ^  SS^S. 
rare  le  funi  ai  debiti  fegnij  fendere  co'i  remi  l'acqua,  fuggire  gli  feo-  p^iiabwnt'. 
gli  ,  Se  nuolgere  la  naueouc  più  li  piace  \  s'egli  il  porto  ha  perduto  , 
nel  quale  di  sbarcarli  con  la  robba  dilft  gnaua  ì  Tale  c  l'infedele,che  molte 
cofe  opera ,  c'hanno  di  bene  apparenza  ;  Se  perche  non  le  ordina,  &  in-  Si  dichiara 
drizza ,  come  pnuo  del  fopranarurale  lume  della  fanta  fede ,  al  vero ySe  vi-  eh*  la  S.  Fedo 
rimo  fine  delle  noftre  operarioni,che  e  Iddio ,  in  vano  s'aflat;ca,&  fpoglia  vienJJ*  s- p* 
le  fue  opere  dcll'habiro  della  vera  virtù  ,  Se  del  merito  della  granai  della  «*  deferita 
gloria  :  ne  per  eOepuò  à  Dio  piacere .  Sine  fidi  imponibile  eft  piacere  Deo .  co»  *"f'J*' 
Siche  concludo,  che  la  fede  e  quella  virtù,  che  alla  noftra  falute  apre  la  j/^f^ 
ftrada.  Tutti  mentre  111  qucfto  mondo  viuiamo  ,fiamo pellegrini, &  ca-  rloMns0'Mjp 
miniamo  alla  fupcrna  patria ,  oue  fi  gode  Iddio  noftra  eflcntialc  beatitud  i-  JrArtJ 
ne .  Dum  fumus  in  corpore  peregrinami  à  Domino ,  dice  S.Paolo.  Et  perche  1#l 
la  fanta  fede  alla  felicità  del  paradifo  £  incannila >  ragioueuolmenteil  Pre- 
dicatore delle  genti  quella  defcriuendoci ,  dice ,  ch'clTa  c  foftanza  delle  co 
fe ,  che  fi  hanno  à  fper.ire  -,  ciò  c  cagione,  che  noi  goLi^niaajjrtleftì  beni , 
chcfiipcrano.  Fides  e(l fubflantia  rerumJbt^  !^PI^&|aè  prin- 

cipio,*.^ cagione  de  gli  accidenti ,  cheJÉ  fempio, 
la  foftanza  Se  natura  della  ne  uc ,  c  e 
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za.  Lafoftanza  Se  natura  dell'hcbcno e cagione  , ÓV  principio  della  fui 
F*^*/ì  eMm  ncfrczza  •  Così  la  Tanta  fede  e  cagione,  principio,  6V  origine ,  che  noi  go- 
gjcM.chtga.  diamo  gli  acmi  beni  del  paradifo:  qua  giù  in  terra  imperfettamente  per 
kàà  della  mezzo  della  diuina  grana  :  ÓV  la  sii  in  ciclo  perfettamente ,  pct  mezzo  dcl- 
'         la  diuina  gloria.  Cofi  dichiarano  quefte  parole  S.  Anfelmo.  S.  Gio.Chrif© 
mo  ,  Thcodoi ero ,  Thcofilaro .  Se  gli  altri  antichi  Dottori .  I  a  parola  gre- 
ca non  pure  fignifica  rerum  fferaneUrum  ;  ma  anche  fperantium.  Et  però  S. 
,        Agoftino  arando  in  più  luoghi  quefte  parole  di  S.Paolo,  legge  fperanriu. 
19  eh'rhm  Cofihabbiamonella  1 1 1.  Epiftola  ad  Paul.ncl  Llib.de  Peccar  mentis  ÓV  re 
le  loft  ter  »ifs.c.tijicl  rrart.79.in  Ioan.ncl  lib.dclle  jo.Homil.alla  u.  Homil.  Erfc- 
mt  siìnjtJ.  condo  <ju«fta  lcTtione  vuole  dire  S.Paolo ,  la  fede  e  la  vita,óV  l'anima ,  che 
dò,  f  eterne jpe  foftenta  l'huomo  giufto  ;  perche  opcra,ch'cgh  le cofe  terrene fprczzando, 
ri ,  &  aifetti.  le  eterne  (peri,  ÓV  afpcrri .  Onde  deH'huomo  giufto  dice  il  medefimo  Apo 
Rem.  1 1 7.   ftolo .  IhUHì  ex  fide  vinti .  Dall'altra  parte  S.  Gio.  Chrifoftomo ,  Theodo- 
Lufede  ì  la  vi  reto ,  Thcofilato ,  Ecumtnio ,  ÓV  tutti  i  Greci  leggono  rerum  {fertmdarum. 
t*  delle  crfe-, ,  &  fecondo  quefta  lertione  vuole  dire  S.Paolo ,  la  fede  é  l'anima ,  6V  la  vira 
eln  fi  perone,  cielfc  cofe  , chefi  fpcrano;perciochc rappiefciirandoleeiraallamenreno- 
ftra , fà, ch'effe- ,  t  he  non  fono  fc non  in  rperanza,rrouandofida  noi  aflfenti 
cV  lóranc  :  vigono  ad  vn  certo  modo  adeflVre  prefcnri ,  ÓV  ad  hauere  in  noi 
r-eflcre^  la  viraTei  eflTcmpiolarefurrcrriorcdcnoftri  corpi  nó  ficanco- 
ra  farr.i,ÓV  per  cófcguenzanó  è  ancora  infcftefla.  Horla  fedeche  di  lei  re 
.  .  mamo,opcra,  che  ne  Ila noftra  méte  véga  adjhaucrcreiTcre,Iafoftanza,ófc 

ss?0*     la  vira.Abbr.ccian  ol'vno  ,ÓV  l'alrro  ngmfiearo,cV  dicìamo,chcl'huomo 
\HlLmZn!l\  giufto  ,ilqualc gli  cremi  bau  del  paradifo  fpcra,fe  fteflopcr  mezzo  della 
$i*d$Di**    fede  fi  foftcnra  jóV  fi  mantiene  viuo  ;  perciochela  fede  e  la  vita »ÓV  1  anima 
delle  cofe ,  che  fi  fpcrano  ,  facendo  ,  eh  'effe  >  che  alTenti  fono,vengono  ad 
albergare  ne  11  'anima  noftra .  Fra  tutte  le  cofe ,  che  fi  fpcrano ,  tiene  il  pri- 
mo luogo  il  Signore  Iddio,  vno  incflcn7a,6V  trino  in  perfone,  chec  la 
nofttacflcnriale  beatitudine  ,cV  il  proprio  oggetro  dèlia  fede.  Perche  ra- 
gioncuol mane dclcriuendoci  S. Paolo  la  fede,  dice.  Eft  fubftantia  rerum 
fperandarum .  In  olrre  voi  fapctc,che'l  fine  della  fede  è  la  noftra  faluezza* 
e0f  A'  cofi  dice  S.Pierro .  Reportuntes finem  fidei  ve/ha  falutem  animar  um  vetrari: 
*'9'  Et  che  la  noftra  faluczza  è  riporta  nella  chiara  vificne  di  Dio ,  conforme  a 

C  17  nu  I*     quel  detto  di  ChnftoinS.Gio.  Hdcefl  vita  atema  ,  vt  cegnofcatn  tefolnm 
Deumverum.  Perche  douendofi  nella  diffininone  della  virtù  porre  il  fuo 
fine,  co  molto  giudicio  ha  metto  S.Paolo  nella  deferittione  della  fcdcl'og- 
9pìeganf  Vvl  getto  delle  cofe ,  che  fi  fpera  di  hauere  à  godere,  come  di  rurt e  le  altre  più 
tinte  parale  pp  nobili ,  Se  il  perfetto  fine  di  quefta  nobiliti!  ma  virtù.  L'vltnne  parole  po- 
fleneUadtffim  fte  da  S.Paolo  nella  diffiniriofte  della  fede,  fono .  Argumentum  non  appare* 
tiene  della  s.  tlemi  ciò  è  la  fede  è  cagione ,  chenoi  fermamente  crediamo  per  vere  le  co 
TtJe.cbefne.  fc  ,  cn  e  dalla  noftra  cognitione  ft  anno  lontane,  ne  fi  po  Afono  con  ragione 
natta^n  "turale pròuarc ,  qi  ali  fono  i  mifteri; della  SaiinflìmaTrinità,deirincar- 
Vum  narjone  »cl  figliolo  di  Dio ,  della  nfurrertione  de  morri,ÓV  gli  altri  artico- 

li della  noftra  fede_, .  Quefta  forza  ha  la  ragione,  ÓV  l'argomento  d'vn  huo 
La  fede  ì  co-  mo  dotto  ,  che  ci  fa  conofecre  ,  Se  tenere  per  vera  la  coù. ,  ch'egli  di  pro- 
gwn;.chi  py-  uarc  intende .  Et  la  fede  è  cagione  del  confcnrimcntcóY  credcnza,chc  prc 
fitxmo  ertden  ^z  ^  noftro  intelletto  alle  cole  inuifibili ,  ÓV  lontane  dalla  noftra  capacità  . 
\^e  rierano  Cofl  dichiarano  quefte  parole  S.  Ali felmo ,  S.Gio.CJirifoftomo*,  Thcofila^ 
fhumlna  ca.  to  *  S.Thomafo,  ÓV  rutti  gli  Scef&ftjci .  Diccfi  la  fede  eflere  delle  cofe  inui- 
paata .  ^oiii .  Argumemum  nen  *pp*rtnti*m  ;  perche  di  queHc  cofe ,  che  fi  conos- 
cono 
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cono  Col  lume  naturale  del  noflro  intelletto ,  non  fi  hà  propriamenre  fede; 
ma.  faenza .  Fides  dice  S.  Agoflino  eft  virtus ,  qua  creduntur ,  qu<t  non  viden-  Serm*.  14.  j#- 
tnrs  Et  nel  libro  de  videndo  Deo  dice,  Prt ferina  videmur ,  (jr  creduntur  ab.  pr»S.Gt*. 
[enti*  :  Si  che  con  quefle  proprietà ,  chcalla  fede  artribuifce  S.  Paolo  a  di- 
Aingutfi  la  fede  Chriftiana  da  tutti  gli  altri  habiri  dell'intelletto }  concio-        ?  ^ 
fìache  con  quelle  parole  Subft ami drerum  fperandtrum  ,  egli  la  feparaA'  di-  ilffidt^lli 
uidcdalla  fede  politica,  &  humana;  fi  perche  la  fede  h umana  può  elfere  m/fri 
fallace ,  Se  però  non  menta  il  nome  di  foftauza ,  di  fondamenro,di  bafe,ÓV  dtWmulUtf* 
di  cofa  3  che  ferma  fu ,  cV  flabile  :  Se  fi  perche  la  fede  humana  e  di  cofe  vi- 
li, Se  baffe,  Se  non  può  inalzarli  alle  cofe  cclcfti,  Se  diuine,che  fono  il  pro- 
prio oggetto,  Se  fine  della  fede  Chrifliana .  Con  quella  parola  Argumentu, 
oucro  Conuttlio,  diftingue  la  fede  Chrifliana  dall'opinione,  fofpcrione ,  Se 
dubitatane  ;  perciochc  quelle  non  conuincouo  rintcllctto,nc  poffono  nc- 
ccflitarloàconfenrire  alle  cofe,  delle  quali  fi  hà,òdubirationc,òfofpetio- 
ncjò  opinione  jOue  la  fede  col  fuo  lume  coflringe  l'intelletto  à  preflarc 
ferma  credenza  a  quelle  cofcch'ella  per  vere  ci  propone .  Con  le  feguenri 
parole ,  Non  apparenttum ,  1  epara  ,ÓV  diuide  la  fede  Chrifliana  dalla  feien- 
tia ,  ÓV  dall'intelletto ,  che  neffuna  ofeurirà  ammettono  ;  ma  tutte  le  cofe  fi  &  etf,  natu. 
vogliono  dinanzi  chiare ,  Se  apparenti  :Oue  la  fede  quelle  cofe  riguarda,  raU.&fipr*- 
che  ne  chiare ,  ne  apparenti  ci  fono .  Due  forti  di  cofe  fono  nel  mondo,al-  naturali  dif« 
cune  naturali  :  altre  iopranarurali .  Per  intendere  quelle,  bafla  il  lume  flà-  rtnttmenu  f» 
paroci  nell'intelletto  dalla  natura .  Per  intendere  quelle  è  naceifario  il  lu-  **d»  ruijnt* 
fopranarurale,  che  dal  benigniamo  Iddio  ci  viene  nell'intelletto  grario-  fi-  tteiòdi- 
famere  donato  ;&queflo  chiamiamo  fede.  Quelli,  che nauigano nell'In-  c,  lf^'  con 
die ,  fijouernano  col  polo  artico  fino  che  arriuano  alla  linea  equinoziale  ; 
ma  paffata  la  prederta  linea ,  mutano  polo ,  cangiano  fleila ,  Se  fi  fcruono 
dell'antartico .  Cosi  noi  infinoche  fe  n'andiamo  patteggiando con  l'intel- 
letto per  li  prati  delle  cofe  mondane;  ci  ferue  per  feorta,  Se  guida  il  lume  pM  fcrti  ^ 
naturale -,  ma  non  fi  tofto  s'uulziamo  con  la  mente  ai  miflerij  della  Reli-  feitm*  poftt_> 
gione  Chrifliana  ;  che  fiamo  sforzati  a  mutare  lume,ÓV  a  ricorrere  alla  fe-  das. Paolo,  & 
de .  Per  quello  S,Paolo  confliruifce  due  fcienze:  Vna  chiama  diuinaicWal  differì 
rra  humana .  Sapere,  che  differenza  c  fraqucfle  due  fcienze  ?  Quella  apun  M« 
to ,  che  e  fra  l'aurora ,  Se  la  chiara  luce  del  mezzo  giorno .  Quella  hà  par-  11  l,tm*  dttU 
re  di  luce,  Se  parte  di  buio.  Et  quella  ,  fgombrare  affatto  le  tenebre,  rif-  efimi~ 
plcnde  da  ogni  parrei .  Il  lume  della  natura,  per  lo  quale  acquisiamola  jtni*r'r^\ 
faenza  humana,  è  come  luce  maturino...  Il  lume  della  fede,  per  lo  qua-  u/^STe^ 
le  facciamo  acquifto  della  fcienza  diuina ,  è  come  luce  meridiana,chc  rilu-  ^  J^J  jjTjb 
ce ,  Se  fcalda  :  rilucendo ,  leua  gli  errori ,  Se  allìcura  la  llrada  :  nfcaldan-  mruu>g,etne, 
do,  muouc  gli  affetti,  cVnfucglia  gli  addormwnrati  cuori.  Habemus  firmio  \.Petrtcap.  1. 
rem  propbettcumfermonem ,  cui  benefacitis  attendentesquafì lucerti*  lucenti  in  n.  1 9. 
calamo  fi  loco ,  dona  dies  eluce  fcat .  Chiama  S.Pierro  la  fede  lucerna  riluce-  churo  inter- 
rc;  perche  sgombra  le  noflre  tenebre,  Se  fuiluppa  quelli  noflri  manti  d'i-  fr***mit*d'tt 
gnoranza .  Er  foegiungcche  in  quello  fi  fcuopre  la  diuina  prquidenza,  la  n*°fc*r*ftn~ 
quale  non  paffa  da  vn'cflremo  all'altro  fenza  mezzo  ;  ma  fi  come  fi  viene  'J^***  «  5*» 
dalla  notteal  giorno  per  l'aurora,  dalla  fiate  all'inucrnoper  l'autunno,dal- 
l'infermità  alla  fanita  per  la  conualcfccnza  ;  Così  dall'infedeltà  fi  viene  al- 
la vifionedi  Dio  per  mezzo  della  fede .  Dome  dies  elucefcst.  Addcffo  in  re- 
do Signore  in  qualche  parrc ,  quanto  e  grande  l'obligo,  ch'io  tengo  con  la 
tua  Maeflà  .  Pareuami  prima ,  che  tu  mi  haueflì  con  quella  fede  ingombra 
10  il  lume ,  offuicttc l'intelletto ,  Se  acceccato la  mente  \  Se  hora  10  mi  ac- 
-  -  -  -  corgo. 


Digitized  by  Google 


r s         r ni u  o  b i s  c  o  x  s  ò 

coi  go ,  che  con  quello  dono  mi  hai  ilIuminaro,&  rifchiarito  gli  occhi  éeU 
l'anima  -,  pcrcioche  con  erto  veg  eo  più,fcorgo  più,pcncrro  più .  Et  il  mio 
intelletto .  o  dono.o  grandczza.hbcro,  (ranco ,  ÓV  allicuraro  da  quella  fede, 
s'innalza  fopra  la  terra  ,  forrronta  i  nuuoli  »  patta  il  ciclo  empireo»  alza  ar- 
ditamcnre  la  cortina ,  che  celaA'  nafeonde  la  Santillìma  Trinità,^'  ìui  mi- 
ra, vede  t&cono(cecoCe>  che  non  heer  h»miniloqttù  Non  folo  è  maggiore 
la  luce  della  fede  del  lume  naturatela  fa  anche,  che  quelle  cofcchc  col  la 
medi  natura  s'intendono ,  più  fermamente  fi  credono .  Non  è  mio  penfic- 
fyìft.i.es.1.  roqucflo;  ma  di  S.Pictro.  Hnbemus  firmtorem  pripkettcum  fermentm,  €*i 
btntf*citis  attendente! .  Chian  a  il  Prei  e ipe  de  gli  Apoftoli  la  fede  più  fer- 
ma d'ogni  altra  nonna ,  &  fcknza;pcrche  la  fogninone  dcIlccofe,cheper 
mezzo  del  fenfo  ,  cV  della  ragione  fi  acquili ,  è  di  gran  lunga  inferiore  alla 
certezza  della  verità ,  che  per  fede  habbiamo  ;  pofciache  il  fe  nfo  >  &  la  ra- 
gione ci  può  ingannare  ;  ma  Iddio ,  che  e  il  Darorc  della  fede ,  8c  il  Mae- 
ftro  della  verità,  non  ci  può  ingannare,  io  credo,  che  Iddio  fia  v  no  foto  i 
perche  la  ragione  naturale  me  Io  dimoflra .  Crede  colui,  che  nella  Sannuì- 
ma  Eucarcllia  vi  forte  il  corpo  di  Chnfto  ;  perche  in  erta  vi  mirò  carne-» . 
Ma  io  maggiore  certezza  ho  dcll'vna ,  cV  dell'altra  verità  ;  perche  Iddio, 
che  ne  può  erterc  ingannato ,  né  può  ingannare  ,  l'ha  reuelataà  S.Chicfa  ; 
fi  cerne  m'infegna  la  fede .  Profpero  Aquitanico  ragionando  a  buono  pro- 
pofiro  del  peccato  del  primo  neflro  Padre ,  fra  l'alrre  malitic  ,  che  vi  nota  , 
apporta  mancamento  di  fede  alle  diurne  parole:  cV  troppo  credenza  alle 
men/oene  del  De  monio .  Il  Signore  Iddio  li  haueua  detto  ,  eh  e  non  man- 
giarti del  vietato  frutto ,  alficurandolo,che  contrafaccndo  al  fuo  comanda- 
Ctn.x.n.n.  mcn1io  farebbe  morto .  In  qaacunque  dtecomedtrisex  eo  morte  morteris .  II 
Demonio  dando  à  Dio  vna  mentita ,  difTe  ad  £ua,che  non  era  il  vero ,  che 
Cw.j.n.f     mangiando  erti  del  vie  tato  fru  rto ,  farebbero  morti.  Neqn*qu*m  morte  mo- 
riemtni.  Et  vi  aggiunfe  di  più ,  che  mangiando  erti  di  quel  frutto,  haureb- 
Ctn  i  n  e     ^ero  nauuro  delle  cofe  chiara  fetenza  al  pari  di  Dio.  Eritit ficnt  Dù  fetente* 
bonum>&  malum .  A  quali  di  quelli  due  Pcrfonaggi  s'appoggiò  l'huomo  ? 
Quale  di  quelle  due  fentenze  hebbe  egli  per  vera  ?  Maggiore  credenza  prc- 
Ls  difeuden-  rto  egli  al  Demonio,  chea  Dio;  cV  per  lo  defiderio  di  haucre  delle  cofe 
%*  di  Adamo  chiara  faenza ,  contrafece  al  di  uino  precetto,  cV  mangiò  dei  vietato  frur- 
>  eurat*  ri  l*  to  .  Hot  vuole  il  giufto  Iddio ,  che  quella  ingiuria ,  che  all'hora  li  fu  fatta; 
5.  Ftdi.        fia  ricompenfata  con  la  perfetta  fede ,  che  noi  alle  fuc  parole  diamo ,  con 
tutto  che  non  fiano  da  noi ,  ne  vedute  ,  ne  intefe  le  cofe  ,  ch'egli  ci  dice-» , 
Là  l'intelletto  tirò  la  volontà  ,  con  fperanza  di  quella  eccellenza  di  faperc. 
Qua  la  volontà  tira ,  &  imprigiona  l'intelletto nell'vbbidienza  della  fede  . 
Cttrabofto  del  ^  Per  me*zo  del  cibo ,  fpcrò  l'huomo  hauerc  delle  cofe  perfetta  feienza . 
I*  difendi*,*  Quafotto  lefpetic  del  cibo  bifogna ,  che  creda  cflerui  Iddio.  là  non  vi 
di  Adamo.fr  fu  fe  non  fuperbia ,  Oc  arroganza  :  Qua  non  vi  è  fc  non  humile  altezza , 
dell*,  noftr*f*  alta  h  umiltà .  o  bontà ,  o  fapienza  fenza  pari  del  noftro  Dio .  Confettiamo» 
de.  che  non  fi  poreua  più  eccellentemente  curare  quella  noftra  infermità  di 

quello ,  che  dal  foprano  Iddio  fi  e  fatto  col  mezzo  della  fama  fede.  Et  di  fi 
alto  beneficio  fiamo  tenuti  à  renderli  del  continuo  infinite  gratie_, . 
Quello  più  chiaramente  fi  conofeerà  dalle nobil  qualirà,che  ritiene  per 
Sei  nobili  (ftmt  nol^ro  Eringio  lafanta  fede ,  che  fono  fei .  Sentitele.  Ella  e  conueneuolc 
mtalith  diR*  alla  natura  h umana .  Ecco  la  prima.  E  comune  ad  ogni  conditionc  di  per. 
8  Tedt .  &  *  fonc  •  £cco  la  feconda .  E  follecita,  &  prefta  in  darci  fcdelle  cofe  cognino- 
ne .  Ecco  U  terza .  E  fccura,  &  certa ,  ne  ci lafcia  campo  di  dubitare  delle 

cofe. 
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cofe ,  che  c'infeg na_» .  Ecco  Ja  quarta .  E  fi  larga  ,  &  ampia ,  che  di  tur- 
te  le  cole ,  che  la  noftra  falutenguardano,ci  dà  compira  noritia.  Ecco  la 
quinta.  Et  finalmente  all'anima  noftra  è  molto  vtilc ,  cVgioueuoIe.  Ec- 
co la  fcfta.  E  tanto  naturale  all'h uomo  la  fede  ,  cV  il  preftarc  credenza  al 
detto  altrui  ;  che  S.BafiIio  in  più  luoghi ,  Origene  conrra  Ctlfo ,  Cirillo 
contra  Giuliano ,  &  altri  graui  Dorrori  concludono,  chc'l  volere  leuarc 
dagli  huomini  la  fede,  e  vn  togliere  11  Sole,óV  la  luce  dal  Mondo.L'ifpe- 
ricnza  delle  cofe,che  nella  Filofofia  naturale  ha  tanta  forza  :  la  medicina, 
che  ranco  c  ncccfl aria  alla  vira  humana  :  le  leggi  ciuili ,  che  tanto  fi  fanno 
riucrirc  ne*  tribunali ,  non  fono  tutte  in  fede  di  coloro ,  che  amicamente 
hanno  fcrirto  ?  Chi  di  voi  è  flato  in  Spagna  ,  in  Francia  ,  in  Germania, in 
Fiandra  ,  nelle  Indie  ,  Se  ha  veduto  tante  Ifole ,  tante  Città  ,  tanti  paefi , 
tanti  coftumi?  Neffuno,  ò  pochi .  Perche  fe  volere  hauerc  Welle  predet- 
te cofe  nonria  ,  e  ncceffano  ,  chepreftiare  fede  a  chi  vi  e  ftato  ,  cV  vene 
hà  ó  fcrirto,  ò  ragionato .  Chi  vuole  nello  Audio  delle  Iettare  fare  profit- 
to ,  é  uc  celli  taro  à  preftare  fede  al  fuo  Maeftro .  La  onde  vanno  rurro  il 
di  dicendo  i  Saui;.  Opertet  cdifccntcm  credere.  Fra  gli  huommi  non  e  pof» 
fibile  ,  che  lungamente  duri  l'arnicina  fenzafede;  eV  pruoua  Clemente 
AleiTandnno  ?  chenccciTaria  e  la  fede  quafi  in  ogni  officio  della  vira  hu- 
mana. Et  S.Agoftino  hà  fatto  vn  libro  mrirolato  de  vtilitate  credendi.Hor 
fe  la  fede  e  tanto  ìntrinfcca ,  òr  naturale  airhuomo ,  che  fenza  effa  non  fi 
può  ne  viuere ,  né  trattare  con  gli  altri  ;  habbiamo  à  dire ,  che  molro  ra- 
gioncuof  menre  ci  hà  obligaro  il  Sig.lddio  à  preftare  fede  alle  fue  parole , 
che  gli  alriflìmi  miftcri/dclia  noftra  Religione  ci  fpiegano.Credono  i  Pie 
cipi  agli  Ambafciaton  -,  perche  prefcntano  lettere  dcUoro  fignore  fotto- 
fentte  ,  Se  figillate.  Crede  vn  Mercante  all'altro  ;  perche  ha  di  lui  il  pe- 
gno ,  Se  la  ferirai ra .  Credono  gli  h uomini  ad  vn  Caualiere  ;  perche  giu- 
ra egli  alla  fede  di  Caualiere .  Et  noi  non  preftaremo  a  voi  Signore  ferma 
credenza  ,  chejère  la  prima  verità  .  Gli  fcolan  "di  Pitagora ,  come  riferì- 
fee  Valerio  MafTimo ,  haueuano  il  loro  Maeftro  in  ranra  vcncrationt;  che 
a  grande  colpa  fi  recauano  ,  il  ponete  indifpura  le  cole ,  che  da  lui  haue- 
uano imparare  :  &  fe  alcuno  gli  obugaua  à  rendere  ragione  di  quello ,  che 
difendevano ,  alrta  non  ne  rcndeuano,  fenon  l'autorità  del  loro  Maeftro, 
nfpondcndo  ,  Ipfè  dixit,  egli  l'ha  derto .  Hor  fe  gli  fcolan  di  Pitagora  il 
detto  del  loro  Maeftro  ad  ogni  ragione ,  Se  dimoftrarione  anteponcuano  , 
c\-  per  dare  loro  à  crede  re  qual  fi  voglia  cofa,  baftaua  l'affermarcene'!  lo- 
ro Maeftro  Thaueua  derro .  fp[edixit\  molto  più  pronamente,  'Se  co  mag- 
giore ficutezza  dobbiamo  noi  fidarfi  della  parola  di  Dio,  Se  della  fna  dot- 
trina .  Aggiugncrc,  chenó  màcauaoo  al  fapictiflimo  Iddio  diuerfe  manie 
re,per  farci  chiari  della  verità  della  noftra  Religioncma  neffuna  giudicò 
egli  a  noi  più  cóueneuole  diqucfta  cognirione ,  che  fi  hà  per  fedei  atreto- 
cht*  non  turti  fono  capaci  delle  ragioni, che  ci  prouano  la  verità  delle  co- 
fe ,  che neceflanamenrc dobbiamo  credere,  volendo  viuere  in  graria  di 
Dio.  Anzi  non  vi  è  intelletto,  che  dalla  loroluce  non  rimanga  fu  pcra- 
to  ,  Se  abbagliato  ;  Se  però  molto  obligo  habbiamo  alla  diuina  bontà, che 
la  fanra  fede  ci  hà  donato ,  la  quale  le  predette  cofe  ci  dà  à  conofeerc,  fen- 
za veruna  di  quelle  diflficulrà  ,  che  fcco portano  le  ragioni  ,  le  quali  dal- 
l'intelletto humano  non  capite  ,  à  mifctabile  precipit io  ci  conducono . 
Non  vi  raccorda  ,  che  disputando  Mose  Co*  i  Sauij  di  Faraone  in  Egitto  , 
la  fua  vi  rea  diuorò  quella  de  gli-  Egiri ;ì  Che  cofa  fignificò  quefto  fatto? 
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fidt  Jig*r*t*  Ci  accennò  con  eff  >  il  fapi  airi  ifimo  Iddio ,  che  la  verga  di  Mose  fimbofo 
d*U*  verg*  della  docrrina  delia  fede  predicata  da  Chnfto ,  ite  da  fuoi  Miniftri,diuora; 
»       ex  confuma  l'humana  fapicnza ,  che  s'appoggia  in  ragione  ,  ÓV  difcorfo 
filoforìco  ,  figurata  dalla  verga  dei  Magi  di  Faraone .  Onde  Abdia  profe- 
**•  rando  d  j  (Te  .  Numqwd  non  in  die  ili*  diete  Domina,  per  dar»  fapientes  de  ldtt. 

i  C*r  i  »  19  mta  '  ^  PrMd!ntijm  de  monte  Ef*u  ?  Er  fu  poi  citato  da  V.  Paolo  .  PercUm 
n>iri(Ìt([o  '*s-  ftpìentiam  ftptentium  ,& prudenti*»*  pruderti tum  teprob*bo.  Vi  aggiungo 
pomo  l'Apoftolo  .  Et  sluttam  fectt  Deus  fapie"nrùtm  hutus  Mundi .  Er  chi  sa  ,  le 
r  quefto  voleua  figmrìcare  l'Ecclcfiaitico,  quando  difle  4  Sol  refa/garsradijs 

C*?.  4j.».  4.  futsobcs.CAt  oculos .  Ciucila  mondana  Upienxa  ,  che  con  chiarezza  di  ra- 
gione a  guifa  di  Sole  vuole  il  rutto  illuminare ,  abbaglia  m  modo  ki  vifta; 
che  accieca  .11  che  elferc  auuenuto  a  Saui/del  mondo  te/tihca  S.Paulo,  di 
•Rotn.i.n.  11.  tendo, che  mentre  elli  vanno  cercando  d'eflere  Samj .  Stulti  fatti  funt ,  1  u 
ite  riprefa  ,  ite  caligatala  cunofira  de  fkthJami ti  :  ite  dtgn  >  di  morte  fu 
giudicato  Oza  ,  che  volle  con  la  mano  fermare  l'arca .  Et  da  qui  inftriice 
S.Anl'elmo ,  che  e  cofa  fciocca  ,  (te  riptenfibile  ,  il  volt  rcprcfumci  e  ,  di 
confermare  con  ragioni  narurali  quello  ,  che  eoj  iole»  lume  della  fedo  fi 
può  comprendere  .  Et  coloro  ,  che  in  ciò  s'affaticano ,  fiinifi  fotavi  quei 
fanciulli ,  che  s'ingegnano  co'  a  loro  baroncini ,  òV  pagll$»zzc,appunttr- 
lare  i  monn ,  che  da  le  ftclfi  Hanno  fermi, ite  immolali .  Meltora funt  vbc- 
C.i.».i.       ra  tu*  vino  dice  la  fpofa  nella  Cannca_, .  Doleilfimomio  lpofo  il  lat- 
te  ,  che  dalle  ruc  poppe  fuccianoi  cartolici ,  e  aliai  migliore  del  vaio, 
fede  p*r*go-  checi  porge  la  ragione  ,  cte  l'inttllttro .  Paragona  la  fpofa  1  miftenjdck 
m*t*  die  pop  |a  ijq{|ra  Religione  al  lartcpcr  la  loro  candidezza,  Se  la  fede  alle  poppe  \ 
fe*    ■ 1        perche  fi  come  1  bambini  abboccando  il  caporello  della  poppa,  non  veg- 
gono  il  larte ,  che  fucciano  ,  ne  vanno  clTaminando  ,  quale  elfo  fi  lìa;Cost 
1  cattolici  1  facn  miftern;  della  noftea  Religione  dalle  poppe  della.  Santa 
Chicfa  nceuono  tfte  li  e  redono ,  fenza  ricercarne  la  ragióne, &  lenza  vo- 
V  human*  /*  lere  penetrare  quello  ,  cheintenderc  non  fi  può.  RalTomiglia  l'humana 
puntai  raffo  fapienza  al  vino  ;  perche  fi  come  il  vino  ,  quando  fe  ne  beue  in  troppo 
migliate  *l  quantità  ,  oflfufea  il  cermllo,^:  imbnaca  l'huomo  j  Con  J'hununa  fapié- 
vin*.  ja.quaudo  più  del  douere  fi  rìda  della  ragióne  ,  ce  dell'intelletto,  mena  111 

*    difpartc  la  nuerenza,  che  alla  fede,  èV  alla  religione  fi  dee  ;  offufea  la  mé- 
te ,  ite  l'impaziflfc  .  Perche  raguxueuofinente.dice  la  fpoC*  ,  che  per  noi  e 
molto  meglio ,  fuccoarcil  larrw  della celeftc  fede;  cjie  ptre,i<  vuio  dcll'hu- 
mana  (apieiua  ;  conciofiache ,  quello  fcfrtprc  ci  nudale  >  ite  mantiene  in 
vita  :  ite  quefto  bene  fpclTo  ci  apporta  infermità1  ,  ite  morre .  Sicut  qui  mei 
C.»J.».7.      muìtum^medit ,  non  eflbonumjc  qui  [crut.vor  e)l  maitft.vis  opprtmttur  a 
gloria, dice  Salomone  neili-Prduerbij .  Buona ,  Se  faporira  cola  e  il  mele  \ 
-  ma  a  chi  più  del  ragionevole  wcV  ni  rroppo  quanrira  ^e  ^la^jgia;  cagiona 
T)Uii;ii mille-  male  ,  tS,'  il  mette  in  pericolo  dimorrc  .jCoiiquanìuiiqiieQùima  -,  ite  gio- 
rii**r*g*n*-  conda  cofa  fia  il  gaftarc  la  feauira che  ileo  posta  la  cogiur^Mic  dei  diuf- 
litlmele.  ,  JU  nuLlai;  :  tuttauia  perchedi  gran  Jujiga fuperano  ciU  la capae. radei  in.> 
ftroinreIletro,chi  pia  Jeldoucre(y^eJa(Jeiro^  \mtc~ 
ftigare  j  rimane  dallo  fpJendorcdi  eaaiabbagliar^^maniera^jcfce.avir.oi^ 
ti  eTron  fi  precipita.. .  Perche coiiuiene ,  che  npi  per.  con^feeke  1  l'aeri 
miikn )  della  noRra  Religione,  fi  Ceruiamo  della  fapra  fede  ,£hc  ciii.pre- 
fuita  inuoln  ite  coperti ,  accjoche  non  rc^ump  dalla-lvro^ran  luce  ac- 
ceccati .  Et  che  mettiamo  in  difpartc  rhurrianafapiejua  >  c^e  ternerana-i 
mente  vuole  penetrare^  tV  inueftigare  quejao ,  che  /a  ragione  non  pi;ò  ca- 
pire* 
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pire  ;  artenroche  netfuna  cofa  maggiormenre  aiuta  il  noftro  intelletto  ncl- 
l 'intelligenza  dei  celefti  miftenj ,  che  la  fama  fede.  Nifi  credtderttis  non  f.7*.f. 
intelligetis ,  dice  Ifaia .  Leggefi  nella  Gencfi  al  19.,  che'l  Patriarca  Giacob 
fette  anni  fcruì  a  Laban  ;  perche  li  delfe  per  moglie  Rachele  fua  figliuola  , 
che  bella-era  ,  Se  gratiofa  .  Ma  non  hebbe  grafia  di  goderfi  Rachele  ,  che 
puma  non  pignatte  per  moglie  Lia  forella  di  lei ,  ch'era  di  poca  ÓV  debole  Ua  ^  RacÌ9 
vifta.  DiqueftedueGiouanediccilfacrorefto,  che  Lia  era  feconda  :cV  I, firmi  A™ 
Rachele  Aerile,  fe  bene  quefta  era  di  qucllapiu  vaglia,  &-  leggiadra^,  ridali*  chit 
Ci  figura ,  Se  ci  dà  ad  intendere  quella  Hiftoria  ,  che'l  Signore  Iddio  hi  f» 
due  figliuole ,  che  fono  la  Chiefa  militante,  &  la  Chiefa  trionfante., .  &tr*»fmt<t 
La  prima  ci' vienè  figurata  per  Lia  ,  la  quale  non  poteua  perfettamen- 
te con  gli  occhi  vedere ,  per  hauerli  naturalmente  lagrimofìj  pofciache 
la  Chu  f.i  militante ,  non  può  col  fuò  intelletto ,  che  debole  e ,  Se  ofeuro , 
imiften -della  noftra  Religione  perfettamente,  Se  chiaramente  penetra- 
re; ma  l'olo  col  lume  de  Ila  fede  l'intende,  cV  crede.  Egli  e  il  vero,  che  fi 
come  Uà  era  feconda  ,  Se  molti  figliuoli  partoriua  ;  Cofi  la  Chiefa  mili-  «  tt- 

rante  molti  meriti  guadagna ,  quello  credendo ,  che  non  vede,  Se  merten-  hmnx^digrm 
do  in  publico  òpere  di  hcroiche  virtù La  feconda ,  che  è  la  Chiefa  trio-  tiofonmoU>,ci 
fante ,  ci  viene  figurata  da  Rachele ,  ch'era  di  vago ,  Se  leggiadro  afpetto;  ttper*  in  m*- 
pcrciochein  cielo  vedefi  la  faccia  di  Dio,  che  di  bellezza  ,  Se  vaghezza  nitr*  U  gra- 
vine*, infiniramente  ogni  creatura .  Egli  e  il  vero,che  è  Aerile*,  percioche  do**  dm  di- 
lli cielo  non  fi  può  veruna  cofa  meritare.  Hor  chi  vuole  fpofarfi  con  Ra-       Poderi . 
chele,  conia  Chiefa  trionfante, cV  godere  della  vifta  di  Dio  j  debbe^n-  f/w/**»{*  <€• 
Hia  fpofarfi  con  la  Chiefa  militante ,  credere  per  fede  quello ,  che  da  Dio  f*  u  tj1?™* 
ci  viene  reuelato,cV  partorire  molte  opere  meritorie.  L'ifperienza  cidi-  tn  1**Uhe-' 
moftra,  che  non  polliamo  fùTare  gli  occhi  nella  ruota  del  Solcfi  per  la  de-  fart,/mr*rt' 
bolezza  della  noftra  potenza  vifiua:  ÓV  fi  per  l'eccellenza  ,  Se  grandezza 
della  fua  luce  j  la  onde  di  grandiflìma  confolarione  è  agli  viandanti ,  che'l 
Sole  hanno  dinanzi,  il  quale  co'  i  fuoi  lucidi,  Se  focoh  raggi  il  loro  vifo  fc- 
tifce  ;  quando  vn  vago  nuuolo  mterpoftofi  tra  loro ,  Se  il  Sole,  impcdifce, 
che  i  loro  occhi  non  reftano  dallo  fplendore  folare  abbagliati ,  né  in  vuu- 
no  modo  bffefi  da  quei  cocenri,cVnfplaidenri  raggi .  Etiodaquiinferif- 
co ,  che  dobbiamo  ancor  noi  rallcgrarft,<8c  rendere  al  foprano  Signore  in- 
finite grane-,  perche  effendo  egli  luce  infinita ,  Se  noi  nfpetto  a  lui  come 
rami  pipiftrelli  efpofti  al  fole  ;  ci  habbia  donaro  la  fedcla  qualca  fembia- 
2a  d'vn  gratiofo  nuuolo  ,  ci  tempera  i  fuoi  fplcndori  in  maniera», ,  che  in 
qualche  parte  li  veggiamofenza  alcuna  noftra  oftefa.  Palliamo  all'altre 
condirioni  della  fede,  cVdichiaramolc  brcuenicntc-,  perche  mi  manca  il 
tempo  .  Ella  è  comune  ad  ogni  conditionc  di  perfone  ;  percioche  ogn'u-  l*  ftde  ì  c*- 
110 può preftare fede allccofe#che;da  fama  Chicfaci  valgono  infegnare.  *dogni 
Ouenópuòciafcuno  dare  opera  agi  iftudi),ò  per  diferro  d'ingegno:  ò  per  '—ditimt  di 
infermità  di  corporò  per  la  neceflìra  del  guadagno:  ò  per  la  cura  della  cafa:  • 
ò  per  altri  nfpetri.  E  follccfta  Se  pretta  in  darci  delle  cofe  cognitionc  ;  per-    f  . 
cioche  ouc  per  apprendere  le  feicnze  pt  Certamente;  nò  bafta  lo  ftudio  di  5 g u. 
rutta  la  vita  dell'huomo ,  la  fama  fede  in  poco  tempo  di  tutte  le  cofe  ci  am  -JJJ  ™ 
jnaeftra.  E  fieura      certa ,  ne  ci  lafcia  campo  di  dubitare  delle  cofe,  che  gn'^Ue  '°' 
c'infegna,  conciofiachchà  per  fuo  Aurore  Iddio,  che  non  ci  puòingan-  C; 
narc,  Se  è  verace  Maeftro .  Ouc  le  fcicnzchumanc  hanno  per  loro  Auto-  f3((edtflA  ue. 
r-eil  noftto  intelletto,  che  dal  peccato  acceccato,-&:orTufeato  ;  non  può  rst*  dcllt  e»ft. 
la  venta  conofr  ere,  Se  ogni  cara  ci  Ialina  nelle  ofeure  tenebre  inuolra_,.  che  s  inftrn*. 
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Ci  i*  l»  ftd»  E  fi  larga  ,  Se  ampia ,  che  di  rurre  k  cofc  >  che  la  noftra  fatare  riguarda-. 
mtiti*  di  ntf-  no  ;  ci  uà  compira  noti  ria  ;  pofcuche  col  fopranarurale  lume  della  fede* 
u  U  ecfi,rh$  ogni  cofa  appariamo.  Ouc  poche  fono  quelle  cofe,  che  dal  naturale  lu- 
U  nciìr»f*U  mc  jcIla  rag,onc  ci  vengono  moftratc.  Dice  la  rag  ione ,  che  Iddio  è  vno: 
Utti**Tii*na  «riunse  la  fede,  che  é  trino  moèrlbn*  . .  Infrenali  i 


aggiunge  la  fede  ,  che  e  trino  in  pedono .  Infcgna  la  ragione  , 
dio  e  incorporeo  :  ci  ammacftra  la  fede ,  che  Iddio  ha  prefo  carne  ,  Se  cor- 
po. Predica  la  ragione  l'immortalità  dell'anima;  ci  moftra  la  fede  la  ri- 
lurrcttioncde  corpi .  Promette  la  ragione  in  quello  mondo  non  mediocre, 
premio  alla  virru  ;  ci  afficura  la  fede  della  ceiefte  gloria  ,  fe  con  virtù  vi- 
T.U  ftde  all'*  ucremo .  Finalmente  e  la  fede  all'anima  noftra  vtilc  ,  Se  gioueuole ,  pci- 
uim*  uejfr*   cioche  foggiogando  ella  l'uirelletto  all'obbedienza  della  diurna  reucla- 
9immul»,ftr  tj0ne  ;  gran  merito  ci  guadagna», .  L'huomo  >  Se  Iddio  vogliono  ,  che  fi 
U  grm  meri.  ~refki  alle  loro  parale  indubitata  fede }  ma  con  diuerfa  ragione  ,  Se  per  dif- 
u,  eh*  a  gnA-  fcrcnrc  nfpetto .  L'huomo  vuole  efler  creduto ,  ò  perche  non  hà  con  che 
d*gn* .        poflfa  la  venta  delle lue  parole  prouarc .  O  perche  quello  con  chi  parla  ,• 
non  e  capace  delle  ragioni ,  ch'elfo  potrebbe  addurre ,  per  dimoilrare  cf- 
fcre  vero  ciòcche  dice .  O  perche  tale  giudica  edere  il  Tuo  grado  >Se  auto 
rita  >chcnó  fidebbeda  veruno  dubitare  della  venta  delle  ì  "uè  parole.  Ma 
il  fapicntifllmo  Iddio  ,  quando  da  noi  ricerca  la  credenza  ,  Se  fede,chc  alle 
fue  parole  preftarc  dobbiamo  ;  non  per  veruna  delle  prederre  caufe ci  co- 
manda; che  fcmpliccmente  delle  fue  parole  fi  fidiamo,  Se  crediamo  efife- 
re  vero  tutto  ciò  ,  ch'egli  dice  ;  ma  per  altro  fine ,  Se  rifpetto .  Merita  c- 
g  h  per  la  fua  grandezza  ,  Ut  Maeftà  >  d 'clfere  creduto  ;  attenroche  è  il  fon- 
te cfella  verità,  ne  può  in  verona  maniera  mentire* .  Non  Li  mancano  ra- 
gioni ,  per  chiaramente  dn  noftra  re  Se  farci  toccare  con  mano,  eifere  ve- 
ro ciò,chc  dice .  Et  di  più  può  rendere  ogni  huomo  capace  d  c  i  le  ragioni , 
?[*l.9}.n.  io.  ch'egli  di  metterci  auanti  agli  occhi  fi  compiace.  Qui  docet  hominem  fcitn 
ti*M .  dice  il  Salraifta  .  Hor  fe  per  neifuiio  ai  quelli  nfperti  comanda  Id- 
dio ,  che  fcmplicemcnrc  li  crediamo ,  quando  egli  parla  \  quale  fara.il  fine 
di  cotcftofuo  comandamento  \  Quando  alcuna  cofa  ci  propone  ,«V  vuo- 
le ,  che  fenza  ricercarne  la  ragione,  Se  la  chiarezza  vfcmplicemcntcpró- 
ramente ,  Se  riuerenremente  vi  preftumo  fede  >ciò  ia  per  affienirci  del 
Za  fedej ,  et»  merito  della  noftra  fede_> .  Coli  dice  Sanr'Agoftino  hb.  z.  de  pece  aro  rum 
«ile  dtmnep»  menti sSe  remi ìlìone .  cj  i .  Quanto  difpiace  a  Dio  l'infedeltà  :  tanto  li 
weleprefiam*,  piacela  fede .  Et  quanto  e  degna  di  calìigo  l'infedeltà  ;  tanto  è  meritcuo- 
0  Dio  ree*  ho  jc  di  premio  la  fede .  A  §,  rande  honore  fi  reca  il  Prcncipe  ,  che  i  fuoi  fud- 
nore,cr*nci  diri  alla  femplicefuaparola  credano  >  ouc  grauemente  fi  terrebbe  ingiù* 
mento .        ruro  t  fc  non  ^  Volcflero  fenza  reftimonio  d 'altri  dare  credenza-,.  Perch  e 
habbiamo  à  dircchc  molto  più  fpiaccrcbbe  a  Dio  Re  della  gloria,  il  qua- 
le non  può  ingannare,  né  può  entre  ingaiuiaro  ;  fe  noi  dubiuiliiiiodclla 
verità  delle  fue  parole  :Se  di  predarli  fama  credenza  rifiutammo;  fepri- 
mada  lui  non  hauellimo  qualche  ficuranza  della  fua  parola  -.quali  fono  le 
ragioni ,  checercano  i  Gentili  :  Se  ì  legni  ,  che  dimandano  i  .Giudei .  Oue 
il  tenere  per  vere  quelle  cofe ,  che'l  frnfo  j  òv  la  ragione  giudica  noli  ede- 
re tali  :  Se  preftarc  loro  indubitata  fede;  perche  quegli ,  che  i  nife  glia  ,  e 
Iddio ,  che  non  può  ingannare  ;  è  cofa  ,  che  molto  honore ,  Se  gloria  ap- 
porta alla  diurna  Maeftà  :  ex  a  noi  arreca  grandiflimo  menro.  Di  quella 
perfetta  fede  ce  ne  lafciò  fegnalato  e  n'empio  il  Patriarca  Abraamo,  del 
1 3    quale  dice  S.Paolo ,  che  cantra  jfcm ,  in  (Per»  credidu .  Quando  Abraamo 
era  giouane ,  Se  .ara  fua  moglie  era  nel  flore  della  fua  eri ,  fpetaua  egli  di 
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h  a u er c  ria  leti  copiofa  prole;  naa  vana  li  riufcì. la  fua  fpcranza,rkrouandofi  lettre  fmha 
fua  moglie  di  natura  Acrile .  Farci  che  furono  amendue  vecchi  ,  fpcrò  A-  Patriarca 
braamodi  generare  di  lei  figliuoli  ;  perche  gii  è  lo  promife  Iddio  ,  ancor-  Abraamo . 
che  prima  deporto  haueflcogni  fperanza di  vedere dalua  moglie  figliuo- 
li .  Hor  perche  il  Patrurcha  Àb.iaamo  cantra  fpemm  fj>tm  crcdidit  J  cioè 
fpcrò  di  godere  quello  >  che  naturalmente  difpcrare  fidoucua  \Sc  crede, 
che  auueiure  li  doneife  quello,  che  naturalmente  fpcrarc  non  li  dou  tua  \ 
merito  nonpoco  honore  ,  Se  lode  ,  Se  grande  accrefcimento  di  giù  Ama  , 
ÓV  grana  diurna  per  cocefta  Aia  perfetta  fede,  che  alla  prometta  di  Dio 
preitò  j  il  quale  dilfe  di  darli  nella  fua  vfcchiezaavn  figliuolo  da  moglie 
Acrile  ,Se  vecchia^  diedcliparola,che  padre  haueua  ad  eflerc  d'ianu- 
mcrabik  prole .  CreeUdit  Abraam  Deo  ,&  reputatiti»  eftiUi  ad  iufittiam  ,  e 
fcrirro  nella Gencfi .  Et  cpfi  mteruerrà  a  tutti  coloro,  che  con  fin»  ile  fé-  c'lt***** 
de  ,  cV  diuotione  crederanno  quello ,  che  Iddio  ci  ha  rcuclato .  Et  quanto , 
La  cola,  che  vi  fi  propone ,  (ara  pmdimcilcda  iniendcrfi  ,  Se  inalzata  fi 
vedrà  fopraogm  ragione  j  tanto  maggiore  farà  il  merito  della  fede.  Quel- 
li , che  non  vogliono  credere  gli  arricoli  della  noftra  fede  j  te  non  hanno 
qualche  ragione,  che  la  loro  venta  dinjQttri,  cVpruouij  credendo',  non 
meritano  ;  perche  come  dice  S.Gregorio,  Fides  non  habet  meri  tur»,  vbi  bu- 
manai  atto  prtbet  exfertmcntum.  Quelh  che  fenza  veruna  ragione  A-  ifpc- 
rtcnzahaucre,  credono  prontamente,  cV  fermamente  gli  articoli  della  no- 
ftra  fede  jgrandiflìmo  mento guadagnano  ;  perciociic  air  vbbidicnza  del- 
la-fede  il  loro  mtettcrto  t  &  volontà ,  con  pronto ,  Se  diuoto  cuore  fotrow  .« 
mcrrono  «conforme al derto  di  S.Paolo .  ìacaptiuitatem  redigente!  omnem  ì.Or. io.»,  j. 
inteiletìumm  obfeqHttemChrisli .  1  u  di  grande  contento  ai  fanti  A  portoli , 
il  vedere  C  hnlto  ,  il  godere  della  fua  conuerfatione ,  Se  il  rrouarfi  prefen- 
ci  ai  faoi  alti  ragionamenti  >Se  ftupcnoi  miracoli .  Ma  a  noi  è  di  grandif- 
funo  merito ,  il  crederi:  quelle  cole  di  Chrifto,che  non  habbiamcnc  ve- 
ci uro,  né  mirato.  Quemcttmnon  rider  itti  ,  dUtgitk  :  in  quem  n  une  quoque 
nonvtdentes  creduti: credetti es  totem  cxtdtabtiù  latiti*  inenarrabili  &  glo-  Ef'/fei.r.i. 
rt/teata:  re  portarne:  fnem  fideiveslra/alutem  animarti  veSharn  diceS.Pic  n.%. 
rro.  Chnfto  noftro  à»ig.lodando  la  tede  di  colercene  in  lui  haueuano  a  ere 
etere ,  le  ben  e  veduto  non  1  haueuano  ;  di  maggiore  premio  li  predica  me- 
rireuoli ,  che  non  furono  quelli,,  ohe  ni  Ivi  crederono,  hauendolo  prima 
lungamente  praticato  ,  cV  ìtpcrmiètarolafua  virtù,  Se  potenzi.  Beati  qui 
non  viderant ,  &  crediderum ,  dice  egli  in  S.Gioan.  One  fecondo  il  e  olì  urne  c-ìo-*>*9' 
de'  Proferì,  del  rcinpolpaflatu  fi  ferue  per  lo  futuro  :  Se  i  frafe  Hebrea  mol 


to  frequenta ta  nella facra  Serirtura  >  li  ohe  vuol  dire .  "Beati  qui  non  vide-  y^n^f^g^ 
betnt  ,\&  credine.  Beati  quelli ,  che  non  vedranno  me  ,  Se  in  me  crederan-  nm*  Itomi 
no .  Et  in  vero  e  di  granuliamo  merito  all'huomo ,  «1  credete  quello ,  che  4,1  pitr^Jj» 
non vcdeJ'acccrtaieimeilojdi chenó comprende!, confeflarequello,chc  <btctdel faen* 
noncapifce,  Se  cenere  per  fermo  quello,  di  che  non  ha,  né  può  ha  u  ere  r* . 
ragione,  chc'l  pruoui.  Non  perciò  fi  ha  eia  qui  ad  mfertreche  quelli,, 
che  di  Chnfto  nofteo  Signore  hanno  hauuco  famigliarua,  Bc  hanno  1  fuoi 
miracoli  veduto,  fiano  itati  pnui  del  mento  della  fede,  in  lui  credendo  *  fi?**  • 
perciocheprtxlieando  il  noftro  eeiefte  Macftro  beati  quelli,  che  in  lui  ere-   *?c  » 
dono,  non  hautndolo  Vvduto,nou  ifpogliadelmtnrj  coloro,  che  delia  c/mfo'm*'* 
fua prefenaa godendo  ,  hanno allafua dhtmna  preftaro  ferma  credenza;  Ì0ft  nntZ" 
ma  t'olo  la  fede  uei  primi ,  a  quella  dei  fecondi  antepone}  feruendofi  del  gno  meriti 
poftuuoin  veecdeUomt'autmo.  £cìttolduo.  BiéUtnes  qut  non  vide-  fn  hdtrodédA 
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t.j.n.9.      bum ,  &  crtdent .  S.Paolo  nella  prima  dei  Corinthij  ;  Loda  quelii,che  non 
fono  ammogliati  :  ÓV  quelle ,  che  non  hanno  marito  $  efforraà  non  con- 
trari ere  matrimonio.  Dico  autem  non  r?uptis ,  &  vidws  :  bonum  eft  $M$s,fi 
GliHebrritMl  ftc  ptìmnneam  ,ftcut&  ego.  Da  quella  dottrina  non  fi  può  concludere .  S. 
nplt*pighsn»  paoj0  j  jcc  t  chc  £  cofa  buona  il  non  maritarli  «adunque  il  maritarfi  è  cofa 
iipojutwo  per  ^ffjuji .  ptTCi  oc  he  quel  modo  di  parlare  di  S.Paolo  è  frafc  Hebrea ,  Se  pi- 
t****'*c  ■  glia  il  poli:  i  in  »  per  lo  comparatiuo ,  fi  che  vuol  dire  il  Predicatore  delle 
genti ,  e  meglio  per  chi  può  contenerfi ,  il  viucre  fcn25ainanto>&  moglie;; 
la  onde foggiungc  in  quel  luogo .  Kcattor fi fic  permanfent.  AU'iftdTo  mo- 
do dicendo  il  noftro  Signore  *  èeati  quelli ,  che  non  Vedono,  Se  credono, 
non  vuole  fignificarc ,  che  beati  non  riabbiano  ad  eiTere  quelli  .che  in  lui  * 
hanno  creduto ,  vedendolo  ;  ma  che  più  beati  faranno  quelli ,  che  quelli . 
Ex  però  foggiungo  ,  che  quelli ,  che  credono  gli  articoli  della  noftra  fede, 
perchelddio  li  hà  ri  ù  clan  :  fe  bene  con  lungo  Audio  truouano  ragioni  » 
che  la  loro  verità  di  ino  ftr  ano,  Se  pruouano  :  credendo ,  non  perciò  perdo- 
no  il  loro  merito  ;  pcrciochequantunquc  la  credenza  di  quei  articoli  *che 
innoicdifficiUfLma  per  la  loro  weuidcnza;  fia  appretti  dei  Theologi 
chiara ,  s'hanno  ragione  dimollrariua  :  ò  almeno  facile  ,  ,  I  anno  ragioni 
fn  nubi  ri-  probabili  :  Se  quanto  a  quella  parte  vengano  elfi  a  feemare  U  mento  della 
ami  ti  Theo-  loro  fede  Se  credenza  ;  tuttauia  fi  crefee  dall'altra  parte  il  loro  meri  tojper- 
Ugo  rende  U  chefouente  il  cercare  ragioni  .chela  noftra  fede  prouano ,  nafee  da  gran- 
fu» fede  *$m  de  afferro  verfo  la  religione  Chrilliana?  cV  quello  norabilment*  accrcfce 
meritendt .    il  merito  della  noftra  ledo  •  Aggiugnctc ,  cne  mentre  il  Theologo  rruo- 
ua  delle  ragioni,  che  gli  articoli  dfUa  noftra  fede  pruouano  ;  ne  truoua 
anche  diquelle  ;  che  ad  elfi  repugnano  i  Se  rendono  la  loro  credenza  più» 
difficile  -,  la  ondefuperando  elfo  con  lfimpero ,  Se  prontezza  della  volofu; 
rà  i  ogni  malageuolczza  ,  che  in  credere  gli  articoli  della  fede  ntroua;vie^ . 
ne  maggiormente  à  meritare .  In  oltre  il  Theologo ,  con  le  ragioni,  che 
adduce  in  fauore  della  noftra  fede ,  confura  gli  hcrctici ,  che  dalla  Chiefa  fi 
ribellano ,  conferma  nella  fede  i  vacillanti ,  Se  ai  fedeli  non  poca  confola- 
tione  apporrà  ;  moftrando  loro ,  quanto  la  noftra  fede  fia  ragioncuo!e;che- 
appuro  a  quello  effetto  ci  comanda  il  Prenci  pe  de  gli  A  portoli  jch  callo  ftu 
dio  delle  facre  lettere  attendiamo  .  Parati  femper  ad [atufatttonem  omnifù"  > 
tyUHA.e.}.  j-ctmi  vos  YMÌt9ntm  de  ea  quA  w  vo\,is  efl  t  fj,e  >  +  fide.  Er  però  per  tutri 

quelli rifpctti grandemente  viene  egli. ì  menrare_>.  Sentire  quefto cflcra- 
'  picche  l'intelligenza  della  prederra  venrà  vi  faciliterà  .  Poniamocafo, 
Trouafi  U(&-  chcduegenhrhuominifimettanoàferuirequalehePrencipe.  Vnoidilo- 
fnSu  dot-  rofifàfuoferuirore,pnneipalmenre;perchelIe  qualità  del  Prcncipe  li 
trmmcocbtM-  piacciono  ,cV  di  acqenftarfi  la  tua  grafia  con  quella  feiuitù,  defìdera:  fe- 
ri». &  affro.  condariamente,  perche  honoreuole  mercede  li  viene  promeffa,  fedi  fer- 
fri*t*  ftmilu  uirlo  fi  compiace.  L'altro  alla  feruiru  del  Prencipe  fi  confacra  ,  folo  per 
9nd$ne.         l'amorccV  arTertionc,  che  li  porta_, .  Horauuicne ,  che'l  primo  di  tutto 
cuore  alla  fcruiru  del  Prencipe  attende;  Se  con  ogni  diligenza  ,  6V  affetto 
polfibile  il  ferue .  11  fecondo  con  l'animo  più  rimeflo ,  Se  con  minore  ac- 
curatezza il  ferue .  Se  voi  vno di  quelli  fe ruiron  all'altro  paragonate,  fcn- 
tcnticrctc, che'l  primo  nfpetro  alia  cagione  eh  cà  fcruire  il  prencipe  l'hà 
indotto,  e  al  fecondo  inferiore  di  lodeótV  di  mento;  ma  affoluramenre  par- 
lando ,  di  maggiore  lode  e  degno  i)  primo ,  che'l  fecondo  ;  pofciache  in 
pm  Cofe ,    con  maggiore  peiferrione al  Prencipe  fcrucdi  quelloche  fi  fa 
dal  fecondo.  Nell'iftelTa maniera, fu  voi  paragonare vn pio , lertcrflto 
•    •  °  Theo- 
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«i^loga'actewp^&idiotahuQilio  j  vedrete.  *  iCÌ>c  fe  t>enV*1#or» 
«ci  prendcrèiltxnTcfft  della  fede i  tncvkà  più ,  porche  fuiza  ragioni ,  tV 
argo  mena  crede  tfurrauia  la  fe^e  del  Thcologo  e  più  illuftte  Se  perfetta, 
per  le  ragioni  c'habbiamo  allegato  :  cV  per  Coiifegucuza  pili  meritoria ,  Sr 
idi  maggiore  premio  degna .  A  noi,  che  i  miseri;  della  Religione  Chnftia. 
«a  infcgniamo  ,  lV  predichiamo  ,conu iene  .il  fapeie  la  ragione  di  quella 
dottrina  ,  che  dal  pulpito^  dalla  Cathedra  fi  fpiega  \  ma  a  voijche  di  al- 
tro fare  prof  e  ili  on  e ,  cVm  alerò  fiate  occupati  »  rocca  il  creo  ere  femplice-  CanhBifin/i* 
-mento  quello  ,  che  da  S*Chiefa  diurne  propofto  ;  affinchè  non  reftiare  da  figura 
-fbucrchio  fplétforc  abbagliati;  fi  còrnea  molti  altri  è  accadutole  cialla  chi»  Te/fami 
4bro curio  fi  ra  rimai  t  ro  acce  c  tari  l  Quello volèdo  il  canteuole  Iddio  dar-     /  mofha , 
ci  ad  intendere  nel  Teftamt uro  vecchio,  comandò,  die  folofolfe  lecito  cbe 
ad  Aaron  fommo  Sacerdote ,  Se  a  fuoi  iìgliuoli  j  il  vedere ,  Se  maneggiare 
la  roba,  eVfuppelIettile del  Santuario  ,&  Iccofepiù  facre  al  fuo  diuino 
culto  appartenenti  :  Se  a  tutti  gli  altri  vietò  fotto  pena  di  morte ,  il  riguar-  idinàufctrt. 
dare  cunofamentc  le  cofe  facre ,  che  di  fuo  ordine  hauefTcro  in  prtriofi  pa  ti-,  - 
ni  inuolto  Aaron ,  Se  i  fuoi  figliuoli ,  per  farle  portare  da  vn  luogo  all'ai  - 
rro .  Ali}  nulla  enriofitatg  videant  qua  funt  in  Sétntiuarto,  prmfqHam  imoU 
Mamtur^dioqttin moritmuri  Cofi è fec«to«*J  libro  de  Numeri.  Oueè  da  Caf.s.n.io. 
fiorare,  che"!  Signore  I  M  io  nell'ai  tre  cofe,  eh  e  vietaua  ;  diceua ,  vbbidi- 
icafi  al  mio  comandamento  ;  affinchè  per  auuenruti  non  muoiano  quelli , 
che  al  mio  precetto  contraferanno .  Nifarttmtrimtur .  Ma  qui  affoluta- 
menrc  dice,  che  moriranno, fe  di  vodere'la  cofe  facre  ardiranno,  che  di 
fuo  ordine  hauranno  aitare celate  >aJioquinmorientur .  Ilche  a  loro  mal  N 
grado  prouarono  i  Bcrhfamiti ,  de  quali  furono  dal  giù  Ao  Dio  ammazzati 
più  di  cinquanta  mille,  perla  remeraru  curiositi,  c'hebbero  ,  di  vedere 
ciò ,  ch'era  nell'arca  dcrTcftamCnto ,  quando  parritafi  dalla'Città  dei  Fi- 
liftci  ,nel  loro  paefe  fi  fermò  .  I  penficri  iTel-  noftro  cuore  fono  a  tutti  gli 
h uomini  nai corti  ,  ne  n  può  nau ere  di  t m  notitia  ,  fe  non  per  vna  certa 
credenza,  che  l'vno  ali  'altro  fi  pretta.  Et  noi  penferemo  di  conofeere  le 
grandezze  di  Dio  ,  di  cui  C  fcritto .  Lucer»  inhabitat  inaCCcfsibUcm  ;  fe  non  1 .  ad  Timotk 
veniamo  aiurati  dalla  fede ,  che  à  crederle  ci  fpinge ,  fenza  hauerne  ragio-  6.n. \6 . 
ne ,  che  celodimoftri  ?  Pazzo  farebbe  reputato  quel  cicco ,  il  quale  non  ci 
volelTe  credere ,  che  vi  folle  al  mondo ,  Se  luce  ,  Se  colore;perche  effo  ntf-  Maffrafi  ci  e. 
funa  dcllcpredcrte  cofe  può  vedere .  Ma  più  pazzi  faremmo  noi,fe  a  Dio  fim,U 
non  voreflimo  credere  le  cofe  da  lui  reuclateci ,  perche  non  trouiamo  ra-  tudme  ' che  ci 
gioncche  la  loro  verità  ci  dimoftii .  Habbiamo  il  lume  della  fedcil  qua .  'P^i? J*r' 
le  efficacilfimamente  c'inchina  à  credere  ciò ,  che  S.Chiefa  propone,fcn-  S^twlli" 
za  vedere  la  ragione ,  in  che  fi  fonda ,  Se  con  più  eccellente  maniera  ope-      „„,  ' 
ra  in  noi  quello,  che  cagionerebbe  l'humana  ragione ,  fe  vi  foffe.  Però  nei  gt0m4f , 
mifterij  della  noftra  Religione  contentiamoci,  che  ci  fui  io  propoftì  da 
credere  :  nè  cerchiamo  con  curiofità  il  pcrchcfapcdo,  che  fuperano  ogni 
noftra  capacità .  Ne  per  molta  contrarietà ,  ch'appaia  a  prima  vifta  nel- 
le cofe ,  che  l'onnipotente  Iddio  dice ,  ci  habbiamo  à  ritirare  dalla  loro  ere 
denza ,  certi ,  che  non  può  mentire  Iddio ,  che  della  loro  venrà  ci  accerta, 
&  aflìcura .  Diquefto  vnfegnalatoeffempiocilafciò  il  Patriarca  Abraa-  segnalato  ({* 
mo .  Sentitelo ,  Se  fiuifeo .  Promette  Iddio  a  qucfto  Santo  Patriarca ,  che  fimfù  dell* 
dal  fuo  diletto  figliuolo  Ifaac  ne  nafeerà  fi  numerofa  gente,  che aggua|lic-  fede  del  p*. 
rà  il  numero  delle  ft  elle  del  cielo,  Se  dell  'arena  del  mare.  Mach'auucne?  trìatc*  a. 
Vnngtjif  IfgajC ^ubbia  figliuoli,  comanda  Iddio  a,d  AbwÙnojChe  alla  fua 
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Maefti  facrifichi  Ifaac,  cV  gli  c  l'offerita  in  bolocaotfo .  Chi  di  voi ,ft an- 
dò quefto  ordine  «  &  precetto  ;  baerebbe  creduto  di  vedere  ii  compimen- 
to della  diurna  prome(fa?Sc  fi  ammazza  I&ac  prima  ch'Ufo  generi  figliuo- 
li *  come  porranno  nafeerc da  lui  figli uoli ,  cV  Tribù  t  fluido  vna  di  que» 
Ile  due  cofe  all'altra  contraria  ?  Non  perde  Ab  marno  la  fede  della  diurna 
prometta  ;  ma  crede  $  che  faenfìcaroc'haurà  il  Tuo  diletto  fighuolo,fccon* 
do  l'ordine  datoli  *  l'habbia  Iddio  à  rifu  feitare ,  &  che  da  lui  ne  vedrà  fi- 
CMw.4j1.1t.    f  liuoli .  Pttnifsimt  feitm qui*  quteunque  prnmfn  Deus , ptetts tft,&  fdcere . 

Soggiunge  San  Paolo.  Perche  ad  imrtatione  di  quello  fedele  Patriarca^, 
habbiamo  ancora  noi  nella  credenza  dei  miftcri/della  noftra  fede  à  conte- 
raffi  di  quefto  folo  *  che  Iddio  ce  li  habbia  reuelan  ;  pofeiache  oue  parla 
Iddio,  conuienc,  che  ci  humiliamo  ,  &  abbalfiamo  l'ale  del  noftro  iiird- 
krro  ,  nei  che  confitte  tutto  il  merito  della  noftra  fede  .  Stare  in  Pace . 
.  .  •  .  1  »*ui  i.»  ;.  X    .  .    Ji      j*  ••■       '    r  .    •  : 
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DELLA  SANTA 

F  E  D  E. 


Danni  e*gìà^ 
nati  nelTtmc. 
nto  dalpecc*. 
tooTifimUt. 


Ci9.)},9. 


Si  moHra9che  non  fen&agran  ragione  credono  iCAt telici  quelle 
cofe ,  che  la  fede  per  vere  ci  propone .  Et  che  gli  H eretici  di  ab- 
bruciar e  la  finta  fede  rifiutano  i perche  vogliono  ài  loro  sfre- 
nati appetiti  fcruiré. 

Ì  V  E R  SI  j  & innumcrabilifono  i  nuli  > nequali  fi  ve- 
de pr ce i  p ì raro  l'h uomo  pt r  lo  peecato  del f ìoftro  primo 
Padre  Adamo;  &  da  facci  Theologi  adue  eapi  fi  riduco- 
rio  i  perei  oche  fiamo  ftari  fpogliati  di  tutti  ì  doni  di  gra- 
fia ,  che  daUa  corteft  mano  di  Dio  haueuamo  nccuuro . 
i  Beco  il  primo .  £t  nei  beni  di  natura  fiamo  Itati  danneg- 
giati j  che  innanzi  il  peecato  perfernflimi  in  ogni  Tua 
parte  godeuamo .  Ecco  il  fecondo .  Del  primo  male  duTeGiob.  Spolsauit 
me  gloria  me*  :  &  ab  fi  ni  tt  coronam  de  capite  meo .  Dice ,  che'l  peccato  ci 
ha  fpogliaro  della  noftra  gloria  j  perche  ci  hà  priuato  della  diurna"  gratia  ivterprttmnfi 
accompagnata  da  tutte  le  virtù»  che  e  il  decorcl'honore,  Se  la  gloria  del-  *»*fentl%tdi 
l'anime  noftrc .  0ice  »  che  ci  hà  tolto  di  tetta  la  corona  ;  perche  ci  ha  le- 
uà ro  la  giù  ina  originale  ,  che  ali 'hu omo  vna  regia  dignità  conferma,  co 
la  quale,  Se  fopra  tutti  gli  animali  haucua  imperio  ;Se  tutte  le  paifioni 
dell'animo  fuo  fignoreggiaua .  Del  fecondo  maledice  il  medefimo  Giob. 
C ircundedit me lomceis pus conuulnerouit  lumbos  meos  .  Mi  hà  cinto  dilan- 
eie ,  Se  mi  ha  ferito  i  lombi .  Con  quefte  parole.* .  Ctreundedit  me  lonceis 
fms  t  ci  accenna  quelle  quattro  grauiilìme  piagh  e,  che  l'anima  no  (Ira  nel- 
le quattro  fu  e  principali  potenze  hà  riceuuto  ;  che  fono  l'ignoranza  delle 
cole  nell'intelletto.  La  tardità  al  bene  operare  nella  volontà .  L'ardente 
appetito  dei  beni  terreni  nella  concupifccnza .  Et  la  languidezza ,  Se  de- 
bolezza neir irafabao .  Co  nlc  feguenti  parole^ .  Conmdnerouit  lumbos  TrM  *  WMljr* 
meot,ci  dà  ad  in  tendere  vn'altro  male^checil  peccato  originale;  impero-  S'°^UI  . 
che  per  li  lombi  ci  viene  figmficata  quella  parte  del  noftro  corpo,  che  alla  „//^B7'f/" 
gcnexarione  ferue ,  per  la  quale  fi  trasfonde  nei  pofteri  il  peccato  origina-  ^imo  i^*^ 
le  ,  fonte,  principio  ,Se  origine  di  tutte  le  noftrc feiagure .  Omifcra,&>  perdita  dei 
lagrimeuole  conditionc  degli  huomini.  A  quanti  mali  ci  hà  foggiogato.  \nrm 
il  peccato .  Fra  quelli  tiene  U  primo  luogo  la  perdita  del  chiaro  lumache  drtmtlUtt: 

C  nella 
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nella  o&gnirionc  delle  cofehaueua  trisitdiìtttÓr\  perciocheoutjtófeoi 
l'hiiomo  prima  chcpeccaffe,  moiré verna  cooufccrc  col  lume  nat 
coli  da  J}io;  è  nmafo  l'mreUertedqpo  il  p»crat»di  tale  jnanicra  d. 
tue  dell'ignoranza  ofeuraro  ,  Se  offufeato  ;  che  non  hà  lume  per  conofeere 
non  pure  le  cofe  topranarurali  i^arfcnetlalla  fioftra  falure  \  ma  ne  anche 
■       4  b    JOCUCj  che  le  virtù  morah^gu^rdanV,' fi  Wmc*h'anno  detcrminato  i  facci 
r.70.  c  r.9.   Coitili), il Milleuiraiw»  »  r4fi*4CanoJffc^Auraficftuo  z.  %J$e  moki 
j.phef.4.n.\%.  n  '  Concili j^Tenebrhjèfcuratpm  Ifkbcmesinhllettum  iaice.SJPaolo.-f 
f/VUi.w.f-  tCterHnt  >  nequiimtUcxerunt ,  inYtaièns a/hbiétant  ,  dice  il  Salntifta .  Siche 
per  hauere  cogiji  rione  di  Dio  noftro  Giufìjficatorc,  &  GU>rificarorc:cV  del 
Ter  ttmofctu  bene ,  c'haJbbumo  a  fare  :  Se  del  male  ,  ^habtyamo  à*  fuggirla  ci  fa  bifo- 
Ucoft ,  eh:  U  gno  di  particolare  grafia ,  Se  fauore  diuino  ;  fi  come  dorramenreì  6V  carro- 
nefh*  f*ltttt  iicamcnrc mfegnano  S.  Agoftino li^.n. de  Hapn  fino paruulorum  ad  Mar- 
r's*?T*an*'  cellum,!cV  rum  eli  alrri  S.9adri .  t^ueftd  chiaramente  fi  conofee  dalla 
%/reil  J  m<  dortriiu ,  che  gli  nuomini  guidati  folo  da!  lume  naruralc  nella  cognitionc 
.-■■■'«  tmno  jcUc  cofcj  ci  hai  ino  laluato  jn  ricatto.,  Uquale  da  ogni  patte  yc^cftpicr 


na  di  errori,  Se  menzogne  i  mercé  che  e/Tcndo  la  loro  mente  dalle  tenebre 
del  peccato  offufeata ,  <Sr  ofeurata  ;  è  nccélfarfo ,  che  da  eflfa  ne  feattlrifca 
dottrina  erronea,  flcfalfa.  Quindi  e,  ch'dlì  rimafi  affatto  acciecati  «j  in 
vece  di  adorare  Iddio  Creatore  di  tutte  le  cofe ,  vlrimo  nofteo  fine,c^  bea- 
tificante oggetto  dell'anime  noftrc;  fi  mi  fero  ad  adorare  le  creature  infen- 
libili  j&  irragioneuoli ,  che  fono  cofe  vili,  Se  baflfe:  Se  ad  cHibire  il  cul- 
to diuino  ad  huomini ,  Se  donne  trifte,& infami;  onde  d'imitare  la  loro 
federata  vita  non  fi  vergognauano  :  Se  come  ignoranti  del  bene ,  che  ab- 
bracciare doueuano  :Sr  del  male,  c'haueuano  à  fuggire  ;  lafciarono  in  di- 
fparteogni  buona  attione ,  eh  e  alla  perfetta  felicita  del  paradifo  c'inca- 
mina  :  &  fi  diedero  in  preda  ad  ogni  nefando  vitio ,  che  nel  baratto  infer- 
nale mifcramenre  ci  precipita .  Cofi  infegna  S.PaoIo  nel  primo  cap.  dcl- 
l'epiftola  a  Romani  :cVdai  vari) ferirti  de  gentili  chiaramente  quanto  hò 
detto  fi  comprende .  Hor  Iddio  fummo,  Se  vniuerfale  l'roueditorcche  di 
foccorrereagli  humani  bifogni  non  manca  mai  da  veruno  tempo  ;  ci  am- 
maeftròdel  vero  al  tempo  della  legge  naturale,  per  mezzodei  fantfPatriw 
archi ,  i  quali  Se  del  vero  Iddio  ci  diedero  cognitionc  :  Se  'del  fine  ».  per  io 
quale  erauamo  (tari  meffi  al  mondo,  ci  fecero  auucrtiti  :Se  i  mezzi  c'infe- 
tenebre  dtU  gnaron°  »  cnc  Pa' Ia  noftra  felicità  guadagnare  >  prendere  doueuamo .  A 
tmteOttto  Ih  <Iucfta  Ioro  àomxm  fucceflfe  il  vecchio  fetta mento ,  nel  quale  in  ifcritto  ci 
tosne.  Wtciò  quello ,  che  credere ,  Se  lare  doueuamo ,  per  piacere  alla  fua  Mae- 
ftà,cV  viuerc  per  Tempre  felici,  Se  beati.  Ma  perche  di  (acri  veli  s  Se  di 
miftcriofe  figure  erano  velari  quefti  ammaeftramenti  ;  ci  hà  vlrimamcnté 
mandato  il  fuo  vnigenito  figliuolo  veftiro  di  carne  humana,  il  quale  chia- 
ramente ,  Se  compitamente  ci  ha  fpiegatodi  fua  bocca,  Se  con  la  péna  dei 
Vangelici  Scrittori  iSe  per  mezzo  delle  Apoftolichc  rradirioni,  quanto  ci 
fa  biiogno  per  la  noftra  lalute .  Et  perche  a  quefta  fua  cèlefte  >  Se  foprana 
dottrinarne  innumerabili  miftcri)  contiene,!  quali  ogni  rag  ione, capa- 
cità humana  formontano;pcrferta,&  indubitata  crede'/a  preftiamo  ;ci  hà 
nell'intelletto  iniufo  vn  cclcftc,&  fopranafurale lume  chiamato  fedeche 
ci  allicura  clfere  vero  rutto  ciò  ;  che  dalla  fua  diiiina  Maeftà  è  fiato  al!l__# 
Chiefa  rcuelato  ;  quantunqucnoi  non  lappiamo  la  racione,fopra  la  quale 
*  quefta dottrina  fi  fondi .  O  immenfa  bontà  di  I)loJquantoeccellenteme^l*, 

te  a  quetto  BoftTO  fi  gran  male  hà  rimediato .  A  voi  conuemua  Signóri 
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che  fere  ottimo,  Se  onnipotente  Prouedirore  di  tutte  le  cofe  *  che  pren- 
dendo cura  di  prouedere  agli  animali  irragioneuoli  di  quelle  ;cofc ,  che  al 
foftcnramenro  della  vita  loro  corporale  fanno  di  bifogno  >  maggiore  cura 
cV  penfieroprendcfte,  di  foccorrere  all'huomo ,  che  di  tutte  le  creature 
vi  fi  bili  é  la  più  nobile,di  quelle  cofeche  uccellane  li  erano  per  la  fua  fa- 
lurc  fpintualc ,  Se  eterna .  L'ha  fatto  il  clemente,  Se  pierofo  Iddio,&  con 
parole ,  cV  con  jfcrim ,  Se  con  diuerfi  ammaeftramenti ,  interni ,  ;&  elter- 
ni  ji  quali  perche  non  fi  polfono  con  la  mente  humana'capire ,  Se  con  ra-  LmfUtrì  ufi 
gione  naturale  pruouare  \  ha  ilnoftrp  intelletto  col  mezzo  della  fantafede  cw»  d*!U  vs 
a  tanta  altezza  ,,Se  perfertione  inalzato  -,  che  refta  più  aflìcuiato  della  ve-  rit*  * 
rità  delle  cofe  per  la  folaautontà  di  Dio ,  che  ce  l'infegna  j  che  per  qual  fi  fi  • 
voglia  ragionicene  ci  polfa  iflfer  addotta,  che  quelle  cofe  effere  vere  ci  di 
moftri.  O  nobile,  tV  grariola fede, quanto  ci  fei  in  quello  noftroeftre- 
mo  bifogno gioueuole .  Tucomcaccefo  ,  Se  rifpIendenteSolc,  allumi  i  tJu  iitlUfaU, 
noftn  intelletti;  eV  ci  fai  conofcitori  del  vero  Iddio .  Tu  come  foprano,eV 
fapicnnlTìmo  Macftro ,  in  breue  tempo  ci  ammaeftri  di  rutto  quello ,  che 
fapcre dobbiamo  ,  per  faluarfi .  Tu  come  prudente,  Se  pratrico  Archi- 
tetto getti  il  fodo,  $c  fermo  fondamento  di  tutto  l'edificio  fpirituale  .  Tu 
come  ficuro , Se  efpcrro  Nocchiero ,  fra  li  pericolofi  fcogli  delle  foffilli- 
che  ragioni  deJ  Filofofi  ci  guidi  liberi,     falui  da  ogni  naufragio .  Tu  co- 
pie dotto  ,&  cantcuole  Medico  ,  c'mfegni  le  medicine ,  con  le  quali  in- 
dubitatamente fi  nfanano  l'anime  non  re  da  tutte  leloro  infermità.  Tu  co. 
pie  vniuerfale ,  cV  infallibile  lcgisJatorcci  dai  leggi  di  bene  viucreA-  in- 
f  jHnini  la  vita noftra  alla  beatitudine ,  con  falunfen  comandamenti .  Tu 
comegcnirofa,.  Se  ficura  guida ,  ci  fai  la  feorta  per quella mortale  via, 
gabbiamo  a  laminare,  Se  andàdocj  innanzi^  ci  fcuopri  gli  aguari,&  infi 
diede .nemici,  &  per  ficuro  camino  ci  guidi  al  paratifo  .  Tu  come  valo- 
fpfo,ÒV  inuirro  Capitano,di  tutti  1  noftn  nemici  trionfi ,  &  al  polftflo  ci 
metti  degli  eterni  bini  promclficidal  ma^nificcntilììmo  Iddio.  Cofifcri-  C*f.\u 
4JfcS,PaoloagliHebici ,  Diqucltanoblliflima,6V  alnlfima  virtù  vengo 
fcQhoraàdichiararuiduecofe .  Che  non  leggiermente  ,  ÓV  fuiza  fonda- 
mento fi  mouiamoà  credere  quelle  cofe,  che  la  fede  cattolica  per  vere  ci 
propone,  fecola  prima.  La  cagione  per  la  quale  molti  la  vcra,&  carto- 
cci fede  abbandonano ,  Se  da  elfa  fi  ribellano .  Ecco  la  feconda . 

Nettuno  pcrjncominciare  dalla  prima  ,  ha  mai  dubitato  della  verità 
delle  cofe  da  Dio  reuelatcci .  Ma  vie  bene  flato, chi  hàdubitato,  quali 
fa#èxo  le  cofe,  che  Iddio  fi  è  compiacciuto  di  reuclarci .  Et  in  quello  fu- 
mo dagli  Huetici  differenti ,  o  diletta  Città .  Ch'elìi  con  tutto  che  ri- 
foluano  la  loro  fede  nel  teftimonio  di  Dio  reuelante,  nel  che  con  noi  con-  Viferet^/rm 
ucngonojche  1  mifterijdella Religione  Chriftiana  crediamo  effere  veri ,  ih . Herttici . 
perche  da  Pio  ci  fono  ftaci  rendati  ;  in  qucfto  però  s'ingannano;  ch'elfi  C*dtulu? 
ai  loro-  fogni ,  capricci), Se  inuentioni  preftano  fede,perfuafi,chc'l  verace  n\ 
Iddio  fia  fiato  di  quelli  il  reuelatotc.  Ouc  noi  quelle  cofe  folamente  per    Je  *m*t'* 
temiate  da  Dio  abbracciamo ,  cheda  fanta  Chitfa  ci  vengono  propolte . 
Si  che  tutta  la  noftrafede  rifoluiamo  in  Dio,  come  in  primo  pruieipiori- 
uelante  1  mifterijdella  Religione  Chriftiana: Snella  Chiefa,  come  in  pri 
m«>  principio  proponente ì  predetti miftenj .  Quindi  e  , che  due  Corti  di  Dtu  y^/  ^ 
fede  mettono  1  Theologi  :  vna  infufa  :  l'altra  acquiftara .  Dell'infiala,  che  ftdt  :  mfufa 
l'anima  noftraci  orna  nel  Sacramétodel  Battefmo,  habbiamo  fin  qui  par  acquai*. 
Ivo, Se  dall'Apofivlg Ci c  Oaudetcruca co4i.quefte.parole. Subiti* r«r».  t». 
!..  C  1 
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7H  tftaremitem.  L'acquiftata  e  quella ,  ché  Vie* 
icin  noi  cagioitàta,&  dalla  predicanone  della  di  uhm  parolaifenza  Iaaua 
le  non  polliamo  conofi  erc  i  diurni  mirteri;,c'habbiamo  à  credere .  Fides 
C^.I*.».7.    gx  auctttu.au/ùtus  au  tem  per  ver  bum  Det  fenue  l'A  portolo  a  Romania  dal 
confenfo  della  noftra  volontà,  che  ad  vbbfdircalla  diurna  parola  predica 
taci  c'induce ,  #  fofpingc  ;  per  lo  cui  mancamento  moiri  fi  ritirano  daU 
itf.  l»vbbidienzà  del  Vangelo  .  Sednen  cnmes  ehtdtunt Enmigelie-  dice  il  mede 
*  mo  A  portolo.  Di  Dìodo  che  due  cagioni  hi  quella  fede  aeqiiiftara,  ùcódo 
il  parcredi  S.Paolo .  Vna  e  finn  teca ,  che  e*  la  predicatiotìe' Mèi  Vangelo. 
jJJ3  Lien*  L'altra  intrinfcca ,  che  e  il  conforto  della  noftra  volontà,-  la  quale  da  due 
fbtntsÀccmM  caP* YU  ,,c  mofl^   comandale  aU'mttlleteo,che  creda  per  vere,&  re u eia- 
^ar«  nll'tntel  ttc*  ^a      quelle  cofe,chc  S.Chicfa ci  propone,&  ci  predica.  Vno di  lo- 
,cbt  crt-  ro  è  intcriore,  l 'altro  e  efteriore .  L'interiore  è  la  fedeiiìlòfaci  da  Dio  nel 
K*^*-  cuorc,chc  clft  re  Vera  la  dottrina,  che  da  fanta  Chiefa  ci  viene  infegnara, 
U%,&d*tufi  efficacemente  ci  perfuade .  L'clteriore  fono  le  ragioni  ,che  la  verità  della 
de  mfnf/ui:  dottrina  cattolica  ci  moftrano  con  molta  chiarezza .  Nel' che  l'alta  proui 
&  d*Utr*gi9  denta  del  noftrootrimo  Iddio  con  marauiglia  di  ogn'vno  rifplcndc  »  i! 

ni,  cbtU  — 


x     Uì!ri  ^uak *  crc<itrc quelle cofc,che l'humana  ragione ìuperano^f  eccedono; 
ta  et  mojtr».  ^on  cj  ha voilìtQ  aftringerc  Tenta  mezzi  molto  efficaci  »  Se  alla  noftra  ca* 
parità  proporr  tonati. 

Di  quelli ,  oltre  mille  altri ,  che  nelle  facrc  lettere  fono  fparfi  ,  cinque 
CtM+teffU*.  vc  ,1C  propongo, c  he  fono  .Gli  oracoli  de  Profeti.  La  concordanza  delle  fa 
€ir*giont,che  ere  fmtrurc .  L'antichità,  &  fermezza  della  noftra  fede.  Gli  ftupendi  mi 
*d  abbica*  racoli,che  ce  l'hanno  confermata .  Lafanrità  cV  |>erfertioncdccoftumi  » 
rt  U  verità  che  in  quelli  fi  fcuopre ,  chela  fede  cattolica  abbracciano,  cVdifendOno\ 
c»ttolie*  etf»  Et  la  reftimonianza,chc  della  verirà  della  noftra  fede  hanno  fenduto  i  fan 
tyingtmo.      ti  Manin  col  fanguc,ÓV  con  la  v i ra  .  Gli  oracoli  de  Proferi  la  verirà  della 
noftra  fcdcdimoftrano  ;  imperoche  è  imponìbile  ,  che  falfe  fiano  quelle 
ora&l  tde   cofe ,  le  quali  tanti  fccoli  innanzi  che  fi  vcdelfero  ,  rifurono  dai  Profeti 
frofm,        predette  ;  conciofiache  quelle  cote ,  che  non  da  cagioni  naturali  dipendo 
no  ;  ma  dalla  volontà  de  gli  huomini ,  faperc  nó<fi  poflono  da  veruna  crea 
tura  .  &  folo  a  Dio  fono  palcfe;  onde  venendoci  ette  predette  Jft  profeta- 
ci 41        re;  fiamo  certi,  che  Iddio  le  reuela .  yirmtmeUtt  que,  ventura  fune  infittii* 
ru»t,& fciemtts  quia  Dij  etti*  vès.  è  fcritto  in  Efaia. Perche  ha uendoci  i  Pro 
fctijChc  furono  da  Dio  ammaeftrari,predttto  i  principe  &  ifuecefli  del- 
la Chiefa ,  che  dalla  volontà  degli  huomìni  dipédono  :ÓV  gli  articoli  del* 

•  tib.  denta  *a  noftra  fede  fparfi  nel  vecchio,^  nuouo  reftamétu,(i  come  ci  fanno  toc- 
jeUemcuj.    care  con  mano  Eufebio  Cefaricnfe.  »  S.Profpcro,  b  cV  innumerabili  al- 

*  ijb.  de  Tre.  tri  Dottori  ;  habbiamo  à  dire ,  eh  e  vera  e  la  dottrina  cattolica,  che  ci  vie- 
dieat.&frc-  ne  da  S.  Chiefa  propofta.  La  concordanza  ,Sc  corrifpondenza  delle  fa- 
mvjf.  patrisr.  Crc  Icrtere  quello  iftelfo chiaramente dimoftra .  Nelfuna  faenza  fi  rroua 

al  mondo ,  che  i  fuoi  Maeftri ,  cV  Inuentori  non  habbia  hauuto  fra  loro  in 
Cùncerdi*  et  moln  co(-c  jifcordi ,  cV  di  parere  contrari  j ,  fi  come  ne  fanno  fede  gli  fcrit 

^T?  leurl  ri *  mrri  i  Filofofi  Er di  ^fto nc  c  ^cagione la-  diuerfità  degl'ingegni  hu- 
ifmjcrttm  nuai  :  cV  l'incertezza  delle  cofe ,  ch'elfi  c'infegnano .  Perche  veggendo 
noi  ;  che  tale ,  ÓV  tanta  c  la  concordia  della  facra  Bibia  ,  che  nelfuna  delle 
fuc  parti,  dalle  altre  in  veruna  cofa  difeorda ,  ancorché  habbia  ella  hauu- 
ro  diuerfi  fcrirtori ,  che  in  diuerfi  tempi ,  Se  luoghi  l'hanno  comporta  ;rc- 
fta  chiaro ,  ch'ella  da  Dio  dipenda  :  eV  che  dallo  Spirito  fanto  è  ftara  det- 
.    tata,  il  ejuale  tanti  wreJUertii  vaD/huomuùtefteJUa  venti  d'innumcr»- 

bili, 
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bili ,  de  diuerfi  miReri  j,vniri ,  &•  farri  concordi  ,  conforme  aqucl  detto  Cap.if.u.r. 
di  Giob.  Qui,  facit  concordtam  in fublimtbus fuis;&;  di  S.Paolo.  Hétoentes  eun  >.C*r.4. 
dem  fptrttum  fidò,  &  rtos  credimi,  propterquod  &  loquimur .  La  rcr/a  rag  io- 
ne ,  e  he  ci  moftra  la  venrà  della  noftra  fede ,  è  la  fua  antichità,  cV  fci  mez-    Anttcy,t\ , 
za  ;  po  Iliache  incominciò  ella  nei  paradifo  terrcftrc,  connnuò  nel  popò-  dg(u  ,J(  ^ 
lo  Giudeo,  et  pafsò  nella  Gentilità  con  maggiore  pcrfcrrionc,<Xr  fplendo-  te[t(l% 
re  ,  perla  nafciradcl  figliuolo  di  Dio  veftito  di  natura  humana:  cV  e  perfe 
ucr.ita  ùmprc  l'ifteifa  infino  a  noftri  rempi  ;  né  e  mai  per  mancare  ,  men- 
tre durerà  il  mondo  ;  merce  c'hà  per  fuo  fondamento  la  verità,  eV  per  Tuo 
Autore  il  verace  Iddio,che  la  difende .  Ouc  rutre  le  alrreferte  A'  Religio- 
ni hanno  hauuto  nuoui  principi;  \Bt  pretto  fono  mancare  :  merce»  chefo- 
pra  la  falftrà  >  9l  menzogna  erano  fondare  :  tic  la  loro  origine  tirauano  da 
capricij  degli  huomini,  che  di  rempo  in  tempo  mutano  parere,  6c  fenren- 
za  :  &  tra  loro  fono  di  diuerfa ,  òV  contraria  fede .  Sono  nulle,  &  fei  cento 
anni ,  che  la  Gentilità  ha  riceuuro  la  fede  di  Chnfto,  tV  con  tuttoché!*- 
habbiano  combattuta  Tarme  dcgrimpcradori  ,  l'infidie  degli  Hcretici,<Xc" 
le  forze  delle  furie  infernali  ;  non  hanno  però  già  mai  potuto  di  lei  trion- 
fare,ne  in  veruna  parte  macchiare  la  fua  purità,  &  coftanza  :  cV  fono  Ra- 
ti neccllìtati  tutti  i  fuoi  nemici  à  cedere ,    à  confeffarfi  per  vinti .  Ilche 
fu  predetto  da  Efaia  con  quefte  parole* .  Omne  vas  quod  fiàum  efl  centra  te,  Cap.s^n. 
1ton  dirigettar  :  &  omnem  Itnguam  rejtfìentem  tibi  in  tudicio  iudicabù .  Et  di 
ciònefeceChriftolai^apromeffainS.Matth.P«rr*/«/m»««pr<«4/^/^ 
aduerfuseam.  S.  Ago  Amo  nel  lib.contra  Epiftolam  Fundamcnn  c.4.  dice  ,  *M**»I«- 
ehe  vna  delle  principali  ragioni ,che  nella  fede  cattolica  ìlconfcrmauano, 
era  la  continua  fuccelfione  de  fommi  Pontefici  nel  goucrno  della  Chida 
cattolica ,  &  Apoftolica  .  Et  pure  al  fuo  rempo  non  più  di  4i.Papa  hauc- 
ua  hauuto  S.Chiefa ,  oueanoftri  tempi ,  ne  quali  regna  Paolo  Quinto, fo- 
no arriuari  al  numero  di  141.  cVnon  c  mai  per  mancare  infìno  al  fine  del 
jjiondo  il SuccelTore di  S.Pierro ,  chequefta  tanta, &  cattolica  Chicfa reg 
gerà ,  cV  gouernerà ,  con  perfetto  6c  intiero  mantenimento  dell'irteffa  fe- 
de ,  che  vna  e  »  fi  come  vna  e  la  verità  ,  conforme  alla  Profcria  di  Gicre- 
jnia .  Sentite  le  fue  parole.  Si  trritum  potefl  fieri  paFtummeum  cum  die  ,&  c  a.  ukmÌÌ 
ftltum  mettmeum  mele,  vt  non  fu  dtes,&  nix  in  tempore  fuo  :  &  palìummeu 
trritum  effe  poterti  cum  Datud  feruo  meo>vt  no  fìt  ex  eofiltus,  qui  regnat  in  thre 
sto  eius ,  &  Leuttt ,  &  Sacerdotes  mimfìri  mei.  Valiamo  agli  ftupendi  mi-  7 Mirateli  p-.* 
racoli,  che  ce  l'hanno  confermata  ,  ìquali  ottimi  mezzi  fono  ,  per  farci  uancU  di- 
chiari della  verità  della  noftra  fede.  Onde  volle  Iddio ,  che  in  ogni  parte  t*  itU*  fta* 
del  mondo  j  1  Predicatori  della  Romana ,  cV  cattolica  dottrina ,  la  fua  ve-  cattolica, 
rità  co' 1  miracoli  aurenticaflero .  Cofi  dice  S. Marco  .  I III  autem  profeti i  c*p.i6.r%.i/lr, 
fradic-aucrunt  vbique ,  Domino  cooperante,  &  fermcnem  cor  firmante  fcquen- 
tibus  fìgnis.  Quando  l'onnipotente  Iddio  comandò  al  zelante  Mose  ,ehc 
tia  parte  fua  fae  effe  intendere  agli  afflitti,  &c  nauagliati  Hebrei  ,chciibc-  Moà  eSimi- 
rare  li  volcua  dalla  dura  feruiru ,  &  tirannia  del  R  e  Faraone  ;  egli  dubitali  taeM  per/tèa*. 
do ,  che  gli  Hebrei  alla  fua  ambafeiara  non  preftaffero  fede ,  foggionfe;  10  dt  ** Ri 
ubbidirò  Signore  al  voftro  comàdamento  ;  ma  s'efli  non  mi  vorranno  ere  r*vw  Vjgjff 
derc ,  che  b  voftra  Maeftà  mi  habbia  parlato ,  cV  alle  mie  parole  non  da-        "°  ' 
ranno  orecchiai  che  cola  hauro  10  à  fare  ?  Rifpofc  ronnipotente  Iddio. 
Metti  mano  ai  miracoli,  cheti  ordinerò,  che  facci  :Sc  alla  viftadi^uelli 
indubitata  fede  daranno  alle  tue  parole .  Cofi  è  ferino  nell'Eflbdo  al  4.C. 
LiWoilmeazo^del  qualeli  ftruc  Iddio  per  aurennearejafua  dottrina.,, 
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Ogni  huomo  confetta  ,  ettcre  ncccflariamcte,  Se  infallibilmcre  refi  quel" 
la  dottrina,  che  l'ormipotente,ÓV  ottimo  Iddio  con  la  fua  autorità  confer- 
ma*, conciofiac he  fé  falfa  folle  ,  verrebbe  egli  ad  operare  conrra  la  fua 
giuftitia ,  Se  bontà  :  Se  ad  ettcre  ingannatore  degli  huomini  i  ilche  tanto 
*hàì     '  a  <3uella  <bprana  giù  (lina  A  bontà  difdice,  che  le  pie ,  Se  cattoliche  orec- 
fmi     ^  cni€  Vtnrc  no1  P°tt°no  •  Et  io  da  qui  inferitecene  a  viua  forza  habbiamo 
r*  To'  itmrL  a  confcfTare ,  ettcre  vera  la  dottrinarne  la  fanta  Romana.»  Se  Apoftolica 
colivnafalfÀ  Chiefa  c'infefina;pofciachc  il  potentiflimo  Iddio  l'hà  con  la  fua  autoriti 
dtttrin*  *      confermala ,  dando  a  Predicatori  di  etta  cclefte  virrii ,  di  operare  in  fede 
della  verità ,  che  predicauano ,  ftupendi  miracoli ,  che  propnj  fono  della 
fua  onnipotenza,;  ic  da  portanza  creata  fare  fi  poffono  :  quali  rono  illumi- 
nai l  cicchi  ,  rifu  tatare  morti ,  Se  altri  fimili  fenza  numero .  Et  fe  alcuno 
di  negarmi  arditi  e,chc  fi  fiano  farti  queftì  miracoli  in  confermarione  del- 
U&.mMCì-  la  noftra  fede,  dice  S.Agoftino,  che quello  farebbe  il  maggiore  di  tutti  i 
mt.Dtt.  c.s*   miracoli,chc'l  mondo  fenza  miracoli, hauclTe  la  noftra  fede,  Se  R  eligione 
abbracciata.  Et  che  alcuni  pochi  huomini,che  né  di  honoreuoli  gradi  ri* 
fplendeuano,  ne  di  ricchezze  Se  armi  erano  potetene  di  h umana  eloquen- 
za ,  Se  oratori;  ornamenti  erano  illuftri  j  haucltero  la  noftra  fede  perfuafo 
ai  maggiori  Prcncipi ,6?  ai  più  fauij  huomini  di  quella  erà;&  operaro.che 
cofe  credettero  ,  che  fupcr  ano  ogni  capacità  humana  :  Se  cofe  facettero  » 
che  al  fenfo  repugnano.  Ne  a  quello  li  hauettero  indotti  con  promette  di 
premi j  prefenti  ,Sedi  quei  beni ,  che  qua  giù  fi  godono  }  ma  con  la  fola 
■  fperanza  dei  futuri  beni ,  che  non  fi  veggono,&  dopo  quefta  vita  fi  afoet- 

Bentì,  &  si-  tano .  Vn'altra  cofa  vi  propongo ,  per  farui  toccar  con  mano  la  vedrà*  Se 
tità  di  quelli,  eccellenza  della  noftra  fede ,  òr  é  la  virtuofa ,  Se  fanta  vita ,  che  menano 
the  fetto  gli  qUCiii ,  che  la  noftra  fede  difendono,  Se  infegnano  ;  pcrcioche  facendo  tU 
fiendardi  del  ja  buoni ,  Se  virtuofi  coloro ,che  di  coltiuarla,  Se  oflcruarla  fanno  profef. 
U  fede  catto  flonc  y  riabbiamo  à  dire,chc  fia  vera,  perfetta,  Se  diurna .  Quello  con  mol 
vmcn*'   ta  chiarezza  conofecremo ,  fe  dauanti  agli  occhi  fi  metteremo  la  trilla,  Se 
infame  vira,  che  gli  huomini  menauano,  prima  che  la  fede  Chnftiana_. 
st  accenna  lotte  Per  lo  mondo  predicata,*:  fondata.  S.Paolo  nel 4.cdelTEpiftoIa agli 
r infame  vita  Ephefij  ci  dcfcnue  i  Gentili ,  che  la  fede  di  Chrifto  nó  haueuano,per  huo 
de  dentili,     mini  fueftiti  d'ogni  virtù  ,  Se  coperti  d'ogni  vitio  :  d'intelletto  ciechi  »  Se 
di  fenfo  beftiali .  Mercè,  che  del  vero  Iddio  nonhaueuano  cognirione*^ 
dopo  quefta  vita  ne  bene  fpcrauano ,  nè  male  temeuano .  Il  Profeta  Efaia 
all'i  i.&  6  f. capo  della  fua  profttia  ,  paragona  gli  h  uomini  di  quel  tempo 
ailupi,  orfi,  leoni,  ferpcnri ,  dragoni,  Se  bafilifchi.  Et  il  mòdo  nel  qua- 
le efli  viueuano  raffonuglia  nei 41 . ev  neiiJi  1. capo  ad  vn deferro ,  Acrile, 
fccco ,  fenza  ftrada ,  ÒV  lauoro ,  oue  altro  non  e  ,  che  cauerne  di  ferpenti , 
Se  di  fiere .  Hor  hauendo  il  mondo, cVgli  huomini  quefta  faccia,cV  appa- 
renza ,  tanta  e  ftatala  forza  della  fede  Chriftiana,  chc'l  deferto  inculto,fte 
nle,  Se  fpinofo ,  ha  mutato  in  deliriofo ,  ameno ,  Se  fruttifero  giardino:  Se 
T*leffona  le  hà  conuertito  i  lupi  in  pecore ,  1  Leoni  in  agnelli ,  i  ferpcnri  in  colombe . 
beroiche  vir-  Ttftimonio  mi  fiano  di  quefta  verità  i  deferri  riépiti  di  S.Hcremiri ,  che*l 

*  14  de  c»ttM  giorno  Se  la  notte  fpcndono  in  fare  a  Dio  orarionc.  Teftimonio  mi  fiano  i 

•  •  Monaftenj  d'innumerabili  Monaci ,  Se  Monache ,  chc'l  loro  corpo  con 

digiuni ,  cilici] ,  difciplinc  ,  Se  afprc  penitenze  caftigano  del  continuo . 
Teftimonio  mi  fiano  tanti  h uomini,  Se  donne ,  che  veggianrto  g  tonni  mc- 
te  fprezzare  i  piaceri  fenfuali, gli  honori  mondani  >  Se\i  beni  terreni ,  per 
fcruire  a  Dio  con  perfertione .  Se  hu  opponete#c4ie  anche  fra  gli  «uomi- 
ni, 
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ni  i  che  U  fede  di  Chriftonon  haucuano  •  moiri  furono  di  virtù  chiari  :  Se 
che  di  loro  alcuni  vitifero  cafti,  Se  concinniti  ,  Se  dei  piaceri  del  matrimo- 
nio non  A  curauano  :  altri  fprezzarono  le  ricchezze  mondane ,  Se  fi  ritira- 
tono  dalla  conuerfatione  degli  huomini,per  attendere  con  maggiore  faci- 
lità alla  contcmpUrionc  delle  cofe  naturali,^  diurne  :  Se  non  pochi  la  vira 
ninero  in  abbandono u  per  la  loro  Patria  liberate  dai  Tiranni ,  &  dagli  tf-     ,iipUe  *d 
ferriti  nemici .  Io  nfpondeeò  ,  che  non  merita  nome  di  virtù  quella ,  che  tmac^efitic 
non  hà  per  fuo  fine  Iddio  ,  Se  non  viene  alla  il  a  gloria  indrizzara.  Et  pe*  ne  fms  in 
io  immerireuoli  diciamo,  che  furono  di  lode»  Se  di  honorc  rutti  i  Gentili,  f*mrt  de  gì 
che  per  feopo  delle  loro  attioni  altro  non  haoeuano ,  che  ìnterelTcdi  am-  ttli. 
bidone  ,  Se  gloria  mondana .  Vi  aggiungo,  che  1  Gentili, i  quali  di  costu- 
mi, ór  opere  moralmente  buone  fu  tono  illuftri,  fono  pochiiiimr,ouci 
Chriftiani ,  che  vita  menarono  da  ogni  parte  di  heroiche,  Se  diurne  virtù 
chiara^Hr  rifpicndcnre,  fono  mnumerabili .  Et  quanto  i  Gentili  fecero  di 
heroico ,  tutto  è  ombra  ,  a  paragone  di  quello  ,  chei  Chhftiani  hanno 
fatto,  Se  fanno  per  amore  di  Dio,  Se  della  virtù  ;  fi  come  chiaramente  fi 
comprende  dalle  hiftorie  dei  Santi,  Se  delle  Sante ,  c'hora  per  mercede 
della  bontà ,  Se  eccellenza  dei  loro  coftumi ,  godono  la  sù  in  cielo  felice. 
Se  beata  vita  .  Vengo  all'vltima  ragione  da  noi  propofta,&  dico, che  gli 
afpri  tormenti,  Se  i  rormentofi  martiri; ,  che  innumerabili  huomini,&  re  '  M*rtm  col 
neriilime  fanciulle  hanno  parito  per  la  fede  Chriftiana  difendere ,  Se  con-  jf*ngueJj 
feruare ,  fono  chiaro  reftimonio ,  Se  efficace  argomento  della  fua  verità .  SfJJJ^jJJ 
E  noroa  rutfi  ,  che  ranta  forza  hà  nel  petto  humano  il  naturale  defiderio  £  ^//r*  ft- 
di  fuggire  la  pena ,  Se  il  dolore  j  che  molti  per  ifchifare  il  tormento ,  che  jt 
venni  a  loro  minacciato  jfe  negavano  di  eftere  di  quel  delitto  colpeuoli , 
ch'era  loro  imputato  \  hanno  confettato  di  hauere  quelle  colpe  com-  Stturtlmr». 
meffo ,  alle  quali  la  morte  era  aflfegnata  per  caftigo ,  con  turto  che  ne  fof-  ts 
fero  innocenti  ;  tenendo  per  minor  male  la  morte,  che  la  folferenza  dei  rie  f»atl* Pm*> 
ri  ,  Se  cruciofi  tormenti .  Perche  fapendo  noi ,  che  tante  migliaia  d'huo-  &  u 
mini ,  &-di  donne,  d'ogni  età  ,  &  conditionc,  hanno  più  tofto  eletto  di 
fopportareinnumcrabili,&  crudelillimi  martiri;;  che  rifiutare  la  fede 
Chriftiana  i  riabbiamo  a  dire,  ch'ella  è  vera-,  Se  che  da  Dio  é  ftata  rcuela- 
ta  a  S.ChieCi  quella  dottrina ,  ch'eltà  infegna;  pofciachc  fe  tale  non  forte, 
non  farebbe  flato  potàbile  ;  che  la  debolezza  della  noftra  carne,  tanto  ne- 
mica del  paure  >  hauelfe  fi  generofamenrc  combattuto  contta  1  fieri  Tira- 
ni ,  Se  monfato  della  loro  rabbiofa  crudeltà .  Tre  cofe  dice  S.  Antonino ,  qu*rt*p.  t.  8* 
confidcrarc  fi  poffono  circa  quello  argomento,  Se  rcftimomanza  della  ve-  i.».4- 
rità  della noflra  fede .  La  moltitudine  de  Martiri .  La  diuerfira  dei  matti-  circa  il  proti 
rij .  La  prontezza ,  Se  allegt ezza,  :on  la  quale  i  Martiri  i  loro  marriri j  pa-  p  Argomenti 
riuano.  Se  ripenfate  alla  prima,  èchiaro,  che  tanti  fono  quelli, che  tor-  tre  cofefidth 
mentofa  morte  hanno  patito  per  la  fede  Chriftiana  ,  Se  Romana, che  agi*  kono  confide- 
ijinumerabili ,  Se  nfplendenti  ftelle  dd  cielo  fi  polfono  agguagliare  :  del  r*r#.  i*  m*L 
che  nó  ci  lafciano  punto  dubitare  le  antiche,  Se  l'acre  hiftorie,  che  le  atro  ttndm*  dm 
ci  perfecutioni  de  Tiranni  fatte  a  Chriftiani  ci  deferiuono .  Rifperto  alla  Martiri,  l* 
feconda,  dico ,  che  non  vi  fu  martirio ,  che  gli  empi]  Tiranni  nei  corpi  de  d,wetflt* 
fanti  Martiri  non  prouaffero .  FùS.Pictro  croci  fi  fio,  S.PaoIo  decapitato,  ??97**  *? 
S.Giacomo  precipitato,  S.Stefano  lapidato ,  S.CIemtnte  annegato,  S.Sc-  2J1™SS 
baftiano faettaro  ,  S.Anaftafio ft  rangola  ro , S.Lorenzo abbruce iato  fopra  Uftu^iMén 
hi  cratiCoIajS.rolicarpo  dalle  fiamme  confumato ,  S.Vincenzo  diftefo  fo  tiraloro  mar 
pia  kir.»  infletto  >  S.lgnutio  da  Leoni  sbramato  j  S.  Biaggioda  pcrrini  di  tirffMimm*, 
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argentino  ferro  graffiato ,  S.Gioanni  ncli'oglio  bollente  gettato .  A  S.  Agata  v'ergi- 
di»er[t  fini  ne  furono  tagliate  le  mamcllc>&  rotato  il  corpo  ignudo  Copra  accefe  bracr 
di  martiri/ p*  cje ,  Se  acute  pietre .  A  S.Apollonia  vergine  furono  rottele  mafcellc,  ca- 
tiri  4M  c*tt»  uaro ,  dtnri  t  &  arfe  le  carni .  A  S.  Ola  Ila  Vergine  furono  con  violenza  ri- 
rate ,  Se  dnìcfc le  membra  nel  caualcrro  di  legno,  con  graffi  di  ferro  lace-l 
rate  ,  Se  affocate  con  torchi  ac  cefi .  A  S.Martina  vergine  furono  legare  le 
braccia ,    le  gambe  a  quattro  pali ,  Se  iui  crudelmente  battute  le  ignude 
membra  ,  ftracciare  da  acuri  ferri ,  Se  gocciolare  con  oglio  bollente .  A  S. 
Anaftafia  vergine  fu  nudato  il  corpo ,  Se  moftraro  al  popolo,meffo  in  ruo 
ra  ,  Se  fracaffaro ,  cauaro  le  vnghie  dalle  dita  ,  ÓV  la  lingua  dalla  gola.  A  $j 
Prifca  vergine  fu  leuato  il  cibo,rormcntato  il  corpo  nell'aculeo,  crudelmc 
re  fruftrato  ,  Se  lacerato  ,  pergocciolaro  di  lardo ,  Se  graffo  bollente  »  darò 
à  diuorarc  da  Leoni ,  gertato  inardente  fornacccV  finalmente  decapitato. 
Non  mi  voglio  più  in  quello  trattenere ,  perche  è  a  tutti  noto  *  che  innu- 
merabili  fono  le  forti  delle  tormcntofe  morti  ,  che  gli  huomini  >  Se  le  don- 
iS»(ir*C%  fin-  nc  Pat*rono  Per  amore  della  fede  cattolica»  Se  Chriftiana_, .  Ec  ven- 
fSSZ  *IU-  B°  *H*  rcrza  »  nclla  9ualc  maggiormente  nfplcndc  il  valoro,& vir- 
grtrr».    et  tù  della  noftra  fedo  I  perciochc  era  fi  grande  l 'allegrezza,  Se  la  prontcz- 
tento,  che g».  za  con  la  quale  l'inuirti  Martiri  giuano  ai  tormenti  :Se  tanto  era  il  con- 
é«**n«  i  Mar  tento,  ch'elfi  godcuano,  patendo  per  amore  della  fede  ;  che  fe  ne  maraui- 
Uri  t*tmi0  glia  il  ciclo ,  Se  fe  ne  flupifcela  terra.  S.  Andrea  amorofamenrc  parla  con 
ter  anurdtl-  ia croce,carezzofamére  l'abbraccia ,cV  fcftofamenre ftà  ad  effa  appefo,& 
Ufìdt.       in  elfo  muore.  S.  Tiburtio  tanta  allegrezza  fenre,  perche  e  comandato  à 
patteggiare  fcalzo ,  Se  coi  piedi  ignudi  fopra  gli  accefì ,  Se  ardenti  carbo- 
ni ,  che  li  pare  di  girfcne  fopra  molli ,  Se  frciche  rofe .  S.  Vincenzo  rin- 
faccia al  Tiranno ,  che  niente  può  conrra  di  lui  :  «Xr  che  ad  vn  Ch  riftiano 
leggieri  fono  1  martiri; ,  cheli  fa  parirc  :  Se  à  mettere  mano  a  quelli  Pinui-1 
ra ,  che  più  fieri  fono ,  Se  crudi .  Molti  dei  Martiri,  come  dice  S.Hilario* 
ringratiauano  i  carnefici  per  le  riceuure  battiture  :  altri  fi  gloriauano  delle 
loro  catene ,  Se  prigioni  :  altri  allegramente  le  loro  auuenrurofe  tefte  al  fie 
ro  coltello  offenuano  :  altri  nelle  accefe  focaie  prontamente  fi  lanciaua- 
no  :  Se  altri  frcrtolofa mente  all'ingorde  acque  giuano  per  affogarli  in  quel 
le.  Confondcuanfi  i  Tiranni ,  ftancauanfi  1  Carnefici, fìniuanfi i  tormen- 
ti.  Mai  Marriri  forti ,  collanti ,  intrepidi  fi  vedeuano  femprcóV  di  pati- 
re più  lunghi ,  Se  afpri  martirij  fi  moftrauano  defiderofi,eV  bramofì,cV  fra 
loro  conrendeuano ,  chi  primo  degli  alrri  dare  doueffe  la  mancia  al  ferro 
del  Carnefice .  O  porcntilfimo  Iddio ,  quanto  gloriofo  vi  moli  rare  nei  vo 
ftri  Martiri  ?  Ammirabile  fu  di  Dio  la  porenza ,  quando  rraggertò  i  figli- 
uoli d'IfraclCDer  Tacque  del  mare  rolfo  a  piedi  afeiurri .  Ma  più  ammi- 
randa fi  moftro  la  fua  porenza ,  quando  diede  ai  fanti  Martiri  virrù,eV  for 
za,dipaffarepcr  lo  mezzo  dell'acque  di  tante  tribularioni  >  fenza  veruna 
Jmmh»biie  paura,  Se  sbigottimento  .  Quello  fece  egli  vna  fol  volta .  Quello  più  fia- 
p>ten{a&  ftj  rc  fCCc .  Quello  operò  con  vn  fo!  popolo .  Quello  ha  operato  con  diuer- 
t*,mosha  id  fc  narioni.  (Quello  vna  fol  forte  di  murre  agi»  Hcbrci  rapprcfentaua.Que- 
dtoj prendo  fto  infinite  maniere  di  morte  atrocilfima  mttreua  dinanzi  ai  fanti  Marti- 
»/•»**/  mi.  fJ-_  QiK  iio  accompagnò  con  diuerfi  miracoli  per  iftabilire  nella  fede  gTI- 
raelin  .  Quello  fauorui'innumerabili  miracoli ,  cV  aiuti  elìeriori,pcrcon 
forrare ,  Se  confermare  nella  fanra  fede  1  Martiri .  Et  quando  ammorzò  il 
cocente  >  Se  ardente  fuoco ,  come  fece  a  S.  Lucia .  Quando  curò  le  riceuu 
te  ferite ,  come  fece  a  S.  Agata .  Quando  entrò  neWe  carctTi  per  conciar- 
li* 
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|i*eomefcceaS.Carherina  martire .  Quando  vi  mandò  AngioIi,chci  có- 
forraffero ,  Se  ricreaffero  con  foaui  canti ,  come  fece  con  S.Vincenzo.Qua 
dogli  slegò  dalle  carene  >  come  fece  a  S.Paolo  al  Tuo  compagno  Siila. 
Quando  operò  per  mezzo  loro  ammirandi  miracoli ,  come  fi  legge  di  S.  Lo 
renzo.  Erquando  fi  guadagnò  ani  me  fenza  numero,  che  alle  loro  predi- 
che, Se  efortationi  fi  conuerriuano,  fi  come  interuenne  aS.Carherina 
delle  ruote,  cofe  che  a  marauiglia  i  fami  Marriri  confolaua .  O  fauori  de- 
gni della  bontà  di  Dio ,  Se  conucncuoli  alla  coftanza  de  Marriri .  Chi  può 
ik  gare ,  che  (incera ,  Se  verace  non  fia  quella  fede,c'hà  rafferenaro  la  me 
re  j  rallegrato  il  cuore,  renduroranimo  forre,  Se  inrrepido,  farro  la  lin- 
gua faconda  ;  &  ardita»  rinuigoriro  le  renere ,  Se  dclicare  membra,  Se  da- 
naro Virtù,  Se  valore  ad  infiniti  huomini ,  Se  donne  d'ogni  era ,  Se  «rondi- 
none ,  per  riporrare  virrona *  Se  rnonfo  dei  crudeli  Tiranniche  fieramé- 
tc  i  tòrmentauano ,  Se  marurizzauano ,  Se  con diuerfi.cruciofi,  Se  difufari 
ordigni  della  cara  vira  priuauano .  Ogn' vno  è  neceffìraro  à  cófeffare,  che  //  gUrU/i  tri 
cofincr-  •       -  •  1 
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dio  a  tanri  deboli  h  uom  m  1  A-  a  ranre  nache  donne  foprana  forza ,  Se  vaio-  Martiri  ripit 
re',  per  abbattere  la  fierezza ,  Se  crudeltà  de  Tiranni ,  in  fauore  della  fan-  tAto  .  <  cki*r» 
ra  Se  Romana  fede  ;  non  e  poJfibiIe_» ,  ch'ella  falfa  fia  ;  pcrcioche  fe  falfa  fig*f* eh* 
fòfTe ,  non  haurebbe  Iddio ,  che  della  verità  e  zelantiflimo  amanre ,  fauo-  f  *  *  f* 
rito  col  ilio  onnipotente  braccio  chi  la  menzogna  difendala .  Mi  fouuie-  t***0*"* . 
ne 3  che  volendo  i  Magiftrari  degli  H ebrei  con  mmaccie ,  Se  configli  riri- 
rare  i  fanti  Apoftolidalla  predicatione  Vangelica ,  Se  vietare  loro  »  che'l 
popolo  della  fede  di  Chrifto  ammaeftr afferò ,  il  Dortofe  Gamalicle  huo- 
mo  celebre  per  Ja  lua  alta  dorrnna ,  Se  perla  bonrà  della  fua  vira,perfuafe 
ai  Prencipi ,  Se  Sacerdoti  Hebrci ,  che  quella  imprefa  abbandonaffero . 
Vdire  la  ragione,  ch'egli  adduffe  perniarti  nel  fuo  parere.  Difcedite  ab  Saggia  finte, 
hominibut  iftis &  finite  iUos  :  quonitm  fi  efk  ex  bomimbut  confi  tum  hoc ,  aut  \  •»  di  Gama- 
epus ,  diffoluetur .  Si  vere  ex  Deo  eft,  noti  poteritù  diffaluere  tot ,  ne  forti  & 
J)eo  ref  ugnare  inueniamini.QoCx  è  fcrirto  ne  gli  Arri  Apoftolici.  Non  v'im- 
pedire Signori  di  quelli  h u o  mini ,  Se  lafciareli  fare  ciòcche  vogliono.per-  C*M' 
che  fe  corefta  loro  opera  tiri  origine  dal  loro  capriccio,  pretto  mancherà, 
Se  fuanirà .  Er  fe  da  Dio  dipende ,  vano  farà  ogni  voflro  sforzo  conrta  la 
volontà ,  Se  potenza  di  Dio ,  Se  non  potrere  con*  heroica  imprefa  impedi- 
re .  Perche  veggendo  noi ,  che  rt  é  fempre  manrenura  ftabiie ,  Se  ferma 
la  fede  cattolica ,  Romana ,  Se  Apoftolica  :  habbiamo  à  dire ,  che  da  Dio 
dipenda,  Se  ch'ella  vera  fia,  Se  libera  da  ogni  falfirà .  O  quanto  efficaci  fo- 
no i  mot iui  *  Se  le  ragioni ,  che  la  verità  delia  noftra  fede  ci  dimoftrano . 

Se  vi  veniffero  portate  lettere ,  Se  patenti  del  voftro  Rè  Jc  quali  alcune  *rùU*fi  *jj  M 
cofe  vi  ordinafTero  ;  Se  comandaffero ,  che  infallibilmenrc  le  effequiftcuX:  tyfm»pmili- 
perche no  vi foffe alcuno ,  che metreffe in  dubbio,fe q uelic  foffero  vera-  ,  J«  2JJ 
mente  lettere  del  Re ,  fi  moflraifero  aurenricatc  dalla  forroferirrione  della  J*,^/ 

Sropna  mano  del  Ré,  Se  dei  fuo  reale  figlilo  :  Se  da  molti  gentirhuomini 
egni  di  fede  fofte  aulcurati ,  che  quelle  fono  lerrcre  reali  :  Se  in  olrre  non 
manca  (fero  diuerfi  cauaueri,  i  quali  affermaffero  ,  di  hauere  riceuuro  dal- 
la Corre  auifo,che  le  predette  lettere  vi  erano  fiate  in  mare  A-  fpedire  dal- 
la reale  Maeftà  :  Se  di  più  dal  conrenuto  chiaramente  fi  comprendercene 
quelle  cofe  4  fcruigio  della  reale  corona  riguardano  :  Se  che  quelle  ifteffe 
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lettere ,  Se  flmili  fono  Tempre  Rare  oflcruate  in  quel  medefimo  luogo  peri 
yoo  A'  mille  anni  adicrro  -,  al  ficuro  per  ardi  mcntofo,  Se  temerario  verreb- 
be giudicato ,  Se  condannato ,  chiunque  della  verità,  eV  fincentà  di  quel- 
le lettere  vokflTe  dubitare .  Hor  la  dorrrina  della  noftra  tede  ha  tutte  le  fo-' 
praderte conditiom  ,  Se  qualità  ;  pe rcicche  viene  futtofcrirta  dal  foprano- 
Prcncipe  con  (a  Tua  onnipotente  mano ,  Se  fuggcllata  col  iupgtllo delle  Tue 
miracolufe  imprefe  ,chc  da  neffuno  poflfono  farfi  ,  fuori  che  da.  lui  ,  la  cui 
portanza  é  infinita .  Habbiamo  innume  rabili  Confeffori  di  vita  fantilli. 
ma  ,  Se  numcrofnlime  fchicre  d'inuitti  Marriti,che  della  verirà  della  cat- 
tolica dottrina  ci  hanno  allìcurato  con  1  ferirti  pieni  di  cclcfte  fapienza,ÓV 
col  fanguc  fparfo  nclli  tormcntofi  martiri) .  Vi  fono  1  zelanti  Profeti  *  i 
quali  amplnlimafcdc  ci  hanno  fatto  ,  che  di  quefta  dottrina  Vangeiica, 
che  fi  haueua  à  publicare  ,  ne  haueuano  hauuto  dalla  celeftc  Cotte  parti- 
colare,^ ficuroau  ilo.  Tutte  le  eofeinclfa  contenute  riguardano  i'ho- 
nore  di  Dio,  Se  la  fai  u  te  dell'huomo.  Et  fono  più  di  mille,  Se  Cb  cento 
anni  ,chcfempre  fi  e  quella  dottrina oft'eruata  ,nuctita,&-  mantenuta  la 
medefima  ,-oue  tutte  le  altre  fette  hanno  ftmprc  variato ,  Ór  tumultuato. 
Adunque  non  fi  può ,  ne  fi  dee  da  veruno  dut  >itare  della  verità  ,  purità,  Se 
tieffic*cifi-  finccrità  dilla (iorrrina cattolica  ,  Romana  ,  Se  Apoftolica  ,  chedafanta 
noie  r*gim$  Chiefaci  viene  propofta  .  Er  dottamente  conclude  Ricardo  de  San&o  Vi 
dm UfiditAt  dorc  (  chcfc  q ucrta  dottrina  da  ogni  parte  fi  fodamente  autenticata,  ,V  Aa 
tohe*  «  per-  bilita,foirefal(ìi,(cofachetienedcll'impoiribile)noifarcllimoifcufati, 
iUSStS  9utlIa^gutn^0,<^on^crua,)^o;Pcrc,ocnc  muincibilc  farebbela  noftra 
tkiféfaM  »gnoranZil»^'''no^rotTrort'3rrtntoc^cnaIlc  polC bile;  chepercrro- 
ft  .ncifireilì-  »ica  >oc  falfafi  fcuopri  quella  dottrina ,  che  per  vera  ci  viene  di  inoltrata, 
tn'o  ifeufiti .  con  tanti  >Òe  fi  erficaci  mezzi .  Alla  voftraalta  prouidcnza  coixicniua  o 
anello,  crede»-  fapientinlmo  Iddio,  che  gli  huommi,  de  quali  particolare ,  cV  amòrofa  cu 
de.  ra  tcnetcnon  lafciaftc  ignoranti  della  vera  fede,  Se  rcligioncche'l  voftro 

honore  riguarda;  perche  hauendoci  voi  rcuclato  la  fedeCartoIica,Roma- 
na ,  Se  A  poftolica ,  &  quella  con  tanti ,  Se  fi  efficaci  mottiui  confermata , 
rcftiamo  ficuri  ,  ch'ella  e  la  vera ,  Se  che  falfe  fono  tutte  le  Sette,  Si  reli- 
.  .         gioni ,  che  ad  e(fa  repugnano  . 
~^ti*dVrc*     Marauiglianfi  molti ,  che  clfendo  fi  benefondata  la  fanra  fede  Cartoli- 
ci*™ mì  di.  ca,Romana ,  Se  Apoftolica,  fante  perfonc  di  diuerfe  conditioni,  Se  ftati  fi- 
/ordinati *ppe  fiano     cn^a  ribellati  :  cV  nuouc  Sette habbiano  inuentaico,  con  rantodan- 
titi  del  Jtnfr  no  &rou  ina  dei  Cartolici .  Molte  cofe  vi  potrei  ió  addurre,  chedique- 
hm  ribellato    fta  loro  nbclLionc ,  Se  perfidia  fono  ftato  la  cagione  ;  ma  per  hora  vna  fola 
molti  daUft  ne  mtttero  in  campo ,  Se  e  la  sfrenara  voglia ,  ch'elfi  fi  fentono ,  di  fodif- 
dtctttolic* .    fareappieno  ai  loro  difordmati  appetiti  del  fenfo\  (olì  dice  l'Ecclcfiafti- 
co.  Vmurn  &  mulitrts  tpoftatare  factum  fitpitnut.  Conofccndo  L'empio, 
Cap.ig.tt.*.    profcta  Ralaach  >  quanta  forza  hauelfe  tla  sfrenata  libidine ,  &  feiifualità 
degli  huomun  ,  per  ribellarli  dal  vero  culto  di  Dio ,  Se  dalla  fua  fanra  fe- 
TroiuCt  Ufot.      '  ^icc*c  Pcr  Confi?110  x  BalaicJi  potenrin'imo  R  e  dei  Moabiti ,  che  agli 
tofcrttt*  det-  occn*  degli  Hebtei ,  1  quali  a  tutti  gl'Idolatri  erano  per  lo  valore  militare 
trin*  conefsi  tremendi,  Se  fpauentofi ,  prefentaffe  le  più  belle  Se  gratiofe  donne  del 
pio  molto  fi.  fuo  regno ,  Se  l'afficurò ,  che  a  fi  vago ,  Se  fenfuale  oggetto ,  haurebbero 
incuto.        ogni  loro  braura  perduro:cxr  di  più  dal  vero  Iddio,che  in  tutte  le  battaglie 
mtfteua  loro  ni  mano  la  palma  ,Se  il  trionfo  ,  filerebbero  ribellati ,c\-  fat 
r:  idolatri .  Accertò,  Se  elfequi  il  Rèqucfto  maluacio  con  fi  gl  io  :  Se  gli 
!  [ebrei  prefì  dal  lafciuo  amore  dellcdonne  Moab.tiJe ,  di  guadagna  fi  la 
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«loro  grtria  Vingcgnarono ,  &r  per  cópiacercalla  volontà  di  quelle  il  Cui. 
co  del  vero  Dio  abbandonarono ,  óV  adorarono  vn  dishoneftiifìmo,  ÓV  in- 
fame  Idolo ,  chiamato  Bclphegor .  Cofi  e  Cctk to  nel  z  (.capo  del  libro  de 
numeri .  .S'auuidde  il  perfido  Manometto,  che  nefiuna  cola  era  della  luf- 
furia ,  ÓV  della fenfualità  più  potente  >  per  accecare  gli  huomini,  Se  pre- 
cipitarli nelle  falfc ,  ÓV  erronee  Sette  ;  Se  però  nell'Alcorano  diede  loro  li- 
berrà  ,di  compiacere  ai  loro  fenfi ,  ÓV  di  ludi  sfare  alle  loro  sfrenare  voglie. 
Et  con  quella  fcnfuale  efea  tirò  a  fe  molti  popoli,  che  di  viuere  beitialmé  Mobile  ptr.fi,* 
te  defidcrauano  lafciara  in  difparte  la  ragione .  Va  fìlofofando  Plutarco  ,  r»  di  Fintar- 
per  qual  cagione  quel  famofo  ,  ÓV  eccellente  Scultore,  che  fi  chiamaua  co. 
Fidia>dopo  Thauere  con  macftreaolcmano  lauoraro  la  bella ,  Se  vaga  fta- 
tua  di  Venere  ,  le  pofe  fotro  vn  piede  la  tartaruga  :  Se  dice ,  che  ciò  fece  , 
per  dacci  ad  intendere  ,  che  la  donna  debbe  poche  volte  vfeire  di  caia ,  ÓV 
lare  di  rado  di  fe  fletta  moftra  in  publico  ,  ad  imiratione  della  tartaruga  , 
che  volentieri  rinchiufa  fe  ne  ftà  fempre  nella  fua  caletta ,  ÓV  poche  fiate 
H  lafcia  vedere .  io  vn'alrra  ragione  vi  adduco ,  ÓV  fa  al  noftro  propofìto . 
Dice  A  n  flore!  e ,  che  la  Tartaruga  non  ha  cuore  ,  ÓV  fuiza  cuore  viue,  per- 
che con  molto  giudicio  pofe  Fidia  la  tartaruga  fotro  il  piede  di  Venere»  //  ftnfitsUa- 
pet  farci  accorri ,  che  chi  fi  humilierà ,  Se  abbaflferà  all'amore ,  ÓV  feruirù  man  d* 
della  donna  ;  viucrà  fenza  cuore,  perderà  il  ceni  elio,  ÓV  diuentcrà  pazzo ,  nafriu*  f  w 
He  forfennato .  No  me  ne  lafcia  mentire  il  Ré  Salomoncil  quale  con  tur-  ™  dtWvf» 
to  che  di  i apienza  fuperalTc  tutti  gli  huomini  del  mondo,  ÓV  hauefle  fi  al-  **■ 
r  a  in  c  n  re  di  Dio  parlato»  ÓV  fcritro  ;  nientedimeno  per  lo  derìdercene  te- 
neua  di  fodisfare  ai  Tuoi  sfrenati ,  ÓV  fenfuali  appetiti  ;  dal  vero  Iddio  fi  ri- 
bellò a  oV  fi  m  1  fe  ad  adorate  gì'  Idoli  di  quelle  Donne ,  della  cui  grafia  ÓV 
amore  egli  fi  era  muaghito .  Cofi  è  fenttonel  j.dei  Re  alTvndecimo.  Far-  Cap.aj$,u. 
nienti*  »  &  vinwm ,  &  tòrta m  auftrunt  C9r .  Dice Ofea .  Il  vino ,  Se  l'è b - 
brezza  priuanorhuomodeU'vfo  della  ragione  :ÓV  il  peccato  della  carne  llfin/nsU  *• 
l'impouenfce  del  ferino ,  Se  del  giudicio  i  Perche  non  e  mar auiglia ,  che'l  moro  dtiu  d< 
lufluriofo ,  Se  fcnfuale  corra  fenza  freno  ad  ogni  male,6V  precipitofamc-  n*  }  cagiona 
te  trabocchi  neiThercfia .  Er  fe  bene  vi  penfare ,  ÓV  riuolgete  le  cane  de-  molt9  t**f» 
gl'Hiftorici  trouerete ,  cheneifuha  altra  cofa  hi  cauato  dai  facri  cbioftri  F9 
ranri  Religiofi,che  dalla  fanta  fede  hanno  apoftarato  ,  ÓV  fi  fono  dati  in  ^'^«'T73'* 
preda  all'infami  Serte  degli  Hcrcrici;fc  non  la  voluttà ,  ÓV  fenfualità  del-  ^  " 
la  Carne .  Vinum  &  mulicrts  apofiatarefaciam  Sapitntts .  Perche à  fuggire 
la  fenfualità  vi  conforto ,  per  quanto  vi  e  cara  la  fede ,  ÓV  la  falure .  E  trop  titUfM.  j  •. 
po  porenre  la  prattira ,  ÓV  conuerfationc  delle  Donne ,  per  tirare  gli  huo  ».». 
mini  al  mal  fare  ;  però  vi  eforra  Salomone  nei  Prouerbi;,  à  non  accoltami 
Àlli  loro  porta ,  Se  à  flare  da  cflfc  lontani  ;  Longefac  ab  té  viam  tmtm ,  &  c*p. <;.».%. 
man  m:propinqutsjo*ibui  domus  eius .  A  tfegna  di  ciò  Ja  ragione  S.Agoftino, 
Se  di-  e  j  tu  non  lei  ne  di  Sanfone  più  forte ,  ne  di  Dan  id  più  fanto ,  ne  di 
Salomone  più  fauio  ;  perche  fe  lo  (guardo  di  vna  Donna  ha  quelli  fegna- 
lati  huomini  nel  pecc  ato  traboccato  ;  non  vi  ha  dubbio ,  che  te  maggior- 
mente precipiterà  in  molte  tnftc  zze ,  Se  ti  priuerà  della  diuina  grana ,  Se 
forfè  anche  iella  U  de ,  come  tanti  aitri  ha  farro .  Fomfftmi  qutque  interfe-  c*f."j.n.x6. 
Bi  fun*  ab  ta  ìì  jc  Salomone  nei  Proucrbij .  La  fiera,  ÓV  dura  tiranma,che 
fopra  del  Kh  uomo  rane  la  Donna ,  chcdi  lui  hà  prefo  dominio,con  chia- 
re parole  ci  dcfctitfe  quel  famofo  Corteggiano  di  Dario  potenrilfimo  Re 
di  Babilonia  ,  chiamato  per  nome  Zorobabel,  quando  cflftndo  proporto 
da  Regi/  Camerieri ,  che  ciafchcduno  di  loro  diecfi'c,  quale  di  tutte  le  co- 
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Semtenr*  nm  fc  foiTe  a  fuo  giudicio  la  più  potente  ;  egli  rifoofe,  fi  come  fcriue  Efdr» 
s)re^-     *    nel  4.c.del  ;  iib. ,  che  la  Dcna  a  tutte  k  cofe  del  mondo  era  di  por  ai  za  fa 
dvn  Corttg-  penore .  Che  ragioni  adduci  o  Zorobabcl  per  la  tua  fentenza  prouarc»  ì 
fi***>         Vditela .  Sono  le  Donne  di  tutte  l'altre  cole  le  più  potenti  ;  perche  efTe 
non  pure  gli  huomini  fpogliano  della  roba ,  &  dcll'honarc  :  priuano  del- 
*      la  fanità  del  corpo ,  cV  della  libertà  dell'animo  :  allontanano  dall'amore 
Gran  fcr^s  ^  padre ,  Se  della  madre ,  Se  delle  più  care  cofe  ,  c'hanno  al  mondo;cac- 
ftTdeWhwmo  ciano  nclli  eu  ìdcnti  pencoli  della  fpaucnteuole  morte  :  Se  della  cara  vira 
Tamcn  dtU*  impouerifeono  ;  ma  in  oltre  t  tanto  dominio  prendono  fopradi  loro,&  co 
don**.        tanroimpcnoli  tiranneggiano :chcàpeccàrel'mducono,  cVnel peccato 
miferamenrc  precipitano .  Et  multi  pecctuertutt  propter  mulieres .  Grande 
è  la  forza  della  Donna  dice  Zorobabcl;  perche  dell'oro  ,  dell'argento  ,  6V 
delle  pietre  prctiofe ,  che  l'huomo  con  faricofi  fìenti,  cV  con  norabili  pe- 
ricoli della  vita  fi  è  guadagnato ,  falcando  in  piccolo  »  Se  debole  legno  le 
faftofe  »  Sr  minaccieuoli  onde  del  mare  :  Se  caualcando  per  ofeuri  Se  folti 
bofehi  habirati  da  fieri ,  Se  crudi  alfa  fini  ;  clfa  con  vn  k>lo  piaceuolc  »  Se 
lufìngheuolcfguardos'impatronifcc.  Orniti*  htc  relinquentes ,  in  tornili- 
tendunt%  &  aperto  oro  confpicittnt,  &  eam  alltciunt  magts  t  quam  aurjtm, 
C  argentum ,  &  cmnem  rem  pretiofam.  Se  quello  ti  par  poco  o  giudicio* 
fa  Città  «  per  inoltrarti  la  forza,  che  tiene  la  Donna  vèrfodi  noi  j  fi  aggiù- 
ge  >  che  leua  l'honorc all'huomo  ;  pofeiache  li  comanda ,  che  vefti  la  co- 
razza ,  impugni  la  fpada  ,  s'imbracci  lo  feudo ,  Se  che  armato  di  fierezza* 
Se  di  crudeltà  diuenti  ho  micidiale ■ ,  Se  ladro ,  Se  a  lei  leguadagnare  fpo- 
glic  j  cV  rapine  porti  *  Se  prefenri .  Etacciptt  homo  gladium  fuum\  cr  va- 
die  inviam  facertfwrta ,  &  h  ornici  di  a  ,  &  cum  fttrtumfecerit ,  dr  fraudes  , 
&  rap tnas  amabili  fua  affert .  l'affa  più  innanzi  la  forza  della  Donna;  per- 
ciocheacciccha  l'huomo  j  cVli  offufea  in  modo  l'intelletto,  che  la. fua 
grandezza  non  conofee ,  mette  mdifparte  i'heroiche  ìmprefe.e'hà  per  le 
mani  »  Se  s'occupa  in  cofe  vili  a  cV  della  fua  nobiltà  indegne  :  fi  palefa  per 
forfennaro ,  Se  diuenra  matto .  Et  multi  dementes  fa£h  funt .  Maggioro 
cofa  vi  e  da  di  rfi  dtliaforza  della  Donna .  Pnua  l'huomo  della  fua  liber- 
tà »  Se  fe  lo  rende  feruo ,  Se  fchiauo ,  aftringcndolo  à  temere  le  fuc  m mac- 
chie jà  fopportare  le  fu  e  ingiurie  jèV  ad  vbbidire  ai  fuoi cenni.  Et  bine 
oporttt  vosfeirt  quoniam  mulieres  domwantur  veilri  ,  &  multi  fcrui  fatti 
funt  proprertUas.  O  gran  potenza  della  Donna.  Non  fi  ferma  qui;  ma 
con  amorofa  violenza  fà  tuorc  il  bando  all'huomo  dalla  cafa  paterna ,  Se 
materna  :  il  fcpara  >  Se  allontana  da  fuoi  Genitori ,  a  quali  è  tanto  obliga- 
to  :  Se  lo  sforza  à  pofponi  re  l'amore  di  coloro ,  che  'recato  li  haiuio  la  vi- 
ra ,  il  nummento ,  Se  l'educarione ,  a  quello  della  Donna ,  alla  quale  fi  è 
dato  in  preda.  Homopatrem  fuum  reltnqmt  :&  admulitrtm  [e  comutigit , 
Non  fiamo  ancora  giunti  all'vltimo  grado  della  forza  della  Donna;concio 
fiachc  fi  fattamente  con  le  fuelufinghcs'obliga  l'huomo  ,  eh 'e-ùo  per  a- 
more  di  lei  (prezza  la  vita ,  che  è  il  maggior  buie ,  c 'riabbiamo  in  quello, 
mondo ,  Se  di  morire  non  fi  cura  jjpur  che  cofa  fìcci ,  che  alla  fua  Donna 
aggradifea.  Et  multi  peritrum  ,  &  iugulati  funt .  Parui  fi  polfa  più  ag- 
grandire la  forza  della  Donna  ?  Sentite  »  Se  ftupire .  Si  grande  é  il  fuo  po- 
tere ,  che  induce  l'huomo  à  cómettcre  per  amore  fuo  il  pcccaro ,  Et  multi 
ptecauerum propter mulieres .  O  effaggeratione  fopra  modo  marauiglicfa  . 
O  anu>li6carione,  che  nel  mondo  non  hà  pan  .  Che  l'huomo  per  guada- 
gnarli la  grafia  di  vna  Donna ,  getti  la  roba  »  non  ftimi  l'honorcperda  il. 
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fenho»  fi  metta  in  fcruitù.  ,  abbandoni  il.  Padre  ,  cV  la  Madre  ,  Se  della  vira 
noli  tenga  veruno  conto ,  è  gran  cofa  ;  ma  che  venga  pei  amore  di  lei  a  rj- 
foiurìònedi  peccare,  di  offendere  Id  Jio,di  nbellarfi  darla  Diuina  Maefta, 
di  fprczzare  la  fua  legge  ,  di  conrrafare  a  fuoi  comandamenti  ;  é  cofa  che 
fupera  il  penfn.ro  huniano,  Se  che  fi  ftupirc  il  Cielo ,  Se  la  Terra.  Et  mul- 
ti peccauerunt  prof  ter  multe  res. Qua  fi  voglia  dirce  fi  potente  la  Donna,che 

E ifcndou iemale  al  mondo,  cE«del  peccato  fia  maggiore,  inietto  di  ab- 
riare  noil  hanno  gli  huomjni  paura  ,  pur  ché  per  elfo  la  iva  grafia,  Se 
cacqùSiHno  :  Ut  non  cflendoui  fra  rutti  i  peccati ,  né  maggiore,  ne 
vguale  airhcrefia ,  &  all'apoftafia ,  quefta  ancora  di.eIeggerfinon  temo- 
no, per  godere  il  fenftuflc  amore  delle  Donne  j  Vmum,  &  muiteres  apoft*- 
txrt  ftcìunt  japiehtes .  PcrchcYe  tanto  etòrrìiniò  prende  latomìa  fopra  di 
voi,  ogni  volta  che  del  fuo  amore  vi  conofee  ardenti,  che  non  pure  nei 
peccati  vi  trabocca,  che  laToba,  l'honore,&*  la  vita  del  profilino  danneg- 
giano -,  ma  in  quelli  ancora ,  chc'l  Culto ,  la  Religione ,  Se  la  Fede  di  Dio 
offendono,  .ingiuriano ,  Se  oltraggiano  \-c  cofa  di  douerc  ,  che  la  pr  attica  , 
conut  riarionc ,  ÓV  famigliarità  delle  Dorme  fuggiate ,  Se  maflìme  di  quel- 
li j,  cHe  di'j^co'cetuello  fonò  ,  Se  di  fedurrc  gli  huomirii  fi  dilettano  .  Fu- 
gite  forme at toner»  ,  fenue  San  Paalcrnella  prima  dei  Corinm .  Non  batta ,  CMp.6,  ».lt 
che  re  fiftiate  alla  temanone  della  carne  ;  ma  e  anche  neceflario  per  la  vo- 
ftra  falute  afficurare,  che  fuggiate  il  peccato  della  fcnfualità,  e^:  l'occafio. 
ni  >  che  in  effo  vi  poflòno  precipitare  -,  pcrcioche  quefto  vino  non  fi  vin- 
ce  dice  San  Tomafo  le  Dredcrre  parole  interpretando ,  col  fare  refill enza  > 
ma  fuggendo  roccafloni,  le  prarriche,  i  pericoli,  gli  fguardi ,  gli  ab- 
bellimenti, le  ambafciate,  i  prefentr,  Se  perequando  alcuna  ve- 
dere più  del  doucre  liccntiofa ,  in  accettare  1  fauori  degli 
huomini  :  ouero  alcuno  più  del  conueneuole  frequen- 
tare la  vifta ,  Se  gli  fguardi  di  alcuna  Donna  ;  ri- 
prendetelo, corngetelo,  ritiratelo ,  che  con 
quefta  opera  di  carità ,  Se  faluercce  l'a- 
nimai Thonore  al  prolfìmo  :  Se 
a  voi  tteffi  guadagnerete  glo- 
(iofa  Corona  in  Cie- 
lo .  State  in 
pace. 
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R  A  le  molte ,  Se  diuerfe  cofe ,  alkqoali  viene  nei  Sacri 
Vangeli  paragonata  la  Fede  »  Se  Dottrina  V  mg  dica, ticj 
ncal  mio  gj uni iciu  j I  principato Li  iuupc  ,  lunt  di  quan- 
nr.i  piccohiiimo  c\  di  \  u tu  graiuiiiiimp  >  <.uiicionache 
non  pochfe  delle  nppajflimeftu.ajUri  condinoni  della 
$g  noftra  Fede  eflo di  FAPP*  efa*a  3  &  iP/erra  *n  eh ìaro .  Si. 
* m  mite  efirtxmiimCmkrum  gr*m  fi*4pù>auod  n^tnimum  qui- 
dtm  efl  omnibm [ttpitthw  :  cumatHcmcrtucrit,wAMi4  fft  omr\iotu  oitribus,& 
fit  srbcr ,  ita  vt  volucrt  scotti  ve  man  t ,  e>  babitcnt  tnramu  ci  ut .  E  fimi  le  la 
Fede  ,  &  Dottrina  Vangelica  dice  Ghrifto  in  San  Mirteo  >  al  grano  della 
Senape,  il  quale  e  vno  dei  più  piceo  li  icmùclre  Q  uouino,  Se  quando  v  ie- 
ne fcminaro,  Se  prende  accrclcinuJito  ,  di  mi  ita  maggiore  di  tutte  l'altre 
herbe,  Se  fi  forre  faflì,  Se  ponente*  che  gli  jvccelli  del  Cielo  fi  trafporrano 
a  volo  fopra  i  fuoi  rami.  Se  lui  con  molto  loro  gufto  fanno  dimora  .  Io  so , 
che  per  lo  grano  della  fenape ,  varie  cófe  inrendono  i  Sacri  Dottori  ;  ma 
all'inrcrpreratione ,  &efpoiìrione  di  quelli  io  mi  accolto,  che  propria  è 
del  fenfo  lctreralcòV  dico  con  Sant'Ambrofio,  »  con  San  Gioanni  Chri- 
foftomo,  b  con  San  Gieronin\o?  c  c,on  Sanr'Agoftmo ,  d  con  Bcda  , 
Theofilato  ,  Eurhimio  ,  Se  alrri  moderna  Scrittori  ,  che  per  lo  feme 
della  fenape  inrende  il  noftro  Celefte  Maeftro  la  Fcde,&  la  Dottrina  Van- 
gelica, la  quale  da  principio  vile  pare,  Sr  di  poco  valore ,  nfpcrro  alle  fa- 
enze de*  Filofofi  ;  ma  feminaro  nel  cuore  humano  crede  in  tanta  eccellen- 
za, che  fuperiorc  fi  moftra  a  rutte  l'altre  feienze  \  Sr  molti  da  lontani  paefi 
fi  partano  per  appararla,  in  «Ta  ogni  loro  bene  riponendo .  Quella  Fede  » 
Sr  Dortrina  Vangelica  chiamata  da  Chrifto  Regno  de  Cieli  ;  perche  Regi 
del  Cielo  ci  conftiruifcc ,  ne  per  altra  ftrada  gire  fi  può  al  Cielo  ,  che  per 
la  Fede  della  Dottrina  Vangelica;  in  più  cofe,  Se  principalmcnre  in  tre 
ranomigliafi  al  grano  della  Senape .  Primo ,  Iperche  fi  come  elfo  appare 
all'occhio  noftro  vno  dei  più  piccoli  grani ,  che  vi  nano  ;  cofi  la  Fede  dei 
v    -  Miftcn) 
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Xifterij  Vangclici  a  prima  faccia  fi  preferita  all'intelletto  h  u  mano  baffa  % 
.  vile,  Se  ignobile .  Secondo.,  perche  fi  come  il  grano  della  Cenape  pifto,  de 
manicato  che  fia*  Ccalda  Io  ftomaco,  purifica  la  tefta,  fcaccia  l'infermirà  , 
Conditcer  l'ibi,  dHctrail  gufto,|ioua  alcorpo,^' di  odore,  virru,éV  acri* 
moina  vince  gli  altri  fumi .  Colila  Fede  Chriftiana,  quando  viene  da  noi 
mafticara ,  conremplata,  Se  meditata,  con  afferro,  Se  diuonone  ;  c'illumi- 
na rinrellcrrodel  vero  :  ci  accende  il  cuore  del  diuino  amore  :  ci  pafee  di 
celeftì  guftì:  Se  ci  rifana  delle  noftre  infermità .  Terzo ,  perche  fi  come  il 
grano  della  Senape  crefee  feminaro  più  d'ogni  alrra  nerba,  Se  fra  le  herbe 
tiene  il  primo  luogodi  fermezza  ,  Se  fodezza  :  in  modo,  chegli  vccelli  a 
belle  fcnicrc  fopra  i  (Tioi  rami  finpofano.  Cofi  la  Fede  Vangelica  hà  la 
fua  forza  Cparfa  per  rurro  il  mondo  ,  Se  Hà  Col  Cuo  Cplendore  nraro  a  Ce  Fi- 
lofbfì,  Academici ,  Se i  più  eleuari  ingegni ,  c'habbia  la  narura  humana  . 
Tutro  qulfto  vi  Caccio  io  hora  con  mano  toccare.  Pare  a  prima  vifta  la  ntcbi*rMti: 
noftra  Fede,  vile,  bafifa,  Se  ignobile.  Perciochc  predica,  Se mfegna  ,  che  ^  prJm 
Iddio  fi  e  abbaffaro ,  tV  auuiliro  :  che  Iddio  fi  è  furto  huomo  mortale ,  Se  dm»  fimili- 
patìbile:  che  Iddio  e  ftato  flagellato  afpramente,  incoronato  di  Cpine,  in-  nUiru. 
chiodato  Copra  vna  Croce,  «X;  iui  miCeramente  fatto  morire.  Percioche  ci 
ammaeftraa  fuggireogni  fatto,  Se  pompa  mondana ,  à  Cprezzare  le  ric- 
chezze, Se  grandezze  terrene,  a  perdonare  le  ingiurie  riceuutcóc  ad  ama- 
re chi  ci  odia,  Se  perCeguira  .  Percioche  ci  viene  publicata  da  perConc 
pouere,  Se  vili,  da  peCcarori ,  Se  publicani  :  con  Cemplici ,  Se  rozze  paro- 
le: Se  Cenza  Cplendore,  Se  ornamentò  rerhorico .  Turtauia  Ce  con  arrcnta, 
&  diuota  mente  la  contempleremo ,  fi  moftrerà  ella  a  tutte  ledorrnne ,  Se 
feienze  de  FiloCofi  di  gran  lunga  Cupcriorejconciofiache  Ce  della  noftra  Fe- 
de Ci  confiderà  la  dignirà,  neceiTità ,  Se  vtilità  ;  nefluna  coCa  troui  r  illì  di 
lei  più  ìlluftre,  neceffaria,  gioueuole,  gioconda,  Se  dilerreuole .  Et  Cedei . 
la  noftra  Fede  fi  mira  l'Aurore,  l'oggetto,  Se  il  fine;  Ccopriralfi  ella  altiffi- 
ma,  eccellenti  filma  ,  Se  nobiliflima .  Iddio  è  quello  ,  cne  ce  l'ha  donata . 
Ecco  l'Autore  .  Miftcrij  di  grana,  di  Sacramento,  di  narura  humana,An- 
gelica,&  Diuina  ellacontiene,cV  abbraccia. Ecco  l'oggetto. Beatitudine  e- 
rerna,  vifione  di  Dio,  premi;  infiniti,  gloria  perpetua  ci  propone.  Ecco  il 
fine, a  cui  ci  chiama  ,  inuira  ,  &  incamina  felicemente .  Volete  gioia  più 
prenofa,&  dottrina  più  eccellente  di  quefta  ?  Quella  Ccienza,  dice  Ariltc- 
rele,c  più  alta  A'  nobi!c,che  rrarta  di  materia  più  eccellente  .  Ma  che  co- 
fa  è  di  Dio  più  alta,  Se  eccellente  ?  Hor  chi  ci  dà  à  conoCcere  Dio  ?  La  Fe- 
de, Se  la  Dottrina  Chriftiana  ?  Chi  ci  Cprona  ad  amarlo  ?  La  Fede,  Se  la 
Dottrina  Chriftiana  .  Chi  ci  ftimola  ad'honorarlo  ?  La  Fede  ,  Se  I* 
Dottrina  Chriftiana .  Chi  ci  muouc  à  temerlo  ?  La  Fede ,  Se  la  Dottrina 
Chriftiana  .  Quefta  c'infegna,  che  Iddio  e  Trino,  Se  Vno  ;  Trino  in  pcr- 
fone,  Se  vno  in  effenza  ;  &  che  hatfi  come  tale  ad  adorare .  Che  é  Signore 
dell'vniuerlb,  &  però  dee  eflfcre  nueriro,  Se  vbbidito.Che  e  CccCo  dal  Cie- 
lo in  terra  à  fard  nuomo»à  patir  morte,  Se  morte  tale ,  come  di  Croce,  Se 
rutto  per  noftra  amore  :  onde  ogni  douere  vuole  ,  che  dada  noi  riamaro. 
Che  ci  hi  à  giudicare ,  &  tentennate  conforme  ai  noftri  meriti ,  Se  deme- 
nti ;  &  quello  non  può  fare  ,  che  non  ci  apporti  timore,  cVfpaucnto.  O 
che  bella,  Se  prctiola  carena  è  quefta.  C'mfcgna  à  conoCccrlo,  cono- 
fcendolo  fi  ama ,  amandolo  fi  teme ,  temendolo  fi  honora .  Er  chi  hono- 
ra.rcme,  &ama  non  offende.  Che  vi  pare  del  valore,  Se  virru  della 
Fede,  Se  della  Dottrina  Vangelica?  Invn'alrra  cofa  e  anche  Cimile  la 
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Fede,  óV  la  Dottrina  Vai  indica  al  sgrano  della  Sciupo,  come  dottamente 
iuùgna  S.Gitroniniu  .  Kai!<  miglia  egli  la  dottrina  degli  antichi  Filofofi 
a  quelli  fcmi ,  che  ad  vn  trarrò  crefeono  ,  ÓV  moftrano  di  voler  fare  gran 
cole  -,  ma  il  tutro  »  fi  riduce  in  herbe  deboli ,  6V  fi  acide  ,  che  fenza  vigo  c 
Cono  ,  ÓV  forza  »  ÓV  allo  fpirarc  di  vn  piccolo  vento ,  Cubito  fi  atterrano ,  fi 
infracidifcono ,  óVdiucngono  vii  bel  mente.  Ouela  Fede,  ÓV  Dottrina 
Vangelica  a  fembianza  d  1  piccolo  Teme  di  fenapctofto  che  feminaro  vie* 
ne  nel  campo  del  noftro  cuore ,  falli  herba  grande ,  Se  sì  foda ,  ÓV  frurtuo- 
fa;  che  fopra  1  rami  fuoi  vengono  gli  v  cecili,  cioè  l'anime  Chnfhaneà  ri- 
pofarfì,  &  dei  fuoi  frutti  godono,  ÓV  fi  nurnfeono .  La  feienza  de  Filofoft 
trarrà  dì  cofe  vili,  baffe ,  ÓV  vane .  La  Fede  Chnftiatia  di  cofcnobili ,  al- 
te,  ÓVdiuinedifcorrc  .  La  feienza  de*  Filofofi  infinite falfità  contiene ,  Se 
in  milic  errori  ci  precipi  ra .  La  Fede  Chriltiana  folo  del  vero  ci  dà  noti- 
ria,  ÓV  da  ogni  errore  ci  tiene  lontani .  La  feienza  de'  Filofofi  Ce  alcuna  9C* 
rira  ìnfcgna,  quella  innumerabili  difricultà  panfee .  La  Fede  Chnftiana 
non  ci  Lucia  dubitare  di  alcuna  di  quelle  cofe ,  ch'erta  ci  appara  .  La  fet- 
enza de  Filolofi  ricerca  molti  mefi ,  óV  anni  pct  efferc apparata .  La  Fede 
Chnftiana  in  pochi  giorni  di  cofe  nobiliflimc,  óV  ìmporrantiflìmc  ci  am- 
macftra.  Lafcien/a  de  Filofon"  nonda^rurti  puòeflerc  intefa;  ma  fola- 
mente  dagli  huomini  di  eleuaro  ingegno.  La  Fede Chnftiana  da  tutti 
viene  ìntcu  ctiandio  dalle  Cirrellinc  ,  ÓV  dai  Fanciulli .  La  feienza  deFi- 
lofofì  non  ci  porge  forza  di  effeguire  veruna  di  quelle  cofe,  che  ci  dà  à  co- 
nofeerc ,  anzi  da  molte  heroiche  virtù  ci  ritira .  La  Fede  ChnftianaóV  ci 
illumina  l'intelletto  d'ogni  verità,  ÓV  forza  porge  alla  volontà  di  effcgui- 
re  quanto  ci  da  àconofeere.  Oche  Fede.  Oche  Dorrnna;  FedeCcIe- 
fte  ,  Dorrrina  Angelica .  Fede,  óV  Dottrina  degna  di  Dio  ,  the  fola  è  atta 
à  faluare  gli  rjuomini .  Di  modo  che  bene  polliamo  dire  ,  che  extra  hanc 
non  efifaius .  Di  quefìa  vengo  io  à  farui  il  terzo  ragionamento  ,ÓV  due  co- 
fe di  ella  vi  dimoftrerò .  Primo  che  vno  può  dell'altro  hauerc  maggiore 
fede.  Secondo  che  agcuolmtntcpolTìampconofcere  gli  Hertrici,  chela 
Fede  hanno  abbandonato;  fe  la  loro  vira.  ÓV  dottrina  rimiriamo  con  accu- 
rarezza ,  Sono  amenduc  quefti  punri  di  molto  nleuo,  ÓV  importanza  ;  pe- 
rò da  voi  attente,  Se  pie  orecchie  ricercano . 

Nobile ,  ÓV  famofo  penfiero  c  quello ,  che  i  Sacri  Theologi  mcrroHo  in 
campo,  quando  della  Saura  Fede  parlando,  cercano,  fe  vn  Chnftiano  può 
maggiore  Fede  hauerc  dell'altro .  La  ragione  della  ditficulrà  e  quella, che 
quelli,  che  nella  Fede  vacilla,  che  vn'arricolo  della  Fede  Cattolica  difcre- 
de,  che  perfettamente  non  crede  tutte  le  cofe,  chcSanra  Chicfa  ci  propo- 
ne per  articoli  della  noftra  Fede  j  non  è  fedele;  mahercriro.  F.rnonviè 
alcuno ,  che  facci  profeflione  di  Fede  Cattolica  ,  il  quale  non  fi  riputale 
grauemenre  ingiuriato ,  ogni  volta  che  fi  fcntiflTe  chiamare  per  manco  fe- 
dele Chriftiano  degli  altri .  Dall'altra  parte  noi  in  più  luoghi  del  nuouo 
Tcftamento  leggiamo,  che  vno  e  all'altro  nella  Fede  anrepofto  .  Crinito 
Noftro  Signore  in  San  Martheo  all'ortauo  loda  il  Cenrurioneper  fuperio- 
rcdi  Fede  a  rutti  gl'I  li  aditici .  dmen  dico  vobis  ,  non  inuem  tantamfidem  in 
fjrael.  InS.  Marrhcoal  14.  riprende  Picrro di  poca  fede.  Modict  {idei, 
quare dubita/fi .  In  S  Marrh.al  15.  Commenda  la  Cananea  per  Donnadi 
gran  fede .  Omuliermagna  cfl  fides  tua.  Et  negli  Atri  Apoftolici  al  6.  Ten- 
ue S.Luca  di  S.  Stefano,  e  h 'elfo  era  pieno  di  Fede .  Et  elegerunt  Stepbanum 
virum  plenum  fidt .  Chiaro,  Se  rifoluto rimarrà  apprvuo  di  voi  quefto 
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quelito  ,  le  metterete  mente  a  ciò,  c'hora  ftò  per  éaui .  Tre  cofe  confide- 
rai fi  poflf  -\\ò  intorno  alla  noftra  Fede .  La  ragione  formale,  per  la  qua- 
le i  Miftcri  ideila  noftra  Religione  crediamo.  Ecco  la  prima.  Le  cofe , 
che  per  Fede  crediamo .  Ecco  la  feconda .  Et  la  prontezza,  Se  diuorione , 
con  la  quale  gli  Amcoh  dellanoftra  Fede  crediamo  .  Eccola  terza.  Se  ri- 
guardiamo la  ragione  formale  dellanoftra  Fede  ;  dico  ,  che  vno  maggiore 
Fede  dell'altro  non  può  hauerc;  perche  la  ragione  per  la  qualenoi  credia- 
mo agli  Articoli  della  noftra  Fede,  è  la  reuclarione .  Se  cognitione  ,  chedi 
loro  a  S.Chiefa  hi  dato  Iddio  ,  fomma,  Se  eterna  Verirà,  chenon  può  in- 
gannare. Erpcx  erta  rutti  egualmente  credono  iMiftcrij  della  noftra  Re- 
ligione ;  perciochc  maggiore  cenizza  hauerc  non  poniamo  della  venrà 
dellanoftra  Fede,  di  quefta,  che'i  verace  Iddio  ha  dei  Mifterij  della  noftra 
Religione  ammaeftrato  Sanca  Chufa  .  Onde  fe  voi  interrogate  vn'idio- 
ta ,  perqual  caufa  egli  crede ,  che  nella  Santiflìma  Euchanftia  vi  fia  roal- 
mcnte  il  Corpo  di  Giefu  Chnfto,  nfp  jnderà;  perche  Iddio,  che  è  fommi 
verità,  quefta  dottrina  ha  l.ifciato  a  Santa  Chicfa .  Et  fe  del  medefimo  in- 
terrogare vno  ,  che  dotto  fu ,  Se  letterato  ;  l'ifteflfa  nfpofta  vi  darà .  Se  ri- 
uolgiamo  il  penfiero  agli  Articoli  della  Fede,  &allecofe,  che  fi  credono; 
dieo  ,  che  vno  può  hauerc  maggiore  Fede  dell'altro  ;  pofciache  vnThco- 
logo  diftmtamente,  cV  con  maggior  chiarezza  più  cofe  crede  appartenen- 
ti alla  noftra  Fede ,  quali  fono  i  Mifteri;  della  Sanrillìma  Triniti  , Se  dell'- 
In raniarione  del  Figliuolo  di  Dioì  che  non  fa  quel  gent ilJhuomo,  Se  Mer- 
catante, che  agli  ftudi;  non  attende,  il  quale  fe  bene  crede  efferc  vero  tut- 
to quello,  che  Santa  Ch  ieft  ci  propone  per  Ardcolo  della  noftra  Fede; 
turtauia  di  molte  di  quelle  cofenon  hadiftinta,  Schiara  notitia:  Se  n- 
tpvtto  a  quefta  parte,  maggior  Fede  haucua  S.  Srefanodi  molti  altri  fede- 
li ;  conciofiache  più  cofe  f.:peaacgli ,  Se  con  maggiore  chiarezza  ;  che  gli 
altri ,  che  l'habito  della  F».  de  hjueuano  ;  La  onde  come  dice  S.Luca  negli 
Arti  Apoftolici  ,  confondeva  con  la  fua  f.ipienza  gl'increduli,  Se  infedeli . 
Et  non  poterantreftft.re  f*ftentM ,  &  ff  tritai ,  qui  loquebttttr.  Se  parliamo 
della  fermezza  ,  &  certezza  ,  con  laquale  il  noftro  ìnrcllerro  prefta  fede 
alle  cofe,  che  crede:  Se  della  prontezza,  diuorione,  Se  confidenza.,, 
con  la  quale  la  noftra  volontà  accetta ,  Se  abbraccia  la  credenza  degli 
Articoli]  della  noftra  Fede;  dico  altresì,  che  vno  ha  maggior  Fede  del- 
l'altro. Però  di  gran  Fede  e  lodata  da  Chnfto  la  Cananea:  Se  di  poca  Fe- 
de e  biafmaro  San  Pierro;  perche  quella  conmolra  fermezza  Se  femo- 
re, la  potenza,  Se  clemenza  di  Chnfto  credeua,  Se qucfto  debolmen- 
te ,  Se  tcpidamente  di  efla  tcneua  la  credenza ,  prima  che  lo  Spinto  fan- 
ro  riccuefTe  nel  folcnne  giorno  della  Penrccoftc_, .  Però  la  Fede  del  Cen- 
turione viene  con  honoraro  encomio  celebrara  dal  Noftro  Signore ,  Se 
di  eccellenza  antepofta  a  quella,  chegliHcbrei  di  quel  tempo  haucua- 
no .  La  grandezza  de  Ila  fua  Fede  da  qui  fi  comprende  ,  cheeflibcndo- 
ful  Redentore  del  Mondo  di  andare  a  cafa  del  Centurione  pernfanar- 
li  il  feruo  infermo,  egli  foggiunge  .  Demine  non  fumdtgnut,  vt  tntrts 
fub  reti  km  me$tm*ftd  tantum  die  verbo,  &  (antbttiirpMermeus .  vogliono 
Origene ,  Sant'Agoftino ,  San  Gregorio  Nazianzcno  ,  San  Gregorio  il 
Magno ,  Se  la  maggior  parre  dei  Sacri  Inrerpreri  di  quefte  parole ,  che'l 
predetto  Capitano  non  meno  illoftre-di  Chnftiane  virtù,  che  valoro- 
so nell'arte  militare,  chiami  Chrifto  Signore,  non  pure  per  honorar- 
lo  ;  ma  anche  per  moftrare  con  quefto  titolo  la  fua  Diurna  potenza  .  Si 
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rione;  percioche  gli  è  l'haueua  egli  nel  cuore  infufa .  Ma  in  lui  ranra  fede 
non  haueua  ancora  ifpcrimcnraro:  ÓV  nfperro  a  qucfto  Te  ne  marauigliò . 
Si  che  non  dall'ignoranza  della  caufa  della  Fede  del  Centurione  nafceua 
quella  marauigha  ;  ma  dalla  cogmtionedei  nuoui  oggetti ,  che  ai  fenfi  fe 
li  prefenrauano ,  non  ancora,  né  veduti  ,nè  vdin .  Et  volle  quello  noftro 
SapitnrifliiTRj  Redentore  inarcare  le  ciglia,  increfpace  la  fronte,  tenere 
fifli,  Se  immobili  gli  occhi,  Se  moftrare  con  fogni  eftenon  marauigha  ,  Se 
ftupore;  acciochc  folli  da  fuoi  Difccpoli  fcritroad  eterna  memoria  per 
raro  miracolo  quella  gran  Fede  del  Centurione  :&  affinchè  quelle  Genti* 
ch'iui  erano,  applaudeifcro,  lodalfero,&  ammiralfero  vii  Capitano  Gen- 
tile, che  di  sì  rara  Fede  era  ìlluftre. 

Io  vi  diceua  da  principio,  che  la  noftra  Fede  può  eiTere  grande,  ò  per  la 
moltitudine  delle  cofe,  delle  quali  riabbiamo  efprelfa  Fede  :  ò  perla  diuo- 
rione>  bontà,  6V 'Religione,  che  la  noftra  Fede  accompagna .  Erper  rutti 
quefti  capi  grandilfima  fi  è  dimoftraro  elferc  la  Fede  del  Cenrurione  -,  po- 
triache  egli  crede,  Se  confciTadi  Chnfto ,  chue  vero  Iddio ,  Creatore  di 
turrele  cofe ,  Se  potente  à  farcelo ,  che  vuole .  Et  in  oltre  vedefi  chiara- 
mente ,  che  la  fua  Fede  di  moire",  6Y  nobili  virru  rifplende ,  che  a  maraui- 
gha la  fanno  ìUuftre.  Che  vi  pare  di  quella  cai  ita,  con  la  quale  prega  per 
Io  fuo  feroo ,  come  fe  li  folfe  figliuolo  :  tic  ama  la  gente  Hebrea ,  ch'era  di 
diuerfa  Religione  ì  Diluir  enimgentem  nofìram  .  Di  quella  fpcranza  , cV 
fiducia,  con  la  quale  va  da  Chnfto ,  ficuro ,  che  al  comandamento  di  lui , 
fano fi leuerà dal lerto  ìlfuoferuo?  Tantum  die  verbo,  &  fanabitur  fuer 
Di  quella  numi  Irà  ,  con  la  quale  di  nccucrc  Chnfto  in  cafa  fua  fi 


La  Vede  4A 

Centurioni  e 
furiere  a  quA 
la  digli  altri, 
&f>er  li  cefi, 
cbt  credi  i  (£» 
per  le  "Virtù . 
che  i  arcom- 
fagnmn*. 


Matth.2. 


mtus 


reputa  indegno  ?  Non  (um  dtgnus vt  intres  fttb  teEhtm  meum  .  Di  quel- 
la prudenza,  in -argomentare  ,  fe  ad  vna  femplice  parola  mi  vbbidi- 
fconoi  miei  leruiron  ,  quanto  più  prontamente  vbbidirannoa  voi  fuprc- 
mo  Signore  rutte  te  ere  aru  re  ?  Dico  buie  :  vade ,  &  vadtt  :  &  alio  veni ,  & 
venit.  Et  feruo  meo  fachoct&  facie .  Di  quella  vbbidienza,  ch'egli  a  fuoi 
Superiori  preftaua  ?  Nam  &  ego  homo  (um  [nb  potevate  conflttutus  :  Vole- 
te in  lui  rnodcftia?  Ecco,  che  folo  del  feruo  prppone  il  bifogno:  Se  il  defi- 
dena,  eh  elfo  tiene  della  fua  fanità,  ne  altro  dice .  Domine  puer  meus  iacee 
m  domo  paroline  ut  $&  nule  torqnctur .  Dcflderare  in  lui  liberra  ?  Ecco,  che 
atìi  Giudei  vna  Sinagoga  ha  fabneato .  £t  Synagogamipfe  tdificauit  nobù . 
R U :<_rcatc in  lui nfpctto,&  nuerenza verfo  1  Maggiori.  Ecco, che  pre- 
ga Chnfto  ,a  non  pruidcrfi  trauaglio ,  per  venire  a  cafa  fua .  Domine  noti 
vexari.  Cento ,  òV  mille  fono  le  nobili ,  Se  virruofe  circonftanze ,  che  la 
Fede  di  quefto  valorofo  Capitano  ornano,  oc  aggrandifcono .  Et  però  da 
qui  miailìcuro  ,  che  voi  reftate  chiari  della  grandezza ,  Se  eccel lenza  del- 
la lededel  Centurione.  Hora  reggiamo  >  s'ella  folfe  maggiore  di  quella 
degli  altri-,  percioche  non  a  pochi  fa  ditriculta  la  maggioranza,  chedi 
bocca  di  Chnfto  li  viene  afentra  l'opra  la  Vede  altrui..  Eric  Chnfto  No- 
ftro Signore  della  Fede  del  Centurione  fi  marauigliò  ;  10  mi  marauigliò 
ch  iglia  rum gl'lfracliti  anteponga  il  Ccntununc  inquefta  nobilniima 
virru  della  Fede.  Nontpueni  t  ani  am  [idem  in  ffrael .  Cornee  egli  il  vero 
Signore, chenon  fi  truoui  in  alcuno  Hebrco  Fcdcnc  maggiore,  ne  vgua- 
le  a  quella  del  Centurione  ?  Innanzi  la  voftra  venuta  al  Mondo,Abraam, 
lfaac,  Giacob, Se  gli  altri  Patriarchi,  ÒV  Profeti  non  hebbuo  uli  maggior 
Fede  di  qucfto  Centurione  ?  Dopo  la  voftra  venuta  al  mondo  ,  la  voftra 
Santillin»  Madre ,  il  voftroSajuiifimo  Precurforc Se  ì  voftn  Santillimi 
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•rat ioni ,  con  vdiicatrentamenre ,  Se  affertuofamente  la  parola  di  Dio,  Se 
con  lodeuoli ,  &  carirareuolt  eferciri; .  Conobbero  i  Santi  A  po  rtoli  di 
quanto  merito,  Sfrutto  era  all'huomola  perfetta  Fede  j  Se  però  il  loro 
CcJefte  Macftro  humilmente  pregarono  ,  che  in  loro  l'accrefceflfe ,  fi  co- 
me è  fcrirro  in  S.  Luca .  AJUnge  nobis  fidem  .  Et  ogni  buono  Chri diano  <ty.t  7.4.7, 
affaticare  fi  debbe  quanto  gli  e  potàbile,  di  accrefccre  in  fé  fteflfo ,  Se  ren- 
dere perfetta  quella  Fede,  recitando  bene  fpeflb  il  Credo,  prore  dando  fo- 
uenrt,  di  credere  rutto  ciò,  che  c'infcgna  Santa  Chiefa,  Se  facendo  diuerfi 
arri  di  Fede;  pcrcioche  fi  come  la  carità ,  la  fpcranza,  Se  rurte  le  altre  virtè 
prendono  in  noi  accrefci mento  col  loro  eferdtio,  cVcul  mezzo  delle 
buone  opere  ;  Cofi  la  Fede  viene  à  farfi  in  noi  maggiore.  Se  più  perfetta  , 
quando  Tcfercitiamo,  adorando  con  diuotione  la  Sanriifima  Euchariftia, 
coiifeflando  humilmenre  al  Sacerdote  i  noftri  peccati ,  ringratiando  il 
magnificcntilumo  Iddio,  chclafciaro  ci  habbia  gli  altri  Sacramenti ,  che 
l'anima  ci  fantificano,  Se  conxandmdq  all'intelletto,  che  proriramcnte,ór 
diuotamente  pretti  ferma  credenza  a  tutto  ciòcche  da  Santa  Chiefa  ci  vie- 
ne mfegnato .  Allanoftra  Fede  corri fponde  la  beata  vinone  di  Dio  ,  co- 
me  fua  particolare  •  Se  propria  dote  .  Coli  dicono  i  Sacri  Theologi .  Et 
quanti  faranno  1  gradi  della  Fede ,  chequi  giù  m  terra  hauremo  delle  co- 
?c,c*hora  non  vediamo,  Se  crediamo,  appartaienti  alle  grandezze,  Se  ec- 
cellenze di  Dio?  ranti  faranno  i  gradi  della  chiara  vifionc  di  Dio,  che  là  sù 
tn  Cielo  goderemo  con  jnfiiura  noilra  felicita .  Però  Ce  di  hauere  in  Para- 
difoalnJlimi  gradi  di  gloriaxlclideratei  procuratead  ogni  voftro  potere, 
<li  accrefcerc  in  voi  medefìmi,  mentre fetc  nel  Mondo,  la  nobiuflima  vir- 
ali della  Fede.  Ne quffi  affanni  qucirArregiano,cv' quella  Dorma,  che 
allo  ftudio  della  Sacra  Scritruranon  puòarrendere ,  ne  apprendere  la 
chiara coenhionedei  Mifteri)  della  Religione  Chnftiana,  percioche  Ce 
non  potrà  in  quefto  ftareal  pari  dei  Theologi  nella  Fede;,  li  potrà  fu  pera- 
re  nella  loro  diuota ,  &  pronta  credenza  :  Se  quello  «  che  molto  importa  , 
ticiropcredellanobiiillima  virru  della  carità  ,  ia  quale  è  la  vira,  Se  la 
perfettionc  della  Fede .  Quella  Fede,  che  c  fenza  carità  ,  e  morta  i  Se  tan- 
to da  eccellenza  calla  Fede  viua  inferiore  ,  quanto  vn  corpomorto,  cede 
di  dignitàad  vn  cotpo  viuo .  Perche  fc  volete  perfertionarui  nella  Fede  , 
accompagnatela  conia  carità ,  chela  rauuiuerà  ,  Se  farà  perfetta  ;  concio- 
fìachel'vnirà  col  fuo  fine,  che  è  Iddio,  rcCfdrcirerà  nclTofflruanza  dei 
diurni  comandamenri ,  Se  le  guadagnerà  con  lebuone  opere ,  gloriofe  co- 
rone in  Ciclo.  Ma  chi  fenza  carità ,  fi  troucrà  ornato  di  rutta  laThcolo- 
gia,  Se  di  rutta  quella  cognitione,  che  per  Fede  fi  può  hauere  ,  niente  me 
rirerà apprettò  di  Dio,  dal  quale,  viuendo  in  peccato  ftà  lontano.  Si  ha-  i.c#r.ij.».i? 
buero  omntm  fidem,  itavt  montestransferam.charitatem  autemnonbabuero  , 
rtihil  fum ,  dice  San  Paolo .  Molti  fi  vantano  d'eflcre  Chrifliani,  di  viuere 
con  molta  fermezza  nella  Fede  Cattolica,  Se  di  enere  pronti  à  metterui 
per  honore  della  Santa  Fede  il  fangue ,  Se  la  vita .  Ma  fc  non  farà  della 
Santa  carità  fregiata  cotefta  loro  Fede:  Se  mancheranno  di  buone,  Se 
Sante  opere  ;  faranno  a  molte  Donnacciuole ,  Se  Bortegati  inferiori  di  ce, 
cedenza  di  Fede;  pofeiache  efiì  hauranno  la  loro  Fede  accompagnata  dal- 
la carità,  che  vita  le  dona,  Se  la  forma  le  da  di  perfetta  virtù  :  cVconlc 
Sante  opere  la  finezza  della  loro  Fede  dimoreranno  ,  le  quali  all'Eterno 
Iddio  honorerecano:  &■  al  proffimo  fono  di  aiuto  fpintualc.  . 
Fin  qui  habbiamo  dimoftraro,  come  nella  Fede  fono  i  Chriftiani  fralo* 
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rovguatf:  Se  l'vnoaH'alrro  fuperìorc.  Hora  veggixmo  i  quanto fiano di 
caftigo  mcrircuoli  quelli ,  che  dalla.  Cattolica ,  6e  Romana  Fede  ribellali- 
XtgoUpirfct  j0p,  (  ajlc  Scttedegli  Herenci  fi  accollano  ,  Icquali  quanto  fiano  folfcóc 
fSfi  *n^imi' con  m°lra  chiarezza  fi  comprende, Se  dallaloro  vira:  Se  dalla  lo- 

Céttritfi  rodorrrina;  impcrochc  la  loro  maluagi.:  vira» condannapcr  dita  la  dot- 
trina ,  che  ìnfcgnano ,  quantunque  di  apparente  venta  fiatai  volta  vcfti- 
ra:  Se  la  loro  empia  dottrina  condanna  per  carriua  la  vira,  che  menano,  fe 
beni  di  citeriore  Santità  ih  aleuta  appaia  colorita .  Dicono  gl  i  Herctici 
che  di  riftorare  l'antica  difciphna  della  pnmitiua  Chiefa  s'avari  cono  >  Se 
di  ammacftrarc  i  Chnftiani  della  vera  Fede  s'ingegnano  ad  ogni  loro  po- 
tere. Oueftac  vnaimprefa  molto nobi^óV-illufttc^rdcgnad'eirere da 
rum  Iodata  >  Se  fauonta  ;  conciofiache  in  tempi  sì  calamitosi  neffuna  cofa 
penfarc  fi  può  a  Dio  pm  grata ,  Se  a  noi  più  gioucuoledclTviuucrfalc  ri- 
forma, ÒV  del  noftro  ìnrcllerto  nfpcrto  al  vero,  che  laSanta  Religione  eh 
guarda:  Se  della  noftra  volontà  nfpcrto  al  bene,  che  alla  regola  della  no- 
ftra vita  appartiene .  Ma  e  il  doucrc  anime  benedette* che confìdcriamo* 
chi  fono  coftoro,  che  di  correggere  il  fupcrftitiofo  v  mere  de  Chnftiani  fi 
vantano  :  Se  procurano  di  ridurre  all'antica  purità  il  di uino culto  ;  a  fine  * 
che  lappiamo  ,  quanta  fedcallc loro promelfe  fi  habbiaà  predare,  con- 
ciofìachcfenclTuno  mercante  rìda  le  fuc  mcrcatantie  ad  vno  ,  che  di  pa- 
gare ciò,  che  li  viene  da  lui  prometto,  non  ha  il  modo,  Se  le  faculta-,  fom* 
ma  pazzia  farebbe  la  noftra  >  fe  della  propria  falutc  prende  Ili  ino  per  gui- 
da quegli  >  di  cui  ragioncuolmenrc  dubitare  fi  potale ,  chea!  de  fide  rato 
f>orto  del  Cielo  non  forte  per  condurci . 

Chi  è  flato  Quegli  di  vita  cofi,  ben  regoiara,  che  ragioneuoimcnte  fi 
habbiamo  i  perfuaderc,  che  laDiuina  Maeftà  di  eleggerlo  fi  fia  compiac-. 
ciura,pe r  noftro  Macftro  in  cofa  di  tanto  momento:  Se  per  Autore  di  ope- 
ra tanto  heroica  ?  Luthcro,  Calumo,  Ecolompadio  *  Se  altri  fomighann  . 
Di  che  condirionefurono  coftoro  ?  Nemici  della  cattiti  ,  Se  della  rempe- 
ttMlàMgtwi  ranza  :  ambiriofideMc  mondane  grandezze:  (prezzatoli  delle  virtù  Chn- 
•*  degli  He-  ftiane  :  fehiau  r  de  lle  loro  paflioni,.»!'  dati  ni  preda  ad  ogni  forte  di  triftez- 
nflfef.  za .  Ne  di  perfìdia,  Se  impicrà  furono  loro  inferiori  quelli ,  che  della  lo* 

ro  Scuola  nafeiri  ,  di  si  nefande  Serre  fono  di  femori .  Verrà  dunque  noi 
penfaro  >cheT  zelante  Iddio ,  il  quale  coftumò  tempre  di  hauere  a  cura  la 
lalure degli  huomiiufcmplici  *  humili  > èV  modelli  ;  Se  arrefe  tempre  ad 
allumare  le  loro  menti  co'i  raggi  della  verità  j  muri  hora  parere,  &  ab- 
bandonati coloro  ,  che  baifa  ftimadi  femcdefimi  tengono.  Se  fono  della 
punra  della  vita  ftudiofi  >fauorifcadclfuo  diurno  lume  quei,  che  sbandi- 
. .   ta  da  fe  ogni  honefta  ,  Se  modcftia  ,hannb  prela  per  regola  della  vita  loro 
gli  appetiti  del  fu  ito?  All'opere  loro  vuole,  che  habbiamo  confida  ratio- 
€sf.i6.n. 1 7  ne  San  Paolo ,  per  Conofcerli  ;  quando  fehucndo  a  Romana  ,  dice .  Rog» 
voffratres,  vt  obferuetù  eos,  quidiffenfiones  &  ofiendtcuU,  prtttr  dottrinano^ 
quam  voj  didiciftir ,  faciline ,  &  declinati  ab  itu  :  Huittfmodi  e  rum  Cbnfio 
Domino  noftro  non  fcruiunt  ,/edfuo  ventri  >  &  per  duices  fermane  s,  &  benedir- 
Rione  s  fedueunt  corda  tnnocentium .  Vi  prego  fratelli  dice  San  Paolo ,  che 
poniate  mente  all'opere  di  coloro ,  i  quali  contra  la  dottrina ,  che  dagli 
Apoftoli  hauere  apparata ,  infegnano  efferc  ncceiTaria  l'offcruanza  delle 
cerimonie  legali,  dal  che  diuerfe  Serre  ,  Se  fcandau  ne  ilafcono  \  Se  che 
fchi ffiare  la  loro  prarnea  ,  Se  conuerforionc  ;  imperochc  non  per  la  gloria 
di  Cbriilo  Noftro  Signore  predicano  coftoio  ;  ma  per  guadagnarli  di  che 
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fodisfino  all'appetito  della  gola  :  <Sr  aqucfto  fine  procurano  di  dedurre  le 
perfone  femplici ,  con  piaccuoli ,  Se  lufinghcuoli  raaionamenri ,  adulan- 
do ,  Se  benedicendo  quei,  che  alla  loro  fequela  fi  danno.  U  medefimo 
conneliofcriucaFilippc-finel  ;.c,  a  Galatnincl  4.»  aCormrhi;  nell  11. 
della  feconda  epiftola*  Timotheo  nel  ascila  pnma  ,  Se  aTiro  nel  primo 
capo.S.Picrro.el  ix.  della  z.Eprftolalidcfcriueper  ambmofi,auan,fu- 
pcrbi.  pieni  d'inganno,  órd'inuidia.  Et  in  fomma ,  fc  ftarcte  fopra  di 
voi,  cV  con  diligenza  contemplerete  le  loro  attioni  ;  li  vedrete  femore  in- 
renfurimamente  àppalùonati  [  Et  per  lo  più  qualche  paflìonc  ,  0  di  amo- 
re, ò  di  odio  li  ha  fatto  elfcre  heretici .  Scnue  S.Gicronimo ,  cheTertul- 
Lano  fi  fece  hcrctico  per  l'ira, Se  per  la  frizza,  ch'egli  hcbbeall  hora  co 
i  Sacerdoti  di  Roma .  Ec Origene  nell'Eptftola  a  Romani  nota ,  che  San 
Paolo  fcnuendo  a  Galaofa  1 ,  fra  le  opere  della  carne  vi  pofe  1  herefic  ;  per- 
che molte  nenafcono  pcraffcrro  di  carne  :  Se  fc  bene  vi  penfate  ;  trouere- 
te ,  che  non  vi  c  quafi  Hcretico^dcl  quale  non  fi  poffaditc >  feccia  talo 
frappata*^  poi  pcrricoprirla,ha  mutato  laFede;  Dimodoché  re  fta  in- 
fallìbile  la  regola  di  Chnfto  in  San  Matthcp.  A  frufabw  torum  cogn*- 

iCCtti  (OS 

Fin  qu'ì  riabbiamo prouato ,  che  le  loro  opere  chiaramente  ci  dimoftra- 
1 10  eiTere  impoifibil  e,  che  Iddio  di  loro  fi  ftrui  per  riforma^  la  Crucia,  Se 
ammaeftrare  1  Chnftiani  della  venrà .  Hora  veggiamo,  fc  dalla  loro  dot- 
trina pofllamochiarirfi,cb'elEfono  mentitori ,  Se  bugiardi  ;  Se  degni, 
iche da  noi fianobflrfcguiran  »  nonché  feguitan,  Se  imitati .  Fatteui  in- 
nanzi Calumo,  Luther^,  &  quanti  iboo  della  voftra  Scuola:  odi  altra 
tota.  Spicgarcciipcnfieri,c'nauetccircaladortnna,chcfeminare vo- 
lete, perracqutfhuxla  perduta  innocenza,  Se  per  rimediare  alla  perdura 
pietà  Chnitiana  ;  acciochc  intendendo  le  prodezze  ,  Se  gli  heroici  farri , 
"  che  di  publicarc  al  mondo  hauetc  m  animecon  cotefta  voftra  nuoua  dot- 
trina ,  non  conofeiura  dagli  antichi  Santi  Padri ,  veniamo  ad  effere  sfor- 
zati à  confcifare ,  ohe  in  quefta  imprcfa ,  che  vi  fere  tolta  di  riformare  la 
Chiefa  d»Chrifto,  vi  fecuiace  della  Dottrina  rcuelaraui  dallo  Spirito  ^an- 
ta ,  che  di  hauere  per  vbftro  perpetuo  Configliero  vi  vantate  ranto.  Al- 

falircmo  dicono  le  murate  cafe  delle  Monache ,  nelle  quali  Se  giorno ,  Se  JJ 
«orrecantanoerte  le  diuìnc  lodi:  &  la  diurna  bontà  per  la  falutede  Fedeli  ^ . 
pregano  di  tutto  cuore .  Romperemo  le  claufure ,  apriremo  le  porte ,  ca- 
leremo dai  MonàRcn  j  le  Vergini ,  leueremo  loro  la  vergogna  ,  che  dalia 
natura  hanno  hauuto  per  freno  della  fenfualita  ;  èV  procureremo ,  che 
mcffaindifpartcogni  honclta  i  non  pm  renino  digiune  del  frutto  della 
volurra  carnale  Scompagnate  dai  cari  manti ,  Se  pnue  dell  aiuto  de  figli- 
uoli.  Dvpiùtntreccmo  nei  Monaften  de  Frati ,  oucetfi  Vangelica  vita 
viuono,£  h  sforzeremo  ad  abbandonare  le  loro  celle,  a  contrafarc  ai  lo- 
ro vori  ,  ndcponcrcrmfegne  della  Religione,  à  profanare  con  Donne  le 
m  embra  loro:  &  alleno,  Se  all'altro  felfo  prohibiremo  fotto  pena  di  per- 
dere la  vita  ,  che  non  ardifca  veruna  perfonadj  gucrcggwrc  per  i  auueni- 
rc  conrra  la  libidine ,  per  fare  a  Dio  del  fuo  corpo  grato 
cari  Afcolrann  ,  che  quello  fia  vn  rauuiuarc  il  rigore  dell  antica  discipli- 
na? o  pure  vn  rubare  oagli  animi  noftn  la  punta  ,  laqnaUdctóiafflDij- 
mc  ci  rende  capaci  ?  Che  cola  più  illuftrc  imaginar  fi  può  della  «ftita, 
che  mortifica  affatto  la  carnale  concupifcenza  :  ór  dcl'diuino^ ^nìMe  <:  in- 
fiamma? Dicono, -che  ccofa  dimcUe.  Erio  foggiungo,  che  quanto  e 
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più  difficile:  tanto  più  in  noi  nfplencJcla  Diurna  grana *  la  quale  forza  ci 
preda*  di  temperare nelle  noftrc  deboli  membra  vn  sìfocofo*  Se  brutto 
appetito jcon  la  contcmplationc  dei  premi  1  celeftì:  Se  ci  di  virtù  di  fprcz- 
2are  ogni  diletto  carnale  ,  tirati  foto  dalla  dolcezza  degli  eterni  beni .  Pai*- 
fianio  più  oltre  ,  Se.  vergiamo  ,  fe  veruno  altro  ìnconucnicnte  vogliono 
forre  toftoro  dalla  Chicfa  con  la  loro  dottrina.  Intendono  di  fpezzate  * 
diftruggcrcèV annullare  tutte  le  f 
Se  tutte  le  pitture  *  che  la  Diurna  clemenza  ci  preienrano »  oucro  alcuno 
elempio  di  virtù  ci  mettono  auanti  gli  occhi .  Ne  vogliono  permettete  » 
che  da  qui  innanzi  ò  in  publiccò  in  pnuato,  tenga  alcuno  veruna  rìgura 
di  Chrifto,  veruna  Imaginc  della  Madonna ,  versila  pittura  dei  San 
acheferucqucfto,  fe  non  à  cancellare  dall'animo  noftro  ogni 'memoria 
dei  benefìci jticcuuti  da  Chrifto  :  &  à  fpegnerc  in  noi  ogni  facella  ,  che 
dell'amore  diurno  ci  poflTa accendere  ?  conaofiache  non  vi  e  cofaal  man* 

oblighi *  che  teniamo  con  Dio,  per  li  fauon  da  lui  fattici  :  Se  che  ci  poffa 
più  infiammare  della  carità  >  che  inoltrare  dobbiamo  verfo  vn  tanto  Be- 
IK fattore-,  come  l'hauerc  in  ogni  luogo  dipinte *  Se  fcolpire  rh  i  (lori  e  del- 
le cofe  da  Chnfto  a  noftro  beneficio  operate:  Se  dai  Santi  a  noftro  ammae- 
ftramento  lafciarcci;  affinchè  veggendole,  &  raffigurandole  con  gli  oc- 
chi, fi  raccordiamo  delle  grane  conceflfeci  da  Dio:  Se  delle  opere*  che  per 
amore  fuo  ci  conuiene  fare .  Non  fi  fermano  qui  gli  Merttici ,  che  di  effe- 
re  nuoui  riformatori  del  Chriftiantfimo  fi  vantano  .  Gettano  a  terra  i 
Tempij  al  dniino  culto  confacrari  >  rifiutano  le  Sacre  cerimonie  *  Se  sban. 
difeono  1  Sancì  Sacramenti .  Qui  chiara  fi  fcuopre  la  loro  perfìdia*  Se  un- 
pietà  ;  pera  oc  he  i  Santi  Sacramenti ,  che  Chrifto  ci  hà  inftitutfo,  che  gli 
Sportoli  ci  hanno  lafciaro,  che  la  Chicfa  ci  hà  approuaro  ,  che'l  cuore  ci 
purgano  dalle  macchie  de  peccati  *  che  l'anima  ci  abbellirono  della  di- 
urna grana ,  che  le  noftrc  potenze  ci  arricchifcono  delle  celeftì  virtù  *  che 
la  ftrada  ci  aprono  del  Ciclo*  cV  iuiglonofe  corone  ci  guadagnano;  elfi 
di  furarci  s'ingegnano.  La  natura  c'intigna*  chele  cofe  Sante  Santa- 
jncnte  fi  hanno  a  trattare  :  Se  ìfpeTimentiamo,  che  le  Sacre  cerimonie  ac- 
crefeono  in  noi  la  diuorionc*  Se  la  pietà  :  Se  fi  dilpongono  à  miniftrare,  Se 
a  nceucrc  con  maggiore  nucrenzai  Sacrosanti  Sacramenti.  Et  pure  co- 
ftoro  di  sbandire  da  noi  s'affaticano  le  Sacre  cerimonie*  chei  diurni  Mi- 
ftcrij  ci  rapprcù  ncuno ,  Se  quello  ci  mettono  dinanzi  ,  che  à  fare  fumo  o- 
bhganpcr  piacere  al  loprano  Signore*  ai  cui  amore  con  le  Sacre  cerimo- 
nie fi  confacriamo .  In  oltre*  chi  cdi  voi,  che  non  vcgga*quanro  fu  con- 
ueneuolc,  che  le  diurne  lodi,  i  Santi  Sacramenti*  cV  le  Sacre  funrioui  riab- 
biano vn  luogo  particolare*  oue  a  quelle  fi  attendi   Et  pure  quefte  Furie 
lnfeniali  a  noi  la  falute ,  &  a  Dio  Thonored 'limolare  tentano  ad  ogni  lo- 
ro potere .  Vi  è  altro  ,  che  fi  vanti  di  sbandire  dal  mondo<la  voftra  indù- 
Uria  o  falfi  Profeti  ?  Molte  cofe  vi  n  mangono .  Ogni  noftro  ingegno  ado- 
periamo ,  dicono ,  Se  per  annullare  l'autorità  de  I\mrefìci ,  òV  Sacerdoti , 
che  fono  in  tanta  ftima  appretto  i  Chnftiani  :  Se  per  ìfcuorere  dal  collo  de 
Fedeli  il  giogo  del  Papa*  che  a  Roma  tiene  il  fuo  fcggio:  Se  perflicruarc 
tutte  le  loro  Conftirutioni  ,  ordini ,  Se  precetti  ;  amneheneflunacofa  vi 
fia*chela  libertà  ChnftianaimpedifVa .  Dirò  io  più  chiaramente*  vo- 
gliono fpezzarc  l'inconfutilc  vefte  di  Chrifto*  che  i  foldati  intiera  confer- 
uarono:  confuto  l'ordine  di  Qhn&o  laiciato  nella  Ouefa:  aprire  la  vii 
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«Ile  difcòrdic,  Se  difparcri:  pcrmctrcr  c ,  che  ogn'vno  creda  ciò,  che  li  ag- 
grada, Se  pianti  a  fuo  modo  le  Scuole  di  Satanaflb  :  adulare  all'Infokn/a  « 
òe  auaritia  de  Prenci  pi  ,  che  di  vfurparfì  l'Ecclefiaftica  aurorirà  ambiaro- 
no :  ritirare  gli  huomun  dalle  buone operarioni,  dicendo,  che  tutte  le  no- 
tti e  opere,  ancor  che  da  molta  carirà  fiano  accompagnate,  Se  fatte  per  ze- 
lo, Se  amore  di  Dicfono  peccati, come  procedenti  dalla  natura  infetta  dal 
fomite  del  peccato  :  perfuadere  a  tutto  il  mondo ,  che  li  è  lecito  darli  in 
preda  a  qual  fi  voglia  sfrenato  appetito ,  ancorché  à  commettere  ogni  fo- 
Icnncfcclcratczza  l'inuiti ,  Se  folleciti  ;  purché  adori  Chrifto ,  Se  di  lui 
renga  la  Fede,  alla  quale  tanta  virtù  ,  Se  valore  arrnbuifeono,  che  per 
mezzo  fuo,  vogliono,  che  ogni  huomo  pcrmaluagiocV  trifto,  che  fi  fia, 
polfa  confcruarfi  fempre  in  graria  di  Dio  ,  Se  confeguire  quella  celeftc 
gloria ,  che  per  gli  huomim  buoni  Ita  apparecchiata ,  Et  aftinché  nell'u- 
no timore  per  li  loro  misfatti  concepivano;  vietano  loro  le  lagrime,  Se  le 
penitenze;  dicendo ,  che  difdice  ad  vna  perfona ,  che  la  Fede  di  Chrifto 
tiene,  te  mere  la  fua  giuftiria,  Se  dubitare  della  propria falu ce .  O  che  pro- 
digi; .  Fra  li  Gentili  vi  fono  flati  moiri ,  che  fi  fono  ingegnati  di  dare  ad 
intendere  ai  popoli,  clTerc  di  troppo  danno  alla  Patria  il  gouenio  d'vn  fo- 
lo ,  Se  nelfuna  cofa  porerfi  dalorofare ,  che  di  maggiore  gloria  foflTe  de- 
gna, come  il  ubeliarfi  dal  loro  Prencipe,  Se  prcndercTarmi  in  mano,  per 
ricuperare  la  perdura  li  berrà  ;  aftinché  a  quello  modo  fi  aeeuolalfero  la 
ftrada  alla  tirannia ,  Se  i'imparronilTcro  dei  Regni  altrui .  Ma  non  fi  leg- 
ge, che  vi  lumai  ftaro  veruno ,  c'habbia  procurato  di  fcacciare  dal  petro 
degli  h  uomini  il  rimore  di  Dio,  fapendo  elTere  imponibile,  che  li  porcile 
raffrenare  l'Imperio  di  veruna  perfona,  fedi  Dio  non  haueuano  timore, 
la  onde  quelli ,  chele  Repubhchc  fondarono,  h  ebbero  fempre  a  cuore 
di  ordinare  alcuna  R eligione  ancorché  falfa  ,  per  hauerc  occafione  di  raf- 
frenare l'infolenza  della  plebe,  col  timore  di  Dio .  Et  coftoro,  che  fi  van- 
no vantando ,  di  elfere  confapeuoli  della  diurna  menre  t  per  ftabilire  più 
la  sfacciataggine ,  Se  arroganza  de  popoli  ;  comandano ,  che  del  vero  Id- 
dio non  remano  la  giuftitia  j  fign  1  rìcando  loro  elfere  peccato  ,  Se  grauiifi- 
mo,  piangere  le  colpe  commeiTcì,  dereftare  l'offefe  farre  alla  Diu ina  Mae- 
Ità  ,  Se  fupplicheuolmenre  pregare  Iddio  ,  chei  noftri  errori  ci  perdoni , 
non  raccordeuoli  degl'inulti ,  che  ci  fa  Iddio  per  bocca  de  Profeti >  Se  del 
fuo  Figliuolo  Incarnato ,  à  fare  penitenza  delle  noftre  mitezze  con  cuore 
contrito  :  Se  à  cancellare  con  le  buone  opere  le  noftre  palfate  colpe ,  pro- 
merrendo  a  buoni  i  premi;  eremi:  Sé  minacciando  a  carnui  i  fcmpirerni 
fupplicii.  Finalmente  tanto  innanzi  è  palfara  la  temerità,  Se  cecità  di 
queftì  ribelli  di  Dio,  Se  nemici  della  noftrafalure";  che  non  contenti  di  ha- 
uerci  pnuari  del  timore  di  Dio*  ci  vogliono  anche  fpogliare  (  quanto  fia 
dal  canro  loro)  della  propria  liberrà:  Se  dihuommi  farci  beftie,  dicen> 
do ,  che  la  noftra  volontà  non  é  libera  di  natura  fua ,  ne  in  noftro  potere 
ftà  collocato,  rappigliarti  a  quclladclle  due  parti,  che  più  ci  aggradile  i 
ma  che  fiamo  da  Dio ,  Se  dal  Faro  nccellìrari ,  à  fare  ò  bene ,  ò  male  j  dal 
che  ne  fegue,  che  vano  è  ogni  noftro  configlio:  che  apprelTo  di  noi  non  vi 
è  alcuno  giudicio:  che  di  neffuna  lode  e  menteuolc  la  virtù  :  che  di  veru- 
no biafmo  non  e  degno  il  vino  :  che  di  ragione  all'honeftà  non  fi  dee  il 
premio  :  ne  di  giuftiria  alla  dishoncfti  è  affegnato  il  caiugo .  Chi,  fe  non 
forfcnnarodirà  ,  ch'io  debba  efleredi  fempircrni  tormenti  nell'Inferno 
punito  per  le  mAczzcj  che  sforzatamenrc  hòcommelfo:  ouero,  che  mi  u 
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conuenga  godere  in  Gelo  gli  eterni  beni  per  le  buone  opere ,  ch'io  hò 
fatto  da  Diurna  infligatione  ncceflìtato .  In  quello  non  pure  la  loro  per  fi  - 
dia  ,  tic  impuri  moflrano  ;  ma  ancora  laloro  ìncoflanza  $  tic  feiocchezza. 
ìncoflanza  >  perche  facendoti  autori  della  libertà  ;  conquefto  lordato*' 
ogni  libertà  fino  da  fondamenti  diflruggono,  Te  per  auucrura  non  diccflc- 
ro,  che  da  principio  non  la  li  be  rrà  -,  ma  la  sfrenata  licenza di  fare  ogni  ma- 
le hanno  confliruira  per  fondamento  della  fabnea  loro .  Et  hora  non  U 
licenza  di  fare  male;  ma  la  libertà  sbandirono»  tic  annullano .  Sciocchez- 
za ,  perche  incredibile  trauaglio  fuori  di  propofiro  abbracciano ,  tic  fi 
pongono  fopra  le  fpallc  ;  conciofiachcfenecemratifiamoda  Dio  ad  ac- 
cettare quella  loro  dottrina  ,  che  per  vera  predicano;  a  che  effetto  con 
tanti  incommodi,  fatiche,  ÓV  pericoli  la  vanno  feminando,  &  fpargendo  » 
oue  non  è  loro  permeilo  ?  fc  per  auuentura  non  diceffero,  che  dal  mede  fi, 
mo  Fato  fono  elfi  sforzati  à  fofltncre  vane  fatiche*  tic  vigilie,  per  render-*, 
ci  della  loro  menzogna  fauoreuoli,  ilche  quanto  fia  irragiencuolc",  non  vi 
è  di  voi  alcuno»  che  noi  conofea .  Da  quelle  poche  cofe ,  ch'io  vi  hò  rac-» 
contato ,  che  altre  ve  ne  fono  fenza  numero ,  vi  auuedetc  Afcoltanti ,  che 
nell'infelici  tenebre  dell'errore  vi  uono  quelli  ribelli  di  Dio,  tic  miniftri 
di  SatanalTo  ,  i  quali  fra  loro  di  Fede  diuerfi ,  tic  retti  dal  proprio  lor  pare- 
re ,  predicano  i  loro  fogni ,  tic  varie  Sette  confliruifcono  :  hora  vna  Rclù 
gione  feguirano:  hora  quella  impugnano  contrarie  opinioni  ripiglia- 
no à  difendere.  Alla  fine  perfuafi  rollando  quelli  maluagi  »  tic  perfidi 
huomini  dalle  viue  ragioni  della  venta ,  che  vana  è  ogni  loro  Setta  ;  a? 
tanta  impietà  vengono  ,  che  ogni  Religione  hanno  a  fcherno  :  tic  penfa.» 
no  »  che  ouero  non  vi  Ha  Iddio  :  oucro,  ch'elfo  non  habbia  delle  h umane 
cofe  veruna  cura .  Et  quello  in  Comma  pretendono  citi  di  perfuadere  agli 
huomini.  Il  che  quanto  fu  lontano  dalla  ragione.»  non  vi  è,  chi.  non 
l'intenda .  .  j       -  ,  I 

Perche  rag  ione uol mente  vi  dice  il  Sapienriffimo ,  tic  ottimo  Iddio  pcc 
Caf-ì-l-n.  1  f .  G  i  e  remi  a  Profera .  Noi  ite  audir  e  ver  ha  Propberarum,  qui  prophetant  vobis  ,< 
&  de  ap  inni  vot  :  vifìantm  cordi*  (uiloquuntur  ,  (*r  non  de  ore  Domini,  die  un  t 
bit  quinte  blafphemam  pax  erti  vobis ,  &  omm  qui  ambular  in  prauitate  copti* 
futdtxerunt ,  non  veni er  fuper  vos  malum.  Porcua  il  zelante  Iddio  con  piò 
.    .  ,    chiare  parole  la  conditione  di  co  fioro  defcriuerci  ,  tic  mamfcflarci  la  loro 
P  ■  / d  r  s^acCLarcz2a  *  Dice  Iddio,  non  predate  orecchia  a  coloro  ;  i  quali  con  le_*i 
tbTiliUntti  Ioro adulationi ptocurano  d'ingannarui,  promettendo  pace aquclli,  che 
ti  mentori  fo  m*  hefommiano  :  tic  afficurandoui,  che  non  faranno  cafligari  coloro,  che 
wti&imgm  nelle  loro  triftezze  pecfeuerano  imperoche  io  vi  faccio  intendete  ,  che 
motori.        coftoro  mentono:  tic  non  è  vero,  ch'io  habbia  comandato,  che  ciò  vi  prer 
dicaffero-,  ma  é  Hata  la  loro  perfidia ,  tic  maluagiti ,  che  a  ciò  fare  li  ha  fo^ 
fpinri .  Quis  eorum ,  foggiunge  il  Signore  in  quel  luogo ,  mgmt  in  confili* 
i  f .     Domini  >  eF  vidit,  &  Muaiuit  fermonem  eim  ì  Con  quefte  parole  ci  accenna 
Iddio  gli  Hercrici  de  noflri  tempi  ;  imperoche  neffuno  di  loro  hà  menato 
tale  vita ,  tic  e  flato  di  si  buoni  coflumi ,  che  probabilmente  fi  poffa  con- 
getturare ,  che  Iddio  habbu  con  effo  loro  parlato,  tir  communicato  ì  fuoi 
configli  ;  attento  che  non  vi  e  pur  vno  di  loro ,  che  sì  fattamente  habbia 
la  fua  concupif?enza  domato ,  che  da  quella  non  fiano  fcaturire  infinite 
feckratezze  :  .chc  fi  fu  meffoà  placare  con  lagrime ,  digiuni ,  tic  orationi 
l'ira  di  Dio ,  contral'humana natura  accefa  :  tic  chealla  morte  habbiaof- 
fèrro  la  fua  vita  per  la  falure  del  profilino ,  tic  per  l'honore  di  Dio:  lì  che 
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haucre  fatto  gli  Apoftoli,  Se  i  loro  SuccelVori  fappiamo ,  a  quali  per  ciò 
ha  reuclaro  il  Signore  i  Tuoi  fegrcti  ,  la  fua  volontà  ,  &  1  fuoi  configli .  Et 
pure  eili  di  ral  maniera  parlano,  come  che  fiano  dei  diuini  configli  confa- 
peuoli  :  Se  tutto  ciò,  che  dalla  bocca  loro  efee,  fia  proceduto  da  reuelario- 
ne  dmina  ;  perche  ragioneuolmenrc  maledice  Iddio  in  queU'ifteffo  capo 
la  loro  arroganza,  Se  l'eterne  pene  minaccia  loro .  Poco  appreflb  ottima 
cegola  ci  da  il  Signore ,  per  fceghere  i  buoni  Proferi  dai  falli ,  1  Cartolici  , 
Predicatori  dagli  Hcrcnci,&-  dice.  Si  ftctiffìtnt  in  confitto  meo ,  &not*ft- 
fijjene  v orba  me a  populo  meo,  auerttjfcnt  profeto  eum  a  vi*  fu*  mala,  &  4  cogi 
tattombta  fuis  peffims .  I  veri  Profeti  ,eV  i  Cattolici  Predicatori ,  a  quali  pa- 
lck.ro  il  mio  configlio ,  ogni  volta  che  prenderanno  l'imprcfa  di  ammae- 
flrare  il  mio  popolo ,  ne  feguirà  quello  efferto ,  che  moiri  miglioreranno 
la  vira  loro,  Se  crefeerà  in  cili  di  giorno  ui  giorno  l'amore  delle  virtù  :  ab- 
bandoneranno le  catriuc  vfanze  .,  Se  gli  habiri  viriofi  :  Se  abbraccieranno 
l'opere  lodeuoli ,  ÓV- à  Dio  grate:  Sprezzeranno  le  voluttà,  oppiacea  de 
fenfi,  Se  folo  la  mia  legge  prezzeranno ,  alla  cui  oflferuanza  ftarà  riuolto  o- 
§ni  loropenficro .  All'incontro,  ouei  falfi  Proferii  1  maluagi  Hcrerici 
fermeranno  il  piede ,  vedrai!!  allargarli  fubito  la  ftrada  alle  fcelerarezze  , 
perderfi  la  vergogna ,  che  fcco  portano  i  peccari  ;  Se  farli  lecito  ogni  mif- 
fatto,  per  hombile,  Se  abomincuolc,  ch'elio  fi  fia.  Il  che  ci  moftra,ch'cf- 
fi  altro  non  procurano,  che  la  dillrurrionc  del  culto  diuino,ÓV-  vna  perpe- 
tua oblimene  del  tuo  Santo  nome. 

Da  quella  autorità  di  Giercmiaageuolmaitcfi  viene  in  cognitione,che 
la  dorrnna  degli  Her etici ,  non  da  Dio  hà  hauuto  principio  i  ma  da  Sara- 
naflfo .  Se  nelle  Prouincie,  oue  quella  loro  falfa  dorrnna  e  fiata  feminata  ; 
fi  foffe  inficine  con  quella  fparfo  lagrauirà  de  coltami,  la fcucrirà  della 
vita ,  la  bellezza  dell'honeftà ,'  la  fede  verfoi  Prcncipi ,  la  carità  verfo  il 
profilino ,  la  pietà  della  Religione ,  la  riuerenza  verfo  1  Tempi) ,  il  femo- 
re delle  diurne  laudi  »  l'ornamento  delle  virtù  ;  degiù  farebbero  di  feufa 
quelli,  Che  la  loro  dottrina  haueflcro  accertata.  Mafecon  quella  loro 
dottrina  nelTuna  delle  predette  cofe  ft  è  veduta  pullulare  ,  Se  tufeere  ;  art- 
zi  più  sfrcnaramenrela  loro  temenrà>\  sfacciatezza  ,'Se  LufUina  è  auam- 


fuperbia  ,  arroganza ,  Se  impietà  :  le  con  più  grande  fiamma  fi  è  accefa  la 
loro  difcordia  ,  feditione ,  Se  iiumicina  ;  non  vi  è  dubbio ,  ch'ella  dal  Pa- 
dre delle  bugie  è  ilara  ritrouata  :  Se  che  merireuoli  fono  di  grande  calligo 
coloro  «  che  a  quella  contentano ,  come  a  Dottrina  diuina  ;  percioche  la 
Dorrnna  di  Dio  abbalfa  ogni  alrerczza:  Se  la  mode  (ha  infegna ,  Se  la  San- 
tità. Quella  inluperbifce  gli  animi  hu  mani,  Se  al  di  fprezzo  della  Reli- 
gione de  noftriantecelTorj  gl'inuira ,  Se  ftimola  La  dottrina  di  Dio  rap- 
pacifica i  cuori  delle  perfone,  Se  in  vna  fede,  Se  carità  li  congiunge.  Que- 
lla fcioglie  1  legami  della  carità  y  Se  lacera  il  corpo  dalla  Chiefa  con  ìnte- 
Hine  guerre .  La  Dottrina  di  Dio  conforta  rurri  alla  pudicina,  aU'honc- 
ilà,  alla  Temperanza.  Quella  sforza  gli  h uomini,  8e  le  Donne,a  compia- 
cere alla  loro  libidine,  Se  a  rutte  le  loro  difordinarc  voglie .  O  empia  >  Se 
diabolica  dorrnna.  Annuncia  cofe  allegre ,  Se  porta  la  pelle:  moina  là 
dolce  fperanza  della  libertà  ,  Se  impone  al  noiìio  collo  il  giogo  della  cru- 
dclifiima  feruiru  :  promette  d'infegnarci  la  viadelOelo  >  Se  ci  precipita 
nel  baratro  Infernale. 
Guardare»  Afcolranri,dacjaefolupi.rapacù  che  forco  vefte  di  pecore  ù 


para,  oue  più  loro  piaccua:  fe 


acercfcimenro  hà  farro  la  loro 
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tfMt.y.n.11  cacciano  nella  gregge  di  Chn  fto  per  danneggiarla .  Atttnàite  4  ftlfìs  prò" 
phttis,qui  xtnium  ddvosin  ve  Ut  mentis  ouium.imrinfecus  sutemfum  luptrer 
péces.  Et  fe  per  difauentura  vi  accadente  à  prarricarc  in  paefi  ftranien  * 
oue  ve  ne  foffero  ,  tenere  a  mente  la  regola  di  Chrifto  Noftro  Signore, 
che  non  porrete,  offcruandola,  cflfere  ingannati .  Afru&tbut  eorum  cagno- 
feetis  tos ,  ìmperochceV  la  loro  vita  :  Se  la  loro  dottrina  farà  differente  da 
quella,  che  ci  mofturono  i  Santi  :  Se  contraria  a  quella  ,  che  dalia  Chiefa. 
Romana  ci'  viene  infegnata .  Di  modo,  che  da  qui  vi  allìcuicrete ,  che 
non  è  potàbile,  che'l  Signore  Iddio  del  fuo  lume  tauonfea  coloro  ,  che  di 
vira  fono  fcclcratiflìmi  •  ÓV  di  dottrina  contraddenti  a  quanto  ci  hanno 
predicato  i  Santi  A  portoli ,  Mimftri  del  fuo  Vangelo.  Dal  che  chiara- 
mente  comprenderalTì ,  che  niente  fi  può  fare  con  maggiore  inconfidera- 
tione,  come  effere  dall'autorità  loro  modi  à  partirli  dall'antichillima  %  Se 
SantnTima  Religione, da  Chrifto  inftiruita:  dal  fangue  de  Martiri  confer- 
mata :  dagli  ferirti  dei  Santillìmi,ÓV  Sapientiflimi  huomini  ìlluftrara  :  da- 
Corrono  peri-  gl'infulti  degli  Hcretici , Se dagl'impeti  deTiranni  difefa ,  Se  mantenuta 
tele  Jt  perde-  tempre  muiolara  -,  per  feguitare  vna  Religione ,  che  per  la  fua  nouird  c 
rei*  Tede  eo-  fofpctta,  per  le  fccleratczzcde  fuoi  Autori  é  infame,  per  la  l  ouina  di  tanti 
Uro ,  eherum  beni  e  calamirofa  :  Se  per  lo  fuo  fine  sì  horrcndo  c  dctcftabile ,  Se  abomi* 
Vmcc%f*gn»~  uceiole .  Siamo  in  luogo  (  lodaro  la  Diurna  bontà  )  che  ci  aflicura  da  que- 
memUhéo-  ftjiupj  Infernali .  Ma  non  afficuro  già  10  quelli,  chela  Fede  hanno,  Se  la 
ne  afere.       tengono  otiofa  ,  che  per  li  loro  peccati  non  fumo  di  quella  priuati ,  fi  co- 
_    ,:••-»   mc a  molti  altri  é  intcruenuto .  Qui habet,  dubitar  ei, & abundabtt, qui  *w- 
^         *  temnon  babet ,  & quod  videturbdberetaufereturab  co  .  dice  Chrifto  in San 
Martheo  .  Et  nell'ApocaluTe ,  oue  chiama  Iddio  a  penitenza  la  Chiefa 
Efefma  *,  minacciale  <ii  leuare  dal  fuo  luogo  il  candclicro ,  fenon  fi  pente  ; 
Se  per  lo  candeliero ,  altro  non  intende  il  Signore ,  che'l  lume  della  Fede* 
il  quale  per  diurna  pcrmillione  fou ente  fi  fpegne,  quando  noi  lenza  vtili- 
tà  il  teniamo  .  I  caualli ,  che  dalla  natura  fono  dotati  di  velocilfimocor- 
fo,  quando  per  lungo  fpacio  di  tempo  fc  ne  Hanno  otiofi  nella  dalla ,  s'in- 
orbano,  fi  azoppano,  Se  quella  prontezza,c\r  forza  perdono  ,  che  nel  cor- 
rere haueu  ano  dalla  natura.  Il  ferro  altresì  ,  chcrifplcndceiercrato,  Se 
adoperato,  Se  la  bianchezza ,  Se  candore  dell'argento  tapprefenta  -,  melfo 
forto terra ,  Se  lui  fenza alcuno  efercirio  lafciaco  per  qualche  tempo  j  s'- 
empie di  rugme,  Se  in  poluerc  ficonucrrc.  Perche  fenon  aprire  gli  occhi 
Attortami, óV  fenon  ftateoccupari  nelleoperc  Chriftiane  ;  1'ifteflb  anco- 
ra a  voi  inreruerrà  rifpetto  alla  Fede  ;  perei  oche  eifendo  elfo  il  fondamen- 
to della  noftra  falure,  de  cagione  principale  d'ogni  noflro  bene-,  ogni  vol- 
ta che  per  lungo  tempo  otiofa  la  lafciate,  Sedi  esercitarla  in  heroiche 
imprefe,  non  praidiare  penfieroj  la  perderete,  non  potendo  ella  per  mol- 
ti mefi  ,  Se  anni  nel  petto  di  veruno  albergare  fenzajoualche  lodeuole  e- 
fercino.  Quelto  con  chiare  parole  ci  fignificò  il  Redentore  delmcndo, 
€*p.l$.».u    <Jua,lc^°  *n  S.Gio.diffc .  Omnem  ptdm'ttem  in  me  non  ferentem  frutlum,  toBct 
tum  .  <fr  omnem  qui  fert  frutlum ,  purgabit  eum  ,  ut  frutlum  plumfftrat .  In 
quello  luogo  ralfomiglia  fe  ftelTo  Chrifto  alla  vite ,  il  fuo  Celeftc  Padre  a 
Vignaiolo,  Se  tutti  i  Fedeli  al  tralcio  :  codice,  che  fi  come  il  Vignaiolo 
fljoledalla  vite  tagliare  quelli  tralci ,  cheinutili  fono ,  Se  neffuno  frutto 
fanno .  Et  quelli  che  fertili  fono,  pulifcc ,  togliendo  toro  il  fouue  rchio  ; 
affinchepiu  copioCo frutto dimoj  cofi  farà  con  noi  il  Celeftc  Padre.  Qu<  1- 
li ,  ciie  per  Fede  fono  a  Chnfto  vniti,  Se  la  Fede  Con  le  buone  opere  ac- 
compagna- o; 


Digitized  by  Google 


DELLA  SANTA  f  1  D  É.  4f 

compaginano  ;  purga,  puhfce ,  cV  colriua ,  impouerendoli  ral  volta  con  la 
falcata  delle  pcrfccurioin,deller.cchczze,dcin*ghuoli,dcgli  honoris  di 
finnli  altre  cofejquando  fono  loro  d'i mpedimento  nel  profitto  delle  virtù: 
Se  lcuando  ral  volta  dal  loro  c  uore  moiri  vani*  ÓV  ambinoli  penficri,  moi- 
ri terreni ,  Se  fenfuali  defiJcnj,  con  la  frequenza  dei  Santi  Sacramenti ,  Se 
con  l'amore  dei  celeftì ,  Se  eterni  beni  ,  aftinché  più  abbondante  frurro  di 
fanreoperanoni  vengano  col  mezzo  di  sì  facra  culruraà  produrre  al  mon- 
do .  Ma  quelli,  che  a  Chriito  Hanno  vinti  fol©  per  Fede ,  Se  non  per  cari- 
tà ,  de  di  bene  operare  non  fi  curano  ;  trofica  dalla  vite,  cV  da  lei  li  fepai  a  * 
pcrmcrrendo,  che  nell'infami  herefie  fi  prccipinno .  Ecco,che  chi  di  vi- 
uere  conforme  alla  Fede ,  che  tiene ,  non  fi  cura  ;  facilmcnrc  viene  di  elfo 
fpogliaro.  Etl'ifpcncnzac'infegna,  che  rurri  quelli ,  chela  Saura  Fede 
hanno  abbandonare,  Se  allemfami  hcicfic  fi  fonodari  in  preda:  prima 
che  dalla  RomanaA'  Apoftolica  Cniefa  fi  nbellafTero  ;  vira  menauano  di 
brutti  »Se  nefandi  virij  otcura,&:  imbratrara.'Nc  alrra  cagione  adduce  S. 
Paolo  delle  hcrefic,  nelle  quali  gli  huomini  fi  precipirano;  fe  non  la  carri- 
ua  vira  ,  che  fanno  .  Hoc  prteeptum  commendo  ttbi filiTimothee  :  fecundum 
prteedemes  in  te  prophs.tixs.vt  milite*  in  tllis  bonam  milttiam,habens  fidtm,  &   i .  ad  Tkìm. 
bonam  confctenttam.quam  quidam  repellente; , arca  fidtm  naufragauerunt  .Qui  r.  i  .n.  i  f . 
San  Paolo  chiama  la  perdita  della  Fede,  naufragio:  de  Chrifto  in  S.Gioan. 
la  dimanda  troncamento,  Se  rcfcindimenro  dalia  vire,  cioè  dal  noftro  Sal- 
uarore,  Se  dalla  Chiefa  .  Perche  fe  non  volere  perdere  la  Fede  ;  accompa- 
gnarela  con  la  carirà,  Se  con  le  Saure  opere;  pofciache  cosi  facendo,ftare- 
re  fempre  a  Chrifto  vintili  egli  in  voi  habirerà  in  quefro  mondo  per  gra- 
fia,^ nell'alrro  eremamenre  per  gloria .  Manetein  me,&  ego  in  vobis ,  di-  caf.  i  f  ji.4, 
ce  egli  in  S.Gio.  Scare  meco  vniri  con  Fede,  Se  carirà  :  Se  10  in  voi  fermerò 
la  mia  ftanza  con  la  graria,  che  a  Chriftiane,  Se  heroiche  opere  vi  folleci-  j>m  fegni  ci 
rcrà  del  continuo  :  ÓV  poi  con  la  gloria  ,  che  per  fempre  vi  feliciterà  .  Da  f**n9cm*fe* 
due  fegni  fi  conofee ,  fc'l  Chriftiano  ftà  a  Chrifto  vnito  ,  non  folo  per  Fe-  r*  »/« W»# 
de ,  ma  anche  per  carirà .  Il  primo  e  qucfto ,  che  non  commerrc  veruno  Rm*  ckrin* 
pcccaro  mortale ,  fi  come  dice  S.Gio.  nella  fua  prima  Epiftola .  Omnis  qui  jnV^r  Tt~ 
in  eo  man  et  non  peccai .  Il  fecondo  è  quefto  dice  il  mcdefimo  Vangelifta  ,  rJfM 
che  fegue  le  pedate  di  Chrifto,  6V  d'imitarlo  nelle  Sante  opere  s'ingegna  £ {:  f 
ad  ogni  fuo  potere .  Qwdicit  ftinipfi  manere,  debtt  ficutipfe  ambulami,  CT  JfJ'  '  ™* 
ipft  ambulare.  Perche ragioneuolmcnte  alla  buona  vita  v'inuiro ,  che  la  dpijt.ts.**, 
voftra  Fede  vi  conferu  a  perfetta  :  che  grati  a  Dio  vi  rende  :  Se  che  niente-  * , 
«oh  vi  fi  del  Paradifo .  Starei»  pace . 
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trouAp,  che  la  Fede  fenl^A  le  buone  opere  non  può  giuBifcArci , 
faluAtci .  Et  fi  Apporta  il  vero ,  &  letterale  fenfo  delle  Sacre 
Scritture ,  che  gli  H  (retai  con  tra  [acattolica  Dottrini  mot* 

tono  in  campo  ,  1  -  J 

jUriW;  *or-  {5^°«^>r^  I  nobili ,  Se  eccellenti  fono  gli  encomi  j ,  che  nella  Sacra, 
$Mte  dagli  Ht  ÈS^^a  Srnrrura ,  Se  appretta  i  Santi  Padri  fi  rrouano  di  quefta, 
retui  per  fra-  f°Prana  vu*tu  della  Fede  ,  cheda  qui  hanno  prefo  occa- 

tmrt ,  chi  per  fz^fe^^'rtk  none  i  perfidi ,  Se  empi;  Herctici  di  die*  »  che  per  la  nq- 
Unothm  fai-  fc^*^  W<\]  ftrafàluczza  bafta  hauere  la  Fede  ;  ancorché  nelle  buo-. 
iH-Li*  baita  i5^^^y«Ì  ne>  cYChriftiane  opere  non  fi  cfcrciti  l'huomo.  lira 
maturila  Ve-  *  ^-*2?**-*  pruBafaccia  pare ,  chc  a  quella  dottrina  applaudine  le, 
•  •  Sacre  lettere ,  le  quali  m  più  luoghi  la  noftra  giuftificatione  »  Se  faluez- 

Cap.te.  n.6.  za  alla  Santa  Fede  attribuiscono .  Crtdidit  AbraamDee  ,  &  reputai  um  e/1 
Cap.x.n.xo.    itti  ad  ìuììutam,  é  fcritro  nella  Gai.  Sponfabe  temiht  tnfidcdici.fi  in  Ofea.. 
Cmo.9m.xx.    Fidastua  te  faluam  fecit, habbiamo ih  S.Marth.gw  ^eduinFti$um,bab'f. 
Cap.j .  n.vlt.  vitam  aternmm , .  legeefi  in  S.  Gio.  Si  confi  tetris  w  ore  mo  Domtnum Itfurn, 
&  in  carde  tuo  crediderù ,  qued  Deus  ilium  fufeitaxit  amortuis ,  faiuttseris, 
. .  carde  emm  ereditar  ad  tufi  mar»  ,  ere  antem  conMi»f:t  ad  f, iti ntem ,  cofi  mfe- 
Cap  ioj»  9    Sm  l'AP°^ol°  nell'Epiftoia  ai  Romani ,  Et  dt  fintili  temenze  piene,  fono, 
ITpiftole  di  S.Paolo .  Vi  e  di  più,  che  non  pure  la  Sacra  Scrittura  la  no- 
ftra giuftifìcarionc ,  Se  falute  ripone  nella  Fede ,  che  di  Chrifto  teniamo  ; 
ma  anche  c'mfegna,  chc  tutti  quelli.,  che  in  Chrifto  credono ,  fi  faluano  » 
nelfuna  altra  cola  da  loro  ricercando  »  che  la  Fede .  Vt  emnis  qui  credit  in 
C.$.*. i S*     tum> mn  9******  f'd habeat  vttam  aternam,  dice  S.Gio.  Huic  omnes  ProphetA 
teftimomum  perbibent,  remiffionem  peccaterum  acci  per  e  omnes*  qui  credunt  in 
CC.io.».4j.  enne,  è  fcrirto  negli  Arti  Apoftohct./xr6#c  emnis  qui  credit  iufltficatur,  hab~ 
Cap.i^.n.19.  biamo negli  Arti  Apoftohci.  Ftumgeltum virtm  Deieìlinfalutem  emni ere 
Rom.i.  ».  i  f,  denti,  dice  S.Paolo.  Omnùlqu*  credit  ineum  nen  confundetttr ,  fcriuc  riftcJTb. 
Barn.  io.».i  i  £c  S.Gio.dice.  Omnù  qui  credit ,  quwtiam  lefus  eft  Cbrtftus ,  ex  Deo  natus  cfl . 
Epift.i,  c.  /.  Aggiungono  gli  Herctici  per  la  loro  falfa  opinione  confcrmarc>che  S.Pao 
lo  m  più  luoghi  dice  chiaramente,  che  ftnza  l'opere ,  òV  olferuanza  della 
legge,  UFcaecigiuftifica,  Sctentts  quod  non  tufi •ficatur'bmQ  ex  operibus 
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k&is  ,  nifi perfide/»  lefu  Cbrifli ,  dice  egli  ncll 'Epiftola  ai  Galathi* .  Et  nel-  C*p.i.  n.\6. 
l'Epiftola  ai  Romani  fcnue.  Arbitram.tr  cnim'iuftifican  hominem  per  /?-  C^.j.».*t. 
dem  fine  openbus  legis .  Da  queitc  autorità  concludono  gli  Hercnci ,  che 
per  Jaiioftragiuftihcarione ,  evfalutc,  battala  fola  Fede  fenzale  buone 
opere  :  ÓV  che  per  la  gloria  del  Paradifo  acquiftare ,  non  occorre  l'affati- 
carli tanto  ncll'offcruanza  della  diurna  legge,  badando  perquefto  effet- 
to la  fola  Fede .  Ecco  a  quanta  cecità  arnuano  gii  Hcretici ,  mercé  delle 
(oro  difordinare  pailioni  ,  Se  affetti  dell'animo  ,  che  fono  delle  neretto  udifordius- 
principale  cagione;pofciachc  l'intelletto  accecano,&  li  pcTfuadono,che  te  pajjìoni.& 
non  creda  per  vera  q  udladottruia,chc  a  loro  è  contrariare*  che  per  vera  «fettì  d*Wa- 

3uella  dottrina  accttt  i,che  ad  elfi  e  fauoreuolc.;Scnritc,cV  mi  die  hiaro.Di  rumo  fon»  iti 
ue  forti  fono  le  cofe,  che  noi  per  vere  crediamo  :  alcune  fono  da  fc  fteffe  l'berefi*  prim 
chiare,ouero  con  manifcfte  ragio->u  per  vere  fi  pruouano:&  quelle  perra-  "P*1* 
li  fi  confeffano  da  rutti  gli  huomini ,  appafìionari ,  ò  fpaffionari,  ch'elfi  fi  m' 
fiano  :  né  veruna  palfionc  può  l'huomo  dalla  loro  credenza  ritirar.  ;  pcr- 
ci.)che  l 'mtellettonella  loro  cognitioncnon  viene  in  veruna  parte  dalla 
jioftra  volontà  aiutato  ;  nufolo  dalla  forza  della  ragione,  ò  cfaU'euiden- 
zu  deJUcofa.  Altre  fono,  che  né  per  fe  fteffe  fi  pai  ciano  all'intelletto 
per  vere  :  ne  vi  c  veruna  ragione,  che  la  loro  verità  chiaramente  dimo- 
Jln  ,  èv*  l'intelletto  aMringa  à  predare  loro  ferma  credenza  J  ma  folo  di 
effe  habbiamo  qualche  probabilità ,  che  à  crederle  per  vere  ci  fofpingc  j 
Se  perche  vi  prediamo  ferma  Fede  ;  la  volontà  ,  Se  l'affetto  mi  rabil  men- 
te ci  aiuta ,  e\:  fupphfce  al  mancamento  della  ragione ,  Se  dell'euidcnna . 
Quindi  è  3  che  alle  peritine ,  che  amiamo ,  facilmente  crediamo  ciò  , 
che  dicono  ;  ancorché  il  loro  detto  con  efficaci  ragioni  non  prouino  j  oue 
a  quelli,  che  odiamo  j  non  prediamo  fede  ;  conrutto  che  affai  buone  ra- 
gioni habbiano  in  fauore  del  loro  derro .  Hor  le  verità  della  noftra  Fedo 
non  fono  della  prima  forte  \  pofeiache  ogni  intelletto  formontano  ,  ne 
con  ragioni  dimoftratiuc  prouare  fipoffono,  fi  come  dottamente  infe- 
t.na  San  Batti  io  nell'HomiIia  fopra  il  Salmo  1 1  f.  Ma  fono  della  feconda 
chiera;  impcrochc  le  ragioni,  chela  verini  dei  Mi  fieri;  della  Religio- 
ne Chnftiana  prouano ,  non  neceffirano  il  noftro  intelletto  à  preftarui 
credenza;  ma  folo  moftrano,  che  vi  e  grandiffima  probabilità;  Se  per 
haueredi  effe  ferma  credenza ,  cVfcde;  éneceffano,  che  la  natica  vo- 
lontà vi  concorra ,  Se  comandi  all'intelletto  ,  che  per  vere  creda  quelle 
cofe,  che  la  Santa  Fede  ci  propone,  Se  prefenra  ;  conforme  al  detto  di 
San  Paolo .  In  captiuitatem  redigentes  omnem  intellettum  in  obfequinm  Chri-         ,  ... 
iti.  Dicefi,  che  la  volontà  impregiona  l'intelletto  in feruigro della  Fc-  c<rr-*«r'** 
de;  perche  all'intelletto  comanda ,  chci  Miftenj  della  Fede  creda,  fe*  *" 
bene  non  l'intende ,  Se  capifce  ;  né  di  elfi  hà  ragione ,  che  à  crederli  IV 
Aringa,  ócnccciliri.  Daquìnafce,  che  quando  la  volontà  e  malamen- 
te afferra,  Se  difordinatamentc  appaflìonara  alle  cofe  del  Mondo  ;  trat- 
tiene l'intelletto ,  che  non  creda  quelle  cofe,  che  al  fuo  volere  ,  Se  ap- 
petito fono  contrarie  :  Se  fedi  effe  ne  hà  l'intelletto  la  Fede  ,  il  ritirila, 
pian  piano  <lalla  loro  credenza ,  Se  nell'hcrefia  il  precipita .  San  Grego- 
rio Ni  il  e  no  nella  terza  orar  ione  de  Refurrec'tionedice,  che  quelli  ,  cho 
ai  piaceri  del fenfo  fi dauano inpreda,  non  voleuano  la  refurrettionc  de 
corpi  credere ,  per  non  dfere  dal  rimore  delle  pene  corporali ,  che  nell'- 
altra vira  agli  federati  ftanno  apparecchiate;  ritirati  dalla  loro  rrifìa  vi- 
tti che  mcjuuano  ;  &per  potete  con  maggiore  libertà  nei  piaceri,  &c 

voluttà 
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voluttà fenfuali  ingolfarfi .  Sant' Agoftiiio  nel  n .  lib. de O  u  ir.  a  cap.  i 
«  dice»  che  alcuni  negarono  l 'eternità  delle  pene  dell'Inferno,  per  .ufi- 

curarfi,  che  delle  loro  trirtczzc,  Se  fcelcrarezze  non  farebbero  ìlari  con 
perpetue  pene  caftigan .  S.  Ambrofu  nel  primo  lib.de  poenirenria  a  cap, 
i  k.  dice ,  che  Nouarianoaddolora'o  di  hauere  perduto  il  Vefcouato,  dal- 
la Fede  Cattolica  fi  ribellò .  S.Gio.Chnfortomo  nella  7-homil.  fopra  San 
Gioan.  dice,  che  Paolo  Sainofatcnfe  per  lo  icnfuale amore  d'vna  femina 
«  portato  dalla  Fede.  S.Gregononel  20  hb.de  fuoi  Mirali  a  cap.n,  dice, 
erte  l'auantia molti  ritiene,  chela  Fede  Cattolica  non  abbracciano;  il 
che  vcggiamoh  oggidì  vtnficarfiui  moiri  Giudei»  é^Hererici*  che  per 
non  eflerc  obugan  à  redimire  1  danari  guadagnati  con  le  vfurc ,  Se  i  beni 
Ecclefiaftici ,  che  vfurpati  fi  fono;  di  viuere  nella  loro  infedeltà  fi  eleg- 
gono .  Perche  non  e  marauiglia ,  che  gli  Hcrctici ,  che  delle  buone  ope- 
re fono  nemici,  Bc  ai  loro  sf  rinati  appenri  ùruono;  la  Santa  Fede  Car- 
ro! ica  mctrino  in  difparrt ,  che  al  loro  fenfo  repugna  :  Se  quella  menzo- 
gna predichino  per  tirarfi  apprifto  viu  numcrofacarcrua  d'huomini  fen* 
fuali;  che  al  Chnftianoptr  trtlrt  giurtirìcato  ,  Se  guadagnarti  il  Paradi- 
fo,  battala  Fede  di  Chnrto  fenza  le  buone  opere,  delle  quali  non  vo- 
gliono, che  le  ne  tenga  veruno  conto.  Io  per  confonderli  ;  vi  prouerd 
Q*ejl*p*rcU  1,1  quefto  Difcorfo  ,  che  la  Fede  fenza  le  buone  opere  non  può  giuflitìcar- 
giiuhfieart  .  ci ,  Se  faluarci .  Et  poi  alle  Autorità  da  loro  addotte  rifpondendo  ;  vi  mo- 
trt  ftgm jicAti  Arerò ,  che  non  la  loro  fa  l  fa  opinione  fauonfeono  ;  ma  la  verità ,  che  da 
rttttnt  tutu  Santa  Chicfa  ci  viene  infegnara .  Incominciamo  da  capo . 
s*crm Scritm     per  intendere  perferramente  circa  quella  materia  la  verità  Cattolica.»  \ 
M,  bifogna  auucrtire ,  Se  attentamente  notare  ;  che  quefta  patola  giuftifica- 

re  rre  lignificati  ritiene  nella  Sacra  Scnrtura .  Tal  volta  vuol  dire ,  fare_» 
*-J0«     giufto  l'huomo  ,  ch'era  ingiù  (lo .  Vnut  eil  Deus ,  qui luffificnt cirtumctfio- 
nem  ex  fide ,  &  prdfuttum  perfidem ,  fenuc  San  Paolo  nel  ret zo  capo  dell'. 
Epiftola  a  Romani ,  Se  al  4 .  capo  .  Credenti  ineum  ,  qui  iufttficat  impium  i 
Tal  volta  figm  Ica  accrefcerc  la  giuftir/a  in  colui ,  che  già  e  giurto  ;  Se  di 
C«p.xi.*.i  ».  buono  farlo  migliore .  Qmiujhu  ef},  tufi.ficttur  udirne  ^ dice  S.Gioanni  nei- 
l'ApocalilTe  .  Tal  volra  lirtefTb  ci  accenna  ,  che  dichiarare tSe  publica* 
c  re fc mcdcfimo ,  òalrn  per  giufto  .  Nonte lufltfices ante  Deum  ,  diccl'ECh 

C*i'xo.».ij>.  cIc^a^co-  ErS.Luca  parlando  del  fuperbo  haruco,  dice.  lUt volentiu- 
fiificétre  feipfum  ,  noe  dichiararfi ,  Se  mortrarfi  giurto  .  Hor  fc  parliamo 
della  prima  giù rtitìcariune  ,  dico  ,  che  nell'uno  la  può  meritare  con  le_j 
fue  opere  :  ma  che  da  Dio  in  dono  riccuefi  ,  Se  fi  da  a  eh  1  in  lui  crede  con 
R»w.j.  n.%6.  caritateuolc affetta.  Inftifiennt  eum  qui  ex  fide  efi  /e fu  Cbriili.  Della  fe- 
conda giurtificatione  dico ,  che  l'opere  fatte  dall'huomo  in  grana  di  Dio 
Csf,i.».x+.  il  giufti.ìcano ,  cioè  app  urtano  alla  fua  giurtina  accrefcimenro .  Ftdetis  , 
quontnm  ex  ofertbus tufi ificatur homo  ;  &  nonexfide  tantnm ,  diccS.Giaco- 
mo.  Se  prendetela  giuftitìcarione  nel  terzo  figruficato,  dica,  che  gli 
huomini,  1  quali  la  Diuina legge offeruano ,  vaigona  di  fifa  dichiara- 
ti ,  Se  publicati  per  giuftì .  F Ailores legts  iuiltficnbumur nfud  Deum ,  dice 
San  Paolo,  cioè  chi  in  Chnrto  crede  ,6V  la  legge  oflcrua;  farà  da  Dio  di- 
chiarai ,  Se  publicaro  per  giu'lo .  Cofi  dichiara  le  predette  parole San* 
t*  Agoftino .  Porto  quello  fondamento ,  vengo  alla  dichiarationc  delli_* 
predetta  di  fficultà,  &dico,  che  rifperto alla  prima  giuftirìcatione ,  li_* 
quale  confuìe  nella  remillionc  depeccari,  Se  nell'acquifto  della  Donna 
»  g  una ,  la  Santa  Fede  c  vna  difpofitione  aU'nuomo  neceflana ,  per  otte- 
nere 
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nere  dal  mifencordiofo  Iddio  dei  commetti  peccati  il  perdono ,  Se  per  iftnptàlaf* 
guadagnarti  la  fua  grana  .  Ma  non  può  da  fe  ftelfa  difporlo  all'acouifto         f* M* 
della  fua  giuftiScatune  ;  arrenroche  fa  di  mcfticre,  che  vi  fia  anche  in  rimetttrt  " 
noi ,  Se  ptnnmenrode  noftn  misfatti  :  8c  fpcranza  d'impcrrare  il  perdo-  Ptce*tort  tn 
no  :  Se  timore ,  Se  amore  verfo  il  noftro  porenriifimo  Iddio .  Ergo  &  gen-  ' Di"' 

tibus  poenitentiam  dcdtt  Dchs  advitam;  e  fenrro  negli  Arri  A  popolici  :  ^Céttmai 
Quafecundum  D  curri  trilliti  a  e$l ,  pamtcntiam  tn  falutem  ffabi/em  operar  ur  .  n'   *  "  *ffr' * 
diCC San  Paolo.  (  um  aucrtertt  fe  impiut,  ab  imputate  fnat  ipfe  anmim  c*p  \%  n.it 
fuam  uikficabt .  e  fermo  in  Ezechiele.  Si  può  con  più  chiare  parole  di- 
inoltrare,  che  oltre  la  Fede  ,  vi  fi  richiede  anche  per  la  noftra  falute,  il 
ptnnmcnrodenoftri  pcccari  >  Se  la  penitenza  ci  viene  darà  da  Dio,  ptr 
orrenere  la  vita  Spirituale:  fe'l  dolore  conctputode  peccati commtlfi 
opera  m  noi  falute  :  le  quegli ,  che  fa  Penitenza ,  l'anima  fua  giù  111  fica  ; 
alficuronon  fola  la  Fede  ;  ma  anche  la  penitenza  a  Ila  noftra  giuftifìca- 
rione ,  Se  faluczza  concorre .  Pcemtemtm.&  connertimini,  vt  delcantur  ptc~  n.19. 
taravcRra,  dice  San  Pietro  negli  Atti  Apoftolici  al  ?.  Se  nel  1.  capo  del 
mede  fimo  lib.  dice  .  Pantenttam  agite  ,  Cr  bapti\etur  vnufqutfque  veffrnm  »J  t. 
in  nomine  fe fu  C brilli ,  in  remiffionem  pectatorum  vefhrorum .  Ecco  che  per 
impetrare  la remillìonc  de  noltri  peccari ,  &■  la  diurna  giuftiria  ;  ci  e  uc- 
cellarla olrre  la  Fede ,  la  falurarc  penitenza,  che  in  fe  contiene.  Se  ab- 
braccia ,  Se  rimore  della  diuina  giuftiria  ,  Se  fperanza  della  diuina  mi- 
fencordia ,  Se  amore  del  noftro  Dio ,  di  cui  reniamo  la  Fede  :  Se  molto 
alrrc  cofe  aN'huomo  neceflane,  pcrl'acquifto  della  diuina  gratta,  òV 
della  noftra  fajjrfre  .  Si  che  dalle  predetre  aurorità  ,  che  in  loro  fauore  al- 
legano gli  Fiércrici ,  non  fi  può  inferire ,  che  fola  la  Fede  balli  per  la  no- 
ftra giuftificarionej  conciofiache  fuolc  anche  lo  Spirito  Santo,  che  per 
bocca  de  Proferi,  degli  A  portoli ,  <Xrde  Vangeliftì  parla;  la  noftra  falu- 
te attribuire  a  moire  altre  Cofe ,  the  da  fe  l'ole  non  fono  fofncienti'à  giu- 
flrficarci,&faluarci .  Per  efempio  al  rimore.  Beanti  home  ani  femper  eff  ******  14 
fduidns.  Alla  Speranza.  Spe  enim  falni  fatli  fumus .  Alla  limofina  .  Da-  Rem.%. 
te  eleemofjnam  t  &  ecceemnta  munda  fnntvobtt .  Alla  miTencordia  .  Bea-  UUAìJt.OfU 
ti  mtferieordes  »  auoniam  ipft  mtfertcerdtamcùnfequentnr .  Alla  paticnza_>.  M*f*/- 
In  patientiavefira  poffidebttts  anima»  ve  fi  rat .  Et  per  finirla,  aciafcunaal- 
fra  virru.  Er  pure  non  e  alcuno,  chedica,  chcqual  fi  voglia  virtù  fu 
baftcuole  àYaluarci .  Perche  fe  non  vale  quella  confeguenza  ,a!la  Spe- 
ranza viene  dalla  Sacra  Scrittura  attribuita  la  noftra  faluezza  ;  adunquo 
ella  fola  bafta  per  la  noftra  falute;  cofi  non  vale  neanche  quella  confe- 
guenza, la  Sacra  Scnrrura  afenue  la  noftra  giuftificarione  alla  Fedo; 
adunque  ella  bafta  da  fe  folaà  giuftificatci ,  Se  faiuarci .  Sogliono  le  Sa-  soglicneUs* 
crelerrere,  quando  molte  cofe  vnitenificme ,  qualche  honorato  premio  cn  Ut  ter  tot. 
ci  guadagnano ,  aciafcunadiefleafcriucreii  conquiftodi  quel  premio,  tr&mn  aOa 
non  perche  ogn ' vna  di  loro  fia  per  fe  fo  fficicnre  à  metterci  "al  po fleflb  di  Tidt  la  tufira 
quel  premio  ;  ma  perche  ogn'vna  di  loro  per  ottenerlo  e  ncceflana .  E  la  purificati*  - 
Fede  neceflana  a  chi  vuole  tflere  farro  degno  'della  gloria  del  Cielo  ;  Et  »«.&f*i**'l 
però  la  noftra  fai u re  viene  ad  cfla  a  feri  rta;  ma  da  fe  fola  non  può  render-  p*rck$a»€i 
ci  faiui ,  ÒV  beari  ;  pofciache  con  cfla  fi  ricercano  anche  il  pcnnmenro  de  *  **ctlf*n*t 
comnieili  miifarti ,  l'odio  del  peccato ,  il  rimore  della  diuina  giuftitia  »  o*"*"*** 
la  fperanza  del  perdona ,  l'amoredi  Dio ,  Se  altre  limili  difpofiriofii .  Vi 
aggiungo  con  Sant'Agoftmo ,  che  quando  San  Paolo  dice,  che  la  Fedo 
^mftifica  l'huomo ,  ci  vuole  dare  ad  ìnrcndere ,  chela  rcmillìone  de  pec- 
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cari  fi  rruoua  fola  mente  nella  Fede  >  5'  R  eheione  Chriftiana  :  Si  èftei 

l'hanno ,  ne  la  polfono  haucre  i  Gennli  ,  ì  Giudei  >  ÓV  gli  He  re  nei .  Er 
fi  come  fuori  dell'Arcadi  Noe  ,  non  fu  alcuno ,  che  fi  porelfe  falcarcela! 
Dilumo .  Cofi  fuori  della  Chiclanon  vi  è  chi  polfa  fcanipare  dall'iiion- 
darioiu  del  peccato  ,  &  dalle  fauci  dell'eterna  moire  .  Rifpcrro  alla  fe- 
conda giuftificarione ,  che  confitte  neiraccrcfcimcnto della  giuftina ,  Òc 
della  grana  i  cerra  cofa  e  ,  che  la  Fede  ha  forza ,  tic  virtù  di  meritarcela  : 
tic  qucfto  ìftelfo  accrefcimenro  di  giulhtia  arrecano  le  buone  opere  fatte 
ingrana.  Sentite  S.  Giacomo  *  che  ciò  apertamente  ci  dichiara.  Abra- 
ham pater  nofter  nonne  ex  operibus  mfìfìcatus  tfl ,  efferens  Ifaac  filium  fuum 
fuper  altare  ?  Vides  quoniamfides  Cooper ab  a  tur  operibus  tUius  :  &  ex  opertbns 
fiies  confummata  eft'ì  &  Juppleta  eff  fcriptura  dicent  :  Credtdtt  Abraham 
Deo  »  &  reputatum  efl  illtadmilitiam ,  &  amìcus  Dei  appellatus  eli .  Per  in- 
telligenza di  quella  autorità ,  è  uccellano  dilhngucre  l'opere  ,  chela  Fe- 
de precedono  >  da  quelle  ,  che  la  Fede  feguono  :  voglio  dire  l'opere  buo- 
ne,  che-rhuomo  fa,  prima  che  la  Saura  Fede  habbia  ottenuto  ,  da  quel- 
le ,  che  l'h uomo  opera,  dopò  checfella  Santa  Fede  e  fatto  adorno  ,  6V  il» 
lultrc.  Le  prime  non  pure  non  accrclcono  in  noi  la  giumna  ,  Se  la  gra- 
na i  ma  ne  anche  ih  effe  fi  feruc  il  Sapiennilimo  Iddio  p<.  r  mezzo  cViftro- 
mcnto  della  noftra  giultificanonc.  Le  feconde  ci  gu.itiricano  »  cioè  ci 
fanno  più  giufh  di  quello ,  che  fiamo ,  al  che  fcrue  anche  grandemente  la 
Santa  Fede.  Hordice  S.Giacomo,  Credendoli  Patriarca  Abraamo  alla 
parola  di  Dio  ,  che  l*aHìcurò  di  farlo  Padre  di  numerotb  popolo  ,  Signo- 
re di  molte  Citta ,  tic  fauonto  di  si  alta  ,<$:  copiofa  bened  linone ,  che  per 
mezzo  del  fuo  feme  farebbe  flato  benedetto  tutto  il  mondo:  tic  di  più  pre* 
ftando  indubitata  fede  a  tutte  l'altre  lue  magnifiche,  tic  foprane  promei- 
fe;  fiferuì  il  mifencordiofo  Iddio  di  coretto  Fede  per  difpofitionc  ,  cV 
i  Uro  mento  della  fua  giuftificatione>  Tornò  della  diurna  grana,  tic  per 
fuo  caro  amico  l'accettò  ,  tic  publicò .  Credidit  Abraham\Deo ,  &  reptt» 
tatum  ctt  Mi  adiuftitiam ,  &  amicus  Dei  appellatus  eft.  Ma  perche  non  ve- 
nilTe  ad  alcuno  pcnCito,  che  tutta  la  noltragiuftina  dalla  Fcdedipendcf- 
fe,  tic  non  dalle  opere,  (bggiunge  S.  Giacomo  ,  chela'Diuina  Scrittura 
fupplendo,  &  compiendo  quella  hi  (tona  ;  di  narrarci  non  tralafcia 
buone  opere  ,  che!  Parnatca  Abraaroa  fece  in  virtù  della 'Fede,  dclla_* 
quale  era  ornato  :  tic  dice  ,  ch\gli  di  ordine  »  &  comandamento  di  JDio  » 
offerì  alla  fua  Maeftà  (opra  l'Altare  il  figliuolo  Ifaac  »  &  con  quefta  ope- 
ra accompagnara  dalla  Fede,  ch'egli rcneua  del  Sancimmo  Sacrificio  , 
che  di  fe  ftcfló  fare  doucua  con  infinito  amore  il  Figliuolo  di  Dio  fopra  la 
Croce  ;  venne  à  meritare  non  poco  accrefcimcnto  della  diurna  giuftitia  . 
Abraham  pater  mffer  nonne  ex  operibus  tufi; fica: tts  efi ,  ojferens  ffaac  (ìlium 
fuum  fuper  a/tare  ì  Vides ,  quoniam  fiàes  cooperabatur  openbus  tUtus ,  &  ex 
operibus  fides  confummata  eil  ì  Si  che  negli adult;  riè  Lalla  folo  per  la  no- 
Ara  fai  u  te  la  virtù  dellaFede.  comediconogh  Hercrici;  mavì  fi  ricer- 
cano anche  le  buoncopcre,  fenzale  quali  non  al  Cielo  viene  Thuomo 
fencentiato  dal  foprano  Giudice;  ma  all'Inferno .  Vdirc  la  fcntenza_,* 
ch'egli  darà  conrra  i  Chrifliaui ,  che  di  buona  Fede  fono  flati  >  Sedi  car- 
riuc  opere  l'hanno  accompagnata .  Dtfcedtte  a  me  mal  eduli  m  ignem  ater-- 
numt  qui  parai us  eft  Diaboli,  (fr  Angeli setus.  Efuriut emm ,  &  non  dedt- 
fiismtht manducare t  3c  quel  che  feguein  S.Marthcoal  zj.  Quando  la  Sa- 
eia  Scrittura  »  la  uobilukuu  vu-tu  della  òaiua  Fede  aggrandendo  j  a  lei  la 
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noftra  falure  arrnbuifce  ;  non  di  qual  fi  voglia  fede  parla  ;  ma  di  quella» 
che  dalla  carirà  è  accompagnata ,  la  quale  della  noftra'  fatare  é  cagione M 
$c  d'ogni  noftro  baie .  Nam  tu  Chrtfle  fefu ,  ncque  eircumeifìo  aliqutd  Vé- 
ler ,  ncque  premium  ,  fed  fides ,  quéi  per  cbaxuatem  operatur  :  cofi  ftriue 
l' Apoftolo  ai  Galathi .  La  Fede ,  che  di  carirà  e  ignuda  fe  bene  in  moiri  r4M**f» 
opera  tal  volta  ftupendi  miracoli  ;  turrauia  fare  non  può  opere  di  falu- 
re, Se  acqui  ftarc  il  Ciclo;  Sihabuero  omnem  fldem  ,  itavt  montes  transfe-  ^MS-^u 
ram  ,  charttatem  autem  non  babuero ,  mhil  fumi  Scnue  il  medefimo  nella 
prima  ai  Corinthi.  Due  forti  di  Fede  mettono  i  Theologi .  La  prima»,  j>iehi*vMG 
chiamafiFedc  viua.  La  feconda  dimandafi  Fede  morta .  Quella  dicefi  ehtrofat*f» 
Fedeviua,  la  quale  non  fulo  pretta  fermacredenza  al  Signore  Iddio  fon-  d$mH*!^w 
te  della  verità  -,  ma  l'ama  ancora  fopra  tutte  le  cofe ,  Se  all'acqui  (lo  della  demm*. 
Cclefte  gloria  *  che  confitte  in  vedere  la  fua  Beatificante  faccia ,  attende 
con  le  buone  opere .  Quella  chiamafi  Fede  morra  ,  la  quale  fermamente 
crede  lecofe  reuelateci  da  Dio  ;  ma  di  efercirarfi  nelle  buone  opere  rifiu- 
ta., che  la  foprana  beatitudine  ci  guadagnano:  per  efferefucftira ,  Se 
icompagnata  dal  la  cari  rà .  Etqu  ì  vi  apporto  vna  bella  dottrina  di  S.  Ago* 
ftmo>  il  quale  c'infegna  ,  chenon  pure  la  Fede»  e  he  di  opere  buone  c 
ignuda ,  moftrafi  morra  ;  ma  quella  ancora,  che  viua  fi  rruoua  per  ha- 
uere  in  fua  compagnia  l?  carità  »  fc  nelle  buone  opere  non  viene  e  ferri- 
tata ,  di  viua  fi  rende  morta  ;  peteioche  otiofa  rimanendo ,  perde  la  ca- 
rità*    la  grana  .  Grati  fìmus ,  dice  Sant'Agoftmoncl  \6.  lermonc  de 
Verbis  Apottoli ,  ev  eoquodhabemas  ,  vt  mmmtm  quod  non  bsbemut ,  & 
non  pertùtmus  quod  babemus .  Siamo  grati  <fice  quefto  Santo  del  benefi- 
cio ,  che  da  Dio  habbiamo  ciceuuro  ,  il  quale  per  mezzo  della  Fede  ,  Se  l*TeJe,vL 
della  carità  ,  ci  hà  farti  di  peccatoli  >  guitti*,  acciochc  hoiiorando  fija     "»*  7>*  ^ 
Maeftà  con  le  buone  opere,  ci  venga  accrefeiuto  la  j?  iuftiria,  «V  lagra-  y'!I*J,J'*-* 
ria,  òv  donato  la  perferrione,  che  ci  manca:  oue  ctlTando  dal  bene_>  'jerUt  sm* 
operare  ;  verremo  à  perdere  la  graria  ,  Se  la  giuttitia  ,  c  'riabbiamo  ,  óV  "tm** 
po  (fediamo . 

Quella  Fede  ,  di  cui  diciamo ,  che  viua ,  Se  morra  può  eflTere ,  non  è 
inquetto  d'vna  forte.  Se  inquello  d'vn'alrra;  ma  in  rutti  c  la  medefi- 
ma .  Vnus  Dominns,vna  Fides,  unum  Biptifma  >  fcriue  S. Paolo  agli  Ephe-  cap.^.n.e, 
fi .  Il  porentiUìmo  Iddio  »  del  quale principalmenrc  fi  hà  la  Fede,  e  v- 
no ,  ÒV  non  più .  Il  lume  infufoci  da  Dio  nell'anima ,  col  quale  cono- 
feiamo  la  verità  delle  cofe  da  noi  credute,  èvnfolo;  laonde  fi  coniti 
con  lo  fplendorc  d' vno  Sole  moire  cofe  fi  veggono  ;  cofi  con  vna  fola  Fe- 
de moire  cofe  fi  credono .  La  ragione  formale ,  perche  noi  crediamo  a 
ruttigli  Articoli  propoftici  da SanraChicfa,  è  vna  fola,  cioè  la  diuina 
r  cucianone:  Se  diciamo,  da  noi  credonfi  le  verità  inftgnareci  da  Santa 
ChicCa;  perche  Iddio ,  che  non  può  mentire,  le  hà  cruciare ,  Se  pubii- 
carc.  Adunque  ragioneuolmenteconcludefi,  chela  vera  Fede  ria  an- 
che vna  fola ,  Se  non  di  più  fperie ,  Se  forti  :  fe  bene  hora  viua  ,  Se  ho- 
ra  morta  fi  truoua ,  quando  in  vna ,  Se  quando  in  più  perfonc .  Se  l'on- 
niporenre  Iddio  riunifee  l'anima  ad  vn  corpo  morto  :  quel  medefimo 
corpo,  che  prima  era  morto ,  per  la  venuta  dell'anima  mlui,  diuitne 
viuo.  Cofi  qucU'ifteiTa  Fede,  che  per  la  partenza  della  carirà  è  rima.a 
morta,  per  lo  rirorno  della  carirà,  diu  iene  viua.  Laonde  la  Glofa  io- 
pra  quelle  parólcjdi  San  Giacomo  .  Fides  fint  eperibus  menu*  cft,  fog- 
giungc ,  quibut  rtuiwfcit .  Hor  per  non  digredire  dal  noftro  filo ,  nipoti» 
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QtlWfidtvì  doagliHeretici,  che  della  prima  Fede  dice  San  Paolo ,  che  ci  gluftifica, 
m*Àic»  S,Ps0  &  falua  :  Se  non  della  feconda ,  la  quale  non  può  in  noi  operare  vira  ,  Se 
lo ,  cht  ci  gn*-  fai  uro.  Si  come  vn  corpo  fenza  anima  è  morrò*  Se  non  può  fare  opere 
ftific».&»<>»  vitali;  colila  Fede  fenza  la  carità  é  morta  ,  Se  operare  in  noi  non  può 
dell»  Pmo  opere  meritorie  di  vira  eterna .  Sieut  enim  corpus  [ine  fftritn  mortuum  eff: 
U  Fides  fìtte  operibus  menu*  eft,  dice  San  Giacomo .  Auucrtirc,  che 

€*},x.rhv  «   j10J1  paragona  San  Giacomo  la  Fede  fenza  carità  ad  vn'huomo  morto; 
ItieeS  I*  M-  pcrciochc  l'h  uomo  morto  non  è  vero  h  uomo  :  6V  la  Fede  fenza  la  carità , 
gieni .  prrfe  A'  l'opere ,  e  vera  Fede  ;  ma  la  ratfbmiglia  ad  vn  corpo  morto  ;  concio. 
%.Gi*c&nu>p*  fiache  fi  come  il  corpo  morrò  è  vero  corpo  »  Se  ha  l  i  forma  della  corpo- 
reo»* UF«-  reità»  ma  perche  è  priuo  dell'anima  *  dalla  quale  dipende  la  vita*  fare 
dt  firn*  etri  non  può  opere  vitali  ;  Cofi  la  Fede  fenza  la  carità  e  vera  Fede  ;  pofria» 
tÀ*4  vncpr-  chc  rutto  quello  crede,  che  Iddio  a  Sanra  Chiefa  hà  reuelaro,  ma  6 
po  morto  ,  &  morra  ;  perche  la  fua  vira  dalla  carità  dipende  ,  che  forza  le  porge  di  vi- 
n«ad  v»  ano  H1foare  l'anima  noftra,  di  purgarla  dai  peccati*  di  giuftificarcela  con  la 
mo  morto. m     diurna  grafia  *  di  addortarcela  per  figliuola  di  Dio ,  cV  di  mettercela  al 
poflclTo  del  Paradifo .  Tutto  quello  ci  figm  fica  San  Paolo ,  Quando  feri- 
€tp.Kjt>6.      Bendo  a  Galathi  dice  .  Fides  qué  per  chanratem  opcratur.  Che  vuol  dire 
^      *     quella  propofirionc  Per  ?  Ci  dà  ad  inrendere  »  che  la  Fede  non  opera  in 
noi  immediatamente-  per  fua  propria  virtù  l'eterna  falure  ;  ma  che  ciò  fa 
per  mezzo  della  carità  *  che  la  nobilita  *  Se  forza  le  porge  di  fanti  fica  rei.» 
Se  viuificarci  fpiiirualmcntc .  Si  che  refta  chiaro  *  che  per  la  nortra  falu- 
re, olrralaFede,  vi  vogliono  anche  le  buone  opere.  Molti  fi  gloriano 
di  elTcre  Chnftiani ,  ÓV  di  ciTere  nella  Fede  fermi ,  Se  ftabih  ;  ma  di  be*. 
ne  operare  non  fi  curano ,  ÓVdi  viucre  conforme  alla  Fede,  chc  tengo- 
no .  A  quelli  dice  San  Giacomo  Aportolo  ,  che  la  loro  Fede  non  li  porrà 
faluare .  Qmd  prùder  it fritres mei ,  fi fidtm  quis  dteat  fè  babere  :  operatati- 
'  **f-XJ%'ì+'    tem  non  habeat  ì  numqutd  poterà  fides  jaìuare  tum  i  Chi  nella  Fede  ogni 
fua  fiducia  ponendo,  di  efla  fi  vanta ,  tìc  le  buone  opere  tralafcia,  fap- 
pia ,  che  la  fua  Fede  noi  porrà  faluare .  Si  come  nefluno  giouamenro  ar- 
reca al  pouero  la  cognitione  ,  chc  tu  hai  delle  fue  mitene,  Se  necelfirà  ; 
ogni  volta  che  tu  a  quelle  non  foccorri  conlalimofina  >  cofi  dincffuno 
giouamenro  è  al  Chriftiano  la  Fede,  Se  cogmrione  »  ch'egli  hà  dei  Ce- 
Icfti ,  Se  Diuini  Mifterijj  fe conforme  a  quella  cogitinone,  Se  Fede  nQii 
fi  mcrrc  ad  operare .  Credono  i  Demoni  j ,  &  dall'altezza  dei  Diuini  Mi- 
fterij reftano  m  ogni  parte,  ifpaucnrari .  Ormone scr e dunt ,  &  comremi- 
feunt  »  dice  San  Giacomo  >  ma  corcrta  loro  Fede ,  pei  che  è  fenza  carirà  » 
Se  pnua  di  buone  opere ,  inutile  riefee  ,  Se  li  iafcia  eternamente  dal  fuo- 
co rormenrari .  L'iftcìTo  intcruerrà  a  re  ,  fe  la  Fede  non  accompagni  con 
le  buone  opcrarioni .  Ti  conftrua  la  Fede  membro  di  Santa  Chiefa  ;  ma 
perche  non  hai  la  carirà ,  non  ami  Iddio  fopra  tetre  le  cole ,  Se  non  foc- 
corri alle  neceflìrà  del  ruoproflìmo,  vieni  paragonato  alla  paglia  dcrti- 
nara  al  fuoco,  che  fopra  l'aia  lìà  col  buono  grano  mcfcolara,  in  S.Matth. 
al*.  Ai  pefei  cartiui  dari  in  preda  alla  mone,  che  nella  medi  fi  ma  re  tCL, 
co'i buoni  pefci  fi rruouano ,  m  S.Marr.al  1?.  AH'htomocondannaro  a 
perpetue  tenebre,  cV  tormenti;  per  efferfiprefentato  alle  nozze  lenza 
vefte  nutriate  ,  in  S.Matth. al  12.  oueper  la  verte  nemalcci  viene  ftgni- 
ficara  la  carità  ,  come  dice  S.Gio.Chrnortomo ,  Se  S.  Gierommo  fopra  il 
az.c.di  S.Marrhco,  ÒV  S.Gngono  nella  5S.hc.m1l.  Alle  Vergini  pazze,  le 
«juali  per  non  Jttutre  portato  feco  dtU'cgliojcÀe  accefe  ttueiTc  k  lampa- 
de, 
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denoti  poterò  enrrarc  nel  reale  palazzo,  óv  godere  delle  cclcfti  nozze,  m 
S.Marth.  al  ij.,  oue  per  foglio  s'intendono  ,  comefcriucS.Gio.Chrifo- 
flomo,  l'opere  della  mifencordia.  Bifogna  portare  feco  l'oglio ,  eVha- 
uerelc  lampade  stcccCc,  per  entrare  in  Paradifo  ;  alrtimcntcfarà  dato  t 
voi  quello,  che  fu  detto  alle  pazze  Vergini .  Ntfcio  vos ,  io  non  vi  co- 
«ofeo.  Vuoi  eflcredaChriftoconofciuto  per  Chriftiano  >  Se  cflTcre  da 
lui  introdotto  in  Paradifo  à  godere  eternamente  quelle  fopranc,  ÓV  felici 
nozze  ì  Offende  ex  opertbut  fidem  tuam.  moftracon  le  opere  la  quahri  Jse»t.\.m.i%. 
della  tua  Fede  ,  Sonoammelli  ai  contenti ,  ÓV  piaceri  del  Paradifo  quel- 
li ,  che  ornati  fono  di  viua  Fede .  La  Fede  è  viua ,  quando  ha  in  fua  com- 
pagnia la  carità  ;  perche.  Qui  non  diliptmdnet in  morte .  La  carità  non  /«.i.r.;.».!*. 
può  Ilare  oriofa  ;  ma  femprc  opera  cofe  meritorie  di  vira  eterna ,  come 
dottamente  mfcgnanoS.Gregorio  nella  jo.homil.  &S.Agoftino  nclla^, 
prcfanoncdel  ;t<  Salmo.  Perche  all'opere  Chriftianc  v'inuiro ,  chela 
Fede  illuftrano ,  cV degli  eterni  binila  rendono mcrirotia  .  Ogni  ragio-» 
ne  vuole  ,  che  l'anima  noftra  fianfpettoa  tutte  le  fue  potenze,  perfet* 
ramenrea  Dio  foggetta:  óVficomefeli  foggerta  1'intellctro  per  mezzo 
della  Fede  ;  è  anche  di  meftiere ,  che  la  volontà  fcli  renda  fuddira ,  per  Tìrurt  deS* 
mezzo  della  canta  .  Per  quello  fignificare  fu  data  l'antica  legge  induca  Fede.frrari. 
rauole  ,  che  fono  figura  ,  come  dice  S.  Paolo  di  quelle  due  rauole  carnali  tàtmee  mfit 
della  noftra  anima,  cioè  dell  'intelletto ,  &  della  volontà,  nelle  quali  me. 
medianrela  Fede,  éi\z Carità,  reftaferirra  ,  &  ftamparala  diuina  leg- 
ge. L'Angelo,  che  guidaua  il  popolo  Hebreo  per  Io  deferto  ;  andaua_> 
innanzi  a  lui  di  notte  in  vna  colonna  di  fuoco ,  &  di  giorno  in  vna  co- 
lonna dinuuolo  .  Quella  di  fuoco  ci  figura  la  carità,  ch'arde  più  del  fuò- 
co :  quella  di  nuuólo  c  ombra  della  Fede,  per  mezzo  della  quale  cono, 
fciamo ,  come  dice  San  Pàolo,  ex  parte  ,  per  fpeculum ,  &  in  emgmate  . 
Non  hauete  voi  letto  nell'Eflbdo  al  25.C,  che  nel  Santuario  flauano  fo- 
prail  propinarono  due  Cherubini ,  chefcambicuolmeme  fi  guardaua- 
no?  Quelli  fignificauano,  dicono  1  Sacri  Inrcrpreri,  la  Fede,  cVla  ca- 
nta, che  debbono  hau ere  ftanza  nel  Sanruario  del  noftroeuort  »  ca- 
rriinarc  fémpre  del  pari;  accioeheM 'nudino  raiitoami  con  la  carità;  quan- 
to crede  cernia  Fede .  Vogliono  i>  Santi  Padri,  che  nel  Vecchio  Tefla- 
nuntoquei  dueviuuerfali  precetti^ delle  pnmirie,  eV  delle  decime  fof< 
fero  figura,  Se  fimbolo  di  quello  iftclfo .  Nilleprimirie  ci  viene figura- 
tala  Fede,  che  da  S.Cinllo  e  chiamata  porta  di  vira  ,  da  S.BalìIio  prin- 
cipio della  Theologia  Chriftiana,  ÒV  da  S.Thcodorcro  prima  fra  tutte-» 
le  virtù  .  Nelledecime  è  figurata  la  carità,  la  quale  è  vn  breuecompen- 
diodel  Decalogo ,  cV  è  in  rum  idkci  precetti  fparfa  ,  nonalrnmcnrc  , 
che'l  fangue  per  tutto  il  cotpo  ììdiffunde.  Dtieholocaufli  fìfaccuano 
ogni  giorno  al  Datore  di  tutti  i  beni  nell'antica  legge  :  virola  mattina.,  : 
l'altro  la  fera:  eh  e  perciò  furono  detti  maturi  no,  cVvefperrino .  Et  noi 
due  holocaufli  offerire  dobbiamo  al  noftro  Creatore ,  Se  Redentore  :  Se 
fono  l'intelletto  con  la  Fede  :  Se  la  volontà  con  la  carità  .  Quello  balli 
pct  la  rifpofla  ,  che  dare  fi  dee  alle  autorità  della  Sacra  fenttura  addotte 
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tura .  U  quali  fcnza  la  Fede  può  giuftifìcarci .  Se  in  vna  Terra  vi  foflfc  vn  Colo  Maeftro 
0gmi  Ttd$Uj  di  Grammatica ,  Se  voi  diecfte ,  rurri  in  quella  Terra  imparano  da  co- 
iéUfém*  lui  la  Grammatica;  alficurovoi  non  vorrefte  tonificare,  che  rutti  gli 
ajjuma»*.  h  uomini  di  quella  Tara  la  Grammatica  imparaftero ,  ma  folo  ci  darefte 
ad  intendere  %  cheneiTuno  i  documenti  Grammaticali  impara flc  in  quel- 
la Terra,  fe  non  da  colui .  Cofi  dicendo  la  Sacra  Scrittura,  chcogn'v- 
d*  i  ?j»  1 9  no  Per  *a  ^ede  viene  giuftificaro .  Omnis  qui  credit,  tufttficatur  :  non  vuo- 
Xt*  ledire,  cheogii'viio,  chelaFedcdi  Chrifto  accetta,  fu  faluo:  ma  ci 

ammacftra ,  che  nefluno  fi  falua  fcnza  la  Fede .  SineFide  enim  tmpoffìbilt 
es  piacere  Deo .  Et  quefta  e  dottrina  di  Sant'Agoftino  nel  libro  de  Pr«cde- 
*af*.    ftinatione  Sandorum .  Quefto  ìfteflfo ci  accenna  S.  Paolo  ncIl'Epifto.  a 
o*p.i.».i6.    Romani ,  dicendo .  Euangeltum  virtut  Dei  eil  in  falutem  omni  credenti  ; 

perciochc  in  tutta  quella  Epiftola  s'ingegna  il  Predicatore  delle  genti,  di 
prouarc ,  che  la  Fede  di  Chrifto  e  a  rutti  neceffaria ,  Se  che  feiua  cfTa_»> 
ne  i  Giudei  per  la  legge  Mofaica ,  ne  ì  Gentili  col  lume  naturale  potfono 
faluarfi .  Nè  altro  ci  vuole  dare  ad  intendere  S.Gioan.  quando  diccene'! 
Padre  Eterno  ha  mandato  al  mondo  il  fuo  vnigenito  Figliuolo .  Vt  omnis 
qut  credit  in  eum  non  pereat ,  fedhabtat  vitam  aternam  :  Te  non  che  fcnza 
la  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  al  mondo,  óVla  fua  Santa  Fede:  non  vi 
crahuomo,  che  fai  uare  fi  potete.  Aggiugnetc,  che  quella  particola^ 
Omnis  |  non  riguarda  ciafeuno  h  uomo  in  particolare  \  ma  tutti  gli  huo~ 
mini  in  generale ,  Greci ,  Latini ,  Barbari ,  Giudei ,  Se  Gentili,  Se  vuo. 
le  dire  la  Sacra  Scrittura ,  che  la  Fede  di  Chrifto  ha  la  porta  [della  filute 
aperto  non  folo  ai  Giudei ,  come  hi  fatto  la  legge  di  Mose  i  ma  a  tutto  il 
mondo .  Cofi  dichiara  S.Paolo  nel  io.  c.  dell 'Epiftola  a  Romani ,  quelle 
parole  di  Efaia .  OmnU  qui  credit  in  tum  non  conjundetur  \  po fa ac he  fog- 
giunge  :  Non  enim  tft  dtfUntlio  Iudai*  &  Gract ,  nam  idem  Dominus  om- 
nium ,  dtues  in  omnes  qui  inuocantiUum  .  Et  fouente  di  quella  particola», 
OmmsùCtSUSj  per  accennare  a  Giudei,  chela  grafia  di  Chrifto,  Se  la 
falute  eterna  non  e  di  elìi  foli  propria  -,  ma  a  tutti  gli  huomini  comune-». 
Et  fe  pure  volete ,  che  affermatiuamente  ,  Se  rifpctto  a  ciafeuno  huomo 
in  particolare  venga  intefa;  Rifpondo,  chela  Sacra  Scrittura,  con  le 
predette  fentenze  ci  dà  ad  intendere ,  che  la  Fede  ci  giuftifica ,  Se  ci  fai. 
ua;  purché  habbiaui  fua  compagnia  l'altre  cofe,  che  neceffariamenrc 
per  la  noftra  giuftificarione  fi  ricercano .  Che  appunto  di  quefta  manie- 
ra ,  Se  fecondo  quefto  fenfo  ,  vanno  interpretate  molte  altre  Temenze, 
della  Sacra  Scrittura ,  che  la  noftra  falute  attribuifcono  quando  alla  Spc- 
Xtrltf.x.  ranza.  Omnis  qui  fperat in eum  non confundttur.  quando  alla  Carità.  Óm* 
i./oAn,^  nis  qui  diligitt  ex  Deo  natus  tsl ,  quando  alTHumilrà ,  Omnis  qui  fe  humi- 
lMc.it.  itat  exaltabitvr ,  quando  all'Orarionc.  Omnis  qui  petit,  accipit .  quando 
UH.  1 1.  airVbbidicnza .  FaUus  eft  omnibus  obtdientibus  /ibi  cauja  falutis  aterna  : 
Jfrt.y.  pcrciocheconquefte,  éVfimili  fentenze  ci  dà  ad  intendere,  che  ciafeu- 
na  virtù  per  la  fua  parte  l*h  uomo  alla  falute  guida,  Se  conduce*;  purché 
non  vi  fi  metta  impedimento  ,  ò  non  manchi  l'h  uomo  di  hauerefeco  le 
altre  virtù.che  fanno  perciò  di  mefticrc.  Però  fauiamente,  Se  dottamen- 
te dice  S.Agoftino nel  ictrattato  in  Epift.Ioan.  Multi  dicttnt3crcdo,fed> fi- 
des  fine  openbus  non  faluat .  Et  S.  Profpcro  nel  i  .lib.  de  vira  contemplati- 
va a  cap.19.  dice.  Nec opera  fine  fide  ,  nec  fides  fine optribus iuftificat.  Si 
che  egli  è  pur  il  vero,  che  bifogna  accompagnare  l'opere  con  la  Fede,  f* 
roghamo  faluarfi. 
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Quello  0  che  fà  maggiore  di fficulrà  intorno  a  quefto  fogr etto  j  é  la  dor- 
mila di  S.Paolo  ,  che  ìiifegna ,  la  Fede  [fenza  le  opere  giuftificare,J&  fai* 
«are  rhuomo .  Tu  trama  a  chi  del  vero  è  illuminato ,  è  facile  il  rrouare 

della  predcrtadirrkulta  la  chiarezza.  Rifpondcfi,  che  San  Paolo  non  »  

feompagna  l'opere  dalla  Fede,  né  c'infegna ,  che  la  Fede  foiza  l'opere  tZu^MU 
baftì  per  la  no  (tra  fatare  ;  ma  la  Fede  volendo  aggrandire ,  dice  ,  che  1'-         jg  5^ 
huomo  per  quella  la  fallire  fi  guadagna  .  Oliandole  Sacre  lettere,  ÒV  i  rZu,  Arbi- 
Predicarori  >  vogliono  gii  huomini  a  qualche  buona  ;  ÓV  Santa  openu,  tramar  homi 
efortare,  Sconfortare,  come  ad  dTcre  hmofirueri ,  humili,  patienti;  ocra  iu  Infici 
l'allìc u rano  ,  che  per  erta  n  'hau  ranno  larga  mercede  da  Dio  ,  ÓV  la  gloria  ri  W  « 
del  Paradifo  fi  guadagneranno:  Erdicioli  fanno  certi,  fenza  mettere  fincoperiba» 
in  campo  l'altre  virrù.  Se  ricercare,  perche  la  celefte  gloria  a  quella^  ^ll,(^di/m 
virrù  artnbuifeono  ,  dell'altre  non  facendo  m ui rione  ;  Vi  dò  per  ri fpo-  fm" 
fta  »  che  quefto  a  bella  porta  da  loro  farti ,  non  per  darci  ad  intendete  ,  ****** 
che  fenza  l'altre  virrù  porta  l'huomo  faluarfì,  pur  che  di  quella  fta  ab. 
beli  irò;  conciofiache  anch'effe  ci  fono  per  la  no  Ara  fai  u  re  nec  ertane^  ; 
ma  per  di  inoltrarci ,  che  quella  virrù  neceifa  ria  mente  hau  ere  dobbia- 
mo ;  fe  de  U  a  no  Ara  faluezza  fumo  defiderofi .  AH'tfterto  modo  volendo 
h.:u  Paolo  eforrarc  ,  cV  conforrarei  Giudei  ad  abbracciare  la  nobiliffima 
virtù  della  Fede  ;  quella  loda ,  magnifica ,  Se  aggrandì  fcc ,  cV  dice  di 
lei ,  che  ci  giuftifica  ;  non  perche  gli  huomini  la  Fede  accettando  ;  riab- 
biano a  rralafciare  le  buone  opere  >  ma  perche  la  Fede  ci  é  in  modo  ne. 
c  crtan  a  per  la  no  Ara  fai  u  re ,  che  fenza  erta  l'opere  di  noi  fatte  ,  per  buo- 
ne ,  che  fi  inoltrino  ;  forza  non  hanno  per  recarci  la  bramara  falute.  \ 
Quando  tencrello  albero ,  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno ,  piglia  vtu  oréeUk  imi 
piega,  chi  vuole  ridurlo  alla  conueneuolcdrirrura }  fuole  inchinarlo  al-  lUnJùL. 
la  parre  conrraria  ;  aftinché  coli  facendo  ,  al  fi  rodi  mezzo  il  vegga  fer- 
mato .  Hor  i  Giudei  tanto  piegauano  all'opere  legali  •  &  tauro  di  quelle 
fi  fidauano ,  che  per  effe  di  certo  credeuano  faluarfì ,  criandio  fenza  la-» 
Fede  di  Chrifto .  Onde  ragioncuolmentc  S.Paolo  volendoli  di  quella  lo- 
ro erronea  opinione  fgannare  ,  ór  ridurli  alla  via  di  mezzo  ;  piega  alla_> 
parre  contraria  •  &  feri u  e  a  Romani .  Noi  fiamo  di  parere  ,  che'l  pecca- 
tore venga  da  Dio  giuftificaro  per  mezzo  delia  Fede,  che  riabbiamo  in 
Chrifto  :  éV  non  per  l'offeruanza  della  legge .  Si  che  oue  i  Giudei  fi  pcr- 
fuadeuano  di  meritare  la  loro  giuftifìcanone ,  cioè  la  re  mi  ili  une  de  pce- 
cari,  ÓV  la  diurna  grana  >  per  fofferuanza  della  legge;  San  Paolo  non 
alla  virrù  >  cV  menro  della  legge  la  no  Ara  giurtifìcarionc  attribuifee  ;  ma 
ai  menti  di  Chrifto  ,  di  cui  reniamo  la  Fede  t  Cofi  dichiara  quefte  paro- 
le.  ArbttrAmur  hominem  tujlificart  per  fidem  fìneoperibm  ligu  ,  S.  Ago- 
ftino  lib.de  fpiritu  ,  cVlirrera  .  Ch  e  marauiglia  è  adunque  dice  Clemen- 
te AI  cfTandrino ,  the  tanto  magnificili  >  ÓV  cfalti  San  Paolo  la  Fede,  che 
predico  in  quei  tempi ,  nei  quali  i  Giudei  ancor  troppo  amici  della  leg- 
ge ,  faceuano  tanto  conto  dell'opere  di  erta ,  che  Amia  unno  per  quella., 


douerfi  l'huomo  giufhficare ,  cV  non  per  la  Fede  di  Chrifto  ?  Perche  di  -  *  . 
quefto  riabbiate  piena  intelligenza ,  auucrrirc,  chela  parola  giuAina_»  fie*munmut 
ritiene  fra  gli  alrn  fignificari ,  quelli  due  nella  Sacra  Scnrrura .  Tal  voi-  ^  j3*C 
:a  fi  giunca  la  legge  ,  Se  i  precerti  legali .  Situati*  mim  p-$fh*n*utrim>  jy^.||.».jt, 
&  mandata  mea  non  cufìodtermt .  Oue  per  le  giuft itic  s'intendono  i  co- 
mandamenti della  legge  .  Tal  volta  lignifica  la  re  mi  Ili  onc  de  peccati  ,  Ar 
lariconcilutioncccalho.  Fiimit^ùC^inm^diitflitùmimmmdtmu  tom*i**  M» 
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Ouc  per  la  giuftiria  s'intende  fa  diuinagraria  giuftificante  J'huomo.Hor 
l'errore  de Giudeiinouefto  confuteua  ,  '<  he  fi  dauano  à  credere  ,di  con- 
fcguirela  reminone  de  peccati,  cV  la  diurna  grana,  che  c  la  perfetta^, 
giuftina,  per  mezzo  dell 'oifcruanza della legge,  ctiandio  fcnzala  Fede 
diChrifto:  Et  volendoli  S.  Paolo  fgannare,  dicencirEpiftolaa  Roma- 
rj^jMi.jo.    ni .  Gentesquipon  fecÌAbuntur  itfìttt  *m  .npprthciuk-tint  tuflitiam,  iufìtttam 
dutem,  qtuex  fide  ctt.  I  Gentili,  chedtllagiuftitia  della  legge  neffuno 
•  .  .   .,  conto  tcneuaiiu,  nei pacctti legali  oiTtruauajio;  hanno  orrenuto la  vc- 
,  ra,  & petfettagiuftina,  che l^mima fanatica,  Se  ci  fà figliuoli  di  Dio s 
.  .  il  ■        la  quale  per  mezzo  della  Fede  di  Chnfto  ci  vicncdonara .  lfrael  vero  fe- 
•    i  fiondo  le&em  infittii. ,  in  iegem  iufiittt  non  pcruentt  .  Et  gli  Hebrci  la  loro 

Ugge  otfcruaijdo ,  detta  giuftina  ;  perche  per  fuo  feopo  ,  f 


«  - 


di  moftrarci ,  Se  darci  a  conofeere  Chnfto  Redentore  del  mondo ,  che_> 
K  l'anime  notti  e  giuftifica  per  mezzo  della  Fede  ;  non  fi  fono  della  vcra_- 
giyftitin  abbelliti  l'anima:  ne  fono  arri  uati  à  prendere  di  clfail  frutto, 
cbeafuoi  offeruatòn  promette.  Fate  forzain  quelle  parole.  Jnlegtmtu- 
fiftunen  pervenir,  Le  quali  ci  danno  ad  intendere,  che'l  Giudeo  tenen- 
do la  legge  datali  da  Mose ,  hi  riccuuto  in  figura  il  Vangelo  ,  Se  la  Fede 
di  Chnfto ,  per  la  quale  fi  confeguifee  la  vera  giuftitia .  Ma  perche  ve- 
nendo Chnfto  al  mondo,  che  da  lui  era  bramato,  Se  afpettato  :  &  dal- 
la legge  era  ombreggiato,  Se  figurato ,  noi  volle  riconofccre ,  &  accet- 
tare per  fuo  Mclìia  ;  mancò  circa  il  fine  della  legge,  non  apri  gli  occhi 
alla\crirà,  ce  non  arriuò  à  cocliere  il  frutto  della  giuftificarionc:  I.a_» 
*#**mo.  ».?.  ondefoggiwigel'Apuftolo.  Quort!  Etìqualedi  ciò  e  la  cagione  ?  Qn* 
non  ex  fide  yfed  ex  opcrtbus .  Perche  la  Fede  di  C  hri  fto  hanno  n  fiutato  , 
dalla  quale  la  noftra  perfetta  giuftificatione  dipende:  Se  ogni  loro  fidu- 
cia ncll'ope re  legali  hamio  riporto ,  ftimando  ,  che  quelle  fenza  la  Fede 
ballino,  per  giuftificarc  Thuomo  .  lgnorantes  entm  ìuftitiam  Dei  :  & 
front  qutrentes  flatuere  :  tuffiti*  Dei  non  fitnt  fubietlt;  conciofiache  dice 
San  Paolo  ,  non  hauendo  cogmrione  della  vera  giuftitia ,  con  la  quale-» 
Iddio  giuftifica  il  peccatore  per  mezzo  della  Fede  Christiana:  Se  volen- 
dola loro giultitiaftabilire,  confermare,  &  aggrandire,  cheneiroflcr-» 
uanzalegale  ripongono  ;  rifiutano  di  fottpmetrecfi  alla  Ferie di  Chnfto  , 
la  quale  da  San  Paolo  Viene  chiamata  giuftitia  di  Dio  ,  pcrchcil  Signore 
Iddio  per  mezzo  de  Ila  lede  di  Chnfto  ci  giuftifica  ioucila  legge  Molaica 
dimanda  giù ftina  giudaica  ,  eVhumana:  ptrcioeheeiVaferuaia  Fede 
rendeual'huomofolamtntcgiuftonelcofpetto  degli  huomini,  Se  non 
apprelfo  Iddio .  Si  Abraham  ex  opertbus  tuflificatus  e3>  habet  gloruim ,  fed 
nonapud  Qeum ,  dice  Sai»  Paolo .  Se  Abraamo  dalle  fue  operchà  riecuu» 
tolagiuftitia ,  èv' non  dalla  Fede;  habbiamo  adire,  ch'cgli  da  gli  huo- 
mini  e  lodato,  honocaro,  Se  predicato  per  huomo  da  bene*,  maquefta 
lode,  honore,  Se  gloria,  non  ha  egli  daD^oi  cojiciofiache  folo  in  ap- 
parenza c.  buono,  cV  non  elfi  una!  mtqtc ,  Se  veridicamente.  Non  e 
obligatoil  potentilfimo ,  ex  clemeiuiiìimo  Iddio  a  veruno  ordine  ferua- 
re  circa  la  noftra  giuftificarione ,  cVfalutei  ^però  a  piacere  fuo  può  ri- 
mettere ali  Jh uomo  le  offe  Ce  daluiriccuute,  ci nconciliarfi  feco ,  fauo- 
rendolo  della  fua  grafia  y  fenza  ch'egli  riabbia  in  fc,veruna  difpofitionc, 
per  renderli  degno  di  sì  alto  beneficio .  Torrauia  noni  vuole  ai  Sapicnnt>. 
fimo  Iddio  fenza  il  naftroconfenfo  ,  &  fenza  le  comiencuoli  difpofirio- 
m faaonrudcUa fua  grana,  &  della  remiHione  de  «oftn  peccari.  Per 
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difpotci  à  ticeuere  quefto  fahitare  beneficio ,  porcua  egli  feruirfi  delle  o- 
ptre  della  legge  ,  jcV  dare  la  fua  gratu  a  chj  quella,  ò  quell'opera  legale 
naueffe  farro  ;  ma  di  ciò  non  fi  è  compiacendo  ;  affinchè  non  fi  perfua- 
deffcl'huomo,  di  haueremeritaro  la  diuina  grafia ,  cVJa  remiHione  de 

Seccati  per  le  fue  opere  :  òc  da  qui  prendere  occaùonc  d'iirfuperbirfi,  Se 
i  dire,  che  la  fuagiuftificarionc  non  dalla  liberalità  di  Dio  dipcndeua  ; 
ma  dai  fuoi  menti .  Si  tmwfJÌbrdìam  ex  open bus  tuffi ficntus  eie,  habetglo- 
rtam ,  [ed  non  apud  Deum .  Se  Abraamo  diceS.Paolo  non  ha  altra  £iufti- 
na  ,  che  quella  ,  ch'egli  moftra  conlebuone  opere  morali ,  che  fa,  ine- 
rirà qualche  lode  apprendo  glihuommi  ,  che  nell'opere  di  giuftiria  il 
veggono  impiegato ,  Se  occupato >  Se  per  huomó  da  bene  il  commenda- 
no ,  Se  predicano  :  ma  appo  Dio;  non  e  lodato ,  Se  commendato  ;  per- 
ciochc  per  quelle  opere  fenza  la  Fede,  non  viene  giuftificato,  Se  fauonro 
dclladiuinagrana..  Il  mezzo,del  quale  fi  ferue  l'ottimo  Iddio  per  giufti- 
tìcarerhuomo,  èlaSantaFcde.  Facciafi auanti S.  Paolo ,  ÓV  dichiarici  |fl 
qucfto  paiTo.  Ecco  l'ordine  della  noftragiuftifkationc.^if«w5«f»w- 
ttocauertt  nomcn  Domini  fdluus  ent.fed  quomodo  inuoc*bunt  tnquem  non  cre- 
di derunt  >  quomodo  credette  fine  predicante  t  quomodo  preda abunt ,  nifi  mie- 
ttnrur?  Cinque  cofehabbiamom  quelle  parole  di  San  Paolo,  che  per  ordine  ttn*- 
ordine  la  noftragiuftificanonc  riguardano  .  Primo  Iamiinonede  Predi- 
catori.  Secondo  la  predicanone  del  Vangelo .  Terzo  la  Fede.  Quarto  J"g£*T 
l'inuocarioiiedel  dwiino  aiuto  u  Qumto  la  noftra  falutc .  Di  quefte  cole  Jtft 
Umiilìow  de  Predicatori-,  ÓV  la  predicanone  del  Vangelo  fono  fuori  di  di%Jf^ 
noi.  Di  quelle,  che  in  noi  fono,  la  Fede  è  la  prima  cofa ,  che  alla  falu- 
tc ci  difpone;  pcrcioche  credendo  noi  alla  dottrina  vangelica,  cono- 
fc  umo  Iddio,  il  dimandiamo  in  aiuro^,  6V  dalui  la  nmiflionc  de  noftri 
peccati  riccuiamo,     lafalute.  Primadunquc  il  zelante  Iddio  della_» 
«oftra  falutccol  fuolupremo  lume,  ÓV  aiuto,  comincia  à  difponere  il 
noftro  cuore  alla  credenza  de  diurni,  &cbnftiani  miftenj:  ÓV  opera  in 
noi,  che  in,  lui  credendo,  deteniamo,  ÓV  odiamo  i  peccati  commetti, 
Se  a  ìuidi  tutto  cuore  fi. concertiamo  :  ÓV  aqucfto  modo  difpoftì  vtggcn- 
doci,  ci  fauonfee  della  fua  grana,  ÓV  concili  noi  fi  riconcilia.  Si  che  la 
Fededi  fua  propria  virtù  non  cigiuftifica;  maèvna  difpofinonc ,  che 
in  noi  cagiona  Iddio  ,  medianteJà  quale  ci  giuftifìca.  Di  maniera  che  il 
Signore  Iddio  e  quello  ,  che  gratiofamenre  fenza  veruno  noftro  mento 
tì  giuftifìca  ,  ci  rimette  1  peccati,  óV  ciabbellifce  della  fua  grana  ;ma 
ciò  fa  mediante  la  Fede ,  ch'egli  nel  noftro  cuore  infonde ,  per  la  quale  1 
menti  di  Chnfto  ci  vengono  applicati .  Et  qui  ceda  il  pencolo ,  ÓV  l'oc- 
cafionediartribuireanonl  mento  della  noftia  giuftificatione;  pofcia- 
ctiela  noftra  Hedoda  Diodìpende  ,  effondo  ella  vn  granofo  donu ,  chc'l 
Signore  Iddioper4*f«a,imrr«nfa  bontà  Se  liberalità,  di  farci  ficom-       ^  ^ 
piace.  Lofguardo,  chcgUHebràaiiueleiian ,  Se  tormentati  da  fer-  fa 
penrini  mortì  >  nelftfrpenredi  brorréo  fiffauano ,  non  haueua  da  fe  vir- 
ili,  di  nfanarliM .-guarirli;  ma  la  loro  lanirà,  óVfalutedal  fcrpcwcdi 
bronzo  dipcndeua  ,  óV  fcaruriua ,  il  quale  di  quello  fguardo  fi  fcruiua_,, 
per  donare  loro  la  bramata  fanirà.  Cofi  la  Fede,  che  noi  di  Chnfto  re- 
niamo, in  lui  credendo,  non  ha  virtù  di  giuftiflcaix^  mala  noftra  giu- 
nificanone,  ÓV  falere  da  Chnfto  dipende-,  óYdtriua  ,  che  per  mezzo  di 
quella  Fedcel  giuftifìca.  GrMitefin  fukuai  per  fdem  ,  Cr  hoc  non  ex  vo-  H**<** 
bis .  Det  emm  dnumtsl,  00» «jwpiNtitf ,  nt*tm$l*)«*r>r  dice  SiVaolo, 
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il  Signore  Iddio  Centi,  veruno  voftro  merito  vi  h.ì  g  nidificati  ,  cV  faluari  l 
Et  Te  bene  quefto  aitiamo  beneficio  vi  hi  fatto  per  fua  grana  ,  tic  com- 
piacci  mento  particolare  *,rurrauiahà  voluto  fcruirli  per  mezzo  ÓViftro- 
mcntomon  delle  voftrc  opere;  affinchè  non  vene  gloriato:  ÓV  attribui- 
rtela voftra  giuftificationeal  merito  delle  voftre  opere  -,  ma  della  l'anta  Ve 
de  i  che  é  dono  di  Dio  >  tic  da  lui  grariofamcnte ,  tic  fenza  veruno  voftro 
mento  infufaui  nell'anima  .  JEr  quantunque  liberamente  ,  tic  di  voftra 
volontà  quella  habbiate  accertata;  non  per  ciò  fi  può  dire  ,  che  per  vo- 
lito meriro  vi  venga  dato  la  grana,  ÓV  la  giuftitia;  fi  come  non  fi  può  di- 
re,eh  e  da  voi  riabbia  meritato  il  pouero  lo  feuto  ,  che  per  1 1  mulina  li  ha- 

Rm».|.».&4-  uerc  dato ,  per  hauer  egli  aperto  la  mano ,  ÓV  accettato  lo  feuto .  /*fttfi~ 
ti  gratis  per  grttiam  ipfim  dice  S.Paolo .  In  oltre  auucrntc ,  che  tre  forti 
di  precetti  conteneua  la  legge  Mofaica .  Alcuni  erano  cerimoniali ,  altri 
giudiciali,  ÓV.  gli  virimi  morali .  I  primi  nguardauano  le  cerimonie',  che 

Vicht*r*ti  -    feruare  doueuano  i  miruftri  Ecclefìaftici  circa  il  culto  di uino.  I  fecondi 

Mde&ttrtpMr  apparteneuano  alle  fentenze  ,chc  dare  doueuano  i  Giudici  delle arrioni  » 
h  \  °Pere     popolo  Hebreo ,  fatte  contra  la  diuina  legge .  Gli  viri  mi  re- 

e  V*  golauano  1  noftri  coftumi  $  tic  le  cofe  ci  comandauano ,  che  fare  habbia- 

$€Bt*s*  "tt~  mo  »  Pcr  v'ucre  virtuofamente .  I  precetti  della  pnma,ÓV  feconda  fchie- 
ra ,  erano  propri;  degli  Hebrei  ,  ÓV  fcruiuano  per  figura  delle  cofe ,  c'ha- 
ucuano  à  venire  >  tic  à  far  fi  da  Ch  rido  noftroS  ignorc ,  ÓV  loro  Mcflia_» . 
Gli  virimi  fono  comuni  a  tutti  gli  huomini  *  Giudei ,  ò  Gentili ,  ch'dU  fi 
fiano  ;  pofeiache  dalla  legge  naturale  vengono  ordinari  ,  ÓV  comandari . 
Hor  fe  parliamo  dell'opere  del  primo ,  tic  fecondo  ordinerò  è  delle  opcr 
re  cerimoniali  ,ÓVgiudiciali,,  dico,  che  fenza  effe  l'huomo  fedele  fi  fai- 
ua  ;  perei  oc  he  altro  effe  non  erano ,  che  figura  delle  cofe ,  c'haueuano  à 
venire,  le  quali  eflendoci  adempite  pet  l'Incarnarione  del  figliuolo  di 
Dio  ;  ceffarc  doueuano ,  non  potendole  più  figurare  ÓV  predire.  Cofi  in- 
terpretano le  prederre  parole .  drbttramur  hominem  tutti/icari  perfide*» 
fine  opertbuslegis,  S.Gio.Chrifoftomo ,  S.  Gicronimo ,  Theofilaro ,  ÓV  al-, 
tri  amichi  Padri ,  Se  parliamo  dell'opere  del  rerzo  ordine,  cioè  delle 
morali  contenute  nella  legge  del  Decalogo ,  che  ci  comanda  l'adorare  vii, 
fol  Dio  ,  non  nominare  il  fuo  nome  in  vano ,  fanrifiearc  le  fcfte,  honora- 
re  il  Padre ,  &  la  Madre ,  tic  le  altre  cofe ,  che  in  quella  legge  fi  rinchiu- 
dono ;  dico  con  S.  Agoftino ,  tic  con  Magnetto  Scrittore  fra  gli  Grcei  mo| 
ro  famofo,chc  l'operclc-quali  dalla  fede  non  Traggono  ongine,non  ci  fai, 
uano  .  Et  perche  i  Giudei  non  dalla  fede  di  Chnfto  conolcere  voleuano 
la  loro  falute  ;  ma  folamente  dall'opere ,  che  dalla  legge  vcniuano  coma- 
date  ;  infegna  l'Apoftolo ,  che  quelle  opere  fenza  la  fede  alla  falute  non, 

Cdf.5.».i6.  giouano.  Scitntes  autem  ,  quodnomufìtficatur  homo  ex  operibus  legù  ,  nifi, 
per  fidtm  /e fu  Chrifii  :  &  nos  in  ChriRo  fefu  credimus ,  ve  iufttficemur  ìx 
fide  Chrifit ,  &  non  ex  operibus  legis ,  fcriue  egli  a  Galathi .  Si  che  l'ope- 
ra Idia  legge  diqual  fi  voglia  forte  ch'erte  fi  fiano ,  cerimoniali ,  giudi- 
chili,  inorali ,  non  partono  l'huomo  giuftificarcóV  rendere  del  ciclo  hc- 
rede  k  nza  la  fede  di  Giefu  Chjifto  ;  attentoc  he  nell'una  opera  fc  non  è  di  ; 
fede  ornata,  può  eflfere  buona .  Non  voglio  però,  che  da  qui  inferiamo, 
che  fe  l'opere  fenza  la  fede  non  ci  poflfono  faluare  ;  adunque  per  la  no- 
ftra  falute  ci  batta  la  fede  fola  ;  impcioche ,  ne  l'opere  fenza  la  fede;  ne  la 
*    •      fede  fenza  l'opere  c  fofficienreà  guadagnarci  la  falute.  Legem  ergo  de- 

**m.  ÉA.vlf.  ftrwmks  per /idem  f  tbfit.fed  ie^em  JiAtmmm  dice  §,  Paolp .  Dicct ido  noi, 
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chc'l  Chrìftianonon  é  obligaro  ad  otteruarcla  legge  Mofaica,  no  renia- 
mo per  quello  à  diftruggere  la  legge  -,  aiwi  con  quefta  dorrnna  la  confer- 
miamo ;  pcrcioche  diamo  ad  intendere  al  mondo  ,  che  fi  e  otteruato  rut- 
to quello  ,  che'l  Magni  fi  centi/limò  Iddio  nell'antica  legge  prometto  ha- 
ueua.  Chi  dà  parola  di  fare  >o  donare  alcuna  cofa;  ogni  volra  ch'egli  la 
parola  ottcrua ,  mancai  certa  la  prometta:  né  quefto  e  vn  diftruggere 
la  parola  data  ;  ma  e  vn  confermarla  ,  ftabilirla  ,  Se  perfcrrionarla .  La 
distruggerebbe  bene,  6V  renderebbe  inuafida  ,  fe  venendo  il  tempo  di 
arrendere  alla  prometta  farrajò  non  ottcruatte  la  parola  ,  ò  prolongatte 
l'cfecunone  della  parola  darà  .  Hor  le  leggi  cerimoniali  »  Se  (giudiciali 
altro  non  erano  ,  cnc  figure  A'  promette  di  moire  cofe,le  quali  per  la  ve- 
nura  del  Melila  al  mondo ,  fi  fono  perfettamente  adempite .  Perche  di- 
cendo noi ,  che  non  fi  debbono  più  otteruarc  ;  non  veniamo  à  conrrafarc 
a  quelle  leggi ,  Se  a  diftruggcrle  ;  ma  à  moftrarle  confermare ,  Se  perfer- 
tionatc  nel  Vangelo ,  &  nella  fede  di  Chrifto .  Quefto  ci  accenno  il  no- 
ftro  Signore ,  quando  ditte  Non  venifoluere  legem ,  fed  adimplere .  Che  di- 
remo della  legge  morale ,  Se  del  Decalogo?  Viene  ella  per  la  fede  distrut- 
ta ,  &-  annichilata  ?  Signori  nò  .  Anzi  dalla  fede  Vangtlica ,  Se  Chriftia- 
na  riceuc  ella  la  fua  perfettionc  ;  conciofiache  valore ,  virtù  ,  Se  graria  , 
ciconfcnfcedioflcruarla.  Cofi  inrerprera  S.Agoftino  le  predette  pa-  L*.di$tr,m, 
rolediS.  Paolo.  Legem  ergo  deilruimus  per  fidem  >obfì(>lcgem  flatuimus .  &  "tero  ta. 
Finalmente  concludiamo  ,Se  diciamo  per  vlnma  rifolutione  della  dilfi-  *°* 
culrà ,  eh  e  da  principio  riabbiamo  metto  in  campo,  che  la  fiera  Scrittu- 
ra, quando  la  nobili!  li  ma  virtù  della  fede  aggrandendo  ,  a  lei  la  noftra 
giuftificanonc ,  ÓV  falutc  attribuire ,  ciò  fa  ,  non  perche  ella  da  fe  fola 
ci  eiuftifichi  ;  ma  perche  e  principale  caufa  difpofitiua  della  noftra  giu- 
ftmearione  ;  ne  alrro  ci  fignificano  quelle  propofitioni  pet ,  Se  ex  ,  tanto 
frequentate  da  S.Paolo,  «Se  pofte innanzi  alla  fede.  Arbttromur  homi-  j^gm^.n.t, 
mem  iuMificori  per  /idem.  Vnus  e/i  Deus  qui  iufiificot  circumciRonem  ex        3. «.30, 
fide ,  &  proputium  per  fidem.  1  unificati  ergo  ex  fide ,  pocem  habeomusod  Rom.^n.i. 
Deum  .  Gratis]  entm  fJui  eftis  per  fidem  .  fufitfuans  enm  ,  qui  ex  fide  e  fi  Ephefx.  ».t. 
lefu  Cbrtfìi .  Credsdit  Abraham  Dea  ,  &  reputatumeìl  tilt  ad  iuftittam  , 
ftflfrij  quo  per  fidem  efi  .hores  efl inftitutus ,  Se  cento  altre  finuli  fenten-  K«*M  »  ?- 
2e  ha  egli  fparfo  per  le  fue  Epiftole .  Non  attribuire  S.  Paolo  la  noftra  Htbrt' ll  H'7* 
giuftificationc,&  falute  alla  virtù  della  (anta  fede;  perche  ella  batti  a 
giuftifìcarci ,  Se  faluarci  ;  ma  perche  come  infegnano  tutti  i  Santi  Padri 
potcntiflimamente ci difpone  alla  noftra  giuftificarionc,&  e  il  feme,  il 
tonte,  Se  il  principio  della  noftra  faluezza.  Et  voi  fapetc,  che  quello,  zaftJeìprim 
che  dal  principio  dipende  ,  Se  nafee,  tal  volta  ad  etto  principio  fiattri-  ctp*>  dtìlo  na- 
buifcc  ,  forchi  to  pan  dice  il  prouerbio  Greco  ,  che  fignifica  Trinci-  firogiufiifico- 
fium  eli  totum.  I  Filofofila  vita  dell'animale  al  cuore  aferiuano  ,  non 
perche  etto  fenza  l'altre 'mcmbta  baftì  à  mantenerlo  viuo;  ma  perche  Jrgomtnt*  m 
etto  e  della  fua  vira  la  radice,  Se  il  fonte  :&  S.  Paolo  alla  fede  attnbui-  ^m'^'SermJt 
fcela  noftra  giuftiftcationei  non  perche  ella  da  fe(ola  ci  giuftifichi,&  J,      .  ^ 
falui  ;  ma  perche  come  infegna  S.Agoftino,  •  S.Ambrofio,  k  S.Gicro-  JgL&Q  u 
nimo,  «  S.Gtcgorio,  d  Se  tutti  gli  altri  S.  Padri,  e  il  principio,  il  fon-  J51tKj,A 
daraenro  ,  Se  la  radice  della  noftra  giuftificatione^ .  Cofi  dice  il  Sacro  T£pijt.*dzph* 
Concilio  di  Trento .  Cum  Apoflolus  dicit  hominem  inflificari  per  fidem ,  e  a  4  uub.  *f*r, 
mtrba  in  eofenfu  in  redigendo  funt  ,quem  oerpetuus  Ecclefié  Cattolico  con-  e.^%. 
fimfus  tenuti ,  &  txprefit ,  ve  feiliett  pcY  fidem  ideo  iuftijkori  dtcomur ,  qui*  sift.6*  «. 
'  *  f.du 
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fide*  eft  human*  fal*tisinitiumtfnndsmtntumJ&  radix  omnù  iuslipcationit. 

Diedi  la  fede  principio  della  noftra  giuftilicatione  ;  perche  ella  precede 
rutti  le  alrretiilpofinoni  ,  che ncceflariamentcnell'h uomo  fi  ricercano* 
per  e  flercgiuftificaro  ;  pofeiache  s'egli  di  fede  c  priuo  ,  Se  non  crede  in 
Dio  i  ne  può  amarlo  di  turro  cuore  :  ne  può  penrirfi  di  haucrlo  offeio  :  ne 
può  fpcraredi  ottenere  da  lui  perdono  dL.  fuoi  peccari:  ne  può  veruna 
Epijt.  ad  Pbi-  ^tt*  difpofitionc  in  fe  fcntirc  ,  per  rendcrfi  della  diuina  grana  capace^ . 
Uffmfis.       Trinctpium  uitét  efi  fida ,  dice  S.lgnatio .  Finis  nero  eius  efi  dilettio .  Amba 
autem  ftmultunfla  ,&  in  vnitMte  faQa  ,  hominem  Dei  perficiunt .  L'ifteflb 
fi  nuc  S.  Ambrofio  nel  io.Serm.  lopra  il  Salmo  1 1 J.,  oue  dice,  Fides  prtn- 
eipium  Chrifliant  efi  ,  pienitudo  autem  Chriiltant  infitti*  efì  .  S.  Agoftino 
La  fede  t  fon.  nel  16.  Sermone  de  Verbi s  Apoftolidice.  A  fide  incipit  homo  ,fed  quia, 
d*'Vn.todtU*  &  dotmones  credunt ,  nccejfe  eff,  addere  fptm ,  &  charttatem .  Chiamati  Ja 
intfisficAticnt  fCfjc  fondamento  della  noftra  giuftificarioiie  ;  pcrchcrutte  le  altre  difpo 

m   fitioni  s'appoggiano  alla  fede ,  Se  fopra  di  elfa  fi  fermano  .  Si  come  nef, 

fim,i,  r<jno  Arreni :e per  eccellente  ch'elfo fi  fia,pLÒ in  alto  verunafabneak- 

uare ,  fe  prima  non  la  ftabilifce ,  Se  ferma  lopra  buonceV  fodo  fondarne- 
to:&:  chi  fenza  fondamento  tenta  fabneare  ,  Se  tirare  Je  mura  in  alto; 
non  palla  molto ,  che  ogni  cola  rouina  ,  Se  cade  al  baffo .  Cofi  non  può 
veruno  fabneare  il  gran  palazzo,  Se  la  magnifica  fabrica  della  noftra  fa- 
iute  ,  fe  non  la  fonda  fopra  il  fodilfimo  fondamento  della  fanta  fede  :  Se 
chi  lenza  quefto  fondamento  tenta  la  predetta  fabrica  inalzare  ;  non  vi 
ha  dubbio,  che  a  certa  rouina  fi  metro,  &  a  fic  uro  preci  pi  rio .  Quicun- 
quevult  faluus  effe  :  ante  omnia  opus  efi ,  vt  teneat  catholicam  fìdem ,  quant. 
mfìquifque  integram ,  tnuiolatamquc  feruauertt  :  abfque  dubto  tu  attrnum  pe 
rtbit  dice  S.Arhanafio  nel  fuo  faero  Simbolo .  fct  m  vero  vedefi ,  che  tot 
ra  dairhuomo  la  fede ,  mancano  fubito  in  lui  la  penitenza ,  la  fpcranza  » 
la  carità,  cVtutteraltrcdifpofitioni:  oue  fequeftcrhuomo  perde,  non 
perciò  refta  della  fede  priuo  ,Se  fpogliaro .  Si  come  chi  leua  al  palazzo 
il  fondamento ,  rutto  l'edificio  cade  à  terra ,  Se  va  in  rouina  ;  ma  fe'l  .pa- 
ti. Sww.  de  lazzo,  cV  Tedi  fi  ciò  cade  a  terra  ,  non  perciò  viene  fatta  la  perdita  del  fon 
]"b"  £f'  damento .  Domus  Dei  credendo  fu  ndatur  dice  S.  Agoftino ,  sacrando  erigi, 
adRo'm         tur  .diluendo  perficitur.  Gratiofa  c  la  fentema  di  Origene .  Tuta  ,  quoti 
x.Lth.  stroma  frtVfUt  fidutis  mina ,  &  ipfa  fundamenta  fides  efi  :  profeclus  itero,  &  augmeu, 
t*m.  M  àdtfkij  fpes  :  perfetto  autem  V&  culmen  totius  adrficij  charttat.  Simile  a 

Lib.de  -vita  ci  quella  c  la  temenza  di  Clemente  AlelTandnno .  Pracedit  fides ,  timor\au- 
tempLc.x  1 .  rem  adtficat ,  perfìcit  autem  dilelìio .  Et  S.Profpeio  dice .  Fides  efi  tufi  ma 
fundamemum.quamnuUa  bona  opera  pracedunt,&  ex  qua  ommaprocedunt. 
La  fede  erodi  Chiamafi  finalmente  la  fede  radice  di  Ila  noftra  giuftifìcarionci  p  eteheà 
ctdeU  gìufti  produrrci  cagionare  in  noi  tutte  l'altre  diipufirioni  ella  contai  1  e ^011 
fieatione .  cjofiache  ella  »  Se  ci  fa  amare  Iddio ,  Se  fpcrace  nella  fu  a  mifericordia,  Se, 
temere  la  fua  giuftirja,c\:  pjangere  moftn  peccati  ~  Laudo  fruiìum  boni 
UeBaprefatio  cpcris,fed\tn fide  agnofeo radtcem  ,  dice  S. Agoftino  .  Lt  S. Gregorio  di^e_»«. 
MMjlJM  Si  fides  non  prima  in  corde  nofìro  cignitur-.reliqua  qtisque  effe  bona  nonpof- 
*Aó.M*r.c*.  fum  Eufebià  HnulTeno  nella  z.  homil.  de  Symbolo ,  chiama  la  fede, 
Vito.  Strema-  l'umen  ^imatof^ium  vita  yfundamentum  falutis .  El  Clemente  Aklfan- 
t  im '  dniKj  dice .  Fides  efi  prima  ad  falutem  inclinano  ,  po(ì  quam  timor,  &  (pes, 

&  paenit etnia.  Sentire  San  Giouanni ,  che  nel  primo  capo  del  fuo  Van- 
gelo dice .  Dedtt  eis  pot efiat em  filios  Dei  fieri  bis  qui  credunt  tn nomine  eius  . 
.  (    li  Redcntor  del  mondo  ha  dato  a  quelli ,  che  la  fua  fede  rictuooo  pi», 
ubà  tenza» 
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tenia,  ar  forra  di  ferii  figliuoli  di  Dio .  Ecco  che  la  Fede  e  vnprincipir , 
vn  feme  ,  Se  vna  virrù ,  per  la  quale  l'huomo  può  diuenrare  figliuolo  ai 
Dio  ,r  fe  bene  per  quella  non  è  ancora  in  Tua  grana  ,  nè  farto  fuo  figliuo- 
lo .  Et  tu  ChriftianO  ,  quando  per  colpa  tua  in  ciifgratia  di  Dio  ti  truoui, 
che  <iofa  c'induce  àpcnurri  de  peccati  commetti ,  Se  à  procurarti  la  gnu 
ri  a  del  tuo  Signore  ?  Non  altro  che  la  Fede ,  la  quale  ri  mette  dinanzi  le 
grandezze,  perferrini,ÒV  eccellenze  di  Dio,degno  di  eflere  da  tutti  ado- 
lato,  oCfcruato,  Se  amaro  :  g l'ini mmerabilj.,  Se  nobiliffimi  benefici j ,  che 
dalla  fua  alta  Maeftà  hai  riceuuroì  gl'infiniti  oblighi ,  che  tu  tieni  d'im- 
piegare il  corpo  ,  Se  l'anima ,  Se  quanto  hai ,  Se  puoi  in  fuo  feruigio ,  Se 
h  oliere  ;  la  grauezza  delle  offefe  ,  che  tu  li  hai  fatto ,  la  fua  Santa  leggtj» 
violando:  i'meftimabilej perdita,  che  tene  è  venuta  peccando,  degli 
eterni  beni  :  l'acquifto  dei  tormentofi  martiri;  deUlnferno,  che  per  le 
tue  mftezze  ti  ftanno  apparecchiati  :  Se  tanti  altri  mali ,  che  per  ciò  in 
quello  mondo  ti  foptaftanno .  O  marauigliofa  potenza  della  Fede .  Z>#- 
én  eù  poteftatem  filtet  D ti  fieri  hus  qmicrtdunt  in  nomine  gius .  Hai  ino  i  Cre- 
denti in  Chrifto  autorità  di  fai  fi  figliuoli  di  Dio  ,  dice  Theofilato  le  pre- 
dette parole  interpretando  j  perche  hanno  libertà  di  riceucre  il  Sacro 
Bartefmo ,  che  figliuoli  di  Dio  ci  rigenera .  R  iccuuto  che  tu  haurai  per 
lo  Battefmo  la  figliolanza  di  Dio ,  ti  è  necelTana  dice  il  medefimo  Dot- 
tore» vna  continua  cura  ,  Se  foUccitudine,  di  eflercitarti  nelle  buono 
«pere  y  accioche  figuuoJodi  ti  conferui  ;  arrcntoche  fenza  quella^,»  .••.<••.•■» 
verrai  con  facilità*  perdere  la  figliolanza  di  Dio:  Se  di  figliuolo  di  Dio» 
dicnterai  figliuolo  ad  Demonio .  Ouc  fe  del  continuo  nelle  buone  ope- 
re ri  «fercirerai ,  fi  porrà  da  te  la  per  ferra  figliolanza  di  Dio  fpcrareL» , 
chein  Paradifo  fi  gode,  della  quale  parlando  San  Paolo ,  dice  quefte  pa- 
role .  Jpjiintr*  nosgemtmus,  tdoptienem filu>rttm  Dei  expe&ames.  Oue  per 
rado  tt  .une  de  figliuoli  di  Dio  inrende  l'heredità  del  Paradifo,  che  al  li  fi- 
gliuoli di; Dio  fi  dona .  Nel  che  vedefi  la  differenza ,  che  fi  rruoua  rra  i  ^if^^^ 
Fedeli ,  che  fono  ftari  dopo  la  venuta  di  Chrifto  :  Se  i  Fedeli ,  che  furo-  xhH,brii,  & 
no  prima-  che  Chrilk)  vcnilfe  al  mondo  di  carne  humana  veftito .  Gli  $  ckrim*»i 
H  ebrei ,  che  in  Chrifto  venturo  cred<euano ,  Se  la  Mofaica  legge  offer-  the*  U  figli* 
uauano ,  erano  figliuoli  di  Dio  di  conditine}  ma  di  ftato  moftrauanfi  *M{*diì>ie* 
ftrui.  Erano  figliuoli  di  Dio  per  conditine  ;  percioche l'anima  haue- 
vano  abbellirà  delia  diurna  grada  ,  Se  parricipauano  della  natura  diuina. 
Erano  fcrui  per  lo  ftato  loro  ;  perche  viueuano  folto  il  giogo  della  legge» 
la  quale  ìeruiua  loro  per  Pedagogo,  come  dice  San  Paolo ,  Se  erano  della 
c e U Ite  heredità  incapaci,  a  fcmbianza  dei  fanciulli  »  iquali  fe  bene  vera- 
mente fono  figliuoli  legittimi  del  padre  loro  ;  tuttauia  perche  non  fono 
ancora  pctuenuu  all'età  perfetta  i  viuono  fotto  la  sferra  del  Tutore ,  Se 
del  Pedagogo,  Se  incapaci  fono  di  godere  la  paterna  heredità.  All'in- 
contro 1  Chriftiani ,  non  pure  fono  figliuoli  di  Dio  per  condirionc ,  in 
Chrifto  credendo  ,  &  1  fuoi  comandamenti  olferuando  j  ma  anche  per  lo 
ftato  loro }  percioche  'Se  liberi  fi  veggono  dalla  feruitù  della  legge  Mo- 
faica ,  che  l'ottici  faceua  dtl  Pedagogo ,  Se  capaci  fono  deUa  celeftc  he- 
redità ,  e  (Tendo  giunti  alla  perfetta  età ,  che  è  quella ,  nella  quale  nacque 
Chrifto  fecondo  il  ditto  dell' A  poftolo .  Vh\  venti  plenitude  temporu  mifit  GaUt.+.  *+ 
Deus  filine»  fttum  factum  ex  mulrere,  fé^umfub  lege,  vt  e$s  qmfub*ege  ertnt, 
redimerei  j&  aebptioncm  (Utorum  recipe»  emus .  Quello  Ci  diede  ad  intende* 
re  S.Gioan.  quando  ditte.  VièmTWm 4tèt  %Wf**S*  *fii<*X** 
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fUij  Deintmlnemur ,  &  fìmus .  Ducfauori  dice»  che  ci  hi  fatto  il  Padre 
Eterno  .  Vno  fi  è ,  checi  hà  fatti  figliuoli  di  Dio .  L'altro  fi  e  ,  che  fi- 
gliuoli di  Dio  ci  fa  nominare.  Vt  fili]  Deimminemur ,  &  fìmus .  Simmt 
nfpetto  alla  conditione  .  Nomtnemur ,  nfptrro  allo  fiato .  I  Giudei,  che 
la  Fede  del  Mcflia  haucuano ,  ÓV  la  diurna  grana,  erano  figliuoli  di  Dio  > 
ma  per  non  e  Aere  ancora  giunti  all'età  perfetta  :  &  viuendo  ancora  fort» 
la  cura  del  Pedagogo ,  ciò  e  della  legge  Mofaica ,  non  erano  chiamati  à 
prendere  il  porfeflo  deirhcredjri .  Noi  liberi  fumo  dalla  feruitù  della»! 
legge  M  ofaica ,  Se  giunti  fi  trouiamo  all'età  perfetta  :  però  non  pure  fia- 
mo  figliuoli  di  Dio  per  grafia  ;  ma  di  più  veniamo  chiamati  all'heredi- 
tà ,  Se  al  poffefto  del  Paradifo .  Quello  dicefi  efTere  in  iftaro  di  figliuo- 
Lanza,  il  quale  libero  fi  rruoua  dalla  curadet  Pedagogo ,  Se  del  Tutore  : 
che  padrone  è  di  fe  fteflo ,  Se  può  a  piacer  fuo difpenfare  de  beni  pater- 
ni.  Perche  effendo  noi  perla  venuta  di  Chnfto  al  mondo  ,  rimati  liberi 
dalla  legge  Mofaica  ,  che  legge  era  di  timore ,  Se  feruiua  aH'huomo  per 
Pedagogo  ,  Se  Tutore  :  Se  effondo  ftari  fauoriti  della  libertà  Vangehca  • 
GAfJMt ti.  Q**  hbertate  Chrisfus  noi  hbcramt .  Veniamo  con  ragioncà  gode  re  dello 
fiato  della?  figliolanza  di  Dio .  Egli  e  il  vero ,  che  fe  bene  per  la  Fede»* 
di  Chnfto  informata  di  carità ,  reftiamo  liberi  dalla  feruitù  del  peccato  « 
Se  dal  giogo  Mofaico  ;  turtauia  habbiamo  i  fenfi  ribelli,  Se  ricalcitranti  > 
Se  il  pefo  di  quella  carne,  che  ci  opprime ,  Se  in  fcruiru  ci  tiene  :  Se  però 
ÈmJ8.  ».  » j ,  come  dice  S.  Paolo .  Intra  nos  gemimus  adopttonem  filtorum  Dei  exp e  ti an- 
ta .  Dentro  di  noi  gemiamo,  Se  defideriamo  la  perfetta  adottione  ,  Se  fi- 
gliolanza di  Dio,  che  fi  gode  in  Paradifo  >  ouc  rcftiamo  affatto  liberi  da 
ogni  feruitù,  Se  poffefTon  della  perfetta  liberrà  ,  che  fi  gode  dalli  Beati . 
Mm.t.  Mb  fpf*  creatura  Itberabttur aferuitute cirruptionis>in Ubcrtatcm  gloria  filiornm 
Dei.  diceS.Paolo.  O  grandezza  della  Feded' Chnfto .  O  felice  ventu- 
ra de  Chriftiani  ,  che  in  Chnfto  credendo ,  Se  i  fuoi  comandamenti  of- 
fcruando,  figliuoli  diuengono  di  Dio,  Se  tutti  i  bcni,&  priuilegi  j  di  que- 
lla figliolanza  godono  in  terra  ,  Se  in  Cielo  :  quà  con  qualche  manca- 
mento :  Se  là  compitamente,  Se  perfettamente,  /unificasi  ergo  ex  fide 
pacem  habeamus  ad  Deum ,  conclude  S:PaoIo .  Et  con  quefte  parole ,  co- 
me dicono  S.Gio.Chnfoftomo,  Theodorero,  Ecumenio,  Sanr'Anftlmo* 
Se  Origene  ,  eforra  i  Chriftiani ,  che  per  la  Fede  di  Giefu  Chnfto.  fono 
fiati  giuftificati,  aIUt>onrà  della  vita ,  Se  alla  Santità  de  coftumi  :Se  vuo- 
le, che  viuiamo,  ad  ella  attendendo  ,  in  pace  con  Dio .  Viucremo  in  pa- 
ce con  Dio ,  che  per  mezzo  della  Fede  ci  hà  giuftificati ,  fe  dai  peccati  fi 
atterremo,  i  quali  della  pace,  Se  giuftina  ci  fpogliano ,  che  in  Dio  godia- 
mo .  Cofi  dichiarano  quefte  parole  pacem  habeamus  ad  Deum ,  San  Gio. 
Chnfoftomo,  Theodorero,  Se  Origene .  A  quefta  efortarione  di  S.  Pao- 
lo conformandomi  anch'io ,  vi  prego ,  che  grari  vi  moftriarc  al  libera- 
lismo Iddio  di  sì  alto  beneficio,  ch'egli  vi  ha  fatto,  elcgendoui  fra  tan- 
te nationi  per  fuo  popolo  eletto  :  Se  fauorendoui  della  fua  l  ede ,  Se  gra- 
fia. Quando  il  Lcgillarorc  Mose  hebbe  agli  Hebreiracconraro  l'innu- 
merabìTi,  oV  figliatati  bcncficij,  che'I  Ckmcnnflìmo,  Se  Magnificen- 
riffimo  Iddio  fece  loro  ;  difle,  che  altro  non  ncercaua  egli  da  elli  per  fc- 
gno  di  gratitudine,  fe  non  che  della  fua  Macftà  haueffero  nmorc  ,  Se  a- 
DttfMOJt.Xi  XTIore:  &  la  fua  San^a  le  gge  oflcruafltro  .  Et  nunc  Ifrael quid  Dominus  De- 
us tuus  petit  à  te,  nifi  vt  timeout  Dominum  Deum  tuum,Ó  ambules  in  tus  (tur, 
&  diUgM  tum .  L'iftelTo  anch'io  a  voi  raccordo,  &  reduco  a  memof ia_, 
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con  quefla  occafionc  della  voftra  vocazione  alla  Fede  »  fbnre  d'ogni  vo- 
Uro  bene .  Et  dico\  che  in  fegno  di  grarirudinc  la  Tua  Santa  legge  offer- 
uiate.  Grati  eftotc  ,  dice  il  mio  S.  Paolo .  Vale  indici  biimenre  la  memo-  CeJof.tjhtf 
tia  dei  benefìci;  riccuuti  ,  pcrinuirarci  ad  amare  il  Signore  Iddio  ,  Se  ad 
offeruarc  la  fua  Sanra  legge .  Però  nelTEfTodo  al  io.  prima  ch'egli  dia_^ 
la  fua  legge  al  popolo  Hcb reo,  Se  dica:  Non  habebù  Deos  alieno*  coram  me, 
Se  quel  che  fegue  ;li  raccordai  benefici;  fattili,  cV  dice.  Ego  fum  Dom'u* 
ttus  Deus  tuus,qui  eduxi  te  de  terni  /iegypti,  de  demo  feruitutis  ;  affinchè  da 
quìfiauucggaito  ,  con  quanta  diligenza  debbono  otfcruareJa  legge  di 
quel  Signore,  che  si  cortefe  e  ftaro  verfo  di  loro .  Per  lo  medclimo  fine  , 
▼Olle il Sapientiliimo  Iddio,  che  nell'Arca,  con  la  legge  fi  mettetie  an- 
che della  manna,  con  la  quale  il  popolo  Hebrco  fu  nel  deferto  miraco- 
lofamentepafctuto  ;  accioche  da  quello  benefìcio  ,  all'olii  manza  della 
legge  fi  fcntiflfc  inuitatojcV  rapito .  Se  voi  con  attenro,  Se  atfcttuofo  cuo- 
re confidererete  gl'infiniti,  Se  eccellenti  beneficij  .che  vi  ha  fatto-queflo 
Soprano.  Iddio,  della  Santa  Fede  ornandoui  i  non  pure-  tengo  per  fermo , 
che  animo  vi  fornirete  di  offeruarei  diurni  comadamcntijma  che  pei  im 
potàbile  cofa  haurtteilCórrafarc  ad  eflì,&  offendere  sì  alto  Fcnefatrorc. 
Dei  caflo  Giufeppo,  che  fu  poi  Goucrnatore  dell '£g  irto  »  leggefi  nella 
Genefi  al  ^9.,chefollécirahdolo  la  moglie  di  Fhutiphaió  BrencipedeH'- 
efercitodi  Faraone  ,  à  dormire  feco;  elfo  non  pure  rifiutò  di  peccare-» 
con  elfo  lei;  ma  diffe  di  non  poterlo  fare .  Quomodo  poffumhoc  mulum  fa- 
cere,  &  peccare  in  Deum  meum .  Che  impedimento  hai  q  Giufeppo ,  che 
ri  ritiri  dal  compiacere  alla  volontà ,  Se  appetito  di  tua  Padrona  ?  Cht^ 
impoflìbilità  è  quella  ,  che  tu  alleghi  ?  La  grandezza  dei  benefici;  rice- 
uuri .  Signora,  dice  egli  alla  Donna,  che  à  commettere  feco  adulterio  I* 
inuitaua ,  mio  Padrone  hà  confognato  in  mia  mano  quanto  ha ,  &  polfe- 
dc,  da  te  in  poi,  che  fua  moglie  (eijj  Se  tanto  di  me  fi  fida ,  che  di  nell'una 
cola  mi  ricerca  conto,  Se  quanto  faccio,  loda,  Se  commenda .  Hor  come 
vuoi  tu,  ch'io  li  Ila  tanto  ingrato  ,  Se  li  vfi  cofi  infame  tradimento  ?  Non 
pure  io  non  voglioqueflo  male  fare;  ma  liberamente  dico,  che  noi  polTo 
lare .  Quomodo  pojfum  hoc malum  f  acero ,  &  peccare  in  Deum  meum}  Co- 
me vuoi  tu  ,  ch'io,  che  tanro  obligaro  mi  rruouo  a^tuo  manto  ;  habbia_» 
forza  di  farli  quella  ingiuria  ?  Se  ai  offendere  cort  *ì  enorme  peccato  il 
mio  Dio,  che  melo  prohibifee  ì  Vn  fomite  cuotc  vorrei  io  c'hauefle., 
voi  verfo  il  voflro  Dia .  Quando  vno  sfrenato  giouanc  vi  tenta  di  cofe 
didishonorc  ,  ò  v'inuira  aìarc  vendetta,,  ò  vièforraa  commetere  qual- 
che altro  peccato  -,  ifcacciatelo  dalla  voftra  prefvnza ,  Se  diteli ,  che  ne 
volete ,  né  potete  far  cofa ,  che  al  voflro  Dio  dupiaccia ,  Se  la  fua  alta_» 
Maefla  offendi .  Se  ad  vno  di  voi  forte  detto ,  che  prendere  Tarmi ,  Se 
fuo  Padre  ammazzale ,  ò  fua  Maire*  per  qualche  difguflo  da  loro  rice- 
uuro  ,  che  rifpofla  a  qucfloinuiro  darebbe?  Parla  d'altro  foggiungcreb- 
be,  che  queflo  non  poffo  fare .  Ch'io  sfodri  vn  pugnale,  alzi  il  braccio, 
He  muoui  la  mano ,  per  ferire  con  quello ,  Se  vccidcre  mio  Padre,  ò  mia 
Madre,  e  cofa  imponibile .  Ibencrìcij  da  loro  riceuu  ti,  mi  tengono  le- 
gate le  mani,  elTì  mi  hanno  dato  la  vita ,  hanno  molti  llcnti  per  me  pati- 
to, Se  molte  cofe  hanno  fatto  per  amor  mio  con  grandi  ili  mo  loro  incom- 
modo  :  Se  tu  vuoi ,  ch'io  sì  graue  ingiuria  facci  loro  ?  Noi  poffo  fare_>  . 
I/iflelIò  ,  Se  maggior-obligo  hauete  voi'  foiua  paragone  al  voflro  Dio . 
Perche  quando  vi  viene  preTencacaoccafionc  di  offcnderlo^douere  rifiu- 
-         "  tarla, 
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farla,  8c  dire  di  non  haucrc  ne  volontà,  né  forza  Ji  peccare,  6V  conffafa*. 
re  alli  comandamenti  del  voftroDio.  Quando  quei  tre  G,ouam  Hcbrci 
«ebbero dal  potennflìmo  Ré  Nabucodoiiofor  comandantnro,di  ado» 
rare  la  ftarua  d'oro  ,  ch'egli  haucua  fatto fabricac«L»  ,  fottoptna  ,  fe  al 
iuo  comandamene  non  vbbidiuano ,  di  e  (fere  cacciati  in  vna  ardenro 
fornace*,  nfpofcro.Sappi  o Sacra  Maeftà, c hi  *1  noflro  UJjo  può,  volen- 
do, liberarci  dalle  ruc mani, &  leuare a  quefto  fuoco  la  forza  di  nuocerci. 
Et  quando  non  li  piaccia  di  confcruarci  viui  /noi  ti  facciami  ìnrendere* 
che  non  vogliamo  1  tuoi  De  i  adirare  ,  né  quefta  tua  ftatua  d'oro .  Am- 
mazzaci, abbrucciaci ,  fa  di  noi  il  peggio  che  fai ,  <V  puoi  ;  che  ftamo  ri- 
foluti  di  non  commettere quefto  piccato  .  Deus  nofter^quemetlimus  ,pd- 
tefl  eriperenos  de  camino  i^nts  mrdentis  ,  &  de  minibus  tua  9  Rex .  Quod  fi 
tiQ(ment,notumfìt  ubi  Rex,  quia  Deos  tuos  non  coltmus ,  d;  ftatuam  auream , 
qujm  erexijft  non  adoramus .  Benedetti ,  &  auuenturan  Giouaiu  ,  che  più 
torto  la  perdiradclla  vita  fielclfero ,  che  la  perdita  della  grana  di  Dio. 
L'ifteflo  hauete  ancora  voi  a  fare,  quando  huomo  maluagio,  eV  potente  , 
grauc  danno  di  roba ,  di  honore  ,  &  di  vira  vi  minaccia  ;  le  alle  fue  sfre- 
nate voglie  nonconfentite .  Diteli ,  il  Signore  Iddio  é  potente  a  liberar- 
mi da  quelli  mali ,  cheru  mi  minacci  ;  &  quando  egli  fi  compiaccia  di 
permettere,  ch'io  li  pan'.ca  ;  non  perciò  voglio  alla  tua  cattiua  volontà 
confentire  ,  né  adorare  l'Idolo,  che  tu  mi  proponi ,  òdi  piacere,  òdi 
vnle ,  ò  di  qual  fi  voglia  altro  intcrcffc  mondano .  Et  vi  allicuro ,  che  le 
tribù  lattoni  per  amor  fuo  patite,  felici  vi  renderanno  in  Cielo .  Sra- 
ce  in  paco  • 
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DELL'INFEDELTÀ. 


Trittefi  ieSe  tre  frtnctpAÌi  frette  de  IT  infedeltà  ,  che  fine  Centi- 
1    Ufi  a  ,  Giudéiu  %  R  eretti  tic  :  ir f:  Mcbi Aréne  metti  nehilt  dubbi/ 

a  eufimmA  di  effe  After  Umetti  . 

'  J  .         .  »  -..  Ji  .  •  .■...!•    '  •.     .•"  •: 

I  Negli  hu om ini  Rampato  dalla  natura  vn  cofi  ardente  de* 
fide  r»o  dì  venire  in  fogninone  della  v e ri rà ;< :h  c  da  ncCTu- 
no  tempo quelli  t  che  di  pellegrino  ,  óV  eccellente  inge- 
gno fi  videro  dotati ,  di  ricercarla,  Se  palefarla  agli  al- 
tri ,  no*  rifiutarono  la  fatica  ;  perfuadendofì  di  acquifta- 
rc  con  q  ue  fio  mezzo  la  felici»  ,  che  nella  nonna  del  ve- 
ro dai  più  intendenti  Filofofi  di  comune  confenfo  era 
collocata .  Ma  perche^:  del  diurno  lume  fi  trou*rono<priui ,  fenza  il  qua- 
^ccie imponìbile, diuenircdella facra venta poflUTori  :cV  di  altiera  fu- 
|>erbia  erano  gonfi)  ;  che'l  noftro  intelletto  fuole  abbagliare,  Se  acccccare; 
in  mille  Se  infiniti  errori  precipitarono ,  caminando  al  buio:  8e  fi  rendero- 
no della  fai  Ara  macftri  ;  allettando  l'ignoranre  turba  con  la  dolce  melodia 
della  loro  profana  eloquenza ,  Se  follecirando  gli  huomini  a  ripofare  ficu- 
ri  d'ogni  inganno  >  forro  la  mortifera  ombra  di  ile  fauolofc  loro  dottrine; 
di  quello  fòlo  contenti ,  che  dal  mondo  per  Inutntori  della  verità  fu  fiere 
ih  man  ,  Se  hauuti  in  opinione  d'efierc  h  uomini  fapicnn .  Tanto  domini* 
prefe  fopra  di  elfi  quefto  appetito  di  vana  eccellenza  ,  che  effendi  difecfo 
^al  Cielo  in  terra  il  Verbo  eterno  di  carne  human  a  vcftito  ;  per  ìfganuartì 
dell'erronea  loro  faenza  ,&  dorrèiru  :  &  per  illuftrarc  il  loro  intelletto 
del  foprano  lume  della  verità;  riebbero  i  Gentili  per  pazzia ,  cV  i  Giudei 
per  cofa  fcandalofa  ;  il  predarli  fede  :  eV  gli  Hererici  cu  dare  allejuc  paro- 
le finiftra  ìnrerpreratione  hebbero  ardi  mento .  Siche  di  notabile  ingra- 
titudine pagarono  chi  di  giouare  loro  haueua  l'animo ,  cV  prefe  la  cura  • 
Miùti  ÒV  infelici  h uomini,  e  h  e  a  fe  fìeilì  fatti  ma  <  uagi  Se  perfidi ,  &  diue* 
nari  del  proprio  bene  nemici;  quel  lume  di  venrà  nfiutanoòV  fprezzano  , 
che  dagli  alrn  è  fopramodo  desiderato ,  Se  rkeuuro  con  incredibile  con- 
tento. Quefto tentabile lume, che  agli  occhi noftn  fi  molerà  con  tanto 
foro  diletto  cV  piacere ,  ò  fia  da  hfplcndcnri  pianeti  a  noi  per  quello  acre 
corte  Temente  recaro  :  o  fia  da  noi  procurato  qua  giù  m  terra  con  arri  tir  io 
di  fuoco  ;  ci  dà  àconofeerc  l'oro ,  l'argento  ,  te  gioie  :  ci  prelenta  la  diuer- 
firàdei  colori,  cV  del  le  figure;  Se  ci  mette  dinanzi  quanto  per  mezzo  de- 
gli occhi  fi  couofxe  dal  noftro  intelletto .  Egli  c  U  vero  ,  che  di  quefto 
...  F  buie- 
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beneficio  ge donò  foiarrtentc  quelli,  che  l 'òrgano  cfcUa  villi  norfftanno  i  rti 
pedito  :  &  dei  predetto  !  urne  vogliono  Rruirfi  ;  poftiache  quei,  che  fono 
ciechi,  nemici  tklUiuce>nori  pare  veruna  cofa  non  veggono  »  aiutaci 
(fai  raggi  del  Sole ,  ò  del  fuoco  ;  ma  ne  anche  il  loro  fplendorc  polTòno  mi- 
rare -,  merce  che  di  qucfto  benefìcio  fi  (brio  fenduti  incapaci .  Così  il  lume 
fopiararurafe  della  fede,  che  la  ftra£a  ci  apre ,  per  conofecre  Iddio  ,  Se 
quanto  in  Ciclo,  &-  in.  terra  hà  c§U  farro  fopra  ogni  humana  capacità  ;  à 
quei  che  nel  loro  intelletto  li  danno-albergo  j  apporta  la  chiarezza  d'ogni 
va  irà,  &  dei  loro  desiderio  li  contenta  ;  nu a  coloniche  li  Anno  contra- 
lto, c\'  da  fe  Io  ibandifcono ,  nulla  gioua;anzi  danno  arreca,òc  tormento; 
non  altrimenti  chcfàcci il  Solca  pipiftrelli  >  che  la  luce  del  giorno  come 
nemica  fuggono:  &  l'otturi  rà  della  notte  amano  ,  come  gioueuole .  Che 
fi  fatti  ani  mali  cerchino  le  tenebre ,  Se  di  quelle  fi  diletti  no  >  non  riabbia- 
ne a  pi  e  fide  rnc  marauiglia  ;  perche  alla  loro  natura  fono  amiche*  cV  coo^ 
formi.  Ma  cneglihuomindi  propria  elettione  vogliano  viucrc  neUete- 
ncbrè-dcg'i  errori  :  &  rifiutino  d'i  hauere  col  vero  arniità  ;  e  cola  artai  mo- 
uerci  a  fdc gito ,  non  chea  ftupore;  attentocJieil  lume  della  verità  è:alno- 
ftro  intelletto  amabile»  come  Tua  perfezione  :  &  il  buio  dell'errore  é  da 
lui  odiato  >comeaJlafua  natura  contrario.  •    •  ••       ;  "i 

Quello  loro  peccato  chiamano i  Sacri  Thcologi  infedeltà  *  eV  di  eflTa  rfe 
mettono  tre  pnncipalifpttic,  che  fono  Genrilefca»  Giudaica,  Hcrcticalé» 
pwn!2(fc-  Erconragione  ;conciofiache»l  peccato  dell'infedeltà  è  formalmente  tU 
tu  delTmfe-    poftoneìla  refiftenza ,  chc.rhuomo  fà  in  confenrireallafede  propagali  da 
delti:  &  Ai-  cff'tc  creduta ,  ce  foflìcicnrementpprouarali:    qucfto  auuicnc  in  tre  gui- 
tbiaraKUU»  ft«  Pere  he  ouerol*huomo  totalmente  rifiuta  di  credere  alli  Miftcn ij  delfa 
md$m**u  noli  ra  fede,  e  he  non  hi  mai  voluto  nceuere:  Se  pece  a  d'infedeltà  Genti- 
Idea .  Outro  rifiuradicredcrc alle  Miftenj della noftra fede, che vna  vol- 
tata riceuuto  ySe  abbracciato  j  ma  fotte  velo  di  figurefc  ombre  nel.  vec- 
chio Ttftamtnto;&  pcccad'infcdclra  Giudaica.  Oucro  rifiuta  di  credere 
alcuni  mifteri  (della  noftra  tede  da  lu  i  accettata,  Se  creduta  ,  nonforto  ve- 
li Se  figure;  ma  (coperta  &-  chiara;  Se  pecca  d  an fede  Ita  Hercticalc.  Di 
maniera  che  il  Paganefino  è  errore  contrala  Fede  in  colui*  che  niente.» 
crede  dei  Mifteri /della  vera  Fede  non  mai  da  lui  accertata .  II  Gmdaifmo 
c  errore  eontra  la  Fede  in  colui ,  che  la  vera  fede  hà  riceuuto  folamenre  io 
figura  ,<£-  ombra  ;.ev non  vuole preftare  credéza  ai  Mifteri j della  Religio- 
ne ChriiLana  figurati^  ombreggiati  nel  vecchio  Tetta  mento.  L'Hebraif 
mo  è  ccrore  centra  la  fède  in  colui,  che  della  Religione  Chriftiana  fà  pro- 
feiììone,  Se  per  vera  l'accerta  ne  fìioi  principali  mifterij  -,Se  vno,ò  più  di 
toro  nega,  ne  per  veri  ti  vuole  credere.  Di  quefte  tre  forti  d'infedeltà» 
quella  è  di  fcc  le  rarezza  più  enorme  ,  Se  di  maggiore  caftigo  mcrireuoleL»  » 
che  alla  verità  conoiciura  fi  oppone.  Et  pero  più  grauemente  peccano 
gltj  Hcrctici  dei  Giudei  >  Se  dei  Gentili  :  Se  il  peccato  dei  Giudei  è  pia 
grauediqueiro  dei  Gentili  t  impcrochc  i  Gentili  non  furono  mai  del  vero 
tflu  minati  -rSe  a  Giudei  fùmoft  rata  la  verità  della  noftra  fede  nel  vecchio 
Tcftaraenro  fallarne!  ire  da  loro  interpretato  .  Si  come  gli  Herctici ,  che  di 
lume  via  più  ehiacofurono  fauoriti  ;  nmftramcnte  dichiarano  il  nouo  Te- 
ft amento  .  Mclutt emm  trot tifo r.on co»nofccrc  vùtm tuffiti a^tamfofi *gm- 
ihnem  retrorfum  comttrtiab  co  qnvcL  tliis  tradii urne  fi  fiottio  mandato .  dice  S. 
xtaù.tJkit*  Retto.  Egli  è  il  vero,  che  con  fide  :ando  gli  ctron,  che  quefte  Narion» 
tengono  j i'uifedeUà  de  Geutiii  è  più  graue  di  quella  dei  Giudei  >  Se  dtgli 
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Hemicì.Et<jUeflade.  Giudei  ita  a  quella  -egli  HtretiCi  fuperiore;  impc 
roche  di  Dio  poca,  ò  ticflfuna  cogninonc  hanno  i  GcnnliuXr  1  Giudei  mag- 
giori beftemmic di  Dio  credono,  che  itbfl  fanno  il  più  degli  Hcrcrici.  Si 
chei  perfidi  Giudei  peggiori  fono  dei  Gentili  -,  parche  fanno  violenza  al- 
la fede,  che  vna  volta  hanno  abbracciato  ,  non  mai  conofciura  dalla  Gen- 
tilità: &  più  maligni  fono  degli  Hcrenci  ;  perche  peggiore  opinione  ten- 
gono del  vero  Iddio  ,  che  non  e  quella  ,  che  dal  Diauo!ot;  fiata  iKllcHe- 
rcticali  Sette  fpaifa,  Se  feminata.  Ma  perche  formalmente  parlando  Se  eli  fftretici 
propriamente  ,  la  grauezza del  peccato  dell'infedeltà  confitte  nella  refi-  {**<>  peggiori 
ftenza ,  che  fà  l'huomo  alla  verità  conofciuta;  concludono  iThcologi,chc  dji  Gentili^ 
affolutamente  parlando,t 'infedeltà  degli  Heretici  é  la  pcggiorc;percioche  d« 
elfi  perfidamente  impugnano  la  verità  della  fede  cattolica  ;  che  vna  volta 
hanno  conosciuto  ,  6V  di  preftarui  ferma  credenza  haimo  farro  publica_ji 
profeflione .  Olt'CchcvifonodegliHeretici  ,  chea  tanta sfacciatag ine 
Se  pazzia  fono  arriuan  -,  che  errori  in  maggior  numero  hanno  creduto  dei 
Giudei  ìSc dei  Gentili .  Diquefto  peccato  d'infedeltà  vengo  io  hora  a 
faruene  vn  Difcorfo,cV  nonfenza  ragione;  percoche  hauendo  fin  qui 
trattato  dell'eccellenza,  Se  altezza  della  fede;  e  cofa  ragionevole,  che  del- 
la viltà  Se  bruttezza  dell'infedeltà  vi  fauelli  ;  attento  che  ciafeuna  cofa  al 
paragone  del  fuo  contrario  maggiormente  rifplcndc ,  &  con  maggiore* 
chiarezza  fi  fàconofecre.  Vi  dirò  prima  dell'infedeltà  de  Gentili.  Poi 
di  quella  dei  Giudei .  Et  finalmente  dell'infedeltà  degli  Hererid . 

I  Gcnrili ,  a  quali  non  peruenne  mai  veruna  forte  di  nonna  della  noftra     Trou»&  n» 
Religione ,  quali  fono  gì*  Indiani,  morendo  nella  loro  infedeltà,  non  fono  tmft. 
per  quella  alle  pene  dell'inferno  condannati  ;  pcrcioche  la  loro  infedeltà  dtltmsit*  c$l 
non  e  peccato  ;  attentoche  cili  non  la  conofeono,  né  di  conofcerla  hanno  pA&peccAt*. 
Iiauuto  l'occafìonc  ,  Se  la  comodità .  Cofi  infegna  S.  Agoftino.  Stmn  F.pift.  ioj.  fr. 
venijjem  &  locutus  fui  (fé  m  eù  >  peccatum  non  baberent  dice  Chrifto  in  S.  Tr*a.  Sp.im 
Giouanni  le  quali  parole  interpretando S.  Agoftmo ,  infegna  ,che  quel-  lo*n- 
li,  che  né  da  Chrifto,  né  dai  fuoi  M  ini  ftn  fono  flati  della  verità  cattolica  C*M 
ammacftran  ;  non  fono  colpevoli  di  peccato  d'infedeltà  .  Due  cofe  per  et(T 
Commettere  vn  peccato  fono  neceffane:  prima  fà  di  bifogno ,  che  l'ope-  ^m—USSl 

.        ~  »         i      i,  ..i-.i  •»»/•!.  •    i       »  riamente  con- 

rarione  fia  cattiua:  fecondo  ch'ella  fia-volontana  .  L  infedeltà  di  coloro,  correretp„c^ 
che  non  hanno  mai  hauetogiatia  di  fentireil  Vangelo,  con  rutto  che  fia  maNroilftt* 
carriua  ;  non  e  però  volontaria,  èV  per  quatto  non  può  clfcre  in  loro  pcc-  c*tt. 
caro  ;  pofeiache  la  fede  non  puòacquiftarfi  lenza  l'vdiro  della  diurna  pa- 
rola :Òe  la  diurna  parola  non  puòeficrc  da  veruno  vdita>  fenòli  vi  è  chi  la 
predica.  Fides  (fi  ex  audttu  ,  audir  us  dtuemper  vtrbnm  Chriflt,  fcriucl'A- 
pottolonel  io. capo dell'EpiftoIa a  Romani ,  Se  nell'iftelfo  capo  dice_t . 
Quomodocredetit  ci  quem  non  anditrunt.  Quomodo  autem  anditm  fine  pre- 
dicante ?  Quafi  voglia  dire,  c  impoffibile_, ,  ch'elfi  credano  1  Miftenj 
della  nottra  Fede  ,  fenon  vi  e  ,  chi  ad  erti  gli  fpicghi ,  Se  dichiari .  Per- 
che ragionevolmente  concludi  fi ,  che  non  hauendo  elfi  conofeiura  mai 
la  loro  infedeltà,  né  anche hauuto  occafionc ,  Se comodità  diconcfcer- 
U;fonoincffa  fenza  veruna  colpa  viuun  ;  «V  per  conseguenza  cotefta 
loro  infedeltà  non  e  peccato  ;  ma  fi  bene  paia  del  peccato  del  primo  no- 
ftro  Padro  ,  il  quale  alla  diurna  legge  conrrafaccndo  ;  offufcòil lume 
delnoftro  intelletto  m  maniera  ,  che  da  fc  non  può  a  fi  alta  cognirion*_,  0f 
peruenire  ;  fi  come  infogna  l'Angelico  Dottore S.  Thomafo .  Vi  aggi-m-    •  jj'eérmt' 
go  co1 1  Sacri  Thcoloei, che daroil  cafo  ,  thCl  Gentile  haueffe  vn  Van-   1       ^  ' 
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g  c  i  i  co  Predicatore ,  che  della  verità  Pamnueftrafle  ;  ma  di  ride  condir iov 
ne  io  (Te  il  Predicatore ,  che  ò  per  la  Tua  mala  vira  *  ò  per  la  fua  ignoranza 
non  haueife  efficaci  mori  u  i ,  per  renderlo  perfuafo  della  verirà  ;  farebbo 
altresì  ifcu&to  il  Gentile  della  Tua  infedeltà  :  &  non  accertando  elfo  la  dot- 
trina predicarli  1  ;  farebbe  parimente  libero  dal  peccato  dell'infedeltà  jat» 
tento  che  nefluno  e  tenuto  ad  accertare  vna  nuoua  dorrrina  ,  ÓV  religione  > 
fe  non  hà  efficaci  argomenti  ,  che  à  ciò  fare ragioncuolmtnrc l'indu- 
cano .  Qui  credit  cifjeuis  carde  efi ,  dice  l'Ecclefiaftico  .  La  onde  non  fu- 
cap.  9.  .4.    rono  •  Q^fijj  pCr  clo  condannan  alle  pene  dell'inferno  ;  ma  la;  cagione^ 
della  loro  dannarionc  furono  1  peccati  morrali  da  elU  fatti  contra  le  rego- 
li Gentil*  di  lc  della  ragione ,  fi  come  dice  S.Thomaib  nel  predetto  luogo,  ÓV  l'acccn- 
b*tr. *  vita ,  na  S.Profpcro  lib.x.de  vocarioiiegennum  cap.f    S.Agoftino  lib.de  gra- 
fi» detU  fede  tia ,  Se  libero  arbitrio  c.j.  Se  dite ,  poteuanfi  pentire  di  quei  peccati  ,  ÓV 
cmtrolit*  non  faluarfi  col  mezzo  della  penitenza .  R  ifpondo,che  li  loro  peccari  no  polì 
hà bMtur* ce  fono  clfcrcfenza  fede  cancellati  -y  percioche  non  conolccndo  elfi  Iddio, 
Sniuom  ,n<,n  lloll  potcuono  pcntiriìdl  hauerlooftcfo  :ifcnonpen:endofidihauerloof- 
v*  ^fàmor.  fcf0  jcrainipoilibile.,  che  n'imperiaiTeTO  il  perdoiio.  Et  fc  mi  dare  il  ca- 
tifiWmfetno.  ^Q  ^  cjje  a|c-UK)  j,  quelli ,  che  vilfero  in  luogo,  ou  e  non  fu  mai  predicato 
la  fede,  haueife  la  tua  vita  ragioneuolmenre  goucrnaro,&  non  il  folle  da-  • 
Al  GItiU,  ci*  ta  in  predaa  viri  ;  >  diccene  morendo  egli  faiza  peccato  morralc:quanru- 
fmi*  peccato  que  f0ffc  ftaro  <jclla  c  elette  gloria  priuo  ;  non  farebbe  però  flato  condan- 
vintjunmAn  naro  ^l'n^femo ,  ne  h  a  u  crebbe  veruna  forre  di  pena  fenfiriua  panro.  An- 
cijTZ*~  zi  vogliono  i  facri  Dottori ,  che'l  Signore  Iddio ,  il  quale  non  manca  mai 
If Tu/  ni»       alcuno  <^ci  ^uo  lumc  &  a*uto  »  hautrebbe  qucll'huomo  di  fopranatura- 
jdfo****t*  *c  "ime  illuminar©,  ÓV  abbellito  di  qualche  habito  infulo ,  chei'haurcb- 


bc  ammacftraro  di  quello ,  eh  e  per  faluarfi  fare  doucua  :ÓV  li  haurebbe  da 
luftdt.  co  forzadi  erTeguirequello  j  che  per  la  fua  falute  fare  doueua.  Saptentiai 
per  nativi  ti  in  Animai  fanti  at  fe  transfert ,  &  amicai  Dei3  &  Propbeiae  con- 
Cap.iJi.xT.  Stitmt,  dicelaSapicnria,&  S.Gioanni  feri  uc  nel  i.c.della  fua  prima  Epi- 
ftola  .  Fntlio  eiusdecet  vet  di  omnibus .  Lo  fpinro  Santo  vi  prouede  di  tut 
te  le  cofe  nccclfane  pe  r  la  voftra  falute .  Si  che  fe  non  vi  farà  veruno  huo 
mo  ,  che  la  dorrrina  Vangclica  v  'infegni  ,  lo  fpiriro  Santo  vi  arr.mae  ft  re- 
ni di  tutte  le  cofe  nccelfanc  alla  voftra  giuftificarioncóv  falutc.Erdi  Chri 
Ito  noftro  Signore  dice  S.Gioanni  al  primo .  JL  rat  lux  vera  ,  qua  illuminat 
amnem  hominem  venientem  tn  bnne  munditm.  Era  luce  ,  e  he  ogni  h  uomo 
eletto  alla  gloria  illumina  dilume  fopranaturale .  Vi  fi  aggiunge,  che'l 
Clemcnriilimo  &  ottimo  Iddio,  il  quale  largamente  al  noftro  bifogno 
prouedemandarebbe  a  quefta  perfona,  ò  huomo ,  ò  Anglofobi  predicarli 
il  Vangelo  ,  Se  à  liberarlo  dal  luo  errore  ;  dclche  ne  habbiamo  moiri  efem 
Pinella  lucra  Scrittura.  Negli  Arri  Apoftolici  airotrauoc.kegiamojche 
S.  Filippo  A port(4o  fu  mandato  adammaeXtrarequel  Prcncipc  Eunuco  di 
Ethiopia delia  fede  di  Chriflo,c\-  à  battezzarlo  .  Nel  10.cap.del  medefi- 
molib.habbiamo  ,  che  l'Angiolo  apparuc  a  Cornelio  Capitano  di  cento» 
foldati,&  dilfcliiche  ce  rcafTe  S.  Pietro,  &  nceuefle  da  lui  gli  ammaeftra- 
rnewi,  cheli  haurebbedato  ,  per  guadagnarfi  laf.ilure  dell'anima  .  Etnei 
16.  cap.  degli  Atti  A  polì  olici  fenue  S.Luca,  che  da  Dio  fu  infpiraroS. 
Paolo  ad  andare  in  Macedonia  ,6V  predicare  iui  la  dottrina  Vangclica  a 
molti,  che  fi haucuano  àconuertire  :  &  particolarmente  per  battezzare 
vna  pia  donna  chiamata  per  nome  Lidia .  S.Dionigio  Arcopagira  nel  4. 
Se  %  cap.  della  cclcftc  Gierarchiadice*  che  molti  Gemili  hanno  la  loro 
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falute acquìftato per me22o  degli  Angioli,  i quali  reuelarono loro  i mifte-  tt.q.i.ar.T. 
ri)  della  tede.  Quella  fentenzafegu  ira  S.Thomafo .  ErS.  Agoftino  dice  ,  Lib.i.sdfim* 
cne  CorneIio,prima  che  da  S.  Pierro  foiTe  della  verirà  Vangelica  ammae-  pUci*** ,  q.z. 
ftraro;  haucualadiuina  grana  riccuuro,  Se  fu  della  vera  fede  con  modi  a 
noi  occuln  inftrurto  ,6/  farro  cerco.  Quelli  rimangono  priu  idei  la  chia- 
ra vifionedi  Dio,&  crucciàn  dalle  pene 'infernali  per  la  loro  infedeltà  ,  i 
quali  non  credono  al  Vangelo  predicato  loro ,  &- confermato  con  effica- 
ciflimi  monui .  Tali  fono  i  Turchi ,  i  Giudei  ,  gli  Hcrcnci,  1  quali  hanno 
noriria  della  Religione  Chriftiana,  che  é  la  vera  ,  Se  prouara  per  talea  rut 
toil  mondo  con  mnumcrabili  argomenti ,  che  chiaramente  ci  dimoftra- 
no  ,  ogni  alrra  Setta eflerefalfa  ,  da  quella  in  poi .  Sinonveniffem,& h-  Cap.tf.ii.it. 
cnttts  futjfem  eis  peccatum  non  haberent  :  nunc  autem  excufaaonem  non  ha- 
bent  de  peccato  [no ,  dice  il  noftro  Saluatore  in  San  Giouanni, condannan- 
do la  ptrfidia,t\-  oftmanonedci  Giudei .  Oucpcr  lo  peccato  intende  Sant* 
Agoftino  nel  $9. trattato  fopra  San  Giouanni  la  loro  infedeltà  .  Et  in  San 
Giouanni  all'otrauo  minaccia  loro  Chrifto  l'eterna  morte  ;  perche  non  Bt%t 
voleuano  alla  fua  dottrina  preftare  credenza .  Ego  vado  &qutretisme  ,  & 
in  peccato  vefiro  moriemini .  Oue  pan  mente  per  Io  peccato  intendono  tut- 
ti 1  facti  Interpreti  l'infedeltà  loro ,  la  quale  é  peccato  ,Se  moltograue.E 
peccato  la  loro  infedeltà  ;  perche  Se  è  cattiua  :  Se  è  volontaria .  Catriua  ;  tlpeecmtoJtl- 
perciochc  dal  vero  fi  difeofta .  Volontaria,  perche  a  quella  dorrrma  con-  t"*f*dtltk  ì 
tradice,  eh 'cflì  dourebbono accertare-,  hauendone efficaci  monoi ..quali  fa*  mwi* 
fonoi  Miracoli ,  le  Profctie,  Se  fimili.  E  qoefta  loro  infedeltà  peccato  lrm**' 
grauiflìmo  :  Si  perche  è  contraria  alla  &dc,nobiliiTima,èValtiftIma  vir- 
tù :  fi  perche  volontariamente  repugna  a  quella  cogiutionedi  Dio,  che  c 
il  fondamento  della  carità,  Se  del  Pamorc  diurno:  fi  perche  non  vuolecrc- 
dere,  chefia  vero  quello  ,  chelddio  ci  hà  reuelato  :  Se  fi  perche  a  Dio  ar- 
tnbuifccquello  ,che  li  difdice:&  li  leua quello , che  li  fi  conuienc.  On- 
de dal  vero  Iddio  cftremamètc  ci  allontana,  tenendo  di  lui  falfaopmionc: 
rifiutando  il  fuocultoiSr  religione  :Se  adorando  per  Dio  quello,  che  non 
è  tale.  La  ragione  formale  del  peccato  confifteneirauuerfione,cV  parrc- 
za,  che  per  elfo  fà  l'huomo  da  Dio  .  Perche  tanto  più  farà  graueil  pecca- 
to ,  quanto  più  ci  allontanerà  da  Dio,&  a  luici  farà  voltare  lefpallc.  La 
ondedilongandofi ,  &  alie-nandofi  l'huomo  da  Dio  molto  più  per  l'Info 
delrà ,  che  per  gli  altri  peccati  ,  che  l'huomo  fà  conrra  le  virtù  imorali  ; 
concludono  1  fieri  Theologi ,  che  grauilfimo  fia  fopra  modo  il  peccato  Tr0BM.t9.in 
bell'infedeltà  4  Erqucftac  dottrina  di  S.  Agoftino  ,  cV  di  S.Thomafo.  io*n. 
Oue  ci  accenfia ,  che  non  effondo  vero  Iddio  quel  lo,  che'I  Gentile,  il  Giù  i.xq.to.are. 
dòo  ,  Se  l'Hcrcritt)  adorano ,  rutto  ciò  ,  ch'elìi  di  Dio  dicono,*:  falfo;  per-  J-»*  ctrftre* 
cloche  fi  fingono  nella  loro  mente  vna  cofa  per  Dio,  che  non  è  calerà: 
ruffociòchedidiuinodiconodi  quella  cofa  ,  èfalfo .  Si  che  il  Gentile,  il 
Giudeo ,  l'Hcretico,  dicendo  del  Dio,  ch'ctTo  adora ,  chc'é  Vno,Ccearorc 
del  CielceV  della  Tcrra,èV  Datore  di  tutti  1  buiirchcpoilcdiamo»  èfalfo; 
cóciofiachcqucUcch'tlfi  adorano  per  Dio,  nelTunaha  di  quefte  ctjdirio- 
m. Egli  e  il  verojche  Iddio  nóhà  più  che  vna  natura:  che  hà  fàrroognico 
4*a  :Se  che  ci  badato  ogni  noftro  bene.  Ma  quefte  cofe  no  fi  verificano  di 
quello, ch'elfi  per Dioadoranó;  perciochcquel 'tale  nonélddio.  Si  co- 
me egli  c  il  vero ,  che  Filippo  terzo  di  cafa  Auftriac»  è  Rèdi  Spagna  5  ma 
fe  fu  crederti,  chcqucfto  huomo,chc  ti  è  vicino,  foflfc  il  Re  Filippo,  falfo 
ftrebbe  il  dire  /quello  huomo  è  Re  di  Spagna ,  artenroche  elfo  non  è  il 
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.  Ré  Filippo .  Qunidi  c  ,  che  i  digiuni ,  le  limofine,  rorarioni,i  facriftcìj, 
<\"  qual  fi  voglia  altra  cola ,  che  1  Giudei ,  cV  gl  i  Hercrici  fanno  ad  nono- 
re  di  quel  Dio,  ch'clli  adorano-,  fono  peccati  mortali,  non  altrimenti  che 
fono  tutte  l'opere  fatte  dai  Turchi  a  gloria  di  Mahumcrto;  percioche  co- 
fi  gli  vni,  come  gli  altri  a  quella  cofa  i  diurni  honon  attribuirono  ,  che 
C*f>.}.».i$.    non  c  il  vtro  Iddio  .  Però  con  molta  ragione  dice  Chnfto  in  S.  Gio. 
T>ichi*r*fi  la  credit  tneum  ,  non  iudtcatur  :  qui  autem  non  credit  ,  tèrni  tudtcaius  eft .  Con- 
[tnttnr*    di  tra  quelli ,  che  credono  in  Oh  ri  fio  ,  non  fi  ferue  Iddio  della  fua  giuftitia 
Ckrifii  in  s.  in  caligarli      punirli  dei  peccati  eommtlli  ;  ma  con  cfli  adopera  la  fua 
Gio*n.  al  j.    mifencordia  ,  perdonando  loro  i  peccati ,  cV  abbellendoli  della  fua  gra- 
Qui  eredit  iti  na    Quelli ,  che  in  li;  i  non  vogliono  credere,  indegni  fono  del  perdono: 
euro,  non  iu-  ^  (jjlladiuina  legge  fono  giudicati  merircuoli  dell'inferno.  Spieggocon 
autem* 'ócr*  maRporc  chiMCSt»  le  predette  parole .  Quando  Adamo  peccò,  tutti  i  01, 
<hHam 'iudi^  c  *  ^J       r,riarno  >'  "oftio  principio ,  in  lui  pcccammo,come  inrad.ee. 
catus  elt.      fu  quo  omnes  peccauerunt  ,  dice  S.Paolo .  Et  venendo  al  mondo,  nafciamo 
Rem. ^.n. ii.  pe.ecaton,&  figliuoli  d'ira .  Nafcimurfiiij ira.  Però  fino  da  principio  fum 
mo  come  rei  giudicati,  <V  condannati .  Si  moflc  a  pietà  delle  noftrefcia 
gure  il  Padre  eterno,  &  mandò  il  fuo  figliuolo  al  mondo  ,  per  liberarne 
dall'eterna  morte,  alla  quale  fummo  condannati.  Perche  ehi  l'accetta 
per  Saluarore  >&  liberatore  ,cV  in  lui  affettuofamente  crede  \Noniudtca- 
tur  ,refta  libero  dalla  fentenza  data  contradi  elfo  ,  vtafi  feco  mifcricor- 
dia ,  &  m  vece  di  morte ,  cv  di  pena  ;  gode  egli  viraci  gloria .  Chi  rifiu- 
radi  credere  in  lui ,  &  di  ricoiiofcerlo  per  Redentore  del  mondo  ;  lami*- 
dtcatustft ,  fotrogiacea  quella  fentenza  data  cetra  di  lui, fino  da  principio 
del  modo  &  rimane  preda  dell'eterna  morte.  Egli  è  il  ve  rocche  gl'infedeli 
al  fine  della  vira  loro      nel  giorno  deH*vniuerfalegiudicio  faunno  fen- 
rcntiati  all'eterne  pene  dell'inferno  ;  perche  quantunque  fianogià  giudi- 
cati per  rei  di  quelli  tormentofi  fuochi ,  né  di  quefìo  fi  habbia  più  a  rrar- 
tarc  ;  rutrauia  perche  più  >&  meno, molti  di  loro  hanno  peccato  ;  fi  farà 
dile>ronuouogiudicio,c\:  conforme  ai  loro  demeriti  fi  darà  giuftafeiitcn 
za .  S.  ftafiliu dichiarando  quelle  parole  del  Regio  Profeta  nei  primo Salr 
mo.  Nonrefurgcnr  impif  in  ludtcio  ,dice ,  che  gl'infedeli  non  fi  prefentc- 
ranno  dinanzi  al  Giudice  per  ctferc  efaminati  ,  fe  mcritcuoli  fono  dell'e- 
terna dannatone  jpcrciochc  già  per  rei  dell'inferno  fono  flati  giudicati  j 
ma  foloal  tribunale  di  quel  foprano  Giudice  compariranno,  per  fenrire 
la  fentenza  della  loro  dannatione,  che  più  ,  &  meno  fpauentcuolc,&  pe- 
nofa  farà ,  conforme  ai  loro  demeriti .  Cofi  dichiarane  anche  le  predet- 
.  teparoledi  S.Gio./amiudicdtHs  cflt  S.Ambrofio,  •  S.Crcgono,  *  S.Gie- 
pr?mì°m  l'ullimo>  c  *  S.Gio.C  hnfofxomo,*  C  hi  volonranan  ente,    con  animo 

•  liblómtr  de  liberato  amazza.il  fuo  prolhmo ,  eeiallalegge  condannato  aliamone  ; 

*  io  rr.a  quando  vuue  fatto  prigione,  è  dal  Giudice  fentennaroali'vkimofup 
cMnlltf.  pl:cio  ,  mtno  più  grauc  .conforme  alla  qual  irà  del  delitto.  Cofi  chi 
i^diQittt-  noncrvde,è  dalla  diurna  legge  condannato  al^nfcino,  ma  quiteio  fi  truo- 
wtkh  ua  al  fine  della  fua  vira,  Se  al  tribunale  di  Chrifto  nel  giorno  dell',  zìiucr- 
é  Homtl.  »7.  falegiudicio ,  è  dal  Giudice  fenrentiatoalle  perpetue  pene  di  quelli  eruc- 

ciofi  fuochi ,  con  maggiore  >&  minore  cafligo,r.auura  coufiderationc al- 
Ja  qualità  ,  &:  quantità  de  Cuoi demer.u  .  Quttredtin  fimo»,  habetvitam 
éternam  :  Qui  increduli s  ejf  fitto  non  vidcbit  vitam.  Sed  tra  Dei  mance  fupcr 
c  f«w;  dice  Chrifto  in  S.Gioanni.  Chi  crede  ucl  figliuolo  di  Dio  .maina- 
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ia .  Erchi  in  luftìon  crede,  non  porrà  la  vira  eterna  godere  ;  ma  foggia- 
cera  all'na,&-  dannanone , che  fino  da  principio  ineorfe .  Std  ira  Deimd- 
tierfupertum.  Diccene  l'ira  di  Dio  Uà  fopra  di  lui,  fi  perche  non  di  nuo- 
uo  il  viene  à  rrouarc ,  hauendola  egli  prima  meritato  :  6V  fi  perche  ^a  c£To 
non  fi  partirà  mai  :  Se  in  quello  mondo ,  Se  nell'altro  il  caftighcrà  . 

Di  quelli  infedeli ,  che  fono  di  tre  forti ,  come  habbiamo  dcrto  ,  non  fi  G/(  nnetirì 
mette  in  dubbio  da  Cattoliche  gli  Herctici  dtbbonfi  sforzare  a  rinuncia-  ch,„c„rivei 
ce  al  loro  errore ,  Se  à  nrornarc  al  grembo  di  Santa  Ch  icfa ,  dalla  quale  fi  eonntr 
fono  ribellati;  pofciache  il  quelito  non  hà  veruna  ditticultà  ,Se  fi  prarrica  tir* .  debbotio 
oue  fi  può  lenza  danno  della  Republica  Chnftiana.  Comandano  Santo  rffcrtctftig*. 
Agoftino  Epift.  jo.ad  BonnaciumComitcm  ,  S.Gicronimo  fopra  quelle  n  d$  ftn*  di 
parolediS.PaoloaGalarhi.  ModicumfcrmentHmtotammtffamcorrumtit.  morti. 
S.  Bernardo  homil.66.  in  Cantica,  S.  Leone  Epiftola  ad  Tornbium  Epi- 
feopum  A&uricenfcm  c.  i .  Se  ghalrri  Santi,  che  gli  Hcretici ,  i  quali  non 
vogliono  il  loro  errore  abbandonare ,  fiano  farti  morire .  Nel  Deuter. 
al  1 $. 17.  ÓV  1 8.  capo  comanda  Iddio  ,  che  fi  ammazzino  i  falfi  Proferi .  Et 
da  qui  inferifce  S.  Cipriano ,  che  molto  più  debbono  effere  caftigari ,  Se  dttxìt^ 
fentcntiati  a  morte  gli  Heretici .  Sono  gli  Heretici  chiamati  lupi  rapaci ,  tttione  sd  ' 
àrladriinS.  Matth.al7.1n  S.Gioan.  alio,  negli  Atri  Apoflolici  al  io.  mjlrtiriSt.  . 
Hor  quella  forre  di  gente  dobbono  clfcrc  di  vi  ra  priuati ,  come  fopra  ma. 
donociuaalla  Republica  Chnftiana  .  Et  diciòne  habbiamo  chiara  dc- 
terminarione  nel  Concilio  Conftanricnfe  felfione  1  c.  Se  nel  Capirolo  Ad 
abolendam  extra  de  Hercricis,ÒY  nel  Capitolo  fuper  codcHareticis  lib. 
C. ,  Se  nella  Bolla  di  Leone  X.  conrra  Luthero  .  L'iftclfo  comandano  do- 
ucr fi  fare  le  leggi  Imperiali .  Michele  Impcradore  apud  Paulum  Diaco. 
fiu;c.  14.  Valcntmiano,oV  Marciano  .  LegcQuicunque  Codice  de  H.rrc- 
ticis .  Egli  e  il  vero ,  chefe  l'Hcretieo  viene  a  penitenza ,nondebbe  clfc- 
rc di  vita  priuaro ,  purché  non  fìa  relalfo  -,  fi  come  habbiamo  nel  Capito- 
lo Ad  abolonedam  exrrade  Hereticis.  Tutta  la  difficuità  trouafi  rifpetro  jctmilir^  i 
ai  Gentili,  Se  ai  Giudei .  Etfe  mi  ricercate  ,  fc  e  lecito  ad  vnPrcncipe  cimiei  „m 
Chnftiano  Se  Cattolico ,  isforzare  con  minaccic,  Se  pene  gl'Infedeli ,  che  debbono  ejftr* 
la  noftra  Religione  non  accettarono  mai  da  veruno  tempo  ,  fiano  ò  Gtn-  isfaruut  md 
ri  li ,  ò  Giudei ,  ad  abbandonare  le  loro  fette,  Se  à  riceucre  il  Bartefmo  ,  Se  Mccmsrt  U 
il  Vangelo  ;  Rifpondo,  che  nò,  perche  quefto  prohibifcono  il  Concilio  fMi  (fittoti* 
Toletano-4.  alean.  >  j.cirato  nella  diftin.  45.  cap.de  Iudcis.  Clemente  **• 
terzo  citato  nel  Capit.  ficut  de  Iudaris .  Innocenzo  terzo  citato  nel  Capir. 
Maiores  de  baphfmo,  oue  determina, che  fc  alcuno  è  (lato  sforzato  à  ci- 
ceuere  la  noftra  l  ede,  che  non  fìa  isforzatoà  ritenerla,  S.  Gregorio  in  mol 
re  delle  fucEpift.cirate  nella  dift.45.c.Quodaute.S.Ambrofio  nel  7.  lib. 
fopra  S.  Luca,  S.  Agoflinonel  1.  lib.  conrra  la  fette  dei  Pefilianiftì  acap. 
8$.  S.  Thomafoa.  ì.q.  lo.ar.S.ÓV  rutri  i  Sacri  Theologi .  Et  in  vero,  lei 
Prcncipi  Chriftiani  hauelTcro  auronti  di  sferzare  1  Gétili,&  i  Giudci,à  ri 
ceuere  il  Vagelo ,  quella  haurebbero  efsi  nceuuto,ò  dalla  legge  naturale: 
©  dalla  Ic$ge di  Chrifto .  Mane  quella,  ne  quella  hà  concerto  loro  cofi  far 
ta  giuriditrione  i  pofciachc  la  noftra  fede  fupcra  ogni  legge,  Se  ragione  na 
rurale;^  però  nò  e  poflibi  leene  la  narura  comidi  aPrcncipi  Chriftiani , 
che  1  Gentili ,  cV 1  Giudei  ad  accettare  la  fede  cattolica  ncceilirino ,  Se  ob- 
lighino .  Egli  e  parimente  chiaro, che Chnfto  non  hà  comandatoagli 
A  portoli ,  che  violentinogli  huomini  ad  accettare  la  Fede *,  ma  folo  diede 
loroorJjiccht'l  Vangt-lo  prcdicailcro  per  rutto  il  mondo ;òV  co'i  mira- 
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coli  la  loro  dormila  confcrmalfero,ficoir.e  habbiamo  apprefTo  tutti  i  Va- 
gelliti .  Anzi  procurando  S.  Iacomo,  &  S.  Giouanni,  che  fcendeflfe  il  fuo- 
co dal  Ciclo  ,  èV  abbrucciaflfe  i  Samaritani  ;  perche  non  volftro  riceucrc 
, .    r  Chrifto,  cv  honorarlo;  furono  da  lui  nprefi,  fi  come  habbiamo  in  SA.  e- 
n-3  Z'IZ  CA  aI  nono  caP°  •  E  11  Vangelo  legge  di  amore,  di  canrà,di  pace;  Se  perciò 
no  '.c?  Ititi  pacificamente ,  canreuolmente,  Se  amorofamente  fi  ha  à  nceuere,  Se  non 
no  fan  t  Pti-  por  Ibiza.  La  fede  è  dono  di  Dio  ,  Se  Iddio  non  la  vuole  dare  ad  alcuno 
c$pi  Cbnjlis-  contea  fua  voglia .  Aggiungete  ,  che  molti  inconutnienti  ne  feguirebbo- 
ni  con  ti  In-  no>fei  Prencipi  Chriftiam  a  fi  fatta  ìmptefa  fi  metteffero.  Tra  qu.ili 
fedeli;  é»qn*l  quefto  è  vno  dei  principali ,  che  infiniti  facrilcg ij  fi  commetterebbero  da. 
lo  ,  eiu  vum  coloro ,  che  per  forza  ,  Se  contra  loro  voglia,  il  facro  fiat tefmo  ,  Se  la  R  c  - 
loro  vittstM   hgione  Chriftiana  hauefllro  nceuuto .  Egli  e  bene  il  vero  ,  che  poflfoiio 
•M*~        ral  volta  i  Pruicipi  Chriftiani  vfare  con  gl'Infedeli  ad  elfi  foggern  giufto 
rigore,  imporre  loro  giù  fte  gabelle,  &  prendere  dei  loro  errori  giuftì  ca« 
fhghi  j  affinchè  veggendofi  elfi  aggrauati,  affannati,  Se  tormentati,  s'au- 
ueggano  dell'infelice  loro  fiato,  mutino  religione,  Se  accettino  la  vera-. 
Fede.  Che  cofi  leggiamo haucre ordinaro i  Sommi  Pontefici  douerficon 
elfo  loro  goucrnare  1  Prencipi  Chriftiani .  A  quello  fine  potrà  anche  il 
PrcncipeChriftiajiocomandare,cheneffunodi  loro  habithn  veruno  luo 
go  della  fua  giundittione ,  fe  non  con  quefto  patto,  che  la  predicanone.* 
Varato  afcolti .  llchc  vtggiamo  olfcruai fi  a  Roma ,  ouc  fono  i  Giudei 
dal  fommo  Pontefice  aftretn  à  fentire  chi  predica  loro  la  dottrina  Vang«- 
lica  ;  pofciachc  quefto  non  e  propriamente  aftrmgerc  gl'infedeli  à  farfi 
Chriftiani,  potendo  1* huomo  vdirc  la  predicanone  Vangelica  ,  Se  non 
coni enrirle  ,  Se  accertarla  per  vera .  Se  gl'infedeli  non  fono  fogge  rri  a  ve- 
runo Prenci  pe  Chriftiano,&  beftemmianola  noftra  Religioncò col  im- 
porle falfita  :  ò  col  biafmarla  ,  &  beffeggiarla  :  o  col  minacciare  a  chi  la 
vuole  abbtacciare:ò  col  mettere  impedimento  alla  fede  ,  che  non  facci  in 
elfi  progreffoi  dico,  che  è  lecito  a  qual  fi  voglia  Pixncipc  Chnftiano  ven 
dicare  cofi  fatta  ingiuria,  eriandioconlcarmi  ;  fi  come  chiaramente  di- 
mostrano i  Sacri  Canoni .  Chrifto  noftro  Signorcil  quale  è  Padrone  di  tur 
ro  il  mondo,ci  hà  comandato,che  predichiamo  in  ogni  luogo  il  Vangelo. 
Mm  16  n  11  ^untes  'n  vmMerfitm,prddiCétte  Emvtgclium  omni crcatur <t,adunque 

'  polfiamo  difenderfi  da  chi  ci  vuole  tuore  ,  ò  impedire  quefta  ragione  »  Se 
autorità  dataci  da  Chnfto,  ogni  volta,  che  li  fu  intimata  giuridicamente. 
Perche  fc  vn  Rc»ò  Signore  infedele  voleflfe  impedire  ,  che  nel  fuo  regno 
non  fi  predicanoli  Vangelo ,  cffendoui,chi  lo  voleffe  alcolrareifi  potreb- 
be con  l'armi  sforzar!o,ad  aprire  la  porrà  alla  predicanone  Vangelica  >  Se 
à  confennreche  ogn'vno  la  potcfle  fentire.  Aggiungendofi ,  che  ad  ogn'- 
vno  e  dalla  natura  concelTo,cV  comandato,  il  difendere  Pinnoccnte  da  chi 
a  torto  il  vuole  opprimercene  maggiore  ingiuria  fi  può  fate  a  veruno ,  co- 
me l'impedirli  il  bene  ,  Se  la  falute  dell'anima .  Et  chi  dubita,chenon  fia 
lecito  ad  vnPrencipeChriftiano  il  prendere  vendetta  dell'ingiurie  fatte 
alla  Republica,òV  Religione  Chnftiana,potcndo  elfo  le  proprie  ingiurie 
caftigarej<Sr  punire  quelle  de  fuoi  {additi  »  cnandio  nella  perfona  d'vn  al* 
tro  Re  >  et  Prcncipe ,  che  non  li  fia  foggetto  ?  Pure  »  quando  non  vi  foflfe 
alcuno  in  vn'rcgno,  cht'i  Predicatore  Vangehco  volcflc*  accertare  :  nè  da 
\  quel  regno  alrraingiuria non  haueffcriceuuta  la  Rcpublica  Chriftiana;io 
\  non  veggo  ,  come  fi  poteflfe  per  ciò  muoucrli  gucrra,óc  recarli  danno,  elV 
fendo  tutto  quel  regno  d'accorcio  inno  volere  fentire  nuou  a  doti  ri  su,!»  - 

tocche 


Digitized  by  Google 


(U  E  L  V  1  WF  E  I>  M.Zr  2.  7J 

ciochc  quando  Chnfto  comandarne  fi  predichi  il  fuo  Vangelo ,  debbefi 
incendere  a  chi  il  vuole  fenrire:  Però  non  volle  Chrifto  i sforzare  i  Sama- 
ritani à  nccuerlo  ;nc  volle  punirttspcrche  l'hauelfcro  rifiutato,  fi  come  c 
fentro  in  S.Lucaal  9.  Parimente  non  comandò  Chrifto  in  S.Marth.  al  10. 
che  fi  faceffe  forza  con  l'armi  a  quella  Città  ,  che  gli  Apoftoli  non  hau- 
rebbe  nccuuto  ;  ma  ordinò,  che  da  clTa  fi  partiflfcro ,  come  da  Citta  ìnde- 

?ia  della  Predicanone  Vangclica  .  Alcuni  Dottori  fono  di  parere ,  che  a 
rencipi  Chnftiam  fia  lecito  il  muouere  guerra  a  Prencipi  infedeli ,  Se 
priuarli  conia  forza  delle  armi  del  loro  Dominio  ,  Se  Stato  ;  ancorché 
netfuna  ingiuria  faccino  allanoftra  fede ,  ne  veruno  impedimento  metri- 
no  a  chi  di  accettarla  haueflfe  l'animo  ;  perfuafi  à  tenere  quefta  opinione  ; 
perche  per  la  loro  idolatria ,  Se  per  eli  altri  peccati ,  ch'erti  contra  laleg-  ^■M-"'*f 
ge  naturale  commertono^portbno  elfere  feueramenre  caftigan  .  Ma  il  con-  h  '%\  gg 
rrario  mfegnano  S.Thomafo,  »  il  C'aerano,  b  Francefco  de  Vittoria*  «  4r,.V 
Didaco  Couarruuia,  Bartolomeo  Caffano,  *  Domenico  Banes,  fóV  moiri 

c  m  ReleB.de 

altri  Theologi,&  Canoniftr,&  con  ragione  ;  percioche  clh  fono  veri  Pa-  indu,}*y.\. 
droni  dei  loro  Stari  -,  fi  come  infegna.  il  Concilio  Conftannenfc  nell'otta-  d  inReUa.f* 
ua  feffione  .  Però  il  Profera  Damele  al  1.  Se  4.  capo  chiama  Nabucodono-  perReg.p«ec» 
for  vero,&  legittimo  Rè  .  Chrifto  in  S  Matth.  al  11.  vuole ,  che  fi  paghi  t*mp*r.  1.  §. 
aCefare  il  tributo:  Se  l'ifteffo  comanda,  che  fi  facci  co'i  Prcncipi  infc-  10. 
deh  San  Paolo,  »  Se  San  Pietro,  b.  Quefta  ìftelTadortrina  infcgnano  San  tmApripm 
Cipriano,  «  Se  Sant'  Agoftino  d:  tv3imoftrano,chcoueiPrencipi  in-  P"""*J. 
fedeli  non  fanno  ingiuria  alla  Religione  Chnftiana  :  nè  i  Chnftiam  dan-  %  JJJ;**0, 
ncggianomon  polliamo  con  effo  loro  guerreggiare,  Se  impouenrli  dei  lo.  b      ?  (  ^ 
ro  Srari;ancorchc  idolatri  fiano  ,  Se  rrafgrefton  della  legge  naturale  ;  per-  ìntY\àtd* 
cioche  folo  al  foprano  Monarcha  tocca  il  caftigare  quei  peccati ,  Se  non  'exhOTtMlont 
ai  Prcncipi  Chriftiani .  Alrrimenn  farebbe  anche  lecito  ad  vn  Prcncipc  ^  m*trim. 
Chriftiano  caftigarc  vn'altro  Prencipc  Chnftiaao  a  lui  nonfoggetto,  Se  c.<. 
muouerli  guerra,pcr  fpogliarlo  del  fuo  Dominio ,  quando  qualche  offefa  d  Serm.  6.  de 
facelTe  alla  diurna  Maeftà,la  fua  Santa  legge  violandojcofa  ,  che  da  neffu-  wrtù  D*rni: 
no  Dottore  è  ammeffa .  Et  ogn'vno  porrebbe  euenggiare  colina  i  Pren-  **. 
cipi  di  Religione  dalla  fua  differente  ;  percioche  come  dottamente  pruo- 
ua  il  Valenza,perfuadendofi ogni  Prencipe,chc  la  fua  R eligionc  fia  la  ve-  ™»-* ■*'#»• 
ra,cV  che  in  errore  fiano  quei  Prencipi ,  che  vna  fetta  dalla  fua  differente  fijtllJ4t/"» 
feguitano,  &  abbracciano;  p  otrebbe  ogni  Natione  d'vna  fetta  combatte-  JHo  * 
reconttale  Narioni  di  fi-tta  differente.  Et  per  quefto  nfpetto  tutto  il 
mondo  farebbe  in  arme .  Ma  di  quefto  fia  detto  a  baftanza ,  Se  veniamo  a 
quello,  che  i  noftri  coftumi  riguarda . 

Dalla  facra  Scritturai  da  tutti  1  Santi  fiamo  ammaestrati,*  fuggire  la  ruggire  fide» 
prartica ,  Se  conuerfarione  di  quelli ,  che  vita  menano  cattiua  ;  concio-  U  pr*ttic»  * 
fiache  non  vi  e  male ,  per  conragiofo  ch'elio  fi  fia,che  più  facilmente  in-  co%*rrf*tione 
ferri  rhuomo,  di  quello  fanno  gli  altrui  cartiui  coftumi  .Nejcitis  quUmo-  degl'infedeli, 
dicum  fermentum  totam  m*Jf*mcorrumpit  dice  S.Paolo.  Perche  non  cfTcn-  *■  c""5- 
doui  qualità  d'huomiiu  più  cattiua  di  quella  dell'infedeli;  ogni  ragione 
vuole ,  che  dalla  loro  prarrica,  Se  conuerianone  vi  afteniarc . 

Marfilio  Ficino  fenuendo  fopra  Platone  dice, che  è  parte  d'impie-  Jn0tg1tmfnh 
tà  ,  il  renere  famigliarità  ,  Se  compagnia  con  quelli,  che  pcrlamalua-  DÌMi,g.l0jt 
gita  loro  viuono  nelle  tenebre  dtU'imedelrà  ,  Se  fono  fcommunica-  Ug, 
ùj  Se  feparari  dai  diurni  offici  j  ;  percioche  ctflndo  elfi  inferi ,  nonpof- 
fono  mancare  d'ijifectarcfirrulmyirccjuei,  che  addii  fi  accollano.  Chi 
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può  portare  nel  feno  dice  Io  Spirito  Saro  il  ferptnte,fenza  effereda  quel- 
lo morficaro  ?  6  toccare  la  pece,  Se  non  imbrattarfi  ?  ò  magiare,  &  dormi- 
re in  Vn  ferro  con  vn  appettato ,  fenza  chc'l  male  gli  fi  appicchi  ?  Perche 
chi  della  fede  del  vero  Iddio  c  abbellirò ,  Se  delle  fanrc  virrù  adorno  ,  nd 
debbecó  quelli  prarricare,che  infedeli  fono,  Se  di  carriui  coftumi .  No  e 
fi  grade ,  &  fi  naturale  nimiciria  tra  il  Iupo,òV  l'agnello*,  che  maggiore  nò 
debba  citi,  re  fra  il  cattolico,  &  l'infedele.  Ncffuno  dee  offerire  nel  mede- 
fimo  rurnbolo  fuoco  facro^c  profano. Porre  nel  medefimo  rcmpio  l'arca 
di  Dio ,  cV  l'Idolo  di  Dagon .  Adorare  Chrifto,cV  haucreamiftàcon  An- 
tichrifto.FareprofclTìone  di  viucrecarrolicamcnrc,<$r  virruofamenre:  Se 
tenere  prarrica  d'infedeli,  cV  federati  huomini .  DiceTertulliano,chc  le 
bandiere  di  Chrifto  con  quelle  di  Saranalfbnon  fi  poffbnobcne  congiun- 
gere infieme  :  né  i  raggi  della  luce  con  le  ofeurità  delle  Tenebre.  Non  fi 
rodo  fù  vfeito  il  popoplo  Hebreo  dall'Egitto  ;  che  li  comandò  Iddio, 
che  non  trarraiTcné  communicalTe  co'i  Cajianei,  Gcbufei,  Ammorrei,^ 
altri  Idolatri  :  Se  che  non  s'accompagnaflTc  con  efli ,  ne  facefle  fcco  ma- 
trimonio: Se  in  fomma,  che  non  hauelTc  che  fare  con  l'Infedeli.  Cofi  è 
fcrittonel  Dcuoter.alfetrimo.Chi  vuole  cfTcrc  faluo  ,  vfeire  debbe  con 
Loth  di  Sodoma .  Lafciarecon  Ifaac  laprattica  d'Ifmaele.  Fuggirecon 
Giacob  da  Efau  .  Vfeire  col  popolo  Hebreo  dall'Egitto.  Etqucfto  fcriue 
S.  Cipriano .  S.  Ambrofio  fenuendo  a  S. Vigilio  Vefcouo  di  Trento ,  Se 
Martire,  dice,  chc'l  Prelato  dee  fopra  tutte  le  cofe  procurare  ,chc  non  fi 
mefcolmoi  Chriftiani  co'i  Gentili.  S.  Cipriano  nella  j6.  Epiftola  nota_» 
diuinamenre ,  che'  1  Signor  Iddio  per  moftrare  l'ira  ,  c'haucua  conrra  co- 
loro ,  che  s'erano  feparari  dal  fuo  rempio,  perfeguire  il  falfo  culro  ,  che'  l 
R è  Gicroboam  haueua  ad  elfi  infegnaro;  diedeordine  al  Profeta,  che  ma- 
dò  i  riprendere  ilfopraderro  Rè  della fuaidolarria ,  Se  à  minacciarli  il  ca 
ftigo,  che  fopra  di  luidoueua  venire  ;  che  nonmangialTcnc  bcuefTecon 
elio  loro  :  né  in  Bethel ,  oue  quefta  canteuole  corrertione  haueua  fatto  al 
Re  Gierorobam ,  prtndcflfe  veruna  refetione.  Et  che  per  non  haucre_* 
ciòoffcruatojfu  nel  camino  da  vn  Leone  ammazzato.  Perche  fe  vi  è  cara 
la  vita  ,cV  la  falurc  ;  fuggire  la  prarnea  degl'Infedeli,  io  vi  hò  diftinto 
gl'Infedeli  in  tre  fchiere,  Se  ordini  :  Se  vi  ho  detto ,  chedi  elfi  alcuni  fono 
Gentili ,  altri  Giudei ,  Sr  i  terzi  Hererici .  Dei  Gentili  non  ve  ne  fono  per 
la  Dio  gratia  nei  noftripaefi  ;  però  di  elfi  non  parlo.  Dei  Giudei ,  chc_* 
più  cartiui  fono  dei  Gentili,  ne  habbiamo:  Se  in  gran  numeno:  Se  non 
polTo  fare  di  meno ,  che  non  mi  marauigli  fopra  modo ,  che  quefta  puz- 
zolente feccia  dell'  humana  gcnerarione  venga  da  Chriftiani  con  tanto 
nolìro  biafmo  Se  danno  fcftcggiata ,  accarezzata  ,  arricchirà  »  honora- 
ra  ,Sc  trattata  famigliarmente,  cV  amicheuol mente  .  Elfi  con  le  vfure  vi 
rubano  le  ricchezze,  con  le  parole  vi  mordano  Thonorc ,  co'i  tradimenti 
hanno  leuato  a  molti  Chriftiani  la  vita  :  Se  mi  viene  detto ,  che  con  le  lo- 
ro diaboliche ,  di  effecrande  orationi  vi  procurano  ,  Se  defiderano  ogni 
forredi  male  nientedimeno  fono  in  moire  Cirrà  del  Chriftiancfmo  fa- 
uorin  unto  ,chc  viene  permeilo  da  alcuni  Prencipi  Chriftiani ,  eh*  efli 
habirinodelle  più  belle  cafe,che  fiano nella  Città  :  ch'elfi  habbiano  alle 
loro  botteghe  maggiore  concorfo  :chcmercarantic  in  maggiore  quantità 
(baccino:  che  fi  ntcamcnrc  vertano  come  voi ,  Se  fiano  più  comodi  di 
voi  :ch'clUcV  viui  funo  da  rutti  riflettati  ,eV  moiri  fiano  di  giorno  con 
foJèiiirà  alla  fcpolrura  portati.  Et  dubito,  che  vi  fiano  di  quelli,  eh  e  apri- 
re bbo- 
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rcbbono  alle  loro  anime  le  porre  del  Ciclo,  fe  ciò potettero  farci  per- 
ciochc  1  fuoi  corpi  di  loro  confentimcnto  vengono  riporti  in  ricchi , 
fonruofi,cVfupcrbifepolchri.  Ci  prohibifconoi Canoni  la  loro  fami- 
gliari™ :  &  nei  paeft  de  Chnftiani  fi  prarnea  con  loro ,  fi  ncgoria  con  lo- 
ro ,  fi  mangia  con  loro  .  Er  chi  sa ,  che  ifitrinfccamentc  non  fi  conuerTi 
anche  con  le  loro  donne,  &  che  ne  nafeono  figliuoli  di  dannatone .  Al 
maggiori  nemici  c'habbia  Chnfto  fi  fanno  quelle  felle  ?  tk  non  credete  , 
ch'egli  di  fi  grauc  oltraggio  non  fi  habbiaa  rifentire?  L'haucre  famiglia- 
rità con  perfonc  infami,  è  co  fa  da  h  uomo  dishonoratojcifi  fono  infami. 
L'haucr  conucrfarionc  có  perfonc  federatele  cofa  da  huomo  tritìo;  elfi  Co 
nofcelerari.L'haucrepratricacon  perfonc  nemiche  del  noftro  Redento- 
re, c  cofa  da  huomo  traditore;  erti  fono  nemici  capitali  del  noftto  Reden- 
tore. Da  qui  fi  porrebbe  concludere,  che  quclli,che  con  ciTo  loro  tengono 
amifta,  folfero  disonorati ,  tritìi,  &  traditori ,  fe  non  fi  rifpondetfe ,  che 
vfano  có  elfo  loro  quelle  amoreuoli  manierc,per  liberarli  dalla  feruitu  del 
Dianolo,  eV  foggiogarh  alla  dolce  legge  di  Chnfto  .  Che  (lima  fi  fi  de  vo- 
ftn  configli ,  cv  ordini  oianta  &  fel  ice  memoria  di  Pio  Quinto.  Voi  co- 
mandare ,  che  ogni  forte  di  rigore  verfo  quella  perfida  conditionc  d'huo- 
mmi  s'ufi  da  tutti  ìChriftiani;  affinchè  li  rauutggauo  del  loro  errore:  <Sr 
moiri  Chriftiam  rcncndofi  de  fuoiiacri  Pallori  più  prudenti,  &  iauij;alle 
contrarie  regole  s'appoggiano  ,&  con  le  piaccuolczze  i  vogliono  trarre 
dalle  tenebre  alla  luce  >  Sola  vexatio  tmelleattm  dabit  auditm ,  dice  Efaia .  . 
Et  però  quanto  più  amoreuolmcnte  trattetetecon  quelli  perfecutori  del-    *t'  9  •** 
lanoftra  R  eligione  ;  tanto  più  oftinaramcnte  pc  ricuciranno  nel  loro  er- 
rore ,  cV  quindi  prenderanno  occalìone  di  credere  ,  che'l  loro  Giudaifmo 
iìa  da  Dio  fauonro  .  Sono  elfi  reftimonij  della  noftra  fede  A'  però  vengo- 
no dalla  Chic  fa  toleran  nelle  Città  de  Chriftiam;  fi  come  infegnaS.  Gre-  4y.  dut.e*n, 
.gono .  Et  per  quello  nfpetto  dice  S.  Agoiìino  ,  che  non  furono  affatto  cf-  gw  finora. 
tinti  da  Dio  ì  Giudei ,  hauendoci  elfi  à  feruire  per  teftimoni)  della  noflra 
fede.  Maperchcfono  capitali  nemici  della  Religione  Chriftiana,fere  Lib.ii.D*c$ 
tfoi  tati  da  fammi  Pontefici,  ad  vfare  con  loro  feuentà  nelle  parole,  af- 
prezza  nei  farri ,  fdegno  cV  fthiffezza  negli  fguardi,  &  piera ,  &  compal- 
jìone  della  loro  perfidia ,  &  oftinarionc .  A  quelli ,  che  fi  eonucrtono,ra- 
gioneuolmcntedcbbcfi  moftrarcogni  fegno  di  congrarulanone.  Ammct 
rctcli  alle  voftre  rauo!e,ric(uttelì nella  voftraconucrfarionc ,  fatteli  par- 
tecipi delle  voftre  contentezze ,  foccorrctel ideile  voftre facu Ita, ÓV  ado- 
perateci u  loro  fauore  ,  che  Giudeo  fu  ancora  il  Redentore  delle  voftre 
anime.  Che  pure  per  diurna  bontà  non  tutti  ì  Giudei  muoiono  oftinari 
nella  loro  infedeltà  i  ma  alcuni  di  loro  aprono  gli  occhi  dell'intelletto,  cV 
Jiceuonoda  Dio  il  lume  della  vera  Religione  ,  conuertendofi  al  culto  di 
.quel  Dio ,  che  fi  nulamente  trattarono  ì  loro  Antccelfon  .  Peggiori  dei 
Giudei  fono  gli  Hcrctic  i  squali  oftinatanunre  nelle  loro  falfe  opinioni 
pcrfcucrano;&  tanto  del  loro  capriccio  fi  fidano,  che  l'altrui  dottrina 
hanno  per  fauola ,  &  bugia  :  il  loro  parere  antepongono  alla  fenrenza  de 
fanti  Padri ,  &  de  l'acri  Conciti]  :  &  per  molto  che  fi  affatichi  S.  Chic/a  di 
fgannarli;noncpoihbile,cK  alla  verità  vogliano  aprire  gli  occhi.  Fé 
qui  profondi  eflts  co><U  tvt  a  Dormito  abbondata  confìlium:  qtiotum  ptrit  in 
tenebro  opera  dice  Iddio  per  Llaia.  Guai  a  voi,  che  di  li  profondo ingo-  C\»f.i?.».if. 
gno,cx:  di  fiacuro  intelletto  vi  tenete, cht'l  configlio  del  Signore  Iddio 
non  volete  leamure .  Coloro  dice  E  Loia  faranno  da  Dio  abbandonatile- 
•  -    -  ftcranno 
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ttcranno  dalla  loro  maliria ,  fk  fuperbia  accecati ,  Si  opere  faranno  rene- 
brofc,&- fritte.  Terò  con  molta  ragione  da  Lucio  terzo  in  CapituloAd 
abolcndam  extra  de  Harrencis ,  da  Innocenzo  ter/o  in  Capir,  exeommu- 
nicamus  codini  ritulo  ,  Se  da  molti  altri  fommi  Pontefici  fono  dichiarati 
per  ifeommunicari  :  c\:  da  Saeri  Canoni  ci  viene  vicraro  il  prarricarc  con 
elfo  loro  :  Se  per  ncftrcV  per  loro  nfpetro  ,  Ti  come  interna  S.Thomafo . 
Per  loro  rifpetro  -,  accioche  venendo  da  fedeli  fchiffari,  fi  rauueggano  del 
loro  errore ,  8c  l'infelice  loro  ftato  nconofeano .  Per  noftro  rifpcrro;arn*n- 
chenon  iettiamo  dalle  loro  herefie ,  Se  maluagi  cottumi  appettati,  &  au- 
ueknati .  Hanno  eli  Heretici  nccuurola  fede  di  Chnfto  nel  battemmo  ,  Se 
Cotto  il  nomi  di  Chiiftiano  lafcdcdi  Chiifto  impugnano;  come  dice*  San 
Gregorio.  Tengono  cognirionc  della  verità  ,  che  S.  Chiefa  ci  propone: 
cV  etti  dottrina  a  ijucUa  eoiirrana  infognano;  come  die  e  Tertulliano  .  So- 
no auucrnn  dil  loro  errore  ,  con  rutto  ciò  pcrriiiaccmcnrc,cV  ott/nata- 
mmrcinquillo  fi  firmano,  pcrfiu  erano;  come  dice  S.  A  gotti  no  .  Porti 
viuonoin  continuo  ,Se  cirro  pi  ricolo,  di  perck  1 e  l'anima;  pi  rciochc  in 
vice  di  pmrirfi  del  loro  piccato  >  in  quello  pertinaccmenrc  viuono  i  non 
auucdmdofi  del  loro  errore  ,  Se  rcncndo  la  loro  henna  per  venta  Apofto 
lica.  la  ondi  S.Gieronimo  rattorr.iglia  rherericoacolui,  cheptnfa,di  be 
ne  vidiruiji (fendo  cicco.  Et  S.Agoft  .chiama  rherctico  cicco  ;  perche  è 
priuodel  foprànarurale  lume  della  fede  ,  cV  caminando  al  buio,  in  diuerfi 
precipiti]  trabocca ,Se  qufido  vii  errore^  quado  vn'alrro  prende  ;  al  falfo 
fimprc  in  vece  del  vero  appigliadofi,comc  dice  S.Epiphanio;impcroche 
accorgedòfi  l'Hercrico,chc  la  fua  neretta  repugna  alla  dottrina  de  Sari,cV 
a  moiri  Articoli  della  noftrafedejouilli  ancoru  ntga,<V  in  mille  altre  hcre 
Accade, per  la  fua  falfa  opinione  difendere, fi  come  infcgna  S.Gregorio.  * 
Et  del  conrinuo,comcdiccS.  Arhanafiob,  nuoui  mottri  finge, cV  concede 
Sono  fi  remeranj,  Se  arrogann  gli  Hirerici,  che  laS  aera  Scrittura  con  in- 
credibile sfacciatezza  ardifcono  di  corrompere,^-  alretare  :  Se  vi  aggiun- 
gono ,  Se  Ieuanociò,  che  piace  loro .  OndeS.  Gieronimo ,  il  primo  Capò 
di  Efaiacfpomndo,li  paragona  agli  hotti,  che'l  vinoconacqua  mifthia*. 
ro  vendono  per  puro .  Se  dimandate  a  I.urhero ,  ò  ad  vn'  alrro  Heretico , 
chi  e  l'Aurore  di  quella  dottrina,  ch'etto  rime,  Se  infegna;  nfponde_>i 
la  Sacra  Scrittura .  Se  voi  a  lui  oppone  teche  rutti  1  Santi  alrramentcrcf- 
pongono ,  Se  interpretano  ;  etto  replica ,  che  lo  Spirito  Santo  a  lui  ha  re- 
uelaro  ,chc  la  Sacra  Scrittura  va  intcfa  nella  maniera ,  eh*  etto  la  dechia- 
ra. Soggiungere  voi.  Calumo, il  quale  alla  S.  Chiefa  e  altrefi  ribelle  ,  di 
alla  S^cra  Scrittura  inrerprcràrione  alla  tua  contraria  3Se  dice  anch'cgfi> 
che  Io  Spirito  Santo  li  ha  reuelaro,  che  la  fua  inreipivrarione  e  laverà. Qui 
fé  voi  fenrenriare,che  bifogna  cóftiruire  vn  Giudice ,  che  detet  mini,qua- 
le  di  loro  dica  il  vero;  altrimenti  nefeguira  ,  che  lo  Spi  rito  Sauro  climi*, 
narorc  di  difcordia ,  Se  aurore  di  dittenfione  ;  figli'  vno  di  loro  dira  ,  10  hi 
ad etterc il  Giudice, Se  nonalrn  .  O  che  fuperbia  .  Altra rupofta  dai> 
quetta  differente  daraiìno  1  Cattolici, quando  nei  loro  paréri  faranno  con- 
trari;, Se  diranno, d'ogni  nottra  diflferinza  voghamo  pir  Giudice  S.  Chie 
fa  ,  1  tuoi  Dottori  >Se  1  Sacri  Concilila  quali  ha  prometto  Chnftonottro 
Sig.  perpetua  afiittenza  dello  Spirito  Saro.5i  aectcfce  il  piricolo, nel  qua- 
le viuono  della  loro  dannarionc  ;  perche  eflendo  ifeommunicari  -3  ^èpa- 
rati  dal  corpo  miftico  di  fanra  Chiefa  y  nefluno  benefìcio  tici  uopo  dal  I<Lj 
orationi,  digiuni  ,Iimofinc,  Se  facrifieijdi  l'anta  Crucia:  &  rcrrojj  bere-, 

e  t  c 


Digitized  by  Google 


-3 


[   V>E  LVl '  NiFEbZLT  A.  77 
chtfanno  ìnicnte  gioua  loro ,  fi  come  infegna  S.  Gregorio .  Et.  fe  auue-  Ufr»  * 9- Mé- 
nate ,  ch'enl  il  martino  patilfero  per  amore  di  Chrifto,  non  per  ciò  fi  fai-       £  4- 
ucrebbero .  Cofi  dicono  con  S.  Gregorio,  S.  Cipriano,  1  cV  S.Agofhno,         *• D$- 
conciofiache  fuori  della  Chiefa,non  vU.dr veruno  giouamenro  il  marti-  *  jxJTlZ 
riopcrlanoftrafalutc.  S.  Gio.  Chnfoftomo  dice,  che l'Hcrcnco  più  dif-  SiiFt't^ 
ficilmentea  Dioficonuertedel  Gentile  ;percioche  il  Gentile  afeoita  la_,  HomH  ^ 
dottrina  del  Cattolico ,  &  le  ragioni ,  ch'elfo  adduce  per  prouarla  ;  ma_>  pm  s>  Mstt^ 
V  Heretico ,  che  vna  volta  ha  la  dottrina  Cattolica  rifiutato  ,  non  vuole, 
fentife  veruno ,  che  del  fuo  errore  lo  fganni,  Aimando.che'1  fuo  errore  fia  ztf.i  j.  «#r. 
venta .  L'iitefTo  infegna  S.  Gregorio .  Perche  con  molta  ragione  fcriuo  c.  4. 
S.  Paolo  degli  Herctiei ,  che  molto  difficile  e  la  loro  conuerfione .  Impof- 
fbde  e/Ì  tot  quifimel  fnnt  illuminati  ,  guflauerunt  etiam  donum  ccrlejft,  &  par-  Httr.  6*.+ 
t  ice pt  fatti  fitntSpirittis  Sarttti  :  &  prolapfi [ttnt  trurfm  rcnouari  ad  paniten- 
ttam.  Ecofafopra  modo  difficile,  cofi  interpretano  quella  parola  Im- 
po/ìbilecRS. Geronimo,  *  &  S.  Ambrofio,  b  che  coloro,  che  vna  voi-  a  ub.x.ettra 
cafono  ftan  \llulìrari  del  lume  della  Fede,  per  mezzo  del  Sacro  batt cfmo  ,  iÙH;„jARtim . 
&  hanno  guftaro  la  celeftc  grana  ,  &  goduto  dei  doni  dello  Spinto  b  u,r0  ì.j0 
Santo: di  hanno  la  fede  ..la grana ,  &  i  doni  dcUo  Spirito  Santo  abban-  tacnitnuia. 
donato;  vengano  di  nuouo  à  ricuperare  con  la  penitenza  quanto  han- 
no perduto.  Perche effendo  l'Hcretico  inficatriuo  flato,  eV  di  fi  mal-  E  molto  Un* 
uagia  conditionc ;  ragioncuolmcnte  ci  comanda  San  Paolo ,  che  la  fua_,  Upr*tti~ 
prattica  cV  famigliarità  fchiffiamo  ,  ÓV  fi  guardumo  di  non  trattare»,  caitgUHtro 
con  cflb  lui .  Hareticntn hominem  denta ,  Adduce  di  ciò  la  ragione  feri-  "Vi 
uendo  a  Thi moreo ,  Sermo  eorum  vt  cancer  ferpit .  Tanto  fi  compiaccio-  ^ *  e% 
no  gli  Hererici  dice  S.  Agoftino  ,  •  della  dottrina  inuentata  dal  loro  in-  3''fi  t*etl$t 
gegno;  che  di haucre moki feguacidefiderano, &  bramano:  ÒV  per  ot-  ,£/  '  ' 
tener  il  loro  indento  i  da  principio  cofe  vere ,  &  vtili  predicano ,  ÒV  infe-  »  'uy%  it-otU 
gnano  :  &  quando  fi  au  ueggono  di  hauerc  acquiftaro  credito  appretto  gli  Utatt  crede*» 
nuomini  i  cominciano  à  Ipargere  il  loro  velaio ,  &  conapparenti  ragioni  di.c.%. 
danno  à  bere  il  mortifero  tofieo,  cV  con  le  loro  inganneuoli  patole  inietta- 
no l'anima  degli  Afcoltaton  ;  non  altrimenti  che' 1  cancro  a  poco  a  poco 
vi  ferpendo  per  Io  corpo  di  coluij  nel  quale  hi  jprefo  il  pofTeno .  S'auueg- 
gono  cui ,  che  la  loro  dottrina  e  fofpetta  di  falliti  ;  pero  non  ardifeono  di 
metterla  111  publico  j  certi  che  faranno  dai  Cattolici  confutati ,  conuitti , 
te  palcfati  per  ingannatóri ,  &  mentitori .  Ma  fojamente  fi  fcuoprono 
congl'  ignoranti ,  con  le  perfonc idiorc  >\jk  con  le  fempliei  donne , 
quali ,  fotto  la  coperta  del  mele  non  veggono  il  tofico ,  che  vi  ftà  nafeo- 
fto .  Per  ciò  S.  Ambrofio ,  li  paragona  alle  allure  volpi  3  le  quali  le  fem-  sopra  il  io. 
plici>&  timide  galline  perfeguitano,  che  dai  loro  morfi  difendere  non  fi  eapMS.LncA 
poilbno:&  lafciano  in  difparte  quei  animali*  che  alla  loro  forza  vio- 
lenza fi  opporrebbono ,  cV  del  loro  temetario  ardire  le  farebbero  penti- 
te ,  cV  dolenti .  Non  pure  i  Santi  la  prattica  »  k  conuerfatione  degli  Hc- 
retici  hanno  fuggito  j  ma  di  più  incredibile  horrore  hanno  femprc  di  que- 
lla maluagja  gente  in  fe  Adii  fentito .  Narra  S.  Ireneo,  che  rrouandofì  S.  <*«J.«^f« 
Giouanm  in  vn  bagno,  &  inrendendo ,  che  in  elfo  vi  era  flato  Cherinto 
Hcretico ,  fubito  d' indi  vfcì ,  per  dubbio  c'haueua ,  che  quel  bagno  non 
rouinaffe .  S.  Athauafio  la  vita  di  S.  Anton  io  feri  uendo,  djccjch'effo  veg- 
gcndofi  vicino  al  fine  della  fua  vita,  diffea  fuoiDifccjpoli,chegli  He- 
renci  fuggiffcro,che  li  odialfero ,  &  che prefcntandofi occafion^  di  ra- 
gionale con  cui  JorojCon  feuerità^cx:  rigorofamcnteparlalfero.  Cofi  leg- 
giamo 
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giamo  apprcffo  S.  Ireneo  nel  fbpradcrro  luogo  hauerc  farro  S.  Policarpo'» 
ilqualeaDbartcndofiinMarcionchercrico.cV  venendo  Ha  lui  inrerroga- 
ro  ,  fe  Io  conofecua  ;  rifpofc,  io  ti  conofeo  per  primogenito  di  SaranatTo . 
L'ifteflfo  configlio, *&■  ammaeftramcnro  ci  danno  S.C  ion:  no,t  cV  S.  Leo» 
ne,     io  nò  mi  voglio  ifUndere  in  efoirarui  à  fuggire  a  prattica  degli  He 
retici  ;  perche  per  la  Dio  grada  credo,  che  nòu  vi-  ne  fia^ur  vro  in  que- 
fta  Città,  cVtutro  ciò  che  fin  qui  fi  è  dcr-o,  voglio >c he  vaglia  per  am" 
macftramcnto,  quando  vi  trinare- in  Pai  fi  «»ut  fona  degli  Henna.  Vi 
pregherò  bene  con  quefta  occafionc  à  nrirarui  dalla  prartica ,  Se  famiglia- 
rità delle  perfone  mal  viuenri  ;  perche  (òpra  r-odo  vi  e  :ioi  !«a.Tratti<Sno 
l'onnipotente  Iddio ,  che  non  vi  facci  óV  I  btr.c:  prouoca  spederà  la  diuina 
Maefta  contradi  voi  :  m  moiri  peccati  vi  precipita  :  Se  perétte  vi  fà  l'a- 
nima ,8e  l'honore .  Del  noftro  Saluaror£  fc  u  '-no  i  V  angelici,  ch'egli 
Talvolta  di  far  miracoli  rifiuta  ua  ;  pere  he  prfiVnr,  haucuapcrfonejche  di 
vedere  fi  aire,  cV  maratigliofi  r»pe:c  erario  frdtpne.  Er  del  PàrnirÒLI» 
Abraarr.o  leggi  fi ,  che  noi  volle  Trai  Idilió  agpiandire  ,  Se  illuftrarc  di 
quelli  fingolari ,  cV  tcccliainpiiuikgii ,  chccfctaro,  Se  famofo il  rendono 
al  mondo  ,  infinchc  dalla  ftia  "Patria  ,  cn'ira  idolatra  non  fi  patti .  Nicefo. 
ro  Cahfto ,  fenue ,  che  dal  corpo  di  Santa  Gf  io.  ria  Mavrircfolcua  del  con*, 
rhiuofearurirc  vn  prcnofo  vnguenro  :  tìt  cht  hauendo  il  Vcfcouo  com- 
prar j  vn  vafo  d'argento*,  che-  pubhcamcnre  fi  vendeua ,  il  quale  non  fa- 
pciido , ch'irto  fofll  (tato  adoperato  per  incantefmi ,  Se  lìreghiric , 'forra 
il  cvpo  della  Snma  il  pofe ,  leuandune  \  if  altro  di  metallo,  che  vi  era,per  • 
più  honorcuolrrnnti  raceojglierc  il  tftrfc  Migucnro  ,  che  ftillaua  .  Ma_, 
ch'aueerne?  Nel  metrtruiloforrojicff.  »  il  fanno  corpo  di  ftillare;  per- 
ciochenon  volle  il  Signore  Idd'o  ,  che  l'ngliofacro  s*  accompagnaiTecoii 
tofa  profana ,  Se  abomintuole  ;  fi  come  dopo  molreorarioni ,  Se  lagrime 
rcuelò  al  fopraderro  Vefcouo ,  ilquaflehaùurane  di  ciò  cognirionc,  leuò  fu 
biro  il  vafo  d'argento,  che  vi  haui  La  pofto  ,  Se  rimtrtendoui  quello ,  che 
tolto  vi  haecua-,  tornò  il  Santo  corpodtlla  Marrire  à  fcaturire  come  pri- 
ma foleua  ,  il  pretiofo ,  Se  falurare  liquore .  Da  qui  potete  voi  farequefta 
confequenza ,  che  la  prattica,  Se  conuerfarionede  cartiui  trattane  il  libe*. 
ral:ff:rno  Iddio  ,  che  le  fuc  grafie  in  voi  non  influifea .  Perche  fe  volere,  • 
cht'l  voftro  CreatorCdelle  fuc  grafie  vi  fauonfea,  eV  di  aggrandirui  pren- 
da la  cura  -,  fà  di  mefticrc ,  cht  la  prattica ,  Se  connerfatione  delle  cartiue 
perfone  mettiate  in  difparre ,  che  nemiche  fono  di  Dio  ,  Se  di  offenderlo 
111  diuerfe  maniere  fanno  publica  profeflione .  Et  fe  da  loro  non  vi  allon- 
tanercte,correrercpcricolod'e{feredal  erutto  Iddio  feueramenre  caliga- 
ti .  Con  qual  faccia ,  Se  confeienza  porfb  io  dice  il  Venerabile  Pietro,  ac- 
codarmi all'altare  del  Signore  Iddio,  Se  parlare  conlafua  Santiflìma  Ma 
dre.  hauendo  io  fatto  lufmghccx'  carezze  a  nemici  'dell*  vno  ,  Se  dell'al- 
tra? lofapharRèdi  Giuda  homo  buono,  Se  caro  a  Dio ,  fu  feueramenre 
riprefo  dal  zelante  Profera  Iehu  /perche  ad  Achab  Ré  d'Ifraele  huomo 
idolatra,  Se  maluagio  pretto  aiuto  nella  guerra ,  che  moffe  al  Ré  di  Siria  : 
Se  perche  con  elfo  lui  teneva  ftrerta  amiciria .  Er  dal  giufto  Iddio ,  che  li 
tnfti  Se  fctlcrariodia ,  farebbe  ftaropcr  ciò  caftigato.  felc  buone  opere 
del  Re  Iofaphatnon  haueffero  l'ira  di  Dio  trattenuto.  Impio prtbcs  *MXt<* 
lium  ,  &  bis  qui  oderunt  Dominum  amiatia  iungtru  :  &  idetreo  tram  quidem 
ì )omim  mertbarit  [ed  bona  opera  inventa  funt  in  te  ,  dittigli  il  Profeta  ,  fi 
come  e  fcnttonU  z.  del  Paralipomcnon ,  Vn'altro  danno  ne  riceuererc_j 
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dalla  loro  Gretta  annotai  u  è  quello  ,  che  fimiìi  a  loro  vi  renderete  netti 
\itij  ,  Se  nel  mal  face  :  Se  cattiuo  nome  vi  acquiftarete  appretto  i  nobili* 
&  ru reo  il  popolo.  Non,  vi  c  alcuna  infermità  corporale  per  contagiosi 
eh 'ella  fi  fiacche  tanto  fi  appicchi,  ÒV/attacchi,  quanto  i  mali  coftumi 
per  la  conuerfatione  d'huomini  viriofi ,  i  quali  con  l'cfempio  loro  ci  fof- 
.  pingpuo  agli  amori  lafciui ,  alle  vendette,  ai  contratti  illeciti,  alle  be- 
ftemmie  |  agli  fptrgiuri,    m  Comma  ad  imitare  le  loro  carriue  opero. 
Et  però  fapiennllimamente  dice  l'Ecclcfiaftico  .  Quititigerit  pìsem  tnqui-  cm.  i  i  ai. 
n*buurd>  tdidrqut  communio ah  eri  r  fu p erba  ,  indttct  fuperbiam  .  Chi  toc- 
cherà la  pece,  reitera  da  quella  imbratatto  :cV  chi  pratticherà  colfuper- 
bo,  fi  veftirà  di  fuperbia  .  I  figliuoli  di  Scth ,  eh»  erano  buoni  ;  perche^ 
prefero  per  loro  mogli  eri  le  figliuole  di  Cairn,  ch'erano  cattiue;  diuen- 
nero  triftì ,  Se  vitiofi,cV  sforzarono  il  Signor  Iddio  con  le  loro  mitezze  ,  à 
caftigarli  con  l'acque  del  Diluuio .  Et  tu  Afcoltore  ,  Se  Afcoltarrice,  con- 
ucrfàndo  con  huomini ,  Se  donne  di  vita  licenriofa ,  i  loro  coftumi  imite- 
rai: Se  perderai  il  credito  ,  Se  la  reputatione .  II  vino  ancor  che  buono  fia, 
<Vfaporito ,  non  fi  torto  viene  me  l colato  con  l'acqua,  che  perde  il  fuo 
valore ,  faporc ,  Se  colore^  .  Et  voi  per  buoni  che  fiate ,  ogni  volta  cho 
di  conuerfure  co'i  cattiui  vi  compiacerete  ;  perderete  la  virtù,  Se  la  buona 
opinione ,  che  di  voi  fi  tiene  ;  conciofiache  tale  e  ftimato  l'huomo  ,  quale 
c colui , con  chi  famigliarmentcconucrfa.  Dimmi,conchi  vai,  Se  io  ti 
dirò ,  chi  tu  fei ,  hà  lalciaro  fcrirco  vn'huomo  Sauio  :  Se  con  ragione  ;  po- 
lciachegr.infegnodàdifcd'circretriftocolui ,  il  quale  tiene  de  mfti  fa- 
migliarità i  attento  che  pochi  fono  al  mondo ,  che  come  vn*  altro  Loth 
.viuano  bene  in  mezzo  di  Sodoma .  Et  il  volere  elferc  buono  fra  rrifti,  c 
vn  nuotare  contra  il  torrente  dell'acqua ,  che  è  cofa  molto  malagcuolo . 
Padre  mi  dirai.  E  cofa  imponibile  a  chi  viuc  al  mondo,il  non  trattare  ,<fc 
conuerfare co*  ì  cattiui .  Senti  la  diporta.  Perractrcua  la  legge  Mofaica , 
che  i  leproft  paflalfero  per  le  Città  i  ma  victaua  loro ,  che  in  eiTe  habitat 
fero  ;  affinchè  gli  altri  del  loro  male  non  infertalfero .  Cofi  è  fcritto  nel 
J^cuirico  al  i  j.  Et  io  a  quefta  legge  conformandomi ,  dico ,  che  vi  è  lecito 
in  alcune  occafioni  trattare  con  per  fone  fcandalofe  i  ma  non  douere  di  lo- 
ro tenere  famigliarità 5  altrimenti  farete  da  elfi  infettati  »  Se  contaminati . 
Xx  legna  fccche  auuicmate  al  fuoco  fi  accendono  facilmente  :  Se  l'huomo 
di  natura  fua  piegheuolc  al  male,  con  la  compagnia  de  cattiui  diuenta  tri- 
llo. Ncfcìtis  q:tumodicumfermemumtorammÀ(f(un  cor  rum  pi t  ì  Spcrcre-  i.c*r.r.j.».£ 
fle  voi ,  c'haueiVc  à  ftare  in  piedi  fermo ,  Se  ftabilc  quel  vecchio  >  che  ap- 
pena fi  può  fomentare  in  piedi  con  l'aiuto  del  bartone,  a  cui  fi  appoggia»»; 
te  alcuno  con  impeto  l'urrafle ,  Se  facefle  forza  di  gettarlo  a  terra  ?  Man- 
co fi  può  fperarcc'habbia  àconferuarfi  innocente  l'anima  noftra  inde- 
bolita dal  peccato  originale  ,  Se  auuczza  à  coni  cucire  ai  disordinati  aflfer- 
ri  del  luifo  i  fw  haurcmochi  nutrirà  ySe  con  l'cfempio  ,  cV  coj  configlio  , 
alle  vendette ,  airinfolciizc ,  Se  alle  difdiccuoli  voluttà:  Se  di  prenderle^ 
ci  prelenta  comoda  occafiono .  Ecco  quanti  mali  ci  arrecca  la  cartkia__» 
compagnia.  Al  l'incontro  fc  tu  di  jhaucre  in  tua  compagnia  h uomini  di  e  molto  t  t  il» 
buona  vira  ti  diletterai  ;rutre le  tue cofe  ri fucccdcranno  bene.  I  carboni  gimmtka 
morti , Se  fpenti porti  tra  viui , prefto  fi  raccendono,  Se  fiammeggiano.  U  compagni* 
Ervoi  quantunque  morti  fiate  alla  grafia  di  Dio,  Se  fptnro  fia  in  voi  il  dtgliht*emt. 
«tefieferio  di  bene  operare  ;  tutrauia  purché  vi  dilettiate  di  conuerfare  con     di  b*»* 
pexione  buone, ce  vircuofe  >  ifperimentcrctc ,  eh*  eflfe  afembianzadi  ac-  v,r** 
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cefcbraccirauuiuerannjtn  voi 'la  grana  ,  la  diuonònc  ,  Se  !«1  virtù  :  Se 
faranno  cagione  ,  cht'l  pittofo  ,  ÒVcórrefe  Iddio  in  moire  cofe  per  fó- 
ro nfpcttovifauorifca.Dcnó  il Signort  Iddio  rrolrc  nce Kzzea  Laban; 
perche  renne  in  rafa  Tua  GiacoUhuomo  fanro  .  Afodicum  huhmifti  ami- 

Ctn.  enf.  30.  quam  vemrem  dà  te  t  &  rune  diuti  effettui  et ,  betedixitq;  ubi  D*w  mdw- 
S9'  trottum  meum  dilfe  il  Patriarca  Ciacob  a  Laban  Tuo  Succerò,  Accreb- 
be molro  il  liberalismo  Iddio  le  faculrà  di  quel  Eunuco  di  Faraone^,» 
il  quale  comprò  per  fuo  ichiauo  il  caft^  ♦  Se  fanro  giouanc  Giufeppo  ; 

Gm.c.j9.».f  ptrchc  diluì  renne  corno  ,&  il  riterrò.  Benedixitq;  Dominut  domiti  At- 
Z  ptijpropter  fofeph  ,  &  mulupltcautt  tam  in  tdtbut  ,qu*m  in  agris  cun&Am 
etus  (ubftantiéim .  Per  amore  di  Giofafat  Ré  di  Giuda  ,  il  quale  era  huomo 
buono  ,8e  pio,  fi  mi  Te  il  Profeta  Eliie  oà  pregare  ladiuina  Macftà>  cho 
miracolofamcnre  proucderte  di  acqua  all' afietaro  tfcrciro  di  due  fede- 
rati Ré  ,  ch'erano  in  fua  compagnia  ,  cV  orrainc  quanto  t  efidcraua,  fi 
come  é  fcrirro  nel  4.  de  i  Re  al  C.  Vtuit  Dominut  erereituum  ,r/x  cuius  con- 
fpetlufto  ,  quòdfìnonvultum  lofaphtt  Regi*  fudt  erubefeerem  ,  non  ai  tendi f- 
fem  qmdem  tcnec  refpexiffem ,  dilTc  Elifeo  al  R  é  d'ifrael .  Il  maggiore  be- 
neficio ,  che  polla  fare  Iddio  ad  vna  Cirtà  ,  e  1'arricehirla  di  molri'huomi 
ni  giuftì  :  fi  come  il  maggiore  caftigo ,  che  dare  le-  potTa  ,  è  l'impouerirla 
di  huominigiufh  ,ÓVa  lui  cari  ;  percioeht  fono  gl  ih  uomini  buoni  di  tato 
valore ,  6V  virtù ,  che  mentre  clii  in  vna  Citrà  viuono  ,  la  conferuano  j  Se 
daidiuini  flagelli  la  liberano.  Ouc  quelle  Città  ,  chefpogliarc  rimango- 
no d'huommi  buoni  ,  ftannoin  continuo  pericolo  d'eflcre  da  Diodiftrut- 
te ,  èV  abbandonare .  Di  quefta  verirà  non  mi  lafciano  mentire  l 'infamo 
Pentapoli  l'ingrato  Egitto-,  pofciachcnon  fi  rotto  fu  da  quella  vfeito 
il  giufto  Loth  ,  de  la  fua  famiglia  -,  che  rcftò  dal  folforeo  fuoco  abbruccia- 
ra  con  rurh  i  fuoi  Habitarori  :  &  non  fi  torto  da  quefto  vfcì  il  popolo  Ho- 
bico  ,  che  rimafero  fommerfi  gli  Egitij  col  loro  Re  nel  mare  rolfo  .  Oue 
ali  'incontro  menrre  Loth  in  Sodoma  dimorò,  vilfero  ficun  i  Sodomiti  :  cV 
menrrc  in  Egitto  habirarono  gli  Hebrei  >  profperò  quel  Pai fc.  Senrire., 
ciò,  che  dice  il  picrolb  Iddio  per  bocca  di  Efaia .  H*c  dicit  Diminuì, 

C«f.lf.*f.  quomodo fi  inuenUtur gr unum  in  botro ,  &  dicatur  ne  diffipet  tttud,  quoniam 
benedtcltoefl,ficfact4mpropterferuotmeottvtnondifperèUmtotum.  Suole 
il  prudente  Vignaiolo,  quando  vii  vua  vede  fecca ,  iV  arida ,  c'habbia  in 
fé  qualche  grano,  che  buono  fia ,  Se  habbiaà  riccuere  ladouura  pirferrio- 
rione  ;  comandare,  che  fi  lafci  alla  vite  appefa  queir  vua;  perciochc  il 
grano ,  che  j  er  diurna  benedirtionc  é  nmafo  irtelo ,  éV  buono  ;  merita.^* 
che  per  fuo  nfpctro  non  fia  dalla  vite  fpiccata  queir  vua,  che  per  altro 
dourebbe  effere  nel  letame  getrara .  Cofi  farò  10  dice  Iddio  col  mio  popo- 
lo; fe  fra  loro  vi  farà  alcuno  >  che  giù  Ito  fia  ,cV  del  miohonorc  zJann»_> . 
Con  tutto  che  menti  quella  Città  ,  ch'io  l'abbandoni  ,&  la  di;  in  predio 
alli  nemici ,  ócalle  fciagure  ;  rurrauia  per  amore  de  mici  firui ,  che  in  eifa 
fcabitano,foprafederòdal  flagello  ,  Se  dal  eafligo  .  Stcfaciéim  propter  ptr- 
mos  meos  ,  vt  non  difyerdtm  totum .  In  luogo  delle  quali  parole  leggono 
i  iiertanra  .  Sic  factum  propi  er  [er  utente  m  mtbi  :  hutus  Cémfk  non  perdam  om- 
net  .  Nella  Genefi  al  18.  promife  Iddio  ad  Abraam  ,  che  fu  dicci  huo- 
mmi  da  bene  rrouauanfi  in  Sodoma  ,  non  la  voleua  diftruegcrc.  Ma  qui 
maggiore  amore  dimoftra  verfo  l'h  uomo  giufto,  èV  dice ,  e  he  peramor<L> 
d'vn  huomoda  bene  perdonerà  alla  moltitudine.  L'iftiflb  non  furto  fi- 

r^f.rf.t.    mil.fudine,  macon  chiare  parole  pronutre  in  Gicrem.a.  Che  aite  vìm 
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fittrufalm  ,  &  gif  tetre  »  &  confidente  ,  &  quirite  inplatéù  eìus  \  Mn  inue- 
ntatu  vtrum  facientcm  tudtcìum  ,  &  quarentem  fidem ,  &  propitius  ereti. 
Girare  le  ftrade  dì  Gurufalem  ,  mirare  bene  per  le  ftrade,&  pei  le  piazze» 
Se  confidcrare  ,fe  dentro  delle  fuc  mura  vi  è  huomo  ,chegiufto  fia,&  fe- 
dele -,cV  vi  dò  parola ,  che  per  amore  di  elfo  no  diftruggeròla  Ottà,&  di 
lei  haucio  compaflione .  Efclama  in  qucfto  luogo  S.  Gieronimo ,  Se  am- 
mira l'amore ,  che  porrà  Iddio  alPhuomo  giudo  «Se  buono  »  Se  yuuolcche 
gli  huommi  buoni  fiano  il  foftenimenro,  Se  la.conlcruarione  delle  Otta 
deln.ondo.  La  onde  mterprerando  quelle  parole  di  Anna  rradrc  di  Sa- 
muele nel  primo  dei  Rè  al  2.  Domini  ernmfunt  cardines  rem  >&  pofuitfu» 
prr  *o/»rfcfm,  dice,  che'l  Tello  hebreo  legge  Domini  emmfurtt afflitti  ter- 
ni :  éc  che  per  li  afflitti  della  terra  inrendono  gli  Hcbrei  in  quel  luogo  gli 
h  umili  di  cuore.  Si  che  vuol  dire  quella  Santa  Donna,  non  fi  marauigli 
alcuno ,  che'l  porenriflì mo  Iddio  habbia  me  fecondara  ,  ch'era  fterile ,  Se 
habbia  mcefaltata,  che  fono  vile  Donna;  conciofiache  gli  humili  fo-  ' 
no  di  Dio  amici  :  8c  fopra  quelli  ha  egli  fondato  il  mondo  ,  Se  per  li  loro 
meriti  il  confcrua,&  mantiene.  Al  ditto  di  quefta  humile,&-  diuota  Don-  Cat.%  ».  f  ». 
naè  conforme  quello  del  pancnteGiob.  Sub  quocuruantur  qui  porr amor- 
bem.  Sotto  del  quale  fi  curuano  quelli ,  che  portano  il  mondo.  DiceS. 
Gieronimo  quefta  femenza  di  Giob  dichiarando,  che  per  li  portatori  del 
mondo  s'intendono  i  giuftì ,  &  i  Santi ,  i  quali  per  la  grandezza  dei  loro 
meriti  molto  portone  appretto  la  diurna  Maeftà  ;  Se  dice  ,  che  quelli  di- 
nanzi a  Dio  Hanno  con  l'animo  humile ,  Se  col  corpo  curuo  per  noi  pre- 
gandolo ,  Se  con  la  forza  delle  orationi  loro  foflenrano  il  mondo  ,  che  non  c  >  . 
cada  y  Se  penfea .  Perche ragioneuolmente  dice  Ifaia  del  giuflo  .  Vocabe-  "  '  *• 
ns  ddifcMior  fepium ,  auertens  jemitéu  in  qui  e  rem .  Sarai  chiamato  edj  ficato- 
re  delle  fiepi ,  Se  conuertirai  1  fenneri  trauagliofi ,  Se  faricofi  in  ftrade  di 
pace  tSedi  quiete .  Vn'altra  trallatione  legge  .  Vocaberis  murum  opponens 
cadenti .  Et  e  del  Simmanca ,  fi  come  rifcrifce  S.  Gieronimo .  Sarai  di- 
mandato huomo ,  che'l  muro  oppone  a  chi  altri  ammazza .  S.  Gieronimo 
fopra  quello  capo  di  Efaia  dice ,  Colui  e  edificatore  delle  Siepi ,  il  qualo 
all'ita ,  &  alla  colera  di  Dio  fi  oppone ,  Se  come  fe  li  fabncaflfe  dinanzi  vn 
muro  ,  il  trattiene ,  ehe  non  facci  negli  huomini  fanguinolente  ftrage_». 
Tale  fu  Mose ,  Aaron  ,  &  Samuele ,  che'l  clcmennilimo  Iddio ,  quando 
era  adirato ,  placarono .  Haucua  più  volte  ifpenmcnrato  Iddio  la  forza, 
che  li  faceuano  l'orationi  dei  Gioì  fcrui ,  però  vna  volta  difTc  a  Giercmia*,  f^ 
che  rralafciafe  di  pregare  ptr  lafaluredcl  popolo  Hcbreo.  Tu  ergo  noli 
orare  prò  popu/o  hoc,  nec  ajjumas  prò  eis  tandem  ,  &  orationem ,  &  non  obfìfÌM 
tnihi .  Et  fuitcndofi  legare  le  mani  dalle  preghiere  di  Moiè  in  modo,che  ,. 
caftigare  non  potcua  il  popolo ,  diffeli .  Dimitteme  ,vt  irafèatur  furor  me-  *  '#M* 
us  contra  eos  tè  deteam eos .  S.  G10.  Chnfoftomo nella  24.  nomil.  fopra  la  °' 
Gene  fi  dice,  che  è  coftu  me  del  cortefe  Iddio  di  honorarc  gli  huommi  giu- 
lìi ,  donando  per  amor  loro  la  vira  a  molti ,  che  di  morte  erano  menteuo- 
li  :  Se  qucfto  pruouacon  Fcfempiodcl  giufto  Noe,&  di  S.Paolo;  impero- 
che  per  honorareNoc ,  faluoi  fuoi  figliuoli ,  Se  lafua  famiglia  dall'acque 
del  diluuio,  fi  come  habbiamo  nella  Gen.ac.7.  Et  per  honorarc  S.  Pao- 
lo ,  faluò  la  vira  a  276.  pe  rione  ,  che  in  Mare  panuano  naufragio  ;  fi  co- 
mecfcrirtonef  li  Atti  Àpoftolicial27.  Daqui  fi  comprende  >  quanto  fia 
grande  la  pazzia  di  coloro ,  che  1  buoni  perfeguirano ,  Se  di  vederli  fuori 
delle  loro  cafe\,c\'  Città,  procurano  j  perche  afe  medefimi,  alle  proprie 
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cafc,  Se  aTOtta  la  Città  pregiudicano  norabilmentc ,  tanagliando  ingiù"* 
ftamenrcéc  da  fuoi  confini  Scacciando  gli  amici  di.Dio.  Quando  vie 
diformenrocanftia ,  fi  tiene  il  mondo  fcucramcntc  da  Dio  caftigo:  A:  fi 
tormcntofa  giudicò  il  carircuolc  Dauid  edere la  fame  del  pane  ,  che  vo- 
,  lédolo  il  giufto  Iddio  per  li  fuoi  graui  peccati  caftigarci  Se  venendoli  data 

clettionc  di  prenderfi  per  Tua  penitenza  ,  ò  la  pettc  ,  ò  la  fame,  più  torto  di 
vedere  córra  di  fe ,  Se  del  fuo  popolo  incrudelirli  la  pelle  fi  cópiacquc;che 
di  vederli  dalla  fame  rormcntato,'&'  crucciaro.Et  io  dico  .  che  più  d'ogni 
altro  Teucro  flagello  è  quclloxhc  ad  vna  Cirri  dà  il  giufto  Iddio  ,  quando 
lajfpogliadj  lui  munì  buoni , chiamati  mS.Matrh.al  15.  col  nome  di  for- 
Zih.x.diC*-  mento.  Et  vuole  S.  Ambrofio  ,  che  fiachiaro  indino  ,  cVjCUidentefegno 
im ,     Abtl  delle  mifcne  ,  Se  Sciagure  d'vna  Città , quando  in  elfi  muoiono  gli  huo- 
mini  buoni ,  Se  giuftì .  Qucfto  conobbe  il  Re  Ioas  quando  rrouandofi  il 
Profeta  Elifeo  vicino  a  murre  ,  fi  mife  à  piangere  dirotramenrc ,  Se  ditto . 
Vb  4.  Rtr  r.  ?Mtr  ***  P*t*r  *»'  >  currut  /frati ,  &  Mtrig*  tim .  Seru  1  ua  Elifeo  al  popolo 
13.j1.14.    *  Israelitico  per  carro,  che  lo  lbftcnraua,  Se  difcndcuadall'ira  di  Dio  :  <\-  per 
nocchiero >  chealla fupcrna  Patriail conduccua  .  Porche  vcggmdo  j  che 
in  brcucl'haucua a  perdere,  iiiconfulabilnunrc piangcua .  Chi  di  voi  fi 
rruouain  cafahu  omo»  ò  donna  da  bene;  ne  tenga  cohro ,  ÒV  li  parti  ri* 
fpetro.  Er  chi  non  né  hi  >  fi  elegga  qualche  pio  ,  Se  diuoro  Rcligiolb» 
che  della fua  falurc  habbia cura:  Se  qualche  poucro  h uomo ,  ò  pouird_» 
donna  >  da  obligarfi  con  larghe  limoline  à  fare  per  lui  oranonc  al  miferi- 
cordiofo  Iddio .  Et  con  qucfto  mezzo  metterete  voi,  cV  la  Yoftra  famiglia 
in  ficuro  porto  di  falutc .  Stace  in  pace  « 
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Si  mojlra  Volligo ,  cJx  ciafcuno  tiene  difaperc  i  principali 
Adifterij  della  Fede  cattolica  infegnatià  nel  Simfolo 
jipoflolico  9  del  quale-fi  dichiarano  l'origine,  &  il  fi- 
gnificato .  Et  delle fue  parti ,  &  articoli  fi  mette  wa 
chiara  diwfio  ne. 
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ftp  MttJ-JJ  Olriheroici , &  mifteriofi  fatti  habbiamo  nelle  Sacro 
8l>2éW  Isf  ,crrcrc'chc'1  valore,  virtù  della  Santa  Fede  ci  mo- 
iKysAxvA  11  ftrano  chiaramente;  ma  a  tutti  di  eccellenza  mi  paro 
fuptnore  quella ,  che  nella  perfona  dei  maldicenti  He- 
brei  occorfe  -,  quando  eflì  falciditi  fuori  d'ogni  ragiono 
della  faporiu  Mani»  ,  iniquamaire  di  Dio  ,6c  di  Mosè 
mormorarono  3dc  prouocarono  conrra  di  fe  la  diuina__» 
giuftjtiajche  dell' ingratitudi ne      perfidia  loro  vendicandoti;  ne  fece  ^ 


penti  »  che'l  giufto  Iddio  à  morficarh  vi  mandò,  &  a  priuarli  della 
vita  ;  ch'elfi  di  clferc  fatti  tutti  della  fpauenteuole  morte  mi  fera  preda  te- 
mendo j  r  j  cor  fero  pentiti  del  loro  fallo  dal  Lcgiilatore  Mose  »  &  con  fup- 
plicheuoii  preghiere  il  ricercarono ,  che  l'irato.  Iddio  ad  vfare  loro  pietà* 
drmifericordia  piegate .  PlacoffiaU'orationedelcaritcuole  Mose  lift» 
prano  6V  pietofo  Signore,  &  per  cmtediare  alU  cprracmofa  morte ,  eh  'elE 
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fi  vedcuino  foprafìare; quello  vnico,  Se  Angolare  rimedio  r>  <  *>  loro .  Co- 
mandò a  Mose  ,  che  vii  rerpenre  di  bronzo  fabricalfe ,  de  quello  a  vifta  di 
rutto  il  popolo  prefcnralfc  l'opra  vn  legno,  che  forma  haueua  di  croce. 
Et  bifognò  ,  fe  non  voleuano  dalia  minaccieuolc,&  horrenda  morte  effe- 
re  inghiottiti,  che  quello  effcrcdi  tanta  virtù  fermamente  credelfcro. 
che  in  etto  mirando  ,Se  fiflfando  gli  occhi  j  fani  farebbero  nmafi  dalle  n- 
j.  et  uurc  piaghe  ,  Se  certi  di  godere  fenza  veruna  paura  la  cara ,  Se  pregiata 
bronco  f*bri   vira  *  ®  ^lutare  fguardo,  O  miftenofo  ferpeure,  O  infinità  bontà  del  no- 
*M§d*Mefi*  ftro  m»^Ticordiofo  Iddio  ,ilquale  fccon  vna  roano  percuote  ,  con  l'altra 
fì  fegn»Ut*  medica  pictofamcnte .  Non  fa  di  meft  ìcrc  dinoti  Afcolr.  andare  molto  ri- 
faur*dichn  cercando  quello  ,  chcfottolaruuidajc^  deraicorzadi  quella  figura  mi- 
fto  pojlo  in     ftieamcntcfi  contenga; coniofiaehe  Chnfto  noftro  cclefte  Maeftro,  eV 
CfHtm         r>oxt»re ,  di  fe  medjimo dichiarandola  ,  <LZc :in  San  Gio.  al  terzo  .  Stcut 
Altfes  exaltauit  ferpenttm  in  deferto  ;  ita  cxaltart  oporttt  filium  homtnis ,  vt 
omms  qui  crediti»  ipjhmfioh)  pértat  Jed  habeat  vitam  aternam .  Si  come  Mo 
se-  di  ordine  drDif>rfr;//(rf<jprj  ìflegno  nel  deferto  vn  Serpente  di  bron- 
zo -,acciochc  1  feriti  ^feTuenriiu  morfiin  quello  rnTaudolo  fguardo  -,la_> 
Zib.d*  carne  Perdura  faniràncupciàirAl  CoGChjbfto  noftro  Signore  chiamato  fi- 
CkriOi*        gliuolodcll'huomo;  perche  fi  come  dice  Tertulliano,  Se  Ireneo,  Madre 
Lib.j.cxu     ha  hauuto  ,  Se  parenti  della  (turpe  degli  antichi  Patriarchi  \  doueua  eflcrc 
SimtUtndini   nel  deferto  di  qucfto  mondo  efaltato  di  ordine  del  cclefte  Padre  fopra  vn 
m*n  ignobili    legno,  affinchè  gli  h  uomini  dal  peccato  morficari,  in  lui  credendo  ,  Se  fif- 
frail  /repente  fando  gli  occhi  della  fede  ;  liberi  rimancflero  dairetcrna  morte  ,  Se  vita_» 
ft55ÌL?  ^mPirtmag°defrcro .  O  nobile  ,cV  cccclcntc figura,  quanto  al  viuo  il 
.noftro  Redentore rapprefenn  .  Quel  ferpenre  viuo  non  eflendo ,  tuicua 
del  viuo  l'imagincóV  il  nrrarm:  Et  Chnfto  peccatore  non  ritengo  ijfi 
8s>»  8  jm*        CC 'KoK  P0"30*  libito  •  Df**  jìitum  funm  mtttcns  tn  ftmilttudìnem cor» 
'  *  ■**     nis  peccati  dice  S.  Paolo  ,  Quel  ilrpente  col  fuoco  fu  girtato,  Se  ftampato; 
la  onde  oue  noi  leggiamo .  Fecit  Af^fes  ferpemem  etneum  \  il  tefto  Hcbreo 
haignitum.  Et  Cflnfto  fu  conceputo  per  opera  dello  .Spirato  Santo,  che 
Cap.ix.n.49>  fuoco  viene  chiamata  nella  Sacca  Scrittura  ,  Ignem  veni  mittere  in  terrai*, 
Lib.de  cem»-  &  quidvalo mftvr  accendatur  ?  dice  il  noftro  Signore  in  S.  Lucu,  oue  perlo 
ni  efentiapa-  fuoco  s' intende  lo  Spinto  Santo  ,  fi  come  dichiarano  Si  Athanafio ,  Se  S. 
"^/Sj"  Cirillo.  Quelferpeiircriianauai  Giudei  da  vn  ardentiflìmo  calore,  dal 
f    Le-  quak  Ic  Vil"ccrc  »  *  ll  corP°  fl  Dcntòfta»  confumare  ,  che  per  ciò  quei  fer- 
ntttcnn?       ^Dtl  >  cne  11  marfìcauano  j  erano  detti  infocati ,  come  dice  dottamente  il 
Soprail  ìx.f.  Cardinale  Toleto.  Et  Chnftonfana gli  huominideirardenre,  focofa 
diS.GieaJ  '  -concupneenza  cagionataci  da  peccati ,  che  ogni  bene  ci  confuma  ;  di  cui 
parlando  Giob  d ice .  fgnis  eft  vfque  ad pereùttonem  deuorans ,  &  omnia,  er*- 
Cap.iun.il,  dtcansgemmina.  Quelferpentc  non  haucuadifua  natura.v;rtu  di  dare  vi- 
ta a  morficari,  ÒV  auuelenati  ;  anzi  di  venderli,  de  ammazzarh  reneua  for- 
za ;  pcreioche  fcriuc  Dauid  KimKi  in  libro  radicum  ,  che  lo  fguardo  d'vn 
bronzo  infocato  >  morte  ,  Se  non  vita  cagionaa  chi  da  velen  jft  lerpenri  è 
flato  morficato  :c\-  qucfto  pruouacol  teftimoniod'huomini  dotti.  Hor  il 
ferpenre  ,  che  a  morficatifu  propoftoa  viftadi«gir\no ,  era  infocato» 
fi  come  la  voce  Hcbrcaci  dimoftra;  pofeiache  oue  noi  leggiamo  ,  Fecit 
Moifes  ferpentem  anevm.cr  pofu.it  eumpro  figno\  il  refto  Hebreo  hà  ,  Fec* 
Moifes ferpemem tgnitum  >  nelche  maggiormente  fcuoprefi  il  miracolo 
conciofiach  e  quello,  che  di  natura  fua  era  cagione  di  morte,  vira  appof* 
cò,cV  perfetta  fajùtà.  Cimilo  aU'iiteflo  modo,  con  vn  contrario  lipiV 
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ce  di  cagionare cofa  contraria .  E  la  morte  alla  vira  contraria  :  Se  egli  la^, 
morte  fi  eleflc  fopra  il  tronco  della  Croce ,  per  cagionare  a  noi  la  bramata 


rando  rintt-rnalc  ferpentc .  fi  per  mortem  deibruerct  eum  qui  babebat  mor- 
tis  imperi**  ,  idefì  Diabolum  :  &  Uberwr€t  eos  ,  qui  timore  morti t  per  toram 
vitdmobnexi]  erant  ftruitutt  dice S.  Paolo,  Quel  ferpentc  fu  eretto  in  fc- 
gno di  vittoria  ,  Se  come  ftendardo del  trionfo,  che  riportarono  gli  Hc- 
bri  dei  velcnofi  ,òV  mortiferi  ferpenri .  Etpofuit  eum  prò  figno  ,  ouc  laJ. 
parola  Hebrea  ncs  fignifica  fcgno,  ó?  ftendardo .  Et  Chrifto  fupra  la  OoT 
ce  con  chiodi  confuto  ,  fu  prefenrato  a  tutto  il  mondo ,  per  chiaro  fcgno  , 
Se  inuìtto  ftendardo  del  diurno  amorcverfodinoiiforrodcl  quale  bau  an- 
no à  congregarfi  tutti  gli  eletti ,  fecondo  la  Prou  ria  di  F.faia  Leuabit  fìgtiù 
innationes  ,  &  correr tgabit  profugo*  Ifrmel ,&  dtfyerfos  ludatohget  aquat- 
tmr  venti*  terr*.  Et  il  guitto  Simeone  ne  profetò  ni  S.  Luca,  Ecce  po/ì- 


defi  Chrifto  crocififlo,  che  per  la  morte  della  Croce  ha  de  noftn  nemici 
trionfalo  \  fe  bene  a  quello  fcgno  di  diurno  amore  hanno  contrad erto  i  Gc 
ci!  i ,  Sci  Giudei ,  come  a  cofa  da  elfi,  ftimara  diihone»rata  ,  Se  infama, 
Cofi  dichiaranoquelte  parole  Euthimio ,  Tiro  lioftruio,  Amphilochio , 
&S.Gio.Chrifoftomo  homiliadeoccurfu  Domini.  Qu>l  ferpentc  vno 
eflendo  ,  fù  dato  per  la  faluredi  molti ,  cheda  varij  ferpenti  furono  auuc- 
lenati ,  Se  impiagati  :  Se  tanto  a  vicini ,  quanto  a  lontani  eiouaua  :  tanto 
qruelli ,  che  da  vna  parre  il  nmirauano,  quanto  quelli ,  che  da  vn'altro 
laro  il  raffigurauano, la  bramata  fanità  riccueuano.  Et  Chrifto  folo,  Se 
non  altri ,  è  ftarodaro  a  rutti  gli  huomini  da  diuerfi  peccati  fieramente 
feriti,  per  toro  R  ifanarorc ,  Se  Riconciliatore .  Si  che  Se  i  fuoi  anteceflo- 
ri ,  Se  i  fuoi  porteti  -vengono  per  la  Fede  di  Chrifto  rifanati  da  ogni  piaga, 
Se  riconciliati  col  Padre  eterno .  Quemvropofuit  Deus  propitiatortm  per 
dem  in fanguinc  ipfìus  ,ad  oìlenfionem  tuffiti*  fu*  propter  remifftonem  prtet- 
*kmiumdeUElorum%diccS.  Paolo.  Quel  ferpentc  fù  fopra  vii  legno  tGU- 
raro  ;  acci  oche  da  rutti  potefle  agcuolmcnte  edere  veduto.  Se  mirato. 
Chrifto  fù  fopra  vn  legno  cfalrato  ;  affinchè  a  gli  occhi  di  ogn*  vno  fi  prc* 
fenraflc:  che  appunto  la  fua  crocifinione  chiama  egli  in  S.  Gioanni,c£ìlra- 
tionc.  Ettgo  fi  cxalrarui  fmero  a  terra  ,  omnia  trabam  ad  meipfum*  Quel 
ferpentc  fu  111  alto  fopra  vn  legno  drizzato  ;  acciochei  mariìcati,&  auuc- 
1  enari  la  perduta  fanità  ncuperalfero  :  £r  Chrifto  volle  fopra  il  rronco 
della  Croce  efferc  inchiodaro  ,  per  l'anime  noftre  liberare  da  velcnofi 
morfi  de  peccati .  Traditus  efl  propter  deliila  ncflra  dice  S.  Paolo .  Quel 
ferpentc  guanua  da  fcr pcntini  morfi ,  6V  libcraua  dalla  fopraftanrc  morte 
turni  Giudei ,  che  di  vua  Fede  armati  il  riinirauano,  Se  guardauano':& 
chi  di  volerlo  vedere  ,  oftinatamenterifiuraua>la  vira  veniua  infallibil- 
mente à  perdere.  Chnftoamorficati  dal  peccato  (dona  vita,&  falutc-, 
pur  che  in  lui  vero  Medico  dell'anime  noftre  l'occhio  di  viua  fede  fermi- 
no :  Se  chi  da  quefta  fede  pertinacemente  fi  ribella ,  refta  a  morte  eterna 
condannato  .  ilnicrtdtàertt  ,&  bapnjotus  fuerit  fitluus  erit  \  qui  vero  mn 
credidtrit  ,condemnabitur ,  e  fcritro  in  S.  Marco .  Che  vi  pare  A  (coir,  di 
quella  rara,& mi  fttriofa  figura?  Vi  enei  vecchio  Teftamenro  cofa,  che 
ci  metta  dinanzi  agli  occhi  con  più  fignificanri  colon  la  neceflìrà  della.» 
noftfa-Fedc?  O nobile, c\  eccellente  figura  del  noftro  Chrifto.  O  ma- 
nifefftiuto  ,cV  ftupaido  cretto  delia  FcdcrfJic di  lui  fi#  tiene .  Difpuu^ 
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no  i  Sacri  Thcologi  delle  Cofc ,  che  di  Dio ,  &  di  Chrifto  fumo  neceffinw 
ri  à  credere  per  la  vira  crema  guadagnare  :  Se  fe  i  faperc  il  Simbolo  Apo- 
stolico è  tenuto  ogni  Chriiìiano .  Di  quello  foggerro  vengo  io  hoggi  à 
ragionarui.  Et  due  cofc  vi  dichiarerò.  Primola  necdfirà  c'habbiamo, 
di  faperc  i  principali  Miftcnj  della  Religione  Chriftiana,  che  nel  .Simbo- 
lo A  poftoheo  fono  contenuti .  Secondo  l'origine,  il  Agnine  aro  à  Se  Ut* 
parti  dd  Simbolo  Apofìolico . 

lnnu  rnerabili,  óv  mifcrabil;  furono  le  feiagure,  nelle  quali  l'hcomo, 
che  fu  creato  per  menare  glonofa  vira  in  Cielo  ,  fi  precipitò  ;  quando  al- 
«are  le  conia  della  fupcrbia  conrra  l'onnipotente  Iddio  ,  dal  fuognifto  tSr 
Tanto  comandamento  fi  ribellò  ,  il  vierato  fruttò  mangiando  .  Ex  non 
potendo  efifo  da  quelle  liberarli ,  per  eflcre  di  forze  debole  >  eV  1  nipote  j  ire 
a cofi  hcroica  imprefa,;  II  Clemcnrifluno Iddio  molTo  apietà  di que&c» 
fua  creatura  ,  che  in  tante  fi  calamitofe  mifenc  giaceaa  ,  tic  viueua  u- 
raneggiata  dal  crudo  Saranaifo,ehc  di  lei  nel  paradifo  tcrrcftre  rriou fo  ,t<c 
alle  sfrenate  concupiteme  la  diede  in  preda;  di  nmediavea  taro  fuo  male 
fi  pigliò  Timprcfa  ;  &  pronufedi  mandare  al  mondo  il  tuo  vnigenito  h. 
gnuolo  vcfhto  di  carne  h umana ,  il  quale  dalla  tirannia  del  Demonio 
i'haurebbe  liberata  ,  eV  fatto  trionfarne  e  de  fuoi  difoxdifuti  appaiti  .  A 
quella  prometta  comandò  Iddio ,  che  preftufle  V  huomo  indubitata  ere* 
dcnzarcV  volle,  eh  e  nella  fede  del  fuo  figliuolo,  che  per.  Redentore  del- 
la natura h umana  haueua  confliruito  ,  fi  faluaifc ,  8c  la  perduta1  gloriaci 
del  Cielo  racquiftaife.  Inimicituu ponomtntertet&  multerem,fementuum 
&  femen  ili  tu*  :  ipfa  con  ter  et  caput  tuum  ,&  fu  in  fi  di  uh  tra  caie  Anco  euti  ,  di  (Te 
Iddio  aSaranalTo  .  Ecco  la  prometta  di  rimediare  alla  caduta  dell'  huo- 
mo per  mezzo  del  Vèrbo  incarnato .  L'oblJgo  di  dacie  ferma  credenza.» 
ci  viene  infegnaro  da  S.  Paolo  >  il  quale  fcriuendo  agli  Hcbrci ,  dice. Cri- 
niere enim  oportet  accedentem  ad  Deum  quia  eftt  &  mquirentibus  fe  rimunera, 
tor  fit .  N  eli  uno  dice  il  Predicato  re  delle  genti  può  faluarfi ,  tea  Dio  non 
fi  vnifce  per  grana  :  cV  per  vnirfi  fcco  in  grana ,  e  neeelTano ,  che  credia- 
mo, ch'egli  c  il  vero  Iddio  ,  3c  che  largamente  rimunererà  chi  di  hono- 
rarlo  con  le  buone  opere  s'ingegnerà  ad  ogni  fuo  potere .  Hor  quella  re- 
munecarione  fi  hà  à  fare  per  li  menti  di  Chnfto ,  datoci  per  noftro  Giudi- 
ce ,  Se  Saluarorc .  Me  enim  alimi  npmen  eft  fub  Cale  datum  ho  minibus,  tnque 
eporteatnesfaluetfiert  yefcrittonegii  Atti  Apoftohci .  Si chcperlanonxa 
falute  e  nccelTario  •  che  crediamo  in  Dio  :  òc  nel  Redattore .  Due  cofc  di 
Dio  attualmente ,  chiaramente ,  cV  didimamente  ogni  huomo  è  femore.» 
flato  obligatoà  credere  :ÓV  fono  quelle.  Che  vi  è  Iddio  :  Se  ch'egli  ha  di 
noi  prouidenza  :  Se  rimunera  di  eeicftc  gloria  *  chi  rh  onora  con  le  buone 
opere  fatte  in  grana  fua .  Baila  per  la  noflra  falute  il  credere  quefto  di  Dio 
con  fopranarurale  lume  di  fede  ?  Signori  nò  jpcrcioche  fà  anche  di  me- 
Hiere  ,  che  fi  creda  nel  Redentore  del  mondo,  in  Chnfto  figliuolo  di 
Dio, promclfoci per  Mediatore, Riconciliatore,  Se  Saluatorc  dell'ani- 
me nollre  ;  per  li  citi  meriti ,  il  Padre  eterno  di  perdonarci  1  nofln  pecca- 
ne di  premiare  le  110  lì  re  buone  opere  haueua  promclfo .  Sentite  S.Pao- 
lo  ,  che  quelìa  ver  ira  chiaramente  c'  intigna .  Jufttttaautem  Dei  per  fidem 
fi fu  C  urtili  in  emnes.  &  fuper  omnes  qui  creduta  in  eumtnon  enim  eft  dtjltutli: 
Omnes  tmm  peccauerunt ,  &  egent  gloria  Dei:  tush  ficai  1  gratis  fer  gratta m 
tpfius  ,  per  redempttonem ,  qua  e  fi  tu  C bri  (io  le  fu ,  quem  prepofmt  propinato* 
rem  fer fidem  infangarne  tffiuj,  ad  «fi  enfia  rum  tmftitiéfué  ,frepter  remi  flit- 
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ntm  prtcedtntium  deltclerum.  Ch'  egli  fia  il  v eroiche  per  la  noftra  falutCL, 
guadagnare ,  cV  fare  acquifto  della  vita  ecerna  ,  ci  fia  neceiTaria  la  Fede  di 
D  io  ,  cV  di  Chrifto  :  Se  che  fenza  l'efprelfa  Fede  del  mifterio  della  danni- 
ti,ciò  e  di  Dio ,  vno  in  eflenza  »  Se  Trino  in  perfone  :  Se  del  Mifterio  della 
Redentionc  fatta  per  Chrifto  ;  non  fia  potàbile  ,  che  veruno  fi  falui  ;  ce 
k>  dice  chiaramenre  il  noftro  cclefte  Maeftro  in  S.  Gioatini  al  17.  con que-  0*^.17.».  j. 
fte  parole .  Hiccftaurtm  vita  verna;  vt  cognojeam  te,folum  Deum  veruni , 
tir  qHtm  mifìftt  Itfum  Qhrtfhtm  ;  ciò  e  non  altra  ft  rada,  né  alrro  mezzo  vie, 
per  la  vira  eterna  confeguire  ;  che  la  Fede  di  Dio  ,  cV  di  Chrifto  .  Cofi  di- 
chiara S.  Cirillo  quefte  parole  del  noftro  Saluarore ,  nelle  quali  fi  nn-  Lio.  11.  fifra 
chiude  anche  il  Mifterio  della  Sanrifiìma  Trinità  ;  percioche  come  dotta-  s-  Gw*r- 16~ 
mente infegnaS.Thomafo, non  fi  può  conofeere il  Mifterio  della  noftra  »•*•f•^•.4r•,• 
Rcdenrione ,  fe  non  fi  crede ,  che  Chrifto  Figliuolo  di  Dio  habbia  prefo 
carne  humana  per  opera  dello  Spirito  Santo  1  Si  che  quelle  parole  della-» 
predetta  fenrenza.  ft  cognofeat  te ,  folio»  Detti»  venti»,  nefluno  può  go- 
dere la  vira  eterna ,  fe  non  conofee  te  folo  vero  Iddio ,  non  ifcludono  il  Fi- 
gliuolo ,  Se  lo  Spirito  Santo  -,  ma  (blamente  li  falfi  Dei  ,  che  i  Gentili  ado- 
rauano.  Cofi  dichiarano  queftopatfò6.  Gregorio  Nazianzeno ,  *  S.  Ci-  <  Orsticnt^. 
rillo>  k>  S.G10.  Chrifoftomo,  «  cV  S.  Bafilio .  *  Perche  ragioneuolmcn-  ThtoUg. 
te  »Se dottamente  pruoua  S.  Agoftino,  che  rutti  gli  antichi  Padri ,  che  fi  bOb.ii.e.16. 
fono  faluati  tanto  al  tempo  della  Iqgge  naturale,  quanto  al  tempo  della..  *  Homi,  79 
legge  fcritta ,  furono  di  Fede ,  Se  di  fpiriro  Chhftiani ,  fe  bene  non  di  no-  4  L'  ♦  "V 
me  ;  conciofiache  rutti  la  Fededi  Chtifto  haueuano .  Leggete  la  fua  dot-   rstmfm  • 
trina g  che  é  belluTima , Se  chiariflima  nella  1  si-  Epiftola ,  nel  primo  hb. 
de  Grana  Chnfti      peccato  Originali  a  C.7JS.  >Se9.  *Se  ac.  $8.  $9>Se 
40.  nel  1.  lib.  a  e.  14. 15.  *  cV  16.  >  Se  nel  5.  lib.  conerà  duas  Epiftobs  Pe- 
lagia.  cap.4. 

Egli  é  il  vero,  che  quefta  Fede  di  Chrifto ,  quando  ofeura  ,  Se  quando  viu«rf*m*n- 
chiara  l'hanno  hauura  gli  huomini  *,  percioche  diuerfamcnre  fecondo  la__»  teftcondola 
qualità  de  tempi ,  Se  condirione  delle  perfone ,  fi  hebbe  da  gli  huomini  la  f"*j**  ** 
fedcdi  Chrifto  Redentore .  Al  tempo  dello  ftato  dell'  innocenza  ,  mnan-  t*  *& dtvf. 
zi  che  Adamo  pcccaflo  >  htbbc  l'huomo  noritia  dell' incarnanone  di  VfT^fS! 
Chrifto  :Se  fù  ad  Adamo  reuclaro,  che'  1  figliuolo  di  Dio  fi  farebbe  fatto  fmùutfoditj 
huomo  ,  non  per  cancellare  i  noftri  precari  ;  percioche  come  infegna  S.  dl  QkrStMO' 
Tomafo  nella  fua  fomma ,  non  hebbe  l'huomo  cognitionc  dei  peccato  ,  jt„tvr^ 
eh 'haucuaà  commettere -,  ma  per  rroftrarfi  noftro  Capotai  cui  cftrr.pla-  z.x.q.x.0r.j, 
re  fi  baueuamo  noi  à  conformare .  Quo*  pridefiinauit  conformes  fieri  imagi- 
ttis  fili]  fui,  vt  fit ipfe  prtmogenitui  in  mutttsfratribus ,  dice  S.  Paolo ,  Se  vuo-  Rem. 8.  n.  %f. 
le  l'angelico  Dottore  »  che  Adamo  accennaffe  di  hauerc  hauuto  da  Dio  re 
eelauone  del  Mifterio  dell'incarnauonc  del  fuo  figliuolo; quando  ve-gge- 
dofi dinanzi  la  bella, Se  gratiofa  Eua  >ched'vnafua  cofta  era  ftata  fabri- 
cara ,  Se  datali  per  moglie ,  difle .  Qjtamobremrelinquet  homo  patrem  futi, 
fjrmatrem,  &  adhtrcbit  vxort  fui  ;&  trttnt  duo  in  carne  vna  .  11  eh  e  vuo- 
le S.  Paolo  ,  che  fotfc  figura  dell'incarnarionc  del  figliuolo  di  Dio.  Sacri-  Gemini*, 
mentum  hoc  magnum  eff,  ego  àutem  dico  in  Cimila ,  ey  in  Ecclepa .  Dopo  il  K»Af/j.».j  1 
peccato  di  Adamo  fù  reuclaro  ,  che'l  figliuolo  di  Dio  fi  farebbe  incarna- 
to, Se  haurebbela  mortepatito  per  la  noftra  falute.  Ediquefto  Mifterio 
Si'hebbc  Adamo  efprcùTa  cogninone ,  &  fede  :  òV  tutti  i  fuoi  Defeendenri 
<h  quella  pnma  età  ,  fi  come  infegnaS.Thomafo.  Hcnoch,  chefuilfct-  j.x.^.t.nr.iy 
tuao  figliuolo  di  Aeiamoj  prollto  la  vtnuradi  Chrifto  al  giudicio  vnìutt 
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falc,  delche  ne  fa  amphflima  fede  S.Giuda  nella  fua  Epiftola .  Giob,  che 
fù al  tempo della  legge  naturale,  cfprefla  fede hebbe  di  Chnfto  Rcdcn- 

C*t  *9*'*S'  rorejcVcfiifc.  Sci»  quod  Redemptor  meus  vtmt .  Moire  Sibille  hebbero di 
Chnfto  cfprefla  fede.,  :«r  de  principali  Miftenj  della  noftra  Religione 
proferarono ,  fi  come  inftgna  5.  Agoftino  nel  1 8.  lib.  de  Ouirare  Dei  a  c. 
ijièc  ne!  47.  c.dtiriftcflo  lib.  dice  ,chc  moiri  Gemili  furono  di  quefta  fc- 
dcilluftrari.  Quindi  c*  cheli  videro  mftituirc  quei  fàcrifìrij  d'ammali, 
cu'  quali  gli  h  uomini  ammacftran  intcnormenteda  fopracelefte  lume,  di 
chiarauano  al  mondo  ,  &  protcftauana  a  Dio  la  fede  loro  >  lignificando 
con  quei  fàcrifìcij  ,il  vero  facnficio  del  figliuolo  di  Dio  >  il  quale  fopra 
il  duro  legno  della  croce  fi.  haueua  ad  offerire  al  Padre  eremo  in  rcmiflio- 
nc  de  noftri peccati .  Al  tempo  della  legge  Mofaica  fi  hebbe  anche  più 
chiara  cogmrione  di  Chnfto  >  éV  più  dimnra  fede  dei  Mifterij  della  no- 
ftra Redentione  >pofciachc  quanto  più  fi  accoflauano  gli  huominial  rem 
po  della  venut adel  figliuolo  di  Dio  nel  mondo  ;  tanto  maggiore  lume  ve- 
iiiuano  à  nceueredci  Mifterij  della  noftì a  Rcdtnnones  la  onde  il  vecchio 
Teftamcnroèpienodidiuini  oracoli,  che  1  Mifterij  della  noftra  fede  ci 
fpicgano.  Egli  è  bene  il  vero  *  che  non  tutti  egualmente  haucuano  di 
Chnfto  Redentore  la  fède  ;  perche  fe  baie  rum  erauamo  renuti  à  crede- 
re, che!  miicricordiofo  Iddio  per  mezzodì  Chnfto  fuo  figliuolo  hauc- 
ua  a  nmediare  alla  noftra  rouina ,  cV  à  riconciliarci  feco  ;  tnrrama  al  rem- 

t  J^c     PadcLl*IcgBe  "turale  baftaua ,  che  l'huomo  ,  come  dice  S.  Agoftincque 

¥a*jhunc*p~  ftotrcdelfe  ìmpliciramenrc  »  &  virtualmentctentndo  ferma  credenza, 

,+*  cht'i  SignoreIddia,chcditutrcIeeofe  ha  prouidenza  ,  Ó5r  non  manca 

di  foccorrcrc  agli  humani  bifogni  i  haurebbe  alla  noftra  rouina  rimedia» 
ro  in  qucL  modo,  che  più  li  fotte  piacciutorEr  quefta  Dottrma  fcguiraS. 
Thomafo,A"  comunemere  dagli  altri  Scolaftici  e  accertata. Però  S. Paolo, 
il  quale  agli  Hcbrci  fermentio  dice, che  fenza  la  fede  ci  e  imponibile  il  go 

Csf.it  dere  della  gcanadi  Dio.  Sine  fide imponibile  ctt  piacere  Dea  ^dichiarando 
poi  poco  appretto  ,  che  forre  di  fede  era  quella  ,  che  di  Dio  doucuano  ha 
ueie  jncifunaefprcflamenrioneiadiChxino  Redentore  :  cV  (blamente 
dice che  bafta  il  credere  cfprcftamcntc  ,  che  vi  è  Iddio  >&■  che  egli  è 
delle  buone  opere  fàrce  ingrana  fua  largo  Rcmuneratore:  nel  che  virtu- 
almente, ór  implicitamente  s'intende  la  fede  di  Chnfto  ;  percioche  per 
mezzo  de  fuoL  menti  quefta  remunerarione  dei  celefti  beni  fi  haueua  à  fa- 
re -  Credere  emm  oportet  dice  egli  accedetti  em  ad  Dettm  quia  ej},cr  inquiren- 
ttbus  [e  remuncrator  Jit~  Ma  al  tempo  della  legge  Mofaica erano  tenuti  gli 

j(Tit  1. <f  y.  huomini  ad  hauere  di  Chnfto  efpreftafede  ;  percioche  come  dice  S.Tho 
maio  y  pm  fi  auuicmauano  alla  fua  incaniatione  :  Se  da  Profeti  era  fiata 
quefta  fede  predicata,  ÒV  <.liuulg.ua ,  non  foloa  viuavocc  ;  ma  anche  con 
ftnrrure.Si  che  ogn'vno  la  venuta  del  McuiaafpcttauauV  chi  quefta  ef- 
prcrta  fede  non  haueua  ,.  era  incapace  di  faluto^  Cofidice  il  Profera 

Caf.x.n.j.  Mabacuc .  Si  rmram  fectrit  y  expeci*  tllum  1  qwaveniens  vemet ,  &  non 
tardabir.Ecce  qui  incredtdus  eriejnoneritrttlsamtnaeius  in  femetipfy  :  iuftus 
autem  t n  fide  [uavtuet .  Ecco  che  al  rempo  della  legge  Molaica  ,  ncfTuno 
ftnza  efprefla  fede  del  Mefliafi  poteuafaluarc  .  Ecle  mi  dimandare,  fc  vi 
tral'obligo  di  fàperc  diftintamenre  le  grandezze  >&  eccellenze  di  Chri« 

x.t.q.x.ar.7.  ftorcV  il  modo  eh  Icflo  haueua  àtaiere,  per  la  riamrah  umana  redimere? 

&  8.  Rifpondocon  S.Tomafo ,  che  al  popolo  minuto  non  crancccftario  haue- 

tc  di  quelle  cofe  chiara  cogtuaonc  :  cv  baftaua* che  rhaueflfero  i  Dottori 
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dori j che  i  Sacramenti  del  veéchioTcftamenro al  popolo  m u n(1  rauanoj  Se 
del  culto  diuino  haueuano  fuprema  cura .  Si  come  al  rempo  della  leggo 
naturale  ,  quella cogmrione  era  folamente  appreflo  i  Patriarchi ,  ÓV  quei 
fegnalari  huomini ,  eh  e  nelle  cofe  riguardann  al  culto  diurno  teneuano  il 
Principato.  Veniamo  al  tempo  della  legge  Vangelica .  Che  colà  é  te  nebrifiism» 
nuro  A  uomo  in  quello  tempo  ,  a  credere  di  Dio,cV  di  Ornilo  noilro  tttne  ' 
Redentore;  JUfta  al  Cbriftiano  per  andare  in  Paradifo,  ch'egli  crcda_,  é$  irti**  tf. 
wtro  quello ,  che  crede  S.  Chiefa ,  fenza  hauere  degli  Artìcoli  della  fe-  prejftmentt  , 
de  cattolici  veruna  particolare  ,  Se  cfprefTa  cognirione?  Si  che  s'egli  e>  diflint*. 
viene  interrogato  «fe  crede»  che  Iddio  fia  Trino,  Se  vno:cVche  Chri-  "**tt.gUAf 
Ito  figliuolo  di  Dio  fi  fia  farro  huomo ,  Se  fianato  di  Maria  Vergine  j  ri*  d§B*f§- 
fponda ,  io  no!  so  ;  ma  credo  fermamente  tutto  quello  ,  che  la  Santa»,  * 
Chiefa infegna,«fc  crede.  Dico  ,  che  quella  fede  non  è  fofficknro  >  *'1  ÌnrtU 
pergiuftificarlo,óVbeanrìcarto:ncque(toèfolomiopcnfiero,c\:  pare-  At<voUco' 
re  j  ma  è  comune  fenrehza  di  rutti  i  Santi  Padri ,  Se  di  tutti  i  Theolo»  %  pMf 
gi .  Et  il  dire  il  contrario  farebbe  herefia  ;  fi  come  ha  determinaro  il  Pa»       '  *' 
pa  coi confi^odeCardiiiali.  Cofiriferifce l'Aurore  del  Direttorio  de* 
gl'lnquifitori .  Che cofa  è  renuro  il  Chriftianoà  credere  efpretfamenre» 
Se  didimamente  ?  Gli  Articoli  della  fede  »  che  fono  comprali  nei  Si '  m bo- 
lo degli  Apoftoli.  Quicunq**  vult  fduns  ejfe  dice  S.  Athanafio  nel  fuo  Sim 
bolo ,  opus  tft  tvt  teneércMholicum  {idem .  Ecco ,  che  l'hoomo  è  obliga* 
ro  à  credere  ciò ,  che  la  tede  carrolica  inlégna .  Et  quale  è  quella  dottrina 
infeg  nataci  dalla  fede  cattolica»  che  noi  fiamo  renun  ad  apparare  ?  Quel- 
la,  che  nel  Simbolo  Apoftolico  fi  contiene,  il  quale  comincia  da  quelle 
parole^.  Crtdo  in  Dettm  Patrem  ommpo ttnttm  \  pcrcioche  gli  Articoli 
della  noftra  fede  ,  che  ci  fpiega  il  Simbolo  Apoftolico  %  fono  i  primi  am- 
macitramenri  ,Se  fondamenti  della  dottrina  Chruìiana.  CofiinfegnaS.  •  Snm.t.jg 
Paolo  nelPEpiftola  agli  Hcbrei  al  c . ,  Se  (>■  cap.  Et  però  a  tutto  il  popolo  Dominici  p»i 
Chriftiano  fi  propongono  comeneceirarij,d*eirereiàpuri .  Di  quello  pa-  «w^.cV/W,- 
rere  è  S.Agollino,  •  S.  Thomafo,  b  Adriano,  «  SJ3onauenrura,  <*  Ri-  vjgi- 
cardo>  *  Al  diandro  di  A  Ics ,  f  Se  comune  men  re 
nel  j.hb.  del  Maellro delle fentenze alladift.x< 


il  Cathcchifino  Romano  nel  proemio ,  ch'elfo  fa  al  Simbolo  Apode. 
Perche  ragioneuolmcrc  hà  comandato  S.Chiefa,che  tutti  i  Chriftiani  gli  J'^JjJ'!' 
Articoli  del  Simbolo  Apollolico  imparino  ,  fi  come  habbiamo  in  molti  Mrfj/  ' 
Capitoli  de  Confecratione  d n ì .4. , nel  Concilio  Laodicenfe, Se  nel  Conci  4  in],  d.  %1. 
I10  Braccarenfe  u*  i  quali  Concili)  vengono  citati  nel  capitolo  Ante  vigin  mrict.ml»j» 
ri  dies ,  Se  nel  cap.  Baprizari,  Se  nel  cap.  Non  licear .  11  Carechifmo  Ro-  torpore 
mano  ordinato  dal  Concilio  Tridentino  >  Se  comporto  di  ordine  di  Papa  e  /»  ••dtm 
Pio  Quinto  1  comanda  a  Parochi,che  infegnano  a  tutti  i  Chriftiani  il  Sim  d$jt. 
bolo  Apollolico,  fi  come  habbiamo  anche  da  molti  Canoni,  nel  Capi-  f  i*}.p*r.s» 
10Ì0  Deus  qui  iurta  Glofam  de  pcnuSe  remifs.  Se  extra  de  vitale  honeft.  fr***' 
cler.cap.  VrquifquisySc  ibiglofa.  Adunque  (bno  obligari  ifuddiri  ad  ap 
pararlo, altrimenti  vano  farebbe  quel  comandamenro  ,  (ead  vbbidirli 
non  follimo  tenuti .  Cofi  leggiamone  Sacri  Canoni  Cap.  Si  qui  presby- 
teri  Si.dift.  Di  più  fi  comanda  da  Sacri  Canoni.  De  confecratione  dnt.4., 
che  non  fi  bar  rezzi  veruno ,  fc  prima  non  si  a  mente  il  Simbolo  Apollo» 
lieo.  Adunque  à  taper  Io  fono  maggi  ormi  n  re  tenuti  quelli  ,  chel  fa  ero 
battefimo  hanno  riceuuto;  fi  come  anche  nelle  Religioni  claullrali,i  Re- 
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ligiofi  profcfli  fono  maggior  mente  obligati  ad  hauirc  cognitione  delle  là 
ro  R egole, &  Gon ft ìru rioni ,  che  non  fono  i  Nouitij .  Et  quenVdottrina, 
/  tM .  &k  &  comandamento  ,  che  1  battezzati  riguarda  ,  riabbiamo  nel  cap.  Bapci- 
MMJrif*»ti  2andOJdc  eonfecr.dilt.4.  Onde  fanramente,^  ragioncuolmcnte  in  raol 
nun  •*  tnjt^  fcSu^a^Conftirutioni  viene  ordinato ,  che  a  nclfuno  fi  dij  licenza  di 
^ZJiltjZt  contrahere  matrimonio  ,  fc non  sa  la  Dottrina  Chriftiana  ;  conciofuche 
tnn*  Chri-    i  Padri ,  &  le  Madri  fono  tenuti  ad  infcgnarla  ai  loro  figliuoli  ,  Se  infe- 
ftUnvb**-  gnarla  non  poffono  ,fe  prima  efli  non  l'hanno  apparata...  Et  in  quello 
rtv  preture*  veggo  io  notabilmente  mancare  1  Padri,  Se  le  Madri,  1  quali  della  cura 
i/jary  mmmM  del  corpo dcfuoi  figliuoli  prendono  folamenrc  penfu.ro  ,  quella  dell'ani- 
ftrumnti.     ma  lafciando  in  di i  parte  .  Et  pure  non  foloà  pafcerli ,  Se  à  nutrirli  fono 
obligari  >  cofa  che  a  loro  è  comune  con  le  beftic  ;  ma  anche  ,  Se  molto  più 
adammaeftrarli  «-lei  Miftenj  della  fedeChriftiana  *Se  ad  ornarli  delle  fan 
te  virtù  :  nel  che  fiamo  dalle  beftie  differenti  ;  conciofiache  le  beftie  pur 
che  i  parti  loro  pafeano,  Se  nutnfeano,eV  alla  loro  vira  corporale  proueg 
ganojd'altro  non  fono  tcnurcnon  conofecndo  effe  altro  belicene  quello. 
Maglihuomini,chclaloiofehcira, non  nel  corpo,  Se  nei  beniterrem 
ripongono  ;  ma  nell'animo  ,Se  nei  beni  celcfti  ;  debbono  con  ogni  loro 
Audio  ,  &  diligenza  procurarcene  i  loro  figliuoli  riabbiano  del  vero  Dio 
cognitione  :Se  per  la  ftrada  delle  virtù  incaminandoli,  condurli à  godere, 
Se  fruire  la  fua  alta  Macftà,  che  è  il  loro  fommo  bene.  Et  quei  Padri,  Se 
quelle  Madri ,  che  rralafciara  quefta  cura ,  al  mantenimento  del  loro  cor- 
po folamenre  attendono-,  non  altramente  i  loro  figliuoli  alleuano,  che  fac 
cino  le  capre ,  cV  le  galline ,  le  quali  fprczzata  ogni  alrra  cura,  folo  del  ci- 
bo corporale  fono  folleci ti .  Perche  le  grauemente  peccano  i  noftri  Ge- 
nitori ,  quando  delle  cofe  neceftane  al  mantenimento  del  corpo  non  ci 
proueggono  j  al  ficuro,  che  di  maggiore  colpa  fono  rei,  quando  quelle 
.    .  virtù  non  ci  procurano ,  che  per  la  falute  dell'anima  fono  neceffarie  ;  tra 

quali  la  fede  tiene  il  principato ,  Se  i  facn  miftenj ,  ch'ella  c'infcgna .  So- 
gliono le  Comare ,  quando  al  mondo  nafee  vn  figliuolo ,  formarli  l'effì- 
gie del  volto ,  Se  ralTetrarh  le  membra  del  corpo  .Eni  Padre  dice  Plutar- 
co nel  libro  dcU'edueatione  de  figliuoli ,  debbe,  quando  il  figliuolo  inco- 
mincia ad  elfcrc capace  di  dnciplina  ,  ornarli  l'animo  di  buoni  ammac- 
ftramenri ,  Se  di  nobili  virtù .  Molti  Padri  fono  folleciti  à  fare,  che  i  loro 
figliuoli  imparino  à  leggerci  fenucrcà  cantare,-^  cauaii  arca  fommaro 
numeri,&  giuocarcdi  fpada,ne;  a  veruna  foefa  perdonano,  per  falli  nufei 
re cccellcti nelle  Ce  1  e nzc&  arri  liberali. Moire  .cano,per  refl 

dere  le  loro  figliuole  dotte  di  tutti  i  lauon  dónc&  hi,  lbltìe  ieri  nel  gouerno 
delle  cofe  famigliari ,  ìnrcndcti  d'ogni  condimento  de  cibi,  Se  di  quanto 
fa  loro  bifogno  di  fapere ,  per  ordinare,  Se  raffatarc  vna  oi.t.  i  ti  ti 
condanno  quefta  diligenza  ;  ma  <iico,  che  con  maggiore  follecitudine_» 
doucte  affaticami ,  che  1  voftri  figliuoli  riabbiane  cognitione  de  sii  Arti- 
coli ,  Se  Mifterij ,  che  la  noftra  fede  intigna  ;  Se  che  l'anima  ci  ^abbellu 
feono  delle  virtù  Chriftianei  pcie\ochcelleik,o  la  noftra  natura  al  male 
inclinata  per  lo  peccato  originale  ,  cui  quale  nafeiamo  ;  è  riocetfàrio ,  che 
fi  attenda  di  buona  doni  mettere  freno  ai  fenfi  ,  tic  agli  appena:  Se  ad  af- 
fuefaredaprincipoi  (ìghi;o:i  al  nmoredi  D;o  ,  tv  alf' amore  delle  virrù. 
tfmfAji.**  Tetris  educate  fihos  vcflros  in  dtfcipltntt,  &  correptione  Domini*  fenuc  S.  Pao- 
lo .  I  primi  atmiueiìramenri  ,  che  douete  procurare  a  vojftri  figliuoli,  fa- 
llo riguardanti  l  nonore  di  Dio  Se  inilgnare  loro  quello ,  e  hanno  à  fare  i 
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per  piacerci!  Signore.  Educate  tllos  in  dtfetylina ,  fpronareli  conpromef- 
fe,c\-  amorcuoli  parole  alle  buone  opere  :  Se  ammaeftrateli  eli  quanto 
hanno  .i  farcper  non  difpiaccrc  a  fua  dui  ina  Maeftà.  Educate  iUos  in  ctrrt 
f  ti$ne  Domini  ,  nnrarcli  con  minaccie  ,  Se  riprcnfioni  dai  carriui ,  Se  rrifti 
Colt  ti  mi .  Lo  fplcndorc  della  cafac  cola  ìlluftre  ;  ma  da  noftn  maggiori 
ha  la  fua  origine  tirato  .  Le  ricchezze  tono  in  grande  ftima;  ma  dalla  te- 
merità della  fortuna  dipendono  ,  che  bene  (petto  le  piglia  a  chi  le  potfe- 
de ,  Se  le  dona  a  chi  non  le  afpcrtaua  .  L'honore,la  fama,  Se  la  gloria  e  co* 
fa  molto  apprezzata,  Se  degna;  ma  facilmente  fi  perde,&  fouenteper  col 
pa  altrui.  La  bellezza  è  cofa  da  molti  defiderara;  ma  poco  dura,  né  Ci 
può  nel  fuo  fiore  mantenere .  La  fallirà  è  cofa  prctiofa  ;  ma  ella  parimen- 
te per  ogni  leggiero  accuknrc  fi  perde.  La  fortezza  è  cofa  lodeuole ,  Se 
vtile  ;  ma  per  l'infermità  *  Se  vecchiezza  viene  meno .  Di  modo  che  co- 
lui ,  che  de  beni  del  corpo  ,  Se  tic  Ila  fortuna  fi  compiace,  Se  fi  gloria,  é  in 
errore .  La  virtù  e  quella ,  che  di  noi  c  propria ,  ne  per  veruno  acciden- 
te può  perderli .  Ella  non  e  foggetta  alla  fortuna ,  di  ella  nell'uno  nimico 
ci  può  priuare,  ne  la  vecchiezza  di  quella  ci  fpoglia  .  Perche  fauiamen- 
re  Sci  I  pone  Megarenfe  interrogato  da  Demetrio,  il  quale  haueua  prefo 
M egara,  fatto  prigioni  i  Cittadini,  Se  (pianato,  Se  diftrurto  quanto  vi  era-, 
che  cola  haueua  egli  perduro ,  niente  ri fpofe  ;  pofciachc  Tarme  di  Deme- 
trio priuare  noi  puorero  della  virtù ,  della  quale  egli  era  adorno.  Et  So- 
crate addi  mandato  da  Gorgia  $  che  opinione  haueua  elfo  del  Rè  de  Per  fi  , 
Se  Ce  per  felice  il  reneua  ;  rifpofe  «  io  non  so,  in  che  conto  tenere  il  debba; 
imperoche  non  mi  è  noto  »  s'euo  fia  di  dottrinai  di  virtù  ornato ,  giudi- 
cando ,  che  in  queftedue  cole  confitte  (Te  la  felicità,  che  nel  mondo  fi  può 
ottenere  :Se  non  nelle  ricchezze  »Se  grandezze  .  Hor  tutte  le  vere  virtù» 
eie  faenze*  hanno  per  fuo  fondamento  la  Fede,  Se  i  principali  Mifterij, 
ch'ella  ci  fpiega  ;  perche  ad  appararli  idouere  voi  follecitare  i  voftri  fi- 
gliuoli .  Et  però  ragioneuol  mente  S.  Gio.  Chnfoltomo  interpretando 
quelle  parole di  S.  Paolo .  Patres  educate filios  veilrot  in  difaplina  ,  t»r- 
repttont  Domini ,  conforta  i  padri  à  procacciare  a  figliuoli  levi rtù  Chri- 
ftianc,  che  vere  fono,  Se  non  mafeherarc.»  quale  furono  quelle  de  Filo, 
fofi .  Et  diccene  doucte  porre  ogni  curaj  in  perfuadere  a  voftri  figliuoli  * 
che  non  faccino  ftima  delle  ricchezze:  che  non  fi  compiacciano  deHa_» 
pompa  citeriore  :  che  fprezzino  i  piaceri  del  fenfo  :  che  antepongano  la_, 
cognitione  dei  Mifte rjj della  Rtli igiene  Chi  iftiana  ad  ogni  mondana., 
feienza  :  che  remano  Iddio  :  che  oflferu  ino  la  fua  Santa  legge  :  Se  che  ami- 
no 1  beni  del  paradifo .  Quelle  cofe  dice  egli  fi  polfono  guadagnarci  vo- 
Jftri  figliuoli ,  ricchi  ,  ò  poucri  ch'eili  fiano:&  quelle  fono  le  virtù ,  che 
le  caie  illudano  »  Se  falciano  l' anime .  Et  pure  da  molti  ad  ogni  altra.» 
cofa  fi  attende ,  fuori  che  alla  cogqitionc  dei  Mi  fi  eri;  della  Fede  Chnftia. 
na,&  all'acquilo  delle  celedi  virtù.  Sanno  gli  huomini  a  mente  il  Te- 
ftamcnro  ^cl  Padre  ,  dell'  Auo  ,  del  Bifauo  :  il  dato ,  Se.  il  nccuuto  dclle_# 
loroenrrate:  i  puntigli,  che  poflonogiouare  ,  per  le  loro  liti  difendere: 
quante  nuouccV  fauole  fi  fpacciano  per  le  piazze:  che  cofa  fa  la  tale,  co- 
me viue  il  rale,  che  uramea  tengono  1  vicini  >Sci  lontani  eia  cafalua.  Er 
di  ùp  re ,  che  cofa  fia  Iddio  »  quello  che  li  piace ,  Se  dilpiace  ,  Se  i  ùlu ra- 
ri Miftcnj  della  Religione  Ch  riftana,  non  fi  curano;  con  tutto  che  fi.nza 
la  loto  e  ogni  none  falu  are  l'anima  non  portano  ,  Se  guadagnare  il  Ciclo. 
Non  ti  g iutiera  Chriitiano  jì  dire  eiuuujiu  ai  rigorofo  tribunale  del  giù  AiC 
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fimo  Giudice*  io  non  fa  pcua,  non  mi  fù  infcgnato,  nortfcredena ,  che 
foflfe  ncccnaria  la  noritia  di que fta  ,  ÓV  di  Quella  cofa .  Anzi  cotefta  tua  , 
if  noranza  maggiormente  ti  aggrauerd  >  eflendo  tu  obligaro  à  cercarne  la 
cognitione ,  cne  d'ogni  tempo ,  Se  in  tante  Chicfc ,  mattina  cV  fctJL-,  »  d  a 
Predicatori  ti  viene  prefentata ,  Se  nelle  Scuole  della  dottrina  Chriftiana 
«tutti  viene  iiifcgnara.  Di  qucfto  fiadettoa  baftanza  :  Se  vengo'  alla  di- 
chiaratone del  fecondo  punto  da  noi  propofto  ;  che  è  rinftitutione/\ÒV' 
parti  none  del  Simbolo  Apofto!ico,che  gli  Articoli  dellanoJftra  fede  con- 
tiene, ÓV  abbraccia. 

Zjtesgimtj.  Hauendo i Santi  Apoftoli  hauuto  da  Chrifto  noftro  Signore  cfpreifo 
che  fpmfc  gti  comandamento  di  girfinc per  Io  mondo,  à  predicatela  dottrina  Vange- 
ApoftdiàtA-  Ucajefli  prima  che  da  Gicrufalemme  faceflero  partenza,  óV  a  diucrfe, 
fasrcitmht  Se  lontane  Ptouincie  s'incaminafTcro  ;  compofero,  à  ciò  fare,  dallo  Spi- 
m  Compendio  IlTO  Santo  fopranamenrc  infpirari,  vn  breue  compendio  degli  alriflìmi 
*r"?,cij!*Zt  Miftcrij ,  che  a  tutte  le  Genti  haucuano  à  predicare  ,  Oc  fpicgareìaccioche 
olfr  fd  fedeli,cht'i  culro,&  Religione  Chriftiana  acccrtauano;non  foffedi* 

mcftrMf  $ .  gpaxac  c jrca  jc  cofc>chc  la  Santa  fede  riguardano:*:  tutti  il  medefimo  ere 
deffero ,  &  a  gli  altri  infegnaffero .  Et  che  quefta  fia  ftari  l'accattone , 
e  'h  ebbero  gli  Apoftoli ,  di  darci  quefta  compendiofa  dottrina  delle  cofe* 
•  strm.x.tn  c'habbiamoà  credere  *,  il  dice  S.  Agoftino  ,  ■  Ruffino,  b  Alcflandro  di 
vigili*  pene.  Ales,  «  S.Bonaucntura,  *  Ricardo  e,  Se  il  Catechifmo  Romano  nel  pri 
b  M*?rtfa  mo  cap.  dcll'ripofirionc  del  ^Simbolo .  Et  vuole  con  buona  ragione  il 
esong  al  sim-  Cardinale  Baronio  nel  primo  Tomo  de fuoi  Annali  >  che  gli  Apertoli  que- 
telo .  ai  Canoni  della  noftra  fede  componefiero  ,  prima  ,  che  S.  Giacomo  folfe 
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tf£l*. dtfid*     Qua^o  i  figliuoli  del  Parriarcha  Noè ,  che  in  grandiffimo  numero  e- 
PK'fMfa  ra,1°  ctefeiuri ,  deliberarono  di  fare  partenza  ,cV  di  fcpararfi  Pvno  dall'ai 
*/i  l  i    tro  »  P1"*011  cnc  a  quefta  feparatione  veniftero  ;  fi  mifero ,  fpinti  da  fu  per  - 
c  Emù  di.  Dia  &  ambinone ,  à  fabricarc  vna  rorre  di  pietre  cotte ,  con  difTcgno,  che 
mr.i.ì.i.      s'inalzaflfe  infino  al  ciclo,  ÓVfoffe  eterno  reftimonio.  del  'loro  «valore,  Se 
portanza .  Onde  in  caftigo  di  fi  fatta  temerità ,  ÓV-  fuperbia  ,  pertterono la 
loro  natiua  lingua  ,Se  di  tanti  >&  fi  vari;  linguaggundicdero-àfauellare» 
che  vno  non  intcndeua  l'altro.  Et  per  quefta  fi  grande  confufione  di  lin- 
gue ,  furono  sforzati  ad  abbandonare  l'incominciata  imprefa  ,  cV  à  diui* 
derfi  fra  loro ,  imperfetta  lafciando  l'opera  principiata .  Diucrfo  pcnfie- 
ro  dice  Ruffino  nella  p  re  fanone  della  aichiarationc  del  Simbolo ,  riebbe-. 
ro  i  S.Apoftoli ,  prima  che  da  Gicrufàlemmc  fi  pattiflero,  ÒV  fra  loro  fi  di* 
jtffein*R  U  uideffero ,  per  girfene  in  diuerfe  Prouincie ,  ageminare  la  diurna  parola  *, 
r*g?ont ,  ptr-  perciocheper  tenere  vniti  in  amore  ^carità  ouc|li ,  cht'l  vero  culto  di- 
ehtgU  Apojio  uino  erano  per  accettarci volferotum  d'accordo  i  principali  MifterijdcU 
U  chiam.u e-  la  Religione  Chriftiana  in  breue  compendio  ridurre  ;  Se  quelli  gettare 
tu>  simboU  ,  per  fondamento  dcll'altiffima  torre  della  fama  fede  ,  che  l'humiirà  ia 
m^»t{to  brtut  noi  ricerca ,  Se  prezza  :  Se  in  premio  di  fi  h eroica  opera  mentarono  di  tut 
Cempfdic  dei  cc  jc  |j„guc  l'intelligenza .  Se  volete  fapereconche  nome  chiamarono 
*r,n"jMn  M>  8^  Apoftoli  quefto  breue  Compendio  dei  mi  (Un  j  Chri ftiani,lbpra  il  qua 
ntrij dtlURt-  g  inficio  fpinruale  della  noftra  fede fabricarono?  Rifpondo,  che  Sim- 
a*'*TJ     7U  bolo  il  nominarono .  Che  cofa  figmfica  Simbolo?  Simbolo  vuol  dire  ra- 
dunanza di<hucrfc  (entcnae ,  da  molti  in  vna  formola  Se  memoriale  iac* 
colta, Se  vinte  jaflfinchea  più  ferui' per  inriero, òc  perfetto  ammaeftra- 
ir.enro.  Sogliono  tal  volta  g^li  amici ,  <}uando  di  cenare  in  compagnia^: 
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tengono dclìderio  ;  portare  ciafcuno  di  loro  qualche  còfa^hc  di  gu  Ito  fìa, 
Oc  ai  fodisfariohe  per  la  cena  :  8c  quella  parrete  porrionc  chiamau  ano  gli 
Antichi  Simbolo  ,  Stmbolum  dedit ,  cenarne ,  dice  Ter  e  uno .  H  or  perche 
ogn'vno  degli  A  portoli  mquefta  regola  della  noflra  Fede  >  che  infegnare 
doueuano  a  Fedeli ,  mi  lem  campo  la  Tua  Temenza,  &  qualche  Miftcrio 
propoli- della  Chnftiana  Religione  ;  la  dimandarono  Simbolo,  afìmili- 
tudme  della  cena  >  che  di  varie ,  cV  diutrfe  portioni  faccuafi  ,  le  quali  c- 
rano  da  conuirati  porrate  alla  cena ,  te  al  banchetto.  Semi  dimandare.  p,C/f,  ,  q#»u 
che  cola  dine  ciafcuno  degli  A  portoli  ,  te  quale  fofle  il  Mifteno,  che  o-  fòf*  il  MiSle- 
gn' vno  di  loro  propofe .  Qutfta      la  nfpofta  ,  che  San  Pietro  difife  CV#-  rio,  che  riafe* 
do  in  DeumPatrem  omnipoientem  ,  CreatoremCceli  ,  &  terra  .  S.  Andrea,  no  AfofioU 
Et  in'/efum  CbrtHum  ,  Ftlium  timvnicum ,  Dominar» nojìrum  .  S.  Gioan»  pr*pcf€.-&  prò»  . 
ni .  Qmì  concepiti  eli  de  Spirita  Santi  o ,  natte»  ex  Marta  Virgin* .  San  Cia-  fflj  (tn  **tP~ 
corno  Maggiore.  Pajftufub  Pontio  Pilato,  cmcifixiu,  mortaus ,  &  fepul-  r,tÀ' 
tns .  San  Tnomafo  :  Defiendst  ad  Inferos ,  tema  die  refurrexit  a  mortati . 
San  Giacomo  Minore:  jijcendit  ad  Caelos ,  feda  ad  dexttram  Dei  Patri* 
Omntpotemit  .  San  Filippo ,  Inde  ventnrus  eil  indicare  viuos  ,  &  mortuos . 
San  Bartolomeo.  Credo  tn  Spiritano  Santiano.  SanThadeo ,  SanStam  Ec- 
tleftamCatbolicam ,  SanUorum  Commantonem .  San  Simone  »  Remtflìonem 
feecaterum.  Sur  Matthco.  Cdrnù  refurreclionem .  San  Marchia,  Fitam 
atcrnam,  Amen»  Che  certezza  h abbiamo  noi  ,  che  ciafcuno  degli  Apo- 
ftoli i  predetti  Miftcri j  merretfe  in  campo ,  per  comporre  quefto  Simbo- 
lo ,  che  fermile  a  tutto  il  mondo  per  banchetto  Spirituale ,  che  Tarn  ma 
pale  e ,  niirrifce,  te  arricchì  tee  di  rum  i  beni?  L'autorità  de1  Santi  Vi- 
àri ,  che  Ciò  per  t rad  1  none  hanno  apparato .  Coli  infegna  Sant'Agoftino 
nel  1 1 5.fermone  de  tempore ,  S.  Leone  Papa  ep1ft.96.ad  Pulcheriam  Au- 
guftam ,  Venantio  Fortunato  nella  prefanone  deircfpofir ione  del  Simbo- 
lo ,  Albin.Flac.de Officijs  Ecclef.cap.22.  Raban.de  Inftirur.Cleric.  li b .  2. 
cap.56.  Frate  Bernardino  de  Bufto  nel  ij.  fcrmone  del  fuo  Rofario  Qua-         •  v  . 
dragefìmale.  Il  Cardinale  Baronio nel  primo  tomo  de  fuoi  Annali,  te 
molti  altri  Dottori .  Non  fetiuero  gli  Apoftoli  quelli  Canoni  dejla  noftra 
Fede,  né  alle  carré  li  confegnarono  j  ma  a  viua  voce  l 'impegnarono ,  te 
nel  cuore ,  te  nella  mente  de  Fedeli  rimpretTcro ,  volendo ,  che  per  tra- 
ditone alle  mani  de  Fedeli  perù  en  1  fi  ero .  ErqueiU  è  dottrina  di  San  Gie- 
ronimo  nella  61.  Epiftola  *  ai  Sant'Agoftino  nel  1 1  $ .  fermone  de  Tempo- 
re ,  del  Cardinale  Baronio  nel  primo  tomo  de  fuoi  Annali ,  te  di  altri  Dot- 
tori .  Vn  'altro  lignificato  ritiene  Simbolo,  il  quale  perche  molto  fa  al  sì  additavi? 
noftro  propoflto ,  ve  l'apporto .  Simbolo  appo  gli  Antichi  fignifica  il  fc-  ultra  rag»**, 
gno,  chereneuano  nell'habiro  ifoldati,  quando  alla  guerra  andauano,  che  mtffe  gli 
accioche  a  quello  foflfcro conofeiuri differenti  dai  foldati  del  nemico  c-  ApoffoU.mda 
ferciro .  Per  efempio  i  foldati  di  Siila  portauano  il  Dio  Apolline ,  te  i  fol-  «  aqaofia  ci- 
dan  di  Cefarela  Dea  Venere .  A  firmi  1  tu  dine  di  quello  Simbolo  militare ,  p*dijf*d*tm 
il  Compendio  della  Dottrina  Chriftiana  comporto  dagli  Apoftoli  chia-  JJJrR |f? 
mafi  Simbolo  ;  perche  e  vn  contrafegno ,  dal  quale  i  veri,  te  fedeli  Chri-  *eJ£"Z 
ftiani  fi  conofccuano,cV  difcerneuanfi  dai  falfi ,  ,V infedeli  Chriftiani  ;  im-  J£t  di  sim9§m 
pcroche  chi  la  Dottrina  contenuta  in  quefto  breue  Compendio  credeua ,  ie  # 
ócinfegnaua;  era  riconofeiuro  per  fedele  Chnftiano:  chi  dottrina  a  que- 
lla contraria  tcneua ,  òV  prcdicaua  ;  era  a  quefto  fegno  tenuto  per  infede- 
le ,  Se  falfo  Chriftiano .  Coftumano  i  Guerrieri ,  che  da  loro  Prencipi  di 
qualche  grado,  &  benefìcio  temporale  vengono  fauoririj  alle  leggi  del 
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loro  oficio  obligarfi ,  Se  fare  pubicamente  profdfìone  di  fedeltà  Terfo  H 
Sr>m.liefxf>o-  loro  Prcncipc .  Daquùnfu-ifce  Sant'Agoftino,  che  molto  più  i  Chri- 
ft.smboit     ftiani ,  i  quali  a  gloria  di  Dio  vogliono  fpi ritualmente  guerreggiare ,  Se 
conquiftarfi  con  quefta  feruitù  gli  eterni  premi)  del  Cielo  ;  debbono  obli- 
garfi ad  offeruare  le  regole  della  vira'  Chnftiana ,  Se  fare  publica  profef- 
fionedi  quella  Fede ,  fendala  quale  non  poniamo  a  Dio  piacere*  Se  ag- 
Heb  n  n.6.    fedire  '»  conforme  al  detto  dell' Apo dolo .  Sint  fidi  impedìbile  eB  piacerà 
Veo.  Bafta  nfperto  a  Dio  la  Fede  intcriore;  perciochc  egli  vede  ,&  co- 
nofee  i  cuori  ;  ma  per  conferuare  l'vnionc  della  Ch i eia ,  quefta  interna^ 
Fede  habbiamo  à  dimoftrare  efteriormenrc ,  confeffando  con  le  parevo 
jJbm.io.Vro  quello  ,  che  col  cuore  crediamo .  Corde  creditur  ad  iufittiam  ,  tri  émttm 
cenfeffìo  fìt  *d  falutem  y  diccS.PaoIo  .  Eraqucfta  Fede  Cattolica  ,Se  Apo- 
ftohea ,  che  i  Chriftiani  efteriormcnre  profetano ,  Se  ìnicgnano  ;  fi  co- 
nofeono  veri  membri  di  Santa  Chicfa .  Et  perche  da  tutti  i  Fedeli  1'ifteffà 
rifmt'diiMr  vera  Fede,  che  e  vna  fola,  Se  non  più  ,  fi  confeffi ,  Se  profeti!  ;  hanno  <gli 
fi  Simboli.      A  portoli  il  Si  m  bolo  della  Fede  compofto. 

Moiri  Simboli  habbiamo  da  diuerfe  perfone^ comporti,  chea  quello 
degli  Apoftoli  qualche  parola  aggiunfcro  ,  per  rifiutare,  Se  condannare 
la  fai  fa  dottrina  degli  Hercrici ,  come  dice  Ruffino  nella  prefarione  dell  - 
cfpofitione  del  Simbolo,  Se  il  Cardinale  Baronio  nel  primo  [tomo  de  fuoì 
Annali .  Habbiamo  quello  di  Da  mafo  Papa ,  che  al  tempo  di  San  Giero- 
nimogouernòlaChiefa  .  Due  di  San  Gieronimo ,  vnofentto  a  Cirillo  A 
l'altro  a  Damafo  .  Quello  di  Eugenio  Vefcouo  Cartaginenfe ,  che  viflfe> 
circa  l'anno  del  Signore  4 p.  Quello  di  San  Gioanni  Maffenenfe,  U  quale 
viffe  circa  1  anno  del  Signore  468.  Quello  di  S.  Pellegrino  Vefcouo  Lau- 
reacenfe,  il  quale  viffe  circa  l'anno  del  Signore  990.  Ma  quelli ,  che  daU 
la  Santa  Ch  icfa  fono  ftari  riccuuri ,  Se  autenticati,  fono  quattro  .  Quello 
R*z'tont.  per-  degli  Apoftoli .  Ecco  il  primo  .  Quello  del  primo  Concilio  Niceno .  Ec- 
ebt  fi  dice  il  co  il  fecondo .  Quel  lo  di  Sant'Athanafio .  Ecco  il  terzo .  Quello  del  Con. 
simbolo  Apo-  cjIio  Conftanrinopohtano  primo .  Ecco  il  quarto .  11  primo ,  Se  i  due  vi- 
jhlieo  nelDt-  timi  f  fi  recjrano  da  $anra  Chicfa  nei  diurni  oficij .  Il  Simbolo  Apoftoli- 
SitfVTtf  co  dicefi  aMarutino,  Prima,  Se  Compieta  ;  ma  con  voce  baffa.  Affe- 
tnl^rCcom-  f nano  *  ^acr'  Dottori  di  ciò  laragionc ,  Se  dicono ,  che  a  Marurino ,  cV  a 
pietà.  Prima  fi  dice  il  Simbolo  Apoftolico,  per  darci  ad  inrendere,  che  nel  prin- 

cipio della  nafecnte  Chiefa fu  dagli  Apoftoli  comporto .  Et  recirafi  forto 
filcntio ,  per  accennarci ,  che  all'hora  era  pencolofa  cofa ,  il  predicare.» 
la  Fede,  &  ìlpublicarfiChriftiano  ,  per  l'arrocc  pfcrfecutione ,  checon- 
rra  di  noi  fi  faceua  da  Tiranni ,  chencll'ofcure  tenebre  dell'Idolatria  gia- 
ceuano .  A  Compieta  fi  dice  parimente  il  Simbolo  Apoftolico  con  vocc_» 
baffa ,  per  dimoftrarci ,  che  al  fine  del  Mondo  ci  accaderà  quello ,  che__* 
auuennc  nel  principio  della  nafeentc  Chiefa  ;  cioè  che  la  Fede  Chriftiana 
farà  perfeguirata  :  né  fenza  notabile  pericolo  della  vita  porrafii  veruno 
fcoprircperChriftiano.  II  Simbolo  Niceno  è  l'ifteffo  col  Con  flauti  110- 
pohtano:  ne  in  alrro  fono  fra  loro  differenti,  cheinqucfto;  che'l  Con- 
ftant inopolirano  ha  tutti  gli  Articoli  di  Fedcchc'l  Niceno  cóticnc ,  Se  ve 
Ter jttal catt-  m  agglungC  degli  altri .  Il  Simbolo  di  Sant'Athanafio  Patriarca  Akffan- 
fsft  cantico»         canrafì  a  prima  con  voce  alta ,  per  fignificarci ,  che  nel  rempo,  che 
^iuina*fici0  fu  import0  »  cra  ceffata  la  perfecutionc  :  Se  il  mondo  la  Fede  di  Chnfto 
ti  Stmboio  dt  haucua abbracciata; perciodie all'hora rcneua  del  mondo  l'Imperio  Con, 
S.Athantftc  flautino pnmo Imperatore Chrjftiano ,  chela Fedcdi Chnfto fauorì ,di- 
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fefc  ,  Se  illuftrò  con  rum  1  modi  a  lui  potàbili .  Del  Simbolo  Niccno,chc  Si  '»jfegn*  la 
èli  più  breuedel  Coftantuiopolirano ,  fu  comandato  da  Marco ,  Se  Da-  cmgìtno.pev 
malo  Pontefici,  che  fi  canralfc  ridia  Mcffa.  Ma  pcrciTcrc  il  Simbolo  Con-  'h**U*M'f- 
fìannnopolit.uio  di  elfo  più  copiofo,  fu  farro  ordine  nel  terzo  Concilio  faBwecedd 
Tolcrano,  che  in  rutrele  C  hicfc  fi  eanralTc  quefto ,  Se  fi  lafcialTcqucir-  «"y»** 
alno  :  Se  dicefi  in  alra  voce  >  per  moftrare,  che  ceflara  è  la  perfecurionc  ^taMoCmL 
de  Tiranni  >  flc«h**l  mondo  retta  dilla  Saura  Fede  abbellirò,  &  ìlluftraro.  ftntintuli 

Di  q  certi  Simboli,  noi  fumo  per  dichiarare  l'Apoftolico ,  che  da  que-  t*ne. 
ftc  parole  comincia .  Credo  tn  Deum  Patrem  Omnipotentem ,  fi  come  hab-  si  hi  furanti 
biamopcr  aurica  tradirione  Ecclcfiaftica,  del  che  ne  fa  fede  il  Concilio  $*tr*ditieiut 
Niceno,  Ruffino Prerc  AquiliuUe'neircfpofirione  del  Simbolo,  Sanr'-  cht'l  simbtl» 
Ambrofio  neU'Epift.81 .  ad  Siucium ,  San  Gieronimo  in  Epiftolaad  Pam-  Apofiol.*  qutl 
nuchium  aducrlus  Ioauncm  Hierofolvmiranum ,  SanjlLeonc  Epiftola  1 3.  Ch'incorni» 
ad  Pulcheriam ,  Se  fum.  1 1  .de  pailione  Domini ,  San  Maflìmo  in  fermo-  et*  *j*  VÌf 
nedeSymbolo,  Saiir'Agoftmo  nel  ferm.  181.  deremporc,  Se  moiri  altri  /*r"*.CrW* 
Dottori  .  A  fpicgarui  più  tofto  quefto ,  che  qual  fi  voglia  degli  alni ,  mi  J"^Qm  P*" 
muouoper  più  rifperri  :  &ì  perche  ogn'vnodi noi je  tenuto àfaperlo,  co-  tmitim* 
me  vi  ho  dichiarato  :  sì  perche  è  di  rum  il  più  breue ,  Se  il  più  facile  :  Se  Diati  ttrcht 
si  perche  i  più  airi ,  Se  imporranri  Miften;  della  noftra  Religione  con  po-  r  Autor*  fi  ) 
che,  Se  chiare  parole  ci  rapprefenra.  Sentite  ciò,  che  di  elfo  fcriue  S.  pr*fi>  à  diehia 
Agoftino  .  E  fi  Symbolum  comprehenfìo  fideinoflra  fimplex  ,  brtuU ,  piena  ,  rmn  più  tofio 
vt  fimplictt  as  confutai  audientiam  ruflicitati ,  breuit.u  memori*  ,  plenitudo  do-  USimboL*  A» 
Urina,  Se  alrroue.  Symbolum  e^  breuiter  complexaregula  fidci,  vtmentem  i  eh* 

inftrttat ,  nec oneret memori***  ,  Se  m  vn'alrro  luogo  fcriue.  Symbolum bre-  "vtrHn0  digli 
ut  eft  in  verbi ,  fedmagnum  e ì}  Sacramenti*  .  Quicquid  entm  prefigurai um  m^tr*' 
efl  in  Patriarchi  ,  quicquid  denunciai  um  e  fi  in  Script  ut  U ,  qui  equi  d  pradtSlum  Serm'  *lf-dé 
eft  tn  Propbetù ,  vel  de  Deo  ingenito ,  vel  ex  Deo  m  Deum  nato  ,  vel  de  Spiri-  jJJw  j , 
tu  Sanilo ,  vel  de  fufctpiendo  omni  Sacramento  ,  vel  de  morte  Domini >refurr  e-  * 
Qionifque  eiui  miflerio ,  totum  breuiter  hoc  Symbolum  conti  net ,  <*r  commendi 
haber,  &  confitendo .  Quello  chiaramente  fi  comprende  dalle  parti ,  Se  da- 
gli Arricolijche'l  predato  Simbolo  in  fe  contiene. 
1  Due  fon  j  le  principali  parri  del  Simbolo  .  Vna  riguarda  la  Diuinir.ì ,  ò  Vtuificni,  <$» 
voghamo  dare  la  Diurna  Macftà  .  L'alrra  appartiene  alPHumanirà  di  P*rutfnt  deì 
Chnfto.  Nella  E)iuina  Maeftà  rrecofe  fi confidcrano.  1/ Vinta  dtll'Ef-  fifr  ^ 
fenza.  La  Trimrà  delle Perfone.  Er  lclorooperariom .  Ecco  l 'Vmrà  del-  C°' 
l'Eflenza  .  Credo  in  Deum.  Eccola  Trinirà  delle  Perfone .  Pattern  Omni- 
potentem .  Et  in  /efum  Chnflum ,  Fdium  eius  vnicum ,  Dommumnoflrum . 
Credo  in  Spiri tum  Sancì  um .  Delle  loro  operarioni ,  Quella ,  che  riguarda 
relfcre naturale  ci  viene  fignificara  con  quefte parole ,  Creator tm  Coeli,& 
terra,  Quella,  che  appartiene  al  l'eiTcre  della  grada  ,  ci  viene  intignata 
con  qu  ette  parole.  Sanclam  EcclefiamCatholtcam.  SanElorum  Communio- 
nem ,  Rem  jfionempcccatorum .  Quella,  che rappreientarclTcrc della  glo- 
ria ci  viene  dimoftrata  con  quefte  parole .  Qarnts rejurrctltonem .  Vttam  <e- 
tcrn.tm .  NelI'Humanirà  di  Chnfto  fi  confiderà  la  Uia  venura  al  mondo  : 
la  fua  parrenza  dal  mondo  :  Se  la  tua  efalrarionc  da  qucfto  mondo  all'al- 
no. Eccola  venura.  Quiconceptus  efl  de  Spirita  Sanilo,  natusex  Maria 
Virgine .  Ecco  la  partenza .  Pajjus  fub  Pontio  Pilato ,  crucifixus,  mortuus ,  & 
Jtpnltuf.  Defcendit  ad  inferos  :  Ecco  l'efalfationc .  Tertiadse  refurrexit  4 
martini  .  A  fi  e  n  di  t  ad  Ccelos,  fedet  ad  de. xt tram  Dei  Patris  omnipotentis .  In- 
de venturuitfhudiCtve  vmqì ,& mortuos.  Non purediuerfe  parti  artiglia- 
no 
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noi  Sacri  Thcoloci  al  Simbolo  Apoftolicoj  ma  in  molti  Articoli  vieriei 
anche  da  elfi  diuifocV  partito.  Er  qui  defidero,  che  notiate  queftadiAin- 
tionc  ;  perche  molrogioua  per  dichiararioncdi  quello ,  che  li  ha  à  dire_#. 
Le  cote ,  che  noi  per  fede  crediamo ,  fi  poffono  confiderare ,  ò  come  da 
Dio  reuelatcci:ò  come  da  noi  credute.  Se  ve 'le  mettere  à  contemplare 
in  quanto  ci  fono  da  Dio  reuelatc  ;  dico ,  che  i  Miftcrij  della  noftra  fede 
non  fi  pofTono  diuidcre  ,  Se  partire  per  Articoli;  perciochc  Iddio  rcuelan- 
te  e  vno  >&  non  più  :Se  vnafola  è  Ja  ragione,  per  la  quale  tutte  le  cofe 
Tthef.+.n.*.   della  noftra  fede  crediamo  :  Se  è  la  diuina  reuela  rione,  Iaqualc  e  infallibi- 
le venta .  Vnus  DomirtMS,  vn*  fida ,  dice  S.PaoIo .  Se  le  cofe  fopranarura- 
f  i ,  Se  al  noftro  intelletto  nafeofte  vi  date  à  confiderare,  in  quanto  fono  da 
ChtrcfM.s'tn  noi  capite  ,Se  ìntcfc ,  dico ,  che  fono  di  diuifionc  capaci ,  òVpcrò  in  più 
tende  per  Ar.  Articoli  vicncpartiro  il  Simbolo  Apoftolico  .  Per  Articolo  intendono  i 
Sacri  Theologi  vn  Miftcrio  della  Religione  Chriftiana  ,  che  particolare 
de  prende  U  d,fiìcultà  ritiene ,  Se  particolare  ragione  richiede  ;  perche  fu  da  noi  credu 
/««  erigint .    to  ^  j)j  modo  che  oue  per  l'iftelTa  ragione  moire  cofe  fupcranri  la  capaci. 

rà  del  noftro  intelletto  fi  credono  ;  quelle  cofe  fotto  l'iftelfo  Articolo  fi  có- 
•   tengono .  Et  oue  molte  cofe  al  noftro  intelletto  nafeofte ,  con  diuerfa  ra- 
gione ci  vengono  prefenrate  ;  perche  preftiamo  loro  indubitata  fede  ;  di- 
ucrfi  Articoli  conftituifcono.  Per  efempio ,  che'l  figliuolo  di  Dio  fu  fra- 
to  crocifilfo  ,  habbia  patito  la  morte ,  Se  fia  frato  fepolto ,  vna  fola  dirH- 
cultà  contiene  :  Se  chi  vna  di  quefte  tre  cofe  crede ,  le  altre  ancora  crede- 
rà ;  pcrcioche  per  rifatta  ragione ,  per  la  quale  mi  ammettete,  ch'egli  fia 
frato  co'i  chiodi  fopra  vna  croce  appefo  ;  mi  concederete  anche ,  ch'egli 
fia  morrò ,  Se  in  fepolcro  npofto  .  Però  tutte  quefte  tre  cofe  non  più  d'u- 
no Arricolo  vengono  à  confriruire .  Oue  all'incontro  la  morte  ,  cV  rifur- 
rertione  di  Chnfro  due  Arricoli  della  noftra  fede  faranno  ;  pofeiache  dif- 
ferente ragione,  Se  diflficulrà  ritiene  la  morte  di  Chrifro ,  da  quella ,  che  fi 
vede  nella  fua  rifurrertione  .  Stanno  le  membra  del  noftro  corpo  fra  lo- 
ro difrinreóV  ordinare ,  per  mezzo  de  nodi  Se  giunture ,  che  i  latini  chia- 
mano arricoli .  Et  il  Simbolo  Apoftolico  ha  le  fue  parti  fra  loro  ordinare, 
cv-  difrintc  in  tanti  mifteri j  della  nofrra  fede ,  chiamari  da  Sacri  Theologi 
Articoli ,  a  fi  mbianza di  quelli  del  corpo  humano:  Se  comunamentc  da  fa 
cri  Theologi  in  dodici  Arricoli  viene  compartito  Ardiuifo.  Serre  ne  alfe- 
Si  adduce  U  gnano  alla  Maefrà  di  Dio  :  Se  cinque  ne  danno  all'Humanirà  di  Chrifto . 
2J*y  *1?  Quelli,  che  apparrcngonoallaMaeftàdi  Dio,  fono;quefti .  Io  credo  in 
che  fimnodo^  r)JO  Paldre  onnipotente,  creatore  del  ciclo ,  cV  della  terra  .  Eccoilpri- 
coll dei \imbo  mo  *  Er  1,1  Gicfu  Chnfro  fuo  figliuolo  vnico ,  Signore  noftro.  Ecco  il  fe- 
U  ifjjflrftrr  co,lc*°-  Credo  nello  Spirito  fanto .  Ecco  il  terzo.  LaTanra  Chicfa  Car- 
p        '  colica.  IacommunioncdcSanri.  Ecco  ilquarro.  La  remiflìonc  de  pec- 
cati .  Ecco  il  quinto  .  La  refurrettionc  della  carne.  Ecco  il  fcfto.  La  vita 
cruna.  Ecco  il  fctrimo  .  Quelli  che  l'Humanirà  di  Chrifto  riguardano  , 
fono  qucfti.il  quale  fu  céccpurodi  Spirito  Santo,nacque di  Maria  Vergi 
nt.Eccoil  primo  .  Patì  lotto  Peno  Pilato,fù  crocifilTo,morroA  fepeliro. 
E [eco  il  fecondo. Difccfe all'inferno.  IIrerzo  di  rifufcitò  da  morte.  Ecco 
il  terzo .  Salì  al  cielo ,  fede  alla  defrra  di  Dio  Padre  onnipotente .  Ecco  il 
qt,arro .  Di  là  hi  da  venire  .ì  giudicare  1  viui ,  Se  i  morti .  Ecco  il  quinto. 
Dodici  furono  gli  Apoùoli ,  chc'l  predetto  Simbolo  compofero  :  Se  però 
raeioncuolmcnre  in  dodici  Articoli  viene  diuifo.  Vuole  Ale flandro  di 
Alcs.che  quelli  dodeci  Arricoli  ci  vengano  figurati,  Se  dalle  dodici  pietre 

pre- 
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jjf'erlbfe,  Cdpn  le  quali  era  {badata  la  celefte  Gierufalemdefcrirtact  da  S. 
Giouan.  nel  1  ixap.ddTApocaIiflfe;pofciachequefti  dodici  Articoli  fono  •  ;  "» 

il  fondamento  di  Santa  ChietV,  iVddledodici  Stellepoftc  nella  corona  , 
che  porraua  m  capo  quella  foprana  Regina ,  moftrata  a  S.  Gioanni  nel  1 1.  dJ"  ^TV^* 
cap.deU'Apocalilfe  ; conciofiachc la  Donna ci  figurala Chicfa:  la  coro-    *r  y?. 
na  la  Fedo     le  dodici  Stelle  i  dodid  Articoli  del  Simbolo  Apoftolico  .  AW**C9' 
Aggiungete  voi  con  altri  Dottori  ,  che  ci  furono  anche  figurati  da  quelle  ^ 
dodici dunlTìtìu  pietre  , che  dodici  huomini  di  virtù  chiari*  Se  illuftri 
prefero  di  ordine  di  Dio  dal  mezzo  del  Ietto  del  fiume  Giordano,  per  met- 
terle oue  flcndcre  »Se  fermare  dou euano  1  loro  militari  padiglioni  :  Se  ac- 
campare  Tarmato  eferciro  ;  fi  come  éfcrittonel  4.  cap.  di  Giofue;  per- 
ciochei  dodici  huomini  delle  dodici  Tribù  d'Ifraele  ci  .rapprefenrano  1 
dodici  Apoft^li  :  le  dodici  dure  pietre  1  dodici  Articoli  della  Fede,  che-» 
fermi ,  &  rtabWi  fono  :  il  fiume  Giordano,  dal  cui  letto  fi  prefero,  ci  figura 
lafacra  Scrittura ,  delle  cui  vifcere  fi  fonoprefi  1  predetti  Articoli, i quali 
porti  vcggiamopcr  bafe  ,  Se  fondamento  della  militante  Chiefa .  Et  co-  J 
me  dottamente  dirnoftra  S.  Agoftino,  fono  vn  breue  compendio  di  rutta  strm.  di  Ex- 
la  facra  Scrittura .  Però  con  molta  ragione  cforra  quello  fanto  nella  41.  féftkt*  Sjm 
homilia  tutti  1  Chnftiani ,  à  recitare  fouente  ogni  giorno  il  Simbolo  Apo-  boli, 
ftolico  ,  Svuole,  che  la  mattina  quando  tu  ti  1  cui  dal  Ietto,  ÓV  la  fera_», 
quando  ti  vuoi  dare  al  fonno ,  &  al  npofo  \  il  reciti  ,cV  con  etto  la  Fede_,  j 
che  tieni ,  confelli ,  eV  al  tuo  Dio  ti  confacri .  Defidera  S.  Agoftino ,  che 
ogn'vno  il  Simbolo  Apoftolico  dicendo ,  dammi  fc  fteflo ,  Se  confideri , 
fecol  cuore,  Se  con  l'affetto  crede  tutti  1  Mifterii  inetto  contenuti  ,  cho 


E fort*ttoKt_r 
À  recitari  fo- 
uente il  Sigi- 


le coi  cuore,  cv  coni  anerro  crede  tutti  1  Mi  iteri  lineilo  contenuti  ,  cne_»  bolo  Atoftoli 
di  credere  confetta  con  la  bocca:  Se  conofccndofi  vero,  Se  fedele  ChnAia-  f*  * 
no  ,  godi,  gioifca,  Se  rallegriti  di  tanta  fua  ventura  .  Conforra  gli  huomi- 
ni ,  Se  le  donne ,  à  feruirfi  del  Simbolo  A  poftolico  in  vece  di  rerfo,&  po- 
lito fpecchio ,  per  contemplar  fi ,  conofeerfi  ,  Se  fpccchiarfi  in  etto  da  ca- 
po a  piedi:  per  comprendere  le  grandezze  di  Dio,  1  benefici;,  che  da  lui 
hanno  nceuuroA  1  premi; ,  ch'egli  e  per  darci  delle nodre  buone  opere; 
per  rauuedcrfi  dell'infiniti  oblighi  che  tégono  co  la  diurna  Maefta,di  fise 
uirla,  vbbidirla,  «onorala  glorificarla.  In  fomma  vuolcche  fe  bene  a 
méte  fapetc  il  Simbolo  Apoftolico,  Se  alla  memoria  il  tenete  fitto  ;  nò  per 
ciò  remiate  di  dirlo  foucte  ogni  giorno:&  chel'habbiate  111  luogo  delle  vo 
Are  più  carcdelineA'  che  di  cH'o  vi  veniate,  &  abbelliate  l'anima  .  Qucr 
fìc  fono  le  fueparole .  Cum  aùttenuentis  Symbofum ,  &  non  obltuifcamtni , 
quotile  dteite,  quando  furgttts, quando  vos  collocaci  ad  fomnu .  Reddtte  Sym- 
bofum veslru ,  re  Udite  Domino  ,  commemorate  vos ,  vos  tpfos  non  pigeat  repete~ 
re  :  bona  e(i  repetttio ,  ne  fubrepat  obltuto .  Ne  dicatis  :  dtxi  heri ,  tUxi  ho Me , 
quotidtt  dico,  teneo  tllud bene  .  Commemora  fidem  tuam:  tnfpicttc:  ftt  tamquam 
fpeculnmtibt  Symbolum  tuum  \ibi  te  vide  ,ft credit  omnia  jqua  te  credere  con- 
faens ,  &  gaude  quottdte  %n  fide  tua  .  Sim  diurna  tu  a,  firn  quotidiana quodam- 
tnodo  tndumeuta  mentii  tua .  Numquid quando  furgts,  te  vtflts  ì  Sic  &  cem- 
BXmorando  Symbolum  tuum ,  ve  ftt  animam  tuam,  ne  fine  eam  medet  chi  imo. 
L'ifte^ttoammaefiramento  vi  dà  S.  Ambrofio  nel  hb.  de  Virginibus,.  t.  +*.omàedi 
Corde  crédit ur  ad  iuftitiam :  ore autem  confetto fit  ad falutem ,  dice  S.  Paolo. .  '«/•  J  f  7.  c. 
I/interna  Fede  del  cuore  è  quella ,  che  ci  giuftifica ,  che  ci  canee  Ila  1  pec-  i#JM» 
cari,  che  ci  rende  figliuoli  di  Dio;  ma  per  confcruarfi  in  grata  di  fua  dir- 
ama Macftà,  per  cpufeguirclanoflra  faiurc ,  eV  prendere  il,, portenti  dtd 
Paradifo ,  c  neceCuaala  Fede  eftenore  della  bocca ,  Se  fa  di  meftiere ,  che 
-Ta'il  H  co« 
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Cw  dnu  tiene 
dtbbbtfi  teei- 
citart  il  Sim- 
bolo Affidi- 


eonlalirigua conferiamo  la  Fede,  che  nel  cuore  teniamo.  (J*/  cònfirebL 
tur  me  coram  bommibus  ,confitebor  or  t%o  tnm  corampatre  meo ,  qui  in  ccelis 
<ff,  dice  il  notti  o  Signore  in  San  Marrheo.F.r  in  S.  luca  dice .  »f  litt* 
fami ,  <£■  fermones  meos ,  y?/i«/  hommis  erubefeet  ,  cum  venerit  in  mate- 
fiate  fiut.  Del  numero  di  quelli ,  cht  la  Fede  di  Dio  nel  cuore  rene u ano 
penetra  >&  con  la  bocca  piena  di  2  e  lo  diurno  la  coiifcffauano ,  era  il  Re. 
gio  Profera  ,  il  quale dictua  .  Creduti  ptopter  quodlocuttu  fum  .  H  fi  grande 
l'obligo,  ch'io  tengo  con  Dio  per  la  lede  ,  delia  quale  mi  ha  ornato,  cV 
illu fi  raro  j  ch'io  non  mi  contento  di  confcruarla  dtnrro  di  me  (incera,  de 
perferra;  ma  la  voglio  anche  a  glonadi  Dio  palcfare  a  rurro  il  mondo. 
Credidi  propter  quod/ocutw  fum  .  Hr  gli  Apoftoli  tanto  zelo  ftntiuano  di 
quella  Ftdc,chtftnza  veruno  rimore  delle  Fanfaichc  minaccitela  predi- 
cauano:nè  puotcro  1  Magiflran  Hcbrei,cV  1  Regi; Tribunali  ritirarli  dalla 
J8or.4,ie.xc.  piedicarione  Vangclica.  Non  poffumtu  qua  audiuimmi&  vidimiti  non  hqui. 

Perche  con  molto  zelo  ,  Se  affetto  doucte  ancora  voi  quella  Fede ,  che  nel 
c  uore  renere,  con  la  bocca  confeffare,  il  Simbolo  A  pollo  lieo  rccirando, 
trqui  bifognaauucrnre  ,  cht  per  honorareil  Signore  Iddio  con  la  con- 
fezione della  Sanra  Fede  per  migliorare  perferramenre,  c\*  compitai 
mente  i  noftn  coflumi ,  col  mezzo  del  Simbolo  Apoflolico  ;  non  bada  re- 
citarlo fcccamenrc  nella  maniera  ,  eh c'I  pronuncierebbe  vn  papagallo; 
ma  e  anche  necelTano  intendere,  Oc  ponderare  ciò  ,  che  1  Mifltnj  in  elfo 
contenuti  ci  prefenrano  .  Per  efempio ,  quando  confeffiamo ,  che  Iddio  è 
Padre.  Credoin  Deum  Parremo  riabbiamo  à  merterfi  dman2i  a  gli  occhi 
della  mente,  ch'egli  non  pure  è  Padre  del  fuo  Vnigeniro ,  &  cremo  Fi- 
gliuolo ;  ma  anche  di  rum  1  giufli,  che  fono  fuoi  adotnui  figliuoli,de  qua- 
li fi  diligente,»*:  amorofa cura  titneche rutti  1  noftri  genitori  ntll'amarci* 
&  carezzarci, li  cedono  il  primo  luogo.  Et  da  qui  prendere  occafione-,di 
amare  fopra  ogni  cofa  creata:  Se  honorare  con  buoncte  fante  opcrationij 
chi  di  fi  alra  ,  éV  amorofa  prouidenza  ci  fauorifee .  Quando  confeflìamo , 
che'l  foprano  Figliuolo ,  che  da  quello  correte  Padre  fu  ab  eterno  genera- 
toci e  farro  tanti  anni  fono  per  noflra  falurc  huomo  motralc  ,  t\-  hà  patito 
afprillimi  rormenri,  per  cancellare  con  e  ili  1  nofìri  peccati-,  è  cofa  di  douc- 
reche  da  qui  veniamo  à  concipereA-  grandillimo  odio  contra  il  peccaro, 
cheèflato  la  cagione  di  fi  tormtnrofa  pallionc  &  morte  nella  perfona  del 
Figliuolo  di  Dio:&  ìnrenfo,  &  feruenre  amore  verfo  fi  correfe  Redentore, 
che  per  noi  liberare  dalla  tirannia  del  Demonio,  &  dall'eterne  pene  dell'in 
fernoj  non  hà  rifiutato  di  veflirfi  di  carne  humana ,  cV  di  morire  in  Croce. 
Quando  confeffiamo ,  che  lo  Spirito  Santo ,  il  quale  dal  Padre  ,  cV  dal  Fi- 
glinolo procede ,  ci  hà  de  fuoi  doni  fi  nobilmente  arricchirò  j  accioche  di 
cfìi  armari ,  valorofamenre  contra  1  nemici  dell'anima  noftra  combattia- 
mo -,  v  uole  ogni  ragione  ;  che  da  qui  prendiamo  cuore  cV  ardire,  di  entrare 
generofamenre  in  quefla  battaglia  fpintuale  ,ÓV  di  non  perdonare  a  veru- 
na fatica ,  &  (tento ,  per  riportare  del  mondo ,  della  carne ,  eV  del  Demo- 
nio la  palma ,  &  ìl  rnonfo  ;  certi  che  la  vittoria  farà  noflra ,  volendoci  di 
quelli  fopranidoni  feruire  in  noftroaiuro .  A  quello  modo  efercirantloui 
voi  nella  confidcraru>nc  dei  Miflerij,  che  nel  Simbolo  Apoflolico  fi  con- 
tengono ,  incredibile  profitto  farete  nella  vira  fpiriruale ,  quello  foutnte_* 
recitando  y& contemplando  :6V  vi  arricchirete  in  quefto  mondo  di  molti 
menti  :  òV  nell'altro  di  gtonofe  cotone .  State  in  pace . 
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S.  PIETRO. 

- 

Credo  inDeumPatremomnipotentcm^ 
fcreatorem  Cali ,  Si  Terrai . 

Si  dichiarati  Sacromifterio  de  Uà  Sétttiflmà  Triniti .  Et  fi  fruonà 
tè» automa  del 'vecchi* ,  &  nuouo  Teh fomento ,  con  varie  fimi- 
litndmi ,  &  con  ragioni  tolte  dati BcceUenz*  di  Dio ,  che  tEjfem. 
*4  dinino  v**  e  fendo ,  M  tre  ter  fine ,  fàdre*  FigU*olo,&  S fi- 
nto Santo .  .  ]l(ì 

|N  ogni  patte  compiteci  perfetto  ,  fù  dall'onnipoterv. 
te,  tic  fapienrriTimo Iddio  creato" rhuomo ,  che  di  turte_* 
le  creatore  corporali  e  la  più  nobile .  Et  conforme  all'ec 
cdlenza  di  quella  parre,  che  agli  occhi  noftri  è  inur- 
bile ,derra  anima  ragioneuoIe>diedcli  vn  corpo  di  cftrc- 
ma bellezza  >Sc leggiadria.  Er vogliono  1  Sacri  Dotto- 
ri ,  che  di  ftaruradrirta,&  riguandantc  il  Cielo  l'habbia 
fabrkaro  ;  perche  il  vifo  vcrfoil  Cielo  alzaA>,&  quei  fuperbi  padiglioni 
roirado ,  che  di  lucenti  ftelle ,  Se  fiammeggianti  pianai  fono  ricamati  ;  le 
altilTimeperfeTrioni  di  chi  fi  riccamente  l'ha»abbcliro ,  contempbfle,  Sr 
ammirate .  Hà  nel  cuore  dkli'huomo  (rampato  il  noftro  ottimo  Iddio  vn 
fi  ardente  dcfidenodi  fapcre ,  che  non  vi  è  veruno  di  noi ,  che  non  fi  len- 
ta dalla  propria  natura  alla  norma  delle  cofe  inuiraro,  Se  rapito.  Onrntt 
hommes  natura  fare  dtfiderant ,  dice  il  Filofofo  nel  principio  della  Meta- 
phifiea.Onde  veggiamo^rhe  i  Fanciulli  nó  fi  tofto  fono  nati,  che  agra  pc 
na  fi  pofTonocó  lasferaa  nrìrarcdal  guardare  ingordamenre^vdirequa 
lunquc  cofa  ,  che  ai  loro  occhiò  ai  loro  orecchi  occorra  dauanti.  Ne  per 
altra  rag»one  più  cari  ci  fono  gh  occhi  degli  orecchi  ;feno  perche  molto 
più  cofe  ,  et  di  varie  forti,con  quelli  appariamo,  che  con  qucm.Fra  tutte 
le  cofeche  <h  fapcre ,  Se  intendere  defideriamojtengono  le  foprane,*  di- 
urne »r  primo  luogo .  Effcbencnonvic  veruno  intelletto  angcl  . co ,  non 
che  human*,  che  qoeUa  foprana  Matita poflfa comprendere;  ad  o^mmo- 
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do  per  la  nobiltà  del  foggerto  pm  fi  tttsic  prejUarai'humaSa  mèhft  ài  Vh 
poco  di  cogninonc  ,  ch'ella  habbia  di  Dio  facitore dell' Vniuerfo  ;  die  di 
/•A    ^  tmr   mo,ranorina'Cht^  vengadata  dellealtrecofediquefto  mòdo  inferiore. 

2C.  RtS  namlue  t!Us  fa<™res ,  t  ama  fi  leuiter attingtre  poffumus ,  tamtn  oh  cius 
Uum  c*p  <  *&*ft<*4  li**™  exceUemiém  ìmplìpis  obltfamtr],  ***m  cum  nobit  turici* 
omm.t  tentanti,  dice  Ari (Votele.  '1!  Sifcnoitf  Iddio',  che  della  natura  el'Au- 
J)iDi»fideb-  l*vc  »  ,lL ^"U1f a  co&  fa  8idarno-rh«  ntll'^mwo  noftoo'fcolprl»  queforft*. 
ètp*rUre,&  cofo  appetirò  di  fapcrciaffiiicfcedàiauexed^ui  qualche  nonna  i'aflai 
/m«r#.       catti  mo  .  1-r  vuole  il  Fi!ofofo,cWo  fcriiWdclic  cot^narunrfi,cv  ir>a& 


Zi*.*/*  Ma»-  re  allato  ili  Dio &  upn^redi  lui  pacola;fia  pafa  trop^io^difdiccuoje^  , 
deemp^.        &  cWptuoIc  .  Ala&iHj  inffàr  eftr  dice  egli,  Perche  cflln domi  io  mjfffb  a 
quella  imprefa,  di  cfporre,  &  dichiarare  il  Simbolo  Apolìolico  ;  non 
pollo  ,  ne  debbo  ritirarmi  cLiI  proporm  ,  cV  fpiegarui  l'alno  Miftcrio  della 
Sanrillima Trinità  ,chenriptrhctpio del  Simbolo  Apoftolico  ci  viene» 
Ydid0?h*c-  Plxlv-nr-uo  > Cl,mc  capo  >  &  origine  di  turri  1  Sacramenti  della  noftra  Rc- 
mo  renofeert  ,1^1<>HC-  i Fotofori , è he  alla cogninonedi  Dio i'incaminarono , non altra; 
le  gradetti  fcortj-prencfcndo ,  che'l  lurrtc  naturale;  non  piloterò  fofWfìdebolc  guida' 
di  Di» ,  debbe       nonna  di  fi  alta  Maefci  pcpenire .  »  Noi.chv  per  diuino  iauore,/  hab- 
pender* per    bumo  in  cofi  nobflelmpreTa noti  ri  Iùrhè naturale- perguidaY crteYpara- 
fu»  g+id*  il  gone  di  quella  immenfa  ,  de  diurna  luce ,  è  a  fembianza  dell'occhio  del  pi- 
Itunefoprtn*  piftrclk)  nfpetrd  al  l^ronofoible;  ma  il  foprajiàruralc  Lume  della  TarUa^ 
t»r*lt.        Fede,  che  l'occhio  del  nofto  intelletto  conforta  a  marauiglia;  quello  viag- 
gio ficuramenre  faremo ,  fenza  pericolò  di  cfafé  in  veruno  fcoglio .  Mólti 
Sacramtnn  ci  ha  reuclafo  il  Clementi  Aimo  Iddio ,  che  a-vai  balla  il  crc- 


ad  haueredi  eflo  tale  nonna,  che  fappiarc  efpreflamenfc  ,  &  diftirìra- 
11  celiar™}  menreche  vi  e  vn  folo  Iddio  in  efienza,  &  Trino  in  Pedone  fra  loro  real- 
pbltgJroàfA-  menredifFerenn  ,chc  fono  PadicFigliuolo  ,  cv  Spinto  Santo  ;  fi  come  in» 
per»  e/puf*-  legnano  tutti  i  Sacri  Theologi .  Fides  autemcatholictbtc  <fl,dicc  S,  Arha 
mente.é>di-  nalìo  nel  fuo  Simbolo ,  Vt  vnum  Damati  mmtate  ,  &  triturate»* in  vnittt- 
slintsmentcj  te  vtmrtmitr;  conciofiache  il  Miftcrio  della  Sannilima  Tniiita  c  il  prima 


"°Mlft*  Articolo  della  noftra  fede,  dal  quale  rutti  gli  alrn  dipendono,  Se  nccuo- 
riodtU*San-  MO  la  |oro  fQrza  f  ^  valore.  Et  leuato  quello ,  tutti  gli  altri  vanno  in  roui- 
fijjtm*  rnnt  nj }^  mallG1110 .  comc  farcbbe  à  dire  gli  Articoli  ddl'ilicarnarione  del  Fi- 


gliuolo  di  Dio,6V  della  iniiìione  dello  Spinto  Santo,  cV  tutto  ciò,  che  ad 
>  elfi  appattitne.  Confme  lanoftra  beatitudine  ,ÓV  felicità,  in  vedere  a  fac 

ria  feopcrra  Iddio  Trinoj&  vno  .  Pero  e  cofadi  douere,  che  di  lui  riab- 
biamo efprelTamcntcex:  diftinramentc  quella  Fede.  Quindi  è  ,  che'l  no- 
.     AroSignore  comandò  agli  Apolloli,  che'!  Mifteno  della  Sannllìma  Tri- 
nità predicalfero :Cx'  bartezzatfero  i  Fedeli  nel  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo ,& dello  Spirito  Santo .  Et  dice  S.  Marco  neU'vItimo  capo  del 
fuo  Vangelo,  che  fenza  quella  efprefla  Fede,  nell'uno  può  faluarfi .  Qui 
.      credidtnt ,  &  béptfytM  fnertt ,  fuÌHus  crtt.  Qui  vtro  non  ercdtdenr ,  con- 
demtubuw  .  Perche  ragioneuolmente  S.Chiefa  neltuno  adulto  vuole_* 
bat  tezzaref  e  prima  non  c  del  Miftcrio  della  Santiflìma  Trinità  mflrurto'. 
Et  io  affinchè  qùcfto  primo  Articolo  della  Ino  lira  Fede  intendiate;  me  lo 
prendo  per  foggetro di  quello  Difcorfò .  Et  hauerete  di  eflb  vna  chiara  > 
facile  die  hiaratione,  conforme  alla  noftra  debole  c^pacirà  .  Et  fi  fer- 
uii  einoperlacUiure  riiiteiliggeiuadi  quello  ainilinio  Miftcrio  ,  delle_> 
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tcrorità  dt  Ih  Sacra.  Se  mura  !  de.  delie  ragioni  tolte  dalle  ptffctrioni  »  che 
vcggiamofpatie nelle Creature,  ideila  darà  trattenimento  agii  ftucboli 
delia  Sacra  Srittura:qucftaagU  altri  aprirà  la  ftrada  all'intelligenza  di  fi 
alroMiAeno. 

•  Non  vvfon©  mancati  di  quelli ,  c*hantio negato  efTcrui  Iddio ,  la  ondeji 
da  Greci ibnb  chiamati  Arheirti .  Dtxùinfipiensin  tarde  fuo ,  nen  e/?  Deur>  tj»»t. 
Canta  il  Regio  Profeta.» .  £  Cofi  ,  l'iucca  >  cV  empia  quella  opinione  » 
che*l  parienrc  Giob  manda  co  fioro  dai  le  beftie  à  ricercarne  fa  geriti .  /**  e*},  t*.».  y. 
ttrrt>z*  iumentA  %&  ebcebuntté  :  ^  wlmM*  Cor/i  %  &  tndtctbmit  tibiì  L+- 
quere  rer>*>&  rejpondebuttb,  ,Ó  rramtbunt  ptfces  m*rn.  Scriu e  Plutarco  *f  ***** 
lib.  de  planai  Philosforum ,  die  Euripide  Poeta  htbbc  per  pazzia  fi  gra-  €^£j*à 
de,il  negare  elTèrui  Iddio jchc  non  ardì  di  proporre  in  Athene  il  parere  di 
MilcfioA'  di  Theodoro  Circncnfe,  che  quella  faifa  opinione  tencuano  ,  . 
|ktcwchetcrrieua,chegliArhenieiì  ,  giudicando  eutre  cofa  indignici- 
ma ,  6?  danneuòliilìma  »  il  mettere  in  dubbio  quelto,crTera  chiaro,  Se  in- 
dubitato j  non  l'haucffcxo  per  ciòà  caligare  teucramente .  Quella  ven- 
ta ,  che  vie  Iddio  >  egli  iftcftb  l'ha  naturalmente  (colpita  >  cV  Rampata^ 
nel  noft io  cuore  ,  fi  come  Tenue  S.  Ciò.  Damafccno  >  Se  gli  altri  Padri . 
Ne  di  ciò  cene  lafcia  dubitare  il  Regio  Profeta,  che  nel  quarto  Salmo  di- 
ce .  SignMtum  tfifuptr  noi  lumen  vultus  tui  Domine .  Tutta  la  difputa  ft à  ri- 
porta fra  il  Gentile  »  il  Giudeo ,  cV  il  Chriftiano .  Il  Gentile  non  contento 
di  confettare  eflerui  Iddio ,  molti  Dei  ha  mefìo  ,  fumando ,  che  non  pò-  M  Gemile  * 
tene  vn  foto  Iddio  hau  ere  di  tante,  ft:  fi  vanccofela  cura,&  il  gouerno.  mmefikpd 
Et  però  a  ciafeuna  cofa  vn  Dioaflegnaua ,  che  di  erta  tcnene  il  reggi m cn- 
to.E  t  confegnaua  a  Gioue  i  tuoni,  &  flolgori .  A  Cerere  le  biade .  A  Bac- 
co l'uue .  A  Marce  la  guerra .  A  Mercurio  l'eloquenza .  A  Nettuno  i  ma- 
ri. A  Diana  la  caccia.  Ad Efoilapto la  medicina.  Et  di  mano  in  mano  a 
diuerfi  Dei  di uerfe cofi^Si  che  al  numero  di  r reta  mille  arriuauano  i  Dei  , 
«he  in  rcrraadorauano  i  Gentili  -,  fi  come  né  fa  fede  Eufcbio  lib.  t .  de  pre- 
parar ione  r-.uangchca  ;  Il  Grudcoali'incorro  vn  folo  Dio  pone  j  ma  ntea , 
chcnelJadiuina  efftna^vi^nopiù  Perfoiiev  II  Chriftiano  mette  vii  loto  *«-r-  v* 
<Dio,  vno  in  éflènza,*  Trino  in  Perfone.  Padre  i  Figliuolo,  &  Spirito 
fanro  .  Erqucfro  è  il  primo      più  particolare  noftro  Mi  fieno,  fi  corre.,  f'm% 
dorrà  mente  infogna  S.  Ignaiio  nella  1 1.  F  piftola  ad  Anrichochenfes .  Che 
vna  cofa  habbia  vna  natura ,  non  è  miftcrib  t  Se  feer<ro .  Che  tre  colo     22^  t? 
Gabbiano  tre  perfonc ,  non  è  mrtlcrio  i    fegrcro  .'Ma  che  vno  f»  tre., ,  cJnJ  ff  *  £ 
cV  che  tre  fiàio  vno  j  cioè  che  vn'ifte*         *  óVnatura  habbia  tre  perfo-  ™3EmèÌ 
ire:  Se  che  tre  pedone  «abbianovi»  t%  "o  natura;  quello  e  al  ri  lìmo  fe-  .j-rtL>t»ìper- 
gretoA  profondi HimoMi'\t io.  AdoiC  Taro folamcnte fra  le  occulte^  y^.  Età** 
>fìgiire ,  Beéhittti parolcdcl l'antica  leggera  feoperto ,  c\  diuulgato  nel-  #»  preme» , 
•la  Sacra  hi iltori* del  raiono  Ttftantcnro.  R  eoe  laro  agli  antichi  Patriac-  pentUmmh 
chi ,  èV Profeti  in  partkorali  vifiorù  >  ék  figure  ;  ma  palefato  a  rutto  <1  *k*jìm»i 
mondo  con  chiare  parole ,  per  bocca  dello  ftclfa  figliuolo  di  Dio  incarnar-        1  1  —  »» 
•to  ,  il  quale  de!  Padre  reftifica,  di  feftcìroaffci ^ma,  ex  dello  Spirito  Santo 
'promtne.  Propoftoci  per  Articolo  di  fede  da  S.Chicfa ,  chcptrdiuina_, 
1  reuclarione  hauutanc ,  c'infegna,  che  la  natura  diurna  ha  tre  perfonc ,  Pa- 
-  dre  v  Figliuolo ,  cV  Spirito  Santo ,  dcltequali  1 1  Padre  genera ,  il  Figliuolo  Pmu£  r^n4 
•è  generato ,  Se  lo  Spirito  Santo  dal  Padre ,  c\<dal  Figliuolo  procede  ,tk  è  t  g^Ìjj,;^ 
ifpirato.  Cherianolihi^rotCiGcntili,c*e'piwDeiadoraiiot)  l'hanno  co-  nc„  i*  fmr 
o»fcu:ti>.ixuuio*Fai)S>frf  chcdotj^u»»Aii?c>iìrjaca>ofc.pui  0>ci  vi  fof-  p.kDm, 
ui*ui  H    5  fero, 
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fero ,  neccrTariamentc  farebbero  fra  lóro  differenti  per  quaFchc  perfettio* 

ne ,  che  in  vno  d'elfi  fofl*c ,  6V  all'altro  mancaXTe .  Er  quello,  che  di  fi  far-» 
ra perfetnone  fi  trouaffcpriuo  ,  non  farebbe  Dio;  cflTendo  proprio  di 
Dio  ,  l'e  ffe  re  in  modo  perfe  rro  |  che  neiTuna  coù  a  lui  poffa  mancare, che 
nobile  fìa  ,  cV  eccellente  ;  attmtochcpci  Dio  noi  intendiamo  vuacofa, 
Che  in  le  ogni  per  fcrrionc  rinchiude  .  Audi  /[rad  Tsommus  Deus ruus  vr.ttt 
ejì ,  e  ù  ritto  mi  Di  ureronomio  al  6.  Ev<r  (i  m  Detts ,  &  non  cft  alita  prtttr 
me,  dice  egli  di  le  ftiiTo  nel  Deureroi  oimo  al  u.  Vnus  Deus,  vn*  ;ide< , 
feriuc  S.  Pàolo  nel  a.cap. -dtll'Epiftola  agli  Efefi.Chc  i  Giudei  altresì  s'iiv. 
J>im*jhr*[tft  ganmno ,  negando  nel PtflTcn za  diurna  la  pluralità  delle  Pcrfonc  ;  aperta* 
trat  Orniti,  mente  le  Sacre  Scritture  il  dnn  trailo.  Volle  il  fapicnriilimo  Iddio ,  cho 
ehttnDioyt  infino  dagli  amichi  fecoh  fi  fa  pelle -,  ch'egli  era  vno  nuifenza  ,cV  Tulio 
%L  1,1  ^^"Ciacciochcvaundodaoij  Apolidi  predicatoli rmfteuo  deliaci 

Sanh0ìma  Trinità  ,11011  folfe come  cola  nucua  n fiutato  ,  Òc  tcnut 


.  .  »  .  imponibile .  Cofi  dicono  S.  Ignatio,  ■  5.  Ambrofio  ,  S.  Gregorio  j 
%Anttcch*nCet  c  Milano,  d  6.  Gregorio  Niircno,  e  Araldi  Padri.  E  gli  e  bene  il  ve- 
fc  DtUtìey  r°>chentl  vecchio  T  mutamento ,  chcalli  Giudei  tu  dato, .non  habbia- 
rtfurrtalme  mo  co,«  chiare  parole  fpicgato  quefte  alnflìmo  Miftu  lOvpiTCìoche  eflen- 
<Lih.z9.m0T.  do  quel  popolo  rozzo, inclinato  all'idolatria  ;  ogni  volta ,  che  haueiTc 
€*p.  \6.  kiitito  a  dire ,  che  vi  foiTeru  più  Pcrfone  diume  ;  facilmente  più  Dei  il 
d  J>t  Synedis  farebbero  mcifi  ad  adorare.  Hebbcro  di  qucfto  Mifterio  coglimene  ìSan- 

•  Cifra  Ind.  ti  Patnarehi,  A:  Profeti»  cv  quelli,  che  dcil 'intelligenza  della  filmina^ 

*'    Scrittura  furono  fauonti  ;  ma  il  popolo  minuto  ,<Sr  baffo  non  era  capace.» 
.  di  fi  alta  dottrina  ;  òc  pt  rò  con  ofeure  parole  fù  nel  vecchio  Teftamenr© 

S*  a  acccnuara-  Di  molte  autorità  del  vecchio  Tcftammro.»  cht'l  Miftcno 

mudivi*  '^•^  ^iitillimaTrmiracimoftrano,  due,  ò  tre-  ve  ne. adduco,  che: mi 
tkioTeflumt  Paiono  le  più  fi gnalare .  Sentitela  prima.  In  principio  cre<xmt  Deus  tee* 
To.rh/tMiJie  lum  >  <3"  ferrar»  :  &  Spiritus  Domini ferebaturfuper  d^Mv.dicc  Mole  nel  pri- 
tiodeìlaSan-  mo  eap. della  Gcmfi ,  con  le  eguali  parole  vogliono  gli  antichi.Padri ,  che 
rifimm  Trini  ci  venga  dimoftrara la  Santiliima  Triniti  .  Ecco  il  Padre,  Deus  crearne  coc^ 
tàeimpftr*-  lum  ,&  terram .  Ecco  il  Figliuolo .  In  principio.  Eceo  lo  Spinto  Santo. 

Spiritus  Domini  ferebatur fuper  aqua< .  Al  Padre  fi  ambulici  la  potenza^  » 
{fc  ptr  ciò  diccfi ,  ch'egli  ha  creato  il  Cielo, éV  la  Terra  .  Dtnt  creauit  cp- 
ium  ,  &  terram.  Al  Figliuolo  fiafcnuC  la  fapiema;  perche  ragioneuol- 
mcnredictfi  ,  che  per  mezzo  del  Figliuolo  ha  egli  fatto  tuffe  le  cofe  .  /* 

*  in  tttfM.  Pn"c'P10  tciòcinfilio;  Lofi  interpretano  quefta  parola S.  Agoftino,  »  On- 
4Sen.c!z.  gc,lc*  b  S-Ambrofio,  ■  Roptrto  Abbate  ,  d  e\:  gli  altri  Padri.  Onde 
t>  filiali  1.  ehiamafi  igfi  Principio  in  S.  Gioan.  al  8.  Pnnciptum ,  qui  &  loquor  vobts  ; 
in  G'm.  perche  col  fuo  mezzo  fi  fecero  tutte  le  cofe .  Omnia  per  tpfum  falla  fune . 
c  frime  ex-  Allo  Spirito  Santo  fi  appropria  la  bontà  ,  cV  pcreiò  di  lui  dicefi  ,  che  a 

i«  tette  le  cofe  daua  virtu  di  gmerare .  Spiritus  Domine- fertbatur  fuper  aquas . 
d  i.Gtn.c.3.  L'Hebreoin  vece  dìferebaturW^gL  Mirachcphah  ,  la  quale  parola  fico- 
Jean.  xnedicc  S.  Curommo  ,  figmfica  tnaèdmt ,  couaua  ,  lomentaua ,  cV  vi- 

uificaua  con  la  fua  onnipotente  virtù  tutte  le  cofe .  fcr  è  toltala  metafora^ 
dagli  vccelli,ehe  le  fu  e  vouacouano^-  col  loro  calore  ad  effe  porgono  vi 
ta,óci  polli  gtnerano.  Da  qui  ne  rieaua  S.  Gierommoi  che  in  quefto 
luogo  per  Io  fpinro  del  Signore  s'intende  lo  Spinto  Santo  :  L'ifUfla  mtcr- 
Hh  i.exam.  pretatione  li  da  S.  Ambrofio  .Et  ctraditione  de  Santi  Padri,  che  qui  per 
lo  fpinto  del  Signore  s'intendalo  Spinto  Santo»  Gofifcnue  S.  IJafilio  nel 
la  1.  homil.  artentochelo  fpiritodti  Signore  dice  egli  j  altro  non  e  nella-, 
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Sacra  -Scrìtte  ray  icnclo  tì>lnca  Simo ..  A  quella  lentuua  di  Mosèficon- 
forma  queltaskllRcgio  Profeta ,  fecondo  il  parere  di  S.  Arabrofio  nel  ci-  noi.  J».  *  f. 
tato  luogo-,  ÓV  di  S.Crigono  hmiil.  *.  indie  Ptntccoftcs.  Verbo  Domini 
ooelt  firmati  fumt& ijiritu  or ts  etttt  >  ornati  virtus  corto»* oue  per  lo  Signore 
intcudeil  ladre:  per  Iu  Verbo  il  Figliuolo:  t\-  per  lo  Spinto  della  fua  boc- 
ca lo  Spinto  Scoto.  Diqutfto  akiliimo  Mulerio  della  Santiluma  Tri- 
nità n'htbbcnotiriail  Patriarca  A braam,  tic  veggendofi  comparto  dniaiv- 
zi  nella  Valle  di  Mambrc  il  Signore  Iddio  in  forma  di  rre  bclullìmi  Gio- 
uanni  ;  conobbe ,  ch'i  ili  erano  vnfolo  Dio ,  tic  nella  Trinità  delle  Perfonc 
vna  fola  rtfenza  draina  adoro .  Et  con  elfo  loro  parlando,  pei  vn  folo  Dio 
femprc  li  chiamò  ,  tir  riconobbe  .  Domine  fi  tnuemgratiam  in  ocults  tuts , 
nt nanfe*  ftruumtuHm.  Però  il  Legiflatore.Mosè ,  queAo  imo  raccon-  <"»•«■•»•  J« 
rando,  chiaramente  dimo{lra,che'l  fapienrilfimo  Iddio  in  quella  appari 
rione  reucio al  Patriarca  Abraamo il  MiAerio  della Sàtulìma Trinira.Pri-  GtB%t^WM% 
ma  dice .  sipparwt  et  Dominiti  in  connotile  M 'ombre .  Ecco  i'vmtà  della  di- 
ti ina  natura .  Poi  ibggiunge  .  Jipparuirunt  et  tres  viri  (tonte s  frofe  ettm. 
.  Ecco  la  Trinità  delie  diurne  Perfone .  Et  poco  appreltò  dice  >  che  Abraa- 
mo con  elfo  loro  parlando,  tu  t  ti  tre  chiamò  col  nome  di  Signore .  Domine 
fi  ùnunigratiam  inoculi*  tuts ,  nt  tranfeat  fernum  tuum.  Ecco  che  ricono- 
fee  il  potentillimo  Iddio  per  vno  in  eflfenza >tic  Trino  in  perfone .  l  a  onde 
S.  Ambrofio quello  luogo  della  Scrittura  confiderando  ,  dice.  Ahrohom  *'fiai> 
.  tru vtotit,&  vnum adorauit .  Nam &fitribus parabat  obfeqwum .  vnius  ta-  ** 
-  men  expetfabat  impertmm .  Et  notano  alcuni  Dottori ,  che  volendo  il  Pru-  fP"  e'  V 
denti  Jlixno  Iddio  accennarci  la  Tati  uà  delle  diurne  Perfone  »  comandò  ad 
Abraamo ,  che  li  facrificalfe  tre  animali  dieta  di  tre  annij  fi  come  habbia-  c«A.l  y.tf  f. 
mo  nella  Gen.  A  quello  propofiro  (erue  molto  la  vifione  >  c'hebbe  il  Pro- 
feta Efaia  Tenera  nel  principio  del  6.  cap.  della  fua  profctia,  oue  egli  dice, 
che  vide  il  Signore  fedente  fopra  alto ,  tic  maeftofo  throno,  tir  che  li  flaua- 
no  dai  laro  due  Serafini ,  ciafeuno  de  quali  tenendo  fei  ale,  con  due  fi  vela- 
vano la  faccia,  con  due  alrre  fi  copnuano  i  piedi,  tic  con  due  volauano.  Le 
parole ,  che  in  laude  del  Signore  diceuano  i  predetti  Serafini ,  erano  que- 
lle .  S  Ani}  us  Santi  us  Santlus  Dominiti  Doni  exercitntim ,  pieno  e  fi  omnis  ter- 
raglortaems.  S.Gieronimo  nella  prima  Epiftola  ad  Damafum  Papam__> 
dice ,  che  quelli  Serafini  cclauano  a  Dio  la  faccia ,  tic  i  piedi ,  per  dacci  ad 
intendere,  che  Telfcnza di  Dio  no»  può  eflerc da  veruno  intelletto  com- 
pitamente intefa  ;  percioche  né  principio  ,  ne  fine  fi  può  nelle  fue  alrilli- 
oìc  perfezioni  trouare,  che  fono  infinite .  Et  con  duealtre  ale  volauano , - 
per  accennarci  la  cognirioncòV  l'amore ,  col  quale  erano  in  Dio  rrafpor- 
tati,  conforme  alla  capacità  dell'intelletto  crearo .  Velauanola  faccia  di 
Dio  i  perche  elfendo  eglieterno,chc  nonhà  principio  ;  non  fi  può  fapere 
Ciò ,  ch'egli  faceffe  innanzi  la  creanone  del  mondo.Copnuano  i  piedi  di 
Dio  ;  perche  cifendo  egli  eterno ,  che  non  hà  fine  s  non  fi  può  fapere  ciò, 
ch'egli  e  per  fare ,  celiata  che  fu  la  generatone ,  tic  corruzione  del  mon- 
do .  Volauano  con  le  ale  mezzane  ;  perche  ciò]  che  fi  e  fatto ,  e\r  è  acca- 
duto tra  il  principio,  &  il  fine  del  mondo  ;  fi  può  fapere  per  mezzo  delle 
diurne  Scritture .  Diceuano  quelli  Serafini ,  l'alrillimo  Iddio  lodando  . 
Sanlìus  Santi**  Santlus  Dominiti  Deus  txerxituum ,  piena  e(l  omis  terrò  gloria  p^ogo 
gius,  per  dimoftrarci  fecondo  ii  parere  del  predetto  Dottore,  il  MifUrio  jti  t  ^  jt 
della  Santi/furia  Trinità*  Et  vuole  S.  Ambrofio ,  che  rre  volte  rcpaano  .  fide  <%d  e» 
Santini  S.inclHsSanftus,  vuklo  Pio  lodando  ,  per  d.;rci  ad  intenderò.,  Jvgrfw . 
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, .     che  te  tre  pcrfone  dminc  Padre ,  figliuolo ,  Se  Spirito  Santo  fono  m  fok 
s  3  -        Dio .  Per  prouarc  4a  pluralità  delle  diuine  Pcrfone  :  Se  Vrnirà  della  loro 
natura ,  fi  ìcruono  i  Padri  del  Concilio  Sirmienfc  di  quefte  parole  dclla_» 
Gcn.  al  I .  cap.  **********  od  imagintm ,  &  fmtlttudmcm  nofhom. 

Pcrciochc  dicendo  Iddio  ttetamus ,  non  parla  con  le  fteffo  ;  ma  con  altro 
Perfonc  diurne .  Et  dicendo  ad  tmaginem,  & fìmilitudtnem noftram,  moftra* 
che  vna  fola  é  la  natura  loro  .  Gofi  dichiarano  anche  quefte  parole  San- 
tMgoftmo,  S.Gicuon  Chrifoftomo  ,  S.liafilio,  S.Theodorcro  ,  Se  S. 
Beorio.     » uw.iT ilfri  j  v  i >  W?<ratXiM^ttgPfM 

lìaftaua  aglihuomini  del  vccchioTeftamentorhauercdi  Dio  vno  in 
eflenza  »  Se  trino  in  Perlbne ,  confura  »Se  ofeura  cognirione  ;  Se  però  nel 
vecchio  Teftamento  non  fc  ne  ha  di  elfo  aperta ,  St  diftefa  dottrina .  Ma 
aUiChriftianierancccnaria  diqucftoaltiflìmo  Mifteno  vna  chiara»  Se 
i    .    efprtffa  notitia  j  pcrciochc  douendo  noi  credere  ,  St  confclfares  che'l  Fi- 
gli aolo  di  Dia  ft  era  incarnato  nelle  vifcere  di  Maria  Vergine  per  openo 
dello  Spirito  Salito  3  bifognaua  >che  fapclfimo  ,  Se  credemmo  ,  chcl  no- 
Vet  n*meTt  ftro  onnipotente  Iddio  c  vno  iti  euenza,cV  Trino  in  Pcrfone .  Et  però  nel 
§i*mtnto  vi    nuouo  Tcftamctiro  quello  A rncolo della  noftra  Fede  è  in  molti  luoghi  ef 
fono  molte  4»  '  pn.flamente»&:  oUftinrarnenre  dichiarar© .  In  S.  Luca  al  primo  habbia- 
gorjti  .  rito  mo  chiare  >Se  dutmre  le  tre  Pcrfone  diuine  jconcioilache  dice  l»AiigioIo 
chiMtarÀtnte.  atta Glonofa Vergine*  ch'ella  concipirà  nelle  fue  vifccre  il  Figliuolo  di 
tftrej[*me  Dio.  Ecce  cenctpies  tnvterojfr Filius  Altiflimi  vcabitur .  Erchcqucftaln 
*te  'il  Mtffetio  carnanonc  del  figliuolo  di  Dia  fi  farà  per  opera  dello  Spinto  Santp.^pm- 
dett*  Stnttfft-  tmSantlks  fupcrnemet  mte>&  virtus  Mtiflimt  obumbrabtt  tibi-  Ecco  ,  che 
VrFnn"a    nelle  predette  parole  riabbiamo  la  pcrfonadcl  Padrcdel  Figliuolo,*-  del 
tmfegnano  .  1q  $pmZQ  Santo.  In  S.  Marth.  al  18.  comanda  il  noftró  Signore  a  fooi 
ApoftoluchcbatteziiioquéUijchcla-fiiaiFcde  nccuecamio  ,  nel  nome 
del  Padre ,  del  Figliuolo  >  Se  dello  Spiriro Santo .  Eurttes  decete  omnesgtn- 
tts  rbApttXantes  eos  in  nomine  Potris, &  Ftlij ,  &  Spirimi Sgntli  ,  con  le  quali 
parole  riabbiamo  chiaru  la  Trinità  delle  diuine  pcrfone  ,  Se  W nità  della 
loro  cfTenza  *Se  natura .  Le  pcribne  fono  il  Padre  ,  Se  il  Figliuolo  >  Se  Lo 
Spirito  Santo ,  moftrarc  fra  lorodiftinre,,  Se  feparatc  >con  la  particola  co- 
pulatiua  &.  L'unità  ci  viene  lignificata  con  quella  parola  in  nomine  ;  po- 
(ciache  dicendo  nel  nome  ,  Se  non  nei  nomi  >  ci  moftra ,  che  le  predetto 
Pt  rione  fono  vn  fol  Dio  iSe  che  fra  loro  fono  in  ogni  cofa  vguali  ;  lì  come 
Serm.  \*.  *d  dotTrfratntc  auuerrifce S.  Sgottino .  Col  peccato  l'huomo  imbratta,  Se 
Trttuim  E-  fporca  l'anima  *raqualedieefieffcre  fatta  adimaginc.  Se  (Imilitudinc  di 
rem.  Dio .  pcrcioche  fi  come  Iddio  e  vno  in  elfen2a  >Se  trino  in  perfone  :  Se  di 

più  è  Signore  fopra  modo  illaftre di  tutte  le  perfetrioni.  Cofi  l'anima^ 
noftra  c  vna  in  elTuiza  ,Se  di  tre  potenze  ornata  *  eh  e  fono  intelletto  >  vo- 
lontà y  Se  memoria  ;  Se  fù  a  principio  creata  di  tutti  i  celcfti  doni  ncea>  Se 
abbellita.  Perchecon  molta  ragione  volendola  il  miftricordioib  Iddio  fa- 
uare ,  c\'  nettare  con  l'acqua  del  facro  Bartcfmo  ;  hi  comandato,  che  ciò  il 
facci  nel  nome  del  Padre  >del  Figliuolo  »Se  dello  Spirito  Solito  ,  che  fono 
le  pcrfone  della  San  culi  ma  Ti  mira  vnite  in  vna  eflenza  ,  delle  quali  il  Pa- 
dre manda  il  Figliuolo  al  mondo  per  l'anima  noftra  falcare.  Il  Figliuolo 
il  Sauro  Sacramento  del  Battefino  %  che  ci  falua  ,  inftiruifcc .  Et  lo  Spirito 
Santo  al  battezzato  i  doni  fuoi  comunica  »  Se  di  elfi  Tabbcllifco  »  Chi*- 

.  nHm  j    ■>    n  >  <<:  concludente  è  anche  la  fenrenza  di  S.  GioDamu  nel  5.  cap.  di.  ila  » 

fua  prima  Epiftola  ,  ouervaiti*  tk  Trmiwdti  auftro  grande  Idio  volen- 
doci 
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tlocimetfcije'd'aiianri agli  occhi  ^fcriucqucfte  parole.  Tresfunt,  qui  te» 

fìtmomum  cUnt  m  Calo:  Pater ,  Ptrbum*  &  Sptritus  S*n£htt  :  &  hi  trts  vnum 

funt.  Ecco  la  Trinità  delle  perfone  diurne .  Trcsfunt,  quitefìtmemnm  font 

triticelo.  Ecco  l'vmrà  della  diurna  natura  .  Et  hi  tres vnum  funt .  S.  Paolo, 

ci  prefenra  il  Miftcno  (iella  Sanrifiì  ina  Trinità  con  quefte  parole .  Ex  ip-  fomAi.n.'jt. 

fi ,  per  ipfum ,  &  in  ipfo  funt  omnia .  Ex  tpfo ,  cioè  dal  Padre >  dal  quale  co,. 

me  da  primo  principio  cirano  la  loro  origine  l'altre  due  Perfone  diurne-»  ; 

Pertpfum>  ciò  e  per  lo  figliuolo  eterna  fapienza  del  Padre,  per  lo  cui  mcav 

20,  Se  efcmplarc  ha  egli  fatto  ogni  cofa .  in  ipfo ,  ciò  e  nello  Spinto  San» 

ro ,  che  per  la  fua  immtnfa  bontà  ogni  bene  in  noi  cagiona .  In  molti  altri 

luoghi  del  nuouo  Teftamcnro  rruouaft  efpreflamenre  dichiarato  queuo 

alnllimo  Miftcno; ma  per  nonriuteire  troppo  lungo,  mi  contento  di 

quefte aurotità  .  Et  vi  reoro  alcuni  miracoli ,  Se  fimilitudini ,  che  quefto 

ammirabile  Miftcno  dichiarano . 

Leggefi  nelle  Croniche  di  S.  Francefco  ,  che  l'onnipotente  Iddio  per  «••4»«qM*» 
inoltrarci  requaliradellcdiuincPerfonein  tutte  le  pcrfettioni,*  formònel  w^igM^ 
cuore  di  S.  Chiara  di  Monte  Falcone  diuotiflìma  del  mifteno  della  Santi f-  vmt2i  T/he'l  * 
iìma  Trinità  ,  tre  pallette  di  carne  ,  fra  loro  eguali  di  groflfezza  ,  che  dopo  ^utmu  dea* 
•la  fua  raorrcli  furono  inanello  trouate .  Quefte  palle  tutte  inficme  tanto  siriffims  Tri 
pefano, quanto  cialcuna  di  loro  :  Se  ciafcuna  di  loro  è  di  tanto  pelb,quanro  nitm  ci  dtmo- 
due  A'  quanto  tre  :  Se  due  di  effe  non  manco  pefano  di  tutte  tre  »  né  più  di  ftrsn* . 
tna.Et  della  verità  di qacfto  miracolo  ne  fanno  anche  fede  Boctio  Eugubi 
no  ,  il  Platina ,  Palladio      altri  graui  Ruttori  .  Et  rrihtc  Trinitst  e  nitrii 
frius ,aur  p$ft crini ,nifttl  mmus ^tut  m  nus  :  [ed  toté  ìrts  perfoné  coeternd  (ibi  2#.l 
funt  ,  &  cotqndles  ,  dice  Sant' Athanafio  nel  fuo  Simbolo.  Racconta 
ho  Vincenzo,  Se  Sigi  ber  to  Aurore  grauifTìmo,  che  celebrando  la  Sanra_, 
Mena  il  Vefcouo  Vafcolcenfe,  licafcarono  fopra  l'altare  tre  gocciole 
chiare  come  puro  cnftallo ,  le  quali  s'vnirono  infieme  ,  8c  formarono  vna 
prenofa  gioia  di  figura  triangolare  ,  che  dal  predetto  Vefcouo  fù  poi  con 
nobile ,  Se  ricco  ornamento  npofta  in  vna  bella  Croce .  Et  quefto  mira- 
colo operò  Iddio ,  per  moftrarci,  che  le  tre  Perfone  di u ine ,  fono  vn  folo 
Iddio ,  aconfufionc  dell'hcrcfia  Ariana ,  la  quale  ni  quel  tempo  pullula- 
va^ negaua  il  Miftcno  della  Santi  ili  ma  Trinità .  Con  tutto  che'l  Miftc- 
no della  Santiffima  Trinità  fu  con"  difficile  alle  noftre  merr,  turtauia  fe  ne 
vede  di  efTo  mite  creature  qualche  fegno,&  veftigio.  Et  per  incomincia-  WJ/!*JJ*' 
re  dagli  Angioli,  incili  vi  fono  tre  Gierarcbie:inciafunaGierarchia  vi  fo-  rev,p™U^- 
no tre  Ordini  :  Se  in ciafcuno  Ordine  vi  fono  tre opcrationi ,  che  fono,  il lu  ™ea,fm 
minare,  purgare  A  pcrfetrionare .  Nelli  Cieli  fi  trouano  tre  Ordini.  L'c-  sltiffimA  Tri 
pirco.  Eccoli  pruno  .  Il  Crii  tallii  i.> .  Ecco  il  fecondo.  Et  Io  Stellato  . 
Ecco  il  terzo .  Di  più  fra  loro  vi  e  chi  muoue  altri,  ne  da  altri  e  morto  :  Se 
è  il  Chnftallino .  Chi  muoue ,  &  non  è  mollo  :  Se  quefto  è  il  primo  mo- 
bile. Chi  è  mollò,  Se  non  muoue  altri:  cVqueftì  fono  l'inferiori  a!  primo 
mobile.  Er  per  abbracciare  rune  le  creature  inficine,  veggonfi  fra  loro 
tre  Ordini  ;  perciochc  ouero  fono  folamentc  fpiriruali  :  Se  quefte  fono  gli 
Angioli ,  Se  1  Demoni; .  Ouero  fono  ibi  amente  corporali ,  quali  fono  i 
Cicli  ,Se  gli  clementi .  Ouero  fono  parte  corporali ,  ÓV  parte  Spirituali: 
eV  queftì  fono  gli  animali .  S.  Ami  1 1  no  in  Epiftola  de  Incarnarione  Verbi, 
S.  Cipriano  in  Symb jIo  Apoftoiorum ,Se  il  Concilio  Niceno,fi  feruono  di 
quefta  fimidrudine  ,  per  dichiarare  il  Miftcno  della  Sannllima  Trinità  . 
Oicoqo  %  che  la  Saiuiifuru  Trinità  e  finulc  ad  vu  acqua  perpetua,  che  dai 
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fonrc  derioando  riuerfi  nel  fiume  ,  Se  dal  fiume  fé  ne  vadi  ili  vn  lago  *  oue 
fi  fermi ,  ne  più  oltre  palli  .  Quella  acquà^per  lo  continuo  tìuflo  e  vtia  fo- 
la :  ÒV  per  la  differenzadcl  fito/X-  del  luogo, fi  diftuigce  in  fonte  ,  fiùmej» 
Se  lago .  U  fonrc  ci  rapprefenra  il  Padre  ,  di  cui  è  fenrto  .  Jpud  te  eft  font 
!.J'  ,4  *  vttét.  Il  fiume  ci  moftra  il  figliuolo  ,  che  di  fe  fteno  dice  ncll'Ecclefiafti- 
fc4p.s4.1r.4i.  co-  ^goquafifluuius  Dorixexmide  paradtfo .  Il  lago  ci  mure  dinanzi  io 
Spinto  Santo  ,  pcicioche  fi  come  nel  lago  ogni  gran  copia  di  acqua  fi  ferw 
ma, Se  hpofajcofi  le  comunicariom  della  diurna  natura  fi  feriranonck. 

10  Spinto  Santo,  ne  alla  quarra  Perfona  fi  parta.  L'Incognito  Aurore-» 
grauilfimo  dichiarando  il  Salmo  f  1  .diccene  merrendo  voi  vno  fpecchio 
nell'acqua  dirimpetto  al  fole ,  fi  vedranno  ,  ftando  l'acqua  quieta  >  tre-/ 
foli .  Vno  in  cielo,  l'altro  nello  fpccch  10,  Se  il  terzo  nell'acqua  .  Di  que- 
lli il  primo  da  nelTuno  fuori  che  da  fe  fteflfo  nccue  lafua  luce:  li  fecondo 
dal  primo  viene  illuftrato  :Se 1 1  terzo  dal  primo  ,cV  dal  fecondo  prende-» 
ilfuolume  ><&-fplendore.  Cofi  in  Dio,  il  quale  e  vnfolo,  Se  non  più* 

.  .  rrouanfi  ticPrcfonc.  Padre  *  Figliuolo,  Se  Spinto  Santo  .  Padre  ,  eh  e^ 
da  nefluno  tira  il  fuo  principio.  Figliuolo,  che  dal  Padre  viene  genera- 
to. Er  Spmro  Santo,  che  dal  Padre,  Se  dal  Figliuolo  procede.  S.Cirillo 
AlclTandrino  confiderà  in  queftocclcftc  pianerà  tre  cofe .  IT  iole,  il  rag* 
gio,  de  il  calore  .  Er  diccche'l  fole  ci  rapprefenra  il  Padre  generante  : 

11  raggio  il  Figliuolo  generato  :  cV  il  calore  lo  Spirito  Santo,che  dal  Padre* 


«Sedai  Figliuolo  viene  Spiraro.  Imago  Paeris  efi  Sol:  radtus  Filius  :  color 
Sptrttus  Santini .  Et  con  ragione  ;  imperoche  fi  come  il  Sole  da  altro  Cole 
*  •'  nondiptnde;  cofi  il  Padre  non  da  altra  Perfona  dipende.  Et  fi  come  il  rag 

•gliuolo  e  dal  Padre  generato  ,  Se  a  lui  e  cocterno .  Er  fi  come  il  calore  dal 
Sole ,  Se  dal  raggio  procede ,  Se  la  rena  feconda  ;  cofi  Io  Spinto  'Santo  dal 
Padre,  ÒV  dal  Figliuolo  procedei  laChiefa  di  cclelti  doni  arrfcchifce.» . 
Quello ,  che  fin  qui  con  aurorirà  della  Sac  ra  Scnrrura  vi  hò  dichiarato* 
Se  con  fimilitudiiu  ;  hora  vi  prouocon  vna*ò  dueragioni. 
ftmaftetnra     Oen' vno  confcffa,chc  tutte  le  pcrfcttioni*chcfuno  nelle  crcaturcrirro 
gimtdhtiftt-  uanli  in  Dio  con  altiflimo , Se  ccccllcnrjllimo.modo  -,  conciofia  che  oflfat- 
riediti*  S*»-  jQ  CgU  cagione  di  rurte  le  perfettioni  create  ;  è  cofadi  douere,  eh  egli  in  fe 
-nrr/m-  lc  co,ircnga,(5c  rinchiuda  in  grado  infinitamente  più  nobile,  òr  eccellen- 
te,» .  Hor  vna  delle  più  nobili  perforici»*  e 'habbia  comunicato  alle-» 
creature  il  Soprano  Fattore  di  tutte  le  cofe,  e  il  generare  cofa  aifc  fimilo  : 
.   il  che  vedefi  chiaramente  nelle  creature ,  che  di  vita  fono  dotate,  le  quali 
<queu\i  perfemonc  come  fuà  propria  godono  con  elìremo  contento  -,  fi  co- 
lib.\.4cGt-  me  infcgna  Arinotele  Prcncipe  de  Filofofi  .  Adunque  habbiamo  à  di- 
n*r*ttcmc.}\  rct  hi  di  quefta  pefetrionc  non  e  ignudo  l'onnipotente  Iddio  :  Se  chean- 
ch'cgli  con  nobilillimo  modo  ,6V  lenza  quelli  mancamenti  ,&  imperfet- 
rioni,che  111  noi  fi  rrouano ,  genera ,  Se  produce  vn  figliuolo  a  lui  mi  ogni 
cofa  fimilc .  Nunquid  ego,  qui  altos  parere  facto,  tpfe  non  pariam  ,  diett  Domi- 
c*f.66.n.$>    rU}  *  e  fcrirro  ia  }:faia  t  Porrà  forfè  dice  Iddio  cadere  a  veruno  in  mente-»* 
ch'io,  cheaeli  altri  dò  virtù ,  Se  forza  di  generare ,  Se  partorire  ;  Iterile  ri- 
manga, ck  infecondo?  Non  fi  può  Signore  mio  quefto  di  voi  peniate.»  » 
che  lete  fommamenre  *  Se  infinitamente  buono  t  Se  di  comunicare  voi 
ftefYb  agli  altri  fopra  modo  vi  dilettate.'  Si  che  per  quella  ragione:due-* 
Perfone  riabbiamo  in  Dio  ,  il  Padre,  chegenera  :  Se  il  Figliuolo ,  che  viCr 
ne  generato .  Vn 'altra  perfcttionc  trouafi  nelle  creature*  Se  e  quefta  *  e,hc 
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eiafcuna  di  effe  ad  amare  fi  fente  inchinata  :  tic  fi  come  varie ,  [8c  diuerfe_#< 
fono  le  co(c ,  tir  rra  loro  di  perfezione  differenti  ;  Cosi  vano  è  l'amore^  ,« 
che  in  effe  fi  rruoua  ,  più  >  cV  meno  perfetto ,  fecondo  che  effe  più,  tic  me- 
no alla  perfezione  fi  accodano  .  Onde  mettono iFilofofi,&  1  Theologi 
diuerfe  Torri  di  amore ,  naturale ,  fenfuale ,  ragioneuole  ,  tic  caritcuolo  • 
Perche  riabbiamo  a  dure,  che'l  noftro  foprano  Iddio  quefta  pertcrtiono 
habbia  in  fupremo  grado .  Et  perche  non  puòdarfi  in  veruno  l'amore,  < 
che  perfetto  fu  ,  tic  giocondo  ,  fetta  compagnia ,  fi  come  l'ilpcncnza  du 
moftra  5  tonchiudefi,  che'l  Padre  eterno  infinitamente  ama  il  fuo  Fighuo, 
lo  :  cV  cjie  qucftò  etetno  Figliuolo  infinitamente  ama  il  fuo  Padre.  Er  que- 
llo loro  fcambicuolc  amore ,  che  dall'viio,  cVdall'alrro  di  elfi  procede, 
eh  ìamafi  lo  Spinto  Santo.  > 

Quando  fi.  ntite  a  prcdicarui,che*l  Padre  genera  il  Figliuolo:*  che'l  Pa-  T>tchwr»k  « 
drc  il  Fighuolofpirano  lo  Spinto  Santo ,  non  v'imaginatc  veruna  co-  ™ '  •  JJ 
fa  materiale  ,  tic  indegna  di  ranta  Macftà  .  Et  però  notate ,  che'l  Signore  g  *^  . 
Iddio  non  opera  nel  modo  ,  che  facciamo  noi ,  con  iftromcnri ,  tic  mem-   ,  £  s  /tf 


ditfcgno  querto  Mondo  fi  belio  :cY  conia  voionra  in  quei  punro,  in  cgu  t». 
comando  ,  fu  creato  .  Dixit&  f*Q*  funt ,  m*ndattitt  &  cretti  funt .  Nq  ?/*i.i48.M. 
•vi  è  dubbio ,  che  s'egli  tutte  lecofe  create  produce  con  l'intelletto,  tic  con 
la  volontà  ;  chemolropiuciònon  fi  rabbia  a  fare  nella  proccllione  delle 
diuincPerlone  .  Egli  adunque  intendendo  nel  principio  della  fua  eterni- 
tà ,che  non  ha  principio ,  l'infinita  fua  cfllnza  con  vii  perfettiflìmo  mo- 
io,  genera  in  le  medelìmo  viiaperfettillimaimagine  di  fc  fteflb,  che  le 
factcScrirruftfchiamano  Figliuolo:  tic  lui,  che  è  il  Generante,  Padre. 
Qucftó-padrt.^querto  Figliuolo  perpetuamente,  tic  con  influirà  inten- 
sione di  volontà  s'amano  :  Se  il  loro  fcambieuolc  amore ,  che  dall'vno ,  tic 
dall'altro  procede .  cucefi  Spanto  Santo.  Non  potoia  effere ,  che'l  Signor 
re  Iddio ,  il  quale  o  perfet ti Uima  foftanza,  folte  fenza  vei  una  operatjont> 
effondo  vana qnellacofa, che  otiofafene  ftà .  Tra  tutte  le  operationi  , 
nobihlììma  c  l'intendere, &  l'amare i «fcalfco  ,  chedi eccellenza  fupcra 
di  gran  lunga  ogni  creatura,  debbefi  attribuire.  Intefe  dunque  il  perfet- 
fimmo  Iddio  nel  principio  della  fua  eremita  ,  a  cui  non  fi  può  dar  princi- 
pio .  Er  che  cofa  intefe ,  fe  non  feftcffo  ?  non  efìlndoui  altro ,  che  Iddio  ? 
Hor  chi  non  si,  che  chi  intende. vna cofa ,  genera  di  fubiro  il  concetto  di 
Iti  dentro  di  fe  fteffo  ì  Perche  habbiamo  a  dire  ,  che  intendendo  Iddio  fc 
fteffo  ab  eterno ,  generò  vii  concetto  fimile  a  le  ,  che  è  il  Verbo  eterno  fuo 
VniBcnito  Figliuolo.  Erptrche  qucftaopeiarione  è  ui  Dio  naturale,  fe- 
guedinecelIira,cheflefteiHlc  fin  douc  può  giungere  la  diurna  potenza, 
the  e  infinità  .  Si  che  Iddio  fe  fteflb  ,  ìnfunramentc  intendendo,  che  è  in- 
finito ,  genera  vn  concetro  infinito .  Qucfto  concetto  non  Jc  accidente  o 
come  i*  noftro  ;  pofciache  ui  Dio  non  può  cadere  accidente  i  ma  è  foft.m- 
sta:  noncorporale;  majntcllertualccV per confegueraa Iddio; pofeiache 
ogni  foftanza  lutei Ictruale,  tic  uifinita  è  Iddio .  Hora qui  bifogna auucrri- 
rc ,  che  quantunque  quefto  concetro  ,  che  genera  Iddio  di  fe  fteffo ,  fia». 
vna  cofa  ifteffa  feco  ,  tic  ia  medefima  effejiza  ,  tic  foftanza  fua  C  non  è  però 
l'iftefla  Pcrfona  feco  ;  ma  è  da  lui  diftuira  ;  percioche  è  ncceffano ,  che  la 
cofo  concepita  guicraUj(uduiimadaUoi»icipientc,c\  dal  generan- 
te , 
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re  .attento  che  ne  lem  ^oucidìicc  ,d.  gonctaic  fletto  ;  ma  vn'altra  cofa^* 
fimilea  f«.  medefima .  Come  fi  diftinguono?  Non  ineflfcnza;  perciocht 
quella  diurna  e  (Teiua  e  indribiiguibiic  ;  ma  in  perfona  ;  imperoehe  corno 
dice  S.  Arhanafio  nel  Tuo  Simbolo  ,  alrra  e  la  Perfona  de  l  Padre ,  &  alrra  è 
la  Tir  fona  del  Figliolo,  con  rutto  che  vna  fiala  loro  cffcnza.eV  diurni  . 
L'altra  opcratione,cb«  ntccflanamcnre  darti  in  Dio,é  l'amare  ;  conciofia- 
chccffcndo  egli  intendente  ,  bifogna,  c'habbia  jnrcllctto,  cV  bauendo  in- 
relhrro  ,fàdi  mcfticre,  e  In  .11  lei  fìa  vul .<nrà  ,  impcrochela  volontà feguc 
l'irneHaro,  come  l'appetito  il  fenfo.  Et  cfltndo  in  lui  volontà  ;  c  furia, 
ih'tl  la  operi,    lafLaprncipaleopcrarioiicèramare.Ilcheda  qui  eia- 
fcunodi  voi  comprendi  ,che  i'e  bene  molte  ft  no  l'optrationi  della  noftra 
volontà ,  la  princ  ipale  nondimeno ,  X:  la  radice  di  tutte  le  altre ,  e  l'ama- 
re .  Se  voi  vi  ralkgrare,  ciò  a  lukik;  perche  godete  quello,  che  amate. 
Se  voi  viattriltarc  ,  nò  accade  ;  perche  non  haucre  quello,  che  amato . 
Se  voi  fpcratcciònafcc-,  perche  fpcrate  di  poflfedere  lacofa  amata^, . 
. ,  Se  voi  temete,  e  in  falli  ;  perche  teme  redi  non  perdere  la  cofa  amara.  Hoc 
..    .     s'egli  cilvcr.>.chelddioama;forzae,chem  lui  fia  amore,*  fc  in  Dio. yj 
è  amorc-,di  ikì  riiìrà  vie  l'oggetto  dell'amore.  L'ogcrto  dell'amore  è  laco- 
fìi  an  ara      qual  farà  l'oggetto  dell'amore  di  Di»i,fe  non  l'iftclTafuabon- 
•  •  rà  ,  cV  bellezza .  Siche  il  Padre, cV  il  Figliuolo fcambicuolmenre  fi  ama-, 
•i  no,  oVquefto  loro  fcambicuole  amore,  che  dall'vno,& dall'altro  procc» 

de  è  Io  Spinro  Sauro,  il  quale  perche  c  loro  naturale,  retta  infinito,  aman» 
don*  elfi  quanto  più  poflfono.  Di  modo,  chcelfcndo  cfli  d'infinita  pò- 
ttnza-,  l'amore,  ch'efi  fi  portano ,  refta  infinito ,  <ft  per  ciò  Idddio  ;  atten- 
toche  non  potendofi  dare  in  Dio  veruno  accidente;  bifocna,  che  efucAo 
amore  fia{oOan2a  -,cS;  e-m ndo  foftanza  infinita  ,  è  necctfano  che  fia  in, 
rellcttualceV  ogni  foitanza  infinita  inrclkttuak  è  Iddio .  Qucfto  amore» 
che  dal  Padre  procede ,  ÓY  dal  Figliuolo ,  non  è  il  Padre ,  né  il  Figliuolo  ; 
impcroche  il  prodorro  fi  diftinguc  dal  producale  j&  mena  cofa  produ- 
ce fc  fletta.  Ma  dal  Padre  perfona  I  mente  fi  diftingue,  òc  dal  Figliuolo. 
Egli  è  bene  d'auuertirfi ,  che  non  fi  diftinguc  in  eflenza ,  6V  in  narura;  ma 
folo  in  perfona .  Et  per  inoltrare  qucfto-dice  S.  Arhanafio ,  che  altra  è  la 
Perfona  del  Padre ,  altra  quella  del  Figliuolo  ,\V  alrra  quella  dello  Spirito 
•Santo .  Et  per  darci  ad  intendere  l'vnità  della  loro  eite  tua  ;  lbggiungo  , 
cheeV  del  Padre,  ÒV  del  Figliuolo,  &  dello  Spinro  Sauro  vna  fola  c  ladi- 
uinità  ,  &  clTcnza  .  Alia  tìl  perfona  Patris ,  aliafilif ,  alia  Spiritut  SanEli. 
Sed  Patris  ,  &  Filij ,  &  Spinti*  Santtt  vna  e/i  diumitat  ,  tqualu  gloria  coe- 
urna  Maitttat . 

sifphrail Mi  *>i  alto  Mifterio ,  cheogni  noftra  capacità  napaffa,  vi  facilito  io,comc 
iìfriedeB*  SM  pollo  il  meglio  , con  firr.ilirudini  rolrc dalle  Creature ,  nelle  quali  hai!  fa- 
nfimsTrini.  pitntillimo ,  cV  porciinn'imo  l<\dio  impnclfo  quale  he  imagine,  ò  almeno 
tk  con  dtutr.  vcfngio  della  fua  perftttiflima  natura  ;  Quando  a'eunodi  voi ,  che  dotto 
&  beUijft-  f,a,&  le  tre  iato,  te  fte(To  confiderà,  &-  con  molta  artentione  la  fua  natura 
tni  fimiiitti-  contempla;  forma  di  fi.  medefimo  vn  concerto  nella  fua  mente  ,  che  fe_# 
*****  ftelfoal  viuo  rapprelfcnra  :  cV  e  cofa  certa , che  vcggcndofi  cito  creatura 

fi  bella ,  cV  eccellente;  fe  medefimo  fi  merrerà  ad  amare  fopra modo  .  Qui 
noi  habbiamo  l'huomo ,  che  la  fua  narura,  &  eccellenza  conrempla:  il  có 
certo  ,  che  di  fi  farra  fua  natura  fi  forma  nella  mente  :  6c  l'amore  j  che  da^* 
quello  eonolcinru  nro  procede  .JEr  por  addurui  Afcolratnci  vna  /"imilitu. 
-dine  ,  che  più  facilmente  fia  da  voi  capita  ;  fingete,  che  la  poi  beila  Don* 
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tu  di  rotta  Europa  fe  ftefla  nello  inocchio  rimiri  ,cV  contempli:  Non  vici 
dubbio ,  ch'ella  in  quello  modo  ranlgurahdofi  ,  produrrà  nello  fpecchio 
i'imagine  di  fe  mcdefima  >  Se  reggendoti  ricca  di  fi  marauigliofa  bel- 
lezza; non  potrà  fare  di  meno,  che  fe  fletta  non  ami  di  cuore.  Et  qui 
parimente  tre  cofe  haorete  ,  la  bella  Donna ,  che  ft  medefima  nello  fpec- 
chio contempla  :  I'imagine .  che  là  Donna  al  viuo  rapprefenta  iSe  l'amo- 
re, che  da' fi  fatta  vi&a  nerifolra.Hor  perche  tutto  ciò,  che  di  perfetto  nel- 
le crearti  re  fi  rrooua  ,  artribuifcefia  Dio  co  alritìimo  modo  ,  &  lenza  ve- 
funa  d^elleimpcrfertioTli  y  chein  effe  fono  ;  fegue,  che  maturamente 
più  perfetta  fia  la  proceffione  delle  diurne  Ptrfoncchenon  fono  le  pre- 
dette da  nói  tacconrate  .  Etprimicramenrcin  quefto  fono  differenti  lo 
predette  fimilirudini ,  chc'l  concetro  nella  nienre  VJell'huomo  :  Se  I'ima- 
gine della  Donna  nello  fpecchio  ,  fonoaccidenri .  Errale  e  anche  l'amo- 
re, che  d'indi  ne  nafee .  Ma  il  concerto  nella  mente  del  ceteftt  Padre  è  fo- 
ftanza  restale  è  anche  Iramore,  che  ne  procede*,  pofeiache  in  Dio,  non 
può  darli  veruno  accidente  ;  ma  tutto  quello  ,  che  e  in  Dio ,  è  l'iftclfo  Id- 
dio .  Di  più  il  concetto ,  che  l'huomo  hà  nella  fua  mente  :  oc  I'imagine  » 
che  la  Donna  vette  nello  fpecchio  ,fi  come  non  e  dotato  di  vita ,  coli  non 
può  amare  il  fato  Autore  j  ma  il  Figliuolo ,  che  dal  Padre  viene  generato  , 
Hi  chiamato  Verbo ,  Imagine ,  Se  fplendore  della  patema  gloria  ,  fi  come 
hà  vita ,  ÓV  diuinità  ;  co  fi  infinito  amore  porta  al  Padre  ,  dal  quale  rira  la 
fiia  origine  :Se  da  lui  di  altrettanto  amore  é  amaro.  Et  Quefto  fcambie- 
uol  amore ,  ch'elfi  perperuament  e  fi  portano  ,  è  la  terza  Perfona  chiama- 
ta lo  SpiriroSanto ,  della  qualle  ferme  S.  Gioan,  nella  prima  Epi!tola_. . 
Deus  charuas  tfk  qui  manet  in  chiniate  ,  in  Dto  mantt ,  &  Deus  in  et .  (ty.fJMft 
hi  oltre  il  concerto ,  che  l'huomo  tiene  nclfuo  ìnrelletro  :  Se  TimagineL»  g 
chela  Donna  vedenellolpecchio,  fono  ftari  dopo  l'huomo  ,eVdopol«L, 
Donna  ;  perche  non  fubiro ,  che  furono  creati ,  quello  h  ebbe  di  fe  mede-  '  \  ' 
fimo  cognitione  :  né  quella  fe  medefima  contemplò  nello  fpecchio  ;  ma_, 
d'indi  a  moiri  anni .  Er  il  loro  amore  fu  parimente  pofleriore  al  loro  cf- 
fere ,  Se  alla  loro  cognirione .  Ma  in  quella  procellione  delle  diuine  Per- 
ibnè ,  non  fu  mai  il  Padre ,  che  non  folle  il  Figliuolo ,  &  lo  Spiriro  Santo; 
imperoche  fin  ab  eremo  il  Padre  fc  ftelfo  inrefe ,  Se  contemplando  fe  me- 
de fimo  del  confinilo ,  genera  tempre  la  perfettiifima  imagine  della  fua  fo- 
ftanza,  che  e  il  Figliuolo;  fi  come  produrebbe  fempre  I'imagine  di  fe  ftef- 
ùk  quella  Donna ,  fc  del  conrinuo  fi  fpccchialfe  in  limpidiltimo  fpec- 
chio ;  arrenroche  é  cofa  tanto  propria  di  Dio  il  contemplare  fempre  la_, 
fua  eflenza ,  &  bclrà ,  che  dice  A  nft orci  e ,  che  niuna  cola  è  proporriona- 
ra  i  Se  adequata  all'intelletto  diuino ,  fe  non  la  gloria  della  fua  diuinità,  Se 
effenza  ;  Et  chefarebbe  difdiceuolc  aquella  alrilfima  foftanza  rabbaffar- 
fi  ad  intendere  altra  cofa,  che  fcftcHb.  Aggiungete  voi  co'i  Sacri  Theo- 
logi ,  che  inrendendo  egli  fe  ftcffo,conofce  rutte  le  altre  cofe  come  m  vno 
rmuerfale  ,  Sr  puri  (limo  fpecchio .  Hor  fi  come  il  Padre  inrendendo  fc 
ftclfo  ab  eremo ,  genera  il  Figliuolo .  Cofi  il  Padre,  Se  il  Figliuolo  fc  ftef- 
fi  amando  ab  cremo  ,  fpirano  lo  Spirito  Sanro ,  che  è  il  loro  diuino  Amo- 
re ->  elìci  ido  necc -fia no ,  che  fra  Quello ,  the  infinità  ,  Se  immenfa  natura  * 
Se  gloria  dona  \  Se  Quello  che  l i  ft efl a  natura ,  Se  gloria  riceue ,  ila  infini- 
to, Se  immenfo  Amore .  Er  perche  in  Dio  neffuna  compofinone  vi  fi  duo 
dare  ,  ne  veruna  coù ,  che  metta  fra  le  eia  u  ine  Perfonc  difugualiarua ,  ò  di 

tem-; 
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tempo ,  ò  di  potenza  ,  ò  di  perfetti  òne  ;  feguc  »  che  le  diurne  Perfora  fu* 
no  fra  loro  in  ogni  cofa  vguali ,  hauendo  effe  l'iftcila  natura .  Ne  in  altro 
fono  differenti  «che  nelle  loro  oppofire  r  danoni,  ciò  è  in  quefto,chc'| 
Padre  genera ,  èV  non  è  generato  :  che'l  Figliuolo  è  generato  ,  Se  non  gei 
nera  :  che'l  Padre,  Se  il  Figliuolo  fpirano  lo  Spirito  Satiro, &  cfli  non  ven* 
gono  fpirati  :  ÓV  che  lo  Spirito  Santo  dal  Padre  ,  Se  dal  Figliuolo  procede  * 
Se  eiTo  non  fp ira ,  ne  produce  veruna  perfona .  Si  come  dalla  noftra fac- 
eia  ne  nafcel'imagine  nello  fpecchio  :  ÓV  dalla  contcmplatione  di  noi  ft  ef- 
ft  il  concetto  nella  mente  :  ÓV  non  dall'imagine  la  noftra  faccia:  ne  dal  con 
certo  la  no  lira  natura.  Parimente  dalla  cognitione ,  che  di  voi  fieni  ha- 
ucte_,  ,  ne  procede  l'amore ,  che  a  voi  medefìmi  portato  ,  il  quale  né 
voi  produce ,  nè  la  voftra  imagine  ,  ò  concetto .  Si  che  non  vi  debbe  pa- 
rere imponibile ,  che  in  Dio  nano  tre  Perfone  fra  loro  diftinte  :  ÓV  vna  fo- 
la natura, <5c  eflenza .  Se  portate  Afcoltatori  di  notte  in  vna  danza  tre  ca- 
dete ,  voi  vedrete ,  ch'effe  vn  foto  lume  nell'aria  cagionano  ;  pofciache  t 
lumi  di  ciafcuna  di  loro  (i  fattamente  fi  vnifeono  inficine,  che  fi  fanno  vn 
Colo.  Et  pure  ft  fattamente  fono  dittanti  ,che  fe  voi  vna  candela  leuate, 
minore  fi  fi  il  lume:  Se  molto  minore  fi  rende  ,  fevn'altra  ancora  d'in- 
di porrate  via  .  Perche  da  quella  Amili  rudinc  comprendefi  »  chcnell'v- 

A  rrtéUre  il    n,ra  <^cUa  natura  Diuina  Hanno  fra  loro  diftinte  le  diuinc  Perfone ,  Padre» 

iAifterio  itU  Figtiuolo ,  Se  Spirito  Santo . 

sstijfim»  Tri     Chi  di  voi  non  penetra  l'altezza  di  quello  Mifletio  >  non  debbe  perciò 
nità  fumo  ob  rrauagliarfì ,  perciochc  nelTuno  è  obligato  ad  intenderlo  >  ma  foto  à  ere* 
Ugati.M*  *d  derlo .  Il  volere  curiofamenre  inueftigare  il  fegreto  di  quello  Mi  fieno  ,  c 
invaderlo  n*f  temerità  :  Se  è  pietà ,  ripiegarli  h  unni  mente  a  crederlo.  Scruteuer  M*- 
fmSt  tenuto  ,  ùilstis  •tfrimttwr  a  glori*  dice  Salomone  nelli  Prouerbii  di  colui ,  che 
c<«;.x?.j».i7.  jifjffàrc  gli  occhi  dell'intelletto  ardifee nello  fplendote della  diuina glo. 
tre».  1 9.  n,  1 1  f  ^  ^  £t  /fiatile*)  fpiritm  fmfeipiet  glori*  ,  fcriue  il  m  ed  efimo  di  chi  con  hu- 
miltà  fottomctte  alla  fede  il  fuo  11  ir  eli  aro  ;  imperoche  quanto  più  diffici- 
le è  da  intendere  la  cofa,  che  dalla  fanta  Fede  ci  viene  propofta, tanto  mag 
giorc  è  il  mento,  che  noiacquiftiamo  ,  credendola. 

Dà  qui  defideroio,  che  impariate  Afcoltatori ,  ad  ammirare  la  Mao* 
ftà,  anuerire l'altezza,  ad  amare  la  bontà,  ad  vbbidire  la  legge  di  quel 
Dio,  che  noi  per  la  fua  nobiliflìma  foilan/a  confeffiamo  ineffabile^  tit 
mcomprenfibilc;conciofiachc  e  cofa  ragioncuole  ,  che  quanto  più  a- 
,  danza  ogni  h  umana ,  Se  angelica  intelligenza  quello  noftro  lddioi  con 

L*m"e        tanto  più  affetto,  ÓV  humiltà  lui  dobbiamo  amare  :  ÓV  offeruare  1  fuoi 
sv'V* *Iu*co  **a,w*  comandamenti.  Il  che  marauigliofamente  ci  feruirà,  perhaueredi 
Jmùone  dette  lu »  noriria  ;  effendo  proprio  di  Dio  il  darli  à  conofeere  a  coloro ,  che  l'a- 
futrrìiiexM.  mano,ÓV  vbbidifcono.  Qui  diliga  me  ,  diUgetur  a  Patre  meo  :  &  ego  etili- 
C4p.14.ft.1t.  gam  eutn  ,& m.tmfcfiabo  et  me  tpfttm  .  diceChiftoin  SanGioanni .  Que- 
llo in  fe  flclii  ìfperimeiìruno.quellc  pie  perfone ,  che  alla  contcmplatione 
fi  danno  dellediuinc  pcrftrtioni,  oue&  s'accendono  dell'amore  diuino,& 
godono  della  fua  foauira:  ÓV  reftano  da  lui  fatte  chiare  di  quella  incom- 
prcnfibile  bontà ,  che  all'intelletti  noflri  Uà  nafcofla .  Et  quale  è  l'amo- 
re ,  che  la  volontà  ftnrc  verfo  Dio  -.tale  è  la  cognitione,  che  di  Dio  hà 
l'mcl letto .  Però  dice  S.  Agoflino/vuoihaucredi  Dio  notitia,  amalo  j 
atrentoche  l'amore  ,  come  fcriue  S.  Gregorio ,  è  vna  certa  cognitione  :  Se 
nello  ftudio  della  raifhca  Thcologia ,  non  rinteUetto  e  maeftro  della  vo- 
lontà 
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lontà  ,  ma  la  volontà  ferue  all'inrcllcrfo  per  macftro .  Perche  molto  p,u  fi 
habbiamo  ad  affaticare  per  amare  Iddio ,  che  per  eonofcerlo  ;  pofeiac  ho 
l'amore  alla  coginrione  ci  apre  la  ftrada,èV  della  cognirioncè  pai  nitri- 
rono .  A  beati  Spinti  propriamente  appartiene  il  conofeerc  perfetta- 
mente Iddio  ;  laonde  egli  fe  fleffo  offerifee  loroà  vedere,  cflendo  ripon- 
ilo il  loro  fon  imo  bene  nella  chiara  vifionedi  Dio  .  Ma  a  noi  contiene  in 
quello  mondo  amarlo  ,  per  eonfeerlo .  Però  non  la  fua  efferata  ci  dà  egli 
a  vedere  quà  giù  in  ren  a  ;  ma  i  fuoi  amorcuoli  effetti  di  bontà  ,  Se  di  cari-, 
r.i  ci  pre  lenta  ;  per  infiammarci  del  ftio  amore  ,  quali  fono  la  crcatione_»  a 
c\-  la  redennone  :  lacura  ,  cv  prouidcn2a  ,chcdi  noincne  Pinnumcra- 
bili  fauori  fpiriruali ,  ch'egli  del  continuo  ci  fà  .  Onde  veggiamo ,  chela 
Sacra  Seri  tura  poco  fi  dimora  in  darci  della  diurna  natura  piena  contezza  : 
è\-  molro  fi  (ìende  in  predicarci  i  fuoi  alti  benefici;.  Copioni  te  ,nonfìcut  ti' 
bies  .  dice  S.  Agoftino parlando  con  Dio:  Sed  cognout  ,  ficut  mtbt  es ,  & 
non  [ini  te ,  quia  tu  ti  lux  ,  qua  illuminaci  me  .  Tu  fei  in  te  ftelfo  Signore  in- 
effabile, c\- incomprenfibile;ma  in  me  tu  fei  benigno  ,  foauc,  miferi- 
cordiofo  :  tu'mi  fei  vita  ,falute ,  gloria.  Di  modo  ,  ch'io conofeo quello, 
che  tu  fei  a  me  :  ma  non  conofeo  quello ,  che  rù  fei  a  re  ftelfo .  Compren- 
do quello,  che  adamarti  m'inuirà  ;  ma  non  inrendo  l'altezza  della  tua_. 
Maeftà  ,  eh  io  riuenfeo .  Se  tale  è  il  noftro  Iddio ,  che  per  l'altezza  della 
fua  Maeftà  fuperaqual  fi  voglia  intelligenza  creata  ;  è  bene  il  douere_»j 
che  alui  del  continuo  laude ,  honore  ,  Se  gloria  cantiamo  :  Se  che  fempre 
nella  noftra  bocca  con  la  Chiefa  rifoni .  Glori*  Patri  %&Fslio,  &  Spiritui 
Sanilo .  Sic  ut  erat  in  principio ,  nunc ,  &  femper ,  &  in  [ecuU  feculorum  amen. 
Gloria  fia  al  Padre ,  che  con  infinira  fecondità  genera  il  fuo  Figliuolo ,  a 
lui  confoftanriale ,  fimile  ,  eterno ,  Se  in  ogni  cofa  vguale .  Che  ogni  pa- 
ternità dona  alle  creature ,  Se  forza  confcnfcc  alh  noftri  genitori  ,  di  pro- 
durci al  mondo,  farri  ad  imagineex:  fimilitudmc  fua.  Che'l  fuo  Vnige- 
nito  Figliuolo  hà  mandaro  al  mondo ,  per  rimedio  delle  noftre  fciagurc_»  » 
Se  perla  falure  delle  anime  noftre  .  Gloria  fia  al  Figliuolo  ,che  di  que- 
fta  noftra  mortale  fuoglia  fi  vefti;  per  placare  l'ira  paterna ,  per  riconci- 
liarci con  lui  jSe  acidorarci  per  fuoi  figliuoli .  Che  con  la  fua  morte  ,  vira 
a  noi  hà  recaro ,  col  fuo  fangue  hà  i  noftri  debiti  pagaro ,  con  la  fua  rifur- 
retnone ci hàfartoim mortali, Se  con  lafua  falira  al  Cielo  ci  hà  aperto 
le  porre  del  paradifo .  Gloria  fiaallo  Spinto  Santo ,  che  da  ogni  peccaro 
ci  purga,  Se  l'anima  ci  fanti  fica .  Che  forzaci  porge  per  refiftere  alle  ren- 
tanoni ,  Se  di  rurto  ciò  ci  ammaeftra ,  che  la  noftra  falure  riguarda .  Che_# 
i  noftri  cuori  ai  celeftì  beni  inalza,  Se  d'ogni  virrù,ÓV  dono  ci  arnechifee. 
Gloria  fia  alla  Sanrillima  Tnnkà  ,  dalla  quale  ogni  noftro  bene  dipende  , 
Se  dalla  quale  ogni  noftra  felicità  afpettiamo .  A  quefto  Signore  Vno ,  Se 
Trino ,  confacro  io  hora ,  Se  fempre  ,  me  ftelfo  ,  l'anima  mia  ,  Se  il  mio 
corpo.  A  lui  dedico  ogni  mio  pernierò,  parola ,  óV  opera  .  Et  voglio, 
che  al  fuo  honore  fia  indnzzata  ogni  mia  operanone  interiore ,  ò  efterio- 
rech'effafifìa^.  Erche  voi  il  medefimo  facciate,  ve  ne  prego.  Quan- 
do il  valorofo  Capitano  Gioab , che  contra gli  Ammoniti  combarreua_, > 
hebbe  in  tal  modo  affcdiata  vna  delle  fuc  principali  Città  ,  che  lungamen- 
te non  la  poteuano  difendere  quei ,  che  vi  erano  denrro  i  fcriffe  al  Re  Da- 
uid,  che  ragunato  il  refto  del  fuo  popolo  vcniffe  à  fare  di  quella  il  brama- 
to acquifto  j  aceioche  al  fuo  reale  valore ,  Se  virtù ,  cV  non  ad  altri  foffe  a- 
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fc  ritta  la  vittoria .  O  fedele  Capitano ,  &  zelante  dell' honore  deUuó  R è; 
Tali  dcfidero  vi  moftriare  ancora  voi  verio  il  noftro  Signore  Vjio  ,  &  Tri- 
no. Quando  di  qualche  buona  opera  fece  da  lui  fauoriri  >  non  al  voftr» 
ingegno ,  forza ,  &  virtù  haucte  ad  afenuere  quanto  di  bene  fate  j  ma  alla 
grandezza  ,  valore ,  6V  bontà  di  quello  ala  (Timo  Iddio .  Et  dite  *  Signore 
ho  riportato  delle  tcntationi  melfcmi  da  chi  la  mia  falute  inuidia  *  la  pai- 
ma  >  &  il  trionfo  :  &  in  diucrfe  buone  opere  rei  fono  efereirato .  Quello 
da  voi  rieonofeo  0  &  alla  voftra  Coruna  rendo  l'iioi ìore ,&  afenuo  la  vitto- 
ria  iatrcnro:hccol  voflro  aiuto»  Se  rauore,  tutto  quello  bene  fi  è  fatto  . 
r. Cor.  r  j .  ».  Gratt*  Da  fum  idquodfam .  dice  S.  Paolo  .  Cosi  facendo , la  Sai iti  lii ma__, 
«<>.  Trinità  reflua  da  voi  glorificata  :6c  voi  daleine  nccuerete  larga  merce- 
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TAVO 

DISC  O  R  S  O 

•  SOPRA  I  L PRIMO 

ARTICOLO-. 
Credo  in  Deum  Patrem  . 

•  •  »  ,        •  *  i  «  •    *  *'•* 
SfiegAp  il  proprio Jenjb  deffe f vedette parole ,  tj>fi  di  chi  ar a ,  the  cefi 

vuole  dire  credere  i/o  Die,  Ciò  the  fi  dehbe  intendere  per  queflo  •  > 

nome  Dio.  La  cagione  i perche  U prima  PerfinA  detf a  Santi/firn* 
Trinità  chiama/i  Padre  •  Etthonorc*  che  per  quejìo  (itolo  dare 
li  dobbiamo.  \ 


Onpurc  i  Filofofi  Gentili;  ma  anche  i  Theologi  Chrì« 
ftiani  hanno  fcTnprcconfelTaro,che*l  parlare ,  (Se  trarrare 
di  Dio ,  che  è  Signore  d'infinita  eccellenza ,  Se  Maeftà,  è 
imprcfa  alle  forze  deirhumano  intelletto  fupcriorc,  Se 
troppo  difficile  da  fuperarfì.  Conobbe  Simomdo  Filo- 
ibfo ,  quanto  malagevole  cofa  folte  il  difeortere  dello 
grandezze ,  Se  eccellenze  di  quella  fopram  Maeftà .  On- 


de  effnido  comandato  dal  PrciKipcGkronc;  fi  comi  tenue  il  Padre  del-  ^.  . 
l'eloquenza  latina ,  à  dirli ,  che  cofa  forte  Iddio ,  Se  quali  erauo  le  fucqua-       '  ™  * 
fifa  ;  dimando  vn  g  ionio  di  tempo  à  paifarui  :  Se  ricercato  della  ri  f  pò  ila  >  E  mfmfk fu- 
di  nuouo  il  pregò  a  concederli  due  altri  giorni  >  per  fare  fopra  di  ciò  ma:  p^tt  sOu 
tura  dclibtratioiie .  Giugne  il  termine  del  tempo  prcfiflo»«fr  quando  pei*-  /#r**  dtlttm. 
fa  il  Prcncipe  di  fenrire  la  desiderata  rifpofta  ;  il  Filofofo  in  vece  di  dicnia*  nume  intttUt 
rare  la  naturai  cccellczc  di  Dio  ;  ricerca  anche  quattro  giorni  a  fare  fo-  PJ .  Up*rUrt, 
pra  la  fua  dimanda  nuoua  confideratione .  Et cennuando  fempre  Simoni 
de  in  prológare  il  rcpo  alla  nfpofta,  che  dare  doueua;  l'interrogò  Gieronc  itU 'rf***> 
della  cagione,  perche  qucfto  faceua,  a  cui  egli  rnpoie  ,che  quato  più  pen-  *f.rf'  .. 
faua  alla  grandezza  *Se  Maeftàdi  Dio  ;  tanto  più  difficileli  riufuua  l'im-  Cap  is'.».xr. 
prefa  di  laperla  con  parole  (piegare .  Abfeofidiuelì  ab  occulis  omnium  vi- 
Htmium  ,  t  olucrts  quoque  cetliUtet ,  dice  Giob ,  parlando  di  Dio ,  Se  del- 
la fua  grandezza  :  óuc  per  li  vccelli  del  Cielo  intende  eli  Angioli ,  i  quali  r^7**''' 
tanto  al  to  non  poflono  inalzarti  col  loro  intel letto ,  cn e  la  diurna  Macftà  ^'cj^!j^ 
comprendi!» .  Alt  a  frofunditM  quis  inuemet  eam  ?  e  fentto  nel  Ecclefiaflc,  ^-  ~J  jjj 
Icquali  parole  vengono  inrcfe  di  Dio  dall'angelico  Dottore  S.Thomafo.  r£x  4t4y\ 
Perche  ragioneuoimentc dilfc  PorBrio  ,chc iodaredobbiamo  il  Sagnpro  ' 
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Iddio Col  rtlenno  .  Et  5.  Gicronimo  <wdIeparoleq!cl  Ó4.  Salmo,  Tr<fc«* 
hymnni  Deus  m  Sion  ,  rrafportando  di  riebreo  in  latino ,  legge  Tibifìlentm 

Maeftà  ;  arre nrocht  non  vi  e  Huomo  ,nc  Angiolo,  che  dire  poffacofa  in 
laude  di  Dio,  che  alla  diurna  ctcellcnza-»eV  Maeftà-non  refti  infiniramen- 
jtpocal.tj.n.  tcinfcriorc  .  6".  Gioaiuu  volendoci  accennale,  che  lcqualirà,&  cccellen*. 
8.  4c  drDio  nonfi  poltbho  da  noi  conofeerc  ;  dice ,  che  la  Maeftà  di  Dio, 

cVlafua  infinita  virrù  hauc ua di  ral  maniera  riempirò  Hi  foiro  il  rem- 
pio ,  che  neffuno  in effò  entrare  porcua.  Et  impletumtfi  templum  fumo* 
mae  Hate  Dei ,  &  de  virtute  eius  :  &  ritmo  poterai  tntrotre  in  templum  .  Que- 
WSAiy*l».  ftQ  ^teffo  ci  diede  ad  intendere  il  Regio  Profeta ,  dicendo ,  che'I  Signore 
Iddio  volle  >  che  l'inace^ibili  fuoi  fplcndoti  fexuifero  agli  huomini ,  per 
ofeurc  remore ,  nelle  «quali  eg  h  l'alta  foa  Maeftà  alla  noftra  viftanafcon- 
dciTe;,cV  ct  lam  .£r  pofmt  tenebrai  latibul* /ióJ.Ma  non  e  fenza  mifterio  ;  che 
potendo  Iddio  nel  Tuo  Sacro  Tempio  in  mille  altri  modi  occultarli ,  l'hab- 
bia  voluto  di  fumopcpciòriempire.  Per  hora  mi  fi  rapptefenra  quello 
pcnfiero  ,  chc'l  fumo  non  pure  a  noi  le  cofe  cela ,  Se  le  rende  inuifibili  ; 
Ma  eh  ^>iu  gli  occhi  xiofìri  in  modo  offende ,  quando  vogliamo  in  effo  fare 
dimora ,  c\  per  effo  paffare  \  che  lagrime  ci  caccia  dagli  occhi  in  abbon- 
chirfPt0"-  VfanzaJ  .  Perche  ragioncuolmcnre  fi  compiacque  il  fapicntiffimo  Id, 
di/ce  di  prò-  dio  (ij  empke  di  fumo  il  (acro  Tempio  ,  nel  quale  vcniua  egli  «do- 
fpndarfinell*  ^Q  >ptr  acnmacftiarci  ,  che  quelli,  che  del  loro  iugcgno,p>u del do- 
cognittont  del  ucrc  fìdandofi^  vogliono  flffarfi  negli  fpknciori  de  irà  diurna^»  Maeftà  , 
i? f/V*-      curiofamtntc le  fue  incomprcnfibili grandezze ,  ìnucftigarc,  nonpu- 
\^a*(ù*'te  rc  non  potranno  hauere  di  fe  norina^  i  ma  in  olrrc  perderanno  la  vi* 
lt  do-  fra  dell'intelletto,  cV  refteranno  neceffifatià  piangere  la  loro  rcmeriti* 
che  menrcuoli  li  haurà  renduti  degli  eterni  tormenti.  Volendo  il  Re- 
gio Profeta  palcfare  al  mondo ,  ch'egli  nuercntcdelladiuina  Maeftà  ,non 
ftaucua  mai  hauuto  ardire ,  di  prefumcredi  fc  medefimo  rata  virtù,  Se  for 
ia  d'mgcgno,che  li  veniffe  pcnfato,di  potere  le  diurne  grandezze  inuefti- 
ffal. i jo,».z.  gare  3 &  COn  parole  fpicgarc  ;  diffe .  Si  non  humtliter  fenttebam  ,fedexaltar 
ut  animam  meam .  Sicut  abla&atus  eft [uper  marre  fua, ita  retribntto  in  anima 
me*.  Tu  fai  Signore,  ch'io  hò  di  me  tenuto  ftmpre  bada  ftima,  ne  mai 
hòpenfaro  potere  col  mio  ingegno  le  tue  grandezze  pemtrarc,  Se  fpie- 
garc,  che  ogni  miacapacirà  di  gran  lunga  eccedono,  cVfuperano.  Stnon 
fropofiii ,  &  pere  feci  animam  meam ,  legge  S.  Gieronimo .  St  non  pofui  ma- 
num  ad os ,  &  tacere  feci  animam  meam  j  nicclaParafrafi  Caldaica.  Erfo 
contraquefta  nucrenza  ,  che  alla  fua  idra  Maiftà  debbo  ,  hò  contrafatro  \ 
•  non  ncufo  il  caftio,&  mi  córcnto,chc  dalle  poppe  della  fua  gratta  mi  lice 

*  tijjcV  fcacci ,  aguifadi  quella  madre  ,che'l  figliuolino  pnua  innanzi  il 

*  tempodellcfueinamellejdalcheneauuiencjch'effoapocoa  poco  lati- 
xì    guifcccV  manca.  Qucfta  forte  di  caftigo  in  fe  fteffi  ìfpcnmcnrano  gli  He 

tsm.ì.n.  ii.  rtr]CJ  j  j  ^uaJ,  voiCncf0  to  ]a  ragione  mifurare  l'altezza  dei  diurni  Miftcrij, 
tanto  fi  fono  allontanati  dal  vero,  che.  Euanuerunt,  come  dice  VA  porto- 
lo ~ >in  cogitaiicmbusfuis, 0  §bfc*rat*m  tfimfipiensctr  forum.  Da  qui  refta 
chiaro  l'obhgo,  che  noi  teniamo  con  Dio,  il  quale  le  fue  eccellenze,  cV 

Cap.Ai  n.if.  grandezze ,  che  al  noftro  intelletto  fono  naturalmente  nafeofte,  eonforn.e 
al  detto  di  Efaia .  Vere  tues  Deus  abfconcUtus  ;  ci  hà  pale  fate  ,  Se  manifcfta-».. 
re  col  lume  della  Santa  fede.  Nel  precedente  Difcorfo  vi  hò  dichiararo  % 
che  per  fede  fiamo  tuiuti  a  credere,  cht'i  Signore  Iddio  e  Vuo  meffenza^ 
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*Trinoto  Pedone.  Hora  vi  moftrerò ,  che  Cocce  dicredenza  e  qucfta_.  k 
Che  fra  i  nomi  »  che  al  foprano  Signore  fi  danno  *  Iddio  tiene  il  principa-. 
lo.  Che  la  prima  Perfora  della  Sano/km  a  Trinità  fi  chiama  Padre.  Et 
L'honore ,  che  per  ciò  dobbiamo  noi  renderli  >Se  predarli .  * 

Quello ,  che  fin  qui  fi  è  detto,&  fi  dirà  degli  Articoli  del  Simbolo  Apo- 
ftolico ,  ècofi  certo ,  de  indubitato  ;  che  non  pure  di  elfo  fi  hà  ferma  opi- 
nione, ma  fi  certa  *  Se  infallibile  credenza  ;  che  fiamo  ficuri  ,  che  è  libero 
da  ogni  fallita  iSc  per  vero  il  teniamo ,  Se  confettiamo,  fenza  veruna^ 
forte  di  dubitatione  ;  Ce  bene  non  e  da  noi  intefo  ,  Se  capito ,  per  la  fua  in- 
comprcnfibilcaltezza.Quefto  fermo  Se  indubitato  confenib ,  che  noi  alla 
venti  Cattolica  ,  Se  Apoftolicapreftumo  >  fi  palefa ,  Se  protetta  con  le_, 
prime  parole  del  Simbolo  Apoftolzco .  Credo  $n  Deum  Patrtm  omnipotente 
credtorcm  cali  t& terrà.  Io  credo  fermamente,  Se  pubicamente  confef- 
£b ,  chc'l  Padre  eterno  prima  Perfona della  Santiflima  Trinità  è  vero  Id- 
dio, d'infinita  potenza  ,cV  Fattore  del  ciclo ,  cV  della  terra,  il  quale  con 
la  fua  onnipotente  virtù  hà  di  niente ,  Se  quello ,  Se  quefto  creato,  6?  qua- 
le cofe  ,  Se  V vno  »  cV  l  altra  habi tano .  .    . .    .  ^ 
<  Crede .  il  noftro  credere  rifpetto  a  Dio  è  di  tre  forti,  fecondo  il  parere  di  « 
torri  i  Sacri  Theologi,  percioche  vi  è  non  piccola  differenza  fra  quelli  tre  jTVy"*- 
termini.  Credere  Deum.  Credere  Dee.  Credere  in  Deum  ,  .conformo   ****  **  rfC* 
atti  tre  gradi,  che  la  noftra  Fede  tiene.  Credere  Iddio ,  altro  non  fignifi-  /""• 
ca  >  che  credere ,  che  vi  fia  Iddio .  Credere  a  Dio ,  vuol  dire ,  crederò  » 
che  vere  fiano  le  colè ,  che  Iddio  c'infegna .  Credere  in  Dio ,  altro  non  e> 
che  amare  di  tutto  cuore  il  Signore  Iddio,  di  cui  teniamo  la  Fede.  Coli 
dichiara  quelli  modi  di  parlare  S.  Agoftiiio  nel  1 81 .  Serm.  de  Tempore^  » 
Se  e  dagli  altri  Dottori  accetta»  quella  fua  dichiaratione .  Il  primo  dun- 
que grado  della  noftra  Fede  è  credere,  che  vi  fu  Iddio  :Se  quefto  e  tanto 
certo ,  Se  noto  a  tutti  $  che  non  vi  è  alcuno,  che*!  neghi .  Et  fe  bene  il  for- 
fennato ,  Se  feiocco  pens  ò ,  acccccato  dal  la  fua  malitia ,  che  non  v  i  fotte 
Iddio  ;  non  hebbe  però  ardimento  di  dirlo  con  la  bocca .  Dixit  in/ipiens  in  ffm\  * S  »  t . 
corde  fuomnefi  Deus.  Quefto  dunque  è  ]il  primo  palio,  che  fà  l'huomo 
nella  Santa  Fede,  credere ,  che  vi  e  Iddio ,  Creda  e  emme  fernet  Mcedtmtm  «<>."•».*. 
nàDevm.qut*  eft,  dice  S.  Paolo,  li  fecondo  erado  della  noftra  Fede  è. 
Credere  a  Dio  ,  ciò  é  predare  indubitata  credenza  a  quelle  cofe  ,  che  ci 
dice  I<klio  ;  percioche  ciTendo  egli  il  fonte  della  verità ,  non  e  pombilo 
che  in  veruna  cofa  c'inganni.  Serwtuus  verità*  efr,  dice  Chnfto  in  S.  C*p.t7.n.tf. 
Giouanni,  parlando  col  Tuo  celefte  Padre.  Et  S.  Paolo  fcriue  a  Romani.  c»p.j.n.^ 
ESI muem  Deus  versx  : emnis  étnttm  homo  meneUx .  Però  à  credere  alle fue 
parole  creforral'Ecclcfiaftico.  Quittmctis  Demnnum ,  credtte  dli,&  mn  c*f.  *.».*. 
iUMOtàbitur  merces  veftr*.  Et  l'Apoftolo  S.  Paolo  fi  gode,  cV  g  fona  dclla_^ 
credula ,  che  dato  haucua  al  Fedele  Iddio .  Scio  cui  credidi,  &  certui  fumt  t*d  rUimot. 
quia  poterti  ejl  de  po fi  tur»  menu* ftrusrt  in  illune ,  die  iuftus  index .  II  terzo  gra>  n.it. 
do  dilU  noftra  Fede  è  credere  in  Dio ,  ciòe  amare  Iddio ,  del  quale  renia- 
mo la  fede  j  Credono i Demoni;,  i Gentili, imaliChnftiani, che  vi  fia 
KM  il;  :  Se  che  vere  fiano  le  cofe ,  che  ci  dice  Iddio .  Ma  credete  in  Dio , 
Se  alui  con  l'amore  vmrfi ,  è  proprio  de  buoni  Chriftiani ,  1  quali ,  Se  con.  *  ™^ 
le  parole ,  Se  co'i  fatti  confettano  hau  ere  di  Dio  cognirionc.  Et  qui  auuer-  ft1w"od* 
tife  ono  i  Sacri  Interpreti ,  che  quefto  modo  di  dire .  Credo  in  Deum  è  prò-  L  w^^^r 
priofolamcnre  delle  dmine  Scritture;  percioche  apprelTo  gli  Scrittori  Jre  C/t</„M)r  > 
profani  nomft^ruoua quefta  forte ,  QrtdtxiintltQttto  >  ma  folamuite  Oe*  Den„, . 
,.  <                                                      li  derc 
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«Irrf  ali  cui .  Et  con  ragione  folo  dalle  faerc  lettere  è  v  (irato  q  u  erto  moti  ci 
di  dire .  Credere  in  Deum;  perche  è  il  più  alto  ,  cV  eccellente  grado  >  che 

fi  polfa  hauere  di  Fede  ;  cV  perciò  ad  elio  arrnbu  ifee  la  noftra  falurc  il  R  c- 
&f*  $-n-       de  more  del  inoudo  in  S.  Gioanni .  Qui  credit  in  fUtum  habet  vitttn  tternam. 

Perche  ragioneuol mente  i  Sacri  Dortori,  per  darci  ad  intendere  il  fenfodi 
quelle  prime  parole  del  Simbolo  A  portoli  co  »  dicono ,  che  credere  tn  Dei, 
vuol  dire  >  incannimi!  per  mezzo  della  Fede  all'amore  di  Dio,  &  vnirfi. 
có  elio  lui  in  g rat i.i,  &  carità  ,  riponendo  in  cflo  ogni  noftra  fperanza  »  6c 
confidenza  \\\  che  colui  crede  in  Dio>  il  quale  fi  mette  Iddio  per  fine  di: 
tutti  i  fùoi  pcnficri ,  cV  duìegni  :  cV  aluuuuiaruttelcfue  opere  interne 
cV  cfterne  -,  non  pretendendo  altro  guadagno  con  le  lue  opcrationi  >  che  la 
grana  di  Dio>cV  il  Tuo  houore .  Colui  crede  in  Dio  ,  il  quale  la  Fede  ab- 
bracciando ,  l'ama  di  tutto  cuore  :  &■  amandolo ,  in  lui  fi  trasforma ,  cV  a 
lui  fi  vnifce  per  grana  >ÓVcanrà  .  Colui  crede  in  Dio  ,  il  quale  nell'alta.* 
prouidenzadilui  ripone  ogni  Tua  rlduciaVfc  fperanza;  non  curandoli  puni- 
to delle  perfecutioni  »6c  minacele  mondane .  Tale  era  il  diuoro ,  ÓV  cari-i 
MU.9lUi.tt;  teuole  Salmifta  ,  che  ditte  con  animo  pio*&  reale  .  Aiubiautem  tdhurc-. 

re  Dcobotiumtft ,  cr  ponere  tn  Domino  De»  fptm  meam.  Altro  non  e  ogni 
1  mio  jtV  penetro  bene  ,  che  accollarmi  ,oV  vnirmi  con  Dio  >  per  mezzo' 

'  dcllaFcde,cV carità  :cVappoggiare-aIla  fua  bontà >  cV  prouidenza  ogni 
mia  fiducia  ,cV  fperanza .  llchc  quanto  fiaconucncuolc  >da  qui  fi  com- 
1&enfip*òA    prende;  che  per  Dio  noi  intendiamo  quel  Signore  ,  che  da  nerfuno  dipcn- 
^"ìbn  ut  dQ*>^ :  dal  quale  tutte  Il  cole,  hanno  Te  (fere      quanro  di  bene  polfeggo- 
*trt  J^l^'r  no      che  può  ,sn  ,cV  vuokanoitri  biibgm  foccorrere.  E  di  tanra  edUi 
VfernAu  'che  6cllll»A»«  Mae  Ita  il  Signore  Iddio  iChencffuno  nome*  che  perfetto  fia* 
prfetteji* .     lc  n  Pu°  zft^t^tv  -  Et  di  ciò  quella  e  la  ragione,  che  folo  quella  colà  può 
col  Tuo  proprio  nomee  hiamarfi,  la  quale  può  da  noi  clferc  intefa.  col  fua 
proprio  concetto.  Onde  quella  cafa*  che non  può  mente  humanapiena- 
mcnte 'Hiraidere  >c\-  conofeere  ;  neanche  porrà  col  fuo  proprio  nomt> 
chi.nnarfi ,  cV  dichiararfi .  Perche  ciftndo  Iddio  a  noi  incomprensibile  » 
reità  anche,  come  dicono  >  (  e\r  bene  )  ì  Platonici  >  pnuo  atTarto  di  nome . 
De  bbcll  il  nome  alla  cofa ,  che  viene  nom.nata ,  accomodarfi,  8c  aiTètrar- 
fi  ,  non  al rramaire  che  facci  la  velie  al  corpo.»  quando  è  bene  lauorata_». 
Perche  non  potendo  noi  per  ogni  parte  conofecre  l'erTenzadi  Dio  ;  man- 
co li  porremo  aifegnare  veruno  nome  3.che  cela  rappre(ènh  .  Et  e  neccC. 
.  •  {ano,  chc'l  Signorlddio  afe  fUifo  alfcgni  il  name»fe  vuole  efferc  col  pro- 

prio nome  chiamato  ;  conciofiache  egli  fola  fe  flelfo  pienamente  com- 
prende .  Maieftm  eiutAicc  Platone  nel  Dialogo,  parlando  di  Dio>nec  men- 
te cornar  ebendi ,  neclingu*  exprtmi ,  nec  ab  hommibus  nommxri  pateR ,  vneU 
vt  nomen  fibt  xmponAi  neceeffe  eft .  Il  nome  e  vna  nora,e\:  fegna  *  che  vna»* 
cofa  particolare dall'alrre  diitinguc  diffcrcntia  ,  laonde  perche  Tana 
J  e  di  qualiràdiffcrenre  dal  fuoco  ióc  il  fuoco  è  di  qualità  differente  dalla»» 
terra .  Et  Pietro  è  di  conditionc  diuerfo  da  Paolo  Paolo  e  di  conduio- 
ne  diuerfo da  Gioanni  v  vengono  da  noi  con.  diuerfi ,  Se  differenti  nomi 
chiamati ..  Ma  ilSig  nore  Iddio  non  hà  natura  limitata  »  cV  finita;  clfeudo 
di  fi  nobile,  cV  eccellente  cffciiza;  che  tutteleperferrionij,  cV  grandezze  in 
fe  rinch  i  udc  con  alriilimo  mudo  ;  però  non  fe  li  può  dare  nome  «  che  dalle 
altre  cofe  ildiltingua  ,  non  effendouipiii  che  va  Dio  >  che  in  fe ,  quanta. 
JJbic  €  vi  è  di  buono  j.cV  di  perfetto  abbraccia .  Aqueiìopropofitacira  larran- 
rÌD.ejjueiUfeiicetì2a.cu  Tri  megifto .  Eco.  mm%n  wn     ntc,  fu  efi  $ropri%: 
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vbetbulo  ,  nifi  emm  dijcrimcn  poftulat  multuudo ,  vt  vndmqnamque  perftMm 
ftunotd*&  appellinone  dtfiznes .  Quindi  è,  che  t  (Tendo  interrogato  il  Sa- 
pientiflìmo  Iddio  del  fuo  nome  dal  coraggiofo  Mose  ,  rifpofe,  Ego  f"*"  '4- 
ivi  fum .  Le  quali  parole  come  dichiara  S.Gio.  Damafceno  vogliono  dire, 
ofoiwvno  abiffo  di  perfmioni,  che  non  hà  termine ,  né  pari.  Et  però 
bene ,  edottamente  rifpofe  quel  Mattirc,  che  fu  intetroggato  dal  Tiran- 
no ,  à  dire  ,  come  fi  clmmaua  quel  Dio ,  che  degli  altri  Dei  prohibiua  l'a- 
dorationc.  Solute/}.  Si  comerifcrifceEufebio Cefariaifc.  Quafi  voleflc 
dire»  cflfcndo  fulo,  non  hà  bifogno  di  nome  ;  imperoche  il  nome  fcrue  fa- 
lò alla  moltitudine, per  diftingucre  vna  cofa  daU  'altra  .  Dice  Atiftotele  , 
che  i  nomi  fi  fono  rrouati ,  per  mancamento ,  Se  imperfetti  onn  delle  cole-, 
conciofiache  non  potendole  noi  haucre  Tempre  prelenti,  con  le  parole  le 
prefennamo,  intitolandole,  Se  chiamandole  col  proprio  nome .  Hor  per- 
che il  potentiflìmo  Iddio,  e  di  natura  immcnfa,cV  in  ogni  luogo  prefenre: 
ne  mai  da  veruno  tempo  manca ,  cflfendo  eterno;  non  hà  bifogno  di  nome, 
ne  veruno  nome  le  li  può  ,  &  dee  tiare  .  Confefllamo ,  che  fono  fi  nobili, 
Se  eccellenti  le  perfezioni ,  Se  grandezze  di  Dio ,  che  non  fi  pofifono  da_, 
noiconofcere,  Óc  perconfeguenza,  refta  parimente  a  noi  imponibile  il  TfMtutrìiw» 
rrouarenomi ,  chele  fignifichmo  ,Se  cele  dijno  ad  intendere.  Tuttauia  mi,  che  si  »„_ 
fi  come  dalle  creature,  ch'egli  mette  in  quello  mondo  arricchite- di  mol-  procreatore 
t« ,  óc  rare  qualità  *,  veniamo  in  notitia  delle  fue  diuine  grandezze,  non  fi  dmnno ,  ^ 
quali  elle  fono  ;  ma  quali  dalle  creature  ci  vengono  rapprefentatc .  Cofi  a     /**  *U» 
quella  alta  Macftà  diuerfi  nomi  diamo.,  co'quali  la  fua  natura  ,  ce  eflenza  M^Rìfigni- 
fignifichiamo,oV  le  fue  nobilitarne  pcrfcttioni .  Fra  queftì  tiene  il  pnnei-  fi^'^tnam» 
ci pato  il  nome  Iddio,  il  quale  con  tutto  che  la  fua  origine  tragga  da  alcune  * 
opcrationi>chc'l  t'oprano  Signore  con  noi  efercira  ;  tuttauia  elfo  la  fua_,  rrmctP*i0  • 
natura,  ©Vertenza  ci  figniSca,^  alnoftro  intelletto  rapprefenta.  Dice 
S.Gio.  Damafceno,  che  quefto  nome  Dio  derma  dalla  parola  greca  The-  Ltb.x.dtJidt 
in,  che  "fignifica  curare,  (^fomentare  tutte  le  cofe,  ciò  e  haucre  di  tutte  e.iu 
lecofe  vniuerfalc  prouidenza.  Il  che  è  proprio  di  Dio,  la  cui  potenza  e 
infinita,  la  fapienzaimmcnfa,  Se  la  bontà  incorri  preti  fi  bile.  Non  enim 
?*!ius  Dcwquamtu  ,  dice  la  fapienza  .  Cuicuraefì  de  omnibus .  Altri  vo-  Cap.nn.ij. 
Iiono  ,  che  prenda  la  fua  origine  dal  verbo  latino  De  dai ,  che  vuol  diro 
area  tutte  lecofe  quanto  di  bello,  Se  di  buono  hanno,  conforme  alla_» 
dottrina  di  S.  Giacomo.  OmnedAtum  optimum  t&«mnedonum  perfeflum  c*p.\-n.xj. 
defurfumefì Se  allafenrcnza  di  S.  Paolo  .  Qutdhibes*  quod  non  accepiìli  .  Ldr.+m.?, 
Ma  na  qual  più  vi  piac  e  quella  opcrarionc  del  nollro  foprano  Signore ,  p 
la  quale  li  venga  a/fegnaro  quefto  nome  Dio-,  certa  cofa  e,  che  noi  per  Dio 
figni richiamo  quel  Signore  ,  al  quale  ncifunacofa  ìmagmare  fi  può ,  che 
vgualc  fia ,  non  che  fuperiore  :Se  dal  quale  tutte  le  creature  hanno  hauu- 
ro  il  loro  principio,  de  valgono  confcruarc  ,&  goucrnare.  Quindi  è,  che 
quefto  nome  Iddio  non  fi  può  a  veruna  creatura  propriamente  comunica- 
re ;  pofeiache  non  vi  e  angiolo,  ò  huomo ,  ò  altra  creatura ,  che  in  fe  la_> 
naru  ra  di  u  ina  contenga.  Onde  idolatri,  Se  fachlcgi  fono  quelli,  che'l 
Sole ,  le  Statue ,  ò  altra  creatura  adorano .  In  communictbile  nomtn  Ugnis , 
&  Upidibus impojuerunt ,  é  fenrro  nella  fapienza  di  coloro ,  che'l  nomo 
di  Dio  alle  creature  hanno  impolìo  .  Effe  mi  opponete,  che  nella  Sacra  JftJr™ 
Scrittura  quefto  nome  Dio  s'atrribuifce  anche  a  molte  creature,  Se  ragio-  trfMturtn^t_ 
ncttoti  ,<&  irragioneuoli .  Rifpondo  ,  che  quello  nome  Dio  folo  al  Crea-  tribmfte  per 
core  del  Oclo,& dcllarcrra  ,Se  non  ad  altri  conuiene  propriamente,  Se  ùucrfinfpsw 

1    3        a  flfo- 


Cap.n.n.H. 
llnrrfìè  Iddi» 


Digitized  by  Google 


aflbluramcnrc  ;  fi  che  nciTuna  cofa  da  lui  in  poi  può  chi  a  mar  fi  Dio .  E» 
quando  alle  cofe  create  quefto nome  fi  a  rrn  bui  ice,  ciò  auuicnc>  non  per- 
che in  effe  Ha  la  narura  diurna;  ma  per  la  fai  fa  opinione, eh  e  di  loro  hanno 
gli  h  uumnu  ,rt  iman  Jole  per  Dio.  Tali  fono  i  Getirili,&  i  Pagani,  che  gl'i- 
doli adorano  tenendo  che  in  erti  Ha  diuinirà>fcdom  a  ciò  pentare  dalla  paf 

Ad  Gaì  4  n.  8  (ione  >  &  dal  Demonio .  Di  quelli  parlando  S.  Paolo  dice .  Sed  nunc  qui- 
dem  ignorante;  Dtum  ,  ijj  qu;  narura  non  fmnt  Dy  ,  feruirbaru  .  Ou e  la  C. loia 
interlineare  dice,  chenon  fono  Dei  per  natura;  maspcr  opinione  degli  huo 
mini,  che  fattamente  fi  perfuadono,  che  quelle  cofe  della  natura  diuin% 
godano^  partecipino .  Sono  anche  talvolta  chiamati gli  h  uomini  col 
nome  di  Dio  -,  perche  di  qualche  per ferr ione ,  Se  grandezza  ,  più  degl'i  al- 
tri partecipano ,  che  in  Dio  con  eccellenti  ilìmo  modo  ritrouafi.  Per  e- 

f).  é.  fempio  i  Gouernatorj.,&  1  Giudici  vengono  nominati  Dei  nell'Si .  Salmo. 

Ego dixi  Di}  eftis  , per  Pofìtio  ,  Se  gì u  n ili i none,  c  'h  anno  di  giudicare  i  po- 
poli, cominciata  loro  dall'onnipotente  Iddio .  I  Sacerdoti  fono  chiamati 

v.  8.  Dei  nell'Elfodoal  n.,  oue  h abbiamo ,  che '1  Deportano ,  venendoli  al- 

cuna cofa  rubata  fenza  verrina fua colpa  di  quelle ,  che  u  fono  Rate  date 
in  dcpofito, ,  è  obligato  à  giurare  in  mano  dei  Dei ,  ciò  é  dei  Sacerdoti  * 
ch'egli  di  quel  furto  non  e  colpeuole.  Si  latetfur,  Domoinm  Domus  applt- 

_        ...     cairn ur  ad  Deos ,  &  iurabit  qttod  non  txttndtrit  manum  in  rem  pro  vimi  fui . 

kWbSnml  Et lul  Per  11  Dci  mrcndc  la  GIofa  ""crhncare ,  Se  S.  Gregorio ,  i  Sacri  Sa- 
rrm  si*»rtui  ccrdoti .  Et  poco  appretto  comandando  il  Monarca  del  mondo ,  che  nef- 
Xxi>di,xx.nit.  funo ardiica di detrahere alla  fama ,  ÓVhonorc  dei  Sacerdoti ,  li  chiama 
a  t.  Dei .  D*s  non  detrnbes ,  fi  come  dichiara  S .  Gregorio ,  Se  1  a  G  lui  a  inecrli- 

EWrai  Efijl .  neare .  Et  vengono  nominati  Dei ,  dicono  i  Sacri  Interpreti ,  per  la  di%ni- 
tà ,  Se  grado  ad  elfi  donato  :  Se  per  l'autorità  ,  c'hanno  dialfoluerci  da  no- 
frri  peccati»  ilche  é  proprio  di  Dio .  Non  pure  alcune  forti  d*huomini  fo- 
no per  qualche  fimilitudine  ,  c  'hanno  con  Dio  ,  chiamati  Dei  ;  ma  anche 
alcuni  nomini  patticolari .  Nella  Geneii  al  6.Seth  terzo  Figliuolo  di  Ada- 
mo è  chiamato  Dio,  per  la  fua  bontà  ,  giuftitia,  Se  Religione.  Videntet 
Ftlif  Dei  filiti  hominem ,  quod  e  flint  pulchra  %  acctptrunt  fibi  vxorts  ex  omni- 
bus ,  q km  elegerane,  coli  uiterpretano  le  predette parole  la  Gioia  ordinaria* 
&rmrcdincare,cVilLirano  con  gli  altri  Dottori.  NelTeflodo  al 7.  Il 
Legiflarorc  Mose  e  chiamato  Iddio  di  Faraone ,  per  l'autorità  ,  c  'haue  u  a_> 
di  comandarli ,  Se  caft ìgarlo .  Dixitq;  Dominus  ad  Moifen  >  ecce  conflitti 
et  DeumPbaraonù .  Con  turto ciòquantunquc  ti  compiacciali  noftro  fo- 
prano  Signore  >  di  comunicaci  alle  creature  alcune  delle  lue  per  fcmon  i  [t 
Se  per  qualche  fimilirudine ,  ché  con  erto  lui.  tengono  ,  nano  chiamare^» 
Dei,  n  a  n  r  ed  1  meno  quefto  nome  Dio  òdi  lui  proprio ,  in  quanto  la  d  tu  ina 
natura,  Se  ertinzaci  lignifica  ,ÒV  rapprefenta . 

Hor  quefto  Signore  Iddio,  che  per  natura,cV  effema  è  vn  folo ,  trouafi 
in  tre  Perfone  fra  loro  realmente  diftinrccomc  hauete  intefo  :  delle  quali 
la  prima  nominau  Padre, Se  però  dice  il  Simbolo  Apoftolico  .  Credo  ut 
Deum  Patrem:  Non  fii  ruaircrerno  Iddio , che  infiemenon forte  Padre.»  » 
Vicefi  U  cn-  pacione  non  fu  mai  Iddio ,  che  non  intenderti*  fe  fteflb  :  Se  fe  (Urto  in- 
jtcne  ;  perche  taKjendo  f,no  a5  eterno ,  gentrò  il  concerto  di  fe  medefimo  >  che  è  il  Fi- 
fcnl'dtuls*.  F,luol°  *  &  cnc  no  *u  m*i  I'v"°  ^,17a  l 'altto.Et  noi  per  quefto  fignifif  are: 
/"(faaTuuì-  &  confortare  >  che  crediamo,  che  ab  eterno  la  prima  Pcrfona  dellaSantif. 
mr*  cbism*i  ^ima  Trinità  >  che  delle  altre  due  è  principio ,  generò  il  Figliuolo  ;  ,vnia- 
T*dre.         mo  in  he  m  e  quelle  due  parole  Iddio  Padre  »  Se  diciamo^  Credo  in  Dcum  Pau 
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trm.  Appretto  di  noi  quella  Perfona  dicefi  Padre,  che  vn  'altra  perfona 
genera  di  natura  fi  mi  le  a  fe .  Perche  generando  la  prima  Pei  1  una  della.» 
Santi  ili  ma  Tritura  vn'altra  Perfona  di  natura  in  ogni  co  fa  a  fe  (Inule  ;  con 
molta  ragione  chiamafi  Padre.  Et  fe  bene  quello  nome  Padre, ÓVall'huo  »**mM  fs 
mo ,  &  a  Dio  fi  artnbuifee  s  non  vi  hi  però  dubbio ,  che  la  ragione ,  per  drt  em  m*g- 
Iz  quale  a  Dio  l'attribuiamo  ,Sc  alla  creatura  ;  con  maggiore  eccellenza^  "ctUen~ 
in  Dio  fi  cruoua ,  che  nella  creatura  ;  conciofìache  con  vn  modo  infinita-  j^/j^Su 
mente  più  nobile ,  Se  alro ,  egli  genera  il  fuo  eterno  figlio ,  di  quello ,  c  he  tr§MLIM  * 
i  noftn  genitori  (anno ,  ò  puffono  £are  ;  pofciache  il  Padre  eterno  genera 
vn  Figliuolo  non  pure  di  natura  fi  mi  I  e  a  fe  quanto  a! la  fpetie  ;  ma  ancho 
quanto  al  numero.  Si  che  il  Padre  »  ÓV  il  Figliuolo  hanno  l'i  ftcìfa  natura 
anatro  ,  ne  per  quella  fono  fra  di  loro  dipinti  :  Ouc  l'huomo  quantunque 
generi  il  Figliuolo  di  narurafìmilc  alla  fua  quanto  alla  fpetie  ;  perche 
amendue  fono  huominijnientedimcno  altra  e  la  natura  del  Padre,  ÓV  altra 
èia  natura  dei  Figliuolo:  «flanatura  dell' vno  non  é  la  natura  dell'altro; 
Si  che  numerando  l'vna  ,Se  l'altra  ,  fate  due  nature  .  Ouc  nelle  Perfono 
diurne  la  natura  del  Padre  è  in  tal  maniera  Pinella  con  quella  del  Figliuo- 
lo -,  che  volendole  nu  m erare ,  ne  fate  vna  fola  ;  non  e  ffend  o  in  veruna  co- 
fa  fra  loro  differenti .  Per  due  rifpetti  l'onnipotente  Iddio  chiamafi  nella  t*4**rijfct- 
Sacra  Scrittura  Padre .  Primo  per  lo  fuo  vm genito ,  ÓY.  connaturale  Fi-  ^/]"mn$r 
gli  uolo  ,  che  gaiera .  Secondo  per  le  creature ,  ch'egli  mette  al  mondo .      *  **"*■>  " 
Per  lo  primo ,  è  Padre  ab  ert^no .  Per  lo  fecondo  e  Padre  in  tempo .  Per  ££r,  IW"r* 
lo  primo  ,  (blamente  la  prima  Perfona  della  Santini  ma  Trinità  di  ce  fi  Pa- 
dre  ,Seè  fuo  propri  o  nome  ;  perciochc  ella  folamente  genera  ;  Se  non  ve- 
runa altra  di loro,  Ipfewuocabit  me.  Pater  meuses tu ,  dice  il  Padre  eter- 
no del  fuoFigliuolo  nel  Salmo  88 .  Se  il  fuo  Figliuolo  incarnato  dice  di  lui  **m.  ir. 


tnS.Gioan.al  10.  tgo  &  Pater  vnum  fumus .  Per  lo  fecondo  ,  ciafcuna_  «m«.  j». 
perfona  della  San  rinìma  Trinità  è  Padre  ;  ÓV.  quello  nome  a  tutte  le  diurne 
pedone  è  comune;  perche  ogn'vna  di  loro  hà  quello  mondo  creato  ;  la-, 
onde  tutti  chiamiamo  il  Signore  Iddio  per  noftro  Padre .  P*t<r  mfler  qui 
tiinCaelu  ,  chea  cofi  dire  ci  ammaefho  il  Redentore  del  mondo.  DelFi-  iféUt^g9é 
gliuolo  ,  che  e  la  feconda  Perl una  della  Santi  fuma  Trinità  noi  diciamo  t  ** 
chela  prima  Perfona  è  di  lui  propriamente ,  ÓV  perfettamente  Padre;  per- 
che tutta  la  vera  >  óV  compita  ragione  della  patenùtà  ,  ÓV  filiatione,  troua- 
fi  in  Dio  figliuolo  ;  cfftndo  dUl'vno ,  ÓV  dell'altro  rifteflfa  natura ,  Se  glo- 
na.  Ma  della  creatura  non  e  il  foprano  Iddio  propriamente  Padre  ;  po- 
fci  a  eh  e  nelle  creatute  non  vi  è  la  perfetta  ,  Se  compita  ragione  di  fi  h  ari  ci- 
ne rifpcrro  a  Dio;  ma  folo  per  vna  cerca  fimilitudine  >  la  quale  quanto  più 
è  nella  creatura  perfetta  ;  tanto  più  nobilmente  chiamafi  ella  Figliuolo  di  P<r  „mrn 
Dio  .  Et  in  quartro  modi  truouo  10  ,  che'l  Signore  Iddio  per  quello  rifpet  ragù™  dUtà 
co  diecfi  Padre  delle  creature .  Primo  ;  perche  in  effe  vi  é  il  fcgncoV  v  eli  ì  udio  ladri* 
gio  della  fua  bontà  ;  pofeuche  hanno  dà  lui  Pefferc  ,  Se  da  lui  vengono  dtlitcrtatvrt. 
prodotte  al  mondoróV  perquefta  caufa  dicefi  Padre  delle  creature  irragio- 
neuoli .  Qua  efl  fiumjt  parer?  vtl      gertutt  ftiUatrorts  >  è  fcritto in  Giob ,  Gy.jfjf.if. 
Secondo  ;  perche  in  Ufo  vi  é  la  fua  imagine  :  Se  per  gu  efta  cagione  d  ice  fi 
Padre  di  tutti  gli  hu  omini,  ne  quali  veggiam  (colpita  l'imagine  di  u  ina_,  > 
pcrciochehanno  vn'anima  immorrale ,  ÓV  dotata  d'intelletto  ,  volontà. 
Se  me  moria  :  Nnmquid  non  ipfe  (fi  pater  tuus  qui  pojfedit  ti ,  &frcà ,  Ó  crea- 
vi: te?  è  fchtto  nel  Dcuter .  Terzo,  perche  in  eiTe  vi  e  la  fua  limi  1  u  u  dine,  c^  ^x.n.€. 
r  la  diuina  grana  ,  accorofcaenatadalle  ceUefti  virtù,  che  ci  rende  figliuo- 
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li  adorriui  di  Dio,  Se  hcrodi  del  Paradifo  .  Et  per  quefta  caufa  dicefi  Padre 
dei  Giù  Hi  |  i  quali  al  celefte  Padre  fi  raflfomigliano  nella  bontà,  giuftina, 
Se  Sancirà,  Ipfe  fpiritusreddit  teilimenutm  ftiritui  noftro  ,quod  fumus  Fili/ 
b*m.i6.  £)gi ,  si  autem  filij  ,  &  baredes .  Scriuc  S.  Paolo  nel  8.  cap.  dell 'JEpiftula- 
a  Romani .  Quoniam  autem  effùfilift  mi ftt  Deus  fpiritumfìlt)  fui  in  corda  ve- 
flra  clamantem  :  Ahba  Pater%  dice  l'ifteflb  nel  4.  cap.  dell' Epiftola  a  Calati. 1 
Quarto  ;  perche  in  cflb  vi  e  la  parriciparione  dell'i  ft  cita  gloria ,  che  gode 
Iddio  :  Se  per  quefta  cagione  diecfi  Padre  dei  Keari  ;  'conforme  al  derro  di 


nurr.  i.         S.  Paolo  nel  5.  cap.  dell'Epift.  a  Romani .  Cloriamurin  fbe  gloria  filiorum 
Dei.  Sichefcnoiconfideriamo i legnatati  benefìci j,  cne'lMagnirlccn-.' 
Per  più  rifttt  tiifimo  Iddio  ci  ha  fatto  ;  ritiene  il  nome  di  noftro  Padre .  Er  per  la  pre- 
tt  iddio  ehi»,  deftinarione,  hauendoci  infino  ab  eterno  elerri  per  Cittadini  del  Ciclo. 
tnaft  ncpoP*  Gratin  vokù ,  &  pMX a  Dee  fAtre  noftroy  qui  pradefiinauit  nos  in  adoptionem  fi~ 
li9rum ,  fcnuel'Apoftolo .  Erpcr  la  creanone ,  haucndoci  meno  al  mon- 
tphcs.i.n.x.    j0  (  abbtlhti  di  fi  nobili  ornamenti ,  che  a  rutti  ci  rendono  ammirabili  „ 
Numquid  no»  putir  vnus  omnium  nefirum  ì  Numquidnon  Deus  vnus  creauie 
Csp.iJi.io.    "os  ?  dice  Malachia .  Er  per  la  redenrionc ,  hauendoci  liberato  con  modo 
co  fi  difufaro  dalla  tirannia  di  Satanafto .  Tu  Domine  pater  nofter ,  Rcdem- . 
Cap.6 }ji-LtS.  P*9r  *">tler  ,  a  facuh  nomen  tuum%  dice  Efaia .  Et  per  la  Sacramentale  rige- 
iicrarionc ,  hauendoci  con  l'acqua  betrcfmalc rigenerati  ad  vna  nuoua ,  Se 
fpinruale  vita .  Benedittus  Deus ,  &  pater  Domininoci  /e  fu  Cbriffi ,  qui  fi- 
cundum  mifericerdiam  fuam  magnam  >regcnerauit  nos in  fpemviuam ,  Tenue 
S.  rierro.  Et  per  la  filiale  adottione,  hauendoci  comunicato  del  fuo  (pi-. 
nro  f  amore  ,  £  narura  .  Non  aecepiflts  fpiritum  feruitutis  iterum  in  timor»,  > 
R<w».8.  ».  1 S •  fid  *ece?itis  fykxum  adoptionis  filiorum  tn  quo  clamamus  Abba  Patir .  Et  per 
la  paternale  cura,  ch'egli  ha  di  noi  ,& delle  cofe  noftre .  Tuaasetim  Pater | 
Cap  X4J».  ?.    promdcntia  ab  initto  cunttagubernat ,  legge  fi  nella  tapi  enza . 

Da  qui  refta  chiaro,che  cflftndo  Iddio  noftro  Padre  per  r.ìri,cV  fi  eccelle 
ri  ntolij  gradilfima  ragione  ha  il  noftro  Redentore , a"  1  comodarci  in  S.Mar 
th.chc  per  primiero,  Se  principale  noftro  Padre  riconofeiamo  il  noftro 
injhiGeni-  Signore  Iddio  .  Patremnolitevocarevobis fuper t errami  vnus efi  ertim  Pater 
tori  *  par  Mgc  vefter  qui  in  c  otti s  efi .  I  voftri  Genitori  a  paragone  di  Dio  non  padri  deb-, 
ne  di  T>t*  non  bonfi  chiamare  ;  ma  padregni  ;  perciochc  fogliono  per  lo  più  il  loro  co- 
merttanod     mod0  %  vrjic ,    inrerefle  cercare ,  Se  non  il  noftro  bene  j  Se  in  tanto  ci 
torneai  Po-    aman0j  inquanto  rechiamo  loro  qualche  forte  di  guadagno  ;  Se  fc  quefto 
*  manca ,  ò  in  effetto ,  ò  in  fperanza  ,  non  amore  ,  ma  odio  ci  portano  ;  non 

bene ,  ma  danno  ci  procurano .  Er  di  Bruto,  Torquato ,  Cafsio,  Fuluio* 
Se  di  molti  altri  Padri  Ieggcfi  nelle  Romane  hi  fio  ne ,  che  tanro  leu  eri  fu. 
rono  cétra  i  loro  figliuoli  ,che  di  vira  li  priuarono .  Oue  il  noftro  Iddio  ci 
è  Padre  di  amore,  di  gouerno, Se  di  benefici} ,  fen za  afp errare  altra  ricom- 
?*ftftijftma   penia  da  noi ,  che  di  n cogn  1  r ione  di  tanta  carità  .  Et  fe  ral  volta  contra di 
oUpaterna)    noi  fi  adira  ,  Se  corruccia  ;  &  per  li  noftri  graui  peccati  ci  punifee ,  Se  ca^. 
4ht.*  .  cht  li"  ftiga  y  iipcrimenriamo  ,  che  vi  framette Tempre  la  mifencordia  ,  Se  la  Tclc- 
4io  tiene  di   mema  paterna .  Dclchene'habbiamofcgnalatoeftmpio  nei  notiti  pri- 
°M*  mi  Genirori  >  perchenell'ifteffo  tempo ,  che  per  la  loro  duTubbidienza^» 

feucramente  li  caftigò  ;  foggiogandoli  alla  tirannia  della  morte ,  Se  ifeac- 
ciandoli  dal  paradifo  rerreftre  i  volle  per  anicurah  del  fuo  amore  paterno, 
fare  a  ciafeuno  d'elfi,  vcftimenra  da  coprirfi,ÓV  di  nobili  pelli  li  veftì .  Fe- 
Cap  2  w,tf,  Dominut  Deus  Ada ,  &  -uxori  eius  tunica*  pcKiceas ,  &  induit  tot ,  è  ferir- 
roncUaGcnefi.  Ilche  fù  feiua  dubbio  vn  grande  argomento,,  per  raidtr- 

ci 
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ci  ceni  ;  che*l  piccolo  Iddio  non  era  mai  per  mancare  agli  h  uomini  in  al- 
cun tempo  del  fuo  amore ,  Se  fauorc,  ancorché  da  noi  li  veniffc  fatta  ogni 
forte  d'ingiuria  .  Cumiratusfueris  tmiftric9rdÌ€record*berut  dice ii  Profe-  c*t-3<***» 
taHabacuc,  Quando o Signore  cu  farai  adirato  conerà  di  noi  in  modo, 
che  agli  occhi  noftn  parerà  d'efferedati  inpreda  alla  furia ,  &  rabbia  Ide 
noftn  nemici  ;  fon  certo ,  cher  pur  all'hora  vi  raccorderete  dela  voftra_> 
infinita  mifericordia,  rafrenercre l'ira  voftra,&  farete  preftoà foccorcrci. 
Egli  e  tanto  il  vero,  che'l  Sgnore  Iddio  paternamente  ci  ama  A-  goucrna, 
Se  ai  noftri  bifogni  con  paterna  cura  prouede  >  che  in  Efaia  al  49.  cap.  oue  mm.  tf . 
il  popolo  Hebreo  fi  lamenta  di  Dio  ,  che  l'habbia  lai  ci  aro  111  abbandono  , 
fi  giuftifica  egli  da  qu  erta  ingiù  ila  querela  ,  con  vnaamorofa  fimilirudinc. 
Sentitela .  Dixit Sion  dere!iqmt me  Dominus ,  &  Domina*  obiti us  efl  mti  . 
Numqmd  ubimi fa  poreff  m;t!ier  mfantem  fuum  ,  Vt  non  miferentur  filio  Vtetì 

[ni  l  &  fiilU  oblita  juerit,  ego  tamen  non  obliuifcurtw .  Si  lamenta  il  mio  po- 
polo /Ch'io  l'habbia  abbandonato ,  ÓV  mandato  in  obliuione  \  ma  di  fare 

3uefto  ha  il  corco  \  imperoche  s'egli  è  impolfibile,che  la  madre  fi  -feordi 
ci  bambino ,  che  dal  fuo  venere  le  è  vfcicoj  ne  anche  farà  poffibilcch'io 
di  cùo  lui  mi  feordi .  Ec  daco  il  cafo  >  che  la  madre  non  fi  curalte  del  bene 
dei  fuo  figliuolo ,  io  del  cerco  non  geccerò  dopo  le  (palle  l'amore ,  ÓV.  cura 
paterna ,  che  del  mio  popolo  hò  prefo .  Dice ,  Et  fìilU  oblitnfuerittig§  to- 
mai non  obHuifcar  tu't  \  perche  dalle  hi  fio  ne  habbiamo ,  che  alcune  madri 
conerà  i  loro  figliuoli  fi  fono  incrudelire  :  ÓV  che  in  vece  di  dare  loro  il  prò 
prio  fanguc  per  conflruarli  viui  ;  diedero  ad  cflì  crudele  morte ,  ÓV  le  loro 
carni  mangiarono ,  per  mancencre  fe  fteffe  in  vira .  Oue  all'incontro  il  Si- 
gnore Iddio  per  l'eccelli uo  amore  paterno  ,  che  ci  porrà ,  contra  fe  lietfb 
per  cofi  dire  fi  é  incrudelito  :  Se  vfando  verfo  di  noi  pietà  ;  ci  ha  dato  lo 
Tue  carni  in  cibo  »  Se  il  fuo  1  angue  m  bcucraggio .  Ne  di  quello  conten- 
to ,  hà  voluto  morire  di  viruperofiffima ,  Se  afpriulma  morte  ,  per  dare  a 
noi  gloriofa ,  Se  felice  vita .  Et  (Idi a  obiti*  futrit ,  ego  tamtn  non  oblimfidr  rum. 16. 
tu* ,  Per  qucfto  rifpccto  vuole  Efaia  al  63 .c.  della  fua  Profetia,chc  Abraa- 
mo,óV  Giacob,  che  furono  clcmenriifimi  Patriarchi,  non  meritino  no. 
me  di  Padre  ;  fe  di  loro  con  Dio  fonrc  di  clemenza  ,  Se  mifericordia  fi  fac- 
ci paragone .  Tu  enim  pater  noiler ,  (  quelìe fono  le  fue  parole  )  &  Abr*~ 
h  tm  nefeiuit  not ,  &  Ifrael  ignornuit  noi .  Con  tutto  che  Àbraamo ,  Se  Già- 
cob  fian  o  fiati  correli  ,  Se  amortuoh  verfo  di  noi  fuoi  cari  figliuoli  ;  tutta- 
uia  Signore  fe  la  clemenza  ,  &  mifericordia  voftra  con  fi  de  riamo  in  tanto 
occafioni  verfo  di  noi  ipferimenrara;  habbiamo  à  direj  ch'eflì  non  ci  riab- 
biano per  loro  figliuoli  nconofciuro  ;  ma  che  di  voi  folo  fia  proprio  il  no-  * 
me  di  Padre.  Dùte  vn  Filofofo,chc  la  più  dolce  cofa  del  mondo  era  il  gua-  J'tV*»*'  <■*» 
dagnoj  conciofiache  tutte  le  noftre  fatiche,  ÓV  trauagli  con  elfo  fi  addolci-  tS^jtH^f 
feono,  Se allcgerifcono .  Daqui  potere  voi  inferire  ,  che  effendo  di  tutti  i 
guadagni  il  maggiore  l'haucre  Iddio  per  Padre  ,  non  folo  di  nome  ,  ma  di 
effetto  ancora  -,  iicduna  cofa  può  nella  noftra  bocca  rifonare ,  che  più  dol- 
ccjSe  foauc  fia,chc'l  chiamare  Iddio  per  Padre.  Conobbe  il  Redentore  del 
mondo ,  che  non  poca  forza  teneua  appretto  di  Dio ,  per  impetrare  dalla 
fua  Macftà  ciò,  che  da  noi  fi  defiedera,  il  dimandarlo  noftro  Padre.  Et 
per  ciò am macerandoci  dcll'orarione ,  che  fare  feli  doucua;  comandò, 
che  innanzi  che  fi  venilTc  a  chiederli  veruna  graria  ;  l'intitolala  mo  per 
noftro  Padre,  dicendo.  Pater nojltr qui es in Cestiti  affinchè  elfo  quefio 
amorofo  nome  vdtndo  ,  fi  piegane  à  renderci  contenti  d'ogni  noftro  defi- 
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fan  poca  bt-  derio .  Non  Ci  rotto  ode  l'huomo  dal  fuo  figliuolino  il  nome  di  Padre ,  che 
ntuelmva  n  fc  rintcnenfee  il  cuore  a  quefta  voce  »  Se  vencndoda  lui  con  quefto  dólce 
*c<j*ifi*  qtu-  titolo  più  volrc  chiamaro  ,  l'accarezza ,  il  bacia  ,  il  lufingha ,  ÓV  di  ciò  » 
Do  nemt  ?*.  ch'eflb  vuole, li  compiace.  Perche  gran  ragione  hà  hauuro  il  Rcden- 
Udi!    '    rorc      nìont*°  »  di  comandarci  ,  che  ricorrendo  al  noftro  Dio  ,  per 
"dimandarli  graria»  Se  fauore;  il  chiamiamo  con  quefto  amorofo  nomcj 
di  Padre  >  Se  diciamo .  Poter  nofter  qui  et  in  Corto .  Sogliono  gli  Orarori , 
quando  s'ingegnano  d'jmpcrrare  da  vn  Pi  tncipe qualche  graria ,  prende- 
re per  principio  della  loro  orarione  le  virru ,  eV  lodi  del  Prcncipe ,  Se  ag- 
grandire quanro  polTono  il  più  l'infiniti ,  Se  fegnalati  benefieij ,  che  mol- 
te perfonc dal  Iiberaliflimo,^:  magnanimo  ci  redi  lui  hanno  nccui.ro  i 
affinchè  con  quefto  mezzo  vengano  à  rendertelo  bcneuolo  ,  Se  ad  indurlo 
à  contentarli  del  defìdeno  loro  .  Quefto  leggiamo  bauere  otferuaro  con 
Dio  1  Santi,  cV  le  Sante  del  vecchio  Teftamcnto,  quando  il  pregarono, 
che  fofte  ad  efli  fauorcuole  in  qualche  loro  bi  fogno  A"  imprefa .  Il  Lcgif- 
latore  Mose  prcftnrandofi  dauanri  a  Dio ,  per  fupplicarlo ,  che  fi  contcn- 
raiTu  d'efferc  guida  del  fuo  popolo  in  quei  alpeftri  deferti  dell'Arabia }  in- 
nanzi che  li  faceflfe  la  fua  dimanda ,  il  laudò  prima  di  molte  fegnalate  vir- 
tù i  dicendo .  Domi  fiat  or  Domine  Deus,  mtfencerj,  &  ciemens ,  pattern ,  & 
mult a  miferationis  ,&  verax ,  Se  quel  che  leguc  nel  34.  cap.  dcll'Etfòdo. 
Etpoifoggiunfe.  Si  irtueni grattar»  in conjpeEìutuo  Domwe  obfecro  ,  vr  gra- 
di ar<  nobifcum .  La  caftimma  Sufanna  pregando  il  foprano  Signore ,  che 
difendertela  fua  innocenza  dalle  falfeaccufe  di  quei  maluagi  Giudici,  che 
irgiuflamérc  a  morte  la  códanarono  come  adultera-,  incominciò  la  fua  ora 
rione  da qucfteparolc .  Deus  *temé,q*i  abfconditoru  es  cognitor,  qui ncftt om 
ma,  antequamfiantjufcit ,  quoniamfalfum  teiltmomum  tulerunt  comra  me. 
Col  reftante nel  1  ?.  cap.  di  Daniele .  La  valorofa  Giudith  bramando, che'I 
clemente  Iddio  la  fua  Città  liberante  dall'a  (Tedio  de  nemici  ,  con  la  morte 
del  loro  Generale  Capitano  Holofernc;  fece  alla  fua  Macftà  quefta  orario, 
ne.  DettsCalorum  ,  creator  aquarum ,  c£*  Dominus  totius  creatur t, ,  exaudi 
me  t  miferamdtprecantem,  &  de  tua  mifericordia  prafumemem  ,  col  rimanen- 
num.n.       re  ,  che  fi  Ugge  nel  19.cap.dd  fuo  Iib.  Perche  non  cmarauiglia,che'l  no- 
ftro celcfte  Maeftfo  infegnandoci  la  regola  di  fare  a  Dio  oratione ,  ci  co- 
mandi ,  che  prima  la  graria  ,  Se  beneuolcnza  di  Dio  acquiftiamo ,  col  rac- 
cordarli l'amore  paterno  ,  ch'egli  ci  porta,  Se  col  chiamarlo  noftro  celcfte 
Padre ,  dicendo .  Pater  nofter  qui  es  in  coelis ,  le  quali  parole  non  pure  ag- 
gradifcono  l'orecchie  di  Dio,  e  he  di  clfere  chiamato  noftro  Padre  fi  com- 
piace, fi  come  riabbiamo  in  Gicrtmia  al  }.  Ergo  [alter»  amodo  voca  mti 
Gi„  T'di"  P*ttr  mtHt  '  4*HX v,r^initAtis mté  tH  u •  Ma  di  più  grandiflìmo  animo ,  Se 
'trtftntArci  a  confideii2.a  ci  porge  di  fai  e  a  lui  oratione ,  Se  di  ricorrere  alla  fua  patema 
V'cren  l'era-  cKlHcma  »  certi  di  ottenere  dalle  fuc  coi  te  fi ,  Se  liberali  mani  rutto  ciò  • 
tiem, tln«me  c^c  H"  chidcnmo ,  che  ntn  fia alla noftra  falutc contrario .  Oratioqua  pa- 
diPadre,       terno  àule  e fett  nomine ,  omnium  petitionum  mearum  impetrandarum  fiduciam 
mthiprtflatttììQc  s\  Bernardo.  Et  di  1  figliuolo  prodigo  recita  S.  Lucaal 
nnm.\%.       1  f.cap.,  che  coniìderando,  ch'ira  figliuolo  di  amorcuole  Padre  ,  prcfe_> 
ardirejJiprcài.rarfelidinanzi,^:  dimandarli  dei  fuoi  falli  humilc  perdo- 
no ,  Se  il  paterno  foccorib  a  tante  fuc  feiagure .  Ibo  ad  Patrem  meum ,  & 
dicam  et ,  Pater  per  eaui  in  Ccelum ,  &  corami  e ,  iam  non  fum  dtgnus ,  vecari 
filtus  tf.ui'.fac  me ftcut  vnum  de  mercenari*! tuis .  1  Filofofì  chiamano  l'huo- 
mo mondo  piccolo ,  perche  iiieffo  fi  nftfir.gc  tutto  ciò  ,  cht  quefto  pran- 
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de  mondo  abbraccia ,  pofciaéhe  hà  l'cflcre  con  le  cofe  inanimate,  il  viue- 
rc  con  le  piante  ,  il  fenrire  con  gli  animali ,  Se  l'nircndcre  con  gli  Angioli. 
Et  io  dico ,  che  compiaccndofi  il  Clemenliihmo  Iddio,  d'efTere  noftro  Pa- 
dre ,  per  nobilitare  quanto  in  noi  di  eccellente  (tà  nnchiufo  ;  ci  ha  fopra 
tutte  le  cofe  mondane  aggrandito,  Se  illuftrato .  Voca  me  Pater  meus  tu  es.  E  per  Tkum* 
Opnuilegiofenzapari.  O  fcgnalato  fauore  concerto  dalla  diurna  bontà  lUHftr'fumc 
agli  huommi .  La  prima  dignità ,  che  fia  al  mondo ,  e  l'edere  figliuolo  di  '  ' 'l 

Diopcrnatura.  Et  la  feconda  è  l'dTcre  figliuolo  di  Dio  per  grana.  Et  JECS** 
perche  non  era  potàbile ,  che  foffe  più  che  vn  figliuolo  per  natura  ;  pofe  • 
noi  Iddio  nel  fecondo  luogo  :  Se  volle ,  che  fummo  fuoi  figliuoli  per  gra- 
na :  fopra  la  qual  dignità  non  fc  ne  può  imaginare  alcuna ,  che  fta  di  lei 
maggiore.  A  grande  honore  fi  tiene  l'huomo,  il  poterfi  chiamare  fi- 
gliuolo d'vn  potente  Rè ,  Se  Imperadore  ;  ma  ftnza  paragone  è  a  rc_, 
di  maggiore  gloria  ,  il  potere  dire ,  io  fono  figliuolo  dell'onnipotente  Id- 
dio. Dedttets  porefìatem  fitto  s  Dei  fieri .  Quegli  fi  può  vantare  di  hauere.  /*4».x.».i». 
nelle  fue  armi  l'infcgne  Reali  A  Cclaree  :  tu  puoi  gloriarti  di  portare  nel-  i 
lerueinfegne  1  flagelli ,  i  chiodi  ,ò>  la  croce,  che  fumo  le  auueiuurofc  ar- 
mi ,  con  le  quali  l'onnipotente  Iddio  hi  trionfato  del  mondo.  Mibiau-  AiQml%  6  ^ 
temab/it  gloriar*  nifi  i»  truce  Domimnofirt  lefiuChrilìt.  Quegli  fi  può  van  x<| 
rare ,  di  hauere  numcrofefchiere  di  huomim,  che'l  ftruano  :  tu  puoi  pre- 
giarti di  hauere  innumerabili  efcrciri  di  Angioli  del  l'onnipotente  Iddio  , 
che  ti  alfiltono ,  Se  fauorifeono .  Norme  omnes  funt admim/tratorif  fpmtut,  Heb.i.n.ja* 
inrmmjlerium  mi  [fi  prof ter  eos ,  qui  baredttatem  capient  [aiuti*  ì  Quegli  fi 
può  vantare ,  di  hauere  ricche  »  Se  magnifiche  cafe  :  tu  puoi  aggrandirti, 
di  hauere  per  tue  ftanze  i  edeftì  palazzi  dell'onnipotente  Iddio:  InVomo  !•*»>  14.».». 
fonie mei manfiones multa  funt.  Vddo  parare  vobts  locum .  Quegli  fi  può 
vantare ,  di  elTcre  hcrede  di  molte  Proumcie,  Sr  Regni  :  Se  tu  puoi ^insu- 
perbirti ,  d'edere  hcrede  di  rutti  1  beni  dell'onnipotente  Iddio .  Stfilij  & 
btrtdes  :  bèredes  quidem  Dei ,  coharedes  autem  Chrifii .  Perche  s'egli  c  il  X*m.%.n.  \7: 
doucrc,  che  l'obligo  corrifponda  al  beneficio  ;  bifogna  concludere  ,  che 
noiperqucftonobiliflìmo,  cValnlfimopriuilegio,  che  ci  hà  fatro  il  be- 
nigno Iddio,  per  fuoi  figliuoli  accecandoci  ili  lìamo  tenuti  di  tutto  ciò, 
che  in  fuo  honore  fare  portiamo .  Due  fono  le  principali  parti  della  facra 
Scrittura.  Vna  di  loro  promette  all'huomo  vbbidicnte  fauon  ,  Se  grane  i**bhg»,cha 
diuine.  L'altra  chiedcaU'huomo,  che  vuole  fi  grandi  beni  confcguire  ;  2"*™K 
quello  ,  ch'egli  dee  fare  verfo  Iddio  fuo  Creatore ,  Redentore.  Se  Giorni- 
carore .  Hor  quali  promette  fono ,  che  non  fi  comprendano  lotto  qucfto  JJJ 
nome  di  Padre  ?  Et  quali  oblighi  fi  poffono  rrouare ,  che  non  fi  rinchiu- 
dano inqùcfta  parola  Figliuolo  ?  S'egli  e  Padre ,  dee  amarci ,  Se  perfetta- 
mente proucdcici  di  quanto  ci  fa  di  bifogno  per  la  falutc  corporale,*  fpi- 
rit ualc  :  difenderci  da  nemici ,  che  alla  noftra  vira ,  Se  falutc  tendono  in- 
fidie:  arricchirci  di  tutte  le  grane,  che  rendere  ci  polTono  nguardeuoh 
ad  ogni  creatura  Se  celcfte,  Se  tcrreftre  :  Se  metterci  al  portello  del  paradi- 
fo  ,  oue  perpetuamente  fi  gode  beata ,  8e  felice  vita .  Et  i'celi  ci  è  Padte , 
Se  Iddio, non  riabbiamo  a  dubitare, che  quelli  vficij  non  liano  da  luifat 
ri  verfo  di  noi  con  quella  eccellenza ,  che  imaginare  fi  puffo  maggiore^ . 
Che  fegno  di  gratitudine  vi  moflrcrò  io  Signore  per  ranto  fauore  ?  10  co- 
nofeo  o  Creatore  dell' vmuerfo  ,  eh*  eflendo  voi  mio  Padre  ,  10  fono  per 
neceflàha  couftgaenza  voftro  Figliuolo ,  percioche  non  può  ertere  Padre 
fenza  figliuolo  ;  ne  figliuolo  fcnw  padre.  Laonde  fcgue,che  ficome  voi 
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fare  v  cr  fo  di  me  opore  da  padre  ;  eh  'io  altresì  fu  renu  ro  à  fare  ver  Co  d  i  voi 
opere  da  figliuolo,  ciò  è  ad  amarui,ad  i  m  iraru  1 ,  ad  honorarui  ■  come  Pa- 
dre. Tutto  quefto  mi  richiede  o  Signore  il  nome  di  figliuolo  A  tutto  quo. 
T*u*r  m  «  v    fto  <*ono  tenuto  i  fare  verfo  di  voi ,  come  verfo  di  nobilillimo  Padre .  <£/?*- 
ttimit4t0rfJ  Dct  ,ftcur  fily  char>([imi  :  &  ambulate  m  ddctttone  òkcS-Vioìo. 
Se  bene  dimeilecofa  e,  ajui  imponibile,  imitate  il  Signore  Iddio  nelle 
fue  alriflìme,eV  cccellentiffime  virtù  ,  che  per  ciòfcriffe  l'Ecclefiaftc  . 
Cap.%. n.n.    Qui/i efl  homo,  vt/equipofit  Rcgem  fatlorem fuum  l  turtauia  habbiamo  à  fe«- 
guire  quanto  ci  è  poflibile  lefue  veftigia  :  Onde  diceua  Giob.  PeWgia  eitts 
C*/».xj.».u.  fecums  eft  pes  meus .  Et  ciòci  conuiaie  fare  ;  perche  è  obhgo  del  figliuolo 
l'imitare  il  padre ,  ilchc  ci  accenna  l'Apoftolo  dicendo .  Eftote  imitateret 
Efmf.fM  u    j)ù  tJfcm  fifa  chariflimt .  Vna  delle  principali  virtù ,  nelle  quali  imitare 
dobbiamo  il  noftro  telette  Padre*  l'amore,  Se  la  canta  ;  Se  però  foggi  un- 
gi S.Paolo  .  Et  ambulate  in  dtletHone  :  Incaminateui  nell'amore  %  Se  dilet- 
ti on  e  verfo  Iddio ,  6V  il  proffimo ,  Se  eferciratciii  di  fare  fempre  in  quella 
c*p.}-&  i5>-  carità  non  poco  profitto.  Tatrcmvoca.hu  me»  &  poft  me  mgredi  nonceffa- 
bis.  Io  mi  compiacerò  dice  Iddio  per  Gieremia  »  che  mi  chiamiate  Pa- 
dre ;  ma  voglio  ,  che  facciate  Toficio  di  figliuolo  ,  te  mie  veftigia  ftg  b  i 
rando .  io  in  tutte  le  mie  arnoni  moftro  giuft  ina  ,  mifencordia  %  fincenra  » 
clemenza ,  carità ,  liberalità ,  Se  ogni  forte  di  virtù  ;  perche  è  coi  a  l  agio- 
ne u ole ,  che  voi  ancora  tali  vi  inoltrare  ,  fc  volete  efifere  miei  figliuoli . 
Vette  il  Cbn  Mtmimfft  itdqM9  fr  atrts  diletttffimi,  &  fetore  debemut , dice  S.  Cipriano  nel- 
/li*no$tmt*Tt  j'cfpQfjfjone^ell'Orarionc  Dominicale  «4*14  quando  pattern  Deum  dici- 
»<Vfr***~  mus ,  quoti filù  Dei  agete  debemut ,  vt  quo  modo  nos  nobis  placemus  de  Dee  P*u 
utpJu     "e,  fic  fi,  placcato-, Ile  de  nobls.  S.Gregono  Niflcnoncl  libro  de  oratione 
f  '     "        dice  ,  che  ammaendandoci  Chrifto  à  chiamare  Iddio  per  noftro  Padre,  ci 
comanda  con  quefto  ammaeftramenro ,  che  fe  li  rendiamo  fimili  di  colta- 
mi :  Cu m  prdtcepit  Cbriftut ,  vt  pattern  tuum  Deum  diedi  ,nibil  aiiud  quam  per 
i  Si  lamenta  là  diuinum  vita  wftitutum  te  ccrietti  patri  firn  il  en  fieri  iubet .  Et  S.Gio.Chrilb- 
di»  .  pitch* il  ftomonel  68.  Scrm. dice.  Qu^fe  Dei  filium  credit  »moribus  tante  generi  re- 
chriftiano  ni  jpondeat .  A ttramentc degenerando  noi  dalli  coftumi  del  eelefte  Padre ,  Se 
tkontra  comi  deuiando  dai  fuoi  fentieri ,  6V  pedate  j  fi  dirà  di  voi ,  che  figliuoli  fere  non 
fu*  Padre .     ^  j^jo  t  ma  jcj  Demonio ,  fi  come  vna  volta  rinfacciò  Chrifto  a  Giudei  « 
che  di  effere  figliuoli  di  Dio  fi  glonauano,  vira  rnfta  f  Se  federata  me- 
Ifian  8  »  44  na,K*°  •  **9'  §x  t*trt  diabolo  eftis  :  &  defideria  patris  veltri  vnltù  facete .  Et 
n.6.  Demonio  nelle  feekratezze  imiterete,  farete  anche  con  elfo  lui  nel- 

l'inferno feueramente  caft  icari .  Si  lamenta  il  Legislatore  Mose  nel  Deu- 
ter .  al  *  1.  capo ,  chc'l  popolo  Hcbreo  dishonori  con  molti ,  Se  diuerfi  pec 
tati  l'onnipotéte  Iddio>dal  quale  infiniti  benefici;  nccuuto  haueua.Et  per 
darli  cognitione  dell'enorme  ingratitudine ,  che  verfo  fi  alto  lìgnore  mo- 
ftra  ,li  raccorda ,  ch'egli  c  il  fu  oceleft  e  Pad  re,  eh  e  l'hà  mcflfcal  mondo. 
ÓV  con  paterna  cura  il  regge, Se  gouema  .  H decine  rtddis  Domino  popule 
fluite  &  infipiens ,  numquta  nonipfe  efi  pater  tuus ,  qui  pojfedit  te  ,  &  fectt, 
&  creauit  te  ?  Dcbbe  il  figliuolo  h  onora  re  il  Padre ,  oflfcruando  i  fuoi  co- 
_  -  iraildamenri  ,  cV  efercitandofi  nelle  lodeuoli  opcratioiu.  Ftltushontrat 
~  patre m dice  Iddio  ptr  Malachia,  oucl'Hebrco legge.  FtUus honorabit  p4- 

trem  ,  cioè  il  figliuolo  debbehonorarc  il  padre  ;  ptreioche  il  furerò  ap- 
prefTo  gli  i  lebrci  fouente  lignifica  quello,  che  di  conuencuolezza ,  Se  di 
ragioni  farcii  dee  ;  fi  come  è  chiaro  in  molti  luoghi  della  facra  Scrirrura  . 
1  l'or  elteiido  10  voftro  Padre  dice  Iddio  ;  perche  non  mi  honorare  con  l'ob 
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i  de  mi&coirmdatiptniì  >  6/  cofìl'efer  ci  rio  delle  buone,&  tirruo- 
É  opere?  Si  ergopater  tgo  fum ,  vbi  tfì  bonor  meus  ?  Honorerere  Afcolràto- 
u  irccJeftc  Padre ,  it  hauendo  à  dare  Temenza  «non  alla  qualità  della  per- 
fori a  haurere  r aperto  ;  ma  al  merito  della  caufa  >  Se  fecondo  le  regole  della 
gmfhria  Tentennerete.  Se  non  d^jnderete  le  liti  ingiurie;  ma  di  quelle 
prenderete  la  difefa ,  che  giufte  ibnò>Ar  ragioneuoli .  Se  «ci  voftri  nego- 
r^ré^  mercafanr 
gauftA  inorai 
cBm  conuicm*.» 

&  a  t u  t u  cara t  uoi v  ai u co-;  per cioche  dice  il  Salmi  aa  »  eh  e  Hanor  RegU  in 
di  cium  diligi  t .  Hot)  ore  re  re  Afcolraton  il  eelefte  Padre  >  Te  non  vi  darete 
più  alle  foggie  nuoue  >  alle  leggiadrie  non  v  fate  ,  6c  alle  difdiceuoli  pom- 
pe .  Se  quel  tempo  j  che  eoa  fumate  in  li  fciaru  1  Jn  di  pingc  ru  j  ,  in  ornarti  1 
con  tanto  fcandolo  delproflìmo ,  fp  end  crete  in  rare  òranoncin  leggere  li 
bri  fpiriruali  »  in  hauere  cura  della  ve  ara  famiglia  *  &-  in  abbellirui  l'ani* 
ma  a  elle  fante  virtù.  S&coteite  vofire  membra  3  che  viuo  tempio  fono 
dello  Spirito  Santo ,  còrno*  me  al  detto  dclTA  portolo .  Membra  vefhd  te»  uCér&  *  »  *, 
f  ìum  funt  ffiritm  S aneti  ;  non  macchiente  di  veruno  peccato ,  né  le  fare, 
tc'i  armento  di  Saranaffu  i  ma  le  efu citerete  in  opere di:penitcnza,dr  af- 
faticherei: e  in  feruigio  dì  Dio ,  del  proflìmo,  al  che  fare  vi  eforra  S.Pao 
ib  nel  predetto  capo ,  dicendo .  Glorificate ,  &  portate  Deum  in  corpore  ve- 
jh* H^noructe  nitri  il  eelefte  Padre  >  fe  vi  renderete  diuon  ,  fe  frequen- 
te?^ {e :  Ch^kfe  i  le^aicrapreienaaili^wuiiofitij ,  fe  vi  confedererei  <3c 
cojnuniclittrete  fpclrb  »  de  Te  reciterete  quando  i  Salmi  4  quando  altre  ora- 
ridnralaUdl'delKldajaia  Maeftà.  Delche  ve  né  alficura  egli  per  bocca 
di  Dauid  ntl  Salmo  49^  dicendo  ~.  Stcnfictum  Uudh  honortfìcabit  mt.xA 
quello  modo  houorando  voi  il  cctefte  Padre  :  egli  la  pariglia  vi  renderà 
con  molto  voftru  vantaggio  :  &  vi  farà  in  quello  mondo  a  tu  tri  riguarde- 
uoli  :  &  in  Cielo  felici  »  Òr  bcari .  Quichnque  glorifìcauerit  me  ,  glori ficabo 
:qu»  Mutemcomemnutit  me ,  erwn  ignobile s  j  dice  il  Signore  Iddi  ' 
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ARTICOLO. 

v  i  .  .    |  ..  *  •  t  .fi-  ;  .    .  .  • 

Omnipotentem . 

Dichiara//,  perche  al  Padre ,  che  è  U  prima  Per  fon*  della  Santi  f 
firn  A  T riatti , fi  Attribuì  fu  l'onnipotenza .  Di  cefi ,  che  iddio  è 
eh  t  Amato  onnipotente  \  perche  può  fare  tùy  the  vuole:  uè  può  vi» 
runa  creatura  impedire  C e fe  cut  io  ne  della  fu  a  volontà.  M  offra/i 
'  quello ,  chi  pub  fare  iddio  di  potenzi  ordinaria ,  &  affolutu .  Et 
la  confidenza,  cheta  lui  bavere  dobbiamo,  per  ejfcreeglionuip$> 
tenie .  i  •  /  «*  ,.v  j»« 


,r  :  •  •  1 


lidio  é  \n[u 
fteffo  di  tin- 
ta te  etileni* , 
che  non  fi  può 
da  veruno  in- 

ttUttto  r retiti' 

ftrfettamtntt 
cotto/cere  la 
fu*  natura  , 
ej^irandttJt. 


Gli  e  il  vero  che  l'onnipotente  Iddio  »,  dal  quale  tutto  il 
mondo  dipende ,  6V  a  cui  tutte  le  creature  [  irano,  è  di 
fi  alra  natura  ,  di  fi  rara  eccellenza  ,•  che  i  l'uno  intel- 
letto, ne  humano  ,  ne  Angelico  può  veruna  delle  fuo 
marauigliofc  perfetnoni  a  pieno  conofeere  ,  Se  com- 
prendere  vpercioche  eiTei  wu  lìì  w  illimitato ,  infinito,  c\: 
ìmmcnfo  ;  non  può  effere  chi  veruno  intelletto  ,  che  fi<C 
di  finirà  virtù ,  intefo ,  &  penetrato  .  Le  creature  furono  melTe  al  mondo 
con  certo  numero ,  pefo,  &  mifura:  ik  furono  loro  terminati  i  confini  del- 
la loro  giunfdirioiìe.dentro  de  quali  Hanno  femprcnnchiufccv  riferrate  ; 
però  alla  vifta  dciranimanoftra  c  concelfoil  conprcnderle  da  vn  capo  al- 
l'altro. Ma  l'Eterno  Iddio ,  la  cui  fofìanza ,  Oc  virtù  non  ha  termini,  ne 
ferraglio  :al  quale  né  pruicipio  fi  può  allignare.  *  uè  fine:  cV  di  cui  no  hab 
Diamone  difininonc,  che'ldichiarnne genere, chc'l contenga  :  ne  luo- 
go ,  che '1  determini  rncnomeche'l  fignifìchi  col  fuo  proprio  concetto  ; 
Ita  fi  lontano  dalla  noftracogni  rione,  che  S.  Gregorio  nel  quinto  de  fuoi 
Morali  dice ,  che  all'hora  noi  veramente  fi  pervadiamo  di  hauer  di  Dio 
qualche  nonna  ;  quando  s'auucdiamo  di  non  poter  di  lui  veruna  cola  ca- 
pire, &  intendere .  ErS.  Dionigio  ci  dà  per  configlio  nel  primo  capo  del 
la  fua  mifticaThcoIogia,chc  hononamo  il  fegato  di  quella  foprana  Dei- 
tà A  che  tutti  gl'intelletti  creati  ti  anfeende ,  cV  trappafla ,  con  vna  facrsL, 

venc- 


Digitized  by  Google 


vencrariono  dell'anima,  Se  con  catto,  Se  ineffabile  fi  kntio.  Àrtanumdi- 
uinitatis ,  quod  omnts  intelltilus  tranfeendtt ,  Sacri  s  èrtimi  venerationtbns ,  & 
ineffabili ,& catto  bonoremus  file  mio ,  dice  egli  ,òV  con  ragione;  pofciache 
confi  farro  filenrio  conferiamo  l'altezza,  Se  incomprenfibiliràdi  quelir. 
nobiliflìma  fbftanza ,  alla  cui  grandezza  penfando  l'huomo  ,  quando  fari 
perucnuroaH'vlrima  delle  perfctnoni ,  ch'egli  porrà  intendere  ;  conofee- 
r.i  ,  che  li  refta  anco  infinito  viaggio  ^a  fare  ;  conciofiache  erto  e  vna  infl- 
uirà maggiore  di  quello ,  ch'egli  hà  potuto  comprendere  :  cV  non  fi  torto 
aprirà  la  bocca,  per  parlare  di  fi  alto  Signore,  che  fi  pentirà  di  hauer 
hauuro  ardire  di  dire  di  lui  parola  ;  conofeendo  ,  che  tutto  ciò,  che  fi  può 
con  lingua  ifpnmcre,  è  indegno  di  efferc  a  lui  attribuirò.  Omne  quod  di 
Dea  d  ettar  ,  eo  ipfo  indtgnum  eft  ,  quo  dici  potuti  ,  dice  S.  Gregorio  nel  fc- 
condolib.  defuoi  morali.O  grandezzadel  nofhoDio  fenza  pari .  Non  fi 
«  rrouaro  infine  hoggidì  veruno  Filfofo,c'habbia  poruro  conofecre  la  no 
ftra  narura,perc(rtr  noi  fatti  a  fembiaza,  Se  imagine  di  Dio:  manco  pottà 
gioiigere Ph umana  rofezza ,  à  conofeere  quella  foprana  fortanza  ,  che_» 
alli  più  eleuan  Spinti  del  Paradifo  e  ìncomprenfibile  .  Chi  di  n^i  potrà 
©l'oprano  Iddio  conofeere  l'altezza  della  voltra  natura  ,  fe  non  poffia- 
lino  conofeere  la  battezza  della  nortra?  M'auucggo  Signore,  che  trop- 
po alta  è  per  noi  quefta  imprefa;  ruttauia  perche  dal  Conofcimenro  di  Ct  danna  di 
voi  dipende  l'amore  ì  ch'io  vi  debbo  ;  mi  delibero  di  non  volerla  la-  ^tolt  Sacrt^ 
fciare_,.  Se  non  vi  conofecremo  in  tutto,  vi  conofeeremo  almeno  ili  f'"'*»"  1**1 
parte, eV ameremo  rutto  quello,  che  conofeeremo.  riabbiamo  Afcol.  JJJ  éfiSkU 
vn  libro  affai  chiaro,  freopiofo,  che  delle  Diuìne  perferrioni  ce  ne  dà  ijj  2£*W 
conrezza ,    e  la  facraferirrura ,  la  quale  con  moiri,  Se  diuerfi  nomi  ci  dà  grandevLis 
ad  intendere  l'alta ,  &  foprana  Maefta  del  nortro  Dio ,  che  innumerabili»  cfa  ripiega- 
Si  infinite  perfezioni  in  fe  abbraccia  ,  Se  conricne  .  Fra  quefìi  vno  dei  no , -un*  delle 
principali  è  l'onnipotenza  ,  chec'infegna ,  chea  lui  neffunacofa  è  dirli-  principali  è 
Cile  à  farfi  ,  cV  ch'egli  è  onniporcnte .  Ego  Deusomnipotens.  dice  di  fe  ftef-  VamùptttnxM 
io  il  Signore  Iddioad  Abraamo .  Titolo  d'onnipotente  li  dà  il  Legiflarore  Gtn-  i>«M* 
Mose;  DominusqudfivirpHgnator  omnipotens  nomeneius.  Quando  gli an-  E**«IJ«*.J 
neh  1  Patriarchi  volcuano  ai  loro  figliuoli  pregare  da  Dio  qualche  bene- 
dicrione,  col  nome  d'onnipotente  Pinnocauano.  Deus  onnipotem  benedi- 
catttbi ,  diffe  il  gran  Patriarchi  Ifaac  ,  benedicendo  Giacob  tuo  Figliuo- 
lo ,  Et  del  Pacnarcha  Giacob  é  fenrto  ,che  benedicendo  il  fuo  diletto  Fi-  G-'n  lS"-Ì- 
gliuolo  Giuficppe  ,  li  raccordò,  che  Dio  era  onniporenre.  Deus  patris  tui 
tritadiuror  tuus ,  &  onnipottnt berti diesi ttbi  ,  Quindi  è ,  che'l  Sacerdote  , 
quando  al  fine  della  Melfa  btnedice  il  popolo ,  li  prega  dall'onniporcn- 
tenre  Iddio  generale  benedifione dicendo .  Benedica*  voi  omnipotens  Dtus. 
Et  c  fi  fattamente  proprio  di  Dio  l'effcrc  onnipotente ,  che  a  ne  (luna  ai- 
era  cofa  attribuire  fi  può  l'onnipotenza.  Non  eft  aitus  Deus  omnipotens 
prduer  entri, dice  Tobia .  Quefta fede  tenendo  noi  di  Dio ,  Se  credendo,  Cap.\^.n.  4. 
ch'egli  folo  fu  onnipotente  ;  fiamo  parimente  necefììrari  à  credere,  Se 
confeflfarc ,  ch'egli  fra  infinito,  immenfo,  fapicnrilfimo,orrimo,  Se  ricco 
in  colmo  di  rurte  le  perferrioni  ;  attento  che  le  vna  d'effe  li  mancarle ,  non 
porrebbe clfere onniporenre.  Perche  ragioneuolmcnrci  Sann  Apoftoli 
nel  principio  del  Simbolo  della  noftraFcde ,  querto  nome  ,  Se  attributo 
di  Dio  fi  hanno  proporto,  gli  altri  rralafciando ,  che  fono  fenza  numero., 
Se  rum  eccelicnri .  Ne  a  veruno  (ara  difficile  il  preftar  ferma  credenza-» 
agli  altri  Articoli della nortra Fede, fc  Onnipotenza  di  Dio  crederà;  po- 
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fcuche  retando  noi  perfuafi      afkeuu  :i  ,  c  ne  Iddio  è onnipotente» cre- 
deremo anco  indù  biratama  ut  ch'eli:  quelle  co  fu  h abbia  farro  ,  clic  la_> 
noftra  capacità  fuperano,&aUa  fua  onnipotenza  fonò  poflìbili  à  fàrfi» 
Come  che  fi fia  incarnato, che  fu naro  d'vna  Vergine,  che  da  fe  fieno 
dopo  morte  fi  fu  rauuiuaro ,  c  he  fi  fia  darò  in  cibo  dell  'anime  noftrc  fotta 
le  Sacramentali  fpetic  dei  pane     fom^f  lianri  cofe ,  delle  quali  per  I Prui- 
na rcuclarionc  è  ftataammacftrdta  Santa  Chicfan?  Di  quello  Diurno  arm*. 
btito  vengo  io  hora  a  ragionarui:&:  due  cole  vi  fpicgarò .;  Primo,  ch'egli 
tuttociò  può  fare ,  c  he  a  Un  piace .  Secondo  che  dftndo  egli  onni potai* 
tedi  lui, più  che  di  q  lui  fi  voglia  altra  co  ù,  dobbiamo  re  mere  :  &  che  tin 
lui  folo  dobbiamo  ogm  no/tra  fiducia  collocare  »cern ,  che  dal  fuo  aiuto 
fluoriti,  d'ogni  noftro  nemico  ti  tonferemo  .  ... 
Htflim*  crea.     Egli  è  certo ,  che  non  fi  può  immaginare  cofa ,  che  di  Dio  fia  più  per. 
turai  s  Di*    fetta,  cVpct  confcquu  -ia  habbiaire  a  due  ,  che  nelfuna  cofa  é  di  lui  più 
vgHsUJt  pc  potente .  Di  ciòquefU  e  la  cagione  .  Ogni  coni  ha  virtù  di  operare  con- 
teniA.         trmc alla  perfettionccv  eccellenza  della  fua  natura .  Onde  cifendo  Id- 
dio  Copra  modo  pcrfctnltimo  j  retta  elmro,  che  più  d'ogn'alrcacofa  c 
potente  adoperare-»,  tt  pero  crea  ogni  giorno  dell'anime  ragioncuo» 
li  ,  giù  ittica  i  peccatori,  gouerna  il  mondo  ,&  altre  cofe  fa  di  grandift 
r/ai 8l.n.s>.    fima  potenza .  Dommt  Deus  virtutum ,  dice  Dauid .  Quis  firmiti  tòt  p#- 
ttns  es  Domine.  Chi  può  aguagliarfi  alla  ruaMaeftà  o  Signore  ,  che  Dio 
:  fei  delle  virtù  ,&c  tieni  afloluta  yiurifdirrionefopra  tutrelccreaturc,attcn 

ro  che  più  dogn'altra  ru  fei  potente ,  Et  nel  Salmo  >pj.  dice  * -ch'egli  hà 
X  pro^ìitdt       ^uo  P°P°'°  libtrarodalle  mani  de  nemici  efere  in,  per  fare  al  mondo  pa- 
7t$cm    fcfc la  *°a  POTU12:l  >  &  rendere  appreffo  d'ogn'vno  faniofo  ,  &  illaftfe  il 
ennipottnt:  ,  &°  &nto  »om^  •  ff  jduauit  eos  propter  nome»  fuum,  vt  notar» fax trtt fot tw» 
ttamfuam.  Scniiaddimandate  j^uanro  grande  fia  la  potenza  di  Dio,  Ri- 
fpondo ,  eh  e  1  !.i  e  infinita  .  Magnitudini!  eiut  non  tìl finis  ,  dice  il  Regio 
B/Ul.  1 44-«-  ?•  Profeta  ,  parlando  della  Diurna  potenza .  tr  l'i  e  clenaftico dice  *  che  vna> 
Caf,  delle  grandezze ,  6V  eccellenze  di  Dio,  che-  non  fi  può  mai  apieao  fpiega- 

;  re ,  per  efferc  Infinita;  e  la  fua  potenza.  Vtrttuem  ajUmt  magnitudini?  eiut 

quts  tnunciabit  ?  Ogni  Cattolico  sa  ,  ^  he  1  cu enza  di  Dio  c  infinita  ;  pò- 
Iliache  non  è  d'alcuno  principio  limitata, de  derermimra  a  veruno  gra- 
dodi  pcrferrioiKjnva  in  feogm  perfettionc  contiene;*  abbraccia .  Mé+ 
càp.}.n.t<.   g"us     »  &  non  babettinem ,  dice  Baruch.  Er  S.  Paoio  fetiue  .  In  ipfo  funp 
Rom.i  ì.n.js  MWM^Hor,  s'eg.i  e  il  vcro,chc  ranto  e  maggiore  la  potenza  di  ciafeuno,- 
quanto  e  più  perfetta  la  fua  natura ,  &  effenza  ,  ;  ftguc ,  cheeffendo  infi- 
nita rtflenza,  8c  natura di  Dio  ;  fia  parimente  infinita  la  fua  potenza .  Da 
qui  s'inferifccche'l  Signore  Iddio  é  onnipotente.  Omnipottns  nomen  e  un, 
Cap.  1  j.».     c  fentto  nell'Elfòdo .  Et  fe  bene  nel  (imbolo  Apoftohco ,  s'attnbuifce  al 
Padre  l'onnipotenza  >0\.  dicefi.  Crcdoin  Dcum  Patrem  omniporenrenr,  non* 
dee  pcròalcuno  peniate  >  chetai  mci-rcqtxfto  nome  fia  attribuito  al  Pa-: 
dre  ,  che  di  lui  i'viv  fia  proprio ,  &  non  comune  ai  Figliuolo ,  8c  allo  fpiri-i" 
/r      i    to  Sauro  ,,che :  loiii>  l'altre  Perfone  della  Sanriltima  Trinità  ;  perciochc^ì 
ra  ione  per-  *ìuc^°  facebO€  errore  ,  Cflcfiao  ciaicuna  ni  loro  egualmente  onnipotente  . 
che  fra  le  di-  Omnfpottns  Pater  ,  Omntpotens  Filius  ^Ommpottns  Sptntus  Santi  tu,  dice  San 
uine  PerfncL  W  Athanafio  nei  fuo  Simbolo .  Macon  vna  certa  particolare  ragieane  fi 
fi  amiùuifce  da  al  Padre  eterno  titolo  d'Onnipotente  >  perehegencra  il  Figliuolo ,  fpi- 
AlPadret'en-  ra  lo  Spirito  Santo  ,  cV  e  di  loro  principio .  Si  come  il  Figliuolo  .'/intitola  • 
mpttenrjt.     Sapientilfimo  ;  perche  è  il  Verbo  ,  &  il  concetto  del  Padre,  per  mezzo 
.  ,1  dei 
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.adquafCHicrelccofehàcgliciféaro.  Eralto  Spiritò  Santo  s'afcrius  la_, 
.bontà;  perche  è  lo  fcarabicuolr  amore  >  che  dal  Padre ,  ÓV  dal  Figliuolo 
procede  ,  Se  l'anima  noflra  fantifica  ,d'  abbcllifcc  di  turte  le  virrù  >  Con 
rutto  che  quelli ,  Se  altt i  nomi  comuni  Ciano  al  Padre ,  al  Figliuolo ,  Se  a>- 
lo  Spitito  Santo ,  che  tta  loro  fono  egualmente  ottimi ,  Capienti ,  &onn>- 
.potenti*  « 

Chiamafi  il  Sig.  Iddio  onnipotente ,  dice  S.  Agoftino  nel  6.  capo  del  « 
fuo  Enchindion  ad  Laurentium  ;  perche  rutttociò  >  ch^cgli  vuole  che  fi  onn.pueu 
facci, può eficrruarcv ne  vi  è  veruna,  creatura  ,  che  polfo -impedir^,  ',;^rf*'^ 
l'cfecutionc della  fua' volontà.  Noneb atmàvnatm ommpottni ^ quefte  f*ucu"  ' 
fono  le  fue  parole  )  nifi  quia  quidquid  vuìt  ,"phttfi  »  i  me  voluntatt  cutufquam 
orettu**,  voi  untati*  ommpotetttittmptditur  effettui  .  Però  dice  il  Salmifla  .  tf*L  «J4»  * 
Omnia quacunque  voluti  Dtus  fteit  in£.a\o& triftrr*.  EtS.Gio.Chrifofto-  6' 
mp  parlando  dell'onnipotenza  di  Dio  ,  dice  nella  z.  horrolia  in  Svmbolo . 
/pja  ergo  omMipotetltta  tfl ,  vt  totum  quod  Vldt  ,  poffk  factre  .  Eg|  tèli  vero  , 
che  molte  fono  le  cofe,  che  faresion  può  l'onnipotente  Iddio?  non  "perche  ucitteefe  ni 
Ha  egli  impotente;  ma  per  altri  rifperti,cV  particolarmente  per  àie  .  O  può  fan  id- 
perchc  alla  Macftà<li Dio  ,  che  in  ogni  virrù  é  pcrfcrtiflima ,  fonderon-  dtcòperehc 
rrarie .  O  perche  di  natura  loro  fono  infattibili ,  né  veruno  elferc  poflfo-  sJUfu*  M**- 
nohaucre.  Non  può  Iddio,  dice S.  Agoftino  in  libro  de  Spirita,  cV  lite-  Ha  firn»  em. 
ca  a  c.  5.  dannare  1  buoni ,  Se  premiarci  cartiui, ne  fare  altre  cofe  ing  iurte,  tnomi  òptr- 
effendo  egli  fomma  bonràjNe  può  dice  S.  G10.  Chnfoflomo  homilia  i.dq  cb$Ai*»t*r+ 
Symbolo,  feminarc  menzogne,  &r  ingannare  veruna  perfona  ;  eflendo  egli  Jf*  -fi" 
l'iftcfla  veriri .  Se quelle  j  Se  fomigbanti cofe  potelte  fare  iddio ,  impo-  %*!  j  ' 


fere ,  non  fiano  Marc,  come  per  cfempio,cbe*l  mondo  non  fia  flato  creato, 
che  Lucifero ,  Se  i  fuoi  feguaci  non  riabbiano  peccato ,  Se  fomiglianti  co-     .  ,^ 
Ce .  Non  può  fare  Iddio,  dice  S.  Gierommo ,  che  vna  Giouane ,  c'habbia  ^.JsS2, 
la  fua  vicgmrà  vaiduta ,  fia  vergine  ;  conciofiache  vna  di  quelle  due  cofe   |  ifESm 
all'altra  é  contradicente  :  ne  è  potàbile ,  ch'ella  fia  verdine ,  Se  non  vergi- 
ne.  Qacfto iftelTo conobbe  Ari ft orile,  quando  diffe,  che  all'onnipoten-  Ntló.ddCE* 
re  Iddio  non  era  pachile  il  fare  ,"che  ciò  che  è ,  non  fia  :  Se  enei  pattato  tisica  al  a.  *v 
non  fia  ftato .  S.  Ago  (linoni  legni ,  chechi  dirà,  fc  Iddio  è  onnipotente ,  x6.ccrra 
operi ,  che  le  eo  e ,  che  Cot\o  (lare ,  non  fiano  fiate  ;  altro  non  voi  inferi  re,  r.f. 
fc  non  che  fc  Iddio  é  onnipotente ,  deci ,  che  le  cofe ,  che  vere  fono ,  {al- 
fe fiano  >  il  chead  ogni  ragione  repugna .  Concludiamo ,  che  Iddio  è  on« 
nipotente  ;  perche  tutte  le  cofe ,  che  alla  fua  MaefU  non  repugnano  ,  Se 
alcunocffere  poflfoho  hauercegli  hà  forza  di  effettuare.  Et  in  quello  con- 
file la  fua  onnipotenza .  Il  poter  morire ,  il  poter  peccare ,  Se  il  poter  fa- 
retomlglianti  cofe  ;  fe  bene  quanto  alla  voce  pare  fignifichi  potenza.,  j 
quanto  alla  cofa  però,rapptcfcnta  imporenza ,  Se  debolezza  grande.  Et 
per  tanto  non  fi  può  a  Dio  attribuire  il  fare,  che  il  libero  arbitrio  fia  sfor- 
zaroiche'l  paffete  non  fia  fatto  :  che  quello,  che  è,non  fia  :  Se  lo  mi  giunti 
cofe.  Et  fc  bene  a  prima  uifta  pare,  che  conuengano  all'onnipotenza-,; 
tutrauia  fono  di  natura  loro  infattibili^  afe  ftefTe  repugnanti .  Onde  al- 
l'onniporaite  Iddio  non  fi  debbono  attribuire.  Et  volendo  voi  Cattoli- 
camente AV  piamente  pariate, non doucte dire, liìàio non  le  può  fare; 
ma  quelle  cofe  tfl  fc  ftcflu  fonò  infattibili  .^Si che l'impoflìbi lira  alle  cofe 
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.  fi  afcriua  »  Se  non  a  Dio .  R  azionando  i  Theolog i  delia  potenza  di  Dio  » 
dicono,  ch'ella  è  di  due  forti  :  Vna  chiamano  affoluta  :  l'altra  ordinaria. 
Quella  diedi  affo  luta  >  che  fcnza  hauerc  rifpctto  alla  natura  ,  Se  legge» * 
B&^mSém.  c^c  ^aro  allc  co^c'  viene  coiifidcrara  m fc  tfla,  cV  quanro  alle_» 

wil-ó'Affcì^.  ^ut  f°f2e  •  QgcUa.Hiccfi  ordinaria  ,  che  l'ordine ,  &  la  legge  porta  da  Dio 
r*.     Surf  nt,lc  Co^c  crtarc  feguita ,  Se  confotmc  acLelfa  fi  guouerna .  Di  potenza  af 
< he  aWv-  lblura  moltccV  infinite  cofe  può  fare  Iddio ,  che  no  farà  mai,  ne  per  l'adie 
ns .  &0JTsL  tro  hà  fatto .  Di  por c za  ordinaria  opera  nel  modo,  che  l'cfpcricnza  ci  no 
ita  cenarne,  lira .  Per  cfcmpio .  Di  potenza  ordinaria  non  libera  veruno  dannato  alle 
pene  dell'inferno  ;  ma  di  pirfenza  affoluta  può  egli  chi  vuole  de  dannati 
liberare  dall'Infernali  abilfì.  Er  di  Traiano  Imperatore  ci  e  chi  hà  lafciato 
fcrirto,  che  Dio  l'ha  dall'nrfcnio  liberato  per  li  pneghi  di  Saivo  Grego- 
rio .  Di  potenza  ordinaria  Iddio  non  allunga  a  veruno  la  vita  fino  al  gior- 
no del  Giuditio  ;  ma  di  potenza  aflbiura  può  ad  ogn'vno  la  vita  prolunga- 
re qua  to  li  piace.  Et  di  Enoch ,  Se  Elia  habbiamo  nella  Sacra  fcrirura ,  clic 
.    li  conferà*  viui  fino  al  fine  del  mondo .  Di  potenza  ordinaria  non  ferma 
mai  il  corfo  del  Sole  ,  ne  lo  fà  ritornar  adictro  dall'ùicominciato  camino  ; 
Ctrcaji  .  fe    ma  di  potenza  affoluta  trattiene  il  corfo  Solarcapricghi  di  Giofuc  ,ÒV  fà, 
tallitemi-  chc'l  SoleriririilpalToadictrodiecieradiactjmpiacimcnro  del  R.c  £ze~ 
glètron  ,      chia.  Cercano  i  Sacri  Theologi ,  le  l'onnipotente  Iddio  può  le  coffe.,  * 
ridere  fiìtptt  c*hà  fatto  migliorare  ,  Se  renderle  più  perfette  :  Se  fe  altre  cofe  può  fare* 
f"*  1*      .  più  nobili ,  òV  eccellenti  di  quello*  ch'egli  ha  meno  al  mondo .  La  ragio- 
thd  hA  fot*.  ne,che  in  qucfto  apporta  difliculfà,  è,  eh 'egli  rutto  ciò ,  che  opera  ,  fà 
co  infinita  fapienza  ,  Se  potenza-,  la  onde  pare ,  che  migliorare  nò  fi  pofTa- 
no:  ne  fu  pollibile  mettere  al  modo  cofa,che  delle  eia  fatte  fiapiù  perfer- 
't.f.q.i<.6.     ia .  Io  rifpondo  có  S.  Thomafo,  che nell'i  fieli  a  cou due  perfe tt ioni  fi  pof 
IH  et*fcm*    fono  considerare:  vna  elfentiale,  ÒV  l'altra  accidcntale.Sc  parliamo  dell'eli 
r#/i  vi  fine    fcntialc,dico,chc  Iddio  nò  le  può  rendere  più  perfette  di  quello  che  fono-, 
éntjfttt$*»$.  ptjcioche ,  fc  vn  grado  di  perfezione  clTenrialc  vi  aggiugncfic,  mutereb- 
ffyjRw  bero  natura,  Se  farebbero  vn'alrra  creatura,dir!crèrc  da  quclla,che  prima 
miSmnìt    erano.  Se  voi  al  numero  tenario  aggiungere  vna ,  noi  rendete  più  per- 
T.(l~mri*lmcn  ferro  •>  ma  li  mutate  natura  ;  pofeiache  refta  d'eficrc  ternano ,  Se  falli  qua- 
tc  n*n  k  r «5  ternario .  Cofi,fc  l'onnipotente  Iddio  all'huomo  accrefccfle  vno  grado 
rtdertUcre*  di  pcrfcttionc  eflentiale_.  ,  maneh crebbe  d  efletè  huomo  ,  Se  farebbe 
t»r»  fim  per-   v» 'altra  cofa .  Che  appunto  l'iftelTa  proporrione  tiene  vno  grado  di  per- 
fttt*  ma  /eie  fettionc  elTentiale  riipetro  alle  creature  ;  che  ritiene  l'vmtà  rjfpetto 
*cndtnt.\l-    al  numero  j  fi  come  infcgna  il  Filofofo  .  Si  che  ,  fc  l'vnità  aggion- 
mente.        taaj  numero,  vana  la  (pene  del  numero,  Se  fàditre  quattro.  Cofi  vno 
J  Mcttf.K    grado  di perfettione  cflentialc  aggiunto  alla  narura_f ,  Se  eflenza della.» 
*a  creatura  }  varia  la  fpe  tic,  cV  la  rende  vn'alrra,  clfcntialmcnte  differente^ 

da  quel.'a,  che  prima  era  .  Di  modo  the  habbiamoà  concludere,  cho 
operando  Iddio  con  infinita  fapknza  ,  Se  potenza  j  fà  le  cole  in  maniera.» 
tale  perfette;  chenclfunadiloropuoelTere  eflenrialmentedi  maggiore* 
jUKter.  $ %Jt  perft  ttionc .  Dei  ferfeft*  funt  oftra ,  dice  Mose .  Se  parliamo  della  pefet- 
a-  rione  accidentale ,  dico,  che  Dio  può  rendere  ciafeuna  creatura  più  per- 

fetta di  quello  che  e,  ÒV  nobilitarla  divari;,  ÒV  riguardcuoli  ornamenti -, 
imperochc  gli  accidenti  non  variano  la  naturala  l'cmano,ÒV.  abbclifce- 
r_  no .  Et  fecondo  quella  confidcrarionc  dice  la  Gloriofa  Vergine  nel  fuo 

Zmcai.h.49.  Cantico.  Fccit  mitri  m/igna  qui  feteastft .  Et  S. Paolo  fenue.  Che  Iddio 
Ufcfrjfcft»  t  potente  ad  operare  ni  noi  grafie  in  maggior  copia  di  quello,  chepof- 
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fiamo  dcfidcrare ,  cV  pcnfare.  Del  cht  ne  lubbiamo  ftgnalaro  efcmpio 
neU'Incamarione  del  ilio  fanti  filmo  Figliuolo ,  che  tanto  ha  nobilitateci: 
illuflrato  la  natura  humana.  Et  aatem ,  qui  po'ens  efl  omnia  facere  fupera- 
bundanter.  qnam  peeimus  ,  aue  ineeUighntts  ,[ecundum  vtrtutem ,  qua  operatur  Fud  lti*ief4*' 
in  nobis .  Non  pure  può  Ignipotente  Iddio  migliorare  vna  cofa  da  lui  fat-  !Ij2^2i2a 
raf  di  moln,&  vari;  abbellimenri,chc  la  fua  natura  nobilitano,  Se  ornano; 
ma  può  anche  fare  altre  creature  lenza  numero ,  che  di  quelle ,  che  infino  \9t  ef,e  f^cd 
ad  hora  ha  prodotto  al  mondo ,  fiano  lenza  paragone  più  perfetre  ;  con-  moni, , 
ciofiachc  eflfendo  Iddio  d'infinita  potenza  *  Se  fapienza  ,  Se  le  cole  da  lui 
create  di  infinita  perfetnonc  \  può  fare  vn'alrro  mondo  di  queflo  più 
nobile  ,  Se  perfetto  .  Et  fe  bene  quello  mondo ,  che  l'onnipotcntif- 
fimo  Iddio  hà  fatto  a  noflro  benefìcio ,  Se  a  publica  moftra  dcli'immenfa 
fua  bontà  ;  è  fi  compito ,  che  niente  vi  manca  ,  per  renderlo  pcrferilfimo, 
fuppofto  l'orduicdtlle  creature ,  che  in  elfo  hà  egli  collocato;  rurtauia^ 
porrebbe  ronniportnte  Iddio ,  come  dottamente  infegna  S.Thomafo,ag-  i.^».  t  j. 
giungerui  nuoue  creature ,  Se  renderlo  più  nobile  ,  Se  eccellente.  Date-  6. adi» 
mi  vna  cetra  bene  accordata  ,  fe  voi  alcune  di  quelle  corde  più  tirare,  ò  al- 
lentate di  quello,  che  fono  ;  feonciate  l'armonia  della  cetra  ;  ma  fe  altre,  j 
cordedi  nuouo  vi  aggiungete,  che  più  foaue  rendono  il  concento  del  Tuo- 
no, maggiormente  la perfettionate .  Cofi  neflfuna  creatura  diqueflo  mon- 
do può  farfì  cfTcntialmcnte  più  jò  meno  perfetta  di  quello  che  e  ;  altra, 
mente  fi  dikoncicrebbc  l'ordine ,  Se  armonia ,  che  tra  loro  tengono  le_» 
creatute  »  Se  turtorvniuerìb  inficine .  Ma  può  Iddio ,  il  quale  é  onnipo- 
tc,  aggiungcrui, volendo ,  nuoue  creature  $  Se  maggiormente  nobilitarlo  » 
Se  per fernonarlo,  attento  che  neffuna  cofa  a  lui  è  imponibile, che  il  tutto 
può .  Non  eli  imponibile  apud  Deum  omne  verbum,  ditt  i.  l'Angiolo  Gabriel  Luci  \.n.  j  j. 
alla  Gloriola  Vergine . 

Scnue  Plinio  nella  prefarione  della  fua  opera,  che  gl'antichi  ,&  ccccl- 
lentiflimi  Pittori ,  quando  in  nobile  rauola  bella  imagine  colorauano ,  Se  r*~ 
ombreggiauano ,  Se  agli  occhi  de  riguardanti  cofi  al  viuo  la  rapprefenra-  gJJ  'f"t 
uano ,  che  ogn'uno  l'artifìcio  ammiraua  »  né  di  rimirare  cofi  nobile,  &  ec-  fa  Afa  u  * 
celiente  opera  porcuafi  fatiate  ;  volendo  il  loro  nome  con  la  fortoferittio-  rm9U  tl  °m£m 
ne  immortalare,  nò  diceuano  di  hauerla  fatta,  ancorché  perfettiliima  fof-  j0.  &  ^ 
fe  »  Se  in  ogni  parte  compita  ;  ma  che  la  faceuano  accennando  con;  quello  c e .  che  U  f*~ 
derro ,  che  fe  elfi  dall'opera  incominciata  non  foflTcro  flati  ad  altra  imprc-  tetta . 
fa  chiamati  ,  ò  dalla  morte  impediti  ;  haurebbero  emendato  quello  # 
che  d'imperfetto  vi  era,  Se  di  màcheuole .  Onde  per  Cartello  nó  vi  mette 
uano ,  il  tale  l'ha  fatto;  ma  la  faceua.  ApcQctfacitbat .  Scnue  Plinio,  che 
rre  fole  opere  fi  rrouaronoal  fuo  tempo  haucre  l'infcritnonc  d'effere  per- 
fettamente lauorate,  cVdihauere  ogni  fuo  compimento  riccuuto.  file 
fectt,  •fcfa  che  nel  petto  di  molti  non  poca  muidia  gcnetò;  (limando  cflu 
che  troppo  di  fe  fteili  prefumeflfero  gli  Autori  di  quell'opera,  giudican- 
do, che  j  loro  Muori  in  neflfuna  parte  poteffero  effer  nprcfi  per  difcrtuofi . 
Ma  di  Dio ,  che  fapicntitfimo  e ,  Se  onnipotente ,  Se  ogni  cofa  opera  con 
tale  perfetrionc ,  che  nettano  può  all'opere  fue  aggiungere  cofa ,  ò  Icua- 
re,  per  renderle  più  perfette,  Se  nguardcuoli  ;  fenue  Mose  ,  ch'egli  hà 
fatto  il  mondo  :cV  non  che  Io  faceua  ;pofciache  in  ogni  parte  il  veggia-  Ge*.i.n.i. 
mo  lbpra  modo  cópiro ,  Se  perfetto  .In  principio  creante  Deusceelu,&  terrM» 

Daqueilochefin quihabbiamodettodell'onniporenza  di  Dio,  io  ne  ^ 
rieauodueconclufiom  molto  gioueuoii  per  l'anima  noftra  .  Viw  fi  CiCho 
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di  ncffunacofa  più  che  di  Dio  dobbiamo  hauer  paura.  L'alrra,è  che  d'o- 
J*Vi'#  VrérJ?  gni  nemico  della  noftrafalute,  tic  diqual  ft  voglia  temanone  trionfare- 
temere,  chtì   mo  col fuo  aiuto .  Ogni  volta  che  vi  li  prefenterà  qualche  nemicodella_* 
mmip*tent*  ,   voftra  falutc ,  òx:  procurerà  di  ntirarui  dairubbidiciwi  de  Diuini  eoman- 
me^hee  de    ^amci,n>mi,iacCiajl^oul^lutT^ima,1J^c^^  fua  volontà  non  vorrcre  com 
Ms  Aj'iàif    P,atcrt*)non^oucrc  dett*  ^uc  minacele  hauer  paura  ;  ma  fi  buie  diqucl- 
*c  ì  c^c  V1  ^a  I^ìo»  aflicurandoui  defeucri  cafhghi,  fe  in  alcuna  cofa  l'of- 
fenderete ,  pofeiache  tutte  Jccrcarjurc  fono  impotenti  à  danncggiarui  nel- 
le cofe  di  nleuo  :eV  egli  folo  e  onnipotente  per  farui  viuere  del  continuo 
dotorofì,&  tormento?!.  Vi  poflono  gU  iiuomini  maluagi gBc  1  Demoni;  ni- 
fe mal  1  fpogliare  (ciò  permettendo  Iddio  ^della  roba  terre  na,  tic  della  vi- 
ta temporale  ;  ma  non  vi  poflfono  danneggiare  ne  beni  fpirituali ,  cV  eter- 
ni. All'incontro  può  Iddio  cafìigarui >  non  pure  nella  roba,  ncll'ho- 
v  nore  ,  tic  nella  vita?;  ma ancht  in  cofe  maggiori;  perciochchàegli  poflan- 

.  zadi  priuarui  per  fempre  della  gloria  del  raradilb,chc  è  in  menfa  j  tic  di 
condannami  alle  atrroci  pciiedeli\nfc:no  ,  e  he  fono  perpetue,  tic  fempi- 
rcrne.  JErperòncn  ècofaJi  doucrc,  che  pcrnon  elfere  dagli  Imo  mini 
trauaglian,chc  in  cofe  di  poeo  nleuo  vi  p<  fieno  nuocere  iotlendiate  Id- 
dio , che  di  pene  eterne  vi  può  il  corpo  ,ÓV  l'anima  punire  nell'inferno. 
jXe  terreammi  ab  bù ,  qui  oca  cluni  corpus  t  &  pofì  b*c  non  babtnt  ampttus  quid 
factum  .  OJlcndam  autem  vobts  quem  ttmeatts  :  rtmete  eum,qui  pofìquam  teci-, 
Cap.  la. a 4.  dtrit  ,babet  poteftaiem  mittcrt  tngebennam  ,  dice  Chrifto  in  àan  Luca_, . 

Non  vi  prohibifce  l'onnipotente  Iddio, che  Tentiate:  rimore  deilcper- 
fecuhoni  j  che  gli  huomini  maluagi  vi  minacciano  ;  pofeiache  quello  ri- 
mene  e  anoi  naturale, óv  ftamparoci  nel  cuore  dalla  natura  ,  che  le  cole, 
Cap  1 4.0  ?4  "ociueabborifce,& fugge.  Onde  del  noftro  Redentore-  icnucS.Marcoj 
™"      '*    che  de  Ila  foprailanrcpallionc,eV  morte  hebbe  paura .  Et  ccep:t  pautre , 
Ma  vi  vieta  il  cedere  al  rimore  >il  darli  a  quello  in  preda ,  tic  il  metterli  la 
'    palma  della  vittoria  in  mano  .  Si  che  venendoui  minacciata  la  morte ,  fc 
non  ribeliate  dai  diurni  comandamenti  ;  vi  eleggiate  più  roflo  didilubi- 
'  ,  dire  alladitwna  legge, che  di  perdere  quella  mortale  vita;  fi  come  fi  legge 

/' ,  di S.Picrro,  cheper  timore  d'effe re  prefo,cV  martonaro;ncgò  di conofee- 
re  Giesn  Chnfto  fuo  celefte  Maeftro.AV  terr  camini  ab  bis  qui  ccadunt  cor- 
p*s>&  pofi  bxc  non  babcut ampltus  quid  faciitMi  CÓtento,dicc  Chriflo  ,  che 
habbiate  paura  degli  huomnu  ,che1  corpo  vipoflfono  vecidcre  j  ma  vo- 
glio,che  maggiore  paura  habbiate  di  Dio,che'l  corpo  vi  puòamazzarc, 
e\  l'anima  mandare  all'inferno .  Oìlcndam  autem  vobu.quc  ttmeatts:  tinte- 
tc  tum ,  quipcilquam  cccìderit ,  babet  potcslatem  mittere in gebennam).  Il  ma- 
le ,  che  vi  polTono  recare  gli  huomiui ,  c  leggiero  ;  perche  quando  vi  ha- 
uranno  danneggiato  il  corpo,  tic  quello  di  vita  pacato -,  altro  male  non 
vi  polfono  fare .  Onde  non  colimene,  che  per  paura  di  pcrderélla  loto- 
grana  ;  offendiate  il  voftro  Creatore.  Ma  il  male,  che  vi  può  cagionare 
Iddio  >  è  grandiilimo  ;  percioche  non  pure  il  corpo  vi  può  danneggiare  > 
tic  vceide  rei  ma  l'ani  ma,  tic  U  corpo  cacciare  nell'inferno*  &-inqteHo- 
feuro  carcere  perpetuamenre  tormentare.  Et  però  ragioneuolmente  vi- 
uere douerein  continuo  timore  della  fuafcoeragiuftiria  ,  tic  guardai  li  da, 
tu  tre  quelle  attioni  ,chc  li  difpiacciono.  Mite  timere  eos  >  qui  occiémt 
corpus ,  animam  autem  non  pofiunt  uccidere  :  jedpottus  ttmete  4+m ,  qui  poteji 
C4f.1a9.1t.  ^  >  #  corpus  perdere  tpgcbennam  ,  dice  il  nollro  Redentore  ni  San 

Matthco.  Del  aumcro  di  quelli,  che  la  mone  non  temono*^  prezza- 
no, 
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no^qwndo  fi  Ptefenta  loro  occaaonedi  pe^ccela  vi»  per  amore  di  Dio, 
fono  quclhi  eoe  vioono  virtuofamente*  che  nello  carkeuoli  opere  im- 
piegano 1  loro  giorni  ,che'l  loro  cuore  all'albore  dei  cclefti  Uni  feSno  c5- 
lacrato ,  Se  che  la  morte  tengono  per  (aiutare  fine  oVUc  £atiche,&  perico- 
li di  quella  vira,*  non  per  crucciofa  perdita  dei  mondani,  Se  fenfuali  con 
tenh .  Egli  è  il  vero,  che  la  morte  è  noftro  capitale  nemico  .  Ma  fe  voi 
delle  Tue  arme  la  fpogliarete ,  non  vi  potrà  in  verumeofa  nuocere.  Quali  r .  Or.  i r 
fono  l'arme  della  morte'?  I  peccati .  Stimolai  morettpeccatum  ef ,  dice  San  ,  6m 
Paolo,  Perche  Ce  voi  viucrcte  innocentemente ,  le  da  voi  terrete  lontani 
i  peccati ,  feU  timore  della  morte  non  vi  precipiterà  m  qualche  misfatto; 
netfuno  danno  recare  vi  potrà  la  morte .  L'api ,  le  pecchie ,  le  vefpe ,  Se 
limili  aniraalctri ,  che  fogtiono  col  loro  pungiglione  pungerui ,  fcrirui , 
&  tormentarui  ;  ogni  volta  che  della  loro  (pina  li  difarmate  -,  di  darmeg- 
giarui  viene  loro  tolta  ogni  forza,fi  che  di  remere  le  loro  tormentofe  pun 
ture ,  nciTuna  occafionc  vi  refta .  Airiftelfo  modo  la  morte  col  peccato  , 
che  è  il  fuo  pungiglione  ci  danneggia,  ÒV  pritia  d'ogni  bene  -,  ma  fe  voi 
del  peccato  la  difarmare;  refta  debole,  Se  impotente  à  nuocerci .  Onde 
S.Paolo ,  che  la  con  faenza  haueua  nero ,  Se  monda  da  ogni  peccato  mor 
rale  *  non  temeua  la  morte,  Se  le  rinfacciaua  la  fua  fiacchezza  ,  Se  debo- 
lezza.». Fbtejlmort  vittoria  tua  ì  V\ritfh  mmftumdustnusì  Non  ti  puoi  t.Cor.  \%.n. 
vantare  o  mortegli  hauere  di  me  trionfato;  perche  riho  tolto  di  mano  il  jf. 
tuo  pungiglione ,  che  e  il  peccato  :  Se  però  delle  rue  forze  me  ne  rido ,  Se 
beffeggio  ;  perche  in  neifuna  colà  mi  pongono  nuocere .  Qiù  vicerit  r  non 
Udctftra  morti  fccnncU  dice  S.Gioamu  ndr  A  pocaliffc .  Chi  trionferà  del  *• 
peccato ,  non  farà  dalla  morte  daimegiato .  Chiama  S.Gioanru  la  morte 
del  corpo  mone  feconda;  perche  la  primamorte  è  quella  dell'anima^. 
-Quale  è  la  morte  dell'anima*  11  peccato  mortale,  che  della  diuinagracià 
la  priua,che  è  la  fua  vira .  Peccatum cttm  confummatumfuerit,generat  mar-  cap.iM.it, 
tem  ,  dice  S.  Giacomo  Apoftolo  .  Etdicefipnma  morte  ;  pere  he  primo 
fu  la  morte  dell'anima  ,  &  poi  quella  dclcorpo .  Per  vmtm  hominem  fuco-  j^jj,.  Kla 
tumtn  bum  mundum  irttrauit ,  &  per  peccai um  mors  dice  5.  Paolo .  Hor  fe 
voi  non  volere  edere  dalla  morte  corporale  danneggiati  ;  fuggite  la  morte 
fp  in  tua  le ,  (a  quale  é  il  peccato ,  che  ammazza  l'aroma*  Qut  viterie ,  non 
Udttur  amorte  [teunda.  Nondice,che'lChnftiaiv>> )I  quale  abbatte  il 
peccato,  non  habbia  i  finire  quella  mortale  vira-,  pofeiache  rutti  fi  li  huo 
mini»& -buoni,  6V  cattivi  muoiono.  Ma  dice ,  che  non  farà  dalla  ucunda 
morte  danneggiato iCoiKiofiache  morendoli  buono  Chriftiano  alla  ter- 
ra ,  vmeal  cielo:  fpogtundofì  della  carne ,  fi  nuefte  della  gloria:  perden- 
doli quelli  beni  mondani ,  che  fono  di  poco,  valore  ;  fanno  acquino  delli 
fopraui,  che  per  Tempre  ci  felicitano.  Di  modo  che  netfùna  creatura  per 
porenre,  ch'ella  fi  Ita  ,  hauerc  voi  à  remere*,  perciochc  il  peggio  ,  che  vi 
poffono  fare  ,  è  il  darui  la  morte ,  la  aguale  rrouandoui  fenza  peocatcnon 
vipuòelferdanneuole.  Et  folò  fi  hà  a  temere  Iddio,  che  potenti  ih  mo  è., 
Se  non  pure  il  corpo  ,  ma  l'anima  ancora  puòdanneggiare,  cVrvno,  Ve 
ralrrafententiareairinfcrnali  pene.  rMolti  per  paura  d'elTere danneggia 
ri  nella  roba,ncll'honore,&  nella  vita»  fi  rifoiuono  di  conttafare  alli 
diurni  comandamenti ,  dandoli à credere ,  checiò  facendo ,  riabbiano  à 
tenere  da  le  lontani  ìrrauagli ,  Se  le  fciagure,  che  temono  ;  ma  Iddio ,  il  # 
quale  é  fapientiffimo ,  Se  potaitillimo ,  cV  che  meno  peccato  lafcia  im- 
punito-, non  purenon  permette  *  th'e^orrengaiwr  quanro  defiderano; 
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ma  di  più  con  quelli  ftclfi  mezzi ,  ch'erti  adoperano ,  per  ftabilire  le  co- 
fc  loro,  feucramente  li  cartina  ;  affinchè  nettano  de  fuoi  misfatti  fi  vanti* 
cV  penfi ,  che  nelle  fce!erate2ze  fu  ogni  aiuto  ,&  faluczza  collocata.  Cofi 
inreruenne  alli  figliuoli  di  Giacob  ,  i  quali  per  non  haucrc  il  loro  minore 
fratello  Giufeppo  a  fe  fupcriorc  ;  il  venderono  a  chi  Phaucflfe  à  condurre 
in  Egitto  ,oue  fi  afficurauano ,  che  nettano  effetto  haurebbero  hauuro  i 
•  i  fuoi  fogni ,  che'l  Principato  li  promcrteuano .  Et  pure  per  Diurna  vototi- 

•  ràcon  qucftaloro  fcelerarczza  li  guadagnarono  la  fuprema  fignona  di 
quel  paefe  »  Se  a  In i  fi  fecero  foggerei .  Il  medefimo  auuennc  a  Faraone,  il 
quale  temendo  ,  che  tanto  molti  pi  icaffero  nel  fuo  regno  gli  Hebrci  ;  che 
li  moueflfero  guerra,  cV  dalla  fua  tirannia  fi  liberaffero  ;  comandò,che  rut 
ri  i  fanciulli  ,  chenafceuano  loro  foffero  nel  fi  urne  affogati  ;  volendoli  co 
qtiefto  mezzodì  forze  impouenre ,  c\r  indebolire .  Ma  operò  il  porcnrif- 
fimo  ,  Se  fapientiffimo  Iddio  ,  che  per  vno  di  quelli ,  che  nel  fiume  fumo 
gettati  ,-reftaffe  liberata  la  geme  Hebrca  dall'Egitriaca  feruitù  :  &  che  Fa 
*aoiic,  il  quale  con  empia  legge  ordinò,  che  gl'innocenti  fanciulli  He- 
brei  follerò  nell'acque  annegati  ,  rìmaneffe con  tutto  il  fuo  eferciro  nel- 
l'acque del  fiume  «iuftamcmé  affogato  :  Temendo  l'empio ,  ó?  facriicgo 
Rè  Gierobpam  ,  cne'I  popolo  IfraehriCo ,  andando  ad  adorare  Iddio  nel 
•  renipioGieTotòlimirano,dàmifirto 

Salomone,  che  in  quella  Cura  regnaua ,  filoggiogaffc;  due  vitelli  d'oro 
fece  fabneare ,  &  comandò  al  fuo  popolo,  che  quelli  per  loro  Dioado- 
rafferó  ;  prohibendp  ,  che  nettano  andaffe  più  al  Tempio  Gicrofolimira- 
*'  no  .  Ma  che  effetto  partorì  quefto  fuo  peccato  ?  II  giufto  Iddio  poterne 

\  indicatore  delle  fueoffefe,  volle,  che  1  Vitelli  d*oro  ,  che  fece  contro 
la  Diuiria  legge  il  perfido  Rè  Gicroboam  ,  per  ttabflirc  con  cffi  il  fuo  Ré» 
àuo\  non  pei  re  non  li  perpcrualfero  in  cafa  il  Regno  ,&r  la  corona  ;  ma  a 
i  n.  »        fui  medefimo  >  ai  figliuoli ,  alla  famiglia  ,  èV  a  rucro  il  fuo  Staro  recaffero 
tale  ruina,  che  non  fi  puotc  mai  più  a  quella  rimediare.  Er  quale  è  fiata 
- 1  -  •  -••      ta cagione, che  i  Giudei fcacciati dal  loro  paefe,  con  perpetua  ignomi- 
nia viueffero;  fc  non  la  morre,ch'effi  a  Chrilìo  procurarono ,  per  non  eC 
fere  dai  Romani  della  ìoro  Città  fpogliati,  cV  dei  fuoi  honori  ?  Non  veg- 
liamo noi ,  che  la  ferita ,  che  fece  dare  quella  gentildonna  ad  vnfuo  fer- 
itore ;  aecioche  non  pnblicatfe  il  tao  adulterio  ;  operò  ,  che  da  tutti  n 
fàpeffclafuadishoncfta  vita  ?  Che  la  morte,  che  colui  diede  al  fuo^ ne- 
mico ,  per  viucre  lungamente  ficuro  d'ogni  pericolo  jfucaufa,  ch'egli 
foflc  giuftiriato  ?  Che  l'vfura,  che  quell'auaro  pigliaua  de  fuoi  danari  ìm 
preftari,  per  paura  d'impouc f  ire,dicde  occafione  al  Fifco,di  priuarlo  del- 
la fuaroba  ,  6V  di  falli i  menare  infelice,  &  a  ngofeiofa  vira?  Si  che  di  lo- 
ca* io  »  %à    ro  verificafi  il  detto  di  Salomone  no  Proucrbi/ .  Quod  timer  imfìus ,  wiirf 
'      fuptrtum.  La  disgrafia,  che  remo  l'empio^  ÒV  per  fuggirla,  offende  Id- 
dio ,  ÒV  i  fuoi  comandarne  mi  trafgrcdifcc ,  l'andcrà  à  trouare  ,  cV  cafhga- 
rc .  Ductbat  illos ad hnnsfntm digna  ntctflìras  ,vt  qut  dttraut tantum* , r#- 
Ctf.jo.».*    pUrct  pumtto.  dice  la  Sapienna,  cioè  le  mitezze,  ehci  peccatori  comct- 
tono,  a  qucfto  termine  li  conducono  -,  'che  neceflitati  fono  à  nccuerc  il 
compimento^  fuoi  eattighitfpci  càgioncdi  quel  peccato,  ch'elfi  fecero, 
penlando,  che  doueffe  elle rei  ì  fondamento  della  loro  falutc  .  Etquando 
x  anche  auuenuTe  ,  che  le  cofe  vi  fuccedeffero  fecondo  i  voftri  diffegni,  co- 

me  potete  voi  viuere  contenti  ;  hauendo  perciò  perduro  la  grafia  di  Dio  > 

&  fattoui  rei  dell  'wfcifto  ì  Timfit  tum ,  fti  fP^tm  wcukrtt ,  habet  tote. 
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SléHtm  miti  tre  ìngehennum .  Quello  douerc  temere ,  che  di  forza  è  onnipo 
tcntc,  ©V  coloro  caccia  nell'inferno ,  che  in  fua  difgratia  muoiono  .  tt  pe 
rò  dalle  fucofTcfe  vi  douete  ritirare ,  &  più  tofto  eleggcrui  qual  fi  veglia 
difaucntura^chefarcofa.chcfiainftjodirpiacere.  Iddio  per  aflicurarc 

Slioftinati  peccatori ,  chcftucramcntc  li  cartigli  era, cV  chelidara  in  pre- 
aaglicreriu  fuochi  dell'inferno  come  fece  li  fodomiti  s  raccorda  loro ,  Efdn'4.  c.^. 
che  non  li  mancano  forze  per  punirli  a  fluido  onnipotente .  Stcdtbo  eos,  XM,  9. 
qui  me  non  audterunt ,  ditti  Domtnus  omnipotem .  Mai  volentieri  mette  nw7 
noilmifcncoidiolo  Iddio  al  flagello  ,&  al  caftigo  i  ma  dalla  noftra  mal- 
uagia  volontà  ,éV  oftinationc  a  ciò  fare  viene  sforzato  .  Deus  entm,  dice  i  *«  ' 
S.Vaolovultomneshomintsféiluos  fieri.  Ne  per  gli  huomini  hacgiiappa- 
recchiato  il  fuoco  dell'inferno  i  ma  per  li  Demoni] ,  &  fuoi  ledaci;  coli 
dice  il  noftro  Redentore  m  S.Matteo  al  15 .  Qui  p*r«us  tjl  Di*bolo>Cr An- 
geinemi.  Er  fe  molti  degli  huomnu  nel  fuoco  eterno  dell'inferno  fono  Jn  T)'torif^ 
cacciati  i  ciò  auuieiiei  perche  nell'oftinatione  vogliono  i  Demoni;  muta-  r#</^4W# 
re,  fi  come  fecero  ìfodomiti.  Vuoi  fuggire,  o  Ch  ritti  ano  dall'onnipo-  cgnt  n^r» 
renri,&caftigaaicimamdiDioviucnrc,dicui  dice S. Paolo.  Horren-  jpn*nx*.  & 
dumetf  incidere  wmtnus  Da  viuemuì  Ricorri  dolente  Se  pentirò  de  tuoi  fiduci*\ptr~ 
peccati  all'impiagate,  &  pietofe  mani  di  qucfto  Dio  morto  per  rcin  Cro-  eh,  t  <mn*p0- 
CC ,  ch'egli  e  parimente  oniupotcnte  per  liberarti  dal  .prccipino  interna-  tonte. 
le.  Senti ,  che  ciò  egli  n  promette  .  M*nns  me*  tegent  te  ,  ne hlutut  te-  £/a      g  % 
hennam  videémt  ,& thSferùordutm  cnmtllùfécidm  -.Iquonidm  miJericors[um  j*    g  ' 
dicit  Domtnns  omnipotens .  Si  che  fe  da  vn  canto  l'onnipotenza  di  Dio  ci 
cagiona  timore ,  &  ci  rima  dalle  fue  ofifefe  ,  &  ingiurie  ;  dall'altra  parte 
adogn'vno  di  noi  arreca  incredibile  fiducia ,  fpcranza  ,cV  confidenza ,  di 
riportare  vittoria  ,  contro  gl'infidiacori  della  falu  te  noftra,  &  di  condur- 
re a  buon  porto  ogni  honorata  imprefa ,  nel  la  quale  fi  metteremo  pcrgto 
nadi  Dio,  òc  beneficio  del  profllmo  ;  percioche  hagremo  in  noftroaiu- 
tovn  Signore,  che  di  forza  e  onnipotente.  Domtnus  tllummtttomea ,  & 
fieius  mea ,  qut  m  umebo  ?  Domtnus  prottHor  vit4  me  a  ,  4  quo  trepidato  ì  Id- 
dio dice  Dauid  mina  tempre  dal  cuore  fgombrarp  le  tenebro  >  che  le 
nue  auuerfwà  mi arrecaitanc ,  cV  con  la  luce  del  fuo  fauore^,c\- aiuto 
mi  ha  ricreato  t  ce  «drteruato  faluo  ilalle  mani  de  mici  nemici .  Per- 
che hauendo  meco  vn  lì  potente  Di fen&r*,  non  debbo  di  alcune»  ha- 
ll ere  paura. 'Non  fi  truouii  al  mondo  pei  fona  fj  poflente,  chealla  diui- 
ua  foria  ,  &  poreiu  a  ti  agguagli  \  perche  hauciidoper  Protettore  del  la 
mia  vira  il  Signore  Iddio , muno  mi  può  impaurire ,ne  tpauenrare.  I  pec- 
catori,  chc.fi  i  Dio  iwn  hanno,  ^ipr^  ^  fidi  eia  ungono  locata 
nella  forza ,  &  potenza  delle  altrui  ÙMi  ce  fauon  .  Ma  gli  huomini  giù- 
^fti^e  rimordi  di  Dio  alL'ajtmq  >^  potenza  diurna  s'appoggiano ,  eV  a  lui 
ni  ogmloro  bifognowcoMeouw,.  Hi  mcurribus,& hi  m  eqms  :  nos  autem 
in  nomine Domini  Dei /,c/?r/M*off<.6iw«/>  dice  il  Salmilìa  in,  perlona  degli     i  '  ? V  * 
huomunidabene  .  I  noOri  movici  della  forza ,  eV  numero  dei  loro  armati 
carri,     valotofi cornea  fivantano^ò/  con  efli  pent.modi  riportare  di 
noi  la  palma ,  Oc  il  trionfo .  Manoi  di  queftì  aiuti  poca  ftima  facuido;  al- 
la potenza,  oc  fauore  del  noftro  Signore  Iddio  ncorriai\io ,  &  di  rutto  cuo- 
re,c\- con  amorofa  fiducia  il  preghiamo,  clie  ci  aiuti  ,eV  di  noi  prendala 
difefa .  /pfiobUgatifunt  ,<?l  feetderunt  :  nos  4Htemfurrextm*s ,  &  eretti  /*- 
nms.  Ondenc  e  auucnuro  jcJi'elu  della  loro  vana  fiducia  fono  nmafi  in- 
£annan  :  He  noi  dalla  nojfl  d^«i*.^ucia  ftt»  o  cca.iti  confolati  i  co'jcio- 
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fi achcdfij ,chc  fupcrbamcnrc,&  con  arroganza  conerà  dinoi  s'intiiatri- 
iio ,  6V  di  abbatterci  fi  confidauano  >  fi  fono  alla  fine  trouati  co'i  ceppi  ai 
piedi ,  cV  allacciati  m  maniera  ,  che  niente  contra  di  noi  potcuauo  :  Se  fi 
s--«L  jrrAtia  fun"  vw^1  Parati  a  terra,  vinri,fuperari„Xr  diftrurri  affatto.  Etnoida! 
r  miurabilc  fpauento,  nel  quale giaccuamo,  fiamo  (lari  col  diurno  fauorc 

follcuar i ,  c\-  compitamente  confolati  deUa  vittoriora  palma  mettaci  in  ma 
no .  Vaga ,  de  granofa  a  vedere  è  (a  canna  d'India,  Se  non  fi  torto  è  ftata_, 
porrata  in  qucftinottri  patfi ,  chegl'mgcniofi  Artesiani  fé  ne  fono  feri»  ri 
per  li  loro  (uperbi  lauon  abbi  Miri,  &  ornare  :  Se  i  nobili  Caualien  fi  pre- 
giano  di  hauerne  vna  in  mano,pcr  fofteguo  della  propria  perfora.  Ma_> 
chi  bene  vi  confiderà  ,rruoua  ,  che  altro  non  e  ,  chevn  battone  voto, 
debole  ,  fragile  »  Se  di  nefluno  valore .  Onde  con  molta  ragione  la  poten- 
r  ,,tn  a    2,a  humana  »  chea  pfiro*  vifta  ammirabile  fi  prcfenra  agli  occhi  de  riguar 
K.*Pio.n.o*    jann  % &  a  rurn  n-tmtfjjfc  d  niùftraj &,  fpauenrcuole ,  eparagonara  inEfa 
iaad  vna  canna  rorra,  alla  quale  Ce  voi  vi  appoggiate  ,  non  benefìcio  vi 
teca  ;  ma  danno  ;  po.V  ■aebe  fpczzafi  ,  Se  con  vna  fchcggia  vi  fenfee,  Se  fo 
ra  la  mano .  Ecce  er>hfìdt4  fuper btculum  arundineum  confratlum  tflum  ,fu- 
pcr  Efiptum  :  cuifìuouscus  fuertt  homo  ,  unrabit in mmnum  e<us , &  perforabit 
eam.  Di  uuefta  ver*'a  ex nt  alluura Pifpcnéza;  imperoche Tappiamo,  che 
molti  per  hauere  ialciaru  Iddio  in  abbandono ,  fono  nmafi  danneggiati  da 
Csp.xw.  iu.tl  P™«Pj>  cmporeim-cffi ififidauano.  MalediUm  homo  qui  con. 

ftdst  in  hatmrìi , *T  fonti  carntm  bracbinm  fuum,  &  a  Domino  receoiit  ì*r  eìur* 
diCeGieixmia.  All'ine  mrro  ehi  in  Dio  rimette  ogni  fua  fiducia,  viucfil 
curo  dal  trionfo  d'ogni  fuo  nemico  ,per  potente  che  etto  fi  fia  >canCiofia- 
eie  lauendo  in noftrot(ÌMiore  il ditnno  aiuro, baila vn debole  braccio  di 
Donna ,  per  merrcre  in  fuga  il  numcrofo  ,  è\  coraggiofo  efercito  diHolo- 
-  .     £cmc  :    v".lc8g,ero  ^ono  di  trombe,  pei  rouinarc affatto  l'alte^  grof. 
QM.il**    femuradiGucico   Virg*tu+,& bétculus  tmts  :  ipf*  me  confidata  fune  * Aie* 
a  tv  cgio  Prufcta .  La  cura  paftoralc ,  che  di  me  preudi  o  Signore ,  dalla., 
quale  mi  veggodifefoxMiberatodall^nfidici  forze  de  miei  ncmici> 
come  le  pecore  dal  battone  del  Fattore  j  mi  hanno  in  tuere  le  mie  mbula- 
tiont ,  A-  fciaiurc  ricreato  ,  St  confolato .  Vtrga  tua  ,  ty  bacuiui  ruui  •  ipT+ 
me  con  folata  funt.  A  quefta  vergai  battone  vi  hauere  voi  ad  appoggia- 
re »cfaefcrmae,&ftabire;*ognicofafclicemcnte  vi  fuccederi  .Diede 
il  porcurifiimo  Iddio  vna  baecfitrra  in  mano  al  LcgiiUrorc  Mose  ,  Se  egli 
con  quelU  atterrò  rutto  rEgirro,liberò  da  dura  feruiru  il  popolo  Hebreo> 
cV  annego  il  R  e  Faraone  con  tutto  il  fuo  efercito  nelle  fiOfe  acque  del  ma- 
rcrolTo  .  VtrgA  tua  >  tp  bteulus  tunsupfa  me  confolata  funt .  O  poterne  ver- 
ga. Oialurari.  battone.  In  fuetto  doucte  voi  collocare  ogni  vottra  fbe- 
ranza  ><Sr  fiducia  :  a  quetto  douerc  voi  appoggiare  la  vottra  debolezza ,  cV 
Capi  o  n  , ,    ^,ucrcfc  fl€urn  àa  ogninemica  forza .  Spera  mnomtne  Domini.  &  tmtttatur 
f^P^f^^^^ndem-D^ec  l'ama  di  tutto  cuore, 
fpen  in  lui  >  dr  di  lui  fi  fidi,  che  col  fuo  appoggio  d'ogni  nemico  rrionfe- 
tfd.36j1.31  "  •  Cvfidtrar  pcccatoriufium  :  &  autrit  mortificare  cut» .  Dcmtrws  autem 
non  derehnquet  eum  in  manibus  etui  :  tiec  damnabit  eum  cum  indieabimr  et  > 
dicci!  Salmifla  Vnficrolupo  vcdef(mplicepexoreIJa,ehcpafce  herbo- 
Stm*U  noma  fo  pfaro ,  Se  dcfiderando  di  diuorarla ,  fi  afeonde  dierro  ad  vna  folta  mac- 
******  chia;  affinchè auuieinandouifi  la  pecorella ,  eglifc  le  auucnti  addotto  ,  Se 

fc  la  porri  via .  S'auucde  di  ciò  il  l'attore ,  impugna  l'arme ,  Se  mena  feco 
quatti© mattini , dicendo  irafcftctfo  ^Ulupopcttfa^di  ammazzarmi  la_> 

pecora» 
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pecora  j  Se  io  voglio  lui  ammazzare .  Et  ecco  ,  che  mentre  il  lupo  aflaira 
la  pecora ,  la  quale  pafeendo  s'auuicina  alla  macchia ,  il  Paftore  li  metro 
dietro  quei  mattini  ,  Se  anch'elfo  con  le  fue  arme  l'arriua ,  difende  la  pcco  G****"/*  p** 
va, Se  al  lupo  dà  cruda  morte .  Confiderai  ftcCMioriuttum:&  qntrit  mortifica  * 
rr  ckw»  Domirrusaurem  non  derelmqnet  enm  in  nutntbm  eim:  net  damnabit  euzn 

L'huomo  empio >  Se  maluagio  ftà  oflcruando  gli  anda- 
menti del  giufto ,  &  con  kifidie  cerca  opportuna  occafionc  di  ammazzar, 
lo .  Ma  l'onnipotente  Iddio ,  che  non  lai  cu  in  abbandono  chi  in  lui  fi  ri- 
da j  noi  darà  in  potere  di  colui  >  che  la  vita  t'infidia .  Er  q  uando  l'empio 
l'haurà  giudicato  per  vno  degli  h  uomini  fcelerari  fententiato  alla  mor- 
te i  il  giufto ,  Se  pietofo  Iddio  non  forrofenuerà  al  Tuo  giudicio ,  cV  few  n- 
za  ;  ma  i'  palcfcrà  per  huomo  da  bene,  Se  dalle  fue  forze  il  libererà .  CV;- 
fìderat  peccator .  Ecco  il  lupo.  InSlnm .  Ecco  la  pecora.  Mortificare  tum. 
Ecco  Pmfidie  .  Dominai  muttm*  Ecco  il  Paftore.  ivo*  dertlinquet  tum  in 
minibus  ems .  Ecco  che  Iddio  non  l'abbandonerà,nó  la  lafcierà  in  por*  re 
del  1 1?  po ,  Se  gliela  toglierà  fino  dalle  fauci  della  bocca.  Nec  damnabit  tu  cu 
iudu abitar  ti .  Et  fe'l  mondo  il  terrà  per  rrifto  ,  Se  federato,  veggcndolo 
viucrcin  trauaglio  ;  publicheràegh  quella  fentenza  pet  ingiufta,piglie- 
rà  la  pugna  dell'honore  del  giufto,  il  farà  da  rutri  conofeere  per  huomo  in- 
nocente ,Sc  buono  ,Se  da  opni  pericolo  il  difenderà.  Il  Prcncipe  per  ef- 
fer  guardato  da  fuoi  Alabardieri  ,  Se  accompagnato  da  valorofi  foldari  ; 
non  teme  d'eflèr  otfefo da  fuoi  infidiatori .  Hocfc  la  forza  di  colui ,  chc'l 
Prcncipe  guarda  ,  &  accompagna ,  e  cagione  ,  ch'elfo  ftij  ficurod'ogni 
pericolo  i  come  porrà  effe  re,  che  fi  fgomenrino  coloro,  che  tengono  Id- 
dio per  loro  guardia  *  effondo  più  potente  colui  >  che  li  difende ,  che_# 
coluijChc  liperfequita  ì  Recita  Lucano,  che  rrouandofì  Giulio  Ce  fa- 
re in  mare  d'habito  infolito  veftito  ;  affinchè  da  nclfuno  conofciuto  ,  po-  ^  M. 
reffepiù  ficuramenteai  bifogni  della  guerra ,  che faceua a  Pópeo  Magno  »  gjjj  'st  ta 


Srouederc  i  fi leuò  fi  fiera  fortuna, che mife  il  nocchiero  in  gran  dubbio  j  h u  Tf( OTi 
\  naufragio  :  Se  che  di  quefto  auuedutofi  l'Imperatore  ,  difleli  per  con- 
ferrarlo,  Se  darli  animo:  non  dubirar  marinaro ,  perche  rù  hai  in  rua  com- 
pagnia la  fortuna  di  Cefare.  Da  qui  io  argomento  contro  la  voftra  diffi- 
denza .  Cefare  per  la  fama ,  che  del  fuo  valore  s'era  fparfa ,  rinforza  vn 
mannaro  d'animo  fmarriro  ,  Se  perduro  ;  Se  l'onnipotente  Iddio  non  por- 
gerà a  noi  ardire  contro  ogni  nemico  contrailo .  Cefare  neifuno  domi- 
nio haueua  fopra  il  mare ,  Se  pur  di  animo  a  chi  dall'onde  marine  è  fie- 
ramente combattuto,  di  fcampar  da  quelle  :Se  Iddio  al  coi  cenno  vbbi- 
difeono  tu  tre  le  creature ,  non  potrà  aobaiTare  l'orgoglio  ,  Se  infoi cnza_. 
de  noftri  infidiatori  ?  Cefare ,  chepcrfaluar  fe  medefimo  ,  haueua  bifo- 
gno  dell'altrui  aiuto ,  aificura  vn  periclitanre  nocchiero  »  che  non  pati- 
rà in  mare  naufragio ,  né  reitera  de  pefci  mi  fera  preda  :  Se  Iddio ,  che  del 
Cielo  A-  della  terra  è  a  Abiuro  fignore  ,  non  farà  noi  cerri  j  Se  ficun  della 
palma  contra  ogni  perfccurioned'huomim  maluagi?  Diciamo  Afeolta- 
rori;  che  fe'l  predetto  Nocchiero  riconofeiuro  e'hebbe  alla  voce  l'Im- 
perarore  ,  ripigliò  animo  , ne  più  dubitò  di  (bmmergerfi  nell'onde  (al- 
fe ;  è  cola  ragioneuole  ,  chc'l  Ch ridiano  di  ìiefluna  cola  temi ,  hauendo 
fecoin  compagnia  il  foprano  Signore,  chelturro  può ,  Se  si,  Se  il  no- 
ftro  bene  vuole, cVdefidtra.  Tre  Cufe  conuicncc'hahbial!  Prcncipe, 
fe'l  fuo  vafallo  dabbe  di  lui  r  farfi,  Se  hauer  ferma  credenza ,  d'efTcr  <h) 
lui  liberato  dafopraiUnti  ittuagli.  Et  fono  a  ftpicnzaj  bontà,  Se  po-. 

tenza. 
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teiiza .  Sapienza  »  per  conofeere  il  mezzo  ,  che  tener  dee  »  per  recarci 
fruirei .  Bontà ,  per  hauer  cuore ,  &  animo  di  giuemarci .  Potenza ,  per 
artenrechi  di  nuocerci  pretende.  Horturre  quelle  cofe  fono  nel  noltro 
l'oprano  Ptcncipe  ,  &  da  S.  Pierro  in  qùcfto  primo  Articolo  ci  valgono 
con  chiare  parole  fpitgate  ;  pcrciochece  lo  propone  per  Dio  ,  eV  confe* 
guenteiyu.ntefapientilluT>o,cht'l  tutto  si.  Per  Padre,  cV  perciò  ottimo» 
che'l  noftro  buie  vuole_> .  Et  per  onnipotente  •  la  onde  forza  hi  di  met- 
terci in  ficiuo .  1  ìdateui  aduiqucdi  lui, non  temetedi  veruno dite  fi- 
eramente .  Credo  m  Dtttm  fttrtm  •mmipunttm .  State  in  paco . 
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Creatorem  Cali ,  &  Terra? . 


Dimoffrafi ,  c he  t  onnipotente  iddio ,  &  non  Altro ,  hi  tutte  le  cefi 
mejfo  al  mondo,  come  cagione  primaria  ,  ejr  principale.  Che  di 
niente  ha  egli  creato  Hc/eU ,  &  (a  TerrA ,  ejr  tutte  le  cofe ,  (he 
quello*  &  quefÌAhAbitAno .  Et  che  noi  per  fi  nobile  beneficio  fi a- 

mo JoprA  modtMgAti AlnoffroCreAtoreté  tenuti  *  mofirarli 
egm fogne  digr Mitudine  a  neipofiibUe  •  • 

Onfeflfando  noi ,  che'I  noftro  Iddio  è  onnipotente  ,  hab- 
biamo  altresì  à  dire ,  ch'egli  è  Creatore  del  Cielo,ÓV  del- 
la terra;  pcrcioehc  «,'cgJi  non  poreiTe  le  cofe  creare  j  hau- 
rebbe  la  potenza  limitata ,  Se  finita,  Se  potenza  limitata» 
Se  finita  nauendo;  nón  farebbe  onnipotente.  Perche* 
con  molta  ragione  il  Prencipe  degli  A  portoli  S.  Pietro, 
proponendoci  in  qu cfto primo  Articolo  della  noftra  Fe- 
de Fa  credenza  in  Dio  ,  Padre  onnipotente;  foggionge,  che  habbiamo  pa- 
rimente à  credere  ,:  Ch'egli  è  Creatore  del  Cielo  ,  8c  della  terra .  Epicuro  » 
Se  Crifìppo  furono  di  parere,  che  tutte  le  creature  fotfero  a  cafo  comparfe 
al  mòdo  &  che  neifuno  haueflfe  farro ,  Se  creato  il  mondo .  Li  confonde  il 
Salmifta  -dicendo .  Scinte  quota. ir»  Dominus  ipfeeft  Deus  :  fpfe  ferie  net  ,& 
von  tpfi ms .  Quafi  voglia  dire  ,  aucrtite  o  feiocchi ,  che  noi  prima  cho 
fummo  al  mondo  ;  non  haueuamo  mani  per  fabricarci  il  corpo  ,  eV  crear- 
ci Panima .  Iddio  è  quello  che  ci  hi  creato ,  Se  goucrnaro.  S.  Gio.  Dama- 
feenò ,  per  confondere  la  fiochezza  di  coftoro,  fi  ferue  della  Zanzare ,  la 
cui  forma ,  Se  natura ,  ehi  bene  la  confiderà  ,c  neceflitaro  ad  ammirare  la 
fap  tcnzajéV  potenza  dell'Artefice,  eh  e  l'ha  fatta;  pofeiachefi  veggono 
nel  corpicciolo  di  quello  animale  le  principali  poten ze  dell'anima  fenfi  i 
ua  ,  che  fono  l'irafcibile,!*  concupifcibile,c\-  la  ftnfibilc.  Vede,  ode , 
rocca,  gufta>  odora.  Senredi  lontano  l'odore  del  vino,  Se  a  quello  il 
trafporta  a  volo .  Di  mea za  notte  atfaKce  gli  huomini,  che  dormono, 

ne 


Pfalyf.n.;. 
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ne  alia  foro  volta  viene  con  filcnrio  ,&'(ftnganncuoIe  traditore  ;  ma  ftr* 
pitofafnenre  Se  da  valorofo  Gucntro  :  Se  prima  che  fi  metta  alla  pu- 
gna ,  Se  attacchi  la  zuffa  j  Tuona  la  tr«  >mba .  Et  chi  farà  fi  forfennato ,  che 
dica ,  che  cafualmcnte  fia  nato  quello  animale  con  ali ,  con  pungiglione , 
Lih.itvirit*  con  armi ,  Se  con  doti  fi  marauigliofc .  latrando  Firmiano,  dilcore  in 
*<•&  M*  **-  quefto  modo .  Se  alcuno  entrafle  in  vn  Palazzo  iàbncaro  in  mezzo  d'v- 
Ugumt  e.  l.  na campagna  di  fini  marmi ,  copcrtodi  tetto  d'oro ,  Se  copio£b  di  vario 
Iran  z  e  ornate  di  prende  tape  zzane ,  abbtlice  di  vaghe  pitture  ,  fornito 
di. ricca  fuppcjlettilc.  Er  i«  via  lala  diqUefto  pallazzo  haueffe  dinanzi  a 
gli  occhi  via  maifa  fuptrbamcnte  apparece hiata  ,  cV  abbondante  d'ogni 
forte  di  viuanHe ,  per  pafecre ,  Se  confatale  chi  a  quella  volelfe  federe  j  al 
ficuro ,  cbArfo  non  direbbe  ,  ciò  efTenì  fatto  a  cafo  -,  mà  confctfàrebbo  » 
che  Perfona  di  grande  potaiza  ,  Se  di  ammirabile  ingegno  hauctfe  le  pre- 
dette cofc  fabneare,  lauorare,  Se  apparecchiare .  Perche  reggendo  noi  in 
quefto  mondo  mnumerabili  creature  fi  perfette  ,Se  eccellenti ,  Se  fri  loro 
con  mirabile  ordine  compartite ,  Se  tutte  prouedute  di  quanto  alla  loro 
conferuarionc,  fa  di  mefticre;  riabbiamo  a  dire,  che  non  a  cafo  fi. 


tcafofiano 

parfe  al  mondo  ;  ma  fatte  da  Dio  con  infinita  potaiza ,  Se  fapicnza-, .  S. 
Gregorio  Naziarzeno  fi  feruc  della  cererà ,  per  moftrarc  Terrore  di  que- 
lli ignoranti ,  Se  dice .  Chi  vdiflc  vna cctera  fonare  con  dolce  armonia , 
Se  con  artificiofo  concento;  direbbe,  ch'ella  da  fe  fleto  fi  fofTedi  fonorc 
corde  arricchita  ,  Se  quelle  da  fe  ftefla  toccaffe ,  mouclTc,  per  prefenrare 
alle  noftrc  orecchie  dilettcuolc ,  Se  piaccuole  fuono?  Non  v'ha  dubbio 
fenue  quefto  Santo,  cheaflfctmarcbbe,  eflcrcil  pi  u  fico,  &  il  fonaroro* 
che  quello  ft  romawo  accorda ,  Se  fuona .  Perche  vedendo  noi  fi  mirabile 
armonia  di  orbi cclefti,di  contrari; clcmaitij di  varie  crearure;  habbia- 
mo  à  dire ,  che'l  Signor  Iddio  è  quello ,  che  l'ha  fauv ,  Se  mcifcal  mondo. 
Filione  Giudeo  propone  vna  bella,  cV  leggiadra  pittura,  Se  dice .  Se  con- 
feriamo ,  che  quella  Imagine  dipinta ,  e  tfigiata,  Se  colorata  con  tanta  va- 
ghezza »Se  perfezione ,  ha  il  fuo  Autore ,  che  l'ha  con  maefteuolc  mano, 
òV  genriliflìmo  pendio  in  nobile  tauola  ombreggiata  ,  Se  colorara;chi  ha- 
ura  ardimaito  di  dire ,  che'l  mondo ,  che  miriamo  pieno  di  tante  creatu- 
re ccleftì  ,  &  tencftri  ,  Se  ornato  di  fi  vana  ,  Se  ricchafuppellerile  ;  non 
habbia  veruno  Aurore,  chel'habbia  fatto,  6V  fabneato  ?  Concludiamo, 
che  non  vie  creatura  al  mondo,chc  non  predichi  Teccellcza  del  fuoCrca 
rorccV  che  non  confelli ,  ch'ella,  non  da  fe  ftclfa ,  ma  dall'onnipotente 
mano  di  Dio  c  Rata  metta  al  mondo .  e?ar/i  enarrant  glortam  Dei ,  èr  opera 
ffÀL  18.'».  i-  m*nuum  ^éumBmtimpmmmmwm , canta  il  Salmifta.  Eni  Simbolo  Apo 
*       ■       ftolicoci  propone  per  primo  Articolo  della  noftra  fede,  che  Dio  c  Crea- 
tore del  Cielo ,  &  della  rerra_» .  Credo  in  Deum  Patrem  omnipotemem  crea- 
tore»» Cali  &  terrt.  Io  perche  di  quefto  primo  Articolo  del  Simbolo  Apo 
fìolico  riabbiate  compita  intelligenza ,  tre.cofe  vengo  à  dichiararui .  Che 
Iddio  tutte  le  cole  ha  meifo  al  mondo.  Ecco  la  prima .  Che  di  niaite  ha 
fatto  il  Cielo,  la  ter  ra,  Se  tutte  le  cofc,  e  he  quello  ,  ÓVquefta  habitano . 
Ecco  la  feconda .  Et  che  noi  indicamente  per  fi  nobile  beneficio  fumo 
al  noftro  Creatoreobligati .  Eccola  terza.  Cominciamo  dalla  prima. 

E  chiaro  appretto  ad  ogni  intendete  non  pure  Cattolico  ;  ma  anco  Gcn 
file ,  che  tutte  le  cofe  la  loro  origine,  Se  principio  tirano  dall'onnipoten- 
te Iddio  ;  percicche  non  hauendo  da  fe  ftefte  le  cofe  creare  il  fuo  effe  re  ;  c 
ncceifario,  che  da  Dio  il  nccuano,  che  ditutre  le  cofe  e  prima  ,  Se  vni? 
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uerfalecaofa  eflicienre .  Quifecu  caeJùm  , &  terroni  ,dju:c  1!  Salmi  fìaX>«-  Pf.'l.no.m. 
niaper  tpfum  fati  a  funi  ,fu :iuc  V  Gii  unni .  Quanta™  ex  tpfo  ,  C$"  in  tpfo, &  Cap.ijt.;. 
Ptripfum  fune  omnia,  dice,  S.  Paolo»  SfcVi  piace  di  hauer  incorno  a  ciò  il  pa  Xsm.1ttt.36 
cere  de  Gentili  ;  legete  Cicerone  padre  dell'eloquenza  latina  nél  2.  lib,de 
natura  Dcoruort  >Sc  £aJcno  primo  fra  Medici  nei  libri  de  vfu  partium-j  t     ...  , . 
Aggiungete  vbi ,  che  non  Colo  Iddio  da  pwucipio  tu  ((è  le  eofu  produfife  i  jj  IÌ!Ì|£J5 
ma  in  oltre  continuamente  fabnca.quclle,chcdi.nuouo  vcng«  no  al  mot*  tmlmfymml 
dò ,  non  per  mezzo  altrui ,  come  dicono  alcuni  i  ma  per  le  lUflb  immedìa  mtp^eitut . 
ramente .  Siche  egli  con  l'onnipotenza-  fu*  forma  a  voftri  figliuoli  nel 
*  ventre  delle  madri  loro  gli  oc  ehi  >  le  mani  ,Sc  tutte  le  parti  del  corpo,  ve- 
tte di  vane  figure ,  Se  colori  The  rbe ,  Se  1  fiori .  Et  col  fuo  intelletto ,  Se 
volontà  opera  quanto  di  bello ,  Se  di  buono  fi  vede .  Mutui  'tu*  fteerunt 
tue,  &  plafmauerunt  me  torum  in  arcuati,  dice  Giob .  E  poco  apprclfo.  Non  c*f- 
ne  fitta  lac  mal ft fi t  me  ,&  fìcut  cafeum  me  coagulala ì  Pelle ,  &  carnibus  ve-  **"*' 19t 
Jiijfi  me  :  offrimi ,  &  nfruiscompegiflime .  -Sentire  ij  Regio  Profetta,  che  nel 
Salmo  146.  dice  di  Dio .  Qut  produci t  in  monttbtu faenum  :  ^&  herbam  ferui~  nnm  g 
età»  bommum  .  Et  ìl.nóftro  Redentori:  dice  in  S.  Matrhco .  Si  autem  feenu  cap.ó'n.  30. 
agri  quo  d  ho  di  e  e  fi  ,&  Crai  in  Clibanummittitur  ,  Deus  fic'.veflit.  Et  Ul  S.  Cap.s'jtttfijl 
Gioan.  al  quinto .  Pater  memi  vfa  modo  operai ur,&  ego  operar.  Noncmcn 
bella  la  fe  me  za  di  quella  inuma  Martire,  Se  madre  di  fette  fui  ri  ili  mi  Mar- 
tiri, la  quale  1  fuoi  figliuoli  al  Martirio  confortando,dnTc  loro  ,  che  in- 
trepidamente le  fue  membra  aUt  ferri  de  crudeli  carnefici  detfero  in  pre- 
da ;  perche  roiiroporen  te  Iddio ,  che  nel  materno  Ventre  li  haueua  fabri- 
cati ,  di  nuouo  dopo.mortc  di  gloriofo  corpo  li  riueftirebbe .  Nefcio ,  qua- 
litir  in  vtero  meo  apparutfiu  :  neq;  enim  ego  Jptrttum  ,  &  animar»  donata  vobis  %  y 
&  vittm,  &  fìngutarttm  membri  mn  ego tpfa  co  tu  pigi ,  [ed  mundi  Creator*  n'l% 
Et  quantunque  habbià  Iddio  dato  virtù  alle  caufe  particolari,  di  produr-» 
re  i  fuo  efferti  ;  onde  comandò  alla  terra,  che  l'h  erbe  producclTe,  Se  leL» 
piante .  All'acqua,che  tanta  varietà  di  pefci  metteife  a  nuoto.  Et  agli  ani- 
mali  *  che  ne  guicraiTcro  degli  altti  a  loro  fimili  ;  fi  come  habbiamo  nel 
primo  capo  della  Guèlfi  ;  Tuttauià  c'inftgnanjo  le  Sacre  lettere,  ch'egli 
come  cagione  primaria, Se  pritieinpatacV  d'infinita  potenza^òV  fapicn'za* 
il  rutto  fà ,  Se  opera  ^conciofiache  tutte  le  cofe  egli  difpoue ,  Se  forma  fa- 
picntiflirnamenrccoffuo  intelletto:^  tali  le  produce  con  la  fua  onnipo- 
tente volontà .  Di  quella  verità  chiaramente  ci  ammacftrano  S.  Ireneo 
lib.  primo  cap.  24.  S.  Epifanio  hcrefi  24.  Se  gl'altri  antichi  Padri:  Se  più 
didimamente ,  Se  eloquentemente  di  tutti  S.AgoftinoncirEp.146.  ad  Có- 
fentium ,  ouc  ci  ta  toccare  con  mano ,  chelddio  é  quegli ,  che  l'anima  ci 
crea ,  Se  il  corpo  ci  forma  nel  ventre  della  madre ,  Se  r>gni  cofa  opera  con  iddio  per  fa^ 
la  fua  faj>icnzaj_, ,  Se  iJorenza_,  j  ancorché  delle  feconde  caufe  fi  feria,  re  ciò,  ebu 
per  mertcle  al  mondo  .  JNibil  de genitortbm aut  de feminibus  na/citter ,  fi  en  vuole, nen hi 
non operetur  Deus  .dice  il  mcdcfimofamofopiiail  118.  Salmo.  I  Selcuci*.  bifognodim» 
ni  j  Se  altri  Heretici  fono  drparcoc*  che  quantunque  tutte  le  cofe  habbia-  teri*\m*  quel 
nohauute  da  Dio  principio}  la  materia  ìperò,della  quale  fono  ftatefabn-  L*&  °g»>  *l- 

carc,  non  tiri  da  Dio  la  fua  origine*,  ma  primaj  ch'egli  alcuna  cofa  faceffe,  n*  C*J*  mef" 
...     rr.. .  ..  .  u.  u  „....  T-  ni  \i  .*  te  al  mondo 


fere  riceuuro .  Domine ,  differo  gli  A  portoli .  Tu  es  qui  fecifli  Calum ,  & 
trram ,  mare ,  &  omnia  ^ux  in  cu  [un  t .  Et  c  chiaro  *  che  fc  Iddio  hà  fatto 

"  il 
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il  Ciclo  ,  fa  terra  ,  cV  rurrc  le  cofe  »  che  in  effe  Tono  -,  ha  pirimenre  fatto 
^ieir.*.n.  4.   u  nurcna  prima*  che  in  ogni  cola  fi  rirroua .      «uff  0*^4  crenuit,  Deus 
e&  ,  dice  S.  Ptolo .  Er  in  uero,  fé  Iddio  volendo  tace  alcuna  coù ,  hauef- 
frbifogno  di  materia  ;  ne  feguirebbe  che  la  fua  virtù  ,  Se  portanza  folfe_> 
limitata ,  éV:  finita  ,  Se  elTuido  la  fua  virtù  limitata ,  Se  finita  »  non  farebbe 
onnipotente  ,  &  non  eflendo  onnipotente  %  né  anco  farebbe  Iddio  »  po- 
feiacne  alla  Macfta  Diurna  conuienc  4  che  riabbia  portanza  infinita^  che 
polTa  fare  tutto  ciò  ,  che  vuole .  Si  Dtm  tmtterU  éutHor  n§n  cft  ,fed  ca  fub- 
mini  finita  rts  crcandas  producif ,  imbecillii  reperitur ,  dice  S.  Atnanafio  nel 
prmcipiodcl  libro  de  Incarnarionc  Verbi .  L'iftelfofcnue Santo  Agoftì- 
no  I  ìb.  primo  de  Gencfi  contra  Manicharos  c.<5.  Contra  quello  errore  han- 
no fentto  Tertulliano  hb.  f.aduerfus  Manconcm  ,cV  libro  contra  Her- 
moecncmcap.4.,S.GregonoNifTuio  libro  de  Opificio  hominiscap. 
S.  Ambrofio  libro  primo  Hexamcron  cap.  i.,S. Ireneo  lib.z.cap.  ts.v& 
Agoftino  lib.  primo  fupcr  Gencfim  ad  iitt.  c.14.  &  lib.  10.  conrra  Faulìum 
cap.  14.  Quello  che,  <y  1  Filofofì,  Se  gii  Herericihà  nel  predetto  erro- 
re precipitato ,  c  ftaro  vna  falla  fenrenza  ,  che  nelle  fue  fcuole  per  fonda-, 
mento  d'ogni  loro  dottrina  mettono  A'  è,chcdi  niente  non  fi  polTa  v  eru- 
na cofa  fare,  tx  rubilo  mbtl  fit ,  dice  il  Dogma  loro.  Et  "però  vogliono  * 
che  Iddio  non  di  niente,  ma  di  qualche  cofa  habbia  fi  bello  ,  cV  arri  fi- 
do fo  mondo  fabt icato  :  cV  che  la  materia  ,  della  quale  egli  sì  è  ferm- 
io ,  per  formare  quella  mondana  Fabrica  ,  non  da  lui  habbia[hauuto 
l'clll  rei  per  cioche,  fe  da  lui  folte  Rara  meli  a  al  mondo  ,  bilbgnarcb- 
bedire,  che  di  niente  l'haueflfe  fatto;  il  che  appretto  di  loro  é  renuro 
:  per  imponibile.  Noi  all'incontro  conteniamo  ,  che  fe  bene  il  fare;  vna_» 
cofa  di  niente  è  imponibile  alle  creature  ,  che  fono  di  potenza  finita^; 
quello  però  non  è  imponibile  al  Creatore ,  che  e  di  potenza  infinita.,; 
onde  fi  come  dì  niente  hà  egli  farro  l 'anime  no  fi  re ,  Se  gli  Angioli ,  che_* 
fono  puri  fpiriti  ,  Se  priui  di  materia  ;  di  niente  ancora  ha  egli  fatto  le  cofe 
materiali ,  Se  corporali  i  perciocheogni  forma ,  Se  materia  da  lui  depcn- 
de ,  Se  tira  la  fua  origine .  La  domina  de  Filofofi  ,  che  dicono ,  di  nien- 
liiu  Unii*  re  non  poterfi  fare  veruna  cofa .  Ex  mbtlo  nthUfit,  fi  verifica  negli  Agen- 
n  fkci*  ckt  ri  artificiali ,  Se  naturali ,  che  fono  di  finirà  virtù  :  Se  non  in  Dio  Agcn- 
nm*Uip*rtbe  re  fopranaturalc  ,  Se  d'infinita  potenza-, .  Però  l'Orefice  perfabrica- 
}Agit$dip9-  rc  j  pcn(j|tnri ,  Se  le  andla  »  hà  bi fogno  di  oro ,  Se  d'argento  :  Se  la  natura 
ti**  infimi*.  per  fabricate  l'oro,  Sei  'argento,  ha  bifogno  dei  quattro  elementi.  Ma 
Iddio,  che  e  onnipotente,  l'oro,  l'argento,  gii  clementi,  Se  il  tutto|  di 
niente  fa,  &  produce .  L'Arte  per  fare  il  fuo  lauoro ,  richiede  materia  at- 
tuata ,  &  formata ,  qual  è  Toro  ,  Se  l'argento ,  &  di  eflo  ne  fa  l'Orefice  le 
anella,  Se  i  pendenti .  La  Natura,  che  all'arte  e  fupcriore  di  forza,pcr  far 
l'oro  ,  &-  l'argento ,  ricerca  folamcnrc  materia ,  che  le  predette  cofe  con- 
tenga nelle  fee  vifcere  111  potenza ,  quale  è  la  rcrra  con  gli  altri  elementi. 
Iddio  ,thedi  portanza  vinccinfinitaracnte  l'arte,  òr  la  natura;  per  crea- 
re oro  1  Se  argento ,  Se  rutto  ciò ,  che  vuole  ;  non  tiene  nccdfità  di  veruna 
materia  ,  che  le  predette  cofe  in  le  rinchiuda ,  in  quello ,  ò  111  quel  modo  ; 
ma  di  niente  la  crea .  Quindi  e  ,  che  diciamo ,  che  l'arte  dal  di  fuori ,  in- 
troduce la  forma  nella  materia  arruata  ,  come  nell'oro  la  forma  dell'anel- 
lo .  Che  la  natura  dal  di  dentro,  dalla  potenza  della  materia  ne  caca  la  fot 
ma,  come  dalle  fotterranec  vifeere  della  renarla  forma  dell'oro  .  E,:  che 
Iddio  ;l  rurroproduce  ;  p«r.hc ,  Se  lamarcna ,  &  la  forma  di  ma. ricrea  . 
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Con  moka  ragione a^uqu e  per  primo  Articolo  della  noftra  fede  ci  prò  pò 
ne  S.Pier  co  ,  che  crediamo,,  Se  Confe  ili  amo  ,  Iddio  eflcr  Creatore  del  Cic- 
lo ,  Se  deila  terra ..  Creator  tm  Cceìt»  &  terrà .  Et  creare  altro  non  e  >  che  di 
niente  fare  le  cofe ,  fi  come  infegnano  S.Ambrofio  liba .  Hcxame.  cap.  4. 
Santo  AgoRino  hb.i  .de  Gcuefi  contra  Manichamo*  c.i.S.Grcgorio  ho  mi  l. 
x6.i\\  Euang<&  rutti  gli  altri  Padri .  Di  quella  verità  con  chiare  parole  ci 
ammaestrò  quella  vaio rota  Martire  di  Chriflo  ,  Se  madre  di  fette  martiri } 
quando  viio  di  loro  confortando  alla  palma  del  martirio ,  dirteli.  Peta  nom  titubai,  %.e, 
te ,vt ofl>iciataÀCdum,& terrom t&  sdtmniaqua  ineisfunt&ititeHigai,  7.».»!. 
quia  ex  ruhtlo  fair  Ha  Deus .  Figliuolo  non  ti  perder  d'animo  ;  perche  il 
(Tiranno  quella  vita  ti  leu  1  ;  conciofiache  Iddio  »  per  lo  cui  honore  la  m or 
re riceui  «  di  imo uo  in  vira  ti  ritornerà  con  la  rua  immenfa  gloria  1  Se  feli- 
cità .  Di  quello  ti  allicura  la  fua  infinita  bonrà,&V  potenza,  che  nella  crea 
rione  del  mondo  ha  egli  moftraro .  Et  però  ti  prego ,  che  rimiri  il  Cielo, 
Se  la  terra ,  Se  quante  cofe  in  quello,  Se  in  quella  fono,  &  confideri,che  di 
nicnrelehà  fatto  Iddio  }& da  qui  certo  reiterai  della  rifurettione  del  tuo 
corpo,  la  quale  all' onni  por  e  re  Iddio  non  è  meno  facile  di  quello  fìa  la  crea 
tione  dei  mondo  di  niente .  Iffe  dixit,  &  fitta  furti  :  iffe  tmndauit ,  &  crea  p/al  }t.n.f. 
tafum .  Iddio ,  dice  il  Regio  Profeta ,  con  la  fua  fola  volontà  ,  Se  impe- 
lo *  òr  fenza  l'aiuto  di  veruna  materia ,  ò  d'altra  cofa,hà  di  niente  tutte  le 
cole-create  »  Qui  vocat  ea  qua  non  [unti  tattqua  ea  qua  funi,  dice  S.Paoto.  Ec-  »•  1 7» 

co ,  che  Iddio  lecondoia  temenza  dell' Apertolo,  con  l'ifleffa  facilità  fa  di 
niente  le  cofe,  co  la  quale  chiama  a  fe  le  cofe ,  che  già  hà  farrojcofi  dichia 
ra  le  predette  parole  di  S.Paolo ,  S.  Giouan  Chrifoflomo,  &  gli  altri  facri 
Jnrerpren.  Ecce  ,vos  tfìis  ex  mhilot&  epus  vejbrumcx  eo^quodnontjl .  Di  Cap.41jt.14, 
niente  fete  flati  fatti ,  dice  Efaia ,  ne  veruna  cofa  ha  u  cu  a  Iddio  prima  che 
vi  facefle  >  cheferuireli  por  effe  per  materia.  Et  però  nel  precedente  ca- 
po dice.  Quii adiuuir  ffintum  Domi  tu  ?  Che  cofa  è  flato  di  aiuto  a  Dio  n  , 
nella  creatione del  mondo  ?  La  matcria«della  quale  fono  comporto  le  crea  ' 
iure  \  Signori  nò  \  percioche  di  materia,*-  foretto  nó  haueua  egli  di  me- 
it  icre  per  fabricarle .  Et  niente  elTcndoui ,  ha  egli ,  Se  la  materia., ,  Se  la  f 
forma  prodotto  al  mondo  .  A  quello  hebbe  ecuifideiarione  il  Regio  Pro-  • 
£era , quando  pregando  l'onnipotente  Iddio ,  che  di  farli  fdonod'un  mon-        ••  v  i  '* 
do  cuore  fi  compiacerti- ,  dirteli,.  Cer  mundumcrcain  me  Deus .  Nonba- 
Ha  Signore ,  che  tu  mondi ,  Se  purifichi  il  mio  cuore  j  percioche  qual  fi  /vf  JO'*",a' 
voglia  parte  di  erto,  che  rimanga,re  lo  prefinta  brutto,  Se  fporecnon  cf-  j^mJtr^ 
fendo  ni  elfo  veruna  cofa,chc  netta  fia ,  Se  polita .  Ma  fà  di  meftiere,  che  fyf&  frpridi 
tu  affatto  >  Se  del  tutto  me  lo  rinoui ,  fi  che  di  niente  creandolo  nelle  mie  tga  finnun 
vifeere ,  il  riponi  bello  per  la  tua  grada ,  Se  ornato  delle  celefti  virtù  .La  £  eÌft  mate. 
fapienza  c'mfegna ,  che  l'onnipotente  Iddio  prima  creò  vna  certa  mate-  riàii. 
Na  rozza,&  deforme.,  che  comparere  [non  potcua  di  veruna  grafia,  Se 
bellezza  vcflira  :  Se  che  di  erta  fece  poi  tutte  le  cofe ,  che  fi  veggono.  Ma 
Ti»*  tua  creami  Orbem  terrarum  ex  materia  itmfà.  Alcuni  antichi  refti  in 
vece  di  materia  inuifa  hanno  materia  informi ,  fi  come  ferme  S.  A  goft ino . 
Per  quella  mareriainuifibile,  Se  informe,  Chi  inrtnde  la  materia  prima  STc^S?' 
priua  affatto  d'ogni  forma .  Ma  quella  efpofitione  non  mi  piace ,  perciò-,  ì»**** 
che  dare  rion  fi  può  al  mondo  materia  del  tutto  fueftita  d'ogni  forma.  Chi  ' 
vuole ,  che  per  erta  fi  accenni  vna  materia  abbellita  di  particolàre  forma, 
che  dall'altre  cofe  la  faccrte  differente  ,  Se  riguardevole  ce  la  prefenrarte . 
Ma  ne  anche  quella  efpouuoae  mi  pare  buona  ;  dalla  fapienza  c  chiama- 
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t)t[erì*u(t  ta  inulfibile  >  Se  informi .  I!  Venerabile  Beda  dice  in  Hexemeron  ,  cne 
qiMlfcJJeU  pcj-  quella  materia  inuifibile  >Se  informaci  viene  fignificara  vna  materia 
materia»  che  (\  fattamente  rozza ,  Se  di  fi  generale  forma  vclìira ,  che  atra  forte  à  nce- 
lUu^A*  ucrcqual  fi  voglia  nobile  >Se  leggiadra  forma ,  eflendo  cita  fenza  veruna 
iddio  ere* .  |UCCj  ^  vaghezza  ,  Se  d'ogni  ornamento  ignuda .  All'iftcflfo  modo  inter- 
preta le  predette  parole  la  Glofa  interlineare,  Se  il  pio ,  Se  dotto  Tornici- 

10  nel  principio  de  furti  Annali.  Occupaua  quella  materia  d»ecBeda,tur- 
.  .       >      ro  il  luogo,  che  fotto  il  Cielo  Empireo  riabbiamo, cV  di  erta  fi  fcrui  poi  il 

«  "  fapicnrnlìmo  Iddio,  petfabnearc  i còrpi Cekrfti',^: Elementari ,eV  fune 
le  cote  corporee ,  che  vtggiamo  lì  nobilmente  lauorarc",  Se  oniare  ;  fi'  co- 

\Hehre.  e.  i  u  me  c  mftgna  S.  Paolo,  co  quelle  pnrok. Fide  tnteBigimus  aptat*  effe focata 
Verbo  Dei\&  vtextnuijìbiltbnsvifibiha  /frrrnf.  Dcìcriuendoci  Mose  la^, 
crearioiiede!  Mondo  ,  dice  -,  che'l  Signore  Iddio  creò  da  principio  quella 
materia  rozza  ,  &  deforme  :  tic  ce  la  mette  d'auanti  agli  occhi  con  quefte_» 

Cen  ini  P-iro'c  •  principio  creauit  Deus  Calum ,  &  terram  ,  Oue  per  Io  Ciclo  111- 
rendefi  il  Cielo  Empireo ,  fi  come  dichiarano  Deda,  Alcuino,  Rabano, 

11  Macftro  delle  ftntcnee ,  Nicolao  de  Lira ,  il  Toftaro ,  Se  1  Thcologi  Scox 
lattici:  L"t  per  la  Terra  inrendono  querta  materia  di  cui  parliamo  ,  S.  Gio» 

Uh.  t. cantra  Crifoftònx),  S.  Agoftino,MarfiIio>(.V  Grabnele,  Se  molti  akri .  Quaftfof- 
Mameh.  e.  j.  fc  qui  fta  materia  ce  Io  deferiuc  M osé  co  le  feguéti  parole .  Terra  Mute  era» 
&  Uh.  1 1 .  dLf  inanis, &  vacna>&  tenebra  tram  fuperfaciem  abiffi.  Ili  uece  di  quelle  parole 
Ckut.  cj}.     inanis ,  Se  vacua,Itggono  il  Pagnino ,  defilata ,  &  inanis ,  I  Settanta ,  inni- 
x.Senttntia-  fìbilis  ,&  incompofita.  V Aquila  Vanita*  ,&  nihil .  IlSimanca.  Ociofum  , 
&  èndigeslnm.  Theodotio.,  Inane  ,&nihilum.  Er  ci  danno  ad  intendere  , 
,i-    . . . .  .w'j  che  quella  materia  era  fenza  luce,ornamento,-&  vaghezza  :  fenza  diftm- 
rione  de  valli ,  colli,  monti  >òe  campi:  Vota  d'huomini ,  d'animali,  Se 
di  piante .  Confufa ,  indigcfla  ,ofcura  ,  Se  coperta  in  oeni  parte  d'acque* 
t,  fi ,  Se  ofeuri  vapori .  Et  tenebra  èrant  fuper  faciem  abiffl.  Oue  la-  tran  Ila- 
rione  del  Pagnino  legge .  Tenebra  erant  in  fnper fìcie  voraginis ,  le  quali  pa- 
role ci  inoltrano,  dice  il  Caaano,chc  da  ogni  parte  ofeura  era,  Se  tenc- 
brofa  quell'acqua  mifchiata  con  la  terra ,  ne  altro  per  l'abilTb ,  Se  voragi- 
Soprttl  ai.    n€<i  viene  lignificato  dice  S.Agoflmo  ,  che  vna ^  incomparabile  ,  Se  im- 
Sxlmc         penetrabile  profondità .  La  terra  bagnata  ,  Se  aCquofa  e  facile  à  riceuere 
a  ogni  forte  di  forme.  Perche  ragioneuolmente  il  dotto  Mose  ,  per  aecen- 
("  .   narci  la  materia ,  della  qualcfi  tatui  Iddio  ,  per  formare  quello  mondo,  ce 

InCofm+ci*  ^prcfciiròfottonomc  di'  terra  d'acqua copcrra  .  Eufcbio  dice  ,  che  gli 
*  "      annchi  Sauij  della  Greoa^hiamarono  la  materia  di  tutte  le  cofe  Hylcra> 
.  .  che  vuol  dire  fango,  terra  'mifchiata  con  acqua  .  Anaffagora ,  ÓV  Hcfiodo 

\  l'ad  eh  mandarono  Chaos  ,  la  cui  fentenza  feguendo  Ouidio  nel  primo  N* 
•  •  bro  delle  fue  MCramorfofi ,  diccdefcnuendo  la  creatione  delle  cofe . 
Vnus  erdt  tota  natura  vultus  tn  orbe 
Quem  dixere  Chaos ,  rudis ,  indigeslaq;  moles 
'  Er  cheqoerto Choas  folle ofeuro ,  iflSr  renebrofo ,  il differo chiaramente 
GU  jùhMì    ^ crcuno  Tnmegifto  ,  Mefiodo ,  Se  Thalerc  Milefio  ,  il  quale  ricercato 
non  pmnm    a    v  »  cni  ^u  Pr,ma  »    notte  >  ouero  rTgiorno  -,'rifpofe  la  notte  .  Con- 
i>erw*cof*    eludiamo  quello  difcorfo  della predetta  materia ,  Se  diciamo ,  che  in  vno 
ertmre.-  &di  Haute  creò  Iddio  quella  materia  ,  poi  da  effa  ne  cauò  la  foflanza  del  Cie- 
Viofoloìpro-  lo,Se  degli  Elementi,  6V  di  mano  in  mano  nello  fpatiodi  fette  giorni  ,1'or- 
fri*  U  crea-  no  ,tV  peif<.rrit>iK,)Con'qnefti  vaghi  abbellimenti ,  Se  nobili  forme  ,che_* 
non*.  nelle  coli  creare  fi  iVuopronO  v  Perche  con  moka  ragione  ci  propone^» 
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Stri  Pietro  per  lo  primo  Articolo  del  Simbolo  Apoftolieo ,  che  il  Signore 
Iddio  di  niente  hi  fatto  il  Ciclo,&  la  terra.  Creatorem  ccel$,&  terrà .  Simo- 


tib.x.Adtn- 


Mago,&  M ciutidro  Tuo  difcepo!o  »  ÒV  Bafihdedifcepolo  di  Menandro 
dirtcro,fi  come riferifle  S.Ircnco, che  gli  Angioli, &  non  Iddio  creato  ha- 
ueuano  il  mondo .  Di  quella  loro  htrcfia  li  fa  mentire  la  facra  Scrittura,  *m  *reJeJ' 
la  quale  in  più  luoghi  affermacene  l'onniporcnre  Iddio  c  fìatodcl  mondo 
Creatore;  Omnet  di)  gentium  Dèmoni*:  Dominus  autem  c<tlosfccit>  dice  Da-  PM  9<>  »>t> 
Uid  .  Hoc  dteit  Domi  ma  creans  ccelos ,  ipfe  Deus  formans  terr*m ,  dice  Efaia.        ' 4  *  "    1 8 
Qui  autem  omnia creauittDeus  efi,  dice  S.  Paolo  .  Tu creaftì  omnia,  è  ferir-  2" 
to  ncll'ApocalifTe .  Tanto  è  lontano  dal  vero ,  che  gli  Angioli  habbiano 
creato  il  mondo, che  ne  anche  di  farlo  pofTono  hauer  pofTanza  .  Sentite  la 
ragione .  L'Agente  opera  conforme  alla  difpofttione  del  patientc'cV  ouc 
c  minore  difpofitionc  nel  pan  ente,  maggiore  virtù  cV  forza  fi  ricerca  nel- 
l'agente .  Et  perche  nel  niente  non  vi  è  veruna  difpofitionc;  ma  vn  tota- 
1  C&  infinito  mancamento;  nefegue,  che  onnipotente  &  d'infinita  virtù 
debbe  elTcre  l'Agentechc di  niente  vuole  alcuna cofa  produiTe.Hor  que- 
fto,altro  non  è,cne  Iddio .  Però  vogliono,©*  con  ragione  i  facn  Teologi» 
che  nella  creatione  del  mondo,non  pure  non  v'habbia  parte  veruno  An- 
giolo ,  ò  altra  creatura  ,fi  come  hanno  determinato  per  articolo  di  fede  il 
Concilio  Nicenoj&  il  Concilio  Lareranenfe  fotto  Innocenzo  Terzo  ;  ma 
che  talmente  fia  proprio  di  Dio  il  creare ,  che  non  fi  polfa  a  veruna  crea-  *  strm.i.eh 
tura  quella  attione  comunicare .  Admintfbrare  creaturarum ,  &feruorum  traArianos . 
aft .  Condere amem,& creare folius Dei ,  dice  S.  Athanafio  ,  .  L'ifteflb  in-  b  Ub.%. 
legnano  S.Cirillo  Alelfandrino  Bj  #c  S.  Agoflino  «.  S.BafiIio  a  pruo-  traitUiani. 
•uà ,  che-i  figliuolo  di  Dio  è  vero  Iddio  ;  perche  crea  le  cofe  di  niente ,  la-  *  Ltb.q.fapr* 
qual  pruoua  non  farebbe  di  veruno  valore ,  fe  alla  creatura  comunicare  fi  l*  Ión 
poteffe  la  virtù>&  forza  di  creare .  Diciamo  dunque  con  S.Pietro .  Credo  J"^*' 1  * 
in  Deum  Patrem  emnipotentem  creatore*  cali  &  terra  .  4  *** 

Quella  parola  crearcnon  pure  riguarda  nella  facra  Scrittura  le  cofeche 
di  nuouo  vengono  al  mondo  prodotte:  Et  dicefi  nel  principio  della  Gene- 
fi .  In  principio  creauit  Deus  caelum*  &  terram  ;  ma  tal  volta  ancora  quelle,  •** 
che  ab  eterno  la  loro  origine  tratterò .  Laonde  l'Ecclefiaftico  introduce  >»**** 
l'eterna  Sapienza  ,c  he  c  il  figliuolo  di  Dio ,  à  parlare  in  quello  modo .  Ab 
initio,&  ante  fecola  creata  fum.  Hor  perche  non  vi  foffe  alcuno  ,che  diecf-  *  * 

fe  con  gl'ignoranti  Filofoh,&  perfidi  Heretici,chc'l  mondo  c  flato  da  Dio  CfmntM  i* 
fabricato  non  in  tempo;  ma  ab  etemo  ;  quello  che  San  Pietro ,  ÓV  la  facra    *  * 
•Set ittura  ha  detto  con  parola  comune  alla  produtionc  nunua ,  &  eterna  -, 
ìSantaChicfanel  Simbolo  Niceno  l'ha  dichiarato  con  parola,  che  fola- 
mente  è  propria  della  nuoua  produzione ,  Se  dice .  Credo  in  vmtm  Deum 
P*tremomnipotentemtfa&oremcali,&  terra-,  oue riabbiamocene  l'onnipo- 
tente Iddio  e  facitore  del  Ciclo  ,  Se  della  terra  :  né  facitore  fi  chiama  mai 
Iddio  di  cofa,che  fia  eterna  j  ma  fedamente  di  quelle,  che  in  tempo  hanno 
hauoro  principio.  Il  Regio  Profeta,perammacftram,  che  l'onnipoten- 
te Iddio  ÓV  di  niente  ha  cicato  il  mondo:ÒV  che  l'ha  fabricato  in  quei  tem 
po,chc  di  farlo  fi  è  compiaciuto  ;  Creatore ,  &  facitore  di  rutte  le  cofe  il 
chiama  nel  Salmo  $  z.  I'vnoA'  l'altro  titolo  mettendo  inficme .  fpfedixit,  „um  9 
&  fatta  funt .  Ipfe  mandauitt&  creata  fmt .  Et  la  calla,  Se  va!orofa  Giudith 
facendo  a  Dio  orarione,  Creatore ,  cV  fattore  di  tutte  le  cofe  il  dimanda^, 
con  qucllcparolc .  Tibi  feruiat  omnis  creatura  tua  :  quiadixt/lt ,  CT  fatta  C*p.i6.u.\i 
fum\ mì/ìsli  ffiritum  tuum,  &  creata  funt .  Di  Chrifto  figliuolo  di  Dio  dice 
-    .  L  S.G10- 
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Ctp.i.v S.Giousmni .  Om»fa per  ipfumfaèl*  funt .  Inmund$  ernt ,  &  mttndnt ptrìp- 
M.  fumfuiluj  esl .  S.che  reftauo  confuti  i  Sclcuciani,  &  Hermiani  hcrccici ,  | 

LibM  htrefi-  quali  come  nfcrifcc  S.  Agoftino,diceuano,chc'l  mondo  era  eterno.Ogn'- 
k*sci6.      vno  confciTa,chc  quella  caufa^hel  Tuo  effetto  produce  naturalmente,  Se 
di  ncceùira;  è  muio  perfetta  di  quella,  che'l  fuo  effetto  volontariamente, 
ÓV  liberamente  cagiona.  Perche  habbiamo  à  dire» che  Iddio  non  è  Agea-* 
re  natu  ralc  ,ma  volonrarioi  Se  che  non  opera  ncccfTariamentev  ma  libera» 
mentcfichc  di  libera  A'  fpontanea.  volontà  ha  egli  prodorro  il  mondo.Sc 
mi  dimandarcene  cofa  fpinfc l'onnipotente  Iddio à  crearci!  mondo?Rif- 
pondo,  che  non  fu  veruno  fuo  intercfTc  ;  mafolo  bontà  ,«Sc  cortefia .  Gli 
N"  1TmVn}  Agenti »enc  imperfetti  foncquando  alcuna  cofa operano  \  famo  qualche 
22-  y  ère*  guadagno,©  di  honorcò  di  vnlcò  di  piacere:  ÓV  quefto  ne  i  loro  lauori^r 
re  llmmdo  •  attioni  pretendono .  ma  Iddio,chc  e  Agente  pcrfcttifsimo^on  può  veru- 
tu*fou  bontà  na  cofa  operate,  per  fare  alcuno  guadagno;  pcrciochcnonhà  cgli<h  noi 
&  certefia .    bifogno,né  delle  cofe  noftrc .  Dixi  Domiti»  :  Deus  metti  es  tu,quoninm  botto» 
rfml.  15.  n.%.  rum  meorumnontges  'rèiczil  Salmifta  jmafolo  per  comunicate  ad  altri  le 
fue  perfezioni,  ìlche  e  effetto  efifomma  bontà .  Hor  clri  non  vede,  che^ 
molto  più  refta  a  tutti  chiarate  palefe  la  bontà,&  felicità  d» Dio,  hauaw 
do  egli  di  nuouo  fatto  tutto  il  mondo,chc  fe  l'haucffc  creato  ab  cremo;- Se 
Iddio  haueffe  il  mondo  creato  ab  eterno ;  parerebbe ,  ch'egli,  fc  bene  per 
Tua  bontà  darò  h  fcaucftc  l'éffere  >  rurtamanc  hauefTe  anche  datai  riceuu-r 
to  qualche  perfetnone:  &  che  lenza  lui,effci  c  non  potette  compitamente 
fchce,&  beato >  oue  confeflando  noi^hedi  nuouo  l'ha  fatto  ;  refta» ebUr 
ro,ch'cgli  non  hà  hauuro  bi fogno  del  mondo,per  efferea.compunentofc 
tice ,  Se  glouofo  ;  pofciaeh  e  è  flato  tanti  annidi  eternità  fenz*  lui  >  in  te 
.  ftcffufUiciflinio^gloriofìm™^ 

.  fcrà  mamfèftarcj'hadi  niente  fabricaro;  Se  che  ogni  voltarne  farà  in  Cuo 
p  iacere  di  mettergli  fine  ;  ogni  cofa  vedremo  mancare  »  Oue  fel  monde> 
•  foffe  etcrno,durcrebbeptrpctuamcnte,&  per  femore  fi  conferuerebbe^ 
Conferiamo  dùque  con  l'antico  Cronochifta  Moscche  Inprinàpio  eri*, 
un  Dem  ccelum,& :  errar»,  oue  quantunque  per  quefta  parola  Principio  > 
molte  cofe  venganoanrefe  ;  non  v'ha  però  dubbio  >  che  lignifica  anco  m 
quel  luogo  principio  di  rempo,innanei  alquale  non  vi  era  veruna  cofo,fì 
come  è  ftato  determinato  nel  Concilio  Lareranenfe  (otto  Innocenzo  Ter» 
m  Lib.i.Htx.  zo  £t  qUCfta  inrcrprerarione  li  danno  S.  Ambrofio  ,  •  S.GregorioNuTe- 
&  4-      IK>*  b  S.  Bafilio ,  «  S.  Gio.Chnfoftomo  >  *  6V  altri  Padri  .Quefto  iAetfe» 
kLibMtx*m*  c»infcgna  thiaramentc  l'Eterna  Sapienza,  quando  neiProuerbi  dice,ch*- 
*  d1a  cra pnmajChc'l  mondo  fi  facefle .  Domtmts poffètUt meinimmvinrutm 

j'»m  *  im  ruéa>*m>4Wt*qu*mq*idqMMmf*ccritapri»cipé*.  Et  il  noftro Redentore i» 
£  W  '  S.Gioanni  afferma,  che'l  mondo  non  ab  e  terno  ;  ma  in  tempo  determina- 
c*p  3  »  u.  tó  dall'eterna  fapienza  è  fiato  fatto.  ClnrtficA  me  tnPater  n^udtemettpfum^ 
cJp.ii.n.K.  elarttnte  antan  habm  prinfquam  mundm  Jùret .  Veniamo  alla  dichiarano- 
ne  delle  fequenti  parole  Cali,  &  terrd  *  Che  cofà  intende  S.  Pietroperlo 
mia  eiehf  et  cjei0  per  la  terra  ?  Non  pure  i  corpi  celcfti ,  Se  elementari  ;  maanche 
per  U  terra  tutte  le  crearureche  fopta  quelli^'  quefti  fanno  dimora  .S.Cirillo  inrer- 
jintidonotHt  prera!Kj0  qUCne  parole  del  noftro  Redentore  in  S.Luca  al  10.  Confìteor  ti* 
te  le  creatura  J;  f  ^  ^ ^  tmé  >  pcr  lo  ck1oj  ^  ptl  tcrra  inrcnde  tutte  le  crearu- 
Lii.s.Thef.  re  j  Giouan  Chrifoftomo  eTponendo  le  prime  parole  della  Generi .  /» 
c*y *  princìpio  creuutt  Deus  ccclum,&  ttrrnrn ,  per  lo  cielo>  ÓV  perla  terra inrenr 

de  tutte  le  creature.  Perche  ragioutuoimcnti*  A  Catecjiifmo  Romana 
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qwftc parole  del  Simbolo  efponendo .  Creatorem  caeli,&  terra  »  per  lo  Cie 
lo,cY  per  la  terra  intende  tutte  le  creature    corporali,  Se  fpirituali,vifi.ì 
bih  A'  lutùCibab  .FaHarem  cmh,&  tttra.vifibUium  omnium  ,& inuiftbilium 
dice  il  Simbolo  Nicuio  .  Egli  è*l  vcro,che  non  tutte  le  cole  hi  egli  nelT-  ***  *****  * 
illetfomc<b<UTOaitefarto,A:creatoiperciochcroloalcuncdilorohàc-.  3Rjff 
gli  diluente  tarro.quanto  a  rutta  la  loro  natura A-  eflfenza  :  Se  rali.fono  gli  J^aSTS 
Angioli  A  l'anime  no  Greche  fpiriruali  1*0110  A-  immortali:  6V  i  corpi  ce-  Dlfi  cn'Me  JJ 
leftjjchc  incorruttibili  fono ,  cV  maltetabili  j  £t  altee  ha  di  niente  fatto  ,  „;#nf(. 
non  quanto  a  tutta  la  lor  o  «a tu  ra  \  ma  quanto  alla  loro  primiera  materia . 
La  ondenel  primo  capo  della  Genefì  leggiamo  hauerc  il  Signore  Iddio  di 
fango  fabricato  il  noftro  corpo.  Perche  eccellentemente  A  cattolicamcn  zik  i:4$  Go- 
ce diffe  S.  A g o fimo .  Ideo  Deus re&ifftme  credit ur  omnia  fecife  de  ntkilo,quia  nof  dna  Ma 
etiamft  omnia  formata  di  ifta  motori*  fatta  funi,  hac  tpfa  tamen  materia  de  om  c.6. 
ninonihito  faSta  eft.  PeròCreatoredituttelecofeil  chiamano  tutu  1  San- 
ti Padn,cV  1  facri  Concili; .  Creami  tntm  vreflem  omnia,  e  fentto  nella  Sa-  Cap.tm.  If# 
pienza .  Et  dixit  mibi  creator  omnium ',  dice  l'Ecclefiaftico .  Deus  omnium  Cap.ta.n.  1  ». 
Creator ,  h  abbiamo  nel  ìJibro  de  Mac  a  bei .  Qui  omnia  crearne ,  feri  ue  l' A-  Capi.  ».  14. 
portolo  agli  E(viì)  .Tucrcalit  omnia  Aegg^fiiull'Apocilitic.  Quella  ma-  C*f!»-9' 
ra  u  1  eli  ola  opera  della  crcatione  del  mondo  s'attribuifce  a  Dio,  Se  come  : 


opera  della  crcatione  del  mondo  s  artnbuifce  a  Uio,  Se  come  a 
Signoresche  è  vno  in  effen  z  a ,  eh  e  perciò  e  fcritto  nel  primo  della  Gaie  Ti. 
In  principio  vrtanit  Deus  ccelnmr  &  terram  :  dalche ne  feguc'dice  S.Dioni-       x  * 
gio  Areopagira*  che  rutre  le  tre  perfone  Diuine  in  quanto  fono  vn  Dio  fo 
io,fono  del  mondo  crearrici .  Et  come  a  Signore,  che  e  trino  m  perfone  :  ^triaraS  in 
fiche  al  Padre ,  al  Figliuolo ,  cV  allo  Spirito  Santo  con  u iene  la  creationo  che  metto  ciaf 
delle  cofe,  non  pure  rifletto  alla  toro  natura ,  Se  eilenza,  chea  tutti  tre  è  cuna  per/ma 
comune*,  ma  anche  r  ifpetro  al!  e  loro  proprietà  per  fonali,  perle  quali  fo-  dotta  Santi  fi. 
110  fra  loro  realmente  di  ft  in  re.  Cuiuriibet  natura  creator  e  fi  Deus ,  tdefi  ipfa  Trinità  ìdd 
Trinità*,  Fattr,&  Fitimt1& Spiritns  fanttus,  dice  S.  Agoftino £>i  modo  che  eroa- 
le  cofe  vengono  dal  Padre  cr  eat  e ,  in  quanto  egli  è  Padre  generantc:dal  Fi-  ***"< 
gliuolo, in  quanto  egli  c  il  concetto  del  Padre  rapprefentantc  tutte  le  co-  ^9-doGon. 
le:  Se  dallo  Spirito  Santo,  in  quanto  egli  è  l'amore dell'vnoj  Se  dell'altro  ,  "tenam, 
col  quale  fi  amano  le  cofe,che  fi  hanno  a  creare .  La  ftarua  viene  fabrica-       1  *  * 
ra  dal  Statuario  per  mezzo  Se  dcU'cfcmpIarc,  che  nell'intelletto  ha  con-  • 
cepuro  :  cV  dell'amore  della  fua  volontà  ,  che  a  fabricarla  l'ha  fbfpinto . 
Coli  il  mondo  viene  creato  dal  Padre  cterno,&  per  mezzo  dèi  fuo  concct 
rocche  e  il  Figliuolo  generato  con  l'intelletto ,  che  tutte  le  cofe  li  rappre- 
fenta  :  Se  per  mezzo  dell'amore  della  loro  voIontà,che  è  lo  Spirito  Santo, 
procedente  dall' vno  A  dall'altro,  il  quale  alla  crcatione  delle  cofe  li  fof- 
pinge .  Ex  tpjo,  &  in  ipfò,&  per  tpfum  funt  omnia,  dice  San  Paolo Ac  cui  pa-  Bjmt.i  tsupU 
rolc  dall'Angelico  Dottore  S.Tomafofono  alle  perfone  della  Sansiilima 
Trinirà  applicateci afenrte .  Ex  ipfo  ;  perche  dal  Padrcchc  e  principio 
lenza  principio,a  cui  s'attribuire  la  potenza , tutte  le  cofe  vengono  meli  e 
al  mondo .  Nobts  tamen  vnus  Deus, Pater, ex  quo  omnta,  fchue  l'Apoftolo .  f  ~    g  a. 
Per  ip  fumi  perche  per  mezzo  del  Figliuolo,  che  e  rercrna  Sapienza  del   '  **' 
Padre  rapprefentante  tutre  le  cofe,  viene  fabricato  il  mondo .  Et  mundus 
per  ipfum  faélus  tft  >  dice  del  Figliuolo  S.Giouanni .  In  ipfo  \  perche  in  po-  cap.u'n,to* 
rcre  dello  Spirito  Santo,  che  è  l'amore  Diurno,  a  cui  s'arrnouiffe  la  bon- 
tà; fta  retecurione  dell'opera  della  crcationeA  il  mantenimento  A*  con- 


fcruar  ione  delle  cofe  create .  Verbo  Domini  C  celi  firmati  funt  :  &  friritu  orse 
e  tu  emnu  virtus  eorum ,  dice  dello  Spirito  Santo  il  Ré  Dauid ,  oue  per  lo  Pf*l.$t.».6. 
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Signore  il  Padre,  per  Io  Verbo  il  Figliuolo;  Se  per  lo  Spi  Ciro  della  fua  boc 
ca  lo Spiriro Sanro  viene inrefo  dai  facn  Interpreti .  Perche  ragroncool, 
*T  *d       mcmc  »«^cgni"w>  S.  Agoftino  ,  S.  Fnlgenrio,  Se  tutti  i  fcnti  Padri,  Sé  fieri 
\^  Theologi ,  che  quantunque  a  ciafeuna  Perfona  della  Sancillima  Trinità 

ubdt&dfA  s'attnbuifca  la  crcarionc  del  mondo  ;  ella  però  non  è  di  veruna  <u  toro 
Vartm.e.y  propria  j  ma  a  tutte  rrc  comune  ;  pcrcioche  creando  effe  le  cofe  per  mez- 
zo dell'intelletto  »  Se  della  volonrà,chc  a  turre  tre  é  comune  ,  Se  con  tutte 
rrc  vna  ìfteflfa  cofa  efTcnrialmcntc  ;  comune  altresì  ocfta  loro  la  crea  none 
del  mondo .  Il  fapientilfimo  Iddio  con  l'intelletto  duTcgnò  ,difpofe#  Se 
ordinò  il  mondo  fino  ab  eterno  :  Se  con  la  volontà  comandò ,  che  al  tal 
tempo  comparito  il  mondo,  ÓV  fi  facefTe  vedere .  Et  però  confettando  noi 
Iddio  clfere  Creatore  del  mondo  ;  conferiamo  alrrteùqucfta opera  e  fiere 
a  tu  ttc  le  Pcrfone  della  SanrirTima  Trinità  comune ,  Se  elTcrfi  da  loro  fat- 
ra.non  ab  eterno  ;  ma  a  tempo  da  loro  determinato-,  affinchè  chiaramente 
s '.u;  ut  ddfimo  ,  che  tutte  le  cole  hanno  da  lui  trarrò  l'origine  :  &  da  lui 
riconofcellimo quanto  riabbiamo  di  buono.  _-l 

Dalle  cofcchc  in quello  noftro  Difcurfo  habbiamo dichiarato,  venire 
SUmo  hfini-  m  cognirione  dcirobligo,c'haucte,di  moftrarui  grati  a  Dio  di  tanto  bene* 
tamftt  *  Dia  ficio-,  pcrcioche  confelfandolonoftro  creatore;  confcùlarao  altresì,  che 
mltUgiuiferl»  quanto  c  in  noi  di  bci)C,rhabbiamodaluiriceuuto.  Et  però  à  renderli  di 
benefica  dtU*  tanto  beneficio  le  douute  gratie ,  fiamo  obligati  :  Seà  ciò  fare  c'inuitano 
cre*r> on?.  tutte  le  creature;  cofi  dice  Dauid  :  Cigli  enorrantgloriétm  Dei,  &  opera  ma- 
gSgMMu*  nnum  eins  nnnmeint  frmnnumum .  I  Cieli  con  la  loro  varietà,  &  vaghez- 
za^ co  *  i  diuerfi  beneficij,chc  a  noi  recano,  ci  danno  materia  di  lodare > 
i  óV  ammirare  la  potenza,^  fapienza,cV  bontà-cri  Dio:  Se  ti  firmamento  or- 

nato,cV  tempeftaro  di  ranre  lucide  Srellcci  predica ,  quanto  ammirabili» 
Se  eccellenti  fiano  l'opere  di  Dio .  Altro  non  e  quefta  gran  machina  del 
mondo,  che  vn'artificiofohorologio  pieno  di  ruore,  di  con  r  rape  fi  >  Se  di 
vari;  ordigni,che  del  continuo  fi  muouono  >  accioche  la  campana ,  che  è 
Fhuomo,ilqualecon  merauigliadiogn'vno  tiene  in  elfo  il  fu  premo  luo- 
go ;  batti  a  fuo  tempo  l'h  or  c,  I  odando  A-  n  ng  rari  and  o  Iddio  di  rami  bene- 
fici j  farnli .  Il diuoro  Salmifta  ferrc  horc  del  giorno  fi  haucaa  clctro  ,  per 
Tfalm.  i  j  S-    cantare  particolari  lodi  a  Dio .  Septiej  in  die  laude m  dtxittbi .  Se  nel  retto 
v  J  6  4-        dei  re  mpo,  fc  bene  non  s'inginocchiaua  per  fare  orarionc,  cV  parlare  con 
Dio*,  tu  Frau  i  a  non  reftaua  di  benedirlo^  ring  r a: i a  rio;  pcrcioche  tutte  le 
fueatriom  incommeiaua  per  amore  di  Dio,oV  al  fuo  honore,  Se  gloria  m_- 
drizzaua,aiembiauzadeU'horologio,  ilquale  quantunque  folamenrea 
detcrminato  tempo  fuoni  l'hore;  rurtauia  a  quelle  incarni na,  Se  indirizza 
Tf»l tutti  i  fùoi  mouimcnti .  Benedica™  Dominum  in emm  tempere  :  ftmperhens 
mu  morente»  ,  dice  egli  .Da  qui  io  concludo,  che  per  quell'huomo ,  che- 
non  loda Jioi  iora  ,cV  ringratia  Iddicru  tre  le  creature  vanamente  fono  fta  - 
C*p.i.  n.2.     re  fatte;  Se  p4r  lui  fi  verifica  il  detto  dell'Ecclefiafte .  Vnnitae  vnnttétum', 
&  omnia  vani  tue .  S'io  don  alti  ad  vn  mio  amico  vn  nobile  ,  &  bello  fìre- 
UÌark>;aCQOche in  e  fio  leggefle,  <cv  rtcìraiTe  il  diurno  ofìcio,  Se  egli  dia- 
prirlo,non  che  di  leggerlo  non  fi  curalfe  punto  ;  voi  dirette ,  che  in  vane* 
«aro  Jihautftì  quelBreuiano .  Hor  l'onnipotente  Iddio  a  ciafcuno  di  voi 
hà  qucfto  mondo  confi  gnato,come  vn  preriofo  Breuiano ,  nel  quale  leg- 
giate le  Aie  alte  peri  a  noni ,  Se  grandezze*  pcrcioche  l'opera  della  crea- 
tione  Vi  moftiaU  fua  onnipotenza;  laconfwuationc  delle  creature  la  fua 
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ftpienza:  il  cafhgo,chc  dei  peccatori  prende, la  fua  g t u fi i ria:  la  redenno- 
«e  della  natura  humana  la  Tua  mifericordia .  Perche  fc  voi  non  viferui- 
i ere  di  quefto  fremano  fi  nobilccV  gratiofo,  per  lodarc,&  ringratiare  Id 
die,  vanamente  per  voi  (ara  ftato  fatto:&-  della  voftra  ingratitudine  ne  ri- 
porterete ladouura  pena.Oue  fegrati  vi  moftrerere  delli  nccuuti  benefi- 
ci/; multerete  il  magnificenriflìmo  Iddio  à  concedetene  de*  maggiori . 
I/vno,cV  l'altro  con  cfempi  tolti  dalla  facra  Scrittura  vi  pruouo  :  Se  nota-  $j  mojba  cm 
celi>che fono  fegnalati .  Pafce  Iddio  il  popolo  d"Ifrae  Jc  di  cclefte  manna»  tM  j  SnaUti 
ch'era  cibo  reale  ,  oV  ogni  forte  di  delicato  fapore  in  fe  contcneua  :  Se  elfi  t/$mpi*k*fl» 
in  vece  di  nconofecre  fi  grande  regale,  fi  querelano  di  Dio,c'habbia  loro  grafrtudwts 
rolto  gli  agli,  1  porri ,  le  cipolle,  Se  i  cucumen ,  che  in  Egitto  mangiaua-  *  feuerammee 
no;  óe  h abbia  in  luogo  di  quelli  dato  loro  la  cclefte  manna,cibo  fi  nobile,  d*l\gt*sio id- 
èe angcl ico .  In  mentem  nobù  veni  un  t  cucumeres,  &  veponet,  porriquè>&  ce-  di»  <*fal***> 
pt ,  &  a  III» .  Anima  no  fra  arida  e  fi ,  mhil  aliud  refficimm  «culi  mfhi  ^nifi 
Afan.Selddio  haucflTe  loro  dato  à  mangiare  agli  j  porri,  cV  cipolle:  cVil  *-*' 
Re  Faraone  di  cclefte  manna  hauefle  loro  proueduro  ;  con  qualche  ragio- 
ne haurebbero potuto  dire .  Ecco  il  cibo,che  ci  ha  dato  il  noftro  Iddio,in 
vece  di  quello  fi  nobile,&  dilicato,che  in  Egitto  ci  proponeua,  Se  difpen 
faua  Faraone .  Ma  poiché  in  vece  d'agli,  hanno  da  Dio  Manna  -,  ingrati , 
Se  feonofeenti  fi  moftrano  di  fi  grande  beneficio:  Se  merircuoli  fi  rendono 
di  feuero  caftigo .  Onde  il  giudo  Iddio  ,  a  cui  l'ingratitudine  fopra  modo 
difpiaccconrra  di  elfi  fi  corruccia ,  né  più  cclefte  manna  piouc  loro  da_* 
mangiare  ;  ma  m  focati  ferpenri  manda ,  ch'elfi  mangiano ,  Se  diuorano . 
Vn 'altro  luogo  della  facra  Scrittura  vi  apporto  ,  che  di  quefto  non  è  me- 
no  fegnalaroA'  so, eh  e  voi  l'ammirerete.  Vditelo.  Nel  Salmo  77.  dice 
il  Re  Dauid  di  quefti  perfidi  h uomini , che  d'ingratitudine  pagano  Iddio. 
Et  male  l  oc  un  font  de  Deo:  dixtrunl  :  Numqttid  poterif  Deus  par  art  menfam 
in  di  [erto  ì  Quomam  percufjit  perram,  &  fluxerunt  aque. ,  &  torrente*  tnnun- 
dauerunt .  INumquid  &  panem  ptterit  dare ,  aut  parare  menfam  popuio  fuo  } 
Trouandofi  1  maluagi,  Se  ingrati  Giudei  fprouiftì  di  vittuaglia  nei  disha- 
birati  deferti  dell'Arabia,  venne  loro  in  mente  la  grande  potcnza.óV  bon- 
tà di  Dio,che&  effi,cV  i  fuoi  giumenti  con  acqua  cauata  miracolofamcn- 
te  da  dura  pietra  difTetò  :  Se  in  vece  d'ammirare ,  lodare ,  Se  ringratiare  fi 
potcnte,cV  pietofo  Iddio,  fi  mifero  à  biafimarlo ,  Se  beftcmmiarlo  :  Se  in 
vece  di  confidare  nelle  fue  potenti ,  Se  cortefe  mani  la  propria  falute;  di 
lui  fi  diffidarono,  6V  ftraparlatono.  Penfiru,  dilfero,  eh  c'Inoltro  Iddio 
porrà  apparecchiarci  in  quefto  fterilc  deferto  lauta  tauola ,  Se  darcal  fuo 
popolo  da  mangiare  ?  Egli  hà  potuto  percuotere  la  pietra ,  Se  cacciare  da 
dia  abbondanti  ri  uoli  d'acqua;  ma  non  porrà  di  virtuaglieprouedcrein 
qecfto  luogo  per  fi  numcrofa  gente.  O  intollerabile  ingratitudine,&  per- 
fidia degli  Hcbrei .  Dalla  miracolofa  acqua  vfcita  abbondantemente  dal- 
la dura  pietra  argomentar  doueuano,  che  l'ottimo,  Se  onnipotente  Iddio 
haurebbe  loro  infallibilmente  di  cibo  proucduro,6V  dire  ;  s'egli  hà  farro, 
che  dura,&  foda  pietra  ci  hà  fcaturito  acqua  in  grandi  llima  copia;  non  vi 
hà  dubbk>,ch'cgli  parimcte  dalle  nubi  cadere  ci  farà  abbondeuolc  pane» 
per  nftoro,cV  cibo  de  noftri  corpi>attèto  che  é  più  difficile  cofa,checon- 
denfata  >  Se  impenetrabile  pietra  acqua  ci  fcarujifca ,  che  il  veder  dallo 
nubi  cadere  efea,  Se  cibo;  conciofiachc  maggiore rcfiftcnza,  Se  impedi- 
mento mette  la  dura  pietra  in  dare  acqua,  che  la  molle  nube  in  dar  pane , 
cv  cibo .  La  pietra  quandi  viene  percofla,non  dà  acqua  ;  ma  fuoco,*  Se  la 
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nube  uj ucnre  A-  lenza  miracolo  fi  conduifa ,  Se  alla  terra  dà  pine.  Se  no* 
tri  mento .  Mittit  cbnftallum  fuam  fìcut  bucce  lì  us  »  dice  il  Salmi  a  ,  congela 
la  neuc  come  cri  (tallo  A  di  elfi  n'imbocca  la  rena,  come  di  ranti  pezzuo 
li  di  paneper  nutrirla,  Se  fecondarla .  Hor  fe  fi  grande  fu  il  miracolo  del- 
l'acqua-, non  doucuano  ragioneuol mente  da  qui  argomentarci  Giudei  » 
che  fi  polfenre,  Se  pierofo  Signore  ,  che  di  miracolosa  acqua  haucua  loro 
prouedutoj  haurebbeanco  fatto  in  loro  feruigio  abbondante  prouifiong 
di  cibo,pcr  nutrirli  A  foftentarli  ?  Et  tuttauia  fi  maluagiA  ingrati  furo- 
no ;  che.  da  quefìo  fcgnalato ,  Ov  miracolofo  beneficio,  non  di  fpcrarc  in 
D10A'  di  lodare  l'infinita  tua  bontà  A  potcnzajma  di  diffidare  di  lui,cV 
di  mormorare  di  fi  corcefe,cV  potente  Iddio  prefero  occafion e .  Pere  ho 
con  molta  ragione  fi  corruccio  il  Signore  contro  di  loro ,  cv  feucramente 
li  caftigò .  Ideo  audtmt  Domitius.CT  difìulit  ;  &  tgnis  acce rifu  >  eff  in  lue  oh,  & 
iraafcendtt  t»  /frati .  Vdìn  Signore  la  mormoratone,  Se  la  bcftemmiadi 
coftoio>cheda  impotente  il  trattauano ,  e\:  da  poco  torrefe  »  Se  conofeen» 
dolche  quefte  parole  non  da  fiacchezza  ,  Se  debolezza  d'animo  procede- 
Mano;  ma  da  maiitia  A  perfìdia  ;  differì  il  metterli  in  poflclfo  della  Terra 
di  promiilioncA  li  fece  morire  nel  deferto  .  Di  qL,efta  infiratitudined^- 
gii  huonuni  fi  lamenta  Iddio  per  Efaia .  Pepiera  e(l  terra  argento  >  &  auro  : 
0?  non  efl  finis  tbefaurorum  tini  :  &  re  fitta  efi  terra  atti  iddìi .  Haucndo  io 
arricchito  gli  huominid'orojd'argcntOiéV  d'infiniti  thcfori,pcrobligar- 
li  con  queftì  bcneficij  ad  amarmi,  Se  feruirmij  cili  d'ingratitudine  pagan- 
domi,piu  le  crcature,che  me  hanno  amato,  Se  delle,  ricchezze  donacelo* 
ro*  fi  funo  feruito  per  offendermi .  Dell'ifteffo  fi  querela  pa-  Ofea  dicen- 
do .  Et  bac  nefeimt,  quia  ego  dedt  et  frumentum,  &  vwum,&  oleum ,  &  ar~ 
gen'.um  multipitcaui «,17  aurum^uafecerunt  Baal .  Dell'oro, Se  argento, 
ch'io  hò  datoloro,ne  hanno  fatto  Idoli  a  Baal  i  &  delle  ricchezze,,  che  da 
me  hanno  ne  cu  uro,  al  mal  fare  fe  ne  fono  preualfi .  Cofi  interpreta  le* 
predette  parole  Origene .  Super triticum  &  vtnum  rummabant ,  recejferunt 
m  me  .  dice  Iddio  111  Ofea .  Io  hò  dato  loro  abbondanza  di  formcnto,&  di 
vmo.  Se  elfi  non  come  creature  ragioneuoli ,  Se  grate  del  nceuuto  benefi- 
cio, lene  fono  fcru  Jt.;  maaguifadi  buc,&  di  bcftiairragioncuolcil  rumi 
nouano,  Se  folo  a  piacere,^  diletto  adopcrauono ,  ,dcl  loro  Bcncfattoro 
nelfena  memoria  tenendo .  L'ingrarituuine  di  coftoro  eccellenten.ente>» 
ci  deferiffe  l' Alciato  con  l'emblema  della  capra,  che'l  figliuolo  d'vua  lu- 
pa lartaua .  Dipinge  vna  capra ,  che  le  poppe  ad  vn  lupo  gratiofamente 
oflerifee,il  quale  fatto  graude,  con  la  bocca,  che  lepoppe  della  capra  fuc 
ciato  haucua-,  la  fua nutrice  morde,  lacera A  vccide .  Exmta  me  poflvbe- 
r*pd/f«f  diccl'infcritnone dell'Emblema .  All'ittcuo  mode»  figoLcrna- 
no  moiri  Chnftiani  con -Dio.  Egli  li  arricchifcc.  di  roba,di  h  onore,  &  di 
tutti  1  beni  di  quello  mondo:  ÓV  c  lii  dopò  di  haucr  fi.cciatolc.  poppe  de* 
«fui  un  bcncricij;  fi  feruono  deH'iftiife  1  icchc^c,  dignità  A  altri  faeon  ri 
ceuun,come  di  tante  arme  contro  la  Diurna  X'acfta  ,  fendendo  1  danari 
in  pai\  eie  A'  nutrire  h  uomini  fanguinofijche  del  fangLe  altrui  s'imbrar- 
fano  k  mani  :  la  fanità  in  procacciarfi  fpaili,  Se  diletti  illeciti:  il  tempo  in 
abbellirti  il  corpo  con  difdiccuoli  vanita  ;  1  gradi ,  Se  dignità  in  dani.eg- 
|  lare  il  profilino  nella  roba  A"  ncll'h  onore .  Ftltos  erotti  tut  ,<£  exaltaut:  tp- 
yf  attttm  jpy  euerunt  me ,  dice  per  Efaia .  Però  con  multa  ragione  fi  fdegna 
foueiiteilgiufiolddiojó!,.  dei  predetti  benili  pnua,  Se  fpog'ia.  /d'arca 
tonturtarj&  jumam  frunmtummtttm  in  tempre  [ne,  &  unum  meura  m  ferra 
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fori  fuo ,  foggiongc  Iddio  in  Ofca .  L'ittvifo  nirtrui ria  a  voi  Afcoltarori,  Ctf.t.  ». 
ledcllc  voftre  gioie  ,cV  ricchezze  non  ve  ne  fcreircte  a  buono,  honcfto 
fifìC .  Et  ornamtntum  momh um  fuorum  in  fuperbtMm  pofuerunc  ,  dice  Iddio  in 
Ezechiele.  QucilOjcb'iodaronaLeual^tojperiiLiiinienrojcVabbclIiiren  Caf.j.n,  i* 
to,eflì  a  pompa,*:  fupcrbia  rhanno  adopcratojeon  grande  mia  ingiuria. 
Da  qui  ne  auuitne,  cnc'dishonore ,  Se  infamia  permute  Iddio,chc  quelli 
voftn  ornamenn  vi  apportino»  cV  per  dishenorare  donne  vi  pubhchmo 
nelle  piazze .  Clonar»  eorum  in  tgnomunam  commutabo  ,  dlCe  Iddio  per  O-  CMp.+n.j, 
fea .  Sentire  la  giufta  quercia ,  S-  vera  ripicnfionc ,  che  fa  Dio  al  popolo 
Hebrto  nel  Deuter.  /nera fu  tu  ofl  ditetlus,  &  recaJcirrauit:  incrd{J*tusyim-  C*f.$tjK*f* 
pmgtttttUy  dilaturus,  diretiquit  DtumfaQorem  fuum      rtctflu a  Dea  fai 'ut  a- 
rt fuo .  Il  popolo  Hcbreo  tanto  da  Dio  amaro»  effendo  (laro  da  lui  nutrirò 
con  incredibile  dilicarezza,  &  arricch  ito  di  rum  1  beni;a  fcmbianza  d'in* 
domito  cauallo  bene pafciuto,hà  ricalcitrato  ,Sc  fi  è  ribellato  dal  Tuo pa- 
drone.che  l'ha  creato»  &  fai  u  aro      di  fomma  ingratitudine  pagandolo  ; 
hà  il  fuo  fanriffimo  eulto  abbandonato  A'  fi  e  datoall*IdoIatna,S:  alli  vi- 
ti;. Htccwereddu  Domino  fofttlo  ìbtltt,& trtfifunst  Quella  èia  ncom- 
{x.nfa,o  popolo  fcioccoéV  ttolto ,  che  dai  ai  tuo  Signore  ?  inttUtgitt  htc ,  jyW.490j.xx, 
frn  obliutfctmint  Dcum:  nt  quando  rapiat,  &  non  fi  t ,  qutenpiat .  dice  li  Re- 
gio Profeta.  Voi,che  de  benefìci  jdiuini  vi  feordate  A  di  moftrarucli  gra- 
ti non  vi  curate  -,  ponete  menre  a  qucllo,che  v'ho  detto  ;  affinchè  Iddio,  a 
cui  ringraritudineiiifiniràmentef]piace,  non  vicafiighi  ,non  vi  leui  da_> 
quella  vira ,  Se  al  i  \  re  ma  morte  vi  condanni  -,  oue  non  vi  farà  chi  da  quei 
atroci  tormenti  vi  porta  liberare.  Imparate,  Afcoltarori ,  a  fpefe altrui  à 
goucrnariu  bcnccol  noftro  (oprano  lefdioAiquaìe  di  fegna!arc,&  innumc  "■  * 

rabi  li  grane  vi  hà  arricchito;  affinchè  non  pena,  ma  premio  veniate  da__, 
lui  à  meritare .  Fu  e  rande, non  hà  dubbio,  il  fauore  ,  che  nell'ofeorc  pri- 
gióni dell'Egitto  fece  al  Coppierodel  Ré  Faraone  il  bello ,  Se  cado  G10- 
uanetto  Hebreo,  che  fi  chiamaua  Giufeppe,  quando  fedelmente,  Se  u  in- 
dicamente dichiarolli  il  focnodaIdtoeduro:cVdiffeli,che  dopo  trcgior- 
111  haurebbe  egli  la  grafia  del  Rè  racquiftato,  Se  al  fuo  primiero  vfìcio  fa- 
rebbe Rato  re fì ir u  irò .  Per  mercede  di  fi  grata  noutUa  rccatab&ttra  man- 
cia non  nccrcò,ne  dimandò  Giufeppe,  fe  non  che  appreffo  il  Re  fauorire 
do  nife  la  fua  innocenza  :  cV  procaraffe ,  eh  e  da  quelle  carceri  foffe  libeV 
ratOjòue  in  giù  riamente ,  Se  controogni  doucre  era  fiato  confinato .  Pro-' 
hiìfe  coti  prontezza  il  Coppiero  di  farlo,  ma  non  fi  roftofu  nmeffo  in  gra 
tia  dv  f  R  e,che  ring  iaro,eiel  fuo  benefattore  fi  feordò ,  &  mancando  della 
promeftH  fatta;  neiTuna  parola  fece  per  Giufeppe  col  fuo  Prcncipc-, .  Et 
oblttus  tftinterpretùfiii ,  dice  il  Tello .  Egli  è  il  vero,che  puore  chiamarli  ^"Mo.».'»», 
ingrato  pentito;  pcrciochcfece  del  fuo  errore  publica  confeiiioncemen-' 
dò  il  fallo,  fauori  Giufeppe,  Se  ftraordinanj tumori  li  procurò .  Hor  fc_,  ytffU  t/órrsm 
voi  imitato  hauercneiringrantudine  il  Coppiero  di  Faraone  ,  ehe  de  bc-  tril  ckii/Hm* 
nefìcijdiuinifcordandoui,  di  loro  nefluno  conto  hauete  tenuto  ,  Se  d'in-  »„.  md  ejftn 
gratitudine  il  voftrocclefte  Redentore  pagato  haucte;  imitatelo  anche  grat»  »  oi» 
nei  nconofcimento  del  uoftro  fallo .  Egli  rauuedurofi  del  fuo  graue  erro-  dà  oentfrij 
re,  fe  rie  pentì ,  il  confcfsò  publicamcnre ,  Se  procurò  di  honorare  il  fuo  rhemti. 
Benefattore.  Confiteor  ptecatumnuum, diffc egli  al  Re.  Perche  l'iftelTÒ  ha- 
ucte  ancora  voi  à  fare,  pentiteui  dell'ingrati ruti ine  v  fata  Con  Dio,confef- 
fatc  il  vofiro  peccato,  Se  affaneareui  di  nono  rare  la  Diurna  Macftà/acen 
do  del  continuo  memoria  degli  airi  benefici; ,  eh \ìU  v  1 1  a  urto .  A  que- 
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.  ito  hauejiclo  confi  Jcranonc  S.  Paolo ,  ci  conforta  nel  quarto  capitolò  dcl- 

l'JEpiftolaaFilippcnfi  ,  à  fare  lcnoftrc  dinunde  a  Dio  con  riferimento  di 
Ad  Philip.  4,   gkaric  (  £um  grati*™*»  anione  pesinone*  veflra  innotefcant  apud  Deum . 
mm.  >.         Pw  dottrina  c  quefta,  che  c'm.egna  l'Apoftolo  ,  dicendo  ,  che  migrava- 
mo Iddio,quando  alcena  cofa  li  dimandiamo  ?  Il  ringratiamcnto  fi  fa  del- 
la gratia  ottenuta,  Se  San  Paolo  comanda,  che  volendo  alcuna  cofa  a  Dio 
dimandare,  il  migrammo .  Cumgratiarnm  aStome  petitiones  veflra  tnntte- 
fcant  apud.Dettm .  Vuole  dire  San  Paoli  na  delle  principali  cofe ,  che 
puòmuouerc  il  Ckmennlhmo  Iddio  à  concedimi  le  grane,  cheli  diman 
-  date,  e  il  ringrariamenrode  doni  fatreui  per  l'adiirro  ;  pcrcioche  depen- 
dendo k  grane,  che  ci  vengono  fatte,  dalla  bcncuoknza,  òY  amore  del 
benefattore-,  queg!i,chede  buieficij  nccuuti  tu  ne  memoria  ,óV  al  Datore 
d'elìi  li  prefenra  e  011  riferimento  di  grane ,  viene  à  nnouarequel  primie- 
ro amorc,&  à  fpronarlo ,  che  nuoui  benefìci;  li  confcrifca  -,  attento  che* 
grata  e  fempte,éV  di  non  poco  gufto  al  benefattore  la  memoria ,  che  delle 
w     ul  i,u  8ianc  nccuurc  fi  tiene .  Dice  Ancorile ,  che  lanmembranzadel  benefi- 
VEthicVc.7.    00  0  ft^epiu  grata  al  benefattore,chealbuierìciato;perciocheil.fih 
re  biucficio  riguarda  rhonefto,tV  il  rieeuerlo  l'vnle  :  Et  la  memoria  del- 
lArimibr*n-  Fhonciìo  è  Tempre  più  gioconda  di  quella  dcH'vnle  .  Siche  vuol  dir  San 
x*  dei  bentfi-  Paolo,ncl  memoriale,  che  tu  porgerai  a  Dio,  per  ottenere  ale  una  cofa_,, 
t*tu&m**i  metreui  Se  la  dimanda,,^  il  ringiariamento  :  Se  ti  farà  da  lui  fpcdito  ,  fot- 
rtnde  iddio    mfcntroA' granato. Quindi  c,che gliannchi  Profeti,  quando  pregata- 
beruwilo*       j10  L)JO,  che  difendente  ,ÓV  liberale  il  Aio  popolo  da  nemici ,  li  prefenra» 
uanok  fegnalate  vittorie  per  l 'adietro  riportare  col  fauorci",  #  aiuto  dell* 
Efité  9.  ».  4-  fua  oniuport  ute  mano  .  Sicut  in  die  Madian  :  Sicut  in  die  Aegypti  ;  affin- 
e  he  dalla  rimembranza  d'elle,  fi  piegarti  à  compiacerli  di  quanto  diman- 
dauano.  Vokndo  Efaia  multare  la  Diurna  Maefta  àTiconciliarfi  col  fuo 
pop  >lo,&  ad  vfare  feco  pietà  ,<St*  mifencordia  ;  fi  mette  prima  à  fare  vn 
catalogo  de  diurni  benefici  j  da  lei  nceuun  ,  Se  à  rammemorare  le  grane-» 
C*f.6s>  ».  7.  fatte  a.  popo'o  Hebrco .  Miftrati onum  Domini  recordabor  , dice  egli,  /**- 
dem  Donyntfyper  owntbiis^,  qn<t  reddidtt  riobu  Domina* ,  &  fuper  mulntudi- 
nem  honorum  iomut  Ifrael ,  qua  larptui  <[i  eis  fecundum  indulgenti**!  fuam  , 
&  (ecundummultitud  nem  mtfericordiarum  fuarum  .  Se  dopo  l'hauer  con 
quella  lunga  numeranone  de  benefici;  al  popolo  Hebrco  conftrn,rcnda- 
,  If.       Cu  iddio  piaeeuok,  Se  mite  ;  foggionge .  Vbi  efì  \eluttuus,&  fortuudo  tua, 
multu udo  vtfeerum  tuorum,  &  miferationum  tuarum  ?  fuper  me  eonttnuerunt 
fe .  Quafi  voglia  dire,  eflfcndo  fempre  a  noi  fearuriridaU 'infinito  theforo 
della  tua  pietà  Se  carità  innumerabili  benefici]  ;  da  che  nafte,  che  conrra 
la  tua  vfanza.  Se  anneo  coftumc,  refta  il  tuo  amorofo,  Se  pietofo  cuore,.» 
di  mandare  a  non  fui  in  riuo  li  di  bontà  ,  Se  cariti,  u  ole  aiuto  ?  AlTiftcflb 
modo  il  R  egio  Profera,  dalla  1  ne  mona  degli  antichi  benefìci )  riceuuri,i  fl- 
uirà fe  fteiTo  à  dimandarne  de  nuoui .  Fropterea ,  dice  egli ,  imenit  [ernie* 
*ij7  "'  tHUS  cor  f**m\vt  orar et  te  orati  tute  k*c.  Perche  hfei  compiaciuto  Signo- 
re,di  aggrandirmi  con  tanti  bupcficij  ;  perciò  qucfto  tuo  feruo  ,non  pure 
con  t  uo  re  pa  no  di  e  o  iride  nza  ri  fi  prefenra  dinai  1  z  1  ,pe  r  dimandarti  nuo- 
ue grane -,  ma  anche  con  ce rrafperanza, di  ottenerle.  Erncl  146.  Salmo 
,  c'ijiuira  à  cantare  le  diurne  lodi  ;  perche  da  qui  <>o  efercino  molti  beni  ne 

W"M*».»»  vengono .  Laudate  Domwumtquomam  bonus  (fi  Pfa  mtes .  Lodate  il  Signo- 
re; perche  il  cantare  le  diurne  lodi  ci  c  molto  vnk*dr  gioueuole.  Er  poca 
apprcltu  dice .  fi  umile.  Demmo  m  canftfltgnt .  Cantate  dauanti  a  Dio  con 
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loq'e^^ncomio  dellafua  eccellenza.Oue  l'Hebreo  in  luogo  di  fràcìnitt 
legge  Re  {fondete,  ilchc  ci  accennatile  lodano lo  noi  il  Signore  ,  Se  f  ingra-i 
dandolo  de* benefìci; riceuuti;  egliaqueftenollre  lodi,  Se  nngratiamen- 
ti  rifpondeconnuoui  benefici) ,  premiando  con  elfi  quello  noftro  graro 
animo ,  Se  militandoci  à  rifponderli  con  nuoui  ringratiamenti .  Si  che  fi 
và  Tempre  d'ameuelue  le  parti  continuando  quello  muficale,  Se  fonoto 
tee  ho  .  Rie  011  ole  enduri  Regio  Profeta ,  quanto  vaglia  il  rendimento  di 
gratic,  per  ottenere  nuoui  fauondaDio;  diccua;  Ego  autemfempcr  ff>e-  p/klyo.n.t^ 
rabo  :  &  mdijcUmfupcr  ómntm  tandem  tuam ,  cioè  nuoui  benefici;  Tempre 
da  Dio  fpererò  ;  perche  grato  mi  moli  recò  di  quelli  ,  che  per  l'adietro  hò  Vcbdijftm» 
rieeuuto  :  Se  alle  diurne  laudi ,  ch'io  fin  qui  ho  cantato  in  rendimento  di  efemPlf  ** 
grafie  dei, fauori  fattimi  f  ve  ne  aggiungerò  dell'altre ,  Se  à  lodarlo  ,  Se  lr*t,ttl*m'' 
nngratiarlo  attenderò  con  tutto  il  cuore  ,  Se  affato  a  me  potàbile .  Di 
quella  liberalità ,  Se  magnificenza  di  Dio  n'era  confapeuole  Senofonte . 
Onde,  come  rifenfce  Plutarco  ,  comandaua ,  che  gli  huomini  nelle  loro  rtìms  d$TrM 
profferita  fi  ncordalfero  di  Dio  ,  Se  più  del  folito  l'honoralTero  ;  perciò-  ^ 
che  cofi  facendo ,  picgauafi  egli  ad  arricchirci  di  nuoui  benefici; .  Di  que  2 
fio  vn  fegnalato  efcmpio  habbiamo  nel  1 5 .  cap.  del  libro  de  Giudici,  oue 
fi  raccontarne  hauedo  il forrillìmo  Sanfone  ammazzato  Jcon  vna  mafe el- 
la d'Alino  da  mille  Fililtci  nemici  del  popolo  Hebreo  ;  compofe  vn  nobi- 
Infimo  Cantico  in  nngratiamento  di  quella  fegnafeta  vittoria,  che  dal 
diurno  fauore  riconofceua  ;  fi  come  dicono  l'Abulenfe,  Se  gli  altri  Dotto- 
ri, repet endo  Ibuentc  quede  parole  .  //;  maxiQa  A  firn ,  in  mandibuld pulii 
tpnamm  dtlcut  eos  ><& percuffi  rmllc  viros .  Finito  tihebbe  il  canto  ,  rotò 
la  mafcella  dell'Alino  >  che-m  mano  teneua ,  ét  con  moltaforza  la  gittò 
in  alto  quanto  puote  il  più  ,  Se  chiamò  il  luogo ,  oue  quello  fece-»  •  Sit- 
uano maxi  II  £  ,  alzamento  della  mafcella ,  vofVido  con  quello  fattoi  tro- 
fei della  fua  vittoria  alla  Diurna  Maeflà  confacrare .  Sogliono  i  Vincito- 
n,  quando  a  eafa  ritornano  trionfanti ,  mettere  nel  Tempio  in  luogo  emi- 
nente le  bandiere ,  Se  1  trofei  riportati  dal  nemico  efcrcito ,  Se  l'at  mi,con 
le  quali  hanno  ia  vittoria  ottenuto  *  Perche  con  molta  ragione  il  noftro 
virtonofo  Sanfone  gitta  in  alto  la  mafcella,  che  li  feruì  per  1  fi  rome  j  irò 
della  fegnalata  vittoria ,  che  dei  Fili  (lei  riportò .  Quali  volelTedire.  Il 
tempio ,  o  Signore ,  nel  quale  10  riporre ,  Se  appendere  dourei  quell'ar- 
ma, che  tu  mi  hai  mclfa  in  mano,  per  abbattere  1  tuoi  nemici,  è  il  Cielo  » 
nel  quale  ti  feruono  gli  Angioli,  Se  1  Beati;  ma  perche  non  puffo  co' a  ap- 
penderla, a  quella  volta  l'inalzo  quanto  pollo  il  più  ,  Se  te  la  confacro . 
O  nobile  maniera  di  nngratiare  Iddio  de  benefici;  riccuuri .  Tanto  piac- 
que alla  Diurna  Maclìa  quello  affatuolb,  Se  grato  cuore  di  Sanfone ,  che 
ad  vn  miracolo  ne  aggiunge  vn'altro  ;  perei  oche  trouandofi  quello  corag 
giofo  Guerriero  tormentato  dalla  fete  ,  con  qualche  pencolo  della  vita  > 
né  hauendo  con  che  poterla  fcuotere,  fimifeà  pregare  il  clementi]!  no 
Iddio,chcalfuobilbgnopietofamcntcfoccorreire.  Etcceo,  che  a  pena 
hebbe  Sanfone  latra  quella  dimanda  ,  Se  orationc ,  che  aprì  vn  dente  ma- 
il e  m.  c  di quella  lìellaguancia  dell'Afino ,  Se  d'indine  fece  abbondanti 
acque  fé an  tire, che  la  lete  gli  eflmfcro .  Apertiti  tuque  Domnm  molar  rm 
dentem  in  maxilla  A  firn ,  &  egreff*  funt  ex  e  a  tqtté ,  quibm  haujltó ,  r  efeci  l- 
Uuù  fytrttum  ,&  vtresrtceptt .  Sicht  egli  e  il  vero ,  che'i  mietar. amen- 
rode  muim  benefici; nuouegratie c'impetra, &ortitne.  Adhcumyvn- 
dt  txtunt  ftumm*r$H$rtHnt*r ,  vt nerumfÌAAut ,  dice  l'Ecclcfiallico  ,dan-  c^.i.»7- 
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doti  ad  intendere  con  quelle  parole ,  che  ficome  tatti  i  fiumi  nel  mare  ,dat 
quale  efeono*  fanno  il  loro  ritorno ,  per  vfeime  di  nuouocon  maggior 
copia»  &  abbondanza  ;  cofi  noi  le  grafie,  che  da  Dio  Coprano  fon- 
te di  tutti  i  beni  defecndono,  èV  dcriuano;  habbiamo  alla.» 
fua  bontà ,  Se  magnificenza  ad  afenuere ,  &  attri- 
buire ;  percioche  cofi  facendo  »  inuiteremo 
il  liberalismo  Iddio  ad  arricchirci 
a  piena  mano  di  nuoue  gra- 
fie, cV doni.  Perche 
concludo  con 
S.Pao- 

GeUf.$.  »-i  f.  lo.  Grati  efitte .  Et  ogni  cofa  feli- 

cemente vi  fuccedera . 
Srate  in  pace. 
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•  •  ■ 

Creatorem  Cali ,  &  Terree . 

rrsttàfi  diMg  métto*  de/thuomo:  érfimofirA,  the  nobili  firn  a 
fàtturAdi  Dio  e uomo.  Si  perche  Totipotenti  iddio  in  fin 
m  Antere  Minorò ,  quando  t imi/e  al  mondo .  Si  f  et  the  dt  beh  9 
gr Atto  fi,  &  perfètto  torpo  tbì  vefiito ,  &  abbellito . 

•  • 

ON  concento  l'onnipotente,  cVfapientiflìmo  Iddio,  di 
hau  ere  creato  il  lucido  Cielo,òV  la  feconda  rcr ra  A'  quau 
te  creature,  cV  quelloyfc  queftahabitano  ;  volle  prima  , 
che  alla  crcauone  del  mondo  metrefle  l'vltima  mano; 
fabricarcThuomo,  Se  ornarlo  di  tutte  le  pcrfcrrioni,che 
fcparatamcnrc  nelle  altre  creature  haueua  fbarfo:le  qua- 
li fi  bello,  vago,  cV  eccellente  il  rcndono,che  ad  eflTe  ha. 
ttendo  confidcrarione  i  Filofofì,  con  diuetfi  epiteti  il  chiamarono ,  chela  Urtili  tpìttti 
fua  grandezza ,  Se  eccellenza  chiaramente  ci  accennano .  Mercurio  Tri-        alt hnr 
megifto  ditte,  che  rhuomo  è  vu  grande  miracolo  della  natura.  Filone», 
Giudeo  fcrilfe,  che  rhuomo  é  ogni  cofa .  Pitagora  infegnò,  che l'huomo 
é  vn  piccolo  mondo .  Platone  intitolò  rhuomo  vn  Dio  terreno .  Iambli- 
co  chiamò  l'huomo Epilogo  di  tutte  le  cofe .  Chrifto  Noftro  Signore  no- 
minò rhuomo  Ogni  creatura», .  Altri  diedero  all'huomo  per  honorarlo 
queftì  nomi .  Cielo  ftellaro,  Throno  della  Capienza.» .  Luogotenence di 
X>io,&  funuglianri  titoli.  L'illuminato  Giobmcuofi  à  contemplare  le 
fuc  grandezze,^  eccellenze  j  con  rutto  che  fajpetfe  il  tempodella  fua  ori- 
gine, il  luogo  della  fua  crtariorte ,  la  qualità  del  corpo ,  la  foftanza  dell'- 
anima, Se  qual  parrc  muoia ,  Se  q  u al  rimanga  ,  doue  vada  lo  fpiriro  ,  Se  a 
che  fa  e,  fciolro  che  è  da  quello  legame  mortale;  Aupcfarto  nondimeno 
di  quefta  nobile  fattura,  difife  a  Dio.  Q*td  tfl  homo ,  qui*  mAgnific*  turni  CMt7-J7 
Signore,  quanto  più  io  confiderò  queiropcra  ,  tanto  meno  la  penetro,  Se    ^  ** 
inrendo:  mi  vi  perdo  dentro,  Se  m'abbaglio  a  tanta  luce.  Pcrqucftoa  voi 
facitore  di  elfa  mi  riuo!go,cV  chiedo,  che  cofa  è  quefto  huomo,cauato  dal 
mente  con  canto  amore,  creato  con  ranci  pnuilegij ,  tacco  ad  ìmagine  vo- 
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(tra,  Se  conftiruito  con  tanta  dignità  Capo ,  iV  R  e  di  quello  mondo  irifo- 
Vitérfe  doti ,  nore  ?  QjiidcR  homo, quia  magnificai  eum  ?       andò  io  ritolgo  il  ptnfiero 
&  pruneti  agd  alti  t  animali,     contemplo  le  loro  hgun.,cV  qualità  :  le  loro  armi, Se 
dtgli  anima-  veftimenra:  le  loro  doti  A'  condirioni;  io  ammiro  la  voftra  potenza,  bon- 
tà,cv- Capienza  ;  conciofiachcad  alcuni  di  loro  hauerc  proceduto  di  du- 
ro cuoio:  altri  hauete  v  edito  di  forti  ferole  :  molti  di i  penne  hauerc  co- 
perto ,  Se  cu  piume  :  non  pochi  <u  fcagUc  le  loro  fchitne  hauerc  inrctfu- 
fo:  ad  alquanti  hauetedaro  il  volo per  loro  falutc  :  qocftì  di  denti  9Se di 
calci:  quelli  Hi  vngJiie»  èV  di  coma  hautre  armato  :i  timidi  di  cuore, 
hauete  prodorto  pronti  alla  fuga  :  quelli ,  che  pigri  fono  a  muouerfi ,  ò  li 
hauerc  fatto  valoiofi ,  Se  ardiri  alla  difiù  :  oucro  hauete  dato  loro  fi  dura 
feorza  ,  chequafi  la  cafa  loro  fi  portano  l eco .  Per  lo  cibo  ÓV  parto  loro , 
hauete  proueduro  a  ciafcheduno  di  viuandc  conucncuoli,  Se  appropriare 
allaconditionccV  gulWloro .  Et  fi  come  di  vane  forti  fono  gli  animali , 
che  voi  tenere  a  cura  ;  cofi  vàriamente  hauete  ageuolaro  loro  le  ftrade_,  * 
per  le  quali  portano  pafrerfijcV  uòrrurfi  ;  conciofiachc  alcuni  di  pano,  al- 
rn  uTafcinandofi,queiri  vonmkMfe  quelli  nuotando.fi  procacciano  il  lo- 
ro cibo:  Se  quello  procacciato ,  aicuni  il  fucciano  ,  altri  il  manicano  ,  Se 
molti  il ctiuo uno.  Chi  porrebbe  mai  raccontare  la  naturale  prudenza^, 
che  per  infallibile  guida  hauete  donato  loro  ,  con  la  quale  race oglicndo 
abbondanza  di  cibo, al  le  future  ncceflìrà  proucggono,cdificano  artificio- 
si nidi,  ouepoi  parrorifcono,  fornii  Mime  telcintcflbno ,  cVafturiuimc  in- 
fidi e  pongono  per  nurnrfi  :  fecondo  le  ftagioni ,  horai  caldi,  ÓVhorai 
freddi  paefi  lafciano  :  nelle  loro  infermità,  quafi  che  dotri  ,  di  appropria- 
re medicine  fi  proueggono:  Se  in  fomma,  cofa  non  lafciano  adietro,  che_> 
alla  vira,  Se  falutc  loro  appartenga;  mercè  deli'imnicnfa  vortra  bontà  ,  Se 
prouidcnza,che  da  certa  guida,  che  errare  non  può,non  gli  (compagna? 
Vkt*mof*p*-       9ua,lc*°  fi  Ab  g»  occhi  ncll'huomo,  il  veggo  fi  fattamente  nobilitato, 
TMditcctOtn-  &  aggrandito  fopra  rutti  gli  altri  ani  mali;  chefe  bene  ignudo ,  Se  difar- 
%*t*tttgU*-  maro  viene  meno  al  mondo;  nientedimeno  compare  di  fi  eccellente  dono 
»im»l$.        ornato,cV  illuftraro;  che  per  mezzo  di  quello,  cofi  ignudo  ,  Se  difarmaro  , 
come  egli  nafee,  fubiro  fi  veite,s'arma,6V  fi  fa  forre  in  maniera;  che  l'vn- 
ghie,  le  conia,  i  dcnri,i  calci,  il  veleno, il  volo, il  corfo,  Se  ìlnuoro  di  rut- 
ti gli  animali  irra^ioncuoli  vince  di  gran  lunga,  anzi  Signore,  Se  Prcnci- 
pe  fi  fi  di  loro .  Qivdesl  homo,  quia  magnificai  eum  ì  io  noi  sò  dircpcr  que 
fio  l'addimando/Ma  quello,  che  moftrauadi  non  mruuiere  il  dorrò ,  Se 
giuftoGcnnlcW'ac-ccnnòqutJ  fiiggio  HebrcoSa!omone,quando  fotto  bre 
ue  compendio  il  rutto  abbracciòVdiCcndo,comc  fenue  S.Grcgono  NiiTe- 
Oratitme  %M  no  •  M*gna  res  efì  homo  .  Alra  è  la  dimanda,chc  tu  fai  a  Dio  o  Giob.  Quid 
fremirne  ho-  est  homo.  Che  cofa  e  l'h  uomo .  Ma  faggu  è  la  rifpofta,  che  ti  da  egli  per 
tamii.  bocca  di  Salomone .  Magna  res  efl  homo .  Gran  cola  e  l'huomo .  Perche-» 

fe  cofi  nobile  e  l'huomo,  egli  e  il  douereche  hauendo  noi  nel  preceden- 
re  Difcorfo  trattato  della  creationc  del  mondo  in  generale  ;  facciamo  vn 
parncolaiVDifcorfo  della  ci  catione  dcll'huomccne  fra  le  creature  mon- 
dane tiene  il  principato .  Et  perche  fopra  modo  mirabile  è  la  fuagran- 
h  .  t  dezza,  Se  eccellenza;  non  la  porrò  in  vn  Difcorfo  i piegare  .  Onde  rre  ne 
farò,rxrdarucncdi  cflfa  compira  noriria  .  In  quefto  Difcorfo  vi  accenne- 
rò la  fua  grandezza^. .  Et  da  due  capi  ve  la  darò  à  conolccre_, .  Primo  da 
quello  che  fece  ,cV  dilfe  il  fapicntilhmo  Iddio  nella  fua  crearione .  Secon- 
do dallo  ftupcndoA-  ammirando  arrificio,ch*vso  Iddio  il  corpo  fabneaa. 

doli, 
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4oli,  dclquile  il  veggiamo  veftito,cV  adornato .  Cominciamo  dal  primo 

_  Chi  hà  f ano  fh  uomo  ?  Iddio  .  f 'ormanti  Dominai Deus  hominem .  dice  «•*' 
il  Legislatore  Mose .  Et  quefto  mette  in  publico  la  nobiltà  dcll'huomo  ; 
c  oiicjo  fiach c  tutte  l'altre  creature  cor po r a  1 1 ,  c h  e  vita  hanno  ,  non  da  Dio  %jjFjJfh "* 
furono  immediatamente  for  mare ,  &  fabricate;  ma  vennero  dal Sterra tSe      .  *iWJ* 
dall'acqua  prodotte»  oue  l'huomo  non  da  veruna  crearura  fu  formato,ma  j^),  di  [** 
lblo  dal  Creatore  dcll'vmuerfo .  Siche  non  terra  ,  non  acqua ,  non  cielo  *  msno  n  f„_ 
non  Angiolo  il  produlfe,  cV  generò;  ma  folo  Iddio,ilquale  con  le  fue  mani  mò , & f*bri- 
li  formò  il  corpo,cV  in  quello  l'infufe  l'anima  rag  lune  uole  .  Formatiti  Do-  eh 
•mintit  Deus  hominem .  Quando da  che  tempo  fi  mife  Iddio  à  fare  l'huo- 
mo? Dopo  la  creati  on  ed  i  tutte  l'ai  r  re  cofe.  Per  qual  cagione  fate  Signore 
Se  cielo,  Se  terra,oV-fteUe,&  animali,  &  tante  altre  crcaturccV  poi  all'vl- 
rimo  vi  mettete  à  fabnea re  l'huomo  ?  Vi  erano  forfè  più  a  petto  l'altre_»  _  . -   f  . 
cofe,  che  noi  ì  Et  perciò  ci  lafciate  nell'eli  remo  luogo  ?  Dice  S.  Ambro-  EJLfi  - 
fio,che  quefto  ci  accenna  la  noftra  nobiltà ,  Se  il  pruoua  con  molti  argo-  ' 
mentii  fimilirudini  «  La  natura  neU'vltimo  luogo  mette  femprc  le  cofe  rh**mo  fi 
.  più  perfette-,  perche  eflfcndo  l'huomo  di  tutte  le  creature  vifibili  la  più  ec  mfj[0  *l  man. 
celiente  »Se  perfetta  ;  ragioncuolmente  Iddio  l'ha  fabricaro  dopo  la  crea-  d+d^Utre- 
-  rione,  dell'altre,  cofe.  E  l'huomo  mezzano  fra  le  cofe  corporali,  &fpiri-  *tùnt  dtUt_> 
ruali,&  della  loro  natura  partecipai  gode;  percioche  è  d'anima  immor  *ltr$eefe.  ut 
tale  comporto,  Se  di  mortale  corpo  :  Se  per  quella  fi  raflbmiclia  agli  An-  f**/** 
gioii:  Se  per  quefto  fi  fa  limile  all'altre  creature.  Però  non  doucua  Iddio 
mettere  i'huomaal mondo,  innanzi  ch'efle  folTero  fatte .  Mi  fp i ego  me-  **% 
%  i  io .  Partecipa  l'huomo  della  conditione  di  tutte  le  cofe,  cV  ha  l'eftere.» 
con  ga  clementi,il  viucre  con  le  piante,  il  fentire  con  gli  animali,  Se  l'in- 
tendere con  gli  Angioli.  Perche  e  (fendo  eflfo  vn  perfetto  compendio  di 
curtele  creature-,  conueniua,  che  dopo  la  loro  creatione  folte  l'huomo  fa- 
bricaro. Er m£e  medefimo comein piccolo  mondo,al  viuo  rapprefentaf-    ,  •  /  v . . . 
fc quanto m quefto  granmondo fi  conrienc .  Ogn'vno confefla,  che'l  fi- 
ne tiene  nelle  cofe  l'vltimo  luogo.  Però  ragioneuolmcntc  l'huomo,  che 
di  rutre  quelle  cofe  vifibili  è  il  fine,  fi  come  inlegna  Ariftotelcfù  nell'vl-       *•  ?• 
rimo  luogo  creato .  Et  vedefi,  ch'elfo,  al  cui  feruigio  haueua  dedicato  Id- 
dio  turto  il  mondo,  fi  come  habbiamo  nel  principio  della  Gcnefi  ,  habita  ^     ^ e fft|_ 
la  terra,  Se  viue  frale  fiere:  colti  ua  i  campi ,  Se  dei  fuoi  frutti  fi  nutrifce_,  :  tHre  r„M1^ 
folci  ti  mare,  Se  fà  dei  pefei  copiofa  preda .  Dell'aria  fi  ferue  per  la  refpi-  ^h^m». 
rarione,  Se  degli  v  c  celli  è  cacciatore»  •  Dei  fuoco  non  rifiuta  la  feruirù , 
per  fcaldarfi  le  fredde  membra,  Se  per  cuocere  gl'infipidi  cibi .  Del  cielo 
tiene  quieta  hercdità,&  di  Chn£o  e  fatto  cohcrcdc .  Siche  effendo  tutte 
quefte cofe  create  pet  feruigio  del  V h  u  omo;  era  di  douercch'cgli  dopo  la 
loro  creatione  foffe  meffo  al  mondo.  S.Athanafio,  »  S.Giouanni  Dama-  *  fjvJJ**^ 
fccno,  k  S.  Gregorio  NnTeno,  c  Philcme  Giudeo,©^  alrri.dicono,  che'l  Antktoe%m 
Signore  Iddìo  per  accennarci  la  nobiltà  dcll'huomo ,  volle,  prima  che'l  rJJ 
metteflfe  al  mondo  ;  fabricarli  il  palazzo ,  oue  habitalfe  :  apparecchiarli  e  Qrat  a  d'9 
la  tauola,  che  mangiale  :  Se  mertcrli  dinanzi  varie  creature ,  che'l  feruif- 
fcro.  Quando  fi  la  grande  apparecchio  in  vnaCittà.voi  diteche  hà  à  ve- 
aire  qualchepotente  Prcncipe .  Hor  mirate  per  cortefia  l'apparecchio , 
che  fece  Iddio  per  l'huomo .  Volgete  gli  occhi  a  quelle artiflciofc  volte 
del  ciclo,  rivendenti  di  tanti  pianeti*^  a  quei  fuperbi ,  Se  pompofi  pa- 
diglioni cempciUri  di  tante  ftelic .  Mirare  la  rema  vcftira  di  vaghe  verdu- 
re* 
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re,  òVCarka  di  faporiti  frutti.  CoiitempUtcibofchi>  Se le fcftié, dateci 
luoghi  di  caccia:  i  laghi,  Se  i  mari  j  confcgnatici  per  pcfchicrc .  Ri. 


guardare  gli  animali,  c'habbiamo  per  feruigio,c\  perdilcrro.  Et  dire,  fc 
.  ranro  apparecchio  fi  fa  por  l'huomo  ;  gran  ragione  ha  Salomone  di  dire . i 
Magna  res  eft  h«m§ .  Quando  vn  Rè  qualche  Prencipe  accerta  nel  fuo  p* 
lazzo,  Se  in  cafa  fua  l'alberga  ;  fuole  per  mezzo  de  fuoi  Miniftri ,  de  Ofi- 
ciali,  prouederh  delle  cote ,  che  fanno  di  bifogno  per  accarezzarlo  ,  cV  fo- 
lleggiarlo. Ma  Iddio  ranro  conrofece  di  quello  huomo,chc  per  maggior* 
mente  honorarlo;  volle  per  fe  ft  elfo  A-  non  per  mi  ni  fieno  A  ngc  l  ieo,  pro- 
uederh di  alloggiamento ,  di  viuande ,  cV  di  turtele  ricrcationi  potàbili  à  ' 
darli,  ficomt  riabbiamo  nel  principio  della  Gene  fi .  Tanta  (lima  fece  Id- 
diodcU'huomo,che  volle, che  nel l'ift'eflbrempo cominciatici  viucreA 
à  regnare .  Er  però,pnma  che  alla  fua  creatione  fi  accingefle-,fece  quello 
vago,  cV  ricco  mondo;  cV  poi  ad  elfo  conftgnò  l'huomo  per  Rè,Se  Prcn- 
cjpc... .  Auuertifccm quello  luogo  S.  Agoitino  vna  cofa  degna  d'eflero 
da  tutti  ammirata,  Se  è  quella,  cric  Mose  deferiuendoci  la  creatione  del 
Afignofi  U  mondo,  dice .  Iddio  creò  il  cielo,  Se  la  terra .  Iddio  fece  la  luce,  Se  la  ditti* 
rapanti  per-  fc  dalle  tenebre .  Iddio  mifeal  mondo  l'ai  tre  creature.  Ma  quando  ci  nar- 
cht  Mete  cbiA  ra  ja  creanone  dcll'huomo  »  vi  aggiunge  nuouo  titolo  :  né  fi  contenta  di 
™"1  Cr,effV  dirclddio  fece  l'huomo  ;  ma  vi  mette  di  più  un  titolo  molto  illuftre  »  Se 
del  cui*  t,      j^cc  j|  5,gnorc  iddio  formò  l'huomo .  ^•rmautt  Diminuì  Deus  hominem, 
db- Minti   Per  qual  cagione  o  Mosè,chiamate  il  Crearore  del  cielo  A-  della  rerra  I<U 
UÙ  7 quando  010  >  Ef  quando  fi  mene  egli  à  creare  l'huomo ,  il  dimandare  Signore  14- 
crt*  ìbuomc.  dio  ?  Ciò  fà  per  darci  ad  inrendere  la  noftra  nobiltà  .  Si  fdegnaua  Iddio , 
Signore  id-    di  chiamarti  Signore  del  cielo,  Se  della  terra,  dei  p  1  anetti ,  Se  degli  anima* 
di*.  Ii,chcanoftro  paragone  fono  cofe  vili.  Ma  di  efifere  Signore  dcll'huo- 

mo, fe  ne  gloriaua .  O  nobiltà .  O  grandezza  dcll'huomo  .  Non  hauere 
altro  per  fuo  Signoresche-  Iddio:cV  di  netfuna  al  tra  cofa  volerli  Iddio  chia 
liettt  iddio  mare  Signore,  a  non  deirhuomo .  Quello  >  che  appretto  di  me  accrefee  U 
in  enfigli*  la  marauiglia  intorno  alla  cauta  e  rficicnr  e  dell  Jh  uomo,  é  queftojche'l  Legis- 
crt.uinedtl-  latore  Mose  dcfcnutndoci  la crcationedcl  mondo,  ferme,  che  Iddio  ien- 
fhmmw  ;      za  proponilo  in  configlio/produfle  Se  lucc,&  terrai  acqua,  cV  aria,  Se 
non  quella  4tl  fuoco,  ne  altro  ditte,  fe  non.  Fiat  lux .  Fiat  firmamemum.  Fiata  luminaria: 
It  aUr*^ eofe ,  Congregentur  aqua .  Appare*  arida .  Germina  terra .  Producane  aqua  .  Fr*- 
&  di  no  fi  ad  fatttcrra.  Ma  quando  viene  alla  creatione  deirhuomo  ;  tiene  ragiona- 
le la  ragie  mcmo  dtna  marcna,  della  forma,  dell'imagine  :  Se  con  tutto  che  il  corpo 
Qm  eat  i      debba,  efferc  di  rerra;  non  comanda  alla  terra,che'l  produca:  Se  quantun- 
**  *     que  l'anima  debba  ctferc  creata  di  mente  ;  non  dice  facci  fi  ;  ma  con  più 
Cen.  i.n.%6*    mieftà  parla .  Faciamus  hominem  ad  imaginem ,  &  fìmilitudmcm  noftram , 
Per  molra  diligenza ,  ch'vfi  ignorarne  Maeftro,che  defiderofo  fi  moftra  , 
di  condurre  a  perfetrione  il  fuo  lauoro  ;  non  farà  mai  quell'opera  da  colo-* 
ro  (limata,  che  Finfonicienza  dell'Artefice  conofeono .  Et  per  molto  che 
ila  del  Maftro  il  valore,  Se  la  virtù  ;  s'egli  all'opera  fua  attende  fenza  Veru 
na  confiderarionc  ,  Se  induftria;  appretto  di  voi  farà  ella  di  poco  pregio  j 
fapcndo,ch'eflo,di  darca quella  la  conueneuole  pcrfcttionejion  fi  e  pun 
ro  ingegnato .  Ma  fe  cV  l' vna  >  èv  l'altra  cofa  vi  concorre  :  fi  che  vi  nà  Se 
inrendente  MaeftroA'  maturo  penfiero  ;  voi  l'opera  apprezzerete,©*  fti- 
mtrere  molro .  Hor  nella  ere  inonc"dell'huomo,vi  e  il  valore  del  Maeiìro, 
che  è  Iddio:  Se  vna  matura  cófiderarioncche  è  il  configlio  della  Sanrilfi- 
ma  Trinità  ;  però  bifoena  concludere,  che  l'opera  fia  eecclhnciflima ,  6c 

che 
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che  molta  ragione  hebbe  Salomone  di  dire.  M4gn*reteflbpmo .  Quello 
non  é  mio  pennero,*-  da  me  di  nuouo  ritrouaro;  ma  fù  già  del  dorrò  Ttf 
tulliano,  »  dell'ingeniofoBafilio,  b  dclmorale  Gregorio,  «  cV  dell'elei  ^J^j\j^' 
queiueNifleno.  d  Sclccofc^hclddiofàfcn2aconfi^lio,fonoftperfer-  g-J^^ 
re;  non  vi  ha  dubbio,  c'habbiamo  adire,  che  grandiflimaptrfcrnonc  fi  b  HtmfiL  io*, 
rroucrà  ncll'h  uomo ,  ch'egli  fabricò  con  raiiro  configlio .  Comandò  Id*  ,n  Ha***. 
dio,che  folte  farta  la  Luce ,  il  Sole ,  la  Luna,  il  Firmamcnro .  Che  cofa  è  (  ub.^tJitr. 
più  bella  della  luce,  più  (ingoiare  del  Sole,  più  vaga  della  Luna ,  più  Ila-  c *p.  17. 
bile  del  Firmamento?  Comandò,  che  la  rerragermogliaffe  herbe,  pian-  4  Qmm.** 
te,animali .  Che  cofa  è  più  vagad'vna  herboia  verdura ,  più  nguarde-  hfminis  <r$4* 
uoled'vn  abete  su  l'alpi?  Qu  al  cofa  tra  gli  animali  e  più  grande d'vn'ele-  9**V« 
fante,più  generofa  d'vn  Leone,  più  vnle  d'vn  Bue ,  più  nobile  d'vn  Ca- 
uallo  ?  Comandò  all'acqua,  che  produc  effe  i  pefei,  Se  gli  v  ce  ci  li .  Et  che 
cofa  è  nell'acque  più  fmifurata  defila  Balena,  cV  più  veloce  del  Delfino  ? 
Fra  gli  vccelli ,  che  cofa  e  più  generofa  dell'Aquila ,  Se  più  pompofa  del 
Pauone_,  ì  Hor  fe  quelle  cofe  fi  marauigliofe  vengono  prodorrc  ad  vna^, 
femplice  parola  di  Dio  ;  veggendo  noi,  che  nella  formarionedeU'huomo 
li  pone  m  rrarraro  rutta  la  Sanrilfima  Trinità ,  che  fi  può  afpertare  da  fi 
alro,&  incomprcn libile  Conciftoro,  fe  non  rifolurione  generofiflima,im 
prefa  cccellentiulma;  opera  magnificenti  fu  ma?  Dice  S.  Gregorio ,  chcl       9*  Wri 
Signore  Iddio  fi  ferui  di  configlio  nella  crearione  dell  Jh  uomo  j  perche»» 
l'huomo  con  configuo  fi  haueua  à  reggere ,  Se  gouernare .  Qui  nafee  vn 
dubbicene  à  moiri  reca  non  mediocre  ftupore .  Prima,  che  facefle  Iddio 
veruna  cofa ,  haueua  deliberato  di  creare  l'huomo  per  habirarore  del  la_. 
terra,  fi  nobilmente  arricchirà .  £r  dopo,  che  fi  è  fa  bri Icaro  il  palazzo ,  Se 
datoli  ogni  perfezione  ,mcrre  in  difeorfo ,  fe  fi  debbe  far  l'huomo,  chc_» 
l'ha  ad  habirare .  Se  vi  era  dubbio,fe  foffe  bene,  ò  male,  il  merrcr  Vh  uo- 
mo al  mondo  ;  quello  fi  haueua  à  penfarprima  ,  che  fi  crcaffe  il  mondo , 
che  a  lui  fi  doueua  dare  in  gouerno;&  non  dopo  l'hauere  farro  la  fabrica, 
Se  dopo  l'hauere  porlo  in  ordine  il  palazzo.  Habbiàmo  ad  imaginarfi, 
che  l'eremo  Iddio,per  parlare  al  noftro  modo,remeife  di  quello  huomo  , 
Se  fe  bene  ab  eremo  era  rifoluro  di  farlo ;  arrento  che  fenza  l'huomo  non 
era  perfetto  il  mondo  ;  con  turro  ciò  seme  nel  farro  ifteiTo ,  Se  di  nuouo  ci 
penfa .  Doueuano  dire  le  Diuine  Perfone  in  quel  foprano  Scnaro ,  anucr-  >. 
riamo  al  farro  noftro .  Quello  huomo  farà  di  natura  fi  altiero,chc  non  fa- 
rà conto  dei  noiln  comandamene  :  Se  a  noi  per  molte  offefe,  che  ci  face  1 , 
non  ci  darà  mai  il  cuore  di  fpiantarlo .  Voi  Padre  etemo  verrete  a  tal  par* 
rito,  che  direte .  Del  the  hominem,  quem  ere  ahi  ,  afacte  terrà. .  fotnitet  emm  <**>.  €.  ».  7. 
mefeci/Je  eum .  Er  pure  il  tolerererc .  Voi  o  Figliuolo  vi  farere  huomo,& 
pe  r  lui  vi  offerirete  al  i  a  morte .  Voi  Spirito  Santo  direte  con  giuramento.  - 
Non  permtnebit  ifiritxj  meus  in  hcmtne  in  éttrmtm,  qui* cast» eh .  Et  pure_, 
non  glie  lo  correte .  Peccò  l'Angiolo,  Se  noi  il  cacciaflìmo  dal  Cielo];  ma 
quell'Adorno  metterà  forrofopra  il  Cielo ,  Se  ci  sforzerà  à  fare  cofe  inde- 
gne della  noftra  grandezza .  Penfiamo  bene,  fe  conuienc  farlo .  Si  fi  Fa- 
tiamuf  hominem .  Faccifi  quello  huomo.  lo  dice  il  Padre  etemo  farò  pron- 
to per  crearlo .  Coftimi  dice  il  Figliuolo  ciò  eh  e  vuol  c,  eccomi  apparec- 
chiaro,  per  redimerlo.  Er  io  dice  lo  Spiriro  Santo,  fono  difpoilo  i  cancel- 
larli i  peccati, Si  à  fanrificarlò .  Siche  di  comune  parere  rifoluono .  Fs- 
Ùàtmut  hominem.  Quello  difeorfo  fà  Rupcrro  Abbare  ne!  principio  del 
i.lib.dc  Triniate  .Ecco  il  conto>che  fi  Iddio  della  nobiltà  ,  Se  grandez- 
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za  d d l'h uomo  .  Si  fcuoprc  in quello configlio  il  miftcrio  della  Santiflì- 
ma  Trinità  :  ck  riabbiamo  in  quella  parola .  Fatiamut,  la  plurali  ri  dello 
Perfone .  Er  in  quell'altra .  Etnit  Deus .  L'vmtà  delle  Perfono .  Volen- 
doci Mose  moftrarc,chcnon  vi  fono  più  Dei  *  come  fi  è  fognata  la  Gen- 
tilità; ma  vii  folo  Iddio,  ficomec'infegna  la  fatica  Fede,  ha  fcritto  AitDe- 
us,  &  non  Di).  Er  volendoci  aificurare,  che  nell'Vnira  della  diurna  elfen- 
2a  vi  fono  più  Perfone  ;  ha  pollo  nella  creatione  dctrhuomo  la  parola_, . 
F*fM*N</  .  eh  cfigiu  fica  configli©  di  più  perfone*  Coli  infegnanò  S.Ba- 
afiem.io.in  fiho,  »  S.Agoftino,  b  S.Ambrofio,  «  àc  gli  altri  fanti  Padri .  Erciòfc- 
Htxumtr.      cefi  con  moka  ragione  ;  percioche  hauendo  Phuomo  dopo  molti  fecoli 
b  ub.  16.de  ad  effere  ricreato.,  &  rigenerato  nel  facro  battefmojConrinuocatione  del- 
Ctmt.c.6.     la  Sanrillima  Trinità;  fù  cofa  conuaieuole  ,  che  nella  fua  primiera  crea- 
r  tib.ó.Hex*  rione,  (X  gcncrationefimttreirein  publicoil  miftcrio  della  Santilfima^. 
mer.cAf.7.     Trinirà .  O  grandezza  ucirhuomo ,  quanto  nobile,  &  illuftre  appare  rif- 


petto  alla  fua  Caufa  efficiente.  Da  cento  ,  6c  mille  altri  argomenti  co m- 
prendefi  l'eccellenza  di  qucfto  huomo,  fe  vogliamo  nuolgere  gli  occhi  a 
e  hi  l'hà  fatto,  che  e  Iddio  ,  Signore  d'infinita  virtù .  Ma  batti  pcradeffo 
quello,  che  fin  qui  fi  é  detto,  &  palliamo  alla  caufa  materiale  >  enee  il 
corpo. 

e/*,  ».  ».  7.        Formanti  Dominm  Deus  hominem  de  limo  terra .  II  refto  Hebreo,&  Cal- 
daico legge .  Finxti  Deus  hominem  puherem  e  terra  .  I  Settanta  Interpre- 
ti la  lettionc  hebraica  dichiarando;,  leggono.  Formauie  Deus  hominem  > 
jpicbiaraji ,    puluertmaccipiens  e  terra  .  Apharhà  ilrdtohebteo,chefignificapoluere 
*jtt*u  fojji  U  tenue,  6c  minuta  :  &  tale  conueniua  fofle  la  materia  del  corpo  fiumano* 
********  '  dij  <"cc  11  Cardinale  Caerano  fopra  la  Genefi,fi  per  la  fua  nobile  complclìio- 
cntfAbruo id  nc.  &  fi ^  ja fua ftarura dritta ,  cV  riguardante  il  Ciclo  j  percioche fo 
dio  a  corpo  tm  grofl"a  f0fl-c  ftata  p  ^  poderofa  ;  non  poco  impedimento  haurebbe  recaro 
alla  dilicarezza  della  compleflìonccV  alla  dnrezza  della  ftatura  ;  concio- 
/ìachc  gli  altri  elementi  non  fi  farebbero  potuto  con  elfo  lei  perferramen- 
rc  comporre,  cV  contempcrare  :  ne  il  calore  naturale  haurebbe  poruro  fi 
graue  pefo  inalzare,  &  drizzare  .  San  Paolo  hauendo  confiderà  ti  oj  ic  alla 
polucrccV  alla  rerra,  della  quale  e  fabricaro  l'huomo;  fenue  a  1 1 1  Connri . 
r  .Cor.c *f.  1  r.  Primus  homo  de  terra,  terrenus .  Er  vogliono  tutti  1  Scnrtori  Ecclefiaftici , 
►#.47.         che  il  nome  di  Adam  denui  dalla  parola  Adama,chcfignifiea  terra  rolfa . 

Et  dice  Giufeppe  hb.i  .Antiquitatum  ,  che  Adamo  fu  latro  di  rcrra  roffa; 
cV  tale  crede  egli  fia  la  terra  pura,  che  noi  diciamo  vergine .  In  vece  del 
verbo  Formanti ,  l'Hebrco  legge  laffar,  che  propriamente  fignifìca  Fin- 
.  •  xitttic  ci  da  ad  intendere,  che  ficomeil  Vafaiodi  fango  forma  il  vafo  Ko- 

fi iddio  di  fango  formò  il  corpo  dcll'huomo  ;  che  appunto  di  quefta  fimi- 
Jitudmc  fi  ferue  in  più  luoghi  la  facra  Scrittura ,  ficomc  fi  legge  in  Efaia 
ni  1  f.rapQj  in  Gieremiaal  i8.capo,  &  in  San  Paolo  al  nono  capo  dell'E- 
ia     Hom  »ni.  Però  la  volgata lettioncquefto  volendoci  dare  ad  inten- 
dere; c'.ee  :De  limo  terra ,  che  vuole  dire  poluere  mefcolara  con  acqua,& 
V*p.  6*.  n.t.  r; Mugola,  quale  e  quella,  che  adoperano  1  Vafai.  Et  nunc  Domine,  di- 
ce ElUiaj  pater  nosler  es  tu,  nos  verotutum  :  & fótor  noflertu  ,  &  operama- 
nnnm  tuarum  omnes noi .  Di  quattro  clementi  e  comporto  il  corpo  h uma- 
no, ma  diecfi  di  terra,  cV  di  fango  effere  ftato  forniaro ,  ck  fabneato  ;  per- 
chl  qucfti  due  elementi  Terrai  Acqua  fi  trouano  inquannta,ó  apparcn 
za  maggiore  ne  Ila  compoficionc  del  corpo  humano,  che  gli  altri  due  Ac- 
:\  A-  Fuoco  ;  Te  buie  queftì  vi  fono  con  maggiore  virruA  valore  dei  pri- 
mi . 
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mi .  Volendo  ilfapienrinimo,&  ottimo  Iddio  creare  l'huomo  di  nobili  f- 
fimi  doni  iliuArci  pecche  io  ile  rieonofeiuto  Signore  della  ttrra  .degli  ani- 
mali, Se  di  ogni  cola  da  lei., Se  dall'acqua  prodotta-. .  Crefcite &  multipli-  cen.x.  n.i%, 
camini,  &  replete  terram ,  &  {ubyeue  eam,  dr  dominami/ti  pifcibus  morii,  & 
volarti tb  144  caelt      vrtiuerfis  animantthm  ,  quét  mone n tur  fUper  terram  .  Fù 
conucncuolc,  ch'egli  il  creafle  viiìbile  a  fuoi  fuddiri,  Se  che  perciò  il  for- 
mane dz  materia  eltmcnrarc  .  Non  crediate  peto  Afcolraton  ,  che  l'ef- 
fe a  fatto  rhuomo  di  terra,  il  più  baffo,  Se.  fc  cofi  vi  piace  di  dire ,  il  più  \ 
vile  elemento  che  fi  fia;  dm  inmfca  punto  dell'eccellenza,  Se  dignità  del-  e*'  yXin. 
rhuoino.perciochc  non  ignobili  fono  le  fue  qualità .  Non  dire  voi ,  che  C^nc%  <MM,~ 
deni(jue  ehoridcbeati  fpinti,  e  di  maggiore  pregio,  Se  gloria  ìlfuprcmo  nfctit  mfjrlK 
de  Serafini?  Et  che  all'incontro  quello  degli  Angioli  e  il  più  baffo  ,  Se  eccellenza» 
mcnogloriofo  ?  Et  pure  qual  mortale  lingua  porrebbe  ne  anche  in  pic- 
cola parte  fpitg  .re  gli  cccclfi,&  nobiliflimi  attributi  degli  Angioli  ?  Sia 
pure  la  terra  ,  come  voliteli  più  baffo,  Se  il  più  rozzo  degli  elementi; 
ch'egli  fma  pan  niente  li  vero,  che  nefluno  potrà  mai  a  baflanza  le  fuo 
lodi  raccontare  .  Terra ,  Madre,  Nutrice  ,  Conferuatrice  d'ogni  eofa  vi- 
tale, Paradifo  di.dclicue  ,  Cuore  del  cielo ,  Softegno  ,  Centro ,  Se  Fonda- 
mento dell' vniuetfo .  Terra  ,  fenza  la  quale  in  vano  fpargtrtbbc  il  Sole 
gli  fplcndcnu  fuoi  raggi  :  Se  lclucide  Stelle  non  hatrcblerodoue  impie- 
gare 1  marauigliofi  ìnrluiii  tuoi .  Terra  ,  che  come  Regina  degli  Eternai- 
ùr$e  del  vifibilc  Cielo,  fede  loro  nel  mezzo,  &  fola  gode  la  quiete  ,  Se  il 
sipoCo,  aggirandotele  intorno  elfi  in  continuo  moto  per  feruirla  .  Terra , 
dcftiuaraà  bearificarfi ,  Se  à  foUeuarfi  fopra  ì  cicli.,  comcdirafli  nell'Ar- 
ticolo della nfurrettione de' morti .  Terra  conAituira  ad  effere  cfaltara_, 
non  folo  fopra  i  cieli  ;  maanchefopra  i  c hon  degli  Angioli,  come  fi  vede 
nelI'AffontionedeMa  Bear  infima  Vergine  .  Terra  fiiulminreab  eterno  or- 
dinata àdeificarfijcomemoilreremo  nell'ArricolodeirAfcenfionc  di  No 
Aro  Signor  Gie<>ù  Ch  ritto .  O  auuentuiara  Terra  .  O  beato  Huomo  .  Da 
quelli  Angolari  priuilcgij  chiaramente  cemprendefi,  che  (a  terra, della_» 

3ualc  è  queAouòftro  corpo  comporto  ,  noiililcua  punto  della  fuagran- 
£323, &  eccellenza^.  Tei tulliano, non  alla  terra  vuole, che  ngtardia-  Lib.  derefur. 
mo  ,  dejla  quale  efabnearo  il  notilo  corpo;  ira  ali'auifuio ,  col  quale  il  redime  cor- 
Signore  Iddio  I'hàfatro,^  alla perfettionc, che  in  qeellol  a  cglimclfa.  ?« 
Et  muerojle  bene  vi  lì  confiderà,  troueremo  ,  che  in  elfo  nk  e  e  non  me- 
diocre nobilrà-,  conciofiachc  il  Signore  Iddio,  che  di  fi  o  pLgno  il  formò, 
con  ranra  ir  aeilria,  Se  artificio  il  fece  ,  che  in  fino  gli  Angioli  del  Paradi- 
fo ne  llepileono  :  Se  di  veftirfi  di  tifo  n'hebbe  il  Verbo  tremo  grandiHi- 
ma  voglia.Difputano  ì  Sacri  Dottori, ù  gli  Angioli  hanno  hauuto  veruna  Diiputafi,  fa 
parte  nella  crcacione  dcU'huomo .  Et  r.fpondcfi,  che  fc  dell'anima  ragio-  gì,  AngUU  fo 
ncuoleparliamojiió  poiTonogli  Angioli  hauerui  hauuto  veruuapartc;per  no  concorditi 
cioche  cfTcndo  l'anima  noAra  immateriali     immortale,^-  per  cófequé  U  nt*tun<-> 
za  di  niente  creata;  non  é  pollibilc  ,  che  gli  Angioli  alla  lua  Cri  adone  vi  delTbtumc. 
fiano  concorfiifi  come  infegna  S.Agoftmo  nel  9-Iib.  l'opra  la  Ccncfi;artcn 
toche  il  fare  vnacofa  diluente,  ricerca potuiza  infìnira,che  di  Dio  folo  e  Ali  Sturar» 
propria. Se  parliamo  delcorpu,«,gli  e  panmete  certo,che  gli  Angioli  non 
concorfero  alla  formar.one  del  corpo  liLmano;  fi  come  iniegna  S. Agofti- 
no  nel  fopradetro  luo^o;pofv.  iache  folo  il  potcnt.ffìrr.o  Iddio,  Se  non  efiì, 
formò  le  olla  ,  l.i  carne,  le mernbra,  ì  feiifi,  Se  quant  i  vi  è  di  bello  nel  no- 
Aro  corpo.Non  perciò  fi  uegaTe  hé  gli'Ajigiolj  nò  halbiano  potuto  a  Dio 
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prefenrare  la  poi  u  c  re ,  Se  la  materia  ,  dell  a  quale  fi  e  (atro  il  noftró  corpo  r 
de  in  qualche  altra  limile  cofa  leruire  alla  Diurna  Maeftà  .  Ma  in  quello 
fa  gran  forza  Tertulliano,  per  inoltrare  la  nobilcà  del  noftro  corpo  »  che_> 
Colo  Iddio  piglia nellcfucmani  il  fango,  il  maneggia  ,  il  figura  ,eV  il  l'or- 
ma nrfi  bello,  nobile,  tk  perferro  corpo .  O  grandezza  del  corpo  huma-^ 
tio,c'ha  hauuro  grana  umifere fabnearo , tk lauoraro dalle porenrillime » 
,  Se  fapiennffi  me  mani  di  Dio .  Conobbe  ilRegio  Profera  queito  fatiorc  > 

Se  come  grato  di  cofi  fegnalaro  beneficio  «con  incredibile  afferro  ne  ri n- 
dcua  a!  fuo  Facitore  le  douute  grane .  Manus  ttté  fecernnt  me,  &  pUfmauc- 
PftlxiS.ni*.  rnm  me ,  Yj  S.Ambrofioquefte  parole  dichiarando,  ammira  da  qcìladi- 
7i*  gnirà ,  Se  bellezza  del  corpo  h  umano,  &  dice  ;  che  la  facra  Scrittura ,  per 

inoltrare  il  mirabile  artificio,  col  qualcil  Facitore  dell' Vniuerfo  ha  farro 
l'huomo,  dice,  ch'egli  con  amendue  le  mani  il  fabricò .  Manus  tu*  fece- 
rnnt me,  &  \tlafmaueruntmttotum  in  circuita ,  dice  Giob  .  Parlando  Iddio 
Oap.io.w.f.   della  crearionc  del  cielo ,  tk  della  tetra,  tk  delle  creature,  che  quello ,  Se 
qucila  habirano,dice,  eh 'egli  con  vna  mano  le  ha  fatto.  Ornata  htc  ma~* 
nusmtaftctt.  Per  qual  caufail  potehtilBmo  Iddio  con  vna  fola  mano 
ifiùs.  66.  n.x.  mette  iti  publico  tutte  le  creature  celefti ,  Se  rcrteftri  j  Et  Tenendo  alla-» 
creanonedcU'huomo,  il  lauora  con  amendue  le  mani?  Per  darci  ad  intuì» 
JffegnAp  U  cftre,diceS*Ambrofio,  ch'egli  maggiore  artificio,  Se  macftria  mife  nella 
V*£!CT         fabncackll'huomo,che  nella  creatione  dille  altre  cofe.  Che  vi  paxedi 

s%,tt*r*J*  ft J  c< jrrcfia  vfirdCl  d2Ì  l,oftl"°  Crt arorc  ì  A<i  akuni  è  caàu(° P^ufie- 
r"  cZ*J(/'io  ro>clK  lKT  elfi,  re  l'anima  noftra  celefte,  immortale,  cV  mcorrutrjbileyvi» 
e»n  amendìie  corpo  celefte  ^eterno ,  Se  Ubero  da  ogni  corrurrioncdarc  fc  le  doueva^*  i 
U  nmm  hxb-  Ma  ciò  fenza  ragione  hanno  detto;  percioehclbiio  l'anime  nolìre  dagli 
Ha  fAbricéuo  Angioli  in  quefto  differenti  ;  che  oue  gli  Angioli  fmda  principio  de  lia__, 
rhuemo  r~  loro  crcarionc  hebbero  le  feienze infufc,  con  Icquali fenza  difcorfo  inren 
t altre  cofu  .  defTcro  -,  l'anime  noftrefueftire,  ignudc,  fenza  gli  habxti  delle  ickiui  ,  <y 
em  -vna  fd  fcnza  le  %cnc  mfufe  vengono  mandare  nel  corpo .  Di  maniera  ,  che  fe_» 
l'anima  noftra  delle  feienze  fi  vuole  abbellire  ;  è  ni 


nccelhtaraàfcmirnda 

fanrafìrìi>c\*  dei  (enfi  :  1  (enfi  hanno  per  loro  fondamento  il  ratto  ,  Sfatto 
debbe  neceiTariamcnre  ciTere  comporto  di  qualitàcontrarie  >  perche  ùu» 
za  effe  non  fr  potrebbe  fare  la  fenfationc:  le- qualità  contrarie  continua- 

 "  ^»  mente  fraloro  guerreggiano  :Se  oue  è  continua  gucrra,c\:  perpetuo  com 

Y«TT»ttib  'iU .  battimento  di  caldo,  tk  di  freddo,  di  humido,&  di  ficco  ;  forza  c4  che  ne 
nafcalacorruttione>cV  disfacimento  del  tutto.  Si  chcpallibiIceV  mor- 
tale corpo  haucre  doueua  ,cV  non  ìmpaflibile ,  Se  immortale .  Egli  e  be- 
ne il  veto ,  chc'l  lapientiflimo  Architerto  »  Se  Fabricarorc  di  ruttc  le  crea- 
ture^ pei  maggiormente  nobilirarc  ,cV  aggrandire  l'huomo  ;  alladifeor- 
dia,c\:  combattimelo  digli  elementi  »**'  humoti,  chc'i  noft-ro  corpo  com 
pongono  ,  hautuaproueduto  fin  da  prmeipiodella  fua  crcariuue  »  con  la 
Giuftina  originale ,  la  quale  tutre  le  parri  del  noftro  corpo  manreneua  in 
pacc/V  in  concordia;  onde  non  lafciauafcomporre,nefeoncerrarcqucI- 
.  la  dolciluma  armonia .  Deus  hovnnerv  ftcìt ,  qttt  quandta  non  peccare*  ,  im- 
—  ^Lpmum  *MTtéUieéH4  vigere?  :  vt  ipje  fibt  auilor  ejjet  ad  vitam ,  ani  admortem  ,  dice.^ 


S.Agoftmo.  Pi  uouaS.Bonaueneuta,  che  non  era  conuemcntcchc'l  cor- 


xSàatJtflìn.  P°  DOBianÒ  folle  comporto  dt  marena  CòttftCjA  incorrvrnbile  ,sì  ptr  CU 
i^r.x.        rpettodiDio,fi  per  riupctto  deli'Angiolojfi  per  rispetto  deMeCKaturc  cor 
poralijfi  per  fifpctto  dell'ifteifo  huomo.Qucftt  ragioni  fi  poflciio  leggt  re 
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appretto  di  lui,ch'io  per  non  cflere  troppo  lungone  rralafcio.Scneca>chc 
frali  Filofofi  morali  rune  il  primo luogo, riprende  coloniche fi  lamenta- 
uano  di  Dio;perche  più  libcTaImé"ce,&  correfemenre  habbiagli altri  ani-  uh'  *•  Bf' 
mali  ti  artato,chc  gli  h uomini .  Si  querelano  molri,chcdi  noi  habbia  VA-  n'PcV> c-  l9- 
quila  la  vifta  più  penetrante  :  la  Volpe  l'v^ito  più  acuro  :  il  Cane  l'odo-  7-„^0  (  ^ 
rato  più  p».rA.tto  :  la Gallinailgufto piu.compito  :  òVchealtri  animali  in  j^tfnt9  corp0 
altre  coic  Ciano  ali 'huomofuperiorj  :  come  iTori  nella  gagliardezza  del  4c+e**l'h*i- 
corpo;.gli  Elefanti  netta  grandezza  de/le  membra  :  i  Corui  nella  lunghcz-  mebanere^, 
za  della  vita;  le  Tigri  nella  velocita  del  corfo:  tic  tutti  gli  altrianimali 
nelle  vcftì,  cv  arnie,  t^nlt  quali  valgono  prodotti  al  mondo  .  Ma  ingiu- 
ria è  corefta  loro  quercia ,  pcrcioche  quello  ,che  l'ottimo  Iddio  ci  hà  ne- 
gato, dare  non  ci  douma  .  Sc  i  lapicnrillimo  Iddio  haueiTe  armato  l'huo- 
mo di  denti,di  cornaci  vngrncdi  calci: tic l'haucffc  veftito  di  duro  cuo- 
io, tic  di  peli  di  varicolori;  chi  di  voi  non  vede,Quanro  brutto  animalo 
farebbe  tgii  flato  .  Et  CCL  vSiPuute  Iddio  hauclfc  fatto  gli  animali  irragio- 
neuoli  nudi ,  &  inermi  ;  al  fu  i  ro ,  che  né  belli  farebbero  compai  fi  agli 
occhi  noftri  lenza  le  loro  vcflimenta:  ne  ficiin  fenza  le  loro  arme.  Coli 
diceil dotto  Lattantio.  Non  era  capace  il  corpo  humano  perla  dilica-  tib.dtopifi- 
cez  za,  tic  nobiltà  della  fuacomplcilìone,  nè  delle  predette  velli,  ne  delle  eia  Dei, ex. 
predette  arme .  Vi  c  di  più,  che  non  conueniua,  che  Thuomo,  che  di  rut 
to  il  mondo  e  habitatore ,  vna  fola  forte  di  veftimcnra ,  ò  di  viuande  ha- 
uefle,  per  la conferuatione della  fua  vita.  Ma  in  diucrfe maniere  vcftirc 
fidoueua:  tic  di  vane  forti  di  viuande  pafeerfi,  conforme  alle  Ragioni,  tic 
alli  paefi .  In  vece  delle  velli  A-  delle  arme,  c'hanno  gli  animali  ,hà  darò 
Iddio  all'huomo  la  ragione ,c\  la  mano:  quella  per  conofccre,inucftigarc, 
tic  cercare  tutto  ciò,  che  vrile,  tic  comodo  ci  può  recare  :  quella  per  fabm- 
catlo,  tic  lauorarlo  :6V  l'vna,  cV  l'altra,  per  foggiogarcì  ruttigli  animali, 
&  renderli  al  noftro  cenno  vbbidienri,cV  al  noftro  fcruigio  prcfti,cv'  pron 
ri.  CinflttmSli  eum  fuper  opera  manuum  tuarum ,  dice  il  Regio  Profeta .  p/si.s.n  6. 
Omnia  jubiccifti  fub  pedi  bus  eius .  Er  fe  bene  ili  qualche  cola  pareche  moi- 
ri animali  ci  vadino  innanzi  ,nfpcrtoairacurczza ,  tic  finezza  dc'fcnfi  ; 
egli  è  però  il  vero,  che  ci  reftano  di  gran  lunga  adicrro,  in  conofccrc ,  di- 
feernere,    giudicare  la  natura,  varietà,  tic  differenza  delle  cofefenfibili; 
iìano  ò  faporc*ò colore, ò odore,  ò altra  cofa;  ficome  infegna  Arifìorclc .        de cen* 
La  nobiltà  cài  quello  corpo  volle  darci  à  conofccreil  fapicntiflìmo  Iddio,  *mm*it» 
quando  con  graui  pene  prohibi,  che  non  fi  ammazzaffe  l'huomo  ,  neflu- 
na  altra  ragione  aaducendo,  fc  non  quella ,  che  l'huomo  hà  il  corpo  farro  Q^  6 
ad  imagmedi  Dio  .  Quicunqueeffuderithum*numfariguinem,fitt}deti4rfan-  '  . 

Ì',Wa;  *4  im^iptmqutppjbnfaaus  efthomo.  Come  egli  e  il  vero,  rAjwJfwMJ| 
che  Inoltro  corpo  fia  farro  ad  imagine  di  Dio?  cflendo  Iddio  punfiimo  (orQefAtt0àL 
fpiriro,  tic  faiza  corpo  ?  Che  l'anima  noftra  dicafi  effere  fatta  ad  imag ine  tm^,nc  ^ 
di  Dio,  io  l'intendo;  perciochc  è  l'anima  noftra  fpinrualc ,  intendente  ,  •qU)% 
immortale  ,  che  fono  perfcrrioni  proprie  di  Dio;  ma  che'l  corpo  deJT- 
huomo  fia  fatto  ad  imaginedi  Dio;  io  non  l'hò  mai  letto,fe  non  nella  Gc- 
nefial  9.  Ecco  la  rifpofta__, .  Dicefi  il  noftro  corpo  cflere  ad  imagine  di 
Dio  ;  perche  -è  farro  ad  imagine  di  quel  corpo  ,  c'haueua  à  prendere  Id- 
dio. Etqucftononèmiopcnficro;  ma  dottrina  del  dotto  Tertulliano.  Lìà.dtrefi$rr. 
Aggiugncté,chc'l  noftro  corpo  dicefi  eflTcre  fatto  ad  imagine  t!i  Dio;  pei?-  «"««"'«ww.j. 
che  fi  come  Idi'io  in  fe  ogni  cofa  contiene;  coj>ì  il  noftro  corpo  con  vna_L» 
bella  proporrionc  in  fe  ogni  cofannchiude .  Quando  il  noftro  Signore!, 
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ComoWò'agli  A  portoli  y  che'I  (ho  Vangelo  predicartela  tutte  le  natio*- 
Mfrci  ìjS.ntt.  rtij  diffe  |oro .  frtdiceat  Enangtlikm  emm  crear  un .  Che  dite  Signore;  ì 
Perche  volete  voi,  che  fi  predichi  il  voftro  Vangelo  a  tutte  le  creature.,  ? 
fc  neffuna  di  loro  dall'huomo  in  poi  e  capace  della  voftra  parola  ?  Non 


comanda  Chrifto,  che  predichiamo  il  Vangelo  alle  pierrcaUe  piante,  òc 
alle  befficene  priue  fonòcji  ragioni}  ma  (blamente  ali'h  v<  >  n  <  » ,inrt  fo  qui 
itomi.  19.i1»  pcrogni.cre4.rura  ;  canciofiacheegh  comedic*  San  Gregorio ,  ogni  crc*- 
£M4»f.         tura  111  fc  contiene .  Edxxit iHttmO*  l$mo  terrà,  &  dedìr  tffi  virtuttmetmi- 
c*t.\o**.i.  nendi  omnU ,  dice  la  Sapienza vA-qutffto  rwiitiido  con  fiderà  tiene  1  Greci, 
chiamano  l'huomo  Piccolo  rriondo>  Se?  con  fagiore  ;  pofciachc  nel  corpo 
humano  vi  e  quanto  di  btllo>A«rii  buono  hafmo  tutte  le  creature.  Ft  veg- 
L'm'cmo  tpn  giamo> cne  rutta  la  natura  fi  fuifeera,  per  fare  quello hubmo .  La  terra  ti 
fetta  ccmfen-  rfa  ja  fermezza, l'acquagli  humon  ,4'am  il  flaro  >  il  fuoco  la  viuaclri  ,  i 
*"  il  tvtte     cicli  la  virtù  gcneranua,glr  Angioli  il  gouerno>  eV  Iddio  l'anima,  la  gra'- 
€ojt  cu*t.    na,laconferuarione,-^  ìì  manttiumcnro.  1  Geografi  tutte  le  Prouincic, 
Se  Città  de!  mondo  »  alh  Hoftii- occhi  in  vnapiceula  carta  ci  preftnrano 
dipinte.  Et  Iddio  voltcricrfarc  di  torre  le  cote  da  lui  create  vn  piccolo 
compendio;  Fabiicò  l'hmomo ,  che  furti  i  gradi  delle  Còfe  create  ci  rap- 
prcfcnta_».  Democntoconfidcrando,  che  l'huomo  era  comporto  degli 
oratìmt  x.in  <.!<.  menti;  il  chiamò  piccolo  Mondo .  Ma  S.  Gregorio  Nazianzcno  mct- 
fajih*.        icndofi  dinanzi  agli  occhi»  che  l'huomo  in  fc  abbraccia  quanto  qucfto 
ftr.fibilc  mondo  contiene:  eVdLpiu  4 'aiumainteilerrualcj  che  agli  Angio- 
li il  raffomiglia;  il  dimani iò  Mondo  grande .  Sentire  per  correfia  vn  gcn- 
nlilTimo  ptnficro  di  S.Agoftino ,  il  quali  contemplando  la crtarione  del- 
lddio.peroe-  i'21U0rnO)  vi  feoprì  dentro  vn  nobilniimo  tigrato.  Ci  auuerrifcc  qucfto 
TlTdTno-  Santo  d^ngcgno  fopra  modo  acuriflimo,  c  he'l  Signore  Iddio  neffuna  co- 
fa* cerio .  d*  **1  ^ccc  ^a  ^  ^oIa  *  Pcr  tcc nrc  » cn>t  IIa  fi  forti  ;  ma  con  molte  altre  ac- 
fl/cl»,&'ffn-  comPagnate  •  Pcr  eftmpio  ,  i  Cieli  con  gli  cementi  :  il  Sole  con  gli  altri 
%0emf*£ntA  pianeti:  L'Arbore  della  vita  con  le  altre  piante^ .  Maperpublicareal 
di  Mitre  t>ft .  n  ondo  la  noftra  grandezza,  Se  eccellenza  ;  volle  il  corpo  dell'huomo  da 
volle  fém-    f„  ìblo  produrre,  Se  formare ,  come  di  tutte  le  cofe  vifibili  la  più  nobile  : 
€*rle.  tf.-dopotutre  l'alrrecofc di  fabricarlo  lì  compiacque ,  come  nobililfimo 

Epi'ogodi  tutte  le  creature.  Perche  non  al  fango  folamcntejdi  cheéfat- 
;  ro  il  noftro  corpo ,  fi  dee  hauere  riguardo  ;  u«  alia  finezza  del  laooro . 

11  ecrp*h«'»»  ConfiJcrate  quella  bel  a  di  fpo  fi  non  e  delle  parti:  quella  arnficiofa  pro- 
li* con  r*™*  porrione  delle  membra:  quell'ordine  ,  Se  difpofinonc  dc'fcnfi  :  quella 
^"Z'bricato  llrutrura*&  compofitionc:  Se  quella  figura  dritta,  v*j  riguardante  ìlculo, 
di  OtìmM  ProP"ain  modo  del i'h uomo,  che  quella  fola  dagli  altri  ammali  il  diftin- 
gue.  FronajjCumff^llentAuimdUcAterMterretmtosbofmmfublimtdtditt 
cotlumg,  vidtre  iieffk  »  &  trellòs  ad fiderei  t  oli  ere  vuìtut ,  diflc  Ou  idio .  Ef  di 
qui  verrete  in  coglimene  di  quanta  eccellenza fia  fupcnorc  il  noflpo  cor 
po  aquello  degli  altri  ammali  .  Voleua  il  Signore  Iddio  fauorirerhuo' 
mo  del  dono  della  loquela ,  che  tanto  ci  aggrandife  c,  Se  illaAra.pcrònon 
corpo  prono,  ÓV  verfo  la  terra  piegare  ci  diede;  ma  dnrro,àr  verfo  il  Cie- 
lo inalzato;  conciofiachc  fcafembianzadegli  altri  animali  hauelTe  hauu- 
10  l'huomo  nccellirà  di  procacciai  con  la  bocca  il  cibo ,  rroppo  lunga , 
Se  larga  farebbe  ftara  la fua  bocca  :  troppo  dura  ,&e  afpra  farebbe  fiata  la 
fua  lingua:  troppo grolfe ,  Se  ruuidefarebbero  ftate  leiue labbra  *,  eV  pt r- 
ciò  poco  atre  à  parlare^ .  Ouc  tenendo  elfo  il  corpo  alto  :  ÓV  con  le  mani 
cibandoti,  grauofe  bocca  venne  ad  hauere  j  ÒV  at  t  uUma  à  iauellarc  ;  con- 
cio fu- 
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ciofuchc  dritto  corpo  hauendo ,  può comodamene  muouere  lclabra_, , 
fnodare  la  lingua,  formare  la  voce,  animare  la  paro!a,ÓV  fpiegare  con  lun 
godifcorfo  il  concetto  della  fua  mente  .  In  oltre  fc prono  corpo  haueffc 
hauuro  rhuomo;  non  vi  hi  dubbio  ,  ch'egli  delle  mani  fi  farebbe fcruito 
percaminarc,  nella  guifa  che  fanno  gli  altri  animali  quadrupedi  ;ÓV  per 
confequenza  faremmo  (lati  pnui  di  sì  mirabili  opere,  che  fa  l'huomo'con 
le  mani.  Hora  fine  che  l'huomo  godeXTc  di  tante  comodità ,  ÓV  vrilirà  « 
che  dalle  mani  riccuiamo  ;  fece  il  fa  pi  enti  filmo  Iddio  l'huomo  di  ftatuta 
dritta ,  ÓV  li  diede  fc  mani ,  che  fono  nobili  JTìma  parte  del  noftro  corpo  , 
formare  vn  poco  concaue,  per  ritenere  ciò  che  voleffero:  arricchire  di  va 
ric,&  fnodatedita  ;  petcheci  feruifTero  per  iftromento  della  ragione ,  ÓV 
della  dpienza  :  veftire  di  delicara,ÓV  renera  carne ,  per  loro  bellezza ,  ÓV 
morbidezza  :  de  ornate  di  rotonde,  ÓV  ferme  vnghie,  per  fortezza ,  de  va- 
ghezza loro .  Troppo  otrufi  farebbero  ftari  i  noftri  faifi  intcrióri ,  fc  il 
corpo  dcll'huomo  folfc  ftato  verfo  la  terra  chino:  ÓV  poco  all'intelletto 
haurebbero  poruro  feruire  in  parte  ramo  batta .  Oue  ftando  noi  col  cor- 
po dnrro,ÓV  eleuato;  viuaci,  ÓV  vigorofi  fi  rendono, in  miniftrare  all'inrel* 
Ietto  ciò ,  che  fa  di  meftiere ,  per  intendere ,  ÓV  conofeere  tutte  le  cofo  • 
Aggi ugnetc,  che  i  fenfi  citeriori,  i  quali  nel  capo  fìorifcono  ÓV  tengono 
il  primo  grado,  con  moka  perfettione  il  loro  oficio  efercirano ,  tenendo- 
lo noi  dritto,  ÓV  alto;  arrenroche  non  fono  flati  airhuomo  artigliati  1  fenfi 
cfteriori  folamente  per  procacciarli  il  cibo,  ÓV  il  vitto;  come  agli  altri  ani 
mali;  ma  anche  per  fare  acquino  delle  fcienze,ÓV  per  venire  in  cognirio- 
ne  delle  cofe  celcfti .  Et  in  uero  fc  contemplare  quella  noftra  figura  efter- 
na>&  riguardante  il  ciclo  ;  non  potrete  fare  di  meno ,  che  non  vi  maraui- 

J[liatc  fopra  modo  del  grande  artificio ,  col  quale  ha  fabricato  il  porenrif- 
imo  Iddio  quello  noftro  corpo:  ÓV  che  non  ammiriate,  ÓV  lodiarcquel  ca- 
po cinto  della  vifta ,  dcll'vdiro ,  dell'odorato ,  del  gufto ,  del  uttot  ÓV  di 
tanti  fenfi  interiori ,  che  vi  rafTembra  vn'alro  cielo  ricamato  di  ftello  . 
Quei  occhi ,  che  paiono  due  chiari ,  ÓV  rifplendenti  Soli .  Quella  bocca , 
che  con  l'aprirli  folo  tuona,  folgora,  balena  $  turba ,  de  acqueta  il  tutto . 
Quella  fronte  manifeftatrice  di  rutto  ciòcche  negli  occulti  meati  del  cuo- 
re fi  nafeonde .  Et  quelle  granofe  guance ,  che  dando  alla  maeftà  del  re- 
fto  compita  perfettione,  fanno  la  per  luna  tutta  riguardcuolc .  O  nobile  » 
de  eccellente  corpo .  O  ftupore ,  de  marauiglia  della  natura .  Era  bene  il 
douere,chc'J  ciclo,  ÓV  la  rerra  in  tuo  feruigio  s'impicgafTero,ÓV  al  tuo  fer- 
Btfio  dedicaffero  quante  cofe  in  fe  contengono .  Non  vi  pare  Afcolrato- 
ri,  chegran  ragione  haueffe  Salomone  di  dire  di  quello  huomo .  Magna 
rts  tft  homo  ?  io  non  voglio  hora  fare  anotomia  del  corpo  h  umano  ;  ma  vi 
sò  ben  dire,  che  ftupircfte ,  fe  vi  fofTe  lecito  fecarc  tutte  le  parti ,  partire 
tut  te  le  membra^t  fmembrarc  furti  gli  organi  del  corpo  humano:6V  giu- 
gnerc  con  l'acutezza  del  vofiro  mrellerto  alla  perferra  notitia  delle  loro 
operar  ioni .  Ricercatene  gli  Anatomifti,ch'ù>  prima  che  me  ne  palli  al- 
lacaufa  formale  dell'huomo  ;  vengo  à  fodisfare  ad  alcune  curiofe  di  man- 
de,  che  mi  fi  potrebbero  qui  fare  circa  la  creatione del  primo  huomo  ,ÓV      .f,  . 
fono.  Se  Adamo  fu  fabricato  bambino:  ò  pure  di  età  virile^, .  Se  piccolo  j^l!* 
di  corpo:  ò  pure  di  ftatura  perfetta .  Et  fe  nel  medefimo  tempo ,  li  f  ù  for-  ^u^hL 
maro  il  corpo ,  ÓV  infufa  l'anima  :  ò  pure  dopo  la  formatone  del  corpo,  „t  jtffag 
creò  poi  Iddio ranima,6V  glie  la  ùifufe.  Habbiamo  nella  Genefi  al  pri-  m0t 
mo  capo,  che  Iddio  gli  animali  acquatici],  rcrreftn ,  ÓV  volanti  creò  pcr- 
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ferri»  ÓV  potenti  alla  g  cu  erari  une  ;  perdi  e  ragioncuolmentc  concludono  i 
facn  Thcologj,  che  r&ledoucua anche  fare l'huomo,  che  di  loro  è  più 
eccellente  ;  laonde  dopo  c  'h  ebbe  fabricaco  Adamo  «  ÓV  Eua  «  diffe  loro  • 
Or»,  t.  ».  it-  Crefcite  ,     mu!nphcamin$ ,     replert  t errar» .  Da  qui  fi  viene  in  chia- 
rezza delle  predare  di  nic  ulta  :  &  dico  ,  che  fù  creato  Adamo  di  età  già» 
p/V    »n  n   ulIlll<^  •  Er  c  di  parere  con  altri  Dottori ,  il  noftro  Padre Torniello  nel 
primo  Tomo  de  Tuoi  facn  Ai:nali  ,  che  moftraiTc  in  vifo  trenrarre_» 
anni»  giudicando,  che  quefta  fiala  più  perfetta  eri  dclì'huomo .  Tale  fù 
quella  del  figliuolo  di  Dio,quando  con  la fua  morfei ,  ÓV  rifu  rremone  die- 
de all'opera  della redennone dcJIanatura fiumana  compira  perfertione. 
Tale  vogliono  i facn  Theologi  habbia  anche  ad eiTere  la  noft  ra ,  quado  al 
fine  del  mondo  nfufcitercmo  immortali  >  ÓV  glonofi  ,  conforme  al  detto 
fcf/4JKj  j.  dvII'A  portolo  .  Dontc  occurranms  cmnes  w  vmtMtem JLdei ,  &  agnitionu  filif 
£>ti,  tn  virnm  perfetlum ,  in  tnenfuram  ttatis pltmtudmésCbriBt Er  quefta 
baftipetrifpofta  al  primo  quefiro.  CirCa l'altezza  del  corpo  tkAdzmo, 
Gioanru  Lucido  fu  di  parere  ,  che  Adamo  fotte  di  tutti  1  Giganti  il  mag- 
giore .  Ma  quefta  fua  opinione  è  contraria  ÓV  alla  fiera  Scrittura  :  ÓV  alla 
nttm.  4.        ragione  .  Alla  facra Scrittura;  perche  dal  fello  capo  della  Gencfi  habbia* 
monche  non  vi  fu  al  mondo  veruno  Gigante  prima»  che  i  figliuoli  del  gm 
fio  Seth  prendefifero  per  moglie  le  figliuole  dell'empio  Cairn .  Gigante* 
MKttm  crunt  fu  per  tir  ram  in  di  (bus  tSts ,  dice  il  (acro  Te  fto  >  dandoci  ad  in* 
tendere  con  quelle  parole »  In  ÀitbuiiUit  :  che  per  lo  innanzi  non  vi  erano 
Giganti..  Siche  reftafalfo»  che  Adaniofoffe  di  natura  Giganrea. L'afte^ 
fo  ci  conferma  anche  laiagionc.  Ecofamoftruofa  lliauercvn  corpo  di 
CsPAt  nvl  frnù'urata  grandezza  :  eV  perciò  nel  libro  de  Numeri  chiamanti  1  Giganti 
moftri  di  natura.  Ibt  vidimus  mcvfìr*  quddam  fiitorum  Enac  de  genere  gi- 
gaweo.  Hor  non  fi  può  da  veruno  penfare ,  che'l  fapicnrìffimo  Iddio 
quale  tutte  le  fuc  opere  fà  con  eceeUenriiJima  perfemone,  habbia  dato 
ad  Adamo*  ch'egli  difuo  pugno  formò,  vn  corpo mofìruofo .  Perdio 
concludefi,  che  ficome  fccecgliil  noftro  primo  Padre  di  periata  età;  vn 
corpo  anche  di  perfetta  ftatura  li  habbia  fabnearo,  che  ne  di  piccola,  né 
di  fmiiurata  naturatole.  Se'I  corpo  di  Adamo  fi  a  fiato  fabnearo  alianti 
homil  ix+ó*  kcr^i<wc  bell'anima,  vi.è  parimente  diuerfità  di  opinioni  ►  S.Giouan- 
1  »  fèpr*.  U   niChrilbftomo  tiene  ,  che  -prima  fù  formato  il  corpo  di  Adamo  :  ÓV  poi 
Gt'nefi .         viuificarodairanimaragioneuote ,  che  L'infufc  Iddio .  Et  molti  Dottori 
vihàqucfta  opinione»  che  TiftclTo  credono.  Di  contrario  parere  e  San 
lib*  dt  homi-  Gregorio  NifknoA'  S.Giouanni  Damafceno,i  quali  non  vogliono,chel 
»ec*p.i9.&  corpo  diAdamopcr nefiuno  tempo re  ff  afte  inanimato.  Eraffermano , 
30.  chenelTifteflo  fìantc  >  che  fù  formato  il  corpo  di  Adamo,fù  anche  crca-< 

zM.é+pU-,  ral*anima,&  in  elfo  uifufa»  S.  Agofiino  nel  M.Iib.  de  Ciuir.  Dei  a  capi 
s*f*  tu  fauorifcelaprimaopinione:óV  nellibro de  Genefi  contra  Manicheo* 

fàuonice  la  feconda  opinione .  Io  mi  accolto  conS.  Thomafo,&  gli  altri 
Scolari  ici  alla  feconda  fenrcnza-,pofciacheil  corpo  lenza  anima  è  imper- 
fetto ,  ÓV  nel  principio  del  mondo  Iddio  fece  tutte  le  cofe  perfette .  Per- 
che  fe  non  vogliamo  dire,  che  per  vn  tempo  imperfetta  nmaueffe  la  fa- 
brica  dclì'huomo»  jbi(bgna  contenere  >  che  nel  medefimo  ftante  ,che  Id- 
dio mife  Tvlnma  mano  all'opera  del  corpo  di  Adamo,  rnifondcffe  anche 
l'anima.  Ecco  la  rifpofta  alla  terza  dimanda .  r. 
Et  fin  qui  fiadcrto  a  baftanza  del  corpo  dclì'huomo,  che  da  ogni  parte 

\»  ÓV  Colile  fu  e  grar;  ole  bellezze,  cV 

smini* 
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ammirabili  eteri  inuiraogn'vno  ad  eflèrcgratoa  fi  cor  refe  ,  Se  magnìfico 
Benefattore .  Ha  darò  all'huomoil  fapicuriilìmo  Id dio  a  >rpo  dritro)LS:  ri- 
guardante il  ciclo; accioche alzando  ru  gli  occhi  a  quelle  (oprane  ftaii2 e,  Lfi 
Se  calcando  co'  i  pied è  l  a  r  e  r  r  a ,  che  ti  fo  fkn  r  a  -,  ti  raccordi , che  quanto  vi  e  "  *^ié  ** 
in'xc  di  buono,*:  di  beilo,l?haiwc«i»*tol  dal Creatore del  cielo  >  ór  dcllaj,  ^"'/"'V* 
rerra;  &  di  quello  beneficio tcndatàtfri»  grato  »  honori  con  le  rue  opere  il  ^  5 1 . " 
Darorc  di  rutti  a  beni ,  eh  e  poitbdi  .•  tJb  piante  ^affaticano  quanto  pollo-  * 
no  il  pm  di  ccrcareil  Sole  ,  cV  di  radicarli  nella  terra  ,  che  le  produ  Ile  j  I 
pefd:  non  voghohovfcifedeiracqua, cheti  hàgenctato .  I  pulcini  nonfi 
rollo  fi  veggono  natii  che  fi  mettono  ferro  t'ali  dclla^gallira ,  Se  ia  feguo- 
no  ouunque  ella  vi .  Gli  agnelli  funata  eh 'cleono  dal  venrre  dellajmadre, 
corrono  alle  matcr ne  marne!  le,6V  con elfo  lei  ca  m  in  ano .  Perche  e  cofa_t» 
di  douerei  che  hauendo  tu  da  Dio  ricenuro  quello  nobilc,6V  penetro  cof- 
po;  acui  ti  accolti  conhumile  n  con  ofe  imeneo dei  beneficio  riceuuto  zSr 
da  lai  non  ri  darti  mai,  la  Tua  maelta  offendendo .  Quello  foprano  Signo- 
rie he  ti  hi  con  tanta  fapionza  creato  j  d'ogn'hora  con  la  Tua  infinita  po- 
tenza ti  conferirò?  prouede  di  quanto  ri  fa  dibifogno.  Percheienon  fei 
affatto  priuo  diragione ,  del  continuo  il  debbi  ringratiare  con  ogni  affer- 
ro a  ce  polTìbile_, .  Tutto  quello, eh  e  carri  ina  fopra  la  terra , che  nuora  nel - 
l'acqu  a,ch  e  vola  per  lana,  che  rifplcndc  nel  cielo  ,  Arche  tu  vedi  riporto 
fopra  quella  gran  tauoladet  mondo  coli  ricca,  &  abbondante ,  fono  ope- 
re detta  carità  »<3c  prouidenza  di  Dio»,  che  r'muirano  ad  amare ,  ringraria- 
rei  Se  honorarechi  tanto  bene  ri  rec^v  Ir  pure  non  mancano  di  quelli, 
che  dieilrcma  ingrati  rudm  e  pagano  fi  'gran  Benefattore.  Se  alcuno  di  voi 
facendola  piedi  lungo  camino,  ÒV  troUandofi  fianco  per  la  fatica  del  viag-  ArgmXniil 

afflitto  dalla  fam*y&tf^  d 
fa  torre  ,  ov  da  quella  ti  ventue  con  benigna  mano  abbondevole  prouifio-  «W*ro. 
ne  per  Io  fuo  biibgno  ;  non  vi  ha  dubbio  ,  che  fouentc  alzerebbe  gli  oc- 
chi, per  vederechi  è  quello,  che  fi  Gorrcfejnente  alla  fuanccelTità  foccor 
re .  Hor  che  Iddio  dal  Paltò  Cielo  ri  arricchilcecontinuamenre  de'  fuoi  - 
benefici;  ;  non  è  egli  colà  diidouere ,  che  tu  alzi  fouente  gli  occhi  »  per  ri- 
conolcere",  Se  amare  coVi  liberalejóV  cortefe  Signore?  c3ii  quello  non  fa, 
moflra  di  haecre  perdutola  natura  del  l'h  uomo ,  Se  di  elTerfi  vellito  di 
quella  de'  porci ,  i  quali  ftanite  fotto  la  quercia  occupati  in  mangiare  lo 
'^iande,  che*!  loro  guardiano  fàlito  fopra  l'arbore  d'indi  leuote  con  vn«i^ 
pertica,  Se  in-  grugnire  fi  re  pi  r  oi  amente,  vrrandofì  l' vno  l'altro  fopra  quel 
■  cibo;  non  confidcranoehi  glie  leda  loro:  né  fanno,  checolafia  alzare  gli 
-occhi,  per  vedere  da  qfial  mano  viene  loro  farro  quello  beneficio .  M  j_, 
s'egli  è  tanto  gran  mate  il  dimcnricàrfi  di  $ì  alto  Benefarrorc  ;  maggiore 
fenza  dubbio  farà  l'ingiuriarlo-,  cVoffcndcrlo  co'  i  fuoi  medefimi  benefi- 
ci; i&dtlT'jfteffc  mcmbra,chc'l  tao  Creatore  ri  ha  dato  a  tua  grandezza, 
Se  a  fuo  honorej  feruirfi  in  vece  di  armeconrra  la  fua  Maeftà:  Se  con  ialin 
^ua  beficmmiatlo,  con  gli  occhi  rubarli  l'anime*  &  con  le  mani  danneg- 
giare i  fuoi  fcrui .  Di  coftoro  fi  lamenta  Iddio  nel  Deuteronomio:  fncraf-  c*M%.n.t$ 
fatui  e  fi  dtlttlus  >  &  tecalcaramt  :  iitcr* flatus,  impìnguMtuj  >  dtUtatus ,  dcrt- 
liquit  Deum  fdEltrtm  fkum  ,&  receffit*  Dco  féUmari  fuo  •  Il  popolo  tanto 
da  Dio  clerro,  ÓV  honoraro  di  benefieij  cofi  fcgnalari ,  m  vece  di  ricono- 
feere  il  fuo  Benefattore ,  Se  di  honorarlo  con  buone  Se  fante  opere  ;  #alui 
fi  è  ribellatole  fi  è  fcruito  delle  ricchézze,  della  fanità,6V  delle  bellezze, 
a  pompa,  afupirbia,  i  finfualiti^;  «cetìto,  Se  mille  onefe  del  fuo  Cre- 
•  *  -  .       .  M   4      atorc , 
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rorc  >dal  quale  il  corpo  ,<S.  l'anima  hàiietuuro  con  rum  i  beni  naturali  , 
,  Se  fopranarurali  *  che  l'vno ,  d-  l'airrà  ornano  :  &  dal  quale  hi  hauuro  il 

tT,&  .\T°  manrenimcnro , Se  laconferuafionedellafua  vjra,  Òrialurc*.  Fingete, 
che  là  in  vn  luogo  al  pei t  re  nafea  da  poueri ,  Se  ignobili  paruiri  vrra  fan- 
cjullma:  Se  che  da  fuoi  genitori  fia cola  lafciata  in  abbandono.  Porrai! 
cafo*  che  vn  portnrillimo ,  Se  ncchiflìmo  Re  andando  lui  a  caccia  ,  &  a 

Siaccre;s'abbarrcinqucfta  fanciullata ,  Se  molfo  a  picca  di  lei Te  la  con. 
ucc  alfuo  reale  palazzo,  la  dà  a  balu ,  la  fà  alleuarcce  vuoicene  fia  nu- 
trirà regiamente^  .  Giunta  chela  vede  ad  età  di  maritarla  >  la  vefìcpom- 
pofamuite,  l'arnie  lutee  di  gioie  pnriofe  ,  l'abbi  linci  di  tutti  gli  orna- 
menti polli  b  i  h  ad  vfariì  da  veruna  donna  ;  Se  finalmente  fe  la  fpofa  pec 
fua  mc$lic,& l'incorona  Rigina di  rum  ìfuoi  Stati.  La  Giouancnonfi 
prifto  fi  truoua  in  tanta  grandi  zza ,  che  feordatafì  dei  benefici]  riceuuti  , 
fprezza  si  corre!". ,  Se  nobile  manto  :  fi  mette  ad  amare  j  più  vili  fchiaui  , 


ch'ella  riabbia  in  Corre,  Se  per  piacere  loro,  &  guadagnarti  il  loro  ama* 
rt,h  prefenra,&  accarezza ,  difìnbuifceloro  le  gioie  hauute  dal  He ,  fia- 
doma  di  quanti  abbellimenti  tiene  ,  per  aggradire  ai  loro  occhij  Se  alla_» 
fine  con  cflb  loro  adultera,  6V  rompe  la  fidi  data  al  Re,  chesìnobilmcn- 
rcThà  illufrrara,  Se  inalzata .  Donna  con  ingrara,  Se  fconofccntc ,  cho. 
cafligo  giudicate  voi  meriti  ella  per  ciò.  Et  lerutri  qucfti  torti  facefTcj 
ella  alla  prefenza  del  R  e  i  non  vi  pare ,che  ogni  pcna,&  tormento ,  che_i 
di  lei  fi  pi  indi  ile  ,  farebbe  leggiero  a  paragone  del  fuo  graue  §  Se  enorme 
fallo.  Horvna  limile,  óV  più  graue  ingiuria  hauete  molti  di  voi  fatto  a 
Dio  Creatore  ,  cV  Signore  del  cielo  ,  Se  della  terra  ;  delche  fe  ne  querela 
egli  per  Ezechiele  al  7.  Voi  fete  nati  da  Gentili  ,  Se  Idolatri.  P ver  tutu 
jÌmerrhàHst&  water  r  uà  Cu  bea  .  Carichi  di  mifcria,  cV  di  peccati:  ne 
<••—  -  da  veruno  di  efiìlauati>&  purgati.  Et  aquario»  u  Iota  infalntem.  Senza 
veruno  ornamento  di  grana,  Se  virtù  .  Nee  involuta  panni s .  Onde  per  la 
voflra  carri ua  vita  fofte  gettati  come  fpazzatura  ad  eifere  daogn'vno 
calpcftrati,  cV  vilipefi .  Pro  iella  fttperfacttm  terrà  in  abiezione  amm*  tué  . 
Di  cotefto  voftro  infelice  flato  io  ho  hauuro  pietà, dice  Iddio,  eV  mentali 
do  voi  eterna  morte,  vi  hò  conferuato  111  vita  .  Et  dixi  tibi ,  vitti .  Vi  hcj 
lauaro  le  voftrc  bruttezze  con  l'acque  battefmali .  Latti  te  aqua .  Hò  co- 
perto con  la  mia  grafia  la  voflra  nudità .  Et  expandi  amiUum  me  um  fu  per 
te ,  &  tptrui  ignemmiam  tuatn .  Vi  hò  abbellito  di  varie  virrù .  Et  ve  {imi 
te  di  fi  oì 'or  bus.  Mi  fe.no  compiacendo  di  ori  1  ani  1  d'ogni  dono  celeflc  ,  Se 
fopranaxurale ,  onde  fere  comparii  agli  occhi  di  ogn'  vno  fopra  modo  ri- 
guardeuoli.  Et  •matti  te  ornamenti ,  &  decita  fatta esvebementer  rimisi 
Tutto  queflo  hò  10  fatto  dice  Iddio  per  amor  ruo  :  Et  tu  huomo,&  donna 
ingrata,in  vece  di  amarmi  per  tanti  benefici  j.  Se  di  nconofeere  da  nio 
quanto  hai  di  bello,  de  di  buono  i  di  re  fteflb  ri  fei  inamorara,  da  me  ti  fei 
ribellata,  ti  fei  darà  in  preda  all'amore  delle  creature,  ti  lei  priualfa  delle 
mie  grane,  eV  rh  efori,  per  ftru  ire,  Se  fauonre  1  min  nemici .  Le  tue  ric- 
chezze hai  difpinfato  huamoconlcmcrirrici,«Sc  giuocatori  :  le  tue  bel- 
lezze donna  hai  fatto  laccio  dell  anime ;,  Della  nobiltà,  Se  potenza  vi  fe- 
re feruiroa  rouina^c  danno  de*  poueri  :  dei  miei  Sacramenti  hauete  abu- 
faro,  ò  per  coprir  e  le  voftre  feek  rarezze  :ò  per  farne  ineanri,cv  làcrificij 
ai  Demoni .  Et  in  lumina  di  tutti  i  nuo  beni  vi  fece  armati  coutra  di  me, 
«  Se  in  mio  di&honore  j  confidari,  che  per  la  voflra  cflerjia  bellezza  corpo- 
ra)c,ogn'*;w  vi  h  4  uUÙ ^  ad  amar  e.  Si  Xiuuirc.  Et  babens  fónda»*  in  pul- 
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thritudtnttna  ,forniCMd  ts  in  nomimtuo.  Perche  io  ri  faccio  Stendere., , 
chefenonri  cmaidi, &  fai  penitenzadei  totu  farrimijti  caligherò  feue- 
ramenre,  come  adultera  :  &  morto  dal  zelo  del  mio  honore ,  cV  fpinro 
furore  giuftameotc  conrra  di  re  conceduto  ,  ri  darò  fiera  ,«c  cruda  morte . 
ludicabo  tctudict}sadHltcr*ruM.  &  (Ubo  te  tn  fan^mnem  furoris,  &  TMi. 
Quando  l'infoiente,  &  ambiriofo  Abfalon  otrenne  dal  pi  ttofo  Padre  Da-  Uprìnibu 
uid  il  perdono  dell'empio"  fratricidio  comracflb  nella  perfona  del  Prenci-  MMfaUmes 
pe  c&henbe  grada  di riparriare  nella  famofa ,  &  facra  Otta  di  Hierufa-  fa*: 
ftmme;  voifapete,  ch'egli  in  vece  di  nconofeerc  il  beneficio  riccuuro;  il 
pagò  di  cftrcma  ingratitudine,  depofe  il  Padre  dal  feggio  reale,  lo  fpoglio 
dello  fettf  ro,  6c  della  corona,  h  dishonorò  le  care  moglieri  ,il  caccio  fuo- 
ri della  Citra,  li  ribellò  il  popolo  ,6V  guerreggiò  conrra  diluì  per  tuorli  la 
vita.  Machcauuenne?  racquiftò  Dauid  il  perduro  regno:  &  Abfalon 
reftò  per  li  capelli  ad  vna  quercia  appiccato ,  8c  nel  cuore  tramerò  da  tre 
lancie,  che  la  menrara  morre  li  diedero .  L'ifteffo  inreruerra  a  voi;  fe  d'- 
ingratitudine pagherete  Iddio ,  che  fi  cortefe  ,  cV  magnifico  fi  e  fcmpi 
moftraro  verfo  di  voi .  11  noftro  Redentore  eflendo  ftaroda  diuci  fi ,  &  in 
varie  maniere  rormentato,  &  ingiuriato;  di  nefluno  in  tutto  il  corfo 
della  fua  SantilEma  Pallione  fi  lamentò ,  &  querelò  ;  fe  non  di  co- 
lui jche  alla  prefenza  del  Giudice  li  diede  vna  guanciata  j 
perche  la  fera  innanzi  fanaro  li  haueua  l'orecchia  > 
che  da  Pietro  lifù  ragliata.  Onde  fe  non 
volete  affatto  inimicarui  Iddio,  6c 
morire  in  fua  dilfcratia,  guar 


dal  vifio  deU 
l'ingraritudi- 
ne_> . 
Et  fiate  in  pacoi 


DVO- 
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ARTICOLO. 
Creatorem  Cali ,  &  Terrae . 

Hi  per  fogge  i  toh  nobiltà  delthuomo ,  &  efife  ndo  fi  Ai  A  preuASi  nel 
precedente  Difierfi ,  / per  rijf  ette  dei' Agente ,  che  è  l'onnipo- 
tente, ér fApientifiimo  iddio  :  fi  fer  rifletto  de  Sa  mAterià ,  che 
è  il  corpo  fAbriCAto  con  tjnto  Artificio  ,  ejr  fi  mir Abile  Umore  ; 
horA  fi  dimofirA  l'eccellenza  de II  b  uomo  ;  perche  per  fu  a  cagio- 
ne formAle ,  ha  vn'ànimA fAtìà  Ad  hnAgine ,  &  ftmiUtudine  di 

Approuata  dottrina  de' feienriati  Filofori ,  che  quattro 
cagioni  alla  compofìrionc  delle  cofcnaturaIi,ò  artificia- 
li ,  ch'erte  fi  fiano  ,  ncccrtariamentc  concorrono .  Effi- 
ciente, materiale,  formale,  6V  finale .  L'oro ,  che  è  cofa 
naturale,  &  tiene  fra  li  metalli  il  principato ,  ha  di  me- 
fticrepcrcomparerc  al  mondo  vago,  èV rifpkndenrc ; 
&  delluminofo  6V  focofo  Sole,  chc'I  lauori,  6V  fabrichi, 
Se  li  ferui  per  Aginre  :  cV  degli  Elementi,  che  la  materia  li  prefcntino,dc* 
quali  e  comporto  :  3c  della  bella  forma ,  che  la  predetta  materia  abbel- 

del  fine ,  per  lo  quale  viene  meffo  al  mon- 
icrfo .  I  pendenti  altresì ,  che  fono  cofa 


i  t ricorrono  > 


teU  teftntetf  ,lf*ca*  dandole  natura  d'oro  :  &dc 
f*ri*mente     do,che  c  la  perfettionc  dell'Vniu( 

artificiale ,  hanno  per  loro  Efficiente  l'Orefice  :  per  loro  Materia  l'oro  : 
per  loro  Forma  quella  figura,che  all'oro  dà  l'Orefice:  cV  per  loro  Fine  l'or 
namentodelle orecchie, folito ad  vfarfi  dalle  donne,  per  renderli  agli 
cechi  altrui  vaghe,  ÓV  nguardeuoli .  Hor  dependendo  ogni  effetto  di  na- 
tura, cV  di  arte  da  quelle  quattro  cagioni  ;  tanto  più  nobile  farà  l'effet- 
to, che  da  loro  viene  prodotto ,  Se  faoricaro  ;  quanto  più  eccellenti  far>ji 
no  le  cagioni,  dalle  quali  erto  dependerà .  Perche  trouandofi  nella  conv 
pofirione  dcll'huomo  le  predette  cagioni;  Se  tutte  nobilitfime;  habbiamo 
a  dire,  che  nobiliflìmo  cV  ecccllenrilfimo  fia  l'huomo .  Della  nobiltà  del- 
le cagioni  dell'huomo  non  fi  può  da  veruno  dubitare;  percioche  dal  ve- 
ridico Hiftorico, cV  ftupeiido  Chronichifta  del  mondo  ci  vengono  minu- 
ta mcn- 
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ràmcntc  dcfirritte  nella  Gcncfi  con  qucfte  parole .  Formami  Domiti»  s  />r«  c^.i.w.y. 
m  hominem  de  limo  terrà  :  &  tnfptrauit  infàdem  etus  fpiracuìum  vitài  &  pò- 
fiat  enm  in  pàrtdtfum  volitarti ,  vt  operarci  ur  ,  &  c  ufi  o  dir  et  tffnm .  Confi- 
dcrarele ,  Àr  dinanzi  agli  òcchi  vi  metteranno  le  predette  cagioni .  For- 
mami Dominns  Deus.  Quefta  è  l'Efficiente^ .\  De  timo  terrà  ,~Quefta  è  la 
Mar Criale .  Et  infpirànit  in  fàciem  tiut frirncnlnm  vità ,  Quefta  e  la  Forma- 
le .  Et  pofitie  enm  in  paradifmn  voJttptdtis,  vt  operare  tur,  &  cufìodtret  iium. 
Quefta  è  la  Finale.  EtqualEfficientepuòeiTeredi  tepiù  degno  onnipc*. 
renre  Signore  ?  che  Tei  cagione  delle  cagioni >  Se  principio  di  tutte  le  co- 
fe?Erdiqual  più  nobile  Marena  por  cui  tu  comporre  J'h  uomo,  che  di  ter- 
ra, Se  acqua  i  che  vnite  infieme  lono  il  centro  >  Se  la  bafe  deirVniuerfo  ? 
Etqual  più  eccellente  Forma  dar  fi  porcua  all'huomo,  che  fpiracolo  di 
vita,  Se  vita  eterna,  che  é  l'anima  ?  Et  qua!  più  degno  Fine  hauere  poteua 
l'huomo  ,  che  l'operare  con  l'intelletto ,  Se  con  la  volontà  :  Se  con  l'vno 
conofeere  l'alta  tua  Maeftà  :  6V  con  Talrra  amarla  ?  O  cagioni  dell'huomo 
flupende ,  Se  marauigliofe .  Dell'Efficiente ,  Se  della  Materiale  riabbia- 
mo dirutamente  rrarraro  nel  precedente  Difcorfo .  Hora  parliamo  della 
Formale:  che  della  Finale  ne  diremo  nel  feguenre  Difcorfo.  Di  quefto 
fogge  trofauel  landò,  non  mi  partirò  dalla  facra  Scrittura,  che  ci  feruirà 
per  conofeere  le  noftrc  grandezze ,  in  vece  di  terfo ,  ÓV  chiaro  fpecchiò . 
Gli  occhi  noftri  >  che  lecofe  efteme  mirano ,  Se  raffigurano  ,  fc  fteifi  ve- 
dere non  porTòno  ;  fe  la  loro  pupilla  non  fi  flano  in  qualche  corpo  >  che  lu- 
ciào  fn»Sc  (odo  ,  il  quale  la  fuaf  imagine  in  fc  riceua ,  Se  ad  elfi  rimandi . 
Co  fi  l'animo  noftro ,  che  le  altre  cofe  intende  ,  Se  conofee  ì  fe  mcdefimo 
non  può  vedere,  Se  contemplare ,  fe  non  per  mCzo  delle  faere  Scntrure  *  » 
che  di  noi  la  vera  intelligenza  in  (e  rinchiudono^  a  noi,quando  in  ella  li 
ipecchiamo,  fedelmente ,  Se  con  verità  la  rapprefenrano .  Di  quefta  ani- 
ma t  agioneuole ,  che  Forma  dell'huomo  effere  diciamo  ,  due  cofe  vi  di- 
moftrerò.  Primo,  che  è fairaad  imagine, &fimilirodine di  Dio.  Secon- 
do ,  che  per  degni  rifpcrri  fi  nobile  ,  Se  eccellente  anima  ci  hà  dato  il  fa- 
pientiflimo,&  onnipotente  Iddio . 

Et  tnffiràitit  infdcien*  eiur  ffitàculnm  vità .  Non  hà  Iddio  corpo  ,'  né 
bocca,  it  che  poita  fpirare  aere  :  né  l'anima  noftra  e  acre  ,  che  venga  net 
corpo  da  Dio  fpiraro .  Ma  forto  quefte  metafore  ci  vengono  fpiegan  al- 

mi  Miftcrij»  Se  ci  fi  dà  ad  intendere .  Primo,  che  l'anima  noftra  non  Dictfi  làtm» 
fi  caua  dalla  materia,  Se  dal  corpo,  come  quella  delle  beftie  ;  ma  ci  viene  gm  } ptrrhe 
dal  di  fuori,  come  il  vento  :  Se  immediatamente  è  dall'onnipotente  Iddio  iuùm»  tut- 
eli niente  crcara>  Se  mandata  nel  corpo .  Secondcche  fi  fàcile  è  a  Dio  ere-  Or*  fi  chi*. 
are  l'anima  ragionecole,  come  all'h  uomo  lo  girare  .  Terzo,  che  nel  me-  t  Spiraeii- 
defimo  ftante  l'anima  viene  creata ,  Se  mandata  net  corpo .  Si  che  il  Si-  hun?it«r  . 
£  fiore  Iddio  creandola  ,  l'infonde,  S  infondendola ,  la  crea  .  Cofi  dice_> 


r t  per  fptraculkm  vità  f pinto  virale,  oucro  viuifìcanre .  £t  in  Hcbreo  leg- 
gi fi  non  in  fingolare  ffiraotlttm  vità;  ma  in  plurale.  Spiraculum  vitarum . 
llche  ci  accenna  due  forri  di  vira,  che  mena  l'huomo  :  &  fono  la  corpora- 
le A-  naruralé:  Se  la  fpintuale ,  Se  fopran arurale .  Ouero  ci  dà  ad.inrcn- 
dirccomcdiccil  Cardinale  Gaetano  le  (bpraderre  parole  uircrprcrando, 
che  l'anima  iwftra  apporta  all'huomo  più  forti  di  vita ,  che  fono  la 
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gct stilli,  la  fcnfitiua,  Se  l'intellettiua .  Et  tnfptramt  mf*citmti*t  frìréum- 
lum  vita.  Chiamati  l'anima  ffiratulum  vie*  ;  perche  tauro  l'huomo  viue, 
quanto  può  fpirarc  :  Se  all'hora  muore,  quando  ceffa  di  fpirarc  .  D ice  fi  » 
che  l'ornino  Iddio  fpiró  quello  fpirito  vitale  in  faciem  tiut  ,  nella  giaccia 
dell 'h  uomo-:  fi  perche  fra  rurte  le  parti  del  noftro  corpo  la  faccia,  è  d'ogni 
fenfo  interiore,  Se  efteriore  adorna:  òr  fi  perche  nella  faccia  fi  conofee^ 
principalmente  la  vira  dell'huomo, pei l'afpiratione ,  òc  refpiratione-* 
della  bocca,  Se  delle  nari .  Etfaclns  t  ti  homo  in  antmam  vi  ne  ni  e     fug  giun- 
ge il  facro Tclìo .  Sono quelle parole  frafe  h ebraica ,  ÓV  vogliono  diro  « 
Per  qucflo  diuino  foffioAol  quale  Iddio  l'infufe  l'anima  nel  corpo  ;  Ada- 
mo diuentò  huomo  viucnrc  di  vira  ragioneuole» &  diurna». .  Dell'ecccl- 
Unza  di  quella  anima  io  alrro  non  vi  dico  per  aderto*  fc  non  ch'ella  è  fat- 
ta ad  imagine,  Se  fimilitudine  di  Dio  ;  &  però  dicefi  citerei  da  Dio  ìnlpi- 
c    i     6    rara,  quali  che  del  tuo  Maro  egli  ci  dij.  Faciamat  hominem  ad  tmagtnem  & 
fimtlimdfmm  noflram  .  Quelle  parole  polTono  hauere  rcJatione  a  due  co^. 
-     r      fe .  Ouero  alla  natura  di  Die,  che  ferue  per  efemplare  »  alla  cui  imagi  ne» 
AU*g**p    *      fjnnhtudine^viene  (atto  l'huomo  :  Se  fecondo  quello  rifpetto  vuol  dire 
\*hZrt4>'dtctft     noftfo  Iddio  :  facciamo  l'huomo  tale  ,  quale  noi  fiamo .  Ouero  alla  na- 
fjferefttt»  ad  wt:l  *  &  conditionc  dell'huomo ,  che  l'imagine,  Se  funilitudincdiDio 
imAgmc.&ji-  rapprefcnri  :  Se  fecondo  quello  rifperro  vuol  dire  il  fapicnritfimo  Iddio  i 
mtUtudmt  di  Facciamo  l'huomo  di  tale  narura,&:  condirioncchc  lì  a  vn  fi  mula  ero,  che 
p/#.  la  noflra  Maeftà  ,  &  perferdone  rapprefcnri .  In  moiri  modi  poflbno  le^ 

cofechiamarfi  fimili  a  Dio ,  ficome  infogna  S.  Agofhno  i  conciofiachc* 
alcune  n  ci  1 Y  fiere ,  alrre  nel  viuere,  Se  molte  nell'intenderc  il  ralTomiglia- 
jtfii  UbrodtUt  no  t  Quelle,  che  (blamente  fono  al  mondo ,  Se  non  hanno  nè  vira»  ne  in- 
8  ? .  qutfticnt  ,  rcucrto  »  poca  fimilirudine  ritengono  con  Dio  :  Se  habbiamo  nel  princi- 
y  »•  fV-  prò  della  Cencfi,  che  buone  fono  :  Se  in  quello  fimili  appaiono  a  Dioiche 
è  il  fonre d'ogni  bontà  .  Quelle  >  che  viuono  »  Se  non  intendono  ;  molto 
p:u  di  11  cai  tre  a  Dio  fi  raflo  migliano  .  Ma  quelle  ,  che  oltre  l'cllìrtcnza, 
Se  la  vita  ,  godono  anche  dclt'inrelligcnza  -,  fono  in  guùa  tale  a  Dio  firn  i- 
li ,  che  nciT  una  creatura  e  di  clic  maggiormente  a  Dio  rafTomigliantc . 
Tale  e  l'huomo ,  di  cui  dice  Iddio .  haciamtu  hominem  ad 
Jimilitudtnem  nofiram .  Vi  met tono  non  poca  differenza  i#  -Santi  Padri  »  Se 
i  Dottori  Scolarti  ci  tra  quelli  due  termini»  l'clTcre  imagi  ne  di  Dio:  Se  l'cf- 
. •  fere  ad  imagine  di  Dio .  Et  dicono ,  che  l'elfcre  ad  imagine di  Dio  figni- 

fica  participatione  della  diuina  naturai  ma  con  molta  imperfertionc;coii- 
ciofiachc  quella  prcpofirionc  Ad*  ci  accenna  apprtlTamcnrod'vnacofa 
ad  vn 'al  tra  »  dalla  quale  però  è  lontana  »  &  di  ri  cren  re  .  Et  perche  il  Ver- 
bo cremo  e  in  turto,cV  per  rutto  fimilc  al  celefte  Padre:  ÓV*  con  elfo  lui  go- 
X«m.io.».;o.  de  vn'iflefTa  nacura .  Ego  ,&  Pater  vnum  fumus .  Quindi  e,  chedi  lei  non 
fi  può  dire»  che  fia  ad  imagine  di  Dio .  Ma  fempreìi  chiama  imagine  di 
x.Cor.  4.  n.  4.  Dio .  Qui, e(ì  imago  Dei .  Qui  eft  imago  Dei  inutjìbilis .  L'huomo ,  perche 
cMjf.i.n.ie.  rapprcfuira  la  natura,  cV  eiTuu'a  di  Dio  »  chiamafijraluolta  imagine  di 
1 .  Cor.  1 1.  u.  Dio .  Vtr  qnidem  n»n  dtbet  veUre  caput  fttum  ,  quo/iiam  imago  &  gloria  Dei 


J  tft:  Ma  perche  quefta  rapprefcntatione  e  imperfetta  ,  «Se  manchcuolc  ; 

Cm.t.  u.%7.  <ucef,  eflcre  farro  ad  imagine  di  Dio  .  sid  tmagtnem  Dei  creauit  ittum .  Er 
XJbjdeTrin  9uc^a  c  dottrina  di  S.  Agortmo.  Semi  opponcre,  chc'l  figliuolo  ddl'- 
cvL&likt.  huomo  diccfielferc  fatto  ad  imagine  del  padre:  laonde  nella  Gencfifcri- 
Retrsa,  dò.  uefi  dl  Adamo  .  Genuit  fiiium  ad  tmagtnem  ,  &  fmtlitttdtnem  fuam ,  voca- 
Cap.i- "•}•  fùt^uefiomen  eiusSetb.  Et  pure  il  figliuolo  c  dcll'irttiTa  natura*  Se  lodali- 
"  :a 
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za  del  padre,  Se  di  lui  perfetta  imagine .  Onde  pare  da  qui,  che  fi  potreb- 
be anche  dire  del  figliuolo  di  Dio,  che  fofle  ad  imagine del celeiìe Padre.  *  UbMucì. 
Ridondo,  cht'i  figliuolo,  fe  bene  gode  dell'i  lìcita  natura  del  padre  ;  tut-  àogm. 
tauia  è  da  lui  differente  di  numero  ;  conciofiache  la  fua  natura  é  realmen-  *  Serm.2o.f0 
re  da  quella  del  picare  differente,  Se  diftinra  .  Oue  quella  del  Verbo  ttcr-  Pr*  l*C*»*- 
no  e  vria  codi  (netta  con  la  natura  del  cclcflc  Padre  ttiandio  di  numero .  'f'*fr'/r 
Er  però  non  fi  può  dire  di  lui ,  che  fiaad  imagine  del  cclefìe  Padre.  Fa.  d        ,0  r0 
ciumus  hominem  a4  ini^ntm  ,  &  fìrnihtudinemnoftrum  .  Il  rcflo  Hebrto  pr*  U  Geneft. 
in  vece  di  fm/tgirtem,& ftmituHdtmm ,  legge  Selcm  &  Demutb,  che  Tigni-  e  ^  &  Hex[ 
tirano,  còme  dichiara  il  Perirlo,  imagine  »  cViìmilirudincmancheuole  ,  e*p.  7. 
ofeura,  &  imper  ferra  .  Si  che  vuol  dire  Iddio .  Facciamo  l'huomo  di  tale  f  or*t.  1.  de 
nobiltà, ^  eccellenza,  che rapprcftnri Immagine, &•  fimilirudine,quan-  erett.bom. 
io  fi  può  il  più,  liei  tuo  Fattore, cv  Creatore.  Ma  perche  Iddio  è  d'infini-  g  l»tf.i*G$ 
ta eccellenza, Se  pcrftrriune,  ùgue  di  nccellir.i,  che  l'imagine,  Se  fimili-  «efimq.xo. 
tùdincdi  Dioiche- neU'huomollàimprcfla,  ila  da  ogni  parte  mancheuo-  •  ^**« 
le,  Se  imperfetta  $  fi  eomeTombra,  con  curro  che  rappreftnn  il  corpo,  di  fw^'l^'^j 
cui  e  ombra,  ad  derni  mo  lo  oleura  fi  mottra,&  imperfetta  .  Faciamusbo-  j^jff  ff 
minemad  imagmem>&  fìmilitudinem  nofìrtm.  Se  mi  dimandate  in  checofa  /  1i.1J1h.16 
cófiltequefta  ima^mccV  fimilirudine,c'ha  rhuomocon  Dio.  Rifpondo,  m  i.p.0, 
che  f'imaginc  riguarda  la  narura,cV  la  fimilirudine  la  gracia.Cofi  tiifegna- 
noS.  Ag:>ftinoa*,  S.  Bernardo  b,  Origene  «  ,  S.fiafilio  d  ,  S.  Arobro-  1: imagme  di 
fio  e  ,  S.  Gregorio  Nitfeno  *  »  Theodoreto  g  ,  Ruperco  Abbate  h  »  DioriguArd* 
cV  S.Arhanafio  i  ,  Se  molti  altri  Padri .  Il  Maftio  delle  Sentenze  i,San  l*n*t*r*del- 
Thomaio  »  ,  d:  è  comune  opinione  di  tuffigli  Scolatila .  Acccndcce,  tmimH&U 
cV  mi  dichiaro  .  Quattro  fono  1  gradi  di  natura,  che  nelle  cofe  veggiamo.  fi*  **™r*li 
Alcune  hanno  iblo  l'effere ,  Se  tali  fono  i  metalli.  Altre  oltre  l'SuKferj  tr0Pr'""' 
hanno  vira,  rali  fv>no le  piante.  Alrrc  olire  l'clTcre,  il  viucrccVilfcnn-  M  H,m  l0  r0 
re,  hanno  l'i  nulle  reo,  &  tali  fono  gli  huomini,  gli  Angioli,&  Iddio.  Hor  ^/^gw. 
quantunque  rifpi  ero  a  quella  mente  Se  intelletto ,  fia  fenza  paragone  più  y  mm*é$d 
nobile  Iddio  dtll'huomo  ;  rurtauia  ritiene  l'huomo  per  quella  fuanarura  jintfr.+M. 
intellettuale  molte  eccellenti ,  Si  ammirabili  proprietà  ,  per  le  quali  di-  e  ormt.  1.  d» 
cefi  ctTcre  farro  ad  imagme  di  Dio.  S.fiafiho  «  ,  S.  Aehanafio  b,S.Grc~  eunt.bom. 
gorioNilfeno  «  ,  S.  G10.  Chrifoftomo  *  ,  cV  Theodor  e  co  «  j  dicono,  dSfrsilt.c. 
che  l'huomo  e  fatto  ad  imagine  di  Dio  ;  perche  ficome  Iddio  in  quello  Ctnefi. 
mondo  fignoreggw ,  Se  comanda  a  curte  le  cofe  \  cofi  l'huomo  ha  fopi       *j£/r- Ef>'^' 
cucce  le  cofe  fignona  tSe  dominio  .  Laonde  dopo  l'hauere  detto  le'dio .  l1' 
F Aciamus  homwrm  adim*ginem,  &  fimtiùudJncm  noflram  ,  fubito  foggiun     *"*  ' 
ge  .  Et  yrdfeit  pifctbut  marts ,  &  volétilibtts  eceli ,  &  befhjs ,  vmuerfeqHt  ter.  ^jmm9  fòfr 
ta.  Erperò  veggiamo  ,  chel'huomoa  fuoguflo fi ferue degli  animali:  pr*t*tttltco- 
adopcra  i  caualli  alla  guerra  :  i  cani  alla  caccia  :  i  bue  all'agricoltura  :  i  ca-  ftdimmfiémi 
meli  al  pefo .  Da  quelli  raccoglie  il  mele  ida  queftj  il  latte  :  da  altri  la  la-  do  fignori*.-^ 
na.  Di  ak  uni  fi  ferue  nelle  fucnecefllràd' bifogru:  di  altri  nelli  giuochi,  per  pqf»  do. 
cV  nelli  fpalfi .  Manfucfa  i  fieri ,  dimeftica i  fcluaggi,  ammav.llra  non  po-  mimo  dietjief 
chi:  comanda  a  molti,    da  cucci  viene  vbbidito.  Non  mene  lafcia.mt.n-  fnt  f*ft*  *d 
tire  l'ifptnenza;pofciachc  come  dice  S.Ambrofio,  noi  >cggiamo,chc^  ** 
alla  voce,  Se  comandamenro  dell'huomo  i  cani  non  mordano  la  lepore  :  i  *>i0' 
Leoni  abbandonano  la  preda  :  1  pardi ,  Se  gli  orfi  s'infuriano ,  6V  fi  acque-  ^tin.j.ad  Ho 
tano:  1  caualh  accelerano  il  coxfo,&  vannodi  patTo.  O  mirabile  grande  x  r[WHanitm„ 
zadcll'huomo.  Quegli,  che  dal  fu©  Rè  viene  facco  Prcncipe  v  nceue  da 
htìomo  mortale  m  v»a  fola  Prouincia  dominio»  »  cV  fignoria .  Ma  noi  dice 
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San  Gregorio  Ni  fieno  nella  prima  orarionc  de  crcarione  hominis,dt  Dio 
di  tutto  il  mondo  veniamo  farri  PrenciDi  A-  Signori .  Né  quefto  dominio 
ci  confegna  Iddio  per  mezzo  d'vnaarrinciofa  cai  rafuggeli.ua  ;  ma  naru- 
ralmcnte  nell'anima  ce  l'imprime  :&  dice  airhuomo,chc  fignorcggi,do 
minti  Se  comandinoli  ad  vna  fola  cofa  ;  ma  anitre  le  cteatute  .  Et  prétfeie 
fifcibus  maris,&  volatttibut  cctlt,  &befti)S>  vniuerfaque  tetra  .  Prima,  che 
l'huomo  pcccafle,òV  da  Dio  fi  ribellane  i  riccuc  dalla  diurna  Macftà  pie- 
na porefta  cV  fignoria,fopra  rum  gli  animali  volanli',  [aquatici ,  Se  tcrrc- 
flri:  ne  veruno  vi  era  di  loro  ancorchc  fiero ,  Se  fcluaggio',  che  alla  fua  fi- 
gnona,cv'  dominio  non  forte  foggetco  .  Dominami™  pìjcibus  marts ,  &  vo- 
i  latilibii.t cali  tey  vntucr/ìs  antmantibus  qux  mouentur  fuper  tarano ,  difie  Id- 

Gtn.t.n.xt.    dio  alli  noftri  Genitori .  Er  a  quefto  fu  premo  Principato  bautndo  confi- 
7 fallai,     derarione  1 1  R cg io  Profera  dtù'cGloria &  bonore coronasi*  eum,&  conftttui- 
f}t  eum  fuper  opera  manuum  tuarum  .  Omnia  fubtecifri  fub  pedtbus  eius  :  oues 
ey  boati  vniuerf.u  :  tnfuper  &  pecora  campi .  Polucres  cceit,  &  pifees  marts  qui 
ptr ambularti  [muta*  marts  .  Mife  Iddio  l'huomo  al  porti  fio  di  qutrtodo- 
r0trMiM  min  io  A  giarifdirtàoncj  quando  li  prefetto  curri  gli  animali  ;  il  Jic  fccc_» 
Gtntdlitu    come  dice  S.Agoftino  ,  o  per  mini  fieno  angelico ,  comandando  agii  An- 
j-     "    gioii,  che  da  lui  li  cona'uccflero:  ò  per  infinito  naturale  dato  loro  di girfc- 
ue .fi  luogo,  ouc  fi  rrouaua  Adamo  j  affinchè  ad  clii  cornea  ftrui  poneflc 
egli  il  nome  :  Se  elfi ,  alla  fua  prefenza  ftaudoj  il  nconofeertero  per  loro 
PrencipcA'  vbbidicnza,&  fedeltà  li  giuraflcro.Cofi  riabbiamo  nella  Ge- 
nefi  al  L  capo  .  Et  in  vero  era  ragioncuole,  che  le  cofe  inferiori*  Se  man- 
co pcrfcrte,allc  cofcfupcnon  Se  più  perfette fofilro  foggtrrccV  a  quel- 
le fcruirtcro  .  Però  vcggiamo,  che  gli  elementi  fono  farti  perii  nuftLnSc 
i  mirti  inanimari  per  gli  animati .  Gli  elementi  fcruono  alle  lurbe,  l'hcr- 
bealle  beftic,  le  belile  agli  h  uomini].  Fra  gli  huomini,comc  dice  Arirto- 
r eie  nel  primo  della  Politica,  quegli  debbe  renere  il  principato*  c\-  agli  al 
tri  dominare,  che  di  elfi  c  più  dorrò,  valorofo,  Se  prudente.  Perche  eflen, 
do  l'huomo  a  rutti  gli  animali  di  faenza, &  prudenza  fupcnore  ;  e;  cofa  di 
doucre,chcdi  erti  renga  il  dominio,  Se  la  lìgnoria.  Haucua  l'huomo  per- 
fetta fetenza  della  natura,  conditione,  Se  qualità  di  ruttigli  animali;  Se  pc 
ròconmolra  facilira  ìloro  cofiumi ,  Se  propricràconofccndo  ,  lipoteua 
domare,  Se  farfeli  vbbidienn  .  Aggiugiurcui,  che  per  particolare proui- 
denza  di  Dio,  non  pure  gli  animali,  per  feroci,  che  lì  fortero,non  potcua- 
.  no  l'huomo  dannegiaie ,  ma  a  prcrtarli  anche  vbbidnnza  irano d.iila  na- 
tura inuitatij  Se  fofpinti  :  Di  ciò  ne  riabbiamo  vii  chiaro  legno  in  Eua_» 
prima  nortra  madre,  laqualenon  pure  non  fi  fpauentòalla  viftadelfcr- 
penrc;  ma  anche  fi  mifeà  parlare  feco  famigliannente  .  Dopo  il  peccato 
di  Adamo,  fi  come  l'huomo  per  la  difubbidunza  da  Dio  fi  ribello  ;  cofi 
gli  animali  dall'huomo  inqualche  parte  fi  ribellarono,  tV  di  vbbidirlori 
L'hmmc  ptr  furarono.  Et  fi  come  per  lo  peccato  di  Adamo  ,  fi  oli  uro  ni  noi  Io  fplen- 
leptcc*fnem  dorè  della  feienza ,  ò<:  prudenza  ;  cofi  manco  in  noi  in  gran  parte  (a  vera 
bàptrdiuoaf-  rqr0i;i  di  foggiogare  pienamente  gli  animali  al  liofilo  imperio .  Tutra- 
^i'Vhe  nuL  u,a  non  Pcr  9ut na  PCT^uro  ^'nuomo  J' '^omini°  >  che  l'opra  efii  li  fu 
t^otr  lli'ani-  dito:  cxrfappiamo,  cnc'l  Patriarca  Noe  di  rurte  le  fpenc  d'animali  nella 
i2^ft        "  fua  Arca  ne  rinchiufe  :&ehc  a  lui,ce  allifuoi  porteti  diflc  Iddio.  Etter- 
Ctn.^.n.\.      ror  wfter     tremor  fìt  fupcr  curila ammalia  terra  ,  ey fuper  t,mnes  volucres 
corti ,  aim  vniuerfisqua  mouentur fuper  ttrram  :  omnes  pifees  marti  manta  ve- 
ftr a  traditi funt .  Etomrte  quodmouttur&viuit  »  cnt  inbis  w  t,b:-t>  :  qvgfi 

01:1  a 


Digitized  by  Google 


4 


olerà  vìuenna  tradidt  vobis  omnia  .  Et  perche  non  penfi  alcuno  >  che  Hai 
noltro  dominio  liberi  ,eV  elTc-nti  fiano  gli  animali  di  fmifurara  grandezza, 
Se  di  grande  ferocità;  dice  S.lacomo  nella  luaepiftola  ,  che  ogni  gran  bc-  C.ap.^.n'y, 
ftia  e  daU'huomodominara  ySe  al  fuo  principato  foegieira .  Omnis  emm 
natura  beftiarttm,  cr  volucrttm  ,  & ferpentum  ,  dr  cetorumdomantnr  ,  &  do- 
mnafunt  a  natura humana.  Er  per  npcrienza  fappiamo,  che  l'huomo  col 
fucmgogno,  prudenza  ,  Se  arnficiorira  dall'alto  cielo  gli  vccelh  ,  caua^, 
dal  profondo  del  mare  »  pelei,  ^  degli  animali  rcrrcftri  fà  copiofa  preda: 
ni  vi  c  lu«  «ho  per  loro  ficuro;  perche  inogni  parte  del  mondo  fie'de i'huo 
mo  la  le  a  giunfdirrionc  fopradi  elli,  Se  alla  lua  fignona  ,  Se  dominio  li 
vuole  l'oggetti  •  Né  per  alrro  nfpctro  ha  il  fapiennflimo  Iddio  prodotto 
l'huomo  al  mondo  nudo,  Se  difarmato ,  fc  non  perche  tutti  gli  animali , 
Se  tutu  le  cole  fcaueua  creato  per  lui  vcftire, armare,  feruire ,  Se  ornare^. . 
Oc  vi  pare  Afcolraron  di  qutfla  grandezza dell'huomo?  jKrdcl  princi-  F^salma? 
paro,  eh 'egli  tiene  lopra  lutre  le  creature  ?  Faciamus  hominem  ad  im,t»t-  '  4  -ii*mo' 
r/emnofìram .  DictS.  Agoftino ,  che  l'huomo  è  fatto  ad  imagine  di  Dio  ;  u^m»  no. 
perche  ficome  Iddio  c  rutto  in  tutto  il  mondo,  cV  tutto  in  qual  lì  ue>glia  jiraì  tutta  m 
parte  di  cflb  ;  Coli  l'anima  noftra  e  tutta  in  tutto  il  corpo,  ev  turra  in  qual  tutto  d  corpo . 
liucglia  parte  di  elfo  .  F.  (ingoiare  proprietà  del  noftro  immenfo  Iddio ,       m  qual  fi 
io  flave  prelenrc  in  ogni  luogo,cV  nel  mondo,  Se  fuori-dei  mondo .  L'ani-  viglia  pam 
ma  noftr  a  pari  mente  corre  in  ogni  luogo  del  mondo  sSe  fuori  del  mondo,  d"jf*.  Et  per 
«quando  vuol e,&  lepiace.  Hora  diceS.Ambrofio,  ftiamo  in  ItaliajcV  pen-  *****  ^  P*rti 
fiamoallc  cofedi  Oriente,  &  Occidenre  :  conuerfìamo  con  quelli  di  Afri-  del  man*'tJt- 
ta,cV  veggiamo  quelli  di  Perfia:  fi  conginngiamo  co'i  lontani. e\:  fauellia-  fTorr*  * 
mo  con  gli  attenti  :  folehiamo  1  man,  ci  cacciamo  nelle  felueA-  palliamo  ^jXrrf  #«L 
i  monti  :  fcendiarro  nell'inferno,  Se  iui  contempliamo  le  pcnede'danna-  "t  c"t^m 
ri:  faliamo  al  ciclo,  Se  iuidifcorriamo  con  gli  Angioli .  Si  che  tenefluno  tmig%n4  d, 
luogo capifce,Ar  rinchiude  Iddio;  ogni  luogo  per  l'huomo  c  piccolo ,  <S:  dio. 
angu  fto .  Faciamus  hominem  ad  imaginem  nofìram .  Il  Beato  Theo  Jote  ro 
e  di  parere,  che  l'huomo  fia  farro  ad  imagme  di  Dio;  perche  ficome  Iddio  Lib.  6.  Htxa. 
ha  fatroper  mezzo  dell'intelletto  tutte  le  cole  naturali  ;  cofì  l'huomo  con  8- 
l'intelletto  opera  rutte  le  cole  artificiali .  Fece  Iddio  la  terra  s  eV  l'huomo 
a  marauiglia  l'ha  adornata,  arricchita,  abbellita .  Fede  ve  ne  faccino  i  de*  ì0-'J-fi- 
liriofihorn,  le  amene  ville,  ì  riguardeuoli  palazzi ,  cV  le  fuperbc  Cifra  ,  pralaUenefi. 
con  le  quali  viene  ornaro  il  mondo.  Fece  Iddio  diucrfi  cieli,  che  di  mol-  fA 
re  ftelle,&  pianeti  fono  rifplcndcnti:  Se  l'huomo  fabnea  àfcrc  con  tale  ar      con  l'in  re'. 
tificio,che  rapprefentano  il  numero,  l'ordine,  Se  la  varicrà  de  mouimcn-  ietto  eoft  *rn- 
n  celefti,fra  quali  famofa  è  quella  di  Archimede.  Fece  Iddio  vccelli,ehe  firiaUmgram 
per  l'aria  vanno  a  volo  :  Se  l'huomo  lauora  vcceili  di  legno  cofi  bene  con-  numero.  ond< 
trapelati,  che  per  l'aria  volan»,  fi  come  fi  leggedella  colombadi  Archi-  per  ?;««-/?*  di. 
ra.  Fece  Iddio  finitimi  metalli, quali  fono  l'argcntccV  l'oro:cV  l'huomo  ctfi  effere  far- 
con  l'alchimia rrafmura  ìbafTì  merallnnoro,cV  argenro.  Ogran'poren-  t°  ad  imagi** 
zadeirhuomo.  Egli  altera  lanarura  :  rende  ì  terreni,  di  Iterili ,  fecondi: 
sbattili  monti:  empie  le  valli:  (bica  l'acque  :|habirai  mari  :  tempera  l'a- 
ria: dominai  venti  :&  del  fuoco  ferucndofiafuo  modo  ,  imitai  folgori , 
Se  i  tuoni,  con  le  l^repirofc  bombarde .  Entrate  Afcolraron  nelle  botre- 
ghedi  Milano,  Se  di  Vene  già,  Se  iui  vedrete  ,  che  l'arte  concorre  con  la 
narura,non  folo  nella  fa  buca,  Se  bellezza  delle  rofe;  ma  arche  nella  mol 
ritudincA-  varietà  loro  .  Di  maniera  che  ,  fico  me  Iddio  hà  creato  quello  • 
mondo  pieno  di  opere  naturali;  cofi  rhuomo  hà  fatto  quaii  vn'alrro  mo  n 
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Sar.i.f0ff*H  do  di  opere  artificiali .  Dice  S.Agoftino ,chel'huomocfatroadimaginc 
4<5.  Salmo.  di  Dio,  pei  e  he  fi  come  Iddio  in  quello  mondo  maggiore  c  prima  cauta  di 
£  v  anima  in-  tuttc  l'opeianoni,  che  in  ella  fi  unno  ;  impcrochc  s'egli  con  la  Tua  vit tu 
filettata  pnn  ^  „,Hucnza  non  v  1  concorreflfe  -,  nclTuna  creatura  potrebbe  operare-,  C  o- 
npie  &ortg<~  l'anima  noftra  ha  fi  piena  giuafdittionc  dentro  a  queftotcrritono  del  fuo 
r.e  fogni  no.  ^p^.  chc  m  iui  t  ioli  fi  fa  vcrena  operatila  quale  ella  non  ne  fia  pnnci- 
ne %  tour  "uè  P*°,cxr  origine.  Uche  da  qui  fi  conofee  ;  che  partendoli  ella  dal  eoi  po , 
%  rifatto  dì-  mancano  1  ubico  in  lui  tutte  l'opcrarioni.  Siche  dia  c  quella,  chevedo 
cefi  etintf*.  con  gli  occhi,  che  ode  con  l'orecchie ,  che  odora  con  le  nari ,  che  parlai 
taadimagme  con  la  lingua,  che  aflapora  col  gufto,  che  tocca  con  le  mani.  Ella  cuoce 
«/:  Dì*  il  cibo  nello  ftomaco,  il  conucrte  in  fanguc  nel  fegato,  ci  il  comparte  per 

le  vaie  con  tLtto  il  elQipo .  Ella  crea  gli  fpiriti  virali  nel  cuore,&  gli  fpt- 
riti  animali  i  deeiuello.  Quelli  divide  per  le  arterie  :  Se  qteftì  per  le  ve- 
ne intuite  k -membra-dei  corpo.  Ella pmge  le cofcchc  vcdc,iteU\rragi- 
...  naiioncilc  rammeta  nella  memoria,  le ■  enfeoerfccon  l'intelletto:  lcama» 

1    kirnmt'  ^  odia  con  SkWlWJW  •  Iniomnunon  vi  c  innoi  veruna  opcrationcdel- 
tate  ommt  .  jatJua|C  ji4  non  ne  fia  cagione,  Se  principio  .  Dice  Sant'Ambrofio ,  che 
rhuomo  c  fatto  ad  imagine  di  Dio;  perche  fieomc  Iddio  è  vno  in  c  (lenza 
Srrm.  x.ftfr*  con  trepcrfoiie,  Padre,  hghuolo,c\:  Spirito  Santo;  Cofi  l'anima  noftra  è 
il+S.Salmo.    vnain  cflTenza,con  tre  potenze.  Intelletto,  Volonta,Meujona.  Viaggiu- 
gne  S.Agoftino,  che  fi  come  dal  Padre  viene  generato  il  Figliuolo  :  Se  dal 
Ei' animano,  padre,  Se  dal  Figliuolo  procede  lo  Spirito  Santo;  Cofi  dall'Intelletto  vie- 
Itra  vna  tffen  nc  generata  la  Volontà ,  &  da  amendue  procede  la  Me  mona.  La  cui  no- 
%a  ■■  ér  dotata  foiù  da  qui  fi  conofee,  che  l'Intelletto  ogni  cofa  intende, ad  ogni  cofa  dà 
di  tre  noothfi  ^gg^ft,  0gn,  cofa  goucrna .  I<a  Volontà  e  in  modo  libera ,  cV  padrona^, 
{onlT^Ùettl  dtUc  fuc  °Pt;rjri0i11  *  che  neiTuno  la  può  sforzare ,  nc  anche  Iddio  ifteflo 
volontà  ,  &  l'hà  voluta  al  fuo  imperio  foggiogare.  Et  la  Memoria  come  rhefohcra> 
Memoria ,  Et  &  guardiana  di  tutte  le  cofe ,  in  fé  rinchiude  quanto  il  mondo  abbraccia, 
fero  ragione-  paefi,  creature,  hiftone ,  faenze  ,  Se  anche  le  cofe  fra  loro  contrarie .  Et 
tudmitt  dteejì  le  bene  il  tempo  rode  Se  confuma  ogni  cofa;  la  Memoria  però,  che  nemi- 
offere  fatta  ad  ca  è  degli  anni  A'  dell'oblio;  fé  li  oppone  ,  Se  come  fidelillìma  cuftodc  ,  il 
tmagmt  di    tutto  mantiene  .  Alta  paragoni  adducono  i  Sana  Padri,che  quefta  imagi- 
Dto.  ne  di  Dio  moitrano  ncU'huomo  :  Se  dicono  ,  che  l'anima  noftra  é  fattaad 

imagine  di  Dio  ;  perche  fi  come  Iddio  è  immortale  ;  cofi  l'anima  noftra  e 
Molte  altrera  imrnorraic .  £t  quefta  e  dottrina  di  S.  Agoftino  .  Perche  fi  come  Iddio  è 
*'°n'l  mSSt   mcorP°rco  ;  cofi  l'anima  noftra  c  incorporea .  Cofi  feriuc  S.  Agoftino, 
mmtTmftai  ^trt^lc  ^l  come  Iddio  è  di  libera  volontà  A"  padrone  delle  fue  artioni  ;  co- 
ducfi  efine      J'^ijB*  'loftra  e  dotata  di  libero  arbitrio,  Se  delle  fue  attioni  e  di  tal  ma 
creata  aduna  pie»  Padrona,  che  neiTuno  la  può  violentare ,  Se  inforzare .  Ciò  infecna 
gmedi  Di*>.    S.Gio.Damafccno lib.i.dc fide,c.i i.  Perche  ficorrclddioèilfomn.obc- 
ne;  cofi  l'anima  noftra  è  d'ogni  bene  capace.  Quefto  èpuifierodi  S.Cre- 
Lib.de  quan-  gono  fai  fieno  in  Hexamcron .  Perche  fi  come  Iddio  c  di  tette  le  cofe  il 
tit  antm.e.M.  fine  ;  attento  che  tutte  le  creature  fono  Date  mtflt  al  mondo  per  honorc 
Ub.de  hcclef.      giona  di  Dio  .  Vniutrf* propterfemetifjum  operatus  ejì  Domwus  .  dico 
dogm.  vjrf-fi-  Salomone .  Cofi  Thuomo  c  di  tutte  le  cofe  fenfibili  il  fine  ;  coiiciofiac  he 
Ho.  i.  de  fide  Jion  pure  qUCflc.  coft  ^fcripn  a  noftro  vfo,  Se  fereigio ,  fono  ftate  e  rcare  -, 
S&tf,  ».4.  ™         11  S#3jf?  L^»^Ic  Srdle,  8c  I  corpi  celeftì  .  Oh*  c?«u«  Dcmmus 
DcHstuttsm mtmfttr.ttm cunfits gcnubus,  qtu [ub ccclofunt,  c  ftr.rro  nei  Deu 
Cab  4  n  ip.    teroiiomio .  In  fommà  altro  non  vuole  du  e  farro  an  imagine  di  Dio ,  fe_» 
non  clTerc  vn'alrro  I^dio  w  terra .  Et  credit  Deusbomntm  «itm*$*<m . 
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&  pmilitudinem  fuam  . 

L'imaginc,  come  hauere  inrefo,  riguarda  la  natura  dell'anima,  Se  i  do- 
ni naturali,  co'quali  viuiamoqucfta  vira  humana,6V  naturale .  Lafimi- 
litudinc,  come  poco  fa  dicemmo,ci  moftra  la  grana  *  Se  le  virtù  foprana- 
turali,  che  nceuc  l'huomo  fin  da  principio  della  fua  crearioney'pcxk  qua 
li diecfi  propriamente  effere  l'huomo  partecipe  della  diurna  natura  .  Vt  FPtft  *-^.i 
perbtc  cfficsamuii  diums.  conforta  naturi ,  dice  San  Pietro .  Di  modo ,  che  H*m  *- 
fi  come  Iddio  per  natura  è  giufto,  fanro,  perfetto  ;  (Lofi  l'huomo  fi  fa  tale 
per  grana:  Se  con  qucftì  doni  viuc  vira  fpirirualc ,  Se  meriteuole  di  vira_» 
ettnia-_»r.  L'imaginenon  fi  perde  mai,  cV  fi  ritiene  fino  nell'inferno,  ufimilinuli- 
La  fi.mlitudinc  per  Io  peccato  fi  perde ,  &  di  effa  rimane  l'huomo  po-  n,,  ch*  t,me 
ucro,&  ignudo,quandoda  Dio  fi  ribella.  Quefta  dottrina  vi  dichiarocon  l'h»**»  con 
paragone  non  ingrato.  In  due  maniere  fogliono  gli  eccellenti  l'irrori  Dn.npmrd» 
l'opera  della narura,<Xr  dell'arre,  con  macftrcuole  pendio  rapprefenrarci:  '        &  U 
ralvolra  fopra  fodo  muro  a  frefeo  :  tal  fiata  fopra  nobile  rauola  a  ogho.  t™**  f<t**- 
Horqutftc  due  forti  di  pitture  in  molte  cofelbno  fra  lord  differenti  ;  ma  ""w^. 
per  vna  delle  principali  quefta  fi  afTegna  ,  che  la  pittura  a  frefeo  fi  fa  fo- 
pra la  calcina,della  quale  viene  di  nuouoveftito  il  muro  .  Onde  riccucn-  G...  .  r  r 
do  la  calcina  i  colon,  Se  la  figura,  che  le  dà  il  Pittore ,  mentre  é  humida  ,  *~ 
cV  fxefca^fe l'incorpora jÓV  inuifcera  di  manierajchenon  può  veruno  sue- 
flirla di  elfi,  Se  fogliarla,  fe  non  fi  deifa ,  ÓV  rouina  il  muro .  Oue  la  pit- 
luraaoglio;  perche  non  s'incarnai  né  s'muifccra  nella  tauola,  fopra  la 
quale  fi  lauora,può  fenza  disfacimento,cV  rottura  della  rela,ò  tauola>fca- 
celiarfi,  Se  annichilarfi .  AU'iftcffo  mòdo  il  noftro  Creatore,quandoidie- 
de  aJ l'huomo  la  fua  imagine,  li  dipinfe  l'anima  a  frefeo;  conciofiache  1'- 
infu  fenci  corpo  vn  'anima  fpiritualcincorporea,  immorralcdotata  d'in- 
ccilcrro,  volontà, A'  memoria,  ornàradi  libero  àrbirrio ,  c>  capace  di  cele- 
fti  virtù, di  grane  fopranaturali ,  cV  di  gloria'infinira  :  Se  fi  fartamenredi 
quelli  vaghi  colori ,  Se  gratioft  lineamenti  l'abbelì ,  che  feparare  da  lei 
non  fi  poffono  da  veruno  tempo ,  come  cofe  a  lei  naturali ,  Se  cònfoftan-  . 
tiali .  Ma  quando  l'arricchi,  Se  nobilitò  della  fua  fimilirudine;  la  dipmfe  ^"'m  !* 
a  ogho;  perche  in  guifa  tale  l'adornò  della  fua  foprana  grana ,  Se  figliuo-  ^ 
lanza:  Se  l'illuftrò  di  tutti  i  doni  celefti ,  Se  fopranaturali ,  che  di  eflì  fpo-  cm  ÌM  rimt"t'% 
g  Mare  A-  impouenre  la  porelfe;  ogni  volra,ch*ella  dalla  fua  Ma  erta  fi  fbf-  dm*  di  pio . 
te  coti  peccato  ribellata,  t\-  di  offendere  fi  alto  Benefattore  haueife  hauu- 
to  ardimcnro .  Bella  fopra  modò  é  l'anima  noftra,per  effere  creata  ad  ima 
gine  di  Dio;  ma  fenza  paragone  più  bella  ella  appare  per  la  fimilitudine 
di  Dioiche  iti  fe  nriene .  Leggiadra  ,  Se  gratiofa  vifta  fa  di  fe  bella  pittu- 
ra ,c  ht  da  eccellente,  Se  dotta  mano  viene  effigiata,  colorata ,  Se  ombreg- 
giata; ma  perche  fenza  fpinto,  Se  anima  fi  moftra  ;  manca  della  fua  prin- 
cipale bellezza, Se  perfezione.  Et ogn'vnoconfeffa,chcquello,che  tie- 
ne fra  le  bellezze  del  corpo  h umano  il  principato,  e  l'anima ,  Se  lo  fpiri- 
ro,ehe  vira  li  dona,che  li  colorifcc  le  guance ,  óV  che  l'operanonc  confc- 
nfcea  rurri  i  fuoi  ftnfi,  Se  membri .  L'iftcffo  habbiamo  a  dire  dell'ima- 
gme,c\-  fimilitudinedi  Dio,  chencll'anima  noftra  fi  vede .  Grande  e  in 
vero  la  bellezza  dell'anima  per  Timagine  di  Dio,  ch'ella  hi  :  &  con  rutto 
che  in  fua  lodehabbiano  riempiuto  le  carte  i  Filofofi,cVgli  Oratori  i  non 
haiino  però  potuto  le  fue  rare  bellezze  comprendere  appieno. Non  fi  può 
da  noi  vedere ,  Se  comprendere,  la  naturale  bellezza  dell'anima  ni  Ma  fua 
natura,  Se  ciftjiza;  ma  dagli  cfferri^ht'ella^POduceiiUcorpo,ageuolmcn 
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re  fi  può  congietturarc-,  pofeiache  ranra  bellezza,  cV  vaghezza  comunica 
alle  membra  del  corpo,  nel  quale  foggiornaA-  albergai  che  mette  in  iftu- 
pore,cN<r  ri ucrenza  tutte  II  creature,  che'!  rimirano, <Sr  contemplano .  Ma 
quella»  che  le  aggiunge  la  fimilitudiiic  di  Dio, e  fenza  paragone  maggio. 
re,nè  l'h umano  intelletto  può  in  erta  fiffarfi  col  lume  naturale:  Se  per  mi- 
rana  A  conoìcerla  vi  vuole  lume  cclcfte ,  de lbpranaruralc .  A  quella  ac- 
coppiata bellezza  hebbe  riguardo  il  ce  Ielle  Spoib,  quando  nella  Cantica 
e^ij»tf.t4.  dilTe  :  Ecce  tu  pulebra  es  amica  mea  ecce  tu  pwchra  es .  Due  volte  la  chiama 
beila;  perche  oltre  la  fua  bellezza  naturale,  quella  ancora  haueuadclla_» 
diurna  grana,  che  fìmile  aDiola  rende.  Perche  fe  l'anima  ,  che  infonde 
Iddio  nel  corpo  b umano,  tanta  bellezza  li  porge,  che'l  rende  fpcrracole» 
di  marauiglia,  per  la  difpofirione  degli  organi,  per  la  drittezza  della  figu- 
ra, per  la  macnà  del  vifo,  per  la  propornonc  dei  lineamenti ,  per  la  can- 
dide zza  della  carne,  per  Io  vermiglio  colore  citile guance,  &per  lanuc- 
i-„  rcnzajchcliporranoruttclecreaturc  ;  habbiamo  adire, che  maggiore.^ 
w  bellezza,  Se  vaghezza  apporti  al  l'ani  ma  la  timilitudine  di  Dio ,  ch'altro 
non  c,ch  e  la  diurna  grana,  accompagnata  da  tutte  le  cclcfti  virtù,  la  qua- 
le e  viu  forma  loprauarurale  ,  cele  Ile  »  Se  diurna .  Et  fc  tu  porem  vedere 
'  quella  bellezza,  dicono  1  Santi  Padri.,  che  tanto  piacer  fennrcfli,  miran- 
do.'a,chc  punodi  marauiglianon  refi  ertili  mai  di  contemplarla  .  Quelle 
miftichc  bellezze,  che  dipinge  Salomone  nella  Cantica , quando  in  per- 
fona  di  Chrifto  parla  della  leu  Spola,  tutte  fono  nell'anima  ornata ,  &  ab- 
bellita della  diurna  fimilitudinc .  Ella  è  candida  per  la  punrà,&-  innocen- 
za: vermiglia  per  la  carità,  Se  amore:  veftira  di  verde  per  la  fperanza»  &» 
fiducia:  inghirlandata  di  fiori  per  la  varietà  delle  virtù  ;  e\:.  tutta  odonfeia 
per  la  buona  fama>che  di  lei  in  ogni  luogo  fpargelì .  Porta  al  collo  il  mo- 
nile deirvbbidicnza>airorccchic  i  pendenti  della  ftmpiicità  ,  alle  brac- 
cia Le  maniglie  della  fortezza,  in  dito  l'anello  della  iedclrà,allc  rem  la cm 
tura  della  caihtà  ,  eV  in  piedi  le  pianelle  della  follcCitudine  al  bene  ope- 
rare' .  E  fi  grande  quella  interna  bellezza  dcU'ainma,cheipirando  vn  cer- 
to di  lume^ifplcndorc'  > di  fanti tà,&  di  diuinira  perle  pupille, per le_» 
labbra,  perle  guance, tV  per  tutti  1  fcnnmenti  >  àe  fembunri  delle  perfo- 
ne  pie^dmotej&'reiigioreidieiTo  loro  v'niamorafpintoalmentccv  vi 
rapifce  à  contemplare  con  maggior  diletto  >  <5t  ìilupore  quelle  bellezze 
fpiuruali,  che  non  farefte  ogni  altra  bellezza  corporale  ,  fc  be  ne  ioflfe  fu- 
periore  a  quella  di  Giudirh,  Se  Efthcr  bcUiflime  fra  tutte  le  dóne  Hebree: 
Se  di  Helcna,&  Eucretiafamofeperlaloro  bellezza,quclla  fra  le  Gre  che* 
Se  quella  fra  le  Romane  .  Et  con  tutto  ciò  e  fi  forfennaro  il  peccatorcche 
di  fi  rare  bellezze  tiene  poto  conto  ,  ÓV  li  dà  il  cuore  di  fpogliarfi  di  efle_» 
col  peccato,  con  l'offendere  il  fuo  Facitore  ,&  col  macchiarfi  l'anima  di 
Sì*Jpgfi*  t*  bratn,cVfporchi  virij.  Si  querelano  alc  uni  dice  San  Gieroni  ito  ;  perche 
imgiaru:  per-  Iddio  non  h  abbi  a  neceflitato  rhuomoad  elTere  Tempre  buono:  ce  non 
gbtnonh*\<c  rhabbiain  guila  tale  impedito  >che non porefle peccare .  Ma  ciò  fanno 
bteo  ldiùtnt-  ai  torto,fcriuc  egli  fopra  il  primo  capodeirEpi/loIa  ad  Philcmoncm,di- 
ctffttne  l'h**  chiamando  quelle  parole  3Stne  tattftlto  autemtuo  mhii  vdm  focere  ;  poù  ia- 
■m*^  tgtrt  cijC{jaaenc{0qUt;ftonoftiootrimo  Iddio  fatto  l'huomo  a  fua  ìmagincera 
il  douere,  chel  metteffe  in  libertà  di  fare  il  bene,  cV  il  male.  E  Iddio  buo- 
no non  per  nexeffitài  ma  per  volontà  i  conciofiache  nefluno  lo  sforza  ad 
enére  tale;  ma  egli  di  effere  buono  fi  compiace.  Ondetonuicncche  cre- 
ando l'huomo  a  fua  imagiae,,  tale  4  face  Ile,  che  buono  fotte  per  volontà  , 
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Se  non  per  neceJfiri .  Egli  è  ben c  il  v ero , che  fi  come  poniamo  col  pecca- 
co  fueftirù*  quefti  celeftì ,  ©V  diurni  ornamenti  ,  che  Cimili  a  Dio  ci  rendo, 
no  ,Sc  (opra  modo  belli,  Se  gratiofi  ;  polliamo  anche  aiutati  dal  durino  fa- 
uote  racquiftarli  di  nuouo .  Ci  rende  il  peccato*  Se  il  vitio  limili  ade  be- 
ftie,  briirti,deformi,  abomincuoli,  Se  fpauentofi .  Home  cune  in benere  ef.  f/al.atjt, ti. 
fttt  non  inteUexitz  comparatiti  e  fi  imneentis  inftptentibni,  & fimtlufaélus  efl  si- 
iti,  dice  il  Salmi  ft  a .  Onde  gli  attuti  ,  Se  ingannatori  vengono  chiamati 
Volpi .  Dècite  vnlpj  tilt .  1  leniuali  amanti  delle  donnealtrui  ,  Guarà  g  ni  »  1 i  j .»  ?  * 
Se  StaUoni.  Eqnamaroresy&  emtjfaru  fatti  fu*t  :  Pnufqmfqme  ad  vxorem  n.  8. 

froximifui binniebat.  GPitacondi ,  Se  turiofi  ,  Serpenti ,  Se  Afpidi  fordi . 
F  urer  iuis  fecundum  fìmiluudinem Jirpemis  :  ftent  afpidis  fard*  ,  <£•  obi  man-  Ffl$l-Ì  7*  M  • 
tts  aurei  fua* .  Et  tutti  i  carnui  (chiatta  di  vipero.  fregeniesviptrnrum  ,  Mattk.j.n.r. 
quii  demonfìrautt  vobu  funere  a  ventura  tra .  All'incontro  la  diurna  grafia 
accompagnata  dalle  cclclìi  virtù,  ci  rende  fìmilia  Dio,  belli,  gratiofi,ri- 
.guardeuoli .  Vbt  tnive  fmilitnde  Dei  efit  ibi  &  perfe&us  decer,  dice  S.Gicro- 
nimo  fopra  il  25.  capo  di  Ezechiele  ,ouec*infegna  ,  che  n  magi  ne  di  Dio 
noi  veniamo  à  riccuere,  quando  egli  ci  crea  ,  Se  infonde  l'anima  nel  ven- 
tre della  madre .  Et  che  la  fìmilitudine  di  Dio  ci  viene  confort  a ,  quando 
il  facro  Battefimo  riceuiamo  inftiruito daChrifto  Redenrotedel  mondo 
Se  alcuno  di  voi  in  mano  pigliando  fpccch  10 ,  che  fporco  fia ,  &  j  mbrar- 
raro,  il  laua  con  l'acqua,  il  netta  dalla  poluercli  leu  a  le  macchie,*:  in  ef- 
fo  fi  (pecchia,  Se  raffigura;  non  vi  hi  dubbio  ,  che  non  puro  vi  fi  moftre- 
rà  etto,  candido  Se  polito,  come  vn  rerfo,  Se  lucente  fpecchio  ;  ma  di  più 
la  bellezza,*:  leggiadria  della  voftra  taccia,*:  v  1  fo  vi  rapprefenterà.  Hoc 
l'o  tt  imo  A-  c  I  emcnti  fli  ino  Iddio,  quando  con  le  (àctamentali,  Se  eh  ridai 
tuie  acque  del  fanro  Bartefmo ,  Se  della  fanra  Penitenza  laua  vn'aninuL, 
dalli  peccati,  Se  della  fua  g  rana  Tabbellitce  ,  fi  ftà  in  e  Afa  ,  come  in  rerfo 
fpccch  io  rimirando:  Se  la  fua  diurna  fimilitudine  in  c(fa  (rampa,*:  impri 
me .  Quello  ci  accennò  egli  in  San  Gioanni ,  quando dnTe .  Et  ego  clan-  c 
totem  ,  qaam  dediftì  mibi ,  dedi  eis ,  vtfsnt  vmtm  ,/ìcut  é  net  vrmm  fumiti .    "     *  ** 
Quella  grana,  bellezza,  Se  diuinità,  che  da  voi  o  Padre  eterno  nò  riccùu- 
to,  io  l'ho  comunicata  agli  h uomini  nel  modo ,  eh  "efli  ne  fono  capaci . 
Qutcunque  Dee  infunt  per  naturami  anime commumeantur  per  grattam ,  di- 
ce$.  Gregorio  Ni(feno.  Maximo,  &  prette  fa  nebis  proneijfo  donimi* ,  vt 
per  hoc  efficiamwt  dtume  confort  et  natura ,  dice  San  Pietro .  Ecco  che  per 
la  diuina  grafia,*:  per  le  celefti  virtù  partecipa  l'huomo  della  diuina  na- 
Cura,  Se  bello  diuicne  nell'anima,  come  Iddio,  merce,  che  per  erta  e  fatto  **  4# 
fuo  fìgliuplo .  Vi  de t  e  qaalem  ebart totem  dedtt  nebis  Poter ,  vt  fi/ù  Dei  nomi-  . 
nemnr&fmus.  Non  fi  contenta  di  dire  San  Gioanni,  che  per  la  diuina^  2?  * 
grada  fia  mo  c  hi  amari  figliuoli  di  Dio;  ma  vi  aggiungerne  realmente  da- 
mo tali  .  O  bellezza .  O  vaghezza  fopra  modo  eccellente  d'vn'anima  iddi»  fina 
ornata  della  diuina  fimilicudme .  Infino  PiftclTo  Iddio  di  fi  bella cofas'i-  mora  dtUa 
namora:  *:  tanto  della  bellezza,  Se  vaghezza  d'vn'anima  ornata  della  fua  etUtrt* 
grana,  ÒVfrcgiara  della  fua  fimilitudinc  fi  compiace-,che  fi  ftnredaquel-  «ruo- 
li f  enrc»  Se  tu  bare  il  cuore .  Vnlnerofli  noe  in  ime  eculetmm  tuoirnm ,  dice~»  **  ^f^f**  f 
egli  parlando  con  l'anima  giufta .  Che'l  Sole  co *i  fuoi  cocenti  A-  rifplcn  m,bt*dt»» . 
denti  raggi  tiri  a  fe  il  più  fottile  della  terra,  Se  dell'acqua  ;  nelfuna  m  ara  - 
uigliarccaai  Filofofi,  che  di  ciò  ne  (armo  la  ragione-,  ma  che  i  raggi  d'vn'  c**,*»9' 
occhio  d'anima  abbellita  della  c  dette  gr  at  ia,c\-  della  diurna  fimi  1 1  tu  dine, 
rapi  il  ano  a  fi  il  c  uoi  e  d  1  Dio,'queita  è  marau  ìgha  delle  nurauiglie.E/  che 
1  Ni  arriui 
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arnui  a  tale  fegno  di  amore  ìalriilimo  Iddicche  dica  all'anima.  Piaccia-' 
ti  diletriifima  Spofa  di  abballare  per  vn  poco  gli  occhi ,  &  voltarli  in  al- 
tra pareti  perche  mi  fanno  venire  meno  per  amorc,&  mi  sforzano à  par- 
Cane  6  »      firmi  dalla  tua  prefen za ,  Se  volare  altroue  per  fouuerchia  tenerezza  di 
'  *  amore .  Auerte  oculos  tuos  a  me%  quia  ipfi  me  anelare  fecer  une .  O  come  legge 
vn'altrarraslationc.  fpfi me in/uperbire  fecentnt  ;  e  cofa  da  fare  ftupire,& 
impazzire  di  marauiglia  chi  vi  penfa  con  arTcrruofa  attennone .  Vn  pia- 
ceuolc,&  grariolo  fguardo  qua  giù  fra  noi  di  perlbna  nobilitata  di  rara_, 
bellezza,  &  grana  naturale,  fi  tane  per  gran  cofa:  Se  per  fi  fatto  fauore , 
vn'huomo  vanotV  mondano  fen'andera  (uperbo,  Se  altiero,  Se  con  gli 
amici  ne  farà  di  ciò  fella,  cV  ft  ne  g lontra  .  Ma  che  lo  dica  il  fapientilli- 
mo  Iddio  d'vn'anima  Chriftiana:che  fi  tenga  felice  per  elTcre  rimirato  da 
vn  anima,  che  li  fia  in  grana:  che  tanto  itimi  vn  fuo  fguardo:  che  fi  prcRi 
d*effere  da  lei  guardato:  Se  che  confclli,&  publichi  a  tu m,di  rimanere  da 
vn  fuo  fguardo  vinto,  Se  impriggionaro  ;  è  chiariamo  argomento  dell*- 
cftrtma  bellezza  dell'anima  oraata  della  diuina  grafia,  Se  delle  celefti  vir 
tu, the  fumica  Dio  la  rendono  .  /Inerte  oculos  tuos  aconfpeélu  meo, quia  »p- 
fi fortiores me fune ,dice  vn'aftra  tras  lattone^.  Tanto  fi  compiace  Iddio 
di  vederein  te  queitafua  fimilitudine ,  cheafìne  ,  chetu  in.  teflcffola 
tonfcruaflì ,  ti  ha  dato  vn'Angiolo ,  cheti  cuftodifca ,  Se  difenda  :  la  fa- 
cra  Scrirrura,che  ti  ammacftndi  quanto  hai  à  farcper  viuere  bene:i  fan- 
ti Sacramenri,che  ti  donino  forza,  peroperarc  virt  uofamente:  1  Vcfcoui» 
the  ri  gouenuno:  i  Predicarori,che  ri  ciprcndano:  tutte  le  virtù  i&doni 
del  paradifo,che  ti  armino:  Se  fc  fteflfo  in  perfona  per  tua  falutc .  Si  che»» 
per  fare  re  Dio, egli  fi  é  fatto  huomo .  Oaloezza .  O  grandezza  dell'huo- 
mo .  Difputano  i  facri  Thcologi,ferhuomo  è  all'Angiolo  inferiore:  oue-i 
Dichiara  fi,  fe  ro  a  jul  fupetiore  neirimagiuc,ÓV  fimilitudinej  che  tiene  di  Dio;arrenro- 
l'btéomo  ì  al-  cnc  V1  fono  raggioni,  che  noi,  Se  gli  Angioli  in  quefta  parte  fauonfeono  • 
i Angiolo  fu-  j^jfpondete  voi,che  nfpetto  all'imagincdue  fono  le  cagioni, per  le  quali 
perirne  nelli-  j»nuomo  ^  fatto  aj  miagine  di  Dio:  vna.  è  principale:  l'altra  c  meno  prini 
3J2Sr     pipale .  Se  parliamo  della  ragione  prinapaie,ch  'altro  iun  é,chel'Inrel- 
ehe  ttmend'm  ietto,  il  quale  fra  le  creature  tiene  il  primo  gradojthiaracofaè,cherAn- 
tmg»no  con    giolo,piu  perfetta  imagine  ritiene  di  DkmtÌi  ti  'huomo;  pofciache  è  TAn 
Pi* .  giolodi  più  eccellente,  Se  perfetto  intelletto  di  qual  fi  voglia  huomo  :  (fe- 

rrale crearure  intellettuali  tiene;!  principato  ;  fi  come  infcgna  S.  Grego- 
rio homil.  34.  in  Euangelia,  che  per  ciòdi'Je  Daui<ineirottauo  Salmo  : 
Aiinmflt  tum pauìominns  ab  Angelìi .  Se  parliamo  dt  Ila  ragione  meno  prin> 
cipalc,quale  e  quefta:  che  fi  come  Iddio  in  fe  ogni  cofa  contiene  con  per- 
fertiflimo,ÓV  alnflìmo  modo  -,  cofi  rhnomoui  fe  abbraccia ,  Se  rinchiude 
ogni  cofa;  Onde  ha  l'efiìftcnza  co'  1  cicli ,  la  vita  con  le  piante,  ilfenfo 
con  gli  animali,  &  lamento  con  gli  Angioli  \  diCo,che  piuntH'huomo, 
chentgh  Angioli  nfplende  Immagine  di  Dio .  Quanto aila  ftmilitudine* 
dire,che  alcuni  Angioli  fono  a  Dio  più  fimili,  che  Fhuomo  :  Se  che  alcu- 
ni huomini  fono  a  Dio  più  fimili  dell'Angiolo  ;  conciofiache  moiri  San- 
tijSe  in  virtù,  Se  in  graria,ÓV  in  gloria ,  lafciano  die  rro  a  fe  non  pochi  An- 
gioli. Et  perche  nella  natura  humana  riabbiamo  vn'huomo,  che  è  Iddio 
Fupenore  a  tutti  gli  Angioli  :  Se  vna  Donna ,  che  e  Madre  di  qucfto  Dio 
incarnato,  laquale  di  doni  Co  pranarurali  a  l  ai  ìza  rurre  le  telcitiGierar- 
chiti  polliamo  dire,  aflbluramente  parlando,  t  he  rhuomo  con  maggiore 
pexfcruone  c  fatto  ad  unagme^  Se  finuli  t  udinc  di  Dio  j  che  qual  fi  voglia 
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Angiolo  i  Concludiamo,  che  gran  ragione  in  vero  hebbe  il  giù  fio  Giob, 
di  dimandare  a  Dio  , che  cofa  era  quefto  huomo  fi  altamente  nobilitato . 
Quid  r jf  htrtioqtu*  magnificat  tmm  t  Er  che  Salomone  con  gran  fapienza»» 
rifpofc .  Magnar  es  cft  homo .  Vna  gran  cofa  è  l'huomo .  Parue  agli  anti- 
chi Fiiofofi,  Se  a  quanta  turba  de  Sapienti  hauelfc  mai  per  prima  il  mon- 
do,di  h  onorare  ,  Se  aggrandire  Copra  modo  l'huomo  •  col  chiamarlo  Mi- 
crocofmos ,  Piccolo  Mondo  •  Et  a  me  pare  hora  $  che  più  adentro  ,  &  in- 
ternamente le  lue  grandezze  conteplo  ,  che  troppo  rauuilifTcro  con  quel 
titolo  daloro  (limato  tanto  *,  imperoche  fi  nobile  crear  ura ,  &  fi  mirabile 
opera  della  potenza,  Se  bontà  di  Dio,  riftrinfcro  rracofi  angufti  termini. 
Non  pure  in  fé  abbraccia  l'huomo  quanto  di  beilo  ,&  di  buono  rinchiu- 
de rutto  ciò*  c'hà  l'effe  re ,  Se  la  vita,  iorro  il  ciclo  fi  ci  laro  ;  ma  di  più  in  Te 
contiene  quanto  di  eccellente ,  cV  di  diuino  gode  il  paradifo .  Si  che  non 
è  Mondo  piccolo  quefto  huomo;  ma  è  mondo  più  grande  d'ogni  mondo; 
pofeiache  e  mondo ,  Se  paradifo  inficine .  Er  però  Salomone ,  che  di  Ca- 
pienza tum  gli  huomini  vinfe;  nnn  piccolo  mondo  il  volle  chiamarc;ma 
titolo  li  diede,  che  le  Tue  indicibili  grandezze  ci  accennò ,  ÓV  di  lui  diffe , 
ch'era  vna  gran  cofa .  Magna  rtstfl  homo. 

Se  qui  alcuno  mi  dimanda  .  Che  cofa  ha  motto  Iddio  à  nobilitare  l'- 
huomo della fua  imagine,cV  fimilitudine .  Rifpondo,  che  ciò  hà  farro  si  *$tgmm» 


a  .    .  .  per  follccirarci  alla  cura aiuto  del  noftro  proffimo  :  per  . 
capaci  d'vn  bene  infinito:  per  tenere  di  noi  famigliari  tà  :  per  farci  prigio  w 
ni  del  fuo amore:  Se  per  cfllrc  da  noi  conofeiuro  connoftro  indicibile  có-  SJJJL^  ,4, 
tento .  O  nobili  cagioni  ,òV  degni  nfpctti ,  per  muoucre  Iddio  ad  aggran-  'fimilttudmu 
direfi  nobilmente  l'huomo .  -Vi  hà  fatto  a  fua  imagine*,  Se  fimilitudine  ;  y-4  " 
aftinché  rutte  le  creature  corporali  quefto  huomo  nuerifTercóV  honoraf- 
fero,veggcndo  in  lui  fcolpira  Timagine,  Se  fimihrudinedi  Dio .  Vt  ttrrer 
vefter  ac  tremar  fìt  fuper  cunela  animai ta  terra ,  <*r  fuper  omnes  vclucres  cali , 


vniuerfìs  qua  mouentur  fuper  terram,  dille  il  fapicntiffimo  Iddio  al  Pa  -  G'».  9- 
triarcaNoc .  Er  non  pure  degli  huomini  hanno  paura,  Se  timore  gli  ani- 
mali; ma  anche  della  fua  ombra  A-  delle  fue  vi  fi  ig  in  ;  fi  comcpruoua  San 
Bafilio  dei  pcfci:& Plinio  degli  Elefanti.  Et  fe  tal'hora  alcuni  fieriani-  iàb.Z.e,^ 
mali  affali(cono  rhuomo,ciò  auuiene,  ò  perche  fono  da  noi  a  colera  pro- 
uocati:  ò  perche  dalla  fame  fonofòlleeirari  à  fate  di  noi  ftrage:ò  pereti e_» 
•da  qualche  altra  paflione  fono  in  uirati  a  ciò  fare .  Vi  hk  fatto  a  fua  imagi- 
nccV  fimilitudme  ;  accioche  non  rifiutaffero  gli  Angioli  del  paradifo ,  di 
fouorirci  della  loro  cura ,  Se  goucrno  .  Perche  il  Patriarca  Giufeppe  ve- 
Itiua  l'infcgne reali  del  Ré  Faraone  ;  tutti  gli  Ecirij  l'honorauano ,  6V.of- 
fcruauano .  Et  perche  Mardocheo  tencua  rinicgnereali  del  Re  AfiTucro; 
rutti  1  Perfi  li  faceuano  honore,  Se  riuerenza .  Perche  non  e  marauiglia, 
che  gli  Angioli  del  ciclo  veggendo  ncirhuomo  rimaginccV  fimilitudìne 
di  Dio;  fi  pieghino  ad  hauerc  di  lui  cura,  à  difenderlo  da  ogni  nemico,  Se 
à  procurarli  ogni  vero  bene .  Vi  ha  fatto  a  fui  imagine ,  Se  fimilitudine-, 
affinchè  ne  li  uno  di  noi  haueffe  ardire ,  di  fporcare  anima  fi  bella ,  Se  nò- 
bile ,  con  le  crapule ,  luffune ,  rapine ,  Se  altre  fceleratezzc,  che  alle  be- 
lile ci  rafìomigliano,  conforme  al  detto  del  Salmifia  .  Htmocuminhono- 
re  e(fet,nontntcl/exit .comparami  tft  iumemis  infìpiemibus  ,  &  ftmtfrs  fatlus 
tfl  tilis .  Non.  vi  c  vafallo  fi  remtrariojcui  delfe  il  cuore ,  di  villaneggiare, 
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iti*       aro  deci  un  <j>  %sc  ox&  er- 

&  oltraggiare  lanugine  del  fuo  Rè,  che  porta  in  publico  rendeflfe  refti- 
monianza,  cV  faceffe  fede  dei  benefìci;  alla  parna  confcritidalla  Tua  libe- 
ralità, Ve  magnificenza.  Erru  ardirai  di  macchiare ,  fporcarel 'imagi- 
ne  di  Dioiche  nell'anima  rua  è  fcolpira,  co'  1  peccati,  che  commetti  ogni 
giorno,  per  fcruire  alla  carne,  cV  compiacere  a  tuoi  appetiti  ?  Vi  hà  fatto 
afuaimagine,&  fimilitudine ;  perche  tu  iltuoproilimohonori  ,cVfoc- 
Corri  in  tutte  le  occafioni,  che  di  farlo  ti  vengono  prefenturc .  Sc'l  nortro 
liberalismo, de  magnificenrillìmo  Iddio  hà  fi  altamente  nobiliraro  l'huo 
moinoncegh  il  doucrcchcru  lo fhmi,cV prezzi  ?  Nonfci  tu  reodigra- 
uedclirto,  ogni  voltai  che  l'ingiuri),  Se  offendi?  Nonfci  tu  obligatoà 
foccorrcrlo  ne*  tuoi  bitbgiu,  non  pure  con  la  roba-,  ma  anche  col  l'angue  i 
Perche  il  lafci  adunque  viuere  in  tanta  mifena,  che  non  hàncpaneda_> 
mangiare,  nè  vino  da  bere,  «é  panni  da  coprirfi  le  nude  carni ,  ne  letto 
da  corncarfi  la  notte,  nè  legna  per  fcaldarfi  le  membra  affidcrarc  dal  fred 
do .  ludicium  firn  m>feit cor  dia  itti,  qui  nonfacit  mifericordiam ,  dice  San  la- 
jmot.ij.  corno  nel  1.  capo  della  fua  cpiftola  .  Vn  rigorofogiudiciofopraftà  a  co- 
lutene mifcricordiofononfimoftra  co'  ìpoucn;  pofciachcnon  merita , 
che  li  fia  dal  foprano  Giudice.vfata  mifcncordiainon  haucndola  egli  co'  i 
pouen  cfcrcitata.  Vi  hà  fatto  a  fuaimngincfrfimilirudine;  a  Mucche 
forte  capaci  d'vn  bene  infinito,^  godette  con  effo  lui  della  medefima  feli- 
cità, èv  gloria  .  Onde  è  il  doucre ,  chetu  rifiuti  i  piaceri ,  le  richezzc ,  èV 
gli  honon  mondani,  a  quali  hai  finquilcruito,  puntando  di  trouarcincf* 
fi  ripofojatrentoche  dare  non  poffonoa  tuoi  appetiti  compita  fodisfat- 
tione  :  cv  cheti  conucrn i  a  Duo,  che  è  il  fommo  bene,<5c  la  tua  beatitudi- 
ne .  Vi  ha  fmo  Iddio  a  fua  imagincóV  fimilnudinc;  accioche  di  voi  te- 
ncife  famigliarità .  Quando  l'onnipotente  Iddio  hcbbccrcatoquefto  vi- 
fibile  mondo  i  s'auuidc ,  che  neffuna  cofa  corporea  era  degna  della  lua_» 
annona,  cV  famigliarità;  non  rrouandofi  fra  quelle  creature  veruna  di  lo- 
rojchcfimilitudinehauefTecon  la  lua  diurna  Maclta.  Pirchc  ragioncuoU 
mente  fi  come  fabn  ;ò  Euaper  compagna  di  Adamo,che  neffuno  animale 
haueua,  che  li  foffe  fimile;  affinchè  con  effo  lei  fanueliarmenre  trattafle, 
&  conuerfaffe;  Cofi  ftampò  neirhuomo  la  fua  imagine  ,  8c  fimilitudine  ; 
accioche  con  effo  lui  poteffe  famigliarmentc  conticilàre  ,  tflendo rima- 
glile,^ la fimilitudine, il fondamcntodcU'anntiru  .  Dell'altre  creature 
fenue  Mose,  che'l  Signore  Iddio  mirandole ,  &  i arti^Li randote ,  le  giudi- 
cai.!.», i  i.  cò  per  molto  buone .  Vtdtt  Deus  curMa  ,  qua  fecerat  :  &  erattt  valdebona . 

'  Madeirhuomojnaltra  maniera  parlò,  &  fcriuc  Salomone  ne' Prouerbi/. 
Caf.2.n.ju  Et  àditi  a  mei  ejfecumfilifi  homtnum .  .Si  che  l'altre  Cofiì  il  Signore*  Iddio 
lotiu,  (V  commendo  \  ma  foto  l'huomo  chiamo  per  amico  lì  dichiarò 
di  volere  di  lui  pratrica,cV  conucrianonc .  A  querto  luuendo  confìdtra- 
Csp. 7.  ».  17.  tIonc  ]|  fapicntilììmo  Giob,  diffe  .  Qutdejì  homo  ,qrua  magnifica*  enm  ì  aut 
quidappoms  erga  ttm cor tuum  ì  Che  cofacThuomo,c<  che  eccellenza  hà 
egli  in  fcchcru  o  Signore  prendi  di  luicura  di  magnificarlo  ,<V  aggran- 
dirlo .  Quid  appenu  erga  eumeortunr»  ?  Perche  tanto  l'arni,^  tanra  filma 
fai  della  lua  allucina  ì  tt  vifitas  eum  dtluculo .  Et  trarr  i  con  effo  lui  fanu- 
gliarnunte,  A  la  mattina  pcitempojcV  d'ogni  hora.L'arricchifci  di  mul 
ti  benefic  i).  Et  [abito  proba*  tttum.  Etfubito,eV  continuamente  fai  del  fuo 
amorccV  fedeltà  hcroiche  ptuoue-,  ?  A  quella  dimanda  di  Giob  piena  di 
marauiglia,  rifpondctc  voi,  che  ciò  auuiene  ;  perche  l'huomo  e  fatto  ad 
imaginc,&  fimihcudine  di  Dio .  Da  qui  infcriico ,  chefe  ri  e  cai  a  Afcot- 
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Mtore  Tamicit ia  ,  6Y  fair  ig  liar;  rà  di  Dio  ;  g  cardare  'n  de  bbi  dai  peccati !  ; 
•conciofiache  fetu  con  le  tue  disfconcftà,  vfurc, vendette,^  altri  peccati, 
fporchcrai  quella  bel  u  imagi  ne  >  òv  perderai  quella,  diurna  fimilirudme  » 
egli  da  te  fi  parurà,&  ti  lafcicrà  preda  del  Demonio ,  al  quale  ti  raffomi- 
glia  il  peccato .  Yi  ha  Uttu  a  Tua  imaginc,&;  finnl  nudine  ;  affine  he  ve  g- 
g elido e 1  fi  ncbilm t nre  aggranditi , ci  rauucdclii mo  dell  obi igo,chc  renia- 
mo di  amare  oucl  Signore,  che  fi  altamente  cj  hà  illufìraro  .  Perche  colui 
ti  ha  arricchito  di  roBa,ìiononito  di  nobili  ntbli  ,  g  recatoti  piacere ,  Se 
Riluto;  tu  l'ami  di  cuori,  Se  petamor  Ho  in  pronta  mettete  la  vita  in 
abbandono .  Adunque  molto  più  debbi  amarti  ofleruart  il  tuo  ottimo 
Iddio, che  non  pure  di  q  ueft  1  beni  ti  hi  fa  uomo;  ma  di  più  ti  hà  dato  vn* 
anima,  che  di  eccellenza  non  hà  pari  '.  Finalmente  vi  hà  fatto  a  fua  ima- 
gine,&  fimilirudine;  pc/  dami  e&cafiorjc,  $he  dalla  nobiltà  voftrav 'inal- 
zane à  conofee  re  la  fua  grandi  zza  A'  eccellenza  .  Volcua  il  no  Aro  Crea- 
tore effe  re  dall'huomo  conofciuro;  onde  fece  tante  cole,  Se  tutte  belle  ,  Se 
perfette;  acciuchì  noi  contemplandole  ,  alla  cognitione  della  fua  Macftà 
creatrice  del  moneto  sbalzammo.  Inuiftbili*  enim  Dti ,  come  dice  San 
Paolo,  m  creatura  munii,  per  e  a  qui  f ^alìa  funtttntelletta,  cvnfytctuntw.ftm- 

K-  trna  quoque  cita  virtus  ,&  dtutmtaf  .  Ma  perche  non  fi  >  fi  e  ne  ce  lì  irato 
uomo  advfcire  di  fe  fteflb  col  penfiero,  per  hauere  di  Diocognitionc, 
Se  à  vagare  per  le  cofe  mondane  ;  pofe  iti  lui  il  noftro  Signore  la  fua  ima- 
gine,cV  firn  il  i  tu  d  me,  a  fine  che  per  quella,  che  più  perfettamente  dell'ai- 
tre  cofe  ce  Io  rappreftnra;  intendere,  quale  era  Iddio,&  dicefle .  Se  Vani- 
ma  ,ch  e  mi  hà  dato  Iddio,  e  fpirituale,  immortale,  intindetitcVIibefa, vi- 
vificante, Se  adorna  di  tante  perfezioni ,  Se  ricchezze  i  bene  e  il  douere  , 
die  con  vn  modo  infinitamente  più  alto,  tale  fi  a  il  mio  Iddio ,  cV  Creato- 
re .  Et  però  quando  tu  fei  tentato  à  di  (amarlo ,  6V  dnTeruirlo ,  per  ìmpa- 
.  tronirti  d*  vna  donna,  d'vn  pezzo  d'oro  ,  d' vn  titolo  di  honore  ;  di  libera- 
mente, che  più  bello,  Se  buono  è  Iddio  di  quelle  cofe  :  Se  che  perciò  non 
vuoi  lui  perdere  peccando,  per  fare  di  effe  acquino .  Che  appunto  il  pri- 
mario, Se  principale  fine ,  per  lo  quale  ci  hi  metfb  l'onnipotente 
Iddio  al  m  ondo ,  è  il  godimento  della  fua  beatificante  Mae- 
:  fi à  ,c  he  veniamo  ad  ottenere  per  mezzo  dell'opera- 
.    rione  dell'intelletto .  Ma  perche  à  parlami 
Jioggi  di  quefto  fog getto,  mi  manca 
il  tempo: Et  il  dire  di  eiTo  po- 
che parole  non  con- 
uiene  >  effen- 
do 

vna  delle  principali  cagioni  dell'huomo> 
mi  n Ter uo  à  fauellaruene nel feguen 
te  Difcorfo .  Et  qui  vi  lafcio 
con  la  beneditione  del 
.  Signoro. 

I.  .     *  ì  .    .  .        .     .  .  ^    • .  — ' 
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teffe  di  quel  Caftcllo  fàreacquifto  fenza  alcuna  delle  precederi  cofej  non 


erebbe  in  rifeuotcre  danari  dai  Tuoi  popoli ,  per  mettere  infic- 
ine vn  potente,  Se  valorofo  eferciro .  Quindi  è,  che  fe  fra  tutti  i  finitene 
dare  fi  pouonoalle  artioni  h  umane  ;  vno  fe  ne  trouaffe  ,  che  fofle  di  rutti 
gli  altri  l'vlrimo  ;  etTo  fenza  dubbio  farebbe  di  tutti  il  più  eccellente ,  Se 
coti-ragione  dimandare  fi  potrebbe  il  fommo  bene,  la  vera  felicitai  l'vl  • 
rima  perfettione  deirhuomo;  non  efllndoui  altra  cofa  di  lqy  migliore ,  ai- 
la  quale  elfo,  come  a  fuo  fine  indrizzare  fi  poreffe .  Et  eh  c  cu  fi  farro  fino  jymffi  eviti- 
d'ogni  humana  operati  one  n  eccita  ri  a  mei  ire  vi  fia,  e  cola  chiara,ÒV  indù*  •  mo jùudtQcs 
birara  ;  conciofiache  fc  non  fi  trouafle  fine ,  al  quale  tutti  eli  alrri  fodero  f  amimi  b» 
indnzzati,  fi  procederebbe  in  infinito,  vn  fine  all'altro  ordinando  >  fenza  m*nt,fr  qnt- 
merterui  mai  termine ,  oltre  il  quale  pattare  non  fi  porelfe  :  Se  per  confe-  fi»  *  n«ftro 
guenza  ildcfideriodell'huomonon  rrouandomai,  ouefermarfi,  Arac-  fmm»  Hm% 
querarfi;  vano,  Se  mutile  verrebbe  ad  etfere .  Cofa  in  vero,  che  non  e  da 
concederli ,  come  nemicùlima  alla  natura ,  la  quale  opera  fempre  per  lo 
fuo  fine,  né  mai  fa  cofa  in  vano .  Tutta  l'importanza  confitte  in  co  no  ù.  e- 
re,  quale  ciò  fia  di  lóro;  impcroche  fe  bene  nelle  fcuole  pubtichc,  Se  pri- 
llate, al  lungo  ne  ragionarono ,  &  deputarono  i  Filofofi  ,  Se  i  più  alti  in- 
gegni del  mondo  ;  non  fu  però  giamai  appieno  da  loro  conosciuto .  Per*, 
che  hauendo  noi  fin  qui  trattato  delle  prime  tre  cagioni  deirhuomo  ,  che 
fono .  L' Agcnte,che  è  Iddio  ;  La  Materia,  che  c  il  corpo  ;  Et  la  Forma  , 
che  è  ranima;é  cofa  ragioncuolcche  fauelliamo  dell' vi  ri  ma  cagione  del- 
Thuomo,che  è  il  Fiucpcr  lo  quale  fi  nobile  creatura fù  creata  dal  magni*, 
fìcenriffimo,  Se  fapienrilfimo  Facitore  del  mondo .  Et  acciochedi  elfo  ne 
riabbiate  compita  nonna,  panni  conueneuole,  che  della  natura  dell'huo 
mo,  vi  fi  dij  vna  breue,  Se  chiara  cogninonc .  Si  che  duecofe  vi  fpieghe- 
rò  in  quello  Difccrfo .  Primo  vi  darò  della  natura  dcH'huomo  quella  no- 
nna, che  bafteuole  fia,  per  mrenderca  che  fine  l'habbia  il  porennflimo 
Iddio  melfo  al  mondo .  Secondo  vi  farò  toccare  con  mano  ,  che  r  vi  rimo 
fine deirhuomo  è  vedere,  conofccrc ,  &r  intendere  l'cflenzadi  Dio ,  bea» 
rificante  oggetto  dell'anima  noftra .  Veniamo  al  primo . 

In  qucfto  inferiore  mondo  tre  forti  di  cofe  animare  fi  trouano.  Alcune» 
che  folamcnrc  viuono,  Se  non  hanno  veruna  cogiurione,per  la  quale  più 
qnefta  cofa,  che  quella  debbano  feguire ,  Se  hauerc  in  appenro .  Tali  fo-  Tr*  fmi  Ji 
no  l'herbe,  Se  gli  arbori ,  la  cui  vita  è  chiamata  da  Filofofi  Vegetatimi-,  *  ertAtlV  *»'- 
Altre  fono  dotate  dalla  natui  a  d'vna  cognitionc  fenfitiua,  per  mezzo  del-  m^  ***** 
la  quale  poflbn  j  quello,ch  c  fi  mette  loro  dinanzi,difccrnerer#*  conofee-  **  •  "**  °* 
re;  onde  fecondo  che  loro  aggrada,  ò  fpiace;  il  pigliano,òrifiutano .  Tali 
fono  1  CauallM  Leoni,  Se  tutti  gii  animali  irragioneuoli,  la  cui  vita  viene 
nomata  Scnfiri  ua .  La  terza,  Se  v  1  ri  ma  forte  delle  cofe  animare,  e  quella* 
che  l'vnacV  l'altra  delle  prrderte  in  fe  contenendo,  Se  abbracciando;non 
pure  viuc,cV  fenre;  ma  di  più  ha  quella  nobihlfima  parte  della  ragione* 
che  di  gran  lunga  alla  Vcgerariua,  Se  Senfiriua,  e  dihonore ,  Se  di  nobiltà 
fupenore,  come  di  effe  per  fua  natura  patrona,  principe  fia ,  Se  domina- 
rne».: ne  qua  g.ù  a  più  alto  grado  di  viuere ,  ha  potuto  fati  re  la  fagace  na- 
tura. Etquefta  vita  dimandata  intellettuale,  Se  ragioneuole,  é propria»»  si  »ffegn*  « 
deU'huoiro .  L'anima  vcgctatiua,che  in  noi  e  potenza  dell'anima  noftraj  ei*fa*i*  di 
éq»  ci:a,per  virtù dellaquale, il  viuentc  finurnfce,  fifofttnta,cv-  vedefi  ,fuf*>*  prò 
alla  geneiationc  inclinato.  E  quella, che  quelle  membra  reggccVgoutr-  fti*  •pitti* 
Biumuoucjffv'  acqueta.  £tèqucUa,chedaitaÌtceajiimcéUfondamen.  »o. 
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Hab  b  iamo  fin  qui  v  eduro ,  che  lJh  uomo  di  tre  nature  e  compofto.LV* 
ficio  proprio  di  ciafcheduna  di  tlToloro:<Xr  quello  di  tutte  vnitc  inficine» 
Hora  veniamo  à  confidcracc  il  fine  di  ciafeuna  di  effe  dall'altre  feparata  ;  r 
accioche  ne  raccogliamo,  qual  fia  il  fine  di  tutte  tre  vinte  inficine ,  cho : 
quefto  farà  il  noftro ,  Se  hauremo  nrrouato  quello .,  che  andiamo  cercan-  '  pithisrafì , 
do.  A  quella  parte  inferiore  dimandata  Vcgcrariua,perla  quale  ci  foften        e  u/n* 
riamo,  lV  ci  nutriamo,  è  propofto  per  fine  la  vira:  &  il  buie, che  chiama-  a  ei*fcun» 
fi  v  n  le,  ri  cu  c  in  quella  forte  d'anima  il  fuo  principale  fondamento;  impc-  dette  predette 
roche  Vtiii  dimandiamo  quelle  cofe,  che  la  vita  ci  danno ,  ò  conferuano  :  anime ,  dall'- 
che  fani  ci  mantcngono,&  hauendo  la  fallirà  perdura,  cela  rcftituifcono:  «Ine  fep*r*.  J 
Se  di  quefto  bene  fono  anche  partecipi  le  pianrcche  non  hanno  fentimen  I 
to  alcuno,  cV  fono  tra  le  cofc,che  viuono,  le  più  ignobili .  Alla  parte  ftn-  / 
fitiua  pare  fia  dato  per  fine  la  voluttà  ;  onde  veggiamo,  che  quelli  noftrt 
•fenfi,  le  non  vi  e,  chi  li  regga  ,cV  raffreni  i  fono  tempre  alla  voluttà ,  co- 
rnea folo,ó\rfommo  loro  bene  rapiti .  Alla  parte  ragioncuole,  fc  la  con- 
fidiate da  fe  fttflfa ,  e  propofta  per  fine  la  verità  da  contemplare  :  fc  con 
le  altre  parti,  l'hontfto,  che  alrro  non  e ,  the  la  verità  congiunta  con  l'v-  ninfi  quaUÌ 
Cile,  Si  col  diletto  ;  coneiofiachc  fi  come  la  natura  della  luce  da  fc  fte(fa_»  iìfiued^tutt* 
lucida,  fe  fi  mcfcola  con  le  cofe,chc  illumina,  generala  vaghe  zza,&  bel-  U  predette*- 
lezza  de  colori;  cofi  la  verità  congiunta  con  gli  ftudi),  affetti  ,cV  operano-  nime  imittj 
ni  fiumane,  gì  nera, &  parronfee  quella  conucneuole22a,  Se  maclìà  delle  infiem*.  , 
cofe*  che  tanto  e  da  gli  animi  nobili  amnnrata,Óc  nutrita .  Il  fine  dunque 
di  quefte  tre  parti  vuireinficme,  non  farà  folamtnre  I'vtile,che  ci  fortui- 
ta: né  folamtntc la  voluttà,  che  ci  diletta:  ne  foIamtntel'honcfto,fe  pure 
fitrouaffchonefto  ,ftnza  vnle,&  diletto-,  ma  vna  cofa ,  che  rhoneftà, 
1'vrilità,  Si  la  voluttà  habbia  ìsì  fe  perfettamente  vnite ,  Si  adunate^ .  Et 
quefto  é  il  noftro  fine,la  noftra  beatitudine^  il  noftro  fommo,  Se  fu  pre- 
mo btne_,  • 

A  quefto  non  confiderando  vna  buona  parrc  degli  huomini ,  chi  folo 
cerca  Tvtile:  chi  folo  attendt  alla  voluttà:  Si  altri  fono,che  voltndo  pure 
tutte  le  predette  cofe,  per  le  quali  fiamo  naturalmente  farri  :  ne  fapendo ,  ^ 
«ue,&  in  che  modo  fi  h abbiano  à  cercare  ;  con  vna  compo linone  difu- 
gualcnon  folo  le  conciliano  inficine;  ma  le  pongoiio*  in  tale  nlfa,ehc  naf- 
cono  dentro  dtll'animo  graui  CtdittoniA  crudelifllme  guerre .  Non  vtg- 
giamo  noi  molti,che  troppo  amanti  dell'vrile  ;  poco  conto  tengono  d'o-  Vengon*  rt- 
gni  forte  di  dilerro,  Si  dtll'honefto  neffuno  ?  Et  il  loro  diletto  ,  Si  il  loro  t*V  V™j 
noneftoneirvnlefolo  conftituendo  ;  a  quella  vita  folamenteatttndono  , 
che  è  ctiandio  alle  piante  comune .  Elfi  non  cercano  giuochi,  pompo,  u.ebeì  pru- 
conuiti ,  fpcttacoli  ;  ma  folo  danari  :  Si  in  elfi  fi  compiacciono ,  Si  fi  glo-      jint  JJ^ 
nano.  Quefti intenti à cumulare  ricchezze,  Se  fatti  fchiaui  della  roba  j  psrtevegtt*- 
muuo  guadagno  giudicano  vile,  Se  illecito:  Se  con  furti,  rapine,óV  vfure,  (tttA , 
recano  a  vtile  loro  le  far  i  che ,  Se  foftanze  altrui  -,  pofciache  Tauantia  fu 
Tempre  vna  erudeliflìma  fera  dì  tutte  le  cofe  diuoratricc  :  Se  là ,  oue  clfa_. 
dimora,  conuicnc,  che  giuftina  fi  parta .  (Quelli  a  fembianza  d'hidropi- 
xi,che  quanto  più  bcuono  ,  tanto  più  in  cflì  t'accende  l'ardore  della  lete  > 
non  fi  contentano  mai  delle  fae  u  Irà ,  che  polft  ggono  ;  ma  quanto  più  ab- 
bondano di  ricchtzzctanto  più  in  elfi  auampail  defiderio,  di  cumularne 
maggiori.  Onde  in  elfi  crefecndo  via  più  ogni  giorno  l'incendio  dell'a- 
uantia*,  fonofeinprc  da  foucrchia,&  importuna  lollccitudine  d'animojiV 
di  corpo  trauagiiati;  non  mai  veggllianoj  ò  dorxnono^con  l'animo  quitto 
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ic  ripofato  :Sz  fempre  fra  loro  ftdfi  discorrono,  che  modo  hanno  à  tene- 
re* per  acquifere  quel  Campetto*  per  angariare  i  firrauoh ,  Se  per  augmen 
tare  le  loro  entrate,  che  di  vedere  granmffime  tengono  accefa  vogliaci 
Di  maniera  che  quando  quella*  Se  quando  quell'altra  cofa  ifparmiando , 
da  altri  giudicata  uccellarla  al  mantenimento  della  vira,&  ftaro  loro  ;  pa- 
re che  nati  fiano  per  ogni  vergogna  *  dishonore ,  Se  infamia  foftenere-» . 
Non  fanno  mai  cofa  con  animo  torte,  Se  generofo ,  femprc  temendo ,  di 
perdere  troppo,  Ar  d'impouerirc .  Et  per  ciò  diuenuri  con  tutti  litigiofi, 
Se  a  tutti  molefti;  fono  odiati  dalla  moglie,  maladetd  da  figliuo!i,btftem 
miari  da  parenti,  fuggiti  da  buoni,  fehiflfatida  rrifti ,  Se  viruperofamtnte 
fcherniri,ÓV  befftggjati  da  rutto  il  mondo .  Ne  con  tutto  ciò  pofTonocfll 
intenderequanro  inferamente  viuano .  Di  quello  folo  hanno  paura, che 
non  fu  loro  dimandato,  ò  tolto  qualche  cofa  ;  onde  per  non  cltcrc  da  ve- 
runo ricercati  à  fare  ili  danari  prcflanza  ,  oV  a  feruirc  altrui  con  qualche 
danno,&  incomodo;  fuggono  degli  huomim  la  compagnia^  famigliari- 
tà .  Ilchetal  volta  non  gioua  loro;  perche  bene  fpeflb  quelli  auaroni,ol- 
tt e  che  danno  in  preda  l'anime  allcfurie  infernali,  Se  l'honorc  alle  lingue 
de*  maldicenrr,  danno  anche  ì  loro  corpi  alle  fpade  degli  Aflàflim ,  che_* 
gli  vccidonoperfpogliarli .  Giudicate  voi  dunque  quelli  eflere  huomi- 
ni,i  quali,  come  fponghc  al  faflb,  Se  conchiglie  allo  fcoglio ,  danno  fem- 
Le  ntthtvu  prc  attaccan  all'oro,  ,1-  al  danaio  ?  Lafciatele  ricchezze  a  Peliandro,cV 
mondane  ne»  a  Corinrhio  mucnrori  di  quella  infelice  felicità;  conciofiache  non  cipof- 
eipfiffoncfeli-  fono  efle  felicitare .  Le  ricchezze  panfeono  nulle  violenze  de  ladri ,  Se 
«mtca        mille  infolcnze  della  fortuna  :  con  difficulrà  fi  acquiftano  ,  &  facilmente 
fi  perdono .  La  noftra  felicità  è  libera  da  ogni  infulro  ,  ne  foggiace  a  ve- 
runo pericolo  d'eiTerc  allontanata  da  chi  vìia  volta  ne  è  fatto  poficiTore . 
Le  ricchezze  fono  godute  con  molto  rrauaglio ,  Se  guerra .  La  nollra  fe- 
licità è  poffeduta  con  indicibile  pace ,  Se  tranquilliti .  Le  ricchezze  non 
acquetano  mai  il  noftro  appetito .  La  noftra  felicità  fatia  ogni  noli  ro  de- 
fidcno .  Le  ricchezze  fono  bene  fpcflb  da  rrifti  polfedute,  óV  da  Itelerati. 
La  noftra  felicità  e  de  buoni  proprio  premio .  Le  ricchezze  fono  di  gran 
lunga  più  vili  dell'huomo,  che  le  pollìcde .  La  noftra  felicità  é  di  noi  fen 
za  veruno  paragone  più  eccellente,  efTendo  ella  vn  bene  infìnito,anzi  Id- 
dio iftcflb  *  Le  ricchezze  artificiali  ,.quali  fono  i  danari vengono  dagli 
h uomini  defidcrate,  per  fare  acquifto  delle  ricchezze  naturai bquali  fono 
il  grano,  Se  il  vino,  Se  le  poffeifioni .  Et  quelle  all'vfo  ,\Se  alla  confcrua- 
tione  della  vira  humana  veggiamo  clfcre  ordinare., .  La  noftra  felicità  e 
di  tutte  lenoftre  operationi  l'vltimcóc  perfetto  fine .  Le  ricchezze  pren 
dono  la  loro  perfet rione ,  quando  fono  fpefe ,  Se  confumate .  La  noftra.» 
felicità  ci  dà  perfettione,  quando  la  riceuiamo ,  rireniamo  ,  Se  confcruia- 
mo .  Le  ricchezze  altro  non  fono,  che  vn  polTelTo  de  beni  temporali ,  Se 
caduchi  ,fcnza  il  concorfo  di  veruna  opcrarione  deirhuorho  .  la  noftra 
felicità  e  formalmente  vna  nobili Ifima  operarionc  del  noftro  intelletto , 
elTendo  noicrcari,  comediccuamoda  principio,  per  operare .  Giouano  le 
ricchezze  per  l'acquifto di  quella  gloria;  ma  via  più  la  volontaria  poucr- 
Crt.f.».?/    tà,come  infegna  l'eterna  ; Sapienza  in  S.  Matteo.  Betti fauferes  JpiritH  , 
^'  qttottiamìpfornmeflregnumca/orum. 

Molti  fono  dall'altra  parte,  chenefluno  riguardo  haucndoall'vrile;  fi 
fono  dati  in  preda  alla  voluttà  carnale  i  Se  in  quella  il  fommo  bene  dclla_» 
vita  loro  conft  i  tu  ifeono.  Onde  a  fcmbianza  diSardanapalf,  hnucndofi 
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latro  qnafi  loro  idolo  il  corpo  loro,  nei  piaceri  del  fenfo  la  loro  feliciti  ri- 
pongono .  Et  quantunque  niuna  forte  di  voluttà  ri fiu r ino,che  fi  prefenti 
loro;  in  quella  però  principalmente  fi  nuolgono  J  come  porci;  enenafee 
dalla  congiunrione  dell'anima  vegetati ua,<Xr  fenfiriua;  efiendo  ella  di  tut- 
te l'altre  più  inrenfa,  tic  potente  a  commou ere  tutto  l'h uomo;  imperoche 
alla  parte  fenfitiua  congiunta  con  la  vegctariua,  pare  di  godere  incredibi- 
le foauirà;  quando  patendo  qualche  diferro,  cV  mancamento  nella  fua  na- 
tura :eV  parrcndofi  alquanto  dal  fuo  temperamento,  dal  che  già  nafee-» 
vna  certa  moleftia;  vitne  riftorara,<Sc  folleuara;  pofeiache  fi  come  il  colo- 
re bianco  pare  più  in  compagnia  del  nero  ;  cofi  la  voluttà  pare  maggiore 
anoftri  fenfi, quando  e  congiunta  con  la  moleftia.  Et  perche  meglio  m'in- 
tendiarcpiglicrò  licenza  di  diehiararmi  con  vn'cfcmpio>il  quale  fe  buie 
é baffo, tic  vile;  tuttauiaamiogiudicio rapprefenta  al  viuociò,  chedi 
mettere  in  chiaro  dilfcgno,  tic  prerendo  .  Non  vi  è  alcuno  di  voi, che  non 
fappia,  che  co  fa  fia  la  rogna,  morbo  nafecnte  da  fangue  corrotto, adu- 
lto, il  quale  sforzandofi  di  vfeire  da  ogni  parte  del  corpo;  ouunque  fi  dif- 
funde,  l'inferra  ;  tic  per  l'acutezza  fua  punge,  commoue,  eccita,  tic  gene- 
ra certi  pruriti  molto  moltfti ,  a  quali  fi  rimedia  col  grarrare .  Hor  pone- 
reui  vi  prego  dinanzi  agli  occhi  la  forma,  tic  imagine  d'vno  di  coltolo, 
c'hanno  la  ù  ubbia,  tic  quelli  prunri  :  tic  mirate ,  come  in  quel  miferabile 
efercirio,  ch'egli  fa  col  grartarfi  ;  s'affatica  di  entrare  là  con  le  dira ,  oue_> 
più  il  morbo  lo  ftimola:  fi  lacera  la  pellcconrrafaflì  in  vifo,  ftorge  le  mc- 
bra  del  corpo,  manda  fuori  voci  imperfette,  parole  da  rabbiofo  ,  Se  certi 
fofpin,co'  quali  moftra  di  hauere  in  vn'ifteflo  rempo,godimcnro,&  fdc- 
gno:  gioia,<^  noia  :  piacerci  dolore .  Hor  cofi  fanno  coltoro,che  fi  dan- 
no alla  crapula,  all'ebbrezza,  alla  libidine;  de  quali  non  pochi  con  cibi 
falfi  fiaccrefeono  la  fere ,  per  bere  con  più  gufto  :  tic  molti  fenza  fame, 
Se  fetc  tic  fenza  hauerne  voglia  ;  pur  mangiano ,  tic  beuono  ,  feruono  al 
ventre,  a  Bacco,a  Venere  ;  tirati  folamente  dalla  mtmona  del  diletto ,  c'- 
hanno perl'adicrro  goduto  .  Et  effendo  languidi,  tic  fianchi  ;  multano  fe 
fteflì,cV  fi  fanno  animo.  Che  vi  pare  di  quelli  bean  ,  che  non  conofeono 
altro  bene,  che  quello  ,  che  e  loro  comune  con  le  beftie ,  che  e  mifchiaro 
con  moire  miferie,  che  poco  dura,&  che  lafcia  afflirro,  chi  ad  elfo  fi  dà  in 
preda  ?  Ben  hà  ragione  Chriftonoftro  celefte  Macftro  ,  di  predicare  bea- 
ti coloro,  che  di  continuo  piangono .  Beati  quilugem  ,  quomam  tpfi confo- 
labuntur.  PiacciaUi  Redcnrormio,  di  farmi  grana ,  eh 'io  non  goda  mai 
in  quella  vira  alcuno  dilerro:  tic  che  in  vece  di  prendermi  folazzo;  pianga 
del  conrinuoi  mieipeccari;arfinche  cópiro  chefaràil  corfo  dcmieigior 
m, dalla  voftra  clemenza  venga  à  riccuere  la  vera  conrcntezza,&  felicità. 

Finalmente  alcuni,  fotto  fpetiedi  volere  vnbene ,  che  appartenga  alla 
ragione;  ouero  fi  fono  dati  a  certe  forti  di  vani  fi  udì;,  tic  contemplationi , 
che  priuan  li  hanno  d'ogni  humanirà  ,  tic  di  fuperbia  li  hanno  nempiri  : 
ouero  hanno  a  forza  di  genre  armara  farro  acquifto  di  moire  Cirrà,cv  Re- 
gni: ouero  non  porendo  la  gloria  del  mondo  confeguirc  con  alcuna  delle 
prederre  cofe;  hanno  porto  ogni  loro  curaci  Audio,  in  renderli  agli  occhi 
degli  huomini ,  nguardeuoli&  honoreuoli,col  vago  veftire,&  pompeg- 
giare :  col  condurli  apprelfo  vnacarerua  di  vana  genre  :  tic  conognialrro 
arrificio  di  vana  oftcnrarionc  ;  come  ft'l  fommo  bene ,  tic  vlnmo  lor  fine 
in  alcuna  di  quefte  cofe  confifta.  Ma  ne  la  fcienza ,  ne  gli  fiati  ,ne  l'ho- 
nore,  che  fi  ucocaccu  l'iiuomo,<Sc  U  donila  con  mille  vanirà.,  ci  poffono 

rendere 


Seno  io  mcrè 
optili,  che  fo- 
lamenti  il  di- 
letto cercane, 
che  della  for- 
te fenfitiua  ì 
il  proprie  fine. 


Simile  rappre 
fentantt  al 


vino . 


Matt.ynj, 


Digitized  by  Google 


SOPRA  II  PRIMO  ARTICOLO:  tpi 

▼ero  bene,  che  noi  cerchiamo;  ma  vedrete  il  rutto  effere  vna  vana,  Se  fin-  ti  mmctmtn- 
ta  felicità .  Voi  fapcrc ,  che  itmpre  più  cofe  fi  ricercano  à  fare ,  che  vn  to  £-vn*Jal 
fogguro  fia  perfetto:  che  à  lafciarlo  imperfetto  ;  percioche  douendo  ef-        c  htf% £  * 
fere  perfetto,  conuiene ,  ch'elfo  habbia  vnitein  fc  tutte  le  fue  perfetrio-  - 
ni;  ouead  effere  imperfetto, li  bafta  vn  lolo  mancamento .  Di  modo  che,  *jtJ^7»/<- 
fe alcuno debbecfferc  perfettamente  felice ;conuitne>  ch'elfo  habbia_»  ^ce%      1  " 
tutte  le  cofea  fuo  gulìo  ;  altrimenti  fe:  vna  manca ,  quella  fola  farà  più  ac-- 
ta à  farlo mifero ,  che  tutte  l'altre à  renderlo  beato;  attcntochc  non  mai 
confola  tanto  tutto  quello,che  l'huomo  poiTcde;  quanto  affligc  vu'appo- 
rirodicofa,  che  ci  manca*  il  qualcaguifadiacutilfimafpina,ci  trafnge 
il  cuoce .  Voi  haurere  conofciuro  molrcperfone ,  che  pareuano  agli  oc- 
chi  altrui  fcliciflìme  -ySe  nulladimeno  viueuano  la  più  angofciofa  ,ÓV  do- 
lente vita  del  mondo,  non  per  altro,  fe  non  perche  più  portua  in  loro  la_, 
noia  d'vnfolodefidcno  di  cofa,  chcloro  mancaua,che  lafodisfarriono 
di  tante,  ch'effe  g  ode  u  ano  .  A  confìrmanone  di  quello,  voglio  addurui    jc  " 
quel  famofo  efempio  di  Aman,huomo  molto  caro  al  Re  Affuero.  Coftui 
tenendofi  ingiuriato  da  Mardocheo;  perche  elfo  non  li  mellrauaquei  fc- 
gni  di  riucrenza,  ch'egli  haurebbe  voluto  ;  vnì  infieme  la  moglie ,  6V  gli 
amici,&  dirfe  loro.  Voi  fapete ,  quanto  fiano  grandi  le  mie  ricchezze^  * 
quanto  io  fia  copiofo  di  figliuoli,  Se  quanto  fia  illulìrc  la  gloria,  alla  quale 
mi  hà  inalzato  il  Re  Alfucro .  Tuttauia  io  vi  faccio  inrendere,  che  mi  pa- 
re^ di  non  hauere,^  godere  veruno  bene ,  infinche  quel  Mardocheo ,  che 
fede  alle  porte  del  palazzo  Reale,  non  mi  fihumilia,ÓV  riuerifce,confor- 
me  al  mio  defideno .  Ecco  quanto  fu  più  potente  fi  piccolo  sdegno  à  ren- 
dere mifero  quello  cuore;  che  rutti  1  beni,  ch'egli  godcua ,  per  farlo  feli- 
ce. Hor Te  alla  felicità  fanno  di  meftiere  tanti  beni  :  6V  alla  mifena  bada 
vn  Colo  mancamento-,  chi  potrà  non  elferc  mifcro  in  quello  mondo?  Oual 
Prcncipc,q)ual  R  é,qual  Imperatore  farà  mai  fi  porcnrc,a  cui  non  manchi 
alcuna  cofa^ne  liauanzi,chedcfidcrarc?  Auuengachedalla  parte  degli 
huomini,non  hauclfe  alcuno  difgufto  Se  córraddinone;  al  ficuro,che non 
potrà  egli  difenderli  da  tutti  i  colpi  della  natura ,  da  tutte  l'infermità  del 
corpo,  da  tutti  1  timori  dell'animo,  il  quale  moire  volte  fenza  cagione  te-  tfomorabiU 
me,  Se  fi  attrifla .  Non  vi  raccordare  ,  come  ben  moflrò  il  Tiranno  di  Si-  eftmfio, 
cilia  DionifiOjJa  vanità  della  bearnudine  di  quello  mondo  a  quel  fuo  adu 
latore  Damocle?  Coftui  raccontando,  Se  predicando  l'abbondanza  di  tut- 
te le  cofe,  che  Dionifio  haueua,  le  ricchezze,  l'imperio ,  la  potenza ,  la_» 
macllà,  lo  fp.'endote,  Se  la  glonadclla  cafa  reale  :  Se  ncgando,di  hauerc_» 
mai  veduto  vn  più  felicedi  lui;  dilfcli  Diomfio  ;  voi  tu  Damocle,  poiché 
quella  vira  tauro  ti  piaccgullarla  vn  pocp,&  ifperimenrarc  il  mio  flato, 
Se  la  mia  felicità  ?  Alche rifpondendo Damocle,  che  molto  lodefidera- 
ua;  comandò  Dicnifio,  ch'elfo  foflfc^vclliro delle  velli  reali, cV  fatto  fede- 
re ad  vna  laura  tauola,  carica  di  varie,  dilicate  ,cV  preriofc  viuande .  Era 
la  Manza  del  banchetto  ornara  di  drappi  di  oro  lauorati  molto  maellre- 
uolroenre .  Seruiuanoa  rauola  dei  principali  Uaroni  del  fuo  regno.  Man- 
giauafi,&  beueuafi  in  vafid*oro,&  ingemmati .  Rifonauano  le  llanzcdi 
armonie  fi  concenti.  Se  i u i  non  mancaua  cofa ,  che  fi  porclfcdefiderare  in 
vn  cornuto  reale .  Et  ecco,  che  mentre  Damocle  fi  reputa  beato,  trouan» 
dofi  in  tauro  piacere,  ÒV  grandezza  ,•  comanda  il  Prencipc  ,  che  fi  cali  giù 
dalla  lomtra  della  fola  vna  tagliente  ,  Se  acutillima  fpada  ,  appefa  non  ad 
altro,  che  ad  vn  crine  di  cauallcin  fai  fito,che  penda  fonra  il  capo  di  quel 
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Gene  fi .  Due  principali  operarteli  twnex  que  ftc  deli'huqmd  :  vna,  che'I 
corpo  riguarda:  l'altra,  cheairamtfwappamcnc: .  Per  esercitare  virtuo- 
famenrc  il  corpo  »  li  comandò  Iddio ,  che  dì  roltiuare  il  paradiso  rerreftre 
fidilctralTe,  che  di  piaeeuole>óV  Ctiliaaim^fc  trattenimento li  farebbe fta 
m .  Pur  oc  e  u  Dare  l'an  in  i  u  in  opere  ai  -  *  loaDobót»  conueneuoli,  ord  mol- 
li, che  le  diurne  grandezze  contempla  {Te  *tìc  amatle  >  ohe  fono  le  più  no- 
bili operarioiii  dell'anima  »  io  iti  a .  nropni:  de*  UvIntellctto,cV  della  Volon- 
tà» Tue  eccellenti  flirac  potenze .  Ma  pcrchrrra  le  potenze  dell'anima  ra- 
g  ìon  tu  ole,  chi  è  iocrt nobile jj&.clu  è  più  eccellente;  nefeguc'ebe  douen 
do  etferc  la  noftra  fehc'irà  ilpcrfettifliitoofiBedirutte  le  noftre  atrioni;ne- 
certariamenrc a  potenza  dell'anima  appartenga,  e  he  fia  a  tutrt. l'altre  di 
d ignita ,cV  eccellenza  fu  per :oro  .  £omc  per  iftarc  nel  predetto  efempio  : 
quantunque  il  fine  del  Mufico  fia  il  cantare;  tuttauia  non  farà  mai  perfet- 
to Mufico  tenori  canta  con  quolla  maggiore  eccellenza  ,  cheda  veruno 
■altro  fi  può.  L'incdletto  fra  ru  tre  le  potenze  dell'anima  noftra  tiene  il  pri- 
mo luogo,  come  loro  Regcn re  Se  Goucrnatotc,  per  la  cogninone  c'hi 
delle  cofe.  Però  di  lui  propria  farà  ncccirariamcnté  la  noftra  felicità:  8c 
a  lui  toccherà  il  beati  Bearne  con  quella  più  no  bile-operati  one ,  che  pro- 
durre pò  (fa;  diottro  non  c,chc'l  conofccrc ,  vedere, Se  intendere-,  ìmpc- 
roche  rutrevl'alrre  fono  per  quefta:  Se  quefta  è  per  k  fU fia_, .  Né  quello 
lari  vn'mtenderc,ct'  conofccre  confutamele,  ofcuramcnre,&:  imperfet- 
tamente', ma  appieno,  con  fomraa  chiarezza ,  Se  diftinrionc  :>  non  qual  fì 
voglia  cofa  creata,  corporale,  fiumana,  angelica  ;  ma  Iddio  fonte,  princi- 
pio, &  cagione  d'ogni  bene,  d'ogni  contento ,  vltimo  fòie  de  no  fin  dcfi- 
derij  >  eVfòmma  perfettione  del  noftfo  intelletto  *  Condiofiache  depen- 
dendo da  quefta  opcrarione dell'intelletto  il  noftro  fummo  bene;  e  necef- 
faricche  fia  pcrfertiuiroa:  ór  na  tornò  ad  vna  fomrrcucV  independcnre  ve- 
rità, cheappicnoacqucti,cV  fan  fogni  noftro  defidcrio  ; ilche  è  folo pro- 
prio della  chiara  vifione  dcll'eiTenzadiuina.  Héccjl  vit*  éterna,vt  cogtn- 
jfcanr  te  jolum  verum  Deum.  JL'huomo  fin  che  non  ha  facto  acqotftodi  ciò, 
che  fommaroentc  defidera-,  non  può  t  fiere  pienamente  bearovattcnt oche 
è  proprio  della  beatitudine  acquetare^f  fermare  il  noftro  dtfideno.CUic- 
glii  che* non  vede  l'elfi nza  diurna, non  può  hauCre  il  fu o intelletto  piena- 
mente contento,  appagato,  e\-  iodi  sfatto  ;  pcrciochc  de  fidetando  fempre 
l'intelletto  h umano» quando  intende  la  natura  di  qualche  effetto  ;  hauerc 
anche  dipinta  contezza  ddreffenzadiqueUacàufa, dalla qualccflb  dc- 
pcnde ,  efTcndo  Iddio  fuptema  cagione  di  tutte  le  creature ,  conofeendo 
l'huomo  la  loro  natura ,  non  mai  fermerà  il  fuo  defide  no,  fintanto  non 
giuga  ad  vna  perfetta  cognitjonedell>c'ffenz3»&:  natura  di  Dio  Nella  mar- 
niera ehcfà  colai,  che  veggendoecchlTarfi  ilSoIeKonfidtta^ntjqucfto 
eccliflce  ncce  furiarne  nrc  proceduto  da  quale  he  cauta,  la  quale  cfTcndo- 
li  nafeofta;  egli  fi  marauigliaii  Se  defidtra  di  fapcrta:  né  mai  cefla  di  cer- 
carla, infincheriòn  vengain  chiara  corninone  di  elfo  lei .  Il  noftro  intel- 
letto non  può  mài  fapere  tante  cole ,  che  non  li  auanzi  fempre  capacità, 
cV  dcftderio  naturale  di  più  fapere.  Onde  tgli  non  mai  fi  npofera,  fin  tan- 
to che  nó  rruoui  \  n  oggetto  vniucrfalc ,  che  in  feconrenga  diftinrarncnrc 
tutte  le  cofe,  del  quale  hauurb  c'hauni  compita  coguifionc,  non  li  rcfti 
altra  cofa  d'intendere.  Qucfto  è  Iddio  primo  noftro  principio,»!*"  vlrirno 
noftro  fine ,  fuori  del  quale  non  fitruoua  veruna  quiete  :  Se  r.el  quale  folo 
fifcnna,c\-  npofa la  noftra  inenrey  Diede  il  potchriUimo  Iddio  alla  cala- 
ci O  m.ra 


mira  naturate  qualità  ,ÓV  inclininone  »  di  volger  fi  Tempre  al  polo.  Però 
voi  vedete  *  che  l'ago  degli  horotogi;  Solari  temperato  con  la  calamita* 
dopo  vn  grande  rremore,oV  perturbatione  :  6Y  dopo  l'hauerfi  molte  volte 
gì  raro  c|ua,c\  la,  indn  z^a  finalmente  la  punta  al  luogo  del  polo  :  ie  iui  fi 
ferma  ieiua più  mucuerfi.  Coti  hauendo  il  Tapiennllimo  Iddio  creato 
Vhuomo  con  naturale  mclinarione  r  Se  riguardo  alla  fua  Maeftà  ,  come  a 
fuo  Polo,Cenrro>&-  vi  rimo  Fine;  mentre  egli  fi  rrouerà  fuori  del  fuo  Dio* 
farà  Tempre  inquieto  ;  con  tutto  che  riabbia  nonna-di  rune  le  cofe  del 
mondo .  Ma  min  r!  rollo  fi  volgerà  a  lui ,  6V  di  lui  haurà  chiara  cognitio- 
nc^chcs'accherera  ,c*  fi  npofoà  contento  ,  Se  lodwfatto  d'ogni  Tuo  de- 
fi d in o  . 

Direte,  non  dubitiamo  Padre,  che'l  vedere  Iddio  non  Cu  il  noftro  Torn- 
ino bene;  ma  desideriamo  Tapere,  come  egli  poffa  eifere  da  noi  veduto.  Se 
C*p.ij.*.iz.  in  che  modo.  Vditc  San  Paolo  nella  prima  a  Corinthij.  Vidtmnsnnnt 
per  fpccttltimtn  tnigmott ,  rune  «nrcmfacie  ad  faciem .  Horavtggiamo  Id- 
dio nelle  creature  :  Se  in  quelli  fpcecm  veggiamo  fimilitudini  di  lui  u  feu- 
.    ic,  lonrane,óV  mancheuoh.  Perefcmpio ,  il  Sole  coi  fuolplendorc  ci  fa 
conci  "cere,  che  Iddio  è  I v c  i  di  i i ; rno ,e\-  chiariliimo .  Ma  dxflertnre  è  la  lu- 
ce di  Dio  da  quella  del  Sole  ;  pofaach  e  qu  efta  è  corporale ,  Se  materiale  r 
Se  quella  è  Tpirituale,òV  immateriale.» .  Si  che  egli  è  il  vero,  cheadeiTo 
contempliamo  Iddio  oTcuramentc  ,  confuiamenre  ,  Se  imperi  ertamente  ; 
pofciache  fiamo di  corruttibile  caoie  vcftiri:  A-  uecemraci  à  feruircid» 
quefti  (In fi ,  che  miniftri  Tono  delle  Tcienze.  yidemut  mute  per  ifecnlnm 
in  *nigm*te.  All'huid,  quando  fpoglian  di  quella  mortale  feorza -,  LaJixe- 
mo  trionfanti  al  cielo;contémplertmo  il  noltro  groriofiflimo  JddiQ  chia* 
ramcnte^hft'infamcnrc,pcrfe«amcnte.  T i**Muremf*cit*df*ciemvtdcì. 
bimus  tum  ;  cioènoii  più  Torto  veli  di  creature,^  per  meazo  di  quefh  ef*- 
ferri  vtdrtraoif  potcnrillìmo  Iddio;  ma  Tcopertamente  il  max  remo. ,  Se 
per  mezzo  deU'ifteife  Tua  eltcnza .  Noi  in  quefto mondo  conofciamolo 
crear  l,  re  per  mezzo  delle  fu  c  fimi  Ur  udì  ni  :  Se  non  per  me*  z»  de  Ila  Tua  na- 
turaci el&nza .  Onde  non  voi;  ma  la  voftraimagine,  ex  fpetic  rrouaftncl 
mio  occhio^  neUa  mia  ran  rafia,  <S:  lULdairinttllcrro  e  conte  mplara_«* 
Iddio  *  sUut  AlllnconrroilrSignoreiIddiononperme2ao  di  veruna  firn  ilitudine  e  da 
Beau  vt  ut*  $antj  nmirato,  Se  conoiciutojmapcr  mczzudeUai  Tua  eifenza.  Etlara- 
7,  vLmmX.  8lonc  é  ^ucfta  ►  cfrc  lt         o«*M"  delle  cofe  debbono  edere  meno  com- 
mHitmtiui  \  P0*^0^  piùfpirituaiidiquclle  cofe  ,  di  cui  Tononmagiw  ,  Se  Timulacn  t 
ma  per  mtxZ  ■  come ifpccimcnrarc  nella  eognunone,  chediqutftohuomo,.&  dique» 
70  dilla  fu»  ftadonnahaoetevpofeiachclafrmiritudinc,  che  agli  occhi  voftri  quelli 
Kg*  §Qm-  perfone  capprettnra,  è Tcnza du bbio  meno  corporea  delle  coTe  rapprefen 
^# .  tate .  Hor  nefluna  fimilitudine  fi  può  creare ,  che  fipura  fpiritual<L> 

fia, quanto  fappiamo  ciTere  il  noltro  ctcrno,&  ìmmenfo  Iddio .  Perche 
ne  fegue,chenon  liapoifibile,  che  per  veruna  fimilit«dine  fi  poiTa per- 
fettamente intendere  ,  Se  conofeere  ladiuina  efTcnza .  Ogn'vno  confelTa. 
«Ifere  imponibile ,  che  l'el&nza di  alcuna  cofa  fi  conofeaper  vna  fìmilL- 
tudinc  lontana^'  diuerfa  da  quella .  Come  per  eTempiu,  che  relfcnza_j 
deirhuomofiadanoiconofeiutA,  venendoci  rapprefenrara  Totro  fimils- 
rudinc  di  Hcfanre,& di  Leone  .  Horqeal  fi  voglia  Tiir.ilirudine  creata  e 
pià  diuerfa.  Se  remota  datì'eflfenzadiuina ,  che  non  eia  fìmilitudined'vn 
Lcone^t  d'vn'Ekfante  dall'tlfenzadell  huomo .  Onde  ildircche  Iddio 

»oi  per  meazo  di  q^uaichcfimjjirudiae  creata;  altro 
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m  jiamo,  ne  cònefeiamo  la  fua  eflfcn- 
sa,  Se  natura,come  ella  è  in  fé  (letia  f  ilche  è  errore  manifefto .  Però  San 
Paolo  ragionando  di  quella  vinone  diuma,che  ci  renderà  beati;  Soggiun- 
ge n c  1 V.  i  ik  ab  luogo .  ìVmac  co^nofeo  ex  parte,  rune  autem  cognefetm ficut  & 
cognnus  fum .  Hora  noi  conofciamo  Iddio  imperfettamente  ;  perche  l'in- 
tendiamo, Se  veggiamo  per  mezzo  delle  creatute .  AU'hora  il  conofec- 
remo  perfettamente;  perche  rintenderemo,&  vedremo  con  l'iftclfo  mo- 
do,ch*cgli  vede,  Se  intende  noi .  In  che  modo  Iddio  hà  di  noi  cog  ti  ina- 
ne ?  per  mezzo  della  fua  etfenza .  Et  noi  altresì  vedremo^  conofccrcmo 
lui,  per  la  medefima  fua  effenza .  Che  quefto  vuol  lignifica  re  quella  pa- 
rola comuarariua ficut ,  Se  non  egualità  di  cogmtione .  Di  maniera  che  , 
fe  baie  Iddio  perfettamente  vede,  Se  comprende  la  no  (ira  natura;  ilchc-r 
non  portiamo  far  noi  rifpetto  alla  fua,e(Tcndo  egli  infinito;  Se  però  appiè  , 
no,&  totalmente  incomprenfibile,  benché  rutto  fi  vegga;  il  mezzo  però, 
con  che  egli  conofee  noi,  è  quel  medcfimo,  col  quale'elfo  e  da  noi  in  ciclo 
con o lei u  to .  Si  che  per  la  medefima  ctfenza  di  Dio ,  per  la  quale  egli  co- 
nofee noi,  farà  da  noi  parimente  conofeiuro  .  Onde  l'cfienza  di  Dio  al  no- 
Aro  intelletto  fi  congiungerà,  Se  vnirà  :  Se  ci  feruirà  non  pure  per  ogger- 
€o,che  ci  farà  beati;  ma  anche  per  mezzo ,c he  ce  lo  rapprefenterà . 

Ma  come  porrà  il  noftro  intelletto  foffrire  tanta  luce?  fi  (fa  re  gli  occhi 
in  tanto  fplcndore  ì  Se  fenza  aiuro  fopranaruralc  falire  a  tanta  altezza  ì  II 
fenfo  non  può  conofccrc  l'oggetto  del  l'intelletto;  perche  é  di  ordine  fupc 
riore:  meno  potrà  l'intelletto  capite ,  Se  vedere  l'clTcnza  diurna,  che  infi- 
nitamente eccede  qual  fi  voglia  mente  creata .  Ecce  Detti  magnut  vtneent  . 
feientiom  ne/tram,  dice  Giob .  Egli  è  il  vero  ,  che  con  la  noftra  debolezza  . 
non  potremo  vcderc,ce  contemplare  l'nr  mcnfa  maeftà  di  Dio ,  di  cui  di-       .  . 
ce  San  Paolo .  Qmfolus  Uécem  mbabitar  inncceftbUem .  Là  vedremo,^  con-  $  „  ,  J""*' 
tempiere  mo  col  lume  della  gloria,  ilqualc  é  \  na  qualità  cclefte,&  diuina, 
la  quale  infufa  da  Dio  nell'anima  noftra  ,  fi  fattamente  inalza  ,  nobilita ,  //  iumc 
Se  ìnuigonfcc  il  noftro  intelletto ,  che  fenza  alcuna  fua  offefa ,  ÒV  danno  ;  gUris/eruhÀ 
anzi  con  infinito  fuo  diletto,  Se  contento,  vedrai  contemplerà  con  fom  ai  noiho 
ma  fua  chiarezza  la  diuina  effenza .  Et  in  lumi  ne  tee»  vùtebimus  lumen  ,  di-  eekerte-  in  ve- 
ce il  Regio  Profeta .  Col  lume  della  gloria ,  che  ci  feruirà  per  occhiale ,  «  di  terbio- 
che'I  noftro  intelletto  conforterà  a  marau  iglia ,  vedremo  il  lumcdcll'cf-  k.  fermine* 
fui  za  di  Dio,  che  fenza  il  predetto  occhiale  farebbe  a  noi  macccuibilccV  * 
inui  Abile.  Noi  non  polliamo  vederci  colori  fenza  queftaluce  folarc_, .  f'/j 
In  paradifo  vedremo  la  faccia  di  Dio  col  lume  della  gloria  .  Et  Cinitat  non  j£fj 
eget  Se-le,  nepue  Luna  v  t  luceant  ite  e  a;  none  clorito*  Dei  illuminala  cam .  E  fi  '%  ^ ',' 
debole  la  virtù  de  noftri  occhi,  che  non  poffono  fi  (far  fi  nella  luce  del  So- 
le; ma  quefto  lume  della  gloria  renderà  fi  gagliardi ,  Se  forti  gli  occhi  del 
noftro  intelletto,  che  mireremo.  Se  vedremo  Pcffenza  di  Dio.  Et  in  lumi-* 
ne  tuo  videbimus  lumen .  Quelli  che  debole  hanno  la  vifta,  fi  feruono  di  al- 
cuni occhiali,  che  la  lue  e  dei  loro  occhi  con  forra, &  le  cofe  Imi  rane  A'  ad 
elfi  inuifibili,  fa  loro  vedere .'  Neil 'ideila  maniera  il  lume  della  gloria  fi. 
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fattamente  conforta  la  debolezza  del  noftro  intelletto  ,  che  nell'eutnza 
di  Dio  fi  fi  flaj.V  la  contempla  con  fummo  foo  contento;  fe  bene'non  lo  :  ri- 
prende affano  tutte  le  fue pcrfcttioni,  cV  grandezze,  che  infinite  fono ,  Se 
ìolo  dall'occhio diuino  pouono  eflfere  comprefe .  Quefto  lume  di  gloria 
non  fi  dà  a  tutti  egualmente;  ma  ad  vno  in  maggiore  perfetrioncche  all'- 
altro .  Dal  chejic  rufee,  che  vno  più  cofe  in  Dio  vede ,  che  l'altro ,  con* 
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fornicai  loro  menci .  Vtggouoil  Sulf rhuomo^et  l'Aquila  i  ma  cor* 
maggiore  perfetnone  fi  fiflarAquila nti  Soli )  perche  occhio  tiene  più 
pcrfpicace,et  valorofo dcU'h'uomo .  Nell'i  ftefla  maniera  tutn  i Satin  vtg 
gono  Iddio  cremo  et  pcrfcttiilimoSoledi  Giufhru,  ma  vno  più  periata- 
mente dell'altro;  perche  di  maggiore  lume  di  gloria  e  arricchirò .  Ne  per, 
qucfto  veruna  cofa  mancherà  ad  alcuno  Santujper  renderlo  beato  a  com- 
pimento ;  conciofiachequanrunque  in  Dia  fiano  infinite  pcriettioin  ,et 
grande*  ze,che  ncflunodci  celciri  Cittadini  potrà  mai  comprendere;  tur- 
rauia  ogn'vno  di  loro  fi  contenta  di  ciò,  che  goJe, tanto  fono  di  volontà  a 
quella  di  Dio  conforme:  ne  altropuò  bramare,  hauendo  ogni  fuo  appeti- 
to et  defideno  compitamente  appagato,et  fodiifarto .  Ht  eon  tuttoché.* 
fappiano,ehc  altri  fono  di  fc  più  beati ,et  gloriofi  ;non  pcrciòmuidiano 
addilla  loro  gloria:  anzi  de!  loro  bene  indicibilmente  godono:cv  ognuno, 
tanto  fi  rallegra  della  loro  felicirà>  quanro  della  propria:  et  tanti  gaudij 
fenrc,  quanti  compagni  ha  beati,  et  glonofi.  Moiri  per  dichiarare  ,  co- 
me rutti  1  Santi  veggendo  Iddio, riabbiano  in  fc  Ile ili  compita  fodiifattio- 
ne,  fe  bene  vno  di  loro  è  all'altro  di  feliciti  inferiore  ;  fi  feruono  di  que- 
ftìi  et  fimili  paragoni .  Se  qua  vi  finTero  diuerfi  nobili  vafi  di  maggiore» 
et  minore  grandezza,  et  tutn  pieni  di  preriofo  liquore,  nuli  putendo  ve- 
runo di  loro  capirne  in  maggiore  quantità;  non  vi  ha  dubbicene  ciatcu- 
110  refterebbe  compitamente  appagato  ,  ne  all'altro  porterebbe  ìnuidia  . 
fctfe  vi  foifero  diuerfi  huomini  di  ftaturafra  elfi  ditte  tenti ,  et  tutti  dell  - 
iftelTo  preriofo  drappo  veftin ,  et  ornati  dei  mcdcfimi  abbellimenn  ,ncf- 
funo  al  compagno  ìnuidicrcbbe  le  veftì ,  et  recami ,  de  quali  fotte  ador- 
natoA'  arricchito,  quantunque  vno  foiTc  dell'almo  più  grande.  AJi'iftcf- 
fo  modo  tutti  1  Santi  vi uono  contenti,  et  pienamente  fodiifatti,  fc  bene-» 
vno  di  loro  maggior  gloria  in  fe  rinchiude  ,  et  gode.  Sciinte  vn'alrra  fi- 
milirudme  ,  che  a  mio  giudicio  aitai  comodamente  facilita  quella  dotai» 
«a,c'hora  fi  dichiara.  Troua  fi  nobilifli  ma ,  et  perfcrriitima  ftatua  fcoIr 
pita  in  preriofo  porfido  da  Fidia  ,  ò  Poliekro  ,  ò  da  altra  macftreuole  mai 
no..  Stanno  molte  perfone mirandola ,  et  raffigurandola  con  amrr.iratio- 
ne>tt  iftupore:  ognuno  a  piacere  fuo  la  contempla  >et  della  viltadi  cffa_j 
eftrcmamente  gode;  ma  vno, che  dell'altro  ha  più  ìntelhgenzadellafcol- 
rura,  111  quella  conofee,  et  feorge  diuerie  perfurioni  dell'arte  ,  che  da  gli 
altri  non  fono  intefc .  Qua  non  vi  e  dubbio ,  che  tutti  hanno  compita  fot 
diifarnone,  quella  belli  tu  ma  ììarua  mirando:»t  nel  guardarla,^  contem- 
plarla nefluno  e  all'altro  infenore.  Tuttauia  perche  vno  e  dell'altro  più, 
penetro  nella  cognitione della  fcoltura,  maggiore  arre,ct  maefina  vi  feor 
gc,et  per  confeguenza  più  gufto,  et  contento  dell  altro  gode  ,  et  nceuc  * 
raffigurandola .  All'i (eelfo  modo  tutti  1  òanti  veggono  la  beanfie  ante  fac- 
cia di  Dio,  et  Iafuagionofa  efifenza  godono  1  copertamente,  et  chiara- 
mente; ma  conforme  ai  loro  mcnri ,  maggiore ,  tV  mmurt  lunedi  gloria 
dona  loro  Uìdiot  col  quale  più,  et  meno  le  diurne  grandezze,  et  ecceller 
zcconofcoiio;  fe  bene  ogn'vno  la  diurna  Maefta  mirando,  refta  piena- 
mente, ét  compitamente  fodiifattOjet  felice  .  Et  in  lumwc  tuo  vidcbimnii 
lumen .  Beata  virta .  Voi  fapere ,  che'l  vedere  fi  atmbuifce  per  la  fea  no- 
biltà a  tutn  1  feiifi.  et  dite,  vede,  che  foaue  odore ,  che  guftofo  faport^  » 
die armoniofo concento.  Peròquefto  vedere  farà  vii  gettare,  toccare-»  » 
odorare,  fruire  ogni  bellez  za,  ogni  dolcezza,cgni  Coniata  ,egni  voluttà* 
the  couToleia,  diletterà,  Laticw  qucft'ajuma  pienamente  eviterà,  et  noa 
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filai  faria .  Qui  gli  huomini  a  nefl una  fatica  perdonano, per  fare  acquilo 
delle  faenze  i&  nientedimeno  per  molro  che  ftudimo,  poco,ò  nienre  fan 
ro  .  In  Ciclo  Afeolrarori  vedremo  Iddio,  &-  contempleremo  la  Tua  beati- 
ficante faccia  ,  hauremo  perfetta  cognitione  non  pure  di  tutte  le  cofe  rer- 
rcftri,cV  cclcfti,  che  di  corpo  fono  vcftire  ;  ma  di  più  faremo  fatti  perfer- 
ti  conofeitori  di  tutti  gli  Angelici  fpiriri,  che  alladiuina  Maefticónnua- 
mente  aflìftono  .  I  miften ;  della  fanra  Fede,che  al  prefenre  ci  fono  occul- 
ti>all'hora  ci  farannochian,eV  da  noi  appieno conofciuri  .  Et  di  ogni  al- 
tra cofa  haurà  il  noftro  intelletto  perfetta  nonna,  Se  faenza^. .  Qw.dnom 
videt,  qm  vtdtnttm  omnia  vidtt  ?  dice  San  Gregorio .  Io  non  so ,  fc  hauere 
mai  prouatodi  mertcrui  agli  occhi  vnodiquei  triangoli  di  verro, ne  qua- 
li companfeonok  cofe  belle, vaghe,  indorare,^:  ornate  con  ranradiuer-  !  ^> 
firà  di  colorijche  vi  pare  di  vedere  vn  paradifo;  che  appunto  a  quel  vetro 
hi  jK>fto  il  volgo  nome  di  paradifo .  Chi  qucfto  ha  ifpcnmcntaro|,  potrà 
congietrurare ,  che  felicità  farà  il  vedere  quel  Diurno  Triangolo ,  Padre  , 
figliuolo,  ÓV  Spirito  Santonici  quale  tutte  le  cofe,  che  furono,  fono,&  fa 
ranno, rilucono  con  Comma  chiarezza .  Non  per  alrro  nfperto  c  Iddio  in 
feftcffofclicin,imo,&  bcanliimo;fe  non  perche  Ce  medtfimo  conrcmpla, 
comprende  .  Adunque  cncccflario,  chela  viftadi  Dio,,;  e  Ila  quale  fa- 
remo farti  degni  in  cielo,oue  non  per  me  zzo  di  veruna  fimilirudinc  crea- 
ta; ma  per  mezzo  dell  'irte  ffa  effenza  diurna, il  vedremo  ,  &  contemplere- 
mo; ci  arncchifca  d'ogni  faenza,  &  conrento ,  &  che  dJogni  bene  ci  fac- 
cijpotfc fiori .  Dice  S.  Agoftino,chc'l  Signore  Iddio  e;  alli  Bcan  fpccchio  jjfò  sm 
volonrano.  Spe echio, perche  in  Dio  veggono  la  diurna  effenza,  cV  tutte  Beati  ftruu 
lealrrccufc.  Vulomario,  perche  egli  manifcfta  loro  di  fcs&  dell'altre^  per  tbecchio 
<cofe,quanto  vuole:  cV  vuole  tutto  ciò,  che  fà  dibifogno  per  la  loro  felici-  xclmtario, 
rà.Hor  le  fi  rrouaffc  vr.o  fpecchio,chc  di  vaghezza,**  bellezza  vinccfTc|il 
cicloidi  luccauàzaffeil  Sole  in  guifa  pcrò,cnenon  offe  r-  de  (Te;  ma  confor- 
raffe  gli  occhi:  di  grandezza  fupcraffe  il  mondo, fi  che  con  vna  fola  oc- 
chiara  fi  vedefle  il  tvtto\  non  farebbe  egli  marauigliofo  ?  Ma  fe  di  più  rap 
prefenratfe  egli  rutti  1  colori,  figurc,fplcndon:  il  moto, la  quiete,  la  quan- 
tità, la diftanza:  tutti  1  fuoni,cV  armonie:  tutti  gli  odon,cV  perfumi:  rutti  i 
faporijèV  guftì:  tutte  IcdclinceV  foauità:&  tutte  le  bellezze  delle  creatu- 
re fpinruali.A-  corporali;  non  dirette  voi,  che  fopra  modo  marauigliofo, 
Se  ftupcndofoffequefto  fpccchio  ?  Tale  c  Iddio  a  Reati .  Non  più  ci  Cer- 
niranno le  crcaru recome  tanti  fpecchi,oue  in  qualche  parte  fi  compren- 
da ladiuina  bellezza;  ma  IddioiftclTb  farà  lo  fpecchio,  nei  quale  fi  vedrà 
perfetramenre  quella  di  tutte  le  cole  create.  Kffo  l'ara  vaghifiimo  colore 
allanoftra  vifta,armoniofiiIìma  mufica  al  noftro  vdiro,prcr»ofifljmo  nct- 
rareal  noftro  gufto  ,  fo.iuaflìmobalfamoal  noftro  odoraro  , dihcatiftimo 
abbtacciamento  al  noftro  tatto,  pienezza  di  luce  al  noftro  intelletto  ,  co- 
piadt  pace  alla  noftra  volontà  ,  Se  continuinone  di  eternità  aIIanoftni__»  Pfal.  ló.n.if 
memoria.  Satiabor  cum  apparuenr  gloria  tua,  dice  Dauid.  Hora  quefto 
mio  appetito  và  vagando  per  tutte  iccrcarurc,nè  veruna  ne  truoua  ,che 
I'ac<]Uerìj&  li  di;  npofo.  A  ll'h  ora,  quando  vedrò  Signore  la  tua  beatifi- 
carne faccia,  reiterò  quiero,  Se  contento  ;  perche  effeiido  ru  il  fon  mo 
vniuerfale  bene  ;  nonhauròche  cercare  fuori  dite  fonte  d'ogni  conten- 
tezza. Sattabor  cum  apparutrir gloria  tua ,  Da  qui  potete  cciv  preliberei., 
Afeolrarori ,  quanto  forte  magnifica  quella  prone  ffa  ,  che  fui  Iddio  ad 
Abr.^im..),  dicendoli  ,  di  non  volerli  dare  altro  in  premio  delle  fuc  beone  Cra.ij.  ».i 
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opc  re,  Te  non  fe  medcfimo  .  Ego  protcflor  tmsfom,  ó  merses ma  m*gn*  m» 

ma .  Non  li  poteua  promettere  il  inagniftcenrilùmo  Iddio  cofadi  quella 
maggiore,  efilndo  egli  vn  bene  immcnfo,che  rutti  gli  altri  beni  con  al- 
tiiiimo  modo  in  le  abbraccia,  &  contiene.  Che  forte  di  bine  goderò  io 
ì ì-    SignorCihaueado  te  per  mucide  ?  Ogni  bene  poflibilc  a  dadi .  Ego  often- 
*9>       damomne  bonumttbtidicc  Iddio  a  Mose.  Perche  ragioneuolmece  a  qucfU 
mercede  dà  il  fapier.nllimo  Iddio  ritoio  di  troppo  grande  .  Egoeromercts 
tua  magnanima .  Della  manna  piouutadaJ  ciclo  agli  Htbrei, di  ce  la  l'aera 
Scrittura  ,  che  nife  haucua  ogni  forte  di  fapore  ;  la  onde  a  chi  dcfideraua 
carne, dauafapore di  carne  ;a  chi  bramaua  pefee ,  daua  fapore  di  pefee  :  a 
chi  vokua  frutti,  dauafapore  di  frutti .  Angelortim  r/tvi.die  e  la  Sapienza* 
C*p.i6.n.xo  t.utrtwflt  popklum  tuum:  &  paratum  panem  de  calo  pr*fìi;tfìt  tilts  fine  labore, 
omne  del  ecl  ameni  um  tnfe  babentcm,&  oinms  fapons [uamtatem.  Ma  non  fi 
diccene  ad  vn  medi  fimo  timpo  ella  porgcflealgulìodichincrnangia- 
ìidi»  mvn»  ua,ogni  forre  di  fapore .  Iddio  Afcolracon  in  vn'ifteflb  tempo  ik  momen- 
ijttjfo  tempo ,  r0j(i2m  bene  vi  farà  goderci  pcrpuuamcnted'ogni  bene  vi  farà  poflef- 
^  fP****-  fon.  Onde  minte  vi  reitera  da  defidcrare,  &  affettare  in  fucceflo  di  tem- 
po  ;  dundoui  cili  fe  mpre  à  godere  ogni  bi  ne  vinto  infume .  Ego  oflcndam 
"t  fat/ji  omne  bortkvt  tibi .  Perche  non  è  marauig.'u ,  che  de  Santi ,  i  quali  li  vede- 
mmo!        uano  da  Dio  a  tanta  gloria  chiamali ,  li  legga  ,  che  la  morte  haueuano  in 
defidcno,&  la  vira  con  parienza  mcnauano .  Defiderium  habens  di$olui& 
Thilip.x        cflecumChriflotdittc di  fe  medefimoSan  Paolo,  fct  il  Regio  Profeta  lamen 
tauafi,  che  troppo  fi  prolongaua  quella  tua  mortale  vita.  Heu  mihiquia 
?/*Z.iif.».f  incoiatiti  meus prolungami  eft .  Ne  oli  alrracofa  prendeua  egli  allegrezza  » 
che  della  fpcranza  ,  cliaueua  di  godirc  quelle  foprane  ftanze .  Ltttatut 
tf&ItlAl.  firn  in  lìl  quà  ditla font  mthvindomum  Domini  ibimus .  Raccordati ui  Ch ri 
ftiani.chc  fere  Ilari  creati,  per  godere  Iddio  ,  &  viuere  con  elfo  lui  felici  > 
&  beati:  cV  che  quantunque  frate  agli  Angioli  di  natura  inferiori;  lire  pe- 
rò ad  elfi  di  gloria  vguali .  Perche  non  fia  alcuno  di  voi,  che  vn  tanto  be- 
ne cangi  con  le  cofe  mondane  :  ne  fi  elegga  di  hauirepm  torto  per  breue 
fpano  di  tempo  quelle  fallaci  ricchezze,  quelli  fcnfuali  piacen,quc!h  va 
in  honori  ;  che  di  godere  per  fempre  quelle  ricchezze  ,  che  fono  vere_»  » 
quelli  piaeen,che  fono  perfetti, quelli  honon,chcfono  etcrm.quel  bene, 
che  è  immenfo.  Voglio  darmi  a  credere,  che  voi  quelle  mondane  vani- 
tà lafcierere  in  abbandono, per  godere  con  gli  Angioli,**  eo'i  San 
ti  del  Paradifo  tanta  gloria  :  cV  che  rcnonciertte  volentieri 
ad  ogni  contento,  che  dare  vi  polla  qu al  Ci  voglia 
creatura, per  viucrcfcmpitirnamciite  bea» 
ti  col  Creatore .  Fatelo,  per  quanto 
yoi  a  voi  ftelh  fife  cari* 
&  andate  in  pa- 
■ .  ce_,  . 
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SOPRA  IL  PRIMO 

ARTICOLO. 
Creatorem  Cali ,  &  Terr*  . 

Sente  per  mentri  a  di  queflo  Di/cor/a  Ia  dtuina  Prouidenza .  Et  di- 
mofìra/ì ,  che  l Creatore  del  cielo,  &  delU  terra  hd  di  tutte  le  ef- 
fe particolare  prouidenza  .  Delche  non  fe  ne  Ia/cìa  punto  dubi- 
tare la  ragione  naturale ,  l'autorità  delia  fiera  Scrittura  ,  & 
/' 'inerte n%a  d'ogni  giorno . 

•Ifptncnza ,  veridica macftra  di  tutte  Iccofe  c'infegna , 
&  moftra,  che  ogni  Agcnre,cV  Operatore  ,  naturale,  ò 
artificiale  ch'erto  fi  fia,  non  fi  torto  alcuna  cofa  ha  fabri 
cato  *  che  dei  fuoi  parti  &  effetti  rimane  inamoraro  :  ÓV 
à  tenere  di  elfi  diligente  cura  j  viene  daquefìo  amore^ 
inuirato&  fofpinto ,  ÓV  à  procurare  loro  quella  perfeu 
rione,  che  ad  erti  giudica  eflfcre  conueneuole  .  Pcrcho 
riabbiamo  à  dire, che'l  Signore  Iddio  porcnnfGmo  &  fapicnnrtimo  (abri- 
carore  del  cieloA-  della  terra,  nefluna  delle  cofe  da  lui  creare  abbandona;  jj^ic  ;„CAm( 
ma  al  Tuo  fine  l'incamina  con  opporruni ,  eV  appropriati  mezzi  ;  ertendo  „a  ^nt 
proprio  del  Creatore ,  gouernare  le  cofe  create ,  »\-  a  quel  fine  guidarle ,  (on  0ppropria 
per  Io  quale  fono  ftate  da  lui  fabricate,  ti-  meiTe  al  mondo  .  Atttngit  a  fine  ti  meiu  li  c« 
vfque  adfinemfortiter  tejr  dsfyomt  omnia  fuauiter .  Il  Signor  Iddio  dice  il  fedalwcrem- 
Sauio,  con  la  fua  onnipotenza  ogni  cofa  crea,  per  nobi!e>&  vile  ch'erta.,  re . 
ft  fu,  incominciando  fino  dalla  pnma,c\:  venendo  ìnfinoall'vlrima:  eV  di        8.  n.i. 
più  tutte  le  cofe  foauemente  regge  cV  gonerna  con  la  fua  prourdenza>dan- 
doa  ciafcunadi  eflfe particolari  ìntlinationi  al  fine  loro,  &  a  quello  inca- 
lcinandole con  mezzi  alla  loro  natutaconueneuoli.  Deus  quifecitmun- 
dum,  &  omnia  qua  in  eo  fuut,  nonlonge  ejì  ab  vnoquoque  no(irum\  in  tpfo  enm  Al  g.t„>t4 
viuimus  tmouemurì&  fumut ,  dice  San  Paolo,parlando  con  gli  Arhcniefi 
della  diurna  Prouidenza,  con  le  quali  parole  c'infegna,  che  Iddio  Crearo- 
re  di  rutte  le  cofe,  da  loro  non  fi  allontana  mai  ;  attento  che  è  egli  di  fua 
natura  immenfo,&  ad  ogni  cofa  piefente:nc  da  veruno  Tempo ,  della  fua 
cura  A-  prouidenza  le  pruia  .  Per  qu  e  fio  non  contento  egli  di  hauerle., 
n*.cffe  al  ir.ondo,opcra  in  elle  del  contiguo  tutro  ciò,  che  alla  loro  compi- 
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ta  perfezione  apparnenc.  Et  quantunque  voglia  il  porentiflìrho  Iddio , 
che  rune  le  creature  operino  conforme  alla  virru,ch 'egli  aderte  ha  coma 
ni  caro;  la  onde  vergiamo*  che  non  cefla  mai  la  arra  di  veftjrfi  di  verdeg- 
gianti herbe  A'  odoriferi  fiori  :  che  gli  arbori  fi  caricano  tempre  di  fron- 
duti  rami  A'  di  faponti  frutti  :  che  gli  ammali  fi  vanno  immortalando  co' 
Ltb  7  de  Cu .  '  l°ro  nuniefofi  figliuoli  :  Se  come*  elice  S.  Agoftino .  Sic  Deus  admmiff rat 
Dei,  r.jOi      omnia  qua  crcautt,  vt  etiam  tpfa  proprios  exercere,  &  agere  motusfinat  \  cu|^ 
tauiac  anche  il  vere  ch'egli  le  prcuiinc  conia  fua  prouideima,  óclcfì 
operare:  continua  m  etfl  iloio  tnodimcntij  Se  alle  loro  attieni  le  fpmge  i 
Se  bene  iddi»  fi  che  tutte  le  operationi  delle  c nature  *  più  torto  fi  poflfono  dimandare^ 
fin»  dsprinci  opere  del  Creatore  ,  chedeJe  creature  }  percioehe  Iddiocome  diccSan 
ftp  ti*l*fcto  paolo  è  più  ìntimo,  vmto,  Se  inrnnùco  a  ciafcuna  cola  ,  che  non  é  la  fua 
d * Sr'*tt'n*J  propria  virtù:  Se  dalui  in  tal  maniera  l'eflfere ,  la  vira ,  Se  l'operanonc  di 
tfii  urò"*!*  rurrc  le  c°fe<lependes  cnt-  guai  al  mondo  ,  fcper  vn  batter  d'occhio  CtC- 
Juùditp+er-        Iddio  di  operare  ndlclut;  creature;  conciofiache  mancando  erto  di 
nart  U  eoft  operare  nelle  creature  A*  di  haucre  di  cól»  loro  cura  A'  prouidenza  ;  ogni 
creste .         cola  verrebbe  meno.  Se  mancherebbe  h\  loro  l'etfe  re  A'  l'operare .  Q*o- 
modo  auttmpofet  altquid  permanere  nifi 'tu  volutjfes  t  autquod  a  te  vocatum 
Cap.i.  ».  16 .  non       conferuaretur  ì  dice  la  Sapienza.  Nefluna  coi'a  fi  porrebbe  Signo» 
re  conferuarc ,  fe  tu  con  la  tua  prouidenza  non  concorrevi  al  loro  mante- 
nimento, Se  operarionc  i  pofeuche  tanta  c  la  de  pendenza ,  che  tengono 
dalla  tua  cura  cVgouerno  tutte  le  creature,  che  fenza  quel  lo,  ne  mante- 
ner fi,  nèòpcrarc-pofTona.  Ccfsò  il  Signore  Iddio  dalla  crcationedelle_# 
cole  il  fcttimo  giorno  del  mondo,  fi  come  riabbiamo  nella  Gencfi .  Rrre- 
quieuit  die fepttmo  ab  vniuerfo  opere  quod  patrarat .  Ma  non  tralafcicV  mai 
da  veruno  tempo  il  goueniarc  il  mondo ,  67  tutte  le  cofe  in  elfo  contenu- 
te .  Pater  mtus  vfque  modo  operatur ,  &  ego  operor  ,  dice  il  celcfte  Macftro 
in  San  Gioanni,  con  lequali  parole  ci  ammaciìra,  che  (e  bene  il  potentiT- 
fimo  Iddio  cefsò  da  principio  di  creare  -,  non  cefsò  pero  giamai  di  gouer- 
a  Lib.\.c.}i.  nare  le  cofe  creare .  Cofi  dichiarano  la  prederta^entenza  San  Cirillo.,  »S. 
*or.4,rW.  Gregorio Nazianzcno    ,  San  G10.  Chntbiìomo  «  ,  óV  S.  Agoftmonel 
9  Homii.  37,  I7<  Trattato, oue  dice  in  perfona  di  Chnfto .  Pater  meus  &  tiene  operatiti 
efteum  fecìt  mundum  :  &  nunc  operatur  cum  regtt  mundum  .  Molte  Madri 
,  liete  di  haucre  partorito  il  figliuolo,  non  pigliano  l'imprcfadi  allattarlo  i 
ma  per  t  caricai :fi  di  quel  pefo;  cercano  vna  balia.chc'l  pafea*  cV  nurnfea . 
Ma  il  Creatore  dell' Vniuerfo  più  d'ogni  madre  amorofo ,  Se  cortefe ,  «Se 
come  madre  genera  tutte  le  cote  :  eV  come  balia  le  nutrica  col  foauc  latte 
della  fua  prouidenza». . 

QucftaalrilHmaperfettioncdel  noftro onnipotente  Iddio  ogn'vno  é  rena 
roaconofetre,  credere,  Se  conferTare,fi  come  mfcgnanoi  Santi  Padri,i  Sa 
caThcologiAr  il  Catechifmo  Romano .  Et  in  tre  cofe  confi ftc.  Primo  in 
cu  rare* &  gouernarc  tutte  le  creature .  Secondo  in  procurare  agli  h  uomi- 
ni quei  aiutijchc  neceffanj  fono  pwr  la  loro  falute  tpinrualc.  Terzo  in  prc 
miare  i  buoni>  Se  in  caligare  i  cartiui , conforme alli  meriti ,  cV  demeriti 
delle  loro  opere .  Di  ciafcuna  di  quitte  cofe  fi  ttatrerà  al  fuo  luogo  nella 
dichiararionc  del  Simbolo  Apoftolico .  Et  perche  la  cura,òc  gouerno  del- 
le cofe  creare  prefam  generale *  dal  primo  Articolo  della  noftra  Fede  ci 
viene  accennara  ;  attento  che  la  creationc  del  mondo ,  che  nel  primo  Ar- 
ticolo ci  è  proporlat  nellanontia  della  diuina  Prouidenza  ci  conduce  ;  cf- 
fendo  proprio  del  Creatore  l'hamre  delle  cofe  create  cura ,  ÓV  gouerno  ;  c 
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coti  ragioneuo  :  c,  ch'io ,  prima  che  fccndi  alla  dichiaratone  dd  fecondo 
Arriccio,  vi  ragioni  della  diuina  Prouidenza,  Se  vi  moftrerò ,  che  di  tue-  : 
re  le  cofe  hà  prouidenza  i!  potenti  Aimo  Se  fapientilfimo  Iddio.  Che  più 
particolare  prouidenza  tiene  de  gli  huomini,che  delle  altre  cofc.Et  che  di 
nefluno  rileuo  fono  le  ragioiu,chc  gli  empi; adducono,!a diuina  prouidé- 
za  circa  di  noi  creature  libere*  ragioneuoli  negando .  Hoggi  vi  moftre-  Tre  etittietr 
tò,  chc'l  Signore  Iddio  ha  di  tutte  le  cofe  particolare  prouidenza .  Etquc-  ca ,  ^  fa  Uf 
fto  fi  prouerà  con  la  ragione  naturale  :  con  l'autorità  della  facra  Scrittura:  rmelmtdi  la 
Se  con  l'ifpenenza,  che  ogni  giorno  vedefi  nelle  creature^.  dim»afttm» 

Trccofcipcr  cominciare  da  qu Svogliono  1  Sacri  Theologi,cheabbrac  dtnxji. 
ci  la  Prouidenza ,  fenza  le  quali  cfTcre  non  può  perfetta  :  de  fono .  Cono- 
fetre  l'ordine,*  inclinano  ne  ,  che  tengono  le  creature  al  loro  fine .  Ecco 
la  prima .  Ordinare  le  cofe,*  indrizzarlc  all'acquifto  del  loro  fine.  Ecco 
la  feconda .  Prouedere  ad  effe  dcllecofe  ncceflane,  per  confeguirc  il  puf-  ff .     -  . 
fcflfo  dei  loro  fine .  Ecco  la  terza  .  La  Prefcienza  conofee  le  cofe*  ma  non  ^BSS 
le  ordina  al  loro  fine .  La  Predeft  wiatione  conofee  le  cofe  ,  Se  le  ordina  al  uk'u 
loro  fine;  ma  in  tal  modo,  che  infallibilmente  a  quello  le  conduce .  La_,  prtfeUmi» 
Prouidenza,*  conofee,*  ordina,  Òr  conduce  le  cofe  ai  loro  fine  5  ma  non  predijh»*-.  * 
infallibilmente;  percioche  ftà  con  la  Prouidenza,cbe  vna  cofa  fia  ordina-  uom ,  &  Pra- 
nzi fuo  fine  per  li  deb  in  mezzi ,  *  no'l  confeguifea ,  per  qualche  impe-  aidtmut  di 
dimtnto,  che  foprauenga .  S'io  dunque  vi  moftrerò,  che  l'onnipotente ,  Di»* 
de  fapienrilTimo  Iddio  hà  quefte  tre  conditioni  circa  tutte  le  creature  ;  re- 
itera chiaro,  ch'egli  d'ogni  cofa  creata  hà  prouidenza .  Ogn'vno  confef. 
falche  tuccc  le  perfettioni,  che  nelle  creature  fi  rrouano ,  le  hà ,  *  gode  il 
Signore  Iddio  con  vn  modo  infinitamente  più  nobile.  Se  eccellente  ;  per- 
che ne  fegue,chehaucndo  il  maguificcntilfìmo  Iddio  dato  all'heiomo  vir 
tu  d'intendere,  Se  di  conofecre  le  cofe  meffe  al  mondo;  fia  ntcelTario,  eh* 
cgliparimenterinrenda,*lcconofca.  Ma  vie  quefta  differenza,  che_,  idi*  tttufa 
l'intendere  degli huomini e  imperfetto;  pofciachc appretto  di  noi  molte  fnfettammtt 
Cofe  fono  pausate,  *  di  qucftc,pochc  ne  fappiamo .  Altre  fono  future ,  Se  nuu  U  C0fi , 
di  quefte  minore  cognmonc  ne  habbiamo.  Le  reftanri  fono  prcfenti,  &  *g»i  l*r» 
che  note  ci  dourebbero  eflferc  ;  Se  pure  di  loro  vna  fol  parte  intendiamoi  JJJjJJJJ*  & 
Se  con  fatica;  pofciachc  di  quefte  ne  appariamo  le  fcienzc,  difcorrendo ,  pnprut*. 
inueftigando,*  ricercando  la  loro  qualità ,ci  natura:  Se  il  più  delle  volte 
ntrouare  non  polliamo  la  verità  ,  che  da  noi  ficerca .  All'incontro  il  fa- 
pientiifimo  Iddio  tutte  le  cofe  che  furono,  fono  ,  Se  faranno ,  ha  prcfenti 
alla  fua  mente:  né  per  inrenderle,  riguarda  egli  le  cofe  fuori  di  fe,chc  que 
ito  farebbe  imperterrione,*  la  fua  intelligenza depcnderebbe  dalle  cofe,  , 
che  s'intendono;  ik  he  alla  fua  grandezza,*  eccellenza  repugna  ;  ma  in- 
tendendo egli  fe  ftclTo ,  intende  anche  inficmc  tutte  le  cofe ,  con  vn  folo 
fguardo:  né  veruna  cofa  vi  è,  che  dall'occhiodiuino  fi  polfa  nafeonderc . 
Siche  egli  vede  perfettamente  con  vna  fola  occhiata,  tutte  leftcllcdcl 
cielo ,  tutte  le  arene  del  mare ,  tutte  le  gocciole  dell'acque ,  tutti  1  gradi , 
virtù, perfezioni,  mouimcnti,*  inclinarioni delle  creature  :  tutte  l'ope- 
re, parole,  penfieri,  defidcrij  ,óv  rentàtioni  degli  huomim  :*  in  fumma 
tutte  le  cole,  che  fono,  ò  poffono  eflere .      xwmcrat  mtdtvudintm RtUa- 
rttm:  Ó  omnibus  ets  nomina.  voCétttà\CC  il  Sai  m  irta .  Arerutm  mans,  &  pi*-  p/kl.r ^<  n.^. 
*U.*m*s,  &  dies  ftemit  ipfe  dt  numerami  >  dice  l'EccIefiaftico .  Sed &  captiti  cmp. i.n.x. 
capiti*  vefln  omnes  numerati  f*nt ,  dice-Chnfto  in  San  Luca.  Sci*  quia        C*f.  1  i.nn.7. 
m«pucst&nuU*t9lmt cogititi* >àiccGio\>.  fiét  Dau  cuntl*  quafect-  C^jm.i. 
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r*p.\,  n.vlt.  rat,  dice  la  Gcnefi .  Foent  esqué tronfia*, tanquam  eaquefunt,  dice  S.Pao- 
Km». 4  ».  17*  lo.  Si  che  retta  c  hi  aro  ,c  h  e  '1  LapientiiTimo  Iddio  hà  di  tutte  le  cote  cogni- 
tione,  Se  di  tutte  le  loro  naturali  inclinationi .  Di  più  egli  ordina  rutto 
le  creature  al  loro  fine,  che  é  la  feconda  conditione  ,  che  fi  ricerca  in  co- 
lui  >  che  delle  cofe  tiene  prouidenza.  Sentite  il  Sauio  ,  che  dice,  Omnia 
c^.u.n.ri     mtnfitrM, ojr mamorOy é" pnènt Sfpofaifi .  Tutte  lecofcSignorchaue- 
te  create ,  Se  difpofte  in  mifura  >  numero ,  Se  pefo .  Hr  a  ciafcuna  di  loro 
iddìo  «din*  haucte  dato  Se  la  propria  natura ,  figmficata  per  la  mifura  -,  perche  fi  co- 
tnHt  U  ere*-  me  la  mifura  It  cofe  limitai  determina  ;  cofi  ciafcuna  cofa  ima  natura.* 
tur  e  alloro  fi.  polli  d  c  dai  fuoi  principi)  limitata,  Se  determinata .  Et  la  propria  perfer- 
ne.  tioncjfignificatj  per  lo  numero  ;  pofeiache  fi  come  il  numero  fà  vna  cofa 

dall'altra  differente;  cofi  i  gradi  di  perfezione  elTentialc  dati  alle  cofe,,  le 
conftituifcono  fra  loro  diuerfe  di  fperic,&  differenti  di  nobiltà  ,  Se  eccel- 
lenza .  Et  la  propria  ìnclinarioncfignificara  per  lo  pefo;  pcrciochc  fi  co- 
me il  pefo  tira  le  cofe  al  fuo  Iuogo,c\-  npofo  ;  cofi  la  naturale  inclmatione 
di  ciafcuna  cofa  al  fuo  fine  rinuia,&  rapifce_» .  Dimodochchauendoil 
fapiciiritfimo  Iddio  dato  a  tutte  le  cofe  vna  particolare  inclinationc  ,  * 
naturale  appetito,  che  al  loro  fine  l'indrizza ,  Se  incamina  ;  refta  chiaro  , 
ch'egli  ogni  cofa  ordina  al  fuo  fine .  Cofi  dichiara  le  predette  parole  defc. 
omp.).A.&i  la  Sapienza  S.Agoftino  nel  4.  libro  fopra  la  Genefi ad  literam.  Però  dor- 
Rtm.  ij.n.i.  tamente,  Se  piamente  conclufe  San  Paolo .  Qu*  «  Deo  fune ,  ordina*  fimt. 

Non  folo  il  noftro  eterno  Iddio  hàfcien  za  di  tutte  le  cole :  Se  ciafeunadi 
ldd$o  »  tutte  |oroaj  fuo  fine  ordina,  Se  indnzza  ;  ma  di  vat  i)  mezzi  ancora  ,&  di  moiri 
le  cofe  prone-        prouwjc  |olo .  perche  di  effo  ne  prendano  il  poffeffo  ;  ilchc  e  vficio 
lIiSEIl   ^c,Iu  **ua  Prouidcnza  :  &•  è  la  terza  conditione ,  che  hauti re  debbe  il  fom- 
delloro  finu  nio,oV  vniucrfale  Piouedirore .  Ondenclle  facrc  lettere  c  perciò  chiama- 
toend uno  il    to  Re  di  tutto  il  mondo  .  Rex  cmnisttrr*  Deus .  Er  granite  Re  per  lo  fuo 
fcfltffo.         buono  gouerno .  Rex  magnusfuperomnemttrram.  Etadirunl  vero  Afcol 
taton,  era  cofa  ragioneuole ,  che'l  Creatore  delle fue  creature  renclTc  cu- 
ra, Se  a  quel  fine  le  guidaffe,  per  Io  quale  le  mife  al  mondo';  attento  cho 
ogni  cauia  tiene  conto  del  fuo  effetto  :  Se  al  fine  ,  per  lo  quale  l'ha  fatto* 
Pindrizzaco*  1  debiti  mezzi  >  fi  come  fi  vede  in  tutte  l'opere ,  chedaHa_# 
narura,cV  dall'arte  dependono . 

Da  c]ueilo,chc  fin  qui  fi  e  detto,  refta  chiaro,  che  l'ottimo  Iddio  di  tut 
Tiene  iddio  tc  Ie  coie  crcarchà  prouidenza  -,  conciofiacheha  di  loro  perfetta  notiria  > 
dìtuttele  co-  &  delle  loro  naturalunclinationi  :  ordina  ,Se  indnzza  ciafcuna  di  efTcal 
fecura.frpro  fuo  proprio  finc:&  a  tutto  prouededi  quarofa  di  bi  fogno  per  cófeguirlo. 
mdenr*.       O  grandezza  del  noftro  Dio ,c he  d'ogni  cola  ha  cura      prouidenza.  iva» 
C*p.  1  t.n.  1  j.  emnt  e  fi  altus  Deus  quam  tu ,  dice  la  Sapienza», ,  cui  cura  e  fi  do  omnibus  \ 
Non  vi  è  altro  Dio  o  Signore,  che  tu  :  Se  fe  volete  lapcrc  ,  che  cofa  egli 
fa,  dice»  che  di  ogni  cofa  hà  cura,  per  balta,  Se  vile,  eh 'e(Ta  fi  fìa.  Volen- 
do gli  Egirtij  rapprefenrarei  il  foprano  Prcncipe ,  che  di  tutto  il  mondo 
tiene  il  gouerno,  ci  mettevano  dinanzi  vno  feettro  ccchiuro,  Se  Vedente* 
per  darci  ad  intendere  con  quefto  nobile ,  cV  grariofo  Gieroglifìco ,  the  > 
Iddio (bmxnò,e%  vniucrfale Proueditorc,  e~ol  fuo  viuaceinrelkrtoaccoi' 
natoci  dall'occhio,  che  nella  fommità  dello  feettro  ftà  riporto  ;  vcde,ru 
mira,6V  conofee  tutti  inoftn  bifogm:&  Con  la  fua infinita  potenza  figlili 
ficataci  dallo  feettro,  comanda  alle  creature,  che  ci  (emano ,  Se  foccoìra- 
noal  noftro  bifogno .  Quefto  Gieri>glifico  credo  io  pig?iaffero  da  ("•;<.  re- 
nna Profeta,  ilqualc  volcndojnoftrarc  a  vifta  di  tutu ,  il  fopran..  Mol  ar- 
ca 
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ca  de!  móndo,*:  predicare  l'afra  prooidenza  ,  ch'egli  di  tutte  le  ctearure 
tiene,  nfpofcachi  li  dimandò,  che  diccflcciò,chc  vedeua  .  Ptrgamvi-  Caf.i.n.n. 
gilantem  ego  video  .  io  veggo  vna  verga  vigilante,  che  tanto  e,  cornea  di- 
re, vno  Scettro  occhiuto .  Altri  leggono  Virgam amygdaltnam  ego  video . 
io  'veggo  vna  verga  di  mandorlo .  Voi  fapete ,  che  la  mandorla  ritiene  la 
figura  dall'occhio.  Erdcllcgno  dei  mandorlo  fenue  Procopio,che  porto 
folto  il  capezzale  di  chi  fi  mctreà  ripofare  in  letto,  tiene  l'huomo  fue- 
gliato .  Perche  dicendo  il  Profeta  ,  Vtrgam  amygdalinam  ego  video  ;  ci  dà 
ad  intendere,  che  Iddio  vegghia  Tempre  fopra  di  noi,tV  con  lo  feettro  del" 
la  (ba  onnipotenza  a  tutte  le  noftre  neceilirà  prouedeabbondcuolmcntc. 
Etaffinche  più  al  viuò  penetriate  fi 'amorofa ,  Se  vniuerfale  prouidenza  , 
conia  quale  il  noftro potenti Jfimo,  &  fapienrirtimo  Monarca  gouerna_. 
tutte  le  creature;  vi  aggiunge  Zachana  Profeta,  che'l  noftro  Iddio  non  Co 

10  è  vn'occhio;  ma  che  è  tutto  occhio .  Super  lapidem  vnum  feptem  oculi  C4M-"-9» 
funt.  Vnooechio  mctrcuanogli  Egmj  fopra  vno  teerrro»  per  inoltrarci 

11  Prcncipc,che  rutto  il  mondo  gòuttna .  Gieremia  vna  verga  vigilante,» 
vide,  cherapprefenraua  Iddio  ,  Signore  di  tum  i  Prcncipi .  Et  Zachana 
vna  pietra  piena  di  occhici  mette  dinanzi ,  per  darci  ad  intendere ,  che'l 
Signore  Iddio  r urte  lecòfe  minura mente  vcdej,&-  ai  loro  bifogni  prouede 
perfettamente .  Super  lapidem  vnum  feptem  oculi  funt ,  fopra  vna  pietra  vi 
fono  fette  occhi;  tanto  è  a  dire  pietra,  come  feerrro;  percioche  per  la  pie- 
tra s'intende  la  fuprema  autorità ,  che  per  ciò  il  noftro  cclcfte  Dottore^ 

chiamò  Pierro,  Pietra;  quando  li  diede  il  fupremo  Pontificato .  Et  fuper  Mat.i6.n.i$ 
banepetram  adificabo  eccle fi  anime  am .  Hor  fopra  quefto  feerrro  ,  qucfta_. 
verga,  Se  quefta  pietra  ,  che  é  il  noftro  Iddio ,  vi  fono  fette  occhi .  Super 
laptdem  vnum  feptem  oculi  funj .  Per  lo  numero  fe  frenano  fuole  fouente_> 
la  fiera  Scrittura  intendere  vn  numero  infinito;  fi  che  vuole  dire  Zacca- 
ria, che quefta  pierra  era  cmra  d'ogni  ìnrorno  d'innumerabili  occhi ,  per 
mirare  tutte  le  cofe ,  Se  prouederelorodiquanro  hanno  di  bifogno  :  On- 
de di quelli  medcfimi  occhi  Aggiunge  l'iftcflTo  Profeta .  Septem  tfìtoculi  Caf.ì.n.zo. 
funt  Domini ,qui di feurrunt  m  vntuerfam  ferrato .  O  potenti  ,8e  amoroft  oc- 
chi di  Dio  .  SVI  vigorofoA-  luminofo  òcchio  del  Sole ,  indora  le  Stelle,  Si  dtfcrtu*  U 
fiammeggia  1  Pianeti,  inargenta  la  Luna  ,  illumina  il  fuoco  ,  viuifica  l'a-<  w/l  .^ra- 
na, incriftallaifonri,  fecondala  terra,  infiorai  campi ,  e*  abbcllifcerur-  cn'a',<f.^rfln" 
to  quefto  mondo  inferiore  ;  non  vi  debbeelfere di  maiauìglia ,  che  ipe-  y*  " 
nerrann,ÓV  efficaci  occhi  di  Dio,crerno£oledigiuftiria,cVdibonr.i ,  tìf-  ,mno' 
fandofi  nei  Bcari  del  Paradifo,&  nelle  creature  della  ter raj  comparnfea  lo 
ro  grana,  gloria,  Se  tutti  irh efori celefti.  . 

Di  quello  occhio  di  Dio,  che  rimira  ogni  Cofa ,  Se  alle  loro  ncceflirà 
prouede,dicerEccIefìalrico .  Ocuti  Domini  multo  plus  lucidtores  funt  fuper  c*p.ii.»um. 
Solem}circtmfftcicntcs  omnes  vitti  bomtnum ,  &  profundum  abyfft ,  &  homi-  18.  &  29. 
rum  corda  intuenres  in  abfconditas  partes .  Domino  enim  Dco  antequam  crea* 
rentur,  omnia  fttnt  agni  t  a  :  fic  &  poff  perftélumrefficie  omnia .  Con  molta 
ragione  paragona  l'occhio  di  Dio  al  Sole  ;  percioche  fi  come  il  Sole  a  tut- 
te le  cole  porge  la  fua  luce,  Se  le  Cofe  occ u Ire  prefe ma  agli  occhi  noftrij 
Cofi  l'occhio  di  Dio  ogni  cofarimita,&  metfemJuce,  Se  chiarezza  .  Ma 
in qucfto  è  più  eccellente  l'occhio  diumodelfbcchio  Solare;  che'l  SoIe_» 
illumina;  ma  non  vede,1!!  come  ilnoftro  occhio  vede;  ma  non  illumina. 
Ouc  il  Signore  Iddio,  Se  l'vno,  Se  l'altro  <ft  qncftì  ofici)  efercita  con  forn- 
irà ptrlernonc;  percioche  infino  il  cuore  h umano j  rioachc  ogni  alrra  eoa 
*  fa  il- 
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Caf.  i .mu  9.    fa  ìllu mina .  Illuminai  omtitm  hominem  venteutem  tn  hunc  mundum ,  elicti 

. j  -  S.  Gioanni .  Et  ogni  cola  rimira,  Se  conoiVc  per  fegrcra,  Se  occulta  ch'ella- 

r/M.7.m.io.    fi  fu.  Scrutarti  rena  &  corda  Deus, dice  il  Salmifta.  Perche  ragiontuolmcii 
re  dice  l'Ecclefuftico .  Ocult  Dommi  multo  luctdtores  funt  fuper  SolcmM 1  ag 
m^tf  giunge,  che'l  Sole  col  fuo  giro  dalle  cofe  fi  allontana  :  Se  che  non  può  con 
Ja  Tua  prefenza  ogni  cofa  illuftrarc.él'  ìlknìinarcipofciachele  più  prò  fon 
deparn  della  terra  non  penetra:  Se  noi  impedire  il  polliamo ,che  le  noftre 
cofe  non  facci  co*  ifuoi  raggi  rifpkndcTc  .  Ma  Iddio  ad  ogni  cofa  e  fem- 
pre  prefentc:  ne  da  effe  mai  fi  allontana:  Se  ogni  cofa  per  occulta  ,  lonta- 
nai fegrcra,  ch'ella  fi  fia,vcdc,  rimira,  conofee,  Se  foccorre .  Ctrcunfpi- 
cientes  ovina  via*  hom$num,  &  profundum  abtfst,  cr  omnium  corda  tntutntts 
tn  abfconditoi  partes  .  In  oltre  il  Sole  le  eoft  create  >&  prefuin  può  illumi- 
nare, de  co'  1  tuoi  lucidi  raggi  ricrearci  ma  non  le  eofe  future ,  cv  palTate 
Ouegli  occhi  diurni  non  folo  le  cofe  predenti  ;ma  anche  le  future,  prima 
che  funi»:  &  le  pafiarc  dopo  che  di  cucire  mancano  ,  conofee ,  Se  contem- 
pla .  Domino  entm  Deo  antequamerearcntur ,  omnia  funt  agntta  :  fic  &  poft 
litio  dipinto  ptrfeclumrefptcìt  omnia.  Volendo  Adriano  Imperatore  figniricarc  il  nt-.n- 
eon  quattro    do  qu^fta  pei  fura  nontu  ,  che '1  Signore  Iddio  tiene  di  furie  le  cok,  co-» 
facce.  mai  ilio,  fi  come  ù  riue  Guglielmo  (.  onckehe  fi  dipingeffe  Iddio  có  quat- 

tro facce, che  TOrienre,  il  Settentrione,  il  Mezzogiorno,  Gl'Occidente 
mtm.  9.         nguardaifero  .  Nel  Leuitico  al  16.  promettendo  il  potentiflimo  Iddio  al 
popolo  Hcbreo,chc  dalla  tirannia  di  I  ar  ione  liberato haueua  ,  Se  cauaro, 
,         dall'Egitto;  di  hautre  di  lui  particolari,  protetnonc,  Se  di  fauorirlo  di  tut-» 
ti  1  beni,  dice .  Reffnciam  vos,&  ere/cere  vos  faciam,  ouc  nota  Origene -che 
....      ,r     Iddio  dopo  l'hauere  detto  R{fptctamvosAo%%\un%e  ,& crefeere  vosfacta-, 
fguMr/ocimr-  perche  non  altramente  gli  occhi  di  Dio  arrìcchifcoiio  gli  liL.01r.1n1  u'in. 
ricchi/ce  ito-  numerabili  honon ,  fauon ,  Si  thefoii ,  di  quello  chc'l  Sole  Prcncipc  di 
ini  bine.       pianeti  nobilitala  terra,  quandoco'i  raggi  fuoi  l'arricchii'cc  d'oro,  cV  di 
gioie  :Se  I'nigh Irlanda  di  fiori ,  cv  di  frutti  .  Aqucfto  ponendo  mente U 
Regio  Profera,  pregaua  l'ottimo,  eV  onnipotente  Iddio  ,  c  he  verfo  di  le» 
riuolgeffei  fuoi  correli,    benigni  occhi,  aliicurandofi,  chedal  luofguar 
do  li  farebbe  venuto  ogni  bene  .  Rejpice  in  me,&  mtfercre  mei,  da  impertum 
TfalAf  n.16 .  yHlr9tuo  .  10  ti  prego  Signore ,  che  tu  verfo  me  riuolgagli  occhi  tuoi ,  Se 
che  mi  fauonfea  del  tuo  benigno  fguardo  :  Se  da  qui  mi  alhcuro ,  che  me 
. ."  ne  verranno  non  pure  vna  aiTolutionc  vniucrlak  di  tutte  le  mie  graui  col 
pc,&  vna  totale  liberarione  delle  mifene  ,  che  mi  opprimono  ;  ma  anche 
abondcuole  copia  di  ricchezze,  grandezze,  fcctti  i,  corone,  regni,  Se  im- 
peri/. C  onobbe  la  glonofa  Vergine  di  quanta  omeaua  e  lo  fguardo  degli 
occhi  diurni  :  Se  pero  ad  cflb  attribuì  quanto  iti  buie  hau*  ua ,  Se  dille  nel 
fuo  Cantico  .  Quia  refpcxtt  bumiUtatcm  arre  iti*  fu*,  ecce  emm  ex  hoc  beatam 
.   -,    .   medtcent  emrm generai tones .  Vi  e  quclta  differenza  tra  Dio  ,  Se  l'huomo, 
che  J'huomo  veduido  vna  creatura ,  non  la  può  fare  col  fuo  fguardo  né 
beliate  buona*  ma  Iddio  viMcrcaturamiiaiìdo,l'abÌ3ellifet4*illeftia,Cv- 
rarncchifce  di  tum  ibtni.  Di  ciò  la  ragione  è  in  pronto.  Gli  occhi  fo- 
no i  foncrijóc  condurrien  dell'amore .  Ocult  funt  tn  amore  duces ,  dice  Pro- 
perno  .  Iddio  quando  gli  occhi  fu 01  verfo  di  alcuno  riuolge  ,  non  per  al- 
tro nfpetto  di  quefto  fauorc  l'aggradile  e,  fc  nqn  perche  l'ama,  amandolo 
li  dcfidera  bcne*&:  dcfidcrandoU  bine,  di  quello  l'ai  r icchilcc;  percioche 
la  volontà  di  Dio  e  efficace,^  rutto  ciò  che  vuole,  opera.  Perche  ragiu, 
ncuolmentc  S.  G10.  ChufoAwnq  chiama  gli  occhi  di  Dio  guardaroba^ 
U  al  del 
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del  paractifo \ conciofiache  di  cfla  il  &gnore  Iddio  Tubato  verte , Se  arno 
ehifee  la  crcarufa,checii  mirare  •  Se  di  riflarein  lei  ì.fuoi  amorofi  occhi  fi 
compiace  .Facile  eft  ensm  m  oculis  Dtifubtto  bone  ilare  pamperem,  dice  VEc  C*P-  *' 
clefiaitico .  Noti  fi  tolte»  quel  pietofo  Padre  vide  il  figliuolo  prodigcchc 
pentito  della carriua  vira infino  all'hora  menata,  faccoada  lui  ritorno -,  r*"**™*** 
che  fi  molle  a  compailione  delle  nufene  del  ngiiuolo,caramcntc  Tabbrac  tn*r*"'  „ 
ciò, Se  tutro  di  amore  intenerito, il  vcftide  più  nobili  drappi, &  veftimen 
tinche  in  cala  hauciTc .  Cum  autem adlsuc  tongc  ejfet,  vid't  $Uum  pater  ip/ìus, 
Atr,  mi  [tricordi*  mona  ef},  C  accnrrtns  ttctdtt  fupcr  collum  e\us ,  &  «fiutai  us 
cft-eum,  &  dixit  ad  feruos  fuos,  Cuo  prò  fette  ftotam  primam ,  &  indmte  tllum,  Lue*,  i  < .  nu. 
tir  date  annutum  in  manum  ettts,  &  cateeamenta  in  ptdes  etus .  Et  il  Signore  l°* 
Iddio  non  fi  tolto  fittagli  occhi  in  \  n'anima  pcccatriccchc  la  rende  pen- 
tita de  fuoi  peccati,  rabbcllifce  della  fua  grafia  ,  Se  l'orna  delle  (oprano 
virtù  .  Facile  eft  in  oculis  Dei  [libito  boneilare  paupertm .  Teftimomo  me  ne 
fìa  Pictro,chc  per  paura  negò  di  conofeere  Chnfto,&  di  efllre  Tuo  Difce- 
polo,  il  quale  fubito  che  dallo  fguardo  degli  amorofi ,  Se  Pietofi  occhi  di 
Crinito  fu  fauonroj  fi  conutrti,  Se  pianfe  il  fuo  peccati .  Et  conuerfus  Do-         2».  tm, 
minus  refpcxit  Petrum.  Et  egrtffusforat  Petrus fleutt amare .  Felice*Se  auucn  61. 
turofo  fguardo,  che  dagli  occin  di  Pictrccome  da  marine  conchiglie  ca- 
uaftedoìorofe,  tk  abbondeuoli  lagrime ,  le  quali  a  fcmbianza  di  perle  o- 
nenrali  li  ornarono  il  cuore,&  Inanima .  Quindi  e,  che  gli  antichi  Padri, 
quando  a  Dio  face  uano  orat ione,  per  ottenere  dalla  fua  ftl aeftà  qualche., 
grana ,  il  pregauano ,  che  verfo  di  loro  1  fuoi  occhi  riuolgciTe .  Da  que- 
lli ti jl mi  occhi  defidcraua  ciTcrc  rimirato  il  Regio  Profeta,  per  otte  ' 
ìiereil  perdono  de  fuoi  peccati,  Se  la  liberanone  dei  mali ,  che  raffjige- 
uano,quando  di  fife .  Refpice  in  me ,  &  miferere  mei  :  quia  vnicus&  paupcr  *4« 
fumigo.  Trouafi  il  diuoto  RcDauid  oppreiTo  da  fuoi  nemici  ìncaftigo  16% 
delU  peccati  pcrl'adKtrocommelli,«S:  nonfapendo^)ucnuolgerfi,cV  da 
chi  ricorrere  pcraiurojfi  nutre  à  fare  a  Dio  humileoranone,cVdice.Guar 
"dami  Signore  co*  1  tuoi  pietofi  occhi,  Se  veggendo  le  mie  grandi  mitene. 
Se  calamità;  habbia  di  me  compalliene ,  che  da  tum  abbandonato  meno 
poucta,  afflitta,  Se  angofeiofa  vita .  Qjmdo  la  valorofa  Giudith  zelante 
della  fai  ute,Sc  libertà  della  fua  Patria ,  11  pigliò  l'imprtfa  di  tagliare  il  ca- 
po al fuperbo Holoferne, che  Bethulia  teneua alftdiara ;  non s'arrifehiò 
di  troncarli  la  fiera  retta  ,  che  prima  non  pregaiTe  l'onnipotente  Iddio , 
chea  quella  hcroicaimprcfa  nuolgciìei  fuoi  amorofi  occhi .  Confirma  Cap.j$,m.y 
me  Demi  ne  Deus  ifrael,  &  refpice  m  hac  bora  ad  opera  manuummearum. 
Giace  nel  letto  l'inimico  Holoferne  rutto  fonnacchiofo .  Defidera  la  va- 
lorosa Giudith  di  mcrttre  in  libcrrà  la  cara  Patria ,;  dando  aquefto  fupcr- 
bo  Guerriero  la  meritata  morte .  Teme  di  prendere  l'armi  in  mano,  &  di 
incrudì  lirfi  nella  perfonadel  Prcncipe_,  •  Et  prima  che  sfodn  Io  fiocco  » 
ch'alzi  libraccio,  che  metri  la  finivi ra mano  nella  eh. orna  dell'inimico 
per  fermarli  il  capo,&  con  la  dcftra  vibri  il  colpo ,  per  fc  pararli  latcfta_* 
dal  butto,  fa  a  Dio  orationc,&  il  prega,chenon  l'abbandoni,  che  la  rimi 
ri,*  fguardi,chc  nuolga  verfo  di  fc  1  fuoi  corrcfi,óc  potenti  occhi  ,cV  che 
col  fuo  fguardamtnro  conduca  a  perfettione  l'opera  heroica^ch'ella  e  per 
fare .  Confirma  me  Domine  Deus  I frati ,  &  reffiice  in  hac  bora  ad  opera  mar, 
mtummearum.  Quelnobile  Corte  ggjano,che  con  qualche  honoreuolcz-  jrfement'* 
2a  viue  in  Cortei  di  ftare  in  grana  del  fuo  Prcncipc  brama  fopramodo, 
fcgm  fuo  bene  ripone  nella  j  buona  guardatura  del  Prcncipe .  S'elfo  il  ri.  ^ 
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guarda  con  bocca  ridente  y<\  con  correft  occhio,  li  pare ,  chc'I  rido  fc  lì 
apri,  Se  che  fopra  diluì  piouino  i  celeiu  th  efori .  Se  all'incontro  con  oc- 
chio teucro,  &  adirato  il  riguardai  con  fronte  ofcura,&  rugata  ;  pardi* 
chc'I  ciclo  baleni,  Se  tuoni,  &;  che  li  piouino  addoffodiluuio  d'acque,  Se 
monti  di  rempefte.  Di  quello  s'auuide  quel  grande,  Se  Santo  Principe 
£«Mf.».t4  Giob, quando  viueua  nel  fiore  delle  Tue  grandezze,^  diffe.  Si  quando  ri~ 
de  barn  ad  ca, non  ere  deb  ani  :&lux  vultus  mei  non  cade  bai  in  terrmm .  Quan- 
do io  mi  riuoltauaa  mici  Vafalli ,  Se  Corteggiani  con  faccia  ridente  ,  Se 
amorofa.  Non  credebant,  era  tanto  il  contento  che  t iceueuano,che  non  po 
teu  ano  quafi  darli  à  credere,  che  in  me  foffe  tanta  piaccuolczza,  ÒV  c  lune 
za:  Se  diceuano,  come  è  poflìbile,  c hc'i  noftro  Principe  fia  cofi  benigno» 
Se  affabile .  Et  lux  vulrus  mei  non  cndcb.it  in  terram ,  cV  verfo  di  me  erano 
cofi  riucrenti,  Se  oflcruann  i  miei  C  orrcggiani,óV  bramofidi  tfferedame 
riguardati  con  cortefi  Se  amorcuoli  occhi ,  ch'io  nuolgcre  non  potcua^. 
da  veruno  lato  la  luce  delle  mie  pupille,  che  da  tutti  non  font  accolta,  Se 
riceuuta,  come  in  tanti  bacili  d'oro .  Hor  fc  tanta  (lima  fanno  gli  huomi- 
A  ni  d'vno  fguardo  del  fuo  Prencipe ,  c'habbia  del  piaceuolc  ,  Se  gratiofo  j 

che  conto  fare  dobbiamo  noi  dello  fguardo  di  Dio,  che  tanto  bene  cagio- 
nai attcntocru  l'amorofo  fguardo  di  Dio  del  fuo  amore  ci  fauorifecfauo- 
rendoci  del  fuo  amore, ci  vuole  bene,  Se  furto  il  bene  eh 'egli  ci  vuole  nr 
.      ,  .    fallibilmente  ci  auuitne .  Quciringcniofo,òv  diuoto  Giouane^per  accen- 
ZSkim.  narc  Jl  <*efiderio ,  ch'egli  reneua  d'uTcre  rimirato  da  Dio ,  Se  fauorito  del 
trtfl.       "  *"uo  <guar^°»  fi  P'g'iò  Pt  r  tua  particolare  imprefa  vii  raggio  di  luminofa-» 
"    '  luce,  col  moto.  Vt  videar.  Et  ogn'vnodi  voi  elTcredourcbbcambiriofo, 

Se  bramofo  di  qucfto  diurno  fguardo  ,  che  d'ogni  bene  è  cagione  .  Venti 
ryW.io.ii»  4-  etus  in  pauperem  rejprciunt, palpebra  eius  interrogai  filios  bommum,  dice  Da- 
uid  .  GÌ*  occhi  di  Dio  riguardano  il  poucro ,  Se  in  elfo  fiflandofi ,  a  fuoi 
bifogui  proueggono .  £t  quando  ti  pare,  ch'egli  li  chiuda,  le  fuc  palpe- 
bre dimandano  a  poueri ,  figliuoli  hauete  di  veruna  cofa  neceflìtà  ì  vi  fi 
mcfticrcdcl  mio  fauore  >  Dite,  chiedete ,  ch'io  vi  prouedtrò  abbonde- 
uolminte.  Oche  bontà  .  Potete  defidcrare  di  più  dalla  diuinaProuiden- 
za  ?  Difpurano  i  dotti  Filolbfi ,  fcla  vifione  fi  facci  in  noi  per  l 'entrata-, 
delle fperie degli  oggetti  nel  noftro  occhio:  ouero  per  l'vfcita  degli  fpi- 
riti  dell'occhio  all'oggetto  :  io  fono  di  parere ,  che  negli  occhi  humani  fi 
facci  la  vifione  come  dice  Ariftotcle  per  intromiffionem  per  l'entrata  ,  che 
fanno  negli  occhi  notòri  le  fperie  delle  cofeche  li  veggono;  conciofiache 
le  cofe  da  noi  vedute  mandano  fuori  di  fe  nell'aria  le  loro  imagini ,  Se  fi- 
gure, chiamate  fpctie  fuifibili,  le  quali  toccano  le  pupille  degli  occhi  no 
5ri,&  ci  rapprefentano  molto  propriamente  le  cofe,  di  cui  fono  imagini. 
Ma  che  in  Dio  fi  facci  la  vifione  per  extramtffionem  ,  come  dice  Platone  » 
per  l' v  fu  ta ,  che  fanno  dagli  occhi  diurni  1  raggi  del  lume  loro ,  che  van- 
no à  toccare  le  cofe  vedute  .  Nunquidoculi  carnet  ubi  funt  :  4ut  ftcut  videt 
C»p.  i  o.n.4.  homo,  &  tu  videbis  t  dice  Giob .  Non  vedrà  Iddio  nella  maniera  ,  che  ve- 
de l'huomo;  ma  differentemente  .  L'huomo ,  quando  ci  rimira ,  nefluna 
buona  qualità  in  noi  cagiona .  Ma  Iddio  ogni  volta,  che  ci  riguardargli- 
ene gratia  ci  concede .  Sotto  belle  metafore  ci  defenue  il  Profeta  Danie- 
le l'onnipotente  Iddio,  Se  quando  viene  agli  occhi,  dice,  che  gli  occhi  di 
Co»  io  n  6  nio^noComcv,1'drdtnrc  lampanai.  Oculieimve  lampas  ardens .  Non 
**'  '  '  '  fcriuc,  che  fiano  fiammeggianti  nella  maniera,  che  ci  li  dipinge  S.Gioan- 
ni  nell'ApocaLilfe,  quando  verta  à  giudicare  il  mondo.  Ma  die  c  ,ehe  fono 
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&  ienibiànza  d'vn'ardenré  ìampana.OrWi  mi  tv  lampa*  4r<friw.NcHalàpa- 
lia  ardenti;  non  pure  vi  è  il  lucignolo;  che  fia  m  megg  i  a  ;  ma  vi  e  anche  l'o* 

Slio,che'l  lume  nucnfce.Hor  gii  occhi  di  Dio  non  pure  fono  lu  ccn:i,cV  ai 
enri  di  amore  verfo  di  noi-,  ma  anche  colmi  di  mifericordia .  Si  che  ogni 
volta,che  verfo  di  noi  li  riuolge  qualche  forte  di  mifcricordia  ci  vfa .  Gli 
Aftrologi  dagli  afpcrri  del  cielo  vano  predicendo  le  ventarcene  agli  huo 
snini  debbono  auuenire.  Ecio  più  ficuramcnre  di  ciafeuno  A  Prologo  per 
dot  ro  che  fu,  a  te  annuncio  ogni  buona  venrura,fc'l  Creatore  d'ogni  pia» 
ncta  fermerà  fopra  te  i  fuoi  amorofi ,  Se  fauoreuoli  occhi  ;  fi  come  egli  di 
fare  promette  per  bocca  del  SalmilU  a  chi  fedelmente  il  fcrue.  Firmai»  TfsLu.tt,^ 
fuptr  ti  oc  ni  os  me  os .  L  '  H  e  d  r  co  legge  Con fui am  tibi  ocnlo  meo  .  io  .del  Conti* 
nuo  rerrò  fopra  di  re  i  miei  occhi*  ti  adocchicrò  in  ogni  luogo  ,  Se  fempre 
ti  rimirerò  per  confinarti.,  per  aiutarti,  per  foce  o  tre  r  ti  A  per  proueder- 
ti  di  tutte  le  cofe,  che  ri  fanno  di  bifogno ,  Hor  quello ,  che  fa  lo  fguardo 
particolare  di  Oio  verfo  vn'huomo,cagiona  lo  fguardo  vniuerfale  di  Dio 
verfo  tutte  le  creature .  Oculi  Domini  contimpluntur  vniuerjkm  t errar» ,  è 
fcrittoncl  i.del  Parali  p. ai  16.  Haurctepiù  volte  veduto  ìmagine di  prof- 
pettiua  con  gli  occhi  in  guifa  tale  formaticene  da  ogni  lato  vi  guarda ,  óV  Crstùfi  fi~^ 
rimira;  Se  ouunque andate ,  pare  ,  che  vi  fegua  con  gli  occhi .  Se  vi  riti- 
-rare  da  vn  lato»  pare>ch'tlla  vi  taiga  eli  occhi  addotto .  Se  d'indi  vi  par- 
tite, Se  andate  dall'altro  laro,  pare ,  ch'ella  con  gli  occhi  venga  dietro  al  c  t 
voftro  moto.Et  quello  che  é  più  da  ftupirc,  faranno  molti  intorno  a  quel- 
la figura,cV  ogn'vno  da  lei  viene  rimirato .  Raro  in  vero  é  quello  artifi- 
cio. Ma  più  ammirabili,  cV  flupendi  fono  gli  occhi  del  noftre  eterno  Id- 
dio, i  quali  non  per  arte,  ma  per  natura  il  rutto  rimirano,  il  tutto  penetra- 
no, &  con  vna  fola  occhiata  a  tutte  le  creare  re  proueggono  di  quanro  fi 
loro  di  bifogno .  Tua  ante m  yrouidcmux  Pater  ab  inètto  cuntt*  gubtrnst ,  è  C*/.  14.&.  j. 
fcritto  nella  Sapienza .  Chiama  Iddio  Padre,  perche  ha  egli  delle  Aie  cre- 
ature quella  cura,&  gouerno,  che  diligente ,  cV  prouido  Padre  riene  d<L» 
fuoi  figliuoli .  Dice,  ch'egli  con  la  fua  prouidcnza  ogni  cola  rcggcóV  go- 
uerna;  perche  Se  cieli  A  elementi,  cV  mirti,  Se  herbe,6V  animali  iSe  huo- 
inini  dalla  fua  prouidcnza  ogni  loro  bene  nceuono .  PufìUum*  &  magnum 
ipftfetit,  &  étqtutlittr  cura  eft  tlli de  omnibus,  dice  la.  Sapienza .                 c»; . 6,  n.  8. 

Che  tutte  le  cofe  create  nano  per  mezzo  di  quella  prouidcnza  dalla  di- 
Bina  Maeftà  rette,  Se  gouernarc,  fi  comprende  dali'ammirabilcoV  ammi- 
randa prouifionedcili  vari  j  doni,  Se  aiuti  dati  a  ci  afe  uno  di  loro.  Perche  Mirabili  tf-- 
dai  cele ft  1  influiti  depcnde  la  conferuatione  di  quelle  cofe  inferiori  ;  li  ha  A"'  j£* 
il  fapienriili  mojcV  onnipotente  Iddio  fabneato  fi  fattamente impalubili,  J"*  Pr""m 
4!c  incorrurribili,  che'l  tempo  diuoratoredi  rutte  le  cofe  ,  non  ha  potuto  * 
«h  loro  né  guaftarc,  né  alterare  veruna  parte:  fi  grandi  ,<Se  fpatiofi,  chela  -, 
più  piccola  ftclla  del  Firmamento  c  maggiore  lenza  paragone  di  tutta  la 
terra  :  fi  pretti  Se  veloci  nel  mouerfi,  che  in  vmtiquattrohore  compiro- 
no U  loro  giro:  fi  ordinari,  cV  regolarmi!  loro  coniche  né  più  preito,nè 
più  rardi  mutano  il  pai  fo  :  fi  chiarii  nfplcndenri ,  che  danno  luce  a  tut- 
to il  mondo:  fi  virruofi,^:  efficaci ,  e  he  tutte  le  cofe  qui  giù  producono , 
Se  nella  loro  virtù  conferuano .  Agli  elementi,  che feruono  alia  compo-  Scambiarlo 
licione  de  mifti,  rquali  quello  mondo  ornano,cV  abbeliifcono,  ha  proue-  ami 
*ìuro  il  noftrofoprano  Prencipe  di  dori ,  che  marauigliofamente  feruono  eia 
alloro  fìne,&  ha  voluto,  che  ciafcnno  d'tfli  habbia  vna  qualità  confor- 
me  a  quella  del  fuo  viaw  >  Se  vtggiajno .  Che  U  twra  ,  la  quale  èj^più 
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batto  di  rum  g  li  elcmenri,c  lecca, &  fredda .  Che  l'acqua  è  fr< 
mlda .  Che  l'acre  c  humido,eV  caldo  .  Chc'l  fuoco  è  caldo  ,  óV  fccco .  Di 
riamerà  che  con  qucfto  legnaggio  di  amicina,  Òc  di  parenrado ,  s'intree- 
cianoeli  elementi,  fi  danno  mano,  ÓV  entrano  nella  compofitione  di  tan- 
te A'  li  vaghe  cofe .  Et  Ce  tal  volta  vno  di  loro  dell'altrui  aiuto  patifce  In- 
fogno :  ouero  pare,  che  dal  fuo  vicino  riccua  oltraggio  ;  ci  moftea  l'ifpe- 
rienza,  che  li  viene  dal  fuprano  R  ertorc  l'opportuno  foccorfo.Pcrò  quan 
do  la  terra  aifa  dal  caldo  folarc,  Se  rifolutain  poluerc,  fpogliata  delle  fuc 
verdeggianti  vefh,  ÓV  apertaper  mancamento  di  humore  in  moire  riffu* 
re;  pareche  Iti  j  per  profondarfi  con  vniuerfalc  morte  de  viuentijvedtfij 
che  piouanodal  cielo  le  frcfchilTìmcruggiadc,  per  adacquarla,nucftirla» 
&  viuificarla  .  Et  quando  fi  turba  il  mare  con  tanta  alrcrczzajchc  bagnati 
do  con  !c  lue  onde  i  nuuoli,  &  allargando  con  ìmpeto  de  venn  i  luotcon- 
fini;  minacciadi  coprire  la  tèrra  ,  &  quanto  di  bello  hà  il  mondo  ;  ìfperi- 
mennamo,ehc  viene  impedito  da  chi  gouernail  tutto,  à  paiTarei  fuoi  ter 
ttlinÙcV  è  dalla  fuaonniporcnzaailtcrto      ncceflitaroad  ab baffare l'or- 
goglio. Si  che  recando  il  fuoco  nella  fua  sfera,  nel  centro  la  terra,  nel 
Tuirt         nHZZ0  l'àn*>  c\*.  uel  fuolcrto  il  mare  ;  ogni  cofa  dalla  diuina  prouidciu* 
m    t»  u-  vieucibecorw .  Per  conferuare  le  piante  nellafua  fpctiepcrpcruarmnre. 


rtidelle  pUn-  ^ona  l°ru  Iddio  le  radici,  per  le  quali  poflbno  dalle  vifcerc  della  terra-ti- 
ro, ccucre  l'alimento-,  le  riempie  di  vene  ,  a  fincche'l  predetto  cibo  po(fa_. 

-compartirfi  a  ciafcuna  delle  loro  parri:fà  che  le  radici  fi  profondino  nel- 
la terra  in  modo,  che  ftabilc  tedia  ad  effe  acquiftmo ,  per  potere  rcfiikre 
all'impero  del  ventoA  dell'acqua  :  le  copre  di  duracortecchiane!  tron- 
■cojcV  fe  quella  non  bafta,  di  due  feorze  le  riucftci  acciocht  dal  freddo,  tic 
dal  caldo  non  pollano  elferc  olrragg.atc:  le  canea  di  foglie ,  per  dif  ende- 
recon  quelle  1  teneri  frutti  dai  raggi  del  Sole  ,     .dalle  piopgie  de  I  cielo  : 
le  orna A  inghirlanda  di  vaghi  fiori  di  mille  color;  abbelliti,  per  figmft- 
care  la  leggiadria      fapore  de  frutti ,  ehc  da  quelli  hanno  ànafecre,  ne 
quali  ripone  i  lenii,  che  la  virtù  di  perpetuarli,  m  fé  contengono  con  rati 
ta guardarne  é  cofa  marauigliofa,  il  contemplarli  fi  bene  armari  contra 
ProuiJen^*    l'ingiurie  di  chi  può  danneggiarli .  Taccio  del  mnabilcarrificio,chc  neU 
tirct^U  *»»'.  i,]  produtrionc  degli  animali  fi  vede,  &  nfpetto  a  tutta  la  fabnea  del  loro 
msli.         corpo A'  nfpcrto  a  ciafeheduna  delle  loro  parti,- il  cuifito,vrìcio,ordinc, 
bellezza,  vinone,  compiendone,  vtihfà  A-  ncccliiri  non  può  veruno  fui- 
'  za  molta  marauigliaA  ìftuporc  rimirare,  eV  confiderai .  Alche  vi  fi  ag- 
giugne-j  eV  la  varietà  de  vcitimcnri,  co' quali  fono  coperti  :  c\r  ladiuerfità 
delle  arme  dare  loro  per  dife  fa:  &  la  quantità  de  cibi,  che  (tanno  loro  ap- 
parecchian  per  nutrirli:  &  la  naturale  prudenza,  con  la  quale  ai  loro  bifo 
Csp.i6.n,ij.  gni  foccorrono  d'ognitempo.  Dice  l'illuminato  Giobbe  he  'J  Signore  Id- 
dio tanta curahà  degli  ammali  irragiopcuoliiCheferueloroperman  tra- 
liaA  leuatrice  .  Sptrttut  Ottanti  omaùit  cachi  :  &,ohftcrrtcawe  ntatm  ttus  , 


,ghi 

Er  il  R,egio  Profeta  parlando  della  dilige  nrc  c uxz  ,  che  rune  Iddio  in  pro- 
-,  '  utdere  agli  animali  del  loro  c  ibo  ,d.c  l  .Qu^dat  lumtntts  cjeam  tpjotum:^ 

Tf  .14  puiu,s  cor:iorum  inuocanttbus  cum  .  l  a  il  Saimifìa  particolare  mentii. e  dei 
polli  de  corui,perche  in  clli  riluce  particolare  piouiden za  diurna.  Senti- 
te a  modo.  Dicono  i  Naturaliftijthci  polli  de  corui  na:iciifafto,albeg- 

gian-o 


Digitized  by  Google 


ÌOPiÀ  12  tMÌÌtà  JiTÌCóio:  ufi 

giano  aIquanro,dal  che  ne  auuicne,  che  i  fuoi  genitori ,  vedendo ,  ch'elfi 
non  li  raflomiguano  nella  negrezza;  Rimano ,  che  fiano  figliuoli  di  altri 
vccelli,cV  per  ciò  non  fi  prendono  cura  di  pafccrli,  Se  nutrirli .  I  eoruati- 
111, che  fi  rrouano  abbandonati  dal  padrccV  dalla  madre,  alzano  il  grido , 
8c  dimandano  a  Dio  aiuto,  il  quale  per  (occorrere  a!  loro  bifoeno ,  f.ì  na- 
scere alcuni  vermicelli  nel  loro  nido ,  6V  di  erti  li  ciba ,  infinche  di  nero 
piume  fi  vertano,  &  fiano  riconofciuti  dal  padre ,  Se  dalla  madre  per  loro 
figliuoli, &  da  loro  nutriri,&  fomentati .  O  bontà  .  O  prouidcnza  del  mio 
Signoie  lina  pari .  Si  mirabile  la  riconobbe  Giob  in  quefto  farro,  eh  c  j 
pieno  di  ftupore  la  volle  raccomandare  a  fuoi  ferirti .  Qui  preparar  corno  C*p. 
•fcam  fkam, quando  pulii  eius  clamantad  Dcum,  va*antes>eo  quod non  habeant 
ttbos  .  ^  . 

Dalle  cofe  dette  infin  qui  io  ne  rkauo  quefta  condufione ,  che  noi  con    .      C0Jr  ** 
indicibilenoftro  beneficio ,  il  fauorc  della  diuina  prouidcnza  godiamo ,  ^^^uttmi, 
ÓV  argomento  m  quefto  modo .  Se  l'eterno,  Se  ottimo  Iddio  tiene  fotto  la  ZCWA  jddiamoU 
cura  delia  fua  prouidcnza  tutte  le  cofe,  per  vili,ch'c(Tc  fi  fiano  ;  adunque  t0  ^  batteri  U 
c  nccelfario, che  particolare  prouidcnza  habbia  egli  deirhuomo,  chedi  deobe  dille  rape*  * 
tutte  lecrcarure  corporee  è  la  più  ìlluftre.Cofi  argomuira  il  cclcftc  Mae-  mmli . 
Uro  in  San  Matteo .  Refpicitc  volatili*  caeli,quoniam  nonferunt,  ncque  me- 
tunty  nrqut  congrtgant  in  horrea  :  &  pater  vesler  ccelefits  pafett  ili* .  Nonni  Cap.6.mm>  x6. 
vos  magts  plttrts  cffis  tllis  ?  Er  da  qui  venite  in  cognirioni , quanto  graue  fia 
il  peccato  di  cok>ro,che  nei  loro  trauagli,della  diurna  bontà  ,cV  prouiden 
za  fi  ditiidono:  cV  deliberano ,  fe'l  Signore  Iddio  non  prouede  loro  quan- 
to prima  di  ciò,  c'hanno  di  bilbgno  ;  di  darfi  in  preda  al  Demonio ,  tic  al 
peccato.  A  (Tediando  il  fuperbojcV  potente  Holofernc  la  nobile,  Se  forte 
Città  di  Bcthulia,&-  hauédola  ridotta  a  termine ,  che  per  ifcuorere  la  fete  ymgonc  rhrtfi 
non  haeeua  il  popolo  Hebrco  acqua  a  battana  i  delibe/ò  il  Prtncipe  O-  yufli.eht  wSSi 
zia  col  coiifinlo  di  tutto  il  popolo  ,  di  dare  la  Città  in  potere  di  Holoftr-  re  travagli  dd~ 
ne,  IV  fra  cinque  giorni  non  veniuano  dall'onnipotente,  &  benigna  mano  ladinina  Pumi- 
di  Dio  foccorfi .  Qui  fto  intendendola  cafta,&  laura  Giudith,ne  fece  giù-  dtnxaft  diffida* 
ite,&  publichc  querele,  riprefe  il  Prencipe,cV  i  Sacerdoti  della  loro  fcioc  *»• 
ca  A'  imprudente  dcliberarione:&  protetto,  chefe  del  loro  temerario  ar- 
dimcnto,c'haueuano  hauuro,di  limitare  1  Impipo  alla  bontàA:  mifericor 
dia  di  Dio  ;  non  faccuano  publica  .  Se  humile  penitenza  ;  farebbero  ftati 
dalla  diuina  giuftiria  feueramente  caligati .  Pofuiftis  vos  tempus  miferatio-  rjap  t  imm  1 1 
mie  Domini*  &  in*rbitriumvef}rum,dtcmconFHtwftis  et?  A  voi  rocca  mct-  ■ 
tere  tempo  alla  mifencordia  del  Signore ,  Se  in  voftra  mano  ftà  il  preferi-  si  dichiarano  U 
nerli  il  giorno,  nel  quale  vi  habbia  a  foecorrerc  ?  O  inrollerabile  ardimcn  parole  d'un*  Hi 
to.  O  sfacciatezza  mcTÌteuolcd*clTerecattigara  di  eterno  tormento.  In-  prenpant  fatta 
citò  quefta  diuora,&  fanta  Vedoua  il  Sacerdote,  Se  il  popolo  ,à  collocare  daGmditbalpa 
ogni  loro  fiducia  in  Dio,à  rimcrtcrfi  in  tutto ,  Se  per  tutro  alla  fua  (ànra_,  P*bdi  BttbnUa^ 
▼olonrà,cV-  à  fare  fcrucnti >Se  contìnue  orationi  al  i b penna  »ev  onnipoteu- 
te  Monarca, che  non  li  abbandonalfc,  Se  da  quello  fiero  »Se  crudo  aifedio  .n 
li  liberane  .  Vbbidirono  tutti  al  configlio  di  Giudith &  con  ìftupcrc ,  tic 
marauiglia di  ogn'vno  reftò  Bethulia  libera,  cV  trionfante .  MafralemoI 
te  faggie,  Se  fante  parole, che  la  valorolà  Giudith  diffe,quefte  mi  umife- 
ro tempre  non  poco .  Vditclcche  brcui  fono ,  &  iftupende .  Et  ms  ergo  Cap.%.  mim.it, 
non  vlcifcamur  nos  prò  hi s ,  qua  patimur ,  fed  reputante s  peccatis  noffrst  hoc  &  if» 
ipfa  fuppltci*  minora  effe  flagella  Domini  ,  quthus  qua/i  ferut  corrtpttnu*  ad 
cmtndeuionem,  &  nonad^erdjuonem  n»fb*m  cuenifecredamus.  Si  Compia- 
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ce  lddìo,dice  quefta  Tanta  Donna ,  di  prouare  la  confi anza ,  ÓV  fedeltà  de* 
fuoi  ftrui  con  le  tribù  lattoni .  Quelli  che  nella  virtù  perite  erano  ,  Se  al 
fuoco  dtllc  tribù  Iationi  inoltrano  il  loro  valore  *  vengono  da  Dio  di  mol- 
te grane  fauonri,  come  leggiamo  eflfcreauuenuto  a  noftri  antichi  Padri , 
Abraamo,Ifaac,& Giacob.  Quelli  che  a  trauaghhanno  ceduto  Tarmi 
dJlapatKnza>&  della  fortezza,^  dalla  virtù  fi  fono  partiti,  hanno  de! 
loro  peccato  riportato  il  meritato  caftigo  ;  fi  come  leggiamo  dei  mormo- 
rarono quali  da  morfi  ltrptnrini  nmafero  vccifi .  Perche  è  il  doucre_,  * 
che  in  quefta  occafionc  fihumiliamonelcofpettodi  Dio,  &  riconofeia- 
mo  la  grauezza  de  noftri  pcccariiCo*quali  la  diuina  Maeftà  riabbiamo  of- 
fefo  :  the  riputiamo  molto  leggieri  quefh  caftighnn  nfpetfo  de  noftri 
grandi  dt  nitriti:  &  che  ci  allit  u  riamo ,  che  non  per  danneggiarci  nella_. 
roba,  nt  irhonore ,  &  ntlla  vira  quefte  perftcutioni  ci  ha  mandato  il  dc- 
mennflìmo  Iddio;  ma  per  migliorare  eonctfci  noftri coftumi .  Penne., 
non  conuienc,  che  dal  lare  bene  ci  ritiriamo,  hatiendo  il  rrauaglio  allc_, 
%  fpalkA  a  quefto  modo  cerchiamo  di  vendicarfi  di  Dio;  ptrcht  egli  di 
liberarci  daile  tribularioni  non  fi  compiace .  Non  vlcijcamur  nos  prò  bis 
qua  pattmur-y  Non  abbandoniamo  la  vital'pmtualc,  &  il  ùi  Ligiodi  Dio  ; 
perciociu  Jafciando  noi  l'opere  bi.onc,parc  t  ht  a  qutfto  modo  ci  voglia- 
mo di  Dio  vtndicare,&'  chediftruirlo,*-  honorarlo  rraluftiamo  pervtn 
de  tta .  Colui  perche  fi  rruoua  vna  lire  alle  fpallcce  ifa  di  confclTarfi,  non 
va  più  alla  fanriiììma  Comunione ,  Se  fi  ritira  dal  frequentare  le  Chiefe . 
Queiralrro,perchc  è  rrauagliaroj^  perù  guitato  da  vn  fuo  nemico  ;  mct- 
rt  in  diiparre :le  hmofine,  ehefaceuaa pcutretri ,  Se  ipende  1  danari , che 
dare  foleua  a  bifognofì  >  in  fpie  ,in  braui ,  in  huomini  farguinofi.  Et 
non  s'auutgguno,  the  qut  fto  altro  non  e,  che  vn  vendicarfidiDio  ;  per- 
che permute, chetano  traoagliati  ,ÓV  tubolati.  Si  checonqueftì  man- 
camenti voghono'diro.  Perche  Signore  tu  permetti ,  ch'io  fia  traua- 
gliaro  da  quefto  litigante  A'  ritmico;  10  non  ti  voglio  più  honorare,con 
la  frequenza  de  Santi  Sacramenti,  né  con  le  canteuoli  limoline .  Non  co- 
fi  fece  il  pio  A-  religiofo  Dauid>il  quale  non  reftò  mai  di  honorarcldd^o, 
ptr  moiri  che  folte  cu  1  fuoi  trauagli  :  6V  fempre  confidò  d'eflfere  dalla  di- 
urna benna  aiutato,^'  foccorfo .  Ondodiceua .  In  terra  de  l'erra,  &  tnu  a  , 
Cr  inaqttofa  tpc  tn  j'antlo  apparui  ttbt  ►  Signore  10  non  hò  tempo,  ò  1  uojìo  * 
Grande  confida*  ptr  pigliarmi  alna  marcherà ,  ò  permoftrarai  altri  occhi .  Sempre  tono 
%*dip*»idn*L  frftcflb  vello  d»  vQÌ,ne  mi  può  mutare  deferto  ,ó  correo  monte,  ò  valle  , 
ÌAdtmna.  Pretti-  Q)iiin  cafa>  come  in  campagna,  coli  rnbolaro,  come  conlolaro  conl.de- 
ròin  voi,&-  arrenderò  a  i  honorarui  con  le  buone  operanoni.  In  tirradc- 
ferta0& tnnia,&  tnaquofa  :ftc  tn  fan 80  apparai  tibi.  In  quefto  paefe  defer- 
to, dishabirato,ócltcnlc,uue  10  me  ne  Ito  fuggitiuo  pei  l'atroce  perfecu- 
tioncchemimuoac  il  RcSaulc  ,  vino  con  fperanzadtl  ruo  aiuto  Signo- 
re,«Sc  non  altramente  mi  gouerno  di  quello  farti ,  le  in  Citta  loiTì  colmo 
ì.   !        di  contento  A'  vicino  al  ruo  Santuario .  Lt  nel  ;o.  Salmo  dice  .  In  te  Do- 
tntne iferam, nonconfnniar m attrnnm :  in mfttria  tnaltbtrame .  Promette 
il  corrtfcj&  liberale  Iddio  airhumileA  diaoro  Dauid,dJincoronario  R  è 
del  popolo  Ifrachrico  ;  ma  nonpalTamolro  ,  che  l'ingrato,  &fuptrbo 
Saulc  fi  mette  ad  muidiare  le  heroiche  opere  diluì,  coucepifce  contri,, 
di  cito  odio  mortale,  tommriaa  temere  ,  che  non  l'impoucrifca  del  re- 
gno, Se  per  aliicu  rare  a  fuoi  defeendenri  la  reale  corona  ;  tende  al  grario- 
fo»Sc  valorofo  Giouauc  aftucc  iniitiic,  comanda,  che  fu  ammazzato ,  pa- 
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lefamentc  il  perfeguira,  li  meoLC  aperta  »  Se  atroce  guerra ,  &  in  fi  nota- 
bile, Se  aperro  pentolo  di  mora  il  mette ,  che  fi  vede  l'animofo  Dauid 
chiuta  ogni  ftrada  per  liberartene.  Et  mancandoli  ogni  fpcraniadi  aiu- 
to humano,alla  diurna  putema,&  prouidenza  ricorre,  A:  dice .  In  te  Di- 
mini  (peraui,  non  confundar  m  aternum  :  in  infima  tua  l ibera  me .  Signoro 
ogni  mia  fperanza  ho  in  te  collocato .  Hor  non  permettere ,  ch'io  da  ve- 
runo tempo  retti  confuto  6V  con  vergogna  di  quella  mia  fperanza ,  veg- 
gendomi  del  tuo  aiuto  pnuo,  Se  abbandonato .  Ma  raccordati  della  pro- 
nulla  fattami,  Se  liberami  dai  nemici,  che  mi  perfe  guitano,  Se  dai  mali  > 
che  mi  premanocene  ciò  richiede  laruagiuftitiajaqualealmanttnimen 
ro  della  parola  ti  obliga  .  In  tnftti tatua  libera  me .  O  coraggiofo,&  con- 
fidente Cuore  .  Quando  tu  ri  vedi  o  Chriftiano  >  in  qualche  difgratia  Se 
tribulationecaduto  per  li  ruoi  peccati ,  dì  al  Signore.  Inmifericordtatu* 
Ubera  me .  io  ti  prego  Signore,  che  per  la  tua  infinita  mifericordia  mi  libe 
ri  da  quefto  trauaglio,  che  mi  affligc .  Ma  quando  per  oiTeruare  la  diuina 
legge,  ti  accadono  delle  tribù lationi ,  Se  perfecunoni  >  puoi  dire  con  Da- 
uid .  In  inflitta  tua  libera  me  ;  pcrcioche  egli  c  tenuto  per  giuftiriaà  pi- 
gliare per  te  la  difefa,  Se  à  preftarti  il  Tuo  aiuro .  Quando  vn  Prtncipe  hi 
tolto  in  protettone  vn  fuo  Corteggiano ,  fe'i  Corteggiano  per  feruigij 
fattili  viene  da  alcuno  rrauagliato  ;  e  tenuto  il  Prcneipe  per  honore  fuo  a 
difenderlo:  &  a  quefto  l'obligano  le  leggi  della  giuftitia.  Perche  io  ti  af- 
fittirò ,  che  fe  tu  farai  rifolutionedi  mutare  cornimi ,  "di  abbandonare  il 
peccatoci  viucre  chriftianamente,  Se  di  oflferuare  i  di  unii  coni  andamen- 
ti jhaurai  Iddio  in  ruo  aiuto,  che  di  quanto  ti  fa  bifogno  ,  pittofamente, 
Se  largamente  ti  prouederà  .  Qui  habitat  in  admtorto  Attirimi ,  in  protetti*-  Tfal.fO,  nttm.  i 
ne  Dei cali commorabitur ,  dice  il  Regio  Profera .  (  hi  mette  ogni  fua  fpe- 
ran/a  nell'ai  uro  del  l'Airi  ili  mo  Iddio  ,  &  m  quello  fi  ripolacon  l 'anima 
quiero;  potrà  ftare  ficuro  da  ogni  pencolo  della  preferite  vita  ;  percioche 
mura  in  fuo  fauorè  Se  aiur©  Tonni  potente  Iddio,  Signore,  del  cielo,  Se 
della  terra,  il  quale  in  ogni  luogo  ftende  la  fua  fignona>&  dominio,&  da 
tutte  le  creature  prontamente  viene  vbbidito. 

Difle  l'onnipotente  Iddio  al  Patriarca  Abraamo ,  per  atfìcurarlo ,  che 
da  ogni  pencolo  Thaurcbbe  diftCo .  Noi»  ttmere  Abraham  ,  ego  protetto  Cen.i^.nm.  i 
tuus  fitm .  Non  hauere  paura  Abraamo,ch'io  fono  il  tuo  protettorc,<X:  di- 
fenfore .  Il  retto  Hcbrco  in  vece  di  ProteSor  tuus,  le  ege  Maghen  faccioè         ..  . 
fcMum  tibi ,  io  ti  farò  feudo .  Famofo  è  quel  foldaro,del  quale  fcriuc  l'Ai-  ^rnbl  i  C  xC* 
ciato,  che  per  fuo  caro,  Se  fedele  amico  chiamauà  lo  Scudo,cheòV  in  tem 
po  di  guerra,  Se  in  tempo  di  pace  fedelmente  l'haucua  feruiro ,  Se  libera- 
to da  tutti  1  pencoli;  onde  ne  venne  il  prouerbio  apprendo  li  Greci  Mirri- 
li clypeus .  Di  quefto  valorofo  foldato  racconta  Ltmudc  Poeta,che  eflen-  Sctu/,  $  id.it* 
doli  col  fuo  feudo  difefo  in  guerra  dalle  fpadc,&  arme  de  nemici;trouan-  . 
dofi  poi  in  pericolo  di  rimanere  elea  de  pefei ,  per  lo  naufragio ,  cheparì 
la  nauc,  fopra  la  quale  egli  tragertaua  il  mare  ;  fece  del  fuo  feudo  vn  bat- 
tello,^- in  elfo  merrcndofi,  il  traghettò  al  meglio  che  puote,&-  fi  conduf- 
fe  in  ficuro  porto;  onde  vfeiro  di  quel  pericolo  con  l'aiuto^lcl  fuo  feudo, 
ad  etto  rende  molte  grafie ,  Se  dirteli,  veramente  tu  mi  fei  ficuro,  Se  fede- 
le amico;  poiché  mi  hai  liberato  Se  dai  pencoli  della  terra.  Se  dai  perico- 
li del  mare_^ . 

Bina  pericla  vnis  efiugiAtjrtiltu  armis. 
Cum  premerle  foto ,  cum  {rem t retane  [alo, 
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Incoi umtm  ex  acte  cìypeus  me  praflitit .  idem 
Waufragum  apprenfus  littut  adusque  tultt . 

Perche  con  molta  ragione  vertendo  il  potenti  (lìmo  Iddio  allìcurare  il  fu» 
fedele  fcruo  Abra.imo,chcdaogni  pencolo  l'haurebbe  libererò  »  dirteli, 
che  in  ogni  oceafione  l'haurebbe  feruiro  per  ficuroA-  fedelefcudo .  N$ls 
timer  e  Abraham,  egofeutum  tibifum .  Et  il  Regio  Profeta  à  mettere  nel  po- 
tcntiiììmo  Iddio  ogni  noftra  fpcranza  ci  conforta  :  &  à  dimandare  a  lui 
nei  noftri  bifogni  aiuto,  Se  foccorfo .  Sperate  in  eo  omnis  congregati  popu~ 
li,  efundtte  coram  ilio  corda  veilra  :  Deus  adita  or  nofter  in  aternum .  S.  Gio. 
Chnfoftomo  nella  i  z.  homiha  fopra  la  Gcnefi  dice  «  che'l  Signore  Iddio 
creò  prima  la  terra,  Se  l'adornò  di  verdeggianti  herbette  >  Se  di  fa  poi  iti 
frutn,che'lfoftentamenro  della  noftra  vita  ci  danno .  Et  poi  creò  il  Sole, 
&  gli  altri  pianeti,  óV  vlrimamentc  l'huomo ,  che  dei  frutti  della  terra  fi 
haucua  àfcruire;  affinchè  fi  aflicuraflìmo ,  ch'egli  per  prouedereallino- 
fin  bifogni,non  haucua  di  meftiere  dell'altrui  aiuto .  Si  che  egli  ciiarà  Se 
. Se  iuuincibile  feudo,  che  da  ogni  pericolo  ci  difenderà  :  Se  indeficìcntCL» 
ffal.  4 y  >kw».  i.  thcforo,che  d'ogni  bene  ci  arnechcrà.  Deusnoìlerrefugiumt&  vìrtus'.ad- 
iutor  in  tribulationibus  qua  inuenerunt  nos  nimis .  Il  noli ro  Iddio  dice  il  Sai- 
mifta,chedi  tutto  cuore  noi  amiamo  ,  Se  honoriamo ,  ci  è  in  ogninoftro 
rrauaglio  vuico  rifugio,&  infuperabile  fortezza^, .  Onde  nel  maggiore^ 
colmo  delle  tribulanoni ,  che  di  opprimerci  tanno  ogni  loro  sforzo  ,  egli 
di  efSc  trionfa,^  per  noi  neriporta  la  palma,*'  la  vittoria .  jidiutorintri- 
bulattombus,  qua  inuenerunt  nos  nimis .  Habbiamo  nelle  noftre  tribulaf  io- 
ni vii  gagliardo  >&;  potente  Aiutatore.  Cofi  dichiarano  le  predette  pa- 
role EurhimioA'  San  Gioanni  Chrifoftomo ,  in  vece  delle  quali  Iegge_» 
l'Hebreo.  Auxilium  in  tribulationibus  inaenimus  abundt.  Non  tutte  le^ 
volte  ,chc  l'huomo  è  rrauagliaro  ,  Se  tnbulato  ,  truoua  pronto  il  diuina 
aiuto,cheda  quella  rribuIatione,&  rrauaglio  il  libera  ;  ma  quando  la  tri** 
bulatioue  c  in  maniera  crefeiura;  che  non  vede  l'huomo  ftrada.  per  v£ 
cirnc,óV  fi  truoua  in  pericolo  di  perdere  non  pure  la  roba;  ma  anche  V 
Bonore, Se  la  vita  ;  all'hora  Iddio  foccorre,  aiuta ,  libera  chi  alla  fua  cle- 
xnenzaricorro  •  Adiutor  in  tribulationibus  qua  inuenerunt  nos  nimis.  Dtl 
che  ne  habbiamo  chiara  teftimonianza  nel  Re  Ezechia  j  nel  Profera  Da- 
niele, nella  calìa  Suianna ,  Se  nella  diuora  Giudith .  Però  dilfe  famamen- 
Cap.*.  &  te  Habachuc .  Si  moramfecerie ,  expetta  illum  :quia  vemens  veniet,&  non- 
tardali: .  Se  a  te  pareche  tardi  Iddio  in  preftarti  il  fuo  aiuto  ;  habbia_» 
partenza;  perche  non  dnTeriràpiùdcldouerela  fua  venuta  \  Se  a  tempo, 
ypìjg.  9'  opportuno  ti  aiuterà,  Se  ti  libererà  dalli  rrauagli,che  ti  fopraftanno .  Non» 
tardat  Dominus  promiffìonem  fuam ,  jìcut  quidam  cxtflimant ,  fcriuc  San 
Pietro.  Vi  raccorda,  ehemancando  il  vino  alle  nozze  di  Galilea,  «Sedi- 
jean.unHm.}.  cclK*ja£hrifto  la  gloriofa  Vergine.  Vtnum  non  habtnt .  Egli  nfpofe_>* 
W  Xtfondkm  venit  hora  mea .  io  voglio  o  carinlma  Madre,  foce  on  ere  al  man- 

camento del  vino,  per  compiacere  al  voftro  cenno;  ma  non  è  anche  giuri 
ra  l'horaconuencuolc  al  miracolo ,  che  voi  afpcrrare .  Quando  ogn'vno. 
fi  auuederijchenon  vi  è  vino,  io  all'hora  vi  proueceió  »  L'horadi  Dio , 
nella  quale  egli  ri  vuole  foccorrercc  quella,,  mllaquale  tu  tiauuedi,  che 
d 'altroue  non  ti  può  venire  l'aiuto,  che  da  Dio;  acciochcogni  tuo  belio 
dalla  fua  bontà,òV  potenza  tu  rieonofca_..  Confi,  liiamo  Sjgnorc,.che  in 
"voi  folo,cV  non  ni  vcrun'altro  collocare  dobbiamo  la  noftra  fiducia  ;  po- 
fcucjie  gli  amici  per  ogni  piccolo  accidente  voltano  mamello  :  j  parenti. 
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som  a  ti  ritmò  jurtcoto;  *?| 

fi ngono  foutnt  e  di  non  conofcerci  :  i  Prcncipi  bene  fpeflfo  ci  pafeono  di 
vane  fpcranz  c  :  &  r urte  le  creature  fono  deboli ,  impotenti»  fallaci,  Se  in- 
ganncuoli .  Ouc  all'incontro  fumo  certi ,  che  mettendo  noi  ogni  aoflra 
fpcranza  iwlla  voftra  porcnza,\-  bontà  ;  ci  raddolcirete  le  noftrc  amari  tu  - 
dini,  ci  arricchirete  le  iioftrcpouctTadi ,  &  ci  feliciterete  le  noftrc  rrufe- 
riccV  feiagurc .  Perche  a  voi  folo  ogni'  noftì  a  confidenza  coi  i  fac  riamo , 
&  nelle  braccia  della  voftra  protiidcnza  tutti  1  noftn  bilbgni  ,  Se  ncceifì- 
fa  riponiamo  ;  ficuri,chc  viuendo  forto  l'ombra*  Se  prorettiono 
voftra  -,  faremo  abbondantemente  proueduu  in  querto 
mondo  di  quanto  ci  fa  di  mediere  per  lanoftraU- 
Iute,  6V corporale, A' fpiritualc:  ÓV  dopo  ' 
morte  faremo  per  grana  voftra  pa- 
feiuti ,  ÒV  nutriti  per  fempre 
della  celefte  gloria 
Srate  in  pa- 
co .  .  **» 
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DECIMOQVINTO 

DISCORSO 

SOPRA  IL  PRIMO 

ARTICOLO. 
Creatorem  Cali ,  &  Terra? . 

Si  abbattono gtt argomenti,  che  gli  empy  mettono  in  CJmpo  ,  per 
darci  ad  intenderey  chel  potenti/Simo,  &  fapientiftmo  Iddi* 

deglt  huomini  non  ha  cut  a  ,  &  prouidenza ,  con  tutto  che  no* 
fi  fojfa  negare ,  che  delle  Altre  co/e  U  tenga  . 

ALLA  narura,  (ìcura  Se  orrimaguida  Hciicnoftrc  ar- 
cioni, vcggiamo  quefta  legge effrie  ftaranci  cuore  de* 
mortali  impreca  j  che  ì  figliuoli  le  ingiurie  dei  cari  ge- 
ni tori  vendichino,  i  fichu  l'honore  de  Padroni  animo- 
famenre  difendano  ,  i  Cittadini  per  la  falute  della  Patria 
le  fpadc  impugnino  »Sei  Vafalli  per  la  vita  del  loro  Rè 
confcruare  >di  mettere  fe  ftefll  a  pencolo  di  morte ,  non 
dubitino .  Perche  è  cola  ragiomubfcjchegu  huomini ,  che  dal  magnir 
ficennflìmo,6V  onnipotente  Iddio  hanno  la  vira»&  la  fatate  riccuuro,  Ca- 
llo del  Tuo  honore  &  groria  accertimi  difenditornóV  per  quello  conferua- 
re  iHcfo;  non  parok,ma  il  fangue  vi  merrino  con  intrepido ,  Se  coraggio- 
fo  animo;  atten  foche  il  Signore  Iddio  ci  è  Se  dei  genitori  più  congiunto  > 
óV  dei  Padroni  più  mcriteuole,  ÓV della  Patria  più  vtilc,  Se  dei  Rè  più  ec- 
cellerne* Danuinoftrigenirorifa  virtù  di  generarci ,  Se  ìlgrarioiono- 
Cpù  hmmw  1  me  di  Padre  hanno  riceu  uro.  A  fai  la  fua  narura  hi  conferro  il  dominio, 
diftndtrt  the-  ÒVlafignoria,diefopradinoiricne:óVnonlanoftramiferia,ÓV  battezza, 
Medi  pio  c  te-  che  ad  altri  il  titolo  di  Padrone  hà  dato .  Di  lui  lappiamo  ,c  he  eterno  èJic 
n*t+w  onnipotente^  Se  che  per  difenderci  dalle  mani  dcnoftri  auuerfari;  »  non  li 

manca  valore;  oue  le  mura  della  Patria  deboli  fono,  per  reCftere  a  nemi- 
ci affai  ti:  Se  di  cedere  alla  forza  del  cempo  fòlio  ncr  durare.  Con  lui  non 
vihà  parre  veruna  crearura  ,pcrmerrcrii  in  mano  lo  feettro  :  ne  veruna 
fine  h  aura  mai  il  fuo  regno  ;  ma  eternamente  hà  fempre  portato  ,  Se  por- 
terà lareale  corona  di  rurto  il  mondo  jilchc  a  neffuno  Re  mortale  conuie- 
ne;  percioche  ogn'vno  di  loro  da  altri  viene  incoronato:  per  pochi  anni 
può  regnare :cV  non  furti  gli  huomini  fono  fuoi  Vafàlli .  Perche  eflfendo 
tale  v cefo  di  noi  1 1  Coprano  Iddio,  e^ale  Gabbiamo  detto  j  i  coùl  di  dou e- 
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SOPRA  11  PRIMO  AtttlCOLO.  *rf 

re,checoraggiofamcntead  impugnare,  Rabbattere  fi  mettiamo  le  ca. 
liiUofc*&  diaboliche  ragioni,  che  gli  empi;  adducono ,  per  la  chiara  luce 
della  verità  offufearc  i  Se  prouare  contra  l'honorc  del  nolìro  ottimo ,  IV 
pientilTìmo,&  onnipotente  Creatole,  ch'egli  dipnoi  neffuna  cura  fi  pren- 
dane degli  huomini  ha  veruna  prouideiua .  Non  ha  egli  di  noi  bifogno 
per  lo  fuo  honore  difendere,  che  vili,  Se  deboli  Gamo  -,  ma  di  vederci  ze- 
lanti della  fu  a  gloria  fi  compiace  per  noftro  beneficici  di  premiarcnon 
manca  quelli,  che  la  bugia,  Se  menzogna  confutanò-di  coloro  ,  che  di  le- 
uarli  Thonorc  procurano .  Vi  prouamo  nel  precedente  Difcorfo ,  che'l 
Creatore  del  ciclo ,  Se  della  terra  particolare  curatane  degli  huomini. 
Hora  conuiene ,  che  impugniamo  gli  argomenti ,  che  alcuni  perfidi ,  Se 
diabolici  compofitori  di  menzogne  mettono  \n  campo ,  per  abbagliare^» 
gli  occhi  di  chi  è  fenza  il  lume  della  fede,  Se  perfuadere  loro ,  che  di  noi 
non  s'impaccia  lddio,nè  delle  cofe  noftrccontento  di  occuparfi  folo  cir- 
ca le  cofe  altc,&<cdefti .  Circa  cardmes  caliperambultt,  dicono ,  &  nofir* 
non  coti fiderat,d<reltquit  emm terrai*  ,&  in  calts  habitat .  X»htx,num.\^ 

Di  molte  ragioni.ch'efli adducanoci*  quella  loro  falfa,&  empia  opi 
nione  prouare-,  due  fole  vi  prefento,  che  fono  le  più  potenti .  Et  quando 
quelle  nauetemo  atterrarci  abbattute,  reiteri  chiaro,ch'cflì  mentono  , 
affermando,  che'l  Signore  Iddio  noi  in  abbandono  lafciando  ;  folamenre 
delle  alrre  cofe  tiene  cura,  Se  gouerno .  Vdite  le  loro  ragioni .  Se  Iddio  AleU/u  r9fit9t 
dicono,hauelle  degli  huomini  prouidenza,  «Se  «ouerno  -,  non  vi  farebbe.»  f»  ^ 
fra  loro  tanta  difugualianzadi  ricchezze,  Se  di  Beni  temporali,  conciofia-  4n„mjjlm 
che  eltendo  wm  gli  huomini  fra  loro  di  natura  vguali ,  vgualmcnre  deb-  ^r,^^ 
bono  elTere  trattari .  Habbiamo  dunque  à  dire ,  che  degli  huomini  non  ^  tttru  de^u 
ha  Iddio  cura,  &  prouidenza  ;  pofeiache  taaFa  difuguaglianza  fra  loro  fi  huomini  prwi- 
cruoua:e\r  veggiamo,  che  quello  habirafupcrbi  palazzi,  Se  di  fontuofa_, 
fuppellctile  forniti:  Se  quello  né  anche  vn  tegurio  rrouafi  hauerc ,  oue  fi 
ritiri ,  per  difuidcrfidalleingiurie delle  fiere,  Se  dall'intemperie  dell'a- 
ria .  Quello  vede  feta,  oroA-  ricami  :  quello  ne  anche  vna  lìracciata  ve- 
flevedefihautredacopnrfilecarni .  Quefto  mangia  a  rauole  lauri,& de- 
lirici quello  panfee  di  pane  bifogno,&-  di  acqua  buona.  Non  fi  truo- 
ua  veruno  Prouedirore,  che  buono  fia,  Se  potente,  ilquale  in  eltrema  mi- 
feria  alcuno  di  quelli  lafci,  che  al  fuo  gouerno  fono  confegnati ,  hauendo 
il  modo  di  foccorrerli:  perche  hab  biamo  à  dire  concludono  cfii,che  que- 
lle calamità  Se  feiagure,  nelle  quali  molti  viuono,fiano  certo  argomento, 
che  dei  farri  nofìri  non  s'impaccia  Iddio,nè  di  noi  riene  veruno  gouerno, 
c\  reggimento.  In  oltre  ad  vn  buono  A"  inrendente  Proucditore  conuiene 
fauonrei  buoni,cV  perfeguirare  i  cattiuii  accioche  quelli  dal  male  fi  riti- 
rinoede  quelli  della  virtù s'inamonno  m^ggiormete.Pcrchc  veggédo  noi, 
chei  rriftibencfpeflbdi  tutti  i  beni  di  quello  mòdo  abbódano,cV  col  veti 
ro  delle  profperira  il  corto  della  nauigationc  della  loro  virafclicemcrc  có 
più  ono:  Se  che  1  buoni  da  continue  feiagure  fono  opprcllì ,  Se  forropolti 
ali 'uilolaize  altrui, che  malamente  li  trattano,  Se  con  moire  ingiurie-»  i 
habbiainoa  dire  ,  che  degli  huomini  non  ha  Iddio  cura,  Se  prouidenza . 
Non  fono  di  poco  rileuoquclìeoppofitioni ,  che  alla  diurna  prouidenza 
fi  fanno;  Se  voi  fapete,  che  nifino  agli  antichi  Patriarchi  ,cv  Profeti ,  mi- 
fero  tanto  fou  Polo*  che  non  dubitarono  di  farne  paiola  con  Dio,  cVdi  ^ 
prega:  lo,  che  la  predetta  di ificultà  rifolu effe  loro ,  Si  li  facepe  capaci  di 
quella  prouidenza, eh  etfo  co'i  buoni  A  co'i  cattiui  ruicua.in  ctauagha- 
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«quelli^  in  felicitare  gucfti,  cifendò  i  primi  di  premio  rncrircuoli,*  I 
fecondi  degni  di  cartigo .  Vditcciò,che  dice  Abachuc  parlando  con  Dio. 
iettare  non  rtfftcis  fuftr  iniqu*  Agente* ,  &  tétti  ituwtntt  impi§  iufturem 
Ctt.t.M*.tl,  £  ?  *  Gicrcmia,  che  dal  mede-fimo  dubbio  era  combacruto  ,  dice  di  que, 
fto  difeorrendo  co!  Signore  Iddio .  ìuffms  quiàtm  ut  es  Domine  :  fidtfpttttm 


C"~>  ju  He***'  v*rttm*m<n  tuff  a  loquAr  aà te- .  Q><Are  vìa  imptorum frosfreratur ,  Ut" 
Wt  §fb  omnibus }  qui  prtuArtCAtitur,  &  inique  A»u*t  ?  Con  tutto  CÌO*è  phl  thia 
«del  Sole  la  diurna  Proujdcnza  circa  gli  huomini  :  Se  dalla  rifotliimno 
delle  predettedirtìcu  Ira,  ogifvno  apertamente  conofecra  jiè\-  confeflcrà  , 
chedaogm'partcdi  prudenza  ,  èv  ftpiuizarifpkndc  il  goucrn© ,  the  di 
tiene  l'onnipotente  Iddio . 


A  quelli ,  che  dicono  ,  fe  Iddio  di  (uni  gli  huomini  tiene  cura  >  Se  con 
vguahr  bilancia  li  rcggc.eV  goucrna  ;  per  qual  caufa  ad  alcuni  molte  rie- 
cnezze  ha  darò  A  altri  ha  di  cfhcma  pouerta  caricaro  ?  R  ifpo«ido,ch  'c- 
gli  è  il  vero,chc  Iddio  non  a  rutti  vgualmentedona  i  beni  della  terra  :  «Sr 
vuole  ,  che  gli  huomini ,  Che  di  narura  fono  fra  loro  vguali ,  viuano  con 
condit ione  tanto  difugualc;  che  quello  niente  h abbia  ,  &■  quello*  molto 
porti. gga .  Ma  non  per  quello  può  efferc  egli  d  \ngiu  Aitia  riprefo;,pcrchc 
come  Padrone,  che  a  nell'uno  è  debitore-di  veruna  cofav  può  a  piacere* 
fuodiilribuire  le  ricchezze  di  quello  mondo,  non  lafciainio  ad  alcuno  Ic- 

Sirimaoceationc  di  querelarti;  perche  quello  habbia  fatto  ricco ,  cV  que- 
opouero; anzi  per  coti  fatto  comparti  mento  dei  beiuremporalionrìni- 
Ft*m*lte  TAfie.  ra  ( apn  ciiaa  in  lui  fcorgiamo  nel  goucnio  delle  cofe  human**  ;  coiu  iofia- 
n,  fi  ì  comete-  ch«,frc©me  vari;  debbono  clfcrc ,  A:  differenti  i  gradi  delle  peribne  ;  af- 
ri*» iddi*,  di  finche  vn*ftcpub!icafia  bene  ordinata,  ex-  regolata  \  coti  conuiene,  che 
€omp»ruTt  «gu  fianodarc  atfafeuni  molte  ricchezze ,  Se  ad  altri  poche  ,  per  mantenere  i 
kuemtnt  ci  pg.  predem  j^adi  tri  loro  diftinri .  Ouc  feì  Vafallo  foffe  lì  potei  ite,  come  il 
d$ dtf»z»*ti,*n  prCnci4>c:fe  ciafeurto  mcmbrodclla  Rcpublica  pari  airalrro  reftailc  :  fe 
YiJLa"  SI  mm*1 caP° ^  troualTero  eguali;  non  vi  farebbero  Magiftrati,  che  potef- 
mm*p  nmtto,  groCtìmajl^re>n:é.(;  ffou^bbero  fuddin ,  che  vbbidire  volctfcro.  Se 
Tri m* ter  Ubo»  pouero  non  hauefli  bifogno  del  ricco  ;  che  conto  terrcfti  di  lui  :  Se  fe_» 
n*g*utms  Ut  ila  VJ  t^°°  '«»»  huuelii  del  poucro  meftiere  ;  che  amore  verib  di  lui  moftre- 
XtpHblic*.  tefti-i:  Ha  voluto  Idéioychc  degli  huomini  ve  ne  folfero  Se  ricchi»  Se  po- 
ucri;a(CCiocBc  s'accorgeffe  il  pouero ,  ch'egli  non  porcua  vmerc  con  la_r 
3ttmJ»prr  imi  fuapouestàj  lenza  Paiufo  del  ricco  :  Se  che'l  ricco  non  fi  poreua  fcruhx> 
tmro  fli  bucmi-  delle  fuc  ricchezze ,  fen za  1'aiuro  del  poucro  :  ÓV  a  quello  modoporgen- 
t^'Ju  dotifcambie»olmairervfio  all'altro  le  aiutrici  mani  ;  fi  congiungetTeto 

femnobitmimtn.  mfcmQ  Con  dbtcz  legame  d'amort,d:  di  carità.  Et  vcggiamccheinc- 
*tJ*  chi  l  'ingegno ,  Se  arrificio  de  poueri  ammirano  ,cV  da  loro  con  monctei> 

Too%o,  pordart  <**or°j*'  di  argento  comprano  da  reftirti  >  Se  abbellirà  :  con  elfi  amichc- 
m  tutti  Ice*  fono  uolmcnrc  trattano,  Se  deMc  loro  opere  fi  confeflano.  bifbgnofi  ,  per  habi- 
di  oftrcttirc  »  rare  nobili>t?L'  ornate  café:  per hauere  lauti,  Se  detiriafe  taaolc:&-  per  toro 
Uro  doni  t  Parcrc  agli  occhi  alrtu: •  honore ucWi,  Se  nguardeuofi .  £t  che  i  poucn  le_> 
TirtM.  loro-arti  eitrcitare  non  poffono  r  Se  con  quelle  guadagnarti  il  vitro ,  Se  il 

vcft ito,  lenza  l'aiuto  de  ricchi,  che  à  laaorarevà faticare ,  Se  à  fabric.ire_j. 
Suir  'cSe  vaghe  opere  l'inuirano»,  fpronanccol  mezzo  di  molti  dana- 
ri. I»idio  fàpiennlfimo  Fabricarore  delnoftro  corpo  non  fi  e  compiac- 
ciuto,  di  dare  a  tutte  le  parti  d'elfo  Piftfffa  virtù  r  Se  operarionc  ;  ma  gli 
occhi  ha  farro  dei  colori,^:  deHfe  figure  legittimi  giudici .  L'orecchie  ha 
voluto,cJu;  ùtili-Cium +èc  <l«Ue  voci  coiwfeeifcro  la  dijjfcrenza .  JLc  nari 

ha 
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hi  ordinato  à  nccucre  vari  j  odori ,  cV  à  difcemcrc  i  foaui  dai  fittoti .  La 
lingua  ha  coniti  ru  irò  gu  rtarnce  dei  fa  pori  A-  dolci ,  cV  amari  ,Se  acri .  A 
piedi  hi  dato  forza  di  caminare .  Alle  mani  virtù  di  fare  vari;  A  mirabi- 
li lauori .  11  vai  tre  ha  fatto  ricettacolo  del  cibo.  II  fegato  purgatorio  del- 
l'alimento.  11  c  cru  ci  lo  rhefauro  delle  m  ed  oli  c .  11  cuore  fonte  del  calore. 
Nelle  arterie  ha  rinchiufo  gli  tpiriti .  Nelle  vene  il  tangu  e;  Se  per  finirla 
a  ciafeuna  parte  del  corpo  diuerfi  vficij  ha  di  Un  bu  irò  .Tutti  qucfti  mem 
bri  alla  perfetta  fabrica  del  corpo  fcruono  ,  Se  co'i  particolari  vfici;  ,  che 
cult  uno  di  elli  veggiamo  haucrc,fcambieuolmente  fi  danno  mano  A  vi- 
ccndeuol  mente  con  elli  fi  aiutano  ,  per  cicche  la  vifta  guida  i  piedi ,  Se la 
buoi»  via  inoltra  loro:  Se  i  piedi  portano  gli  occhi ,  oue  elfi  di  andare  de- 
fiderano .  L  '  vdito  fciit cndo  il  fuono,cccira  gli  occhi  al  defidcrio  di  vede- 
re A  con  la  vifta  l'aurore  de  111  fuoni  fi  conofee .  Et  come  dice  San  Paolo 
nella  prima  de  Corinthi  al  ì  a.  non  può  l'occhio  dire  alla  manoso  non  ho 
di  te  bifogno:  ne  il  capo  al  1 1  piedi,voi  non  mi  fetc  di  veruno  fcruigio.  An 
zi  quelle  membraj  che  paiono  più  deboli  >  fono  al  corpo  più  ne  c  tifane  : 
&  a  quelle  parti ,  che  fi  moftrano  più  vili  ,  maggiore  ni  per  ro  portiamo  . 
Non  fi  fdegna  l'vdito;  perche  non  vede:  né  fi  duole  l'occhio.pcrche  non 
ode,  ma  ciafcuno  membro  i  termini  della  fua  natura  offcrua,  Se  quello  v  fi 
cio,chc  li  e  flato  importo,  perfettamente  cleginfcc  A  ogni  fua  opera  alla 
comune  v rilira  di  tutto  il  corpo  indrizza .  Di  quefto  ordine,  amicitia ,  Se  fltf*r*  ,??PV*~ 
armoniche  nelle  membra  dd  no  Aro  corpo  nfplcnde  ,  ogni  h  u  omo  loda 
la  diuina  prouidcn  za  A  l'ammira:  Se  tu  ti  fdegni ,  Se  ti  adiri  i  perche  non  "r**  i***»» 
tutti  gli  huomini  vedi  ad  vn 'irt  erto  modo  net  hi  *  Se  danarofi  ;  Se  biafmi* 
Se  riprendi  l'alta  prouidenza  di  Dio ,  perche  molti  vedi ,  che  d'oro  ,  Se  di 
argento  fono  poucri;  che  viti  drappi  vertono,  Se  cingono  :  che  fenza fer- 
itori cam mano  per  la  Città:  che  fopia  duri  letti  dormono  :  Se  a  mendica 
menfa  fedòno .  Se  baie  vi  confidenti  quefto,  di  che  il  tuo  Creatore  be- 
ft  lemmi*  fei  tenuto  a  lodar  lo  A'  ring  rat  ìar  lo;  pofeiache  fc  non  vi  io  itero  i 
poutn  al  mondo-,  poucra,mendica,mifcra ,  &  infelice  farebbe  la  vita  fiu- 
mana .  Chi  mette  ì  bue fotto  il  du ro  giogo?  fende  con  l'aratro  la  foda  ter- 
ra ?  carica  i  fòlchi  di  buono  feme  ì  miete  con  la  tagliente  falce  le  biado  2 
barre  le  fpighe  con  le  nodofe  verghe  ?  fu  enti  ila  nell'aia  il  grano  »  Se  dalla 
paglia  il  fcpara  ?  il  macina,  il  cuoce  A'  in  candido  A-  faporiro  pane  ridot- 
to ve  lo  dà  à  mangiare  ?  I  poucri .  Chi  vi  lauora  i  marroni,  drizza  le  mu- 
ra,fabrica  le  cafc,óV  ve  le  mette  in  afTcrtoj  perche  con  voftra  foddi  sfar  io- 
ne A  comodo  le  h abitiate  ì  I  poucri .  Chi  fpoglia  le  pecore  di  lana ,  Se 
quella  fila,  r  effe  A'  lauora  in  diuerfi,»  Se  morbidi  panni  »  Se  di  eflì  vi  verte, 
Se  vi  orna»,  ?  I  poueri .  Ecco  che  fenza  pouertà  non  fi  può  gouernare  il 
mondo:  Se  che  fe  tutti  di  ricchezze  fodero  copio  li  ;  verrebbono  meno  le 
art»  A:  tutti  dalla  pouertà  farebbero  attediati .  Né  perche  i  poueri  nano  Jm       €»ftfi-  v 
in  feruigio  de  ricchi  impiegati ,  fi  hanno  a  lamentare  ;  pere ioch  e  fe  nella  no  Vi%AU  i  tir- 
roba  fono  ad  effi  inferiori;  in  altre  cofe  ftanno  con  cfli  al  pari:  Se  in  molte  fbit  t^*$f**tri  » 
tono  ad  elfi  fuperiori  di  gran  lunga  ;  fi  conv  d  i  mortra  il  Beato  Theodore- 
to  nel  6.fermoMc  de  diurna  Prouidcnria .  A  ricchi  A  a  poueri  ferue  egual- 
mente la  terra  per  principio,  pei ■  foft  curarne  nro  A'  per  fepolcro.  Il  Cielo 
per  honoreuok  tetto  A'  ne  cam  aro  padiglione .  I  pianeti  >  Se  le  ftelle  per 
rifplcndcnri  luminien .  Et  altre  limili  cole  vi  fono  fenza  numerose  he  non 
meno  i  poucri ,  elici  ricchi  della  loro  opera  fauonfeono .  Ciafcuno  di 
loro  nel  medeftmo  modo  vknc  concepito  :  con  Scemato  tempo  ftà  nel 
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materno  venere  rinchiufo:  nella  medefima  maniera  è  partoritoceli' iAe£  « 
Co  latte  fi  nutnfee:  del  mede  fimo  aere  hà  la  refpiranonc:  tic  fi  come  A  gli 

uni  A.  oli  alM-i  fr»nr»  fOn.il  i  nel  nrinrinir»  rlpll.i  ìiirrs  virn  ;  n^ri  ^  aiirhr  mn 


da  amica, con  le  lagrime  la  muoui  a  pietà,  con  le  preghiere  la  plachi,coq 
la  forza  la  fpauenti,  (Se  con  le  medic  ine  la  ritardi .  Ma  vuole,  chc&r  i  ric- 
chi A'  i  pouen  la  Tua  tirannia  prouino,  Se  pero  penetra  le  mura  ,  aflali(ce 
ogni  huomo,  li  ruba  l'anima,  il  rende  effangue ,  Se  il  Tuo  corpo  da  per  cf- 
ca  a  vermi  A'  alla  puzza,  che  li  guaita  la  faccia,  li  rode  la  carne  ,  cV  in  fe- 
tente polutrc  il  riduce .  Quelle,  8c  lomiglianr 1  cofe fono  ai  ricchi ,  Se  ai 
»m§  ì  pani  A-  poucn  cgualmcnre  comuni .  Ma  in  altre  i  poveri  li  lafciano  adietro,  Se  li 
U  rtechtfupirto-  mofttanu  a(|  ^  fupcriori;cóciofìache  per  l'ordmano  li  veggiamo  di  cor 
fjj  P°  P1U  robufto,forre,fano  A  gagliardo:  Se  d'animo  migliorcA  più  con- 
"  fiJLffft  tento .  Haucuano  1  pouen  a  penare,  à  fknrare.à  lauorare  ;  però  li  ha  vo- 
n9\     1  luto  il  miteiicordiofo  Iddio  fauonre  di  corpo  arto  à  foftenere  ì  pefi ,  Se  le 

fatiche  dcll'humana  vita  .  Et  fetal  volta  riammalano  ,  con  maggioro 
agcuoiezza  A-  minore  dolore  ì  rrauagli  della  malattia  tolerano,  Se  Loppoi 
rano.di  quello  fanno  ì  ricchi .  Se'I  ricco  in  quelli  cccciliui  caldi  s'amma- 
la,haurànon  vi  hà  dubbio  grandi  A  frcfcheftanzc;  feruiton,chc  lifaran 
no  vento;  verdi  frafehe.ehe  la  camera  veftiranno»  de  fimilc  ad  amena  fcl- 
ua  la  renderanno:  fonti  d'acqua,  che  con  la  loro  frelcura,  <Sj  llrepitofa  ca 
i  dutali  riconcilici ranno  il  Conino:  varij  rinfrcfcamcnri,&-  medicamenti  da 

dotti  A  efpèrri  medici  ordinatili,  per  rimediare  al  fuo  male  :  ev  amicj,& 
famigliari, che  di  darli  piaceuole  trattenimento ,  Se  grato  conforto  s'in- 
gegneranno .  Con  tutto  ciò  fi  noiofoA  trauagliofo  farà  il  malcichc  fug- 
gire non  potrà  il  fuo  dolore,  Se  tormento:  ÓV  da  quella  parte,  Se  da  quella 
il  vederete  voltar  fi,  Se  dibattere  le  mani ,  cofa  che  l'ardore  &  il  cruccio 
della  malattia  chiaramente  dimoftrerà.  All'incontro  il  ponero  infermo 
giace  fopra  duro  letto  in  piccola  ftantiola  tolta  a  pigione,  oue  ne  hà  me- 
diacene gli  ordini  la  medicina,  nccuoco,che  li  facci  la  mineftra,  né  vc- 
i  uno,chcì  infcgni,qualecibo  gioueuoleli  fiaA  quale  nociuo.  Ma  in  ve- 
ce delle  predette  cofe,  di  lui  prende  la  cura  il  foprano ,  cv  vniuerfale  Pro- 
ueditorc,li  tempera  ìldoloredel  male,  li  mitiga  l'ardore  de  Ha  febreh  Ie- 
na l'honoie  della  morte  :  opera  ,  che  l'acqua  cruda  Se  fredda  li  ferui  per 
medicina  A  chc'l  panefeccoA  duro  il  rinforzi  contra  il  malc,dal  quale 
con  preftezza  ,Se  molta  quiete  dell'ammalato  pictofamcntc  il  libera.  O 
VerUpiui  pe*t-  fomma  bontà.  O  alta prouidenza  del noftro  Dio .  Non  pure  nel  corpo 
ri  Ufci*no  adie  veggumo  per  lo  più  migliorati  i  poueri  ;  ma  anche  nell'anima  ;  percio- 
trei  ricchintlle  che  affai  più  humil^cafti.paticnti  A  virtuofi  fono  i  pouen  di  quello, che 
tMrtìt  'chriftì*-  f,  moftrano  i  ricchi;  Se  la  ragione  è  in  pronto .  Voi  fapetc ,  che  gl'uitui- 
nU  denti  agricoltori  le  fertili  ferule  in  quei  feluaggi  arbori  infcnfcono  ,  che 

tppell'fccno . .  COJ1  clfe  qualche  conformità  di  natura  ritengono .  Et  dicono  i  Filoforì,che 
gli  clementi,  che  fimboloha*jno  fra  loro,  cioè  che  in  qualche  qualità  fi- 
milì  fono,  con  molta  agcuoiezza  fra  loro  fitrafmutano  ,&  la  loro  natura 
fcambicuolmenre  fi  comunicano .  Per  efempio  l'acqua  A  l'aria-,  p<  rche 
fonoamendue  humide ,  facilmente  vna  nell'altra  fi  conuerte  :  Se  vcggia- 
mo.che  dell'acqua  fi  fa  aria  :Se  dell'aria  acqua_,.  Il  che  non  auuiciK  al 
fuoco  con  l'acqua;  perche  in  ncfTuna  qualità  conuengono  ,  cifendo  l'ac- 
qua h  umida  A  freddai  Se  il  fuoco  caldo,  &  fccco .  Da  qui  comprendefi , 

che 
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che  ragioneuolmcnrc,  la  grana  vangclica ,  Se  lecclcfti  virrù  vengono  of- 
ferte^ confcrrc  alle  pei  Ione  di  poche  faculrà  ,  di  vira  afpra ,  et:  di  baffo 
ftaro,  quali  fono  1  plebei, i  conradinb  j  pafton,  gli  arngiani  ,  ifcmplici  ; 
conciofiachcnon mediocre  fimilirudme  hanno  conia  FHófofìa  di  Lhn- 
fto,cVc( <nla  dormila  Vangelica  >chcprofcilionefadi  puucrrà  ,  di  mor- 
ti ficarione,»8r  di  fprezzarura  d'ogni  fafto,cV  vanirà  mondana.  O  grandez- 
za .O  eccellenza  depouererri.  io  non  voglio  da  qui  inferire*  che  fcdiui- 
ne.graric  »  Se  1  fauuri  celeftì  non  fi  rroumo  anche  ne' cuori  nobili  tSe  illu- 
n  ftrii  che  per  bonra  di  Dio  non  mancano  in  Milano  gènl'h  uomini,  Se  gen 
cildonne  ,  le  quali  con  lanobilra  del  fangue  hanno  congiunta  la  diuono- 
-  ne:  Se  con  le  ricchezze  vnira  rengono  la  piera;  ma  dico,chc  per  lo  più  ne 
pouerern  rrouafi  lapcrfernone  V angelicale r  la  facilini  ,ch'clli  hanno  di 
parlare  dalla  loro  fieri  lc.»&  humana  vira,|ad  vna,  che  angelica  fia,cv  fer- 
rile di  fanrc  operationi .  Non  è  di  gran  fanca  ad  vn  paftorc ,  Se  ad  vn 'ar- 
tigiano., l'abbracciare  per  l'amore  di  Dio  vira  faricofa ,  mornrìcara  j  hu- 
milc,&  poucra;cflcndofi  elio  del  continuo  in  quella  efercitatoj  ouc  quei, 
che  Ranno  bene  agiari  di  roba  ,  Se  di  moiri  honori  fi  veggono  fauonn  i 
difficilmcnrcadamarelcpcnircnze  fi  danno ,  oc  lebalfezze  ;  &  malagc- 
uolmcme  dei  loro  danari  A'  piaceri  fi  priuano  ,  per  porere  con  maggiore 
cuore  al  Signore  Iddio  feruire .  Ilche  lappiamo  a  quel  giouane  eflcre  in- 
teruenuto,dicui  racconraSan  Marceo  j  chehauendodal  nofiro  Signore^  C*p.ip,mi.  u. 
inrefo,  ch'era  di  meftiere  a  chi  falirc  voleua  alla  perfetrionc  Vangelica  , 
k  il  fare  di  rurri  1  fuoi  beni  libera  renoncia ,  parnfli  rurro  mito;  perche  di 
moire  ricchezze  era  pofleiTore .  Abi$t>  triftis ,  erst  enim  habens  multai  pof. 
ftffioncs .  Er  in  vero,  fe'l  fapicnrifiìmo  lddio,c he  di  rum  |li  huomini  nc- 
neparricolare  cura,&  prouidenza;  hauefle  in  ral  guifa  i  luoì  beni  diftri- 
buin,  che  quelli,che  ricchi  fono  di  beni  rerrcni ,  abbondalfero  ancora  di 
beni  coletti:  Se  quei,che  poucri  fono  di  beni  citeriori,  panlTero  anche  de 
beni  inrerion  carcftia;  parrebbe  ad  alcuno ,  ch'egli  non  folfe  dei  fuoi  be- 
ni giufto  diftributorc  :  Se  che  di  lui  non  fi  verifìcalfe  quel  dcrro  della  Sa- 
pienza .  Equdliur  tllteft  cura  de  omnibus .  Perche  a  fine ,  che  in  lui  non  ca-  Cap.'6.  nu.  S. 
deffe  quella  ineguale  diftribunonc  ;  di  ral  maniera  ha  1  fuoi  beni  compar- 
urijèhe  i  ricchi, Se,  porcari;  purché  fianohumili,  non reftino  dalla fua_, 
grana  abbandonati:  Se  i  poucri,ÓV  imporenh  in  qutlto  mondo ,  dei  ccle- 
rti  fauori  abbondino  A  appaiano  illuftn  ;  elTcndo  ctjfa  giufta ,  che  il  fu- 
premoDifpcnfaroredi  rutti  1  bcni,in  qualche  manierala  poucra,cV  fan- 
cofa  vira  di  molti  ràcconfolaflfe  :  òVlaporenza  ,  Se  ricchezze  degli  alrn 
morrificalfe.  Voglio  dare  fine  alla  rifpofta  della  prima  oppofirione  de- 
gli empi  j, che  la  diurna  prouidenza  circa  noi  alni  negano  ,  con  vn  quefi- 
ro  di  San  Bafilio,dotro,c\  anneo  Padre.  Ricerca  egli  la  cagione  di  que- 
lla difuguaghanza ,  che  noi  veggiamo  nel  mondo .  Turri  fono  crean  ad 
imaginedi  Dio:  rurri  fiamo  ilari  redenn  col  prenofo  fangue  di  Crinito:  Vnetf.itt»tU- 
rurri  riabbiamo  à  godere  ddla  medefima  gloria .  Er  pure  alcuni abbon-  <Q* 
danodi  ricchezze  :  Se  alm  non  hanno  cofaquà  giù  ili  rcrra  ,  di  cui  fiano  nero '  »cct"»<-> 
padroni.  Er  nfponde ,  che  quello  non  procede  da  ingiuftiria  ;  ma  da  bon-  SzJ^Ejj/fl 
lk*Se  prouidenza  particolare  .  Ha  fatto  Iddio  coftui  ncco,afinc,  che  del-  /j'^j^^'j 
le  fue  ricchezze  fi  fcrui  per  fcala  al  cielo,  col  diftnbuirlea  poucri .  Er  co-  "tfjo .  jKjJgjfc 
lui  ha  farro  bifognofo  dell'altrui  aiuto;  acciochefopporrando  con  panen  ce»Uf>att<»7*, 
la  fua  pouerta,  Se  humiliandofi  a  chi  lo  può  foccorrere  nelle  fue  neceù  &  bumiumgtUt 
lira,  truoui  grana  nel  cofpetto  del  Signore  »  Se  la  pei  fetta  felicita  potTeg..  (i^rW»>. 
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ga,  che  appari cch  lata  (li  a  ciak  h ed u j io  ,c he  de!  Tuo  aro  Ci 
ofTcrua  i diurni  comandamenti .  Il  mede  fimo  jnù guano  S.Agoftino,San- 
t'Ambrofio*Ar  rutti  gli  altri  fanti  Dottori .  Da  qui  fi  vede  chiaramente» 
quanto  graue  fia  il  peccato  di  quei  poueri  impancati*  che  di  Dio  lamen- 
tandoti^- della  Tua  prouidci  ìza,  dicono  .  Perche  tanto  a  quello  dona*  cV 
a  noi  niente.  Ofciocchi,òardimentofi.  Tocca  a  voi  il  difputare  con  la 
diurna  Sauicnza,correggere  1  fuoi  giudici; ,  moderare  le  Tue  leggi *  cV  te- 
golaie la  fua  volontà  ?  Huomini  lenza  ccrucllo,vorrefle*vn  mondo  a  vo- 
llro  modo,vn  Dio  a  voftra  voglia .  Humiliammi  fub  fetenti  marni  Da ,  vt 
tfìft.\>£.$.  n.6.  vos  ex M t et  in  temfere  vtfìttttonis,  dice  San  Pietro  *  Humiliareui  fotto  il  po 
tinte  A  prudente  gouemo  di  Dio  *  chea  quella  maniera  farete  da  lui  ago 
grandi  ti  nell'altro  mondo.  Et  voi  Signori  ,a  quali  Iddio  e  flato  liberalo 
di  molte  ricchczzc,raccordatcui,chc  fi  te  in  obligo  di  farne  parte  a  poue- 
ri,  altrimenti  d'ingiufhna  vi  condanna  quello  giufliilimo  Giudice,  il  qua 
le  amai  poueri  al  pari  di  fc  ftcrfb.  QHxmdiu  feaflis  vni<x  hts  frntrtpus 

c*t>.  i  f .  ».  40.  tneit  minttnts,  mihifeciflit,  dice  egli  in  òan  Matteo .  Perche  fe  tu  non  foc- 
corrcrai  i  poueri  *  per  lo  cui  foilcnramento  celi  hà  fatto  te  ricco  ;  feo era- 
mente  ti  rallignerà,  e  fluido  egli  di  loro  perfetto  amante .  Difcedite  a  me 

M*tr. i f .»«. 4 1  maledicli  in  ignem  tternum,  qui  parar us  ejl  diabolo ,  &  tngelis  eius .  Efmrim 
enim  &  non  deeUftis  mib$  mandnCétre ,  dirà  agli  acari  il  i op rana  Giudico  • 

Uh.  t.  Eftft.z.    j)jcc  £an  rjjpnano,  c \ìc  gij  auar  j &  nemici  della  limofina,  fono  h  uomini 

ingiu(li,òc  vfurparori  dell'altrui;  impcrochc  ritengono  appretto  di  fo 
quella  roba ,  eh  c  nelle  mani  di  coloro  do  u  rebbi-  ricapitare»  che  fono  limo 
funeri .  Chi  ruba  ad  vn  pouero  il  pane*&  della  velie  lo  fpoglia,  chiamali 
ladro, ^  arfafino.  Tale  è  colui* dice  San  Bafilio  nella  t.homilia  contrae 
auaros.chc  non  foccorre  il  pouero  .  E  del  famelico  dice  quello  Santo  il 
pancette  tu  ritieni  nafcoflo .  E  del  nudo  la  vede  *  che  tu  confcrui  in  caf- 
fa .  E  dei  pouero  l'oro  A-  l'argento  ,che  tu  tieni  ammaliato .  Perche  con- 
cludetene tante  ingiurie  fai  ali  'h  uomo  *  quanti  fono  i  poueri*  che  tu  lafci 
patire*  potendoli  aiutare .  Perche  ragioneuolmente  polliamo  da  qui  in- 
lerire,  che  fc  in  quello  mondo  non  haurcnno  la  pena  *  &  il  caftigo  *  chea 
ladri  fi  da  ,c he  c  la  forca;  più  teucri ,  tic  atroci  tormenti  patiranno  neil'al- 
rro*quando  alli  fuochi  infernali  faranno  condannati .  Difputano  i  facri 
Si  dichimr*  ,    Theologi,  Quando .  A  chi.  Et  di  che  cot'd  fi  debbe  fa  re  la  limo  fina,  per 
^vT^Lm/Ì  obligo  del  diuino  precetto.  Se  in  tempo  di  grande  bifogno  ;  òpurcfola- 
S  hi  frik   sciite  in  tempo  di  cftremanecqllità.  Se  a  '.chi  notabilmente  patifcedel- 
e+  **rt     '  lecofeneceaTariealla  vita:ò  purcfolamcnreaquci  *  che  danno pcrmóri- 
WMv"M  *  re,  fc  non  li  foccorriamo .  Se  di  quelle  faculra*che  a  noi  auanzano:  ò  pu- 

re anche  di  quei  danari *che  ci  fanno  di  meflicrcpcr  lo  mantenimento  del 
notti  o  flato  .io  dico  con  tutti  i  facri  Thc*o!ogi*chc  in  rempo  di  eftrcma_» 
necellirà  fete  tenuti  fotto  pena  di  peccato  mortale,  à  dare  non  pere  del  fo 
tnttm^dt  tfirt  ucrchio;  nu  anche  di  quello*chc  e  nccifforio  per  la  confiruationc  del  vo 
ms  nertfitÀ  t  ftro  ftat0:  cV  lete  obligari  a  fumare  le  ordinane  fpefe  di  et  fa  vottra  ,  per 
ten*c  l'W»  aiutarci  poueri .  tr  per  eftrema  ncccliirn  intendo  ìocon  S.  Thomaù>*eb 
i/sre  liwy»<  con  gjj  a|rn  Thcologi ,  noti  foto  il  pentolo  della  morte  ma  anche  ogni 
"'rclZ'mtaH  Pr°b«ikilc  pericolo  di  perdere  qualche  fenfo ,  óc  membro  :  &  di  caden  ni 
"the  dtìnettff*.  gualche  infermità,  dalla  quale  ne  fegua  la  morte  .  Seodcftb  fiamo  iti  qui- 
rioptr  lo  mJntt-  fto  ca(*°'  giudicatelo  voi .  Non  hà  il  pouero  danari  da  comprarli  il  pane; 
nimmt*  dtl  fm  nc  forza  per  guadagnarli .  Se  vi  e  forza  di  lauorare,  non  vi  c  il  merearan- 
ft*t*t  rc.cheli  rechi  il  modo,di  efercitarfi  nella  fua  arte  ;  ouero  tanto  vtile  !i  di  j 
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per  mercede,  che  barri,  perfoitenrare  fe,cV  la  fua  famiglia .  Se  vaoleier- 
uirfi  delle  mafleririe  di  cafa>per  rimediare  alla  Tua  pouertà,  rrooua,  che.* 
già  fono  vendurc .  Se  cerca  danari  in  preftiro,  non  vi  c ,  chi  li  voglia  faro 
credenza,  &  manco  Iimofina_, .  Hora  checofa  ha  à  fare  il  poueronuoma 
in  quefto  cafo/  Deb bc  vendere  i  figliuoli  ?  cV  chi  li  vorrà  comprare.,  ? 
Debbc  fare  mercaranria  dell'honore  della  moglie,&  delle  figliuole  ì  So, 
che  a  quefto  palio  tu  l'afpcrraui .  O  infame  luflunofo,  cV  crudele  carne- 
fice dell'anime .  Ma  egli  più  rotto  fi  conrenra  di  eiTere  tormentato  dalla 
famc,di  fenrire  i  gridi  de  figliuoli ,  che  pane  li  dimandano  ,  cV  di  vederli 
morire  dinanzi  agli  occhi  per  dieta  la  fua  famigliuola ,  che  macchiare  il 
fuo  honorcòc  offendere  Iddio,  che  dopo  morte  il  farà  felice .  Si  non  pani- 
pi*  tccidtfti ,  dice  S.  Ambrofio .  Se  tu  noi  pafei,  l'ammazzi ,  &  come  reo  •«AC^r* 
di  homicidioj  farai  condannato  alle  pene  dell'inferno .  In  quefto  tempo  \'^ém  ****** 
io  non  veggo  veruna  ragioncche  ifeufi  da  peccato  coloro,che  fanno  fplc   tm  ' 
àidi  banchcrtijche  edificano  palazzi,  che  amaflano  danari ,  per  nobilita- 
rci illuftrare  la  famiglia .  S.  Bafilio nella  4.  homilia  in  diuitcs  auaros  , 
riprende  quelli  ,ch  e  i  muri  delle  fale  vertono,  Se  le  camere  dipingono  :  Se 
i  poueh  lafciano  perle  ftrade  nudi,  tic  afliderari dal  freddo.  Che  i  cauaL 
li,cV  i  cani  pafcano,cV  i  poucri  lafciano  tormentati  dalla  fame.Che  le  mo 
gli  ornano  pompofamentccV  di  p  re  rio  fa  fuppcllcttilc  fi  dilettano,^:  nien 
te  ò  poco  della  loro  roba  a  pouen  diftribuifcono  ,  che  fi  muoiono  di  ne- 
ccilirà .  Mi  diretejPadrc  non  fete  bene  informato  delle  qualità,  cV  condi- 
tjoni  di  quefta  Città  .  Egli  non  c  il  vero^hei  Cittadini  fiano  a  quefto  ef- 
rremo:  ÓV  per  la  Dio  gtatia  vi  è  da  viucre,nc  veruno  muore  di  fame  :  oue- 
ro  per  dieta  fi  ammala .  io  non  voglio  con  voi  di  quefto  contendere ,  ÓV  Dtt'/antrebiaai 
tengo  per  £ermo,che  mi  concederete ,  che  fiamo  almeno  caduti  in  tempi  nouro fiat*  far* 
molto calamitofi A' cariftiofi  :  cV  che  ipoueri  notabilmente patifeono.  fi deb*  lime  fin* 
Hor  in  quefto  cafo  io  dico,che  è  opinione  di  molti  "Thcologi  *&di  gran-  *  p***ri  hf*~ 
dilli  ma  autoritàiche  l'huomo  è  ob  figaro  (otto  pena  di  peccato  mortale,  à  g *°fi  • 
dare  per  limofma  qucllo,che  è  di  foperchio  per  lo  mantenimento  della_» 
fua  perfona ,&  ftato,  ancor  fuori  del  cafo  di  eftrcma  neceflirà .  Di  quefto 

Sarere  è  Alberto,Ricardo,Pa!udano,&  molti  altri  nel  ideile  fenteze  alla  aj$s^m* 
.1  j.&  S.Thomafo  in  più  luoghi.  Se  nel  4.dellefcnrcnzc  di  ft.i  5.0.2. ar.i.  J^S^  » 
q.4.ou e  dice,chc  quefta  e  la  comune  fenréza  dc*ThQolo%i.Qvijbabtt  dum    '  t ,  sjtrt.a.  ad 
tHtiicaiy  dtt  non  habtnti:  &  qui  babet  tfc4t.fi/nilittrfaciat,  dille  òan  Gioanni  a^ 
Battili  a  a  quelli,  che  li  dimandarono ,  che  cofa  haucuanoà  fare  per  fai-  L»ta$jmm.ii. 
uarfi .  Dice  San  Gieronimo,  che  per  le  due  toniche  s'intendono  due  forti  Eftfl.  ad  Hed*- 
di  v  dì  1  menta  :  quellc,che  fu  no  n  cecità  n  c  alla  perfona,  ÒV  al  fuo  ftato  :  óe  i>lAm- i«  U 
quellcche  fono  fouerchie  •  Et  vuole ,  cht  le  foucrchic  conforme  al  pre- 
certo di  San  Gioanni  fi  diftribuifcano  a  pouc retri .  Et  qui  halli  à  fare  for- 
za  111  quella  parola ,  Noti  baienti;  conciofuche  non  dice  San  Gioanni, 
chc'l  foperchio  fi  di)  per  lime  fina  a  chi  muore  di  freddo ,  Se  trouafi  in  ef- 
trcma necenità;  ina  a  chi  nonne  ha, è\-  ne  patine  biiogna.  Ne  quefto  è 
configlio:  ma  precetto}  pofeiache  hauendo  detto  San  Gioanni .  Omnis  ar- 
bor  no»  fiteitnj  frutlum  bwnm  exc idei  nr,  &  in  igntmmittttwr  \  il  ricercaro- 
no le  turbeche  cofa  haecuano  à  fare  per  faluarfi:  Et  elfo  rifpofe .  Qufha- 
btt  duM  tunica*  dtt  non  habtnri  :  &  qui  babtt  tfiaw ,  firmi  un  fanar ,  h  r  ciò 
che  fi  dice  delle  vcftimenra%int<;ndaiì  di  ogni  altracofa .  Quodfttpertflyda** 
ite/aww/jrw^w^fcrittoinSanLuca,  Dare  a  poueri  per  limofina  quello*  Caf.u.n*  41. 
Lauania.  Sipuò{>aiJarepiùchiarg2S, AgoftiiwdiC^chequeV.  $0*119*^ 
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lojchea!  noftro  Rato  è  di  vantaggio  ,  Iddio  ce  l'hàdató  ;  perche  i! donia- 
mo a  potteri4o>  nella  7.homiliain  librum  quinquaginrahomiliaruni  vuo 
CAp,u.mi.io.  foche'!  ricco>di  cui  ferine  San  I  uca ,  Stulrehac  notte  art  imam  tuamrepc 
tunt  m  te:  qit£  autem  parafi/  cui us  erunt  ?  non  per  altra  colpa  fia  ftato  dan- 
natole non  perche  il  foucrchio  appretto  di  fé  ritcneua_> .  Et  le  feguenri 
parole  interpretando .  Sic  eft  qui  (ibi  tbefauri^at ,  &  non  eft  in  Deum  diues  , 
diccene  vanno  all'inferno  rutti  quelli ,  che  lolleciti  fono  in  accrefcere_j 
le  ricchezze  non  ncccffarie ,  doumdo  più  rotto  affaticarne  in  acquiftareS 
appo  Dio  ricchezze  di  meriti  con  le  buone  opere.  San  Bernardo  in  epift. 
49. ad  Hcnricum  Scnonenùm  Archiepifcopum  >  fcriuequefte parola1. 
,  JNoftrumeffpauperescl*m«nt ,  quodeffunditis;  nobis  erudeliter  fubtrahitur  > 

Sem.*  f.  qUoei  ,naniter  expenditit .  Et  S.  A  mbrofio  dice .  Alon  minta  eft  crimini*  t  ha- 
tenti toSere ,  quameum  pofjìs,  &  abunda  ,  tndigentibus denegar* .  Il  Bellar- 
mino lib.de  eleemofina  e .7.  cita  quefta  fenrenza di  S  Gieronimo .  Alien* 
Tétpere  ce  nw.net  tur,  qui  vìtra  nece fiori*  fibi  ritenere  probatur .  L'iftcflfo  in  fo- 
gnano S.  G10.  Chnfoftomo,  Se  gli  altri  Santi .  Perche  ragioneuolmcnto 
conclude  S.  Thomafo ,  che  quantunque  i  ricchi  fiano  padroni  delle  loro 
pofretfìoni,&  ricchezze  giuftamentc  acquiftate ,  rifpctro  alla  proprietà  ; 
fono  pero  difpcnfatori  riPpertoafrvfo,  Se  fonoobligati  à  fare  !imofina_, 
del  foucrchio;  pofciachc  il  giufto  >&■  pietofo  Iddio ,  che  di  tutte  le  cofeé 
aflfoluto  ladrone  vuole*  che  ogn'vno  del  foucrchio  facci  al  pouero  cari- 
teuole  Iimofina .  Si  compartirono  da  principio  le  rerrc&  leponciConi  ; 
ma  con  quefto  parto,óe  conthtione,che  a  poucretti  fi  dcfTequelIo,  che  al 
noftro  fta»o  era  di  vantaggio  :  altrimenti  ingiufta  farebbe  fiata  quefta  di- 
lli fionceffcndo  contra  il  douerc&  la  ragione ,  che  vno  abbondi ,  Se  l'ai» 
Vomii,  f.  tropatifea.  Et  fe  quefto  noti  fate  o  ricchi;  offendete  dice  San  Badilo', 
tic  il  Signore  Iddio:  Se  gli  huomini  ;  Il  Signore  Iddio;  perche  non  vi  pre- 
valete della  roba  a  quel  fineper  lo  quale  vi  é  fiata  concerta  '.'  Gli  huoml- 
ni;  perche  non  fate  loro  parte  di  quello,  che  ad  elfi  fi  dourcbhe  difpcnfa- 
_  re .  A  quefto  hauendo  eonfiderarionc  l'Ecclefiaftico,  dice .  Fili  elemofy- 

Cap.a.num.i.    „am pauperis ne defraudes .  Figliuolo  non  pnuareil  poucrodilfa  limofi. 

na,chefe  li  debbi,  .  Serucfi  l'Ecckfiaftico  diquefta  parola  drfraudes, 
che  vuol  dire  negare  quello >chc  di  giuftiria  fi  dee  ;  pcrdimoftur*.  l'obh- 
go,che  tu  hai  di  fare  limofina  Fili  eleemofynam  pauperis  ne  defrauda .  il 
tetto  Greco  in  luogo  di  eleemofynam  kgget/i/<ww>  per  coarti  au  mtuidere, 
che  fei  tenuto  al  pouero  di  furto  qucllo^che  li  fà  di  bifogiio  per  1  u  foftui- 
tamento  della  vita_».  Se  non  farai  limofìna  del  fopcrchio  al  tuo  flato  in 
tempo  c\  calamitofo;  ma  la  roba  anima"  (Tcrai ,  incarterai ,  Se  ammuggerai 
fopra  1  granari  A'  farai  magazzini  :  Sappia,che'l  giufto  Iddio  ,  che  la  ro- 
similetfiltodAL  batlhà  damper  prouedere  con  quella  alli  bifognidepoucn,  re  Ja  pigile 
U  manna.  effa  r'impoucrirà  .  Pioue  il  liberaliffimo  Iddio  manna  in  grande 

abbondanzaal  popolo  Hcbreonel  deferto  a  &  comanda  , che  neffunone 
pigli  più  di  quello  li  fà  di  bifogno  per  vn  giorno .  Difubbedifcono  alcu- 
ni,^ ne  prendono  di  foucrchio.  Chcfà  Iddio?  genera  vermi  in  quella 
maniache  Ja  guaftano;  onde  fono  ncceffiratià  gittarla  via .  L'iftcfTo  211- 
tcruerràareC  hnftiano.  Ti  dà  il  libcraliflimo  Iddio  delle  ricchezze  in 
abbondanza  ;  vuoicene  tu  te  ne  ftrui  per  quella  quantità  >eh  e  é  neceffa- 
ria,Ò<r  conuenicnte  al  tuo  ftato  :  Se  che  del  fdpercnio  ne  facci  Iimofma  a 
poueri,che  fono  in  grande  bifogno  :  Se  ne  piglicrai  di  più  ,  ò  per  fame» 
theforo  >  ò  per  fpenderne  in  vanità  ;  vi  nafecranno  in  quelle  ricche  zze 
*  vermi , 
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vcrmi,che  le  manderanno an  mal'hora .  Colui  ri  mouerà  vna  lite,  tXrti 
farà  fpcndere  del  bello,  Se  del  buono .  Tu  farai  vna  fcappara ,  Se  per  ri- 
mediarui,  farai  ncceffitato  à  girrare  le  migliaia  de  feuri .  Ti  manderà  id- 
dio vna  grauc  infermità  ,  che  ti  rcrrà  nel  lerro  per  lungo  tempo  addolo- 
rerò ,  ÓV  ti  farà  fpcndere  con  tuo  difpiaccrc  gli  ammanati  danari .  All'in- 
contro fe  delle  ricchezze,  che*!  Signore  Iddio  ri  hà  dato  ;  perche  ne  fac- 
ci parre  a  poucri,  farai  largo  limofinicro;  re  Poblighcrai  à  conferuarr'ele, 
«^daugumcnrartclc .  Senti  ciò,che dice TEccIefiaftico.  Elemofynaviri  C0p.i7.nu.it,  f 
qm/ìftccufus  cttm  ipfo,  &  grait am  bominis  qua/i pupiffam  conferà  ab  ir ,  E  ran- 
raa  Dio  c'ara  la  limofina,  che  chilafàalpoucro,  vngran  rheforofiam- 
malfa^:  quello  in  buono,&  ottimo  luogo  ripone  appreffo  Dio  ,per  fcr- 
uirfcne  a  fuo  tempo  .  Et  fotto  quella  mcrafora  vi  cforra  Chrilto  à  fare  li- 
mofina  a  poueri .  Facire  vobis  [acculo* ,  qui  non  veterafeunt,  tbefaufum  non  Lati  \%.  nn.  J> 
dcfìcìentem  inceelis .  Il  re  fio  Greco  appreffo  l'Ecclefiaflico,  in  vece  di  fàc- 
culus  hìkfignaculum ,  cofi  legge  S  Agoflino  ,  Rabbano,  Se  altri ,  Se  vuole 
dire  Io  Spinto  Sarto  per  bocca  deirEcclcfiaftico  ,il  Signore  Iddio  tanto 
prezza  la  limofina  fatta  al  poucreche  la  tiene  appreffo  di  fe  come  vna  di 
quelle  cofe  più  pictiofe  ,  che  negli  fcrigni  ben  figillari  fi  conferuano ,  Se 
cuflodifcono;  arfinche  non  fiano  rubare;  fiche  il  limofìniero  è  certo,  che 
della  fua  limofiua  fi  raccorderà  il  liberalismo  Signore  ,  per  rimunerar- 
la; la  onde  foggi  unge  .  Et  grattano  hominis  quafi pu pillano  canferuabit ,  Se  il 
benefìcio,  che  J'jiuomo  fa  al  pquero  con  la  limofin^Thaurà  a  caro,&  di- 
Iigtnriffimamujfócuftodirà  al  pari  della  pupi!  la  cttfa  occhi  fuoi.  Per- 
che fe  care  vi io^cfj£fvoftre ricchezze,  Se  Hefidcrarc  di  augumentarle  , 
fiate  liberali  coVpoueri.  Et  quello  balli  per  la  folutione  del  primoar- 
gomento fatto  contra  la  diuina  Prouidcnza_, . 

Quelicchepiù  d'ogni  altra  cofa,affatica  gli  humani  inrellerri  in  que-  ^  prejberit* de 
Ita  materia  della  diurna  Prouidcirza,  c  il  vedercene  quegli,  che  con  giù-  ctuttiu-fru  *u- 
fliria  rvruucrto  reggceV  goucrna;  permette  >  che  i  fuoi  fcrui ,  i  quali  d'o-  mrfua  de  buoni 
gni  virtù  fono  ricchi,  &  adorni  ;  vengano  dal  mondo  calpeflran  :  Se  che  mettono  mofrejfo 
inalzari  fiano  quelli,  che  maluagi  fono,  &.empij.  Nèfolo  a  Gemili  hà  di  alcuni  nmpo 
dato  trauaglio  quella  difficulrà.;  ma  anche  ai  più  fanti  h  uomini  del  vec-  e*  dilatiti  Tir- 
chio teftamento.  Et  il  Regio  Profera prorcfla  nel  71.  Salmo,  di  non  po-  **U  divina  Pro 
fere  col  fuo  inge  gno  quello  alto  fegrero  penerrarc .  Met  autem  pene  mot*  • 
junt pedei,  pene  efiufifuntgreffus  mei,  quia  Tjlaui fuptr iniquos ,  pace m  pecca- 
torum  vidc»s%  Se  quel  che fegue .  Oue  nel  fine  conclude .  Extttimabam  ve 
cogno feerem hoc, labortfì ante me.  Egli  èli  verodiccche buono,  correfe  , 
Se  liberale  è  il  Signore  Iddio  verfo  il  fuo  popolo  1  fra  e  litico ,  &  con  tutti 
qiieijche  fono  di  buona  mente  ,Se  con  (incero  cuore,  «Se  amorofo  affetto 
di  piace  rh  fi  affaticano  ;  bene,  Se  fanramenre operando .  Tuttauiaauuie- 
nc  aHe  volrcche  mi  fenro  ntiSire  dai  buono  fennero  ,  Se  dalla  feruirù  del 
mio  Dio:  né  cella  il  fenlualeappenro  d'muirarmi  à  caminare  le  flrade  de 
peccatori, che  piaceuoli  fonoA'  aggradeuoli  afenfi  ;  quando  confiderò  , 
che  gli  h  uomini  fcelerari,  che  di  Dio  non  hanno  veruno  rimore  ,  abbon- 
dano di  tutte  le  comodità,  gcdonodi  tutti  1  diletti  di  quello  mondo,viuo- 
no  con  tutti  in  pace  ,Se  da  tutti  fono  honorari .  Er  fe  qualche auucrfirà  oc- 
corre !oro,fubiro  da  quella  fi  liberano,  ò  co*  ìfauori  mondani  ,  òconlc 
ricchezze ,  che  po  figgono ,  ò  con  la  poraua,che  li  rende  tremendi  a4 
ognihuomo.  Oue  all'incontro  1  buoni  da  ogni  parre  i  ettano  afflitti,  Se 
dalla  poueraA'faricofavita^ch'cflimcnaj»;  Se  daUepcrftcu^ojuUyChe., 
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da  catturi  patifcono  d'ognitempo.  Quefto penderò  raiira  forza  prende 
•  Copra  cu  me  dice  Dauid ,  che  tal  volta  mi  fa  quafi  dubitare  della  diurna., 
Prouidenza,  parendomi,  che  s'egli  hauctfc  delle  no  Are  cofe  cognitione  9 
Se  di  rottigli  nuominicura,cV  prouidenza:  n^n  permetterebbe,  che  i  cat 
tiui  viueflero comodiA contenti:  cV  :  buoni  n.  continua  miferìa,cV cala- 
miti ;  eflfendo cofa  ragionevole  ,  ch'egli  •  Tuoi  fedeli  fi  rui  comparnfea  i 
beni  di  quefto  mondo  ;  Se  che  dei  fuoi  ribelli  prenda  i  dtgni  caftighi .  io> 
mi  dau a  a  credere  dice  il  Salmifta,  di  poteri  con  diligente  ftudio  otri  u<gc 
rintelligcnza  di  quefta  difficulrà,  cV  di  conofeerc  la  cagione,  perlaquale 
permette  Iddio,cne  in  quello  mondo  1  buoni  habbiano  male  :  A:  1  catriui 
bene;  ateentoche  pare quefto a  prima  faccia  irrag.oneuole  ;  ma  hò  rrotia- 
to,che  è  cofa  rroppo  malageuole,  l'inuefhfM  re  quefto  dsumo  fegrcro,  Se 
che  è  imprefa  alle  mie  forze  fupcriore .  ExifttmabAm  vt  cogn*fctrtm  ine  , 
Ub»r  cft  ante  mi . 

Lifro&trhkrrt     Con  rutto  ciò  dipendete  voi,&  dite .  Primo,  che  le  ricchczzcgli  ho- 
d*nt  ncn  f»np  noriAr  le  grandezze  di  quefto  mondo  non  for.o  veri  beni;  perche  non  fan 
•veri  hnùnèltj  no  l'huom  o.che  li  poflTede,buonoA  perfetto  .  Né  la  poucrrà ,  il  disho- 
mthurj.tÀ  mon-  iv  Tt,t\.  la  baffezza  di  quefto  mondo ,  fono  veri  mali  ;  perche  non  fanno 
d*ne  frn»  vrri  l'huomo,ehc  1>  patifee,  cattiuoA  imperfetto  ;  fi  che  Iddio  arricchendo  i 
cattiui  di  cofe  mondane,  non  fa  loro  bene,  propriamente  parlando  ;  per- 
che le  prederte  cofe  non  fono  a  noi  efTentialmcnre  buone  :  né  impoue- 
rendo  i  buoni  delle  cofe  mondane,  fa  loro  male  ;  pofciache  lemifcnc  di 
«  quefta  vira  non  fonò'clfent.almcntc  male.  Seneca  ftmpfo  Scrirtore_, 

fra  morali  Filofon,pruoua,chc  le  ricchezze ,  Se  grandine  mondane  non 
debbono  elfcre  fra  1  beni  annoucrare  ;  perche  fono  ané'he  dagli  huormni 
maluagi  poffedute:  né  le  calamità ,  Se  feiagure  di  quefta  vita  nel  numero 
dei  mali  debbono  elfcrc  collocate-,  perche  Carone,  ch'egli  per  huomo  fa- 
drftmtnu  d*l  pantiflimo,  Se  virtuofiflimo  honoraua  ",  cofi  fatte  mifene  haueua  tolera- 
mtw>r*-rt  m*g*  ro  ^or  {c  rznto puoreappreflTo  di  quefto  illuftre  Filofofo  l'autorità  di  Ca 
ronc,chcgiudicaua  douei  fi  mettere  nel  numero  delle  cofe  buone,  quelle, 
ch'erto  in  fe  mcdeftmo  haueua  ifperimcntaro  ;  che  conto  dobbiamo  noi 
faredcllc  pcncatigofckA-  tormenti;che  Chnfto  figliuolo  di  DioA  Sal- 
uatore  del  mondo  nà  pcrnoftra  falure  toltraro?Fii  lecito  Signore  alli  Pa- 
dri del  vecchio  Teftamento,  a  quali  in  premio  delle  loro  buone  opere-» 

Sromcrtefte  ricchezze  terrene,  beni  corporali  A-  grandezze  mondane,  il 
ubirare  della  cagione ,  per  la  quale  qua  gin  i  carnui  profpcratfcro  :  Se 
dalle auuerfirà  fonerò  1  buoni  mal  trattati .  Ma  hora  che  voi  ci  hauete_, 
datola  legge  Vangcliea,chcprcmijeclefti,  angelici  A  dluini  ci  promet- 
te: Se  hauete  prezzaro,mentrc  con  noi  conuerfafte ,  la  poui  rtà  ,  la  bafle»- 
za,  i  dishonori,le  vergogne,  i  tormentale  Denc,  la  croccia  morte  ;  tanto 
fi  fono  auuelire  Iedigmta,le  ricchczzeA-  w  voluttà  mondane  :  Se  nobili- 
tati gli  ftcnti,Ie  carceri,!  martiri;  chcquefti  apprezziamo  A'  quelle  fprez 
ziamo.Onde  non  ci  refta  più  veruna  occafionedi  nccrcarcpcrchc  a  buo 
in  le  auuerfità  corrono  appretto:  Se  i  camui  di  profpenrà  abbondano  . 
Si  come  l'acqua  vi  Tende  al  guftoquel  fapore,  che  ritiene  il  luogo  ,  per  lo 
quale  ella  paifa,&  corre  ;  cofi  i  guai ,  Se  le  feiagure  di  quefta  vita  voi  no- 
biliteranno, Se  aggrandiranno  ,  pur  che  paticntcmcntcifoftcniate;  pcr- 
ciochc  Chnfto  tontedi  vira,diede  loro  in  fefteiTo  albergo  ,Se  comunicò 
loro  nobiltà  A  grandezza.  Pcrqueftoi  Martinnon  pure  1  marnnj  non 
fuggiuano ,  né  haueuano  in  feorrore ;  ma  fopramodo  i  defileranno  ,  & 
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con  allegra  faccia  in  fe  rt  elfi  i  r  i  c  eu  cu  ano .  Il  valore,  6V  la  grandezza  de^, 
rormenn  conobbe  il  Predicatore  delle  genti  San  Paolo ,  fotro  le  cui  infe-  SJsMfitwu  » 
gne  io  viuo:  &  tanta  ftima  fececglidelle  calamità perfecutioni  di  que 
fto  mondo,  che  noi  pnui  dello  fpiriro  diurno  fuggiamo  a  gran  vela;  che  '  ********rpill»~ 
oue  prima  era  fol ito  à  chiamarli  per  Apertolo  di  Chrifto  nel  principio  j*^/j^a*'"*fo 
delle  fue  Epiftolc,  fi  tofto  che  fu  fatto  prigione ,  per  volere  efeguirc  per-  ' 
fetramcnrel'vfìciodell'Apoftolato,  incominciò  ad  intitolat fi  il  Legato 
per  amore  di  Chrifto ,  Se  à  rralafciare  il  nome  di  A  portolo  ;  (limando  cf- 
fcrepiù  illuftre  cofa  il  nominarli  incatenato ,  che  Apoftolo  .  PmhIuì  vin- 
étti ìtfn  Chrifti ,  cofi  incomincia  l'Epiftola ,  ch'egli  fenue  a  Filemone .  I 
Caoalicri ,  quando  dal  fuo  Rè  fono  a  qualche  grandezza  inalzati,  tacen- 
do il  titolo  del  primo  grado,  che  reneuano,iI  nome  della  maggiore  digni- 
tà s'attribuifeono,  Se  con  quello  fi  fanno  chiamare .  Perche  ragioneuol- 
menre  il  mio  Paolcchenel  principio  delle  fue  Epiftole  per  Aportolo  fo-  a 
leua  nominarfi  ;  fubito  che  fù  fatto  degno  d'edere  imprigionato  per  a- 
morc di Chr irto;  mifedaparteil  titolo  di  Aportolo,  cV  vo^e  illuftrar- 
fi  col  tìtolo  d'incatenato .  O  grandezza  ,  Se  eccellenza  delle  perfecu  rioni 
patite  per  amore  di  Chrifto . 

Sia  q  u  erta  la  feconda  nfporta,  che  non  vi  e  huomo,che  in  qualche  co-  Upniptritì  mS 
fa  non  offenda  Iddio:  Se  che  qualche  cofa  non  operi  di  bene .  Hor  Iddio,  *'***  fin*»  » 
che  neffuno  peccato  lafcia  impunito  :  ne  veruno  bene  lafcia  irremunera-  ******* **  f**S* 
to't  vuole,chc  i  cartiui,  a  quali  non  é  per  dare  i  beni  del  paradifo.,  fiano  in  *j  Pref"»-'  & 
quefto  mondo  rimunerati  delle  buone  opere  che  fanno,  con  beni  tempo- 
rali,&  caduchi,  quali  fono  gli  honori,cV  le  ricchezze.  Erpcrmctrc,  che  fiS'iTSi! 
ibuoni,a  quali  vuole  fare  grana, che  per  li  loro  peccati  non  vadinoa  pa-  *Nrj4/<T/, 
tire  i  rormenti  dell'inferno ,  fiano  inqucfto  mondo  da  rrifti  in  caftigo  dei 
loro  falli  perfeguirari .  Se  i  buoni  follerò  in  querto  mondo  dagli  huomini 
honorari  ,&  da  Dio  premiati .  Et  i  cartiui  veniflfero  in  quefto  mondo  da- 
gli huomini,cV  da  Dio  (prezzari,  abbandonati^  caftigatii  fi  darcffìnio  à 
credercene  non  vi  foflfe  altra  vira,  altro  mondo,altro  premio,&  altro  ca 
frigo .  Ouc  veggeìido  ,  che  ne  i  buoni  in  quefto  mondo  hanno  delle  loro 
fante  opere  il  compito  premio  :  né  i  cartiui  hanno  delle  loro  rrifte  opere 
il  meritato  caftigo  ;  Ci  afficunamo,  che  dopo  quefta  vi  è  vn'altra  vita_,  ; 
nella  qualead  ogn'vno  farà  darò  dal  giuflo  Iddio  il  douuro  premio  A-  ca- 
ftigo .  Cofi  dice  il  Bearo  Theodor  ero  nel  p.ferm.de  Pro  uid  enfia.  La  giù-  simile  tolto  d*l- 
ftitia  Ecclefiartica  non  fparge  fanguc  ;  ma  quando  alcuno  é  di  morte  me-  u  Gin/liti*  Le. 
rircuole  perii  fuoi  graui  delitti,  il confegna al  braccio fecolarcche di  vi-  cUftftic*. 
ta  il  priua .  -All'i  Ile  fio  modo  fi  gouerna  il  Signore  Iddio  in  quefto  mon- 
do. Non  vuole  egli  efeguire  qua  la  fua  giuftitia  conrra  gli  oftinati  pecca*   >r  ^     , . 
tori*,  ma  nelle  mani  dei  Demoni)  i  confegna  al  fi  ne  della  vita  loro,che  nel 
l'infernali  abilfi  conduccndoli,iui  atrocemente  i  tormentano.  Eti  buoni>  *  *  ° 

chele  perfecutioni  di  quefto  mondo  conpatienza  h a u  ranno  fopporta- 
ro.aglj  Angioli  con  fi  gna,  eh  e  al  Cielo  i  conducono  trionfanti .  Sogliono  ^  . 

tal  volta  gli  huomini  patire  di  notte,  quando  in  profondo fonno  fi  rroua- 
no  fepolti,diuerfi  fogni .  Alcune  fiate  au  u  iene,  eh  c  quello  s'infogna  d'ef- 
fere  da  acutiffime  fpade  trafitto,  Se  tormentato,  óVda  diuerfi  bafilifchi 
circondaro,  che  di  auuclcnarlo ,  Se  attofficarlo  procurano .  Altre  volte., 
pare  a  qucftoxl'cffcrc  di  gemmata  corona  inghirlandato,  veftito  di  reale 
manro,cinto  da  nobili  Baroni  .abbondante  di  ricchi  thefori,  &  ingolfato 
negli  fpalfi,&  piaceri.  Ma  non  fi  torto  fi  fucglia  ÒV  i'v«o,&  l'altro  la  mat-    . . 
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nna  per  rempo,  che  quello  libero  fi  rruoua  dal  trauaglio ,  Se  vedcTi  cor* 

»    '  -\  }       rocaco  fopra  buono»  &  morbido  letto ,  rutto  confolato  >  Se  contatto .  Et 
quefto  retta  affatto  fpogliato di  quelle  grandezze, &  rieehezzcndlc qua 
'    U  prima  ftaua  con  tanto  Tuo  gutto ,  Se  foddisfan*ne .  Ali  iftcflfo  modo  a  i 
earriui,che  adeflb  paiono  ricchi,^  potenti;  alThoradella  morte,  pnui  fi 
vcdramio  di  quanto  poiTcggono,  Se  il  rutto  a  fembianza  di  vano  fogno 

S attera;  Se  i  buon^cnehora  in  eftrcma  poucrrà,&  mifer.a  viuono;  fi  ve- 
tanno  dopo  morte  liberi  daqucfte  fciagurc ,  Se  colmi  d'ogni  bene  ...  Et 
ouc  in  quefta  oicura  notte  s'infognano  di  patire  pene ,  Se  tormenri  *òe  di 
elìcre  foggetti  agli  huomini  miti ,  &  fedi  rari.  Se  di  loro  fatti  fchiaui  di 
catena-,  alltioradel  marunno ,  quando  fucgliati  fi  troueianno  da  queir, 
ofeuro  A-  rcnebrofo  fogno  di  mortale  vita;  fi  vedranno  potti  daLfoprano 
Monarca  lo  icertro  in  mano>'&  de  carri  in,  ch«  ricchi  erano  ySe  potenti  > 
tféL&jmj  prenderanno  dominio, <V  a  ie  i  terranno  foggetti.  Et  domtnabnntur  forum 
»*.Ìt.&i9-  'nnMtiuino^\icM  il  SaJmifta_,.  Perche  ragioncuolmaire  c 'multali 

Regio  Profeta ncll  ìfteffo  Salmo  ,  ànon  hauere  paura  della  potenza ,  Se 
grandezzade  carriuijconciofiachc  al  tempo  della  loro  morre,non  porran 
no  fico  portare  le  moire  cofec'hauranno  qua  aggregatole  con  ellilccu- 
;  -  deràncll'ofcuroA'  rormenrofo  infcrna,oac  faranno  condannarla  pom- 
pa,fatto,».\:  gloria,  che  in  quefto  mondo  con  ranraoiicnrarionc  agli  oc- 
chi alrru  1  prefenrano .  Ne  timucriscum  dtues  fall ns  fu  eri*  homo,  &  cum  mtd 
ttplicara  fuerit  gloria  domai  eius .  Quoniam  cum  intenerii,  non  fumtt  omnium 
SimiU  tolta.  dm  neque  defeendtt  cum  eo gloria,  fitti ,  dice  il Satollila .  Sogliono  1  Pittoriche 
di  profpertiuafono  intendenti ,  con  marauigliofa  arrecò  mgigno  alcuni 
quadri,  dipingere,,!  quali  feda  noi  vengono  n: irati  a  faccia  a  faccia,  a  di- 
rimpetto,^ per  dritta  linea,  ci  rapprefenrano  vn  Re  pompofamente  ve* 
fìitoA'  riccamente  ingioiìato,  chefe  ne  ftà  alfifo  fopra  alricto,&  fuper* 
bo  throno,in  mezzo  di  vagho,  fiorirò  ,  &  verdeggiante  prato  .  Male  ad 
yr.a  paure  vi  nrirare,c\:  per  linea  rrauerfale  in  elfo  rìflate  gli  occhi  ;  vidi 
a  vedere  vna  moftruofabeftia,efanguc,  morta,  Se  giacente  in  puzzolen- 
te,^- abomuicuoleluogo,cinto  di  folforcu,cV  ardente  fuoco .  Vna  fimile 
cofa  accade  hora.  agli  hu  omini  JrittiA-  federati.  Eifun  quefta  vita  vi  fi 
mottrano  nobili,  honorafia,riechi,  tt orari da  rutti ,  Se  fauoririda Prenci- 
pi.  Ma  fc  vi  ritirare  adierno  quattro  paJii,fc  li  contemplare  dopo  morte, 
fe  vi  mettete  à  Confederare  la  loro  vira  ;  rrouercrc  ,  che  fono  vna  pouera  > 
mifcra,&  infelice  creatura ,  laiciara  ignuda  d'ogni  bene  ,  Se  coperra  dai> 
ciafcuno  Iato  d'ogni  male.  Vtd*  impium  fuperexaltatum , &eleHatumficttt 
cedros  itbani.  Et  tranfìui ,  &  ecce  non  erat  :  qurf.u  eum,  &  non  tttmuemus 
tfitlfi  gifffi  l*ct4stnis'  1°  v,di  l'empio  in  quetto  mondo  dice  il  Regio  Profeta,  fopra- 
C»t£  "  "  moc^a  aggrandito  di  ricchezze  di  h  onori  ,& inalbato  fopra  gli  altri  a 
guifa degli  alnflìmicedndcllibaiio^hepireirercfodamente^cV  profon 
damenre  in  rerra  radicati  *  pareua  e  ,  aimpoflibile ,  che  porefléro  eflere 
.,.««..  .•  iftirpanA' fradicari.  Erauutnne,che o'indi  a  poco  per  la  di  nuouoaca- 
fopaiTaiA- noi  vidi  più:  il  cercai  con  diligenza  ,  ne  fu  mai  poihbile  il  ru 
rrouarlo  fra  gli  h uomuii  iarrenroche era fuan ito, &  ìncinento  .  Perche 
nò  vi  debbe  rimari  punto  dalla  buona  vira  ine  ©rriinciarala  felicità  mon 
dana  decartiui ,  che  pretto  palla  ,  Se  fuanifce  ;  ma  hauere  àpetfeuerare 
nella  voftra  innoccnrc,&  lanta  vira,cern,  thè  airhuomo,cheoflerua_, 
con  rutti  l'equirà,cV  la  giuftiria,  ftanno  nferuan  dopo  morte ,  illuttn  ,  cK; 
TfaltfxujK    gloriofi  premi  j .  ChsTooj  mnootntiam,  &  vide  tquuattm  i quomamjux,  re 
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iùjuià  homini,  focifico ,  dice  il  Regio  Profeta- . 

Vi  fi  aggiugne ,  cV  feruirà  per  rerza  rifpofta ,  che  non  fi  contenta  il  fo- 
prano,*  vniuerfale  Prouedirorcdi  liberare  i  fuoi  fcrui  dalle  pene  dell'in 
fimo  ,  ÓV  di  metterli  al  potfefio  delu  beni  del  paradifo  ;  ma  di  più  vuole  £#  f^do^mA 
arricchirli  di  molti  meriti,  6c  alluftrarli  di  gloriofe  corone .  Et  pax)  dalla  d-        m  ndo 
maluagirà de  cattiui  prende  occafionedi  coronare  1  buoni  di  molti  meri-  Mrrt[c me  «  In» 
ti;  oV  di  elfi  ne  fà,cV  Martini  Confenori,*  Anaconti  .  Et  perche  defi-  „, ,  merttt  t<^u 
dera  egli  lafalutedi  rutti  ,diffetifcc a  cattiui  il  calligo,  *  il  tormcnro,ch'  coror.tj. 
cflì  hanno  a  nccuerc  nell'inferno;  affinchè  delle  loro  rriftezze  fi  raueg- 
gano,  &  murino  vita.  Ignorai  quomam  benignità*  Dei  ad  panittntiamu  C«p,t.nu.+ 
adduci:  ì  ferme  San  Paolo  a  Romani,*  S.  Agoftino  cfponuido  il  54.  Sal- 
mo di  Dauid,  dicc,che'l  Signore  Iddio  fopporta.,*  tolcra  1  cattiui;  accio- 
chcdiuentmo  buoni  con  la  penitenza:*  permettetene  i  carriui  perfegui- 
nnoi  buoni;  affinchè  dalle  loro  pcrfccutioni  prendano  occafione  di  farfi 
migliori  con  la  paticnza .  Parlando  Efaia  di  chi  li  trauagli  rolera  pamn- 
temenre  per  amore  di  Dio,dicc .  Et  tris  corona  gloria  in  manu  Domini ,  Cr  C*t****$ . 

diadema  rtgm  in  marni  Dtitni.  Sarai  corona  di  gloria  in  mano  dei  Si-   

gnorc,*  diadema  di  regno  in  mano  del  tuo  Dio  .  La  corona*  il  diade-  ""f* 
ma  non  fi  porta  in  mano  o  Profeta;  ma  fi  mette  m  capo: non  feruc  per  or- 
namento della  mano;  ma  della  tefta;  pere  he  dunque  dici  ,chechi  viene 
rrauagliato,*  con  patienza  1  rrauagli  foffnfcc  \  farà  dato  in  mano  di  Dio 
per  corona,*  per  diadema  ?  Vfa  quefto  modo  di  parlare  il  Profera  Efaia. 
per  darci  ad  intendere ,  che'l  Clcmentiiììmo  Iddio  Tiene  nelle  fue  mani  il 
Tribolato,  menrrc  lerribulationi  parienremente  tolcra,  a  fembianza  di  co 
rona .  Et  in  elio  va  come  eccellente  Orefice  mettendo  prctiofe  gioie  •  per 
mezzo  delle  tribulationi .  Il  fabbro ,  quando  del  rozzo,  *  ruuido  ferro  >  varagone.  rfaal 
vuole  fare  polito,*  vago  lauoro;  mette  il  ferro  nella  focina ,  l'affoga ,  *  vi**  raffnfm- 
poi  fopral'incudc  il  marnila  ,*  percuote.  Et  perche  non  li  cada  dalle  /*. 
maiu,mcnrre  col  duro  martello  il  percuote-, l'afferra  con  tenace  tanaglia, 
Se  fecuramentc  il  martella,  Se  con  diuerfi ,  *  varij  colpi  percuotendolo  ; 
il  pulifce,*  il  fuo  lauoro  a  perfettionc  conduco  .  L'ifteffo  fà  con  noi  il 
fapiairiliìmo  Iddio .  Volendo  egli  1  focn  eletti  farehuommi  perfetti ,  Oc 
fanti;  pcrmertcchc  i  cattiui  li  rrauaglino,*  perfeguirino;  *  perche  non 
vengano  dalle  percoffe  traboccati  111  qualche  peccato;  li  tiene  a  Ce  vinti 
con  leforri  tanaglie  dell'amore  diurno .  Sentite  San  Paolo .  Quii  noi fepa-  Ham,z.nm.u> 
rabit  à  charitattCbriili  'tributano?  an  anguftiaì  anfamtsì  angladius?  Ctr- 
tus  fum  tnim,  quia  ncque  mori,  neoue  vita,  ncque  Angeli ,  neque  Principatus , 
ncque  creatura  alta  potertt  tws  feparare  aebaritate  Dei,  Oche  forte  tana- 
glia è  l'amore .  Siamo  neccflitati  à  coiifeffare,che'l  pref curare  all'huomo 
occafioncdi  patire,  e  fauoreche  li  fà  Idd,o  .  Quando  il  noflro  Signoro 
hebbe  dato  a  San  Pietro  il  Papato,*  confegnaro  alla  fua  cura  il  Chriftia 
nefmo;  non  altro  premio  li  promife  in  mercede  del  buono  gouerno  ,  che 
Tenuto  haurebbe  della  fua  Chiefa,chela  mortadella  Croce .  Onde  dopo 
rhaucrh  confegnaro  il  fuprtmo  Pontificato  con  quefte  parole  .  Pafce  oups 
meas,  foggiunge,  fi  come  è  fcritro  in  San  Gioanni .  Amtn  amen  ateo  ubi  :  c*p.ix.ntt.z$. 
cum  effes  iunior,  cingebat  tt>&  ambulabai  vbi  volebas  :  cum  autem  [enutrit  , 
axtendes  manustuat ,  &  alius  te  cinga  ,  &  ductt  quo  tu  non  vis .  Et  dieefi ,  It.ra(,agi,  ja  „fi 
che  lerribulationi,*  1  rormcnti  fonofauon,  *  benefieij ,  chefà  Iddioa 
fuoi  fcr  ui  ;  perche  per  mezzo  loro  vengono  à  menrarc  gloriofe  corone  in  ^tltt  hwwan» 
cielo .  Ne  folamenrci'huomo  col  pati  re  Tiene  fauonro ,  *  beneficiato  ;  iJd,«. 
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ma  anche  il  Signore  Iddio  retta  honoraro ,  Se  glorificato  ;  conciofiachcJ 
egli  c  quello,che  panenza ,  óV  fortezza  ci  dà  nelle  no  (tre  mbularioni  :  cV 
huomini  tiene  al  fuo  fcruigio,  che  fi  reputano  ad  honorem  gloria,  il  pa- 
tire per  amore  fuo,<X:  fpargere  il  fangue  in  reftimonio  della  verità  dcllao 
Chriftianafcdc .  Quefto  chiaramente  ci  dà  ad  intendere  San  Gioanni, 
foggi ungcndojChe'l  noftro  Signore  le  predette  parole  diiTe  a  San  Pietro  * 
per  accennarli  la  forre  della  morte  ,  con  la  quale  haueua  ad  honorare  Id- 
dio, Se  à  renderli  gloria  .  Hoc  tutem  dixit fìgmficMis  qua  morte  dar  rfic  tru- 
tta e  flit  Deum .  Conobbe  San  Pietro  la  grandezza  del  fauorej  Se  perche^ 
«•  ?  teneramente amaua  S.  Gioanni  diletto  Difccpolo  di  Chrifto;  entrò  in  dc- 
fidcrio  di  fapere ,  che  forte  di  martirio  haueua  apparecchiato  per  lo  fuo 
caro,&  amaro  Gioanni .  Domine,  hteautem  quid  ?  Signore ,  fc  me ,  che  fi 
grauemente  vi  hò  ofTcfo ,  negando  in  Corre  di  Caifà  di  conofeerui  ;  di  fi 
nobile  priuilegio  mi  honorate ,  Se  fauorire  ;  che  cofa  farete  patire  al  vo» 
Aro  Gioanni,  che  tanto  amare,  Se  che  vi  e  flato  fi  fedeki  che  mai  vi  ha  ab 
bandonaro  nè  in  vita,nè  in  motte?  Diremi  per  correfia  Signore , quale.» 
farà  il  martino,  chi  gloriofo  fine  metterà  alla  fua  vira  ?  Domine  hteautem 
quid?  Ecco  che  San  Pietro  confciTa,che  L'amore*  che  Ci  porrà  Crinito  A' 
le-  buone  opere ,  che  fi  fanno  per  amor  feio ,  mcntcuoJi  ci  rendono  delle_» 
U  6  *■  trikul;-t,oni:tV  che  chi  nuglio  opera, maggio^^^  merira.Quan 
/  Jtf»-  tjQ  jj  pop0ioHibreoproinifea  Mose,  di  olfcruare  1  comanda  menti  di 
DioA'  di  (cruire  perfettamente  alla  diurna  Matftà;  egli  pigliò  del  l'angue 
degli  ammaliglieli  erano  facnficati,cv'Con  elfo  bagnò  il  popolo .  Cofi  è 
fe  rmo  nel l'Elfodo  al  24.  Che  cola  ti  molTc  o  diuino  I .egislatore  a  tingere 
di  fangue  il  popolosi  re mpo  >  ch'egli  di  vbbidire  a  Dio  promette  ?.pcr- 
chcd'infanguinarc  ri  piacecoloro  ,  che  di  feritile  aDio  fanno  profcllio- 
ne?  Per  dai  ci -ad  intendere  ,  chc'I  foprano  Signore  quelli  che  alia  fua  ftr- 
..  •  uirn,é\'  amore  fi  danno, vuole  trauagharc  in  quefto  mondo,  &  presentare 
loro  occaiione  di  patirc,Óc  di  fpargere  il  langut;  accioche  maggiore  pre- 
mio Se  mercede  godano  per  fempre  in  ciclo  . 

Vengo  alla  quarta  rifpofU ,  Se  dico, che'l  fapientiflìmo  Iddio  pcrmcr- 
2  rrttMfli ,  ♦>  U  rc>chc  1  cattiui  trauaglino  ì  buoni ,  per  fare  apprelfo  di  ogn'vno  chiara  * 
ftrftcvttontmtt  &  juuftrc  la  vircù,óc  perfezione  de  giufti.  Onde  volle,  che  l'homicidio 
fhujgk! vitti  dl  Caimo  frcelfe  a  tutti  nota  l'innocenza  di  Abele .  Che  l'ira ,  Se  odio  di 
dekmni,      "  Saulc  merrcife  in  chiaro  la  manfuetudinc  di  Dauid .  Chela  lu (furia  della 
moglie  dell'Eunuco  di  Faraone  publicalfe  la  caftirà  di  Giufeppe .  Et  che 
la  libidine  de  maluagi  Giudici  Hebrei  illuftralfc,  Se  palefalfc  l'honeftà  , 
óV  valore  di  Sufanna^, .  Chi  vede  mufico  1  fu  omento  ben  lauoraro,  Se  in- 
gioilaro,l'ammira,cx:  loda  per  bello,&  gratiofo,  ma  ftà  in  dubbio,fe  pèr- 
Simile  ingepu.  {cito  fu  nel  fu  ono .  Il  Padrone ,  che  conofee  l'iftromcnto  non  meno  raro 
fi>&Sr*t,ef°-     nel  fuono,che  vago  nell'ornamento;  dice  a  ch'il  rimira,  pigliate  in  manò 
quel  leuto,toccarclo,c\:  vi  atfìcurercre  del  fuo  perfetto  fuono  .  Vbbidifcc 
il  muficcil  prendere  con  maeftreuole  mano  il  tocca,il  prueua,il  fuona  : 
Se  vdendo  foauc ,  Se  armoniofa  mufica ,  loda  il  mufico  ìftromenro ,  Se  da 
ogni  parrc  conofee  la  fua  eccellcza.Hor  rutti  i  giu(ti,&  fanti  fono  mufici 
ìftromcnri,  inrcrfiari,gioilati,  Se  adornati  a  marauiglia  di  nguardeuoli  co 
ilumiA'  fante  opcrarioni;  ma  vi  e  dubbio  apprelfo  di  molti ,  fe  venendo 
toccati  dalle  tribulationi,  rendano  foaue  armonia .  Et  ecco,chel  Signo- 
re Iddio,che  di  loro hà  perfetta  cognirione,  vuole  bene  fpdfo,  che  111 
pruouadeUaloro  ecceUerua  fiano  toccati ,  trauagliati ,  Se  perfeguitati  ; 
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éccioche  da  ogn'vno  fi  odi  il  ùiono,6c  armonia  di  quell'i ftromenro  .  Sia- 
ne refhmomo  Giob,iIquale  era  fi  bel  lo,  Se  vago  illromenro  mufico  ,  che  c*p.t.  mt.  t. 
di  lui  parlando  Iddio,  ditte  al  Demonio .  Numqnid  confìderaflt feruta*  me- 
um  f$b,  quo d  non  ft'e  eifmilit  in  terra,  homo  firn fi  ex,  &  rettut,  ae  ttmens  Dt~ 
um,  &  recederà  *  malo  f  R  i fpofc  il  Demonio,  può  etiere,  che  di  bellezze 
non  habbia  pari*,  ma  quale  ila  il  fuo  Tuono,  non  Io  sò  ;&  dubito ,  che  net  , 
Tonare  non  nefea  baie .  Per  tanto  prendalo  in  mano,  toccalo',  fpoglialo 
della  roba,chc  li  hai  dato;  Se  vedrai,chedi  fe  darà  fconcio,  ftrepirolò,  Se 
feoncertaro  fuono  .  Sed  extende  paululum  manum  tuam ,  &  tangecunlìa 
quepojftdet  nifi  m  fartene  benedixerittibi .  Quello  c  grandezza,  ÓV  laude.» 
Tua  non  piccola  dice  Iddio.  Vengali  alla  pruoua,  facciali  ifpencnza  ,  pi- 
gliali in  mano  quefto  iftromenro,ÓV  fonali;  Se  vedralfi,  quaneewn  ogni  co» 
la  fia  eccellente  .  Prendilo  tu  in  mano,te  lo  dò  in  tuo  potere,  fa  ciò  che_>" 
Ci  piace  della  Tua  roba,  del  Tuo  honore  ,  de  fuoi  figliuoli,  della  fua  carne  , 
Se  perfona;  ma  fonalo  deliramente ,  noi  crauagliare  nell'anima ,  ÓV  non 
me  l'ammazzare .  Veruntamtn  ammam  illius  ferua.  Il  Demonio  fenza  mcr  C*P-  *• 
rerui  tempo  di  mezzo,  Io  fpoglia  delle  fue  ricchezze ,  il  priua  de  fooi  fi- 
gliuoli, Pimpouerifce  dell'honore,  che  fi  era  acquiftaro  con  le  fue  buone 
opercòV  li  leualafanirà,  impiagandoli  il  corpo  da  capo  a  piedi .  A  que- 
lli tafti,&'  cocchi,  che  fuono  diede  il  mufico  illromcnro  ?  che  armonra_. 
ci  fece  fenci  r  e  ?  Dominus  dedit,  Dominiti  ab  fini  it  :  fìcut  Domino  placnit,  ita  c»p.  unn.x  r. 
fatlum  e$l:fit  nome»  Domini benedttlum .  Si  bona  fufeepimus  de  manu  Dei ,  c*p.  i.».io. 
mala  quarenon  fufeipiamus  ?  Refló  chiarito  il  Demonio ,  confufo  l'inimi- 
co, glorificato  Iddio,  Se  honoraco  i]  fanto  Giob .  Et  quello  balli  per  la_, 
quarta  rifpofta_. .  • 

Finalmente  rifpondctc ,  che  maggiore  é  il  male,  cheparifeono  i  trilli  .  . 

in  quella  virarci  bene  che  poffegeono  %  pofciachc  fono  del  continuo  fie  f  C"''"  ™!^' 
f amentc  tiranneggiati,  Se  dalle  Defilali  paflioni  dell'animo  loro , ÓV  dalli  „?£ì7Jhììm 
tfarij  appetircene  arden  ri  fenrono  in  loro  flelfi,&  dall'infami  vici;,a  qua  C0HttnH/t  **CA 
li  mifcramentc  feruono  .  L'inuidia  gli  acceca,  l'ira  1  fà  furiofi,  l'ambino- 
ne gliaccoffica,Ialuffuri*  i  rormenra,ÓV  cutti  i  viri; in  conrinuapcna  li  rcn 
gono .  Oue  all'incontro  i  buoni  poco  rrauaglio  fenrono  nelle  loro  ptrfe- 
cutioni.  Se  calamità  ;&  con  incredibilcgioiaòV  contento  godono  l'jnrcr-  v  :  > 

ne  confo!arioni,che dona  loro  Iddio  .  Erpernon  rralafciare  quello ,  che 
da  moiri  non  è  inrefo,  di  loro  dice  il  Satmifta ,  che  di  rutti  i  beni  abbon-  , 
dano.  Inquiremes  Dominion,  non  minuentur  omm bone.  Effe  bene  vedete  r7**°l$'m*'  **v 
moiri, che  feruono  con  afferro  Iddio,  viuere  in  continuo  trauaglio,  ÓV  pa- 
rirc  di  quelle  cofe  cflrcma  carelli» ,  cheneceffurie  fono  al  mantenimento 
della  vita  loro;  non  vi  date  però  à  credere ,  ch'elfi  fiano  da  Dio  lafoari  m 
abbandono; anzi  niente  manca  loro ,  per  renderli  in  quefto  mondo  con- 
tenti .  Dimandare  ad  cfli,  fe  le  cofe  che  poffcggono,fono  loro  balleuoli  : 
Se  fe  della  loro  condicionc  fi  ccntencano  >  ÓV  ui  nfponderanno  ,  che  non 
cambierebbero  il  loro  flaco  con  quello  di  qual  fi  voglia  altra  perfoiwjan- 
cor  che  di  cucci  più  ricca,ÓV  potente  fia  ;  rniperochccon  molca  loro  alle- 
grezza, Se  pace  interiore  vi  tono  focto  la  cura,  Se  prouidenza  di  Dio ,  che 
lenza  veruna  abbondanza  di  terrene  ricchezze>ÒV  di  humam  fauon,  furia 
appieno  ogni  loro  defideno,&  i  rende  contenti .  Ne  vi  paia  imponìbile* 
che  vn'huomo  bifognofo  per  la  fua  pouerta  delle  cofe,  fenza  le  quali  lun 
gamenre  non  fi  può  viuere-,  goda  quella  pace,&  tranquillità  d'animo.chc 
fenrono  i  ricchi,  i  quali  di  mere  le  col  e  abbondano  ;  percioche  fc'l  notti  a 
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Saluatore  con  cinque  pani *  óV  duo  pefci  »  puorc  i  ariarc  rame  centinaia  di 
IjMt  t  i»l  perfoncche  fcco  A  trouauano  nel  deferto  \  potrà  altresì  con  poche  fac ul- 
ta mantenere  confoLaro  vn'hi/omo,  &  vna  ^miglia  . .  Et  quello  fà  egli 

non  con  modi  ordinari  j  ;  ma  con  difufare  maniere .  Non  li  contenta  cgli> 
con  donare  ad  elfi  beni  terreni  in  gran  copia;  ma  con  leu  are  loro  l'ardente 
ShùU  m»  k+   **trc  c^e^  foptadetti  beni  •  Il  che  quanto  fu  più  dcfidcrabile  ;  da  quello 
gréto*  efempio  ageuolmcnrc  fi  può  comprendere .  Se  vi  folle  vir'infcrmo  ,  che 

dibattuto  da  audentilfima  fcbte;  di  focofa  ,  &  cccclliua  fete  fi  fentiflfe  tor» 
mcnratojin  due  guife  fi  potrebbe  duTetrarc:  ò  col  darli  da  bere  dell'acqua 
a  fua  voglia:  ò  col  ritanarlo  dalla  febre  i  che  di  fi  gran  fete  è  la  cagiono . 
Né  viédubbiojchc  fc all'infermo  folle  darà  libertà  di  eleggerti  qual  più 
v  li  piaccflcéli  quelli  due  nmedij;  ch'elfo  farebbe  cletrione,  direftarepiù 

torto  libero  dalla  febre,la  quale  partirà  che  farà  eia  lui,parriralfi  altresì  la 
fete,chc  da  quella  proccdeua,chedi  bere  di  11 'acqua  a  fatietà;  fapendo  » 
che  ammorzata  c'haurà  pcrall'hora  la  fere  ,  col  riempirfi  il  ventre  di  ac- 
•  ■     qua:  nmanuidoui  la  lebicdi  nuouontornew  la  fere  a  crucciarlo  ecmag 
giore  vehemenza  ,  per  l\Kcafioncc'hauràthauuradel  bcuuro  liquore^  . 
,  .       NelTiftcfla  maniera  rende  Iddio  fchxi.,cV  contenti  quei  pouen>  e  ne  di  rut 
re  le  cofe  mondane  patilcono  careftia  ;  perche  di  celeftì  confolationi  fi  fat 
tamente  riempie  il  loro  cuore,  ch'eili  arrendendo  folo  all'acquifto  de  bc- 
.  ,.•    ,«     ni  eterni;  fprezzano  quanto  può  dar  loro  il  mondo:  óra  quella guifalibe- 
\       .  »     ri  reftano  per  fempre  di  quella  ardente  fere,  chepanfeono  coloro,  che  fi 
penfano  di  dar  pace  all'animo  Ioro,cV  di  fcuorern  la  fere,  che  tengono  de 
beni  rerrcni,col  cumulare  danari,  col  acquiftarfi  fauon ,  &  col  ìmparro- 
nirfi  degli  flati  altrui .  Di  modo,  cheoue  1  mondafu  nei  le  loro  grandezze  , 
&  ricchezze  non  trouano  mai  ripolb  ;  gli  huomini  fptriruali  menano  la 
'    Jl  v      vira  loro  con  perpetua  quieteancorche  nienre  polftggano  al  mondo;cò» 
*  ciofiachc  a  quelli  molte  cofe  mancano,  merce  deirauaritia,cv' anibitione 

1   '  '  loro,che  à  procurare  cofe  maggiori  del  continuo  gli  itimo!a:& queftidi 

neffuna  cola  patifcono  bifogno,contentandofi  di  ciò, che  alla  giornata»» 
dona  loro  Iddio .  Si  che  refta  vera  la  fenrenza  del  Regio  Profera,  che  di- 
ce .  Ditata  eguerun$>&  efurierunt.  Inquirente*  auterrt  Domimmnon  deficient 
jfféLi^tf.  i&  omni  borio.  Il  medefimo  con  altee-parole  cfprcfle  il  Salm  ili  a,  quando  can 
tò .  Melliti  eft  modjcum  iuftojfypt  r  dtuttias ptecattrum  multai .  E  roegl  io  per 
l'huomogiufto  vn  poco*di roba ^chc  perl'huomo  ingiufto gran  copia  di 
>!  :>  *.*t:       ricchezze;  fi  perche  coiwiiaggiorepace,ól'Contentei'za-godqqLelia  fua 
poca  entrata  A'  guadagno,per  piccolo  c  h  \.  \ì\  i  fi  fia:  6Y  fi  perche  il  Signo- 
re Iddio  glie  la  conftrua,&:  acci  efee  :     con  la  fua  indicibile,  &  pitrofa_» 
prouidcnzaopera,che  baftiper  l'occorrere  a  fuoi  b  liberi .  Ego  cmmdfdi- 
Cap.4,  n*.  1 1.    tìj*  qutbus  fttm  ,fuffìcicns ejfe ,  fc  nue  l'Apoftolo  alli  Filippcnfi .  Et  in  pcr- 
"P'  '    '    '    ^01U     rutn  l  b^joiji  fcriLea  Cormthjj .  Tanquamvibil habcmcs>&  ùmni* 
Epift. jt.io  p0jpjgmefm  All'incontro  le  ricchezze  dili'heomo  mgiufto non  fono  ba- 
.         itiuoIiàlcdisfareallifuoiappeiirirtVprefto  vengono  à mancare.  1/ifìcf» 

futt  *  ^a  lolTC -1  ^rutro  roIro  ^a  Pac*c  > &  mo  PJU  foliuo  ,  tV  caldo, farà  migliore 

algufto,<S:di  maggiore  durata  diqucllo.j  che  verrà  tolto  da  arboccpianu 
tato  ni  luogo  ombretfo,<Sc. freddo  .  Perche  Sion  e  marauiglia ,  chc'l  poco  » 
che  godono  ì  giufti,cjbc  vicini  fono  per-gracia  a  Cbrifìo  Sole  di  giuiiitu; 
fi  conftrui  lungamehtej^  apporti  maggiore  foddisfanoiu  ,del  moIro,chc 
ì  peccatori  poflèggono,  ìqLah  viuono  lontani  dalla  gratja  ,  c^:  amore  di 
ijio  .  Siche  efck  e  il  vero,  che  migliore  elaconelitionc  dcllJhucmociu- 

Ito, 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  PRlMOy'jtXTlCOLOÌ  f>» 

lfc>,cBe  poco,  6  niente  polfcde  in  qucfto 

Se  in  VX  mcndo,con  certezza  Jcilepcne  dell  inferno .  Eccone  net 
funa  occafionc  hanno  gli  huomini  di  querclarf»  di  D.o  perche ri  maluagi 
ttgrandifca  in  qucfto  mondo.:  ik  i  buoni  in  moiri  n xdi  rrauagli;  «tento- 
chc  come  hauue  iScfo,  le  ricchezze^  grande**  di  qucfto  mondo  non 
fono  veri  bennne  iapouerta  ,  ÓY  baflezza  ibno  ver.  mali .  ,1  vinofipcr 
jSiicratiuncdiquAcpochc  buone  opere,  che  fip£f  vedono  rimir 
ncratì  qua  giu-in  terra  di  cofe  mondane ,  per  clTcre  ere  manente  ne  11  in- 
fernale abiflfo  tormentaci:  Se  i  virtuofi  fono  in  quello  mondo  dei  loro  pcc 
cati  con  molti  trauagli  pcnitennari  ;  per  clTtrc  nell'altro  fatti  per  fempre 
felici .  Le  profperità  feruono  a  rriftì  per  multo  alla  penitenza  :  Se  le  au- 
ucrfità  feruono  a  giuftì  per  accrefcimenro  di  menti ,  Se  di  corone  :  Se  per 
ottimo  mezzo  di  palefar* ni  mondo  Id  loroheroichc  virtù  .  &  per  emo- 
ni   Froue  eli  huomini  mondani  isuminua  guerra  con  le  loro 
"frenate paltoni  :  gli  huomini  fpincuah  viuono  in  perpetua  pace,*  go, 
donorinternefA:  celeftì  confolanom ,  delle  quali  i  fopranoPro- 
ucditorelifauonfccapiena  mano.Si  che  egli  e  il  vero,chc 
da  tutte  le  cofe  hi  il  Signore  Iddio  prouidenza ,  Se 
particolare  cura  tiene  degli  huomim ,  fra^» 
quali  i  buoni,che  i  diurni  comanda- 
menti olTemanOigodono  con 

fommo  contento  deU  &V»i\ 
le  fue  paterne 


carez- 
zo .  State  in  pa- 
co. »  ,  - 


DECIMOSESTO 

DISCORSO 

SOPRA  IL  PRIMO 

ARTICOLO. 

Creatorem  Cali ,  &  Terra:  \ 

ct>n effetti  rtgtini,  che' l  fipr a*,,  &  ottimo  iddio  h*  Pér. 
ttcnUrecnradeglt  huomini  :  &che  affinoci  bifigni  ^terna- 
mente front de.  Onde  èco/ididouere ,  che  detta  fra  cor  te  fé 
fot  ente promJenz.at  con/crm*J/curanz,a  fi fidi  Amo . 

9  L  X  °  8ioucuo,€  a  nauiganti,*  di  lode  degna  al  mon- 
de fufemprequcllaantica  vfanza ,  che  hoggidì  dai  ca- 
nteuoJUiabiratori  de  maritimi  porri,  viene  anche  man- 
tenuta viua,  di  nponcrefopra  qualche  cminenre  luogo  > 
dopo  il  tramontare  del  Sole, fiaccole  accefe,&  fiammeg- 
gianti lumi,  per  foccorrcv  a  coloro,  che  di  notte,  quan- 
do Tana  c  più  otturai  tenebrofa;  folcano  le  fallaci.* 
pcncolofc  onde  del  mare;  conciofiache  con  l'aiuto  di  fi  fatta  luce,*  fiara 
ma,vedcfi,  che  gli  cfpern  nocchieri ,  &  fchifTano  gli  afpri ,  de  duri  feo- 
gli,rraquali  indubitaramenrc  fi  romperebbero,  caminandoalbuio:  Se  al- 
fe contran  j  veti,  che  in  parte  oppofira  dal  loro  camino  li  condurebbono'> 
fanno  a  forza  de*rcmi,cV  con  artificio  de'  vcli,virronofare,fiftenza,dnz 
zandoil  timone  verfo  quella  parte,  oue  il  fauoreuolcfplcndore  feorgono. 
Perche  con  molta  ragione  l'eremo,  c\-  onnipotente  Iddio  habirarore  del 
ccleftc  porto,a^quale  quefta  noftra  narura,comc  a  perpetuo  albergo  di  fe 
licita  fofpira,c\-  afpira^  fi  è  compiaciuto  per  l'infinita  fua  bonrà,cVcari- 
ta,di  darei  in  vece  di  chiara,  8e  rifplendcntt  facella,  l'Ulta  fua  presiden- 
za; affinchè  in  quella  fùTando  gli  occhi ,  cV  quella  per  noftra  guida  pren- 
dendo; animofamenre  folehiamo  il  rempeftofo  mare  di  quefta  mortale  vi 
ra:&  fra  tanti  pencoli  di  nemici  affai  ri,  &  diaboliche  infidie,  ehcjaao- 
fragio  ci  minacciano ,  ficuramente  c'mcaminiamo  col  fauore  di  fi  ridata 
feorra  al  defiderato  porro  della  foprana  felicità . 

A  quello  celertc  fanale  mirando  il  travagliato  Giacob,cV  fidando  e  li  oc 
chi  nella  cura,chc  di  lui  haueua  prefo  l'onnipotente  Iddio,fptra  di  Ica  ri- 
pare,  fenza  veruno  danno  patire  ,  dalla  pcrfccutionc  del  fratello  Hfau  ,  il 
A».  ji.».io.   ^^^^iar^hwguamjjwccuro.  fct  dice .  In  bacalo  meo  trmnfm 
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7oreUnem  iflum  :  &  nunc  cum  dn*bus  turimi j  regredior .  Erue  me  de  minibus 
frttris  mei  E  fan,  quid  valde  tum  timeo .  Il  gran  Patriarca  Abraamo  a  que- 
llo cclcfte  fanale  mirando,  tic  confideranno  i  molti,  &°hjarij  benefi- 
ci) :  che  fatto  li  haucua  Iddio  ,  fpcra ,  che  debba  elferc  comolaro  d'vna 
fanciulladiMofopotamia,  per  moglie  del  fuo  figliuolo  Ifaac  ,  &  dice  al 
ilio  fedele  fcr  uo .  Dominns  Deus  cali  ,  qui  tutti  me  domo  Fdtris  mei ,  turami  ^  ■ 

mibt  dtccns  :  Semim  t uo  daba  temo» bdne  :  ipfe  mitret  Angelum  fuum  coram  '  *  '  7« 
te,  acctpies  inde  vxorem filio  meo .  La  calla  ,  tic  fanta  Giudith  a  quello  cele- 
re fanale  mirande^:  ripenfando  alla  fona,&  valore ,  che  diede  Iddio  al 
fuo  antico  Padre  Simeone  ,  quando  giufta  vendetta  prefe  del  Prcncipc  di 
Sichem  violarorc  della  virginità  di  Dina  fu  a  fo  i  ella  >  animo  hcbbe,&  ar- 
dirceli tagliare  ìlcapoadHolofernc  ìngiuflo  oppreflforc  del  fuo  popolo, 
d:  dilfe  :  Domine  Deus  fdtris  mei  Simeon ,  qui  dcdifii  iSigiddium  in  defenfìo- 
rem  diienigenarum  ,  qui  violate/rei  extiterunt in edìnquindtione fu*  ,  &  denu-  c*h+  ****■% 
dauerunt  ftmur  virgtms  in  eonfufìgntm  :  Subueni  qudfo  te  Domine  Detu  me- 
mi mibt  vtdud .  Ne  vana  fu  corefta  loro  confidenza;  pofciachc  da  fi  potcn- 
cc,c\r  fauia prouiduiza guidati,  quanto  dcfidcrauano ottennero,  con  indi 
cibile  loro  coiircnro,&  gloria.  O  bontà ,  ò  carità  di  Dio  fenzapari .  E 
tanto  grande  l'obligo,che  per  fi  alto  benefìcio  teniamo  con  Dicchcnon 
vi  é  alcuno  dì  voi,cheperciò  noi  debba  perpetuamente  lodare,  tic  nngra 
tiare.  Nel  Di  feorfo  precedente  hò  io  le  vane  ragioni  impugnato  di  alcu- 
ni maluagiA'  diabolici  Herctici  ,  c'hanno  detto ,  che  Iddio  non  hà  degli 
Iiuomini  veruna  prouidenza  :  tic  che  noi  in  abbandono  lafciando  ,  folo 
delle  altre  cofe  tiene  cura,  tic  gouerno .  Et  mi  fono  ingegnato  di  moftrar- 
«li,  che  i  loro  argomenti  non  pure  la  diurna  prouidenza  circa  le  creature  ' 
ragioneuoli  non  ci  tolgono  ;  ma  che  ce  la  fanno  con  maggiore  chiarezza 
conofeere.  Et  perche  non  mi  pare  di  hauerta  baflanzafodisfarto  a  me 
medcfimojCol  rifpondcrc  alle  loro  forfiftiche  ragioni;  fe  non  abbatto  an- 
che la  loro  arroganza  con  alcune  di  quelle  pruou  e,  che  non  fi  polfono  da 
veruno  rifiutare  ;  vengo  à  farui  toccare  con  mano ,  che  non  folo  la  ragio- 
ne; ma  la  narura  i  fletta  ci  necclfàra  à  credere  ,  che  l'ottimo  Iddio  hà  di  noi 
cura,&  alli  noftri  bifogni  carireuolmenrc  prouede  *  Dai  che  fi  compren- 
derà j  con  quanta  ficurezza  della  diuina  Prouidenza  fidare  ci  dobbiamo  : 
tic  quanto  grauemence  offendono  il  Signore  Iddio  quelli,  che  della  diuina 
prouidenza  diffidati,  agli  human),  tic  difdiceuoli  aiuti  ricorrono ,  per  ri- 
mediare ai  loro  bifogm,&  neceflirà . 

Quel  grande  Iddio,  che  neifuna  cofa  fece  mai  in  damo ,  tic  ogni  doto 
della  natura  a  qualche  marauigliofofcopoinuiò  ftmpre  ;  volendo,  che, 
l'huomo  fi aflacuralfe della  fua  prouidenza,  ne  in  veruna  occaftone  dei 
{uofoprano  aiuto  lìdi /fidaffe  jnon  puree  ìmpreffe  nel  cuore  vna natura- 
le incluiariojie,  che  ad  amarlo  A'  nutrirlo  come  Padre  Vniuerfale,  tic  Go 
ucmaroFc  di  tutte  le  cofe,  ciipmgc,^  fprona  ;  madipiù  vi  radicò  vn  fi 

Sodcrofo  affetto ,  tic  fi  veJLocejacoriaalrafua  Maeftà ,  per  cfTcrc  nelli  no- 
ri  bifogni  ai u ta tiicV  dife fi;  che  fenza  veruno  difeorfo >  quando  da  qual- 
che ftraordniario  affanno  ,  tic  pencolo  fumo  oppreHi a  lui  con  incredi- 
bile preftezza  alziamo  gli  occhiò:  dimandiamo  aiuto .  O  nobile^  effi- 
cace argomento  tolto  dalla  narunupcF  aliicurarci ,  chcT  noftro  pierofo  fa**^£tj* 
Iddio  di  noi  hà  cuta»  tic  prouiduiza .  Voi  fapete ,  che  gli  sfortunati  mari-  yijj  ^  rHr£ 
nari,quando  ncili  fieri  ai&lri,  che  dalla  nemica  fortuna  pirifeono  in  ma-  ^trrtàfarr'' 
ikùu>  cggouo  per  dutU\i^horc,fpc?z^^^  c 
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feruigio  dtlTbuo 
me. 


co  il  timoncA-  difarmatc  le  principali  parti  del  perieli:  ante  legno:  ne  fah 
no,  che  partito  prendere  per  U  falurelorocontraia  rabbia  de  funofi  vei\ 
n  ,óV  delle  fpumanti,  &  faftofe  acque  ;  con  rutto  che  «abbiano  quali  l'in» 
tclletto  IcgaToA'  confufo  in  quei  fubiti,&:  improuifi  pencoli  ;  nandime. 
no  mofli  dalla  naturarne  queftaverirà  ha  nel  loro  cuore  imprenda;  cho 
lonniporenrc  Iddio  e  de  perichranti  fommo  •  de  vniuenulc  rifugiò;  pie- 
gano k  ginocchia  fbpra  l'afflitto^  conqualfato  legno  >  alzano  le  fuppli- 
chcuoh  mani  al  cielo  »  fnodano  la.  lingua ,  &  con  alta  voce  gridono .  O 
Dio  aiutaci .  Noi  ri  facciamo  voti ,  ri  consacriamo  ftatue  ,  ti  accendiamo 
fiaccole,  feci  lbccorri,&  ci  liberi  dalla  rcmpcfta,chc  naufragio  ci  minac 
cu .  I  cunofi  viaiidanri,quandonclli  folti  A'  ofeun  bofehi  fi  trouano  im- 
pinf.iramenredacrudi,óV  auariladri  prcfi,6V  fcrin;achi  ricorrono?  a  chi 
fi  raccomandano  ?  a  Dio .  I  rozzi,&  illetterati  Conradihi,quando  in  me* 
20  al  ca  inp»  veggono  combattute  ,  cV  conauaitat e  le  loro  biade  &-  vigne 
da  grolla  pioggia,  óV  hornbile  tempefta;  Chi  chiamano  in  loro  aiuto  ì&c 
a  chi  hanno  ncorfo  ì  a  Dio  .  Le  parrorienri  Donncquando  da  improuifo 
dolore  de  l  parto  fono  ibpragiunre ,  chi  dimandano  in  aiuto  nel  principio 
dei  loro  lamcnri  ?  oV  a  chi  ricorrono,  per  cfTerefoccorfcinquei  acerbb& 
noiofi  dolori  ?  a  Dio .  Infino  i  balburienri  Bambini ,  che  non  fanno  for- 
mare parola ,  quando  lontani  dalla  materna  cafa  fi  veggono  in  qualche-» 
g  rande  pencolo,  &  vrgentc  neccujràka  Dio  fi  raccomandano  ,  èV  Dio  in 
loro  aiuto  chiamano  .  Ecco,chc  la  natura  c'infegna,  che  Iddio  ha  cura  di 
noi .  Et  a  dirne  il  vero,fe  alla  prouidenza,  8c  al  buono  gouerno  apparne- 
nc,il  tenere  cura  maggiore  dellecofe  più  nobile*  Se  eccellenti ,  cncdcl- 
levili  ,&  ignobili,  ufendol'huomopiu  nobile,  cV  eccellente  d  Trutte  lo 
alrre  crear u re  corporee;  feguira  di  nccellita,che  tenendo  Iddio  prouiden- 
za di  cofe  tanto  baflfccV  vili,  quali  fono  le  creature  inanimate,^  iwagio- 
ncuoli;  molto  più  habbia  cura  delle  cofe  altc,cV  eccellenti,  quali  fono  gli 
huomini  fatti  afuaimagine,&  fimilitudme  .  Et  quella  ragione  é  di  San 
Thomafo,ò  per  dir  meglio  di  Chrifto  cclcfle  Maeftro  in  San  Marteo,ouc 
cuefto  argomento  apporta  «dicendo  j  Refficitevolattlta  cali,  quoniam  non 
ferunt, ncque  metunt ,  ncque  congregane  in  borre*  \\ffr  pater  vcjìercaclefìis  p4~ 
fett  tBa ,  Nonne  vos  magis  pluns  ejltsMù  ?  L'ifpcnenza  ci  morirà ,  che  l'a- 
more e  cagione  della  prouidcnza,c 'hanno  gli  huommi  delle  loro  proprie 
cofc,&  che  quanto  più  le  amano-;  tanto  più  di  loro  rengono  cura  .  Hor 
fe  Iddio  porta  più  grande  amore  all'huomo^rhe  alle  beltic;  come  è  poflì- 
bilcchc  hauendo  cura  di  quelle,  che  meno  ama ,  non  ne  rer.ga  di  quelffe_# 
alrre,che  più  ama  ?  attento  che  la  cura,  cV  gouerno ,  che  tiene  Iddio  delle 
creature,  nafce,comc  dice  San  Thomafo,dal  fuo  amore,  il  qualeà  volerci 
bene  lo  fpinge,  &  à  procurarci  quanto  ci  fa  di  bi forno  per  la  noftra  falu- 
tc  corporalceV  fpintuale .  Egli  e  chiaro ,  che  ogni  cofa  di  quello  mondo 
vifibilehà  creato  il  pot enti Aimo  Iddio per  fcruigiodeirh  uomo  :  èV  da_* 
qui  10  argomento, che  fe  delle  alrre  cofe -tiene  cura ,cV  prouidenza;  molto 
più  l'haurà  di  noi,per  lo  cui  fcruigio  effe  fono  fiate  ir.tlft  al  mondo. Creò 
la  diuina  Maeltà  fin  da  principio  le  celefii  Gierarchie  del  paratifo,  ÓV  rut 
ro  ciò,che  vi  è  di  corporeo^:  di  vifibile,fotro,6Vfopra  la  Luna.Tcmpe- 
ftò  il  eielo  di  lucenti  ftclle,  8c  di  rifplendcnri  pianeti ,  che  la  vita  a  quelle 
cofe  inferiori  arrecano  ,  òV  quanto  hanno  di  buono,  ÓV  di  bello  .  Donò  al 
fuoco  natura  fi  leggiera  ,  che  a  rutti  gli  altri  clementi  ,fe  r.e  ftàacaualic- 
ro,pcriJJumii»rlieonlafualuce,  &  fomentarli  col  fuo  calore.  Abbellì 
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f*3ère di  augelli  vaghi  fopra  modo  à  vedere  ,  ik  di  marauigliofa  armonia 
ad  vdirc ,  i  quali  Se  a  volo  per  quello  caminafifero  dalli  loro  coloraci  van- 
Iii,&  indorare  piume  loftenuri  :  &  dei  loroarmoniofi  cauri  i  bofehinfo- 
nare  faceflcro,^  le  campagne-» .  Riempi  il  mare  di  candide  perle  ,  ÒV  di 
rolfeggianri  coralli^  in  elfo  mifc  pcfci  fenza  numero*  che  M  nuoralftro . 
Arricchì  la  rerra  di  fini  menili,  di  preriofegioicdi  fruttiferi  arbori ,  dra 
moiri  animali  la  diede  à  panneggiare  .  Finalmenreper  venire  Iddio  all'vl- 
rima  opera  delle  fu  e  mani;  comp.j>fe  qucft'huomo,comc  epilogo  di  quan- 
to haueua  farro,  èV  come  freccino  rapprefenranre  non  pure  tutte  le  crea- 
ture^ ma  anche  il  Tuo  porcntiflìmo,eV  fapicntimmo  Creatore.Er  non  con- 
renro  di  hauef  Io fabneatoraiej  qìiale  riabbiamo  detro  ;  il  confegnò  alla-, 
cura  di  quei  fòprani  fpiriri  .  Angtlts fuismand.vvt  de  te:  vt  cuflodiant  itin  P/i*-90-,,»'lT« 
•muìbus  v*t  tuts ,  1k  rurrc le Cofe  mondane  al  fuu  Ce ruigio  dedicò .  Omnia 
/ubiecifli/ub  pedibus  eitts  :  cV  volle ,  che  rutre  le  grane  da  lui  alle  creature-» 
comparare  ,  finalmente  in  beneficio  delPbuomo  fi  rifolueflTero .  Onde-» 
vcggiamo,che  rurrcle  narurali  propner.i,&-  grane,delle  quali  le  hà  dora- 
te^- ornau  ;  con  rutto  che  la  perfemone  loro  riguardino.^  al  loro  fine  le 
guidino:  foiioperòanoftra  vrilirà,<Sr  piacere  mdrizzare.Comepcr  efem- 
pio,à  p  re  fé  tirarci  1  eibi,che  ci  foftenrano:  le  vefti,che  ci  ricuoprono:  Tar- 
mi,che  ci  difendano:  le  mcdicincche  ci  ritònano  :  cV  diuerfi  piaceri,  che 
ci  nftorano,<.V  ricreano.  Di  modo  ,  che  rurro  quello, che  ferueallipefci 
del  mare,agli  animali  du  1  Ja  rerra,  &  agli  augelli  dell'aria;  a noftro  benefi- 
cio é  ordinaro.  Pcrqucfto  il  R  cgio  Profeta  parlando  di  Dio  dice.  Qui  prò-  Pfal  146.  »n.t. 
ttucit  irtmontib»$fxfiM)&  berbam  ferui tut i hominum.Qucfto  e  quel  Dio,che 
produce  ne  motori  il  fitnojcV  Pherbcpcr  fe  ruigio  degli  huomini;ccciofia 
chele  bene  coral  cibo  non  c  proprio  degli  huominr,é  peròalle  beftiecÓ- 
iiencuole,le  quali  al  noftro  feruigio fono  prórcòV  ogni  loro  opcrarioneal 
fioftro  comodo  A-  cererò  intirizzano;  imperoche  de  Hcl/a  loro  carne  ci  pa 
fcolio,&  dellaloro  pellcci  vertono  A- cóle  loro  opere  e  ìferuono.  Per  no- 
ftro rfo  rifcalda  la  gal  l'ina  le  fue<Vooa,&ril  pulcino ranrofto,ch  e  dal  gufcio 
del  vouo  é  vfciro>dafcfblofinumfcCj&pafce.A  noftra  vnlira  di  molta  la 
sia  fi  caricarla  pecora:^  il  vermicello  chiulb  nel  fuo.  folicello,rrama,c\:  or 
difee  la  fere.  A  noftro  diletto  gira  d'intorno  il  pauone  le  fu  e  occhiure,&co 
lorarcpiumc:  1/A  flore  con  Pvnghiuro  fuo  piede  cacciando,  ci  da  fpaffo  : 
&  ìlrofi^nuolo  nel  tempo  desila  Pnrnauera  fopra  1  verdi  rami  fa  alleno- 
ftreorecchic  co'  1  iuoi  variati  verfi  armoniofa  mufica_» .  Hor  fe  Iddio  hà 
occuperò  in  noftro  litigio  rurro  il  motìdo,né  ha  voluto,  chefotto  il  cic- 
lopie fopra  di  c  ffo  K>if è  crcarura,che  non  ci  feruiflfe  ;  forza  c,che  confe£. 
fumoiebedi  noi  prenda  Iddio  più  fura,  che  di  tutte  l'altre  cofe  ,chc  fono 
a  no Itroferu igio dedicare,^  a  noi  di  nobilrà  inferiori  :  tVcheci  gouerni 
cr  n  nrirolan  proUftJtnla  ,  degna  della  fua  Maertà  ,éV  alla  noftra  gran» 
de*-za  coniiviieuule .  Se  Iddio  non  ha  prouidcnza-jdellc  cofe  humancque- 
ft<  nafee:  ò  perche  non  w  quello, che  fra  noi  fi  fà:ò  pcrchenon  può  prò-  rrotuj'  ee* 
teneri  1:  o  perche  P.r.crefct  la  farica,cV  li  manca  il  tempo:  ò  petchtnon 
vloK  di  noi  'battere  la  Cina.:  Che  appunto  ogni  Prencipe  mondano  nel  tbcìudiob*  di 
goccmo,chqdclfo  fuoi  popoline  rie ,  moke  volte  manca ,  8c  tiefec  ditTcx-  ™\eHr*  ***** 
ruuf.-:  òpere  he  non  «.a  qtn.  Ha, che  fra  elli  fifa  :  ò  perche  non  può  a  li  lo-  tu<ien{** 
robi  bgni  (occorrere  :  ò  perche  Pincrefce  la  fatica,  &-  di  tempo  hà  carc- 
itia:  ò  perche  non  vuolcalle  loro  ncceilirà  prouedere.  Hor  il  noftro  Iddio 
foprajio  Prencipe  di  tutti  gli  huominj,  sa  compitamente  ciòj  the  fra  noi 
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accade»  Se  di  ratte  le  noftre  anioni  interne  ,  &:  c/terne  ha  perfetti  cofnK 
Htb.+nu.xi.     fnitic.  Omnia  nuda  &  aperta  fam  ocults  eius .  Puqalle  noftrencceflìtà  ,3e 
feiagure  ri  mediare  difendo  egli  Signore  d'infinita  potenza  *  Se  di  ratte  le 
cofe  aflfoluto  Padrone .  Mtms  e  fi  orli  s  terrtt  &  plemuudo  ems ,  dice  egli  nel 
mm.  it.         49.SaImo .  Et  1!  Regio  Profeta  parlando  con  Dio  »  dice  nel  primo  del  Pa- 
C*p.  t9.»«.tr.  rafipomcnon  .Cur.Ua  qutmcotlo  funtt& interrala  funt .  Se  poi  foggi  lin- 
ce .  In  manu  tua  vtrtus,  &  petenti* ,  Ne  fi  può  dire ,  che  prouedendo  agli 
humani  bifogni,  egli  fi  affatichi  ,Se  vi  confumi  molto  tempo  ,  Se  perciò 
di  haucrcdi  noi  la  cura  rifiuti-,  conciofiachecon  rintcllctto,<X:  con  la  vo- 
lontà regge,  gouciiia^cV  prouede,  e\  per  ciò  fare  non  ha  bifogno  di  tem- 
po ,nc  di  veruna  coir.  Tu  Domine  vntuerftrum,  qui  nuli 'iu s  indiges.  c  fenr- 
C*/>.i4-     31-  to  nel  i.dcMachabci .  In  oltre  vuole  Iddio  hauere  di  noi  la  cura,  ÓVla_ $ 
tutela;  pcrciochc  cfluido  fummamenre  buono,  di  prouedere  ali  :  noftn  bi 
fogni  fopra  modo  fi  compiace .  Onde  il  noftro  Signore  ci  conforra  in  San 
Matthcoà  mettere  in  lui  ogni  noftra  fiducia ,  Se  à  rimettere  alla  tua  pro- 
tZap.C.nu.  jr.    Uldchaa  ti.  tre  lenoftrccofc.  Nolite  ergo  follici ejje  dicentes,:  Quid  man  due  a- 
btmus  ».  aut  quid  btbemus,  aut  quo  open emur  ?  Sctt  enim  pater  vejler ,  quia  hit 
omnibus  tndigats .  Quarti  e  ergo  prtmum  regnum  Dei  »  &  tujìttiam  etus  :  (jr 
bete  omnia  adycientur  t  obis .  Perche  è  cofa  molto  ragioneuole,  chein/ui 
collochiamo  ogni  nolfiopcnfiero,  Se  cuia,òV  di  lui  ci  fidiamo,  certi,  che 
da  lui  ci  verrà  darò  quanto  ci  fà  di  meftierc  per  la  noftra  faIurc;atrenroche 
c  fapicntiflimo;  fiche  delle  noftre  neccJlìrà  riene  perfetta  feienza .  E  po- 
rentillìmo  ,  fi  che  può  alli  noftì  i  bifogni  prouedere .  E  fpiritualiffimo,  fi 
che  in  foccorrcre  alle  noftre  miftrie  non  s'affatica ,  ne  tiene  mefticre  di 
tempo .  Et  e  amannfiìmo  degli  huomini  >  fi  che  vuole  fauorirci  fempre.» 
del  fuo  aiuto  .  Quando  il  Patriarca  Abraamo  deliberò  di  mandare  vno  de 
fue>i  leruiton  in  Mcfopotamia  a  cercare  moglie  ad  Ifaac  fuo  figliuolo,dif- 
/  brnefirtf  per  l'  rìdoifi  il  feruiroredi  potere  trouarc ìui  Giouane,che  fi  contentafft  di  par 
mdittro  ritenuti  (n  f,  dalla.  Patria ,  Se  venire  da  lui .  Che  cofa  fece  il  Patriarca  ,  per  rimer- 
ai ajfirHranodel  teiio  in  ìfpc^anza  di  ottenere  quanto  defidcraua  ?  La  ridulfca  metnoriai 
dn™*  ^   heiKfici;  per  l'adierro  riccuuti  dalla  diurna  Maeftà ,  Se  difte .  Il  Signore 
M$n%M  .  citi  cielo,  Se  della  terra ,  che  mi  ha  cauato  di  cala  di  mio  Padre ,  Se  mi  ha 

prométto  il  poflcfto  di  quello  paefe ,  ti  darà  per  guida  vno  degli  Angioli 
fSm.i+.rtH.?.      del  paradifojcx:  ti  fauonra  del  miodefidcrio  .  Domwus  Deus  cceli,  qunultt 
me  de  domo  patris  mei,  Ò4  de  terra  nottua atis  met,  qu%  heutus  eft  mthi,  (fr  iu- 
rautt  éithi  dteens  :  Semini  tuo  dabo  terram  hanc  :  tpfe  mittet  dngelum  fitum 
corarr,  te^dr  axctpies  indevxcrem/Uiotneò .  Perche  c  il  douci  e,  che  ancora 
noi  dai  bum  fio/,  e  he  infili  qui  ci  h;i  confetto  Iddio.ci  allicuriamo  dclfoc 
cono,  c  h'egli  ci  preftera  nei  noftxi  bifogni  i  conciofiachcnon  e  cofa  ra- 
gionevole il  panare ,  che  fìa  per  mancarci  delle  cole  neceflaric  alla  vita 
cemporalc,chedi  pochillimo  momento  fono,  &  knza  fatica  può  ad  ogni 
fuo  placet econcederci  , Quegli ,  che  cofe  maggiori  Ci  hà  donato,6V  alcu- 
Hiflcrì*  dtimi.  ncaidft  con  tanto  fuo  incomodo .  Racconta  S.Mattheo,chc  troaaiido- 
tmeoloitirurrre  fiJnddcfefTtì  con  <  hnfto  noftro  Signore  da  c  inque  mille  huomini  ,olrre 
fomento  dtictn  ledonnc  A'  ì  fanciulli,  cheieguito  i'haucuano;  le  li  accoftarono  ì  {noi  Di 
fmpam  ,(jr<i**  feepohjcV  li  dilfero .  Signore  l'hora  del  definare  c  palfara  ,  qutfta  gcnte|c 
fefei .  fenza  vitfuagliayquà  non  vi  e  veruna  prouifionc;  pe  r<>  e  benc,che-  da  voi 

li  licenriate  pnnva  che fopi agiunga  la  fera  ;  aftinché  ririrnndofìmlle  vi, 
Cap.j^.n,  i  f .     COK  caftellajfi  comprino  da  mangiare  .  Defertus  tfì  locus ,  Cy  bora  tamprc' 
terijt\duw%tte  turbau  vttuntesmcaJleiLa,emant /ibi  e[c<t*  .  K  he  cofa  riQ"  i  - 
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<fc  il  Sighort?  Ninhtbent  necefft  ire .  Non  fono  in  neceffità  Hi  fare  pam  n- 
za .  Srannomeco,&  volerecn'ioli  hcenrij  ìSe  doue  meglio  poflonofta- 
rcjchc  forro  la  mia  cura,cV  prouidenza/  io  che  fono  Padre  di  tuttijSigno- 
rc  dell' vniuerfo ,  Se  Proucditorc  di  ciafcuna  crcarura  >  non  pouò  al  loro 
bifogno  fotcorrcre?  ÓV.  dare  loro  da  mangiare  i  Ntnbetbent  necefft  irt  .Bo- 
ra io  mi  nuoJgoacchuomor  óV  doi5na,ÓV  ri  nccrco,di.cheri  lamenti?  Di- 
ti, che  non  hai  da  mangiare,^  che  per  non  morire  in  nccetfkà,  fei  nccef- 
fitaro  à  rubare,  Se  ingannare  il  prollìmo  :  à  vendere  J'honcfta  rua  a  chi  ri 
palcccSt  paga  la  pigione  della  cafa:  Se  a  feruire  Padroni,che  cofe  ingiù  Ile 
ri  comandano  .  Semi  la  nfpofta  del  ruo  Signore ,  Se  Redentore .  Non  ha- 
bent  neceffetre .  Non  e  il  vero,che  vi  fia  quella  neceffità  di  fare  da  Dio  par 
rcnza.tV  dai  fuoi  comandamenti .  Egli  che  regger  gouerna  tutte  le  crea 
ture  :  Se  prouede  infino  alli  vermi  della  terra ,  a  re  ancora  foccorrerà  di 
quanto  fàdi  bifogno  .  Fra  tanta  moltitudine,  che  fi  trouaua  con  Chnfto 
nel  deferto, non  vi  era  chi  haueffe  da  mangiare  le  non  vno  de'  fuoi  Difce 
poli,ilqualcfcco  haucua  portato  cinque  pani,  Se  duepefei  ;  Se  nientedi- 
meno quel  poco  cibo  badò  per  pafcerli  rum ,  merce  chc'lnoftropietofo 
Chnfto  il  prefe  in  mano ,  il  benedinne ,  Se  il  fece  alla  turba  diflnbuire_* . 
L'iftclfa  gratia  farà  a  re  il  potenti  (fimo,  Se  clemcnrillimo  Iddio ,  fe  in  lui 
confidi  .Senza  che  tu  ccneauucdi ,  benedirà  la  cafa  rua,  Se  farà, che  quel 
pezzo  di  pane,  «Se  quel  fiafcodi  vino,  ballerà  per  foccorrerc  te ,  Se  la  tua 
famiglia:  Se  che  vn  reale  ri  valerà  vno  feuto,  ne  faprai  il  modo .  Cercano 
i  facn  Dortori,  come  puore  fi  poco  cibo  pafeere  ranta  gente .  S.Agoftino 
nel  4.trattato  fopra  San  Gioanni  dice ,  che  crebbe  nelle  mani  di  Chnfto. 
S.Gio.Chnfoftomo  nella  54.  hómiliaé  di  parere  ,  che  pigliaffeaccrcfci- 
mento  nelle  mani  degli  A  portoli .  S.Hilano  nel  5.  libro  deTrinitate  vuo 
teche  fi  augumenrafte  nelle  mani  dilla  turba .  S.  Ambrofio  fopra  S.  Lu- 
ca fcriue,che  fi  multiplicò  nelle  mani  digli  Apoftoli ,  Se  della  turba .  La 
comune  opinione  dei  Dottori  e  quefta,che  pigliò  augummto  nelle  mani 
di  Chnfto,óV  dtgh  A  portoli,  Se  nelle  mani,  ÓV  nelle  bocchedigii  huomi 
m,che  mangiauano.  Èr  in  vno  di  quelli  due  modi  fcccgli  l'accrefcimcto 
del  cibo:  ò  conuertindo  la  manna  dell'aria  lui  vicina  in  pane,ÓV  pefee, 
comedice  Euthimio:oueroicieandoiujnuoua  materia  di  pane,  Se  dipe- 
fccnella  guifa,cbx  fi  mulnplicò  alla  Vedoua  Sarcrrajia  l'oglio,  Se  la  fari- 
na. Tanto  fu  faponro  quello  cibo,  che  ciafcuno  ne  mangiò  a  fatietà  :  Et  c/b.ektfi  fìper 
la  cagione  di  00  è  qucftajche  fi  come  le  cofe,che  la  natura  produce ,  fo-  miracolo . è  pi» 
no  migliori  di  quelle,chedanoi  con  arte  vengono  fatte  j  coli  le  cofe,  che  perfetto  diqtul- 
lddio  opera  miracolofamcnte ,  fono  più  perfette  di  quelle ,  che  l'arte ,  Se  k,  che  dalla  »*- 
la  natura fabncano,ftandofempre nell'i llefta  forre  di  cofe .  Comcpere-  tur*  vttnefabrì 
fempio  ,  l'oro  ,  che  genera  la  natura  nelle  vifccre  della  terra  ,  per  mezzo 
dei  raggi  folan ,  e  più  perfetto  di  quello ,  che  l'huomo  fà  per  mezzo  del 
fuoco.  Ma& :  rvno,cV  l'altro  viene  fuperaro  dall'eccellenza  di  quello, 
che  miracolofamcnrefarà  vn  Santo.  Si  come  fi  legge  di  S.  Gioanni  Van- 
gelilìa,  il  qualcpcr  foccoriere alla  nicellitàd'vn'huomodifpcratoi  alcu- 
ne verghe  di  Ugno  in  verghe  d'oro  pcifettiflimo  trafmutò.  Parimente 
più  fupunto,c\  pirfettofu  il  vino,  che  miracolofamente  fece  Chnfto  al- 
le nozze  in  Cana  Galilea,  l'acqua  iti  vino  conuertendo  >  che  non  è  quel- 
lo, che  dalle  viti  viene  generato;  fi  come  quello  auanza  di  eccellenza-» 
qucllo,chc  artificiofammte  vitnedall'huomo  di  acqua,  Se  di  fugo  di  va- 
rie cefe  comporto .  Perche  10  mi  aflkurojche  fionfo/fe  mai  da  quella  tur- 
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ba  mangiato  il  migliore  pane^  pefee  di  quello ,  cheChrifìo  mutóplic*. 
ùi  tanta  quanti  tà;  pofciae  he  è  regola  infallibile  appretto  1  Th  eolog  1  ,c  he 
rutto  ciò  cheChnftOoperauamiracolofamcnre ,  era  di  maggiore  perfer- 
tionc,  che  fe  l'arre,&  la  naturarti  atten'e  Catto .  Né  punto <tobitoiche alla  : 
bocca,6V  al  palato  dì  quelli  potterìicne  forra  la  cura,<fc  prouidezadi  DioJ 
vi  uomo,  non  fia  più  faporitoil  pane  di  miglio  A-  di  miltura,ch  'ali  man- 
giano ,  cht'l  pane  ài  tormento  alla  bocea ,  &  al  palaro  dei  ricchi  ,  eh  e  d  1 
molte  viuandc  abbondano .  Di  tal  maniera  accarezza  il  Signore  Iddio  i 
fuoi  temi,  &  chi  in  lui  confida  ;  che  di  perfonadiuoca  ,cV amante  <kUà^. 
diurna  Macttà  polliamo  dire  quelle  parole  della  Cantica  .Quaiftifta,qué 
-  apendit  de  deferte  delitv  s  affiuens .  Ch  1  e  quefta  perfena  ,  che  fc  ne  viene 

*      '  **     aaldefcrrojdallafolituniiie  j  dalla  Coque  ftranonc  del  mondo,  abbondan- 
te d'ogni  bene ycopiofa  di  mille  vezzi ,  «Se  regalata  con  tante  carezza  ì 
Agli  occhi  degli  huommi  mondani  pare,  che  quel  poucrohuomo,  Se 
quella  pouera  donna  peni,  ftenti ,panfca .  Ma  io  ridico>chc  viuc  nelle.» 
ìJon  pure  lidi»  del  in  e;  perciochc  quel  pane  nero,  ch'ella  mangia  >  in  bocca  fua  cedette 
protudi  sOt  n»-  marmarne  m  fe  ogni  dilicato  fapore contiene:^  queiracqua.ch'dla  be- 
ibribifepùi  m*        di  miracolofa  virtù,  firn  ile  a  quella  ,  checauo  Iddio  con  lafua  onni- 
tnoìtrtet  acca-  potenza  dalla  dura  piata  ,  per  difettare  nel  Deferto  il  popolo  Hebreex. 
r'V*'&e*v'Xr  £rfe  vuoi  faperc  la  cagione-,  perche  quelli  regali  gode  quella  poucretra  i 
ci  dico,che  ciò  le  auuienc  ;  perche  ogni  fua  fpcran.za,&  confidenza  mette 
in  Dio;  la  orlile  foggmgnc  il  facro  retto .  Innixa  fuper  dilettar»  fuum.  S'ap- 
poggia la  pe^rfona  diuota  aqucfto  gran  Maftro  di  cafa, che  è  Iddio ,  Se  da 
lui  le  viene  d'ogni  cola  prouitto.  Perche  ragioneuolmenrc  dice  Gierc- 
Caf.  17.»».  7.    mu.  Benedtflus  vir  qui  confidtt  in  Dominò.  Et  erit  Dominus  fìduciatius .  O 
quanto  buono,cVcorrcfcfetc  Signoresche  non  pure  di  foce orrere alle  no- 
ftre  neceflìti  vi  compiacerei  ma  di  più  à  ricrearci,  &  confolarci  hauete_, 
anche  riuolto  1  voftn  penfìcri.  Nobilitfìmo  concetto  e  qucllo,ch e  lo  Spi- 
rito Santo  fpiega  al  19.  capo  della  Sapienza .  Ex  aqua,aua ante  crat,  terra 
arida  apparuit,  &  in  mari  rubro  via  fino  impedimento ,  &  campus  germinane 
de  propendo  fsimto  :  per  quem  omnis  natio  tranfiutt ,  qua  tegebatur  tua  manu  * 
videmes  tua mirab  'ìlia,  &  monflra.  il  popolo  Hebreo  ,  quando  dall'Egir- 
Miraeolofi  .  &  to  fece  partenza,  per  girfenealla  Ferra  di  promillionci  hebbeimpenfara- 
mmorop  ve^ù.   mente  alle  fpalleil  Ré  Faraone  con  groiToy  6c  armato  eterei  ro  :  tic  mentre 
'     difperato  della  vita  fl  trouaua ,  per  vederli  da  ogni  paste  chiufi  1  patti  al  1 
lafalute-,  percioche  di  dietro  haucua  il  nemico  efercito  :  dinanzi  il  mare 
rotto, eh  e  furiolamenrcondeggiaua  :  dai  lati  afpre  montagne  ,  che  mala-» 
geuolmcnrefalirefiporeuano;  alt^mprouifò  l'onnipotente  Iddio  ,  cho 
non  abbandona  mai  chi  in  lui  fi  fida ,  apra  il  mare  roffo  ,  ferma  il  corfo 
delle  precipirofe  acque,  ftabili(cc  quel  falfo  liquorcin  forma  di  forn  bc- 
loardi,6V  fa  per  etto  amplini  ma  fìradaalpopolo  Hebreo.  Et  perche  per 
quella caminando,  non  s'imbratti  di  fango  le  fcarpe,  Se  i'inumidifca  le_» 
gambe;  vctteil  fondo  del  mare  rotto  di  verdeggianti  herberre ,  Se  l'ador- 
na di  coloriri,ÓV  odoriferi  fiori .  Pudica  TApoftoIo  Gioanni  in  Efcfo ,  Se 
infegna  a  quel  popolo  !a  dortrina  Vangelica  .Se  l'Imperatore  Dominano 
ordma,che  naprefo,lcgaro,  incatenato, &  incarcerato  ;  Se  vuole, che  dal- 
l'Afta gli  fia  menato  a  Roma  per  farlo  lui  morire  dentro  d'vna  caldaia  di 
oglio  bollente.  Chelàqueftoaltillimo  ,  Se  onnipotente  Prou editerò? 
Nonpurci!  libera  da  quella arroc Ó morte  ;  ma  per  maggiormente  poeta- 
re ài  mondo  Tamorofa,^  patema  e  ura.chVgli  tiene  de  luoj  ftwi  voutfft 

eie. 
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xhc  l'oglio  fenrcndofì  à  nobilitare  dal  farro  del  corpo/di  fi  eccellente  Apo 
Itolo,  fi  facci  (  o  cofa  degna  ài  marauiglia  )  più  humanodcl Tiranno  ,<$r 
che  m  vece  di  cuocerlo,  dr  abbracciarlo;  il  confortici  refrigeri»  ir  difcii» 
da  dalla  rormenrofa  morte  >  eV  fi  f^cci  ìmpcnerrabilc  feudo  contra  il  calo- 
re,^ ardore  del  fuoco .  Non  s'acquerà  lira  ,  lo  fdegno  di  Dominano  , 
il  confinajieirifa  Patraos,ouc  l'aria  era  peftifesa,  ck  comandatile  qucfto 
fcnro  Vecchio  mi  lauori,<&  eairi  metalli ,  Machefà  il  potenrulimo,&;  eie 
menrnTimo  Iddio?  opera,  che  qutll'lfola  liferui  per  luogo  di  piacere;*  di 
<hlerro,cV  di  riacatione  :  cV  iui  li  moltra  con  Angolate  ,6>  difufato  modo 
le  più  aIrecofe,&  lepiùmifteriofe  vifioni,chegià  mai  da  veruno  follerò 
inrefe  .O  paterna,*  amorofa  prouidcnzadi  Dio  .Quelli,  ch'elTo  fotto  la 
fua  cura,&:  prouidenza  prende,  non  pure  dai  nemio  difende ,  &  li  mette 
in  ficuro;  ma  di  più  cortefemenre,  Se  feftofamente  trarra_,.  C umcetidtrtt  ^  -  ^  ^ 
tioncolhdctur:qiua  Dominut  fuppomt  manumfuam,  dice  il  Salmilta .  Quan- 
do il  giù  Ao  cafeherà  in  qualche  mbulariouc>non  fi  romperà  U  collo,non 
fi  fpezzeià  la  rerta»nob  perderà  la falute »  Qui* Dominu*  ptppomt  mtnum 
fuém  ;  perche  il  Signore  Iddio  il  foftcnra  conia  mano  della  fuaprooidtn<- 
za,cV  coneltailfòrtiotifare  d'ogni  nemico  contrarlo  .  Pare  a  me,  che! 
fomrno**  Vertale  frotwrlrorc  del  mondo  tenga  decurto  quella  cu- 
ra,che  fuoichauere  ramorofa,^  prudente  nutrice  del  fanciullo  , ch'ella 
allatra.cV  alleua .  Cheappuntoa  feemàma il  noftro  Redentore  1  fanciul- 
li A-  dice  in. San  Marrhco.  Sìnittparutdos ,  & nolitt  eos probibere adme  vt-  ^ 
nire  ;  percioche  quefti  fono  quelli,  che!  mio  celeae  Padre  mihà  darò  in  *  *  * 
cura,eoniti  tucndomi  di  cflb  loro  balia,*  nurrrce  .  Sentite,*!-  mi  dichia- 
ro con  diutrfi  paragoni .  Sta  vna  balia  filando,ò  cucendo,ò  facendo  qual- 
che altra  cofa,  cV  fi  tiene  aoanri  il  fonciullino  appoggiato  ad  vno  feanno. 
CafcaiIfanciullinotcV  la  balia  lafoiando  con preflczza  in  difparrc  illauo- 
ro,c'hàperle  mani;  corre  fubiro  ad  aiutarlo,*  e  fiprcfta,  che'i  fanciul- 
lino  prima  cade  nelle  mani  della  balia  ,  che  in  rena  ;  onde  fenza  hauerc_, 
veruno  male  panro,fi  leua^&r  drizza  in  piedi.  NelTiitefTb  modo  fi  gouer- 
m  Iddio  col  giuftó,  le  lo  tiene  fearmrcdauauti  agitocela,  &  quando  egli 
incappai  cadein  qualche Tramaglio,*  rnbulatione,  o  di  poucrrà  ,  ò  di 
infermità^  di  altra  neceJtira,  non  Ci.(àmalc.^QuUPommusfiippcn:r  ma- 
rtkmfuAm;  perche  il  Signore  Iddio  Tot»  la  foa  prouidenza  il  premene  il 
conibla,il  fortifica neH'animoriK*l  lafciaconfcntire  a vcrunadiabouca_, 
renrarionet  né  permcrreche  veruna tribulanonc L'atterri >6j  opprima», . 
La  balia  va  ferapr  e  col  fanciull  inoper  la  i  ala;  per  lo  corrUcperla  ft rada, 
&ù  la  porrà*  alla  fineftra,  Òi  ouunqtxfì  volta  ti  fanciull  ino  ,  ellalivàdie- 
tro .  Quindicine  per  molte  volrcjch'tfio  cafca,non  fi  fa  maimakvcon- 
ciofiache  il  ritiene  la  balia  del  continuo  per  le  manichette  della  vcftic- 
ciola.  Onde  vrrando^iro^r  incappando  in  qualche  cofa,  cade  ò  fra  le_, 
gambe.ò  nella  vert  >  fra  tu  braccia  del|a  balia .  Cofi  fi  Iddio  col  giufto. 
Egli  va  alla  vigna,  aigrafdino,a.'qutllancrcanone,aqu<.llafcua,lauora 
tutto  il  giornoKarmixi  rotala  norre,  correggia  ,  trauaglia.  Er  perche  la 
mano  di  Dio  è  Ambite  con  rlTu  \tii& in  tutti  1  luoghi  raccompagna;non 
può  'pericolare  .lt  fc  purerrabocca  in  qualche  difgraria ,  alla  finecade^. 
nelle  mani  ">io;  perche  ha  femore  in  pronto  la  mano  della  diuinaproui- 
dcnza,chcl  Jifciiricfauonfce,  Co(*i.ma1&:  nleua,ò  con  la  pauradellc pe- 
ne dcU'infcrnOjòcon  la  i'peranza  dei  piaceri  del  paradifo,o  con  la  raccor- 
dane d«idi«mxbciiericij,  o  corsia  mcmoiiadtldiuine  amore  noftcaxoU 
•   "  ~~~  m 
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docm't:  &  cujiodiui  t .  Ma  come  Fh  à  c  u  ft  od  1 1  o&  g  u  a  rdaro  ?  Vt  pupilUm  odi- 
li fui.  Diconoi  Medici,  8é  bene,  che  la  più  nobile  parte,  che  fia  nel  CoV- 
po,é  l'occhio:  oV  che  la  più  nobile  parte,  che  fìa  nell'occhio,  è  la  pupil- 
la; che  pero  la  natura  lena  farro  ranri  ripari,  guardici  cuftodi.  Eroltrt 
le  runichcchcdcnno  dell'occhio  hà  riporto  ;  le  ha  anche  darò  la  fronre  , 
in  vece  d'vna  fortezza, le  ciglia  come  rnneiere A'  baftioni ,  le  palpebre  a 
guìfadi  ghiaco,6V  ilnafccomc  anriguardia*,  acnochc  cafeando  l'huomo 
vrri  prima  il  nafo  in  terra,cV  non  fi  facci  male  l'occhio .  Et  cuffodinit  eum 
quafì  pupilla»!  oc  uh  ftti .  Si  che  vuol  dire  il  legislatore  Mot>e ,  ha  dato  Iddio 
algiurto  tanri  aiuti  in  fuadiftfa  ,come  fehaueiTe  hauuro  à  difendere  laj, 
pupilla  dell'occhio  fuo  .  La  balia  s'adatta  alla  natura ,  èV  conditioncdél 
fanciullino:  cV  per  fefteg£iarlo,ÓV  ricrearlo,  quando  fra  le  braccia  ,  quan- 
do sù  liginocchi,quando  iitgrembo,quando  al  collo  fc  Io  ftnnge ,  l'acca- 
rezza, il  baciaci  lufinga.il  vezzeggia  .  Er  Iddio  per  confolarcòV  accarez^. 
zafe  il  giufto, s'accomoda 3ttanoftr$Yiarufa ,6V  pargolezza, &  hoca  li  pota- 
ge la  mammella  da  fucchiarc  le  fbintuali  confolarioni ,  &-  hora  in  grem- 
bo l'addormenta  d'interna  pace  ci-  Quiete, hora  ibpra  li  ginocchi  il  fileg- 
gia di  foprani  regali, eV  dopo  l'hauerli  farri  di uerfi  vezzi,eV  carezze,  ali*— 
vltimo  il  beati  fica  in  paradifo .  Ad  vberm  portabtmtm,  &  fttpergtnua  blan-  ?f***  46» 
ditntur nobts  .Qjtomodo  ft cut mater bl 'aridi dttir ,  tra  ego  confolabor  vos ,  &  in 
ItTu[dtmconfoìa%tm  'mi .  Che  vi  pare  di  c^uefta  foprana,  8c  pate  rna  proui- 
denza  verfo  gli  huominigiufti  .Ocanra  .o  bontà  di  Diofopra  modoam 
mirabile .  San  Gioanni  deferiuendoci  il  miracolo,che  fece  il  Redentore 
del  mondo,  pafeendo  con  cinque  pani ,  ik  due  pcfci  da  cinque  mille  huo- 
mini  nel  deferro;  narra, eh 'egli  riprefe  gli  A  portoli ,  perche  in  occafione 
della  fame, che  patiua  la  turba;  riuolferoilpaifieroalIidanarijoV  alla  vir- 
ruaglia  delle  vicine  Città,  8c  Cartella  :&  non  alla  bontà  ,  ÒV  potenza  del 
loro  Maeftro .  Ducentorum  denariomm  pana  non  fufficinnt ,  vt  vnufauifqttt 
modtcumquidacciptar ,  diffevno  di  loro.  Da  qui  fi  viene  in  cognitione , 
chela  diurna  Maeftà  offendono  coloro,che  nei  loro  rrauagli,&  neceflirà, 
non  alla  diurna  Prouidenza  ncorrono-.ma  all'humano  aiuto.  Trouafi  quel 
genril'huomo  vna  lite  ingiurta  allcfpalle:  &  in  vece  di  andare  alla  Chic-4 
la,&"  pregare  il  mifcricordiofo  Iddio, che  da  quella  il  liberi;  s'incarnino,.; 
alla  cafa  del  Procuratore ,  òV  confida  di  riportare  col  fuo  mezzo  la  vitto-» 
ria.  S'inferma  graucmcntequclla  gentildonna ,  &  in  vece  di  far  opera , 
che  buoni  Religiofi  per  la  fua  fanirà  preghino  il  Signore  Iddio/ubiro  ma 
daper  Io  medico confida  d*elTcre  col  fuo  mezzo  rifanara.  Er  io  vi  dico, 
che  fe  iniunzi  aH'humanoaiuro,Mon  ricercare  il  diurno;  mancatedi  quei 
la  riuereuza,che  a  Dio  douerc;  év  per  ciò  ne  meritate  caftigo .  Nel  Leu i fi- 
co al  is.  capo  comanda  il  foprano  I.cgillarore  al  fuo  diletto  popolo ,  che 
per  fei  anni  coltiumo  la  terra ,cV  potino  le  viti .  Et  chc'l  fettimo  anno  re- 
mino di  feniinare  il  campo,&  di  lauorare  la  vigna  .  Perche  o  fapicnriflì- 
mo  Iddio  iure  al  voftro  popolo  quello  precetto  ?  Di  che  cofa  volercene 
viuano;  fe  l'agricoltura  delle  loro  polTeflioni  rralafciano  ?  Vuole  il  noftro 
Crearorcchecfcrciriamo,  &  pratichiamo  fteo  la  confidenza ,  che  nella 
fua  amorofi,eV  onnipotente  Prouidenza  dobbiamo  renere  locata,  la  qua- 
le puó,&  vuole  alli  noftn  biibgni  copiofamcnrc  proucdere,eriandiofcn>l 
zn  noftra  fatica,^-  indurtria,  quandodi  ciò  fare  fi  compiace.  Er  perche^ 
Tuffano  contraeteci  .dli  fuoi  comandanunn  \  ci  afh"cura»chc  di  nohprcn- 
deca  la  cu T3, ideile cofe  aIIanoflia<vit4  mctflarie  ci  prouederà  ,  auanri 
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in  difpartc;  nonag/i  aiuti  ordinari;  degli  h uomini  ricorrono ,  per efftrc^ 
di  qu».  Ile  coie  foccorfij  che  al  manrcnimcnro  della  vira  loro  fono  neceffa- 
ne  ,  ma  al  pcccaro,&  al  Demonio.  Vergognili  il  Chriftiano  nel  farro jC  he 
adclfo  vi  diròd'vn  Giudeo  eh  tamaro  fcfdra .  Nel  tonto  de  fuoi  libri  leg- 
gefi ,  ehc  hauendo  egli  hauuro libera faculrà  dal  pio  Arraferfe  Redi  Ha-  Miratiti  e»nfi- 
biloma.di  ritornare  al  fuo  popolo  in  Gierufalemme,  Perferuireiuial  ve-  .   IfW  £/'r* 

tu.,    a   ■   .  /-  .        m  .  \  tM  lÈta. 
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ro  Iddio»&  arrendere  al  fuo  culro  Se  religione  ;  s'.nuioa  quella  volra  Con 
moiri  del  clcro,&  del  popolo.  Ercon  rurro  che  grandiflima  ragione  ha- 
uefle  di  dubitare,  d'eflerc  per  la  ftrada  ammazzato  co'  1  fuoi  compagm:& 
jpogliaro  dei  the  fon  ,  che  feco  porraua  per  rabbellimento ,'  c\-  culto  del 
Tempio  Gierofolimirano  ;  turrauia  non  nebbe  mai  ardimento  di  diman- 
dare al  Re  foldan;  che  per  la  ftrada  gli  amcuraflcrodalli  nemici ,  ch'egli 
di  darli  fi  era  fpontaneamente  offerto  .  Et  confidò  »  che  l'onnipotente  Id- 
dio,^ quale  dalla  feruiru  di  Babilonia  il  liberaua,  Se  alla  facra  Parria  il  ri- 
chiamaua  con  tanto  honorc;  haurebbedilui ,  Se  delli  compagni  pre/o  la 
difcfa,éV  libctarolo  da  ognipencolo.  Vdite  le  fue  parolcche chiaramen 
re  ci  fpiegano  la  confidcnza,ch'c£li  in  Dio  haucua  .  Emòni  tmm pettrta  capi  mm<u 
Rege  fedn  ts,  &  tquitts  in  comitatu ,  tutti* gratta  contra  adutrfanos  noftrot .      \  Y 
Dixtmus  tnim  Rtgi ,  quomam  virtus  Domini  ertt  cum  ets ,  qui  tnquiritnt  cum 
inomniaffttlu.  M.  vergognai  difle quello  Giudeo ,  Hi  chiedere  al  Re  fol. 
dati  a  picdi«&  a  cauailo,  che  e  ì  compagnaffeTo  per  ftrad«j&  dai  noftri  ne 
mici  cidifendciTcro,  perciochenon  poreua  mancare  il  Signore  Iddio  del 
fuo  aiuro  a  quelli  «che  di  fcruirlocon  rurro  l'afferro  fi  affaticano  .  Et  vii' 
huomoChriftiaiionon  fi  vergognerà  di  dimandare  nei  fuoi  bifogni  aiu- 
to,&  foccorfoal  giuramento  ,cV  teftimoiuo  falfo ,  all'inganno  ,cv  rradi- 
menro  del  fuo  proflìmo  ?  I  r  non  fi  vergognerà  quella  poucrcrra ,  di  per- 
dere la  pudicitia  >Sc  honeRà  ,  per  fare  acquifto  di  quattro  Ioidi ,  et  d'vn 
amico?  diffidandofi  della  Prouidcnza,eV  bontà  del  fuo  Dio.  Temo,che^ 
per  ciò  qualche  grande  caftigo  non  vi  fopraeeiiga .  Lan.enrauafi  Giere. 
mia,che'l  popolo  Gierofolnnirano  folte  necellitato  à  vendere  le  fuc  pre- 
tiofe  cofe ,  per  comprarfi  il  pane ,  cV  che  a  tanra  calamirà  fi  rrouaffc  con- 
dottene a  pena  tanto  pane  potefle  conqueUe  comprare,  che  baOafT^ 
pcrmanrenerfi  viuo.  Dtderunt  pratiofa  qu*qut  procibo  ad  refoctllandam  r 
animai».  Maanoftn  tempi  molti  fi  trouano,  che  per  haueie  da  mangia-  ^mf'x-numxi 
re,&  vcftire;  danno  non  gioie  fimffìme,cV  cofe  d'oro,*  d'argento;  ma  co  BiaÉmmde dif 
fepiupretiole,  lecclelh  virtu,la  diurna  granala  gloria  del  Taradifo.Ma-  fijJrm  4*gèi& 
rauiglianfi  moiri ,  che  Efau  per  vna  mineftra  di  iennccie  vendeffe  il  pn-  minimondani. 
mlegio  della  pnmogenirura.  Er  io  ftupulo  del  poco  fenno  di  molt.  Chri- 

lliani.chcper  vellire.eV  cibare  il  corp<j,  vendono  il  pnuilcgiodeirador- 
tionedelli  figliuoli  di  Dio, \-  quello  della  gloria  del  cielo.Parmi  di  v.dere 
venfìcaro  in  re  ciò  che  di  fe  fleffa  dice  la  Sinagoga  in  Olla  Vada  poff  ama- 
torti meos, quidam pants mthit& aqnae  mtasjanam meam, &  linammeHm  C*1, 
oleum  meum,  &  potummeum.  io  fcguircrò  le  voglie  di  Coloro,*  con  oucl- 
li  mi  accompagnerò,  che  mi  danno  da  mangiare,  e\-  da  veftire  ,  et  lacafa 
mi  formicolio  di  tutro  ciò,chc  mi  fa  di  bilogno .  Ma  vna  graria  da  te  de  fi- 
derò Signore,cV  e  quella,  che  fi  come  ne  Ik  altre  eollmoflndi  hauerem 
curala  Citta  di  MiIano;.nquclio  ancora  le  fcuopri  la  tua  proUidtnza,chc 
non  la  lafci  correre/a  briglia  fciolta  apprettò  a  rotcfti  fuoi  amanti ,  et  che 
a  re  con  amorofe  maniere  la  ririri  .  Senn  Iddio,chc  di  fauorirti  fe  i.e  com- 
piace .  £cct  tgo  jepiam  viamtuamfrwu ,  &  fepiam  tam  maceri* ,  &  fimi-  nsift»  6. 
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ras  [uéunort  ì nutrii  et .  Et  fetftetur  Minatore  s  fuos  ,  ffr  nen  apprehendet  tts:& 
quttet  eost&  non  tnuemet,  &  dicet;  Vadam,&  »  t nettar  ad  virum  meum prtom 
rem:  quia  bene  mthi  eros  tvncmagts  quamnunc.  Tu  per  haucrc  a  tua  voglia 
danari  ,  piaceri ,  tv  honori  >  ri  metri  a  difendere  le  lin.ingrufte  di  coloro  > 
'k  che  nprefenrano:  dai  in  preda  il  tuo  corpo  achi  danari ,  &  vtftmunta  ri 

*  *     oflfcnùt:  &  fcrui  à  portare  ambafciate  infami  alle  donne  altru/  :  &  à  fare 

'  '  n    ingiuftì  danni  al  prolUrno  »  per  iiuen.fi e  di  roba  ,  Se  di  fauore  mondano  . 
Et  il  mi  furi  cord  ìofo  Iddio  picrofameiue  opera,  che'l  Cnudicc  tifcuopn 
per  ingiuftodifcnfurc  delle  liti, ri  metta  in  diù  redito,  &  ti  allenii  clienti. 
Che  ramant;.  diuenri  di  re  gekfo,t'ingiuri;,  ti  Mitri  male,  ck  ri  facci  me- 
nare mifera*A.  trauagliofa  v.ra  .  Che'l  Padrone  odi  j  le  tue  infami  attioni, 
&  di  eafa  fua  ri  fcacci ..  Di  mainerà  che  dai  molti  rammarichi  ,  Se  dngu- 
ili,che  ru  del  continuo  pruoui,fei  isfor/nto  a  rauuedcrn  del  ruo  errore,cv 
a  ritornare  a  Dm,  vcro,&  perfetro  (  011  volatore dt Inoltro  cuore.  Vad*m* 
rtuertar  advtrum  mtum  pne-rem  quia  bene  mibietat  tunc  magis  qua  nunc. 
Gl'ingiulti  guadagni,  le  disonorare :  carenze ■»  i  mondani  fauori,  non  mi 
v>    .         danno  pace,  non  mj  fanno  viLeie:contenro,  non  prouedouoalli  miei  bi- 
,    .    fogni»  però  voglio  mutare  bandiera,  voglio  viucre  folto  altro  Acndardo  , 
voglio  ritornare  dal  legittimo  Spofo  dell'anima  mia,  che  e  il  Signore  Id- 
djo,nc  mai  più daH'vbbidienzadefuoi  comandamenti  mi  parnrò.  Quia 
bene  mi  hi  erat  tunc  magi s  qttam  nunc  ;  pofciache  ouc  all'hora  yn  poco  di 
roba  mi  baftaua  per  lo  foftcnramcnro  della  mia  vita-,  hora  non  bailano  al- 
ti mici  appetiti  quanti  danari  guadagno  illecitamente  .  .All'hora  vn,u.u 
in  pace  A-  col  cuore  quieto^  fertno  >  hora,  del  continuo  fono  combattu- 
to da  infinite palIìoni> che  mi  fanno  perpetua  giuria  .  AU'hora  con  le 
buone  opere  che  faceua,  menraua  accrcleimentodi  grana ,  &  di  gloria  -9 
hora  deili  miei  digiuni,  limoline ,  &r  orarioni  perdo  il  mento  ►  All'hora 
godeua  nell'animo  mio  vna  caparra  della  gloria  celeflei  hoca  me  ne  ftò 
con  perpetuo  timore  delle  future  pene  dell  inferno .  fate  a  mio  fcnnpdi- 
iertiilìmi  Afcoltatori .  R  inoneste  al  mondo ,  alla  carne ,  ai  Pe momo ,  al 
£#'  trlbnUtitni  Peccato:  &  prendere  per  voftro  Prouedirore  quello  Signore ,  il  quale  e  fi 
degli  huomini    "eTOjChe  dj  tutlc  lecofe  é  Padrone:  li  potcntejChc  tutte  le  m ate-rc  a  Ccn- 
itucnif*  Itùtnt  norvbbidifcono:fifauio,  che  tutte  L  cole  conofee  con  fomma chiare z- 
Iddio»  cucrt.  eo  za:  fi  buono,che  di  nefluna  altra  cofa  tanto  fi  diletta,  come  di  giouarci  :  fi 
meftfofieyfue ,  amicodegli  huonwnn  che  per  loro  amore  fi  compiacque  di  fortrirc  Tacer 
fb>dmejfe  U  Ube-  bilfìma  morte  della  Croce;  éV  da  lui  farete  cortefamete  proutduti  di  quan 
r*.  ro  vi  fà  di  bifogno .  Mtfìt  de  fummo,&  aecepu  me  :  &  afiumyfit  me  deaquis 

T$*LiT*.r?,     multiti  dice  il  Regio  Profera .  Stando  io  immerfo  nelle  ealamità  A"  mife- 
rie  di  quello  mondo, Ci  e  compiacciuto  per  pitta  il  mifericordiofo  Iddio  > 
di  porgermi  fino  dai  cielo  la  fua  paterna  mancò:  prendendomi  con  ella, 
mi  ha  canato  fuori  dalle  molte  tribù  Linoni ,  che  da  ogni  parte  mi  cingo 
*  '  uano.  L'àxnorofo  padre,ehe  fcco  mena  a  diporto  il  fuo  figliuolino  di 

goailaripad'vntorrente;fcaccade,chc'l  pargoletto,]che  lene  vi  fpenfi« 
ratamctc,fcberzandoA:  giuocando, cafea  nell'acqua,  &•  venga  dal  coffa 
d'clTarncnaro  via;  egli  fubito  cerca  legni, &  cordeA  le  mette  nell'acqua; 
accioche  il  figliuolo  vi  fi  af  racchi,  per  tirarlo  Cuori  dei  fiume  .  Et  pere.'  c 
non  giouano  ne  funivie  pertiche  \  fi  rifolue  U  cariteuolc  padrcdi  ennare 
tflfp  inno  nell'acqua,  per  liberare  il  figliuolo  dalia  fopraitaute  morte  ;  & 
fc  bene  li  dà  l'acqua  al  petto,  cv  alla  gola;  tuttauiainelTa  fiarru£fa>cV  fom 
xotrge,per  arriuaie  ai  ftgLiu9loj&  metterlo  in  ile  uro  .  Et  fubitojche  dall'* 
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acqua  ì*hà  tratto  alla  riua^l  bacaaJ'accat  ezza,  l'afciuga ,  Se  piange  di  te- 
nerezza .  Cofi  Iddio  per,  liberare  noi  dall'acque ,  Se  torrenti  delle  molte 
tribularioni,f»e  getraro  nel  torrente  di  tutti  i  trauagli.  Ma  vi  c  quefta  dif. 
fetenza*  cfre'l  padre  per  liberare  il  figliuolo  non  muore  :  ÓV  Chrifto  reftò 
morto  pcrnoi  liberare .  Vide  il  Profeta  Amos  l'onnipotente  Iddio,  che., 
ftauà  vicino  ad  vn  muro  intonicaro,con  la  cazzuola  in  manoA*  l'andaua 
dclcontmuo  coprendo  di  calcina,per  renderlo  più  ficuro,  ÓV  forte .  Et  ec- 
ce Domtnus  (in?::  fupcr  murum  litum  ,  tifinmamt  eius  trulla  cimentar  ij .  Er  cap.f.mf. 

Suìla  prepofinonc  ftp  er  fignifica  pr*f*,ouero  iwxMConforme  al  coftume 
ella  facra  Scrittura , che fouente  di  tlTa  fi ìeruc  in  qucfto  fignificato .  Et 
fiansfuper  tUàmimperauit  febri ,  fenue  San  lUica  di  Chrifto  Redentore  *  C*P- *•  **• 
oue  e  e  hiaro,chcy«/w  iUam  vuol  dire  vicino  a  lei .  Per  fodo,  ÓV  forte  che 
fia  il  muro,fc  li  cade  da  doflb  la  calcina,  che'l  cuoprccV  vefte^  facilmcn 
te  danneggiato  dalli  ventilile  pioggie,  dalle  prine ,  Se  corre  pencolo  di 
rownare  i  ma  fc  del  continuo  vi  e,  chi  di  buona  calcina  il  riuefte  ,ÓV  pu- 
liteci fi  mantiene  forre>&  refiflea^  ognUmpero  di  nemica  fortuna  .  Hor 
il  Signore  iddio»  come  dice  San  Gieronimo  le  predette  parole  inrerpre- 
rando,per  fignificarci  la  protettione,che  del  fuo  popolo  prendeua,fimo- 
itraal  Profeta  con  vnameftolain  mano,che  mette  la  calcina fopra  il  mu- 
to jntonicato,ÓV  la  va  ftendendo  bene,  in  J2uifa,chc  fia  lifcia,  ÓV  pulita.  . 
I  Settanta  ,  Se  il  Si  manca  leggono .  Ecce  Dominus  Hans  f*per  murum  ada- 
mantinumt& in  manu  eius  adamas.  Ilche  ci  dà  ad  intendercene  l'huomo, 
che'l  potenriflìmo  Iddio. prende  in  cura ,  diuicne  forre,  come  vn  diaman- 
re,che  a  colpii  di  martelli  refifle  ;  merce,  che  Iddio  il  lauora*  de  fabrica  di  tfoMeimprlfa . 
diamanti ,  Et  tn  manu  eius  diamas .  Perche  molto  ìngcniofamcnte  vn  Ca- 
valiere Chnftiano,che  della  diurna  protcttionc  fi  fennua  armato ,  pigliò 
per  imprefa  vn  diamante  ,  fopra  il  quale  fcaricauano  molti  colpi  di  mar- 
rclli,col  motto,chcdiceuaòf»jprri^#«,  accennandoci  con  quefta  impre 
fa,ehc  eflendo  fatto  per  grana  diuina  fbrte,come  vn  diamantcuon  teme- 
ua  veruno  colpo  di  nemica  tentatione ,  ÓV  pcrfccutionc .  Forriflìmo  dia- 
mante era  il  patiente  Giob  ,  che  diceua  .  Pone  me  tuxta  te ,  &  cuiufms  ma-  Cétp/f7  ntt  . 
nus  pugne tcontra  me .  Tale  era  il  diuoto  Salmifta  ,  che  diceua .  Fortttu-  fuLi\j.nu.\^. 
do  me  a ,  &  Utts  me*  Dominus  :  &  faclus  efimibi  in  ftlutem .  Gratiofo  c  il 
paifiero ,  ÓV  la  fiducia  ,  che  di  Diotcncua  la  Spofa  ,  quando  dilTe  nella_,  Cap.%.  num.i. 
Cantica»,.  Egotiormio,  &cormeum  vigilar.  Io  dormo,  &  fpenfierara 
viuo  ,  rifpetto  alla  cura  del  mio  corpo  ,  Se  del  mio  honorem .  Et  cor  me- 
um  vigitat ,  Se  il  mio  cuore  ,  cioè  lo  Spofo  celcfte ,  che  c  il  mio  cuore ,  ÓV 
ogni  mio  beneper  ine  vcgghia.ticnc  di  me  cura ,  Se  ogni  bene  mi  procu- 
ra. Perche  ragioneuolmcte  à  mettere  in  Dio  ogni  voftra  fperanza  vi  con- 
forta il  Regio  Profera,  aflìcurandoui,  che  da  lui  farete  abbondcuolmentc 
d'ogni  cofafoccorfi .  lolla fuper  Dominum curam  tuam  ,  &  ipfe  ttenurriet,  pj-ai  ^,nu,i  j. 
E  fi  grande  l'amorcche  porta  il  Signore  Iddio  ai  feoi  ferui,  che  1  loro  rra- 
uagli  repura  fuoi,óV  di  leuarli  dalle  loro  fpalle  procura  a  tempo  opportu- 
no .  Quello  ci  diede  egli  ad  intendere  con  quella  nobile ,  cv  famoia  vilìo- 
ncc'hebbe  il  Legislatore  Mose;  nel  deferto ,  oue  fi  come  e  fentto  nel  Ht- 
fodo  al  vide  Iddio. in  mezzo  d'vno  fpinolb  roueto  ,  che  d'indi  li  parlò , 
Se  li  ordinò  ciò  c'hautuaà  fare,  per  liberare  il  fuo  popolo  dr.  Ila  tirannia 
di  Faraone .  Sono  le  fpine  fimbolo  delle  noiofc,  eV  crauagliofe  cure .  Per- 
che ftandoil  Siguore  Iddio  fra  le  (pine  in  tempo,  che'l  fuo  popolo  viueua 
in  tiruitu,  ci  daua  ad  «tendercene  molto  il  rrauagluuano  le  jngiurte,& 
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ingiuftitiCi'con  IcquaH  ilficro  ,  «crudo  Faraònfcoppfcimeaaj&Ii  Hebtti  ; 
Se  che  reftando  egl i  ponto,  ferito,  cV  tormentato  dalle  ingiuriofe  parole  » 
Se-  mali  ttartamcnri,cheTfuo  popolopariua  dalli'Màimri  dì  Faraone; 
era  nfoluto  di  vfeire  di  quella  pena,  Se  di  liberare  dalla  Egittiacaieruitù» 
A:  oppreffione  il  fuo  popolò.  Perche  e  cofa  di  doucreche  iti  DìoÀl quale 
le  noftrc  calamità,  feiagure  reputa  fuc  :  &  può,  &  vuole  da  quelle  hbe- 
rarcr.mcrtiamo  ogni  noftra  fiducia,^  ofl  èru  umo  rammaeftramcnto.,che 

C*p.  j.»*».7.      intorno  a  ciò  ti  lafcia  San  Pietro  nella  feconda  delle  Tue  Epiftoie  .Omnem 
folicitHdinem  vejìrtm  proibente  si*  eum ,  qmmiamipficur*  ef  de  vobis.  Et?  a 

C»p.l>*»*  5-     fare  quefto  c*i:iuira  anche  il  Sauio Salomone  nelh  Prouerbij>diccndo.£/4 
befiducitmin  Domina  ex  roto  corde  tuo.  Confidatela  Afcolraton  della  di- 
urna Proujdcnza ,  Se  nelle  fuc  mani  riponete  tutto  il  gouerno  della  voftra 
.    r     vira-,  pertfochenon  mancherà  egli  di  porgcrui  aiuto  nelle  voftre  neceln* 

hUr*wgUc[i  e.  ^  ^  Voi  non  fcfe  m  mageiorc  bnugno  di  pane ,  Se  di  cibo,di  quello  folte 

htjtj*  HJu  aI  remP°  R  c  Acbab  :  Daniele  porto  nel  lago  de  Leoni  :  il  popo- 
dtlldutLn     Io  f  ^ 'j:co  nd  dell'Arabi* Iddio  pafeè  -Elia  per  mano  d'vn  An- 

*  '*  giolo,cheg!idiede  cV  pau^  acquai  per  mezzo d'vncoruo,chc pane» 
tV  carne  li  porraua  mattina  >Se  fera.  Pafce  Daniele  delle  viuandceho 
A^achuc  Profeta  p*.r  li  fuoi  mentori  haueua  apparecchiato.  Pafcè  il  po- 
polo Hebreu  di  manna  cclelrc,&- di  acqua  miracolofa ,  quando  di  morirli 
di  fame»*:  di  lite  ft  pvitfàua .  Perche  hauete  voi  ancora  à  credere  , ch'egli 
a  voi  a.'neiì  delle  eule  ncceffaric  al  voftro  viuere  largamenre  vi  prouede- 
rà  .  Voi  non  fere  in  maggiore  pericolo  di  perdere  rhonore,di  qucllcchc 

*  •  corte  »  Se  Sara  moglie  di  Abraamo,quando  daFaraone  Rè  di  Egittoj&'da 

Abimclceh  RediGerarcfuprefaperdishonorarla.  Et Sufanna  moglie^ 
di  Ioachim  *chcal  torto fùaccufata  di  adulterio  ,  Se  come  rea  menata  al 
fupplicio.  Et  Giudirh,che  fu  moglie  di  ManafTe,  la  quale  al  letto  di  Ho- 
loferne  fu  condottacene  di  lei  era  innamorato.  Iddio  del  loro  honore  heb 
bc  curale  calte  le  conferuò  con  infinita  loro  gloria  »  pecche  e  cofa  ragio- 
ncuole,  che  ancora  voi  Ipcriare  dairiftelfo  Signore  la  medefima  grafia-,. 
Voi  non  fere  in  maggiore  affanno  di  etfere  ammazzatici  quello,cfiebbe» 
&-Giuieppc,quando  fu.  dalli  fuoi  fratelli  cacciato  in  vna  ciftema;perche 
ini  moriffe-  cV  Dauid,  quando  dal  Rè  Saule  craamorreperfeguitaro  :6>  ì 

*  -  rregiouaru  Hebrei ,  quando  dal  Re  Nabucodònosor  in  ardente  fornace 

furono  porti-,  perche  ìui  reftaffero  abbracciati .  Iddio  quelli  liberò  dalla 
morte,chc{òpraftaualoro.  Perche  e  ildouere,che  confidiate  ancora  voi* 
che  niente  potranno  i  voftri  nemici  cont ra  la  voftra  vita  ;  hauendo  Iddio 
in  voftro  aiuto  Ja  cui  potenza  non  conofee  vguale ,  nonchefuperiore_> . 
Si  Deus  prò  no&itqtris  contr*  nos  ì  Et  tanto  più  lentirete  in  voi  ficurezza  di 
hauerc  in  voftro  fauorc  quefto  onmporcre,&  pierofiflìmo  Signore;qaan- 
topiùftabile>  Se  fcrmafarà  la  voftradchbcratione  j  di  volerepiùtofto 
correre  ogni  pencolo  di  roba^din  onore,  &-  di  vira  >  che  offendere  in  ve- 
Jhmrvfo»&r*-  runa cofal'alta  Tua  Macftà .  Pcufatuame,  diffe  Chrifto  noftro Signore 
gitnttuU  fatto  a  S.Catherma  da  Siena:  &  io  di  re  pentirò,  &  di  re  haurò  tempre  cura_>. 

Di  vntanro  Pa  ire  dell'henne  fi  leggerne  concfcédo,quanra  curafiprcn 
de  il  Signore  Iddio  di  prouedi  re  a  rutti  1  bifogm  di  toloro,chedellafua_> 
prouidenza  fi  confk?auano>&  di  honorarlo  con  le  buone  opere  procura- 
uano;  fimife  a  parlare  in  quefta  guifa  con  Dio.  Signore^io  non  sò  quello» 
che  alla  miafalure  fia  giouccolenfpttto  alle  e  ofe  temporali  :  uè  altri  che 
voiaè  hà  feitnza .  Mi  è  bene  noto  ciò ,  die  la  voftra  gloria  dame  richie- 
de.» 
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deche  è  ÌV>flcruanza  dtyotoi comandamenti  j  perche  fu  fra  noi  queft  q 
patro,ch'io  qu  elle  col  c,chc  alla  voftra  gloria  appartengono:  ÒV  voi<j«cft 
le  cofcchc  la  mi  a  ùi  urc  riguardano  »  fcambieuolmettre,  9c  di  rutto  cuore 
procuriamo.  O  nobile,con{tdeare,oV  rifegnato  animo  diChriftiano .  Vn 
limile  parrò  deriderò  facci  eia  feuno  di  noi  con  la  diuina  Mae  ita  ,  aggtuife 
raui  perù  quella  legge ,  che  ogni  volta ,  che  ltnoftreCofe  non  fornicano 
quel  fine,che  noi  bramiamo  ;  no»  per  ciò  ci  fia  lecito  il  perderti  di  fperan 
za;  arr  curo  che  ci  c  nafeofto  e  ;    c he  fia  per  noi  il  meglio.  Et  di  fe  ile  ilo  di 
ce  S.Agoftino.che  moire cofe nel corfo di  fua  vira  li  accadetecele  quali 
egli  giudicaua*che  di  notabile  danno  le  doueffeco  cflere:  &  in  fucceflfo  di 
tempo  conobbe ,  efie  ne  (luna  cola  auucnrre  li  porcua  di  quelle  più  vtile* 
&:  fai  ut  cu  ole.  Quando  il  generofo  Sparuierc  ftà  per  aitaltarel'vccUlo^  similg  ^  - 
che  all'alto  fe  ne  vola,  non  alla  volta  di  elfo  per  dritto  cam  m<  )  s  '1  nui     ;  msto 
ma  fpiegando  l'ali  in  parte  oppofira,  pare,  che  pici  ro  (lo  da  quel  lo  fugga»,  tftm^  J 
cheli  iiaindefidcnodi  perfegu  1  tarlo  ;  &  pure  con  quello  volo  fattofia 
lui  IL  peri. >re, calali  giù  con  impero,  ov  auuenratofeiiaddoffoiFvccido. 
Cefi  j  ma  ni  contrario  fenlb  »  bene  fpcflfo  auuiene  »  che  quelle  cofe,  che  1* 
huomo  reme  dou  crii  arrecare  trauaglio,  cV  danno  ;  non  dopo  molti  gior- 
nijConofce  clfcrli  ftato  cagione  di  vera  quiercóV  di  perfetta  falure .  A  chi 
farebbe  venuto  penfato.che  la  vendi  ranche  per  muidia  fecero  di  Giù  tep- 
pe i  fuoi  fra  celli  al  l'I  1  mac  li  ri ,  c  h  e  in  Egitto  il  conduffero  fchiauo,  dou  e  He 
elfcrli  fcakjpcr  falire  1  più  nobili  gradi  di  honore^óV  di  gloriaceli  'egli  de-» 
fiderarc  porcile  ?  ÓV  pure  il  Signore  Iddio  per  quefta  via  il  conduflocon- 
rra l'opinione  di  ogn'  vno  di  loroaranra  grandezza,  ch'egli  dio  enne  Pren 
e  1  pc  deH'|;girro SaJ  uarore  del  mondo  .  A  voi  ancora,  non  dcrbirarc, fer- 
iranno pei  carro  Trionfale eh  e  al  poffeffo  del  paradifo  vi  menerà glo- 
riofi,  con  incredibile  yoftrohonorc  eriandio  apprelTo  il  mondo ,  i  rcaua- 
gli,che  danno>&  ruma  pare  vi  minaccino*,  fe  con  parienza  li  foftenererc; 
òv  riccuerctc  dalle  piace uo l  i ,cV  cariteuoli  mani  di  Dio  »  che  nell'una cofa  •  • 

permette  v'intrauenga,  fe  non  a  v olirò  beneficio^  gloria .  Della  confi-  ' 
d  u u a , c h e  de b b e  h a u ere  l'huomo in  Dio jd'c ffereai u ra ro  ne l li  fuoi  tra  ua- 
gl  b  quando  pare  >e  h  e  fia  affatto  dalla  diuina  Mae  Mi  abbandonato,  due  fe* 

S .alati  tfempi  riabbiamo  nel  vecchio  Tcftanunto  ,  fono  d'vn  Sauro  dm  efìmpi  4 
ebreo  ,&  d'vn  Santo  Centrici.  Promette  l'eterno  Iddio  a  I  i  '  vbbidicnrcj.  mirabiU  "»yS- 
Abraamojdi  darli  vn  figliuolojchcdei  fuoi  dcfccndtnri  riempirà  il  roon-  W«*rj». 
do .  Prella credenza  Abraamo  a  quefta  prometta,  óV  naie  per  cofa  certa  > 
che  Sata  fua  moglie diuerrà  Madre .  Partano  moiri  anni  »  s'inuccchia  A- 
braaroo:  Se  Sara  fua  moglie .  Arriua  vno  ale  cut  efimo  anno:ÓV  l'altra  alno 
nagefimoì  òr  pure  non  ti  perde  di  fcdcóV  di  confi  deza  Abraamo  ,J  9c  crede 
d»  vedere  fua  moglie  grauida .  Parrorifcc  Sara  il  promclfo  figliuotojòV  co* 
manda  Iddio  ad  Abraamo che  quello  già  farro  grande  conduca  fopra  vn 
mòre  A'  jui  alla  fua  Macfta  il  facrifichi. Mirare  la  gran  fetida  perfetta  vb 
bidienza>  &  la  ftngolarc  confide n/a  111  Dio  di  Abraamo.  Non  fi  lamenta 
egli  di  quello  precetto  tanto  ngorofoc  non  raccorda  a  Di  ola  prometta  fat 
tali  p  di  crefeere  per  mezzo  di  quello  figliuolo  ifuoi  Difecnduirial  pari 
delle  fteUe  del  ciclo,&  dell'arena  del  mare:  non  depone  la  fperanza  »  che 
prima  haueua  di  ettere  padre  d 'ìnnumerabile  gente,  la  quale  da  lfaac  fuo 
figliuolo  tirare  <loueua  roriginc,cV  il  iwfcimenro  ;  ma  crede ,  c  he  ad  ogni 
modo  fi  adimpirà  U  promclfe  di  DivzìSr  arjnai&dUpcranza,  6V  fiducia  in 
Dio,sfodra  la  fpada>&  alza-U  brai»o*pcr  colpirei  fccnficar^  il  figliuo- 
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**m.  4.  num.9.  ldranto  da  lui  amaYo .  Et  ciò  che  ne  fegul,  voi  il  fapete .  Centra  ffm ,  fi 
m  credidit,  dice  di  lui  San  Paolo .  Conrra  ogni  mancamento  di  l'pcran- 
SH  humana  fperò  nella  diuina  porenza,cV  crede,  che  l'onnipotente  Iddio 
li  haurtbbc  rirufeirato  quel  fìgliuolo,cV  che  da  eflb  infiniti  altri  ne  fareb- 
bero ftari  generati .  Era  rutti  è  noro,  che  in  nefluna  parte  retto  egli  della 
diuina  prouidenza  ingannato  .  Palliamo  all'efcmpio  del  Santo  Gtnrilo. 
Promette  il  Signore  Iddio  al  patienrc  Giob  di  pigliarlo  fotto  la  Ria  curai 
Se  prorcrtionccV  di. prendere  per  I ui  la  di  fef a  con  r  ra  #  fuoi  nemici .  Dall' 
altra  parte  permtrrcche  i  ladri  lo  fpoglino  di  tutte  le  fùe  ricchezze  :  che 
imperuofo  vento  getti  a  terra  la  cafa,  ouc  tutti  1  Tuoi  figliuoli,  Se  figliuole 
banchcrriuano,&  che  gliamma2zi:  chc'l  Demonio  l'impiaghi  fi  era  min 
te  il  corpo  dacapoa  piedi:  che  i  Tuoi  principali  amici  l'ingiuri  jno>  Se  di- 
ihononno:  Se  che  la  moglie  à  bestemmiare  Iddio  il  folleciti ,  nel  qualo 
ogni  Tea  confidenza  npofta  haueua.  Et  egli  in  vece  di  difperarfi,confida, 
che  1*0111  ii potente,  Se  omino  Iddio  li  habbia  à  dare  maggiori  ricchezze  * 
dui  belli  figliuoli  >  pei  ferra  unirà ,  honori  fensta  Une,  Se  vittoria  di  tutti 
1  fuoi nemici: ne  per  veruna  dilgratia  che l'intcru enea , vuole  partirli  dal- 
C»p.  ij.ìmj.    la  cojifidenza.che  tiene  in  D10&  dice.  Et  fi  eceiìUrit  mt  ,inipfe  fferabe. 

Tanto  è  lontano  da  mcch'io  per  quelli  miei  trauagli ,  perdi  la  confiden- 
za»che  tengo  nella  prouidcnza  del  mio  Dio  ,  che  il  bene  egli  mi  ammaz- 
zane j  ad  ogni  modo  fpcreró  Tempre  di  edere  dalla  Tua  bontà  aiutato ,  Se 
foceoriò .  Tralafcio  di  dire  il  modo ,  che  rame  qucfto  noftfò  vDHierfale 
Se  correfe  Prouedirorcin confolare  il  fuo  fedele,****  confidente  feruo  ;  per- 
cioche  in  tutte  le  parti  del  mondo  è  chiarore*  famofo .  JRr  da  qui  conci  u- 
do>cheragiòncuolmcnre  vi  douerc  di  lui  fidare,  Se  viuere  fieun ,  che  alle 
noftrc  nccdììrà  proucdcri,quando  a  lui  ricorrerete  per  aiutò  ► 
lidio  rum pytrf_  >     Sò  che  mi  direte,  gli  huomini  da  bene  poflono  vniere  ficuri  della  cu- 
deb  bwm  tiene  tz>Se  prouidenzadi  Dio;  perche  fono  da  lui  amari  A-  gouernati .  Ma  noi 
«nr«i  m*  étncht  altri  >che  n'amo  nei  peccati  imm  e  rfi,non  polliamo ,  né  dobbiamo  di  que- 
d*&  cMuw  >&  fta  dùjina  prouidenza  Se  cura  aUìcurarci .  Rifpódceh'egli  è  il  vero,che1 
*Ut  Ur*  kf*gm  ^q^^^o^  gjuftijfimo  Iddio  con  particolare  amore,*  cura  Ptouede 
tro*edtj*  bifog  ni  dei  fuoi  fcruUv  di  quellichc  virraofamcnre  viuono;  che  ciò  ri 

Tfeì  7?  w  t6   ekiede  la  lua giuftitia,6V  bontà  *  Otuh  Bernini  fnftr  tuftos  :  &  mura  tt»s  ite 
catlinH  1     fretti  eerum.  canta  il  Szlmifa .  EtltEcclefiattico  dice .  Oenìi  Vernini  frfet 
/       '  w  Hmtmtsmm.  Pcxqueftacofi  particolare^  amorofaprou^cza del  Signo 
re  verfo  de  giuftì;  egli  fi  chiama  nelle  facre  lettere  PatWc,  che  li  reggo . 
R  e  xhe  li  difende .  Maeftro,che  gli  ammaeftra  :  Medico , eh  e  li  cura .  fia- 
licche  li  portanelle  fue  braccia.  Guardia, che  vegghia  fopra  di  loro.Spo- 
fo,che  l'annue  loro  accarezza .  Padsco?  Madrcchc  li  ama  renerà  mente  > 
Se  con  abbondanza  prouede  ai  loro  bifogni .  Qucfto  conobbero  non  p  u 
rei  Chriftiani  Dottori  ;<roa  anche  i  Gentili  Filofofi .  Scritte  a  Lucilio  il 
morale  Seneca.  Ira  dice  Lucili  ,f*cer  intra  net  fyiritus  ftdet  ,m*lentm,be~ 
■jorumque  nostrorum  obferuator,  &  cuSìes  .  H n  pretet  a  nobis  tra&éttnr,  ita  nel 
fpfe  trattai .  Con  rurro  ciò  egh  e  anche  il  vero,  che  non  laftria  in  abbando- 
no i  carni.;;  ma  prouede  loro  delle  cofe  neceflarie  :  Se  con  diuerfi  benefi- 
ci; procura  di  ririrarli  dalla  cartiua  vira  alla  buona.  Seltmfu$$m  eririfacit 
...'»//•?.  no.  4T.  [hoct  bonost& males:  &  fluir  fuper  iuttost  &  tmuflos ,  dice  il  nollro  Redcn- 
TfaLsi  ntt.7.    rocc.£r  il Salmiftac'mfcgna»chc'l Signore  Iddio  inrìnodeindolarri  hi 
1     v       ■  cura>&  prouidcnza  .  Ocudi  eius fkftrgtmttt  refftetum .  E  tanto-  lontano  dal 
vcro,ch'cgli  ua  per  mancarw  tfcl iuu «iuto,  per hauerjto  tu  oiTclb-,che  per 
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letfarri^uefta  diffidenza  \  volle  prouedereagli  huomini  in  qucU*iftefro 
rempo,chc  l'offondeuano .  Mormorano  eli  Hcbrei  di  Dio,  perche  non 
Jwnno  carne  da  mangiare  nel  deferro  '."Se  defiderano  le  cipolle ,  l'agli ,  ÒV 
l'olle  di  carneche  nell'Egitto  haueuano  lafciato .  Er  Iddio  per  foddisfare 
al  loro  appetirò,  caricai  loro  padiglioni ,  Se  i  vicini  campi  di  pernici  in 
ranra  copia, che  n'hebbero  da  mangiare  a  faricrà  per  molti  giorni .  Cofi  è 
Tcritro  nel  librone  Numeri  all'  vndecimo  capo.  Si  lamenrano  vn'alrra-» 
volta  di  6iò,pcrchc  non  hanno  acqua  da  bere  nel  deferto .  Et  Iddio, in  ve 


preffo  li  facw  Interpreti  del  Vangelo  ,  chefra  aueili  cinque  mille  huomi- 
ni,  che  fcguirono  Chrifto  holtro  Signore  nel  deferto,  Se  furono  da  lui  pa 
fciuti  con  cmque  panile  ctye  pefei,  molti  vi  fofTero,che  vi  andarono  ap- 
prenderli per  curiofità,&  chi  j>er  tartarlo,  Ce  cofa  hauefTe  fatto,  ò  detto, 
che'l  poteffe  rendere  colpcuole  :  &-  pure  egli  tutti  carireuolmente  cibò  , 
Se  Vàlcè  .  Hor  feldllio  a  quelli  prouede  delle  cofeneccflàrie,chel»oirtn- 
donp,&  nell'ìftcno  tempo,chc  la  fua  Maeftà  ingiuriano ,  ÓV  villaneggia- 
nojnon  fei  tu  degno  di  feuero  cartigli  fc  dubiti  .che  ti  habbiaà  mancare, 
qgni  volra,che  per  amor  fuo  abbandonerai  il  peccato  ,  Se  farai  rifolutio- 
ncdilicenriaredacafa  tua  quclThuomu  lafciuo,chel'honore,  Se  lafalutc 
ri  ruba: di  partirti  dalla  ferintù di  quel  padronesche  cofe  indegne,&  i Uc- 
ci re  ti  comandi  :Srdi  fare  pelli  turione  di  quello,  che  guadagnato  hai  con 
illeciti,  d'ingiufti  contratti.  Tu  molte  fiate  haicommelTo  enormi  pec- 
cati,confidata  nella  mifericordia  di  Dio,che  ti  doueflcro  efifere  perdona- 
ti: Se  h  ora  ri  diffiderai ,  che  Iddio  per  fua  bontà  non  ri  proueda  delle  cofe 
neceffarie  almantenimento  de".a  vita  ,  hauendo  tu  volontà  di  non  offen- 
derlo ?  Confcflì  Iddio  per  mifericordiolb  in  perdonarti  i  peccati  :  Se  il 
tratti  poi  da  crudele  in  negarti  le  cofe  alla  tua  vita  necetfario  ì 
perche  il  manco  leu  i  a  Dio?  attribuendoli  il  più?  Rifoi- 
uari  pure  di  volere  oflcruare  i  fuoi  fanti  coman- 
damenti, Se  di  migliorare  vita,&  coftumi  ; 
ch'egli  non  ti  mancherà  di  veruna 
cofa  ,  per  moiri  che  nano  i 
tuoi  bifogni  .  Inqm- 
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SimoJlrA  U  necefitù,  che  U  nàturà  humAn*  ttntuA  de  II  a  v  tanti 
del  Figlinolo  di  Dio  Al  mondo ,  per  efiere  redenta  per  ragione 
diginftitiA .  EtfobltgOy  che  h  libiamo,  di  credere  queHa  fu  A  ve* 
nntA.étncArnAtionttferUnoflréfAlttttACqnijlAre. 

A  principio  del  mondo ,  per  cominciar  quanto  più  alto 
poflb  ;  acciocjie  meglioivcnga  dichiarato ,  6r  (piegato 
quello  fecondo  Articolo  del  Simbolo  Apoftolico-,fi  com 
piacque  il  magnificcntiflìmo  cV  onnipotente  Iddio ,  di 
creare  il  primo «oftro  padre  Adamo,  ornato  di  tutte  lo 
grafie  naturali^  ^  riTpl^dentè  di  tutti  i  doni  Coprali*. 
turali:  Se  per  maggiormente  honorarlo  j  il  confìituì  d'o- 
gni creatura  corporale  Padrone,^  Signore»elTcndo  egli  di  loro  più  nobi- 
T>ifcr$*e[%lofi*-  le,&  eccellente .  TrouauanCinelI'huomoin  quello  ftaro  le pallioni  del- 
**  Hì**^"1'  1,animo  fi  fattamente  fra  loro  ordinate ,  Se  all'imperio  della  ragione  fog- 
gette*,  chenon  con  minore  facilità  fìgnoreggiaua  egli  tutti  gli  affetti  del 
cuorc,&  ad  ogni  fuo  cenno  li  haucua  vbbidienri,  di  quella*  con  la  qualo 
hora  vegg.amo  i  membri  del  corpoYcruirc  al  comandamento  della  vo- 
lontà .ftnza  farle  veruna  forte  di  refiftenza.  La  carne  non  era  ribelle  al- 
lo fpirito,fic  le  due  potenze  inferiori  dell'anima  noftra,che  fono  la  ccncu 
pifcibile,&  riraCcibilcerano  fi  temperare,  piace  eoli ,  Se  della  fìgnoria_, 
della  ragione  in  modo  zelanti  ;  che  in  noi  non  vi  era  veruno  brutto  ardo- 
re 
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UdiCàxCtMiràM  vcrurìamcJimrionealmale.  Oche  felice  flato.  Non 
pure  la  Repubblica  dell'anima  vedeuafi  in  quel  tempo  ìlluflrara  di  finòbi 
le  reggimento;  ma  nei  reno  ancora  con  noftro  infinito  contento  mirauafi 
vna  confonanza ,  Se  armonia  di  cofe  fi  perfetta  ;  che!  cielo ,  Se  tutto  ciò 
che  da  lui  fi  conricne>era  al  noftro  comodo  ,  ÓV  fcruigio  in  tal  guifa  intcn- 
rojche  neffuna  malattia  ci  daua  molcftia:  non  ci  noceua  ne  caldo*  nè  fred 
dorerano  legare  l'infermità^  da  noi  in  maniera  sbandite;  che  la  mono 
di  accoftarnai  noftri  confini  non  haucrcbbcmaihauuto  ardimcnto.Que 
(l'ordine  >  Se  vbbidicnza,che  i  fenfi  teneuano  con  la  ragionc»ÓV  tutte  lo 
crearure  con  l'huomo ,  chiamano  i  noftri  Theologi  Giuftitia  Originale  : 
Giuftiria  ;  perche  e  cofagiufta  „  che  le  cofe  inferiori  fono  alle  fuperiori 
foggette  :  Originale  ;  fi  perche  da  principio  della  crcarionedeirhuomo 
fu  il  noftro  primo  padre  di  etfàda  Dio  ornato,  &  abbellito  :  Se  fi  perche 
noi,chc  da  lui  prendemmo  principio ,  hauremmo  hauuro  cotale  giuftina 
(ino  dalla  noftra  origine  A'  nafcimcnto,;fc  Adamo  non  hauefle  peccaro. 

Hor  quefta  {ilicità  perde  l'huomo  con  la  Giuftina  originale,  quando  a 
Dio  voltò  le  fpallc,&  dal  fuo  precetto  fi  parrì,mangiando  il  vietato  frut- 
to ;  pernoche  nbcllandofi  l'huomo  dal  diuino  comandamuito  ;  conue- 
niua,chc  tutto  ciò.che  prima  volentieri  a  comandamenti  dcll'huomo  vb 
bidiua,alui  altresì  fi  ribcllafte.Dalchenacqucche  gli  clementi,!  miftiA 

3uante  crearure  fono  al  mondo,fi  adirarono  contra  l'huomo  :  de  p^r  vin-  . 
icare  l'ingiurie  farre  conrra  il  loro  Creatore  ;  'fi  mifcro  à  combatterlo  da  Jj$%£j£\?9* 
ogni  parte ,  ne  mai  cenarono  di  perfeguirarlò  ;  infinchenon  l'hcbbcro 
cacciaro  fotto  terra ,  Se  ridorro  in  poluere .  Parimente  i  beftiali  appetiti  r 
dell'animo  noftro,a  fcmbianzad'indomircfcrc,  che  rotte  habbiano  lo 
catcncjconlc  quali  ftauano  legare;  fecero  impeto  nella  ragione,&  di  pn- 
uarla  del  fuo  imperio  s'affaticarono .  L'irafcibile  ,  ÓV  la  concupifcibde  , 
pigliata  la  briglia  di  mano  alla  ragione,  incominciarono  à  ricalcitrare,  Se 
lcorrerefenza  alcuno  freno  per  ogni  forte  di  fceleratezza ,  non  mai  fané 
dilibidinì,fcmprcpiu  bramofe  di  crudeli  vendette .  O  sfortunata  cadu- 
ta .  Voi  fapete,  che  mentre  l'Arca  del  Signore  fene  flette  iti  mezzo  del  fiu- 
me Giordano;  l'acque  fermarono  il  loro  corfo,6V  immobili  renarono,  fin- 
che tutto  referciro  Hebreofenepafsò  all'altra  ripa.  Ma  non  fi  roflofu 
leuara  l'Arca  dal  fiume  Giordano  ,  che  Tacque  all'ingiu  fi  mifcro  à  corre- 
re precipirofamente.  Cofi  appunto  gli  affetti  dell'anima ,  mentre  tenne 
in  lei  il  feggio  la  Giuflitia originale;  fc  ne  flauano  cheti , Se  immobili,  nè 
dall'Impero  della  ragione  fi  partiuano.  Ma  non  fi  follo  fù  laGiuftitia_, 
originale  ifcaciat a  dall'anima  col  peccaro  ;  che  fubirodalla^ragione  fi  ri- 
bellarono, Se  sfrenaramérefi  precipitarono  inogni  forre  di  mitezza,  con 
vmuerfale perdita  d'ogni  noftro  bene .  Quello  delitto,pcrloqualeil  pri- 
mo noftro  padrcnonpurefùpnuaro  della  giuftiriaorigmalc,della  grafia 
di  Dio  A'  dell'amie  ina  di  tutrelc  cofe  creare;  rna  ancofoggiogaro  a  Sara- 
nafto,dominaro dalle  paflioni,ÒV  farro lchiauo  della  morte;  fidimanda_. 
Peccato  Ong;nalc,&  con  ragione;  percioche  conorta  quella  prima  radi- 
ce della  noftra  narura,dalla  quale  gei  mugliare  doueuano  infinin  rampol- 
li; noi  che  da  efla  habbiamo  hauuro  principio;  fumo  nmafi  contaminati 
daquclla  pcrninofi  filma  ptfte,  finti  da  quella  miferabile piaga  ,fchiaui 
della  noftra concupita nza ,Se  puuidi  quel!  incomparabile rheforo della 
Giuftina  otiginalc.  Infelici  noi,c he  dal  primo  noftro  padre  Adamo  riab- 
biamo hereditaro  pu-  U  vita  U  Uiertw  i  per  iagiuftmail  peccato ,  Si  per 
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l'innocenza  la  coi  pai  come  membra  di  quel  corpo,  il  quale  con  finto  Aio 
y ituperio  »óV  noftro danno  ,  lìimò  più  vn  frutto  di  quel  dditiofo  giardi- 
no,che  la  grafia  di  fi  gran  Signore .  O  pciliftro  frutto  del  Paradifo  terrei 
ìftre^hc  Adamo  fpogiialli,óV  rutti  ifuoi  figliuoli  della  giufticia  originale, 
ÓV  d'ogni  altro  fopranaturale  dono .  O  maluagio  peccato  originale  $  che 
Si  ajfentUr*.  m  Adamo, ÓV  in  noi  ribelle  facetìi  l'appetito  del  ftnfo  alla  ragione.  Peccò 
gier.e .  perche  U  Adamo,&  noi  del  fuo  peccato  portiamo  la  pena .  Et  fe  bene  a  prima  fac- 
pena  del  pecette  eia  pareche  quello  alla  ragione,  ÓV  all'equità  repugni  i  tuttauia  chi  bene 
dt  Ad*metp*f-  vi  confidc  r.i,r  riderà -,  che  ciò  n'cn  ledono  le  leggi  ÓV  della  natura ,  ÓV  detta 
f*t*  net  fnoiDt-  giufìitia .  Vuole  la  natura ,  che'l  figliuolo  feguala  conditione  del  padre  i 
{tendenti  i        laonde  vtggiamo  ,  che  da  vn  padre  nobile  nafee  vn  figliuolo  nobile  :  te 
che'l  padre  ignobile  genera  figliuolo  ignobile-,  poiciache  eifendo  il  padre 
caufadel  figliuolo,ÓV  il  figliuolo  parte  del  padre;  conuitne,cheóV  Tvnoa 
l'altro  della  mcdcfima  Cuuditionc  partecipi .  Comandano  parimente^» 
le  leggi  ciuili,che  non  pure  viui  ptrpetuamcntc  infame,  ÓV  di  tutti  i  beni 
fia  priuatoqueU'huomo,chc  è  reo  di  lefa  Matftà;  ma  che  lamedefimapc 
na  con  l'ideila  infamia  palli  ancora  nelli  figliuoli .  Perche  ragioncuol- 
mentc  quel  foprano,  6V  fapitntilfimo  Arbitro  del  mondo  Iddio  ,  che  del- 
l'eccellente  dono  della  Ci  ufi  ina  originale  haueua  abbelliro,ÓV  arricchito 
Adamo  ,  con  q ue (lo  parto  ,  the  di  elio  godettero  tutti  i  fuoi  Di ù rendenti • 
purché  inuiolara  còhferualTc  la  fua  legge  :  Se  che  partendofi  egli  dall'of- 
y  ,%  feniani*  di  quella,  i elìafle di  etTo  fpogliaro  con  tuttala  fua  ilirpe  ;fubito 

ch'egli  dalla  derra  Maeft.ì  fi  ribellò,  loggiogandofia  Satanalfo;  di  fi  nobi 
,l   '      lefignonaA  lui  impoucrì,óV  noi,  che  da  lui  habbiamo  hauuto  origine. 

Né  diqucftoconténro,per  maggior  cordoglio  di  Adamo,  volle,chcqucl  . 
dominio,che  di  lui  preferole  palfioni  dell'animo ,  ÓV  gli  appetiti  dclfcn- 
fo,  in  noi  paflfaife  con  tanta  fuptrehieria,  the  ogn'vno  s'auuqdelte  ;  che^ 
troppo  prcgiudiriale  cofa  era  l'offendere  la  Diuina  MaeAà,  ÓV  darti  in 
preda  al  peccato,che  l'anima  ci  macchia,  la  grafia  di  Dio  ci  ruba  ,&  alT- 
eeeme  pene  ci  condanna .  Hebbe  di  noi  pietà  il  Padre  eterno ,  che  di  ve- 
dtre  fi  nobile  creatura  fatta  preda  del  peccato,  ÓV  dell'Inferno  »  non  potè- 
ua  fotfnre;  ÒV  per  rimediare  a  tanto  noftro  danno ,  promife  di  mandare  al 
mondo  il  fuo  vnigcnito  figliuolo  véftito  di  carne  fiumana ,  che  alla  fua_, 
Maeftà  ci  riconcilicrcbbe,  dandole  per  noi  compita  foddisfarione .  Et  la 
credenza  di  quello  millerio  ci  viene  propofla  dal  Simbolo  Apodolico 
nel  fecondo  Arricolo,che  comincia .  Et  tri  le{um  Chri/ìum  filium  tiusvnU 
euri»  Dominum  noflrum ,  ÓV  nei  feguenti .  Circa  la  dichiaratione  di  quclìo 
Articolo  molti  Difcorfi  faremo,  te  per  hora  molìraremo  la  necelfità,chc 
della  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  al  mondo  haueuamo  .  Et  robligo,chc_# 
la  gr/mdcrjut    teniamo  di  credere  quefla  fua  vcnuta_>. 

delfcfe{*  ji  ce  v01  fapeté  ptr  tegola  di  Filofofia  morale  ,  che  la  qualità ,  ÓV  grandezza 
nc{ee  d*ir*ceel-  dcll'onc-fa  principalmente  fi  confiderà  dalla  qualità ,  Se  eccellenza  della 
leni»  dell*  per-  utrfoiia,.cne  la  riceue  .  Et  quanto  ella  c  più  degnaA'  di  alto  grado;  ran- 
f0"*  ch:viene->  fo  plu  giaue  rjmane  l'offefa ,  che  le  viene  fatta .  Però  Mando  ncll'iAtlTo 
Tv1  '  &mim"  ordine  di  offefa,  graue  infamia  óV  delitto  viene  filmato  il  ferire  vn  Saccr- 
X'lx*  ande  ^Ote  »  magg'orc  vn  Vefcouo,  grandiflìmo  il  Papa .  All'incontro  la  gran- 
deltilncre  pren-  àczza  dell'honorc  pighafi  non  dalla  perfona  honorata  ;  ma  dalla  qualità  a 
de{\d*WectoJUn  &  nobikà  dell'honorante .  Et  quanto  più  eccellente  farà  chi  vi  honora  , 
dell*  per{en*  tanto  maggiore  farà  l'honore,  che  voi  nceuerete .  Però,  che  vn  Duca  vi 
k*ner*ntt.       elegga  per  fuo  confidente  amico  «  ÓV  configgerò ,  vi  e  di  grande  honore  ; 
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ma  fé  quefto  farà  vn  Re;  vi  farà  di  maggiore  riputatane  ;  eifendo  vn  Re 
al  Duca  di  grado,*:  dignità  fupcriore .  Hor  liautndo  l'huomo  con  ranra 
sfacciatezza,  ÓV  arroganza  trafgrcdito  la  legge,  &  violato  il  precetto  di 
DiO,che  e  Signored*infinita,cV  incomprenfibik  Maefta  , coininifc drit- 
to d'infinita  grauezza,  Se  fece  a  Dio  infinita  ingiuria  .  Vna  ingiuria  infi- 
nita non  fi  può  -cancellare  ,  fenoli  col  offerire  alla  perfona  ingiuriata  mfi 
Diro  honorc,  che  a!  l'offe  fa  fattale  fiaequiuaknre.  Honore infinito neflu-  L'bnvmeTwtfo. 
„opuòoffcra-c>fcjjoncpertbna4'infi^^^  tema  a  D/*yWi 

che  i effendo  ógni  creatura  h umana  di  finito  valore;  non  era  poikbile,  che  da/art  dtlfim' 
veruno  di  noi  alla  Diurna  Macftà  ibddiifaccffe  per  l'ingiuria  fattale:  Se  /"'J  • 

per  confcquenza  come  rei  di  lefa  Maeftà  Diurna  valiamo  condannati  al-  J£W  fi£ 
fetc  rne  pene  dell'infcrno,ehe  proprio  caftigo  fono  di  chi  U  Aio  Creatore 
gcauimcntc  A-  con  infinita  ingiù  ria  offende .  Aggiungere ,  che  tutti  fia-  Jg*^ 
ino  flati  conceputi  in  peccato,*:  di  peccato  macchiati  veniamo  al  mon-  *         .  \ 
do .  Ecce  tmm  m  tniqHttattbus  concepita  fmm  :  &  in  peccati*  concepir  me  ma-  ^  ?0  nuhl  ?# 
wrmM.diccDauid.  Et  San  Paolo  fenue  agli  Effefi/.  Eramus  natura più  Ciif)  l>n^h 
ira  ficmt& cttcri.  Etfcriuendo a  Romani  conelude,  Omnes  fub  peccato  c*p.$.w*9> 
effe   Laondeciafcuno  di  noi  ha  bifognod'effer  dal  peccato  liberato ,  & 
dall'i  rbrmétiicht  per  elfo  debbe  patire  perpetuamente  nell'inferno;  non 
che  può  foddisùrc  per  gli  altri,  cS:  operare  la  loio  falute.  Se  dumo ,  che 
v«  huomo  venga  conceputo  lenza  peccato,*  nalca  giufloA  fanto:  èV  di 
più  che  li  doni  Iddio  infinita  grafia,  dr  virtù,  ÓV  che  perciò  porta  egli  un 
derli  infinito  houore  ;  ad  ogni  modo  s'haura  a  dire ,  che  non  pure  potrà 
il  predetto  huomo  pagare  alla  Diurna  Maefta  con  le  fue  operationi  i  de- 
biti di  rutto  il  mondo  ,ma  ne  anche  d'vna  fola  pedona.  Et  di  ciò  quella 
é  la  ragioncche  quante  opecc  potrà  egli  fare,  farà  tenuto  fenz  altro  ad  ot 
ferirle  a  Dio  jper  gl'infiniti  benefici;  da  luiriccuuri  ;  la  onde  ftando  fopta 
il  rigore  della  giuftiria;  non  fi  potranno  donare  a  Dio  in  foddisfatione_» 
dei  noftn  debiti,  effeiulo  egli  obligato  à  farli  quello  dono  per  altro  rifpet  -,  mi\ 

^Hor  ft  neffuno°d?noi  può  alla  diuina  Giuftiria  pagare  per  Ianatura_, 

faumana  quanto  fe  le  debbe;  a  chi  toccherà  il  fare  quefto  oficio  ?  AI  Figli-,  semente  il  Ti. 

umlo  di  Dio  fatcofi  per  noftra  falute  huomo  ,  &  comparlo  al  mondo  della  gU»*Ud,D,,„. 

noftra mortale  ipoglu  vcftiro .  Egli  è  innocente , &  g.ufto,  «e di  veruna 

cofa  e  alla  diurna  Giuftiru  debitore.  Di  più  e  egli  Signore  d  infiniraef.  "V*" 

fenza,éV  virtù-,  Se  però  le  fue  opcranoni  fono  d'infinito  merito  ,  Se  vaio-       fJ  ' 

re   Petchccompuccndofieglidi  venire  al  mondo  vcflitodi  carpe  hu., 

mana,&  di  patire  la  morte  della  Croce  perdo  noftro  rifcattoj  copitamen- 

te  pagò  ogni  noftro  debito,*  per  ragione  di  giuftitu  dalle  pene  dell  In, 

fenici Tei  libero  .Erchi  mi  dicelTe.Chrifto  noftro  Signore  era  tenuro  a  mo 

nre;  perche  il  fuo  eeleftc  Padre  di  quello  li  haucua  fatrp  cfpieno  cornac 

dan.enru .  Hocmandatum  acctpi  à  Patte,  dice  egli  in  San  Ciouanni^t  pc-  Cap.ieKtm.i9. 

ròcoiiqucftamortcìion  ci  rnVarraua  perlagione  di  giuftina dall  ofeura 

prigione  dell'inferno  ,  effendo  egli  d'effa  debitore  per  lo  comandamento 

fattoli;  '<  ifpondcrciiChcl  Padre  eterno  haueua  dato  ordine  al  fuo  Figliuo 

lo,c!u  ivonffe  ,  eV  ch'egli  di  ubbidirlo  fi  compiacque  di  buon  cuore  i  la 

onde  dille  nclThorw  di  Gcrhfemani  al  fuo  e elcfte  Padre .  Ao»  mea  wlun- 

tai  Cedi  ma  fiat.  Ma  egli  è  ancora  il  vero,  che'l  Padre  eterno  non  per  altra  Luc4  lt,afl.4z. 

cagione  volk.che'l  fuo  Figliuolo moriffc,chc  ^«^"^"SSS! 

fi  Che  fuori  di  quello  caio  non  era  M0U  Co  il  nolUoRedeiitorc  a  morire, 
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6c  morendo ,  venne  à  pagare  coni  pi  ram  ente  al  Padre  cremo  per  rum  li 
noftn  peccati,  offerendoli  in  rieompenfa  la  Tua  fannifima  vita,  la  quale., 
non  per  alrro  nfpcrro  fc  li  doueua;pofciache  quando  Adamo  non  haueflfe 
jbetcatOjlKMi  pure  il  figliuolo  di  Dio  farebbe  morto  ;  ma  neanco  fi  fareb- 
be Ricamato .  Peto  con  moka  ragione  dice  di  lui  Efaia  Profera ,  che  dei 
noftn  peccati  hà  egli  farro  compira  penirenza  ,  Oc  darò  alla  diuina  Giu- 
C mF.  s  j .  num  ;    ftitia  perfetta  foddisfationc .  Ve* c  languirà  noffros  ipfe  tu! ir,  &  dolore s  no- 
Mptif.  i.  emf.%,   flres  ipfe  portanti .  Al  che  alludendo  San  Pietro  dice .  Q*i  peccata  nofìra 
num.  1 4 .  pertulit  in  cerpere  [me  fuper  lignum . 

Vogliono  alcuni  Thcologi  Scolaftici  »  il  nome  de*  quali  per  riucrenza 
Fer  taccio,che  Chnfto  noftro  Signore  non  ci  habbia  liberato  per  ragionedi 

*'    u*  giuftiria  dall'eterna  morre ,  per  noi  pienamente  fodd.  sfacendo  ;  ira  folo 

cSùbtuilT  Pcrcne  ll  Padre  eremo  fi  e  compiaciuto  di  riceucre  i  fuoi  menti  in  paga- 
Stjncn  mento  dei  noftn  debiti;  come  che  non  foflero  bafleuoli  à  pagare  quel  tan 

ro,che  li  doucuamo;  nella  maniera  che  correfe  Se  carirattuole  perfona^.  » 
hauendo  confidtranone  alla  pouerrà  del  tuo  debitore ,  s'accontenta  d'v- 
na  parrcdelli  danari  »  chedebbe  haucre,  &  per  quelli  li  fàequiranza  del 
curro .  Ma  a  mio  giudicio  t'ingannano  :  &  il  conrrarioci  inoltra  lafacra 
Scritrura«raurorità  de  Santi  Padri  A-  la  ragione .  Che  Chritìo  habbia  re- 
dento l'huomo  per  ragione  di  giuftitia  ;  ce  Tinfe  gna  l' A  portolo  fenuendo 
Cab  i  nu.  1 3     a  R  omani  con  quc"C  parole .  Iguur  ficm  per  vmus  delttìum  momnes  homt- 
nes  in  condemnanenem:  ita  fer  vntus  tufttiiam  in  ùmnes  homints  in  fanti  fica- 
tionem  vtta .  Fà  compararione  l' A  portolo  con  quelle  parole  rra  il  pecca- 
TrouafiUfipra-  fojJ  ^damo .    ia  rtdcntione  di  Chriftcrifpctro  al  loro  effetto.  Et  dice* 
cTllutTsZ  chc  dl  tamo  va,ore  «  *  forza  é  ftara  lagiuftitia  di  Chnfto  per  faluarci ,  di 
tura  ,cmi'MU0.  <Juanto  c  ftato  11  Pacato  di  Adamo  per  condannarci .  Da  qui  ncceflaria- 
r,tà  dtPtJridr  mefite  ne  ftgue,  chefe  peccando  Adamo  ,  tutti  gli  huomim  per  ragione 
c»n  U  ragiom  de  di  giuftitia  fono  Rari  condannar!:  che  altresì  loddiifaccndo  Cnnfto,  rutti 
{acri  TheoUgi.    gli  h  uomini  per  ragione  di  giuftitia  fi  fono  faluati .  Alrnmcnfi  fc  per  lo 
peccato  di  Adamo  Tono  nari  gli  h uomini  condannati  pcrgiuftma:cV  per 
la  fodd  i  sfar  ione  di  Chrirto  fono  ftari  liberati  per  mifericordia  ;  bi  fogne- 
rà dire  ,chc'l  peccatodi  Adamoè  piti  potente  per  condannarci, c  he  la  gm 
ftinaA  redentionedi  Chnftcpcr  faluarci.  Ma  quello  è  faIi'o;pcrchc  più 
potente  è  la  grana  di  Chnfto,  che'l  peccaro  d'Adamo  ;  fi  corre  infegna^. 
Co* jumm.  iu  I  ,"tn"°  Sportolo  nella  fopraderta  Epiftola dicendo.  Sed  non Jìcut  de/iGu, 
Ii^Umntm.r9.  tia&donum.  Et  poifoggiunge_.  :  Vbiabundauit  delttìum ,fuperabundantt 
grana.  Habbiamo  dunquea  concludere,  che  per  ragione  di  giultitia  fia~ 
mo  ftan  dalle  meritate  pene  liberati  ;  fi  come  pei  ragione  di  giù ftitia  era-, 
uamo  rtari  a  quelle  condannati.  Andiamo  dalli  Santi  Padri  A  vergiamo, 
quale  c  la  loro  fenren/a  circa  quefta  dirfkulra  .  San  Gregorio  Na<. wn;'C- 
no  nel  fine  dJla feconda  oranone  della  Pafqua  dice.  Ind.gebamus  ,vt  De- 
>'  uscarnem  ajfumcret,  &  mortem  fub:rct ,  vt  vtueremus  .  S.  Leone  1  apa  nel 

fettimo  fermone  fopra  la  Natiuita  del  Signore,  dice .  él/iitr  ab  aterna  mor 
tis  fjuctbut  non  pojjemusabfo/ui ,  nifi  humiiis  fio  a  innoftrn,  qui  ommpoicnt 
petmanebat  in  fuis .  Qui  io  argomento  A'  dico  .Se  riiicamarioncA  mor- 
te di  Crinito  c  Hata  fecondo  il  parere  dei  predetti  Santi  nea  ffaru  per  la 
nortrareduitione  ;  adunque  per  effa  fumo  Itati  per  ragione  di  giurtina_> 
xv.  dall'eterna  morte  liberati-,  pofeiache  \  olendoci  il  1  .:dre  eterne  ^ainofl ri 

mali  liberare  per  mifericordia  ,  cV  accerrarein  ncompenla  dei  n<;rtri  de- 
biti qualche  buona  opera  (am  a  fuo  honore ,  fc  bene  non  cquiuaknrc  ad 

■wg  mi; 
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eflì;  non  era  di  bifogneche  per  quefto  il  Tuo  Figliuolo  s'mcarnalTccV  ino 
riffe  ,  potedo  a  quello  modo  foddisfare  per  noi  qual  fi  voglia  h  uomo  buo 
no  Se  giù  (to .  Scurite  intorno  a  ciò  la  ftnrcnza  di  S.  Athanafio  nel  rratta- 
rodtirincarnarione  del  figliuolo  di  Dio;  perche  è  molto  concludente-» . 
Pdtris  fitÙiS*  dice  Cgli ,  ideo  corpus  corruzioni  obnoxium  afumpfit,  vtillud 
morti  traete ns ,ad  pienam  (attsfabhonem  (ufficcrtt.  Il  Figliuolo  dell'eterno 
Padre  di  corpo  mortale  fi  e  veftiro;affinchc  dando  qui  Ilo  alla  mortecom- 
pitamentc  per  noi  foddisfaceffe.  Hor  fc  la  morrcdi  Chrifto  e  Mara  com- 
pira foddisfarione,adunqi  e  e  Hata  equiualenreal noftro debito: fc  e  fiata 
equiualenreal  noftro  debito;  adunque  per  ragionedi  giuftitiaci  haredtn 
to,eV  rifearato  dall'eterna  morte.  Tralafcio  l'autorità  digli  altri  Padri ,  Se 
dclli  facn  Thcologi  Scolaftici,  chcTiftcìToinfcgnano  :  Se  vengo  alla  ra- 
gione .  Se  l'opere  di  Chrifto  hanno  folamenrc  ptr  noi  foddisfatto;percbe 
fono  (tate  dal  cclcftc  Padre  accettate  in  noftra  foddisfatione  :  Se  non  per- 
che foflero  ai  noftn  debiti  equiualcnti;daquì  infallibilmente  ne  feguirn, 
che  l'opere  di  Chrifto  folamenrc  tanto  vagliono  ,  per  quanto  fono  ftare-» 
dall'eterno  Padre  accettate:  &  che  effendo  folamentc  ftate  accettate  per 
li  eletti}  vagliano  folamcnte  per  loro  :  il  che  è  falfo  ;  perciochc  vagliono 
per  ogni  forte  di  pcrfonc>elerte,ò  nprouarc  ch'effe  fiano,  fe  bene  1  ripro- 
uati  per  colpa  loro  ,  della falure  apportataci  da  Chrifto  non  fi  vogliono 
Cernite,  fyfi  ' TI  propihaeio  prò  peccarti  no  fi  ri s:  non  prò  nojlris  autem  tantum, 
fed  ettam  prò  tot  mi  mundi ,  dice  San  Gioanni .  Quattro  fono  le  condirio- 
ni,chc  debbe  hauere  la  paga,  per  elfcre  rigorofamenre ,  Se  da  ogni  parte 
compita. Prima, Oh  non  vi  fia  veruna  grada  deIcredirorc:quefta  è  la  pri  Quattro  cmdì- 
j  n  a  .  Che  fi  sborfi  il  prezzo  de  beni  propri)  :  quella  è  la  feconda .  Che  fi  tìoai  itbbt  bona 
dij  per  quellojche  fi  dee,  Se  non  per  altri  ni  ol  i  ,<S-  rifpetri:Quefta  è  la  tee-  n  l'intiero .  ^ 
za.  Che  fi  facci  lo  sborfo  de  beni  equivalenti,  Arche  pareggiano  a  quel-  perfetto  fàfs-  H 
lo, che  lì  dee .  Quefta  è  la  quarta .  Tutte  querce  conditioni  ti  rrouano  nel  mento. 
pagamèro,c'hà  fatto  Chrifto  per  noi  al  Padre  eterno  ;  conciofiache  il  Pa- 
dre eterno  non  ci  ha  voluto  rimettere  pur  vna  minima  parte  del  fuo  cre- 
dito .  Si  è  pagato  il  debito  col  proprio  fanguc  di  Chrifto .  Non  peraltro 
rifpetto  hi  egli  fparfo  il  fanguc  che  per  pagare  i  noftn  debiti .  Et  quefto 
fanguc  é  ftato  equiualentc  di  prezzo  a  quanto  fi  doueua  alla  Diurna  Giu- 
ftitia. Perche  ragioneuoImenredilfcEraia.  Sion  in  iudicioredimetur .  Il-  cnp.jjtu.17, 
chevuoldirc,  che  la  redcnrionedcU'humana  natura  fi  farà  in  ralmanic- 
ra,  che  pofto  il  Tribunale,  vi  farà  il  Giudice,il  Reo, il  Creditore,  Se  il  pa 
gamento.  II  Giudice  farà  lo  Spirito  Santo,  Il  Reo  l'huomo,  11  Creditore 
il  Padre  crcrno,H  pagamento  Se  lo  sborfo  ,  il  Sanguedi  Chrifto .  Sétiiili 
fuperThtonum  qui  indica* Infitti** .  Non folo o  Signore,dice il  Regio  Pro  PJ**  9- 
feta,  ri  fu  la  Croce  paribulo,ouc  tu  patirti  indicibili  tormenti  :  Se  Carhc- 
dra,oue  tu  infegnafti  al  mondo  la  tua  alta  dottrina  ;  ma  ti  fù  ancora  mae- 
ftoib  Throno ,  eV  reale  feggio ,  oue  tu  curarti  la giuftitia à  prendere  il  pa- 
gamento ,  Se  sborfo  di  quanro  contra  di  noi  pretcndeua  .  Si  che  fopra  la 
la  Croce  fi  fece  giuftitia  alla  Giuftitia.Perche  hà  potuto  ragione uolmente 
dire  il  noftro  Redentore  quelle  parole ,  che  in  perfona  di  lui  hi  lafciaro  Cap.6.nu.%. 
fcrirto  il  parienre  Giob .  Vtinnm  apptndtrcntur  peccata  mea  ,  quibns  tram  Sl  +t(g  tl 
mtrui  :  &  calamitas.quam  p  attor,  in  fiaterà .  Qua  fi  arena  marti  htc  grani  or  mt9*t\  'dtìlK 
npparer et.  Seda  vna  parte  della  bilancia  fi  mert effero  i  peccati  di  rutto  il  ^rm  rtdentì»nt^ 
mondo,  eh  e  ad  ira  hanno  prouocato  il  Padre  eterno  :6V  dall'altra  parte  fi  «  p*fo>&i 
ponctfero  le  pene- A  i  jnar  tiri \,  ch'io  panico  per  foddisfare  alia  Diuina_ 

giuftù 
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guiditi*  ;  non  ri  c  dubbio  »  che  i  miei  dolorofi  Tormenti  farebbero  tanto 
più  pefanti  di  elfi  -,  quanto  è  più  pefanre  l'arena  del  mare  d'vna  leggiera; 

Sagliuzza.  Comparue  il  figliuolo  di  Dio  al  mondo  veftito  di  quella  no-* 
ra  morralefpoglia,fi  addofsò  tutte  le  colpe,  Se  peccati  della  natura  hu- 
mana,d-  fi  obtigòà  ibddisfare  per  clfa  interamente  alla  diurna  Giuftitia . 
Et  perche  lo  sborfo  di  quello  prezzo  Se  pagamento  era  innumerabile,  Se 
infinito:  Se  quando  la  Comma  dei  danari , che  fi  pagano  è  groflìffima  »  non 
fi  Cogliono  numerare  i  danari*,  ma  pefare,  per  fare  più  prefto ,  Se  fpedita- 
mente  il  pagamento;  a  pefo  volle  il  figliuolo  di  Dio  pagare  il  noftro  debi 
to:  ne  altro  fù  la  bilancia,  nella  quale  fi  bilanciarono  i  nofln  debiti  :  Se  il 
pagamento  di  Chnfto,che  la  fama  Croce.  Cofi  dice  fanca  Chiefa .  Sol* 
digna  tu  fuiftiferre  fedi  pr Attuti»  .  Et  in  vn  altro  hinno  dice  della  Croce_#. 
Staterà  fatta  cerporis,  Pr  adami},  xulit  tartan .  Chiama  fi  la  fama  Croce  Ila* 
fera  A'  bilancia;  perche  il  corpo  di  Chnfto  foflcnraua,  ne  con  altro  il  fo- 
Ltb.  ucAp.  io.    ftcntaua,checo'ichiodi,i  quali,  fi  cornea  S.Bngidafù  nudatole  piaghe 
rW>7.,M(.     delle  mani  allargauanopcrlo  pefo  del  corpo.  Hor  in  quella  bilancia' li 
mifedavna  parte  Chrifloappaflìonato  :  &  dall'altra  tutto  il  debito  del 
mondo .  Et  con  molta  chiarezza  fi  comprefe ,  che  fù  maggiore  fenza  pa- 
ragone il  prezzai  la  foddisfatione  j  che  diede  Chn (lo  alla  diuina  Giu- 
di ria  con  la  fua  facratilfima  Palfione  Se  morte  ;  che  non  fù  il  debito ,  che 
teneua  la  natura  humana  per  guanti  peccati  haueua  commetto,  Si  foflfe^ 
por  commettere .  Si  che  fi  può  dircene  tutte  le  noftre  colpe  polle  da  vna 
parte  della  bi  lancia  foriero,  come  leggierifiìma  pagliuzza:  Et  che  le  pene 
.%  v.  '  del  figlinolo  di  Dio  ripoile  dall'altra  foflferoj  come  tanta  pcfannffi ma  are 
-  na  del  mare .  La  onde  in  fegno  di  ciò  abbafToffì  la  bilancia  dalla  partedi 

iààn  19.  nu.  ;o.  ^n"fto:  £t  inclinato  capite  tradidit  fptritum .  Si  che  con  molta  ragione.» 
?  SAt'ao.  «tf-7.  Cantò  ij  Salmifta .  Copiofa  apud eum  Redemptio .  Et  S.  Luca  chiamò  la  Paf- 
Cap.Q.n».}  r.  *  (ione  di  Chrillo,ecceuo  di  pagamento .  Et  dìcebant  tccefjtim  eius ,  qutm 
cimplttnrus  erat  in  Icrufalem .  Non  fi  può  di  quello  dubitare  Afcoltatori, 
Se  fercneceflìtati  à  confettare,  chc'l  Padre  cremo  ci  ha  liberati  per  ragio 
tJoMiftm*  f*.  nc  giuftina  dall'eterna  morte;  pcrciochc  fe  là  vi  e  Dio  oflftfo:  quà  hab- 
waUtto.  biamo  Iddio  foddisfacicnte .  Se  là  vn  h  uomo  terreno  hà  oltraggiato ,  Se 

fprczzato  il  fuo  Creatore:  quà  vn  huomo  ce  Ielle  l'honora,  Se  prezza .  Se 
.  ...  la  l'ingiuria  e  infinita;  perche  la  perfona,  che  viene  offefa ,  è  d'infinita». 

gradezza:quà  l'honore  é  infinito;  perche  la  pcrfona,che  l'honora  e  d'infi 
iuta  ecccllèza.Sc  là  dare  fi  doueuano  all'huomo  per  li  peccati  commetti 
eterni  caflighi:quà  in  ricompenfa  viene  Iddio  humanatoà  patire  nella_j 
,  fua  rfèrfuiiaafpnllimi  tormenti*  chea  quelli  fonocquiuaienri,&-di  mag- 
giore foddisfatione  ;  pofciache  c  di  maggiore  importanza ,  Se  rileuo,  che 
Iddio  panica  alcun  dolore  per  leggiero,  ch'elfo  fi  fia;  che  nó  è,che  l'huo 
mo  fia  afrìirro ,  rormairato  da  tutte  le  pene  dell'inferno  in  vn'ifteflb 
tempo, &  «.ternamente.  EtqucflolanTilUinofacrificio  della  Croce  via_, 
pm  c  piaciuto  al  Padre  eterno  •;  che  non  li  fono  difpiaciuri  tutti  i  peccati 
Ca.7.Z.9  &  io.  jcj  mondo;  fi  come  ìnfcgna  San  Paolo  ncH'Epiftolaagli  Hebrei  . 

.  '  Che  \  i  pare  Alculratori,della  canta  del  figliuolo  di  Dio  verfola  naru- 
E  Oj'h  ia  nunu,sa'  Volle  il  noftro  Cieatore,che  di  quello  foprano  nfeatto,  Se  di 
SrZt°tul  X^  '*  quella  pi  n'erra  redennone  auuenuraci  per  mezzo  del  dilerfilfimo  fuo  Fi- 
rJ'dìi  m*$nta  gllu°l°» lc  nc"  haueflc  notina:  Se  infino  nel  Paradifo  terreftre  ai  noflri  pri 
dtlL  n*ffì*  re-  mi  Gan  tori  quello  altilììmomifterò  nuelò>&à  predarli  credenza,  cV  fe- 
de,obhgò  chi  voleua  l'eterna  faiuce  trouarej  unperoche  chi  non  crede 114 
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che  dalla  donna  hauclfca  nafccrc  vOhrodi  carne  fiumana  il  Figliuolo  di 
Dica  cui  appartencua  liberarci  dalla  fcruitùdel  Demonio^  fcioghcrci 
dalle  fuc  catene;  non  haueua  icampo  all'eterna  morte .  Et  chi  fcrmaua_, 
l'ancora  della  fua  falute  in  quello  Diuino  Verbo  incarnarci  preftaua  fe- 
de a qucftoaltilfimo  mifteno  dell'incarnatione,  Se  morte  del  Figliuolo  di 
Dio,  effl  faluo  dalle,  mani  del  Tiranno  infernale,  e\  nceueua  virtù ,  di  fu- 
pcrarc  gli  aflfalri  delle  diaboliche  rcntationi .  Quella  caritcuolc  incarna- 
nonc,óV  morte  del  Figliuolo  di  Dio  ci  fu  promeffadopo  l'infelice  caduta 
dei  ppftci  primi  Genitori ,  quando  nel  Paradifo  rcrrcftiediffe.il  Creatore 
del  mondo  all'infernale  Serpente ,  che  con  inganno  la  noflra  prima  ma-  !  . 
drc  feduffe .  fnimiàtiat  ponam  tnttr  te  &  multerei»  ,  &  femen  tuum  ,  &  [e-  Gtn.s.nur*;i<% 
men  iUius  :  ipfa  conteret  caput  tuum ,  ejr  tu  t  ufi diab  tris  c aleatico  eius .  Tu  Con 
frode  Se  tradimento  hai  la  donna  ingannato  ,  de  abbattuto  l'huomo:&  l* 
vnoA~  l'altra  hanno  fatto  teco  amiftà,allc  tue  maluagic  leggi  vbedendo, 
Se  dai  mi«  i  giuftì  comandamenn  ribellando^;  ma  io  eoreftaamicina,  che 
teco  hanno*  fcioglicrò>&  romperò  ,  Se  farò ,  che  per  l'aumnircfcopcrra 
ìnimicitia  fia  tra  te,cV  la  donna:  Se  fra  il  fuo  femecv  il  tuo.  EHa  ti  fcnjac- 
cierà  il  capo,6V  tu  al  fuo  calcagno  tenderai  infidie .  Vogliono  i  Santi  Pa- 
dri ,quciìc  parole  interpretando,  che  per  la  donna  intenda  il  Signor  Iddio 
Maria  Vergine  ,  Se  per  lo  fuo  feme  il  Figliuolo  di  Dio  incarnato  ,  il  quale 
chiamafi  feme  di  lei  ;  perche  nella  fua  incarnatone  non  vi  hebbe  parte 
veruno  huomo,cV  ella  fola  vi  offerì  il  fuo  puriJlimo  fanguc.  Horquelìa_^ 
fannllima  Donna  col  fuo  diuino  Figliuolo  fece  paìefe  Se  perpetua  guer- 
ra a  Saranaffo,&  ai  fuoi  ftguaci  >  de*  quali  dilTc  Chriftoin  San  Gioanni . 
Ve<s  ex pAtre  Ditbolo  eftts  ;  &  defideria  patri*  veflrivultis facere .  Etne  re-  Cap.3. 
porurono  la  palma      il  rrionfo  ;  conciofiachc  quella  valorcfa  Signora 
laVirtU^dl  fuo  diurno  Figliuolo  di  tal  maniera  fpczzò  ,ÒV  fchiacciò  il  ca- 
po •dell'Infernale  Serpentesche  quantunque  elio  diueric  infidiele  rendef- 
fc;  ad  ogni  modo  vittonofa  nufeì  fempre  ,ÓV  libera  rimale  d'ogni  pecca- 
to A'  originale,  Se  attuale ,  Si  veniale ,  Se  morrale ,  Se  di  omilGonc ,  Se  di 
commilitone .  Et  noi  per  mezzo  dell'qimiporeure  virtù  del  fuo  diurno  r  fd  ,  - 
Figliuolo  liberi  fi  veggiamo  dalla  tirannia  di  Sara  n  a  Ito  .  A  quello  potcn-  ^  'uT^ton* 
tillimo  nmedio,chcpropofe  il  mifcncordiofo  Iddio  per  le  noftre  piaghe  ptr  mt7^odtin 
curare  :  ex  a  quella  alnllima  prometta ,  che  fece  il  foprano  Prouedirore_,  gUucldi  Dio  i»- 
per  la  falute  della  natura  humana,prcftaiano  fcrma,óv  indubitata  creden  carnato  più  ap. 
za i  Di fccndent»  di  Adamo  ;\- quella  fede,  perlaquale  vcniuarhuomo  plumrfiall*  BM~ 
giuftificato  ,  applicauafi  ai  Bamboli ,  con  vn  atto ,  Se  operationc iute-  beli  .con vn*e. 
riore  drehi  h  offenua  a  Dio  ,  che  di  noi  hi  cura ,  Se  la  noflra  falute  de-  **  Seriore. 
fiderà;  attento  che  era  cofa  ragioneuolcchc  hauendo  noi  contratto  il  pcc  •> 
caro  originale  per  colpa  altrui  ;  riceueflimo  ancora  la  liberatone  d'elfo 
per  la  fede  del  venturo  Meffia  da  altri,  applicataci .  Et  infrenano  i  Sacri 
Theologijchc  non  era  ncccfTano  ,  che  colui ,  che  quella  fede  ai  Bamboli 
applicaua;  follò  in  grafia  di  Dio,ouero  folle  fedele;  ma  baflaua,chc  qual- 
che nonna  haueffe  ancore he  confufa  della  caduta  dell  'h  uomo  ,Se  de  lla_» 
promelfa  fattaci  di  nmediarui  col  mezzo  del  Figliuolo  di  Dio  incarnato . 
Quello  ancora  fi  ferua  hoggi  nel  Chriiìiancfimo  ;  pofciache  non  c  necef- 
fario,conformc  alla  dottrina  di  fanra  Chiefa,  che  il  Battezzante  fu  in  gra 
rudi  Dio,ouero  fiaChriftiano,cx:  Cattolico  ;  ma  bada  c'habbia  inremio- 
iK,quando  alcuno  ba:rtvza,  di  operare  quello,  che  fa  fanta  Chicfa,cjuan- 
*i»  il  Santìfi.  Sacramento  del  Battcfmo  ad  alcuno  miniìlraicv  con  quella 
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intenrione battezzando,  riceue  il  battezzato  la diuina gratta  ,  il  cancella- 
mento del  peccato  originai  e,&  l'eterna  fai  ure .  Et  fé  mi  dimandare  ,  s'era 
necetfancchc  quefta  offcrra,pcr  la  quale  la  fede  della  vera  religione  s'ap 
plica  a  fanciulli^  facefte  per  mezzo  di  qualche  fegno  eftenore .  R  ìfpon- 
do  di  nò  co'  i  facri  Theologi  ;  conciofiacht  nó  ci  haueua  a  quefto  obhga-- 
n  il  fapientiffimo  Iddio  ;  fi  come  dalle  facre  Scritture  fi  può  chiaramente 
comprenderete  quali  di  quefto  non  ne  fanno  alcuna  menrione.  Ma  bafta- 
ua  folamenrc  l'atro  intcriore  dell'animo,  col  quale  a  Dio  Prouedirore  dei 
noftri  bifogni  veniuano  oflferri .  Egli  è  ben  il  vero,  che  gli  adulri,che  Tv- 
CU  Adulti  con  f0  della  ragione  haueuano^  la  fede  del  venturo  Meflìarencuano;  quefta 
qualche  fegno    loxo  fc  jc  t  con  !a  qualc    vcro  Dio  f,  confacrauano  ,  veniuano  con  qual- 
tflerwn  U  Uro  d,e  f    Q  eftcnor<;  a  dichiarare  &  palefaro  .  Quindi  è, che  fumo  inftu 
fede  f*Ufa»a-  tuiri  quei  facnficij  d'animali,  co'  i  quali  gli  huomini  ammaeftrati  ime. 

dormente  dafopracclefte  lume,dichiarauano  al  mondo  »6c  proteftauano 
a  Dio  la  fede  toro;  lignificando  con  quei  facrifici  j  il  vcro  facnficio  del  Fi- 
g!  molo  di  Dio ,  il  quale  fopra  il  duro  legno  della  Croce  s'haueua  ad  offe- 
rire all'eterno  Padre  in  remiflione  dei  loro  peccati.  Onde  fi  legge  di  Abe- 
le.cheranra  fu  la  fuadiuorione  in  offerire  a  Dio  facnficij  A'  priminedel- 
€w.4.»m.  4.  \z  fuc  cofi  ;  che  Rejpexit  Domimts  ad  Abei ,  &  admaxera  ctus .  Ma  accre- 
fciuca  la  maliria  degli  huammi ,  ofeurarofi  quel  poco  lume ,  che  «ceua_, 
loro  feorra, mandato  in  obliuione  il  noftro  errore  ,  tk  la  mifuicordia,  che 
fifpcrauada  Dio  jqutlla  infinita  bontà  di  Dio,  che  Tempre  e  intenta  a 
farci  beneficili  elene  il  giufto  Abraamo,  gloria  ,  tic  corona  de  Caldei  per 
noftro  Maeftro,&  a  quefto  effetto  rinftruue  appieno  della  noftra  piaga  , 
tk  della  medicinale  ci  haueua  ordinato  a  noftra  faluezza  ;  promerren- 
do  ,  di  confìituirlo  Padre  di  moiri  figliuoli ,  &  di  faluarc  rutto  il  mon- 
Gtn.xt.n».,?.  do  per  vuo  di  loro.  B<m£camùbi  y&  multi^icabo ^ntunmfiCHt  milM 
Cali ,  &  vilut  armar»  qut  tft  m  littori  morii  :  fojfidebit  fetmn  tnttmpmas 
iatmitorumtMorHm.&bcnedictMurinfcmmttuoomnesgtnw 

Ct».i%*»*.^    Abraamo  alla  prometta,  ck  per  lafuafede  venne  giuftificaco 

Abraham  Dea,  &  nputatmm  eft  ti  ad  tuffiti*»* .  Et  in  fegno  della  fu  a  fede, 
r>r<»r*nJ0Gne  *  della  diurna  giuftificarionc  Ji  fù  comandato,  che  fe  fletto  circoncidcf- 
%ZS*s£u  Te  A  la  fua  famiglia,  *  che  Merton  facette  dai  Cuoi  Difendenti  Se  mi 
'mtdeuTfcdt  dimandate  perqualcaufanonordinòil  Signotc  Iddio  la  Orconcifione^ 
deliri  Me f  ad  Adama£-  ai  tuoi  fi^iuol.  ?  Rilpondo  ,  ch'era  ancora  fi  chiaro  il  loro 
fi* ,  che  c,  haue-  dmino  lume,  che  non  haucuarto  bifogno  di  determinato  fegno,per  iigni- 
M  i  redimere  ;  fic;ire  ^  u  loro  fede;  eftWo  ancora  frefea,  &  la  loro  caduta ,  ck  la 
„d,nì>  Iddio  la  promefta  fatta  loro  di  nleuarti  dalle  mifcric  &  fciagure,nelle  quali  fi  rro- 
ciuoncifieneaL  ^auaiia  fgrari  ^amente  preci  pi  tan .  Erperò  ciafchedunoa  fuo  piacere., 
li  fendenti       qua£hcfcgno  efteriore la  fua  fede proteftaua. Maal  tempo  di  Abra- 

*  AhlW*°~     amo  fi  haueua  poca  cogmrione  &  del  peccato  del  noftro  prima  Padre  :  3c 

della  futura  venuta  del  I  igliuolo  di  Dio  al  mondo,il  qjale  1  haueuaa  cari 
celiare .  Et  per  tanto  fù  ifpediente  >  che  laftiaffe  ad  Abraamo  ,  &  ai  fuoi 
Difcendenti  quefto  particolare,  &  chiaro  fegno  Se  della  venuta  del  Mef- 

•  2.'*.  fiaJa  quale  s'appn.lfimaua:  Se  della  duubbidienza  del  noftro  primo  Pa- 
crammt,,  far.  dre,pcr  la  quale  fi  era  perduta  la  grana  originale  :  Se  della  diurna  Grana, 
1 1 .  c*p.6.        che  Za  ccmpcchel  fanciullo  veniua  circoncifo  ,  li  era  nell  aruma  da  lo- 
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Di  fondenti  prorcftaflcro  di  credere  nel  venturo  Mcflìa  ;  ÓV  tutti  riccucf- 
feroallo  fpareimcnto  del  fangue,  che  nella  Circoncifione  fi  faceua ,  co- 
me in  figura  della  fanguinolenre  paftìone  di  Chnfto  ;  la  diuina  Graria__, , 
che  dal  peccato  originale  li  mondaua,cV  amici  di  Dio  li  rendeua_» .  Non        . . 
obligò  il  fapienriflimo  Iddio  tutti  gli  huomini  alla  circoncifionc  ;  ma  fo-  S?f 
lamaitcgh^cbrei,cheda  Abraan.otirauanola  loro  origine,  alialo  UjlS^tZ 
egli  promife,  di  dare  vn  figliuolo,che  tutto  il  mondo  haucrebbe  redento:  t0  JZ 
cVfi  contentò,  che  gli  altri  popoli  perfeucraflfero  liei  loro  (acritici j,  cV  fi  ero  Butti/medi 
faluaffero  nella  fede,  c'haucuano  della  fua  alta  prouidcnza  verfo  tutti  gli  enifì  fyurs  U 
huomini;  certi,chc  dalla  fua  diuina  Bontà  ne  farebbe  venuto  fai u tare  ri-  circoncificn^.- 
medio  per  le  loro  anime .  Hora  che'l  Figliuolo  di  Dio  fi  c  mearnaro,  &  è  '«f  q»*le  prm- 
pcr  la  noftra  falute  morto  in  Croce,  ad  hauere  di  lui  chiara  3c  efpreffa  fé-  erti: 
de  fiamo  renunW  a  tutti  è  ftato  ordinato  il  facro  Battefmo, di  cui  ne  fu  fi-  rJ  n,j 
gura  la  Circoncifione ,  col  quale  proiettiamo  di  credere  in  Giesù  Chnfto  *  D">'»'*rn*- 
Figlmolo  di  Dio  nato  d*vna  Fàciulla  Hcbrca,  di  carne humana  veftito,  oV  Jjj °TJJ*J  ^ 
morto  in  Croce  per  noi  faluare .  Che  la  Circoncifione  forte  figura  del  fa-     ' rt 
ero  Battefmo,  il  dice  chiaramente  S.  Paolo  nell'Epiftola  a  Coloffenfi,  CVr- 
c  una  fi  eìlis  cirenneifìont  non  manufatta  in  tv  poi  fanone  corporis  carni*  ,  fed  in  c*p.  i.  n*m%i  r. 
etreunaftone  Chrifli  :  confe pulii ti  mbaptt fmo  ;  oue  il  Barrefmo  chiama  Cir-  &  i  ». 
concinone;  perche  fu  da  lei  figurato .  Et  fu  la  Circoncifione  figura  del 
noftro  Battefmo;  perche  quella  era  Sacramento  della  fede ,  che  gli  anti- 
chi Padri  proreftauano  di  riceuere .  Et  firma*  accepir cirxuncifioms  »fign*- 

cuium  tuffiti*  /idei ,  dice  San  Paolo  del  Patriarca  Abraamo .  Et  quefto  è  .   

facramenro  dell'iftctfa  fede ,  nella  quale  facciamo  à  Dio  voto  di  volere  Mm'^mm  "' 
perpetuamente  viuere .  1 Jabrntes  cundtm  Jpintum  fi  iti  credtmus ,  dtccil  Cor  i  e**  4 
medefirro  Apoftolo .  Ncjin  altro  fiamo  dagli  antichi  Padri  circa  la  pre-  tttun.  ii. 
detta  fede  differenti ,ch e  in  quefto;  cheouc  elfi  credeuano  in  Chnfto  ven 
turo;  noi  crediamo  in  Chnfto  venuto .  Elfi  con  la  Circoncifione  faceua- 
no  profeffione  di  credere ,  che'l  Figliuolo  di  Dio  fi  farebbe  incarnato ,  8c 
haucrebbe  patito  la  morte  della  Croce  per  la  redentionc  delia  natura  hu- 
mana. Et  noi  col  Battefimo  facciamo  profeflìone  di  credercene'!  Figliuo 
lo  di  Dio  fi  fia  incarnato  A-  habbia  il  fuo  prcriofo  fanguc  fparfo  in  Croce, 
per  la  noftra  falurc .  In  oltre  la  Circoncifione  degli  Hebrei  fù  figura  del 
noftro  Battefmo  ;  perche  oue  per  quella  ci  vemua  cancellato  il  peccato 
originale  con  tutti  gli  altri  peccati:  &  infufa  la  diuina  grafia ,  che  ci  fa  fi- 
gliuoli di  Dio  ;  Per  lo  Battefmo  altresì  ci  vengono  nmeffi  tutti  t  peccati , 
#c  ci  c  fatto  dono  della  diurna  grafia  ;  ma  con  modo  più  nobile ,  cV  eccel- 
lente; pofciache  il  Battefmo  non  pure  e  fegno  della  rcmilfione  del  pccca- 
to,&  dell'infufione  della  grafia,  nel  che  conuiene  con  la  Greoncifione  ; 
ma  di  pm  è  di  ciò  caufa  iftromenraIc,chc  in  noi  queftì  maraui^liofi  effet- 
ti cagiona;  merce  della  virtù,  che  dalla  Paffione  di  Chnfto,  che  in  Croce 
mori,  ha  riceuuro .  Onde  &  ci  cancella  anche  ogni  pena  douutaci  per  li 
peccati  commefli  :  &  trionfanti  ci  conduce  al  Ciclo .  Cola  che  fare  non 
poteua  la  Circoncifione;  perche  era  folo  fegno  della  pallìone  del  Figliuo- 
lodi  Dio,chefeguiredoueua  .  Tutto  oucfto  fia  detto  alla  sii tgita,  &  non 
perche  10  pretenda  di  moftrare  quilediffercnze,cV:  fimilitudini,chc  fono 
fra  la  Grconcif:onc,&  il  Battefmo  :  nè  altro  diffegno  io  di  farui  conofee- 
1  ,c  he  quefta  veru.i>che  neffuno  puórrouaiefcampo all'eterna  morte,cV 
menare  vita  beara  6V  felice,  fenza  il  foprano  lume  di  quefta  fedech^  Gic. 
iv  C  brillo  vero  Figliuolo  di  Dio  fi  fia  incarnato,  ÓV  habbia  la  morte  della 
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C  roce  patirò  per  la  fallire  della  nàrurahumana  .  Qutm  propo/mt  DeuspréL 
pittai  or tm  ptt [idem  in  f*nguine  tpfhts  ,  aaojttn/iontm  infitti*  fu*  propterre- 
t*M-*M  *f«    mifjuntm  prtctdtwium  dtliforum,  dice  S.  Paolo nell'Epiftola  a  Romani  • 
numìi..         £t  S.Pietro  nel  4.  c.  degli  Arri  Apoftolici  dine  alla  prefenza  deMagiftra- 
ri  Hebrci .  Aec  emm  uUudnomen  eflfub  ceri»  datum  hominibus ,  in  quo  opor- 
teat  kos  fit l ims  fitrt .  Quella  ifteffa  vcrira  ci  propone  il  Simbolo  Apoftoli- 
co  per  Io  fecondo  Articolo  della  noftra  fede .  Crcd»  in  lefnm  Cbrtfium  fi- 
liti»* eius  unicum  Dominum  utftrum  >  con  gli  altri ,  che  vengono  appretto  . 
Da  quello,  che  fin  qui  fi  e  detto ,  comprcndefi  chiaramente ,  che'l  Sig. 
Il  ginn*  iddh  Lidio  1  noftri  pcccari  non  lai  cu  impuniti;  ma  feuerame-nre  li  caliga  ;  pò- 
YdtUitftfe  fot  iliache  fc  per  la  liberarione  della  natura  humana  rea  di  lefa  Macftà  Diui- 
uli  fe*n0CAjii-  na,hà  voluto ,  che'l  fuo  fantiflimo ,  cV  dilertiflìmo  figliuolo  li  habbia  da- 
g»t<ntj.         to  in  pagamento  il  fanguejèV  la  vitale  compaginata  dalle  atroci  pene  del- 
la morte-,  al  ficuro,  che  feucro  caftigo  prenderà  egli  delle  graui  ingiurie  , 
che  tu  del  contumo  li  fai, con  tanto  difprezzo  della  fua  Maeftà  .  Qui* [un 
Luc».\}.n*.l\.  i-indi  Ugno  htc  faciuntjn  arido  qiidfiet  ?  Er  le bene  al  prefente  fcliccmen- 
rc  ri  fue  cedono  o  Peccatore  tutte  le  cofe  ;  rurtauia  ri  fa  intendere  l'Eccle- 
•  -  •  fiailRo,chenontaideKÌmottoilgiuffi».|cldioàpunirti:eVcheqaaiitò  più 

Cup.f.num.^.  ch^tTn^àlca^agD^Bnto  più  farà  rormentofo  &  penofo.  Ne  dtxerts  peccai 
ut,  &  qmdmiht  aectdn  trifie  i  /ìltijfimus  e  tur»  esl  pattern  rcddttor.  Non  dire 
inailo  ho  pecearoA'  nclfuno  male  ine  perciò  accaduro  ;  percioche  io  ri 
au u  er  1 1  feo ,fcnue  l'Eccl e fiaftico^h eU'Àtòflìmo v i  molto  trartenuto  111  ca 

é          ..   ftjgarc.  Chiama  in  qucfto  luogo  l'Ecclefiartjco  il  noftro  Signore  AlrilU- 

mojpcr  accennarci,  che  fi  come  le  cofeche  eia  alrocafcano ,  tardi  vengo. 
.  ,      no  al  baffo-,  ma  quando  precipitofamente  cadono  ;  fanno  maggiore  ptr- 
.  coffa;  Coiì  Iddio  rar.n  percuote  il  peccatore;  ma  quando  dall'alto  ti  laici* 
cadere  addoffo  l'ira  fua;  grauemenre  ><k  dolorofamcutc  ferifee .  Tardità- 
rem  fuppiiciugramr.ttecompenfir .  Diffe  quel  gran  Dottore  Filone  Hcbrca 
nel  libro  de  mnabiiibus  facrar  fenprura?,  che  molti  caftighi  leggiamo  nel 
Btru  fpftfo  iprt-  *a  l*icr*  Scrittura  *  1  quali  a  prm.alaecia  paiono  fuiza  colpa  di  chi  li  pa- 
ftnti  ty»*glt[o         cV  pure  fe  bene  vi  fi  conndcTa,troucralii,che  la  loro  origine  cv  prii% 
n*€uiì.*n  depic  cipio  hanno  tirato  da  qualche  enonne  peccato  per  l'adictro  commetto . 
emttper»  adtett «  Perefcmpio.  Grande ingiuna  fecero  1  Gabaonin  alla  moglie  di  quelLe- 
sommetfL         inra,cJhe  nella  loro  Cura  albergò  vnanorrcdishonoranelola ,  vituperan- 
dola^ trauagliandola  con  tanta  indiicrcrionc,che  morra  cade  la  mattina 
.auann  la  porta  della  cala  dell'Albergatore ,  fi  come  fi  legge  nel  libro  de 
Giudici  al  19.  capo .  Ma  quello  publicoduprezzo,  chele  li  fece ,  hebbe 
principio  dice  il  predetto  Dorrorcda  fegicroadulrinOiCh'clla  pcrradie- 
/ro  haueuacommeffo  .  Empia ,  cV  facnlcga  fu  la  fànguinoleiite  ltragCL,  > 
che  fece  l'ingiufto  Ré  Saule  dei  Sacerdoti  in  Nobc.pcr  hauere  dato  a  Da 
uid  del  pane,  lì  come  riabbiamo  nel  primo  dei  Rè  alia.  Ma  quello  cafti- 
go  meritarono  1  predetti  Sacerdoti, elice  Filone  Giudeo  ;  perche  poco  ria- 
perto portauano  alle  cofe  facre;  Se  nelle  offerte,  che  al  diurno  culto  appar 
rtneuano,anganauano  ti  popolo-  Grandiliima  fu  la  mortalità  »  the  fece 
Japcfteucl  popolo  He  Di  eoa  pedo  peccato  di  vana  olona,  nel  quale  caeiè 
...    ,  il  Re  Dauidjncercando  il  numero  defuoifudditi  ;  imperoche  in  manco 
f-*Vt'  r£  e  di  tre  Riamine  morirono  da  fatalità  mille.  Colie  icrirro  nel  terzo  cài  Rè 
cap  ,  4  ^    *  al  M-"po .  Turtauia  come  dicono  S.Gregono &  R  abano .  Qucfto  caft 
tfeii  ìió.dàKt  goellimenrarono  pa  molti pcxcati,cht prima haueuanoùtro.Ecco,e :be 
a  e****.        &  bene  ii  Signor  tàdia  non  caftiga  fubito  il  peccatore,  dopo  che  nel  pe  ... 
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caro  cade  A*  offende  la  Tua  Macftà  ;  ad  ogni  modo  non  traiate  ia  di  vendi, 
care  le  fue  ingiurie ,  &  di  pn 1  idue  di  lui  a  tempo  opportuno  le  meritare 
pene.  Nell'tfodo  leggiamo,  cJiecor?ucciaronil  zelante  Iddio  per  lrm- 
grarirudine  del  popolo  Hebrco*tt:4juale  in  vece  di  nconofccrc  il  grande , 
óc  m Su  ito  ob  r»go,  che  rtncuaiw  vtrtó  fca  Diurna  Maeiìà ,  che  liberato  l' 
haueua  dalla  Tirannia  di  Faraom^cbrt  fi'prodig  ioti  miracoli  *,  ad  adorare  fi  ^ 
diedero  per  loro  Dio  vii  vitello  d'oro;  ininaej.ò  Ji  drftr  ungerlo  a  fTat  co,  & 
di  annichilarlo  k  Et  trarrti  uro  ddllefcnfctw  orari  in  di  Mose,  che  in  di- 
tierfc  maniere  prcftdclPidolafgMft  H«We^Clobrt>caitigo  ;  duTeilgiufto 
Iddio.  Ego  auremmdte  vhtoms  vifhabo  &  hoc  ptecatum  eorttm  .  m  tino  Caf.^x.  tm,i± 
qui  li  ha  punirò  Mose .  Maio  muJift^tf  audace  loro  li  meritato  cafhgo 
nel  giorno  della  vendetta .  Ecco^he  fe  bene  Iddio  ditfcrifcc  il  cafhgo  >  ad 
ogni  modo  non  Io  rralafcià .  Sono  di  vario, &  dHfcrenrc  parere  i  facn  In- 
terpreti circa  il  giorno  di  quella  vthdetrft?iòpcrhora  m'accorto  tlfop».- 
mone  del  Dotto  Abulenfóy  ti  «tifale? ditt&  chetrecafUghi  hebbe  il  po[  o!o 
Hebw,pcrlopeccaro^n<k>fàtriii*d«'Vl«lIO.  Mpnmòfuqucftu,chc  TrefmmemML 
Mose»  rottoli  Vitello  d'orò  4  Sfotto inumerò,  il  n  ife  nell'acqua ,  &-  ghi  dui  agii 
quella  diede  à  bere  aUldotwranttoSCòTi  è  ftYirro  nel  predetto  capo .  Et  rtfcm  jfrtnt . 
nferifcc  Rabbi  Satomonc^cheqtìerfa  bcuatida  addolorauaA"  laci  raua lo- 
ro l*cnrragne,cV  le  vifcercyfi  chc^uel  Diorfh'cfli  fi  cieiTcro  ;  perche  viui 
li  confcroafTe,  rifpennufifrò»Oi^'ppouatondpcr  crudelilltma  fpada^ , 
che  l'interiora  lóro  tra  ffigew     vitata*  ritf  U*a .  II  fecondo  fu  la  ltragc, 
che  d'erti  fecero  i  I. cinti  »'iquafWti  v«  giorno  ammararono  da  rrenrarre 
milla  huom;ni,i  ciò  fare  Vfor*«id«h  il  TLe-giflarore  Mose,  fi  come  e  fcrit- 
toncl  31.  cdell'Efodo .  I!-rcr*>cafìiPo  fti  ^ueriojehc  minacciò  il  igno- 
ro Iddio  per  lo  giorno  delia  vtfflatttajc*  t'irla  pt  rte ,  che  da  li  a  poco  tem- 
po fegui,  la  quale  tanta  ftrage  fece  in  eia,  che  di  rum  quellijChc  trionfali 
ti  fi  partirono  dall'Egitto ,  folarrjewtedae*«trornonella  terra  di  promif- 
fione.  Etfu  ragioneuok  conti-b^fdoterriqufto  caftigoi  perei  ce  he  in 
tempo  di  pcfte  non  vi  è,chi  pofTa-fa^^c fiato  aiutarc/c  non  il  mncricor- 
diofo  Iddio .  All'hora  1!  padre  fugge  «M  figliuolo,  cv  la  madre  dalla  figli- 
uola :  fi  dishabiranolc  Cirrà  :  i 'abballinano  le  cafe  ,c\  le  famiglie  :  non 
giouano  medicane  rrcdicinc:  perdono  all'hora  ogni  forza  ,  cv  virtù  Io 
ricchezze^  le  dignità  :  Et  folo  il  pictofo  Iddio  ci  può  faluarc  dall'aria^ 
pe(ìiffera,cv' infetta  .  Si  che  in  qucfto  cafo  fi  verifica  il  derto  del  Salmi-  N 
Ila .  P ater  meus,  &  water  me*  dereliquerunt  me  :  Dominus  autem  ajjumpfu  PfsLtS.nn.  io. 
me .  Mio  padrcev  mia  iivadrém'haijtio  lail i^ro  in  abbandono  ,  \  fo!o  il 
Signor  Iddio  mi  ha  fauotìfip,^  «cenuro  netta  fòa  rute  la  >  c\-  protettionc . 
Hor  perche conofecireTO^eildQlatxi,che^  Vitello  d'oro^h'elli  hauc- 
uano adoratolo  era  vero  Wio  j^cfcehcfltmo  aiuto  poteua  loro  porge- 
re in  tempo  di  bifugno;  apl$Qò^'ar%*'<ftp4rólJ  fece  ironre  .  Lt  que- 
llo fi  chiama  il  giorno  della  tàiàmVtati  a>tt1c>di  loro  prendere  voleua 
il  meritato  cali  igu.Ego  autem  in  die  viiiùnìs  viftabo  e  hoeptecatum  eorum. 
Ecco,  chequanro  più  il  giufio  Iddiodm\rUl  e  il  caltigo, tanto  più  attra- 
tta la  mano  .  Quello  1  (Uno  ci  fpie?ò  egli  eccellente  mente  ,ic  con  bciliC. 
fima  metafora  in  Efaia, dicendo  .  Tacui  femper,  fini,  patte»; f «ri  ficur  partu- 
titnshquar.  Hò  taciuto ,  non  hò  mai  ai  erto  la  bocca  ;  pero  vi  facc  io  ili- 
tendere  jch'io  parlerò  nella  guifa,  che  parlar  fuole  la  dcnna.quandoc  dai 
d,  lori  del  parto  aualita ,  le  cui  voci ,  c\  gridi  fono  fcnriri  da  rLrra  la  vie  i- 
nanza*  ^n  lubiro  chela  donna  concepitocene i dolori  de  I  parto;  ma 
"  S  palfa- 
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paflfano  mota  giorm,  ftTtimarmi&  metìi  &  MI  bene  urdt  fi  fanno  fcnrire, 
tion  perciò  lafuano  di  verme  pungCHtik(Xr  atroci.  Cofi  quantunque  il  pcc 
catorenon  venga  fubiio.che  nei  piacerà  coneepifcc  la  colpa, &  il  pecca- 
to,dalUgiufhriadi  DiopunitoA  caftigatovnon  perciò  retta  fen  za  pena, 
&caftigo;anii  tanto  pmgraui,<i  lìberi  le  riccucrà;  quanto  più  fiprolun 
e*  *o  n.  it    gheranno .  £cc«  wwrw  Doawm  vemtdc  btQ\wp*t  ardem  furor  eius,&gra- 
^°'9%lJ'    uisMdporTdtid$tm  ,dice  Euia .  Ecco,  chCi  jiomcdel  Signore  viene  di  Jon- 
*  rano,&:  il  Tuo  furore  è  vnfuoo*  afdcnrc^àc  intollerabile  da  fofTrire.  Chi 
$ÌmiUnair*4-  nauiga  il  mare,  folcendolo  per  Jung*  viaggio ,  vede  alle  volte ,  chc'l  Pi- 
tèi*.  loto  mirando  di  lontano  ò  nuuolo,o  ària  turbata,  ò  altro  fegno,  che  tem- 

pefta  minaccia;  quantunque  tranquillo^  quieto  fia  il  mare,  oue  all'hora 
tuo  rrouaficolfuo  nauiAia,nc  vi  ha  vento  *  cheforfi  ,  Se  trauagli  l'onde  i 
ad  ogni  modo  con  mirabile  grettezza  apparecchia  le  veli,  mette  in  ordi- 
ne i  verni  &  condiligenza  i 'a  fianca  di  dare  a  terra  ,  òdi  condurfun  Aco- 
ro porri*  perche  s'auuede  ,  che  quanto  più  di  lontano  s'inuia  verfo  di  kn 
la  Kmptfta ,  tanto  più  funofatnewe l'atfalink ,.  ìk  metterà  il  fuo  legno  In 
maggior  pericolo  .Et  tu,  quantopiù<lirfaifcc  .  il  £iu(to  Iddio  in  preti- 
dcrcdei  tuoi  peccati  il  meritato  caftigo.tanto  più  hai  ragione  difbfpctta- 
rc,  che  più  fcuero,&  rigorofo  fu  il  flagello,  che  ti  fopxaftà  .  Er  feJtuomu 
?  fei  di  fenno  A-  di  giudicto ,  t'ingegnerai  à  rjmedurui  con  la  penitenza.,  4 

^  Dolgati  il  cuore  dei  peccati  commetti,  conferai  al  Sacerdote  i  tuoinusut 

ri,  fanne  la  conuentuòle  pcnitenaa  *  ritirati  dalie  carriuc  compa,- 
gnie  A-  pencolofc  pratrichc  del  mondo,  &  con  la  frequen 
za  de  Sanri  Sacramenri ,  *  r«fcrcirio  deile  buone 
opere  ,  nrroua  il  ficuroporKMtol  perdono. 
Che  cofi  facendo ,  fuggirà  t  te  rigo- 
rofa  giurtìna  di  Dio ,  Se  go- 
derai i  dolci  frutti 
del U  tua  Mi- 
fen- 
cordia.  State  in 
paco. 


t* 


. .  •  >  • 


'.  I   »  '   .  - 


>  > 


I 


<     }  . 


DE- 


Digitized  by  Google 


Stetti  mfi 


.  iMtt 


'4)4 


SOPRA  IL  SECONDO 


•  1  i 


»  •      .  „  .  i 


•   •  -••  limili  ÙA  '!&'•■■**'?  'f^'fìi  f  f"\ 


-'1.  H  :  .    i    .Ji.~    -  "      -  1 


0  :  fi»  ->  -,  «  C»'*« 


£t  in  lefum. 

tte*U  dei  Sd»  ti  fimo  nome  OtESF,  impofló 
4lfoli**U  di  pfoikcév**t$  \  È$  J  *cce**éB*  gtt*ft*mcr*~ 
mSemficii  tb^fici.rt&i  èkgrémdt  rimrt»xé 9  chefir- 

-aEL  $srt  U dobbiamo  . r.K .  - .  .  •  » 

fóg,  Y & tifili  concioni  fra  !c  altre  dtbbehaucre,  chi  aJlc 


coje  yuoMa*u&  imporre  il  nome ,  Et  amo  r 
Eflcre  Supcriore*  cV  Padrone  Et  tenere  delle  cofe  coni 
pjura  c<  giunone»  Quindi  e, e  he hauendo il fapicnnflì- 
n  »o  1  dd  i u  turco  l'huemo  fu  pi  r  iure  a  rutti  gli  animali  :  Se 
y  datoliti  [Qroperictcafcieu^a;  vollcchc  a  ciafcuiu  fpe. 
ric^iif^^mp^^itiipinc,  Erdalla  ("aera  Scrittura^ 
luoùumo,  che  tempre  hanno  j^ujd nqnfó  ritenuto, eh 'eg li  impofc  lo- 
ro ,  Ontru  quoti  v<Xahu  Ad*m  Animi  vtventii,  iffum  tft  mmtn  tt*t ,  c  feri t- 
-  ella  Gcncfi.  Peifchc  vlf/un<àail  figliuolo  di  Dio  ancarnaro  di  fi  alra^ 
.dàj  c  h  e  m  flu  j  10  può  ha  uef  e  d  1  lu  1  Aipcnonta  ,  ex  perfetta  cogli  ir  io- 
_  fc  non  il  fuo  cclcAe  Padre,  coi  1 1  or  me  al  detto  di  San  Martheo .  Nemo 
vowt  fiitum,  tftfi  P*ttr  t  a  lui  folo  toccaua  il  dar  e  A'  art  cgnar  e  al  no  Aro  Sal- 
uan -re  il  fuo  proprio  nome  .  Pero  di  ordine  del  Ter  trno  Padre  comandò 
j.7\  ngioJo  a  San  Giufcppc,  che  G1HÒV  il  eh umaflc ,  cV  quefto  nome  l'im 
pone  (Te  .  Et  vccubisuomcn  un  Uf*m .  Yaric  fono  Je  cagioni  de  iparri- 
qolar;  Homi,  clic  a  no;  «  impongono  ;  perei  oche  alcuni  liei  dare  il  nome 
ai  loro  raglinoli»  hanno  riguardo  a  q  Lello ,  che  i  loro  A  nreceflori  [rencua- 
no .  Ond  e  fi  kggt  in  Sai  »  1.  u  ci ,  che  i  par  enti  di  San  Gioan  fiattiila  non 
volcuano  a  modo  alcuno  confen^c:J.ch'<.^li  con  tal  nome  fi  chiamafl*e_,  ; 
non  enei  idi>  veruno  dilla  loro  fa«uglia,cne  C  nomaffe  Gioanni;  Quia  ne- 
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chi  dmrt 


iM/M«  .li*) 

Awtr.  90.  f  i. 

•  ; 

DitUrft  fono  U_j 
cagit.ni  drfr  no. 
mi, eh:  *no,vtn 


Digitized  by  Google 


ÌÙ4         DÉCIMOSSttlMO  DISCÓRSO 

gtniro  figliuolo  Mjj,nafif ,  c^c  fignifica  Sn^mgiamcnrQipcijf  he  t^nufù 
raUegrtzza^ghfcnndcl^ 

e ione  ^tccfùatf he '(^fatr  f'acfccify  h a«  tt«AAetó^£  l>$àn»ip , 

'  che  fcmfua areuòré,  vcjfgeficfbfi  fottraflóVJalra^atchu  citS^tfdkh^ti^ 
*ttn  primogeniti  Manaffes  ,  dietns  \  Obttuifci  rrùjtctt  'Deus  cmr.ium  lauorttm 
G*f.4i.jtf».  fi.  weorum  ,  &  domus  pa:rts  mei.  Moiri  ralc  nome  donano  ai  loro  figliuoli , 
quale  vtggono'vOer.  £  lor$T?oljctiff&ie7«JJy-£c* voìk: ajltertiarca  Ifaac , 
chc'l  fuu  pnmoeuuròioiT^nomarò^&trT the  fighmCatoJfo;  perchedi 
.pelo  tra  rofloi  fi  t  o  me  Ji  abbi  aawy  iella  Gu^fi .  Qtttfrtor  egaajjus  *il,-r#» 

Er  pei  tìnirla-appruflo^i  noi  iVi/per  v 


MI 
ro  r4 

chiama  Tuo  figliuolo  per  quefto,  cV  non  pualrro  nome,  Maja  cagione 
che  muoueil  iiolfroia|)Kyi<^n^Iddib;ifdar^^d  aJtfunb^ujÉ.le'he  parti- 
colare  nome;  altro  non  é^cnHtfttidtnojchV^tTtnc^di  lignificar  al  mon 
doil  Kgna!aropriuilc^io,ct^o^e^i*o^.riirlo*A-  illuftrarlo  difllgna. 
Ecco  L'cfcmpio.  AmtufaTtVlfaberlefl  Aorafun  the  dalui  nafee  ranno 
rann  figliuoli, che  di  numero  agguagleranno  l'arata  del  mare  ,óc  le  (Iel- 
le del  Cielo: &  in  fcgnoiùo^c)W  v*nti  il  chrarra  Abraamo  ,  che  m De- 
lira lingua  vuol  dire,  P^re  di  niufra  erriti- .  M>-  vi 


...lingua  vuol  dire,  Padre  di  matti,  geriti,  ìvevvltravocahttur  twmtnt*- 
Cap.17.nttm.  y.  nm  ^r-w;yj</ apfel/aberts  Abraham  :  quia  patt  ern  multarumgenttum  C-infit- 
titi ttt  Si  ri  ut  >an  Mar*hcy,cft*l  «vl**v  ^guorv  ft<Istfv  SiflViieftuvllo 

inren#éT*;ébcd^totft*gM&*  «ùgnW'a^'iaì^W  il  iKm.iAV^iPpm 

Simone,  ma  Retro  il  chiama,che  ranro  c,  come  djr'CUsrtàiife  |ft<tft*\  Et 

fuofigtnio!bperamoi»ntofti'omCtìrtUi^fòfredahjrrt  le  creare  pei"  Sai- 
warore  della narnrif h JitiMrt riwnoiciufo'.'rmeriro >&  aduraflS;  Tu cdh_, 
■■v  •        morrò  ragicncnolejCh't^hff  cniamaiìèCusu,  che  vuoi  dire  Saluatate» 
w('MI*    £f  vocat#m  esl n$meveins  /r/tfJVErqtoéfta  èia  ragione  ,  che  «da  addormì, 
VprÀriéJe dall'Angiolo  a Ciuftppc* o^an^  Scuffiando >  che'l  Agitatoceli*  tftf- 
**rieti,fr  padre  ginclua  Spola con  *j  fottio  no  me Git toetriamare  dòutìTo  •  /pfeemmfal- 
mt affienare  aL  ttumfaeiet  fopulhm  fuitnta  pfféHtiÀtòhtm.  E  proprio  de"  Sù^enériy^r  de' 
Ucofiltr*  Un*-  Padroni,  ihfcre,»  importi  vii  leciti  Httómc>frcorrrtinrtg**ih65arrGio^ 
w  ^     t anni  Chrifoffomo^e  SaM^iCronimò  :  Quindi  è,  che  hantntfo  ìlfapieìrr.- 
jfrf/tti.x.jsrtxi..  ri!Tin\o  Iddio  farro  liiuomo  furiériòfe-a  riirri  gli  animali .  Et  fn*a/re  ' pifir- 
bnsmori^ttr  voUrihbuf  ccclr,  &  beslvftVkinerficifc  terréyomw^réfttltjtpìod 
^ueof.Ijai*.  fiHjxtftr  in  terra;  volleper  darli  fegnodeirauror.ra ,  c'hauiua  foprarùrn 


ponendo  San  Girolamo,  dite,  che  h  ai/tu' ànaim  coftume  i'R  r  de'  Caldei, 
5i  murare  il  nome  a  tjuelh  ,cTre  in  guerra  prendemmo,  cV  faceuano  fer- 
tti,&  feniani.  Onde  Uggiamo  del  Re  Nabucdonofor,  che  a  quei  rrèGió- 
uani  Hebrei  ,chc  in  Correi»  prefeal  fuofcnngio  ,  i  qua  i  fi  thiamauano 
Damele, Mifad,6V  A2ana1cangió  il nomtT&  li  d:man(ìo  M .acl,Sidrach> 
&  Abdtnago.  Hot  efTendo  H  figliuolo  di  Dio  di  sì  afra  Matita  ,  che  non 
può  hauerefuperiore,fù  cofàragioneuole,chc  daneflfunoalrro  h  veniffe 
«latoilRome,  che dali'etcrpo Padre >  chtdt  lui  epnucipio.  Erpiròdi 
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feo  ordinerei' Angiolo  irirenderca  Giufeppe,  che  Giesù  il  chiamane*  Dùtfi  Ur^r 
fequcfto  nome  gllmponeffc .  Et  vocobù  nvmtn  tius  Itfwm .  Paniamogli  "g**™*  *\ 
mnanzi.Chi  vuole  olle  cofe  darri  nomerebbe  di  elTe  haucte  compila  co  Z^JT*™- 
gnitionc.  Br  perche  Adamo  hebbe  di  tutte  le  creature  perfetta  fcitnzajin-  *    *  JJJ 
fu  fall  nella  mete  da  Dio,hà  potuto  ad  elfo  dar  il  proprio  nome.Et  dalla  fa  ehimmmt"r' 
era Scrittura  riabbiamole  fempre hanno effe quel  nome  njxnurojch'c*  MnttMGitùl  ?n 
gii  impofeloro  .OmmquodvtcAHU  Adam  anima  vtwtmts,  tpfum  tjf  itvmtm 
ttms.  Qmridi  Ciche  non  poti ndo  veruno  haucre  del  Verbo  incanwropifc. 
fetta  cocniriofie  ,  fc  nonil  fuo  ccleftc  Padre ,  conforme  al  detto  del  uoftrd     •  •. 
SaluamTe  in  SaniMartheo . Netm  n$uitfilmm,  nifi  Poter»  alui  foloioccaua  C9.xi.iMU7. 
ir  d  1  n  ,&r  sdegnare  al  noftro  Saluatore  il  fuo  proprio  nome  «Pero  di.  ordi- 
ne dell'eterno  Padre  edmadò  l'Arcangelo  Gabriele,che  per  nome  ilchia 
mafferó  Giesù Quefto  volendoci  accennare  Ifaia  Proftradilfe .  Ecce no- 
mm  Domnivenit  de  /^^««.Intorno  a  quefto  mifteriofo  nome  fi  S  Ber-  5*Tl±  d'c,r- 
nardo'  vna-bdliflìoul  cóttfidcrationc,  Se  cuce,  chfinoftra  Signore  è  chia-  ^r"'- 

altri  tu 
Giesui 
CAt  «m  * 

ClPetttWf',- 

tura  fi  Vcftìi  Se  fi  rirconcift  -,  perche  all'hora  a  fpargere  comincio  per  la  fi  tempi. 
hoftra&Uire  il  fuo  prenotò  fanguc .  Et  wcatnrn  elinomen  tius  lefuu  O  no-  L*e*i.  »*  n. 
me  (bprtt  tutti  gli  aIr»eccc4Lennmmo .  Ne  parlano  i  Profeci,  òr  le  Sibi!- 
rct'acfòfanogli  Afreioh,itrcmono  1  Demoni), Pvbbidifconorutte lecrea 
téféi  <m  viri*  ès  quefto  fantillimo  nome  fi  fanno  in  tutte  le  parti  del 
nWdaftupentfiimracoh  jberche  è  bene  ragione ,  che  ancora  noi  l'habr  . -, 

biamointioercit^^chcdaltM  nconofcaamo  ogni  noftro  bene,  Di  «K- 
iM  faritiiCimtxhdmtragioiiatidoai  iohaggi,  due  cofe  vi  spieghete  *i  Ru- 
ma vi  diròdeirtccellcnza  d'elfo .  Secondo  della  nucrenza,  cheportate*. 
li  dobbiamo.  <pj***  •   %"1  n 

'  Chiara  eofa è,  chc«Iddio  e  di  fratta  perfettione ,  che  non  fi  pua  da  no*     ■      :  >  ;  «  - 
appieno  conofcerc,n«iCownbme«prQpi3ia  moftrare .  Cofi  in&gnondSaii 
Gregorio  Nazianzenaoeac  w.  ÓV  San  Gregorio  Nifltno  fopraq«cftc  pa- 
rolfdeùa  Cantica  .y*c*m&  nonnfandit  mèi .  Tutrauia  quantunque  cTlmL 
riort  fi  polfa  cori  verino  Home  figntó^  ^ 
che  è  immehfa,innnira>  fit  mefiabilc;  ad  ogni  modo  come  eccelkntemen 
te  cilafciàfcrirro  S.  Dionigio  Ariopagira  lib.de  diuiws  nomimbus,m6X.  (  ,T<„ 

ri  nomi  a  Dio  fi  atrribuìfeono ,  che  in  qualcheparte  alcuna  delle  tue  no- 
bilume perferrioni  ci  fignificano .  Et  apprcfto gli  Hcbrej  fono  famofi  Vsri/  n*mi  di 
qucfti  fra  gli  i\ni^émm$  eh*  vuolctfn:  Signor  mio,come dice  AnoWó*  !>«•.« 
ranonel  fuo  Apparato .  Antioche  fignifica  furlìcicnccadognicofaicomc 
diCe  Sant'Epifanio  harr .40.  Sabaoth,  che  él'iftelfo che  Sanco,&  forre,cb>> 
me  dice  &  Girolamo  ncll'cpiftoU  ad  Marc cl!am./*i»,che denota  ElTenzaw 
la  onde  baQcluiab,  lodare  lùbDiTttrégrémmaton,  cioè  ilnomedeUequaN  *»-  T    *;  * 
tro  lettere,  che  è  it  lehouahj «he  Viene  inreipreracada  Sant'Efwfanio  nel 
predetto  luogo,  Som  ma  effenaa .  Hebith  .  ^«rfl.nomc  importo!!  da 
lui  medefimo. ^«5 ^ w»i^rwe*^wx,dùTeIddioa  Moft  »chcan>ondeC  Extdi^nu.xj^ 
feacolofo,chc  h  hauttbbero  dimandato  del  nome  di  quel  Dioiche  ad  ab 
braccare  fi  grande  imprdà  il  mandaua .  Er  quefto  vuole 5.ThtonafcHchc  ^ , $Jtr^ 
fia  di  tutti  i  nomi  di  Dio,  che  noi  habbiaino,  il pw  propnoacV  figmfican 
•  •  .  -  "  •     '  te. 
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a  quel  lo,  :hc  nella  fuaCircoiKifìonegli  fù  importo.  Etvocatum  e/*  mm 

MH  /<r/Sw .  Debbono  i  nomi  fecondo  il  parere  di  Platone  non  pure  le  cofe 
di  à  ii  rguerccV  diflfcrenriarc;ma  anche  la  loco  natura,ór  qualità  deferiucr- 
ci  A  dichiarare., .  Perche  non  vi  etfendo  nomeche  meglio  la  natura  ce 
condir  ione  di  qucfto  Dio  incarnato  ci  dimofiri,óV  la  Tua  perfona  lacci  da- 
gli altri  più  differente;  riabbiamo  à  dnxvch'tflo  fiadi  rutti  gli  altri  nomi 
il  più  perfetto.  Di  alcuni  fegnalati  h uomini  del  vecchio  Teft  amento  fi 
legge,  c'hebbero  per  nome  Giesù  ;  ma  ciò  auucnnc  dice  San  Thonufo  * 
per  qualche  particolare  falurcò  del  corpo,  ó  dciranima  ,  che  al  loro  po- 
polo recarono  ;&  non  perche  fofTero  della  natura  humana  vniuerfali  Sai 
uarori  ;  imperoc he  rifperro  all'vniuerfale falurc  del  mondo  »  egli  folo  >  6c 
non  altro  è  flato il  noftro  Saluarore .  Ntn  tfl  abfque  me  Salvator ,  dice  egli 
pcrEfjia.  Per  quello  il  Prencipe  degli  Apoftoli  protcftò  nel  uialuagio 
confìgliooV  Magiftrari  Hebrei,  che  non  a  era  dato  forto  il  cielo  altro  no 
mene!  quale  credendo  faluare  fi  porcili  ino  ;  Ncc  emm  aliudnomen  tfl  fub 
cai»  tUtum  homi  ni  bus,  in  quo  oporreat  rtos  fatuo  s  fieri  •  Et  tu  tu  i  Th  eolog  i  di 
pari  confentimento  dicono,che  tutti  quei,  che  fi  tatuarono,  fi  faluano,  c\x 
fi  fatammo ,  la  loro  falure  per  la  fede  di  Giesù  nccuouo.  licheci  fu  ac- 
cennato dalla  turba,  la  quale  accompagno  Chrifto  noftro  Signore,,  quan- 
do fece  la  tua  trionfante  entrata  nella  Città  di  Gicrufalcmmc  ;  conciofu- 
checV  qucUi,chc'l  precedeuano,&  quelli  che  li  fàccuano  corona,&  quel 
li,chc'l  feguiuano,gridauano,lodandoIo,Benedcrro  fia,  chi  viencncl  no 
mcdel Signore.  Perche ragioncuoImentecoiicluekSan.Pietffonegli  At- 
ti ApoftoIici,che  tutti  per  li  meriti  di  Giesù  otteniamo  dei  noftri  pccca- 
c  ri  il  perdono,*?  la  perfetta,  cV  crema  falute  .  Huic  omnes  Prof  beta  tefltma- 

•    *r  t*rl>ih*m  remtflìonem  peccatore  Mcvifcrc  per  nomm  eiut  omntt,  qui  crt 

Quindi  è,che'l  nome  di  Gicsu  in  quanto  ci  prefenta  il  comu- 
ne »Sc  vniucrfale  Saluatore  del  mondeè  nome  nuouo A'  proprio folamc- 
tc  del  noftro  Redentore.  Etvocabitttr  ubi  nomen  nouum,quod  os  Dominimi- 
mtnabtt,  dice  Efaia  ;  conciofiache  non  pure  egli  e  Saluatore  dei  corpi;  ma 
anche  delle  anime:  non  pure  ci  falua  dai  mali  temporali;  ma  anche  dagli 
eterni  :  non  pure  ci  e  Saluatore;  perche  dai  peccarcene  è  il  fommo  male, 
ci  libera,  ma  anche  perche  il  fommo  bene  ci  confcrifèe,  che  è  la  ài  u  i  n  a_. 

dtinofìreKtdm  ^>?nor  Iddio  dato  agii  huomnu  vari;,evdiucriinomi,  comedi  ADraamo, 
iato.  tttfmaclc,  d'Ifaac  ,     fimili  ;  ma  non haueua  ancora  fauonro  veruno  di 

qucfto  nobiliflìmo  nome  fefus ,  ÒV  folamuiredi  fuo  ordine  fu  al  Verbo 
incarnato  importo.  Et  vocabiturtibi  nomennouum  ,  quoti ot  Domininomi" 
nahit  ;nuouo  dice  ilToleto  fopra  il  primo  capo  di  San  Luca  fra  quelli  no 
mi,  che  di  commestione  di  Dio  furono  agli  nuomini  importi .  limane  i 
che'l  noftro  Saluatore  s'incarnaffc,con  altri  nomi  ora  chiamaro,dice  .San 
Cirillo.  Ma  dopo  che  di  carne  humana  fi  vefti ,  vn  nuouo  nome  hebbe  , 
lii.%MTrimt.  chc  fù  Giesù  proprio  di  Dio  humanafo ,  venuto  ai  mondo  per  faluarci . 
r».  6%.  &  Hot*  BtV9téobùm ubi  nomtn  nouum ,  quodos  Domini  nominabit .  Fu  in  Chrifto 
ix.Tbtfa».(.n  nuoux  vnionedi  due  nature  perfette:  nuoua  concettione  per  opera  del  lo 
.i         Spiriro  Santo:  nuoua  natiuità  di  Madre  Vergine:  nuoua  vita,  &  dottrina» 
accompagnata  da  fomma  fantità ,cV  verità  :  nuoua  morte  rifplcndtnre  di 
.  ,     ,  flu  pendi  miracoli:  nuoua  nfurrettione  fatta  fenza  altrui  aiuto  ,ckd»  pro- 
pria for*a:&  nuoua  falita  al  Ciclo  con  info  uro  trionfo,  cV  ammirazione 
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•4trìa  Corre  cclefte .  Perchcfù  anche  il  douere  ,  che  nuouo  nome  li  foffe 
importo .  Et  vocabtrur  ubi  nomtn  nouum  ,quodoj  Domini  nominabit .  In  di- 

uei  ii  tempi  il  làpiuicifiimo  Iddio  tlole agli  huommi  dare  ilnomt.  Tal 
volta  quuftofàalpnncipioddla  loro  concernerne  :  tal  volra  dopo  molti- 
ama  del  loro  naie  imento  .Quando  gli  hunmini  in  l'ecceffo  di  rtmpo  han 
•uo  *  fare  profitto  in  qualche  carico imprefa  ,  che  di  dare  loro  fi  com- 
puta il  eie  ntcnnihmo  Iddio;  non  a  principio  della  loroccnccrcicrrc;  ma 
d'indi  a  mólti  anni  mura  loro  il  nome.  Comefi  legge  di  Ab  raamo  di 
Pierre  Et  «onorano  Origene  nella  PrcfarionedeirEpirtolaad  Roma- 
nos;  Se  San  Gieroiiimo  nel  principio  dcll'Epirtola  ad  Romanos  ;  Se 
nel  quarto  tibro  in  lcrcmiam  verlb  il  fine.  Ma  quando  gli  h  uomini  fi- 
no dal  principio  della  loro  concettionc  hanno  hauuro  da  Dio  qualche  no 
bile  grana,  &  eccellente  pnuilegio  ;  hanno  anche  hauuto  da' Dio  nel  me- 
dtfìmo  tempo  il  nomCjChVl  loro  priuilegio  ftgnificaua  ;  fi  come  fi  vcde_> 
chiaramente  in  IfaacncI  quale  fu  riporta  con  ringoiare  promefl'a  di  Dio 
la  fpcranzadet  MefiTu  .  Et  in  Gioanni  Battila  »  il  quale  ninno  nel  ventre 
della  madre  fu  fanti  fi  caro  A  abbellito  della  diurna  gratta.  Perche  banco* 
do  Chrifto  noftro  Signore  fino  dal  principio  delia  fua  concettionc  ogni 
grana  A'  pnuiltgio  con  eccellenza  riccuuco }  ragioncuolmcnre  infino  al- 
Thora  li  fu  importo  il  fanriflìmo  nome  Giesù  ,  che  vuol  dire  Saluatoro  ; 
pofciache  infoio  all'hora  ci  menrò  egli  la  falure .  Et  vocabitur  tibt  Minai 
nouum,  quoti 0S  Domini uominabtt.  Quindi  é,c h e  quando  nelle  diuine  Scrit  vicefi  U  r*g,j. 
rurenon  è  egli  col  proprio  nome  efprefTo,  s'intende  per  Io  nomedel  Sai-  ne  ; perchetiao- 
uatorcò  Saturare .  Silurare  tuttm  expettabo  Domine,  profetò  Giacob  il  Pa  jbo  Rtdenrmt* 
triarca nella Gencfi .  L.t'atafuminfalutari  tuo  ,  ditte itadiuora  Anna  ma-  cbiamafi  n*U* 
dredi  Samuele  nel  tOO  Canto .  Exuìtamt cor meum in  falutarituo,  habbta-  Scritturi 
mo  di  Dauid.  Et  exuìtamt  fbtritus  meus,  in  Dcofalutart  meo,  canró  la  glo-  S*u*auu,frS4 
r  ìofiiUma  Vcrginc.Er  il  vencràdo  Simeone  raccolrofclo  fra  le  braccia  dif-  l*fa,t  • 
fc.  ViÀtrunt  oculi  mei  [durare  tuum  .  Chiamali  Chrifto  ,  Saluraredi  Dio  >  ^*M9«  w'ìh 
perche  Iddio  Padreucr  fuo  mezzo  con  effi  noi  fi  è  riconciliato ,  &  ci  hà         £  IJ'i1' 
faluariper  li  meriti  del  fuo  vnigeniro  Figliuolo  fattofi  h  uomo  per  no  lira  £ue'A  x      *  * 
falure .  Et  videbit  om/m  caro  (aiutare  Det .  Diceftnortro  Saluatore;  perche  Lucét.  nu."o. 
ci  hà  col  fuo  prenoto  fanguc  redenti .  Ecce  Rex  tuus  veni  et  tibi  infìtte ,  &  iUft  -,  nH 
Saluator ,  profeto  Zachaua  .  Aptr\a:ur  terra,& ^ermtnet  Saluatorem >dif-  Cap.y.nu.  9. 
fc  Efaia  »  la  venuta  del  figliuolo  di  Dio  al  mondo  defiderando .  Natus  e  fi  c*p.+j.  n»  ? 
vobu  hodie  Saluator,  dille  l'Angiolo  ai  Partorì*  quando  ad  t  ili  il  nalcimen  I***  »•  «HW  i« 
ro  di  querto  Dio  incarnato  annunciò.  Oue  è  da  norarfijchc  non  dice  l'An- 
giolo ai  Partorì , che  fia  nato  loro  quello ,  che  li  hà  à  falcare  ;  ma  quello , 
che  prima  che  nafcefle>cra  Saluatore;  pofciache  infìno  nel  venrrc  oc  Ila. , 
madre  haueua  per  loro  compiramenre  foddi  sfarro  >ofTcrtndo  al  Padre  cter 
no  il  facrificio  delTvbbidicnxa  con  la  fua  tannili  ma  incarnarione ,  con- 
forme all'ordine  darogh  dalla  fua  alta  Maertà  .  Si  che  tomo  àdirecho 
querto  fànritfìmo  nome  Giesù*  rapprefintantc  il  Saluatore  della  natura.» 
humanaè  proprio  del  figliuolo  di  Dio  incarnato ,  né  a  veruna  altra  per* 
fona  colimene .  Non  l'vfano  1  Giudei  per  rodicene  li  portano  Et  di  ap-  Wfff***  atHff 
propriarlelo non ardifcono i  Chnftiani,  perrolteruanza,  che  verfodi  lui  mebiamaip&é 
tintorio .  Tra  remi  Sommi  Pontefici  nefTuno  e  flato,  c'habbia  voluto 
ciftT  nominato  Pietro  in  riucrcza  di  quello, che  prima  fu  da  Chrifto  a  ran 
ta  dignità  ifalraro .  Perche  e  il  douere  »  che  ogn'vno  di  noi  di  chiamarli 
Gicsu  ;  'attenga .  Se  lehouah ,  quel  ineffabile  nome  Tctragraminaton  ri- 
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v  eia  co  da  Dio  a  Mose  fù  in  tanta  venerati  one  appretto  gli  H  ebrei  ;  eh  e_, 

per  facn !cg jo  l'attribuirlo  ad  alcuna  creatura  |  ma  ti 


non  pure  h ebbero  per  (àcrilegio  l'attribuirlo  ad  alcuna  creatura  |  mail 
proferirlo  ancora  »  fé  quelli  che't  no  m  ina  u  ano  ,  non  erano  Sacerdoti  >  cV 
nel  Santuario  ;  è  baie  cola  ragioneuoie  ,  che  quefto ammirabile  nome  di 
Iesù  medcfimamentcTerragrammaron,  fucceffo  in  luogo  di  quello» non 
fu  ad  alcuna  creatura  importo  :  &  che  da  tutti  fia  con  Comma  nue  rtuza_, 
proferito,*:  con  la  voce  formato .  Quello  lehouah  col  Iod»Hè».Vau»& 
vn'alrro  Hè  mifteriofamcnre  fi  fcriuc .  Quefto  di  Iesù  col  lod  ,St  m ,  Va  u , 
Hain,con  premio  temporale,&  etemo  fi  pcofcrifcc-» .  Dicono  i  Capienti 
Cabali  ft  i  Hebrc  1  x  he  prima  che  quefto  alti  olmo  nome  di  Giesà  (offe  pu- 
blicato;turti  i  miracoli  fi  faceuano  in  virtù  del  Tctragrammató  lehouah. 
Onde  ifperimcnrandofi  hora ,  che  non  fi  fanno  più  i  miracoli  in  virtù  di 
quel  diuiniiftmo  nome-,  ma  del  fantiifirao  nome  di  Giesù*,  bifogna  con- 
chiudere, ò  che  quel  diuiniflìmo  nome  vfato  da  Mose,  in  virtù  del  quale 
egli  fece  tanti  miracoli  in  Egkto,nel  mar  roflo^e  nel  defiroxkll'  Arabia; 
hi  perdura  la  fua  virtù,  c\  poiTanza,ilchc  è  impolfibilcvperciQchcleeoi. 
fe  dm  me  non  poCfono  perdere  per  veruno  accidentequello ,  che  pofleg- 
gono: oucro,chc a  quefto  eccellenriHimo nome  Giesù  habbia ceduto  la«# 
thtlip.x.  mi.  9.    fua  porcftà  éc  virtù,  il  che  è  vero .  Et  donanit  iUi  nome»»  quod  eil  pipar  cm- 

. ...  ne  nomen ,  dice  San  Paolo . 

tnb  1  t'il   **      ^>c  v*  Parc  Afcoltatori  di  quefto  facrofanto  nome .  La  fiera  Scrittura 
Gitsl"    '  "Cme  '  '  c^a  n ro1 1  ^ J  ammirabile,  Domine Domènus  nojler  ,  quam  admir  abile  eil.  n 
Pf*l  8  na  x      men  tuum  'n  vniuerfa  terra .  Di  terribile,  òr  Canto .  Confiteantur  nomini  tuo 
Pf»ì.  99.  nt*  \     noagno:  quoniom  terribili ,  &  fanti  um  efi .  Di  adorando .  Vt  in  ritmine  /e fu 
Thtièp.  ».  ire.  10.  MMM  gena fieRatur .  Di  Altilfimo .  Quia  exaltatum  efl  nomen  tim  folttu  .Di 
Ffal.  1 48.  nu.  1  j  Benedetto  .  Et  benedtUnm  nomen  maìejìatts  eius in  aternum  »  Et  per  non  di* 
iyM.71.Mi.  19-.  re  più,  di  nomedegnod*ciTerc  lodato,  magnificato,  òr  efaltatodaturtoil 
Tfal.l  j.  n«m,4.  mondo .  Magnificate  Domimene  meceem,  &  exaltemus  nomen  eius  inidtpfum . 
iyW.x i».  **y    A  Sol us  ortut  vfque  ad occafum,  laudabile  nomen  Domine .  o  che  nome*  o  che 
nome .  Molti  furono  i  nomi  del  Figliuolo  di  Dio  ;  ma  quefto  tutti  eccede 
di  gran  lunga.  Non  menelafcia'mentirela  Spola,  che  per  ciò  nella  Can- 
ea/, i.  mi.  ».     giga  t|  chiama  Oglio  eftufo .  Oleum  effùfum  nomen  tuum.  L'oglio  va  a  nuo- 
\<     t    4  .  ro  Copra  tutti  gli  altri  liquori:^;  ilfantitiìmo  nome  li  desìi  fopraftà  atut 
pkiUp.z.mt.4.    "gì1*1"*1  nomi  di  Chnfto .  Et  denautt  t&i  nomen>qu*dtfi  fuper  omne  nomen 
dice  San  Paolo.  Quel  nome  tutti  gli  altri  di  eccellenza  Cupcra,  che  la  na- 
ìlncmtÀi  desk  ruradella  coCa  a  cui  viene  importo,  più  pcrfaramcnrcci  prefcnta.Perche 
é  di  icctlUnz*  rapprdentandoci  quefto  nome  Gicsu  con  maggiore  perfezione  d'ogni 
future  a  rutti  altro,  rhumana,&  diuina  natura,  di  Ila  qua  e  gode  iI«oftro  Saluatore;  ra1 
$U  altrintnti^n  gioneuotmente  dice  San  Paolo*che  quefto  no  me  e  a-rutn  gii  altri  fu  p».  rio 
de  ragione*,  ime  PC .  Et  donnit  tt  tilt  nomen,  quod  e  fi  fu  per  omne  nomen  *  A  gli  buomim .,  che  in 
f**t****9  quefto  mondo  fono  a  qualche  grado  ,  8c  dignità  (àliti  i  fi  danno  hot  i ,  Se 
MTogiio .         nfoIl  dl  Duc^j,  prcncipe,  rfi  Rè,  d 'Impecadbrte .  Onde  nel  fecondo  hb. 
Caf.j.  nu.9.  ^  j|^c  jddJO  a  Dauij  ptr  bocca  del  Profeta  Nathan  .  Feeitebi nomen 

grande,  iuxtn  nomen  magnorum,  quifunt  in  tetra  .  Ma  il  nome  di  Gicsu  vili- 
Mputf.it  nu.xt,  cc<^,  gran  |ul1pa  ffjc^      paolo  tu  tri  i  predetti  nomi .  Suyra  omncmfrinci* 

•  -  *»  -  patum,  &  potei} atem  ;  fSr  omne  nomen,  quod  nominato»-  non  folum  in  hoc  fecu* 
lo, fed et tam infuturo  .  Perche  ragione uolmcnte  multa  il  R  eglb  Profeta^ 
tutti  iPrcncipi,  èv  Ré  della  terra,  à  lodare  qiicfto'fantononn...i{Q9c/  tétti 

pyil.i48.H1 11.  ra.&omnes popoli:  Principes,  &  omnetiuéicts terra  fttutnttt  dtvtrginext 
fenescum  iunior  dm  s  landtnt nemen  Dvm im:qn\a  exaltatum  eft ncmcJr  eytffiH 

liut . 
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lìti! .  NobiIifTimi,&  ammirabili  Tono  i  nómi,  che  fi  danno  agli  Angioli 

in  Odo,&  di  Throni,cV  di  Dominationf^Sr  di  Cherubini,  6c  di  Serafini.   _ 

Perciò  rifpofc  l'Angiolo  a  Giacobine  del  fuo  nome  l'interrogò ,  per  fa-  Gen.jtttw.  19 
pcre>  come  fi  eh iamaua .  Cur  quaris  mmen  meum  >  quoti  eft  mirabile  ì  Ma 
il  nome  di  Gicsù  rum  quefti  nomi  eccede  di  maeftà,6V  fplendorc .  Et  pe* 
ró  ne!  predetto  luogo  foggiunge  San  Paolo ,  che'l  Padre  eterno  ha  collo- 
cato il  nome  del  noftro  Redenrorcin  luogo  fupcriore  non  purealli  nomi 
delle  creature  humanema  anche  ceiefti  .Saprà  omne  nome»  quod  nomina- 
turnon  folumin  hoc feculo,fedetiam  in  futuro  .  Et  nel  l'Epùìola  agli  Hcbrei  Caf>ti,rtt*.4; 
dice  .Tanto  mtlior  Angelis  effettui  ,  quanto  differenti™  prai&is nome»  bare- 
ditauit .  Concludiamocene  l'Apoftolo  con  molta  verità  hà  detto,che'l  Pa 
dreneremo  hà  dato  al  fuo  Figliuolo  incarnato  vn  nome  j  che  é  fopra  tutti 
i  nomi  ;  perche  il  nome  di  Giesu  fupera  di  eccellenza  ogni  nome  huma- 
no,cV  Angelico. Et donanti  idi  nomen*  quod  tflfuper  omne  nomen.  Aggiun- 
gacene quello  nomee  fopra  tutti  i  nomi  ;  perche  all'inuocatione  di  elfo 
fi  cacciano  i  Dcmonij,fi  parla  di  vari)  linguaggi,  Se  fi  fanno  flupendi  mi- 
racoli; ficomedilferogli  ApoftoliaiPrcncipi  de  Giudei .  ErS.  Gio.Chri  A&.a. 
foftomo  nella  quinta  nomili*  fopra  San  Luca  dice .  Semper  /ejus  nomina-  -, 
tur,  quando  a  fanQis  viris  miracula  fiunt .  Perche  con  molta  ragione  Maria 
forella  di  Mose  diflfe  di  quello  nome.  Omnipotens  nomen  eius.Et  il  chiamò  Ex<*"  1 1*  nu'1- 
©nnipotcntc;perche  alla  Tua  inuocarionc  no  vi  é  cofa  per  diffìcile  ch'ella 
f»fia>ehenon  fi  ottenga./»  nomine  meo  ddmenia  ei^cient'Mnguis  loquenrur  no 
Mi t: fer pente  s  todenr.&  fimortiferum  quid  biberint,  non  eis  noce  bit  zfuper  tgrot 
manus  imponenti  &  .bene  babebum  ,  ditte  il  noftro  Signore  in  S.  Marco.  Et  cap.  i<f.  m».  ?  7. 
fcqucfto  vi  parpocojVi  aggiunge  egli  in  San  Gio'anni,  che  tutto  ciò,che  CMp.i6.nu.  i}l 
nel  fuò  nome  dimanderete  al  fuo  celefle  Padre, viCarà  concettò.  Si  quid pe 
ti  era  u  Patrem  tn  nomine  meo ,  dabit  vobts .  Perche  è  cofa  d  1  doucrc  »  che, 
tenendo  il  nome  di  Giesu  fra  tutti  gli  altri  nomili  principato ,  fi  come., 
infegna  Origene  nella  piima  homilsam  librum  Iofue,  S.  Bernardo ferm. 
primo  de  Circoncifione,  S.  Bernardino  rom.4.ferm.primo,  Se  altri  Santi j 
licheni  conferma  con  l'aarrorirà  di  San  Paolo.  Et  donauit  tlU  nomen,  quod  fhilit,  x  r,ua 
sfi  fmpraomntntmeni  che  (u  da  noi  con  particolare  riucrciiza  hci>orato,  *' 
Se  adorato)  tic  che  tutri  al  home  di  Giesù  fcuopmmo  il  capo ,  fi  leuiamo  ^/  mme  Qiah 
da  federe,  pieghiamo icginocchia,cV  facciamo  fegni  di  nuerenza.Chia-  egrit/no  deùhc_j 
ra  cola  è,  che  l 'Arcangelo  Gabriele  *  quando  fu  da  Dio  mandato  Amba-  fare  rmnenxa , 
fciarore  alla  Vergine;  fe  le  prefentòin  forma  h  umana .  Hor  10  vi  di  man-  ó*  dicefi  u  ra- 
do,che  atro  di  creanza,  &  di  riuerenzacr€dctefacelfcegli,quandoilfan- 
f  iflimo  nome  di  Giesu  proferii  le  dilfe,  che  quello  alnflimo  nome  al  di 
uino  Figliuolo ,ch 'ella  haurebbe  conceputo ,  Se  partorito  ,  imponelTo  ? 
Non  vi  hà  dubbio,ch'cgli  quello  1  al  u rare  nomcprofcrendo,inchinò il  ca 
P°>  piegò  le  ginocchia,  òV  l'adorò  con  fomnu  nuercza,che  à  coti  erede- 
ilei 


re  c'infegna  San  Paolo  tlrtucndo  a  Filippcnfr.  Vt  in  nomine fefu  omnegenm  Caf.%,  n».  10» 
fieli at ur  cceteffiurnsetrefìrtum,  &  itfernorum .  Perche  ragione uoln  ture  al 
luono  di  quello  nome  lESyS  debbono  tutti  gli  huormm  chinar  il  capo, 
Se  con  interno  affetto  di  riuerenza  adorarlo.  11  Figliuolo  di  Dio  per  edere 
chiamato  Gicsu,che  vuol  dire  Saldatore  della  natura  h  umana,  nàfudato 
fanguccV  patitola  morte  dellaCrocc.  Gli  altri  nomi  poco  ònienrchfo- 
no  collari;  pofciachc  da!  ilo  Padre  per  naturali  hà  hereditati .  Pertanto 
conmolta  ragione,  fe  bene  gli  nltrinomi  fono  da  lui  grandemente  ftima- 
ti,  per  cifex  d 'manica  valore^eV  hauoti dal Padre.»  che  tanto  ama  >  vuolo 
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però,  chcdanoiqutfto  nome  Giesù  fu  hauuto  in  maggior  riuerenza  di 
curri  gli  a kr i  ,comc  quello,  che  la  v  ita*!-  la  falutc  ci  hi  porraro .  Gli  An- 
tichi fecero  Tempre  maggiore  (lima  di  quei  nomijche  per  qualche  heroi- 
cajóV  faticofa  imprefa  fi  erano  guadagnarcene  di  quelli,  che  da  loro  Mag 
giori  veniuano  ad  efii  impoftì .  Perche  ragionevolmente  vuole  il  noftro 
Redentore  ,  che  maggior l  riuerenza  fi  porti  al  nome  di  Giesù ,  eh  'elfo  t 
notòri  nemici  vincendo  con  fanguinolenre  battaglia»!!  è  conquiftato;  che 
agli  alni ,  che  prima ,  chea  oueiìa  imprefa  fi  metteife,  li  furono  importi . 
SctpioocpCC haucre  foggiogata l'Africa  ,  AfTricanofichiamaua.  Iufti- 
n  1  ano  per  haucre  debellato  la  Germania,  Germanico  s'inrirolaua .  Cefare 
voile  eitere  chiamato  Atfgufto-jperche  aurore  fù  dell 'augu  mento  deli'Im- 
perio  Romano  .Tiro  Manilio  fu  chiamato  Torquato;  perche  tiranti*  au- 
rea»» ,  vna  colanna  d'oro  leuò  di  collo  ad  vn  forti  Aimo  foldaro  ,  &  di  effa 
ne  ornò  la  propria  per  fona .  Il  Patriarca  Giacob,perche  con  molro  valo- 
re lorrò  con  l'Angiolo  »  fi  pigliò  il  nome  d'Ifraele .  Et  Saulo  Predicatore 
delle*  genti,  perche  alla  fede  di  Chrifto  conuertì  Paolo  Proconfule,  h  uo- 
mo molro  prudente;  chiamofli  Paolo .  Per  tanto  hauendo  il  Figliuolo  di 
C»p  a.  D,°  guadagnarofi  il  nome  di  Giesù  col  fuo  proprio  (àngue ,  fi  come  infe- 

F  gna  San  Paolo  fcnucndoalIiPhilippenfi  ;  ór  hauendo  tirato  dalla  diurna 

tua  natura  quei  antichi  nomi  Htloim,  Adenti*  fthouah,  óV  altri;  quello  hi 

i  non  fi  c  curaro .  Età 


dere  gloriofi  i  dishonori  fattigli  da  Giudei ,  volle ,  che  quello  iiluure  óc 
gloriofo  nome  fe  li  mcrtclTe  per  titolo  nella  Croce,  fopra  la  quale  fù  mar- 
tirizzato. Né  foloquà  giù  in  terra  ha  fempre  qu  erto  nome  ritenuto  il  Fi- 
gliuolo di  Dio;  ma  anche  la  sù  in  Ciclo .  Laonde  quando  da  San  Paolo, 
a  cui  egli  apparue  di  gloria  cinto  nciraria,fù  interrogato, chi  egli  fi  forte 
Alt.  f.     f.    rifpofe .  Ego  fnm  Itfw,  qnem  tn  perfcqncris .  Ecco,  chc'l  noftro  Signore JI 
quale  in  Cielo  regna,non  fi  chiama  con  altro  nome,  che  con  quello  tanto 
ExcJ.ì.n».  1 4-   da  lui  aggradito .  Non  dice,  Ego  fnm>qnifum ,  fi  come  rifpofe  a  Mose.  Nò 
ctp.i.n».  8.     dice,  Ego  fum  Alt>bnt& Omega  ^om^èCctinonell'ApoczlifCc.  Nondi- 
C*f.  9'  "»A.     cc>  Voctbuur  nomen  menm  Aa^mrnbilù9Confilùtrins,  Deu^Forns ,  Tattr  fu- 
turi fe cult,  Princtps  facist  fi  come habbiamo  m  Efaia .  Ma  rutti  quelli  no. 
noreuoli  nomi  tralafeiando,  folo  s'intitolai:  nomina  per  Gicsu.  Egc  fum 
/efns,  quem  tn  perfequeris  >  giudicando ,  che  maggiore  grandezza ,  fplen- 
dorcóc  maeftà  ci  rapprefenri  il  nome  di  Giesù ,  chequal  fi  voglia  alrro . 
Di  Agathocle  fenue  Plutarco,  che  effendo  di  fa  bucato  re  di  validi  tetra  , 
diuenurofamofillìrno  Imperatore-,  non  procurò  come  alrn  fanno,dinaf- 
eondere  la  fua  balta origine  ÓV  nafeimencojanzi  per  farla  a  rurti  paIefe,co 
mandò,  che  frali  vafi  d'oro,&  d'argento  ,  che  nella  fua  guardaroba  haue 
ua,fi  merteffero  ancora  dclli  vafi  di  terra;  affinchè  a  tum  fotte  noto,  ch'e- 
gli non  da  veruno  dei  fuoi  Ante  teflon  riceuutohaueua  l'imperio;  ma_, 
da!  fuo  valore  V  virtù .  Et  di  moiri  foldati  *  ÓV  Capitani  lappiamo ,  che 
ìau  fi  pregiauano  delle  infegne,  ÓV  fpoglie  rapire  m  guerra  con  la  loro 
fortezza  militare,  che  della  preriofa  fuppelJerrileda  fuoi  maggiori  here- 
ilitara.  Però fauiamcnrc dine Ouidio.  JNsm gtnus & prtnot , & qus.  non 
fectmns  ipfì ,  vix  ea  noflrn  voto .  Perche  con  molta  ragione  il  Figliuolo  di 
Dìo  mettendo  in  difpartc  gli  attillimi ,  ÓV  magnificainflìmi  nomi ,  eho 
ragione  di  natura  fe  li  debbono  ;  di  quello  foto  s'intitola ,  ch'egli  ve- 
»di  carne  humana  fi  è  conquiftaro.combattcndo  A  trionfando  de' no 

(In 
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Uri  nemici.  Si  che  eh  lui  più  propriamente  dire  fi  pollò  no  >  che  di  Elea- 
zaroquefte  parole  regiftrarcnef  primo  de'Machabci .  Dtét  fcvt  libera-  Cof.6.  MMt.44. 
re t  populum  funm,&  dcqmreret  jibi  nomtn  tternum .  Non  fi  contenta  la  Spo 
fa  di  ralTomigliare  il  nome  del  Tuo  celefte  Spofò  all'oglio  ;  per  dimoft  ra- 
re la  1  u pcnonrà ,ch  'erto  rienc  fopra  rum  gh  altri  nomi  ,  ma  il  paragona., 
anche  all'oglio  fparfo  ,  per  accennarci  Thonore ,  óV  il  grido ,  ch'elfo  ap- 
preso tutte  le  creature  u  è  acq  u 1 fiato .  Oleum  tjfufnm  nomtn  tuum .  Per  lo 
nome intendefi  bene fpeflfb nella  facra  Scrittura  la  noftra  fama.  Cnrnm  C00.4J.  teff* 
betbt  de  bone  nomine,  dice  l*Ecclefiaftico,habbi  cura  della  tua  fama,óVo- 
|>era,che  tale  fu  la  tua  vita,  che  ogn'vno  tenga  di  te  buona  opinione.,  •  Ji  ****Gietu% 
Perche  dicendo  la  Spofa  Oleum  egufum  nomtn  tuum  ,  vuole  dire  la  fama.,  P***t*»*9*  nlTi 
del  ruo  nome,  ÓV  delle  rue  virtù  fi  è  fparfa  per  tutto  il  mondo .  I  Settanta  » 
leggono  Vnguentum  tuacuatum  nomtn  tuum ,  &  ci  danno  ad  intendercene 
fi  come  vn  odorifero,  ÓV  pretiofo  vnguenro,quando  viene  fparfo  ÓV  diffu 
fo,ogni  cofa  empie  di  buono  odore;  -,  cofi  la  fama  di  Giesù  a  lem  bianca  di 
vnguento  fi  fece  da  tutti  fentire  con  loro  incredibile  piacer  e.Dice  Theo- 
dorero,che  non  fenza  milUrio  chiamò  la  Spofa  il  nome  Giesu  oglio  etfu 
io-,  perciochc  loglio  di  rt  >fe  ,ò  di  altro  odorifero  liquore  ,  mentre  nel  va. 
fo  ftà  rinchiufo  ,poco,ò  nelfuno  odore  di  fe  rende ,  &  fa  fenri  re  ;  ma  ft> 
rompendo  fi  il  vafo,  fi  fpande  Foglio,  ipargefi  per  tutto  la  fua  fragranza  $ 
Se  le  nari  di  ogn'vno  ricrea ,  ÓV  diletta .  Cofi  Giesù  prima  che  moriflTc  in 
Croce,  da  pochi  era  conofeiuro  ilfuo  valore ,  6V  virtù  ;  ma  non  fi  tolto  li 
furono  forate  le  mani,  i  piedi  A-  il  co(tato,da!  quale  n'vfci  fangue,  ÓV  ac- 
qua; chc'l  Centurione  il  confefsò  per  Dio .  Veri  flint  Dei  eros  tfte .  I  fol-  Um  XJJtu  f 
dati  fe ne  ritornarono  a cafa  pentiti  del  maIe,cJhaucuano  farro.  Percutten-  w^+Zm^l* 
ttipeUorafitarenertebantur.  Et  tutto  il  mondo  il  riconobbe  per  Saluato- 
rcdella  natura  humana .  Chnslirromendicc  S.Ambrofio,  ante  etus  aduen-  ub.de  Sfhim 
rum  quafì vai cletudobnturiNotut  in  ludo*  Deus,fo(len  vero  dinimtm Jènm no-  San8:  e. 7. 
min  extendity  vt  effet  ndmirnbile  in  vniuerfn  terne.  Ogn'vno  d'immor- 
talare il  fuo  nome  lente  naturale  derìderlo .  I  Fabncarori  della  Torre  Ba*.  ' 
bilonicà  per  inanimarfi  a  quella  imprefa ,  d  iffero .  Feuieumni  nebis  duna- 
ttm  &  tHrrimtcmiut  cutnts»  ptrringnt  ad  e  mi  une:  &  eelebr  emm  nomtn  a  off  rum  G0**1  *• 
snteqnnmdwidamur  in  vninerfte  terree*.  Et riferifee Filone  Giudeo,  che 
nelle  pierre  di  quella  Torre  erano  fcolpiri  i  nomi  di  coloro ,  che  la  fabn- 
cauano.  Di  quella  famofa  meretrice  Arheniefe  chiamata  per  nome  Phir-  ojmf+i/o 
ne,  feri  uomo  gh  Hiftorici  ,chc  fi  offerì  al  Senaro  di  reedincare  afue  ipefe  ifntahKt'ilfito 
le  mure  della  Città,  che  da  AleflandroMagno  furono  gettate  a  terra;  fe  fi  m0m,fmt*  noe» 
contenrau  a,ch  'ella  ficeffe  fcolpirc  nelle  mura  »  di  effere  ftara  di  «Te  lari-  tal*  dtfidtr*. 
Ito ra rr  i c e ,cv  ed  1  ficarrice .  Dell'ambitiofo  Prencipe  dell  'efere  1  ro  di  Siria, 
chiamato  per  nome  Seronc,è  fcritto  nel  primo  de  Mach  ab  ci ,  che  à  guer- 
reggiare s'apparecchiò  contro  li  Machabei  per  Io  fuo  nome  immortala- 
re. Fndammim nomtn,  &glonfic*ber  in  regno.  Et  dell'empio  Abfaiono  *•  ' 
c  fcritto  nel  ì.dei  Rè .  Porro  Abfaien erextrat /ibi,  cnmmihntviweret,  utu-  HM**1* 
ìum .  locateti    taulutn nomine fuo . Non haueua  figliuoli  AbfaloncóV  vo 
lindo,  che  del  fuo  nome  s*haue(Tc  perpetua  memoria  >  fi  fabricò  vna  fta- 
tua,come  dice  Giufeppciouerocome  vogliono  altri, vn  fuperbo  edificio; 
Se  vollcche  fi  chiamale  opera  di  Abfalonc.  Et  etPotQatnr  mmnsAbfn* 
iom  vfque  ad  bone  diem .  Perche  non  è  maraviglia  chc'l  Padre  eterno  vo- 
lendo il  fuo  Figliuolo  vcftiro  di  carne  humana lionorarr  Jhabbia  operato, 
che'i  fuo  nomejch'egli  con  heroiefae  imprcfc  haueua  Ul  u  ft  r  aco,fofTe  per. 
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pctuamente  incielo,™  terrai  ndLmfcrno  honorato>ammirarQ,&r*<lov 
rato .  Yt  in  nomine  Jefu  omnt genti  fle  fiatar  cceltftmm,  ttrreflrium  ,  &  inftr- 
Vifrren^»  tra  n9rum%  fra  gli  empi;,  &  giù  it  i  ,  vi  e  quclra  diftcretua  ,  chc'l  nome  degli 
J!!d  huomini  cartiui  rena  di&honoraro  ,  &  infame  :>.  e\-  in  fucceuo  di  tempo  fi 

tu.  &  incotti.  mantfamobliuione,cV  fi  perde.  Oue  quello  degli  huomini  da  bene  fi  va 
con  molta  laude  nel  cuore  delle  etnei  perpetuando .  Memoria  iufti  cum 
Uudtbtis:  &  numeri  tmpiorum  futrefi  et ,  c  ferir  to  nei  Proucrbi j .  Dice  il  Sa» 
C>f  io.  num.-j.  uio  Salomonc,ehe'i  nome  degli  empi/  fi  purreferà,  per  dimoftrarci  »  che 
fi  come  le  cofe  putride  rendono  cattiuo  odore,  óV  fi  gettano  j  cofi  il  nom<j 
»  Oc  la  fama-dcgli  huomini  maluagi  peggiora  Tempre  condirione,&  ogn'y- 

ffM.if.*»m.4.  noli  ha  in  horrorcnc  di  nominarli  veruno  kidifaeMcc  memor  ero  nomini 
•  »,  ecmwtytr  labia  ma,  «i.u il  Salmirta.  Peròi  Babilonici  furono  da  Dio  ca-, 

ftigan>  confufi,&  diutft  in  vanenationu-  Phirne  hebbe  con  dishonore 
dal  Senato  Athcniefc  ripultà,  &  fentenza  alfuo  volere  contraria  «  Serene 
rcftò  col  fuo  efe  retto  abbatuto,&  necclfitaro  à  prendere  vituperata  fuga. 
Abfalone  morì  di  mala  morrcòV  fu  cacciato  m  profonda  (uffa,  che  di  fol- 
ti fu  da  faldati  coperta  :  Et  nomen  tmpiorum  putrefett.  All'incontro  gli  huq 
mmigiuftt  Se  da  bene  hanno  il  loro  nome  mantenuto  Tempre  viuonelIa__> 
memoria  di  ogn'vno,con  molto  honore ,  eV  gloria .  Onde  dcll'humile  cV 
j.Reg.it.n.vlt .  valorofo  Dauid  dice  la  Scrittura,  Celebre  fatlum  eft  nomen  etus  nimis  .  Del 
num.vlt.         fedele  Se  vbbidicntc  C iofu e  h abbiamo  al  fedo  capo  del  fuo  libro .  Et  no- 
tilf.  i  Farti,  c.  men  etus  dtuulgatum  eft  in  omm  terra.  Del  zelante  Ré  Ozia  e  feri  ero  .  Et 
%$.nmm.%t        diuulgatum  tìì nomen  timi  vfque  ad  introitum  Aegypti  propter  crebras  vitto* 
rtéu.  Si  che  egli  é  il  vero,  cbe'l  giano, che  di  honorare  Iddio  procura  con, 
le  buoni  operarioni,  celebre  rende  il  fuo  nome  .  Memoria  iufit  cum  late» 
elibus.  Etnelfuperiore  verferto  dice  l'iltenu  Sauio'.  Benedittio  fuptr  ta- 
pMt  tutti .  Cioè  ogn'vno  benedice  il  giufto  :  &  Ci  il  Signore  Iddio,chcd* 
rutti  fiano  le  fue  virtù  conosciute,  Se  lodate .  Perche  eflendo  fempre  na- 
to il  noftro  Redentore  vbbidientiflimo  al  cclefte  Padre  :  Se  hauendo  infi- 
nitamente giouato  alla  natura  humana  ;  ha  meritato,  chc'l  fuo  nome  Ha 
daruttipcr  tempre honorato,cV  adorato.  Vt  in nomine  lefu  omnegenufle* 
***  ***  rifP**[  Statar ctleflmm,  torrefa ium,& infernorum  .Per due  rufpem  fragli  altri  io-, 
feghonot  vrtnet  gilono  x  prCncipi  il  loro  nome  immortalare ,  Se  rendere  famofo  :  ò  per  le. 
1/ rnmt*l°mt^  VKroric  ottenute  in  guerra:  ò  per  hauere  rappacificare  ,  Se  mantenuto  ta 
twdwofmmù.  ^acc  *  P1CU  vicm'  •  Chrifto  noftro  Signore  Se  per  l' vna,  Se  per  l'altra  ra- 
'    '  *  gioite  ha  ottenuto,che'l  fuonome  fia  cclcbrcÀ  ammirando  ,  non  puro» 
...  in  terra,  ma  anche  in  ciclo;  pofciache  ha  tri-tifato  dei  Demoni/  inferna- 

li,&•  <u  rutti  inoftn  remici:  Òc  ha  rappacificato  il  Padre  eterno  con  la  na- 
tura humana:  6V  fondato  la  RcpublicaChrifliana  di  rutti  i  beni  ricca,  Sc> 
illuftrc .  Dhe  fommo  bene  ,  perche  non  poflb  io  fpuegau.  appieno  la  vir- 
tù Ja  grandez*a,6V  eccellenza  di  quello  voftro  dokilltmo  nome  ?  M'afli- 
1  cu  ro,s'io  porcai  in  qualche  parte  lignificarla;  e  he  tutti  mettcrebbono  in 

abbandono  le  cofe  più  caie  c'hanno  al  mondo,  per  dtuemredi  lui  polTef- 
fuh .  Sarebbe  forfè  ntinore compianone  dagli  huominia  voi,  ehedagli 
animali  !rragioi:etioli  ai  loro  piaceuoh  oggetti  ?  Non  corrono  indirTeren- 
temailC  gli  animali  irr.igioneuoli  appretto  ileiboloro?  Non  correla», 
pccniella  al  rame  verde  ?  il  cane  alla  lepora  r  il  leone  al  ccruo  ì  ogni  cofa 
alfLodiletto?  Perche  fe  fi  porcne  leopnre  quello,  che  dimora  lotto  la. 
fenrza  di  quello  voftro  nome ,  che  e  ti  noftro  viro,  A:  fommo  btne  ;  non 
vajhi  dubbio^  che  non  potreiTuno  ancor  nw  lui  ftgiarui .  Veglio  dire , . 
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so  rutti  marna*  l***i*ozo:  *?* 

che  fc  quello  voftro  ineffàbile  nome  (offe  cofi  da  noi  inrefo  cV  amaro,  co- 
me e  in  fé  ft  t fl o  ina Uig i b j amabile  ;  ci  farebbe  vna  fi  viua  fiamma^ 
d'amore,  iV  di  canticene  rum  come  nuoue»  &  felici  Salamandre  non  vox 
ccii  imo,  ne  porrcùimo  viucre  fuori  di  fi  dolce  fuoco .  Non  ha  bi  fogno 
d'alrro  Chnfto»chc  d'effere  conofeiuro  :  come  è  conofciuro  »  rutti  li  cor- 
rono appretto .  Ne  habbiamo  l'efempio  in  Paolo ,  il  quale  fu b  irò  »  eh o 
di  lui  htbbe  conrezza»  rutto  fi  diede  a  lui  in  preda  ,  né  mai  d'alrro  penfa- 
ua,parlaua,  òr  fenueua»  che  di  lui .  Le  fu  c  Epiflofc  a  Chicfc  »  Se  a  parti- 
colari perfone  fcrittc,non  milafeiano  mentirete  quali  fono  di  quello  di- 
vino nome»  come  di  orientali  perle  abbellire .  Etichi  ha  lcrtol'Hifloria.-, 
dei: a  fui  vira»&  morte»  sà  »  che  effendoli  flato  rroncaro  il  capo  fuori  del- 
la porrà  Ofticnfe  di  Roma  dal  carnefice  Neroniano  ;  la  fua  in  morata  te- 
da facendo  rre  fairi»  Se  per  ciafeheduno  inuocando  Giesù  ;  fece  fcarurire  .t. 
tre  fonti  di  chnftallihe  acquc.Ignatio  il  dotto»  eV  fanto  Difcepolo  di  Gio- 
uànni  Vangelùìa»guflatoc'hcbbcla  dolcezza  di  que  fio  nome»  in  tutti  i 
fiioi  tormenti»che  per  la  fede  di  Chrifto  panua ,  il  m  prc  chiamaua  Giesù;  ■  ; 

Se  interrogaro»  perche  ranro  il  nomjnalTc»&  inuocaflfe  ;  rifpofe»chc  li  era 
imponibile  il  non  chiamare  quello»che  haueua  nel  cuore  fcolpiro;dclchc 
totcndofi  chiarire  Traiano  Imperatore, rome  il  vide  da  leoni  sbrannaro» 
li  fece  aprire  il  cuore  »  Se  in  cfTo  il  nome  di  Giesu  rruouò  fenrro  con  lare- 
te  d'oro  .  Felici  noi»  fe  faremo  farti  degni  di  albergare  quello  mi  r  a  colo- 
ro nome  nell'anima  noftra;  pofciache  dimorando  in  caia  noftra  vii  fi  gran 
theforo,  faremo  farri  ricchi  d'ogni  bene,  u  »-    ..  •  U 

Non  pu  ò  citerei  fc  non  cagione  d'ogni  bene  o  Fedeli  quello  diuino  no-  ^^^m 
mearrenroche  fu  ordinaro»ÒV  confàcrato ab  eterno:  nominato  dalla  boc-  ien.t  ^ 
ca  di  Dio:  d  e  fid  eraro  da  Patriarchi:  predetto  da  Pro  fe  r  1  :  proferaro  dalle*  cttt» . 
Sibille:  figurato  da  molti  fognatati  huomini  :  annunriato  dall'  Angiolo  al- 
la Verginei  à  Giù  teppe:  dall 'vna  A"  dall'auro  d'elfi  importo  al  figliuo- 
lo di  Dio  nel  giorno  della  fua  Circoncifione  :  pubneato  dagli  fpinri  cele* 
Hit  pr ed icaro  dagli  Apoftoli:  coi i  firmato  dalli  Martiri  :  lodato  dalli  Con- 
felTori:  guftaro  dalle  Vergini:  h onorato  in  cielo:  grato  in  terra  :  fpauenre- 
uole nell'inferno:  remuto  dalli  Demoni;:  adorato  dagli  h  uomini  :  Se  nue* 
rirodagli  Angioli .  Fù  confacraro  ab  eremo;  perche  dice  Efaia.  Tuenim  c*f>.6}.nu.i€. 
pater nofter,  Rtdenttr  nofler ,  tfeento  nome»  tuum .  Fù  nominaro  dalla  boc- 
ca di  Dìo;  perche  dice  l'iftcfto  Profera .  Et  vocabiturnbi  nome  nouum:quod  C*fr  6%.  mt.  ». 
es  Dammi  tiominabit .  Fù  defidcraro  da  Parnarchi;  perche  dice  il  Parnarca 
Giacob  nella  Gene  fi .  Salutare  tuum  expeQabo  Domine  .  Fù  prederroda^,  c*f'  «fr**-  **• 
Proferi;  pere  hedicc  Habacuch .  Ego  mttem  in  Domino  gtudebo:  &  exults-  Ctfj.mt,  i 1. 
ho  in  Deo  le  fu  meo .  Fù  proferaro  dalle  Sibille;  perche  l'Eri  rrea ,  fc  riffe  del 
fine  del  mondo  m  verfi/lc  prime  lerrere  de  111  quali  congiunte  infteme  for 
mano  quelli  nomi  lifns  ,Chrt(lottTheu,Tos,Sotirt  StMuros  »  che  in  latino 
fono  lefntfCbriflus,  Dei filivi,  Sernotor  ,  CV**..  Fù  figurato  da  Giesù  di    ~  i  ^ 
Nun  fecondo  la  dottrina  di  San  Giù  Amo  Martire  nel  Dialogo  conrraTri-  rtJ ,  ' , 
phonem,di  Tertulliano  lib.j.  contra  Marcionem  cap.16. »  di  S.Agoftino    ...  * 
li  b.  1 6. contea  Fauftum  aS.USe  di  altri  Padn;perche  li  come  egli  fu p eraro 
c'hebbe  i  nemici;  ite  nella  terra  di  Promilfionc  quel  popolo  •  che 

già  Mose  libi  raro  haueua  dall'Egirriaca  fcruitù;  cofi  Giesù  Chrifto bbe- 
raro  c'hebbe  rum  la  narura  humana  dal  giogo  del  DiauoJo;  le  apri  le  por- 
te del  Paradifo  .  Fu  adombraro  in  Giesu  di  Sirach^il  quale  compoferEc- 
i -lifiaAiccb  libco  di  mirabile  dottrina  ripieno.*  cpjiciofiache  Giesù  Chr^ 
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ito  hà  Centro  nei  noilri  cuori  il  facro  Vangelo,  il  quale  la  celeftc  ,  cV  ditti- 
na  fapicnza  contiene .  Coli dicono  gli  Antichi  &  fanti  Padri .  Fu  effigia, 
ro  inGiesudiIofedech*,  perche  il  come  infegnano  San  Girolamo  fopra 
il  terzo  capo  di  7achana,Eufebio  nel  4.1ibro  de  Dcmonftratione  euange- 
licacap.19.  S.Agoftmohb  u.contta  Fauftum  c.)6.<k  gli  altri  Padri  ;  uTò 
fu  Saccrdor^ofFeri  all'oprano  Iddio  faenfkio.  Se  rcediiìcò  il  Tempio  :  3c 
Giosi!  Oirifto  c  Sacerdote  in  eterno  fecondo  l'ordine  Mclchifedccrnajioj 
il  quale  non  carne  offerì  d'animali  moin  y  ma  le  1U11  )  su  l'altare  dcm&M 
Crocei  óc  L  .unraChnfa  Cattolica  piantò,eV  edificò.  Fu  delunato  ìuGic 
tu  Itethi  amiteli  cuifiieggc,  che  l'Arca  del  Signore  rimandaradaFnV 
ftei  in  Giucca,  fi  fermò  nel  tuo  campo  ;  ìmperoche  fopra  Giesu  Crinito 
fi  fermò  lo  Spinto  Santo, ne  da  lui  mai  fi  partì .  Fu  annunciato  dall' An~ 
CJp.  1.  mi.  1.  aiolo  alla  Verone .  Cofi  dice  San  Luca .  Ecce  cena  pus  m  vtero ,  &  f tariti 
fili *»$, &  vccmIhs  n omeri  etus  Jtfum .  Fà  comandato  a  Maria  >  tic  a  Ciiufc'p- 
pc  dall'Angiolo»  che  contai  nome  e  hiamaiTc  qucito  diurno  Fanciullo  ,fi 
Ibidem  m%  51.  come  racconta  San  Luca  .  Ecce  conci  fies  m  vtero,&  pane*  filmi»  :  &  wca- 
C^.i.  »*.  10.  bis  mmai  eius  Ie[um  .  LtSan  Marthco.  lufe^ifiu  Dnutd,  noli  tmttre  *cci- 
pe>e  Af*riamiomuxtmtuatn.:  quodemminc*  ruuumcfì  ,  de  Spintu.ftnft* 
tfi .  Panel  antemfiiium  :  &  vocàbn  nomen  eius  lefum .  Fu  da  Mariane  Giù- 
Kp^i  jmpo.loal  Figliuolo  di  Dio  11J  giorno deMa  fua Cii'Conciftone;dc4 
che  ne  haofriamo  l'hiftuna  m  San  Luca  al  1.  Poftquam  couftftnmati  fnne 
'  dtcs  etto  ve  etreunctderetur  fuer  :  vocatumift  nomen  fini  ìtfus .  Fu  dagli 

ApoftoÌJ  predicato  per  tutto  il  mondo,  fi  come  fi  kgge  negli  «Atri  Aporto 
Cmt  41»  •  llCl  •  0*»ni  aulirti  d  e  non  ce jfabint  in  tempio,  &  circadomos  doccntcs.&  tuétn 
.    ,*  gtliXanttiChriflum  iejum .  là glorificato  ,  cfai taro  ,  tV  maginricaro dalli 

Martin,  Conf.lfon,  VtrgmiA- da  turni  Santi.  Et  di  vno  di  queftì  dif- 
Ce?.9.»«-i'>-    fe  il  noftro  Signore  negli  Arti  Apoftolici .  Va*  elethoms  eft  mthitftcvt  for- 
tet  nomen  meum  coramgemibuii  &  Regtbus,  &  filtjt  ffracl .  Finalmente  tu 
honoraro, emerito,    adorato  da  tutte  le  creare  re.     innomine  lefuomn* 
fhilip.i  mu\ a.  £gnu fleflMmr  caeìefttKm,  terrefhium,&  tnfernorum.  Né  fui2a  ragione  e  que 
Ito  nome  da  tetri  adoraro;  ìmperoche  infiammai  Serafini  ,  fplendvnei 
Cherubini,  conferma  1  Troni,  fignoreggia  nelle Dommationi  * efcguijce 
» ...     j        nelle  Vitto  di,  raffrena  nelle  Porefladi  »  cura  le  cofe  grandi  nei  Pnncipa- 
rijdrizzaglinuominim  Dio  negli  Arcangioli,  de  ha  di  noi  particolare* 
'a  *'  '  '  '      gouttno  negli  Angioli.  In  olrrca  rutti  c  pofto  in  falure,  ai  peccatori  in 
.  -,  medicmcai  penitenti  in  grana,  ai  combattenti  in  fortezza,  agli  operanti 
in  aiuto,  alli  contemplanti  in  coutcntez2ajalli  viuentiin  ficuriliimofcu- 
.  i  »        '  >  J  do,  ai  monenti  in  tutela,  tV  ai  trionfanti  in  gloria^ . 

'  Non  fuufcono  qui  1  fe  greti,  che  le  predette  parole  della  Cantica  ci  ac- 
cennano. Chiamala  Spofa  il  nome  di  Gitiuo/lio,  non  pure  perche  a 
fembianza  d'oglio  foprafìà  agli  altri  fuoi  nomi  ;  ma  ancora  perem  alTo- 
QmditÀ  ddto-  glio  in  molte  cole  fi  raflbmiglia.  Fra  le  altre  proprierà,chc  tiene  Togho, 
gito  *fptcpii*to  rrene  hà  ,  che  agli  huorr.mi  gianti'cmenre  giouano .  Se  ne  feruiamo  pct 
»l  n*m*di  Vie-  nutrimento  del  lune,  per  condimento  dei  cibi  A'  per  medicamento  a  di* 
ih .  certe  infermità .  Di  maniera  ch'effo  rifpknde,  pafccj  Se  vngc .  Fomen- 

ta il  faoco,nutrifcc la  carnc-jc^-fc email  dolore  .  E  luce, cibo  ,cV  medici- 
na. AlPifìelTomodoiIianuflimonomedi  Giesu  c'illumina  l'intelletto 
con  la  fede,ci  pale  e  la  volontà  con  l 'Eucanftu  ,  6c  ci  fana  rafferto  con  la 
penitenza .  Rifchiaia  le  nofìre  renebre  con  la  dorrnna,  fana  la  nofìra  fa^ 
me  co'  1  faeramcuti,  ex:  faccia  la  uoara  itìfenruta  co»  U  nufencordia.  Lu 
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ce  predicato,  pafee  contemplato,  vngc  muocato».  Pferòjielle  voftretcn* 
Cationi  jt  nb  u  lari on  1  >ik  perfe cu  noni  infocatelo  in  voftro  aiuto  ,  cV  fenn- 
rete  la  forzai  virru  di  quefto  nome .  Dice  il  Beato  Ciuftmiano  nel  Ter* 
mone  de  Circumcifione,  fe'l  Demonio  vi  tenta  di  beftemmia  »  d'infedele 
làjd'inuidia .  SeJl  Mondo  vi  foUecita  al  male  con  le  pompe ,  honoti ,  cV 
grandezze.  Se  la  Carne  v'muira  alle  difdieeuoli  voluttà ,  cV  fcnfualirà  ; 
eh  tamate  in  voftro  aiuto  Giesu jSc  di  loco,  trionferete.  Non  vi  fu  mai  per- 
fona-dice  S.  Bernardo  ,  che  nelli  fuoi  pericoli*  dui  «  n  &  affanni  chiamafle  Serm.  v\*f<fr* 
in  aiuto  il  fantiflimo  nome  G I E  S  .V  ,  èV non  venule  da  quelli  liberato „  U  c*ntu* . 
Sgranate  donne,  difauenturan  h  uomini  >  che  nei  loro  rrauagli  óc  oppref-  si  * 

fluii  ij  ni  vece  di  chiamare  Giesù,  dimandano  al  Diauolo.  Felici  cV  auutn- 
turati  voi, f e  nelle  voftre neceilira  il  fanriulmoaome  Giesu  dimanderete* 
pcrciòche  con  la  fua  forza ,  cV  valore ,  da  quelle  vi  cauuà ,  &■  libererà .  r  yonu€ 
Mfgnum  nome»  tuum  in  fórtnudtnt,  dice  Gicrcmia,parlando  di  quello  fan  c**t.i.  n*  {. 
timmo  nome.  Oleum  ejfufum  nomtniHum,idtoado!cfccmuUddcxcrunt  te  .  >* 
Il  tuo  nome  Signore,  dice  la  Spola ,  c  oglio  fparfo ,  perciò  le  Giooanetre 
ti  hanno  amato .  Chi  fonoqucfte  Giouanetre?  L'animediuotc  di  quefto 
fan  r  1  fi!  mo  nomc_» .  Tale  era  S.  Ignatio ,  che  nel  cuore  il  tcntua  fcol  pito 
con  lettere  d'oro.  Tale  era  San  Paolo,chefaceua  profetinone  di  non  fapet  >i 
re  altra  cofa,che  Giesù  Ch rifto  •  Non  emm  indictuti  me  Jèirt kliqnid  inttr  x.  Cot.t. 
vqs,  nifi  ftfum  Chnflum .  Tale  era  San  Bernardo ,  il  quale  di  quefto  nome 
parlando,  diecfc  tu  mi  fcriui,non  mi  piacerà  la  tua  lettera  ,  s'io  m  cfla_, 
non  leggo  desìi   Se  ru  mccofauellijini  verrà  a  noia  il  ragionare,  fe  non  ogn'wi»  ehi** 
fenro  à  riAionarc  quefta  voce  Giesù;  pearcioche  Giesu  e  mele  alla  lingua,  m*rt  *****  »* 
merodiaairprecChio,  giubilo  al  cuore  .  Uorfe  quelli  benefìci;  vi  apporr  fa******  Ufi*» 
ta  il  fannilinio  nome  di  ( !  1 t  su  ,è  bene  il  douere-,  che  in  ogni  voftro  bifo-  *'#*?  ***** 
gnoaluirièorrarc,*^  GTh'  .¥  .ts 

ta  Ckiefa  confcpeuolc  delle  virtù  di  quefto  nome ,  tutte  le  volte  che  di* 
manda  al  Padreterno  qualche  grana ,  il  prega ,  che  gliela  conceda  per  li 
meriti  di  Giesù  fuo  Figliuolo  A  «oftro  Redentore.  Perche  ancor  voi  nel* 
le  vo ftre  orationi  atiiome  di  Giesù  douete  ricorrere ,  óc  fupplicare  il  Pai 
dre  eternò ,  che  per  amore  di  elfo ,  v i  perdoni  i  voftri  peccati ,  vi  rimetti  "  *  *  5  ^ 
nella  Tua  grana,  &  vicontuitidicuanrodaluidcfìdcrarc  >  Óc  il  tutto  on 
terrete, il  come  v€9ieairicuraquefto>Saiuàrore  .  Si  quid  pttitritts  Patrem  »#,  xt 

in  nomine  meo,  dabit  vobis .  Si  chennioi  Ituih  ìfperi  mentiamo  ,  cheque- 
Ho  diurno  nome,non  pure  e  oglio;  ma  oglio  fparfo  nel  cuore  de  fedeli .  .v  :-AVft»l 
Nell'Efodoal  x8.  comandò  Iddio  a  Mose ,  che  facclTc  fcolpire  da  mae-  -  1 

llreuole  mano  tutti  1  nomi  dei  figliuoli  del  Patriarca  Giacob  in  pietre  pre 
tiofe,eV  quelle  legalTe  arrificiofamtnte  in  oro  finilfimo,&  ledelfeal  Som 
mo  Sacerdote  Aarone;  perche  di  elfi  renefle  memoria  dinanzi  al  Signore 
Iddio  v  Da  qui  io  mfcnfccchenoi  fcolpire  dobbiamo  il  nome  d  i  Giesù 
nel  mezzo  del  cuore,  per  farnediclTo  memoria»  quando  facciamo  a  Dio      v.  %t  ^ 
orar  ione ,  fapendo ,  cheai  fuono  di  quello  fantiflìmo  nome  egli  ci  elfau-        ^  s  ^  j 
dirà .  Si quid  fttitritis  Puntiti  in  nomine  meo  eUbu  vcbrs \  Il  nome  di  Gicsu, 
col  quale  viene  chiamato,inntolato,cV  fregiato  il  tuo  Redentore,»  dà  ad 
intendcre,ch'elTo  è  il  fonte  d'ogni  baie,  cV  che  da  lui  tu  debbi  ricorrere  , 
per  arricchirti  di  tutte  le  grane .  Nelle  fpctierie  de'  Prcncipi ,  oue  fono 
tanti  varfi  pieni  di  vane  cofe,  voiiapcte,  checiafcuno  d'elli  tiene  lafua_, 
infcrirtioncper  ftgmflcare  il  liquore  >eV  la  medicina ,  che  in  fe  rinchiu- 
de.  cV  qua  leggete  z^iccaro  rofaxo,Ia  ceobarbaro , cola  mele  di  Spagna_> 
.a-  •  Ti*     Per-  • 
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j//       aBàmaoffAro  discorso 

Perche  contenendoli  in  quello  vafo  ce  !  erte  ogni  forre  di  bene  j  con  i 
ragione  ha  voluto  l'eterno  rad r et  he  s'inritolaifc  Giesù  «che  vuol  diro 
Sai  u  aro  re  .  Et  vocubaur  nomen  tms  lefus .  Dice  S.  Ambrofio  parlando  del 
fai  ir  j  ih  mo  rome  Gicsu .  Si  mortem  ttmts ,  vita  iSl  ifi  in  calia*  tendistvim 
ttt  .  SifebribusatÌHM^aluseft.  Si  Alimento  indigts.cAus  cft  .  Si  fitti  n^um 
tft.  Si  labore  opprimerti, reqwts  (fi .  Si  tn  cer  ramine  ver  far  ts  ,  corona  tfì  . 

Siche  tutto  ciocche  può  l'anima  tuadefidcrare,  il  truoui  in  Giesù .  Però 
ben diffc  Eiaia .  Nome»  tuttm ,  &  memoriale  tuum  m  dt/idene  mmm*  •  Vi 

raccorda,chc'l  patirei  4a  madre  di  Tobia  diuero  pieni  di  affanno ,  Óc  di 
rrauaglio  i  perche  non  faciua  da  loro  ritorno  l'amato  figliuolo  ,  che  per 
incuocere  certi  danari  da  dabelo.,mandato  rhaueuano  in  pellegrinaggio^ 
Omnia  jìmtd in  te  vno  habentes,  te  non  debuimus  dimitttre  irt  a  nobtt .  Ha- 
uendo  noi  in  te  Colo  ogni  noftro  bene  riporto,  non  doueuamo  darti  licere 
aa.che  da  noi  tacciti  partenza,  óc  tcncandaftì  da  Gabelo  per  danari.  Hoc 
fci  gonion  di  Tobia  giudicarono ,  che  in  lui  foloAcffc  riporto  ogni  loro 
bcnc,&  contento;  molro  più  dobbiamo  noi  tenere  per  certo  «che  la  no-, 
Ara  vira  Óc  falu  te  dal  Figliuolo  di  Dio  incarnato  dependa  >  Se  perciò  non 
dobbiamo  pcrmettercchcda  noi  facci  partenza .  li affomigha Salomone 
nei  Pr^uerbi;  il  1  a:  in  ih  ino  nome  Giesù ad  vna  forrnhma  torre ,zlhtquale 
per  difefa  óc  aiuto  ricorrono  rutti  1  giuftì .  Tnrris  fortt/fim*  nomen  Domi- 
vi, ad  ipfamcumt  tuftus,&  e.\  alt  abitar .  Sughono  gli  h  uomini  perfcan  « 
pare  dalie  maiUj&  uifeJenzadcnemici>ticirarfiad  vna  forte  *i£  alta  toc- 
re.  £r  l'huomogiufto, ch'ogni  fua  fiducia  in  Dio  ha  npofto,a  lui  ricorre* 
tV  il  tuo  fantiiliruo  nome  inuoca  in  aiuto,&  rertada  lui  difefo .  £ t  protege- 
tmrt  leggono  alru  in  vece  di  exaltabitur  ,  the  pure  laftelfo  ftgnifica  ;  po- 
fetache  chi  in  alto  luogoA  force  viene  ìuakato ,  viut  ficuio  dall'armi 
de  nemici .  Però  è  fcrirto .  Mtc  emm  aiittd nomen  efifitk  calo  datttm  homi- 
vtbuj,  in  quoèporttat  nos JaJuos  fieri  ^Quindi  e,che  d'ogni  tempoa  lui  han- 
no hauutoncorlbi  giufti.  Al  cempo  della  legge  naturale  Enos  muocò» 

2uefto  Salutare  nome ,  conofeendo  per  fcde>  che  da  elfo  la  noftra  falute_* 
ependeuiO.  Enoscaeptt  infocar  e  nomen  Domini.  Al  tempo  dUlaleggO 
fcritra  volle  Iddio»  che  quegli,  che'l  popolo  Hebcco  condurre  do  u  tua  al 
poitelfo della  terra  di  Promiliìom  >fi  dimandafjfc  dieso  Naue,  che  fu  poi 
no  man  j  Iafuc,&  ci  figurò  il  noftro  Redentore  >  che  al  portello  delUcelc- 
lìc  poma  mettere  ci  doueua .  Et  al  tempo  della  grana  ogn'  vaoa  lui  cicor- 
ctuaj&  neaporrauaognifauore.  Di  Romolo  fcnueSuAgoftino »chc  in 
Roma  fabrico  vnfamolb  tcmpio,che  alilo  chiamò ,  al  quale  chi  concor- 
rcua»veuiua  ad  edere  d'ogni  ingiuria  >t\  offefa  fteuro  •>  Óc  a  quello  modo, 
am  uno  A  arucchìla  fua  Citrà  di  numerofo  popolo. Et  il  Padre  eterno  ve* 
fendo  la  fuaChicfa  fondare^  ampliarti  ha  m«lfo  al  mondo  querto^diui- 
no  Tempio  del  fuo  Figliuolo, al  quale  chi  ha  ricorfow  une  da.  ogni  male 
fai  unto .  Onde  fartiilima  Torre  c  hiamali  nei  Pcouerbi \%  he  fax  *o  T  t  n 
pio  in  S.Gioanm .  Et  a  qutfta  Torre^fe-  Tempio,moJti  cov.correndo 
oo  farro  la  Chiefanumerofa,&  popolata .  Seìgkojvj  gli  iiuomiHÌ«l<-fide- 
rofkd'immortalaie  il  loro  nomt,comandaj:e,  che  in  rf  armo ,  ò  in  bronzo 
fia  fcolpitoA  cfporto  agli  occhidi  tutti  inguai  danti .  Et  Chrofto  2 1  Iali- 
te del  noftro  bene  volle,  che'l  fuo  ùnriflimo  nome  (offe  mugliato  in  vna 
tauola»&  meito  pei  trofèo  Copra  il  fuo  capo  nella  fu  pei  10  ce  patte  della» 
Crocej aranchevcuhTe  da  tutti  vcduro,riutrito,c\  adorato.  M*fouuiene» 
che  uìendo  tutto  il  mondo  aileJiaco  dalla  famcanèbauendo  glihuomuaÀ 
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Ai  che  viuere,  andarono  gli  accorri  figliuoli  del  Patriarca  Giacob  in  Egic- 
toipcr comprare  formento ,  Se  prouederealla  loro  cafa  di  virrouaglia .  II 
prudenrnTimo  Giufeppcchc  quel  paefe  gouernaua A-  a  cui  toccaua  il  dar 
licenza, che  fi  vendclfe  ÓV  comprafTe  il  formenro;  fi  moftrò  per  Cerri  fuoi 
inrcrelfi  con  elfo  loro  corra  cciaroA  fi  Ufciò  intendere,  che  non  haurcb- 
berohauuro  per  l'auutnire  grana  di  vederlo  ,  non  che  di  comprar  da  lui 
formenro, fc  non  menauano  feco  il  loro  fratello  Bcniamin  .  Nonvidebitis  ct».4j. 
f oc  iem  meam%mfi  fruirci*  ve  fi  rum  min  imam  addux trita  vobifcum .  V  (ubi- 
dirono i  prudenti  figliuoli  di  Giacob  al  Gouematore  deH'Egitro,ÓV  da  lui 
pei  lofrardlo,che(ecocondu(rcro,furonofaucnti  di  vittouaglia ,  ÓV  ar- 
richiti d'ogni  bene .  Da  qui  io  inferifco  ,  che  ft'I  Padre  eterno  offefo  dai 
vofln  peccati > vi  fcaccicra  dalla  fua  prefenza,  ÓV  alle  vofìre orationi  chiù 
dcrà  l'orecchie  :  ogni  volta  che  voi  prenderete  in  voftra  compagnia  que- 
llo eterno  Vcrbo.fatto  per  la  fua  incarnatone  noftro  fratello  ,  tempererà 
la  colera,deponcrà  l*ira,fi  rappacificherà  con  elfo  voi,  vi  ammetterà  alla 
fua  prefenza,  afcolrcrà  le  voftredimande*  ÓV  efaudira  le  voftre  pregine- 
rcranro  e  l'amore  ch'egli  porrà  a  quello  noftro  diurno  Fratello  .  Eflocbc 
non  può  mentire,  ve  ne  aiiicura,diccndo.  Si  quid  ptttcrins  Patrtm  tn  nomi^ 


AqucAegrariecVfauoribauendoconfidcrarionc  i  fanti  Patriarchi,  Se  9  ?s" 

Proferì  del  vecchio  Teftamento,  fopra  modo  defidcrauano  di  vedere  que  *"  J'rV*~ 

fto  Gicsù  ÓV  Saluarore ,  eV  godere  dei  faluteuoli  doni  da  lui  portatici  dal  j»imo.  Z?TT 

Cielo.  Il  Patriarca  Giacob  quando  ftaua  per  morire,  monto  il .grande  SrTSS? 


dcfidcrio,ch'cgIihaucua  di  vedere  qucfto  GicsuA'  di  godere  il  beneficio 
della  falure,ch'egli  haucuaà  portare  al  mondo-,  ÓV  perche  d'hauere  que 


fta  grana  mentre  egli  ViiTe,  non  hà  potuto  elTere  confolato  ;  di  goderla», 
quanto  prima  lagiu  nel  limbo, defideraua,  ÓV  dille .  Salutare  tuum  txftft*  Gen.49.  nu.  1 1. 
bo  Domine.  Et  il  Regio  Profera  eonfefla ,  che  li  veniua  meno  il  cuore  per 
Io  defidcrio.chefennua  in  feftclfo  ardente,  di  godere  della  falurc ,  chc'l 
fuo  Redentore  haueua  à  recare  al  mondo.  Dtfectt  tn  [aiutare  tuo  amata  pfal-lt*-  s-8l« 
onta .  Sentire  Elàia.  Nomen  tuum ,  &  memoriale  tuum  in  de/iderto  amma .  Cap.  16.  nu.  8. 
KelTuna cofa  maggiormtnre  teft#H  l'anima  mia ,  ne  di nctflna  cofa  fi 
fente  ci  a  maggiormente  acctfq  ;  che  del  Santiflimo  nome  di  quello  Dio 
incarnatoci  quale ameftrue  per  vnafacro  memoriale,  che  111  fennchiu 
de  rutti  1  beneficicene  dal  imo  Signore  ho  riceuuro.  Chiamai!  il  nome 
di  Giesù  memoriale  di  rutti  1  benefici;  fattici  da  Dio  ;  perche  fignifican- 
do  elfo  Saluarore,  ci  nducea  memoria  quanro  ha  farro  Iddio  per  noftra_, 
falutc.  Cofi  dicono  San  Bernardo,  ÓV  San  Gioanni  Ch  ri  Co  fio  mo  .Perche  Serm.+S. 
e  cofa  di  douere,  che  quello  fanrillìmo  nome  con  molra  riucrtnza  inuo-  Hcm.dtncm  'mo 
chiamo,*;-  nominiamo .  I  Sann  del  Paradifo,che  dar  Cielo  contemplano  Abraham . 
gli  arroci  ,  ÓV  vanjrormenti ,  che  nell'inferno  panfeono  l'anime  de  dan- 
nariA-  i'auueggono,  che  per  li  mcriridi  quello  benedetto  Gic&u  liberi  fi 
rrouano  da  quelle  feucriflimc,  &  rormenrofillìmc  pene ,  &  polii  nel  col- 
mo della  felicità  cV  beatitudine;  non  poflbnofanarfi  di  lodare  ,  benedire, 
oV  glorificare  quefto  fannflimonomeGiesù  ;  perche  é  conuencuole ,  che  venterò  bun. 
ancor  noi  l'imitiamo  in  quefto  amorofo  afTetto .  Quando  quei  tre  Gioua-  tn«ut  cfaiiiÌÀ. 
ni  Hebrei,che  da  Nabueexionofor  Rè  di  Babilonia  fure;no  nielli  in  vna  ar  9t,  cht\i janttffi. 
dente  fornace,  per  cn^cre  iuiarfi,&  abbracciati;  s'auuidcro  «cke'tftiOCQ  mpnome  e,**** 
da  diurna  virru  rrarrenuro,non  porcuain  veruna  maniera  rormenrarli ,  Se  3"!******,  & 
dannegiariij  tanto  ani  ore,  ÓV  obli  gufi/emiro  no  veifo  ilioro  Dio»  eJ\e  h-  frjtcmmioaét, 
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berati  li  haucua  da  quelle  at  cele  flammei  che  non  potendo  appieno ,  cV  a 
lororoddisfanuiic  lodarlo  ,  cV  r ingranarlo  di  fi  gran  beneficio  ;  rurrc  lo 
crearurcdel  cieIo,dclIa  terrai  del  mare  inmrarono  à  benedire  fi  pio  ,Sc 
potente  Liberatore .  Ettu  >  chedaquefto  Giesu  Tei  ftato  liberato  non  da 
morte  temporale, ma  crcmaicV  cein  maniera  tanto  difufara  ;  in  vece  di  lo- 
da rc>  benedire  »cV  magnificare  il  fuo  tanto  nome ,  ìldishonorerai ,  il  bc- 
.  fremirne  rai,  lo fpcrgiurerai  ?  Il  Porcnnflimo  Ré  Nabucodonofor,chc  del 
vero  LMtonon  haueuacogoitione,^  penlaua,  che  no  vi  fulfc  altro  Dio, 
choTI Jolo ^ch'erto  aJoraua; quando s'auuide  ,  chc'l  Dio d'ifraclc  libero 
Psnitlis  j.  dalllncendio  quei  tre  Giouancrri ,  ch'elfo  mifc  nell'ardente  fornace,  eV 
in  qucftn  miracolo  conobbe  la  potenza  del  Dio  d'ilraelc  ;  comandò  con 
pubkco  bando ,  cheneflunu  hauctfe  ardimento  di  befìcmmiarlo  .  Eri 
CbpItiaiUv  che  del  lume  della  Tanta  Fede  fe»noilluftran,eV  le  grandezze» 
Cxrperf.tnL*iiidi  Diorirono/cuno»  dal  quale  coflfcflàno  haucre ogni  lor 
beoencu: uro»  tono cofi  envtu;;ehc  baftaloro  Pammo,  di  vituperarlo,^: 
beftemwiarlu  .Comandò  ilPc  Nabucodcnoibr  torto  pena  di  morte,che 
ncffuikibeftemmia(rcil  nome  «/ci  Dm  del  popolo  d'Jfraek  ;  ma  non  or- 
dino,che  fi  adornile, leuUtlèj  a  boni  radi  ukn  la  ukli  ra:  io  a  voi  ih^ 
fere  fedeli^:  cattoJici,dico»  che  lire  t<  Ditti»  fe  volete  godere  della  falere 
apportataci  do.  quello  Dio  incarnato;  non  pure  ad  aftcnerui  dalle  beftem- 
*f*l  i  8  />*•  i  *  elicvi  dagli  fpergiun  del  fuo  fanti  Hi  mo  nome;  maadinuocarlocon  riuc 
^  '  renzawli'  diuononc.  intenti  >&  vrr^ints:  fenticuminniarihus  Undtttt  ttomcn 

D*rmni\  quia  cxaltamm  tiì  nomtn  eius  fai  in  s * 
Citsìi  con  Atta-     Negli  Atti  Apoftohcileggefi ,  che  reggendo  alcuni  Eforci/ti  Giurfei  » 
t  cnt  debbtft     che .San  Paolo Hcacciaua dagli  fpintati  1  Demoni \>  col  muorarc  ilnomc 
chtAtnMrt  in  Mt*  di  Gicserift  nifcroaucfTeflià  voler  liberare  dai  Demoni;  gli  fp  in  tari  in 
•»  virrudcl  fanrillìmonome  di  Gaesu,&-  diceuatio  fopra  l'inae muntati ,Ad- 

C*f.  ry»*.lj»  iurovos  per  /e 't<m,  qittm  Paulus  predicai  ,\o  Vi  Comando  o  Demoniache,, 
da  quello  huomo  vi  partiate  in  vircu  del  nomediGiesu  >  la  cui  grande  z- 
sa  predica  Paolo.  Macheaoui -une  2  Rifpofe  vuo  dei  Demoni;,  /efumno- 
ut,C"  Putii  nm  feto  woiaut cinqui  e(hs  ?  S'io»  vbbidifco  a  Paolo,e  he  nel  no* 
mediGieiumicoilianda;ciofacCio;  perche  egli  non  fola  con  la  bocca» 
ma  col  cuore  chiama  Giesù,  il  cui  nome  appretto  dmoi  è  tremendo;  ma 
voi  che  (bla  conia  lingua  il  chiamarci-  inuocarc;  non  fetc  degni,  che  \  t 
vbbidiamo.  L'ifteffopuodireamoltidi  voi  i  Inoltro  Saluatore  .Voi  mi 
dimandare  inaiuro,&  m i  pregate »c he  quella  (àlu teche  a  tanti  ho  appor- 
raro;  a  voi  ancora  doni;  ma  non  mentale»  ch'io  vi  etaudifca,<$r  dd  mio  a- 
iuto  vi  fauoi  ifea;  polemiche  ftnza  affetto»éSc  diuotione  mi  nominate .  Vo- 
lere fenrire  iu  voi  Itclìì  diuononc  ,&  riuerenza  verfo  querto  fauni?  imo  no 
me  ?  fpogliateui  d  ell'affetto»  che  foperchiamente  portate  alle  cole  mon- 
dane .  NclquarrodeiRe  alejuarroleggefi ,  che  Elifooa  quella  pouera_» 
Vcdoua,  t  he  non  haucua  il  mòdo  di  pagare  i  fuoi dcbiri  »  diede  ordino  » 
che  di  quel  poco  oglio  che  in  cafa  fua  haucua,  ne  rìempifTe  moiri  vati 
vori,oV  di.  elfo  ne  fàcètfc  danari  per  pagarci  creditori .  Voihaocre  molti 
dtbm  conlacfiHina  Maeftà .  Chriftochiamafioglioeffufo.  Oleum  effit- 
jjum  nomcntwmm .  però  Ce  volere  riempire  delia  Tua  granai  voftn  cuori  » 
H  Tiriiu»U  éi  per  bene  operare  »<Xr  pagare  con  le  buone  opere  i  voftn  debiti  ;  conuie- 
jjic  *  buent  t  ne  ,  chc'l  cuoce  vonare  d'ogni  amore  mondano»  &  chedifordinatamen- 
Gittu  .  é>n«n  «  te  non  amare  le  cofe  terreno* 

f«mW.  Vuole  il  l  igi  molo  di  Dia  edere  a  coiti  Qkiù,jk  Saldatore  fe  noi  di  go 
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dere  della  fatate  apporraraci  ci  compiaciamc  ,  con  oflcruarcifuoi  fanti 
comandamenti:  Ma  le  col  di  fu  obi  Hi  reali  i  fuoi  precetti  ,  inoltreremo  di 
curarci  poco  del  beneficio  della  noftrafaluezza;  egli  ron  ci  farà  Gicsù  ; 
ma  tignuola,dk  tarlo,  che  ci  contaminerà  Se  roderà  :  leoncffa ,  Se  leonci- 
no^ he  ci  sbranerà,*  di  uorerà .  Et  ego  quaft tmea  Ephraim:  &  quaftpu- 
tredodomuiluda.  QuaftleanM  Ephr«my& quaficutulus  leonis  domm  lutU  c**'**  tu 
dice  Iddio  per  Ofca .  La  tignuola,  Se  li  tarlo  adagio,òV  a  poco  a  poco  ro- 
dono, Se  guaftano,que!la  il  panno,  Se  quella  il  legno .  Ma  la  leoncifa  ,  Se 
il  leoncino,con  ferocia  Se  brauura  affettano  l'huemo ,  Se  in  vn  fubito  lo 
ibranano,^  ammazzano.  Però  Iddio,  che  più  alla  mifccicordia  è  inchi- 
natocene alla  giù  (ht;a>  fi  goucrna  con  noi  da  principio  a  fcmbianza  di  ti- 


■»  i 


gnuola  A'  di  tarlo,  per  darci  tempqdi  penitenza:  Se  quando  ci  pnua  del- 
la roba,&  quando  ci  fpoglia  della  grana  del  Prencipc  .  Ma  fc  quelli  ca- 
ftighi  non  giouano,  per  ritirarci  dal  male;  fc  ne  viene  da  noi  come  feroce 
IconcffaA'  animofo  leoncino &  all'improuifo  ci  mette  in  roma  la  caia,  i 
figliuoli, la  lob.ij'honort,  la  vira  »Se  làfalute. 

E  di  tanta  Maeftà  Se  gloria  il  nome  di  Dio,che  volendo  d'elfo  ragiona- 
re il  iegisflatore  Mose,  inulta  il  ciclo,  Se  la  terra,  gli  Angioli ,  &  gli  h  uo- 
mini ad  vdirlocon  artenrione,&  à  riceuexela  dottrina ,  che  di  effò  è  per 
infegnarecon  quell'affato  Ss  defìderio,  che  la  terra  riccuc  la  celere  rug- 
giada  A-  le  frefchcpioggic;  quando  é  più  fccca,c\  affettata  .  Audue  cali 
qns.lo([uor,  audiat  terra  verba  oru  mei ,  concrefeat  Vt  piuma  dotlrtna  me  a, fin,  _  _  . 
at  vt ras eioquium  meum .  Perche  e  cofa  ragioneuole,  cht'l  nome  del  Fi-  '* 
gliuolo di Dio,chc  trai  nomadi  Dio  tiene  il  principato;  fia da  noi  vdiro 
con  molta  nucrenza,  Se  diuonone,&  che  a  quefto  fa!utarc,&  eecellcnrif- 
fimo  nome  Gic*ù,  ogni  ginocchio  fi  pieghi ,  Se  ogni  creatura  ragiancuo- 
uole  riconofea  da  lui  quanto  di  bene  poffede .  In  memetipfo  turasti ,  egre-  lf*.af.  **.%%. 
di  e  tur  de  ore  meo  infitti*  verbum,  &  non  reuertetur  :  quiamthi  curuabitur  om 
tiegenu,& iurabttomms lingua.  Parla  Iddio  dell'viuucrfalc  giudicio  ,  Se 
giura,che ciò  che dieefi  verificherà  ,Se  è  ,  che  n  lui  fi  piegherà  ogni  gi- 
nocchio, Se  il  lauderà  ogni  lingua  pcrgiufto  Signore,  Se  Giudice .  Et  San 
Paolofcriucndoa  Romaiu,dicc,che  rutti  ci  prefenteremo  al  tributale  di 
ChnftoA-  mi  piegheremo  le  ginocchia:  Se  ogni  lingua  confefferà  Chri- 
.fio  per  Dio,cV  vniuerfale*  Signorcdi  rutto  il  mondo;  tV  quefto  pruoua_, 
con  la  predertaautronradi  Bfaia  .  Scrtptnmxjk  evim  :  vtuo  ego,dtcit  Domi-  Cat.iajm.it, 
nust  quoniam  mihtfletletur  omnegenu  :  &  omkis  lingua  confitebitur  Deo .  Nel 
giorno  del  Giudicio  ogni  creatura,  ò  voglia,  ònò ,  lì  fottomerterà ,Se  hu- 
miliera  a  quefto  tremendo  Giudice.  Ma  con  quella  differenza  ,che  chi  al 
prefenrcfaradeiralnero,cV  non  vorrà  a  lui  humiliarfi  fSe  ai  fuoi  coman- 
damenti vbbidire;(arà  all'hora  da  lui  feuaamaitecaftigato ,  Se  Condan- 
nato; fi  come  intcrueiuical  luperbooV-  ribelle  Faraone  ,  a'  quale  diffe  Id- 
dio .  Pfquequo  non  vis fubijcimtbi?  Et  quelli  ,  che  alla  fua  Maefta  fi  lotto-  Exodi  lo.nu.  j. 
n  erreranno  al  prefente,cV  ai  fuoi  precetti  faranno  \  bbidienti  ;  verranno 
da  lui  all'hora  aggrandir! ,  Se  felicitati.  Perche  a  fine  che  l'honorumo 
Connoftro  mento,  Se  con  maggior  gloria;  hibbiarroadeifo  à  ne  onuicer- 
lo  per  noftro  Signore,  &  Saluarore.eV  à  confeffarc  ,  che  ogni  nonio  bene 
<ia  lui  dipende.  Quid  dgnumofferam  Domino  ?  Curitabogcnu  Dco  e  \  ilfi, 
dice  Michea.  C'hecofa  poffo  io  offerire  al  ino  .Sonore,*  he  Lafteud  Ca>6-  »«"»-5. 
fiaà  plaeare  l'ira  fua,à  rtndeimelo  pietofo  Se  clemente,^  a  gi.actagnac- 
mi  la  Tua  oraria  :  M'inginocchieroA'  humiherò  dinanzi  al  fuoco  peno, 
1(1  T    4  euit- 
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confi  fi  cròche  t  fluido  io  per  li  mici  peccati  mcrircuolcdcU'infcrno-,cgli 
per  fua  bontà,  tic  mifencordia,  meni  ha  con  la  Tua  gratuli  bei  ato,&  fal- 
gf/U.6u  uaco .  Nonne  Deo  jubieHa  trtt  *mm*  mtaì  mb  tpfo  entm  filmare  mtnm .  O 

anima  mia  dice  Dauid,  conuienc,  che  ru  fi  h umili; ,  tic  fti/foggitta  al  po- 
tenflìmo  lddio,chc  ti  hi  crtaraalua  in  magincA'  firmlirudine:  cheti  ha 
fatta  capace  della  foprana  felicità  :  &  che  ti  haamcchitadi  tante  gratic. 
Da  lui  depende  la  mia  falutccV  ogni  mio  bene;  però  alla  fua  Maefti  deb- 
bi ftare  foggetta,  &  ai  fuoi  comandamenti  preftare  perfetta  vbbidicnza  . 
•  NonbaSarhonorareilSanrirtimononieGiOsuconlabocca»(*t  colcuo 
jtMruricml*  re;  ma  c  anche  ncceiTario,chc  fi  honori  con  li  opere.  Il  Figliuolo  di  Dio 
f*rJ*i m***-  nella  mcdefima  hora,che  li  fu  imoofto  per  nomi  Gicsù,com;nciòa  tpar- 
<he  e**Uip*ri  gere  il  l'angue, pir darci  ad  intendercene'!  nome  fenza  l'opere  e  inutile, 
é»bl»[ii»r%er*ri  &  <jj  nctfuno  giouamcnro  .  Tu  hai  il  nome  di  fedele, &-  di  Chnftiano,ma 
il  fmitijRm***-  |e  paro|c,eV  l'opere  fono  da  infedele,  cV  pagano;  però  non  ti  gioua  il  chia 
marti  Chriftiano,eV  fedele.  Tu  lei,  &  ti  chiami  nobile;  madaignobilc 
viui;  però  quello  nome  non  ti  e  di  honorc.  E  proprio  del  nobile  il  fauo- 
nre'i  pouen,difindire  le  vedouc,  clfcr  padre  degli  orfani,  dar  a  tutti  buo 
no  efen  pio  di  pietà  ,.di  religione  ,  e\r  di  f.tnfir.i .Se viuc rete  da  nobili ,  eV 
daC  hrlltiani  ;  vi  mutetà  Iddio  qucPo  nojr.c  in  meglio  ,tic  vi  darà  nome* 
di  beato,cV  di  ftllCC.  Pere  he  Abram  fece  honorc  al  fu  o  nome;  Iddioli 
t..  cangio  il  nome  >tic  vn  altro  di  quello  più  illuftrc  li  diede  ,  tic  chiamollo 

.  Abraamo .  Abram  vuole  dire,  Pater  excelftu  .  Padre  ^ccìio,  fubJnr.c,  e* 

mittente.  Hor  perche  elfo  vilfc  conforme  a  qui ft©  nome      fu  «minine 
re  in  fede,  fpcraii2a,  carità,  vbbidiema,  pietà,  tir  altre  virtù  ;  li  mLtò  Id- 
dio il  nome, tic  chiamollo  Abraam, che  vuol  dire,  Pater  multarum  £tm, 
tutm  ,  Padredi  molta  gente  ;  fi  che  quanti  fono ,  cV  furono ,  év  fa- 
ranno de  fedeli ,  vengono  chiamati  fuoi  figliuoli .  Ptrehe 
fe  ancora  voi  haurcte  l'opere  conformi  ni  nome.,  » 
che  portate;  vi  darà  Iddio  a  fuo  tempo  vn 
altro  nome ,  tic  vi  chiamerà  poflef- 
fori  del  Paradifo ,  tic  della_, 
perfetta  felicita .  Qui 
jftt^miu  meeritftrtbmm 
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SOPRA  IL  SECONDO 

ARTICOLO. 
Et  in  Iefum  Chrimim. 

Si  dichiara  ,  the  Gif  sé  t  chiamato  chrìfl* ,  perche  è  Re  ,  &  a  tutti 
i  Rèdi  eccellenza  fiperhre .  Mojìrajt  la  nobiltà  &  grandezza 
del fu*  Regna .  Et  fi  p  ruoti  a  i  chegtufto  ,  mtfert cordi ofo  è  egli 
nel  getter  no  ,thèàieftkUlim\fe  bene  Più  della  mi ferie  or  di  a 
fi  firne,  the  della  gin/tith  . 


Q  HI  A  M  A  S  I  il  Redentore  del mondo*  Gicnì,&  Oiri 
ftoi  ma  corr  e  dice  S.  eteronimo  fopra  il  1 6.  capo  di  San 
Matteo, Gie  su  c  nome,  che  la  fuaperfona  ci  rapprcftn»  Vt  ' 
rauVChnftocnomcchclaiòadignitàcimoftra.Gic-  n*  V*f\ 


su  e  nome  di  lui  fulo  proprio:  t\  Chrifto  c  nome  a  mol-  SlIaS^**  ^ 

VI 


ri  comune .  Giesu  lignifica  vniuerfale  Saluatore  de.  lla_, 


narura  humana  A  quello alrro  non  è,  chc'l  Figliuolo  di 
Dio  incarnato:  &  Crinito  fignifiea  vmcóV  queftoai  Rè,  ai  Sacerdoti,  &  ji  VMu»chwilto 
ai  Profeti  colimene, i  quali,  perche  con  og ho  fi  vngcuano,  veniuano an-  contiene  *R},* 
iicamenre  di  mandaci  Chnftì  del  Signore. Saulo, che  fu  il  primo  R  é  degli  S*e«d»t$ ,  &  m 
Htbrci,di  comilfìone di  Dio  fù  vnro  dal  Profera  Samuele ,  fi  come  hab-  Prtfeti. 
biamo  nel  primo  de  i  R  è  al  decimo  capo .  Er  Oauid ,  Chcifto  del  Signore 
il  chiamò,  quando  conforraro  dai  fuoi  foldari  ad  ammazzarlo ,  non  volle 
al  loro  configIio,&  conforto  confenrire .  Qui*  ChrtSìut  Domini  eft .  Di    _   "  'UiX  ■ 
Averne  Sommo  Sacerdote  leggiamo  nell'ottauo  capo  del  Leu  iti  co ,  chefii  ltMgtAAt  *+9* 
da  Mose  vnto,òV  coni  ae  rato  al  Signore  Iddio  :  Et  però  valgono  i  Saccr-  ? r»  •*■ 

doti  chiamati  col  nome  di  C'hnfto .  Qmi  eft  eie  genere  Cbriftorum  facerdo-  x^scb.  i  j».  IO, 
tutte .  Elifco  fù  vnro  in  Profeta  del  Signore  dal  Tuo  Macftro  Elia .  Con  fi 
legge  nel  terzo  dei  Re  al  19.  capo  .  Quindi  e,  che  i  Profeti  fono  anch  Vili 
chiamati  nella  facra  Scrirtuta  col  nome  di  Chrifto .  Notiti  fungere  Chru  Tf*l.  104.  n.  r'f. 
fiot  meot:  &  in  propbetit  meeis  oolite  mdignuri ,  die  e  Iddio  pe  r  becca  di  Da- 
vid. Non  uurt  difpuccre  ailinuei  Profitti ,  ne  machinarc  centra  di  lo* 
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to  veruno  tradimcnroipercioc he  fono  mici  Chrifti,cioc  vnti,cV  a  mecó- 
facrati .  Vere  hi  venendo  il  noftro  Saiuarore  chiamato  dagli  Apoftoi;  nel 
loro  Simbolocol  nome  di  Chrifto.  Credo  in  ItfumChriftum  ,  ci  danno  ad 
inrendcrc»ch'cgli  è  Re,  SaccrJote,&:  Profeta .  Veniuano  voti  quelli  pcr- 
fonaggi  d'ordine  del  fapientiilimo  Iddio,  per  la  dignità  dcll'orìcio,  c'ha- 
ueuano;  conciofiache  alli  Re  era  commetto  il  gouerno  de  popoli,  &  dato 
cura  di  difendere  gl'innocenti ,  cV  d'abbalfare  l'orgoglio  dclli  colpeuoli . 
I  Sacerdoti  haucuano  carico  di  pregareil  Signore  Iddio  per  la  falurcdcl 
popolo,di  offerire  alla  Diurna  Macftà  1  fanti  faci  itici;,  A-  di  procurare  ad 
Gìtil*  chi*mnji  ogn'vno  la  faluezza  dell'anima  .  I  Profeti  erano  nundati  per  Ambafcu- 
"Chrijlci porche)  rori,che  le  cofc.c'haucoano  à  venire prediecuano,*  il  popolo  all'cmett- 
Bì^acerdotedr  Catione  ilei  loro  cartiui  coftumi  conforrauano .  Hor  il  noftro  Saiuarore-, 
Trtfet*  .  l'oficio  di  R  e,  di  Sacerdote  ,  ev-ch  Profeta  hautua ad  efcrjirarc  con  fom- 

ma  eccellenza  •,  però  fu  vnto  ,  non  da  huomo  ;  ma  da  Dio  :  non  di  oglio 
corporale  ima  di  ogliu  fpuirUalcj  pofetachclafuafannllima  anima  fu  ri- 
empita di  rama  grana,ct'  di  fi  eopiofi  beni  ;  che  non  e  polhbileil  fauon- 
re  al  pari  di  erto  veruna  creatura, humana,o  Angelica^ch'elfa  fi  fu .  Sten* 
mtm.9.  titc  il  Regio  Profeta  ,  che  ce  Jodicc  chiaramente..  DUexiilt  tuilttinm»  & 
x  cdifli  imquitntem  :  proptered  inxit  te  Deus  tuus  oleo  Ittita,  prt  pmrttcipibnt 

tnis .  Tu  lei  della  giuftjtia  zelante  amatore,  &  della  malignità  atroce  per- 
fc  tutore;  però  Iddio  Padre.,  ehe  per  rhumanirà  alfonta  e  tuo  Iddio ,  ti  hà 
ontodi  oglio,  ehe  rallegra  il  cuore,  &  fanti  fica  l'anima  ,  non  pure  al  pari 
di  ejual  fi  voglia  huomo  giù  fto;ma  fenza  paragone  tori  maggiore  cccellen 
tM  x  **6      2a'  P0,*aacnc  ri  na  darò  lo  fcettro^V  lacorona  di  tutto  il  mondo.  Ego  mu» 
te  tonfi it ut hs  fum  Rex  nb  to  fuper  Sto* monte* fitnflnm  eius.  Tj  hà  eletto  per 
ffid,  109.  »»».4   fommo  Sacerdote  di  tutti  gli  huommi .  Tu  es  facerdos  in  dternum  fecun- 
dum  ordinem  Mtlchtfedech .  Et  ri  hà  coriftiruiro  capo  &  Prcncipc  di  rutti 
Dnu.t9.nit.if,  i  Profeti  .Propbetnm  de  gente  tum>&  de  fratrtbus  tmsfìcut  me ,  fujcitabit  tibi 
Dominus  Deus  tuus:  tpfum  anditi .  Non  vi  è  mai  fiato  alcuno ,  che  quelle 
rrcdigmtà  habbia  hauuto  vnitamcnre  ,  fenon  Chrifto  noftro  Signore . 
gei*  Giti*  ì  ft*  Alcuni  fono  ftaci  Rcfr  Proferì .  Altri  ProfctiA-  Sacerdoti .  Ma neffuno 
'  ^  nla*  ftaro  ^  *  Sacerdote ,  te  Profeta ,  fe  non  Gie*u  Chrifto  .  Pe  rò  per 

•  *  anronomafia  è  egli  chiamato  Chrifto.  diliternnt  Regts  terra,  &  l'rinctpes 
PM  1  n*  1.      conuenerunt  in  vnum  aduirfus  Dominum ,  &  aduerfus  Cbriflum  ttus  ,  dice  il 

'  "      Regio  Profeta.  Oue  per  Chrifto mrcndefi il  noftro  Sa.'uarorc_>  .\Dtqu4 

Cmo.H.  nin*.  1  <w  tiMtus  e(ì  Itfuiy  qut  vocarurChnJìus,  dice  San  Matteo .  E t  posi  bebdomódA 
c*p.f.nn.*6.   fexagintn  autu  occideturCbrtfius ,  dice  Daniele.  Oue  per  Chrifto  intende 

•  j    .  il  Profeta  il  noftro  Saiuarore ,  il  qualcfu  vntodi  viiriwnc  fpirircolc  eoli 

1  ogni  forre  di  pienezza.  Spirttus  Domini  fuper me,  eo  quodvnxent  Domima 
Cap.éx.nu.x.  mc-.adannunciandummAnfuetismtftime ,  dice  egli  in  fcfaia_..  Ouenorail 
Annot  i^.™  1.  ^arjjnaic  Telerò ,  che'l  noftro  Chrifto  dice ,  lo  (Vinto  del  Signore  è  fo- 
eap.Uan.  pra di  me  ;  perche  la  Diuinirn  alla  fua  humanira era  vi  ita  .  Nell'ifteftb 
7  '    nlanre,che*l  Figliuolo  di  Dio  s'incarnò ,  fccle  lo  Spirito  Santo  ,  fopra  di 

Uan.i.nu.xó.    lm",con  tale  pienezza  ,  che  De  plenitudine  etus  nos  omnes  acceptmus.  Eral- 
,f.  >r.  :.«  ,     •  l'hora  fu  vnto  dallo  Spinto  Santo  il  noftro  Redentore  feeonio  il  parere 
di  San  Gioanni  Damafceno  I1b-4.de  fide  c.6. ,  di  San  Gregorio  Iib.  9.  it>. 
Citi*  cbriHeì  6*  •  *  &  degli  alrri  Padri .  Gli  altri  Sanu  vengono  vnti  con  la  grana,  ite 
lì '"to \mto  dallo  Crm    ^oni        ^Pjr,to  Santo;  ma  il  noftro  Redentore  come  Santo  di  tut 
spirito  santo,    fi  i  Santi  fu  vnro  non  pure  dalla  grana  ,  cv  doni  dello  Spinto  Nanro  ;  ma 
dall 'litcfta  Pedona  dello  Spinto  Santo*  fi  che  rifletta  Diuimra  dello  ,Spi- 
1  riiu 
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rifoSàrofantificòl1iuma*ntàdi^  Uh.  4§  spiriti* 

Bafilio,  allegandoli  duco  luogo  degli  Arri  Apoftolici .  Quomodo  vnxit  f*m**e.*6, 

tur»  Deus  Sftntu  fatto ,  Cercanaalcuni  Dottori  fa  cagione,  perche  fi  fia  c*/* |0»*-  i8- 

compiaciuto  il  noAro  Redentore  di  ritenere  il  nome  di  Chrifto,  òc  non  r  , 

qutllodi  Media,  attento  enervimi  l'alrronomc fignifica  vnto  ?  Melila  ÌHS1 

è  nome  Hebreo  :  &  Chrifto  e  r  ore  Greco  :A  arrendo*  vogliono  dire  in  Th^ZTcbZ 

nofìra  lingua,  vnro .  Inuentmus  Aìefftam  ,  qtiod  e  fi  imerprertium  Chrtffus ,  mé  J  frnmHtf' 


ditte  Sant'Andrea  a  San  Pietro.  Hor  perche  quello  rralafciò  ,  &  quefìo  y^. 
ritenne?  Rripond:  il  ToJcro,criL'lnofìro  Signore,  ìlqualcpcr  proprio  no  io*».x. 
me  haueua  Citili ,chc  è  parola  hebrea.vollt  ritenere  il  nome  di  Chrifto,  Amu>t. 


.Htt.it. 

i,chc  è  panala  hcbrca,volli  ritenere  il  nome  di  Chrifto,  Amut.j^.mi. 
che  c  parola  greca,  quello  di  MtUìa  rralafe  iando  ;  per  dare  ad  intendere  ,  taf.  io*n. 
ch'egli  non  pure  degli  Hcbrci,madti  Gcnr.li  ancora  era  Saluarorc,  con- 
forme  al  de  rro  dell' A  portolo  -  Finis  emm  tetris,  Chnftus ,  ad  infìttiti»  omni  *****  ■*  *  * 
credenti.  Perche  gran  ragione  hanno  h  juuro  i  fanti  Apoftoli,dj  chiama- 
re in  quello  loro  Simbolo  desti  per  Chrifto  ;  pcrcioche  e  ftato  vnto  con 
mirabile  modo  di  foprana,&  celtfte  vnrionc,  &  a  noi  cófegnato  per  Re , 
per  Sacerdote, per  Profeta.  Io  non  voglio  di  quelle  tre  dign:tà,óc  vfìci/, 
the  a  lui  conucngono.comc  a  Chrifto,rrarrarui  hoggi  in  quefto  mio  Dif- 
corfo;  perche  troppo  lungo  nofcirtbbc  .  Solo  ve  lo  moftrerò  noftro  Re, 
&  vi  dirò  .  Ch'egli  a  rutti  1  Rè  òdi  eccellenza fupcriore .  Che  fopramo- 
do  nobilillimo  è  il  fuo  Regno.  Et  ch'egli  nel  gouerno,che  di  elfo  tiene  > 
giufto  fi  moftra,  Se  mifencordiofo  ,  fe  bene  più  della  mifencordia  fi  ler- 
ucche  della  giuftiria^, . 

Tra  rutti  i  Diurni  OracoIi,cbc'l  Coprano  Imperio  del  venturo  MtiTìa  ci  Afl/7m^  a 
predi lfero,&  furono  dalli  Sauri  Proferì  alli  loro  fentti  raccomandati;  tic-  ]Jy  iCAìì». 
ne.non  v'ha  debbio  il  principato  quella  llluftrt,&-  famofa  vifioncc'heb  bHrfdooep>r\ejf 
be  il  Poreiinmmo  Re  Nabucodonofor,quando  giacendo fopra il  fuo  ne-  il  [*> Jipùftca- 
chillìjrioJcxro,in  profondiùimo  fonno  fepolto ,  vidde  vna  Sratua  per  la__,  to. 
fìarura  di  fmifurara  grandezza  :ptr  la  compofitionc  tutta  prodigiofa  :  6c 
perl'afpttto^  lo J guardo  ,  molto  bombile,  &  minac:ituoIe.  Haueua 
il  capod'oro  finimmo:  il  petto  A*  le  brace  lad'argenro:  il  venrre^cv  Icco- 
fciedirame  :  le  gambe  di  lei  roi  cV  1  piedi  parte  di  ferro,  &  parte  di  rtrra. 
Mentreil  Ré  Nabctodonofor  qutfìo  nuouo&:  altiero  coloffo  raffigura  > 
c\'  contemplai  fpiccafi  da!  monte  vn  faffofenza  altrui  aiuto  ,  vrta  nei  pie- 
di della  ftatua,  gcrcalaar<.rra,in  più  pezzi  la  fracaifa fmjiiuz^a  affatto 
la  terra,  il  ferro,  il  rame  , l'argento  ,  &  l'oro* del  quale  tra  comporta ,  <Xr 
fabneura:  &  ifib  fafli  vngranjnonte,cl-  tutto  il  mondo  riempie  .  S.  de- 
ronin.o  fopra  il  llccndo  capo  di  Daniele ,  San  Ciurlino  nel  Dialogo  cum 
TnpboncS.Agoftino  nel  nono  trattato  in  Ioanntm  ,  S.  l-pifanio  nelfer- 
mone de  laudibus  Virginia  Maria?,  Re  la  magg lor  parrt  dt  facri  Interpre- 
ti vogliono,  che  cjueftaSratua  ci  f  giunchi  la  Monarchia  del  Mondo.  1 
quattro  meralJi,lc  quatno  Me  naiehic  più  famofc_*.  La  ttfìa  d'oro  altro 
non  ci  rapprefcnra,che'l  Regno  de  Caldei  quale  tra  retri  1  Regni  otren 
ne  il  pnnciparo  ,  fi  come  cederò  all'oro  il  pr;n.o  luogo  gli  altri  me? alli . 
11  pt  rro,&'  le  braccia  d'argento  dimoPrano  1 R  e  gni  de  Fi  rfì,  &-  de  Medi , 
ì  quali  dopo  la  morte  di  Dario,  furono  da  Ciro  Ré  in  vno  Regno  vnm;  fi 
comele  due  braccia  vniicin  vn  petto  ci  lignificano .  Sono  d'aigcnroil 
pctro,&  le  braccia  ;  perche  quefio  Regno  tanto  fu  al  primo  inferiore-** 
quauro  é  dell'oro  p:ù  vile  l'argento  .  11  vent rcA'  le  cofcic  di  ramerap- 
prefentano  U  Regno  de  Greci,  che  fotto  AKiCandro  Magno  fiocLA:  fu  do 
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Iti  DÈCIMONONO  DISCORDO  ' 

*\  '  pG  ja  fu3  m0rrc  in  più  pam  diuifo  .  II  rame è duro  ,  Se  fonoro;  Perciò* 

Grcci,che  forti  fono",  Se  eloquenti ,  ci  valgono  per  efli  fignificari .  II  riT 
manenre  della  Srarua,chc  fono  le  gambe  di  ferro,  Se  i  piedi ,  parre  di  fer- 
ro A"  parre  di  rerra,n  accenna  l'Imperio  Romano  ;  Perciochc ,  fi  come  il 
ferro  ogni  cofa  fracaffa  ,  Se  rompe  -,  cofi  il  prederro  Imperio  rum  i  Regni 
del  mondo  abbattei  fignoreggiò .  Egli  e  il  vero,  che  per  le  ciuili  difeor 
die  m  due  pam  fi  diuifc  il  Regno  ;  che  perciò  di  rcrra ,  Se  di  ferro  fono 
comporti  1  piedi .  Ma  la  parre  più  dura  A  forre  lignificata  per  lo  ferro , 
-,.  reftò  dell'altra  vincitrice.  Et  fi  come  il  ferro  apprettato  alla  rerra  ,Se  al 

fango,non  fi  può  con  quella  incorporare-,  cofi  ancorché  Pompeo  A  Caio 
Celare:  Antonio  A'  Ortauiano  fonerò  tra  loro  parenti  ;  rurtauianon  han 
no  mai  potuto  clTerc d'accordo, per  l'ambinone ,  Se  inuidia,  che  dalla  lo- 
ro fortezza  pruidcua  origine .  Erairvlrimo  di  rutto  il  mondo  con  paco 
vniucrfalc  ottenne  il  Regno  Ss  l'Imperio  Orrauiano  Cefare .  La  Pietra  , 
che  dal  monte  fi  fpiccaA  la  Statua,  nei  piedi  percuotendola ,  affatto  di- 
strugge, riducendofi  cita  in  forma  di  vii  gran  monre,  che  rurta  la  terra  oc 
cupa  A-  riempie;  ci  rapprefenra  Chnfto ,  chenafee  di  Maria  Vergine-» 
fenza  aiuto  humanoA  a  fc  tutte  le  nationi  del  mondo  foggioga  .  Onde-» 
nato  ch'egli  fu  ,  Ortauiano  Imperatore  detro  AuguftoCcfaie,  dieflerc^ 
per  Io  innanzi  chiamato  Signore,  liberamente  rifiutò  .  Né  vi  e  huomo  « 
chefauiofiaA  intendente,  il  quale  non  fi  auuegga  ,  come  piamente  ,  Se 
dottamente  dice  il  Cardinale  fìaronio  nel  primo  romo  de'  Cuoi  Annali* 
chcqucfto  per  particolare  prouidenza  di  Dioauuenne,  il  quale  vo'eua, 
che  tutto  il  mondo  riconofeefle  Chnfto  per  fuo  ,  Se  vniucrfalc  S  gr.orc  * 
che  perpetuamente  haueua  à  regnare ,  Se  non  era  per  haucre  mai  m  i  feo 
D«  »»*  Regno  veruno  fucceffore .  In  diebus  nutemregnorum  tflorum  fufcitabtt  Dt+ 
P«*.i.s  .  44.    ^       rg^num^  qH0(i  fU  xttmum  non  d'(ftp*bttur ,  &  rernum  eius  mlteri  popu* 

10  non  tradì  tur  :  Comminuti  antem,&  confumcr  vnmerfa  Regna  htc:  &  tpfum 
Origino  6»  f*e-  ftabu  in  ttcrnum .  o  che  R  1  gnu  .oche  Monarchia .  11  porcntiflimo  Iddio, 
cefi  del  Rjgno  del  quale  neffuna  cofa  più  perfetta A  eccellete  fipuò  immaginarcabbel 
diQbtiiio,        li  phuomo  fin  da  principio  del  mondo  di  tanti  ornamenti  *  che  neffuna_> 

creatura  di  corpo  veftira  li  era  di  grado  vgualc ,  non  che  fupehore .  Er  fi 
Compia*,  que  di  ekggcrfi  vna  certa  quantità  d'huommi  per  fuo  parneo- 
lareA  fauonto  popolo, pet  la  quale  pregando  Dauid  diceua.  Memento 
fM.il  »m*      congregai ionts tu*  ,  quam po(fcdt(ìtab  tratto.  Queftì  non  pure  volle  Iddio 
'  ornare  di  celcftì  grane  A  anteporre  a  tutte  Renature  del  mondo;  ma  fe 

11  volle  anche  ekggere  per  fuahercdirà  3Se  regno.  Et  di  elfi  ne  fece  Vi- 
ceRc  Adamo, fi  come  mfegnaSan  Gioanni  Chrifoftomo  HomiI.:4.fopra 
laprimaEpiftoIadiSanPaoloaConnrhij.  Er  affine  hi  con  ottime  Ug- 
gì li  reggette,  &  a  quella  pe.rfetnon.cli  conducete  ,  che  fi  potette  dtfid  e- 
rare  maggiore;  l'ornò  Iddio  di  tutte  le  grarie,(&  doni,  che  in  quel  Prenci.» 
pe  fi  richiedoncchc  dtgnoc  di  tenere  lol'ctrrro,^' Lacoronr,  volendo, 
chea  fuo  resnpo^quando  fi  fotte  vedutocompito  il  numero  delle,'  pecione 
a  quefto  Regno  apparrenenn,rbaueiTc  àce>nftgnarc  al  fuo  Figliuolcchc 
di  tfloc  vero  A  ltginmoRc,dalqL*alefarcbbei.gli  fiato  pm  degli  altri 
fauonro,come  loro  capo .  Ribellolli  Adamo  dal  potentiflimo  Iddio  ,  fe- 
doftodalPalrruimaluagiràA  fi  fece  vafallo  di  Saranaflbw  Perche  noi  an- 
coraché da  quella  radice  fumo  vfcirl ,  nalcemmo  feruj  del  Demonio  ,  éfe 
pnui  della  grana  del  noftro  legitimo  Re  .  Hebbe  delle  noftrc  fc:agure_» 
pura  il  Tadrc  crcnio,&-  a  tempo  opportuno  maudò  al  mondo  il  filo  Viu- 
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SO  FRA  IL  SECONDO  AlTWtlO:  Uj 

genito  Figliuolo veRito  d  ella  noftra  natura;  acciochc  dalla  tirannia  del 
Demonio  ci  bberaflc  »  &  il  fuo  regno  fi  ncqui  Raffi?  . .  Vbi  vmit  pitmtitti*  <?*J*M-  nu.  4. 
t importi ,  «w//>       filium  fHumfkQum ex  multert .  Potcua  Iddio  ricupe- 
rare a  Chrifio  il  Tuo  K  cgno,fubiro  che  fu  per  noftra  colpa  perduto.  Ma  li 
piacque  di  afpcttare  ,  che'l  peccato  forte  111  colmo  ,  che  la  morte  (4  fono 
appieno  incrudelita  conrra  duio»  ,chc  l'inferno  forte  pieno  di  preda  ,  Cv 
cne'l  Demonio  ftc  1 U  lìcuro  di  non  poti  re  cflfere  piiuaro  del  fuodominio. 
E:  poi  mandò  l'eterno  fuo  Figliuolo  à  sbandire  quello  crudeuflimo Tira- 
no dal  fuo  R  e gnu  >  affinchè  hauendo  noi  ifperimtnrato  ,  che  da  noi  fteflì 
non  haucuamo  forza  di  fcuoterci  dal  collo  li  tìcro  giogo  >  nconofecilìmo 
il  bcnti  k  i<  ;  Jk  i  noftro  legitim©  Re  ci  apportò  con  la  Tua  venuta,  #<  111- 
rendeiumo,che  quanto  più  era  difficile  i'imprefaitanto  più  gloriola  fu  la 
vittona,chc  riporrò  Chrifto  IddioA'  huomo.  E  quello  noftro  liberato- 
re huomo.,come  Adamo;  perche  al  noftro  honorc  conutniua>chc  tifando 
noi  divenuti  fuddin  di  Lucifero,pcr  la  vittoria  j  chleflo  d'vrt  huomo  n- 
pottò^follìmo  anche  da  quella  tirannica  fcriatu  liberati  ,  per  la  Victoria» 
che  di  lui  vn'altro  huomo  fi  folte  guadagnato .  Et  perche  non  fi  dubiti  da 
veruno  della  fua  vittoria,  viaggiungo,thenon  pure  egli  e  huomo ,  ma_, 
anche Iddiod'iilfin^ta  foria,vV  potuRa.  Q  quanto  vi  fumo  obljgan  in- 
ni tulùi   •  Rcjò\-  glonofo  Tnonùtoce  del  noftro  nemico.  Non  fola  ci  ha- 
ucte  m<  '\\>  col  voftro  valore  m  liberta  i  ma  di  più  vi  fere  compiate  luro  di 
ricuperarci  111  ralguiù  la  viraA  la  falutcj  cheriputarionc ,  cv  grandezza 
ha  recato  alla  tiottranarura. 

Non:  vi  tu  nu.,  ne  farà  veruno  Rè ,  che  iìij  al  pari  di  Chtifto  nella  di-  t*~ 
gnità  reale;  pere  luehe  gii  altri  R è  lo feetrro  % &  la  corona  riceuonodagli  jH2n  dieciiL 
liuomun, che  per  loro  Rè  fé  lo  eleggono,  alloco  dominio  volonranamen  Xm*  »  tutti» 
refcttomemiufofi .    k  ri  fio  c  noftro  Re  perOia  natura»  &  non  pernoftra  todtlmonde. 
chKtioiK»  fi  perche  alla  fua  hu  maria  natura  ha  egli  congiunta  la  Diurna  : 
&  eu'endo  huomo,<V  Iddio  infu  me,  naturalmente  fe  li  da  il  titolo  di  Rè* 


mo  fopra  lo  ù  h  iauo ,  chVgli  fi  è  co-*  A101  danari  comprato  ►  Coli  inft-  ^Mf'u    •  ìa* 
gna  San  Bernardo:  fi  perche  eli  mio  Chrifto  figliuolo  di  Dio  i  rena  naru-  *  x*££à 
ràlmente di rutn  1  ben*  paterni  ricrede,  &  ricncdi noi  aftoluta  fignona_, .  ,T 
JLoctitw  tiì nobtsm  Ftito^tftm^MfhtHn  btrtdttmvniatrforum ,  ferme  l'A-  d  bb.i.ttdEi*- 
portolo  ut  h  Hebrei  •  Gli  altri  Re  non  hanno  piena  poteftà  ,  ÓV  dominio  fenhum . 
fopra  di  qucllj>de'  quali  fono  Re  né  poifonoad  &li  comandare  ciò  ,  che  c*p.  t.mm.  x, 
ve  ghonoiartei  itochenon  (©no  fuoi  ferui*&  fchiaui .  Chnfto  ha  piena  * 
aUfoluta  ugnoria  fopra  di  iìoi,fr  può  obligarci  a  rutto  ciò,  che  li  piace, 
efTendo  noftro  R  c    Sacerdote:  e^ditjia  uortra  vita,  Se  della  polirà  morte 
faurcnt .  ì)ai*  ejt  tmm  cmnu  pousini  nnui»,v~    urr.i  >  diceeghinSan  C0f.2Sjm.it> 
Warcheo .  Glfcaltu  Rt  poù*bnc>hauqr e  domano  fup«  gli huomini  ,chc 
«jua  riù  in  trenta  nuon«  v  Chriilo  c  Rè  iwnpure  degli  ^uomini  >  ma  an- 
che degli  Angioli: non pi*rc  tk gb h uomini  cl|e iónoi^mraj  ma anche^» 
diq:Kli',(rheuanoin(  Ufo/'  iitiluoghifurrerranci  .Vtin  m-r«  ItCuom 
ntgfp* fltftatHT  cos.'tftftmj,  tinrtfìriHftf,  &  mjtrnoruM,  dice  San  Taolo  .  De-  rh,"P- 2- 
dn  e.-  ptcitMCM  omws torw,  e  ù jyicto  m  San  Gioanru  ><Sr:  al  j  ?.  capo  dice  c 
ViUauj.W^\%^\iVà.òstm^a<^^^e^t,  <*t*t<r;»m4Nits.  GhaltriRè  „Jm  l 
iiuildiefiiperioce  afe  uce^ftcìj^iCtolonvijhàpar^ivin  che  fupeno- 
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4  re,  ne  ad  altri  e  foggetta  la  Tua  humanicà  ,  che  a  Dio  «  'Però  Rè  dei  Rè  fi 

1  chiamai  Signore  dei  Signori .  Et  habet  in  veilimento,&  in  femore  fue  feri 

tiaf.  1 9.  tut.  16.  ptum  Rex  Rcgum ,  &  Dominus  Dominarti  tur»,  dice  San  Gioanm  ncll*  Apo- 
calnTe.  Gli  altri  Ré  rimangono  per  la  morte,  del  loro  manto  reale  fpo- 
gliati,nc  più  tengono  di  veruna  perfona  dominio .  Cum  imerierit  non  fu- 
TfaUéZ.  mi.  18.  niet  omnia;  dice  il  Salmifta,  nequedefeendet  cumeo gloria  ems .  Chnftonon 
perdé'con  kn  mone  il  ftio  Raglio;  mafcmpreficonfcruò  la  fua  realcco^ 
rona,éV  eternamente  regnerà  in  cielo  /èV  in  terra .  Et  regni  eius  non  crir fi- 
tte* t.  «M.jt.    m s ,  iJ  rflV  V  Angiolo  Gabriele  alla  gloriofa  Verginea . 

Gli  'altri  R  é  non  poflono  tutti  ìlorovafaUinonoraredi  Regia  dignità, 
Chrijio  nobilita      ertane  ogn'vno  di  loro  Ré*&  Monarcha.Chrifto  rutti  i  fuoi  vafalli  in- 
ijjm  vafaMiii  corona  r  c><^  a  ciafcunodi  loro  dona  titolo  di  Ré.  Parlando  San  Gioanni 
d.gmt*  reaU.    ulXV  A^oczMm  della  Regia  digmtàdcl  noftro  R  edenrorc,  diee,  che  nella 
c        nt^       cofcia  poi  raua  fentto  ,  Rex  Regum ,  &  Dominus  Dommantium .  Se  mi  ài- 
'*  9'        '  mandare  per  qual  cagione  porta  quefta  ìnfcritticne  ih  Ila  cofcia  ,  Se non 
ncllacorona,ò  nello  fettrrcò  nella  fronte,  òin  altra  parte .  Rifpondo  , 
che  nella  facra  Scrittura  per  la  cofcia  s'inraide  l'ordine  dell'h  umana  gc- 
c     6      l6   nerationc .  Cunèléanima,  qua  ingreffa  funteum  Iaceb  in  Aegy^unn&  egref- 
^    '        '  fa  funt  dt femore  iffius.fexagintafex ,  è  fcritto nella  Gènefi .  Et  del  Patriar- 
ca Abraamo  kggefi  nella  Gcnefi ,  che  volendo  obligare  con  giuramento 
il  Magiordomo  di  cafafuaà  dare  per  moglie  al  fuo  figliuolo^Ifaac  vnSL-» 

Cap.t+nitm.j.  {uA.Ponenuinumtuamfubrerfemurmeum.  Perche  volendotìi  il  Figliuo- 
lo di  Dio  accennarcche  fi  haucua  con  tanta  nobiltà  ad  ampliare  la  gcnc- 
rarioncdc  fuoi  figliuoli  fpiriruali,  che  tutti  hauerebbero  hauuto  titolo  di 
Ré  ,  &  che  di  Regia  dignità  farebbero  (tari  honorati  ;  porta  nella  cofcia 
fcritto,  Rex  Regum,  &  Dominus  Dommantium .  Et  di  ouefta  venti  c#ne 
allìcura  l'effetto,  che  ne  ftguì  fubitodopo  1!  fuo  nafeimenro -,1  conciofia- 
che  1  primi  figliuoli  fpintuali, ch'elfo  generò  della  Gentilità,  furono  Ré, 
che  tali  vi  dimoftrerò  al  fuo  luogo  elfcrc  ftari  i  fanti  Magi .  Reges  Tbar- 
fis,  &  Infida  munera  offerem  :  Reges  Arabum ,  &  Saba  dona  addueent ,  dice 
Ffal.71.na.  im,    il  Salmifta.  Et  San  Pietro  nella  fua  prima  Epiftola  da  ai  fedeli  Chnftiam 
tLuft.  Wefi     rifolo  di  Ré  .  Vosautemgenus eie ftum, regale facerdotium.  Et  diecOnge- 
ne,San  Gieronimo,eV  San  Gioanm  Chnfoftomo ,  che  1  buoni  Chnftiani 
fono  Ré  di  fc  medtfimi  ;  perche  fc  fteflì  prudentemente  reggono ,  cV  ga. 
ucrnano  >  ilche  e-  cofadi  maggiore ecccllenza,chc  gouernareampliliims 
Se  ricchiilimi  regni .  Quello conofeendo  in  ifpiriro  il  Sauio  Salomone-» 
dille ,che*l  feruire  a  Dio  altro  non  era,  che  regnare  .  SerutreDeo ,  regnare 
f.      .    .       eil .  Oue  all'incontro  il  feruireai  Rè  mondani, e  eftrema  miferia  A  ftu- 
/:  menaotnan^  guM.  .pcrcioche  chi  al  feruigio  del  mondo  fi  dà  in  predacene  del  conri- 
*?!V*  1  fimv    nuo  qua>^,  |a  slanciato  a  guifa  di  palla  .  Coronanscoronabit  te  tnbulationty 
*     *  quafì  pi/am  mittet  te  in  ttrram  latam  &  fpatiofam  :  ibi  mot  tcris ,  &  ibi  erit 

Cap  xi  n»  1 8.  currus  gloria  tua  ,  dice  Efaia  .  Ti  canguri  ti  mondo  la  cortina  di  honore, 
che  in  capo  ri  hà  nullo,  in  vna  corona  di  tnbulatione A-  da  ogni  parte  ri 
circonderai  cV  a  piifa  di  palla  ,  che  fermare  non  fi  può  in  luogo  chino  Se 
.  piegaro,  Se  preapftofamenteai  baffo  corre,  caderai  dalli  tuoi  nobili  gra- 
di, nelli  di.vhonori,cV  infamie.  La  palla  è  continuamente  dal  giocato- 
re pcrcoflà,cV  riperoolTa- .  Quando  a  teTra  fi  Retta  quando  contro  il  muro 
,  .      fi  manda,quandotla  vna  ^arrc,  èV  guaììdo  dall'altra  fi  (lancia  ,  cV  caccia  : 
&  alla  fine  rompóidafi,  Se  ^uarcianìiofi-fi grafici  letame,. .  All'ifttlto 
1  modo , 
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ft  chitfcruc  al  mondo  è  del  continuo  q«à,<Sria  gittaeo  >  *  cacciato  , 
Quafi  piUm mittet  t  e  in  t errar» latam  &fpAttofam .  calcherà  dalle  grandez- 
ze ÒV  altezze  nelle  miftrie  *  baiTc  2  zc  \8c  a  fcmbianza  d'inftabUe  palla_» 
\kjeràinconrinuomoro,,<V  rrauaglio:*  nelle  mondane  fciagurc  finirà  i 
Tuoi  giorni .  Ibi  mtfrterts,  &  ibicrtt  currus gloria tua,  Diqucito  ne  furono 
chiara  figura  gli  Hebrci,chcal  Re  faraone  feru ivano  ;a  quali,  fe'llauoro 
imporro  loro  non  face  uano,eiano  dagli  Egitti  ;  flagellati:  *  a  fi  fatto  ter- 
mine arnuò  la  rirannia,cbc  ibpra  gli  Hcbrci  ttneua  Faraontr,che  coman- 
dando lorcctlc-ògm  giorno  tanti  mattoni  faceffero ,  ti  ncccjfttò  anche a 
cercare  la  pagliare  he  faccua  di  bifogno  perforare  1  mattoni  >  fi  come  c 
fenrro  nel  quinto  capo  dtll'Efodo  .  Dice  San  Cirillo ,  chequcftociprc- 
fcira  la  tirannia  del  mondo fopia  quelli,  cheli  faiuio  feruitu  ;  pcrcioche  ^  t«  ■ 
non  fuloil  mondo  li  carica  di  moiri  peli;  ma  di  più  da  eflì  ne  cerca  ilprcz  f'^* 

,fa  paglia  per  fare  1  mattoni:  A:  vuole,  che:  li  chano-da- 
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nari,  per  portare  il  carico  della  dignità  Senarona,*  d'a  tro  grado,ch  cf- 
fofi  fia.  Et  venficafi  ìldetrodi  Gk  re  mia  a!  quinto  capo  delle  fue  Lanuti 
fanoni .  A  (pt»r»mftram  pecunia  bibimut.  -Dalla  differenza ,  che  vi  etra  num.  4. 
ChriftoibpranoRc,*  1  Rè  mondani  ,agCHiolminrc  fi  può  venire  uico- 
gnirionc  dalla grandezza,* eccellenza  di  quello  Rè  . 

òe  desiderare  vna  bella  dcfcrirtione  di  quello  Rc,4eggafi  Ifaia  a  capi  9.  num' 
"  che  lui  ve  lo  dipinge  tfili  con  quelle :  parole  .  Paruulus  na.'us  fi  tiobis  ,&fi-       . ..  ^ 
Um  darus  eftnobtsi&  (Àtlus  eff  prmcìpatut  fuper  hvmerum  eiur.  &  vocabttur 
nomcn  eiut,  rtdmtrMs,  Co*/itiari*>>  Oenrjmis  »  Pater  futuri  fecult ,  Fri»-  2/5/ 
et  fi pacis .  Pamulus  natus  efi  nobis ,  nfpctro  alla  fuahumanirà  :  &  fìlius 
éàwnCfR  théhi  ftCbCHO  tHa  Diuinità  :  &  fattur  e  fi  prtucifatus  fuper  humt- 
rumeius.i, {petto  alla  (labilità  del  fuo  Regno:  Et  vocabttur  nomen  eius  Ad- 
mirabiits,  nfptrro  alla  nouit.1  della  cofa  iConfilUrtus ,  nfpttto  allafua  fa- 
pitnza: Deué>  nfpetto alla fua dignità:  Fortts ,  rilucerò  alla  dillrurtionc 
de  flloi  nemici  :  Parer  futuri  fecult,  nfpctro  alla  fua  benignità:  Pnnceps  pa- 
cts ,  nfpctro  alla  tranquillità  del  Regno.  Riuolgere  pure  a  voftro  piace- 
re le  tfarrodegl'HiftoricicV  moderni, *  antichi ,  *  vi  allkuro ,  che  non 
rroucrcre  il  pm  pcrfurodi  questo .  E  vficio  del  Rè  il  procurare  a  fuoi  va- 
fall»  ogni  lon>  bene .  Il  fommo  bene  deirhuomo  è  la  beatitudine;  la  bea- 
titudine da  altro  non  ci  poreua  venire  datacene  da  Dio  ;  però  era  nccefla- 
rio per  quefto  effe  tro,  che'lnoftro  Re  alla  natura  humana  haucaTe  anche 
vinta  la  diurna,*  foiTe  non  folo  huomo  ;  ma  Iddio  ancora .  £  obirgaro  il 
Rèa  pofporre  al  comune  bene  de  fuòipopoh  il  proprio  comoilo  .  Crin- 
ito al  noftro  bene  il  fuo  proprio  intere  ne  pofpone  ;  pcrcioche  fi  fa  huo- 
mo, *  muore  ili  (  roccper  liberarci  dalla  diabolica  feruitù  ,  *  degnarci 
della  celedc gloria  .  Còlimene  al  Redirtnbuirc  a  ciafcuno  gradodi  pcr- 
fona  congni  coli  dignir;i;eome  vcggiamociTcrc farro  nella  ercationedel 
mah  <o.'C  hn'ìodiuerfi  gradi  di  beatitudine  ci  hù  apparecchiato  in  para- 
difo:'*  qua  giù  111  terra  v or») ordini,*  Dignità  EccJefuflichc  hà  infatui 
to.  Eunuco  il  Rèa  eh fender*  da  nemici  il  feo  Rigno.  (hnftoa  nortra 
dlftlà  e  1  lodato  io  fquadrc  Angeliche  ,  1  Santi Sacramenti ,  iDoni  dello 
.Spinto fanto A'  col  fuo  va'oreci  tende  ficuri  della  vittoria.  Appartiene 
al  Re  il  manrentre  viui  quanto  fi  può  il  più  1  fuoi  Vafalli .  Chrirto  pro- 
mette di  vcftnci  dopo  quefta  vita  d'immorralità  .  E  carico  del  Re  proue- 
rterc  a  fuoi  luddin  delle  cole,  che  al  folìtnimcnro  della  vita  loro  f^no  ne- 
ce Itine:  *  mila  riforma,  cVaObcliimcnto  de  buoni  coftumi .  Chnfto  per 

lo  lo- 
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lofortentamentodelcorpoci  proucde  abb*>n<iaMtomaici  d'ogni  forre  <fl 
vktuaglia:  cV  per  io  mantenimento  della  vita  (pintualeadà  Prcdieato,- 
ri,  Macftn,  Paftori,chc  c'infegnano  quanto  ci  là  di  bifogno  a  fapere  :  Sr 
ci  ofleriìce  facrcScnrturc  per  nutrimento  dell'anima,  &  diurne  leggi  per 
la  riforma  de  noftri  coftumi,  minacciando  a  chi  vice  male  eterni  fuppli- 
cij.dc  a  chi  viuc  bene  perpetue  corone promettendo  Toecaal  Rcgouir-  . 
iure  il  Regno  con  quei  mtzzi,che  arri  fianocV  Coi lucneouli»  pi  r  lucami* 
narci  popoli  al  loro  de  fiderato  fine  .  Chrifto  al  cido ci  conduci,  che  è  il 
noftro  vlnmó  fine  per  mezzo  delle  virtù  *  Le  quali  per  dritto  Tennero  a 
qocllod  menano*  ouc  fi  gode  Iddio  noftro  fommo  bcncéV  compita  per- 
fetrionc.oRcfopra  ogni  altro  eccellenti^  moA'  p^tennfliroo    Per  Ré 
Ci  fu  darò  Chrifto  prima  che  s'incarnafie  .  Egoauiemconihrwusfum  R<x 
P/aìm.t.mt4.    Mygof„ptr  Sion  montem  fanHum  rimi,  pr*dtcans prteeptum  tétti  .  Per  Rè  fù 
promeffoalla  Vergine  nella  luaincarnatioiu  ,eV  furrmo aliu  uran ,  dio 
l'opra  di  noi  haurebbercgnaro  per  Tempre  .  Regnabit  in  domo  /acobirttter 
****  *•  "•»•>*■    nÈmt     re^m  tiHS  „on  9rj,  finis .  Ter  Re  fu  da  Magi  ctrtato,&  adorato  du- 
lùutk  poil  lue  nVcin. turo,  f'bt  efl  qu>ruu*st(l  Rcx  /udaorun.f  ì-.r  Rc/ù  da. 

Narhanaelconfeffjtoncl  principio  della  Ica  predicanoli  .  Tutifrtxff- 
tctn.t.mw-    r4f/.Per?Uc  il  riconobbe  la  moglie  di  7ebcdtoA-  madre  di  SvGiaComo*Sf 
Httth.xo*  ti-  di  .S.Cioannì .  Die  vi  fedeam  hi  due  fili)  mei.vvusaddexttrdm  iH»m  &  mus 
Mdfimjlrdm  inrtgto  tuo.  Per  R e  iVi  volle  elegger*  la  turba  aff  in  mara , 
lc4jtJ.rm.tf.    6t  da  lui  mlÉaCOloiainMltt  oafciura  .  fttw  erga cvm  c^nouiflct  *hìa  vt mu- 
ri tffem  vt  rapirmi  t*mj&  factrent  tum  Rtgem.ifugit  uèrum  in  moment  ipfé 
Colui .  Per  R  e  fi  morirò  teli  entrando  con  trionfo  in  Gierufakmmc  cV  per 
rak  il  erida  il  popolo  ad  alta  voce .  Binedittus^ui  venir  Rex  itxnomtne  Do- 
Zhsm.  t9  w»jS.  mtn%  ptr  Rè  nella  luaPaiuouei'inritoIó  Pilato,  /e  fui  Na^en/tuRex  Ih- 
IoMm.l9.mtAS>-  désmmt^tpet  taic  il  confuma.  Qwdfirifp.finpfi.  Pei  Rè  finalmente 
m!T'l{\       dopolafuarifurrettione  fi  publico  te.li  per  rutto  il  mondo  .  Frhabetm 
Sfoci  9.n.  16.  ve*m^  &  in  femore(Uofcriptum  :  Rex  Regum  V  Domtnui  dommantium. 

Fu  Uè  il  noftro Chnfto,  menrre  viabilmente  in  quefto  mondo  con  noi 
Vicefi  U  ragù,  conversò*  ma  non  volli  all'hora  la  fua  reale  giuntinone  pratncaruPir- 
nt.pctcbtqmjic  CI<lChc  non  era  egli  venuto  danoidicaine  mortalo  veftito,p<t  dominare;- 
neffro  Ri  voli  „.,a  ,Kr  r.ornprara  col  fuo  prenoto  fanguc  .  Nonvemt  minoravi, [ed  nn- 
ttUrt  U  fu*  nitlrarcó  dare  animar»  fuamrcdemptionem  promnlrts  ,  dite  San  NUctheo. 
maenà.&ipU»  «^ueneaui qi:i  Afeoltaron,  la maefta  di  quel  nciminlo(  apuano  genc- 
4cre-  n  ralc  del  potenriiumo  cfercitodcl  Re  degli  Ailinj.  Voi  faptre,  the  tfttn 

Coppo  ***  xi-  6itU  co,ilotta  dinanzi  la  billilfima,eV  caftillima  Giudirh ,non  fi  torto  mi- 
rò ella  quel  fuperbo  Principe  fedente  fopra  altiero  thrtno  antodi  mae- 
ftà,e^  di  fpkndorc:  Se  vide,che  nfplendeua  il  fuperbo  baldact hmo^cm- 
tillaua  il  pompofo  manto,  nluceuano  i  ne  hi  abbellimenti ,  fiammtggia- 
uano  lepretiofé^«nmc,e\'  ogni  cofa grandezza prifenraua  , cV  Maefla; 
che  fe  le  rafreddo  il  fanguc,  fe  lcfcolori  il  vifo,  perde  lo  i  pinco ,  e*  i  fen- 
nmenn,cadc  a  terra  tramortita  ,  cV  di  comandamento  di  Holofernc  fu  da 
Cortteeiani  drizzata  in  piedi,  &  su  le  braccia  foftenuta  per  vna  buona 
pezza .  Hor  che  farebbe  flato  di  noi  »  fe  folte  venuto  Chrifto  al  mondo 
con  lo  feertro  temporalctutto  maeftofo,lummofo,  6c  glonofo,  accompa 
cnaroda  Prenapi ,  feruiroda  Baroni  guardato  da  foldari ,  vcftiro  d'oro  , 
ornato  di  eemme,  eV  nfpkiìdenre  di  fregiato  manro  ?  Chi  haurebbe  loP- 
porraro  quella  macfti  >  Chi  haurebbe  Tollerato  quello  iVlendore?  Clw 
non  fi  ùrebbefsurriro  a  quella  luce  ?  Chinonfifaxebbepadutoaquil- 
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traucftito .  Portò  l'infegne  reali;  ma  coperte  .  Htbbc  maeftà  ÓV  grandez- 
za; mala  vclò,ÓV  ceIò;acciochc  in  habito  humilc  comparcndo,non  ci  fpa 
ucnraflc;ma  ci  dilettante:  non  ci  caccialfe  da  fe;  ma  a  fec'inuitaffe.  Do- 
ueua  Ch ri fto  predicarci ,  cV  pcrfuaderci  il  difprezzo  delle  mondane  ,  ÓV 
temporali  gradezze;ÓV  però  non  tra  ifpcdicnre,ch'cffofo(fe  fregiato,ÓV  il 
luftre  di  grandezza,  ÓV  potenza  temporale  ;ÓV  che  da  Prencipi  ,cV  Baroni 
foffe  fcruirccV  henoraro .  Subito  chel'humilcDauid  fù  vntodal  Profeta 
Samuele  in  Re  del  popolo  Hebreo;  hebbe  fopra  di  tifo  giurifdinonc;  ma 
non  l'cfercirò,  viuendo  Saul, dal  quale  molti  rrauagh  hebbe .  CosìChn- 
fto  da  principio  della  fua  concertione  fu  vnto  Rè  di  tutto  il  mondo  ;  ma 
di  esercitare  la  fua  autorità  fi  ritenne  infino  dopo  la  fua  trionfante  rifurcr- 
tionc .  Egli  e  bene  il  vero,  ch'elfo  per  accennarci  la  fua  reale  dignirà  ,8c 
giurifditionc,  tal  volta  refercitò ,  prefentandofcli  di  ciò  fare  buona  occa- 
sione .  Del  che  ne  habbiamo  molti  efempi,cV  in  San  Luca  all'ottaucoue  /„  j;utrft 
comcalfoluto  Signore, Se  Rc,a  molti  Demoni; comandò,  che  in  numero-  nitrt  hipaUf*- 
fa  greggia  dcporci  cntralfero,&  li  affogatilo  .  Et  in  San  Luca  al  xu%  oue  to  chriitotsfit* 
comealfolutoSignorcóV  Rè,diedccommeflìoncafuoi  Apoftoli,chel'a-  rt*U  autorità. 
fina,óV  il  pollo  fcioglielfcro,  ÓV  a  fe  i  predetti  animali  conducelftro.  Et  in  &figncrist 
San  Gioannial  fecondo;  oue  come  alfoluto  Signore,  ÓV  Rc,ifcacciò  dal 
Tempio  i  Compratori,^  Venditori,  i  buoi,ÓVlc  pecorcóV  a  terra  gtrrò  i 
danari  dei  Cambifti,  ÓV  ogni  cofa  mifefottofopra .  Et  in  San  Marco  al  i. , 
oue  comeaflfbluro  Signore,óV  Rè,comandò  à  quel  fiacche  fi  fec  caffè ,  ÓV 
moriffe.»óV  fù  vbbidi to .  Et  in  San  Gioanni  all'ortauo ,  oue  come  affoluro 
Signorc,&  Rè,l'adulrera  dalla  pena  della  legge  Mofaica  liberò.Er  in  San 
Gioanni  al  1 8.,  oue  come  affoluro  Signore  &  Rè, fece  precetto  ai  foldati  » 
che  liberi  lafciafftro  ire  i  fuoi  A  portoli  :  ÓV  neffuno  di  loro  di  contradirc 
al  fuo  comandamento  hebbe  ardire.  Qucfte,ÓV  fimili  altre  cofe  fono  chia- 
ri fegni  della  fua  Regia  Poteftà,  non  n?tretta,ÓV  limitata;  ma  affoluta,óV 
perfcrta,qualc  conuicne  a  quel  Signoresche  non  pure  è  huomo;ma  anche 
Iddio .  Con  rutto  ciò  folo  all'hora  fi  moftrójóV  palesò  vniucrfale,&  alfo- 
luto  Rè:  ÓV  ogni  fua  poteftà  ,&  giunfdirione  pratticòcompitamcrejquan 
do  da  morrea  vitagloriofa  rifuteirò  .  Del  chene  diede  cuidentc  ftgno , 
quando  mandando  i  fuoi  Apofloli  m  tutte  le  parti  del  modo;  ordinò  loro* 
che'l  facro  Vangelo  predicaffero  in  ogni  luogo,  fenza  dimandare  a  veru- 
no Goucrnarore  di  farequcfto  alcuna  licenza  ;  artenteche  haueua  egli  d' 
ogniCitrà,óV  luogo  affoluto  dominio  .  Et  fi  come  il  Rè  in  vna  Città  reflì- 
dendo;  tutte  l'altre  Città  del  fuo  Regno  regge:  ÓVdi  molti  Miniftri  fi  ftr- 
uc  per  logouerno  de  fuoi  popoli .  Cofi  il  noftro  Chrifto  in  Ciclo  reciden- 
do; qucfto  mondo  inferiore  goucrna  con  la  fua  fapienza ,  ÓV  potenza .  Et 
ai  Sommi  Pontefici, che  fuoi  Vicari;  fono  nella  cura  della  Chicfa,  parto 
della  fra  poteftà  ha  comunicato;  non  pure  Spirituale;  ma  anche  tempora-  "  *J 

le;  fi  comcinfcena  S. Epifanio  .  Et  qui  e  cofa  degna  d'efferauuertita,chc  Uurtf.  t$. 
quantunque  Chrifto  noftro  Signore  regga,  ÓV  goucrni  rutro  l'vniuerlbaf- 
legnaro  dal  Padre  alla  fua  cura  :  Qutm  conflttuit  hértdem  vniuerforum ,  per  Htbr.i.tm.%» 

Jutm  ftcu& ftcnLi .  Del  quale  foggiongc  l'ApoftoIo ,  Portans  omnia  ver- 
•  virtutisfut-,  Tutrauia  tiene  egli  particolare  iignona,ÓV  cura  della  Chic- 
fa,cioè  della  Congregarionc  de  fedeli ,  la  quale  quantunque  nelle  facro 
lettere  fia dimandata  con  diucrfinomi  fimbohcbcomcptr  efempio.  Cara 
po,m  I  qua'c  viene  le  minara  la  parola  di  Dio, in  San  LucaaU'ottauo  capo. 


V 


Digitized  by  Google 


jj#       .<  2>EClMÒN0NùrùnC0RS* 

Vigna  ricca  di  faporirc  vucnella  Cantica  al  primo,<Se  ortauo  capo.  Hor- 
ro  ripieno  di  nobili  pianrcnell'iftelfo  libro  al  4.  v  .&  (J.capo .  Cala  fonda- 
ta fopra  ferma  pietra, in  S.Matthco al       al  16. capo .  Tempio  fabrica- 
ro  di  viuc  pierre,nella  prima  Epiftola  di  S.  Pietro  ai  i.capo .  Gicrufalcm- 
mc  fecndenre  dal  ciclo,nell'Apocaliffe  all'i  1  .capo .  Città  fituata  fopra  il 
monrcin  S.Marrheo  al  y  .capo .  Et  con  ccnto»&  mille  altri  nomi,  nienre- 
dimcno  ritiene  efla  il  nome  di  Regno,come  di  rum  gli  altri  il  più  illuftre, 
dagli  Oracoli  più  celebrato  »  òc  a  lei  più  proprio  >  tk  conuencuole ,  fi  per 
l'infinita  moltitudine  de  popolile  h'ella  abbrae  eia  fparfi  per  tutto  il  mon. 
do, di  radunati  da  diuerfcNationi  :  Se  fi  perche  nella  Comunità  Ecclcfia- 
fticaturre  le  cofe  abbondano  ,  che  la  falure  del l'huomo  riguardano .  In 
1»  quattro medi  quattro  modi  la  Chiefa  dicefi  Regno    Primo. Semplicemente  fuiza  altra 
U  Chiefacbia-  g.unra.  Ftlif  Regni  eifCtenturtn  tenebrai  *.v/ rr/cw.  Sccondo.R  egno  di  Dio. 
mafi  regno  :      Si  auttm  ego  w  jpiritu  Dei  cucio  dtmones ,  ìg*f*r  peruentt  in  vos  regnum  Dei. 
fine  ronde  lars  Terzo.  Regno  di  Crinito  .  Qui  eripmt  nos  de  potevate  tenebrarum,  &  tran- 
a  ft*ltt  in  regnum  fili)  dtlcèlionù  (ita  .  Quarto. Re gn,>.  ^  Cicli .  Quitfcccrit,& 

ìAatt  docuenty  htemagnus  vocabitur  m regno  ceelorum.  Chiat uafi  la  (.  hiclaRe- 

tcUffl\  Il ai  Vv>  fin'P^^muire ;  pcrchedi  eccellenza  auanza  tetri  gli  alta  regni  ;  po- 
jtMtb.<.  *.  19.  benefit  hà  ella  certa  faenza  delle  cofe  Diurne ,  ci  aflolue  dai  peccati ,  hà 
P*».i.  nM.44.    dominio  in  turre  le  parn  del  mondo,&~  durerà  in  cremo  .  In  ditbus  regnor  u 
illorum  fufcitabit  Deus  Corti  regnum, quod  in  étternum  non  diffipabitur .  Chia- 
mafi  regno  di  Dio;  fi  perche  Iddio  in  neffuno  alrro  luogo  qua  giù  in  terra: 
né  daneffun  alrro  popolo  è  vbbidiro,fuonchc  nella  Chicfa ,  Se  dal  popo- 
lo fedele:  Òe  fi  perche  Chrifto,il  quale  e  il  noftro  Capo,  de  Rè,m  n  pure  è 
huomo,ma  Iddio  anchora.ilchc  a  noi  e  ili  eftfecma  grandezza .  Beatus  pò- 
Tf4l.t42.n.vlt.  putu;iCuius  Dominiti  Deus  eius ,  dice  il  Regio  Profeta  .  Chiamafi  regno  di 
Chnfto;  perche Chriftocomehuomo ci  è  (lato  darò  per  noftro  Re  :  orti 
C*PtX%  ».i8.   luicomc  huomo  è  ftaraconfegnara  in  goucrnoS.C  '     à  .  Data  eft  mikiom 
mspotefìa4incoelo,&  interra^  dice  egli  in  S.Matthco.  Chiamafi  Regno  de 
Cieli; perche  laChicfa  ci  dà  il  patfaggio  al  Cielo.  Dice  S.Gierommo  lib. 
1  .conrra  Pclagianos^V  S.Agoftino  in  più  luoghi  de  Ciuitarc  Dei,  che  Ga- 
iamente il  Vangelo  hà  qucfto  nome  Regnum  cee!orum\  perche  da  lui  imme 
duramente  fi  va  al  Regno  de  Cieli .  I  Santi  della  Sinagoga  non  andauano 
morendoci  Cielo,  folò  i  Santi  della  ChiefaChnftiana  fagliono  dopo  mor 
re  al  Cielo .  Sentite  la  ragione  di  quefta  differenza,  che  fbpramodo  è  bel- 
la,c\'  mfegnataci  da  San  Paolo  .  Il  Ciclo  ci  fu  promtiTo,cV  lafciaro  per  le- 
gato nel  -vecchio  Tcftamcnto .  Ma  perche  nelfuno  lcgato,&  reftamento  è 
vaIido,fenon  dopo  la  morte  del  Teftatorc;  quindi  cche  innanzi  la  morte 
di  Chnfto  non  fi  daua  ad  alcuno  il  Ciclo. Ouc  dopo  la  fua  morrc  hebbe  fu 
biro  il  reftamento  il  fuo  valore,  Se  fi  diede  il  Cielo  a  quei  fanti  Padri ,  che 
,  ftauano  nel  limbo,  la  morrc  di  Ch  ri  fto  noftro  Signore  cV  Rè  aberrando  , 

Bekr.$.nn.\6.  cjìc  ptr  ^  fa|L,ro  g  glonadelfuo  regno  patire  la  volle .  Pbiemm  eft  7  tfta- 
•tj'  •  •  mentimi:  mor  s  r/ecejjeesl  tutor  ccdatT  cslatoris  tTeffamentum  emmm  moriuis 
Dodici  etditio.  confirmatum  e  il:  altoqurn  nondum  vaJet,dum  vtuit,  qui  teffarus  eli . 
ni  ritiene  font*  He.r  quanro  Ha  eccelle  lite  A'  ìilultre  quello  regno  di  Chrifto  ,  ch'altro 
CbiifaÀaUequa  non  ^che  vna  Con'grtganonc  d'huomini  nella  fede,  dVculto  del  vero  Id- 
ii  chtaramtnttfi  j j0j#  fa  Chnfto  noftro  Saluarore ,  raccolta  con  la  predicanone  del  Van- 
*U?rtntut t  g*-1"^'  vlo<*c  Santi  Sacramenti ,  ageuo'menre  fi  può  comprendere  dalle 
rnitient  iltrhZ  condinoni,che  vn  regno  rendono  gloriofo .  Nobilitano  il  regno  la  giuiìa 
«poto  iiiftiturione-i  'antichità  del  tempo:  l'eccellenza  defuddia  :l3  grandezza 
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del  padella  moltitudine  de  popoli:Pordinc  degradi  >  tic  vficij  :  laconcor*    ■  i     M  .^O 

•dia  delle  perfone:  l'abbondanza  delle  ricchezze:  la  fortezza  defoldati  :  la 

li  berrà  dell  'altrui  dominio  :  la  perpetuità  della  fìgnoria  :  tic  le  vittorie  ,  tic  •   <  i 


in  difcordia:che  patifce  careflia:  che  mantiene  godardi  foldati  :  che  paga 
ad  altri  riibutoiche  Ita  in  pericolo  di  perderfi  :  tic  combattendo  refta  vin- 
toi  è  reputato  vile,&-  ofeuro  a  paragone  degli  altri .  Il  Regno  di  Chriftoj 
che  è  unta  Chiefa  fupera  tutti  i  Regni  del  mondccV  d'ogni  parte  rifplcn 
de;  conciofiache  Iddio, nelle  cui  mani  fono  tutti  i  regni ,  tic  tutte  le  pode- 
fti  dell'vniuerfo,  fi  è  compiaciuto  con  noflro  confentimento  di  eleggerci 
per  fuo regno  :  tic  con  tutto  cheogni  huomo  fia  dalla  diuina  Prouidtnza.* 
gouernato;  tuttauiacon  particolare  modo  egli  regna  in  noi  con  la  fua  gta- 
na .  Qu^vocauit  vos infuum r<g/»w»,fcriucrApoftoIo ai  Thelfalonictnfi .  t,eMpm  x.neuiC 
Et  ai  CoiolTcnfi  dice .  (hùeriputt  noi  de  poi  estate  tenebrarum,&  tranfiuìit  in 
Yegnum  fili]  dilecltoms  fut .  Può  trouat  fi  più  giufìa,  kgitima  j  tic  honorata  cap.i.rm  i  j. 
inftitutione  di  queftaJEifo  hi  hauuto  principio  infino  dalla  creationcdcl 
mondo .  Memortfiocongrcgationistua  ,quam  poffedisliab  tmtto,  canta  Da-  Tfal.j).  num.u 
uid .  E  eco  la  fua  antichità.  Tutti  quei,  ch'clTo  in  fe  contiene,  fono  fìgliuo 
li  di  Dio .  Perquem  maxìma,&  pratiofa  nobis  pronti  fa  donanti  :  vt  per  hoc 
efficiamini  diuina  confortes  natura,  dice  S.  Pietro .  Ecco  l'eccelleii za  de  fuoi 
(udditi .  Non  vi  è  luogo  in  tutto  l'vniuerfo,chcnonfiafottolafuagiurif~ 
ditionc .  Et  dominali  tur  a  mari  vfque  ad  mare  ,&  a  fiumi  ne  vfque  ad  termi-  Pfal.91.n1m.  ff. 
nosorbtsterrarum,  canta  il  Sai  m  ma .  Ecco  la  grandezza  delibo  paefe.  Ef- 
fo  abbraccia  ogni  lingua,  popolo,cV  natione .  Redemifiinos  Deo  infanghine 
tuo  ex  omm  tribujingua  &  populo,&  nattone,&  feci  fi  t  nos  Deo  noftro  rcgnum» 
dice  San  Gioanni  ncirApocalilfcEcco  la  moltitudine  de  popoli.In  elfo  fo  Cat*  S* 
no  diuifi  gli  vfici/,cV  le  dignità  con  tale  compartimento,  che  incredibile  k 
vaghezza  ci  rendono .  Et  quoidam  quidempofuit  Denti»  Ecclefia,  primo  A-  f  q„%ix  h  xj# 
poflolos,fecundoProphetasitertio  Dotforfj,  &  quel  che  fegue  .  Ecco  i  gradi, 
tic  vrìcij  bene  ordinati .  Sono  in  maniera  d'accordo  gli  huomini  di  quello 
regno ,chc  per  viuere  vniti  inficme;  i  rapaci  fi  fono  latti  liberanti  fuperbi 
humi!i,i  libidinofi  cadi,  i  cattiui  buoni .  Habitabit lupus cum agno, &  par- 
duscum  bado  accubabit,  vitulus,&leo,  &  ouis fimul morabuntur ,  è  fcritto  in  Cap.it.  ni*.  6. 
Efaia .  Ecco  la  mirabile  concordia  delle  lue  perfono  •  Non  mancano  111     .    M  (  :%iì 
eflb  grane  celcfti,  ricchezze  angeliche ,  beni  diuini .  Gloria,  &  dtuttia  in 
domo  etus:  & tuflitta etwmanet in  feculum fecali,  dice  il  Regio  Profeta .  Et  p/i/.tn.  »».}. 
San  Paolo  nella  prima  de  Connrhij.  In  omnibus  diuites  fatli  cilis  in  ilio:  Cap.i.nnm.f* 
ira  ut  nibil  vobis  deftt  in  vllagratta.  Lcco  l'abbondanza  delle  fucricchczze. 
Neflunacrearura  diqual  fi  voglia  condirione,  eh 'ella  fi  fia,  può  contro  la 
noftra  volontà  riportare  di  noi  vittoria:  né  contra  di  noi  veruna  polfanza 
ticncò  morte,  ò  vira .  Certus  fum  enim  quia  neque  mors,  neque  vita ,  neque 
Angeli,  ncque  Principatus, neque  vtrrutes,  neque  infiantia,  ncque  futura,  ncque       .  r 
fortitudo,  ncque  altitudo,  ncque  profundum ,  ncque  creatura  alia  poterit  nos  fe. 
parare  a  charitate  Dei  ,  qua  efi  in  Cbrtfio  lefu  Domino  nostro  ,  fcriue  VA  po  - 
ftoloa  Romani.  Ecco  la  fortezza  defuoifoldati.  11  peccato,  la  morto  »  C*/.3. 
l'inferno  non  hà  veruno  dominio  t'opra  quello  regno ,  &  pure  elfi  fonoi 
più  fieri  nemici  c'hahbiamo .  texenim  fpirttus  vita  in  Cbrifio  lefu  libera, 
un  me  a  legt  peccati,  &  mortis,  fcnuci&n  Paolo  ai  Romani.  Porta  inferi  non  c*f -8-  *• 

V    z  frenale* 
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Cap,  i6-  ni».  1 8.  praualebunt  étduerfus  c*m ,  dice  Chrifto  in  San  Ma  tr  h  e  o.  Ecco  la  Tua  libar 
ràda  11 'altrui  dominio .  Finirò  che  farà  il  mondo,  fi  manrerrà  anche  que- 
Ltué  i.»».ja.    ftorcgno>&  durerà  mfino  che  Dio  hauerà  vira.  Et  rtgnieius  non  trit  finis  . 

diflc l'Angiolo  alla  gloriofa  Vergine.  Ecco  la  fua  perperuirà .  Hà  trion- 
i»  ntLìi   ^aro <?uc^°  rt?no di  Lucifero  dominarore  del  inondo .  Nunc  Frinctfs kv- 
*'        *    ius  mundi  < ve; et ttr  fotM ,  dice  Chrifto  in  S.Gioanni .  Ecco  le  Tue  palme*  & 
gloriole  vittorie  :  o  che  regno  ,  o  che  regno . 
Cnf.%.  jw.io.        Di  quefto  regno  parlando  Anna  Profcrefla  nel  primo  dei  R  e  diffe,  che 
Iddio  l'haurebbe  fopra  rum  i  regni  efaltato  .  Dabit  Imprium  Rtgijuo ,  & 
R*tfimifU*fi  il  fubtimmbu  corntt  Cbrtfti fui:  oue  raffomiglia  il  regno  del  Mcflia  al  corno  > 
ttgno  di  Chtifio  per  la  fua  forrezzaA'  potenza,  con  la  quale  rurri  g!i  alrri  regni ,  impc- 
Bl(9rM.  ri;  alla  fua  corona  foggiogò  .  Exaitabnurfìcut  vmurnis  corntt  mtum ,  dice 

Crinito  nel  Salmo  91. ,  nel  qual luogo  paragonali  il  regno  di  Chnfloal 
corno  dell  A l:corno,iK  n  pure  per  la  fua  (oxiQiXàJSc  bellezza;  maanche^ 
per  la  fua  vrihrà,òV  per  la  Tua  fingolarztà  ;  pcicioehc  fi  come  li  corno  del- 
l'Alicorno vince,  eV  fupera  ogni  malignità  di  veleno;  cofi  il  Regno  di 
Chrifto  d'ogni  vitio,e\:  peccato  trionfa  .  Et  fi  come  vn  folo  corno,  cV  non  " 
più  ha  l*Alìcomo;cofi  vnlblo  e  il  Monarca, che  qutfto  potentiUimo  Re- 
gno Ecclefiaftico  reggc,<!v  gouerna^, .  Et  ex'altabitur  fìcut  vnicorms  cornté 
vfcum.  Sci  paua dilanio  Giudea,  rifiutato  Chrifto  per  Rc,che  folo  fcuo. 
*  ter  ri  può  dal  collo  il  duro  giugo  dell'Imperio  Romano ,  6c  reftiruirti  la_, 

bramara  libertà  .  Elegga  pure  o  Signore  la  Giudea  per  fuo  Re  Ctfarc  ,  è\: 
diCd.IVvnfubemus  Regem nifi Ctfartm ,  che  noi  altro  Re  noti  vogliamo  M 
:.•      •         fe  non  voi  libcraliiììmoA-  potentiflimuCiesu  Crinito ,  dal  quale  la  no- 
ftra  falutc,Iib<rtà>eV  glonadepcnde  • 

Due  fono  le  conditiuni7che     vn  buono  R  è  conuengono^GiuffirUjéV 
■peùbe  femprt  il  Mnericordia .  Giuftiria,  per  caligare 1  catriui,&  Uuare  gii  abufi  .  Mile- 
JLe  rfftre arcom-  r;cordja.>per  premiare  1  buoni  >&  foccoirerc  agli  afflitti. Non  e  buon  Prcm 
p*gn*tp  àmB*    cipcór  Goucrnarorc  queglijth'ogui  fallo,&  misiairo  fu p porta  ,  eV  diilu 
M'fnUurdi^ée  muia .  né  anche  quegh^h'ognierroreA"  maticamcnro  caftiga.  E  neceffa- 
dalL»  Giuftiti*:  ri0,che  la  Mifcncordia  habbia  in  fua  compagnia  la  Giuftiua,  fe  bene  piti 
fé  bene  ptM»B*  ajja jniitricordia,che alla gjufticiadcbbe pitgarfi il Prencipe .  Crtòilfa- 
g^JJJjj  pitnriUimo  Iddio  Adamo  per  noftro  Capo  &  Prencipe  »& dice  la  fax  tju 
tkodmikrmS.   Scr;rura,che  da!  perto  li  kuò  vna  colta,  Se  in  fuo  luogo  vi  mife  della  car- 
^  1  J     ne .  Errtplemt  carntmpraea .  Quafi  voglia  dire  Iddio  ad  Adamo  .Perche 
Ven.tw.it     10  fi  con'tiruifco  Pu  ne  ipe  di  turro  il  mondo;  conuicncche  ru  habbia  più 
carne,che  offa, ir.  ig  gioì  e  piace  uokzza,  che  ngorcóV  ehetu  fia  piumife- 
cieordiofoin  perdonare,  che giufto  in  caftigarc .  A  quello  ifreffo  effetto 
li  diede  per  compagna  la  donna ,  la  quale  di  narura  fua  e  piaceuolc ,  beni- 
gna,^ picrofa;  aftinché  con  la  fua  p:accuolezza,&  manfueructine,  la  cole- 
ua,òV  afpra  naturadcl  marito  rcmperafTc .  Raccontano gl'Hiftorici ,  che 
vno  di  quelli  antichi  R  è  di  F  rancia,che  per  la  loro  pietà,  &  religione  me. 
tirarono  il  nome  di  ChnftianuTimo  ;  porraua  per  ìlcudo,    imppefii ,  vna 
impre-  Salamandra  polla  nel  fuoco,  col  morto,  che  diccua  ,  Nutrifco. ,  &  ìfegno  . 
yi,  E  il  fuoco  eie  me  ufo  caldiflimo:  eVla  Salamandra  animale  frigidilfimo ,  fi- 

che il  fuoco  few  e  alla  Salamandra  per  nutrimento  vitale  :  &r  la  Salaman- 
dra feiue  al  fuoco  per  temperamento  dU  fuo  ardore^  .  Perche  nigeinofu- 
menre con  quefta ìmprefaaceenruua ,  ch'eglila  Giultin.ireneua  pei  nu- 
trimcntoA'  fbften  cara  eneo  del  fuaRcgn^  ma  vi  haueuain  compagnia», 
U  .\Lieneordia  per  cemperamqiro  del  Tuo  kicoib  ardore.,  tic  rigore .  Fra  Li 
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rttèì$tzp*njchc  tono  frutti  éi  cororta^^cm  fono  più  àggradcuoli^  più: 
ró'fbt^t'hc  fono  di  mezzo  fapore,cioé  dolci  ,  tic  agri .  ile  he  ci  accenna  >• 
CmUIUVci^i^rentipiji  quali  la  corona,  portano  a  ù  n  ìbian;  a  delle  mcla- 
fifliia\èy4ebèono  con  lagiufhru  hauerc  la  mifcricordiacongiunra.il  1-ro- 
tcra  Aftacuch  ci  deferiuc  Iddio  con  le  corna  in  mano»  tic  con  la  luce  in  vi- 
fd .  ■Sjhndtr  tim  vt  lux  triti  tornu*  in  minibus  etus  ;  dandoci  ad  intendere,  Cap  .  nUMt  ^ 
con ilo  fplendere>cV  laluoc  della  fàccia ,  la  fua  gratia,  tic  mifericordiajChc 
crtonibld: tfc  con  k  corna  in  mancia  fua giuftiria,che ci  atrerifee .  L'vna 
tefercicò'Chfiftoconnoi'qoa  giù  interra  conuerfando,  ó? dia- 
tìfc d  fede  fegna  lato  efempio  , quando  entrando  trionfante  co-  « 
Rèfnr^Sicrufalemme  i  eV  nel  Tcnpio  Gierofol  imitano ,  da  effo  ìf- 
cacciò  tome  giùfto  Ré  i  compratori^  venditori ,  che'l  profanauano  :  tic 
come  pietofo,&  mifericordiofo  Re  illuminò  in  elfo  i  ciechi,drizzò  i  zop 
pi  A*  tifano  gl'infermi .  Del  c^c  ne  recita  l'Hiftoria  San  Martheo  nel  11 . 
edd  fuo  Vangelo .  E cct  Rextum  vtnitt  tèi  mfhu  »  &f*luator ,  profetò  di  c*p.f.  mt. 
lui  2aòharià.  E*glié  il  vero,chc  più  fi  compiace d'eflcr  chiamato  miferi- 
cordiofo in  fa I  u  n  rei , che  giudo in  caligarci .  La  onde  volle  egli  hauere_# 

Set  nome  Gicsù  Chrifto-,  che  Vuole  dire  Salutare  Ré .  La  manfuttùdine 
i  quefto  Ré,éVdd  fuogoutrnoci  fu  predetta  da  Efaia  quando  diffc.  Egre 
dittur  virgt  dergàki  fep,&flos  de  radice  eius^        Vfcirà  dallaradi- 
ce  di  Icflc  padre  di  Dauid  vna  fiorirà  verga.  Che  cofa  s'intende  qui  per  —    ir  r 
la  vcrga,cV  per  lo  fiore  ?  Origtnehomil.p.in  Numer.,  S.Hilario  in  Pfal.i.  rh£a?'£,  'HI 
Clemente  Alelfcndrino  Pardag.lik  i  .t .7.  »  S.Gioani  Crifoftomo  111 1  z.cap.  STwi«  £ 
Matth.homil.  $0., -tic  molti  altri  Dottori  vogliono,cbe  la  verga,  tic  il  fiore  rie* . 
Ci  moftrino  il  Media ,  il  quale  nella  verga  ci  rapprefenra  la  potenza  del 
fiio  regno;  cV  nel  fiore  la  piaceuolezza  del  fuo gouerno .  O  che  manfucru- 
dine.  Ochepiaceuolezza.  Tiene  per  fcettro^ucfto  noftro  Re  vna  fio- 
rita vergai  quando  contra  di  noi  fi  corruccia,con  efTa  ci  percuote.  Qiks 
gli,chc  da  fiorita  verga  viene  percolfo  ,  refta  con  la  percolfa  di  fiori  cari- 
cojcV  adomo,  che  dalla  verga  addolfo  li  cadono;  ilene  chiaramente  ci  di- 
moftra «ch'egli  co'  i  caftighi,di  mólti  benefici;  ci  arricchifcccV  di  vanjfe  > 

fni  di  amore  ci  fctìorifcc .  Virg*  tua ,  &  battdustuui  ipfa  meconfolatafunt , 
ice  il  Regio  Profeta .  Il  tuo  reale  fctrrro,  tic  il  tuo  barione  paflorale ,  col  pm,  tt.  «i.^ 
quale  in  diuerfe  maniere  mi  pe  rcuoti  ;  contenro ,  tic  confolarione  mi  reca- 
no; pcrcioche  io  fono  fteuro,che  cotefte  tue  percoiTc  fono  amorofo  fegno 
del  tuo  reale  gouernceV  della  tua  paftorale  cura ,  che  di  me  tieni .  Prima 
che  Iddio  s'incarnaiTccra paragonato  ad  vna  verga  vigilante ,  dura,  tic  a- 
mafa:  VtrgamvigilaMem  ego  video,  io  veggo  vna  verga  vigilante  dilfcGie  _ 
rcmia  al  Signor  lddio,che  fe  li  diede  à  vedere .  Vergar»  amjgdalinam  ego  vi  c*t'1' nHm' tu  - 
detr,  ha  vn'alrra  traflatione,  io  veggo  vna  verga  di  mandorlo .  I  Settanta», 
leggono .  Baculum'noceum  ego  video ,  io  veggo  vn  baftouc  di  noce .  II  tcfto 
Caldaico  legge .  Regem  feffinantem  ad malefaciendtim  ego  video .  Io  veggo 
ri  Rè,che  s'affretta  di  venire à  prendere  il  caftigo  douuto  a  peccatori .  E 
la  nóce,cV  la  mandorla  veftita  di  corteccia  amara,eV  dura .  Et  il  Figliuolo 
«ti  Dio,primachcs'incarnaire,cranc!  caftigare,cV  punire afpro  ,<5t  feuc- 
fò;  fi  chcdun,cV  amari  erano  i  fuoi  flagelli .  E  il  mandorlo  vno  di  quei  ar- 
bori, che  primadegli  altri  producr;ioi  fiori;  perche  il  Caldeo  non  fenza 
ragione  le  prederre  parole  interpretando,  dice  Regem  feflinamem  *d  male* 
facìendum  ego  video  i  Ma  dopo^che  dicame  hùmana  li  è  vcftito,c  diuenu- 
»  .invtvv.'.        .      \  -    r.r.. ?..  rovtr-  ' 
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to  verga  fiorita,&  piaccuolc;  cV  fu  figurato  dalla  verga  di  Aaron^he  mi- 
racolofamcnte  fiori, &  produife  frutti:  ÓV  dalla  verga  di  Mose  *  che  diuo- 
Z#*.j.  OffUicrS.  ro  j  fcrptiiri  Jt  Magi  di  Faraone  ;  percioche ,  come  dice  S.  Ambrofio  ,  dal 
**  *4«  vtkno  dell'infernale  ferpenr  ci  libcra.,aiTolucndoci  dai  peccami:*  percu- 

tttt  t errar»  virga  ori*  fui»  &  ff  tritìi  labtorum  fuorum  inttrficiet  impium  »  dice 
C*f.\  i.  «hot. 4.  Efaia.  Quella  dura,afpra,&  amara  verga,  ci  uccc,&  di  mandorlo  ha  con- 
uerntoin  vnafonora.eV  fpiiirualc  verga,  ch'altro  non  é ,  che  la  predica- 
rioni  Vangelica,c\-  le  parole  (a.:, smurali.  Con  quitta  amorofa  verga— 
percuoterà  la  ttrrajCÌoc  gli  huomini  tcrrt  ni,il  cui  principio  e  tcrra,il  cui 
,  amore  è  terra, il  cui  fine  e  reria.de  quali  dice  rEcclefiaftico.^w^f^r 

?  .  y.  tgrratfj.  dm  ?  Et  percuotendo  con  la  fua  predicanone  qecfta  terra,  quelli 
Mirabili  effetti  huon  inr,  di  rerum  li  farà'  celefh.  Et  percutiet terram  virga orisfui.Non  mi 
à-lU  mifenecr-  lafciameiinre  Marthco.che  per  colto  dalla  parola  di  Chi  ifto,  di  Pubhca- 
di* .  &  piceno-  ,io  diuimie  Vangclifla.  Me  ne  fa  fede  PaQlo>che  pcrcoffo  da  queita  voca- 
le^idiChrtfìo  jc  verga,  di  Pi  rilcurorc  della  Chiefa  >diucnrò  Predicatore  del  Vangelo. 
He.  Teftimonijfono  diqucfta  verità  rotti  gli  Apofìoli,  turni  Martin,  e\  tuffi 

1  Santi» che ^irnowlafu fece lpirituali A  dicmpiipii,$c  giufti.  Moftro. 
il  Signor  Iddio  a  San  Pietro  vn  lenzuolo  pieno  di  animali  terreni  *  cV  im- 
jn      nu  1^    niondi:&  li  eunanJojchcghammazzalTcA-  muì&iifc.Swr&ePttretcct- 
Mt*x         3"  ^.Lrm^KC^.cioèchedinruggeitcneglihuominirerraiifatriperia 

peccati  fimiU  alle  beftic,  le  loro  maluagità,  òr  impietade .  Et  fftrttu  labio-- 
r  km  fuor  um  interfìctet  /wpiwiw.fuggionge  il  Trofeta.  Quello  jchc  con  lepre- 
celienti  parole  hàdimandato  vuga,chiajnahorafiaro  delle  Tue  labbra,eol 
quale-  ammazza  111  noi  Amuleti  &  dà  vira,  alla  pietà  \  percioche  te  parole 
di  (  iuifouoltroSignore  tono  efficaci*  cV  pannanti  A'  danno  rnort*  al- 
la ftnfualira:  r  ita  allo  fp^iro.  Vi**}  (Rerum  fermo  Deiy&  effìcax,& pr- 
_  vcfrabihor  omni  gladio  ancityti  1  &  perhngent  vfaue  ad  diHtfiouem  anima  & 

mk  11.    ^>ritus^0miagumqttOtlUeAcmeduUarum,  fcriUt  San  Paulo  agli  Hcbrci.  Da 
quefta  vergai  fpirirodella  bocca,eV  delle  labbia  di  Chrirto  ,  fi  contella 
San  Paola  efifer  flato  ammazzarci:  farro  di  fuo  Perfccurorcfuo  A  lberga- 
_  tocijdicendo  aiGalari.  Vituyauìemiamnon  ego  :  vttùt  veratn  me  Cbrifftts  ► 

C^.t.nu.  zo.   Eccoch>tghc  purc  l{  vcro^hcfcbencChriKonoftiofopranoRc  egiu- 

fio  in  caligare  1  reùè  però  pio,  &  mifericordiofo  in  procurarci  lafalurt  : 
&  fe  tal  voltaci  percuuti;noritc,e^  piaceuoUfonolefucpercolTe;pe«:iQ- 
che  percuotendo  ci (àjua^  di  fiorite  virtù  elnghiiianda.  Lamanfuetu- 
dine  Se  beniehiti,chV  vfaque»^o  nostro  falucarc  Ré  in  correggere*  &  ca- 
ligare morta  nuncamenri;  con  m^ira  chiarezza  fi  rappreftntofotto  bel 
lalìmihrt  diro  il RigioProfera,qta!]dodilfe.^f/c«^Ar«^/*«^*« 
jffiLltJHt.t»  luK&pcut  HHùadi a pillanti* fupev  terram.  Scinderà  dal  Cielo  a  goucr- 
narci  a  fembianza  della  reg^Auiofa piaggiatile  fopra  la  moDe  lana  cade* 
&  a  guii  adi  muiura^-  Oillante  acqua  cadeiirt  fopra  la  ficca  tt riaccaden- 
do re egiadofa  pioggia  fopra  moik  lana  %3c  minura  ,&  Itillanre  acqua  fo- 
pra fecca  rerra,non  cagiona  ftn  piro,&  rumore;  ma  con  filenno»^  quiete 
bagna ,eV  laca  la  lanauinatìa,  e\  mfuppa  la  terra:  6V  ferrile^  feconda  ren- 
dendola, rallegra  A  cvnfolagLihuoauiii .  Cofi  ilnoftrofoprano  Re  é  co- 
parfo  al  mondo  piaceuole.JC;  benigno, fenza  pompai  faQo,  tutto  corte- 
feA'  amortilb:&  quando  ripercuote  &  fLgcUa;  ciò  facon  carità,^  ano 
ftro  bcncflcioi  la  cede  coJ  ì  caltighi  ciccia,  Se  delle  tue  grane  »  &  virtù 
ci aiTiCchilee .  A«» damabit  rteque acetpiet perfonam^ntc andivur vax tini 
n*  ^  fansX*lamnm  aitaféitum  non  co*ttrtt> &  lmmf*m'&m  non  txtwgutt,  dice 
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Efaia^arlamio  della  manfuetodincdi  quello  Rè  .  Non  griderà,  tic  celi, 
tenderà  con  veruno  •  marti  moftrera  con  rutti  come  Agncl  lo  manfuero . 
Cofi  dichiarano  le  predette  parole.  San  Gicroiumo,  •  Tertulliano ,  h  S.  *  AdAlgmfi, 
Hi!ario,«  Ertànw,òVÌi  grande  e  Iafuaclemenza,ctr  bcnignitàtche  CVi-  *      * .-«rfwr. 
Jamttm  quantum  nonc<mtertt& Unum  fumici  non  extingtitt.  Non  diftrug  i  ' 
gerà  ipeccatori,ehc  perla  loro  rnifera  &  fgratiata  vira  fono  vicini  à  per-        J  -  *- 
derfi,cV  à  fpegnerfi  a  gutfa  di  canna  fquaflàra  ,&  di  lino,chc  fumeggia;  an 
«i  viui  li  coniorucrà     procurer.i  loro  perfetta  faluto .  Dd  chéne  hab- 
fciamo  legnalatu  cfempiónclia  Madalena,neir  Adultera,  m  Zaccheo,  nel 
Ladro^  in  mille  altroché  vili  erano  A' infami,  ik  ftauano  per  perderli^ 
dannar  fi:  &  furono  da  lui  lai  uar  i  ,&  farti  ù  i  <  iti     glon.fi  .In  S.Marrheó 
inuira  tutti  quelli,che  di  peccatt,èV  <ii  t  ciagurc fi  veggono  aggrauari,à  ve 
ture  da  lui  con'fdctirediaiteicon ■promtflfa,  che  li  fgraucra  da  ogni  peto  , 
Se  li  cónfolcrà  compitamente";  Ptnae.idme  omnes,q*t  t*bor*ris,& entrati  c 
tftist<Srt*e  rffkì*f*  W.  Trttt*i«9**m  meum  fuper  vos,&  difette  *  me  qu  a  mi-     "** 1 
tirf*rù,&  n:imtn <o rat tnuc/tùtis  requiem *nim*busve)trts .  Et  eflcndoli 
Vna  Volta  rinfacx?ia^,<*h<:mangiuua.&  conuerfaua co'  i  publicani,c^  pec 
Caroti;  rifpofe .  Non  eil  ofus  'ètlentibus  medtcus,fed  male  htbenribus.  Eun-  M*etU,9.»u.i*J 
tes  èutem  dtfette,  quid ejh  Miferkordiato  volo,  &non  ftcrtfkhtM .  Non  tntm 
veni  vocale  tuff  os,  fedp  erettore  s .  Sono  degne  di  conficierarione  le  parole^, 
lli5Gitrem*a  al  i-.  capo  delle fue  Lametit  arioni,  oue  dice .  Cogittuit  Domi-  9Hm- 
mùt  étjfip/irimuritmfitiÈ  Sion:  ÌKtéHdit  funiculum fieum  .  Quando  Iddio  v  e  o~ 
te  vfare  mikricordiafcà  pecCàrórcnon  vi  pcnfa,nó  vi  difcorre  fopra  ;ma  j^T*  n 
fubiro.  N-  con  inctediblk:prtdU<zza  rimettel'ingiuria ,  perdona  i  peccar/,  Storsi'  " 
tic  via  irri  feri  cordi*.  Ma «quando  i l  vuote  Caligare;  vi  fa  fopra  rrarura  có- 
fi^erariunc .  Prima  eoe  caftighi  Adambv  galleggia  per  lo  Paradiforerrc- 
ftrc,di<coTre  fopra  la  difubbidienzadi  Adamo,&  fopra  il  cafhgo,che  da- 
te fe  li  debbe:  éc  finalmente  afe  il  chiama ,  &  dice .  Adam  vbt  ti.  Prima_»  cen.i,  num. 
CheCaftighiCaimO>  l'efamma  5  drrranda  dd fratello,  l'interroga  del  fra-  " 
tricidio,  jv»  ptocuni^dà^i«t»gijitÌ6Tiedel  fuo  misfatto:  Vbt  efl  AMfra- 
rertuus  f  Cofi  prima,  che  diftlugga  le  mura  di  Gicru  fa  lemme  per  li  graui 
pectari,chedelcontinuocommetfcua;Chiamacc>nfiglio,fàconciftoroA' 
mette  la  cola  in  confulta .  Cègitétuit  Dominut  diffidare  nrnrum  flit  Sion:  tt- 
tendtrfwitcutumfiritm.  Dite  la  Gioia  ordinaria  quelle  parole  interpretai»- 
do,che*l  Signore  Iddio  vi  penta,  c\r  differisce  il  cafti|o  j  aecioche  habbia 
il  peccatore  tempo  di  raunederfi  del  fuo  errore .  Et  fatta  la  dcliberationc 
di  caftigare*innan2ichc  metta  manoal  caftigo;  mi  futa  renormirà  del  dc- 
!itto,^.laqualira  della  paia, che  dare  vuole  al  malfattore .  Tetendit  funi- 
eulumfnum.  Vi  aggiunge  la  glofa  interlineare .  Vtmhd f*cÌMt/ìnemenfùra. 
limitala  pena>cV  ilcaftigo;  Se  alfinchcnon  fi  rrapaffi  l'ordine  dato  mette 
la  ligituoU,tirà  la  lmea,«:  dice,  gettafi  a  terra  quella  patte  fola  delia  Cir- 
ci; èVil  reftanre  ficonfcrui .  O  infinita  bontà ,  Se  mifericotdiadi  Dio. 
Perche  tcrricche  la  colera  non  patti  più  oltre  nel  caligare,  di  quello  vor- 
rebbe*, vi  mette  il  ftgno  A  dice,fin  qui  fi  arriui;  ma  non  fi  palli.  Dà  licen- 
za ai  Demonio  di  fpogliare  Giobdella  roba  .Sedei  figliuoli;  ma  li  coman- 
darne la  perfona  li  con  Ter  ui  intatta .  Di  nuouo  li  da  libertà  d'impiagarli 
il  corpó;ma  li  prohibilcc ,  che  l'amhla  li  danneggi .  Perunttmen  *ntm*m  jcy 
iiiut  feru*.  Cófi  fà  ogni  giorno  con  voi .  Perche  l'offendere,  vi  pigliala 
roba;rrta  nòn  r*honore  :  v'infirma  il  figliuolo \  ma  fana  vi  conferua  la  ma- 
ghe WtttmdafomtcMlumfmtm^  Cavailò  1  facri  Interpreti  la  caufa  ;  P^che 
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il  Signor  Iddio  corniciti  in  ftar  ua  di  fa  le  la  moglie  di  Loriche  da  Sodoma 
j>ic$fiUeMgU-  parrirafi,  fi  nuolrò  adierro,  per  vedere  rabbruggiamenro  diilrurione 

ne ,  parche  iddìo  di  quella  Orrà  .  Er  fra  le  moire  rifpoftc,  che  al  predato  quelito  fi  danno} 

i^bTZ^Ue  **ucfta  nlolro  fuuc  al  Jloftl°  Pr°P°flt0  •  Dicono  alcuiu,chc  fi  vergognata 
di  Utb  Iddio  di  dare  m  preda  al  vorace  fuoco  i  Sodomiri,cV  di  affondare  affatto  Ja 

^  loro  Citta  .  Et  perche  conrra  al  fuo  comandamento  volle  la  moglie  di 

Loth  rimirare  la  vcndcrra,chJcgli  prcaidcua  di  quell'infame  popolo  ;  fcr 
ZmiUp*tt«fe<  ueranienre  lacaftigò.  Et  in  quello  tatto  mi  paxe.fi  goucniafi"e  il  giuftold 
dio  nella  maniera  e  he  farebbe  vna  Reina ,  la  quale  per  qualche  graucdif- 
guftonccuutoda  vnofchiauo;  quello  fifaceflfe  venire  in  camera  »  ÓV  con 
vna  pianella  in  mano  il  percuoterle >  sfogando  a  quello  modo  contra  di 
lui  la  fua  colera .  Se  menrre  ella  in  queftaarnonc  occupandoti  ,  &  far; an- 
dò ili  querta  maniera  Pira  fua  ;.tnttaffc  colàdyntio»vn  fuo  camenero ,  6V  U 
Itcffe  nmiraudo  tutta  corucciara,  &-  munta  à  percuotere  con  feuci  ita  lo 
•*<  J"  1  fchueo  non  v'ha  dubbio,  eh  'ella  di  eiTvcc  v edur?  jnqueila  Cutioncs Jar- 

roi%0BbCj&  vergognarebbe:  VV  pcnfarcbbudi  fare, coltura  quel  (  ainene- 
ro  non  paeolorifcntimcnto  dell'ardire  hauuto  ,  m  aJaai e  la  portiera  ,  & 
gl  •     tiirtare  cola  dentro  contra  fua.  volontà  .  Coti  auuenii'.  cedila  moglie  dj 

loth  .  lilla  hcbbccomandamcntodénoii  riguardar  fi  adietrojcV  di  non  ri- 
mirare jlcaitigOjch'elfoprendeua  dall'infame  Sodoma,  che  fieso  era  ,  jfc 
bencgiuflo.  Et  perche  fu  curiofa  di  vedere  la  ve  iniettarne  roniupoteur 
Ce  Iddio  prendeua  di  quella  Curai  fu  in  vpatfasva  di  faic  coiiucrcir*;aitin, 
che  agli  altri  fcruinc  per  condimento  della  loco  j[ciocthca?a  ,  c\  gli  amr 
^  •  1  %  matftrafle  a<ieffere  accorti  >  c<  prudenti  in  pre  Aarevb.bidieiiza  ai.  diuiiii 
comandamenti  A'  in  attenerti  da  quelle  cofe ,  eie  atra  Diurna  Macilà  dif- 
piacciouo  .  Concludiamo  quello  Difcorfo,óV  diciajnorhc'l  Signor  Iddio 
e  giunone  mifencoiifiofoi  ma  molto  più  fi  compiace  della  mifericordia, 
MU    che  della  giuilitia  .  Sentite  Efaia .  Sic*/  tntm  iti  mante  diuifìonum  fiabit  Do* 


"  tutnus:  Sani  tu  vaile, qua  e  fi  t»  C abaoN.tr a feet io  :  ut  faciat  opHsfuum.alitr.unt 
...  tjì  opus  cittst  vs  operar etur  opus  fuum  %  per egrittumift  opus  eiusabto.  Tarla  il 
'v  '  lroletainquelluogodelcaftigo,che'lgiufto  Iddio  vuole  dare  al- popola 

*~Reg.f.  HebreojòVdiccche  nella  maniera,  che  calìigòi  Fiiiftei  per  mano  diDa, 

Jofit*  cÀp>  io.    UJ^  *°Pra   monte  ,     i  Gabaoniti  per  mano  di  Giofu e  nella  valle  i  cafti- 
ghera  anco  il  fuo  popolo,per  dare  perfetnone  all'opera  fua»che  e  prende- 
re vendetta  di  chi  1  offende^  ingiuria .  Tuttauia  perche  egli  e  piameli- 
nato  à  perdonare, che  à  punire  j chiama  Ifaia  qacfto  caftigo  opera difufa- 
ta>pcregriua,&  aliena  dai  coftumc^S:  jnclmacionc  di  Dio,.  jiUtnum  tfio- 
fm  cita,  percgrtnum  e[i  opus  etus  ab  eo .  Hor  i'c  gli  e  eofa  ragioneuolc, che  i 
UailaUU  al  loro  & e  fi  raiTomigliauo  ;  Voi  t  he  fate  profeiiione  di  effec  va- 
CUIi  .'i  qt^efto  pictofoóV  mifencordiofo  Re;  è  ui  douereche  tali  vi  rendia 
ACkeifto.tvm*  te  T«W  il  voftro  prollìnioióV  che  mifcricordiofi  vi  mwftriare  yerfo  ì  poue 
MR},de6èefi.pa~  ri,col  foecorrerli  nu  loro  bifogni .  Sono  tenuti  ì  vafallwìeiReà  pagarli 
gsuilmhtf*    il  tnburo,col  quale  polla  egli  la  reale  Macftà  mancine  re, iV  conferuaro. 

Re  dedite  erg*  omnibus  debita',  cui  tribwtum,  tribù t  um  :  cui  v  etltgdl ,  veHigal , 
C/.*j,*iM».7.  ferme  S>n  Paolo  ai  Romani .  Pcrehceffendo  voi  vafallidi  quello  fopra- 
iv)  Ré,fete necefliran  i pagarli  il  douuro  rnbeto  .Quello  e  fa-liinofina,<Sr 
.;  vuole>chc la  diare  al  pouero,ch'cgli  nictteiii  fuo  luogo .  Voi  pagate  i  ea- 
jfL  '  richi impolliui  dal noftro  Rè>&  late  bene  ;  perche  èanehe,ildouere,e  he 

pagare  a  ChriUoiJ  douuro  tributo.  Se  non  pagate  alla  Camera  i  carichi 
i^pofUm.caduecc  m  difgratu  daftoIUo  Kc .  £t  Ce.  voi  non  pagherete  ai 

pouen 


sopra  il  secondo  articolo:  w 

pourn  la  dquura  Lrr.ufina  ;  incorrerete.ia difgracia d\  Chnfto ,  che  vico, 
manda, chc'di  quelloychct  voi c di>  vantaggio,  lifoccorriare . Quydfuper-  Zjk«ii. 
<fl,<ùtrteler»9foam .  ^e-nonpagtre  le  raflc.cV  li  perricari; fete  nielli  prigio 
m:  «V  io 'Ac<$keTV^prt  tarerai  nflìfina a<  poàcri  ; farcrecol  ricco  Epulo- 
ne condanniti  all7ntfcTnp  :  Atonnus  efì  dmts ,  &  ftpulms  eli  in  infern» .  *"»  «* 
Con  quefh  voftri  tributi  voi  mantenete  i  foldari,  cne  vi  difendono  le  Cit- 
rine cafeje  perfonc,^  trattengono  Unir  ani  gli  hcrctici,  ÓV  i  nemici .  Ma 
con  le  limoline  voi  pafecte  ^nfa trite i  pogjri ,  che  vidifcndonol'aninia 
dagl'inganni  delmondq.,  6V  dall'infidie del  Demonio:  óvda  voi  lontani 
tengono  i  flaflcUi  di  £>ip .  Concludi  tlemofynam  in  finn  pauperis  >  &  h*c  prò  itchf.  tf.fi.ff. 
te  exorabit  uh  omni métto  .  I  danar  i  >ch  e  voi  pagate  per  le  tafle,ÓV  per  le  ga- 
bellcnon  vi  ritorneranno  mai  in  bot  fa,nc  li  potrete  ricuperare .  Quello^ 
che  voi  tj^àlcf^jxìiliri^ifjlrl'feftituiro  con  grotto  guadagno .  Faentr*-  *rtmr.t$.  1M7. 
tur  Dominoci  faYtTtiurpémfiri*.  o  infinita  bontà  di  Dio .  Nonhàbifo- 
gno  il  noftro  Signore  di  veruna  cofa,  &  pure  a  noftro  beneficio  fi  compia 
ce  di  pigliare  da  noi  ad  ViLraogni  colàjchVHa  il  ila»  Felici  voi,fe  ve  l'o- 
bligherc  re  con  le  limofine  ;  conciofiachc  non  Dure  larderete  ai  voftri  fi- 
gliuoli vn  groffo  cr$tjito  con  la  Diuina  Maeftà;,  che  non  farà  tarda 
ì  pagai  io  nini  loro  infinito  vtilc  ;  ma  pattando  voi  da  que- 
llo mondo  all'altro  ;  oue  gli  auari  fi  partono  nudi  » 


\?S \*  k\>,  k«<  m Kit  dèi  debiro  j  checoneflò 
»%UV»  YQijWtUddio  largo 
Rimunerato- 
re  del- 
l'opere fette  per  fuo  su 
more.  Stiro  in 

*  '•  '   .  *  *  1 1   ti\    tr.  hr,  t  ' 
Ufi.   i  :I  -     '•      .'  . 
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Et  in  Iefum  Chrìlhinw 

Dimofirtp,  che  eie  su  ì  nomato  chriflo\  perche  fi  vhto  ecce  Ben  ti  fi 
fimo  Profeta,  <J*  Sommo  Sacerdote .  £t fipruoua  , (hi nella  Pr$- 
fetta,  ejr  nel  Sacerdoti  eglt  tenne  il  principato. 


faenza  in  paro  mortale  albcrgaffci&  defidcrofa  di  chia 
rirfijfc  vere  erano  le  cole ,  che  in  laude  del  Rè  Gicrofb- 
li mirano  veniuano  predicare;  à  rirrouarlo  (e  n'andò  nel- 
la facra,  Se  famoia  Cirrà  di  Gierufalcmme ,  da  moiri  Si- 
gnori,^ Baroni  accompagnata .  lui  v<KeIì  alri',&  profundi  difcorfi,che 
delle  cofe naturali*  &  fopranaruralictfo  focaia.,.  Hebbcda  lui  compita 
foddisfarionc  dei  più  difficili  qudia,  chedi  proporli  deliberaro  haiieua  > 
per  fare  pruoua,  fc  tale  tra  la  fapienza  di  cucito  Ré  ..quale  da  alrri  publi- 
MUMtmB  ,<hil  cauafi-  Inrefclcraggiciuira)2eJclieB^Scc'ordare,&raiquaarcilirjgan 
X)  sdemmefk  t^flo  daua  con  iftuporcditìgn^vno.Kjmnròdi  parte  in  uarre  Parrifieio- 
faur»  di  chri-  faarcbitetruradcl  palazzo  rearcVG 


npjo  di 


Dio  ,chc  di  Tuo  ordine 


sìonoiiTt  ±tgno-  con  indicibile  magnificenza  fi  fabneò,  cV  ornò .  Mife  mente  al  mirabile 
rt.  ordine>& al giudiciofohabico  jcheifuoi Famigliari  >6ci  MiniftriEccIe- 

fiafticitcneuano,&  veftiuano.  Notò  diligaiteniente  il  fuperbo  apparato 
della  regia  ni  enfi ,  i  maeftreuoli  lauori  della  ricca  fuppelkttilc>&  fammi- 
randofp!  nidore  dei  diurni  facrincij.  Et  da  ogni  cola  in  iftuporefentcn- 
dofi  rapire «ditte  a  Salomone .  Vere  fono  le  cofe,  che  della  tua  cclcfte ,  Se 
foprana  fapienzaffpargonfi  per  lo  mondo .  Ma  quelle ,  ch'io  hò  vdiro,6c 
veduto;  molto  più  ammirabili  fono:  confetto,  eh  e  in  penfa-ui ,  mi  vie- 
ne meno  lo  fpirito»&r  l'animcranra  è  la  marauiglia,chc  per  ciò  m'occupa 
il  cuore  A'  mi  abbaglia  l'inrelletto .  Oindicilenonore,  cV  eccellenza  di 
"  lire ,  cV  fauio .  Voi  fapcrc  Afcoltaton ,  che  Salomone  fu  di 

Chnfto 
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Parere  la  firn  aiti  dottrinai  le  fue  ft  u  pende  imptcfe  ;  io  fono  certo,  cho 

non  da  mmore  rriaracuglia.,  cViftuporc  vi  fenrirere  voi  ingombrare  l'ani- 

mo.iV  la  maire:  Se  che  in  eftafi  rapiti,  per  le  rare  grandezze  ,  che  da  facri 

Vaogelifti  vi  vengono  di  lui  narrate;  non  vi  potrete  contenere,  che  pieni 

di  ammiratane  non  n cerchiare, chi  c  quello  Perfonaggio,c*huomo  eden 

do*e<>fcdicc>  ÓV  fa  tfa  r  ero  A-  onnipotente  Iddio  .  Commuta  e  il  vmntrfo  Ci  Moti*  1 .  »  *  1  o 

mnu  dtcem  ~  Qimefthtc  ì  Ci  viene  da  Solomone  rapp re f« irato  il  noftro 

Ofariftò; perche  Salomone  fù  figliuolo  di  Dauid  .  Et  diritto  nfpetroaU 

ta  natura nu arcana  fu  figliuolo  di  Dauid .  Ltbtrgtntrntitnis  Itfu  Cbnpijilìj 

Dnuid,  cominciali  Vangelo  di  San  Matthco.  Salomone  fù  Re  d'I  (racle . 

Et  Chnfto  fu  Réd'lfiaclc,  Btncdtflus  qui  venti  in  nomiti*  Domtm  Rtx  Jj~ 

rati .  Salomone  tenne  il  tuo  regno  in  pace,nè  con  veruno  Prencipehcbbe 

guecrau  Et  Chriftomife  dVcordo  gli  Hcbrei  co*  i  Gentili  :  óe  deirvno,         '  '..  , 

dell'altro  popolo  fece  vna  Col  g  reggia .  /p/e  tnim  tff  paxnoflra , qnt  feat  *f**f-  V** 
vtraqntvnnm.  Salomone  hebbe  da  Dio  la futnza infufa.  Et  Chnfto  h eh-  . 
beperfettamenre  di  tu  tre  le  cote  la  feienzainfufa  .fnquofunt  omnts  tbtfan. 
n  fnpitntU,&  frittiti*  abfcondin.  Ma  quanto  c  più  ìlluftre  il  figurato  del- 
1  a  fig  1 1  ni,  cauto  é  pui  eccellente  Chtifto  di  Salomone.  Et  tect  ptnfqttam  Sa- 
lomon bic,  concionatile  Chnfto  noftro  Signore  non  pure  fu  di  Dauid  Fi- 
gli uolu;  ma  anche  di  Dio.  Non  pure  fù  Re  d*I(rael  e;  ma  anche  di  tutto 
il  mondo .  Non  pure  a  riconciliò,&  pacificò  con  gii  rinomini; ma  anche 
con  la  diurna  Ma  erti.  Non  pure  hebbe  la  faenza  infu(a,*ma  anche  la  feien 
zabeannErque  Salomone  fu  (blamente  vnro  Re  d*Ifrae!c;if  ncfho  Sig.fà     .4IW,  . 
v uro  Re ,  Profera,  tic  Sacerdote .  Perche  tomo  à  dire,  che  fé  del  Rè  Salo-" 
mone  ftupiùano  gli  haòmini,&  maraoighauanfi  della  prudéza,&  fapicn 
2a,chenefuoi  difcoriì  moftraua;  con  molra  ragione  alle  prediche  di  Chri         -    -  - 
ftoreftauano  fi  farramenre  ftupidi,óV  attoniti  gli  Afcolraron,  clic  più  idi 
marauigliadiccuano,  che  netfuno  innanzi  a  lui  haucua  mai  parlato  con 
tanta  dottrina,  Capienza, cnargia,&  eloquenza.  Nunquamfh  locntus  tjfbo-  f>  •'  -:  1  ' 
Mto>  peni  bic  homo .  Nel  precedente  Difcorfo,vi  hò  moftrato,che  Gicsù  Fi- 
gì  molo  di  Dio  incarnato  fi  chiama  Chrifto;pcrche  fù  vnro  Rè.  Hora  ven 
go.i<fimoftra/ui,ch'eflTo  fi  chiama  anche  Chnfto  j  perche  fù  vnro  Profe- 
tatSc  £k?erdoe*,che  Chnfto  nel  vecchio  Tcftamento  fono  dimandati.  Pn 
Od  ve  lo  pt*  fernet ò  Profera .  £r  poi  del  fuo  Sacerdotio  vi  tratterò . 
•  Ci  rfcCtonràvSan  Matrh  eo,che  inuiaudor»  Chrifto  da  Oetfagè  verfo  Gte  c*p.  *  !• 
rtifaltmme  (etfcnreTopra  giumento pompo&mére  veftiro,  l'accompagnò 
alla  (acni  Cirri  gran  numero  di  perfoneU'andarono  ad  incontrare  i  Giero- 
folimiramperhonorario  :  Se  il  riconobbero  i  popoli  Trionfatore  delle 
nemiche  fquadrc,che  la  noftra  falutc  combattono.  In  legno  del  fuo  rrion- 
rt),c  hi  porro  palme  in  mano,  eh  1  oliue,  chi  mirrhi,  4V  lauri  :  Chi  ornò  di 
verdi  rami  la  ftradaXhi  gettò  le  veftimentain  terra  per  fvli  delle  lue  co- 
fe  rapetirEr  d'ogni  intorno  riianò  l'aria  delle  canzoni,  cV  applauiT,  che  al 
Triènfontc  acTctefce'uano  gloria  maggiore>  &  agi  ìnuidiofi  Fanfei  maggio        j*i  I»  •«  -  » 
re  ctuétfd  :  Perehe  non  fenza  cagione,aircnrrarc  ch'egli  fece  in  Gierula-  »•  ( 

lemme  tori  quefto infohro A-  difufaro  moti  io  .nacque  bisbiglio  nella  pie 
bcmifftTi  (ofmfopra  la  Città, of  ni  huomo  fi  riempi  di  maraniglia  x  Qt  da. 
MAftftdticonmoltoftupore  ftdimandò.^«^/^?iwf  fChtèqueftohuo-  _ 
mo,\  tre  viene  nella  Città  nceuuto,óV  accompagnato  al  Santo  Tcmpio^ó  .      *  \  f  ; 
póm^icofi  !nfoUra*con  applaufo  c  ofiftiwBO^ou  lutwt  e  coir  diiuiatoi  ;  " ,  \  _\  ;  .  i 
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verande»  Soggiungevi Vangclifta^hc^p^f^chttólcciioinc^ialii 
tà m  Chrifto  era  fatto conofcirof e»  r i 1  pofe .  •  rtk  efk  h fui  Profeta  4  Na'/a* 
chritto  nella  fa  retb  Galilea .  Il  tcfto  Greco  hà  l'articolo,  &  innanzi parola Propbcta  :  ó& 
era  srrittur*  *  innanzi  le  feguenri  4  N*X*rtth  Guitti t,  di  marnerà  che  rate  è  il  lento  delle 
eht*m*ta  e«l  ne  fbpradetre  parole .  Quefto  e  Giesù  ,qud  celebre  Profetarne  è  flato  nutrì 
me  Ji  Troftt* .    fò  in  Nazareth  di  Galilea ,  che  da  Dio  Ci  venne  tanto  tempo  fi  prometto 
G*fA%  .nu.  i9*  per  boccadt  Mose .  Nel  Deuteronomio  dice  al  popolo  Hcbrco  il  Lesisi** 
rore  Mose .  Propbctam  di  gente  tua,&  de  frambustonr/tettr  me,fufcttabtt  tt- 
bt  Domtnus  Deus  tuks:  ipfum  audiai .  Ecco,  che  Mose  chiama  il  noftro Si-» 
gnorc  Profetai  cheiui  parli  Mose  dei  McuWV  Redentore  del  moadofc 
num  it.  non  fi ■  tic  può  dubitare  5  pcrciochcciò  aflfun  a  San  Pidtro  nei  terzo  capo 

3£j*#^f  "   '  degli  Arri  ApoftolxiA-  Sciti  Stefano  al  7.  capo,  fi  comcinfcguanoSXiu- 
1  ci.  W  ftmo MttrtkCj  ■  s.Ambrofio,  b  S.Agoftino,  c  S. Ireneo,  d  S.Cirrtlo*< 
Gmtes.   .     .  S:Cipnatio,  f  6:  molti  altri  Padri  •  Nell'iftcflo  capo  del  Deuteronomio 
è+Mbétef.  ir  foggiunge  il  Signore  Iddio .Propbeutm  jufciNibo  eisde  medio  frmmrn  fuorum 
e  Lio.  1 6.  cttra  final  eni  tnii  &  pvnam  verba  me*  in  ore  emt,  laquerurque  ad eos  omnia  qua  pra- 
Faujlume.n.    ceperoiSi  .  Qui  auttm  verba  cms,qua  Icqucrur  tn  nomxnt  meo  audtre  ftoluertt* 
d  Hh.  ? .  r.t  ».    fg0  vifor  eXl#dm .  Perche  con  molta  ragione  il  noftro  S 1  gnore  queiu 4uo- 
*>h'  del  Deuteronomio  accinnando^inc  a  Giudei  jii  San  GioamiùSi \t$mm 
filb  1  ecr.tr»     Pereti*  Mot  fi,  creieretis  forfìran  &  mtbi  :  di  mi  enim  die  fcripfit .  S.' Ago* . 
htfaàt  esf.it.  flinolib.ié.contra  Fauftumcap.18.  vuole,chefia  herefia  il  negare,  chele 
cat.f.  nu  46.    predette  parole  di  Mose  fi  debbano  intendere  di  Chi ifto  noftro  Signore  h 
Ef  dottamente  nota  S.Gio.Chrifoftomo  homil.i  $.  in  loanmm,  che  iFari- 
toan.  i,  mt.%t.  Jfcì  .quando  a  San  Gio.Bartrfta  dimandarono^'cgli  era  Profeta..  Prophots  or 
tu?  il  ricercarono,s'egli  era  il  Meflìa  ,  quel  Profeta,»  di  cui  parlò  Mose  net 
Deuteronomio .  Onde  il  tcfto  greco  vi  aggiunge  l'articolo,&  legge.  Es  ne 
Lib.j.  oriitnì* .  tuiU*  propbetaì  Però  ragioneuolmcnredicc  S.Ifidoro,  che  vno  de  princi. 
cdeFiUeDet.    p3il  flomi,chea  Chrifto  nella facraScritrura  fi  attribuiscono,  e  il  Profeta. 
Cap  1  nu        ^f  P'ofhctam  in genttbus  dedite,  dicedi  Chrifto  il  PadrcetiTiio  per  bocca 
Ifmt-WLt!  '  diGieremia.  Cofi  inrerpritano  queft  e  parole  S.jTomafoj  &  altri,  la  cui 
ifpofitionc  appre  uano  San  GicronimcòV  la  Gioia  fopra  il  primo  capo  di 
GifK  mia .  Non  era  Chrifto  Profeta  di  baffa  conditionej  ma  di  rutti  1  Pro- 
feti il  Principe .  Et  però  con  molta  ragione  Volle  il  Padre  eterno  »  che  di 
qucfto  fuo  nobili  fi  1  iv  o  grado  ne  hauelfero  norma  g!  1  unric  hi  Patriarchi  r 
eV  che  al  mondo  il  prefenraffero  di  quefto  honorceoliflùmo  ricalo  chiarq^ 
ÒVilluftre-,.  Non  viccofa^he  maggioiir.inri  difideriiw^bra^pinogli 
huommi,comeil faperc, TintendereA'  il conofeere..  Percbfcjjabbiam.0 à: 
dircchc'l  Padre  eterno  h onoro  molro  quefto  fuo  Figliuolo  incaEnarocql 
dono  della  Profena  >  cor.ciofiachc  con  ciìo  egli  bebbe compita  con^zza,^ 
di  tutte  le  cofe,  &V  paffatc^  prefenti,  &  future .  Con  efTo  egli  intefe  tur^ 
te  le  cofe  fegrcte,  nafeofte,^:  occulte.  Con  elfo  egli  hebbe  fempr$  dinan- 
zi agli  occhi  tutte  le  cole  lontanc,vieine,&  dittami .  Onobilc.òV  ecccUen 
teProfeta_,.  '  :  i 

Dhnfi  fignifir*     Dm  trfi  fignificati  ritiene  nella  facra  Scrittura  queflp  nome  Profeta^» 
tt  munt  nella  yal  volra  fìg*Jnfica  qutn,,che  la  facra  Scrittura  dichiarano,*  i  ciiuim  mir 
efff     tU?ro  predicano .  Namqui propbetat ,  hominibus  loquitur  ad  adificjt toner»  , 

feri  on*m'  T°  &  exbortationem,&  confoiationem  »  dice  San  Paolo  ,  oue  chiama  Profeti  i 
xc*r.  14. Pr^lC;»tori,fi come dicn tarano  S.AmbrofiOi^c  S.  Gregorio .  Tal  volta.* 
ù.i.k/tìjl.e.x  'a  ftgiiificaquelli^he  la  facra  Bibia hanno  fericro.  Pero  San  Pierrochjama 
z.Epi/ìli  j*h.  1 9  U  latra  Scrittura  Profeta .  Et  bdbemuj  firmiorem  propben^m  fexmonem . 

Et  ' 
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Et  San  Gicronimo  chiama  i  libri  di  Giofue,Ar  di  Ruth  profetali,  con  tutto  in  Prtlogo  **, 
che  narrino  hi  fioricene  a  quel  tempo  erano  a  tutti  note  .  Tal  volta  figni-  lento, 
fica  quelli,che  lediuine  laudi  cantano,&  Salmi  compongono .  fgitur  Da 
uid ,  &  AlAt'(lr*tus  exercitusfcgregaueruttt  inmwifterinm  fitto  s  sifapb ,  & 
He  man,  &  Judith  un:  qui  propbetarent  in  cithtris ,  &  pfatterijs ,  &  e  imbatti 
fccundum  rtumtrum fuum  dedicato  [ibi  officio feruientet.Ouc  vcdcfi,che  i  Can  ,J<f  . 
eoa  de  Salmi  fono  chiamati  Profeti.  Et neirifteffo  capo  i  Compofitori  Hum  ,  ^'  *' 
de  Salmi  vengono  nomati  Profeti  ;  fe  bene  non  rutti  le  cofe,  c'haueuano  à 
venire  ci  predi  (fero.  Et  pcròil  noftro  Signorei  Salmifti  dalli  Profeti  di- 
(lingue  in  San  Luca .  Quoniam  ntcejje ejl  implori  omnia qua  [cripta flint  in  le-  C*f . t +11*44. 
ge  Afoifi>&  Propbetit&~Pfatmisdeme .  Quefti Profeti  non  fi  vngeuano* 
&  per  ciò  non  veniuano  dimandati  Chnfti .  Quelli  propriamente  chia- 
manfi  Profetiche  delle  cofe  future,*:  occulte  ne  hanno  da  Dio  riuelatio- 
nejòV  agli  huomini  annunciano,*?  predicono,  fi  come  dichiara  S.Agofti- 
no,  *  S.Gregorio,  b  &  S.Thomafo  ,  c  Et  quefti  veniuano  vnti  come»  trsTàJad'T 
habbiamo  detto  nel  precedente  Difcorfo,  dichiarando  .chcGicsunofìro  ^  n^J, 
Saluatore  nominafi  Chrifto  ;  pcrcioche  fù  vnto  in  Rè,in  Profcra,c\:  in  Sa  reckieùm  *" 
cerdote.  Perche  ragioncuolmente  forto  nome  di  Profeta  ce  lo  promette  c  yp.q.j.ar.l 
Mose  da  parre  di  Dio  nel  Deuteronomio  al  18.  capo .  Tre  cofeall'vficio 
del  Profeta  appartengono .  Primo  conofe  ere  le  cofe  occulta  .  Ondcntl  Tre  cofe  attvfi. 
pr lino  dei  R e  al  9.  fi  legge  .  Qui  tnim Propheta  dicuur  hocùe,vocabatnr  olim  CK  del  Prefitm 
vident .  Secondo  palcfarc  le  cole  occulte.  Però  queIlo,cheappre(fo i  Gre-  *tf*r/*»/«w. 
ci  viene  chiamato  Profetarne  vuole  dire  predicentcera  dagli  Hcbrei  no 
mato  Naui,chefignifica  annunciatitele  cofefuture*  •  Et  S.Ifidorodicc  » 
che  rhu  omo  viene  chiamato  Profeta  a  procui  fan  do .  E  la  proferia  vna_# 
grafia  gratis  data ,  la  quale  viene  ali 'h  uomo  confetta }  perche  a  beneficio 
altrui  fe  ne  ferui .  Però  è  necelTario ,  che'l  Profeta  agli  altri  annunci) ,  8c 
predichi  le  cofeche  da  Dio  li  fono  riuelate .  La  terza  cofa ,  che  al  Profe- 
ra conuiencè  confermare  co'  i  miracoli  la  verità  delle  cofe  occulte  già  da 
lui  manifeftate.  Sermonem  confirmante  feanentibus  fignis,  è  fcritto  in  San 
Ma rr fu  o  al  Tv  (rimo .  Egli  e  però  il  vero,chc  quefto  terzo  oficio  non  e  ne- 
celTario .  Onde  di  S.Gioanni  Batrifta  leggiameche fu  Profeta .  Quidexi-  M*ttk.it,nu.n> 
Mi  in  defertum  videro? Prephetamì  etiamdico  vobis  plufquam  Profetano  . 
Er  nondimeno  non  fece  mai  veruno  miracolo  :  Quelle  tre  condit ioni  hcb- 
be  perftrramenre  il  noftro  Chrifto  ;  perciochc  egìi  le  cofe  occulte  conob- 
bcconofccndoleje  predicò*  ÓV  predicandole  ,  le  confermò  con  1  lì  u  pendi 
miracoli .  EgL  conobbe  le  cofe  occulrccx:  per  quefto  li  diffe  la  Samarita- 
na .  Domino, video  quia  Propheta  es  tu .  Egli  pubhcò  le  cofe  al  mondo  oc-  Joan. 4.  m  1 9. 
culrc,  perciò  di  lui  dilfcro  quei  due  DifcepoIi,ch'andauano  inEmaus..£W  Leu*  14  j. 
fiat  vir  Propheta,  potens  in  opere, & [ormone .  Egli  pruouò  con  miracoli  la_, 
fuadorrrinarOndc  nfufcitato  ch'egli hebbe il  figliuolo  della  Vedoua,dif- 
fe  la  turba .  Quia)  Propheta  magnnsfnrrexit  in  nobis .  O  che  Profera .  In  di- 
uerfe  maniere  fono  occulte  le  cofe>ehcT  Profeta  riuela .  Tal  volta  per  Taf-  i*r*  7'  **'  J*m 
reste*  del  Miftcriojchc  ci  da  à  conolcere .  Tale  è  il  mifterio  della  Santini-      d  tUrr 
maJTrinirà  riuelaroci  da  Efaia,il  quale  tre  fiate  chiama  Santo  il  Signore  Id  ILJZiJI? 
dio,per  accennarci  le  tre  Perfone  dioine .  Santini,  Sanctus,  Santini  Domi-  ,t  u  te  fi  tb/ì 
nnt  Deus  exercitnnm .  Tal  vota,  per  la  fegretezza  delle  cofe,che  palefa_, .  Frofet* trincia. 
Tali  fono  i  penfieri  del  cuore  altrui  feoperri  da  San  Pietro ,  quando  dilfe  a  r 
Simone  Mago,ehe  maloafi  vedeua  elfcre  i  fuoi  penfieri .  In  fello  amaritn-  Jt  f  ** 
Jbnis,&  oblisene  imimta$i,.vidc9tcefi.  Tai  v4w  per  la  fc>w  incerte», 
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za  .  Tali  Tono  le  cole  future  >  che  da  cagione  neceflaria  non  dependono  ^ 
Tale  e  la  lunghezza  della  vita  altrui;  onde  Ifaia  allìcurò  da  patte  di  Dio  il 
Re  Ezcchia,che  della  Tua  infermità  farebbe  guarito,  &  haurebbehauuto 
vita  per  quindeci  anni .  Ecce  fauauite,  die  terno  afe endes  tempi um  Domini . 
4  R'.T-  «>•»*•*•  Et  addai»  dxebus  tua  quindectm  annoi .  Tal  volta  per  la  lontananza  del  luo 
4.Ar{.f»fi*t&  go.  Et  del  Profeta  Elifco  fi  Ugge,  che  vide  Giezi  à  prendere  da  Naaman 
Sirojch'era  afi\nreJ&  lontano,i  prefenri ,  che  li  fece .  Cor  meum  in  prtfcnti 
erat,  quando  reuerfus  eft  homo  de  curri* fuo  in  occurfum  tui .  Tal  voi  ca  per  la 
diftaiza  del  tempo .  Tale  è  la  crearionc  del  mondojChe  ci  deferiue  l'anti- 
co ChronochifU  Mose  nel  principio  della  Genefi.  In  principio creauit  De- 
us ccelum,  &  terram .  Tal  volta  per  la  difpofinone  dal  Profetante .  Onde 
Rf.  di  Ahaia  Profeta  habbiamo,checflTcndo  cglicieccconobbe  ,  che  ladon- 

na.ehe  da  lui  veniua  fotto  habito,&- apparenza  altrui, era  la  moglie  di  Gie 
roboam,cV  dirtele-» .  Ingredere  vxor  leroboam  :  quare  aliar» te  cffefimulat  ì 
Chrijla  nejfttn*  Hor  in  tuftequefte  maniere  lappiamo hauerc  profetato  il  nofìro  Cimilo; 
muiter*  diYrc-  conciofiache  egli  il  facrofanto  nuflerio  della  Sannflima  Trinità  con  chia- 
feti*  m  tr*l*-  rc  parole  ci  h«i  predicato  .  Euntts  dùcete  omnes  gemer,  bapti^antes  eos  in  m- 
fnMtc ,  che  non  mt„e  parrts,& Filif,& Spincus /aneli .  Haueua  delli  nolln  penficn  piena 
babbié  e/eretta-  Cug,lirionc  ,  Q^us  ei  non  erat,vt  quis  tejlimonium  perhtberet  de  homi  ne ,  ipfc 
'*{  tth  i8  n  i     emmfciebat  quidejfetin  homine .  Predille  le  cofe  future  .  Di  quelle  vna  ne 
\c*n        %vlt.  ^u  ll  rradimcnrodi  Giuda  fuo  disleale  Difcepolo .  Amen  dico  vobis ,  quia] 
lnw.tixirtf.nl  vnHS  tx  vobis  tradet  me .  Vide  le  cofe  lontane,  eV  diflfe  a  due  de  fuoi  Difce- 
poliiChe  giflfcro  in  GierulalcmmceV  m  quella  cala  li  apparecchiaffero  la 
ccnapafchalc,oue  farebbe  entrato  vn'huomo,che  fi  farebbe  fatto  loro  in 
contro  con  vn  vafo  d'acqua  in  fpalla .  Ite  i:s  ciuitatem:  &  occurret  vobish» 
Mar.14.nu.13.  molagcnamaquabaiHlans,fcquiminicnm.  Pubhcòle  cole  di  molto  tempo 
pallate ,  Se  agli  h uomini  occulrcqualc  c  il  defideriOiC'hcbbc  il  Patriarca 
Abraamo  di  fapere  il  tempo, nel  qoale  egli  fi  haueua  ad  incarnare  nel  ven 
tre  d'vna  fanciulla  del  luo  lignaggio:  cV  l'eftremo  gaudio,  òc  giubilo,  ch'- 
elfo lenti  alcuorceV  moftrò  con  gefli  efterion,quando  gli  e  ne  fu  fatta  di 
Jcan.S.  nt^S.    u,na  cucianone .  Abraham  pater  vesler  exultautt  ve  videret  diem  meum'.  & 
vidtt  &  gauifus  efl.  Cofi  interpretano  quelle  parole  S.AgoftinojS. Ireneo, 
TrsB.+ì.i»!*.  cV  ìl  Cardinale  Toleto.  Conobbcchc  vna donna,che  flutto  di  fanguc  pa^ 
Uò.^cMp.i).     riua,toccato  li  haueua  le  velìimenta  con  ferma  fidanza  di  guarire,  cv'chc 
lana  era  nmafa.con  tutto  che  venule  dalla  turba  oppreffo.  Quii  tetigtt  ve- 
Marc.<.n*.}o.  fitmentameaì  Che  vi  pare  della  grandezza  di  quello  noftro  Profeta?  Tre 
tiom.  1.  tnE^e-  tci„pj  nguardano  la  profeta  dice  San  Grcgono,il  prelente ,  il  palfato,  8c 
chuum.  t|  fururo  f  qUancl0  je  cofe  111  ali  occorfe  fono  di  naturaloro  al  Profeta  oc- 

4**?l"l*of«.  culrc  •  Delle  CQlc  future  profeto  1  aia,  quando  il  Virginale  parto  di  Maria 
tèa»  ci  PrClUu^'  •  Ecce  y,r&°  conaptet,  &  pariet  filikm  t  &  vocabitur  nome»  eius  E~ 

c*p.7.nu-  «4-  manuel.  Delle  cole  paiTatc  profeto  Mose,  quando  la  crcacionc  del  mondo 
Gen.ì.  »•*.  1.  ci  defenffe .  In  principio  creauit  Deus  ccelum,  &  terram .  Delle  cole  prefen- 
i.Cer.xà,  n.14.  ri  profetarono  1 5anti,quandoi  penfien  del  cuore  altrui  nudarono.  Si  au- 
tem  omnes prophetent,  tntret  autem  quis  infìddis,vet  idiota  ,c»numcitnr  ab  om- 
nibus, duudicatur  ab  omnibus'.  Occultacorits  eius  mamf:jlat\unt .  Hor  Chri- 
Chrifio  b**e**  ^Q  noftro  Signore  era  potfelforc  d'vna  pei  fetta  faenza  di  tutte  le  cofe ,  di 
ferfettafeitnx*  j  (-  yog|,a  fortCjt\r  conditioncch'cire  fi  fofft ro  .  Delle  pafìfare .  Però  a 
Ucofttt  Nathanatl,cheda  luife  ne  venncdifTe,  che  veduto  \% 


(Tate   f^>tra-  nmwwwvwMV w»  «wi»  «tv  w  **— .  .  r  —  — 

t  t  lùfZturt  Filippo  il  eh  iaman*e,quando  era  le-rtoil  tico.Pnufquamtc  i'hilippusvoca- 
l**n\ZnH.tf.°  return ejfesfub jìcu,  vtds te.  Delle  coCcprefent. .  Onde belkmmianJo- 
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10  còl  cuore  alcuni  Scribi  ;  percftc  faaueffc  ad  vn  paralitico  rf fanaro  l'ani. 

ma,&  il  corpo;  i  loro  maluagi  penfieri  fcoprì,&  ditfc .  Vt  qmd  cogitai is  ma  Matth.y.  uh.  4. 
la  incordibus  veftru  ì  Delle  cofe  future .  Et  voi  fapcre ,  che  predi  (Te  le  ca- 
lare rà,ócfciagur  e,  che  alla  Città  di  Gicrufalemme  haueuano  ad  accade, 
re .  Qua  vement  dies  in  te:  &  cireundabunt  te  inimici  tni  vallo  ,  &  etreunda- 
bum  te;  &  coanguflabunt  te  vndtque:  &  ad  t  errar»  profternent  te,&  fiiio  f  tuos,  Luct  f  m 
qui  in  te  funt  ;  Et  non  reltnquent  in  te  lapidem  fuper  tandem .  Legete  j1  Dia-  ' 
logiche  fece Chnftonoftro Signore  con  la  Samaritana,  Se  vedrete^  1 
ch'eglijcon  eflfa  lei  profenza  delle  cofe  palTare ,  prefenn ,  eV  future,  po- 
fciacheledice  ,  che  per  l'auucnire  farà  adorato  il  vero  Iddio  per  rutto  4. 

11  mondo  .  Fenithora,  quando  ncque  in  monte  hoc,  ncque  in  /erofolymis  a- 
dorabttis  Patrem ,  Se  Quel  che  fcgue_> .  Ecco  la  cognitione  delle  cofe_» 
futuro.  Che  cinque  huomini  hà  hauuropcr  fuoi  amanti.  Qmnque  vi- 
roshabuifti.  Ecco  là  cognirione  delle  cofe  pannare ,  cV  occulto  •  Et  che 
vn'huomo  ,  ch'ella  fi  r«ncua  ,  non  era  fuo  mariro.  Etnunc quemhabes , 
nonefftuus  vir  .  Ecco  la  cogiunone  delle  cole prefenri ,  cV  fegrcto .  Non  chrifi»\ditut- 
pureil  nòftrò<  hnito  e  Profera-,  ma  di  rum  1  Profeti  il  primo,&  il  pm  te-  ti  i  Profeti  il  pm 
celiente;  conciofiachc  gli  altri  Predici  non  chiaramente  le  cofe  occulto  ecceBsott . 
conofecuano-,  ma  Culo  oYcuramenrc .  Onde  in  fogni,  in  vifioni,  in  nuuoh 

parlaua  loro  Iddio .  llnoftro  t  hrifto  con  fomma  chiarezza  le  cofe  vede- 
tene da  lui  ci  erano  predette  ;  imperoche  godeua  d'ogni  tempo  la  bea- 
tificante faccia  di  Dio,nella  quale  tutte  le  cofe  apertamente  fi  veggono . 
Gii  altri  Profeti  non  haueuano  al  loro  comando  lo  fpiriro  della  Profcria  t 
ma' foto  a  certi  tempi,fccondo  il  volere  diurno  .  Quindi  é,cheElifeo  pre-i 
gato  dal  Rè  Giofafer  à  predirli  il  fine  della  guerra,  che  faccua  a  fuoi  ut  mi 
ci  ;  domando,  che  h  folle  farro  venire  dinanzi.  Vn  m  u  fico,  che  coi  fuofuo- 
no  Se  canto,  in  lui  lo  fpiriro  profetico  nfuegliaffe.  llnoftro  Chriftohcb- 
be  del  continuo  il  lume  della  Profetia^fi  come  mfegna  San  Gieronimo;po  y.u.  fyfi.ix*. 
feiache  tutte  le  cofe  ciano  agli  occhi  fuoi  palefi .  Gli  altri  Profeti  non  fu-  ** D*m*fitm. 
rono  dorati  della  nonna  di  tutte  le  cofe  occulte,  paiTatcprcfenrij&'furu- 
re;  ma  folo  quando  di  \na,Se  quando  di  altra .  Il  noftro  Ch  nfto  perfetta-,  ymBo  citte  la 
mente  ogni  eofa  conofe  cua,per  occultai  Ifcgrcta^h'eiia  fi  forte:  perciò-  V I*//^?" 
che  oltre  la  faenza  acquiftara,chc  di  giorno  m  giorno  in  lui  fi  faceua  mag  /  >  •   '  *ncJ" 

....  .  *   t  c  0     -  1  „       *   A°   **  tcienrutnfu- 

giore,  peri  ìlpentnzajChefU  giornata  in  giornarahaueua  delle  cofe;  On-  ftn-hxTjt 
dedi  luifcrfuc  San  Luca .  Profìctebat  fapientia  ,& state  ;  haueuaanchela  Cap.x,mm.«u 
feienza  beata  A-  la  faenza  infufa.  La  faenza  bcaraaitro  non  è>che  la  bea 
ta  vifionedi  Dio,ncI  quale  tutte  le  cofe ,  comein  lucidiflimofpccchio  fi 
veggono  chiaramente,  >.  Ftquefta  hebbe  egli  nel  primo  ftante  dcllafua 
concettione .  Et  con  ragione  ;  perche  fe  l'anima  di  Chrifto  (inda  princi- 
piò della  fua  ere arione  fu  vnira  hipportaricanunre  al  Verbo  ;  bifognaua  > 
ch'ella  vedelfc  Iddjo,cV  godeffe  della  fua  chiara  vinone.  Però  di  lui  fenf- 
fc  il  Salmrfta,  che  Iddio  i'haurebbe  fattoanche beafoquà giù  interra»., .  ffai^  ^  . 
Et  beatumfaciet  eum  in  terra.  L'iQcfCo  c'infognò  tgli  medefimo  in  S.G10-  ' 
anni,quando  diflfe  .  Si  qms  miht  mintftrat,  me  fequaturz  tir  vbiegofum>tlhc  cap,  1».  nu.16. 
&  mtntffer  meus  erit .  Fate  forza  in  quella  parola .  Et  vbi  ego  fum ,  cioè  in 

5 Iona.  Tr  alrroue  più  chi. iramtnte ciò  efprefT"c,quar,Jodifll.  Pater. quos  Caf.17.  nu.té 
ediffimht,  vo!r  vtxbi  fum  e*o,& Oli  firn  mteum:  &  videant  clantattmmcm 
am,quamdcdtjli  mihi .  Con  quella  feienzatotara  .ch'egli  hatcua^laciuina 
cfl'tnza  veggcndo,conoiccùatutrc  le  cofejCjiefonoitate^cheibnoA  che 

faranno. 
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faranno .  Et  hebbe  corninone  non  Dure  «fi  tutte  le  creature  ,  eV  delle  loro 
tftinfechcoperationr,  ma  aixhcdi  rutti i  noftripeufiiri .  Ipfe  enintfeiebat, 
Cmì.i.  nu.vle.    qtiidtjfet  in  homine ,  dice  San  Gioaiim  .  Et  con  ragione  >  perche  fc  1  Beati 
fanno  tutte  qu*.  Ile  cofe,  che  al  loro  ftaco  appartengono;  fcguc.che  d'ogni 
kbba  risiere  Ci .giutioisr  ti  noftro  Chnfto,che  dal  ctlefte Padre  è  fta 
ro  confbtuito  padrone  di  tutte- le  cofe  ,6V  Giudice  degli  Angioli ,  &  degli 
huommi  ,  dal  quale  infino  dei  noftn  penficri  habbiamo  à  nccucre  ò  pre- 
mio,ò  caftigo .  L'altra  faenza  di  Chriftodiccfunfufa  ,  pcrcheda  Dio  li 
fu  nell'Intel letto  lambicara  fino  da  pnncipio  della  fua  concettionc .  Non 
era  poflìbilcchc  Chnfto  da  veruno  tempo  foffc  di  alcuna  cofa  ignorante; 
la  onde  nel  medefimo  fiatiti', che  fu  c  reata  la  fua  anima, furono  anche  crea 
te  nel  fuo  intelk  tto  k  fpet ie, immagini ,  Se  fimilitudini  di  tutte  le  cofc,cV 
datali  di  loro  perfetta  feienza .  Gli  Angioli,quando  furono  crcari,infufe 
Iddio  nel  loro  intelletto  le  fpeticdi  tutte  le  creature,  ÓV  diede  loro  di  effo 
perfetta  cognitionc.  Perche  fu  cofa  ragioncuole,  che  Fin tellcrto  di  Chri 
fio  ,  il  quale  tra  più  perfetto  dell'intelletto  Angelico ,  effendo  effò  vinto 
hippoftaticamcnte al  Verbo, foffe di  quefta  faenza  infufaabbelliro,cV  ar 
CMf.i.n*.f.     riCcmrd  .  fu  quo  funt  omnestkef*urif4pkntÌ£t&JcientU Sfronditi ,  fcriucl* 
1*  Apoftolo  a  Cotoffenfi.Con  quefta  feienza  ìntufa  non  vide  il  noftro  Chri 
fto  ladiuinaeffenza;  pofaache effendo  Iddio  infinitamente  fimpliciffi- 
mo;  non  può  effere  all'humano  intelletto  rapprefenrato  fotto  veruna  fpc- 
riccV  forma  creata.  Egli  é  bene  il  vero,chc  dalla diuina  Macftà  in  poi,eo- 
nobbe  effo  per  mezzo  di  cofi  fatta  faenza  tutte  l'altre cofe,6V  naturali,*- 
ibpranarurali:  Se  palcfiA:  occulte:  eV  paffate,  ÓV  prefenti ,  Se  future .  Ne 
vi  fu  penficro  humancchc  a  lui  non  foffe  per  quefta  feieza  noto,  Se  chi* 
ro .  Et  requie feet  Juptr  eum  fpiritus  Domini >ffiritusf*pientiéi&  imeUettus}ffi 
ritus  confili]  ,  Se  quel  chefegue  neirvndecimo  capo  di  Efaia .  Fu  mai  al 
tf  +  J»«^M»«  mondo  di  quefto  più  eccellente  Profeta  ì  Io  sò,  che  l'Abu/cnfe  tenneche 
tìnmm .         Chnfto  non  foffe  veramente  A'  propriamente  Profeta  ;  perche  fi  diede  à 
credercene  la  profetia  fia  neceffanamenre  congiunta  con  vna  ofeura ,  Se 
imperfetta  noncia  delle  cofcchc  fi  predicono .  Oue  conoscendo  Chnfto 
ogni  cofa  chiaramente  A'  pcrfetfarrunte;non  fi  può  direche  fia  flato  pio 
pnamentc  Profetala  folamente  per  tale  tenuto,eV  chiamato  dal  popolo. 
Li.+.cttr*  M*r  Er  a  quefta  opinione  pare  fauonfea  Tertulliano .  Ma  prefe  errore,  Se  s'in- 
cumtm  c*f.  ti.  gannò  quefto  Dottore  ;  pcrcioche  fi  come  dottamente  infegna  S.  Thoma- 
nam.  3$.         f0f  Cgjj  non  è  il  \  ero  y  che  fia  ncccifario ,  chc'l  Profeta  habbia  delle  cofe, 
yp.  q.7.  arr.S.    che  riueIa,ofcura,& imperfetta  cognitionc.  Anzi  quanto  più  perfetta- 
**  mentcèV  chiaramente  le  conofcccV  intende  \  tanto  più  eccellcnr e  Profe- 

ra viene  ad  efferc .  Quefto  folo  effcntialmuitcalla  profetia  conuicne.chc 
le  cofe  conofca,che  fono  di  natura  loro  occulte,ÓV  allo  ftato,&  condirione 
del  Profeta:  Se  agli  altri  huommi  della  medcfima  conditione .  Perche  ef- 
fendo Chnfto  noftro  Signorcmentrc qua  giù  con  effo  noi  viucua,non  pu 
re  comprenforc  ;  ma  anche  viatore  :  Et  predicando  anoi,chc  fi  amo  pari- 
mente viatorijCioc  creature  ragionevoli  inuiatepcr  rofferuanzadediuini 
comandamtnti  all'acqueo  della  cclefte  gloria  ;  eofeche  fegrcte  erano  A 
ocruJtc;habbiamoàdire,chefù  vero  A  perfetto  ProfetaA'  di  ruttigli  al 
tri  Profeti  il  più  eccclkntcper  le  ragioni  addotte.  Et  di  quefto  fia  detto  a 
baftan^a.  Hora  trattiamo  del  Sacerdote  di  Chnfto. 
Non  pure  Chrifto  noftro  Signote fu  da  Dio  vnto  RcA'  Profeta;  ma  art- 
C*p.  10.  che  Sacerdote .  Ne  di  ciò  cene  lafciano  dubitare  il  Concilio  Ephe  fino  , 

c\  il 
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Chrifto  c  noftro  vero,*  principale  Sacerdote./^**,  Pontificem  m^nut  &\. 
qm  penetrami c*hs>  UfumjUinm  D«/fcriuc San  Paolo  .  Queali  diecfi  W  H,br.^  m.i^ 
pmmenteSàcetdote,cheaTfoptt^  „,  .„  iÀ  . 

ciò.  Et  quantunque  moire  altre  cofe  fccci  il  Sacerdote  ;  ruttauia  quetta  è  la  5?    *  " 
fua principale  ìmprcfa brutti  gli  altri  vfici/,ch\flo  fà,àl  facnficfo  hàno 
nfpcrro,^  relatiof^  .  Va 

™ronta,cV  j^tefta  .  Pe^  ' 
/  fwpi  umSacnficmm;S*6èrd9s .  Et  San  Giuft  ino  ne!  Dialogo  ctim  ?nph<*. 
tKdxct,Dcum»òn*cctttr<p,crtficÌHm  nifi  tSéCtrdttibns.Qu&o Chiaramé  W-4^f.j. 
te  crmoftraS.  Paolo  dicendo.  Oaw,*  Vonttftx  ex-homin^afTunipt»,  ,prt>  fi..!. 
homtmbttsconfittuitur  in  ijs,  qua  fum  *d  Denm>vt  offirat  don**?  facrtficia  pr9 
pece*»  .  Che  cofas'intende  per  facrificio  ?  S.Agoftmo  diccene  quantum  io. 

m  r  ra  ?Cr  fac'Tc,°  s'»»^da  qua!  fi  voglia  attiene  internai  eterna* 
eh  ella  fifia,farta  ad  honorc  di  Dio:  Se  conforme  a  quefto  lignificato  ogni 
huomodabenc,  diedi  hofiorare  Iddio  pretende  con  le  fae  opere-,  chia- 
mali Sacerdote  .  Etipft tm,q«M»UpidtsvÌHÌfuper±*fic*mimt  domm  fbiru 
tu*lti,òacerd»num [anttum,  offerrt  jpiritHalts  boflUumcceptabtics  Dea  per  /#i 
jMmLffrtJtum,  dice  San  Pietro  ,  Et  poco  apprettò.  Vos  tutti»  venus  eUElum  - 
ry<f*cerdotn<mtg<nsf*na*.  EtLiGi^incirA^S^Tcc^S  Ifl'^ 
fi^sD^mf^^^f^dn^  Tuttàuia  propriamente  parlando,  C***Ma 
per  facnficios  intenda  vnaoffertaéteriore,chei  DiWà,  ò  per  ricono' 
£1 ftr°  fuPfcmP  ò  t>er  renderli  le  douure  grafie  di  qual- 

che  beneficio  riccuutò:  o  per  darli  foddisfationc  dei  peccati  commetti  Et 
cneceffario,chcquefta  offerta  fia  facra ,  fi  che  con qualch e  facra  cerimo- 
nia fia  accompagnati:  &  che  la  cofa,che  viene  offc^muti  flato,  eV  con- 
dinone  ;  acciochcperqueftecirconftanzercfti  difìimaSc  differente  dalle 


«SS w  •  Vi  V  .  lafnl,ca\fl  amniazii ,  ò  fi  abbrucci con  faae  ceri- 
monié.  Ouefe  alcuno  damn,opani,ò  animali  a-  Dio  offerì ua,  niente  al 
filC  nCa  Ie  Pf^c"£,cofe facendornon  facnficio  diceuafi  fare  a  Dm  ma 
fcmpllce  offerta.  Tali  erano  le  primirtókhc  a  Dio  fi  offeriuano  fcnza™ 
£? fl^^'Tn  a'*  rtn2a  VCfUna  t0'0  *["*"">nc>K  mutatione,  fi  co 
ù$?r^int^K<^°m™*1 161  Capò  '  ifcp,a™<=rtifce S. Thomafo ,  vbi fi 
che  1  facnficio  e  di  due  forti:  ormato,  *  camere.  Il  pnuato  ciafcuna  per- 

5f  Maefta,  pur  che  non  fia  dalla  legge  vietato  :  cY  quefto  fi  facci  co*  i  m<L 

na legge  coturnato:  Se z  nome  di  tutto  H  popolo  viene  a  Dio  offerto .  Et 
quefto  propnamenre  chiamati  facrmao,*  Lcfto  ùcrificio  non  altro, 

nato"  ^CflrUCna  g"  hS°mmJvn°  P*  elmi ,  JSS  V  o  dt 
naro>adofferirea  Dìo  quefto  publico,  «c  comune  faCnficm  ,  per  lafalute 
degli  huomini.^  e*h*m*éu,  4f„mptuStpro  b^imbJccn^t 


«Mi  | 


^^^.fl^?0.?^^  Maeftàfacnficio,  per  la  rem.llìonedenoftri 

gnum-, 

;erdota 
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•J*é  .  c  ? . .  :»      J  «       &t  S  co  Mi  < 

efercirò  egli  primo  nella  Cena  Pafquaie  »  quando  il  Sanriffimo  Sacrifici* 

dcirEucanltu  inftituì,&  al  Padre  eremo  offerì .  Uche  aderto  ogiu  giorno 
fà  altresì  per  mezzo  de  Sacerdoti  fuoi  miniftn ,  fi  come  infegna  il  Conci- 
0  Cs.%*         lio  Tridentino ,  a  S.  Agoftmo,  b  S.Cipriano ,  c  Se  S.  Ireneo .  *  Que- 
h  JJb.ioJtCi-  ito  ilUrfb  ofìcio  fece  poi  non  molto  dopo,quàdo  fopra  l'Altare  della  (  i  o- 
ttif.  c . io.         ce  fe  fteffo  offerì  al  Padre  eterno  in  facnficio,per  la  redentionc  della  naru- 
€  Lih.i.  tfiB.  5.  ra  h  u  mana .  Trtòidst  fernet ipfum  prò  nobu  oblationcm ,  &  hosìtam  Deo,  di- 
d  Uh.  4.  etmtrm  cc  5^  paolo  .  Se  mi  opponetele  he  la  cola  .che  fi  l  acritica ,  debbe  mutare 
JjJ*:* *"         flato ,  &  conditione  :  Se  che  circa  elfa  debbefi  fare  qualche  facra  cerimo- 
*f *r>5Jw***«     ma  .  Onde  non  hauendo  Chrifto  fe  fteffo  ammazzato,  Se  priuato  di  vita  : 
ne  fatto  circa  fe  rtcflfo  veruna  facra  ccnmonia»quando  fu  meflb  in  Croce; 
non  fi  può  dircc  n'erto  come  vero  Sacerdote  habbia  fe  mcdtfimo  al  Pa- 
/  drc  eterno  faenficato.  Rifpondo con S.Thomafo  »Se  gli  altri Theologi  ♦ 

cheiion  c  iiccciTano  ptrreflfeiizadtl  facnficio  ,  che  l'vccifione  dell'ho- 
ftia,che  a  Dio  fi  facrifua  :  Se  l'altre  coft,che  intorno  ad  ella  fi  fanno,vcn- 
gano  dal  Sacerdote  operate^  ma  bafta,ehe'I  Sacerdote  con  qualche  puit^ 
rcligiofaconfideranone  a  quell'ammazzamento  conferiti ;  Se  all'altre  ar- 
rioni  .che  circa  al  facrifìcio  fi  fanno:  Se  quello  a  Dio  oflerifca  a  comune  be 
neficio  del  popolo .  Hor  Chnfto  noftro  Signore  fe  bene  fe  fteffo  non  ve- 
cifcdi  buona  voglia  però  la  morte  accettò:  Se  la  fua  fanguinolcntc  morte 
a  Dio  offerì  in  remillionede  nofth  peccati  :  Se  in  chiaro  legno  della  nuc- 
lenza,  the  ver :fa  la  diurna  Maefti  fennua .  Effe  bene  1  Giudei ,  che  l'am- 
mazzarono^- mifero  in  Croce,empia ,  Se  ingrata  volontà  verib  di  Chri- 
Ao  tcneuano;cgli  però  della  loro  mal  ina  a  buono  fine  feruedofij  di  feftcf- 
fo  piamente  A'  rcligiofamenrefaceua  a  Dioiacnficio,pcrnoi  riconcilia- 
CfK  I7«»*  19*  re  alla  diurna  Maefta  .  Et  prò  tis ego  fanti/fico meipfum,  enee  Chrifto  in  San 
Gioanm,  cioè  per  la  loro  falute,io  me  fteflo  al  Padre  eremo  facrifico  j  có- 
ciofiachc  non  pure  con  quclto  facrifìcio  vengo  io  à  predere  nuoua  fantin- 
catione  nella  mia  natura  h umana  ;  ma  agli  altri  ancora  perfetta  fantifica- 
tione  arreco .  Cofi  interpretano  quefte parole  San  CinllebS.Gio.Chrifo- 
jiùtS  I*  ftp*-  Aumo>  R  uperto  Abbate  ,  Se  altri .  Hanno  i  fanti  Martin  la  morte  volen- 
mptrcbtiMtr  tieri  per  amor  di  Dio  nceuuro.  Se  fe  fteflì  alla  diurna  Maefta  hanno  offir- 
tiri  ft  fhjfi'f+-  to  in  facrifìcio .  Ma  non  perciò  fi  poffono  chiamare  Sacerdoti.  Et  di  ciò 
rendo  •  Vi»  in  quefta  e  la  ragione,  che  1  Martin  impedire  non  poreuanoi  Tiranni  *  che 
fsexifiti»  ,  mn  di  vita  li  pnuaffero:  né  potè  uano,  meri  tre  veniuano  marrinzatija  loro  vi- 
pfrnétbUMAi  ta  Confermare,  &  dai  ferri  difendere.  Onde  non  fi  può  propriamente  di- 
f  Storditi»      jcche  le  ftclli  a  Dio  ni  facrificioorTeriiiero ,  con  tuttoché  volentieri 

morte  per  amor  di  Chrifto  paniTcro .  Ma  Chrifto  noftro  Signore  poteua 
a  fuo  piacere  Iettare  a  Giudei  la  forza  Se  portanza,  di  darli  la  morte.  Onde 
in  San  Gioanm  leggiamole  ad  vna  parola  di  Chrifto  raderono  a  terra.» 
lt»«**<*    tramortiti 1  foldan,che  da  lui  erano  andati  per  prenderlo.  Ahitruwtrttror* 
^  fnm,CT  (cader ytttm  ter  ram.  Et  poteua  altresì  impedircene  glMtromcnri 

della  tua  pauione  veruno  tormento,^  danno  li  recaffero.  Ondepermcr- 
rendo,che  1  chiodi  Fa  vita  li  kuaifeTOjdicefi ,  che  volon.anamente  morì . 
ìfoìo  i$.n*.7.    Obiatustfly  fuimipfe  volmt .  Et  in  San  Gioanni  egli  dice  di  fe  fteffo.  Egopo- 
C*f*\+.**.\7-  fj0  animtm  wtam .  fremo  re  flit  t*m  a  me .  SedegopoMoeamMmeipfi.Viag- 
&  giungo,e  h  e  1  Martiri  non  furono  da  Dio  elern  a  facrificare  fe  ftclli  alla  fu« 

Maefta,pei  la  remiilioncdenoflri  peccati ,  fi  come  fu  Chrifto  noftro  Si- 
gnore: né  il  lorofangue  fù  il  prezzo  della  redentione  del  mondo ,  fi  come 
fù  quello  di  Ctufto .  Fucsie  non  cfluna  Chriito  dicefi^  è  noftro  vero, 
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èc  proprio  Sacerdote .  Sentire  cièche  a  quefto  propofito  dice,ÓV  grano- 

famenre San  Leone  Papa .  D  cjnt  fuefangume  fune  redempe  i  ?  Dicane  quo  Zpifl.i}.  e.  4. 

Sacrifìcio  reconciltati  t  Quii  c lì  qui  tradtdie  femetipfum  prò  nobis  oblattomm , 

&  hofltam  Dto  in  odorem  fuauttatts  t  dut  quod  vnquam  factifictum [aera; tu s 

fuit^namquodveru!  Ponti  fé  x  altèri  Crucis  per  immolati or.em  fua  carnis  inpo 

fuie  f  muamuis  enimmultorum  SanSorumim  confpeclu  Domini  pratiojamors 

fuit  '  nullius  rame»  tnfontis  oca  fio  proptttano  fuu  mundi . 

D 'ogni  tempo  ha  Tempre  hauuto  il  mondo  Saccrdoti;perciochc  al  ttm  v'orni  tempo  ha 
po,ÓV  della  legge  Naturale^  della  legge  Mofaica ,  Se  della  legge  Vango  hauuto  il  mondo 
licavi  furono  huomini,chca  Diofacrihcauano.  Al  tempo  della  lefigo  Sacerdoti. 
Naturale  non  haueua  il  fapiétinìmo  Iddio  ordinato  veruna  forte  di  Sen- 
na/: ne  veruno  modo,  ÓV  rito  di  confacrare  1  Sacerdoti .  Ma  eli  huomini 
a  loro  piacere  quefteò  quello  fi  cleggeuano  per  Sacerdote ,  che  per  la  to- 
ro falute  il  Signore  Iddio  pregale ,  ÓV  alla  Tua  Maeftà  offerifee  lacrificij . 
Et  vuole  San  Gieronimo,cV  gli  altri  Padri ,  che  Inficio  Sacerdotale  ai  Pri- 
mogeniti foccafle .  Dell'ordine  di  queftì  Sacerdoti  non  fu  il  noftroChri-  ckrM'  nonfk 
fto;  percioche  quei  Sacerdoti  non  erano  da  Dio  eletti  a  tale  oficio:&  Chri  f*ctrd*t*  dow  '* 
fto  tu  da  Dio  eletto  ÓV  confacrato  Sacerdote-» .  Quei  Sacerdoti  animali  a  j.  i"  5*ctr' 
Dio  o fichu  ano  >ÓV  altre  cofe  di  vile  condirione .  Chnfto  fe  fteflb  al  Padre       *«J"  UU* 
eterno  offerì  in  facrificio.Quei  Sacerdoti  non  poteuano  co' i  loro  facrificij  9MmMgm 
i  peccati  del  popolo  cancellare .  Chrifto  fe  fteflb  al  Padre  eterno  offeren- 
do, compitamente  alla  diurna  giuftitia  foddi  sfece  per  li  noft  ri  peccati. 
Egli  é  bene  il  vcro,che'l  Saccrdorio  della  legge  Naturale  fù  figura  del  Sa- 
cct dotio  di  Chrifto  ;  conciofiache  q u e!  Io  a  Primogeniti  fi  conferiua  :  ÓV 
Chrifto,eome  dice  San  Paolo,  e  Trimogenkus  omms  creatura .  Quello agu  C*Uf.  i.m+i  f% 
hu  omini  fi  conferì  u  a  ftn  za  veruna  eftenore  vii  rione  .cerimonia  ,éc  confe- 
crarione:  ÓV  Chrifto  non  è  flato  confacrato  Sacerdote  per  veruna  citerio- 
re vnrione,ÓV  cerimonia!  ma  internamente  da  foprana grana  ,  6V  in  virtù 
della  fua  hippoftatica  vnione  al  Verbo .  Quello  animali  di  fanguc  bagna- 
ti a  Dio  offerì  ua .  Et  Chrifto  fe  ftclfo  tinto  di  fangue ,  ÓV  la  propria  vira  a 
Dio  fopra  l'altare  della  Croce  facrificò  per  noi  redimerci  faluarc.  Se  mi  nttME  ^ 
opponereche  li  facra  Scrittura  in  più  luoghi  ci  ammaeftra ,  che  Chrifto  che  mede  chri 
noftro  Signore  e  Sacerdote  fecondo  l'ordine ,  ÓV  conditane  di  Melchifc-  80 dicati  Saceri 
dech:  oc  che  eflendo  ftato  Melchifedech  Sacerdote  al  tempo  della  leggo  doe/fi/oud*  tao 
Naturaleifeeue  di  ncceffità,  chc'l  Sacerdorio  di  Chrifto  fia  altresì  dell'or-  ***  MoUkifook 
dwcóV  condirione  di  quelli  della  legge  Naturale.  Rifpódcch 'egli  è  il  ve  <**"■»• 
r©,chc  Chnfto  è  Sacerdote  fecódo  il  rito  diMclchifedcch.Cofi  riabbiamo 
nel  Salmo  109.7***/  facerdos  m  aeermtm fecuvdum  ordinem  Melcbifedtck.lx 

inS.Paolo.f*fc  Pracurfor  prò  nobis introiuit  fefusjecundmmordinem  MelchU  i*  

fedech  Pomtfexfatlus  maeernum.  Ma  è  anchcil  vero.chVffodictlìSaccrdo  w*f'*4**»f. 
te  fecondo  l'ordine  Melchifedcchiano,non  perche  foffe  facerdote  dell'or 
dine,óV  condirione  della  legge  naturaci  ma  perche  Mtlchifedcch  fù  nobi 
lilùma  figura  di  Chrifto.In  che  cofa  Mclchifcdcch  figurò  il  noftro  Signo- 
re ?  In  molt  e.  Et  prima, che  le  fpieghi,  fuppongeche  Melchifedech  fof- 
re  figliuolo  di  Noe,  chiamato  per  nome  Sem ,  fi  come  infegna  &  Gicroni-  Tm^jf^t  1 
mo,il  quale  diccene  quefta  è  traditione  degli  antichi  Hcbrei .Quefto  pa-  > 
rere  hanno  feguitaro  S.lfidoro  lib.de  vira  ÓV  morte  Propherarum  c.5.  R  u-      Ui'4'  ***** 
perto  Abbate lib.  5.de  Tr.nit.óV  opcribos  eius  in  Gcnx.i  z. ,  l'AbuItnfe,il  &  ****** 
Lippomano,laGlofa,óVilLiranoGcn.i4.  Dcll-iftcffa  opinione  fono  an-  H"frmGm> 
che  il  Soare*  m  ^.p.D.Thom.T  q.  u.  Difpur^f^.  ÓV  il  noftro  Padr^  , 
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Tomiclloncl  primo Tomodc  fuoi  Annali  anno  21  i8.num.7.&  fequenti- 
bus,ouc  ingcniofamcntc,  i_V  dottami!  te  rtfpundc  agli  argomenti  del  Pa- 
dre Percriojche  la  conrraria&nt<aiJV*f  jencJ .  Hora  (cmite,come  fu  Mcl- 
chifcdcch  figura  di  Chriftouoftro&gnprc .  MtUihifedcch  fu  Re  di  Sa- 
Nib.7.mkT.y     lem,(ì  come  infegna  San  Paolo  .  Alclchiftdech  Rtx  Salem  .Et  l'iftclTo  hab- 
fty»!4^n.|fi    biamo  nella Genefi .  Meichiledcch  figiufica  Re  di  giuihtia,comedice_i, 
SIpi*  ;ì7:  c*p°  S.Thotoafo .  Rcx  $ateaa  vuol  dire.  Re  di  paeccomc  dite  l'iftcìTÒ  S.Paolo  » 
U  m'Irci         Ptrcht  lagioneuolmcnce  figurò  Chrin<»  nomo  Signore ,  il  quale  non  pu- 
i  Cvt  x  n»  jo  re  fwg^ftoinuriftcflagiuftiria  .      jWhs  efì  ntbis  faptentta  a  Deo.ey  m- 
•  sima .  Et  con  perfetta^  c©3»pitagienf,r.a4Je4-  noi  al: Padre  eterno  foddis- 
Efhef.x.mt.i+  ^'ce-  N*30  Purt  fupacifìto,  n;a  l'uUlTqpace  .  /j/r  eff  emm  pax  nofira.hz 
col  Padre  eterno  ci  rappacificò  .  1  u  MclehjùJech  Saccrdou  del  fommo 
heb.  7.  Iddio .  òteerdos  Dei fnmmi,  dice  San  Paolo .  Et  facerdorc  tflendo,  altro 

non  offerì,  che  pane,  Se  viijo  ncfuoifacnficij ,  lì  come  habbiamontlla_. 
,  C*p.  1 4.  bk.  1 8.  GflK  lì .  Meichtfedech  Rex\  Salem  proferens  pantm,&  vttium  .  trai  emm fa- 
"'  ierdoi  Dei  dtiflimi '• .  Ouc  vogliono  1  Sauri  Padri ,  ch'elfo  al  Signore  Iddio 
offerirte  li)  riferimento  di  gruric  per  la ,vittoria  ottenuta  da  Afcraamo.,  par 
ne  A'  vino.  Et  di  ciò  rejidtijdune  la  ragione  4 (acro  te  Ao^licé  .  Erat  tmm 
JUeerdos  Dei  j4/ n/fimi .  Cq(\  interpretano  le  predette- parole.  S.Epiphanio, 
a  tfir.ff.        ■  S.(  leiiìente  Aieflandrino,  bS.TheodoatOj  c  S-Gio.Darriafecno,*San 
b  a  Stnm.ch-  Ciò.  Chrifuiìomo,  e  S.  Cipriano,  f  S.Ambrofio,  g.  £t  que}  pancv^  vi- 
fafmem.         no  a  Dio  faenficaso  diflnbuiai  foldati  di  Abraam  per  loro  niìoiv ,  &  re- 
€  qé^.mCtn,  fettone, the  lalfi     fianchi  ritornauano dalla  virtona  ottenuta  de- fuoi nc- 
d  Lib.A.defide  mici.  Et Chrifto noftro Signore ecccilentillimo Sacerdote del/Altiiiimo 
taf,**.  Iddio  noJi  pane,  cV  vino  alla  diurna  Macftà  offerì  ;  ma  le  ùcflu  jotro  le  là- 

•  tt*mu-$$M  '»  cramenrali  fpctie  del  palici  del  vino,  fi  come  riabbiamo  eia  (acri  Vangc 
tg  Ef  qucfto ai  fuoi foldati  difmbuifcc  per  pafcerli, ck  nutrirli,  &  refe- 

g^.rm  dTectn  'a  r,arli 1V,rituaIrncmc  J  dopochede  fuoi  nemici  hanno  la  vurorioù  palma 
Vìmini  '  *  ripOJft**o.Et  vuole  il dicroCD&<^o^TVem(VfiA9^p<^t(Qraci(ifìci6 
f  AdHtbr.e.^,  ,1C  folfe  figura  il  làcrificio,chc  di  patR,cV  vino,fecc'  Meichiledcch  alTon- 
frinitb.dttft  nipotente  Iddio.  Et  S.  Chiefa  nel  canone  della  Mcffa  dice_# .  ktquodtibi 
qui  initiimut .  obtuitt  fuminus  ttius  facerdof  MeUhifedccb  fanftum  facnfìcittm,  immACuiatam 
taf*  8.  boftiam .  Di  Meichiledcch  dice  San  Paolo,che  fu  lenza  p.:drt,  tai/a  ma- 

Sejf  *%.r.ì.  dre,eSc  fenza  genealogia  .Sita  pAtre^ne maire, fine gcncaltgta  ,  >k  he  va  uj- 
Utbt-y.nu.^  icfo  non  alfoluramentc,  e\-  nfpetto  alla  vita  corporale}  pofeiachenac^uc 
da  huomo,eV  da donna,comenoi altri: e\:  principiò,e^r  fini  la fua. vira}  ma 
rifpetto  al  tuo  regno,  A-  face  rdotio  :  &  quanto  alle  facrc  hifron<  delift  Bi- 
bia  ;  conciofiache  nella  facra  Scrittura  non  fi  legge-, da  che  tempo  coinin- 
ciaUetgU  a  regnare  in  Salem  :  tV  fofsc  eletto  face  rdote  del  Signoro . 
quanto  a  quefroofìcjo  reale,eV  facerdorale  e  lenza  genealogia  perche  nó 
ci  racconta  la  facra Scnrtura,chJefio  Thabbia  hauuto  oda  padr còda  ma- 
Jltlf,7.  dre:  né  da  che  tempo  fi  alto  grado,eV  dignità  otrenefiCeV  deponefse.  Per- 

C*p.i$.n*m.%,  che  con  molra  ragione  dice  San  Paolo.,  the  111  quefra  parrefi  rafsom;glK( 
aHpmil.ix.ad  Mckhifcdiih  ai  Figliuolo  di  Dio  .  sSflimtlatus  auleti*  fili»  Dei  \  pofeiaehe 
Htbr.  Chnfto  nofrro  Signore  come  huomo  fu  fenza  padre:  èv'  come  Iddio  fu  fea 

b  Orat.  38.  m  za  m;i^rCjtg^  fenza  genealogia,conforme  al  detto  di  EfaiOw .  Generattoncrr* 
K'^'ìn  ix  tiusquts  enarrabit ,  Cofi  interpretano  le  paroledi  S.Paolo,S.Gio.  Chrilb- 
d  Ltd  \.in7,e»  ^omo'  *  S.Gregono  Nazianzeno,  b  S.  Ambrofio,  «  cv  gli  altri  Padri. 
Hlitr%  '  '  *  S.  Thon.aib,eV  gli  altri  Theolofii.  Inoltre  lcriue  San  Paolo,  chc'iSacer- 
tìtb.7.  mu^m     dono  di  Melciuledec h  nw  hebbe  ne  pi  u  ic ip io,  ne  fino  .  jfcequt  imitium 
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éierum,  ncque  finem  vùthtbem pcrcioche  la  fac  r a  Scrittura  non  parla  ucl 
tcmpo,quando  comincialTe,cV  finiifc  il  fuo  faccrdorio:  né  dice,chc  veru- 
no nel  fuofaccrdotiofuccedeffe .  Er  del  Sacerdono  di  Chnfto  lappiamo, 
che  c  eterno .  Tu  et  faetrdot  in  Aternum  fecundum  ordmem  Mclchifedech . 
Né,  veruno  mai  a  lui  fuccelfe  ncll'oficio  facerdorale ,  eflfcndo  egli  eremo  j 
Òc  perpetuo  .  Et  fe  bene  vna  fol  volta  fecefi  da  Chnfto  fopra  la  Croce  il 
fanguinolenre  facrificio  della  fua  perfona  :  &  {blamente  in  fino  al  fine  del 
mondo  faraflì  da  tuoi  Mnuftri  il  facrificio  della fannflima  Euchariftia;tut 
rauia  l'acqui  fto,cV  pofltflo  della  grana      della  gloria  ,  che  per  mezzo  di 
quefto  fantillimo  facrificio  habbiamo  guadagnato, è  perpetuo,*!-  fcmpi- 
rerno:<$:  nfpctto  a  quefto  dicefi,  che  eterno  reità  il  facerdorio  di  Chnfto, 
fi  come  infegna  San  Thomafo .  Aggiugnctcche  Chnfto  fonimele  eter- 
no Sacerdote  non  ceflcrà  mai  di  fare  per  noi  al  Padre  eterno  orationc  di  ri  *  ■M'**»*r  o  • 
ferimento  digiraricpcr  li  benefìci/ con/ertici:  &  di  rinouarecon  indicibi- 
le atferto  di  diurno  culto  la  memoria  di  quella  cantcuole,cV  aniorofa  ofter 
ta  fatta  di  fc  ftelfoal  Padre  eterno,  con  tanto  vri!edellanaturahumana_». 
Cofi  dice  il  Suarez  nella  dichiaratane  del  predetto  A  rticolo  .  Che  vi  pa- 
re dell'eccellenza  di  quella  figura  ?  Con  molta  ragione  la  facra  Scrittura^ 
del  vccchio,&  nuouo  Teftamento  hi  detto ,  che  Chnfto  c  Sacerdote  del- 
l'ordine Melchifedeconiano  ;  perche  Melchifcdech  fu  figura  del  Sacer- 
doti di  Chnfto  quanto  alla  fua  eremita  ,  Se  perpetuità .  Et  di  quefto  fia 
detto  a  baftanza .  Palliamo  al  Sacerdotio  legale .  Chiara  cofa  é,chc  Chri-  Chrifto  non  fh 
fto  noftro  Signore  non  fù  facerdote  fecondo  l'ordine  della  legge  Mofaica;  f*eerdote  /cren. 
conciofiachc  ne  per  origine,nc  per  fuccelfione,nè  per  demone  h umana,  do  dtU 
ò  diurna  fu  egli  tale .  Tutti  i  facerdoti  del  vecchio  Teftamcnto  erano  del-  '*  "K*  M°jm- 
la  Tribù  Leui:  ne  veruno  di  altra  Tribù  poteua  eflere  facerdote,  fi  corno  c 4" 
habbiamo  nell'Efodo  al  z6.,  nel  Leuincoall'ottauo ,  &  nel  primo  dei  Rè 
al  i.  Er  perche  il  Re  Ozia  ,  eh  'tra  della  Tribù  di  Giuda ,  fe  bene  per  linea 
materna  difeefe  dalla  Tribù  di  Leui,  hebbe  ardimento  d'inccnfare  all'ai- 
rare , &•  furcrvficio  facerdorale;  fù  dal  giufto  Iddio  fcueramcntccaftiga- 
to .  Coli  riabbiamo  nel  i.  del  Patalip.  al  6.  Hor  Chnfto  noftro  Signore^ 
non  della  Tribù  di  Leui  rralfe  origine  ;  ma  della  Tribù  di  Giuda  ;  pofeia- 
che  Giufeppe,  di  cuipenfaua  all'hoia  il  mondo,che  Chnfto  fofìfe  figliuo- 
lo, era  della  Tribù  di  Giuda,  cV  della  famiglia  di  Dauid.  Er  Maria  di  lui 
Madre  era  altresì  della  medili  ma  Tribù,  &  famiglia  i  fi  come  a  fuo  luogo 
dimoftrcrcmo  .  Perche  ncccflanamcnte  conchiudefi,  che  Chrifto  né  per 
origincnc  per  fucccflìonc  ha  poruto  ciferc facerdote dcll'ordinedella  kg 
ge  Mofaica  .  Ch'egli  panmuire  non  fu  ftaro  facerdote  di  quefto  ordine./ 
legale  per  eltrrione  humana  ,  ò  diurna  i  non  vi  ha  dubbio  ;  pcrcioche  in 
quel  tempo  nelTuno  vtniua  dal  popolo  Hebreo  eletto  al  Sacci  dono  ,  fe_* 
non  tra  de  Ila  Tribù  di  Leui .  Ne  vi  e  veruna  fcnrtura,orradirionc,  che_> 
dica,  che'l  Signore  Iddio  a  quefto  orìcio  factrdorale  fecondo  la  leggedi 
Mose  riabbia  eletto  il  fuo  vnigenito  Figliuolo  incarnato  .  Vi  aggiugneS. 
Agoftino  fopra  quelle  parole  del  Salmifìa .  Tu  es  facerdet  tn  aternum>chL'l  ii^2^.qq.qm€t. 
facerdotiodelIaleggcMofaicaeraimperfctto;  perche  non  haueua  virtù  109.JJM.4 
di  cancellare  1  noftn  peccati: &  era  rcmporalcoV  manchcuole;  pcrcioche 
conia  vita  de  facerdon  fimuajeV  feruédo  per  figura  del  faccrdotio  di  Chri 
fto,coii  la  venuta  del  noftro  Signore  al  mondo, mane  are  doueua_. .  Oue  il 
faeerdorio  di  Chrifto  CU  perfettoj  pcrcioche  virru  haueua  di  riconciliar- 
ci a  Diojdi  cancellate  1  noftn  peccati  ,ò\  di  abbellirci  delladiuina  grana. 
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/ié     f  ricitiMc )  nife  or  so  : 

Di  più  era  eterno;  perche  nella  fama  Chiefa  durerà  infmo  al  fine  de!  mon 
in  % .  r^.  £fi/f.  ciò  .  Et  dice  Ecumcnio,che  quello ,  che  tanto  tempo  fi  mannaie ,  eterno 
ad  Hetr.         chiamali  nella  facra  Scrittura .  Et  nei  Salmo  109.  Oue noi  leggiamo .  Tt$ 
ts  factrdos  tn  tttrnum ,  il  tefto  Hebrco  Ugge  infeculum,  che  v  uol  dire  ìnfil 
chri/t*  non  f*  no  a[  nit)|U*°  ■  Tutto  quello  infegna  San  Paolo  diftefLmenre  nel 

fAcerdcte  dell'or  7- 8-  &  9-  capo  dell'Hpiftola  ad  Hcbnros .  Parcad  alcuni, che  Chnfto  Ila 
dine dt  Aaron,  flato  dell'ordine  di  Aaron  ;  perche  nel  facro  Tempio  dichiarò  egli  la  Hi- 
bia  A'  ammacftrò  il  popolo,  fi  come  riabbiamo  m  San  Mareoal  14. Er  dal 
num.  4p.  Tempio  ifcaccìò  1  compratori,  &  venditori,  del  che  ne  recita  l'hiftonaS. 

uum.  ix.  Marrneoal  u.capo.  Et  S.  G10ar.n1  al  z.  capo .  tt  vogliono,  che  quelli 

nt*m.  ly.  oficij  fortero  propri;  de  facerdoti .  Ma  prefero  errore;  pofeiache  l'anima- 

cftrarc  il  popolo  nel  Tempio,&-  nelle  Sinagoghe,  taeeuafi  non  pure  da  Sa 
cerdoti;  ir  a  anche  dagli  huomini  dotti,  &  letterari  ,che  non  erano  Ecelc- 
(ìaftici.  Onde  fi  legge  negli  Arri  Apoftolicial  1 e  he  San  Paolo, il  qua- 
le non  era  facerdore,  ma  della  Tribù  di  fkniamin,al  popolo  predicaua_,, 
per  edere  egli  dotto  nella  legge.  Er  quando  Chrifto  dal  l'acro  Tempio  tf- 
caccìò  que  Ilijche'I  profanauano»  ciò  fece  non  come  faeerdorc  legale  ;  ma 
come  zelante  Profeta, che  fuprema  autorità  haucua .  Perche  conclude  fi  > 
ehe  Chrifto  non  fu  facerdorc  fecondo  l'ordine  Aaionieo,  come  dice  San 
litor.  ?.  »«.  1  x  »  pa( ,  |  0  %  Et  non  (e  c  un  tiara  ordintm  Aaron . E  r 1 e  be  ne  e  e  1 1  eli  v  ero,c  h  c'I  Sa- 
certiore  legale  fu  del  facerdorio  di  Chrifto  figura  ;  arrenrochecò'  1  faenfi- 
eli  legali  di  quei  animali, che  fi  arnmazzauano,     facritìcauafi  alla  drunu 
Macftà  perla  fanrificatione  del  popolo  Hebrco  ,  veniua  rappf  delirato  il 
fantiiTimo  facnfìcio,  che'l  noftro  Signore  fece  di  le  lì  elfo  al  Padre  eterno, 
per  la  noftra  fiilute  fopra  la  Crocc,oue  fu  co*  i  chiodi  vccifo,  S:  infangui- 
nato;  fi  come  intigna  Sun  Paolo  ncirEpiftoIa,che  tenue  agli  Hebrci.  Tur- 
tauianon  dicefi  Chnfto  edere  Sacerdote  dell'ordine  Aaionieo  vii  coniai 
chiamafi  face rdote dell'ordine  di  MelcTiifcdcch  .  Si  perche  neflunò  pò- 
teua  edere  facerdorc  dell'ordine  Aaronico,  fe  non  era  della  Tribù  di  I  cui: 
cV  confacrato  có  le  cerimonie  dalla  legge  ordinare.Oue  il  facerdorio  Mel- 
chifedechiano  era  libero  da  quèftoobìigo  .  Si  perche  il  face rdorio  di  Aa- 
ron figurauafolo il facerdotio  di  Chnfto  nel  fuo  furo  pai'ibilc,&-  monta- 
le .  Oue  il  fiicerdofiodi  Melchifcdech  figurò  il  iacerdoriodi  Chrifto  nel 
fuo  flato  impallibile,&r  eterno,come  riabbiamo  detto .  Si  perche  Aaron i 
&•  tutti  1  Sacerdoti  l.euitici,  che  virtualmente  nella  perfona  di  Abraam 
erano  contenuti, furono  da  Melchifcdech  benedetti  :  Onde  Abraamo  a  lui 
in  fuo  nomcA  de  fuoi  Difccdenn  diede  le  decime  come  a  Superiore. Cofi 
habbiamo  nella  Genclì  al  14.  capo:&-più  chiaro  nel  7.capodcirEpift.ad 
Hebraros.  Oue  Mclehifcdcch,fuperioreeiTendo  a  facerdoti  Molaici,  non 
fu  da  Abraamo  bcnedctro,che  virtualmente  1  facerdoti  Mofaici  in  fe  coli- 
tene ua,eflendo  di  elio  loro  pnncipio,fonre,  &  origineuic  ad  Abraamo  di 
veruna  cofa  diede  la  decima .  Er  fi  perche  il  faccrclorio  Aaronico  ordina- 
to dalla  kgge  Mofaica  doueua  edere  per  la  venuta  di  Chnfto  leuato  aflat- 
to,cV  annuiìaro.Ouc  il  facerdorio  Melchiledechiano,eh'eradeJlalcggena 
turalcnon  doucua  edere  leuato  per  la  venuta  di  Chnfto;  ma  pcrfcrtiona- 
to,&  confermato.  Di  modo  che  fi  come  la  U  a  gè  della  Gratia,chc  dalla  kg 
ge  Mofaica  fu  figurata ,  non  puodirlì,chc  fia  fecondo  l'ordine  della  legge 
Mofaica,chc  da  Chrifto  fu  annullata:  né  anche  del  facerdotio  di  Chrifto 
puòdirfi,che  fia  dell'ordine  dei  facerdotio  di  Aaron ,  il  qualeda  lui  fu  có 
la  fua  meamauonc  toito  aifottOjcV  canccLUW .  Rcfla,che  reggiamo,  fc_> 
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Crinito  noftro  Signore  fu  factrdore  dcllanuoua  legge  à  fe  fecondo  l'ordì-  chnfio  no,:  ì  « 
ne  Vangclico .  Dalla  poteftà  c'hanno  i  Sacerdoti  Vangchcr.  Se  dagli  cf-  *****  deU\,^ 
fctti.ch'cllì  in  noi  cagionanccomprendcfi,  che  Chnfto  non  c  del  nume-  m  *•  facmUt' 
ro  de  Sacerdoti  V Angelici;  ma  che  e  facerdorc  di  più  alto,  Se  perfetto  gra  KfVj  »  !"* 
do.  Chrifto  fommo facadotenon  è  obligato à  ìlnml'i  de facramenn  ,  per 
riconciliate  l'huomoaDio,&  ìanrificarfi l'anima^.  Mafenzail  loro  vfo  tgv  *' 
fannrkauaA'giuftirìcaua  1  peccatovi, &  della  diurna  grana  gli  abbellita. 
Oueil  Sacerdorio della  nuoua legge  ha  la  fua  automa  porcftà  alh  fami 
.Sacramenti  legata.oV  congiunta .  Ne  può  veruno  facerdote  Vangelico  al- 
J'huomo  rimettere  i  peccaci^  fantificarli  l'anima,  lenza  il  mezzo  de  fan- 
ti (acramcnti .  Chrifto  fommo  facerdote  è  principale  cagione  del  Sacci - 
dotio  Vangclico;  Se  di  cflo  l' Autoreti  Inftitutorc  .  Et  però  mettere  non 
fi  debbe  nel  numero  defacerdon  Vangclici;ma  luogo  ànza  paragone  più 
attò»&  perfetto  le  li  conuiene .  Chrifto  fommo  facerdote  fu  ìllultraro  del 
faccrdono.nó  pure  perche  del  facnrtcìo  della  fanrilTìma  Euchanftia  facef 
fe  a  Dio  grata  offerta;  ma  anche  perche  di  fe  fteffo  l'opra  la  Croce  al  Padre 
eterno  faceffe  languinolente  facnficio  ;  hauendo  da  fe  medefimo  valore  , 
Se  virtù  di  fanrificare,ÓV  giuftiftcarc  quelli ,pcr  li  quali  vtniua  faenficaro. 
Ouc  1  Sacerdoti  Vangclici  fono folamcntc ordinati  ad  offerire  il  faentino 
della  fantilUmaEuchanftia, come  Miniftn  di  Chrifto,il  cui  mento,  L\:  va 
lorc  ci  applicano  in  foddisfationc  de  noftri  peccati .  Chrifto  fommo  faocr 
dote  non  fu  con  veruna  efteriore  vnrione,ccremonia,  cV  cònftcrarione  or 
dinaro facerdore;ma  in  virtù  della  fua  origine,^  hippoftatica  vinone  heb 
bedal cclefte  Padrcqucfta dignità, Se  grado  .  Eri  Sacerdoti  Vangelici  fo- 
no ordinati,&  eletti  tali  con  cftenore  vnrioneA-  conlecrarione  A  con  in- 
teriore carattcrcche  nell'anima  viene  loro  imprcflo,  ch'altro  non  e,  c  he 
vnaparricipanonc  del  facerdorio  di  Chrifto.  Et  quella  e  dottrina  di  San 
Thomafo .  Dalle  cofe,chc  fin  qui  fi  fono  dette  ,  comprcndefi ,  chc'J  fa-  >M- *rt  l- 
cerdotio  di  Chrifto  è  di  sì  alto,  Si  eccellente  grado ,  che  non  fi  può  a  ve- 
runa creatura  comunicare  con  quella  pcrfcrrionc  ,  Se  eccellenza  ,  che  fi 
trouatia  in  Chrifto.  Et  che  quantunque  il  facerdorio  di  Melchifedech 
folte  più  nobile,  cV  degno  di  quello  di  Aaron  ;  futtauia&  rvno,&-  l'altro 
è  di  gran  lunga  inferiore  al  factrdorio  Vangelico  ;  concior:achc  i  noftri 
facerdoti  hanno  autorità  di  offerire  al  cclefte  Padre  l'ifteffa  cofa,che  Chn 
fto  faentino  ,  c  he  è  la  fua  Perfona$  Se  tengono  potefta  di  cancellarci  i  no- 
ftn peccati  ;  ilche  fare  non  ha  potuto  veruno  facerdote  della  legge  natu- 
rale ,  &  feruta . 

Da  qui  venite  in  cognitionc  della  riucrenza ,  che  fentiredouerc  verfo  1 
Sacerdoti, che  da  Chnrto  fi  altamente  l'uno  ftati  aggranditi  .  S.Gio.Chn-  j  V^4?^' 
loftomo  antepone  i  Sacerdoti  al  Padre  A-  alla  Madre  ne  l'honore,  Se  nuc-  tfhpmf:  4 
i -enza  .cheli  debbe  loro .  San  f  kmcnrc,  Se  S.  Agoftino  ci  configgano  ,  &  JJ/a!  A  S/" 
eforfano  à  portare  a  facerdoti  maggiore  nfperto  ,Se  riucrenza,  che  a  noftn  Ap*fi.c\ 
Gcnirorii  pcrcioche  il  PadrcéV  la  Madre  ci  hanno  generar]  corporaimcn  Serm.\. \ui' fa- 
te,Se  di  cofe  terrene  ci  hanno  lalciaro  hcredi;  ma  1  Sacerdoti  ci  hanno  ngc  tres  Me  obed.  ad 
neratofpirirualmente  con  Tacque  battefmali ,  ci  hanno  ornato  de  Ile  cele-  fartrdetts  fua. 
fti  virtù >ci  hanno  pafeiuto della  V angelica  dottrina,  ci  hannoaffoluto da 
noftn  peccataci  hanno  nutrito  del  corpo, l'angue  di  Chrifto,  Se  ci  han-  MeFr*P*r*''lf* 
no  inueftito  hcrcdi  del  Paradifo .  Er  pure  fono  eofi  feoftuman,     irrcue-  r*** 
rtnri  i  Chnftiani.chc  Se  in  cala  A  in  ftrada  più  h  onore  fanno  ad  \  n  fico-  'ri^lmmmi'il 
lare  buie  vcftiro^head  vii  Sacerdote ,  che  la  perfona  di  C  Jmfto  rapjvo-  prfm#/r«A 

X   -i  ferita. 


Digitized  by  Google 


Uà  VIGtSìHO  DISCORSO 

tt  ebtrhmtré ,  folta .  I  Santi  più  nfperco  ,  Se  honore hanno  moiìraro  verfo  i  Sacerdoti  , 
frkoTUTMfàeb-  che  verfo  i  Re,  Se  gl'Impcradon  .  Et  voi  piò  rifpcttate ,  Se  honoracc  vn 
t>t*mcl»  digni-  mercatante,»^  vn  bottecaro,  che  vn  Sacerdote.  Due  forti  di  goucrni  ,cV 
tkfmctrdotde  .  reggimenti  fono  ad  ogni  Rcpubhca ,  &  popolo  ìuccflanj  :  Se  amcndue_> 
,     f     .  nella  ùnta  Chic-fa  di  Dio  trouanfi  con  chiara  ,  Si  notabile  differenza  .  Il 
j7enti*feceU    Pril-l,,'cnc  c  temporale  (là  riporto  in  roano  de  Principi  focolari.  Il  facon- 
re'XTstuetdo-  do,che  c  fpiritoatc a Cdcri  facerdoti  viene  aflegnaro .  Quelli  dall'huniana 
UVtittelici.  "  autorità  dipendono.  Quelli  dalla  diurna  autorità  traggono  origine.Quel- 
"      li  gouernano  gli  h  uomini, come  huomini. Quelli  reggono  gli  huomini  co 
me  Chnftiani.  Quelli  alla  cura  del  corpo  principalmente  attendono.Que 
fti  alla  cura  dell'anima  riuolgono  i  loro  pcnficri ,  Se  ftudij .  Quelli  hanno 
per  fine  la  pacc,&  falurc  temporale  del  popolo  .  Quelli  hanno  per  rine_, 
la  falute  fpirirualeA'  fempitcrnn  del  Oirilliauo.  Quelli  di  leggi  h umane, 
cV  naturali  fi  firuono.  Quelli  di  leggi  diumc,&  faaamcnrali  fi  preuaglia- 
no,con  Lquali.Cv-  di  quille  eofe ci  ammactìrano»chc'l  culto  di  Dio  nguar 
daiio*&  il  fuo  honore:  Se  danolìri  pcccati.chcgraui  fono, ce  ìnnumirabi 
li  ci  afloluano  :  Se  la  grana  di  Dio  ci  conferifcono  accompagnata  da  tutte 
lecclefli  virtudi .  Perche ragioneuolniente quelli  a  .juilli debbono  eflire 
Apprefie  i Gentt  antiporti.  Appreso  ì  (untili  erano  i  loro  (àcerdcri  molto  rifpettari,  ex.  bo 
U  trono  ilcrcfit'  notati .  In  alcuni  luoghi  eie  Ila  Grecia  tincuafi  il  lacndofio  per  digintj  v- 
€trdùti mette rtf  gualcai  regno:òV  ì  facerdoti  nano  trattati  con  Plftcfsa  rifpctto  ,  che  1  Re 
ftn*ti,&hono-  mcdefiniì.Cofiicriuc Plutarco.  In Cappadocia  il  fac udori  di  Bellona», 
eia  nell'Imperio,  Se  potenza,  la  feconda  Perfona  dopoilRe.  lnEthiopia 
Ltb.§tun.R9tn.  ^aucuauu  L  facerdoti  fopra  il  Ré  fi  grande  niacft.t>&  imptno,clK  a  piace* 
jiiltiùs  Uh  9.  d»  rc  loro  11  eomandauano ,  ehe  lafciafsc  il  rcgnoA  morirti::  Se  egli  vbbidi- 
bello  Alex.        ualoro.IISoldano  di  Egitto  non  fi  tencua  per  Signoicinfinoatanfojche'l 
V10d.Sic.UL  4.  Calila  noi  confermalfcd:  dichiarante  per  ralo  .  Hot  le  querte  nationi  in 
de  ftb*.  tutttf.  tanta  (lima  Se  riucrcnza  reneuano  1  loro  facerdoti ,  che  a  falfi  Da  feruiua- 
jtfHs.  no:chc  nfpcrro,óc  riucrcnza  debbono  fcntirc  1  Chrifliani  verfo  1  facerdo- 

jiet.Vtd.mHie-  ci  del  vero  Iddio-,  1  quali  per  la  loro  dignità^  autorità  fono  chiamati  ni  l- 
tegl.litt.xo.       la  facra  Scrittura  Angioh,ÒV  Dei  ?  Che  inoltri  Sacerdoti  fianoda  più  dei 
cy  .     .  .       Re,&  degl'lmperadon  ,  il  dicono  chiaramente  San  Gregorio  nel  14- de 
I$Xtt?*dttMn.  fuQ1  nioraiiac. 19.,  S'.Nicolao  Plinio  in  cpifr.ad  Michaelem,  S.  Gioailiù 


223/  Cfinfofromo  hum.8  j.in  Matrh. ,  òc  S.  Adottino  fopra  il  Salmo  98.  Dice,, 
X  otClm^tt^  ^an  beone  Papanell.epift.  94. ,  che  quanto  la  chiarezza  del  Sole  e  ccede 
J^#x     ^     quelladi  rutte  le  delle ,  Se  pianeti;  tanto  la  dignità,  te  vrìciodil  Sacerdo- 


te Chiiftiano  e  maggiore  di  qualunqucaJrra  dignità  »6V  vncio,che  fia  al 
mondo. S.Ambrofio  nel  lib.de  Dignitate  Sacerdote ,  c.  2.  dice ,  che  la  di- 
gnità^ fplcndoredc  PrencipiA'  potenti  Re  c  tanto  a  quella  de  Sacerdo 
ri  inferiore;  quanto  il  piombo  cede  di  nobiltà,  Se  fplcndore  al  finiliìmo 
C*p.  i.»».ic,  OU)  t  in  Gicremiadice  Iddio  al  Profeta.  EcceconRicuitc  hotttt  fupcr gentes, 
&  jfttpcT  terna .  Io  ti  ho  pofro  hoggi  fopra  le  genti  >&  fopra  1  regni  :  Se  ciò 
feccpcrehc  comedice  Thcodoreto,egli  era  face  cdotc  ,Se  dei  facerdoti  di 
Anatoth.  Da  qucfto  luogo  della  Scrittura  pruoua  Innocenzo  Terzo,che> 
maggiore  e  la  potetti  fpiritualedel  Sacerdote,  che  la  temporale  dei  Re  . 
11  mcdcfimo  dice  Bonifacio  Pnmo,fcnuenilo  all'lmperadorc  Honono,cV 
Gelafip Primo,  feriutndo  all'Imperadore  Anaftafio  .  Etilferuentillimo 
Vefcouo  Se  martire  S.Ignano,  fenuendo  al  popolo  di  Snurna  ,  dice ,  che 
nel  primo  luogo  fi  dee  J'honore  a  Dio  ,  nel  fecondo  a  Sacerdoti ,  nei  n  rzu 
aiiU,  Di  San  Matti»©  ferme  Suipitio  Se  uero  nel  23.  capo  dellafuav.u, 
"  - che 
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che  hauendo  con  molto  conrento  di  Maflìmo  Imperatore  accettato  Tingi 
ro,di  rrouarfi  feco  ad  vn  (bienne  banchetto; venne  voglia  all'Impcradore*  MmUéfim$  di 
d'eflcre  honorato  da  San  Martino  alla  prcftiua  di  molti  Signori,  Se  Baro-  $*» Mtrtméftr 
ni, che  feco  banchettauano  :  Se  per  quefto  honore  haucrc ,  li  picfcnrò  Ia_*  *<w*T*r* 
tazza  piena  di  vino  ,  che  dal  fuo  Coppicro  haucua  nccuuto  ;  affinchè  il  ***** 
fanto  Vcfcouo  bcuuro  c'haucfó*acoluilaporgc(re,che  di  rutti  quclli*cfe 
al  banchetto  fedcunno,fofle  da  lui  (limato  il  più  degno-,  venendoli  penfa- 
to, e  h 'egli  da  San  Martino  do  u  ali  calére  a  tutti  gli  altri  anrcpofto.Ma  che 
fece  il  Santo  ?  Egli  h  l  b  bc,6V  poi  la  razza  porfe  ad  vn  fuo  facerdote,  che^, 
feco  era  venuto  al  banchetto, giudicando, the  ne  (fimo  di  quanti  vi  erano* 


fo(Te  più  degno  di  bere  dopo  lui  *  fe  non  il  facerdote .  Ammirarono  l'Im- 
pcrador  e  tutti  quei  Signori  il  fatto:  Se  il  Santo  lodarono*chc  aure  porto 
haucua  il  Sacerdote  non  pure  a  qual  fi  voglia  di  quei  Prtncipi  ;  ma  anche 


all'iftcdolmpcradorc.  DiTheodofio  Imperadorcuon  meno  pio,  che  va- 
lorosi,fcriuc  Theodorcto,ch'egli  non  pure  vbbidìaS.  Ambrofio  Vefco-  jjy     ^  -  r 
no  di  Milano, come  a  fuo  fupcnorc  -,  ma  anche  a  femplici  facendoti  fi  con-  hiii.te.  tj 
ftfsò  inferiore,  Se  fotfo  di  erto  loro  fi  mifc  à  federe  nella  Chiefa  Cathedra  rhfodòfi«À>  ci 
le  di  Milano .  Et  trouandofi  in  Conftanrinopoli ,  non  volle  metterfi  à  fe-  ffmtmt  imper* 
dere  in  choro  fra  li  Sacerdoti,  ancorché  à  ciò  fare  ne  folte  pregato  dal  Pa-  tori  ditdtr»  ne. 
triarca .  Di  Conftanrino  Imperatore  fenuono  Eufcbio,Sozomcno,Caflìo-  taiiUtftmpiodi 
doro,Niceforo,Thcodorcto,&  S.Antonino,ch*egIi  menaua  feco  alla  guer  ********  vgrfi 
ra  ì  Vcfcoui,cV  1  Sacerdoti,  come  compagni  ;  aftinché  per  lui  pregaflcro  */***&#• 
Iddio,&  li  foflcro  di  aiuto  con  l'orarione:  ch'egli  abbrucciaua  i  memoria- 
li*chc  dati  li  veni  unno  centra  di  loro ,  fenza  pur  volerli  leggere  ;  artento- 
che  per  Giudici  porti  da  Dio  delle  noftreattioni  li  riconofceua  :  ch'egli  in 
tanto  prezzo  haucua  Thonore  de  facerdóti,c*hebbeà  dire  ,  chefchauelTc 
veduto  co'  j  fuoi  propri)  occhi  vn  Rcligiofo,  ò  Sacerdote  à  peccare ,  rha- 
urebbe  ricoperto  co  la  fua  verte  impenalcaccioche  nctfuno  altro  di  quel 
peccaro  forte  confapeuole:chc  non  volle  porfi  à  federe  nel  Concilio  Nice  Kkm**\*&  ho 
no*fe  non  dopo  tutti  i  Vefcoui*&  con  licenza  loro ,  de  in  vna  fedia  balTa  :  **•  m»jtv*t»  m 
deche  fece  vna  leggcnclla  quale  comandaua  *  che  più  honore  fi  rendefle  Ssctrdoti  d»  Bo 
al  facerdofe^rhea  veruno  altro  h  uomo  fecolare.  Di  Boleflao  Rè  di  Polo- 
i  11.1  il  r ; u c  Martino  Cromero,che  ueffuna  Cofa  più  feueramtntc  caftigaua  nia'Ì0'ff  ' 
nel  fuo  regno,chc'Idifprxz20  della  Religione  A-  il  poconfpcttodelacer  -^L  JJ^  2?V 
doti:  Se  che  non  fedeua  mai  dinanzi  al  Vefcouo*  mentre  il  Vcfcouo  (taua  ' 
in  piedi.  Giufeppe,*c  S.Agoftino  fenuonoj*  che  Aleflandro  Magno  mcn-  uy  ,  J# 
rrcandaua  per  diftruggere  Gicrufalemme,  Se  fi  vide  vfeire  incontro  per  ti*  r  i. 
riceuerlo  il  fommo  Sacerdote  vcftito  in  Pontificale,  (montò  da  cauallo*  fe  uh.  i  %Mfimu 
li  gerro  a  piedi  &  con  riuerenza  adornllo.  Et  domandandoli  Parmenione  pw'Mf* 
gcntil'huomo  molto  da  lui  fauorirojperche  fi  forte  hu  rullato  taro  aquel- 
rhucnn»3  Rifpofe.  Nonhóio  adorato  l'h  uomo;  ma  Dio,  del  quale  es,li 
c  fommo  facerdote.  O  alto  grado.  O  mirabile  dignità  dclSaceroote .  Swc 
vita  tmttm  c<ì*ìtr  aditi  i  ove,  quodrtHNH*  $ft  4  mtltore  btxtdtcttnr  ,  conclude  San  W  nMm*f» 
Paolo.  L'inferiore  dal  fu  perire  viene  benedetto',  perche  cltcndo  nccetfì- 
rato  ogni  Prcncipc  fecolarcdi  che  conditioue  elTb  fi  fia,  à  fottomerterfi  ai 
piedi  del  faccrdotc&  à  riceuerc  da  lui  l'arto  1  u  rione  de  peccati,^  la  bene- 
ditnoDc  dei  cckfh  beni*  ne  fcguita  di  occefiìià  dice  il  Predicatore  dello 
genti*  che'l  Prencipc  fecolare  fia  al  facerdote  inferiore ,  de  di  lui  mcn  de- 
gno .  Volendo  il  fapientiflimo  Iddio  darci  ad  ìntcnderccheT  facerdote  è  c*p.i6.a*.  ». 
da  più  d 'ogni  altro  hjjomo  ;  comandò  nei  Lcuitico  *  che  uflfuno  h  uomo 

"    fteife  ' 
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fteflc  ne!  tabernacolo,**-  fanruario,  quando  vi  entra  a  a  il  facerdore  per  fa- 
re orationc .  NhHus  bomtnum  fit  in  tabernacolo,  quando  Pontifex  fanRuarium 
I  SattrJctt  fono  ingredituTt  vt  ro«ct  prò  fe>  &  prò  domo  fua  ,  &  prò  vniuerfo  eoetu  l frati .  Ouc 
J  trctfeJ,il  do  ,|  Venerabile  Reda  nota,  che'l  Signor  Iddio  diftingue in  quel  luogo  Phuo 
Angioli .      mo  jd  j  farcr<jotc>  &  dichiara,  che'l  Tacer  dote  e  qualche  cofa  di  più  dell*- 
huomo .  Et  fc  volctcch'io  vi  acccnniyquanto  di  dignità ,  Se  grado  è  il  fit* 
cerdorc  agli  altri  huomini  fupcnorc;  dicoui,  che  quanro  di  eccellenza  glj 
Angioli  auanzano  gli  huomuii, tanto  di  nobiltà.  Se  gràdezza  fono  gli  huo 
mini  dai  facenion  auanzati .  Chrapptmco  Angioli  ci  chiama  il  Profeta.,, 
Cap.i.  me  7.      Malachia.» .  Lab  <a  facerdotis  cufìodicnt  fcientutmy  &  legem  rtqttirem  ex  ore 
ttuf.  quia  jlnpeius  Domini  exercttuumefì .  Dice  S.  Dionigio  Arcopagita , 
Uom.i.tn  t.ca-  £  S.Gio.Chri;o;tomo,che,l  lacerdorc  e  chiamato  Angiolo  ;  perche  ìi  co- 
futadRom.      megli  Angioli  annuntianoagli  huomnulccofc  diurne  »  chedafupcriori 
ordini  vengono  loro  nudate  \  Cofi  i  facerdori  al  popolo  annuiiriano ,  Se 
.  »    predicano  quei  mitìcrij,  chea fantaChicfa  nucla  il  fapitnriflìmo  Iddio . 

Lr  io  vi  aggiungo  con  alrn  Padri,  che  fé  per  qucfto  nfparo  fono  i  facendo 
ci  fimiliA'  vguali  agli  Angioli;  peraltro  rispetto  fono  ad  elfi  fupcnori,cV 
di  eflì  più  eccellenti .  Sentite,  Se  ftupite .  Polfono  gli  Angioli  pregare  la 
diuina  Macfìà  ,  chei  noftri  peccatici  perdoni  ;  ma  non  polfono  da  quelli 
affolucrci,&  liberarci .  Ouc  i  facerdoti  Se  per  noi  pregano  itclcmcntiiìì- 
molddio,che  l'ingiurie  farteli  ci  rimetta:  Se  da  quelle  per  l'autorità  data 
loro  ci  Iibtrano.&alfoluano. Onde ragioncuolmciit£diciamo,che  quan- 
tunque gli  Angioli  natio  di  noi  per  natura  più  nobili,6V  illuftri;  rurtauia^ 
per  l'autorità  data  a  noi  »ch'elfi  non  hanno^ci  fono  di  eccellenza  inferiori. 
j)tttodi  5.  Tran  Perche  con  molta  ragione  dififc  San  Fianccfco,  che  itegli  f»  folfe  per  ftra~ 
ctfeo  ad  honore  da  abbattuto  in  vn  Angiolo  di  cclcftefplendorc  nfplcndèrceV  in  vnhuo- 
dtftctrdou .     rno  della  dignità  faccrdoralc  illuftre,prima  al  facerdore,  Se  poi  all'Angio- 
lo haurebbe  fatto  nucrenza  .  Conobbe  l'Angiolo  la  nuercnza,che  al  Sa- 
cerdote fi  debbe  ;  Se  però  non  volle  clfer e  h onorar o ,  ri merito  ,Se  adorar© 
9fjMr.li.fftf-?.    <fa  San  Gioanni  Vangelifta,  eh  'era  Sacerdote.  Vtdtnefeterii^onfermisemm 
tttHS  fum>& fratrumtuorum.  Non  pure  il  Sacerdote  é  a  tutti  gli  huoroini  fu. 
pcrióre,&'  a  rutti  gli  Aneioli;ma  e  anche  ad  vn  certo  modo  ali 'oimipottii 
te  \<\iUo  vgiialc;  conciofTache  le'l  potentilfimo  Iddio  di  niente  creò  il  eie? 
....  „  loièV  la  terra  :  il  Sacerdote  nella  confecranone  dclI'Hoftia  trafmuta  rurra 

(a  foftanza  del  pane  nel  fantilfimo  Comodi  Chrifto,  &  tutra  la  foftanza_, 
.:  .«  del  vino  nel  prerioftlììmo  fanguc  di  Cnrifto:  ilchec  di  vguale  potenza^* 

alla  creatione  (lei  mondo  di  nienrefì  come  fanno  ì  Dotti. Perche  non  è  ma 
i-auiglia,chc  i  Sacerdoti  non  pure  Angioli  fiano  nella  t'aera  Scrittura  chia 
matr,  ma  anche  Dei.  Leesete  H  fodo.ouccomàda  il  Signore  Iddio,chcfc 

Ca,.tx  ,;„.  8. 

verranno  rubati  ò  danari,  ò  vafi,  ò  altre  cole,  che  vn'huomo  appretto  di 
vii  ft/o  amico  haurà  meno  in  dépofitom  e  fi  pofla  per  \  eruna diligezavfa- 
ta  trouare,  chi  fìa  flato  »1  ladro;  faccifi  in  Quel  c.if«>>ehe'l  padrone  deliaca 
fa  vadi  d.illi  Dcr,&'  alla  loro  prelenza  giuri, c  h'tflb  non  e  di  quel  tatto  col 
pCUOfC  .  Si  latetfur,  domina s  dnrrna  a\ìpiiCabitur  ad  Deos,&  iurabit  quod non 
„  exnnderit  manum  inrem  vroxmti  fui .  C  hi  s'intende  qui  per  li  Dei  ?  I  Sa- 

drlhVJht  cerdori .  Cofi  tenue  San  Gregorio .  Dui  non  dctrahts>  dice  Iddio  neM'Efo- 
Vtratcrem  iAmÒ.  ^°  '  mormorerai ideili  Dei .  Ouc  per  li  Dei  s'intendono  i  Saccrdotij 
mmm.  ll  come  cfponc  S.; Gregorio.  Ecco  con  quanta  noftra  riputatione  viene  co 

Cm.\i.nn'X*i  mandato  ai  popolo  il  noftrohondirr.  o  dignità,  o  grandezza  ddSacer- 
TtìVu'iJhft  rfif.  dofCj  •  (  .  .  .  . 

-  Nel 
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Nel  vecchio  Tcftamcnro  moftrò  chiaramente  il  fapicntiffimo  Iddio , 
quanto  honorare  fi  debbano  i  .Sacerdoti);  pofciachc  hauendo  a  tutte  le  Tri 
bù  A'  famiglie  degli  Hebrei  diftnbuito  le  Terre  ,  ÓV  le  polfclliom  per  lo 
foftentamento  de  Ila  vita  loro;  volle ,  che  ìfacerdoti  dei  iorouurto  man- 
giartcro,cx-  fi  nutrilTe-ro,  comandando  a  tutti  i  fecolari ,  che  ottennero  lo- 
ro  lepnmitiedi  rutti  1  tuoi  campi ,  le  decime  di  tutti  ì  iuoi  mitri ,  e*  i  pn-  u^yj/fa^ 
mogcniti  di  rutti  i  fuoi  figliuoli,  &  animati .  Ne  quello  e-  mio  pcnlìcro;. 
ma  di  Sali  Cirillo  Alcflandnno.Philonc  Hcbreolib.  de  facerdotum  hono 
nbusdiccchc'I  foprauo,eV  òttimo  Iddio  viene  con  quefto  ordine,  cV  prc-  1  - 
cctto,ad  agnafiaic  1  facerdoti  alti  Prenci  pi  A*  alli  R  e,  a  quali  pagare  li  Co- 
gliono 1  tributi .  Ex  bis  rebus tiquet  tuxtalegts  iudtcium  ,  facerdotes  étquipa- 
rart  honore  ac  mai  e  fìat  e  regibusipqmdem  illis  ranquam  princtptbus  conferrt  tri 
bur*  imperat .  Conobbero  l'altezza,  e*  eccellenza  del  grado  laccidotalco  T^Z?^  li 
quei  faldati  ,chc  al  l<c^aulealliiKuano,quando  venendoli  dal  loro  Re  co  Jsj£v„fiifr 
mandato,  eh  e  le  mani  fi  tinge (Tiro  del  languc  de  facerdoti,  «X:  con  crudo  cerdùtK 
ferro  della  cara  vita  li  prtuaflTero  ;  perche  fauonto  haueuano  Dauid  tuo  ri-  ,  Reg  a# 
cale, noi  vollero  vbbidire_, .  Noluerunt  untem  ferui  Regii  extendere  m  Ari  hi 
fmuin  jdcerdùtes  Donimi.  Chi  la  vita  di  Chrifto  figliuolo  di  Dio  ;  Se  Re- 
dentore del  mondo  IcggcA'  contempla;  rrouerà,  ch'egli  grandiilìmo  rif- 
petto  ha  Tempre  a  facerdoti  portato .  io  per  tacerne  molte,folo  tre  delle_» 
tue  amoni  fartea  riuerenza  de  facerdoti  vi  apporto:vua  nel  principio  del  . 
la  fua  vita:l  'altra  quando  con  gli  huomini  conuerfaua:  cv  la  ruza  nel  fine  chrtP° 
de  fuoigiorni .  Chrifto  ancor  fanciullo  vuolcchei  Refi  partano  dall'O-  Zr  Tr  J 
ricflrcjft  ve  ngano  à  vifirarlo,à  prcfentarlo,  cV  ad  adorarlo  in  viu  ftV..ì_,;  ti     *  ' 
ouc  fappiamo,che  proftrari  a  terra  depofero  le coroncli  baciarono  i  pic- 
di,cx-  per  loro  vervi  IddioA  Redentore  il  riconobbero.  Et  proctdentes  ado  tf*tth.%j**.lV 
rauenon  e  uni .  Et  dall'altra  parte  trouandofi  ih  Gicrufalcmmc  il  vecchio 
Simeone  defiderofo  di  vedere  il  Figliuolo  di  Dio  incarnato;  elfo  noi  chia- 
maa  fe  con  interna  infpirarioncquando  dimora  nella  Italia  ;  manti  gior- 
no jche  andandola  ùia  fanritfìma  Madre  al  facro  Tempio  in  Gicrufalcm- 
mc.pcr  offcrirloal  cclcftc  Padre  ,  l'inlpirò  a  trouarfi  a  quella  cerimonia  , 
&  teli  diedea  conofe  ere  con  indicibile  contcntccV  giubilo  di  quel  buon 
vecchio .  Perche  o  Signore  con  tanra  differenza  trattate  i  Magi,&  Simeo- 
ne ?  Perche  volete, che  quelli  vi  vengano  a  rrouarc  m  vna  Italia  con  fan- 
rafatica,6V  fpefa:eV  a  quefto  vi  date  à  vcdcrcnel  facro  Tempio  della  facra 
Città  di  GicTufalcmmc,oue  egli  dimoraua?  Ecco  la  ragione.  Quelli  erano  ,  •  .• 

R  c'.&r  quefto  era  Sacerdote.  Et  però  a  quelli  mandò  vna  Stella, che  li  chia 
malie  alla  ftalla:  &  a  quefto  fece  intendere  lo  Spirito  Santcche  fi  trouafle 
nel  Tempio .  Et  venie  in  fin  ita  in  templum .  Quelli  proftrati  a  terra  l 'ado- 
rarono die  prefent arono .  Quefto  fra  le  braccia  il  prefe,c\r  benedice .  Et  ip*  j£J  JJ* J£ 
fe accepit  eum  in vln« [um^  benedite Deum.  Scnnteciò,  ch'egli ;fecc,  iW*WB*-*^ 
mentre  con  gli  huomini  pratricò,c\:  coriuersò .  ScnucSan  Mattheo,che'l 
noftro  Signore  nfanò  vn  leprofo,il  quale  humilmcnre  il  pregò ,  à  volerlo 
della  lepra  nettarci  mondare:  &  che  dopo  l 'bau  crii  fatto  la  bramata  gra 
tu;  l 'inuiò  fubiro  al  Sacerdote^  li  difTcchc  a  lui  fi  confegnafte ,  (k  fi  fa- 
certe  fententiarcper  mondo,ÒV  fano  .Vdde.oslende  te  facerdoti.  S.  Gicro-  -^S.num.j, 
mino  quefto  parto  interpretando,  dice,  che  ciò  fece  il  noftro  Redentore,  ■  • 1 

pe  r  ammaendarci  de  l  rifpctto,  che  portare  dobbiamo  a  facerdoti .  Sacer- 
dote m  appeUétbéUy  quem  fciebat  effe  Jacrdegum,  dice S.Cipnano .  Non  meri-        c  ^ 
tau a  egli  per  U  tuoi  facnlegi  ;  veruno  honore;    pure  ChriHo,  noi  volle 

di 


Digitized  by  CoOQle 


3ÌS 


flGtSìUO  DISCÓRSO 


*r»).$i.in  lo. 


di  quell'honorc  priuare> che  cftcnoi mcnr c  fc  li  doueua .  Et 5.  Agoftino» 
dicc,chcfe  bene  il  facerdote  per  lifuoi  peccargli  rende  di  honore  imme- 
nrcuolc,non  perde  però  quell'honorc ,  c\r  nfpcrco ,  che  al  Tuo  grado  ÓV  di- 
gnirà  fi  dee.  Veniamo  all'arrioncch'cgli  fece  al  fine  della  fua  vira  .In  tur- 
co il  corfo  della  fua  fantifiìma  Paflione,  voi  fapctcch'cgU  non  filamento 
mai,nc  di  veruno  fi  quere!ò,fenon  in  qucll'hora,  che  li -fu  darò  vna  guari 
ciataalla  prefenza  di  Caifà-,  perciochenuolro  a  quello  sfacciaro,&fcom- 
municato  miniftro,chc*l  pcrcolfe,difT"eli  .Simalelocutus fum  ttefìimomum 
7»*n.\%.  wm.ij.  perhibe  de  malo:  fi  antan  bene,  quidmecadis  ?  Hor  io  vi  dimando  Redento- 
re dell'anima  mia.  Per  qual  ragione  eflfendo  voi  flagellato,  incoronato, in- 
chiodato,^ in  tutte  le  parti  della  voftra  vira  afpramente  tormentato,non 
dire  parola, tacete,  non  rifpondcre,c\'  fi  manfutro,  &  piaceuole  vi  moftra- 
teche  diffe  Ifaia  pieno  di  ftupore  .  Et  quali  agnus  coram  fondente  [e  obmu- 
tefeer,  &  non  aperiet  osfuttm .  Et  ad  vno  ichiaffb  vi  nfcntitc,  de  vi  quere- 
lare ?  Sentite  la  rifpofta,&  ftupirc.  Giudicò  quel  empio  miniftro  per  col- 
pevole il  noftro  Saluatore  di  poco  nfpcrto  portato  al  Sommo  Sacerdote  : 
&  in  pena  di  quel  fallo  li  diede  vno  fc  buffo;  laonde  foggiunfe  .  Sicrefpon 
dei  Pontifici?  II  noftro  Signoresche  fempre  honorato  haueua  la  dignità  Sa- 
cci dorale, per  nonlafciare  di  fc  opinione ,  che  poco  nfpcrto  haueflfe  por- 
rato  al  fommo  facerdote  Caifà,con  rutto  che  trillo  forTe,&  fcelcrato;fi  di- 
fende da  quefta  falfa  calonnia ,  dicendo .  Si  male  locutus  firn ,  tcftimtnium 
perhibe  de  malo  fi  autem  bette,  quid  me  caditi  Quafi  voglia  dire .  Io  bene  hò 
parlato  ,  &  colconueneuole  nfpetto  verfoil  Sommo  Pontefice  :  ó>  però 
non  eflendo  in  me  veruna  colpa  d'irriuerenza  ;  non  hai  ragione  di  percuo 
rermi .  Chnfto  Figliuolo  di  Dio  porta  a  facerdoti  rama  nucrtnza  :  Òr  vn 
fccolare  haorà  ardimento  di  fprczzarli,di  vituperarli , di  biafmarli  alla  pre 
fenza  di  ogn'vno .  Graue  fopra  modo  c  il  peccato  de  facerdoti ,  che  vita 
menano  cattiua,ma  a  voi  non  rocca  il  biafimarclc  loroattioni ,  &•  pu  bu- 
care 1  loro  misfatti.  Mormorarono  del  Legislatore  Mose,  Maria,  8z  Aa- 
rone .  Il  giufto  Iddio,  che  per  ciò  rimafe  gì  au  eniente  offe  lo ,  a  fe  U  chia- 
mò,^' di  quefto  loro  peccato  acremente  li  nprefe .  Et  dice  il  facro  retto  , 
che  Maria  rcftò  di  lepra  caricaA'  fartapcr  ciòabommeuolea  tutto  il  po- 
polo .  Ma  non  Aaron,che nell'i fteffa  colpa  le  era  ftaro  compagno .  Cofi  c 
fermo  nel  libro  de  Numeri  al  11.  Per  qual  caufa  Signore  caftigate  Maria 
di  lcpra,cV  quefto  caftigo  non  dare  ad  Aarone?  Vuole  laGiuftina  ,  che_# 
chi  e  del  medefimo  peccaro  egualmente colpcuolcfia  anche  deirifteffa_-» 
pena  punito .  Maria, eV  Aaron  mormorarono  d'accordo  di  Mose  loro  fra- 
rcllo:<Sr  voi  folamcnrc  Maria  caftigace di  lepra:  &  ad  Aaron  non  mandare 
la  lepra?  Rifponde  S.Gio.Chnfoftomo.,  &  Saluiano  Vcfcouo  MafiUcnfe  , 
che  Aaron  era  Sacerdotc,cV  chc'l  prudcntillimo  Iddio  per  non  publicare 
lituo  peccatOjCx:  auuilirlo nel cofpetto del  popolo;  fi aftenne da qucAo ca 
ftigo,  con  tutti)  che  il  mcrirafTc  .  Iddio  per  lonfpetto ,  che  porta  alla  di- 
gnità facerdotaIe,non  vuole  di  leprafporcarc  il  facerdote  Aaron:  &  fi  có- 
renta  di  farli  folodcl  fuo  errore  vn'acra  riprcnfione  :  &  tu  farai  cofi  sfac- 
ciacene ardirai  di  publicarc  l'impcrfcrtioni  del  tuo  Curato ,  ik  degli  al- 
Cmp.  deSactrde  rri  Sacerdoti  ?  Non  debbi  dice  S.Ephrenv,  perdere  il  nfpetto  ,  cV  la  mie- 
1  enza,  che  fei  renuto  di  pottart  al  Sacerdote ,  ancorché  egli  fe  medefimo 
rendi  fprczzabilc,  peccando .  Nel  Leuincoal  11 .  comandali ,  che  fe  vna 
figliuola  del  facerdote  farà  trouata  iniftupro,  cxrmacchicràil  buono  nu- 
me di  fuo  padre,  fia  data  in  pina  del  fuo  peccaro  al  fuoco3e\  abbrucciara. 

Nel 


Dichiarar) f  due 
grattofi  pafft  del 
vecchio  Tejla- 
tnento,  che  l'ho  • 
nere  mcflrano , 
€  he  portare  dob- 
biamo a  Sacer- 
doti. 


Jtomil  z.intpif. 
eULColeJf. 
Ld>.  x .  de  Pretti- 
denti*. 
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Nel  Deuteronomio «hzi.ordina  Iddio,  che fe alcuno  fedurrà  vna  figliuo- 
la ,chc  a  neffuno  fu  fiata  prometta  pur  moglie  A  con  eflfo  lei  dormir.*  ,  fia 
obligaro  à  <k>tarIa,cV-fpofarla .  io  dimando  a  voi  A  fcolraton.  Per  qual  ca- 
gione vuole  il  giufìo  Iddio, che  vnadiquefte  Vcrgmi  fiaabbrucciara  :  Se 
l'altra  fpofara A'  dorata  ;  arrentoche  fono  amuidue  del  medefimo  peccato 
rce-A  colptuali  ì  Affinatemi  la  caufa  di  quefìa  differenza  ?  Voltaiche 

10  vela  dica  ?i-ccola .  Vna  di  loro  la  fama  A-  honore  di  fuo  Padre  ha  mac- 
chiato,ch/cra  facerdote:  Se  però  degna  di  morrei  di  morte  atroccquale 
c  quella  del  fuoco, viene  feiiccncura .  Quodnomtn  patri/ (hi  violatterti ,  di- 
ce il  Tefìo .  L'altra  non  haueua  per  padre  veruno  facerdote;  Se  però  altra 
pena  non  fe  le  dàj  fe  non  di  edere  moglie  di  chi  l'hi  fedotta.Tanro  nfpct- 
to  voleva  Iddio,che  fi  poruflc  a  Sacerdoti  del  vecchio Teftamento  : Se  tu 
fi  poco  ne  porterai  a  quelli  del  Vangelo .  Etpurc  quei  Sacerdoti  altro  non 
trarrauano,che  animali  irragioncuoh,fangue  di  beftie>&  cofe  di  poco  va 
lote .  Oue  i  nofiri  Sacerdoti  confac  rano  il  fanrifUmo  corpo  di  Chrifto,  Se 

11  fuo  prenofillimo  fangue.  Nolttc  tangere  Chrtflos  meosyej  m  Prophetii  me- 

is  nolite  m ut ignari ,  cL Oc  Iddio  per  lo  Regio  Profeti., .  Guardateui  efi  non  f/tf.104.  ». if» 

recare  a  miei  Sacerdoti  A  Profeti  veruno  danno:&  di  non  dishonorarli  in 

veruno  modo .  Chi  offende  il  Saccrdore ,  offende  la  pupilla  dell'occhio  di  ^ 

Dio  .  Qui  t erìgerti  vosjtangtt  puptUam  oc  uh  ma,  dice  Iddio  per  bocca  di  Za 

chariaT"Non  dice  Iddio  a  Sacerdoti,  chi  v'incarcera  ,  fenfee,  ÒV  notabil-  CaPm1,  **■  f* 

mente  danncggia,fà  cofa  che  ini  difpiace;ma  dice  chi  vi  rocca A  in  qual 

fi'voglia  modo  vi  offende;  ioquc/tofuo  misfatto  riceuoper  fi  graue  ingiù 

ria,come  fe  la  pupilla  degli  occhi  mici  offendente.  Cofi  dichiara  queflo 

parole  San  Gicrommo  A  Thcodoreto . 

Il  rifperro,che  portare  fi  de bbe  a  Saccrdoti,ci  accennò  San  PaoIo,quan 
do  di  ffe.  Sic  nos  extftimet  homo  vt  mwiftros CbriSìi:  &  dtfpenfatores  mtftcrìo-  i>Cer,  4.  ntt.  1. 
rum  Dm. Non  fiamo  dice  rApoftolo,vfìciali  al  feruigio  del  corpo  afTcgna- 
ri ,  Se  a  difpenfare  il  pane ,  ÒV  il  vino  a  fecolari .  Ma  fiamo  di  Dio  Miniftri 
cófegnati  alla  cura  delf  anime,  Ss  ordinari  à  difpenfare  le  celcftì  grafie  per 
mezodc  Canti  Sacramenti.  Perche  è  cofaragioncuole,  che  gli  h uomini 
ci  rifprrrino,&  honorino ,  per  raurontà  ,  che  ci  ha  dato  il  Signore  Iddio 
di  apnreA  chiudere  il  cieio,non  nella  guifa,chc  fece  Elia ,  il  quale  a  pia- 
cere fuo  indurò A  mollificò  i  culi  A'  afua  voglia  trattenne,  cV  diede  Ia_» 
pioggia;  ma  di  ral  maHicra.che  fi  riempiano  di  cclefte  rugiada  l'anime^ ,  S  ^g  i7  &  18 
ministrando  loro  1  fanti  Sacraméri:  Se  refrano  afciutte  di  foprani  doni  pie- 
gando loro  l'vfo  de  fanti  Sacramenti .  Cofi  wrerpreta  le  parole  dcll'A po- 
polo S.  Ignario  nella  f .  cpift.  ad  Trallianos  .  Vi  fono  alcuni  fecolari  cofi 
empij,cheaReligiofiA  feruidi  Dio,pcrche  Preri  A  Frati  fono,  giudica- 
no,cheogni  forre  didifprezzoA  oltraggio  fare  fi  poffa. Et  pure  per  que- 
sta ragione  ogni  nucruiza.cv'  rifpctto  portare  fi  debbe  loro.  Tu  remi,cV 
oflcrui  colui;  perche  è  nobiIfjnccoA  potente:  A:  ha  con  la  volontà  con- 
giunta la  forza  di  rifentirfi  delle  ingiurie, che  li  vengono  fatte.  Età  quel- 
l'altro; perche  é  ReligiofoA  Sacerdote  :  ÓV non  vuole,  ancorché  pofìa, 
prendere  di  veruno  vedetta;  fai  mille  oltraggi,  ioti  allicuro,fenon  ri  pen 
ri  A  emendi,  che  ri  caftjghern  fcueraminteil  giufto  Iddio,  chcdell'hono 
re  de  fuoi  ferui,ÒV  mailìme  fe  facerdori  fono, tiene  particolare  cura. Nei  4. 
hb.dci  Rè  al  1.  capo  fi  leggc,che  effendofi  ritirato  il  Profeta  Elia  fopra  vn 
monr  e,la  perfecu  rione  dei  Re  Ochozia  fuggendo  ;  mandò  da  lui  il  malua- 
gio  KJè  per  farlo  prigione,  yn  Capitano  co»  cinquanta  foJUJau,  iiqualo 

giun- 
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giunto  che  fù  al  pie  del  monrcdiflfe  ad  Elia-» .  H«m9  Dtt,Rcx  prdtepit,vt 
eUfcentbu .  O  huomo  di  Dio,fcendi  da  cotefto  morire-,  perche  il  Re  coman 
dajche  tu  venga  prigione .  Rifpofe  il  Profeta .  Si  homo  Deijum,  dcfctrub* 
ignis  dt  cerio ,  &  deuortt  ttt&  qMÌ*i*4gi*tM  tut .  Perche  io  fono  huomo,& 
fcruo  di  DiOitu  comandi  con  arroganza*  ch'io  da  queito  monte  difeenda  ; 
attcntoche  ciò  vuole  lituo  RcjiciTuno  male  temendo  tù.che  per  mio  rif- 
letto ti  venga»;  .  Et  iopcrmoftrarti,cheaferui  di  Dioconuiencchc  fi 
porti  rifpettoA  riuerenza  ;  come  huomo  di  Dio  comando  «chefeenda  il 
fuoco  dal  cielo,èV  tediuori,  de  i  cinquanta  foldati,  che  teco  hai .  Era  Elia 
della  Tribù  di  Leui,&  Sacerdote  del  Signore  ;  Et  però  in  caftigo  della  te- 
merità vfata  verfo  di  lui »  rcftò  quel  Capitano  miracoloùmenre  dal  cele* 
fte  fuoco  abbruciato  con  tutti  i  fuoi  foldati .  Se  alcuno  commette  pec- 
cato di  lefa  Macfta,é  grauemente  caftigato:  èV  io  diccene  tu  vn  Sacerdo- 
te offendendoci  reo  di  maggiore  colpa,  ÓV  di  maggiore  paia .  Quanto  il 
Saccrdotio  è  del  Regno  più  eccellente ,  di  tanto  maggiore  caftigo  e  mcri- 
teuole  colui,  che  vn  Sacerdote  offende ,  che  non  è  quell'altrcch' 
*  l  *       a*.  rn  Rè  offende.  Cofi  dice  San  Clemente .  Chi  fà  ingiuria 

ìSrZT  *d  vn  Sacerdote,fà  ingiuria  a  Chrifto ,  dice  S.  Gio. 

Hr.'tj^l  ^  Chrifoftomo.  Perche  fe  non  volete  eflfero 

*S  7*  da  Dio  feueramente  caftigati;  difen- 

dete  Thonore  de  Sacerdoti  « 
cV  honorateli  quatt- 
ro" fi  (può  il 
'  più. 
State  in  paco* 
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VIGESIMOPRIMO 

DISCORSO 

SOPRA  IL  SECONDO 

ARTICOLO. 
Filium  eius  vnicum  Dominum  noftrum . 

Sipruoua  di  Gie  sù  chrifto,  che  ì  Figliuoli  del  telette  Padre  :  Che 
i  vere  Iddio:  Che  è  noììro  le gt  timo ,  rjr  affò  luto  Padrone .  Et 
the  per  al  fi  Amo  noi  tenuti  sdvMidtrc  éUi  (noi  fanti  cernè»- 
dante  nt  t  » 

L  T  R  O  non  è  il  fondamento  della  noftra  Religione^  > 
che  la  Fede, che  della  Diuinirà,  &  Hu  mani  ri  di  Chrifto 
reniamo, credendo  ,  ch'egli  fu  vero  Iddio*&  vero  Huo- 
dio.  Hoc  tmm  efl quod  iuwficatimpies:  hoc  efl quod ex  fec- 
catertbus  factt  fantlas<fi in  vno  tcdcm%  Domìni nelho  ftp» 
C  brillo,  a- vera  Deità» ,  &  vera  ere  adì  ur  bumauitae.  Dei» 
t  ottona  ante  emiri*  [e  cui  a  in  ferma  Dei  aqualis  efl  Patri:  Im- 
manità* qua  nouiffìmès  die  bus  inferma  feriti  vnuus  efl  bemini ,  di  ce  5.  L  Afri  e 
Papa  nel  4.  ferm-dell'Epifania  ;  conciofìache  ,  credendo  noi, che  Chrifto 
fialddiccrcdiamo  altrcsi,chegli  è  potentiflimoj  fapientilfimo ,  c\  fojpra 
modo  ocnmo:  ch'egli  è  l'vlrimo  fine  delle  noftrc  operationMl  noftro  foni 
no  bene,  <y  la  noftra  vera  feliciti: ch'egli  non  può  ingannare  >  Se  perciò 
efrerc  vera  la  fua  dottrina ,  Se  fantiffimo  il  fuo  Vangelo .  Et  hauendo  noi 
ferma  crcden2a,che  qucfto  Iddio  fi  fia  fatto  huomo,  riconofeeremo  pari- 
mente l'amor  fuo  ve  rio  di  noi:haueremo  chi  imitare  fi  dee:6V  non  du  bi  re- 
remo  de  lla  fua  gratia,hauendone  vn  tanro  pegno.,  Se  vii  argomento  fi  effi- 
cace .  Perche  ragioneuolmenrc  i  Santijdopo l'haucrci dato  cognitione  di 
Dio  Padre ,  ci  inoltrano  quello  1  che  credere  dobbiamo  di  Giesù  Chrifto 
fuo  Figliuolo.  Et  da  quello  che  in  lui  e  primo»  Se  più  degno  cominciano»  ckismtìfi chi- 
che  e  la  fua  Di  u  urna .  Et  c'infcgnano>ch'egIi  è  Figliuolo  di  Dio  Padre,&  ***  FigUucU  d$ 
che  è  noftro  Padrone.» .  Et  in  lefnm  Cbriftttm filium  eius  vnicum  Demìnum  i^nìtinV""^ 
neflrum .  Coli  dice  il  Simbolo  A  portoli  co .  E  Giesù  Chrifto  noftro  Signo  JJL^  ul  £J 
te  huomo.,&  Iddio:  Se  per  l'vno,  cV  per  l'altro  titolo  fi  dimanda  Figliuolo  *Jt(cLj  W 
«1»  Dio  Padre .  Scriue  £HUario  nel  7.UbW  de  Tuniosc,  che  Gicsu  Chri.  rv  wmm 


» 
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Ito  confidcraro  in  quanto  lddio,diccfi  Figliuolo  di  Dio  ,  óc  per  nome , 

per  naturai  per  poteftà,c\:  per  proftilione .  Per  nome  j  perche  è  chia- 

L*u  t.  nu.$  % .    irato  Figliuolo  di  Dio.  Et  quodnafeetur  ex  te [antlum»  vecabitnr  filius  Dei  * 
>  dille  l'Angiolo  Gabriele  alla  Vergine .  Per  natura  jperche  e  ddl'ifteffa_-» 

Io0n.11.  nu.jo.  natura,*  foftanza  di  Dio  Padre,  dal  quale  viene  generato .  Egot&  Pater 
vnumfumus .  Per  poteftà;  perche  e  deiriftcffa  virtù. ,  ÓV  potenza  con  eflb 

/0«».f.»HA*T9.  jul  Quicunque entm  tlle fecerit,hdc Filtusfimiliter jacit .  Per  profcllìone; 

perche  fi  moftrò  Figliuolo  di  Dio  con  la  dortnna.,&-  con  le  opere .  Simibi 
io.  w  j  8.  mn  vuitjs  creiicre  t  operibus  credtte ,  vt  cogntfeatis ,  &  cred  it is  quia  Pater  in 
me  eft,  &  eg»  in  Pane ,  Et  per  tale  facciamo  noi  profdfionc  di  riconoscer- 
lo,^- adorarlo  .  SeconfidcriamoGiesù  Chriflocomehuomo*,  dice  Ò.Ber- 
nardo tcrm.4.  in  \fiffuseft,ch'egli  è  Figliuolo  di  Dio,pcrr vinone hippo 
fianca  fatta  con  lafuahumanità  ipcrciochc  l'h umanità  è  vnita  alla  Perfo 
na  diuina  del  Figliuolo  di  Dio  :  ne  altra  Perfona  hi  la  tua  humanirà,che_, 
le  di)  l'cilìfttnzaA'  foififtenza,che  laDiuina  .  La  prima  figliuolanza  l'hà 
Gicfu  Crinito  ab  crcrno.nafccndo  dal  Padre.  La  feconda  figliuolanza  l'hà 
Chrifto  in  tempo,  nafeendo  dalla  madre^per  nfpetto  della  quale  chiamali 

M*tth.\Z.n.i\.  anche  figliuolo dcll'huomo .Venit enimfiltus hominis fatture quodferterat . 

Io  non  voglio  hoggi  ragionarui  di  Giesu  Chrifto  nfpetto  alla  fua natura.-» 
'    humana;  perche  di  cita  le  ne  tratta  al  lungo  nelli  feguenti  Articoli  ;  ma  fo 
lo  nfpetto  alla  fua  natura  Diuina.  Et  vi  moftrcrò,ch'cglieffcndo  Figliuo- 
lo del  cclcftc  Padre,c  vero  Iddio,*  noftro  Padrone .  Et  che  perciò  ai  Cuoi 

-u,,  t.UaAs  comandamenti  vbbidirc  dobbiamo . 

MidJSSSi  Dicendo  il  Simbolo  Apoftolico ,  che  Gicsù  Chrifto  c  Figliuolo  di  Dio 
e  Perfona  daini  Padre,duc  cofe  ci  accenna  A'  infegna .  Primo, che'l  Figliuolo  è  Perfona_» 
diftinta .  chftinta  dal  Padre;  percioche  nefluno  genera  fe  fteflo .  Onde  eflendo  il  Pa- 
dre il  generante:  cV  il  Figliuolo  il  generato  ;  e  forza,  che  fumo  Perfonc  fra 
jXeffirat.  /apra  loro  realmente  diftintc  ;  fi  come  da  qui  argomentano  S.  Athanalìo,  &  Ter 
quel d*tto  Deui  tulliano  .  Che  appunto  altro  non  vuol  dire  Perfona,che  vita  cofa  da  fc  fo 
ex  Deo .  fiftenre,intclligcnte,ÒV  agente .  Egorogabo  Patrem»&  aiium  Parac/itum da- 

ti», mdutrfm  frlt  voytS}  ffurtrttmveritatit,  dice  Chnfto  in  San  Gioanni,daIIc  quali  paro- 
prmxeam.  lc  chiaramente  fi  comprende  la  diftintionedclla  Perfona  del  PadrccV  del 
cap.ia,n*.i  .  FieJUuolo;  percioche  dicendo  Chnfto,ch'egli  pregherà  il  Padre,  che  vn*. 

alèro  Spinto  Confolatore  ci  mandi;  ci  dà  atnnrenderejch'cgli  c  Perfona_» 
Oraticne  eentra  differente  dal  Padre;  conciofiachejComc  dottamente  notano  S.  Athanafio, 
GrtgMti  Sotti-  cV  S.Bafilio,io,cV  egli,  differenti  perfone dimoftrano .  Aggiungete,  che 
Uj.  neffuno  prega  le  ftclìb;  petche  pregando  il  Figliuolo  il  Padrcdaquì  fico 

Strm.emeraSa-  nofce,chc'l  Figliuolo  è  Perfona  differente  dal  Padre .  In  San  Gioanni  dice 
enlUi Aria .  (  "hriflo.  Memo  potefl  venire  ad  me,  nifi  Pater, qui  mifìt  me,  traverà  eum.  Hor 
C4.ff.MM.14.  ognVnosà.chcqucglijChcmanda.c  dirkrtnrt  Perfona d.icolui,chc  vie- 
ne mandato  ;  perche  dicendo  Chrifto ,  ch'egli  è  ftaro  dal  P.idrc  mandato 
111  quefto  mondo-,  reftachiaro,ch*egli  è  Perfona  dal  Padre-differente.  Mol 
realrrefimili  fi  utenze  riabbiamo  nella  facra  Scrittura,  che  quitta  verità 
ci  moftrancla  quale  da  facri  Concilij  per  ai  ticolo  di  fede  ci  viene  propo- 
ChriHo  e  Iddio,  fta.  Secondo, c'infegna  il  Simbolo  Apoftolico  con  quefte  parole?.  Et  in  It- 
er gode  ed  cele,  fum  Chrifium  fdium  eiutvnicum  .  Che  quefto  Figliuolo  del  ccleftc  Padre  c 
ii<  Padre  delfi-  !ddio,tV  gode  Ti ftcflfa  natura  affatto  col  Padre;  conciolìache  il  Padre,  &  il 
MeffanAtHT*.    Figliuolo  fono  dell'i  ftefTa  narura ,t\-  cftlnz.r,  V  perche  vria  fola&  ìndiui- 
dua  e  la  narura  diDio,feguedi  nccemrn, che 'I  Figliuolo  habbia  l'iftcìfnna 
ru rn ycV  clfcnza,c hc'i  Padre  tiene*;  pofciacbe  non. pofloi »o  i  :  tabi  .*ne darli 
dueDtuà.  limo- 


sopra  ì.i  s nevi*** JAiTrcòuo.  *<t*t 

-  1bmodo,cot  quale  ir  tM&iòT&il  ducere  viltoc  gfcnenato'a'alPadrc  *  è  fi  ar- 
to.cftc  noo  pure  non  fijkiò  con>pa^re.fp)cgare;rna  ne  anche  còn  la  meu- 
te  capire.  Li  ejueihè  <?<.  no  ■  ictu  Mi  filJ£OÌa»nu:nMfdtrtoidal  rrot«ra  felina.    ' r  "  '  'J 
Cenerarionem  ejus  q*u tturrabtt  ?  Qtial  tattllwro'hÙ matto  jò  Angelico  latti  C*P-  1 J  • 
fiiiobik,3r  ptutéranre  ichicpoft'Pon'cKiarxilzafp/tgaTCìlagtntraTioiie  , 
di qucftodnnno Figliuolo 9 $atf  Ci^nin/Chcpcr Faci» rei  za  da  fu o inge-        JJJJJJ  / 
gno  e  ravfomigtìato aJlf  Aquria,i  he  nel  5ole fiifa  l'occhio^pt?  accennate»,  tHUfm  4 
che  qutlUgcnccanahenòn  é  còiporca,hufnana,n*actriaJc>^alTibjle;  ma  ,/,,  _ 
tutfapuraafa»taj4$urauàle,  &  intellettuale;  chiamò qucftoalnlìimo  Fi- 
gliuolonet  primaiàpo delf  ;o  Vange'lo,Vcrbo,diccndo . In  princtpso  trae  G*}.i.  n»m.\. 
VirbuwkÓ'.  Vfàrbum trat *pud  Diurni  Detti erse  Verbetm 1.  Perlo  principio 
incende  il  Veni  rubile  Bcda ,  «  v  la  Gioia  interi, rtearc ,  il  principio  di  rum  i 
rdmpùnel  quale  Iddio  produflfc  al  mondo  lt  creature;  fi  che  vuol  dire  San 
Gioanni/cccndo  li  loro  parere .  Quando  fumo  fatte  le  creature ,  già  tra  il  Ltb  %-  ** Trtnt- 
FigUuaio  di  Diò.S.Hilano, Se  S.Thomafó,pcr  lo  prnicipio  pigliano  ogni  IJ?*d 
furtexn  ptìnòptcnchcqual  fi  vogiiaduràrionc  preceda  :  ÓV  Vogliono ,  che  JSMitMm** 
£an  Gtoaiun  dica  »  Immaginati  pure  *h  principio  alto>quanto  ru  vuoi,óc 
quanto  cu*  puoi r*  &  di  ououo  pigliane  vn 'altro  tanto  dittarne  dal  primo  , 
qxi  ai  uu  il  ^nmo  daL  tempo  prefen  re;  ancora  10  dirò  è  In  frtnctpi»  emt  Ver- 
ùum.  fcra  già  :  L  Vurho;  perche  è  flato  fempre  fema  principio,  10123  fuc- 
c«Uionej,fen<u  fine:  eV  perche  è  eremo,  &  coetcrno  al  Padre  ;  pcrciochc  il 
Padre  fino  ab  eterno  inrefe  feftclfò,iX:  fe  fteflb  inrendcndo.produfTc  gc 
turò  nella  fua  mente  il  concetto  di  fe  fi  elfo,  che  èciuciìo  Diurno  Verbo  . 
Convenivano  quefte  parole, /rfr*^  '  \ 

InuniIiafrtpraiqucQo.pano,  SiGioarini  CkrnbftoinoiieMa  feconda  homi. 
Ita  fopr.tr/trtcllo  luogju,  S.Agoihn©  lib.^.dcTnnitatecap-i. ,  S.  Ambro- 
fio  lib.j.dcfidec.f.  »  Ss  glialrn  faeri  IaiirpreCi  vu^eftèfuawemirà  ci  ac- 
cennò il  Figliuolo  eterna  fapiuaza  del  Padktnell'Ftclcfiafticcquado  dif-  cvM4.mj.i4. 
fe.  Ab  tnitie%&  **t*  ficai*  cresi*  fum  »  &>  vfque  adfuturum  fecuhtm  non  defi* 
/mw.olv.  1.1  parola  ab  mino  non  figmfica  cominciane nro  di  tempo;  ma  o~ 
tenuta, che  no  ha  principio;  laonde  fopgKinge  j£r  mttefecul*  eretta  futa. 
In  vt  ce  delle  quali  parole  kgge  il  rcfto<»rcco,  tcon  cnora  il  ianfenior, 

w  Atei  num ,  Tutto  fyuildu  ioti. piutfbfaieparò-  .Ttf^.»!'*^ 
Uc'infs.gnò  flirta  Profeta  iln  «lido  i  E%re$mxius ab  twis^dnbta  *tet.-  Caf.$.nk%: 
ttttttis .  Marau*gl>afi  Cirillo  A  le  ùand  nnè  fopra  lìyuiiA)  catodi  S.  Gia- 
2um  »  e  K'eCoiwG  piccolo  perun'o  di  parole  replichi  cuattn-voiteal  vtc- 
|>p  erm»  Se  dice,  la  fritìcpic  erat  Vnbum.&  ter  fotomàt  *pud  Dekmì&.  De- 
us er*t  ferbum.  Hoc  erut  tri  principio  .vrua  ÈUpoiVclcfi  ciò  hat fat- 
to»l  Vangelirta,ptr  moArare  con  maggiore  chibreaza rete rn irà  de!  Figli- 
uolo appietfo  il  PadreKoficiofuche»  quei  verbo  stét,ccn  tuttloclie  fieni- 
/khijch  l  1  figliuolo  di  Dio  c  ra  auai  iti  la  crcarionCiih  rette  le  cofe- ,  exrni- 
ntrnzi  «ogni  prmc;pio,noiu  il  I  lóc  pertìeficla»prufenreellsften2i,iic  la  pct- 
pet.u irà  di  eflTa,.  Oue  fc  hauelfc  derr  j  .  factum  ed ,  oucro/«/f  >  haurebbero 
.gli  huomini  penfato ,  ch^iTo  Verbo  h  avelie  bau  uro  principe»  di  tempd  :  4  Snm- 
ouerohaucife  maBcarodirefircnL» .  Madicuido,«riir»cidernoAra.chVlIiL)  <*r'*net: 
non  hà  mai  haquto  principio  di  ixmpo,  ne  mai  h,aur a  fine  1 C  ufi  du  hiara-  *  H'r7,i  m  hu 
no  qutfta parola  srttS.A thanafio  »  >  »S.  Bafilio S.Hitano  «  ,  San-  (tr1  *Je  Trnìt 
t'Ambrofio  *  >  S.  Aguflino  in  moiri  luogbi^ét  gli  alm  Dcrtcn  .  Ecrevir  !StS§ 
erie>iS  nomsn  *;jw,  di'  t.?.srhaci»j  cor.  leccali  parale  ci  moflrala  diflafCn-  Aa-  (jrmt!e*J, 
za,cùe  c  tu.U  nvAra:n»le>ta,A:(|u4]irt  aUJuGtolaaliuDx^ JNaidopd  che  c*p.t.  h*.  ». 

V  fumo 
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fiamonari,nunchiamo;  noni  Figliuolo  di  Dio  femprc.nafcc,&  viene  ge- 
nerato dalla  mente  parcmajnè  mai  di  nafeerc  c clfa ,  ÓV  manca  :  V ir  ortetrs 
C*p.41'»*.xo.  vomeri  tius.  In  Efaia  barbiamo  quettc  parole.  Egoipfefum.  interne  non 
efì  formatta  Dtus,&  foft  me  non  erte .  Daquefta  autorità  di  Efaia  pruoua_> 
S.Ambrofio  Conrra  Ario,che  l'eternità  del  Figliuolo  di  Dio  negaua,  che'l 
Figliuolo  e  costerno  al  Padn.:&  diecquefte  parolcoucro  fono  del  Padre: 
ouero  del  Figliuolo:».*  nano  di  chili  voglia  di  loro,chianimcrcdimoftra- 
no,chc*i  Figliuolo  è cotreruo al  Padre.  Parlai!  Padre,&  dice. Ch'eneo  c 

5niicipio,6V  origine  dell'altre  Pcrfoncdiuinerchcinnazi a  lui  iwnv'è  \d 
ioA'  che  dopo  lui  nó  vi  farà  veruno  Iddio.Hor  s'egli  ha  generato  ili  jgli 
uolo:cV  il  Figliuolo  c  Iddio  ;  bifogna  confdTare ,  che  non  eiTèndoui  Iddìo 
innanzi  a  lui.,  nè  dopo  luijfia  il  Figliuolo  a  lui  coeterno.Sc  volete,  che'l  Fi 
ghuolo  parlali  medefimo  inoltrano  quefte  parole .  Dice  il  Figliuolo,  che 
inn«ma  lui  non  vi  è  Iddio;nèdopo  lui  vi  farà  Iddiojadùquc egli  cai  Padre 
cocreiuo-,  fiche  non  vi  fu  mai  il  Padre,  che  non  vi  foffe  il  Figliuolo  :.nc  vi 
:  farà  mai  il  Figliuolo^he  non  vi  (ìa  il  Padre .  Vel hac  ftmt'verbm  P*trts ,  vii 

Filify  dice  S. Ambrofio:  &  qutd^uidlibMerityelegeris,coilisishanctqumé mi» 
Dietfi  U  rngto-   mur  probarc  ttermt are.  Poteua  il  Vangeli  Aaferu  irti  del  nomo à\  t  :^  J  i  ut>  U > » 
ne  i  fercheptì*  tu  ^;  jjrc  .  fa  prtnctpto  erat  Ftlius  \  ma  più  rofto  fi  è  compiaciuto  di  d  ire  J'er- 
fta  cemptac  yum  t  ^hcFiltus,  per  più  nfperti  .Primo  perche  il  figlulolb  nelle  creafurè 
entro  ,1  v.ingtlt        q  generato  detto  delle  viicercdcl  Padre, ne  dentro  di  quelle  A'iciey  wa 
ffM  di  h,*m*rt  fiii)U  frefò-  OUCI|  vcrbo  &  cA  viue  dentro  cteirinrelletto  di  chi  il  gene 
él  n«ftr<  Re^n.  ra  0mk  utrmoitrare  il  Vangdifta,  che'l  Figliuolo  di  Dio  ha  PciferccV 
tort  v  -100  .  che  k  vifj  4k|m.Q  dc|u  f0ftan2a  tjei  paare  generante  ;  l'ha  muretto  chiamata 
Y$lit»c.e.         Verbo, che  figliuolo*  Secondo  perche  il  figliuolo  da  due  perfanevieneL* 
gencrarorfhe  fono  padre**  madre;  la  onde  perche  non  d letifero f  li  H«rè 
nei ,c  hcl  F  igliuolo  di  Dio  fofife  (laro  in  quello  modo  gcnoraro;non  fighuei 

10  l'ha  chiamato;  ma  Verbo,  che  da  vn  folo  viene  gene  rato ,  I  cioè  dalPhu 
telletto  .  Terzo >perche  figliuolo  chiamafi  ancho  dal  Volgo  la  pcrfòna_,  > 
quando  c  mortoli  padreicVdicefi,quefto  e  figliuolo  di  notili  parcnti,an- 
corehc  elfi  ad  altra  vira  fiano  paffati .  Ma  il  Verbo  non  può  elfctcfe  non 
vi  e  rinttlktto,che*l  forma  A- produce.  Perche  generando  fcmpre-il  Pa- 
lali **  7  dtequeftofuo  Figliuolo .  Ego  ho  di  e  geniti  tt.  cioè  m  quello  giorno,chtnó 
**.               jlà né pnneipiojié  fine: nèpalfato,nc  futuro;  Verbo  l'hà  chiamato  ,  <V 

non  figliuolo  .  Quarto,  perchenon  rutta  figliuoli  ra  (To  migli  ano  ì  Padri 
nella  compleilìonc,nclla  belle  zzajiclla  prudeiiKa, nella  bontà,*  nell'al- 
tre doti  del  corpo JSc dell'anima .  Dania  fanto  hebbe  Salamone  Idolatra. 
Sala  mone  fau  io  hebbe  R  oboam  imprudente  :  Se  molti  padri  generano  fi- 
gliuoli a  loro  tuifiruiU.  Mail  verbo  Se  concerto  dell'intelletto  in  ogni  co- 
fa  fimilcaluiapparcjpofciachecdiluipcrfcttaimagine.  Qumto,perche 

11  Figliuolo  non  e  fempre  apprelfo  il  padre;  ma  bene  fpeffoda  lo  i  fi  parre> 
Se  fenc  vàinlonraniflimi  paeiì.  Mail  verbo  nonfà  mai  partenza  dall'- 
intellerro,che'lforma,&  produce.  Et  fi  come  il  noftro  ènne  erro  ,t\r  vcr- 

'  bo, quando  agli  altri  il  comunichiamo,  Se  fpieghiamo  con  parole ,  Se  arti 

efte  non  ,non  per  quefto  dal  noftro  intelletto  fi  parte  ;  Cofi  il  Verbo  tter  - 
xio,fe  bene  al  mondo  è  apparfo  di  carne  humapa  veftito  ;  non  perciò  dalla 
mente,  ex  intelletto  Paterno  fi  e  mai  partito  ;  ma  in  lui  é  fempre  rimafo  . 
C4f .  jo.  **. j  8.  Pétter  in  me  efl>&  egoin  P*trt>  dice  egli  in  San  Gioanni .  Finalmente ,  per- 
che ci  volle  attenuare,  che  quefto  Diuino  Figliuolo  non  viene  generato 
dal  Padre  nella  numerabile  noi  altri  babbuino  la  noft ra  generatione;ma 

con 
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con  modo  molto  Afferente .  Er  chiamandolo  Verbo ,  ci  dà  ad  intendere , 
ch'eno  viene  generato  dal  Padre  per  modo  di  Verbo ,  cioè  diconcerro,  1  1  t 

quando  intendendo  elfo  l'infinita  fuaeffenza,  la  quale  in  virtù  contiene 
tutte  le  cote,chc fono,  ò  polfono  effere  ;  ne  forma  vn  concerto  nella  tu a_»  '  '  ', 

incnre.chcediftintodalui  pcrlardationcoppofita:  *  è  vnacofa  ìfUffa 
coniui  in  natura,* «cflfcHit  Cofi  dicono  S Orlilo  hb.7.  Thcfauri  cap.i . , 
5.Bafilioncirhomjuafopra  le  predette  parolcdi  San  Gioanni ,  S.  Grego- 
rio ftazianzuioorat.4.Theolog.  S.Agoihnolib.y.  de  Trincateci  -gli 
altri  Dottori .  in  principio  erat  Verbum  .O  ineffabile  A-  diurno  Verbo  ,più 
torto  venerando  con  facto  filéhtio,che  da  effere  trattato  da  noi  con  quatte 
fi  batte  parole .  QucAo  Verbo  gcnerato,e  realmente,  eV  pcrfonalmenr^, 
differente  dai  Padre  generante,*  però  foggionge  il  Vangelifta  .  Et  Ver- 
bum  e  rat  Mpud  Deum.con  le  quali  parole  c'infegna  la  diltinrionc,  che  e  rra 
il  Padre  A  il  Figliuolo,  fi  come  hanno  dottamente  notato  S.Rafilio,S.  Am  ■ 
brofio ,  San  Orillo/Tcrtulliano,  Rupcrto,  *  altri  Ffpofiton  ;  conciofia- 
che ne  li  l  uo  dtccfi  efferc  appretto  di  fc  ;  ma  apprcifo  d' vn'altro  .  In  San 
Gioanm  dice  Chr  ifto .  ludictum  menm  verum  eft,quia  folus  non  fumi  (ed  ego,  Cap.8.  n*.  16. 
&  qui  mtfit  me,  Pater .  Dicendo  Chriftcchc  nel  faredcllccofcgiudicio  , 
non  e  folo,ci  da  ad  intendere  ,che  in  Dio  non  vi  e  vi  -a  fola  Perfona ,  fi  co- 
me falfamente  s'immagina  Sabcttio;  perciochc  vna  fola  Perfona  non  può 
clfere  afe  fola  compagna:*  dicendo,  che'l  Padre  l'ha  mandato  ;  moftra, 
ch'egli  e  Perfona  dal  Padrcdiftmra  ;  pofciachc  ,  chi  mancia  e  differente^ 
Ó3.1U  perfona  mandata  .  Haucte  l'eternità  del  Figliuolo  ,  *  la  difhnrione  iiTigliutl*  ì  et 
d'elfo  dal  Padre.  flora  fenrite  la  fi»aconfo(Unrialirà  col  Pad  ree  he  l'ha  ge  foftMOuAealfm 
lieraro  .  tt  Deus  erat  Verbum.  Qucfto  Verbo  era  Iddio .  Verbum  erat  Deun  Are . 
Et  pcrcheeomc  riabbiamo  in  vn'altro  Difcorfodimo (Irato ,  non  fi  porta- 
no dare  più  Dei;  bifognaconfeflàrc,ch*etfo  fia  vna  cofa  iftcffa  clfcnr;al- 
mentecol  Padre  .  Latiterà  Scrittura  per  dimoftrarci  quefta  venta  ;  chia- 
ma il  Verbo  Diuino.Braccio, Taccia,  Occhio,*  altre  Parti  di  Dio  .  Brac- 
cio  in  Elaia  .Bracbtum  Domai  cuireuelatum  eft .  Faccia  in  Dauid  .  Drprf.  p  ^ 
catus  fumfaCiem  tuam  in  toro  corde  Theo .  oue  perla  Faccia  intende  S.  At ha-  Tr^\  g  "*"'*g 
nafioil  figliuolo  .  Occhio  in  Ezechiele  .  Aonparcct  oculus  meus.  Oue  il  lib.aa.^.x] 
Caldeo  legge  .  Ne?  mtfencordum  babebit  Verbum  meum.  Pere  he  t  e  le  par-  C*f.i.  **.  1 1. •. 
ri  del  corpo  Tifìelfa  natura  godono,  vnitamcnrc;  ferucndofi  la  facraScnr-  *•  » 

tura  di  quefh  nomi  metaforici  r  il  petto  alla  Perfona  del  Figliuolo*,  ci  mo- 
ftra,ch'cffo  e  vna  cola  medefima  effemialmenrc  col  Padre  .  Però  nel  Sal- 
mo dice  il  Padre  eterno .  Ex  ttero  ante  Luciferi  "enui  te.  lx  il  R  ameno  kg  *09***t< 
gc,  Ex  arcano  (nbsUmt<imcs  fili  mi  . eìuafi  voglia  due,  gli  Angioli,gb  huo 
mnn,*  l'altre  c  reature  hò  io  prodotro  fuori  di  me;  le  Ioronarute,*  efFcn 
ze  di  mente  creando-,  nu  te,  o  Figliuolo  mio,  dtnrro  delle  mie  vjfcere ,  * 
della  mia  foftaiKza  hògclierato;  donandoti  turte  le  mieperfettioni ,  *  fa- 
cendoti a  me  m  ogni  cofa  vguale  .  Qut  cum  in  forma  Detcjfer ,  ntmrapinam 
arbitrami  eft  effe  fe  tqua'em  Dea,  dici- ilei  Figliuolo  di  Dio  il  Predicatore,  *" »'  "  .Vi  * 
dc!legcnti,fcriucndoaIdippcnri.  Et  chi  dell'i Iteffa  forma  cflentiaic  go- 
de  con  vn'altro,chiara  cola  e,che  tiene  con  elfo  lui  1  ìftetfa  natura.  Per-  '  < 

Che  conclude  San  Gioanni .  Hoc  erat  in  principio  apud  Deum ,  le  quali  pa*    .  . 
rote  .ilrt o  iionfono,che  vn'epilogo  delle  predette,  come  ben  dice  S.  HuCu 
iio,  S.Thomafo,  Ongene,Ruperro,*  gli  altri  Interpreti-,  conciofiache , 
il  pronome,  Hoc,  fignirìci  il  Verbo.  Erat  in  principici*  tua  eternità .  Apu*\  , 

Y    i      Deum ,         \  \  \, 
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Z?r*»*,laconfoManriahràTol  Pacfrc^'farta/cdiftjiirioneconcflblai • 
ls  gnurMtuHt     NcffunaproccJuonc>gincranonc  ,o  nauuira  di  cafa  da-vn'alrra  rroua- 
del  Figlinola  di  t\  t  ja  qua|g  u»t  c  t ,  poffj  penino  i  fi  mpiG  della  gcnuationc  del  Verbo  . 
T>te*on}*ofQt:  x^iU  orr^rt  purea  ve'ftropiactrccbc  la  linea,  procede  dal  punto, )1  raggio 
«£*r*  "ClJ/lf-  djl  Su,L  jl1  nuo  ^  ■r°BMfc  knfibili  dall'ometto  ,  le  buone  inlpira, 

tmZ^mmgik  1,1)1,1  ,n  nùl  ^a  I"*10'  Iniettici  <.  d;  Ila  votatori  ciall'inre lierco ,:gliaccidcnri 
rsftrtftntAtad*  dalla  fnìlaiiza,  le  funnt  narnra'i  esalta  materia.,  le  artihciali'dall'Idca  »  vii 
vmm*  gena*-  b uomo  t'ali".: Ito;  «  he  m curro qceii é pi  t  cibi  i ih &  nafcirr.cnri  voiritro- 
tiane.ò  precefuf-  utrcrc,rJ7cquel,clicpcoccdc  io  ne n  taira Portanza ,  ón^r»  fora  confoftan- 
iw.  rialcò  non  farà  ftmilc,onon  farà  eontemporalc  con  quello,  da  chi  proce- 

de .  II  Verbo  e  fofiftenrc-,  confortali::  a  le,  fonile,  di'  coere  rimai  Padre*,  Et 
però  quello  jchcne.ii  fi  può  moftrarecon  vm  fimiluudin».;  Ti  dichiara  con 
molte  Quindi  c,  ch'egli  ti  chiarr  a  Figliuolo,! :r  magmcJ<&  Splendore.  Fi 
j4.%:th.\7.n*.<.  g|luoj0)>  Hic  eff  /■ iUui  metti  éitttus ,  in  quo  mibt  bene  compiaciti .  lmmaei- 
Ad  CeUJf.i.  nu.  ne.  Qu^ell  ima?o  Detmwfibilu  ,  prtmo$  entry  j  crtatuta.  .Splendore.  Q*à 
M.  cum  fi  xliiendcr glena, &  fi%wx(ubiì/mttttius .  Figli i  oIo,perdjmoflrarci  » 

2I»r.  r.n*9*  •  ch\vi:  e  Pecieaia  fofi/Vtv^>'H'-eonfo(Va.t«ialeal  i'A.irt  .  Immaginc-pcRin- 
*, .   Ctgnaxisch*t^ìi  c  fiir.ile-al  Padre.'  SplUìcfotc,  per  f  gniAcarci  *  ch'egire 
Chiana  ,%Cbrt-  L  ;  rtrni,  3i  Padri.  Quc'ro  nome  hrnoolo  ci  da  ad  intanici e  «ch'egli  c  fta- 
'C:s'*  ^  1' rodo]  Padre  g-jieratojeN;  peichelagcnccarioncnu  viuci.fi lignifica  orieu 
sLrtdi  '  i*       1,c  1     lcol;1  v:uiMitc,lofiitaircjé*\:  ccniwltiinrjaical  principio  viutncei* 
elei  quale  viene  gcncraroi  però  il  nomcdt  Figliuolo"  ùioftrarjjche  Chrlfto 
i  5  ;   .    ,  •     «oitro  Signore  è  vnaPiifdna  foliAenre,»^ confoltannalt al  Padrc.Quefto 
.  ..  »...     none  Immagine  altro  non  vuòl  dirc>chc  fimilitudinc  di  cofa  col  fuoprln 
.  »•».'  u  y:<  I .  -..!  \fvd\i  pioccdcaKiriikaTa  natura  A  hiux'.v.  Per  santo  attribuì  in 
dofiì'ittma-guieaCbnfUH  certa  coù  c^t'hepcrclladi  ranemoirraroich* 
t  egli  c franile  al  Padre .  QueftonoirieSpfcndorejCi  accenna.'  che  Crinito  c 

.        .     eoetcrnoal  Padre;  conciofiachelo.fplendorerifpetro'al  femponon  fù  do- 

fr,  po  il Soicdal quale  procede  ;  ma  nell'i fkifo  iìanre  ,  che"!  Sokrfu  creato-, 
Verbo  ,merl:cl$  \  J    ,  .  r  .        .        _  „        4-  _j 

rr+ndevu  di,  "^«BOlei anco  il  luo lpkndorc :.  Tutoe qucitcp^iUuuoni ci  vengono  rap 

Cbrijie  cidi  «  ptcfifnwte  in quoua  voce  Vtrbumt  chttdìgiutica  il eoiictCTeiaxirtrtrnoPa- 
<it* fette  .  eh*  lirejCc  lquaie  ìtitcnde  fc  AelfojtV  rurreTalrre  colCjdcrto  Verbo  ;  perche  fi 
m»*l  fi  vegli*  al  come  il  noti;  j  verbo  e/UnoreScioc  1  ai  j>atola,figni  fi  ca,-^*  u^anifeiìa  il  co- 
ttonenu.  ce:todeir.iiu;ra  ;cofi  ìlconcctro  vieuenomaro  verbo;perchi  la  coti  co  i- 
cipu<ra&  intefa  ci  rapprefenta.il  noftKiconcxsrro^o  \crbo,  come  voglia- 
modire,col  e  ualeilnouro  intelletto  Ce  fteflo  intende,  e  dal  Verbo  delix'- 
Jn  mttttekfe  ì  rci„0  p^dcC  in  mol  te  Cole  dhftì ente ,  òV  partieolarnieure  m  tre.  Il  roOro 
è  dePernJc'p*  c  at  1  :^CIUt'  appoggiato  ali  annuaipcrc  ìoelie  in  noi  e  diuerfo  re/Ie- 

4tiM»téf«  *  sedtll*ai)inia  dal  verL>o,ch'ellain  feftcflafo:ina  .  L:  il  Vi rbodeu'etcrno 
"  *     PadrqclólUnzaptrfcfofir/tcnU  jcV  cvilacofa  inedefimaconciibiur,con- 
cioffache  il  fuo  elTercéV  ilfuo  intendere  fono  riuclfo  u^eflenza  ;  ce  non 
!  s  .t .  •  •  •  è  polhbilcehe  in  Dio  vi  lìa  vexuno  accidcnteiQuclra  diflerenza  notaro* 
''ji  Lib.sUnoUg.  no  S.  Ani  elmo  •  ,  S.AthanafiO- •>  >  eS:  S.  Gioauni  Damafceno  *■  .  Il  ne> 
*«p.»8.  Uro  verbo  none  coetcrno,  de  conremporalcainnteiiertorrr.ada  lui  vilnc 

è  orst.i.centr*  formato.^-  prodorro,non  effendoprima  fiato  ;  peieioe  he  non  fubifìOaClte 
.  e,  roiuma  e  nel  corpo  iufufa,produce  il  concetto  di  ìeUcrta;  mani  lice  elfo 
*  Lik.i.defidt  j.  rtmp0j  apocoa  poco  la  cognitione  delle  coie  acqui  ftamdo.  UVerbu 
**f'7-  decl'aerijo  Padre  non  fu  mai  in  potenza;  mafemprc  m  ario.  voglio  dire, 

Hb&dtTr.e.x.  ^u  coeterno  al  Padre  «  che non  fii  mai  il  Padre,  chenoainrtndefle  f^, 
HktStdfJÙtf'U  uv^*  ^Jic"a  differenza  notarono  S.Agoftino  ,ÒV  S.Ambrofio.  Ilnoiìro 

verbo 
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Ptìbo  é  ìmperfettojpofciàchcnonpuòogni  cofa  rapprefentarci;  ma  vna 
fola,cioè  il  nofrroinrelletro,£rpero,perinrcndcre  moire cofe,  formiamo 
moiri  concerti^  verbi .  Il  Verbo  dell'eterno  Padre  ogni  cofa  rapprcfcn- 
ta;  impe  roche  l'eterno  Padre  con  vn'arto  folo  fe  fìcflfo  intende  ,6V  tutte  le 
cofe.chc fono  nate, che fono.oV  clTerc pofTbno.Qoefta differcza  apporta-  jr*£m  ' 
no  S.  Athanafio,  6V  S.  Anfelmo.  Aggiungere,comenòta  il  Cardinale  Tolr-  Lijt  iVfcwc/f J  r> 
ro.che'I  noftro  verbo  è  folamente  rapprefenratiuo  delle  cofe;  ma  non  fat-  1?  " 
rmo;  pofe'iac  he  la  noftra  faenza  nefluna  Cofa  può  da  fé*  opcrarc;ma  vi  vo-  jtnnet.i»  in  is, 
gliono  le  maniache  operino  quel  Io, che  Li  feienzaci  moltra.  Ouc  il  Verbo  uA%. 
del  Celcfte  Padrcfe  bene  e  fidamente  rapprefenratiuo  di  Dio,è  però  rap-  il  Verta  eterna 
prcfenrariuo,&  fattiuo  infierrc  delle  creature;  la  onde  è  fenrto.  Verbo  Do-  ebi*m*ftTigU*» 
mini  cce'.i  firmati fìt»t,&  fpirit u  orts eius omnis  virtus  eorum  .Oche  Verbo .  &  di  Dt0'  YVC0'. 
o  che  Verbo .  Quefto  verbo  è  chiamato  nella  facra  Scrittura  Figliuolo  di  Vnigemt^Pn 
Dio  Vnico,Vnigèmr0j&  Primogenito.  Vniconeli.di  Eftira .  Et difber-  mcll?tt°ui  P*J 
di (ii  vnicum  tuum  in  multis  :  Ó  conati  ctuerum  eum,  qui  contradiCcbiOH  ipon-  * 
ftombus  tuis,  quique  ruts  re  fomenti*  mncredtbant .  Vmgenito  in  S.Gioanni.  •aj.A  n».6. 
Sic  Dens  dilexit  mundum ,  vrfitium  fuum  vntgemtum  d*ret .  Primogenito  c»p  ^.  nwi$.  \t. 
iicU'Epiftola'agli  Hcbrei .  Et  tum  itorum  tntroducu  primogenitum  in  orbem  c«?.y.  **m.  i 
terr*.  Dicefi  vnico  figliuolo;  perche  egli  folo  e  dal  Padre  generatole  al-  c*p.  x.mu6. 
rripuò  haucrc  per  fratelli  m  Ila  Diuinagencranont;  pcrcioche  egli  folo 
aflforbifce  tutta  la  feconditi  del  Padre,  eflfendo  d'infinita  eflfeiua ,  ^  a  lui    *  :Mm-»« '%  J 
m  ogni  cofa  fi  m  ile  A-  vgualc .  Dicefi  vnigeniro  Figliuolo ,  per  rifletta  ra-  »V  3 

gionc;  conciofiache,comc infegna  San  Ha  fi  I io  A-  San  Cinllo,oucgli  dice-  zy:  *• C9ntr* 
fi  vnigenito  figliuoIo,il  quale  folo  da  vn  folo  e  generato .  Et  fe  bene  egli  ,  r 

di  carne  human*  fi  è  veftiro;  ruttauia  Vnico^V  Vnigeniro  figliuolo  rima-       '  ,r'; 
nc;pcrcioche  vna  fola  perfonaegli  ritiene  con  due  nature .  Diccfi  Primo-  * 
genito* non  perche  dopo  lui  ne habbia  il  Padreeterno  generato  degli  al-     .  :  ;  ».'. -Vii 
tri;  ma  perche  fclo,&  vnico  e  dell'eterno  Padre  Figliuolo  ;  pofciache,co- 
mc  dottamente  pruoua  San  Geronimo,©?  S.Hilario,  quello  dicefi  nella  fa-  Lib.  admrfu» 
era  Scrittura  Pnmogcniro,chc  primo  di  rurrinafce,  (e  bene  dopo  lui  non  Hdmd. 
nenafea  verun'altro.  Et  però  Ecumeniò,&  altri, quelle  parole  di  S.Paolo  Lib.'tx.'itTrihh^ 
intctpretando  al  primo dcirEpiftola agli  Ùtbzu.  Et  cttmtterumsntroducit       *  * 
frimogenituminorbtmttrr*, ,  vogliono  che  Chrifto  noftro  Signore  fi chia* 
mi  Primogenito  Figliuolo  rifpcrro  alla  fua  Dioinità .  Ma  alrri,6r  meglio  a 
mio  giuJicio,voghono,  che  fi  chiami  egli  Primogenito  nfpetro  aliafua_» 
Hutartamrà,  che  appunto  in  quel  luogo  parla  S.  Paolo  del  Figliuolo  di  Dio  .  \  » 

veftiro  di  carne  humana,  per  la  quale  ha  celi  moiri  Fratelli .  Onde,  come  ù  -  » 

auucrrifconoS;Hilarioii.dcTrin.,S.Agoftinocontracpift.Manic.'C.57.,  •••  »"  sV».x«'  i 
S  Cirillo  lib.io.The(auvCaw4.,& altri  Dortori,ogni  volta, chc*I  noftro  Sai  .  ( 
narore  fi  chiama  nella  facra  Scrittura  Primogcnito,qualche  co&  fi  aggiun  -  4 
ee  ,  che  U  fua  natura  h umana  riguarda ,  Se  dictfi  Frimogtniro  fra  molti  .  * 1  ^4'* 
fratOlli .  Ptfie  ipf<  Primogenita  tn multis  fratnbm .  Perche  egli  fù'lprimo ,  Rcm  -  *  1  ^ 
ehe  diede  agli  huonuni  autorità  di  fùrfi  figliuoli  adottiui  di  Dio.  Dedit  eh  tCJt,l  \  n>j^  ♦ 
foteflatem  fìlios  Dei  fieri,  bis  qui  credmnt  in  nomine  eius.  Et  primogenito  fra  V-'a 


tutti  li  moiri  .  Qtn  efi  primogenita  exmortnis',  perche  egli  fu  il  primeche  cdejf.  i.  nu.it. 
dopo  morte  rifu l'eitò  a  vira#'mmorrale:<Scil  pnmo,chc'l  corpo  hu  mano  fe 


ceenrrare  trionfante in.Paradifo.  I  (ànti  Apoftoli ,  perche inqucfto  fe*  1  *  ^ 

Condo  Articolo  rrattano della  Diuìitiea  di  Chrifto,  il  chiamano  Vnico  Fi*  « ,  v     ^  * 

gliualo di  Dio  Padre.  Et  in  /efumChrtilumfiltum  eituvnicum.  x 

Molti  luoghi  habbiamo.neiJafacxa6cri:rura,cbelaDiuinilàdi<jKiù  •.      ^  v.  > 

Y   3  Chrt- 
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C#»  molti  Atteri  Chrifto  noftro  Saluatore  ci  moftrano  ;  ma  io,pcr  non  cflfer  lungo  ;  quattro 
fi  della  forra    ve  ne  apporto  folamcnrc  del  vecchio  Teftamcnto  :  ÓV  quatrro  del  nuouo . 
Scrittura  Jì  prua      Diuinirà  di  Giesù  Chrifto  chiaramente  confefsò  San Thomafo>  quan- 
J!f  _*!*  Pj!?"li    do  *l  fatto  di  quelle  facre  Piaghejs'auuide del  fuo  crrore,&  chiamò  Chri- 
CaVxo     x»        Pcr  **UQ  ^,8norc^  Dio,diccndo  ,  come  fcriue  San  Gioanni .  Dommus 
ap.   jm*.   .   mtuSjtf.  DeHsmeiu.Lt  di  ouefta  autorità  fi  feruono  per  prouare  la  Diuim- 
tà  del  noftro  SaluatorcS.Agoftino  in  ep.174.  ad  Pafccnrium>  S.Athanafto 
in  cp. ad  Maximum  Philofophum>&  S.  G10.  Chnfoftomo  in  homiha  de> 
Ti  untate,  r.j.  ouc  ingcniofamenrc  olferua,  che  S.  Thomafo  111  fe  fteffo  if- 
penmenròciò,che*l  Regio  Profeta  fenflfe  nel  Salmo  76.  Minibus  meis 
Deum  exqui{ÌMÌ,&  non  fwn deceprttt .  Sentite  San  Paolo  %  il  quale  feriuendo 
a  Romani  dice  di  Chrifto,  che  la  Tua  origine  nfpcrro  alla  natura  humana 
Caf.^BU.  % •     prefe  dagli  Antichi  Padi  i .  Ex  quibus  est  Cbrtftus  fecundum  carnei» ,  qui  eft 
juper  omnia  Deus  beneditlus  in  fecula .  chiama  Chrifto  Dio  a  tutte  le  cofe  fu 
4  1  penore,per  inoltrarci  *  ch'egli  e  vero  Iddio .  Super  omnia  Deus  .  Et  il  di- 

manda benedetto  j  perche  è  tirolo  folito  à  darfi  al  Signor  Iddio  dagli  Hc- 
brei>ilche  chiaramente  ci  dà  ad  intendere  quella  inrerrogarione,  che  fece 
fil*ui4t.»0*6u  Cai  fa  al  noftro  Signore .  Tu  es  Cbrtftus  filtus  Dei  benedilli  ì  In  San  Luca^. 

habbiamo*che.TAngialo  picdiiTeaZacharia  padre  di  S.Gioanni  liatufta* 
ch'egli  moiri  Ifraehtihaurebbeconuertito  al  Diod'Ifrael  ,6V  l'haurebbc 
Ctf.i.num.  16.  preceduto  ricco»&  adorno  dello  fpirito>&  virtù  di  Elia.  Et  multos  filiorum 
*'*  ffrael  commuti  et  ad  D  omnium  Dtum  tp forum:  &  ipfe  procedei  ante  iìlum  in  (pi 

1  ritut&  virtute  Elia.  Et  chi  è  qucfto  Dio  d'ifraelc ,  al  quale  s'haueuano  da 

conuernre  gllfraeliti  ?  Non  altro,che  Giesù  Chrifto  >al  quale  S.Giouan- 
ni  conuertì  S.  Anekea,&  molti  altri  Hebrei  :  6c  del  quale  fu  Precurfore ,  le 
fue  grandezze prcdicando.óV  rendendo  certi momo  della fua  Diuinità.Co- 
ZJkj.cMp.iu  fi  interpretano  le  predette  parole  S.Ireneo,  S.Gio.Chnfoftomo,  Beda,Eu 
thimio,c\'  altri  Padri  fopra  il  primo  capo  di  San  Luca.S.Gioanni  nel  quin 
to  capa  della  fua  prima  epiftola,  non  lalcia  a  veruno  campo  di  dubitare.» 
ttt_  della  Diuinità  di  Chnftoìperciochc  con  chiare  parole  il  chiama  vero  ld- 

SSSTìJJ      dio>dicendo.  HiceJÌ  verus  Dew>&  vita  eterna.  cV  S.Arhanafio  fenucche 
4*9-      san  Gioanni  qui  dice  di  Chrifto  quello  »  che  Chrifto  diffe  di  fuo  Padre* • 
H  aceti  vita  aterna  y  v  t  co^nofeant  te  folum  verttm  Deum ,  dilfe  Chrifto  di 
Dio  Padre  in  San  Gioannial  17.  Et  qui  l'irte  fio  dicedi  Chrifto  S.  Gioanni. 
ti  te  e  il  verus  Dcus>&  vita  oterna.Et  di  quefto  luogo  di  S.Gioanni  fi  feruo- 
m  Lia.dtTriw.  no  perprouare  la  Diuinirà  di  Chrifto,  S.  Agoft  ino,  •  S.Hilano,  k  ÓV  S.Ci- 
oaf.  6.  r  ìlio . c  Non  pure  nel  nuouo  Teftamcnro->  ma  anco  nel  vecchio  ci  viene  in- 

b  UbuJoTri».  fegnaro  con  chiare  parole  la  Diuinirà  diCh  n  rto. Parlando  Baruch  Profeta 
fa  medium.     elei  noftro  Redentore  dice .  Hit  eft  Deus  nofter  ,  rjr  non  affimabitur  alius  ad» 

*  Zao.ix^  Tao/.  utrfM  etifff.fi  tC  ordinauit  omntm  vtam  dtfciplinai&  tradsdtt  illam  facob  pMt- 

6  f1*0*  &  rfrafl dsletìofMO .  Poji  bacin tetris  vtfus  cìl> &  cum  bemìmbus  con» 
Cap.}.mun.}6.  wry^|/l#je^%  èquefto  Iddio  Ac'hà  dato  la  legge  al  popolo  Ifraelirico  » 
a  tit.de fufiep-  &  e  comparto  al  mondoyX:  hà  congli  huomim  conuerfato  di  carne  huma 
eanatiiTmcmtra  lia  veftito  ì  Non  alrro^che  Giesù  Chrifto.  Perche  riabbiamo  à  dire,che_>- 
jfttjjn.fu>$.    quefte  parole  chiaramente  ci  dimoftrano  la  fua  Diuinirà ,  8c  di  effe  fi  fer- 

*  l***  +         uonoperprouarlaS.Athanafio  »,  S.Bafilio  b  t  San  Gregorio  Naziaiwc- 

no  c  »  S.  Gioan  Chnfoftomo  à  a  &  gli  altri  Santi  Padri .  Vn'altra  auto- 
f  or  \.dtTkto.  rLt^*  c^c  c*  nioftraChrifto  etfer  vero  Iddio,  habbiamo  in  Efaia  al  5  2.  oue 
W  in  orar,  quei  lamcnrandofi  Iddio jchc'l  fuo  nome  fia  beftemmiato , dice  ,  ch'egli  verrà 
chriftm fi* Do*,  da  noi  >£k  con  noi  conuerferà*  cV  ù  fan  dai  Tuo  popolo  conofeer  c .  Queft  e 

fono 
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fono  le  parole  df  1  Profera .  Dkit  Diminuì jugiter  tot* dio  nomtn  meum  blnf. 
phematur .  Propter  hoc  fuct  fopulut  mtus  nomtn  meum  in  dio  HU  :  qui*  ego  ifjìr  0  ' 
qui  loquebar,  ecce  adfum .  Parla  il  Profera  in  quefto  capo  della  Redentionc 
del  mondo^'haurà  a  farfi  per  mezzo  del  Figliuolo  di  Dio  incarnato  ;  per- 
cioche  innanzi  le  predate  parole  vi  fono  querte .  Htc  dicit  Domtnus,  Gra- 
tis vtnnndati  effis,  &  fine  argento  redimcmim  .  Et  appreflo  riflette  parole 
fegue.  Quam  pulcrtfuper  monte*  pedes annuntiantis,&  predicanti*  pacem:an- 
nuntinma  bonum  ,  prtdicanus  falutem,  dicentif  Sion .  Regnnbit  Deus  tuus . 
Perche  ragioneuolmente  S.  Ambrofio,  •  S.  Geronimo  &  S.  Cirillo ,  k  Eu-  s  Lik%.dtfiJe . 
febio  c,  Tertulliano  4  *  oV  gli  alrri  Padri  le  predette  parole  di  Efaia  in-  *"hh 
tcrprerando,dicono,  che'l  Dio  d 'Ifracle,  che  i  Giudei  chiama  per  fuo  po-  ó  Stpr*  UfUoM 
polo,  è  Giesù  Chi  irto  noftro  Signore,  il  quale  con  la  fua  incarnatione  ven  P  diEfni» . 
ne  da  noi^Sc  con  noi  conucrsò,pcr  darci  falute.E  famofa  la  proferia  di  Efa-  9  Dtmm' 
ia  al  ferri mo,oue  dice,  che  Iddio  naie cr e  doueua da  vna  Vergine ,  &  che'l  j  ^S'aìltti^ 
fuo  nome  farebbe  ftaro  Emanuele,  che  vuol  dire  Iddi»  con  noi .  Ecce  vir-  eion1  *JJ  mf(f 
jo  canapi  et,  tf  pan  et  filium  ,&  vocabitur  nome»  tini  Emmanuel .  Queft  a  prò  rMm  ,  ^ 
feria  cita  S.  Martino  al  primo  capo  A-  con  etfa  pruoua  l'incarnar  ione  del 
Figliuolo  di  Dio .  Di  quefta  proferia  fi  fciueper  prouarela  Diuinira  di 
Chrifto  S.Athanafio  orarionead  Adelphium,cVferm.2.contra  Arnanos  > 
Òc  moiri  altri  Pedri .  L'ifteifo  Profera,rrarrando  dei  vari  /  nomi  ,c  he  fi  da- 
rebbero a  quello  noftro Saluarorcdice  nel  9. capo  delia  fua  proferì  a  ,c  h  e  fi 
chiamerà  per  nome  Ammirabile,  Prcncipc  della  pacete  Iddio,  Fnruulus  ^ 
natus  ejì  rtobis,  &  filius  datus  efi nobis  ,  &  vocabitur  nomtn  tius  /ìdmrr abili ; , 
Confiltanus,  Deus, Fort  a,  Pater  futurt fault,  Princeps  paca .  Vengo  all' viri- 
ma  proferia,  che  fono  per  addurui,cne  la  Diuinira  di  Chrifto  ci  moftra_*. 
Efaia  al  35.  capo  profctizza,c'haucua  a fccndere in rerra  Iddio  per  faluar- 
€i,éc  chea  quefto  fegno  rhaucrelfimo  conofeiuto,  ch'egli  hauerebbe  do- 
nato la  vifta  a  cicchi,  Pvdito  a  fordi,il  palTo  a  zoppi, &  la  loquela  a  muti.  .-.  > 
DtUJ  ipft  vent et,  & [aluabtt  noi .  Tunc  apentntur  ocultccecorum,& aures  far-  W*M» 
dorum  patebunt .  7  une  [alter  fic  ut  ccruus  claudus  ,  &  aperta  ent  lingua  mute- 
rum  .  Hor  quefto  Iddicche  fi  è  h  u  man  aro  per  recarci  la  falute,  altro  non 
è,  che  Gicsu  Chrifto,  il  quale  i  predetti  miracoli  fece;  &  di  elfo  par- 
la Efaia  nel  prcdtrro  luogo ,  fi  come  dichiarano  San  Geronimo  lepre-          :  ;  V3 
dette  parole inrerprtrando,  S.Athanafio  lib.de  humanitate  Verbi,S.Ago 
ftino  in  orarionc  de  qumque  h sercCc.  6. ,  S.Cipriano  lib.é.contra  Iudeos, 
&  altri  Santi  Padri . 

Dalle  cofe  infili  qui  dette  reftachiareche  Giesù  Chrifto  è  vnico  Figli  uo-  gjjjj  • 
lo  di  Dio  Padre ,  oV  è  con  elfo  lui  vna  cofa  iftelfa  in  danza  Se  natura ,  Se  hufimtm  flPjJJj 
perciò  vero  Iddio.Da  qui  s'infcnfccclTcgli  è  noftro  afToluto,&  legitimo  • 
padronccV  Signore.  Perche  con  molta  ragione  a  quefte  parole .  Crtdo  in      fwij  fmnm' 
fcfum  Cbriftum  filium  tius  vnteum ,  vi  aggiunge  il  feCódo  Articolo  del  Si m 
bolo  A  portoli  co ,  Dominum  nofhum .  E  Gie&u  Chrifto  noftro  Signore ,  8c 
come  Dio,òV  come  h  uomo .  Come  Dio;  perche  ci  ha  creato ,  cV  meffoal 
mondo  J'n  us  Domina  s  lefus  Chriftusftr  qutm  omnia,  dice  S.  Paolo  feri  u  e  do  I.  C«r.t.  num  6 
a  Corinrhi  j.Comc  huomo;  pche  fi  e  guadagnato  con  la  fua  cari  teuole  mot 
re  a  ilo  1  uro  dominio  fopra  rutti  gli  huomini,viui»ò  morti,  ch'elfi  fi  fìano. 
In  hoc  enim  CbriRus  mortuus  eft,  &  refurrextt  :  vt  &  moriuorum  &  viuotum 
dominctur,  fcriue  San  Paolo  a  Romani .  Aggiungercene  a  Chriftccome  C*p.  n.nt.?. 
dice  il  Carechifmo  Romano  fopra  quefto  Articolo,  conueniua,  per  l'ai-     "  **  •  1  » 
nffima  vnione  della  natura  Humai  ia,  &Diuina  fatta  nella  fua  Pcrfona, 
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pcrfaro>&'  alfoluto  Dominio  ibpra  turrc  iccctanirtianeorchc  non  hauef- 
Cap.  %9.  tm,  if.  fe  egli  per  la  noftra  falutc  patito  la  morte.  Data  e(ì  mtbi  omms  poteflae  in  eoe 

lo,  &  tn  terra,  dice  egli  in  San  Marthco.Se  cofi iiobilc,&  alto  c  quitto  no- 


tradinoi.     '  altri  Signori  hanno  il  loro  dominio  con  la  feruitu  congiunto;  percioeho 
"        dell'opera  de  loro  fudditi  hanno  bifogno,&  fenza  il  loro  aiuto  nen  polìo- 
-j    -      no  ìniftacodi  fignoriamaiuinctfi.OueChnftoiigliuolodi  Dio  dinclfu- 
nacrcatLra  hi  di  mc(tiere;pafcjachc  cm  felicito  periVtrilhmo,&  felicif* 
J^bJllf.MMk  ».  fimo  .  Dixt  Domino  :  Deus  metti  es  tu ,  quontant  honorum  meorum  non  eges , 
canta  Dauid .  Et  fenee  S.Agoftiiioncl  ìaihb.dcCiuiratc  Dei  ac.17.,  che'l 
Signore  Iddio  non  volleab  eterno  creare  il  mondo  ,  per  darci  ad  inundc- 
re>ch'cifodi  nell'una creatura haut  ua  di  Infogno .  Et  S.Cnillolib.  ì.Thc 
\'\         '       fauncap.6.  dicc,ihc  la  creationc  del  mondo  nifoLuehiarifpeuoaDio; 

....  pirche ideila  fcruitu  dcllecrcaturc  non  ha  eglidi  melticre.  Sccondo,pcr- 
v  che  il  dominio  dell'huomo  e  nftrer  ro>coniioh*achi  non  ha  frgnona  l'opra 

rum  gli  huomini  :  cv  dato  il  cafo  j  che  tutti  gli  huonnni  foiferoal  fuo  do- 
minio l'oggetti; non  haurà  egli  fignorufopra  gli  Angiolnué  degli  huom» 
ni  (ara  in  ogni  parte  aflbluro  padrone  ;  pereioche  dell'anima  loro  non  ha 
egli  veruna  fignoria,  nedi  e  111  fi  può  a  fuo  piacete  fcruire;cóciofiachcnó 
può  loro  rutto  ciòjche  li  piace,  comandare .  Ma  Churto  figliuolo  di  Dio 
'         c  di  tutte  le  creature  &  celefìi,cv*  terrene  affoJutopadroncA'Puo  a  piacts 
Tfalt1B.mt.9x  fuo  di  effe  in  ogni  cofa  feruirfi .  Omnia fermunt tiht ,  diciil  Salmifta.  Et  la 
Cap.ij.K*.?.    Xlcgina  Efthcr  famuiiò./n  drtione  tua  cubila funt  po/7/a.Terzo,pcrcheildo 
mimo delj'huomo da  altri  dcpcdciErognvno  da  Dio  il  neeue.  Ao  efìemm 
Cap.  iJ,*M*    pot  cfl  ni  fi  a  Deo ,  fcriucrApolt.a  Romani.  Etne")  vi  è  huomo,  chea  Dio 
C*p     ttf.l.     "°  f»a  foggi  tro.ZJwwiJM quodiu(iumef},&  *qi,um,feruts}rts~1ate:fcitntes  g>et 
^       '  '  ■  vos  Domtnumbabetis incacio,  dice  S.  Paolo  iicirÉpiftola  ai  Colcflenii  .Ma 
quello  di  Chriflo  Figliuolo  di  Dio,  cV  Redttorc  degli  huomuii  da  nefl'iiiiQ 
depende:éV  dalla  fua  natura  Diurna  hi  piena  A'  alloluta  fignoria  fopra  tur 
re  le  cefe:  ne  veruno  vi  c,chc  li  fafupLiiovc.  Pidete.quod  tgo  firn  foius ,  & 
Cap.ix.mu39.  non  ftf  alita  Dtus  prattr  me,  dice  eglinel  Deuteronomio.  Quarto  ,pmh  e 
l'hu»mo  ha  dominio  dcbolc,&  impotente,  Impereehcnon  puòccnan- 
dare  agli  arbori,  che  producano  frurtij  agli  ammaliane  genenno>agii  ho 
mimiche  firifanino.  Ma  il  Figliuolo  di  Dio  incarnato  comanda  ciò,  che 
^ìlatth.t.nn.xi.  vuoici  in  ogni  cofa  viene  vbbidito.£?«5//j  eslhie,qma  venti,&  mare  obe- 
'         dttojtei?  dilTero  di  Chriftoi  Giudei.  Perche  con  molta  ragione  canta_> 
'   di  Conilo  fantaChiefa  nella  Melfa .  Tu  foius  Dominus .  Et  San  Cipriano 
quefto  Articolodel.Simbolo  ApoftolicodichjarandojCongiunge  la  paro- 
%  '  '  '  laffrrt"*»  non  pure  col  Figliuolojmaanco  col  Signore,  v\  àicz_,Pnicum 
Domipum  noflrum  ;  pereioche  egli  folopcr  natura  :  tS:  dalla  fua  eterna  ,  cV 
Diuinageiu.rat lune: Se  dalla  fua  temporale  tic  humana  nafiifa,hà  fopra_j 
:       -  :  '       dinoiaiì*o|uto  Dominio;  oucgli  altri  pirgxatia,  òj  piiuiligiocrungoiio 
fopra  di  no*  fignoria.  Sentitele  paroledi  San  Cipriano.  Btfi  dituntur 
Vammi,  rotxijja.,  non  ingenua  potè  fiate  dteuntur .  tlic  vero  foius  efì  vmeus fi- 
lws>&  folusJHHtfus  Dominus .  Et  qucfto  fuo  detto  confi  ima  San  Cipriano 
1  cxm  l'autor  ita  di  $411  Paolo>che  chiama  Chnfto  vniconoftro  Signori  nci- 

Cap.t  »*».©•      ;a  prima  de  Corimhij.  Vnut  Dominus  Itfus  Chrtftus>  per  quemomr.ia  . 

CeicajioiUcn  Dottorile  a  Deprima  chele  creature  faceiie,  eonucmua 
;  .  il  tuo. 
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il  titolo  dì  Signore.  Da  viia  patte  paccchcal  I 'Jiora  ìmn  fc  li  porcile  attri- 
buirci pofciache Signore diccfiqucllojc'hà  fcruitori ; la  onde non hauen-  Circ*{tJ*f*cTt 
do  DiomnanziJacrearionedel  mondo,crcaturc,chcJl  feruiCfcro;  paro*  Dottor t.fe  a  d*o 
che  ne  anche  fi  petcujeegli  chiamare  Signore  ;  Se  di  quello  parere  è  Ter-  tnm*  etile ert* 
ndlianoiib^dutrfos    crmogciicni  ncJprmcipio.Et  quello  confermalo!.  IZl'TthZ 
detto  ddfa  r;jéra,Si.'tirturas  pcrcìoche nella Gcrwfi al  prime  ouc  fi  deferì-  4isi.nore,&  Va 
uclacrearioueaVi  mondo,non  fi  cbiamo.lddia per  Signore;  &  nelfecon-  4r9nt, 
do  capo  cominciai  a  chiamare  Iddio  Signore,  perche  latro  haueua  le  cre- 
ature. Dulì^lrra  partcpdr^che  Iddio  fin  ab  eterno  folle  Signore;  perciò-    •'  ■*  * 
ehelecDCarumpr^machc^iiiaVrond  mondo,  al  comandami nro di  Dio         *  '     '  4 
erario foggertCA?  al fuo cenno  vbbidirono>&-  comparuero .  /pfed$xitt&  ?f*l. j».»*».?. 
fatta  funr.  jyfe  ntmdattit \&  creata  junt .  Er  e  cola  chiara ,  che  al  comanda- 
mento di  Diale  e  oli,  e  he  non  eiano,uon  haurebbero  vbbidito;s'cgli  non   _. . 
foA^eftaro  Signore,^  hiiueffe  haubtodoniitiio di  comaiidaro .  L'huomo 
ce manda  foia  mente  a  quelle  cocche  fono  al  mondo;  perche  il  fuo  domi» 
r,.o  è  dcb<>le,fcmipcdctro  .  Maal  Signor  rddio  ;  perche  riene  onniporer- 
re,&  aflbleto  deiroin*es  comanda  anche  alle  cofe ,  prima  che  fiano  .  Vocat  Rom.+.num.i'j. 
ea  qut  non  funi ,  I  anquatn  caquafunt,  dice  San  Paolo.  Pelò  ragioncuolmcn- 
re  vuoici!  Cardinale.  Tote  to,cheaDio  fin  ab  eterno  conti  ciuffi,  il  ntolodi  Jmm.if.it  t. 
Signore,  &  dice,cjujiel  Domnuo  due  cofe  fi  poffono  confiderare  ;  la  po-  tap.Uan. 
rcfta,che  tiene.it  Signore  di  comandare:  ce  la  rclarioncche  tiene  il  Padro- 
ne col  folio,  &  il  Signore  col  vafallo .  Rifpetro  alla  Porcftà  ,  Iddio  fu  Si- 
giiocej^  Padioiieinfiiioab-eterJiOjcV  prima  che  le  creature  facente  .  Rif-  Ci 
petto  alla  rdationcche  li  rri;oua  tra  iipadrone>&  ìlftruo  t  tra  U  Signore, 
cv  il  Vaiallojlddio  comincio  fidamente  ad  c/Tete padrone >  cv  Signore** 
creato  c'hebbe  il  mondo  ;  conaouacafa  che  alllhora  folamente  nebbe  le 
creaturcchc'l  fuuiifcro ,  8e  al  fuo  dominio  fiuterò  foggette .  Perche  con 
verità  le  li  debbe  il  titolo  di  Signore  y  tk  egli  con  molta  ragione  dice  in  S.  / 
Gioanxii .  Vos  vocatis  me  magisfer,  &  Domine  :  &  bene  diritti  :  fum  tttnim .  Cap.ij.  m.  ij. 
ht  chi  mi  dimaiidalfe ,  con  che  ìnrenrione  hanno  gli  huomini  chiamato 
Gitsù  Chrifto Signore  :  Iirupondcrci.  ChcperduerilpetuA  conduci 
iu  rruouo  nella  facru>Scjit!iura  e  ffer  egli  flato  chiamata  per  noftroSigno- 
cc.Tai  vofra&Ì4nu:!ircp€rh<uiorarlo:&  tal  volta  non  pure  per  honorar- 
lotosa  ancUc:pcr.fnoAiarc  la  fua  onnipotenza.  Per  honorarlofolo  il  chia- 
mò la  Samaritana  con  titolo  di  Signore  in  San  GioaunkdiCendo.jDommr,  Cap.^.nu.i^ 
damtbthanc  aquam.  Etairhonore,(S:  al  dominio  hebbe  riguardo  San  Pie- 
rro,quando  aChnfto,chela  fuapallìojie  predi  Ifejrifpofe.^fyZr  atc ,  Do-  Maeth.ió.n.n 
mine:  non  trtt  tibtboc.  Per  monrarcev  rhonorecheà  ChriftofidecicV  la 
grandez  za  deila  fua  pofcnza>  hebbe  intcntioncil  religiofoj  <V.canteuolo 
Centurione;  quando  pagandolo  pcr.la  fan  ira  del  fuo  fcruo  paralitico  ;  il 
chiamò  per  Signor«»&  dufov  Domine ,  puer  me»  j  i  acci  in  domo par aly ntus  % 
dr  nude HrquetHr  .Con  le  quali  paroleptcrefedihonoraik»,  nonpnreco- 
jncjiuomo;  maanchecome  Iddiojficvme  dicono  OripenencUa  prima  ho 
jrulia  in diuerfos, S.Agoftuio nel'5.ferii  one  fopra S.  Matrheo , S. Grego- 
rio NroanztflOiSgi  Gieroiumo,^-  altri  Santi  Padri ,  cv  Dottori ,  chelo 
predette  parole  ìnterpEetano.  Siche  Cunelfe  vuol  dire  quello  Capitano 
non  meno  illuftre  di  Chrjftiane  virtù,  e  he  wloroftt  nell'arte  militare ,  io 
ri  fono  feruoSignorCjòVcome  Signore  ri  adoro  ,..CiMdurai'grido]i;hora 
te  vero  Iddio  adoro .  D'altro  tempo  mi  legò  Sarai»flfo,<St  tradì  lui  flruo} 
fcora.per  tuo  patticela*  iàuore,  fciolto  jiu  veggo  daiicfue  «tene,  cv  di  te 
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foli  fitto  Cctuo  .  Domini  puer  mtus  tacer  in  domo  pmratyticus,  &  male  torqut- 

rur.  Io  non  ri  chieggo  veruna  cofa  Signore  ,  &  mi  tengo  a  gran  fauore  ii 
poterti  fcruire  :  t'accenno  bene  in  fegno  della  fiducia ,  che  in  te  tengo  ,  la 
mia  gran  mifcna.  11  mio  feruitorc  e  paralitico,  vedi  che  gran  male  Signo- 
re,giace  tutto  addolorato,  &  non  potrebbe  ftar  peggio .  Et  quando  vi  Pia 
in  piacere  di  rendermi  contento  del  mio  defìdeno  -,  balta ,  c  he  al  male  Gjfc: 
mandiate  ,i  he  da  lui  fi  parta,cV  fano  rimarrà  il  mio  feruo .  Tantum  die  ver 
bo  &  fanabitur  putrmeui  . 
Effendi  ChriRo  è  dunque  chiaro ,  che  Giesù  Chrifto  Figliuolo  di  Dio  Padre  è  no- 

^Iliiiw "sr" '  ftro'5,,g,,ore><^'  Padrone.  Perche  ragioncuolmente  da  quìinfenfco,che_, 
7t^mootU^ui  ac*  vbbidirc  ai  fuoi  comandamenti  fere  obi  igan  .  Che  ogn'huomo  fia  re- 
advMidirt f  *M  nuro  ac*  vbbidireal  Aio  Padrone  ,  &  Signore  ;  cel'infcgna  TApoftolo  nel 
/noi  comanda-  terzo  capo  dcIl'Epi ftola  a  Tito,diCcndo .  Admone  iBos  Principiti*!  ,  &  potè- 
minti .  fiatibusjubditos  ejfè,  ditto  cbcdirc,  ad  omne  opus  bonum  varatos  effe  .  Et  S.  Pie- 

tro  dice  nel  i.  capo  della  prima  Epiftola.  Subitili  eftoteomnt  human*  crea- 
tura propter  De  ut»  :  fìue  Reji  >  qnaft  procedenti  :  /tue  Ductbus  tanquam  ab  e* 
miffts  ad  vtnditlom  mal  e  fai!  or  um,  Uudtm  vero  honorum  :  quia  fu  eft  volunta* 
Dei.  Perche  efltndo  Cnrifto  ìuprcmo  Monarca ,  cV  tenendo  fopra  di  noi 
leg  iti  ma  &  fu  prema  auroriràÀ-  giurifditione  ;  la  onde  porta  fentto  nelle 
A  j6  fuc  vcftimenta .  Rex  Regum,  &  Dominus  dominanti um  \  è  il  douere  ,  che  ai 

*r  '  9       '  fuoi  comandamenti  con  pirfertioneóV  preftezza  vbbidiamo .  Quella  vb- 
bidienza  egli  da  noi  richiede^  comandò  ai  fuoi  A  portoli  in  S.  Marrheo  • 
Cap,%tjnixOk    cheammaeftraflero  gli  huomini  ad  oflcruare  rutti  i  fuoi  precetti .  Docen- 
teseos  feruare  omnia  quacunquemandoutvobts.  Non  fi  contenta  Chn Ho  no 
ftro  Signoresche  in  qualche  cofa  l'vbbidiamo;  ma  vuole  eflcre  vbbidito 
compitamcnte,òV  perfettamente.  Seruare  omnia  quocunque  manda'uivobts. 
Et  chi  vno  dei  fuoi  comandamenti  trafgredifee;  ranto  e  per  quella  difub* 
bidienza  mandaro  all'inferno;  come  fe  a  tutta  la  legge  haueflc  contrafar- 
Cm     m.  i  o.    ro*  Q*tCHnllkt  tet*m  l*Sem feruauertt,  offendat  autem  in  vno,fa&us  efì  omnium 
**'x'  reut ,  dice  Sdii  Giacomo .  Come  egli  e  il  vero, che  reo  fia  di  hauer  conrra* 

fatto  a  tutti  rcomandameti  di  Dio,chi  di  oiTcruare  vn  folo  manca  ,  &  rra- 
lafcia?  Mettete  mente  a  ciò,che  dico,cV  quello  palfo chiaramente  vi  fpic 
go.  Chi  crede  tutti  gli  Articoli  della  noftrafanra  Fede,  <fc  vno  folo  di  loro 
Chi  ad  vno  d*i  difcrcde,è  heretico,<V  reo  di  non  hauere  preftaro  credenza  a  veruno  Ar- 
diuvù  comanda  tJCO!o  della  noftra  Fede.  Ecco  la  ragione .  Colui  crede  molti  Articoli  del- 
damentidifuihi  ja  noftra  Fede  >  non  pèrche-  Iddio  ce  li  habbia  riuelaro  :  cV  la  Chiefa  ce  li 
éjfce.f affitto.  habbia  proporlo  da  credere;  imperochc  fe  quella  forfè  la  ragione  formale 
di  hautrt  citra-  ^  crtcjCI12ai  j,  crederebbe  rutti,  cV  farebbe  fedele,  cV  cattolico  ;  at- 

'  d*T>*  tétochc  Iddiodi  tutn  ne  ha  la  Chiefa  ammaeftrato:  cV  ella  a  noi  li  hi  mef- 
U*  tp»,  ^  «finanzi  come  Articoli  della  noftra  Fede .  Ma  di  crederli  fi  compiace > 
perche  li  da  il  capriccio  dipreftare  loro  credenza;  giudicando,  che  fiano 
conformi  alla  ragione,^  alla  fua  capacità  .  Onde  non  credendone  vno  di 
eu*ì*c  reo  di  turn,  cV  e  h eretico;  coiicibftache  neflfuno  di  loro  crede  ;  per- 
che li  fiano  propofh  da  fanra  Chiefa  »  Che  da  Dio  è  fiato  della  loro  verità 
ammaeftrata  ;  ma  perche  di  dare  loro  credenza  li  piace  :  Se  quelli  che  al 
fuo  ghiribizzo  difpiacciono,  cV  dalla  dia  intelligenza  fono  lontani ,  non 
vuole  crcdere_r.  AiriftclTò  modo  rhuomo,  che  molti  comandamenti  di 
Dio  onerua,ÓV  vno  di  elfi  ttafgrediice  ^nonoireruaqueicomandamcnri; 
perche  Iddio  alla  loro  oflcruanza  l'obligli  n  pofciache  fe  quella  folle  la_» 
ragione  formale  della  fua  vbbidienza  ;  di  vbbidire  a  rutti  farebbe  zelante» 

mali 
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Aia  li  oflerua;  perche  vi  hà  l'h  umore , Se  l'mcfcnarione .  Onde  non  roba; 
perche  hà  il  furto  in  horrore»  ÓV  il  rubare' tiene  per  cola  infame .  Non  a* 
du  Itera;  perche  li  puzzano  le  donncóV  di  conuerfare  con  elfo  loro  li  fpia- 
ce .  Si  che  non  per  vbbidire  a  Dio,  rralafcia  di  fare  i  predetti  peccati  ;  ma 
perche  in  citi  non  vi  truoua  Coddi sfarioneL» .  E c  alla  vendetta  s'arma  >  ór 
s'infuria;  perche  del  fangue  hqmano  c  fitibondo»6r  d'incrudelirli  nella_, 
per  fona  de  fuoi  nemici  fi  diletta, &  compiace;neftuno  riguardo  hauendo, 
che  ciò  dalla  diurna  legge  li  venga  vietato.  Et  però  vno  dei  diuini  coman- 
damenti trafgredendo  ,  falli  di  rutti  reo ,  il-  colpeuole  ;  percioche  a  tutti 
conrraferebbe;  fc  à  farlo»  la  paffione  ,  8c  il  capriccio  il  fofpingcfle  »  poco 
curando  fi  della  prohibirione>& precetto  di  Dio,che'l  contrario  coman- 
da .  Pache  con  molta  ragione  dice  San  Giacomo.  Quicunque  totamìe- 
gtm  ptruauerit,  offendat  autem  in  vn*,  fattiti  efl  omnium  reus .  A chan  ,  per- 
che rubò  alcune  cofe  delle  fpoglie  di  Gienco;  fu  dal  popolo  lapidatoce- 
li .perche  non  correrti-  i  fuoi  figliuoli;  cade  a  terra  mono .  Anania»  ÓV  Sa- 
fìra,perch  e  mentirono;  perderono  la  vita,<5c  l'anima .  L'ifteflb  interuer- 
ra  a  te  Afcottatore .  Tu  ofiferui  i  comandamenti  di  Dio,  viui  da  Ch  ridia- 
no .ri  goucrni  caualprefcamcnte  nelle  tue  attioni;  ma  perchejò  non  rcnon 
ci)  all'amore  lafciuo  di  quella  donna, ò  non  perdoni  all'ingiurie  nccuute, 
o  non  rcftituifci  la  roba  altrui,  ò  in  qualche  altra  cola  offendi  Iddio;  perdi 
la  falutcvai  a  cafa  del  Diauolo,cx:  meriti  le  pene  eterne  dell'Inferno.  L'vc 
cello  ,  che  dà  nella  rete »  tanto  perde  la  fu  a  libertà  »  recando  allacciato  in 
vno  piede  :  quanto  fe  con  rutta  la  vitafofle{nclla  rete  inuiluppato .  Et  il 
Chriftiano ,  tanto  refta  di  Dio  nemico »  &  dell'Inferno  reo  per  vno  pec- 
cato mortale ,  ch'egli  commette  \ quanto  per  cento  »  che  ne  facci;  fe  bene 
maggior  pena »  ò  minore  fe  li  dee ,  rifpetto  al  numero  a  cV  alla  qualità  dei 
peccati.  Vn  pocod'afTcntio ,  òdi  fiele  gettato  in  vafo ,  che  pieno  Ila  di 
mele ,  quello  della  fua  dolcezza  fpoglia  »  &  rende  amaro .  Er  vn  peccato 
mortale »  non  fi  tofto  entra  nell'anima  abbellita  dalla  Diuina  grafia»  cV 
fatta  herede  del  Cielo  ;  che  l'impouerifce  della  grana  di  Dio  Ja  priua  del- 
la giunfditioncc'haucuafopra  il  Paradifo,cV  la  condanna  all'eterne  pe- 
ne dell'Inferno  .  Th»C  nonconfundar ,  cntn  perfftxero  in  omnibus  mandati*  ?f*L  ìiB*thì.6, 
t t<ts,  dice  il  Regio  Profeta .  Quando  iohaurò  Signore  con  diligenza  efa- 
minato,  cV  confiderato  tutti  i  tuoi  comandamenti»  de  quelli  con  affé tro,<Sc 
peifctrione  haurò  oflferuafo,<fc  adempito;  ail'hora  io  laro  certo»di  rrouar- 
mi  libero  da  quella  confusone, che  panllono  eternamente  coloro ,  che_» 
dei  tuoi  comandamenti  non  fanno  conto;  ouero  s 'a  le  uni  di  efli  ofler  uano, 
non  di  rutti  fanno  la  conueneuolc  flima  ;  volendo  in  qualche  cofa  contro 
la  tua  legge  ai  loro  sfrenati  appetiti  foddisfare .  Non  fi  tiene  veruno  Pa* 
dronccV  Signore,amaro,riuerito»&  honoraro  da  Quel  feruirore»  che  in  al- 
cuna cofa  l'vbbidifcccV  in  altre  di  predarli  vbbidienza  rifiuta .  Ma  la  fcr 
uiru  di  colui  aggradircene  in  ogni  cofa  l'honora,  prezza  ,  6V  vbbidifcc . 
Ne  qu erto  noflro  foprano  SignorcdV  Padrone  fi.rerr.ì  da  voi  ftimaro,prez 
zato ,  Se  honorato  ;  le  non  mandate  ad  effetto  tutti  i  fuoi  comandamenti  » 
che  fotro  pena  della  fua  difgraria  vuole»  che  fiano  offeruati .  Tu  mandaci  ?m  , ,  t  nit 
mandata  ruacvf}odirinimisy  dice  il  Regio  Profeta.  Con  molta  ragione  hai 
comandato  Signore,che  fi  olleruiho  i  tuoi  comandamenti  »  Se  fe  non  prc-  Tutte  Ucrtauu 
ftiamo  loro  perfetta  vbbidicnza  ;  feueramenre  ci  cattigli! .  Ad  vbbidire  a  i*ptejl*no*  dìo 
quefto  noftro  fupremo  Padrone»oV  Signorcc'inuirano  tutte  le  creaturc»le  frf'tt*  vMi. 
qualicou  prontez^adempifcoAQifuoiw^  dknfs. 
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dofonòdalui  me^ealmódojma  prima  ancora, che  riceuano  Te  Ifcrc  dalla, 
fua  porenre  mano.  Pbc4/  eaqua funt janquam ea qua  no  /i<wf,fcriucS.  Paolo 
ai  Romani.  Et  Baruch  dice  .  Stcllt  vocatajunt,  órdixerunt:  Adfumus:  &lu 
xerunt  et  ettm  iucuttdttate,  quiftett  itias .  Comanda  alla  lucerne  compaia  : 
lV fubito  fi  fà  vedere.  Comanda  al  Sole,' che  fi  fcrmi.cV  che  ritorni  a  die- 
rro:cV  prontamente  vbbttMce.CGmanda al  fuocoichehon  abbrucci  i  rre 
Hebrci  porti  ncll'acccfa  fottiaoc di  "Babilonia  ;  8c  elfo  li  conforua  intatti  . 
Comanda  al  ventol  a!  mare ,c he  abballino  il  loro  01 gogl  10  ,&  fenza  di- 
mora fi  pacifichino^  uli  di  trauagl lare ceffano  la  naue  Apoftolica .  Co- 
mandaalla  terra  ,  ehc  gei  muglihcrbe ,    produca  arbori  :  cV  ella  fenza^ 
metterai  tempo  di  mczfco  fi  veftedi  herbofa  verdura,  èV  caricali  di frutti- 
feri arbori.  Comanda  ai  iconiche  della  loro  fiere  z  za  fi  fpoglino,&  dmo 
cere  ai  Profeta  Daniele  non  ardifcanc;&  tili.comc  tanti  agnelli  fianno  al- 
la Tua  prefuiza  .  Perche  é-'di  douereche  tu,che  fei  creatura  di  tutte  l'altre 
più  fauonra  da  qacfto  Coprano  Srf  norc,rvbbidifca  con  prctez2a,A:  man- 
dì  ad  effe  tto  i  luoi  comandamenti?  Queftaconucneuolczzaconolccndogii 
anrichi  Patriarchi  <\tt  vecchio  Teftamcmo,  Abraamo  ,  Ifaac,Giacob,& 
gli  alrri,vbbidkiitillimifctaifori  ficonftruarono  fempre  di  qucftoalnf- 
iìmo  8c  porentilfimo  SignOtc.  Et  dei  Santi  A  portoli  A-  altri  huomini  Vai* 
gelici  Tappiamo ,quanto  folte ro  vbbidienri  airinfpiratjoni  ÒV  cenni ,  non 
chealli  Comandamenti  di  Chrirtonortro Signore.  Perche  e  cofa ragione- 
neuolcche noi  ancora  pronta,^  perfetta  vbbidienzali  preftiamo .  /ffum 
nuditeli  dille  il  Padre  eterno,  quando  fopra  il  monrcThabocce  lopubli- 
còper  «io  Figliuolo,*-  noftro  Signore;  fi-come  è  ferino  in  San  Marrhco . 
Et  pure  molti  vi  fono  fi  fconofcenri  di  quefta  alta  Maeftò  A-  ingrati  di  tan 
fi  btneficij  da  lei  nceuuti-,  che  m  vucdi  vbbidire  alla  fua  vocc&  precet- 
ti', fi  mettono  dopo  le  fpallei  fuoi»  comandameli  ri, cV  fen2a  nmorcA'  amo 
fedi  fi  gran  Signore,  fi  danno  in  preda  alle  sfrenare  vaglie  del  fenfo  t  Se 
della  carne,  èVa  quella  predano  vbbidicnza.  Di  quella  intollerabile  ar- 
roganza,&  infopporrabile  ingratitudine deil'huomo  fedele,  fi  ne  lamen- 
ta Iddio  per  Gitremia  Proferii  con  quelle  patole.  Audipofude  il  ulte. qui  non 
habeseor.  Me  ergononr\mtbkistMÌt  Domifmt  &  *f*eic  meanon  doìebttis  ì 
Huipofm  drenar»  terminum  mori  i  pricefram  Jernpttemitm  ,  quod non  prat ert- 
btt:  &  commouebuntarì&  non  partrtértf  :  &intnmefcemfiuEiut  iiusy&  non  tran 
fibunt  tfud:  pofndoAxtemhwc  foli um  efrCòrènc*€dulum,  &  exafperans.  Alcol- 
ta  dice  Dio,  popolo  pazzoA  forlelina?ójchenon  havcTioreperconofccr- 
nu,eV  amarmi .  Io  af  mare  per  terminedel  luo letto  ho  alìegnatj  l'arena, 
&  li  hò  comandatOjchedi  vfcffedi  quel  Confine  non  ardilcasft  elfo  mi  vb 
bidifee,&  con  tutto  che  tal  volta  ondeggi,  fpumi,s'crga  A  s'inalzi  ranco 
alto,ehemiraceidi  bagnare'<ron  le  fu  e  ha  mrde  chiome  lenubidel  Cielo: 
tk  di  abbilfare  con  le  fu?  fartofe  onde  le  vicine  Cirri  \  rurtaena  e  aftrcrro 
dal'miocomandamuiroad  abbalfare  l'orgoglio  ,  eV  à  trarrenerfi  ndlxfua 
«iurifditioi'e.  Et  voi  hauereammo,dice  Iddio ,  di  contrafarealle  mie  leg* 
gi,di  traftiredire  \ mie  1  comandamcnri,di  fprc*zarc  i  miei  precern?  Non 
remcrerela  mia  giuftiria?nonhaucrete  paura  delli  miei  ca!tJgrn;non  pen- 
farere  alle  mie  nunaccie?  Me  ergo  nontimtbttts,  6c  dihauerc  offcl'ola  mia 
Macftà  non  vi  pentirete;  per  fuggire  le  meritare  pene  ?  Età  fané  meanon 
dolebttis  ì  O  cuore  incredulo,chenonpenfa  alla  potenza,  eVgiurtina  Di  - 
1  ina .  O  cuore  ptruerfo,chead  irai  Se  vendetta  prouoca  di  continuo  il  Si 
«nor  Iddio.  Po^h.aMum  Ime  f attui* tjk  crt  iftcredulum >  &  exafp trans . 
\  t  A  t;ui- 
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Aquc^  n|pIg«ndaEia/aIa  mcn^^  i'iiiicllcrrojnrrodoccil  mare ,  che 
uiuwulpqpolodi  Stóbhc.à  vergognarti  dcfla  feadifubbidiciiza.  e,,.*?,»** 

>T^-;Vcr|0|mri  dJU,  o  pop^fc  di  Milano-,  Er  di  ètóSh 
.vuole  egli  che  tu  ftfin  vergogna  ?  dcl£ruadifljbbidiui*a;  pai iochcpb 
bidendo  egli  allcenno  dADio»,  tu  fprezzi  i  Tuoi  comandamenti  ;  ,v -  per  kf- 
tcggiare  alfa  tua  carne,  &  foddisfare  ai  ruoi  appetiti  ;  dishonon  la  donna 
alrrufet)r^n<h  vcndetWderituo  proHimo  ,f  ridirci  il  tuo  amico ,  inganni  il 
ruo  fratello^  teoVla  ròba,  Phonore,  #  la  Vita  a  chi  la  obliato, 
di  lifpetto,^  di  a;uro.  Puifa  Chnrtiano  alla  grandezza  , 
cV  eccelléiza'di  <ucfto.  maeftofo,  onnipotente 
Signorcconfidcra  gli  alri^eV  infiniti  bcuefi- 
r  .  £»  W  fartp  qudto  foprano  no 

li  JU^bfli^ofciG^iTl'affieuro; 
chev  di  vbbidxrc  ai 
.  •  fu(fi  fanti  !  cV  i  . 
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ARTICOLÒ. 


$j  piegano  le  continui ,     éfiute infidte  teft  dal  Demonio  al  Fi- 
gliuolo di  Dio ,  per  impedire  la  fia  inxarnatione  promefia  agli 
Antichi  Patriarchi.  Et  t  glonofi  trionfi che  quefto  eterno , 
incarnato  Verbo  ha  fempre  di  lui  riportato ,  con  nofiro  incredibi- 
le h  onore,  &  beneficio* 

GLI  è  pure  il  veroA' ogni  huomo  il  confetta*  cheall'al 
to  grado  d'vn  potcnnffimoPrencipe  troppo  difdice,che 
volendo eflb  d'vna  Prouincia,ó<:  Regno guittamente  do 
uuroli  prenderne  il  pofTeflfo,  pnuaramtntc,i$:  fenza  rea- 
le pompa  in  eflfo  cnrn>  &  da  quei  popoli  fi  facci  vedere . 
Et  vogliono  tutti  i  faui;,  d:  intendenti >  che  prima  che  fi 
venga  a  quefto  atto  di  public  a,  &  vniuerfale  allegrezza  j 
fi  mandino  innanzi  i  Forieri,  s'acconcino  le  vie ,  s'ornino  le  ftrade  ,  fi  fa- 
brichino  porrefr  archi  trionfalijs'crgano  ftatue,  &  cololìi,  compaiono  i 
forafticri,  pallino  i  cariaggi ,  oV  1  fuoi  vafalh  il  vadmo  ad  incontrare  con 
fuperbe  liuree,&  nella  Città  il  riceuano  con  quei  fegni  »  Òc  dimoftrarioni 
di  honorcjche  poflbno  maggiori.  Hor  feconucniua,che  Chnfto  Figliuo- 
lo di  Dio,&  Redentore  della  natura  humana  veni  (Te  al  mondo  fconofciu- 
to,&  fenza  gli  apparecchi  conuenienri  a  cofi  ìlluftre  Perfon-ggio;  giudi- 
catelo voii  Hebbe ragione  il  lapicnuflimo  Iddio  di  ordinare,  che  prece- 

dettero 
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deflTcrola  venuta  di-quclto  fuo  Figntiolo  ,  6c  nolìro  Imperatore ,  Parriac- 
chi, Profeti,  Giudici,Capirani,  Sacerdoti^  Reg  i.chc  li  feruiiTcro  per  Fo  Comunità  »r«W 
ricn,&  pubi  icalfero  la  fu  a  li  icarnarione.  Quei  far rificij  ,  quelle  cenino-  p*r  U  fsluttrc^ 
me,quei  precetti  difponeuanò  i  cuori, apparti chiauano  le  ftrade  a  que  ***fff 
ilo  vencuro  Prencipc.  Etln  fomma^uanro  operarono  quei  annehi  Padri    £ime^J'  D^ff 
éV  accade  a  quel  popolo  clerro  ;  rutto  era  dallo  Spinto  Santo  mdrizzaco  à  J?S 
f*ublicarc,&  dimoftrare  rccctilciiza  ,     alrezza  di  quello  nolìro  Rè  ,  de  "lcht*mntt* 
lmperadore .  Cofì  conucniua  A*  cofi  è  ftaro'fatro  .  Ma  fra  rurre  le  cofe^i 
che  di  lui  fi  prcdiiTcro,  fra  turre  le  proferii  schedi  lui  fi  fparfero  >  fra  tutre 
le  grandez2c,chc  di  lui  fi  publicarono,&  fra  rum  gli  apparecchi,  che  per 
lui  fi  fecero;  io  non  so,  fe  alcuno  ve  ne  forte  più  illuftre  ,  cV  più  fegnalato 
di  quello;  che  al  fuo  tempo  clfere  dòucua  grande ,     vniuerfalepace .  In  Pf*l-7t.nu.7. 
ditoni  eius  ortetur  inflitta,  &  abundantta  pacis  .  Guai  più  honorata  cofafi 
può  predire  dWn  Prcncipc;  che  l* clfere  amarore,  cV  apportatore di  pace  ?  , 
Ecce  Rex  tutu  vtnit  tibtmanfnetns .  In  quel  tempo  dice  Efaia_,  .  Confiabnnt  £  * 
gladiosfuos  in  vomcresy  f^r  l ance as  fu  ai  in  falce  s  :  non  Ituahtt  gens  contragen-  nHm"^ 
ter» gladium .  In  fi  no  le  belile  goderanno  di  quella  pace  ;  perche.  Habtta- 
bit' lupus  cum  agno:  &  pardus  cum  bado  accubabit  :vitklusì&  leo,&  outsfimul 
morabuntur  .  Però  nacquctgli  uitcmpodi  pace  vniucrfale,  quandotutee  jfauti.nu.6 '. 
ienanoni  del  inondo  «rono  airimueno  Romano  foggerre .  Et  al  fuo  na- 
scimento il  primo  moretto,  che  cantarono  gli  Angioli  nel  mondo  ,fu  que- 
sto .  Gloria  in  alti  (fimi  s  Deo  &  in  terra  pax  homi mhus  bona  voluntatis.  V  e  n  u-  Ltu*  ».  *#M  4- 
to  Ornilo  da  noi,che  cofa  c'intigna  !  La  pace.  f*x  hmc  domai.  Che  co-  »©•»**•/• 
faci  lafcia  per  rettamene»)  ?  La  pace  .  Pacenttelmquo  vobis,  pacemmeam  /^n.  14.91*1171 
do  vsbis  .  A  che  cofa  come  a  fuo  parrwolare  eourrafegno  vuole  eflere  co- 
nofciuro?  Alla  pa"ce.  Pax  vob.s  >  cfifle  egli  agli  Apoftoh  , quando  apparue  loan.io.  m*,it. 
lororifufciraro,c\:  da  Ideò  fi  partì  trionfante.  Perche  ragioncuolmente_>  5 
Conclude  San  Pietro  negli  Arti  Aportolici  ,che1  Padre  eterno  fete  predi- 
care,ch*cgli  fi  era  riconti liato,  &  rappacific&ro  con  la  natura  humana  per 
mezzo  del  fuo  incarnato  Figliuolo  .Perbum  mifit  Deusfilijs  /frati ,  annun~  - 
tians  pacem  per  Itfnm  Cbriflum .  Ma  come  fono  vere  quelle  cofe,  attento-  n*  I 

che  altro  non  fi  fuite  che  gucrra,o<r  iwianzi,eV  dopolafua  venuta  al  mon 
do  >  Prima  ch'egli  vcngà,non  altro  fifcorgcncl  mondo, che  vna  atroce, 
8c  continua  guerra;  ne  per  alrro  viene  egli  al  mondo,che  per  combattere. 
Siche  s'io  haueiiiad  incorre  vn  particolare  nome  alla  facra  Scrittura—» , 
che  di  lui  parlai  delle  fue  imprcfc  ynon  la  chiamerei  conaltro  uome^  > 
che  con  quello  di  guerra ,  Se  1  ìnfcriuerci .  Ltber  bellorum ;  poiciache  m 
ciTafe  bene  dluerli  fono  1  trattari;  vna  fola  però  e  Timprcfa  di  guerra,nel- 
laqualealtiu  non  fi  prtrcndeua,  che  d'impedire  la  nafeira  di  quello  \alo- 
rofo  Capitano:^  di  fcacciarlo  dal  mondo ,  nato  che  fù .  Quindi  c,  che  i 
Profeti, quand  >  rinuitaronoà  venire,  ce  lodefcnilero  Guerriere simn-  ffal.^.num.^. 
gere  gladio  tuof*ptrftmnr  tuum,  pottmtfjime,  dilfe  il  Salmi  11  a.  Confttrge  tcon-  c»p.  $  1.  nt*.?. 
Jnrgey  tNiiuet  e  fot  .itudintm  brachmm  Domini ,  dilTe  Efaia .  Vota  nomtn  etus  , 
Accelera»  fpoìiadetr  abere  rfe/ftna  pnidart.àilfeiì  mede  fimo  Proftta.Que-  C*p.l.num.}+ 
fio  Capitano  e  omparfo  al  mondo,  che  cofa  fa  ?  che  cofa  dice  ì  Non  fi  ro- 
llo fi  mollra  in  pubi. co,  che  ordina  vna  fiinguinokntc  battaglia  d  innocé 
fi  bambin.;  perche .  Ejf  vtrf angui num.  Et  non  vuole  altroché  guerra_  .  a.R//.  \6.nu.7. 
Vme ndo  con  noi  dice  fuori  dei  dent i,chc  ogn'vno  l'intcnde^chVgli  e  ve- 
nuto,non  per  darci  pace;  ma  pec  metterci  la  fpada  in  mano  .  JMon  veni  pa~  MAtthien.xa 
cem  mitterc ,  [ed  gladinm .  Er  tanto  li  piace  il  combattere ,  &  maneggiare 
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avme»cnc  conforta  i£uoi  Difccpolii  vcn  de  it Un'ino  U  tornea  ,  per ;.i  fpa- 
tH4iM»,j&  da  comprare,^» ma  babet,veneUt tHntcaynfitrim,  & tmut^Udmm .  Come 

■    -\»k  u  ,s  accordare  te  vouiucftecafeiMfKUie*  clfiundo  fra  loro  tv  fi  contraricelo  fo- 
lfhf}*reeeki+~  no  coftixm>  à  dirc,chc  quella  pace,ch'cgli  predicò  al  mondo,c  mifta  con 
menti  ìdtgmm£  gucrra:     ch'egli  c  venuto  al  mondo ,  per-dare  fine  alla  guerra  già  ijk 
2£ì£2nJ£  nìinciata»&  perone  rrtrt  noi  in  pacincopoiTelTo  dvl  Parlino  coli  l'arme 
225&Vjf7J  »»  mano  •  Quandahcbbc  principio  queftagueri a/Che  fueCcflo  fu  il  ftof 
*        &  come  habbiamoltoi  a  guerreggiare  in  compagna  di  Chriito,  per  otte- 
ner la  pai  ma  A'  viuere'm  pace?  Quclte  cofc  vengo  io  hoggi  à  dichiarar- 
rjT  per  introdurrionc  al  Terzo.  Articolo  del  Simbolo  Apoitolic^i  percio- 
chcdaqueQo  Diùorfo  conoù trite  da  vna parte»  quantQ<»ftLre  infidi*  te- 
tw;.x~     1    fc  il  nc.motuo,ptrintpediLel'incaniatioii<5deirigJiuoa0d*Uio  :  il' <]'j  au- 
ro atroci  affalri  diede  al  popolo r^tbrcO;  perche  vane  nufù&rokduiinc 
promette  farrcli,didurc  vnaFftcìulladi  quella  Naricne  per  madre.al  Ver- 
O  ».r.u.         ^  crtrno .  Erdairalrra  parte  rertercte  chiari,  quanto  fia  lliuitiL  ,<.V  glo- 
riola la  vittoria,  chcUnoftco  Redtntoredcirmuid^ofo  Saranaflo  wpoitò 
con  tanto noftro  beneficio,  y  - 

Tri  ira  che  al  pofleiflo  della  cckrftc  beatitudine  merteflfeil  fapicntiltimo 
1  .  .  Facitore dcirvniutrfoqucifp;nri  Angelici ,  ch'egli.crcòfino  daprinc»- 

pio  del  mondo  con  rami  ornamtiui,&  Olendoti*  volle,  elicili  fe  la  rncrj. 
taltcro con  V v bbidicnza, che  predare  \\  doutuano:  òV  nudata  loro  l'incai 
-i-i ■'-        nanonc del fuo Figlitlolovcomando, chv'lricoiiourtlTero per loBo.Capo* 
.  .      q  c^c  ptptojo  ilignorc^'aeiorpflerQ  uh  carne  humana  vcliiro.  Quello  ci 
C*fit.*»  4'     accenna  J'ApoftoJo^quandcif^ciucndcj  agli  Hcbr«i>d*c<t>»  Et  etm  t:crvm 
introduca  primole/ut tim  tn  crbtmtcrrt-,  dictt  :  C5T  udorem  tur»  om/ìts  Angtij, 
.n  *  ai  ti  i  Dei.  Due  volre il  Padre  ettrnonreiutfoul  mondo  ì!  ivo  vmgcnitoFifcLuo 
Comanda  tlPa-  lQ    j  a  pnma  fu>  qunndo  fiutlò  .igh  Angioine  h'eifo  Ti  farebbe  fatto  huo* 
df'  'irVl-    mo»&  comandò  loro,cb<»  l*'aquraA.tro,cv  vb.bidi fiero, La  feconda  fuiquan 
U>"h'ir   Fi"  do  ce  lo  diede  di  carne  hLmana.vcftito  nella  rara  di  HctrKknj,ouela  glo- 
ìhLkifWMW»-  n"'"a  Vergine  il  partorì  farro.huomo..  Et  all'hora  parimente  comandò  a- 
tcscc!ttino.&  eli  Angioli»  che  l'adoraikro.  A  querto  fecondo  conunaaiiìeiitorurri gli 
adorino  ter  loro  Angioli  del  Cielo  vbbidiEono  ;  pcrciochccflendo  Ixau ,  dal  vokr  iLuiiiq 
Frenate,         non  fi porcaano difcoftare  ,  Se  cónfup  ma  riuercn/a  quello  adorarono  in 
carne  humana,dal  quale  ogm  loro  bencciepirulcua,  Ma  al  primo  coman- 
danujiro  vifu,chi  fece  rcfiftcnia-,  piiuochc  Lucifero  ,  il  qwalca  tutti  gii 
Angioli  del  Paradifo  era  di  btlkz2a,à:  cct  c  lknia  lupe  noi  e,  fi  reputò  ad 
onta,che'lVcrbo  crtmoquifto  fauore.uirhuoiro  vokife  iarc.,cv  i»n  a  fe» 
pr.mo  di  rette  le  creature.  Laonde  deliberali  fuperL'o  ,  di  iu.u  volere  ac- 
certare per  ilo  Prencipe  il  Verbo  eterno  in  lOL'ir-a^i-liuomo ,  pareudoli  « 
che  ciò  alla  tua  grande  zza  difdicclle:n  è  di  quello  contento,  nella  mede  fi- 
BiMUJi.Lueift.  ma  fuitemaproeuròdi  condurre  gli  ajrn  AngtQMypcxfuadui  -j  !  ►«*,  che 
ttdadi*. &di  nnn  conueniua,ehead  virhu.omo  rendeàcLo  \  bbiuicuzu  ;  di;  foiCUro  ferg- 
fedurre  eutt.xl.*  g<  rr.  u  chi  per  natura,eV  grado  era  ad  UU  inknorc .  (Jo/ì  inù  guano  S.Ci- 
GerttuHdefii taf  prjaiioiul  ìermonedc  Rig#»^,cV 2elo»$JìaCUonvJ  Kimojiiede  muidia_,, 
fatte*.  ii.  Agoftnio  uol  libro  de  Difaplina  Chuftiana,  S.Bernardo  nel  17.  krmo- 

•fie  l'opra  la  C.annca  »  Ruperto  AbUare  nei  trattato  de  Victoria  ve  rbi  Dei  > 
^.i     ».  <   eVnioiii.alrri  Dottori .  Di  majiieracJieaccceatc  LccifcroA"  dalia ùiper- 
bia»  chelofpinfe  a  dtfiderarcd\iTere  egli  Muto  hippoflacitamereal  VtX 
,  ^  boaerno:  dairintiidia,c'htbhe ^  della  grandezza  dell'hue-mo,  il  quale  a 

canto  honorciioueua  eller&iuaÌ2atQ;.0  mne  ad  odiare  jiddiOiC  Ut  noi  .voje- 
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tildi  quefto  Tuo  defideriofauorire  :Se  diuaioro  ambiriofo  ,  d'hauerccgli 
quefto  honore,che  all'huomo  vnito  alla  feconda  Perfona  della  fanrilfima 
Trinità  fi  doueua  daicr,  confortò,<5t  cfortò  rurre  le  fchiere  Angeliche,  che 
neffun'altro  douciTcro  pei  loro  Capo  nconofccrc,chc  fe  medefimoja  cui 
gloria,&  fplendore  vedeuano,  quanto  curri  gli  alrri  fùprauanzafle_,  •  Gli 
ailicurò,cne  confenrendo  elfi  al  Tuo  configlio,farcbbero  ftari  da  lui  renun 
in  iftima,  oc  reputatone  :  Se  fece  loro  animo,  che  non  dubitaflfcro  punro 
delift  vittoria  ;  pcrcheda  neffuno  haueua  egli  hauuro  origine  :  ÓV  quanto 
vi.erain  fed'illuftrc,&  diurno,  folo  dal  proprio  valoreA'  forza  depende-* 
ua .  St  non  defidcrò l'altiero d'effer  vgualea  Dio ,  ìlche  fapeua  eflerc im- 
ponibile} defidcrò  almeno,  che  gli  altri  Angioli  per  tale  l'haueiTcro ,  il 
tcneiTero  increato .  Era  certo  l'altiero ,  che  neffuno  fu  primo  di  lui  niello 
da  Dio  al  mondo,óV  però  li  venne  penfato,chc  dicendo  egli  cofi  fatta  me- 
zogna^non  vi  porcuaeflere  alcuno,  che'l  rinfacciali  e  del  falfo,  Se  face  ile 
agli  alrri  fede, di  hauerc  veduto  di  lui  la  crearionc. 

Quella  e  la  prima  bugia,  che  partorì  al  mondo  Saranaffo ,  che  per  ciò  prjmM  bugi*  di 
viene  derto  padre  dei  bugiardi.  Il  Figliuolo  di  Dio  per  confondere  Sara-  Lucifero . c  c- 
naiTo  di  quella  falfità;  fece  a  tutti  gli  Angioli  intendere,  ch'egli  crearo  ha-  mmctamftc  dd 
ueua  Luofero,che  di  fcdurli  procacciaua  :  Se  che  alla  menzogna  di  que  1-  /*  guerr*  eStrm 
l'ingrato  Rubelle  credere  non  doucuano,  il  quale  in  vece  di  rendere  nifi-  il  v<r botte™*, 
iure*  grane  a  chi  l'ha  ueua  fopra  cu  tre  le  creature  di  fapienza,eV  eccellenza 
fauonro,&  creato  adorno  d'ogni  beltà  A-  fplendore  ;  prefe  occafionc  dal- 
le predette  doti„V  grandezze,  d'infuperbirfi,  Se  di  attribuire  alla  fua  pof- 
fanza  qucllo,che  per  grafia  altrui  haueua  ottenuto .  Et  ecco  cominciata  la 
gnerraA  dato  principio  al  ptimo  combattimento .  Da  vna  banda  voi  ra- 
ion Lucifero  alle  fue  mal  nate  fchiere,  fpiegaj  fuoi  ftendardi ,  eforta  a  fe- 
guitarcrimprefa,proponerhonore,  ponedinanzi  i  trofei ,  accampa,  fa 
fronte,òc  vuole  difendere  la  fua  altiera  opinione .  Dall'altra  banda  com- 
pare San  Michele  valorofo  Capitano  delle  beate  fquadre ,  Se  Prencipe  de 
credcnti,-Xr  oppoftofi  all'inganncuolì  perfuafioni  di  Lucifero ,  s'ingegna 
di  fcoprire  le  fuc  occulte  mfidicdi  abbattere  le  fue  foffiftiche  ragioni ,  Se 
«u  rintuzzare  la  fua  sfacciatagineA  va  gridando,  che  ogn'vno  t'intende . 
Qttis  vt  Deus .  Il  fine  della  pugna  fu, eh  e  parte  di  loro  di  humilrà  ,Se  di  vb 
bunenza  adorni, riconobbe  la  grandezza  del  Figliuolo  di  Dio,  dal  qualcL» 
Lucifero ,&  turrcralrrecofe  erano  ftate  create:  Se  al  quale  non  pure  la  na- 
tura humana.ch'effo  era  per  veftirfulcuaua  punto  di  gtandezza ,  Se  ma  e-  * 
ltàj  ma  più  ìlluftramcnte  la  paIcfaua,cV  predicaua .  Et  in  cofi  fatta  forma 
li  renderono  idiuini  honorì«&  per  loro  capo,òc  Signore  il  reccuerono ,  la 
maluagità,&  fupcrbiadi  Lucifero  deteftando,chc  di  vfurparfi  quello,ch* 
ora  proprio  di  Dio,  prete  ndeua  :  Se  conranra  ìngrahrudinepagauachi  di 
ogni  beltà,  Se  fplendore  l 'haueua  arrichiroA'  fatto  adorno .  Gli  altri ,  che 
di  fuperbia  erano  gonfi  ;,inuuiiando  al  Figliuolo  di  Dio  la  fua  gloru,né  vo 
lcndofi  ad  elfo  veftito  di  humana  carne  humiliarc  ;  cleflfcrw  di  credere  al-  Vittori»  del  Ver 
l'inganneuolc  perfuafione  di  Lucifero,che  nfplendenrc  vedeuano  di  mol-  bo  ttern*  cont*» 
tegratic;  affinchè  cfalrando  quello  ,  eh 'era  a  lui  inferiore  ;  abbaifaffero  L**ìf*rt>* 
quello, che  tutti  di  gloria  vinceua ,  Se  di  perfezione .  Perche  in  pena  dei 
loro  pcccaro,chegrauiflimo  fù,perelfereconfapeuoli  dell'errore,  checó 
metteuano,eV  per  ciò  da  molta  malitia  accompagnati  ;  furono  dal  mede/i, 
mo  Verbo  ifcacciati  dal  ciclo ,  Se  condannati  a  fempiterni  torme  mi  :  fer-  * 
■icnJofi  elfo  in  quello  conflirro  conerà  i  fuor  ribelli  »  degli  Angioli  buoni» 
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perdita .  Deh  non  mi  fate  raccontare  il  mifcrabile  cafo  noftro.  Quello  vi 
bafti,chefe  n'andaua  egli  rutto  baldanzolb  per  la  riceuuta  vittoria . 

Ma  ecco  nuoua  vittoria  del  Verbo  >  dopo  nuoua  perdita  deJl'huomo . 
Maledice  Iddio  il  fcrpeiite,  Se  li  predice  la  fua  runu ,  che  (ara  per  mezzo 
d'vna  Dorma.  Dà  luogo  di  penitenza  airhuorno,  Se  promette  di  vcftirfi 
della  noftra  natura .  o  vittoriofo  Verbo .  Vdendo  quefìol'afturo  («pente, 
diiTc  frafemedefimo.  Iddio  vuole  rimediare  alla  caduta  dcll'huomo.prcn 
dendo  carnehamana;  maioconramincrò  ,  fporcherò ,  Se  imbratterò  tal- 
mente  tutta  quella  ca  me,  chenon  fi  farà  altro.  Onde  cominciò  in  Cairn* 
il  quale  ammazzò  Abele  A'  per  mezzo  delle  dormcin  tante,  Se  fi  enormi 
fcclcrarezze  traboccò  tutti  gli  huommi>chc*lgiufto  Iddio  con  l'acqua  dei 
Diluuio  affogò  cuna  la  narura humana,da  Noe  in  poi  A-  Ja  fua  famiglila, 
che  vi  fife  Tantamente.  Si  teneua  per  vincitore  Lucifero,  quando  vide  gli 
huomini  patire  fi  hornbilc  naufragio;  Se  fi  perfuadcua ,  chela  delibe  ra- 
rioncche  fece  Iddio  d'inalzarci  a  quella  gloria,  eh 'ckTo  haueua  perduto,  Vittori*  dtttm 
no  ck>uciTcconrcguirc il dcfideratofine.Ma quella oiinipotejite  vjrru.chc  tw»*  cntr* 
tanto  moltiplicò  il  fcmedi  Adamo,  bcnedilTc  Noe,cV  i  tuoi  figliuoli,  eh'  l**<lftr»* 
erano  fcampati  dall'acque  del  Diluuio  A -diede  loro  valore  di  moltiplica- 
re in  maggiore  numeriche non  erano  i  fommerfi .  Benedtxitg,  Dtus  AW,  Ctn.  9.  m.  t, 
&  filijs  ttus:  Et  dixit  ad  cor.  Cr$fcite,& multip/tcammi ,  &  refi  et  c  terram . 

Rinforza  Lucifero  gli  affalri  A  combattendo  di  vari;  virij  1  Difcendcn 
ti  di  Noe,riempie  il  mondo  d'Idolatria.  Et  il  potcntilììmo  Iddio  per  ripor 
rare  di  Lucifero  la  palma,  cauaAbraamo  di  quefte  tenebre,  li  dona  il  lu- 
me della  fedeA  li  promette  A  giura, d'incarnar  fi  d'vna  fua  figliuola .  Da 
Abraamo  nacque  Ifaaoda  Ifaaco  fu  generato  Giaeobj  da  Giacob  difccfe- 
ro  idodeci CapidellcdodeciTnbù,  cheingrandillimo numero  multipli 
carono .  TI  Demonio,chedclconrinuo  fc  n'andaua  girando  per  lo  mondo,  Utu>***JfJtcdi 
Se  con  molta  follecitudinc  A  accortezza  procuraua  d'impedire,  chc'l  Fi-  Lttetfttc  ccntrs 
gliuolo  di  Dio  non  fi  vcftifle  della  noftra  narura  ;  fi  mife  a  contemplare^,  ^  inumi:  ^  ne  ri 
quelli  fegnalati  Pcrfonaggi  A  vcggendoli  ornati  di  tutte  le  virtù  , pensò,  raaneftrdmteU 
ch'elfi  folTeró  di  quel  benedetto  feme ,  per  mezzo  del  quale  egli  hauefle  à  »*"r* 
perdere  il  fuo  dominio .  Laonde  contro  di  elfi  fi  armò,:*-  diuerfe  ftrado 
tentò,  per  diltruggcrli  affatto  A  leuarlidal  mondo.  Ma  checofa  poreua 
il  maluagiocontracofi  fanti  h uomini  ?  Iddio  li  vifitaua  ,  parlauacon  lo- 
ro,li  difendeua  dai  pencoli,  accrcfceua  in  elfi  la  Fede,  la  Speranza,  la  Ca- 
rità A  di  loro  haueua  particolare  cura .  Teme  Abraamo  d'eiferc  ammaz- 
zato per  iabcilezza  di  Sara  fua  moglie  .  Hebbc  paura  Ifaac  ,  che  qualche 
rnfto  huomonon  li  delTc  la  morre,per  goderfi  la  fua  vaga ,  Se  leggiadra.» 
Rebecca .  Dubitò  molto  Giacob  d'elfere  vecifo  da  Efau  fuo  fratello,per 
haucrgli  con  giufto  inganno  tolto  nafeofamente  la  paterna  bcnedirrione , 
Ma  nelfuno  di  loro  pari  veruno  danno,hauendo  per  guardia ,  Se  difeniorc 
Iddio; del  chcaccorgendofi  Saranaffo  ,fi  ftruggcua  di  rabbia -,  ne  perciò 
m.ìcaua  di  tentare  ogni  via  a  lui  pollibilcper  mettere  in  ruinaqucftì  ami- 
ci di  Dio  .  Er  fece  ogni  sforzo,  a  fine,  che'lgiouanerto  Giofeppe  foffcpcr 
tnuidia  dai  fuoi  fratelli  ragliato  a  pezzOjgiudicando,chc  morendo  Giofep 
pcch'era  giuftoA  fopramodo  grariofo,  &  bello  di  corpo  >  haucfTcà  pai- 
lare*  di  quella  vira  per  lou^rchio  dolore  Giacob  Padre  di  lui  :  &quei ,  che 
rinuncile  ro  dUlafcra  ftirpe,  hauciTcroà  reftarc  per  lafcclcratczzacomcf- 
fa  fpegliari  della -diurna  fiimlitudme  *  Se  pcreonfcquoiza  fuoi  vàùlh ,  Se 
ribelli  di  Dio  .Ochc  afturofcrpcnrc.  Quifiicuopre  vnabcllilfirna  occa- 

Z    i       li  une. 
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(lunedi  ammirare  la  Capienza  dell'eremo  Verbo,  Se  di  ftupire  dell'eccei- 
IcnrcjeV  faggia  maniera,  ch'ella  tiene  in  fu  un  ii  della  maliria  altrui ,  per 
iioftrobcnehcio,&  gloria  fua.  Attendete.  Deliberano  i  fratelli  di  Giu- 
feppe  d'imbrattarfi  le  mani  del  fuo  fangue .  Preuale  j1  configlio  di  Ruben 
defiderofo  di  rcftituirlo  al  Padre  fanone  falco  .  In  vece  di  adoperare  l'ar- 
mi anitra  di  lui  ,  il  cacciarono  1  crudeli  fratelli  in  vna  alterna  >  pei  farlo 
lui  inunrcdi  fame.  GiudajChenoneraconfapcuoledclJ'intcntioncdi  Ru 
bui, il  quale difegnaro  haueuadicauarlodi  quel  luogo,cx:  conftgnarlo  vi- 
uoal  Padre; pregai  fratelli, che  donandoli  fai  vita,  il  vendano  a  certi  mcr- 
catanti,che  d'indi  paflfauano,&  coli  fu  fatto.  I  Mercatanti  il  conducono 
Proimjpt  fatte  in  Egitto.  Giufcppedopo  molti  tcauagli  lui  patiti  per  opera  del  Demo. 
da  Dy>  alThu*-  njQi,  Knt.  tm  pKC  Faraonc  creato  con  buona  occafioneGoucrnatoredi  tut 
77   Tu'*  r°  r£8ltro  »  dcl  chc  Ottone  confapeuole  il  Patriarca  Giacob  fi  conduflo 
aàmmda         ^a  lui  A-  (taro  ini  alcuni  anni, giunto  che  fu  al  fine  della  fua  vita,profctò  * 
r.^s    *        che  da  Giuda  farebbe  nato  il  femeche  riconciliare  ci  doueua  a  Dio,  òt  li- 
•      <  ber.:  re  dalla  feruitu  del  Demonio .  Catnlm  leonts  Jttda:  ad  pradamfili  mi 

Gm.49.  num.  9.  afccndtfit  :  reqntcfcens  accubutfli  vt  leo,&  quafi  leana ,  quii  fujbrtabit  ernn  ì  Et 
quclta  fu  la  terza  promena  fattaci  di  mandare  al  mondo  il  Verbo  eterno, 
.  ..     »     che  .t  noftro  conto  trionfare  doucua  di  SatauaiTo.  La  prima  fu.  fatta  nel  pa 
ranno  rerrefti  cquando  di(fe  il  pietofo  Iddio  all'imi  ìdiofo  ferpentt^ .  itti* 
matta*  vouam  tm tr  tc,&  mulierem,&  f  tmen  tSim  :  ipfa  conterei  caput  tuum , 
Gtn.$.n*m.i%.  ^  tUtnfHlialHPÌscal§aMt§  eius.  La  feconda  fu  fatta  nel  la  Pale  nana  al  Patri- 
ck» 11  »k.i8     arca  ^braamo,quando  li  dilfe  il  ìmfencordiofo  Iddio  .  Et  kenedtceotur  m 
femme  tuo  omnts  geni  ts.  La  terza  fu  fatrain  Egitto,  quando  l'onnipotente 
Iddio  al  valorofo  Giuda  di(Te  per  bocca  di  Giacob  profetante ,  che  da  lui 
farebbe  nato  Chrifto  in  quel  rempo.che  1  fuoi  figliuoli  farebbero  nati  pri 
»*  uati  dalli  Gentili  Romani  d'ogni  Magiftraro,^;  temporale  ,  Se  fp  ira  naie . 

Cem  4p.  »ik  10.  Non  anferetur  feeptrum  de  Iuda,&  dux  dt  femore  tiusAor.ee  vernai  qui  m/ttc- 
d-M  efl,&  tpfe  erti  expeifatie  gtnttum.  Il  Demonio,  che  s'auucdc  di  nó  haue 
Rinata  la  gmr-  rt  potuto  ottenere  il  Ilo  intento;!  m  pero  chc  Giofcppe  viuc>&  è 


ra  '•*"/'"  *™r  perfona  dopo  Faraone  nel  fuo  Regno .  Giacob  non  ha  perduto  la  vira,  fc 
*™  f    ^i,lc  'a  ^a^a  ,,u')Ua  datali  della  morte  del  fuo  amabile  figliuolo,afpramcn 

£»*  «m  l*UPt-  rc  1     rorroentato,&  addolorato .  Ruben  >&  Giuda  innocenti  (i  fono  con- 
ato pleura  di  mqucKo  trattato  della  morte  del  frate lio,n è  perciò  fi  fono  fpoglia 
annullare  Upro-  ll     Ha  diurna  fimilitudine  tanto  a  lui  fpra.ee  uole  ;  e'i  nuouo  s'arma  contra 
mrjftfattt  agii  il  Verbo  Diurno.  S'accorge  l'aftutinlmo  fe  rpente,che  non  ha  giouaro  l'a- 
anricbt  patriar  fttftia^chc  non  ha  fatto  nitnte  con  l'arte,  Se  che  non  vaghono  gl'inganni  ; 
ahi,  diberudtre  pero  li  feuopte,fi  finajttdtfcfi  volge  alla  forza, 6V  alla  potenza ,  murana- 
Umòdo.ptt  mn.  tura,cawgia  habitoA-  di  ferpente  fi  f;ihornbilc,c\r  fpauentofodrago.Che 
lgfìm  ìatfiTi-  progrenu  facclfe  con  la  forza,&  con  la  potenza  qecMo  Drago;lo  non  veg 
jliude,           gu  con  qua!  voce>&  con  quali  parole  fipofla  cfprimcrc .  Venga  S.  G10- 
anni  diletto  Difcepolo  di  eletto  Dio  incarnato,  le  cui  vittorie  andiamo 
noi  raccontando;  Se  con  fcgno,cV  fuono  guerriero  ecciti  ogni  huomo,  Ss 
rendi  artentu  chiunque  confiderà,  cV  .conttm pia  quefto  combattimento  (ì 
fiercóc  fangu  ino  lente.  Intuom  con  foiiora  tromba  nell'Apocaliflfc.  St- 
Cap.it*  mtm.l.  gnummagnum  apparutt  in  coelox  Mtdier  amdìaSoie  ,  &  Luna  [uh  ptdibus  e- 
tus>  &  incapile  eim corona  fie/iarumduodecim  :  &  in  vitro  babtns  ,  ciamahax 
parturtens  ,&  truciabatur  vt  panai .  Li  vijum  edaJmd  figuumm  coito  :  Et 
occe  Draco  magnui  rufus  kabens  capila  [tpttm»  &  cornuadeccm  :  zirmcA- 
pmbut  etuj diademata  feptcm>  &  caada eius  irabebat  ttrtiam  parttm JieJlarum 
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t celi ,  &  mifit  tss  in  t  erravi  ,&  Draco flette  antt  multerei*,  qua  trat  pdrìtnrM  : 
v t  cura  pepertJfttt/Uium  ews  denoraret .  Vn  grande  fegno  è  appai  fo  in  ciclo 
dice  San  Gioanni,fi  e  veduto  vna  Donna  vellica  di  Solcc'haueuala  Luna 
focro  i  picdiA  in  capo  vna  corona  di  dodeci  ftelle.  Ella  eragrauidaA  gri 
daua  per  li  dolori  del  parrò ,  &  cruciauafi  defidcrofa  di  partorire .  Er  ceco, 
che  alci  fi  prefenra  vn  Drago  grande»  Se  totCo ,  il  quale  haueua dieci  cor- 
na A  fecce  capi  «  ciafcuno  de  quali  era  incoronato  di  reale  diadema .  Trai' 
Te  dal  cielo  quefto  Drago  con  la  fua  coda  la  cerza  parte  delle  ftellc,&  mif- 
fclc  in  terra:  né  fiparriua  dalla  prefenza  di  quella  Donna  -,  perche  parto- 
rito ch'ella  haueile  il  fuo  figliuolo,  glielo  voleua  diuorare .  Quella  vi  (io- 
ne di  San  Gioanni  è  molto  importante  ,  Se  co'i  fuoi  {ignificaci  potrà  otte- 
ne:  e  da  voi  continua  artcntione ,  Se  continuare  a  me  il  filo  dell'incomin- 
ciato ragionamento .  La  Donna  è  la  Chiefa  antica  principiata  fino  dalla 
crearione  del  mondo .  Il  Sole, di  cui  ella  è  v  ortica,  è  la  Fededel  Metfìa,c'~ 
haueua  à  venire  al  mondo  perla  noftrafalucc.  La  Luna,  ch'ella  ccneua 
Tocco  i  piedi ,  è  la  temperanza  ,  con  la  quale  ella  fignoreggiaua  all'affetto 
delle  cofe  terrene .  La  corona  di  dodeci  ft  elle,  ch'ella  por  raua  in  capo  ,  e 
il  choro  dei  dodeci  Patriarchi  difcefì  dal  Venerando  Giacob.  Il  figliuolo, 
ch'ella  tencua  nel  ventre  ,  é  il  Verbo  incarnato  promeifo  agli  antichi  Pa- 
dri .  Il  grido,  ch'ella  (ino  al  cielo  mandaua  per  li  dolori  del  parto  ,  c  l'a- 
troce perfecu  tionc'jch'clla  panua  da  Lacifero ,  il  quale  quando  con  vno , 
àc  quando  con  vn'altro  nome  viene  chiamato,  rifpcttoallefuemaluagie 
opcrarioni,chediuerfe  fono  •  Egli  fu  SacanalTo,che  fignifica  auuerfario , 
quando  fi  ribellò  da  Dio  in  Paradifo ,  Se  turbo  la  pace  di  quei  ccleftì  Cic- 
cadini .  Fù  Diauolo,  che  fignifica  precipicance  ,  quando  Iddio  lo  fcacciò 
dal  ciclo  nel  baratro  infernale.  Fù  Serpem  cquando  entrò  nel  corpo  d'vn 
ferpence  A  vfando  inganno  A-  frode,  allaccio  Adamo,&  Eua  per  la  gola, 
Se  dicefi  ferpente  antico  ;  perche  eHò  fù  più  antico,  ÓV  prima  creato  di 
quel  ferpente  corporale  prefo  da  lui ,  per  diffonda  e  col  fuo  mezzo  il  ve- 
leno nel  pecco  della  noft  ra  primiera  Madre  A  per  quella  nel  cuore  di  Ada 
mo.  Quando  non  più  occulcamcnccóv  con  nafeofe  in fidiejma  alla  feoper- 
ra  fi  mife  à  perfeguicare  il  popolo  Hebreo,  che  da  Abrahamo  tirò  la  fua-» 
origine;  affinchè  leuandolo  affatto  dal  mondo ,  vana  fi  vedeffe  efTcreriu- 
feira  la  promeifa  fatta  da  Dio  a  quefto  Patriarcali  prendere  carne  huma 
na  da  vna  fua  figliuola;  Se  per  effettuare  quefto  fuo  empio  difegno  adope- 
rò contra  il  popolo  Hebreo  la  forza  dei  fuperbi,cV  altieri  Ré  ;  prefe  il  no- 
me di  Drago  grande  A-  rotto:  grande,  per  la  grandezza,  ÒV  moltitudine  de 
Prcncipi,che  s'incrudelirono  contra  gli  eletti  :  rolTo,  per  lo  fangue,  che 
abondcuolmentc  verfauafì  dai  corpi  di  quei,  che  veniuanoempiamenro 
ammazzati .  La  terza  parte  delle  ftelle  del  cielo,che  quefto  empio  Drago 
nafte  dal  cielo  in  terra  con  la  coda,  ci  accennala  terza  parte  degli  Angio- 
li ,ch  'egli  col  fuo  veleno  infetrò.A:  trabboccò  nel  baratro  infernale.  I  fcr- 
ce  capi  di  quefto  Drago  coronaci  di  corone  reali,  fono  1  fecce  Regni ,  della 
cui  poflanza,&  forza  armaro ,  terribili ,  &  fpauentofi  affalri diede  al  po- 
polo di  Dio ,  per  annullare  quel  benedetto  feme  gii  concepuro  dalla  pre- 
detta Donna  .  Il  primo  fu  il  regno  di  Egitto.  Il  fecondo  il  regno  d'I  (rac- 
le .  Il  terzo  il  regno  di  babilonia .  Il  quarto  il  regno  dei  Pcrfi,  &  di  1  Me- 
di. Il  quinto  il  ugno  de  Greci.  Ilfeftoil  regno  de  Romani.  Il  Htnmo 
farà  il  regno  di  Anrcchnfto  .  Haucuanoqucftì  capidiuerfeimmagmi ,  de 
figure,  rapprendami  ie  qualità  dcipccdc cci  Regni . 
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11  primo  capo  3  col  quale  perfeguito  il  Sa  l  oaroi  :e  de  !  mondo ,  c  he  fem- 
bianza  haucua  di  Drago  per  la  Tua  crudeltà,  fù  il  regno  di  Egirro  ;  pofeia- 
chehabbiamonelPEiodo,che  veggendo  Faraone  Rè  dcirEgirro,cne*l  le- 
me  di  Giacob  era  moltiplicato  ibpra  modo  ,  &  :  d  i  forze  farro  fupcriore  al 
fuo  popolo  >  conpublico&  fiero  bando  coniando  alti  Giudei  »  che  rurri  i 
mafchi,cho  dalle  loro  donne  venivano  paworin  »  •  follerò  fenza  alcuna  di- 
mora portati  al  fiumc,^  in  quello  affogari .  o  the  crudeltà .  Ben'htbbe-» 
alThoraoccafionela  Donna  di  mandare  airi  gridi  al  citlo  *  cV  dimandaro 
aiuto .  Che  pericolo  non  corfe  all'hora  di  atiniehilarfi 'il  feme  di  Abiaa- 
dio?  Chi  non  haurebbe  remuro *  ehfc{a  premetta  farrali  da  Dio  di  benedi- 
rei faluare  il  mondo  per  vno  de  fuoi  figliuoli*  non  hauefle  à  riufeire  va- 
ìiajveggtndojchc  la  diabouca  legge  di  faraone  inuiolabilmcnre  manda- 
la ad  trTttro  .  • «  *l  . 

U  fecondo  capo  fu  il  regno d  jl&aelcv il  quale  ali 'hora  fcoperramentC-»> 
&  rabbiofamente  fi  mife  acombattete  eontra  la  ftmpc  Dauidioa,dalla  qua 
le  nafeere  doucua  il  Ve  rbo  creino vcftito  <Ji  camene  matra,  quando  parri- 
rcfi  diece  Tribù  dairvbbidicnza  di  Roboam  figliuolo  di  Salomone  *  clcf- 
fcro  per  loro  Rè  Gicroboam  figliuolo  diNaòaioih ,  A  coltui  mife  in  cuo- 
re il  Demonio,che  fabricaiTe  due  vitelli  d\jro*  &  quelli  proponciTcai  fi- 
gliuoli d'Ifraele  per  loro  Dei>foggcrendoli,che  fc  gi'ltraeliti  andaoanQ  iti 
Gicrufalcmmc  per  adorare  iuincl%  tempio  il  Signore  Iddio  ;  facilmente  fi 
farebbero  da  lui  ribellarle*-  danft  per  foggern  a  Robeam>che  regnila  in 
quella famola Città .  Alche  confenrendoringraro*ct:  perfido  Réiasmàj il 
Drago  infernale  il  fecondo  capoachc  lunbiaiizahaucua  di  vitello  *  Se  in- 
cominciò ad elfere  beltia  coEnura>&  à  sforzare  %U  huommi*  &  It  donne.» 
iCon  poren za  reale  >a*f  adorare  i  virelfiper  loro  Dtij  pnuando  di  vita  i 
Propri  del  Signorejéfc  quci,che  a  tempia  idolatria  nvin  fi  dauano.  Ne  di 
quefto  contento  Satanaifo;  molte  guerra  à  Roboam  fighuolu  di  Salomon 
neA-  alli  fuoi  fucceiforij  per  leuarc  dal  mondo  la  famiglia  di  Dauid  > f  alli 
cui  figliuolihaueua  prometto  Iddio  vn  perpetuo  regno .  £r  fcruendofi  di 
lezabeie  donna  empia *8c  idolatra  di  Athaliafua  figliuola>di  lei  no  me 
no  facriicga,cV  cruddcjriempì  turró  I'Hebraifmo  d'idoli  >  fieramente  s'in- 
crudclìiconrraiacafa^  ftiirpedi  Dauid>cc  di  mettere  a  filo  di  fpadaquan 
miferaiiodaiuinafciurijproeacciòadogni  lua  polfanza:nè  pur  vno  fila- 
fciò  viuOiChe  Peinpioj&f crudele  nemico  fapeffe  -,  affinchè  da  vna  parrò 
turn  gli  huomini  fi  deftero  all'idolarria  »  il  culro  del  vero  Dio  rifiutan- 
do.: éV  dall'altra  parre  annichilandofiarTarto  il  feme  di  Dauid  *  vana  riu- 
fciite  la  prometta  fattali,  da-  Dio*  di  faluare  il  mondo  per  vno  de  fuoi  fi- 
gliuoli. §  tu 

)'  Il  tèrzo  capojchc  rapprefentaua  quello  del  Lcone*per  la  grandezza  del 
la  luafuperbia,^c  per  l'alterezza  della  tua  poffanza,  fi  come  fi  legge  nella 
•  vinone. da  Daniele;  fu  il  Regno  di  babilonia  ,  cV  col  mezzo  del  RcNabu- 
codono&rjfpugna  le  Città  della  Giudea  ;  entra  trionfante  in  Gierufalem- 
mc: lafacchcggta*&  ruina  :diftruggc  il  facro Tempio, &  il  ruba;ammaz 
za  1  figliuoli  del  Re  Sedechia:  fà  elfo  Rè  prigione  ,  il  mena  legato  con  ca- 
tene in  Babilonia:  &  iui  trafporra  furto  il  popolo .  ò  che  trauaglio .  Si  die- 
de à  credere  alHhorailgrandei&  rotto  Drago*  di  hauer  ottenuto  il  fuo  in- 
tcnro,&  che  in  briue  fi  haueflead  aneli  hilare  il  feme  Dauidico,  dal  qua- 
q  uale  doucua  nafafe  il  .Verbo  ecemo  ,  per  la  falute  vniucrfale  del  mon- 
do. .  ■  -, 
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KU  quarto  Capo  fu  il  Regno  de  Per  fi, &  de  Medi,  il  quale  ralTomigliaua 
l'Orfo,  che  in  bocca  tcncua  tre  ordini  dj  denri,per  ii  quali  vengono  intefi 
tre  Regni  d'vn  medefimo  Imperiosi  Babilonico, il  Medico ,  6V  il  Perfico, 
che  in  vno  fi  radunarono, foggiogari  che  furono  i  Babiloni  .  Hor  vcggia- 
mo,a  che  pericolo  mife  la  noftra  falute  quello  feroce  capo  dell'infernale^ 
Drago.  Tanto  odio  fparge  Saranalfo  nel  cuore  del  fuperbo  Aman  verfo 
li  Giudei,per  non  hauerlo  voluto  Mardocheo,ch\.ra  di  quella  nationcri- 
uerirc&r  honorare,  come  gli  altri  faceuano;  che  procurò  dal  Ré  Alfucro 
Signore  dei  predetti  regni,  vna  fiera, Se  crudele  leggcdi  ammazzare  quan 
ti  Giudei  erano  nel  fuo  regno  fparfi .  Er  fu  deliberato  con  publichcgnde, 
che  in  vn  giorno  foflero  tutn  tagliati  a  puzzo,  imponendo  grauiflimc  pe- 
ne a  chi  vno  di  loro  viuoiierilcruaflfe.  Ahi  perfido  ,  cV  federato  Drago. 
Se  rutti  i  Giudei  vengono  meifi  a  filodi  fpada  ,  chi  vi  reitera  de!  feme  di 
Dauid,ÓV  Abraamo,  a  quali  con  giuramenti  fu  promtlTo  di  benedire  tut- 
te le  genti,per  mezzo  d'vno  dei  loro.figJiuoh  . 

11  quinroCapcche  rifembraua  jl  Pardo  per  la  fua  crudclrà  fuperbia, 
fù  il  regno  de  Greci.  Etpcrchedopo  la  morte  di  A  leffandro  Magno  ,  che 
regnaua  in  Grecia,  fi  diuife  il  fuo  Regno  in  quattro  pam  ;  Archi  firmò  il 
feggioin  vna  ,  &  chi  in  vn'altraProuincia .  In  Egitto  Tolomeo  figliuolo 
di  Lagi  .In  Macedonia  Filippo  fratello  di  AlcflTandro  Magno.  In  Siria 
Selcuco  .  In  Afia  Antigono; perciò fenue  SanGioanni  nell'Apocaliffi^ 
chcqucfto  Drago  mfi'rnalc,chcprcfe  la  pugna conrra  il  Verbo  diurno, ha 
ucuafotre  capij&  dieci  coma  ;  pofuaehe  vno  di  quefti  capi ,  che  e  il  Re- 
gnodc  Greci,  viene  Jiuilo  in  quarrro  parti ,  &  vnafol  parte,  che  e  il  Re- 
gno di  Siria, fi  mare  ad  vrtare  centra  quclìo  feme,  fi  cornee  noto  a  chi  hà 
letti  i  libri  de  Macabe  i ,  nu  quali  li  racconta.chc  Anrhioco  il  nobile  vin- 
roc'hebbe  Tolomeo  in  Egirro;fejie  vcnnealla  volta  di  Gicrufalemme.^* 
«tobirandójche  i  Giudei  penfaflftrroa  ribellione:^  prefa  la  Cirrà  ;  coman- 
dòall^fercitò,cheamma/./alfv.ro  quanti  nentrouauano,non  perdonando 
ne  a  feffo,né  ad  età  .  Di  modochcjnrrefgiornincfcce  vccidere So. mille; 
prenderne  quaranta  miilc,&  non  meno  di  alrrcttanti  fe  ne  vcnderono.La- 
fciò  iui  Minjftrijchedcifuo  ecimpimenroallc  mifene  dei  Giudei .  Publi- 
cò,chc  nel  fuo  regno  fi  ferualte  v  natola  Kgge_» .  Et  alìrinfe  gli  Hcbrei  ad 
abbandonare  la  loro  Circolici  Gonejegge,^  religione;  dando  ftoera  mor- 
rea  chi  non  vbbidiua  al  fuo  ebmandamento .  Se  quella  Deima ,  che  den- 
tro di  fcconceputohaueuaibVcfbo  eterno  ,ch 'era  ilfemepromeflb  per  la 
falure  del  mondo  ;  tcneua  leginma  ragione  di  gridare ,  &  pregare  Iddio , 
che  in  quelli  tuoi  acerbi  dolori,  che  per  rame -,  cV  cofi  atroci  perfeeutioni 
patiua,  la  fuccorrerTc'ct  le  facefle  grafia  di  potere  mettere  in  luce  quel  bc 
nederro  figliuolo  ,  ch'era  la  falute  della  natura  h  umana  ;  non  e  alcuno  di 
voi,  che  dalle  predette  cofcnoLcomprcnda.  Vuole  partorire  quella  Don- 
na »o  Lucifero  ?  che  farai  ?  E  giunto  il  tempo,  nel  quale  fecondo  la  diurna 
promeffa  debbenafeerc  quel  benedetto  feme;  cV  t  he  farà  di  re,  hauendoti 
egli  à  fchiacciare  il  capo,à  fpogliarri  delle  rue prede *•    à  pnuarti  del  re- 
gi>toX"hora  polfcdi?  Nafce  il  figliuolo  di  Dio  veftiro  della  natura  huma- 
na  da  vna  figliuola  di  Dauid,chiamata  Maria.  Si  adcmpnTe  la  promeflfa 
fa  tra  a  Parrmrchi;.  Si  verificano  gli  Oracoli  de  Profeti.  Et  fi  veggono  ri- 
u f Ciri  vani  rum*  gli  sforai  di  Lucifero .  ' 

A  rma  Tempio  il  le  fi  cj>Capo,.cjhc  c  l'Imperio  Romano  ;  il  quale  tutto  il 
mondodlla  fua'corona  haw.ua  foggiogato>&  conquclIojHon  vno, ma  mài 
.   /  .  Z    4  naf- 
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ti adatti  di  *  quefto  benedetto  femeper  fpegnerc  il  fuo  nome,  6c  rimane, 
re  di  lui  vincitore.  Mette  gran  dubbio  nel  cuore  di  Hcrode  Rè  della  Gali- 
lea, fotto  il  cui  goucrno  nacque  Chrifto,  chenon  fia  nato  quel  Re  tanto 
defidcraro  da  Giudci>  il  quale  da  ogni  tirannia  li  haueua  à  liberare  ;  at  coi- 
rò che  ciò  accennano  le  Profctie,òV 1  fanti  Magi  di  quefto  i'allìcurano.  La 
onde  accecato  elTb,<S:  dairinuidia,&-  dall'ambinonc,  vecife  con  licenza^, 
dell'Imperio  Romano,dalquale  haueua  ottenuto  il  regno,quanri  fanciul- 
li fi  truuauanoin  Bethelem  luogo  deftinatoal  nafeimcnto  di  quefto  ditti- 
no Fanciullo-,  affinc  hè  tra  eflì  rimanente  anche  mono  quefto  ,  del  cui  f  an- 
gue era  egli  firibondo.  Ecco  il  primo.  11  ruirò  il  Diauoloiftcflb  ;n  più 
guife  nel  dcfcrro,mcntrc  quefto  iialuatorexlcl  mondo  iui  fene  ftaua»i,e:u- 
nanrc,  &  orante^» .  Ecco  il  fecondo .  Acccfed*odio,&  di  rabbia  i(  ludcà 
contra  di  lui ,  v.V  più  volte  li  fofpinfcà  tuorli  la  vita  ;  al  chcconfcnu  :  lo 
cfli,hora  ilcondufferofopra  il  monte  per  precipitarlo  :  hota  mandalo:  o 
miniftn  per  farlo  prigione:  quando  diedero  di  mano  ai  fallì ,  per  lapid.  - 
Io:  &  quando  fecero  coiifigho,  per  darli  accrbilfima  murre.  Ne  mai  celia- 
rono di  perfegui tarlo jfin  che  non  mifcro  in  efecu rione  i  loro  difcgni,  face 
dolo  condannare  alla  Croce  da  Pilato;  &  fopra  di  quella  miferamentc  mo 
nrc.  Ecco  il  terzo .  Rifufcirato  che  fu  Chnfto,<*r  fahroal  ciclo;  j>\ncru- 
delì  il  Drago  contra  gli  Apoftoli,  che  andauano  piantando  la  Fede  del  Sai 
uatore  per  rutto  il  mondo,&  con  acerbirtimi  rormenti  li  fece  morire .  Per 
mandare  in  oblivione  il  nome  di  Chrifto  >  &  cancellare  dalla  memoria.* 
degli  huommi  il  fuo  culto,&-  la  fua  religione;  commoflfe  gli  animi  de  Prm 
cipi  contra  li  Chriftiani,&  di  elfi  feruendofi  come  dcfuoi  Mmiftri  ;  fi  mi- 
fc  con  tanta  rabbia  à  perfeguitate  tutti  gli  adoratori  di  Chnfto.che  del  lo- 
ro fangue  fi  empi  cu  ano  Icftradc,&'  le  piazze .  Chi  non  ià  il  fiero  macul- 
icene dei  ferui  di  Chrifto  fecero  gl'Imperatori  Romani,  Nerone,  Domi- 
riano,Traiano,  Marco  Antonio.ScucrOiMalTiminiano.Decio^Valcriano, 
Aurcliano,Diocletiano .  o  che  fiero  alfalro  fù  quefto, che  è  il  quarto  .  Ben 
hebbe  ragione  di  dire  Daniele,che  quefto  empio  Capo  del  Drago  non  raf 
fomigliauaper  la  fua  (tramerai  difufata  figura,veruno  animale  ;  ma  che 
rapprcfcnrauapcrlafuacrudelrà,&  alterezza,  vna  terribile,  &  h orribile 
bcftia,la  quale  haueua  denti  di  fcrro,eV  grandi:  mangiaua  clla,&  fminuc 
ciaua:  &  il  rcfto  co'  i  piedi  conculcaua__, .  Durò  cofi  fatta  pcrfccutioii£_> 
quattrocento  anni .  Né  di  quefto  rimanendo  foddisfarto  Saranaflb, ri tro- 
uòrherefic,  diede  peflìme  ìnrerpretationi  allcfacrefcnrture,  perfuafea 
molti  falfe  opinioni  intorno  alla  Fcdc,<Sr  con  foffiftiche  ragioni,*'  ingan- 
neuoli  argomenti  abbelliti  di  vana  eloquenza,  ribellò  dalla  fama,  &  Cat- 
tolica Chiefa  infinita  moltitudine  de  fedeli  >  ecco  il  quinto .  Quelli  ,  che 
né  per  forzai  crudeltà  de Tieanni  :  ne  per  falfa  eloquenza  de  Dottori,  fi 
haueua  potuto  foggiogarc  il  noftro  nemico;  procurò  di  rcnderfcli  fogget- 
ti  col  mezzo  della  concupifeenza  carnale,  dcll'appcrito  delle  ricchezze-» 
terrene,*  deirambinone  degli  honon  mondani .  Ecco  il  fefto.  Che  vi  pa 
re  Afcoltatori  di  quelli  fieri  aitala  . 

V  vltimo  sforzo,che  farà  il  perfido,^  infernale  Drago  contra  Thonore 
«kll'ctenio  Verbo  incarnato,dc  contra  la  fcluezza  dei  fuoi  adoratore  fai  a 
col  mezo  di  Antichhfto ,  il  quale  nafeerà  negli  virimi  giorni  del  mondo  . 
Quefto  è  l'vlrimo  Capo,c'haurà  faccia  humana;  perchefarà  Houm  fteca. 
ti»  &  fiitus pertùnoms  .  Ma  fi  fieramente,  empiamente^  crudelmente  af- 
iafe  U  ChiiiiiaiieOmojch'ciro  uon  foftenuc,  oc  è  per foilcnere  il  più  pe 
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ncolefo A-  danncuole*  fi  come  a  Tuo  luogo  fi  dichiarerà,  quando  trattere- 
mo del  futuro  Giudici©  vniuerfale_* . 

Maftarc  di  buona 
naffo  conrra  Chrifto; 

raccordai  dell'Agnello  ,  che  vide  San  Gioanm  neirApocalifle^w.,  y  *#  ùftmcu  % 

corna,degno  per  la  vittoria ,  Se  trionfo  ottenuto  con:ra  oucfto  infernale-»  ik*n*Hr$H  mo 
Drago,d'ogni  honore,&  gloria?  Comanda  Faraone  Rè  di  Fgitro,t  he  tut-  Etvm/mim, 
ti  i  figliuoli  mafe hi  degli  Hcbrci  fiano  annegatine!  fiume. Irc^eftodiui.  frpttrttAgntl 
fio  Agnello  col  primo  conio, che  in  Mole  arma,  flagella  l'Fg  irto ,  nurre_>  U  een  fitte  car- 
ivi libertà  il  popolo  Hcbrco,&  fommerge  Faraohecol  fuo citrato  nel  ma-  n»tidifcnàt,& 
rcroflfb.  Ecco  abbattutoli  primo  capo .  Il  RèdMfraclc  fa  idolatrare  gli  UéÀUi' 
HebreiA-  s'iticruddifcc  fi  raramente  conrra  la  tape  di  Daud,  che  di  ha  ^H* 
uerla  affatto  cftinra  fi  persuade .  Ma  che  arianne  ?  Quando  fi  pmfa  il  De-  **• 
monio  dihaucrc  an  n uzzato  tutri  i  figliuoli  di  quel  benedetto  lem  e ,  vno 
fcnctruouanalcoftoda  Iofaberh,il  cui  nome  era  Ioas, il  quale  giunto  che 
fu  al  farimo  aniiodell*  Tua  cu,  verme  incoronato  Re  dcllaGiudta  A  hcb 
be  molti  figliuoli .  Et  perche  r.un  fi  ritira  il  regno  d'Ifraelc  dall'Idolatria, 
nc  celfadi  ptruguitare  la  Dauidicaftirpc;  arma  l'Agnello  ii  fecondo  cor- 
no in  Salmanaùr  Re  degli  Aflinj ,  foggioga  al  fuo  imperio  il  regno  d'if- 
raelc, conduce  prigione  in  Aliina  tutto  il  popolo  Ifraclitico ,  cV  ^atoli  il 
meritato  caftigo  ;  tronca  al  Drago  infernale  il  fecondo  capo .  S'infangui- 
gna  Nabucodonofor  Re  di  Eabiiomanclli  Difecndcnn  di  Dauid .  Li  cun- 
fola  l'Agnellocon  vari;  oracoli,  Se  alla  fine  arma  il  terzo  corno  nei  Baroni 
del  preclaro  Re,il  priuadei  Regno,&  del  ferino  ,<k  falli  ammazzare  Bal- 
dafar  fuo  figliuolo;  fi  che  viene  meno  il  regno  di  Babilonia  ,Se  con  elfo  il 
terzo  capo  del  Drago .  Fa  Alfucro  RèdcPcrlìA  de  Medi  vn  editto  con- 
rra tutti  i  Giudei,  Se  per  compiacere  ad  Aman  nemico  di  quella  Natio  ne"; 
ordina  ,che  fiano  melfi  tutti  a  filo  di  fpada.  Arma  l'Agnèllo  ilquarro  cor- 
no in  E  ftherA  Mardocheo  :  feopre  per  mezzo  loro  l'inganno  dell'empio 
Aman .  Si  che  reuoca  Attuerò  il  bàndo,honora  i  Giudei,  impicca  Aman, 
&  manda  in  ruina  la  fua  famiglia,  &  i  fuoi  amici .  Ecco  come  refta abbat- 
tuto il  quarto  capo  dei  Drago .  Anrhioco  ,  che  vna  parte  del  Regno  de__> 
Greci  ottenne,  tenta  di  distruggere  affatto  tutti  i  Giudei  A-  di  annullare  j 
la  loro  Religione.  Et  l'Agnello  arma  il  quinto  corno  nei  Macabei  A  con  . 
la  loro  forrczzaA  valore  trionfa  delle  nemiche  fquadrc;  Se  lcuaal  Dra- 
go il  quinto  capo .  Nafce  Chrifto  al  tempo  predetto  dalli  Proferi ,  Se  fot- 
to  l'Imperio  Romano .  Procura  il  Drago  infernale  di  'darli  la  morte  con 
la  perfecutione  degl'innocenti  bambini:  di  riportare  di  lui  vittoria  con  le 
tentationi  nel  deferto:  di  abbatterlo  co '  i  maluagi  configli  de  Giudei:  d'im 
pcdirc  il  fuo  culto, col  metterlo  in  Croce:di  fpegnere  il  fuo  nome  col  per- 
icguirare  i  Chnftiaru:  di  ofeurarc  la  fua  fede  con  le  herefi<:  Se  dipriaarci 
della  fua  r eden  none,  col  tenderci  infidic  di  piaceri,  ricchezze,  &  honori 
mondani .  Ma  in  tutti  quelli  altalti  è  femprc  rimafo  il  Diauolo  confufo , 
Se  vinto  i  merce  chc'l  valorofo  Agnello  arma  conrra  di  lui  il  fcfto  corno 
nei  fuoi  eletti .  Et  vcdefi,chc colfangue  degl'Innocenti  fi  verificano  le^ 
Profcne,  Se  fi  riabbellifecilParadifo.  Nelle  tentationi,  che  li  prefentò 
nel  deferto,  perde  lapolfanza  di  vincerci ,  volendo  noi  con  elfo  lui  com- 
battere .  Co'  i  configli  de  Giudei  fi  fece  clcttionc  della  Gentilità,  Se  re- 
prouata  r:  mafe  la  Sinagoga .  Con  la  morte  di  Chrifto  fummo  riconcilia- 
ti a  Dio  A  fatti  gofleflorj  di  quella  eterna  vita  *  ch'egli  rifiuciraro ,  Se  fa- 
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hro al  cielo»  ci  apparecchiò.  Con  le  perfccurioiii'ijcTtfanm  ,  fcòeeéac* 
qui  ilo  i  Martin  di  g loricfe  corone,  crebbe  il  nunnro  de  fcddi ,  fi  iMuulgò 
*r~  1  per  tutto  il  mondo  il norac  di  ChrLfto*>  eV  di  pretiofùlìme  gemme.fefìò 

adornato  U  ciclo .  Dall'occafione  delle  falfe  dottrine  degli  Hercrici>quan- 
tochiaroA*  rifplcndcnte  lume  di  ventane  Ha  bufato  ,  facilmente  fi  può 
vedere  A'  comprendere  dagrinnumerabili  libri  comporti  da  ecccllcntiflì 
■  t  V.  mJ,cVfamifàmi.I>otton:&  dalli  generali  Concili;  ,oue  coucorfi  da  tutte 
le  parti  del  mondo  i  più  faui/>&  fanti  huomini ,  hanno  abbattuto  l'orgo- 
..  gli  o  dcgJtHcrerici,  & reformaro  i  cottomi  de  fedeli  con  infinita  gloria-» 
•>~  .   . .  .«  del  .Chriftiancfmo»  Finalmente  dalle  nifuiie  refe  dal  Diauolo  all'anime.» 
ùt.u  «oftreper  allacciarci  in  qualche.  vitio>ò  di  carneo  di  auarina,  òdi  ambi- 
.  tionchinno  imparato  quei, che defidcrofi  fono  di  piacere  a  Dio,à  fuggi- 
re  il  inondo,&-  à  ntirarfi  nei  deferti,  &  nei  Monaftcri)  ;  oue  fi  viuefanta  , 
Se  angelica  vira.  Er  ecco  abbattuto  il  fefto  capo  del  Drago.  Nafccrà  An- 
cichr«ìo,qoando  vicino  làrà  il  mondo  alfuo  fine,&  con  forzaA*  inganno 
fedurrà  jChriftiarii,li  ribellerà  dalla  fede  di  Crinito ,  cV  di  annullare  la_» 
religione  Chnftiana  fi  affaticherà .  Maarmerà  l'Agnello  il  femmo  cor- 
nar) m  Elia ,6V  Enoch  »  i  quali  vfeendo  dal  Paradifo  terrcftre,  oue  hora  di* 
itv.'-r.mo;  feopnranno  l'infidic di  querto  maluagio  huomo  ,  palcferanno  i 
fuoiìaafeanni>ammaeftreraiMiodel  vero  l'HcbraifmoA  la  Gentilità:  Secò 
la  morte  di  Antichnfto  fi  troncherà  al  Drago  il  femmo  capo  :  cVcon  que- 
lla trionfante  Vittoria  fi  metterà  fine  a  fi  lunga,  Se  atroce  guerra ,  che  fino 
da  principio  del  mondo  hebbeorigine;  percioche  ogni  huomo  morirà  Ar 
rl&fctrcrà.:  A'  Ghxiito  virtoraofo ,  Se  trionfante, .verrà  cinro  di  gloria ,  Se 
nfplcndcnte  di  foprana  Maeftà  ,  à  caligate  di  eterne  pene  i  Tuoi  ribelli  > 
Se  a  premiare  di  btearx»<£  fémpi terna  vita  i  fuoi  fedeli  vafalli.  1  1 

;  iealcOno  di voi*kqueA*mio  Difcorfo  haoelfcprefooccafienedj  per 
Trionfando  ti  ^  aIlinlo  nella  mihtinChriftiaiia,  confulcrando  gli  afpri  •»  &  conti» 

Verbo  me  amato       aflaltijehe  dal  Diauolo.ncmico della unita  lalurc ci  vengono  dari;  ri- 
d*lDemvni«,*J-^  uo|ga-ia  mtnte  alle  vitroricchcdi  lui  hà  fempre  riportato  il  V-crbocrcr- 
vmoriMipHT  che  no> 11  °<ualc  co1  ^uo  trionfo»  Se  hà  indebolito  all'inimico  le  forze;  Se  a  noi 
di  combatterò  hà  accrefeiuro  la  virtù»    il  valore.  V.dircciò ,  che  dici  Sauro  Qrcgoriè 
habbiamo  l'atri-  nclla^ccimafeitahomelia,ch'eglifà  fopra  L.VangcIi .  .Monetar  ntdtgsum 
il  cuore .    Redentori  noftro,  quvd  tintori  voluti ,  qui  vcnerato'cctdn  iu^ìum^nippe  et  ut , 
vtfìc  rcntattoncsJtoflras  fui*  tentar tambus  vincerti  ;  fidati  mortene  wtftram  ve- 
nerar fuavtvrte.jttf  erare .  P.irpgona  .S.Cjiogoriularxiirirwinedi  CàriftoaF* 
lufua  nwtcscx'  coxi  ragione;  pere  he  li  eo ir.ct  gi/irhecnoftifc)  Capo  y  ciba 
con laitxLBGuxte  ritentato  la  vita  etertia,  tfrrcnro che  era  ■eonuer.itnrcche 
morendo  per  amod noftro  Chnfto,  che perpetuaaunro  usuare doucua  ,f« 
li  dctftMH  ncompenfa  di  tanta  carità»!*  .vita  drcutti  noi*  ch'eravamo  dell* 
n;oiremerirxuoIui0ofl>e(»ifo&£ncreegliperiifnar4iQÌLio  le  diaboliche.» 
;«>ntarióntJtl)ea*lui.ti'c<)ftaru  non  doucuauonoilfci  dal  celi  ite  Padre  meri», 
rat  >for/ezfca»di  ì*  lì  fiere  alle  tentarioni.chc  cimetoc  l'inimico, le  quali  dò 
po  la  vittoria  diOnift»  hanno  mol:o*  del  la  lorii  forrtzza  pt  rJtro.  ?u%ndt 
Cbriftns  cantra  Dtaboium,  dice  S.ui  (jierommo  nclTLpiftoia  ad  Demi^ria* 
àxnttVi  opprèffUmsatque  contritum trsdat  difctpuUs conculcaitdum .  La  balia, 
Simile  caritene,  che  lafalute  brama, dall'inferno  bambino,ch'ellaalleuas  beuepcr  lui  Ta- 
U .  mara  motiicinaAr  col  fuo  calore  la  digenfce  :  allinchc  comunicando  la__, 

\  ii  tu  di. quella  allarrcv  il  bambino ncnceuafucchiandofo,"la  fanità  .  Coli 
Chriftoj  che  la  lalu  testiti 'anima  noftra  vuole;  perche  non  fi  perdiamo 

d'animo 


<fanirrio  nelle  ccnoation!.»  k  riecue  c gU  ncLto  feaftcrfona ,  di  I*  abbatto  i 
accioche  da  lui  a  noi  pattando jnoii  più  mfopporrabili  ci  paiamo  per  la  lo- 
to amarezza  y  ma  foaui  fi  rendano ,  ck  gufteuolr  ;  haùendo  per  lo  trionfo  , 
che  di  loro  hà  riportato  Cbriito,  perduro  quanto  di  fiero*  &  di  bombile», 
haueuano.  Confiditc,  quia  ego  vietmundum .  Habbiarecbnftdenza  Alcol-  JcM*1i'flt*  )1- 
carori>dice  Chrifto  ,di  rimanere  vincitori  de  voftrf  nemici  j  perche  io  li 
hò  vinti .  Che  ragione  e  quefta  Signoresche  voj  adducete!  per'datmi  fpc 
ranzadcllt  vittoria  ?  affentochc  tanto' dilogia  Li  fono  kvoftrc  forze,  &-  1$ 
poftrc:effoldo  voi  onnipotente^  ntìiimpotcntilììmi  ?  Vuol<  oircChri* 
fio  1  State  di  buona  voglia}  ch'ionoii  vi  lafaerò  foli  in  battaglia-,  ma-fa- 
ro Tempre  con  voi  peraiutaruijcS:  hauendome  in  compagnia,  fcteficuri 
del  trionfo .  Qt»a  ego  viamundum .  San  Paolo  argomenta  dalla  Refurrer- 
fione di  Chriltoj  che  apeor  noi  rifurgercmo, òV  dice .  Ss  Chriftus  rcfmrrt- 
xit,&  nos  refurgemu» .  Perche  anch  'io  poffo  argomentare  dal  ri  tonfo  di 
ChnLlojehe noi  parimente  trionftttmo,^ dire.  ScChnfto,chc  eilno-  •' 
flro  capo,  ha  riporrato  de  noftn  nemici  la  palma  della  vittoria/,  riiteila^,  . 
riporteremo  ancora  noi.  cqu»batreado,chcfiamo  fue  membra .  Altre  voi- 
rc-povrii  erano  quei!  1  .cheagli  aiTaltj  del  Demonio  pore-fle  ro  refiftt  re,adef 
fo  può  ogn'vno  di  lui  trionfare,  volendo  j  fi  chcnelTunaoccafione  hauc- 
redi  cernetela  rabbia  dujueftoiniexhale,  nemico.  Non  permette  Iddio  , 
che  fumo  tentati  duentatiòj\efupcnore  allenoftxc  forze  .  Fndelss  autem 
Deus  t(fi  qui  non  fwtietttr  vos  ternari  fupra  id+qtiodpatiftif  »  £c  foto  tentano-  l,Cor- I0,  ***h 
jwcrcfcerd>eVfaraltìjraggiorci^  divin  Idd-  M 

cerla  vi  darà  virru.  Sedfactct  cumientatton^e  prcnentumvt  potfitis  fufìtne-  donici 
rt .  Del  eh  e  ne  habbiamo  chiaro  efempio  in  Tobia,w  Giob,  in  Sufanna ,  moTfL'Jmb»^ 
Se  io  mojrraltn  >  che-  da  pdtcnt*  oenttnoni  forono.aifalin .  Defuier ofo  il  te, 
fcnfualeDauitfdi  vedere  morrò.  V ria  $  comandò  a^ioal[>£apirano.Gtnc-        v'  '  " 
raledtl  fuo  citrato,  che  in  quella  fquadra  dcfoldarilvi  merteflè  Vria,che 
dai  nemici  era  più  valorofamenrc  eombarrutardr  opcralTe^chc  venendo- 
fi  alla  zuffa  ;  folte  egli  da  fu  01  compagni  abbandonato ,  fi  chereftaÀe  dai 
nemici  vccifo,  &  fatto  efanguc_,  -  MaChriftonoffro  Rcj  &  Gapitano 
noli  ci  mette  mai  in  péracolo di  peTderea^iraxiimtofceifòiroie  fueinfe-      .  ,  »,  »\ 
gne  mihrumoi  cV  fe  pure  cai  volta permctcc^chcimperuofamente ,  &  fie* 
ramentefumo  all'aliti  jeflo  ci  dà  valore  di  riportamela  palrua,  &  col  fuo 
aiuto  ci  ioccoìtc  .  Qucfto  conofccndoóan  Paolo  diceva. Omnia  pofttm  in  fbiltt.+nu.  11 
eo  quinte  confortar .  h  il  Demonio  di  poche  forze  3  &:  volendo  noi  coki  tf» 
folui  combattere,  l'abbattere  mo,cV  vinceremo .  Dopo  che'l  Demonio  è 
flato  in  tutti  gli  affalti  dati  a  Chnfto,  vinto,  &  fuperato  >  più  con  Tingali- 
no,  che  con  la  forza  tomjbarrc.  Egli  confiderà,  e\:  cfanunalenolìre  incli- 
nationi,eV  appetiti  :&  conforme  a  quelli  ci  combatte ,  rapprCfentanrìoci 
per  bene  il  m.ik  ,che  noi  dcfidcnamo,eV  bramiamo.Cofi  diconoS.Bafilio 
iiel.'ahonieha  vigefimateua  ,  cV  S.  Gregorio  fopra  il  decimoortauo  capi- 
roloeiiGiob:  S'aeuide  Ralaamo,chegliHebrti  erano  hucmini  effemi- 
nanA*  per  pixcipirarli  nel  ptecaroddridoIarna;configliò  Balac  Rcdel- 
li  Moabiti  ,  che  preili/r^iVe  lorc  beile  <Jennc  in  gran  copia;  aflicurando- 
lo  ,ch\'flì  pei  guadagnarfi,  ci  goderfi  ciell'amore  di  quelle  donne  j  fi  fa- 
rebbero ribellati  dal  eulto  del  vero  Iddio.  Cófi  e  fentto  nel  libro  de  Nu- 


n-en  al  vigeiimoquatto  A'  vigefimoqu.iiro  capo  .  Da  qui  infenfcc  Satiro 
Ihdoro,  ehe'l  Der.  omo  ,  di  ex  1  fa  Balaam  figura,  la  natura  6V  conditione 
di  ciafcuno  va  efaiaiiiai.do  jòc  111  tjueiU  parre  tende  la  rete  de  apparec- 
chia 
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chi»  l'efca  >  che  sa  etferli  gufteuolcèV  aggradeuole .  Offerì  fcc  agli  occhi 
de  fcnfuali,  donne  di  Singolare  bellezza  %  per  dift  ruggerc  in  loro  la  £afli- 
tà  :  prefenta  alla  vindicariui,  huonuni  fanguinófi  ;  aftinché  di  citi  fi  fcrui- 
no,per  prendere  vendetta  de  fuoi  nemici .  Mette  dinanzi  agli  ambinoti 
h onori ,  &:  grandezze  mondane ,  per  fpogliarli  degli  honori  >  Se  grandez- 
ze del  paradifo .  Peròvinfe  di  fuperbia  l'altiero  Adamo ,  dihomicidio 
riuutdiofo  Cainio,di  adulterio  il  scfualc  Dauid,  di  ambinone  il  vano  Ab 
fai  m ,  Se  gli  altri  peccatori  di  quel  vitio  *  del  quale  cfli  fi  compiacciono . 
Perche  con  molta  ragione  il  celefte  Spofo  raflbmiglia  alla  volpe  il  Demo 
mmmfM    nio,  per  la  fua  alluna,  Se  d ice  nella  Cantica .  Capite  nobis  vulpes  p*ruul/ut 
esp.  .      j»    qHt  dcmoliunturvwe44  ,  pigliateci  le  volpcttc,  che  le  noftre  vigne guafta- 
no .  Dice  Santo  Gregorio  Niflcnoqucfte  parole  interpretando, che'l  De- 
monio viene  paragonato  alle  volpcrtc  piccolme,  perla  Tua  fiacchezza^ 
>.  aduna.  Non  vi  e  animale  più  afiuto  della  volpe:  né  vi  e  animale  più  dc- 

H  vilumi»  vie-  bolc  d'v  na  volpctta_, .  Et  perche  il  Demonio  é  (opra  modo  aftuto  d'in- 
ai f0r*gm*u\  gcgno:  Se  debole  di  forze  ;  rag  loneuol  mente  viene  alle  volpette  raftomi- 
mUt  vedetti,  per  tf|,ato.  Horqueftì  Demoni;, che  tauro  la  vigna  del  Signore  danneggiano» 
**^^ff'    *  nabbiamo noi  a  prendete,  Se  incatenare.  Diedero  gli  antichi  Parrur- 
chiA  Prophcti,diuerfi  nomi  al  Demonio,  che  terribili  fono  ,'óVfpaucn- 
tofi,  come  di  balenaci  ferpente,  di  dragone.  Ma  qui  il  celefte  Spofo  li 
dà  nome  di  volpcrta,  per  datei  ad  intendere, che  fe  bene  il  Demonio  è  bra 
%  1  uo,  forte ,  Òr  feroce  \  rurtauia  la  fua  brauura ,  Se  ferocia  è  rutta  riporta  in 

a  (luna  A  inganno  volpmo,coI  quale  egli  cerca  di  perfuaderci  il  peccato , 
rapp  t -esentandocelo  forto  coperta  di  bene,  Se  a  quello  effetto  ci  aflalifce 
con  apparenti  ragioni  di  cariti ,  Se  A  i  fcrenone  .  Si  che  quello  noftro  bra- 
uo  nemico ,  Se  potente  Guerriere  ,  alno  non  ha  per  ferirci ,  6V  colpirci , 
VìfgrmtiM  trs  che  parole.  Vi  e  quella  differenza  tra  li  buoni  A  carnui  foldari,che  li  buo 
fÌjj%i  ******  ni  foldati  hanno  poche  parole  A'  fatti  alfai  :  con  le  mani  combattono ,  Se 
{piatti.  con  ^  bocca .  Et  1  cattiui  foldati  hanno  fola  mente  parole,^  non  fat- 

lr.  con  la  bocca  combattono  A*  non  con  le  mani .  Dei  foldati  di  Hcrode  , 
che  feroci  eranoA'  efecuton  degli  cmpijcomandamoin  del  loro  Rc,diee 
éfM,ì%.mt.i.     la  Scrittura .  Mtjit  H  erode  t  Rtx  msnus ,  vt  affitterà  quofdam  de  Eccltfìa  » 
Mandò  il  Rè  Herode  manr,acciochc  alcuni  (  hriftianitraiiaglialfero  ,  Se 
danne  ggiaffcro.  Ecco, che  li  valorofi  t oldari  cJnamanfi  mano .  In  vna— , 
delle  loro  bandiere  tencuano  1  Romani  vii  braccio  irtelo  ,  per  darci  ad  in- 
tendere, che  non  le  parole  dauano  loro  la  v  irr cria  ;  ma  1  e  man  1  ,con  le  qua- 
li dai  nemici  fi  glonofc  vittorie  haucuano  ottenuto.  All'incontro  il  co- 
tardo  A  vigliacco  foldaro  con  la  bocca  combatte  A  non  con  la  mano  :  Òr 
tale  e  il  Demonio .  Del  Gigante  Golia,chcfi<  figura  del  Dcmonio,noi  leg 
giamo,  rh'tgh  fui  amente  con  la  Locca  combattcua  ,  A' non  con  la  mano  ; 
puOK  he  ftnza  adoperare  la  mano,  ogni  mattina  vfciea  in  campo  à  bef- 
tin  r  iareil  Signore  Hdio,ad  ingiuriare  il  popolo  Hcbreo,  ci-  .i  lodare  fo 
ft  e     la  onde  tu  dal  va'.orofo  Guerriere  Dauid  ferito,  cV  vecifo .  Del  De* 
Wuiuo  internale  fcriue  San  Pietro,  che  aguifa  ài  feroce  leone  ci  alfalifce, 
E  iif  t  '  .  *  5    n  "   '  aiJ^,u8nc>     " rL'rra  'a  ^L'a  brauura  e  ripoita  in  rugire  .  ddutrfitrttta 
.fu.    "  5  '■      ze>7tr  D:abo!u:t*nqu*m  leorugiens  Circuit  tqn*re/tsquemdeuorft.  Si  che 
è  e  un  l'vnghh  »nt  eo'i  denti  ci  può  uri  re,  il-  sbramiate;  Ria  foloipauen 
«  I  iruglti«év'  con  le  voci.  RutfreDtmon[veltl,ftrtre  non  po' dì,  dice 

Ut .  nardo  nel  dccimotcrzoftrm'one  fopra  ilSaImpfQui  habfratj&  S. 
ti Strilo  iul  ic  turno  fermone  de  tempore  dice .  J  ci  e/i  Dmbolus  ad  malum 

ìttnittre  , 


ònpoteii  trabere.  Pei  che  con  molta  ragione  il  ratto  miglia  &■  pa- 
ragona lo  Spofo  alfa  volpe: ra  ,  animale  fiacco ,  8e  attuto  ;  perocché nun 
con  aicto  egli  ci  può  vincercene  con  le  fu  e  inganneuoh,òV  alture  perfua- 
iloni  .  Onacfevoi  vi  nfolucrerc  dinon  preftarea  quelle  veruna  creden- 
za-, fece  ficurfechcia  vicrona  farà  v  ultra .  O  U  eius  vcìut  fiftuU  urte ,  dico  c\i;  .4o.»«.  t 
Iddiu  a  C  -  ìob , l'olia  .chc'l  Demonio  foftei  1  ran  <  • ,  Se  nelle  quali  egli  tiene  ri- 
porta  la  Gia.fortezza,  fon  flauri  di  metallo  >cioc  come  dice  San  Gregorio'*  il pememio  tilt- 
Se  la  Gioì  a  ordinaria,  fono  lufmghcuoli  parole ,  con  lequaligli  fà  alleo-  ****** 
recchie  degli  huoimni  foaue  armonia,  Se  chi  alla  dolcezza  della  fua  mufi-  iSP^SSI 
ca  pretta  il  confettici,  refta  vinto,»*;  morto  da  quella  infernale  balena.Co-  f^SlumiSI? 
nofee  quefta  attuta  Balena  le  naturali  inclinationi  di  ciafcuno  *  Se  confor-  CiiTic  *~ 
me  al  gufto  di  ogni  uno  canta  aggradcuole  mu  fico_. .  Al  vendicatiuo  con 
apparenti  ragioni  perfuade,  cheli  è  lecitoli  prendere  vendetta  del  Tuo  ne 
mico;  acciocne  rintuzzi  la  fua  alterezza ,  Se  il  ritiri  dall'ine  iu  r:  are  altrui . 
A I 1 'auaro  dà  ad  intendere  con  molte  ragioni, &  autorità ,  che  non  é  obli- 
gato  a  fare  reft  ìtutione  della  roba  ing  tuttamente  guadagnatale  rchc  di  fa- 
re quell'acqueo  ne  haueua  lecita  cagione .  Al  fui  fu  ale  fà  credere ,  che_, 
non  è  obligato  à  digiunare  ;  perche  col  digiuno  fi  guafterà  la  complemo- 
nc,  perderà  la  bellczza>ÓV  non  potrà  attendere  allefaccnde;  dal  che  ne  na 
fccrà>chc*l  marito  fprezzerà  la  moglie  fcolorita,c\:  magra  :  Se  fi  tralafcie- 
ronno  gli  ftudij*6c  i  negorij  necelTarij per  loferuigio  della  cala *  Se  della»» 
Città .  O  ìnganneuolcóV  diabolica  afturia ,  quanti  ne  trabocchi  nel  pec- 
cato .  Capite  nobis  vulpes  pnruultu ,  atu  dtmoliuntur  vintm .  Danneggiano 
quelle  volpi  infernali  le  vigne  del  Signore*  l'anime  de  Chriftiani,  cheal- 
ic  lufingheuoli  fuggeftioni  del  Demonio  predano  orecchie .  Voi,che  ze- 
lanti fete  deirhonore  di  Dia,óV  della  voftra  falutc ,  fate  di  loro  preda,  feo- 
prendo  le  loro  afturicabbattendo  1  loro  inganni ,  Se  rifiutando  1  loro  mal-      .  ... 
uagi  inuiri  .  Vno  dei  principali  rimedi;*  ch'io  vi  apporto  per  non  reftare  fer  "binine" ìZ 
allacciati  dagl'inganni  diabolici,  è  il  non  fcrmarfi  à  trattare  fcco;  Se  à  dif-  untutioni 
putarc  con  elfo  lui.  Quefto  ammacftramento  ci  lafciò  ilnoftro  Trion- 
fante Chrifto,il  quale  venendo  dal  Demonio  diuerfamente  tentato  nel  de- 
ferto ;  non  fi  trattenne  à  difeorrerecdn  elfo  lui  ;  ma  fubito  diede  còmiato, 
Se  bando  alla  temanone  ,  dicendo  .  Scriptum  eft  :  Non  in  filo  péne  vtuit  ho. 
mo  j  fed  m  omnt  verbo  »  quod  procedtt  de  ore  Dei .  Scriptum  e  fi  :  Non  tentubis  Muttb.4. 
Dominum  Deum  tuum.  Scriptum  e/l  :  Domtnum  Deum  tuum  étdorabu,  & 
Mi  fòli feruies.  Perche  huomo  ,  èV  Donna ,  quando  il  Demonio  ti  tenta  , 
ò  da  fc  ft  efloj  ò  per  mezzo  altrui ,  à  prendere  vendetta  de  tuoi  nemici ,  à 
fare  feruitù  a  quella  donna ,  ad  vfurparti  la  roba  del  tuo  proiTimo  >a  linci- 
arti, de  colorirti  il  vifo  *  ad  imbiondarti  i  capelli ,  ad  inghirlandarti  il  ca- 
po,* à  riceuere  dagli  amanti  l'ambafciara,cV  1  orefenti  ;  non  ti  mettere^ 
a  difeorrerefeco ,  perche  cofi  facendo,  ti  vincerà  ,  Se  di  te  trionferà  .  Ma 
nfpondi  fubito,  Iddio  me  Io  prohibifee,  éV  però  noi  voglio  fare .  Perche 
Eua  fi  mife  à  dilcorrerc  col  Demonio*  s'io  mangio  di  quefto  frutto ,  mori- 
rò >  il  Demonio*chc  la  vide  intcreflata  della  paura  della  morre  i  le  perfua- 
fe*  che  non  farebbe  morta,6V  la  fece  peccare  ;  oue  fe  a  principio  haueu*e_> 
detto*  Iddio  me  Phà  prohibito,  non  lo  voglio  fare  ;  farebbe  nmafa  vinci- 
trice .  I/iftcffo  interuerrà  a  te  Afcolratricc, .  Se  tu  metterai  inconfidc- 
rarione  al  Demonio,&-alPhuomo  che  ri  tenta  ;  Phonorc  tuo,  Pincommo- 
dità,ciie  ari  c  di  peccare  ili  pericoio*chc  il  corre  della  vira  i  io  ti  annuntio 

la  per- 
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la  perdita,  &  il  precipitio .  Ma  fe  alii  primi  inutri  chiuderai  l 'orecchie* 
tua  Tara  la  vittoria  ,  Se  il  trionfo .  Non  audierunt  wcemex*8ortt ,  dice  if 
C*p  j •  *nm, i f.  patientc Giob  degli huomini  buoni ,  Se  defiderofi  della  edde  gloria^» - 
Non  hanno  confentito alla  voce  dell'efattore.» .  Per  Pefarrore  intende  in 
quel  luogo  San  Gregorio  il  Demonio  >  il  quale  con  importune ,  &-  ingan- 
neuoli  rcntacionij  vorrebbe  da  noi  ilconfcnfo  della  noftra  volon- 
rà,quandoal  mal  faie  c'mu  ita-,  6V  dice,  che  gli  huomini »  i 
quali  liberi  vogliono  viucrc  dalla  feruitù  del  Demo  I 
nio  j  alle  fue  maluagie  fuggeftioni  non  pre- 
dano orecchia  ,  &fcnza  veruna  di- 
mora vi  fanno  renitenza  .Ta 
li  deftdcro  nate  anco- 
ra voi  j  &  che 
ve  ne 

lacci  la  gratia  il  clementi  Aimo  14- 
,dio  »  humilmentc  il  pre- 
go .  State  in 
pace. 
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VIGESIMOTERZO 

DISCORSO 

SOPRA  IL  TERZO 

ARTICOLO. 
Qui  conceptus  eft  de  Spiritu  Sanalo  . 

Si  Adducono  diuerfè  r  àgi  ani  per  moflrare,  che']  Figliuolo  di  Dio, 
ne  pi»  presi o  y  ne  pi»  tardi  dome» a  ài  mondo  comparire .  Et 
dichiara  fi  tn  che  forma ,  ejr  h  Abito  fi  è  egli  agli  occhi  nostri  pre- 
fintato • 

V  A  N  D  O  if  cafto^:  vbbidiente  figliaolodcl  carireuo- 
Ic,<&  famofò  Tobia. s'niuiò  vcrfo  Rages Cirri dei  Medi» 
per  rifcoorcrc  lui  da  Gabelo  dicci  ralenn  di  argenro*  r  rrrf. 
che  Cuo  padre  impreAato  il  haaeua  ;  voi  fapcrc  ,  ch'elfo  ?~?t&*m  *~ 
per  guida  di  quel  viaggio  hebbe  l'Angiola Rafaele,  il  l*0"*» 
quaJeferuendolo  in  habiro  di  grariofo,<$r  fauioGiouane^ 
il  difefe  da  moiri  pericoli ,  il  liberò  dalle  fauci  d'vn  fiero 
pefce,feceh  rihautre  il  Tuo  credito,  diedeh  dell'in  imico,c  he  la  vira  I'infi- 
diaua,la  palma  A-  il  rrionfo>  a  c  afa  il  rimenò  nobilmente  ammogl  iato,  & 
carico  di  moire  nceht*ze:&'  ìuiper  non  lafciare  i  parenti  del  nuouofpo- 
fo  in  veruna  cofa  feonrenri;  rtftiruì  al  padre  di  lui,che  vecchio  era*&  eie 
co,Ia  perdura  vifta,  grana.,  che  a  turn  di  cafa  indicilc  allegrezza  apporrò, 
o doni .  o  fauori ,  dcgiudi  fi  nobile  ,  Se  eccellerne  ipinro .  A  q ucAi  bene- 
fici jnpenfando  il  Padre  &.  il  Figliuolo,non  Cepperò,  che  partirò  prende- 
re, per  mofirarfi  in  qualche  parte  gran  a  fi  venrurofo,  &  fiUureuoIe  Con- 
dotncrc:&  iftimaiidcch'cffo  poutro  GiouanefoAc;deIiberarono,di  pre- 
garcene Un. trj  di  turni  beni  fi  pighafle,chedaRagesnportarohaue- 
uail  Figliuolo.  Mafubiro,  eh  e  l'Angiolo  dtl  Signore  fi  diede  loroàco- 
nofccre^Sc  diflc.iofono  l'Angiolo  R afaele > vno dei  fette  (piriti cele  Ai , 
che  alla  dtu ma  Maeftà  ftanno  aflìAentijdi  tanto  Aupore  fi  finrirono  occu 
parala  mente  ;  fi  per  la  nobiltà  >&  eccellenza  di  quello  Benefattore:  &  fi 
per  la  difufata  nuooamaniera  ,  con  la  quale  il  dementali  mo  Iddio  ha- 
ueua  al  loro  bifogno  foccorfovche  profilati  a  terra,iui  Acttero  per  Io  f pa- 
no di  tre  ho  re  immobili  ajfrcco,  oV  à  lodare  la  dmim  Mae  Ai  dei  rutto  in. 

temi. 
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cenci .  Che  vi  pare  ArcolGarori  di  quefta  hiftona  *  fi  può  ydirC  cofa,  chjL» 

rrro 

IUU, 

.  J  non 

vogliono  lafalure,  che  portatoci  h.i  il  Figliuolo  di  Dio,  che  di  carne  hu- 
mana  fi  c  vellico ,  &  fra.  uoj  in Jiafyto  di  feruo  c  apparfo  ,  per  redimerci 
dalla  manina  <^.l  Dcrrwnkl^cjdei  peccare  :  per  cauarci  dall'inflnirc  mife- 
ne,  nelle  quali  erauàmo  catfuci^pcccando:  per  liberarci  dalle  pene dcll'in- 
fernO|a!le qua$  per  Iqfioftre co}pci:rauamo  condannati:^  pfcr arriqfhir- 
a  di  firn  1  beni  ,  cher^uma {i  felfcirano in  jfcaradifo .  Prcgoui  eaui  AC- 
coiraron,&  vtfcongfunfpcr  quel  Signore,  che  ranco  amore  crhà  moìrra- 
ro  nel  Tacco  Mitteri©  della  Tua  Incarnatone,  vira,  ÓV  morrei  <Jh  e  qu  ivi  fer- 
miate eoi  voftxo  inreileto» ,  che  arcaicamente  paragoniate  l'vno  bene- 
tAittmcU  ficio  con  l'altro  :iW'vna  pi  rfona con  l'altra  .  Che  cofa  e  più  imporran- 
civViHuftre?  II  liberarc^'animenoftr'edallc'fauci dcll'mfernalefcrpcnte: 
ò  pure  il  difendere  Tobia  dai  demi  d'vn  pefccchela  bocca  rtneua  aperta 
per  djuorarlo?  Aprire  all'anime  noftre  gli  occhi  dell'intcllecro  fi  facramen 
.  te  cicchicene,  l  lofu I^tojiun  conofecuano  :  ò  pureil rcftiruireal  Padrcdi 
Tobia  la  villa  degli  occhi  cielcorpo,có  la  quale  quelle  coféccrrenc  fi  veg- 
gono? Il  congiungere  l'anime  noftre  con  Dio  in  macnmonio  ,  che  qua  giù 
fi  comincia,*^  iti  cielo  fi  perpetua:© pure  il  dare  SaraaTobia  per  moglie» 
&  t  o; .»  M  h  ere-Ira  lato,  nut  rnnon  io,ch  e  per  la  martedì  vno  di  loro  finn  "e  e  ? 
L'axr ìccjnrel'animc  noftre  dei  beni  di  graria,cV  di  gloria:  ò  pure  fare  To- 
bia ricco  di  beni  rerfcnl,eVeaduchi  ?  NonVi  è  ctobbio,  che  i  primi  fauori 
fono  di  quelli  fenza  paragone  più  ccccllcnri,<Sc  illuftri.Pcrcho  fequei  fan- 
ri  huomini  non  fapcuano  in  che  modo  rimunerare  potclTero  chi  le  preder 
wcofe  haueua  loro'procurato  ;  porrà  eùTcre  Afcolcacore,  che  vi  Ila  cofa  in 
re,ò  fuori  di  re,che  volentieri  ,cV  di  buona  voglia  tu  non  offerifea  a  chi  bc 
.,  ni  ìnfiniramenre  di  quelli  più  eccellenti  ti  bà  donato  ?  Se  quei  fannhuo- 
minifubiro,che  la  dignira  della  perfona, che  fi  fatti  benefìci;  haueua  loro 
conferro,conobbero  ;  gerraronfi  per  terra ,  come  rapiti  fuori  di  te  per  fo- 
ucrchiamarauiglia,&  lui  alla  diurna  Macftà  icuoriióV  le  anime  lorocon- 
faerarono;  porrà  eflcre,chc  in  te  rimanga  fpirito,  fiato, &  forzàiquando  ri 
penfi  alla  grandezza  del  tuo  Redenrorcche  fenza  paragone  a  quello  Con 
dotnerc  c  lupcriorc  ?  Quello  era  vn'Angiolo  .  Quello  e  il  Signore  degli 
Angioli.  Quello  fi  era  folo  vellico  d'vn  corpo  aereo,che  fi  diifecccompi- 
to  ch'egli  hebbe il  fuoofìcio .  Qucfto  prefe-  vn  corpo  hu  mai  io,ch  e  alla_» 
fua  Pcrtona  perpetuamente  tenne  vinto  .  Quello  in  breue  fpario  di  tem- 
po diede  lenza  veruna  fanca  alla  fua  imprcfa  compimento.  Qucfto  pellc- 
gnnaivdo  con  gli  huomini  trenracrc  anni  continui  ,  pati  per  amore  noftro 
£ime*fcrc,ftanchczza,  cormenro,<5s:  all'  vlnmo  l'acerbi  Ili  ma  morte  dclia__. 
Croce  .  Quello  col  felc  d'vn  pefee  morco  rcftirui  a  Tobia  il»  vecchio  la_. 
perduta  villa,.  Quefto  con  l'amaro  felcchc  in  Croce  beac.éV  coipierio- 
k>fmgue,che  fopra  qucfto  legno  in  gran  copia  dal  tuo  cfcrpo  verso ,  ci  a- 
|>ri  gli  occhi  dcirinrellcrro,&  l'anima  ci  rifanò  .  o  bonrà  .  o  carità  di  que- 
fto mio  Signore  fenza  pari .  io  affinchè  di  quefto  fi  alro  benefìcio  rubina- 
rc  qualche  nonna,cV  godiate gioiofi ,  Se  allegri  ranra  vo,ftra  ventura  i  due- 
punti  a  voftraconfolationc  vengo  a  dichiarami.  Se  fono.  Perche  tanto 
dirferi  Chnfto  la  fua  venuta  al  mondo}  attento  che  da  lei  ogni  noftro  bene 
dcpefvdeua .  Ecco  il  primo .  Che  forma  A'  habito  egli  pmcoa  noi  venen- 
do. ÉtCO  li  fecondo*  Perche 
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.perche  tardò  canto  il  Saluatorc  à  venire  ?  Perchcnon  venne  più  prefto* 
Perche  non  s'incarnò  innanzi  la  caduta  di  Adamo  ?.  Perche  Aibiro  che» 
peccò  I  h  uomo,nonprefe  Iddio  carne>&  alnoftro  male  non  rimediò  l  Di- 
ce S.Agoftinoneirepiftola^.ad  Dcogratias,&  Theodoreto  nel  fello  fer- 
monede  Curandis  gracanicis  affcc"tionibus,  che  i  Gentili  li  facecano  que- 
lla dimandai  li  moucuano  quello  dubbio  .Exprobraucrunt  commutato-  »/■  /  • 
nemCkrtflttui,  dice  il  Regio  Profeta  ;  oue altri  leggono .  Exprobrauerunt   J*  ***** * 
turdttatemptdumtuorum.  Ti  hanno  rinfacciato ,  e*  nmproucraro  la  tar- 
danza della  tua  venuta  al  mondo .  Et  non  è  irragioiieuole  Signore  mio  ca- 
ro quella  dimanda;  conciofiache  pareua  cofa  conuemente,  che  fubito  che 
l'huomo  s'inferrnò,tu  celeftccV  pictofo  Medico  campar; ih, per  guarirlo. 
Vi  dourebbe  ballare  il  dire  con  S.  Agoftmo,che  non  c  venuto  prima,  peri.  uy  utJJ  ne  ^ 
che  non  volle:  ÓV  fe  prima  hauelTe  voluto  venire,  ciò  egualmente  farebbe  w]  TlémmSik 
flato  eonueneuole  ;  perche  all'hora  la  cofa  è  conueniente ,  quando  Iddio  qmfl.z 
la  vuole.  Tuttauia  per  non  lafciaruifcnza  qualche  ragione,  che  l'intellet- 
to vi  appaghi  intorno  a  quella  dimora,cV  rardanza;di  molte,che  ne  addu-  si  adducano  *L 
cono  1  fac riTheo logi, io  quattro  veneapporto,dellequali  due  riguardano  c*nt  ragioni, far 
il  noftroòene:  &  due  alla  grandezza  di  Chrifto,&  del  bendino  da  lui  co-  dimcnran ,  ehm 
ferrod, appartengono .  Sentite  la  prima.  Non  doucuafarfihuomo  il  fi-  f\  ccnuesetuU . 
gliuolo  di  Dio  innanzi  la  caduta  di  Adamo  ;  perche  oue  non  vi  e  l'infili-  „ ''f'^^r  ' 
ino, non  ù  bi fogno ,chc  vei 
te  il  Figliuolo  di  Dio  fatto  i 
ua  egli  prima  che  dal  peccato  ; 

Né  anche  conueniua,  ch'egli  di  quefta  no&ca  natura  fi  vcftifle  nel  pruìri-  ?rim*  r* 
pio  del  mondepoco  dopo  il  peccato  di  Adamo;  petcìochc  fe  dal  r  ìgliuo^ 
lo  diDio  forte  ftato  rfraonio  delia  fua  malattia  nfanarojfubiro  che  in  quel 
la  cade;  fi  farebbe  egli  immaginato,  ( tanto  era  fuperbo  )  che  fenza  il  mez 
zo,&  aiuto  di  lui,haurcbbe  anche  porurole  perdute  virtù  ,  &  forze  ricu- 
perarc,&  viuerefanranienrc  A-  vietuotàmcnrc;laonde  con  molta  ragione 
deliberò  Iddio ,  che  tardi  fi  facclfe  quella  ine  arnarioiie  del  fuo  figliuolo  $ 
acciochel'huomo,comediceSan  Leone  papa,ifptrimeiitartc,ehenonha  s         .  „  , 
ucuafofza,né  di  rictipcta're'Iaperdutaiàmtalfpiritualc:  ne  di  vincere  lo  u7t7t^'  * 
nemiche  rentariom  tnè'di  fuggii  gare  alia  ragione  ìfuoi  sfrenati  appetiti:     "  * 
né  di  ofTeruare  la  legge  dellaiiaruiu, co  la-legge  lei  irta .  Et  da  qui  picndef- 
fe  occafionedi  humiliarfi  all'onnipotente  \ddw\tk  di  chiederli  aiuto  .  Et 
fe  bene  non  fi  prefto  e&udi  le  loco  preghiere  i  V0011^  P^rò  il  pietofo  Id- 
dio,chc  dal  differire  non  ne  pat  Ufo  l'h  uomo.  Et  fece,  che  nella  fede  del 
venturo  Melila  fi  falualTero  gli  eletti .  Pare  a  noi,  che  molto  tardarti-  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  à  comparire  al  mondo  veftito  di  natura  humanaj  ma  nfpet 
toa  Dio  poco  dimorò  ;  perciochc  nnlleaiuii  nel  cofpctto  diurno  fono  a 
fembianza  d'vn  giorno  già  patiato .  Adilit  knnt  *m*  oculos  tua»  tanquam  P/^.89/1 
dies  beflern4,qt44  prdterijt ,  dice  il  Salmiiìa .  Di  modo,chc  fe  bene  appref- 
fodinoi  paflarono  cinque  mille  anni ,  innanzi  che  venirteal  mondo:  nf- 
pcrto  però  al  conteche  ne  fa  Iddio* non  hanno  pm  dicinqucgiorni.  Et 
fecondo  quello  fenfo  fi  portone  inrcnderele  parole  del  Profeta  Habaeuc-. 
Si  moramficcrit,  expetta;  tilum-  quitvemens  ventet*  &  non  t ardui n .  Paiono  CaP 
a  prima  faccia  quelle  parole  fra  fa  contrarie  ;  pacifiche  dice  il  Profeta.  ,  ' 
ifchc  fe  Iddio  farà  dimora  m  prendere  carne  hum,mi,nroi  ritardi ra  pero  l> 
efecunone  di  quello  nniìerio.  IV  fa  chi  bene  vi  donile1  era,  rrotferà,  che  non 
fonofraloro  re-pugnanti  ;  percioejiu  vuolsuiue  li  inoltra  *  fccifprttu  al 
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conto,che  noi  faccjamo  degli  .nullipare  che  Iddio alloiighi ,  &  differire* 
molto  la  Tua  venuta  ai  mondo;  tuttauiarifpettoal  conro>chefàIddio.,non 
prolungherà  molto  la  fua  incarnationejcV  la  perfetta  làlu  te,  che  venendo 
al  mondo  ci  recherà.  Aggiungendouifi,chcin  pochi  anni  dopo  la  fua  in- 
carnanone  diede  alla  noArarcdcntionc  perfetto  compimento  .  Et  dice  il 
Prouer  biu  larino,chc  affai  preAo  fi  fa  quello,  che  aliai  bene  fi  opera .  S*t 
etto ,  fi f*t  bene»  Vengo  alla  feconda  ragione, &  dico,  che  differì  anche  tan 
to  il  noftiu  Signore  la  fua  venuta  j  affinchè  1  fuoi  pofteri  di  fi  alto  benefi- 
cio nou  fi  fcordalfero  .  S'egli  tre  nulle  anni  prima  fi  foffe  incarnato  ;  ap- 
pena vifarcb.be  bora  di  lui  veruna  memoria .  A  noAn  tempi  ,che  vicini 
fono  all'Inearne rione  di  ChriAo,  vergiamo  perduro  in  tante  Prouincieil 
lume  della  fedc*&  mancato  in  ranti  popoli  l'ardore  della  carità .  Horche 
farebbe  ,  fefollimu  molto  lontani  da  4uei  felici  giorni  della  pnmitiua». 
Crucia:  Lt  fediftertohaueffc  la  fua  venuta  infuio  all'vltimofecolo  ;  ha- 
urebbero  inoAri  Anteccfibri  màuato  in  obliuione  la  promeffa  fatta  loro* 
di  vietarli  in  forma  hu  mana  j  «.V  di  faluarlicon  la  fua  morte.  Se  in  vna_. 
grande  jCv  ampia  fala  ponete  o  fuoco ,ò  lume  da  vii  capo  di  efla  ;  querelle 
nell'ai  ero  cAremo  ìonomoi;  potranno  il  calore  del  fuoeo  fenrirc  »  òc  poco 
godetannodel  benefìcio  di  quel  lumc.Ouen.  in  mezzodclla  fala  collochi 
rete  ardenti  bracccv  accefo  rorchio,  tutti  participeranno,&.  del  calore-* 
del  fuocoA-  dello  fpkndoredel  torchio  .  Perche  ragioneuolmeiuc  il  no- 
Aro  Signoresche  agli  anteceflorijèv  ai  poAeri  giouare  volcua;non  al  prin- 
cipio ci  el  mondo  voi  le  della  fua  venuta  fauoruci.  ne  anche  al  rute  del  mon 
do  differirla-,  mani  tempo  di  mezzo  funoftrò  agli  huouuni  della  nufli  a_, 
natura  vettito .  Sta  il  Sole  ni  mezzo  de  pianen  »  11  cuore  in  mezzo  dcll'a- 
uimale  .  UPreneipc  in  mezzo  della  Citta .  Il  primo  per  fare  ogni  piane» 
ta  della  fua  luce  partecipe .  11  fecondo  per  dare  vita  A'  fui  za  a  tutte  le  par 
ri  del  corpo  .  Il  terzo  per  foccorrerc  con  vgualc  prontezza  ciafe  uno  Cit- 
tadino .  tt  ChnAo  noAro  Signore  in  mezzo  degli  anni  venne  al  mondo, 
pei  giouare  a  tutti  gii  huomun,che  innanzi  luridi  dopo  lui  nacquero ,  Se 
videro .1  u  dunque  ifpcdienre  fapiauillìmo  Signorcchc  in  tempo  di  mez 
zofra  ilpriucipiux&  il  fine  del  mondo  veniAe:  òcdi  voi  fi  verificò  il  det- 
to del  Profeta  Habacuc .  Domine  opaitaumin  medio  étnnorum  viutfic*  iliud. 
In  medto  annorum  notum  facies:  cam  imtus  fuerù,  mifericordu  recordaberis  . 
Nou  voglio  perocché daquìargomcnciare  » che  tanti  anni  riabbiano à  ve 
iure  innanzi  Ahe*l  mondo  fimfea ,  quanti  erano  curfi  prima ,  che  ChnAo 
s'incarnane  ;pcreioche  come  dottamente  indegna  la  Glofa  del  Lira  j  que- 
fìe  parole  dichiarando  ,  chiamafi  mezzano  quel  rcmpojchc  fraTvno ,  6c 
l'altro  diremo  fi  rruoua;  quantunque  più  dali'vno  eftremo  fi  difcoAi,chc 
dall'altro .  ht  queAo  baAi  pcrconuiccre  ,cheauoftro  conto  ragioncuol- 
mente  per  molti  fecoli  fi  prolango  l'incarnatione  del  Figliuolo  di  Dio. 
Hot  vi  aggiungo,chc  non  pure  per  noAro  nfpetto  ha  differto  Chrifto  la_» 
Terf*  T*£uae ,  ti  .il  mondo»  n:a  anche  perche  tofi  conueniua  jÒV  alla  grandezza 

del  bcnericiojch'erauamo  per  nceucreicv:  all'altezza  della  lJcrfonaachJcra 
pe  r  v  enire  da  noi .  Non  era  di  leggiera  importanza  la  grana  >  che  ci  fi  fa- 
ceuacon  qucAa  lnearnarione,  pero  hebbeegli  ragione  di  prolungarla  al- 
quanto, accioc  he  ce  la  rendefle  più  caraA'  aggradeuole  %  col  tenerci  lon- 
gaimiite  in  defiderio  di  vederlo  al  mondo  di  quefta  uoftra  carne  velhtu  . 

u*n\  iem  hAbc*tm*ritusdéU4m,$H*mnorjfuSpir4HU  ditatam*  £  amico  coA  urne, 
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chele  Giouani  promeiTc  per  fpofe  agli  huomini>non  di  fubiro  che  farri  fi 
fono  gli  fponfahn;,a  cafa  del  mariro  fi  menino}  ma  vi  fi  mcrrono  alquanri 
giorni  di  mezzo;  aftinché  ranro  più  cara  fia  lafpolaal  manto,  quanto  più 
lungamente  Phaura  egli  bramata. Hor  promife l'onnipotente  Iddiodi  fa- 
re fpontalitio  del  fuo  Figliuolo  con  la notìra  natura;  cV  perche  lafoprana 
altezza  del  Verbo  eterno  riccrcaua,chc  fi  g rande buicfic io  foflc  con  viua» 
ór  ferma  fede  creduto:  6V  con  ardcnrc,<V  pura  carità  deflagrato  perque- 
fto  tardò  tanto .  Et  voi  molto  bcncfapcteaquanti  fofpiri,  gemiti,  pianti , 
Òr  lagrime  fparlero  gli  antichi  Padri  'j  Se  quanto  calde  fouxro  le  preghici 
rc,&  efficaci  1  defiderij,  co*  1  quali  quei  Profetile  Patriarchi^  alto,e^:  fa- 
luteuolc  fauore  dimandaffero .  Non  defiderò  mai  imi  rantoardorc ,  né  la 
rerra,quando  e  p^ù  fecca,cV  fi  apre  in  fifl"urc,Ia  pioggia  del  cielo .  Ne  Pa- 
na,quando  é  piùofcura,6V  rcnebrofajlaluce  del  iole .  Ne  lo  fchiauo,per 
dire  cofe  più  proprie,quando  da  crudo  Padrone  è  tiranneggiaro,  la  cara__# 
liberta;  Con  quanto  afperrarono  quei  Padri  land  la  venuta  del  Saluarore. 
Qucfto  accefo  defiderio  figmficò  quella  innamorata  Spofa ,  quando  diflfe 
nella  Cantica  .  Ofculeturme  ofeul»  oris  fui ,  baciami  col  bacio  della  bocca  C*M«  . 
fua.  Sentiuaclla  imfpint>  ,  quanta  grafia  fjffe  fparfa  in  qudlc  labbra  > 
quanto  mele  folfcnnchiii fi.  in  quella  boti  j  ;  de  però  con  infinito  defide-  DicJfÌ0rMfi  fw- 
rioriuolraa  Diodiceua  .  Ofculttur  me  ofculo  oris  fui .  fin  quanto  mi  fono  ^*fentent^^ 
offerte  quelle  bocche  de  Proft  i  .che  altro  non  hanno.,  che  parole  ?  egli  e-  l*c*ttttc** 
gli  bellilfimo  fopra  tutti .  O fati  «tur  me  >feulo  oris  fui .  Moìc  hoimai  è  fatto 
balbuncnrc.  Ifaia  ha  le  labbia  imi)       c.Gitrcmia  non  sa  parlarc.Tur- 
ri  i  Profeti  hanno  perduto  la  fau  il  la,  &  fono  diuenuri  muti .  i  gli  dunque 
mi  paricene  è  la  fapienza  del  Padre .  Et  ofculetur  me  ofculo  orts  fui .  Non 
mi  parli  più  m  eflì,ne  per  elfi;  ma  egli  egli  ifttfiò»c2i  cui  la  prelenzà  e  gra 
tiofa,lJafpcTto  amabile,  la  voce  foaue .  Ofculetur  me  ofculo  oris  fui.  Hormai 
le  vifioni.òV  i  fogni  mi  vengono  a  noia .  Di  figure ,  ÒV  enigma  né  fono  fa- 
tia .  Gli  Angioli  itti  ài  non  mi  piacciono.  Niuno  altro  dunque,ò  huomo, 
ó  Angiolo;  ma  egli  ifteffo  Ofcute  tur  me  ofculo  orts  fui.  Non  dimanda  a  Dio 
l'anima  innamorata  di  Chnfto,t  he  la  baci  con  la  fua  bocca;  ma  folamcnte 
il  prega  .ch  e  le  facci  grana  di  baciarla  col  baciodcllafua  bocca.  La  bocca 
che  bacia.è  il  Verbo  .  La  cofa  baciata  è  la  carne.  Ilbacio,chencnafce,c 
Chrifìo,Verbo,cV  carne.  lddio,$:  huomo.  Intendere  qucfto  alto  miftc- 
no  ?  Non  ardifcc  veruna  animadi  dimandare,  chelddio  la  baci  con  la  fua 
bocca,  cioc  che  al  fuo  Vnigenito  Figliuolo  l'vmfca  hippoftaricamcnto. 
Solo  defidera  ,  di  cifere  baciata  dal  bacio  della  bocca  II  a  ,cioe  dal  fuo  Fi- 
gliuolo incarnato .  Erdi  queltoogn'vnodictua.  Ofcuietur  me  ofculo  oris 
fui .  Et  a  qucfto  afpirauano  rurri  i  Patriarchi,  ÓV  Profeti .  Onde  da  Aegeo 
J^fctachiainafi^  Lr  dal  Patriarca^  Cap.un».*. 

Giacob ^Defidertumcoìhumtiernorum.  Il  De  fide  rato  da  tutte  le  genti  :  ÓV  C,;Mo.*m.x6. 
il  lAiirìeriode  fanti  Padri ,  1  quali  a  funbianza  di  eterni  colli ,  eh  altri  di 
fantitj  foprauanzauano,  1  Kbbcro  gli  antichi  Padri  da  Dio  la  prumclla_^ 
di  qucfto  fignalato  baitficio;  ira  noi**  non  cJli,nc  riabbiamo  ricevuto  il 
porte Ilo  .  fuxtafidem defili  funt  omnes  tilt, non  acceptts  repromifioribus  ,  tìth.iu  nn.ii. 
(ed  4  lonxe  eoi  tlpictcntet.cr  {ai  ut  arnesi  confitente;  quia  peregrini ,  <$-  bo(bt~ 
tes  fxntfuperterram  .  Tutti  gli  antichi  Padri  dice  òan  Paolo,  hanno  fi 
preconferuato  lafede,che  del  venturo  Melila  tencuanoA  mquilla  han-  ty'grf 
HO  la  loro  vita  finito  .  Et  fcbencdi  vedere  il  Figliuolodi  Dio  vcft irò  della  Tarhiiirtrr^ w 
n  -ftra  carne  non  hanno  hauuto  la  grana;  erano  però  certi ,  che  i  loro  Di-  fp^""^  ** 
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fccndcnri  haurebbero  goduto  della  vifta  del  Figliuolo  di  Dio  incarnato  •» 
conferme  alle  promette  fatre  loro .  Er  di  quefta  fede  armari,  di  lontano  ve 
deuai:o  il  Melila, cV  l'honorauano. Stdahnge  eoa  a/piciemes,& [aiutante*. 
QucijCKc  vna  perfona  fopra  modo  da  loro  amata  di  lontano  veggono ,  ne 
a  quella  po^fono  accoftarfi,m  effa  figgono  gli  occhi  ,  &  con  molto  affetto 
la  fa  utano,fpérado  di  nucdcrla  VJ1  gio.no,»?.;  di  goderla  di  vicmo.L>iftcf- 
fo  dice  San  Paolo;  face  u  aro  gli  aurchi  Padri  con  Chrifto  >  the  di  lcntano 
flfe^fm't*    miraùanp .  Salutare  tuum  expfttabo  Domine ,dnTc  Con  arderne  affetto  il  Pa 
marca  Ciacob.  :Da  qua  poco  io  finirò Ja  ina  vita;  ma  lafperanzadi  ve. 
dereal  monda]!  Saluatorc  della  natura  hununa, perpetuerà  fimpreinmc 
viuaA  verdi  ;eflen<.!o  certo,  cV  ficurój  che  mancare  non  può  la diuin&_« 
promeiTa .  San  Gio.ChnÙjftonio„V  S.Anftlmo  ,  le  prederrc  parole  di  San 
Paolo  niterpretandojVoflionojCihMfopariv  fotte  n:itafcra,&  fimihtud*. 
Ile 'de malusatiti .  Qui  11»,  che  folcano  le  favole  onde- del  marc,non  fi  rotto 
veggono  ai  lontano  la  C  itt^'Ia quali  fono  ir.uiati.,ehc  Jafi.lutano,ÓV dan 
no  ugno  di  allegrciza.CoM  »  Tanti  Padri  vcg«(  ndó  di  lontano  con  gli  oc- 
)  cfeidtllaftdcil  FiBliuolodi  f>r  ;  mcariMTo  ;  tutti  allegri  gli  appiaudcua- 
I)..,  «V  le  uè  grandezze  cantauai  io .  Ccu/ì  enres  qtva  peregrini ,  &  hvffitt* 
fii/itfuper  rerram.  Quello  dicefi  foraftjcr<u  ,  che  habir.i  fuori  della  fua  pa- 
tria,.^ Citta".  Quello  eh iamafi  pcrcgrmo,c!:e  a  qualche  luogo  s'incarni* 


.1 


uicneonchea  colutene  al  lungo  in  a'fiui  paci  e  dimora;  ma  il  nome  di  pel 
Icgrino  datti  fidamente  a  co!ui,chc  fa  viaggio.  Hór  i  ùnti  Padri  non fo+ 
lamcnte  fi  confettauano  foraftien  in  quello  mondo;  ma  anche  pellegrini  5 
perciochc  tenendo  la  terra  per  habitatione  tolta  ad  impresto,  a!  cielo  s> 
incaminauano  col  defìderiO>&  con  le-  buone  opere,  fptrando  di  fare  in  ef* 
T[al.tf.»*.  ij.  f0  gì onofa  entrata  per  li  meriti  del  venturo  Mellia.  siduena  tgo  Jum  inter- 
ra,&  pere»rinusfìcHt  omnes  patresmet  »  dice  il  Salmi Aa.  Ef  nota  S.  Anfcl- 
mo,!a  prcdcttafcntcnzadi  San  Paolo inrcrpracando ,  che  l'Apoftolo  fi  é 
feruito  della  paiola  Hosfites  y  che  figmrìca  quelli ,  che  poco  li  dimorano 
in  vn  luogo,  pa"  accennarci» che  1  fanti  Padri  teneuano  ardente  defideno 
di  pai  nifi  quanto  prima  da  quello  mondo,  <\  andarli  nei  godere  quii  fom 
m'obcnCjalcui  porte ttb  ci  doueua  mettere  il  Figliuolo  di  Dio  incarnato. 
Simile,  ckSlv»-  JsJci  che  parmi.ehe  gli  antichi  Padri  follerò  a  quelli  fimili ,  che  di  notte.* 
rtalmtterappre  {naIto  aure  da  afpra  forrunacombarturi;  veggono  da  lontano  vnaaCCCia 
fenta .  fiaccola  in  eminente  luogo  riporta, che  ai  mannari  nioiìrail  porro,  dfe  fer- 

ue  loro  per  guida.  Non  vi  ha  dubbio,  ch'erti  a  quella  nuolgono  io  u  en- 
ee gli  occhi,  a  quella  inuiano  la  loro  nauc ,  &  a  quella  non  potendo  auici- 
nareil  trauagliatolegno,con  l'animo,  ev  co1 1  fguardi  inoltrano  d'haucrla 
cara,  A*  di  desiderarla.  All'ifteiTo  modo  1  finn  P.icn  non  potendo  godere 
v;       prcfentiaJmcntc  la  perfona  del  Figliuolo  di  Dio  incarnato ,  ch'cralavcra 
luce  illuminante  tutte  le  tenebre  ai  quello  mondo  ,  aderta  di  continuo  ri- 
ùofgeuanogli  cechi, ad  elfàalzauano  fuplichcuol mente  le  mani)  ad  eiì;L_, 
cun  ti.  tre  il  cuoreafpirauano ,    ad  elfo  con  ardente  01  fida  io  bramavano 
di  giugnercper  mettere  in  ficuro  la  loro  fatate: cV  per  baucirne  grattai  ma 
dauano  al  cielo  caldi  pncghi,éV  cocenti  fofpiri.  A  quarti  gridi»^  di:*:an- 
,  dcliconfottauaBaia,quaiutodiffe.£^r/>^ 
Cap.6t,nie.6»      ^  ^  ^m  p\entium  ety  j0„ec  fìabtiiat,  or  danec ponar  ItrujaUm  Lvidtm  irt  ter 
ra.  Voi,che  del  Signore' Iddio  vi  racordate^piogaieio  perla  pacccV  gran- 
dezza 
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dcTZi.  della  Chiefa  Tua:  né  ccflàrc  mai  di  fare  orarione  ;  &c  d'importunarlo 
con  le  voftre  preghiercm  fin  che  doni  al  modo  il  Tuo  Figliuolo,chc  l'em- 
pia di  bcnedittione,&  mandi  ad  effetto  quanto  ci  ha  promefTo.Nè  di  que- 
Ùo  fi  contenta  Efaia;  ma  a  fcmbianza  di  buono  Maeftro ,  quello  che  dagli 
altri ricerca,cflbjpromertcdi farlo prima,dicendo in  vn'alrro  luogo.  Pro-  Ctp.ft.wtki. 
pter  Sten  nantacebo,  &  proprer  Hterufalem  nonquiefeam ,  don  ce  egrediatur  vt 
Splendor  iuflmeitté,  &  fit'uator  eius  vtlamp.uaccend.itur  .  Quali  voglia  dire , 
per  la  grande  carirà.cV  amorecheio  mi  fenro  verfo  la  Chjcfa,&  Congre- 
gacione  de  fcdcli,non  tacerò, ne  mai  n  noi  ero;  ma  griderò  del  continuo, & 
con  affettuofe  preghieri  picchicrò  al  cuore  della  diuina  mifericordia  ,  fin- 
che mandi  quel  Giudo ,cioè  il  Melila , eh  e  tutte  le  Genti  dcfiderano,  ìlqua . 
le  a  guifa  di  rifplendenre  aurora  >  d:  di  chiariflìma  lampana  fgombrerà  le 
tenebre  del  mondo,cV  tanta  luce  ci  arecchcrà.  chedclli  fccn  Miftcri  della 
▼era  Religione  faremo  fatti  conofcitori .  Ciò,che  promifedi  farefi  nnfe 
ad  cfeguircquando  dal  cuore  traffe  quelle  infocate  ,  8c  amorofe  parole.» . 
X orate  cali  defttper,  &  nubes  pluant  iuilum  :  apcnatur  terray& germina  S*U  C*p.  4f  -  a*.t. 
marorem .  Che  cofa  vai  dicendo  Profera  ?  che  dimanda  fai  al  Signore  ?  Se 
preghi,che'l  Giulio  fia  dal  aclo&  dai  nuuoli  mandato?  Perche  chiami  la  SJXIaEÌ 
terrai  la  fupplichi,  ch'effe  germogli  il  Saluatore  ?  Come  può  partorir-  5JS 
ti  la  terra  quello, che  dal  cielo  afpetti  *  E  vero  Tvno ,  &  l'altro  Afcolrato-  V  J*94, 
ti .  Dal  cielojèV  dalla  terra  hà  à  venire  quello  Signore.  Dal  cielo  in  q  uan- 
to  egli  é  Figliuolo  di  Dio .  Dalla  terra  in  quanto  egli  è  Figliuolo  dclfhuo 
xno.  PeròcVilcielo,cVla  terra  prega  il  Profeta, che  li  diano  quello  Salua- 
roreche  al  cie!o,&  alla  terta  ha  ad  apportare  faluto  .  Si  che  vuol  dire  il 
Ptofcta .  io  t'opra  modo  derìderò  la  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  al  mondo; 
perciò  prego  vei  o  cortefi  cicli ,  che  ci  mandiate  quella  foprana  rugiada  * 
che  la  noftra  fecca  terra  humerti,cV  fecondi:  ciocche  gli  llerili  peccatori 
renda  ferrilixX:  facci  produrre  abbondanti  frutti  di  pietà, &  religione .  Et 
voi  o  rugiadofenubi  fupplico,  che  ci  piouiare  quel  Giulio  >  che  l'anime-» 
peccatrici  giuftifica,  Oc  fannfica .  A  voi  ancora  mi  riuolgo  o  facra  terra.o 
fanrilfima  Mariane  humilmenre  vi  prego,  che  apriate  la  bocca,  fnodiate 
la  lingua,<Xr  rifpondiate  all'Arcangelo  Gabriele .  Ecce  anelila  Domini ,  fìat 
mthijecundum  verbumtuum  ;  percioche  a  quella  rifpafta  voi  concipirere_> 
nelle  voftre  vifcere,&  a  noi  partorirete  il  Saluatore  del  mondo,  tanro  tem 
po  fi  afpcrtato,&  bramato  da  turte  leNationi.Haunofempre  gli  huomi-  — 
ni  hauuto  da  ogni  tempo  ardente  defiderio  di  vedere  Iddio  fotto qualche 
fenfibile  velo  .  Et  maitre  gli  Hebrei  hebbero  Iddio,chc  nella  colonna  di 
fuoco,&:  di  nuuolo  li  guidaua  per  lo  deferto ,  alla  volta  della  terra  di  Pro- 
mirtìone;  non  fi  diedero  mai  all'idolatria.  Ma  non  fi  tolto  da  loro  fi  allon- 
tanò MoséA  fi  ritirò  fopra  il  monte ,  Jper  necutre  la  diuina  legge ,  cho 
offeruarc  doucuano;  ch'eflì  in  quella fpatiofa campagna  dimorando ,  fen- 
za  la  vifibilc  guida  di  nuuolo,  Se  di  fuoco  ;  cominciarono  ad  importunare 
il  fommo  Sacerdote  Aaroncche  deffe  loro  vno  vifibile ,  &  palpabile  Id- 
dio,che  li  precedette  ,cV  guidarti  alla  terra  di  Promiflìonc.  t  ue  nobti  Dcos, 
qui  noi  prteedant .  Et  con  rutto  che  Aaron  dicefle  di  non  volerlo  fare  ,  fe_» 
non  li  portauano  i  pendenti  d'oro  delle  loro  figliuole  ;  fperando,  cnclo 
Donne  di  cofa  fi  cara  non  fi  haueflferoà  priuarc  ,  per  hauere  vn  vifibile_, 
Iddio-,  ad  ogni  modo  di  fpogliarfi  d'ogni  loro  più  caro  ornamento  fi  con- 
tentarono le  donne;  pur  che  vn  Diohauefliro  da  pregarci  adorare ,  che 
Knfibile  forte.  Di  alcuni  huormni  pi  jj  c\  religiofi  Icriuc  San  Luca  negli 
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Acri  Apoftohci.chedi.coaiofccre  il  vero  Iddio  dcfiderauano ,  che  vifibife 
C4/.!7.wm.i7.  folfiòeV  fenfibiie:.  Qturere  Deum  fi  forte  affretterà  eumtant  inueniant,diC- 
fe  di  loro  San  Paolo  i  Perche  con  molta  ragione  l'ottimo ,  &  clemcntiflu 
mo  Iddio,  volendo  a  quefto  comune  defidcno  degli  huomini  foddisfarc; 
dcliberòdi  mandare  al  mondo  il  Tuo  vnigcniro  Figliuolo  veftito  di  carne 
humana;  allineile  haueffero per  Dio quello,che  vedere  ,  Ss  palpare  pore- 
uano .  Onde  dèlie  S  -Gioanni .  Quod fmt  ab initio,quod a»druimus>quod  vidi* 
mus  tettili  ncfhis>qHod  ferfpeximusté'  manusnoflra  comretlauerunt  deVerb* 
vtta  .  Perche  non  e  marouiglia,  che  gli  antichi  Padri  tanto  bramaiferola 
venuta  del  Mefrìa  aL  mondo,&  il  pregaffero,  che  da  loro  fi  faceffe  vedere, 
di  carne  humana  veftiro  .  Et  da  qui  nacquero  quelle  mormorationi  piene 
d'impìticma ^Afanda,  remanda, manda remanda  ,expeta,  ree fpeta,  cxptc~ 
ta>  reafpetta,  moduum.ibt,  modicumibi .  Et  quei  impctuofi  dcfidenj  di  ve- 
derlo «enn  e  con  tanta  velocitacene  peramuarepreftodanoi  ,non  volc- 
uano,ch 'egli  a  grande  agio  i  cicli  aprilfe  ;  ma  che  impetuofamente li  rom* 
J/*tA  6  4.  w.i. 1  »  peffe  .  Pettwmàurttmpe**scceloSy&  defeenderes .  Et  incero  giufta  ragione^ 
tene uano di  desiderarlo-, pofeiache  haueua  c gli  a  liberarli datanti  mali,da 
quali  erano  opprtfli;fi.  come  ne  fa  fedcMosè,chc  a  qucfto'propofiro  diùTe*. 
Vide  affltffitnì  pofuli  luificut  locutus  e^vem^&  libera no  t.  Era  fi  ardere  il  dc- 
fidcno,che  1  Padri  dell'antico  Teftamcnto  rencuano  di  vedere  il  Figliuolo 
di  Dio  incarnato;  che  l'vno  all'altro  volendo  pregare  da  Dio  cofa ,  che  di 
gufto  li  folfccV  di  confolationc;  diceua  ,  fi  come  c  fentto  nel  libro  de  Nu- 
ca/.*. Httm.ì  5.  merj  j  Offenda*  Dominusfaciern fnam  ubi .  cioè  moftriri  Iddio  il  fuo  Figli-* 
uolo  j\  quale  viene  chiamaro  Faccia  di  Dio  ;*pcrchc  fi  come  per  la  facci* 
veniamo  111  noriria  degli  huomini,  cV  li  cbnofeiamo  l'vno  dall'altro  diffe- 
rente^ cefi  per  lo  Figliuolo  di  Dio  habbiamo  fcienzadel  Pacfre^Sr  il  cono* 
feiamo  da\  Rglruolo,&  dallo  Spirito  Santo  rcalmcnre.diftinto .  Di  quello 
fu  detto  a  b^ìtaiua.  Vengo  aH'vltima  ragione^:  dico,  che  conùcniua  alla 
grandczzà^eccellerrza  di  quefto  gran  Media,  &  Saludtore ,  che  molti  il 
prccedefTero,aimt2iieiando  la  fua  venuta  ,cV  predicendo  ileorfo  della  fua 
tiKM'hcfa  ft«pctida,<5<r  miracolofa:  &  che  molti  il  feguiffero ,  predican- 
dolt  lodando »vncofi  inguaiato  fauorc,  il  quale  a  fuoi  anreceffori ,  a  fuoi 
cocranty,&»-  a  fuoipoftcri  recato  haueua  libertà,  vita',  gloria.  Etquefta 
ragioncadducc  Santo  Leone  Papa  nel  terzo  fcrmone  de  Nanuitate .  Pri- 
ma^ h  d'I  Relrgiofo  facci  folcnnc  profeflìone  ,  ftà  per  vn'anno  intiero  nel 
NouimroA  mette  in pramta  icoftumi ,  &  cftrcinj della  Religione.  Et 
pnmajchc  vn'hnomo  venga  ammclfo al  faiito  Sacramcto  del  fiartefimo  * 
ficarhechizza,&  fi  ammacftra  degli  Articoli  della  noli ra  Fede.  Perche^ 
fu  oofa  rngioncBofcche  innanzi  la  venuta  ,  cV  incarnatione  del  Figliuolo 
dlDioyfoffc  il  monoV> per  lungo  tempo  cathechizzato,  e><emmacftrato 
dille  giandezzcA  eccellenze  del  venturo  Me  Aia;  attcntoche  il  Mifterio 
dell'liuanutionede!  Figlinolo  di  Dio  ,  chealmondo  venire  doueua  per 
la  noftra  fahitc,  eccede  di  gran  lunga  ogni  capacità  humam  .  Se  alla  ve- 
nuta-de'  Pretvcipi,fi  fpargono  prima  le  voci, fi  fanno  fuperbi  apparecchi, 
fi  mandano  auifi  A-  ambaaciaron,  s'ornano  i  luoghi,(ì  acconciano  le  ftra- 
àc&  d  abbellii  cono  i  palazzi  ;  non  volcuarc,  che.  fi  faceffe  grande  A*  fu- 
perboappararo  perla  venuta  del  Figlitfblo  di  Dioal  mondo?  Non  vifù 
fegnal.ua  pcrfona  in  quella  antichità,non  fatro,non  detto,  nó  cerimonia  , 
non  facrificm  ,  chenonfcffe  figura  diChnfto  venturo.  Omniain  figura 
cmwgtbant  tlU .  lo  non  Jjò  tempo  di  cominciare  hora  dalgiufto  Abele  » 
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éa»emrt  adHcaos,  Hcriocfc,  Móc^Mfclchifedech,  Abraamo,  Ifaac,  Già 
cobj  &  tutti  gli  altri  Patriarchìi  fino  a  Mose  >  Aaron  ,  Giofué  ,  Sanfone ,  Tipm  it  Or». 
Gedeone,  Dauid,  Salomone,  A- rottigli  altri  Rè,  &  Profeti.  Etquindi  ^~*J™ 
paffcrc  al  fiammeggiante  roucto  ,  alla  miracolofa  verga ,  alla  colonna  di  T'jt*™*"0* 
fuoco,al  lùcido  Jiuuolo,alla  .manna  del  ciclo  ,  alla  pcrcoflfa  pietra ,  al  faflb 
fpiccaro  dal  monte fcnzzJmanov  .il  ferpenre  di  rame,airagntlIo,al capro* 
all'arcaci  rabcrnacolo;  òc  per  concluderci!  rutto  in  vna  parola ,  a  ciafcu- 
110  miftcrodcll 'alinea Ugge \ .  Tutti  iannoi che  Chrifto  con  Abele ,  grida 

f tutoria  cenrra  il  Demonio .  Con  Hcnos  c'infcgna  il  culto  diurno.  Con 
lenoch  ci  trasferito  in  ciclo  .Con  Noèxifalua.  Con  Mclchircdech  e  Sa 
cerdotc  in  eterno .  Con  Àbraafn  é  Padre  :<k  fedeli  .'Con  Ifaac  è  offerto  fui 
jnonte.  Con  Giacob  patta  il  fiume  Giordano  coi  battone?  quefta  vira  con 
la  Croce.  Egli  con  Mose  ci  libera  dairEgltto,dairinfcrno .  Con  Aaront* 
é  eletto  Sommo  Pontefice .  Con  Giofuc ,  c'introduce  nella  Ttrra  di  Pro- 
■milfioucnclla  gloria  del  Paradifo»GonSanfoncmorcncio,vincc.  Con  Gie 
•«icone  empie  il  culo  di  rugiada,iacardcdi  Diuinita  .  Con  Dauid  vecido 
»GoUa,il  Gigante  infernale.  Con  Salomone c  Rè  pacifico, fapienza  del  Pa 
i  dre .  Egli  c  il  fiammeggiante  rouctojchc  ardc,&  non  fi  confuma  ;  che  fi  fi 
tiuomojcV  puree  Iddio.  La  miracolofa  verga,  la  potenza  del  Padre.  La 
colonna  del  fuoco,  luce  a  fuoi  ,  terrore  a  nemici .  11  chiaro  >  tic  ff  efeo  nu- 
4iolo,chc  ci  difendcdal  caldo  delle  cencupifccnzc .  La  manna  del  ciclo, 
pasic  degli  Angioli,  che  ci  ìbft  cnra,d j Ietta,  nutrifee .  La pcrcofla  pietra , 
>che  ci  verfa  acque  lauarricidcìtenoftre  colpe.  Saffo  fpiccato  dal  monte  •  ;  ...  w 
Tema  malignato  di  Maria  Vergino-fcmiaiuto  humarto .  Serpente  dica-  »■ i 

.  jnefcnzavclcno,huotoofaiza  peccaci.  Agneltofuwa  macchia.  Capro, 
cJhà  porràto  i  noftri  peccati .  A  rea  del  lo  cc{cfti  ricchezze .  Et  Tabcrna- 
-colo  ,ou  e  fi  rinchiudono  tu  ed  j  rh  efori  dctParadifo  .o  pompa .  o  grandez- 
za .  o  apparecchio  non  a  veruno  altro  Prcncipc  conucneuolcche  al  Figli- 
uolo di  I)io,&  Redentore  del  mondo .  .. 

Dalle  cofe  dette  in  fin  qui,  grande  occafipne  haucte  Afcolrarori ,  di  am- 
mirare Taira  prouidenza  di  Dio,  chei  fuoi  benefici)  ci  con  fenice  ,  quando  vich'wtG  ,* 
pi ugioueuoli  a  no.  han<>  ad  t fiere, t\-  a  lui  di  maggiore  honorem  gloria.  cb« formio h* 
Onde  volle  la  fua  venuta  al  mondo  tanto  differì  re;  percheciò,  &>  alla  no-  hit*  }  cornar» 
Ara  falute  conueniua:  (Se  alla  fua  gr  ài  idea  za»;  Ma  non  minore  occafiono  /l  Tìglhkl*  À 
riabbiamola  ftupire  per  lo  difuiaro  modo y  col  quale effo  è  comparfo  al  Di«*lm«tUo. 
modo;  che  per  càcce  ammirabile  A  fopra  ogni  capacità  h umana  ve  l'ho 
propofto  per  lo  fecondo  puntò  di  qucfto  noftro  Dilcorfo .  Che  forma  hà 
prctb  il  Figliuolo  di  Dio  ?  in  che  habito  fi  e  egli  moitrato  al  mondo .  Qui 
concert  us  cft,  dice  il  Simbolo  Apoftolico .  Et  incurnatus  eft ,  dice  il  Conci-     • .    •  •  ..• 
lio  Conftantinopolirano' fecondo  nella  fua  conferitone  della  Fede.  Et  Vtr~ 
bum  evo  factum  e/?,  dice  S.  Gioanm  al  primo  capo  del  fuo  Vangelo.  Quel- 
Io,che  e  muifibile,fi  e  fatto  vifibile,  quclloi  che  è  incorporeo ,  fi  e  fatto 
corporco,qucllo  che  e  Figliuolo»  di  Dio ,  fi  è  fatto  Figliuolo  dell'huomo  . 
Suole  lafacra-Scrirrura  fetutrf»  foucn te  della  figura  chiamata  da  Gramaa-        '\    ;  * 
ci  Svnccdochen>&  prendere  vna  parte  per  lo  rutto .  Perche  non  e  mara- 
uiglia,chc  nei  prcdcrti  luoghi  panda  perla  carne  rutto  Phuomo.  Omnis  cafX.pu.r 
caro  corrupentt  vum  fuam ,  e  fentto  nella  Genefi  .  Ad  tennis  caro  vtnict,  pfaU^atm 
dice  il  Salmifta  .  Ex  opo  ibus  ietti  non  tufi >fic*bitur omnis  curo  riabbiamo  C*p.$,m*m. 
neirEpifìola»a  Romani  -Et  vùitbit  om*u  caro'foluttrt  JPei,  fcriue  San  Lii-  c*p.t.  nn. 7. 
ca.  E  piaciuto  al  Vajigtlifta  San  Gioualini  A' atfacto  Concilio  Conftan- 

l  ••.  I '.  .  {Ì  *  \  ;    1  >vo        <»'--<A«a  i'^       rinopo-  -  1 
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tinopolitano  di  dire  .che'l  Figliuolo  di  Dio  fi  é  farro  carne,  Se  fi  è  intanfì 

to,pcr  fgannai  e  Manicheo  dell'errore,  ch'etto  prefe,  penfando,ihc  diri- 
tto non  fi  fotte  vcftito  di  vera  carne,  fi  come  nferifee  5.  Agoftino .  Er  Sani 
Luca  tu  vece  di  dire .  Et  vtdtbtt  omms  homo  [aiutare  Dei,  {ernie,  ogiu  car- 
ne vedrà  il  Salurarc  di  Dio,fi  pur  accennarci  ,  che'l  Figliuolo  di  Dio  ,  che 
di  natura  fua  é  fpmruale,  incorporeo,  infinfibik,  inuifibile  ;  fi  era  farro 
marcrialc>corporalc,fcnfibiIe,vifibiIe:  Se  fi  per  darci  ad  inrendere,  che  o-> 
gin  huomo  non  pure  il  rimirerà  »  Se  raffigurerà  con  gli  occhi  occhi  dilla 
min  risma  che  fi  haueua  anche  a  vedere  con  gli  occhi  del  corpo  in  forma 
h umana, il  Modello  della  beatitudine,  l'Idi  a  d'ogni  perfittioncla  pfura, 
Se  viua  Immagine  di  Dio, il  Figliuolo  dell'i  renio  Padre,  il  Salutare  diDio. 
Et-vtdebtt  omnis  caro  (aiutare  Drj.Dicefi,chcogm  huomo  vedrà  il  l'aiutare 
i-i  l)i  o.l  ire  he  Se  1  GiudciA  1  Gentili  l'haueuano  à  vcdcrc.Perche  a  :  urti 
fi  haueua  egli  c  prefenrarc  vifibile .  Perche  di  tutte  le  narioni  quale  h'ino 
l'haurà  à  vedere.  Cofturaalafacra  Scrittura  difenili  fi  fouenre  delle  fm- 
rcu.  e  vniuerfali  per  l'indi  fini  te,  Se  ruore.rurn  per  moiri .  Adorabum  eum 
omnts  Reges  terra:  omnes  guitti  feruitnt  ti ,  dice  il  Salinifta  .  Et  fluent  ad  tu 
omr.es  gentes,  fenue  Efaia .  Oue  per  curri  intcndonfi.  moiri .  Coi!  in  quitto 
luogo  di  San  Luca,0wwiJ  caro,  vuol'dire  multi  bomwes .  Egli  c  li  v tronche 
tutti  il  v  edranno  nel  giorno  del  Giada  10  vniucrfale,  quando  giudicherà 
eglicx:  viuiA-  morti.  Et  S.  Agoftino  A' S.  Gregorio  dichiarando  qucfta_, 
lentenza  ,  dicono,  che  fi  verificherà  nel  giorno  dcll'viuucrfalc  Giudicio.. 
In  Efaia  ad  quarantefimo  capo,  d'onde  é  tolta  quitta  fenrenza,  Ugge  fi.  Et 
remi  ahi  tur  gloria  Domini  ,  &  vtdtbit  omms  caro  partter  quodos  Domini loctr 
tum  tfi .  Riuelerafli  la  gloria  del  Signore ,  Se  cgni  huomo  vedrà  quello  » 
che'l  Signore  hà  prometto  per  bocca  de  Proferì .  Che  prometta  è  quetta? 
11  tuo  vnigcniro  Figliuolo  vcftiro  di  natura humana.  Et  quetto  potrà  o- 
gni  huomo  rimirarci  raffigurare;  percioehc  palefirà  egli  a  tutti  la  fua_, 
gloria  Se  macftà,  la  fua  diuiniràcV  natura,  ch'egli  hà  comune  col  Padro 
eterno .  Et  quetto  farà  con  la  predicanone  della  dottrina  Vangeliea ,  con 
gli  ftupendi,&'  ammirabili  nuraioli,con  la  marauigliofa  fua  morte,con  la 
fua  glonofa  Rifurrertione  ,  con  lo  1  plcndore  della  fua  ammirabile  Tiasfi- 
guranone  ,  con  l'ineffabile  rrionfodcllà  fua  filira  al  cielo ,  6V  con  infiniti 
altnA  ftupcndi  modi .  Vtrbim cavo  fattum  eft:  &  vidimus gloriam  eius,glo 
rtam  qmafi  vnigtmti  a  Patrt ,  dice  San  Gioanni .  11  Verbo  eterno  fi  è  l'atro 
huomo  A  noi  habbiamo  veduto  la  fua  gloriai  diuinira,nonin  fe  fletta; 
ma  nella  gIona,&  fplendore  delle  opercch'cgli  ha  farro  ,  conutnienri  al. 
rvnigimro  Figliuolo  del  cclcftc  Padre .  Cofidichiarano  le  predette  paro- 
le di  San  Gioanni  San  Giironimo  »  ,  S.Gioanni  Chrafottomo  ,  S.Ba- 
lio  *  ,  S.Cirillo,Thiofilaro,&  alrn  Dottori.  Quello  che  Efaia  chiama 
prometta  del  SignorcS.  Gioanni  tìattifìa  dimandatomi  nferifee  San  Lu- 
ca nel  predetto  luogo,  Salutare  di  Dio.  Et  ih'iglipir  IwSaluraredi  Dio 
intenda  Chrifto  noftro  Signore  A  Saluatori;  il  dicono  Sant'Ireneo  <•  ,S. 
Agoftino  c  ,  S.Ambrofio  f  ,  S.Gngono  g  .  Fr  con  quitto  nome  è  di- 
mandato il noftro  Chriftodal  Patriarca Giacob  nella  Gcncfi al quarantc- 
umononocapo  .Salutare  tuum  txfttlabo  Domine  .  Dal  Salmifta,al  Salmo 
97.  Vidtrttnt  omnts  fìnti  urrà [alutart  Dti  noiln.  Dal  giufto  Simeone  nel 
fuo  Canto .  rider  uni  ecult  met  falutart  tuum .  C.hiamafi  Chrilìo  Salutar  t 
Dei  ;  perche  Iddio  Padre  per  fuo  mezzo  cou  etto  noi  fi  è  riconciliato  A  ci 
hà faluato pvr  li  nwicidel  fuo  vnigcnito Figliuolo  fattofi  huomo  perla 
«ofìja  fallire-  •  £  t  vtdebit  mnii  atro  [alni aie  Du .  San  Paolo  nel!  '£pi  ito!a_. 
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ch'egli  feriue  a  Fi  Iippemì  ,con  chiare  parole  ci  fpiega  la  formai  l'h  abi- 
to, col  quale  è  comparfo  al  mondo  il  noftro  Saluatorc ,  Se  dice .  Q*i  cum  Cap.x.  *».  S, 
in  forma  Dei  tffet ,  non  rtptnam  arbitrami  «/?,  effe  fe  tquédem  De»:  fedfemet- 
ipfum  ejcin*ntuit  formar»  jcrutacctptens , in fìmuitudìnem  hominumfaBus  ,  & 

habifu  wuentkf  vt  homo .  lì  noftro  Saluarore  elfendo  Iddio  per  natura ,  Se 
ciìctua  *  no»  n  ebbe  paura  di  perdei  t ,  facendoti  h  uomo  >  quella  egualità  , 
c 'haueua  con  Dio  in  tutte  le  perfezioni  ;  imperoche  non  era  la  natura  di- 
umiche  ppflldeuajCofa  vfurpata,&  rubata;  ma  cofa  a  lui  naturale  »  Se  di 
in  propri*.  Et  però  certo  di  non  feemarc  punto  della  fua  grandezza  »  Se 
autorità*,  fi  compiacque  per  noftra)falure>di  ab  ballar  fi  A-  humiliarfi.  Cofi 
interpretano  le  prederte  parole  Sant'Athanafio  •  »  S.Ambrofio  k»San-  *  *"?J* 
r'Agoftino  «  ,  S. Gioanni  Chnfoftomo  4  ,  ÓVgli  altri  Santi .  Inchemo-  f'tf"-*"' 
do  abbafsò  il  Figliuolo  di  Dio  l'altezza  della  fua  Maeftà?  Formar»  fermi  *c-  JiuZ'T 
sipUns «pigliandola  forma  di  feruccioe  Urtatura  di  huomo  foggetto alle  t  ^raà  17  $m 
palue»ni,alli  trauagii,&  alla  morte  ;  laonde  {o^ixinfQ.Infimilitudinemho  loMn 
punta»  f*£ì«és  Cr  hAbt'H  wuentm  vt  homo .  cioè  lecca  huomo  finale  a  noi .  d  H'emjHp„  ^ 
DiceriJo  Sia  PaoIo,chc'l  Figliuolo  di  Dio  fi  e  abbacato ,  prendendo  for.  < ,Ep.  ad  Ephef. 
mzdiCuuo.Sc»jaipfumcx:>jarjiHuformamfcrutaccipiens;cin)o(it2non 
purè  la  fua  profonda  hu  unita  ;  ma  anche  la  fua  infinita  carità .  £  proprio 
de  (crucche  tutto  il  dì  fi  affatichino»  Se  in  quelle  opere  fi  efercirino,cho 
dal  Padrone  fono  loro  comandate.  Et  che*l  frutto  delle  loro iatich e ,  Se 
J'ytile  delle  loro  opere  fia  del  Padrone.  Di  modo»  che  rrouandofi  magni  ** 
operatione  la farica«6V  1* vtilej  la  concimane della ferùirù  in  quello  termi*»       i"  •■  n 
ne  mette  la  cofa;  che  la  fatica,&  lo  ftento  fia  proprio  del  feruo  :  Se  rvffle* 
Se  il  beneficio  rocchi  al  Padrone .  Hor  per  darci  ad  intendercene!  Figli- 
uolo di  Dio  hà  per  fe  toleraro  pene»  6V  guai  :  Se  a  noi  hà  donato  tutto  ciò  » 
che  con  e  ili  guadagnò;  hà  detto  l'Aponolo,  ch'egli  hà  prefo  forma  di  fer- 
uo .  FormAmfermuceipiens .  o  indicibile h umiltà .  o  immenfa  carirà  del 
noftro  Saluarore.  Egli  è  bene  il  vero  ,  che  quantunque  Chrifto  Figliuolo 
di  Dio  habbia  prefo  corpo,&  anima ,  Se  rutta  la  natura  humana  ;  non  hà 
però  prefo  la  per  fona  ,Se  fofiftcnzahumana .  Di  maniera  che  fù  egli  rro- 
U2to*Se  conofciuro  con  figura,habite>oV  natura  di  homo;  Ethabnu  wutn- 
tms  vtbomo;  ma  con  pcrfona,hippoftafi..&  fofiftenzadiuina.  Noi  moftria 
mo  di  hauerela  natura deU'huomoxV  la  perfona  deirhuomo],  Se  in  effer- 
Wj?e  l'vna,  Se  l'altra  habbiamo ,  Chrifto  moftraua  di  hauerela  natura^ 
dcll'huomo:  Se  la  perfona  deU'huomo;  (  m'intende  il  dotto  )  ma  veramen 
te  fù  trouarojch'egli  haueua  folo  la  natura  eie  Uh  uomo,  Se  non  la  perfona. 
Mi  dichiaro  con  vn'efempio .  Se  vi  foflfe  vn  pero  inferro  in  vn  pomo  co-  Simile,  ebsipr*. 
dogno ,  Se  il  tronco  del  pomo  codogno  rettane  in  maniera  dalla  terra  co*  MiJUHt 
perrojche  vedere  non  fi  poteffe;  chi  quel  pero  rimirerà  >  giudicherà  j  che 
fia  vna  pianra  di  pero.óV  non  porrà  comprendere,  che  inferro  fia  nel  po- 
mo codognojchc'rurtorefta  lotto  terra.  Mafe  fi  cauerà  la  terra,  Se  fi  ve- 
drà il  pomo  codogno;  ogni  vno  fi  accorgetene  è  vn  pero  inferro  nel  po- 
mo codogno .  Hor  cofi  uireruennc  all'Humanità  di  Chrifto.  Ogn'vno 
penfaua  >  ch'ella  la  fua  propria  perfona  haueffe  ;  pcrcioche  non  fi  vedeua 
la  Perfona  diuina,chc  ledaua  lafofiftaua .  Ma  fi  rruouò  poi  col  lume  del- 
la Fedcjchc'l  noftro  R  edenrore/c  bene  era  vero  huomo,non  haueua  però  •  ; 
la  perfona  humana  ;  e/Tendo  egli  vna  fola  Perfona  diuina  con  due  nature; 
ÒV  però  dice  San  Paolo  .  Il  abita  ihutntnt  vi  homo  \  pcrcioche  for  ro  quella 
H umanità  c  nafcoila  ]A  Perfona  uiuuu .  Si  che  conia  predetta fentenza_» 
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jéì      wcEsmofìnzò  in  scoiti* 

c'infegnà  il  Predicatore  delle  Gcnu,chc  Chnfto  noilro  SignorcFigliuoto 
v  -•'  .  di  Dio,&:  a  lui  in  ogni  cola  vgualc,  tanto  zelo  hebbe  della  noftra/aJ*tc_#  # 
che  per  redime  re ii  occultò  la  fua  diurna  Perfona  fotto  la  noftra  natura,  cV 
fi  fece  huomo  paflibilt  A-  mortale  come  noi ,  cV  trcnratrcanni  qua  giù  in 
terra  conucrsò  co' i peccatori.  Quarto  miftcrio  è  molto  di/ficile,&  feha- 
uefedefiderio  d'intenderlo,  (tare  attenti  a  ciò,  c'hora  vi  dico.  Mettono  i 
Filofofi*&  1  Thcologi  non  poca  differenza  fra  quelle  quattro  cofe  .  Natu- 
ra. Singolare .  Suppofiro .  Ptrfona .  Natura  altro  non  c,chc  l'effenza  del- 
la cofa  cor.fiderata  in  generalcjcome  per  efempio,la  naturadclla  luce,  del 
fuoco,dtl  cauallo,deirhuomo  confidelrata  in  vjnucrfaledal  noftro  inrelkt 
•  * -  •  s  •  ro .  Singolare  vuol  dire  vna  natura  particolare ,  che  realmente  c  al  mon- 

do.come  quefta  bianchczza^quefto lcgno,quefto huomo ,  quefta  donna  \ 
Suppofiro  vuol  dire  vna  natura  particolare,  che  non  è  appoggiata,  tV  fo- 
ftemata  da  veruna  cofa,comc  vna  pianra,vncaua!lo,a  differenza  degli  ac- 
cidenti, che  fono  inhcrcntt ,  cV  attaccati  alla  foftanza >  comequefta  biaiv 
X  ehezza  alla  tela,quefto  colore  al  panno.  Perfona  alle  predettecofe  af  giun 
3  ge  la  ragione:  &  lignifica  vna  natura  parricolarcfofiitentc,  cV  dorata  di  ra 
giom  A'  intel ktto,quaIe  cciafcunodinoi .  L'humana  natura  adunque^ 
di  C  hriftò  c  fingolarc;  perche  ha  refferefuoa!  mondo-,  ma  non  c  fuppo- 
f:to,ne  perfona,  pcrcioche  non  ha  il  fuo  elferé  da  fc  ftelfa,fi  come  ciafeu- 
*lo>di  noi;  ma  pai  recipa  della  fofiftenza  del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  ncl- 
Ifl^wawiationc  ha  preuenuro  la  fofiftenza  della  natura  humana ,  cioè  refi» 
>  -     -iV'ro  fuo  da  fc,A:  la  fua  pcrfona,cV  le  ha  comunicato  la  propria  fofiftenza, 

'  '  Ptrfona  :  non  altrimenri,chc  l'anima  comunica  al  corpo  la  fua  {bfiften- 

ya  .  Hor  San  Paolo  per  fignificarci,  cht'l  Figliuolo  di  Diofc  bcnedella_> 
noftra  natura  fiera  v  erti  ro;non  ha  u  cu  a  però  la  perfona  humana  j  dice .  H* 
bituinucntusvt  homo.  Comparfoal  mondo  con  la  noftra natura ,  Come  fe 
foflc  ftato  perfona  humana  ;  ma  tale  non  era  ;  perche  folo  la  Perfona  diui- 
na  haucua,con  tutto  che  di  habito  di  natura  humana folte  coperto  .  Scnri- 
'tfolilt  p*rago-  lc  aleutamente  quello  paragonerei'  vi  dichiarerà  ,  che  ChriftonoftroSi- 
ne.ehe'lMiJìeno  gnorc  hebbe  la  natura  humanamianon  la  pcrfom,cVfofifttnZa  humana* 
dell' ineArnatio-  ^maginateor  vn  bel  palazzo,  fondato  con  mirabile  artificio  fopra  vna_» 
ne  del  Verbo  di-  foJacojonna    marmo .  Viene  eccellenti  Ifimo  Architetto ,  6V  con  incre- 
fhiar*.  libile deftrezza,fcnzafcuorcre punto  il  palazzo,  lcua la  colóna  di  pietra, 

Se  vene  merce  vna  d'oro  .  Cofi  hi  fatto  il  Figliuolo  di  Dio  .  Hàleuatoa 
quella  humamrà,ch 'egli  hà  affuntoja  colonna  di  marmo  ,  la  fua  persona- 
lità ,tk  fofiftenza:  cV  gli  ne  h.ì  dato  vna  diurna  .  Ma  perche  quello  non  ba- 
*%é\  fìa,a  maggiore  marauiglia  viafpetto  .  Fate  ,  che  l'Architetto  fabrichi  il 

w  m  palazzo, cominciando  dal  tettcdallafofira,  dalla  partedi  fopra, lenza  fon 
•  '  '  '  datlo  di  fotto:&  ciò  facci  con  tanta  Wcftrczza, che  prima  che'l  palazzo  ar. 
nui  ad  appoggiarfi  in  tcrra,vi  fia  porta  fotto  la  colonna  d'oro.  Che  diretti 
all'hora.5  ÓV  fé  ciò  fi  faceffe  fenza  rempefenza  dimora ,  in  vno  ilìante ,  in 
vn  momenrojfichcnon  foiTc  prima  ìncominciarccv  poi  finire  :  prima  fa- 
bcicarcòV  poi  foftenrarc;  ma  tutto  infume,  &  in  vn  tratto  fi  fàcttfè  j  non 
cfclamercftc  voi .  o  miracolo  .o  ftuporc  .o  marauiglia.  A  Dio  Afcoltato- 
ì  i,  nefluna  eofa  e  impofhbile.  Non  crtttmpofibilc  apud  Deumomm  Ver- 
tici t.  »m.47-  fan»,  dilTe  l'Angiolo  alla  gloriofa  Vergine .  Perche  anch'io  vi  dico,chc_, 
m quello  dantesche  la  fanriUima  Vcrg ine  hebbe nfpofto all'Angiolo Ga 
bruci  e,  chela  ricercò,  fe  ficontenruua  didiuenire  Madre  del  Figliuolo  di 
Dioì  Ecco  1  Cicilia  del  Signore,fia  fatto  di  me,  fi  come  tu  nn  hai  detto  ; 

lo  Spi- 
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10  Spirito  Sauro  raccolfc  dei  puriflìmi  fangui  di  Maria,.*  di  efllne  (ormò 

11  corpo  di  Crinito.  Et  iiclTiftcflo  iìante :Ji  fu  infVa  l'anima,  cVnclmc- 
defimo  punto,a  qucfto  corpo  animato  d'anima  ragioneuole>donò  il  figli- 
uolo di  Dio  la  Tua  pcrfonalird ,  tic  fofiftenza  ;  prima  che  quella  humanirà 
folte  huomo  particolare,  fujipofito,&  perfona .  Si  che  non  altra  perfona, 
chc»l  figliuolo  di  Dio  potcua  dire ,  quello  è  il  mio  corpo ,  quefta  c  la  mia 
anima_, .  Perche  habbiamo  à  dircene  in  Chrifto  noftro  Signore  vi  fon© 
rluc  naturerà  diuina,&-  l'humana;  ma  non  due  perfonc -.percioche  la  na- 
tura humana  e  fenza  la  fua  perfonalirà  ,  «Se  in  Vice  Tua  vi  e  quella  del  Fi- 
gliuolo di  Dio .  Vtnufque  Tetìamemi  auiloritatibus  clarum  cjf  ,  duae  natte- 
TAéin  vnaCbrtslt  perfona  fubfìitcre,  dice  UCccondo  Concilio  Hifpanenfc 
al  canone  13.  L'iiteflo  ìufegnano  tutti  gli  altri  Concili; ,  &  tutti  i  Santi 
Padri .  o  dono .  o  grana  fatta  all'huomo .  Et  che  alrro  poreuafi  afpctrarc 
da  tanta  bontà  ?  Non  fi  e  contentato  Iddio ,  di  darciPciTere ,  il  viuerc ,  il 
fentircl'intcndcrc;  che  ci  h.ì  anche  voluto  dare  l'immortalità  ,  la  grana ,  Mì 
la  gloria  ,«&  per  compimento  di  tanti  fauori  hà  voluro prendere  la  noftra  '  * 
naturai  da^ci  la  fua  perfona,  faccndofi  huomo .  Felici  quei  occhi,  cho  *  *m*"r 
furono  fatto  degni  di  fi  nobile  fpet,tacqlo  . 

A  quclto  altillimo  Miftcrio  penfando,duc  afferri  in  me  fento,  che  l 'ani-      H*  3 c. 
jno  mirabilmente  mi  commouono .  Et  fono  ammiranone  :  &  allegrezza .  KMMhmd&m 
Ammirationc  per  la  nouità  della  cofa .  Allegrezza  per  l' vtiic,  che  fe  neJ  Inc*rn*ti*ntj 
riceuc.  Suole  l'huomo  marau1gJ1ar.fi,  quando auuengono  cofe nuouc,  &  del  di 
infolitc  :  quando  accadono  cok  fuoii  ©'ogni  noflra afpettationc  :  8c  quan-  D"  gmtr.*  f* 
do  occorrono  cole  ,  che!  naturale  cor/o /delle  creature  fupcrano ,  cV  for-  2w^f^/*' 
montano  .  Hor  qua!  cofa  \i.  e  più  nuoua,,cV  difufara  ,  manco  puifata ,  òc  Vj 
afpet.tata  dal  mondoA'  più  eccedente  qgna  ordine  di  natura  ;  chc'l  vede-  * 
re  Iddio  veftito  di  carne  humana,&-  farro  c^rne  noi  palliò  ile ,  «SV  mortale  ? 
o  nuoua  fopra  modo  ammiranda,.  Et  videbit  omms  caro  fatui  tre  Dei.  Ma- 
rauiglifi  pure  Mosè,di  vedere  vn  roueto,  che  ardi,  «Si  non  confumi .  Pre- 
dichi l'Egitto  gli  antichi  miracoli  delle  fuepiaghe .  Srupifchinfi  gli  Hc- 
brci  del  felice  patfaggio  per  l'oi^e  del  mare  feiua  punto  bagnarfi .  Cele- 
bri il  Giudailmo  quello  lue  honorarc.  vittorie,  quella  fybita  morte  de  ve- 
nenofi  ferpenti,  quella  toauc  pioggia  di  manna  celefte  ,  quelle  frcfchc  ac^ 
que  vfciredadurapietra.  Dica  pure  Giofuè  ,  che  alfuo  imperio  fi  fer- 
mò il  Sole,  <Sc  che.vide  casiere  cjalcicjo  groni  falli ,  che  ifuoi  nemici  am- 
mazzarono .  .Lodino  iCaKki Smiracolo  delli  tre  Giouani  nmafi  dal  fuo, 
co  intatti  nell'ardente  fornace.  Ammiri  chi  vuole  1  miracoli  di  Dia  ,  di 
Elifeo  A-  degli  altri  Profeti  j  che  a  paragone  di  qucfto  lìupendo,&  ammi- 
rando fpetcacolo  del  Verbo  incarnato  ,  perdono  tutte  le  predette  cofe  o- 
gnilorovaghc/2a,e>fplendore_,>  £tvtdekit  omms  caro  {aiutare  Dei.  o 
Jiiarauiglia.  o  ftupore  .  ofegrcto.  VcdralTi  la  maciìa  ncH'humiirà  i  lx^       *  l? 
fapicnza  nell'infamia:  la  glorunella  mifena:  l'eterno  ntl  ccmporalcU'inr  w 
finito  nel  finito  ;  Iddio  nejl'huomo .  Et  videbit  omnu  caro  [aiutare  Dei. 
Vedcalli  la  felicita  dtgli  Angioli ,  la fperanza de  Parrui chi ,  la  prometta 
de  Profeti,  l'afpetranonc delle  Genti,  lafalute  degiulh,  il  riflorodel  cic- 
lo,  la  redentione  del  mondo .  Et  videbit  omms  caro  /aiutare  Dei .  VedralQ 
non  va  Noe,  chcdijal  mondo  legno  dcll'vniuerfalc  Diluuio.  Non  vn 
Mose, che  liberi  il  Giudaifmo  dalla  feruitù  di  Faraone.  Non  vn  Giufep- 
pe,chepr^uegja  all'Egitto  in  tempo  di  carni-adi  copiofavitruaglia^,. 
Non  vn  Giokuoche'l  popolo  Hcbsco  uuioduca  nella  Terra  cri  prolusio- 
ne . 
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ne .  Non  vn  Dauid,chcdcl  minacoofo  Se  fpaucnreuole  Golia  trionfi.  Ma 
il  fa  turare  di  Dio  .  Et  videbit  omnu  caro  [aiutare  Dei.  Vcdralfi  quello  , 
che  per  natura  è  Iddio,  erfere  per  ellìnanitione  huomo.  Quello,che  a  Dio 
e  vguale,eflTcre  a  noi  fratello.  Quello,chea Dio  e  Figliuolo,  cftereanoi 
non  pure  Padre;  ma  anche  Redentore  di  tanra  virtù,  Se  forza  ;  che  leghe- 
rà Satanaffo,  veciderà  la  morte,canccllcrà  il  peccato ,  cV  aprirà  il  paradi- 
fo  .  Non  folo  ammiro  l'incarnatione  del  Figliuolo  di  Dio;  ma  di  gaudio  , 
6V  di  gioia  mi  fento  riempiere  il  cuore,  quando  a  quefto  Mifteno  ripcnfo  ; 
conciofiache  innumcrabili,&  immenfi  benefici;  dal  Figliuolo  di  Dio  hu- 
manato  ci  vengono  (atti .  Taccio,  che  ci  habbia  redento  dalla  tirannia-i 
del  Demonicdcl  pcccaro,cV  della  morte  .  Che  ci  habbia  liberato  dallo 
.      atroci, cV  eterne  pene  dell'inferno.  Che  ci  habbia  arricchiti  di  cclcftì  gra- 
ddfitUmtUdi  r'c»&  ^atn  nerc<^i  del  paradifo  .  Quefto  folo  vi  metto  innanzi  :&  defidero, 
-pio  hì foprsm»  cnc  v*  poniate  mente;  perche  è  pernierò  non  fprezzabile .  Vdite.  Ci  hi 
do  nobilitato  t  cgh con    ^"ua  mcarnatione  aggranditi ,  Se  innalzati  fopra  rurte  le  crtatu- 
httonw  .  re.cV  fi  fattamente  nobilitati ,  che  gli  Angioli  ci  riconofeono  a  loro  fupe- 

riori .  Si  era  I'huomo  fatto  per  lo  peccato  fimile  alle  beftio  ;  eofij  dice  il 
R egio  Profi  ta .  Uomo  cum  in  honort  e(fer ,  non  inteUexit ,  compir atus  efl  tu- 
Tf4l48.mt.13.  mentis  infìpicnnbus,  &  (imitis  fattiti  efttttit  .  Et  il  Figliuolo  di  Dio  vnendo 
alla  fua  Pcribnu  la  natura  hur.iana ,  non  pure  l'ha  alla  primiera  nobiltà  ri* 
(ornato;  ma  di  più  l'hà  fatto  vna  coia  ìfteflfa  Ceco  :  Se  l'ha  nobilitato  fopra 
[  ogni  creatura  Angielica .  Ecco  adimpito  il  defidetio  della  Spofa,che nel- 

Cap.  5  *n  r       'J  Cantica  diccua .  Quii  mihi  dee  te  fratrtm  meum  fugentem  vbera  manie 
.    ,     '       me*  yvt  inueniam  te  fóri: ,  &  deofcuterte>  &iam  nemo  me  de/picia* .  Chi 
mi  confolcrà  di  quefta  grana  tanto  da  me  bramata, eh '10  vegga  il  Figliuo- 
lo di  Dio  fatto  per  la  fua  incarnarionc  mio  fratello,  Se  il  min  fucciante  lo 
poppe  d'vna  Verginclla,fimile  di  fcfTo  a  mia  Madre;  fiche  in  quefto  mon 
do  datomi  per  efilio,  mi  fiacònceflb  il  baciarlo  ,  Se  godere  del  beneficio 
di  corefta  fua  incarnarionc .  Erperciò  me  ne  venga  recara  tanta  nobiltà , 
che neffuno  per  l'auucnire  mi  fprezzi .  Et  iam  nemo me defpiciat.  Quar- 
rro  cofe  in  quefta fenrenza  io  confiderò,  chela  Spola  de  fiderà,  Se  brama  . 
Primo  d'edere  per  grafia  ,  S-  mifericordia  fauonta  dcirincarnarioncdcl 
Figliuolo  di  Dio  .  Secondo  di  vederlo  Bambino,  Se  fanciullo.  Terzo  di 
trouarlo  vfcito  del  maeftofo  throno  della  fua  infinita  Macftà  .  Quarto  di 
poterlo  baciarci  accarezzare .  Ecco  la  prima .  Qua  miht  det  te  frdtrem 
meum.  Ecco  la  feconda .  ò'u$entem  vbera  marni  me*.  Ecco  la  terza.  Vi 
inuemam  te foris .  F.cco  la  quatta.  Et  deofculcr  te.  Conofceua  la  Spofa, 
l'anima  fedele,  chenctfuno  meritare  pòteua  l'incarnatione  del  Figliuolo 
tH  de  pvédtfl.  di  Dio, fi  come  infcgnaSanr'Agoftino;  però  quefto  beneficio,  cV  fauore_> 
ss  frUb.dtcer-  dirrandaua  in  grana .  Quii  mihi  det  te  fratrem  meum  .  Il  dcfidcra  per  fra- 
rtk&irMt*.    tei  lo,-  pcraochc  faetndofi  per  l'incarnationcfuo  fratello,  vengono  a  mer- 
terfi  in  comune  1  loro  buu,&  mali.  Quafi  voglia  dire  .Se  quefta  graria_» 
tu  mi  farai  ò  Signore  ,  kj  verrò  .i  gode  re  delli  tuoi  beni  :  Se  tu  delli  mici 
mali  parriciperai .  Tu  mi  comunicherai  leruc  ricchezze,  Se  grandezze  : 
c\-  io  a  te  comunicherò  la  mia  pouerrà,  &  calamità  .Tu  mi  donerai  gl\m- 
riHJlfi  beni  del  tuo  ctlefte  Padre:  Se  ioti  prefenrerò  del  mio  terreno  pa- 
dfcgl'mmiimrabiti  mali .  Quii  mthi  det  te  fratrem  meum  fugentem  vitro, 
matrts  met.  Brama  di  haucrlo  111  forma  d'vn  Kambmo  fuccianrc  le  mater- 
ni poppe-,  pofci.icht  con  quefta  grana  era  pai  ficuro  della  rcmiflìone  del- 
le lue  colpe;  attenrochci  bambini, quando  ihepcrqualchc  ingiuria  ricc- 
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aura  reftano  ofTcfi;  facilmente  ad  ogni  piccolo  prefenruccio,&  a  qualche 
lufinghcuole  carezza  fiplacano,óV  fi  ci  rendono  bencuoli,é\'amorcuoli . 
Vt  imeni***  te  forti .  fapcua  la  Spofa^chc'l  Figliuolo  di  Dio  con  l'in  imen- 
ei fua  natura  occupa  ogni  luogo,  ÓV  in  tutti:  le  parti  dell' Vmut  rio  fi  rruo- 
La  .  Ccclum,  & terram  ego  ìmpleo  , dìctt  Domìnus .  Ma  era  anche  confa pc- 
uole  ,  elicgli  ptr  l'iiitìnjrafua carità  par  ìfcc  ertali,  «Xr  viene  rapito  fuori 
dei  termini  Alla  fua  natura  >  fi  i  he  può  farfi  d'immortale  mortale ,  dim- 
pafTibiIcpaiiibile  \tk  di  onnipotente  fiacco  ,&  debole.  Però  ella  il  pre- 
gatile* per  l'humana  natura  faluare,  efea  dalli  confini  della  fua  felicilft- 
ma»e\-  gioì  ìofiluma  natura:  &  operi,  errcllajouc  prima  j1  miraua,òV  con- 
templai a  in  culo  tuonante,  tv  folgorante  ;  hora  il  vegga  in  terra piangen 
te,  tic  fingbiozzanre  .  Et  deofiulerte  ;  Etti  baci  fatto  tutto  bcnigno,pia- 
ccuolceV  fumano .  Da.qucila  grana  ne  feguirà  per  noi  vn  honorcuole_* 
effetto,  che  per  l'auuenue  non  faremo  da  veruno  fprezzari .  Et  iam  nemo 
mcdcfjtcuit  .  Rallegrarci  Afcoltaton,  chefe  perl'adietro  1  voftn pec- 
cati vi  haueuano  Fenduti  abomineuoli ,  ÓV  fprczzabili  ;  hora  il  Figliuolo 
di  Dio,  lanoftranaruraa  Ce  hippoltaricamentc  vnendo ,  fi  altamente  vi 
hà  nobili  rari,  &  illullratiKhencfJbno  pcrrauuenire  vi  fprezzcrà .  Non 
vi  prezzerà  il  Padre,chc'lfuo  Figliuolo  ne  hà  dato  in  dono'.  Non  vi  fprez 
2exà  il  Figbuo1  o,ch e  voftro  fratello  fi  e  fatto  *  Non  vifprezzeràlo  Spiri- 
co  Sanroj  che  di  qucfto Mifterio  e  ftàto  l'autore .  Non  vi  fprezzcrà  l'An- 
giolo, anzi  per  quello  tiip*tro  a  voi  fi  confetterà  inferiore  ;  pofeiacho 
ju>n  la  natuia  Angelica  Ili prefo  il  Figliuolo  di  Dio  ;  ma  l'h umana. Quin- 
di é,che  gli  Angioli,  che  per  l'adietro  la  perfona  di  Dio  rapprefentaua*- 
ncboue  innanzi  il  nafeimenro  di  Chrifto  fi  lafciauano  dagli  h uomini  ado-  ■»••' 
rare  j  dopo  eh  e 'I  Figliuolo  di  Dio  informa  humana.  è  apparfo  al  mondo  » 
Don  hanno  pcrmcflb,ehe  veruno  di  noi  li  habbia  adorato.  Ondenell'A- 
pocaliffeleggefi,  che  volendo  San  Gioanni  adorare  l'Angiolo,  che  li  ap-  c 
parue,ci«Wi  fu  da  lui  prohibito  con  quefte  parole.  Vide  ne  f  eceri s:  confer-      **  ?*w*10' 
uttstuHs  fumt&  fratria»  tuorum  habentium  tefìimomum  le  fu .  Deum  odor*  . 
Perche  egli  è  bene  il  douere,  c  he  veggendoui  voi  da  queftolibcfaliflirno,  l*  confiderai* - 
&  maguiricenrillimo  Signore  a  tanta  altezza  condotti ,  8c  di  tanta  dignità  ne  dtUsnebilt* , 
illuftrari;chc  la  voftra  nobiltà  rieonofeiate ,  cV  habbiate  a  ù  hiffo ,  &  in  *B*  quale  ci  kà 
horrorc  il  peccato.che  tanto  vi  abbaffa ,  &  auuiiifce .  jignofee ,  o  Cèri-  *»n*it*to  il  p/- 
Sliane,  dtgmtattm  tuam  :  &  diurne,  confort  failus  natter e,  >  noli  inveterino  gtòioU  di  Dia 
vii n m  im  degeneri  contterfattone  redire ,  dice  Santo  Leone  Papa  nel  primo  con    f** ***** 
fermonede  Natiuitate  Domini.  Riconofci  >  o  Chn  filano  la  dignità ,  al- 
la  quale  ti  hà  innalzatoli  Figliuolo  di  Dio,  della  tua  natura  vertendoti,*  »'l<>  !"'<»'<*<* 
faccndofi  di  Dio  huomo  :  ÓV  guardati  per  Pauuenirc ,  di  non  ritornare  co'  JJJJ. 
i  tuoi  peccati  alla  primiera  baflezza  ,  dalla  quale  egli  con  tanta  bontà  ri 
hà  kua.'j .  V fuans  fyecitmtnamnon peccabts ,  diccGiob .  Rimirafrcquen  c*p,  <.»»*. 2* 
temente  la  tua  bellezza,  Se  eccellenza  :  confiderà  fouente,  che  fei  fatto  ad  ■  , 

immagine,  cV  fimilitudinc  di  Dio;  mettiti  dinanzi  agli  occhi  l'alto  gra- 
do, al  quale  ti  hà  innalzato  Iddio  ,  della  natura  humana  vertendoli  ;  òr  ti 
ailicuro,che  non  haurai  ardimento  ,  di  macchiare  la  tua  nobiltà  col  pec- 
cato, che  tanto  ti  auuiiifce .  Scriue  Plinio  del  Rè  Demetrio,  chercnen-  VokUi^uMWgo 
do  efll»  affediara  vna  ricca  Città,  nontniata  Rhodonc ,  fù  da  fuoi  ibi  da  ri  mtnt°  ***  ™in9 
auu  erti  teche  non  l'hauerebbe  potuto  prendere,  fe  prima  non  abbruc-  u  *lm*ÌS'or<* 
cuuaUTcmpio^nel^aalearouattftlila  Statua  di  Protogene  eccellenti 
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fimo  Pittore.  Quefto  inrendendo  Demetrio  ,  hebbe  per  tanto  matei'ab. 
bruccjarcUftatua  di  Pittore  cofiiltuftrcj  chefenza  veruna  dimora  leuò 
dalla  predetta  Città  l'aflfedio  -,  Rimando  efTerc  meglio»  il  priuarc  fe  fteflfo 
della  defiderara  virrona,  che  fpogliarc  il  mondo  eh  quella  ftarua  .  Hor  fc 
Demetrio  in  fi  gran  prezzo  renne  la  ftatua  d'vn'huomo  famofo  ;  in  quan- 
to conto  habbiamo  noi  à  tenere  noi  ftefli  creati  ad  immagine ,  He  fimili- 
tudme  di  Dio  ,  Se  fi  altamente  nobilitati  conl'incarnatione  del  fuo  Figli- 
uolo .  N'eflfuna  cofa  maggiormente  auuilifce,  Se  sporca  rhuomo  di  quel- 
lo fa  il  peccato,  che  alle  beftie  il  raflbmiglia  ,  Se  alle  furie  infernali  il  fa 
fimile-,  perche  c  cofa  di  douere ,  che  da  noi  il  reniamo  lontano .  D'vna_» 
bella  Donna  fenuono  Plutarco  libro  de  cohibenda  ira,  Ariftorele decimo 
Phificorumtex.i.  tSe  Santo  Gregorio  Nazianzeno  oratione  quarta ,  che 
andando  a  diporto  per  vna  campagna  di  lungo  vn  fiume ,  Se  fonando  vii 
trombone,  del  cui  tuono  molto  fi  compiaceua  ;  non  fi  rofto  fi  vide  nell'- 
acqua per  cagione  di  quel  fuano  gonfie  le  gorre  ,&  alrerara  difformemen 
re  la  faccia  ;  chegirrò  via  il  trombone ,  Se  di  fonarlo  non  hebbe  mai  pitt 
animo,  Se  volontà;  con  tutto  chcfoauc,  Se  diletreuole  le  pareiTe  quel 
fuotio .  Da  qui  argomento  io*Se  dico ,  che  fcThuomo  fi  poreife  vedere^» 
l'anima,  quando  dal  peccato  viene  macchiara ,  Se  imbrattata  ,  fono  ficu- 
ro,  che  di  commetterlo  non  haucrebbe  mai  ardimento;  attentoche  nef- 
funa  cofa  c  più  brutta,  fporca,  hornbilc ,  Se  fchifa  d*  vn'anima,  che  fi  a_* 
dal  peccato  desformara .  Et  pure  molti  vi  fono,che  a  quello  non  penfan- 
do,  ad  ogni  forre  di  bruttezza  fi  danno  m  preda ,  come  ranri  animali  im- 
mondi.  Perche  voi  al  viuo  penetriate  fi  fatta  pazzia ,  Se  ingrarirudinc; 
Tsrtgmu  dtgno  vi  metto  dinanzi  quefìc  paragone^ .  Fingete,  che  pattando  per  vna  cam- 
d'effcrtrwtMo.    paglia  alla  forefta  ricco  cV  potane  Re ,  adocchi  vna  bella  ,cV  grariofa_, 
Giouanerta,  la  quale  poueramentc  vcfhra ,  la  terra  con  la  zappa  in  mano 
lauori  :  Se  che  delle  fue  rare  bellezze  inuaghito ,  comandi ,  che  alla  Cir- 
rà,  Se  nel  rcalcpalazzo  fia menata,  6V condotta .  lui  lafà  riccamcnrcve- 
Aire ,  Se  di  pretiofi  abbellimenti  ornare_> .  Ne  di  qucfto  contento  ,  fe  la 
,    -  piglia  per  tua  cara  fpofa,  Se  feftofamenre  l'incorona  Regina.  Hor  fz_, 

quefta  Giouane  rirornafle  di  nuouo  al  fuo  vile,  Se  conradmefeo  efercino, 
nulla  Rimando  gli  airi  fauori ,  Se  la  reale  dignirà  ,  nella  quale  merce  del 
fuoamoreuolilìimo  fpofo  firruoua,  noir  merlerebbe  ella  grandilfimo 
biafmo,  Se  caftigo:  Se  indegna  fi  farebbe  per  fempre  d'ogni  honore?  cer- 
tamente st .  Da  qui  io  ìnferil'co,  che  maggiore  infamia, &  più  acerbi  mar- 
tini fopraftanno  a  re  Ch  rifilano,  c\:  Chriftiana;ftfprczzando  la  nobiltà» 
&  dignità,  alla  quale  ti  ha  inalzato  il  Figliuolo  di  Dio  ,  fpolandofi  con  la 
tua  natura,  èV  alla  fua  pei fona  vnendola  hippoftaticamenre  ;  cofa  farai 
della  tua  nobiltà  indegna  »cV  fpiaceuole  a  fi  grande  Signore ,che  tauro  ec- 
cellentemente ri  ha  aggi-andito.  Quefto  ci  accennò  Efaia  ,  quando  diflfe  . 
C*p.  Vcflimcntummifium  fétnguint  trir  tn  combttfftonem  t&  cibusignts;  Se  addu- 

cendo  di  ciò  la  cagione,  foggi  unge .  TatmuIhì  emmnatns  eff  nobis  ,  &  filins 
dutas  ejì  nobis.  con  le  quali  parole  vuol  dit'c_,.  Dopo  che'l  Figliuolo  di 
Dio  ha  fi  altamente  la  natura  humana  illuftraro,  alla  fua  diurna  Perfoni_, 
vnendola  ,  Se  moftrandofi  al  mondo  fra  gli  huomini  in  forma  di  vn  Bam- 
bino naro  da  Giocane  fama  ,  Se  Ve  rgine  ;  più  acerbamenre  caftigaro  fa- 
rà nell'infernali  fiamme,  allcquali  perefea  ,  Se  cibo  farà  daro,colui,  che 
per  ibddisfare  alli  fuoi  ifrenati  appetiti ,  coli  ìlluftrc nobiltà  non  ncono- 
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fcerà,  &  la  vette  dell'innocenza  >  che  nel  Barrefmo  fi  vcfy ,  di  opere  nu 
fandeinfanguinetà.-  Veflìmentum  miftumfkt%uiMt%critincombufHi>nemt{tr 
cibai  ignù  .  io  fpctoj  che  ogniuno  di  voi ,  per  eflfere grati  di  tanto  benefì- 
cio a  fi  potente  eV  corxefe  Signòte  :  Se  per  non  dis hoaorarc  voi  fteffi ,  fat- 
ti fi  nobili  dal  foptano  Iddio  ;  riabbiate  a  viucre  innocentemente  » 
Se  chriftianamente:  «Se  a  rapprcftntare  nei  voftri  coftu- 
nii,  &  arcioni,  chiari  raggi  di  Quella  nobiltà  ,  Se  ' 
grandezza ,  nella  quale  vi  vedete  rnelTi  da_* 

chi  tanto  amore  vi  ha  moftrato  nel-  t 
la  tua  incarnatìione ,  Se  nafei- 
-ta.  Eroicità  fperan-  •'•  4 

f ,   —  .  zaapprelfodi 

tcncndojvi  lafcio  con  la 
f    benedittionc  di 
Dio. 
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Qui  conceptus  eft  de  Spiritu  Satino . 

Si  rende  la  ragione;  Perche  voile  il  Figlinolo  di  Dio  veflirfi  dell  a 
nàturé  human  a  t  &  non  de  Ha  natura  Angelica  .  Et  fi  dichiara  , 
che facendo  fi  egli  hnomo ,  vnì  a  II  a  fu  a  diurna  PerfonA  il  corpo  fou 
br  natoli  nel  ventre  di  Mèri  a  Vergine^  Con  tutte  le  pArti ,  ejr  or* 
n  amenti  Ad effo  appartenenti  :  ejr  l'anima  rAgioneuole  in  qucRo 
in  fu  fa  ,  che  è  parte  principale  della  natura  human  a  .  Per  fine 
del  Di  fior fo  mo$ìrafi>  che  non  Altro  Jpinfe  il  Figliuolo  di  Dio  k 
far  fi  ha  omo,  che  Amore  verfo  di  noi  :  ejr  defiderio  di  guadAgnArfi 
ilnojlro  cuore. 

IRACOLOSA,&:  mtfteriofa  c  quella  Hiftoria  »  che 
nel  quarto  libro  dei  R  è  habbiamoal  vigcfimo  capo .  lui 
l  racconrafi,  che  giacendo  nel  ltrroil  pio ,  &  religiofoRè 
Ezcchia,da  pencolofa  infermirà  abbattuto;  fe  n'andò  da 
lui  vn  nobile  A'  eccellente  Profetajcbiair.ato  ptrncmo 
Efaia  ,  drda  parte  dell'onnipotente  Iddio  gli  annunciò  la 
difguftofa»&- fpauenrofa  morte.  Hac  dictt  Dominus  De- 
*ùJitriofA,&  mi  m:  frteipe  dtmuittté'.  morieris  entm  tu ,  &nonviues.  A  quefta  irnpenfa- 
rAcobf*  htft^rta  ta^.  tremenda  nuoua>fi  mette  il  diuoro  Rea  fare  al  Clemenulììmo  Iddio 
delReEKt       humiJc,  Se  arTutuofa  orationc  »  Se  il  prega  con  quella  caldezza  che  pLÒ 
maggiorcche  la  virali  prolunghi .  L'alhcura  il  Profeta  ,  ciò  comandan- 
doli il  picrofo  Iddio,ch'egIi  co"  i  fuoi  humilijéY  ardenti  prieghi,ha  la  bra 
mata  grafia  ottenuto:  Se  che  non  pure  lunga  vira  goderà  ;  maehedefuoi 
nemici  ne  riporterà  anche  la  palma  ,  Se  il  trionfo.  Et  tddamdtebus  tuss 
quirrdecimAnnoStfeddr  de  marni  Ajfyriorum  libertbo  te.  Nò  vuole  l'infermo 
Re  alle  paro/c  del  fedele  Efaia  prefitte  indubitata  credenza, fe  la  lua  pro- 
meffa  con  miracolofo  fegno  non  conferma.  Condcfcende  il diui no  Amba- 
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re  alla  Regia  dimandagli  propone  ,chcfu  kg  ga  per  pruoua  del- 
la predettali  fanità,  ò  che'l  Sole  in  vno  fiante  dieci  gradi  camini  innanzi  : 
oueto  j  che  dicci  gradi  a  dìUro  ritorni .  Accerta  il  R  è  il  li  tondo  partito , 
tic  dice  •  Facile  e(i ,  vmbram  ere  [cere  dectm  lineis  :  ut  choc  zelo  vr  fiat  ,fed  vt 
reuertmtur  retrorfum  deccmgrawbus.  Et  con  incredibile  (berciatiti ito  ,  ve- 
^e  il  Sole  rimarti  adj<trodKàgradi,ficw^  ,  „ 

braddfuohoroicgro  Solarctoiìde  rotto  licro,cV  allegro  gode  la  ricupera- 
tafanerà.  Che  vi  pare  di  quefta  rcale^  diurna  Hi  ftona  ?Gratiofa,&  am- 
miraiKla  fi  prtrenta  ella  alle  menti  di  oen'vno.  Mail  mifterio,  chefotro 
vi  ftànafcolto»  f|«u  da  ogni  parte  fi  chiari  raggi  di  diurna  bontà  ,  che  o- 
gn'vnorapifcc  in  iftupore,CYammirarionc .  Dal  Rè  Ezechia  ci  viene  fi- 
gurato ffhuomo,nclle  cui  mani  fu  mcflolo  fetttro  di  tutte  queft  re  creatu- 
re infcrion.Sc  ne  giacepa  elfo  infermo  di  tutte  le  parti  dilla  Tea  vita,cv  ria 
na  per  morirfiifenon  li  vcfiiua  dal  cielo  potente  aiuto.  Fu  dichiarato  pet 
li  fuoipea  ati.rco  tii  mifcra,eV  infelice n  orte-ma  di  trouarui  fcampo  hcb 
be  paiola  dai  Kofeti,chcdaparredi  Diodi  firr,piTcrna,óVbiara  vital'af- 
ficuraoauo .  Et  perche  cliflkilc  era  quella  iniprcfa.,cVccceden:cogni  ca- 
pacità humanaj  per  elfcre fopramodo graui ,ÒV  difpcrare  l'infermità,  che 
i'huomoopprimtuano>i:e  viinci^h  accettato  con oocito ccTeftCj  &  fo- 
pranofegno  .  Il  FugLuoiodi  Dio  veto  Sole  digiunitiajper  Iettare  all'huo 
mo  ogni  dubbio,  ciu  li  potiHc  c-dcrc  in  mi  nte  di  rimanere  perpetua  prc 
da  della  morte,s'abbaPa  dicci Sgradì,  prendendo  rame  hemana  ,  che  dopo 
inouechon  Angelici  riincii  principato  ,  Se  vcftirodi  qtefta  noftra  frale 
fpoglia.vicnedairhuomo infeimo,iI  vjfita con  indicibile amoreA'  la  de- 
fiderata  fanità  li  dona  .  o  pietofo  medico,  o  bi ne auucnturaro infermo 
Retro  redijt  Sol  >  &  aMditRtgi  mtam »  dice  l'Ecclc  fiaflico  .  Non  pure  li-  rMt  ^  L/f 
bero  rimane  l'hucmo  da  turr e  l'infermità  centrarti'  dal  primo  noftro  Pa-  c*r'**%m' 
drc  Adamo}  ma  in  oltre  vedefi  di  nobiliilimi  fauon  arricchito  nobili- 
tato. Foflimo  per  Adamo  conftituiri  nemici  di  Dio;  fiamo  Itati  per  Ch ri- 
tto riconciliati  a  Dio .  Foflimo  pir  Adamo  fpogliati  della  graria  >  8c  Alla 
giuftitu:habbiamoperChriItoracqui«atoc\'rvna,  eV  l'altra.  Foflìmo  'ì 
per  Adamo  tatti  figliuoli  d'ira:  fiamo  flati i  per  Chnfto  adottati  figliuoli  di 
Dio.  Foflimo  per  Adamo  dati  in  potefìà  del  Demonio  :  riabbiamo  hauu- 
to  per  Chnfto  lo  Spinto  Sanro,ptr  noftro  Macftrccx:  R  errore.  Per  la  di-      ■      '  1 
fubbidicnza  di  Adamo  realiamo  macchiati  di  peccato:  per  ubbidienza 
di  Chnfto  rcfhamo  ornati  della  giuftiria.  Pir  Io  peccato  di  Adamo  per- 
de-flimo  il  paradifo  rcrrcftre:  per  la  fannta  di  Chnfto  racquiftiamo  il  P  ira 
difo  cclefte .  Per  la  perdita  di  Adamo  prefi  fopra  di  noi  poffc  HTo  la  morte- 
perla  vittoria  di  Chnfto,fi  c  ottenuto  il  trionfo  dell  'immortalità  In  foni 
ma  per  abbracciare  ognicofa  m  vna  parola.  Per  Adamo  tali  fiamo  flati 
farti ,  quale  city  era  dopo  il  peccato  :  Se  per  Chnfto  tali  fiamo  flati  f  itti , 

3uaIceiioe.  Che  cola  fi  può  diredi  più  ?  Q  fauorefenza  pari.  Ftflrc  , 
luenutl  fimili  aChrifto  Figliuolo  di  Dio  .  Vdite  i'Apoftofo ,  che  quefì  i 
dottrina  ìnicgna  nel  dccimoqumro  capo  della  prima  EpiftolaaCorinrhi  ***** 
Prtmtis  homo  de  terruterrentu  '.fecundttshomo  de  caio  caletta  Oualis  terre' 
riHSMUsc  ienem:&qualùcaelemsytales&ccelefìes.  Per  que&c  diuerfe 
graticcile  Chrifto  noftro  Sonore  ci  ha  conferro,  viene  celi  londiuerfl 
nomi  chum.uo  dal medefimo  Apoftolo .  Sacerdote,  I\,nrCice,  Auuoca- 
to.MeiliatorcRiconciliarorc. Sapienza,  Giuftifia, Sanfjficarione,  &  Re- 
deiKione  della  natua  hununa^.  Perche  e  ben  e ofa  ragione uolc,  che  ad     '  / 
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vii  ranro  Benefattore  rendiamo  infame  gl'ari  e>&-  fe  li  confefliamo  debiro» 
ri  di  quanro  da  noi  fi  polfede .  La  grandezza  di  quello  beneficio  con  fi  dc- 
.ran  do  il  zk.  laure  Profera  Efaia,vuolèi  chea  rurro  il  mondo  fi  facci  iiircnde- 
1  re  ]'obhgo>chc  perciò  reniamo  al  Si  g.  iddio.  Sentile  con  quanra  eioqucn 
za>_V  facondia  amplifica ,  &  aggrandjfaequcftofcgnaJaro  beneficio.  Su- 
4Ut  o  mb  o  Pir  montem  excel fum  afeende  tu, qui  euungeit\a4  Sten:  ixmltm  in  fortitudine  tr# 
«*P«4  •  -9'  HmtHjm>qui  tHangtliT**  Ifruftlem^exaltatmlitimcre ,  Die ciwtétéus  In- 
da: ecce  Deus  nofter  :  ecce  Domtnus  Vtm  in  fortitudine  ventet ,  tfr  brachium  c- 
txs  domtnabttur:  Ecce  mere  e  s  etus  eum  eo&  opm  idi  tu  cor  dm  iUù  .  Stcut  yafitr 
gregtm  fuum  pafeet:  tu  brtcbu  fuo  tingregabst,  agnos,  &  in  finn  fuo  leuabiefas 
totip  fe  portabtt.  Puòfcnnrfi  cofapiu  muabilcpiu  magnifica,  p;u  clcmcn 
re  ì  Vuole  il  fanro  Profera  ,  che  quello  beneficio  cofi  fcgnalaro  fia  con  fi 
gran  voce  A'  con  fi  grande  afferro  picdicaro;  che  agli  Apoftoli,&  ali:  loro 
fucceflon  comanda,che  afeedano  vn'alfoxnóteA  innalzino  la  voce  quan 
ro  polTono  il  più:  cV  di  nuouo  reperendole  medefime  parole  dice.  Exalra, 
noli  timer  e  .  Adopera  ogni  rùa  forza1  in  gridare  forre,  fpcnde  quanto  di  Je- 
na,^- ili  portanza  hai,  in  dare  fiato  alla  voce? aftinché  nell'uno  fra  li  mor- 
tali lì  rruoui,cbe  di  quella  felicillimanuoua  non  fiafarrq  parrecipc.  Ex*l 
tét  neh  timer  e.  Aggrandifccaamplifica,  accrtfee  quanto  ri  e  polìibilc  que- 
llo ringoiare  beneficio  dclladiuina  Bonra ,\  fa  ogni  artificio, mcrreui ogni 
ingegno, adopera  ogni  eloquenza,  in  dichiarare  la  fua  grandezza  ;  pofcia- 
che  qui  non  vi  épericoIo,chc  paih  i  rermini  della  purirà,&-  finccnrà  dcl- 
roiarionejfupcrando  quello  beneficio  ogni  lingua,non  pure  humana;ma 
Angelica  ancora,  io  affinchè  in  qualchcparrc  pcnenuaterccccllcnza  di 
quello  diurno  beneficio;  vi  meato  dinanzi  due  punti  degni  di  molra  confi* 
deianone.  Vi  moftrerò  alcune  di  quellcragioni,chcfplnfcroil  Fr^ fitf& 
*'1  '  lo  di  Dio  à  farfi  huomoA-  non  Angiolo. QuciloinlprimoVEr  il  modo  da 

lui  renuro,per  vnire  a  fe  la  natura  h umana  .  Quello  e  il  fecondo. 
Wcnpctt**  ni      Hauendodcrcrminaro  il  Figliuolodi  Dio,  di  venire  al  mondo jpcr  redi- 
domtuil  Tigli-  mere  l'h  uomo;  cetra  cola  c,chc nouconueniua,  ch'egli  prcndene  lanara 
twUdi  Diopre»  ra  di  alcuna  crearura  irragioneux>le,comc  del  5ole,d( Ila  1  Lna,dtllc  ìltlJe, 
d«ri  U  natura,  delia  piena, ò  di  altra fomiglianre  :  6V  alla  fua  Perfetti  hippoftaffctfmcme 
ditta, ert*tnr*  ir  l'yniKCi  fi  perche  farebbe  llaw  cola  difdiccuole  il  dire,  che'l  Serie  ,  ò  vna 
i*gi«*4*eU .      pietra  folte  lddio,cV  moiri  quindi  haurebbetfiprefooccafióne  di  commet 
rere  idolarna,molrcalrrecrearure adorando: 6c  fi  perche corefla'vnione_» 
del  Figliuolo  di  Dio  con  fa  crearura  irragionevole  farebbe  Aara  murile,  ; 
pcrcioche  l'irragioneuolc  crearura, mane andolcTinu  Herro.eV  la  volonrà» 
e  di  fua  natura  impeccabile^'  ìncapaccdclla  cogninohe  di  Dio:  di  però 
non  bifogncuolc  d'elle  re  redenta, &  irnpurcjiread  efierc  cTalra'ra  alacele* 
He  gloria. Non  ccofa  di  doucre,cht  ljnùriore- crearura  cdnPcgyifc a  il.' più 
eccellente  dono,  che  fare  fi  poufa  alla  fuperiore  creatura  |>«rche  non  do- 
urà  Iddio  vnire  fe  Ile  flohjppoflaricamtnrt ad  alcuna  ere  art  rapriua  d'm- 
rcllcrrojcfluido  quello  il  maggiore'dono,chericcuerc  pftftada  Dio  la  ere 
aruiaincellerteale  .  Diròdi  più  con  moiri  eccellenti  Theologi  ;  the  non 
pure  non  doueua  il  Figliuolo  di  Dio  prendere  la  narura^Yna  creatura  pri 
»J  10.%  ti  ua  di  rag  i  onc  ;  ma  ne  anche  poreua  ciò  farei  per  tflèrne  ella  incapace.  Er 
1  3  jf. m.  nxf.  di  qucfto  parere  fono ,  S.  Bonaucnrura  »  ,  Aleflandru  b  ,  cv  VThoma- 
*      «  ,  il  quale  diccene  nella  crearuraH*ragioneuolcnon  vi  é  veruna  con* 
t  5^.5.4.^4.  uenienza,perefrercairunradaLFigliuolodi  J>io;cV  quello  che  arìarro  è  in- 
tyutterfw.     conuciiienrcjC  anche  impoUibUcidicuido  ò.AiUelmo>che  minimum  mton 
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m*ii*SH*D*<\f*Git  imporle.:  Quella naturi,  che non  può  etfetc capace 

devila  minore  vinone,  manco  potrà  c  fu  re  capace  d'vna  maggiore^  .  La^, 

creatura  irragioncuole  non  può  elfere  capace  dell'vnione  con  Dio  ,  per 

mezzo  della  fua  beatificante  cognitione;  percioche  le  manca  l'intelletto^ 

cV  la  volontà  ;  adunque  ne  anche  lari  capace  dell'vnione  pedonale.,  di 

Die,  che  è  di  quella lenza comparatione  maggiote.  Aggiungete,  che  fi 

cornee  imponìbile, che  vno accidente fia Portanza  ;  coti  .è  imponibile.,, 

che  vna  crcarurairragioneUolc  ita  vna  pcnona>  chec  dotata  d'intelletto ,  H. 

clfendo  1  '  vna  all'altra  repugnante^ .  Perche  conclude  fi, che  non  può  pei"     1  '      ' 1  ~\ 

vcrunomodoefferevcro,crie*IF»gliuolodiDioprcndaIanarurad'vnraf      ,  *  '? 

foi  ò  d'altra  cofa  ìrt  agioneuolc  :  tk  ch'elfo  fia  la  feconda  Pcrforu  dui ina 

cioè  il  Figliuolo  di  Dio . 

Delle  creature  ragionevoli  vnaèfolamentcfpiriruaIe,6V  c  l'Angiolo:  Dtfo  crtatwts 
l'altra  e  compofta  di fpintcòV  di  corpo,ÓV  è  l'huomo .  Ha  vnito  a  fe  il  Fi  rapinatoli,  mm 
ghaolodi  Dio  la  natura  humana,che  è  parte fpiriruale,  ÓV  parte  corpora-  U  natura  dtW- 
lcróV  non  l'Angelxca,che  e  folamcnte  fpiriruale;  con  tutto  che  de  l'vna,&  Angiolo  *  fe  hi 
l'altra  foflfe  caduta  in  peccato;  ÒV  ciò  ha  fatto  per  più  nfpcrtu  Per  obliga-  vnita  ti  Fìgimo- 
re  l'huomo  ad  amarlo ,  rendendoti  con  la  fua  incarnar  ione  a  noi  finn  le_,  ;         Di*  i  m* 
percioche  la  fi  mili  t  udine  e  il  fondamento  dell'amore .  Et  quella  e  dotrn-  l***1*  fo- 
li* d  i  Si  A  gotti  no .  Per  nobilitare  nella  natura  h  umana  tutte  le  creatura*  * 
eu  ondo  l 'h  uomo  di  eflfe  vn  perfetto  epilogo,come  vi  hò  d  imo  fi  raro  in  vn'  ln  Enc^lf*  • 
altro  Difcorfo .  Coli  dice  Santo  Gioanni  Damafceno,  «Jt  Sant'Ireneo .  A  ^    j  -  -  £  • 
quello  hauendo  confideratione  San  Paolo  dicc.cheChnfto  nella  fua  Per-  j  V     »  « 
fona  vni,  facendoti"  huomo,quante  cofe  fono  in  cielo  ,<5c  in  terra  .  Vfc&w-  vl£'r  ,5  IL* 
r*re  omnia  tnChrjfto  quatti  cala,  &  qutm  terra  junt .  Ou  e  Jan  Ci  cromino 
Ea  parola  inflaurare,  inrerp  r  l  ra  recapitai  tre,  che  vuol  dire  adunare^  vni- 
re .  Per  dare  aii'huomo  in  Dio  vn  oggetto  ;  che  l'intelletto ,  #  ilfcnfo  li 
bea  ri  fi  caffè;  fi  che  reftalTc  l'intelletto  telicele  beato ,  per  la  vifione  della 
diuimrà  di  Chnfto:  óV  il  fenfo  foffe  fatto  beato.,  per  la  vifionc  dcll'huma- 
nità  diChrifto.Colidice  S.Agoftino  iti Enchindion.  c.z6.  Queftefono  le 
fue  parole.  Frtfttr  hmwemficlus  efl  bomo.vt  vttrqnefenfns  hommis  in  tpf$ 
bc*Jtfic aretur:  &.  refe  ere  tur  ocuius  corda  t   e  i  tts  dimmi  ai  e  :  &  oculus  Corp  ora 
mtius  humamtare.  Aggiungcteui,  chei  Figliuolo di  Dio^non della  natura 
Angelica;  ma  della  narura  h  umana  folle  vefttrfi;perche  d«joerìohenefi-  Si  ftndon*  **ft* 
ciò  n'era  dell* Angiolo  più  degno  l'huomo  *né  patina  maggiore  necelfità  f°fra^ntM  dat 
He  bifogno:^  era  per  riportarne  più  vtile.  N'era  più  degno; perche  non 
haueua  della  grandezza  di  Dio,&  dell'eccellenza  della  virtù  tanta  cogniu 
tioncquanto  no  teneua  l'Angiolo .  Et  però  non  fu  il  peccato  dell'huomo 
accompagnato  da  tanta  malitia,  quanta  fe  ne  truouò inquello  dell'Ansio 
lo .  Erai'huomodiforzepiàdcboiedeil,Angiolo»&  di  lui  manco  poten- 
te à  refiftercallc  tentationiipcrOiochenoifiamo  di  carne  veftiti,  Se  di  va- 
ri; fenfi,  che  c'indebolifcojiu  jft  diforzeici  fneruano  fcoue  l'Angiolo  ne 
corpo  hà,ne  fcofotfJjc'àiiauaglu- A^fiugnete,  chcUnoflra  prima  Ma- 
dre fù  dall'alturo  furpenre  fuiorta:  ctr/1  inoltro  primo  Patire  fu  dalla  cara,. 
Moglie  ingannato  Vouc  l'Angiolo  nbh  hebbcvcruno^healia  fua  falure. 
tendete  intidie .  Perche  rag  lonouolm  ente  fi  concludere  di  perdono  era 
più  degno  l'huomojChcl'Angiala^piu  mcntcuolc  d'clTerc  foccorfcóc 
aiutato .  Haueua  anche rhuomo;di  cedendone  n  .aggiorcbilbgno ,  ch^, 
l'Angiolo  ;  conciofiacofache  in  Adamo  rutta  la  luru  rato  emana  haueua^. 
peccato .  In  *n$  cmna  pcu,,iucr*nt .  £t  ognNnrxdi  noi  vtniua  al  royndo 
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macchiato  di  pcccato,&*  figliuolo  d'ira .  Ouc  degli  Angioli  vna  fol  parte 
pcccòjfi  come  infcgna  S.Gioanni  nclMpocauflc  :  &  gli  altri  che  furono 
in  maggior  numero,  punì,  lauri,  &•  innocenti  femprc  fi  conferuarono .  Si 
che  non  rutti  gli  Angioli  haucuano  bifogno  di  rcdtnrionc'j  ma  fi  bene  rur 
ti  gli  h uomini;  pofciache  ogn'vno  di  noi  era  colpeuole:  Se  pero  bifogno- 
fo  di  perdono ,  Se  redimici. e_.  •  Finalmente della  venuta  del  FigLuolodi 
Dio  n'era  l'huomo per  riceueme  maggiore  vrili  ta,  che  l'Angiolo  ;  ìmpe- 
^  roche  l'huomo  non  è  oflinarc  nel  malc,come  l'Angiolo;  la  onde  porcua__» 

U \v!m3k  ^di  c^creC3P^c  della  rcdrnrionc*  alla  quale  rcpugnaì'cfìinara  volontà  dell' 
j>i#»  dtWA  nr  Ì0~  Angiolo,la  quale  in  qucfto  e  diffe  re  nrt  dilla  volontà  diurna  ,Se  h  umana  ; 
Ir  .  ittTHvs  che  quella  dLDio  fu  fempte,  è  ,  Se  farà  di  fuanarurain  rrurabilc;  pero- 
Vtfa  che  rutto  ciò  che  e  flato  per  Io  pattato,  e  al  prefenre,  Se  farà  per  l'auueni- 

re,  fu  da  lui  etetro  ab  eremo  .  Come  per  cfempio,  chc'l  no  Aro  Redcnro- 
.  re  fi  (la  incarnato  :  eh  'io  predichi ,  Sr  eh*,  voi  vi  habbiare  à  conuernre  a 
Dk>,non  è  ftaro  fu  a  nuoua  volontà  ima  llmpre  ciò  votlcnc  fù  mai,  cho 
.  ciò  non  volcrfe.  Quelladell'hcorrio»  mentre  egli  viue  qua  giù,  èfempre 

di  flanatura  mutabile  pafl">  i(>  Volere  viuere  vita  t  hnftiana  aSe  reli- 
giofa:&  poi  murarmi  di  voluiraA"  eltggcrevna  maniera  di  vira,  che  (la 
fcckTara»&  duToluta  :<Xr  di  àriouo  abbandonare quella ,  «Kr  abbracciare^ 
quella.  Ma  la  volonràdcIPAngiuloquanrunquc  tia  mutabile  mnanzichc 
elegga  ò  il  bene,ò  il  male  ;  quando  peto  hà  farro  eletrione  d'vno  di  loro  » 
mai  fi  muta,nc  può  parrirfi  da  quello  ,  chevnavolra  hàelitto.;  Et  di  ciò 
quella  è  laragione,ehe  ficomcigli  hà  tutta  la  fua  nani  ruienza  alcuno  ac 
,    v  ,  crefcime"to:&  tutta  lafua  cognitionc  fenza  alionodncorfo;  cefi  ha  egli 

filfo  tutta  la  fua  volontà,ò  nel  bmfgé  nel  male ,  foiza  alcuna  mutanonc. 
Di  modo,chefc'l  Figliuolo  di  Dio  fi  faflfe  fatto  Angiologie  fc'aurcb  beagli 
h uomini  giouato,nè  agli  Angioli .  Nonagli  Anf  ioli;  pure  he  i  bucni,che 
fono  beati,  veggendo  la  diuina  faccia  del  loro  Creacon  ;  non  hauvuanojdi 
meftiere  di  redenrione  :  Se  i  carriui  non  polfono  effe tl  redenti ,  fìando  tflì 
oftinan  nel  loro  errore.  Non  aghhuomini;  fi  perche  conutniua,  che.  per 
l'huomo  peccatore,  foddisfaceifc  vifhuomo  giufto,&  non  vn  Angiolo^ 
fi  perche  xxmhaurebbe  egli  potuto  conuerfarc  con  noi  ,  & -infognarci  la 
fìrada  delcielo,eflruido  l'Angiolo  fpinruale  ,  incorporeo,  cv  inuifibilc  • 
C*f. Nufquam  cnim  yln^ln  afprthcndit ,  fcd-ftmtn  Abraht  a\>prchcndtt ,  tenue 
•  Li    /s        TApoftolo  agli  Htbrci,  parlando  dei  noftro  Saluatorc  Via  San  Paolo  que 
j>uiù»r»fì  qt$*  ga  paroja  j^rthcndit ,  per  fignifkarc  lo  ftaco  dclt'hiiomo ,  che  voltato 
spU°^     haucua  le  fpallc  a  Dio;  attento  che  non  fi  luole  dire  di  alcLno,  chefia  fta- 
^         '      ro  prefo,  fe prima  non  fuggiua.  Dicc,che'l  Figliuolo  di  Dio  hà  prefo car- 
ne dalli  Difcendenri  di  Abraamo,  per  darci  ad  uircnderc  tre  cofe .  La  pri- 
ma c,ch'cgli  non  hà  vniroafe  vn  corpo  h umano  creato  di  noouo  ;  ma  vn 
corpo  comporto  del  puriilimofangue  della  Vergine  ;  imperoche  come  di 
ceSajit>Agoft]no>conutniua,chefoddisfacen*caDiodeiroffefcfatrcli,co 
lui,chc  l'haueua  offelb.ò  almeno  non  potendo  egli,vno<le  fuoi  figliuoli  > 
Se  non  altri .  La  feconda  e,  chc'l  Figliuofodi  Dio  non  hi  vnito  aiehippo 
flancamére  il noftro  primo  Padre  A<iama*lal  ijuaic  Abraamo,  Se  noi  nab 
biamo  hauuto  principio;  fi  perche difdiccun,chc  quegli, c'haucua  a  mon- 
dare gli  altri  dalle  macchìcdepeccati,folTe  macchiato  diqualche  colpa, 
come  tra  Adamo:  A:  fi  pere  he  non  era  pollib)lc»che  vn*huomo,iIquale> 
hà  da  fc  la  fua  fofiften2a,  forte  da  vn'alrra  pei  fona  foftentaro,  Se  a  fe  vinto 
tuppoitaticameote .  La  terza  è^che'l  Fighuolodi  Dio  nacque  da  vna  Ver 
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|ineHebrea,&  non  Gemile*,  fi  perche  era  ragioneuoic*chc  l'Autore  della  ,  t  ;  w  |  t.^j 
untità  hau  effe  origine  da  Anteceftori  di  Tanta  vira  »  quali  furono  Abraa- 
mo,\faac>Giacob,&  moiri  alrri,ch e  furono  b'ifauoli,Auolù&  Padri  della 
gioì  ioti  Vergine:  Se  fi  perche  fù  prometto  ad  Abraamojche farebbe  (taro 

Sadred'vn  figliuolcc'haurebbe  redenro  la  natura  humana»onde  in  fegno 
i  ciò,  li  fù  ordinacene  circonciderTe ùè&  i  fuoi  Difcendenri .  Hà  dun- 
que il  Figliuolo  df  Dio  prefo  per  noftro  rifearto  non  la  natura  irragione- 
uole:  non  la  natura  Angelica;  ma  l'h  umana:  non  da  qual  fi  voglia  finn  ut»  ,     s  ...  , 
la  ;  ma  dalla  glonofa  Vergine  «  di  natione  Hebrea  ,  Se  figlia  di  Abraamo . 
Dalla  predetta  autorità  reftano  abbattuti,  Òc  condannati  per  maluagi ,  tir 
perfidi, Cerdoncche  diffcche'i  Figliuolo  di  Dio  non  haucua  prefo  carne 
fiumana .  Apclle,c'hebbe  opinione,  che '1  Figliuolo  di  Dio  fi  foffe  fabri- 
cato  vn  corpo  immediaramenre  dei  quattro  clementi  ;  Se  non  del  punflì- 
mofanguedi  Maria  Vergine .  Marcione,Manicheo,&  Prifcilliano,i  qua- 
li cretlettcro.che'l  Figliuolo  di  Dio  hauelTe  vn  corpo  fanraftico .  Valenti- 
no,^ fi  perfuafcche'l  Figliuolo  di  Dio  fi  foffe  formato  vn  corpo  di  ma- 
teria ecidi  e .  Apollinarcche  fu  di  parere ,  che  Chrifto  haueffe  conuerti- 
rovna  parte  della  fuadiuinità  in  carne,  Se  fottofe  riffe  alla  beflemmiadi 
Ario,ilquaie  infegnò  con  falfe  ragioni ,  che  Chrifto  non  haueua  vera  ani- 
ma  A-  che  m  fu  a  vece  fi  feruiua  della  diuinirà.  E  bafteuolc  lafopradctta_* 
autorità  di  San  PaoIo,per  confondere  la  maluagità  >  &  ignoranza  di  quelli 
perfidi  heretici .  Tuttauia  per  effere  il  mi  Reno  troppo  imporrante ,  ven-  PrtuaJisboCbrt 
go  à  farui  toccare  con  mano ,  che'l  Figliuolo  di  Dio  nella  fua  ammiranda  jj*  Jjéj 
uicarnationefi  veftidi  vero  corpo,  hebbe  vcraanima,  cVper  confcqucn»  cmrt* ****** 
za  fù  vero  huomo .  Vd  ire  la  facra  Scrittura»che  quella  verità  chiaramen 
te  c'infegna .  Omnis  /piritus  qui  confile  tur  lefum  Cbriflum  in  camt  veniffi  , 
ex  Deo  eli  -,  Cedue  San  Gioanni  nella  prima  delle  fue  Epiftole .  Et  Verbum       .  ^  t  * 
carofaBum  ejl ,  dice  il  medefimo  nel  primo  capo  del  fuo  Vangelo  Benedi'        ,  ^ 
tentur  in  [emine  tuo  omnesgentes  terrà ,  dùTe  Iddio  ad  Abraamo ,  parlando 
del  fuo  Figliuolo  incarnato , fi  come  fi  legge  nella  Gcncfi  al  2.2. capo .  Qui  num.  18. 
fati  us  e  fi  et  ex Cernine  Dauidfecundumcarnem ,  fcriue  V  A  portolo  a  Roma-  Cap,  1. 
ni,  ragionando  del  Figliuole  di  Dio .  S.  Mattino  nel  primo  capo,6V  S.Lu- 
ca  nel  tcrzo,dcfcriucndo  la  Genealogia  di  Chnftcdicono,  ch'egli  hebbe  "•  * 

origine  da  Abraamo,  Se  da  Dauid,  da  quali  non  altro,  che  vera  carne  po-      .<        .  • 
té  egli  prendere .  Fnde  debuit  per  omnia  fratribuj fimilari ,  fcriue  San  Pao-  cap\  uu.  ir#! 
lo  agli  Hebrei .  Se  Chrifto  Figliuolo  di  Dio  fica  noi  in  ogni  cofa  fatto  fi-        '   -  •  *• 
mik-,  adunque  anche  nel  corpo,  cV  rifpetto  alla  carne .  Tuer  autem  crefet-  c*fi.  i.  mu'+b.' 
bat ,  fcriue  San  Luca  di  Chrifto  noftro  Signore .  S'egli  crcfccua  di  corpoi 
adunquehaueua  vera  carne.  Chrifto  noftro  Signore  roangiaua,  beueua  > 
dormi  ua,  arTaricaua,cV  patiua  moiri  difagi>&  incomodi,  fi  come  raccon- 
tano i  Vangelifti .  Perche  habbiamo  à  dire ,  che'l  fuo  corpo  era  fimilc  al 
uoftro,vero,  realcA:  hunano .  Se  Chrifto  non  hà  hauuto  vera  carnea } 
adunque  egli  non  hà  veramente  foftenuco  vari;  tormenti,  Se  la  morte  del* 
la  Croce:  Se  per  confequenza  San  Paolo  il  diuino  non  hà  faputo  cofa  alcu 
na,fapendo  chrifto  crocifilfo,del  che  tanto  fi  gloriaua .  AV«  enìm  indica-  •  •> 

tri  me  fein  aliqtrid inter  vos.mfi lefum  Cbrifium,&  hunc crucifixum,  fcriuc_»  i.C*p;i.n*m$. 
egli  a  Corinthi .  Et  nel  fello  capo  dcll'Epiftola  ai  Galathi  dice .  Mihiatu  wmm  14.,    '  ' 
tem  ab/ìt  gloriar* ,  nifi  in  cruce  Domininoci  le  fu  Cbrifti .  Sia  quella  per  ho?  'J 
ra  l'vltima  ragione .  Chrifto  dopo.la  fua  gloriofa  Rifurrertionc  riebbe  "\j  t  *.•',' 
▼era  carne .  Fal(aui&  yidtw  ima  Cptritas  carnem , &  offanon  babà,  fiati  "'     •  4 *  #/< 
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tré     riGBsixnJZrjxfo  discorso 

Caf.%4.  **2%  me  videtis  habere  ,dicc  egli  in  San  Luca  i  adunque  innanzi  la  nfurrcrrione 
hebbe  ancora  vera  carne-,  perciochequcU'iftcflb  corpo  nfufcuò,chc  pri- 
ma haucua.  Se  mi  oppontre  i  che  San  Paolo  nella  prima  Epiftoladei  C  o- 
rinrhi  a  capi  quindeci,chiama  Chnfto  huomo  cclefte  ,  dicendo .  Prtmue 
bene  ode  terra  tcrrenus  :  fccundus  homo  de  calo  coeleflis  ,  con  le  quali  parole 
paicchc  ci  dijad  intendercene  fi  come  Adamo  fu  di  rena  còpoftoquan 
toal  corpo  ;  cofi  Chnfto  fia  ftaro  di  materia  celcftefabricato ,  quanroal 
j,f^.y,tf.l^fj  i  corpo  .  Rifponde  S.Thomafcchc  dicefi  chnfto  huomo  ccleftcnon  per- 
che il  fuori  rpo  di  materia  cclefte  fia  ftaro  fab  icaro  ;  ma  perche  fu  farro 
Rmdefla  r*gi»  per  virtù  ciltftcciocpcr  opera  wìello  Spinto  Santo,  il  quale  dclli  punili- 
ncifailatSPao  mi  languì  della  Vergine  prendendole  formò«i  Chnfto  il  corpo.  Òue  A- 
lo  chiami c mi-  damo  uit'Uìh uomo  Terreno  j  perche  il  fuo  corpo  fu  comporto db/uio  di 
fio  hutmu  cdt-  rtn  aj  con  modo  al  fuo  ftaro  naturale  :  ne  fu  alla  P«.nbna  diurna  vmro  per 
opera  dello  Spinto  Sauro .  Cofi  interpreta  la  predetra  aurontàS.  Agofti- 

ln  Vialcic  (<»  Uo  '  ^(t'{  ^cm  ^'C0  ^  krift***  »  fi  nue  egli  ,  quia  non  ex  humano  concepivi  eft 
*  /rjw/wf  :  Ji  d  ex  Marta  Vnvintp  o  uvflra fallite  ajjumytus  a  filioDet,  1/iftef- 
LtllicdtTiin.  faUpoftfioiie  <-ia  S.HilarioA  ò.Ambr^fio.Dieclì  Chnfto  huomo  cclefte; 
i.ad  Cti.15.  ptieht  viracelefte  menò,  libera  da  ogni  macchia  di  peccato  OucaiTin- 
ei. turo  Adamo  dicci!  huomo  terreno;  perche  vifte  vira  terrena  di  pec- 
Lib.  dt  eatutj  cato  mac<  hiara,  la  onde  foggiungc  S  Paolo.  Qualts  rtrrenusjales  &  terre- 
Chrifii  cttf.ii»  jgr;  &  quali*  cai tfìis, tale s  ó  calefìes.  C  ofi  interpreta  le  prederre  pardo  » 
»  Tertulliano, \  il  Venerabile  Beda  .  Dicefi  Chnfto  huomo  ce!e(K;  perche 

fin  da  principio  dellaluaconccrtione  h ebbe  l'anima  bcara:&-  le  bene  non 
hebbe  il  corpo  immortale^'  gloriofo,ic  non  dopo  la  fua  Trionfante  nfur 
«•     ■   rcrtionc,  tale  pciòfc li  doucua naturalmente.  Ouc  Adamo  dieefi  huomo 
tdCn.  :etreno  perla  morrahta,ch  egli  n  guadagno  col  peccato  .  (  ufi  inte  rpreta 

£&j  ).  de  cime,  le  prederrt  parole  S.  Gioanni  Chnfofto  no  ,  S.  Agofnno  ,  Se  Tertulliano . 
taf.  i>  ,  Diedi  Chnfto  huomo  celc(tc;pcrehc  la  fua  humamrà  hebbe  vnita  hippo 
UbJtieJ»ne8.  ftalicamente  alta  Pcriona  diurna  .  Oue  Adamo  diccfi  huomo  rcrrcno;pcr- 
tar.c.*».  etj'eq.  che  quello  pnuilegio non  hebbe.Cofi interpretale  predetre  parole  S.Grc 
Gratione  fi.     guno  Nazianzeuo,&  S. Agoftino. 

JEfdfi  n^dDat     q^j  f0giJono  depurarci  Theologi.fc'l  Figliuolo  di  Dio  prendendo  cor 
dantttnq.  r.      po humano,habbia a  fe  vnito hippoftaticamenrcil  fangue ,  ìlquale  é  vno 
Sidtmcfha.cbe  dei  quattro  human  del  noftro  corpo .  Et  la  ragione  della  difticuità  è  que- 
Ci/vfti, hÀ unito  ila, che  non  eifendo elfo  propriamenre  parlandcpai  te  del  corpo;  attento 
afojii*  Perfuna  c^c  non  c  connnuo  ai  corpo;  ma  (blamente  contiguo;  onde  vfeendo  dalle 
nea filo  il  f offe»  vene,non  ci  cagiona  dolore,  ne  viue  di  alcuna  forre  di  vira  ;  pofciachenó 
maone  fra  dia  lllun<jtiJlon  fcnrt  >t\-  ,lun  fi  numfce;ma  folo  piglia  accrefe  .menro  per  ad- 
dinotici  pare  >chc*l  Figliuolo  di  Dio  carne  humana  prendendo  ,non  hab- 
bia  alla  Tua  Perfona  vmro  hippoftancamenrc  il  fuo  fangue.Dite  voi,che*i 
fangue  del  fanritlimo  corpo  del  noftro  Signore  fu  hippoftaneamcnte  vnù 
to  al  f  ìghuolo  di  Dio;  conciofiae  he  quantunque  non  habbia  il  l'angue  ve- 
runa forre  di  vna;ha  però  vna  naturale  congiuntane  al  corpo  viuojfenza 
il  quale  non  fi  porrebbe  lungamère  confexuare:^!  è  ncceffano  per  lo  man 
J^f.  f ttnimento  della  vira  humana;  eifendo  vna  di  quelle  cofc,c  he  eiVciinalmè 
*d  i-&  f*ì6.  a  appartengono  alla  verità  deirhumananarura;fi  come  dorrameiire  infc- 
Sii"  é?m        gna'S.Thonìafo .  Per  qucfto  lafacra  Scrittura  chiama  l'huomo  carne,  ÓV" 
jtdi^aliU*n  17*  fanguc •  Caro,& (annuii non reuetatat ubi ,  è fenrro in S.^^artheo. Continuo 
jid  Lpbtf.&Btù  mn  acquiem  carni,  &  fangmtm,  dice  S.Paolo.  Quanta  non  eSìnobts  colludati» 
%u  aduerjus  iarntw&  JaM^mtiem  ,fcllWklmtdaim^.Qwer&0  pucri  commu- 

mea- 
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rtic auer unte arn i,&  fanguini,&  ipfefimtliterparticipautteifdtm,  habbiamo 

ncll'Epiftola  agli  Hcbrei.£t  parla  in  quello  luogo  S.Paolo  del  Figliuolo  di  Cap.t,  *0*.  t  ♦ 
Dio  :  &  della  carne  ,6V  del  fangue,  in  quanto  lignificano  la  foftanza  dell*, 
huomo.  Da  qui  ricauano  tutti  ìTheologi,  che  nel  li  Corpi  delli  n  fu  fc  irati 


moj  la  onde  non  è  pouìbilcche  fenza  elfo  poflTa  rhuomo  viuerc .  Sc'i  Fi. 
gliuolo  di  Dio  ha  vinto  a  fe  hippoftaricamente  le  mani, fri  piedi»  perche 
appartengono  alla  verità  del i'h umana  natura,  e  neceflano  confclfare,  ' 
c'habbia  altresì  vnito  a  Te  hippoftaricamente  il  fangue  ;  attento  che  può 
rhuomo  v  i  ut-re  fenza  le  man  1  A-  i  piedi  ;  ma  non  già  fu  1  za  il  fangue .  Se'l 
fangue  di  Chrifto  non  fotte  pcrfonalmenre  vnito  alla  fua  diuinira ,  non  fi 
potrebbe  chiamare  preriofo,&jprezzo  del  mondo  :  non  fi  potrebbe  dire  » 
che  nel  calice  confacrato  vi  folle  la  Diurni  tà  per  necelfana  concomitan- 
za: Se  non  fi  potrebbe  adorare  il  fangue  di  adoratione  di  latria,  fumica 
quclla,con  laquale  fi  adora  il  fanriflimo  Corpo  di  Chrifto.Percheconfef- 
fando  noi  le  predette  cofe  per  vere  ;  habbiamo  à  dire  ,  chc'l  Figliuolo  di 
Dio  hà  vnito  alla  fua  Perfona,  nonfolo  il  corpo;  ma  anche  il  fangue.  Che 
titolo  dà  San  Pietro  al  fangue  di  Ch  nfto?  11  chiama  preriofo,  &  prezzo 
della  noftra  redentione .  Non  eomptibiitbus  auro  ,  vel  argento  redemprì  cf- 
tir.fcd  pretto  fo  fanguint  quafi  agni  itnmaculati  C  brilli ,  con  le  quali  parole^  J^.t^lji  }h\ 
ci  accenna,  che'l  fangue  ui  Chrifto  e  incorruttibile  perla  fua  hi  ppo  Cari- 
ca vnione  al  Verbo .  Dal  Concilio  Tridentino  habbiamo ,  che  nel  calice  Sejf.  i  j.  eap.$* 
confacrato  vi  è  la  Diuinità  di  Chrifto ,  per  l'vnione  hippoftatica  del  fan- 
gue con  la  Pcrfona  dei  Verbo .  Et  però  »  chi  h  a  u  effe  confacrato  il  calice-» 
nel  tcmpo,che  Chrifto  ftette  morto,col  fangue  vi  farebbe  ftata  la  Diurni», 
ràdi  Chrifto  *,  fi  come  chiaramente  ci  dimoftrano  le  parole  dette  dalno- 
ftro  Signore  in  S.Gioanni  al  fefto .  Caro  mea  vero  eftctbur.  &  fanguismeus  Csp,6.niLi&, 
vere  efi  potus .  Quimanducat  meam  carne m,  &  bibit  mtum fangmnem ,  in m€  ,         ,  , ,  ^ 
maner,  &  ego  in  eo .  Qu  indi  è,  chc'l  fangue  fi  adora  di  adoratione  di  latria,  !       ,  %- 
nella  manierarne  fi  adora  il  corpo  di  Chrifto;  pofeiache  tato  l*vno,quan  ...  .'' 

to  l'altro  è  vnito  hippeftancamente  alla  Perfona  del  Figliuolo  di  Dio. 
Però  Clemente  Sefto  ncll'Eftrauagant e  Vmgtnitus  dice .  Non  guttam  fan-  . 
punii  innoce ns  Agnus*  qua  tamen  propter  vmonem  ad  Verbum  prò  redempt io- 
ne noftra  fuffèciffèt  ,  [ed  copione  profiuuinm  nofch  ur  effudijfe .  L'i  ft  elfo  c  ' j  nfe- 
gnano  S.Gioanni  Damafccno,S.Agoftino,  S.  Leone,  c\*  gli  altri  Santi  Pa-  Lib.j.eap*  6. 
ori.  Sia  dunque  per  conclusone  di  queftadimcultà,  che  tutto  il  fangue,  ^ ro-  ^*u<"* 
ch'era  nel  corpo  del  noftroSaluatorcfù  vnito  al  Verbo.  Et  quantunque  il  rf^'X7l  ,  K 
fangue,ch'egli  fparfe nella Circoncifione, &  neil'horto ,  ftparato che  fu  JS-T 
dal  fanti  Aimo  Corpo  di  Chrifto,non  n  manefì  e  più  vnito  al  Verbo-,  fi  co-  ' 
me  fi  dice  anche  della  carne  del  preputio ,  che  li  fù  tagliata  nella  fua  Cir- 
concifione,  perche  mancò  d'edere  cofa  appartenente  alla  venia  dell'hu- 
mana  natura  di  Chrifto,  il  fangue  però ,  ch'egli  fparfe  nella  fua  acerbi  ili-  » 
ma  PaìTionc,rimafe  fempre  vnito  alla  Di  u  in  i  m  di  Chrifto:  fi  perche  fi  do- 
ueua  dopo  tre  giorni  ripigliare  :6c  fi  perche  non  era  manco  appartenente 
al  la  verità  dèll'humana  natura,che'l  corpo,  &  l'anima»  che  fempre  furo- 
no vniri  al  Verbo .  Etfe  pure  qualche  particella  di  quel  preriofo  fangue 
non  è  ftata  ripigliata  da  Chrifto  noftro  Signore  nella  fua  gloriofa  rifu  net 
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*jone;  fi  come  dice  Pio  Secondo  in  vn  fuo  Drcuc ,  porcrfi  probabilmcme 
—    •        credere;  fi  ha  à  dire,ch'cfla  non  fia  rimafa  vnira  a!  Verbo;  come  cofa, che 
non  era  nectflaria  per  l'inderai  compira  perfezione  dtlla  natura  hu ma 
na  di  Chnfto .  Quellcc'habbiamo dcrro  del  fangucj  fi  h.i  anche  à  crede- 
\         '     re  degli  alrri  humori,malmconia,  piruir.iA'  fcle  ;conciofiaehcapparrui- 
gono  all'inrcgnrà  dcll'humana  narura,quanrLnquc  il  (angue  renga  tra  lo- 
jnftgnsfi  »  ehcj  ro  2j  principale  luogo.  Delti  capelli, dell*»  barba,dclle  vnghic*&  dei  dei  in 
nenpnrt  ti  fan-  VJ jra  ^  Thcologi  qualche  difparere  .  A  me  piace  l'opinione  di  quelli , 
jtuim**ncb*l  c')ìanno  fcnrro,chc  anchelcpredcrrc  cofe  furono  vnire  alla  diurna  Pcrfo 

s1*mI'  ^Tl  cervi-  na;  Pcrc*ocnc  J*vnBnit»  &  '  ^tnn  Pam  wregrali  del  corpo  humano, 
*T  Vjfj  'l/fo  ÒV  neceflfaric  non  tblo  per  lo  fuo  ornamtr.ro;  ma  anche  per  alcune  buina* 
wnAtÀornlmt  nc  attieni  cfercirarc .  Dtlli  captili,  cv  delta  barba, ccrra  cofa  c,che  fi  rro- 
toTftusno imitt  ucranno  netti  corpi  ri  fu  fn  rari, per  effe  re  nobile  ornamtnro  del  corpo  hu- 
bif*ofl.itif»men  mano .  Ecqucfta  e  dorrnnadi  S.Agoftmo,alla  cui  fenrenzafotroferiuono 
te  /i/  Verbo.  rurri  i  Theologi .  Perche  ragioncuolmtnre  fi  rienc ,  che  quefte  cofe  fiano 
L:è.nJtCiiu't.  ftarc  vnire  alla  Pcrfona  di  Chnfto.  Erdi  quello  parere  fi  moftra  elfere  S. 

>9-  cr,;^E7,-  Ambrofio»ó\:  S.Arhanafio  orarodaS.  Epifanio  harcfi  77.  Semjoppone- 
fbiriéì.  e.  88.     rc,chcalcnnc  delle  prcdtrte  cofe  fi  murauanojfi  rinouauano,fi  gerrauano: 
Lib.  do  inctrn.  jcjic  quaii  non  fi  può  dire, che  vnitcrcftafftTo  alla Pcrfona del  Verbo.  Ec 
Jj^JjT    pure  fé  vna  volra  foflcroftare  vnuc  hippoftaricamcreal  Figliuolo  di  Dio; 
XfUt.Md  Efttet.  ^oji  haurebbono  mai  perduro  quefta  vinone  >  ptreiochediee  il  Dogma_# 
Xih  m  de  fidt ,  ThcoIogieorolrodaS.Gioanni  Damafccno.  QuodfèmelaJfumpJìr>nun%u*m 
z/tt.xj,        *  dtmiftt .  Rnpondo,  che  quel  Dogma  s'inreiide  delle  pam  principali  della 
natura  humana,quali  fono  il  corpo,cV  l'anima:  ».V  non  di  quelle  pam  ma- 
renali,chc  del  conrinuo  fi  nfoluono,  né  fono  ncceffane  alla  perfeziono 
del  corpo  nfufciraro .  Si  che  menrre  le  prederrc  cofe  erano  congiunre  al 
corpo  di  Chnfto,godcuano  dell' vnione  hippoftarica:&  feparare  che  furo 
nodaeffoineri  maferopriuc:  fi  come  anche  qualche  parte  del  fanguc,  che 
non  era  neceiTaria  alla  perfezione  del  corpo ,  rimafe  fciolta  da  quefta  fo- 
prana,  &  ammiranda  vnionc . 
^ù»  molt*  rs-      Non  pure  il  Figliuolo  di  Dio  ha  vniro  alla  fuaPcrfonavn  corpo  huma- 
mm§  ilTigliuc-  noconrurrclefueparri ,  &  ornamenri  ;  ma  anche  le  l'hà  prcfofoggtrroa 
i*diDi*fi*  ™-  fime,  feTc^caldo,freddo,ftanchezza,  Tormento,  &  morre  :  &  ciòhà  farro 
fitte  di  corpo  paf  ragioncuolmcnre .  Volleil  Figliuolodi  Dio,chefi  fapclfe,  the'I  fuo  cor- 
fbtU,  &  morta-  po  era  vero:  éfc  non  fanraftico:  humano  6V  non  ctlefte  ;  ÓV  però  li  piacque 
4i.  ii  parire  moiri  difagi,ftcnri,óV  ptne;  per  darci  ad  inrendere,che'l  fuo  cor- 

po era  fi  mi  re  al  noftrcpatfibiltjòV  morraIe.£.w»*»/Wr  femctipfumjormam 
jerui acctpiens,  in  fimilitudtnem  hominem  f allusi  habitu  tnuentus ,  vt  homo , 
t;«p.».  0*7.     fcriucrÀpoftolo  a  Filippini! .  LaondeS.Thomafonon  peraltro  mezzo, 
che  per  lo  roccamenro  delle  piaghe  del  corpo  di  Chnfto ,  venne  alte  fede 
della  fua  nfurrernone .  Si  fece  huomo  il  Figliuolo  di  Dio,  per  foddisfare 
al  Padre  eremo  per  li noftri  peccan .  All'hora  vno  foddisfa  per  li  pecca" 
alrrui;quando  foftieneouclla  puia,che  a  colui  fi  doucua  .  La  fame, la  fere, 
6V  limili  alrreafflizioni  corporali ,  ci  fono  ftarc  dare  111  caftigo  dei  noftri 
C*f>  J.JW.I*.    peccati  ;ficomt  ci  fignifica  Paolo  il  diuino,fcriutndoa  R  ornai». vnum 
hominem  peccatnminhunc  mundumimvAuit  :  c£*  per  peccai um  mori .  A  dun- 
que è  ftaracofaconueneuole,  che'l  Figliuolo  di  Dio  folte  foggerro  all'if- 
relTe  palfioni .  I  pcccari ,  che  ru  Donna  hai  commeffo  inghirlandandou 
P    ,  la  rerìa,mannellandori  1  crini j&  Ufciandon  Iafaccia,fonoftaraeaufa,ehc 
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ciarcj  vV  tporcato  R.  vifo  di  fangae ,  &  fpuri .  I  p  et  cari  che  tu  huomo  hai 
commeffo  mcrapule,et>ricrà,&  banditori,  fono  ftaro  caufa,che  Chfìfto 
habbia  patito  famcA  fere,&  fia  ftato  abbeverato di  fclc,  aceto .  I  peci 
cariche  voi  haucte  Cornelio  in  fenroqucfto,ÒV  quell'altro ,  hi  lauorarcfa 
fefta,  iafcriucxeratcreamorofci  fono  ilare  caufa ,  che  le  man  idi  Chrifto 
fiano  flore  trairtrtccbn  durtchiodi.  1  pcccati,che  voi  hauere  commeito  in 
andare  alle  rauei  ncallc  meretrici^  abballi,  fi>rSo  ftaro  caufa  ,  che  i  piedi 
di Chnftofiano  ftati  iiKhiodarifopravn'ai^ro Ugno.  I  peccaticene  voi 
hauere  commo/to  m  vcitircp^npofamcnre  ,éHn  nutrire  il  voftro  corpo 
ccMirantc  delirie,fono  ftaro  caufa,  che  Chriftofia  ftato  flagellato  da  capo  • 
a  piedi  ad  vna  colonna,  Se  fia  ftato  meflfo  ignudo  fopra  vna  Croce.  Cono- 
lccua  il  noftro  Saluatore,quanto  fiamo  oftinari  à  non  credere  le  cofeche^ 
non  polliamo  prouare:  raiireiiri  ad  amare  le  cofe  buonetpufilianimi  à  fpt 
care  felice  fu ccelto  nelle  faricofeimprefc:cV  facili  ad  abbandonare  le  fan- 
t«opere,per  le  pc'rfccurìoiir,eht;<t  panfeono da  quelli,  che  alla  noftia  fa- 
lurc  tendono  ìnfidic.  Però  fi  compiacque  egli  di  moftrarci  con  quefte  im- 
perferrroni  corporali*.^  la  verità dell'humana  narura  ;  aftinché  la  ragione 
credeitc,ch<egh  folte  bcomoi  ik l'immcnfo  fuo amore; acciochc  la  concu 
punibile  folte  i sforzata  ad  amarlo:  Se  Tinrlnira  fua  mifericordia;a  fine  che 
lJirafcibilc  fpcraite  di  ottenere  da  lui  perdono:  ÓV  l'incredibile  fua  fortez- 
za iti  (offrire  tanti  franagli  ;  perche  imparalfimo  da  lui,  ad  cìfere  patienti 
iicllenoftre  tribulatioiu,*  à  non  abbandonare  le  lodeuoli  imprefe,pcr  le 
difficulrà,cheul  efle  fi  patifeóno .  Suslinuìt  a  peccatorilms  aduerfnsfemetip~ 
firn  COHtradiZttcnem,  vtnmfatigtmini  Anima  vcflris  deficiente*  ,  faille  l'A-  c4M*«  **• 
portolo  agli  Hcbrci .  Douete però  elfere  auucrriri,che'l  Figliuolo  di  Dio, 

Il  corpo  di  Coti' 


btrodaquelli  mancamenti ,  che  repugnano  alla  perfezione  dell'anima  ;  roturnan*  *l* 
come  fono  ìnclinarionc  ai  maJcA-  refiftenza  alle  buone  opere }  percioche  pnfefmitedeF- 
aUanoftraredcnuonc  haurebbono  poftoimpedimenro.  Ha  parimente  te-  *n*m*i  fraics 
nuto  da  fe  lontani  quelli  mancamenti,  che  all'huomo  accadono ,  ò  per  la  **r»U  prtruipjj 
fua  frugolata  vira,come  fono  lepra ,  ÓV  febre  :  ò  per  differro  d'alcuno  d^-» 
principi)deUafuageneratione,comecjacecità,6Vlalbrdità}conciofia-  **■ 
che  non  fu  mai  il  noftro  Signore difordinaro nel  fuo  viuere,  anzi  l'idea  del  *■ 
la  noftra  vita:  &  il  fuo  corpo  fu  formato  per  opera  dello  Spirito  SantOiòV 
pcrò  compiuta  mente  perfetto. 

Fin  qui  fi  e  parlato  del  corpo ,  che  per  amor  noftro  fi  e  pigliato  il  Figli-  u  fiflhuU  dì 
uolo  di  Dio.  Hora  palliamo  all'anima  alTunra  dal  noftro  Signore.  Econ-  dìo  prtfe  ne!!» 
clufione  cattolica, che  Chrifto  non  pure  habbia  pigliaro  vero  corpo  ;  ma  fua  Jncamai'L- 
antora  vera  anima  ragioneuole,  parte  principale dell'humana  natura .  Il  ne  *»im*  r*Sto 
Concilio  Romano  congregato  da  Papa  Damato  rifiuta  come  nerett'cal'o-  netule, 
pinionedi  Ariosi  qualedntcchcChriftoinluogodeiranimahebbeladi  ■ 
uinirà:  Òr  feommunica  chi  hauerà  ardimento  di  confermare  per  vera  que 
fta  herefia  A  nana .  L'iftetfò  habbiamo  nel  Concilio  Ephcfino  al  cap.  4. 
Nel  Concilio  Calcedonenfc  alla  prima  Arrione .  Nel  Concilio  Carragi- 
nefe  quarto  al  capo  primo .  Nel  Concilio  Tolerano  pnmo,qu arrecò  vn- 
decimo.  Nella  quinta  Sinodc  airoctaua  fellone  ca^.fl:  1 1. Et  nel  Simbolo 
di  S.  Arhanafio  fi  canra.  Perfetta*  homo,  ex  animar  at  tonali  &  human*  carne 
fHbfiftens .  U  mtd  etimo apertamente  c'infegna  lafacra  Scrittura  in  diuerfi 
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luoghi.  In  S.Marrhco  al  vige  fimolcfto  Jjcc  Chnfto.  Trtftis efl  anima  me  a 
vfque  ad  mortem .  Er  al  vigcfimo  .  Veni  dare  ammam  meam  redempnonè prò 
multiti  In  S.Gioanni  al  duodecimo.  Nunc  anima  mea turbata  eft  .  Et  al  de. 
Cimo  •  Propterea  me  diitgtt  Pater  :  quid  ego  porto  ammam  meam  ,  vt  1  rerum  fu. 
mameam.  Negli  Atri  Apoftolici  al  fecondo  c  fcnrro,ehc  predicando  San 
Pkchì  in  Gicrufalcmme  diffeagli  Hebrei,chcl'afcolrauano,  che  l'anima 
di  Chnftonon  rimale  nel  limbo:  tic  che'!  fuo corpo  non  pari  alcuna  cor- 
ruzione, perche  di  lui  è  Centro.  Non  derelinques  animano  meam  tu  inferno  : 
nec  dabtsfanclum  tuum  vtdere  corrupttonem .  San  Fulgentio  libro  primo  ad 
Trafimondum  pruoua, Chnfto  haucrc  anima  da  quel  detto  di  Efaia.  Eccw 
Virgo  co»ctpttti&  pariet  fiium,&  vocabuur  nomen  tius  Emmanuel.  Butirum, 
mei comedet,  vt  fetat  reprobare  malum ,  &  eligere  bottum  ;  pcrciochc  fe_-» 
Chnftovient  concepuro;  adunque  ha  corpo  .  Se  sa  rifiutare  limale,  tic 
eleggere  il  bene  ;  adunque  hi  anima .  Se  é  Emmanuelc  ;  adunque  e  Iddio 
conno).  Chnfto  diccch'cgli  ha  pofto  fopra  le  fue  fpalle  quella  pecora, 
che  fi  era  perdura .  La  pecora,che  fi  era  perdurale  la  natura  h  umana  .  La 
natura  h  umana  fi  era  perdura  fecondo  l'anima,  defiderando  il  vietaro  frut 
ro:  ck  fecondo  il  corpo,guftando  il  vietato  cibo;adunque  hi  prefu  rhunu 
na  natura  jnreramentcóV  non  il  corpo  folo  :  Er  quefta  ragione  e  di  S.Tul- 
gentio  nel  predetto  luogo .  Chnfto  e  Capo  della  Chiefa,  fi  come  dice  San 
Paolo  nel  primo  capo  dell'EpiftoJa  fcritraagli  Efefij,-  adunque  hà  l'ani- 
ma; perche  bifogna,chc'l  corpo  viua  d'vna  ìfteiTa  vira  con  le  fue  mébra . 
Chi  ilio  e  huomo,fì  comeinfcgna  il  Simbolo  Ni  et  no  ;  adunque  non  pure 
ha  corpo-,  ma  anche  anima,  che  e  parrceflennaledell'huomo  .  Chriftofi 
come  fenue  San  Pietro  nel  fecondo  capo  della  fua  prima  Epiftola>non  fe- 
ce mai  alcuno  peccaro .  Qui  peccatum  nonfecit  ;  adunque  ha  animajpcrche 
fe  non  hauciTe  anima ,  ciò  non  farebbe  degno  di  marauigha  ;  non  t (Tendo 
il  corpo, né  la  diunurà  capace  di  alcuno  peccaro .  Chrifto  mori,cV  nfufci- 
rcV,  adunque  hà  anima;  conciofiachc  folo  l'anima  ■  tic  non  la  diuinirà  fi  fe- 
paròdal  corpo,èVad  elfo  fi  riunì .  S.Agoftinodimoftra >  che*l  noftro  Sal- 
uatore  nella  fua  ìncarnanone  prefe  anima  ;  perche  per  noi  foddisfece ,  tic 
per  noi  meritò  il  paradifo  :  ìlchc  é  proprio  (blamente  dell'anima ,  tic  non 
del  corpo,ò della  diuinità.  S.Ambrofio,cVS.  Gregorio  Nazianzcno  pro- 
uano.che  Chrifto  hebbe anima;  perche  eflendefi  egli  incarnaro  perredi- 
mererhuomojc'baucua  peccato,  quella  parte  dcll'huomo  doueua  pnnei 
palmcntc  a  fe  vnirc,che  nella  colpa  ricne  il  pnnciparo ,  óV  di  redennone^» 
haueua  maggiore  bifogno:&  quefta  è  l'anima.  S.Athanafto  alfcgna  que- 
lle raggioni .  Chnfto  fi  doleua,s,impaunua,«>'atrnftaua,&  fi  marauiglia- 
ua,lì  come  riabbiamo  dalli  Vangeliftì  ;  adunque  egli  haueua  l'anima  ;al- 
r  rame  nre  bifognerebbedirc\>chc  quelle  paflìoni  haueua  la  fuadiuinirà,il- 
che  e  atroce  beftemmia .  Fu  conucneuolc,che  foflc  vniraalla  diuimrà  del 
Figliuolo  di  Dio  il  corpo  ,ÓV  l'anima  ;  acciochc  il  corpo  nel  fepolcro  ,  tic 
l'anima  nel  limbo,nportaflfe  perferra  virrona  della  morre.  S.Gregorio  Na 
zianzeno  argomentarti  quello  modo.  Se  ladiumirà  di  Chnfto  ha  feru  ito 
a  Chnfto  in  vece  dell'anima  ;  adunque  Chnfto  non  é  vero  Iddio,  né  vero 
huomo;  ma  vna  rerza  cofa;  ilcheé  conrra  la  verità  cattolica. Non  e  Iddio; 
perche  la  di  u  mira  non  può  clTcrc  forma  d'vn  corpo,erTendo  la  forma  par- 
re  delia  cofa  formara,&  per  confeguenza  imperferra.  Non  é  huomo;  per- 
che li  manta  l'anima  ;  anzi  come  dice  tic  bene  San  Thomafo,  le  fue  mani, 
piedi, &  altre  membra,  non  fono  propriamente  né  manine  piedi,  né  ve- 
re mem- 
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re  membra  di  huomo;  percioche  le  membra  d'vri  corpo  fenza  anima  ,  fo- 
no come  infcgna il  Filofofo,eifcnrialrmnrc  differenti  da  quelle  d'vn  cor- 
po viuo,&  ammaro.  Perche confettando  noi,Chriftoelfcrc  vero  huomo; 
«abbiamo  adiri, ch'egli  hebbe  vera  anima  ragionevole .  ,    .  . 

Da  qui  s'iiifcnfec.encl'aniniadi  Chnfto  fu  dorarad'inrdIctto,òV  di  vo  ótStMtatit 
tonta  ,che  fono  due  principali  ,  &*  proprie  potenze  dell'anima  ragioncuo-  tnunetto  ^j: 
le. Ch'ella fo:fc  illuftrc  dJinrellcrto,rhabbjan-iò in  Eiaiaal  ji.capo,oue  ZcUm*! 
dice  Iddio  .  Fece  intellt?et  feruta  mem.  Er  che  iui  parli  di  Chnfto, e  chiaro;  wm%  x  j  * 
perche  foggiunge .  tt  exaii abituri  cleuabitur ,  (jr  fublimis  erte  valde,  col 
rimanente .  S.  Martino  all'otrauo  capo  racconta  ,  che  Chnfto  fi  maraui- 
gliò  dell'eccellente  fede  del  Centurione.  Audtem  autem/efus  miratus  efi . 
HorFummiranonenon  può  elfere  fenza  la  potenza  dcll'iurcl letto  ,  che_» 
l'effetto  confenfee  con  la  c aula; fi  come  intigna  Anftorilenel  primo  libro 
della  Mctartfiea  .  Perche  refta  apertamente  confuta  l'herefiadi  Apollina- 
re >che  in  Chnfto  ntgaua  Jamente,^  l'intelletto  .  S.Gioanni  Damafceno  ub  ... 
pruoua,che  l'anima  di  Chnfto  era  dorata  d'intelletto,  fi  perche  ci  meritò      "  **  * 
egli  la  grana  giuftitìcanre;  éV  oue  non  c  intelletto,  non  può  elfere  merito  : 
cv  fi  perche  ci  fanòegli  l'intelletto,  cV  conueniua,  che  qudla  parte  di  noi 
egli  haueffeche  di  nfanarci  tencua  l'animo.  Quod  enim  inafumptum  efi , 
incurabile  eft ,  dice  S.Gioanni  Damafceno.  Che  l'anima  di  Chnfto  folte 
ornata  di  volontà  ,  non  cene  lafcia  dubitare  San  Luca  con  quefte  paro- 
le di  Chnfto.  Pater  fi  vtsy  transfer  caltcem  tfìum  ame:  f^trunt amen  non  C*M*JMM*« 
meavoluntds,  fed  tua  fiat .  E  ftara  opinione  di  akuni  hererici,  che  Chnfto        ,  .v 
hauclTe  vna  fola  volontà}  ma  mfeordarono  tra  loro  ;  porche  Apollinare  f  T*£T 
difle,che  Chnfto  haueua  folamcnte  ladiuina  Volontà,^  negaua  elfere  in  y^^^hunuL 
lui  l'anima  inrellctriua.Noite>riodiffc,che  Chnfto  haueua  folamente  l'ha  * 


mana  volontà;  cV  penfaua,chJegli  foffe  puro  huomo.  Eurhiches  dilfc,chc 
Ornato  haueua  vna  terza  volontà  refusante  dalla  diurna ,  &  humana  :  «Se 
cr  ed  e  u  a  ,c  h  e  i  n  e  flo  fo  ffc  r  o  confu  fe  i  a  d  i  u  1  n  a ,  oV  h  u  m  ana  naru  ra .  Con  tra 
quefte  htnfie  hà  determinato  il  Concilio  Lateranenfe,  congregato  forto 
Papa  Martino,che  Chnfto  hà  due  volontà, vna  diuina,&  l'altra  humana; 
fi  come  fi  logge  nella  quinta  confultatione,  di  que  l  Concilio  al  can.  io.  Il 
medefin.o  vuole,chefi  crcda,l*iftelfo  Martino  in  vna  cpift  ola,  eh  'egli  feri 
uc  a  tutti  1  fedeli .  Et  Agatone  in  vna  delle  fue  epiftole  ,  la  quale  è  fcrirra 
nella  fefta  .Sinodc  alla  quarta  Attiene,  la  quale  iinode  di  ciò  difpura  in 
deciotto  A  trioni, cV  conchiude liftelfà  vcrirà,chc  Agatone,  Marnno,cV  il 
Concilio  Lateranenfe.  S.Agoftino  lib.contra  Maximmum  c.  io. ,  S.  Am- 
brofio  Luce  22.  ,S.Lconcepiftola97.,  S.Athanafiocontra  Apollinarem, 
S.Gregono  Nazianzcnolib.a.de  FiIio,prouano>Chnftohaucreduc  volon 
rà,hum.tnn,eV  diurna, con  quefti  luughi della  facra  Scrittura .  Pater  mi  ,fi  Mattb,i6.*.*g 
fofftbile  eff,  tranfeat  a  me  cattx  tfle:  Vtruntamennon  ficut  ego  volojèd fìcut  tu. 
Ddi dera  e  hnftudi  non  monrenon  nlpettoalla  volontà  diurna  -,  perche 
con  qui  Ila  haueua  detcrminato  di  morire;  adunque  rifpetto  all'huirana , 
ch'egh  haueua  .  Vcruntamennon  ficut  ego  voìo,feAfìeut  ttt .  Quìiepara  la_, 
fua  volontà*  cfa  queliadcl  Padre  ,  non  la  dittiti!?;  perche  ladiuina  volontà 
di  Chnflo  è  totalmente  l'iftelfa  con  quella  vkf  hidrcjattunquei*  humana . 
Tnfas  tff  ammameavfajae  admortem ,  diee  il  benedetto  Giesu  ncli'iftef-  Cap.x6  0»  i 
fo  capo  di  S.Matrheo.  La  rnftitiacpalimne  della  vol^na,  non  diurna;  * 
adunque  humana.  Defcendt  deceelo,non  vtfaeiam  voluntatem  me.im,fcdvo- 
lHntatemeiHé,quim>Jttme ,  dice  Cteilto  m  San  Gioanni .  C^ui  diftinguc  la  Caf.6.  n*.  jl. 
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fua  volontà  da  quclladei  Padre  i  adunque  oltre  la  diuina  volontà ,  haueua 
Cif.  t.«n.f  i.  anche  l'humuìi  .Et cuti  fubditMS ìtiit,  dice  San  Luca  di  Chrifto  .  L'vbbi- 
dircóV-  cCfcrc  foggetto  ad  altrui  jion  conuienca  Chrifto ,  rifpctto  allafua 
diti  ina  volontà;  adunque  rifpctto  folo  all'humana .  Chrifto  haucuaduo 
nature  perfetrcjvna  humana,6V  l'altra  diuina*,  fi  come  c'infegna  il  Conci- 
lio Calccdonenfe alla  quinta  Attionc.&r  il  Concilio  Conftanrinopolitano 
*  qu  into  al  capo  7.  ;  adunque  trouafi  111  Chrifto  &  l'vna,c\-  l'altra  volontà; 

perciochc  vana  c  quella  natura, a  cui  manca  la  propria  operarionc.Et  voi 
iapetcche'1  volere  è  propria  opcratione  della  natura  diurna  A'  humana . 
Sia  (j uefta  l' vltima  ragione .  Se  Chrifto  hà  vna  fola  volontà .  Quella»  o- 
ueroc  humana:  ouero  è  diurna:  oucro  è  compofta  di  amendue.  S'ella  è  hu 
mana;  adunque  ladiuiuità  di  Chrifto  é  mancheuolc,  cffendopriuadi  vo- 
lontà diurna.  S'ella  c  diuina  ;  adunque  l'humana  natura  di  Chrifto  e  im- 
perfetta,mancandole  la  fua  volontà  .  S'ella  e  vna  terza  volontà  cagiona- 
ta dalla  diuma,&  dalla  humana;  adunque  111  Chrifto  fono  tre  naturala  di- 
urna,l'humana  A-  v  na  compofta  di  amcnduc;fi  come  diceua  Eutiches  oc 
inico  della  verità  cattolica  .  Perche  clTcndo  falfe  ciafeune  di  quefte  con- 
fequcnze;  habbiamo  à  dirp,chc  in  Chrifto  fono  due  volontà,  vna  diurna  « 
cV  l'altra  humana^ . 

lì  TirtituU  di  Dalle  cofe  dette  fin  qui  refta  chiaro,  che'i  Figliuolo  di  DioncUafua  in- 
■pi»  fi  ì  vtjht»  carnationchà  prcfo  compito  corpo,  &  anima  ragioneuolc  :  cV  per  corife- 
dtU*  ustmami-  gucnza  vera,  cV  per  ferra  naru  1  a  humana .  Se  mi  dimandarcene  cofa  fpin- 
ma*s,fcrinfiJL.  fc  il  Figliuolo  di  Dio  a  veftirfi  della  noftra  natura .  Rifpondo,  che  non  fù 
marciti  ntcrej  veruno  intcrefl"e,che  quindi  pò  telfc  pretender  e,ò  di  maggiore  gloria,  odi 
d$lf*0fim*rf.  maggiore  beatitudine;  ma  pura,c\r  fincera  bontà,  vcracccr;  perfetto  amo* 
**    *  '  refocofo  &  ardente  dcfidcno  di  faluarci .  Prima  che  fi  facefle  il  ciclo.che 

fi  fondalfe  la  terra, che  fi  componente  quefto  mondo;  egli  era  Iddio,&  ha- 
ueua vna  clfcnza  inrìnira,immcnfa,incomprehenfibiIc,da  fc  fteffa  perfer- 
rifl"ima,felicinima,c;-  per  ciò  incapace  d'ogni  accrcfcimento  di  gloria, 6c 
di  beatitudine;  la  onde  auanti  che  crcaflTe  Tvniuerfo,  non  era  meno  glorio 
fodiquello,c'hora  fu  per  l'honore,  che  li  rendono  le  creature .  Perche^ 
habbiamoà  dircene  non  per bifogno, ch'egli hauctfedel  feruigio  degli 
huomini:  ò  per  lo  danno,chc  apportare  li  poteifeil  non  faluarc  rnumana 
gencratione;  habbia  egli  prcfo  natura  humana,&  patito  la  morte  per  fal- 
carla; ma  per  moftrarci  la  grandezza  dell'amore ,  ch'egli  ci  porta;  &  per 
isforzarci  con  quefta  maniera  à  riamarlo  di  rutto  cuore .  Poteua  Iddio  per 
mezzo d'vn  Angiolo  fcioglierci  dalle  catene  del  Dtccato,liberarcidalla_» 
feruitu  del  Diauolo,fcamparci  dalle  o<.  ne  dell'inferno  ,     guadagnarci  la 
gloria  del  paradifo  ;  Se  nientedimeno  egli  in  pei  fona  ha  voluto  veftirfidi 
quefta  mortale  fpoglia,patire  per  1101  la  morteci  caderci  Redentore,  fi  co 
me  ci  era  ftato  Creatore;  aftincheAU'amoredilui  folo  fideilimo  in  preda, 
Se  lui  foloamalìimo,comenoftro  viuco,c\-  fommo  bcnccV  nciTuna  occa- 
.  /.t       >    fione  hauellimodi  dmidere  il  noftro  amore  in  (ine  parti  ,& di  donarne* 
l  che  Iti «r  vna  a  lui'Come  a  uoftro  Creatore^ l'altra  all'Angiolo,  cornea  Redento- 
m 1  Cbriflo  *U*  re.  S.Cioanni,p?r  accennarci,  che  Chi  ilio  noftro  Signore  a  fé  tirare  ci  vo 
Clntfmciniùal.  kuacoil l'amoreA'Con li  bcnefici;,diee ncll'Apocalitfe,  ch'egli  apparue 
I0  mtuntRe  fv-  allaChiefa  cinto  alle  mamclle  d' vna  fafcia  d'oro  .  Prtcìnftum  ad  marnili  A4 
nàfmfciafóro.  X$rtA  aure*  ;oue  perla  falcia  d'oro  intende  l'amorc,c\-  la  carità, paragona- 
ci f.  wflw.u.  ta  ail'oro  »  P<-rcnc  ficomd'Qro  tifici l  primo  luogo  fra  li  metalli  ;  cofi  la 
\  '    .  *  »  carica  tiene  il  principato. (jro, le  virtù.  Jbra  quefto. oro  figurato  ce.  formato 
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^ftfri^per  dismoft MfcUhe  a  fe  vn!re,cVleglreeivoleuaf^Ie^. 
ramentepe^  amore_r .  Staua  (  hrifto  fa  fa 'aro  alle  marne  Ile, per  le  quali  ci 
▼rogonofignificarii  benefiriji  perche  con  caiijwJ 
re  ci  sforza  ad  amarlo,*  feruirlo.  In  f umettiti  Adam  traina*  eoi:  in  vinenlis 
charitans,  dice  Iddio  per  Ofea .  L'Aquila,  il  Simmanca ,  Theodorio ,  *  i  2  yent^fij  „  ^ 
S  t  rranra  in  luogo  di  Adamo  leggono  bominttm.  Si  che  il  fenfo  delle  preder  fM„,  in  Amert. 
re  parole  c  oucfto .  Non  mi  fono  (cordato della  piaceuolezza>  *  manfue- 
rudine  parerna ,  non  li  voglio  fpauentare  co'i  caftighi  a  guifa  di  ferui  ,* 
fcbiauijtni  conrenro  di  rratrarli  amorcuolmenrc.,*  fare  loro  dei  benefici^ 

*  in  Comma  io  h  tirerò  a  me  come  figliuoli  con  le  funi  di  Adamo!  Che  Co 
fa  fono  quefte  funi  di  Adamo  ?  Sogliono  gli  huomini  fra  loro  lcgarfi  con 
li  bene  fin/ A-  con  l'amore .  Perche  dicendo  Iddio,  che  ci  rircrà  con  le  fti- 
tìidi  Adamo,  v  uol  ducch  e  ci  farà  di  fe  prigioni  con  l'amore**  con  li  be- 
nefici) .  Si  feruc  del  verbo  trabétm ,  che  lignifica  a  fe  condurre  con  forca*, 
<*' vaolcnza,pcr  accennarci,  che  ranri  benefici;  ci  haurebbe  farro ,  che  ad 
vn  Cerro  modo  ci  haurebbe  amorofamente,*  foauemenreisforzariad  an»- 
dareda  lui .  A  queftì  benefici;  hauendo  confideranone  il  Re  Dauiddiffe 

con  Dio  ragionando  dei  fauon  ,*  benefici;  da  lui  riceuuri.  Quts  ego  finti  7«  «Mi. 
Ih  min  e  Deus  >&  qu.t  domus  mea,  quia  adduxtfti  me  bue  vfqui?  Sed  &  hoc  P4- 
rumvifumofl in  ctnfpe Uutuo  Domine  Deus,  nifi  loquererit  ettam  de  domo  for- 
ni t  ut  inlonginquum,ifts  est  enim lex  Adam  Domino  Deus.  Oue  chiama  ibc- 
nefici;  legge  di  Adamo,*  degli  huomini  ;  perche  gli  huomini  co*  1  bene- 
fici j  a  fembianza  di  forriffimi  legami  nettano  fra  loro  amorfamente,  * 
forrcmchreJegari .  Hor  fei  benefici/ chiamanti  leggi,  *  funi  di  Adamo, 
con  le  quali  gli  huomini  lì  legano,*  fi  ftringono  inneme;ragioneuolmen 
re  dice  Iddio, c  he  a  fe  ci  vnira,*  legherà  con  le  funi  di  Adamo .  In  funico- 
li* Adamtrakam  eos:  *  dichiarando  che  cola  fiano  quefte  funi  di  Adamo, 
cioè  degli  huomini,foggiungc  In  vinculiscb*rit*tis, co*  i  legami  di  amore, 

*  di  carirà.  Ilche  feeeprendendo  per  noftro  amore  carne  h  umana;  la  on- 
de apparue al  mondo.  Prdcinclus  ad  marnili at  Tona  aurea.  Da  qucfto  tribu- 
to d  amore,ch  e  li  doaetc,  n  on  vi  libera  egli,fe  bene  degli  altri  debiri  vi  ha 
farro  libero  dono  :  anzi  afferma  d'eflere  venuro  al  mondo ,  per  accendere 
nel  noftro  perro  qutfto  amorofo  fuoco:  *di  volere  >  ch'effodel  conrinuo 
arda  nel  noftro  cuore .  Quindi  e,  che  nel  vecchio  Teftamcnro  ordinò  Id- 
diojche  del  conrinuo  il  manti  iu  (Te  accefo  il  fuoco  nel  fuo  Altare ,  *  che 
al  Sacerdoré  folti  commelfa  la  cura  di  nurrirlo  con  fecche  legne;  volendo, 

eh  e  noi  da  qucfto  fuo  comandamenro  inrcndeffimo,ch'cgli  era  molro  de-  ^  . 

fidcrofo,che'l fuoco  della  diuina carità*  amore ardelTefempre nell'Alca-  ,  4 

re  del  noftro  cuore, c  h  'egli  parricolarmenre  a  noi  con  gràde  afferro  nchie-  c*p.\ ì.rm.%6* 
de»per  foo  feggio  *  ftanza «dicendo  nei  Prouerbij .  Probe  fili  mi  cor  tuum  Cap.  5.011.4.  * 
votbi.  F.r  S.Gicronimo quelle  parole  di  Habacuc Profera  interpretando . 
Ibi nbfcondit*  tfifortitudoeius.  in  vecedelle  quali  leggono  1  Serranra.  Et  iddio  citmbat 

fofuu  diicttiuntm  robuftam  fortitudini*  fu*  ,  dlCC,che  rutTC  le  CofcC'hà  fatto  te  eo  i  benffieij, 

al  Signore  Iddio  in  ri  do,*  in  ferra,- per  mezzo  del  fuo  vnigeniro  Figliuo-  g**d*gri**ji 

lo, fono  muiare,*  indri  zzare  a  qucfto  fincche  noi  da  tauri  benefici)  alltr-  jjl  noihoomoro» 
rari,amiamo  non  freddamentc;ma!ardenremenre,  *  di  rutro  cuore  qucfto 

fuo  figliuolo  incarnato.  Vr a  bilia  auronta  riabbiamo  a  qucfto  propoli-  .  „  ~ 

ro  in  Efaia  .  Vdirela  .  Andito  ergo  domus  Dtuid  :  Numquidptrum  vebis  e /f,  "    '  * ' 

moleslos  effe  borni m  bus, qui  a  moleffi  eftts  &  Deo  meo  ?  In  luogo  di  que  ftc  pa-  A  jj^  (9ntv/t 
xolc  leggono  Tertulliano  »  *  S. Ireneo  *  ,  *  S.Opriano  c  .NumpuftU  hu  c.9. 
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k  Lib.i.cmtr»  Inmvcbis certame» cumhommtbus  ,  ([uoKtAfft  Deus  praflat  certamen  ?  Et  vo» 
berx.x6.         gliono  i  predetti  Padri  *  che'l  Profc  ra  ci  accenni  con  quefte  parole  >  che'l 
c  Xjt'i'tmerM  Signore  Iddio  con  la  fua  inearnationeprefenraua  agli  huommi  vn  ccrra- 
liuLc.y.         me  nonjiatme^m»^  amorc;conciofiache  prendendo  egli  carne  nelle  vi 
.   fecrc  della fantillima  Vergine,  nafeendo al  mondo  vcftito  dellanoftra na- 
tura,viuendoincftremapouertà,ÒV  humiltà,^  moredo  in  Croce  per  noi 
falcare  ;  vn  nuouo  combattimento  prcfcntaua  agli  buomini ,  per  guada- 
gnarfi  il  loro  amorc,&  impatronirfi  del  loro  cuore .  Et  conforme  alla  fen- 
renza  di  queftì  Padri  polliamo  noi  interpretare  in  quello  modo  le  parole^ 
del  Profera  fecondo  la  volgata  lettione .  Perche  vi  pare  poca  cofa  il  com- 
battere con  gli  huomini ,  la  volere  anche  tuoreconDio,  &con  elfo  lui 
guerregpiaie.  Mene  concento  dice  il  Profeta,  ve  ne  dò  licenza,  &  vi  pro- 
mctto,chc'l  foprano  Iddio  entrerà  con  elTo  voi  in  campo  ,  cV  vi  prefente- 
ra  vnanuoua,c\'  ammiranda  battaglia  di  amore .  Ecce  Virgo  cena piet Sog- 
giunge in  quel  luogo  il  Profetai  parici  filium,&  vocabitur  nomen  eiks  Em 
manne! .  Vna  Vergine  concipcrà,c\~  partorirà  vn  tgiiuolo,che  fi  chiame- 
rà Emmanucle,chc  vuol  dire  Iddio  con  noi ,  il  quale  guerreggicra  con  gli 
.r« a-  huomini.prenderà  in  mano  amorofearmcóV  foaumìétccV  valorofamta 

re  gli  sforzerai  darfi  in  preda  al  fuo  diurno  amore.  Delehcfeaie  viddemi 
rabile  pruoua  nella  fua  fanciullezza;  pofciachc  ancor  bambino  tirò  al  fuo 
culro,&  amore  i  fanti  Magi .  Che  per  ciò  foggiungc  l'ifteilb  Piofcta.  Ah- 
tequam  fetat  puer  voc*re  pattern  fuum  &  matrem  fuam ,  auferetur  fortttude 
Damafct,  &  /foglia  Samaria  coram  rege  Afjyriorum  .  Prima  che  quefto  Id* 
dio  incarnato  fappia  chiamare  col  proprio  nome  il  PadrccV  la  Madre,  pi 
glierà  di  manoaDamafco,&aSamanala  loroilluftrc  fortezza,  Oc  le  loro 
opime  fpoglie,su  gli  occhi  del  Re  degli  Aiiin; .  I  Settanta  in  vec  e  di  Aafe 
rctur  fortitudo  Damafci ,  leggono .  Acctptctfomtudinem  Damafci ,  le  quali 
.parole  più  chiaramente  ci  dimoftrano ,  che  quefta  mirabile  imprefa  Ifha- 
ucua  à  fare  il  nato  Fanciullo. Per  Damafco,chec  Metropoli  della  Siria:  «Sr 
per  Samaria,chec  Metropoli  del  Regno  Ifraelinco,ncile  quali  Citta  flo- 
nua  il  culto  degridoli,s'inrcnde  la  Gentilità  ,  che  all'Idolatria  feruiua»* . 
Hor  Chnfto  ancora  fanciullo  leuòalla  Gentilità  la  fortezza,  Se  le  fpoglic; 
f     ^  quando  afe  chiamò,  cV  tirò  con  la  guida  della  nuoua  Stella  ,  gli  Orientali 

Magi ,  honorare  pnmine  dei  Gentili  ;  &  ciò  (co:  coram  Regc  Affynorum , 
pei  lo  quale  viene  ìntefoil  Demonio,cxr  il  Re  Herodc,  che  quitta  heroica 
opera  vidc,*&  ammiro  con  fuo  incredibile  cordoglio  ,  cV  non  la  potè  im- 
-    ,    f    pedirc.Cofi  interpretano  quefto  palfo  della  facra  Scrittura  Tei  rullano  ■  » 

•  ™-**urJ"t  S.Giuftmo  Martire  b  ,  S.  Epifanio  c  ,  S.Ambrofio  <* ,  S.Gioanm  Chri- 
Ina .  e.  9' 


far.  amato;  le  quali  parole  da  moiri  vengono  inrefe  per  Apofioptfim  ,  c  he  è  vn 

d  lM>-}  ì*L**f*  parlare  figurato,  il  quale  per  dolore  tace  quello  ,  e  Ih  fi  dourebbe  dire:  6c 
e  Hpmiii*im.  vogliono,chc  figniru  inno  .  Io  vi  hò  l'empi  e  amaro,  &  ramo,  che  niente^, 
c.HMth.  (j,  pU1,  &  Voi  jn  licompeiifa  di  tanto  amore,  altro  non  mi  haucte  renduroy 

/  serm.i.mfe-  jlc  pcccatiA  ofifcfe:&  fere  flati  cofi  ingrati,  che  in  vece  di  nconofeere^ 
JJtfvSr».       quello  mio  grande  amore,  cV  gl'infiniti  beneficij ,  che  da  elio  vi  fono  vc- 
nuti,hauctc  detto  .  Jn  quodilexifìinos  f  Che  legnalaro  benefìcio  ci  haue- 
te fatto,in)fegno di eotefto  voftroamore?  Si  querelai  lamcnci  il  Signore 
iddio  con"]  e  predette  parole  degli  ingrati  He  bici,  i  quali  l'amore  fuo  non 
.  vofcua- 
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volcmno  rìconofccre,  óafotncficij ,  che  loro  haueua fatto  :  «Sapute non 
ancora  haueua  prcfo  carne  h  u  maria  per  loro  amore  :  né  fc  fteflo  haueua   »  .**  •  •  *  •  »  « 
offerto  al  Padre  cremo  in  Croce  per  là  loro  tàtare .  Hora  ch'eg  li  fi  è  farro 
huomó,cV  è  morrò  in  Croce  per  noi  tatuare,  che  dirà,  fe  corefto  fuo  amo- 
re^.bctiericio  cofi  fcgnalaro  nonjsconofciamojcV  ricompcnfiamo  di  Cini 
cero,&  perfetto  amore  veriodi  lui  »  Àfigioua  il  credere,  che  a  A  accefa-»* 
fornace  di  amore  vi  il  una  re  rifcaldare  il  cuore  del  diuino  amore .  Ma  1  e 
quello  e  vero  ;  conuicne ,  che  ne  dure  verace  fegno .  Chi  ama,  fi  aftiené, 
da  quelle  oufe ,  che  sa  ctferc  in  dispiacere  della  cola  amara  :  Se  procura  di 
abbcllitfi  di  quelle  cofeche  sa  eflfcrleaggradeuoli.  Iddio  ha  in  odio  i  pec- 
cari  A  fi  compiace  delle  virrù .  Pcròfc  voi  di  qutfte  viornercre:  Se  di 
quelli  vi  fpoglierere;dirò,che  amare  Iddio  ;  percioche  fra  le  aJrrc  condii 
rioni  ,cheairamanrcfi  armbuifcono  ;  qutfte  due  non  fono  delle  vlrime  . 
Er  fe  bene  quaichcdirfic  ulta  rrouercre,  nel  fare  acquifto  delle  virrù:cV  nel 
dare  alli  viri;  lo  sbando;  facilmente  con  l'amore  le  fuperercre  ;  percioche  . ,      ì    -  è 
ogni  fatica  pare  piccola  a  chi  ama,  quando  per  quella  fi  fa  cofa,  che  grara 
fiaalla  cofa  amara .  Collidiceli  Vefcouo  Arerha,quefte  parole  dell'Apo- 
ealiffc  interpretando .  Beafusquilegitrfr  attdit  nerba  Prdphetiét  hutus  i&fer  Cap.i,mim.y 
uat  ca  qut  tn  ea  ferita fum  :  tempus  entm propeefl.  Oucdicé  ,  che  breue  fi 
chiama  il  rempo  allignato  agli  huomini  giulii,f>er»li  rrauagli ,&  perfecu- 
rioni  jc'haucuano  a  parirc,  rifperro  all'amorcche  aChrifto  porrà  u  ano ,  il 
quale  ardenri  li  faceua  alle  fancofe  imprefe- .  Quello  in  fe  medefimo  ifpc- 
rimenrò il  Parnarca  Giacob,del  quale  fi  legge  nella  Gene  fi,  che  feruendo 
a  Laban  ft  rrc  anni, per  ammogliarti  con  Rachele fua  figliuola ,  li  paro  ero 
pochi  giorni  rutro  quel  Tempo, per  la  grandezza  cu  il  amore,  che  a  Rache 
le  porrà  La .  Et  vidòantur  iUi  pauttcLcs  prdamorts  magnitudine.  Er  fe  a l(  u-  C*p.  19.  nu.  10 
no  di  voi  da  me  ricercalo  me  e  poilì  bacche  al  Parriarca  Giacob  parclTe- 
ro  pochi  giorni  quei  ferrc  anni  di  fcruiru  patteggiata  con  Laban ,  per  ha-  *dynm 
ucrcdalui  Rachele  per  moglie,  ranro  da  fe  amara;  arrenro  che  l'amore.,  zj*t,9J*  dman 
fuoJe  rapprtfenrare  all'amante  longhillìma  quella  dimora ,  che  fi  panfcc 
in  far  acquifto  della  cofa  amara, pe  r  breue  ch'ella  fifia.  Rifponde  S.  Sgo- 
ttino in  quaftionibus  fu  per  Gtntfim.  q.  88. ,  che  pochi  giorni  parueroal 
Parriarca  Giacob  quei  fureanni ,  non  rifperro  al  rempo  ;  ma  rifperro  alla 
fanca,ch'cfìo  face  u a  per  guadagnar  Ti  Rachele  per  moglie  ;  conciofiache 
ogni  liei  irò  Se  ttauaglio,ch*cfto  pari  ua,  leggi  ero  li  parcua,per  la  grandez- 
za  dell'amo re,ch e  vcrfoja  bella  Rachele  fenriua.  Et  fe  all'amore,  chedo- 
uereaChnlto ,  vi  merrerere  appresola  con  fiderà  rione  degli  eremi  beni, 
che  queftoamorofo  Signore  vi  hà  apparccchiaro  in  ciclo  j  fono  fi  curo, 
che  ogni  farica  vi  parerà  molto  più  leggiera ,  cV  con  maggiore  ardore  alla 
perferrione  della  vira  Chnftianaarttnderere,  che  ranro  al  noftro  Signore 
aggradile  jarrcnrocbe.  Non funt  cendtgndpaffiones  buius tempori! mi futn-  Rpm.knnm.i2. 
ram  gloriar»,  qud  r  cut  (abitar  in  nobis .  S.Gioanni  Chrifoftomo  quefte  paro 
le  11 1  :  e  rp retai ui o,  nora,  che  S. Paolo  paragona  il  rempo  prefenre  alla  fu  tu- 
ra crcrnirà:  cV  i  prefenri  rrauagli  alla  futura  gloria;  per  inanimarci  alle  fz» 
nche  Chriftiane  ;  pofeiache fuperiori  fono  lenza  paragone  i  pn  mi; ,  che 
ci  vengono  apparecchiari  in  cielo,  agli  ftenri,  che  fi  parifeono  in  rerra_,. 
Haueua  S.Paolo  in  fe  fletto  ifpcrimenraro  ,&  l'vnjjcV  l'altra  delie preder 
re  cofe ,  cioé,&  i  rrauagli  della  prefenre  vira  :  cV  i  beni  della  futura  ;  per- 
cioche cV  di  g  ìor  no,&  di  no  rrt  s'affaticò,  6c  in  vece  di  ripofo  ,  le  carene  * 

&i  iccaicetipatioa^.  Inlébmbmflnr^tùt€mj^  Et  %tcn*\U9.ifr 
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anche  guftó  in  qualche  partcmenrrc  di  mortdeCorpo  era  vtftiro ,  i  beni 
».C".  tv        del  paradifo;  impcrochc  **pw  tSiin  £*T*  *rc*»f  vtrh*  ' 

Percalle  virruofc  fatiche  foftenute  per  amor  diChnfto  ci  conforra  con 
gran  cuorc,dicendo,che  quefte  fatiche  fono  temporali ,  Òr  brevi  :  &  quei 
premi!  eterni,*  perpetui.  Et  che  quelle  fatiche  fono  leggieri  ór  di  Poco 
nleuo-*  quelli  premi!  fopra  modo  eccellenti,  óc  glonofi.  Si  che  dopo 
auefta  breue  fatica,  che  animofamente  fi  pigliamo  per  amore  di  Chnfto  , 
ne  fcpuirà  non  pure  perpetua  quitte;  ma  anche  honoraro,*  glonofo  npo 
fo    fanfunt  condignt  fuffioncs  butus t mforistdjutuTtm  glorxm .  Et  per- 
che non  V'incrcfca  l'afpttrarc  il  godimento  di  fi  gran  bene;  dicc,chen  gu 
Ai  anche  in  qucfto  mondo  dagli  huomim  buoni ,  1  quali  in  fefteflì  godo- 
no il  piacere  A  contcnto,chc  fux>  porta  la  buona  confa  enza,*  l'opera^ 
v  irruofa-  cV  vengono  anche  da  Dio  fauoriti  di  atfaporare  quella  gloria^  „ 
chcal  fine  dd  mondo  tutte  le  crcnturein  loro  conofeeranno  tilt  re  npo- 
fta  con  infinita,*  indicibile  felicita.  Nonfumccndign^/Pcncsbn 
\M,temPorifAdfutur4mglori*myqu£rcMcUbit*rwttobts.Vcc- 
che  è  il  douere,  che  gencrofamenrc  entrate  in  cam- 
po delle  fatiche  Chriftiane,che  vn  tanto,  cV 
fi  compito  bene  vi  conquidano. 
tnim ,  qu»d  tn  ^riferiti  cflmi- 
m*ntantum,&  Ita*  tri 
bnlatioms  n+- 
Jlr*  , 

fmpra  modum  in fublimit*tt  mrwm 
tUru  fondu*  opertiur  in  nt 
bis .  State  in 
pace. 
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....  VIGESIMOQVINTO 

DISC  O  R  S  O 

SOPRA  IL  TERZO 

ARTICOLO.  ■  ■ 

Qui  conceptus  eft  de  Spiritu  Sancìo . 


Trattafi  del  modo,  cfefi  è  tenuto  in  quel}  a  fiprana  lncarnatione, 
&Conctttio»e.  Motfrafi,  che  la  natura  humana  non  a //a  natu- 
ra, nona/fa  Perfonadiuinafi  è  vnita.  Et  prouafi,  che  queflé 
Hobilijftma  unione  detta  natura  human*  col  Verbo ,  non  per  ve- 
-t*  no merito  di  alcuna  creatura  fi  ì  fatta  s  ma  per  fila,  &li!>c- 
.   rè  volontà  di  Dio  . 

:- 

O  N  molta  ragione  ci  hanno  i  fanti  Apoftoli  ammacftra- 
to  di  quefto  Arricolo ,  che  l'Incarnarionc  del  Figliuolo 
di  Dio  ci  prefenra;  pcrcioche  non  fono  mancati  di  q  ud- 
itene l'hanno  cmpiamenrcnegata  :  ÒV  ui  fono  flati  mol- 
ti, che  veggcndofi  altrertiA-  necdlirarià  eonfelTada_,  ; 
quefta  loro  tciifcflionc  hanno  con  non  pochi  errori  ac- 
ccir  pagnata.  Noi,  che  per  gratia  diurna  fumo  del  vero 
illuminati  A' fucchiato  riabbiamo  il  latte  della  Cattolica  dottrina;  prore-  k  - 

ftiamo  consueto)  Arricolojdicredcrejchc'l  Figliuolo  di  Dio  fic  incarna- 
to nel  ventre  d'vna  latita  Vereinella,non  pcropera  di  veruno  huomo;ma 
dello  Spirito  Santo ,  che  quefta  incarnarione  operò  con  modo  fopranatu-  ìJen  repugn*  ai- 
tale. Repugna  alla  legge  della  naturacene  vna  fanciulla ccccpifca,c par-  tinnitami* di 
.  torifcafaiZa  aiuto  d'huomo;  ma  non  repugna  alla  lcggcfopranaturale_,  ****  >  eh'  *** 
dcironhipotcnza'diuina  ;pcrciòchc  quello,che  l'onnipotente  Iddio  fa  o-  Vtyg:n*c*ncqif 
gni  giorno  per  mezzo  della  creatura,può  per  fe  fteflò  operare  fenza  vcru-  tA  '  &t**ifVm 
no  mezzo.  Adelfo  nafeono  daHa  terra  gli  arbori  A-  l'herbcprodotte  dalla  JJjjjyJhT  Et7t 
virtù  dei  loro  femr,  ma  da  principio  del  mondo  creò  l'onnipotente  Iddio    '  *     *  . ? 
i&  terrai  cic'o,c\r  cuanrecofe  veggiamo  nel  mondinoli  elfendoui  dief-  ZèféémTm** 
fv  veruno  fchie    Adelfo  nafeono  gli  huomini  dalledonnc,'  concorrendo-  pfU(ieSlAria  ^» 
vi  &  gl/  viiivcv'  l'altre  alfa  noftra  generar  ione;  ma  nel  principio  della  ere-  (Argtlg  Q*2 
tftiouc  dellecofc,  fcco  il  Signor  Iddio  Adamo  di  terra ,  <Sc  JBuad'vna  corta  brulé . 
*       a  Ce         di  lui* 
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di  lui,non  mcttcndoui  ncl'vno,  ne  l'altra  alcuna  forre  di  fcmc .  Hora  t> 
qucfto  ali 'liot  a  fi  fece,  che  marauiglia  c,che  aderto  ancora  fi  faccia  ven- 
ga per  foprana  virtù  concepuro,  cV  generato  vnhuomo  Diurno  da  facra_* 
Virginclla,fen2a  virile  feme>&  folo  per  opera  dello  Spirito  Santo.Pcrche 
AdamoA-  Eua  doucuano  cflfer  genitori  di  tutti  gli  huomini  terreni,  volle 
il  fjpunriflìmo  Iddio, che  Adamo  di  terra  vcrginccV  Eua  di  vna  corta  di 
Adamo  vergine  forte  fabricara .  £t  perche  Chrifto  Noftro  Signore  doue- 
ua  cfTer  padre  di  tutti  gli  h uomini  fpiriruali ,  6V  cclcfti  :  Se  Maria  nolha_> 
Rcina,clfcrdoucua  madre  loro  difpinro ,  epcrnuerenzaj  Fu  conuenien- 
te ,  ch'ella  Tempre  Vergine  rimancfle,^ ch'egli  d'vna  Vergine  nafeclfe  ,. 
concorrcndoui  folo  l'opera  cftllo  Spirito  Santo .  Sene  marauigliò  Ma- 
na,ammirò  l'ecccllenza,cV  la  nouirà  dell'opera ,  Se  diflfe  all'Angelo ,  che 
lu(à  J4.  rincarnatione  del  Figliuolo  di  Dio  le  annunciò  .  Quemodo  fi  et  tf}ud,quonta 
vnum  ntneognofeo  ì  ma  noni!  tolto  fù  fatta  confapeuolcchcciò  voleua__» 
l'onnipotente  Iddio;  che  ccfsò  in  lei  la  marauiglia,  Se  il  tutto  comccofa_> 
inun.  jt.  faciliflima  à  farfi,humilmcnre  accettò .  Fiat  mibi  fecundum  vtrbttm  tuum  . 

L'ammaeftrò l'Angelo  Gabriele,  chequerta  conccrrionc  fi  farebbe  fatta 
num. }  y.         per  opera  dello  Spirito  Sanro,&  per  virtù  fopranaturalcó?  diuina.  Spi- 
rttm  fantini  fuperuemet  in  te ,  &  vtrttts  Ahi  fimi  obumbrabit  tibi .  Hauete  ù 
concipere  non  per  virtù  di  virile  feme;  ma  per  opera  dello  Spirito  Santo» 
il  quale  fupcrueniet  in  te,  cioè  defuperveniet  ;  feendera  dall'alto  in  voi,  non 
pt  r  rierapierui  di  grafia  la  mente,  che  già  piena  l'haucrc  ;  ma  per  riempi- 
cru i  il  ventre  d'vnnuouo^  ammirabile  frutto  .  Et  quello,  che  nell'altre 
donne  opera  Thuomo  naturalmente  ;  farà  in  voi  miracolofamcnte  lo  Spi- 
ri ro  Santo,  fi  che  Vergine  rimanendo,  conciperetc  non  vn  huomo  pecca- 
tore; ma  vn  huomo  fanro,e  diuino .  Virtus  Altifpmi  obumbrabit  tibi .  e  frafe 
grecai  vuol  dire  ebumbrabit  u  ;  fi  come  notano  il  Vefcouo  Ianfenio ,  Se 
Lik    e.     &  il  Cardinale  Toleto,&  cofi  legge  S.Ircneo .  Et  in  S.  Mattheo  h  abbiamo . 
lb.    cap.  i .       Nube s lucida  obumbrautt  ct>s .  Vuole  dunque  dire  l'Angelo  .  Il  Figliuolo  di 
c*p. 17. num.i.  £>io  detto  Virtù  deh"  Altiflimo .  Cbriftum  Deivirtnttm,  il  quale  e  lume  fo- 
i.Ot.i.  »j*.i4.  pnmccV  fpiriruale,fi  veftirà  nel  tuo  ventre  di  corpo  humano,cV  per  Taf- 
Junrah  umanità  farà  in  re  ombra.  Voi  fapcte,  che  l'ombra  nafee  dal  cor- 
poyoV  dal  lume  ;  conciofiacofache  la  luce ,  portoui  dinanzi  vn  corpo  opa- 
co,cagiona  ombra .  Perche  volendo  l'Angelo  dar  ad  intendere  alla  Vergi- 
ncche'l  Figliuolo  di  Dio  fi  farebbe  nel  fuo  ventre  incarnato  j  dice  Obum- 
brabit tibi  ;  pofeiache  la  foprana  luce  del  Figliuolo  veftitafi  di  carne  huma 
jJb.i  8.  Af *r»ew.  na ,ombra  faceua  alla  Madre .  Cofi  efpone  quelle  parole  S.Gregorio .  A 1- 
3  ?  ■&  hb.         tri  perla  virtù  delPAltiflìmo  intendono  il  Padre  eterno  .  Di  modo,  cho 
1».  vuole  dire  l'Angelo  A'  nell'ift  elfo  tempo  la  virtù  dell'eterno  Padre, al  qua 

le  neflu  na  cofa  è  di/rìcilcper  modo  di  ombra  vi  circonderà, farà  ombra  al 
la  carnale  coneupifccnza  ,  non  vi  lafcicrà  fentir  veruno  caldo  di  fenfuali- 
tà,  Se  vi  difenderà  da  ogni  impurità .  Cofi  interpretano  le  predette  paro. 
a  LièJeijt,***  le  il  Venerabile  Beda,  5.  Ambrofio  ■  ,  S.HiIario  *  ,  Se  S.Agoftino  c  . 
imttantur,  e.'j.  Aggiungere  alle  predette  parole  quell'altro  fenfo.  11  Padre  eterno  vi  con- 
b  Lib.  x.  de  Tr.  conerà  con  la  fua  infinita  virtù,&  potenza,cV  con  ella  ti  coprirà,  ti  fecon 
€  Libi o.bcm..  darà,ri  farà  Madre;  che  ciò  vuol  dire,  Obumbrabit  tibi .  Scapuìis  fuit obum- 
W44  ó- epif  brabit  tibi ,  dice  il  Sai m  irta  •  Ouc  l'Hcbreo  per  lo  verbo  obumbrabit,  intcn 
jy.  ad  D*rd.     de  propriamente  coprire,  fi  come  nora  il  Ianfenio .  Et  in  oltre  quella  hu- 
j/aJ.jo.n»*.*.    punita, di  cui  farà  vertitoil  fuoFigliuolo,alla  pcrfonadi  lui  vnirà  hippo- 
flaticajncucc  *  Si  che  il  FigliuolOjche  da  te  iuictii,  lari  libero  d'ogni  io*. 

purità  « 


pur  i  rà,oV  macchiarne  in  quelli  fi  rruoua ,  chenaturalmentc  fono  conce- 
puri  da  huomccV  da  donna  :cV  fi  chiamerà  Figliuolo  di  Dio.  Et  tu  farai  - 
non  folo  Madre  di  huomoi  ma  di  Dio  ancora.  Etyudnafceturtx  teftn-  «"».«**fF« 
&uM,vocabirttrfMus  Dei .  A  quello  modo  inrerpreta  le  prederrc  parole  il  . 
<lorro  Theofilato,il  Ianfcnio, il  Cardinale  Tolero,  èV  altri .  Si  che  fà  capa-  \ 
ce  l'Angelo  Gabriele  la  noftra  Reina,che  a  quefta  concettione  vi  concor- 
rerà rutra  la  fanrilfima  Trinità .  Il  Padre,  eh  e  in  vece  dcll'huomo  la  copri- 
rà,*»V  feconderà.  Il  Figliuolo,che  nel  fuo  ventre  s'incarnerà,&  faralfi  huo 
mo.Et  lo  Spirito  Santo, che  in  lei  opererà  quello,chc  nelle  altre  dune  fuo- 
le  fare  il  virile  fernet.  SfiritmsfMnbusfmferuemttinte  ,  &  virtns  Altifstnn 
ibumbrabtt  ubi .  A  quefta  rifpofta  dell'Angelo ,  che  la  potenza  di  Dio  ri- 
guardatile Maria  lo  ftupore ,  Se  l'ammirarione  in  difparre,  hebbeogni 
cofa  per  faciliflima  à  farfi,èV  accerrò  con  indicibile  humilrà  il  Fauorcchc 
le  veniua  offerto .  Eect  une  ili  a  Domini,  fiat  mihi  feenndum  vtrbum  tntm .  Io  • 
credo  o  Angelo  Gabriele,  che  le  tue  parole  fiano  dettedi  ordine ,  ÓV  com- 
mi ffìone  di  Dio.il  Signor  Iddio  è  onnipotente ,  Se  ciò,  che  vuole,  opera • 
Operali  dunque  in  me  quel!o,che  da  parte  di  Dio  m'hai  detto .  Tu  m'hai 
derro,ch'io  concepirò  nel  mio  vtnrrcil  Figliuolo  di  Dio,cV  che'l  partori- 
rò al  mondo  veftito  di  carne  humana .  Ecce  concipiet  in  vtero ,  &j*riesfi-  LtUà  i.»*H# 
Uttm  .  Hora  io  defidero,  che  s'adempifea  in  me  la  diuina  promefla,,  che-, 
non  può  mancare  .  Fiat mihi  fecttndum  verbumtuttm.  O  bontà  di  Dio  fen- 
2t  mifura  »  che  di  vcftirfi  per  noftra  faluezza  della  narura  humana ,  non  fi 
fdegna  .O  grandezza  di  Maria  fenza  pari ,  che  Madre  di  Diodiuiene  con 
iftuporc,oV  giubilo  di  rutre  le  crearure .  Il  Simbolo  Apoftolico  ci  propo- 
ne per  adimpiro  quello,che  Maria  dcfidcra,ÓY  ricerca  dall'Angclo:&  vuo 
I c ,c h e  ti  creda,  cn 'ella  realmente  habbia  in  fé  concepuro  per  opera  dello 
Spirito  Santo  il  Verbo  cremo  ,  conforme  al  detto  di  S.  Mattheo .  Inuentu  C*f*  i.  nn.\  t, 
efl  m  vtero  habens  de  Spiriti* fanElo .  Qucft'alrillimo  mifterio,che  forto  bre 
ni  parole  ci  éprefenraro  dal  Terzo  Articolo,  vengo  io  hoggià  fpiegarui 
con  lungo  difeorfo;  Se  duecofevi  moftrerò .  Il  modo  ,  che  fi  è  tenuto  in 
quella  foprana  incarna  rione ,  Se  miracolaia  concettione  del  Figliuolo  di 
Dio .  Ecco  la  prima .  Et  che  qucfto  altiflìmo  beneficio  dcH'uicamarione 
del  Verbo  non  ce  l'ha  poruro  meritare  veruna  creatura  ;  ma  folo  per  me- 
ra,cV  libera  volontà  di  Dio  ci  é  flato  concelfo.  Ecco  la  feconda . 

C'xnfcgnano  tutti  i  Santi  Padri,óV  i  facri  Theologi,  che  vertendo fi  il  Fi  tntmnttniofr  il 
gliuolo  di  Dio  nel  ventre  di  Maria  Vergine  di  natura  humana  ;  non  prtfe  **gb»U  dt  Dia 
prima  r*anima,chc»l  corpo:  nè'l  corpo,che  l'anima  ;  fi  come  non  fu  ne  an  *•*  ^rtmm,  fp* 
co  fabricato  prima  il  corpo  dell'anima  :  nè  l'anima  del  corpo .  Ma  che  in  •  corì"' eh'1  *'. 
vn'iftelfo  ftante  fù  fabricaro  il  corpo  di  Chrifto ,  li  fù  infufa  l'anima ,  Se  JSJSKIrt» 
l'vno,&  I'alrra  fù  vnira  al  Verbo .  Nella  naruralc  gcnerarione  degli  huo-  y^*m  yJSSft 
mini  fi  farce  queft'ordine .  Prima  fi  concepifee  la  carne,&  poi  le  s'infon-  /f^,  mtmdn» 
de  l'anima;  imperoche  fà  di  meftiere ,  che  fia  apprefo  il  faiiguc  della  ma-  ^  Ag  dtmn* 
friccdal  feme  humano  j  Se  fi  venga  a  poco  a  poco  à  difporfi  nel  ventre»,  terfiu  btppcjU 
della  donna  a  tanta  per fc  rr ione  che  fia  capace  dell'anima.  Il  che  fi  fà  nel-  titsma%et  -unì . 
la  gcnerarione  de  mafehi  per  lo  fpatio  di  quaranta  giorni;  Se  nella  gcnera- 
rione delle  femineper  lo  (patio  di  ottàta.Ma  nella  gcnerarione  di  Chrifto* 
fi  come  ella  e  ineffabile  ;  cofi  fi  feruò  vn'ammirabile  modo .  In  quello  fta- 
rc,che  la  gloriofa  Vergine  hcbbe  rifpofto  all'Angelo  Gabrielcchc  ricercò 
da  Ici,fe  fi  conrenraua  di  diuenir  Madre  del  figliuolo  di  Dio,  Ecco  l 'aneli- 
la del  Ssgnorefu  farro  di  rric'fl  córri*  tri  rnThaf  fletto;  lo  Spirito  Santo rac 
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colfeWaJJc  vaie  della  Vergine  parre  del  fuo  puntiamo  fanguc,6V  ne  formò 
il  corpo  di  Chnfto:  cV  uell'ifteifo  ftantc  li  fu  infufa  l'anima  ;  eV  neH'iftef- 
.►»■"•■    fo  momento  furono  amendue  vnitc  al  Verbo  Diurno .  Che quefto  habbia 
poturo  fare  Iddio,ce  lo  dimoftra  l'infinita  fua  virru  ,  la  quale  può  fare  in 
vno  ftantequelIo,chcgli  Agcti  naturali,  per  e  Iter  di  finita  virtù,fannoin 
molti  giorni .  Che  quefto  fé  f»a  fartojce  l'infognano  i  fanti  Padri ,  S.Ago- 
ftinoncl  primo  libro  della  Sar.nlliiru  Trinità  all'vltimo  capo ,  la  GJofa_, 
nel  primo  capo  dcll'Epiftola  fenrra  lai  i'A  popolo  a  Romani,fopra  quelle 
parole.  Qui  failus  ef}  ci  ex  fem.ne  Dauid  fccundum  carnem  ,  S.  Grigono  nel 
\S. libro  de  fuoi  morali  a  capi      ,  .S.;ia:ì.Iio  mlJ'homilia  della  Natiuitu  di 
Chnfto»  S.Gregorio  fopra  quel  detto  di  Gicrtmia .  Aiulttr  circundabit  vi- 
rum  ,  .S.Leone  ncll'ottauo  ìlrmone  della  Nariuirà  di  Chrifto,  San  Cirillo 
ncll'Epiftola  ,  ch'egli  fcnueaNcftono.  S.  G  io  nini  Damafceno  nel  terzo 
libro  de  Fide  al  fecondo  capo,iiice .  Simulfuit  caro  yfìmul  animata  caro  %fi- 
mulVivhi  Dei  caro.  L  iftctfo  confermano  gli  altri  fanti  Padri,  cV  con  ra- 
gionti.pti  cioihc  r vinone  dell'animai  d<-l  corpo  apparritncairelTenza 
dcirhumanira,&  della  natura  dell'huomo.  Perche  cifciidofi  il  figliuolo 
di  Dio  farro  h  uomo  A'  hauendo  attutito  rhumanir.ii  e  ncccflarioiCTieiV- 
,       na>&- l'altra  vintamente habbia  aiTunto  .  Sc'l  Figliuolo  di  Diohauctfta 
fe  vinto  il  corpo,&  poi  l'anima  ;  fi  che  l'anima  folte  dal  corpo  difgiunra,^ 
c\r  folo  alla  fua  diurna  Perfona  vinta,*  non  fi  potrebbe  dirc,ch'cgli  folfefta 
ro  generarvi  dalla  fuafantilTima  Madre  ;  pofeiachc  la  gcncrarionc  formal- 
menre  termina  aliamone  dell'anima  col  corpo.  Non  fi  porrebbe  dire  > 
ch'egli  foiTc  morto  in  Crocciperciochc  la  moire  auuicnc  per  la  feparano- 
ne  dell'anima  dal  corpo,al  quale  ftaua  vnira  .  Non  fi  potrebbe  dire ,  ch'e- 
gli foiTc  dopo  morte  nfufciraro  ;  conciofiache  la  ri  fui  cita  rione  altro  non 
e,che  vna  vinone  dell'anima  col  corpo .  Perche  fe  la  gcncrationc,  morre> 
c  rifurrettionejdi  Chnfto.  riabbiamo  à  confcfTare;  bi fogna  conchiudere  ■ 
chcl'aiuma  ragioneuolc  vnira  al  corpo  ,     il  corpo  animato  di  anima  ra- 
gioncuolcfi  habbia  a  Ce  congiunto,  &  alla  fua  Perfona  hippoftancamcn- 
tc  vnito .  Et  di  quefta  verità  non  ci  lafciano  dubitare  il  Concilio  Conftan- 
rinopolitanó  fello  all'atrionc  vndccima.,il  Concilio  Efcfino  al  canone  de- 
cimoterzo,il  Concilio  Calccdoncnfe  all'atr/onc  prima,  è\-  quinta  i  la  fetta 
Sinodc  all'anione vndccima  j  &  gli  altri  furi  Concili  j.  Ef  con  tutto  cià 
nonfono  mancati  huorruni  fi  klusiùSc  fupcrbi,  che  di  fe  ftefli  vagamen- 
te invaghitaci:  al  proprio  ingegno  più  del  doucre  attribuendo!  a  cofi  cui- 
dente,èV  apparente  verità  fi  fono  oppoftì  :  cV  volendo  con  le  loro  tenebre 
offufearc  il  chiaro,c\:  nfplcndcntc  Sole ,  fono  nmafi ,  a  euifa  di  notturni 
augelliidalLi  fopr.uia  luce  abbagliari ,  ÓV  accecati .  Onde  in  diueifi  errori 
precipitando)  chi  vna,&  chi  vn'altra  menzogna  ha  meno  in  publico . 

Apollinare  volle, che  vna  parte  della  diurna  natura  del  Verbo  fi  folfeL» 
conucrnr.i  nella  narura  h umana  .  Altri  hcretici  chiamati  Acefali  dittero  » 
che  Chnfto  altra  natura  non  haucua,  che  la  Diuina  .  Eurichcs  Abbatei> 
'•  Conftannnopolirano  ha  credutocene  per  mezzo  dell'incarnatone  dei  Fi- 
gliuolo di  Dio^lella  natura  DiuitìaacV  della  narura  Humana,  Cene  fia  fatta 
vnafola.  Turrequefteopinionj  fono  contrarie  alla  verità  ;  imperochelc 
nell'incai-narione  del  Figliuolo  di  Dio  fi  folfcro  vnirctra  luro  là  naturi., 
humana>&  la  narura  diurna',  outro  una  di  loro  fi  farebbe  trai  mu  reta  aictil  '- 
alrra:  oucrodeU'vna,  e  dell'altra  d'effe>comc  di  due  pam  fi  farebbe  farro 
vna  tcrzanarura>daciafchcdUna_di  Joro  differente-, .  Et  pere  ogni  huomo 
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^Snfefla»  chi  quoDfì  voglia  di  o^eitcconclufioni,  cV  ctìnfcgu&e  é  impof- 

£bilc .  La  primario!]  puòciTer  Vcra>perche quelle  cofe,chcfó{fmbicuoU 

ancate  fi  a  Iterano,  fon-,  materiali,*  corporali,comet'aerc.,6?  l'acqua.  Ma 

4a  diuina  natura  è  immateriale,  óV  perciò  non  c  capace  di  qu  e  ita  alterano-  **  chri^ 

ne.&r  tra  fmu  rari  one.  Inolrrcoufib^fi  rhr.fìr,,,,,,,,^,..,,,,',!^,        »«  W*«  »4mo 
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uuuiiHijur  vciu  iacuo,u  come  c  i n legnano  i  lacci  Concili  j;Qnde  He  fcguCi 
*he  in  Idi  non  ile  fatta  rak  trafmutanonc  di  naturai  Di  più ,  ouero  la  Di4 
«marnatura  fi  é  conuertita  ncli'humana ,  óc  coli  e  di  minore  virtù  ,  diej. 
1  hu  mana  i  attentoche  erta  e  venuto  meno ,  &  l'humana  è  reftara  nella  fu* 
pcrfcrtione  :  ouero  la  natura  humana  fi  è  conuertira nella  diurna  ;  cVcofi 
Idoio  non  fi  e  incarnatola  difeamàro  ;  non  ha  prefo carne  humana  ?mt 
rna  l*fciara:cofeda  tutti  giudicate  aliene  dai  vero .  ScmiditCchcdcrT- 
liu  maila ,  &  della  diurna  natura  fc  ne  è  fatta  vna  terza  ;  ne  feguirà  qucfto 
incouucnuiire^chela  diurna,*:  humana  natura  faranno  parti,  &  per  con- 
seguenza imperfette,*  manco  nobili  del  furto:  óc  che  fi  rroueri  vna  co& 
più  eccelknte  di  Dio  ;  ilche  quanto  fia  di  Aliceuolc ,  non  è  alcuno  di  vói  à 
ciienolconofca»  .  , •  v*  ufi 

Perche  ragioneuolmente  fanta  Chicfa  public* per  ^eretici ,  cV  ifcom* 
municati  rutti  quei,  cha  ardiranno  di  dire,  che  in  Chriftonon  fianodu^ 
nature  stinte,*  perfette,*  vna  fola  perfona,  fi  come  ci  viene  infegnaro 
nel  imbolo  Niccno,nel  Simbolo  Conftantinopolirano.ncl  Concilio  Efe 
fino  al  canone  fbcondo,ncl  Concilio  Calcedonenfc  alla  deciiriaftfta  fcific* 
ncnel  quinro  Concilio  Conftanrinopolirano  generale  al  canone  (trnm* 
nella  Mnode  Simienfe  al  canone dttimo.ncila  feconda  Sinode  Hifpalcnft 

7'T 1 1    '       molfi  **tn  Conc1!»)  /iiqualf  dichiarando  rvnic*. 
ne  dell  humana  natura  col  Verbo  $  vfano  qucfti  auuerbir,  ìtmmibilitf*\ 
per  ifcluder  queU'vnione.nUla  quale  vna  cofa  fi  conuerte  nell'altra ,  qual 
e per.cftmpio  rvmoncdel  legno  col  fuoco  .  IntlttràbAittr ,  penfelu!        '  ' 
der  quell  vnione  ,  nella  quale  le  cofe  vnite  rertano  nella  loro  natura]  -    ,  V 
ma  alterare ,  comcnelia  triaca», .  Ihcnfuse, pctWcìudetequcirvntone.  . "  iu     t,  , . 
nella  quale  rimangono  iecofe  con  la  loro  natura  ;  ma  fvnzà'la  loro  opera-i  *  .  tl» 

none;  perche  ciafcuna  di  loro  fi  confonde  con  l'afra,  come  inttruieno; 
quando  s  adacqua  il  vino .  Incoinpofìrt ,  per  ifcludere  qtieìl'VIiioiie ,  nella 
quale  di  piti  Cofe ,  comedi  parti  fi  compone  vn  rùtro  :  come  per  efempio 
del  corpo,*:  dell'anima  l'animale .  Immixrc ,  per  Eluder  queir  vinone  » 
ncliaqualcdiquartroderr.cnti  vniti  infume  nei  mifto,  nfulta  vn'altra^, 
forma  da  quella  degli  clementi  difTertiire,  con  tutro  eh  *c(li  non  perdano 
la  loro  forma;  pofciache  vogliono  molti  Filolofiche  nell'oro,  néll'argch 
ro ,  *  negli  altri  mirti  rimangano  le  forme  degli  clementi ,  de  quali  fono 
compofti,con  la  forma  de fl'oro,cV  dUl'argenro .  Indimst,  per  n'eluderci 
quella  vnioncnclla  quale  molte  cofe  fi  vnifcono;ma  ditfolubil  ;n«ire>  co- 
me  fi  vede  m  vno  monnccllo  di  falli ,  i  quali  ad  vnoad  vno  portone  clTerc  * 
partiti.  Di  querte  cofe  nelfuna  fi  fànell'vnionc  della  natura  diurna  con  * 

x't"! neI  VcrDO  >  conciofiache  iui  neifuna  di  loro  fi  conuerte  nell'ai-  1 
tra.  NciTunadiloroalrehil'alrra/Neirunadiloropriual'aitradellafu*  >:  »  1 

operatione .  Ncffuna  di  loro  è  parre  d'vn  tutto .  NefTuna di  loro  conc or- 
re  a  far  vna  terza  cofa  da  eiTe  differente .  Et  ndfima  di  loro  può  effer  dal-  > 
laltrafepararajimpcroche^uttoad^cVviuvcirail  Verooercrnoprcic,  '  *  "  :  **  ' 
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appartenente  allaperiettionc  della  natura  ;  .Tempre  ritenne  vnitaJIJa  tim 
j>crfona,nèmai  l'àbbandono,cv:  da fé allontanò .  Si  può  defiderirc  dottai 
na  di  quella  più  chiara:  Chi  vuole  vedere  molte  ragionale  quali  pronai» 
<   •  '  non  tlTcrepouibilcche  per  rincarnatione  dei  Figliuolo  diDio  fifiane. 

vnitetra  loro  la  natura  diuina,&-  la  narurahumana  ;  kgga  S.  Gioanni  Da- 
mafeeno  nel  terzo  libro  della  Fede  al  capo  terzo, Laone  il  Magno  nclli  fer 
moni  della  Natiuira  di  Ch  rifacciano  nei  cinque  libri  contrk.L*itichesfc 
&  Ntrtono.JExchi  dcfidcrahaucrcfopra  di  ciò  molte  autorità  dcPadrij.lt 
troutra  nel  Concilio  Calce  donefe  alla  dccima&ftafctfienc  ,  nel  libro  de 
PioanruDarnafccno intitolato  delle  due  volontà  di  Chnfta,(Scncl:Éttti- 
mo  librv.di  Caflìano  contra  Ncftorio . 

,  Quindi  fi  conchiude,  chenó  ctfendofi  fattaquefta  vinone  della  diurna  » 
&  humana natura  tra  loro  ;  bifognadirc  ,  chel'humananatura  fi  ila  vinta 
**rLé  .„•>  alladiumanella  Pedona  del  Figliuolo  di  Dio.  Di  modo,  che  Chnfto  M* 
7  p  /  d|o,cV  huomo  Ilaria  vna  fola  Perfona,  &  due  nature  ,  le  quali  habbiano 
™*J»*.rwj+>  ^kl>ptr  vfarcil  vocabolodei  Thcologi,  laioto  fcbfiftcnza,con qualche 
«hutifità  pero  j  conciofiachc  la  natura  diurna  del  Verbo  non  e  realmente 
differente  dalla  fuafubfittenza  :  <fc  l'humana  natura  del  Verbosa  qutdtu 
fubfiite ,  partecipando  della  propria  fubfiftcnza del  Verbo ,  e  da  lei  rt al- 
mente  differente  .  Che  Chi  irto  Zìa  vna  fola  Pctfona  con  due  nature  per- 
U&A  realmente  diftmtcce  rinfignail  Concilio  Niccno,il quinto  Con 
cilioCoiiftantinopoiitano  al  canone  quarto  ÓV  quinto,  il  Concilio  Calce- 
donefe  alla  prima  attione ,  &  il  Concilio  Efefino  al  canone  terzo .  Nella 
làcra  .Scrittura  viene  -attribuito  a  Chnfto ,  che  fia  flato  innanzi  ad  Abraa* 
mo  che  fia  venuto  al  m'ondo  :  che  fu  flato  mandato  dal  Padre  eterno  al 
mondo:  che,  fi  fiaauuilito:  che  fu  Signore  della  gloria:  che  fia  propri** 
vniKcoito  Figliuolo:  che  per  mezzo  tuo  fi  fia  fatto  l' vpi.UQrfo;  che  aporia 
fua  fi  fia  creato  ogni  cofa:  ch'egli  fia  darore  dalla  gloria ,  A  autore  della-* 
noftra  fatare.  Hor quelle  cofe  non  fi  potrebbono  eU«e  da  Chnfto  js'egto 
l'tme*r**h*n*   forte, come  fi  fogna  ial  fa  mente  Nello  no,  puro  huomo,vSr  non  Iddio  anc** 
del  TitM****  di    l  Nc  vl  partTi  flrano^heChrifto^rtendo  vna  fola  Perfona  diurna^ a b* 
pi«  ì  fim*U  »l       due  nature;  fc  confiderareteche  vna  fpada  affocata  è  vn  fota  fuppofi- 
£"  p&fi  due  nature:  quella  dcll'azaio,  &  queUa  del  fuoco.con  le  lo. 

io  operar  joni.  m  ■    .     m  % 

Mi  accorgo  Afcoltatori.chealtilfimocqueftofacrvnuAcno,*  alno- 

Uro  intelletto  molto  difficile  da  eflfer  intefo.  Perche  fcca  cofa  ragione- 
uoWhe  con  qualche  nobile  fimintuchnc  la  fua  inteiliguiza  io  venga_ 
ad  agcuolareL, .  Tra  le  fimihtudmi ,  che  portino  facilitare  il  miftcrio 
ddlTncarnarioncdcl  Figliuolo  di  Dio  ;  quella  del  Sacramento  del  Matri- 
monio mi  pare  di  tutte  la  più  comoda.;  pcrciocjic  rurrc  le.  conditioni  del 
finto  Matrimumoneiriiiefìabile  incanunonc  del  Verbo  fi  v<ggenoade- 
puc  con  maggior  ecce!  lenza,che  in  erto  non  fi*a.  Et  come  tale  viene  mol- 
Jo  frequciiwtanel  vecchio,*  nuouoTeUamtnto  .  Et  tfft  ttmq-jmSpo». 

SmL^j.  S"vud<buheru  D<miHm,dw  E<à,a.  EgrteUmur  fynfmà.  cubthfuo, 
C«p.x.n».x6.  atthaUmofuo,  «abbiamo  i»  loci .  AledjtMutem  MecUmerfa- 

C^M-  Om  eSi:  ecce  fronfm  venti ,  exùe  obuium  et  ?  dice  Cirino  m  San  Mattheo . 

C**t  »*m-*l  xneuefimo  Vangehfta  .  Quthabet  ilonfam.^  m  jrf.du  t  S,  Gioanni  Bat- 


Digitized  by  Google 


'ifmf*ìM*tllife&  iitn****t éfenitum  San  Marco;  Pertanto  (fecondili-  mt$ 
«nza  la  contempleremo  ;  non  dubito  punto  ;  che  non  veniamo  in  chiara 
gttena  del  facro  mifteno,  del  qual  fi  parla_, .  Scriuendo  l'A  portolo  agli 
fcfefijdcl  matrimonio  di  Adamo,,*,  di  Fua,dice_, .  Sacramcntum  hoc  ma*, 
gnumeflj  EgtamenìdiciinChrifo&inEcele/ia.  Conlequali  parole  ci  fia  c*-1-m- li- 
gnifica due  mammoni*  fpinruali,duero  vnioni  di  Chrifto  con  noi.  Il  pri- 
mo e  delia  Pcrfonadi  Dio  con  la  natura  fiumana,  ti  quale  fi  chiama  incari, 
fiarione:  c>q«iefto  Kaccenna  con  quella  parola  m  Chriti:  L'altro  è  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  incarnato  con  la  Chiefa  :  Se  qucfto  ci  viene  inoltrato  con 
ijueir altra,che  fegue,  &  in  eccie/ìa .  II  fecondo  non  fa  al  noftro  propofiro: 
pigliamo  il  primo .  Nel  matrimonio  carnale  tre  cofe  concorrono  ,  delle 
quali  alcune  il  prccedono,altre  l'accompagnano,*  molte  il  feguano  ;  Le 
«cofe,che  h  vanno  innanzi,  fono  gli  fponfalirii .  Lccofc ,  che  l'accompa- 
gnano,fono  vno  fcambicuolc  dono.che  ft  lo  Ipofo  di  fe  fteflfo ,  Se  di  tutte 
le  cofe  Aie  alla  fpofa  :  &  la  fpofa  di  fe  rteffa,*  di  tutte  le  cofe  fue  allo  fpo 
fo.  Lecofe  chefeguono  il  matrimonio,  fonolafedel  compagnia  dcll'vno 
con  l'a'tra,*  dell'altra  con  l'vno:  &  la  gencratione  de  figliuoli.  Tutte  que 
•Ite  cofe  fono  ftate  olferuate  con  più  eccellente ,  Se  perfetto  modo  nclttn- 
carnatione  dei  Figliuolo  di  Dio  ,  di  quello ,  che  fi  fumai  fatto  in  alcuno 
matrimonio  di  huomo,&  di  donna  morrale . 

Primieramente  fi  fono  farri  gli  fponfaliri;  col  Patriarca  Abraamo  Be. 
ntdtctnturmfnmn$tu9ornnetgemtstfrratè  EtiIRé  Cafxtim.it 

'   TÌnHr  »^^«^+™M***mnm  :  dt  F/Iiji,  n.  « r. 
fructu  vtntrts  tu%  ponamj uper  fedem  tuam .  Pere  he  ragioncuolmenre  S.  Gie- 
rommo  interpretando  quelle  paroletfel  principio  del  Vangelo  di  S.  Mar-  Si  diebitrm» 
theo.  L'btrgenwitnislifmChrrftifilùD  tU  $o»f*iaj.* 

dtctturfilius^u**  adh§s  tantum  dt  Chrifto  fatta  fuit  repromiflìo.  Si  fecero  poi  u  "*Uf  d'l¥i" 
le  nozzcquando  ricercando  l'Angelo  Gabriele  dalla  glonofa  Verginelle  *UuoU  diDic  c* 
it  com  enraua  di  offerire  il  fuo  virgineo  fangue  in  materia  della  natura  hu-  U  ^ 
imifauhedare  fidoueuaperfpofialFìgliuolodi  Dio,nfpofe. EcccanciL  "** 
taD§mtm,fiat  mihtfeckndumverbumtuum\  percioche  ali'hora  l'hu maria 
iriarura  diede-  al  Figliuolo^!  Dio  Inanima,*  il  corpo:  Se  il  Figliuolo  di  Dio 
diede'all fumana  narera  lafua  personalità:  fichePhumana  natura  non 
ha  da  fe  fttfl^vérunalbfiftcnza',  «r  perfonalirà  ;  mafolamcnrequeliadel 
Figliuolrtfi  Dio:  Se  rrodanfi  in  Chnfto  due nature^-vna  fola  Perfona_, 
<^uefta  verità  fi  può  prouare,*  con  l'autorità  defacri  Concili;  ,*  con  la* 
ragione.  Il  fecondo  Concilio fHifpancnfe  al  can.  M.  dice  quelle  parole. 
Vtrtufquttt^amentt  auttontatibu* clamm  efl.dna, natura*  in  vna  Chrtftt  per. 
fonafubfifhré.  Il  feftd  Conciliò  Cohftantinopòlirano  generale  alla  quar-  1 
ra  fcHione.neN'epiltola  di  Agatone  dice .  Saiuatms  no/fri  duo*  naturai pr a. 
dscamus,i»qmbust&  tx  quibus  fubpfiit .  Er  il  quinto  Concilio  Conftannno- 
poltfano  generale  al  canone  quarro  dice  <  Si  quis  dteit  vniontm  fatfam 
c*»d™relati0nem,&n*nfecu»d«mfub/ìftem^^  Ecco,  che  i  fa-  -<  ^ 

cri  Concilij  c*mfegnano,che  V  vinone  delia  natura  diurna,*  della  natura 
fiumana  fi  è  farta  fecondo  la  fubfirtcnzadcl  Verbo:  cV  che  l'humana  natii 
ra  gode  della  Perfona  del  Verbo .  Veniamo  alle  ragioni .  La  Perfona  del 
Verbo  dopo  Pincarnatione  è  ad  vn  certo  modo  comporta  j  fi  come  dico- 
nf°J I  Co"c,"><^  iftnri Mri  •  CMbts compofttus  tfttx  duabnt  naturiste  " 
il  Concilio  Conltantinòpolitanoal  canone  fettimo,  ft-ncll'epift ola  di  A- 
^atonc ,  la  quale  fi  truwa  wlUortwafetfÌprJc  della  fetta  Suiodc  h  pgefi . 

Ce   4      San-  ' 
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fofó&quale  non  hi  prt  fo  l  a  nacuraiieUa  g lori  dia  Ve rgine  ;  ma  v n'i  1  n 

fimi  le  alla  noi1  ra,  formare  però  nel  ventre  di  Ie!,&  da  .ci  partorir*  ai  moia 

do .  O  cele fi e  fpofo,quanto  rutti  gli  altri  fuperare di  perfettionc,  Se  ecce  I  - 

ccllcnza .  Ci  «  quella  differenza  tra  l'vnioncàr  l'affannone;  che  l'vmoue  r^ftrtm  r  rr* 

fignifica  vn  certo  riiperro,che  c  era  la  diurna,  tohumana  natura  vinta  iti*-  frMf„ 

ficme;  Se  l'affannone  figtiifka  l'arfiioncA'  pai  li  on  e ,  per  la  quale  fi  e  fatta  fnntum€  'de/U 

quefta  vnioneipofciachc  non  può  effere ,  che naftadi  nuouoakui.o nf-  WW4  imm*- 

ferro  tra  duecofc»fc  non  fi  fa  qualche  murarionc  :  ne  fi  può  fare  alt  una_,  M. 

mutanone  fenaa  rattiont  A-  paifiouc.  Et  pcròJ'affuntionejiaturalmen- 

re  precede  Pvntoae  ;  fi  cerne  il  rendere  bianca  q  uè  fi  a  colonna  precede  la  ' 

fimilirudine,chc  è  tra  Iei,cV  «jut  11 'altra .  La  onde  fe  il  Verbo  non  hauelfe 

affunto  i'hu  maria  natura:  Se  i  numana  natura  non  foffe  fiata  alfunta  dal  1 

Vcrbcnon  fi  fartbbe  mai  fatta quefta  vnione  dell'humana,&  diurna  na-  • 

tura.  Di  più  l'vnionc  indifferentemente  riguarda  la  diuina,  A  bumana  . 

nacurajóV  per  tanto  fi  può  dire,  chela  diuina  natura  fi  fiavniraairbuma-  u.  

jia:&  che  l'h  umana  natura  fi  fia  viuta  alla  diuina  ;  ma  l'aifuntioneriguar-  t>. 
da  folo  la  Perfona  diuina  $  ÒV  però  folamcnte  fi  può  dire,  cbc'l  Verbo  ha 
aiTu  nro  rh  umana  natura:  Se  che  l'h  umana  natura  fia  fiata  alfunta  dal  Ver 
4>o.Oueairincontro  fai  ebbe  fallo  il  dire,  che  l'h  umana  natura  hauelfe  af-  JXv**e**dtll» 
ibuto  il  Verbo:ouero  cheU  Verbo  foffe  fiato affamo  dall'h  umana natura.  ****** >*»>»**» 
.Finalmente  l'vnionc  conuitne  a  ciafeh  eduna  Perfona  diuina;  perciòche  il  eel  v,  fon* 

1  cene  or  fe  tur  te  li 


)    ti  k 


'  uff  un  t  ioni 

fi  fa  tale  vnione;  non  difendo altro  *jJuMtrt>  che  ndfg  vnirt  ,  giungere  a  fe  diiTbumans  n* 
gualche cofa.rPerehceùTcndixfi congiunta rhiimananatuTa  al  Figliuolo*  tur»  ì  propri* 
A-  non  al  Padrcoucro  a!lo  Spirito;  Santo;  diccfi,che1  Figliuolo,  &  non  il  ddJigìnHbK 
Padre  ,outtfo  lo  Spinto  Sauro  ha  affunto  l'humana  natura*  quantunque.»        '  **%  > 
ali*  vnione  fumo  concor  fi  furti  tf  $.Di  maniera  che  il  terni  ine  defl'affunrio-  .  — 

ne  dell'h-n lana  natura  non  e  la  narura  diurna, ma  la  feconda  Per, bua,  che  * 
é  il  Verbo  >  Tot  a  Trttvtw  cooperata  iji  ad  formar  io  net»  fufctptt  bominÙttptis 
éfldmifnjunt  'per*  TrtmHétu.jdnt  tmmen  F Uiut  fufctptt  humanitnttm  in  firn' 
pietrate  perfo»49  non  in  vmtmtt  nnturs ,  d:ce  il  Concilio  Toletano  nella  có- 
feluonc  della  Fede .  Fingete  A  i  colta  tori  ,c  he  Gioanni ,  Se  Andrea  v  cftino  simiUMlpr». 
F  rane  e  fco,i  l  quale  parimente  aiuti  fc  fteffo  a  vcfiirfi:  rum  tre  concorrono  4ttu  mieterà  & 
a  qu  ella  operarionc;  ma  folo  Francefilo  e  il  vefiito .  Cofi  il  Padre,  il  Figli- 
uolo, Se  lo  Spinro  Santo  fono  cauta  di  quefta  vnione  della  diurna,  &  Hu- 
mana natura  nel  Figliuolo;  Se  pure  egli  folo  e  quello  ,  che  refta  di  effa  ve- 
fhto .  Et  per  non  allontanarmi  dal  iiuftrocfcmpio.  Immagina  rtu  i,  che  vi 
fia  vn  Padre  ,Se  vna  Madre ,  i  quali  habbiano  vn  folo  fìgliuolo>fenza  fpe- 
ranza  d'hauti  ni  più,  infinitamente  da  loro  amato,ilqualc  altresì  porri  al- 
l'vno,<\-  all'ai  tra  munirò  amore.  Si  truoua  viiaGiouanetra,lecui  qcalirà, 
Se  conditiom  tanto  piacciono  al  ra  madre  A  al  padre  del  figliuolo ,  eh  Vili 
entrano  in  dtfiderio  di  darla  a  lui  per  ifpofa  :Sc  egli  confeiite  di  riceuerla. 
Prefa  c'ha  il  figliuclo  quefta Giouanerta  per  fua  lpofa;  il  Padre^on  la  Ma 
dre  di  lui  a  fanno  partecipe  di  tutti  i  loro  beni ,  vigono  cu  tei  tre  inficino 
con  Ri,  non  nafee  mai  fra  loro  vn  difparere  ;  Se  quantunque  vgualmenre 
fia  amara  quella  fpo  fa  dal  pad  re,  &  dalla  madre,  Se  dal  figliuolo  ;  rutt  auia 
folo  il  figliuolo  dorme  con  lei»  hauendo  egli  folodonarale  la  fua  perfona  j 
Se  non  il  padre,&  U  madre .  Cofi  auuuRCuUl'iucajjiatietic  dtlTigliuo» 

iodi 
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999      rvr«xn»j^^/*f«  Biscottà- 
io di  Dio .  I!  Padre ,cV  Io  Spirico  Sauro ,  per  l'amore,che  portano  alPhu* 
rr  lanan  atura,  deti  i minarono  di  volerla  dare  per  ifpofa  al  Figliuolo  :  ifc  il 
Figliuolo  l'accertò .  Di  modo,che  tutti  tre  concorfero a  quello fpofalirio, 
*tìhyrtUm  MeB*  ^  comunicarono  all'humana  natura  la  loro  onnipotenza,  fapicnza,bon- 
**tur*  hJrnmn»  r^»&'  ™rtc  l'altre  diurne  ncchezze,&r  titoli  a  loro  comuni .  Ma  volfcro , 
eiWerfoiditiu  che  folo  il  Figliuolo  le  donaflfe  la  fua  Perfona ,  &  le  comunicante  la  fua_» 
t0f*ltfeU.msg  fubfiftcnza.  Di  maniera  ,  chefe  benetutri  tre  furono  cagione  di  quello 
giore.eccetttuttM  fponfalino  ,  nulladimcnoal  Figliuolo  di  Dio  toccò  fjpo  fare  l'h  umana  na- 
quel!»  deluditi-  tura  A'  non  al  Padrcouero  allo  Spirilo  Santo .  Et  fi  fattamente  a  fervili» 
ne  PerfcnedeB*  che  vogliono  i  facn  Thcologi,che  quefta  vnionefiadi  tutte  Pai  tre  la  mag 
Stntijìm»  Tri-  giorcòV  la  più  perfetta .  Efcludo  l'viuone  della  Perfona  della  Santillana 
nitm  melU  diui-  yrinir>1  nella  diuina  natura-,  perche  quella  è  vnirà,^  non  vinone-,  concio- 
ntnatHT*.        ^ fono  vna  ,ftcffa  Cofa  tffenrialmente .  Vuole  S. Agofì ino ,che  mag- 
li*  deTrinit   glorc     ^  c^a  limone  delPincarnationc  del  Figliuolo  di  Diojpercioche 
c.  io  ìntetned.  Phumana  natura  fi  è  vnira  alla  diuina  nel  Verbo  rifpetto  allafua  Perfona: 
&  le  perfonc  della fanniììma  Trinità  fono  fra  loro  vnitc  rifpcrro  alla  na- 
tura .  Hora  quando  vna  cofa  è  all'altra  vnira  pcrfonalmcnre  ;  dieefi  erfer 
a  lei  via  più  vnita,chenon  farebbe.fc  foffe  a  lei  vnita  rifpetto  alia  fuana- 
"    "r    *    ruta.  Le  Perfonc  diurne  fono  vna  cofa  ifteiranaruralmcntc",  ma  pcrfonal- 
mcnre fono  fra  di  loro difìintc .  Oue  la  narura  h umana  è  vnita  al  Figliuo- 

*  1  V  4  lodi  Dio  perfonalmenre-,  fi  che  altra  Perfona  non  hà,  che  quella  del  Ver- 
*'  bo:    in  Chnfto  il  Verbo  diuino,&  rhuomo  è  PiftclTa  Perfona.  Con  tutf- 

\\        \  to ciò  bifogna  confclfarc, che  fimpheementc parlando,  quella  fenzaalcut 
l  . . ,  na comparationc  eccede  quella;  imptxochc  Phumana  natura  è  realmente 

B   ; ,  diftinta  dalla  Perfona  del  Verbosa  quale  non  è  realmente  diftinta  dallaj, 

+  ■.  i.i. .  diuina  natura  comune  a  rurte  le  Pcrfone  della  Sannflima  Trinità  .  Dopo 
M*       -     quella,  Pvnionc  deirincarnarionc  del  Figliuolo  di  Dio  è  di  tutte  l'altre  la 
«  3.p.q.i.*r.9.  maggiore.  Cofi  infegnano  S.Thomafo  »  ,  S.  Hoiuuentura  *»,  AleflTan- 

*  ln  I«f Jro  Alenfe  c  ,  &  moiri  altt ì  Scolaftici .  DclPilleflTa  opinione  fono  S.Ber- 
e  #.f.j.7.»»'>-  nardo  *  ,  S.  Cirillo  «,  6c  S.  Leone  Papa  nel decimofcrnmofermone do 
jT'fìl  fJf|  jm  Palfione  Domini,  oue  dice.  lntantamvnttatem,Du<*r  homtnti  ristarà  com. 
Ràer  *d  Ettgen  uemt» ntc  f"PPllc'0  potuerit  dirimi ,  nec  morte  dtfìungì .  Grande  è  in  vero 
pojì'rrud.  l'vnione  della  materia  con  la  forma,  che  vengono  a  cagionare  vna  natu- 
+  L&.dt Intur-  ra;  comefi  vede  ncll'vnioncdelPanimaragioneuole  col  corpo  jlaqualc> 
•ksftVwf.ej:   cagiona,ÓV  compone  la  natura humanaiturrauia  rvnione  della  natura  hu 

mana  con  la  Perfona  del  Figliuolo  di  Dio  è  maggiore ,  &  più  eccellente  ; 
pcrcioche  la  materia  A-  laforma  cagionano,»^  fabricano  vna  narura  com 
pofta.iX'  ncirincarnanonc  del  Figliuolo  di  Dio  la  natura  humana  s'vnifcc 
hippoflant  améte  alla  PerfonadePVcrbo ,  della  quale  neffuna  cofa  fi  può 
immaginarcene  fia  cofi  fcmplice.  Aggiungere quello,  che  ci  accennala 
prcderraautonrà  di  S.Lconc,che  l'anima  dal  corpo,  cV  la  forma  dalla  ma- 
rena  fi  feparaj  ma  la  natura  humana,nè  veruna  patte  di  t  fifa, fi  fcparò  mai 
dalla  Perfona  del  Figliuolo  di  Dio .  L'vnione  altresì  dell'anima  con  Dio 
nella  gloria  de  l  Cielo  è  grande  \  ma  rutrauia  e  a  quella  inferiore  ;  fi  come 
a  $.p.qu,%.  Mrt.  mfvgn3no  S.Thomafo  a  ,  S.  Bonauenrura  b  ,  AlcfTandro  Alenfe  c  ,  & 
l°'tdx\rt     moiri  altri  Theologi,&  con  ragione;  pcrcioche  quella  fifa  conPopera- 
*      '         none  dell'intcllcrto:^- quella  nella  Perfona  del  Figliuolo  di  Dio.  Quella 
c  |f.f.u.,é>  éacCMfcaniladi  quella  e  follantiale. Quella  hà  Iddio  per  oggetto,!!  qua- 
iz.tr.um.L     lecon  la fuaprefenzaperfcttiona,^ beatifica Panimarquefta hà  la  Perlo- 
*iadel  Figliuolo  di  Dioiche  la  noftra  humanirà  deifica,  w\  a  fe  hippoftari- 
•  -  1  camtn- 
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camcnre¥fiìfcew  Quella  t  cffttrcparro ,  Se  fmr co  :  &  quella  è  principale 

cagione»  &  caufa  meritoria  di  eflà .  Perche  ragion  tuoi  meri  re  S.  Gioannt 

nel  primo  capo  del  tuo  Vangelo  dopò  l'hauerc  feri  rro .  DeÀk  eis  potefls- 

tem  fitte*  Dei  fori,  foggi  unge .  Et  Verbum  caro  fa&um  esl .  Quafi  voglia  ai» 

re,  non  ti  debbi  marauigharc,  feri  viene  darò  fac  ulta  di  diuenir  figliuolo 

adornuo  di  Dio  ;  jpafciacheriftctfb  Vnigemto ,  Se  connaturale  I  igliuolo 

di  Dio  fi  e  farro  h  u omo  (  che  è  cofa  maggiore)  per  fare  noi  adottila  figli* 

uoh  del  fu o  c  ci  erte  Padre  «  Er  San  Paolo  dcll'iHedo  argomento  foruendo- 

fudiCt nell'ortauo  capo  ile!  VE  pigola  a  R  unum.  Qui  proprio  fiiio}t*o  non  pe-*  num,  J». 

pere  ir,  [ed  prò  npbt  s. omnibus  traddit  iUum  :  quemedo  non  etiam  eum  tSo  omniA 

etobis  dwumtti  A  quefte  cofe  hauendo  confiderationc  S.Agoftino,chiama  ^  J'ì  ' 

rvnionc  della  natura*  humana  col  Verbo,eccellenriuima_, .  O  vnioned* 

quante  hanno  hauuro  principio  più  nobile*  Se  perfetta .  La  grandezza , 

^ecctfknMdiqu<Aavnionedaquificonofce,chepereffarhumanana  4  !  ; 

tura  di  Chrirto  s'adora  di  adoratione  di  latria,  Se  partecipa  di  tutte  le  pro- 

prieti  diurne  comuni  alla  tannili  ma  Trinici,  le  quali  cofe  non  fi  poflbno 

attribuite  ad  alcun  Sariro>per  gioriofo,ch'effo  fi  fu .  Tanto  mtlior  Angelie 

effettui,  quanto  differenttus  pratUts  nomen  btreditmuit,  fcriue  San  Paolo  agli  Cap.i. uum.4. 

Hebrei.£rpocaapprdlfo  Soggiunge .  Et  adorent  eum  omnes  Angeli  Dei  *     *****  «• 

Per  erterquefta  vrìione  della  natura  h umana  col  Verbo  eterno  fi  noni*?  - 
te*&  «ccllcnrcconcludonoi  più  intendenti  Theologi,  che  fi  e  fatta  per  jJKJJ!  ertatH 
mera,&  libera  volami  di  Dio  :  Se  non  per  veruno  merito  di  alcuna  crea-  l'wfi^J^ 
tura;  perciochefuperando  eflàogniforza,cV  ordine  naturale;  neffun  meri  ttvntiti  j:,£int0 
ro  vi  e  concorfo;  ma  {blamente  la  benigna,&  grano  fa  volontà  di  Dice  he  icario. 
di  volerla  fi  è  cumpiacciuto .  Quefto  c  'infogna  la  (aera  Scritturala  quale 
il  beneficio  ddl'iricarnatione  del  Figliuolo  di  Dio  alla  fola  bc  1  ugnila, mi- 
fericordia>&  carità  di  Dio  artnbuifee .  Sic  Deus  dilexu  munaum,  vtfittum  Cap.3.  nu.  16. 
fuumvnigenitum  dar  et,  dice  S.Gioanni .  Per  vifeera  miferteordi*  Dei  no/fri:    '■  ?  1 
in  qutbus  vtfìtauit  nos  oriens  ex  ulto ,  dice  S.Zachana^ .  S.PaoIo  fcriuendo  m*-7$* 
agli  Efefi  j*  chiama  q  u  cito  beneficio  deh  incarnatone ,  ccceffo  di  Cariti .         ■  »i , 
Fropter  nimtam  charitatemptam .  Et  nella  prima  a  Timotheo  l'intitola.»  ^  ,-ilWum,  * 
«rande facramento di  pietà .  Mugnum efi pietatis facramentum,  quod numi"  capim/hlól 
fesìatum  efi  in  eterne.  S.Giouanni  nel  primo  capo  del  fuo  Vangelo  il  dima» 
da  grana,fìmplicemenrc,&  aiTolutamentejperche  fi  è  farro  fon  za  veruno 
antecedente  merito.  Gratta,  &  verità*  per  teJùmC  bri  slum  falla  est .  Par-  num^ij,  - 
landò  il  Predicatore  delle  Genti  di  Ch  r  ìfto  noftro  Signore  ,  dice  ntU'Epi- 


ftola  agli  Hebrti .  Eum  amene,  qui  medico  quàm  Angeli  minor atus  efi  ,<vide-  C*p..  ».  num.% 
mus  lefum  propter  paffiontm  morusyglona  &  honore  coronazum ,  oue  chiara- 
mente c'infogna, eh  crcfalrarione  della  natura  humana  fopra  ruttigli  An- 
geli,! 2 tra  per  l'incarnanonc di  Crinito,  è fonza  merito ,  ÓV  foloper  mera 
volontà  diurna  :  Se  che  la  g  luna ,  Se  honore ,  che  fi  è  guadagnato  Chrifto 
per  la  fua  pa  filone,  è  flato  con  merito .  Quella  ìfteifa  do:  trina  c'infogna-, 
*>.  Agoftmolib.  de  prardcftinatione  Sanctorum,  (jue  la  grana  dell 'vinone  Caf.ie.  4  ^ 
della  natura  h  umana  alla  pedona  di  Chrifto  ralfomiglia  alla  pn  ma  grana 
gmftì  :k  an  teche  a  noi  viene  donara_# .  Er  dice,  che  fi  comeneffuno  può 
meritarela  prima  gratia  giuluficanrc;  cofi  non  è  poiìibile,chc  veruno  me 
riti  la  gratia  dcll'hippoftafi ,  Se  vnione della  natura  humana  col  Verbo . 
L'iftcfTo  conferma  nel  libro  de  bono  perfeuerantiac ,  Se  nel  libro  de  cor-  Ti 
icptione, Se  grana .  ****** 
iNcjU'humamtà^he'lfrglinolo  cu  Dio  alla  fua  perfoua  vnì,  non  vi  potc 

tfftr 
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tJcmritioJ&iMTo  dì  se*  ma 

cilcr  veruno  mento-,  perche  il  inerirò  e  della  perfonaA  non  della  naturai 
fi  come  infegnano  rum  i  facn  Thcologi .  Il  mento  depehde  dalla  buona 
oaxi-jTiom  A"  i'opciarionc  e  propria  della  perfcna,6V  non  della  narura;  il 
che  chiaramente  prouano  i  Filofofi  -,  onde  non  fi  puòdirc,chc  rhumanita 
di  Chriftohabbiaeauetìo  gran  bene  meritato .  Oltre  che  non  e  il cndo  mai 
ftata  veruna  parte  dcll'humanirà  di  Chrifto  >  chenon  foifcal  Verbo  vnù 
ra,non  purepuore  in  lei  eiTcr  veruno  mento  per  quella  vinone;  ma  ncan 
co  veruna diipofirione ad clfa;  percioche  oue  non  é  e  G  (lenza,  &  fubfiftcn 
• .  '  4  za  ,non  vi  può ciTcr  veruna qualità difr^fitionc,nonchemcriro,A'ope 
fanone .  Vi  e  di  più»che'l  mento  precede  di  Tua  narura  il  premio  :  &  qui 
prima  habbiamol'incarnatione,  che  è  il  premio  prerefo ,  auantiad  ogni 
m  $f.f.«.*r.io  mcrjro>  Cofi  infegnano  S.Thomafo  ■  ,  Scoto  b,  Se  tutti  i  loro  fcguaci . 


perche  fi  cornea  Dio  non  manca  veruna  cofa,  cofi  non  può  egli  veruna 
cofa  meritare.  Non  la  fea  da, perche  non  fu  mai  rhumana  narura  di  Chri 
t  '  »*"  Ho,  che  non  folle  congiunta  alla  fuadiuinira.  Oltreché  if  meritare c  pro- 

prio della  Pcrfona,&  non.d  ella  natura;  percioche  L'opcranoni ,  comedi- 
cono  i  faui  t  jfono  dei  fuppofiti,cx:  non  delle  nature .  Non  la  terra  -,  perche 
fi  fuppone  in  eiTa,chc  1  vnionedell'h  umana  narura  col  Verbo  fia  già  fac 
ra  .  Et  chi  mi  diceffc,hn  potuto  meritar  Chrifto  quella  vinone  per  l'ope 
t  rationi,chc  doucua  fare-,  li  come  vn  leggiadro  >&-  agile  Caualiere  merita  » 

che'l  Rè  li  doni  vn  valente  cauallo  ;  perche  di  elTo  h onoratamente  fi  fer- 
uirà  a  beneficio  della  fuaCoroua.  Rifpondcreixhcropexe^che  fece  Chri 
fto,non poteuano  e flfer  meriteuoh di  quefta  vnione;  pofe is che  tutte  depc 
deuano  da  efla  vnione,  &  veniuano  ad  eiTere  d'infinito  valere  ;  perche  la 
&iehUr*nfi  d-  fu3  humamtàera  allaperfona  del  Verbo  vnira .  Si  come  non  farebbe  me- 
emt  s*t»r*tÀ    rircuole  il  Caualiere  di  ottener  dal  Re  vn  valerne  Caua! lo,  per  l'rmprefe* 
dtisfurrnSfrii  ^  quaii  COn  erto  haueflc à  fare,  fedependeflcro  dal  valore  ael  Cauallo,^ 
#*r«,  tk*i*tono  nofl  c|a||a  fortC22a  jgi  Caualiere .  Prima  che  vadi  più  oltrcvoglio  dichia 

'uditili  tu    rarui  s*cuncautor,ta  dclte  ^acra  Scritturacene  a  quefta  noftradortnna  pa- 
*  iono  contrarie:  6c  mi  aiTicuro,che/ia  loro  dichiaratione  non  vi  difpiacerà. 
Alcuni  a  quefta  noftra  conclufiorìc  oppongono, che  S.Gioanni  dice  nell 

Cjj.f.iftintAi.  Apoca!ilTc,che gli  Angioh,òV  i  Santi  canrauano  ad  alta  voce.  Dignustfl 
*Rnusfqu$  occifus  tfl  acctpere  urtutem,  &  dtuinìtéttem,  & fapientiam,  Cr  for- 
*  t:tudtmm,&  honorem,  &gloriétm,&  btnediHitntm .  t  on  le  quali  parole  pa 

re, ci  dij  ad  intendere  ,  che  Chrifto  noftro  Signore  fi  e  guadagnato  con  la 
fua  morte, l'vinonc  della  narura  humanaalla  diurna  Perfora;  percioche-» 
quella  parola .  Quitccifus  efl,  figmfìca  caufalitàjóV  vuole  dire.  QuoniamH 
ttfits  efl .  La  onde  poco  di  fopra  tenue .  Dignui  ti  Domine  acctpert  librum  , 
Cr  étptrire  fìgnacuU  etus: qutntamtcttfut  efl  .  Vi  aggiungo  anco  l'auroriri 

WM-44, -num^S.  Salmifta.il  quale  cantò.  Dtlcxtftt  tufittÌMm^dr  odiflttniquttatem:  prtptt- 
re*  vnxit  tt  Deus,  Deus  tuus  otto  lèttiti*  ,  prt  etnfombus  tmt .  Oue  S.Agofti- 
no, S.Anfelmo,il  Venerabile  fìcda  ad  Hebrcos  primo.  Et  altri  dicono» 
che  Dauid  in  quello  luogo  parla  dcU'vmone  dell'humanirà  con  la  W  r fo- 
na diurna:  cV  pare  , che  voglia  dire  il  R egio Profeta,  che  Chrifto  noftro  Si 
gnorc  per  hauer  hau uro  in  odio  l'iniquità  ,ÓV  amato  la  giuftitia,  habbia 
meritato  l'vinonc  della  natura  humanaalla  Perfona  del  Verbo  .  R  effon- 
dete voi,che  S.  Gioaiuu  in  quel  luogo  parla  non  dell'ine  arnat  ione  del  Fi- 
gliuolo 
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gliuolo^i  PioimaddlapublM^  diuinirà  di 

Ghnfto.  Er  diccch'cgli  meritò  d'eflef  conofeiuro  por  vero  IddiccV  d 'e£ 
ferver  tale  pu  bli caro  >  iodato,  ÓV  predicato  ;  percne  di  patire  la  morte  fi 
compiac  que .  Cofi  interpretano  il  predetto  luogo  Ruperro  Abbate ,  Sai? 
Thomafo,il  Cartufiano,ii  Lira,  &  altri .  Ne  il  detto  del  Regio  Profeta  e 
conrra  di  noi .  Mentite  il  fcnfo,cV  l'intelligcnza^cne  li  danno  i  fanti  Padri. 
S.Qieronimo  neirepift.140.ad  Principia  virginé.,  vuole*  he  quella  parola 
propterea,  lignifichi  caufa  meritoria  -,  ma  per  la  predetta  vnnonc  intende 
l'allegrezza,  é^al  rnpnfo  della  Rifurrcrtione,*  il  portello  del  cclefte  Re- 
gno,ch'e£ji  con  le  lue  fanrifiìme  opere  fi  mento .  Ne  da  quella  interpre- 
utvone  fi  Jjfcofìa S  Amhrofioad Hebreos primo. Et fepure  voletecon al 
tri  fanti  Padri  intendere  per  quella  viitiunc ,  l'vnionedella  naturaliuma- 
na  al  Vcrbojdicojche  la  parola  prop  tire*  non  fignifica  caufa  mcriroria;ma 
caufa  finale:  &  vuole  dire  il  Salmifta .  Molti  hanno  deuiato  dal  dritto  fen- 
ntro  :  Et  acciochc  tu  l'iniquirà odiarti  amarti  lagiuftitiaj prepterea  va- 
xit  te  Dew,  perciò  il  Signore  Iddio  ri  ha  nobilitato  di  quella  foprana  vn- 
tioiic  dcll  'hippoftatica  vnione  col  Verbo .  Cofi  interpretano  le  predette 
pai  ole  S.  Agofhno,S.Anfclmo,  il  Venerabile  Beda ,  ÓV  Cirillo  Alcfiandri- 
no  lib.g.Th  ef.c.i .  circa  finem .  Er  quello  balli  circa  la  Pcrfona  di  Chnfto . 

Se  pai  ha  ino  della  gloriofa  Vergine,  é  comune  parere  de  facnThco- 
lo^i,ch'ella  non  meritò  l'incarnationede!  Figliuolo  di  Dio;  pofeiaché  ef- 
fe e  vn  bene,*^  vn  dono,che  eccede  ogni  menro:  né  le  fue  opere  erano  or- 
dinate^ indrizzare  a  quello  premio  j  ne  ad  effe  era  ftato  prometto  fi  alto 
beneficio .  Et  però  l'iftefla  Vergine,  arrnbuifee  nel  fuo  Canto  quell'alto, 
&  ine  filmabile  lauorCjnon'aHi  fuoi  memi  ;  ma  alla  bonrà ,  alla  mifericor- 
dia,&  allaporcnzadi  Dio,&  alle  promette  fatte  da  fua  Maeftà  a  fanti  Pro 
feri,òV  Patriarchi .  Veniamo  Qualmente  ai  fanti  Padri,  óV  diciamo,ch'cf- 
fi  non  meritarono  rincamaripne  del  Figliuolo  di  Dio  ,  fi  come  mfegna  S. 
Thomafo,cV  tutti  ifuoi  feeuaci ,  Er  con  ragione  viene  in  quello  parere  ;  J-M***  *M 
pofciache  il  merito  d'vnhuomp  particolare  non  può  clTer  cagione  d'vn 
bene  vniucrfalc,&  infini:o,quale  e  l'incarnanonc  del  Figliuolo  di  Dio,c' 
ha  giouaro  a  tutta  la  gcneranone  h umana .  Aggiungete,chela  prima  gta- 
tia,cioé  la  gratia,che  ci  rende  grari,non  può  clTer  da  veruno  merirara,  cf- 
fendo  ella  principio  d'ogni  merito  :  altramente  la  grana  non  farebbe  gra- 
tula debito:  &  l'effetto  farebbe  principio  della  fua  caufa.  Hor  dunque 
effendo  Pincarnatione  del  Figliuolo  di  Dio  principio  della  grafia,  corno 
diceS.Gioanni .  Grati*,  &  vtritMperChnJtHmfaclaeflifegucnecctfaiia-  C*p.uuuf. 
mente ,  che  nell'uno  degli  antichi  Padri  habbia  potuto  rincarnarione  del 
Figliuolo  di  Dio  meritare .  Le  buone  opere  dell'huomo.giuiìo  di  natura 
fua  mentano  la  eelcfìe  glona^V  l'eterna  beatitudine,  la  quale  è  il  loro  có- 
deguo  premio  n^a  l'vnioge  de  1 la  naru ra  h umana  nella  Perfona  di  Chri- 
lto  e  v  n  bene  a  quello  fupcnorcA'  di  grado  infinitamente  più  eccellente; 
pcrcioche  pei  Ja-bcatirudine  l'anima  noflra  a  Dio  s'vnifce  conl'opcrario 
ne  dell'inceli  erro,  &  della  volontà .  Ma  l'incarnarione  del  Verbo  vnifee 
la  natura  humana  alla  Perfona  diuina  foftantiaimete,  &  hippoftaticamen 
t.c^V  però  nqu  può  cadere  forco  veruna  ragione  di  menro. Et  in  vero  fenó 
può  l'iiuomo.  meritare  ad  vn  alerò  la  prima  grana giulliflcanrcimanco  po- 
trà meritare  a  Chnfto  la  grana  di  ir  vnione  della  natura  humana  con  la  di 
urna  Pcrfona,chc  in  lui  fu  la  prima  di  tutte  le  grafie .  Cum  autem  benigni- 
tà*tor  hnmavitM  atfarùt  Salmms  tuflrì  Dti  :  non  ìx  open  bus  inìliti*. ,  qua 
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Cj>.j.  n*.  4. 

Hanno  potuto  i 
fanti  Padri ,  rff 
la  glorio/a  Ver- 
gine, meritare  C 
xncarnation*  del 
Figliuola  di  Pio 
rispetto  alle  fu* 
cireonfianr* . 

4  In  1^.4.?  J- 
ar.x.ad  4. 
6  In  i.d*Of.aTt. 
x.  .7.1. 
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fecimtunoSjfed fecundum  fuam  mifericordiam  faluosnosfccit ,  fcriuc  l'Apo- 
ftolo  a  Tiro,  fopra  le  quali  parole  dice  la  Glofa .  Saluator  inuifibilis  in  for- 
ma Det,faclus  cfl  vifibtlis  informai  ferui,  per  grattam  .  Et  fopra  quelle  pa- 
role del  Salmo  73 .  Refpice  in  tcRamcnrumruum,  cioè;  Habbia  ti  prego  Si- 
gnore riguardo  al  tuo  giuramento,dicc .  Meminit  promifjionis,  quia  meritai 
defecerunt .  Non  vi  e  veruna  proporrionefra  le  noftre  opere,  òc  quefta  fo- 
prana  incarnarione  del  Verbo:  Se  dato  il  cafcche'l  Signor  Iddio  cela  prò 
metrelfcogni  volra,che  l'huomo  giufto  qucftc ,  Se  alrrc  opere  buone  fa- 
certe;  ad  ogni  modo  le  predette  opere  non  hauerebbono  in  fc  valore  ,  Se 
merito  eguale  al  premio,  6V  al  beneficio  deirincarnatione  del  Verbo . 

Egli  è  bene  il  vero ,chcfc parliamo  delle  circonftanze  dell'incarnano» 
ne  del  Figliuolo  di  Dio;  c  opinione  di  S.Thomafo  •  ,  di  S.Bonaucntura* 
b  di  Akflandro  Alcnfe  c ,  di  Scoto  d ,  di  Soto  « ,  Se  di  molti  altri  Thcolo- 
gì,  che  hanno  potuto  per  vna  cerca  conuencu olezza  meritare  le  contino» 
uc,6V  calde  preghiere  de  fanti  Padri, che  di  Fede,  Speranza,  óV  Carità  era- 
no ornati, che'l  Figliuolo  di  Dio  la  fua  ìncarnarionc  acceleraCTe  ;  perciò» 
che  dallo  Spinto  Sanro  erano  moni ,  ÓV  fpinri  à  dimandar  quefta  grana  al 
eie  mentimmo  Iddio:  Se  c  molto  conucneuolcche'l  Signor  Iddio,  il  quale 
e  fomma  bontà, compiaccia  ai  fuoi  cari  amici  di  quelle  cofe ,  che  giufte^ 
fono  A'  lafalutc  h  umana  riguardano .  Però  alla  dimanda,  che  fà  il  Regio 
Profeta  nel  Salmo  con  qucftc  parole .  Ciro  eenticipene  nos  mifericordu  tu*  , 
quia  pauperei  fatti  fumus  nimis ,  foggi  unge  il  Signor  Iddio .  Propter  miferim 
tnopum,& gemitum  paupcrum,  nunc  exurgétm,dicit  Dominus .  A  quefto  me- 
rito hauendo  confiderarione  Efaia.dice .  Cito  veniet .  Et  Abacuc .  Veniens 
ieniety&  non  turdttbit .  Quefto  habbiamo  chiaro  in  Daniele  al  noncouo 
l 'Angelo  Gabriele  dice  alfrofera  Daniele ,  che'l  Signor  Iddio  hà  le  fuo 
orarioni  cfaudirojèV  hà  perciò  il  tempo  accorciato  della  fua  venuta  al  mó 
do  .  Ab  exordio  precum  tunrum  egre  fui  e  fi  fermo  :  Ego  Mutem  veni,  vtindics- 
rem  tibi,qui*  virdefideriorum  es  :  tu  ergo  etnimaduertefermonem ,  &  inteBigt 
vifionem.SeptuMgintabebdomades  abbreuiaufune-,  Se  quel  che fegue.  Et 
fc  bene  il  Signor  Iddio  haucua  mfino  ab  eterno  determinato  di  mandar  il 
fuo  Figliuolo  al  mondo  nel  tal  tcmpo,cV  non  più  prefto,nc  più  rardi;  che 
perciò  dice  San  Paolo .  Vbi  venit  pi enitudot empori  1 ,  mifit  Deusfilium  fuum 
fatlum  ex  muliere  ;  ruttauia  fpeflc  fiate  vuole  il  Signor  Iddio,  che  quello 
cofeche  a  noftro  beneficio  di  fare  fi  compiace,  vengano  dalle  orationi  de- 
gli huomini  giufti  ottenute  A  impetrate .  Cofi  dice  S.Gregorio  nel  primo 
de  fuoi  Dialoghi  à  capi  8 .  Chiara  cofa  è ,  chela  gloriofa  Vergine  meritò 
d'effer  eletta  per  Madre  del  Figliuolo  di  Dio .  Vt  dignum  fìlif  tui  bdbitMH- 
lumeffici  mereretur,<\icc  di  lei  Santa  Chiefa  in  vna  orationc .  Che'l  Patri- 
arca Abraamo  meritò,  che'l  Figliuolo  di  Dio  dal  fuo  lignaggio  difccndef- 
fe  .  Benedicente in femine tuo omnes gentestcrrt ,  quid  obediìli  vocimcd,è 
fenrto  nella  Gencfi .  Che'l  giufto  Simeone  meritò  di  vedereprima  cho 
monffcil  Figliuolo  di  Dio  incarnato  .Et  re  fponfum  mecepcrat  *  Spiritu  fan- 
ti0,  non  vifurum fe  mortem,  nifi prtus  videret  Cbnflum  Domini.  Della  Vedo 
uà  5.  Anna, di  cui  parla  San  Luca  nel  fecondo  capo  del  fuo  Vangelo,  dice 
S.Ambrofio  .  TaJtbusfuiffe  eammenbus ,  vt  dignafuerie  SMlustorem  omm- 
bus  nunc  tare.  DelRcDauid  dice  San  Gregorio  (opra  quelle  parole  del 
quinquagcfimo Salmo .  Redde mihiUtittnmféduturittui ,  ch'elfo hebbo 
paura.che'l  fuo  peccato  non  foffecaufn,  che'l  Figliuolo  di  Dio  reftalfcdi 
nafeerc  della  fua  ftirne:  Se  che  ottimo  mezzo  fu,  pet  hauerne  la  grafia ,  la 

vera 


tJOUA  IL  JATJCOLO: 

▼era  penitenza  Ar  l'humilc  oratione .  Meritarono  gli  amichi  Patriarchi 
con  le  loro  buone  opercche'i  Figliuolo  di  Dio  nou  differì  flc  più  in  lungo 
la  Tua  venuta  al  mondo:  Se  di  Maria  noftra  Signora  >|6V  Regina  infegnano 
i  fanti  Padri,ch'ella  fu  merifeuolcd'eflTer  eletta  Madre  di  Dio .  S.  Ambra, 
fio  nel  fecondo  libro  de  Virgiuibus  poco  dopo  il  principio  dice.  Quid  in 
fìnguli* moror,  qux  dignafuir,  ex  qua filini  Dei nafeeretur .  S. Epifanio  h.trcfi  * 
78.  dice .  Quomodo  audeat  impererò  rmpolturam  vtrgintm,  qui  digna  falla  eli 
babitaculum  feri  più  Det  :  &  eletta  ex  multi*  milltbut ,  quo  vat ,  &  babitacu- 
lum dignum  eftt.  S.Bernardo  nel  quarto  fcrmonc  dell' Afluntionc  della-» 
Madonna  dice .  Qux  vel angelica  purità*  virginitati  iUi  audeat  comparati  a 
qua  dtgnafuit  Spiritu*  Sancii  facr  or ium fieri ,  &  habitacuium  filifDei.  San 
Gieronimo  nella  v  i  g  t  fi  ma  feconda  epiftola  de  c  u  ft  odia  Virgmitatis  dice . 
Propone  tibi  Mariam>qua  tanta  extitit  pur  trans  ,  vt  mater  Domini  effe  mere* 
rttur .  S .  Anfelmo de  laudibus  Virginis c.S.  dice ,  Sancii ffima purità* t& 
puriffima  fan  ti  ita*  peclori*  eiu*,  omnis  creatura  puritatem,  &  [anèlitatem  traf- 
cendent ,  incomparabili  fnblimttate  hoc  promeruitt  ve  reparatrix  perditi  orbi s 
pieni jfime fierer .  L'iftclfo affermano Sant'Eufcbio EmhTeno  •  ,  S.Pietro  »  R*m.m/mM 
Chnfologob,  S.Bafilio  «  ,  S.  Gioanni Chrifoftomo  «* ,  SGioanniDa-  **p&j.Vnui* 
mai  ce  no  *  ,  Se  molti  altri  antichi  Padri .  Santa  Chicfa  altresì  più  volte  Adnen. 
degna  la  chiama  d'efTer  eletta  Madre  di  Dio .  Vt  dignum  filù  tuibabitaculu  *  Strm: 1 4 
offici  mereretur ,  dice  in  vna  oratione .  Et  altroue.  Qua  fola  dtgnafuit  porta-  e  HomÌ)*t!f*' 
re  Regem  cceiorum ,  &  Dominum .  Di  quello  non  me  ne  mar au  1  g 1 10  punto  ctn,fitgo 
ogratiofilfima  Signora;  perche  conueniua  alla  bontà  A  fapienzadiuina.  j  ùmiL  4«  ,9 
che  di  vari \,Se  celefti  ornamenti  vi  abbellifce  •  per  renderui  capace  di  fi 
grande  dignità .  Sentite  AfcoltatorijCome  la  difpofc  A  apparecchiò  il  Si-  t  ùb.^defiiu 
gnor  Iddio  a  fi  aito  grado  con  moire  grane  A  pnuilegij .  Dal  primo  iftan  f.if. 
re  della  fua  concettione  l'abbellì  della  diuina  gratia,ÓV  di  rutti  i  celcfti  do 
ni:  la  preferuò  dal  peccato  originale:  la  conferuò  fempre  innocente  A'  del 
continuo  le  accrebbe  la  granai  doni,  c^'ipriuilegi]  non  mai  ad  alrra  crea  '  l 
tura  concefiì .  Aggiungetcch'clla  fino  da  principio  della  fua concetrio- 
ne  hebbe  l'vfo  della  ragioncconobbe  Iddio,amollojcV  a  lui  per  fempre  fi 
confacrò .  Non  fi  fermò  qui  quefta  Santiffima  Vergine  ;  ma  con  diuerfi , 
Se  frequenti  atti  virruofi  augumenrò  in  fe  la  diuina  grana  A-  i  celcfti  meri 
ri:  Se  malli  me  con  quel  humilc  A  canrcuole  confcnlo,ch 'ella  prcftò  all'- 
Angiolo Gabrielle  he  di  effer  Madre  di  Dio  la  ricercò  .  Dice  S.  Bernardi- 
no Scnefe  nel  5 1 .  fermone>chc  la  glonofa  Vergine  con  quel  confenfo,che 
preftò  all'Angelo  Gabnelcche  Madre  di  Dio l'annunrio;  venne  à  meritar 
più  di  qucllojche  hanno  fatto  gli  h  uo  mi  n  1 A  gli  Angioli  in  fieme ,con  tue 
ri  i  loro  atri  A-  opere  virruofe .  Ilche  chiaramente  ci  dimoftra  %  che  quel 
confano  fu  r  v  1  ri  ma  difpofit ione ,pcr  riccuer  fi  alto  grado»  ÓV  dignità  li  ec 
cellcntcqualecl'dfcr  Madre  di  Dio .  o  meriti  di  Maria  fenza  pari.  Se  del 
Patriarca  Abraamo  fi  legge  nella  Genefi, ch'egli  per  hauer  meilò  manosi 
la  fpada>per  facrificar  a  Dio  il  fuo  figliuolo,mcriròj  chc'l  figliuolo  di  Dio 
prendefle  carne  del  fuo  legnaggio .  Quiafecìfti  bone  rem  »  ty  non  pepercifti  C*p.  tx.  mk  if. 

r  me  :  benedicam  tibi ,  &  multiplicabo  femen  tuum  fi- 


fitto  tuo  vntgemto  propter  1 

cut  (iella  s  ccelt,&  vclut  arenam  qua  e  fi  in  littore  mari*  :  poffìdebu  fri 
portai  inimicorttm  fuorum ,  Et  oenedicentur  in  femmt  tu»  omnes gente*  terra  , 
quia  obediflt  voci  mea  ;  Al  ficuro»che  venne  a  meritare  la  gloriofa  Vergine 
con  le  fuc  fante opcrarioni,che  furono  cccellenrillime ,  Se  illnftri  di  per- 
fetta cantirfJic'A  Figliuolo  di  Dio  neUc  fue  vifeerc  «'incarnalTc ,  Se  lei  per 

Madre 


Valla  grandeu.  Madre  pigliate .  Et  ft  bene  queifta  è  maggior  grafia  di  quella,  che  fiìece 
rf»  a**"*      ad  Abraamo  ;  Egli  è  anco  il  vero>che  la  gloriofa  Vergine  di  merito  fenzà 
prendefi  tMigo,  paragone  vinceua  il  Patriarca  Abraamo . 

c'h*bU*tru>  di      j}a  qUì  chiaramente  comprender  cquanto  grande  fia  l'ofeligo ,  che  voi 
htncrula.        rencte  di  nutrirci  hoìlorare  quella  Signora,chc degna  fù ,  eli  concipere 
dentro  di  fe  ftcflfa  il  Figliuolo  di  Dio ,  tk  meritò  d'efler  efetta  pet  fua  Ma- 
dre. Et  fevoi  ve  la  eleggerete  per  voftra  A  uuocata,6V  di  lei  farete  diuo- 
riiogm  cofa,chc  vtile  vi  fia  per  Panima,ottcrrcrecoI  fuo  mezzo  dalla  diui 
na  Macfta  ;  non  etfcndoui  iti  Ciclo  creatura  più  cara  al  noftro  Redentore 
della  Tua  Sannflìma  Madre,  ched'ogni  bellezza  interna ,  6V  efterna  é  Co- 
pra modo  fregiata .  Quanto  vagliano  le  fueorationi  fatte  per  noftro  be- 
Lt  friggere  di  m  fK  io  ;  da  quefh  tre  capi  fi  può  facilmente  congictrurare .  Tre  cofe  fo  • 
Mar:»  cimpt-  g|,0I10  rendere  potenri  ,c\-  efficaci  te'  preghiere  d'vna  perfona  ,  per  otte- 
trono  davto  <?-  lltr  jjai  Principe  ciò  che  dimanda  .  PrimoènecelTano,  che  lapcrfona  , 
gni  gratis,  ©»  cjlc  dimandala  al  Picncipe  aggradeuolcA  in  grafìa .  Maria  c  Madre  di 
jarnv*,  Chrifto,c\-  a  lui  lòpra 'modo  graritlima  .  Secondo*,  che  fappu  prudente - 

l.     •  mente negonare  appreflo  il  Principe  la  noftracaufa,óe  chiederli  cóqucl- 

li  urnmuVlicconuiciKN Ingranarne  fi defidera.  Maria  Madre  diChri- 
ito  e  pi  udenriiiìma ,  &  lapKiHiHima  ,  Se  compitamente  sa  tutto  ciò  *  che 
bifogna  per  l  i  noftra  falutc .  Terzo  ,  che  voglia  per  noi  intercedere ,  Se 
procurarci  il  noftro  bene  ;pofciache  poco  giouerebbe,  che  vna  perfona. 
potefft,eVfapclTegiouarci,  ogni  volta  che  di  recarci  vrfic  ,  Se  beneficio 
non  hautlTe  volonrà  .  Maria  Madre  di  Chnfto  è  fopra  modo  zelante  del- 
la noftra  falute^ .  Ne  vi  fu  mai  veruno  Santo  ,  che  tanta  Canta  verfojdt 
,\    .  .  noi  fcnnffi-,  quanta  ne  ha  la  Beata  Vergine  ;  coni  lofiache  ftatoo  flati  re- 

denti  col  prcnofo  fatigue  del  fuo  dilaniamo  Figliuolo  ,  fiamofuoi  ferui» 
eV  figli,  cV  a  lei  nella  perfona  di  San  Gioanni  confi,  guari,  comeaMadrc 
diadotnono>  Per  la  diurna  grana  noi  diuentiamo  figliuoli  di  Dio.  Dc- 
loan.i.nu.ìi.'  dit  tu  potdlatem  fiìtos  Det  fieri ,  bis  qui  credunt  m  nomine  cms .  Et  frarelli 
di  Chn  fio  .  Qm  entm  fapittific.it  ,  &  qui  fanti  ifìcant  tir,  ex  vno  omnes.  Prv- 
Uàr.  *.»#*.  il.  pUr  quAmcauJjt»  non  confunditur  jranes  eos  vocare ,  dice  San  Paolo .  Da 
qoinclegue,  che  veniamo  parimente  ad  elìci  figliuoli  adotriui  di  Ma* 
ria  :  cV  ella  noflra  Madre  . .  Et  per  rale  ce  l  i  diede  il  Rcdcnror  del  Mon- 
do, quando flando in  C  roce,  Jaconfcgnòa  San  Cìioanni  perfua  Madre: 
Utm.i9.mt.x7.  &  SanGioanni  Conlegnò  a  lei  per  ìuo  figliuolo  .  Afuiter,  ecce  filiustuut. 

Detnde  diett  Di (cipu/o fuo ,  ecce  n.ttcr  tua. ,  fi  come  piamente,  6V  dotta- 
mente nora  fopra  quefte  parole  Simone  de  Callia  nel  libro  i$  .  Men- 
tir* ir  effe  mai  rem  ,  Su  mai  per  te  pteces  ,  Qui.  pre  nobts  natus ,  Tuli  t  effe 
tuus ,  canta  Santa  Chicia .  Perche  fi  conclude, che crheaciflìmc fono  le 
fuc  preghiere  per  noftro  feruigio .  Et  per  vno  elei  fmgolan  beneficicene 
ci  ha  fatto  il  figliuolo  di  Dio  ,qucflo(ideedanoi  tenere,  che  la  Madre  di 
Dio  riabbiamo  per  noftra  Auuocata.Dopo  l'amore,cV  nucrèza,ehc  fi  dee 
all'onni  perete  iddio, -nelfuna  cola  con  maggiore  affetto  ,e\'  amore  riucn- 
rc,  eV  honorare  fi  dee,  che  la  gloriola  Vergine:  fi  perche  dopo  Dio  neffu- 
na  cola  e  di  lei  più  degna  ,  ev'cccellenti';  fi  come  ìnfegnano  tuffi  1  fieri 
j.teneJ.}.  -TJicoiogi  :  Se  fi  perche  come  dice  San  Bonauenrura  ,  tiene  ella  parnec- 
lar proti denza  dei  fuoi  Diuon  .  Perche  c coutil  douereycheogm  giorno 
qualche  noia  occupiamo  m  rcarare  li  f  uc  lodi.eV  grandezze  :  eV  che  ret- 
to il  tempo  delia noiira  vita  fptndianioin  llruirla\  &  honcrarla  .  Si  che 
polliamo  dire  col  Samo,  frane  Amante  &  exqHifìui  aiuucn?:u*mtA ,  & 
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èmatcr  f&Hèfum  ftrmé  iUttu.  Innutncrabi  li  fono i  benefici; ,  che  dalla    .  i 
•Vergine  riceuiamo*  Ét  chi i  libri  dei  Cuoi  miracoli legge,  truoua,  ch'el- 
la moiri  infermi  hi  riCkmto  ;  cV  perdo  Sanf  Anfelmo  la  chiama  Madre_,  ** 
-della  faluto .  Ch'ella  moiri  hi  rifufeitato;  &  perciò  Sant'Ireneo  la  chia-  *'* 
ma  Madre  della  vita.,.  Ch'cUa  moiri  ,chedi  patire  naufragio  correua-  ffi'3>**wf" 
no  pencolo,  ha  condotti  a  faluamcnto m porto  ;  &  perciò  fantaChiefa 
la  chiama  Stella  del  mare  .  slue  m*ru  Sulla  .  Ch'ella  molti  peccatori  , 
che  ftauano  in  iftaro  di  damiarione,alla  buona  vita  ha  conuernro*  cV  per- 
ciò Santo  Ciuftino  Marti  re  la  chiama  feconda  Eua ,  dandoci  ad  in  rende-  '»  Dislfam 
re ,  che  fi  come  la  prima  Eua  fu  Madre  delia  prcuancarione ,  de  ci  fa  na-  TriPh»»' 
ft  ere  peccatori  ;  cofi  ella  è  Madre  della  piuftificationc ,  <5c  ci  fa  rmafeerc  n  ■  m 
giuftì .  Recitai!  Wofio  nel  primo  capo  del  Monile  Spirituale,  che  volai-  "im 

doiagloriofaVerginefignificareaSantaGeltruda , ch'ella  énceuitrico 
di  tutti  gli  huommi,  che  di  lei  fonodiuoti,  óVa  lei  ricorrono ,  ancorché^ 
fiano  pcccarori,ÒVindirgraria  del  fuo  Figliuolo;  le  apparve  copcrra  ,  de 
vcftita  d'vn  ricco  manto,  cV  fecele  vedere, ch'ella  accarezzaua ,  alberga- 
la, &regalauadiucrfcbeftiole,  chea  Iciandauano,  de  da  lei  haueuano 
ncorfo .  Nell'Arca  del  Parriarca  Noè  furono  albergati,  de  faluari  non  pu- 
re gli  animali  piaceuoli;ma  ancoi  feroci  :  non  pure  gli  vccelii  mondi;  ma 
ancó  gl'immondi .  Et  la  R  cgtnadcl  Cielo ,  per  moftrarci  il  defidcrio ,  de 
la  cura.'ch'tlla  rune  di  faluare  rutti  gli  huomini  ,perrrifti  ,Sc  maluagi , 
ch'efli  fiano  ;  con  indicibile  pietà  raccoglieua  fotto  il  fuo  mauro  i  pecca- 
tori rapprefcnrati  da  quelle  beftiole ,  de  con  la  fua  manogli  accarezzaua , 
paIpaua,Iufmgaua,óVdomefticaua;  per  renderli  vbbidicnti  ai  coman- 
damenti del  fuo  figliuolo .  San  Bernardo  quelle  parole  dichiarando  dcl- 
VApocaliifc  .  Signttmmagnum  Affarmi  in  calo  ,  dice,  che  l'Imperatri- 
ce del  Mondo  e  a  fembianza  della  bella  Rebecca ,  che  diede  à  bore  non 
folo  al  feruodi  Abraamo;  ma  anco  alii  fuoi  Cameli  ;  ìmpcrochc  prefta^ 
aiuto,  de  foccorfoaqual  fi  voglia  perfona,  che  le  dimanda  merce,  ancor- 
ché peccatrice  fia .  Dice  San  Pietro  Crifologo ,  che  Maria  vuol  dire  Si-  Snm.uù 
$nora;  &  perciò  a  lei  ,comeanoftra  Signora  confidentemenrehabbiamo 
a  ricorrere .  Nella  Cantica  al  fello ,  viene  ella  intitolata  Surgente  Auro-  UrHi* 
ra,  bella  comcla  Luna,  de  eletta  a  guifa  del  Sole_. .  Qu*tXl8iat  qudpro-  MipnkJsjU. 
griditvr ,  quafi  Aurora  <on(urgnt$ ,  yulchra  vt  Lnna ,  eletta  vt  Sol .  Et  que-  ''*f*  VcrIm*  * 
fti  trenonli  ledaloSpolb  ,i)ojifcn2agraiidemiltcrio.  Dice  Innocenzo  <ht*m?** 
Terzo  nel  fecondo  ùrmone  de  Affumptione ,  chela  Luna  nfpicnde  di  CmV*em  Atte- 
ne*»,  &pu- ella  s'intende  il  peccatore^.  Il  Sòie  allumali  giorno,  &  'fj^lzfl 
per  elfo  ci  viene  fignifiearo  il  giufto .  L'Aurora  appanfcc  ,  de  regna  la_, 
marnna ,  &  per  efla  ci  viene  rapprefenraro  il  Penitente.  Di  modo,  che  <ftf  soU 
la  gloriola  Vergine  per  darci  ad  mtendere,  chead  ogni  flato  di  perfona., 
prefta  aiuro;  ehianufi  I  una  per  Io  fauore, che  porgea  pcccarori.  Sole 
per  l'amore ,  che  porrà  a  g  lufli .  Aurora  per  Io  CoccotCo  ,  che  dà  a  chi  dei 
peccato  pufla  alla  grana  per  mezzo  della  penitenza .  Se  la  canteuo!c_» 
Giudirh  lenza  elfci  da  veruno  pregara,  abbracciò  quella  heroica  impic-  c*?' 9' 
fa,  di  liberare  Bcrhuliadall'alTedio  di  Oloferne;  nonvihà  dubbio,  che 
la  gloriola  Vergine  •,  nel  cui  peno  ramo  maggior  carità  auampa  ,  quanto 
lofplendorc  del  Sole  vince  quello  d'vnaftcila;  farà  folkcira  in  procu- 
rarci la  noflra  faiurc  ,  quando  da  noi  verrà  di  ciò  diuotamenre  pregara . 
.Se  U  bella  Bcnabea  con  ranra  prcMezza ,  de correfià ,  fe neaiidò  da  Salo- 
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j  JU/.  r.u  mone  Tuo  figliuolo  à  domandarli  grana  per  Adonia  >  al  ficuro ,  che  non 
con  minore  amore  farà  quello  ofìcto  la  gloriofa  Vergine ,  fupplicando  il 
Tuo  eremo  figliuolo  per  chi  riene nel  mondo  nccellìra  del  Tuo  aiuto  .  An- 
zi per  darci  ad  incendere ,  ch'ella  non  fi  franca  in  fare  per  noi  l'Auuoca- 
C«f  .14.  Hté,  x6.  ra  ;  c  'inulta  à  ncorrere  da  lei ,  dicendo  ncU'Ecclcfiaflico .  Tranfi/t  ad  mt 
omnes  qui  concufifcitù  me,  &  Agtncratitntbui  meii  étdtmplemtni .  Ouc  chia- 
ma 1  buieficij ,  cric  per  fuo  mezzo  godiamo ,  fue  gcnerationi  >  perche  111 
noi  li  cagiona,  Se  produce .  Et  di  elfi  dice  che  fi  riempiamo  il  uno  »  Se  il 
cuore,  accennandoci  con  quelle  parole  la  differenza  ,  che  vi  errai  fuoi 
frutri,cV  quelli  del  mondo;  perche  oue  quelli  ci  Cono  bene  fpeflo  daiuic- 
uoli;  quelli  ci  fono  fempre  falutari  :  Se  ouc  quelli  non  appagano  il  no  Uro 
C*;.f.  appetito;  quelli  ci  danno  compita  foddisfatione_# .  Se  la  Regina  Efthcr 

hebbe  animo,  ÓV  ardire,  di  entrare  non  chiamata,  dauanti  al  Re  Affilerò, 
per  foccorrercalfuo  popolo,  cheflaua  in  pericolo  di  efler  metto  a  filo 
di  fpada;  fc  quanto  prima  ella  non  li  porgeua  aiuto  ;  con  tutto  che  follo 
in  quel  Regno  publicata  quella  legge  ;  che  nell'uno  fotto  pena  della  vita 
andato  dal  Re ,  feda  lui  non  veniua  dimandato;  Con  quanta  maggior 
cura>&  affetto  dobbiamo  noi  credere  Ha  per  fare  quello  oficio  per  gli  huo 
mini  la  noflra  Regina,  Se  Imperatrice  ;  attento  che,  fi  come  dille  Mardo- 
cheo alla  tua  c  ugina  Ellher ,  a  quello  effetto  l'ha  il  Signor  Iddio  a  ranta__» 
Lib. d< txetlU*.  grandezza  innalzata.  None  alti  ferrata, dice Sant* A nfelmo ,  laport*^, 
ti»\Vtrx.c.ix.^l  di  en trarc, Se  prefenrarfi  al  figliuolo:  nchàà  trattare  con  vnhuomofu- 
perbo,  e  fpauenrofo,  qual  era  Attuerò,  il  quale  con  vno  ("guardo  non 
molto  piaceuole ,  fece,  che  la  timida  Regina  Ellher  vtniflc  meno .  Ma_» 
tiene  fempre  libera  entrata  a  quel  fopranoPrcncipc,  che  e  riflefladoi- 
cezza,ÓV  benignità,  il  quale  fopra  modo  gradui  e  le  preghiercdifua  Ma- 
dre ;  Laonde  ragioneuolmente  polliamo ,  Se  dobbiamo  con  ogni  confi- 
denza a  lei  ricorrere  nei  no  fin  bifogni .  Preuedendo  la  gloriofa  Vergine, 
ch'etter  doueua  Auuocata degli  huomim  apprcHb  il  fuo  fantiflimo  Fi- 
gliuolo, volle  anticipare  quello  oficio,  Se  alle  nozze  di  Cana  di  Galilea^ 
molta  a  pietà  delli  (?onuirati  al  banchetto,  a  quali  mancaua  il  vino:  Se 
deirhonore  del  banchettante ,  che  a  baflanza  non  ne  haucua  proueduro  ; 
fenza  che  veruna  perfona  lefacefTe  di  ciò  inftanza  >  pregò  il  fuo  figliuo- 
lo, che  aprendo  la  bottega ,  Se  il  fondego  della  fua  potenza  »  al  buogno 
del  banchetto  miracolofa mente  prouedeflo .  Dice  Sant'Agoftino  nel 
nono  hbrodeCiuitate  Dei ,  chequegli,  che  fare  vuole  l'ofic  10  dell'  A  u- 
uocaro,  debbe  etfer  amico  di  amendue  le  parti .  Siche  compatifca  alle-» 
Im gUttefav**-  mifene  dclTvno  .Se  dell'honore  dell'altro  tenga  conto .  Tale  eia  Giona- 
fine  hi  tu/ty  ra  nfpetto  a  Dauid  col  Rè  Saul  :  Se  Giuftppe  nfpcttoai  fuoi  fratelli 
col  Re  Faraone» .  Tale  e  la  gloriofa  Vergine  ,  la  quale  pe  r  efler  Madre 
m*bt*4TMfn  di  Dio  ,hauerà  cura  delTh onore  fuo:  Se  per  efler  noflra  Signora,  ha- 
uutetmt*''  u"  delle  «oltre  Sciagure  pietà.  Nelle  Rcpubliche  bengouernate  fi  fo- 
*  i  .  gijono  pagare  Auuocati ,  che  le  caufe  de  poucri  difendano ,  i  quali  fe__» 
non  haueficro ,  chi  di  loro  prendefle  la  protcttione  ,  farehbe  ro  per  la  lo- 
ro pouerrà  dagli  A uucrfanj  abbarruri .  Perche  ragioneuolmente  nellu^ 
Chiefadi  Dio,cheèRepublicagoueniaraconfommapcrfcrtioric ,  d.a- 
fi  vnafegnalata  ,cV  cel erte  Auuocata  perii  poucri  peccatori,  alla  quale 
per  mercede  vengono  adeguati  gli  honon,  chele  fono  m  terra  e  libiti 
dalli  ChriHiani .  Perche  a  bocca  piena,  Se  con  tutto  l'affetto  del  noflro 
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cuore  lehabb  :amoà  dire .  EU  ergo  Aduocmateofir*  t  UUs  tuosmifericor- 
étt  ocules  àdnosconuerte .  Ec  cflfa  dando  ai  fuo  oficio  compimenro.in  que- 
fta  guifa,come  vn'alrra  Efthcr  .parlerà nel  Reale  configlio  della  fantini- 

riflima  Triniti  .  Dem  Porti*  faer  omnu  exémdi  vocem  eorum  ,  qtn       €+ 1       1 9* 
nuli  atti  édism  (ben*  haberrt ,  &  Itber*  tos  de  msnu  tmquerum  • 
A  tal  Figlia,  che  grana  porrà  negare  il  Padre  ?  A  cai 

Madre  ,  che  cofa  non  concederà  il  Figlio  ? 
„  ~   A  tale Spo(à  $  che  fauore  rifiuterà  di 
lare  lo  Spirito  Santo .  Per- 
che a  lei  con  fidente- 


'  .       t  ir  a  ..- 


:  •'•     •  •  i 


biamo 

à  ricorrere  per  far  acqui  fio  di 
quanto  defidcriamo . 
State  in  pa- 


i  •  • 
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VIGESIMOSESTO 

D  I  SC  OR  S  O 

SOPRA  IL  TERZO 

ARTICOLO. 
Qui  conceptus  eft  de  Spiritu  Sanalo . 

Pr*6*Afi>  che fèPh*$m*n9nhà*tjftfeccàt6Y  érhdttut»  bifigni  di 
re  dea  nonetti Figliuola  di  Dio  non  fi 'farebbe  incarnato  .  Etcbt 
comparendo  egli  al  mando,vejiito  di  datura  human  a  pernii  re- 
dimere* molti,  fjt  in  numeràbili  bene  fi  e  tj  ci  hk  recato  a  quejì* 
ne/ha  fi  lue  zza  appartenenti. 

E  R  abbellirci!  mondo,  anzi  per  darli  compimento  ,  vi 
collocò  Iddio  nel  Tuo  cctro  quefto  nguardeuok  h  uomo  r 
di  cuinc  ftapifcono  gli  Angioli  del  Cielo  ,ne  rremano  i 
Dimoni  j  dell'inferno ,  &  ogni  crcaturane  fa  quella  Iti- 
macche  allafua  grandezzaconuiene  ;  concionarne  il  fe- 
ce Iddio  come  vnepilogodi  tutte  l'opere  delle  lue  ma- 
nijArcomc  v no  (pecchia  rapprefenrantc  non  pure  tutte 
le  crcaru  re;  ma  anche  il  loro  Creatore.  Et  non  contento  di  haucrlo  fabri- 
cato  ralcquale  habbiamo  detto;  il  con  (ego  ò  alla  cura  di  quei  fopracelcfti 
fpirn  :  &  tutte  le  cofe  mondane  al  fuo  fcruigio  dedicò»  Si  che  come  Rè 
di-lJ'VniiìCrfo  tutte  le  crearut e  il  riuerifcono,&  fcruono>&  alla  fua  coro- 
na ildouuto  tributo  pagano.  Mcnraua  quello  alto  benefi  ciocche  dall'on- 
nipotente Iddio  habbiamo  rieeuuroj  che  per  fempre  fe  ne  morrraflimo 
gra:u  Er  perche  folfe  danoi  tenuto  in  grande  ftima  ;  volle  ìlfapicnrilhmo 
Id.no ,  che  fe  ne haucite perpetua  memoria ,.  &  nell'antica  legge  coman- 
dòxhe  vngiornodcUafettimanaceiTaifimodaqual  fi  voglia  lauoro  >chc 
fcruilc  folle ,  per  attendere  alla  conrcmplarione  del  fattore ,  ch'egli  a  fe- 
cccomponcndoci  di  fi  nobile  corpo,  A:  di  fi  eccellente  anima;  che  l'vno 
comprende  in  fe  quanto  di  bello  &  di  buono  fi  ftringe  tra  i  termini  della 
naruiaróV  per  l'altra  fiamavguali  agli  Angioli  ,!  A:  a  Diafimili  ►  Poteua__. 
fare  di  più  il  Signor  Iddio,  per  metterci  in  creditore  ripuratione  appref- 
to  le  creature  celefttó  rerrertri  *  Vna  nuoua  inuentionc  ha  eglirrouaro, 
p«c  maggiormente  aggrandirci^  cfairarci,  &  è  ftata quella,  che  dalla  no 

ftra 
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ftra  natura  humana  fi  e  voluto  veftirc,&  a  fe,  in  guifa  tale  l'hà  vnita  ;  che 
gli  ha  darò  la  Tua  propria  fofiftenza,&  Pcrfona  ,con  rutti  i  fuoi  gradi  *  ti-  t& (Tapti der* 
toliA  grandezze.  Si  che  per  l'incarnarioncdellFigliuolo  di  Dio,chenel  éutifeù  ,qnelU 
ventre  di  Maria  fu  per  opera  dello  Spinto  Santo  conceputo  ;  l'huomo  fi  4*tTi***T***i»~ 
è  fatto  Iddio,  Creatote,  Onnipotente,  &  Datore  di  turni  beni.  Etoue^  AP* 
prima  era  agli  Angioli  di  gran  lunga  inferiori  ;  adeflb ,  che'!  Figliuolo  di  Ig^^^Tm 
Dio  fi  é  incarnato*  è  diuenuto  di  loro  Signore,*-  Prcncipe .  Perche, fe  del  uUikoUitri 
beneficio  della  noftra  crearione  vuolcIddio,che  fi  inoltriamo  grati  A-che  ttr  g 
ne  reniamo  continua  memoria;  è  cofa  ragioneuole,  che  maggiori  fegni  di  ^J  ^  ' 
gratitudine  moftnamo  per  quefto  della  iua  incarnatione;  conciofiache,fe 
bene  èftato  gràde  il  beneficio  della  creationceol  quale  !*ottimo,&  fapien 
tiflimo  Iddio,queft'huomo,ch'cgli  creò  ad  immagine,^  fimilirudine  fua, 
conftituì  Redi  quefto  vifibile  mondo,cV  tutte  le  crcarure,che  fotto  il  Cie 

10  fononi  fuo  Impeto  fottomife;  tuttauia  ifeTI  mettiamo  al  paragone  de! 
beneficio  de  irincarnarione  del  Figliuolo  di  Dio;  molto  della  fua  grandez 

za  viene  àfcemarfi;&  non  altrimenti  perete  il  fuo  fp!endore,di  quello  fac  * 
ci  vna  candela  acceter  Quando  ai  lucenti  raggi  del  Soie,  viene  di  mezzo 
giorno  cfpofta  ;  Impetochc  là  Iddio  fece  Vh  uomo  ad  immagine,  cV  fimi, 
litudinefuatquà  Iddiofifàadimmagine,&  fimilirudine  noftra .  Là  Iddio 
fece  noi  dei  fuoi  beni  partecipi.'  qua  Iddio  dei  noftri  mali  viene  à  parreci-  ? 
pare.  Là  Iddio  ci  creo  Se  fa  Urico,  fen  za  alcuna  fua  far1ca,&r  pena:  qua  ci  "  * 

ha  redenn  con  molte  fue pene,  guai,cV  «tarr in .  Là  Iddio  trafportò  l'huo- 
mo.chedi  terra  haueua  compofto^iel  Pawtfifo rerreftre:quà  Iddio hà  ca- 
uato  l'huomo  dall'Infernale  abiflfo ,  Se  al  celefte  Paradifo  l'hà  innalzato . 
Là  Iddio  ci  conceflfcche  agli  ammali  delfinio  la  morteper  mantcnerfi  vi 
ui  con  le  loro  carni:  qua  Iddio  fi  contentò^  che  al  noftro  corpo,  cV  all'ani- 
ma noftra  ricuperammo  con  la  morte  di  lui  la  vira ,  che  perdura  haueua- 
mo .  Là  finalmente  per  conchiudere  il  tutto  in  vna  parola,  ci  diede  Iddio 
alcuna  delle  cofe  fue  :  qua  Iddio  fe  fteflfo  ci  hà  dato  ni  Padrone ,  in  Maef- 
tro,in  Guida,  in  Prezzo ,  &  Sacrificio .  Di  modo  che,  quanto  eccede  il 
Creatore  la  crcarura.ranto  è  più  illuftrc  quefto  beneficio  del  primo .  Per- 
che ragioncuoImenrefantaChiefa  rutto  il  tempo ;delPAuuèto  li  ha  con- 
futato; affinchè  con  diuotione'vn  fi  altomiftcno  contempliamo^  cele- 
briamo. Et  vuoicene  ogni  giorno  fi  reciti  11  Simbolo  Apoftolico,  nel  qua 
ledi  clTa  fi  fà  particolare  memoria ,  per  mofttarci  in  quefto  modo  al  no- 
ftro Redentore  (  poiché  in  alno  non  polliamo)  in  qualche  parte  grati.  Al- 
la raccordanza  ,ÓV  memoria  di  quefto  beneficio  c'inuira  egli  per  Efaia di- 
cendo .  Ne  meminerttis  priorum,  &  tntfquA  ne  tntueamim .  Ecce  ego  facto  no  CfrjjfàMtn 
U4>&  »mc  orientur ,  vttque  cognofiatis  ea .  Ih  maniera,chc'l  Signor  Iddio, 

11  quale  con  tanta  diligenza  da  noi  la  memoria  degli  antichi  buieficiirr- 
cercaua  j  bora  comanda,  creda  quelli  riuolgiamoalquanro  gli  occhi ,  cV 

rum  i  noftri  penficri  mettiamo  nella  confidciatione  di  quefto  folo.  Ter-  '  *"  "VU 
che  è  cofa  di  douere,  chcnoi  con  l 'occafionedcll'cfpofinone  del  rerzo  Ar  » 
ricolo  del  Simbolo  Apoftoliccche  quefto  diuino  Mirtino  ci  prefenra;  vi  '  * 
ci  fermiamo  fopravn  poco,  Et  hauendo  fin  qui  moire  cofe  mrurno.adef-  ' 
fo  dichiarato;  hora  due  punti  non  fprezzabili  vi  fpieghetò .  Vnoficche 
la  principale  cagione  della  fua  fncarnanonc  e  ftata  la  noftra  Rcdennone. 
L'altro  fi  è,  che  prendendo  egli  curne  humanatpernoifaluareJcx:  redime*.  M  *  II! 
rc;dV)gni  beneci  hà  arricchito.-  Cominciamodal  primo.  '  Jt***. 

Airaquefiro,*dinoii^ 

^  DJ   j  ttuolc 
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lurcuole  venuta  del  Figliuolo  di  Dìo  al  mondo  ;  ÓVccrcafi  da  loro»  fenoi 
Thaureflìmo  hauuto  qua  giù  in  ferra  della  noftranatura  vefliro,  ancorché 
mmJt.eb*lL>  Adamo  primo  noftro  Padre  non  haueflfe  peccato,  òVaiDiuim  comanda-- 
MsmoTun  b*~  mc|,ti  fOIfc  flaro  vbbidicnrc .  Alcuni  tanto  all'amore  di  Dio  verfo  di  noi 
wjfe  patto  »  il  arrnbmfcono;  che  vogliono ,  ch'erto  fi  farebbe  incarnato  >  ancorché  non 
jtgUuda  diDto  vi  foff|.  fìaro  veryno  ptf  caro  al  mondo:  &  che  da  noi  farebbe  venuto  fat- 
uo» /»  A"Wo  fo  hUomo,non  per  redimerci  -,  percioche  di  rcdentione  non  haurellimo 
*K*n*t:       hauuto  biibgiw.eirendogiuftii  ma  per confolarci,pcr  nobilitarci,  &  per 
glorificarci .  Alni  fono  di  contrario  parere,^  tengono  per  cofa  certa ,  òr 
indubitata  ;  che'l  Figliuolo  di  Dio  non  fi  farebbe  vettirodiqucfta  nottra 
mortale  fpoglia,fe perii  noftn peecatinon  vifofTeftato ilbifogno della 
Redenrione .  A  me  piace  quefla  feconda  opinione  ;  perche  è  conformo 
all'autorità  deUa  faera  Bibia,alle  fenrenzede  Santi  Padri,  ÓV  alle  ragioni , 
che  chiaramente  ci  duno(Hano,che  fe  l'h*omonon  hauefle  peccatoci  Fi 
gliuolo  d i  Dio  noi»  fi  farebbe  incarnato .  Sentite  la  facra  Scrittura .  reme 
C*>. 1 9.  »*  i c.  4M m  filim  bomtnts  quxrerc ,  &  falmmm  facert  q*od  fenerat ,  dice  San  Luca . 
i.Ep.ft.c.i. ».  y.  Sctsf.qm*  tilt *»»Arnit,vt pecf*t*n«fira rollerà,  Icriue  San  Gioanni.ibr po- 
co appretto  foggiunge .  In  hoc  *n*rutt  fUms  Dà  ,  vt  dtjfolutt  opera  Dtain- 
l.mdThim.c.u  /j.wdire  l/Apoftolo  .  Ckrtftmt  ftfusvemt  in hunc m*ndum  peccMores  jml- 
«fcif.  ms  f *ctn.  HrneirEpiftoIa  ai  Galan  dice.  Atvbivenit  plettttudo  "mpa- 

C'f. +n*4r  fis  ^  Dm pthtm  fuHmfaSlum  tx  mettere,  f*tl*m  fub  lege>  vt  tot,  qutjHb  le 
re  erartt  re4n*ertt>& acUpt  tetta*  fUierum  reci^eremur .  Da  quelteA  altro 
fimili  autorità  fi  hàà  concludere,  che  fe  Adamo  nonhaucue  peccato  ;  il 
Figliuolodi  Diononhaurebbe  prefo carne  fiumana-»  ;  Impcrocbe  non  c 
poiUbile,chenoi  penetriamo^  conofcwmolecofefopranatuiali^cno 
jblamcnte  dalla  Diurna  volontàdepeiidofro:  ne  da  noi^ome  naruralrocn- 
re  douurcci,<i  poffono  dal  noftro  Creatore  prerenderei  fe  non  ci  vengono 
perDiuinanuebrioiKiitfcgnare.Perche  lafacra  Scrit- 

tura altra  caufa  della  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  al  mondo  ,  che  la.no:tra 
rcdentionejhabbiamo  a  diccene  lo  feopo  principale  della  fra  Incarnano 
pe  fia  fiatolanoftra  redenrione  :3c  che  fe  Adamo  non  hauefle  pec  cato  ;  a 
Figliuolo  di  Dio  non  fi  farebbe  incarnato.  Poreua  la  £cra  Se  ottura  più 
chiaramente  acceimarci.che  feno»  ci  fotte  flato  il  peccato  di  Adajno,  no 
farebbe  venuto  al  mondo  il  Figliuolo  di  Dio?  A  dirne  il  vero,U  Inoltro 
Redentore  hau  effe  hauuto  per  principale  foie  della  fua  incarnatane  al- 
tra cofa,che  lanoflra  redenrione  ;al  ficuro  ciò  ci  farebbe  fiato  ugmhcafo 
pelIaiacraScnrrorajacciocheilringranalIimodeUafuavenuta^wnpure 

per  quefta  cagione;  ma  per  quella  anthora-». 

Senpuardiamo  Iefigurcdel  vecchio  Tettamene,  rrooeremo,  eh .effe  il 
«edefimoc  infegnano.  Nella  Genefi  al  pnmohabbumo  ,  che'l  Signor 
Iddio,  dopo  che  Adamo  hebbe  peccato;  fi  mife  a  parteggiare  veftito  di 
Siamomi-  formahumananelParadifoterrcftre.  Etft JPiadf^^K,.'p"c,£ 
„  to*'  fi  fece  vedere  prima  che  Adamo  difubbidilTe,inhab»to  di  huomo  ?  Ru- 

€&  TtfUmtn-  pondo,pcr  darci  ad  inrendere,chc fc  Adamo  non  peccaua ,  non  fare bt io 
fsbiàmtjirs-  comparto  al  mondo  vcftirodella  noftra  mortale  fpoglia.  Fabnco  ìllto» 
—AfaudttTm-  rnarfaNoc  qacjia  frmofe  Area,p«r  faloare  lanarura  h  umana  A  cullar 
0*rw*tieMdilfi  ^animali  dall  'acqua  del  diluii  io  ;  fi  come  fi  narra  nella  Gene  fi  al  letto  > 
glmol*JiXH**f  ^acu^mprefanonfifarebbecgHmefTo,  feTgiufto  Iddio  di  mandare  ai 
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daldifuuiodddiuinicaftighi;  eofacheda  lui  non  fi  farebbe  fatta;  ogni 
volta  che  di  redennone  non  hauefle  hauuto  bifogno  rh uomo, che  pecca- 
to haucua .  Nella  Genefi al  vigcfimonono  fcriue  Mosé,che'l  Patriarca»* 
Giacob  vinto  dall'amore ,  che  alla  bella  Rachele  portai»  ;  fcruì  a  Laban 
moiri  anni,  i  Cuoi  armenti  pafetndo  &  curando  ;  non  per  altro  fine,  chfc> 
per  hauer  R  achele  per  moglie,aI  quale  non  harebbe  egli  fatta  fi  lunga, 8c 
penofaferuiru;  fedi  godere  dell 'amore  di  quella  non  f  offe  foro  afficiiraro; 
Et  il  Figliuolo  di  Dio  di  feruire  trenrarre  anni  al  Padre  eremo  in  forma  di 
Pallore  fi  eompiacqueper  ifpofarfi  con  la  Chiefa ,  ornata  <3c  arricchita  di 
celefti  grarical  quale  fi  afpra,  6V  rormentofa feruitù  non  haurebbe  farro; 
fe  di  godere  di  quello  gtatiofo  fpofclirio  non  haueifc  hauuto  penfierfr. 
Viene  mandaro  il  grariofo  Giufeppe  dafuo  Padre  a  cercarci  frarelii ,  che 
(fcarfi  erano  per  le  campagne,  óV  fcn'andauano  in  quella,  óY  in  quella  par 
re  vagando-,  cofi  d:cc  la  Genefi  al  17.  capo:  né  dato  li  haurebbe  Giacob , 
che  di  cafa  fi  parfffTe  5  !>di  cercare  1  fratelli  no  hauefie  hauuto  occafione. 
Et  il  celcfte  Padre  mandò  al  mondo  il  fuo  Vnigenito  Figliuolo  veflito  di 
carne humana  à  ceri -art  gli  huomini  fatti  per  graria  fuoi fratelli  »  che  fc* 
n'andauano  per  ffr  irti*  ri  'enricri  errando:  né  di  difeenderc  dal  Cielo  in  tee 
rali  haurtbbc  dato  licenza1,  fedi  noi  cercare  non  vi  foiTc  fiata  la  neceflìri» 
chcdal  dritto  ùnrit  ro  hautuamorrauiaro .  Nel  primo  dei  Ré  al  decimo- 
fettimo  e  fc  rrro  .ch^'l  va!orofo,#  coraggiofo  Dauid  entrò  in  fingolarcer 
tamecolfupirK      arroganfc  Gallarne  ni  campo  aperto  farebbe  egli  có-       *  *    '  ** 
parfo  cinro  di  ap£uouarc     i.>e  cimentate  armi;  fedi  combattere  col  pre- 
detto Gigante  non  hauefte  hauuto  l'occafioiie  .  Et  Chrifto  noftro  Signo- 
re non  farebbe  venivo  ar  mondo  vedi  tu  di  carne  humana;  fedi  combat- 
terci: atterrare  il  Dcmonio>checi  tiranneggiaua ,  non  hauefle hauuto l* 
occafione.  Del  Profera  Elifcu  riabbiamo  nel  quarto  libro  dei  Ré  ,  che  fe 
n'andò  in  cafa  della  Sunaminde,  ptr  nfufcitarle  il  morto  figliuoloaiè  da! 
monte  Carmelo  fi  farebbe  egli  pam ro,ptr entrare  in  quella  cafa,fe  di  fare 
quello  viaggio  non  fotte  (tato  di  mcQiercper  reftituire  al  figliuolo  la  per- 
dura vira.  Eni  noftro  Signore  non  fi  farebbe  dal  Ciclo  partito,  perfare_» 
la  fua  entrata  In  quello  mondo;  fe  di  redimirci  la  vita  fpintuale,  c'haue- 
uamo  perduro,non  vi  fofTe  fiato  il  bifogno .  Giona  è  dito  in  preda  al  ma- 
re,che  naufragio  rmnacciaua,  per  acquetare  il  fuofurorcóV  rabbia  ;  fi  co- 
me egli  di  fe  Iteflb  fcriue  nel  primo  capo  della  fua  Proferia; ne  alle  fueoni 
de  farebbe  fiato  confegnaro  per  efca^S:  cibo  ;  fe  quieto  forte  fiato  óc  tran- 
quillo .  Er  il  Figliuolo  di  Dio  viene  fatto  preda  delle  perfccutioni  di  que- 
llo mondo,che  dagrauiA'  ìnnumeiabili  peccati  era  trauag!iato;pcr  met* 
rtrui  pace,  quiete ,  tic  tranquilla  vira  ;  ne  rhaureifimo  veduto  qua  giù  in 
terra;  fe  non  vi  foflero  fiati  i  peccan,chc  l'inferno  ci  minaccia  u  ano .  Che 
vi  pare  Afcolrarorijdi  quefte  figure?  Non  è  egli  il  vcro,chcal  viuo  ci  pre- 
fe  nrano,e  he'I  peccaro  è  fiato  la  cagioncche'l  Figliuolo  di  Dio  fi  fia  incar 
nato?  Qucftaiftefla  verità  ci  moftrò  il  noftro  celefteMaeftrofotto  moi- 
re parabole,  <fc  fimilitudini ,  c'habbiamoappreflb  1  facri  Vangelifti .  la 
San  Marrco  al  21.  In  San  Luca  al  decimoquinro ,  Se  inmolti  altri  luoghi  a 
che  per  breuirà  rralafcio .  Fin  qui  fi  c  detto  a  baftanza  della  facra  Scrirtu. 
ra.chc  ci  ammacftra ,  che  non  altro  ha  tirato  il  Figliuolo  di  Dioéal  Cielo 
in  terra ,  chc'l  defiderio  di  liberarci  dalle  mani  de  noftri  nemici  :  ÒVche^ 
non  fi  farebbe  egli  moftrato  al  mondo  cinto  della  noftra  natura;  fe  dal  pcc 
caro  non  foflimo  fiati  tiranneggiati ,  Hor  fc  vi  piace ,  andiamo  dai  fanri 
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Padri  A  ricerchiamo  daeili  il  loro  parere  circa  qucfto  alto  Miftcrio.Saru 
l Santi  ? Adri n>  c'Agoftino  fupra  il  primo  capo  dilla  prima  Epidolaà  Timorhco  dice, 
no  di  parere,  cho  chc  non  altra  cagione  ha  fpinro  il  Figliuolo  di  Dio  a  farfi  huomo  in  terra, 
fi  Adamo  non  2(.j0  fcud  noftra  falure .  Nulla  caufa  futt  Cbrtfto  ventendi,  m fi  peccato- 

il*TiuZu$°di  Ke*  fdw  fw  *  Er  nelTottauo  fermone  de  verbis  Apoftol^dice .  Stbot>t» 
J}ionon}areibo  H0>i  Pc<**(f€t*  fii'n*bomin$s  non  vemjfet  .  L'idcflb  dice  nel  75. 1  emione  de 
cemparfl almi.  Hflobu  Apoftoli .  Erfoprail  priinu,capo  di  S.Martheojdichiaiando  qui  I- 
dovetti»  di  no-  Spatole  >  fff*  <mm  (aluamfacttt  popnlum  fuum  a  peccati? eorum.  dico  .  Si 
tmahmaana  .    fontano»  pecca^et^Vtr^o  non  pepenjjet.  S.  Arhanafio  nel  libro  de  Incarna. 

ttoiu  poco  dopo  il  principio,  rendendola  càufa,  pache  volendo  parlare 
dcU'IncariutioiK  del  Figliuolo  di  Dicx, nata  prima  della  cadura  di  Ada- 
mojdue  *Vt  a^nofcM.nosìram  tuipam dedijje  i/ii  caujam>vt  defeenderet .  ht 
nel  terzo  fermone  contri  Ananos  dice .  Prauancattonc  non  extilente,nu8a~ 
XtHHi  carnem  tndueret .  San  Clemente  nel  primo  libro  delle  C  onrtirutioni 
Apodolichc  al  capo  7.  dice .  Saluator  nofter  non  vemt  altam  ob  caufam  >  nifi 
vt  joluertt  reostrareferuatos  .  San  Leone  il  A  fogno  quefta  ì/teila  dottrina 
c'infcgna  in  molti  de  fuoi  fermoni .  Sentite  le  par>lc,ch\gli  dice  nel  fer- 
mone della  Santillima  Trinità  .  St  homo  ad  fìmtluudtnem  Dei  fatlusinfuo, 
bonore  natura  manfifftt ,  Creator  creatura  non  fitret .  Dell'iddìo  parere  c 
San  Fulgcntio  nel  primo  libxojch'cgli  fenuc a  Trafimondo .  S.  Gregorio 
.  Nazianzcno  ncU'oratione  da  lui  fatta  fopra  la  Nanuità  del  Signore,  èv  al- 

Seaddnttmal-  cri  Padn  a  he  fono  fenza  numero  .  Horfenoi  accodar  fi  dobbiamo  al la_, 
fmerapontsb*  fij^en^ldc  Santi  Padi 1;  non  vi  ha  dubbio,c'habbiamo  a  dircche'l  Figli- 
nnm^^'lJL  &  non  haurcbbc.prefo  carne  humana,fc  Adamo  no  haucife  con 
7o* Adamo' non  w^acro  al  Diurno  precerto .  Palliamo  al  terzo  argomento ,  Santa  Chiefa 
peeeana  -,  il  ri-  ad  altro  non  attnbuifce  la  venuta  di  Chnfto ,  ne  per  altro  prega  che  ven- 
tintolo  di  Dio  ni  non  perche  riabbiamo  bifogno  di  clferda  lui  mandati  ,  illuminati , 

fmeamam.  cV  fatti  liberi  dalU  dura  fcruitu  del  peccato.  Ecco  ciò,  che  chiede  nella__» 
Mcifa  della  prima  .Domenica  dell' Auuenro.  Excitaquafumus  Domine  pò* 
tenttamntam,&  veni:  vtab  immtnentibus  peccai  or  um  noflrorum  pericults ,  re 
mereamur  protegenteeript,  te  liberante  faluari .  Dell'ideilo  fupphca  il  Sig. 
Iddio  nelle  leguenri  Domeniche  .  Et  pure  e  da  credere,  che  fe  l  Figliuolo 
di  Dio  fi  fofle  ìncaniaro  per  altro  nfpetto,  che  per  la  noftra  redcntione_>  ; 
l'hautebbe  Santa  Chiefa  di  quello  mede-fimo  pregato  li  hartbbe  per- 
ciò renduto  quelle  giancjchcfc  li  conueniuano  ,  per  non  cadere  nel  vitio 
dell'Ingratitudine ,  che  tanto  a  Dio  difpiace .  Nella  Bcnedirtione  del  Ce- 
reo Pafqualc  chiama  Santa  Chiefa  felice  la  colpa,<%  neceflario  il  peccato 
di  Adamo:  canta  quelle  parole  di  S.  Gregorio .  Ofeltx culpa',  quxtaltm, 
oc  tantum  merutt  babere  Redemptorem.  Owert  neceffarium  Ada  peccai  um , 
quod  Cbrtflt  morte  deletumefi .  Da  qui  io  argomento  diccfe'l  Figliuolo 
di  Dio  fi  haueuaa  vedile  di  quedanodrafpoglia  ,  ancorché  Adamo  non 
cadeife  nel  peccato  della  difubbidicnza,  al  ficuro,  ne  la  colpa  di  Adamo  c 
ftaiafelicc,nc  il  fuo  peccato  necerTario,  per  ottenere  vn  ranto  bene,  quan 
ro  e  il  Figliuolo  di  Dio  incarnato;  pexciochc  fenza  quefta  occafioneha- 
urebbe  egli  prefo  carne  humana .  Confettiamo  pure, cric  Santa  C^k-M— » 
dona  titoli  di  felicità  alla  colpa  di  Adamo  >  &  dì  ncccltltà  al  fuo  peccato  , 
non  pei  che  tale  Ha  di  tua  natura  j  pcrciochc  cihà  pnuato  della  grana  di 
Dio,cV  in  molte  cofe  danneggiato;  ma  perche  diede  occaftone  al  Figliuo- 
lo di  Dio  di  aggrandire^  ìlluftrare  la  noftra  natura  \  attentochc ,  fe  Ada- 
mo non  folte  m  colpa  caduco,  &  in  peccato ,  il  Figliuolo  di  Dio  non  fi  .  ■• 
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o  huomo,nè  d'vn  tanto  bene  ci  haurebbe  atricchito.  Si  che  fe- 
.u  la  colpa  di  Adamo  A'  nccetfario  il  fuopeccato;pcrche  ha  mef  .  v» 
fo  ìnnccelfità  il  Figliuolo  di  Dio  di  venire  al  mondo ,  cV  di  felicitarci  con 
la  fua  morte.  Andiamo  più  innanzi .  -Il  Signor  Iddio  non  permette  mai 
alcun  male,  fe  non  per  cauarne  vn  maggior  bene  >  cofi  mfegna  S.  Agofti- 
no,cV  gli  altri  Padri .  Perche  retta  eh  iaro,chc  non  per  altro  permifc.chc'1 
noftro  primo  Padre  faceflc  violenza  alla  Tua  legge,  fé  non  per  mandarci  il 
fuo  Figliuolo, che  ci  falualfe;ilche  e  vn  buie  ìuhnitfo.Etfe  haucflcilPadre 
eterno  ordinato  fin  da  principio  di  ma  ndarcal  mondo  il  fuo  vnigeniroFi 
gliuolojancorchc  Adamo  fi  folti  femprc  confermato  giufto;  non  haurebbe 
permetticene  di  disubbidire  alla  fua  Tanta  legge  hauefle  egli  hauuto  ardi- 
melo. Vdire  queft 'altra  ragione  per  i'vlnma,ehea  mio  giudicio conclude, 
cV  appaga  l'intelletto  ;  perche  coihtnra  alla  dottrinarne  v'infegno .  So 
fonfe  il  vero,che  Chrifto  noftro  Signore  fi  farebbe  incarnato,  quannìque 
Adamo  fotte  femprc  ftato  giufto  ;  fe'guircbbcche'l  principale  fine  delli_. 
fua  venuta  al  mondo  non  farebbe  ftato  la  noftra  Rcdenrione;  ma  quale  he 
altra  cofa;  conciofiachc  quello  è  il  principale  fineper  lo  quale  l'Agente^ 
dà  principio  ad  vn'impreia  ;  anco,  e  he  altro  non  ci  fotte ,  che  lo  fpingctte 
a  quella.  Perche  ,  s'egli  è  il  vero,  che'l  Figliuolo  di  Dio  fi  farebbe  fatto 
huomo ,  auucnga  che  il  noftro  primo  Padre  no  hauette  mai  commetto  al- 
cuno peccato;  fegue  di  necclfirà.chenon  la  noftra  Redenrionc  ;  ma  qual- 
che altra  cofa  fia  il  principale  flnedeUa  fua  venuta  a!  mondo  ;  ilche  repu- 
gna  alla  dottrina  del  Concilio  Niceno,  Conftantinopolitano,  Efefmo  ,  &  , 
Calccdonenfci  quali  ci  propongono  per  articolo  di  Fede,  che'1  Figliuolo 
di  Dio  fi  e  incarnato  per  la  noftra  fai  ute .  Dimodoché  la  noftra  falure  è 
ftato  il  principal  fine  della  fua  mearnarione ,  vita,  cV  morte.»  •  Se  la  facra  ,*r.  \ 

Scrittura  ad  altro  non  attribuire  l'incarnariofle  del  Figliuolo  di  Dio,  che 
al  noftro  peccato  bifognofo  di  rcdcnrione.  Sei  Santi  Padri  ottimi  Intef-  «\- 
preti  delle  facre  lettere ,  chiaramente  confettano ,  che'l  Figliuolo  di  Dio 
non  fi  farebbe  veftito  di  carne  humana,  perfeuerando  Adamo  nella  fua_, 
innocenza .  Se  le  ragioni  tolte  dalla  dottrina  di  fanta  Chiefa  »  òV  dei  facn 
Conc  ili)  ci  moftrano ,  che  non  per  altro  il  Figliuolo  di  Dio  fic  incarnato , 
che  per  la  noftra  natura  redimerò  ;  Chi  di  voi  non  confetterà,  che  folo  i 
noftri  peccati  hanno  tirato  dal  cielo  In  terra  il  Figliuolo  di  Dio  ?  Et  chi  di 
voi  fata  fi  ficro,&-  feonofeenre  -,  che  da  qui  chiaramente  non  comprenda 
l'infinito  obligo ,  che  reniamo  col  Figliuolo  di  Dio  per  la  fuafalutare  in- 
carnatior.c  ?  Di  quefto  primo  punto  da  noi  propofto  fu  detto  a  baftanza . 
Hora  fccndiamo  al  fecondo  . 

Prima,  ch'io  venga  alla  dichiaratone  della  feconda  cofa ,  che  di  fpie- 
garui  ho  prometto;  voglio,ch'amminamo  l'infinita  fapienza  di  Dio ,  che 
qui  chiaramente  fi  fcuopre;percioche  egli  dell'armA/ eòe  adoperò  il  De* 
monio ,  per  impedire  la  fua  ìncanianone  j  fi  ferue  per  principale  moriuo  *>  srm*,eh*md* 
di  veftirfi  della  nooftra  natura .  Il  principale  fine  A  fcopo,c'hebbe  il  De-  r*** 
momo  nell'artaltcche  diede  all'huomo,per  precipitarle» nel  pevearo,  fu,  JJJ^JTJ^ 
come  al  lungo  vi  hòdimoftraro  in  vn'altro  mio  Difcorfo ,  per  impedirò  «rfftWrrffpfa 
J'incarnanone  del  Figliuolo  di  Dio;  pcrciochegiudicò,che  fi  farebbe  fde-  r*tltm  />M  ' 

gnato  Iddio  di  veftirfi  di  quella  natura ,  che  di  mille  ,  Se  infiniti  peccati  fi  ^rfonfrfc 
fofte-  fporcara .  Et  pure  quefto  fu  in  caufa,  che'l  Figliuolo  di  Dio  s'incar-  ^cht  »v*nirfi 
naffe  ;  cone  ìofiache  vedendo  cflo  l'huomo  in  rante  miferie  yèc  calamita  ;  deB»  n*flr*  ns- 
hebbe  di  lui  coinpalfione ,  &  per  la  noftra  natura  faluare  >  fi  fece  huomo .  m*  Ufcifingt. 
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La  onde  con  molta  ragione  portiamo  in  dishonoredel  Demonio  dire  quel 
Antico  Adagio,  l'Amico  Adagio,  Ipfafìbtams  mcrtem  creat.  Dice  Ariftotile  nel  quinto  li- 
bro delle  hiftone  degli  animali,  che'lvifchio,  col  quale  riprendono  gli 
vccelli,fabricafi  degli  eferementi  degli  ftellì  vccelii .  Si  che  elfi  medefimi 
alla  morte  di  fe  ftctfi  offerifeono  la  materia .  Hor  all'ifteffb  modo  il  De- 
ht»T€t  4.  monio,cheda  Chriflonoftro  Signore  viene  dimandato  vccello  rapaco 
nella  parabola  del  feme,  precipitando  l'huomo  indiuerfi  pcccati,pcr  met 
rcre  all'Incaniarione  del  Figliuolo  di  Dio  impedimento  ;  occafione  diede 
il  Padre  eterno,di  mandare  al  mondo  il  fuo  vnigeniro  Figliuolo  ;  affinchè 
a  tanti  mali  nmediaXTc .  Perche  con  molta  ragione  canta  fanta  Chiefa_, . 
Ars  vt  artemfaUeret,  &  medeUm  ferree  inde,  boflù  vnde  Ufcrat .  Percioche 
l'arte  della  Diurna  Capienza  l'inganno  della  fatannicaaflutia  vmfe,&  del 
veleno  del  Demonio  ne  fabricò  la  Diuina  fapienza  vn  falutifero  anrido- 
ro,eol  quale  più  gloriofa  rendè  lafua  vittoria .  Scriue  Seruioncll'vndeci- 
mo  libro  dell'Eneidcche  all'hora  la  vittoria  è  più  gIoriofj,quando  il  vin 
cirore  abbatte  rinimico  con  l'armedi  lui .  Pero  il  valoiofo  Dauid,hauen- 
do  nella  fronrepercolfo  con  vnfalfoilfupcrbo,&  arrogante  Golia;  conia 
fpada  di  lui  volle  troncarli  il  capo  A'  quella  con  honoreuolc  trofeo  a  Dio 
nel  Tempio  confacrare .  Perche  refla  chiara  qui  la  Diurna  fapienza ,  che 
del  maluagio  configlio,che'l  Demonio  diede  ai  primi  noftri  genitori',  per 
ritirare  Iddio  dal  prender  carne  humana,fi  ferue  per  effcrtuarequello,che 
da  principio  di  fare  haueua  ordinato.  Si  che  contro  il  Demonio  fi  può  di- 
re quel  Prouerbio .  Conjtlium  malum  confultori  peflìmum.  Et  quell'altro . 
Tuo  gladio  te  iugnlafli .  Giuliano  Imperatore ,  per  dimoflrare ,  che  beno 
fpclfo  l'huomo  con  quelle  armeche  adopra  per  nuocere  altrui, fe  fteflbdi 
vira  priua;  dipinfc  vn  Aquila  rraffirta  da  faerte,  che  delle  fuc  penne  erano 
ornate,&  armare:  Se  vi  mifcfotro quello  motto  .  Ab  tpfa  contro.  ipf*m,cioè 
da  lei  nafee  quello, che  l'ammazza^ .  AU'iftetfòmodo  il  configlio,  chc'I 
Demonio  diede  airh  uomo  per  precipitarlo  nel  Peccato  ;  éc  ritirare  Iddio 
dal  nobilitarci  del  beneficio  deirincarnarione }  fu  conttodi  lui  mortalo 
armarne  per  fempre  il  confuTc,&  addolorò  ;  Se  noi  d'ogni  bene ,  Se  d'in- 
dicibile gloria  arricchì .  o  incomprenfibile  fapienza  di  Dio,quanro  fei  in 
ogni  cofa  ammirabile^ . 

Da  que!lo,che  fin  qui  fi  è  detto,chiaramente  comprcndefi,  che  infiniti 
fono  1  beni  .ch'egl  1  con  la  fua  venuta  al  mondo  ci  ha  recaco;che  c  il  fecon 
do  punto  da  noi  propofto  nel  principio  di  quello  Difcorfo .  L'Apoftolo, 
al  quale  fù  commefla  da  Dio  Pimpiefa  di  predicare  aIleGcnti,chiamaquc 
He  grane  ricchezze  di  tanto  valore,  che  non  fi  polTono  da  noi  penetrerò 
con  l'intellertcnon  che  fpiegare  con  parole .  Mini  omnium  Stnftorum  mi- 
nimo data  ejl  grafia  hoc,  in  Centibus  euangehXare  inuesligabUes  diuttiasCbri 
Ut .  Di  quelle  Ipiriruali  ricchczze/che'I  Figliuolo  di  Dio  con  la  fua  mear 
nauonc  a  noi  hi  difpenfato;  due  ve  ne  racconto,  che  mi  paiono  le  princi- 
pali ,  Se  fono  la  rognitione  dell'alta  Maeflà  di  Dio  :  ÒV  l'imitatione  dello 
fuc  nobililìime  virrùjpercioche  elfcndo  ripolla  la  perfettione  dell'huma- 
na  natura  nella  raflbmiglianza,che  tiene  l'huomo  con  Dio  ;  tanto  più  re- 
tta egli  perfetto ,  quanto  più  di  Dio  diuenta  fimile .  Hcbbe  l'huomo  fin' 
da  principio  della  fua  creatione  compira  feienza  di  tutte  le  cofe  naturali  : 
Se  delle  Diurne  n'hebbe  quella  contezza,  che  per  la  fua  falute  li  faccua  di 
meftkrcche  pure  tale  conueniua  folte  quegli,  che  gli  altri  haueua  à  rcg- 
grre,cv  ammacfiraie.  Ma  pagando  egud'ingraruudinc  fi  liberale  Bene- 
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fattore;  meritò,chc  fi  chiaro  lume  in  lui  fiofifufeatte ,  Se  crebbero  di  ma-  il  TigtmoU  a" 
mera  le  tenebre  infieme  co'  i  peccarì  nei  Tuoi  fuccclfori  ;  che  netfuna ,  ò  Dia  f  «  fatte 

5>oca  cogn  1  none  haueuano  del  Signor  Iddio  A-  delle  fue  grandezze  ;  ilche  k*°mo  per  am- 
'ogni  noftro  male  fu  l'origine,&  il  fonre.Hebbe  di  noi  pietà  il  celefte  Pa  id 
dre,ÒY  veggendo,chc  liberare  nò  ci  poteua  dalle  noftre  miferic  -,  fe  prima 
non  wtacciaua  da  noi  quella  mortale  ignoranza  j  deliberò  di  mandarci  il 
fuo  vjaigcnito  Figliuolo  vcftirodi  carne  h  umana;  aftinché  il  perduto  lu- 
me ci  rcftiruiiTc .  Nettuno  ci  può  etti  re  autore  della  verità*  fe  non  quegli» 
che  l'ha  veduta  ;  conciofiache  quegl  i,  che  la  sà  per  rclatione  alrrui ,  non 
può  della  verità  accertarci .  Et  fi  come  nelle  faenze  non  fi  hà  ferma  ccr- 
tezzadella  verirà  della  conci  ufione,  fin  tanto  nò  fia  rittbluta  ne  fuoi  prin 
ci  pi;  chiari  ,&  manifcfti  ;  cofi  la  verità  della  noftra  fede  airhora  fi  ha  per 
certa;  quando  fi  é  peruenuto  al  primo  teftimonio  ,  che  fia  infallibile  »  Se 
che  ci  riffcrifca  le  cofccomc  fono  ,  Se  come  egli  le  hà  vedute .  Se  alcuno 
midicelfcche'l  Gran  Turco  è  pattato  da  quella  vira,  non  li  prefterci  dì  fa 
bito  fede;  ma  il  ricercherei  in  che  modo  hai  ru  di  ciò  nonna  .  Se  mi  rif- 
f>ondette,il  tale  me  l'hà  detto,meno  li  credercijperche  a  colui  ancora  può 
effer  Rato  riferto  qualche  menzogna .  Sin  tanto  adunque  non  venga  vno, 
che  mi  dica, io  Thò  veduto  morto  ;  dubiterò  fempre  della  verità  di  quefto 
duro .  Hora  a  fu ie,ch  e  ugn'vno  fotte  certo  delle  cofe>chc  credere  debbe, 
Se  non  porcume  di  quelle  verirà  dubitare  $  che  la  noftra  Calure  riguardano  : 
Se  le  grandezze  di  Dio,chc  a  noi  debbono  ctterc  note;  II  Figliuolo  di  Dio, 
che  non  può  ingannare^  è  teftimonio  certo,  Se  occulato  ;  viene  al  mon- 
«fo,p*r  ammaeftrarci  delle  cole  appartenenti  alla  noftra  falurc  :  Se  à  certi- 
bearci  della  loro  verità .  Vnigemtus  fihus ,  qui  efl  in  fìnu  Patris ,  ipfe  enarra  CaftMMKMMt 
uity  dice  S.Gioanni.  Et  S.  Agoftino  Dottore  di  S.  Chiefa  fcriue .  Vt  homo 
fdemius  ambular et  adveritafemjpfa  veritas  homine  aflitmptofwtdauitfidcm. 
Cihaueua  fin  da  principio  il  Maenifkcnllìmo  Iddio  fatto  dono  d'vna  ani 
ma  creata  a  fua  Immagine;  aifinche  in  quclla,come  in  terfofpecch io  fotte 
da  noi  veduro,&  conofeiuto.  Ma  fi  fattamente  lamacchiò,fporcò,  Se  de- 
formò il  peccatocene  non  poteua  pm  commodamenteferuire  a  quefto  eC         '  * 
ferto .  Però  ci  prefenra  egli  la  fua  connaturale  Immagine ,  che  è  il  fuo  Fi- 
gliuolo fotto  forma  humana;  acciocheper  fuo  mezzo  il  veggiamecono- 
Tciamo,^  contempliamo .  Quelle  creature  fi  varie,  perfette^  belle  era-       .  -    ^ . 
no  vn  Iibro,che  c'infcgnaua  la  grandezza,eccellenza,&  prouidenza  Diui  "  * 

lia  .  fnuifìbilta  enim  Dei  a  creatura  mundi  per  ea,  qua  falla funtjnteUttta  con 
fbtciunturtfemftterna  quoque  eius  virtus ,  &  Dtumitas ,  fenuc  San  Paolo . 
Ala  perche  la  loro  famigliarità  ,  &  ordinario  vfo  di  effe,  le  haueua  rendu» 
reall'huomo  cofe  di  pocorifpctto,  Se  di  netterà  con  fui  era  none  ;  Viene  al 
mondo  il  Figliuolo  di  Dio  a  quefto  fine ,  che  feruendofi  delle  creature ,  Se 
gouernandolecon  modi  infoliri,che  apprettò  di  noi  fono  miracoli ,  innal- 
zi i'huomo  alIacognirioncòVamniirarione  delle  Diuinegrandezze.Non 
é  perfona  come  che  di  rardoA-  rozzo  ingegno,  che  veggendo  vnTiuomo 
murare  l'acqua  in  ortimo,&  faporito  vino:  caminare  fopra  l'onde  del  ma- 
rc,óV  non  fommergerfi  :  comandare  a  pefei,  Se  effere  vbbidito  :  nudare  i 
penfieri  del  cuore  humano  :  dare  il  bando  a  Diauoli:  reftiruire  il  lume  a 
ciechi:  donare  l'vdito  a  fordi:  feioglier  la  lingua  a  muri  :  mondare  i  lcpro- 
fi:  dn  zzare  1  zoppi:  fanare  gl'infermi  :  Se  ri  fu!  citare  i  morri  ;  non  ammiri 
in  etto  vna  potenza  Diurna^  non  conchiuda  etter  nccelTario, ch'egli  fia 
pm  eh  eh  uomo  ,óv  vero  Iddio.Sono  gli  huomini  dalLu  wcura  ammaeftra- 
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tinche  fenza  l'aiuto  di  Dio  non  poiTono  la  loro  vira  foftenrare.  Ma  per  ef- 
ferfi  elfi  dari  in  preda  ai  fenfi,  che  da  quelle  cofe  fallibili,  Se  corporee  no 
fi  poflono  partire ,  Se  alzarfi  alla  contemplatone  delle  cofe  intelligibili , 
Se  fpintuali;  altro  non  volfcro  conofeerc  per  Dio,  che'l  Sole,  la  Luna  ,<Sc 
(ìmigliann  cofeche  fi  vcggonccV  Gconofcono  dai  fcnfi .  La  onde  in  ve- 
ce d'inuocare  il  Creatore  in  loro  aiuR> ,  per  elTcre  nelle  neceflirà  foccorfi  ; 
alle  creature  ncorreuano,  cV  quellepcr  loro  Dio  adorauano  .  Et  mutane- 
Rtm.l.mtm.i}.  rum  gloriar»  incorruftibilis  Dei  in  ftmilitudinem  fmaginis  corruptibtlu  homi- 
nts,  &  volucruvt,  &  quadrupedi*»*, & ferpentum  ,  dice  S.Paolo.Che  fa  il  fa- 
picntiflìmo  Iddio  per  liberarli  da  fi  tatto  crroroVeftefi  della  natura  huma 
na  ,che  vifibilc  è, Se  fcnfibile;  Se  oprado  per  mezzo  di  lei  cofc,che  di  Dio 
folo  fono  proprie;  dà  loro  occafionedi  riconofeeee  il  vero  Iddio  apparfo 
in  forma  fiumana,  cV  di  tfibirli  il  diuino  culto.  Siche  fc  vn  vifibile,  Se 
fcnfibile  Iddio  vogliono  adorarci  lui ,  che  percondefcenderealla  noftra 
baflfa  condì  rionc,oV  inclinationc,fi  fa  creatura  corporale      materiale,  il 
Diuino  culto  cfibifcanoA-  per  loro  vero  Iddio  nconofeano .  Della  Pernu 
ce  fcriuono  molti  celebri  Filofofi  ,  che  s'ella ,  quando  è  ancora  nel  gufeio 
rinchiufa,vicneacafoda  alcuna  Pernice,  che  non  fia  fua  madre ,  couara  ; 
non  fi  torto  riefee  dal  gufcio,&  ode  la  voce  della  vera  madre*  che  da  mara. 
uigliofo  in  Aiuto  della  natura  guidara ,  quella  lafcia ,  che  col  fuo  calore  U 
fomenrò,cV  couò  dentro  del  gufcio,&r  prima  che  la  luce  vedente  di  quefto 
mondo:  de  quella  fi  mette  à  feguire,che  la  generò ,  Se  partorì .  Cofi  air* 
huomo  interuenne.  Egli  eh  e  dal  vero  Iddio  è  ftato  createci  fatroafua^, 
fembianza;'oue  prima  per  fuo  fupremo  Padre,  Se  Signore  nuenua nello 
creature  il  Diauolo,thc  lo  feduffe;fubito  chela  voce  del  vero  Iddio  incar 
nato  vdì;  il  riconobbe  per  fuo  SignorccV  Creatore ,  lafciata  ifl'difparref 
Idolatria  dal  Demonio  perfuafali .  Haueua  il  peccato  in  fi  fatta  maniera 
affaticato,»*:  opprelfo  I'huomo  col  fuo  pefo  ,  ch'egli  del  continuo  riguar- 
dando la  rerra.non  alzaua  mai  gli  occhi  al  Cielo ,  in  cui  chiaramente  rilu- 
ce, Se  fi  feorge  1  a  Maeftà  Diu  ina .  Et  fìatuerunt  oculos  fuos  declinare  tn ter- 
ff*m.i6.  ii.fi.  TMm   s'nicarna  iddio  in  tcrra,&  con  noi  conuerfa  famigliarmcnre;  affin- 
chè rhuomo,con  tutto  che  filli  gli  occhi  in  tcrra,&  delle  cofe  terrene,  St 
humane  fi  diletti,  il  vcgga,il  conofca,éV  feco  tratti .  Peccando  I'huomo, 
r/slat  mt.t)-  fi  fece  limile  ai  giumenti  :  Cofi  dice  il  Salmtfta .  ttomo,cumin  honore  e[fee% 
non  intellexir.  compararti!  e  fi  tumentis  irtfipientibus ,  &  fimtlts  fatlus  efl  tllis . 
Et  che  fa  il  Signor  Iddio  per  renderlo  capace  di  ragione,  Se  rimetterlo  nel 
**  fuo  primiero  flato?  fi  fa  feno,  prendendo  carne  humana,conformealdec 

Csf .  40.  nn.6.    ro  di  Efaia  .  Omnis carofeenum  .  Se  Celi  prefenra  per  fuo  cibo; accioche da 
lui  guttaro,&  conofciuro;fi  fpogli  I'huomo  della  condirione  di  bcftia  ,  Se 
ritorni  creatura  ragionevole .  O  che  nuoui,ÒV  fegnalati  modi  fono queftì, 
per  ìfcacciaredanoi  l'ignoranza  delle  ecft  Diurne.  Ptn  fatene  voi  de  mi- 
gliorile fi  puòjingeniofi  Afcolraton  :Se  10  me  ne  palfctò all'altro  punto. 
Il  Ttgliuei»  di      Haucndo  noi  fmarrito  il  ftnriero,  che  ci  conduce  al  Cielo ,  hautuamo 
T>ic  fi  }  veflito  bnbgnod'vna  fidata  guida,  le  cui  vcftigia  calcando  ,  ntrouaiìimo  la  buo- 
dtUanojtr*  mor  na  ftrada,  Se  giugneflimo  alladefiderata  meta  .  L'huomo,  che  conuerfa- 
tale  JpegUaiper-  uacon  noi,&  era  da  noi  conofciuto,nonfi  doueuafeguirt;  perche  e  fell*- 
chtbMueftmoun  cefr-ingannarore  .  Iddio,  enee  vtrace,6V  Macftro  della  1  enrà;  non  fi  po 
ftrfme  eftmpU  tcua  prt1l<jerc  pe*  guida;  perche  era  inuifibileA'  lontano  dalla  noftna  co- 
r*  d>  tutte  le  vtr  gnjrit)Yl€>  Ecco  il  Diuino  beneficio .  Si  verte  di  carne  humanr- il  rigfcuor- 
lo  di  Dio;  accioche  habbiamo  vna  vifibilc,&  ficurajguida>dKrro  babà 
.  1  dare 
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dare  andando,  peruemamo  al  porro  della  celette  Vzma.  Homo, qui  vtdeb*. 
tur,  dice  il  gran  Padre  Agofhno ,  con  erat  tr-.erdus  .Deus  feq*endut  non  vi. 
debMur  j  f.tcìus  eìl  Deus  viftbili*  >  vt ftqttendns  v.dtretur.  >  Nan  fi  contentò 

il  Figliuolo  di  Dio,diamma£ftrarci con  k  parole  delle  ctlcftì  rii'tii  j.ma^r 
volle  anche  quello  fare  co'  i  farri.  Il  faggio»  &  accorro  Ispirano  ;«JwìJì  ™~ 
amuueflrure  vn.«uouo  loldaro  in  maneggiare  1  armi  ibprajuodo  de fidt - 
rayfe  di  vederlo nell'arte  milirarc  valoroib  A'  ■Kdlentftjbmiu  &  procu  ,  . 

ruMion.fi  courinud'infegnarli  foto  a  viuavucc  quelle  regole ,  che  Tener 
dt  e  per  riportare  deli  'mimico  u  palma,&  il  trionfo;  ma  cert  a  ancora  >  & 
truoua  occafume  ,  di  moftrarli  col  proprio  en  mpio  > come  fi  vince  Com- 
barrendoci»  di  ruorci  la  vna,ev  l'honorc  fi  procaccia  ;  affine  he  venendo 
il  b ifog no, hubbuanch 'egli,  Se  faenza,*!-  anima  di  fare  nfteiTu  Nel  che 
ta.k>rrcj&  ainmpfa  lcom.ua  vitnead  imitare  .  la  quale  fubiro  che  1  fuoi  6* 
gl:uoh  lùntUUtoA'  alleuarovfcco  li  mcnaalta  cacciadifeiuaggi  animali, 
Cv  abbiurcintofi  in  verace  Iupo,in  fiero  orfo,    incrudele  riga,  fe  ileon- 
cini,  dai  toro  erudii  horridi  vifr  ìfpaucnrari ,  di  qualche  male  remono , 
per  Uchiftarlo  fi  ririranoietfaall'hora aquti animali  s'auuieina;éV  im- 
pauofamenre  aflfalirolbli morde co'denti,^:  con  le  vnghich sbrana;  af- 
fine che  ciò  v  edendo  i  fuoi  figliuoli,  prendano  animo ,  &  farri  ardici  ,  fc- 
guirino^V  all*hora,cVperrauucnireilfuoefempio.  L'iftelio  dice  S.  Ci-  c       .  . .  . 
priaiioi  òc  S-Agoitiuohauer  terrò  per  noni  Saluarore  del  mondo.  Egli  ac-  ^u^frSt 
.cefo  d'vu  tanrtuole  defidtnoi.^  difarci  accorri  dell'infidie  de  noftri  ne-  uTdìiL. 
mici:  cV  d'inftruirei  Con  qualaimi  orrc  nere  11  porta  cfi  lorogJonofa  virro-  uùeiz 
uà  ;  non  pure  fi  compiacque  di  inoltrarci  predicando  ,  come  fi  fehitfino  * 
quelleA  fi  vincano  quelli  ;m4  volle  ancora  a  fingolarccrrame  venire  eó 
SaxaiuktìfogR  tatto  airitro perii  rrionfi,cx;  per  lefpoglic,  chcperTadierro 
nporraro  haueua della  naror»  fiumana*  accioche  vergendolo  noia  com- 
barrerexon  l'inimico,  &  a  riportarne  il  trionfo  ;  da  lui  perferra  mente  ap- 
parammo l'arre  del  guerreggiare  in  quefta  vifa,ch'alrro  non  e,  che  vna_, 
tontiniiagtiecraj, .  O  :mmcnù  carità  del  noftro  Chnfìo  .  o  ardente  zelo 
WellafalucchumbriaHS'jncariiail  Figliuolodi  Dio^iafceal  mondo  veftiro 
del  noflrothabir»1ab)barte  l'inimico  deUa  noftra  fai  u  re  A-  alla  vilfadi  ogn' 
vno  mena  viraiuntav-  accioche  le  fu  e  anioni  ci  tlruino  per  efempio  ,cV  re-  tv  !• 

|ÒJadellenoftf«.Co6  dice  egli  mSan  Gioanni.  E  xemplumentm  dedivo-  Cf-tfrutlf. 
bis,  vr,quemadwodf*M  t^ofectvobisiitA&  vosfAcitìtn.  paqucfto  luogo  ne 
ri  cau  a  San  Eain  »  »  ,c  h  e  q  e  ef  1 1  ,che  J*vficio  d'infegi  lare,  cV  a  m  mae  lì  rare  al-       Mirti  Rtf* 
rruifrpigltai  de  bbt  fe  medefirno  agli  occhi  di  ogn'vno  ptcfuirarefpec-  7°'eic' 
chio ,  6V  tfcmplarc  di  rutre  le  virru  ;  ex  operai  e  prima  in  le  lìefio  quello  , 
che  agli  altri  intigna;  d'urtandoli  a  bencvcV  f.inramcnre  viuere .  Qus.  ex-  ABi»** 
pt  lciHtf4CtreJ&  doeert,  tenue  San  Luca  dclPi  ft  elfo  Redentore  ^  Con  le 
quali  parole  ci  accenna  ,  ch'egli  prima  vollecon  le  opere  ammaendarci 
nelle  virru,delle  quali  fi  doueuamo  ornare,cV  armare  :  èv  poi  con  le  predi 
CÌlCtSc  fcrmom c'infegno  quello,che  fare  doueuamo  pcrarquiftare  la  ce- 
lefìe  gloria,  bt  perche  egli  fapeua,che  moiri  dalla  virru  fihaueuano  à  ri- 
nrare,per  le  fatiche  &ftmti>che  in  farcdVlTeacquilto.conuiene  che  pa- 
riamo ;  vollcegli  menare  del  continuo  fancofa  vira,  &  eombarrurafem- 
pre  ciaror!nuirofi  marririjiaccioehedal  fuoefempio, animo <!  cuore rice 
ueibmo  di  fare  l 'ifteffo .  Ckrifìtu pajfUi  eli  pronobis,  vobisreiinquens  exem~  xJEpifl*. 
plum,  vt fequumim  VtftigU ifm  , dice  *>an  Pietro  .  Dalle  facre  letterecci  vie- 
ne  m  mule  luoghi  integnarccV  con  chiare  parole,  che'l  Figliuolo  di  Dio 
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c  dal  Ciclo  in  terra  difccfo;  non  pure  per  ifcacciare  dal  mondo  il  peccato, 
4r  la  morte,  che  ci  tiranneggiano  ;  ma  per  abbellirci  anche  l'anima  della 
Aia  grana:  &  incaminarci  per  dritto  fcncicro  al  potfUfb  dell'eterna  vira  , 
cól  mezzo  delle  virtù .  A^aruit  tmm  gtatia  Dei  S ornatori*  no  sin  omnibus 
ho  minibus  .eruMens  rws,  vt  éìbnegdntes  tmptetattm  ,  &  feculana  dtfìdcri*  :  fo~ 
brtèt  &  wjle ,  &  fiè  viuéumns  M  hoc [e  culo,  ex?  di  anta  btatam  fpcm,  &  Mduem 
C*ft.  m*,ti,   tum  g{°ru  **tg/ii  Dei  ,  Tenue  San  Paolo  a  Tito .  Che  la  virtù  fu  l'vnica  , 
'  tic  ficura  via,che  alla  felicità  ci  conduce, nó  pure  i  Santi  Padri  ce  la  dimo- 
ù rano,ma  anche  i  morali  Filofofì,cV  di  lei  dicono  rutti  di  comune  confen- 
fo.chc  di  molte  difficultà  è  piena,  ÒV  che  non  poca  fatica  ha  à  foftenere co 
h;i  ,chc  per  quella  la  celeftc  gloria  vuol  guadagnarfi .  La  ondefe  buie  gli 
Antichi  dipinfcro  la  virtù  iti  forma  d'vna  bdliflìrru  Giouane ,  di  reale* 
diadema  incoronata ,  veftita  d'vn'habito  graue ,  ÓV  di  afpctto  venerando 
adorna-,  fiche  l'humane  menti  co'  i  fuoi  nfplendcnti  raggi  allumaua ,  cV 
all'amore  di  fei  cuori  di  ogn'vno  con  la  fua  honefta  leggiadria  nraua  :  la 
collocarono  però  fopra  la  cima  d'vn  crro,alpeltre  ,  6V.  faffofo  monte ,  ouc 
non  fenza  gran  faticai  pena  falire  fi  poteua ,  ÓV  prendere  di  lei  il  poflef- 
fo,&  andarfene  con  cflo  la  al  Cielo .  Hor  fccon  la  fatica ,  col  fudore  ,Sc 
col  trauaglio  s'acquifta  la  virtù:  &  con  la  virtù  fi  viene  al  poffefto  dcila_ 

fior iai  chi  non  vcdccV  comprendequanco  ragioneuolmcnre  hà  voluto  it 
igliuolo  di  Dio  per  tormenti,  crociò  morti  rrionfare,&  ottenere  la  pai 
ma  della  gloria  -,  eflendoci  elfo  ftato  dato  dal  celeftc  Padre  per  Capitano , 
che  ci  andalTe  innanzi,^  col  fuo  efempio  ci  moftraiTe,  quanto  noi  far  do- 
ueuamo,per  falire  alla  gloria,ch'eflb  polTcde .  Fluendocelo  dato  il  cele- 
ftc Padre  per  guida,che  al  Ciclo  ci  menalfe,  per  C  apirano  che  alla  batta- 
glia c'inaiumalTe»^  per  Rc,che  nella  cura  ddl'anima  ci  gouemaflfe  -,  non 
pure  doucua  ammaeftrarci ,  che'l  Regno  dd  Gelo  folo  da  quelli  s 'acqua- 
ttatile fanno  a  fc  ftcllì  violenza,*:  i  beni  di  quefta  vita  fprezzano;  ma  do 
ueua  anco  in  fe  medefimo  ìfpenmentare  i  maggiori  trauagli scheda  veru- 
no altro  foftenere  fi  pongano;  acciochcalle  (atichccV  agli  ftenri  reftaflìmo 
infiammati  per  la edefte gloria  acquiftarci;  veggendo,  ch'elfo ,  per  arric- 
chire noi  d'vn  tanto  bene ,  fi  arroci  pene  hà  foftenuto .  H*c  operrutt  p*e* 
Ite*  14.  mu%6.  cbriftum,  &  ira  intrsre  iiiglorutm  fuam  ,  difte  egli  ai  due  Difcepoli,  ch'an- 
dauanoin  Emaus .  L'ifperienzac'infegna ,  che  può  aflai  l'cfcmpiodci 
Prencipi,cV  dei  Ré,  per  fpronare  gli  huomnu  ad  abbracciare,  ò  il  benco 
il  malejconciofiache  ni  uno  a  di  shonore  s'arreca  il  far  quello* he  i  Rè  col 
loroefempio  nobilitano,*:  ìlluftrano .  Quando  il  Re  Dauidfcncfuggi- 
ua  da  Gierufalemme ,  le  perfecutioni  di  Abfalon  temendo  :  Se  co'  i  piedi 
i.  lUf.r.if.    fcalzi,&  con  la  faccia  copertale  ne  faliua  il  monte, lagri  mando;  dice .  ia_^ 
Scritturarne  tum  i  Cuoi  Varavi  A-  tutto  il  popolo,  che  foco  houcua,  il  fc- 
guitò  piangendo,*:  col  medefimo  habito  .  Raccontano  quei ,  che  dei  va- 
ri j  coftumi  delle  Genti  hanno  fcrirto^hc  tanta  forzatrengouo  in  Erhiopu 
gli  efcmpi  Rcgij,ches'auuc™ftc,che'l  loro  Re  s'indeboliflc  qualche  pai 
te  del  corpo,  tutti  i  fuoi  Corteggiani  a  porta,  cV  di  buona  voglia  infe  mc- 
dcfimi  quella  parte  indebolirono;  giudicando  elTcre  cofa  dishonorara_» , 
che  gii  amici  del  Re  fiano  di  rutri  i  loro  membri, intieri  A  fani  ;  mancan- 
CMrltttuU  hi-    do  elfo  d'vn  membro ,  ouero  hauendonc  vn  altro  ftroppiaro .  Legge  fi  di 
ihris.  Gioanni  Secondo  Re  di  Porrugallo »  cV  per  le  fuc  virrn  mcritcuole  della., 

Monarchia  dd  mondo,ch*cflò ,  hauendo  vn  fuo  amico  Goucrnarorc  am- 
malaro,il  quale  di  bere  quella  medicina  ricufaua ,  dalla  quale  la  fua  (aluce 
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dependeuai  fi  mife a  berne d'etfa  vna  parte  ;  affinchè  quel  fuo  ferukorc , 
am'c,°infcrmo'P«  compiacere  al  Ré  bcuetTe  il  reftanre  della  medici- 
na'  cn  c»°  Pc'  amore  di  lui  guftaro  haueua  con  afferro  fi  corife ,  ÓV  amo- 
rofo .  Perche  ragioneuolmenrc  Chrifto  Cclefte  Rè,  che  di  quefta  morta- 
le fpoglia  fi  e  veftiro,  per  efTcrci  guida  al  Ciclo,*  di  aiuto  ptr  prendere^ 
di  quello  il  poCTefifo }  ha  voluro  col  fuo  efempio  inanimarci  à  (offrire  vo- 
lentieri le  fatiche,*  i  rrauagh,che  ci  conducono  al  Paradifo.  A  quefto  ri- 
pagando i  Santi,  cV  conofecndo ,  chc'l  noftro  Iddio  per  ifpronarci  alla— 
virru,ÓV  infiammarci  all'amore  di  quella,che  à  lui  fimile  ci  rende,  cV  della 
cclefte  gloria  poflcffori,fi  atroci  pene,*  fi  pcnòfa  morte  foftenne;  fi  elcf- 
ferodi  propria  loro  volontà  vna  vita  ftcntara,  mortificata,  6V  tormentata, 
per  agcuolarfi  con  le  vigilie,digiuni,  cilici^  afprezze,  la  ftrada  alla  vir- 
tù &  alla  gloria-, .  Altri  nell'una  ftima  della  vita  loro  facendo.cfpofero  il  DaffmtarmjuU 


~         -  —   vuuuviMoiiuu  uw  '"T'  »  premia» 

tore  fi  e  farro  fimilo  .  natimi, 

Che  fu  il  vcro,chc  quefto  fi  alro  beneficio  dependa  dall' Incaroatione-, 
di  Chrifto  eterno  Verbo  del  Padre;  da  qui  fi  comprendere  noi  per  mez- 
zo fuo  fiamo  fiati  alla  cclefte  gloria  predcftinati^cV  fauoriti  di  quei  diuini 
aiuri,chcperconfeguirlafonQneceftarij.  Vdite  San  Paolo ,  il  quale  feri-  , 
uendoagli  Efi:fi)dice,Ben€a^nt  Denst& Pmtr  Dominin^ffri/eraCbrtfli,    * t,nmn 
*"  n*s  in  •mmbtntdiahnt  ffirieuali  m  dtiefttbns  in  Cbriilo  ,/£» 

tltgtt  ms  tn  tffe  ante  m**4c9n/Hnaion*m>  ve  e  ([emù  stantii ,  &  immaculati . 
Da  quelle  parole  noi  raccogliamo ,  che  per  Amor  di  Chrifto  ci  è  ftata  de- 
ipara 1  eterna  falurcóV  tutte  le  cofeche  per  l'acquiftodi  quella  fono  nccef 
Jane.  Fra  elTc  tiene  il  primo  luogo  l'eterna  predeftinatione ,  della  quale, 
fono  ftati  ornan  gli  eletti  pef  mezzo  di  Chrifto  ;  Imperochc ,  fe'I  cclefto 
1  adre^omedicerApoftoIo,innanzilacreationedel  mondo  ha  eletto  noi 
per  ricredi  del  Cielo  in  Chrifto,cioé  per  mezzo  di  Chrifto^e  ci  hà  arric- 
chito per  lo  medefimo  di  tutte  le  benedittioni  fpirituali;  fegucchc  cften- 
do  la  noftra  eterna  predeftinatione  di  tutte  le  fpirituali  benedirrioni  la  pri 
ma^Jc  di  elle  loro  primiera  cagione;  fiamo  ftati  per  Chrifto  predcftinati  ; 
alrnmcnri  farebbe  falfo,che'l  Ccleft cPadrc  ci  hauefle  arricchito  per  me* 
zo  di  Chrifto  di  tutte  le  fpiriruali  benedittioni .  O  quanto  è  nobile  quefto  » 

S beneficio  nceuuro per  mezzo  dcll'incarnatione  di  Chrifto .  Preuide  il  fa- 
ìenriflimo  Iddio  fin  ab  etcrno,che  rotti  gli  eletti,  ÒV  predeftinar i  fi  larcb 
ero  in  millc,cV  infiniti  errori  precipitati  ;  fc  del  fuo  aiuto  non  li  hauefle 
foccorlUcnza  il  quale  non  erano  mai  per  fare  acquifto  dei  beni ,  che  per- 
petui fono  ;  8c  perciò  deliberò  d'arricchirli  per  li  meriti  di  Chrifto  di  va- 
ne grane  celeftì,  conle  quali  difendere  fi  poreffero  dai  peccati . 

a  V*?1*  00,1  °afta  P«  l'acqoifto  dcU'eternafalu  tcl'aftenerfi  dal  ma- 
le; fe  anche  non  facciamo  il  bene  ;  ogni  volta  chepenfiamo ,  parliamo ,  ò 
tacciamo  Qualche  poco  di  bene,  queftoparimentc  è  particolare  bene- 
ficio di  Chrifto;  non  etTcndo  noi  potenridanoi  fteflì,  per  concipero 
pur  vn  minimo penfiero,che  buono  fia,  fi  come  infegna  San  Paolo  nel  ter 
zo  capo  della  feconda  cpiftola  a  Corinthi; .  Dal  Sole  depcnde  lo  fplendo» 
re  delle  iìeUe.  Er  ogni  fcintilla  di  virr  i^che  fia  in  noi,  prende  origine  dai 
iole  di  giuiUria  Chrifto .  Et  fi  come  in  quefto  mondo  inferiore  non  vi  è 
alcuno  moro  di  marttWrfhe  n^habbiadepcndea»  dal  moto  del  primo 
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Deble  f  huotno 
tnoflrnrft  grnto 
al  Tif  fittolo  di 
Dio  incarnato , 
fer  l 'infiniti  bt- 
71 1,  che  dm  lui  ne 
vengono . 


T>ifertn\»  tra 
buoni ,  fr'tM  ti- 
ni. 


Gen.jj.nHfiXf. 


ckìo  -,  Cofi  nettuno  di  noi  fi  fenre  Awiro  à  fare  veruno  bene  ;  che  da  Dio 
pei  li  meriti  di  Chrifto  non  fia.moiTo;Impcroche  fi  come  Iddi o  curri  1  cor 
pi  muouc,  regge  ,  &  gouernaper  mezzodì  moro  del  primo  Ciclo  ;  cofi 
qeianrodi  bene  fpiriruale  in  noi  cagiona 4  rurroopcra  per  mezzo  dell'hu- 
manirà  di  Chrifto  .  Di  modo  che  quella  forza  Se  virru,chc  rieneil  primo 
ciclo  111  rune  le  cofe.  che  m  quello  mondo  inferiore  naturalmcre  fi  fanno  , 
l  i  (tetta  ha  l'humanitàdiChrifto-ùi  rurre  quelle  cofe ,  che  fpiutualmentc 
fi  fanno  nella  Chiefa  .  Siche  quello,  che  faraone  Rédcll'Egitto  diiTcal 
Parriarca  Gwjfeppe3chc  in  lingua  EgirnacaperSàluatorc  dei  modo  fi  chia 
mò .  A  Chnfto  vero  Saluaroredcll'iumuna  galeranone  perpetuameli  re, 
òV  a(Toluramcnre -colimene .  Egofam  fbaratt ,  àiHCc quel  Rea Giufeppo* 
ab  fatte  tuo  imperio  nonmcuebtt  qutjqnam  manum,  aur  pedem  in  omni  terrà  /te- 
gypri.  Erquefta  porefta  diede  il  Ce!  erte  Padre  a  Chrifto  fan  ohuomo,chc 
fcnzail  fuo  mc^zo.&aRirojicrtùno  porclTc  rr.uouer  manoso  piede,cioé  ca 
minare  per  la  via  della  falure,cV  principiare  colarne  degna  foiTe  dclla__» 
ehiara  vifione di  Dio  .  Perche  coiiLicnc  o  Chriftiano  >cnc  riconofcendo 
ru  ogni  tuo  pcnficTo,parola,&;  operacene  buona  fia,  da  Chrifto  Redèrorc 
del  mondo;  dica  proft raro  col  cuore  dinanzi  a  fuoi  piedi.Pcr  ii  ruoi  menti 
Signore  mi  e  ftaro  conccifo  non  pure ,  ch'io  in  te  creda  ;  ma  anche  ,  ch'io 
facci  cofe  de  gne  della  fcdcjch'iorcngo  .  Perii  tuoi  meriti  Signore  il  Va» 
di  e  Celefte  mi  ha  eletro  per  vno  dei  Celcfti  cittadini,  mi  ha  fatto  parteci- 
pe della  Diurna  natura,,^  mi  hà  fcnrronel  numero  de  fuoi  figliuoli .  Per 
li  ruoi  meriti  Signorcmitruouo  ornato  della  Diurna  grana, abbellirò  del- 
le celcfti  virtù,  Se  fregiaro  di  sì  vaghi  ornamenti ,  che  mirabili  mi  rendo- 
no infino  ag  Li  A  ngioli  del  Paradifo  .  Perche  di  ranro  beneficio  im  mortali 
grane  vi  rendo,  Se  mi  confeifopetpctuamcnrc  a  4fi  grande  voftra  bontà 
obi igato  di  quanto polYo, Se  vaglio. 

Dal!  e  cofcjche  fin  qui  fi  fonodettcrefta  chiaro,  che  infinita  beni  il  no- 
Aro  Saluatore  ci  hà,  venendo  al  mondo,arrccaro .  Er  in  vero ,  che  bene 
mancar  ci  porcuaallanoftra  falu  re  appartenente.,  degnandofi  di  venire  a 
noi  il  Fonte  d'ogni  bene  ?  Quando  qualche  fpofo  allontanatoli  dalla  Tua 
fpofa,fe  ne  ftn  per  molti  giorni  in  paefi  pellegrini ,  Se  remoti,  per  fare  iui 
grotfì  guadagni;  d'indi  foucnrcfcriuc  a  lei  i  Se  non  contento  di  falutaila_^ 
con  letterale  manda  diuerfiprefenri ,  per  renexfela  con  quelli  amica ,  Se 
beneuole,«S,rper  accèderla  via  più  del  Aio  amore.  Ma  auadontoriu  di  pel 
legnnaggio  allanariuàftanzajion  rrcòquarrro  delle  lue  cofe  v'muia  ,<Xr 
v'jncamliu;  ma  fc  ftelfo  riconduce  a  caLa,&  di  turn  i  beni ,  che  ili  quelli 
fora  (neri  pacfipon*cdcua,rarricchifcc  .  Cofi  il  Cdeftc  Spofo  dell'anime 
noftrcpnma  che  vemlfcal  mondo,  mando  per  li  (uoi  MeiTaggicTi  alla_. 
Chrefa  diuerfi  doni ;  ma  fatto  Chebbc  la  deuberanone di  venrreeiTo  me- 
defimo  al  mondo*,  rurre  le  ricchezze  ch'egli  nei  fuoi  Thefori  haucuacol- 
locarc, feco parimente portòalla Chiedfua diletra  Spofa;  Se  di  effe  l'ar- 
ricchì A- nobilitò.  S'egli  è  adunque  il  vcro,chequanro  di  bene  hauerc, 
rurro  dcpcndcdal  Figliuolo  di  Dio  mearnaro;  e  cofa  rag*oneuolc,chc  voi 
gran  vi  moftnarc  verfo  fi  alto  Benefattore  .  Qutfta  differenza  rruouofra 
1  buoni  ,&  icarriui,chei  buoni  quanto  hanno,  da  Dio  nconofeono.  Eti 
cam  u  1 1 1 1  u  rro  ali  e  proprie  forze,  Se  al  loro  ingegno  attribu  ìlcono  .  Il  Pa- 
rnarca  G  ucob  a  bbarrurofi  in  EC&u  fuo  frarello ,  &e  da  lui  inrerrogato  della 
famiglicene  feco  hau eoa ;rifpofe,ch 'erano  1  figliuoli,  che'l  Signor  Iddio 
li  haueua  darò .  l'arttttit {untano sdonamt  mtbi  Dms.Se  volendolo  pcefen- 
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rare,  il  pregò,  che  accctraffc  in  dono  quelle  cofe,  chc'l  Signor  Iddio  don», 
tolihaueua  .  Sufcipe  benediclionem  quamattult  tibt ,  &quam  donattit  mèbi  Gm.jjjm.xx. 
Deus  tribnens  omnia .  Vcggendofi  il  Patriarca  Giufeppe  dal  R è  Faraone  , 
aggrandì  to,&  da  lui  fatto  Prencipe  dell'Egitto;  non  da  Faraone  riconofee  Gm  Wl(<r,g 
quella  grandezza;  ma  da  Dio,  cV  dice.  Dems  fccit  me  quafi  Patrem  Pbaraa- 
nis\  &  Domimi»  vniuerfa  damili  tius,  ac  Trinci pem  in  omnem  ferrar*  Ae$yp-  t 
ti.  Ecco  ,  che  i  buoni  ogni  loro  bene  alla  Dm  ina  bontà  aferiuono.  All- 
'incontro i  carriui  quanto  hanno ,  al  proprio-  valore ,  8c  virtù  arrribuifco-  .m 
nOtSt  niente  da  Dioriconofcono.  L'empio  Efau  volendo  acccrrarcGia- 
cob  fuo  frate  Ho,c  he  ricco  cra>  &  di  molte  cofe  abbondante ,  dice .  Habeo  G*».j 
plurimafrater  mi .  né  da  Dio  lefue  ricchezze  riconofee .  Simile  a  lui  era 
quel  maluagio  ncco,di  cui  fcriucS.Luca,chedi  Diofcordarofi  ,dilfe  a  fe  fj^t%tmbt9* 
fteflo.  Habeo  multa  bona  po/ìt a  tn  annos  plurimo!,  requttfee ,  comcdc,bibc ,epu-  * 
lare . A  me  pare,chc  i  primi,»  quali  fi  moftrano  grati,  &  conofeenri  dei  be- 
nefici) nccuuri,fi  pollano  paragonare  alle  colombe,  le  quali  con  grariofo 
fegno  -mo  Arano  di  eflcrc  a  Dio  grate  del  bene,  che  viene  fatto  loro .  Seri- 
uono  i  Naturalifti,&  l'efperienza  il  inoltra ,  che  la  Colomba  ,  quando  le  CU  htummigr* 
gettate  dinanzi  del  fiorimmo ,  cV  del  grano \  non  fi  tofto  il  vede ,  ch'erta  fi  tifmtjtmili  d- 
pauoneggia,&  fcfte|gia:amot ofamente  il  guarda ,  6V  verfo  il  Ciclo  riuol-  *  eoUmt*. 
ge  l'occhio:^:  vcdefi,ch'cn/a  il  grano  beccando,con  vn  occhio  mira  il  gra 
no,che  per  fuo  cibo  prende ,  ÓV  con  l'altro  il  Cielo  rimira  ;  riconofecndo 
quel  bene  dalla  liberale  mano  di  Dio,che  di  fi  buono  cibo  le  hi  prouedu- 
to .  Perche  con  molta  ragione  il  celefte  Spofo  rafibmiglia  gli  occhi  della 
fisa  Sporche  le  grane  A-  fauori  urti  a  lei  riconofceua ,  cV  grata  fi  moftra- 
ua  ,a  gli  occhi  delle  colombe .  Oculi  tui coUmbarum,  abfqne  ee^qnodintrinfe^  Cant.a.  numY. 
€M  Ut  et .  Et  tanto  fi  compiace  Iddio  di  quefta  gratifudinc,eheconfcfla_, 
di  rimanere  prigione  di  chi  con  amorofo,&  graro  Tguardó  il  rimira .  Sen-i 
rite,ch*eg(i  chiatamente  lo  dice  nella  Cantica.  Vulneraci  cor  meum  in  vnò  C*P'  *  **•  9* 
•cnlorumtueruM .  Quel  occhino,  eh  e  tu  verme  volgerti,  con  riferimento 
di  grafie  dei  benefici)  da  me  riccuuri,mi  feri  il  cuore,    del  ruo  amore  mi 
accele.  *AlPoppoflfo  i  carriui,^  inarati ,  che  nel  fecondo  luogo  riabbia- 
mo p  a  ilo ,  i\  po  (fono  raflbmigliare  ai  porci,  i  quali ,  fe  da  chi  d'elfi  ha  cu-  cU  huemini  in 
ra,  viene  loro  gettato  in  rerra  da  fron'd  ura*  Se  ricca  quercia ,  giande  in  ab-  grati  fi  r*jf»m$~ 
bondaflza  jper  Òaftérli  A-  nutrirli;  effi  quelle  ingordamente  mangiano,  t3c  gUano  ai  potei 
diuòrano,per  mgraflfaifi  : Se  finza  dar  pur  vn  fegiwdt  gratitudine  alloro' 
benefattor  c,da  effe  non  lecano,nc  alzano  mai  l'occhio,r&r  il  grugno ,  per 
rimirare tni  dall'arbore  correfemenre,  Se  a  piena  mano  manda  loro  le  gu- 
ftofe,&  fa  ponte  giande.  Diqucfti  ingran  animi  fi  lamenta  molto  Iddio 
in  Efaia<liCendo  .  Audite  ttxli>auribus  percipe terra ,  quoniam  Domtnus  locu-  Cap.t.  nu.  %. 
tut  etl .  Filiti  emtrÌHÌ>dr  exalt+iti  :  tp/iautem  ffreuerunt  me .  O  Angioli , 
chc'l  Cielo  habitatc:&'  huomini,  che  la  tetra  godete  ,fentire  il  lamento, 
che  fi  il  Signore .  I©  (dice  egli)  di  manna*&*di  pernici  ho  pafciuto,  Se  nu 
trito  i  Giudei ,  cheptr  mit  i  figliuoli  mi  fonò  eletto ,  de  gli  hòfopra  tutti 
gli  altri  popoli  aggranditi^  impat  remiti  dei  Regni  altrui  :  Se  elfi  in  cam- 
oio  di  honorarmij  mi  hanno  fprcz2aro,ingiuriaro,&:  offefo  con  molti,  cV 
enormi  peccati .  Quando  Natnail  Profeta  andò  à  riprendere  il  Re  Dauid 
dell'adulterici  homicidio^'hauejia  fatro;li  imfc  prima  dinanzi  i  fingo- 
lari  benefici; ,  ch'egli  da  Diohaueua  riceuuto  ;  &  poi  incolpandolo  d'in- 
gratirudine,li  rinfacciò  Tingi  urie  faf*te  ali  grande  Benefattore  co*  i  preder 
ti  peccati .  H*c dicit Dominns Deus  ffraeli  EgtvnxiteinRcgtm  fupir  If~  ***4f.i*.«** 
J  V  E  e  rati, 
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SOPRA  IL  TERZO 

ARTICOLO. 
Qui  conceptus  eft  de  Spiriti!  San&o. 

Dìmoftrdfi,  thtnonfurtf«AtiàMdc8'hdtnt$difl'tct*oUy  tdhbdf- 
h  a  far  fi  4  prendere  urne  human  a  ì  md  the  €ii  fidimi  tonuenc- 
moie  .  Etcketnqmefid  fu*  imcdrmdiioneji mette  io  f  mèlico  U  di- 
min  a  rotenz.4,  Sdfiem&d,  Bontk%  &  tutte  t'ùltre  pdmdezzc ,  ir 
ftrfk$ti§midmint. 

S I  alto  il  (acro Tanto  mi  cr  io  dell'incarnar  ione  del  Figli- 
uolo di  Di o.che  i  più  rari  A-  pellegrini  ingegni  del  mon 
dolche  del  Coprano  lume  dalla  Fedo  retarono  priui,  non 
pure  a 'U  fu  a  intelligenza  non  poterono  arriuare  ;  ma  ne 
anche  fu  loro  potàbile  il  perfuaderfi,  che  all'aita  Macftà 
di  Dio  conucuifte  il  prendere  carne»  il  farfì  huomo»  lina 
fccrc  da  vna  Donna  .  Ma  quelli ,  che  i  celeftì ,  Se  diuini 
mirteti  j  dell  a  Religione  C  haitiana  con  pio  «cVhun  ile  cuore  contempla- 
no,cV  il  (bpranaturale  lume  della  Fede  prendono  per  loro  guida  nello  Au- 
dio delle  facre  lettere;  hanno  confeffato ,  che  in  quello  am  >ròfo  mi ft cria 
dell'incarnarione  del  Figliuolo  di  Dio,rifp fende  più,  che  in  qua  !  fi  voglia 
altro  Sacramento >la  Pot cnza,la  Sapienza, l.i  Con ra  la  Giuftitia,  la  Miferi- 
cordia>&  ogni  altra  perfettione  diurna .  Il  fa  pici  in  Aimo  Salomone,  che_, 
tutti  i  fauij  del  mondo  lafciò  a  fé  inferiori  di  gran  lunga  nella  cognirione 
dei  et  .'erti  miftcrij,quando  fi  mife  col  fuoacuto,  cV  dotto  intelletto  à  coil- 
fiderarc  l'incarnaricnc  del  Figliuolo  di  Dio,  cotìkfsòài  non  poterla  inten 
derc;  fe  bene  per  vera  Tammiraua  ,  cV  piena  di  amordiumo ,  8e  d'infinità 
bontà.  Tri*  fune  diffìcili*  mihi ,  & quartum  penitus  ignori:  ditte  egli  nei 
Proucr bi j .  VUm  sfqwU  in  caio  »  v'iàm  colubri  fuper  pttrmn ,  vi*m  tamii  in 
medio  miri,  &  vUm  viri  m  ddoUfctmU .  Con  quattro  titoli  chiama  il  Sa- 
uio  Salomone  il  noftro  Chrifto,rirtriròla  Aquila^Nauc  Serpente,*  Huo 
mo.  Aquila  nelrAfccnficne .  Nane  nella  vita.  Serpente  nella  morte^. 
Huumo  neirincarnariònc  .  Chcthrifto  Iddio  Si  hvomo  (ia  faiitù  rrioii» 

E  e   a  fante 


IlmijUri*d,tr- 
incarnatimi  dH 
Tiglntdè  di  Dio 
pih  d'ogni  mitr* 
fi  preferita  sino 
fì re  in t etimo  . 
diffìcile,  fff>  ma- 
hgevele  tC efftrt 
empito . 
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fante  alCiek>,a  guifadi  generofa  AquiJa ,  che  le  reali ,  &  vigprofc  penne 
battendo, dalla  terra  i'innalza;  c  cofa,chefcco  porrà  difficulrà;  pcrcioche 
di  corpo, cV  di  carne  era  cintò ,  che  di  natura  fuanun  può  pur  l'aria  carmi- 
nare .  Pure  fi  capifccA  inreiidefuatrtntochc  non  alrro,che'l  cielo  fcclta- 
roWare*  fi  doueua-pcr  ftanza a  quefto  huomo  diurno,  che  impaflibilc,  im- 
mortale A  gloriofo  corpo  haucua  ,  dopo  la  Tua  ammiranda  nfurrcrrionc . 
Che  Chrìfto  l^dio  cV  huomo  habbp  trtvagliaro  inqucfto  mondo  rtenta- 
rrc  anni  A'  fia  ftarbde!  continuo  dacr'ufri  pcrfcétfrori  combattuto,  aguifa 
di  ruta  naue,che  in  mez^o  di  rem^c  fìofamare  venga  da  imperuofi  vrrv- 
ci  A  da  faftoir'ondc  afTafiraA  abbattuta;  é  co/a  difficile  da  mtenderfi;  pio 
feuchc  ùi  c v  li  beato  fino  dal  principio  dHlafuaconccrtionc,  c\-  per  con- 
feguenza  viucrc  doueua  libi  ro  da  ogni  rrauagbo .  Turcauia  l'ingegno  hu- 
mano  aiutato  da  fopranaturalc  lume  vi  urr;ua  ,  conofee  ,  ebe  effendofi 
rgli  compiacciuto  di  moftraiTial  mondo  ve  Rito  di  carne  paiiib'lc.cV  mor 
ralcconueniua;  fe  bine  ^'anuria,  vita  beataci  fclicegodcua;  che  in  fé  ftcf- 
fo  le  noftre  miferic  ifperìmcYfraflc;  per  .suturarci, che  delle  noftrc  fciagu 
rctencua  pietà,  cV  c  ompalTìone  ;  hauendolccon  molto  trauaglio  nella  tua 
pcrfrjiia  prouarc .  Che  Chrifto  Iddio'  cV  huwmo  fi  fia  compiacciuto  di 
patire  l'acerba rormenrofa  morte ideila  Croce;  6V  di  efferedopo  morte 
rinclnufo  in  duroA-fredcfo  marmo;  fi  come  ci  fu  accennato  da  quel  rm- 
fUco-?crpente»chc  (opra  vn  palo  fu  cfaltato  colà  nel  deferto  dell'Arabici, 
per  ìjinudiaxea»  mornfen  morfidari  ai  muimurarori  &-  ijjalcbcenri  Jic- 
breij  c  cofa  tanto  ttifficilc  da  capire;  che  fà  fudar  la  fri  nrc  ad  o^rii  cairiofo 
ingegno;  concjofiache a  Dio  difdice  cV  TT.órtft,  ÌCv  fepolruva.  Coti  Tutxafciò 
achi  ripcnfa,  ch'egli  era  huomo  m  01  ra  le  ,na*a  a  IttOiidoper  cancellare-» 
il  peccato  di  Adamo  ■  chela foprana  Maeftàdi  Dio  h.iwcua  ofltfq  ?  Ic/ue 
mani  Rendendo  ad  vn  legno ,  1  cui  frutti  li  erano  (fari  vietati  forrq  penàdi 
morte  ;  .s'auucdcrà,  che  Iddio  fuiza  pregiudicio  del  fuq  huiioie,  anzi  con 
publica,cV  riguardata  moftra  dell'infinita  fu  a  bontà,  potc  morire,  Ren- 
dendo le  fu  e  onnipotenti ,  &  innocenti  mani  {opra  il  legno  della  Croce  ; 

rippfire  dentro  di  ofeura  romba,  per  (bddisfue  in  quella  partcalla  di- 
urna giù  ftiria,  perdonare  a  noi  la  perdura  vira  ,  cV  per  n fi- fe  irai  ci  immor- 
tali A  gloriofi  Ma  che  Chrifto  Iddio  effondo, fi  lacci  heomoriV  effendo 
ine  reato  A-  creatore  di  fua  Madrcjdìucnri  creatura  ,  &  nafeada  chi  h  è  fì- 
gliuola.CheChnfto  vna  perfona  eifendo,in  fe  vuifea  due  nature  perfette, 
delle  quali  vna  e  diuina,iiifinira,  immenfa,  eterna,  beata  ,  cV  (ciotta  da  ci- 
gni legge  di  tempo  A'  di  mutatione:  eV  l'altra  humana,  finita,  limitato».*  > 
temporale  A  foggetra  a!!e  leggi, &  alle  fciagurc;  c  Miftcrio  fi  alto  ui- 
accclUbilc;  che  hà  fatto  vfeire  di  felino  1  pm  faui;c!el  mondo. Et  io  dice  il 
lapiennllimo  Salomone cor.fefs,o di  non  capirlo,  &  di  non  inrenderlo. 
Tria/unt  difficili*  mibì ,  &  quartum  ftmttts  tvnoro  .  La  vira,  la  morte  .  Et  il 
rnonfo  di  C  .h  ri  Ito  fono  tre  cofe,  che  grandiinma  di  fficulrà  arrecano  all'- 
intelletto humano-,  pure  in  qualche  parte  ficonofeono;  mal\ncarnar:cnc 
dell'eterno  Verbo  e  del  rutto  impenetrabile,nè  io  polfo  in  veruna  manie- 
ra capircA  intendere,  cheJl  Figliuolo  di  Dione!  ventre  di  vna  Verginel- 
la fi  fia  di  carne  fiumana  veftito  .  Et  quartum  pcnitus  ignoro . 

E  di  tanta  altezza  ,ÓV  profondità  il  (acrofinto  milHrio  dcll'incarnatio- 
xie  del  Figliuolo  di  Dio  >  che  i  Santi  hanno  confidato  eflerc  impenetrabi- 
le infino  alle  menti  AnÉelichcnon  eh c  alle  h umane:  né  con  altro  lume_, 
poterli  da  noi  credete  *  che  con  quello  delia  (anta  Fede .  Quod  natura  ncu 
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b*btt,v[m  nefciuit .ignorat  ratio, mens  non concipit  humana.pauet  ccelum,  firn* 
pet  terra,  creatura  et  Une caletti*  mtratur ,  hoc  totum  eft ,  q ned per  Gobrtclem 
Maria  prò  mitn  tur,  &  per  Spiritum  SanQune  adsfnplttur,  dice  S.Gieronimo.  Strm>  *•  Afm. 

Volendo  S.  Paolo  accennarci  la  difficultà,che  fi  truoua,inconofccrcque*  JfJJJ** 
fio  facro  Mifterio,difie .  Verbum  breuUtum  factet  Domtnus  f$tper  terrom*  9tm$*M»m 
Farà  il  Signore  vna  parola abbreuiara  ;  percioche  fi  come  i  caratteri  delle 
abbreuiaru  re  difficilmente  s'intendono  ;  cofuì  Verbo  eterno  impicciolì* 
to,óV  auuiliro nella  carne  h umana ,  con  molta  dimcultà  s'intende .  Nella 
Ctcra  Scrittura  ci  fu  in  più  guife  figurata  quefta  dirficultà .  Nel  quarto  li- 
bro dei  Rè  al  quarto  capo  leggiamo»  chc'l  Profeta  Elifeo  volendo  il  mor- 
toiànciullo  rifufeitareche  in  vna  camera  fopra  il  letto  giaceuaefangue  \ 
in  effe  e su  ro ,  t'erro  l'vfcio,ÓV  coricatofi  fopra  il  morrò  fanciullo ,  in  tal  gui 
fa  rannicchiò  lefuc  mcmbra,chc  1  fuoi  occhi,  bocca,&-  mani,  fopra  gli  oC 
eh  i  .bocca  A-  mani  dei  fanciullo  pofe .  'Hor  fe  voi  mi  dimanda  recome  fu 
polli  bile,chc  h  uomo  di  ftatura  grande  fi  fattamente  fi  rannicchiale ,  che 
coricandofi  fopra  vn  fanciulIcmctreiTe  la  fua  bocca»!  fuoi  occh  i>&  le  fue 
mani»fopra  quelle  del  fanciullo;non  sò»che  rifpondcre>ÓV  confetto  di  non 
inrenderlo .  £r  perche  fteffe  a  noi  celato  quefto  miracolo  ;  ferrò  l'vfcio  ti 
Profera>nè  volle»che  veruna  pedona  foiTe  a  quefto  miracolo  prefent^  . 
Hor  vogliono  tutti  i  Santi  Padri»  che  quefto  fìttpdi  Elifeo  rincamauone 
del  Figliuolo  di  Diaci  rapprefenri»il  quale  moiTo  a  pietà»cV  compaflione 
della  noftra  mifcrabiIccadura»óV  morte  fpi  rituale:  tk  volendoci  da  morte 
a  vita  rifufeitare»  di  tale  maniera  la  noftra  natura  a  fe  vni  »  &  congiunfe  » 
incarnandofi  nel  ventre  della  Vergine,  che  Iddio  fi  fece  huomo»  6V  l'huo- 
mo  Iddio .  Er  fc  voi  mi  ricerca  re , come  fu  pol&bile»  che  l'eterno  fi  fac  ef- 
fe temporale,! 'impaflibilc»pairibile»èV  l'immortale  mortale  ;  Rifpondo  » 
chc'l  (oprano  A  rteficc  di  quefta  grande  opera  ferrò  l'vfcio  ,óV  voi  le  dalla 
cogniti  une  di  etto  delude  re  eli  hu  orninogli  Angioli,  cVrifteua  Vergine* 
chenelfuo  venrre  di  natura  h  umana  il  velli.  Onde  dimandò  ella  all'An-         .  , 
gioto  Gabriele .  Quemodo  fienfiud  quoniom  virum  non  cognofeo  }  Alla  qua-      *  Um.34. 
le  dimarida»noufapéndorAngiolo,cherifpondcre,  rimette  la  rifolutione  ♦ 
di  quefto  quefiro  allo  Spirito  Santo,  óV  dice .  Spirine*  janttut fnpermniet  in 
f  #,cr  virttu  AUiffmi  obumbrobit  ubi .  Vide  Mosé  vn  roseto  rìammeggian-  . 
te»chefionardcua,ÓV  defidcrofodi  conofccrc  ,  che cofa figiuficaua  quella 
mirabile,  óV  mifteriofa  vifionc  ;  s'inuiò  alla  fua  volta .  Vadavi ,  &  vtdebo  £x<W.  j. 
vtponem  hanc  magnane,  quare  non  comburatterrubnt .  Ma  dal  Signor  Iddio 
fù  comandarci  firmare  1  palli,  ÓV  dalla  fua  Macftà  hebbe  ordine  »di  fcal- 
aarfi .  Ne.  approprici  bue.  (olue  calceamentum  de  pedibns  tuie.  Nuoua  forte  di 
cerimonia  e  qucfta,che  ricerca  Iddio  da  Mose .  Se  li  haucaTc  detro,caua- 
ci  di  capo  il  capello-.ouero  gettati  a  terra  boccone:  ouero  qualchealtro  at- 
to cfteriorc  fa  di  riuerenza  ,  ÓV  adoranone  ;  non  vi  farebbe  di  che  maraui- 
fcliarfi;  ma  ilricercare  da  Iucche  fi  fcalzi  lefcarpc;  e  difficile  cofa  il  pene- 
trame  la  cagione .  Vogliono  i  Santi  Padri ,  che  quefta  vinone  ci  prtfcnti 
rincarnarionedel  Figliuolo  di  Dio  .  11  fuoco  ci  accenna  U  1  oprano  Iddio» 
di  cui  e  fcritto .  Deus  igni  s  con fumens  e  fi .  Il  roucto  ci  moftra  la  carne  h  u- 
jnana .  QnonU  caro  fonane*  Iddio  nel  roucro  vuol  dircld dio  veftiro  di  car- 
ne humana  .  Hor  il  deporre  le  fcarpcóV  lo  fcalzadì ,  fignifica  nella  facra 
Scnrtura.rinuntiare  allaragioncóV  giurifdirioncchc  di  alcuna  cofa  ricne 
l'h uomo  .  Onde  mi  Deuteronomio  a!  vigefimoquinto  Comanda  Iddio,» 
die  rimanendo  la  moglie  verìouafcnza  figliuoli ,non  po(fu  rorre  altro  huo 
...  jEe  i  mo 
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mo  per  manto, che  fuoCognaro .  Et  non  volendo  il  Cognato  con  erto  lei 
ammogliarli  ;  ordina,  ch'ella  li  letti  dal  piede  la  fcarpa  alla  prefenzade,» 
Giudici,&  per  ciò  perda  eglilaragiontlr.»c'haueua  di  rpofarla.tt  nel  quar- 
to libro  di  Ruth  habbiamo,che  voltndorhuomorinuntiarc  alla  ragione, 
'  "*  che  fopra  alcuna  cofa  haucua ,  fi  cauaua  la  feaepa  alla  prelenza  di  moiri 
tcftimonij,&  al  Tuo  proflimo  la  daua_i .  Perche  hauendo  l'huomo,  che  di 
ragioncct  didifcocfò,c  capacc,liberra,  cV  giuri;fditKnccl\nueAigarc  le_^ 
cole,  cV  la  loro  natura  conolcercj  in  MiiUno  tanto.alto,qnanro e  l'incar 
nationc  del  Verbo  \  vuole  Iddio ,  che  deponga  l'huoino  la  giurifditionc, 
c'ha  di  ricercare  -delle  cole  la  contezza  A  intelligenza:  cV  che  in  conofee- 
re quello  Miftcno,  nnunrij  alla  ragione, cv:  al  difeorfo  humano.  Et  quefto 
volendo  dare  ad  intendere  a  Moie  ;  li  comanda,  che  lì  Jcalzi,,óV  deponga 
lefcarpe.  Et  egli  dalfapientifllmo  Iddio  arnmacftrafo.convsjuella  cogni- 
rionedi  quefto  alriffimo  Miftcnogoucrnarc  fi  doucua  j  non  cunoùir.entc 
fi  mife  à  riguardare  il  fiammeggiante  roueto  j»ma  abbafsó  gli  occhi ,  tk  di 
mirarlo  non  hebbe  ardimento .  rfbfcondit  Moyfes  faiemfuam: non  emw  oh 
dfb.tr  afpicere  cantra  Dommum.  Sopra  modo  ammirabile  ,  &-  miftenofa  e 
quella  vifione,chc  ci  defenue  I  l'aia  nel  fefto  capo  della  fua  Piofttia .  Dice 
coliche  vide  il  Signore  Iddio  fedente  fopra  alto,  «fc  rr.aeftofo  throno .  Et 
che  due  Serafini  con  le  leuo  ali  li  vclauanp  la  faccia, cV  i  piedi  .Queftavi- 
fione  interpretando  S.HilanoyS.  (Jicrpmmo,S.Agoftano,òV  S.Cinllo,di- 
conojchc'l  Profeta  I  fai  a  vide  all'hoia  il  Figliuolo  di  Dio  veftito  di  carne 
humana:  cV  che  1  Serafini  velando  il  capo,&  1  piedi  di  Chrifto,ci  ammae- 
ftrauancchenonfipofTonodanoi  conofeerci  Mifteri;  apparrenentialla 
DiuiniràdiChrifto,  rapprctentafaper  lo  capo, conforme  alla  dottrina  di 
San  Paolo .  Chrttti  caput  Deus  i  Mifterij,che  ['tannatura  di  Chnfto  ri- 
guardano, rapprefentataci  dalli  picdi,co'  1  quali  quefte  noftre  ftradc  carni 
naua,pcr  giouarci .  Che  vi  pare  della  grandezza,  &  altezza  di  quefta di- 
urna mearnanonc?  Molti  mifteri;  della  Religione  Chnftiaua  peni  marno 
col  lume  della  Fede  ;  maqucfto  deirincarnatione  del  Figlio  aloidi  Dto  ne 
lìb.Jtrt8*ve-  anche  col  lume  della  Fede  penetrare  polka  mo;  fi  come  infegnaS.  Gju/ti- 
tm,  fiJeè  exptfitie  no  Martire,  ilche  a  magg-ioi  e  grandezza  rirorna  del  Vange  Io,ilqualc  alcu 
ne.  ne  verità  fi  alte  ci  perfuade,  che  alla  loro  intelligenza  non  può  il  no.ftro 

intelletto  in  veruna  maniera  awiuare .  Non  per  que  fto  però  rettane  eiob- 
HmiLdtfidt-  biamo  dice  San  Balìho,di  affaticarci,  per  intendere  quello,  che  ft  può  dil- 
le cofeappartenentiairincarnationedel  Verbo;  percioihc,fe  bene  dico- 
nofcere&  penetrare  perfettamente  fi  alto  Miftenonon  ci  e  concelfo;  pof 
fiamo  però  di  lui  ale une cofe intendere, che  dalle  facre  lettere,  &'dallcfau 
tc,cV  A poft  ol ieb e  Trach rioni  ci  Vengono  apparate^ .  Et  veggiamo,  che_. 
quello,chc  gl'infedeli  negarono,cV  Salamene  difledi  non  intenderci. San 
ri  Apoftoli  c'infcgnarono  con  moka  chiarezza  :  &-  noi  indubitatamente^» 
per  veroconfeflìamojdiccndo  .Credo in  I tinnì  Cbrtlìumfìitttm  tms^uteon 
ceptus  efl  de  Spirttu  fantlo>  natus  ex  Marta  Virgwe .  Io  per  daruj  di  quefto 
aitili! mOjcV  facrofanto  Miftcno  qualche  nontia,vego  hcggi  a  dimulirar- 
ui,che  fu  molto  conucmcre,cheJl  Figliuolo  di  Dio  s'inearnafit,  «Tv  in  qee 
fìafacrofantalncatnationcci  moftraflclafua  Potenza ,  Ben ra,  Sapienza» 
&  l'altre fueperfcttioni .  i  >< 

Opera  il  Signore  Iddio  con  infinita  Potenza , Bontà,  ÒV  Sapienza  ;  <S.  i't_, 
con  accuratezza,^  attentioncvi  metterete  rnenrc;rroucretc,  ch'egli  mo- 
ftrare  non  potcuajié  più  ftupenda  Potenza >nc  più  grande  Bontà  ,"ne  più 

cceel- 
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eccellente  Sapienza  di  quella ,  chenclla  fua  ineffabile  incarnarionc  ci  hà 

darò  à  conoscere;  fi  comec'infcgna  S.  Gioanni  Damafecno .  Non  moftrò  i  de  fide  t 
mai  in  veruna  cofa  tanta  Potenza  il  Signore  Iddio,  quanta  fi  comprende., 

nella  fua  ìncarnarioncoue  fecefi  dcbolcfiaccoA-  impotente .  Gtande  po  JtJ  5E5 

renza  di  moftrò  il  Coprano  Iddio,  creando  fcparatamentc  gli  fpinti  Ange-  ^JJJJJJJpJX 

lici,<Xr  »  corpi  celeftì .  Maggiore  legando  mfkmc  in  vn  mirto  gli  elcmen-  rfuoprert  Ctncm 

•ri  tanto  fra  loro  contrari;  ;  Grandiflima  vnendo  l'anima  noftra  fpin tua-  Jts  pjm^0  a 

lc»Se  immortalead  vn  corpo  morra  le  A'  caduco;  ma  infinita  ne  diede  àco  p,,, 
nofcere,qoando  vni,  Se  congiunfe  infiemc  in  vna  fola  Pcrfona  l'humana, 
Se  diuinanarura,fralorofi  diftanri,oV  difgiuntei  che  quella  è  temporale , 

Se  quefta  eterna:  quella  limitata,*  quella  infinita  :  quella  decollili  ma,  &  aSerm.j^  if. 
quefta  onnipotente.  Ne  quefto  è  mio  penfiero;  n.adi  Sant'Agoftino*  ,  de  Tempore. 

diS.Bafilio  *  ,  Ardi  S.Bernardo  e  .  Adamo  fù  fatto  fcnzahuomo,  Se  "  Jjjf*"  4** 

fenza  donna .  Eua  fù  fabneata  dall'huomo  fenza  donna., .  Noi  fiamo  s ™"0 ;  .  . 
generati  dall'huomo*Xi  dalla  Donna  »  Chnfto,  per  dare  perfemone  a  que- 

Ito  numero  jiafcc  dà  vna  Donna  fenza  h uomo;  ilchc  è  proprio  effetto  dej-  *    (  t*n]fta^ 

la  di  u  ina  onnipotenza .  Si  trouaua  vna  natura  in  più  fuppofiri ,  quello  e  T  p  ' 

il  Signore  Iddio  in  tre  Perfone .  Vrtanarura  in  vn  fuppofito,  tale  è  il  Sole.  varie  forti  di  n* 

Più  nature  in  più  fuppofiri ,  il  che  vedefi  negli  Angioli .  Reftaua ,  che  fi  Jrirnrnti .  -  « 

troUaflfcro  due  nature  in  vnfuppofito;  la  natura  diuina,óc  lanaturahuma  Diuerfi  ejferedi 

na  in  vn  Chrifto;  ouc  ciafcuaa  di  loro  Ce  ne  Ila  con  tanta  perfettione  ;  che  u*tw* . 
né  rhomana  abbaflTa  la  di  u  ina  ,nè  la  di  uina  difturba,&  fcommodal'h  urna 

na .  Et  chi  è  di  nocche  non  vegga ,  che  qu  cfta;c  opera  di  tanta  potenza ,  L'*»c*rn*tien* 

che  non  altro,  che  t*onniporentc  Iddio  fare  la  porcua .  Lo  Spinro  Santo,  dell' eterno  verbo 

quando  a  (Tcgna  il  nome  all'opere  di  £}io ,  dice ,  che  la  fabrica  del  Cielo  e  c tM  °^d' 

opera  dei  diti  di  Dio .  Videi»  calos  tuoi  ,oper*  dir  rerum  tmorum  .  Che  la_-»  r*Ì0  '  ** 

crearione dell'huomo  èopcr*dclk  mani  di  Dio .  Manus  tuéfectrum me ,  s.nmm.A* 

&  pi  afmAutrurjt  me  totum  in  circuir  u .  '  Ma  quando  parla  dell'incanì  mone  r,|  lf>  mmt 

del  Verbo, la  chiama  opera  del  braccio  di  Dio  .  Fccit  potenti am  tribrachio  Llici  v  „M.  j  t, 
/«a, dandoci  ad  intendere  con  quelle  parole, chc'l  Signore  iddio  neflfuna_, 
cofa  fare  poteua-,  che  in  maggiore  ftupore  mcrtcaTc  la  fua  Potenza  appreC 
fo  il  mondo  di  quello ,  che  fi  tede  nel  l'incarnar  ione  del  fuo  vnigenito  Fi- 
gliuolo; oue  Iddio  fi  è  farro  huòmo  :  Se  L'huomo  Iddio  .  Er  che  per  lobrac 

ciò  s'intenda  qui  il  Verbo  incarnato.eonformc  alla  fentenza  di  Efaia  .  Et  c*?-  f +* imm- 1 
brachmm  Domtm  cui  reueUtum  eft  •>  il  dicono  il  Venerabile  Beda  ,  la  Gioia 
interlmearc,&d<rf  Lirano,  &  il  Cardinale  Gaetano.  £t  dei  Santi  Padri, 

S.Agòftino  «  ,  &  Gicronirno  «s  S. Gregorio  e  ,  Se  moiri  altri .  Conob  »  Ub.de  eff enti* 

be  il  R  egio  Profera,  che  à  fare  quefta  mirabile,  Se  ineffabile  vnione  della  diurni  Vpki  :  & 

natura  diurna  con  l'humana  in  vna  fola  Perforo,  vi  voleua  infinita  poteri-  !• m  lo"> 

za;  Se  peto  defiderofo  del  noftro  benepregaua  il  Signore  Iddio,chc  della  *  /JbTiinloo 

fua  infinita  potenza  fi  feruilfcpcr  quefta  fcgnalata  opera  fare.  Excitapo-  c6^  '* 
temiamtuam,&  vem,vt  fai  uoì  faci as  nos.  Fino  a  quanto  dormirà  Signore-, 

quefta  voftra  Potenza  ?  rifu cgliar eia, &:  veniteà  faluaro.  Excita potemiam  ptieghi  madan 

tu4m,&  veniyVt  fétittosfuiasnos .  Della  voftra  volontà  noi  non  polliamo  *d*#j  perche  del 

dubirare;  perche  ci  hauete  fatto  ;  Se  peròci  amate ,  come  voftre  fatture .  Ufu»  potm^afi 

Diligise$tm  omnia.qui.  funt,  &  mhd  odsftt  eorum  ,qnx  feci  ih .  La  voftra  Sa-  ferui  »  no/ir* 
picnzaci  e  nota  gu  per  altre  proue.  Omnia  infeptemidfecifH,  Se  volete 

.  dunquei  Se  faperé  faloarne;  la  Potenza  perche  cena  ?  Excita  potentiajn  tu-  Pfdm.79.  »*.  1 . 

am,&  veni.vt  faluos  fscUi  noj .  Voi  vedere ,  chc'l  noftro  nemico  ci  nu»-  S*H l-  n*m*s- 

ne$gia<&  dcUa  Vittouia  ad.onra*eV  dìjhonor  voftrofcne  va  altiero'.  Et.wi  ^-w^M. 

E  e   4  non 
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fi on  vi  mou tre  ?  Excita  potentiam  ruam,  &  veni .  Gli  empi;  »  Se  federar/ 
accorgendoli, che  fé  ne  diamo  lungamente  in  cofi  mueraferuirù  :  Se  chc^ 
non  ci  liberarci  credono,che  ò  non  riabbiate  cura  di  noij^  che  non  fiate  . 
ty*Ljt.w».  le»  a|  monJo:  &  voj  il  comportate  ?  Exctta  ftentiam  tuam,  &  veni»  Ne  font 
dicavi  in  Genttbut:  vbi  tsì  Deus  torum .  Il  forte  armato  guarda  la  fua  roc- 
ca anzi  pur  voftcfeft  fe  la  gode  in  pace.  Quando  verrà  quel  più  forre  » 
chc'l  vinca,  leghUV  fpogli  ,  8c  che  delle  fueprede s'arricebifea  .  Excha 
T/al.77.  no.  63.  potentiam  tuam  ,  &  reni ,  vt  falttos  facioi  nos .  Et  excttatus  efl  tanquam  dor- 
mititi Dominus,  tanquam pctens  crapulatus  a  vino .  Si  rifuegliò  il  Signore  , 
quando  <>'incarnò,ÓV  vcnneaguifad'vn  gagliardo  Gigante,  chcalla  forza 
naturale  habbia  aggiunto  la/  virtù  [del  vino.  S'io  hauefli  tempo  dmar- 
rat  ui  le  nouirà,  le  grandezze' ,  le  màrauiglic  chi  in  quello  mifterio  fi  con- 
t/aL  144. mt ,|.  feugonpj  vi  farei  ftupirc,  Se  tfclamare col  Regio  Piofera .  Magnus  Domt- 
« .  tms,&  laudabili*  nimis:  &  magnitudini*  eius  non  efl  finis .  Generano,  &gene- 

nt  SS^TkiimU  rMt'9  ItH^bitoperatua  :  Gr  potentiam  tuam  pronuntiabunt .  Quiui  voi  vc- 
U  di  Dif  fruiti  drefte,  che  fe  bene  le  tre  Perfone  diuinc  fono  vna  cofa  iftclfa  ;  pure  s'in- 
tfftni  fi  -viggon»  carila  vna,&-  l'altre  nò.  Che  Iddio,  j!  quale  e  in  ogniIuogo,ftà  rutto  nn- 
deUa  fu* in fint*  chiufo  nelpicciol  vcntrcdi  Maria.  Che  Iddio  viene  dal  ciclo,fenzad'in- 
ta  totem*.      di  partirfi:  ÓVfccndc  in  terra, elfendoui  prima.  Chc'J  Signore  fifa fenici! 

Creatore  creatura, Iddio  huomo,fcnza  muratione  di  Dio,fenzacorrutno- 
jic  dell'huomo,  fenza  violationcdei  virginali  chioftn di  Maria ,  fenza  ar* 
none  di  huomo,&  folo  per  opcranonc  dello  Spinto  Santo  .  Che  cofa  qui 
vedere .  Che  cola  qui  fennre  Afcoltaturi.chefubironon  vi  renda  perla-, 
confidcrarione  di  tanta  altezza  ftupidi ,  «gattoniti?  I  più  gran  faui)  del 
mondo,  volendo  col  loro  intelle  tto  pnuo  del  foprano  11  me  de  lla  fanraFc- 
de,mifurare  in  quello  facro  miftenola  potenza  di  Dio ,  fono  vfciti  di  feli- 
no .  Et  in  vero,che  vn'huomo  diuenn  Dio,ne  altra  fofiftenza,  Se  perfona 
habbia,chc  la  diurna .  Che  vn'huomo  fu  Concepuro  fenza  opera  huma- 
na,falua  la  virginità  della  Madre.  Che  vnhuomo  nell'iftellb  momenro 
di  tempo  fu  perferramente  formato,  organizato,  &  animato  di  anima  ra- 
gioncuolc  ornata  di  libero  arbitrio,  vederne  rtlTenza  di  Dio,fir  abbellita 
di  tutte  le  foprane  grafie;  e  mifteno,  che  infinita  potenza  in  fe  rinchiude, 
Se  per  ammiratione  eccede  ogni  capaci  rà  hu  mana . 
Vineamathne      Ma  non  minore  Sapienza  di  Dio  fi  feuopre  in  quella  fua  incarnationc . 
dtfettrn»  verbo  Attendere  a  quelli  concetti,  Se  fotrofcriuererc  al  mio  parere .  Conrcnde- 
tntm  mpublice  uanoalla  prefenza  della diuina  Maeftà  la  Giuftina^  la  Mifericordia  nel- 
timmlfa  fafien  la  caufa,che  la  falure,  6V  la  dannatione  dell'huomo  nguardaua ,  fatto  per 
%amDi*,        colpafua  reo  dell'inferno .  Quella  humilmcnte  ìfcufaua  il  noftro  errore  : 
Quella  arduamente  aggrandì  ua  il  noftro  peccato .  Quefta  metteuaaDio 
in  confiderarionelenoftrc  deboli  forzcfacili  à  cedere  alle  potenti  renta- 
honi  de*  noftri  importuni  nemici  :  Quella  raccordaua  li  fopram  doni  fat- 
•    rici*  fupenon  ad  ogni  nemica  forza  i  feda  noi  folfero  flati  coltiuati  >  Se 
prezzati .  Quefta  affettuofi  pneghi  porgeua  al  Padre  ercrnojche  delle  no 
ftrefciagurehauelfe pietà  ,8e  i noftri pcc cari  ci  perdonante :  Quella  con 
molta  inftaiiiachiedeua,  che  foflfe  la  noftra  mifera  natura  con  eterno  bau 
«lo  dal  cielo  ili  acciaia,  Se  condannata  a  fempirerni  guai .  Che  partito  fi 
prenderà  in  quello  cafo  ?  Si  darà  ad  eterni  fupplicij  quefta  creatura  ragio- 
neuolef  Er  come  porrà  ciò  comportare  la  Mifencordia  di  Dio?  Si  farà 
vn  prefenre  di  canto  debiro  a  quefto  ingrato,  cV  disleale  huomo  fenza  al- 
aaloddijfacionc*  Eccome  fi  faiueià  la  GiuAicia  di  Die*  Sentire  ilmo* 
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-deche  truouò  il  noftro  fapienriulmo  Iddio,  per  accordare  la  Giù  Aitia,«&  Per  l'augnai* 
IaMirericordia:A:amniirercrcIafuainfiniraSapienria.  Per  dar  foddit-  •tdftttumqr^ 
fanone  alla  Giù ma,  bifognaua,che  l'I 
ùa  con  Dio  per  lcoffefc  farteli;  ma  non 
fendo  il  debiro  infinito,  Se  egli  poucro  < 

fopranarurali .  Per  compiacere  alla  dimanda  della  Mifericordia ,  era  ne- 
cefTario,cheJl  Figliuolo  di  D  io,  1  f  quale  é  d'infinita  vircibS:  valore,  a  ran? 
ro  debiro  foddisfacclTei  ma  non  «a  egli  à  ciò  fare  cenuro  ;  non  effendo  di 
veruna  cofa  debitore.  Hor  per  kuar  ogni  differenza  \  fecefi  il  Figliuolo 
di  Dio  h  uomo:  Se  come  huomo  li  conuenne  foddisfare  fe non  per  fc,  alme 
no  per  gli  alrri  della  fua  fpetic  :  ÓV  come  Iddio  porè  dare  piena  fodclisf*- 
rionceiTcìidoSignore d'infinira  virrù.Etin  quefta  maniera  fccifi  ragione, 
de  alla  GiuftitiaróV  alIaMifericordiar^amtnduefirappacilìcarono^nfie- 
me;  ccciofiachc  congiugcndofi  a  narura  patìbile  l'impaflibilc  virtù  della 
diuina  Perfona;refta  il  FigliuolodiDiomcarnaro,cVdebirorc,òVpagaro^c: 
debitore  per  le  altrui  colpe  Se  peccar  1  :  pagatore  per  li  molri>cVinruiiri  tuoi 
menti  .Si  che  veggendoJaGiuftiria  il  peccato  afpramenrc  punito:**  miri  .  •  - 

do  la  Miferieordia  il  pcccarore  faluato;  terminarono  ognilor  lite,&  fi  ami 
carono  infiemcconforme  al  detto  del  Saimikz.Miftrtcordi*>dr  verità*  $b  J  '  *    *  * 
uiauerum /ibi:  i*jitti*,&  pax  •fculaté  fuM.  Erano  in  difcordia  fra  loro  la  Giù 
ftiria,ÒV  la  Mifericordia  di  Dio  .  Caminaua  la  Mifericordia  per  la  via  del 
perdono.  Andaua  laGiuftiria  perla  via  della  foddi  sfari  one.S 'incontrarono 
amendue  nell'alto  configlio  della  S.  Trinità:  Se  eleggcndofi  il  Figliuolo  di  //  TigUueU  di 
Dio  di  prendere  carne  h  umana  per  terminare  quefta  lor  lire  ;  s 'accordare-  T>**  l'incsm* 
no  infieme,&  fi  diedero  il  fante  bacio  della  paccrimanendo  l'vna,  Se  Tal  t**  4 
tra  pienamaitc contenta .  O che fapienza .  L'h uomo  ancot  vergine ,  en-  P.'Z""'  * J9. ' 
traro  in  defidcrio>  per  fuggcftionc  diabolica,di  farfi  fimile  a  Dicsdifubbi- 
dì  al  celeftc  precerro,  óV  pofe  le  mani  in  quell'arbore,  fopra  del  quale  nef-  5^2  Sai' 
funa  ragione  haueua .  Et  fe  cercare  il  principio  di  quefta  ruina  ;  dioiche  j^^, .  . 
fù  la  Donna .  Chrifto  huomo  vergine,  vbbedendo  al  Padre  cclefte,ranro 
•fi  abba{fa,che  prende  forma  fiumana ,  èV  riceuendo  oltraggio  dal  Diauo- 
lo,  eh  c  ardifce  di  metterli  le  mani  addofTo ,  non  haue ndo  fopra  di  lui  alcu- 
na autorirà ,  libera  noi  dalle  fuecarene.  Erfe  mi  dimandate,  chi  (ia  Raro 
il  principio  di  quefta  falurc;vi  rifpondo.  Maria,  Donna  limile  a  voi  Afco| 
tattici;  ma  priuilcgiata.  Di  modo,  che  m  quel l'ifteffag uifa,chc'l  Diauo-  J  Tigut^U  di 
lo  vinte  Phuomo ,  Chrifto  huomo  vinfc  il  Diauolo .  Perfuafe  aU'huomo  ™W'9 

Ìiuetl'aftuto ,  Se  infernale  ferpenre ,  che  mangi  affé  del  frutto  vietatoli  dal 
apicnri(fimoIddio>anlcurandolo,che  fedi  quello  haueffeguftaro  ;  fimi-  JM'^,i,*#aM  d 
le  farebbe  diuenuto  al  fuo  Creatore-* .  Éritù  fitut  Dy .  Truoua  modo  il  Fi-  u/u*  imemnn- 
gtiuolo  di  Dio,di  v  cri fìcar  e 3Se  anco  di  vanraggio,  a  maggiore  confufione  tiene, qtu&,  cV- 
del  fuo nemico,qucllo,ch'efro  con  inganno  promife  aU'huomo  >  per  riti-  effe cen  ìmgmnna 
rarlo  daU'vbbidienza  dei  diuini  com  andamenti  A-  foggiogarlo  alle  fc  t  le-  li preimfu. 
rare  leggi  del  pecc  ato;  impcroche  dopo  la  fua  incarnarione,nó  pure  l'huo  Om.  3»  »*f  • 
mo  fi  é  fatto  ùmile  a  Dio;  ma  anche  vna  cofa ifteffa  con  lui .  Si  che  l'h uo- 
mo  e  Iddio,6r  il  Signor  Iddio  è  huomo .  Hauendo  i  noftri  peccari  Sepa- 
rato rh  uomo  da  Dio ,  Se  a  lui  inimicatolo;  haueuamo  bifogno  d'vn  Rico» 
1 1 1  latore .  L'huomo  non  era  atto  a  quefta  imprefa,effeiido  effo  il  reo .  Id-  fn  rfrfitnMffr 
dio  non  potcua  fare  quefto  oficio;  effendo  egli  l'offcfo.  Ammirate  qui  la  ntdeWetemeVn 
foprana  Sapienria .  Fani  Iddio  huomo,  &  piglia  il  carico  di  riconciliare  ho  hmUmme  me. 
la  natura  humana  con  la  diuira  Maefta .  Midèmn  Pti  #  &  bmimm  forno  pifi*»  w  ?a- 
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>rf  i  Ambrato  ,  Chrifitts  /if/i»/.  dice  San  Paolo .  Debbc  il  Mediatore,  cV  Riconciliatore  in 
CV  RìconrdUto.  qualche  cofa  ralTomigliarfi  alle  parti,  che  vuole nconciliaic  ;  perciochc 
te  tpprtffo  U  di-  fe  ad  vna  fui  parte  fofl'e  fimile;  troppo  dall'altra  fi  allonranercbbe,nè  po- 
uin*  M*eff*.      trtbbc  chiamarli  Mediatore.  Hor  Iddio  era  immortale,  òc  fanto  :  l'huo- 
i.Ttm  i.num.f.   mQ  era  morraie,&'  pcccarore .  Perche ragioncuolmcnrc  diceS.  Anfelmo 
le  predette  parole  interpretando;  il  Verbo  eterno  per  effere  Mediatore» 
&  R  iconciliatorcrtartennc  la  giulhtia,  oV  la  fantità, nella  quale  è  a  Dio  fi 
mite:  Òc  fi  veftì  di  natura  mortaJc,&  paflibile,  per  farfi  fimile  all'huomo. 
Et  col  patire  nella  natura  all'unta  pene,c\:  martiri;  ;  foddisfecca  Dio  delle 
offefe.chc  fatto  li  haucua  l'huomo  :  &  perelfere  egli  d'infinita  bontà,  8c 
merito;  rruouòapprelfo  la  diurna  Giuftitia  graria,cV  virtù,  di  riconciliar- 
ci al  Signore  Iddio, &  merirarci  il  perdono  delle  diurne  offefe. 

Non  dubito  Clcmcnrillimo  Signore  della  voftra  Potenza:  ne  meno  del- 
la volita  Sapienza .  Sete  onnipotenti;  però  non  vi  mancano  forze  per  fai 
SeR' incarnati*-  uarci .  Sete  fapienrilfimccv'  perciò  hauerc  in  pronto  il  modo ,  che  tene- 
ne  dtltettmo    re  doucrc, per  redimerci .  Reftafolo.chcmoftnarcla  voftra  bontà,  cV  che 


Verbo, fi fk ermo  facciate  palefe al  mondojche ci  volete  falui .  Sentite,  cV  Stupire.  Ogni 


dì  Dio  uiu  *-  >wMUHHin«««          ,  per 

ijb.de  di»  nomi  gna  ,J  medefimo  Dottore .  Però  conuiene ,  eh  'egli  facci  gli  altri  delle  fuc 

mbu4  e.  4.  ricche2ze,c\-  perfernoni  partecipi, con  quel  più  alroySc  eccellente  modo, 

Sei  fofradetto  che  immaginare  fi  polfa  da  veruno .  Già  moiri  anni  adietro  haucua  il  Cle 


Ub.  e.  i, 


Veflenioft  il  F#- 
gituclo  dt  Dio 
dell*  riatterà  bu 
mana.hà  la  fu» 
Ter  fona  comuni- 
cato a-  tutte  lt^> 
ereature.&fat' 
te  partecipi  delle 
fW  grande-Lx-t . 


«  Ttom.M-fufer 
HcyrAnt, 

b  Lib.de  df  tri 
tysnU.ì  J.c?* 

r  In  Ajclop. 
De  n.ittuit*tt-> 
Ytrgtntt. 


menrilìimo  Iddio  pakfato  la  fua  grande  bontà,  quando ftando  negli  eter- 
ni Tuoi  gaudij,crco  il  mondo diftinto  in  canti»  &  fi  vari; gradi  di  creature; 
l'vna  all'altra  di  nobiltà  fuperiorc.  Ma  perche  niente  ancora  datohaue- 
uadel  fuo  alle  creature; eracofa  conucneuole  ,  che  ci  facelfc  donodeIla_» 
fua  Per  fona,  cV  fc  ftelfo  comunicali  alla  natura  h  umana.  Ht  quello  è  il 
più  nobile,alto,cV  perfetto  modo  di  comunicarfi  alla  fua  creatura  ,  che_^ 
trouare  fi  polfa_, .  Oue  10  vado  confiderando ,  che'I  Figliuolo  di  Dio  per 
mezzo  della  fua  incarnatone,  non  pure  all'huomo  fi  e  comunicato ,  ma_, 
tinche  a  tutto  l'vniuerfo.  Nel  mondo  quattro  gradi  di  creature  fi  troua- 
no.  Alcune  hanno  l'cflfcre ,  &  non  la  vita  ;  come  le  pietre  .  Altre  han- 
no la  vita &  non  ilfcnfo,  come  lepiante_. .  Altre  hanno  il  fcnlb  , 
non  l'intelletto ,  come  le  beftie_, .  Et  altre  hanno  l'intelletto  ,  corno 
gli  Angioli.  Hor  rutti  quelli  gradi  fi  rrouano  neM'huomo  ,     non  in 
veruna  altra  creatura.  Onde  da  Greci  chiamai!  Mìcrocofmoi ,  che  vuol 
dire  Piccolo  mondo .  Et  San  Gregorio  il  morale ,  mrerprctando  quel  der- 
to  del  noftro  Signore  in  San  Marco  all'vlnmo  capo.  Prédtctre  Euangthum 
omm  creatura,  per  ogni  creatura  intende  l'huomo .  San  Baili  io  a  ,  San- 
r,Ifidorob,  &  Mercurio Tnmcgifto  «  chiamano  l'huomo  piccolo  mon- 
do ;&  il  mondo  h  uomo  grande.  Da  qui  concludono  1  Sauri  Padn.chefa- 
cendofi  Iddio  huomo;nobilitò>cV  aggrandì  tutte  le  creature, cVcelcftì,  òc 
tcrrcftri:  &  angeliche,^  h  umane.  Cofi  dice  San  Gioanni  Damafccuoj& 
gli  altri  Padri .  Volendo  eccellente  Pittotc la  bella  immagmedi  Helena_, 
e  ftìgiarcpigliò  dallepiù  he  1  lc,&  grariofe  Vergini  del  fuo  tempo  quello  , 
che  in  ciafeuna  di  effe  trouauafi  di  granofo,  &  eccellente:  &  a  quello  mo 
do bellillima  figura  dipinte, cV  in  ogni  parte  perfetta.  Vna  fimile 
parmi  habbia  fatto  Iddio;  perciochc  volendo  elfo  fabnearc  i'huomo,<ó- 
puoèV  ptrfcttoipjglio  tutto  quello,che  di  perfetto,  Òc  di  "eccellente  nelle 
altre  creature  truuauafi,      il  npole  con  mirabile  artificio  ndl'huojr.o  , 
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Hor  fe'l  Figliuolo  di  Dio  nauerfc  prcfo  la  foflanza  Angelica  >  che  c  fpin- 
tuale  ;  cer ta'cofa  è ,  che  non  fi  farebbe  deificata  la  creatura  corporea .  Se 
fi  forfè  veflito  d'vn  corpo  cclefte;  la  natura  vegetabile  non  fi  farebbe  dei- 
ficata. Se  forfè  comparfo  al  mondo  coperto  di  corteccia  di  nobile  pian- 
ga; la  natura  fenfinua  non  fi  farebbe  deificata .  Se  forfè  nato  in  forma  di 
eccellerne  animaleria  natura  inrellettiuanon  fi  farebbe  deificare .  Ouo 
prendendo  egli  la  natura  humana  ;  a  tutte  le  creature  fi  e  egli  comunica- 
to; perciocherhuomo  ha  l'erferc  con  le  cofe  inanimate  :il  viuerecon  lc_, 
pianre:  il  fu  1: ire  con  gli  animali  :  cV  l'intendere  con  gli  Angioli .  A  que- 
llo hauendo  confidetationc  il  Regio  Profeta  dirfc.  Ttcum  prtnctpium  in  Pf*A.  109. 
die  virtutis  tu*  ;  ouc altri  leggono  Tecum  liber Alitatesi  perche  la  paiola 
Hcbrea/Ncdabo,l'vno&  l'altro  fignifica.  Si  che  vuol  dire  il  Prufuiu, . 
Nel  giorno  della  tua incarnatione  Signore»  nel  quale  tu  paleù  l'infinita 
tua  virtù ,  óV  potenza,  vnendo  hippoftaricamentc  alla  tua  Pedona,  la  na- 
tura humana;  deftì  maniferto  ftgnodellctuemarauigliofclibcraliM.  Par- 
ia in  plurale  A-  dice  hberalirares  ;  perche  non  folo  v*ò  con  l'huomo  libe- 
ralitàA'  magnificciua;  ma  anchecon  tutte  le  creature,  delle  quali  l'huo- 
mo è  vno  marauigliofo compendio .  Perche  ragioneuolmentc  tenue  San 


t.   »  T 
1  lT  - 


Iddio  alla  creatura.  Primo  per  crcarione,  dandole  Tcrfcre  naturale.  Se-  nt  figlimi* 
condo  per  giù  Vincanone,  dandole  la  grada.  Terzo  per  glorificatione_,  j  £'D'°'fi*'»r' 
dandole  la  chiara  vifionedi  fc  flerfo .  Quarto  per  vinone  hippoflatica_, ,  t°"Z  *g*r**di 
dandole  la  fua  Perfona .  Et  quello  èli  più  perfetto  di  tutti  gli  altri  j  con-  m**lx*f* 
ciò  fi  ac  h  e  qui  Iddio  fi  fa  huomo  j  òc  l'huomo  Iddio .  Nei  primi  tre  modi  \tjm  \5fci 
Iddio  ci  comunica  le  fue  perfezioni ,  Se  ci  dà  cofe,  ò  naturali  >  ò  foprana- 
turali  ;  ma  tutte  finire,  Se  create.* .  Nel  quarto  modo,  che'l  fàero  miflcrio 
dclI'uKarnawone  abbraccia;  ci  comunica  Se  dona  vn  bene  increato ,  nifi-  ti  bcntfccdiW- 
niro,im  me  1  ifo ,&  è  la  fua  di  urna  -Perfona .  Et  che  vi  pare  di  quella  bon  -  "c  Amartene  dtl 
rà  »  Grande  ih  vero  é  flato  il  beneficio  della  creationc,  checi  dona  l'erfe-  ^'ifM§  di  pi» 
re  naturale.  Maggiore  quello  della  giuflificarione,  che  ad  vn'erferefopra-  ' di  F*nltmg* 
naturale  c'innalza.  Grandiflìmo  confettiamo  erfercil  beneficia  della  gio-  flVnior*  «ibtn* 
rificarioncoh  e  ci  fauorifee  d'vn  efferc  felice  Se  beato .  Ma  quello  dell'in-  Jt",*** 
eat  natione  del  Figliuolo  di  Dio  è  fenza  rermmeòe  mi  fu  ra  :  Se  in  erfa  ci  ha  *  tW"H'- 


moflratolddioil  maggior  fegno  di  bontà,  che  dare  ci  porfa.  Il  che  da  qui  ,..[ 
chiaramente  fi  eomprendcjchenon  potendoci  quel  pietofillimo  Iddio  co 
inimicare  la  fua  natura}  pofciachcallc  creature  é  incomunicabile,  Se  falò 
a  quelle  tre  Pcrfonediuinc  è  comune;  ci  hà  voluto  donare  l'ilUrfa  Perfo-  •  1 .«»..) 
na  fua ,  ÓV  della  fuafofiflenza  per  fon  a  le  hi  fatto  parteciperà  noftra  natu- 
ra .Di  modo  A  maniera  ralc,che  l'inuifibile  Iddio  fi  è  fatto  vi  fi  bile  l'im- 
mortale mortale,  il  creatore  creatura.  Perche  fc  per  hauerci  egli  creati , 
4e  ornati  di  grafie  celefli,  Se  fopranaturali  ;  fentiamo  vet fo  di  lui  ramo  o- 
bligo;mólto  più  habbiamo  à  confeffare  d'erferli  tenuto  per  quello  ineom 
parabile  beneficio  del  l 'incarnatione  ;  pcrcioche  per  grande  che  fia  flato 
il  bencficìodelìa  et  catione,  col  quale  Iddio  quello  huomo ,  ch'egli  creò 
ad  immagine^-  fimilirudinefua,  conflituì  Re  di  quello  vifibile  mondo  : 
Se  tutte  le  creaturc.chefot tò  il  cielo  fono,  al  fuo  impero  fortomife  ;  tutea- 
•uia,fe*l  mettiamo  al  paragone  del  beneficio  dcH'incarnationcdel  Figli  uo 
lo  di  Dio;  molto  della  fua  grandezza  viene  a  iccmarfi ,  imperochc  iui  Id- 
dio 
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indicibili  amore 
ci  b*  moftrato  il 
figliuolo  di  Dio 
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dio  fece  Phuomo  ad  immaginccV  fimilirudine  fua  :  Qui  Iddio  fi  fà  ad  im^ 
maginc,&  fimilitudinenoftra.  Iuifecenoi  dei  fuoi  beni  partecipi  :  Qui 
Ideilo  dei  noftri  mali  viene  à  partecipare .  lui  Iddio  ci  fabricò  fenza  alcu- 
na fua  fatica  A-  pena:  Qui  ci  ha  redenti  con  molte  fue  pene,  guai,  Se  mar- 
tiri, lui  rrafporròl'huomo,  che  di  terra  haueua  comporto  ,  nel  paradifo 
tcrrcftrc-.QLjil  medefimo  huomo,  che  fuori  dell'inferno  cauò  ,  al  cekftc 
paradifo hainnalzaro .  lui  ci concclfccheagli animali delfinio  la  morte, 
per  mantenerci  viuicon  le  lorcarni:Qu|fi  conrcnrò,che  al  noftro  corpo, 
cV  all'anima  noftraricuperaflimo  conia  morte  di  lui  la  vira ,  cheperduta 
haueuamo.  lui  finalmenre,perconchiudeieil  tutto  in  vna  parola,  ci  die- 
de alcune  delle  fue  cofe-.Qui  fe  ftefTo  ci  fi  hi  dato  in  Patrone  ,  in  Macftro, 
in  Guida,in  Prezzo,in  Sacrifìcio  .  Di  modo  »  che  quanto  eccede  il  Crea- 
tore la  creatura;tanro  è  più  illuftre  quello  vlrimo  beneficio  di  ruttigli  al- 
tri .  La  bontà  nelle  cofe  intellettuali  è  fempre  congiunta  con  l'amore^  ; 
perciocheil  buono  6V  ama,  Se  carnato.  L'amore  e  fempre  vninuo  ;po- 
feiache  come  infegna  San  Dionigio  Arcopagira  lega ,  Se  viufce  infiemo 
gli  amanti .  Hor  in  due  modi  dicono  i  Theologi  e  l'amore  vmriuo  :  ò  co- 
me amore  di  concupifcéza,quale  è  quello  delThuomo,  che  folo  per  qual- 
che vtile,  cV  comodo  fuo  alcuna  cola  ama .  Et  quello  non  è  amore  vera- 
ce, 6V  perfetto  :  ò  come  amore  di  amiciria ,  quale  è  quello  deU'huomo  > 
che  folo  perl'honeftà  ama  l'amico .  Er  quello  è  l'amorcchc  fà  di  due  vna 
fteffa  cofa  :  Se  è  amore  de  veri  amanti  ,c  h  e  in  vn'anima  fola ,  cV  in  vn  folo 
cuore  fi  rifolue .  In  oltre  di  due  forti  è  l'vnionc.  Vna  accidentale .  Tale 
c  la  conuerfatione  degli  amici,  che  fra  fe  dolcemente  conuerfano.  L'altra 
é  foftanrialé  .  Tale  cquella,che  di  due  cofe  vna  ne  cagiona  cfTentialmen 
re  .  Er  però  fi  vedeche  gli  amici,  fcpolfibilefoire ,  vorrebbero  farfi  vna 
cofa  iftefla;  di  cui  chiaro  fegno  c,dicc  S.Ago(lino,chc  quando  fi  rrouano, 
caramente  fi  abbracciano,òV  dolcemente  h  baciano.  O  amorofa  bontà  del 
mio  Dio,che  a  quefte  fi  belle  vnioni  lo  fpinfe .  All'Accidentale ,  quando 
famigliarmcnte  conuersò,cV  pratticò  con  quei  Antichi  Padrini  abbellì  di 
doni, Se  grafie  fpirituali;  Se  finalmente  a  quel  celefte  banchetto  l'inuirò  » 
oue  eterna  gloria  godono  gli  Angioli  del  Paradifo .  All'elTcntiale ,  quan- 
do nel  ventre  di  Maria  Vergine  li  vnì  alla  noftra  natura:  Se  della  natura  di 
uma,eV  della  natura  humana  ne  fece  vna  fola  Pcrfona .  Si  che  Iddio  diucn 
tó  huomceV  i'huomo  Iddio .  Suole  tal  volta  l'amore,dicc  S.Dionigio,ca- 
gionare  eftafi,quando  è  veheme  tite,cV  feruenre  ;  pofeiache fà,che  l'aman 
te  di  fe  ftciToefca,6V  tutto  nell'amato  fi  trasformi .  Vdire  San  Paolo ,  che 
di  fe  medefimo  parlandcfcriuc  a  Galathi .  Vtuo  tuttm,  ism non  ego  :  vimit 
vero  in  me  Chrtflus .  Viuo  io,ma  non  io:  Se  fe  volercene  vi  dica,chi  è  quel 
lo,che  viue  in  me;  dico,ch'efili  è  Chnfto .  Amormtus  cructfixia  efl,  can- 
taua  quel!  'ardente  Ignatio .  fiora  il  noftro  amanrillimo ,  Se  amabiliflimo 
Iddio  auanti  la  fua  mearnatione  viueua  vira  bcatilfima  ,&  felicità  ma;  cV 
per  forza  d'infinito  amore  patì  eftafi,  Se  vfccndodife  fteflb ,  cominciò  à 
viucre quella noli  i  a humilillima vita .  f;t  quantunque  paia , chequefìo 
opere  di  virahumananon  fianoconueneuoli a  quella altilOma Deità; po- 
llo nondimeno  Iddio  in  quella  ertali ,  le  giudicò  degne  di  fe  ftelTo .  Perciò 
i  Sann  Padri  paragonano  il  noftro  Chrifto  al  fanto  Noè,  che  per  lo  bcuu- 
to  vino  vfcì  di  fe  tìeflb  :  Se  dicono ,  ch'egli  ebbrodi  diurno  amore  vfei  di 
fe  medefimo .  Del  fanto  Patriarca  Ifaac  leggiamo  nella  Genefi  al  i7.capo, 
che  dopo  hauer  beuuto  il  vino,chc  apparecchiato  Ji  haueua  il  fuo  caro  fi- 
gliuolo 
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.  «olo  Giaco  b  fedeli  a<norofo,&  paterno  bacio  Er  il  Figliuolo  4i  Dio 
beuuro  c'hebbe  il  vàio  di  amore*  diede  alla  natura  humatia  il  dilctxitfìmo 
&  amorofillimo  bacio>congiungendo!a  a  fc  in  mira  di  Perfoua .  o  bontà, 
u  amore,  oamorofa L>oiira,che  non  ha  pan.  \   ;  »  ! 

»  ;  Non  e  folalddio^quanrunqurvnafbla  natura,  Se  cflenza  habbra;  po- 
jGriachc  tre  Pcrfunc  vi  fono  nella  Diurna  natura,Padfe,  Figliuolo,.^*  .Snin- 
ilt  it^na  i 
ik  amore 
Angioli! 

rare.Er  con  tutto  ciò  fuori  di  Te  moftra  di  nctfuna  cola  curarfi,  che  degli 
huoniinij&  di  erTere  fololi  pare  lenza  noi .  Del  Patriarca  Giacob  vói  fa- 
petech 'egli  moiri  figliuoli  haucua  ;  &•  nientedimeno  per  hi  grandezza.» 
Jdl'amorCjch 'tffo a  Benjamin  portaua,di  elitre  lenza  figliuoli  li  parcua, 
rcncndo  quello  da  felonrano  .  Ondeadalcunidi  elfi,  che  di  condurlo  fc- 
co  io  Egitro  procuravano  con  ìnftanza  d'hauemcdaiuiUccnzajdilTe.  Eg» 
MHtemqtié/iórba/U!  abfquc  liberti  ero .  Airifteflfb  modo  il  Sig.  Iddio  quan-  -,  _  .  , 
luiiquc  figliuoli  habbiain  gran  numexo>de  quali  parte  là  su  nella  Chiefa  -,  ,  v  •  tA\ 
tttoii&nrc  viuono  ricchi  d'ogni  bene** appi  cno  contarti, &fdib:pjarte 
Sua  giù  sulla  Crucia  militantc>che  vira  menano  cintai  attediata  da  infì- 
nge, mi  ferie  »Sc  fciagurc;  nienredimcno  tanto  è  l'amore  «che  aglihuomini 
portacene  redi  queir i  viene  prM>aro>d'elTercfcnza  figliuoli  li  pare  :  &  per 
queir  i  cercare  A'  godere;  quelli  laici  a  in  difparte,  Se  da  e  111  fa  partenza^,  . 
Quello  chiaramente  ci  fpiegò  egli  in  San  Marriieo  al  i  S.  capo  ,  con  la  par 
raboladci  Pallore  >;chuctnra  pecore  hauendo,  le nouantanoue  lafcia  ai 
monn,& -da 'fili  vlii'c elide,  per  vna  cercare i>  che  i  buoni  pafcoli hau  e  ua_, 
f mam  r  o ,  de  de u  lar o  dal  chi  : to  fenri  e ro  ;  dandoci  con  quella  parabola  ad 
inrenderei  ch'egli  per  rhuorrto  cercare diuenuro  a  fcmbianza  di  fmarrira 
pecora;  era  dal  ciclo  difcefojafciando  gli.  Angioli  fopra  le  celeftì  monta-  .  '.\.%t 
gne*  Et  pcflquefto  godere,della  narura  human  a  fi  era  vellircòV'  non  dcL-  ■•  »* 

l'AngcjicaJ\  ri  he  ragicncuolmenru  dicono  i  Gitreconfulti ,  che  l'amore  i< 

u  dilctndi>che  afeuide;  volendoci  con qoefte  parole  ammacltrarcche 
maggiore,  èramose  dui  Padre;  Si  della  Madrcverfo  i  figliuoli  ;  chedeifir 
gliuoli  verfbi  turo  genitori  »  Laonde  volgarmente  die  e  fi,  che  perpafee-  * 
re*cV  mantenere  cento  figliuoli;  battavi!  Padfc.Oue  per  pafcere,&  manre- 
ntre'm  Pad.,M. ©battano  Cento  figliuoli. La  ve nrà  della  prederra faitenza 
con  maggiore  chiarezza  verificali  ncU'incarnanone  del  'Figliuolo di  Dio; 
oue  fi  vede,chcramoredifcede,oV  non  aìcuìàc'Defce/tdit  4eccelo,& tncar 
fjMus  efì,  dice  il  Simbolo  Niccno  .  Siami  in  quello  luogo  lecitogli  feruirmi 
di  vnafauolai  pir  maggiormente  rendere  chiaro  ciòjchedi  moftrartfi  pre 
tendo;  che  <fcU-  fauolc  anche  fi  ftroc  tal  volta  la  facra  Scrittura  per  gli  al- 
ti miilt  ci  j  dichiarare.  Quale  crocila  degli  arbori  ,chefi  congregarono, 
per elegger  fi  v  ti  Re, eh  e  di  loro  rcnclTe  l'imperio.  Er  quella  del  Cardo ,  ind. 9.  imJ. 
che  al  Cedro  dimandò  di  lui  la  figliuola  per  moglie  del  tuo  figliuolo .  Hor  <  "  7  m-.^.;, 
fìngono  1  Po t ti ,c h e  Orpheo  vinto dairamore>che  a  fua  moglie porraua_»  F****». 
habitante  nell*M»&rno,cnrrò  in  defiderio  di  volerla  da  quella  ofeura  habi-         . .. ,  . , 
ratione  liberare;  Sr  ìfcacciato  dal  cuore  il  timorcoV  la  paura ,  che  gli  hor- 
ubili  moft  r  i,lV  il  Cerbero  cane  mefTo  alla  guardia  dell'infernali  Manzo* 
cagionare  foleuano  a  mortali  ;  diede  di  piglio  alla  fua  fonora  Ccth  era ,  &         .  -  .  -  % 
quella  foauemente  fonando,difcefc intrepido  a  quei  lo r terranei  luoghi;& 
d'indi  ne  tiaifc  la  fua  cara  moglie.  Fauojac  quella.  Ma  egli  c  bene  il  vc^ 
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io, che  l'amore  di  Dio  verfo  di  noi  c  calere  tanto  ;  che  dimorando  la  natia 
ra  humana  qui  giù  in  terra  ,ch  e  a  paragone  del  paradifo,  é  come  vii  infer- 
no; fi  morfe  Iddio  a  pietà  delle  Tue  mi  fc r ic ■&  defidcrofo  di  volerla  da  quel 
le  liberare  A'  prcndcrfcla  per  fua  cara  fpofa  (  fi  ardente  era  l'amore ,  che 
Icportaua)fceicdal  cielo  interrala  fciolfe  dalle  catcne.có  le  quali  l'infer 
nali  fpiriti  la  tcncuano  cinra,cV  alla  Tua  Perfoiia  hippoflaticamentei'vnì. 
Ne  da  quella  amorofa  ,  Se  carireuole  imprefa  il  poterò  ritirare  l'infinito 
di  rficul  tà,&  trauaglijche  perciò  pani  e  A'  fuperare  Joueua;quah  fono  l'io 
giurie.^  i  marriri;.che  fe  li  apparecchiauano .  O  grandezza  dell'amore 
diurno  .O  bontà  di  Dioincomprenfibilc,chcnon  reme  veruno  pericolo, 
x.IcMH.4.nn.i%.  &  fupcra  ogni  difficultà  per grandech'effa  fi  fia__, .  ?erfdlAch*rù  tifarmi 
mtttitttmorem .  Haueuail  pazzo,&  cicco  huomo  voltato  le  fpalle al  fom- 
//  Figline  dt  mo  btnc>^  fi  era  mtffo  in  fuga  :  ne  fù  poffibilc ,  che  ai  gridi  dei  Patriar- 
pie  fig*** d*  chi,&  Profeti  fi  volelfe  egli  guardare  adietro,fermarei  parti,  Se  ritornare, 
frullini*  lui  ^  on^c  "*  cra  cou  tamo  dishonore^te  danno  partito.  Che  fece  Iddio?  Egli, 
rWrr  rV-  cm  la  chec  Signore  d'infinita  bora, fi  velli  di  carne  humana;atànchcauuicinan 
fja  incarnati»-  don*  airhuomo,chc  da  lui  fuggiua,a  fe  il  rirafTc .  Quello  ci  accennò  l'Apo 
nt  taf 'erra .  tjr  Aolo/juando  diffe  del  noftro  Signore,  che.  Nnjquom  Angeles apprebendit, 
prende.  fed  ftmtn  Abitili,  apprebe n dtt .  Impcroehedicefi,  che  fi  prendono  coloro* 

Hebr.  x,  mu.  16.  che  fuggono  da  noi  >&■  che  noi  ci  sfottiamo  d 'hauere  nel  !  e  mani .  Perche 
fc  a  quello  effetto  e  venuto  il  Signore  ai  mondoibene  riabbiamo  ragione  » 
di  ammirare  la  bontà  di  Dio,che  in  quella  fua  ìncarnarionc  fi  (copre  eh  ia 
laraente .  Tale  è  la  condinonccV  natura  degli  amanti,chc  vna  minima., 
parte  della  cofa  amata  apprezzano  più;  Se  i  (limano;  che  qualunque  altra, 
per  nobile  Se  prenota , eh  'effa  fi  fia .  Cofi  il  noti  ro  Iddio  moflrò  di  tenere 
più  conto  della  narura  humana,aneorehe  vilccV  intima;  che  dall'angeli- 
ca,quantunque  in  molte  parti  a  noi  fupcriore.  Oche  amore.  Di  più  ap- 
Jddia  ci  la/ma  partienc  alla  bontà  di  Dio ,  offerì  re  fc  fte  ilo  all'huomo  in  paradifo  piena* 
incarnati***  ci  niente  fru  ibilc ,Se  godibile:  hauendolo  a  qu  erto  fine  creatole  he  la  fua  im- 
fidi  *  loderà  menfa  bellezza  contemplicele  godi.  Poteua  l'intelletto  humanoeflcreca- 
nanpwtcttèn-  pace  di  quella  beatitudine,  per  mezzo  del  lume  della  gloria;  ma  riferirò 
ttlUtto  im*  *+■  n'cra  affano  cfclufo,  efTcndo  imponìbile,  che  quella  infinita  Maeflà  fia_, 
tkt  ci  i/enfi.   ^Hocchi  noflri  veduta .  Ecco  l'ineffabile  bontà  di  Dio .  Si  fa  huomo  il 
Verbo  eterno ,  acciochc  riabbiano  in  Dio  quelli  fenfi  vn  oggetto  corpo- 
rale,' enfibile,  vi  fidile,  palpabile, che  appieno  li  beatifichi.  Che  vipart»* 
di  quella  diurna  Bontà . 

Fù  femprcil  Signore  Iddio  dilla  medefima  bontà, cV  innanzi,chcci  re- 
dimelTe,cV  dopo  che  ci  hà  redenn;rr.a  prima  cheprendeffe  carne  humana 
per  la  noftra  faluezza,non  cra  da  noi  cunofciura.  Si  fcoprì,eV  patesò,quan 
do  cg!;  ft  fece  vedere  al  mondo  della noftra  narura  vefliro .  Mamftfte  mé- 
l.Caf.).  tm.1 6.  gnttm ef}  pietatis  (acrAntemum;  quod mantfejÌMur»  eft  m  carne ,  fenue  V A po- 
r      •  jj  Molo  a  Timorheo  ;  impcroche  l'humanitàdi  Chnfloé  fiata  come  vno 
ilnDfo^dtDie  1Vtccn'0*cnc^a  diuióa  bontà  ci  hà  moflrata.  Né  vi  e  alcuno  di  noi,cho 
da  mai  canofet.  riguardando  all'opere  fatte  da  Chrifto  per  noflra  falute,  Se  agli  Henri  da_, 
r#,  tateì  tUa  ,U1  foflciiuti  per  noftro  nfperto;  non  fi auuegga  dell'infinita  bontà  fua  ver 
rivendente ,  ry  fo  di  noi .  Tale  e  la  natura  delle  cofe  di  grande  fplcndore  dorate ,  che  da 
inmimfa.ft  run  noi  vedere  non  fi  polfono  ;  le  non  vengono  con  qualche  velo  coperte .  La* 
par  me***  delia  onde  il  Soli ,  clic  i  noftn  deboli ocehi  rimirare  non  poffono  ,  perlagran^ 
fm  meamatw-  dLZzx  del  fuo  i'plcndore,coperro  ch'elfo  viene  da  qualche  nuuolo,rcftano 
iu  raaruera  rempe  rari  i  fuoi  raggi,  che  ineffo  i  noftn  deboli  occhi  fiffare 
•  .  pollia- 
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pofTumo .  Perche  volendo  l'ottimo  Wdiojche  jdalletftioiìrc  ofturc.  Se  te- 
nebrie menti  folte  comprefp  lo  fDlendoccdejnntóiifiiirbd^tà;  cft  car- 
ne fiumana  fi  velcscV  venuto  .da  noi  ihuolro  inqueito  oftuYonuuolo  cihà 
facto  chiari  del  benc^che  ci  vuole-» .  Giaceoa  l'huomo nel profondo dt* 
peccati,pieno  d'incurabili  piaghe:^-  ftaua  in  pencolo  d'effe  re  darò  perti- 
ca all'inferno:  nò  gorcua  da  fe  fteflfo  rilcuarfì  A-  andare  dal  medieo-,a trin- 
che ricuperatala  pei  dura  (ah  fra,  fcampaiTe  Jalli*fa4kidcU\aina  morrc . 
Ecco  come  fi  è  moftrart  la  boiir.ir  di  Dio  per  mez2o  «fella  fua  ìncarnationc. 


Prende-  egli  quefta  no/tra  mortare  fpoglia,<V  viene  «fcrU'huoato  infermo, 
porto  in  notabile  percolo  della  falutcpcr  guarirlo  «Mie  Tue  ihferméà,  & 
condurlo  al  Paradifo .  Potere  voi  immaginarui  bonrà  più  nobile ,  <Xr' Ma- 


tti c  di  quella  ì  Che  Iddio  habbia  creato  noi,&  tutte  l'altre  cofe,e  Hata  fo- 
faA'  fomma  bontà, che  di  noi  non  haucua  egli  di  meiìiere .  Ma  fe  non  ex 
haueffe fattogliene  parircflTimonoi  ?  Nulla.  Molte  cofe  può  fare  Iddio  , 
anzi  infinirechenon  fava  mai.  Ma  eh  e  ne  fanno  elice  he  nonfono?LÌia- 
uerci  liberati  dalle  fcmpitcnie,cV  infopporrabili  pcne,alle  quali  erauamo 
condannati .  l/haucrcireftituirala  grana>c'haueuanio  perduta. L'hauer- 
ci  meflfo  inifpcpanzatii  ripatria re,eitcn<lo  con  perpetuo  bando  ifcac ciati 
dal  cielo  .  L'haucrci  darò  fe  fteflb  in  forma  h umana  a  noftro  maggior  ho- 
nore  &z  gloria;  E  VOI  bontà,che  fi  fente,  che  muouc,  che  fcalda  i  più  duri 
cuori,i  più  freddi  pcnr,i  più  infcnfibili  animile  he  frano  al  mondo.  0 1 /ri- 
me rifa  bontà .  Fatfi  il  Dio  della  natura  huomo ,  per  amore  deirhuomo . 

Donna,v>uerc  qui  fciù  inrerra,morireinCrocepcrnoi,per,noi  vilillìmc 
creatute,chcdi  offenderlo  non  Ctlfiamo  da  ver  un  tempo:  Capifcaquìchi 
\  '  -,  pen fu  hi  $à,  intenda  chi  vale,  che 'o  non poiTo dircofa,  chcame_* 
fletto  non  fra  fredda:  ne  fi  torto  apro  la  bocca,per  ragionarne,  che  non  mi 
auui!ifcaranimo,vcggendomi  infinitamente  màcare  dall'altezza  del  fog- 
getto.  Parline  l'Apoftolo  con  la  fua  diuina  bocca  piena  tfi  celeiìe  eloquen  dd  Ft/JùéL  di 
'za.  Chiamila  laude  della  gloria  di  Dio.  Chiamila  gloriai  abbondanti  Di»  ì  eki*m*t+ 
ricchezze  della  graria  fua,che  e  foprabbondata  in  noi.  Chiamila  ne  eh  e  z-      *■  ****  *** 
ze  della  gloria  Jdl'heredità  fua  nc'Sanri .  Chiamila  foprauenienre gran-  > 
dezza  della  fua  virtù  in  noi .  Chiamila  carità  fopra  ogni  faenza .  Chia- 
mila al  fine  per  eccelfo  troppa  carità  ,  ch'io  pcrquefto  non  mi  contento,        '.  t\  i%»  t 
non  mi  acqueto.  Et  che  marauiglia?  eiTcndo  ella  vn  pelago  infinito*  ouc 
non  fi  rruoua  fondo  .  Etquì  finendo  il  mio  Difcorfo  ,  concludo  ,  cho 
s'egli  è  i!  vero ,  che'I  buono  Cìa}A  propno  &-  perfetto  oggetto  del  noftro 
amore  ;  fegue  di  ncceiììrà,chcad  amare  quello  Signore  tanto  buo- 
no, fiart  obligari,&  à  coniacrarli  il  voftro  cuore  per  fem- 
pre  .  Se  quello  farerejio  vi  alTicuro ,  ch'egli  vi  farà 
parteci  dei  faluran  frutti ,  ch'egli  al  mondo 
arrecò  con  la  fua  uiearnanono  - 
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Del  TigUttcla  di 
J)io  incarnato 
di  ce f,  che  t  gì  a 

dtfftmo,  tjr  ftete 
tifi,**  . 

ltrcm,X5  ««.14 
Ifltn.l.  km.  14. 
Cap.t.tru  m. 


Qui  copceptus  eft  de  Spiritu  Sanóto. 

Prende  fi per  figgati  di  queflo  D'tfiorfi  ti  grande  Amore , 9  che  cìkk 
-    me- H rato  U  Padre  e  temo ,  dandoci  il fio  vnigen'tto  Figlitele  ve* 

Uno  di  naturi  human  a per  noi  '/il/tare  da  ir  e  terna  morte .  .  Et 
v  jpiegAfi U  fintenzA  di  chrtflotn  S.  G  io  anni  si  ter^o  *  Sic  Detti 

dilexic  mundum,  vtfìlium  fuum  vnigenicum  darec.  Ve  omnis 

;  qài  credit  in ioti  jtereac ,  fed  habeac  vitam  «teruàm . 

N  .Athcnc  Cirri  a  curro  il  mondo  fame  fa  ,  per  lo  ftud&j 
chi:  in  effe  fioxiua  de  li'h  umana  Capienza  ,  tu  anrieamen. 
e  proporlo  quefto  dubbio»  quale  di  rurre  le  cole,  che  fo- 
no al  mondo,  lolle  quella ,  di  cuial  poccaTccon  vcrirà  di- 
re  ,chc  in  fieni  e  de  vjnramcnre  ,  fo iTe  &  la  più  grande  $  cV 
la  pm piccola.  A  qucfto^queftro  vai  a  e  rifpoftc  fu  ino  d. 
tedaj  i  iloiolL  chcirn  11  rrouarono  prtlLiiri .  Chidlffo 
cui  etferc  la  pupilla  deil'ócchio,  che  piccola  effendo  ;  fartele  cofe  cieatc 
&ctlpftù&  rtretAri-mfc  rinchiude;  Chi  foggiunfe,ciòeflcre  ilcuore_# 
hum-nojii  quale  piccolo  cifendo.  in  ferurxo  il  mondo  capifce .  Chi  vol- 
le ciò  effe,  e  1 1  noUio  in  rei  luto, che  pnuudi  quantità effendo^urre le  cofe 
&•  vifibili^òViiluiAbiliinfcabbracciAv  Et  chi  altra  nfpofta  diede,  cho 
per  non  riufcirelungojtxalafcio^  Xfa fu  a,me  queflo  qucfito  veniife  p ro- 
llo; rifpondtrei  cV  btiu.  mio  giudiciccùì  eilare  il  Verbo  incarnaro-,ccn- 
c.ofìacnccsli  è  grandi]lìrno,&  picco  hi!  imo  ?  Grandini  mojpcrche  con  la 
fra  immeimrà  occupa  ogni  luogo.  Coelum  &  ter  rum  ego  impleodicit  L'ente 
»us .  I  iccoliffimo;  perche  rutto  fi  rinchiufe  in  vii  corpicciuolo  humano. 
Et  Vtrbum  caro  UÙum  csl .  Quello  volendoci  accennare  S.Giacomo,chia- 
mò  il  nofho  Redentore,  Verbo  inferro .  Sufcipite  tnfttum  Ferbum.quod  pò- 
teli  fa/u^re  animai  veftraé .  Io  sò ,  che  molti  quella  fentenza  cfpongono 
tiììU  parola  óV  predicanone  Vangelica,  ma  egli  e  anche  il  vero,  che'l  Li- 
milo , 
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tanb,&  alrri  intendono  per  V erbum  infitum,  il  Verbo  incarnato  ,  il  quale  ckitmsfi 
nel  ventre  di  Maria  Vergine  fù  per  opera  dello  Spirito  Santo  inlerto  nel*  **  *>*• 

la  natura  humana,  ch'egli  a  fe  hippoftaticamentc  vnì ,  fccendofi  di  Dio ,  JJ^SJ"1 
huomo.  Vn'arbore  inferro  diuerfi  frutti  produce,come  peri  A-  pomi;  ÓV  il  *»m/•f',  • 
Verbo  incarnato  vno  fuppofito  e4Tcndo,procUJCC  operaricmi  di  huomo,  Se  ^  1 

di  Dio:  Se  come  Iddio  illumina  ciechi,*:  rifufeita  morri  :  Se  come  huomo 
piange  ,òv  pan  ice.  Vogliono  gli  agricoltori  jch  e  l'inferro  fi  facci  inarbo- 
re,c'nab  bu  con  elfo  lui  qualche  fimparia,&  fimilitudine;  tali  fono  il  po- 
moA'  il  pero:  oue  fe  fra  loro  non  vi  farà  veruno  (imbolo,  Se  fomiglianza; 
fi  feccherà  l'infcrto,óc  non  farà  frurto .  Come  per  efempio,  chi  voleffo 
vna  ferula  di  pomo  inferire  in  vna  cerafa-  perderebbe  a  tempo ,  Se  la  fati- 
ca; perche  ella  non  s'appigliercbbc,nc  farebbe  frurto.  Ma  qui  fi  grande  e 
flato  l'amore  di  Dio  vtrlo  l'huomo  ,  che'l  Verbo  eterno  fi  è  inferro  nella 
natura  humana,la  quale  con  elfo  lui  non  rienc  veruna  conuenienza., .  Er 
veggiamo  il  grande  fatto  piccolo:  Se  il  piccolo  grande;  perciochc  il  Crea 
tore  fi  è  fatto  creatura:  Se  la  creatura  Creatore .  Quieta*  in  forma  Dei  ef-  1- 
fet,  (emtttpfnm  cxinintuit ,  formam  [erui  acciptens  ,  dice  San  Paolo.  Etfendo 
il  Verbo  eterno  dell'ideila  natuta,cV  perfutione  con  Dio  Padre,  tutte  le^» 
fue  grandezze  ha  egli  abbalTato,narura  humana  prendendo  ;  Se  veftendo- 
fi  d'habito  feruile .  Di  quello  ammirando  miftcno  altro  non  è  ftato  in  cau 
falche  l'amorcchc'l  Verbo  eremo  alla  noftra  natura  ha  portato,  il  quale 
à  veftirfi  della  noftra  mortale  fpoglia  l'ha  fofpinto .  Gli  antichi  per  rap-  tmmugint,  eVjS 
presentarci  la  fofza,cV  potenza  dell'amore-,  in  varie  maniere  il  dipingeua-  sur*  dtT  Ame- 
no* Tal  volta  cicco alato  :  quando  col  folgore  in  mano:  Se  fouente con  " • 
le  fpighe  in  vna  mano,cV  con  li  pefei  nell'altra  .  Gl'imbcndauano  gli  oc- 
chi,pcr  accertarci, ch'elfo  non  vede  veruno  pericolo,  nè  fi  cura  di  veruno 
oft acolo .  Li  mettevano  l'ali  alle  fpallcptr  lignificarci  la  preftezza,  con 
la  quale  alla  cofa  amata  foccorrcA  prouede  di  quanto  li  fi  dibifogno .  Li 
dauano  il  folgore  in  mano,per  darci  ad  intenderete  fi  come  il  celeftc  fol 
gore  con  maggior  forza  fi  apre  la  ftrada.oue  maggiore  truoua  l'impedì  me 
ro,  cofì  l'amore  feorre  per  ogni  luogo.  Se  ouepiu  forre  A:  potenrerruoua  •' 
l'oflacoloj  maggiormente  fi  rinforza ,  Se  con  la  fua  potenza  l'abbatte ,  & 
fupera .  Li  confcgnauaiio  le  fpighe,&  i  pcfci,per  dimoftrarci,  ch'clTo  'Se 
per  terra  A-  per  mare  tiene  fignoria  cV  dominio .  Ma  a  mio  giudicio  non 
compitamene  la  fua  portanza  A'  virtù  ci  fpiegarono  con  le  predette  pir»  Vm.bfnfuf 
ture-,  perciochc  il  vero,&  perfetto  amore  conofee  il  pericolo ,  Se  noi  ri  fi  u 
ra  per  fcruigio  della  colà  amata:  non  pure  fi  contenta  di  prouedere  corre- 
femente  a  fuoi  bifogni;  ma  in  oltre  di  rutti  i  beni  l'arricchifce:  cV  per  non 
dire  più,a  tutti  palefa,chc  non  foto  per  terra,  Se  per  mare  ha  giurifditio- 
ne,&  fignoria*  ma  anche  in  ciclo .  Onde  non  pure  alla  creatura  comanda» 
ma  ancheaU'iftcfl[b  Creatore:  Se  opera,  che  vna  Pcrfona  della  Santiflìm* 
Trinità  feenda  dal  Cielo  in  rétra ,  &  di  carne  humana  fi  vcft  ì  per  la  cofa_ 
amata  faluare.  Di quello  non  milafeia  mentire  San  Gioaiuu,  il  quale  nel 
terzo  capo  del  fuo  Vangelo  dice,  che'l  Padre  eterno  per  lo  grande  amore, 
che  porta  alla  natura  humana,*  haueua  al  mondo  mandato  il  fuo  vnigcnir 
to  figliuolo  :  Sic  Deus  dilexit  mundum ,  vt  filium  fttum  vnigtmtumdaret .    *frpu  **  cJnim 
Qoeft e  parole  non  fono  di  San  Giounni, ma  di  Ch ritto .  Voglio  dire,  che     *         .  : 
San  Gioanni  non 'l'intreccia  nei  ragionamenti  di  Ch  ritto  ,  come  dento 
«Ufc,permoilrarela  grandezza dddiuino  amore;  fi  come adalcuni nuo- 
ti! Interpreti  piace ;  ma  le  riftrifee  *.  come  dette cV  predicate  da  Chnfto . 

Ff  Nè 
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0  t*.x**M\.  Nèqucftoèmiopenfiero;maàS.Ciraio  t,  di  San  Gioanni  Chrifoftcw 
b  Homi.  %6.  mo  * ,  di  S.  Bafilio  e ,  ai  S.  Ambrofio  ,  di  S.  Arhanafio  *,&di  moiri  al- 
*■  Hvm.tnPf.7.  tri .  Et  in  vero  fi  chiara »tìc illuftre  fenrenza del  diurno  amore verfo  gli 
d  iM.udtfm*  huòmini  vfeire  non  poceua  da  altra  bocca;che  da  quella  dell'eternai  ùx^, 
nit.  r.xa  carnata  Sapienza .  Io  per  non  perdermi  in  si  vafto  mare  dell'amore  diui- 
0  in  no jChc  neirincarnationc  del  Figliuolo  di  Dio  rifplaide,&  fi  moftra  in  pur 

s**ri"  bheo  con  fomma  chiarezza  ;  .quefta  fentenza  mi  piglio  hogei  per  (bggets 
"  *  to  dd  mio  Difcorfo,  la  quale  da  due  capi  ci  fcuopre«,  Se  dichiara  ta  gran- 

dezza del  diurno  amore, cagione  principale dell'incarnanone  del  Figbucà 
lo  di  Dio .  Primo  dall'amorcch'egli  porta  al  mondo ,  cioè  agli  li  «omini  » 
intefiquiper  lo  mondo  .  Secondo  dalla  qualità  dell'amore  >  ch'erto  ci  hà 
inoltratoci  quale  e  fi  raro  A-  inrcnfo,chenonhà  pari .  Dicendo- il  noftro 
Redentore .  Deus  dtlextt  mundum  ;  ci  prefenra  l'amore  *  che  tiene k  Padre 
eterno  Ycrfo  di  noi .  Er  dicendo .  Sic  vt  fUium  fùumvnigemtum  darn  :  vt 
»mmstqui  indù  in  t*m#o*  pereMtJcdkabeMt  virar»  *ttrm*m\  ci  mette  dinari, 
t  zi  l'immcnfo  affctto,col  quale  etto  ci  ama .  EfaminiamOife  vipiacèjeiaC- 

cuna  parte  di  quefta  fcntenza,ÒV  fi  vedtà  con  molta  chiarezzal*Vna»oV  l'ai 
iip*>  dm*  tra  delle  ptedette  cofe;  ÒV  comprenderaffi  quanta  occafione  baucte  di  airi- 
iddi*         *■  mirare  l'infinita  carità  di  Dio ,  che  ci  ama  di  particolare ,  Óc  fcgnalaru  ar 
mare,  more. 

Dem  dtltxit  mundum .  Chi  è  queIIo,chc  ama?  Iddio. Detti  .Chi  c  quel. 
,  _  -   losche  viene  amato  ?  l'huomo .  Mundum .  Et  pigliafi  qui  il  continente 
pb*i%>  **Pl-  ^ iq  comenuto,Ogn'vno  confetticene  non  fi  puòdare  Iddio  fenza  amo» 
utt.  f.ia         ^  ^  comc  bcn  dicc  5.  ^goftino,  fi  come  è  necerfario^rhe  Iddio  intenda  ; 

cofi  cneccrtàrio,ch'eflfo  ami.  Ma  ch'egli  ami  altra  co(à  che  fc,nó  pocoftu 
Tnch»  iddw  ì  pose  A- marauiglia  cagionare  ci  debbejpercioche  é  Iddio  infeftcifotonv 
(omm*  btlltvL*.  mamente  bcllc*&  buonoiòV  rantay&r  tale  è  la  fua  bellezza,  6V  bontà  ;  che 
&  bontà.  tgù  di  fcftertb  contemplando,©?  amando;  reftabearilTimo,cVfclicinlrao.  Però 
ntctjfvàft  fletfe  nctfuna  occafione  haneuaegli  >  che  Io  ftimolaffe  ad  i (tendere  l'amor  filo 
infimt*vunt€     fuoridifc  verfo  le  creature.  E  la  voftra  bellezza  Signore  erema;  ìmpe- 
roche  non  hà  prineipio.iiè  fine  può  haucre .  Perfetta;  pcrcioche  in  ne/Tu- 
ua  parte  può  nceuerefcemamcnto,òdecrefci mento.  Independcntcjcon- 
ciofiache  neflfuno  ve  l'ha  data ,  &  ogni  cofa  della  voftra  bellezza  parteci- 
pa .  Perche  ballando  efla  per  occupare  rutto  il  voftro  amore,  non  oc  cor- 
rcua,che  voi  ad  amare  altra  coti  vi  merrefte .  Vi  fi  aggiugne,  che  quefta»» 
voftra  eccellenriflìma  bellezza  e  congiunta  con  immenfii  bontà>che  tut- 
te le  perferrioni  abbraccia;  cV  tutti  i  mali,  &  imperfettioni  cfclude  ;  chei> 
Jjud.iiJm.i9-  perciò  e  tetitto  yOftcnddmemntfomtmtibi.  Perche  fé  l'oggetto  dell  'amo- 
re è  il  bel  lo  A'  il  buono;  effendo  voi  l'idea  della  bellezza  »  &  della  bontà  ; 
altro  ne  dou  e  uafi  amarcene  voi  medefimo,  che  fete  oggetto  infirmameli 
te  araabiliiIìmo>òj:  perciò  perfettamente  adequante  il  voftro  amore,  che 
-,       è  infinito.  Et  pure  con  indicibile  ftuporc  diruttele  creaturefuori  di  voi 
mòthwr.o  vcrfo  glihuomini  ftendete  le  braccia  del  voftro  amore  .O  immenfa  cari- 
"di  fm  UUr*  vo  tàdi  Dio .  Non  Colo  egli  fé  Ite  Ab  ama  ;  ma  gli  huomini  ancora  :  ÓV  quello 
lìntm  amoteche  verfb  di  noi  ricne,a  quello  è  coercrno,col  qua-Ic  fe  fteno  ama  -, 

conciofiachc  quantunque  egli  nel  principio  del  mondo  ci  habbia  amato  ; 
li*,  i  %jU  Cuuf.  prima  però  che  ci  producerte  cV  faceflTe^i  amò;  cV  nel  principio dell'etcr 
,m ,  7.  nitàjch  e  non  hà  phncipicquando  fe  ftefTo  amò,  noi  ancora  del  Tuo  amo- 

Lù.i.Tbtfs.i.  rtìiuca.  CofidiceSj\gofti»o,^S.CiriJUo  .  Eterna  fu  in  Dio  la  volen- 
ti di 
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tà  di  creare  il  mondu;ma  la  produrtionc  di  eflfo  fu  rcmporale.L'iftcffo  deb 
bendine  del  divino  amore .  Elfo  viffe  fempre  nel  petto  del  ceiefte  Padre-,  r . y  *  • 
ma  fi  palesò  al  mondequando  ci  creò,  ci  ornò,  Òc  ci  mandò  il  foo  viugcv 
to  Figliuolo  pernoftro  Saluatorc,ÒV  Redentore  ./nchtutdte  perpetui  Me-  c+  lx* 
xittMeoattroxite*  mi/erans ,  dice  Iddio  per  bocca  di  Giertmia.Er  qui  no- 
lano i  facn  Theologi  ladifferenza,che  vi  e  tra  l'amore,che'l  Signore  Id- 
dioporta  a  fc,ÒV  a  noi;  che  ad  amar  fe  medefìmo  è  neceflìtato ,  ne  p  uò  a  fc 
«elfo  il  fuo  infinito  amore  negare;  eflendo  egli  oggetto  di  natura  Ou  ìnfi- 
iiifamtnteamabiliflìmo;  Ouel'amorcche Iddio ali 'huomo  porta,  non  e 
in  lui  nccenario;  pofciache  poteua  t ralafciare  di  metterci  al  mondo:  òr  do 
po  l'haoerci  creato;  poteua  negare  all'huomo  qucfto  fopranaturalc  amo- 
ceche  ci  porta .  Si  che  ragioneuol mente  fiamo  tenuti  à  riuerire ,  Òr  am- 
mirare queftodiuino  amore  verfo  di  noi  ;  perche  non  da  veruna  neceflìtà 
depende,chc  ad  amarci  aftringelfc  qucfto  foprano  Signore  ;  ma  folo  dalla 
*ua  libera>amorofa,óV  carircuolc  volontà . 

Qucllcche  appreflo  di  me  accrefee  la  marauiglia,è  qucfto,che  Tonni-  ci  «ma  iddio  ti 
potente  Iddio  nell'uno  vrile  dall'amore,  ch'effo  ci  porta  né  può  riccuere .  7»  -veruno  fi* 
ò  egli  da  qui  alcuno  ìntcrenc  potefle  pretederc,  ò  di  maggiore  gloria,ò  di  vtile . 
maggiore  beatitudine;  non  farebbe  fi  mirabile  qucfto  fuo  amore  verfo  di 
noi;  imperoche  ci  fogliono  anche  amare  gl'huomini,  quando  qualche  co- 
modo polfono  da  noi  fperarc .  Ma  che  vrile  poteua  da  noi  riccuere  Iddio, 
amandoci;  attento  che  prima  che  fi  faceiTe  il  ciclo ,  che  fi  fondane  la  ter- 
rai che  fi  componete  qucfto  mondo;  egli  era  Iddio.òV  haueua  vnaclTen 
2a  infinita,immenfa,incomprenfibiìe;  da  fe  ftelTa  perfettiflima,  Òr  felicif 
firoa;*  perciò  incapace  d'ogni  accrefcimento  di  gloria,  òc  di  beatitudi- 
ne. ^crearurefonoinDiopiùpeTferte,chcinlemedefimc;  ficomcla 
lucec  più  perfetta  nel  Sole ,  che  nell'aria  :  Se  il  caldo  é  più  perfetto  nel 
fu(*o,che  nell'acqua  bollente.  Erquefta  é  dottrina  di  S.DionigioAreo-  °*M 
pagiraJoVdiS.Anfelmo.  Perche  hauendole  Iddio  in  fe  medefìmo  più  no-  ncm' 
bili^erfette^r  eccellenti,  ch'effe  non  fono  infe  medefime  ;  ne  fegucche  f  vtr' 
eh  cfle  loro  fuori  di  fe  medefimo  non  ne  habbia  bifogno  ;  ma  fi  bene  effe  £  \* 
di  lui  «dal  quale  depcndono ,  òc  hanno  l'erTerc,*  la  vita .  Era  fupernua  la       *  7* 
creatione  delle  cofe,quanto  fia  dalla  parte  di  Dio  ;  perciochc  come  dico 
&.Cirillo,  prima  che  vcnilTcro  creati  ò  Angioli  che  gli  auìfteiTcro,  ò  huo-  Lib.  i.7*#'-*. 

mini,cheladorairero,o  altre  crcature,chervbbidiu*ero;  egli  era  in  feftef  ' 
fo  pienamente  perfetto,*  perfettamente  beato ,  òc  gloriofo  ;  onde  di  noi 
ijonhaueaeglidimeftiere.  Dice  S.  Ireneo,  che  qucfto  noftro  ottimo  Id- 
dio  di  haucre  per  fuo  amico  Abraamofi  compiacque.non  per  vcrunafua 
v ritira;  ma  per  recare  a  lui  comodo,  cVbeneficio.  EtS.  Agoftinofcriue,  rl     ,  „.  . 
che  Ifapientiflimo,  òc  onnipotente  Iddio  contuttoché  ab  eterno  di  lfc-  ^'t%Mc^ 
gnaffe  di  creare  il  mondcvolle  però  nel  principio  de  tempi ,  òc  non  pri-       *  U* 
ma.fabricarc!  cicli,  difporrc  i  corfi  loro  con  tanto  ordine,  6V  mifurd  ,oif-     °  4 
nani  di  Sole.Luna,*  ftellc,  òc  rinchiudere  dentro  del  fuo  gran  feno  tante 
altre  créature-,  affinchè  da  qui  fi  comprendere,  ch'egli  delle  creature  non 
naucua  bifogno,ne  da  loro  venire  li  poteua  veruno  guadagno .  Il  Sole  ,  simiU  "» 
quando  ì  fuoi  lucenti,  Òc  ardenti  raggi  inuia  verfo  la  terra  ;  non  a  fe  ftcfTo  lr*"< 
veruna  perfettioneA  vtilità  guadagna,*  arreca;  ma  alla  terra:  òc  con  cf- 
U  la  rende  fecondatori»  di  fiori ,  l 'arncchifcc  di  frutti ,  òc  la  riempie  dt 
vari;  animali .  Cofil'onnipotenre  Iddio^quandometreal  mondo  gli  huo- 
mmi;  non  veruna  voli»,*  comodo  da  loro  necuc  ;  ma  cui  di  moiri  beni 
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arncchifce>&  abbcllifcc.  Er  perciò  vuole,  che  noi,  quando  moire  buone 
opere  hauremo  farro  -,  fi  confettiamo  per  lui  affarro  inutili.  Cum  feceritix 
omnia  qu<t  prteepta  funt  vobis,dicite  fer ut  tnutilcs  fumus .  O  grandezza  .  o  ce 
t  c  i  lenza  del  diurno  amore .  Ci  ama  Iddio  ab  cremo ,  di  libera  amorofa 
voIcnrà,fcnza  yeruno  vtile  fuo:cV  amore  ci  porrà  non  folo naturale,  che  a 
tutte  le  creature  irragioneuoli  è  comune  ;  ma  anche  fopranaturale  ,  ordi- 
nandoci all'acquiftod'vn  fopranaturale,  tk  perfetto  bcne:cV  voi  non  ftu- 
pirc  te*&  adorerete  tanta  bontà  A'  carità . 

Merirauano  forfè  gli  huonnni  tanto  fauorccV  amore  ?  Signori  nò.Quc- 
Aa  differenza  vi  e  tra  il  noftro,&  il  diurno  amore  :  che  noi  rrouiamo nelle 
cofe,chc  ci  mettiamo  ad  amarcqualchc  bellezza,^-  bontà,che  ad  amaric- 
ci fpmge,&-  rapifee .  Si  che  l'amore,  che  noi  Tentiamo  verfo  la  cofa  ama- 
ta, da  lei  prende  origine .  Er  vuole  Platone  nei  fuo  trattato  <fr  amore ,  chc_» 
prefuitandofi  agli  occhi  dcH'huomo qualche oggetto,che  vago fia,c\-  bel 
Io,  mandi  dife  buia  immaginealla fua  volta ,  &  piaccuolmctea  ferin  gh 
occhi  di  lui, per  li  quali  paìfando,pcnetri  !e  vifeere  dell'amante ,  &  il  fuo 
cuore  krcndoj-di  amore  il  raccenda ,  &  affettionaro  il  renda  alla  cofa  ama- 
ta. Ma  quello  non  auuicne  nell'amore  di  Dio  verfo  l'huomoj  percioehe_* 
non  da  noi, ma  da  lui  tira  il  fuo  principio  .  Non  quafì  nos  diltxerimus  Op- 
ttmjfeetqwa  tpfe  prior  di' exit  nosy  dice  San  Gioanni.  Non  e  m  noi  bellezza  > 
ò  bontà,ehc  polla  muouere  Iddio  ad  amarci,ma  la  fua  immenfa  bontà,  & 
benignità  è  quella,  che  ad  amarci  lo  fpinge  ,  &  fi  fattamente  di  noi  Tina* 
molaiche  fi  compiace  di  farci  amabili ,  comunicandoci  vn  fopranaturale 
raggio  della  bellezza  A  bontà  fua.  Che  mento  poreua  eflercin  noijS'egU 
l  1  amò  di  amore  fopranaturale, prima  che  follimo  al  mondccV  cominciaf 
fniìo  ad  operare  ?  Scriucndo  San  Paolo  a  Romani>chiama  nel  primo  capo 
gli  huommidabencdilcttidaDio.  DileRis  Det.&  iuinora>&  auuertifct 
S.  Agoftino,che  TApoftoIo  chiama  i  Romani,aniati  da  Dio,&:  nonaman 
ri  Dio-,  per  fignificarcì,cheg!i  huomini  non  poffono  amare  Iddio, fe  pri- 
ma non  fono  da  lui  amati.  Di  modo  che  refta  chiaro, che  Iddio  ci  ha  ama- 
to per  mera  fua  bontà, cV  non  per  veruno noftro  mento ,  ile  he  ui  maggio- 
re ammiratione  ci  mette  del  fuo  amore-». 

Vi  aggiungo.,  che  non  pure  bontà  ,  cv  fanrità  in  noi  non  rruouò  ,\  ma  eii 
Jtfs  lddt+  V    molti  vitijA  bruttczzcci  vide  fporcan,oV  imbrattati  .  Er  con  tutto  ciò  di 
VT,can amarci  fi  compiacque  quel  foprano  Iddio  .Se  pet  qualche  noflra  virrùA 
im^od^UìL  8rana  f°fl»mo  ^ati  granofi,òj  amabili,  non  farebbe  di  tanta  merauigiia^ 
V^*^  ramoie,c  he  ci  porta  Iddio.  Quello,chetira  in  ìfìupore,  &  glihuommi  > 

^  $c  gli  Angiolijè  quello-,  eheeffendo  noi  di  mitezza  pieni ,  &  di  maluagi- 

rà,che  odiofi  ci  rendeuano;  egli  nondimeno  in  vece  di  odiarci»  ci  Kà  ama- 
lo. Commenda:  Deus  charitarem  (uam  in  nobis:  quoniam  cum  adhuc  peccatore* 
tjfemut£hriflus  prò  nobis  mortuus  f#,  fenue  San  Paolo  a  Romani.  Quafi  vo 
CAp.f.  glia  dire  l'Api  flolo.  Inquefto  marauigliofa,  &  ìftupcnda  moftra  lììdio  l'a 

luatantaA"  amore  vcrfogli  huomini,  chiedendo  noi  di  odio  dcgiuA'  di 
calligo;eifv> nondimeno  del  fuo  amore  ci  hà  farro  grana,cV  di  moki  Jbtnev 
fieij.  Per  lo  \  cibo  commendatili  rtftogrcco  ha  fymfle/i ,  che.  nó  foto  figiu- 
frea commendare;  ma  anche palefarejnobilitare,^  Ulufirtre.  Lt  pen  he 
il  far  bene  a  ncmici,é  opera  r:obilc\,  &  htroica  ;  ccn  molfa  ragione  du 
San  Paolo  „che  Iddio  ha  moftrato  verfo  di  noi  la  fua  canra  ,  nobile  ,  cin.:- 
ra<»  cV  illuftie  ;  pcrcieche  per  la  falurc  de  peccatori  j  &  inimici  fuoi  c 
mosco  ui  Crocea  - 
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Non  fi  ferma  qui  AfeolraronJa diurna  bonrà,cx' carità.  Erio  a  miggio-    •    -    ,  ■ 
Te  ftupore  v'inuiro .  Che'l  noftro  Clementitfìmo,  6c  Beni^iflimo  Iddio  si  m*«*  JMSf 
ami  huomini  bellemmiarori  del  Tuo  Tanto  nome,  deftrurtori  d'ogni  hune-  **  *m*"  th*»- 
ftàiSc  giuftitia»difprcg  giatori  di  tutte  le  leggi»  ÓV  inuentoci  d'ogni  malua-  **^2j?w*J? 
gira;  e  flato  eccefTo  di  amore  fi  g  rande  ;c  he  arriuare non  viporeua  penfie-  ,j"fl 

10  angelico,non  che  hu  mano .  Pure  fe  quella  creatura  forte  (lata »  per  do-  ntfàfmL 
uerfi  moftrare  grata  di  fi  alto  beneficio;  qualche  ragione  haurebbe  hauu-        '      *  » 
ro  Iddio, di  fauoruia  del  Tuo  amorfi-  di  arricchirla  delle  Tue  grane:  ÒV  ap 

SrefTo  di  noi  porrebbe  ce  (fare  in  qualche  parte  rammirarione»chc  di  que 
o  diurno  amore  prendiamo.  Ma  tale  non  douea  eflferc  rhuomo;anzi  d* in- 
gratitudine pagar  doueua  fi  amorofo»ÓV  cortefe  Benefattore;  Óc  tuttauia_# 
ne  anco  per  quello  volle  reilare  Iddio  di  amarci .  Prcuide  il  Éàjpiairiiììrno  ,  , 

IddiojChc  quelli  maluagi  huomini  neffuno  cóto  haurebbero fatto  del  Tuo 
immenfo  amore^cV  «felli  fuoi  preciofi  doni;  &  con  rutto  ciò  del  fuo  amore 

11  volle  fauorirccV  aggrandire.  Commendar  Dtus  clutrit*temfum*:qu»nUm 
fro  ingrani  fìlium  fuum  dedertt .  In  quello  il  Signore  Iddio  loda  »  cV  aggra- 
dile c  a  marauiglia  la  Tua  cari  radice  S.Gioanm  Chrifoflomo  *  eh  e  ad  huo-  fJ<*».t6.i»lo*. 
mini  ingrati ,cV  fconolcenti  ha  farto  dono  del  fuo  amore,d:  dclfuofigliuo 

lo .  O  marauijeliofo  amore  di  Dio  verfo  rhuomo. 

Vna  ibi  cou  porrebbe  Afcoltarori»  feemare  la  grandezza  »  èV  eccellenza  L'amore  di  Di* 
di  quello  diu  ino  amore  j  che  negli  huomini  rende  l'amore  imperfetto  »  Se  'vtrfotb*om*  nt 
difordinaro:&  è  l'ignoranza^cV  la  paffione .  Ma  quella  dare  non  fi  può  in  *  *ccemp*gn»tè 
Dio ,i  l  quale l'amorcche  ci  porta ,  tiene  vnito  »  cV  congiunto  con  iomma  J  ifmsm* . 
fapienza,&  cquirà.Gli  huomini  tal  volta  amano  perfone  disonorate  »ÒV  **  f*  ™m* 
intami ,  ó  perche  delle  loro  cattive  qualità  non  hanno  cognitione  :  ò  per-  ^V**  2J2! 
che  accecati  fi  trouano  da  qualche  paflìonc  ,la  quale  fa  loro  parere ,  che  di  ™£>n/i*  eCtuti 
amore  fia  degna  quella  pcrfona»che  mdigniuama  è  di  elfereamara ,  Ma_.  riti  * 
Iddio*  &pientiiim»,é^  \ 
ch'agli  ci  porta,nou  può  na  ice  re  da  ignoranzaxh'egii  habbia  delle  noflre 
maluagirà .  Di  più  in  Ini  non  cade  veruna  paflìone  ,  Se  perciò  dire  non  v 
polii  a  m  ox  he  d  i  lord  maro  fia»&  impetfetto  quello  fuo  amore.  Qui  Signo- 
re» fé  mi  dare  licenzilo  diròjche  fe  in  voi  non  è  ignoranza  ,  ne  patitone  ;  .  «a 
potrebbealcuno  giudicare ,  che  fia  temerità  ramare  chi  n*c  indegno  ;  3c 
che  fia  cola  da  ine  on  fiderà  ro,  1 1  fauorire  del  fuo  amore»  chi  di  erto  fi  rruo- 
ua  immeritcuole .  Suole  l 'amore  di  chi  e  fauio»&  prudente  »  la  fua  origi- 
neprenderc  dall'eccellenza  delle  coft ,  che  per  le  loro  rare  qualità »  degne 
fono  di  crtère  amare;  perche  parmi  a  prima  faccia  o  Signoresche  rorro  fac 
ciate  alla  grandezza  della  voftra  fapienza ,  in  degnare  dei  voftro  amoro 
l'huomojcreatura  disleale  A-  carica  di  ranti  peccati .  Qjtùl  cfthomo ,  quia 
m4g*ificM  turni  aut  qutdap  forni  erga  cut» cor tuum  /  dice  Giob  .  Non  dalla  c*t-7- *****  1 7« 
noftra  bontà  nafee  Afcoltarori  «quello  diurno  amore»  fi  come  poco  innan- 
zi vi  hodimoftrato;  ma  dalla  bontà  di  Dio  jk  però  non  è  meraviglia,  eh* 
egli  fi  cortefe  A-  cariceti  ole  fia  m  amarci .  Sei  Santi  quanto  più  erano  ca- 
xitcuoli,  tanto  più  fcrutnre  minte  amauano  gli  huomini  »  che  nei  peccati 
giaccuano,&  erano  degli  altri  più  viriofi  ;  hau remo  noi  ardimento  dile- 
ttare quefto  amore»eV  clemenza  al  noftro  Dio,  che  è  l'iftcflà  Carità ,  Dtm  ijo*n+n*.3. 
chtritju  tft .  Arriuano  i  Santi  a  tanta  carità»cht  quelli  amano»chc  per  li  lo- 
ro peccati  indegni  fono  d'elfere  amati; &  non  vi  arri  u  era  lddio,ch'c  il  fon 
re  delta  fanti-.) ,  &- Torchialo  di  tutte  le  virtù?  Non  è  vinto  Iddio  dagli 
huomini  hi  amare  ;  ma  tutte  le  creature  dopo  fe  lafcia  in  quella  nobilitò* 
_                                                         Ff  )  ma 
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Tm-UcSU  hi  maóperarionedi  amore.  Duefacciehal-huomondl-anima:  vna^onla 
VhZmf  nclU.  quale  moftra  la  fua  manna:  l'alrra,con  la  quale  ci  preferirà  la  fua  m,fena  . 
mimi  '  (f:orilaprimameoueilgiu(told£lioaiaegno,acokra,adodio.  Alttflimui 

C*?.  ftrVl  0diobAberpcec4toresydic<l'Ecch'fa<\c  .Er  n\C»ù  iirh  efcmro  Detupec- 
C»p.i.  num.  %i\  cat0rum  odtt  imqutratem .  Con  \i  .\  -onda  vitne  inuiraro  il  mifencordiofo 
Iddio  alla  piera,alla  benignici  .  A  acarira.  Diliga  flemme  ommaqusjuat, 
C0p.11.n-.if.  &mhlifdffteoru»tnH<f<cili<.<'.i.l*SwHnz2.  bt  ir.  San Marrheoc  ferita 
C^j.»m».44-         DUizitetwmtcoswsfros^tftchtbttqutodc.  nm  vos :& orate  prò  per- 

ani  Sc-'emftum  onnfMit  fuperéonoi  &  maios:  er  pi  <>  „-?eriHslos& tmuftos. 

Siamo (uc  creature  A  opere  dcflt  Aie  maniìO**»*"  r/r mi»  W'.v,dicc 
C*  7.  mi.  la  Sapidi^  Però  negare  non  ci  vuole  il  tuo  am.r.  v;  ^^P^ff^ 
£iif.7.  raturalmen:einclinaro,comcd»cc  Anftorcle ,  ada  matti!  fuo  lauoro .  Si 

die flOii iHejldftrt  iniquità,  e*     Ittttwxehà  egli  riguardo  in  amando 
l'huomo-  ma  alla  fra  infittirà  bon:  •  Ja  quale,  come  dice  S.Gioanni  Chn- 
Vomii.  ».  /^m  .bftomo/c  la  radice  dell'amore ,  ch'egli  porrà  agli  h uomini,  ìqtfali fono 
nt#-*dTim.  j.      .  d  fuol  baìcfitlj^.  ribfclli  dell'alta  fua  Madia .  Qucfta  bontà,* 

•  carità  di  Dio  chiama  l'Apoftolo  rknigmr.i .  fcr»/?mr*  e*  bum.t- 

Jd  Team  e  } .  carnali ^>o  e  inn*  ^  "fa  >  ^  ^  ^  fafe  b  a 

i»£?Wr«/-  quelli,chc  n'hanno  bifogno,aneo,  S  he  ne  f.ano  nr.meureuoli.  Trouafial 

W.»i4.  mondo  amore  pan  a  quefto  eh  perfezione» 

Anrico,libcro,nnccro,c\-  grariofo  e  1  amore,  che!  noftro  Clemcnnfli- 
moA-  benigni*  mo  Iddio  porrà  airhuomo  ,  pnuo d'ogni  morirò ,  carico 
d'mfinm  dcmtririA-  fopra  modofconofccmeA  n.graro  a  chi  di  amoro 
{boranarurak  il  fauonfee  con  ranra  bontà,*  canrà .  Turro  quefto  chiara- 
mente ri  hanno  moftraro  le  prime  paro»,  della  ftnrenza,che  per  foggerto 

fAmmbi.  f*        noftro  DHcorfo  habbiamo  prefo .  DexsdUexu  mundum.  Ma  .quanto 

LAuuertno  he,         ,  inrtmo.&r  fmifrrarofia  quello  diurno  amore  verfol  huomo,  con 

uon,  fZékiì  liumfuumvnigemtum éUrtt.vt  •»»"€"fr!^Ml^*y  ^'ft*^f 
Dio  ver/o  rime,  vitam  tttrntm .  V olendo  Chnfto  crema  tapienza del Padre  quefto  tocen 

me .  re  Bc  ardente  amore  di  Dio  rapprefenrarci  ;non  rruouo  paro  e,  che  la  Bra- 

de 7.  za  di  quello  ifprimere  ci  porcfluo,&  diflfe.  Sic  Deus  dilexu  mundum. 
Iddio  qucfta  noftra  natura  ha  amato  ranro,che  non  vi  e  forma  di  ragiona- 
menro  che  cu,  polfadimoftrarc.Soglionoi  facri  Vangcliftì, quando  qual- 
che mifteno  e  1  defenuono,  chela  noftra  capacira  tuperadi  gran  lunga  •> 
feruirfi  di  quefto  auuerbio,//e ,  &  con  effo  la  fua  alrezza ,  6c  fccondira  ae- 
cennare  i    Vole  ndo  San  Gioanni  moftrare  la  grande  humilra  di  Cnrifto  » 
che  a  noftro  efempio  ci  prefentò  nel  npofo,  ch'egli  prefe  al  pozzo  di  Già 
cob.dopo  vn  iLiigoA  faticofo  viaggio,dicc.  Stdebat  fc  fuprafontem.  \  o- 
le  ndo  San  Luca  fignificare  il  gran  dolore ,  che  la  facratillnna  Vergine ,  èV 
Madre  di  Dio  patì  al  cuore.quundo  nel  rirorncch  Je  Ila  fece  dal  Tempio  a 
cafa.s'auuidcehe'lfuodilernlììmo  Figliuolo^  kiA  da  SanGiofeppe  li 
era  partirò:  la  fi  parlare  in  quefto  modo.  Ftlt,quidfeciili  nobnjtc.  Volendo 
San  Marco  aggradire  il  mifteno  ,  che  ftaua  nafeofto  forro  quella  gran  vo- 
ce.la  quale  ìffinc  della  vira  del  noftro  Redentore  accompagnojfcriucquc 
ftc  parole.  V idem  Centuno, quodfic  clamans  expir^et .  Perche  non  e  mara- 
uigha.che'l  noftro  cekftcMaeftro  parlando  dell'amore,  che'l  Padre  eter- 
no ci  porra.fi  ferui  della  mcdcfima  frafc*cV  dica.  Sic  Deus  dtlcxit  mundum: 
Iddio  hà  amaro  il  mtndo  cofi  ferucatcmenre,c©a  arde wwncmccofi  fini. 
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./utatarncnte,  vtfiiiumfuum  vnigemtum  duret .  Congiugnete  il  fit  »  col  Di 
lextt  ,cV  vedrete  ,  che  quello  amore  è  infinito  per  qual  fi  voglia  rifperto  , 
ch'elfo  fi  con  fi dcri  ;  pcrcioche  Iddio  cheti  ama  ,c  d'infinita  elfenza  .  L'o- 
:  more ,c  he  ci  porta  è  d'infinita  virtù .  Il  dono,che  per  amore  ci  fa  ,  e  d'nv 
. finita  eccellenza ,  Figlio  di  Dio .  Et  il  fine,  per  lo  quale  di  fi  nobile  dono  ci 
. arricchì  Tl  e, c  d'infinito  r  alare,  vira  eterna  ,  cv  gloriofa .  Oenedicanui  ,  oV 
.eternamente  vi  laudino  Signore,  1  Serafini,  i  Cherubini,  Se  tutti  gli  ordini 
.delle  celtici  Gierarchicpcr  fi  amorofo,  cVgratiofo  dono,  che  di  farci  vi 
Xcrecompiacciuro  i  polciache  noi  quello  oficio  come  fi  conuitne ,  fare^ 
-non  polliamo . 

.    Metriamoii  Afcolratori  à  confiderare,&  pefare  le  fegucri  parole  di  que 
fìafentenza  Ft fi'ium fuum  vnigenitum  duret:  ve  omms.qut  credit  tneum,n*n 
uere*t>fcdb*\>eutvitumutern*m\  percioche  molto  vagì icwio per  forcipe-  ^  déne 
jierrare (quanto alla noftta debole  capacità  é  concclfo)  la  grandezza  del  jm  D,stp„  Am<>* 
diuino  amore  verfo  le  Tue  creature.  Ftfilium.  Ildono>che  vi  hà  fatto  Id-'  M|  in/nie*, 
d)  o,non  è  Rato  naturale ,  quale  e  il  Cielo  rifplendenrc  di  luminofi  piane- 
ti A  fttlle,habiuro  da  nobilitimi  A  ccccllcnriflimi  Angioli,  ÓV  arricchì- 

r  o  di  varie  creare i  c.ch'eflb  denteo  d  ci  fuo  gran  feno  rinchiude .  Non  è  Ha   .* 

t o  fopranaturaU  di  virtù  fintta,&  limitaraiquale  é  la  grana  A-  la  gloria-,  .  »s 

comunicata  agli  huominiA  agli  Angioli .  Ma  e  flato  il  Figliuolo  da  lui 
ab  eterno  generatoci  quale  vedendoli  della  natura  huroana,hà  fatto  i'huo 
mo  Iddio  A- Da  cere  di  turni  beni .  Se  il  Signore  Iddio  vn  pezzo  di  pane 
.vi  defte, gli  douic  de  reftarc  per  Tempre  obi  igan  ,  hauendo  voi  Confiderà- 
tionc  ali  'ecce  llcjiza  del  Donatore .  fiora  ch'egli  vi  hi  dato  il  fuo  Figliuo- 
Jo;  ehi  èdi  voi,che  non  fi  a  per  confacrarh  &  l'anima ,  &  il  corpo  :  &  per 
impiegare  A- 1  '\  iu,\  l'altro  del  continuo  in  fuo  fcruigio  ?  Molto  fi  tenne 
iauorito  il  vatoroio  Capitano  Daoid,  quando  da  donata  figliuolo  del  Rè 
Saule  ficee  c  in  dono  le  Cut  armi  A  lefuc  v  e  fi  j  menta  .  Et  quefto  fatto  rac- 
conta la  facra  Scrittura  per  chiaro  fegno  del  grande  amore  di  Gionata  ver 
io  Dauid. .  Et  noi  non  nconofeeremo ,  &  ammireremo  l'immcnfo  amore 
di  Dio  j  c  he  non  di  veruna  cofa  creara,òV  finita  ci  hà  fatto  dono;  ma  del  fuo 
Figliuolo,che  in  fe  ogni  bene  rinchiude  ?  Ftfilium*  San  CirilloA'  S.Gio-  tjì.%,  fAp.^i. 
.anni  Chnfoftomo  p  ciano  ,  con  fui  era  no  A  ammirano  quella  paroIaA  con  HmuìL%6. 
molra  ragione;  conciofiachc  da  quìinferifce  Sali  Paolo ,  che'J  Signore  Id- 
dio  hauendoci  dato  il  figliuolo,  d'ogni  altra  cofa  ci  hà  parimente  fatto  gra 
tiofo  dono .  Qut^  proprio  Filio  non  peperete  ,  fed  prò  nobti omnibus  tradidtt  ti- 
fami quomodo  non  enam  cum  iUo  omnia  nobts  donami  ? 

E  il  Figliuolo,  che'l  pietofo  Iddio  vi  hà  daro.fuo  A  non  d'altri.  Et  que 
Ao  ancora  la  grandezza  dell'amor  di  Dio  verfo  di  noi  dimoftra .  Ft  fiiium 
Juum.  Noi  prefenrare  non  polliamo  veruna  cofa  a  Dio,che  fia  nof:ra;po- 
fciache  <Ului  ogni  bene  habbiamoriccuuto .  Quidhubet ,  quod  non  acce  fi-  t.C*r.^,uu,^ 
Jtiì  die  e  .San  Paolo .  Et  in  San  Mattheo  dice  il  nofìro  Signore  .  Si  vos^  Cuf.7.  num.t  u 
fumfitit  mali,  notti*  kons dot*  dure filijs  vcflris  ;  oue chiama  1  bcni,de  qua*  ,  hi 
U  voi  arricchire  i  voftri  figliuoli,beni  dati  ;  perche  ve  li  hà  dato  il  Pa  Jro  ^ 
eterno .  Et  fc  parliamo  dei  fif»IiuoIi,io  dico,  che  fe  bene  voi  comunicate., 
loro  della  voftra  foftanza  A-  del  voftro  fangue  j  cjlì  però  hanno  immedia-    .    ...  . 
'tariiente  da  Dio  1  'anima,che  è  la  priucipal parte  di  loro  flcllì.  Oltre  di  ciò  JLf  -„r  ■ 
fono  elfi  più  di  fe  mede  finniche  di  voij  impcroche  hanno  la  loro  foftanza,  preft'nt'm  *Z di- 
tte naturaci  loro  intelletto  A  volontà,dalla  voftra  diftmta,diuifaA  fcpa-  rHJt  /"^ 
rara.  Si  che  few*  «foce  vn  yo^co  figliuola  Dio,  &  al  ftp  Muto  ftruigio  frn.r./*im'.' 

1  1  4      il  con- 
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il  confacrate  in  qualche  Religione;  non  lidatepeifctramenre  coi  a  vofba. 
Il  fìgtiuoIo>chc  a  voi  dona  il  Padre  eremo ,  e  nitro  Tuo  ;  fi  perche  egli  foto 
l'ha  generatole  qui  vi  hà  hauuro  parte  veruna  altra  perfona;&  fi  perche 
e(To  é  con  lui  della  fuaiftefla  natura  ,ncm  veruna  cofa  e  (Verni  al  mente  da 
lui  diftintoj  &  feparato .  O  grandezza  dell'amore  di  Dio  verfo  ì'h uomo . 
o  eccellenza  ineftimabile  del  dono  fatto  da  Dio  allliuomò.  Io  qui  non  mi 
fkndo  in  dichiarami  la  grandezza^'  eccellenza  del  Figliuolo  di  Dio;  per 
che  quello  non  può  fere  lingua  mortale .  Predichino  gli  Angioli  la  fu  a..., 
Maeftà:  i  cieli  la  fuagrandezza:  1  pianeti  la  fua  luce  :  i  non  del  campo  Lfej, 
fua  b  ellczza:  la  terrai  il  mare  (a  fua  potenza  :  la  moltitudine  delle  crea- 
ture la  fua  bontà:iI|conccnro'di  quello  mondo  la  fua  fapKnza.,chc  niffuno 
intelluto  humano  per  pellegrino  ch'aio  frfia,vi  può  ne  da  preflfo ,  ne  da 
,  ,v  ..  lontano  le  fuc  pcrftttioni  accennare .  Etiomenc  patto  alla  fegotnrt  pa- 
,  ,„  roIa>che  l'indicibile  amore  di  Dio  verfo  di  noi  ci  prefcnta,&  mette  dman 

.•«.  -  2r>cVcqucfta_,. 

Vnigtnitum.  Se  Iddio  più  figliuoli  hauefle  haucto;6V  vno  di  fòroei  ha- 
Xcn  piò  che  *>»  uclTe  donato  ,  non  farebbe  flato  fi  grande  fegno  dclJ'immenfo  fuo  atroce . 
faltHoU  bà  il  ce  Ma  vn  Cotale  vnigeniro  haucndone*&  quello  non  adorhuo ,  ma  narura- 
Ufie  Padre .  &  ic^iabbiamoà  dire,chc  ci  cfibìii  magg/or  legno  d^more>che4«ii»agÌnal 
ptrtd$  ej[*  ci  fi  ft  poffaj  qoelloanoi  orrendo  in  dono .  De!  Patriarca  Giacob  Uggiamo 
gtMiof»  dm**   ntjja  Gtnefì  al  42. ,  Si  4  j.,  che  mal  voIenneri,&  a  fatica^  per  mera  ne- 
ccdità  fi  contentò»  che  per  breue  (patio di  tempo-  fi  conducete  m  Egitto 
Bcniamin  fuo  figliuolo ,con  turno  che  altri  figliuoli  haoeflc  a ppu  tfo  di  u, 
Sr  la  partenza  di  Btwamin  veniale  à  liberare  di  prig  ionia  Simeone  foafi- 
glìuolo-,óvàproucdere  alfa  carta  di  virtooagha .  Perche  ragioneuolmente 
ammirar  dobbiamo  il  grand  'amore  di  Dio  verfo  di  noi  ;  atttntoche  vn  to- 

10  figliuolo hauendojd:  non  più;  di  mandarlo  a  noi  in  quitta  ofcuraucV  mi 
fera  vai!  e, n  011  fi  aggrada  -  Di  Paolo  Emilio  fenuono  gl'Hiftu  nei,  ch'egli 
quattro  figliuoli  hauendo,  vno  a  Fabio,  Se  l'altro  a  Cornelio  diede  per  ft. 
gtiuoli  adottiui .  Er  q  u  e  fl  o  farro  air nu une»  al  grande  amorc»ch  e  ai  predet- 
ti amici  porrau  31^.  Ma  all'amore  di  Diovcrfodinotè  di  gran  longa infe- 
riore ;  concio!  rat  he  Emilio  non  dona  vn  figliuolo  vmgemto  :  Se  Iddio  di 

11  fuo  vnigtnko .  Emilio  vn*huomo  ad  vn'huomo  dona  :  Se  iddio  ad  vn*- 
huomo  dona  iddio .  Emilio  1  fuor  figliuoli offenfcc  ad  altri  ,  pc*che  nella 
toro  heredirà  fucccdanccV  ricchi  diucntino  :  óV  Iddio  il  fuo  vnigenito  fi- 
gli ti  ola  a  noi  dona-,  aftinché  per  noi  fai  uare  Ja  fua  vi»  perdi  con  molti  tor 
menn  .  O  che  amorcLr - 

Trouanft  dei  Padn^c'hanno  i  loro  figliuoli  dedicari  a  perpetua  feruirn 
n  *****  altroi ;pcr  uccuernc  comodone*  vrile  ,  Se  a  danari  contanti  h  hanno  ven- 
dandoumdtno  Ma  il  Padre  eremo  non  hà  a  noi  il  fuo  vnigenito  figliuolo  t  fio  irò 

WfUtnu'kib*^  vCtl<*ira>Ptr  haccrne  il  }fstnmqm  ce  l'ha  imprcfUropcr  ncenerne  vri- 
ùfato  aì  mondo  *c*  Sok>  habbiamo  dal  Vangehtìa  ,  che  di  cflb  ce  neha  fatto  gratiofo  do- 
U  fu*  infittita  no  .  Et  perciò  dice  la  fentenza>che  per  foggetto  del  noli  10  Difcorfò  h  ab- 
biamo p  ttfo  .  Vt  pltum  Juum  vmgemtum darti  :  Se  non  vcrteUrct ,  ooero  lo- 
car et  .  O  che  dono  .oche  preferite .  Adelfo  io  intendo  Afcoltatbri, la  cau- 
fu  perche  vuole  Mose  ,cht  noi  diamo  a  Dio  il  titolo  di  magmtìccnzai>. 
Vate  magnificrmiam  Deg  noftro .  Moiri  Principi  jSe  Imperatori  vengono 
dagl'Hiftoncidi  liberalità^-  magnificenza  Todari,  per  li  ricchi ,  Se  prei 
tK>fidom,ch*eihavarieperfòneteceTO.  Ma  vuote  Mose,  che  aneli  e  no 
propriamente  coaucpga  a  titolo  di  xnagiu£ceiua,fe  no»  a  Dio^ù  cui  fu  io 
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ella  é  propria:^  ciò  dal  dono,  ch'eflb  del  fuo  vnigen Irò  figli  uolo  ci  fece  a 
chiaramente  comprender!  *  Anftotclc  nel  quarto  dell'Etnica*  è  di  parere* 
che  liberale  nó  fi  po(fa  chiamare  colutene  alcuna  cofa  dona  con  rrift  ina, 
Òc  malinconiavHoc  chi  é  dei  Prenci  pi  mòdani , che  non  Tema  qualche  ma- 
linionuA  contri  ftamento,  in  priuarfi  delle fuc  cofe  ,  eV.malIime  quando 
tonò dimolto  valore?  E* fe  bare  alcuno  vi  c .che  volentieri* &  có allegrez 
«a  doni,  ne  fati  in  caofa*  lafperanza  del  guadagno,che  perciò  egli  prcrcn- 
dcra  ;  ìlche  leua  al  dono  il  ù*>  honorem  la  Aia  perfezione  ;  conciofiacho 
dono  figmfica  preferire  fatto altrui  fenza  fpcranza  di  ricompenfa  :  ÓV  ouc 
premio  fi  afpcc  rà>  non  v  1  può  effere  dono  .  Da  qui  ioconcludo  ,  che  fe_, 
nelTuno  Prencipe  può  propria  mente  chiamar  fi  liberale;  manco  doura  in- 
nrolarfi  magnificò  \  effendo  la  magnificenza  di  molto  alla  liberalità  fu  pe- 
ri ore.  AU'hora  diedi  vha  perfona  liberale ,  quando  dona  ad  altri  cofa  di 
gran  prezzo;  ma  non  vguale  alla  fra  grandezza  A'  potenza:  ouero  quando 
dona  cofa  di  pocbvalore*  ma  alle  fu  e  forze  conueneuole .  AU'hora  dicefi     . -,  . 
l'h uomo  magnifico , ;  q u andò  il  dono*ch'egh  fi,  e  di  gran  valore ,  6V  prez- 
zò, èV  vguaiealfckConditione  *  &  potenza  del  donatore1.  Si  che  vi  éque- 
lra'dirTeren2Wrra  la  liberalità     la  magnificenza  ;  che  la  liberalità  di  vna 
dilqucftccftfeVfltadirioni  fi  contenta:  òche'l  dono  fia  di  gran  valore  ;  an-  jff^jfy 
CorcheriorÌ<ià  propornonaro alla  qualità  del  donatore:  òche'ldono  fia-  l^S^J 
eohueneucleirrioftaro  del  donatore  i  ancorché  fia  di  fua  natura  vile *  6c 
bàio .  Ouetfll^magiiificenzaduecofefi  ricercano*dclle  quali  vrtariguar 
M\^r¥>&  feltra  l'operante;  pofciache  bifogna*che  l'opera  fiadi  gran 
«fe  fycfài  cV  che  alia  grandezza  a eWbperantc  con  u  enga .  Cofi  infegna  Ari- 
itetele  nel  ^uaWodeirEchica  .  Però  quello*  che  in  vn'Daca  farebbe  ma- 
vrtRé  farà  folamenfe  liberalità .  Et  queMo  che  ad  vn  priua- 
ro    nn  rh  uomo  tiarebbe  nome  di  liberali  tastai  e  non  farebbe  nella  perfo 
na  d*vn  Prencipe.Per  efempio.  Se  vn  Prencipe  d'Italia  donaffe  a  quefta_* 
Cbicfa  Vìntjcinquc  mi  li  a  feudi; farebbe  opera  di  magnificenza  ;  perche  il 
dono  farebbe  propornonaro  alla  condì  none  del  donatore  :  cV  in  Te  fteiTo 
Tarebbedi  graii^czzò. 

cji  rrragnlficerr2à  f  berdoC*ré  farebbe  inferiore  alla  fua  grandezza  *  cV  po- 
ren  za',  t*ón  furto  che  il  dono  fi  a  in  fe  fteflodi  molto  valore  ;  &  folo  meri- 
terebbe egli  perciò  titolò  di  liberalità  .  Parimente  fe  vn  Gennl'huomo 
ritia'rò donerà  a  quefta  Chiefa  dieci  feoti j  diraffi  perciò  liberale  ;  perche 
:  bene  fi  dono  è  cofa  di  poco  prezzo?  tuttauia  è  conueneuole  alla  fua  có- 
irionc .  Oue  vn  Prencipe  non  meriterà  per  elfo  nome  di  liberale;  attcn- 
tochc  né  la  cofa  è  in  fe  ftefTa  di  grande  ftima ;  né  allo  flato  del  Prencipo 
vguale .  Hor  fcla  magni  licenza  richiedetene  la  perfona  doni  cofa  *  cne_* 
Zìa  di  gran  valore:  &  cMP  tenga  Conueneuole  proporrioneal  fuo  flato  ;  io  T 
ri  dimando  o  Mofcper  qual  cagione  vt}oi  tu*  ch'io  a  Dio  attnbuifea  il  ti- 
tolo di  magnificenza  i  Che  dono  ci  hà  egli  iarro,per  lo  quale  fi  hà  queflo  .  - 
rirolo  menraro?  A  molti  pare>e  he  la  crearione  del  mondo ,  che  in  fe  ranta 
varietà  di  cofe  contiene**  tutte  bilie,  cV  perfette  ;  fia  la  maggior  opera  * 
ch'egli  habbia  farro  a  noftro  beneficio;  Se  cheperciò  meriti  egli  di  efftre 
chiamaro  magnifico.  Ma  Chi  bene  vi  confiderà, rrouerà  ;  che  la  creario- 
ne del  mondo  non  fù  opera  di  magni  ficenza;ma  folo  di  liberal  i  ra  ;  concio- 
fiache  fe  bene  e  gran  cofa  l'haacrci  darò  a  noflro  comodo*&  ciclo,  Se  ter 
ra,&  quante  creature,*  l'vno,*  Talrra  habitanojnictediraeno  tutto  que 
fto,nfpcrto  a  Dioiche  è  Signore  d'inruwtapotcnja;  enicte:  Se  c  maggior 
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cofa.chc  il  Re  di  Spagna  doni  a  qualche  Tuo  Va  fa  Ilo  vno  feuto,  che  nò  c 
.  a  Dio  il  donerà  noi  quello  mondo*,  pofciachc  tanti  fcuti  potrebbe  dona- 
.  cc.ii  Re  di  Spagna,chc  utente  per  fé  li  rimarrebbe  .  £t  Iddio  creando  ,  cV 
donando  m finiti  mondi  >fara  Tempre  all'i  fteifo  modo  ricco .  La  onde  fo 
•  vii  Re  no  puòchiamarfi  magni  fico,  perche  doni  vno  leu  co;  neanche  Id- 
dio debbefi  chiamare  magnifico  -,  perche  ci  habbu  darò  il  cielo ,  che  ci 
cuopre:la  rcrra,checi  fortuita:  le  ftellecV  ì  pianeti,  che  ci  vinificano  coi 
loro  influlli  :  i  frutti,  «1-  grammatiche  ci  nutnfeono  ,  ò\r  pai  coi  io  con  le 
loro  carni  :  «Se  tutte  le  creature  ,  che  ci  feruono .  Volere»  ch'io  vi  dica__,, 
.  quale  delle  opere  del  noftro  Signore  Iddio  e  chiara  &  .lluftrc  della  virrù 
della  magnificenza?  Eccola.  L'incarnar  ione  del  Tuo  Figliuolo.  AU'hora_» 
Tutte  1/  gr*ttc_j  diede  Iddio  ùgno  di  magni ficenza  ,  quando  il  fuo  v ingenito  Figliuolo  ci 
tbtTmlri run'f»  donò,  pofciachcil  dono  e  d'infinita  eccellenza  &  valore  :ik  eguale  alla», 
m> '  dì  allunava  grandezza^»  potenza  del  Donatore  .  o  che  magnLfkcnza.  Si  va  perpe- 
Ure,  »t>»T»ge>nt ;  tuando  la  memoria  dei  fauon  farti  agli  antichi  Patriarchi .  Ma  clic  cola 
itCvtrboìntur.  fono  le  grane  concriTc  a  ciafcuno  di  loro,ouero  a  tutti  infignve  ,  rapato  a 
nat»  donatoci    quello  cheforo  da  lui  cofi  cortefemente  lanciatoci  *  per  art icchire  l'anime 
dal  ctUSìt  Va-  noAred'ogni  bene?  Adamo  hebbeil  Paradifotecreftrc .  Abele  Ai  arne- 
■d+e.  chirodi  pecore^  di  armenti  .  Noe  ottenne  da  Dio  Jofcampo  dell'acque 

deldiluuio.  Abraamo  alloggiò  in  cala  fua  tre  Angioli.  Ifaac  hebbt  fi- 
gliuoli da  moglie  Aerile  .  Giacob  ottenne- la  benedif  rione  della  primoge- 
nitura. Giofeppediuenne  Goucrnatorc  dell'Egitto  .  Mose  riecue  da  Dio 
l'antica  legge  .  Dauid  fu  ciato  Re  .d'I  1  racle .  Salomone  fu,  dorato di  rara 
fapienza.  Ff  altri  di  fomiglianti  grane  furono  fauorin.  Ma  c  he  vagliono 
tutte  quelle  cole  vinte  ìnfieme ,  a  paragone  del  Figliuolodi  Dio  incarna- 
to,che  e  il  fommo,  cV  perfetto  bene  ?  Sic  Deus  dtfexit  mundum  »  vt  filium 
fuum  vnigenit um  eUrtt . 

A  che  fine  Afcoltatot i,ci  ha  dato  Iddio  il  fuo  vnigeniro  figliuolo? Pcr- 
chcin  Croce  mor!(Tci&  conia  fua  morte  reflalfe  il  mondo.rcdcto.  lnque 
fto  terzo  capo  di  S.Gioanni, parla  il  noftro  Redentore  con  Nicodcmo,  al 
•quale prima  chele  predare  parole  gii  haueffe  fatto  fennrc,haucuaimme 
duramente  detto  .  Sicut  txaltautt  Moifes  (erpemem  in  deferto  ;  it*  txaltxri 
«porta filium  hominis:  vt  omms,qut  credit  in  ipfum.non  pereat ,  fedhdbiM  vU 
'                    ram  tttrnam.  Si  come  Mose  d'aitò  nel  deferto  il  ferpentc  ibpra  vn  legno, 
cofi  eneceffano,che'l  Figliuolo  dell 'huomo  fiaibpra  la  Croce  cfal  rato* 
affinchè  urinino  di  quelli, che  in  lui  credor.o,pcrifca  ;  ma  viua  vira  eter- 
na,^ beata.  Hor  perete  non  ve  ni  ffe  a  Nicodtmo  penfaro,ch'egli  per  ha 
,            uci  detto.  Ita  exaltart  opor/et  filtum  homimr,  foflfe  aftretro  a  pani»,  la  mor- 
ii V*drt  eterne  tc:optr  importnx^  di  fuggile  la  tornuntofaCrocc  minacciata!i:ò  per  col 
et  ha  dato  tljue  f .       iT   1  .V.  '  <n?i  .  \  C^tT.. il  ,m.  . 


cLlexit  mundumtVt filium fuumvmgcmtum eUret .  Aggiungete  ad  elìcle  dal 
tato fopra  la  Crocco  che  amore  ?  Sedato  ce  l'hauellc,  ò  diletto  popolo  ; 
affinchè  delle  noftrc  Città  prendente  il  regno,  cV  rcmporalnurc  lignoi  eg 
giade  nel  mondo  ;  non  vi  ha  dubbio ,  che  gran  fauore  ci  hauerebbe  egli 
farro, &  noi  infinitamente  li  douerelìimo  effe  re  obligati ,  pe  r  haucrci  da- 
to per  noftto  Re.óV  Imperadorc  il  fuo  viugeniro  figliuolo ,  Ma  l'haucrlo 
dato  ad.cfler  mefio  in  Croce  per  rhumana  narura  faluai \'  ;  e  ainorcche** 
non  ha  pan, ÒV  che  ogni  rermmoóV  regola  di  amore  eccede,  &  trapaffa_» 


in  infinito .  Poteua  Iddiopcrmettere4,  che  l'huomo'pcrli  peccati  còmef- 
fi  ,  rcrtaflc  per  Tempre  alle  pene  dell'inferno  condannato ,  che  di  lui  non  -  * 

haueua  egli  di  bi  legno  la  su  in  culo»  j>cr  veruno  il o  inrcrclfe  di  maggio- 
re grandezza  A  gloria  .  Et  le  pure  faluo il  voIcua,poteua dall 'inferno  li- 
bcrarlo,c\  condurlo  al  paradifo  per  mezzo  d'vn'Angiolojné  cento  mille 
altri  modi  li  manciù  ano  per  redimerci .  Ma  perche  pareua  à  Dio  di  non 
hauereappieno  il  fuo amore dimoftraroci;fc'l  Tuo  vnigeniro  Figliuolo  nò 
mandauaal  mondo  ,  cV  faccua1  morire  Copra  vna  Croce  per  ri  mediare  ai 
noftri  mali-,  voMcdarcelo  per  iioftrofacrificioA  comandoli  i,che  per  noi       _  ^  _ 
monflfe .  Hoc  nutadttumActepi  a  P*tri  meo,  dice  Chrifto  in  S.  Gioanni .  C^F«***'* 

E  fi  grande l'araorc>che  ci  porrà  Iddio»  che  non  vi  e  intelletto  creato  , 
chc'l  pollo,  appieno  comprendere  .Di  Afe  l'Angiolo  ad  Efdra ,  che  pela  fie- 
li fuoco  A'  li  fapefle  dire,  di  quanto  pefo  elfo  u  foflc .  Ponderi  mibt  ignit 
fondut .  Et  fi  difficile  parueal  Profera  quello  aucfitò*ch'cflb  rifpofejche  tib.*..  n».<. 
nell'uno  de  mortali  poteua  darli  intorno  a  ciò  loddisfatione .  Perche  lo 
non  fi  può  pelare  il  fuocd,&  conofeere  la  quantità  del  fuo  pefo,  manco  lì 
potrà  intenderci  comprendere  la  m  i  fu  ra  A-  quantità  dell'amore  diurno  N*n  fi  h*  e** 
verfodi  nocche dal  fuoco  ci  viene  figurato.La  onde  V Angiolcche  tutte  f*"1* 
le  parti  del  Tempio  Gì  ero  foli  mirano  mifurò ,  eV  tu  ttc  le  eofe  ad  elfo  ap-  JJJJJJ 
partenenri;  di  nufurare,cV  pefare  il  fuoco, che  fempre  in  effo  ardeua,cV  il  rt* p'nnd*\'I. 
diurno  amore  ci  rapprefenraua,non  hebbe  ardimento.  Coli  riabbiamo  in  morit  cht  ciper~- 
Kzcchiele  al  quarto  capo,&  nei  feguenri .  S.  A  goftino,  per  accennarci  la  tm  tìdu. 
grandczza:deU'amdre,chc  Iddio  ci  porta* feruefi di  quello  paragone.  Se 
e».,  e  Henri  ih  mo  Re  fi  rroualTc  vno  de  fuoi  feruidori  giacente  in  letto  da  SobiUffimo 
Ardente  febre  addolorato  A  tormentato  ;  &  dopo  I'hauere  vfato  ogni  dili  *»gm<->* 
gciuaalui  polii  bile  pei  guarirlo;  intendente  da  Medicherie  nefluna  altra 
cofa  il  può  r  1  lana  re ,ic  non  v  n  copiofo  bagno  di  fangu  e  del  fuo  vnigu  »  ro 
l  igl  molo;  non  vi  ha  dubbiose  grandilhmo,ÒV  indicibile  amore  mofìre 
rebbe  cglrvcrfo  l'ammalato  fcruo;  fe  per  recarli  la  fallirà,  fu  enail  c ,  tk  fa- 
cene  e  fangue  il  proprio  fìgliuoto,che nella  corona,  Se  nel  regno  Aiccede- 
rc  doucua .  Hor  vna  lìm  1 1 e  cola  ha  htto  il  potentilfimo  Iddio  per  faluar e  f 
gli  h  uomini  fuoi  Ycninpercioche  per  ritornare  gli  huomini,che  nelli  pec 
cati  giacevano  infermi  >&  fc  \ i  <au i ,alla  loco  primiera  i ani  tà ,  &  libertà  ;  ci 
diede  il  fuo  vnjgenito  FigJiuoloAr  con  flagcl  h  >i  pine,  chiodi,  &  lanae li 
eauodalle  vifcerc,  c_V  dalle  vene  quanto  lva*-;:  haueua  ;  perche  di  eifo  fi 
tauafluno  l'ani ma,&-  la  perdura  fanirà  ricupcraiìi  aio.  O  mtrs  chtritétis        •  ^ 
dUettio,  efclama San  Gregorio,  vt feruumndimerei  .filium  traaXdtfti .  Ma 
in  queito  fupcriore  fi  moftra  infini  ramentc  l'amore  di  Dio  all'amore  del 
predetto  Ré*  percioche  la  vira  del  Prencipeera  di  finito  mcriroA  prcz? 
^jròjcV  la  vita  del  Figliuolo  di  Dioè  d'infinito  valoreA  virtù.  Di  vno  fer-  Lib.6.c*p.  3, 
uirore  di  Pomponio  fenue  Valerio  Mafiìmo,  cfctiacCorgcndofi  ,  che  i  ru- 
mici del  fuo  padtone  alla  vita  di  elfo  tende  u  ano  in  fidi  e  a  di  ammazzarlo  H<  fieri»  dtgns 
pr  oc  u  rauano,efl"o  di  morire  ficlciTc,  per  ia  vira  del. padrone  faluaro .  Et  di  tttm*  memo 
che  fece  ?  vtfhlTc  dellhabito  del  padrone A  di  cOcrc  lui  fingendo , diede  «•  • 
nelle  mani  de  nemici  fit ìbondi  del  fangue  del  fuo  padrone^»  òV  ne  venno 

•  1 


vecifo  .  Bruti J futi t  narrano,  fed non  par***  mAterulttutUttonis ,  foggiunge 
Valerio  Maifimo.Con  tutto  ciò,quanrunquc  grandilfimo  folle  quefio  le- 
gno di  amorc>ad  ogni  modo  non  Ita  al  pari  di  quello  del  noftro  Dio  | po- 
fcia c h  e  là  il  feruo  perde  la  vira  per  lo  padroncdal quale  diuerfi  b enchenj 
haucaiictuutoi  ^uiij  Sonore  pei  io  fauo  muore*  dal^uaic  uujumer abi 
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li  otTefe  haueua  riceuuro  .  Non  fi  può  negate*  che  grandiflìmo  amore  fu 
quel  Io, che  verfo  il  Signore  Iddio  inoltrarono  il  Patriarca  Abraamo,  ÓV  il 
Prcncipclephte:  quello  offerendoli  il  fuo  caro  figliuolo ,  per  vbbidireal 
diurno  comandamento:  &  quello  lacrifìcandoli  lafua  diletta  figliuola-^» 
per  l'oiTeruanza  del  voto  fatto;  fi  come  habbiamo  nella  Genefi  al  12.Ec 
nel  libto  de  Giudici  all'viidecimo  capo. Ma  a  paragone  dell'amore  di  Dio 
verfo  di  noi, è  piccolitfimo;  conciofiache quelli  a  Dio  facrificarono  cola, 
che  più  di  Dio  era,che  di  loro  -,  attcnt oche  l'anima  non  da  cui  depende  ; 
macia  Dio:óVeul  hanno  folamcnrequalche  parte  nel  corpo ,  che  viene_»> 
nel  materno  ventre  formato. Ma  il  Padre  eterno  a  noi  offerì  fee  il  fuo  vni- 
gcnito  figl iuolo,ch \;  tutto  fuo,óV  a  noi  in  neffuna cofa  appartiene.  Quan 
do  il  grande  Patriarca  Abraamo  fi  mifc  in  ordine,  per  faenficare  alla  diui 
na  Maeftà  il  proprio  figliuolo,  preftnrolli  l'Angiolo  di  Dio  vn'animalc  » 
ÓV  dilTeli,chc  di  quello  in  vece  del  figliuolo  all'onnipotente  Iddio  facefle 
faenficio;  ÓV  ciò  fccefi  ragioneuol mente,  petche  meglio  era  viuo  confer- 
uarc  il  figliuolo,ÓV  in  fuo  luogo  fcannare  l'animale .  Qui  auuiene  l'oppo- 
firo; pofciache  il  celeftc  Padrcper la fouerchia canrà ,  che  tiene  verfo  i*- 
huomo,facrifica  il  proprio  fìgliuolo,per  non  dare  la  morte  all'animale-», 
che  fiamo  noi,farri  per  li  noftri  vir:j  fimili  allebcftie .  Homoicuminbono- 
rt  ejfet,  non  inteUtxit:  comparatns  est  lumcvtis  infipientibus ,  &  fìmilis  f attui 
efì  tllts .  Chi  di  voi  non  ftupira  quello  fatto  confuterando-O  ìncompren- 
fìbile  amore  dell'eterno  Padre  verfo  l'humana  natura .  Qui,  ettam  propri» 
fitto  non  pepercir  ,fed  prò  nobit  omnibus  traÀidit  iìlum .  Al  figliuolo  non  per- 
dona,per  perdonare  al  feruo:  l'innocente  condanna,  per  non  condannare 
il  rco:aU'amico  leua  la  vira,per  non  leuarla  all'inimico  .  Chi  vdì  mai  co* 
fa  lì  mi  le  ?  Il  maggiore  legno  di  amore,  c  he  moftri  il  mondo ,  e  metter^ 
per  l'amico  la  vita  in  abbandono .  Maiorem  hac  dilcchoncm  ntmo  habet , 
vt  animar»  futim  ponat  quis  prò amicìs fuis .  Noi  qu ì  maggior  fegno,cv  pruo 
ua  habbiamo  dell'amore  diurno;  perche  non  per  gli  amici  muore  il  figli- 
uolo di  Dio;ma  per  li  nemici .  Commendar  autemcharttatem  fuor»  Deus  in 
uobis:  quoniam,  cum  adhuc  peccatore;  ejfemus  fecundum  ttmpus .  Cbrsflus  fr* 
nobis  mortuus  est»  dice  San  Paolo.Che  forte  di  morte  parilce  quello  noftro 
Redentore?  la  più  infame*&  la  più  acerba,  che  immaginare  fi  porta  da__, 
veruno:  quella  della  Croce,accompagnata da  innumtrabili  altri  rormcn 
ri, fi  come  ci  dimoilrano  in  quella  figura  il  capo  pieno  di  pungenrilfime 
fpinc:  1  capelli  per  lo  fanguc  d'indi  vfcito  tutti  aggtoppiti  inficme:  la  ftó 
te  fporcata  da  fputi:  gli  occhi  trauolri  ,cV  di  luce  priui  ;  le  orecchie  aflbr- 
dire  per  tante  villanie:  le  nari  ammorbate  per  la  puzza  del  monte  Calua- 
no.le  labbra  di  felc  ammancate  :  le  guancie  per  li  pugni  lùride:  la  barba 
fuelra  dai  carnefici  :  il  collo  gonfio  per  la  cotda,che  lo  ftrafeinò  :  il  petto 
forato  dalla  lanciatile  li  pafsò  il  cuore:le  mani  trafitte:  i  piedi  inchioda 
ri:*:  rutto  il  corpo  dai  flagelli  laccratOjcVfcorricato  . 

Precendeua  Iddio  di  moftrarci  per  mezzo  del  fuo  vnigeniro  Figliuolo 
Pimmenlo,cV  incllimabilefuo  amore.  Hor  in  due  maniere  fi  può  inoltra- 
re ad  alcuno  ramore,chefeh  porta.  Primo  col  pnuarfìpcr  amor  di  lui 
della  più  cara  cola , che  il  habbji.  Secondo,  col  patire  per  amor  di  lui  dau 
no  neU'honorcóV  nella  perfona  .  Hor  che  cofa  haueua  Iddio  al  mondo 
più  cara  della  vita  del  Tuo  figliuolo  >  Et  pure  di  quella  egli  fipnua,&  fi 
contenta  per  amor  noftro  di  vederfelo  dinanzi  agli  occhi  morto,  ÓV  clàn- 
gue.Chc  maggio/ dishonoiJCi A:  infamia:  efee  rei mento  pi  uacerbo,cV  da 
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lorofo  patire  porcua  il  Figliuolo  di  Diodi  quello,  che  nella  paifionc  del- 
la Croce  riceué  joue  per  h  u  omo  trifto»&  maluagio  fù  repuraro;  cV  perta 
le  fù  farro  morire  fra  due  ladroni, con  afprifómi.>&  inrofcrabiJi  mairrrij? 
Non  fi  conrema  il  perferro  amore,  di  foccorrere  alle  ntccflìra  della  cofa_# 
amata  per  mezzo  altrui  ;  ma  vuoleper  fc  mede  fimo  a  quelli  proludere.' 
Quindi  èjCheld'ftruenre  Maddalena  non  reftò  appagata,  che  Giufcppe» 
cV  Nicodemo  h ili  c i  il  i  o  vnroul  corpo  del  noftro  Signore  tanto  da  lei  ama 
toj  ma  effa  al  fe  poi  ero  "ai  idi»  pir  vngtr  lo  con  le  proprie  maniiéV  d'vrìfuò 
preribfo  vnguciifp  .  Et  quello  oficio  di  perfetto  amore  auucrtifcc  Orige- 
ne in  Maria  Maddalena .Perche  non  è  marauiglia.,ehe*l  Figliuolo  di  Dio, 
che  fi  ardentemente  ci  ama  ua  ;  con  tutro  che  poréfTcì'hBomo  faluarc per 
mezzo  d'vn  Angiolccio  non  habbia voluto  fare;  ma  a  quella i  mprefa_> 
fi  fu  egli  meflfo:  per  fc  ftcfTo,  &  Col  fuo  proprio  (àngue  l'habbia  volu- 
to redi  mere .  CbrijtUf  diltxit  Ett\tfumi& fìiffitm  traudir  prò  ta ,  vt  iMam 
f*»£hfic4rct ,  dice  VA  portolo .  Da  quìconcludcfbchepiù  non  fi  porca^ 
farcper  aflìcurarc  il  mòdojchel'amorejchc'l  Signor  Iddioci  porrà,  c  fen 
zarine.  O  bontà  indicibile;  ò  carità  incomprcniibiledcl  mio  Dio.  Et  fo 
bene  il  Padre  cremo  non  ha  nella  propria  perfona  patito  quefte  pene>  cV 
vituperi;-,  non  perciò  dobbiamo  manco  filmare  l'amor  fuo.vcrfodinoi  ; 
percioche  fi  grande ,  cV  eccelfiub  è  l'amore  ,  che  porta  il  Padre  cremo  al 
iuo  FigliuoIu,che  fe  foffe  ftaro  polfibilfjcgli  più  tolto  ogni  fortedrdisho 
nocete  di  tormento  hauerebbe  nella  propria  perfona  riceuuro,  che  di  ve 
dere  fi  mal  tmtraro  il  fuo  vnigeriifo  Fi|Iiuolo.Sel  valoro(b,&  inuirto  Re 
Dauid  defidcraua  di hauere  più  pretto  in  fe  fteiTo  riceuuro  il  fiero  colpo 
della  mortecene  di  hauere  fenriro  la  nuova  della  morte  di  A  bfal  on  fuo  fi- 
gliuolo ammazzatoi  guèrra;  La  onde  dirorramenrc  piangendo  >  di  et  ua .  '  9mm-m 
Filiw*4bJéd*m:AbfJomfihmii  qui*  mihi  tribu*t,vt  tgomorittr  prò  te,  Ab-  *** 
falomfh  mi,  fili  mi  Àb[*lom .  Er  pure  Abfalomnon  folo  li  haueua  vecifo 
vn  fi  gliuolo  ;  ma  di  più  a  lui  medefimo  hau ca  tolto  il  regno ,  macchiaro 
l'honore^  infidiaro  la  vira;  Che  cofa  dobbiamo  dire,  6c  penfare  del  Pa- 
dre eterno  vcrfoChriltofùo  Figliuolo^chefcmpr«4'honorójor  fece  ogni 
fuo  volere.  Ego  qu  *  pituita  fttm  ti,  faci»  ftmptr.  8. 

Voglio  finire  il  miq  Dìfcorfo  Afcofrafari,&  concludo;.,  per  non  potere 
dir  più,  vietandomelo  la  breuirà  del  re m po,c h c  di  quello  fegnalaro  amo- 
rc,che'l  Padre  cremo  ci  hi  meiftràro,  alt  ro/rutto  cflb  non  pretende  »  che  n^n*  j*e" 
la noftra fatatelo fcampo dell'inferno** l'acquifto del paradifo .  Vt om-  ^Sffmil 1 
ms  qui  credit  in  ipfumnon  per  e  tt,  [ed  habeat  vitto*  tternam .  Potcua  co  man-  jj 
dare  Iddio,che  in  ncompenfa  di  ranro  amore,ancora  voi  monfte  in  Cro- 
cc,per  honore,  óc  gloria  di  chi  per  voi  è  flato  crocififTo  i  ma  egli  e  tanto 
pictofo,6V  carircuole,cheda  noi  folamente  ricerca  fede  viua  ;  òV  purché 
crediamo  nel  fuo  Figliuolo, &  l'amiamo  di  tutto  cuore,di  due  cofe  ci  alli- 
cura>&  fono  quelle;  che  non  moriremo  di  morre  eterna  nell'inferno  :  de 
che  viueremo  perpetua  A'  glonofa  vita  in  cielo .  Vt  omms.qut  credit  tmp- 
fttm  non  percat,  ftd habeat  vttam  tternam.  S.  A  go ft  1  no ,<_V  tutti  i  facri  Theo 
logi  mettono  non  poca  differenza  fra  quelle  tre  propofirioni.  Crtdtrt 
Veumt  Crtdtrt  Dto\  Credere  m  Deum .  Er  dicono,  che  Credtrt  DtmmvwA 
discredere  tutte  le  perfetrioni  diurne ,  come  farebbe  à  dire ,  che  Iddio 
fia  primo  principio^:  caufa  di  tutte  le  cofe,independenre,  infinito ,  in  fc 
ileflb  A:  da  fe  flcflfo  petfettiilìmo,&  bcatifiìmo .  Crtdtrt  Deo ,  fignifica_, 
crede/e^ehe  veto  fia  tutto  aò,ch*cflo  diceA  iofcgna:&  che  fi  vcrifichc- 
*  rajmo 
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canno  tutte  le  fuc  promelfe  A  minacele .  Crtdcrein  Deum  ,  aggiunge  aire 
predette  cote  l'amore  ,  &  carità  ;  &  ci  obhga  non  pure  à  credere  le  gran- 
dezze di  Dio  A-  le  verità  di  Dio  ;  ma  anche  ad  amare  tanta  Tua  bontà  «óc 
bellezza  .  Perche  dicendofi  nella  prederra  fenrenza,chc'I  Padre  eterno  ci 
ha  dato  il  Tuo  vnigcnito  Figliuolo  ad  e  (Ter  e  porto  in  Croce  per  la  falute_> 
dtgli  huomini  ;  la  quale  da  coloro  fi  acquifta,che  in  lui  credono  ;  ci  viene 
inlcgnato>chc  per  liberarci  dall'inferno  A  polf edere  il  pa  radilo,  non  fo- 
fo  dobbiamo  Credere  eum  :  &  credere  et  ',  ma  di  più  ci  conuicnc  Credere 
in  eum.  Voglio  dire  »  che  non  ci  balta  Credere  Chrtilum ,  cioè  che  Crin- 
ito fia  figliuolo  di  Dio  A  Redentore  del  mondo .  Ne  fi  dobbiamo  conten- 
tare.» »di  Credere  Cbrtfl*  ,  cioè,  che  \  erafia  la  dottrina  Vangelica*  eh* 
elfo  ci  hà  predicato .  Ma  ci  è  anche  neceffario  .  Credere  in  Chriftum,  cioè 
credendo  le  predette  cofe">  amare  di  tutto  cuore  vn  fi  grande  Benefatto- 
re ,cV  honorarlo con  virtuofe ,  Òc  fante  operarioni .  Quanto  fiano  atroci  le 
pene  dell'inferno      eccellenti  i  premi)  del  cielo ;  la  torme nrofa  morte 
del  Figliuolo  di  Dio  più  viuamented'ogn 'altra  cofacc  lodimofìra;  po- 
feiache  fc  non  foflero  ieaftighi.,  che  alti  dannati  fi  danno  la  giù  ncll'infer 
no*fopra  modo  ecccflìui:  cV  1  beni,che  1  Sauri  la  sù  in  ciclo  godono ,  inev 
(limabili  A  d'infinita  perfettione;  tanti  martiri;  A  fi  penofi  non  haureb 
be  patito  il  Figliuolo  di  Dio,pet  tener  da  noi  lontani  quelli  :  &  farci  gu- 
ftarc  quelli .  S'egli  adunque  con  tanto  amore ,  &  dolore  ci  hà  la  noftra.» 
fa  lu  re  conqu  ìft  aro  ;  non  è  egli  il  douere ,  che  noi  per  amarlo  A  feruirlo  » 
ogni  gran  cola  patiamo  ?  Maggiore  fù  in  lui  l'amore,  col  quale  egli  vi  hi 
redento;  che'l  dolorc,ch'cgli  pari  per  redimerci;  percioche  quello  fù  in- 
finito; &  quello  h  ebbe  fine .  Er  io  foggiungo,che  quantunque  con  mi  fu- 
ra vi  fi  conuenga  il  mortificare  i  voftri  appetiti  A  fentimenti  nel 
feruigio  di  Chnfto;  lenza  mi  fura  pero  il  douere  amarc;ac- 
ciochc  di  quella  carità»  accompagnando  la  fede  » 
che  di  lui  re  nete-,mer i tute  laliberationc  del 
l'infernale  morte  A-  l'acquifto  della 
celefle  vita,  ch'egli  con  la  fui 
fama  incamarione» 
tic  palfionc  vi 
hàgua 
dagnato  .  Andate 
paco. 
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Qui  conceptus  eft  de  Spiritu  Sandto . 

Sù&nfi  mdu  ufi appartenenti  alt  incarnatile  dclt eterno  Ver 

hi ,Btfim 

leptu  tofio  ti  FtglmoU,  cM  Padre ,  *  A  Am£  iXp. 
«r**#  . .Jt/mfc  ^4  deWinearn^ione  pii  sto  Spiriti 
Santo,  che  ad  Mitra  Perfine  fi attribuifi*.  f 

^     ^  'NtlCO  coftume, & inueecluara Wànza é  tot  fen- 

o^.dC"?aJ?OW^°-'Jllfcri,Ìrna  «oftro  beneficio  di 
oselle  coTc^he  pnmadanno  recaro  ci  haucuano:  6V  lce 
giamo,  che  fe  con  l'abbondati  acque  del  diluuio  fu  qua 
mr&9è fidiftrurroilmondo;  conle (acre onde  battcfmali  vie- 
l^j^gUI  ne;  nfarto^'  rmouaro  il  mondo.  Che  Te  Giufcppc  il  Pa- 
.  "  f/lar" P«r  de  mift eno H  fogni  fu  venduto  a  ftra 
mera  Gente;i  Pfofenci  fogni  furono  cagionane  del  potente  ReKno  dei 
1  Egitto diuenitfePrencipe**:  Goucrnarore.  Che  fegi'infocari  ftrncnrì 
recarono  agli  Hebrei  nel  deferto  cruda,cV  tormcntofa  morte-,  vn  fervente 
di ramcdi  fana,*  gioiofa  vita  gli  afficuro-Pcrchc  era  il doucre,chefea!- 
la  rouina A  perditiooc  di  «juefta  noitra  mifera  natura  >  vi  concorfero  vn 
Angiolo, vna  Donna,vn  Huomo .  Angiolo  rriftcDonnafcdocra  Huomo 
peccatore;  Al  riftoro^  rcp^ationc di  elfo,  vi  eoncorrdTero  anche  vn 
Angiolo;  ma  fanto. &■  dei  Più  nobili  della  Tot r*>  r<.|*>A*.    ir„-  i>»  
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rahumana  .  Confarti  Eua  donna  debolcòV  imprudenrcall'inganncuole 
perfuafione  di  Lucifero .  Confente  Maria  Vergine  forre,  &  ptudentc.al- 
la  falutcuoleambafciata  di  Gabriele.  Dal  tolpcuole  confenfo  di  Euapre- 
fe  occafione  il  fenfuale  Adamo ,  di  contrafare  al  diuino  cemandamenro  » 
onde  ne  renò  il  mondo  danneggiato.  All'Immite  conftnfo  di  Maria  fccn- 
de  dal  Cielo  il  carireuole  Figliuolo  di  Dio,cV  faccndofi  huomo,  falua  Tv- 
muerfo.  O  auucnrurofo  antidoto  trouarodall'immenfa  bontà,  &:  fapicn- 
zadiDio.  O  grandezza  dell'huomo,  che  di  vedere  Iddio  vcftito  dclla_, 
fua  carne  e  fatto  degno .  L'ordine,'  che  fi  tenne  ncUVfccurione  di  quello 
alriflìmo  miftcrioA  tutte  le  circonftanzcche  l'incarnarionedel  Figliuo- 
lo di  Dio  accompagnano ,ci  vengono  da  San  Luca  nel  primo  capo  del  fuo 
Vangelo  con  mirabile  artificio  deferitte  .  II  mefe  di  Marzo,  che  fù  il  fe- 
fto  della  miracolofa  concetrionedi  San  Giouanni  Battilta,vitne l'Arcan- 
gelo Gabricle,diceil  facro  Vangclirta  ,  in  Nazareth  Citta  della  Galilea  , 
ad  vna  fanciulla  chic  mata  per  nome  Maria  :  &  prefentandofi  a  lei  in  ha- 
biro  gratiofo  A  cclcfte,la  riuerifcecon  humile  inchino,  la  chiama  piena 
di  diurna  gratia,rintiroIa  Giouane  cara  a  Dio,éV  di  lui  famigliare ,  ÓV 
dà  fra, tutte  le  donne  il  primo  luogo;a  fin  che  con  quefte  lauJi.  honoris  ÓV 
cnceSmij^cVla  debita  nucVcnza  le  cfibifca,<£  attenta  le  rendi  acjutllo^he 
di  cfporre  ha  in  ordine  dall'onnipotente  Iddiojconciofiache  ad  vn  animo 
humile  neffuna  cofa  e  di  maggiore  marauigLia,  che'l  fenrirfi  à  lodare ,  &: 
a  predicare  la  fua  eccellenza:  ne  vinà  dubbiccomx'dice  SanThomalb. 
che  la  màrauiglia  tira  l'animo  nòltroàftare  atremo  a  cio,chc  fi  dice.  Aut 
JtJ  *        9'  Jtfari*,  gratin  piena  :  Domwus  tecum  :  Benedilla  tuvrt  mulieribus .  Trarrà-, 
*  poi  feco  il  jugerio  dcll'inearnarione  del  Figliuolo  di  Dio,la  e  ui  grandez- 

za accenna  con  chiare  parole .  Ecxe  concipies  inytero  ,  cjr  pana  filium ,  & 
vccabts  nomen  tius  fefum:  Hit  eritmagnus ,  &'Fiiius  Muffimi  vocabitur  , 
tjr  dabittìli  Dominus  Deusfedem  Dauid  patriteius:  &  fignabit  in  domo  la- 
cob  in  étternum,&  regni  eius  nonerit  finis .  In  oltre  di  perfuadcrla ,  che  ac- 
cetti il  grado  di  diuentaredi  lui  Madre,  procura  con  molta  prudenza.  Le 
lcua  ogni  dubbio^he  intorno  a  quello  falutarc  negotio  le  cade  in  mente, 
raflicura;chcquinon  vi  è  frodccV  inganno .  Nettmeat  Adariajnucni- 
(li  tnim gratiamapmd  Deum .  L'ammaefìra  del  modo ,  che  fi  ha  à  renerà, 
circa  quella  miracolofa,cV  diurna  concetnone ,  cV  dice ,  eh c'I  tutto  fi  farà 
per  opcradello  Spirito  Santo  .  Spirititi fanftm (ùperuentetmte ,  &  virtus 
yìltifJtmiobumbrJbit  tibi  .Finalmente  l'induce  A  consentire  alfa  fua  diman 
da  con  viua  ragione  tolta  dall'onnipotenza  diurna:  &  con  l'efempiodi 
LlifabethfuaparercjcVledice.  Se  bene  quefteche  teco  trarto,é  cofa  mol 
to  difficile-,  tuttauianelfuna  cofa  ali 'onnipotenza  di  Dio  è  impoffibile,  il 
qualedi  nuuuo  ha  fatto  grafia  ad  Elifaber  tua  ci:gina,che  fi  fu  ingrauida- 
ra.con  rutro  che  vecchia  fia,&  Iterile .  Et tece  Elìfabeth  cognata  tua, &  ip- 
fa  concepir  filium  m  ftneUute  fua  :  &  hic  menfis  efr  fextus  illiy  qua  vocatur  ile- 
rihs:  quia  nonerit  imponibile  apud  Deumomneverbum.  A  quello  difeorfo 
dell'Angiolo fcfta capace  Maria  di  ruttò  ciò  ,  che  le  annuncia  l'Angiolo  , 
confentcodoa  quanto  da  lei  quello  celefte  A mbafe latore  ricerca  j  r*ù 
ponde  con  la  maggiore  humilta  del  mondo .  Ecce  anciUa  Domini ,  fìat  mt- 
èifecunaMMverbumtuum.Etmqucll'iftcfCo  fìanrerefta  grauida  del  Figli- 
uolo di  Dio.  Oauucnrurata,&  felice  ambafeie  ria.  Non  vi  e  cofa  in  que- 
lla facra  hiftoria  > che  non  iiameriteuolcd'eflere  con  molta  pietà  confi- 
«krata ,  &  trattata  ;  ma  non  potcndofi  il  tutto  mettere  in  dife or(o,  dm  pi- 
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glietò  à  dichiarare  le  cote  più  imporranti.  Et  dirò  dell'Angiolo, che  Pih- 
carnarione  del  Figliuolo  di  Dio  negotia .  Del  Figliuolo  di  Dio  ,  che  della 
natura  h  umana  fi  vede .  Et  dello  Spirito  Santo,  che  quella  fantilìima  in- 
camatione  fi  mette  ad  operare  nelle  vifceredi  Maria  Vergine  .  Dell'Art* 
giolo  vedremo!  perchetù  mandato  l'Angiolo  Gabriele  per  Ambafciaro- 
re .  Del  Figliuolo  di  Dio  fi  difpurcrà  ;  perche  più  tofto  cgli,cbe'l  Padre  ,  pfcHr/i 
ò  lo  Spirito  Sauro  fi  fi  a  incarnato ,  Dello  Spirito  Santo  tracce  remo  -,  per-  r(- p,  r^ut»  g 
che  l'opera  dell'incarnanone  più  a  lui  »  che  ad  altra  Pei  fona  fi  attribuir-  minnu>  ddTim. 
ca.  Cominciamo  dal  primo  capo.  cmn*tì*n  dd 

In  più  n  laniere  il  Signor  Iddio  ha  riuelaro  al  mondo  il  miflerio  dell'in  Ti^UuUdiDw* 
carnatione  del  Tuo  vii j genito  Figliuolo .  Tal  volta  ha  riuelato ,  ch'elfo  fi 
farebbe  incarnato;  ma  non  ha  detto  il  tempo, &  il  modo  di  quella  fua  in- 
carnatione .  Tale  fu  la  contezza ,  che  diquello  alrimmo  mifteriodicdc 
ai  nollri  primi  Padrr,  fi  come  h abbiamo  nella  Genefi .  Immicttimm  ponam  - 
inttr  te&  mulurem,  &  fcmtn  tuum,&  femtn  tXrns,  con  le  quali  parole  ma  -    *        m • 
nifcftò  ai  noftri  primi  Genitori  il  miftcriodcU'iticarnarionedcl  Mcflìa;fi 
come  dichiarano  turni  Santi  Padri.  Talvolta  ha  inoltrato  aU'huomo, 
ch'effo  fi  farebbe  incarnato ,  6V  di  più  il  tempo diquefla  incarnanone^ . 
Di  Daniele  voi  fapercche'l  Signor  Iddio  li  predine  il  tempo  della  fua  ve 
n u  t a  al  mondo .  Ab  exit*  fermanti,  vt  itemi*  tdtficerur  Jemfdlem,  vfamemd 
CkrifÌMm  DttCcm,hebdomddes  fepr<m,&  htbdomtdes  fextgintaduttrnm  «  li 
di  (Te  l'Angiolo  Gabriele  •  Et  del  Patriarca  Abraamdice  Chrifto  in  San 
Gioanni .  Àbr*h*m fétter  vefer  exmltMtit,  vt  vidtret  dtem  meum  :  vidtt , fSr  c*+.s.  m.  f4. 
gaut fus  cft .  £r  ptrqucfto  giorno  inrendefi  quello  dell'incarnanone  del 
Figliuolo  di  Dio;  fi  come  dichiara  S»Agoftino .  Tal  voltaci  hà  con  mot»  Tr^B.^.  in  iti, 
ta  chiarezza  ammacftrato,&  della  fua  incarnarione:  cV  del  tempo  di  effe: 
ÓV  di  tutte  le  circoilanze,che  l'accompagnano .  Er  di  rurtequefte  cofene 
hebbe  compiuta  cognitione  lagloriofa  Vergine  per  mezzo  dell'Angiolo 
Gabn  e  le  ,e  h  e  da  lei  fù  mandato  Amba  fé  i  a  cereri  trattare  quello  ammiran 
do  Sacramento;  fi  come  riabbiamo  al  lungo  in  San  Luca  al  primo .  Et  in 
vero  fu  molto  conuemente  dice  S .Thomafo,  che  la  gloriofa  Vergine  fof-  3  .p  q.?o.  mt.ù 
fe  compitamente  inllrutta  di  tutto  ciò ,  che  fi  haueua  a  fare  nell'i  ncarna- 
-rionc  dclfeterno  Verbo  ;  imperoche  fenon  vuole  il  fapientiflìmo  Iddio  *'r 
veruna  creatura  capace  di  ragione  vnire  fcco  per  grana,  ex  amicitia  ;  fe  a  dfu*UM  l*  Z^10 
quella  amorola,&  gratifcfaamkitia  ella  non  confente.*  che  di  cofi  fare  ri-  ** 
chiede  l'ordine  della  foprana  fuaprouidcnza,  la  quale  non  vuole  a  vcru-  £ ^J^fJJ 
na  creatura  ragioneuote  fare  violente  forza  ;  Eracofa  di  douere ,  che  vo-  tyt  i'incmnìAtt9 
lendofi  vnire  pcrfonalmcnre  con  la  natura  humana  nel  ventrcdi  Maria  ,  nt  dtWeterno 
óY  quella  per  fua  Madre  eleggerfu  6?  noi  a  tanta  ti  ignita  óV  grandezza  h>  Vnko  ri 
rialzare,  vi  concorrclTe  a  quella  cofi  fegnalara  imprefa  il  confenfo  di  Ma- 
ria. Cofi  dice  San  Pietro  Cnnfologo,&  vi  aggiunge  S.Thomafo.chc  la_,  Serm.i^x 
gloriofa  Vergine  in  quello  fatto  rapprefenro  la  perfona  di  rutta  la  natura 
h  umana, óc  a  nome  di  tutti  noi  confi. nrì  al  matnmonio,che  fare  volcua^. 
Iddio  con  la  noftra  natura .  Non  pure  alla  diuina  prouidenza ,  che  ogiù 
colà  con  foauirà  difpone  6V  reggcconueniuail  mandare  alla  Santimma-, 
Verginequello  celefte  Ambalciarorcjma  ancora  alla  dignità  Se  eccellen- 
za del  mi  lt  eno.che  fi  rrarraua;  perciochc  era  cola  ragioneuole ,  che  fi  ra- 
ro ÓV  foprano  beneficio  folfe  con  fommariuerenza  riceuuto,  ÓV  accetta- 
to; ilche  auuenire  non  poreua;  fe  la  gloriofa  Vergine ,  che  Madre  haueua 
ad  clfcrc  del  Figliuolo  di  Dio  >  non  era  appieno  mftrutta  di  rutto  ciò,  che 
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fcre  ù  dou  cu  a .  Onde  fattane  con  molta  chiarezza  confapcuole  ;  accettò 
con  homiliffima^  petfettiilìma  recognitione  del  fauore ,  che  le  vcniua 
dal  Cielo,  l'inuito  dell'Angiolo  ,  dicendo .  Ecce  tnctlU  Domini  ,fi*t  mtbi 
(teundum  verbum  tuum .  Voleua  Signore  l'alta  voftra  prouidenza  ;  Óc  13  . 

Srandczzati  qucfto  beneficio, che  lagloriofa  Vergine  folTeammacftraca, 
i  quanto  fi  hauèua  à  fare  neirincarnatione  dell'eremo  Verbo.  Ma  fc  1/  v- 
k.  ■!.  •  -.t      •  rilcvoftro  riguardiamolo  auuenru rata  Fanciulla,fi  hà  à  dire>  che  per  vor 
ftroferuigio  non  fi  doucuafenza  vofìra  fapura  incarnare  il  Figliuolo  di 
v  *  .  Dio .  Fu  a  lei  Afcolrarow  di  molto  merito,cne  prima  per  fede  nella  mtiir 

/»C  ■••  te'il  concepilfc,auanti  che  di  carne  nel  ventre  il  veftnTcòV  con  quello  ac 

rodi  perfetta  fedcalntìimo  grado  di  fede  fi  guadagnalfe  ;  Né  quello  è  fo- 
lamcnte  penficro  di  S.Thomafo  nella  Somma;  ma  anche  di  S,  Leone  Pa- 
mSirm.iMS*  pa  «  J  diS.Ambrofio  •>  ,  &  diS.  Agoftino.  Betta,  quéi  crcdtdifti,  ditte 
ti*it*n.  Santa  Eufabcrta .  Diciamo  di  più>che  vtilillima le  fu  l'ambafciata  dell- 

Angiolo;  percioche  mentre  quello  celefte  Ambafciatorc  l'andaua  ini!  lu- 
ViZclTtiMM*  *ndo<il  fl  alro  mifterio;  ella  fi  come  accenna  &  Leone  Papa  nel  fello  fcr- 
mone  de  Natiuitate,molti  atti  fece  non  pure  di  pedata  fcdc;ma  ancora, 
s  Lib.it  v  'trgu  &  di  profonda  humiItà,cV  di  compira  vbbidicnza  ,  è<  di  rara  prudenza  , 
mitmt  emp.  4.     &  di  eccellente  magnanimità,»^  di  ardente  zelo  della  virgijpif^.FinalficQ 
c*/.x.  num.v .  te  fare  fe  ledoueua  quella  cclcfteambafciata  per  noftro  beneficio  y  con- 
ciofiache  basendoci  ellaà  feruire  per  Maeftra  rche  di  quello  diuino  mi, 
fieno  cópiura  nonna  ci  delTc;  eranccefiano,chc  appieno  fofle  di  eflfo  in- 
ftrurra^V  farra  perfetta  conpicitrico. 


gioia.-  &  ciò  prò-  na  fotte  i'Ambafciarorc,&  Nuntio,«V.perrifperro-di  Dio  :&-per  rifpetto» 
»*fi  con  diturft  di  Chi  ilio:  &  per  rifpetto  dell'Angiolo:  &  per  rifpetto  della  Vergine  :& 
ragion  r .  per  rifpetto  del  negono ,che  fi  tratta .  Per  rifpetto  di  Dio,perchc  etfeiido 

coftume  di  Dio  il  nudarci  fuoi  fegrcri  agli  huomini  ,  per  mezzo  degli 
.!  Angioli, fi  come  infegna  San  Dionigio  Arcopagira  nel  quarro  capo  della 

et leftc  Gicrarchia;  era  il  douerc,  che  quello  mifterio ,  che  e  vno  dei  più 
airi  della  noftra  Religione,  fotte  riuelato  per  mezzo  d'vno  di  quei  celeftì 
fpiriri,cx:  camerieri  fegreri  della  diuina  Maeftà .  Per  rifpetto  diChrifto; 
perche  douendo  venire  al  mondo  il  noftro  Signorcpcr  cancellare  il  pec- 
cato^ beatificare  l'huomo  ;  conueniua,  che  della  fua  venuta  al  mondo 
rrarutte,&  ne  facefle  Fair»  baffi  ara  vn  Angiolo  innocente,  beato ,  òc  glo- 
m  TfomMinetr  r'°^°  •  Per  nfpttro  del  l'Angiolo;  perche  hauendovn  Angiolo  infernale 
nntient .         perfuafo  ad  Eua,che  violane  con  tanto  noflro  danno  il  comandamento  di 
t>  serm.Jedufli  Dio;  nchiedeua  l'honore  della  natura  Angelica ,  che  vii  Angiolo  celefte 
ti  chrif/i  »*/*-  perfuadette  a  Maria,che  fi  contcntattc  con  infinito  noftro  vnle ,  di  cflere 
m/a/e  .Etferm.  Madre  del  Fighuolo  di  Dio  ,  che  a  tanta  dignità  la  clcggcua  .  Erquefta_, 
deUndibusM*  ragione  addt cono  il  Venerabile  Beda  *  ,  S.  Fulgenno  b  ,  S.  Ireneo  c  > 
ru'  *  &  Pn-rro  Chrifologo  * .  Per  rifpetto  della  Vergine;  perche  eifuido.il 

€  Lih.^.  c»ntr*  ja  ^  bontà,  puntai  dignità  eguale  agli  Angioli,anzidiloro  Reina,  ce 
j*-*'  Imperatrice;  non  altro,ehe  vno  di  quei  Aiigclici,&  puri  fpinti  doucua_> 

sJmZ'tAfsip  £irIc  ^ucfta  anìbaf"ciara  •  Cofidice  S.Gieronimo ,  de  S.  Gioanni  Chnfo- 
•virginis.  ftomo .  Per  rifpetto  della  co  fa, che  qui  fi  negotiaua  ;  percioche  natran- 

htmil.  deCenet  &  vnire due  eflremi  infieme,  Iddio, ÓV  huomo  ;  ragioneuolmente  vi 
pimt  \>ht.      fi  doueua  ìwerporre  l'Angiolo,che  c  mezzano  fra  Dio,  Se  l'huomo  ;  po« 
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fciatRe  dopo  Dio  neiTuno  è  più  nobile  dell'Angiolo  ;  Se  dopo  TAngioIo 
nefluna  creatura  è  più  nobile  deirhuomo .  »,  » 

•  Se  mi  dimandare  della  forma*  óV  h  abito,  nel  quale  quefto  Angiolo  ap-  ^Angiolo  f*pf e 
parue  alla  gloriofa  Vergine .  Rifpondo  con  S.Thomafo,&  gh  alrn  Theo  f'n*° 
logiche  a  lei  fi  prefenro  in  forma  humana .  Cofi  mutuano  S.  Ambrofto  '^"V^V"/" 
libro  primo  de  officijs,capite  ocìano}  Se  libro  primo  in  Lucam ,  Origene 
homi  :  1.1  quarra  in  Lucani,Pierro  Chnfologo  ìermone  140. ,S.Gieronimo 
tomo  primo  ,  epiftolaad  La*ram,6Vepiftola  vigefimafcconda  ad  Eufto- 
chium,<$:  S.Agoftinofermonedecimoquarro  deNariuirare,ouedice,che 
l'Angiolo  apparue  alla  gloriofa  Vergine  con  faccia  rifplendenrccon  ve- 
ftimtnra  vaghe,  con  fcmbianre  mirabile  ,8e  in  ogni  parte  riguardeuole. 
Er  fù  cofa  molro  ragioneuole  dice  San  Th  ornalo,  che  l'Angiolo  in  forma  f  *Mm 
fiumana  fi  preferirà  ile  alla  Vergine-,  conciofiache  l 'fiumana  inearnarione 
del  Figliuolo  di  Dio  veniua  ad  annunritre.  Vi  aggiunge  S.Gioanni  Chri-. 
foftomo  homilia  quarra  in  Martharum,che  elfendo  cofi  imporrante  que- 
fto mifterio;  conucniua,  che  la  gloriofa  Vergine  non  folo  conia  mente  il 
comprendente;  ma  anche  con  gli  occhi,  Se  con  le  orecchie  fe  lo  vedeflfo 
rapprefentare:  Se  ralefi  moftralTe  quello  celefte  Ambafciarore  ,  che  non 
pure  rinrellerro,6V  la  mente  della  Vergine  ricrealfceV  confolafTcjma  an- 
che il  corpo,óV  il  fenfo .  Di  quefto  non  ce  ne  lafcia  punto  dubitare  S.Lu- 
ca»il  quale  queftahiftoria  fcriucndo,dicenel  primo  capo  del  fuo  Vange- 
lo,  eh  e  l'Angiolo  entrò  nella  ftanza  della  Vergine ,  Se  feco  fece  vn  lungo 
difcorfo,ór  dialogo^  poi  da  lei  fi  Iiccnriò,6V-  fece  partenza». .  fngrejjus 
Angelus  ad  camdtxit,  Se  quel  chefegue.  Dixit  autem  Maria ad  Angelum 
col  ruttante  .  Et  finalmente  Difiejit  ab  iUa  Angelus .  Oue  chiaramente  fi 
comprende, che ragionauanoinfieme l'Angelo, Se  Maria,  &  che  quefto 
loro  difeorfo  era  vifibile,6V  fenfibilc .  Er  non  pure  l'efterna,&  apparente 
faccia  dell'Angiolo  vide  la  gloriofa  Vergine  ;  ma  anche  l'interna  fua  fo- 
ftanza-ÓV  di  quefto  parere  è  S.Athanafio.  Erio  celSuarczmi  dòà  ere-  ZJA.  quàfiùmtm 
dere,che  a  principio  fi  deiTe  folo  a  vedere  l'Angiolo  in  forma  humana.,;  adjtneùc.f.i* 
onde  ella  alle  prime  parole  dell'Angiolo  fi  turbò,  di  qualche  inganno  du 
birando:  óV  che  poi  folfe  la  Vergine  da  fopranaruralc  lume  Se  eraria  con- 
forrata,à  vedere  anche  l'Angelica  foftanza  di  Gabriele,  quando  fi  aflicu-  ...vi 
rò,che  cclefte,óc  diuinaeral'ambafciata .  Er  forfè  quefto  auuenncquan 
do  l'Angiolo  le  dhTc.  Ne  timeos  Moria  >  nel  qual  tempo  vedendo  ella  la  v 
mirabile,cxr  beata  perfoha  deU'Angiolo,s'acquetò:cV  da-fcdifcacciò  ogni  •  *. 

dubbio,  ci:  paura .  Er  à  dirui  il  vero ,  fc  agli  antichi  Padri ,  &  Patriarchi  :>  «•» 

fono  apparii  gli  Angioli  in  forma  humana;  era  cofa  di  doucreche  a  quel-  '  ■  n'A 

la  fanciulla  ,c  he  vemua  eletta  per  Madre  di  Dio,fc  le  delfc  à  vedere  I'An>  i.  h  . 

gioIo,nonpure  in  forma  humana;  ma  anche  nella  fua  angelica  foftanza  j  X  t  ^ 
àccioche  in  quefto,comfc  nelle  alrrecofe  rcftaiTe  ella  pnuilegiara . 

Sò,che  mi  direte.  Padre  noi  reftiamo  chiari,che  ad  vn  Angiolo  conuc-  D/f,r  ìm  . 
niua  il  fare quefta ambafdata  informa  vifibilc,&r  humana .  Ma  vna cofa  ne,  perche  i'An. 
ci  rimane  in  dt  fidcrio  di  fapercóV  é,chc  Angiolo  e  quefto,che  viene  far-  g,'^0t  rinviene 
to  degno  d'tiìc  re  mandato  per  Ambafciarore  ad  vna  Vergine  cofi  fegna-  mandato  ntU 
lati./ .  Rifpondo,  che  è  vn  Angiolo  del  fecondo  Ordine  della  terza  Gic-  vergine  perAm 
rarchia,chiamat©  Gabriele .  Mijjus  eft  Angelus  Gabriela  Deo  ad  Virgme  t  b»fc  itene. chi*. 
dice  San  Luca  nel  primo  capo  del  fuo  Vangelo .  Gabriele  trecofe  figmfi-  r**fi  GabntU, 
ra .  Il  Signore  mi  ha  confortato;  Ecco  la  prima .  Fortezza  di  Dio  ;  Ecco 
la  feconda  •  Iddio  huomo;  Ecco  la  terza .  Et  quefto  dicono  Proculo  Ar- 
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ciuefeouo  Conftanrinopolitano  nella  Sinode  Efefina,  difpurando  conerà 
Ncftono,Theofilato  fopra  il  primo  capo  di  San  Luca>San  Gicronimo  fo 
pral'ottauo  capo  di  Daniele  ,  San  Bernardo  nella  terza  Homi  tu  fopra  il 
Aiijfus  efl,  Se  altri  facri  Dottori .  Hor  fcnrite  la  ragione  ,  perche  viene_»> 
eletto  Gabriele  per  Ambafciatore .  Alle  parole  dell'Angiolo  haueuafi  à 
turbare,  «V  trauagliare  la  Vergine  .  Qujt  cum  audiffet  turbata  eil  in  fermane 

gius;  però  tale  doueua  efferc  PAmbafciatorcche  porcile  raffrenarle  la  , 

nume  A'  confortarle  il  cuore .  Et  quello  oficio  nelfuno  meglio  potcua_, 
fare  di  Gabriele, che  vuol  dire  il  Signore  mi  ha  confortato .  In  oltre  que- 
llo Ambafciatorc  viene  mandato  da  Dio»  la  cui  fortezza  é  inuincibilc  • 
Pfal.13.nn. 8.      Domina  forùi  &  yotens,  Domimi  j  fotens  in  fralio .  Viene  mandato  ad  vna 
Donna  di  (ingoiare  fortezza, di  cui  dilfe  Salomone.  Aitditrim  forum  qui* 
frettai.  «M.ia  tnutntct.  Viene  mandato  ad  annuntiare  la  venuta  del  Melila  confortane 
Ktbr.  1.  bu.  j.     CJajc  virrù*d«:  fortezza  di  Dio.  Portati*  omnia  verbo  virttttis  fu*,  che  de  no- 
fìn  nemici  reportarc  doucualapalma>&  il  trionfo .  Per  tanto  non  ad  al- 
tro doucuafL  dare  quello  carico,ehe  a  Gabriele,  che  vuol  dire  Fortezza  di 
Dio  .  Di  più  il  principale  ncgotio  ,chc  in  quella  Ambafciariafi  haueua 
à  rrattarcè  rincarnationc  del  Figliuolo  di  Dio .  Gabriele  vuol  dire  Iddio 
huomo  ,  però  a  lui  roccauailnegotiarc  quel  miftcno ,  chelfuonomc  fi- 
gnirìcaua .  Eracfercitaro  quello  celefte  Paraninfo  nel  farediueEfe  amba- 
lciarcpcrò  a  lui  toccaua  quella  coli  importante  legar  ione.  Et  quali  ar  dù- 
co dire, che  li  farebbe  flato  fatto  non  poco  torto  ;  fe  li  lo  (Te  Hata  tolta  di 
mano  quella.  Ambafciaria  ;  pofeiache  molto  tempo  innanzi  haueua  egli 
cominciato  incartare  di  quello  alto  mifterio  della  redenrione  del  mondo; 
Se  craeofadidouere,che  videiTcperferrione.  Egli  fu  maudaroNuntio 
molti  anni  prima  a  Daniele.  Dapoi  a  loachim^r  a  Zac  liana.  Perche  ra- 
gione uo !  me  nre  viene  anco  eletto  hora  Ambafciatore  a  Maria-Egli  annù- 
nò  a  Daniele  le  fettimane,che  precedere doueuano  la  vcnutadi  Chrifto  . 
A.  loachim  la  concernane  di  Maria  Madre  di  Chrifto.  A  Zachariale  grà- 
dezze  di  Giouanni  Precurfore  di  Chrifto  ..  Et  hora  a  Maria  Vergine  an- 
nuntia  l'incaruarione  di  e  fio  Chrifto .  O  grandezza  della  làpicza  di  Dio, 
con  quanto  ftupore  di  ogn'vno  in  tutte  le  cofe  rifplcndi. 
VJntUUman-     ^ou  fi»'1^0110^"»  Afcoltatonimifteri,c\:  ifègreti>chc  ciprefenta di- 
datopn  Ambì-  nanz* quello celefte  Ambafciatore .  Tre fono  le  Gierarchie degli  Angio- 
ftiatnt  alla  Ver       La  prima  contiene  1  Serafini,!  Cherubini,!  Throni .  La  feconda  ab- 
jùujtdtlftccn  braccia  le  Dominarioni,le  Virtù>le  Podeflà .  Laterza  in  fe  rinchiude  i 
da  ordine  della  Principati,  gli  Arcangili,gli  Angioli .  Hor  quello  Angelico  Ambafcia- 
terut  Gùrar.    rote  non  e  della  primarie  anche  della  feconda  Gicrarchia;  perciochc  nel 
*bia,& Prenci-  funo  di  quegli  Angelici fpirri  è  mandato  qua  giù  in  terra  per  Ambafcia- 
ft  di  tutti  ili    rorc .  Ma  è  della  terza  Gierarchia,cV  con  ragione  5  conciofiaehe  è  man- 
Arcangeli  .       dato  à  trartare  della  falu  re  dcil'h  u  omo,c  h  e  e  la  terza  cola  capace  di  beati- 
tudine dopo  Dio,&  l'Angiolo  ►  Et  fe  mi  di  mandate  di  qoal  ordine  egli  fia 
di  quella  GierarchiaiRifpondo  co*ifacriThcologi,ch'eglinon  è  del  pri 
mo  ordine,  fi  perche  quelli  non  fono  mandati  in  lcgationc ,  fi  come  itile- 
gna  Santo  Dionigio  Arcopagitanel  terzo  capo  della  celefte  Gierarchia: 
Se  fi  perche  in  Daniele  all'otrauo  capo  fi  leggeche  S.Michcle,  che  é  vno 
dei  Principati,  (cofi  é  chiamato  in  Daniele  al  decimo .  Michael  vnus  de 
PrinctpiBus  primis  )  mandò  Santo  Gabriele  in  legar  ione  :  Se  chiara  cofa  è> 
che  nefluno  Angiolo  manda  vn'altro  ,  fe  non  è  di  ordine  a  lai  fupcnore  » 
Neanche  fi  può  dirc^ch'eglifia  deli' vlrimo  Ordine ,  perche  gli  Angioli 
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tfctrvltffno  Ordine  fono  mandati  "per  Ambafciarori  di  cofe  comuni  ;  eV 
qbello1  è  mandato  in  Ugationedi  cofaimporrantiillma .  KclUdunquo 
ch'egli  fin  dell'Ordine  degli  Archaftgeli*  che  é  il  mezzano ,  i  quali  fono 
mandati  ad  annunriare  cofe  di  grandi  ih  ma  importanza.  Et  vogliono  S.       ^  fasti 
Ambrofio       S.  Agoflino  »>  *  S. Gregorio c,  S.Gioanni  Damafccnod ,  J^J^JJjJ  e*' 
èVS.Ircnco»,  che quello Gabriele fia  Prtncipedi  tuffigli  Archang<eH.  y  sn.i+dtii* 
Affigliano  la  ragione  i  facri  Dottori  ;  perche  ckiTc  Iddio  per  Ambascia-  ti*x.v>ominu 
core  vn  Angiolo  de]  fecondo  Ordine  della  predetta  Gicrarchia ,  cV  dico-  €  HemH.$+  m 
*  no,che  ciò  fece-,  perche  il  predetto  Angiolo  veniua  ad  annuntiare  la  lrbe  Ewmg. 
rat  ione  del  fecondo  peccato  fatto  contra  la  diurna  Maeflà  .  Il  primo  pec-  d  snMAfsipt. 
caro  fu  commetto  in  Cielo  dai  fcguaci  di  Lucifero *  cV  quello  e  incmiffi-.  *•  V'ngintt. 
bile  per  la  loro  oltinarione.il  fecondo  fi  fece  in  ferra  dai  noftri  primi  Ge-  J  Jjfc  ca*fr* 
nitori ,  &  della  remiflionc  di  quello  bora  fi  trarrà.  Di  più  quello  Angio-  *W"0**f« 
lo  della  terza  Gierarchia  è  del  fecondo  Ordine  di  elfo  ;  perche  annuntia^, 
'l'incarnar ione  della  feconda  Perfona  della  fantiflìma  Trinità, che  è  il  Ver 
bo  eterno.  Et  quello  baftì  per  la  dichiaratone  del  primo  punto  da  noi 
propoli  o  fin  da  principio  del  noftro  Difcorfo.Hora  veniamo  al  fecondo,  5  { 

Se  cerchiamo  la  cagione;  pere h  e  più  follo  il  Figliuolo  »  che'l  Padre ,  ò  lo 
Spinto  Santo  fi- fu  incarnar»  A  farro  huomo .  «  m»  ••  1 

Fé heceflàrio^fcc  s'incarnalfelddio  *  cV  fi  facclfc  huomo ,  volendoci  > 
per  ragione  di  giuftitia  redimere;  imperoche  hauendo  noi  fatto  alla  diui-  SfiegMfi  *U*- 
na  Maeftà  infinite  otTcfe*  tic  tutte  d'infinita  colpa ,  per  effere  infinita  la».  *f  JJJJ?  ' 
Maeftà  A'  eccellenza  di  quell'alto  Signore, che  da  noi  era  ingiuriato  ;  bi-  f^i^S??* 
fognaua  per  darle  compita**  intera  foddisfar  ioncche  vna  perfona  d'in-  ¥„„Tp7jti, 
finita  grandezza  A'  meriroiin  noftro  luogo  le  foddisfaccife,  cV  per  noi  in-  J£  5pirit0  Smm 
finito  honore  le  rcndciTc;  cofa  che  folo  puO  fare  vna  delle  Ptrfonedella__,  t0  k*i*H*[t  *d 
Sa  n  n  ili  ma  Trinità  ,n  e  df  quello  vi  é  veruno  dubbio  ;  attenroche  elTcndo  httsrnsrt. 
Ciafctma  Perfidia  della  Santini  ma  Trinità  di  vguale  virtù ,  &  poiTanza  ; 
ogn'vno  di  loro  quella  no  lira  natura  alla  fua  Perfona  vnirepotcua.  Tu  rta 
la  difficultà  confitte  in  conofeerc  la  caufa  ;  perche  più  folio  il  Figliuolo , 
che'l  Padre  A  lo  Spirito  Santo  fi  fi  a  incarnato  .  Molte  ragioni  adducono 
i  facri  TheoIogi,che  chiaramente dimoftrano  »  clTcre  llaro  cofa  conuene- 
uole,cht'l  Figliuolo,^  non  il  Padrcò  lo  Spirito  Santo  fi  fia  incarnato,  io    ,  ^ 
folameme  alcune  vene  apporrò ,  per  non  riufcire lungo  :  ÓV  da  cinque 
proprietà  del  noftrd  Saluarore  le  ncauo .  Di  lui  folo  e  proprio  l'elfere  Fi- 
gliuoloj  mmag  ine,  Verbo  ^Sapienza  del  P  .idre  A  Perfona  mezzana  della 
Sanniti  ma  Trinità  .  Età  lui  come  tale  quella  (aiutare  incarnatione  con- 
ueniua;  cV  non  a  veruna  altra  Perfona .  Era  cofa  di  douere  dice  S.  Anfel-  • 
iucche  quellojch  'tra  Figliuolo  ab  eremo  di  Padre  ftnza  Madre,  fi  facef-  *•  "p-  Cur 
fe anche  Figliuolo  in  tempo  di  Madre fenza  Padre .  Et  in  vero  fe folfc na-  *****  ■  i  . 
to  il  Padrco lo  Spinto  Sauro  di  Maria  Vergine*farebbero  (lari  due  Figli-  DcHp*.M  'nc,mr" 
uoIiiKllaSantiffima  Trinità;  vno  fecondo  la  divinità  :  &•  l'altro  fecondo  ZI^m  JSbt 
l'h  umanità  generato:  de  fi  farebbe  parronta  non  poca  confufionc  nello^  ssniiff. Triniti. 
menre  degli  huomini.  Ouefaccndofi  fecondo  Inumanità  figliuolo  quel-  ^  m>n  verun* 
lo^- h  'era  anco  figliuolo  fecondo  la  di  u  m  ira  ;  vengono  à  riferbarfi  chiari  *  mltr* ,  perche  } 
àc  dittimi  i  proprij  nomi  delle  diuine  Perfonc*  lenza  partorire  punto  di  Figliteli. 
confufionc.  Er  chiamafi  Padre  quella  Perfona*chc  genera:  Figliuolo  quel 
la  Perfona  che  viene  generata  :  &  Spirito  Santo  quella  perfona  ,  che  dal 
Padrc,cV  dal  Figliuolo  procedei* .  Venne  il  Melila  al  mondo»  per  fare  gli 
huemini  fig/iuoli  adornai  di  Dio .  Adunque  craconuenicmcchca  que- 
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i\o  effetto  ve  in  (Te  al  mondo  il  naturale  Figliuolo  di  Dio;  perciochc  fc  al» 
tra  perfona  fi  folte  incarnata  per  guadagnarci  l'adotnua  filiarionc  dia i- 
11  a;  fi  farebbe  potuto  penfare,  che  al  naturale  Figliuolo  di  Dio  difpiaccf- 
fe,che  vi  fo  (fero  tali  figliuoli  adortiui.  Etqutftaragioncédi  San  Paolo. 
Ad  Gal.  4.  Jitf.4.       vyi  vtnu  plcmtudo  temports,  mifit  Deus filium fuum ,  failum  tx  muliere  » 
faUum  fub  lege,  vt  eos  qui  [uh  lege  erant>  redtmerttyvt  adopttonem  filtorum  re  • 
T    k    .   ciperemm  .  Il  fine,  perche  difegnò  il  nolìro  Redentore,  di  rcnu'eici  figli- 
"J  .^f.?o.  ar\8.    uo'1  adottiui  di  Dio, altro  non  tra,dice  S.Thomafo,che  l'acquifto  Jella_. 
Rem. 8.  tnt,  J7\    celcfte  heredirà .  Sifilif  ,  &  barcdts  ;  btredes  quidtm  Dei ,  cobtrtdes  atuem 
.  V  Chnftt .  Perche  ragioncuolmenre  al  naturale  Figliuoli)  di  Dio  quella  im- 

prefa  fu  riferuata,il  quale  a  fe  ralTomighandoci,.&  noitro  fratello  faccii- 
1  :>"    ?  dofi,anoi  procurò  il  compimento  della  noftra  pcedeftinarioucper  la  qua 

le  al  godimento  della  foprana,&  celeftc  hcredità  fiamo  ordinati  «canoe* 
mnm.%9»  nic  aj  dtcro  dell'ifìtlTo  Apoftolonel  medefimo  luogo .  Quospr*fciuit,dr 

pr&defttnauit  conforme  s  fieri  tmaginn  fitij  fui>vt  fu  ipfe  prtmogenuus  in  multi* 
fmtnbus.  Palliamo  più  innanzi .  L'viuonccoine  fapetepiù  agcuolmcii 
j.p.q.$o.ar.8.  te  fi  fa  fra  le  cofefimili,  chefra  ledillimili  :  Se  da  qui  ne  ncaua  S.Tho» 
mafo,chea  Chrifto  come  immagine  del  Padre  eonueniua  il  farli  huomo; 
Cmmòm alTi  pcrcioche  effondo  rhuoino  fatto  ad  immaginedi  D*o.  Faciamus  homiue 
glh*U  Vtncmr-  adimaginem>  &  fìmilitudintm noftram  ,  conueiuua  al  Figliuolo  di  Dioiche 
Métton* ;  perche  e  lacelefte,&  connaturale  immagmedcl  Padre,  prendere  queft'alrra  im- 
Itmmsgin*  del  vagine  rerrena,&  creata,  per  la  fimihrudinc,  che  fra  loro  hanno. L'huo- 
g    **  mopeccò^defiderandodLClTer  fimiieaDio  .  La  vera  fimiglinnzadi  Dio 

**.i.H*m.\6.  é  il  Figliuolo  ,  onde  pnncipalmcnte  peccò  contraili  Figliuolo ,  volendo 
vfurparfi  quello,  che  folodrluiè  proprio  „A  chi  dunque  meglio  eonue- 
niua rimettere  quella  ingiuriarne  ah Figliuolo,ch'eralvoflfefo?. Et  chipo 
;,  rcua  più  cfticacemenrefoddisfare  al  Padre  per  fi  farro  peccato,cheriftef- 

fa  immagine  orTcfa>  prendendo  quefta  immagine  offcnfiua?  Serhuomo 
haueua  tatto  ingiuria  a  Dio,procurandò  difarfi  a  lui  limile-,  Ch  nfto  pie- 
namente li  fòddisfa,faccndoiTfimile  airhuomo .  Per  lo  peccata  non  per- 
de l'huomo  L'immagine  di  Dio, che  è  la  nariira-fpiriruale ,  intellettuale  > 
6V  immortale dell'anima;  ma  la  fporca,rimbrarta,la  rende  brurra,  òV  de* 
Tféd.4*  hh  11  *°rmci cnc  pcrciòfcriue  il  Silmifla.Comparatus  efì tumentis mfipiennbus, 
*  &  fimilts  fatlus  efl  illis .  Perche  douendo  venire  al  mondo  Iddio  per  pulir- 

la jncttarla,&  riabbellirla  ;  non  ad  altra  Perfona-della  Sanrillìma  Trinità 
queftooficio  meglio  conucnùiajcht:  a  Chriilonoftro  Signore  ,  che  è  la__, 
perfetta,cV  connaturale  Immagine  del  Padre  .  Qpeftaragione  è  di  S.Pao- 
Cap.t.m».ì<..    lo,ilquale  fcriuendo  a  Cololfcnfi  dice ,  In  quo  habemus  redemptionem  per 
fanguinemesus}remi(ftonem  peccai  or  um  :qut  eft  imago  Deiinutfibtlis .  Et  nel 
nutrì,  io.         terzo  capo  dell'lftena  Epiftola  foggiunge ..  Expoliantet  v§*  verertm  borni» 
nemeum  ailtbusfuis ,  ffr  induentes  nouum  eum  ,  qui  remuatur  in  agmttoncm 
fteundarn  tmagmtm  tiusyqmcreauit  iìlum..  Suole  l'Artefice ,  quando  il  fuo 
iauorcper  qualche  accidente  che  li  foprauiene,allontanafi  dalla  fua  pcr- 
fLtnone,e<:  perde  quella  bella  forma»chedaro  li  haueua  j  racconciar!  o,cV 
rimetrcrlo  nella  fua  primiera  bellezza» òV  perfezione ,  per  mezzo  dell'if- 
tclTo  efemplarcche  tiene  nella  mente,cV  nell'intelletto  :  a  fimilitudineij 
del  quale  Tftaucua  fabricaro .  AU'iftclTo  modo  dice  San  Thomafo,hautn 
do  il  Padre  ccfelte  creato  queffo  h uomo  per  mezzo  del  Ve  rbo  eti  rno  Aia 
fjj»  1  tnrt      veraùnmagine,&  efcmplare*  Omnia  per  ipfum  fati*  funt*  Hora  che  l'huo 
mo  per  li  peccati  commefli  ha  dafe  iicenruto  cV  sbandito  quei  celefti  or 
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•namcnr  i  donatili  da  principio  dellafua  crcarionc,  che  vgualc  agli  Augia 
li  il  rcndtuaiìo:  Se  è  diueiiuro  rutto  dcformc,brurro,eV  vile;  il  vuole  rino- 
mare per  mezzo  dcll'ifteflo  Verbosi:  efcmplare .  Igttur  petit  pmmumus  1  -Cof-  »  S .  »-49- 
omtginem  tirreni,  fortemus  &  rmagintm  cai  etti  s .  Et  quefta  ragione  èdiS. 
Gregorio,di  5.  Agoftino,di  -S.Bernardo,  6V  di  5.  Ambrofio .  Non  pure  fé-  *  1 

reo  Redentore dtlmondoFigliuolo,&  Immagmcdcl  Padre  jmaancho  S""*  v  ^ 
fuo  eterno  Verbo;  Se  però  come  raledoucuate  venire  al  mondo,&  procu 
rarci  la  firture .  Voi  fapcreche  la  parola,  quando  fatta  fenfibile ,  peruic-  strmld*  r*»t 
ne  alle  orecchie  degli  afcolratori;  rcndechiaro,&  manifefto  ileonccrro,  s*r»  il  sZiii 
Aria  volontàri  colui,cheparia.PeKhedoucndoi!noftro  Redentore  ma 
nifeftarcal mondo  la volontà  del  celcftePadre,cV  ifuoialtifegretijchiara  Er*  tofntMgi** 
cofa  e,cne  neliuno  altro  più  acconcia  mente  ciò  poreua  fare  ;  chtl  Ver»  »>*oU  ,ek$'t  F#- 
bo  eremo,  che  è  il  concorro  del  Padrcnon  già  nella  fua  Maeftà,  Se  natu-  S1*»**»  iincmr- 
ra>lonrana  da  noftri  fenfi,&  a  noi  occulta  ;  ma  farro  fenfibile ,  Se  fimilc  a        ,&*m  A 
noi.  Et  Verbtm  cnreftEttm  e& .  Non  folo  fi  manifefta  il  concetro  dell'ani-  Mrt  '  cU€ro  u 
mo  noftro  con  la  voce;  ma  anche  con  la  ferir  rura .  Et  quando  fi  fcriue  in  sVrit0  SMt0-Per' 
carra  ,non  folo  fi  ode;  ma  di  più  fi  vede,fi  rocca,&  fi  riene  più  famigliar-  f''^  * $i  Vtr" 
menrcndlenoftremani;^perdòficarecifonoJcIerteredenoftriami.  ,  '     mMrm  * 
ci.  Eccormfiniroamoredel celeftePadre,chenoncontenrodihaucre_,  lp**'l'n*:l+  „ 
pai  efaro  al  mondo  la  fua  votomi i  fuoi  fegreri  a  viua  voce  ;  Icome  aitre  •  ^ 

volte  haueua fatto  con  li  Profeti.  F «Bum  eft  verbnm  Domini  *d  me ,  dict^  C*p,i  + 
Gieremia.  Verbum Domini ^nodféilume/lid Ofe*  filium  Betti ,diceO-  C*.i.«i.f. 
rea  ,<Ij  ila  anco  voluto  fenuere  in  carta  vergine ,  con  la  penna  dello  Spi- 
wiro  Samo,con  rinchioftrodei  puriffimi  (àngui  di  Maria:  Se  prefenrarce- 
lo  farro  huomo ,  Siche  rhabbiamo  veduto,  vdiro,roccaro,palparo,&  ma 
neggiaroicome  fare  folere  le  lerrere  degli  amici .  Quod  futt  ab  initio  quoti  . 
MudtmmHs^ModydtmusÙMlùmnris ,n**d  perfreìmins  ,  ttrmtnut  Jffr* 
contrttlAuerum  de  verbo  vum  ,  dice  San  Gioanni .  Haucuala  parola  del  fer 
penre  infernale  ingannare,^  fedotrottiuomo.  Horail  Verbo  cremo  ve-  «    "*  * 

«irò  della  noftra carne  J'ammaeftra del  vero,*  la  fàlurelj procura.  Dice 
ò.  Arnanafio,che  venne  Iddio  ai  módo,per  cancellare,  Se  annullare  la  fen  S'"»J.  toner» 
renza,cr»e  fu  darà  conrra  ttiuomo  ;  Se  perche  quella  fenrenza  fù  darà  con 
le  parole .  Morte  moneru  ;  perciò  era  conuenienrc ,  che  non  alrra  Perfo- 
ra vcnilfcche'l  Verbo  cremo, parola  del  Padre,per  cancellarla,  Se  annui  Cm'  »■  ** 1 8- 
lana .  lnolrre  al  noftro  Saluarore  s'arrribuifce  il  riroIo,$-  arrriburo  di  Sa 
picnzai^perciòaluiconucniuailprenderecarnehumana,  éencupe-  mi  «•  /•  _i  r- 
rarci  1  fumare,*  la  falure  perdura.  Scriue  Paolo Orofio,chc  appreflVeli  ZJSSSZ  l 

n,fUttanoappefigh  feudi  di  quelli,  chedieombatrerehaueuano  l'ani-  L 
mo,^ la  volontà  .  Et  nell'hora,checominciare  fi  doucua  il  giuoco ,  toc-  M  hJ*W* 
caua  il  Manrenidore  con  la  punra  della  lancia  lo  feudo  di  colui,  col  quale 
««dcraua  di  com barrerà  .  A  qucftofcgnoconofccndo  il  padrone  dello  "> 
icudo,crie  a  giuocare  feco  d'acme  veniua  muiraro ,  fi  prefenraua  in  cam- 
po,cV  con  efTo  lui  veniua  alle  mani.  Perche  hauendo  il  Demonio  infer- 
nale icdorro  il  primo  noftro  padre  Adamo,  ad  ambire  la  fapienza ,  che  é 
proprio  epireto,*  arrriburo  del  Verbo  crcrno,J  Se  haucndolo  con  quefta 
ingi una  prouocaro  a  combattere  feco;  era  il  douere,  che  non  altra  perfo- 
rnurf  r  SaPie^2a dcI Padre,fccndefTein campo,* perno, combarreffe 
r.m  SerPcme-  S.Gioanni  Damafcenodice,  che  in  qucfto  alrif-  z*.  3.  de  idi 

i>mom4ftenode!l'incarnartone  fi  fcuoprecon  molta  chiarezza  la  fepicri 
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za,cV  virtù  di  Dio  .  La  fapienza  di  Dio  per  lo  mirabile  modo,che  fi  e  tro 
uato  di  redimere  l'huomo.  La  virtù  di  Dumper  la  potenza,  conia  quale 
fi  e  fattocene  vincitore  fia  nmafoinqucftaimprefa  l'huomo,  che  prima 

I  c  -  era  flato  vinto .  Hor  a  Chnftonoftro  Signore  fi  attribuircela  fapienza, 
I.c#r.j.»t».»+  ^  virtù  di  Dio,conformc  al  detto  dell'Apoftolo.  Chri/lum  Dei  vtrtHtcm, 

&  Dei  ftpsentsam,  però  più  a  lui, che  a  qual  fi  voglia  altra  Perfona  diurna 
conuemua  quella  incarnationc.  Et  fe  prima  per  noftra  debolezza  foflìmo 
,  abbattuti  ,òV  fuperati  ;  per  virtù  di  qucftoporcnrillimo  Redentore  hab- 

:.  |  biamo  hora  del  noAro  nemico  riportato  la  palma,  ÒV  ti  trionfo .  Et  fe  pe  r 

art  una  del  Demonio  damo  flati  ingannati  ;  per  la  fapienza  del  celeftc  Pa- 
»KJ7'  drCtChe  e  Chrifto, veniamo  della  verità  ammacftrati .  In  hoc  nMusfum*ér 
*d  hoc  veni  in  mundum,vt  tefitmontum  perhtbeam  verirati .  A  quefte  conue- 

II  f  UucU  di  lm'Iut  vl  fiaggiugnc,  che  elfcndo  l'huomo  mezzano  tra  le  creature  fupe 
Dio  Ì .Ttrfonm  HOiijdE  inferiori,  rifpetto  aU'anima,cV  al  corpo,  chc'l  compongono  ;  po- 
mnisuM  ncll*  foachepcr  l'anima, che  e  fpinruale,&  immortale,  partecipa  della naru- 
s*nttfs.  Trini-  ra degli  Angioli  celcftì:  &  per  locorpo,ehe  è  pallìbile  ,  {Se  mortale,  par - 
»M',onde  *hu*f  teopa  della  natura  delle  cofe  terrene  A  mondane;  era  conuenienre ,  che 
p*r  tintami  -t/r-  fotte  redento  dal  Figliuolo  ,  che  e  perfona  mezzana  nella  Satifillìma  Tn- 
airftdotU  nata  nir.i.U  noftro  Redentore  doueua  ciTerc  Mediatore  a  riconciliare  l'huomc» 
tshuKAna.      con  Dio. Adunque  conucniua,che'J  Figliuolo,  che  e  la  Perfona  di  mezzo. 

nella  Sanrifi.Tnnirà,fo£feil  noftro  Rcdcnrorc.il  Mediatore  debbe.eflfere 
.4    »  fuori  di  fofpetro  all'vna,&  all'altra  parte  .  Chrifto  non  potcua  cagionare 

nel  petto  dell'eterno  Padre  veruna  fofpitionc,  ne  metterli  in  dubbio  la_* 
fua  fedcltn,eiTendo  fuo  vbbidicnrilìimo  figliuolo,*^:  molto  zelate  del  fuo> 
paterno  honore.Nc  anche  potcua all'huomo  recare  veruno  nmorc,òV  fb 
fpcrto  di  poca  carità  verfo  di  lui;  attco/oche  fi  e  fatto  per  amore»  &  cari- 
tà alui  fimilccv'  é  comparto  al  mondo  vcftito  di  queftn  noftra  mortale-* 
fpoglia.  Però  aluiragipncuolmenrcconucniuaroficio  del  Mediatore* . 
l.Ttm^n^S'  Vnus  e  fi  Medintor  Dei  &  hominum  homo  Christus  fefus:  qui  dedit  redemptto 
nem  fernet ipfum  prò  omnibus,  dice  San  Paolo .  Quefte  fono  le  ragioni,  che 
~  -,  apertamente  ci  dimoftrano,chc  quantunque  la  prima,cV  la  terza  Perfona 

della  Sannflìma  Trinità  poreffe incarnarli  ;  l'incarnationc  però  era  più 
conuenienre  alla  feconda  Pcrfona,che  a  veruna  altra  di  loro,  &  come  a  Fi 
gliuolo:^  come  ad  Immagine:  come  a  Verbo  :  cV  cornea  Sapienza  :  ÓV 
come  a  Perfona  mezzana  della  Santifijma  Trinirà  .  Che  pure  quelli  fono 
Itati  i  Capi ,da  quali  ne  riabbiamo  cauatc le fopradetre  ragioni . 

Egli  e  bene  il  vero  ,  che  aquefta  incarnationenon  pure  il  Figliuolo  vi 
JOrme*r»*Th-  concon  tima  anche  il  Padre,&  lo  Spirito  Santo;  conciofiachequantuque 
M  delTieliucU  Paflu,1Cl°ne  dell'humana  natura  fi  a  propria  del  Figliuolo  ;  la  formarione 
glint,,  uic»n-  Pcro  di  eflà»tfr  la  fua  vnione a*l  Verbo,  e  comune  a  rurte  le  Perfone  diui- 
**rfero $lp*drt,  ne.  Subito  ,  che  la  Vergine  fi  contentò  di  eflerc  Madre  del  Figliuolo  di 
Spiriti  Sa%  Dio,tutra  la  Santillì ma  Trinità  formò  nella  matrice  della  Verginei]  cor- 
podi  Crinito, creò  quell'anima  fannlTima,che  li  doueua  dare  vitarcV  que 
fta  humanirà  comporta  del  predetto  corpo,  Cfc  della  predetta  anima ,  vni 
al  Figliuolcchedi  cfTa  fi  vefti,cV  diedele  la  fua  personalità  .  Di  maniera 
che  quantunque  folo  il  Figliuolo  habbiaalfunto  la  natura  humana;  il  Pa- 
,  dreperò,cV  lo  Spinto  Santo  la  formò,&  fabricò  Con  cflfo  lui      quella  li 

diedero,&  a  lui  vnirono»  Immaginareui  Afcoltaron  di  vuiuc  111  vnabil 
la  fala  tre  leggiadre,c\'  gratiofe  forelle,  che  vnitamcnte  fi  adoperino  ,  eV 
con  vgnale  amorcoV  dUiger^za^ii/auoraic  viia  ritcaA  fregiata  verte  :  cv 
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Che  due  di  loro  di  e  fia  v  e ft  ano  la  mezzana  Torcila ,  Il  q  u  ale  fé  ft elfo  pari- 
mente aiuti  à  veftirfi.  Chiara  cofaè*che  tutte  tre  a  quefta  operatone  con 
corrono,&  pure  folamcntc  la  mezzana  Torcila  retta  di  quella  vefte  ve-ftì- 
ta.  Con*  il  Padre,  il  Figliuolo^-  lo  Spirito  Santo  fanno  il  corpo,  l'anima , 
Òr  quefta  humanità,&  di  cfìa  vedono  il  Figliuolo.  Ma  egli  folo  é  quello , 
chefefta  humanato,ÓV  non  il  Padre,òlo  Spirito  Santo .  (Jucfta  fimilitudi 
ne  ci  apporta  S.Bonauenrura,&  prima  di  lui  ce  l'accennò  il  Santo,  &  illu  j.  difi.i.^.ù 
minato  Giob,quando  dilTe  in  perfona  del  coltro  Redentore .  Saccum  cen-  c*p.\6.  »»■  i*> 
fuifuper  cuttmmeam,  io  mi  fono  pofto  addogo  quefto  facco ,  Se  vette  del- 
l'humana,óV  mortale  natura .  Et  non  fenza  miftcri©  dice  Confische  vuol 
dire  fimui  frh  hò cucite  inficine  ;  perche  a  quefta  opera  vi  concorfe  tuf- 
fa la  Santillima  Trinità,  fe  bene  terminaciuamente  folo  il  Figliuolo  di  ef- 
fa  fi  veftij&>  alia  fua  Perfona  l'vni  hippoftaricamenre.  Vi  fi  adoperò  anco 
la  gloriofa  Vergine  in  quefta  miracolofa  veftc;perche  vi  efibì,  Se  diede  il 
fuo  puri  Unno  fangueper  materia  di  fi  frcgiaro,òV  ricco  habito . 

Retta  per  compimento  di  quefto  Difcorfó,  che  io  vi  dichiari  la  ragio- 
ne,  per  la  quale  quefta  fantillì  ma,&  miracolofa  incarnatone  venga  allo 
Spirito  Santo  attribuita  nò  pure  dalli  Sauri  -Apertoli  nel  Simbolo. Qui  cete 
ctptuseftd*  Spirita  Sanno;  ma  anche  dall'Angiolo*  che  alla  puriflìma,  Se 
humiliifnna  Vergine  annuntia .  Spiritus  fanEtus  fupemeniet  in  te,  &  virtus 
jiitiffimi  obumbrabit  tibu  Tutte  le  opere,che  in  quefto  mondo  fi  fanno  cir 
ca  le  creature,  fono  egualmente  a  ciafeuna  Perfona  della  Santillima  Tri-     .  -  « 
nira  comuni  i  fi  come  infegna  S.  Agoft ino  nel  trigefimoottauo  capo  del  ^f'i^jjfft* 
lùo  Enchir  idion>&  tutti  i  (acri  Theologi;  la  onde  nabbiamo  a  dire,  che  i  fm  ]fSìmmS^ 
faòn care  il  corpo  di  Chrifto,&  la  fua  fan tiflì ma  humanira,  vi  concorfo  tlcnt  drlvigit»* 
non  folo  Io  Spirito  Santo;  ma  anche  il  Padre  A-  il  Figliuolo. Tu  trama  per-  \0  a  jyu  vttna 
che  le  (acre  lettere  aferiuono  al  Padre  quelle opcre,che  la  potenza  riguar  *ttr&mt*  mUo 
dano:  Et  al  Figliuolo  quelle  cofe,che  allafapienza  appartengono:  Se  allo  spiriteSanto . 
Spirito  Santo  quelle  opere  ,  che  da  fincero  amore ,  Se  carità  verfo  di  noi 
prendono  origine;  percioche  elfo  è  quello  immenfo  amore ,  che  dal  Pa- 
dre procederò?  dal  Figliuolo;  feguccne  elfendo  la  concezione ,  Se  incar- 
natone di  Chrifto  vnadi  quefte,cV  principali  Ili  ma  ;  diccfi,che  e  ftata  o- 
pera,  dello  Spirito  Santo.Et  quefta  ragione  adduce  S.  Agoft  uno  nel  quadra 
gc  fi  mo  capo  del  fuo  Enchiridion .  Qui  conce  pt  tu  e  fi  de  Spiriru  fanti*  .  Di- 
cefi il  nottro  Redentore  elferettato  conce-puro  per  opera  dello  Spinto 
Sarfro;  perche  fi  comeinfegnano  S. Agoft ino,&  S.Gioanni  Damafccno ,  m.  j,  centra 
lo  Spinto  Santo  operò  nella  Vergine  nfpertoalla  concettane  di  Chrifto  Maxime.  1 7. 

3u  cllox  h  e  la  vi  rtu  deH'huomo  fuole  nella  nottra  madre  operare  ,  quan-  uh.  j.  de  fide 
o  ci  concepì  fe  e  ;  p  crcioc  h  e  nelle  fue  virginali  vifeere  formò»  organizò  »  cap.%. 
Se  animò  la  carne  diChBifto.Qtmidi  è,cne  l'Angiolo  Gabriele  confortali 
do  San  Giufeppc  ad  haucrecura  della  gloriofa  Vcrfvne ,  de  à  farle  buona  , 
compagnia,li  dtffe .  Quodm  té  natane  eiijt  Spirito  fanOo  eft;  quafi  voglia  Mtttb,  i j».io. 
dire. Tu  penilo  Giufeppc ^  che  Maria  tua  Spofahaobia  conceputo ,  per 
cflfer i i  con  h uomo  abbracciata;  ma  prendi  errorejpercioche  lo  Spirito  S. 
è  ttato  quellojcfee  feconda  l'ha  renduta.  Per  la  perfetta  inrclligéza  di  que  0r*ftne  ***** 
tto  Articolo hauete  à  fapereche  nella  vottra  generatone  la  donna  vi  mer  1 .  ,*JJ2St 
te  la  matenajdella  quale  fi  ha  à  formare  il  nottro  corpo ,  Se  quella  manda 
nel  Iuogo,ouc  fi  fa  la  concettionc:&  iui  la  difpone,  apparecchia,  confer-  1 
ta,&  rende  arra  à  riceuer  Pani  ma.  Tutto  quefto  però  non  fi  da  fe  fola;  ma 
con  l'aiuto  della  virtù  dcU'huoxnojClic  i'oficio  dev'Agente  faccndeorga 
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niza  quella  marcria, le  forma  le  membra,  Se capace  la  rende  dell'anima." 
che'l  Siguor  Iddio  l'infonde:  Se  quella  alla  materia  vnifce  j  Se  la  fa  corpo 
viuccV  animato .  Hor  tutte  quefte  cofe  fi  fono  fatte  nella  conctthone  di 
Chrifto  noftroSignore,nonperopcra,&  virtù  dcIl'huomo-,ma  dello  Spi 
rito  Santo>dfe  della  Beata  Vergine .  Ella  vi  mife  la  materia ,  che  fù  il  fuo 
purinìmofangue:  Se  quella  jhujò  al  luogo  della  concertionc ,  con  l'aiuro) 
•  i  •  dello  SpiritoSantotóV  rapparccchiò,cV  difpofcpcr  lo  riccuimenro  dell'» 

anima,non  da  fe  fola-, ma  per  opera  ddl'iftcflb  Spirito  Sanro,il  quale  eoa 
l'infinita  fua  vittù  l'organizò,cV  la  formò  capace  dell'anima,  che  fe  l'in- 
fufc:6V  effaa  quella  materia  perferrionatain  vn  compirò  corpo  humano* 
Lib.  4.  de  pdt    l'vnij  &  congiunfc .  Cofi  cflferfi  farro  infognano  S.Gioanni  Damafccno  , 
*'}  i\  .  g.      S.Ambrofio,»!'  S.Agoftino .  Ma  fe  mquefto  fupplì  lo  Spirito  Santo  atur 
vir  'ciò!      to  ciòcche  fatroJiaurebbcla  virtù  ddfeme  virile,  cV  anco  con  maggiore 
Lib.qa.  -vet.&  pcrfecòaftc'fi  in  vn'afcrr. cofa ìnfiniramenrc la fuperó, Se  è quefta :  chein 
unti  Teff- r 'li.  vno  ftante  diede  alla  coiicctnone,  cVgenerationcdeH'humanita  di  Chri- 
fto compita  pcrfciraone  .Nella  noftra  naturale  generarione,  vi  vogliono 
quaranta  giorni  di  re*mpo,pcr  darui  compimento  :  Se  tutto  quello  fpacio 
di  tempo  fi  confuma  inapparecchiare,difponere,6V  organizarela  mate- 
ria §8e  il  corpo  deil'h  uomo,a  fin  che  capace  fia  dell'anima ,  che  fe  li  ha  ad 
infondere  ;  poiciachc-tfTtndola  virtù deH'huomo finita,  hàbifognodi 
tempoipcr  fare  le  fue  naturali  operationi .  Ouc  effondo  }lo  Spirito  Santa 
di  virtù  infinita, non  ha  bifognodi  tempo,  per  fare  le  fue  opere:  Se  però 
fenza  veruna  dimora ,  Se  in  vno  ftanre  prefe  del  puriffimo  fanguc  della_, 
Glonofa  Vergine,  Se  quello  npofto  nel  luogo  ordinario  della  concertio- 
neipreparò,fabncòin  carneorganizò  di  varie  membra,  formò  in  corpo 
h umano, Se  animò  di  anima  ragioncuolé  >  fi  chein  vno  momento  il  Figli- 
uolo di  Dio  rcftò  veftirodi  natura humana:cV  la  Gloriofa  Vergine diucrò 
Madredel  Figliuolo  di  Dio.Tuttoqueftodicono,&  infegnano  S.Bafilio  *, 
a  HcmtUj.  de  S.Gioanni  Damafceno* ,  S.Grcgono  il  Magno  « ,  S.  Gregorio  Nazianze- 
humsnMCbrtfit  nQ  d  aitTlSaim  Padri.  Quefta  verirà  ci  accennò  l'Angiolo  Gabrie 

j"J5  jt  c  le,quanoo  dille  alla  Vergine,  cK'cJlahaurebbeairhoraconcepuro  il  Fi- 
dt  e  L  '  glitiolo  di  Dio .  Ecce  conctpies  in  vteroy  &  pariti  filium .  Er  chiara  cofa  è  » 
c  Lib.ii.Ntor.  che'l  Figliuolo  di  Dio  non  s'incarnò  nel  ventre  della  Vcrgincfcnó  quan 
c*p.l\.  do afl&mfeil corpo  humano animato  dianima ragioneuolc;  fichefunc» 

d  EpifleU  ad  ceflario,  che  quella  concctrione  fi  facelfe  in  vno  ftanre  compira  Se  perfer 
flgniw  ta  ;  onde  foggi  unge.  Quod  enint  ex  te  nafeetur  fanèlum,  vccabttur  filini  Dei. 

Umk  ouc chiama  quella conccrtionenatiuitàj  perchecome dice  S.Cafilio,Eu- 

Hem.it.  de  h*.  rhimio,cV  la  fefta  Sinodc;non  prima  fù  il  principio  della  conccttionc  del 
man»  chniìi  j-  jgiJ<J0lo  di  Dicchc  la  fua  natiuità  nel  ventre  di  Maria.  Dimodoché^ 
natmu.  fu  conìp|ta  concetrionc,&  daogru  parte  perfetta,  rifpcrro  alla  formano- 

ix*!ÌÀÌi»/  ne  del  corpo,6>  dell'anima  :  traila  totale compofirione della narura  hu- 
mana.  Concludiamo,  che  lo  Spirito  Santo  ha  operato  quefta  miracolofa 
concctrione  dei  Figliuolo  di  Dio,c\-  che  a  lui  ,Se  non  alle  altre  Pcrfonc  fi 
arrnbujfct.-,  perche  turrclc opere canreuoli,  ÓVamorofe ,  chedanelYùno 
mento  noflro  depedono,a  lui  fi  afenuono, il  quale  è  l'infinito,  Se  immen 
fo  amoreche  dal  Padre,<Xr  dal  Figliuolo  procede  .  Quiconceptus  efide  Spi- 
ntu  fattelo .  Aggiungercene  a  lui  ancora  viencafentra ,  Se  appropriata-» 
quefta  ammiranda  optradella  concertionedi  Chrifto;  perche  fanra  fù  in 
modo  la  fua  concettione;  che  non  pure  egli  fenza  peccato  venne  ad  elfc- 
re  conccputo:&  colmò  d'ogni  iaiirirà  ;  ma  anchelanriiTuna  in  mfe  ftefTa 
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Etqucfìa  ragione  adduce  Santo  Gioanni  Chrifofl  o- 
niOjcVSant'Agoftino.  Perche  daogn'vno  fi  capifcaqueua  ragione ,  no-  Hom.x.fepnil 
rare,che  folamcnre quelli  il  peccaro originale  vengono  a  contrarie  re  nei-  Simbolo  Apejl. 
laloroconcerrione,  òVdal  venne  della  madre  porrano  fc  co  vna  certa  di-  Ub.x.denupt.et 
fordinarainciinationedell'appcriroilnrualcaJlecoredifdiceuoIijchepcr  eenfeft.cn. 
via  ordinaria,^  naturale  discendono  da  Adamo  ;  pofciache 
lamenre  in  quelli  effetti  la  Tua  cartina  volontà  diffonde,  che  naturalmcn 
te  da  lei  depeiuionoj&  tirano  originerai-  non  in  quelli,chc  da  effa  per  al- 
rra  ftrada  dcriuano.Qinndi  e  diet  S.Anftlmo,chc  fe  per  miracolo  nafecf-  ^  Cltr  Dtlt4 
fc  vnhuomo  da  vna  dolina  Un  za  veruna  (.peri  virile,  quclPhuomo  nel  hom,  (tl6 
fuo  nafemunro  rimarrebbe  libero  dal  peccato  originale.  Et  Te  Iddio  pren 
dcfl~c  vn  pc/20  di  carne  da  vna  fanciolla ,  cv  di  quella  ne  faceffe  vn  huo- 
mo; al  ficuro  neffuno  peccato  verrebbe  egli  a  conrrahere,  non  deriuan- 
do  egli  da  Adamoper  via  di  naturale  generatione.Hor  il  Figliuolo  di  Dio 
per  non  renare  nella  fua  concerrionc,  de  gcncrarione  macchiato  di  pecca 
co  originale;  volte  cfìerc  concepuro  per  opera  dello  Spirito  Sanro;&  non 
peroperadi  veruno  huomo. Et  chi  midicc£Tc,quantunquehaucflehauu- 
ro  il  noflro  R  edenrorc  vn'huomo  per  padre,  &  per  via  ordinaria  haueffe 
voluto  ciler  concepuro  ;  non  perciò  farebbe  egli  fiato  macchiatodi  pec- 
caro originale  ;  perciochc  venendo  quella  Immanità  vnitahippoflarica- 
mcntcalla  Perfonadiuina  ;  nonpoteuaeffere  di  veruno  peccato  capace; 
cV  perciò  non  era  ncceflario*  che  perqueftò  nfperto  folte  conceputo  di 
Spinto  Santo.  Rifponderci ,  che  le  btne  egli  per  quella  vinone  foffe  ri- 
malo libero  dal  peccato^ad  ogni  modo  quella  concernono ,  6c  generatio- 
ne  farebbe  fìatadi  natura  fua  infetta,^  immonda .  Et  per  quello  rifpet- 
ro  non  fifartrbbe  potuto  dire  »  che  libero  affatto  foffe  flato  da  ogni  mac- 
chia .  Nel  che  vedefi  Iadiffcrenza,che  fi  truoua  rra  lui  (fe  la  Vergine  rif-  jyif trenta  tra 
petto  al  peccato  originale .  Amendue  di  elfo  ne  furono  libertina  la  Ver-  chriflo ,  &  U 
gincperchcper  via  ordinaria  di  huomo,fc  di  donna  fù  concepurajdoue-  vergine  rifatto 
ua  di  fua  natura  conrrahere  il  peccaro  originale  nella  fua  conccttione;  at-  *l  peccate  orili 
rento  che  naturalmente  da  Adamo  deriuaua,èV  in  lui,comc  in  caufainfet  naie. 
raftaua  da  ogni  parrevirrualmére  riporta./»  quo  omncsfeccaucruntydicQ  S. 
Paolo  .  Ma  per  fmgolare  priuilegio  hi  dalla-diuina  grafia  prcferuata,che 
non  fi  maechiaffe  di  peccaro  originale.  OucChnfto  noflro  Signoro  » 
perche  non  per  opera  virile;  ma  per  opera  dello  Spinto  Sauro  fu  conce- 
puto;  libero  nmafedal  peccato  originale ,  non  pure  per  efftrfi  la  fua  hu- 
manira  vinta  alla  Pertbnadel  Verbo  nel  primo flante della  fua  conccttio- 
ne, ma  anche  perche  il  modo  della  fua  concernono  fu  rutto  fanro,cV  diui- 
no~nc  veruna  parte  vi  hebbe  il  primo  noflro  Padre  Adamo .  Perche  alta- 
mente,éV  dottamente  dice  Sant*  Agoflino^he'l  Figliuolo  di  Dio  volle  ef- 
fe reco' ic  epuro  non  per  via  ordinaria  di  huomo  con  donna  ;  ma  per  ope- 
ra dello  Spirito  Santo  ;  affinchè  ik  per  rifpetro  della  Perfonafua  :  Se  per 
rifpcrtodella  fua  gencrationc,  foffe  rurrufanro,&  fenza  veruna  macchia 
di  peccaro  originale.  Per  maggiore  u  relngenza di  quello  notate  vna  bcl- 
h  dottrina  di  SanfAmbrofìo,^  di  Sr.nt'Anfelmo  .  Dicono  quefli  Stori,  E/>'M»  ?i.  ad 
chefe  Adamo  non  haueftepeccato,  non  pure  egli  farebbe  retlato  Santo;  I^kTn' 
ma  di  chu  fa  granai  fantità  da  Dio  nceuura ,  fi  farebbe  ai  fuoi  figliuoli,  ZZ?* 
cV  ai  fuoi  pofteri  comunicata  ;  pofciache  hauertbbc  i  fuoi  figliuoli  cene-      *  c'  ** 
rarofanri^  ornati  della  diurna  grana .  Si  che  quefli  due  pnuikgij  haue- 
rcfTimo  hauuto  nella  no  Ara  generationc.  Il  pruno  é,che  fareflìmó  flati  co 
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cenuri  fanti,*:  in  grafia  di  Dio.  Il  fecondo  é.che  la  noftra  concettione  fa- 
rebbe ftata  fanra  j  pcrciochc  éffa  ci  hauercbbc  feruiro  di  mezzo  ,  per  lo 
quale  la  grana  di  Dio  fi  farebbe  a  noi  comunicara»comc  a  figliuoli,  cn^, 
da  Padre  Tanto  prcndeuano  origine.  Oue  peccando  Adamo,cnernai  pre- 
detti contrari!  ne  feguono  di  necelurà:&  fono,che  noi  veniamo  concepii 
ri  in  peccato:  Se  la  noftra  conccrtione  c  infettai  imbranata  ;  artentocnc 
per  erta  come  per  mezzo  patta  in  noi  il  peccato,  che  da  Adamo  peccato- 
re nriamo  il  noftro  principio.  Hor  lo  Spirito  Santo  non  pure  1  anima  dei 
laelonofa  Vergine  abbellì, &:  omòdi  tutte  leccleftì  grane:  óc  il  fuo  cor- 
po fanrificò,c'haucua  à  dare  al  Figliuolo  di  Dio  la  materia  della  fua  mear 
Smm.  de  Dei?*-  nationc;  fi  come  infognano  Sanr'Athanafio,  Se  S.  Agoftino .  La  onde  fan- 
r*.  ra Chiefa  in  vna  oratìone  dtce_, .  Ommpt>tensfemptterne  Deus  ,  qmSlonofa. 

Ubw  vcter.fr  nr»inis  Miri*  corpus  &  animar», vt  dignumplu  tmhabtraculum  effict  mer<- 
ncu.teji.e.  49.       J   Spirttufantlo  cooperante  praparap.  Ma  di  più  fanta  rende  la  concct- 
tioncche  fi  fece  nel  ventre  della  glonofa  Vergine  ;  fi  che  per  erta  era  ne- 
viffereTM  fr*  ceflano,chc  fanro  forte quello,che  veniua conccpu to  £r  qui  auucrrifco- 
ufannadelfi.  no  i  Santi  Dottorile  fono  fra  loio  differenti  quelle  due  cofe    Fare  fan- 
j£l  "cL  to  il  F,gliuolo,chc  viene  concepuro  :  *  fare  fanta  la  fua  eoncettione .  Se 
£  £  W"  con.  Iddio  in  quello  ftcrtb  ftanteche  l'huomo  viene  conceputo ,  Se  U  s  infon- 
<Zmì.         de  l'anima ,  l'abbell.rte  della  diurna  grana  :  Se  impediffe ,  che  1  peccaro 
non  rimbrattalTe;  fi  direbbc,che  quel  huomo  fotte concepuro  fanro;  ma 
la  fua  concertionc  non  farebbe  fanta  Se  pura  ;  percioche  nrando  elfo  la_> 
fua  origine  da  Adamo  ;  doueua  naturalmente  per  quella  concertionc  rc- 
ft are  macchiato,*  imbranato .  Perche  a  fine  che  Se  fanro  forte  il  Fig/iuo 
lo,chc  nel  ventre  d  i  Maria  fi  haucua  a  concipcre:  Se  fama  fotte  la  fua  con 
cettionc;  non  pure  viene  fuppofitara  la  natura  humana,che  Chnfto  li  ve 
ftencl  venne  di  Maria;  ma  di  più  falli  quella  concertionc  fenza  mezzo 
USfmtoSamo  .  (  {  c    ddlo  Spiriro  Santo .  Egli  e  bene  il  vcro,cho 

conato  che,  ™™™£X  fipuòdire,  che  lo  Spirito  Santo  Ha  Padre  d:  Chrifto;con- 
'utlclZZ  aofiLneqquello  folo  fi  chiama  padre,,!  quale  della  fua  folìanza  vi  mene 
dictT^n  nella  gcneratione  del  Figliuolo;  perciò  il  So  e  con  rutto  che  concola  co. 
pere*  p*  d»fi  ttìt  agente  prmcipale  della  generanonc  delle  rane,*  de,  fora,*  di  mol; 
LpX.        t,  alni  ammaliane  la  terra  per  la  v»m  di  lui  produce;  turtau.a  no  fi  puc^ 
dire  padre  loro;  perche  nientedona  loro  della  fua  folìanza.  Ali  iftcfto  mo 
do  quantunque  lo  Spinto  Santo  a  fembianzadi  fplaididiflimoSolehab 
biaoperato  nelle  vigere  della  Elonofa  Vergine  lafanra,cV  miracolofa^ 
conccrtionedi  Chnfto;  nientedimeno  non  fi  può  direfuo  padre  {  perche 
iKlTuna  cofa  della  fua  folìanza  vi  hà  polio  A-  dato,  della  quale  fi  fia  com- 
r-  vnAùrid  t   poftaA-  fabricata  la  carne,*  il  corpo  di  Chnfto  Er  quefta  ragione  ci  ac- 
>■  cumaS.Agoftino.  Aggiungercene  non  bafta  efibire,  &  conicene  alcu- 

5  ha  cofadellanoftrafoltanzaach,  viaie generato,  pcrefltrcfuo  padre.,; 

ma  fi  di  meftierc,  clic  la  cofa  generata  fia  limile  al  generante  ,  a  hn  che^ 
fia  fi-o  figliuolo .  Per  tanto  i  pulici,  Se  ì  vcrmi,chc  dal  lanoftra  carne  vtn 
eono  gencfari/nòn  fono  noftn  figliuoli ,  né  fumo  noi  loro  padri  ;  impc- 
roche  le  bene  dalla  noftra  carne  nafeono  ;  non  tono  pero  a  noi  Qftob  >  ne 
detta  noftra  fottio .  Quindi  e,  che  lo  Spirito  Santo  non  e  ,  ne  può  dirli 
1>  idre  di  C  h  ì  irto  :  fi  perche  nella  generanonc  di  Chnfto  non  vi  ha  metto 
veruna  parrcdctla  fua  foftanza:  #e  fi  perche  Chnfto  noftro  Signore  nf- 
pcrto  ali.:  fua  humanirà  non  e  in  veruna  cofa  fimile  allo  Spinro  Santo  , 
ìhc  m  vuc  drii'huomaha  la  concertionc,  cV  guicrancnc  dtU'humamta 
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ifiChrifto  operato  nelle  puriflime  vifeeredi  Mariana  quale  con  r^nra^ 
maggiore  eccellenza  d'ogni  altra  Donna,  Madre  rimane  di  Chnflb,quan 
topiù  del  Tuo  vi  ha  ella  metto  nella  generatione  di  Chnfto,  di  quello  , 
che  fanno  nella  noftra  generatione  le  madri»  che  ci  generano:  pofciachc 
le  noftre  madri  vna  fola  parte  vi  mettono  dcilafoftanza,  della  quale  fi 
fabrica  il  noftro  corpo  ,  Se  l'altra  vi  mettono  gli  huommi .  Ma  la  Beata 
Vergine  rutto  ciò  vi  mife>  che  per  la  compita  fabnea  del  corpo  di  Chri 
fto  faceua  di  meftiere;  non  hauindoui  in  qucfto  alcuna  parte  veruno  huo 
mo.  Si  che  nella  conccttionc  di  Chnfto  la  glonofa  Vergine  vi  ha  pre- 

i  dell  A- 


fentato  la  caufa  material^:  Et  lo  Spinto  Santo  hi  fatto  l'oficio  < 
gente  A  Operatore .  I/vna  ,  &  l'alrta  di  quelle  due  cofe  ci  fignifica  il 
terzo  Articolo  del  Simbolo  A  portoli  co  $  che  dice.,,  couctptus  e  fi  dt 
Sfitti*  S *nth.  Naihs  ex  MtrtaVirgint;  pcrciochc  l'efficacia  ,  la  vir- 
tù ,  Se  Poperatione  dello  Spirito  Santo  ci  viene  accennata  dalla  prepofi- 
tionc  Dt.  Et  la  materia,  Se  foftanza  cfibita  dalla  Glonofa  Vergine  ci  jOUrrtàUmmm 
viene  figmfieara  dalla  prepofitione_>  ,  Ex ,  fi  come  ingeniofament e  ,  Se  4,  cìntilo  con** 
dottamente  ci  moftraSant'Ambrofio  nel  fecondo  libro  de  Spintu  San»  mM,che/ojfe  a 

Cto  al  quinto  Capo  .  reputo  per  oper* 

Era  Chnfto  nonfolohuomo  ;  ma  Iddio  ancora  ;  Se  però  atta  fu  a  gran-  dillo  spirito  San 
dezzaconuemua»  che  rifpetto  alla  fuahumanitàfoffeconceputo con  mo  **. 
do  nuouo  ,Se  differente  da  quello  ,  che  tenere  fi  fuole  nella  concertionc. 
Se  generatione  degli  altri  huomini.  Quello  dicono  Origene  ,  &  Sanro  Homil.i.mDU 
Maflimo,  per  dimoftrarci  ,chcnecclTanamcnte  di  Spinto  Santo,  Se  non  uerfou 
di  huomo  doucuaeflcre  conceputo  il  noftro  Saluarore .  Fu  generato  Chri  HomiLj,  dtXm 
fto  in  Cielo  quanto  alla  Pet fonadmina  da  Padre  fenza  Madre_> .  Perche 
era  conueniente,  che  in  terra  fuflfe  generato,  Se  conceputo  da  Madre  fen- 
za Padre  quanto  alla  fuah  umanità.  Nèaltro  fu  l'AgentcóV  Operatore 
della  fua  concettione  ,  che  lo  Spirito  Santo.  Et  quefta  ragione  adduco- 
no Sant'Ambrofio,ÓV  Lattando.  Quello  Signore  >  che  fihaueuaàcon-  2$ii*Utu 
cipercera  vnaPerfouaatuttelealtredi  eccellenza  infiniramente  fune-  dtvtr* 
riore_» .  Perche  era  il  douere  dice  Sant'A  goft  ino,  che  con  nuouo,  Se  iin-  fatturi* . 
golare  modo  folTe  conceputo,  Se  generato.  Adamo  fu  fabneato  di  terra  StrmAQ.de  Ha- 
lenza  veruno  aiuto  di  huomo,  ò  di  donna.  Noi  veniamo  generati  da_»  tènie. 
huomo,  Se  da  dom«_^ .  Perche  reftaua ,  che  Chnfto  fofTe  conceputo  di 
donna  fenza  l'aiuto  di  veruno  huomo  ,  Se  Colo  per  opera  dello  Spinto 

Santo  .  Volle  il  noftto  Saluatore  in  quefta  fua  concetnonehonot are  lei, 
donne  dicono  Santo  Gioanni  Damafccno  ,  Se  Cirillo  Gierofolimitano  :  Xi**  */* 
Se  però  non  di  huomo  j  ma  di  Spinto  Santo  fi  compiacque  d'eflfere  con-  J3££J' 
ceputo .  Vna  donna  fu  di  h  uomo  folamente  formata  fenza  veruno  aiu-         '  ' 
to  di  donna,  &  quefta  fù  Eua,  che  di  vnacofta  di  Adamo  fù  fabncata__» . 
Hora  vnhuomodi  vnadonna  viene  folamente  conceputo  fenza  veruno 
aiuto  di  huomo ,  Se  qucfto  e  Chnfto ,  che  dei  punitimi  fangui  della  Ver- 
gine viene  generato  per  opera  dello  Spinto  Santo. 

Da  quefta  preftczza,con  la  quale  Io  Spinto  Santo  al  confènib  di  Ma-  Con  *****+*gK» 
ria,  opera  rmcarnahonedcIFigliuolo  di  Dione!  fuo  caftillimo  veiuro  /0Pref,t***°P<- 
con  modo  fopranarurale,  douere  voi  entrare  in  fperanza,  chedifponen-  ""Sp"'"**» 
doui  alla  penitenza  della  mala  vira  ftn  qui  menata,  ptonto  farà  egli  &  HtdehTe"" 
prefto,à  fauontui  del  fuo  aiuto ,  Se  in  vn  momento  opererà  in  voi  vera  »  ftccMttim 
Se  perfetta  conuetfiouc  r  Se  piena,&  compita  em elidanone  de  voftn  car- 
tiui  coftumi  j  che  appunto  per  quello  lignificare  fu  mandato  lo  Spirito 
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Santo  fopra  gli  Apoftoli  in  forma  di  fuoco ,  cV  di  vento.  E  proprio  del 
fuoco  rrafmurare  le  cofe  d'vna  in  altra,  come  i  falli  in  cenere,  le  ceneri  in 
verro .  Et  dello  Spirito  Santo  è  proprio  rrafmurare  i  peccarori  in  Santi  , 
Se  fare  i  Publicam  Apoftoli ,  cv  Vangelifti .  E  altresì  proprio  del  venro 
il  fofpinger  innanzi  quelle  cofe,  nelle  quali  elfo  vrra ,  ÓV  fa  forza  ;  la  on- 
de vcggiamo,  che  le  naui,quando  hanno  il  venro  in  poppa,  con  velocif- 
•fimo  corfo  folcano  il  mare ,  &  con  marauigliofa  preftezza  al  porto  arri- 
uano.ouefc  le  veli  non  hanno  di  vento  gonfie,  Se  del  fuo  aiuto  rettane 
pnuc  ;  non  fi  pofTono  mouere ,  Se  fono  nccellìtate  à  fcrmarfi  doue  fi  tro- 
vano .  Cofi  lo  Spiriro  Santo  feendendo  nell'anima  del  Chriftiano  ,  la_, 
fpinge  all'opere  di  pietà,  di  giuftitia,  di  carirà  :  Se  l'incamina  con  velo- 
ci palli  alla  perfetrione  Chnftiana ,  Se  al  poffclTb  del  paradifo .  Spiritar 
vbi  vult,  fpirat  :  &  vocemeius  audis ,  [ed ne/bis ,  vnde  veniat ,  Mttt  quo  va- 
dat  :/ìc  efl  omms ,  qui  natus  eji  ex  fpiritu ,  c  fenrto  in  San  Gioanni  al  terzo 
»nm.  S.  capo,  con  le  quali  parole  vuole  dire  Chrifto  ,  Ce  bene  tu  non  vedi  il  ven- 

to, ne  conofci  la  fua  natura  ;  tu  vedi  però ,  Se  Centi  i  fuoi  eff etti  ;  pofeia- 
che  quando  elfo  per  l'aria  loffia ,  caccia  con  impero  i  nuuoli,  fpianra  gli 
arbori,  Se  ogni  cofaconqualfaw .  Cofi  quegli,  che  di  carnale  è  fatto  fpi- 
ntuale ,  Se  fi  vede  regenerato  in  vn  alrra  creatura  per  la  grana  dello  Spi- 
rito Santo  ;  con  tutto  che  non  intenda  la  natura  di  quello  diuino  Spirito  , 
né  fi  accorga  di  d'onde  venga  nell'anima  fua;  fi  fenrc  però  interiormen- 
te mimare  alla  virtù,  cV  infiammare  il  cuore  di  diuino  zelo  :  Se  incomin- 
cia amare  quello,  che  odiaua  :  odia  quel!o,che  amaua  :  defidera  quello , 
che  li  era  in  farti d io:  hà  in  falcidio  qucllo,che  dcfideraua  :  fenre  piacere» 
di  quelle  cofe ,  che'l  rormcntauano  :  Se  panfee  rormenro  di  quelle  cofe, 
che  li  apporrauano  dilerro .  Qucfìo  prouiamo  ogni  giorno  per  ifperien- 
za  in  coloro  ,  che  dall'amore  del  mondo  fi  partano  ,  óV  all'amore  di  Dio 
fi  danno  di  turro  cuore;  pofciache  veggiamo,  che  colui ,  il  quale  d'altro 
non  fi  dilertaua,  che  di  carte,  Se  di  dati  ;  hora  il  giuoco  più  che  la  morte 
fugge_j  .  Cne  colui,  il  quale  confumaua  il  giorno ,  Se  la  notte  in  cumu- 
lare ticchezze ,  Se  in  ammaffare  danari  eriandio  con  ingiuria  del  prollì- 
mo;  hora  non  pure  non  vfurpa  l'altrui  ;  ma  dona  il  fuo  per  amore  ai  Dio, 
Se  tanto  della  Poucrrà  Vangelica  fi  fente  inamorato  ;  che  per  goderla  fi 
fi  Rji'ligiofo  clauftralo  .  Che  colui ,  il  quale  teneua  per  cofa  imponi- 
bile raftenerfi  dalle  donne» &  dalla  luffuna  ;  hora  mena  vita  Angelica»» , 
ne  di  veruna  cofa  e  più  nemico ,  che  della  libidine .  Che  colui ,  il  quale 
di  prenofa  fuppcllcttile  ,  di  pompofi  veftimenti ,  di  fupcrbi  eaualli ,  Se: 
delle  vanità  del  mondo  prendeua  cftremo  contento  ;  hora  fi  compiace-/ 
ff*l,96*ntkli.  di  menare  vira  hunule ,  Se  lontana  da  ogni  fafto  mondano.  Di  modo,chc 
col  Profeta  polliamo  dire__» .  H  terna  tatto  dextera  excel/i.  Tale  c  la  con- 
ditane del  noftro  Dio»  che  nel  caftigare  inoltri  peccati ,  fimofìra  lento, 
i  piedi  dt  Die  ci  Se  freddo*  ;  ma-nel  preftarci  il  fuo  aiuro ,  Se  ncll'vfarci  mifencordia_» , 
r*i>prr{ent**cU  pronto  fi  moftra,  Se  veloce.  Però  Ezechiele  nell'ortauo  capo  dice  di  ha- 
gitiftttia  ,  &  l*  utrc  veduto  i  piedi  di  Dio  a  fembianza  di  fuoco  ,per  fignificarci  la  pre- 
nufericordim.eh'  itczza,ÓV  velocita,  con  lacuale  ci  reca  beneficio .  Erla  Spofa  nella  Can- 
tfloferuc  m  ci.  ncaa|  quinto  capo  dice,  ch'effo  i  piedi  haucua  fimili  all'oro,  che  e  metal 
don/irci     ^'r~  *°  £rcu< •  Pl  r  actcnnarci  la  lenrezza  ,  con  la  quale  a  noi  Ce  ne  viene  per 
»n*ra  .  caligarci.  Saiit'Agoftino  ,  Se  San  Remigio  ìfponcndo  quelle  parole  del 

vigefimoquarro  Salmo.  Dulcts,  &  retini  Domtnus ,  &  vntuerfa  vu  Domini 
mtJcrtcordia,&  ventai .  djcono ,  che  i  piedi  co'  i  quali  le  ne  và  il  Signore 
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Iddio/uno  la  rrìifcricordia,ÓV  la  giuftiria  *,  ina  con  quefto  ordinccV  diffe- 
renza,chc'l  deliro  piede  è  la  mifcrieordia  >6V  ilfiruftro  è  lagiuftitia.  Er 
fi  come  il  piede  dcftro  e  del  fimftro  più  forrc,&  veloce  ;  cofi  la  mifcricor  PerUfrontetxM 
diaèpiuporti.reàgiouarci^chclagiuftitianpunirci:  oVpiuprcftaè  la  conU^Uf^- 
mifencordia  a  perdonare  i  noftn  peccari,  che  la  giuftinaà  prenderne^  e^Vi  \ 
vendetta.  Conofccndo  la  Spofa,quanrofiaprcfto  il  cclcfteSpofoà  foc-  Jf^  Jdiutrfe 
correre  1  peccatori}  il  paragona  ad  vn  veloce  ccruo .  Ecce  tRe  venitfaltes  ctrtparAg9nAte. 
in  montihus,  tranftltens  coliti  .  Ifaia  hebbe  ordine  da  Dio  di  chiamarlo  per 
nome  Facitore  con  preftezza  .  Poca  nomeneius  accelera .  Et  Malachia  Pro-  cant.x.nu.t. 
fera  ftando  fiffo  conia  mente  in  quefto  ìfteflo  penficro,  fcriue .  Et  finita*  cap.S.nu.}. 
tn panni sei$ésyqu3Lfi  voglia  dire,  in  apportarci fa!ute,ó<:  predarci  miferi-  Cap.^.nn.im 
cordia,  non  palleggia,  ma  camma:  non  corre;  ma  vola .  Non  folo  e  pre- 
tto ,  pronto  ,  &  veloce  il  Signore  Iddio  in  (occorrere al  noftro  bifogno  ; 
ma  di  più  forza  ci  porge,  di  effettuare  conjperfcrrione  quanto  ci  mette  in 
cuorcèV  ci  comanda,  che  facciamo  ad  honorefuo  .  Et  qui  me  mi/it  mecum  c  . 
cft  y  &  nonreliquitme  folum  ,  dice  Chnfto  in  San  Gioanni  .  Il  Padre cter-  * 
nojchc  al  mondo  mina  mandato  per  la  voftra  redentioncnon  mi  ha  mai 
lafe  iato  folo  in  quefta  imprefa  tanto  importante  }  ma  fi  è  fempre  rrouato 
in  mia  compagnia^  del  fuo  aiuto  mi  ha  fempre  fauonto  ;  perche  alla_, 
defiderara  pcrfettione  la  conduca  .  Però  vi  doucte  ancora  voi  nella  fua_, 
bontà,  &  potenza  confidare,*-  aiììcurarui  ,chc  ogni  difficulrà  col  fuo  aiu 
to  fupe rerete,  che  nella  voftra  conuerfione  porta  mettere  il  Demonio ,  il 
Mondala  Carnei  quanri  nemici  hauete  della  voftra  faluro .  Ruperto 
Abbate  dicccht  quefte  paiolo-  Qtomc mifìt  mecum efì ,  &  non  reliquie 
me  [ohm ,  ci  debbono  feruire  per  regola  delle  noftre  operarioni .  Quan- 
do il  Signore  Iddio ,  o  Chriftiano,  r'mfpira  à  dare  principio  a  qualche-, 
buona  opera}  tu  non  ti  debbi  ritirare  per  dubbio ,  che'l  Demonio  ti  met- 
ta nell'animo,  di  non  haucre  à  riufcirc  con  honore  ;  perche  haurai  fem- 
pre in  tuo  aiuto  la  grana  dell'onnipotente  Iddio  ,  che  ti  màda  a  fare  quel- 
la buona  opera,  ne  malfarai  dalfuofauoreabbaudonaro  .  Comando  Id- 
dio a  Noe,  che  fabricafle  l'Arca  perla  fuaA-  altrui  falute  :  Se  in  quell'o- 
pera hebbe  fempre  il  diuino  aiuto  in  fuo  fauore .  Comandò  Iddio  ad  A- 
braamo ,  che  dalla  fua  patria  fi  parrùTe ,  &  andatfe  ad  habitare  paefi  fo* 
raftien  :  cv  fu  fempre  dal  diurno  aiuto  difefo .  Comandò  Iddio  a  Mose  , 
cheliberatfcdall'Egitnacaferuirù  il  popolo  Hebreo  :  ÓV  dal  [diuino  aiu- 
to fauonto,  trionfò  fempre  de  fuoi  nemici  .[Comandò  Iddio  a  dodtcì  fcal 
ci,  di  potenza  priui,  6c  di  dottrina  inermi,  che  predicafTcro  il  Vangelo 
a  rutto  il  mondo,òV  alla  fua  fede,  Se  amore  guadagnaflfero  l'anime  noftre: 
cV  dal  diurno  aiuto  accompagnati ,  fpiantorono  l'idolatria ,  c\  foggioga- 
rono  a  Chnfto  i  Rè  ,  &  gl'Imperadori .  Perche  conuiene,  che  ancor  voi 
nelle  buone  imprcfe,  alle  quali  fe  re  da  Dio  chiamati  &  inuitati ,  non  vi 
perdiate  d'animo,  ne  da  quelle  vi  licennate  ,  per  conofcerui  di  poche  for 
zc  ;  concicfiache  quel  Signore,  che  vi  mandar'infpirarioncchc  vi  chia 
rnaalla  cura  diquclhofpedale,  alla  fama  Religione ,  al  gouerno  diquel 
Monafìero;  farà  fempre  con  voi,  cV  col  fuo  aiuto  fupcrcrcre  ogni  di  ffi- 
cultà.  Haurcte  tal  volta  dei  contratti  ,é\  delle  pcrfecurioni;  maquefte 
vi  feruiranno  per  ricala  ,  che  alle  grandezze ,  8c  mondane ,  &  cekftì  vi 
condurrà  .  I  urono  nelle  loro  ìmprcfc  trauagliari  Noè ,  Abraamo,  Mo- 
se ,  gli  Apoftoli ,  éV  tutti  1  Santi  j  ma  col  loro  mezzo  immortale  gloria  fi 
guadagnarono , <k  apprettò  gli  huommi>  &  appretfb  gli  Angioli .  Om* 
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fìtapojjnm  iti  co  qui  mt  confort Mt .  Con  l'aiuto  di  Dio,  al  quale  niente  é 
HJIfrl  ma  j.  diifccilc ,  io  pollò  fare  ,  dice  San  Paolo  *  ogni  cofa  *  che  a  lui  honore ,  Se 
al  mio  pcolumo  (alute apporta., .  IW  mr  mrts ff ,  <£•  emutuit  manus f*- 
C«f .  I.  m.  j.    ^r c#«rr4  mr  •  Fammi  grana  Signore*  dice Giob» ch'io  habbia  ce  in  com 
pagaia,  Òr  poi  venga  à  combattermi  qual  li  voglia  nemico ,  terreno*  ò 
il i fer  nalc,c h 'effo  fi  Tu,  ch'io  neilunu  di  loro  remo»  dando  io  reco;  pofeia- 
che  ogni  potenza  è  fiacchezza*  &  debolezza  paragonata  al  tuo  brac 
ciò.  Se  a  quelli  Santi*  ÓV  Giudei*  e*  Gentili  »  &  Chriftiani  vi 
raflomiglieretenella  confidenza  ,ch  c  douete  hauero 
in  Dio,&  nelle  buone  opere*ch'cllì  abbraccia 
ranno,  haurcte ancora  voi  in  voftroaiu 
to  il  Signore  Iddio*  che  in  quc~ 
fto  mondo,&  nell'altro 
appieno  vi  con- 

folerà. 
State  in  paco  « 
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TRIGESIMO 

D  I  SC  ORSO 

SOPRA  IL  TERZO 

ARTICOLO. 
Natus  ex  Maria  Virgine . 

Tràttàfi in  qutfio  bifiorfi  del t empitici  quàle  nàcque  il  S àbiti- 
re  del  mondo  :  ir  del  luogo  del fri  nàfiimenti .  Et  fi  m  offra ,  eh* 
eglt  nàcque  il  quàdràgefimo  primi  ànno  dell'Imperio  di  Ce/ire 
;   Auguftoyàlli  venticinque  di  Detembrey  in  giorno  di  Dimenici , 
'  foco  dopo  là  meTgà  nette  del  Sibbiti .  Et  the  il  fri  nàftimenti 
j   vengono  àfignàtidà  SàcriVingelifii  tre  luoghi ,  chefim,Betkn 
lcem>  là  Sta/là ,  &  là  Mingi  a  tot  a  . 

O  G  L I O N O  hoggid i  i  granili ,  cV  porenri  Prcncipi 
qucli'auuewurofo  giorno  con  allegrezza  vniucrfalc  fc£ 
reggiare,  nei  quale  di  vedere  naroal  mondo  un  figliuolo, 
fono  farri  coment i .  Er  per darea  rum  fegno  dell*cArcma 
loro  Icriria ,  &  giubilo  ;  apparecchiano  pompofi ,  eV  fu- 
pcrbi  tornei*  h onorano  i  tuoi  principali  Baroni  di  lauri , 
cV  ricchi  bancherri ,  fanno  con  indicibile  magnificenza 
e  rurr  j  i  fuddin  corre  bandirà*  danno  al  popolo  vari;*  cV  folazzcuol;  rrarrc- 
nimenri*è>  fpedifcono  corrieri  ai  Rè *  &  agl'Imperadori *  che  di  fi  cara_> 
prole  ne  rechino  loro  il  graro  auifo.  Et  feauuiene*che  bello  fia,6V  grano-  phurfiti  M  *f. 
io  il  figliuolo  *  ÓV  con  la  fua  nobile  Fifonomia  promerri  di  fc  pellegrino  futi.  & uÈmà 
ingegno, de  Angolare  prudenza,  raddoppiane  le  fcfte*cV  le  allegrezze*pcr  uumm  giihmm 
per  Io  comune  beneficio*  che  rurro  il  regno  ne  fpera .  Contrario  co  fiume  mi**.i**»d*»d 
a  qusfto  rennero  i  Traci  popoli  molro  celebri  »  i  quali  la  nariuità  dei  loro  *\J*ffctmo,  fi* 
figliuoli  con  abbondcuoli  lagrime  accorri  pagnauano,fp imi  a  ciò  fare? per 
che  la  noftra  vira  da  infimre  miferie,*  fciagure  e  del  continuo  combarru-  ^ZZ'dYZ 
ra:  cV  fottopofta  non  pure  a  diuerfe  A-  graui  infermità  del  corpo,  che  Par-  y^L  fHrim$t  * 
ferrano;  ma  di  più  ad  i  n  fini  ri  rrauagli  dell'animo,  che  di  pace  la  priuano »  Et  eh»  di  ftfoft 
cV  in  perpetua  guerra  la  mantengono .  Dei  Santi  *&  antichi  Padri  leggi  a-  dUpt^z*. 
ir.o,chc  di  vederti  nati  al  mondo  di  peccato  macchiati,  cV  fporcati,  tanro 
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per  quello  rifpetio  fi  affannarono ,  che  perauuenturati  tenemmo  quel!/  , 
che  prima  morti ,chc  nati  fi  publicauano .  Etdcl  patientc ,  &  illuminato 
G;ob  Tappiamo, che  defidcraua  ,  che  no  foflTe  annoucraro  fra  li  giorni  dei- 
ranno quel  dì,nel  quale  egli  nacque:  Se  chcfoflTe  ròlra  dal  mondo  quella 
ncttcnella  quale  fu  dettole  flato  conceputo  l'huomo.  Onde  pieno  di  do- 
C  b  3  nu  ì         IotclV  di  Cordoglio  dictua  .  Pereat  diti  tn  qua  n<vns  fum,& nox  tn  qua  ditìn 
**       efliCoHceptm  tttbomo.  Fra  ranra  diuerfi-a  di  vfaii2e,come  fi  habbiamoiioi 
à  goucrnarehoggi,che*l  Simbolo  Apoftohco  ci  fa  vedere  naro  di  Mari:i_, 
Grande  sccajìo-  Vergine  1!  Figliuolo  di  Dio,veftito  di  carne  humana?  Dobbiamo  piange* 
ne  'habbiamo  di  re  co'  1  popoli  di  Tracia?  ò  pure  fcftcggiarc  co'  i  noflri  Vrcncipi  ?  Tu  fero 
fefieggiar*  per  Verbo  ererneòe  Redentore  del  mondo  in  ogni  cofa  priuilcgiaro ,  cRe  ciò 
lana/cita delTi  mentano  le  tue  grandezze^-  eccellenze .  Però  ri fpctto  alla  fua  nobihffì- 
jl/MoUdi  dio  in  im  perfona  dobbiamo  diuoti  Afcoltatoii  rallegrarli ,  cV  con  eflfo  lui  con- 
carnato.  gratularfi  del  fuo  felieenafeimenro  jattenroche  non  è  egli  nato  con  la  mac 

chiadel  peccato  originale,fonteóV  principio  d'ogni  noftro  male,  al  quale 
hauendo  confiderarione  il  fanto  Giob,  maledirtela  notte  della  fua  conca 
tione,&  il  giorno  della  fua  natiuità.  Et  fe  bene  a  diucrfemiferie,&  calami 
rà  f u  loggcttoqueftotuuino  Bambina  ;  tutrauia  non  ci  debbono  efTelce- 
mare  punto  l'allegrezza ,  che  del  fuo  nafeimcnto  fentire  dobbiamo  ;  per- 
cioche  tutte  quelle  fciagure  a  lui  honorcòV  gloria  recarono:  Se  a  noi  falu- 
re,cV  felicità. Perche  con  molta  ragione  ci  viene  annunciato  da  vnceiefte 
Miraceli  acca-  fpinruqueftoauuenturofonafcimento  con  indicibile  giubilo.  EuAngeUX* 
j** '   tem?°r"  vobisgaudium  magnum  ,quod  crit  omni  populo,  quia  natus  efl  vobis  hodic  Salu* 
\muii  n  '  ror  mundh1«*  *ft  Chrtjìtts  Dominus .  Et  in  fegno  dell'allegrezza,  che  a  tutto 
incarnato         11  mon^°  apporta  quella  falutarenafcita  ,  non  fi  torto  compare  agli  occhi 
noftri  quello  diuino  FanckaIlo,cJie  comincia  à  mancare  rjaolacria.  Cado- 
no a  terra  gl'idoli  in  Campidoglio  a  Roma.  Le  fìarue  di  metallo  al  Demo- 
nio confacrate  vengono  da  celeflc  folgore  diftrutte,dr  liquefarre .  Ermuri 
diuengono  gli  Oracoli  de  Gentili".  Onde  il  famofoOiacolodi  À  polline-* 
Delfico  inrcrrogaro,pcrche  non  parlaua  come  foleua  :  né  rifpondeua  alle 
dimandc,chc  li  vcniuano  fatte  ;  addulfc  per  cagione  del  fua  fiientio  Ja  ve- 
nuta del  Figliuolo  di  Dio  al  mondo>veftiro  di  carne  humana,  che  gli  huo- 
mini  dal  falfo  culto  dcgridoli  liberare  doueua.  In  oltre  le  leggi  dei  Roma 
ni  lcnrrc  nelle  colonne  fi  confondono  miracolofamente ,  Se  da  fe  fteiTe  fi 
cancellano^:  fcompaiono.  Et  in  vece  loro  fuccede  la  legge  Vangelica_»  > 
che  del  vero  ci  ammaeftra,cV  i  noftri  catriui  coftumi  riforma.  Di  più  Ce- 
fate  Augullo  drizza  vn  altare  ad  honorcdel  naro  Fanciullo  con  quella  in- 
fcrirtione.  Ara) Primogeniti  Dei.  Et  tutte  lepredetre  cofeferiuono.  Se  nfe- 
til'eono  Niceforo,.Vuida»cx:  gli  altri  antichi  Hiftonci ,  fi  come  dottamente 
Tom  U creata»  ha  notato  il  Cardinale  Baronio  nel  primo  Tomo  dei  fuoi  Annali .  Perche 
te-c '^mutano,  ai  fc'l  nafeimcnto  di  qu  erto  l'oprano  Fanciullo  a  Dio  gloria  arreca ,  Se  anoi 
f**die>&air 4  lalurc;  è  cofa  ragioncuolcche  di  elfo  fenriamoallcgrezza,cV  gaudicvAda- 
ktng+'fl*  prue  il  cuore  all'allegrezza,  &  à  gioire  con  tutto  l'affetto  dell'animo  no- 
nascimento  del  ftro  ptr  ja  nafcitadel  Verbo  ìncarnato^c'inuirano  le  ftcllcil  Sole,  gli  eie- 
Verbo  incarna-  mclliijlc  piantegli  ani  mali, 1  Pallori, 1  Profeti, 1  Magi ,  gl'lmperadon ,  Se 
luca  x  Angioli.Gli  Angioli  a  mille,a  mille  lodano  il  nato  Fanciullo ,  or  di  le- 

ì%p.Hifi.t.A.c.  r»^a  pieni  cantano  gloria  incielo  a  Djo  ,  Se  pace  in  terra  agli  huomini  di 
4.%.to.  "  buona  volontà.  Celare  Augufto  fa  publicidom,  Se  di  efferc  chiamato  ld- 
Scrm^.deHat.  dio  rifiuta.  Cofi  ferme  S.  Antonino %Se  S.lnnoccnzo.I  Magi  radorano,cV  il 
M*ttb.i.   '     prefeutauo.EUfabcth  cfclauu.  Anjia  ne  profetizza .  Simeone  dolcemente 

...  il  ba- 
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so  h  a  ìi  f  sì  zo\ franco i  o. 

H"bacìa,Ar  di  dolcezza  muore  •  IPaftorf  l'ammirano  ,cV  l'honorano.  li  Lue*  ti  » 
Bue,òV  r  A  fino  con  pronrezza  il  feruono.  Le  vigne  di  Engaddi  fiorifeono  ibidtnn 
di  mezzo  in uernojóV  balfamo  producono.  Del  che  ne  fanno  fede  S.Bonau  è  -Abme'  ?• 
fura.  ,rAbuléfeb, EufebioCefarienfec,dV Eutropio*  .  ARomaifon-  '^ef^i: 
ti  perfernflimo  oelio  fcarurifeono;  ft  come  mfegnano  S.  Bonauenrura  *  Se  Wl*u***lmt- 
l'Abulenfe*  :  A-  TiftctTo  kegcfi  in  San  Bexnardof.il  Sole  di  corona  d'oro  j-ffSL-  s 
viene coronato ,  &  in  mezzo  di  quel  cerchio  appare  a  Celare  A ugufto  vna  mcron^nn^in  * 
bellilfima  Vergine  renente  nelle  braccia  vn  Bambino.  Gò  fcriuono  S.An  ctn.  c  j. 
ronino,S.Innocenzo g , Pietro  Vefcouo k ,  &  Paolo Orofio  »  .  Tre  Soli  in  y  i*  chr.ti***. 
Oriente  appaiono  jòV  a  poco  a  poco  in  vn  corpo  Solare  fi  riducono  ,ÓVv-  d  in  hijl.Rcm. 
mfeonfi  -  Quefto  dicono  S.Bonauenrura,&  Pietro  Vefcouo.  i-  Et  vna  del*  *  Ucittù*tu*x 
te  fe  ne  va  per  l'aria  patteggiando .  O  che  trionfi.  Concludo  dalie  pre.  /  Strm.dt  Nat. 
dette  cofejcne  fenrendo  voi  à  ragionare  della  nafeira  del  Verbo  incarna-  Ì*M-fP"P*t& 
to,fcfteggiarc  6V  gioire  doucrc  \  pofeiache  tutte  le  creature  airapparirc  di  Sm,i- 
quefto (oprano Prencipe danno  ugno d' vniuerlàle allegrezza.  Del nafei-  4  *£co  ntafe,' 
mento  di  quefto  diuino  Fanciullo lucendo  io  hoggià  fauellare  con  etto  in\^tc^ 
voijduc  cote  vi  diró.Quando  teli  nacque,&  da  che  tempo.Ecco  la  prima.    jj^c  °fa*>'ià 
Doue  egli  iucque,6V  in  quale  ftanza .  Ecco  la  feconda-, .  ,  ^  to.      '  , 

Difpurano  i  facri  Theoiogi  dell'anno, del  mefe,  del  giorno  ,  ÓV  dell'ho-  i  UciscitMis. 
cannella  quale  nacque  il  Saluaroredel  mondo .  Er  rifpondefi  ,  che  nacque  Msttb.z. 
il  quadragefimopnmo  anno  dell'Imperio  di  Ce  fa  re  A  ugufto, ali  1  veuticin  n*cyu  chrill» 
que  di  De  cembro,  in  giorno  di  Domenica  *  poco  dopo  la  mezza  notte  del  ii^Mdragtfim» 
Sabbato.In  SXucaal  fecondo  riabbiamo,  che  Chrifto  nacquefotro  rimr  F**» 


pcrio  di  Cefare  Augufto.  S.Ireneo/Tertulhano,  &  S.  Gierommo  dicono,  lmPnio  di  Cef* 

che  nacque  il  q  uadragefimopn  mo  anno  dell'Imperio  di  Celare  Augufto,  Y-f**"^0' 

fc'l  principio  del  (uo  Imperio  fi  piglia  dal  Tempo  del  Triumuiraro.  Et  fe  3  * 

IN-endiamoit  principio  del  fuo  Imperio  dalla  morte  di  Cefare;  vogliono  £/£^Y»/ 

Eu \\ b  ì o , S .  I-  p ì fan ì o  ,6c  altri  Se r ì rron ,ch e  fia  nato-il noftro  R edentore  l 'an  Jn  chrvn. 


no  quarantenmofecondo  dell'Imperio  di  Cefare  Augufto ,  fi  come  dotta-  /»  Pénur.M,t. 
mente  dimoftra  il  Cardinale  Baronio  nelle  fuc  Annotar ion  t  fopra  il  Mar-  itr.io. 
ri rolog io  Romano^  nell'Apparato  de  fuoi  Annali. Nacque  il  noftro  Sai-  si  *dd*c,U  rs- 
uatore,quando  Ottauiano  Imperadorc  fi  murò  il  norncóc  fectfi  chiama-  gion*,  pertktfi 
re  Cefare  Augufto,  per  darci  ad  intendere ,  ch'egli  era  nato  per  murare  ai  t"»pi*eq**H  n» 
fuoi  eletti  il  nomc*,perciocheoue prima  fidimadauano  Hebrei  ,chc  vuoi  flr°s*l»*tort  di 
dire  rranfitorij,cu*èndo  elfi  alle  cofe  tranfirorie  di  quello  mondo  affettio-  n*Jcert>  q»*»d* 
nari;  furono  poi  chiamati  Chriftiani ,  che  figmfica  vnri  delle  foaui  gcarie  ^JJ^^JK 
dello  Spirito  Santo.  Nacque  il  noftro  SaIuarore,quado  Cefare  Augufto  co  ném4f 
mandò,che  tutte  le  perfone  del  modo  fcriuere  fi  facelTcro  nelle  Città, ou e  sédùtU  ragie 
etano  nati',  per  dimoftrarci ^ch'egli  da  noi  era  venuto  di  carne  fiumana  ve  ne,  per  LmSSS 
iìiro,per  ifcriuere  nel  libro  della  vita  eternai  nomi  de  fuoi  eletti.Cofidice  <ve!UGitàchri 
S.Gregorio.Nacque  il  noftro  Saluatorcquàdo  Cefare  Augufto  hebbe  rut-  ftcn^fcmmth- 
to  il  mondo  all'Imperio  Romano  foggiogaro;per  darci  ad  intendere, dice  t».c*4p*r«rdi»4 
l'OrofiojChc  rutti  i  Chriftiani  all'Imperio  del  Pontefice  Romano  doueua-  deir impersd*r* 
no  eflfere  foggetti  .Nacque  il  noftro  Sai  u  aro  re  in  t  em  po,  eh  e  in  ogni  luogo  J'f*ce*?. 
godetiafi  pace  vniuerfale.per  farci  fapere,  quanto  fu  egli  della  pace  zelan  H  "  P»f°™y** 
te amatore.Quefta hoggi  ci  preganogh  Angelici fpiririròV perche quefta  JgJ*1 
con  tutti  godeflimojnacquc  hoggi  il  Saluator e  del  mondo,  Se  ci  riconciliò  Htttn\i  g 
col  Padre  cclcftejadotrandoci  per  fuoi  figliuoli  :  con  gli  Angioli,  inueften  y 
doci  Cittadini  del  cielo^  con  gli  huomini>facédo  di  tutte leNationi  vna  zjk.6ie.it*+  \ 
fol  greggia.  JEtftt  vmim9HÌlciQ'VtiHS?4hr»  Ereracofaragioncuole  Af- 

'  Uhi  colta- 
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Cm  moltxrarjo  colraron,che  all'hora  nafceffe  C  h  ri  fio  >q  uando  rimpc  no  Romano  baue* 
me  fi  tUfftChri-  aa  jn  tutro  il  mondo  fignoria-,affinche1a  predicar ion evangelica  fi  rrouaf 
fio  nvfhp  Sign».  fc  jn  0gni  parte  aperta  la  ftrada:  Se  in  rurro  l'vniicrfo  fenza  veruno  impe 
*tit  nocete .  d,mtnfo  potelTero  i  fanti  A  portoli  la  dottrina  Vangelica  feminare,  Se  pia 
«wmndo  i  impe-  f3rc  ja  gje  ^  Chriftowlche  non  fi  farebbe  potuto  comodamente  fare,fe  i 
«e»*  tn*t»ttoil  Prcnc*P'  Afferò  Ilari  ira  loro  nemici  A-  in  difeordia.  O  bonràio  fapicnza, 
irtmJo  firm-ri*  m'°  Chrifto,quanro  chiaramenre  in  ogni  cofa  nfplendi.  Quello  balli 
n  '  circa  Tanno  del  nafeimenro  dei  no  (Irò  Sienore .  Veniamo  hora  al  mefe  , 
ìiar.pu  r  imito  Se  al  giorno  della  fua  nafeira.  Non  vi  ha  dubbio,ch'cgli  nacque  olii  a 5. di 
atti  x%.di  Dtct-  Dcccmbrc.Cofi  infegnano  S.Gio.Chnfoftomo ,  S^Agoftino,  S.  Ai  mila  fio 
in:  fidici  il  Vefcouo  NiccnoA  JEuodio  fi  come  rifenfee  Niceforo .  In  quello  giorno 
fere ke.  fi  è  fempre  celebrata  la  feda  del  fuo  nafeimenro  fino  al  rtmpo  degli  Apo 

Luci,  ftoj^  f,  comc  infogna  S.ClcmenrccV  altri.  Si  compiacque  il  nofteo  Signo 
**J  4-'*  **rr-  S •  refecondo  il  parere  dei  fanti  Padri ,  di  nafeere  il  mele  di  Dccembcc  ^pej> 
.  *  Wèf^ì  maggiormente  patire,  conciofiacheda  qucflo  rtmpo  il  freddo  è  maggio- 
ra* **  rcA  al  corpo  più  paia  apporta .  Nacque  ali 1 15.  del  detto  mefe,  quando» 
jhci'e  11   '    cominciano  1  giorni  à  prendere  accrefcimcnroA  ad  allungarfi;  pcrcho 

venne  al  mondo  per  accrefccre  innoi  le  diurne  graiie  :  Se  paleurc  a- 
gli  h uomini  con  maggiore  pcrfertionc  le  fuc  gra  ndezze .  Quella  ragione 
adduce  San  Bernardo  nella  terza  homelia  della  nafcita  del  Signore.  S.Gre 

*  *  gorioNilfenoinoratioiiedcnatiuitatc,cV5.AgoftinoneI  i8.fcrmonede| 

la  Nariuità  del  Signore.  Aggiungercele  nacque  alli  15. di  Dccembrejper 
che  eflfendofi  elfo  incarnato  alli  »y.  di  Marzo,  l'ordine  della  narura  vole- 
ua,chc  nafceffealli  aj.di  De  ce  mb  re .  Stetre  il  noftro  Saluarore  nelle  caf- 
nihme  vifcerc  della  Vergine  none  mefi inricri.  Cofi  infegnano  S.Agofti- 
no,S.Gioanni  Chnfoflomo,S.Gioanni  Damafccno  A  S.Sophronio  VeC 
Iff  tifrTT  rf  couo  Gierofoli mirano  nel  repillola  finodate,chc  fi  leggenella  fella  Sino- 
Hom.tJnLttcM.  deall'vndecima  A  mone .  In  fc  contengono  A'  abbracciano  quelli  nouo 
tìb.  4.  dejidc     mcfi,fcrranta fei  giorni ,ch e  tanti  dìfi  numerano  dalli  vcticinquc  di  Mar 
9Mf.  ij.       4  zo.ncl  qua!  giorno  egli  fu  conceputo,infino  alti  i$.di  Dccem brinci  qua 
le  giorno  egli  nacque.  Se  mi  dimandare  .perche  rann  giorni  dimorò  il 
Noftro  Signore  nel  venrre  della  fua  fanriflima  Madre:nfpondono  S.G10- 
'  anni  Damafceno ,  Se  5.  Sofronio  ;  perche  tanti  ballano  alla  perfetta  nati- 
Dirà  deirhuomo . 

W*e*m  ckrift»  ^alle  Cof*  ^ttrc  refta  cniaro  *  cnc,J  Redcnrore  del  mondo  nacque  alli 
mgjlTnodi  d#-  Decembre.  Hor  che  giorno  folfe  qucflo  della  ftrtimana ,  non  e  cofi 
mente*  :  frmo-  chiaro  appretto  i  facn  Scrirrori.  Dire  voi, che  fù  giorno  di  Domenica. Ec 
fir*fi,  ekt  e» fi,  quello  affermano  la  fella  Sinode  »  ,  Niceforo  b ,  S.  Sofronio  « ,  Ruperro 
rouMK£»cle>      Àbbare  * ,  S.Antonino  « ,  S.  tìonaucnr  u  r  a  f ,  Durando  | ,  Se  Dadreo  \  Gu 

*  C*f.  I.        glielmo  Parifienfe  A  altri .  In  giorno  di  Domenica  fu  creara  la  luce,  che 

*  zj.\Mfx.\%.  rurrelecofcrifchiafaAabbellifcc.  Perche  ragiontuolmenre  ingiorna 
r  orjtnut.cb.  fa  Domenica  apparifee  al  mondo  Chrillo  vera  luce,  che  tutti  gli  huomi- 
diJb.dedtH.of-     fpiriroalmentc  illumina  A  adorna;  che  appunto  di  lui  fcriue  S.  Gioan 

C'  m  n  B* '  ^rMt  t*x  vtr*>V,ét  iB***i**t  omntm  hominem  vtmentem  in  hunc  mudum  _ 
r  «  »  ♦  E  °Pinionc  de  amichi  A  fanri  Padri^hc'l  Figliuolo  di  Dio  fi  fu  incarna- 
f  d)  vit*chr.  ro  m  Venerdi.  Sant'Athanafio  nella  decimafettima  quellionc  ad  An- 
g  Lskt.r**  e.i  j  fhiocum  dicc>,  che  Chriflofii  concepuro  in  quel  giorno  della  ferri- 
k  Lib.de  etnids  man  a  ,  nel  quale  Adamojfù  creato  .  Hor  è  noroà  tutti  ,  che  Adamo 
$etm+r»m.  fu  creato  in  Venerdì,  fi  come  dottamente  nota  Gaudentio  nel  primo  rrar 
G*f.  i.»*.  ?>     ttcofopurEkdo.  Daquiconclu<kUSuarez,che'lnoftro  Signore  fia  na- 
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co  in  giorno  di  Domenica  ;  pofciachea  chi  bene  computa  i giorni  (falli 
ay  .di  Marzo  in  Venerdì,trouera>cheI  z  f  .giorno  di  Decembre  farà  in  Do 
menica.  Fin  qui  h  abbiamo  jche'l  noftro  Signore  nacque  il  quadragcfimo  l?*ra*e  dinctu 
primo  anno  dell'Imperio  di  Cefare  Augufto,  alli  vinricinque  di  Decenv  dTigitwdodeJU 
ore, in  giorno  di  Domenica1.  Hóra  veggiamo,  s'egli  è  il  vereche  fia  raro  Vefg*»*> 
di  norre.Qut  fto  è  chiaro  dal  Vangelo  di  San  Luca  al  fecondo*  oue  egli  di 
ceche  nel  rempojchc  la  Gloriofa  vergine  partorì  .farce  ano  ì  Partorì  la_* 
vegghiaa  fuoi  armenti .  Pcperit  ftlium  futtm  primtgenitum .  Et  p attor ti  e» 
rant  in  rcgtortt  eadem  vigilamts  »  &  cufloditntes  vigili*/  nofìts  fuptr  gregem 
funm .  Et  da  qui  hi  rratto  origine  il  coftumc*  che  tiene  Tanta  Chiefa  di  ce- 
lebrare di  norte la  Mcfla  ,fi  come  ha  comandato  douerfi  fare  S.Tcleslbro  Ub.$M  diumk 
Papa  nella  fua  epiftola  decretale  a  ci.  óV  dice  Ruperro  Abbatc,che  volle  *ffc*«>  1 
nafeere  di  notte  in  giorno  di  Domenica;  perche  fi  come  in  giorno  di  Do- 
menica fù  creata  la  luce,  quando  di  ofeure  tenebre  era  coperto  il  mondo; 
Coti  al  mondo  nacque quefta  fopranaruraleluce  •  quando  dalle  tenebre^* 
dell'ignoranza  erano  accecati  gli  huomini.  Er  per  quello  (igni ficarc,  di 
norte,&  in  giorno  di  Domenica  nacque  Chrifto . 

Oui  nafee  vn  dubbio,ÓV  affai  ragioneuole.  S'egli  è  il  vcro,che'I  noftro  Dtéieaft  .  fi  di 
Redentore  nafecffe di  notte;  fegue  per  neceffana  confcquenza ,  che  falfa  notte]!*  àt-parfi 
fuIanuoua,dV  ambafeiata  dell'  Angiolo  ,il  quale  ann  un  ria  a  Partoriscile  si  mondo  ti  Ti. 
di  giorno  egli  é  nato.  Qui*  nstut  efimohit  bidtc .  Er  fe  è  vera l'ambafriata  glincle  di  Di» 
Angelica;  refta  falfo,che  di  notte  l'habbia  partorito  la  Gloriola  Vergine,  velìttodi  emm 
Che  vi  pare  di  quello  dubbio?Come  nfoluertre  voi  quella  diffìcultà?Stii  atten- 
ritc  la  nfpofta  .  .Suole  la  facra  Scrirtu ra  q ucl la  notte  chiamare giorno>ncK  ci>e ^dmgi§Um 
la -q  cale  cofa  faccette  di  grande  allegrezza^  contento .  Di  moiri  luoghi,  JFJK  £  P*^°~ 
Ch'io  vi  potrei  rccirarcvno  ve  ne  adduco>chc  c  molto  chiaro,&il!oftre. 
Nel  quarto  dei  Re  al  ftttimo  leggcfi.chc  trouandofì  la  famofa  Città  di  Sa  jjjJJ  *•  ri* 
marta  fieramente  affettata  dal  polente  efercito  digli  Aflìrij;  quattro  le-  *, 
profi,chcdrfame  fi  rnoriuamsnc-n  fapcndojChcpartito  prendere  per  io  ■  u 
mantenimef ito  della  vita  tor©;pofciache  di  entrare  nella  Cirrà non  era  lo  SwU  tal  t-ch» 
ro  kcito  per  la  lefge  Mofaica;  ór  di  rrouarc  pane  in  altro  luogo  veggeuà-  U  f**f*  s*  ut* 
fi ferrar* tutori  paflì;fi  rifo1feco  vnanorte  »  (  acofi  fare  da  foprano  lumc_.  *»<i>ii**regiw 
infpirari)  di  auui  ci  narfi  al  campo  He  ne  mie  ultimando  ,  ch'elfi  ouero  ha-  *•  *p*Vm  nétte» 
u  rebbi  ro  darò  loro  da mangiare;fe  di  efereirare  la  pietà  fi  folftro  cópiac-        1*"**  rie*\ 
ciuti,óV  a  quefto  modo  fi  farebbero  mantenuti  viui;  ouero  haurebbono  utn9S^*^"»nù 
rolro  loro  la  vita  con  lefpade,  tv  pugnali  ;  fe  crudeli  folfcro  flati  verfo  di  H^Mr 
loro;  ilche  giudicauano  cfiVre  per  loro  meglio,  e  he  morirfi  di  pcnofa  >8c  '  #^*' 
tormenrofa  fame.  Er  auucdnccbe  trouarono  (  o  miracolo  infoi  ito  É  Se  in- 
audito) che  gli*  A  ihrij  daooaao,&-  improuifo  accidente  ifpauentati ,  ha- 
ueuanoabbandtMiaro  il  campcl'alfcdici  padiglioni,  l'oro,  l'argento*  la 
pre tiofa  fu ppollertile,^  ogni  prouifione di  virtouaglia;  di  nefluna  altra 
cofa  curandofi,chc  di  cónfcruarfl  viui .  Onde  per  fcamparedalla  morte ,  '  *  *r  3 

che  temeuano;  fi  erano  dari  alla  fuga>iuilafciando  in  abbandono  tutre  lo 
loro  ricchezze);  A  quefto  inafpettato,cV  miracolofo  fpetracolo  rimafero 
ftupin  .fecero  fra  di  loro  configlio,conchiufero>chenon  era  bene, il  diflfe 
nre  mfino  alla  mattina  il  fare  la  Città  di  quefto  fatto  confapeuolc,delibe 
rarono  di  dame  fubito  atrifoal  li  c  di  Samaria  ,cV  dilfero .  Héc  dus  inai 
nuncij  tft ,  fi tacHtrimus  t  &  riolucrimus  nttneidre  vfque  mane ,  federa  argut-  ^  H „  ,  ; , , ^ 
nur.  Quefto  c  vn  giorno  di  buoiianuoua,  ìc  noi  non  la  portiamo  adeflb  ,  ■  » 
alla  CKta/aremodi  qualche ^liUz^ «capati, &  come  arci  nc/aràda 
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to  il  douuro  raftigo.  Perche  fenza  mecrcrui  tempo  di  mezzo ,  con  accele- 
rati pafli,fe  n'andarono  alla  Città  ,  &  dtl  fucccfTo  ne  diedero  alle  fenrù 
nelle  compito  ragguaglio.Ecco.chc  qui  lanorre  fi  chiama  giornojpcrche 
in  quella  auucnnc  cola  di  grande  allegre  zza.Hor  Ce  la  iacra  Scrittura  chu 
ma  giorno  quella  norrcndla  quale  nceuono  gii  huommi  qualche  figna- 
lato  beneficio;  Con  molta  ragiwnc  l'Angiolo  annuntiando  a  Pattumi  na- 
fcimeiitodel  Figliuolo  di  Dio  in  quefto  mondo;chiamano  giorno  la  not- 
te,nella  quale  egli  nacque  ;  percioche  dal  fu  o  nati  uncino  depcndeua  1*L_. 
falute  della  natura  humana_,  .  Onottcpiu  chiara  del  luminofo  giorno . 
Quanto  e  più  nobile  il  diurno  Sole, che  in  renafee,  del  materiale  Sole_,  > 
chc'l  noftroOrizonteformonra-,ranfopiu  a  re  fi  cóuiene  il  nome  di  gior- 
no, che  al  di, che  ci  apporta  il  folare  pianeta  .  San  Paolo  fenuendo  a  Ro- 
mani, argomento  dal  naftimcnto  del  Figliuolo  di  Dio,  che  ci  fiano  anche 
ftate  donate  tutte  le  ccletti  grane .  Quomodo  non  etiam  cum  ilio  omnia  nobis 
donautt .  Non  poreua  eflerc  dice  V  A  portolo, chc'l  Padre  eterno  hautndo- 
ci  il  Tuo  vmgenito  Figliuolo  donato ,  dal  quale  ,  cV  per  lo  quale  tutte  lo 
creature hannoreflcre,  ÒV  il  loro  mantenimento i  non  ci  facefle  anche  di 
rurtc  le  celetti  gratie  amorofo  dono  ;  pero  con  gran  ragione  non  vn  An- 
giolo ò  due,  ótre;  ma  vnefcrciro  di  Angelici  fpinti  (  cofa  che  non  fi  vdt 
mai  per  l'adietro  )  viene  da  noi  in  quefta  valle  di  miferìe  à  predicarci  la__» 
gloria  di  Dio,&  ad  intonare  có  foauilfima  mufica,  Gloria  in  altijftmts  Deo, 
&  in  terra  pax  hominibus bona  voluntatis.  Conobbe  il  Regio  Profera,quà- 
to  foriero  falu tcuol  1 1  frutti, che  fcco  portaua  con  la  fua  venuta  al  monda 
il  Figliuolo  di  Dio;  la  onde  di  goderli  lenti  più  volte  ardentiflìmo  defide 
rio.  io  di  moiri  luoghi  della  facra  Scrittura,  che  quefto  ci  moftrano ,  vno 
ve  ne  apporro,che  a  mio  giudicio  e  aitai  grariofo.Leggefi  nel  fecondo  de 
1  Re  a  capi  i;. ,  che  trouandofila  Città  di  Bethleem  attediata  da  grolfc* 
efercito  di  Filiftei;  vcnneal  Ré  Dauid  grandjllìmo  appetito  di  bere  del- 
l'acqua della  ciftema,ch  'era  in  Berhleem.&  dilfc .  O  fi  qms  mikt  dar  et  p*- 
tum  aqua  de  ciflcrnatqua  efi inBethlebem  iuxta portam .  Qucfte  parole  vdé- 
do  tre  valorofi  foldati ,  fi  cacciarono  animoùmentc  fra  le  nemiche  fqua- 
dre,cauarono  di  qucll»acqua,&  al  Re  la  prelevarono.  Ma  egioche  d'vn* 
alrra  forte  d'acqua  A*  non  di  quella  rencuafete;  di  berne  nfiuro.Dice  So- 
fronio  nell'orarioncch'eglifà  della  natiuità  del  Signore,che'l  Re  Dauid 
bramaua  di  bere  di  quell'acqua  fpiriruale,  che  nelle  vifeere  di  Maria  fta- 
ua  nnchiufa.  Et  vuole,  chc'l  Re  Dauid  per  lacitterna  di  Bethleem  inten- 
dere la  glonofa  Vcrgincche  per  lo  fpinro  profetico  miraua,  eV  contem- 
placi giunta,  <.V  arnuata  a  quella  Terra ,  per  vbbidire  al  comandamento 
dell'I mpcradore  Romano, ouehaueuaà  partorite  Iddio"  incarnato  .  Ec 
che  per  l'acqua  di  quefta  cifterna  fignificalfe  il  Figliuolo  di  Dio  fonte  d* 
acqua  viua,che  per  femprc  ci  fcuore  la  fero .  QHibibertt  ex  aqua,quam 
ego  dabo  ei,  nonfitiet  in  aternum ,  dice  egli  di  fe  ftclfo  in  San  Gioanni.  Per 
maggiore  inrelligeza  di  quefto  miftcno  hautte  ad  auuernre,chc  l'acqua  , 
quando  di  frefeo  dallcnubi  ftilla,&  cade,  e  affai  afpra  al  gufto,éc  allo  fto 
maconociua;oue  feper  qualche  tempo  fi  confcrua  in  vna  alterna,  perde 
quella  afprezza,&  fi  rende  al  gufto  più  foaue>Órallo  ftomacq»  gioucuolc. 
Hor  il  noftro  Iddio  chiamafi  più  volte  nelle  facre  lettere  col  nome  di 
pioggia.  Dejcendet  ficut  pianta  io  veUus->  d>ce  ìl.Salmifta.  Bt  HHk^  fi**^^ 
Rum,  dice  Ltaia.  Quell'acqua  era  per  l'adietro  nelle  pectoxr^ci  nubi  >\f- 
prajunpetuofajdamKUolc-.afl'ogo  YniLvolraculW  il _mQJ«o;c\;  annego  vxk 
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fiata  i!  Re  dell'Egitto  col  fuo  efercito .  Si  che  mètteua  agli  h uomini  grà- 
d  ìihmo  fpauenro*nè  veruno  ardiua  di  berne .  Ma  poiché  fi  è  rinchiufìu» 
nella  pura  alterna  di  Maria  Vergine  A-  iui  per  molti  me  fi  è  dimoratala 

Scrdura  ogni  afprezza^  fi  c  renduta  loauc^guftotaAV  falubrc.Et di  que- 
adefideraua  il  Regio  Profeta  di  bere;  onde  diceua.  O  fi  quit  mihi  dnret  fo 
tum  étquà  de  ciRemet,  qud  $8  in  Betblebe  iuxtn  portar» .  Et  perche  al i  'hora 
di  berne  non  hebbe  la  grafia;  rifiutò  quella,chci  fuoifoldari  li  prefenta- 
rono.Si  è  digredito  affai  ,n  torniamo  d'onde  fi  fumo  partiti.  Et  alla  prima 
r i fpo (U,  ch'io hòdato  al  proporto  dubbio*  aggiugnete,  che  Tanta  C  h  icfa 
comincia  il  fuo  giorno  dalla  mezza  notte  precedente^  il  tini  ice  alla  me  VigU* 
ri  della  feguente  norre .  Perche  effondo  nato  il  Figliuolo  di  Dio  dopo  la  uclc  dl  Du>  h*~ 
mezza  notte  paffata,che  è  principio  del  giorno  Ecclefiafticojdicc  con  ve  ™£yf''P*B*** 
rità  il  celefte  Ambafciatorc.  Euémgeltlo vobis  gaudtum  magnum,qui*  natia  ^'J*  * 
tB  vohts  bodìe  Saluator.  C  he  dopo  meza  notte  fia  nato  il  noft  ro  Saluatorc,  ^prm'  n  t#  ea^ 
da  qui  fi  comprendcdice  il  Cardinale  Cactano,chclanatiuità  di  Chnfto  dts.uv»! 
riguarda  il  giorno  fegucnre,che  c  il  15.de!  mefe;  la  onde  è  neceffano,che 
dopo  la  mezza  notte  egli  fia  nato  ;  altrimenti  bifognerebbe  dire  »  ch'egli 
folle  nato  alli  24.de!  mefe.ilche  è  contrario  alla  fenrenza  de  Padn,óV  alla 
Ecclefiaftica  traditionc.il  Platina  fcriue nella  vita  di  S.;Telesforo,che  di 
ordine  di  quefto  Papa  fi  cominciò  à  celebrare  la  Meffa  poco  dopo  la  mez 
za  notte  ,cV  infino  aldi  d'hoggi  fi  offerua.  Dal  che  comprendefi,che  fan- 
ta  Chiefa  è  di  parercene  Chrifto  nafeeffe  circa  la  mezza  notte  >  venendo  '  * 
il  g  1  orno:  &  al  nafeimento  del  noftro  Signore  accomoda  quelle  parole  de|  est.  1  Ìjm*.  14.^ 
la  Sapienza.  Cnm  qnietum filentium  conttneret  omma,&  nox  in  fuo  curfn  me-  :  " 

dium  iter  haberet ,  omniftetens  fermo  tuus  exiliens  de  calo  *  regnltbns  fedi  bus. 
frofitiuit.  Fui  qui  habbiamo  difcorfo  a  baftanza  circa  il  tempo  della  nafei 
ta  del noftro  Redentore.  Hora  diciamo  del  luogo  del  fuo  nafeimento. 

Tre  luoghi  affigliano  i  Vangelifti  al  nafeimento  di  Chrjfto.Btthlccm-  Al 
La  Stalla.  Et  la  Mangiatoia.  Del  primo  dice  SMmhvo.Cu  natns  eflet  fe-  dt  c}nil10 
fminBethlebemlud*.  Del  fecódo^cV  terzo  dice  San  Luca.  Et  reclinarne ek  luZ  ™*V" 
w  prtfevio:  quut  non  em  ei  locai  in  diuetfiri:  Nafce  Chrifto  in  Bcthlehcn*  Z^Ucuttdi 
di  Giuda  Gittà  di  Dauid»fi  come  fù  da  Michea  al  quinto  capo  profetato  ?  BethUeme .  u 
fi  pere  h  e  r  ■  1  ni  t  e  a  Dauid  di  nafeer  e  dalla  fua  ftirpe:cV  per  moftrareche  staila',  et  Usa 
artefo  haueua  al  la  promefla  ;  volle  nella  fua  Città  nafeere  ;  percioche  in  v»tom.    c  ; 
Bethleem  hebbe  anche  Dauid  il  fuo  nafeimento.  Et  quefto  ci  accenna  Sà  Cap.  ».  Mtt. 
LucAÀic^c\o.EoquodeJfetdedomo,&f4milinDa^EcùpeTchscol  fuo  S#.*.a*.7.  v 
efempio  volle  la  fuperbia  degli  huomini  mondani  confondere,  1  quali  di         ^  a  ,  r 
efferenari  in  magnifica]  >Hk  iliuftre  Città  molto  fi  vantano.  Qutjtrnifm*  \-  .-,*.<„  fV* 
fc  e  per at  formar*  j&  non  indicare  venerat,fed  indicar  i ,  Bethleem  fraelegie  net  ^  •..  «  s.-  u  1 1 
tintiti*  Hierofolynum  pafliomtdicc  S.Leone.Non  ti  vergonare  Bethleem,         a  w, 
perche  tu  fia  nfpetto  a  molte  Città, piccola,ignobilc,6V  poucra;  percic*  Bette 
che  quefto  Fanc  iullo  di  Dauid,c'hoggi  in  te  nafce,ti  aggranditeti  nobi«         '  ^  •* 
|ita,cV  ti  arricchire  fopra  le  più  opulentijiIluftri,cV  gradi  Città  del mon  "   *     '  •  1  » 
do .  Qual  Città  fi  truoua ,  che  non  fia  inuidiofa  di  quella  tua  gloriofa  ftal*  * 
larcVdèTla  gloria  di  quel  tuo  prefepio.  In  rutto  i'vmuerfo  è  fparfa  la  fa-  •    4tl  '  ...  41 
ma  del  ruo  nomc,&  ogni  Narione  le  tue  laudi  cantai  beata  ti  predica»,.     /  "  \  ' .  J 
Clono  fa  dieta  funt  de  te  citata;  Dei .  1  r  •  w 

Tanto  honore,  &  fplendorehà  riceuutoquefta  Terra  dal  Figliuolo  di  '\  ,*l 

Dio  incamato^che  in  effa  nacque;  che  le  più  magnifiche^' illufìn  Città 
del  mondo  il  pruno  luogo  le  cedowo.  Può  glonarfiGicrufaltmmedclIa«,  ...  ^ 
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macftà  del  fuo  tempio. Babilonia  della  fortezza  delle  fuc  mura .  AtheneL» 
della  fapienza  del  iuoftudio.  Niniuedclla  grandezza  del  fuo  circuito  • 
Mcmphi  dell'alrczza  de  fuoi  palazzi,  &*  piramidi .  Roma  della  fuptrbi* 
de  fuoi  trionfi.  Et  l'altre  Citta  della  copia  dell'oro,  delle  gioie,  delle  vit- 
rouaglie,delle  mercatanrie  ;  ma  rurre  fono  ntcelfirare  à  confettare, c he  di 
gran  lunga  e  ad  eiTe  fupcriore  Bethlcem,per  eflfere  in  lei  nato  il  Figliuolo 
di  Dio  incarnato .  O  folamagnarum  vrbium  Maior  Betbfehem,  cut  contigie 
Ducem  falntts  caelitus  Incorporatum  gignerc  .  canta  tanta  Chiefa  ncll'oncio 
dell'Epifania .  Perche  ragioncuolmenre  dice  San  Bernardo  nel  fcrmone_* 
della  vigilia  della  Nariuità  del  Signore,  che'I  grande  Iddio  fi  e  fatto  pic- 
colo in  Bcthlcem,  per  aggrandirla  fopra  tutte  le  Città  del  mondo  .  Bcrh- 
JbmM.  inttfg.  itcm  vuol  dire  caladi  pane-,  fi  come  infegnanoS.Gregono ,  cV  il  Venera- 
sela d  5.  c*f*  ^ile  3cda.  Et  daquinencaua  S.  Gieronimonei  Commentari)  fopra  Mi- 
pS.Luca.        chea, che  Bcthleem  tiene  il  principato  fra  le  più  opulenti ,  ferrili,  Se  ab- 
bondanti Città  dcll'viiiucrfo  ;  perche  in  efla  è  nato  Chrifto ,  che  fi  chia- 
ma paneviuoA'  chela  vera  vira  dona  aeli  huomini,  i  quali  di  elfo  fi  pa- 
Cap.6.  num.1 1.  CcoiìO  .  Ego  fum  panss  vsuus  qui  de  Calo  dejcendi.  Si  quis  manducAuertt  ex  hoc 
pane ,  vinti  in  aternum,  dice  Chrifto  in  San  Gioanni.  Non  vi  dare  à  crede- 
re, chc'l  luogo,ouc  nacque  il  noftro  Saluarore  in  Berhleeme  ,  folte  vn  fu- 
perbo  palazzo,  abbondanremenre  proueduro  di  tutte  le  cofe  ncct  iTano 
per  lo  nafcimcnrodi  fi  eccellente  Signore  -,  perciochc  vna  ftalla  fu  la  fu* 
VefcnttuiHpro  cafa:ja  mangiatoia  la  fua  fala,il  feno  il  fuo  letto  l'alcuni  pannicelli  lcfuc_» 
2*2  2    ai  prcriofc  fafcieul  buccV  l'afino,  che  Io  fcaldauano  col  fiato  Ioro,i  caldi  b* 
^r€Mu*ct*  «  -  gnJ  A,  l4  beneficio  del  fuoco .  10  non  mi feruoqui  Afcolraton di  ampliti- 
catione;  ma  folo  la  purahiftona  vi  recito:  percioche  giura  che  fu  la  Ver 
gineallarerradi  Bethleemcolfuocaftilììmo  Spofo ,  per  vbbidirc  all'or- 
dinedell'Imperadore,il  quale  comandaro  haueua,  che  ogn'vno  nel  nati* 
uo  luogo  fenuert  fi  facefle  per  fuo  Vafallo,cV  il  douuroccnfò  li  pagaffe: 
nctrouando  clla.chi  alloggiare  la  volcflfcper  cflere  tutte  le  cafe  da  quelle 
perfone  occupare,  che  lui  per  Io  medefimo  eflferro  erano  concorfe  :  de  di 
piouederfidi  alloggiamento,  meglio  di  lei  haueaano  il  modo  ;  a  ri  tirarti 
,  t  in  vna  ftalla  fi  vide  sforzata .  Et  quefto  e  il  fecondo  luogo  aifcgnaro  di-i 

San  Luca  aJnafcimento  del  Creatore  del  mondo.  Dice  San  Giuftuio  nel 
C»p  3  Dialogo  cum  Tnphoncche  di  quefta  fpelonca  profenzò  EfaiaJiccndo, 

Ifle  in  excclfìs habttabit: munsmema  faxorum fublimitas  eims.  Oue  t  Scr canta 
In  T>i*l*go  cum  leggono,  Hic  tn  excel  fé  petr&fortss  ffeluncahabirabir .  Ne  fenza  parneo- 
TripbtM .  ^arc  prouidenza  di  Dio  nacque  il  noltro  Saluarore  fuori  di  Berhleemjpcr- 
Str.  1.  di  Epipb.  cioche  fe  dentro  della  Cirrà  l'haueffe  la  glohofa  Vergine  partorirò  ;  non 
orse,  dt  Satin,  haurebbero  potuto  i  Pallori  enrraredi  norte  in  Bc  r  hlcem,&  rrouare  il  na 
MLt+isot.Ctlf.  to  Bambino  annuntiato  loro  dall'Angiolo.  Nei  fanti  Magi  haurebbero 
bubn.dt  dem.  potuto  adorarlo,  fenza  che  tutto  il  popolo  non  le  ne  auuedelTc  ►  Et  che  i 
«Mutf.r.f.  fanri  Magi  rrouaflcro,&  a/doraflcro  il  noftro  Signore  nella  fpelonca,il  di- 
€  ìnDiAÌogod  con0chiaramenteS.Giuftino,S.Agoftiiio,S.GrcgorioNiueno,c^  grial- 
Tnphctu  .  n  j  ^(.^hi  padn.Nci  borghi  di  Berhleem,che  è  terra  firuarafopra  vn  col 
ìzul'**  1c,v1  *  °"  vn*ruPeaPPre^oalIe^ra di  quefta Città,  vnaipelonca-f 
f  Id  iMotb  ncl  faflf°cauaC3  ,  che  per  ftalla  fcruiua  a  paflaggien  .  In quefta nacque 
"  ChriftoFigliuolodiDio^elcheccnefannofedeOrigeiie«*EuftbiuPàr 
l  otMt'dechri  phi!ib  ,S.Giuftmo  Martire  *>&Epifaniod,& S.Gierommoe..  Iuilega- 
jiinatimt.  ro  vi  era  al  Prclepioil  BuccV  rAfino,come  ne  fà  fede S.Gieronimo  {  ,S. 
k  Catbtc.1%,  Ciie^.uoNazianaeno  K^.CmUo  molti  altri  Padri.  S.  Ambroi.w^ 
•  Lue»,  u  Ong<-- 
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Origene  i  $  S.Gregorio  Nifleno  ■ ,  Se  molti  altri  Padri  dicono ,  effcrfi  in  l         i  j. 
quello  adi mpita  la  profetia  di  Habacuc .  Domine  opus  tnnm  in  medio  anno-  m  Orme,  de  *»- 
rum  vinifica  tUnd;  oue  in  vece  di  quelle  parole  tn  medio  annona*  vinifica  il-  tw-Donùni. 
ind,  ltggono  1  Settanta  .  In  medio  dnornm  animalinm  cognofeerit .  Et  va- 
gliono,  che  da  Paflon  (offe  conofeiuto  Chrifto  fra  due  ammali,per  vero 
I  •  .;o>,V  Saluatore  del  mondo .  Quello  ideilo  conferma  fanta  Chiefa ,  la 

2ualc  canra  nel  diurno  oficio  del  giorno  del  Natale  del  noftto  Signoro . 
>  magnum  tmfitrium,  &  admirabile  facramentttm,  w  ammalia  vidertnt  Do 
mtnttm  watmmh  iacentem  in  pr  afe  pio .  Etnei  giorno  della  Circoncifionc  di- 
ce .  Domine  andini  anditnm  tuum,&  timni',  con fìder atti  opera  tua,  &  expani» 
In  medio  dnornm  animalinm  iacebat  in  prefepio  t&  fnlgebat  in  costo .  Ci  viene 
per  quello  fatto  acccnnato,dicono  i  fanti  Pad  ri,  l'v  mone  del  popolo  Giù 
duo ,<Sr  del  popolo  Gentile  nella  Chiefa  di  Chrifto .  Il  Bue  ci  prefenta  il 
popolo  Giàfdeo,foliro  à  poi  rare  il  giogo  della  legge .  L' A  fino  ci  figura  il 
popolo  Gtntilcnon  auu e z zo  à portare  il  giogo.  Hor  l*vno,&  l'altro rico 
nobbe  Chrifto  per  Saluatore  del  mondcdai  maluagi  Scribi,  Se  Farifei  in 
poi.  Di  quelli  popoli  figurati  perii  predetti  animali  proferizò  Efaia  con 
qucfteparole. Cégnonit bos pojfeffòrem funm,& a/ìnns prafepe Domini fni: //-  Cap. in*.*, 
rati  antem  me  non  copienti,  &  popnlns  mensnon  inteUexit .  Conobbe  il  bue» 
Se  l'afino  il  fuo  Signorc.ritirandofi  dal  prefepio,  Se  dando  il  luogo  al  nato 
Banì  buio.  Et  gli  Scribi,&  Farifei  ,cV  molti  del  popolo  da  loro  fedotti,nol 
volfcro  riconofeere  per  lo  Meifia,&  Saluatore  del  mondo,  con  rutto  che     .  -  ... 
TcdciTcro ,  che  i  Paftori  ,  Se  i  Magi  l'adorafllro  :  quelli  dall'Angiolo  :  Se  ?2  '  f 
quelli  dalla  StclU  ammaeftrari  della  venti .  Del  Prefepio,  che  e  il  terzo  t*U%l*njriae~ 
luogo  dato  alla  nafcita  di  quello  diurno  Fanciullo^  é  difputa  fra  li  Dot-  ÌA  t  neUx  Z£ 
tori  Ecclefiaftici,fe  di  pietra  fo(fe:ouero  di  legnarci  che  né  e  ftato  in  cau  fu  \,pcfUii  no- 
ti il  detto  di  San  Gioanni  Chrifoftomo  nella  prima  homilia  fopra  S.  Lu-  Uro  signore . 
ca,ouc  accenna , eh  e  folTe  di  pietra  .  Dire  voi,  che  iui  parla  San  Gioanni 
Chrifoftomo  del  fatfb,ò  pilaftrello,  eht'l  prefepio  foftcnraua  :  óV  non  del 
f>ropno,&  vero  prefepio,  nel  quale  fu  ripofto  il  noftro  Signore  ;  percio- 
cheperantica,*approuatatraditionehabbiamo,checdilegno,ficomc  . 
fi  vede  in  Roma  nella  Chiefa  di  fanta  Maria  Maggior  c,ou  e  con  molta  ri-   ?  ^w  .  M*~ 
screnzajèV  honorcftà  ripofto.Hor  in  quello  vili  ili  mo  luogo  pieno  di  ca-  vt*  Vtri,ntm 
valli ,muli,  a  fin  i  r&  altra  forte  d'animali  ;  cV  di  molte  perfonc  ,ch  c  allo  AfernaR  U  ra~ 
predette  beftie  portauano  il  fenojfaceuano  il  letto ,  Se  delle  cofe  nccefla-  giyné  , 
rie  vi  prouedeuano  ;  accorrafi  la  gloriofa  Vergine ,  che  venuta  era  Thora  chrijU  tc^m 
del  fiioparto,ntirafi  in  difparre  ,  Se  mette  in  luce  fenza  alcuno  fuo  dolo-  tbiamtt*  pù. 
re , dir  fenza  danno  della  fua  virginità^  connaturale  Figliuolo  di  Dio,  fa  r-  *»<■ un, te  di  Ma 
to  h  uomo  per  amor  noftro .  Et  peperà  filinm  fnum  primogemtnm .  Chiama 
il  Vangelifta  il  Verbo  incarnato  primogenito  Figliuolo  di  Maria;  non 
perche  dopo  lui  altri  ne  h  abb  ia  parto  rito;  ma  perche  innanzi  a  lui  neflu. 
no  altro  partorì .  Et  è  coftumc della  facra  Scritturajchiamare  primogeni- 
to quelloxhe  primo  nafee  al  mondo;  fe  bene  dopo  lui  neftuno  altto  na- 
fte .  Si  puòanche  dire,  che  fi  come  £ua  chiamafi  madre  carnale  di  rurti  i       de  teBa  fi. 
viutnti5  Cofi  Maria  dicefl  Madre  di  rutti  i  fedeli,dc  quali  Chrifto  é  il  pri  d'  • 
moecinfo.  Erqutfta  é  dottrina  di  San  Cirillo .  Et  è  conforme  a  quello,  R*n$.9,num.tp, 
che  ft  riuc  San  1  aolu  .  A7  fit  tpfe  primojtrittus  in  multisfratrtbus .  Di  quello 
.  Figliuolo prirr  gunrod »c e  San  Luca,  che  la  gloriofa  Vergine  il  partorì*  ^rjA  tmrtér^ 
h:  peperà  fitti  fnu  p »  tmogtnuti,  pei  afficurarci ,  ch'ella  come  vera  Madre  ftmCmJZ  tlu. 
fpune  tuow  4u  iuo.  virgmaJLicJXioftri  il  Verbo  mcarnaco ,  £mxa  efipner.  J  ^"W" 
ij.ij  .       '.  .  .    "  : .  \        r  .  ureo 
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VohdtDi»  .«^  pera  ftegem  canta  fama  Chicfa ,  accennandoci  con  quella  parola  tnU* ,  * 
de  dt  Iti  dimena  che  Minanti  a  Sgnoracon  lafua  arriua  virtù  fi  adoperò  a  mandare  in 
z  tra  Madre.     |ucc  jj  fuo  diurno  Figliuolo:  conciofiachc  le  Chrifto  folte  da  fc  fteflb  vfei 
-  ro  dal  vetre  della  Vereinc,fi  come  vici  dopo  la  fua  rifu  rrcrrionc  dal  chiù 
Co  fcpolcroioucro forfè  ftato  da  qualc  he  eftnnfcca  cagione  condotro  fuo- 
ri, 8t  rnclìfo  in  luce  ,  ella  non  fi  potrebbe  chiamare  Madre  di  Chrifto  ;  ar- 
ccntoche  alla  verità  del  parto  materno  non  bafta  ,  che  dalla  donna  ne  ef- 
cail  figliuolo;  ma  è  anche  necefTano ,  che  la  donna  fpinga  fuori  il  fi- 
ghuolodalfuo  corpo.  Nè  quefto  reca  alla  Vergine  veruna  indecenza, 
pofeache  l'operare  porta  feco  perftttione.  Aggiungendoceli  e  ciò  fi  fe- 
ce lenza  fanca.òV  violenza:  &  fenza  veruno  dolore*  &  feemamento  della 
fua  virginità.  Non  fentì la  gloriofa  Vergine  nella  fua  grauidanza  veruno 
*Lv2£  f******  pelo  al  venrrcptr  lo  figliuolo,  che  dentro  di  fe  teneua  ;  fi  come  piamen- 
te ,  &  dottamente  hà  potato  S.  Agoftino  fermone  vndecimo  de  natiuitate 
Domimi  percioche  quegli,cheogni  pefo  allegenfce,non  poteua  alla  fua 
Madre  eflcre  di  pefo  .  Cum  ejfet  grauidd ,  falubri  lenitati  getudebat  :  lume» 
emmquod  intra  fe  babebat,pondus  babere  nonpoterat  ,  dice  egli.  Che  la  Ma- 
dre di  Dio  habbia  partorito  il  fuo  diurno  Figliuolo  fenza  veruno  dolore, 
ce  ne  fanno  fede  S.Agoftino,S.Fulgcnripj  S. Bernardo,  &  i  Padri  della  fe- 
tta Smode  al  e  anone  79.L'iftelTo  ci  moftrala  ragione;  percioche  elTtndo 
il  dolore  del  parrò  pena  del  peccato  alfcgnato  alle  donne,  che  di  huomo 
Homil  i.  [opra  hjucyano  à  concipere  .  Indolore panes  filioj,  dilfe  Iddio  alla  peccatrice^ 
jlMiflHs  eft.      £ui.  Qjg(JCfChc  ftnza dolore  hauelfe  la  Vergine  à  partorircene  libera  fu 
'     di  ogni  pcccato,<Sc  di  Spirito  Santo  il  fuo  figliuolo  concepì .  S.  Gregorio 
Na/ut  ./eno  in  Tragedia  de  Chrifto  pancine,  San  Gregorio  Nilfcno  ne\- 
'  la  prima orarionc  de  RefurrecìioneA'  S.Gioanni  Damafceno  nel  quarto 

Csf.66.mir». 7,  i,bi  ode  fide  a c.  i  c.  quefta  venta  chiaramente  infcgnano  ,cV la prouano 
con  que!  detto  di  Efaia .  /Intequamparturtret, pepertt'.  amtquarn  peruenirtf 
partus  eiut,  ptptrit  mafculum-,  ouc  i  Settanta  leggono.  Antequamxietnat d§ 
lor  pxrturtenttum,  efjugtty  &  pepertt  mafculum .  S.  Gicronimo  proua,che  la 
Vergine  partorì  lenza  dolore  ;  ptrche  fubito  che'l  fuo  figliuolo  partorì,, 
l'inuolle  in  pouen  panniceli)  A"  il  ripofcnciprcfcpio,  di  nell'una  Leuatii 
ce  hauendo  bifogno,che  in  quefto  patto  l'aiutalfe.  Pepentfiliumfuumpn» 
mogtmtum  pannu  cum  muolutt,&  reclmautt  tn  prttfepto.  Perche  ragioncuol 
mente  canta  l'anta  Chiefa  -  JNefciens  Vtrgo  virum  ,  pepertt  fine  dolore  Salua.- 
torem  feculorum .  Et  àdirui  il  vero ,  conucniua  alla  pietà  di  fi  potente  Fv- 
gliuolo,chenci  fuo  nafcimenco  nefluno  dolore  recafte  alla  Madre, potcn 
do  a  piacere  fuo  ogni  pena,&  trauaglio  renere  da  lei  lontano .  Non  htc  co- 
gttetur  partentts  condttia,  fednafeentis  arbitriuntt  qui  fìc  homo  vatus  e(ì,  vt  txo 
iebat  t  &  poterai ,  diceS.  Agoftino .  Non  con  violuiza  li  fpifiCf)  egli  dal 
vcnttedi  Maria;  ma  pjaceuolmente, nella  guifa,che  dall'arbore  fi  fpicca 
il  frutto,quando  è  maturo.  Cofi  dice  San  (  jpriano  nel ì'orat ione  de  Nati- 
uitate Chriftì;  &  perònelfuno  dolore a'ia  Madre,  nel  fuo  naCtimcnro  eia 
gionò .  Vitro  maturusab  arbore  baiuUfruEhui  elapfw*  efl  ,  nec  oportuit  velli- 
cart:quod  (ponte  prodtbat .  Quefte  fono  le  parole  di  San  Cipriano.  Aggiun 
gcre,ch'ella  fenza  veruno  rompimento  dei  fuoi  virginali  ehioìtri  parto- 
ri;  fi  come  molto  tempo  innanzj  prcdnTe  Efaia  con  quefte  parole .  Ec6C 
Vtrgo  conctpiet,  &  partet  filtttm .  con  le  quali  paiole  i  Santi  Padri, ev  Greci, 
cV  Latini  il  virginal  parto  di  Maria  prouano:&  vogliono,  chela  Vergi- 
ne iiabbiail  fuo  figliuolo  partoritone!  modq  ,  che'J  So|e  i  raggi  fuoi  cac- 
cia da)  puro  vetro  nelle  voftreftauze.  Cofidice'San  Cipriano  nel  fermo. 
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ne  dcnatìuirare  Chrifti.  5.  Agoftino  nel  fcrmone  de  Affumptione  fìenrr 

Virgiius  pruouajche  la  elonofa  Vergine,  non  pure  fenza  dolore  partorì;  At*ri*ntl  fué 
ma  che  in  quel  parto  hebbe incredibile  conrentoA  gaudio;  contorme  al  t**19  ***** in- 
detto  di  Lfaiajal  5  5.  capo .  Gtrminum gtrminébit pem  UHkm ,  &  txttltsbit  cr^"^  f**tm 
UtsbHftdsj& géitiUns .  II  medefìmo  affermano  S.  Gregorio  Niffolo  ,  &  S.  #*»0,f'*«  < 
Ciprianondl'Oratione de  Natiuirate  Domini .  Non  vi  date  à  credere  Si-  ^  .      *. ^ 
gnore,che  in  quefto  miracolofo  parto,  vi  fofle  veruna  di  quelle  cofe,  che  riayu  a  a-JUc  ^ 
gli  altri  parti  ncceffariamente accompagnano ,-percioch e fenza  veruna_»  ytre  fa  agni  ìm- 
vfcita  di  mtmbraneA'  di  fanguenacque  il  Saluatorc  del  mondo;  non  cf*  monditi*  feriti» 
fendo  conucneuole  alla  grandezza  del  Figliuolo  A'  alla  dignirà  della  Ma-  »  U. 
drcjchc  parto  (i  nobile ,  Se  fuori  d'ogni  ordine  di  narura  hauclTe  in  fua_, 
compagnia  veruna  cofa,meno  che  pura  A  monda.  Quella  non  è  mia  dor 
ama;  ma  dei  Padri  congregati  in  Trullo  al  canone  vigcfimonono,chc  fu- 
tono  più  di  d  u cento  venti .  £r  i  canoni  di  quel  Concilio  fono  approuati 
dalla  fcttima  Smodcal  primo  canone:  fi  come  recita  il  Surio,  il  quale  di- 
ce t  che  della  loro  autorità  fi  feruono  la  Sinode  Fiorentino  :  &  i  Sommi 
Pontefici  Adriano  A'  Michele.  Di  quella  puritàA  mondiriadel  parto  di 
Maria  ne  fanno  anche  fede  i  Padri  della feftaSinode  all'arcione  fettima,ét 
canone  $  1 .,  S.  Sofromo  nella  fua  Epiftola,  S.Epifanio  nel  terzo  libro  cé- 
tra rhcrciic  verfo  if  fine ,  S.  Gregorio  Nazianzeno  nella  Tragedia  ititi to 
lara  Cbrifìus  p.intns  ;  San  Cipriano  nel  fcrmone  de  Natiuitatc  Chriftì,  «Sr 
S.Agoftino  nei  29.1ibrocontra  Fauftum  a  capi  rre  8c  quattro .  L'iftcflo  ci 
accenna  San  Luca  nel  fecondo  capo  dtl  fuo  Vangelo,dicendo,  che  la  Ver 
gme  non  hebbe bilbgno  d'acqua, per  lauarc il  Bambino,  &  che fenza  ai- 
tro  fare,netto,&  mondo  rinuolfc  in  panicelli  jdc  il  ripofe  nella  mangia- 
toia .  Peptrit  filtum  juum  prtmo%*mttim,&  panms  tum  tnuolutt,  &  reclinanti 
tum  in  prtftpii .  Scriue  il  Cardinale  Toleto ,  che  la  glonofa  Vergine  non  ? 
patì  veruno  fluffo  di fangue  menftruale,  cV  di  ciò  rendendo  la  ragione,  di  JJJj, * 4^ 
ceche  nello  (taro  dell'innocenza  non  haurebbero  patirò  le  donne  il  m  t  n- 
ftruale  flulfo;  conciona  c  h  e  fe  bene  nel  tempo,  che  la  donna  ha  concepu- 
to,  (ìa  cofa  naturale ,  enei  fangue  corra  a*  nutrire  il  figliuolo  conceputo-, 
rurtauia  fuori  di  quel  tempori  menftruale  fluito  è  del  peccato  particola- 
te  effetto'A  dalla  concupifcenza  A  potenza  del  generare  viene  eccitato. 
Perche  eifendo  la  Vergine  libera  affatto  da  ogni  concupi feenza  A  ribel- 
lione di  carne;  chiara  cofa  cch'elladaqucftafeminile  immonditia  rima- 
fe  affatto  libera .  Frale  Donne, né  le  fanciulline,nè  le  vecchie  hanno  il 
menftruale  fluflo ,  &  vi  fono  anche  di  quelle ,  che  per  qualche  infermiti 
da  neffuno  tempo  l'hanno. Perche  non  vi  debbe  effere  di  marauiglia,chc 
la  glonofa  Vergine  per  fmgolare  privilegio  diuino,  ne  fofle  di  elfo  libe- 
rai affinchè  quel  pu  nifi  mo  vafol  nel  quale  riponerc  fi  haueua  il  Figliuolo 
di  Dio  >da ogni  impurità  libero  foiTc ,  Et  cflfendo  libera  dal  fluitò  men- 
ftruale; era  anche  il  donare ,  che  ftnaa  vfcita  di  fangue  il  fuo  diuino  Fi- 
gliuolo nafee  (Te.  E  ftaro  opera  dell  onni porcnce  virtù  del  ce! erte  Padre  il 
nafci  mento  del  Verbo  incarnato;  però  da  ogni  parte  appare  di  diurni  pri 
uilegi  ìlluftre  ì  Tu et  qmàxtrixtflt  me  di  ventri, duTc  quefto  diuino  Barn-  pfkì  x _  ntt 
bino  per  bocca  del  Regio  Profeta.  Tu  oceleftcSr  eterno  Padre  fei  quel-  *T  * 
li ,  c  h  e  dal  ventre  di  mia  Madre  mi  hai  cauato .  Perche  ragioneuol mente  ,  . ,  ^ 

•tifare  debbe  ogni  marauiglia  dice  S.  Agoftino  ,  q  u  erte  parole  del  Salm  j- 
#  1  mrerpretando ,  che  l'h  «ornò  delle  grandezze,  eccellenze  di  quefto 
gattq  ccjpcepifcc.  JXm  ktctefittcmn  jmwrKmu  tènditi*,  fid  mfcetttit  mbu      4  vv- 
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Strm.  x.dt  K4f»  trtum,  qni/ìc  homo  namt  esl.vt  volcbat,&  poter  ut,  dice  S.Leonc  .  D'vn'at  » 
uri.  Domini,       tra  pia, Se  dinota  curiofità  vi  voglio  anche  foddiifarc.StntittIa.6V  vi  pia- 
cerà. Cercano  1  facn  Thtologi ,  cht  cofa  prima  d'ogni  altra  il  nato  Barn- 
CU  Angìtti  fk-  buio  riccucflfe  .  Chi  dice  la  terra  A  pauimcnto  della  ftalla.  Chi  le  mani 
wtnoi  frifmkri  della fannflìma  Vergine.  EtilSuar.z  Thcologo,  non  mt  no  pio,ch e  dor- 
rò**™ tuti  br*e  to  vuole,chc  folTtro  gli  Angioli  del  Ciclo  ,  parendoli ,  che  (jucfto  atro  di 
cinti  pnriodttU  riucrtnza  alla  Maefta  del  Figliuolo  conuenga.  Et  che  quello  contcnro.éfc; 
Vergine,         ftgno  di  amore  la  pur  ita  ,Sc  dignità  della  Vergine  ricerchi .  Hor  datili  la 
nortra  Signoiail  fuo  diurno  Figliuolo  conamort  materno,  accompagna- 
to da  molte  lagrimcchc l'affetto^  ardore  della  diuonone  dai  fuoi  puriC 
fimi  occhi ftiliaua;piglia in mano,muolgc  nelle fafeie, ftnrgecó lebrac- 
CbrHfc}  intuite  cia,nponc  nclgrtir.bo,butia  con  riucTtn2a,allartacon  le  poppe,  cVnpo 
in  peneri  panni-  fa  nella  mangiaroia .  Et  panna  cut»  inuoluit ,  ó  recln.juiteumin  prtfepto. 
celli:  ry  fi  rende  qutanonerat  et  locus  in etiuerferio .  Si  era Compiacciuro il  Figliuolo  di  Dio 
dt  eio  u  rngio-  di  vefìirfi  della  noftra  natura  t  per  guadagi  arci  la  pan  rna  bencdirtionc . 
ne.  Era  fembianza  del  Patriarca  Giacob ,  che  fi  e  opri  delle  veftimenra  diE- 

fau,ptr  haucrt  dal  Padre  Ifaac  la  bencdittiont  diTa  pnmogcnirura;fi  co- 
pri anch'cgli  Jella  noftra  carne  peccatrice ,  ptr  i  trent  iti  dall'eterno  Pa- 
dre la  ctltrtt  bene  dirtionc.  Perche  non  e  ir.arai]igl;a*<  he  la  glor:ofa  Ver- 
gine di  poucn  pannicelli  il  fafciaifcchc  ftp  <~  no  del  peccato  «  ch'elfo 
eia  venut»;  a  cancellare.  Et  panni*  eum  inuoluit .  Ji.fafctauit  ,  dice  il  Greco 
luti  rprt re.  Voi  fapctcche'J  peccato  ha  mtCfo  l'incorro  in  ntctllnà  di  co- 
pnrfi  di  panni  le  nude  membra:  la  onde  nello  ftato  dell'innocenza ,  nudi 
li  mortrauano  i  noftn  primi  Genitori;  ne  perciò  vtrgogna,&  rolfoie  pa- 
tiuano.Ma  non  fi  torto  il  diuino  preccrro  trafgrcdironoxhe  di  vederfi  nu 
di  hebbero  vergogna  A  dal  Clemenrillìmo  Iddio  di  pelli  di  animali  furo 
no  eopern.  Hor  la  gloriofa  Vergine  per  lignificare  al  mondo,  c  he'I  fuo  Fi 
gliuolo  tra  naro,per  prendere  fopra  di  fc  il  cartigo  de  noftn  ptccati  -,  non 
fi  torto  l'hebbe  partorito, che  di  pannili  Coprì,&  vtftì.  Et  pnnnts  eum  tn~ 
uoluit .  Quindi  é,chc  l'Angiolo  annunriando  a  Partorì  la  nafeira  dtl  Sal- 
uatore  del  mondo,&r  multandoli  ad  andare  da  lui  per  adorarlo;  non  alrro 
ftgno  diede  Ioro,perche  il  riconofe  tiferò ,  che  i  pannicelli,  nei  quali  fta- 
Lne* x  num  \x.  ua  lnuo^ro  •  k°c  vobis  fignum:  tnuentetis  tnfamem  pannis  inuolutum.Quz» 
fi  volclfe  dire.  Io  vi  apporre  vna  nuoua  d'indicibile  allegrezza:  Se  vi  fac- 
cio intendere  :  che  è  nato  vertito  di  carne  humana  il  Figliuolo  di  Dio  per 
la  noftra,&  altrui  falute.  Né  altro  fegno  vi  dò  di  querta  verirà,fe  non  che 
fafciato  il  troucretc  di  poueri  pannicelli, de  quali  fc  ne  rtà  coperto, per  af- 
ficurarui,ch'cgli  è  venuto  al  mondo, per  portare  la  ptna  douuta  agli  huo 
OTMt.de  Unti*,  mini  perii  loro  peccati .  Vi  aggiunge  San  Gregorio  Nilftno,che  poueri; 
Btmtni.  ma  puri ,  Se  candidi  pannicelli  apparecchiato  haueua  la  gloriola  Vergi- 

ne ,  per  inuoluerui  dentro  il  fuo  diuino  Figliuolo  ,  il  quale  di  lafciarfì  fa- 
fciarc,6V.  ftrinecre  le  tenere  membra,  fi  compiacqui , per  darci  ad  intende 
re,ch'egli  in  le  puniua  i  peccati,  che  legati  reneuano  gli  huomini  ,  per  la 
j)tee[t  U  edgic-  CU1  ijberarione,cgli  era  naro  al  mondo.O  bontà  di  Dio  fopra  modo  ammi 
7£utrtSh%  ran£^a  •  Cercano  j  facri  Dottori  la  cagione,  per  la  quale  Chnfto  noftro  Si 
croce  'morirti-  8norc  vo^Ic  M  Croce  morire  ignudo  :  Se  nel  prefepio  elfere  di  pannicelli 
gnnda :  ejy  n*U*  fafcjaro.Er  nfpondono,che  ciò  fece  per  lafciarc  a  noi  q  u erto  ammacftra» 
mangiAtoi»  tf-  mento;  che  quelli,  nei  quali  di  frefeo  è  nato  Chnfto  con  la  fua  grana  ,  4 
terc  diftmnicti-  con  le  buone  opere;  non  debbono  manifestarlo  ad  altri  nudo,6V  jueftuo  ; 
'uf*fci»t:       ce  palcfare  4  bene,  eh  v  (mio  col  fuo  ai  u  co ,  tV  buoi  e  >  ma  c  op  n  ri  o»  ce- 
lare 
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lare  le  b  uone  opcrct  h  'elfo  in  loro  eferara,  Se  prarrica  ;  affinchè  la  vana 
gloria, non  leui  loro  il  merito  del  bene,  al  quale  arrendono  :  Se  no  gli  fpo- 
gli  della  diuina  grana.  Ouc  quando  Chrifto  è  nel  loro  cuore  farro  adulro^ 
Se  crefeiuro  a  virile  tri;  fi  puòfeoprire,*  nudare,*  ad  alrri  palcfare  per 
edificarione  del  proflìmo ,  che  Chrifto  fi  compiace  di  operare  per  loro 
mezzo  opere  heroiche,&  di  gran  merito .  Fafciato Chebbe  la  gloriofa_,    ^A/a  emt 
Vergine  i  1  fuo  diuino  Figliuolo^  ripofe nella  mangiatoia  ,  non  hauendo  crino.**»**  ri* 
altro  luogo, nel  quale  collocare  il  potette^ .  Etrecli**uit  oum  in  prétfepio,  pp»  n*U  m*m 
qui*  non  trat  ti  locus  in  dtuerforio .  Narra  Lacrtio,  che  dimandando  Dioni-  / *****  •  &  di  fi 
fio  ad  Anftippo  la  cagione,  per  la  quale  fi  era  da  Socrate  licenriaro ,  per  *b*  miiìni*  fi 
venire  in  Sicilia;  Egli  nfpofe.  Per  donare  ad  altri  di  quelle  cofe,ch*io  ho:  ridil*r*gi*no. 
le  per  riccuerc  da  altri  di  quelle  eofe,che  mi  mancano.  Vt  qtutbnbeoim- 
fcrtUm,&  quétnon  b*beo  nccipum .  Alliftcuo  modo  haurebbe  rifpofto  il 
mio  Rcdcntorcfc  voi  li  hauefte dimandato.  A  che  fine  vi  fetc  voi  o  Signo 
re  partito  dal  feno  del  celeftc  Pad  ce , per  venire  a  giacere  in  vn  prcfepio  ? 
Et  haurebbe  detto, per  donare  agli  h uomini  dei  miei  beni,  Se  grandezze; 
Se  per  riceuerc  dagli  h  uomini  delle  loro  pene,  Se  balfczzc .  Et  rtcUnauit 
tum  in  prtfepio,  qmn  non  trnt  ti  locus  in  dtuerforio .  O  inaudita  humiltà  del  '< 
noftro  Dio;  o ammiranda  pou erra  del noftro  Creatore.  Vi  fù  mai  Gioua- 
neal  modo,  che  à  ripofare  il  fuo  figliuolo  fopra  il  fieno  in  vn  prcfepio,is- 
forzata  foflc  perla  Tua  pouertà  ?  Che  ragione  vi  (ninfeo  prudcntilfima  9 
Se  amorcuolilfima  Vcrgincad  allontanare  dal  voftro  perro  fi  eccellente.» 
FigliuoIo,chc  voi  Vergine,<3e  Madre  partorirò  ci  hautte  con  tanta  voftra 
allegrezza,*  giubilo:*  à  rimetterlo  nella  vile,*  dura  mangiaroia!  Non 
c  egli  più  degno  il  voftro  grembo  ,  Se  al  voftro  Figliuolo  pi  u  conuenicn- 
tc,che  la  mangiatoia,  luogo  al  feruigio  delle  beftie  deputatolo  mi  afiìcu 
io  diuoti  Afcoltatori,  che  non  fenra  particolare  infpiratione  dello  Spiri- 
to Santo,quefto  facete  Giouane  cofi  fruia .  Sapeua ella,chcgli huomini  ,^ 
per  li  loro  peccati  fimili  alle  beftic  erano  diuenuti.  Hor  dicono  S.  Gioan-  Boom, 
ni  Chrifoftomo,*  S.  Gregorio  Niflfeno^rhc  la  gloriola  Vergine,  per  dar-  JfJJj  f» 
ci  ad  intendere  la  condirione  di  coloro,  per  la  cui  falutc  incarnaro  fi  era  il  * 
Figliuolo  di  Dio  ,*  a  quali  l'haueua  ella  partorito  A-  lattato  ;  il  pofe  nel.  * 
la  mangiato]  a, luogo  a  feruigio  delle  beftie  depurato,  &  a  (fognato.  Vi  ag-  snm.  i.  dt  In- 
giungo con  San  Bernardo ,  cheda  Efaia  e  la  carne  bimana  raiTbmighara  pbaal*. &ferm. 
al  fieno .  Omms  carofaenum.  Dall'altra  parte  leggo  nel  Salmifta,chc  l'huo  }MCkt**if, 


no  fi  è  fatto  fimilc  alle  beftie .  Homo  cum  in  bonari  effet ,  non  intc/lexit.co-  C0f.49jm.ii 
parttus  of  inmentis infipiontibus ,  &  (imtUs  fnclns  eiliUis .  Perche  elfondoiì  P/*U8.w».  If» 
vcftito  di  carne  h  umana  il  Figliuolo  di  Dio ,  per  pai  cere  Se  nutrì  re  quello 
h  uomo;  ragioncuolmeure  la  fanrifiima  Vergine  fu  biro  che  l'hebbc  parto 
rirojil  ripofe  nella  mangiatoia  ;  dandoci  ad  intendere  ed  quello  fattocene 
gli  huomini  diuenuti  per  li  peccati  bcftie,al  prefepio  correffero;  perche 
aui  faaurebbono  trouato  l'eterno  Verbo  fatto  con  la  fua  incarnar  ione  otti- 
mo fieno,  per  nurrirli,6V  conucrtirli  in  huomini  ragione uo 1 1 .  Che  appun 
co  dice  S.Agoftino,  che  Iddio  fi  è  farro  huomo;  a  trinche  l'huomo,ilquaIe  Sor.f,  do  Unti* 
per  lo  peccato  era  farro  b e  ft i a ,  r  1  ro rnaffe  huomo .  Chi  di  voi  non  perde- 
rebbe qui  il  fcnno,òV  la  ragione  per  la  fouerchu  rnarauielia ,  Se  ftupore  ; 
fc  di  penetrare  con  qualche  chiarezza  quello  fi  alto  mi  Areno  li  forte  pei  - 
metto?  Giace  nel  prefepio  Qucgli,che*l  cielo.  Se  la  terra  non  può  capire . 
Si  vede  di  pannicelli  fafciatot^icgli ,  chegli  Angioli  vefte  di  gloria.  Er 
piange  teneramente  Qu egioche  tuona  nei  muoh*  Se  fà  tremare  \  monti } 
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Se  l'huomo  a  fi  facto  fpcttacolonon  ftupirà,&  non  enrrtrain  cftafi?  Il  fa», 
pitntjliimo Salomone,quando  nello  fpatio  di  fette  anm,hebbe darò  fine. 
Se  perfezione  al  Tempio  Gierofolimirano,chc  di  rha£;nificenzaA'  fplen 
dorcpari  non  haueua  in  turro  il  mondo;  da  tanto  ftup<>rcrcftò  occupato, 
conofcendojcbe  Iddio  per  tua  ftanza  le  lo  eleggeua;che  pieno  di  maram- 
*t?at*L6.n.ì%.  glia  efclamò  V  Ergo  ne  credibile  ci~lyvt  babitct  Deus,cum  homtnibus  fuper  ter. 

ram.  Si  calum,ó  cali  coeìorum  non  te  captunt,  quanto  maga  àomus  tft<t  ,quam 
adificaut .  Hol*  le  a  quel  fapicnrjflìmo  huomo  parue  cofa  tanto  nuoua,  Se 
marauigliofa,che'l  Creatore  del  cielo,cV  della  terra  di  habjtarc  in  tempio 
i  fabnearo  con  tanta  fpefa,cV  con  tanti  abbellimenti  fi  compiacerle  ;  che* 
direbbe cgli,che  farebbe  egli,éV  da  quanto  ftupore,&  eftafi  fifentirebbcf 
egli  fopraprefo;  fc  entrato  in  quefta  Ralla;  vedeiTe  il  Ré  della  gloriatila 
cui  Maefta  repuraua  indegna  quella  magnificcnrillìmafabrica,ftari\n£j» 
conia  fua  fannllìma  Madre  fra  li  muti  animali, Se  fopra  la  paglia  corica- 
to in  vna  mangiatoia?Che  cofa  vi  ha  condotto  o  altjllimo  SignorcóV  fon* 
mo  mio  Bene  a  luogo  fi  vile  ?  A  che  effetto  voi,  che  Padrone  fere  di  tutte 
le  creature ,  haucte  voluto  nel  voftro  nafeimenro  elcggcrui  tanta  poucr- 
i.Or.x.  nn.ij.  rà,  &'  miferia  ?  Infirma  mundi  elegit  Deus ,  vt  con fundat  forti*  :  &  ignobiltà 
mundi y& contemptibili*  elegit  Deus>&  ea  qua  nonfunt  ;  vt  non  glorietur  om- 
mscaroinconjpetlueiui ,  dice  San  Paolo.  AI  ficuro  »Se non  Ilnza  diurno 
configliofie  fattoquefto  .Certa cofa èjchc'lfapientiflimo,^  eterno  Id- 
dio in  tutte  l'opere ,  ch'egli  fa ,  alla  fua  gloria,  Se  alla  noftra  falure  ha  ri- 
guardo; perche  habbiamo  à  due, ch'egli  in  quefto  fuo  pouero,  Se  humi- 
le  nafcimenro,d'iIIuftrarc  la  fua  gloria:  &  di  procurare  la  noftra  falute^* 
habbiadifftgnnro,  noneflendo  alno  lo  feopo  d'ogni  fuaopcrarionc,chc 
quefto. Volcua  l'honorccv-  la  gloria  di  Dio,che  non  trouandofi  al  mondo 
veruno  luogo, né  verùno  apparato,chc  della  fua  Maefta  folte  degno;  egli 
►  non  altro  luogo  elegge  (Te  per  lo  fuo  nafeimenro,  che  vna  Italia;  affinchè 

reftaife  chiaro,che  la  Maefta  *&  fplendoredel Figliuolo  di  Dio^non  dalla 
nobiltà  del  luogo  dèpcndeua,nc  da  veruna  pompa  efteriore;  ma  che  da_« 
lui  ogni  cofa  nceue  chiare2za,nobilràA'  fplendore .  Noi  vcggiamo,cho 
gli  Orefici  non  coprono  mai  l'oro,  che  di  fua  natura  nfplende,  con  altro 
oro,  ma  d'oro  gli  altri  metalli  ornano,  che  neiTuna  ,òpoca  vaghezza  ,<Ss 
fplendore  in  fe ritengono.  Et  ilnoftro  Signore,  cheda  fé  fteffo  e  ehianlìi 
mo^òV  fplendidiflimoj  bifognonon  haueua  di  rorrc  ad  impreftiro  da.vc» 
runo  luogo  chiarezza, nobilrà tSe  fplendore ,  Se  di  cercare  efteriore  appa- 
rami pompa, per  effereda  noi  rieonofciuro  ;  ma  egli  con  la  fua  pi  ifiuj 
za,ognicofanobilitaua,cx:illuftraua  .  IPrcncipj  di  quello  mondo  >  per- 
che in  neffuna  cofa  naturale  fono  agli  alrrihuomim  fuperion  ;  eon  lanu- 
mero fa  famiglia, con  la  copia  delle  ricchezze,  con  lo  fplendore  dei  pala* 
zi,&  con  gli  alrri  apparati  efteriori,  la  maefta  che  in  fe  nó  hanno, agli  oc 
chi  deriguardann  rapprefenrano.Ma  Quegli,  che  nó  per  elcrtione  degli 
h uomini;  ma  per  natura  e  Ré  dei  R  e  ,  ex  Signore  dei  Signori,  non  hi  me- 
ftiere  di  fon ruo fi  apparar i  eftenori,òV  di  luoghi  nobilmente  vcftiti,&  or- 
ì%on  fen«*gr*»  nari,per  inuirarci  con  elfi  alla  riuercnza>&  ofTcruanza:  Se  per  indurci  à  ri 
'a^rTvÉcSn'  conofcerlo pei noftro  Padrone>cV per Darore di  rurri  i  beni.Anzi  rutre le 
ftontfcntiìu*  creature  dalla  prefenza  fua  vegono  amarauiglia  nobilitate  ,cV  illuftrare. . 
vo  feautRrato  ,  Et  però  vile  luogo»&cofe  pouere  per  lo  fuo  nafeimenro  fi  elegge;  Se  ^uel 
Ó"vtlt.       *  lecon  la  fua  prefenza  nobilita, &  ìlluftra.  Volcua  quefto  eccellenti  Aimo 
Signoresche  aermcieduJU  Giudei  OOancflG occulta  l'eccellenza^  gran 
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dczza  de  1  fuo  nafci  m  èro:  6V  la  virgini  rà  purità  della  Tua  fan r iflìrna  Ma 
dres  però  in  luogo  di  n  eiTuna  confìder  a  rione:  Se  in  alTénza  degli  a  mici ,cV 
parenti  volle  nafeere.  Oue  fe  i  n  càfa  di  particolare  perfona  hauefTe  la  nò 
Ara  Signora  partorito;  farebbe  fiato  cóuencuolc ,  chiamare  laleuarrice  ; 
6ó  apparecchiare  le  cofe ,  che  al  parto  delle  altre  Donne  fono  ncceiTarie: 
ou ero  pakfare  a  turm,&  publicare  il  mifteno  del  fuo  virginale  parto.  Vi 
fi  aggi  ugne,  che  ic  in  cala  di  particolare  per  fona  dentro  delta  Città  fof 
fe  naro  Chrifto;  alla  venata  dei  Pallori,  &■  dei  Magi,fi  farebbe  fatto  notò 
ad  ogn'vnooqucfto  nuoucóV  diurno  parrò;  Onde  nafeendo  il  Signore  fuo 
ri  di  BcrhleemyeV  in  luogo  comune;  i  Partorì -l'adorarono  A'  i  Magi  jl  pre 
fenraronojfenza  che  alrri  di  ciò  fc  n'auuedcffero .  Non  pure  per  nfptrro 
del  I- igl i  uolo,&  della  Madre  ,fu  eletto  fi  baflo  luogo  per  fi  alto  parto;  mà 
fi  compiacque  anche  quello  (oprano  Signore  di  nafeere  in  luògo  fi  vile  j 
per  dare  animo  ai  femplici  Partoriti  venire  à  rcouarlo,óV  adurarlo  ;  con- 
cio fiachc  fe  in  fupetbo  palazzo;  Se  in  fala  reale  veduto  rhauefferacoro- 
naro  di  nobililHmi  Baron  i ,  honoraro  di  preriofa  fuppcllcrrile  r6c  nfpk  n- 
deniedi  pompa  citeriore;  non  haurebbero  hauuro  ardimento,  di  prtfcn- 
rarfcli-ainarizi  fi  poucramcnreveftitii«rpricii  di  quelle  qualifiche  in  co  .  a 

locofi  ricercano,chead  vnprencipe  di  grande  Maeftà  vanno  à fare riue- 
rehza.  Si  è  córenraro  quello  altilfimo  Signore,  di  giacere fopra  il  fieno  m 
vna  mangiaroia,anideraro  dal  freddo,&  nfpkndentc  di  pouerràjper  con* 
folare  quei  religiofi,  che  per  amore  fuo  fi  haueuano  à  ritirare  nei  deferti, 
adhabirarcpouere  cafe,à  vcftirc  rozzamere,à  Viuere  in  pauertà,cV  à  pa- 
ure molti difagi, a  quali  vn  fi  fatto  efempio d'infinito  conrcnro,&  folaz- 
zo  haucua  ad  eflere  ;  imperochefi  come  egli  la  morte  della  Croce  volen- 
tieri paci;  per  recare  fortezza  ai  Martiri  noè  loro  martiri;  ;  cofi  acrerra  bó 
cadi  buona  voglia  la  Grettezza  della  mangiatoia  »  l'afprezza  del  fieno,  la 
puzza  della  ftalU,la  pouertà  delle  fafcie,la  pena  del  freddo ,  Se  la  compa- 
gnu  degli  animali;  perche  fapeua,chc  tutto quello  a  coloro ,  c'haucreb- 
bcro  farro  profeifione  di  vira  angelica,  elTere  doueua  di  grandlffimo  folle  L'humìU,  &pt- 
uamenro.  Vn'alrra  cagione  Vi  adduco  di  queftopouero,6Vhumilcnafci-  *•[•  n*fdma*o 
inaitodiChrifto.&édiSanBerna^^  diOn*n* 
dciSignorc&con  erTafinifco.Haueuadefiderioilnoftro  Signore  di  mer  dMnl  l£trH' 
terc freno  alla  iioftra  iupefhia  jambitionejÀ:  morbidezza.Et  perche  fubi- 
ro  che  fù  nato , non  potè  con  parole  predicami  rhomilrà,cV  la  mortifica-   '  JtA** 
tonc  ;  volle  co'  i  fìtti  riprenderui  dei  Viti;  ;  che  alle  predette  virtù  fono 
contrari; .  Et  col  vile  prcfcpió  condanna  la  vanità  dei  voftri  palazzi ,  Col 
duro  fieno  riprende  le  voftrc  morbidezze,  &  co»  i  pòueri  pannicelli  biaf-  I 
maje  voftre  pompe .  Et  a  rutti  fà  intendere ,  che  chi  vuole  delle  grarte_, 

fodere, ch'egli  dal  Cielo  porta;  conuicnccbe  a  lui  fi  raiTomigti  di  vita,& 
i  coftumi.Perche Còn  rnolra  ragiònCal  nafeimenrò  di  quello  diuino  Bà- 
bino  debbono  gioire  i  poueri,che  volentieri  jjàtifcóno ,  Se  penano  per  a- 
moredi  Dio;  perciòche  il  Figliooio-di  Dio' fi  e  anch'egli  farro  po'uero,  Se 
humile  :  Se  vuole  con  pooeri  partorì  *  Se  humili  pefearori  conuerfare ,  Se 
viuere .  Et  vói  Signori  i  Se  Signore >  fe  delle  célefti  grane  volete  godere/ 
che!  Verbo  incarnato  appórrà  al  mondo;  é  neceffano,  che  diarc  licenza* 
a  quelli  mondani  rrattemrnenri,che  del  diuino  fpirito,&  dellaChrilhanà 
diuotionc  vi  urinano.' Seguono NlccfoTo,  Se  S.  Gieronimo,  che  i  Gemili 
pcrlcuare  dal  /Uor'e  de  Chriftiarfi  lartuejéeriza ,  chepòttauano  al 1 1  facri  jyjg  e0p  g. 

tooghi,  che^i^i^  jp*,V,3, 

honora- 
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Ah*[o  deChri, 
Piani  ntRt  [e fi  tur 
giorni  deSa  M«- 
tiuttk  di  Chi- 
Ili. 


I  em'mi  Chri— 
fliani  imittuo  i 
Tmkric  uteri  del- 
ta torre  di  Bu- 
tti. 


Siamo  efortMti 
ad  imitare  il  cu 
ri  cenci  e  ,  r  e  li- 
gio/o Tobi* . 
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l'onorari:  Se  per  cancellare  dall'animo noftro  la  memoria  del  noftro  Rò» 
demorsene  nelle  Terre  dell'Hebraifmo  iiaequc,vifle,cVinorì;  piantaro- 
no, Se  drizzarono  nel  monteCaluario  la  ftatua  di  Venere  ,  al  fepoicrodi 
Chrìfto  la  (tatua di  Gioue,&nc!  prcfepiodiBcrhkem la  ftarua  di  Ado- 
nide. Hor  vna  fimile  cofaparmi  (accia  il  Demonio  nelle  folennirà  ,  che 
ad  honorc  di  Chriftofcfteggia  fanta  Chiefa  ;po(ciache  in  vece  degl'Ido- 
li di  marmo,&  di  bronzo*,  ftampancl  cuore  de  Chnftiani  vanj  dtfidet  i/, 
cV  appetiti  di  pompe,di  £Ìuochi,di  banchetti,  che  la  pietà,  la  di  uonunc, 
ÓV  la  carità  in  voi  cftinguono  :Se  dal l'h onorare  con  pic,&  facre  opereil 
nafcimenrodi  Chrìfto  vi  ritirano .  Et  vcggiamo,  che  moiri  in  vece  di 
darli  all'orarionc  ,a/Ia  hmofina,&  allafrcqucoza  de  fantillìmi  Sacramen- 
ti ,g  ìuoc  ano,  pompeggiano,  banchettano,  &  con  corefte loro  profanici  $ 
moftranodi  celebrare  più  roftolanafcita  di  Venerei:  di  Bacco,  che'l  na 
feimenro  di  Chrìfto  da  Maria  Vergine .  Nel  tempo,  che  fi  fabneò  la  tor- 
re di  Babcl ,  confufe  Iddio  in  guila  tale  il  linguaggio  di  quei  fuperbi ,  & 
ambitiofi  fabncatori,che  vno  non  intendeua  l'altro:  Se  dimandando  faf* 
fi,haucuano  calcina:  Se  fe  calcina  dimandauanccra  loro  dato  fabbia;per- 
cioche  il  fign  i  Meato  delle  loro  parole  non  veniua  intefo.  AlTiftctfb  modo 
mi  pare  fi  gouermno  in  quefti  giorni  gli  h uomini  col  figliuolo  di  Dio.  El- 
fo con  le  lagrime,  cV  vagiti  c'inuiraà  piangere  ì  noftn  peccati  :  &  noi  fi 
diamo  alle  nfa,ÒV  ai  folazzi.  lìflo  con  le  fue  poucre  fafcie  ,c\'  pannicelli  • 
ci  conforra  à  vtftire  modeftamcnre,  Se  fempliccmenre  :  Se  noi  vogliamo 
comparire  con  veftimenra  di  fcra,cV  ricamate  d'oro .  Elfo  con  l'a  (prez- 
za del  fiuio,tV  del  freddo,ci  conforra  alla  ptnitcnza,d:  alla  mortificano- 
ne:  Se  noi  alla  gola  A-  allafcnfualità  fi  diamo  in  preda.O  babilonica  con- 
fusone, o  abomineuole  abufo,non  da  altri  inrrodotto,chc  dal  Demonio. 
Del  pio,  Se  rcligiofo  Tobia  fi  legge  nel  primo  capo  del  fuo  libro,  che  an- 
dando gli  altri  ad  adorare  i  vitelli  d'oro  fabneari  dall'empio  Re  Gicre- 
boam.cffola  loro  conuerfarione,  Se  compagnia  fuggendo  ;  lene  giuain 
Clic  ru  la  lemme  al  tempio  ,  &  lui  all'onnipotente  Iddio  faceua  diuora  ora- 
rione .  Et  io  dico  a  voi,  che  follecitandoui  in  quefti  giorni  il  Demonio  fi- 
gurato  dal  Rè  Gieroboam,ad  andare  ai  banchetti,  ai  giuochi,  ai  trebbi  > 
oue  fi  offende  Iddio;  douete  ad  imitationc  del  pio  ,  Se  canreuole  Tobia  , 
fuggire  la  conuerfat ione  degli  huomini  mondani^  ntirarui  alle  Chiefe, 
Se  lui  attendere  all'oratione,^  alla  meditationc  di  tanto  Miftcrio . 

Qui  non  polfo  cacercch'io  non  vi  racconti  vna  facra,cV  miftcriofa  hi- 
ftona,atta  ad  innamorare  ogn'vno  dclladiuotionediqueftoaltiffimomi 
fteno  .  Della  Beata  Margherita  della  Città  di  Cartello  feriuono  Rafacle 
Razzi  nella  feconda  parte  della  fua  hiftoria ,  Se  Frate  Ferdinando  del  Ca- 
rtiglio nel  primo  libro  della  feconda  parte  della  fua  Hiftoria  ,  che  ogni 
giorno  contempi aua  per  buona  pezza,&  con  molta  diuotione  il  fa  erari  f. 
fimo  parto  del  la  Vergine  :  il  nafeimenro  del  fuo  figliuolo  :  Se  la  feruitu  , 
che  Santo  Giufeppe  al  diurno  Fanciullo  preftaua .  Et  fi  fattamente haue- 
ua  nel  fuo  cuore  fcolpitole  figure  di  quefte  rrcpcrtbne*  che  fouenreai 
fuoi famigliari  diceua  .  Se  voi  fapefte  quello, che  dentro  del  cuore  porro., 
vi  marauiglierefte.  Che  cofa  porraui  nel  cuore  o  beata  Marghenra?  Sen- 
tirci: ftupirc  •  Dopo  la  fua  morte  le  aprirono  ì  Chirugici  il  corpo,per 
imbalfamarloA'  vi  rrouarono  in  mezzo  del  cuore  rre  prcnol e  pietre  .  In 
vna  di  loro  era  fcolpita  l'immagine  d' vna  bel  la, &  gratiofa  Vergine  inco 
tonata  di  corona  d'oro  •  NeU'ajtu  appaieua  vn  gcntuUflinio  Bambine 
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giacerne  fri  due  ahi  mali .  Nella  rcr  za  vedeuafi  la  figura  d'vnhuomocal 
uo,  Se  barburo ,  che  rcneua  Copra  gli  numeri  vn  manrello  d'oro»  dinanzi 
al  quale  flaua  iuginocchioni  vna  Donna  veftirad'habieo  di  rS.  Domeni- 
co .  O  rtupendo  ,  Se  ammirando  miracolo .  Infino  a  noftn  tempi  fi  con- 
Ceruano  quefte  pretioCe ,  Se  miracolofe  pietre  nella  Chiefa  de  Frati  di  S. 
Domenico  in  detta  Città  di  Cartello.  Ecco  quanto  fono  pnuik  giare  le 
pedone  ,  che  diuoejone  fentono  a  quefto  faci  o  m ift cr io  del ja  nafeita  di 
Chriflo.  Perche  ragioncuolmente  i  contemplarlo  in  quelli  giorni ,  vi 
douete  mettere  con  rutto  il  cuore  »  &  afferro;  tutti  i  mondani  rraftulli  la* 
fczando  in  difpartc  .  Quando  il  Rè  Saule  Cece  Cotenne  banche  to  a'fuoi 
Baroni  ;  non  volle  il  valotofo  Dauid  ritrooarfi  a  quella  tauola  :  ÓV  per      -     w  ^ 
non  dare  al  Rè  occadone  di  adirarCi  per  la  Cua  aifenza ,  pregò  Gionara  JuJE^SSE 
Cuo  fideliflimo  amico, che l'iCcuCaffeappreffo il  Rè,djcendo,cheCacen-  ^mtata. 
dofi  folcirne  Cella  in  Bethlccm  Cua  patria  ;  era  (lato  neceffitaro  à  ntiouar- 
u  1  Ci  co 'Cuoi  compagni .  Roganti  mt  Daui4>vt  iret  celeruer  in  Btthlebcm  Ci 
tur  arem  fuam:  quia  vittima  foltnnes  tbtfunt  vniuerfis  centri  bui  tbw  futa»  Vna 
Cimile  riCpofla  defidero  io  diate  ai  voftri  compagni ,  che  al  1 1  giuochi ,  Se 
alle difColut ioni  vogjiono  condu rui  i  ouefi  pecca  >Se  Ci  .offende  Iddio. 
Non  poffo  venire  ;  perche  in  Bethleem  fi  Cd  Cotenne  "Fella,  oue  più  fin- 
ceri  ìpailì  ,  più  gratioCi  dilern,piu  Calurari  conuiti  fi  godono,iui  fi  Cento- 
no  mufiche  Angeliche:  fi  veggono  le  rare  bellezze  della  Sanriflima  Ver- 
gine r  fi  contempla  la  Coprana  Maellà  del  Diuino  Bambino  :cV  fi  godono 
le  Sacre  menCe  JeUa  Santi  dima  Euchariftia  ,  che  in  Ce  ogni  celelìe  Capore 
contiene»^  l'anime  no rt re  arncchifcono  di  foprani ,  Se  incomparabili 
thtCori .  Da  quelli  benefici;  vengono  eCcJu/i  quelli ,  che  in  quelli  Sacri 
giorni  alla  teriCuatir«ì,ò?  carnalità  fi  danno  in  preda.  A  coftoro  io  non  an- 
nuutio buoflCj&  gratioCe  nuoue;ma  Cpauenteuoli  minacele  A  afpniìi mi 
tormenti.  L'alleg  r  rezza ,  &  il  giubilo,  ch'io  da  quello  pulpito  vi  arre- 
co ,  quelli  riguarda,  che  grati  fi  morti  ano  di  tanto  benefìcio ,  Se  Co- 
no di  buona  volontà .  Et  a  quelli  Coli  annunciano  gli  Angioli 
quella  pace,  che  Ceco  hà  in  compagnia  ogni  vero  bene . 
Et  in  terra  fax  hominibtu  bitta  volumatù  .  Tali  vi  gm 
dico  ìp  rum  voi ,  Se  perciò  anch'io  con  l'Ari* 
giolo .  Euangeltxjo  vobù  gaudium  magnum: 

quia  tiatus  e  fi  vobù  hodit  Saiuator ,  qui  i  Lufè  MP»l«k 

e  fi  Ckrtflm  DominminCiuitMt§ 
Pautd .  State  in  pace  . 
+  +  * 
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Jlo&itijftma 
fura,  di  Mari* 


Si  ragion*  della  NobiUa  di  Maria  :  èque  fi  a  pruouafi  da  due  ca- 
pì. Prima  dal  fio  Muflrifimo  /angue,  che  tira  ?  origine ,  & 
il  principio  dada  Stirpe  Reale  di  Dauid.  Secondo  dalla  DtuU 

drc di  Dio la  rende .  uomini 

,»....  '  ì,  \[t  i.Wfbt  uUici  jJ:  /,  ircv  .j  :T.  U  .tv»   •  ; 

j  vizhs '^1<  Itti  «  il»  iru».  £off!  fr        )ifo«fcHi<    1: 1  :il  imo  %  «»> 

Mòrto  fam'oia!i;te5i!fòftrc  appretto  gli  antichi  Padri 
dclTvno,  ÓVt^ttrrd  Tèihimentp'i  laforcfladel  ibmmo 
$?cèrdore  A*ron(*ÌA  tfriftafra  rutre  h?  donneai  qucfto 
nbmt>  Marta1  \  Elfandii  mcrio  £rtitfehrt  ;che  caritatcuo- 
]èl/dana  morrcìtampórilC'afefràVc!loMosè,  che  giù 
per-lo  ruihie  ancor  bambincttr*  vhìa  ciftella  à  prccipitio 
CentndzUZi  per  effefe  fecondi  l'iniqua  legge  di  Fa- 
rudeli  acque  affogato .  Èr  poi  con  elfo  lui  già  farro  gran- 

genre  Hebrea  carica 

:a  feruirù  veniua  op- 
preiìa .  AÌrnora  quefta  valorofa*  Mìtia  fonando  con  leggiadria  il  Tim- 
pano ;  laudi  canròal  rrionfan  re  Iddio  ,  che'l  Tiranno  con  le  falfe  onde 
ricoprì  :  Se  l'Hebraifmo  coniftupore  di  ogn'vno  della  vitroriofa  palma 
aflìcurò.  O  Donna  più  d'ogni  alrra  del  ruo  popolo  benemerira .  Con 
ogni  ragione  celebrano  gli  Hcbrei  i  tuoi  honori ,  òVri  chiamano  Ricu- 
perarne^ della  perdura  libertà,  Maeftra  delle  diuine  lodi ,  ecceilenre 
ProferciTa,inuirra  Guerriera,*»:  coraggiofa  Capitana  delle  feminili  fqua- 
dre.  Vogliono  gli  amichi  Padri,  ÓV 1  dorri  Inrerprcri  della  Sacra  Scrir- 
rura,  ch'ella  folle  della noftradiuina  Maria,  figlia  dei  Sanri  Ioachim  > 
Se  Anna,  Angolare,  ÓV nobiliflima  figura:  Se  ragioneuoimenre  \  po- 
fciacii^i^Uafùdi^sc  forejla  ,  Se  di  Aaronc.  Quefta  fu  Madre  di 
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Chrifto  Dio ,  <V  huomo .  Quella  falaò  Mose  ,  ÓV  per  fuo  mezzo  vn  pò- 
polo  intiero .  Quefta  partorì  il  Figliuolo  di  Dio ,  ór  per  fuo  mezzo  per-  ff*leSo/rMMM 
ferra  fallite  al  mondo  apporrò .  Quélla  al  rempo  della  legge  fcritta,  heb-  "'finii*  di Ma 
be  lo  fpiriro  proferico .  Quefta  al  rempo  della  legge  V  angelica  fù  Capo  sJ'&M*n*M* 
dellcProfetcffc  ,  Se  Macura  dell' Apoftolico  Choro.  Quella  fenza  ma-  .  » 

rito,  Se  Cenzz  figliuolo  i  viene  dai  Santi  ^Padri  predicara  vergine  ,  Se 
Cotidurrrtce  delle  Donne  Hebree  alla  Terra  dipromiflionc .  Quefta  con 
Angolare  pnuilcgio,  Se  Madre,  Se  Vergine,  l'anime  noli re  al  Ciclo 
conduce  »  Se  Principerà  rimane  del  fcminile  fefifo .  Perche  fe  di  quella 
prima  Maria  hanno  1  Sacri  Seri  rron  riempite  le  carte  in  fua  laude  ;  coi*, 
ueneuolmenre  o  Santa  Maria  ,  Se  Madre  del  mio  Signore ,  publicano  i 
Predicatovi  in  tutte  le  pjrn  del  Mondo  le  voftre  grandez  ze ,  Se  di  fentir- 
ne  alcuna  di  effe  fono  bramici  queftì  Afcoltatori  r  che  del  voftro  hono- 
re ,  ex  gloria  fono  zelanti  »  Egli  é  bene  il  vero ,  ch'io  che  di  voi  alcuna 
cofa  dire  vorrei  in  voftra  laude  ;  di  apnre  la  bocca  non  ardifeo ,  ver- 
gendomi infinitamente  federato  dall'altezza  di  sì  dittino  foggerto.  Di 
A I  effand  r  o  Magno  fi  legge ,  che  da  néffunò  voi  le  e  iter  e  nrratro  in  pie-  AUff andrò  Ma- 
tura ,  fuori  che  d'Apelle  ;  percibche  nefluno  Pirtorediceua  egli  trouar<-  gno  non  velie  tf- 
ii  al  mondo  ,  che  le  doti ,  Se  virtù  dell'animo  fuo ,  le  quali  più  nella  fac-  fere  ritratto  dm 
eia  ,  che  in  qual  fi  voglia  altra  parte  del  corpo  rilucono ,  poreffe  col  pe- 
rielio npr-  mere ,  òV  rapprefuirare .  Da  qui  inferi  (co ,  che  di  remerirà 
p ottono  <  llwre  nprefi  colorò  »  che  di  laudare  Maria  Madre  di  Dio  ,  Òr 
Ve  rgiric  c  ccell  cnrifli  ma  hanno  ardimento ,  #  di  fpicgare  con  parole  le 
fu* grandezze,  Se  varrà*  efftndo^ffe  itali  v  che  ogni  facondia  Angelica, 
non  ché  hu mafia  di  gran  lunga  eccedono,  <&  formontano.  Turra  via  el- 
la c  ran  to  p  i  a  »  loe  benigna  \  che  di  accettare  le  laudi ,  che  li  daremo,  non 
fi  fdegmw  ,  Se  della  noftra  buona  volontà  ,  òV  afferro  reiteri  paga  ,  Se 
pienamcnrcfoddisfatra  .  Fù  antico  cofhime  dc'Pcrfi,  che  ciafeuno  di 
loro ,  quando  di  vedere  il  fuo  Rè  accadeuali  ;  alcuna  cofa  li  prefenraua.  deperfi. 
Onde  abbattendoti  vn  Conradino  in  Ciro  Rè ,  cheper  vna  campagna  ^ , 

pflffeggiaua ,  cV  non  hauendb  che  donarli  ;  corfe  ad  vn  fiume  iui  vicino,  * 
&:pre& dell'acqua  in  mano ,  gli  è  la  pròtentò.  Il  R  e  chinando  il  capo , 
la  bebbe ,  St  difle  ,  che  al  Prcncipenon  meno  conuiene  le  picciole  co-        T . 
fetioeutrc,  che  le  grandi  donare.  Perche  effendofì  noi  abbatruti  hog. 
gì  ,  il  Simbolo  Apoftolico  dichiarando ,  in  Maria ,  che  degli  Angioli  è 
Regina,  òVdel  mondo  Imperatrice  ;  recufarenon  dobbiamo,  di  ren- 
derle il  douuro  tributo:  Se  eflendo  ella  di  eccellentiffima  benignità  ,  Se 
clemenaailluftre:  Ss  fopra  modoliberaliHìma  ,  Se  magnificcntiffima  , 
afficurarc  fi  polliamo,  che  da  lei  grafie  d'infinito  prezzo  riceueremo: 
Se  chc'l  poco ,  che  da  noi  diraflì  in  fua  laude ,  Se1  con  balìe  parole  ,  non 
farà  dolci  rifiutato ,  efprezzato.  Motte,  Se  infinite  cofemi  fiprefen- 
rano  alla  mente,  che  gli  honori ,  grandezze ,  cV  priuilcgij  di  Maria  mi 
danno  à  vedere:  Se  perche  di  affogarmi  in  fi  vafto  mare  delle  fue  laudi 
io  remo*,  dalle  parole  del  Simbolo  Apoftoliconon  mi  voglio  parrirc> 
&  quelle  dichiarando}  due  cofe  vi  diro  in  fua  laude.  Ch'ella  e  figlia  del       ln  ,A 
Re  Dauid  .  Eccolaprima.  Ch'ellaè  Madre  di Giefu  Chrifto ,  Se  per  STLfiSS 
confoquen2a  di  Dio .  Ecco  la  feconda .  Cominciamo  dalla  prima.        nità  tir  a  torèri. 

E  cofa  a  rutti  chiara  ,  Se  manifcfta ,  che  Chrifto  Satuatore  del  mondo  nt  4^  K*'s 
dalla  Regia  famiglia  di  Dauid  hà  trarrò  principio,  &  origine  ,  rifperto  famiglia  d*  Da 
alla  natura  huouua  ,  della  quale  per  noftra  laluezaa  fi  c  veftito  :  né  di  cip  md. 
.  Il   x  ci 
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ci  lafeiano  du  birare  i  Proferi ,  gli  Angioli ,  i  Vangcliftì ,  i  Magiftrati  de* 
Giudei,  &  le  femplici]  Turbe .  Scnrirc  Dauid  .  Semel  tur aui  tn  Sanilo 
me* ,  fi  Dauid  mtntiar  :  femen  et  tu  in  aternum  manchi  t .  Et  thronm  eim  fi» 
cut  Sol  tn  conffttlu  meo .  Et  alrrout  e  fenrro  .  De  frutlu  venti istmi  p*nam 
fuper  ftdemtuam.  In  Gieremia  dice  Iddio.  Sttrritxm  potejl  fieri  paclum 
meum  cum  die ,  &  paclum  meum  cum  nelle ,  vt  non  ftt  dies ,  &  nox  in  tem- 
pore fu*  .  Et  paclum  meum  irritum  effe  poter  ir  cum  Dauid  feruo  meo,  vt  non 
fit  ex  eo  filim ,  qui  regner  tn  tbrono  etm ,  In  Efaia  leggefi  di  Chnfto .  Su* 
per  foltum  Dauid,  efr  fuper  Regnumeim  fedebit  :  vr  con  firme  t  tSud,  &  cor- 
rebórtt  in  indici*  >  &  infima ,  amo  do  ,  efr  vfque  in  fempiternum.  Ecco  , 
che  dalli  Proferì  è  ftato  predetto ,  chel  Melila  non  pure  doucua  eflfere 
figliuolo  di  Dauid  >  &  chiaro  della  Regia  d'ignita  ;  ma  di  più  >  ch'egli 
doucua  perpetuamente  regnare  j  Se  alla  Tua  corona  foggiogare  rum  >  fuui 
nemici  ,  ancorché  porenri).  L'Arcangelo  Gabriele  ammacftrando  la 
Vergine  clellequalirà  del  Regno  del  fuo  Figliuolo,  dice  \Dabit  Mi  Domi-, 
vut  Dem  fedem  Dauid  patrie  eim  :  &  regnabit  in  domo  factb  in  aternum . 
5. Mattino  al  primo  capo  del  fuo  Vangelo  ,  defenuendo  la  genealogia  di 
Chnfto  nato  di  Maria  Vergine,  il  conftiruifee  figliuolo  di  Abraam  ,  Se 
di  Dauid.  I  Giudei  interrogari  dal  noftro  Signore,  di  cui  fia  Figliuolo 
il  loto  Meflìa ,  rifpoudono  di  Dauid .  Cosi  e  fcrirro  in  S.Martheoal  ij* 
Ne  altro  nrolo  diedero  a  Chnfto  le  pie  Turbe ,  quando  entrò  trionfante 
in  Gicrufalcmme ,  fe non quefto ,  che nobilitiamo  c>Sc  eccellenjifTimo. 
Hofamta  fUtoDautd.  Daquifi  conchiude  ,  che  Maria  Regina  delle  Ver- 
gini ,  Se  Madre  di  quefto  noftro  Dio  c  di  Regia  ftirpe  ,  Se  del  legnaggio 
di  Dauid  ;  imperoche  hauendo  ella  fenza  veruno  congiungimeuro  di 
huomo;  concepuro,  Se  partorito;  non  può  qucftojfuo  Figliuolo  daal- 
rra  radice  prendere  origine  ,fc  ronda  quella  della  Madre;  ficomechia» 
ramcmcdimoftraS.AgoftinOj  *  Se  S.Arhanafio  .  k  Si  che  hà  qui  luogo 
quel  dcrro  dclli  Dorrori  di  legge .  Vemrem  fequitur  partm  .  Vdire  Efaia  « 
Egredietur  virga  de  radice  /effe ,  &  fios  de  radia  eim  afeendet .  Vfcirà  la 
Verga  dalla  radice  di  Ieffc,  che  fù  padre  di  Dauid;  Se  dalla  radice  di  que- 
\n*tu.fu-  fa  Verga  falirà  fuori  il  fiore.  Oue  per  la  Verga  inrende  il  Profera  Maria 
^ %ao  tUM  Vcr£inc  :  &  Pcr  lo  fi°re  Chnfto  fuo  Figliuolo  .  Cosi  inrerprerano  que- 
■  iS.dtBtnìd,  fteP"°lc  S.Ambrofio,  »  S.  Agoftino,  S. Gicronimo,  S.Leone,  San 
Tntriar.e.A.  '  G10.  Damafceno ,  Tertulliano,  h  Ruperro  Abbare,  «  6c  furti  gli  alrri 
h  Ho.  jù  cantra  S.  Scrirron .  Ncirantica  leggeri  era  quefto  comandamene  ,  che  neflTu- 
txarcipni.r.i»  no  fi  ammogliatile  con  perfonadi  alrra  Tribù  ,  8e  Famiglia.  Omnesviri 
e  Lib\  1.  in  ìfa.  dncent  vxeres  de  Tribù ,  efr  cognazione  fua  ;  &  cunei*  f eemina  do  eadem  Tri- 
bu  marit os accipient ,  e  fenrto  nel  libro  de  Numeri .  Da  qui  argomenrano 
ozap.vlt.n.7.  s.  Gittoni*»  ,  S.  Gio.  Chrifoftomo  ,  S.  Anfdmo ,  Theofilaro ,  Se  Eu- 
jdygonuntoetrk-  thJmio  antico  Scntrorc  fopra  il  primo  capo  di  S.  Marrco ,  chceiTendo 
J4  .  j*J?SJ  ftarafpofara  la  noftra  Signora  con  Gì  ufeppoh  uomo  della  Snrpe  di  Da- 
ZÌalaZ  uu*>  fi- come  fenue  S.  Luca  al  primo;  riabbiamo  adire,  ch'ella  pan- 

mente  fo£fc della medefima Tiibu  ;  cV lignaggio.  Se miopponerc ,chc 
Dauid  fi  ammogliò  con  Michol ,  ch'era  della  Tribù  di  Bcniamin .  Che 
le  Donne  delle  alrrc  Tribù  fi  maritarono  con  gli  huomini  della  Tribù  di 
Bemamin  ,  fi  come  fi  legge  nel  libro  de  Giudici .  Er  che  perciò  non  va- 
lerargomcnro,  Maria  noftra  Signora  fi  marirò  con  Giuicppodclla  Tri- 
bù di  Dauid  ,  adunque  anch 'ella fu  della  Tribù  di  Dauid  ;  atrenro  che 
rra  gli  huomini ,  &  le  Donne  di  diuerfe  Tribù  fi  fa  ce ua  matrimonio.  Ri- 
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fpondoco'i  Sacri  Interpreti ,  chela  legge  haueua  fola  mente  luogo  m 
quelle  Donne  ,  ch'ebano  dei  beni  paterni  h credi ,  le  quali  dar  fi  fole  e  a-  ■      •  ,y 
no  al  più  proffimo  parente  della  medefima  Tribù;  accioche  la  roba  pa-  .  a»  .      .  >  » 
terna  reftalfé  nelle  famiglie  della  medefima  Tribù.  Onde  foggiugne  U    >:  • 
Tello  .  Vt  h xr editai  permtneat  m  familijs .  Hoc  la  Glori  ofa  Vergine  era  " * 

hcrededei  beni  paterni  ;  percioche  fi  come  poco  appretto  fi  dirà  ,  effa 
fola  fenza  più  hebbero  i  tuoi  genitori  :  &  però  vale  l  "arg  omento .  Mar 
ria  fu.  fpo fa  di  Giufeppo  della  Tribù  di  Dauid  ;  adunque  anch'clla  fu  deL- 
la  medefima  Tribù  i  percioche  hauendo à  rimanere  herede  dei  beni,  di 
fuo  padre  ;  con  huomini  dell'altre  Tribù  non  potcua  maritarti .  Quelle 
Donne  *  che  fi  marirauano  in  altre  Tribù  >  non  erano  heredfdellibeni  r 
paterni  ;  Se  però  dalla  legge  non  erano  comprefe .  Scriuono  S.Epifanio,  »  4*&fi*ì- 
il  Venerabile  Beda,  Se  molti  altri  Dottori ,  chela  Tribù  di  Giuda ,  Se  la  e*P  L 

Tribù  di  Lcui  fole  u  ano  fouente contrahere fra  lorp  matrimonio ,  per  cC  fflulC? ** 
fere  quella  Regia  %  &  quella  Sacerdotale.  Onde  leggiamo  nejj'Efodo  al  P  1  *  ** 
primo »  che  Aaron  Sommo  Sacerdote ,  Se  della  Tribù  di  Leui ,  i 'ammo- 
gliò ;  con  Eli  fabeth  figliuolaldi  Aminadabhuomodeiià  Tribù  di  Giu- 
da .  Et  nel  i .del  Paralipomcnon  al  za»  kggefi  _»  chvjoiada-fommo  Sacer- 
dote prefe  per  móglie  Iofabetta  figliuola di.Ioram  Rè  <n  Giuda .  Et  però 
fenza  pregiudicio  della  legge ,  la  noftra  Signora  >  ch'era delia  Tribù  di 
-Giuda  ,  Se  della  famiglia  del  Ré  Dauid  *  fu  parentadi  EÌifa£ct.h  moglie    CtntnUgi»  di 
di  Zacharia  huomo  della  Tnbu  di  Leui .  La  parentela  fu  cale ,  Htpbc  m*w*  MWro 
Maria  per  padre  Ioacbim, huomo  della  Tri  bu  d  1  Giuda  >  Se  d  t  1  la  famiglia  4  e/**)?*, 
di  Dauid  :  cv  per  madre  h eb be  Anna ,  Donna  d<! la  Ti  i bu  di  Leui ,  Se  fi- 
gliuola d'vn  Sacerdote  *  l'vuo,     l'altra  di  Santi  u^ma  vita  ,  &  di  nobu 
Jiflinu  coftumi .  Di  ciò  ne  fi  fede  S.  Hippoliro  Vefcouo  Pottuenfc ,  Se 
valorafo  macticedi  Chrifto  ,  il  quale  fcnqtndodcjla  Genealogia  di  San- 
■t  a  Anna  Madre  della  notti  a  Signora  »  dice  .  .Mattali  Sacerdote  hebbe  da 
iua  moglie  nomata  Maria  tre  figliuole  in  Berhieem  >  che  fono  Maria,  Io- 
ba  ,  Òr  Anna .  La  prima  fi  manrò  in  bcrblccm  ,  Se  h  t  bue  vna  figliuola  • 
chjamaca  Solome .  La  feconda  fi  maritò  pan  mente  in  Berhkc.m ,  Se  gè-  .  » 

nero  SElifaberta  Madre  di  S.Gio.Bacufta.  Laterza,,  che  fu  Madre  acU        •■  -  .  » 
la  noftra  Signora  *  fi  maritò  in  Galilea  con  S.Ioaehim ,  Se  partorì  la  g  lo- 
«ofa  Vergine  Madre  del  noftroSaJuarore.  Quefto  recida ,  Se  approua 
NiocforoantichilUmo  Hiftorico*.  UuOiedcfimo conferma  Germano  Par  % 
marca  Conftaiirinapolirano nel  fcrmonc , ch'ejTo fà  della  Prefentatibrie       '  r 
della  Madonna  nel  Tempio .  Nei  mede  fimo  fer  mone  ,  racconta  que  ft  o  Cch  VcrttiomifL 
grande  huomo .,  eheS'.Ioachim  ririratofi  al  monte*  caldi  pneghi  mar.-  ottenne  la  »«/<•« 
dò  al  Qe  mentile  ino  Iddio*  pcrtlTere  fauonrodi  qualche  prole:  ÓVche  t*diyimi*v* 
^ll'oraaoncviaggjwnfeildigiuno  di  quaranta  giorni.  L'iftclTaorarione  gì**        .  . 
fece    Anna  Tua  moglie,  dimorando  nel  fuohorta  alla  ferina,  Se  con 
grande  affetto  di  cuore  l'accompagno  .  Sacre ,  Se  auentutufe  orationi, 
Beiiedetrj ,  Se  fiiluteuoli  digiuni,  ch'ila  figliuola  ottennero,  che  Ma-  . 
die  fu  di  J3io  .».  S.Epifanio ,  che  vilfe  alrempvdi  Conftanpo  Imperato- 
re,.^ iu  delle  Ecclefiaftiche  antichità  diligente  inueftigator  ,  Se  Scrit- 
tole ;  narra  ,  che  S„ loachim  fi  ritirò  al  deferto  ,  oue  pregane  Iddio ,  tttttfi  70.  tiftrA 
che  li  delle  prole,*,,  intcfe dall'Angiolo  ,  che  4e fue pregniere  erano  fiate  Ccijriiu^t  hi 
ci  a  udire  1  Se  che  Anna  fu  a  moglie  •  che  dell 'ìfteffo  pregaua  la  Di  uma_j  wrtw. 
Xfaeftà,  già  di  luihaucua  couceputo.  Et  nclL'ow.t^onc ,  che  Cà  dille 
laudi  delia  Vergine  Maria ,  dice  ,  che  pregando; Ioathim  fopi  ail  mon- 
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ifr.lM'EulM  re,  &  Annincll'hotr -i;  orrennero  quefta  Santa, cV  Cclcftc prole.  Del 
Bw.cq,  mede-fimo  fanno  fede  Niccforo,  S.Gregono  Ni  (Tu  io  ,  èV  S.  Gio.  Dama. 

orat.  dettati*,  fottìo .  Fia  vecchio  Ioachim  ,&  Anna  fterilc ,  fi  come  fenuono  Nicc- 
cbriiìi.  j^ro  .  S.Èpifanio  ,  S.Gio.Damafccno ,  &  S.Gregono  Nitftno  :  &  pure 

Li.+defij.  r.i<  |-jltj,^mo  jj4j10  pcr  manifc<Urcal  mondo  la  grandezza ,  et  eccellenza^ 
LiKUfrtditìii.    di  Mana  .  volJe  f  cht  da  Madri  nalccHc,  che  pcr  virtù  naturale  hauc- 
rt  non  potcua  prole  :  cV  da  Padre  folle  generata ,  che  per  l'età  fenza  fuc- 
cetfbn  viucredoueua.  Che  vi  pare  A.'colr.  di  quelle  grafie?  Simile  pn- 
uilcgto  hebbero  li'aac  ,  Santone ,  Gio.Partifta  ,  &  altri ,  che  da  Madre,, 
T*r*UUo  Jr*hS*  nacauero  ftcrilc,  &  pcrauifo  Angelico;  ma  in  molcecofefu  Marna  lo- 
ri.» Maire  di  rofupcriorc  .  Quelli  nella  loro  concezione  reftarono  dall'originale  pcc- 
C'misìoy  6"  sii  caro  macchiati ,  cv  imbrattati .  Quefta  fu  fenza  peccato  originale  dai 
MttiSnmit       fUOi  Genitori  concepura ,  eV  metta  al  mondo  .  Quelli  di  qualche  pecca- 
to furono  colpcuoli.  Quefta  renne  fempre  da  fc  in  maniera  lontano  ogni 
peccato,  che  di  nell'uno  di  loro  ,  per  leggiero  che  fi  fotte,  trouolli  mai 
colpcuole  .  Quelli  fé  di  qualche  virtù  furono  chiari ,  di  molte  altre,  che 
loro  mancauano  ,  furono  ofcuri .  Quefta  fu  compitamente  d'ogni  virtù 
humana  ,  cV  Angelica  ,  fopra  modo  rifpkndcnre  ;  che  talcconuciuua^ 
fotte  quella,  ch'ettere  doueua  Madre  di  Dio  ,  Regina  degli  Angioli,  Au- 
uocara de  pcccarori ,  &  Apportatrice  della falutc al  mondo.  S.Agoftì- 
no  ,  6c  gli  altri  Padri ,  ci  hanno  lafciato  quefta  regola  per  vera ,  &  infal- 
libile, che  tutte  le  grafie  ,  che  a  veruna  creatura  fono  ftatc  concetti-,  in 
Maria  fi  trouarono  con  maggiore  eccellenza  ;  perche  habbiamo  à  dire, 
che  non  pure  da  Madre  vecchia  ,  cv  (tenie  fu  ella  concepura  :  &  che  la 
fua  conccttione  fù  dall'Angiolo  predetta,  c\  aiinunriara;  mach'clla«, 
mentre  ftette  nel  ventre  materno,  hebbcl'vfo  della  ragione  -,  pcrcioche 
di  quefto  dono  fu  priuilegiaro  S.  Gio.  Barrifta  figliuolo  di  Zacharia  .  Et 
che  alli  Genitori  di  quefta  noftra  Signora  fu  nudato  il  nomeche  impor- 
re le doucuano ;  attentochedi quefto  pnuikgiofu  anche  fauonto lfaac 
lib.+  dt  /ìdcj  .  f[«iìuo|o  di  Abraamo.  S  Gio.Damafccnodicc ,  che  Anna  figiurica  gra- 
na.  &  Maria  Signora  ;  eV  però  fu  cola  molto  conuencuolc,  che  quella 
Ccn  mcUa  ragjo  djuma  fanuullj  ^  chc pu  glaru  fmg0iare  fu  conftituita  Signora  del  eie. 

tZfrl  Io  >  &  della  rena  ;  da  Anna  nafeette ,  che  fignifìca grana  :  &  Maria  fi 
re&fal'*d:s  chiamale,  che  vuoKlire  Signora  .  L'inetto  riabbiamo  appretto  S.Epi- 
jhmi  *f*  ehi*  famò  ,  nel  fcrmone  e  h  egli  fa  de  laudibm  AiarU  Vttginu .  Con  molta  ra- 
mata  fernet»^,  gionc  fu  qui  fio  nome augnato  alla  gloriola  Vergine  ;  pcrcioche  hauer- 
lAatim.  dia  ad  elìei x  MHétt  del  Figliuolo  di  Dio  ,  prendere  doeeua  altresì lo- 

Spicganfii  ftgni  pfl  rurrc  |c  crcarure  dominio  ,  eV  Signoria .  Oli  altri  Santi , cV  Sante  non 
pati  di  aneti*  J-ono  degll  huomini  Signori,  6V  Signore;  pcrcioche  ncttuno .'domi ino 
MtmtMans.      hanno  fopra  di  noi  :  cv  fctal  volta  noftrrSignori ,  ór  Signore  li  chiamia- 
mo :  ciò  falli  (blamente  per  honorarh  ;  de  non  perche  habbiqjuo  fopra 
di  noi  veruna  Signoria.  Ma  la  glonofa  Vergine  e  veramente  Signora, 
hon  folo  delle  creature  inferiori  ;  maanchedelic  fupcnon  :  Se  con  que- 
llo titolo  rhonc:  a  >  .  v  hiela  ,  dicendo  .  O&lortofs  Domiti*.  Quegli,  che 
dalla  Vergine  e  nato  ,  è  veramente  Signore,  ÓV  Re  ;  perche  ne  fegue  di- 
ce S  Arhanafio  nel  fcrmone  iwHn^è/iwiwDw'p^rje,  che  la  Vergine  ,  la 
c.ua'ie  l'hà  partorito,  fia  ór  Signora,  cV  Regina.  Appretto  gli  Sui ,  & 
tUHcbrci,  Maria  vuol  dire:  D  emiri*  m  ir  is ,  Signora  de!  mare- :  év  nou 
fen/a  -agionc  fi  attnbuifcealla  glonofa  Vergine  quefto  nome  dice  ;l 
Ann»t.6umi,  Car<juiaic  Xolcro  :  perciochcfe  bene  ella  c  Signora  di  tutte  le  creare-  re  \, 
cLihì*  »     —  cpero 


y  Google 


é  £er3  particolarmente  Signori  degli  huomini ,  che  qucfto  pcricolofó 
mare  del  mondo  nauigano  :  Se  di  coloro  tiene  particolare  affitto  >  cV  cu- 
ra ,  che  in  Tuo  aiuro  la  chiamano ,  Se  le  tue  grandezze  lodano ,  Se  hono-: 
(ano  i  che  perciò  ella  difl "e  in  S.Luca  al  1.  Be*t*m  me  dicent  omnes  gtntrtU. 
tkntsì  Maria  vuol  dire  mare  di  amaritudine,  cofi  diceS.Ambrofìo,cV  tiMfy.Vk. 
il  Cardinale  Tolero  .  Erqucfta  cthimologia  tolta  dall'Hcbreo  verifico/fi  ,  . 

neflapcrfona  della  Vergine,  ci  tempo  della  Palfionedei  fuo  Sa  finitimo  -^™*6lt»** 
Figliuolo,  conforme  a  quella  profctia  idi  Simeone.  Ettuam  ipftm  a»t~  ,*  •  . 
mam  pertranfibirgUdiKs .  Nel  lib.de  Ruth ,  al  primocapo ,  IcggcnYche  ' 
fentcndofi  chiamare  la  moglie  di  Elimelcch  per  nome  Noemi,  che  vuo- 
le dire  bella  ;  rifpofe ,  non  mi  chiamate  Noemi  -,  ma  Marah  ,  che  Tigni* 
fica  amara;  pache  di  amaritudine  mi  ha  riempito  il  cuore  l'Onnipo- 
tente Iddio .  Nrvocetù  me  Noemi ,  ideff  pulcbram  :  fed  votate  me  May  ah> 
ideff  amjram,  auia  amarti  udtne  v&lde  repleuit  me  Omnifotens  •  Hor  le  que- 
lla Donna,  perche  di  maritata ,  Se  ricca  ;  fi  vide  rimafa  vedoua ,  Se  im- 
pouerira  delle  facultà ,  che  polfcdcua ,  chiamafi  amara  ;  Con  molta  ra- 
gione potè  dire  la  elorìofa  Vergine  i  chiamatemi  Maria ,  cioè  mare  di 
amaritudine;  perche  da  incredibile  dolore le  fu  pattato  il  cuore  al  tem- 
po ,  chc'l  fuo  Santiffimo  F  igliuolo  pari  l'acerba  morte  della  Croce .  Er 
fe  bene  non  femore ,  ne  da  ogni  tempo  hebbe  la  beata  Vergine  affanno, 
Se  dolore  ;  puote  però  eh  tamari!  Maria  per  quello  ,  che  auucnirc  doue- 
ua  ;  fi  come  la  pietra  di  manda  fi  da  Latini  Lapis  a  Udendo ,  quantunque 
non  femore  offenda  -,  ma  folo  qualche  vòlta ,  Quando  m  clTa  vrra  l'huo- 
mo  col  piede  :  ouèro  elfa  ci  fenfcc ,  6V  percuote .  Vi  aggiugne  il  Cardi- 
naie  Tolero ,  che  Maria  vuol  dire  appreso  gli  Hebrei  Luminare .  Si  che 
feglcffiolV  Vc¥fcme'nominafi  Maria;  cioè  illuminatrice;  perche  a  noi 
ferirti  in  vecedi  nfpkndehtc  pianeta  J  Nella S.Chiefa ,  che  al  Ciclo  vie* 
ne  paragonata  ,  Chnfto  e  Sole  di  giuftina  ,  &  luminare  matw  ,  il  quale 
illuminar  omnem  hominem  vementem  in  bum  mnndum,  I  .Santi  fono  rifplcn-  U.i.n.  9, 
denti  Stelle  ,  chele  noftre  menti  illuminano*,  col  loro  cfempio,  cV  con 
la  loro  dote rina .  Et  la  gloriofa  Vergine  c  lominofa  Luna ,  ce  Luminare 
féinm:  Pi.  intra  ni  Tenore  di :  lume  ,  chiarezza,  è>(\>lcndore  al  Figliuo- 
lo ;  Ma  al  1 1  San r  1  e  di  gran  lunga  fupertorc  -,  percioche  il  vero ,  òr  1  ndc- 
fibiénte  Iumtf ,  che  è  ilvcrbo  Eterno  ci  ha  partorito  :  Se  anoi  più  d'ogni 
altro  Santo  >  St  Sanra  dei  Paradifo ,  ci  ferue  per  terfo  $  Se  polito  fpccchio 
d'ogni  hetoica,  Se  diurna  v  imi .  S.Ambrofio  ferme ,  che  per  diuiiuu,  uy.de  tnfi.vir, 
rioclauone ,  Se  precetto ,  fù  a  quefta  Signora  importo  per  nome  Maria  e.  j . 
6e  che  Maria  fi  gn  1  fica  Deus  ex  5  tu  ere  meo ,  Si  che  hauendo  à  nafeere  I J- 
«Hb-da^qocfta  Fanciulla ,  ragioticqolmente  le  fu  importo  per  nome  Ma- 
ria \  O  conta" (»  ò  fapicriza  di  Dio ,  quanto  nobilmente  rifplcndi  1  n  ogni  - ..  ^  < 
cdfài'èhe  la  grandezza  di  quefta  Fanciul  la  riguarda .  £  conceputa  da  Ma- 
dre vecdhm ,  Se  Iterile  :  per  lo  valore ,  Sr  la  virtù  deirorarione  :  con  auu 
fo  Angelico  :  libera  da  ogni  p  eccaro  :  ricca  d'ogni  foprana  virtù  :  Se  in 
oltre  gode  nel  ventre  materno  Tvfo  della  ragione  :  Se  del  nome  di  Maria 
viene  diurnamente  fauorira.  Se  coti  alti  fono  i  fuoi  principi),  a  che  gra- 
do di  eccellenza  arriuefà  dia  ,  nata  ,  Se  adulta?  Nacque  quefta  diurna.» 
Fanciulla  l'anno  del  la  cteationedel  mondo  ,  cinque  mille  cento  ottanta 
quattro ,  agli  otto  di  Settembre .  Ma  eletta  ab  etemo  per  Madre  del  Fi-, 
gliuolo di  Dio,  Se  molto  tèmpo  innanzi ,  chenafecfte,  profetata  dalle 
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brei ,  cV  bramata  da  tucrc  le  Genti .  Se  defidcrate  fapere  qualche  cofij 
Spiegò  la  ttL  delle  qualità  del  fuo  corpo,  dico  co'  Sacri  Theologi ,  che  fu  in  ogni  par- 
l*jut,& grati*  te  fopra  modo  perfetto  :  fi  perche  da  quello  nafecredoutua  il  Verbo  E- 
dei  cerpodt  Ma.  rtrno .  %  f{  pcrche  conneiuua  ,  che  fra  la  Madre ,  cV  il  Figliuolo  vi  fof- 
fcfomiglianzanon  fwlo  di  co£tumi,c\:  di  bontà  d'animo  ;  ma  di  complef- 
fione  ancora,  cVdi  grana  di  corpo  ,  che  molto  vale  per  infiammare  i 
cuori  humani  all'amore .  Laonde  eflfendo  ftaro  il  fuo  diurno  Figliuolo  di 
nobiliflimacomplcilione  di  bellezza  a  tutti  gli  huomini  fuptriorc_», 
fecondo  il  detto  del  Salmifta  .  Spectofw  forma  pra  filijs  bominum.  Tale_, 
ancora  eflferedoueua la  Madre,  che'l  partorì .  Erdiqucfto  n'hebbe  ri- 
ucIarioneS.  Brigida.  Da  qui  due  cote  inferiscono  gli  antichi  Padri ,  Se 
moderni  Scrittori .  Primo  ,  che  la  glonofa  Vergine  non  fenri  mai  veru- 
YxsSttffim/iVir  na  forte  d'infirmirà  corporale  ;  percioche  effendo  il  fuo  corpo  di  pcrùr- 
tillima  compiendone  ,  cV  temperatura  ,  accompagnata  da  «cccllentnli- 
ma  temperanza  di  cibo ,  Se  tranquillità  d'animo  ;  reftó  ella  femprc  libe- 
ra j  a  fcmbianza  del  Figliuolo,  da  ogni  forre  d'indifpofinoncper  leg- 
giera, ch'dlafoffe  ;  cedi  ciò  me  ne  fà  fede  la  feria  Sinode  all'i  i.  Se  18. 
amone .  Secondo  ,  ch'ella  fu  di  corpo  bellillimo  ,cV  gratiofiilìmo;  per- 
cioche la  bellezza ,  &  grana  dtl  corpo  dalia  bonrà  della  complcJIione_» 
procede,  Se  dalla  propornone  delle  membra  ,  che  in  Maria  Vergine  fù 
cccellentiflìma .  Io  non  voglio  ftcndermi  in  defcnuerui  le  fue  bellezze  i 
pcrche  non  rrouo  parole  perpotcrueleprcfentareal  viuojarrento  che  fo- 
no si  rare  ,  &  diurne,  che  ogni  facondia  Angelica  ,  nonché  humanx^. 
eccedono,  Se  formonrano .  Vi  accennerò  bene,  per  non  paiTàric  affat- 
to fotto  filentio ,  quello ,  che  di  effa  hò  rrouato  apprettò  li  Sacri  Dorro- 
ri .  S.  Gregorio  Nazianzcno  nella  fuaTragicomedia  intitolata  Chriflus 
pariens  ,  fenue,  ch'ella  tutte  le  altre  Donne  di  bellezza  auanzò .  L'iftef- 
»  Serm.de  AC-  fo  dice  Andrea  Gicrofolimitano.  *  Ricardo de  S. Vittore  b  hà  lafciato 
fenrro,  ch'ella  fu  di  corpo  ,  Sedi  vifo  Angelico.  S. Epifanio,  fi  come 
fcriueNiceforo  e  dice,  ch'ella  era  di  ftarura  mediocre  :  di  faccia  lun- 
ghetta: di  colore formcntino  :  di  capelli  biondi;  diocchiacun,  cV pe- 
netranti :  di  pupille  alquanto  bionde  :  di  ciglia  piegate,  &ncre:  di  na- 
fo  lungo  :  di  labbra  vermiglie:  di  mano  gra  nota  Se  lunga:  di  fcmbian- 
tegraue,  Se  modcfto:  affabile,  Se  cortefe  -.facile  àdare  audienza:  li- 
bera nel  parlate:  di  poche  parole:  fenza  fafto,  Se  pompa  :  veftita  di  drap- 
pi di  colore  natiuo ,  fi  come  ci  moftra  anche  hoggidì  il  velo ,  ch'ella  in 
capo  porraua  :  Se  fpiranre  da  ogni  parte  raggi  di  diurno  fplendore  .  Del- 
la rara  bellezza,  Se  foprana  Maeftà  di  quella  Signora  ,  bafta  il  rem  ma- 
ino di  S.Dionigio  Areopagita ,  il  quale  per  vera ,  Se  fola  Dea  in  terra_. 
la  fumò.  Tara  pulebrats  amica  mea  ,  dice  di  lei  il  celcfteSpofo  ;  Se  con 
rutto  che  si  rara  folle  la  bellezza  della  Vergine:  nientedimeno  non  a  li- 
bidine; ma  a  cattiti  gli  huomini  inuitaua ,  fi  come  fenue  S.Thomafo  ,  • 
Se  altri  grauiilimi  Dottori .  Vi  aggiunge  Aleffandro  de  Ales ,  b  che'l  di- 
urno afpcrto  della  Vergine  ammorzali  a  negli  huomjni  il  fuoco  della  con- 
cupifcenza.  Er  prima  di  lui  dilfe  S.  Ambrofio,  c  ch'ella  col  fuo  (guar- 
do confenua  agli  huomini  il  dono  della  caftua  .  L'iftetfo  afferma  ò.Bo- 
nauentura*  d  Se  Gabriel .  *  O grana .  O  priutfegio  a  neflfuna  altra  Don- 
na conceffo  .  Tutti  i  Santi  partecipano  della  diurna  narura  «  lì  come  in- 
ftgna  S.Pierro .  f  Dtuma  confort  es  natura  ;  Se  per  amore ,  Òc  per  carità  in 


Si  defer  inetto  le 
rare  beliex.ru  ror 
pondi  di  Maria 
Vergine. 


fumpt.  Virg. 
b  C*p  i6.m  Ci 
tic* . 

«  ltb.i.c.%}. 


Cant.a.n.j. 
LebeftfnAtorpe 
tali  d*Q*  Vtrgt 
nel 

ftute  di  ehi  /o 
mir*n  *  puri ,  <$» 
tafli  depderif. 
,  rn$.d.}.q.l. 
or.*  q.i.ad  4. 
b  }.p.a.9.Ì}.a  1 
«  Liò.  delnjlit. 

Yiig'7- 

4  In^.d.}.  i.jp, 


Dio 


Digitized  by  Google 


SOtKA  il  rs*ZO  ARTICOLO:  4*0 
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mar .  Quatto  in  terra  cominciati  :  Se  in  Cielo  falli  perfettamente .  Et  la 
r  ag io j il  di  ciò  e  quella , che i  Santi  in  terra  habitandb  fc  bene  della  d  j un 
lia  grana,  Se  natura  godono  \  rurtauia  ftanno  dalla  beanheantf  vi  fra.  Se 
prefenza  di  Dio  lontani .  Ou e  in  Cielo  a  lui  fi  auuicinano  ,  a  lui  fi  fanno 
limili ,  Se  in  lui  fi  trasformano.  Quando  allo  fpecchio  alcuna  cofa  p re- 
fu  ir. ire  >  m  eifo  imprimefi  di  quella  l'immagine  ;  ma  fe  lontana  jfarà  la 
cofa  dallo  fpecchio;  ella  mino  re  parrà:  «V  fc  rauuicincrerc  allo  fpecchjo, 
più  grande  fi  vedrà,  cV  più  fimile  alla  cafa,  che  in  erta  fi  rap  preferita . 
La  onde  fe  più  fpecchi  vi  mettere  dinanzi ,  &  vno  di  loro  fia  dell  'alrro  Simile  no  ingr* 
più  da  voi  lontano;  con  retro  che  m  ci  afe  uno  di  loro  veggafi  la  dentro  t«. 
tutta  la  voftra  immagine;  nientediméno  lo  fpecchio  più  lontano ,  ve  la 
farà  vedere  minore  di  quantità  i  Se  il  più  vicino ,  più  grande  ve  la  me  • 
Arerà,  eV  per  confeguenza  più fimile.  Hor Iddio  la fua  immagine  nel 
cuore  d  1  quelli  imprime ,  che  l'amano  :  Se  tutti  i  giufb  in  quello  mondo 
per  e  ut i a  la  riceuono ,  Arnell'alrro  per  gloria .  Egli  è  il  vero ,  che  fe_, 
bene  curri  i  Santi  riceuono  denrro  di  fe  rurra  l'immagine  di  Dio ,  roral- 
meure  però  èV  affarro  non  la  riccuono  ;  pofeiach'e  incapaci  ne  fonò  per 
la  loro  diftanza,  non  di  luogo;  ma  di  diuerfìrà  di  condì  rione .  Et  quelli, 
chea  lui  fono  più  vicini ,  Se  limili  di  condì  non  e  ;  con  maggiore  perfec- 
rionc  la  nccu  omo,  Se  rapprefenrano .  Quindi  è,  che  gli  Angioli  fupc- 
rion ,  perche  fono  a  Dio  più  vicini  di  perfezione  ,  di  amore ,  Se  di  ca- 
f  irà  ;  con  maggiore  chiarezza,  Se  più  compjramenrc  in  fc  ftcflì  Iddio 
rapprefenrano  .  Hor  nell'una  creare  ra  li  rruoua  al  mondo ,  che  a  Dio  fia 
più  vicinadi  Maria,  la  quale  denrro  di  fe  l'hà  nccuuro ,  Se  albergato  : 
delle  fue  carni  l'ha  veftiro  :  Se  in  forma  humanal'ha  partorito  al  mondo. 
Però  habbiamo  à  dire ,  ch'ella  più  perfetràmenre  d'ogni  alrra  creatura-» 
ci  hà  rapprefenraro  l'immagine  di  Dio  ,  cV  sì  fattamente  in  fc  le  diuine_» 
grandezze ,  Se  eccellenze  rappréfenraua  ;  che  S.Dionigio ,  fc  dal  lume 
della  Santa  Fede  non  folTc  ftacci  ru  j  raro  ,  Se  impedirò  i  per  veto  Dio  l'ha»  ,  , 
oerebbe  adora» .  Er  pocc  quello  gran  Filofofo  alrro  non  vedeua ,  che  l'-  . 
cfteriorc  ,  l'apparente  ,  Se  il  palei  e ,  il  quale  a  paragone  del  V  ì  n  renor  c , 
del  ferrerò ,  Se  dell'occulto ,  era  vile  ,  Se  di  poco  valore  .  OmnùgitriM  pf*l.A4.n.  1 4. 
tim  fìjtd  Rcgtf  ab  inttu  ,  dice  il  Salmilla.  Il  Tabernacolo  del  vecchio  Te.  7ig*r*dttUVw 
111  mi  uro  era  dal  di  fuori  coperto  di  pelli  di  capra  >  Se  di  cilicio  $  lì  Come  gin*  4 
habbiamoncll'Efodo  :  Se  di  dentro  era  di  oro  ornaro ,  ÓV  di  gemme  pre- 
note.  Cosi  l'efterna  apparenza  di  Maria  ,  di  cui  quel  Tabernacolo  fù 
figura ,  era  di  poco  prezzò  aperto  dell'in  reme  grane  ,  cV  thefori .  Quin- 
di t  ,  eh  'ella  dr  fe  ftclTa  dice  nella  Cantica .  Ntgrà  fum ,  ftd  firmaf*  fili  4  GqM  j».4. 
Jtrufalrm  ,  ficttt  tabernacuUCedor  ,/icut  pelle  s  Salomon  u  .  Quali  voglia»,  •  »    *  4 

dire ,  fi  come  1  padiglioni  degli  Arabi ,  chiamari  dalla  Sacra  Scrittura  Ubttt^t*intt¥ 
Ccdàr  ;  perche  Cedar  figliuolo  d'Ifmaele  fù  di  quéllà  genrc  l'Autore,  fo-  »*  dìMari*  /•* 
no  dal  di  fuori  vili ,  'Se  d  1  poco  prezzo  :  Se  dal  di  dentro  fono  di  cofe  pre.        g™  t*»* 
tiofe  ornati.-  £r  1  padiglioni  di  Salomone  fatti  per  la  campagna  dem  qui  X*  *  f  **T 
pelli  -,  perche  di  cuoio ,  Se  dipelh  d'animali  lì  copriuano  ;  affinchè  ai  "rpfuprmt. 
cocenti  raggi  de  l  Soie  ,  cV  all'i mperuofe  pioggie  dell'aria  porelfero  refi.  .      .  '\~*& 
Ite  re ,  ne  li'eft  rinfcco  non  hanno  veruna  vaghezza.  Se  appaiono  poco  ri- 
guardcoÒLi  ;  ma  ndl'intrinfeco  fono  d'oro  ,  ÓV  chfgcmme ornati  ;  Coli 
le  mie  bellezze  cftenor; fc  bene  fono  di  gran  prezzo  da  fe'lìelfc  confide- 
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rate  ;  ad  ogni  modo  perdono  molto  delia  loro  Rima*  fe  all'interiori  It* 
paragonate  .  Quindi  è,  che  lo  Spirito  Santo,  dopo  l'haucrla  con  rm,lri 
Cant.a.n.\.      encomi]  lodata;  tbggiunge.  Abfque  eo  quod  intrinfecut  latet .  Volendo» 
inferire ,  che  quelle  cofe ,  che  citeriormente  appaiono  ,  lodare  fi  pongo- 
no-,  ma  quelle,  che  interiormente  ftannonafcofte,non  vi  fono  parole  » 
eh  e  r a  pprefenrarc  ce  le  pofono .  Murenula*  aurea*  faciemtu  tibt ,  vtrmi- 
Caf.tj9.tu      citino*  argento  ,  dice  lo  Spofo  nella  Cantica  .  Sogliono  sii  huomini  lc_# 
cole  d'argento  ornare,  8c  fregiare  d'oro  :  Se  quelle ,  che  d'oro  fono  ,  non 
fogliono  inargentare  ,  &r  abbellire  d'argento  ;  percioche  il  meno  pregia-» 
ri»  con  quello  ,  che  c  di  maggiore  prezzo  ,  fi  fuole  adornare,  Se  arricchi- 
re. Ma  ti  cclcitc  Spofo  altro  itile  tiene  ,  l'oro  di  argenrocuopre  :  le  bel- 
lezze interne  di  Maria ,  che  d'oro  erano  ,  di  apparenza  citeriore  copre  , 
che  bella é;  ma  fenza  paragone  di  minore  valore.  Siche  vuole  diro 
Crinito  alla  fua  Madre ,  io  vi  abbellirò  l'anima  di  eccellenti Alme  virtù; 
che  agli  ornamenti  d'oro  Prcncipcdi  rutti  i  metalli  fi  paragonano:  8t  il 
corpo  frcgieròdi  ornamenti  di  argento ,  Che  belli  fono  ;  ma  di  gran  lun- 
ga a  quelli  dell'anima  inferiori  .  Io  non  mi  voglio  trattenere  Signori  cir- 
ca le  corporali  bellezze  della  Vergine:  percioche  troppo  in  lungo  digre- 
diremmo dal  propoito  (oggetto,  c\-  concludo,  che  dalle cofe  detterei!* 
chiaro  quello  ,  che  di  prouarui  haucua  prometto;  cioè  che  Maria  Ma- 
dre del  noftro  Signore  ha  tratto  origine  dal  feme  di  Abraamo  ,  dalla  Tri- 
bù di  Giuda,  &  dalla  Stirpe  di  Dauid  .  Et  però ,  ch'ella  e  di  fanguc  illu- 
ftre, chiara  di  nobilitimi  parenti,  Se  di  reale  dignità  rifplcndcnrc:  a  qua- 
li non  poca  grafia  ,  ornamento  ,  Se  fplendore  arreca  la  fua  Sannr.i ,  Se  il 
grado  di  Madre  di  Dio,  di  cui  non  fi  può  immaginare  il  maggiore  .  Sap- 
piamo, che  in  poco  prezzo  fi  dee  hauerc  il  giudicio,  che  Io  faocco  mona, 
do  f  i  di  quella  vana,&  mendicata  nobiltà,  che  molti  vanno  predicando, 
difecfa  in  loro  dai  tuoi  anteccifori ,  che  di  vari; ,  Se  eccellenti  titoli  furo- 
no ornati  ;  ertendo  clli  per  li  fuoi  pcllìmi  coftumi  di  molti  viri;  ofcuri,ò\" 
Zderna  d'erbe  macchiati .  Ma  egli  é  anche  il  vero ,  che  di  lode  é  degna  ,  Se  di  honorc 
molto  fìtm*t*la  quella  nobiltà,  eh  (giallo  fplendore  de  fuoi  maggiori  viene  accompagiu- 
nobiltk  del  fan.  ra  ;  Si  abbellita  di  rare  ,  Se  eccellenti  virtù  ;  fi  come  fi  vede  in  Maria  ,  la 
gite. quando  vie*  quale  èV  refìa  fregiata  di  quel  nobiliifimo  fanguc  de  Patriarchi ,  Proferì  , 
nt accompagna-  <£•  Rc  dell'antico  Tcftamcnro  ,  dal  quale  hebbe principio  :  c':  e  falira  a  sì 
ta  dalk  virtk  alto  flato  di  virtù ,Se  di  grado  ;  chea  fembianza di rifplcndenriihmo  So- 
Chrtjltane.       le,  abbaglia  la  luce  de  fuoi  maggiori .  Né  veruno  vi  e  del  numero  dei 
A  M*T'*  d*jii  predetti  Patriarchi,  Proferi,  eV  Re;  che  ad  eifa  non  ceda  con  ogni  humil- 
tltnolo  dtRegt-  f^  -,  prjmo iuog0.  Ercon  ragione;  pofeiache  s'clli  Io  feettro  rcntuano  , 
Urtature!         &  il  goucrno  di  molte  Città  ,  cV  popoli  ;  Quefta  fua  figliuola»  <S;  no'.lra 
.  *         Signora  c  incoronata  Regina  ,ÓV  Imperatrice  di  tutte  le  creature  .cVptr 
%Strm.delau-  tale  la  dimandano ,  Se  intitolano  S.Epifanio,  •  S.C h filologo  ,  b  S.l  u- 
dió.Virg.         cheno,  e  S.Gio.Damafccno,  *  S.Anfelmo,  e  Se  rum  ì  Sauri  Padri-San- 
b  strm.xafi.     raChicfa  pregandola  humilmente  del  fuo  aiuto  ,  la  falutacon  titolò  di 
»  Li^x'jn^jH'  Regina,non  purcdella  terra;  ma  anche  del  Ciclomon  purediglihuomi- 
J  PJj  *    *      ni  fma  anche  degli  .Angioli  ,  Se  dice  .  Salite  Regina .  Regina  Cali.  Aut 
t^Ub  'jtEcril   Regina  Coeloritm.  Aite  Domina  Angelorttm .  Trouafial  mondo  più  alto 
lentia  §ra^°  di  qucfto  ?  A  re  o  Vergine  Santillima s'inchinano i  Ré  ,  Se  gl'Im- 

peratori, Se  ai  ruoi piedi  gettano  i  loro  fcerrri,cV  le  loro  corone.  i, 

Fin  qui  io  vijiò  urojtofto  Maria  degna  di  grande  riucrenza  >  Sà  hono- 
re,  per  effere  ella  nfpicndcjire  di  molti ,  Se  iliufln  titoli  de  fuoi  Maggio- 
ri . 
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ri .  Hora  ve  la  moftro  di  maggiore  riuerenza,  cVotfcTuanzameriteuo- 
Ic;  per  la  grandezza  di  quel  Signorcche  da  lei  nacque  con  modo  ftupen- 
do  ,  &  miracolofo .  £  chiara  Maria dclli  Rcgij  nroli  de  fup.i  fìifaui  ;  po- 
feiache ha  hauuro nella fua  famigliai  Re .  Ma  e  più  illuftre  fenza  para- 
gone, per  la  condirionc  della  fua  prole,  fi  che  fe  voi  la  riuérite,  Se  hono- 
rate-,  perche  e  figliuola  di  molti  Ré,  molto  più  riucrire,  &■  honorare  la_, 
<loucrcs  perche  e  Madre  di  Dio,  Re  di  tutti  i  Re.  Nattu  ex  Mari* 

Hanno  alcuni  fuperbi ,  ée  perfidi  he  retici  negato  il  titolo  di  Madre  a  Maria  ì  propri* 
Maria  Vergine,  c\-  hanno  detto ,  eh  'ella  propriamente  nonpartorì .  Il  mente  Madre  di 
conrrario  mfegna  la  Sacra  Scrittura,  che  di  lei  dice,  che  concepì,  &  par-  chrUH. 
tori  Chrifto  nofl ro  Signore .  Ecce  Virgo concipiet»& pariet Filium  ,  dice_»  c*pl>n- » 4- 
Efaia.  Completi  funt  dics,  vt  pareret ,  &  peperà  Ftlium  fuum  primo*eni-  Cap.x.n.j. 
tur».  Scnuc  San  Luca.  Ncdiqucfta  venta  cilafeiano  dubitare  i  Sacri 
Concili;,  &  Latcranenf»,  6e  Ephefini ,  &  altri,  iquali  per  Articolo  di  fe- 
de ci  propongono,  che  Maria  è  veramente  Madre  di  Chrifto .  Da  qui  ne 
feguc  ;  cne  Chrifto  per  la  naturale  via,chefogliono  renercgli  altri  figli- 
uoli ,  anch'elfo  e  nato }  conciofìachcquefto  modo  di  nafeerc  c  di  effenza 
per  lo  vero  parto ,  Se  nafcimenro .  Scriue  S.Gregorio  Nazianzeno,che  Orat.t6.de  ama 
Iddio  col  fuo  nafcimento  di  Maria,  non  folo  ha  voluto  lanoftra  narura_,  re pauperut». 
honorare  ;  ma  anche  la  noftranafcita  :  la  onde  «Sr  della  nofl ra  narura  fi  c 
Veftiro  :  óVilnofìromododi  nafeerehà  tenuto:  fm2a  danno  pcròdtlli 
Virginali  chioftri  di  fua  Madre  :  fl-  con  quella  decenza  ,  che  alla  fua  Di- 
iriiia  Maeftàcofluicne .  Ntganoalcunrmaluagihuorr.mi,  Maria  iflflre-»  Maria}  vera* 
Madre  di  Dio  >  ma  per  h eretici  li  condannano,  &  ifeommunicano  i  Sacri  m,ttit^  pr<*rìmm 
Concili;,  TEfefinojil  Calcedomnfc:  il  Lattrancnfe  fotro  Martino  Primo  mente  M*Jrt  di 
ni  can.  3 .  la  6  A'  7.Sinodc,  all'atrionc  4.  cV  gli  altri  Conciti; ,  i  quali  c'in-  &„. 
fegnano  Maria  Vergine  ciferc  veramenre,  de  propriamaite  Madre  di  * 
Dio .  Et  per  tale  la  chiamano  S.Gregorio  Nazianzeno,  *  Sant'  A r runa-     Qr4/  f 
fio  ,  b  S.Irencb ,  e  S.Epifanio ,  «*  S.Cirillo,  «  S.Agoftino,  f  S.Leone  J  ui.de  Santi 
Papa*  g  Òe  curt  1  gli  altri  Santi  Padri .  S.  Martheo  al  primo  dice ,  che  di  D  -,pàra. 
Maria  e  naro  Giefu  Chrifto .  De  qua  natiti  e  fi  fe/ut  >  qui  vocatur  Cbrifiai .  c  7.  & 

S.Gioanni  al  2.  la  chiama  Madre  di  Giesù.  Eroe  Méter  /efu  ibi.  de  il  Sim-  j  i. 
bolo  Apoftolico  ci  mette  auanri  per  terzo  Articolo  della  noftra  Fedcchc  d  Ub.$.hej.jt. 
di  lei  è  nato  Giefu  Chrifto  Figliuolo  di  Dio.  Qui  Concepita  eff  de\Spiritu  *Hom.6.contr* 
fanti  0 ,  nattu  ex  MariaVirgtne .  Hor  Giefu  Chrifto  non  pure  è-huomo  ;  Keffcrinm. 
ma  anche  Iddio;  conciofiachcntl  medcfimo  ftanre ,  che  nel  caftiflimo  tcrm.\.deA* 
ventrcdi  Maria  fu  rhumanirà  di  Chrifto  formata ,  reftò  ella  vnita  alla_»  », 
Pcrfona  del  Figliuolo  di  Dio .  Si  che  non  fù  mai  Chrifto  huomo ,  cho      ™'  3 
-non  foffe  anche  Iddio .  hftu  e  fi  Filttu  Dei ,  dice  S.  Gioanni  nella  fua_, 
prima  Epiftola  al  r.  Tu  et  (SkriStm  Filim  Det  viui ,  diffe  S.  Pietro  111  San 
Martheo  al  itf.  Erperò  concependo  ella,  de  partorendo  Chrifto  ;  con- 
ecpi%^r  partorì  Iddio,  &  Madre  di  Dio  viene  a  reftarc.  Quodex  tenafee- 
rur  sanilumvocabitur  i -ti  tu*  Dei ,  dilfe  l'Angelo  a  Maria.  *  Mifii  Deut  Llic 
Fitium  fuum  fahlum  ex  muliere ,  fcriue  l' Apoftoloa  Galathi .  *>  Qui  fa- 
Qtu  eff  ci  ex  [emine  Dauid  fecundumearnem ,  dice  S.Paolo  nell'Epiftola  a  cap.  i.n. j.  i 
Romani  .  Rtcapitoliamoqucfta  ragione,  ÓV  diciamo.  Maria  e  Madre 
di  Giefu  Chrifto.  Giefu  Chrifto- è  vero  Iddio .  Adunque  Maria  è  Ma- 
dre di  Dio  i  Ne  vale  dite  con  Neftorio ,  ch'ella  non  ha  generato  la  natu- 
ra diuuia  di  Chrifto  i  perciochcficomc  laDomu ,  the  parronfee  vn  fi. 
'   -  ~  —  gUuolo. 
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gliuolo ,  dicefi  di  lui  Madre ,  per  haucrli  fcruiro  della  materia  ,  dcllla» 
quale  fi  e  fabricato  il  fuo  corpo,  al  quale  vnendofi  l'anima  >  fi  fa  huo- 
mo  ;  quantunque  non  habbia  dia  generato  l'anima  del  figliuolo ,  che  da 
Dio  vicnecrcata ,  &  mfu fa  nel  corpo.  Cofi  la gloriofa  Vergine,  come 
dice  &  Cirillo  nel  Concili»  Ephcfino  congregato  conerà  Ncftorio ,  è,  eV 
chiamali  Madre  di  Dio  j  perche  gli  haefibiro,  &  datola  materia  d  ci  la_, 
carne,  alla  quale  la  diuinità  diChrifto  fi  e  vinto  hippoftaticamento  • 
QuePa  verità  confefsòS.Elifabeth ,  quando  fartafi  incontro  alla  Vergi- 
ne ,  che  da  lei  vcniua  per  vifirarla,  di(Tc  .  Fndehocmthi ,  vt  ventai  ma- 
ter  Domini  mei  ad  me  ,  percioche  quella  parola  Domini  fignificala  diui- 
»  iàb.9.Kegiflrt  na  Pcrfona ,  fi  come  nota  S.Gregono,  *  c\- S.Gio.Damafccno.  Etpn- 
*Eptfl.6 i.  nw  da  Ffaja  ci  fu  predetta  con  quefìe  parole  .  '  Ecce  Vtr&o concipiet ,  & 

b  Lt'y.iÀe fidt-j  parici  Filium ,  &  vocabitur  nomen  eiut  Emanuel .  Quod  eft  tnterpretatum 
r.  11.  nobtfcum  Deus ,  foggiungc  San  Mattheo.  d  O  grandezza  della  bontà  di 

c  Cap.7ja.14.     Dio,  il  quale  alla  natura  humana  sì  fattamente  ha  lafua  Pcrfona  vnita  \ 
d  c.Ap.m.v}.    che  tutto  ciò ,  ch'egli  dcU*huomohà  alTunto  ,  a  Dio  ancora  fi  attribuì- 
fee  ;  &  con  verità  predichiamo,  che  Iddio  è  Figliuolo  d'vna  Vergine, 
dalla  quale  e  rtato  conceputo ,  ÓV  partorito.  Ograndezza  di  Marilù, 
chediclfere  Madre  di  Dio  fei  ftara  fatta  degna  .  Felice  &  auuenrurat.'U* 
te,  chcaChrifto  Figliuolo  di  Dio  prefentafti  la  materia  di  quel  Sacro 
corpo ,  del  quale  egli  con  tanto  noftro  vn!c  fi  vcftì  :  ÓV  meritarti ,  che_< 
parte  del  tuo  puriffimo  Sangue,  óY  del  tuo  Celcftc  latte  fuflc  alla  fecon- 
do»/»  fi***"     da  Perfona  della  Santilfima  Trinità  hippoftaticamtnte  vinta.  Taccia», 
Mondo  dtgmtk  qui  ogni  lingua  creata  ,  òV  di  dire  parola  non  ardifca  .  Amminogiii  in- 
pari  al  grado  dei  telktto  humano ,     Angelico  tanta  dignità  di  Maria  *  óV  alla  picfcnza 
U  Madre  di  Ve  di  si  atta  Signora  tremi ,  ÓV  fpautntifi  ogni  creatura.  Nonfi  ttuoua  do- 
po Dio  grado,  dignità,  titolo  a  qucfto  pan ,  non  che  Superiore  :  ÒVra- 
•  Serm.  de  A/-  gJoncuolmcnre ad  ogni  creatura  terrcrtre  ,  ÓVCelerte,  humana  ,  eV  An- 
fttmpt.èt  San*.  gtlica  l'antepongono ,  ÓV  a  loro  di  eccellenza  la  fanno  di  gran  lunga  fu- 
V"g-  &hom.i.  penore,  S. Bernardo.  »  S.Epifanio,  b  S.ChrifoIogo,  «  S.Eucheno,  4 
fuper  Mijfui  ejl .  S.Gio.Damafccno,  *  S.Gregono  Nazianzeno ,  i  il  Beato  Lorenzo  Giù- 
b  Serm.deUu-  ftmiano,  g  S.Anfelmo ,  h  S.Cirillo  f  i  &S.Agortino.  k  Erconiagio- 
dtb.virg.         nCi  percioche  nelfuna  creatura  fi  nobilmente  ,  &  eccellentemente  fi  è 
c  Serm. 146-      mai  congiunta ,  apparentata  ,  A'  vinta  all'infinita  Pcrfona  del  Verbo 
d  Jjp.x  Wt"'.'  remo ,  come  veggiamo  haucre  fatto  Maria ,  che  Madre  di  lui  diuenne  , 
f  Tra\d'ia'd£>  concependolo ,  ÓV  partorendolo .  Poteua  il  Figliuolo  di  Dio  prender e^, 
Chrifiopat.       carne  humana  da  vn'huomo,  fi  come  della  corta  di  Adamo  ne  formò 
g  Ser.de pùrific.  Eua-  Madi  Donna  volle  egli  feruirfi  in querta fua  Incarnatione  per  moi- 
ri. j(jf*mp.virg.  fi  i  &  varij  nfpetti .  Et  primo  ,  aftinché  d'indi  prendelfc  principio  la_, 
h  ub.de  Excel-  liofila  Redenrione  ,  d'onde  hebbe  origine  la  nortra  dannationc .  Coni  111- 
lentìa  Virg.       ciò  il  Demonio  dalla  Donna  la  nortra  ruma ,  6c  per  mezzo  fuo  da  Dio  c^i 
i  ub.de  fide  ad  ribellò .  Et  Chnfto  da  vna1  Donna  il  noftro  bene  comincia ,  ÓV  per  fuo 
Reginas.  mezzo  a  Dio  ci  riconcilia .  Di  modo ,  che  fi  come  l'antica  Eua  fu  ongi- 

ub.de  jlffum  nc della  nortra  morte  i  Cofi  vna  nuoua  Eua  ci  fu  origine  delia  nortra  vi- 
pt.vrrg.  •  ta   Querta  ragione  apporta  S. Ireneo ,  ÓV  la  conferma  col  teftimonio  dcl- 

P^T'i' ■"    *.   la  G tnt fi  al  ttrzo  ,  oue  Iddio  diffe  all'Infernale  ferpente .  fnimicitias  po- 

tr  (i  e  copiaceli*-  .        ..  r  .    ,        \„.        r,r  r 

to  il  Fi/liuolo  dt  n*m  tnter  te  »  &  WtdHTim  :  femen  tuum  ,  &  lemtn  lUius .  fpfa  conterei  ca- 
nto di  prendere  tMt  S.Agoftino  PifttflTa  ragione  adduce.  Vdite  le  Aie  parole^»  . 
carne  da  vna  Q*omodo  ptecatum  failum  e  si ,  pc  emendai  um  eft  :  per  multerei»  fati  une 
Donna.  f/TT  per  mulitrtm  fubUtum  cil  *  Secondo  hà  tolto  il  Figliuolo  di  Dio  cu- 
ne 
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ne  eia  vn a  Donna  »  per  honorare  ,  tir  l'vno ,  Se  l'altro  feflb .  Il  Ceffo  vi- 
rile è  ftato  ria  lui  honoraro  ;  perche  h  uomo  fi  c  egli  farro ,  Se  non  Don. 
na .  11  fedo  femminile  é  ftaro  da  lui  honoraro  ;  perche  da  vna  Donna  ha 
egli  tolto  la  fua  carne,  &  non  da  vn'huorao.  Er  quefta  ragione  è  di  S.    ...     ,  , 
Agoftino .  Terzo ,  Preaide  il  Figliuolo  di  Dio  >  che  alcuni  cmpijj  here-  JJJjJJJtV 
nei  haueuanoa  dire,  cgele  Donne  non  erano  opera  di  Dio ,  ma  di  Sara- 
nafTb,  fi  come  riferifee  S.Epifanio  :  Se  che  fola  mente  gli  huomini ,  Se  Hartfta%. 
non  le  Donne  erano  are  redente .  Perche  ragionevolmente  per  confon- 
derli ,  Se  fgannare  il  mondo  di  qucfto  loro  errore  ;  prende  carne  fiuma- 
na da  vna  Donna:  Se  qu  e  fio  facendo,  chiaramente  dimoftra  ,  cheliw 
Donna  è  opera  di  Dio  ,  Se  che  o  u  e  fto  feflTo ,  nel  quale  egli  fi  é  Incarna- 
to, gode  al  pari  dell'huomo  del  benefico  della  Rcdenrione.  Quarto 
fono  le  Donne  pierofe ,  Se  mifericordiofe ,  Se  di  natura  loro  inclinare  à 
comparire  alle  air  rui  mi  ferie;  perche  volendoci  il  Figliuolo  di  Dio  ac- 
ca ma  re  ,  che  veniua  al  Mondo  non  come  Giudice  ;  ma  come  Saluarore: 
non  per  condannarci  -,  ma  per  falcarci  *,  di  Donna  volle  prendere  carne, 
la  quale  come  dice  S.  Ba  fi 1  io  è  Hata  creata  da  Dio  di  natura  renera ,  cor*  ftomàn  alane* 
refe,  piacevole,  Se  amorcu  ol e-,  aftinché  foffe  più  arra  ad  alleuare  con  pa-  Seriptaré  Ucoi  . 
nenza  i  figliuoli .  A  quello  hauendo  confiderationc  S.  Paolo  fcriue  agli  C»f.^n,i j . 
Hebrci .  Non  habemus  Pomifìcem ,  qui  non  poffie  compatì  infirmiti sbus  no- 
Siru*  Volle  il  Figliuolo  di  Dio  ciTerc  concepuro ,  Se  partorito  da  Maria  s  .  - 
■  noft  ra  Signora  ;  accioche  atficurafte  il  mondo ,  ch'egli  era  veftiro  di  car-  *f?ffy  ?  f*j 
ne  humana,  Se  della  noftra  fperie;  pcrciochc  fcd'vnacofta  di  Maria  fi  uTìjZlmUdi 
folte  egli  fabricaro  il  tuo  corpo,  Se  quello  alla  fua  Diuina  Perfona  ha-  DiaJ„tfon{t. 
ueflTe  vniro  ;  haurebbe  alcuno  potuto  penfare  ,  che  non  vero  huomo  fof-  p*t<>,& pnurì- 
Tc;  ma  che  vna  natura  tenere  dalla  noftra  differente;  imperoche  da_,  t»  da  Maria  no- 
vna cofad' vna  fperie,  Se  narura ,  Ce  ne  può  fare  vn'altra  di  fperie,  Se  Ih» Signora. 
natura  diuerfa  ;  oue  quel  che  viene  generato ,  Se  partorito  ;  forza  è,  che 
fia  del  l'i  ft  effa  fperie ,  Se  natura  con  quella  co  fa ,  dalla  quale  viene  gene- 
rata* Se  partorirà.  Er quefta ragione  é  di  Tertulliano*  Di  più  volle ef-  JjKjJj  C4rnCj 
iere  conc epuro  ,  Se  partorirò  da  Maria  noftra  Signora,  per  maggiorami-  chrifh 
re  a  noi  vnirfi  ;  conciofuchc  fe  fi  fofle  veftiro  di  narura  humana,  non 
per  via  di  concerrione ,  Se  nafeira  ;  ma  con  altro  modo ,  farebbe  egli  fta- 
ro huomo  ;  ma  non  figliuolo  deirhuomo .  Si  come  con  turro  che  E  ui_> 
fui  ftara  fabricata  d'vna  corta  cu  Adamo  >  non  perciò  fi  può  ella  chiama- 
re figliuola  di  Adamo.  Volle  dunque  nafeere  di  Maria,  per  effe  re  fuo 
Figliuolo  ,  Sedi  Dauid  :  Se  per  chiamarti  noftro  frarello .  Er  quefta  ra- 
gione è  di  SJreneo,  »  Se  di  S.Cinllo .  b  In  oltre  volle  eflere  concepuro,  a  Lio.tjtju, 
&  partorito  da  Maria  noftra  Signora;  affinchè  rurte  quelle  cofeche  Ada-  b  Lio.  de  rèa* 
mo  haueua  col  fuo  peccaro  inferrato ,  egli  con  la  fua  Perfona ,  Se  prefen-  fide  odRegmot . 
za  fan  tifica  [Te  .  Adamo  hi  infettato  la  noftra  concezione ,  nafeira ,  in- 
famia ,  Se  accrefcimcnrodi  vira;  conciofiachefiamo  in  peccato  conce- 
puri  ,  Se  partoriti  :  giace  la  noftra  infanti  a  niuolra  in  mille  mi  feri  e  :  Se 
co'i  peccati  crefciamo  negli  anni .  Perche  ragioneuolmcnreChriftono- 
ftro  Redentore  tutto  queffo  corfo  di  vira  volle  caminare ,  Se  fantificarc» 
•Con  la  fua  prefenza .  Et  quefta  ragione  apporta  S.Hilario .  Apprcfto  voi-  Libido  Trini*. 
le  eflcrc  concepuro ,  Se  partorito  da  Maria  noftra  Signora ,  Se  rarfi  per- 
ciò figliuolo  dcll'h  uomo;  per  dare  a  noi  occafionej  Se  virrù  >  di  nafeerc 
-da  Dio,  Se  farli  fuoi  figliuoli,  conforme  al  detto  di  S.  Gioanni .  Dcdtt  eù  l,*A 
■ptejtmm  film  Dei  fieri .  Quefta  ragione  aifcgn»  SXeopc  papa ,  Se  pri.  Ser-  >•  *' 
^  "  ma 
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AdQd.e.i  ».4«  ma  ci  fù  accennata  da  S.Paqlo  con  quefte  parole*.  Mtfit  Deus  Filium [uum. 

fatlum  ex  muli  tre ,  faclum  jub  lege  :  vt  eos  qui  fub  lege  trunt  redimer  et ,  ve 
mioptionem  fihorum  rectperemus  .  Quafi  voglia  dire ,  ia  figliolanza,  ch'- 
egli ha  hauuto,  come  huomo»  ha  cagionatola  noftra  figliuolanza,con la 
quale  fiamo,óc  veniamo  chiamati  figliuoli  di  Dio.  Vj  aggiungo,  che.» 
volle  effere  concepuco  ,  Se  partorito  da  Maria  noftra  Signora ,  per  darci 
,     fegno  della  grandezzadell'arnorc,  che  ci  porta,  ilqualelofpinfe  ad  hu- 
miliarfi  tanto,  che  non  hebbcafdeguo ,  renare  cone  epuro  da  vna  fan- 
ciulla, nafecre  come  noi,  guftare  le  imfene  della  noftra  fanciullezza ,  Se 
foftenere  il  pefo  della  noftra  mortale,  :&  patìbile  vita.  Et  di  quella  ra- 
gione ne  c  l'Autore  S.Gregono,  •  cvS.Hilario.  •>  Finalmente  volle  ef- 
fereconcepuro,  &  partorito  da  Maria  noftra  Signora  »  per  innalzare'  la 
Beata  Vergine  al  grado , Se  titolo  di  Madre  di  Dio  -,  percioche  s'ella  non 
rhaueflfe  conce-puro,  cV  partorito  :  non  farebbe  ftata  Madre  di  Dio .  Non 
fi  contento  il  Figliuolo  di  Diodidimorare  ,  cV  fogg  10 rnarc nelle  vifcerc 
di  Maria,  &  eleggerla  per  fua  danza,  &  rhrono;madi  pm  volle  in  quel- 
la Incarnarfi  ,  Se  fatfihuomo.  Poteua  Iddio  nei  ventre  di  Maria  Incar- 
narfi, &  non  pigliare  veruna  cofa  del  fuo;  percioche  fedi  niente  hi  fatto 
il  mondo ,  poteua  anche  di  niente  creare  nelle  vifccie  della  Vergine  vn 
corpo  hun.ano,  Se  di  quello  v  etti  r  fi .  Ma  per  maggiorrricntc  fauornla , 
volle  feruirfi  dei  Tuoi  punftìmi  fangui,cv  quelli  prendere  per  materia  del 
fuo  corpo .  lu  oltre  poteua  Iddio  tuore  qualche  particella  del  corpo  del- 
la Vergine,  Se  di  erta  fabncarfeneil  fuo  corpo;  fi  come  d'vna  corta  di  A- 
-damo  compole  il  corpo  di  Eua .  Ma  quello  non  farebbe  /laro  a  Maria_, 
-gran  cofa,  Se  di  tutti  1  fauori  polìibili  a  farle  il  maggiore  ;  percioche  non 
fi  farebbe  potuto  per  quello  dire ,  ch'ella  folfe  Madre  di  Dio  -,  fi  come  ne 
anche  Adamo  puote  chiamarfi  Padre,  ò  Madre  di  Eua.  Et  peto  per  dar- 
le titolo  di  Madre  j  volle  Iwcarnarfi  nel  fuo  ventre,  fabricarfi  vn  corpo 
dei  fuo  Sanriflimo  Sangue ,  &  nafeereda  lei  fenza  disfaccimcnro  dei  fuoi 
virginali  Chioftri ,  il  che  fu  da  Efaia  predetto  con  quelle  parole.  Ecce 
Virgo  conctpiet ,  &  pariit  Ftlium  .  Et  l'Arcangelo  Gabriele  da  partcdcl- 
rAkiflimodiifele.  Ecce  conci pie sin  <vt ero      pariesEtltum*  Horqutfto 
titolo  di  Madre,  cV  alla  Vergine  fu  di  grande  honore  ,cV  vrilira  :  &  a  no» 
altresì  fu  honoreuole,  Se  gioucuole .  Arrecò  alla  Vergine  incredibile  ho- 
norem perche  il  titolo  di  Madre  di  Dio  ru  ite  l'altre  grandezze  terrene,  Se 
celeftì  fupera  di  gran  lunga  ;  laonde  particolare  culto  di  adorarione  fc  le 
dee;  non  eflendoui  dopo  Dio,  &  Chrifto  veruna  dignità  a  quella  vguale. 
Et  perciò  in  Cielo  tiene  ella  dopo  Chnfto  il  primo  luogo,  Se  per  Regina 
degli  Angioli,  cV  Signora  di  tutte  le  creature  viene  nutrita,  cV  honorara. 
Le  fu  anche  di  cftrema  vtilità;  perche  venendo  eletta  per  Madre  di  Dio, 
fu  perciò  arricchita  di  tutte  le  celeftì  grane ,  Se  fauonta  fopra  ogni  altra 
creatura, Se  rerrcftre,  &cclefte,  di  vari;,  &  innumerabili  pnuilcgij.  Fù 
anche  titolo  a  noi  d'indicibile  honore  ;  perche  vcggiamo  per  fuo  mezzo 
vna  per  fona  della  noftra  natura,  Se  fpcrie  innalzata  fopra  tutti  i  Chori 
Angelici ,  Se  fatta  di  loro  Regina,  Se  Siguora .  Et  in  particolare  le  Don- 
ne vengono  in  lei  fopra  modo  honorare  ;  attento  che  Ce  vna  di  loro  chia- 
mata Eua  ,  fu  cagione  della  noftra  dannatione  ;  vi  Tal  tra  di  loro  chiamata 
Maria  è  caufa  della  noftra  faluatione .  L'vtilità  ,  che  da  quello  materno 
titolo  di  Mariane  viene,  c  fenza  termine,  Se  mifura;  percioche  per  mez- 
zo delle  fue  intcrccftìojuogni  grafia  ne  viene  conceda .  Non  vi  ha  dub- 
bio , 
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bieche  molro  più  potenti,  Se  efficaci  fono  i  prieghi  della  Madre  appref- 
fo  il  Figliuolo ,  che  del  feruo  appreflb  il  patrone  :  Se  anche  del  figliuolo 
adottiuo  appretto  il  Padre .  Perche  hauendofi  eletto  Chrifto  Maria  per 
fua  Madre  ;  fumo  certi , ch'egli  infiniti  benefici)  per  lefue  interceflìoni 
ci  fari  ,Se  tutte  quelle  graticci  concederà  »  che  da  lei  in  noftr  j  feruigio  li 
faranno  dimandate. 
•  Hor  fe  Maria  haueua  à  feruire  al  Figliuolo  di  Dio  ,  non  folo  per  ftan- 
za,  nella  quale  dimorale,  Se  al  loggia  He;  ma  anche  per  fua  Madre,&  Ge- 
nitrice} c  bene  il  douere,  che  di  lei  crediamo,  che  in  fe  contenere  quan- 
te gratin  Se  doni  fono  mai  itati  conceflì  alli  Santi,  Se  agli  Angioli  del  Pa- 
raduo;  pofciachc  l'cOcre  Madre  di  Dio,  è  il  più  alto  grado  di  dignità,  Se 
eccellenza,  chedopoDiofitruoua.  Io  non  voglio  diuori  Afcolt.  nut-  , 
termi  quìa  predicare  le  grandezze  di  quefta  Verginei  perchedi  riufcir,. . 
ne  caiiripurarione,  Se  honore  di  fi  degna  Perfona  non  mi  dà  l'animo ,  Se 
ilcuore .  Et  dubiterei  di  dare  a  voi  occafionedi  fare  di  lei  più  baffo  con- 
cito di  q  u  elio,  c  h  e  le  fuc  gratic,  cV  pnuilcgij  richiedono;  fe  vi  veniflo 
ptiuaru  , ch'io  fpiegare  ve  le  porcili  chiaramente,  Se  al  viuo  rapprefen- 
racuelc.  Vn  folo  argomenta  farò  io  per  Jodaruela,  óedefidero,  che  vi , 
m  cenare  mente  ;  perche  da  effo  chi  farà  di  più  nobile  ingegno  dotato,  Sc'i 
haurà  ver (b.di  lei  maggiore  diuotionei  potrà  congetturare,  quanto  alla«» 
noftra  fragilità  e  concertò,  le  rare  qualità,  &iculefti  doni,  che  quefta_,  - 
Vergine  abbeHifcono,#  arricchifcono .  I  Santi  Padri  dalla  mirabile  ar-  D/tBifiegì.&er 
ciutetrura  del  mondo,  Se  dalla  vaga  varietà  delle  creature ,  che  in  elfo  fi  n*mtnt$  co'  f  m* 
veggono,  vennero  in  cognicione  della  grandezza,  Se  eccellenza!  dell'-  u 
huomo  :  Se  dittero ,  chcncccflariamente  rara ,  Se  ìiluftre  fattura  di  Dio  mmd* 
era  £huomo  ;  pofeiache  a  comodo,  Se  vfo  fuo  haueua  fabricato  fi  bello ,  hitorM  t'y**"- 
&rfuperbo  mondo.  Et  io  da  qui  la  grandezza,  ^eccellenza della  Ver-  IJESLll^Zi 
fine  vadocongietturando,<3c  dico.  Se  per  habitationedeirhuomo  fece  *ie  x,..^ 
Iddio  fi  vap,& artificio  pal^  f» 
$e  arricchì  ;  quale  conueniua  mcttefie  egli  al  mondo  quella  Fanciulla., , 
ch'elio  fi  haueua  ad  eleggere  per  fua  particolare  danza,  Se  a  fermami 
dentro  corporalmente  nuoue  me  fi  continui?  Se  per  ornare  la  cai  ad  cir- 
ri uomo,  crea  Sole,  Luna,  Stelle,  Pianeti,  che nfc  filarono,  &  indorano  il 
mondo  5  quali  immaginare  voi  foifcro  gli  ornamenti ,  Se  abbellimenti , 
che  chiara ,  Se  illuftrc  frceuano  al  mondo  Maria ,  che  fùda  Dio  creata  , 
non  pure  per  fua  ftanza  ;  ma  anche  per  fua  Genitrice  ?  Huins  égnkéuis  »  . 
&gf*U  tffeclum,  nec  cor  eonctpere,  ntc  lingua  valct  txpnmcn  ,  dice  S.  Ago» 
ftinò  nel  principio  delubro  dell'Affannone  della  Versine .  S.  Paolo  nel 
primo  capo  dell'Epiftola  agli  Hcbrei,|  dice  pattando  di  Chrifto.  Tèmo  Htb.i.n.*. 
tnelior  dngtlis  offóius ,  quanto  dijftrtntint pr*  iUù  nomea herodttémt .  Et  l'i-  ,» 
(i  c  (Io  dobbiamo  noi  dire  di  Maria  Vergine  ,  Tanto  incitar  AngtUs  efeehi, 
qu*mo dtfftrcntius  pr&illió  nomen  bAndltmat .  H01  gli  Angioli  fi  chiama»  \Htb.\.n.i+. 
wifetììu  3Z  muiiftri  .  Qmms  firn*  adminifìratory  Jfiritus .  >dice  §.  Paolo  ,  » 
Confermatimi  fimoi  difle  Vno  di  loro  a  S.Giòaniu  .  All'incontro  il  nome  Jffm\i$jhì% 
d  i  Mari  a  e  Madre  di  Dio  ,  cY Regina  degli  Angioli^  perche  ragioneuol-  1 
mente  tanto  più  nobili  debbono  ci  ile  e  le  grane,  Se  i  priuilegij  di  Maria  ì 
quanto  e  più  nobile  il  titoloni  Madre,  Se  di  Regina ,  di  quello,  di  mini-  . 
ftro,  Se  di  feroo .  Perche  fe  cofe  fi  grandi  hà  operato  li  Signore  Iddio  nel-  xcliUjfimopar* 
li  Santi;  quante,  Se quak debbono eflfcre quelle  ,  che  nella  Tua  Madre*  Se  gom,dult gr*». 
nella  Regina  degu  Angioli  bauia.ófleraro  ?  Marauigiiandufi  i  Prepcipi  dog*  d,  Mmì* 
j  '  del      dmtfrs.,  ,.  ,  , 
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del  popolo  IiYaelitico  degl'infiniti  thefori ,  che'l  Re  Dauid  ammalato 
t.Paralìp  t,if,  naueua  pCr  |a  fabrica  del  Tempio  Gierofolimitanorbggiunfe  il  R  è. Opus 
****  gronde  eft ,  [ed  non  bominiprtparatur  habitat  io  >  fed  Deo  .  A  voi  pare  gran 

cofa,  che  tanti  danari,  Se  tante  cole  pretiofc  fi  riabbiano  à  confumare_** 
Se  adoperar  e  nella  fabrica  di  quefto  Tempio;  ma  auucrnre,  chenonal 
fi.ru ig io  d'vif  huomo  fihà  quefto  Tempio  à  fabneare  ;  ma  ad  honore{,óV 
culto  di  Dio-,  Se  quefto  eonfiderando;  poco  vi  parrà  rurro  quello,  che  fi  c 
apparecchiato,  Se  ammanato  per  quella  fabrica .  L'ifteflb  io  dico  a  voi 
diuoti  Afcolt.  Quando  vi  mettete  a  confiderarc  le  grandezze,  Se  priuile. 
gijdi  Maria;  Se  vi  pare,  che fianograrie eccedenti  la  capacità  hi:mana_/, 
vengaui  penfaro ,  ch'ella  hi  da  feruireal  Figliuolo  di  Dio  per  Madre ,  Se 
Genitrice;  ÒV  fubito  ceflcrà  lo  ftupoic,  Se  la  marauiglia .  Opus  entmgrate- 
deefr.  E  gran  cofa  immaculara  Concettione ,  Santiflìma  vira ,  fomma»* 
grana,  perfettiffima  virtù .  Std  non  hemmi  preparar  ur  habitat  io,  [ed  Deo . 
Ma  il  tutto  è  poco,  Se  niente,  rifpetro  alla  Mac fia  di  Dio;  che  in  cfla  hà  i 
far  fi  huomo  ,  cV  da  lei  haanafecre  .  Gli  h  uomini ,  quando  alcuna  cafa_# 
vogliono  fabneare,  gettano  nei  fuoi  fondamenti  falli  ruuidi,  vili,  impo* 
Irti;  ma  Iddio  nella  fabrica  di  quefta  fba  cafa,  hà  voluto,che  infino  i  fon- 
damenti fi  ano  p  r«.  t  lofi  :  Se  hà  operato  ,  che  Santi  fofTero  i  fuoi  Genitori  » 
che  per  miracolo  ella  folte  conceputa,  elTendo  fuo  Padre  vecchio,^  fu  a 
j.R'j.r.y.        Madrcfterilc:  Se  che  nell'iftanrc  della  ftia  concetnone,  le  folTc  infufìu» 
nell'anima  la  diuina  gratia ,  accompagnata  da  tutte  le  celeftì  virtù  .  Del 
Rè  Salomone,  che  fu  figura  di  Chnfto,  leggefi ,  ch'egli  nel  fondamento 
Pfz*  JUMltt*  del  Tempio  Gierofuli  mirano,  che  per  figura  della  Glonofa  Vergine  fer- 
MTm»X£L  u{>  n"fcP>«re  di  grande  valore.  Et  io  dico,  che  Chnfto  Figliuolo  di 
rofoUmitano  "fi        nc'la  Concetnone  della  Gloriofa  Vergine,  che  cafa ,  Se  Tempio  ef- 
urgotntta.tjuMto  ^re doueua  della  fua  Maeftà,  mife grafie  diurne,  Se  fingolari, d'incftima- 
prettoji  fofftro  i  bile  valore.  Sentite  il  Salmifta,  il  quale  parlando  dei  fondamenti  di  que- 
prirteipif   delle  fta  beata  Verginei  ice.  »  Fundamcnta  ews  inmonttbus  SanttisAìuoxfrjn- 
gridtMA  d*  sia  da  menti ,  i  fuoi  principi;,  la  fua  concetnone,  Se  origine,  non  gettò  Iddio 
"a.  nel  peccato  originale;  ma  nei  Santi  monti  delle  diuine  grane .  Fund*- 

a  tfaìM.n.i.  mentaetus  in  menttbus  Santlus  .  Che  cofa  vuol  dire,  chela  Vergine  hà 
gettato  i  fuoi  fondamenti  nei  monti  Santi  ?  Ci  moftra  il  Salmifta  con 
quefte  parole  ,  che  doue  i  Santi  hanno  finito  i  gradi  delle  loro  grane ,  Se 
perfe -trióni;  ella  per  modo  di  dire  incominciaua  l'edificio  delle  fue  gran- 
dezze: Se  che  1  più  alti  gradi  di  perfertione,  alli  quali  1  Santi  arnuarono » 
furono  i  più  balli  delle  grandezze  di  Maria,  Se  a  lei  feruirono  per  bafio. 
Se  fondamento  del  fuo  edificio  Spirituale.  Sentite  i  titoli,  che  le  dà  l'An« 
luci.  m.it.  &  giolo.  Grati*  piena:  Diminuì  tecum:  Benedica  tu  in  mulicribus  :  Inue- 
3  o.  nifi  gratiam  apud  Deum .  Et  ella  di  fe  ft  efTa  dice .  Beata*  me  dteent  om- 

L*c\.n.\\.  <$»  nes  generatone s .  f  ectt mihi  magna ,  qui  potens  Tutti queftì  titoli  fi 
4?-  leggono  in  S.-Luca'  al  primo .  Cmterts  per  pariti,  Maria autem  fetotam 

a  strm.de  A f-  énfudit  gratta'  plcmtudo  ,  dice  Sophronio  nel  fcrmone  dell'Affininone^* 
fampt.virg.  della  Vcrgrne.  Et  fimili  parole  hanno  il  beato  Lorenzo  Giuftiniano  ,  • 
cXnrnXdhAf  s-picrro  Grifogono,  b  S.Pierro Damiano ,  «  S.Ambrofio,  *  ÓVS.Gie- 
IhmsTfrt  ronimo .  «  Se  voi  adunare  in  vna  fola  creatura  tutti  i  fauori ,  che  fparlì 
d  Ub.  dc  inftit.  ^ono  *n  C^cl°  •  *  m  tccra  »  a<*  °8m  m°à°  fi  n*utà  à  direco'i  Santi  Padri  , 
VirgJ.i  j.et  14.  cne  quella  farebbe  di  gran  lunga  a  Maria  inferiore.  Laonde  di  lei  è  ferir- 
e  EpiR.no.  ad  to  nelli  Prouerbij:  »  Multa  fili*  congregauerunt  diurna;  tu  fupergreffh 

Tri*ctp,».ttm.ì  tsvmerftu*  Le  grandezze  di  quella  Vergine  mi  pare  accennane  il  Rc- 
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fio  Profeta  con  mirabile  giudicio  »  quando  ditte .  Laudate  Domìnum  in  ?/aL  1 50.».  i. 
SanBUtiut  t  taudate  eum  in  firmamento  vìttutù  eius .  Grande occafìono 
habbiamo  di  lodare  Iddio  nej  Tuoi  Santi  ;  pcrciochemcilì  teli  è  affai 
più  mirabile ,  che neU'vniucrfo  mondo  .  Ma  maggiore  occafione  «ab- 
biamo di  lodarlo ,  «S:  glorificarlo  in  Maria  Vergine ,  ehiamata  dal  Re- 
gio  Profera  Firmamento.  Laudate  tnmin  firmamento  virrutù  eius.'po-  g  rafcmitUata* 
foachein  lei  a  fembianza  del  Firmamento ,  chedi  Stelle  e  tempeftaro  »  Uv$rg$neaì¥$r 
rifplendonotutrc  le  diuinc  grafie  :  &  ficomcil  Firmamento ,  chegh  A-  mammtt.cht 4$ 
Urologi  chiamano  il  Cielo  Srellaro ,  fupera  di  gran  lunga  di  vaghezza  ,  sulle  ri 
cV  grandezza  rutti  gli  altri  Cieli  j  Coti  la  Gloriofa  Vergine  di  bontà  ,  cV  /«. 
virtù  fupera  tutti  1  Sanri .  Sono  i  Santi  a  fembianza  degli  Orbi  cclefti , 
in  ogni  parte  chiari,  cV  diqualche fingulare  virtù  rifplendcnri  ;  fi  co- 
me ciafcuno  Orbcceleftc  di  qualche  pianeta  cluminofo  :  Se  di  loro  dice 
il  Sai  m  irta .  Cali  warrant  gloriar*  Dei .  Ma  la  Vergine  e  a  fembianza^  prMito 
del  Firmamento  ■  che  ricamato  vedete  d'infinite  Stelle;  chiara  »  ÒV  1  J 
minofa  d'innumerabiligratic,  ciafcuna  delle  quali  di  gran  lunga  a u an- 
sa quelle  ,'  che  gli  altri  Santiabbcllifcono .  Si  come  le  Srclledel  Firma- 
mento fono  fema  paragonedi  qual  fi  voglia-pianeta  più  grandi  ,  cVfpa- 
riofe.  Le  Stelle  de  gli  altri  cicli  inferiori,  ehe  pianeti  chiamiamo;  per- 
che fonoa  noi  vicine ,  non  fcmtillano .  Ma  le  Stelle  del  Firmamento  j 
perche  fono  da  noi  lontane  »  fcinriilano .  Né  altro  è  quefta  Jfcintillario- 
iic  ,  fenon  vna  titubarionc dell'occhio  ,  che  riguardare  ,  ÓV  mirare  non 
può  cofa  fi  lontana .  Quefta  differenza  delle  etlcftì  Stelle  ci  morirà  ,  che 
quantunque  nobiliifime chiariffìme fianolc  virtù delli Santi  ;  tuffa- 
tila da  noi  conofccrcfipoffono  ,  óc  imitare;  quale  01'vbbidienzadi  A- 
fcraamo,  laforrczza  diSrcffanoj  lapoucrràdiFrancefco,  la  purità  di 
.Agncfe.  Ma  le  virtù,  cV  pcrferrioni  di  Maria  fono  a  fembianza  dello 
Stelle  del  Firmamento ,  che  non  fi  poffono  perfettamente  conofeero , 
4c  imitare .  Però -ragioneuoimcnrc  di  lei  fi  diccncirApocaliffc,  che  di  Cap  llJt  t 
Sole  è  veftira  .  Atutieramitta  Sole ,  per  darci  ad  intendere,  che  fi  co-  " 
me  noi  non  poflìanio  gli  occhi  fiflàrcnella  ruota  Solare  faiza  abbagliar- 
li ;  Colìnon  èpolftbiJe,  che  veruno  intelletto  fiumano  fi  filli  nello 
grandezze,  Se  eccellenze  di  Maria:  de  fiamo  tenuti  à  credere ,  ch'elfo 
molto  maggiori  fono  di  quelle,  che  noi  polliamo  intendere .  Omnia  fla- 
vina intram  inmare  >  &  mare  non  retundat ,  dicel'JBcclefiafte,  le  quali 
parole  S.  Bonauentura  applica  alla  Gloriofa  Vergine ,  Òr  dice ,  che  rut-  \'  u 

relediuine  grafie  in  lei  fi  rinchiudono  ,  che  a  fembianza  di  ampliliimo 
mare  di  effe  ne  e  capace .  Vox  admtrabile  opas  extelfi ,  dice  l'Ecclefiaftico.  eoo 
Ochcvafo,  picciolo  di  quantità  ;  ma  capace  di  tutti  ithefori  del  cielo  >  pSjÌj»V 
Se  della  terra .  Non  può  vn  picciolo  vafo  contenere  tutta  l'acqua  del  ma- 
re ;  cV  pure  il  cuore  di  Maria  nife  rinchiude  tutte  Tacquedel  gran  ma- 
re di  Dio  fteffo ,  ch'egri  di  comunicare  alle  creature  fi  è  compiacele  ro. 
Congregati*  qnajiinvtre  aquas  marù,  dice  il  Regio  Profeta.  Nequefto 
vi  debbe  generare  marauiglia  ;  perche  è  opera  di  quel  l'oprano  Signo- 
re j  che'l  tutto  può.  Va»  admtrabile  opti  exceì 'fi .  S'egli  e  dunque  il  ve- 
ro 1  che  quella  nobili  ih  ma  Vergine  fia  (tata  eia  Dio  fauorita  fopra  tutte 
le  creature  di  celefli  grafie ,  &  fatta  di  loro  Rema,  Se  Imperatrice;  fe- 
guc  di  ne  ceda  ta ,  che  fumo  obligati  ad  amarla  i  nutrirla  ,  cV  h  onorar- 
ia con  tutti  1  modi  a  noi  poffibil  1  -r  Se  alla  fua  grandezza  conutneuoli  ;  il 
ehc :  feda  voi  fi  farà  ,  10  della  voiha  lalwe  vialficuro .  Dice  5.  Anfel- 
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no,  che fieome  none  pollibile,  che fifalui colui,  chcalci  non  por- 
ìA'nùa,  emmt*-  ta  amore  ,  Se  dalla  Tua  cara  ,  Se  grafia  é  sbandirò  ;  cofi  non  e  poflibile  , 
no  ad  amarU,  chc  penfea  colui ,  chedi  lei  èdiuoro ,  Se  fbtrolafuacura,  Se  rorela  vi- 
fr  lioncrarla:Et  uc  vdireciò ,  ch'ella  dice  nel  l'Ecclcfiaftico.  *  Qtn  creanti  me  ,  requie- 
chi  idi  ie,  d'w>-  mt  in  tabernaculo  meo ,  &  dixit  mihi  :  in  /acob  inhabtta  ,  &  in  Ifrael  bere-  « 
te-, grandtfrm*  Aitare  ,  e~  in  eicclu  mtts  mute  radtces .  Quelle  parole  attribuifcc  a  Ma- 
SKXriSi  «*S-Ch«k-  Si  che  dice  la  Madre  di  Dio".  Quegli,  che  mi  ha  creato  , 
mèro dtvlt  eletti.  (U  ftatiri*K  >  àe  npofarfi  nel  mio  ventre  fi  è  degnerò  con  la  fua  Incarna- 
*  C/tf>.%+rt.ìi.  rione  >  &  mi  ha  detto  ,  ch'io  habiri  in  Giacob ,  Se  prendi  per  mia  he- 
..i   fedirà  Ifrael .  In  facobinhabita  j  &  in  Ifrael  heredttare .  Non  vuole  Id- 
dio,che  la  tua  Sannllima  Madre  prendi  per  fua  ftanza,  Se  heredirà  Efaii, 
Rem.?*.  13.      che  fu  reprouaro  ;  ma  Giacob  ,  the  lu  fletto  .  Jacob  dilexi ,  Efauautem 
■    odio  habui .  La  onde  foggiugne  .  Etmeieilis  me ù  mute  radica.  Vi  fo- 
no  alcune  nobili  piante  >  rhe  non  poiTono  con  ogni  terreno  domefticar- 
:        ù ,  fermare  111  elfo  le  loro  radici,  cV  in  qtx  No  piantare,  lungamente^ con- 
fetuarfi  viue .  Ma  ricercano  terreno  gcaifo ,  buono ,  Se  ferrile  ;  &  in  cC- 
fo  collocate ,  mandano  111  alto  le  radici  »  s  tngroifano ,  allargano  1  loro 
rami ,.  Se  di  frutti  fi  caricano .'  Er  della  Santnìima  Vergine  paragonata.» 
nella  Cantica ,  al  pino  ,  alCiprcffo  ,  alla  palma  ,  dice  Iddio  ,  chc  non 
piantile  radici  dellafua  diuotione,  fenoli  ne!  cuore  degli  eicrn  ySe  prc- 
deftinan .  Et  in  eletlts  mets  mine  radtces .  Si  c  he  quando  ci  Rumai o  Cnti- 
ftiano radicatane! cuore  la  diuxjtione di  Maria;  tuhaurai  grandinami.* 
congicrtura ,  di  e  fife  re  del  numero  degli.  Liuti  ;  pofciachechi  lei  creò  > 
cV  in  lei  riposò  ;  cornandone,  che  ncllij finn  tkrti  dia  fi  radicaiTc,  Ss 
mandalTcìn  alta  le  cadici  *  Sogliono  le  tu  aie  1  tirare  afe  dalla  rcrra  l'hu- 
morc,  ci-  mandarlo  in  alto  :  A-  ladiuocionc  della  Vergine,  quando  nel 
nolìro  cuore  fi  è  radicata  ;  nra  al  cielo  inoftn  affetti  ,  Se  nelle  cofe  cele- 
ri l'impiega.  Felici  voi*  fc della  Glonofa  Ve iginefartte  dinoti  ;  per- 
che fjtro  li  valorofaguida  pencolare  non  potrete .  Ponam  tabernaculum 
m:um  tu  medio  vcfki,  &nonabijciet  vosanimamea  ,  die*  Iddio  nel  Leui- 
C*}.i&n.n.      tjc0<  Il  Tabernacolo  di  Dio  e  la  Gloriola  Vergine,  nel  quale  egli  per 
nouemeficonrinuidimorò.  Qucfto  pianta  egli  nel  voftro  cuore,  quan- 
do fpinto  vidonadi  nuerirla  ,  Se  honorarìa:  Se  fe  voi  l'haurere  in  nue- 
renza,  Se  diuonone  -,  vi  promette  di  non  ifcacciarui  dalla  fua  grana,  Se 
di  non  farui  del  numero  dei  reprouan.  Qchedono,  oche  fauore.  So 
mi  opponete  ,  che  molti  fono  della  Vergine  diuoti ,  Se  tuttauia  in  molti 
pcccan  Ranno  inuolti ,  &  immerfi ..  R  ifpondo.ch'cfli  nel  cuore  manre- 
ncndo  vera  diuonone ,  Se  perfetta  nuerenza  verfo  la  Madre  di  Dio,  ut 
quelli  non  perfeuereranno ,  Se  la  vira  emenderanno ,  aiurari  dall'intcr- 
ccflionedella  Vergine,  alla  qualencifuna  grana  sa  negare  ilfuo  pierc- 
fo  ,  Se  onnipotente  Figliuolo  .  Nel  terzo  libro  dei  Réalfccoodo,  leg- 
gefi  -,  che  Salomoue  difle  ad  Abiarhar ,  ru  mtriraui ,  ch'io  ri  facefli  mo- 
rire; perhauereru  procuraro  d'incoronare  Rè  d'Ifraelc  Adonia  mio  ri- 
uale;  rutrauia  pe  rche  hai  portato  l'Arca  del  Signore  Iddio ,  ri  faccio  del- 
la viradono.  Nell'i  (te  Ifo  modo  fi  gouerna  il  Clcmentilfimo  noftro  Rè 
co'i  diuoti  della  fua  Madre ,  chc  in  peccaro  mortale  viuono .  Mentano 
coftoroperleofTcfe  ,  che  li  tanno,  d'eflerealle  pene  dell'Inferno  con- 
dannati. Ma  perche  quedhifacra  Arca,  che'I  figliuolo  di  Dio  in  fenn- 
chiufe,  nel  loro  cuore  portano ,  gli  afperra  egli  alla  penircn2a,cV  vfa  corv 
«ito  loro  mifencordia .  Perche  jioji  fìa  alcuno  di  voi ,  che  in  legno  diri- 
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uercnza ,  Se  diumore  verfo  la  Satin  ili  ma  Madre  di'Dio  ,non  fi  pigli  per 
ordinaria  diuotione ,  ó  di  rearare  la  Coruna  ogni  giorno  ;  ò  di  dire  il  fuo 
Vfieio  :  o  di  digiunare  ogni  Sabbato  :  òdi  tare  qualche  altra  opera  a  fuo 
honore.  Et  non  patterà  molto  ,  che  he  lem irete  in  voi  fteflì  il  frutto  di 
cotefta  vofìra  diuotione.  Ai  luminofo ,  Se  Stellato  cielo  ralTbmigliano  ^  u^dr»  di 
la  Madre  di  Dio  i  Sacri  Scrittori ,  «S;  dicono  ,  che  li  come  il  Sapicntifli-  Dù>i  rtmutmun 
mo  Iddio  per  mezzo  de  ^or-pi  celeftigouenula  ferra  ,  Se  fa  »  che  quelle  minofo,tncUM* 
cofe  baflfe  con  l'aiuto  dei  celerti  ìiiffulli  gcfieraiiiìj  cS-  fi  gouunano  .  Coli 
per  mezzo  della  Sanrilfima  Vergine  arricchifcc  la  Chiefa  delle  fupertìe 
grafie .  Ella  la  per  noi  l'Auocara  :  -Se  il  ClcqkntiÙjmp  Iddio  le  lue  pre- 
ghiere efaudendo  ;  di  lei  fi  ferue  in  noftro  beneficio  :cv  per  le  fue  mani  a 
noi  tutcociò  ,  che  di  bene  polfediamo,  diftiibuifcc.  Cofi  dicono 
S.Btrnatdoj  S-Gicronimo  ,  Se  J.Boiiauencura.  VoiduoQue-» 
humilmente  preghiamo  >  Dhpenfatrice  di  tutte  le  grafie, 
che  fotto  la  voftra  protettionc  ci  accertiate ,  Se  che 
rendendoci  della  voftraMaeftà  riuerenrij  Se  di» 
uoti  :  Se  alli  comandamenti  del  voftro  diui- 
t)o  Figliuolo  vbbidicnti  vaiaili ;  c'im- 
petriate gtatiaj  che  di  venire  in 
Paradifo  à  cantare  le  voftre 
grandezze ,  ÓV  à  godere 
della  voftra  prt- 
fen z a  ,  fiamo 
'    farti  eie- 
t  ^  ghi. 

Andare^,  \  < 
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Natus  ex  Maria  Virgine . 

ti  figge  tt»  di  quello  Difitrfi  è  li  fnrifsimi,  &  perpetui  V'trgu 
uttì  di  Mirti .  Et  f:  prnoui  ,  ch'eli*  fi  firn f  re  ittnflre  di  que- 
lli nobili fs imx  virtù  »  no»  fare  inninxÀ  lo  fon  fili tit ,  mi 
anche  net  tempo  detti  mirttelofi  Cintemene ,  &  fitti  del 
fi*  diurno  Figliuolo  ,  dof»  il  cui  m/cimento  fempre  rimtfi 


Vergine 

• 

Di  tanta  alrcz2a"  >  cV  eccellenza*  il  titolo  di  Madre  di 
Dio  ,  che  di  elfo  fregiata  effendo  Maria  figliuola  di  S. 
Ioachim  >  cV  di  5.  Anna;  non  rrouanoi  più  eloquen- 
ti ,  &  facondi  Oratori ,  né  concerti,  nè  parole  »  per 
indentarci  al  viuote  fue  grandezze  :ÓV  volendole  in 
qualche  parte  accennare*  ricorrono  alle  fimilitodini  > 
che  di  ciò  farò  hanno  grande  forza.  Vdite  quitte,  the 
Cendtiurft  p*r*  a  mio  giudicio  hanno  del  nobile  >  cV  del  fignificantc .  Di  Mose  leggia- 
*  **nJe7°"a  tt  mo  '  cnePtrnaucre  egli  goduto  fopra  il  monte  »  per  Io  fpatio  di  qua- 
ìtettonZa  delU  nuira  giorni ,  della  conuerfatione  di  Dio  ;  tanto  fplendore  riceuc  nella 
Yer^  faccia>  chegllfiacliriiion  potcuanoinqucllafifraregliocchi,  cVfùdi 
mefUcre  >  ch'egli  con  vrtvalg  fe  la  copriife  ;  affinchè  con  elfo  lui poref- 
fero  gli  Hcbrei  praticare*  &  ragionare.  Horfc  qucfto  è  vero,  Se  du- 
bitare di  ciò  non  ci  lafcia  la  Sacra  Scrittura  :  che  penfrtro  hauretc  voi 
della  San  ti  flìma  Vergine ,  che  noue  mefi  nelle  fue  Sacre  v  licere  tenno 
rinchiufal'inaccfìibile  luce  del  Figliuolo  di  Dio  ?  Del  noftro  Saluatore 
fcriuono  i  Vangclifti,  che  di  toccarlo  s'ingegnaua  la  turba  *  &  fi  affarti- 
caua  i  perche  dolili  tale  virtù  vfciua  ,  che  riianaua  tutti  gl'infermi  .  Da 
qui  io  argomento .  Se  quei ,  che'l  noftro  Saluatore  roccauaiio ,  oc  anche 
la  fua  vette  ;  erano  della  defiderara  fanità  fatti  contenti  ;  che  forte  di  gra- 
ne vi  date  voi  à  credere  habbia  egli  a  colei  con/cito,  chenelfuo  virgi- 
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rito  vcnttc  il  concepì ,  al  mondo  il  partorì ,  tenne  nel  grembo (otten- 
ne con  le  braccia ,  lattò  con  le  fue poppe,  èV  accarezzo  con  tanto  amo- 
re ?  io  direi  ,  che  fé  l'ombra  di  S.  Pietro  fu  fi  fattamente  da  Chrifto  pri- 
uilegiata ,  che  gli  ammalati  rendeua  fani  ;  facilmente  fi  può  congietru- 
rare  la  grandezza  dellipriuilegi;  fatti  a  quella  Reina ,  che*!  corpo  diluì 
maneggiò,  fafciò  ,  abbraccio,  Se  trattò  per  tanti  anni ,  óVcon  fi  per- 
fetta feruitù.  Ma  vn'altro  paragone,  chemirefta,  none  meno  mara- 
uigliofo ,  Se  degno  d'elTere  a  voi  propello .  Narra  la  Sacra  Scrittura^  > 
che  a  Laban  huomo  maluagio ,  Se  idolatra  moltiplicò  Iddio  gli  armen- 
ti, accrebbe  le  ricchezze,  Se  bcnedilfc  la  cafa  j  perche  al  fuo  feruigio 
hebbe  Giacob  huomo  buono ,  oV  Santo .  Da  quello  fatto  io  inferifeo  , 
fe  tanta  è  la  liberalità  ,  Se  magnificenza  di  Dio ,  Se  fi  grande  e  la  fua  ca- 
rità, che  gli  empi;,  Se  idolatri  fauorifee  di  molti  benefìci; ,  perhaucre 
tenuto  nelle  loro  ftanze ,  Se  alla  loro  feruitù  huomini  pi; ,  6V  innocenti  -, 
che  benefici),  chef  icchezze,  che  benedizioni  giudicate  voi  habbia_, 
egli  donato  alla  noftra  Imperatrice,  che  non  il  Patriarcha  Giacob  ;  ma  * 
il  Figliuolo  di  Dio  :  non  vn  particolare  fcruo;  mal'vniuerfale  Signo- 
re :  non  vn'huomo  Santo  ;  ma  il  Sanrificatore  degli  huomini  hi  nel  pro- 
prio ventre  alloggiato ,  del  fuo  larrccibato ,  ÓV  con  materna  pietà  alle- 
uato?  A  quelle  vi  aggiungo  vn'altraeongiettura,  chear  mio  giudicio 
non  è  di  poco  momento  .  Vi  hà  più  volte  l'ifperienza  moftraro ,  chcri- 
feruando  voi  per  qualche  tempo  in  vaio  dialabaftro ,  ò  di  qua!  fi  voglia  * 
altra  materia ,  foaue ,  Se  prctiofo  vngucnro*,  fi  fattamente  confcrua  cf- 
fo  Inodore  di  quello ,  Se  con  tanta  foauità  a  1  no ft  ro  odorato  *l  preferirà^  ; 
Che  di  odorare  vi  pare  l'iltelTo  vnguento ,  Se  non  il  vafo ,  ehe  dentro  di 
fe  l'ha  tenuto  locato .  Perche  non  è  marauiglia ,  che  hauendo  que(la_, 
noflra  Signora  tenuto  per  fi  lungo  tempo  -nelle  Aie  vilcere  rinchiufo  lek 
dio  autore  d'ogni  purità  ,  Se  Santità;  cidi;  ella  ad  odorare  gratie,  colta- 
mi, Se  priuilegi;  fi  diurni,  che  ogn'vno  mirandola,  altro  non  vedi* 
che'I  Signote  Iddio  in  lei  fcofpito  ;  fi  come  auuenne  a  quel  gran  Fitofo- 
fo  v  &  Martire  Dionifio  Areopagita ,  il  quale  come  in  efTa  nfsò  gli  oc- 
chi \  divedere  Maellà  foprahumana,  &  diurnali  parue.  Noi  reggia- 
mo ,  che  vn  puro  ,  Se  rerfo  fpecchio ,  quando  al  Sole  s'oppone ,  retHL* 
*lai  fuoi  lucidi  raggi  m  modo  illuminato,  Se  adornato  del  fuo  vago  fplen- 
dore*,  che  l'immagine  dell'iUclTo  Sole  ai  voftn  occhi  appretti  m .  II  li- 
mile auoicne  a  quella  Vergine,  la  quale  in  tal  guifa  fu  dagli  fplendori 
del  Sole  di  giù ftitia  abbellita  ;  che  l'ifteffo  Sole  con  la  Santità  della  fua_, 
vita ,  Se  con  la  purità  dei  fuoi  collumi  ralfembraua ,  rielfuna  cofa  in  lei 
feonrendofi ,  checelelle,  òVdiuina  non  forte.  Delle  innumerabili  vir- 
tù, «Sr  grafie ,  delle  quali  quella  noftra  Signora ,  Se  Madre  di  Dio  fopra 
modo  rifblende ,  vna  mi  eleggo  io  hoggi  per  foggerto  di  quello  mio  Di- 
feorfo-,     è  la  Tua  virginità,  propoftaci  nell'vltima  parola  dei'  terzo  Ar- 
ticolo del  Simbolo  Apostolico .  Natta  tx  Maria  Virgint .  Et  vi  monte- 
rò, ch'efla  è  in  maniera  nfplendenre  dei  raggi  della  Verginità ,  che  fù 
Vergine  innanzi  il  parto,  nel  parto ,  cV  dopo  il  parto  di  queU'Altilfimo 


-  Figliuolo,ch'elIa  concepì  miracolofamente  di  Spirito,  Santo,  portò  fen- 


za  fatica  nel  ventrepartorìcon  fommo  piacere,  nutrì  di  celeile  latte*  Se 
lungamente  gouerno ,  godendo  per  fe  il  priuilcg  io  della  Verginità:  Se  à 
lui  la  materna  cura  Comunicando.  Natta  ex  Maria  Virgim . 


E  chiaro  appreflò  di  ogn'vno.,  che  Maria  rimafe  Vergine  infino  aliai,  M 
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trigesimo sÉcoirnv  n ts corso 

Concezione  di  Chrifto  ;  pcrcioehc  dice  S.Luca  ,  che  Mani  era  Vergi- 
ne ,  quando  fu  data  a  S.  Giufcppo  pcrfpofa  ,  Se  l'Angiolo  la  ricercò  ,fc 
di  concipere  in  fe  ftefla  il  Figliuolo  di  Dio  fi  eonrcntaua .  Afijftuctt  An- 
gelus ad  Mariam  Vtrgintm  de fffon fatar»  viro .  Nò  ili  quefta  vcrirà  j  vi  e  al- 
cuno, che  ne  dubiti.  Tuttala  di  fticulra  confitte  m  prouare  ,  ch'ella  fu 
Vergine  nella  Concertione ,  &  parto  del  Tuo  diurno  Figliuolo .  Pare  im- 
ponibile ai  Filofofi  Gentili ,  che  vna  Vergine  conccpifca ,  fi  come  rife- 
rì Ice  S.  A  goftino  .  •  Mala  noftra  Fede  non  pure  ciò  tiene  per  poftibilc  ; 
maerterfi  fatto  infegna  ,  òr  predica.  Scriue  S.Rafilio,  b  ehe'l  noftro 
Sapicnrilfimo  Iddio  preuedendo,  che  i  Miftcnj  della  noftra  Fede  molte 
cofeconrcncuano,  che  le  forze  della  natura  fu perano  ,  &  fono  fopra  il 
comune  corfo  delle  caufe  naturali  ;  molte  cofe  naturali  fi  e  compiaciu- 
to di  fare,  c'hanno  del  difufaro,<l-  del  fingolarc;  affinchè l'h uomo  quel- 
le contemplando ,  reftaflcpcrtuafo ,  che  non  erano  jmpollìbili  i  Mifte- 
ri/ della  noftra  Religione.  Et  però  Contraquelli ,  che  negano  la  fecon- 
da Virginità  di  Maria ,  oppone  S.Bafilio ,  a  Se  S.Ambrofio  .  b  Li  Vol- 
ron  ,  dei  quali  fcnuonole  naturali  Hiftonc,  che  fenza  feme  mafculino 
concepifcono ,  &  generano  .  Et  di  certe caua/le.Spagnuole  nfenfceLat- 
tantio,c  che  fenza  aiuto  di  mafehio  reftano  dal  vento  ingrauidare,&-  fe- 
condare. Ilchenfenfcono  anche  S.Ambrofio,  d  Se  S.Agoftmo.  «  Hor 
fe  gli  animali  naturalmente  concepifcono  fenza  l'aiuto  del  mafehio;  che 
marauigha  e ,.  chela  Gloriofa  Vergine  habbiaconcepuro  fenza  abbrac- 
ciaci con  huomo,  fupplcndo alla  virtù  virile  l'onnipotente  virtù  dello 
Spinto  Santo,  che  in  quefta  miracolofa  Concettione  fece  l'ode  io  della. 
caufaagente?  L'iuduftnofe  Api  lacera,  cVilmeledai  vaghi  fiori  con 
diligenza  raccogliono,  ÒV  ciò  fanno  fenza  veruno  danno,  Se  disfacci- 
mento-  degli  odoriferi  fiori .  Perche  non  e  marauiglia,  che  lo  Spinto 
Santo  habbia  con  la  fua  onnipotenza  raccolto  fenza  veruno  danno  ,  & 
di  sfacci  mento  dei  virginali  chioftn  di  Maria,  parte  del  fuo  puriftìmo 
Sangue ,  Se  di  elfo  ne  habbia  formato  al  Verbo  Eterno  vn  perfetto  cor- 
po .  Chennto  hcrerico  diiTc  beftemmiando ,  fi  come  rifenfcc  S. Ireneo, 
che  la  noftra  Signora  non  fu  Vergine  nella  Concettione  di  Chrifto ,  Se 
che  di  S.Giufeppo il  concepì .  Marcitali  maluagio  conuirtodaS.Mat-. 
*hco,  il  quale  la  genealogia  di  Chrifto  defcnucndonel  primo  capo  del 
fuo  Vangelo  ,  dice .  Ielle  generò  Dauid  ,  Dauid  generò  Salomone,  Sa- 
lomone generò  Roboam  ,  Se  continuando  in  quefto  modo  infi.no  a  Giu- 
feppo ,  non  dice ,  ch'egli  generò  Chrifto  ;  ma  ebe  Giacob  generò  Giu- 
fcppo fpofo  di  Maria  ,  dallaquale  nacque  Chrifto  ;  fiche  Chrifto  non 
hebbe  per  Tu  die  Giufeppo  j  ma  folo  Maria  per  Madre ,  Se  Genitrice  • 
L'ifteuo  c'mfegna  foggiungendo .  Antequom  conuemrent ,  inventa  tft  in 
vterohabens  de  Spinta  Sax/fio  .  Et  neiTifUifo  capo  dice  l'Angiolo  a  Giu- 
fcppo. Quodin  te  ea  natumeft  ,  de  SpirituSanEioefl .  Sentite  quello  che 
dice  l'Angiolo  Gabriel':  a  Maria.  S pirit tu  Sanciti s  fuperuemttw  te  ,  & 
virtns  Altijfimt  obumbrabit  ttbi .  Lo  Spirito  Santo  fccnderà  in  te  ,  &  con 
la  fua  onnipotente  virtù  ri  topina  ,  conforterà  ,  <V  fortificherà  in  modo 
di  fopranaruralc  valore ,  che  fenza  pregiudicio  della  tua  Virginità  con- 
cepirai -,  conciofiache  piglierà  lo  Spinto  Santo  1  punlfimi  tuoi  (angui  > 
di  quelli  ne  formerà  al  Figliuolo  di  Dio  lì  corpo*  fenza  veruno  dnfac- 
cimenrodci  tuoi  Virginali  chioftn  >  Se  fenza  veruno  tuo  mouinuntu, 
eV  ftntimcuto  di  carnale  coucupifctnza  ;  fi  che  Vergine  rimanendo,  re- 

fterai 
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ftcraidelFigliuoloHiDioinfanfarà,  drgrauida.  Oalto  priuilegio,  de 
•a  nell'una  altra  Donna  concerto.  Che  Vergine  rimanertela  noftra  Rei-  *fMJ}}*Z'rP 
na,  quando  il  Tuo  Santi l!i mo Figliuolo  concepì,  prouafi  da  Sauri  Padri 
col  redi  mori  io  di  Efaia ,  *  il  quale  parlando  della  noftra  Signora ,  dice . 
Ecce  Ftrgo  conapter .  Ne  vale  il  dire,  che  prima  che  Maria  concepifee, 
tra  Vergine;  ma  che  concependo  ,  la  Virginità  perde;  poftiachenon  tS'CmP  -  ri- 
farebbe ftara  la  Concernonc  di  Maria  mirabile  legno  della  Diuina  po„ 
renza,  che  di  palefare  pretendeua  l'onnipotente  Iddio  ;  fi  come  ci  ac- 
cennano le  parole  precedenti  del  Profera .  Propter  hoc  débit  Dontimts  ipfe 
vobù  fignum .  Ecc<  Virgo  conci piet.  Cofi  dichiarano  le  predette  parole 
conrra!i<ÌHidei  SJtefilio ,  •  S.  Ireneo ,  «»  S.Cinllo  Gierofblimltano,     •  Ser.inS.  chi 
cV  S.Gicronimo  .  a  Vi  fi  aggiunge,  che  le  predette  parole.  Ecce  Virgo  R****i**t*ttm. 
conctptct,  in  Hebreo  più  chiaramente  quella  miracolofa  Concerticnc  ci  *  Lio,j.e,^. 
rapprefentano;  pofciacheiltcftoHebreononhàil  verbo  concipiet  ;  ma  J  c     A'/r  • 
il  nome  k  8c  dice ,  Ecce  Virgo  grinidd  :  ouero  dice  ,  Virgo  btbens  in  vte-  7.<*t'tJ*t+ 
ro.  11  Sapientiflìmo  Iddio  molti  anni  prima  celo  volle  accennare  ;  ac- 
,  ciochc  non  ci  forte  difficile  il  credere*  chela  Madre  del  fuo  Figliuolo 
Vergine  rimanerte  nella  Concettione  dell'Etimo  Verbo  ;  t\ però  co- 
mandando nel  Le  uirico  al  12.  che  tutte  le  Donne  dopo  il  nafomcnto  del  itti  unti 
mafehio ,  fi  tcncrtero  immonde  per  fette  giorni  ;  dilfc ,  che  quefta  kg-  Civita  nccfnn 
gehaueffe  follmente  forza  con  quelle  Donne,  che'l  mafehio  concepu-  **  l*  virginità 
rohaurebbero  con  mcfcola  mento  di  feme  virile.  JHuIìcr  fi  ftifcepto  fe-  diM****» 
ntrne  pepererit 'Fdittm ,  dice  il  tefto  ,  twinunda  erit  fepiem  diebus .  Io  vi 
adornando  Signore  ,  perqual  caufo  haùete  aggiunto  in  queftalegge^. 
Si  fufeepto  fumino .  Egli  forfè  può  effere  ,  the  vna  J)onna  concepì  fca_* 
lènza  abbracciamento,  èv  aiuto  di  huomo  ?  Sono  foucrchie  quelle  pa- 
role, Si  fufcepto  [emme-,  percioche  è  imponibile,  che  Donna  conce* 
pifca  fenza  il  virile  feme .  Non  furono  polle  quefre  parole  nella  diuina^ 
legge  firma  mifterio  ,  6c  ci  accennano,  che  vna  Donna  farebbe  nata  ,  la 
quale  fenza  abbracciamento  di  huomo  concipere  doucua  .  Et  quefta  fo- 
tti ru  Sannfììma  Madre  del  mio  Dio  j che  non  effondo  di'  veruna  macchia 
■immonda,  vi  uercdoucui  libera  dalla  predetta  legge.  Di  quefta  autori* 
ti  s  et  legge  del  Lenitico  fi  feruono  per  prouare  la  Virginità  di  Maria.»       "  .. 
ndlaConcetrionc  del  fuo  Figliuolo,  S.Batflio,  •  Origene,  b  S.Cinl-  *J^-JM 
lo,  «  S.  Bernardo,  a  Theo  fi  lato  ,  c  cV  moiri  altri .  Chi  leggendola^  C iLm^nLe* 
Sacra  Scrittura  i  bau  era  metto  mente  al  li  titoli ,  che  al  Figliuolo  di  que-  Ulticum. 
Ha  nobilifltma  Vergine  fi  danno  ;  troucrà,  che  molti  egli  ne  ritiene,  che  c  ub.\\.dtndo 
quello  altillimo  Mirteto  ci  dimoftrano .  Er  fc  volete ,  eh  'io  alcuni  ve  ne  T*t  in  fpritn* 
metta  auanti ,  dico ,  che  per  fignificarci  quello  virgineo  Concetto;  chia-  d  Scrm. ,  M  Pm 
ma  Ci  egli,  Seme  della  Donna  :  Frutto  det  ventre  :  SafTo  fpiccaro  dal  m  un-  rificnt.virg. 
te  fenza  mani:  Verme,  6V"  non  huomo.*  Co&nuouada  Diocréata:  Se  *  Sopr»ili*c*f. 
con  altri  fimili  titoli .  Chiamali  Chrifto  nella  Genefi  al  terzo.  Semi»  dis.L***. 
multerù ,  feme  della  Donna ,  oc  non  dell'huomo ,  per  diraoftrarc ,  che  tuoli  dm 

da  Donna  fenza  opera  di  huomo  doueua  effere  conceputo  ;  fi  come  nota  J* *9  -rt 
S.  Ireneo ,  »  &  S.Cipriano .  »  Chiamafi  nel  Salmo  mi.  Frutto  del  ven-  * 
rre ,  Se  non  della  colcia,  ouero  dei  lombi.  Do  frullìi  ventri*  ttti  panar»  nfrt 
fuper  ftdemttum  ,  per  accennare,  che  nel  ventre  di  Maria  fenza1  femo  A  'm  .ej9t 
vinledoueuaeflereconceputo,ficomcauuertifceS.Agoftino cfponen-  \,  Lib\\.*dÀ& 
do  quel  Salmo ,  c\:  Tertulliano .  «  Chiamafi  in  Daniele  al  i.  Salfo  ra-  rtnum.c.Q- 
gliato  dal  monte  fenza  mani  »  Imtfit  *bfiif$u  de  monte  fine  moanibus ,  per  c  contrm 
►  -  Kk    4       darci      Miranti.  c**>» 
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darci  ad  intendere ,  ch'egli  c  conceputo  d'vna  Vergine  fenza  abbrac- 
ciamento di  huomo,  fi  come  dichiara  S.Agoftino  nel  p.trarrato  fopra  S. 
Gioanni,  Se  S. Gicronimo  nella  ti.  Epiftola  decuftodia  Virginitatis  , 
C  »     6         ouepir  le  mani  intende  l'opere  nutriali ,  conforme»  quel  detto  dclla_ 
*       '         (  antica  .  Lena  eius  fub  capite  meo ,  &  dextera  illitts  *mj>lcxabitur  me, 
(  hian  afi  verme,  Se  non  ritorno,  nel  21.  Salmo  .  Ego (umvermù  ,  <y* 
non  homo)  per  inoltrarci ,  ch'egli  da  Fanciulla  Vergine  fu  conceputo. 
Il  Venne  nelle  vifarc*  de  Ila  terra,  c\  nella  |foftanza  del  legno  generati 
lenza  Verena  mifìura  di  fcir.e  .  EtChnfto  noftro  Signore  fei: ti  virile  li- 
me viene  conceputo ,  cv  generato  nelle caftilìimc  vifccre  di  Maria .  Et 
di  quitta  autorità  del  predetto  Salmo  fi  fcruono ,  per  prouari  la  Virgmi- 
a  Serm.3.         rà  di  Mananella  Concezione  del  fuo Figliuolo,  S.Ambrofio,  a  S.Ago- 
b  Epifì.49.  ad  ftino,  b  Origene,  «  S  Bernardo,  d  &  gli  altri  Padri.  Chiamati  in  Gic- 
j)ti>  gr*tt*s  «6.  remia  al  fU  Cofanuoua  creata  da  Dio.  Nouumkreauit  Do  min»  s  fuper 
c  ZfMstf.i4.Al  terram ,  femina  etreumdabit  virum .  Oue  il  Profeta  fi  ferue  della  parola^ 
Lttr*m.  dicreationc,  perallìcurarci ,  chequefta  Conccttionedi  Chnfto  fù  fo- 

ri Strmit  p*f-  jamtntc  opera  di  Dio  .  Se  però  cofanuoua ,  fi  come  mfcgtiaiio  S.  Bcr- 
y'n*  Dommy  nardo ,  e  Se  S.  Cipriano  ;  i  Nouum  creami  Dcminui  focrterrtm  >  m%- 
il  Miffarf.  l*er  c*rCHm<t*bit  virum,  E  cofa  naturale,  ce  comune  a  rutte  le  Donneo 
f  sJtm.it  Sari  Gieremia ,  che  vna  Donna  grauida ,  Se  pregna  circondi  ■  cinga,  Se  con- 
mtatù  tenga  dentro  delle  fue  vifcere  il  figliuolo ,  chefitruoua  hauere  conce* 

puto.  Per  qual  cagione  adunque  predichi  tu  per  cofanuoua,  infolita, 
Se  difufata .  che  vna  Donna  nelle  fue  vifeere  circondi ,  cV  attorni;  vn'- 
huomo  ?  Sentite  la  nfpofta .  Veggenti  in  ogni  luogo  Donne  >  che  nel 
loro  ventre  hanno  figliuoli  ;  ma  che  vna  Vergine  habbia  dentro  di  fo 
conceputo  in  vno  ftante  vn'huomo ,  perfette  d'anima  Santa ,  Se  beata  : 
cVdi  corpo  compitamente  organizato;  e  opra  fingolare ,  nuoua,  fopra- 
na ,  Se  diurna .  Nouum  creanti  Dominnt  [uper  tcrrtm  :  multer  circttmdabit 
TìrnredeB*  vh  virum.  O  nobili»  Se  illuftriritoli  di  Chnfto ,  conquanra  chiarezza  ci 
gtnith  dì  M*-  moftrarc,  nelfuna  parola  effere nella  Sacra  Scrittura  ,  che  non  fia  piena 
x$s .  dimifteno?  Quefta  ìftelfa  verità  in  molte  cofe  ci  fu  figurata .  Adamo 

,  fatto  da  Diodi  terra  Vergine ,  ci  figurò  Crinito  conceputo ,  cV  fabrica- 

bSerm  l  dtN»  tonel  vcntred'vna  Vergine.  Qucfto  è  penfìcro  di  S.  Ambrofio,  »  diS. 

Agoftino,  *>  Se  di  S.Mallimo,  «  Melchifedech  Rè  di  Salem  >  ArSacer- 
c  Ham.jJeH*  «Jote  dell' A  lriflimo  Iddio,  che  nella  Sacra  Scrittura  non  hà  ne  Padre,  ne 
tim,  Madre ,  come  dice  S.Paolo,  A  ci  figurò  Chnfto,  che  rifpcrto  alla  fua 

d  «#4.7.         Diuinira  è  fenza  Madre ,  de  nfpetto alla  fua  Humanità  è  fenza  Pad  re_» . 
t  Lèb.^cap.iu  Quyfta  figura  ci  accenna,  Se  ìnfegna  Lattantio .  *  La  Verga  di  Aaron, 
13  &  14-        che  fiorì,  non  nceuendo  dalla  terra  veruno  humore,  f  ci  figurò  Chri- 
I  x*m.ij.       ft0  B  che  lenza  nceucre  dall' huomo  veruna  cofa  ,  fu  conceputo .  La  kg- 
9**9>        :  gedel  Decalogo  fenrta  nelle  tauolc  col  dito  di,Dio ,  ci  figurò  Chnfto 
conceputo  nel  ventre  di  Maria  folo  per  opera  di  Dio .  11  pane,  che  man- 
g»ò  nel  deferto  il  popolo  Hcbreo  datoli  non  dalla  terra  ;  ma  dal  Cielo  > 
ci  figurò  Chnfto  fabricato  per  opera  celeftc,  c\:  non  Fiumana  .  Et  di 
9*r  it.;«rH)Nr.  QUCrte  ne  figure  habbiamo  ladichiaratione  in  S.Agoftino.  La  lana  di  Ge- 
~f\  dcone  piena  di  ruggiada  celeftc  ,  ci  figuro  Chnfto  ,  che'l  ventre  di  Ma- 


nmt\'fft*M  U  »*^wpipcaropettAUaSpiril«SÉlto.  Et  quello  dice  S.Ambrofio,  Se 
Idiffmelir  '  ^'  Bemardo.  Ilroucto,  che  fiammeggiaua ,  Se  nonabbrucciauafi  »  ci 
figurò  Chnfto,  che  nel  ventre  di  Maria  portò  luce ,  Se  non  fuoco.  Vo- 
glio dice  >  che  iella  fua  Perlbna  «gbilitò  nel  ventre  di  Maria  la  natura», 

huiuana» 
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fiumana  ,  iui  formata  fenza  opera  di  carnale  con  cu  pifeenza ,  &  lei  fe- 
condò fenza  abbracciamento  virile  i  fi  come  infegna  S.  Gregorio  Nifle- 
no  nella  vita  di  Mose  ,  S.  Bernardo  nel  fermonefopra  quelle  parole  dcl- 
l'Apocalittc.  Signum  m*gnum apparuitw c<zlo,& Origene ndlaCccondi  _      -  *  ,. 
homiliain  varia  loca.  O  Illuftn .  Se  Miftenofc  figure  della  virginale  rZT&ZuZ 
Concurioncdi  Chnfto  .  Non  meno  efficaci  fono  le  ragioni ,  che  i  Sacri  wJq  4,  ^ 
Thcologi  adducono ,  perdimoftrarci ,  ch'era  cofa  conucncuolc,  cheL»  ri*. 
Chpfto  di  Madre  Vergine  fotte  conceputo.  Difdiceua  dice  S.  Tomaio  yp.q.%%.*r.\. 
alla  grandezza  dell'Eterno  Padre  ,  che  Chriftohaucttc  altro  Padre,  e  he 
lui,  Se  però  fu  nee  ettano ,  chc'lnoftro  Saluatorc  da  Madre  Vergine 
fotte  conceputo .  Di  pm  apparteneua  alla  Maeftà  di  Chnfto ,  hauerc  v- 
iia  Vergine  per  Madre  ;  acciochc  fi  come  egli  nell'eterna  fua  gcnerario- 
«e  fu  generato  da  Padre  ,  fenza  opera  di  Madre  i  cofi  in  qu cfta  fua  re  m- 
potale  gcneratione  fotte  generato  da  Madre,  fenza  opera  di  Padre.  Et 
quefta  ragione  è  di  S.Ignario,  ÓV  di  S.Ambrofio .  In  oltre  fappiamo,  che 
lo  Spirito  Satiro  raccolte  1  purillìmi  fangui  della  Vergine  »  Se  di  quelli 
ne  t  j b  rit  o  il  Corpo  di  Chnfto  j  però  difdiccua  dice  S.  "Ma  1  lìmo ,  »  San  a  $*rr».^de  Sm 
Gio.DamafcCno,  *»  &  Tertulliano,  «  chevesunohuomontll'Incarna-  ti».i>om. 
tioncdi  Chnfto  vi  haucttc  parte .  Qucfte  ,  &  altre  ragioni  adducono  i  b  Ub.$  de  fide. 
Sacri  Thcologi ,  pcrmoftiarci ,  quanto  fotte  conuenienrc ,  che  Maria  c  Ub.dtCtmi 
Madre  di  Chnfto  >  Vergine  rimanette ,  concependolo  nel  fuo  caftiflìmo  ChritìU.tx. 
ventre.  Godi  lieraoVerf  ine  bclliifima  fra  tutte  Ic.Donue,  tanta  rua_, 
grandezza  »  Se  priuilegio  cofi  raro ,  che  ruttele  creature  Angeliche ,  Se  Vim$**f  »  cl» 
humancnramammiratione.  .  M*nm  nmsfcj 

Non  pure  fu  ella  Vergine  innanzi  la  Concerrionc  di  qucfto  Alti  tòmo  vt"jV, 
Figliuolodi  Dio  :  Se  nelTifteuo  tempo  ,  ch'ella  il  concepì.  Ma  anche»»  JJjJ m'm  z 
nel  parto  di  quefta  fuo  diurno  Figliuolo  ;  conciofiache  fenza  veruno  dif- 
facimento  dei  fuoi  virginali  chioftri  partorì.  Iouiniano  ,  fi  come  riferi- 
fcc  S.  Agoftino ,  ditte ,  accecaro  dal  Demonio ,  Se  dalla  fua  impierà,  che  Liki,cm$trs  /#- 
Vergine  rimafe  la  noftra  Signora  nella  Concertione ,  ma  che  la  Virgini-  mni*»$tm. 
•  rà  perde  nel  nafeimenro  di  Chnfto ,  che  i  fuoi  virginali  chioftri  le  rup- 
pe. Conrra  quefta  hertfiahabbiamoi  Sacri  Concili;  Generali ,  ócPro- 
uinciali ,  che  c'infegnano  non  pure  innanzi  il  parto  ;  ma  anche  nel  par- 
to del  fuo  Santiflimo  Figliuolo ,  ette  re  nmafa  Vergine  Maria  Regina  de 
gli  Angioli.  Qutfi dilncmlttm  prdpstratm eft egrttfm  eim.  diceOfea.  Pa-  Csp.€.n.^. 
ragona  il  Profeta  t'vfcita  di  Chnfto  dal  ventre  materno  al  nafcenteSoIe_» 
dopo  l'Aurora;  perche  fi  come  quanrfo  appare  la  bella  Aurora,  d'indi  a 
poco  formonraiUucido  Sole,  il  quale  col  fuo  nafeimenro,  nonl'Auro-  e 
raofeura-,  ma  maggiormente rifehiara,  eVabbcllifce.  CofiChrifto  e-  JjHEJHA 
terno  Sole  nafecndo  da  Maria  Vergine ,  che  all'Aurora  fi  rattomiglia_, ,  u  Splt  ^  fm 
non  violò  1  fuoi  virginali  chioftri  \  ma  maggiormente  l'illuftrò ,  Se  ho-  rerM 
norò .  QtufitHX  marne  in*  ,  q  Uè  tnortu  [ho  omnÌM  illuStrat .  Legge  il  tefto 
Caldeo .  iNoi  che  nei  peccati  fiamo  conc  epuri ,  a  fembianza  di  tante  vi- 
pere ,  danno ,  Se  martino  alle  noftre  Madri  cagioniamo ,  nafecndo .  Ma 
Chnfto,  che  di  Spinto  Santo  fù  conceputo ,  vfcì  a  guifa  di  chiara  luce 
da  Maria ,  chiamata  Stella  di  quello  noftro  trauagliofo  mare .  Di  quefta 
iftefla  verità  ce  ne  fà  fede  il  Regio  Profeta ,  il  quale  dice  ui  Perlbna  di 
Chnfto  nel  U.  Sa  .no  ,  cheoue  gli  altri  figliuoli  fono  dalla  Leuarrice*  . 
aiutati  ad  vfeire  dal  ventre  della  Madre ,  Chrifto  fu  dal  Padre  Eterno  ri» 
taro  fuori  dai  materno  v  carré,  THiSfwfXtrsxiftiMcdcvcntre.Ma.  Ce  i.».i* 
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non  vi  cjhuomo,  chcdal  ventre  della  Madre  vfeire  porta  fenza  l'aiuto 
Diurno,  per  qualcaufail  Regio  Profeta  arrribujfcc  particolarmente  al 
noftro  Redentore ,  che'l  Signore  Iddio  l'habbiadal  ventre  di  fua  Madre 
cauaro  ?  Rifpondc  S.  Agoftino ,  ciòeflferft  detto  ,  perche  il  Figliuolo  di 
Dio  Incarnato  fece  dal  ventre  di  Maria  miracolofa  vfcira ,  cV  conferuò 
ronnipotenrc  virtù  di  Dio  intieri  ,  &•  incorrotti  i  virginali  chioftri  di 
fua  Madre  ;  ilche  molto  tempo  innanzi  ce  lo  prediflfe  Efaia  con  qucfte_» 
parole  .  Ecce  Vtrgo conctpict  ,  &  pariet  Ftltum .  Con  le  quali  1  Santi  Pa- 
dri ,  Se  Greci ,  &  Latini ,  il  Virginale  parrò  di  Maria  prouano  :  cV  vo- 
gliono ,  che  la  Vergine  habbia  il  fuo  Figliuolo  partorito  nella  maniera  , 
che*!  Sole  i  raggi  fuoi  caccia  dal  puro  verro  nellenoftre  ftauze ,  fciiza_» 
veruno  danno  »  3c  rompimento  nel  vetro.  Cofì  dice  S.Cipriano  nel  fcr- 
monede  Natiuirate  Chriftì .  Se'l  cclcftc  folgore  per  virtù  naturale  a  noi 
occulta,  liquefa  lafpada  ,  intatto  conferuando  il  fodro  ,  nel  quale  ella 
ita  nnchiufa  .*  &  abbruccia  ,  ÓV  confemma  il  vino  fenza  veruna  offcfa_j 
del  v  afello  ,  che  in  fe  il  contiene,  &  confcrua;  cheniarauigliafia,che'I 
Verbo  di  Dio  Incarnato ,  con  la  fua  foprana ,  cV  onnipotente  virtù,  efea 
dal  venire  di  Maria  fenza  disfacimento  dei  fuoi  virginali  chioftri.  Opri- 
uikgio  di  Maria  fenza  pari ,  che  la  virginità  con  la  fecondità  vnifci . 
Chi  di  voi  vdt  mai  dire,  ouerolcflcfcrirro  ,  chevna  Vergine  riabbia^, 
partorirò:  &  che  forte  Madre  quella  ,  che  Vergine  rimafe  ?  Puòrrouar- 
fi  Afcolr.  il  pni  diffìcile  enigma  di  quello  ?  Concepifce  ,  cV  partonfet-» 
vna  Vergine  il  fuo  Padre,  non  da  altri ,  cheda  lunngrauidara,  di  cui 
e  Figlia,  Spofa  ,  &  Madre.  O  miracolo  fopra  ogni  altro  ammirando, 
&  folament  e  proprio  della  diurna  porenza .  11,  nfufcirare  morti  pare  di 
tutti  1  miracoli  il  maggiore  .  Ma  fe  crediamo  a  S.Ambrofio,  c  fenza  pai. 
ragona  affai  più  ftu  pendo  miracolo,  ileoncipcre  vn  figliuolo  fenza  ab- 
braccianunrodi  huomo ,  c\-  partorirlo  fenza  rompimento  dei  chioftri 
vaginali;  conciofiachc  molti  morti  da  diuerfi  huomini  fono  ftati  rifu- 
fc irati  ;  ma  d'vna  fola  Vergine  leggiamo  ,  c'habbiaconceputo  ,  &  par- 
torito, né  più  talcofa  fi  farà  .  Prima  che  venga  à  prouarui  la  Virginità 
di  Maria  dopo  il  parto  del  fuo  Santitiimo  Figliuolo,  voglio  addurui  due, 
ò  tre  aurorità  de  S.  Padri  circa  il  virginale  parto  di  Maria.  S.  Agofìino 
dit  e .  Si  per  nafcemtm  corrumperetur  eitu  tntegritas  ;  non  iam  ille  de  Vtrgt- 
ne  nafeeretur  :  eumque  falfo  ,  Cjuod  abfxt  de  Virgtne  Maria  natum  tota  confi' 
teretur  Ecclefia ,  S.  A  mbroficrdice  .  Si  doElnnis  non  ereditar  Sacerdotum  , 
cred*ttur  or  acuii*  Cbrtfli ,  moniti*  Angelorum  dtcentxum .  Qy^inon  eff  im- 
ponibile apud  Deum  omne  Verhum ,  credatur  Symbolo  /Ipoftoiorum ,  quod 
Ecclefia  Romana  intemeratum  femptr  cuflodit ,  &  feruat .  S. Gregorio  Na- 
zianzeno  inTragedia  deChrifto  panentc  ,  dice.  Experslabortst&  dolo- 
ri* cxifiit  integra,  &  ine  arruffa.  Et  di  Chrifto  dice .  Vtrgtnu  ab  alno  prodijt 
mairi*  fua .  Claufoque  fepulcbro  furgens  exijt ,  velut  antea  tnfraèla  feruans 
elattftra  quam  caftiffìma. 

Rcrta  per  vlrimo  compimento  di  queftoDifcorfo,chc  vi  pruoui,  che 
Maria  Madre  del  noftro  Saluatorc ,  non  pure  innanzi  il  parto,  ik  ne  l  par- 
to del  fuo  Santillìmo  Figliuolo  rimafe  tempre  illuftrc  del  nobiliflìmo  do- 
no della  virginità }  maanchc  dopo  il  parto  del  fuo  diurno  Figliuolo. 
Heluidiocadc  in  quello  errore ,  (  tanto  fu  empio  )  ;hc  tenendo  la  no- 
ftra  Signora  per  Vergine  innanzi  il  parto ,  ój  nel  parto  del  Redentore 
del  mondo  >  pensò  j  ch'cJLU  dopo  il  nafcimeuto  di  Chnrto  perdefl'e  la_, 
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fua  Virginirà ,  abbracciandofi  con  Giufeppo ,  cV  concependo  da  lui  fi- 
gliuoli .  Di  qucftahcrefia  ne  fà  mencionc  S.  Epifanio  >  »  ck  S.Agofti-  w*/'/'8- 
no.  b  Ma  molto  tempo*  innanzi  la  confutò,  &-  abbate  lo  Spirito  Santo  &*AA§r.M«. 
con  quella  porta ,  che  moftrò  ad  Ezechiele  Tempre  chiufa ,  per  la  quale 
prohibi ,  che  veruno  paflafTe  ;  perche  il  Signore  Iddio  era  per  quella^ 
vfciro  aqucfto  mondo .  PortéthuccUufaerit ,  non  aperte  tur  ,  &  vir  non 
tr anfìbit  per  e  im  :  quomtm  Dominai  Deus  Ifrtel  ingrejfns  eji  per  eam .  Et  Ezeeh.^^n.t. 
di  quefta  auronrà  fi  fcruono  per  prouare  la  Virginità  di  Maria  dopo  il 
iiafumenrodi  Chrifto,  ^.Ambrofio,  »  S.  Gicronimo,  b  S.Gio.Da-  a  Lio.  de infìit. 
mafeeno,  c  S.  Gio.  Chrifoftomo,  d  <Sr  S.  Agoftino .  e  Lccuiparolo  V1rg.c7.ey1x. 
fonoqucftc    Quidcfi  porta  tu  domo  Domini  ci anfa?  ntfiquoÀMarU  firn-  b  Sapra  U  aa.e. 
per  erte  mtAtla  :  &  quid  efl  Homo  no 
non  co$n»fc  e  e  eam  .  Egli  è  troppo  chi 
quefta  benedetta  Fanciulla  dopo  il  nafcimenroi 

re .  Non  conueniua ,  eh  'ella ,  che  perfettiffima  e  fra  tutte  le  Donno  ,  IukUmÌZ 
altro  flato  fi  elcggcus ,  c^auefTe ,  che'l  virginale  ,  che  di  tutti  gli  al-  t  serm.ii.  dis 
tri  è  il  più  pcr&rro .  Et  che  hauendo  ella  hauuto  priuilegio  d'efferc  Ma-  Tempore. 
dre  del  R  e  d»  rutti  i  Rè ,  cV  del  Signore  di  furti  i  Signori  -,  fi  facelTe  poi 
Madre  naturale  di  feruitori  ,  &-  vafalli .  Non  era  ìldouere ,  che  in  quel 
ventre,  nel  quale  fu  generato  il  Figliuolo  di  Dio,  cVvcftito  di  carne  hu-  Dimothafi  «m 
mana,  fi  generante  veruno  huomo ,  che  non  foffe  Iddio.  Era  ragione-  f**fi  r*Vont 
fole ,  che  Quegli ,  che  nfpcrto  alla  fua  natura  diuina  era  vnigcnito ,  Se  U.  v$rS"»tà  * 


mo  Domini  cUufa?  nifi  qttod  Maria  f*m-  bUf****** 
non  tranjibit  per  eam  ìnift  quod  lofeph 
:hiaro ,  che  Vergine  é  femprc  rimafa»,  *  J***'"  * 
il  nafeimento  di  Chrifto  noftro  Signo-  J  J5ì«m[.W# /#- 


degna ,  fedi  accoftarfihaueffe  hauuto  ardimento  a  quella  <òantiùlma_, 
Vergine ,  che  per  r  1  uclar ione  Angelica  fapeua  hauere  conceputo  per  o- 
pera  dello  Spirito  Santo  ii  Figliuolo  di  Dio .  lofeph ,  dice  S.  Gicronimo  Lio.  contr*ReL 
qui  miractda  tanta  cognouerst  io  Virgin*  \  DeiTemplum ,  Spinetti  Saniti  mdium. 
Seder»  ,  Domivi  fui  Atatrcm  audebat  attingerei  Sopra  modo  fi  compiace 
il  Noftro  Redentore  di  vederci  catti  *  cV  vergini  ;  però  volle  eleggerli 
per  fua  Madre  vna  Fanciulla  di  perpetua  virginità  j  affinchè  da  qui  com- 
prendemmo ,  quanto  li  piaccia  la  virginità ,  la  pudicitia  »  ik  la  cattiti  . 
Et  quefta  ragione  l'adduce  S.  Agoftino .  Molte  altre  ragioni  adducono  i  strm.-j.  de  Nati 
Santi  Padri ,  per  moft  rare ,  che  fu  conuenientc ,  che  Chnfto  Figliuolo  ^.Dom. 
di  Dio  per  fua  Madre  hauefte  vna  Vergine.  Ma  io  due  fole  ve  ne  appor- 
to, per  non  riufeire  troppo  lungo,  tic  poi  vi  nfoluo  alcune  difficulrà, 
che  le  menti  degli  huomini  affaticano  circa  la  perpetua  virginità  di  Ma- 
ria. La  prima  e  di  S.Giuftino,  •  di  S.  Ireneo,  »>  Se  di  Tertulliano ,  «  a  i»  Dialogo  eU 
i  quali  dicono,  che  hauendo  il  peccato  tolto  principio,  Ck  origine  da_,  Trypb. 
vna  Donna  vergi  ne,, che  fu  Eua,  la  quale  prima ,  chela  fua  virginità  b  Libj.c.ju 
perdctfe,  peccò,  tk  col  fuo  peccato  ribello  dall'unni  potente  Iddio  A-  c  Lib.de  Carnè 
damo ,  nel  quale  rtftò  infetta  tutta  lanatura  humana  j  Era  cofa  conue-  Cbriifi. 
niente ,  che  lanoftra  falure  prendeffe  principio  da  vna  Donna  Vergine: 
&  che  da  Maria  folfe  conceputo,  de  partorirò  il  Saluatore  del  mondo; 
accioche  l'ordine  della  medicina  al  progreffo  del  male  corrcfpondefTe_> . 
La  feconda  è  diS.  Ambrofio  ,  •  di  S.  Agoftmo  ,  *  &  di  S.  Ireneo ,  «  i  ,  Sttm%J7 
quali  dicono ,  che  douendo  Chrifto  fecondo  Adamo  recuperare  quello ,  b  s~w. diti* 
che'l  primo  Adamo'  perduro  haueua;  conueniua,  che  con  elfo  lui  ha-  tin.Dom. 
uciTe  qualche  proporcione  di  fuiulicudine .  Hor  il  primo  Adamo  fu  fa-  c  Lib.3  e.su 
aw  '  "  ~  ^*  "  bucato 
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b  n  c aro  di  terra  vergine ,  che  non  era  ancora  flara  da  veruno  maneggia- 
ta ,  Se  coltiuara  .  Perche  ragioneuolmcnre  il  fecondo  Adamo  di  Vergi- 
ne intatta  volle  effere  Figliuolo  *  Se  fabrfcarful  corpo  della  fua  puriflì- 
ina,  Se  virginale  carne.  Dalle  cole  dette  ogni  h  uomo  tocca  con  mano , 
che  Maria  Madre  di  Chrifto,  Se  Regina  degli  Angioli  è  fempt  e  ftata_. 
Vergine ,  Se  di  mente  ,  Se  di  corpo ,  ÓV  di  proti  Ifione  :  Innanzi  il  parto, 
nel  parto ,  Se  dopo  il  parto  del  Tuo  SantiiTimo ,  8e  diurno  Figliuolo .  Per* 
the  con  molta  ragione  agli  arroganti,  temerari)*  Se  perfidi  Heretici  fi  fo- 
no opporli  tutti  i  Santi  Padri,  Se  1  Sacri  Conci  li \\,  Eftfini,  Calcedonenfi , 
Tolttani ,  Se  gli  altri ,  che  la  perpetua ,  Se  perfetta  Virginità  di  Maria  ci 
propongono  per  A  r ricolo  di  Fede. 

„  j       Due  cofe  fanno  a  molti  grandiflìma  difficu  Irà  circa  la  perpetua^  per- 

dtfiaJt^ctrrl  ^ata  Virginità  di  Maria .  Er  prima ,  che  a  quello  mio  Difcorfo  metta-, 
U TvtrJìmt*  di  fi"e  »  vc  Ie  propongo ,  Se  nfoluo .  Ecco  la  prima .  Vogliono  i  Santi  Pa- 
jtf/trJ.  dri ,  che  Maria  no  (Ira  Signora  ìhfino  nel  ventre  di  fua  Madre ,  oue  rieb- 

be l' vfo  della  ragione ,  fi  obligafle  con  voto  a  perpetua  virginità  .  Et  c 
molto  probabile  quella  opinione;  percioehc  fe  molte  Virginellc  hanno 
nella  loro  tenera  età ,  fatto  voto  di  virginità  ;  c  cofa  ragioneuole  il  pen- 
fare,  che  Maria,  fubito  c'hebbel'vlo  della  ragione,  quello  voto  fa- 
celfe,  clfcndopiùdi  tutte  le  Donne  dell'amore  diuino  accefa,  Se  per- 
fetta conofeitnee della nobililfìma  virtù  della  virginità.  Scriuc  Barra- 
li mCUer.  <no'  cnc  Maria  contemplando  nel  principio  della  fua  Concerrione  la»» 
L»*ni.c.i.    '  Maeftà ,  Se  bellezza  di  Dio  ;  fi  fenti  accendere  il  cuore  di  diuino  amore; 

Se  eleggendofi  Iddio  per  fuo  fpofo ,  a  lui  fece  voto  di  perpetua  virginia 
_         ,      rà ,  conforme  a  quel  detto  della  Cantica .  Dilthlmmeui  mtki ,  &  ego  ifft1, 
csp.x.n.i  .         .  jjjfaw interini^  t  dante  ufftret  dies ,  &  inclincmur  umor*  ;  cioè  neC 
funo  altro  mi  farà  Spofo ,  fenon  Iddio  mio  diletto  :  ÒV  io  farò  Spofa  a 
lui ,  chefipafcefra  li  gigli  della  virginità  ,  Se  delle  vergini  fopra  modò 
fi  diletta.  Però  la  virginità  io  hora  abbraccio,  ÓVcon  voto  confermo , 
infine  he  rf^/m  dtes ,  &  inclintntwr vmbrs ,  cioè  in  finche  venga  rhora_# 
della  mia  morte  :  percioche  al  fine  del  giorno  fpirano  l'aure ,  Se  rramon* 
tando  il  Sole ,  fi  ab  battano  l'ombre .  Quindi  è ,  che  all'Angiolo ,  che_» 
l'Incarnarione  del  Figliuolo  di  Dio;  le  annuntiò  ,  nfpofe .  Qmmodo  fiet 
Lm.im.  1 4.      jfaj  ,  quomam  virum  non  cognofio  i  Io  intaido ,  8e  capifco  oAiig  10I0  di 
Dio,  il  Angolare  priuilegio ,  del  quale  mi  h  onora  il  Signore  Iddio  ,  eie*, 
gendomi  per  Madre  del  fuo  vmgeniro  Figliuolo;  ma  non  intendo ,  né 
capifeo  il  modo ,  col  quale  quella  imprefa  fi  riabbia  à  mandare  ad  effet- 
to ;  attentocheiohòla  mia  virginità  all'onnipotente  Iddio  confacrara: 
•  né  mi  è  lecito  accollarmi  a  veruno  huomo.  Per  tanto  de  fiderò,  che  tu, 
chc'I  Concetto ,     parrò  del  Figliuolo  di  Dio  miannuntij;  mi  fpieghi 
anche,  Se  mi  dichiari  il  modò ,  che  fi  hà  à  tenere ,  per  dare  compimen- 
to ,  Se  perfezione  ad  opera  cofi  alta ,  Se  hcroica.  Piace  forfi  à  Dio,ch?io 
la  mia  virginità  rinonti)  :  ouero  nuouo ,  Se  impenfato  modo  terrà  egli  3 
che'I  tutto  può,  per  nobilitarmi  del' titolo  di  Madre  del  fuo  Figliuolo  ? 
a  TJb.JeS.Vif'  S.Agoftino,  »  S.Gregorio  Niffeno,  b  Se  S.Bernardo,  e  da  quelle  paro- 
gm.e.4.  le  della  Vergine .  QutnUm  virum  non  cognofeo,  ncauano,  ch'ella  con 

b  oréU.deChri  voto  fi  eraobligataaTeruare perpetua  virginità  ;  percioche  fe  voro  non 
ih  nmtiu,  haueflfe  fatto  di  virginità  ;  fciocca ,  Se  irragioneuole  farebbe  Hata  la  ca- 
c  Hcmil.4.  m  gione,  ch'ella  all'Angiolo  adduce  del  fuo  eiubbio.  Se  voi  dicefte  ad  vna 
tf$jft4*  Vergine  *  Concepirai  yn  figliuolo .  Et  cUa  rifpondcflfe ,  come  v olerò 

voi, 
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voij  ch'io  concepifca  vn figliuolo,  fenonhò  veruno  huomo  abbrac- 
ciato? irragioneuole  farebbe  quefta  nfpofta;  percioche  perconciperc 
il  figliuolo  j  fare  può  quello ,  che  in  fin  ad  hora  non  ha  farro .  Perche  di* 
cendo  la  gloriofa  Vergine  all'Angiolo ,  come  porrò  io  effere  Madre*  ar. 
tenro  chePtrnm  non  cognofeo*;  vuole  dire,  non  mi  è  leciro  per  lo  voto  % 
ch*io  ho  farro  di  virginirà ,  il  conofeerc  veruno  huomo  :  Se  però  non  in- 
rendo il  modo  ,'  col  quale  io  habbia  ad  effere  Madre .  Hor  s'egli  è  il  ve- 
nderle la  Madre  del  Figliolo  di  Dio  fi  fia  obligara  con  voro  à  feruarc  per- 
petua virginirà ,  come  porè  ella  prendere  S. Giufeppo  per  fuo  Spofo  j  at- 
tento che  il  matrimonio  c  ordinaro  alla  prole  con  perdira  della  virgul- 
ti ?  S'ella  a  S.  Giufeppo  fu  data  per  Ifpofa;  pare,  eh 'c!  la*  Vergine  non 
rimanclfe almeno  di  mente}  conciofiache per  lo  matrimonio,  l'huomo  , 
Se  la  donna  fi  fanno  vno  fcambieuole  dono  dei  loro  corpi,  rifpetto  a 
quelle  cofe ,  chelageneratione  de  figliuoli  riguardano  ,  Et  fe  voi  ricer- 
categli fpofi,  Se  lelpofe ,  che cofa primieramente,  Se  principalmente 
l'inuita  à  celebrare  fra  loro  le  fponlalinc,  nfponderanno ,  che  a  que- 
llo conrratto  vengono,  per  confumare  matrimonio ,  &  hauere  dallo 
fpofe  figliuoli,  per  mezzo  dei  maritali  abbracciameli» .  Sentite  l'altra 
difficultà  ,  che  non  meno,  della  prima  affatica  i  Sacri  Dorrori .  S.  Mat- 
theo  nel  primo  capo  del  fuo  Vangelo,  parlando  della  Vergine,  Se  di 
Giufeppo,  dice.  AnteqMtmconucntrcnt ,  inuenta ett m  vtero  babenj.  Pri- 
ma ,  che  Maria ,  Se  Giufeppo  fi  abbracciaffero ,  oV  fi  conofeeffero  car- 
nalmente, fù  ellatrouatagrauida.  Quefta  parola  ssnrtqmm  ,  pnma_» 
che,  accenna,  che  dopo  confumaflcroinfieme  il  matrimonio .  Alrra- 
menre  non haurebbederco prima,  che  confumaffero il  marrimonio ,  fi 
conobbe ,  ch'ella  era  grauida  >  Si  come  nefl uno  di  voi  dirà ,  prima  che 
iodifinafli,  diedicompimenroa  quel  negotio,  fe  dopo  l'hauerlo  com- 
pito, nonhàdifnaro  .  In  oltre  poto  appreffo  foggi  unge  S.  Marrheo  > 
f  parlando  dello  Spofo  della  Beata  Vergine.  Et  non  cognofccb.tr  e  a  m ,  do- 
.  me  pc perir  Fdutm  fuum  prìmogenìtum .  Quefto  auucrbio  Donec ,  fuol<L* 
affegnarc  vn  determinato  tempo ,  dopo  il  quale  falli  quello ,  che  infino 
all'horanon  fi  era  fatto .  Perche  dicendofi  dal  Vangelifta ,  che  S.  Giu- 
feppo non  conobbe  carnalmente  la  fua  Spofa  ,  infinchc  ella  non  hebbe 
partorito  il  fuo  primogenito  Figliuolo;  fegue,  che  dopo  il  nafcimento 
diChrifto,  confumaire  con  elfo  lei  matrimonio  ;  che  ciò  fignifica  in 
quefto  luogo  la  parola  conofeerc  ;  Laonde  ne'la  Genefi  al  4.  fi  dice  di 
Adamo  .  Cognomt  vxarem [uam  .  Che  vi  pare  di  quefte  difficulta  ?  A  pri- 
ma faccia  fi  moftranomoiro  potenti  conrra  la  perfetta  virginità  di  Ma- 
ria. Ma  chi  piamente,  «Vgiudiciofamentc  le  rimira,  Se  conrempla_»; 
in  efXcfcuopre  maggiori,  Se  più  rifplendenti  raggi  della  purità  ,  cV  vir- 
ginità di  Maria .  Prima,  ch'io, rirpondr alla  dirtìculrà,  che  Io  Sponfali-    untori*  dello 
nodi  Maria  riguarda;  nò  per  bene,  che  fappiarc  l'ordine ,  che  fi  renne  sponfalétUéiS, 
circa  quefto  Sponialitio .  Et  perdaruidi  erto  compita  cognitione,  è  ne-  Marta  a  s.g/m 
ceifario,  che  da  vna  {legge  del  Vecchio  Tcftamcnro  diamo  principio,  ftp?*. 
C'ornando  il  Signore  Iddio  nelI'EIfodo  al  13.  che  tutti  i  primogeniti  a 
Dio  fi  offeriiTcro ,  &  confacraffero .  Er  fe  bene  quefta  legge  folo  i  mafehi 
nguardaua,  cvubligaua;  tuttauia  pottuano  i  parenti  le  pnmogenire_, 
ancora  a  Dio  offerire ,  Se  al  diurno  culro  confacrare ,  Er  per  le  fanciulle» 
che  al  Signore  Iddio  veniuano  offerte ,  era  nel  Tempio  vna  particolare. 
Se  appartata  iubicationej  fi  come,  allignano  Giufeppo,  &  Sanr'Am-  Lì».2.Jnt!j.e.$ 

brofio . 
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brofio .  Hor  fcnuono  grauiflimi,  cV  anrichiffimi  Padri,  che  la  Gloriofa_; 
Vergine  fi  fermò  folamenrc  tre  anni  in  cafa  di  Anna  ,  ÒV  di  S.  Gioachino 
fuoi  Genitori  :  ÒV  che  il  terzo  anno  fù  al  Tempio  prefentata  ,  oue  fletto 
infino  al  tempo  del  fuo  fponfalitiOj'dandofi  del  continuo  alla  conrcmpla- 
rionc  delle  cofe  cclefli .  In  queflo  tempo  con  ardenriflimo  dcfidcrio  bra- 
maua  rincarnarionedcl  Figliuolo  di  Dio.,  &  di  vederlo  di  carne  humana 
vcflito,faceua  al  Padre  Eterno  feruenre  orarione .  Sono  di  parere  Grcgo- 
,  -rio  Nicomcdienfe  j  »  Cedreno,  b  cV  S.Gieronimo,  fi  come  rifuifccS. 
Bonauentura,  «  the  in  tutto  il  tempo  >  chela  Vergine  dimorò  nel  Tem- 
pio, riceueffe  dagli  Angioli  il  cibo ,  che  per  lo  foflcnimcnro  della  vitale 
era  neceffariò .  Stette  la  Vergine  vndici  anni  nel  Tempio  ;  &  perche  al- 
l'hora  erano  morti  i  fuoi  Gcnitori,feccro  fra  loro  i  Sacerdoti  configlio,  a 
chi  dare  doueuano  per  ìfpofa  quella  Vergine  fi  diuora  »  Óc  Santa  ;  Se  deli- 
berarono di  fpofarl  a  con  Giufeppo  huomo  di  viracaflo,  &  Santo  ;  della 
Tribù  di  Giuda,cV  della  famiglia  di  Dauid  .  Gofi  dicono,cV  infognano  S. 
Gregorio  NilTeno ,  »  S.Gio.Damafceno ,  b  Origene,  c  Thcoftlaro,  < 
cV  molti  altri  Dottor1 .  Haucua  quattordici  anni  la  Gloriofa  Vergine,.  * 
quando  fu  maritata  con  S.  Giufeppo,  8c  dopo  l'effere  fiata  concitò  lu1 
quattro  mefr,  hebberambafeiara  dell'Angiolo  Gabriele,  ÓVdi  quindeci 
anni  partorì  il  Figliuolo  di  Dio  Incarnato  .  Et  di  quefto  ne  fanno  fede  S. 
Euodio,  fìcomenferifee  Niceforo,  c  S.  Gregorio  Niffcno  ,  *"  S.  Gio. 
Damafceno,  g  TAbulenfe,  h  Gioanni  Lucido ,  »  &  gli  altri;  Dottori. 
Vi  è  maggioredubbio  circa  l'età  di  S.  Giufeppo  ;  perciochec  flato  opi- 
nione di  molti  Dottori,ch'cffo  foffcdi  80  anni, quando  fposò  la  Gloriofa 
Verginee^  pareche  le  antiche  pitture  di  S.Giufeppo,  quella  temenza^» 
confermino.  Tutta  via  non  hd  del  probabilequefta  opinione.  Primo  > 
perche  farebbe  flato  cofa  difdiceuole,il  maritar  vna  Fanciulladi  14.  an- 
ni con  vn  vecchio  di  80.  Secondo ,  perche  douendofi  dare  alla  Vergine 
mariro;accioche  appreffo  il  popolo  non  perdeffe  ella, partorendo,  il  cre- 
dito della  fua  honeflàjbifognaua^he'l  marito  foffe  di  li  frefea  età,  che  fi- 
gliuoli poteffe  da  fua  moglie  haucrc .  Terzo  ingegnano  i  Santi  Padri  , 
cheS.  Giufeppo  era  Vergine,  quando  prefe  per  moglie  quella  diuina_i 
Fanciulla';  &  effendo  il  coftumedegli'huominidi  quel  tempo ,  di  ammo- 
gliarfi  per  hauerc  figliuoli;  non  fi  può  penfareA  credere,  che  S.Giufep- 
po  differifcc  il  prendere  moglie  infìno  a  quel  tempo,  chcdiuicnerhuo- 
mo  impotente  alla  prole .  Quarto,  perche  fe  foffe  flato  fi  vecchio ,  non 
haurebbe  potuto  col  fuo  lauorofoflcnrarefefleffo ,  la  moglie,  &  il  figli- 
uolo miracolofamentc  nato/cV  andare  con  la  Vergine  in  pellegrinaggio . 
Finalmente  la  Sacra  Scrittura  a  quefla  opinione  conrradicc  ;  percioche  S. 
Luca  fenuc  nel  primo  capo  del  fuo  Vangelo  ,  che  l'Angiolo  Gabriele  fù 
mandato  ad  vna  Vergine  fpofata  con  vn'huomojoV  non  dice  con  vn  vec- 
chio .  Ad  Virginem  deffonfatam  viro .  vV  Efaia  al  26. capo  /  oue  parla  del 
tempo  della  venuta  del  Meffiaj  dice.  Habitabit  iuuenù CHmVtrgmt ,  le 
quali  parole  vengono  intefe  di  S.  Giufeppo ,  éfc  della  Gloriofa  Vergine  , 
dalla  Glofaordinaria,daNicolaodeLira,  dal  Suarcz,  de  da  altri .  Perche 
ragioneuolmentc  conchiudefi ,  che  S.  Giufeppo  non  era  vecchio  ;  ma_. 
huomo  di  mediocre  età  .  Et  fe  bene  vecchio  viene  dipinto',  ciò  fallì  per 
vna  cerra  honcfl.1,  rapprcftnranre ,  cv'  lignificante  al  popolo  la  caflità  di 
queflo Santo.  Hor  ritorniamo  d'onde  fi  fiamo  partiti .  A  queflo  Sant'- 
Jiuomo  diedero  1  Sacerdoti  la  Glonofa  Vergine  per  moglie.  Coli  depo- 
nendo 
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nendo  la  diuina  Prouidenza,  Se  per  nafeondere  fi  alro  Mifterio  al  Demo- 
nio nemico  del  noftro  bene:  óV  per  allicu  rare  il  mondo,che  Chnfto  era_# 
il  Melila:  Se  per  confondere  gli  Hercrici  femioatori  delle  menzogne:  Se 
per  leuarc  lo  fcandalo,  che  prefo  haurebbero  i  Giudei ,  fc  Maria  non  te- 
nendo marito,  hauelfe  partorito:  Se  per  aflegnarealla Madre,  Se  al  Figli- 
uolo ,  chi  di  loro  hauefle  c  ura ,  Se  face  fife  ad  airi  end  u  e  cariteuole  feruitù . 
Certa  cola  e ,  che'l  Signore  Iddio  volle,  che  la  fu  a  venuta  al  mondo  fu  tic 
al  Demonio  nafeofta  j  accioche  non  folle  da  lui  impedita  la  fua  morto  j 
con  la  quale  haucuafi  à  redimere  il  mondo ,  Cofi  dice  S.  Ambrofio  (opra 
il  primo  capo  di  S.  Luca:  Ncmo  principtum  huius  fcculi  cognouit  :  fi  tmm 
cognomi] cnt  >  numquam  Dominum  glorU crucifixifent .  dice  S.  Paolo .  Hà  i.Or.i.».  3, 
-voluto  il  Figliuolo  di  Dio  ,  che  la  fua  Santiflima  Madre  fifpofalTccon  S. 
Giufcppo;  affinchè  il  Demonio,  che  fapeua,  che'l  Verbo  Eterno  nafeere 
doueua  da  vna  Vergine ,  conforme  alla  proferia  di  Efaia .  Ecce  Virgocon- 
cipitr ,  &  pariet  Ftlium .  non  mcrreflfe  mente  a  quella  Fanciulla  marita- 
ta conGiuicppo,s'clla  di  huomojouerodi  Spirito  Santo  conccpiua.  Egli 
dunque,  che  le  cofe,  che  giù riamente  fi  fanno,  con  cura, ne  rimira;  veg- 
gendo  Maria  maritata  ,11011  fi  curò  d'inucftigare,fc  Vergine  folfe  quella  » 
che  Chrifto  haucua conceputo ,  Se  parroriro .  Er  a  quelìa  maniera  reftò 
burlaro,ÓV  beffeggiato  il  Demonio  da  vna  Fanciulla,  chiamata  per  nome 
Maria,  che  prima  nel  Paradifo  terrcltre  burlò,  Se  ingannò  vna  fanciulla 
chiamata  per  nome  Euai  Perche  con  molta  ragione  dicono  S.Bafilio,  »  t  Hemil.Je  hn- 
S.Gio.Datnafceno,  b  S.Ignatio,  «  S.Ambrofio,  d  Origene,  «  S.Gie*  m***chriji$  s» 
ronimo ,  f  Se  altri  Padri,  che  fù  fpofata  la  Vergine  ;  accioche  il  Demo*  *?r*f:  . 
nio  non  s'auuedelfe,  che  Chrifto  per  opera  dello  Spirito  Santo  eraftato  b  **b+4*$*tt 
conceputo«&  partorito  da!  vna  Vergine .  Di  quello  dice  Ruperro  Abba-  ^Ètiff  ad  T.tht 
te,  s  chele  n'hebbe  figura  in  Saule,  h  il  quale  non  s'auuide ,  che  Da-  tu, 
mi  fù  da  Samuele  vnto  Réd'Ifracle.  Dalle  Sacre  Scritture  habbiamo,  ^ 
che'l  Media  nafeerc doueua  dalla  Stirpe  di  Dauid.  Hori  Giudei  coftu-  c  H»miLi6.  in 
mauano  di  terferc  la  genealogia  delle  perfone,  non  dalle  femminc;ma  dai  Litcam. 
rnafchi.  Perche  fù  cola  conuencuolc,  che  la  Vergine  vcnilfc  fpofata  ad  f  hi*tt.\. 
vn'huomo  della  Stirpe  di  Dauid  >  aftinché  non  li  dubitante  da  veruno  g  uy.wMvì- 
della  Genealogia  di  Chrifto,  ilche  farebbe  facilmente  accaduto ,  s'ella^  B«ri»vtrbtT>ti 
non  haueffe  hauuto  marito.Et  da  qui  i  Giudei  haurebbero  prefo  eccafio-  f  • 1 9' 
ne  di  dubitare,  che  Maria  quello  Figliuolo  hauclfehauuto  da  qualche.»  l,fUi' 
huomo,chc  della  Stirpe  di  Dauid  non  folfe  fiato .  One  hauendo  ella  per 
marito  vn'huomo  della  fchiatta  di  Dauid  j  non  fi  poteua  di  quefto  da  ve- 
runo dubitaremè  da  qui  poteuano  i  Giudei  prendere  veruna  oc  canone  di 
rifiutare  Chrifto  per  Meliia,alIegando,che  non  fapeuano,  di  che  ftirpe 
dfofifoffe.  In  fuccclfo  di  tempo  fi  publicò  poi  il  Mifterio  dell'Incar- 
natione  del  Figliuolo  di  Dio],  Se  da  tutti  fi  conobbe,  che  di  Spirito  Santo 
fu  Chrifto  conceputo:  Se  che  Chrifto  crafolamente  Figliuolo  di  Maria_, 
Giouane  della  famiglia  di  Dauid .  <^efta  ragione  e  di  S,Gicronimo.  De  Matth.i.&hb. 
gli  Heretici  alcuni  hanno  biafimato',  Se  condannato  lo  fiato  virginale^» .  tdturfjitlwd* 
Altri  lo  fiato  matrimoniale .  Hor  il  Figliuolo  di  Dio,  per  confondere,  ÓV 
gli  vni.cV  gli  altri:  Se  per  honorare  lo  ftato  delle  Vcrgini,&  delle  marita- 
te i  fi  elegge  per  Madre  vna  Fanciulla  Vergine ,  Se  maritata.  Haueua_, 
iaSanriilima  Vergine  ad  ammaeftrare  gli  A  portoli ,  Sei  Fedeli  del  Mi- 
ilcriodcU'lncarnarioncdcl  Figliolo  di  Dio ,  &ad  alficurarli,  ch'ella  il 
concepì ,  Se  protrò  > Vergine  riawicfidg .  JJgr  $'e]to  non.  hwtffc  hauu- 


Digitized  by  Google 


ftt       flLlOÉSlMOStitOtiàO  DISCORSO 

to  marito;  fi  farebbero  gli  empij  dari  à  credere ,  ch'ella^ccffc  d'cflcrc^ 
Vergine,  per  celare  Io  fuo  ftupro,  Se  peccato  :  Se  cerne  diccS.Ambrofio 
foptaS.  Luca  haurebbero  tenuto  Chvifto  per  baftardo  ,  &  Maria  per 
Donna  dishonefta .  Ouc  hauendo  ella  marito ,  cella  quefta  lofpi  rione.,  ; 
attento  chenon  è  alla  Donna  di  dishonorc;hauerc  figliuoli  da  fuo  man- 
to   Et  dicendo  la  Vergine  ,  che  di  Spirito  Salito  haucua  concepuro  :  Se 
l'ordine ,  cV  l'hiftoria  di  quello  alriiumo  Mifterio  narrando  ;  maggior- 
mente vcniua  il  fuo  teftimonio  ad  clTercdegno  di  fede    Quefta  ragione 
èdiS  Ambrofiofopra  il  primo  capo  di  S.  Luca.  Crandiflimo  fcandolo 
haurebbe  patito  il  mondo  ,  fc  Maria  noftra  Signora ,  che  da  tutti  per  di- 
uotiirima,&  SantiiTìma  Fanciulla  era  tenuta:*  con  molta  Santità  era  Ha- 
ta allcuata,!cVconfacrara  al  Soprano  Signore  nel  Timpio  Gicrofolimira- 
no,oueper  molti  anni  conammirarione  de  Sacri  Sacerdoti  era i  dimorata; 
haucfTe  conceputo  A' partonrcntlTuno  huomo  tenendo  per  Ifpofo;pcr- 
ciochc  li  farebbe  venuto  penfato ,  diedi  ftupro  hauelTc  il  tuo  I  igliuolo 
hauuto.  Ecdiquefto  fi  farebbe  molto  rallegratoli  Demonio,  ilquale^ 
HcmilTinZre.  eftremamenre  gode ,  come  dice  Origene ,  quando  qualche  perfona  di 
rhitU  buona  fama  ha  in  qualche  enorme  peccato  precipitato  ;  acciochc  gli 

huomini  di  c(Ta  fi  fcandalizino  .  Hor  per  leuare  quefto  fcandolo  :  *  per 
tenere  conto  del l'honore,  Se  npurationc  della  fua  Santimma  Madre  ;  na 
voluto  il  Figliuolo  di  Dio ,  ch'ella  fpofo  haueflfe  :  cV  più  tofto  fi  contento 
d'effere  egli  ftimaro  Figliuolo  di  Ciufcppo;chcdi  permettere,  che  la  fua 
Sanriffima  Madre  foflc  appretto  di  veruno  in  opinione  di  Donna  disho- 
*  ^rmiinM/Ynefta.  Quefta  ragione  apporta  S.Bernardo,  «  cvS.  Ambrono  .  b  Dice 
fJT        1  di  più  sTGio  DamafcenoT  c  Se  S.Gieronimo  ,  d  chef,  diede  Spofoalia 
fffi*  mnu.  Ve  rg,ne;amnche  haueiTe  ella  A  il  figliuolo,**!  di      tenefte  U  cunu  , 
Vbg.c.S.Ó'jcr.  Se  ii  goucmo  ,*  procurai*  loro  lecofe  neceflarieper  lo  mantenimento 
i.far*  il  tdifm  della  vita .  Ne  altro,che'l  mariro,quefti  oficij  fare  porcua  in  feruigio  lo- 
V  ■  ro,  volcndofi,  che  dalla  mente  degli  huomini  fi  leuaffc  in  quefta  occafio- 

c  £/***/*•  neognifofpatodimale.  Altre  ragioni  adducono  i  Santi  Padri, 
€-16-  Donori,ch'io  per  breuirà  tralafcioA-  vengo  alla  nfolurionc  del  dubbio, 

às^rtiltcM  ^,{t|ia  Acuità  propofta.  Et  dico  ,  che  fra  la  Glonofa  Vergine,  Se  ò. 
S.Mutt.ctUbM       f        vifu  vero  matrimonio,  nè  di  quefta  verità  fi  può  dubitare^  , 
W<tu*yngln  élctn$ StLuC3  al  primo  .  Miffm  ejl  Cabriti  Angtlm  tdVirgxntr»  deifim- 
f"**»  ™ro  >  cui  nLn  crai  fo  eph  !  Et  nel  fecondo  capo  dice .  Jfccndn 
lofcpb  in  Bethlccm  ,  vt  profìteretur  cum  M*rU  'deffonfat*  fili  vxorc .  Ma 
,  egli ié  anche  il  vero  dicono  iSanu  Padri,  che  alla  Glonofa  Vergine  fu  n- 
nfcl^one mol    s        chcfi  maritaflfc>  eflendotalc  ilcoftumedi  tutte  le  fanciulle:  Se 
ch'ella  per  vbbidire  alla  diuina  volontà  fi  maritò  ,  fi  come  dice  Vgono 
SS£ :  VkW,  &  ilfco  parere  hanno  feguitato  S  Thomafo,  Alberto 
gimt*  di  MS-  Magno,*,- tutti  gli  Scolaftici.  Hor  chi  lenuclo,che  fi  maritarti;  fijflKU- 
ri*.  rò  ancora,  chc'l  fuo  Spofo  haurebbe  feco confcnrito;  di  feruarc  perperua 

jjb.devirgimt.  virginità»,  né  veruno  pregiudicio  recaro  haurebbe  alla  fua  perpaua  vu- 
M*>u.  emirà .  Si  che  fc  bene  ella  marito  prefc;ruttauia  non  prefto  veruno  con- 

tentò a  cofa,cheal  voto  della  virginità  repugnaffe;  perciochc  era  da  Dio 
atfìcurara,iche'l  fuo  marito  di  iieffunacofa  l'haurcbbc  mai  ricercatacene 
la  candidezza  delia  fua  virgimrà  m  iccluare  potcflTe  .  Etcraconucnicn- 
tc  ,  che  fi  come  in  Maria  vifu  con  fomma  pcrfertione  la  virginità  con  la 
fecondità;  fi  che  Se  Vergine  fu,  Se  Madre.;  cofi  m  lei  fi  rrouafTe  perfetta- 
mente vnito  lo  ftaro  delle  Vergini,  &  delle  maritate  :  Si  hauefteper  ia_^ 

vir§  tinta, 
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T>rginita,animo,&  corpo  puriifimo,cV  SanciAuno:óc  per  lo  matrimonio 
haueflfe  il  car itcuole  legame  della  vinone  maritale,  &  la  fommifllonc,  Se 
vbbidienza  ,  che  verfo  il  mariro  fi  dee  ;  fi  che  forfè  ,  Se  delle  Vergini»  éc 
delle  maritare  ,  (ingoiare,  cV  perfetta  d'empio .  Quello  balli  per  la  rifo- 
lurione  del  primo  dubbio.  Hora  veniamo  alla  ri fpolìa  del  fecondo,  che 
le  autorità  di  S.Matrhco  ci  recano .  S.  Gtcronimo ,  •  Se  S.Thomafo  ,  b  a  Xì*-'Wi*« 
dicono,che  quello  Auucrbio  Anuquam  ,  Ce  bene  il  più  delle  volreaccen-  J     m\ijir  . 
na  quello ,  che  fi  e  poi  fatto  -,  tuttauia  molte  volte  fignifica  folamente    ■^,'*  '** 
Quello,  che  fare  poteuafi  ;  ouero  era  in  pcn  fiero  di  farfi,  ancorché  non  fi 
iia  mai  fatto.  Percfempio,  Chidiccflfe,  prima  che  in  porto  difinaflì, 
1  pi  c  g  ii  le  veli ,  mi  cacciai  in  alto  mare ,  Se  diedi  principio  alla  mia  min- 
ganone ;  non  perciò  ci  darebbe  ad  intendere,  che  dopo  hauelfc  in  porta 
di  fina ro;  ma  folo,  che  vfcìdi  porto  prima,  che  iui  fi  difinalfc  j  fi  comedi 
fare  vi  era  pcnficro  :  ouero  di  iareera  coftumccV  poteuafi  dare  ordine  » 
che'l  pranfo  fi  apparccchiaflTe.  All'iftelfo  modo  dicendo  S.Mattheo,che 
S.  Giufeppo  truouò  la  fua  Spofa  grauida  »  prima  che  con  cito  lei  confu- 
mafle  il  matrimonio;  non  fv^ue,dhe.pojrhabbia  confumato;  percioche 
l'auucrbio  Ameqttam,  {y  la  parola  prima,  non  fignifica,  che  dopo  fi  fia_» 
fatto  quello,ch  e  innanzi  non  fi  era  operato;  ma  folo  ci  dà  ad  intendere  , 
la  tal  cofa  non  eiTere  infino  a  quel  tempo  feguita .  Si  come  chi  dicelfe  •  • 
prima  che  la  Mula  v dilli  ;  ni i  parti  dalla  Chiefa,  non  perciò  fignifìea_,, 
che  poi  habbia  vditò  Me(Ta;mafolo,chealIa  partenza  fua  dalla  Chiefa  » 
non  naucua  ancora  la  Mena  vdito .  11  medefimo  habbiamo  a  dire  dell'- 
altra parola  Dente ,  la  quale  fouenre  fignificaquello  fpatio  di  tempo,  nel 
quale  fc  la  cofa,  di  cui  parlotti,  fi  haucua  à  fare, fi  farebbe  operata;  accen- 
nandoci, che  non  era  conuenicnte,  che  pattato  quel  tempo  fi  faceife.  Di 
quello  ne  h  abbiamo  moki  e  Tempi  nella  Sacra  Scrittura*  Nella  Gcncfi, 
all'ottauo,  leggefi,che  aprendo  Noè  la  feneftra  dcU'Artìa,ilCoruod'cfra 
vfcì,&  non  riròrnò  in  fin  tanto,  che  non  mancarono  l 'acque  di  bagnare 
la  terra  .  Aptritnt  Net  fentjlram  Art  a,  quam  fcccrat ,  di  mi  fu  Coruum, 
qm  tgredubatur  }&  non  teucri  chat  ut ,  doncc  ficcar  eri  tur  aqtut  fupcr  tcrrArtt. 
«Qui  chiara  Cofa  è,  che  fc'l  Coruo  non  ritornò  da  Noè  nell'Area,  quando, 
la  terra  era  ancora  dall'acqua  coperta  ;  manco  da  lui  haurà  fatto  riterno , 
èv  nell'Arca  fi  farà  n  fi  errato  ;  quando  afeiuta  t'Òe  fecca  era  la  terra,  &  dei 
corpi  morti  comodamente  pafeere  fi  poteua .  L'iftelTo  vuole  accennar- 


ti- conuerfatione  carnaio  Cofi  dichiarano  quella  parola  dome .  S.  Am-  <-.4o. 
brofio,  *  S.Gregorio,  b  S.  Agostino ,  «  S.  Bernardo d  S.Gio.Chri-  c  Ub.i.deTri- 
follomo,  e  S„Anfclrao,  *  A  attriiSanti  Padri .  Tanto  è  lontano  dal  ve-  nit.c.s. 
ro  ,  che  S.  Giufeppe  conoie elle  carnalmente  la  Gloriofa  Vergine,  che  di  d  fornii,  xi.  in 
parrirfi  da  lei  pensò,  indegno  unendoli  di  Ilare  in  fua  compagnia—,  .  c*nt. 
Prefe  San  Giufeppo  di  Maria  il  gouerno ,  Se  la  cura  ;  Se.  di  lei ,  Se  delle  c  He™'1- 1> in 
fuc  virtù  fi  alta,  &  perfetta  opinione  tencua  ;  che  vergendola  grauida ,  cimtt^r  # 
9t  non  fapcndo  di  chi  ,nónli  puotc  cadere  in  maire ,  ch'ella  >  che  tanto  J  ^  Certntb- 
pura  i  Se  Santa'era  >  hauétrecon  veruno  huomo  peccato  :  Se  fi  perfua-  J'Hcmii.  f.  m 
te ,  che  miracblofamcnte  fenza  abbracciamento  hu  mano  folfc  rimafa_,  %atth. 
grauida.  Cofi  dicono  TAut ture  dell'Imperfetto,  g  Origene,  b  S.  Ber-  h  fornii:  i,  $x 
i-  -  .  .«Li:    r  fc:.lJÌL' i  u.  „     .hi        nardo,  .  .  vmìjt, 

e  . 
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Jtmìl  i.  i-t  nardo,*  S.Rafiljo,  •>  Theo  fi  lato.  c  S.GicrunimocfpoiicnciorjocHcpa- 
jtigtt*  eii.  fok  <h  S.  Matti*»  ai  •  primo  .  fofepb  antem  vir  firn  ,  e tem  ejfet  titàni ,  & 
b  notili  de  bu-  rnilet  c<wttra4uc&  e  vaimi  occulte  ditmt$tret*mt  e\- altri  Dottori .  O  gran- 
ali chrtRtgi  tk2za  q.  tcielleivza  delia- Santità  di  Maria  ,  theì*  Tuo  manto  nccellìra 
Tifiti  i  attribuire  a  miracoft>quello,  che  da  ogni  altro  huomo  larcbbc  flato  a 

Dalle  Cofe  dura  mtinqm i-refta  chiaro,  che  la  Virginità  di  Maria  Ma- 
dre del  noftro  Redentore  ,  c  da  ogni  parte  perfetta  .  Et  perche  dice  San- 
s  e /ni  . 7  .'de  Sari  rMgofìino ,  che  '1  Figliuolo  di  Dio  f»  ek(fe  perfua  Madre  vna -Fanciulla 
wt.Dom.  di  perpetua  virginità;  affine he  da  qui  compi  tndeflìmo.quanro  li  piaccia 

la  virginità,  la  puJiciriaA'  la  caftità;  vengo  con  queftaoccafioneà  con- 
fortarechi  e  vergine,  chetale  fìconfcrui:&'  chi  la  virginità  hà  perduto  > 
ad  erter  callo .  Honoreuole  e  lo  (raro  maritale  :  grato  a  Dio  e  lo  flato  ve- 
douitc  :  ma  airvno  ,  St  all'altro  elupcnore  lo  (taro  della  virginità  .  Chi 
.  hà  marito ,  e  neccllìrata  apenfàrc  atte cofe del  mondo,  Se  della  carne  r  Se 

y!cl}**[i ,<\*znto^  -n  conrinua  feruiru  fi  veck'  di  vn'huomo,  al  quale  è  debitrice  di  dare  ogni 
lenti  ^',U rtufiri  f°rre ^  ^ disfattone,  permolro chea  le i  fudifguftofa .  Chi  e  vedova  , 
le"  vi- frinì 'delle  *  ^'0'fa  Ai  quel  mifero  legame  di  fccuini ,  &  hà  comodità  di  darli  rutta 
Vedine , &  Utile  a  Dio;  manem  farà  già  niai,  chcdiqoellafua  lugubtcòV  trauagliofa  vira 
lunate.         "OI1  fi  conrrifti,&'  priua  non  li  vegga  di  quel  dono  fi  pretiofo  della  virgi- 
nità ,  che  dagli  huomini  ,'Se  dagli' Angioli  e  tanto  prepara  ammira- 
ta.  Voi  o  fanciulle,  ehe  Vere  mi  fere,  èVfpofe  di  Chrilto ,  chiamare  vi 
potete  Ixnc  auucnrucare'><^-felix:i.;perchc ad alrro non  haucreà  penfare» 
che  a  cofe  cclelti,  Se  diurne:    amando  il  volito  Spofo,  carte  fere,  Se  pu- 
re >  ne  elalui  per  veruno  accidente  farete  mai  lafciarcm  abbandono,  facte 
vedouc,  «V  feontenre:  né  priuatedrlluo  amorcaiuroi  et  fauoreche  del 
continuo  allegre  virRonnenc,  Se  gioiole.  Haiino. le  maritare  vari  j  orna- 
menti dagli  huorwni ,  enei corpo abbellifcono 9Se fanno nguardeuole ; 
ma  pei  fare  di  elli  acqmfto.qacllo  pcrdono.che  e  dr  rutti  al  più  chiaro,ò<: 
di  eterna  gloria  e  merit euolc .  I  lamio  le  Vcdoue  il  fòlazro,  è\-  contento  » 
che  recano  loro  i  cari  figliuoli;  n»  maggiore  è  il  rrauaglio,  Se  cordoglio  » 
chenellaloroeducatione  fenrono,  <fvfouence  ciccuono  dai  loro  cattiui 
coltumi .  OueMe ,  che  viuono  libere  dai  rormewofiguaide  figliuoli, 
ildecoro  ,<ÌTie7norc  delle  loro  membra  illefocoaftruano  ,  fono  le  vergi- 
ni, che  la  fede  mantengono  al  loro  cclcfte  Spofo  ;  le  qualiin  luogo  di  nu- 
mcrofa  figliuolanza  >  godono  il  merito  delle  buone  opere,  che  tanno  in 
querto  mondo,  con  fummo  lor  piacere:  óV  in  vece  dei  vaghi  abbellimen- 
ti, Se  fregiate  velli ,  afpertnnodal  loro  diurno  Spofo  quellachiara ,  Se  ti- 
fplcndcnce  aureola,che  in  Paradifo  fopra  tutte  le  altre  Donne,  di  grana  » 
Se  leggiadria  learricchira  >Se  ornerà  .  Il  frutto  diftinrodalcclcfte  Mae- 
ih-oin  rngtTimc»fciTagcfirno>&  centesimo,  figurai  tre  Stari  ,  mar  ri  mo- 
niale,  vedbuife,    virginale  .  Il  matrimonio  écomc  vna  notte  fercna_». 
La  Vedouirà  e;  come  vna  chiara  Aurora.  La  Virginità  è  come  il  Sole  di 
mezzogiorno.  Il  matrimonio  é  fcruitu .  La  Vedouirà  é  vna  Signoria  . 
La  Virginità  e  vn  Imperio.  Il  matrimonio  è  afembianza'dWna  fenra_/. 
aperta.  La  Vedouirà  aguifa  d*vnacicarncc  La  Virginiià  e  vn  corpo 
fono,  intiero ,  Se  intatto .  lì  matrimonio  ftà  nel  mart«  Se  panfcc  qualche 
fortuna.  LaVeuouirà  di  mora  in  porto.,  oue  fi  correrai  volta  naufragio. 
La  Virginità  rimane  in  terra  ferma,  oue  non  vie*  ne  forruna*  ne  ìottabi- 
|uà*ne  moto  di  mare.  O  Sacra  Virgijiirà .  Tufolaaviucndonoiintee* 


ni  ncCai  viuerc  in  ciclo?  viucndo in  carne,  ne  fai  viutre  fopraìarcarne  : 
viucndo  nel  corpo,  ne  fai  v iu ere  alio  fpi orò  :  fluendo  con  già  Hu  omini  • 
ne  fai  viùerccon  gli  Angioli „  Tu  fola  mttc  tenebre  fa  lucida  ,  nello 
brutture  fei  monda  ,  nelle  barratile  fa  'parifica  ,  ncMe  r  ri  buia  non  j  (ti 
tranquilla,  cVdagrauipsfidepreffa  ,  nonieirappreflfa  .  Tu  (bla  fa  firn i- 
lealla  luce,  che  paffa  per  ogni  bruttura,  Atykmì  i 'imbratta  :  alfa  palma , 
che  quanto  più  e  tirata  al  baftW  tanto  fini  *Ujrge  molto  :  al  fuoco ,  che 
confumando  ogni  lordura  ,  rimane  mondo  :  altionó  >che  per  la  rugg  ino 
tion  fi  ofeura  :  alla  lana  di <Gk*deone,  la qtiaic  in  terra  bagnata  piacendo , 
ttaua  afciura  :  aUitrcGinuamMobrei ,  i  quali  m  ardenre  fornace  dimo- 
rando, fenriuano  frefeo  ralI'Arca  di  Noe  ,  la  quale  quanto  piùeccfceua- 
no  Tacque  ,  tanto  più  s'inalzali*:     alli  compagni  4i  Danictc  ,  i  quali 
quanto  più  digiunauana,'  tanto  più  bdli ,  cV  grariofi  diueniuano.  Per- 
che feto  flato  Virp nule  c  fi  nobile  ,  ècofa  ragvoncuofe,  che  di  elfo- voi 
v'mamorare,  ÓV  non  potendo  cCfore  vergini,  almeno  ikil a  perfetta  catti- 
ti fate  celanti .  Non  bafta  haucee.il  corpo  caftos  ma  èaiichcjietrl&ri©,  dì  cefi,™  qui* 
checafta  fia  la  voftra  mente ,  che  interiormente  U  cuore  dicacità  fia  or-  ta  diligane  ch- 
nato ,  òV  che  cftcrioanehte  appaiano  dica  (lira  fregiati  rutti  ifenfi  >  gli  r***.  freonfcr- 
occhi,  l'orecchie,  la  lingua,  il  ratto,  il  gùttoi  &  che  non  gufiamo ,  non  **re  dobb**» 
tocchiamo,  non  diciamo*  i ìpn  v diamo  ,  non  v ergiamo  cofà  , chcalla  ca-     <*fàt* . 
Aiti  repugni;  affinchè  il  Demonio  per  qu  clic  porre  non  entri  all'anima, 
Se  di  fi  pretiofo  rheforo  la  fpogli .  Le  forte  zzc  ,  che  ai  confini  dei  nemi- 
ci fono  firuate,  foglionfi  dai  Capitani  fortificare  di  foffe  •  di  ìxiù.iemi ,  &r 
d'ogni  forte  di  riparo ,  per  difenderle  dalle  (correrie,  infidic,  &  aflalri  de 
nemici .  PercheciWo<oajeiìa  nobile  ,  6c  ìlhiln  e  virtù  delia  cattiti  da 
nemici  circondata,  ó?  attediata,  cjied*  atterrarla,  s'ingegnano.  cV  fi  affa- 
ticano con  ogni  loro  ftudio  ,  forza,  Se  artificio  ;  con u iene  ,  che  a  nefl  t  ira  •      <     .  - 
farica  perdoniamo,  ne»  a  veruna  foli ìciru dine,  per  farle  b  uona  g uard ia_>, 
Se  renderla  all'inimico  i nefpugn abile -,  col  leuarii  tutte  le  comodità  di 
farfi  d*cfla  padrone  -,  fapendo chc'l  ncmicodellanoftra  litote  non  celia 
mai  dai  veruno  tempo  di  combatterci  »  per  forroporci  al  fuo  giogo  :  & 
quello  ,  che  non  può  con  le  fuc  ìnganneuoli  perfuafroni  ottenere,  tenta 
con  l'importunità  di  confluire  .  .Perche  é  neceflano ,  che  volendo  voi 
caftamenre  viuere, reniate  dei  vóftti  fenfi  buona  cura  :  flc  facciate,  che  la 
lingua  Aon  dica  parole*  che  gli  altri  alla  concupiféenza  mouano  -  Che  la 
gola  non  gufti  cibi  >  che  falò  a  deli  tic  fetuano .  (he  l'orecchie  ri  fimo 
-  otturate  a  quelle  cofe,  che  la  purità  offendono .  Che  gli  occhi  non  fi  fif- 
fino  addotto  a  per  fona,  che  bella  fìa,ò<:  vaga;  alrtamèhreiri  Sentirete  dal- 
l'immagine di  quella  ferire  ilcuore,;&  dopoch'efla  fifarà  parrita ,  vi  re- 
iteri nel  cuore  impecila  la  fua  beila  immagine,  &  ne  riceucrcce  traua- 
glio ,  Se  danno  /  Sopra  il  tutto  fare ,  che'l  tatto  fia  puro  ,  Se  mondo  ,  & 
guardili  ogn'vno  di  non  compiacerlo  di  veruna  codi  molle  j  eV  dilicara  . 
Chi  cocca  il  fuoco  ,  retta  da  quello  fegnaro  ;  imperochc  oucro  fubiro  fi 
nigteggia  la  mano  ;  ouero  nafeono  delle  vifiche  ,  cc  delli  tumori  :  oucro 
il  ritirano  inerui  ,.la  pelle  ,  Se  la  carne.  Cofi  chi  dal  focofo  amore  viene 
f  ofpi  nto  à  toccare  la  mano,  ò  altra  parte  a  petfona ,  che  bella  ila*  &  gra- 
t ìoia  ;  porrà  nell'anima,  òc  nel  cuore  i  fuoi  fegni,  trauagliafì  1  '  1  m magma- 
rione,  fi  raccende  la  volontà  ,  ricalcitra  la  carne  i  ÒV  non  pure  infetta  re- 
tteti quella  parte  ,  chediroccarealtruihaurà  voluto  compiacerai  ;  ma 
^urtoilxctto  deicorpOicV  deU^anima^  Chi  roccaJa  coda  dei  ferpenrey,        .    .  v 
^ìjjì  .  LI   i      vede  .. 
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vde,  ch'elfo  fu  biro  a  quella  pai  re  riuolta  il  capo,  che  da  quella  era  lor- 
<  rano:  Et  chi  vrra  col  dito  d'vn  piede  in  q talché  (affo,  ci:  fi  fa  male  ;  tut- 
to il  corpo  fi  rifentc ,  <Xr  s'arricciano  per  Io  dolore  i  capelli  della  Tefta_,  . 
Perche  non  è  marauiglia.chc  al  tatro  d'vna  mano,  rutto  il  rcfto  del  corpo 
fi  conramini .  Et  quella  firmhtudinc  con  la  feguenteé  di  S.  Bafilio  nel  li- 
bro de  Virgmitare.  Chi  getta  vn  fallo  in  vn  pozzo,  ou ero  in  vna  cittcr- 
na  ;  non  folo  agiraj  &  muoue  quella  parte  dell'acqua,  chc'I  faflfo  toccaci 
ma  cagionando  per  lo  fuo  ratto  vari;  circoli,  &  gin;  vi  con  quelli  a  mo- 
uere  infino  l'eftrcme  pam  della  cirtuna.  Cofì  vnofguardoi  oucro  vn 
tatto  di  mano,  ouero . vna  parola  amorola  ,  feruido  l'anima  di  perlbni_, 
carta,  cagiona  luccclìiuamuire  diuecfeimmaginarioni ,  penficri  »&  mo- 
■imcnti»  che  l'anima      il  corpo  commouaito.,  &  turbano .  Scriuono  i 
Naruraliftì ,  che'l  Rinoceronte  e  di  narura  fi  fiera  ,  che  per  molti  benefi- 
ci;, che fe li  faccino, &  moire  lufmghe,  chefe  li  vfinojnon  s'amica  mai 
all'huomo,  ne  fi  rende  mai  piactuoUvóbdomeftico  ;  ouegli  altri  amma- 
li, perfilueftri ,  che  fi  fiano  ,  con  le  carezze,  A"  buoni  trattamenti  fi  fan- 
no fchiaui  dell  'huomo  »cV  ai  fuoi  comandamenri  pronti .  Et  io  co'  Santi 
dico j chela nortraconcupifceuza  carnateci  cfiribellc,  contrariai ne- 
mica, che  per  multe  vittorie,  che  di  lei  habbuten  por  raro ,  cV  per  molto 
ccmpo,chcThabbiarc  tenuta  foggetta»  dt-opprefla  jnon  fi  torto  rallcntc- 
rete  voiilcaftigo  »cV  l'acdore  di  abbatterla;  eh  Vfcla  ricalcitrerà ,  non  vo- 
lendo in  veruno  rempo  hauerc  con  cflb  voi  pace  »  <5c  con  la  vortra  virtù . 
Perche  ragioncuol mente  concludono  1  Santi  ,  che  coloro ,  i  quali  infino 
all'vltimo  della  vita  lacaftirà  dall'inimico  difendono  :  tic  l'anima,  óìril 
.  corpo  mondo  A'  puro  continuano;  fouo  ai  Martin  da  Die*  paragonati,  de 
cloro  data  vna  corona  poco  meno  di  quella  dei  Martin  rnpleiulcntc,  iSc 
RjffomiHiafi  l*  glonofa  .  Onde  ncnileiiza  ragione  viene  la  tatìatàall'auoriorafìfomiglia- 
caflità  ali  ano,  ta  ;  imperoche  fi  Comcl'auonoin  (liccetro  di  tempo  l'antico  tao  cando- 
rteò*  alla  yofji .  re  rende  alquanto  colorirò,  ÒV  rjtfeg'ianrrts  cofi  qucfta.vutu  lungamen- 
tcdifefa,  tV  confcreara  ,  nonpure  la  ìolic  dilla  caftità  menta ariprtflb 
Dio;  maquella  ancora  del  martirio,  per  lo  continuo  combattimento» 
ch*ella  foftenta  gencroiamenrc,  &  con  trionfò.  Vincerete  Afcolt.là  con- 
cupifcenzu  carnale,  <Xr  viucrerecarti  ;  fc  terrete  fempre  Tarmi  in  mano  » 
&  con  dmcrfeafpazze  Tu  ito  leu  za  «della  carne  caftighertte.  Raffomi- 
gliafi  la  cafhraaUarofaneirEcikfiafticoal      nonpure,  pcrchcclla_, 
non  meno  piacciagli  occhi  diurni  per  la  fua  purità  ,  &  candidezza,  di 
qucllojchcfa  vna  vaga,cx:  frefea  rofaagli  occhihumani;  ma  anche  per- 
che fi  come  la  rota  nateci  crefee,  &  fi  conftrua  tra  le  fpinc ;,  cofi  la  cartirà 
nafce,|crcfce,  &  ficonùrua  nelle afprczzc  della  vira .  Era  dirui  il  vero  , 
io  reputo  maggiori  miracolo  ,  che  vnaperfena  viua  cattamente ,  com- 
piaccndofi  del  le  carezze,^-  lufinghedcl  ftnfo;di  quello  farefte  voi,ytg- 
gcndo  vn'huomo  murai  diuturno  raueuuarfi.  Non  lì  torto  hebbeil  cari- 
tcuolcLotb  perdi,  tal  artinenza  ,che  con  erta  perde  mficmc'la  caftità 
della  valorofa  Giódrtfc  ,  che  per  carta  c  nulla  Sacra  Scritturi  lodata ,  leg- 
gefi  ,  cheoeni  giorno  digiunata  , &  poirauafopra  lccarni  vn'afprocili- 
\.C*r.$.n.t7.     ciò.  EgocasìtrocarptHmeum ,  &w  (cruttutem redigo ,  dice S.raolo frri- 
hbe  i^Mmo  ucndo  aConnrhi;  cioè,  quando  il  mio  corpo  prertnde  di  ribellarli  dal- 
aulrnortificano  U  ragione ,  év  di  ricalcitrare  conrra  il  Cuo  padrone  i  ioilcafligoco*i  di- 
ne  de /enfiarti-  gl'uni  ,6V  faccio,  ch'elfo  fi  rioonofca  fcruo .  Cofi  interpreta  lcpredcrte_, 
dere  per  confer-  parole  S.  Bafiho  nei  libro  de  Virginirate.  Sopra-Agni  rofa  infime  nza  c 
-:*rftc*j'ìt>,  ncccC* 
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ncceffar  la,  per  conveniate  la  Qiftirà;  perei  oc  he  quando  pieno  c  il  ventre 
di  varie,  8c  dilicate  viuandè  ;  forza  è,  che  le  parti ,  che  ad  elfo  fono  info- 
non,  di  qu«l  calore  partecipino,  &  fontano  gl'mcciiriuì  della  luflfuna^,  ■ 
Quando  il  cauallo  più  . del  cofiucnicnrc  é  paiciuro ,  difficilmente  fi  può 
rarfrcnare>&  trarNmccc»cheno*itiii  de  calci*  ev\fcoria,ouepiù  li  piace. 
Cofilanoftra  carmi  dice,  S.Balìlionel  libro  de  Virgimtate ,:  quando  pii| 
del  doucre  e  cibata,  cV  nW»W  diuenta  infoiente,  nbcllafi  dalla  ragione  , 
&  di  quelle  cole  entra  in  appetito,  che  alla  caftirà  repugnano  .  Perche 
C  11  molta  ragione  il  predetto  Santo  loda  in  quel  luogo  ai  g!oiwn ì ,  àc  ro» 
bufti  l'acqua,  cVaiveccbi,&  ai  deUili  concede  vnpo^ò  di  vino:  prc*r 
hibifce  ìlfale ,  comenociuo  allacaftatà  per  la  Tua  acrimonia  :  (k  vieta.* 
l'herbe  calde  >  Se  i  ligumi  vcntofi.  In  fornirla,  chi  cafto  vuole  conferà 
uarfì;  attenda  alla  mortificarionc  de  fenfi  ,  che  quefta  come  dice  S.  Gioì 
Chnloftomo ,  è  il  fondamento,     il  neruo  della  eaftita  ;  ouc  nelle,  deli-       de  Vergi*, 
ttcUk  dllicatezze  del  n I ondo  re ft crebbe  ella  In er u a r a ,  &  ft n  za,  forze  .  E|  c 
ehi nottsà  ,  che  cafadcbolc  facilmente^  tetra  cade  con  torà  le  Tua  ruma  > 
Ne  da  altro  nafeono  tanti  fcandoli  nel  mondo,  che  da  1  la  troppo  licenza* 
che  gli  huonnni ,  oc  le  donne  prendono  di  banchettare,  di  pompeggia- 
re, di  follazzarc,  &  di  accarezzare  quella  infoiente,  &  ribelle  carne.  Oue 
fi  trouano  a  noftri  tempi  nello  flato  matrimoniale  le  Lucre tic  Romane, 
Se  le  Sufanne  Hebree  ,  le  quali  più  torto  la  morte  fi  eleggono  ,  che  foni-, 
torto  alla  caftità  ?  A  quelle  Uluftri,&  fa nio le  Donne  maritare  non  fi  raf-  Le  Donne d"hog 
famigliano  quelle,  che  del  loro  honorepoco  conto  tenendo,    della  fa-  fdì  fon*  neS* 
lu re  nefl uno,  fi  danno  in  preda  ag 1 1  amori  lafciui ,  rompono  la  fede  data  ,  **Jtità  ènfertort 
vituperano,'  ik  contaminano  il  lato  matrimoniale,  gettono  dopo  le  fpal-  •  fjjj  del  ttnu 
le  il  nfpe  ero  ,  che  tenere  debbono  al  1  a  cafo ,  Se  al  fangue  :  oV  per  meglio  t*  *dhtr: 
n  u  cri  re  la  loro  i  \  itempe  ranza ,  in  u  ontano  nuoue  vanirà  ,  &  pompe,  nuoui       .:.  •*  - 
abbellimenti  »  ÓV  ornamenti ,  nuoue  piamene  ,  eV  conuerfatjoi n .  Ouc, 
Kabbiamo nello  flato  vedouUe  legenerofo  Giudith,  che  piene  di  ecidio 
confidenza  in  Dio ,  abbattono  co*i  lunghi  digiuni  n&  con  le  diuotcora* 
n od i  l'orgoglio  della  carne,  Se  troncano  al  fiero  Holoferne  il  fuperbo  ca- 
po  ,  con  mere di  bile  ammjrationedi  curro  il  popolo  ì  Et  kj'diuorc  Anne  ,  ...  , 
che  vedoue  rimanendo  ,  tutfo  il  retto della  vita  loro,  in  oratici  u ,  dentro 
del  facro  Tempio  coTuman©,  Se  menranp  per  la  Santità  della  vita,  di  ha- 
tierc  lo  Spinto  profetico    Non  di  quefta  forte  di  vedoue  abbonda  il  - 
mondo*  ma  di  q  ueile,  che  del  loto  honoreuole  flato  foordeuoli  :  non  alle 
cofo  cek  111 ,  Se  diurne  attendono ,  crouandofi  faoltc  dai  duri  legami ,  Se 
ftretti  obiighi  del  matrimonio;  ma  alle  diflo!utioni,ai  giuochi,ai  trebbi , 
&  agli  amori  profanilo  li  quali ,Se  poconfpctto  portano  al  marito  mor- 
to:, Se  g  raueme  n  r  e  offendono  l\  min  po  t  en  r  e  Iddio  ,  che  di  effe  particola- 
re Cura.,  Se tutela  v.orrebbe.prendtre.  Oue  compaiono  nello  ltaro  vir- 
ginale le  Agathe,*q  CiciJ»e,le/Vguefi ,  le  Appollonie,  che  vjta  ritirata , 
ex-  ftqutftrara dagli  hucmini  menauano*  ignudcd'cgni  vanita  monda- 
na, ce  folo  di  cejefti  vinù  ornate,  Se  abbellire*  Perche  tinta  cura  rntt  e-  » 
te  noi  o  vergini  in  abbcllirui ,  èv  ornami  il  corpo  ?  Se  delle  vergili i  c 
proprio  curare  fedo  le  bellezze  marne  dell'anima  .  Ouc  io  vi  ornare  per 
accrefeere  in  voi  la  purità  ,  òc  quefto  è  vano  penderò  :  ouero  per  nrarui 
apprclfo  molti  uifidiatori della  voftra  virginità,    quefto  è  grande  pec- 
cato :  ou  e  r o  per  parere  belle  agli«£chi  degli  huomjJii,  tic  quefto  e  <  ofi_, 
ìoragioneuQle,  iaue«4o,voial  loro  amore  xinonciaro ,  per  fare  acquifto 
:ji  •  Li   3  di 
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di  quello  di  Dio.tV  effendo  imponibile,  che  piacciare  a  Dioiche  é  il  vo- 
ftroSpofo;  fedi  piacere  agli  haomini  v'ingipnarc.  Perche  vi  dilettare 
tanto  oVcrgini  di  andare  per  la  Citta  vaganao  ?  Se  delle  vergini  e  pro- 
prio l'crtcre  della  Chic-fa  amarrici.  Quelle ,  che  volentieri  vanno  per  le 
Lik.de  Virpn,    cafc alrrui,non  vergini  fonoehiamareda S.Bafilio; ma giouane  curiofo, 
leggieri^  mdifciplinare.  Krle  raflbmiglia  alle  rondini,  che  nelle  alrrui 
caie  niehficano  .  Non  fole  debbono  eflerc  vedute  le  Vergini  per  le  Iha- 
de  dice  qucfto  Santo  ;  ma  debbono  Tempre  eflfcre  accompagnare  per  le_^ 
vie  da  donne  di  era  mature:  &  rali  pi  e  feltrarti  agli  huomini  negli  occhi  , 
nel  tifo  ,nel  moro>  ncll'habiro  ,  che  paia  loto  di  vedere  Vii  fimulacro  di 
DiOjcheinamrmrarioncdi  Sanrìrà-.diriucrcnza^rdi  modcltia  li  rapifca, 
ÓV  di;  forooccafionc  di  penrirf»  della  loro  mala  vira,  eV  di  acccnderfi  del- 
l'amore della  cali irà .  Perche  lete  fi  pocoamarrici  ò  Vergini  del  (ilen- 
tio,che  da  veruno  tempo  non  tralafciute  mai  di  ogalare,  <\;  con  ogni  for- 
re di  perfone  virrarrenerc  in  ragionamenti  profani  ?  Se  delle  Vergini  e 
proprioil  dire  poche  parole,  «Vdi  edifrcarionc .  Debbe  la  Vergine  con 
modeftiaiifpondcre,  con  vergogna  interrogare  ,  cV  conlorlecirudine.., 
erare  .  Pene  Domine cufìoàiam  ori  meo .  Non  vuole  S.Bafilio,che  alla  ver* 
ginc  fw  leciro  con  veruna  perfona  congratularti  delle  altrui  nozze  ;  per- 
ciocliechi  volentieri  trarrà  delle  no zze>m olirà,  che  dcllafua  virgimra  è 
pentita  r  t\  chefela  vergogna  non  la»  trarr  e  ne  (Te ,  anchina  delle  nurtiali 
voluttì  volentieri  goderebbe.  Io  non  truouo  fine  alle  lodi  ,  chefìdeb- 
bonoalla  virginità*,  &  parirà  r&fairaecordijtV  ammaeftramcnn  ,che  ci 
dannoi  Sann  Padri  perconferuarla  ►  Mertoaqucfto  mio Difcorfol' vlri- 
ma  mano,con  l'inuiramiad  eflftrcdiuoti  dtlla  Rcginadellc  Vcrgini;pcr- 
cheda  lei  aiuto  ,  A- forza  riccuerere  >  di abbatrerc  rutti  i nemici  della  Vo- 
lerà purità  .  E  paragonata  al  Sole  quella  nofìra  Regina.  Eletta  vt  Sol, 
dicedi  lei  lo  Spinto  Santo;  pcrcioche  fi  come  il  luminofo  Sole  feconda_, 
tutte  le  cofe,&-  per  mezzo  fìjo  nccuiamo  dalla  terra,  cV  dall'acqua  diuerfi 
aiMirali ,     faporiri  frutti  ;  C.ofi  la  Regina  delle  Vergini  e  quella  ,  che 
tutte  le  celcftì  grane  ci  difpenfa  ,  &r  dillnbuifcc.  Fra  quelle  due  fono  le 
principali.  Vnac  il  femore  deM'amore  di  Dio,cV  delta  carità  .  Laltcaè 
la  vittoria dclli  noftri  ncmici,<5<r  prinopalmenfc;  della  ftnfualità  .  Nel  z„ 
libriodeMachabei  raccontali ,  6 he  venendo  il  popolo  Hebreo  [menare* 
prigione  in  Pcrfia;  pigliarono  dal!  vAIrare  1  Saetrdori,che  del  diurno  col- 
to erano  zelanti  ,  il  facro fuoco quello nafeofero in alnnimo  pozzo» 
fondato,  eV  fabneato  in  vna  valle-  alla  forefta .  Quando  piacque  ai  mife- 
sicordrofo  Iddio-didarcalfiio  popolo  libertà  ,  di  attendere  al  culto  diui- 
no  >  andarono  1  Sacerdoti,  per  cauart  dal  predetto  pozzo  ilnafcofto  the- 
foro^  Se  in  vece  di  accclò  fuoco  rrouarono  acqua  grolla,  la  quale  ve- 
nendo.fpartafoprale  legfia/,  &  ìlfacrificio,  cheotferircfi  voleua  all'- 
onmpotcnre  Iddio;  non  fi  rollo  fu  dai  Solari  raggi  ripcrcolfe_»  ;  cheftì 
raccefe  l'intepidirà  acqua ,  òVdifediedc  grandillima  vampa  di  fuoco.. 
Cap.ut.x*      Vicine  boe  faftUmcft,  &\temyui  tfftut ,  quo  Sol  nfielfir  ,  qui  yriuterat  in 
nnbtlo ,  *ccenfns  ejt^rni  magrini  ,  tta  vr  omnes  mirar cntur .  Q inaudito  > 
dfe  mimi  rancio  miracolo .  Vn  maggiore  di  quefto/vedefi  neidiuon  del-, 
la  Regina  delle  Verdini .  Auuienc  ral  volta,  e  lic  gli  huomini  ,  1  quali 
per  Tadierro  erano  dell'honcrc  di  Dio  zelanti  >  Se  del  continuo  1»  diuer- 
opere  Chnrtiane  occupai, defi  ,'fi  moftrauanoagli  occhi  de  riguar- 
danri  a  guifa  di  J  uaeio  fuoco  di  can  rà  y  fi  raffreddali©'  <kl  diurno  amore 
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per  colfca  loro ,  &  tepidi  diuentario  riti  bene  operare.  Si  che  l'ardente 
fuoco  in  fredda  acqua  ficonucrte  .  lfcrraccendere  quelli  in  ri-pi  di  ri ,  Se 
raffreddaci  cuori  *  vi  .vnolo  rOjinipotenza  di  Dio.  Et  pochi  ne  crou©-; 
rete  di  quelli  »  che  di ferueinrijirrvanri  di  Dio  «  diuenendo  perla  loro  in-' 
gratitudine  h  uomini  mondani  ,  Sé  ilnfu  il  ;  ;  riabbiano  lì  perduto'  ardo- 
re» &  femore  ricuperar o  .  Tutrauia/ediuon  farete  di  quella  pie-    a  > 
Reina ,  che  di  lucido  Iole  è  xc()ica;  fi .  inuoircrà'  ella  di  voi  a  compar- 
itone* Sei  voftri  intepiditi  cuori  ferendo  co'i  Cuoi  cocenti  raggi  ;  li  ri- 
balderà ,  Se  infcruorcca  del  diurno  amore  .  Siche  comparirete  di  imo* 
uo  al  mondo  ardenti,*-  fcfocofiin  bene  operare.  Partiamo  alia  feconda 
grana,  coté la  fotta  *%r  virtù,  che  ci  porge  di  narrare  de  noli  ri  ne- 
mici la  palma ,  Sejl  trionfo  ..jNel  pruno  libro  de  Machabci  fi  legge  • 
che  guerreggiando  i.  giudei  con  tra  il  R  e  Anrhioco  ,  ich  e  fun  ito  e  lerci- 
to  haucuadi  cento  mille  faldati  a  piedi  »  di  venti  mille  cauàlli  »  Se  di 
erentadue  elefanti  per  molto  '  tempo  iei>rcirati  alla  guerra;  non  fi  rofto 
inuiò  i  raggi  fuoi  il  rifplcndente  Sòie  nei  bròcchftri  d'oro ,  Se  di  alrto 
metallo  degli  Htbrei,  che  lampeggiarono  i  monti  alloro  fplcndoro  » 
Se  reftarono  pu  demi ,  &  abbattuti  i  nemici  del  nome  Hcbreo .  Et  vt  Caf>.6.n.^f. 
refuifit  Sei  in  clypees  Auteos ,  é'àréis,  refptendnerunt'neemes  ab  eù>  & 
refrltndHcritnt  fcut lampade; igni* .  Et  Santa  Chicfa ntli'otrauo  Refpon- 
(brio  della  pwma  Domenica  di  Ottobre  canta.  Refalfìt  Selinclypm 
aurtos  ,  &  refylenduerunt  monta  ab  tis  ,  C  fon  nudo  gtntutm  diffidata 
tft  .  Perc  he  le  voi  vi  dare  re  alla  diuotione  ,  e  riucrtnza  della  Gio- 
riofa  Vetgin*  ,  \»1  affienirò  ,  che  niente  porranno  conrra  di  voi  Je_, 
fune  infernali  *,Avgl'iatfnici  dell'anima  voftra ;  percioche  non  fi  to- 
lto imbfacciercre^lo  feudo  della  diuotione  di  quella  foprana  Reina, 
che  di  Sole  è  veftira  .  Afulier  amitta  Sole  ;  ch'ella  il  percuoterà  co'i  Apoc*l.\i* 
fuoi  por  enti  Hi  mi  ,  &  luminofi  raggi  ,  Se  Ti  fattamente  il  renderà  rif- 
plendento  ;  che  alla  fua  prefenza  fi  metteranno  in  fuga  tutei  i  vo-   vitM'  rafam* 
ftri  nemici .  Onde  di  lei  loggiugne  lo  Spirito  Santo  nella  Cantica^  ,  G*W 
che  a  guifa  di  armato  fquadionc  di  valotofi  foldati  meiTo  m  ordinati-  Y"*!"' 
za  fi  rende  a  noftri  nemici  terribile,  ÒV ìfpauentofa .  Terr&tlù  vtea- 
fhorum  acies  ordinai* .  Vno  dei  maggiori  nemici ,  c'habbiamo ,  é  la  f™*mtrra 
coneupifeenza  carnato:  &  di  quefta  vi  renderà  ella  vittonofi  ,  & 
trionfanti  .  Però  chiamafi  Se  Stella  Tramontana  ,  che  reca  vento 
freddo  »  Se  dilfcc canto .  Aue  Morii  Stella  ,  canta  di  lei  Santa  Chie- 
fa  .  Et  mirra  perfertiflìma ,  che  la  carne  amareggia,  óV  mortifica.». 
Quafì  myrrha  eletta  dedt  piantate m  aderii  .  Di  lei  fcriuono  i  Santi  Eeelef.i*.»,iè> 
Padri ,  come  vi  Mò  efimoftrato  nel  precedente  DiCcorCo  ,  che  faceua  < 
gli  h  uomini  col  fuo'Tguardo  puri ,  mondi ,  cadi .  Onde  crede  fi ,  che 
Saura  Maria  Maddalena  diutiiifle  fi  cclcfle  per  la  lunga  prarrua__#  , 
che  reneua  con.  tifo  lei,  ;  Et  che  San  Gioanui  folte  fi  puro  ,  eie  ca- 
tto ,  per  la  lunga  conuerfatione,  c'haueua  con  elfo  lei .  Però  a  voi 
mi  nuolgo  o  Sanriflima  Maria»  che  Principe-fifa  fere  delle  Vergini  * 
Se  nobililfimo  efemplarc  della  purità  :  Se  vi  prego  ,  che  di  ella  ne 
facciate  amanti  quelli,  che  mi  afe  ottano;  aftinché  in  quella  cccellcnrifli- 
ma  virtù  imirandoui  ;  meritino  di  voi  la  protcttione  :  Se  trouino  grafia  di 
piacere  al  voftro  diurno  Figliuolo ,  che  la  purità  Copra  modo  ama ,  ÒV  ad 
itfa  la  beatirkancc  vinone  di  Dio  promette,  dicendo .  Btati  tmwdo  curdi, 
tjuomamitf  Dtiemvidtbm.SmcAfìVXc.  , 
;  .  ■  <  H  4  TRI-. 
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Natus  ex  Maria  Virgine . 


Si  dimoBrà  con  fra  i  Giudei  i  che!  Mefs'tA  è  venuto  ài  mini* .  Et 
fi  pruoun ,  (he  Giefi  Chr  fio  Figliuolo  ài  Marta  Vergine  è  U 
Mefsiéy  fi fcrche diluì  fi vertficaw le pte/ètie ,  chele  cefi *}- 
f  Attenenti  aI  Mefs'tA  fredderò .  Si  fèrtbe  li-miràcoh/è  ofere 
da  lui  fitte  ci  Aficurano,  ch'egli  ì  il  Figlml*  di  DiomAttdAS* 
aI  mondo  per  U  MoftrA  Redemiene . 


•  f  * 


Nobili  Pellegrini ,  che  fontani  dai  loropaefì,  vanno  in 
quella*  Se  in  quella  terra  vagando,  tyinndallacuriofità 
delle  riguardinoli  cofcdiear  lorò occhi  fi  prefenrano  i 
fc  bene  fi  Pentono  alquanto  folleoare  dalla  malinconia  , 
Se  pena  »chedcl  continuo  al  toro  cuore  mantiene  l'af- 
linza  della  natiua  ftaiua ,  Se  dei  patri)  coftumi  ;  quan- 
do  felice  Cucccdc  loro  il  viaggio»  per  la  varietà  delle  co- 
fe,  che  nel  camino  fi  veggono,  &  ìfperimcntanfi  :Se  per  la  buona  guida, 
che  fecuri  li  mena,  Se  liberi  da  quei  pericoli,  negali  i  pellegrinanti  fo- 
Cr.ivJt  >  fame,  gliono  incappare  ;  Tuttauia  (è  molti  mefi  fono  ,  eVeffi  dalle  parerne  ca- 
re dtiu  fstriA.  le  fecero  partenza  i  non  rrouano  dilettarne  dij  atti  loro  ftaneni  membri» 
Se  ai  loro  affannati  cuori  veruna  forte  di  refrigerio .  Egli  é  il-vero,  che  fc 
fra  tante,  Se  importune  molcitie,  che  feco  portano  i  Itmgfli'pellegrinag- 
gi ,  s'abbattano  a  difcorrere  con  qualche  paefàno  delle  qùalità  della  cara 
patria,  Se  delle  coi  t  in  quella  occorfe;  non  fi  può  dire,  quanto  fia  il  pia- 
cere, ch*eflì  godono  di  lì  dolce  ttattenimtnro:  He  quanto  s'alltgcnfca  lo- 
roiltediodclIaftrada,ehcteftaàfare,perrauutderegli,amici  ,Se  i  pa- 
renti .  Et  di  qutfto  ne  babbiamo  inaniti  efempij,cV  nelle  antichccV  nel- 
le moderne  hiftonc .  Nè  vi  e  alcuno ,  a  cui  non  fìanotimmo  quel  comu- 
ne prouerbio  ,  che  non  vi  é  augello  nato  in  cofi  rrifta  valle,  che  non  ami 
il  patrio  nido  :  Se  fc  alla  forefta  difcorrendo  in  quefta  parrò,  Se  in  quella* 
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canra  tal'hora>che  non  può  clferc  aIrramcnre;rirornaro  a  volo  al  proprio 
luogo,pcralpcftro, ch'elfo  fi.fia,cV  rufticano;  raddoppia  i  canri,cV  rinoua 
i  conccnn  con  ranra  armonia  -,  eh  c  di  moftra  l'interna  allegrezza,  ch'elfo 
ne  nceucdimorandonei  propri;  falli, ^  nell'auriche caucrne. 

Mafeconmodo  piùafpro,  Se  per  qualche  violenta  cagione  fi  truoua  Di  granJt  p§»* 
alcuno  fra  ftramere  narioni  mandato  mcfilio,  fenza  veruna  fperanza  di  *  *irb*omot»fi- 
fare  ritorno  alla  diletta  Patria  ;  quantunque  hauelfcil  luogo,  oue  egli  di-  *M*F*trì*» 
mora  *  il  fuolo  d'oro  finilfimo  :  le  cafe  di  giòie  ornate ,  di  reali  apparati 
ricche  le  ftanze  :  le  piazze  d'ogni  forre  di  virtuagh'e  abbondantilfimo: 
bellillimi  gli  habiratori,cV  d'ogni  virtù  adorni  :  le  mura,  che'l  cingono, 
di  rubini  fabneate  :  le  campagne,  che  le  fanno  corona,  tanto  fertili ,  che 
da  fc  frutti  produceifero  agli  occhi  vaghi  da  vedere,^  al  palato  gufteuo- 
li  da  mangiare:  &  inforrTTrra  di  eccellenza  fuperafTe  il  paradifo  rerreftre  , 
non  che  gli  ftelfe  al  pari-,  certo  che  li  parrebbe  la  terra  di  ferro,  il  cielo  di 
acciaio,lecafefpelonchc,la  Città  prigione,gIi  huomini  fierci  cibi  vele- 
no, ogni  comodità  fuprcmodifagio  :  Se  infelice  viuendo  da  tante  feliciti 
circondato,  altra  confolatione  non troucrebbeai  fuoi  guai, che Phabira- 
re  con  la  ménte ,  oue  gli  e  vietato  conuerfarc  col  corpo .  Sd  Henoch ,  Se 
Elia ,  de  quali  leggiamo  ,  chepcr  diuino  volere  furono  trafportati  lungi 
dalla  loro  patria,  Se  nariuo  paefe;  non  folfcro  talmente  a  Dio  vniti  per  a- 
more ,  che  non  fi  dipartano  mai  dalla  fua  Santa  volontà  :  cV  non  fapclfc- 
ro,che  la  loro  alfenza  farà  al  fincdel  mondo  di  grandiflirno  giouamento 
agli  huomini ,  &-  in  particolare  ai  loro  padani  ,*per  racquiftare  il  cielo  * 
comune  Se  beata  patria  di  tutte  re  creature  ragióneuoh .  Tnnc  enim  reti-  Um,9M.%K 
quU  /fraelfaiud  fient  ;  direi,  che  con  gran  pena  mcnalfero  la  loro  vita_,, 
ancor  che  fi  creda ,  che'l  paradifo  terreftrc  fia  loro  flato  dato  per  habita- 
tione  .O  amore  di  patria ,  quanta  forza  hai  nei  noftri  petti .  Se  viui  non 
pollìamodellatuadiletteuole  vifta  godere;  morti  vogliamo  ,  chetuncl 
tuo  grembo  ci  riceui .  Cofi  fmo  defiderio  ritenne  il  gran  Patriarca  Già* 
cob,  mentre  pellegrinò  in  Egitto .  Onde  giacendo  in  letto  vicino  a  mor- 
te,  aftrinfc  Giufcppo  fuo  amanrilfimo  figliuolo  ,  &  Gouernatore  di  quel 
paefe ,  à  prometterli  con  giuramenio ,  di  non  donare  il  fuo  corpo  ad  al-  . 
to  fepolcro ,  che  a  quello  de  fuoi  anrecclfori ,  fituato  nel  nariuo  terreno. 

Celli  horamai  la  marauiglia,  che  prendiamo  alle  volte;  perche  gli 
sbanditi  tanta  diligenza  vfano,  tante  fatiche  foffrifeano,  tante  fpcfefan- 
no,tanti  fauori  procurano ,  per  ottenere  grafia  di  riparriare  :  Se  confetti    tograti  (<  no  $ 
ogn'vncche  ragioncuolmenre  di  perpetuo  amore,  <3c  feruirù  è  tenuto  V-  G'»<**'  •  «to  **» 
huomo  a  chi  fi  fatto  beneficio  li  hà  confcrro,cV  fi  e  adoperato  per  impe-  *>con°fc™0^f»i 
rrarglielo .  Hanno  bene  occafionccV  cielo,  Se  tetrz,8e  quante  creature^.  f  °>  ™eii*lI'efi- 
fononell'vniuerfo, Se  di  fìupirc la ccciràdelli  Giudei,chenon  vogliono  pJfjt/X'V 
nconofeere  per  loro  liberatore,  Se  SaluatoreGiefu  Diritto,  che  per  tale  far*»;»   *  " 
fi  moftra  loro  con  la  dottrina,  Se  co'i  miracoli  :  Se^i  piangere  la  loro  in- 
gratitudine, con  la  quale  pagano  Iddio,  che  ver  di  foro;    di  tutte  le  na- 
noinèftaro  pietofo  tanto;  che  non  pure  ci  ha  col  fuo  fangu  e  liberato 
dallo  sbando  della  fuperna  patria.,  perlaquale  fiamo  flati  creati  ;  ma  ci 
hà  anco  darò  l'ai  Ijdfe  1  vanni,  coJqualia  volo  fe  n'andiamo  à  godere  Ia_r 
paterna  heredirà,  Se  la  fua  eterna  gloria,  io  prima ,  che  me  ne  palli  a! 
quarto  Articolo  ,  voglio  il  loro  errore  confutare.  Etperciò  faredueco- 
fé  dichiarerò.  Primo,  che  gli  Oracoli  de  Profeti  ci  afficurano,  che'l 
Melila  e  venuto  al  mondo.  Secondo ,  che  Giefu  Chrifto  Figliuolo  di  Ma*. 
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ria  Vergine  è  il  Media .  Moke  fono  le  proferie  »  che  chiaramente  ci  di- 
moftrano  elfcrc  vanirò  il  Melila  ;  ma  io  per  non  nufeire  troppo  lungo  in 
quello  Difcorfo  j  due  fole  ne  fcclgo ,  che  nobiliflime  fono .  Vna  del  Pa- 
triarca Giacob .  L'altra  del  Profera  Aggeo,&  del  Profeta  Malachia .  La 
prima  tratta  de  Sctttri,Corone,Duci,  cV  Magi  Arari .  La  feconda  del  Sa- 
cro Tempio  Gierofolimirano  ìilu fìrato  dal  Melila  con  la  fua  prcfcnza>_, . 
Comminciamo  dalla  prima. 
spiegafhfamo     Frale  moire  cofe,  che'l  Patriarca  Giacob  predilfe  a  fuoi  figliuoli  , 
f*  rrofef..*  del  quando  celi  fi  vuic  giunto  al  fine  della  fua  vita;  vna  delle  principali  è 
r*rrUrc*  C»*-  quella  i  cfte  alla  venuta  del  Melila  al  mondo,  dal  quale  doueuano  tlTcTc^ 
benedette  rurte le  Genti  ;  farebbero  mancati  nella  Tribù  di  Giuda  k  Co- 
rone ,  ÓV  i  Gouerni .  Non  auferetur  Sceptrum  de  /ueit ,  nec  Dux de  femore 
eiut ,  doneeveniat  quimùttndmeft  ,  &ipfe  erit  expetlatio  gemium  .  Culi 
Cap  4p.j».io.     habbiamo  nella  Genefi .  Per  l'intelligenza  di  quella  Profena ,  è  nccef- 
fano,  che  prima  fi  dichiarile  cofa  viene  inreto  per  lo  Melila,  per  Giu- 
jyìceft  litigio*  da,pcrloScetrro,ÓVperloDuce.  Tutti  gl'Interpreti  della  Sacra  Scnttu- 
tu  i  ptfhtilTu>-  ra  Cono  d'accordo ,  che  per  lo  Melila  viene  intefo  vn'huomo ,  che  tira  il 
ftro  salvatore/»  fuo  principio  dalla  Stirpe  de  Giudei,promelTo  al  mondo  da  Dio  per  Sal- 
t Inumato  M'f-  uatore  della  natura  h umana.  Chiamato  Melila  >  perche  venire  da  noi 
Q*  •  doueua  noftro  R  è ,  Sacerdote,  Profera ,  Óc  vnto  dell'oglio  della  fua  diui- 

nità,  fi  come  habbiamo  nel  44-Salmoi  conciofiache  Meflla  in  Hebrcol*-» 
iftclfo  fignifica ,  che  Chrifto  appo  i  Greci  •&  vnto  apprendo  1  Latini ,  li 
a  Hit  deAr-  come  al  lungo  infegna  Eugubino  .  »  Palliamo  al  nome  di  Giuda.  Eufc- 
rotùle  i.  dìo  ,  b  il  Pererio ,  <  <5c  altri  Dorrori,fono  di  parercche'l  Patriarca  Gia- 
b  Lib.i.dtDt-  cob  non  intenda  per  Giuda  vna  particolare  Tribù  dalle  altre  di  (Vinta;  ma 
monjir.e.x.  rutto  il  popolo  Hebrco ,  che  in  dodeci  Tribù  era  partito  ,  preuedendo  e- 
e  Ltb.de Bmedi  gii,  che  rutti  i  fuoi  Difcuidcnti  haueuano  à  prendere  il  nome  daGiuda_^ 
elicne  ix.Tatri.  fUo  priuilegiato  figliuole^  à  chiamar  fi  Giudei .  Ma  quella  loro  opinio- 
trearw» , Pro/c-  nc aj  a|rrj  noll  pjaCe ,  8c  con  ragione  ;  pofciache  come  dotramentc  ìnfe- 
J**!-  gnanoil  Suarcz,  *  Si  il  noftro  Padre  Tornitilo.,  «  dal  Sacro  Tello  della 

f  Tom\l'ty*  Ccncfi  con  molta  chiarezza  fi  comprende,  chequefta  Profetia  panico- 
mlfc  difl'Jt  i   iarmente  riguarda  la  fola  Tribù  di  Giuda  ;  fi  come  rurte  l'altre  benedit- 
ftd.u       '  '  tioni  di  cialcuno  de  fuoi  figliuoli,  cV  dei  loro  difccndenri  fono  proprie.», 
e  x.t.Annd.*n  Vi  fi  aggiunge,che le  parole,che  quefta  Profetia precedono,  6V  feguono, 
ik>4oj».         nonadalrri,  che  a  Giuda,  &  olii  fuoi  porteti  app-'rruigono  ,  del  che  ne 
fanno  ampia  tellimonianza  1  Sacri  Interpreti .  Perche  habbiamo  anc  he 
à  dire,  che  quelle  parole,  che  giaciono  di  mezo  .  Non  auferetur  Sceptrum 
de  fueU,&  Dux  de  femore  eiwjdonec  veniat  qui  mittendus  eft ,  debbunfi  in- 
tendere della  Tribù  di  Giuda,  lV  non  del  popolo  Hebrco.  Cofi  dichia- 
rano quella  Profctia,  Euchcrio,S.Gio.Chnfoftomo,Albino,  Diodoro,  Òc 
a  H ir t fì  10      altri  Efpofiton  di  quel  capo  della  GentfijS.Epiphamo,  »  S.Agoftmo,  b 
b  Lib  tVcmtr*  &Origct.:.  c  Maggiore dirflcultà  trouafun  dichiarare ,  che  co:a  inrcn- 
favftum,c.^.    da  il  Patriarca  Giacob,per  lo  Scettro  A  otr  Io  Duce.  Laverà,  &  eon.u- 
c  Homti.n.  in  nefenrenza  de  Padri ,  &  de  Sacri  Efpofitori  e  quefta  ,  che  per  lo  Scettro 
Ctneftm.         inrende  la  Regia  dignità:  8c  per  lo  Duce  l'Autorità  di  goutrnare,e\  giu- 
Kel  [gradetto  dicare:  ÓV  di  quello  parere  e  il  Suarcz  .  Hor  veniamo  alla  dichiarano!  c, 
lucr*  &  efpofirionc della  fopradetta  Profena  .  Dicendo  il  Patriarca  Giacob  , 

che'l  Melila  farebbe  venuto  al  mondo,  prima  che  la  Tribù  di  Giuda  ri- 
manete fpogliara  de  Ila  Reale  corona  A  d'ogni  ibitcdi  goutrno,  <S  reg- 
gimento del  popolo  Hebrco  >  due  cote  cj  predic  e  :  vna  è,chc  ne  la  Tnbu 
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di  Giada  vi  farebbe  ftaro  la  Reale  dignirà  :  Se  il  Goocrno ,  Se MagiftratO  unetUesrén*, 

del  popolo  Hebreo;  conciofiache  non  fi  può  a  veruno  pigliare  vna  c  ofa  ;  &  ìlgotetn*  dd 
fe  prima  egli  di  eflfa  non  é  poffefTore .  Laonde  proferando  il  Patriarca-,  Hebreo 
Giacob,che  farebbe  flato impoueriro  Giudadcl  Regno,&  del  Gouerno  j      fi  dneu*m 
ci  dà  ad  intendere,  ch'etto  farebbe  ftaro  Rè,  Se  Gòuernarore .  L'air ra  e ,  ili  hu*"*t"%.  ^ 
che  alla  venutadel  Meffia  haurebbe perduro  per  femprcia  Tribù  di  Giù-  J  T™»*1  Gm"  \ 
da  lo  Scettrc»,  Sé  oghi  Reggi menro  del  popolo  H ebreo  .  Nen  Mteferetur  *** 
Sctptrum  de  luci*  ,  &  Dux  de  femore  eius  :  dance  ventar  qui  miti  enuresi  .     »  *i**0 
Da  che  rempo  incominciò  à  fiorire  nella  Tribù  di  Giuda  la  Reale  coro* 
na,&  il  Principato  ?  Erdà  che  rempo  reftò  affatto ,  cV  per  fempre  di  elfo 
fpogliaro  ?  Separiamo  dello  Scettro*  cV  della  Corona  ,jccrta  cofa  è,  cht 
Dauid  fu  il  primo  nella  Tribù  di  Giuda,  che  venirti  vnfo  Rè  del  popolo 
Hebreo  :  Se  all'hora  cominciò  a  verificar  fi  quanto  ad  vna  parre  la  profe- 
ria del  Patriarca  Giacob,  il  quale  non  predille,  che  fu  biro  dar  fi  doueffea 
Giuda  lo  Scemò,*:  la  Corona-,  machefarebbe  venuro  rempo,  che'l  po- 
polo Hebreo  l'haurebbcelerropcrfuo Rè.  Al  rempo  di  Roboam  figli*- 
nolo  di  Salomone  fi  di  mie  il  popolo  Hebreo  in  due  par  ri  :  vna,  che  dieci 
Tribù  abbracciami ,  fi  ribellò  dalla  Reale  caladi  Dauid',  Se  fi  elette  per 
ftìo  Rè  Gieroboam  della  Tnbu  di  Ephraim.  L'alrra,  che  la  Tribù  ài 
Giuda  ,  &  di  Bcniamin  contencua,  perfeuerò  nell'vbbidienzadcl  Ré 
Roboam,  ch'era  della  Stirpedel  Rè  Dauid .  Quello  fi  chiamaua  Regno 
d'Ifraele .  Quefto  fi  di  mandati  a  Regno  di  Giuda  ,  fi  come  riabbiamo  nel 
3.dei  Re  all'i  v.Se 1 2 .  capo  .  Il  Regnò  d'Ifrael  mancò  affarro  500.  anni  in- 
nanzi la  verona  del  Meliia  ;  poi ciache  fu  di  tal  mani  era  d  i  ftru  rro  da  Sal- 
snanafar  Rè  degli  A  Hit!/},' che  dì  lui  non  fé  ne  parla  più  nella  Sacra  Serie- 
tura,n  e  di  elfo  fi  fà  più  m  turione  .  Del  ché  ne  è  rcrtimonio  il  7.  &  1 8. ca- 
po del  4.  librodei  Rè.  Solo  la  Reale  corona  perfeuerò  bella  Tribù  di 
Giuda  in€no  alla  venura  del  Meilia,dalla  quale  gli  Hebrcial  ritorno,  che 
fecero  da  Babilonia ,  cominciarono^  denominarfi  Giudei ,  fi  come  info- , 
gna  Giufeppo  nell'i  1. libro  delle  Antichità.  Erfe  bene  per  qualche  rem- 
po è  mancato  Io  Scettro ,  Se  il  Gouerno  nella  Tribù  di  Giuda,  come  au- 
tieri ne  nella  prigionia  di-Babilonia:    forro  alla  tirannia  dei  Rè  de  Per  fi  ; 
quefto  però  non  pregiudica  alla  feriti  della  predetta  pr  ofena,  c  on  a  o  fia- 
chc  non  preditfe  il  Patriarca  Giacob ,  che  nella  Tribù  di  Giada  vi  fareb- 
be perpetuamente  continuato  il  Regno,  cV  il  Gouerno  in  fino  alla  venuta 
del  Melila ,  Se  che  fempre  vi  farebbe  ftaro  di  quella  Tribù  qualch'vno , 
che  lo  Scettro  h  au  rtb  b  e  renuro ,  Se  il  Gouerno .  Mafolo  quello  ,  che  al 
rempo  del  Melila  farebbe  fuccelTo:cioé,che  dopo  il  nafeimcnto  del  Mef- 
fia farebbe  ftaro  fpogliaro  il  Giudaifmo  d'ogni  honor euole  dignità !, Se 
giudiciario  gouerno,  fenza  veruna  fperanza  di  ricuperare  il  perduro 
Scettro ,  Se  Reggimento .  Si  checon  quefte  parole .  Non  auserei ur  Sce- 
ftrum  de  inda,  &  Dux  de  femore  $im,  dènte  vernar  epùtmtnndm  «#,  &  èffe 
•tu  €*t%QéUn  genti*** ,  vuole  dire  il  Patriarca  Giacob  y  non  farà  già  mai 
libero ,  che  manchi  in  tutto,  Se  per  tutto  nella  Tribù  di  Giuda  la  Reale  y 
ÒV  temporale  p oretta  fenza  fperanza  di  hau  cria  mai  a  ricuperare ,  fe  non 
dopo  la  venuta  del  Meffia ,  nel  qual  tempo  interamente ,  Se  irreparabil- 
mente farà  ella  fpogliara  d'ogni  giurifditione  Ae  gouerno .  Come  quefto 
fi  fia  efferuaro ,  hora  ve  lo  dichiaro .  Dalla  Sacra  Scrittura  non  habbia- 
mo.che  la  Tribù  di  Giuda,  mentre  ilpopolo  Hebreo  habirò  l'Egitto",  re- 
nctfc  veruno  Principato,  Se  fetfe  più  deUe  ajtrc  Tribù  priuilcgiata .  Ma 
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tyfro  tv[cit*di  vfcito,chHù  il  popolo  Ifraelitico  dall'Egitto,  per  incarni nai  fi  alla  terra 

Egitto  comincia  promilfionc; cominciò laTnbu  di  Giuda  aJ  e  il  e  re  allcaltrc  Tribù  an- 

UTiivudi  Gin  tepofta. Nel  libro  de  Numeri  Mcggiamo,chencU'ord;narc,c\;  accampa - 

A**d  ejfere  */-  re  i»cfcrc,-ro>  viene  dato  il  primo  luogo  alia  Tnbu  di  Giuda .  Neil  iftctfb 


Cf  9'ni1>  &  à  fare  la  fua  offerta  .  Nelmedvfimo  libro  h abbiamo,  che douendo  fare.* 
14.  '  viaggio  rcfcrcitoHcbieo,la  Tribù  di  Giuda,  di  cui  era  Capitano  Nahaf- 

fon  fu  la  prima  à  merrerfi  in  camino .  Et  ogni  volta  ,  che  fi  deferiuono  le 
genealogie  delle  famiglie  delie  Tnbu  \  Tempre  fi  mette  dinanzi  allcaltrc 
quella  di  Giuda  \  del  che  ne  fa  fedeli  2.  capo  del  primo  del  Paralipomc- 
„  ì  non.  Racconrafi  nel  libro  de  Niitntn  all'i  i.capo,che'lporcntiiTimo,  ÓV 

Sapientilfimo  Iddio  comandò  a  Mose ,  che  fi  cleggeife  in  aiuto  del  fuo 
gouerno  fettanra  huomimdel  popolo  Hebrco:  cv  egli  li  haurebbe  arric- 
chiti di  diuina  Sapienza  »  Se  delia  vera  intelligenza  della  Santa  legge,  «Se 
dei  Sacri  Miftcri j  -,  affinchè  poteffero  con  vmucrfale  foddisfationc  folìc^ 
nere feco il pefo del  gouerno  di  tutto  il  popolo.  Nèvihà  dubbio,  che 
fra  qucfhfettanta  Senatori  vi  erano  molti  della  Tribù  di  Giuda,  eV  malli  - 
me  nel  tempo,  che  ogni  grado  di  honorc,  ÓV  autorità  era  npofto  nella.» 
Tribù  di  Giuda,  effendo  flato  in  tutto,  Se  per  tutto  oppreffo,  Se  annichi-  ' 
lato  il  popolo  Ifraeliticoda  Salmanafare  Ré  de  Perii.  Chiamauafi  que- 
llo configlio de Saun  Sanhedrin ,  &  fi  manrennela  fua  giurifdirionc  infi- 
no  al  tempo  della  prigionia  di  Babilonia  ,  nel  quale  mancò  nella  Tribù 
di  Giuda,  &  la  Reale  dignità  ,  Se  il  Magiftrato  Sanhednn  \  conciofiache 
Vi^fultàpropo-  airhoraneiTunoHebrcohaucuafopra  gli  altri  libero  dominio.  Etfebe- 
fì*.  or-rifoluta  ne  in  Daniele  al  h. capo  leggiamo  ,  che  1  Giudei  due  Giudici  haucuano, 
are*  i  Giudici  c^c  ja  caftiifima  Sufanna  ingiuftamcnte  condannarono  i  queftoperònon 
diSu/ann*.  piuoua,  che  appo  1  Giudei  vi  folfeil  predetto  Magiftrato,  Se  afioluta  au- 
torità di  miniftrare  la  giultitia  ,  fi  come  ha  penato  ilSuarez.  Ma  folo 
dill'hiftoriadi  Sulannabclltmma,&  Santilhma  Donjia  j>  'nife  rifece  fu'l 
Re  di  Babilonia  haucua  dato  a  Giudei  priuilegio,  di  clcgu  fi  Giudici  del- 
la loro  legge  intendenti  ,>òv-dotti,  1  quali  potenzerà  leloro  differenze  ,  Se 
caufcancorchc  criminali  decidcrcei  giudi  care,con  queftariferuapero , 
che  innanzi  che  fi  venire  all'è  fecu-tione  della  ùnteli za  ,cV  fi  giuitiuatfo 
il  reo  ;  folTcro  obiigan  a  riferire  il  loro  parere  al  fuo  Tribunale ,  ouero  al 
Giudice  da  lui  delegato'.  .Quello  iftcffo  dice  Ongenchauirc  anche  (ano 
i  Romani  co'ì  Giudei  al  fupjtempo .  Et  hoggidi  vcggiamo,  che  1  Turchi, 
huomini  di  ruttelcNarionii  più  fieri,  concedono  alli  Giuda  ,  che  non 
pure  i  Tkh  Se  cerimonie  della  Giudaica  Setta  efercirmo-,  ma  che  riabbia- 
no  anche  particolari,  eV  propri;  Magifir.in  ,  con  limitala  pero  autorità  . 
ru6i.&6i.       Perche  habbiamoà.  di  re,  che  fcriuondo  Daniele  nel  15.  capo  della  fua_. 

Profetia,chci Giudei  giuftitiaronoi  predetti  Giudici, <&&ccu»  t.qii  elio 
loro  quello.,  ch'elfi  machinatohaucuanocontrarinnoientc  Sufjiiiil-». 
FtccruntqHCCu ,  fìcut  male  t^trtmt  Aducr{ fm  proximum  ,  *vt  faccrcnf  fteun- 
dkmlegtm  Moyfì  »  &  imofectruntcos  ;  ci  vuole  dare  ad  intendere  ,  chi  1 
Giudei  riferirono  la  loro  caufaA*  delitto  al  Re  di  L'abiloniajoLuo  al  De- 
legato da  lui  nelle  loro  caufe  criminali  -,  affinchè  conforme  alia  loro  leg- 
ge Molàica  li  fac effe  morire.  Et  ehi  molte  belle  cole  intorno  aqutfta~. 
hiftona ruolufujgctcx legga UPadre TornicUojnl  i.wmv  4eù*vi  Amjali 
.";  ami  > 
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anno  ab  orbe  condirò  H3  8.  Hor  con  rurro  che  per  moiri  anni  fiarimafa 
priuala  Tribù  di  Giuda ,  Se  dejla  Reale  dignità ,  Se  del  Sanhcdrin  ;  fi  sa 
però  del  certo,  che  di  nuouo  ricuperare  la  doutua prima,  che'l  Meflìa_. 
veniffe  al  mondo ,  conforme  alla  profetia  del  Parriarca  Giacob  4  Onde 
recita  Giufcppo ,  che  Herode  figliuolo  di  Antipatro ,  Se  benemerito  del  £16.14.  Antia*. 
popolo  Romano  fu  elerro  Re  della  Giudea  di  comune  confenfo  di  Otta-  c.xó.btiki.d* 
uiano  Cefarc,  Se  di  Antonio  Imperatori,  Sedi  tutto  il  Senato  Romano  1'-  B<B*i*4.cn. 
anno  della  creationedel  mondo  4014.  Di  quefto  Herode  chiamato  Afca-  HnodeRi^i/e 
lonira,  che  fu  il  perfecutore  diChrifto,  &Tvccifore  degl'Innocenti  ;  ci/ore  dtgl'inn» 
molti  penfano,  che  foflfe  Idumeo ,  Se  Gentile  ;  ma  quella  loro  opinione  è  etti  fu  dell*  Tri 
falfa,  pofciache  traffe  egli  la  fua  origine  dai  principali  Signori  della  Tri-  hn  diGinds.. 
bu  di  Gì  uda,  c  he  dalla  prigionia  di  Babilonia  alle  natiue  ftanze  fecero  ri- 
torno; fi  come  feri uc  Nicolao  Damafceiio  Aurore  grauiflìmo,  Se  di  fedo 
digniflìmo,chc  fu  coeraneo  di  Herode,  Filofofo,  Platonico,  Se  Hiftorico* 
di  gran  nome .  Er  quella  verità  con  molte ,  Se  efficaci  ragioni  pruoua  al 
lungo ,  Se  dottamente  ilnoftro  PadreD.AgoftinoTorniello  nel  i.romo 
de  fu  01  Annali  anno  ab  orbe  condito  40 18.  Viffe  Herode  $7.  anni,  do- 
po  che  fu  eletto  Re .  Et  il  primo  anno ,  ch'entrò  in  poffeffo  del  Regno 
della  Giudea,  creò  Sommo  Sacerdote  Aliando  huomo  della  Tribù  di 
Giuda.  Et  è  chiaro  appreflo  di  ogn'vno,  ch'egli  per  acquiftarfila  gra- 
ria,  Se  delle  principali  famiglie  della  Cirrà,cV  di  rurri  i  fuoi  fuddiri  ;  ho- 
norò,inrcgrò,&'  illuftrò  il  Configlio  de  Sauij  milieu  irò  da  Mosè,&  chia- 
mato in  lingua  Hebrea Sanhcdrin  »  che  appunto  quefti  fono  i  Principi 
de  Sacerdori  A-  gli  Scribi  del  popolo,  che  Herode  congregò,  quando  alla 
venuta  de  Magi  in  Gitrufalemmc,  volle  da  loro  inrendcrcil  luogo ,  nel 
quale  conforme  agli  Oracoli  de  Proferi  nafeere  doucua  il  Mcflia,ficome 
habbiamo  in  S.Luca  al  1.  Circa  tre  mefi  prima  che  fini  ffc  l'vltimo  anno 
del  Regno,&-  della  vita  di  Herodc,nacque  il  Saluarore  del  mondo,  chia-      \  •« 
mato  dagli  Hcbrei  il  Mc0ia  ;  ilckf  chiaramente  dimoftra  il  Padre  Tor-  ^ 
niello  nel  i.tomo  de  fuoi  Annali .  Dopo  la  morrc  di  Herode  regnò  nella  Anataiorfo 
Giudea  Archelao  Aio  figliuolo,  del  che  ne  fa  fede  S.Marrheo  al  z.capo,*  condito  4oja.m 
non  con  titolo  di  Rè,che  quefto  non  potè  impetrare  da  Ottauianolmpe    1  *-36&37* 
rarore,derto  dopo  la  morte  di  Anronio^Cefare  Augufto;  ma  con  titolo  di  * 
Ethnarcha,  fi  come  infigna  il  Padre  Torrtieflo  nel  1.  romo  de  fuoi  Anna- 
li ,  Se  fù  dalTifteflb  Impirarore  nel  principio  del  decimo  anno  dell'otte-  Anno  405  ».  ». 
liuto  Principato  sbandito  dalla  Giudea,  Se  confinaro  per  femprein  Vien-  19* 
na,  per  li  misfatti  ds  lui  commelìi .  In  quefto  iftefTo  anno  mandò  Cefarc 
Augufto  Quirino  huomo  Confólare  per  Prefidenre  in  Sina,  il  quale  fer- 
marofi  alcuni  giorni  111  Gicruftlcmmcconfifcò  rotte  le  facultà  di  Arche- 
lao :  pnuò  di  l  Pontificato  Joazaro,^  in  Aio  luogo  creò  Ponrcfice  Anna- 
np  chiamato  Anna  da  S.Luca,  •  cV  da  S.  Gioanni .  b  ConftituilaGiu-  a  c*p.}.n.i. 
dea  Prouincia  dirTImpcrio  Romano:  Se  di  eifa  ne  fece  di  ordinedi  Cefa-  b  jCty.u.itvi  j. 
re  Prefidenre,^  Gouernarorc,Coponio  Caualiere  Romano,  chefeco  ha- 
ueua  in  compagnia ,  ddche  ne  recita  Thiftotià  il  Padre  TornicUonet  2. 
'omo  de  fuoi  Annali .  A  Copomo  fuccefTe  nel  gouerno  M.  Ambiuio  ,  jnn0  40^0i  ^ 
Dopo  quefto  fu  Prcfidcnte  della  Giudea  Annio  Rufo .  Et  menrrc quefto  4067. 
gouernaua  la  Giudea,morì  Cefare  Augufto  Tanno  della  fua  Monarchia»» 
44.  Se  Tanno  del  McfliaKJ.  A  CefareAugufto  fuccefTe  Tiberio  fuo  fi* 
gl  iaft.ro,  il  quale  nel  primo  anno  del  fuo  Imperio  fece  Valerio  Graro  Pre- 
fi  .leure  della  Giudea,in  luogo  di  Annio  Rufo.  N«lfeg«cncc  anno  Vale- 
rio 
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rio  Grato  depofe  dal  Pontificato  Eleazaro ,  &  di  quella  dignità  ne  ornò 
Simone  figliuolo  di  Camirho,che  per  vn'anno  la  tenne,  Se  poi  la  conferi 
aGiufeppo,  il  cui  cognome  era  Caiphà,  forroil  cui  Pontificato  patì 
Chrifto  la  morte  della  Croce  .  Goucrnò  la  Giude  a  Valerio  Grato  vi  ideo 
,     •  anni ,  Se  hebbe  per  fuo  fucccflforc  Ponrio  Pilato  ,  il  quale  nello  fpatio  di 

tre  anni  del  fuo  Prcfidentaro  ,  leuò  il  Pontificato  a  Caipha ,  Se  il  diede  ad 
i  .  Anna,  Se  di  nuouo,  poco  prima  che  S.  Gio.  Battifta  foflfe  decapitato  ,  1  '1- 

fteflfa  dignità  Pontificia  trasferi  da  Anna  in  Caipha  :  Se  con  horribilcòr 
cfecrabileingiuftiria  fententiò  a  morte  il  Redentore  del  mondo  .  Nel 
tempo,  che  i  Prcfidenti  Romani  gouernauano  la  Giudea,  il  Configlio  de 
Saui j  inftituito  da  Mose  nell'una  autorità  haueuano  ,  di  giudicare  le  cau- 
le criminali  ;  effendo  Hata  tolta  loro  dagl'Imperatori .  La  onde  a  Pilato , 
che  voleua  rimettere  a  Giudei  la  caufa  di  Chrifto  noftro  Saluarorc  ;  affin- 
chè il  fenrentiaflfero  conforme  agli  ordini  delle  loro  leggi  ;  clTì  rifpofcro 
lt.lt  Jhf  I.       di  non  poterlo  fare .  Nobis  non  lieti  tmerfictre  quemquam .  Si  che  \  eden" 
mancata  in  gran  parte  l'autorità  del  Magiftrato  nella  Tribù  di  Giuda  .  A 
Tiberio  fucceiTe  nell'Imperio  Caio  ,  cV  a  Caio  Claudio ,  il  quale  nel  pri- 
mo anno  del  fuo  Imperio  creò  Ré  della  Giudea  Hcrode  Agrippa ,  c'heb- 
beperpadre  Ariftobolo  figliuolo  di  Hcrode  Afcalonita.  Coftuifùl'vc- 
cifore  di  S.  Giacomo  Aportolo  fratello  di  S.Gioanni ,  Se  il  terzo  anuo  del 
fuo  Regno  fu  da  vn'AngioIo  per  la  fuajfuperbia  ammazzato,  Se  poi  man* 
giato  da  vermi;  del  che  ne  fà  fede  S. Luca  nel  12.  capo  degli  Arti  Apofto- 
liei .  Dopo  la  morte  di  Hcrode  Agrippa,non  vi  fù  più  veruno  della  Tri» 
bu  di  Giuda,chc  tcnclTc  Sccrtro,c\-  Corona  :  Se  mancando  a  poco  a  poco 
in  quella  Tribù  ogni  autorità ,  Se  giurifdittione  ;  nel  facco  eli  Tito,  Se  di 
Vefpafianoperdtrono  affatto  i  Giudei,  Se  interamente  ogni  forte  di  Ma- 
giiharo;  fi  che  non  vi  fu  più  fra  loro  né  Ré,  nè  Duce.  Se  n'andarono  i 
il  vero',  &  prc  G,uc*ei  difpcrfi ,Se  vagabondi  per  tutte  le  parti  del  mondo  .  Et  reftò  com- 
prio  ftnfo  Iella  pitamente  verificata  la  profetia  del  Patriarca  Giacob  .  Non  auferetur  Set- 
fffttitdiGt*-  ptrumdeJuda,&  Dux  de  femore  eimAonec  veniat  quimittendtueft .  Conic 
c*é>.  quali  parole  volle  dire  Giacob  a  fuoi  figliuoli .  Con  tutto  che  nei  miei 

pofteri,  che  in  grap  numero  fi  moltiplicheranno  ,  cV  dal  mio  nome  fi  de- 
nomineranno Ifraeliti ,  la  Reale,  Se  fuprema  poreflà  temporale  habbia  a 
nfplendere,cV  in  diuerfe  Tribù  fecondo  la  varietà  de  tempi  habbia  à  ve- 
derli ripoftajtuttauia,  perche  nella  Tribù  di  Giuda  più  lungamente,  Se 
illuftramenre  fi  fermerà,  che  in  qua!  fi  voglia  altra  -,  haucrcà  lapcrc,  ch'- 
ella non  rimarrà  mai  in  tal  maniera  pnua  di  Rc*,6v-di  Duce,  che  manchi 
affatto  la  fperanza  di  ricuperare  la  Corona,  cV  il  Gouerno;  fe  non  dopo  la 
venuta  del  Melila  al  mondo,  a  noftri  Antcccflbri  promeflb,  Se  da  tutte  le 
genti  afpcttato,  il  quale  non  temporalmente; ma  fpiutualmente  :  non  fo- 
pra  il  popolo  Israelitico  folamente;  ma  fopra  tutte  le  Nationi  del  mondo 
in  eterno  regnerà  .  licheni  Rè  Dauid  fu  dall'onnipotente  Iddio  pro- 
"k.hbJii.e.7.n,  meiTo  con  quelle  parole.  Cumque  completi  fuerint  dies  tui  ,  &  dormiew 
*fc  cum  patnbtis  tuis  ,  fufettabo  femen  tuum  pofl  te,  quod  egredietur  de  vtcr* 

A%  tuo,  &  firmalo  Regnum  etm  ,  &  flabdtam  thronum  cita  vfque  in  fempuer- 

wum*  Er  poco  appretto  foggiuiigeil  verace  Lidio  .  Et  Regnum  tuum  vf- 
queinéternum  ante  facitm  tuam,  tbrontu  tuuterit  firmu*  iugtter .  Ne 
qui  alcuno  fi  hà  à  marauigliarc,  che  la  predetta  profetia  di  Giacob ,  non 
fubito  dopo  l'Incarnarione,cx'  nafcita  del  Malia,  fi  fu  compitamente,  Se 
appieno  adempiuta ,  &  verificata  ;  ma  con  inrtrpoiijmen.ro  di  tempo,  cV 
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di' parte  in  parte  ;  pofeiache  per  le  Sacre  lettere  fappiamo ,  che  foueiito 
foglionl  verificare  gli  Oracoli  de  Profeti  a  poco  a  poco  ,  &  in  più  fiate. 
Per  efempio  predice  Gicremia  Profera  nel  15.  capo  della  fua  profetia_, , 
che  nel  quarto  anno  di  Ioachim  Rè  di  Giuda,haurebbe  Iddtoftrafporrato  . 
i  Giudei  in  Babilonia^  haurebbe  lafciaro  la  Giudea  deferta,  Se  di  sh  abi- 
ura per  lo  fpario  di  70.  anni .  Et  pure  queRo  palleggio  dalla  Giudea  in 
Babilonia  non  fi  fece  interamente  in  vnoifteflo  tempo;  ma  in  fucceflfo  di 
molti  anni,  Se  a  moire  turmc  di  huomini  per  volta  ;  fi  come  leggefi  nell  '- 
vlrimo  capo  della  proferia  di  Gicremia.  L'iftciTo  Profeta  nel  29.  capo 
della  fua  profetia  predice,  chc'l  popolo  Giudeo  finiti  che  foflfero  i  70. 
anni  della  loro  prigionia,^:  feruirù,  haurebbe  fatto  ritorno  da  Babilonia 
in  Gierufalemmc  :  ÓV  nientedimeno  è  chiaro  ad  ogn'vno ,  che'l  predetto 
ritorno  non  fi  fece  airhora,  Se  vniuerfalmcnre;  ma  in  più  volre  :  Se  parte 
fotto  il  Regno  di  Ciro,&  parre  fotto  il  Regno  di  Arraferfc .  Concludia- 
mo ,  che  vtggendo  noi  eflerfi  compiramente  verificata ,  Se  adempiura  la 
proftna  del  Patriarca  Giacob  circa  il  Regno  ,  &  Magi  fi  raro  della  Tribù 
di  Giuda,  che  affatto  mancare  doueua  alla  venuta  del  Melila  ;  retta  chia- 
ro,ch'tlTo  é  venuto,  Se  ha  Redento  il  mondo  con  lafuaSantilTinia  |mor- 
rc .  Poreua  il  Parriarca  Giacob  predirci  più  chiaramente  il  tempo  della  .  , 
venuta  del  Mellia  al  mondo  ?  O  eftrcma  cecità  de  Giudei,chc'l  velo  del- 
roftinationc  ancor  fi  tengono  su  gli  occhi,per  non  penetrare  il  vero  fen-  t  , 

io  delle  Sacre  Scritture,  u  \ 

Ceffi  hormai  la  marauiglia,  che  conccpifcono  gli  huomini  della  liber-  .  .«1  V 

tà ,  cfhaueua  il  popolo  Hebreo ,  di  potere  rifiutate  la  loro  moglie ,  Se 
prenderne  yn'alrra.ilche  repugna  alle  leggi ,  Se  alla  natura  del  fanto  ma- 
trimonio; imperoche  Ce  mai  fi  feoprì  la  mal  1  ria,  Se  oftinatione  del  cuore  Cteitkdr 
loro  ,pniici  pale  cagione  del  libello  del  ripudio;  hora  ch'elfi  chiudono  eli  *****  4tUt  Gin- 
occhi,^ gli  otecchi,per  non  vedere,  Se  inrendere  le  Sacre  Scritture,  che 
fanno  loro  toccare  con  mano  la  venuta  del  vero  Mellia  ;  chiaramente  lì 
comprende,  ch'ella  è  tanto  grande,  che  ragion  cuoi  mente  Iddio  permife 
loro, eh  e  da  fé  fca  cria  Acro  la  moglie,  affinchè  non  follerò  dalla  loro  per- 
fidia Traboccati  in  più  graue  errore .  L'vfurc ,  Se  le  rapine ,  con  le  quali  " 
cibano  (a  loro  auaritia:la  crcdenza,che  fino  dalla  loro  pueritia  hanno  da- 
ta alle  fa  u  ole , che  del  futuro  Mellia  vengono  loro  infegnate:  l'altezza  dei 
Mi  Iteri  j  della  no  lira  Religione,  che  rrapalfa  ogni  intelletto  h  umano  :  1*. 
oftinarione,che  fomenrano  nell'animo  loro ,  di  non  volere  accettare  ve- 
runo fenfo  della  Bibbia ,  Ce  non  il  falfo  ;  li  rendono  incapaci  della  verità 
del  venuto  Media .  Pfoue  in  hoditrnum  dttm  cum Itgitur  Moyfis,  vtlétnun 
ffttum  eff  fuftr  cor  torum .  Leggono  gli  Hebrei  il  Teftamento  vecchio  1 
ma  non  l'incendino  dice  Paolo  il  diurno  fcrruendo  à  Corinthi .  Che  co-  x.om  jm  j. 
fané  è  di  ciò  la  cagione?  L'ole  un  ri  delle  figure,&  profetie,  che  ligniti-  ' 
ca  u  ano,  Se  p  r  ed  1  ce  u  ano  la  venuta  del  Mellia  ?  Signori  nò  ;  per  ci  o  c  h  e  in 
Chrifto  noftro  Rcdcnrore  fi  veggono  con  molta  chiarezza  verificato  : 
onde  in  fegno  di  ciò  fi  dioife  il  velo  del  Santuario  in  due  parti;  quando 
erti >  morì .  Tutta  la  colpa  nafee  dalla  cecità  loro;  conciofiache  quantun- 
que fiano  fiate  illuftrare  da  Chrifto  le  Sacre  Scnrtu  r  e, che  di  lui  parlano  ; 
ruttauia  efli  fi  coprono  l'intelletto  con  l'ofeuro  velo  dell'infedeltà,  per       .  ^ 
non  intenderle;  mercè  dei  vitiùne  quali  viuono.Ma  lafciamo  in  difparre 
i  Giudei, cV  paniamo  all'altra  Profetia. 

*  Dopo  ^ritorno  <^  .»  : 

Regno 


Digitized  by  Google 


SÓPRA  IL  TEXXQ  AXTlCOLo.  %4S 

rro  dice/che  milleanni  paragonati  all'eternità  ,  fono  nel  cofpcrto del  Si- 
gnore  vno  folo  giorno .  Mtttc  anni  mpud  Dominum ,  (ìcut  dus  vnm.  Ri- 
fiondo,  che  fe'l  Proferà  pigliarle  vnum modtcum>  in  quello  fenfo,  ridico- 
lofaA'  inganneuolc  farebbe  la  confolarione,ch 'egli  apporrà  alli  fabrica- 
cori  del  Tempio',  dicendo  loro,  Hate  di  buona  voglia  fratelli,  Se  arrende- 
re con  follecirudine  a  quella  fabuca  *,  perche  tarderà  poco  à  venire  il 
Meflia,inrendendo  egli  per  poco, moiri  mille  anni .  Secondo  dalle  nora- 
bili  alterarionijchc  dice  il  Profeta  douer  elfereal  tempo  del  Meftìa  ,  Se  in 
ciclo ,  Se  in  terra  ■  Se negli  huomini , fi  conofceaperramcnrc ,  chenon  fi 
debbo  più  afpertare  il  Meflia;  imperochc  narrano  gli  Hi  dorici  ,che  poco  sii  vtrifieataV 
innanzi  laNariuiràdiChrifto,fu  nuoua,infolira,  Se  vniuerfalealrerario-  '»M'*»'ó*  vai- 
ne.  Et  ego  commoutbo  calum,  &  :  errar», &  mareì& aridam,&  mouebo  cm~  »<rf*le  «baratto 
nesCentes.  Quelle  cofe  vengono  dette  muouerfi  A*  commuoucrfi.le qua-  JJ 
ìi  per  le  difufate  nouirà,che  m  effe  fi  fanno;  riftano  rapire  in  illupore,  Se  M£y  'sttftl!'^ 
ammiratone  .  Hor  dice  Iddio  per  bocca  del  Profeta,  che  al  tempo  dell'-  rtdney&melem 
Incarnatione,  Se  Nafciradel  Mi  lììa ,  fi  vedranno  fi  fatte  nouità  nel  ciclo ,  pagnare  diurna,, 
nella  terra,  nel  marc,&  ùegli  huomini,  che  tutte  le  et eaturc  fi  u  pi  ranno  , 
Se  marauigliaranfi.  1  cicli  pi efmrarono  tre  Soli ,  chea  poco  a  poco  iu 
vno  fi  vnironò»  del  che  ne  fa  fede  Giulio:»  Se  vna  Stella , che  fcruìa  Magi  *  Cmlic  ohfa* 
per  Ambafciarorc,Cv'  guida,fi  come  riabbiamo  in  S.Matrhco.  b  GliAn-  Rom-biff.  Uk.dt 
gioii  apparucro  a  pallori,  &  con  armoniofi  conciliti  fifUggiaronoalna-  Pf^-ttS. 
ro  Melila,  cVdiciònefcriue  l'hirtona  S.Luca.  «  Della  terra  racconta»^  b  SJ*' 
Giufcppo,  d  che  pochi  anni  innanzi  la  Na fora  diChnfto  ,  guirrig-  J  Lj[**' 
giando  Cefarccon  Marco  Anronio ,  fucceflfe  nella  Giudea  vnrerremotto  g 
li  horrendo  ,  che  ammazzò  huomini  in  grand ìffimo-numero ,  cV  infili  a  c  x^ 

quel  tempo  non  vi  ci  a  memoria,  che  ne  (offe  mai  flato  vnfimile.  Il  ma- 
re altresì  hebbe  infoiire  nóuità  per  le  armare  ,nauali  ,  Se  perii  Carri  d'ar- 
me ,  chein  elfo  occorfero  ,  guerreggiando  Ci  fare  con  fuoi  nemici .  Ne 
mancarono  rifolcmarin me  ìnrefccia  S.  Agoiìino  pirlonome  aridam ,  lìù.iMc  Cimt, 
tome  al  mare  opporle  ,  pofciache  dall'arme  de  foldan  Romani,&  Fora-  r#jjt 
fticri  furòno  danneggiale .  Er  chi  di  quelle  cofi  ne  vuole  hauerc  compi- 
ta coglimene; legga  Eutropio.  Viggiamole morioni,cValterationi,che  nl.jjriff. 
fi  fecero  negli  huomini  >  Et  mouebo  omnes  gentes .  Per  qucM e  parole  in- 
tendono i  Sacri  Interpreti  laconucrfionc  di  tutte  le  genti  dall'Idolatria^» 
alla  Fede  di  Chrifto:  Se  la  defcrittioncchc  fi  fece  di  ordine  di  Cefarc  Au- 
gurio in  tutte  le  patti  del  mondo  ,  della  quale  ne  parla  S.Luca  al  1.  capo 
del  fuo  Vangelo .  Et  fecefi  pnma,chc  nafccfl'e  il  Mellia,cv  in  tempo, che 
tutto  il  mondo  viueua  in  pace  ,  della  quale  fi  poflfbno  intendere  l'vltimc 
parohe  di  quella  Proiena .  Et  in  loco  ifeo  da.be  pacem .  Nelfuna  cofa  è  più 
gioueuole  alia  reedifìcanoncriei  Tempi; ,  X:  dei  Palazzi  ,  che  la  Cirradi- 
nefea  concoedia,  Se  Tviiiucrfale  pace  de  popoli  vicini ,  però  quella  pro- 
mette alli  reedificarori del  Tempio  Gicrofolimirano.  Etiti  loco  iflo  dab* 
pacem .  Quella  pace  nfifegnò  Hcrodc  Afcalonira  per  vna  delle  principali 
cagioni,che  1  induireàrccdificaré,c\'  ornare  il  Sacra  Tempio,  fi  comi  ci»-        j.  Amì**^ 
fenfccGiufeppo.  Che  appunto  il  terzo  capo,  dal  quale  li  comprende-»  c-l  + 
la  venuradcl  Melila  al  mondo,  c  l'honorccV  laglomdi  quello  Tempie*,  l*  glori*  del  fé. 
che  airhora  fi  edili .raua  ,  la  quale  maggiore  doueua  l'Atre  della  gloria  d<l  ccndoTtpioGi* 
Tempio  di  Salomone .  JEr  implebodomumtffam gloria    Aleumtfl  argen-  rofolimttano  fh 
t*m>&  tnettm  cfl  anrum,dicif  Dctmntti  extretruum .  Magna  trit  gloria  dar  maggioro  di 
mm  uiituììomjjimé  {Ju^uam  prwf*  i  ditit  Diminuì  t.xercitHum .  Trouarv  5»tU*  dtl  Tifi» 
i  Mm         dofi      di  Salerno. 
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tardare  dall'incorranc  lata  imprcfa  ;  conciofiache  vi  dò  parola,  che  que- 
fto Tempio  farà  più  ricco  di  lai: ori  d'oro  »  ck  d'argano,  che  quello  di  Sa- 
lomone. Né  ciò  vi  paia  imponibile;  perche  chi  quefto  vi  prometto , 
non  e  vn  Prencipe  di  poche  ricchezze-,  ma  é  il  Dio  degli  eferciri,di  cui  c 
rutto  Poro,&  l'argento,  che  fi  cruoua  almondo .  Cofi  interpretano  que- 
lle parole  .  Mtum  efl  argentar»,  &  meum  efl  aurum,  dicit  Dominus  exerrì- 
tuum .  S.Gieronimo fopra  Aggeo .  S.Gio.Chrifoftomo  nella  54 Jiomilu 
l'oprala  prima  Epiftoladi  S.  Paolo  a  Connrhi,<Scil  Ribera  fopra  il  fecon- 
do capo  di  Aggeo .  Qui  nafee  vna di flficu Irà  di  non  poco  rilcuo .  Paread 
alcuni ,  che'l  Tempio  edificato  daZorobabclc,  del  quale  parla  il  Profeta 
Aggco,non(ìarifteiroconqucIIo,chke'l  RcHerode  riabbellii  illuftròi 
coiiciofiachehaucndo  Hcrodc  diftrutto  il  Tempio  edificato  da  Zoioba* 
belc     di  nuouoreedirìcarolo  con  indicibile  fpefa  ;  non  fi  puòdire,  che 
quefto  fia  vna  cofa  ifteflfa  con  quello-,  ma  halti  à  concluda  re.chevno  fia«. 
dall'altro  diuerfo ,  cV  diftmro  :  cV  che  perciò  non  reftì  veri  F.cata  la  Profe- 
ria  di  Aggeo, la  quale  del  Tempio  parla,che  fi  edificaua  da  Zoiobabcle  » 
óV  non  di  veruno  alrro   Et  pure  egli  e  il  vero,  che  quefto  Tempio  riedi- 
ficato da  Hcrodc  non  e  diuerfo  da  quello  ;  ma  vno  ifteflb  con  elfo  lui .  E 
antica ,  de  inuecchiata  vfanza,  di  hauerc  perl'iftelfa  Città ,  Tempio  ,<Xr 
cdificio.quellojChcneiriftefTofiro,  Se  luogo,  viene  rcedificaro,  nd  quale 
ftaua  drizzato  il  primo  *  che  fù  diftrutto ,  &  disfatto.  Perche  cfTendoM 
reedificaro  il  Tempio  Gicrofolimirano  nel  medefimo  luogo ,  ouc  ftaua_, 
drizzato  quello, che  fu  edificato  da  Zorobabclc;  concludono  il  Suarcz,  il 
Ribera,  ór  gli  altri  Efpofirori  di  quella  Profctia,  che'l  Tempio  reedifica» 
to  da  Herodc  fia  il  me.. «.-fimo  con  quelIo,chc  reedificò  Zorobabclc .  Ag- 
giugnefi,chc qualche  partedcl  vecchio  Tempio  rimafcinrarra,qualc  fu 
il  portico  Orientale ,  parre  molto  principale  ,  cV  illuftre  del  Tempio  fa- 
bncaro  da  Salomone,  del  che  ne  fanno  reftimonianzaGiuftppo,  *  Se  il 
Padre  Torniello.k  Di  quefto  portico  ne  là  mcntioneS.Gioanni  nelfuo 
Vangelo,  «  Se  S.Luca negli  Atri  Apoftolici.  d  Onde  tffendo  rimafa  m 
piedi  qualche  parre  del  primo  Tempio ,  chediftrulfe  Hcrodc  ;  ragione- 
uolmentedicefi,che  quefto  Tempio  reedificaro  dal  Re  Herodefia  l'iftef- 
focol  primo,  ch'eflfo  disfece,  Se  immediaremente,  fenza  interporre  remi 
podi  mezzo,  recdificò.  Del  Sacro  Tempio  Gicrofolimirano ,  che  dalli 
Caldei  fù  diftrutto ,  Se  dopo  Io  fpatio  di  7o.anlli  fi  cominciò  à  ri-edifica- 
re ,  dice  il  Profeta  Aggeo  in  quefto  ifteflb  capo  .  Qjustn  vobis  efl  dercli- 
&us y  qui vidit  domumijlam  in  gloria  fua  prima?  Et  qutdvos  videtU  Ijjv;c 
nunc  ?  nmmquidnon  ita  e  sì  ,quafi non  fìt  inoculi*  veflrù  ?  Chi  di  voi  hi  ve- 
duto lo  fplendore  A-  la  magnificenza  di  quefta  cala,  innanzi  che  foflfe  di- 
ftrurra  :  cV  hora  la  rimira  reedificarfi  fenza  1  foliti  ornamenti,  c\:  abbui u 
menti,  dica pet  cortefia,  non  li  pare,  ch'clfafiadi  neiTuno  pregio,  Se  agii 
occhi  fuoi  niente  vaglia  ?  Ecco,che'l  Profera  Aggeo  chiama  il  Tempio» 
che  rccdifica  Zorobabele,vna  cofa  iftelfa  con  quello,che  i  Caldei  diftruf- 
fero .  Perche  habbiamo  ancora  noi  à  dircene*!  Tempio,che  rcedifica_, 
il  RcHerode,  per maggiormenteabbellirlo,ornarIo,cVilIuftrarlo, fia  1'- 
ìftcffo  con  quello ,  ch'egli  disfece  ,  per  nnouarlocon  maggiore  magnifi- 
cenza,^ fpltndorc .  Il  fecondo  capo*  dal  quale  fi  comprende,  che  mag- 
giore è  ftara  la  gloria  del  Tempio  fabricar  j  da  Zorobabclc,  Se  rcedificato 
da  Hcrodciè  quefto:  che  in  elfo  il  Figliuolo  di  Dio  Incarnato  entro,  orò, 
predic ò,cV  opaò  miracoli  t       commouebo  ccelumy&  terramJ&  mare*  & 

M  m    1  aridam.. 
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chiaramente  confonde  il!  Vangeli  fta  ,  eh  l'amandolo  h  uomo .  futi  homo 
miffm « DtéMchtnotò  S.Cinlìo  hb.i  .in  Ioatì.c.7  oue indegna ,  che  que- 
fto  nome  Angelo  fignifica  mmifterio  :  8c  ch</S.  Gioanni  chiamali  Ange- 
lo ;  perche  fu  mandato  ad  annunriare  al  mondo  la  venuta  del  Verbo  In- 
carnato* &  ad  apparecchiarli  la  ftrada  .  Aggiugnete  ,  che  fi  nomina  an- 
che Angelo  ,  come  diccTheofilaro;  Euthimio  ì  &  rAqrore  «feH'Jmper- 
fcréo  fopra  l'i  i  .capo  di  S.Matrh<*>  :  pere  hefu  di  vita  >Sc  purità  Angeli- 
ca. Per  le  fegucnrij>arole^  Et  flattm  veniet  ad  7  emplum  fuum  Domttm- 
torqttemvif  quiriti*  ,  &  Angelus  testamenti  qnem  wi  vnltù .  intendono 
tutti  1  Sacri  Interpreti,  Sr  Cartolici ,  &  Giudei  il  vero  M  .  i  ,  chiamato 
per  antonomafia  il  Dominatore;  affinchè  intendiamo  'il  t>rintipato,ch',c- 
^li  tiene  fopra  gli  altri  Signori:  Onde  PHebreo  legge  in  vece  «di  Demi- 
nator,Dominw  tilt,' Se  i  Settanta,  Dominus  iSe  vobù pronujfus  V  Hor  quefto 
Mefiìa,dopo  che  Gioanni  li  apparecchiò  il  faine  ro,&  li  mi  fé  m  ordine^ 
tt  ftrada;  entrò  come  vero  Iddio,  allacui  Maeilà  folamcmt  fi  confacrano 
i  Tem|>ij,nel  fuo Tempio  Gierofoli mirano ,  quando  in  elfo  a  mmaeftrò  ti 
popò  lo,  operò  miracoli .  Beco  che  la  proferia  di  Malachia  ci  atfìcura, 
che'l  Mellia  e  venuto-,  pofeiache  Gioanni  Tuo  Precurforel'hà  publicaro, 

jfle  manifeftaro  al  mondo ,  (Se  egli  adempitore  delle  profeti  e  fi  e  farro  ve*   •» 

dere  nel  Tcmpio,predicante  la  Dottrina  Vangelica,  Òc  operante  ftupcn- 
di  miracoli .  Intorno  a  quefta  profetia  di  Malachia  vna difficulrà  vengo  "  . 

à  fpianarui,che  i  Sacri  Interpreti  non  poco  affatica  circa  la  fua  rifolurio-  T>ty"0  c*e*  M 
ne .  Vdirela .  Non  vi  hi  dubbio,  che  i  Vangehfli  fono  co'i  Profeti  d'ac*  ffi^l'r4"" 
cordo}  imperoche  per  bocca  degli  vtìi»4c  degli  altri  parla  lo  Spirito  San-  fiUAmT 
to/nè  fra  loro  vi può  efferc  contrarietà.  Er  pure  parlandofi  di  S.Gioan-  *  , 

Hi  Prccurforc  di  Chri fio,' Malachia  Profeta  introduce  il  Figlinolo  di  Dio 
i  dire  «  Ecce  ego  mitto  Angeluto  meurn,  &  prdparabtt  viétm  Ànnfaaem  me- 
ntri .  Et  il  Vangeli  fta  mette  fu  campo  il  Padre  Eterno,  che  dice  »*>  Ecce  egè 
tnitto  Angtlum  ttttum  ante  factem  tuam  ,  qui[  pr/tparabit  vintn  tUAfft  unte  te  • 
Come  egli  è  il  verd,  che'l  Padre  Eterno ,  come  dice  il  Vangelifta  mandi 
per  Foriero  di  Ch  ritto  S;Xrioanni  .  SeChriftoiftelfb  conforme  al  detto 
del  Profeta  il mandaattanri  afe, ad apjJarecchiarh  la ftrada.  Diuerfidi-  ^ 
Certamente  s'ingegnon©  di  fciogliere  ofcefto  nodo .  io  per  eflTcre  breu e , 
quella  rifpofta  viapporto,che  giudice  clferc  la  buona .  E  coftume  della 
Sacra  Scrittura,  l'artribuitequando  ad  vna  perfoi ìa  della  San  n  i  Urna  Tri- 
niti/quando  ad  vn'attra  quelle  operatioiii,che  ad  effe  fono  comuni ,  per 
darciad intendere ,  che  le  Perfone  della  Santiflìma  Trinità ,  fcbaic  per 
origine  fono  fra  loro  diffcrenrr,rifperro  però  alla  naturarono  frafe  vna__» 
cofa  ifleffa .  Per  efempio ,  S.  Pietro  nella  i.detle  fue  Epiftole,  dice,  che 


che'l  Padre  Eteffltó  ci  hàfoiegatoi  Tuoi  pcnficri,  per  mezzo  del  fuo  Vni- 
gcnirò  Figliuolo  .  MultihtriAm  mulìifque  moAts  ohm  Deus  toqnens  ptrnbus  <ty.tM.f4 
tn  Prophcus  :  ftouijpme ,  webtts  iffis  iocutus  eft  nobis  in  Fitte .  Ifaia  profeti- 
la ,  che'l  Figliuolo  ci  predicherà  la  Dottrina  Vangelica  vcfhro  di  carnea 
hu  mana .  Prof  ter  hoc  feiet  populus  meus  nomen  meum  indie  iti*  :  quia  ego  tf-  c*p.%  t^e, 
jc qui loqudhir  ,  ccccAdfum.  fctquefte parole ^'.òieroninioatrribuifcc  al 
Figliuolo .  llche  più  chiaramente  ci  metee  dinanzi  Baruch  Profeta ,  di-i 
cendo  .  Hic*AnHWtomnimvi*mMfcttlm4tt  &4tfi^  pucre-  C*M,n.vlt. 

Min   3  fté»f 
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fuot&  ffctd  dtleilo  fuo ,  f  osi  hoc  in  tetris  vtfus  efl,&  cum  hominibus  conuer. 

fatusc(t>  Perche  none  marauigln ,  chequefta  milììoncdi  San  Gioanm 
Bartifta  ,  la  quale  è  comune  a  rurre  le  Pcrfone  della  Sanritììma  Trinata  , 
venga  dal  Profera  attribuirà  al  Figliuolo:  ÓVdai  Vangeli  ih  al  Padre  ,  per 
inoltrarci, che  dcll'viio,  Se  dell'altro  c  rifteflfa  natura,  &  opcratione .  Et 
perche  v/ accorgiate,  che  fé  bene  vnaifteflfa  è  la  loro  naturai  fono  però 
fra  loro  di  periòna  differenti  ;  ragioncuolmcnudicc  il  [  igliuolo,  che-» 
manderà  Gioanni  ilauanti  alla  fua  faccia  .  Ante  factem  meam.  Et  il  Pa- 
dre dice,  che'l  manderà  innanzi  al  Figliuolo  .  Ante  te.  di  che  i  Profeti , 
s       &  iVangeliftì  vogliono  dire.  II  Padre hà mandato  Giovimi  innanzi  al 
Figliuolo .  IX  Figliuolo  hà  mandato  Gioanni  innanzi  à  fe  .  Et  Io  Spirito 
Santo  hà  mandato  Gioanni  innanzi  al  Figliuolo  ;conciofiache  nella  Tri- 
nità delle  Pcrfone, vno  folo,  év  l'ifteiTo  e  Iddio,  che  manda.  Ne  debbe 
faread  alcuno  difncnltà ,  che'l  Profeta  dica  fola  mente.  Ecce  ego  mino 
Angelummeum.  Et  il  Vangelifta  vi  aggiunga.  Ecce  ego  muto  Angelum 
lnìibeUoitepù-  nnumantc  faciemtuam  .  pofciachc  come  intigna  S.Gicronimo  .  Soglio- 
rrm  gentrttnttr-  no  foucntc  i  Vangclilh  ,  quello ,  che  i  Profeti  con  poche  parole  dicono , 
prtt*nd% ad  Pi-  con  più  chiarc,&  numerofe  parole  fpHgarc;nrcncndopcrò,&  gli  vni,«.V 
machitum.         gli  altri  rifteiTofenfo.  Ecce  ego mitto  Angelum meum,  qui praparabi nv tam 
ante  factem  meam .  In  che  modo  S.Gioanni  apparecchiò  al  Meilia  la  ftra- 
z  Cap.i. .        da?  Il  dichiara  S.Matthco,  ■  S.Luca,  b  Se  S.Gioanui.  «  Prcdicaua_», 
b  Cap.j.         che'l  Melfia  era  venuto  , il  di moftraua a  dito rutti  efortauaalla  peni- 
c.cfi.  renza  de  peccati  ,  &  all'cmcndanonc-dc  cofìumi  ;arfinchepun,  cV  mon- 

di riconofceiTero,  eV  riceuert'ci o  il  Meilia per  loro Saluarore  .  Ilche pre- 
LtU'Mt.jó'       dilfc  Zacharia  fuo padre  con quefte paiole.  Ettupuer  propheta  Alttffimi 
vocaberis  ,  praibìs  enim  ante  factem  Domini*  parare  viat  cttu  a4  dand.tm /cj- 
enttam  fai  ut  u  plebi  enti .  Di  modo,  che  all'hora  fu  mandate*  S.Gioanni  ad 
i  apparecchiare  la  ftrada  al  Melfia ,  quandi»  eflb  fu  comandato  ad  vfcire_» 

dal  deferro, cV  a  predicare  la  penitenza  •  Fatlum  c(ì  verbum  Domini  fuper 
loannem  Zachana  filtum  in  deferto  .  Et  vemt  in  omnem  Regtontm  lorda- 
nti, pradtcansìfapttfmwtt poemi enfia  in  remiffionem  peccai  or  um ,  dice  S.  Lu- 
a  C*p.}.  v.ta$>  ca  ,  »  cv  di  lui  eicc  ò.  Ctioanni  *  b  Fmt  homo  mtjftts  a  De» ,  cuimmer.  eroe 
3'  Ioannes  .  Hic  vemt  intefiim^niumtvt  tefìtmonium  perbtberet  de bomtne.  Hor 

m  Cap.i,n.6.     haucndoS.'Gioanm  cftguiro  con  pcrfcttionc ,  #  compiuramenre  il  fuo 
vficio:  Se  effendo  Aaro  per  ciò  daJ  !  'empio  Herode  prefo  >  Se  imprcgiona- 
ro  j  Chnfto  Noftro  Signore  fi  palcsò,&  publico,  predico  publicamente 
il  Sacro  Vangelo,cV  fi  prelentòal  Tempio,come  vero  Profetasse-  Meilia. 
r  Et fiatim  vemet,&  ad Tempium  fuum  Dominai or }quem  vos  quanti}, &  An- 

gelus teflamenti ,  quem  vos  vultis.  Et  che  quella  fiala  mente •,  Se  l'infclli- 
gcnzadcl  ProfL'r.i, VI  dichiarò  J'iftcìTo  S.Gio.Battifta,  quando  diiTeinSan 
fap.TM.i6.       Gioanm  .  Aicdtus  auitm  vcftium  fìetit ,  quem  vos  ne  far  ss .  Ipft  e  fi  qui  poft 
Cap.3  n.11.       me  venturus  cft.  Et  in  S.Matthco .  Qutautcmpoflmcvemuruscfl/forttor 
me  efl.  Et  quella  intirprerarionc  danno  alle  predette  parole  del  Profeta 
Hò.^t.ic.  '      ilLirano,  il  Ritira,  il  Galatino  ,e*s:  alni.  Egli  e  dunque  il  vero  o  perfidi 
Giudei,che  vanamente  afperrare,  che  venga  al  mondo  il  Mcmai  concio- 
fiachegià  e  comparlo  agli  occhi  noftn  rann  anni  fono,  veftito  di  natura 
humanaj:  cv  fi  veggono  in  lui  adempite  le  proferie  di  Aggeo ,  &  di  Mala- 
chia, cheilluftrarore  ce  l'hanno  predetto  del  Tempio  Gicrofolimirano  j 
4  ch'egli  con  la  fua  prefenza  corporale  coucua  magnificare,    glorificare . 

'  L'hajino  i  voftri  Antecelfon  con aidcnce  dclidciio  afpetcato  j  c\-  dimaii- 

*  dato* 


Digitized  by  Google 


SOr  Z  A  ìl  tERZb  "ARTICOLO.  SJS 


darò,  come  loto  perfetto  Confolatore,  cV  Redentore .  ExpeSlansconjola- 
tionem  ffraelfcriue  S.  Luca  a  del  giufto  Simeone,cV  di  S.Anna  dice,  »  Et  *  C^.i.n.tf. 
htc  ipfa  bora  fuperueniens,confìtebatur  Domino:  &  loqnebatHr  de  ilio  omnibut,  b  C^.». 
^mi  expettabam  redemptionem  ffrael .  Ma  voi  ,  che'l  cercate,  non  l 'bautte 
voluto  ri conofeere ,  quando  l'haucte  hauutd  prefenre.  Vifu  promelTo 
nel  VecchioTeftamcnto  Nunrio,che  riconciliare  vi  doucaacon  la  Diuu 
na  Maeftà  ,  che  per  tale  voi  il  voleuate .  Et  Angelus  teftamenti  quem  vot 
vuitió .  Et  eflfendo  egli  venuto  à  predicarui,  cV  annonriarui  la  nuoua_j  N 
legge,  che  i  beni  celefti  promette  ;  voi  l'hauete  rifiutato,  vituperato  ,  6c 
ammazzato;  perche  i  voftri  viti)  riprendeua,cV  alle  voftrefceleratezzej, 
metteua  impedimento.  Onde  per  la  voftra  maluagia  ingratitudine,  ha- 
uere  meritato  ,  di  andare  sbanditi  eternamente  dalla  voftra  Patria  ,  cVdi 
viuerc  Tempre  vagabondi,  cV  infami.  Fin  qui  fi  è  detto  a  baftanzadel 
ptimo  punto  da  ìioi  propofto  .  Hora  veggiamo  ,  feGicfu  Ch ritto  Figli- 
uolo di  Maria  Vergine  è  il  Meflìa  a  noi  prometto  per  la  Redenrione  del 
mondo.  Quello  da  più  capi  velo  potrei  prouare;  ma  per  hora  di  due  fo- 
li mi  contento  .  Il  primo  c  la  conformità  degli  Vangelifti,&  delli  Profe- 
ti ,  in  raccontare  le  cofe,  che  riguardano  la  Perfona  di  Giesù .  It  fecondo 
fono  le  miracolofe  opere ,  ch'egli  fece  prouando  con  en*e,  ch'egli  crai! 
vero,cV  Eterno  Figliuolo  di  Dio .  E  buono,&  ottimo  il  primo  argomen- 
to; imperochc  fe  comprenderete,che  tutto  ciò,c'hanno  predetto  i  Profe-  T***6  c^  > 
ri  del  Meflia,fi  e  verificato  in  Giesù;  concluderete  efifere  necefTario,  eh*-  PJcfetjj?!r* 
egli  fia  il  vero  Meffia  .  S.  Gioanni  Vangelifta  dice  nel  primo  capo  del  Ji^SJJJP' 
fijo  Vangelo,che  G  io.  Ha  tri  Ita  fù  il  Foriero,  che  venne  a  mettere  in  affet-  à'ejuchnfil  '* 
to  la  via,  c'haueuaà  fare  GiefuChr  irto.  Ecco  Efaia,  che  velo  predice^».; 
Vox  clawantts  in  deferto  parate  viam  Domini,  reUat  fu  ite  in  folitudtne  f<-  C<*/>.  40.75.$. 
mitdi  Dei  noflri .  Scriue  S.Gioanni  al  primo,  che  Iddio  fi  é  fatto  huomo  , 
Se  che  quello  é  Giesu  Noftro  Signore .  Ecco  Baruch  ,  il  quale  ragionali-  cap.j.n.vlt. 
do  di  Dio,foggiungc .  Poft  hacin  tetris  vifut  efl ,  tir  cttm  bominibus  conucr- 
fatuseil.  In S.  Luca  al  i.&ral  1.  capo  habbiamo  ,  chcGiefu  Chrifto  fù 
concepuro,e\-  partorito  da  vna  Vergine.  Ecco  Efaia,  che  ce  lo  mcttedi-  Cap.j.n.i^. 
nanzi  agli  occhi .  Ecce  Virgo  concipiet,&  pariet  Fiìmm .  Narra  S.  Luca  al 
1.  che  Giesù  nacque  in  Bcthlecm .  Ecco  Michea ,  chece  lo  dice .  Et  tu  c*p.ijt,%. 
Bethlthtm  Ephrata  paruulus  et  in  miStbtts  luda  '.  ex  te  mihi  egredietur,qtti  fit 
dominator  in  ffrael:  tir  egrtffus  eìus  ab  initio  a  diebus  aternitatis .  Lcggefi  in 
S.Lucaal  z.capcche  Maria  partorì  Giesu  fuo  Figliuolo  in  vna  Sralla,  cV 
che  partorito,  che  l'hebbcil  npofe  in  vna  mangiatoia .  Ecco  Ifaia,  che 
di  ciò  ce  ne  dà  notitia .  Cognouit  boi  pojfefforem Juum.&afinus  prafepe  Do-  C*t'l  n-Z* 
mini  fui .  In  S.Mat theo  al  z.dicefi,  che  nato,chc  fu  Giesù,apparue  nelle 
parti  Orientali  vnanuoua  Stella,  chei  Re  chiamaua,  &  inuitauaad  ado- 
rare,prefcntareil  nato  Mcllia.  Ecco  il  libro  de  Numeriche  di  qucfto  Cap.i+s.tfi 
miracolo  ce  ne  dà  auifo  prima  ,  che  fucceda .  Orietur  Stella  ex  lacob ,  & 
confurpt  virga  de  Ifrael .  Et  il  R  e  Dauid  prd*iSià  .  Reges Tharfis,&  In-  TfalftJf,  ro. 
fuUmuneraofferent  •  Reges  Arabum  ,& Saba do/fa  adducem:  &  adorabunt 
eum  omnes  Reges terra,omnesgentes  feruiem  ei .  Racconta  S. l  ucrai  2.  che 
Giesù  v  enne  al  mondo  ,  quando  tutte  le  na noni  viueuano  in  pace .  Ecco 
il  Regio  Profeta  ,  che  canta .  Onetur  in  diebus  eius  iuflttia ,  &  abundantia  vfal.-jun.j. 
pacis,  Scnue  S.Martheo  al  z. che  l'Angelo  comandò  a  Giufeppo,  che  fe 
iie  fuggiitcìn  Egitto  con  Maria,cV  col  Fanciullo:  cV  che  iui  dimoralTc  in- 
fine) alla  moire  di  I laude .  Ecco  Qfca ,  che  ci  alhcura  ,  che  quefto  hau* 
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Cap.u  n.i.  rebbc  fafto  il  l\idrc  Erano  .Ex  Aegypto  vocaut  Etliwm  meum  .  In  S.MaC- 
thco  al  ì.habbiamo ,  che  \  icrode  le<.e  vecidcre  con  beftuie  fierezza  tutti 
i  fanciullidi  due  anni  in  giùjchcucJIi  confiju  di  Berhleem  fitruouauano. 
C/»/>-3  i  JM  5'  Ecco  l'oracolo  di  Gieremia  Vox  in  excelfo  «udita  efl lamentar  ioku  ,  lutius, 
C/fittus ,  Rachel,  plorantis\filios  fuos  ,  &  nolenti*  consolari Jupcr  ey  ,  quia  non 
fiitu  .  Dice  S.Luca  al  4.che  Gicsu  t  rouandofi  in  Nazarerh,i:ntrò  nella  Si- 
i.agogai  d  come  baueua  coftumc  di  fare  ogni  Sabbaro:  tic  d«ro  di  mano  al 
librodi  Efaia,pr.dicò  a  curri  quereli  Jiui  erano.  Ecco  luia,che  quefta», 
arrione  di  Chnfto  profetò  .  Scritta  Domini  fuper  me ,  eo  quod  vnxertt  Do- 
mina i  me  :  adannuntiandum  manftictù  mifit  me,  vt  mederer  contriti*  corde , 
&  predicar  em  capttuis  indulgenti am>&  claufts  aperti onem  .  Le  quali  paro- 
le furono  all'hora  ,  fecondo  il  reftiniunio  d'elfo  Chnfto, adempiuto  » 

MAttb.+  n.zi.  Qui*bodif  impUta  efl  hoc  fcripturain  auribus  vtflrù  .  Leggefim  S.Mat- 
theoal     che  lo  3pn  iro  Santo  appaiue  fopra  Chnfto  \\\  forma  di  Co- 

C*p6i.n,i.       lortiba  .  Eccola  profeta dj  Efaia .  Spittius  Domini  fuper  me,  coquodvn- 
xtrit  me ,  Ci  nana  S.t  Marco  al  i.  che  Chi  ilio  Noftio  Signore  chiamò  a 
alcuni  pcfcaron,&  promifeloro,di  farli  pefearori  d'huomini,  fe'i  vo- 

Cap.i6.n,i6.  leuano feguixe,^  farfi  Tuoi  Difeepoli .  Ecco  Gicremia>ilqualcci  annuii- 
ria*  che  c\ò  haueua  egli  à  fare .  Ecce  ego  mittam  pifeatores  multai  dteit  Do- 
minus,&  pifcabuntur  eos .  In  S,Mattheo  all'i  i.dicefi,  che  Chnftodonòla 
vifta  a  ciechi,  IVdito  aloide  il  paflb  a  zoppi,  la  nettezza  a  leprofi,  lavi- 

_     ?  n  f<      raamorti .  Ecco  Efaia,  il  quale  qutfte  miraculofc  opere,  che  fare  doue- 
4?-j>*  •>*       uaii  \iciiia  t  e» propone  con  chiare  parole.  Tutte  aperit/ttur toculi  caco- 
rum*  &  aures  furdarum  patibunt  s  Tunc  /aliti  fìcut  ceruus  claudurt&  aperta 
crit  (ingmt  mut or um .  Tralaicio  moire  alrre  cofe,  appartenenti  alla  Vira_> 
del  Noftro  Signore,eV  vengo  aiUfuo  Paflione. 

Entra  Chnfto  con  difu uro  rnonfpin  Gierufalemme  ,  fedenteqnando 
fopra  Tafina  >  tic  quando  fopra  ilfuo  figliuolo .  Erdel  Melila  fu  fentto . 

Ztcbar  ono    ^VM^4  fat  "  fi  '*  ^'0ft  *  Ji&iIa  flia  lerufalem  :  Ecce  Rex  tuns  ventet  ubi  iu- 
te >  .a.  .9.  fikSt^r  Satuar  $r:  ipfc  paupert& afeendens  fuper  afinam,  &  fuper  pullum filium 
afina .  Ntirvitimacena ,  che  mangiò  Chnftoco'i  luui  Diicepuli,  mfti- 

p/77.».i4«  »?  fui  tg.1:  la  S.i..riMi;:jaiEWffViftiai  Et  del  Melfi*  fcriu*  il  Salmifta .  Panem 

?f*L  1  ipaM.  C<*L'  dta>ir  e*  •  p*tntm4'^elorum  manducati tt  homo .  Memoham  fecit  mira- 
bUtum  fuorum  mifertmr(t^  m'fcrator  Domtnus,  tfiamdedtt  timentibus  [e . 

C4p.QM.vlt.  E*  Zachana  dtf <♦  .*  Qgtdwim  bonttmetui  eftj&  mutd pnlcbrum  cius&ifi  fru- 
mentumeleclorw»,(jr  vinumgermmantvtrgints.  orando  Chnftoneli'hor- 
rodi  Getfemani  jiì  orauvuci»  vitne l'anima  fua  in  diuerfe  manicreaddo- 

ff*\.%i.n.<.      lorara  .  Et  ^  1  .Ykliuc  u  meo  •  Cor  meum  conturbai nm  efì  w  me  3  &  for- 

ffal  x  1 .».  1  f  •  m*d*  tnortti  ceciftit  fuperfnc .  EaUum  tfl  cor  meum  tanquam  cera)  liquefi ens 
io  medio  ventri* mei .  J:un adiro  Chpfto  aCiudjeida  vn.fud  Difoepolo . 

rf*L*pjt.io.  Er  del  Melila  fu,  iccirró .  Qui  idcbxt  panes  meotimagwficamt  fuper  me  fuf- 
plantatiouem.  Vi  co  ui.  finito  venduto  a  Giudei  da  vn.fuo  DiTccpolo  per 

Z*i'n.\\.  K.11.  rrenra  danai  1 .  Et  de!  Mcc^fufcntto.  Et  appinderunt  mexcedem  meam 

Ezéch.3.tKi<,    trigintaargenteot.A.  petHÙSciif,aió  C  hnlfo.  Etdd  Mcltìa'c  feri  reo.  Et 
^  *    tufUihomini-uecccàai.ajHntfupcrtcvincula,&lig*buntteincis.  Non  Tiro- 

fto  e  prelo  Chnilti^lie  1 1Ì101  Difccpali  Ti  metronoin  fuga .  Et  del  Mc£. 

Z*th*r.i}.n  7.  fa  e  fenrro .  Per  cute  Paihrem,&  dtfpirgemuroues .  1  Nega  Pietrodi  cono- 
fccreCbnfto ,  cV  n oln  dc!iuoi  compagni  il  lafciano  in  abbandono.  Et 

Id  ìo.n.i  9.  del  Mellia  è  le  ritto  i  Abominati  funtme  quondamCoufiltarif  mei  :&qutm 
maxime dtltgebam  ,  auerfatus  ef  m? .  Co? pregano  i  Giudei  configho ,  tic 
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trattano  di  darli  vitur>erofa  morte ,  per  fpcgn ere  affatto  il  fuò  neme  ,  cV  •  ? 

lhonore  .  Et  del  Melila  fu  fentro.  Cogttauerunt  fuper  meconfìha  dteentes  .  2trtm.il.  ».if, 
Mittamus  lignum  in  pattern  eias,&  eradamus  eamde  terra  viuenttamt&  no-  '  n 

fpr/j  f/Hj  non memoretur amplini .  E falfameme accufaro  Chrifto  da  huo- 
mini  maluagi,  1  quali  da  fe  ft  elfi  dauanri  al  Giudice  per  falli  rcftjmonij  fi 
fcuoprono .  Et  del  Mellia  è  fentro  .  Ego  redemi  eos:  &ip(i locati  (unt  con-  qj-u  7Jt.  1  j. 
tra  me  mendacia .  Infarrexerunt  pì  me  tefìes  iniqui  ,  &  mentita efi iniquità*  yjal.xó.n.  1  1. 
fibi .  Viene  Chrifto  da  fuoi  nemici  111  maniera  tale  fcherinro  ,  Se  beffeg- 
giato ;  che  vergogna  nefentono ,  Se  timore  1  fuoi  parenti ,  Se  amici .  Et 
del  Mellia  è  fentro .  Saper  omnes  mimico s  meos  f alias  Jum  opprobrium  ,  &  P/i/.jo.o.  11. 
vicinis  mtis  valde  :  &  timor  notis  meù  .  Fatiti  sfar»  in  dtrifam  tota  die,  om-  lertm.io.n.7. 
nesfubfannantme .  Sono  dare  a  Chrifto  delle  guanciate  con  fuo  incredi- 
bile vituperio .  Et  del  Melfi* e  fencto .  Dabtt  percatientt [e  maxillam,  fa-  Thrt».$.n.i: 
tur  abitar  opprobrijs  .  Corpus  meam  de  di  pcrcuticntibus,& gena*  me  ai  vel/en-  Jf*.  5  0.0.6. 
ttbus .  Sputano  1  manigoldi  nella  faccia  di  Chrifto^ct  il  deprezzano .  Et  1 
del  Meflia  e  fentro .  Abommantur  me>&  longe  fagiane  a  me,  &  faciem  me-  leb  500.10. 
am  con  fp  nere  non  verentur .  Faciem  meam  non  atterri  ab  wcrcpantibus  >  &  jfa.^o.n.6, 
ctnffuenttbusinme .  E  flagellato  da  capo  a  piedi  Chrifto  da  crudeli  car- 
nefici. Et  del  Media  eferirto.  Congregar  a  fant faper  me  flagella  ,&  igno  pfal.j+n.tf. 
raai .  Et  fai  fiagellatai  tota  die,&  cafhgatio  mea  tn  matuttnts .  Viene  meo-  71014 
ronato  Chnfto  di  pungente  fpine  dagli  arrabbiati  Giudei .  Et  del  Mellia  ' 
eferitto.  *  CoronatuacircumUgatafit ubi .  b  Tenait  ceruicem  meam, con-  a  Ette.  14  0.17 
fregitme.  *  Egredtmtm,&  videtefiliaSion  RegemSalomonem  in  diadema-  b  Mio.  0.1  j. 
te  ,  quo  coronauit  illam  mater  faa  in  die]de/f>onfat ionia  illtus ,  ey  in  die  Urina  c  Cant.^.n.vlt. 
cordùetas.  Pilato  conduce  Chnfto  fuori  del  Palazzo  a  vifta  di  tutti  1 
Giudo ,  per  muouerli  a  pietà  di  coficompaflìoneuole  fpettacolo .  Et  del 
Meftia  é  fentto .  0  vos omnes,  quitranfttù  per  vtam,  attendile,  &  videte,fi  Thren.i.n.ix. 
efi  dolor,  ficut  dolor  meas .  Gridano  i  Giudei, eh  e  fia  croci  affo  Chrifto  .  Et 
del  MciTia  c  feri irto,  /iperuerunt  fuper  me os  fuam,  ficut  leoraptens ;  &  ra-  Tfal.ii.n.x^. 
giens .  Vicneal  torto, &  ingiuftamcntc condannato Chnftu  alla  morte. 
Et  del  Melila  è  fentto  .  Captabunt  in  ammam  tajìi  :  òr  ftnguintm  innocen-  p/j/.pj.o.  21. 
tem  condemnabunt .  Morte  turptfftmacondemncmus  eam  .  Sene  vaChn-  SAPìni0 
fto  al  monte  Caluano  »  portando  in  l'palla  la  Santa  Croce  .  Er  del  Me illia 
è  fentro .  Paclas  efi  principatus  faper  humerum  eias .  S'inuia  Chnfto  alla  jr%  c 
morrcaguifadi  manlu  età  pecora  ,  cola  condotto  da  fieri  manigoldi  .Et 
del  Mellia  è  fentto .  Sicat  ouit  ad  occifionem  ducei tir  .  V iene  inchiodato  /y-^.j 3.8.7. 
Chrifto  fopra  dura  croce,  l.r  del  Mellia  è  fentro  .  Foderuntmanusmeas,  tjuiX\n.\yt 
&  pedes  meos .  Qaid  Junt  plaga  Ola  tn  medio  mxnnam  tuarum  ì  Et  dicet  :  z^  '  ' 
His  plagatus  jum  in  domo  eorum ,  qui  dtligebant  me .  Sii  crocirige  Chnfto      c    *  • 
fra  due  ladroni .  Erdcl  Mellia  è  fentto.  Et  cam  fceleratis  repatatus  ett  .  jfa.^.n.vlt, 
Diuidono  tra  fé  1  foldati  le  vcftimcnra  di  Chnfto  ,  Se  giuocano  a  chi  di 
loro  per  force  debba  toccare  quella  verte ,  che  non  era  cu  fc  i  ta_>  .  Et  del 
Mellia  e  le  ricco .  Dtuifcruat  fibi  vcfttmèntamea ,  &  faper  veflem  meam  mi-  TfiLi  j.o.  10. 
ferunt  fortem .  Danno  1  Giudei  à  bere  a  Chnfto  pendente  in  Croce  fele , 
cV  aceto.  Et  del  MelTìa  c  fentto.  Et  dederunt  in  efeam  meam  fcl:  &  infoi  P/*Aé8.o.2i. 
mea  porauerant  me  aceto .  Recorda»  e  paupertatù  mea ,  alfintbij  ,  &  felli*  j  Thrtn.^.n.if. 
Mentre  ftà  Chnfto  in  Croce  ,  é  da  fuoi  nemici  b.ftcggiaro ,  èc  fcherni- 
co.  Er  del  Mcifia  é  fentto.  Omnes  vident  e  s  me,  denftrunt  me',  locati  fune  j>rAi  xl,n.%t 
iabift,  cr  màuerant  caput .  Prega  Chnfto  il  Celefte  Padre,  c'habbia  pietà  J 
de  fuoi  Crocifittoli,  ex:  chuperdoni  loro  quello  peccato .  Et  del  Mellia  c 
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tf*.  UMAfo.  fcrirto .  Tradtdit  in  mortem  an'tmam  fuam ,  &  cum  fceleratù  reputdtus  e  fi  i 
s  -  i  tjr  ipfe  peccata  multorumtulit,&  prò  tranjgrejforibus  rogauit .  Fanno  i  Giù- 

X>*n.g.n.\6.     dei  morire  (hnfto  in  Croce.  Et  del  Meflia  e  fcrirro  .  Et  poft  hebdoma- 
dat  fexaginta duas  ocetdttur  Chrtflm .  Morendo  Chrifto,  fi  cuopre  il  Sole 
t,Utk.t%M*i*    d'vn  nero  manto.  Et  del  Melila  è  fentto  al  tempo  della  fua  morte,  òo- 
Ames  8.».  9.      lem  nube  tegam .  Et  erit  in  die  Wa,dicit  Dominili  Deus  :  occtdet  Sol  in  meri- 
•  *  di  e  >  &  tenebrefeere  factum  terram  in  die  lumini s .  Ritornando  i  Soldati  dal 

monte  Caluano  verfo  Gicrufalemmcfi  percuotcuano  il  petto,  dolenti  di 
fiAliAM   hauere  crocifitto  Chrifto  Noftro  Signore .  Erdel  Meflia  e  feri  tro.  Afyi- 
cient  ad  me,quem  confixerunt.  &  dolebum  eum,vt  deieri  folet  in  morte  primo- 
geniti. Dopo  morte  è  riporto  Chrifto  in  nobile ,  &  riguardcuolc  lepol- 
a  /yV.iX4kto.   ero.  Et  del  Mellia  è  fcrirto.  »  Et  erit  Sepulcbrum  eius  gloriofum.  b  JNt 
b  kAtch$*  jm.  8-  Uteris  inimica  mea,quia  cecidi:  confurgam,  cum  federo  in  tenebra .  ScendeL» 
Chrifto  dopo  mortenel  Limbo  ,  Ck  da  quell'ofcuro  carcerelibcra  1  Santi 
Zaehar.p.u.n.  Padri.  Et  del  Meflia  e  fcrirto  *  Tu  quoque  in  fanguine teli amenti tuicmi fi- 
tti vinllos  tuos  de  lacu  :  in  quo  non  trat  aqua  .  Rifufcira  Chrifto  fc  ftcflb  da 
pf*L.}.n.6.       morte  a  vira .  Er  del  Meflia  e  fcrirto .  Ego  dormiui foporatm  fum :  cjr 
txurrexi .  Sale  Chrifto  trionfante  al  Ciclo>&  feco  mena  in  trionfo  1  San- 
pf*l.6i.H.i9.     ti  Padri.  Et  del  Melila  è  fcritto  .  Afccndijliinaltumjlfepislicaptiuitatcm  , 
Miche*  %.        accepijìì  dona' in  hominibus .  dfccndet  pandens  iter  ante  eos ,  FinalmcnreL»  ' 
per  non  dire  più  .  Dopo  la  fua  trionfante  falira  al  Paradifo, manda  Chri- 
t  .  - 1  fto  lo  Spinto  Sauro fopra  gli  Apoftoli ,  ÓV  gli  alrn  Fedeli .  Er  del  Melila 

fai  %,n,%t,       c  fcntro  •      erit  poft  hdciejfùndam Spiritum  meum  fuper  omnem camem:  <$r 
propbetabunt  filij  vcflri ,  &  fili*  vefbra .  Da  quefte  profenc  refta  chiaro  , 
che  Chrifto  e  il  Mttlia  ;  pofciachc  non  vi  é  dubbio,  chcquegli  e  il  Mcf- 
fia.del  quale  fi  verificano  rutti  gli  Oracoli  de  Proferi,éV  nella  cui  Perfona 
.»  1  fi  veggono  adempite  tutte  le  cofcchc  di  lui  prcdilTero  i  Proferi .  Perche 

haucndonoi  prouareche  in  Chrifto  fi  fono  ade  muirc,<$:  verificare  rurre 
le  Proferie,  cne  dei  Meflia  parlarono ,  habbiamo  a  dire,  che  Chrifto  e  il 
Melila.  Hora  veniamo  alle  miracolofc  opere  di  Chrifto,  ócvcg  giamo, 
1 , ..  s'elfe  prouano,ch'cgli  fia  Figliuolo  di  Dio  i 

u  Non  fi  può  con  ragione  naruralcconofccre ,  che'l  Figliuolo  di  Dio  Ci 

fu  Incarnaro:&  quei  amichi  Profcri,&  quelle  foggi c  Sibillc,chc  rincar- 
tiamone del  Figliuolo  di  Dio  predilTero;  n'hebbero  di  etfa  dal  Soprano 
Iddio  particolare  nudar  ione .  Tu  rrauia ,  le  le  miracolofc  opere  confide- 
/'  V  V  f  '  r*amo»  cnc  Chrifto  Noftro  Signore  fece  alla  prefenza  del  popolo  Giu- 
dAChrin/d7mo  <*e°l  vcc*remo>  ch'effe  chiaramenre  ci  dimoftrano,  che  Chrifto  era  Iddio 
flrané,  ck'etTcì  'ncarnafo  *  cVhumanaro  ,  promettaci  rantianni  prima  per  la  noftrafol- 
Jddip'  uczza.  Per  qucfto  prouarej,  da  non  ingrata  fimilirudinecomincio  .  So- 

gliono i  prudenti ,  6V  animofi  Capitani  %  quando  di  habito  difufato ,  Se 
Simile,  iftranicro  fi  vertono ,  per  haucrc  maggiore  comodità  di  andare  occulta- 

mente  a  riuederegii  (quadroni  dc'fuoi  foldaruét  vificare  Icfcinnnclle^j 
1         fc  vigilanri  fono:  oueroà  fcoprirel'infulie  de'ncmici,cV  riconofcerele_> 
loro  forze,  feruir  fi  di  alcuno  proprio  morro,c\:  bàtterlo  tempre  in  pronro; 
i  aftinché  venendo  l'occafionc;  fi  faccino  per  mezzodì  quello  da  fuoi  Sol- 

.^i  dati  riconofeere  .  Perche  ragioneuolmenrc  II  Figliuolo  di  Dio,  che  tem- 

pre a  noftro  bciuficioguerreggiò  conrra  Satanafto  ,  cv  coftumò  fin  da^> 
principio  del  mondo,di  farfidagli  huomini  conolecreper  mezzo  detoni* 
racoli  j  hora,  che  di  nuoua  foprainfcgna coperto ,  ctramorraliapparfo  » 
per  riportare  del  noftro  nemico  la  virtoriofa  palma ha  voluto  menerò . 
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l'antico  fuo  motto,di  operar?  miracòlofamcnrcjaffinchca  quello'fidimo 
Ararti  al  mondo  per  Figliuolo  di  Dio  ,  cV  Redentore  dell'huomo .  Et  ifc 
mi  dimandare,  da  che  tempo  cominciò  egli  à  fare  miracoli  palefamenre , 
&  in  publico;nfpondono  Tertulliano,  »  Theofilaro,cV  Euthimio,  b  S.  »  LibMb*}tf- 
Epifanio,  c  S.Ambrofio,  d  S.Thomafo,dr  altri  Padri,óV  Theologi,chc  m**.?. 
diede  principio  à  fare  miracoli,giuuto  che  fu  ad  era  virile .  Er  che  il  pri-  bs*fr*ft  ».  <v 
momiracolo,ch'tg!ifecc,fuin  Cana  di  Galilea,  oue  ftando  fra  gli  alrri ,  ^S.gìomuù. 
come  huomo  di  baila  conditionc,alla  pouera  menfa  di  quelle  fortunate.»  j  s£  *  *' 
nozzc,racqua  in  ottimo  vino,per  foccorrercal bifogno de conuirari, col  *rm^99* 
folo  cenno  della  fu  a  volonràmiracolofamentctrafmutò.  Et  con  quello  Hprimcmmeo. 
chiaro  legno  di  diuina  virtù',  cominciò  a  moftrarepalcfamentela  fua__»  u.eh*  fecechrì- 
gloriaA-  la  fua  onnipotenza .  Hoc '.ftcitimtiumfi 'gnor um  Itftu  in  CantGa-  no  fu  quello  dtlU 
ides.  :  &  mamfcfiauit  gloriar»  fn4m,  dice  S.Gioanni .  c  Perche  non  defto  no^u  in  Can* 
principio  Signor  mio  à  fare  miracoli  nella  voftra  pu  cri  ria  ?  Er  perdio  diù*UU*. 
ramo  differì ftc  il  moftrarui  per  noftro  ottimo  Iddio  con  le  miracolofe  o-  >"J 
peratiom  ?  attento  che  forte  tempre  egualmenrc  onnipotente?  c\-  difficile  e  C*f.i.».ir. 
non  vi  era  operare  ancora  Fanciullo  quelIo,che  in  età  virile  faecfte  a  no-     .  ". 
Aro  benefìcio  t  Vohndo  il  noftro  Redentore  farcco'i  miracoli  chiara  al  ^Krì fa  ^'ri- 
mondo la  fua  Diuinirà ,  ciò  fare  doucua  in  tempo,  chenon  pregiudicalTe  ISTh^  frf^Hì 
alla  verità  della  natura  humana,  che  per  amorcnoftro  haueua  prefo;  pe-  efÀ  <vinU  volle 
rò  di  operare  miracolofamcnte  fi  aftenne  nella  fua  tenera  erà;amnche  co-  chrifofm  mi' 
me  dice  S.Gioanni  Chrifoftomo  nella  io.  homilia  fopra  S.Gioanni ,  non  moli, 
vennTc  ad  alcuno  penfato,  ch'elfo  non  folte  vero  huomo;  ma  vna  fantaf- 
ma,&  vno  fpirito  veftito  di  corpo  aereo .  In  oltre  fece  miracoli  il  noftro 
Saluarore,  per  dimoftrare ,  che  vera  era  la  fua  dottrina  ;  fi  come  nel  pro- 
greflo  del  noftro  Difcorfo diremo .  Perche  ragioneuolmente  non  prima 
fare  doueua  miracoli,che  predicare:nè.prima  doueua  predicarcene  fof- 
fedi  età  virile,perciochc  inficio  della  predicanone  non  agiouanetti;  ma 
adhuominiconuiene.  O  quanta  Sapienza  fi  fcuopre  Signore  in  tutte  le 
voltre  operarioni,  &  fatre,  &-  omelie .  Giunto  che  fù  il  noftro  Saluarore  DivMtié  fati fi 
all'età  di  trenta  anni,non  dicci,  ò  venti  miracoli  fece,  in  confirmariono  »«  »  miriceli» 
della  dottrina  ,  che  predicaci  ma  cento,  mille,  cV  infiniti.  Etfelaloro  'h*ftt4Chttfi: 
diuerfità  riguardiamo,  troue remo,  che  alcuni  di  loro  furono  fatti  circa_, 
gli  Spiriti  Angclici,cofi  huoni,com.e  cattiui .  Ahri  circa  i  corpi  celcftì , 
cV  elementari  u  Et  moiri  circa  i  mifti,  che  folo  hanno  relftre:  circa  le  pi- 
ante,c'hannorertcre,&ii  viuere:  circa  le  befticc'hanno  rclTere,il  viue- 
re^ il  fentire:eV  circa  gli  huom ini,c 'hanno  reiere,il  viuercil  fenrire, 
&  il  difcorrerc .  Molti  Angioli  agli  huom  mi  li  moftrarono,quando  Gic- 
su  Chnfto  nacque ,  rifufcirò  ,cV  falì  ai  cielo .  Ecco  il  miracolo  circa  gli 
Angioli  buoni.  Egli  ifteiTo  moiri  Demoni) dalli  corpi  h umani  ifcacciò, 
ehe  fieramente  li  tormtntauano .  Ecco  il  miracolo  circa  gli  Angioli  car- 
tiui .  Quando  Chnfto  morì.,  fi  ecchfsò  il  Sole ,  ìlche  per  pm  nfperti  fù 
grandiflìmo  miracolo,  fi  comedimoftra  S.Dionigio  Areopagira  fcriuen- 
doa  S.Policarpo.  Ecco  il  miracolo  circa  1  corpi  celeftì .  Egli  camino  fo- 
pra l'acqua  fenza  fommergerfncV  acquetò  i  venti,cht'l  mare  turbauano. .  „  . 
Ecco  il  miracolo  circa  gli  clementi .  Egli  multiplicò  cinque  pani,  &  due 
pefei  in  tanta  abbondanza,  che  mangiandone  a  fatictà  da  cinque  nullo 
huomini,  neauanzo  anche  in  grandiflima  copia .  Ecco  il  miracolo  circa 
i  mifti .  Egli  col  fuo  comandamento  feccò  quel  fico  Iterile ,  che  di  natu- 
ra f«a  era  per  viuere  molro  tempo .  Eccoli  miracolo  circa ie pianto . 
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qualche  fpario  di  rcmpo  :nc  a  torri  gli  h  uomini  appaiono  raii  ;  ma  foto  a 
poche  perfone  :  né  in  ogni  luogo  fi  inoltrano  tali;  ma  folo  in  qualche  ca« 
fa,óV  contrada,  oue  gli  huomini  hanno  i  loro  fenfi  alrerari,  de  ingannari . 
Quefto  nei  miracoli  di  Chrifto  non  infcrueniua;  perciochegli  h  uomini, 
che  da  lui  miràcòlofamemc  erano  rifanari,  godcuano  Tempre  di  quello 
beneficio  ,  &  non  lblo  per  qualche  rcmpo  :  in  ogni  luogo ,  ÓV  non  folo  in  , 
qualche  conrrada  :  alla prefenza  di ogn'vno ,  òVnonfòlo  agli  occhi  di 
qualche  perfona .  Ofciocchi  Pagani ,  quanto  miferamente  foftcdallJL-, 
voftra  maliria  acccaan.  Altri  furono  di  parere,  chequefte  opere  di  J  mirteti*  di 
Chrifto  non  foffero  miracoli  futri  per  virrù  Diuina  ;  ma  efferri  narurali  >  chrifto  non  /#- 
cagionati  òdalla  tua  nobililiìma  complemo'ne  :  ò  daqualche  octulra_  1ùno  *fttti**t* 
conftellarionc  del  Ciclo.  Confutate  voi  qucfto  loro  crrore,diccndo,chc  r*U% 
non  e  ponibilejChc  veruna  virai  naturando  fu  humana,ò  fia  celefte,  re-  ' w 

ftiruifca  la  viftaiad  vii  cieco  ,  Ifvdito  ad  vnfordo,  la  vira  ad  vn  morrò; 
pcrciochc  come  infognali  Filofofo.  A  yriuét'tont  ad  habttumnon  datur 
regrtgm .  lo  aggiùngojchc  la  natura  vdolc  tempo,  per  fare  i  fuoi  effetti  « 
pero  la  virc  non  può. in  vno  ftjuuteptoduric  l'vua},  &  maturarla  ;  ma  ciò 
fa  nello  fpario  di  mofrefetrimobeuf  Ec  ChrjftoNoftro  Signore  fcnza_, 
metterui  tempo  di  mezzot»  ftrngiò  ltacqua  in  vino  alleno2ze  di  Galilea . 
La  natura  richiede  prufentc  il  {oggetto,  fydebbein  quello  operare.  Ciò 
prouare  voi,  quando  ftando  dal  fuoco  affarti,  non  potete  da  quello  efferc 
fc  a  Ida  ri  *  Er  Chrlfta  Noftro  Signore  Aandpjaflcnte  dal  feruo  del  Centu- 
rione, lenza  medicamenti  il  rifano  dalla  parahfia  ,  che  malamente  il  tor- 
menraua .  La  ncruru  non  può  veruno  effcuo  cagionare,  fc  non  .co 'i  debi- 
ri ,  cV  piroporrionanrtezzi  ;  onde  vtggiaaiOjicneiioriptìò  ella  col  fango 
guarire  vn  occhio  informo;  mi  ciò  fa  conttcqua^&modicamtnti;  che  di 
curare  gli  occhi  hanno  virtù.  Er  Chrifto  Noftro  Signore  col  mettere 
del  fango  fopva  gli  occhi  delcieconato  -,  li  donate  bramata  vifta .  Hor 
fe  Chnftò  faccua  ciò,  che  toleua,in  vno  ftanre,in: perfona  da  felonrana , 
concofc.'che  neiTuna  virtù  haucuanoiu<tffertua*a  quel  k>,ch 'elfo  opct 
rauai  habbiamo  a  dire,  che  i  fuoi  miracoli  non  erano  uffem naturali)  mi 
fopranaturali ,  &  diurni.  O  grandezza  ,  'o  porcnzje  dei  noflro  Chrifto; 
Differo  i. Giudei,  chc'l  Noftro  Signore  1  iuoi  nyoacoiLoperaua  pet  virrà    1  miracoli  di 
Diabolica  >&  arre  Magica^:  quefta  calonuia  li  Medoro  ancora  j  Pagani  4  cbnfto  non  furo 
ficomcrifenfceS.Agoftino,  •  cV  Origine,  k  Matchi.di  vainoli  vederj  nooper*uptrmr 
che  dal  Demonio  muenrore  delle  bugici  delle  mali  ó  fordnQai&fcina  ti,  thjtimbJticm. 
&acccccati.  1  miracoli  , che faceua  C^lftd«Ouctoi^pcraiaaia<qual-fi  a  ubuded 
voglia  virtù  creata;  quali  fono  il  reftiwwrcIa>vifté^<itiicicpanìiro,dr  la  uit.c.%. 
vita  ad  vn'hjutooio  morto .  Ouerofarc'iMntfipeitt«anoida>i4ec«nacrcaru-  b  lii.z,  tmt* 
ra  rid  modo,  cfcùjflfo  li  operaua  ;  comCTifonare"  gl'inferni  twin  la  fola  pa-  cdfum. 
rola.óV  fll  vnfubito.  Però  non  é  pofTibikkchfltila  virtù, éHbrza  Diabo- 
lica traherteroorig  ine.  Se  mi  opponetetene  gi'dncan'Sarjari  fanno  della  Vtfm  del  De. 
Còfc  mi  racolofe  per  opera,  ÓV  virrù  del  Demonio  ;  Sit&me  filegge  delii  mQnio,>  •fafm+ 
Magi  di  Faraone  ,  1  quali  moire  verghe  ìnferpcnti  eonuerrironoVVfc  con  710  * 
marauigliofa preftezza  dalla  rerra  molte  rane  cacciarono.  Rifpondo,  cutT0 J°*oetiem 
dici  Demoni;,  come  infegna  S.Agoftino ,  c  moire  cofe  fanno  col  mez-  }tlf!V»LuftZ 
zo  delle  cagioni  naturacene  a  noi  paiono  miracolofe; perche  delli  mez-  ttthni 
zi  naturali  non  fi  accorgiamo,  ch'elfo  adopera  a  noi  occulti,  ÓVriafcoftì . 
Onde  puòguanreglihuomiuidagraui ,  ci- incurabili  infermirà,  appli-  c  ub.i.dtTri. 
cando  ai  ior?  corpi  rimedi;  appropriati ,  ÓV  efficaci ,  fenEa  che  noi  fe  no 
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lunediamo  .  Né  quefte  cote  fono  miracoli  ;  ma  effer  ri  naturali .  Et  fera/ 
voltail  Demonio  opera  cofe,chc  dagli  huomini  fono  giudicate  foprana- 
rurali,dico,ch'efTe  fono  fìnnoni ,Se  ingannijpcrciochc  quelle  cofe,che  la 
natura  cagionare  non  può,ciTo  tali  le  fa  apparirci  nofhi  fenfi  ingannan- 
do coji  preitigij ,  illufioni,  cV  falfe rapprcfenrationi .  Tali  furono  dice  il 
Sopr*  ti  7.  r*po  Urano  i  ferpenti  »  Se  le  rane,  che  apparire  fecero  1  Magi  di  Faraone  ;  ìm- 
dtlTEffodo.       peroche  U Demonio  le  verghe  gettare  in  rerrada  Magi  moueua ,  Se  agli . 

occhi  de  riguardanti  prefentaua  fotto  immagine  de  fcrpenti  :  &  diuerfi 
Spifgsfi  ,  *n*li  pezzetti  di  terra  qua ,  Se  li  moueua»  Se  prefentaua  forto  immagine  di  ra- 
f»f[*ro  Torero  ne  ;  con  tutto  che  ne  quelle  verghe  fofTero  fcrpcnti ,  né  quei  pezzetti  di 
mmrmuigliofedei  terra  folfcro  rane .  Ouero  dice  i!  medefimo  Dottore ,  dalla  prefenza  di 
M*gt  dt  farse-  Faraone,&  degli  altroché  iui  erano,  leuò  il  Demonio  quelle  verghe,  fui- 
z.\  che  alcuno  fc  ne  auuedefleA'  in  loro  luogo  mifedci  fcrpcnri:c\:  al  co- 
mandamento de  Magi  iui  portò inuifibilmente  delle  rane  >  cv  dalla  rena 
le  fece  vfeire . 

Dalle cofe dette  fin  qui  reftachiaro.che  i  miracoli  di  Ch ritto  né  furo, 
no  fìnrioniA'Cofeapparcnri:nè  effetti  naturali, &  h umani:  ne  opere  fa  r- 
te  per  arre  Magica, óV  virtù  del  Demonio.  Ma  effetti  reali,  dm  ini,  Se  fo- 
pranaturali .  Pofto  quello  fondamento,  pano  più  innanzi,  Se  dico,  che  1 
miracoli  di  Chrifto  prouano  aperramenre, ch'egli  è  Iddio;  percioche  fa- 
cendoli egli, per  moftrarolafua  Diuinità;s'cgli  non  folte  flato  Iddio, non 
siargontrtaJ*$  8U  haurebbe  potuto  operate.  Sentite  l'argomento.  Tu rto  ciòcche  ron- 
miraeélidtcbri  ni  potente,  cV  orti  mo  Iddio  con  la  fua  autorità  conferma,  è  veronecefla- 
iio.cb'tgU  ì  ld.  riamente,©*  infalli bilmenrc;  conciofiache  fe  fallo  foffe;  verrebbe  egli  ad 
rf».  operare  conrra  la  fua  giufhria ,  Se  bonti  ,  Se  ad  etfece ingannatore  dccli 

huomini;il  che  non  fi  può  dalle  Cattoliche  orecchie  vdirc .  Qucllo,che 
Chrifto  infegnaua,  Sé  predicaua,  l'ontù  porenrc  Iddio  con  la  fua  autorità 
confermauaj;  operando  per  mezzo  fuo  in  confcrmarionc  della  Dottrina  , 
ch'egli  predicaua,  rari  »  «Se  ìftupendi  miracoli .  Adunque  quello  ,  cho 
Chrifto  predicaua,  de  infegnaua,  era  infallibilmcnre  vero .  Erpcrchc  e. 
gli  predicaua, Se  infcjpnaua,che  è  Figliuolo  di  Dio;  fegue  ncccfuriamui- 
rcch'eflfoiìa  tale^r  per  vero  Iddio l'habbiamo  noi  à  confettare,  ÓV  ado- 
rare. Si  che  refta chiaro ,<hei  miracoli  di  Chrifto  la  fua  Diviniti  ci  pro- 
uano,  1$-  dimoftrano .  Se  mi  opponete,  che  molti  Santi  del  vecchio  ,  ÓV 
nuouo  TefUmcnrdhanho  farro  diucrfi  miracoli,  &  pure  da  quelli  non  fi 
conchiude,  ch'erti  foflfero  Dio.  Rifpondo,ch 'citi  nati  fecero  miracoli , 
per  prouarecon  quel  li, che  folfcro  Iddio  ;ma  per  altri  difcgni,cv  fini .  co* 
meperefempio.  Mose  fece  miracoli  alla  prefenza  di  Faraone,  per  ren- 
derlo certo,  che  Iddio  voleua ,  ch'erto  dall'Egitto  cauaffe  il  popolo  Ue- 
fa reo  .  Elia  fece  rairacoloftmcme  feenderc  il  fuoco  dal  Ciclo  fopra  rho- 
locaufto,per  articurareogn'vno,che'l  Dio  d'Ifjaelc  era  il  vero  Iddio .  Et 
per  ciò  non  vale  l'argomento ,  hanno  fatto  miracoli ,  adunque  fono  Id- 
t*ràU9o  frm  i  dio .  Chrifronoftro  Signore  fece  1  fuoi  miracoli,per  confermare  con  efli 
miracoli  dichri  lafua  dottrina, con  la  quale  infegnaua, che  non  pure  era  huomojma  Iddio 
fle,&d$ts*nti.  ancora.  Là  onde  in  S.Gioanni  all'i  1. dice,  ch'erto  rifufciròLazaro  ,ptr 
tirare  il  popolo  alla  fua  Fede .  Vtcredant ,  quia  tu  me  mtfifti .  Erti  hanno 
fatto  miracoli;ma  tempre  m  virtù  altrui, Se  non  di  propria  forza,dal  che 
fi  conofecua,  che  non  erano  Iddio.Chnfto  Noftro  Signore  di  propria  au- 
Lur.6.T}.i?.       tonrà,&  portanza  faceua  miracoli .  PtrtMi  de  ilio  exibar,& fauabat  omnes. 

Et  però  con  quelli  fi  dimoftraua  Iddio .  Eili  operauano  muacolofamai- 
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rc;mai  loro ^miracoli  furonocon  terminato,  ÓV  limitato  numero  sconcio-  ' 
fiach  c  non  hauendo  alla  loro  volontà  vbbidienri  lecreature,  nèinloro 
ltclh  permanente  la  virrù,  eV  dono  di  fcfe  miracoli;  Solamente  al  rhora 
porcuano  operare  miracolofamente;  quando  di  fargliene  grafia  fi  com- 
piacela il  porenriflimo  Iddio;  fi  come  infegnaS.  Gregorio.  Si  che  non  MiUAdìm 
^tendoeilifcmpre  fare  miracoli;  rcftauachiaro,  eh  e  non  erano  Iddio .  hnc'.tu 
Chnftonoftro  Signorcperche  come  Iddio  era  d'infinita  virtù,  Se  come 
huomohaueua  in  fe  permanente  la  virtù  di  operare  miracolofamente  , 
datali  fin  da  principio  delia'  fua  Conccraone-y  tauri  miracoli  ha  fatto- 
che'l  volerli  aiinouerarcrum,ci  farebbe  affai  più  difficile;  che'l  raccon- 
tare ad  vnoad  .vno  rutti  i  fiori  deirhcrbe,6V rarre  l'h erbe  dei  prati.  Om- 
ini male  habentesenremit ,  dice  S.Matthco  aIl'8,fopra  le  quali  parole  feri, 
ue  S.Gio.Chnfoftomo .  Intendi  quantum  mmltitudwtm  hominum  curar am 
tranfeurrunt  Euangeliftd^ton  vnumquemque  curatum  cnarrantcsJed  vno  ver- 
bo pelagus ineffabile  miraCMlornm inducentet .  Concludiamo  Auditori.chel 
fare  rami  miracoli  è  ftaro  proprio  fola  mente  del  Melila  ;  fi  come  c'mfc- 
gnaS.Gio.Chrifoftomo,  ■  S.Achanafio,  b  S.Ambrofio,  c  Latrando  * 
Se  altri  Padri .  Et  però  ragioneuolmenre  rifpondc  Chrifto  agli^ScoIari  di  *         37-  *> 
S.Gio.Bartifta  .  Eunte s  r enunciate  loanni,  qud audiSlù,  &  vidifiù'j  caci  vi-  *dml'' 
dene  ,  elaudi  ambuline,  leprofimundantur,  furdi ondi  un  t ,  mortui  refurzunt    b  UkM 
pauperes  euangclXjntur  ;  conciofiache  da  qm  ckiaramente  fi  comprende'  Vtrhi" K 

ua,che  in  lui  fi  adempiuano  le  proferie dcLMrifia,  che  in  lui  con  la  naru-  $  z*LÌ~l 
ra  humana  era  congiurala  natura  dwinai&rhe  di  perfidia,  Se  infedeltà  Litoti*  * 
reftauanocondannancoloro,chein<ui«ioncrcdeuano.  S i opera  non  feci  f 
fem  m  eu,qua  nemo  altut ferie,  peccar um  non  baberent: nunc  autem  excufatio-  l5M*  *f«*»4. 
nem  non  habent  de  peccato /ito.  ' 

Trouandofi  gli  Hebrei  miferabilmenrc  oppreffiVóV  tiranneggiati  dalli 
fieri  foldati  dell'empio  Anrhioco ,  i  quali  non  contenti  della  roba ,  dell'. 
nonore,&  dclU  vitandi  pigliare  loro  ancora  l'anima,  Se  lafalure  s'ingc- 
r^nauanoA-  procurauano;fecero  al  clemenriffimo  Iddio  diuora,or  ardui 
re  oranonc,  che  da  fi  crudeli  Arpieli  liberante,  le  quali  d'altro  non  fi  di- 
Ietrauano,cV  prendeuanogufto;  chcdi  danneggiarli,  Se  di  metterli  in  vl- 
tima  ruma .  Et  perche  non  vedeuancche'l  porenrifiìmo  Iddio  con  qual 
che  ìnfoliro  miracolo  li  mat&uiiWibcctà^óV  ficurezza;  né  mandaua  loro 
alcuno  Profera  a  coniarli  ili  quefti  fi  peno^  trauagli  ;  fi  tennero  dalla», 
diurna  Bontà  affano  abbandonati  Se  dirti™;  Stgnanofìr*  non  vidimtu ,  j>r*hl  »  * 
tamnonejtProphctMy  &  nojtioncognofeet ampfhte.ìJueConolcCchkred' 
huomini  armari ,  che  alrre  volre  fi  vedeuano  per  l'aria  in  noflro  aiuto  ? 
Oue  fono  quei  fmjfuran  faffi ,  che  dal  ciclo  cadcuano ,  per  ammazzare  i 
noftn  nemici  ?  Ouefono  gli  Angioli  del  Paradifo,che  in  vna  notte  veci- 
fero  i8o.jmilIehuomim  ddrtftrciro;Afiiriano?  Perche  non  compare, 
qui  l'ammofo  Daunfi  che  la  vita  leuò  con  vna  fromba  al  Gigante  Golia  i 
llforriffimoSanfonc,  <hc  ta*tfrflragef€c*xon  vnamafcellad'afinonel 
gl  Idolatri  Filiftei*  Et  il  coraggiofo  Gedeone ,  che  ruppe  con  trecento 
fanti  il  fiorito  eferciro  de  Madianiti  ?  Se  alla  Diuina  Maeftà  non  .piaco 
di  liberarci  ualla  nrannia  de  noftn  nemici;  almeno  ci  mandaffe  vii  Elia  , 
vnEIileo,  v  n  Aggeo,  ò  alcuno  alrro  Profera ,  il  quale  con  cari rcuoli  con- 
forti ci  alkguifle  il  trauagIio,chc  pariamo;  Se  ci  promcrreffeche  prefto 
haurafinequefta  perfecunone .  Hor  che  fi  vede ,  che'l  Signore  Iddio  , 
non  pure  no»  afauonfcc  di  quefti  prodigiofi  fegni ,  che  per  mezzo  de 

noftn 


Digitized  by  Googl» 


TRIGÈSIMOQVARTO 

D  I  S  C  O  R  SO 

SOPRA  IL  TERZO 

ARTICOLO. 
Natus  ex  Maria  Virgine.  '  .  r  , 


ti 

Si  difiorre  dell  a  venuta  de  Santi  Magi  alla  Sacra  Stalla ,  cut  Ma* 
rta  Vergini  par  tari  il  Saltatore  del  monde  :  Et  fi  dimandi  ' 
che  conditone  e/si  fi  f afferò.  Da  che  tempo*  &  d'onde  fi  par* 

•   girono  .  Che  viaggio  fecero ,  ejr  che  incontro  hebbero  Per  la 

tua**  ,     ,       ,  .j  i 

"  .  I  t 

!     ..»..;..•'  : .   • .  •» 

i No  dei  principali  benefici) ,  che  recare doucua  al  mondo 
rincarnarioiie,&  Natiuità  dell'Eterno  Verbo,  clacon- 
uti -none de/  (,vnuli,i  quali  la  fuperftitiofa  Idolatria  ab- 
lundpnando,  il  facto  culto  del  vero  Iddio  riccuerc  do- 
uuaiio.  Et  frale  più  eccellenti  opere,  che  di  fare  qua 
g;u  u  :cTra  fi  compi;u"quc  il  i  oftroSaluatorcjqueAa  fe- 
condo gli  Oracoli  ucrrofcri  ricnc  il  principato;  ch'egli 
il  culto  del  vero  Iddio  fcaucrebbe  piantato  in  tu  tre  le  parti  del  mondo:  &  subito' chtChri. 
la  Gentilità  dall'Idolatria  haurcbbecoiiucrritaalla  vera  Religione  .  P4-  no'Ju'nato.chim 
rum  tlf  ,  vt  fis  mi  hi  Dux  ad  fu [cu  andai  tnbm  lacob  ,  &  ftces  /frati  conucr-  m-0  Afel  cattili, 
tea d,u .  Detti  te  tu  luce»jgenttumtvt/ìs  fyltu ymeA^vfque  nd extrtmum  terrà, , 
dice  il  Padre  Eterno  al  fuo  Incarnato  f  igliuolo  per  bocca  di  Efaia.  A  que-  Cap.49.n16. 
fta  falutare  iroptcfa,per  eflerc  egli  minutamente  buono,dicdc  principio, 
{ubito  che  fu  nato  :  &  ftando  ancora  nel  le  fa  fcic  muolto ,  6V  coricato  fo- 

Srail  ficno,mànda  nelle  parti  Orieuraii  i  raggi  del  fuodiuino  fplcndorc; 
:  d'indi  chiama  a  fe,&  alla  cognitionedcl  vero  Iddio  le  Genti,  ch'erano 
nell'Idolatria  immerfe:  &  quello  fà  per  muze  d'vna  Stella .  Et  a  quelli , 
Qhe'l  vero  Iddio  adorauano ,  manda  gli  Angioli  à  dare  loro  nuoua ,  che  c 
nato  il  Mcflìa:cVad  multarli,  chea  rie  coarto»  A;  i  nconofeerlo  vengano 
con  prontezza.  Opietofo  Signor^ copino  fete de UanofìiafalueEza ze- 
lante .  Perche  la  Natiuira  di  Chrifto  era  non  folo terrena  i  ma  anche  cc- 
leftc  1  da  creature  ccieftì  vìcjic  fWWtitfft 4  .dice  S.  Sgottino  armonie 

Nn  Epi- 
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gi,cV  vanno  difputando,s*eul  fodero  Incantatori:  ouero  Sapienti.  Se  fu- 
rono Rètoueco  perfone  pnuarc .  Et  fe  furono  tre,  6V  non  più,  ne  meno .  Viatrfì  fgnìfiea 
Quella  parola  Mago,  per  incominciare  dal  primo  dubbio ,  ririene  mila        ******  ì*~ 
Sacra  Scrittura  due  fignifican . .  Alle  volte  vuol  dire  incantatore ,  àc  ma-  *d*  " 
lefico .  Non  decliniti*  ad  Magos ,  non  haurcte  ricorfo  a  Magi,cioè  ai  ma- 
lefici* e  fenttond  Leuitico  .  Alle  volte  vuol  dire  Sapiente ,  óc  fcicnna-  C*p~it 
to .  Et  però  Daniele  al  z.capo  della  fua  profetia  diftinguc  1  Magi  dai  Ma-  f 
lefici .  Pracepnautem  Rex,vtconuocarentur  Orioli ,  &M.tgi.  Sopra  io  Càp.%M,%. 
quali  parole  dice  S.Gicronimo.  Magi  [umetti  de  fi*guluphiloloph*m*r .    \  ;  (  1 
Qcjjudi  è,che  Celio  pone  due  fperie  di  Magia,  vna  ncfanda,che  degl'In-  M*.c+%. 
canrefmi  é  ftudiofa:lJaltra  honorata,che  della  vera  faenza  delle  cofe  na- 
turali,&  di u  ine  fi  diletta .  Da  quali  di  qucAc  due  Magie  vengono  deno- 
minati i  noftri  Magi  ?  Chi  li  fa  incantatori,  &  chi  li  fa  fruenti .  Orige- 
ne, t  Tertulliano,  b  S.Giuflino  FilofofoA'  martire,  c  S.Ignatio,  d  S.  ,  ^  , 
Bafil  io,  c  óV  altri  Padri  vogliono,  che  foffero  incantatori.  Molti  dicono,  Ctlf»m 
ehe  furono  Sapienti ,  c\-  di  quello  parere  fono  Clemente  Alefandrino ,  f  b  Uh. 
S.Gioanni  Chrilbftomo,  g  S. Cirillo  A  Jefandrino ,  h  S.LconePapa,  i  i»J*ol 
S.Cipnano,  k  S.Ifidoro,  l  Thcodoreto,  m  Calcidio  platonico,  »  Ce>  cWf 
lio,  o  S.Cipriano,il  Urano,  èV  altri,  io  accordo  inficme  i  predetti  Dot-  Triph, 
tori  in  quello  modo,  <3c  dico,  che  i  Santi  Magi  furono  fapienti,  Se  incan-  d  J****]' 
rarori.  Tale  è  la  fentenza  di  Sttuco,  il  quale  vuole,  che  quelli  Magi  fof-  e  Orat.dtH** 
fcrohuomiuifapientilhmi  :  &  che  dell'opere  dei  Demoni;  fi  feruiflfero  J** 
anche  in  molte  cofe.  Il  medcfimo  infegna  S.Gieronimo,  il  quale  hora  li  *  '-T"'!?  *? 
chiama  incantatori  :&r  horafapicnti .  Sopra  il  z.capo  di  Damele  dico,  MMth   '  ' 
ch'efli  furono  fapienti;  8c  fopra  il  1 9.0V  47.capo  di  Efaia  dice ,  ch'eflì  fu*  1,  inM^c.^ 
rono incantatori .  Erquantopiu  empia,cV  maluagiafu  la  loro  vita;  tanT  i  £t* 
ropiùnfplendeineiniadiuina  bontà  ,  che  dai  loro  fcclcrari  collumi  ad  i»&pipb.  tj 
vna  fanta  vita  li  trafportò:  Se  dal  culto  del  Demonio  al  culto  del  vero  Id-  / santi  M*,tV+ 
dio  li  trasferì  miracolofamcnre.  -  ™ 


rono  Capienti,  #£■ 

Erano  Re, ouero perfone priuate quelli  Magi.  S.Cipriano,  P  Inno-  incantatori. 
cenzo  Terzo,  q  S.Maffimo,  »  S;[Anfclmo,  »  S.Arhanafio,  t  S.Gicro.  iteti  Miei**. 
nimo,  "  S.Agoflino,  «  S. GiouanniChnfoftomo,  7  Tertulliano,  z  noStnoridtce 
Theofilato,  1  S.Tomafo,  b  &  altri  Dottorili  chiamano  Rè .  Etpcrra-  tona. 
Il  fi  dipingono,  Se  li  tiene  il  Chnftianefimo .  Reges  Tharfìs  &  fnfttU  ma-  k  Serm.de SteL 
nera  ofercnt,Regci  Arabum  &  Saba  dona  adducent ,  predine  il  Salmifta,  c  Ua^Magù. 


t  fflendore 

ertustniy  con  le  quali  parole  vogliono  S.Profpero,  «  S.Giouanni  Chn-  *9* 
foftomo,  i  Euchenoi,  g  Giuliano  Arciucfeouo  Toletano  ,  •«  ò?  altri  0  SoK*  fThim 
Dottori,che  Efaia  predicene  la  venuta  di  quelli  Magi,  che  dalla  Stella^  ™ pl*ton*n 
Ugni  ficatacj-per  lo  predetto  lume  furono  condorn  al  luogo  ,  ouenacque  B  nj££k± 


Mago  111  quel  tempo  rcgnaua  in  Pcrfia .  Ma  erano  Prencipi ,  Baroni ,  Se  «  Marci  1. 
huomini  di  grande  autorità,  da  quali  eomedice  Plinio,  1  erano  ì  Rè  c  M*4 
configliati,&  souernari  nelle  parti  Oncnrali .  Ne  vi  debbe  cOcr  c©fa_,  ^nth.q.x. 
liuoua,  che  fi  ciuamuio  Rèi  conciofiachc  luoje  la  Saera  Scrittura  diman-  tt  Dan  x'  l' 

Nn   a  dare 
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y  Hcmii  C  i»  dare  tal  volta  Re  tutti  i  Prencipi ,  6c  Signori  di  cartel  1  a  j  fi  come  < 
M*tth.  mente  fi  comprende  dal  14.  capo  della  Gencfi ,  ou  e  dici  fi  ,  che  Abraamo 

z  vt  tfati*itM-  Con  la  Tua  famiglia  armata  a  fluirò  cinque  Re  ,  Òc  li  mife  in  fuga .  Diccn- 
ttcbriftt  contr*  £Q  s.Matthco,  che  i  Magi  aprirono  i  loro  thefori ,  per  presentare  Ch  ri- 
2*1Z"\  fto,'ci  accenno-,  ch'efli  fi  nufero  in  ftradacon  apparao  nobile j& regio  J 
b  zpTló  *r  %  ^K Vl  &cridi<Bcultà  *  che'l  Ré  Herode  poco  honoreuolmente  li  accer-' 
c  ¥$LMihW+  tsdteJSc  accarei  /alfe;  percioche  troppo fuperbo  era,&  altieros  òV  pcròdi 
d  c*/».6oj»j.  *^trc  lorocortefia ,  òY  humanità  fi t «kg no .  Etqucfto  è  parere  del  Ca-' 
e  D*ptomtì[,Qr  no,  m  ilqualefcnuc,  chc'l  Vangelifta  più  folio  fi  compiacque,  di  chuu 
ftid.Dei ,p*t.}.  marliMagi,  che  Ré;  perche  più  degno  giudicò  cflere  il  nome  di  Samo , 
promif.6.  che  di  Re . 

JUafiebeven  Se  mi  dimandate  munti  furono  quefti  Re,  rifpondo,Trc.  Etqueftaè 
ntro*d  *dor*rt.  dottrina  de  Santi  Padri ,  di  S.Leone,  «  di  S.Detnardo  ,  0  diS.Arhana- 
t$.  fTtfentxr*  H  *  di  S.Maflimo,  9  di  S.  Anftimo,  *  <V  degli  altri  Padri.  'Di  ciò  now 
nefiroSMliMtori  et  ne  lafcia  dubitare  il  comune  conftnfo  di  Santa  Chiefa ,  6c  le  auriche^ 
firmo  tre.  *  pitture .  S.Agoftino  »  di'ccc  he  in  quefti  tre  Magi,  Se  neitre  doni ,  che 
£  Homi  tx va-  PifC^CT,rarono,cl  viene figilincaro  il  Milteno della Sanhilima Trinità .  Il 
ffiJJ  venerabile  Bcda  dice,  «  che  tre  fufonoqueftì  Magi,per  accennarci,  che 
%jnifmi*m,  dalle  principali  tre  parti  del  Mondo,chelbno  l'Alia,  l'Africa,  Se  l'Euro-' 
E  l*i.i.cmtr*  pa>  venire  doueuanoi  Gcntili'aa1  adorare  il  noftro  Signore:^  chcleGcn- 
judàes.  '  tijchedalii  tre  figliuoli  di  Noe  tirarono  il  loro  principio,  &  origine,  do- 
ì  uh.}.  ucunno  la  Fede  di  Chri  Ito  accertare  .  Et  ncll'iftelfo  luogo  et  defcrmela 

k  inchxm.  loro  cfiigieA'  nome>&  dictiche  il  primo  chiamauafi  Mcichion,  6V  cra_* 
J  Uh.zo.  ,.  vecchio^  canuto,  &  di  barbai  oapcllijuiighi;  &  vuoiejche  que/to  a 
ffeme,  &  qttmli-  Chnfto  p^efcntalfe  oro ,  come  a  Re  j  II  fecondo  haueua  per  nome  Caf- 
ri ili  Magi  con  par eragiouanc,roflTo,  ÒY  sbarbaro .  Qu  cito  a  C'hrifto  come  a  Dio  of- 
fe /arnési  doni  itti  incenfo .  Il  terzo  dimandatati"  Baltaftir,^  era  barbaro,  &  di  colore^» 
Ut*  •  fofeo .  Il  dono,  ch'elfo  prefenrò,  fa  mirra,  accennando  con  qucfto  pre- 

ci ZK.ti.Af>  ^u,rc»  cheChnfto  tra  venuto  al  mondo  huomo  mortale, &  che  ci  haue- 
n  Serm.de Etri-  rebbe  con  la  fua  morte  redenti .  C  he  ciafccjsio  di  quelli  Magi  vna  fol 
fhmm*.  cofa  a  Chnfìo  offenlfero ,  oc  prclcntailtro ,  il  dite  anche  SaurtAgo- 

fìmo.  «  1  I  li.  •  *  ,    l«i.n!  '%»**  '*  ■  ■ 

Di^utafidel  tt  Finquì  habbumodenoà baftanza della coudirione,& itato<dci Magi  '. 
ft  nel  qu*tc  fi  Hora  veg giamo ,da  che  re mpoellì  fi  pattirorid, per  vchircud adorate,  iXr 
partirenaiM*gi  prefenrare  il  nonio  Signore .  S.Martheodìce-,  che  Herode  fece  ammaa- 
iistUr*p**fe.     2Siix  i  fanciulli  di  Herhlcem,da  due  anni  ingiù,  h  a  u  indo  riguardo  al  rem- 

0  Serm.6Mvi-  po,  nei  quak* apparue  a  Magi  la  Stella  .  »  Octtdtt  tmms pueros ,  qui  cro/it 
giLì?*tiit.  tn  Bethlibem  d  bt*».ttu  &  tnfrtfetimdum  tempi  ,  quod  exqutfterat  m  Ma^ù . 
p  §lgéLih*.%:*d  Per  quefta  hnìoria  diuerfamcnre  hanno  parlato  1  Sacci  Interpreti  di  1 
jùithioeum.  tempodeila  partenza  dei  Magi  daUaparci  Ori  elicali.  Eufebiò  Pampihi- 
«1  Serm.f.  y  ^  S.Fpiphamo,  2  penfarono,  che  1  Magi  due ;anni idopo  la  Naei- 
*  ^JTt'  h  Uir'^  ^!  f^bnito  vcnifferomBethleem  .Altri  Dottori  làfciaronofc  riero, 

1  ucMSl*neù  che  1  Magigiunftroi»  Bethkem  tredeci  giorni  dopo  il  nafcimenro  di 
ncnieneeapnn-  ChnAo;  ma  che  daMoro  paefe  fi  partirono  due  anni  prima,  che  Chriiìo 
eitio  naQjeffc .  Er  di  quefto  parere  é  S.Agoltino>  •  il  qoale  ticncchc  la  Stella 
«  Serm.i.dtK-  due  anni  prima  ,  che  Chnfto  naiceife,  ai  Santi  Magi  appanfee.  Er  da^ 
prpbsn.  quefta  fentenza  non  s'allontana  S.  Gioanni  Chrifoftom©  ».  *»  il  quale  ci^ 
x  M*r*.x.n.i6.  ce,  che  la  St;lla[,  molto  tempo  innanzi  la  nafeita  dei  Signote,  apjjatuc  a 
j  uebrm.  _  Magi,  tt  dicendo  aUrouc,  c  cheper  due  awù  fecero  u  àlagi  vugguxi 

hauendo 
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do  pendala  Stella,  ri  dà  ad  inrendere,  che  dueanni  prima>chc  z  /»P*»*r,M. 
Chnfto  lufccfle,  dalla  loro  pacfi  fi  parti  Itero;  perciochc  nella  Sralla,  oue  i.kww.io 
elfo  nacque,  il  trouarono  .  Et  dell'i fteffo  parere  e  Theofilato  ,     Se  "Ni-  finem.Et  tom.i. 
ceforo .  e  Et  con  rutto  che  1  predetti  Dottori  lìano  fra  loro  di  opinione  i°- 
contraria  \  hanno  però  il  mcdefimo  fondamento  ;  Se  vengono  in  corefto  a  fnm  7^f  fi- 
loro  parere  perche  dice  il  Vangeli fta,che  Herode  fece  ammazzare  rum  Mh*n- 
1  fanciulli  di  quella  Terra  da  due  anni  ingiù.  Secundumtemyrn  quod  ex-  K.H°T    7  '* 
quifterat *  Magu -,  cioè  hauendo  riguardo  al  rempo  ,  chcdiin.ro  1  Magi  c  Hom.li  Im 
ddnafcimcnro  di  Chnfto.  A  menon  piacene  l'vna,nc  l'altra  delle pre-  perf.mMattk  ' 
dette  temenze.  Norila  pnma,perchc  dice  S.Marrheo,chei  Magi  litro-  d  Matth.;. 
uarono  in  Berhlccm  ;  ìlchc  non  farebbe  vero  ,  fc  due  anni  dopo  il  nafei-  e  ub.x.  HMm* 
menro  di  Chnfto  fi  foitero  elfi  partiri  dalli  loro  paefi  ;  pofciachc  corno 
diceS.Luca^f  ìlFanciu^lodopoio^iaranragioniifuprtlcnraroal.Tem-  (  c*f.9. 

Santa  Maria  in  Galilea ,  &  habitarono  in  Nazareth  :  né  fi  legge  fc  he  di 
nuoùo  ntornaffero  in  lkthlccm  .  Non  la  feconda;  perche  oLcro  la  Stella 
apparuea  Magi  due  anni  inmnzi.chcChriftonafcctfc:  ouero  fubiro  do- 
po il  fuo nascimento.  Semidite,chc  inqueinftcfforcmpo,chc  Chnfto 
nacque, lapparne  la  Stella  in  cielo  ;  adunque  i  Magi  non  prima  del  nafci- 
menro  di  Chnfto  fi  partirono  dal  loro  paefe .  Se  volercene  la  Stella  ap- 
parile loro  due  anni  innanzi,che  Chnfto  nafecffe, io  vi  oppongo:  oue- 
ro i  Magi  alla  vifta  di  quefta  Stella  fubito  fi  partirono  :  ouero  molti  mefi 
dopo  .  Non  mi  potete  dire ,  che  molti  mefi  dopo  fi  mettertelo  in  viag- 
gio ;  perche  troppo  pigri ,  Se  rrafeuran  farebbero  ftari  i  Magi  ;  feda  cofi 
iwouo  ,  Se  infoino  legno  auifari  della  nafeira  di  quefto  diurno  Fanciullo } 
hauclfcro  fardaro  vn  anno ,  Se  più  la  loro  partita .  Se  mi  date  per  vero  , 
che  fubiro  alla  vifta  della  miracolofa  Stella,  fecero  dal  loro  paefe  paran- 
za -,  io  foggiungo  ,  che  non  e  poflìbilc  ,  ch'erti  più  di  due  anni  di  tempo 
confumalTero  per  ft rada  ;  ancorché  foflero  venuti  dalle  più  remote,  e 
lontane  patti  dell'Oriente;  del  chenon  mene  lafciano  mentire  quelli , 
che  di  fare  viaggio  hanno  qualche  prartica .  Né  vi  facci  difrìculrà,  che_, 
Herode  comandarte,chcfoitero  vccifi anche  i  fanciulli  di  dueanni;  per- 
che come  dice  S.Cioanni  Chnfoftomo,  fi  rrouauano  vinti  in  Herode,  Se  jiùtnn  mMAiti 
il  furore,  cV  il  rimore;  Se  però  non  é  maramglia,  che  vn  Tiranno  impau- 
nro,  c\-  infunato,  non  ftciTcnci  termini  del  tempo,  chcdai  Magi  haucua 
inrcfo  »  circa  il  nafei  mento  di  Chnfto.  Ma  che  pcrallìcurarcilfuo  Re- 
gno,non  folpammazzaffe  quelli  fanciulli, che  al  rcmpo,nel  quale  appar- 
uea Magi  la  nuoua  Stella  erano  nari  ;  ma  anchcquclli ,  chedi  dueanni 
prima  erano  nati .  Potcua  egli  dubitarcene'!  Fanciullo,  che  i  Magi  cer- 
i-aurino, non  fofic  nato  prima  ,  che  la  Velia  apparile  loro  ;  Se  per  leuarfi 
d.'.l  cuoré quefto  dubbio, volle  vccidere  tutti  i  J  anciulli  di dne anni .  Si 
comcperlomcdcfimo  nfpetto  fece  ancora  vecideve  «on  pure  i  fanciul- 
li di  Rcrhkcm  ;  ma  quei  ancora  di  rutti  i  fuoi  confini ,  quantunque  dalli 
Prcncipi  de  Sacerdoti  ,  èV  dalli  Scribi  forfè  accertata  con  le  diurne  Scrit- 
ture, che  C  hnfto  in  lkthleem,  c\-  non  nei  Cuoi  confini  nafeere doueuo__, . 
Da  S.Lucanoi  habbiamo  ,  che  la  gloriola  Vergine  preferirò  il  Tuo  Figli- 
uolo al  Signore  Iddio  nel  Tempio  :  Se  poi  fé  ne  andò  con,  Giufeppo  in 
Nazareth: &  e  cofa  venfimilccheiui  per  alquanti  giorni  dimorailero  ,  4 
prima  che  l'Angiolo  deffe  loro  ordine,  che  le  tic  fuggifliro  col  Figliuolo 
mfc'girro;  perche  He  rode  di  ammazzarlo  haucia  fatto  delibcratione_, . 

N  n    5  Dopo 
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Dino  fegno,  Se  celefte  lume,  che Jl  nuouo  ,  Se  foprano  Rè  moftraua  toro  ; 
ent rarono  1  Magi  in  defìdeno  di  vcderlo,<&  adorarlo .  Perche  fenz  a  por- 
ui  tempo  di  mezzo,  fi  mettono  in  A  vada,  cauaicano  a  lunghe  giornate,  Se  : 
arnuano  in  Gicrufalemme .  Non  li  potè  trattenere  la  lontananza  del  luo- 
go ,  la  fatica  della  flrada,  l'afprezza  dell'inuerno ,  la  grandezza  della  fpc-  . 
fa  ,  il  pericolo ,  che  corrcuano  di  morte ,  cercando  nel  Regno  altrui  vn 
nuouo  Rè.  Ma  ogni  difficultà  di  leggieri  fu  perai  io  con  l'ardore  ddla_  4 
diuotione,&-  cotdefklerio  di  nconofccre>cV  adorare  qucllo,chc  per  la  fa- 
Iute  del  mondo  era  di  frefeo  nato,*V  apparta  agli  huomini .  Cum  nmtut  ef  .. 
fet  Ufus  m  Bnblehtm  fudam  diebns  H erodi*  Regie  ,ecce  Magi  ab  Oriente  ve- 
nerunt  ferofolymam 

Difputanu  al  lungo  i  Sacri  Interpreti  del  paefe  di  quelli  Santi  Magi .  % 
Chi  li  fà  Perfiani .  Chi  li  vuole  Caldei .  Chi  li  chiama  Sabei .  Et  chi  di- 
ueriapatria,  Se  paefe  aderti  alfe  gna.  Dite  voi',  che  quelli  Magi  furono 
Arabi:  &  che  dall'Arabia  fi  parrirono,quando  vennero  ad  adorare  Chri-  /  enm 
fto.  Tre  Arabie  mettono  gli  Scrittori .  La  prima  chi  ama  fi  Deferta  ;pcr-  Arabi. 
che  non  è  habnara.  La  feconda  diecfi  Petrea,<5r  è  firuata  al  mezzo  gior- 
no .  La  terza  tiene  il  nome  di  Felicè ,  Se  in  quella  hebbero  il  loro  nafei- 
mcntoiMagi.  Di  quello  parere  fono  Tertulliano ,  »  S.Giuftino  marti-  ^  uh  aduertm 
re»  ^  S.Cipnano,  «  Se  S.Epiphanio.d  II  Regio  Profera  li  chiama  Ara-  iud4ias.  Ee Uà.*-. 
bi.  e  Reges  Arabum^  Saba  dona  adducent .  Et  poco  appretto .  f  Et  da-  Mdtter/m  Mari 
bttttr  et  eie  auro  Arabi* .  Et  fc  bene  da  molti  Santi  Padri  vengono  inteie_,  ehtum. 
quelle  parole  in  generale  della  conuerfioncdelli  Prenci  pi ,  Se  de  III  Re,  b  In  Dialogar* 
che  l'idolatria  rifiutando, adoreranno, Se  prefentcranno  Chrifto;tuttauia  Trifhtnt, 
non  fi  può  negare ,  che  con  quella  Proferia  non  ci  venga  predetta  in  pa,-  e  Wfc  de  operiL 
ticolare  la  e onu crfione  di  quelli  Magi ,  primitie  delle  Genti,  i  quali  ado-  Cardinaiihus.  ee 
racono,  Se  presentarono  Chri  Ho  nel  grembo  della  Vergine .  Cofrinrer-  s'r*"'  d* SttU*  • 
pretano  le  predette  parole  del  Salmifta ,  Cyrillo  Alefandrino,  g  Tcrtul-  rT^T.^, 
liane  h  Aimone,l'Incognito,Hugo  Cardinale,il  Lirano^:  altri  cfpofi-  p^,,^/ 
tori  di  quel  Salmo .  L'illertb  ci  adegua  Santa  Chiefà,che  le  predette  pa-  c  prMi  7  j .n,to» 
role moire  volte ncll'vficio  dell'Epifania  ripete.  Il medefimo profetò  f  £t* 
anche  Efaia,quandodi(fe.  '  InundattoCamelorum  open  et  re  ,  Dromedari]  g  ub.+.m  i/a- 
Madian  &  Epha:  omnesde  Saba  venienti  *urttm,&  tbm  dt ferente s,& Uh.  iamorat.a,. 
dem  Domino  annunciarne! .  Hebbc  il  Patriarca  Abraam  da  Cerura  fua_,  h  ub. contimi* 
moglie  molti  fig  li  uoli,<&r  quelli  n  landò  ad  habirarc  le  parti  Orientali  .Di  **** 
ed  vno  chiamauafi  Madian ,  il  quale  generò  due  figliuoli ,  vno  per  no- 


me fidimandaua  Epha .  L'altro  n  jmauafi  lccfan,il  qual  generò  vn  figli-  ?*?j£**V- 
nolo  detto  per  nome  Saba .  Et  di  ciò  ne  racconta  Thiftoria  la  Sacra  Ce-  1  c*t'60M** 
nefi  al  a  5*  capo .  Da  qutfli  diCc^few  i  Santi  Magi,  c\-  però  ad  citi  s'appli- 
cala  predetta  profetia  di  Efaia.  Et  dei  Madianiti,Ephaiti,&:  Sabei,fcri- 
ue  S.Gierommo.  fopra  il  60  capo  di  Efaia,  che  habitauano  l'Arabia .  Et 
dice  Plinio,chei$abei  erano  Arabi  j  Si  che  reftachiaro^chci  Magi  dal-  zib.ó.e.id. 
l'Arabia  Orientale  fi  partirono  ;  Si  come  d  ffufamc  nte  prouano  il  Cardi- 
nale Bar  omo  nei primo  romo  de  fuoi  Annali,  Se  il  Padre  Suarcz .  Pcnfa-  In  ,  »  s.Tho.q. 
rono  alcuni,cbcqucfti  Magi  foflfero  Mefopotami;  perche Baiaam,i! qua-  36Mtput.i%.fe^ 
le  profcTÒ,chc  al  nafcimentodel  Redentore  del  mondo, farebbe  apparfo* 
vna  nuoua  Sitila >  habitaua  Aram  Città  della  Mefoporamia;  fi  come  egli 
confeXTa  nel  libro  de  Numeri .  De  Aram  addmxit  me  Balde  Re»  Moabit.%-  cap.ij  H.7» 
rum.  Ma  quellopon  vi debbdfarediificultàipofciachc  quantunque  Ba- 
laam foflc  Mefopotameo  j  non  profetò  però  della  futura  Stella  in  Mefo-: 

Nn  4  potamiai 
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potamia;Dla  in  Arabia»  conciofiache  Moab,  ouccgli  predilli,  che  al  na~ 
(cimento  di  Chnfto,farcbbe  apparfo  vna  nu  vua  Stella,  c  Città  dell'/I  ra- 
pe Uù  Hebrah  come  mftgna  S.Gieronimo .  Perche  non  è  marauig1ia,che  i  Magi, 
€U  i  cr  fapra  il  i  quali  erano  Arabi,  hauendo  Tempre  appretto  di  fe  conti  ruata  la  memo- 
1  j.  capò  di  Efa-  ria  di  qu  erta  profetiavfubito,  che  quefta  rifplcndcnte  Stella  videro, dal!  • 
m.  Arabia  fi  partilfero ,  che  di  oro  A'  di  cofe  aromatiche  abbonda,  per  tro- 

a  in  ferme  d<_>  uaEC'  adorare,  cV  prefentare  il  nato  Ré .  Vogliono  S.Lconc  Papa  ,  •  S. 
•EpiJ  '  Ambrofio,  b  <5c  molti  altri  Padri,  che  dalle  parti  Orientali  molto  lonta- 
b  Lib.z..in  Luca  neda  Bcthlccm ,  fi  partiflero  1  Santi  Magi.  Et  quello  pareo  accenni  il 
ede  M*gn.  Vangeli fta,d ice  lido  .  Ecce  Magi  ab  Oriente  venci  ttnt  Jcrofolymum  .  Qua- 
Ihiatì  (i  parti-  ^  vo8ua dire»  vennero  da  lontani  paefi,  da  luoghi  forali  ieri,  danariono 
rondato  più  re  pcruerfa,uon  aggrauari  da  fpefa,  non  ritirati  da  fatica ,  nò  ìfpaucntati  da 
mote  parti  dell',  pencoli .  Et  che  dalle  più  remore  parti  dell'Oriente  fi  partili  ero,  proua- 
Arabia.  fi  dal  tempori  he  per  (tracia  confumarono,  che  furono  tredeci  giorni»  con 

tutto  che  di  Dromedari  j  fi  lcruilfcrojche  veloci  fono  à  fai  camino .  Ecct 
Magi  ab  Ortente  vintrum  Itrofolymam.  ConuemuadiceS.  Gio.Chnfo- 
ftomo,chc  d'indi  procedere  il  principio  del  la  tìoftra  Fede,  oue  comincia 
il  Sole  à  fpuntare  i  fuoi  lummofi  raggi  >  óc  ad  apportarci  il  defidera- 
to  giorno  • 

siQftgA  cvt.cke     Ma ouc  vwgono  queft  ì  beati  Magi  ì  Itrofolymam .  Credendo,chc  vn 
eiiS'erfrMAgi  m  tanto  Rè  nafeer  douclfe  in  Città  Reale.  Etna  defidecofi  di  vedere,  6c 
adorar*  il  nato  Fanciullo ,  di  lui  dimandano  con  molta  follet  iru dine ,  di- 
cendo. Vbi  e  fi  qm  nata-i  ejì  Rcv  luiéornm\  oueequel  diurno  Fanciullo  , 
che  e  nato  Re  dei  Giudei  ì  P*  eRtno  tecbthtt  Vaftleus  Indeon  i  dice  ri  Sa- 
cro tefto  Greco>cioè ,  Pbi  efi  tilt  natm  Rex  Indoor  ami  Gli  huomini  fi  fan- 
no Re  per  clertione .  Ma  quefto  Cambino  e  nato  Rè  dei  cie  lo  àSc  de  ila_, 
tcrra,tale  di  fuanatura,  cV  non  eletto,  ne  incoronato  Re  da  veruno  huo- 
mo  .  Vbi  tflqui natm  efì  Rex  ludaorum  ?  Vna  cola,  affé: mano ,  He  accerta* 
no  di  Chrifto.  V n 'altra cercano,cV  dimandano .  Affermano  laCuanati- 
uua  :  Erdiipandanoil  luogo  delfuo  nafcimento  .  Et  perche  non  penfi- 
noi Gie rotoli mitani,  che fcx*za ragione faccinoqucfta dimanda  \  dicono 
dihauer  veduto  la  Stella,  che  dcliiafcimcnto  di  quefto  Re  gli  aflicura_, . 
Viiitmu  tntm  Steli*»  titu  in  Oriente  *&  venimmaÀorav*  enm.  Quella  Stel- 
la tanroda  noi  defiderata,chela  Sibilla  Enrhrca.che'1  Profeta  Bala&m»& 
che  inoltri  Anttccftori  di  n'ero  hauerad  apparire  alla  venuta  di  quefto 
Re-de'  Giudei,  di  quefto  Mcflìa ,  di  quefto  òaluatorc  del  mondo  ,fi  e  feo- 
percaanoi  iuOticutc.  Et  vemmm  adorare  eum .  Etfoloper  adorarlo, 
riabbiamo  fatto  tanca  fìrada .  Se  polliamo  vederlo>ÓV  adorarlo;  fe  ci  farà 
conceno  li  farli  riuucnza,&'  offerirli  i  noftn  doni  ;  fi  riputeremo  beati. 
Habbiamo  late  iato  la  Patna,abbaudonato  ì  Regni,  fopportaro  molte  fa- 
né he,  fuperan grandi  pencoli  ,  foloptr  adorarlo .  Qu<ìOg desideriamo.. 
Quefto  ci  baita .  Quefto  habbiamo  noi  anrepofto  a  Regni ,  a  moglieri,  a 
figliuoli  ,  &  all'irte  ila  vita .  Contcnteci  per  cortefia  di  quefto  noftro  de- 
fideno,  &mllenateci,doue  egli  fi  a .  L*adoreremo,il  prelìuteremo^Sc  pie 
ni  di  gioia>óc  di  allegrezza  fc  ne  ritorneremo  ai  noftn  paefi.  Gran  coia_, 
ci  parrà  hauer  fatto,  adorare  quel  Fanciullo,  baciare  qu  ti  piedi,  vedero 
quella  faccia.  OviuaFcde.  O  intenfo  amore .  Potcua  quella  diuina_, 
luce,  c'haueua  moftrato  a  Maglia  naauitàdi  Chrifto-;  mie  gii  are ai  ir  h  o 
loro  il  luogo  del  fuo  nafcimento .  Ma  volle  Iddio  con  quefto  fatto  d  ìmo- 
flrax ci*  eh*  non  ratte  le  cofe  fono  a  tutti  chùce  :  che  fcajnbicuolmt  ntcu» 
1-   .   .  rvno 
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Vino  hà  bifogno  dell'àltro.per  conofccre  le  cole  diurne:  «r  cfccih  breuc 
tale  doncua  elTere  lo  ftaro,  Se  la  (rondinone  <ki  popolo  Giudeo,  St  Genti- 
le; che  l'vno  imparerebbe  dall'altro  :  Se  l'altro  dalPvho .  Di  più  cònue- 
n  :  ua  ,  che  ì  Magi  annunnaffero  a  Giudei  il  naicimcnto  di  Chrifto  à  loro 
nafeofto  :  Se  che  i  Giudei  ammaeftralfero  i  M agi  del  luogo  della  natiuità 
di  Chrifto,  ch'èùì  non  fapeuano;  acciochc  ì  Magi  maggiormente  fi  con- 
fermalTtrcéfc  ftabitiiTero  nella  loro  Ftde,  intendendo  dai  Giudei ,  che  le 
profetic  erano  contbrmi  alla  Stella  da  loro  veduta.  Eri  Giudei  neflfuna-» 
feuù  hauctiferò  della  loro  oftinarionc  ;  attento  che  non  fi  cura  unno  di  ri- 
conofeere  coJi  Magi  il  nato  Meflia  nlipi'Opr  ij  alberghi;  ancorché!  di  ciò 
folftro  auifaù  da  tanti  Proferi .  Oue  i  Magi  da  vnaSrelIa*  guidati ,  vem- 
uanoda  lontani  paefipcr  adorarlo.  Habirauano  in  Gicrufalem  Sacerdo- 
ti, Scribi,  &  Fanfciichc  allo  AudiodeUe  Sacre*  lettere  attcndeuano,  Se  le 
profetie  ftudiauaiio del  futuro  Melììà  Perche ragioncuolmcnre  volle  il 
SapientilVnno  Iddio,  che  i  Magi  veniflfcro ili  Gie-rufalemme ,  èV  iuidel 
luogo  del  nato  Saldatóre  dimandaflcro^alKnche  dagli  huomini  dotti  nel- 
Ic  Sacre  lettere  fu  Aero  del  veroammaeftrari;  «Sr  fialflcurafiero,  che  vana 
non  era  la  fatica»  Chto  htto  haueoano  a'pcrfuafione  della  veduta  Srclla_> . 
Che  effetto  ùgui  dairamub  de  Magi  in  Gicrufalcmmc,  Se  dalla  nuoua , 
eh 'eflì  apportano  del  nato' Re? 

Audicnt  Mttem  Rtx  turbiti»  eft,&  «mnU  lerófotyma  cum ilio .  Intenden- 
do Htrodeda  Santi  Magi  il  nàtcìmento  di  fi  fc&n'Srgnore;  rurbafi  ncll'a-  Dùhi»r»fi  eiì , 
nimo  >  Se  penfa  male .  Conofcc  il  perfido*;  che  ejuerto  non  e  qual  fi  vo-  the  fece  Ha  ode 
glia  Rè ;  maquelMeffiatahrc  volte  proìlitiru  dalla diuina  Madia  a  Pa-  t"1*  *<**'**'" 
marchi;*»'  tanto  dtfidcraro  dal  popolo  robrèo\' ^rede  lo  Ao1to,chVgÌi  *****  '» 
h  abbia  à  regnare  in  Gicrucak  mme,>  teme  rambìrìofo,  che  non  li  tolga  il  Gur»f*hm""* 
Regno;  Se  però  fieramente  fi  turba  .  Ma  perche  vi  turbate  voi  Cittadini 
Gierofolimit4ni,inruid<.ndo,che  é  nàto  éòlui, che  fecondo  la  promeiTa-, 
de  Profeti  vi  hi  à  liberare  dalla  tirannia  del  Demonio ,  Se  del  peccaro  } 
Rende  di  ciò  la  cagione  S.  Gioanni  Chnfoftomo,  dicendo.  Deiduentu  H«m.%.infiUtt* 
itali  non  \>oterAnt  $Audo  e  iniqui .  Conutniiia,  che  i  nobili  della  Città  mo- 
ftralferoa  Màgi ,  pet>  lo  nafci mento  del  Saluatore  del  mondo ,  fegni  di 
grandiflìma  allegrezza',  Se  che  accompagnati  fi  con  loro ,  l'andaflfero  ad 
adorare .  Ma  perche  erano  h  uomini  icelerarilfimi  ;  non  fi  poteuano  ral- 
legrare delta  venuta  di  colui,  che  i  lóro  virij  haucua  à  biafmare .  "feme- 
uanodice  la  Glofa ,  chcHcrode  non  s'incrudcliflfc  conrra  di  loro ,  fc  fc- 
fteggiauano,  Se  accarezzauano  i  Magi ,  Se  dal  nuouo  R  e  li  accompagna- 
uanotfaonde  per  non  efiferc  da  lui  danneggiati; moftrano  triftitia  di  quel- 
lo ,  che  infinira  gioia  doucua  loro  recare .  Che  Cofa  fa  He  rode  ?  Congre-  ....  . 
%*m  omnes  PntmpesSàtcrdotum,  & Scriba  pop  uh  -t  fkifcuabatttr  ab  tù  ,  vth 
ChrtJls44tt*fc<rttHr .  Congrega  i  Principi 'de  Sacerdoti Se  gli  Scribi  utl 
popolo,  Se  gl'inrtrroga  del  luogo,  ne!  quale  prcdilTero  i  lóro  Profeti,  do- 
uernafccrcqucftoloroRè.  Gilè  lo  dicono.  InBetbUhtm  ludi  .  Addu- 
cono il  teftimonio  del  Profeta  .  Et  tu  Hcthlchcm  tcrr*  luda  >  nequaquAm 
mimma  ts  in  PrincipibufiutU  :  ex  te  entm  exiet  Dux  ,  qui  rcg*t  fofulummt- 
um  IJracl ,  Er  a  fcmbianza  de  fabricarori  dell'Arca  di  Noè,  fabricando  a 
Magi  TArca  della  f  edeiefli  rimangono  nel  Diluuio  dell'infedeltà .  DelK- 
afinadi  Balaam  leggefineUibro  de  Numeri  al  n.capo,che  vide  l'Angi©- 
lo.cht  mirare  non  porcua  il  Profeta  Balaam .  Et  dei  Magi  fappiamo,  che 
conobbero  il  nafcimento  del  Meflia  ,che  gli  $cribiac\  Farifei  non  conob, 
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bcro  ;  con  curro  che  i  libri  de  Proferì  leggeffero .  S.Gregorio  paragona.; 
Grn.cMf.19.  gliHebreial  cicco  Iiaac ,  il  quale  hauendo  nelle  mani  il  Tuo  figliuolo 
Giacob:  &  di  lui  lifurun  priujlcgij  profetando,'nol  conobbe  iconciofia- 
che  hauendo  olii  ne1  la  loro  terra  il  Saluarore  del  mondo:&  diluì  dichia- 
rando a  Magi  le  profene;  noi  conobbero  .  Venne  vna  volta  grande  vo- 
glia al  Rè  Dauid,di  bere  dell'acqua  della  alterna  di  Bethlecm:  8e  hauen- 
dogliela  recara  tre  valorofi  foldati ,  non  fenza  grande  pencolo  della  loro 
vira  i  cito  bere  non  la  volle ,  de  a  terra  la  gittò .  Vna  fimil  cofa  fecero , 
(fe  bene  con  diuerfo  fine)  queftì  Scribi  ,  &  Prencipide  Sacerdon  .  Eflì 
lupi  amo  do  bramauano  di  vedere  fcefo  dal  cielo  il  Figliuolo  di  Dio  ,  che 
di celeftc  rugiada haueua  ad  mattiarc  lenoftre  Aerili  anime  ,  cVa  fecon- 
//<».4j.n.8.  darle  di  fante  opcracioni.  Ondediceuano.  Rorate  cali  de fuper  nube  1 
pluam  iuflum  ;  aperiatur  terra  , & germinet  Saluatorem  .  Hora  tre  gcnerofì 
Re  a  lunghe  giornate  caualcano  ,  Se  annuntiano  loro  ,  che  è  comparla  al 
inondo  quefta  falutate  acqua  Iterhleemitica  ;  &  eli!  di  berla  ricufano  , 
nelfuna  ftima  facendo  dei  Magi  :  ne  veruno  conto  tenendo  delPauifo  da- 
to loro  del  nato  Rè  ,  Se  Melila  .  Mettiamo  indifparre,  fe  vi  piace  Alcol- 
rarorijlafciocchczza  degli  Hebrei,  Se  feguiriamo  il  filo  del  noftro  Di* 
feorfo  .  Herode  hauuta  la  rifpofta,conccpifcc  la  fcilerarczza,  dimanda 
a  Magi,  da  che  tempo  apparue  loro  la  Stella  ,1'inuia  verfo  Bethleeme  ,  li 
prega,  che  ricercano  con  diligenza  qucfto  Fanciullo  ,  fa  ad  elfi  inftanza  a 
che  ritrouato  che  l'hauranno;  ritornino  da  lui:promerre  loro  di  adorarlo  : 
Se  delibera  di  vcciderlo  .  Tttnc  Herodes  clam  v  oc  atti  Magù dUigenttr  dt- 
diett  ab  eti  temptu  StelU,qut  appartiti  eù:&  mittetis  illos  tn  Betbtehem,  dixit: 
/te,&  interrogate  diligenter  de  puero:  efr  cum  inueneritis  >r enunciate  nubi:  vi 
&  ego  veniens  adorem  eum  .  Si  gouerna  in  qucfto  fatto  Herode  da  pruden- 
te ,  ÓV  da  maluagio  Prcncipe .  Da  fegno  di  prudenza  •>  perche  in  cofa  di 
tanta  importanza  dimanda  configlio  da  quelle  perfone  ,  che  del  nafeù 
mento  di  qucfto  nuouo  Rè  gliene  poreuano  dare  compiuta  nonna  .  Ne 
vi  mette  tempo  di  mez  zoomato  biro  raduna  configlio,ne  vno,òdue  Con- 
*  ■  •  figlieri  chiama  alla  confuta;  ma  tutti  quelli ,  che  del  nafcimuito  del 

nuouo  Re ,  che  1  Magi  cercauano  ,  poreuano  hauere  cognirionc .  Scuo- 
prefi  maluagio;  perche  dai  predetti  Oonlìglien  procura  di  lapereilluo» 
go,  il  rempo,&-  la  qualità  del  nato  Rè,non  per  adorarlo;  mapcrammaz- 
zarlo .  Et  di  qucfto  ne  e  in  caufa  l'ambinone, di  cui  era  feruo,&  fchiauo. 
1  Ub.t6.Je Bel  ScriUc  Giufcppo,  •  che  Herode  era  ambinolo .  S.Ambrofio  •»  dico, 
Ul*J.c.ft        ch'egli  fi  haueua  ingiuftamence  vfurparo  il  R  egno.  Perche  non  e  mara- 
h  Lue.;.  uiglia^ch'eltb, come  dice  S.Giouanni  Chnfoftomo  c  hauciTe  paura,  co- 

c  H*md.  1.  m  meconfapCuojc  Jcud  fua  tirannia  ,  d'eflcrefpogliato  del  Regno,  che  m- 
giuftamenre  poffedeua  .  Ma  perche  ti  arranchi  empio,  eS:  crudele  Ti- 
ranno, di  prcuenire  l'altrui  fcelerarezza,  $c  d'imbrattarti  le  mauidi  quel 
l'angue  j  che  da  altri  farà  fieramente  fparfo  ì  Pcnfi  forfè  d'impedire  cpl 
tuo  furore  quanto  h.i  conchiuTu  i)  porentillimo  Ifidio  nel  fuo  .coniglio? 
che  vogliono  dire  quei  coltellerie  lignificano  quei  vagiti?  checidanao 
ad  intendere  quei  fanciulli'  vccifi  ?  Che  fai  crudele?  LUI  non  vihanno 
colpa  :  né  quello,  che  tu  cerchi,  ti  farà  concerto,  che  tu  km  dal  mondo  . 
Dimmi  Herode ,  ouero  tu  credi all'ambalciatricc  Stella >  eV  agli  Oracoli 
de  Profeti  :  ouero  nciTuna  fede  tu  preftì  loro ,  <5^,per  fauola  hai  quanto  fi 
dice  di  quefto  nato  Fanciullo .  Se  non  vi  eredi  >  nelfuna  oc^afione hai  di 
temere .  Se  vi  credile  poHibilc^  che  ti  venga  pollare  dij>orerc  rtfifterc-» 
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alla  forza,  Se  virru  diurna  ?  checofa  è  più  fauia,  Se  potente  di  Dio  ?  che 
cofa  e  più  ignorami  ,q&  deboltfdtll'huomo  ?  Tu  cerchi  la  verità  delio 
Scritture  circa  la  naie  ira  di  qu  etto  nuoao  Rè  ,  Se  pure  tanto  fei  ambirio- 
fo,  che  ti  dà  l'animo,  di  vincere  Dio,  Se  trionfare  di  lui .  O  pazzia  ina  u- 
difa .  Non  ti  trauag tiare  Hcrodcche  quello  Signore  non  per  vfurparfi  i 
Regni  terreni  è  venuto  al  mondo  ;  ma  per  donare  i  Regni  cclcfti .  Et  fó 
pure  farà  veftito  di  habito  Reale,  fi  dico ,  che  per  lo  diadema  haurà  egli 
vna  corona  di  fpint  .per  lo  feettro  vn  pezzo  di  eanna,per  Io  manto  vna_, 
porpora  ftracciata,&  per  lo  throno  vn  legno  in  croce .  Si  che  compaflio- 
tìC,Se  non  muidia  debbi  di  lui  tinti  re.  ' 

Riprendiamo  Afcólratori ,  Se  dcrcftiamola  maluagità ,  Se  empietà  di 
Hcrode,  che  per  paura  di  effciedct  Regno  fpogliaro,  che  ingiuftamente 
poffedeua;  machina  di  dare  la  morte  a  Chrifto:  Se  per  Icuarc  lui  dal  mon- 
do,faccifi  crudele  ttrage  negl'innocenti  fanciulli .  Ma  fe  bene  vi  confi- 
deremo ;  troueremo ,  che  maggiore  occafìone  habbiamo  di  cfclamare_* 
conrra  li  Chrift  uni  ;  i  quali  per  minor  cofa  offendono  Iddio ,  che  De r  ra- 
gione di  Stato .  I  Icrodc  per  conferuarfi  nel  poffefifò  del  Regno ,  che  go- 
deua;  procura  a  Chnfto  la  morte  :  Se  tu  per  non  perdere  viio  (euro,  com- 
metri cento  peccante^  per  prenderti  vno  diIcrrobcftiale;ammaz2i  Chri» 
fto  nel  cuore  di  molte  perfone,  che  della  fua  grafia  viueuano .  Di  quello 
fi  lamenta  il  giudo  Iddio  per  lo  Profeta  Ezechiele.  Et  vioUbtnt  me  ad  ' 
populum  ttieum  propter  pugìllum  hordeit&  fràgmtn  panu,  vt  imerfUerent*ni-        ***'x * 
m/u  ,  qtunin  moriuntur .  Ma  làfciamo  Hcrode ,  Se  ritorniamo  ai  Magi,ì    "•  % 
quali d'vna  nobililfima  virtù  ci  ammaeftruno:eV  é  I'vbbidie"za,che  prò-  .  » 

ilare  dobbiamo  alle  diuine  infpiratiooi .  Vi  hò  dimoftraro,  ch'elfi  alla»,  - 
viltà  della  nuoua  Stella,  che- apparuc  in  Oriente,  fi  partirono  dai  loro  Ai  imitationtj 
paefi ,  ch'erano  lontani  da  Gietufalcmme ,  Se  cammarono  con  frctrolofi  *r  Stari  hi*gl 
palfi  faffofe  ftrade,  alpcftri  luoghi,  dV  difficili,  Se  pericolofc  vie;  non  per  fi*"—  mm»ri 
alrro  rifpetto ,  che  ptr  vbbidireal  Redentore  del  mondo  di  frefeo  nato ,  'fnttfkbidU 
che  a  fe  li  chiamaua.  Perche  ancora  voi  ad  imirarionc  loro,  venédo  chia  t9ti  • 
jnari,tV  inuitaridaquefto  ClcmentifTimo  Iddio,  che  della  voftra  falute_. 
è  zelati  ri  Jììmo  ,  a  partirui  dalla  concubina,  dal  giuoco,  dall'  vfure,  dalle 
vendette^:  dalla  cattiua  virajche  menate;  do  u  e  te  prontamente  vbbidire 
allcdiuine  infpirarioni ,  Se  alle  fante  eforranoni ,  che  vi  fanno  da  parto 
di  Dio  i  Predicatori  del  fuo  Vangelo,cV  i  canreuoli  Chriftiani,i  quali  co- 
me dice  S.  Leone  ci  feruono  per  tante  Stelle .  Et  chi  tarda  à  mandare  ad  .  . 
effetto  quanto  il  Signore  Iddio  da  voi  ricerca ,  ò  con  inrerai  aoifi ,  ò  con  St*m'}-  fyim 
ertemi  inulti;  immcriteuolefi  rende  delle  diurne  grafie,  per  lo  poco  con-  thM'0' 
ro  Se  ftima ,  che  di  efli  fà .  Oltre  che  a  pencolo  fi  mette,  di  effere  impe- 
dito ò  da  morte,  ò  da  altro  accidente ,  per  l'efecunone  di  qucllo,chc  per 
voftrafalutc  ricerca  da  voi  il  Soprano  Signorcchc  aggrandire  vi  vuole ,  i 
&  interra  ,&  m  ciclo.  Quando  il  Signore  Iddio  comandò  al  Patriarca 
Abraam,che  dalla  fua  patria  fi  parufte,&  s'inuiaffe  a  quel  paefe,  ch'egli 
li  haorebbe  inoltrato,  con  prometta  di  farlo  grande,  Se  illuftre  ;  egli  non 
dimando  a  Dio  la  cagione;  perche-  volendolo  aggrandire' fopra  gli  altri 
h uomini ;c io  non  faceua  in  cafa  fua,&  nella  fua  patria:  noi  ricercò,  che  li 
diceffe;  perche  li  dauaordine,di  caminare  in  terra  foraftiera  Se  lontana , 
con  pericolo  di  morirfi  per  ftrada ,  fenza  veder  il  compimento  della., 
promeffa  fattali .  Ma  fenza  altro  cercare,  dieta  di  fcrfanracinque  anni 
panefi  fubit©  di  cafa  fua,  JUfcia  in  abbandono  quanto  iuipoiTedeua,  Oli* 
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ctntia  dai  parenti  ÓV  amici,cV  Qon  molta  prontezza^  preftczza  vbbidU 
fcc,  s'incammaouea  Dio  piace,  cV  confrtttolofi  paffi  fimertc in  ftrada  . 
Quando  il  noftro  Redentore  chiamo  gli  A  portoli  alla  Tua  ("cuoia;  eflì  non 
dimandarono  a  Chrifto  hccnza.pnma  che  l'inulto  acccrtafTcro,  di  parla- 
re co'  parentadi  dare  ordine  alle  cofe  di  cafa.di  rorrc parere  dagli  amici  , 
&  diponere inconsulta quefta  vocatione  j  mafubiro,  mettendo  indif- 
parfd'imprefajchcpci  le  mani haucuano,  cV  ogni  cofalafciandom  ab- 
bandono^ feguitaroencb  di  Chrifto  fi  diedero,  c\-  ai  Tuoi  comandamenti 
pei  tetramente  vbbijhroijo  .  Perche  ancora  voi ,  che  fere  da  quefto  amo- 
vo\o  Redentore  chiamati  ad  abbandonare  il  peccaro  ,  eVà  prendere  il 
portello  delle  virtù,  con  prometta  di  farui  grandi  &  beati  in  cielo;  il  do- 
ueie  prontamente  vbbidire ,  in  difpartc  lafciandoogni  ìntereffe  monda- 
no. Et  pure  molti  fono,ehc  alle  voci  di  Dio  facendo  ilfordo,  perfeucra- 
no  nella  catnua  vita  inconiiuciataA'  lenza  hauere  riguardose  alla  mae. 
fta  Jichilichiama»ncairvtilc,cheneporrebbo)v>riportarc;pofpongo- 
no  il  ciclo  alla  terra,  le  cofe  eterne  alle  caduche,  &  i  felici  ben uki  Para- 
Jifoalle  vanirà  del  mondo .  E  troppo  grande  l'ingiuria,  checoftoro  fan- 
no al  magnificcntilfimo  Iddio,  che  del  loro  bene  e  fi  zelante  :  cV  a  troppo 
grande  rifehio  la  loro  falutc  mettono,  differendo  il  mandare  ad  effetto  la 
penitenza,  alla  quale  fono  inuitati  ;  &  le  buoncopcrcchc  da  efli  delide-  , 
ra  il  cclefte  RcmuncratorcD'ogni  tempo  chiama  à  fe  il  picrofo  Iddio  gli 
huomim ,  &  a  tutti  promette  il  Paradifo  in  premio  delle  noftrc  buone 
•        i*v„  opere;  &  come  eccellentemente  dichiara  S.Agoftino ,  parlando  del  pa- 
Znlmini       diedi  famiglia, che  vari;  operatori  in diuerfo  tempo condufTe a  lauorarc 
éuDcmsm.  fJ£  vl|naichiarna  nella  prima  hora  i  bambini,chefono  battezzati: 

Km  Qdtb^dif  ndl'hora  di  terza  i  fanciulli  :nell'hora  di  ù  fia  i  g.ouam  meirhora  di  no- 
ferirlU  peniw  na  i  vecchi:  ncll'hota  vndecima  idecrepiti.  Et  a  tutti  per  mercede  dona 
ZA.&ilbtai*-  la  cclefte  beatitudine.  Ma  e  cofa  degna  d'effere  notata  dice  quetto  Santo, 
t$r*rt.  che  fe  bene  egli  a  tutti  promette  amplillima  mercede  j  non  promette  pe- 

rò a  veruno,  di  appettarlo,  ce  darli  comodità  di  lauorarc  in  diuerfa  hora». 
tempo  da  quello  ,  nel  quale  citò  il  chiama  :  Ne  rrouafi  in  quella  para- 
^  .  bolafcnttadaS.Matthco,  che  veruno  di  que  lli  ,  che  dal  padre  di  fami- 

*  Elia  fu  chiamato,  differì  Ite  l'andare  alla  vigna  pu  lauorarc;  maciafcuno 

accerto  fubito  l'inuito,  cV  fi  mife  a  lauorare .  Onde  la conucneuolc  mer- 
cede riceuerono  .  Perche  anch'io  dico  a  voi ,  fe  adeflfo,che'l  Signore  Id- 
dio vi  chiama  ad  opere  buone  ,A'  fante  mila  vigna  della  Chiefa  .accet- 
terete l'inuiroifelici  voi;pcrcioche  egli  vi  fi  darà  a  godere  in  cielo,  cV  con 
tifo  lui  ogni  bene  poffcdcrctc  perfettamente .  Ma  fe  differirete  la  voftra 
conuerfione  ,  cV  l'cfccutionc  delle  buoneopcrc  ad  altro  tempo  ;>dicoui  , 
eh'egli  non  vi  dà  p;  rola,di  afpettarui  mfino  a  quell'hora:  &:  guardateui , 
checol  voflrodimiircnonperdiarcquello.ch'egli/e  hora  il  fuo  inulto 
accettate,  di  darui  promette.  Conrra  coloio,che  prolungano!  efecuno- 
ne  delle  diurne  infpiranoni ,  s'addirà  Iddio  ,Cx  minaccia  lcro  morte,  cV 
dannationc .  Tonam  eam  w ^ifeffiomni £n^,dice  Iddio  per  Efaia,cioc  io 
caftighcrò  della  pena  del  ncchioquLlli,  che  difttnfcono  la  loro  conucr- 
fione ,  &-  non  mandano  ad  effetto  l 'interne  ìnfpirationi ,  ch'io  mando  lo- 
ro Edi  quefta  natura  il  riechio,  che  auicinandoli  il  tempo  del  parto  , 
diffcnfe  e  il  pm  che  può  il  mandare  in  luce  i  fuoi  figliuoli  ;  perchea  pun- 
gere fi  fente  le  vjfccrc  dalle  loro  fpme>  quando  li  partorire .  Ma  quefto 
danno  li  apporta  il  trattenerli  dentro  di  fca  cV  procraftuure  il  loro  P^rroi 
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chequantopiù  lunga  dimora  fanno  clli  nelle  materne  vifeere  »  tanto  più 
s'mgroflfono ,  ÓV  più  pungenti  fi  fanno  le  loro  fpine  ;  tfi  che  ncirvfcire_» 
dal  materno  ventre ,  più  neramente  le  vifeere  della  madre  pungono ,  Se 
lacerano,tV  il  dolore  accrefeono .  Però  prudentemente,^:  dottamente  r  . 

nota  il  Pererio  f  fenuendo  del  ricchio,  che  gli  antichi  volendo  ifprimerc'  *m£WJ*  ,m* 
i  danni ,  che  patifcono  quelli ,  che  vanno  procraftinando ,  Se  differendo 
l'emenda tione  dei  loiocattjui  coftumi  ;  dipingeuano  vn  ricchio  ,  chei 
dolori  del  parto  pariua,con  quefta  fottofentrione.  Procrafìinarionù  dom- 
ita. L'iftertb accade  al  peccatore  ,  chelafua  conuerfione  prolunga .  Il 
Signore  Iddio  l'infpira  a  lafciareil  peccato:  Se  effo  perche  iincrefcc  li 
mettere  in  difparte  i  fuoi  diletti ,  Se  vtili  ;  va  procraftinando  la  fua  peni- 
tenza: dal  che  neauuicnc,  che  quanto  più  la  difftnfce,  tanto  più  crefeo- 
no  1  peccane  le fccleratezzc:  &  maggiormente  viene  tormentato ti-        *'    t  . '3 
ranneggiato  dalle  ifuc  sfrenate  palìionì ,  cv  difordinati  appettiti  »  che  li 
perfuadono  il  non  fare  conto  delle  diurne  infpirarioni.  Siche  perfeue- 
rando  nella  fua  mala  vira;  muore  nei  peccato ,  di fpcrato  della  diuina  mi- 
fericórdia.cV  fatto  reo  dell'inferno  .  Semel  loquitur  Dette,  &  fecundot  di p-  ~.  \  in\+ 
(uni  non  repetit,  parla  Iddio  dice  Giobamichcuolmenrc ,  Òe  famigliar-  ' 
mente  con  l'huomo  ,  li  manda  al  cuore  interne  infpiranoni,  li  fignifica_» 
la  fua  volontà  per  mezzo  de  Predicatori jli  fà  intendere,  che  r\  conucrri_»  "  * 

con  voce  amoicuolc,  &  paterna .  Ma  fe'l  peccatore  non  mette  mente  a 
quefto  modo  di  procedercene  piaeeUoleèj  »Vamichcuok;  mura  modo  di 
parlare  ,  non  ritorna  più  all'iftcfla  maniera  di  correggere  i  fuoi  peccati  • 
Secando  idi pfum  non  repetit  .-  'Ma  fe  ne  tìì  ai  cartigli  i  ,cVfaucllacon  lo  fla- 
gello in  mano .  Ne  riabbiamo  l'cfempio  nella  perfona  di  Nabucodòno- 
sor, il  quale  auifato  da  Dio  iti  fogno,ehela  fuacartiua  vita  emendaffe,  ce- 
rnutane coftumi ,  perche  di  farlo  ricusò;  non  più  con  parole  feco  parlò  ; 
ma  co'i  caftighi,  ÓV  co'i  flagelli .  Li  leuò  di  capo  la  corona,  il  conuertì  in 
beftia  ,  &  il  nccefTifò  a  mangiare  con  effo  loro  il  fieno  .  Così  e  fcrirto  in 
Daniele  al  4.Duecofefono,diceS.Agoftino,che  l'anima  all'Inferno  con 
dannanojcV  precipitano.  L'cfecrabile  difperationc.V  la  cattiua  fperan-  Sfrm.19. 4t  Ver 
2 a .  Vanno  all'Inferno  qudli,che  difpcrauo  di  ottenere  da  Dio  il  perdo-  *M  D»mtm\ 
no  dei  peccati  commeflì,óc  venendo  loro  penfaro.di  non  ttouare  per  fe_» 
appretto  qucfto  clemenrilfimo  Signore  veruna  pietà,  Se  mifcticordia  ;  fi 
danno  affatto  in  preda, come  difperari,ad  ogni  loro  sfrenata  voglia.  Quc- 
fh  chiama  Iddio  alla  pcnircn2a,con  promclfa  di  certo  perdono  ,  dicendo 
per  Ezechiele  .  Si  impitu  egerit  pcenitenttamab  omnibm  peccati*  fui*  ,  quA  Ca«  ,  j  n  ltt 
operati**  efty& cufiodierir  omnia  pracepta  mea,  &fecerit  ludicium,  ejr  ìuftirt- 
amwxta  vtuetydr  non  monetar .  Omnium  tniquitatum  eiH*,qu.u  operai  tu  r;?, 
non  recordabor:  tn  iuHttia  fua.quam  operati**  eft,viuet .  Di  qucfh,che  de  da 
niifcneordia  di  Dio  il  difperano,fcnc  rrouano  poehi .  Ma  di  quelli,  che 
vanamente,  Se  ìcioccamcnrc  fperano  nella  diuina  mifencordia,  molti  ne 
fononi  quefta  Città  :  Se  dicono,  in  ogni  tempo,  eh '10 mi  conucrnrò ,  mi 
accerterà  il  pietofo  Iddio  nella  fua  grana;  perche  non  accade, ch'io  adef- 
fo  vbbidifea  alle  parole  de  Predicatori, che  m 'multano  alla  penitenza:  Se 
alle  diurne  infpirarionùchc  mi  ritirano  dai  peccati .  O  lagnmeuole  paz- 
zia  de'  peccatorijio  non  nego,chc  fe  domandò  quefta  tetnmana,chc  vie- 
ne,vi  conuerrirettjnon  fia  per  accetrarui  il  clcmeutiflimu  Iddio .  Ma  di- 
ceche  queglijchc  vi  prometre,di  perdonaru  1 1  peccati  commetti,  quan- 
te» v  Q  ue  pentirete}  no»  vi  promette  di  afpccrarm  domai»*  ò  quefta  fetti» 
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mana che  viene  a  penitcnza',&  può  facilmente  auuenircche  ou e  delibe-i 
rate  di  mettere  fine  ai  voftri  peccati  domandò  la  fcgu  ente  fcttimana_  » 
metta  prima  fine  Iddio  alla  voftra  vita ,  Se  per  li  peccati  commeflì  ,  dei 
C*  *  <Iuali  non  nauetc  contritionc  ,  vi  condanni  all'Inferno  *  Non  tarda  con- 

-  umtAdDominurrt,&  rjcdiffcrasdcdtcìsdiem:  fubife  emm  veniet  irnttow  , 
&  in  tempore  vindici  a  dijperdet  te .  dice  rEcclcfiaftico .  Non  folamcnrc 
tu  non  hai  à  prolungare,*!- à  differire^  pcnitenza;aflìnche  cumc  dicel*- 
Ecckllaiìico  non  ti  foprauenga  all'improuifo  la  morte,  Se  di  re  fi  prenda 
Teucra  vendetta  nell'inferno  .  Ma  mentre  hai  il  tempo,  <5c  la  comodità  9 
Se  ti  viene  data  l 'occafionc  di  bene,  ÓV  chriftianamente  viucre  ;  debbi  ef- 
ferc  pretto,  Se  follccito  alle  buone  opere  j  affinchè  non  ti  venga  tolta 
comodità,&  il  tempo  di  fare  con  quelle  opere  guadagno  delle  cclcfti  co- 
C*p  tn%t.      rone.  Senti  ciò,chc  dice  Salomone  ne  Prouerbij .  Ne  dica*  amko  tur.va- 
*       de„&reucrtere\& era*  dabottbr.cum  flaumpo/fu  dare.  Non  vuole  il  Sau io 
Salomone ,  che  tu  dififcrifca  infino  a  domani  il  dare  al  tuo  amico  quello  , 
che  egli  ti  chiede,  potendolo  hoggi  contentare:  Se  tu  differirai  il  conuer- 
tire  a  Dio ,  &  l'arricchire  l'anima  tua  di  molti  meriti ,  hauendonc  hoggi 
comodità  di  farlo  ?  attentoche  fci  incerto  d'ciTere  viuo  domani,  Sr  di  po- 
tere operare  il  bene ,  c'hoggi  di  farlo  ti  viene  dato  buona  occafione .  S. 
Or*  4*'         Gregorio  Nazianzeno  dice .  Serpenti*  fibtiw  bic  ejt ,  <L  mihi  prtfem  tem- 
y        '         ftufutwum  Deo:  mihi  iuuiniles  *nnos>Deo  feniles:  mihi  voluptttes&eo  cor- 
tus  'eff'cetttm ,  nulltfquc  vfibustptum .  E  fifehio  del  ferpente  infernale  que- 
llo,  dà  a  me  il  tempo  prefente ,  Se  il  futuro  dallo  a  Dio .  Spende  in  mio 
fcruigio  gli  anni  della  tuagiouentù  ,  Se  quelli  della  tua  vecchiezza  fpen- 
deli  in  fcruigio  di  Dio .  Serueti  del  corpo,  mentre  è  robuflo  n  prendere  i 
piaceri^  diletti,  ch'io  tiprometto,  Se  quando  il  corpo  'Jiaurai  ìndeboli- 
i  to,&  impotente  agli  fpaffi,cV  vo!uttà,a  Dio  confacralo .  Perche  cflendo 

quefto  configlio  del  Demonio,  tu  noi  debbi  afcoltarc;  ma  imitare  debbi , 
Se  i  Santi  Magi,  che  chiamati  da  Dio,  con  prontezza  vbbidirono»  non  vi 
mifero  tempo  di  mezzo,  &  fubito  che  videro  la  Stella,  fi  mifeto  in  cami- 
no^ la  diuota  Spofa,che  nella  Cantica  diceua .         &  veterafer^ 
W»f«  uaui  tibi ,  A  te  Signore  hò  dedicato*,  Se  confacraro  tutto  il  cor- 

fo  della  vita  mia  :  i  miei  vcrdiÀ-  maturi  anni  in  tuo  ferui- 
gio  voglio  confumarercV  d'ogni  tempo  tutto  il  bene, 
che  potrò  col  tuo  aiuto  operare,  m'ingegnerò 
di  mandarlo  ad  effetto .  Cofi  facendo,  gra- 
ti vi  moftrerete  al  voftro  ctkfte  Pa- 
dre: Se  egli  delle  voftre  buone-, 
opere  vi  darà  larga  rimune- 
ratone ,  Se  m  terra»,  » 
Se  in  cielo  .  Sta- 
te in  paco . 
\  +  +  + 
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Natus  ex  Maria  Virgine .  , 

Ba  per  materia  t  andata  de  Màgi  ài  Sàcro  Antro  di  chrifto .  Z$ 
dtchiàràfi ,  che  Steli*  fi  quella ,  che  i  Màgi  condujse  dal  no  {Irò 
Saluatore  :  ejr  oue  apparite  loro  .  Che  fitte  di  fr  e  finti  donaro- 
no i  Màgi  à  Chrifto .  Et  che  co  fa  dobbiamo  noi  à  loro  imi  rat  ione 
f  r efintar  c  à  nuefio  Dio  fàtto  hnomo  ftr  nofiro  amore. 


■  r 
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Tupcndo  A  ammirando  miracolo  fù  quello»  che  fece  I- 
onniporenre  Iddio,quando  per  afficurare  il  pio,  cV  reli» 
giofo  Ré  Ezechia,  c'haurebbe  la  perdura  fanirà  ricupe* 
raro  ;  comandò  al  chiaro,  &  rifplcndenrc  Sole,  che  l'or- 
dine del  Tuo  narurale  corfo  murando,  in  vece  di  feguira- 
rc  rincominciaro  camino;rirornaiTe dieci  gradi  adierro. 
Di  quefto  (ingoiare ,  cV  infoliro  miracolo  fe  n'auuide  il 
porenrilfimo  Ré  di  Babilonia ,  cV  inrendendo ,  che  in  graria  del  Ré  Eze- 
chia era  ftaro  farro,  a  congrarularfi  Ceco,  &  a  prefcnrarlo  mandò  nobilif- 
timi  Ambafciarori ,  i  quali  con  Regia  magnificenza  furono  ricettiti ,  cV 
accarezzar  i .  Ma  via  più  raro ,  &  marauigliofo  predica  fi  il  miracolo  ,  LA-  *• 
c'hoggi  opera  il  Crearore  del  ciclo,dr  della  rcrra,prefcnrando  agli  occ  hi  i^*'**^* 
degli  auuenrurari  Regi  vna  nuoua  Srdla,  che  la  nafcira  del  fuo  Figliuolo 


fanirà  del  corpo  il  Ré  Ezechia ,  che  ftaua  per  morirli  :  Quefto  afllcura_,  fio^trnto  neL 

della  falure dell'anima  i  Magi  Orientali;, che  dell'inferno  tra  miferapre-  USiti/mmffMr/^ 

da.  Se  quello  muiò  Regi;  Ambafciarori  con  nobili  prefenti  al  fifanaro  *&M*ti. 
Re  :  Qucftò  i  Santi  Magi  conduccda-Cbrifto  «aro  per  fataartnl  mondo. 
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O  miracolaio  Sole .  Oauucnturofa  Stella  ✓  Ci  figurò  il  rifplendeme  So- 
le col  retrogrado  e  orlo  di  dicci  gradi ,  che'l  Figliuolo  di  Dio  vero  Sole  di 
"giuftiria  vcftirc  dcucua,pernoi  nfanarc  dalle  iioftrc  infermi rà  fpiriruali, 
lanarurahumana,  che  dopo  iiiuotn  chon  Angelici  ricnc  il  decimogra- 
do.  Et quefta  priuUcuiara  A  fregiata  Stella  ci  annuncia  l'adimpimenro 
dcl'a  predetta  figura:  cV  il  Figliuolo  d:  Diocidà  a  vedere  cinto,òV  veftito 
della  narura  humana.  O  fìupori .  O  miracoli  non  mai  più  vdiri .  Cele- 
Vialetto  tra  U  fte,c\  miracolofa  fu  quella  feorra,  &  guida,chedicde  al  popolo  d'Ifraelc 
cdonna.cht  Jcr.  il  clcmcntiflìmo A  onnipotente  lddio,quaiido  cauandolo  dall'Egitto,  A: 
«r  per  guida  ai  alla  terra  di  promiifione  conducanolo  ;  prcfcnrolli  Mia  colonna  di  fuo- 


innan- 
fidcra- 

bUgu    ro,&  felice  albergo;  oue  ricco  d'ogni  bcne,cV  libero  d'ogni  rrauaglio, 
tutti  i  giorni  di  vira  fua  haueuaa  ftarnne  glonofoA  contento  .  Ma  pm 
felice  A  auuenruroft  £uida  fu  per  noiquellaframmcggjanre  Stellarne! 
nafcimento  del  Figliuolo  di  Dio  a  S*nri  Mjgiannuntiò ,  &  di  Fanciulle- 
fche  membra  il  rr.oftro  loroco'i  flit»»  linrioofi  ,  &  mplcndenri  raggi  ; 
conciofiache quella  colonna  fauoriper  riamai  Giudei  ,ch  e  dalla  prigio- 
nia dell'Egitto  a  libere  ,  &  ficurc  danze  s'inuiauano  .  Et  quefta  Stella^ 
j  Magi  liberò  dalla  fcruitù  di  SatanaiTo  noftro  crudd  rflimo  Tiranno  ,  cV 
li  fece  vallali i  A'  adoratori  di  Chrifto  legitimo  R  c  degli  huomini  A  Da. 
torc  d'ogni  perfetto  bene .  Di  qucfto  fegnalaro  fauorc  farro  a  Sanri  Ma- 
si vengo  io  hcggi  à  trartarui .  Er  vi  moftrerò,  che  Stella  fu  quella»  che 
JiMagi  condufle  da  Chrifto  :  Et  oue  apparuc  loro.  Che  forre  di  prefenn 
fonarono  i  Magi  a  Chrifto:  Et  che  cofa  a  loro  imitationc  dobbiamo  noi 
al  noftro  Redentore  presentare.  . 
t  tib  i  cantra     Origene,  .  S.Bafilio,  b  S.Gio.Chrifoftomo ,  c  S.Agoftino,  a  &:  S. 
cdfum  '         Gio.Damafecno,  «  dicono ,  che  quefta  non  era  propriamente  vna  Stella 
b  De  Humiiit,  erranre:  ouero  vna  di  quelle  del  rinnamtnro,chcJl  ciclo  abbdlifcono.cV 
Cfnrffi.  ornano;  pofeiachecome  chiaramente  dimoftrano  S.Thomafo  »  &  gli  al- 

c  HrmiLó.  m  rri  Dortou  ScolafticUc  Stelle  del  cielo  non  fi  veggono  da  noi  di  giorno , 
ìAMth.  effendo  coperte  dallo  fplendore  del  Sole,  chela  loro  luce  fupera  di  gran 

d  Lib.i.  centra  jun„a  .  £r  quefta  Stella  di  giorno  fi  vedeua.  f  Videntts  auiem  Steli 'amga- 
rmujì.r.r.  u, fi  font  gaudio  magno  .  l  e  Stelle  del  cielo  del  continuo  fi  muouono:que- 
e  L.b.t.defido,  ^  JJIc  voltc  fìt-crn-aija.  Vfautàumvtx.tm  fìaret  fupra  ,  vbi  erat  pner . 
r*?'7'  Le  Stelle  del  cielo  furono  cixatc-,arnnche  i  cempi  dift.nguefleto,  «Se  vane 

TaraUh  fra  le  cofe-  produceiTero  :  qiK fta  fu  mefla  al  mondo^cr  dimoftraLe  di  Chrifto 
stelle  del  frma-  il  naftimcntoi  &  pero  fu  a  Stella  fi  dimanda  .  Vidmw  SteUam  ettu.  Lo 
menta,  e UStd.  Stelle  del  cielo  fono  perpetue,  Se  incorruttibili:  quefta  compito  c  nebbe 
la  appatfa  aUi  x\ fuo  oncio;fi  disfece  A  f»  rifotué  nclfa  fea  primiera  materia  .  Le  Stelle 
Magi.  jti  CJCi0  n  jnuouono  da  Oriente  in  Occidente:  quefta  fi  muoueua  daSet- 

tuirnonc  verfo  Me^zogionK),che  tale  e  il  fito  di  Gieruuilemme  rifpetto 
f  tdat.i.n.io.]  Bcrh;ct  in.  IxSrcIlc  del  cielo  a  dctei minati  tempi  fi  moftrano,  Se  nna- 
-  ..  >,.  feondoi  io  ae  li  occhi  noftri:  quefta  fenza  ale  uno  ordine^uando  a  Magi  fi 
fi*?  2  oceultaua,  ^quando  fi  moftraua  loro.  U  Stelle  del  cielo  fi  muouono 
TaTnlbUndZ  circolarrocntc  conforme  al  moto  della  loro  &faa:qucftaper  l'aria  fi  meo- 
foffo  Jltdtm  1  ^cua  di  moto  dr.tto  ;  accioche  moftralTe  a  Magi  il  Sacro  antro ,  oue  eia  il 
pJrftaMaei?  Fanciullo.  Horfe  quefta  non  era  SteUadtl  cielo,  cheeoiahabbiaroa 
3*%.ìZ         dirc,eh'elUfoirc?  Vuole  S.Thomafo,che fofTe  vnaSteUa di nuuuo  crea. 
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ta  da  Dioy!a  quale  non  folcagli  occhi  del  corpo  rifDlendey'a:mi  anrh*  > 
amnjacftrauala  mente,  «ftadfaio  di  eh,  la  miraua,  del  SacToM^ 
dell  Incarnatione,&  Natimi  dell'Eterno  Verbo .  Et  quefta  è  dottrina^, 
di  S.Leone,  •  dzS.Gio.Chrifoftomo ,  b  cV  di  S.Fulgcntio  .  c  Difputa- 
noi Sacri Thcologi della mareria,forma,&V fplcndorc di quefta Stella^  * 
S.Thomafo,  d  cV  l'Abulcnfc,  *  dicono  ,  ch'era  di  materia  aerea     ri-  Ì!%^c,^Ha 
ftcrTo  c.  accenna  Or,pc,  f  dicendole  ralTbmigliaua  vna  Cornerai.  ^Sf*  * - 
Vuole  il  Suarez,  a  che  folfc  corpo  mifto;  pofaache  non  effendo  corpo  ts7m  deE*L 
celefte,  fi  come  infcgnanoi  Santi  Padri  :  ne  anche  corpo  fcmplice  eie-  pk*Z      àf  * 

forte  corpo  mifto   Et  era  quefta  Stella  fi  rifondente,  chedifpkndore  Mi. 

fuperaua  tutte  1^  Iuceabba.  e 

gliaua  il  Sole.  Cofnnfcgnano  S.Leone,  h  S.Gio.Chnfoftomo,  i  SI- 

gnatio ,  k  ÒV  S.  Chiefa  quefta  loro fentenza  fegucrido  ,  canta  Vhumodi  C'/>*,•  , 

Vrudentio,chedicc.  Stella, qu t  Solùrotamvwcit  decor e, aclumine  Olii   g  In3-pS.Thc 

minofaA'fcliciulmaStclla.quantofoftidaDioaggradira.  ' 

Mirate  per  correfia  Afcolr.  comeil  Sapientiflimo  Iddio  fi  sa  bene  fer-  .  F 

uircdi  ogni  certa  ..  O  per  dire  mcgho,come  ogni  cofa  volentieri  Inerue  Li 

£  [ " rZ!ltCocar  vhhS  nfa         °gnÌ  C°fa  inrc,,dc>  °*m  cofa  P*»»  >  "  ****  *  * 
niponde  per  vbbidirlo .  Qucfto  Signore  come  onnipotente  fa  ció,chc  Mattb, 

vuol^^pureoppoiru^occafioneafpcttando,foauemaitc,^  contan-  k  *****  M-  ^ 
ra  deprezza  opera  la  noftrafalure,  che  non  fa  mai  ad  alc  uno  violenza.,  •  W 
anzi  fa  vezzo  a  rum,*-  alla  natura  di  ciafchcduno  s'accomoda .  Attinti* 
*       vfque  ad  finem  fortiter,  &  diffidi,  omnia  fuamter .  E  li  noft ro  Iddio         lAdt0  U 
m,fcr,cord,ofo in  chiamare,  a  fcèy  Sapicnniìimo  ,n  rrouare  ,1  modo iato  "t"??"*" 
«oftra natura,  èVcond.t.oneproporrinaco, Scomodo.  Pcròtocfi,  ^'f^* 
ch'egli  con  le  voci  Angeliche-  tira  a  fc ,  fc  mpl<c,  Paftorcllì ,  a  toSSu  ' 
norofimiliapparit.omcfrcrfi  fatte  ai  loro  Anrcecffori .  Conducine    1  sni^i^. 
infpiranoniSimconcA'Annaafruefatriairoranone.  C^temilc^    5^8*1-  ' 
gì.  ham,  i  pefeaton  ,  che  di  queft,  iftromcnri  f,  fcruiuano  nell'cfcrc  ,tio  "  uX 

tauano.  Co!  «anare  gl'infermi  la  pfebc.  Con  le  Scritture  ,  Dottor,.  Con       £    "  .  ? 
cucila  vniucrfaleFcchflTe  del  Sole  ,  che  fi  fece  al  tempo  della  fua  morte  ' 
DionifioArcopng,raecc  cl!ennfI,moF,Iofofo.  Con  quel  mirabile  fegno  '  ». 

di  vittoria  in  aria  Conftantino  Imperatore  armato  alla  battaglia.  Con  *ai.è«ril 
quella nuoua  luce,  de  infolira  voce Saolo pufecutore  della  Chiefa  Fr 
ESSiS^^-'  cV  mjracolofa  Stella  cittafe  qoeftj  Magi  dati 'allo 

r  utZ  ff  L  a °  gia  a  W  cc  11  VCr°  '  Chc  non  ,:irobbc  totoSafteuoie-, 
quefto  fegno  cftcriorc  della  Stella  ,  per  certificare  i  Magi  del  nafeimcnto 

di  qucfto  nuouo  Re.V  Monarcajfe  da  interno  lume  nortfóflero  ftan  am-      -V  '  "  ' * 
mu/trari  della  venta.  Et  però  habbiamo  a  dne.chei  Santi  Magi  oltre-,        *       '  : 
Iapròfetia,cIiaueuano  di  Balaam,^  la  traditioiiede'lotoMalgiòrj ,  i      !-  »  vt  * 
qual,  faccuano fede,  che  al  Dafcimentodel  Sallttto^del  mondo  appari-  a  ,  »  a  i6  ^ 
n  Mucuivnanuoua  Stella,  furono  anche  dallo  Spinto  Santo  interna-  -\'/*W*,?Aì' 
menre ,  li  u  mi  nati,  che  la  nuoua  SteIIa,che  afli  loro  occhi  fi  prefenrò,  era  *è*£ 
quella  ,  della  quale  ne  profetò  Dalaam,  cV  ne  parlarono ,  loro  Maggio,-, .  c  s,,«  5X 
C  ufi  .nfegna S.Thomafo,  »  S.FuIgenno,  b  S.Chnfologo,  c  S  Aeoft,-  d  svr^7. 
^?/^S■GlO,Ch^,^2ft0,?Ò,  e  Dtdit  ergo  afftdombm  e  »f^«L^. 

*cniendnmobtuUtreqH,fuHé,dKsS.LQQii<:.  *  Da S.Mattheo habbiamo ,  f  ^««^Ai 

Oo         che  ' 
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Dubbio  eircA  il 
luego ,  dottt  *p- 
parue  USrefU  , 
&  U fu*  rifelu- 
tane* 
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/>Jt       TRIGESIMO  J^VÌJ9T ùtj>  i scorso 

che  i  Santi  Magi  dopo  rhauere  adorato  prefentato  Chnfìo,  furono  in 
fogno  aui  fati, che  per  altra  ftrada  facciTcro  ritorno  al  loro  paefe  .  Perche 
non  è  marauiglia ,  che  prima  »  che  dalla  loro  patria  ù  parnfle  ro  -,  fo Itero 
auifati  da  Soprano  Macllro,  ch'era  nato  il  Saluarore  del  mondo,  &  chc_* 
di  quella felice nafcitafegno  nedaua quella  nuoua Stella.  Vidimiti  cnim 
Stellam  citte  in  Oriente  vemmut  adorare  cui» .  Dubitafi  da'  Sacri  Inter- 
preti,fe  1  Magi  videro  quefta  Stella  apparfa  nella  parte  Orientale:  oucro 
apparfa  fopra  la  Giudea  .  Et  la  ragione  de  1  dubbio  è  quefta  ,  che  la  pa- 
rolaia Oriente  può  duecofe  fignifìcarc .  Primo,]ch'elìi  ftando  in  Oriente 
habbiano  veduto  la  Stella  apparfa  fopra  la  Giudea.» .  Secondo ,  ch'clli 
habbiano  veduto  la  Stella  fopra  la  loro  patria  fituata  nelle  parti  Orien- 
tali .  Procopio  tratrando della  profetia  di  Balaam ,  dice  ,  ch'ali  viddero 
dairOnenrc  la  Stella  dimorante  la  Nariuità  d»  Chriftcappai  fa  perpen- 
dicolarmente fopra  la  Giudea.  Dell'ifleiTo  parere  è  Haimonc  nel  $.fcr- 
mone  dell'Epifania .  Altri  vogliono,  chei  Magi  vcdclfcro  la  predetta». 
Stella  girante  luminofi  raggi  fopra  la  loro  patria  »  &  nelle  parti  Orien- 
tali-, pofciache  quello  ci  accennano  le  parole  del  Vangclifta  diecine .  Et 
ecce  Stella ,  quam  viderant  in  Oriente, ,  antecedebat  eos .  Diciamo  noi,  che  i 
Magi  ftando  in  Oriente, videro  quefta  Stella  fopra  il  cartello  di  Bcthlcem 
fituato  in  Giudea .  Et  che  la  Stella  dalla  Giudeacon  vclocecorfo  fcnc-» 
andò  in  Oriente  à  chiamare  1  Magi,  ó<r  lui  fi  fermò,  infinchc  cflì  fi  mifero 
in  viaggio,  per  venire  ad  adorare  il  diurno  Fanciullo .  Ilche acconcia- 
mente fi  pruoua  dalla  profetia  di  Balaam  fcritta  nel  libro  de  Numeri  al 
Z4.  Or ietur Stella  ex  Jacob.  Dalla  cafa  di  Giacob,daIla  Giudea  terra  Oc- 
cidentale farà  mandata  in  Oriente  vna  Stella,chea  Magi  annunticrà  la_, 
nafcita  del  Mellìa.  L'Hebreo  legge  Darac ,  che  fignifica  non  pure  orin \-t 
ma  anche  incedere .  Laonde  il  Pagnino  nella  fua  tranllanone  fcriue  :  In- 
ceffit  Stella  ex  /acob:  che  vuol  dire,  chedaChrifto  Figliuolo  di  Giacob 
nato  in  Giudea,  venne  mandato  in  Oriente  a  Magi  vna  Stella ,  cheJl  fuo 
nafcimcnto  annuntiò,^  fece  intendere .  A  quello  modo  riconcilia  ìnfic- 
me  le  predette  opinioni  il  Barradio.'c  fopradcrte  parole  dichiarando. 

Et  ecce  Stella,  quam  viderant  in  Oriente,  antecedebat  eos .  Cercafi  da  Sa- 
cri Theologi,  ex-  dagli  Impofitori  del  Sacro  Vangelo  ,  fe  la  Stella,  cheap- 
parue  a  Magi  in  Oricuteji  accompagnò  infino  alla  Sacra  Città  di  Gicru- 
falemmeco'i  fuoilummofi  raggi .  S.Gio.Chnfoftomodiccche  la  Stella 
feruia  Magi  per  guidajnrìno  alla  Citta  di  Gierufakmme  :  Se  che  afem- 
bianza  della  colonna  ,  che  diede  l'onnipotente  Iddio  al  popolo  Hcbreo 
ncldefcrto;quandoconucniua,che  1  Magi  caminairerojeflfacarninaua-,  : 

quando  bifognaua,  ch'clli  fifcrmaflcTo  ,  ella  parimente  fi  fcimaua_. . 
I/iftclfo  infognano  S.Chrifologo,  *  S.Leone,  b  S.Thomaiu,  c  Euihi- 
mio,Th  cu  filatoci  mone  Cafliano,:l  Lirano,rAbuknfc,&  altrj.  Alla  lo- 
ro fenrenza  fauorifce  S.Chiefa,  la  quale  ncll'Hinno  dcll'Epifània  canta  . 
Ibant  Magi  quam  viderant ,  SteUamfequcntct  frduiam  .  Vuole  Scbaftiano 
Barradio^chc'l  motore  di  clfa  forte  vn'Angelo,  fi  come  leggiamo  ellcrc 
anche  flato  vn'Angelo  il  motore  della  colonna ,  chc'l  popolo  Ifraclitico 
guidaua  per  lo  deferto.  Vi  e  (lato  chi  ha  penfato,  chcfofTe  l'Arcangelo 
Gabriele  foliro  a  trattare  il  Miftcrio  dcll'Incarnanone  del  Figliuolo  di 
Dio.  L'Autore  dell'Imperfetto  diccene  la  Stella,guidatoc'hcbbe  i  Ma- 
gi preffo  a Gierufalemme ,  fi  afeofe  j  accioche  hauendo olì  perduto la_» 
guiela  ,  foifcio  ntccifitau  ad  entrare  in  Gicrufaiemmc ,  &  interrogare  i 

Giudei 
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e  SOPRA  IL  rtZILZO  JJtTICOLO. 

Giudei  del  nafcimento  di  Chr irto,  cVà  publicarlo  a  ruttala  Città.  L'i- 
ftcfTo  infcgna  S.  Gio.  Chrifoftomo .  Né  veruna  cofa  feccfi  con  quefta„,  tfotH-f. 
occafioneinGierufalemmc,  che  piena  nonfolfe  di  alriflìmi  Mifterii; 
conciona  cofa  eh  e  la  venuta  dei  Magi  in  Gierufalcmmc  rendè  incfcufi- 
bile  l'infedeltà  dcJ  Giudei .  Gli  Scribi,  Se  Farifei  confermarono  col  tefh- 
monio  della  proferia  la  Cede  dei  Santi  Magi .  L'ira  ,  Se  furore  di  Hcrodc 


etie,chela  preditfero  :  abbellì  il  Cielo  di 
trionfano  Martin  :  ad  e/fi  gloria  arreccò  :  Se  a  noi  indicibile  beneficio . 
Cofi  infegnano  i  Santi  Padri  ,  che  quefte,  Se  altre  ragioni  adducono,  per 
dimostrarci ,  che  non  fenza  gran  ragione  operò  il  Sapitnt ilfimo  Iddio  , 


chei  Magi  in  GicrufalcmmecntraflTero .  Et  perche  non  mancaflcro  di 
fare  in  ciu  la  loro  entrata;  volle  quegli,  che'!  rutto  con  infinira  Sapienza 
gouerna ,  che  auuicinandofi  i  Magi  alla  Sacra  Citta  ;  fi  edafle ,  Se  alcon- 
deirc  la  Stella  .  Se  mi  opponete ,  che  i  Vangeliftì  di  quello  miracolo  non 
tanno  mennonc  \  nfpondcfi ,  che  non  tutte  le  col  t  'hanno  fentto  i  Van- 
geliftì .  Et  molte  ne  hanno  rralafciatc ,  per  dare  campo  a  Santi  Dottori , 
di  penetrai \t  col  loto  ingegno ,  Se  di  conofccrlc  per  mezzo  dello  Audio , 
Se  dell'oratione. 

Quefta  Stella,  che  i  Mafei  videro  in  Oriente,  Se  fi  era  loro  nafeofta  non  vfeiti  eh*  fi**~ 
lungidaGierufalemmei  fubiro  che  futono  vfeiri  dalla  Sacra  Città  ;  di  *•  »  M'P 
nuouo  fi  moflrò  loro  ;  fi  perche  era  mcrircuole  d'clTere  confermata  con  G'tru/M^mm*  • 
quefta  nuouà  apparinone  la  loro  fede ,  che  ritennero  Tempre  ferma ,  Se  Mkt*i>iitm^u 
tìabilc  fra  4uci  increduli  Giudei,che  molta  occafionc  diedero  loro  di  va-  ff  StelUpn  gui^ 
cillarccircala grande*» di quefto Re , Se  Signore:  e>  fi  pcrchenon  do-  *?J?Tt!*Z? 


Bcthlctmiti,  quale  folte  la  cafa  di  quefto  loro  nuouo  Ré,cv-  Signore:  Se  à  non  far» 
mctrtrcconqueftaoccafione  in  pericolo  il  Fanciullo,!!  quale  da  qualch'-  rio 
vno  di  elfi  farebbe  flato  dato  nelle  mani  dell'empio  Herodc,  che  morte 
li  minaeciaua .  Scrui  dunque  loro  quefta  Stella  per  guida ,  cV  menandoli 
alluogo*oue*ra  nato  il  diurno  Fanciullo;  iui  fi  ftrm&cV  co'i  fuoi  indora- 
ti »  Se  fiammeggianti  raggi ,  quali  a  diro  moftrò  loro  il  Figliuolo  di  Dio 
fatto  huomo.  Auuenturara Stella, che  mairaflfi  di  preuenirc  l'oficiodc' 
Predicatovi  Vangcnci,  Se  di  prefemape  agli  occhi  de  Magi  il  Sole  di  giu- 
Ihfiajdilla  noftra  mortale  fpoglia  coperto .  Vidtmes aùtem  SteUam  gatti- 
fi  f*m  gaifdio  magne  vai  de .  Alla  vifta  di  quefta  rifplcndcntc  Stella  fi  ral- 
legrano yUc  gioifconò  1  Magi  fopra  modo ,  Se  quanfopuò  capire  cuore.* 
humano  ;  perche  fi  alIk?urano ,  c'haurebbero  trouatò  quel  Signore,  ché  m-u-r  / 
ccrcauano  .  Meritarono  ,  che  la  predetta  Stellagli  accompagnaflTe  al  mSS^SSl 
Pref€pio,oucftauaChfifto;perchcne(runode'  Gierofolimitani  volle  far  ZSèU  rliflZ 
loro  compagnia  incettare  con  effo  lóro  il  Meflìa  ;  cheper  lafalure  del  tioZ  dd*Jh- 
nr.Oìldo  era  nafc » .  Vtdeht  e  s  aut  em  Stellarti  gattiji  funt  gaudio  magno  vai  de  .  grefta.e'imtrèe- 
Et  fcranta  lemiajcV  fcautiio  ferirono  alla  fola  ipcranzaiche  conccpifcono,  *•  »  Magìved*» 
di  vederci  adorare  qu<l  Signorine  cercarcene  affetto  diallegrezza ,  4*'6**d*ra»a% 
Sé  gioia  hauranno  all'inuma  ;  quando  il  mireranno  pieno  di  ccleftc  Mae-  ckrtthJumno* 
fta>  &  con  riùcrenza  l'adoreranno,**  prefcmeranno  >  Marauiglianfi  al-  dect  dtfcritt°* 
Cuno ,  chtfl  Sacro  VangeliftaccWi  ranteparoic  vadifpiegando  TaHcgrcz-  tante.  tmrf  '  a 
za,che  i  Soiki  Magi  al'  cuore  fcnrirono;quando  vfciri<Che  furorlo  di  Gie-  *     "  '„^T 
rufaiemme  ,  fi  videro  dinanzi  agli  occhi  laStella,  che apparut loro  m  7Z\tL  * 

Qo  x     Orio*  *ta*St<lu- 
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Oliane  >  e\j  ncflfuna  parola  dica  >  per  accennarci  il  gaudio,  &:  il  giubilo  ; 
i         che  recò  loro'  la  villa  del  diuino  Fanciullo  noi  grembo  della  Madre  -,  ac- 
remo che  non  vi  c  dubbio  ,  che  maggiore  lenza  paragone  fu  l'allegrez- 
za .che  apporrò  a  Sanri  Magi  la  villa  del  Hambino,  eV  della  Vergine,  che 
con  ranto  afferro  cercauanoi  che  l'apparinone  della  Srclla,  che  loro  feruì 
per  guida  A"  a  quello  Soprano  Sole  li  condutfe.  Dice  voi  j  che!  Vange- 
hfta  ha  lafciaro  iti  pecco  di  ogn'vjio  il  peniate  ail'ecceiTiua  gioia,  che  nei 
loro  cuore  godeuano  1  Sancì  Magi,  pei  hauere  rrouato  il  diurno  Re,  che 
ccrcauano;percioche  a  lui  mancauano  parole.pcr  fignificarcela .  Tale  è 
la  condirionc  delle  cofe  grandi*  che  pm  viuamenre  col  filenrio ,  che  con 
i.Or.ia  n.\.    ]c  parole  fi  fpicgano.eV  ci  fi  danno  ad  intendere .  Più  diflfe  S.Paolo  della 
grande  zza  della  celeftc  beatitudine  con  quelle  parole.  Qua  nenlicetho- 
mim ioqui,  che  farro  non  haurebbe,  fedi  eiTa  parlando,  haucfìfc  con  lun- 
ghi diicocfi  riempiuto  moiri  libri .  Di  Samnice  Rè  deirEgirro,  che  da_. 
Cambile  fu  prefo  j  fenuono  Eli  Hiftocici,  chc.vcggcndo  vuhuomodel 
fuo  Regno  andare  mendicanjojfi  mifc  a  lagrimarcai*  che  non  raolro  do- 
po mirando  il  fuo  figliuolo  da  crudele  mano  decapitatole  anche  vna  U- 
cruna  gerrò .  Gliene  ricercò  di  quello  la  cagione  Cambife ,  cV  egli  rifpo- 
ffcj  che  le  piccole  feiagure  fi  poltbno  piangere  :  &  che  le  grandi  il  fonre_, 
delle  lagrime  afciugono.  Perche  s'egli  e  il  vcro,che  lagrandczza,&  ve- 
kV|%  ..-  A    .,   hemenza  dell'affetto  induce ftupore  ,  c\  leua  la  faueila;  LaondeGiere- 
*t  n<  'i'i  r  mia  limitato  ad  annunciarci  predicare  ìdiuini  fcgreti,cV  nuiìcriji  pro- 
.  M*m.i.    o  •   fella  di  non  Capere  parlare*  &  di  vflTerc-a  guila  d'vn  fanciullo,  nfpetro  al- 
WtffUkrótv*  l'eccellenza  delle  cofe,  che  li  vemuano  propofte.  A  a  a  Domine  Deut: 
.  v  Tt  \       u\  tea  nefcioloqui ,  quia  puer  ego  firn .  Non  e  maramglia ,  che'l  VangcJifta  , 
«  >->'.    ^.  v<  volendo  rapprefenrarcirallcgrezzade' Magi,  in rrouandoil diurno  Re 
■rs*fitiMapho  jocUc  braccia  di  Maria  Vergine,  cV  Madie  i  con  Sacro  filentio  ccTaccen- 
rw$rohc,& «do**  njjnon  hauendo  parolcche  ce  lapoflino  lignificare. 
tmoChrijt*  nrl      £(  intrantes  domum,inuenerunt  puerum  qui»  Muri*  maire  eim  .  Suole  la 
UstalU         Sacra  Scnrrura  chiamare  cafaqualfiuoglia  luogo  atto  ad  habicarui  den- 
cro  ,  ancorché  vile  ,  tic  piccotoeffo  fi  fia .  Ec  mfinoinidi  degli  vccelli 
„,..,„..    chiamatala.  Uerodij  demm  dice  il  Salmifta.  Perche  ragioncuolmento 
UMtk  t         Lurhimio,*  gli  altri  Sacri  Interpreti  dicono,che  qui  per  la  cafa  intende 
il  Vangclifta  il  Prefepio  del  Signore.  Si  che  1  Magi  al  loro  arri  uo  ìnBetn- 
letm,  rrouarono,cV  adorarono  ChnflonellaStalla ,  nella  quale  egli  nac_ 
a  HomiU&j-  que.  Quello  non  e  mio  pcnficro;ma  è  doccrina  di  S.Gio.Cnnfoftomo,  a 
msutth.        diS.Agoiìino,  »>  diS  Gierommo,  «  di  S.GrcgorioNilfeno,  *  diS.Bcr- 
b  SeunA.d**-  n.ado,  c  ili  S.Cipriano,  f  Se  di  moiri  alcri  Padri.  JL/ifteiTo  infcgna  San- 
ftph.  fa  Cincia,  che  nell'Antifona  dell'Epifania  canta.  SteMa  Afagosduxit  ad 

*xttpitl.  r>!rf.  pr£fepinm.  VogLonoiSann  Padxi,chela  G  lo  ri  ofa  Vagine  nella  Stalla., 
'  '    dimoraffeinfinoallafuaPunficatione,  che  fi  fece  quaranta  giorni  dopo 
*  flg*****  ,  i  j>attp  d*i  nolho  Signore .  Et  da  qui  ne  fegue,  che  ì  Magi  colà  rrouaro- 
"IÌS'a-  v    ™>ì8t  adorarono  il  nato  Re,  che  ccrcauanw .  £t  im^ntesdomum,  y 
**T*   ■       rnut  futrum  tam  Marid  Adatte  tim.  Felice  venuta,  Pretiofo  theforo  v 
W**tik*bet»  Siano  pure  benedette  le  fatiche,  ì  difagi,  le  ftrade,  che  conducono  ad  vn 
1  Jnro  bene  .  Inutnerunt  pnerum  fum  Marta  Maire  eim .  Può  dciiderarli 
mhv  p,u dolce ;eoppia  ,  & :  più  caraeompaguia di  quefta  ì  Trouano  vn  Fan~ 

ciullo,che  è  lddio:c\:  vna  Madrcche  e  Vergine.  Inuenerum  puerumeum 
Maria  Anatre  eim .  A  Pallori  fi  fa  vedere  Chnltonel  vile  Prcfepio,.  A 

'  "      /      AlagifiaYedacChriA&xielgLenìbodeUa Vergine»  Erano auc zzi i Pa- 
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:i  tuguri)  di  paglia,  òV  di  giunchi  lavorati  ;  però  m  h  u-  : 
ntile  luogo  giaccnre  vuole  e (fere  da  loro  mirato  ,  6V  adora ro .  Et  pecche  i 
Magi  erano  Colici  alle  Regie  grandezze,  fi  preferirà  loro  nel  grembo  del- 
la Vcrginccome  in  maeftofo  Throno  fedente .  Si  che  è  egli  il  vero,chc 
il  noftro  Signore  alla  conditioncdiciafcuno  fi  accomoda  :  Srco'i  Paftori 
tratta  da  pouero:&-  co'i  Refi  gouerna  da  Soprano  Prcncipe .  S.  Gioanni 
Chrifoftonio>TheofilatOj&:  Euthimro  dicono^chc  la  Gloriola  Vergine* 
alla  venuta  dei  Magi  fi  piglio  in  grembo  il  Fanciullo];  affinchè  comoda- 
mente vedere,  Se  contemplare  potettero  quello,  ch'erano  venuti  ad  ado* 
rarc,&  prefenrare .        a  .  1 

Et  precidenti*  adorautrunt  enm .  Veggono  nel  grembo  d'vna  "femplic* 
Fanciulla  vn  Bambino  /che  non  parla,  ÒV  è  poueramenre  vcftito  :  ÓV  con  J^J^Jfoj 
rutto  ciò  in  lui  riconofeono  Regia,òV  Di  u  ina  Maeftà:  ÓV  protrati  a  terra,  ti  ^ 
per  loro  Rè ,  Se  Dio  l'adorano .  Et  precidente*  adorauerum  eum .  11  tefto  ^ 
Greco  legge,  ?refbMÌ\*dor*uerHnteum>  ilchc  ci  dà  ad  incendete,  che 
non  folamcntc  le  ginocchia  piegarono  dinanzi  a  Ch nfto  -,  ma  che  pro- 
letari con  tutto  ìleorpo  a  terra  l'adorarono .  Che  vi  pare  Afcolt .  di  que- 
lla (ingoiare  Fede  ?  Io  ammiro  la  Fede  di  Pietro,  che  ditte.  TuesChri- 
firn  FHìhs  Dtivtut.  La  Fededeila  Cananea,  che  ditte.  Et  entelli  edunt  di 
mtcis,qué  cadunt  de  meri  fa  domtnorum  fttorttm .  La  Fede  del  Centurione» 
che  ditte .  Domine  non  fune  dignm  ,vt  tntres  fnb  tetlttm  meum  ,fed  tantum 
die  verbo,  &  fanabunr  fuer  mem .  La  Fede  del  Ladronesche  ditte  a  Chri- 
fto  pendente  in  Croce.  Memento  mei  Domine ,  dum  venerù  in\Regnum 
tuum .  Mala  Fede  dei  Magi  mi  riempie  l'anima  di  ftupore  >  Se  mi  fccma 
alquanto  la  marauiglia,che  della  Fede  de'  fopradetti  io  prendeua;pofcia- 
che quelli  gran  cofe  vdirc haueuano di  Ch ritto  :  Se  rari ,  Se  tt upendi  mi- 
lacoli  vcuuto  haueuano  operare  Chrifto.  Maquetti  vn  folo  tettimomo 
della  Scrittura  haueuano  vdito  di  Chrifto:  Se  vna  fola  Stella  haueuano 
veduto,  Se  nulla  dimeno  trocidentet  adorautmnt  eum .  Adorano  nclla_. 
Carne  il  Verbose!  l'Infamia  la  Sapienza, ntJ  rin  firmi  rà  la  Virtù,  nella_> 
Verità  della  natura  humana  il  Signore  della  Maeftà .  A 11  'entratagli  e  fe- 
cero in  Giewfalcm,perderono  la  vifta  della  Srellajma  non  perciò  perdc- 
rono  la  Fede  f  né  dubitaroncchc  fotte  inganno  la  credenza,  ch'etti  haue- 
uano della  nafeita  di  quello  Signore .  Trattando  con  gli  Scribi ,  Se  Fari- 
fci,s'auueggono,  ch'elfi,  che  Dottori  erano  delta  Legge,  Se  perle  Sacro 
Scritture  fapeuano  il  tempo  della  venuta  del  Molli  a ,  nettunacognitione 
hauc  uano  del  fuo  nafcimento  ;  ma  non  per  quefto  vacillano  punto  di  Fe- 
de, Se  tengono  per  cola  ferma ,  ch'etto  fia  nato .  Viene  loro  penfato  di  .... 
rrouarlo  in  vn  palazzo  Reale,  fopra  vn  letto  d'oro,  óV  di  gemme  rifplcn-  ,  . 

dente,  a  lato  d'vna  Fanciulla  incoronata  di  Reale  diadema ,  Se  illuftre  di  .mi 
Regijfcgni,  Se  apparati:  Se  di  vedere  iui  non  poco  numero  di  Baioni,  Se 
Prencipi,molra  turba  dtfoldari,&  feruitori,  Se  gente  armata  alla  guatdia 
delle  Regie  ftanze  ;  Et  nientedimeno  còti  tutto  che  entrino  in  vn  vile-. 
tigurio,&  in  vna  ftanza  fatta  per  al loggiarui  dentro  animali,ÓV  non  huo- 
mini  j  Se  iui  veggano  vn  fanciullo  nel  grembo  d'humile  Giouanctta,  in- 
uolto  in  pou tn  pannicelli,che  non  sà  parlare,  ,Se  dell'altrui  aiuto  e  bifo- 
gnofo;  ad  ogni  modo  quefto  riucnfcono,cV  adorano  per  loro  Rè><Se  Dio. 
Chi  di  ciò  non  ftupirà »  Se  non  fc  ne  farà  mtttrfu-igtia  ?  O  che  Fede .  Alla 
viftadi  tanta  pouerri,  ÓV  battezza  non  rettano  offefi  :  non  puàza  loro  la__, 
Scaliamo»  di  fpiacc  loro  la  viltà  dclluogojnon  è  loto  di  fcandalo  il  vagu 

Oo    j  te» 


Digitized  by  Google 


Sii        TRlGESlMQgVlNTQ  DISCORSO 

to  del  Bambino  .  Ma  pieni  di  Fede,  quello,  che  Fanciullo  veggono,  cre- 
dono onniporenre  iSe  quello, che  giace  nel  Prcfcpio,  contemplano  Rcr- 
rore  del  cielo  :  Se  per  tale  proftran  a  terra  il  confettano.  Se  adorano .  Et 
froctdentes ddorauerttnt  tum .  Della  bella  Rebecca  leggiamo  nella  Gentil 

al  24  .,chc  andando  a  manto  nobilmente  veftira,&-  fedente foprafuperbo 
camtlo  i  non  fi  tolto  vide  il  fuo  Spofo  Ifaac  a  piedi  in  mezzo  d*vna  cam- 
pagliene fcefe  dal  camclo,cV  l'honorò  .  Erla  Gentilità  figurata  da  Ma- 
gi, fubuo, che  giunfcal  Sacro  tigunodi  Bcrhleem,pcr  trattare  con  Chri- 
ftoloSponfalitio,  cVlcnozze  dell'anime  nofticcon  effo  lui  ;  fcefe  dai 
Dromedarij  >  fe  li  gettò  ai  piedi ,  Se  l'adorò .  Et  precidente*  adoraueruut 
.  ,  $%m.  Quando dinuouo  Yicnc eletto  vn  Prenci  pc,&  incoronato;  da  tutte 

le  partititi  fuo  Regno  compaiono  1  principali  Baroni  à  renderli  vbbidi- 
cnza,c\'  à  predarli  il  giuramento  di  fedeltà.  Perche effendo  nato  al  mon- 
do il  noftro  naturale  ,  &  vniuerfale  Ré  ;  vengono  dal  Ciclo  gli  Angeli, 
,  dall'Hcbraifmo  1  Partorì,*^-  dalla  Gentilità  1  Magj,ad  adorarlo,cV  a  nco- 

nofcerlo  per  loro  legirtmo  Rr,  Se  Signore.  Et proadentcs  adorttterune 
sur*.  Haueoano  queftì  Santi  Magi  ocelli  di  celcftì  Aquile  ,Se  torto  que- 
lla mortale  ,  \  inuifibile  coperta  miracano  l'i  nui  libile,  Se  diurna  fuaef- 
fenza.  Perche  con  ragionea  ren  a  fi  gcttano,óV  l'adorano  .  Qui  vedefi  ve- 
Z*c.7Jt.tf.    v  nficato  quel  detto  del  Noftro  Signorc.Fbicumque  fiitrtt  corani, iÌìhc  congrt 
g*bu*t»r&  /ìquild*  perciochc  fubito  ,  chc'l  Figliuolodi  Dio  fi  vcfti  di 
corpo  h  umano, fe  ne  vennero  da  lui  quefte  ceteftì  Aquile,  le  quali  gli  oc- 
chi della  loro  mente  illuftrara  da  foprano  lume  della  Fede  Affando  nel  ri- 
fplcndenteSoltdigiuftina  i  non  fi  abbagliarono-,  ma  riconobbero  nell*- 
imbccillità  tli  quelle  Fanciullefehe  membra  l'inuiucibile  potenza,  in 
quella  mutrola  bocca  l'eterna  Sapienza ,  in  quelli  poueri  pannicelli  lc_» 
ricchezze  del  Paradilb>  Se  in  quel  granofo  Bambino  il  Figliuolo  di  Dio  , 
Ercethntjt  i't  che  la.  fua  Perfori  a  li  comunicaua.  Laonde  Proademes aaoraueruxt  tum, 
Tsnb*6*  Pitto.  Di  Parrhafio  pitture  fenue  Plinio,  che  fu  nell'arre  del  dipingere  fi  ce- 
re, celiente  ,  che  negli  tfccrtn  lineamenti  della  faccia  Ci  rapprefenraua  l'in- 
terni affetti  deirammo>c\'  dinanzi  agli  ci  mttreua  lacoiidinonc,  eV  Qua- 
Ltàdi  colui,  cheinrclarinahcua,o?effigiaua  .  Er  di  lui  racconta, cri e_* 
di  pittili  con  tale  artifìcio  la  fa  mofa  Citta  di  Arheive  »  che  nonfolo  le  mu- 
ra,le  .11  rad  e, et  te  piazze  della  Città  ci  faceua  vedtrevvV  le  t  afe,  gli  hcuri  , 
Ov'  ìdehru^filuoghi  de  Cittadini  ima  in  oltre  al  viuo  ci  moftraua,&  daua 
>  conoscici  cottemi  >inclinationi,  Se  affetti  digli  Attieniti! .  Perche_» 
Con  molta  ragione  10  mi  dò  à  credere  ,  che  lo  Spinto  Santo  col  pennello 
Vitti»»  &        ^<"1''1  lua olmiPottnz-i * tate  hauelfe formato  il  viib,^  il  corpo  di  qucfto 
ji'rt'c-vt'ro  dvLna  amablk  Bambino,  che  in  quelle  Angeliche  bellezze^  granofe  membra 
tcFmrrHfr-       nfplendeife  mi  chiaro  raggio  di  Diumita  ,  cV  di  Soprana  Maeftà .  Del 
l.egiiiatoreMosc  lèi  lue  Nicolaode  J.ira  ,  che  fanciullo  eflendo ,  conob- 
bero 1  fuoi  genitori  dalla  flrcnità,  cV  grana  dtl  volto  d'effo,  che'l  Signo- 
re Iddio  li  hautua  dato  virtù,  &-  forza  di  liberare  il  popolo  H  ebreo  dall"*- 
Egirriaea  fcruirui  laonde  courra  l'iniqua  Ugge  del  Re  Faraone,  il  quale 
haucua  comandato  agli  Fiebiei,che  iiafctudoda  loro  alcuno  match  io,  il 
gettartelo  nel  riumc\>&  mi  l'annegalfero  j  il  tennero  per  molti  giorni  na- 
fcoftoA'  viuo  il  confcruarono  .  Et  noi  di  Oinfto  habbiamo  à  dirceli^» 
uif  fuo  grariofu  lunbiaiirc  tali  raggi  diDiuinitàfpirauaBCcV  vfciuano  ; 
che  i  San:;  Magi  la  ùccia  di  qucfto  Bambino  mirando  i  la  fua  alta  Mat- 
ita couobbcroA  a  ìuj  come  a  vero  iddio  A  Sopì  ano  Re  fi  humiliarouo* 
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Se  a  fuoi  piedi  oroftran  l'adorarono  .  Volendo  il  prudcimifinio  Stcer-  :  rfvi» ,  «  .r  * 
dorè  Io  ;     perfuadere  al  popolo  Ci  u  dco,chc  accertalTero,  6c  honoraife-    •  ?  m  ' 
ro  per  loro  Ré  il  fanciullo  Ioas  ,  che  Colo  era  rimafo  viuo  della  Stirpe  del 
R è  Dauid  \  il  diede à  vedere, A:  prefcntollo  a  valorofi  Capitani ,  &  mrre-  "  * 

pidi  foldati  del  popolo ,  1  quali  farti  Copra  modo  allegri  per  la  villa  del 
grariofo  fanciullo^  l'accertarono  per  loro  Ré>  6c  per  tale  a  tutto  il  popolo 
il  prefmrarohò ,  6c  medicarono .  All'ilìeffo  modo  il  Padre  Eterno ,  vo. 
laido  i  Genti  1 1  all'adoraaonc  del  Tuo  vnigeniro  Figliuolo  in u irate ,  &  ti» 
rare  con  piaceuole,&  amorofa  fora;deu'berò  di  darglielo  à  vedereiccrto 
che  non  fi  tofto  haurebbero  nel  fuo  diurno  vifo  fiffaro  gli  occhiichc  pro- 
ftrati  a  terra,  a  hn  haurebbero  con  prontezza  fc  fUfli  ,  &r  le  cofcfue  con* 
fccraco.Ecro  verificata  neijtfagi  la  Profetia  d i  ECàii.(Z*ibui non  e  narra-  cmf^un.Ut 
tum  de  ftp,  vt  debunt  :  &  qui  non  audierum  font  empiati  font.  Et  alrroue  dice  V 
ìfteiTo  Profera.  Dabtt tn confyttlucnuG etnei, &  Rtgts  obtincbtt .  Il  Padre  C^.4f.«.t*t% 
Eterno  manderà  dalùi  i  Ré,  che  l'adoreranno,  &  haura  egli  per  fuoi  di- 
uoti  adoratori  la  Gentilità,  t  Amica  tofam 

Quefta  lor  Fede  non  pure  di  moftrano  i  -Magi  con  Tcftcrna  adorarionej  di  frefintare  i 
ma  anche  co*iprefcirri  ;  &•  pero  fog giunge  il  Vangclifta*  F.t  aperti*  the-  **• 
fami*  fui*  obtulerunt  ttaurum,  thm ,  &  myrram .  Dice  il  dorrò  Aimone-,  *  Sopra  il  2.  cafo 
che  anticamente  coitumauano  Kudditi  prefuitare  alti  loro  Rèdiucrfi  dtS.Mattbeo, 
doni .  Et  fenue  Seneca,chc  neifuno  por  cu  a  lenza  qualche  prefenre  falu-  eèìh.j. 
rare  i  Rc'dc  Parthi .  Erdci  Re  de  Perfi  recita  Celio  Rodigino ,  che  vin>  T-t  ?.& 


rando  tflì  qualche  Cirri jl'incon  r  :m  uano  i  fuddiri  con  vari;  praenn.JDcI- 
la  Regina  Saba  riabbiamone!  4.  dei  Ré  ,  che  molti  doni.prefenrò  ai  Re  catto 
Salomone ,  quando  l'andò*  vifinfc .  Er  del  Patriarca  Già  Job  fi  legge  *' 
nella  Gene  fi, che  comandò  a  fuoi  figliuoli,  chedrimigtiori  frutri  dclla_,  c 
terra  prelentafifero  il  Viceré  dell'Egitto ,col quale  haueuanoà  "ncgoriare. 
V ì^iggÌLiigo,  che rifteffo  Iddio  ci  lafcióquefto  precetto neirEflbiio,oue  ^        ,  .  , 
comandò ,  che  non  fi  prefenraffimo  al  fuo  cofperrofehza  qualche  ofifer-  C^1J«     .  , 
r.i,i?v  dono .  Non  apfartbù  m  consfeflu  meo  vacum  y  Perche  con  moJra_» 
ragione  i  Santi  Magi  di  prctiofidoniprefenrano  il  Diuino  Fanciullo, che        .  -,  n ,  « 
per  loro  Rè,  &  Dio  riucrilcono,  Se  adorano .  Ma  che  doni  fono  quelli  , 
eh  e  al  Soprano  Rè  pre  fintano  >  Oro,  Incenfo,  Mirra .  Obtultmnt ti am*  Diebimafitori» 
tumjthmt&  myrrham .  Nella Genelì  al  i5;capo  habbiamo^he'l  Parriar-  gin*.  &  quaiitÀ 
ca  Abraamo  hebbe  da  Cctura  fua  moglie  molti  figliuoli,^  non  volendo  dei  doni ,  eh*  i 
teli,  che  veruna  parre  hsueffeco  neirheredifa  d'ifaac  figliuolo  di  Sara_,  f**fau». 
lua  priuilegiara  moglierc;  da  lui  li  fcparò,  cV  li  mandò  ad  habitare  i  paefi  fmo  *l  dmìna 


Ora  tirali ,  8c  fece  loro  moiri  doni,  cVprcfenri.  Che  cofadonaiTc  loro, 
noi  dice  la  Serirrura  .  S.Epifanio  dice  ,chefi<hà  per  traditimi  e  dagli  He-  .       -  , - 
brei ,  che  donò  loco  oro ,  argento  ,  èV  veftitiunrt  i  [Etchcpreuedcndo  il  ^ 
Patriarca  Abraamo i  miftcriofi doni ,  cheidifccndcnti  de* fuoi  figliuoli 
fare  doueuano  al  ¥i^liuolo<ii  Dio  Incarilato,mitle  nelle  loro  valigie  oro , 
inctnfo,&  mirra  delle  prede,  che  guadagnò,  quando  combattendo  con- 
rta  il  R  e  (?odorlaomor,cV  i  fuoi  compagni,  li  ruppe,  li  mife  in  fuga,  &  li 
fpogliò;  ficomcfileggenellaGcncfi.  Et  fe  bene  nella  Gcneti ,  dieefi  9  cap.ia^n,i%t 
che'l  Patriarca  Abraamo  non  volle  veruna  cofa]  riccuerc  in  dono  dal  R  è 
di  Sodoma,eVde*  fuoi  compagni,  in  fauore  dequali  hauCua  combattuto , 
cS  rnonfaroiiion  per  qutfto  fi  nega^rhe  delle  rapire  foglie  del  RcChcw 
«fortahotiior ,  &uk'  fuoi  Compagni ,  ch'eflb  ih  guerra  fugò,  &4uptft6? 
non  fi  arricch (fee^t  caricarTcfi coinè  ingeniofamcftrciiora'il  Padre-Toc- 
*•  1  Oo   4  nidi* 
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niello  nel  primo  tomo  de  Tuoi  Annali.  Hor  daquefti  figliuoli  di  Cerar* 
difcefcroi Santi  Magi.  Et  parte  di  queftì  doni  prefentarono  al  Redcn- 
rorcdel  mondo.  Quefto ci mife dinanzi  agli  occhi  Efaia  ,  quandodiffe. 
dnttquam  feiat  puermctu  vocare  patrem  fuum ,  &  matrem  fuam  ,  auftretur 
fornendo  Dama/et,  &  fpolia  S amari  £  coram  Regt  siffyriorum .  In  luogo 
delle  quali  parole  legge  S.  Epifanio.  Capier  vim  Dama/ci,  &  (poli*  S  ama- 
rti centra  Regem  Aflìrtorum .  Er  vuole  S. Epifanio ,  che  aLThora  fi  fu  ve- 
rificata quefta  profena  ;  quando  1  Sann  Magi  protrati  a  rerra  prefenta- 
rono il  Diurno  Bambinojche non formaua  ancora  parola,d'oro,mccnfo , 
&  mirra  ,  che  furono  delle  fpogliej  che  rapì  Abraamo  dal  Ré  di  Dama- 
feo  ,  quando  il  ruppe,  cV.  vinfe  con  gli  altri  Re ,  ch'erano  infua  compa- 
gnia .  All'iftelfo  modo  interpretano  quefta  ryofcria  S.  Ci  urtino  martire 
in  Dialogo  cum  Triphoncoue  dice,che  Damafco  era  altre  volte  in  Ara- 
bia-,&  Tertulliano  libro  scontra  Marcionem,c.i  $.DiceS.Agoftino,chc 
con  queftì  tre  doni  moftraronoi  Magi  di  credere  ii  Miftcno  della  Santif- 
fimaTrinirà .  Vogliono  gli  altri  Sac  ri  Dortori,chegliorTcrifcanoinccn- 
fo,  come  a  Dio  :  oro,  come  a  Re  :  mirra,comc  ad  huomo .  O  Sacre  offer- 
te .  O  MiftcNofi  doni .  Sufcift  dona  pner ,  Sufcipe  Rtx  aurum ,  myrrbam 
homojthura  Dott.  Et  voi  o  Madre  Santiriima  rallegratemi  del  voftro  par- 
to,^' prendete  le  primirie  degli  honon,  che  al  voftro  Figliuolo  vengono 
fatti .  Quai  gaudij  entrano  nel  voftro  petto  Vergine  bclhlììma,  Madre-» 
del  mio  Dio  ?  tenere  in  grembo  quello,chc*I  cielo  ferue,che  gli  Angioli 
annunriano>chc  la  Stella  moftra>che  1  Magi  adorano  ?  Chi  potrà  imma- 
ginari la  Macftà  lbprahumana,rafpetto  Diurno,  le  parole  Angeliche.*  , 
che  vuiiuano  dette  a  Magi  da  quella  Regina  ?  Rallegrateui  felici  Magi  » 
mandate  in  oblio  le  fatiche  foftenute  per  la  ftrada  ,  &  godete  lieti  tanta»* 
voftra  ventura. 

Et  noi  ad  imirationc  loro  «doriamo  il  noftro  Saluarorc,  il  noftro  Rè,  il 
nortro  Iddio  .  Efli  l 'adorano  nel  Prcfepio,adoriamoIo  noi  nel  Sacro  Tem- 
pio .  Elìi  I'adoratM)  in  rtrra, adoriamolo  noi  in  cielo  .  Eili  l'adoranoncl 
grembo  delia  Madfcadonamolo  noi  alla  deftra  del  Padre .  Elfi  ch'erano 
Re  potenti  ,  ricchi-,  &  Saui/  l'adorano  proftrati  a  terra:  Se  tu  Chriftiano 
appena  piegherai  vn  ginocchio  per  adorarlo?  Se  tu  per  alterezza  non 
pieghi  amendue  le  ginocchia  in  rerra  ,  quando  l'adori  i  non Thonori ,  Se 
riucnici;  ma  il  beffeggi,  Se  fprczzi .  Non  imiti  ì  Santi  Magi,  i  quali  con 
riucrenza,  Se  diuotionc  l'adorano;  ma  i  maluagi  Giudei,  i  quali  fc  Fingi* 
noichiaronodinanzi  ptr  fcherzo,  Se  beffeggiamento .  D'auanti  al  S*n- 
rulimo  Sacramento  i  Cherubini  ,  iSerafini,  gli  Angioli,  Se  i  Sunti  del 
Paradifo  vi  fìannoatcrra  proftrari  con  indicibile  nuercnza:<l'  tu  pteea- 
rote  vi  ftarai  in  piedi  pieno  d'arroganza,&  d'imutrciua  ?  Verrà  tempo., 
che ■nlfuodifpcitoaluiti  humilierai,  quando  di  re  darà  egli  fentenza  di 
eterna  morte  ,  Se  di  perpetuo  caftigo .  Predicendo  il  Regio  Profeta  l'ho- 
norc>&  nucrcnza,oheaChnfto  noftro  Signore  cfibire  doueuanoi  po- 
poli,che  alla  fua  Fede  fi  haueuanoa  conuertircjdice  nel  Sa  Imo  7 1.  Coram 
Mio procident  sieihiopc>r&  mimici  cituterramiingem  .  Gli Ethiopi,chc nel- 
l'Orienre  habifauano,airimpcriodi  Chtifto  fi  forrom  citeranno,  Se  pro- 
ftrati  a  tetta  dinanzi  a  lui  ,  l'adoreranno  con  grandillìma  humiltà,  Se  di- 
borione.  Er  quelli, che  pnmali  erano  inimici  A'  ribelli,  a  lui  in  amore* 
fi  congiungeranno,  ÒV  con  tanta  humilra,  cv  diuotioneli  fcruiranno,  che 
«i'aoaiui  a  lui  fi  getteianno  a  tetra,  cV  quella  bacicrajiftj ,  Quella  Prole- 
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fili  dtùdcto  io,  che  di  voi  anco»  fi  verifichi,  &  che  in  Chiefa»  &  in  ogni 
luogo  riuerenrementc»&  diuoramenre  adoriate  il  Signore  Iddio  .  Vi  to- 
no di  quelli  »  che  adorano  diritto  nella  Chiefa  con  atri  erte non  pieni  di 
nutruiza,  óV  humilrà  ;  inamente  gli  offcrifcono  ,  nè  veruna  cofa  li  pro- 
feti tano  ;  anzi  l'adorano  per  clTcre  da  lu  ì  prefenrati  ,  Sr  per  dfere  da  luì  * 
dei  Tuoi  beni  arricchiti .  Tali  fono  gl'hipoocrir^gli  »uari,gli  ambir  .ci  ì  , 
iquali ofteiicanodiuotione^cV religione> per  cffcichonoratij Se  aiutati:     ' »  * 
per  acquiftarfi  credito,©*  buona  faina:óV.f>ec  ottenere grad^òV  benefici  j .  )  * 

Nella  Gene  fi  al  24.fi  leggetene'!  Prcncipidl-Sichcm  circoncife  fe  ftelìo, 
&  tutto  il  fuo  popolcnon  per  hujM*rar«.u\vcro  Iddio»  ÓV  accertare  il  fuo 
culto  i  ma  per  imparronirfi  delle  donne,  Se  delle  ricchezze  di  Giacobj  Se 
dei  Tuoi  figliuoli  .  Si  ctrcumcidamui  mmfeuioi  nojìros  rttum  genti*  tmitan-  .  -  -.  t 

tes  >  fnbUamUm  corum  ,  &  pecari  ,  &  cuncia  qué  poffident »  rroffr*  crunt  .  "*l  t    .  (  A  jy 
Il  fimile  fanno  molti.de  Chnttiani,  1  quali  fi  vertano  da  Preti»  il  . inno  di*, 
uoramcnrciii  Chiefa  >  recitano  delle  orationi  con  leginocchia  interra» 
non  per  adorare  l'onnipotente  Iddio ,  Se  arrendere  al  fuo  Santo  culto  j 
ma  per  proprio  intcrcflc  ,  per  hauert  »  Se  godere  1  1  nrratc  della  Chiefa*  * 
cVperdarfi  buon  tempo  con  quelle.  Auuemfcano  cottura,*  che  non  in» 
reruaiga  loro  quello  ,  che  accade  alli  Sichimiri,  i  quali  non  fi  pretto 
hebbero  riecuura  la  circoncifione;  che  furono  ammazzati» 'Se  incili  a  filo  < 
difpada;  pe  rche  fini  ftra  fù  la  loro  ìnrentionc,  cVfolo  per  auanna ,  <V 
fenfualirà  fi  circoncifcro .  Adorate  Afcolr.  quello  voftroDio,&  prefen- 
rarelo>fe  Io  volete hauere  pe*  amico,  Se  fauorcuolc .  I  Sanu  Magi  gii  ©f*  tftimjyùiftrL 
ferifeono  Toro  della  earità,con  la  quale  tutte  le  diflìculrà  del  viaggio^**  „  d*ttt*mo  cih. 
necofamenrcfupcrarpno .  La  mirra  della  morti  ficauone ,  Se  fatica ,  che  cht  d*u»  Uffnf 
patirono,per  condurfi  alla  Cuti  di  BcrhJccm .  L'nicenfo  dell'Oranone»  dSM*g>civ,*. 
che  a  lui  fecero»  quando  proftrari  a  terra  l'adorarono .  Et  con  quelle  of»  —  fg*$***o» 
ferte  noi  ammaendarono»  che  volendo ,  che  le  noit  re  opere  fiano  a  Dio  *r*n+. 
gratedebbono eflfeccaccompagnate da  oro,m  1  rra,  Se  iacenfo,  cioè  dall'*  **»  l"»»fi»*-  & 
oranone,  li  mofinaj  cV  mor  fincati  on  e»  che  dalli  predetti  doni  ci  vengono  . 
fignifteare  .  Offeriamoli  primiera  mente  di  ce  S.  Gregorio  il  Magno  l'in* 
cenfo  dell'orationc .  La  mattina  tra  obligaro,  il  Sommo  Sacerdote  Aaron 
adofferkoaDiofoprarAltare»foaue^Vodorifci»incenfo.  £t  voihu, 
marnna, p rima  che  vi  mettiate  à  fare  veruna  cofa»  douete  a  Dio  ogni  vo- 
lira  arcione  offerire  :  Se  pregare  la  Diurna  M  adì  a ,  che  di  bene  operare  in 
quel  giorno  vi  pretti  il  fuo  aiuto.  Se  quello  faremo,  di  ce  S.  Gregorio  Nif* 
feno»  •  &  S.Gio.Chrifoftomo»  *  che  tutte  le  noftre  opere  afiicurt  remo  a  tih.dtQrat 
dalli  pcccari,  Se  dalle  tentationi  dei  Demoni/.  «  Dtw  Dtm  mtM  ad  itàt  b  tfmLi. 
luce  vigilo,  dice  il  diuoto  Dauid,.  A  te  Signore  »  che  fci  il  mio  Iddio  »  la  c  r/aUx.m.t, 
mattina  per  tempo,  prima,  Che»  veruno  negotio  penfi  y  con  fa  ero  il  mio 
cuore,  dedico  le  mie  a  tr ion  1,  óc  dimando  il  tuo  aiuto,  per  bene,  ÓVfanra» 
menrc  viucrc.  Et  nume  or  atta  me  a  prtutnict  te.  Quefta  orationc  ,  affìn-  ff^tj.n.  14. 
che  fia  a  Dio  grata ,  debbe  hauejwdue  parri  in  fe  vnire .  Laudi  :  Se  Dh  .  " 

mando.  •  Laudari*  ìnnocabo  Dominar»  :  &  ab  inimicu  meu  f aiuta  ero  ,  di*  P*jf£*?  . 
ce  il  Regio  Profcta,conle  quali  parole  quelli  due  oficij  dciroratione,chc  w  r£  ftmtìm 
fono  pnneipaliliìmi,  con  perfer none  efeguifce  i  percioche  landa»  Se  di-  di&dmumdo 
manda .  Lauda  Iddio  perii  benefici) ,  che  per  l'adietro  ha  riccuuto .  Et  9 
4 prega,  che  di  nuouegraticilfauonfaa.  Er  con  molta  ragione  pnma_»  a  pf*i, i7j}.+ 
lauda  Iddio  dei  doni  hauun  :  Se  poi  il  fupplica  di  nuoui  iauori ,  concio* 
nache  chi  grato  fi  flwft  ra  dclJU  benefici;  fattili  >  menta  4  chcdinuouoli 
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fia  compiaciuto  di  quanto  ricerca ,  Se  procura .  Etquìvi  auuerrifco,che 
L'erMtime  '  deb.  nei  tempo  ,  che  fare  oratione,  douere  vfarc  ogni  diligenza  a  voi  poffibi- 
bt  efert  Mceem-  jc ,pCr  accompagnare  le  voftre  vocali  orarioni  con  la  mente,  Se  attenne*- 
pMgnttsii*  m-  nc  dell'intelletto  5  fiche  poffiatc  dire  con  l' Apoftolo .  •  Orabi  fptritu,  9- 
tnno.&dtuoto  réy9(f  mente .  pfallam  jpiritu ,  pfa/Um&  punte.  Altramente  non  fahri 
Affetto.  a  j^jo  ^  h^       aj  Ja  ^-ua  klaeftà  grata .  Come  vuoi  tu ,  che  la  tua  orario- 

t  t.Cerint.n.  ne  penetri  il  Cielo  ,  Se  fi  prefenn'a  Dio;  fenoli  è  anche  arriuara  al  tuo 
••«f-  affetto,  Se  alla  tua  mente  ?  Quando  il  Redentore  del  mondo  c'infcgnò 

à  fare  on.tionc  all'eterno  Padre  i.ci  raccordò ,  ch'elfo  nel  celefte  palaz- 
zo habita .  PsternoRer  qui  ts  ìntaiu  \  affinchè nella noftra  orarione  al- 
ziamo il  grido  ;  Et  qucfto  grido  altro  non  è  ,  che  vnointenfo  ,  Se  aflfer- 
Serm.16.inFM.  ruofo  dcfidcrio ,  di  piacere  a  Dio.  Cofi  dice  San  Bernardo.  H  ohe** firn 
MStf.ff.iMf.     mtdullata  cjferam  ttbi\  canta  Dauid  .  Quegli  offenfee  a  Dio  holocauftì 
gi  alli ,  &  pieni  di  mcdolla ,  il  quale  alla  voce  dell'orarione  vi  aggiunge 
la  grandezza  ,  Se  midolla  della  diuonone  .  Et  fe  quella  tralafcia,  offen- 
fcea  Dio  facrificij  magri  ♦  fcarnari  ,  Se  fmcdullari ,  che  non  li  pollo- 
no  piacere.  Nonfolo  la  mattina;  ma  anche  molte  volte  per  lo  giorno 
efercirarc  vi  douere  ncll'orarionc  ;  cVfarc  m  modo,  che  tutte  le  voftre 
atrioni  fiano  accompagnare  dall'orarionc ,  fiche  di  voi  fi  verifichi  il  dcr- 
C*p.4.n.zi.       to  della  Cantica .  Odor  veflimentorum  tuorum  fìcut  odor thurù  .  Inodore 
dcW'incenfo  ftmpreefala,  ci:  d'ogni  intorno  fi  fparge  :  cV  ruttelc  tut> 
opcrarionidcbbonoeflfcrcdairoiarioncpreuenute,  Se  rcndurc  odonfc- 
iV.   rcnel  Diuino confperto.  Volete  Afcclr.,  che  l'incenfo  della  voftra ora- 
tione  fia  odorifero ,  Se  foaue alla  Diurna  Maeftà  ;  merrerelo  sii  lcaccefc 
.    .  .        braci ,  accompagmarclo  con  l'oro  della  carità,  ÓV  della  limofina.  Mof- 
L'orAtionedeUte  rifanno  in  Chiefa  Mattone;  madi  ncfTunacofalaChicfaprcfenrano  . 
h*t*ertinfu»*6  Coftoro  offerifeono  inetnfo  -,  ma  perche  ricchi  effendo ,  di  rado ,  ornai 
p*im* li  Umfi  allaneceflìrà  della  Chiefa  foccorrono,  non  fono  cfauditi .  Nell'antica 
legge  folo  quell'animale  era  riputato  mondo,  chc'lciboruminaua:  Se 
haucua  l'vnghia  diuifa,  spartita  :  Effe  vnadi  quelle  due  conditioni 
limancaua,  era  tenuto  immondo .  Honn  N.  vi  fono  di  quelli ,  che_* 
ruminano ,  che  dicono  delleorationi ,  che  contemplano  la  Paifione  di 
Chrifto,  che  penfano  alle  pene  dell'inferno,  Bc  alli  premi; del  paradi- 
fo>  ma  hanno  l'vnghia  intiera,     non  vogliono  diuide re  con  Chnfto 
Iclorofaculrà  ,  Se  fargliene  parte.  Coftoro  perche  non  fono  del  diurno 
culto  zelanti  :Se  co'i  pouen  canrcuoli;  fono  da  Dio  rifiutati  ,  comeani- 
mali  immondi .  Se  volete  Afeolt.  eflere  da  Dio  careggiati ,  cerne  anima- 
li mondi;  bifogna  c'habbiatc  l'vnghia  diuifa ,  che  diuidiarc  le  voftre-, 
.  •        fàculta  con  elfo  lui,  cV  che  quel  poco,  chedatea  Chnfto,  fia  eletto, 
Lslimcfins  deb  Se  non  vile  ;  oro ,  Se  non  ottone.  1  Santi  Magi  offerirono  a  Chnfto del- 
be  eflere f*tt*dt  le  migliori  cofe ,  eh  elfi  haueffero  :  Se  voi  non  vi  vergognarete  di  offe- 
rì/i 111  li  delle  peggiori  >  Quando  il  Patriarca Giacob  mandò  1  fuoi  figliuoli 
in  Egitto  aal  Gouernatoredi  quel  Regno  ;  dille  loro ,  che  li  prcfciitaflTc- 
£40.43.71.1 1.     ro  ^ 1  P,u  c  ,ert^  fr"um  »  ch'elìi  fi  haueffero .  Sumitede  optimi*  terrei  fru~ 
elibus  m  vnfis  veftrù  ,  &  deferte  viro  munera ,  Et  1  Chnftiani  fono  cofi 
ingrati ,  &auan  ;  che  volendo  fare  a  Dio  qualche  dono  ;  il  peggio  che 
riabbiano  li  offerifeono  :  della  loro  vira  la  vccchiezza,deirhorc  del  gior- 
no la  più  noiofa:  dcUeveftì  la  più  logorata,  Se  frufta,  delle  figliuola 
Cap.i.n.vlt.      la  più  brutta,  Se  inetta.  Malediclus  dolofus ,  dice  Iddio'per  Malachia, 
qui  babet  in  grege  [ho  mafcnlum,  &  votum  faciens  immolai  debile  Dami- 
no : 
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0t:  quìa  Re  x  magri  u  sego  ,  die  ir  Dommus  ex  ere  unum  ,&  nomcn  meum  hor~ 
tibde  in  gcntibm .  A  £ko  ti  dee  ha u ere  riguardo ,  la  cui  grandezza,éV  ec- 
cellenza è  infinita,  quando  di  qualche  cofa  il  prefenratc.  Etdaqucfta 
contidcrarione  non  furono  lontani  i  Santi  Magi ,  i  quali  prenoti  doni 
offerirono  a  Chrifto,  ÓValla  Gloriofa  Verginei  fi  come  ci  accennano 
quelle  parole .  Et  Mpertù  thefunris  fuu  obtulcrmt  eimunera  .  Cercano  i  ^  Vergi»*  di. 
Sacri  Dottori ,  che  cofa  faceffe  la  Gloriofa  Vergine  dclli  doni  preferì-  Omtomumrii 
t,ati  da  Magi  al  fuo  diurno  Figliuolo  ?  Et  rifpondcfi  ,chc  li  difpcmò  a  po^  preferiti  rietmti 
ueri.  Coli  dicono  il  Cano,  «  l'AbuIenfe,  b  S.Bonauentura,  e  Dicali-  daiAt*gi. 
fio  Cartufiano ,  &  altri .  Hora  fe  1  Santi  Magi  delle  migliori cofec'haiir 
ua ,  pflkrifcono  a  Chrifto;  oc  la  Gloriofa  Vergine  quelle  ìftcffe        *  Ltp.ii.de  U- 
non  alcre  cofe  ad  effe  di  bontà ,  6V  prezzo  inferiori ,  dona  a  poucri  ;  è  ****f« 
Cofa  di  douere  ;  che  ancora  voi  delle  migliori  cofe  prefen fiate  le  Ghie-  b 
fe,  &i  poucri.  EtquandoqucftooChriftianohaurai  farro  ad  honoro  "J,r* 
di  Dio  ;  non  perciò  debbi  penfarc ,  di  hauerri  obligaro  Iddio  ;  ma  tho  r'Jt'^-9- 
tu  maggiormente  refti  a  lui  obligato  ,  che  ri  ha  dato  grana  di  fare  que-  cimilo  fi*  ti  tri 
Ilo  bene.  Nel  Sa«o  Miftcno,  del  quale  hoggi  vi  ragiono  ,  chi  fu  il  me  À  prefenttro 
prjmo  a  donare?  Chrifto?  ouero;i  Magi  ?  Non  vi  ha  dubbio,  che  fu  ,  u/g,. 
Chrifto.,  ilqualediede  loro "vna Stella  ,  chc'lfuo  nafcimento  tignirkò 
loro  ,  &  al  prefepio  li  guidò  ;  Er  di  più. diede  loro  quei  doni ,  ch'clli  poi 
alla  fua  Maeftà  prefenrarono.  ,Fobù  danutum  efì  proCbrtflg,  non  folum 
vtineumcrcdeUH  y.fcdvtetitu»  poilU  pMtitmtm,  Scnue  S.Paolo.  Q-jI, 
che  voi  fateper  Chrtfto,  J/Jiauetc  da,lui,riccuuto  :  «Se  e  fuo  dono ,  ilio  rmUf.iJB,%f, 
crediate  m  Chrifto  ,  cv  panate  per  lui;.  Quid  babes  quod  non  acccpifti  ? 
Dimodo,  che  non  può  l'huomo  donare  aUuo  Redentore  veruna  cofa,  i«C*M«*7« 
che  non  A'habbia  prima  da  lui  rjceuurq..  Dice  S.  Gregorio  Nazianzcno 
oratione  de  laude  pauperum  *  che  chi  fa  bene ,  &  opera  ad  honorc  di 
Dio,  riceueda  lui  grana.  Et  però  noncpollib.k  ,  che  Th  uomo  in  be- 
ne operare  auanzi,  oucro  agguagli  Iddio  ;  perciochc  quanto  di  beno 
fà,  tutto  da  lui  riceuc,  cV  molto  più  di  quello,  ch'erto  opera.  Due  bel- 
li tfcmpj;apportaqiiefto,Satiro,  permoftrarci,  chcl'huomo  per  mol- 
to chea  Dio  donij  non  può  nelli  doni  agguagliarlo .  Sevn  huomo  di- 
ce t  gli ,  fteffeal  Sole",  ex:  vedendoti  dinanzi  l'ombra  del  fuo  corpo;  ti  Sim*U' 
metteffe à correre ,  per  pattarla;  alficuro  indarno  ti  affaticherebbe-»  ; 
percioche quanto  pm elio aflitttcrài  palli;  tanto  più  l'ombra  li  cann- 
otti innanzi .  Coti  nei  doni  c  imponìbile ,  che  l 'huomo  auanzi ,  ouc- 
ro agguagli  Iddio  ;  conciotiache  quanto  più  vno  dona  a  Dio  ;  tanto  più 
da  Dio  nccue.  Il  fecondo  efempio  c  quefto .  Tiene  vn'huomo  grande 
dtfideno  die refeerc,  &  d'innalzarti  tantp  di  forpo;  chcfuptn  il  ca- 
po .  Coftui  oon  porra.mai  il  fuo  de  fidino  ottenere  ;  perciochc  per  mol- 
to che  crefea  di  corpo  ;  fempre  il  capo  tetra  il  prjmo  luogo.  All'iftctio 
modo,  quanto  più  rhuomocrcfcc  in  faredom  a  Dio  ,  tanto  più  da  lui 
di  elfi  ne  viene  aggrandito.  Ma  non  ti  ftcndiamo  più  oltre  in  quefto, 
che  non  vcn'c  occafionc,  effeihlo  la  maggiorparrc  degli  huominiinui- 
ratiairauarina,  (fe  non  alla  liberalità .  Volete  vn  ottimo  rimedio  per  t*  »,  rubati*. 
fuggire  quefto  peccato  ?  arrendete  ali  a  mortificanonc  dei  vofln  appetì-  »*jr  dtgr*»du 
ti ,  ÒV  non  haurete  cofa  à  per  molto  cara  che  vi  fia  ;  che  volontieri  non  **»to  *JU 
fiate  per  offerirla  alla  Diurna  Macilà  :  che  appunto  quella'  q  la  terza  co-  fin*. 
fa,  chclidoutteprefciHare,  fignificara  per  la  mirra,  fecondo  il  parere 
di  S.Grtgoii»  il  Magno .  MtmuJ  mu  fftll*H<rm  myrrbtm ,  &  digitimi 

fìtm 


Digitized  by  Google 


Cant.^.f.      pieni  furn  myrrha  prùbatiffma .  d ice  la  Spofa  .  Le  mie  mani  hanno  diftif» 
laro  mina,  Se 1  miei  din  pieni  fono  di  perferriflima  mirra.  Per  Fe  ma- 
ni, Se  perle  dira  s'inrendono  leoperarioni  ,  dicelaGlofa  del  Lira^  . 
Perche  vuole  con  quelle  parole  fignificare  la  Spofa ,  ch'ella  con  follec1- 
rudineatrendeuaalle  opete  di  penitenza  ,  Se  di  mortificatone ,  rappre- 
fentara  dalla  mirra ,  che  di  fua  narura  e  amara .  Mortificate  Afcoltatrici 
l'ambirionc,  che  vi  fentite  di  cffcrebtlle,  di  comparire  riguardatoli 
agli  occhi  altrui,  óVdi  effere  correggiate,  cV  fcruite  dagli  huomini  . 
Di  quefta  mortificarione  ne  darete  fegno  ;  fc  abbafferete  il  zuffo ,  fe  tra- 
lafcierere  le  bionde ,  fc  porterete  i  voftri  capelli  diftefi ,  fe  deporrete  le 
vanirà  ,  fe  non  farete  oiìentatione  dei  voftri  petti ,  fc  vcft  irete  modefta- 
menre,  cV  Ch  ri  {nanamente.  Mortificate  A fcoltarori  la  voftra  colera^ 
&aftcneteui  da  tante  parole  minacciofe ,  datante  ingiurie,  da  tanrec 
beftemmie.  Mortificate  huomini,  &  donne  coteftavoftra  carne  tanto 
ribelle  allo  fpiriro,  ranro  nemica  della  virtù  ,  tanto  amatnee  della  fen- 
1  fualità,  tanto  ingorda  de  piaceri  brutti,  &  beftiali  .  Alla  mortificario- 
ne delle  voftre  difdiccuoli  paflìoni  giouerà  grandemente  la  cunrempia- 
rione  della  Vira  di  Chnftonofho  Signore,  chefù  vna  continua  morri- 
Cm*  wm  rt        ficarione ,  al  che  ci  conforta  la  Spofa  nella  Cantica ,  dicendo.  Féfcku* 
^        *       lus  myrrha  dilettiti  meus  mihi ,  imer  vbera  meacommorabttur .  Quello  mio 
Spofo ,  Se  nafecndo ,  Se  viuendo ,  <_V  morendo  e  vn  fafcietro  di)  mirra  : 
Se  io  in  feno  ,  Se  fra  le  mammelle  me'l  rcrrò  perpetuamente ,  per  raftb- 
migliarmi  a  lui .  Si  che  fe  l'appetito  della  roba  mi  tirerà  ad  ammansare 
danari ,  Se  mi  ritirerà  dalla  Iimofina  ;  io  confidererò ,  ch'egli  è  ftaro  li. 
;    berale non  pure  delle  cofe  cfterne  ;  ma  anche  del  fuopreriofo  fangue_,: 
&  chepouera  vira  per  amore nolìro ha  fempre  menato.  Se  la  paflìone_» 
della  colera  m'inuirerà  à  prendere  vendetta  de  mici  nemici  -,  confiderò» 
rò,  ch'egli  parienremenrehà  fopporrato  il  martirio  della  croce  -,  Se  ha 
perdonare)  afuoicrocifiiTbri .  Se  l'ambinone  mi  follccirerà  ad  abbellir- 
mi leguancie,  &  ad  inghirlandarmi  il  capo;  confidererò ,  ch'egli  di 
acute  (bine  hebbe  il  capo  incoronato ,  Se  di  fetenti  (putì  fporcaro  il  vi- 
fo.  Sclaconcupifcibilemiperfuaderà,  che  piaceri  &  fpalìi  mi  pvciu 
Letrmtificstì»-      (  per  dilettare  i  fenfi  ;  confidcrerò,  ch'egli  ha  f-mpre  (Untato ,  pa- 
ni,fe bene *prin        f  pCnnro  :  Se  con  quefta  confideratione  moi nrìc hcro  "1  miei  sfrena- 
re ci  paiono  f]  appLTiri    Fafcicttlus  myrrha  dilettiti  meus  mtht ,  inter  ubera  mea  com- 
hemitUi  tutta.  mor^t1ur  m  Lc  mortificanoni  paiono  a  prima  faccia  cofe  mortruofe_,  , 
¥J*J"iT  hornbili,  fpauenrofe;  ma  chi  le  prartica ,  le  truoua  piaccuoli  ,  6?pie- 
f^ZmmZ         dolcezza.  Chi  di  lontano  haueitc  veduto  li  Leone  ,  che'!  fomlfi- 
ty  fimi        '  n«°  Sanfone  ammazzò  ;  haurebbe  penfaro ,  che  viuo  fotte  ,  Se  armara_, 
"  tuicfle  la  bocca  per  sbranare ,  Se  diuorare  :  Se  pure  giaceua  morto  ,  cV 

Ituiicnmn.       cfangue:  Se  in  bocca  rènétta  vn  dolciltìmo  fauo  di  mele .  Ilpcfce,  che 
alla  vorrà  di  Tobia  ne  vtniua  con  la  bocca  aperta  per  diuorai  lo;  non  fi 
TcbUé  rofto  fu  da  lui  con  la  mano  afferrato  ,  Se  tirato  a  ripa;  che  trouofli  fa- 

porito  à  mangiare  ,  Se  vnlea  dkicrfe  infermità  ;  La  Verga  di  Mose  li 
comparuc  dinanzi  informadi  vencnofo -ferpenre;  ma  da  lui  prefa  per 
•    mano ,  fi  palesò  Verga  molto  vtile  ;  pcrciochc  con  eQa  molti  miracoli 
ExcJìa.  fece  Mose  in  beneficio  del  popolo  Hebrco.  Si  cheportua  elfo  dire  ouel- 

xx  n  a  le  parole  di  Dauid  .  Virga  tua ,  &  bacuiks  tuus  t  tpfa  me  confolata  fuer  . 
122  All'ifteffomodo,  le  mortificaaorìi  cbmpaionoda  principio  Terribili, 

fpauentofe  :  óeprefeda  noi  ciriefconopiaceuoli ,  Se  falurarii perciò- 
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sofìa  il  terzo  articolo: 

diedfarritehifcono  qui  giù  m  terra  di  merito  :  cV  la  su  in  cielo  di  glo- 
ri* «     viarie*  ti  recherete pet  énpt&dj  Chrifto^À-  vi  renderete  mirra»» 
dimomficafioneji  egli  afuorempq  yi  mieterà,  cj:  raccoglierà  ,  6V  \i 
riporrà  nel  celeftc  granaio  telici ,  cV  beati.  Mijfm  myrrbdmmeam  cura  -^,m- 
*rom*r.bm  nkù ,  Weglinella  Cantici  ,  ooe  San  Gregorio  il  Ma- 

dio  per  la  mirra  intende  eli  eletti ,  i  Quali  del  continuo  fi 
morrifiano  .  ì^lllfo"ra*ydicrTa  di  cffìla  mette;  guan- 

mcn  compartmur  ,  yt  &  conglortfieemn/  . 

«fììkcia'àlTa  diufria  Bontà ,  che  fumo  \ 
'    Hmirra  ^eftinara  al  celefte  grana— 
io  :  &  non  zi2ania  apparec- 
X   O   I   D  O^taRerliecermfucv      )  t\ 
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S.  GIACOMO   M  A  G  G  I  O  R,  E. 

ni.   .  Aì 

Paflus  fub  Pontio  filato ,  Crucifixus , 
mortuus  ,  &  fepulcus. 


TRIGESIMOSESTO 

DISCORSO 

SOPRA  IL  QV ARTO 

ARTICOLO. 

Pruouaf ,  che  Chriìfo  nojfro  Signore  fènza  veruno  fuo  demeri- 
to %fì  fatto  morire  ;  cfiendo  egli  fèrnpre  viutfto  fcnz,*  peccato. 
Et  che  volontàriamente ,  ejr  non  per  forza  andò  egli  alla  morte» 
ejfendo  di  pofan^A  a  tutte  te  creature  fuperiore. 

Sfendofi  compiaciuto  l'Vnigenito  Figliuolo  di  Dio,  Hi 
veftirfi  di  carne  fiumana  ,  per  opera  dello  Spirito  San- 
to ,  nel  ventre  di  Maria  Vergine  :  Se  da  lei  nafeerc  al 
rr.ondo,palTibile,6V  mortale,  per  l'huomo  redimere  >  Se 
mettere  al  po fletto  del  Paradifo;  con  molta  ragione  ci 
propone  il  Simbolo  Apoftolico  per  quarto  Articolo 
della  noftra  Fede  il  mezzo, eh 'egli  ha  tenuto ,  per  dare  a 
cofi  heroica  opera  il  compimento  ,  ór  la  perfetrione ,  che  e  fìaro  la  ror- 
menrofa  PaiTionc ,  cV  la  pcnofa  Morte  della  Croce.  Et  dice ,  ch'etto  patì 
forto  Pontio  Pilato,  cV  che  fu  Torto  il  fuo  goucrno,  Se  reggimento  Croci- 
fitfb,morro,&  fcpolto .  Pajftu  fub  Ponti*  PiUto ,  crucìfixm ,  mortum ,  & 
k  fepultus . 
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SfnSn!  Par^Pnm^c^c^Pa»2o^  cfe focato,  IWoraro 
per Dio  yna  pccrona,c»hab^ia  patito  l'infame,  &  tormcntofa  morte  ddk 

*fe  *cL*  2^  ^ftCr'°  «5*  rim,rajCoXmrie  I 
&  fuictro  occhio  da  Soprana  Fftde  laminato  $  il  rruoua  pieno  di  celefti 

immpifabonra A  d'ggnÌToprana  grandezza  ..I  che  da  tutri 
C5iaMTUC  flco^fcw^ncl^<Kchiaratione  di  quefto  enarro  Articolo  ! 

5 n  KT^frW^*1  P^^H Giudice che'lcont  L  "JT™ 

dopo  morte,  fcccola  Pcrfonaappanionau  .  Q$$gk$.  Ecco  il  Giù-  J*3*^*3E 
dice  condannante.  SMbPo^Utj.  Ecco  la  forte  della  morte .  Crii  «W* 
»jr,,«,.  EccorEfcqu,c/£r/^//w^.  PuòI'huomopatinL 

Doftó  Tfe^rr^u JrCJn  Crocc*  *  da  cl&  ™" «im- 
porto ,&:fepclro.  Horl  Incarnato  Figliuolo  di  Dio  pati  innumerabili , 

A  «roci  pene ,  in  ciafcuna  età  della  fua  Santiffima  Viu .  FJm.  Fù  n^ 

fi£S?  gl°mi VhC  ^  gl^CPn  '"o""1  d>™à *-  inch!odato  con 
indicibili  martiri  fopra  afpra  Croce .  Cricifixm .  Non  fcefe  da  Quella 
viuoima  nelle  tue  braccia  fpirò  l'anima .  M^f^^^S^ta 
fuinnuouo  repolcrocoricatojnon  perche  mi  per  fempre 
to,*  efaiigoc;  impcrochc  hauendo  egli  conlafuamorrc.dclla  nem^ 
morte  crionWperperua,  *  f  loriofaW'a  menare  doucua?  mVXcfc 
vn  certo j  Se  amqrc*,  pegno  fiauxifimo  della  fua  fai  utarc  mort ? ,  &  deEa 

ttgretamenrc  ;  noa  cflfcndoui  prima  preceduto  veruno  sudicio ,  Se  con, 

t7£TJ*T dllTlm°uGmàìC*-  M* dl  Ch"ft° Signore  dt 
n  1    m  l?  AP,ft°1,CO  '  che  pubicamente .  &  alla  prefenza  di  tutto  il 

^fe^ST^S^  5Cf  RC°  Scrib^  F"if"  S  Tribù- 
medi  l  ontio  Pilato,  che  di  giudicare,  *  fcntcnciarehaucuada  Roma, 
1  autorità  nel  paefe  della  Giudea  :* chefu  da  lui  alla  dura  morte  deHa^ 
2^f^aaUat0*  MP»»»™*}.  Inoltreaccadefoucnrcche  di 

r  ceuono  da  maggiorilo  da  vguali.  Altri  da  inferiori,*:  da  fuddui.  Al- 
cuni  fono  a  morte  condannati  per  li  loro  dementi  .Altri  fenza  caufa,  Se 
ingiuRamcnte .  Et  pochi  fono  quelli,  che  volentieri,  *  di  buona!  voglu 
^fa  Ìc"blfco™*  *  nceuerla  in  feruigio  altrui  fi  offenfeono  f  on 

ftro  Redentore  dai  Santi  Apoftoli  ?  Infegnano,  ch'cfTofù  fatto  morirò 
da  nobili ,  *  ignobili ,  i  quali  alla  fua  Corona  cflendo  foggi  tt i ,  Se  al  fuo 
Impero;  erano  per  ogni  rifpcrro  renutoa  riuerirlo,  Se  honorarlo .  Et  che 
fu  a  mot re  condannato  non  per  alcuno  fuo  demento ,  eiTendo  mnoccn- 
fillimo,  Se  lenza  pcccatoi  ma'ingiuftamenrc,&  per  inuidia .  Non  contra 
fua  voglia,  Se  per  forza,  elTcndo  elfo  onnipotente;  ma  con  fuo  compiaci- 
mento, che  di  morire  in  Croce  volontariamente  fi  elelTe  per  la  falutc,  Se 
Redcnrionc  della  natura  humana.  Tutto  quello  ci  accenna  il  relariuo 
ity ,  pofto  nelSimbolo  Apoftolico,il  quale  ci  moftra,che  qucfto,che  pa 
tucc  e  a  Figliuola  di  Pio  oiUiiporente,  che  per  opera  ^cUo  Spirito  Santg 
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fi  fece  huomo  nel  vtntredi  Maria  Vergine,-'  Se  da  lei  nacque  al  mondai 
Madre  difc  medcfimo  conftiruCndola  ti  Se  Vergine  confcruandola  con  * 
Angolare  priuilegio  .  Sentire  il  Simboli  Apoftolico,  che  dice  .  Et  in  le 
fumChrtsìumFiltum  e  ita  vnicum  ,  Domtrium  noflrum  .  Qui  coveeptus  eft 
di  Spiritu  SanEfo .  Natus  tx  Maria  Vergini .  Paffus  fub  Ponti»  Pilato  ,  cru- 
ci fixus ,  mortuus,  &  fipitltus .  Che  vi  pare  Afcolraron  del  mirabile  ar- 
tificio,che  San  Giacomo  Maggiore,&-  fratello  di  San  Giouanni  Vangeli, 
fta,  ci  ha  moftraro,  quefto  quarro  Arhcolo  del  Simbolo  Apoftolico  pro- 
'    ponendoci ,  Se  infognandoci  ?  io  che  alladichiararioned'eflTo  mi  accin- 
go,due  cofe  hoggi  vi  moftrerò.  Primo,che  fenza  fuo  vetono demeriro  fu 
fatto  morireielf cndo  egli  fempre  viuuro  ftnra  peccato.  Secondo,che  vo* 
lontanamcnre,&  non  per  forza  andò  egli  alla  morre;eflfendo  di  portanza 
a  turre  le  creature  fuperiore. 

Haueua  moiri  anni  ilfaggio  Profera  Samuele  renuro della  Gcnre  He- 
brea  la  cura,  6V  il  gouerno;  quando  I'inl*abilc  vulgo,&  il  curiofo popo- 
lo", che  de  nuoui  gouerni  e  fempre  dcfid<-rofo  ;  l'andò àrirrouare,  Sedi- 
mandolli  vn  Re, che  di  Ioropicndeffe  la  cura,  Se  reneflfe  il  Reggimento  . 
'  Hormai  di  (feroci  coretto  volilo  gouerno  fiamo  ftotf?,  Se  faftuìni .  Voi 

fere  vccchio,né  più  porrttre  potere  il  carico,  di  fcntirè  le  noftte  diflfcrcn- 
zc>Se  giudicatele  noftre  liri  .  I  voftri  figliuoli  non  caminano  per  la  buo- 
na ftradaA'  per  ciò  di  effere  da  loro  gouernari  non  ci  conrennamo.  Tur- 
ri  i  popoli  hanno  vn  Re, Se  con  fi  farro  Capo  fi  gouernano .  Noi  non  vo- 
gliamo effere  a  loro  in  quefto  inferiori,  Se  però  ad  vn  huomo  di  corona.» 
vogliamo  ciTerc  foggerti  ".  £  affai ,  che  a  voi  ci  rimettiamo  nella  clcrno- 
3$miU»#*itnfi-  ne  della  perfona,fare  R  é  eh  i  vi  pare,  ordinare,  che  prendiamo  quefto,  ò 
quello  per  noftro  Signore,  viigete  chi  volere  voi  per  noftro  Rè,  Se  noi  r. 
accetraremo ,  Se  l'vbbid  iremo  .  Difpiacquc  non  poco  a  Samuele  quefta 
ingiuria,^:  torro,che  li  faceua  il  popolot  con  effo  lorofcne  dolfe:  li  prò- 
pofe  lecondirioni  del  futuro  Re:  gli  aggrauij,&  taglioni,  c'haurebbe  lo- 
ro importo:  le  violenze,  Se  ingiurine,  c'haurebbe  loro  vfaro:  Se  i  molti 
rrauaglijcV  affanni,  c'haurebbe  loro  dato.  All'vlrimo,  vedendo  il  popo- 
lo duro,  perfido,^  oftinato;  li  promife il  Rè,Se gli  ciò  conùctò.  Paf- 
fomo  moiri  giorni:  &  volendo  Samuele  la  fua  cauta  giuftifìcare,  prima_» 
che  moriffe  ;  diffc  al  popolo  .  Iohò  ragionedirifcnrirmi  del  torto  fatto- 
mi; turtauia  mi  contento  di  ciò,chc  a  voi  piace:  vna  fol  cofa  dimando,  c\- 
c  quefta  :  che  mi  diciate,  che  cofa  hò  fatto  contra  di  voi,  Se  che  cofa  vi  c 
difpiaciuranelmiogouerno  .  Hò  rubato  le  cofe  voftre  ?  hò  fatto  ingiu- 
ria ad  alcuno  ?  mi  fono  moffo  ò  per  prefenn,  ò  a  paflìone,à  fauorire  ve- 
runo di  voi?  Dire  pure,  ch'io  mi  giuftificherò  :  Se  hauendo  errato  ,  ad 
ogni  pena  mi  fottoporrò,  e\-  vi  darò  compiuta  foddisfarione .  Tutto  il 
popolo  ,  che  da  lui  prudentemente ,  Se  giuftamcnte  fi  conofceua  eaTcre_#> 
flato  goucrnaro;  di  comune  grido  ilgiuftificò,  lodoIlo,&  moftrò  foddif- 
farioncdcl  fuogouemo ,  cv  Reggimento  .  Cofi  c  fcrirroriel  primo  libro 
Ctyt&lx.     dei  Ré.  Ogiudiciofo  partito,o  fegnalata  prudenza  di  Samuclcpcr  met- 
tere in  chiaro ,  c  he  la  mutatione  del  popolo  Ifraelitico  non  da  veruna»» 
fua  colpa  procedeua;  ma  daU'inconftanza,cV  fciocchezzadell'inftabile  , 
Se  curiofo  popolo .  Hor  parmi  Afcolt.  di  vedere  rinouara  quella  diman- 
da da  Chnfto  noftro  Signore,dicui  era  figura  Samuclcmenrre  cito  vici, 
no  a  morte,  fi  mette ,  fi  come  riferifcc  S.Gioanni  al  <>.capo  del  fuo  Van  - 
geIo>in  mezzo  dell*inimichefchierc,6V  co  ardito  volto,  cV  intrepido  mi. 
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fflo  dice  alti  Giudei .  Voi  mi  hauete  fra  pochi  giorni  à  dar  !a  morte.vor- 
rei  faperc  la  cagione  .  Che  cofa  hò  io  farro  degna  di  morre  ?  dircla  *  di- 
chiararcia «farcia  jpaltfc?  Quis  ex  vobis  arguet  me  de  peccato  ?  Voi  non  mi 
volere  credercene  mi  volere  riceuere  per  Meffiajmi  taflare,  mi  odiatemi 
perfeguitare:  ricerco  la  cagione,^  che  vi  muoue  à  farlo .  Cinque cofo  cinque eoft p*f- 
polTono  Lcuare  il crediro ad  vna  perfona .  Primo  PclTere  di  mala  vira__» .  friniate ilert 
Secondo l'elfcre  bugiardo.  Terzo  l'clTcre inrereffaro  .  Quarto l'elitre^  dito  aivnapt*- 
ignorante.  Quinto l'ertcre giouanc,&  non hauere iipcritnza .  Che  co-  fon». 
fa  di  quefte  vi  difpiacc  in  me?  La  mala  vira?  Quis  ex  vobis  arguet  me  de 
pecette ì  La  bugia?  Si veritatem die»  vobis  ,  quare non  credit umihiì  L'-  Xoan.e.S. 
intcrclfe  ?  Ego  non  qui.ro  gloriam  meam.  L'ignoranza  ?  Ego  noni  eum  . 
L'inefperienza  ?  Antequam  Abraham  fìeree ,  ego  fum.  Volete',  ch'io  vi 
dica  la  cagione ,  per  la  quale  non  mi  credete ,  Se  mi  odiate  a  morte .  Ec- 
cola. Perche  non  fete  degli  eletti .  Quia  ex  Deo  non  eflis .  Oalriflìmo 
configlio  del  mio  Signore  .  Non  vi  pare,  che  fu  bel  li  Ili  ma  inutnrione_> 
quella  di  Chrifto,  chiarire,  auanri  la  fua  morte,  tutte  le  partite,  chel'ho- 
nore,&  la  riputatione  fua  riguardanotconfonderele  maicdicenti  lingue? 
Se  leuarc  ogni  dubbio, che  potette  cadere  in  mente  ad  alcuno,  dell  'inno- 
cenza, Se  grandezza  fua  ?  accioche  non  fi  delTe à  credere  il  mondo ,  chei 
Giudei  li  ebbero  ragione  di  rifiutarlo  per  loro  Melila  ,  Se  di  darli  la  mor-  ChrUt*  f* /tas- 
ti: ?  Qnù  ex  vobis  arguet  me  de  peccato  ?  Chi  di  voi  mi  porrà  conuincere  f*  f**l*r***- 
per  peccatore  ?  Se  moftrarmi  con  ragione ,  ch'io  fia  incorfo  in  qualche^  ec\p«rcb$  fkiiko 
peccato  ?  Elenchi  ha  il  tefto  Greco ,  che  fieni  fica  re  filiere  ,  &  conuincere  JMjf^J 
argumentis.  Se  Chnfto noftro  Siguore fofle  macchiato  di  veruno  pecca-  t4,0riStMle»  & 
toj  bifogncrebbc, che  quello  òfoflc  originale,  oucro  attuale;  perciochc  ******* 
queftì  due  tutti  gli  altri  abbracciano .  Chnfto  fu  libero  dal  peccato  ori- 
ginale ;  perche  diflfe  l'Angiolo  a  S.  Giufeppo  .  Quod  in  eanatumefl ,  de  M*tth.\.n.to. 
Spirti  h  Sanilo  efi.  Et  anche  dal  peccato  attuale;  perche  dice  S.  Pietro.  Epm.i.c 
Qui  peccatum  nonfecit ,  nec  inuentus  efl  dolus tn  ore  eius .  Adunque  Chrifto 
noftro  Signore  non  fii  macchiato  di  Veruno  peccato  ,  Se  potè  con  verità 
dire.  Quis  ex  vobis  arguet  me  de  peccato  ì  Volere,  ch'io  vi  pruoui  &  Tv- 
nò,*.^' l'altro  con  ragione  ?  Sentire.  Noi  veniamo  al  mondo  macchiati 
di  peccato  originale»  $c  portiamo  dal  ventre  di  noftra  madre  vna  certa^,  £■  Cbrijto  mm 
difordinatainclinanonc  tKii'appcrirofenfualcallc  cofcdifdiccuoli;  La  fuP'cc*tocriP- 
onde  Si  l'occhio  vuole  vedere  quello,  che  non  debbe,  Se  in  rempo,  cho  *  * 
nondebbe  .  L'orecchio  vuole  vdii  e  mille  curiofirà,  che  dobbiamo  da_. 
noi  renere  lonranc .  Il  gufto  vuole  aiTapporarcjcV  mangiare  più  di  quel- 
o  li  conuiene .  Et  TifteiTo  interuicnc  agli  alrn  (enfijperche  per  via  ordi- 
naria <J  i le endiamo  dai  noftn  primi  Genitori ,  che  ci  fpogliarono  col  loro 
peccato  della  giuf? originale ,  la  quale  in  noi  appieno  quefto  difordi- 
naro  appetito  r*  troiana .  Hor  Chrifto  Figliuolo  di  D10&  della  Vergi- 
ne non  fu  concepuro,  Se  parroriro  di  padre,  cV  di  madre  col  modo  comu- 
ne della  noftra  gencrarione  ;  ma  folo  vi  concori  e  nella  fua  gencratione  la 
virtù  dello  Spirito  Santo ,  che  dei  punlfimi  fangui  della  Vergine  li  com- 
pofe,  Se  formò  il  corpo  ;  Se  però  non  nacque  imbrattato  del  peccato  ori- 
ginale .  Se'l  potentiftì mo  Iddio  prcndeflfe  vn  pezzo  di  carne  da  vna  fan- 
ciulla, Se  da  quella  ne  formalfc  vn'huomo;  al  ficuro  elfo  non  haurebbe., 
l'anima  macchiatadi  peccato  originale  ;  noneftendo  ftato  generato  al 
modo  ordinano  degli  altri  huommi .  Perche  habbiamo  à  concludere^  , 
che  Chrifto  noftro  5ignore,quajtf  unquc  tenga  corpo,cV  anima  h umana  ; 
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turrauia  perche  non  l'ha  ha  u  uro  con  modo  hu  mano  ,  ma  per  virtù  deffo 
Spinro  Sauro ,  fu  neceffariamente  meno  al  mondo  fenza  peccato  ongi* 
naie  i-  3c  hebbe  la  Tua  h  i  ma  ni  ra  veftira  di  giuftitia  originale,  Se  dotata  di 
fi  eccellente  virtù  ;  che  non  poteua  in  lui  l'appetito  fcnfuale  in  veruno 
»       . .  modo  con  tra  1.  Magione  n  calcitrare .  Si quté  puffi onibiu  anima  Chrislum  , 

&  concupifceniijf  moleftatum  fuijfe  die  ere  aufmfuerit,  anatbemafit  ;  die* 
r  il  Conci lio  Conftannnopoliranofecondo  al  canone  iivEr  Leone  ncll'ii.' 

Epiftola fcriue .  Nthil carni*  fu*  Cbrisltu  habebat  aduerfum  ,  jenfw  corpo- 
tmì  vtgebant  finoiege  peccati .  L'iftelfo  inftgna  Agatone  ncll'Epift.  della 
.«   •    I  6.  Sinodo  aila4.an  Jone.  Et  Honorio  neil'Epiftola ,  che  fi  legge  alla  14. 
Attione .  '»     .«••-•.    »h  * 

Chrifiébm pm-     Habbiamo  dimagrata,  che  Chrifto  non  hebbe  il  peccato  originalo  - 
im  pteeart  *t-  Hora  che  diremo  del  peccato  attuale?  Ecofa  nota  a  tutti ,  che  Chrifto 
t%*lmtntt,  nì  r»  noftro  Signore  non  pu re  non  co m mi i  e  mai  alcuno  peccato  ;  ma  né  anche 
me  iddio,  ni  e».  porè  commetterlo  :  &  come  Iddio,  6e  come  huomo .  Non  come  Iddio  ; 
mthHtmo.       pcrcioche  Iddio  può  ciòcche  li  piace:  Sa  tutte  le  cofe  :  fit  vuote,  ogni 
bene .  Et  il  peccato  nafeeda  impotenza  >  da  ignoranza,  Se  da  carriua  vo^ 
lontà.  Tutte  le  vòlte  che  tu  pecchi  Afcolt.ipecchi;perche  ouerofd  im- 
potente* refifterc  alla  temanone .  Ouero  perche  prendi  il  male  per  oc- 
«  ■  \  vW  rV  )  nc,ÒV  ^inganni .  Ouero  perche  dalla  tua  maluagità  lei  tra  portato  arare 
Genti*.)*.  «  il  peccato.  Hor  l'Eterno  Iddio  è  onnipotente.  Ego  Deus  ommpotens.  » 
Cuf.  1  »>».*  j.     lnriuitamente  Sauio .  Apud  ipfum  e  il  Sapienti*  ,  dice  Giob .  Et  fom  ma- 
fcaé".io.».i8.  1  menmbuono .  Nemo  bonus  ^  nifi vnus  Deus ,  e  fcritro  in ÀMarc* .  Però 
C       '  ■   «  uon/s  poftibilcch'ctfb  pecchi .  Di  più  ali  'bora  fi  peccai  ouando  fi  opc* 
ra  conerà  la  virtù  :  quando  voltiamo  le  fpallca'  Dio  : £e  quando  fi  mert o 
per  fine  delle  nortre  attioni  altra  coi  a ,  che  la  diu  ina  Maeftà .  Di  quefte 
cor  ncrtii  na  può  fare  il  Signore  Iddio ,  offendo  elfo  il  fonte  di'  tutte  le_# 
perù  moni ,  ài  i  '  viri  mo  fine  di  tutte  le  co  fé  .  Perch  e-  habbiamo  à  diro  > 
Pw/.ji.».*,      che  Chrifto  come  Iddionon  poreua  in  veruna  mainerà  peccare .  Deus 
fidelts*  &  abfque  vUa  iniquità**  ,  tu  si  tu ,  &  tétlus  ;  cantò  Mose .  Se  con- 
fidenamo  Chrifto  come  huomo  >  dico ,  ch'egli  fu  6*  Viaroce»  Se  Com- 
prenfore .  Et  tifpetto  all' vno,  Se  all'altro  fiato  era  imponibile  *  ch'eflfet 
peccarle .  Non  poteua  peccare  come  Viarore>  ciò  è  come  huomo  inuia- 
t o  à  prendere  il  portello  della  R 1  fu r r c tr ione ,  delle  colerti  ftanze,  Se  della 
perfetta  gloria  ;  perche  fe  bene  Inumanità  di  Chrifto  era  di  natura  fua_ 
atta  à  pecca  1  e ,c  ome  lanoftrajtuttauia  ella  era  fuppofirata  nella  Perfona_ 
diuina  del  Verboi&  però  non  poteua  cadere  in  lei  peccato;  pófciache  1*- 
atto  del  peccato  non  e  della  narura>ma  della  perfona .  Per  u empio  l'am- 
mazzare* &  il  rubare  non  e  operatane  del  corpo:  neanche  e  opcratione 
dell'animairaa  e  operationcdella  perfoìu,che  di  quel  corpo di  quell'- 
anima è compofta .  Perche  non  eflendo  in  Chrifto  altra  Perfona,  chela 
diuiua-j  tÉra imponibile ,  ch'egli  peccale.  Quindi  è  »  ch'egli  di  fe  fteffo 
parlando  »  protetta  di  non  hauere  mai  in  veruna  cofa  deuiarb  dall'oflcr. 
uanza  da  comandamenn  del  fuo  celefte  Padre,  Sicut  mavdatum  dedit  mi* 
fcf.ft.ij*  *      bt  Pater  ,  fic  facto.  Et  altroue-  Amen  amen  dico  vobts ,  non  poteft  fiitus  m 
jt  facete  qmdquam ,  nifi  quod  viderie  pattern  facientem  :  quacunque  emm 
tHe  feceru  i  bac&  filini  fimiliter  favtt .  Se  parliamo  di  Chrifto  come  di 
Comprenforcciò  Cjcomedi  huomo  bcaro,arrentoche  egli  fin  da  pnnci- 
piodella  fua  Concettionc ,  vide  chiaramente  Iddio ,  nella  cui  chiara  vi- 
none confifte  lanoitu  bearn:udinci<ticoi!C^rifpe:tto  a  quefto.ftato  era_, 
v  '  r .  parimente 
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parimente  impeccabile.  Vdite  la  ragione .  I/huomo  non  da  altro ,  che 
dalla  bellezza, tv  bontà  dell'oggetto  viene  inuitaio  à  commettere  il  pec- 
cato .  Per  efempio .  Vede  vna  donna,  che  agli  occhi  fuoi  pare  bella,  Se 
granofa;  cV  per  ciò  entra  ni  defiderio  di  hauerla  in  fuo  potere .  Giudica  , 
chela  roba  lia  vna  buona  tofaicV però  fi  fentc  gran  vogliaci  prenderne 
il  portello .  Hor  Iddio  o  la  più  buona ,  Se  bella  cofa ,  che  ha  il  mondo  ; 
anzi  cil  fonte  d'ogni  bellczza,&  bonta:òV  in  tanto  fono  le  creature  belle, 
6c  buoncin  quante»  delle  fu  e  per  fetttoni  partecipano  .  Da  qui  mfenfeo- 
noi  Sacri  Theologi,  che  non  e  polfibile,  che  colui,  che  vede  Iddio,  pec-  8.. 
chi  ;  cioè  volti  le  fpalie  a  Dio  ,  Se  da  lui  fi  allontani  ,  per  accollarli  aliaci 
creatura  A-  vnirfi  con  lei;conaofiachc  non  vi  c  alcuno  bcne,chc  fipofla 
pareggiare  con  Dio ,  Se  neffuno  lafcia  mai  il  maggiore  bene  per  lo  mino- 
re. Adelfo  noi  cerchiamo  i  piacerceli  honoris  danari  con  tanto  pregiu- 
uicio  dell'anima;  perche  non  e  onotcìafno  perfettamente  Iddio  ,  Se  non 
veggiamo  con  chiarezza  la  fua  dfefiza,che  è  il  fommo  bene .  Quando  il 
vedrcmo,cV  contempleremo  perfettamente;  ci  farà  imponibile  defidcra- 
re  veruna  cofa  creata  ,  Se  cercarne  l'acqui (ko  ,  con  la  perdita  di  quell'in- 
finito bene  .  Che  vno  voglia  pnuarfi  del  bencche  pofTcde;nafcc,ò  per- 
che quel  bene  é  imperfctroA-  nunchcuole;ondc  ne  cerca  vn  maggiore: 
o  perche  è  congiunto  con  qualche  noia,  Se  rrauaglio,  chc'l  rcndefpiace- 
uole,&  odiofo .  La  chiara  vifionc  di  Dio  non  ha  alcuni  di  quelli  difetti  ; 
imperoche  ella  in  fe  contiene  tutti  i  beni .  Vtntrunt  miht  omnia  bona  pa~ 
ritercumilUy  e  fentto  nella  Sapientia.  »  Et  il  Salmifta  dice,  b  Sattabor  c 
cut»  apparuerit glor tatua .  Di  più  ella  e  libera  da  ogni  pcna,&  rrauaghio.  b  pSJ^j,  t*0. 
Aon  emm  habet  amara  udmcm  conuer fatto  tlltui  :  ne c  tadium  conuiclus  iUius  , 
jedUtatam,  ejr  gaudium  ,  dicela  Sapicntia .  Perche  è  imponìbile,  che  c*p.Z.».i6.  • 
rhuomo,cho  vede  Iddio  a  faccia  a  faccia,  Se  comprende,  cV  feorge  in  lui 
ogni  bencogni  contentezza,ogni  appagamcnto;lafci  quel  viuo  tonte:  Se 
fi  riuolgaaqucfte  fangofe,  Se  torbide  acque  del  mondo.  HorChrifìo 
nolìro  .Signore  fin  da  principio  della  fua  Concettionc  vide  Iddio,  Se  fu 
beato:fi  come  dice  S.Agoftino.  Parer}quos  dedifìimibhvolo  vt  vbicgofum,     .,  , 
&  tilt  firn  mecunr.vt  videant  clarttatem  meamsquam  dedifli  mtbs,dicc  Chi  1-  £    4'  Cm>' 
llo.in  S.Gioanni:Però  non  era  polìibiIc,ch'cgli  peccaflfcfi  come  infegna  caTiini' 
S.Agoftino  nel  zi.libro  della  Città  di  Dio.  '*      *  *" 

Dall'oficio,  che  Crinito  noftro  Signore  cra'venutoà  fare  in  quefto  L'vjìcio.eht feet 
.  mondo,reita parimente  chiaro,chcnon  era poiiibilc,ch'ciro  forfè pecca-  Cbriftoin quefto 
rorc  .  C  he  cola  era  venuto  a  fare  Crinito  qua  giù  in  terra  ?  Eracompar-  mUo.cimojha, 
fu,  per  annullare  quanto  contra  di  noi  ^haueua  ordito  il  Demonio  :  per  ch'emoni  tra  pte 
ìfnodare  i  groppi  delle  noftrc  iniquita:per  riconciliare  gli  huomini  al  Pa-  c*tort. 
drc  Eterno:&  per  faluare  l'anime  noftrc .  Ipfe  emm  faluum  factet  populum 
fuuma  peccata  eorum ,  dille  l'Angiolo  a  S.Giufeppo.  Ecce  dgnui  Dei  ,  Matt.t.n.ij. 
ecce  qui  toJht  peccata  w««<fr,predico  S.Gio.Batnfta  .  in  hoc  apparuit  Filmi  Uan.i.n.io. 
Dei ,  vt  dijjoluat  opera  Diaboli ,  fcriue  S.Gioanni .  Perciò  conclude  San  tyxff.i.*.  *.».$, 
Paolo fenuendo agli  Hebrei,che  innoccnte,puroA"  Santo doucua  ctfere.  Cmp.jM.x6. 
Talu  emm  dectbat,vtnobù  ejjet  PontifeXySanitusjnnocenStimpollutusyfegrc- 
gatusa  ptecatoribut ,  &  excel  fior ccelts  fattus .  Cinque  mali  ci  haueuaca-  cinque  muli  ci 
gigliato  il  peccato .  Primo  ci  haueua  fotropofto  alla  tirannia  di  Satanaf-  bantu»  cagiona 
io.  Secondo  ci  haueua  imbrattato  l'anima  .  Terzo  ci  haueua  renduro  te  ti  piccate, 
infermi .  jQuarto  ci  haueua  fcparato  dalla  grana ,  Se  amicitia del  noftro 
Dio .  C^umro  ci  haueua  porto  m  lue  col  Demonio .  Hor  per  li  predetti 
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rifjpetti»haueuamo  bifogno  d'vno,chencferui(feper  Liberatorcper  Pu- 
rificatore, per  Medico,  per  Mediatore ,  per  Auuocato .  Quefto  e  ftato  it 
noftro  Chnfto,il  quale  fenza  peccato  effere  doueua,  per  potere  i  predet- 
ti onci;  efeguire  con  prrfettionc.  L'huomo  erafchiauo  di  SatanaJTo,che 
l'haueua  alle  fuc  infami  leggi  foggiogato .  Chrifto  il  liberò  da  quella— 
fcruiru,  cVperlorifcartopagò  il  prezzo  del  fuo  prctiofo  fangue .  Non 
corrupttbdibus  auro  ,  vel argento  redempti  eslù  di  vana  veflra  conuer fanone 
pater nx  tradii  tonti  :  [ed  prctiofo  [inguine  qua/i  Agii  immacnlatt  Chrifti ,  & 
tyf77.is.iju8.  incontaminati ,  dice  S.  Pietro .  Oue  s'egli  folle  ftato  peccacorchaurebbe 
anch'eglihauuto  bifogno  di  prezzo  per  lo  fuo  rifeatto .  L'huomo  era— 
macchiato  >  &  fporcato  dal  peccato .  Denigrata  efi  fuper  carbone:  facies 
Tbrm  a   8      eorum  »  dicc  Gicremia  ■  Chnfto  il  purificò  j  de  mondò  .  Afundans  tum 
i.ph,fÀ\n  6      lauacro  aqua  in  verbo  vua .  Però  doueua  egli  effere  puro,&  mondo  ;  pcr- 
S..  '     che.  Ab  tmmundo  quidmundabitur  ì  L'huomo  era  infermo,  òc  impiaga- 
Jfa.x  n.ó.        to.  A  pianta  pedùvfque adverucem capiti*  non  ejl in  eo  famtat .  Chnfto 
i.Pet.a.        l'hà  rifanaro .  Cuitu  iiuore  fattati  cfiù>  Per  tanto  doueua  egli  effere  fano 
d'ogni  peccato  ;  altramente  fe  li  farebbe  potuto  dire.  Mtdtce  curate  ip- 
fum  t  L'huomo  fi  era  inimicato  lddio,partendofi  dalla  fua  vbbidienza_,. 
Chrifto  a  lui  ci  riconciliò .  Cum  inimici  effemusseconctliatifumus  Deo  per 
.».io.     morte*  Ftiij  eius .  Adunque  eraneceffano ,  ch'egli  foffe  lenza  peccato  ; 
altrimenti  non  farebbe  ftato  buono  Mediatore  per  quefto  oficio  fare  i  & 
haurebbeanch'eglihauuto  bifogno  diriconciliatione.  L'huomo  era  in 
lire  col  Demonio  >  che  del  continuo  auami  al  Tribunale  di  Dio  di  molti 
delitti  Taccufaua .  Chrifto  dinanzi  al  Tribunale  del  cele/te  Padre  difefe 
lanoftracaufa,  &  confufe  il  Demonio  .  Proieilus  eft  accufator  fratrum 
.  nojfrorum,  qui aCcufabat  illos  ante  confpctfam  Dei  noftritdic,ac  notte .  Et  co- 

amo  »i  ji.       me  jjjm^bbe  potuto  egli  arditamente  difenderci  >  fe  anch'cgli  haucffe_, 
peccato .  Recapituliamo  quefta  ragione,  tic  diciamo  cofi .  Chrifto  ven- 
s  '  ne  al  mondo  per  liberarci  :  per  mondarci  :  per  fanarci:  per  riconciliarci  : 

per  difenderci.  Hor  conuicne,che'l  Liberatore  fiaporenriflimo.  Chc'l 
Purificatore  fu  puniamo .  Che'l  Medico  fia  fallimmo .  Chc'l  Mediato- 
re fu  fidclilfimo.  Che  l'Auuocato  fia  fìnccrillìmo .  Adunque  era  ne- 
ceilario  ,  che  Chrifto  foffe  fenza  peccato,  che  tutti  i  predetti  mali  ci 
cagiona.  Et  però  egli  con  verità  può  dire  .  Qui*  ex  vobu  arguet  mt  de 
peccato  ? 

Si  vanta  uà  il  peccato  >  di  non  trouare  pur  vno  fra  rutti  gli  huomini,. 
che  alle  fuc  leggi  non  foffe  foggetro.  Et  troppo  altiero  de  fuoi  trofei, 
fprezzaua  chiunque,di  opporli  alla  fua  tiranniahaueua.  ardimento.  Ri- 
•conofecte  Afcolr.  l'obligo,c'habbiamo  a  Chrifto,chc  ti  hà  ricuperato  il 
noftro  honorc,  vincendo  in  tal  guifa  quefto  orgogliofo      infoiente  Ti- 
ranno i  che  fe  lo  tenne  fenvpre  lontano ,  tic  a  fe  foggetro.  Er-fì  aperta  fu 
Virmaccm*  4$  qixfta  vittoiia>t&  trionfo  di  Chriftoiche  la  conobbero  il  cieto,la  terra__,, 
cbr$jh>  ìdaftot  ^  i>iaiLSUQ ,  Et  non  vi  è  ftato,  ò  conditone  di  perfone,  che  deJlafua  in» 
J*"?'V  *frJ*~  nocen  za  non  ne  facci  fede.  Ioadeffononparlodclli  teftimonij  diurni, 
m&gmmjfM-  ucclo  nueiudei  profeti,paffofotto  filentio  quelli  delle  Sibille,  traiafeio 
quelli  degli  Apoftoli  A'  Vangelifti,non  adduco  qucllidei  profani  Hifto- 
nci  »  folo  vi  metto  dinanzi  1  teftimomj  degli  Hebrei ,  de  fuoi  nemici ,  di 
quelli  ideiti  ,  che  l'hanno  crocifitto  •  Giuda  ,  che  la  vita  del  fuo  diurno 
Maeftro per trfturadanarijhaueua  venduto,  chefi  erafatto  albergo  dei 
Dcmomj,  che  due  volte haueua  tradito  Chrifto,  vnanccuendo  U  fuc 
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Corpo  nel  Santiffimo  Sacramento  con  enorme,  Se  horribile  peccato  :  l'- 
altra mettendolo  nelle  mani  degli  auuerfani,con  infidie,&  inganniicon- 
fefsò,che  in  Chrifto  non  vi  era  col  pa  ,cV  dme .  Picconi  tradent  fanguinem  jjatt  .1 7.»  4. 
tuflum .  I  Giudeijche'l  fanguc  di  Chrifto  comprarono,  non  puotero  ne- 
gare quella  verità  ;  anzi  la  confettarono,  nfpondendoli.  Quid  ad  noti  tu  Matek.%7.».+ 
viderù .  I  Magiftran,  che  di  trouarc  in  Chrifto  qualche  colpa  s'affttica- 
uano,per  farlo  morirc-,neft~una  cofa  ne  trouarono,nè  anche  apparente.* . 
Stimmi  vero  Sacerdote!,  &  omnt  Conciiium  qutrebant  aduerfut  lefum  tetli-  iA*tth.  14N.fr 
moniumivt  eum  moni  traderentjnec  inuenitbémt .  Gli  accufatori , che  Chri- 
fto querelarono,  per  bugiardi,  Se  mentitori  fi  fcopnròno .  Etcanuenien-  Mare.t^  m.%4 
eia  tefttmonia  non  erant.  Il  Giudice,che  a  morte  il  condannò,  il  riconob- 
be per  huomo  giufto ,  cV  ditte .  f/moccnt  ego  fum  a  [inguine  tutti  huiut .  >f atth.x  f.n.x  4» 
Il  Demonio  rauuedutofi  del  fùo  fallo ,  palefa  l'innocenza  di  Chrifto ,  Se 
perfuadc  alla  moglie  di  Pilato,che  li  mandi  à  dire .  Nthti  ttbit&  iujlo  iui .  HMth.xj.n.  \m. 
Vnodi  quei  maluagi  ladri,  che  fui  monte  Caluario  ficonuerti>confcfsò 
pubicamente  l'innocenza  di  Chrifto  ,  dicendo  .  Nos  qutdem  iufìe.nam  Ltu.ij.n.^t. 
digna  fatiti  rcctptmus:btc  vero  nibil mali geffit .  Il  Centurione  co'i  fuoi  fol- 
dati  non  pure  il  predicano  per  innocente  ,  dicendo .  Vere  htc  homo  iufìat  1**.*}*.*%. 
erat.  ma  anche  per  Figliuolo  di  Dio.  Fere filini  Dei  erattfte.  Et  le  tur-  Maeth.nn.^ 
bc  tutte  confufe  di  haucrc  pcrftguiiato  , 'Se  ammazzato  vn  huomo  inno- 
cente.  TercuticntC!  petlora  fua  reuertebantur .  O  innocenza.  O Santità 
del  mio  Chrifto.  Che  maggiore  innocenza  può  eflerc,ò  immaginar  fi  di 
quella,  che  fi  fottomcttc  al  giudicio  de  fuoi  nemici .  Che  e  approuat  a_.  si  ridondi  mJt 
col  rcftimonio  de  tuoi  persecutori.  Che  égiuftificatadal  Giudice  iftcf-  wfitimo  dei 
Co  nei  Tribunali .  Che  e  difefa  da  malfattori  sii  le  forche.  Che  e  confcf-  Gmdeì. 
fata  nelle  piazze  dal  Tradirore,dal  Diauolo/dal  Capuano,  dalli  foldati , 
dalle  turbe  ì  Qui?  ex  vobts  arguet  me  de  peccato  ì 

Che  dici  pcrrTBo,  Se  oftinaro  Giudeo  ?  che  hai  che  opporli  ?  perche^ 
gridi,  che  muoia  ?  Perche  cerchi,  che  fia  vecifo  ?  perche  perdoni  a  Ba- 
raba?  perche  efclami,chefia  crocifitto  ?  Di  che  cofa  l'infami  ?  Di  qual 
peccato  l'accufi  ?  Li  vuoi  tuorc  la  vita,  Se  l'honore, 'dimmi  la  caufa;  ac- 
eiochcio  ti  feufi  »  MiferocV  infelice,che  non  voglio  dirti  di  peggio.  Tu 
dici,che  eflendo  egli  huomefi  faceua  Figliuolo  di  Dio .  Secundum  legem  Uan.if.n.7. 
debet  mori ,  quia  Ftlium  Dei  jc  fecit .  Et  quefto  ti  pare  peccato  ?  I  tuoi  fi- 
gliuoli nonvdirono  quella  voce  dell'Eterno  Padre;  Hic efl  Filius  meut 
dtleUut?  II  tuo  Gioanni  Battifta  non  ditte  .  Htc  efl  F tìnti  Dei?  Narha- 
nael,6V  Nicodemo  non  dittero  .  Tu  et  Ftliut  Dei  ?  I  fuoi  miracoli  noi  di- 
moftrano,  Se  predicano  chiaramente  per  tale?  Che  perciò  ben  ditte  egli. 
Si  mthi  non  vultù  credere ,  opertbus  credite  ?  Tu  dici,  ch'era  amico  de  pec- 
catori ,  &  publicani .  Cum  publicanU  ,  &  peccatortbus  manducata  &  btbit 
'  Afagifler  vefter  .  O  maluagio,  cjfcelcraro ,  Se  chi  non  vedeua  il  fine,  Se 
la  ri ufeira  di  corefta  fua  conuerfationc ,  cVprattica?  Li  conucrtiua  dal 
malcli  tiraua  al  bene,i  lupi  faceua  agnelli,  le  fpine  rofe,  &  quefto  e  pec- 
care» ?  Tu  dici,chcnon  otferuaua  il  Sabbato.  Mon  efl  hic  homo  a  Deo,  qui  /«^«aa^  Jj 
Sabbatum  noncujìodit .  Et  oue  truoui  tu  nella  legge, che'l  curare  gl'in-     .  t, 
fermi,nfufcirare  1  morti, faluarc l'anime, fia opera ftruilc, cV  contrari a_-,  ,..1  ,4M 

alla  fanrificationc  del  Sabbato  ?  Tu  dici, .che  infegnaua  dottrina  nuoua ,     . .  • « 
cV  falla .  Seducit  turba* .  Se  cofi  è ,  perche  dunque  il  chiami  tù  verace^,  ft^r  tijkf^ 
Maeftio:  Se  confetti, che  ammaeftra  gli  huommi  della  verità  A'  moftra^ 
loro  la  via  di  Dio  ?  Nosfcmni  M*g}fìert  quia  vtrax  et, &viam  Det  in  ve* 
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ntate  deca  .  Leggi  pure  il  ruo  Mosé,&  ttoucrai,  che  la  Tua  dorrriiia  tidrt 
alla  Mofaica  legge  era  contraria  -,  ma  alle  tue  ria  «.licioni  »  che  la  legge  di 
Dio  impugnauano,  Se  diftruggcuano .  Tu  dici*  ch'egli  turba  la  pace,  & 
nega  douerfi  dare  a  Cefarc  il  tributo  :  ÓV  che  fi  vfurpa  il  titolo  di  Re  . 
Htmc  inuemmtu  fubutrttnttm  ginremmftram:  &  prohtbentem  tributa  da- 
ri  Cifari ,  &  dìcemem  f$ChrtfÌum  Rcgemtfft .  Ah  sfacciato ,  &  temera- 
rio. Quandol'hai  mai  rrouaro  à  fedurre  la  plebe  ?  Quando  hi  egli  mai 
negato ,  cheli  paghi  a  Cefareil  tributo  ?  Quando  fi  è  egli  mai  fatto  gri- 
dare Rè  >  Anzi  volendolo  vna  volta  i  Samaritani  eleggerlo  per  loro  Re* 

* .       •  fe  ne  fuggì ,  Se  fi  nafeofe .  Anzi  col  fuo  efempio  v'inuitò à  pagare  a  Ce- 

farc il  triouto .  Anzi  all'vbbidicnza  de  Magiftrati  confortò  fempre  il 

f  :  popolo .  OmntA  qutcnrtquc  dixtrint  vobù  fatiti .  So  bene  io  quel  *  che  ri 

punge,  &  ti  addolora .  Perche  egli  ri  riprendeua  con  ranra  libertà ,  A-  ci 

^  „  tt\,i  rinfacciala  i  tuoi  peuatn  perciò  tu  noi  potcui  vedere,*.^  :*odiau:  amor- 
fe .  Ma  qual  nobile  fpiriro,  Se  generofo  cuore  haurebbe  mai  potuto  Cot- 
1  ■  "frire  ranra  infolenza ,  Se  alterezza  ?  Et  poi  che  marauiglia .  Se  la  laczj 
fcuoprc  le  tenebre,  fc  la  virtù  dimoftra  il  vitio,fc'l  bene  mamfefta  il  ma- 
te .  Concludiamo  pure  Afcolt.,cheinChriftononvi  era  veruna co'pa  , 
per  la  quale  1  Giudei  haueflfero  cagione  di  pcrfcguirarlo ,  Se  darli  la  mor- 

CM,t6.n  io.  te  •  CnmvtnertttUt)  arguti  mundum  di  infìtti*,  qui*  ad  Patrem  vai»  • 
nfcce  Chrifto  in  S.  Gioanni .  Lo  Spirito  Santo  metterà  in  publico  l'inno- 
cenza, Se  giuft  sia  mia:  ór  venendo  à  fannfìcarc  gli  huomini,  Se  ad  arric- 
uh u  li  du  pclcfti  dowiftenderi  il  mondo  perfuafo,  ch'io  fono  innocente , 

%l,  ,    .  &  giufto;  il  che  chiaramente  fi  conofeerà  dalla  mia  trionfante  falira  alla 

deftradel  Padre  in  Paradifo  .  Cofi  mrerprcrano  quelle  parole  Eurhimio 
antico  Dottore  A  S.Gio.Chrifoftomo  .  A  quefto  fine  il  noftro  Signore  > 
prima  che  li  metteflero  i  Giudei  le*  mani  addotto ,  ÓV  il  facefferò  pngio» 
neper  tormentai  IoA'  ammazzarlo,  volle  andare  all'horro  di  Gethfema- 
ni,'ouc  folcua  fare  orarionc:cV  non  in  luogo  di  banchetto,  Se  folazzo;  ac- 
cioche  vimndo  menato  alla  morte,  non  comcilluftre  banchctcarorci  ma 
come  diuoro  oratore; folle  conofciuto  dal  luogo, oueegli  fu  prelb,la  tua 
innocenza  la  maliria  dcfuoi  nemici .  Si  che  refta  chiaro,  che  Chrifto 
sottro  Signore  non  per  veruna  fuacolpajma  lòlo  permaluagita,cV  perfì- 
dia de  Giudei  fu  fatto  morire .  Hora  e  rcmpo,ch'io  vi  dichiari  il  fecondo 
punto  da  mcpropofto  nel  principio  del  mio  Difcortb:  Se  vi  facci  toc- 
care con  mano,  chVgli  volentieri,  cv  difua  propria  eletricne  volle-» 
morire  ; 

Stupifceil  mondo,marauigliafi  li  natura, Se  di  ftuporcA*  rrjrau:gl:a__, 
tettano  occupati,  Se  gli  huomini,  cV  gli  Angioli,  che'l  Figliuolo  di  Dio, 
il  quale  con  mille  altre, He  infiniti maniere,  Se  per  fcft  elfo,  ÓV  pcrmezro 
altrui  potè ua  liberarci  dall'inferno,  Se  trafportarcLglorjofi  incielo;  fi  fia" 
•  irchtMt onerai  c°™piacciucosdiparire  per  quefìo  efletto ranrc ptne,rormcnri^ngiuric  , 
r'n  xt '  jlnttiJdtl  &  alt'vlnm©  l'infame     artoce  morte  della  croce.  Ma  quelle  che  ogni 
U  &Ur*Sc*ttu  mtellcrtehununo^affaxica,^  txauaglu  nella  eonfidcracionc  di  quefto  al- 
t*.  fht p*:anc  et  to  Miìtcco  -,  fono  ak  tr.t  fenrenze.c he  nella  Sacra  Scrittura  leggiamo,  le 
trai  traila  vcUn  qual  i  a  prima  faccia  ci  danno  ad  intendere  ,  che'l  noftro  Redentore  non 
torta  mern  dt  di  fua  volonrà;ma  per  forza  habbia  la  morte  pacico  .  In  S.Luca  al  24.  n- 
Chvjlp.  prendendo  egli  quei  due  Difcepoli,ch'andauano  in  EmausA-  della  ft 

RifurretxiojiC  non  vokuai»  tenere  crcdenza^erhaueilo  veduto  a  pam  e 
fi*ccrba,C<  ipfamcmoitcyntfel^ro.  HuopertHH  e*t(Cbrifìi<m ,  &  ù* 
V  *  l  '  innari 
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ìntvérttngUrism  Jnam.  E  ftaro  di  bifogno,che  Chrifto  habbia  patito^: 
che  a  quello  mudo  fi  fiaconquiftatola  gloria  della  Rifui  limone,  cV  la 
trionfante  falita  al  cielo  .  EnnS.Gio.al  io.confe(faChrirìo,cheà  patire 
la  morte  era  obi lgato ,  per  hauemcdi  ciòhauutodal  Tuo  cele  fte  Padre 
particolare  precetto.  Hoc  mandar um  accedi  a  Patri  meo .  Vi  fi  aggiunge* 
che  S.PaoloneH'S.capodclPEpiftolafcnttaa  Romani  dice,  chc'l  Padre 
Eterno  diede  in  potere  de  nemici  il  tuo  Figliuolo  ,i  quali  conrra  di  lui  in- 
crudelendofi,rammazzarono>&  crocififlfero .  Proprio  Filio  fuo  non  peper~ 
cu  Dem ,  [ed  prò  nobù  omnibus  tradidit  iìlum .  Hor  s'egli  è  Irato  nccetfa- 
rio  i  che  Chrifto  habbia  patito  ;  adunque  egli  e  il  falfo ,  che  volontaria- 
mente habbia  la  morte  foftenuto .  Se'l  Padre  Eterno  à  morire  in  Croco 
l'ha  obligato  con  particolare  precetto  ;  adunque  non  è  vero  ,  c  h  'egli  di 
Tua  fpcntanea  volontà  fi  fia  alla  morte  offerto .  Étfc'l  Padre  Eterno  l'hà 
dato  in  mano  de  fuoi  nemici  ;  perche  il  faceflfero  morire  ;  adunque  è  im-t 
poflìbile,  ch'egli  dalle  loro  forze  fi  li  ber  atte,  cV  lcampaiTe  dalla  morto  • 
Et  pure  fiamo  certi,  che'l  noftro  Redentore  e  ftaro  crocifitto-,  perche  egli 
di  patire quefta  morte  fi  e  compiaciuto .,  c\'  di  fuafpontanea  volontà  fe 
l'ha  eletta  .  Sentite  ciò,ch'cgli  di  fcfteiTo  dice  in  S.Gioanni  al  io. Et  am- 
mani meam  porto  prò  outbm  mei*  .  io  mi  dichiaro  vero,  caritcuolc,  &  per-  Difetta  fi*  U 
fetto  Pallore  dell'anime;  perche  per  la  loro  falute  fponraneamentc  la_,  m*rtt  Ai  cfni- 
morte  mi  eleggo'.  Tuo  l'huomo  per  la  falurealtruì  nceuerc  la  morre;ma        degli  altrt 
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fi  all'hora  non  muorcad  ogni  modo  per  altro  tempo  e  neceflìtato  à  mo- 
uri;  fi  che  propriamente  non  muore  per  amore  altrui:  de  più  toftofidee 
dire, che  fi  accelera  la  morte  per  benefìcio  al  trtlisAr  che  prima  che  venga 
il  fuo  tempo  di  morire  ;  la  vita  fi  abbrcuij  per  giouarc  all'amico  .  Ouo 
Chiifto  noftro  Signorcperche  la  fua  humanira  haucua  alla  Pei  fona  diui- 
na  vnira,cV  congiunta  ;  l'impallìbilità,  c\-  l'immortalità  fc  ledoueuarcV 
non  per  altro  nfpeiro,  che  pet  lo  defiderio ,  che  renetta  di  redimerci  con 
la  fua  morte;  impedì,  che  la  gloria  dell'anima  non  fi  comunicaiTc  al  cor- 
po il  rendeflfe  immortale,  &  impalììbilc  .  Si  che  egli  folopuoredir^ 
di  patite  la  morte  per  la  noftra  falute  ;  percioche  fuori  di  quello  cafo  do- 
uiua  egli  impaiiibilc  ,  cV  immortali  rimanere .  Propter  nosegenm  fafttet  x  c,r  c  g  „  « 
efì,cumeffet  dtues.  Et  però  con  verità  dice,  di  perdere  di  propria  volontà 
la  vira  per  noftra  falute.  Et  ari  imam  meam  porto  prò  ouibut  meù .  Et  fog- 
giunge*  che ncflunodi  darli  la  morte  haucua  polTanza,  elfendo  in  fua_> 
liberti  il  viuerc  ,  &  il  monrea piaccrefuo .  Nemotollit  carname,  Cedevo 
pono  eam  a  meipjo  ;  C  yoteftatem  habeo  porteti  iti  eam,  ty  potettatem  habeo  ite- 
rum  (umendi  eam .  Gli  altri  h  uomini  fono  nccillirati  à  morire:  &  non  fìà 
ili  loro  poffanza  il  trattenere  l'anima  nel  corpo ,  confcruarfi  viui  ;  ma 
centra  loro  voglia  efee l'anima  dal  corpo,  morti  li  lafcia,&  efangui . 
Ne  polfono  dopo  morte  richiamare  l'anima  a  fc,&-  darfi  di  nuouo  \  ira_,. 
Ma  Chrifto noftro  Signorcperche  l'anima,  &  il  corpo  haucua  alla  fua_» 
diurna  Perfona  vintojnelfuno  di  tuorli  l'anima  haucua  poflanza,  s'egli  di 
darle  licenza,  chi  vfeilTe  dal  corpo  non  fi  compiaicua  .  Erpoteuaa  vo- 
glia  fua  richiamare  l'anima  al  corpo  ,  &  ripigliare  la  perdura  vira.  (  hi 

tal; e  apprendo  di  fe  la  fpada  nella  guaina,  può  quella,  quando  vuole,  dal  c-    ,  . 
ri  i  uj  b         -  r  i  >     i       oi. i.i        .  r     Simile  molto  Cih 

fodrocauare  .  fcr  perche  da  vna  mano  tiene  la  fpada  ,  et  dall  altra  il  fo-  tùdente 
dro;c  in  fuo  potere  di  rimcrterequando  li  piace,  la  fpada  nel  fodro  .  Al- 
l'ilkifo  mudo  il  noftro  [Signore  hauendo  alla  fua  diurna  Perfona  Con- 
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giunta  rhumanità,puote,quando  vollcmorncdando hccnza  all'anima, 
che  dal  corpo  vfciifc:  Se  a  piacere  Tuo  riunire  l'anima  al  corpo,  da  morte 
a  vira  rifu  fatando;  conciofiachc  l'ifteiTa  Pcrfona  rimanendo,  haucua  a  fc 
vinto  il  corpo,&  l'animajòV  quando  l'anima  nel  corpo  habiraua:&  quan» 
do  l'anima  era  dal  corpo  feparata  ;  fi  come  rimane  l'iftcffo  huomo  quel- 
lo, che  cinge  fpada  ;  Se  quando  la  fpada  ncncnel  fodro  :  cV  quando  sfo- 
drara  hauendo  la  fpada;da  vna  mano  tiene  il  fodro  :  Se  dall'altra  la  fpada  . 
L'huomo  non  può  Te  fteffo  rcfufci  tare  dopo  morte  ;  perche  morendo, 
manca  di  effere  l'iftefla  pcrfona,  che  prima  era;  Se  però  ha  bifogno,  che 
vn'altroil  rifufciti.  Ma Chrifto noftro  Signore,  puore  fe  jfteffo  dopo 
morte  rifufcirare  ;  perche  nmafe  Tempre  anche  dopo  morte  l'iftefla  Pcr- 
fona .  Di  modo, che  la  morte  di  Chrifto  non  pure  fu  volonrana;pet  che-, 
egli  fi  contentò  di  morire  per  noftra  fàlute  ;  ma  anche  perche  potendo  e- 
gli  tenere  da  fe  per  fempre  lontana  la  morte  :  cV  impedire,  che  veruno  li 
recaflc  pena,  ÒV  tormento;  fi  elelTc  di  fuafponranea  Volontà  la  moi  re  del- 
la croce,  per  foddisfare  con  e  (la  alla  diuina  Giuftitia  per  li  noftn  peccati. 
ObUr  m  tsì.quta  ipfe  volutt,dicc  lìiliia  ai  53. capo.  Quando  Chrifto  noftro 
Signore  morì,potcuaanchc,iiaturalmenrc  parlando,  allungare  la  vita.,  ; 
percioche  forza  haueua  naturale  di  mantenerli  vioo;del  che  ne  diede  egli 
chiaro  fegno  ,  quando  prima  che  fpiraffe  l'anima  ,  ad  alta  voce,  cV  con 
f  l  n  *  grande  lena  date  .  Ttttr*  in  man*  tmu  commendo  fpiritum  mtum .  Ma_, 
per  ailìcurare  il  mondo, che  volentieri, ÓV  di  fua  elettione  monua,  &  non 
conrra  tua  voglia, &-  per  violenza  vfarali;anticipò  tcmpo,6V  quando  mc- 
h  a».  1  ^.«.33.  no  altri  vi  penfaua  ;  l'anima  dal  corpo  licentiò  >  Ettncltnmto  capite tr*d$~ 
dit  fyrttum .  Cofi  dice  Origene  ub.z.conrraCcIfum.  ErS.Cipriano  nel 
bòro  de  Idolorum  vaniratc  dice  :  CructfixMt  prdutmocarmficù  officio  ,  (pi- 
rrtum  fronte  dtmifit. 

,  Nella  Genefi  al  2i.leggiamo,che*l  montone,  chc'l  Patriarca  Abraamo- 

aI'ia  tonJ     Verificò  all'onnipotente  Iddio  in  luogodelfuo  figliuolo  Ifaac,  ftaua  con 
dtiyton  0  .     jc^orneinuolte  fra  lcjfpine  .  Viditqm  polì  ttrgum  artetem  inter  veprts 
ktrentem  cormbus ,  qt*em  tjfnmtns  obtnUr  holocauflum  prò  fiJio .  I  Sacri  In- 
terpreti quello  luogo  consacrando,  dicono,  che'l  montone  di  buona  vo- 
g!  u  ftaua  con  le  corna  fra  le  fpinc  :  c\:  che  quefto  ci  viene  figli  1  fica  ro  con 
la  parola  ktrentem,  percioche  h Ann,  \uo\  dire  volontariamente  appog- 
e*p.llJLì1*     E'ar'i*  &  fermarti  appreflò  vnacofa .  Adhéft  vni etmum ,  dice  S.Luca_ 
*     del  figliuolo  prodigo ,  il  quale  per  non  morir  fi  di  fame  ,  s'appoggiò  vo- 
lontariamente ad  vn  C'irradino ,  per  fuo  porcaro  .  Lr  il  Regio  Profetadi 
7/*i.  j^n.ti.     feftcflo  fcriue  .  Mtbì  Mutemadbsrere  Deobonum  esì .  Hot  per  darci  ad 
inrendere  la  Sacra  Scrittura,  che  quefto  montone  volentieri  fi  fermaua__, 
fra  le  fpwe,diee,lchc  hértbat  corntbm  tnttr  veprtt,Sc  non  dice,  che  detme- 
batnr  :  oucro  ..  Vidtt  arttttm  dtttmum .  Ma  che  cofa  ti  tencua  o  miftcrio- 
fo  animale  con  volentieri  fra  ie  fpinc  ?  Se  che  cofa  cercaui  tu  fra  quelita 
pungenti  fpine  t  haucuano  forti  orami,o  frutti  quelle  afprefpine,  che_» 
al  tuo  gttftopiaccfftro  A'  alla  tua  Yita  foifero  di  nutrimento  ?  Oucro  tie- 
ni tu  con  effe  particolare  nimiftà ,  &  in  efle  vrti  con  le  corna,  Se  procuri 
con  le  tue  armi  di  metterle  in  ruma  ?  I  Settanta  Interpreti ,  S.Gicroni- 
mo,Procopio,cV  altri  dicono,  che  quell'arbore  fpinoio  fi  chiamaua 
SifrtilpttAfe*.  bechi  Se  la  Catena  de  Sauri  Greci  vuole,c he  Sabtch  ,  fignifìchimifcncor- 
,  dia .  Le  corna  fono  la  fortezza  dell'animale  ,  con  le  quali  elfo  ferifee  >  Se 

ammazza  ♦  Hoc  vogliono  tutti  1  Santi  Padri,  che  quefto  montone  foiTc 
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figura  di  Chr i  (io  »  che  alla  diuina  Macfti  coronato  di  fpine  facnficare  fi 
doueua.  Perche  con  molra  ragione  volendoci  il  Figliuolo  di  Dio  Incar- 
nato fignificarcchc  di  propria  A'  fponranea  volontà  fi  compiaceua,  che 
della  Tua  inuincibile  fortezza  facene  preda  la  rcre  della  mifericordia;  che 
appunto  dice  il  Si  manca ,  che  quel  fpmofo  arbore  tencua  i  Tuoi  rami  in 
forma  di  rcte,ordinò>che  quel  montone  di  Tuo  compiaccimcnro  fi  dimo- 
raifccon  le  corna  fra  quelli  fpinol  ramiauuiluppate  ;  Se  alìicuralfc  il 
mondo, eh  'elfo  non  con  la  fua  forza,  &  potenza  fi  farebbe  li  bei  aro  dalT- 
infidie,  che  alla  fua  virarcifeuano  i  perfidi  Giudei  :  ne  haurebbeprefo 
vendetta  di  chi  di  darli  la  morte  procuraua;  ma  che  la  noftra  falutt  bae- 
rebbe operato  con  tanta  mifericordiaj,  che  fi  farebbe  da  tutti  eoiiofciu- 
ro, eh  'ella  di  lui  rnonfaua,  Se  fc  l'haucua  fatto  prigione  volontario .  Sen- 
tire qucfto  concetto,  chela  volontaria  paffionc  di  Chrifto  vipruoua,  cV 
non  vi  difpiacerà .  Due  forti  di  fanguc  fi  truouano  net  corpo  h umano .  jfftfttjiUfm 
Vno  macchia,  cV  colonfcc.  L'altro  laua,  Se  imbianca  :  Il  fanguc ,  che_»  g*e  r  dtQ*q**li 
macchia,  e  quello,  che  per  forza,  <.V  con  violenza  fi  eaua  dalle  vene  »  Se  vn*l*w*,ò'im 
dalcorpo.  11  fanguc,  che  imbianca,  c  quello  ,  che  volontariamente,  *V  lume*, 
amorofamenre  fi  dona .  Il  primo  ftà  nelle  vene.  II  fecondo  dimora  nel  ..»*_•: 
petto.  11  primo  fi  caua  col  ferro .  Il  fecondo  fearurifee  dalle  poppcche 
purfapcte»;altronoiic(Tcrcil  latte,  che  fanguc  due  volte  corto  .  Da  qui 
auuiene ,  chc'l  fanguc  di  Chrifto  ,  perche  volonrariamcnrccV  amorofa- 
menre fu  da  lui  donato .  Oblatus  fjf,  qmiaipft  volnit,  ancorché  con  chio- 
di, lande,  fpine. Se  flagelli  li  fia  ftaro  dal  corpo  cauato  ;  c  al  larte  parago- 
nato, chegratiofamcnrc  la  nutrice  fpruz za  dalle  mammelle  nella  bocca 
del  fanciullo  .  Perche  non  c  damarauigliarfi  ,  cheS.Gioanni  dicancll'- 
Apocahffe,  che  1  martiri  hanno  le  fue  veftimenra  nel  fanguc  dell'Agnel- 
lo lauato,&"  imbiancato  .  Hi  fune,  qui  ventrunt  de  tribuUtiont  magna ,  &  C0f.7M.14. 
UucrutìT  fìoiai fuM,&  dcalbmnerunt  ta*  in  fangutnt  /Igni .  Come  può  clTc- 
re,che'l  1  angue, il  quale  di  fua  natura  è  roffo,  laui,  eV  imbianchi  le  vcftì- 
menra?  E  fangue  quello ,  che  dal  Corpo  di  Chrifto  cauarono  1  maluagi 
Giudei  ;  ma  perche  correfemente  ,  Se  volontariamente  l'cftbìal  mondo  ; 
fu  cotto  due  volrc  dall'infinito  fuò  *mozc»Se  conuertitoin  latre,  che  non 
colonfce,  Se  macchia;  ma  laua  A-  imbianca .  Et  fu  cofi  intenfo  il  defidc* 
rio,che  tencua  il  noftro  Signore,  di  darci  il  fuo  pretiofo  fangue,  che  non 
potendolo  più  nel  perro  ritenere ,  diceua  in  S.Luca.  Bapttfmo  htbfbap-  Gif.i»j*.jo* 
tt^ari:  &  qupmodo  ftrtlor  vfaue  dum  perficutitr  f  Tanto  mi  prt  me  il  desi- 
derio ,  ch'io  fento  in  me  fteiio  di  fpargtre  il  fanguc  per  la  ìedcnrionc  del  ( 
mondo,che  infìno  ch'io  noi  veggo  vfcirmi  dalle  vcnc,cftrcmo  dolore,  Se 
tormento  patifco'. 

Racconta  S.  Marco ,  che  andando  Chrifto  verfo  Gitrufalcmme  co'i 
fuoi  Difcepoli  poco  pnma,chela  morre  della  croce  panfTccV  ragionali-  \ 
do  con  elfo  loro  delle  coft  ,  che  auuenire li  doueuano  al  tempo  della  fua 
acerbi ilimapailìone  ;  fi  mifc  a  caminare  di  buonpaffo,  Se  fi  frctrolofa- 
menre  vi  andaua  innanzi;chc  appena  vi  porte. ano  tenere  dierro  gh  Apo- 
ftoh,  Se  arriuarlo  ;  del  che  molro  fenc  marauigliarono,  non  hauendo  egli 
per  coft  urne  di  cofi  fare  .  Eranr  auttm  in  via  afeendemes  ftr»joljw*am  :  &  C#/.io.*j». 
fr Actdcbat %Uoì lifiu/tr  fìtipebanr .  Che  nouità  e  quefta  Signore?  Voiche 
fere  l'Idea  della  modcftia,cV  la  rcgolad'ogm  comporta  atrione,  vimcrrc- 
rcà  caminare  per  le  ftradefrcrtolofamentc  ?  Era  tanto  grande  il  defìde- 
•  noAh'dfo  tencua  di  patire  la  morrei  che  vn  momento  di  dimora  li  pare-. 
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ua  vii  'anno  .  Baptifmo  habee  b*pttX*ri  :  &  qnomodo  coarctor  vfquedum  ptr- 

fciatnrì  Onde  i'affrcttauadi  giugncre  al  luogo  delta  fua  pallìone ,  Se 
morte.  S'auuidc  la  Morte  ,  che  quefto  Signore  Thaueua  ad  ammazzare 
morendo-.però  fi  mifcà  fuggire earhuchc non TarnuaiTc .  Antefaciemetm 
tbtt  mors,  diiTe  Abacuc.  Et  Chnfto  fi  mite  a  fcguuarla  con  frertolofi 
paliì,&  la  prefcl'abbracciò,  &  nelle  fue  mani  vi  lafciola  vira  .  S'accor- 
ti: il  Uemonio,chc  Chnfto  con  la  fua  morte  l'haucua  a  fpogliare  della  ti- 
rannia, chefopra  di  noi  rencua  ;  la*  onde  feliattrautrsò,  cV  mille  ìnrop- 
pi  vi  mife  ;  perche  non  andaflc  al  munte  Caluano  .  Et  t gre  dittar  Dtabo- 
ittt  ante  pedes  euu  ,  dice  l'iftelTo  Profera .  Er  voi  fapete  lo  sfor  zo,  che  fece 
per  impedire  la  tua  pallìone .  Operò ,  che  S.  Pietro  s*ingcgna(Tc  di  pei  - 
fuadcrli.che  dafe  renelfe  la  morte  lontana .  Abfìt  a  te," Domine:  non  erit  ti- 
bt  hoc,  Che  Giuda  s'incolpaiTe  di  hauere  fatto  malcdando  con  redimen- 
to nelle  mani  de  nemici  l'innocente  Chrifto .  Pcccaui  tradens  fanguinem 
tufiùrn  .  Che  Pilato  ^'affaticarle  di  liberarlo  dalla  pcrfccutione  Giudaica. 
Innoctm  ego  firn  4  [angume  tnPt  butta  .  Che  la  moglie  di  Pilato  il  folleci- 
tafl'e  con  diuerfe  ragioni  à  non  preftare  il  fuo  confenfo  circa  la  morrc  di 
Chnfto.  A'ihil  tibi  &  iufìo  $Mi .  Ma  il  rutto  fu  fatto  indarno;perchc  trop- 
po ardente  era  la  vogha,ch'c(To  tencua  di  morire .  Ne  altro  credo  io  vo- 
lerti darci  ad  intendere  il  Redentore  del  mondo,  quando  orò  nell'horro 
a  boccone  fopra  la  terra.  Proctiti  tn  factem  [narri  orami ,  fc non  vn  cor- 
refe,  Se  arTcrtuoto  rmgranamento ,  ch'egli  fece  alla  terra .  Quafi  volciTe 
dire:  10  ti  migrano  terra  degl 'inftromenri,  che  tu  mi  darai,  per  ifpargerc 
il  l'angue  ,  Se  patire  la  morte  .  Tu  hai  prodotto  canapa  ,  del  cui  filo  fono 
fatte  le  corde,  che  mi  leghe  ranno  ,&  flagelleranno  .  Tu  hai  generato  le 
fpine ,  delle  quali  mi  farà  incoronato  il  capo  .  Tu  hai  partorito  arbori , 
dei  quali  fi  comporrà  la,  croec,fopra  la  quale  farò  trafitto.  Tu  hai  dato' il 
ferro,del quale  fi  fono  fabi  icari  1  chiodi,  chemi  crocifigeranno .  Hor  10 
ti  migrano  di  queftofauorc  j  ri  do  perciò  in  fegno  di  amore  vn  gratiofo 
bacio  ,  &  in  guiderdone  della  grana  fattami  opererò ,  che  coretti  tuoi  i- 
ftromcnti  della  mia  pallìone,  cv  morte,  faranno  dal  mondo  honorati ,  Se 
prc22ati  più  d'ogni  ricco  rheforo .  Che  vi  pare  <fi  quelli  fegni  della  vo- 
ionranaA' ipontanca  pallìone,  cv  morte  del  noftroSaluatorc  ?  Quefta__» 
pcnfoio  fia  la  cagione,,  perche  nella  Cantica  chiamafi  la  paliione  di 
Chnfto  mirra  pnma,&  principale  ,  mirra  eletta, cv  pririufa.  li  Chrifto 
vn  fafcictto  di  mirra  ,chc  lappola  a  grandilhmo  regale :  (incili,  il  ripor- 
lo fra  le  fue  mammelle  .  Fafctculm  myrrhadxhUm  rneus  miht,  mtervbera 
meacommorabxtur .  Er  dichiarando  la  Spola  ,  che  forre  di  mina  fia  il  fuo 
ce  kfte  Spofo ,  dice ,  che  e  mirra  prima .  Labi*  titu  Ulta  dtfìtiUntia  myr- 
rham  pnmam-  te  vi  aggiunge ,  ch'ella  pratneando  ,c\J  com-er  l'andò  fe- 
co,  fi  riempile  mani  di  mina  ùiclta,C\  pretiofa.  Marnarne*  flitiauerunt 
mjrrham,  &  dtgitimei  pieni  myrrbaprobattffim*.  Per  intelligenza  di  que- 
llo onifteno  hauere  à  notare,  che  tutti  gli  arbori  aromatici.,  quali  folio  il 
baJiamo.Ja  mirra  A  fimili,indue  manieric  danno  la  loie  relina,  Se  le  loro 
odorifere  gocciole .  Prima  con  la  forza  del  calore  eftiuo  del  Solcil  qua- 
le lenza  veruno  ferro  adoperare,  fa  gocciolare  l'arbore  la  mirra  :  Se  qui- 
tta chiamai  mirra  prima,  che  di  valore,  &  finezza  tutu  l'altre  icccde_> . 
Secondo  con  la  violcnza,chc  fa  loro  il  fcrro,cV  la  fccure,Ja  quale  ferendo 
il  tronco;  il  fa  violentamente  fudarcl\irinna#&  la  mirra;<!Jé'  quitta c  me- 
no nna,..v  principale.  Hor  il  noftro  Redeiitore,chej>cr  la  fua  facratirti* , 
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JHf'*"  5Cf?Ìffi5-a  Pam°nc  vicnc  Paragonato  alla  mirra,  eV  per  lo  foaoe^ 

odore  del  Sannflimo  Sacrinocene  di  fc  ftcflTo  fece  ai  Padre  Eterno  5  no£ 

a  qual  fi  voglia  lotte  di  mirra  fi  rafTomiglia  ;  ma  alla  prima  mirra,  &  alla 

pm  fcicl a,che  loto  per  virtù  del  cocente  Sole  efee;  per  darci  ad  intende- 

re,chc  ne  flagellane  fpina,  ne  chiodo,  ne  lancia  haurebbe  potuto  dalla 

fua  Pcrfona  pur  vna  fola  gocciola  di  fanguccauare,  s'egli  non  hauciTc  n-  a  i 

volato,*  di  ciò  non  fe ne  forte  compiaciuto .  Ogn^^sà,cheJa  coro-    "t  ^T 

na  e  fegno di  allegrerà onie  comandando  IddZ  al  Profeta  EzechuTc   c£ti  / 

£ T  ni     '  ^    CCC  ir!onc  dl  iurr^fi  nietreflTe.  per  molli  are  contai- 
2*222 ^'SS  •  "ti"  M*rtu*r*ml*R«m  non  ficus  : 

J1^*"4  /Fr Da  qui  infettimi  1  Sacri  Dottori .  che  Chriuo 
nolrro  Signore  volle  eflVre  incoronato  prima,  chemonfle;  per  darci  ad 

u^Tk^^f^^'ìJ"  bQ°na  v"glu  moriua,P  per  nouau 
care  .  S.  Agoftino  fi,pra  il  Salmo  $7.  interpretando  quel  verfetto  Ext 

tT*'**  ^  **** .  Acche  Chnfto  noft ro  Signo-" 

rr?Ui  rk  5  'arTÌCOfa, ,Shci  G]udtI  Piarono, ch'erto mal  vo- 
Ì^ri  k  Jj,™rany:nrc  am'aflrc  aUa  morrc  I  "  come  fuole  auuenirc  a 
^uelhxhearirvlnmofupplieio  fono  condannati .  Et che  per  feoiparfi  di 

JsSSS!  d' nJ  ^nrunque  B"lJ«lrri.  che  alla  mortefono  condannaci , 

^SSSSSSS^S^^  GlUd!CC  vbbMc*™>  «K"tedimcno  10 
Prof^b^  m,  contento.  Volendo  il 

VtOUa  Ab^tlc  quena  fpontanta  volontà  del  noftro  Signore  circa  la  fua 

n^T^^ÌP^*^  ******  Parlain  quc!  r 

io  g°.  Fufe^di',,tP^,0,1^,  Chnft°  >  fi  dichiarano  S Topru\  C**** 

?c     ^AAgOÌh,W>'  e  specie  coma  intende  S.Gicrom-  a  z,*  ,  ^ 

tZueaeotn.fJKn  ^T^&ZS* adlaSanra Croce .  HorfcfS-  * 
cmanidf  Chn?  rV1  f^,na[cò^  .^roMifteno;  bnbgnerebbedire  ,  bu.^D,. 

la/    Et  nati  il  K     5X         Ò:aCCM  dclìà  CroCC- 

fono  nelle  mani  di  Chnfto.  £,  «r-  c  ^.«.aVC* 

r^nr.^      u?'\-Mlqotftom°t,wdl  Parlare  «a  olTeruaro,  per  darci 
ad «  rendere,  ch'egli  volentieri  ftefe  le  Aie  braceia  in  Croce,  pcrdU 

' S^2S2?^Ì ^?and° rhuom°  vuok  '^care  ,cheftL  ùlo^ 
n  ■»  in  SSfiSrJff  Viia  «>la;fuoledirc,ciò  Iti  in  miamano .  Perche  a 

' ?ore^rUjCt,<,° r  SPS" ' *  V°kndo d"noftrate  > SS noftro Reda* 
«  erano  a'?t  mC  fl  ^ C  ^ngtre^icc,cJw  le  braccia  de  Ila  Salita  c  re- 
'  Xto*£?£t  I^Sl^S.^^ chc  d*u*  A»  volontà  depcndeua,  :1  porger^ 
.aiiacroccleni.injpeTtfreieinqutl!acrocinnb. 

'imSiW^cfl-^  *  cht'lt^^àtmotcdicì  alliducDifcepoli 
P^u»ci:e  quella iicccllita  non rtpugn,  al  volontario. Et  pache- dioue- 

cri  Th7Vaft,aKrCÌ!,ttrÌi  fe,-:r,rc  c5^c  '"-gnanoi  Santi  Padri,  ft  ?  Sa- 
cri T/uologi.  NteffunacouconArtiife  U Figliuolo  di  Diu  a  prendere., 
carne  nun.aiia,  *  a  patire  la  morte  per  noi  faluare;  ConciOfiachc  pottua 
giufia mente  il  Signore  Idd,o  diftru/gert  affatto  l'huomo  per  li  pelati  , 
C  ftyeua  commelfo  :  ouerc .all'inferno  condannarlo;  f.  come  ha  urto  de-  Uiiofa 

4  ce  la  Sapienna  ali  a  ragionando  concio .  Et  fepurc  il  voleua  laluacc,      &  dd 
dico  parimente,  cneuon  era  nccertarm  pc  r  ^uefto  fare  rincarnanone,  eV  >• 

morte     »*rt  ttnxmdo. 
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morte  di  Chrifto;  pcrciochc  non  li  mancauano  per  darci  vira.d:  falut^  J 
infiniti  altri  mezzi .  Qui  nos  de  mhtlo  creauit ,  reuocàre  ctìam  fine  [uà  morte 
potuit  ,  dice  il  moral  eGregorio-,  però  rag  ioncu  olmeti  te  S.Agoftino  chia- 
ma pazzi  coloro  »  1  quali  dicono,  che'l  giufto,  Se  fapientiilìmo  Iddio  non 
potcua  fenza  rincarnarioneA'  morte  del  Tuo  Figliuolo  liberare  rhuomo 
dalle  pene  dell'Inferno ,Se  condurlo  in  Paradifo .  A uu  iene  alle  voltcchc 
correfe,  cV  carireuole  per  fona  hauendo  con  fidcratione  alla  {poucrtà  del 
Tuo  debirorefi  contenta  d'vna  patte  dei  danari,  che  debbe  haucrej  Se  per 
quelli  li  fà  equiranza  del  tutto  .  Oucro  vinto  da  pietà  daU'cftrcmo  bifo- 
gno  del  fuo  debitore ,  li  dona  ogni  fuo  credito  ,  Se  lenza  vetuna  foddisfa- 
tione da  ogni  debito  l'atfoluc  .  All'iUetTò  modo  potcua  il  Clemenr  iffimo 
Iddio  fenza altra  foddisfatione  rimettere  al  mondo  l'ingiurie  riceuute>eV 
cancellare  tutte  le  noftrc  colpe,  Se  pene .  Ouero  l'opere  di  alcuno  di  noi 
accertare  in  foddisfatione  di  tutte  le  offefe  fatteli  dalla  natura  humana_>. 
ttf  più  ritbttti  Tutrauia  di  vertirfi  della  noftra  natura  fi  compiacque^  di  offerirla  alT- 
ZeDe'l^f  rtlL  acer^>'u^ma  morte  della  croce  *  per  maggiormente  ifeopc irci  la  grandez- 
'D'a.  za  dell'amore  fuo  verfodmoi:  per  prouocarci  ad  amarlo  fcambieuol- 

##r  rtàMaMr^  mcntc:  Pcr  l^fciarci  vn  perfetto  efempio  di  tutte  le  virtù:  pet  ritirarci  da 
f     fitja  nore .  ^uaj  ^  vogjla  force  di  pcccatoj:  Se  per  foddisfare  compiutamente  alla  di- 
urna giuftitia  di  quanto  fe  le  doucua  per  le  ingiurie  j  che  da  noi  haueua_» 
riceuuto .  Fatto  ch'egli  hebbe  quella  dclibetatione ,  non  potcua  effe  re  * 
che  non  fi  adimpiflc  ;  conciofiache  elTcndo  a  Dio  tutte  le  cofeprefenri  i 
non  può  auuenire  veruna  cofa ,  che  li  muti  la  volontà  .  Però  fupponcn* 
do  noi ,  che'l  potentilTimo  Iddio  hauelfe  ordinato  infino  ab  eterno  rin- 
catnatione,  Se  pailione  di  Cht ìfto  per  noftro  nfeatro;  Se  che  l'habbia  far*, 
ro  ptedite  da  fuoi  Profeti;  riabbiamoci  dire,  ch'ella  fù  nccelTana  ;  altri- 
menti, A:  bugiardi  farebbero  itati  i  Profeti  :  Se  mutabile  farebbe  (Uro  Id- 
dio di  volontà .  Ile  h  e  tanto  è;  lontano)  dal  vero ,  che'l  noftro  Signore  di 
que  fio  argomento  fi  ferue ,  pcr  ammaestrare  di  fi  alto  Mifter io  i  Tuoi  A- 
poftoli .  Onde  dice  a  quei  due  Difcepoli  >  che  fen'andauano  in  Emaus . 
L*r.  1 4.n.  1  f .     O  fluiti  ,  &  tardi  corde  ad  credendum  in  omnibus ,  qua  locuti  funt  Prophetaf 
Nonne  hoc  oportuìt  pati  C hrt slum  ,  &  ita  intrar etti  gloriano  fuamì  Et  poi 
£tfrtM4M4<     <h  nuouo  agli  A  portoli  dilfc.  Hxc  funtverba,  qualocutus  fum  ad  vos , 
cum  adbuc  ejjem  vobtjcum ,  quoniam  neceffe  e  fi  Vmpleri  omnia ,  qua  [cripta 
funt  tn  lege  Aioyfi ,  efrProphetù ,  &  P falmis  de  me  .  Si  che  quefta  necelli- 
tà  non  repugna  alla  volontà,  anzi  a  quella  fi  confà;  peteioche  effendofi  il 
Figliuolo  di  Dio  eletto  di  morire  per  noftra  falute  :  Se-  elTcndo  lafua  vo- 
lontà immutabile  ;  di  uccelli  ti  feguita ,  che  fi  cfcguirà ,  Se  fi  manderà  ad 
effetto  lafua  volontà  .  Affinchè  meglio  intendiate  quello  paflfo;  bifogna 
Adorni  tfttt*  9«ì  alquanto  Filofofarc.  Dicono  i  Saui;  contemplatori  della  narura,chc 
*onc0rronoq*at  In  °8,u  effetto  fi  pofifoiio  confidcrarc  quattro  cagioni ,  che  a  quello  con* 
$T0  cagiom, chtu  corrono .  Et  fono  efficiente,  materiale,  formale,  finale .  L 'efempio  rcn- 
fm*.tfficttn$t-> ,  dcrà  il  rutto  chiaro .  Se  noi  vogliamo  fare  vna  bella  ftatua/Ia  quale  è  vn 
m*tensU,  far-  effetto  dcU'arre>prima  fà  di  meftiere  hauere  PoIicleto,Fidia,ò  altro  Scul- 
rore .  Ecco  l'efficiente .  Poi  ci  e  neceitario  il  marmo ,  l'auolio ,  ò  altro  . 
Ecco  la  materia .  Terzo  fi  richiede ,  che  l'Artefice  leui  alla  prederta  ma- 
teria le  rudi  fraglie  A-  le  vadi  formando  con  lo  fcolpcllo  la  refta,  le  brac- 
cia,il  pcrroA-  l'altre  membra .  Ecco  la  forma .  Et  perche  fi  fà  la  fìatua  ? 
per  ornare  vna  Ghiefa,vn  palagio,  vn  theatro .  Ecco  il  fine .  Quando  al- 
tresì volete  voi  madonne  far  ui  vna  velie»  chiamate  prima  il  Sarrore,ch  c 
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c  l'efficicnre  .  Poi  comprare  il  drapo ,  che  è  la  marcria  .  Il  Sarrorc  le  fa 
il  bufto ,  le  falde,  le  maniche,  che  e  la  forma .  Et  di  cita  ve  ne  veftire,  Se 
adornare ,  che  è  il  fine.  Horlancccffirà  di  qualche  effetto  può  da  alcune  t*nec$^tk,eht 
di  quelle  cagioni  procedere  ;  impcroche  ouero  è  necelTanamenre  cagio-  depided*li*c** 
naro  dalla  caufa  e*icienrc  ,ÓV  a  quefto  modo  la  pietra  da  voi  gettata  con  f*  efficiente. m*. 
impctOjdi  neceflirh  fi  muoue.  Tir  quella  nccelurà,chc  viene  dal  di  fuori,  tank  ,  ©•/or- 
quando  la  cofa  molfii  non  è  inclmaradi  fua  natura  à  muouerfi  v^rfo  quel  m*U rep»gn* »l 
luogo,ooe  è  fpinra;  chiamafi  neccilìrà  di  sforzu,&  repugna  alla  narura  ,  veUnttrto -,  »« 
Se  alla  volontà .  Di  quefto  vale  la  confeguen;a<,  e  neccffarioj  adunque.,  jtn-V*eja,i'  cl™ 
non  e  volonrario,nè  naturale .  Ouero  è  ìiecefTanamcnrc  cagionato  dal-  /K   ,  *"4ca* 
la  caufa  marenale,«V  a  quello  modo  la  corruttionccv:  dillrortione  del  no-  **  *n*  *' 
ftro  corpo  e  necelTana;perchc  elfo  e  comporto  di  quattro  elementi, l'vnò 
all'altro  di  qualità  contrario;  laonde  del  continuo  fra  loro  combattendo , 
alPvlnmo  il  nollro  corpo  Jiftruggono  ,  8c  corrompono  .  Ouero  c  necef- 
fariamenre cagionato  dalla  caufa  formale  ,  Se  a  quefto  modo  il  fuoco  nc- 
ceflariamenrcfcaldaipofciache  di  tauro  calore  e  arricchita  la  fua  forma  , 
che  lecofe  vicine  nfcalda ,  Se  abbruccia .  Et  quelle  due  neccllìrà  fono 
naturai ii  perche  procedono  dalla  narura  della  cofa,&  fono  anch'erte  alia 
volontà  repugnanri,  Se  a  lei  oppofire,  Se  contrarie .  Di  effe  parimente^  \ 
vale  la  eonfeguenza  .  Quelli  effetti  fono  necelfari)  :  adunque  non  fono 
volontari;  ;attcntochc  vogliamo  noi,  ò  nò;  forza  é.chc  fvguano.  Ouero 
è  necerTariamcnre  cagionato  dalla  caufa  finale,  Se  a  quello  modo  il  man- 
giare è  a  noi  neccrtano  non  aflbluramenre;ma  per  lo  finccioè  per  mante- 
nerfi  viui  lungamente,  nonpofendo  noi  (orientarci  la  vira  fenza cibo . 
Da  qui  chiaramente  fi  eomprendejquale  fiaftara  la  neceflìrà  della  panco- 
ne di  Chnfto;óc  dico,  ch'ella  nonhà  veruna  depcndenza,  né  dalla  caufa 
efflcienre,  né  dalla  caufa  mareriafe,  nè  dalla  caufa  formale;  fc  confidere- 
mo il  Figliuolo  di  Dio  prima,  che  t'Incarnatiti?  ;  imperoche  ncffunoclfi- 
cienre  aciò  l'aftrinfe  :  né  prima  vi  era  veruna  materia ,  ò  forma,  che  ciò 
richiedeflfe .  Solo  era  ncceflTario,  ch'elfo  prenderti:  quefta  noftra  mortale 
carne,  Se  patirti*  la  morte  per  lo  fine  ;  cioè  per  la  falure  fiumana ,  efTendo 
flato  ordinato  ,  che  a  quello  modo  forte  redento  Thuomo  .  Etqucftane-  Cbriff*  di  b*£ 
cclfirà  non  repugna  al  volontario  :  fi  perche  la  necertirà  del  fine  contiene  »*  vogU*,fr  no 
in  fe  il  confcnio  della  nollra  volonrnjcome  perefempio,cflcndonccerta-  *f*\*t****nt* 
rio,  che  voi  mangiare, volendo  viucre;  voi  volere  viuere,&  mangiare* .  f** 
Ali iftertò  modo  crflndo  ncccfiTario  per  la  falure  h umana  ,  che  Chnfto 
patirte  la  morte  per  noi  faluare  per  ragione  di  giuftiria ,Se  con  eccedo  di 
carità;  volle  egli  panre.cv-  faluarci.  Si  che  e  flato  necelTàrio,  che  Chri- 
fto  habbia  patirò;  perche  hàvoluro.  Egliebeneil  vero,  che  prefo,ch  - 
cflo  hebbe  quella  noftra  natura  humana;  fù  fogge tro  alla  neceflìrà  del 
patire,  non  folo  per  la  caufa  finale  ;  ma  ancora  per  la  caufa  materiale,  Se 
per  la  caufa  efficiente*;  imperoche  il  Corpo  di  Chrifto.,  che  e  la  mareria  » 
era  di  narura  fua,&  inrnnfecamenre  mortale,  per  effere  comporto  a  fem- 
bianza dei  noftridelli  quattro  elemcnri:  Se  eftnnfecamenre  leggerlo  alla 
morte,  che  ifuoi  nemici,  che  fono  caufa  efficiente,  li  cagionarono  co'i 
flagelli, fpine,&  chiodi .  Turtauia  dicefi,ch'egh  volentieri  hà  pariro,^ 
di  buona  voglia;perche  haurebbe  egli  poruto,voJendo,  allontanare  da_> 
fc  quefte  partiom^'  alrerarioni,queflepene,&  tormenti:  &  impedirei  è 
ehe'l Tuo  Sannlfimo  Corpo  fofle  alla  morte  foggetto  ;  ogni  volta  ,  che  fi 
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folte  compiacciurodi  permettere,  che  l'anima  fua,*ch'cra  felice,  <3c  bea-* 
ra,infìujfle  nel  corpo  i  raggi  della  fua  gloria  A'  l'arricchifTc  di  quelle  do- 
cj  ,chc  hautanno  1  noftri  corpi  nfufcitati;fra  le  quali  vi  è  l'impaflibihta  ; 
ilchcci  dimoftròegli  fopra  il  monte  Thabor  conia  fua  gloriofa  tfasfi- 
gurarione .  Aggiugnete,ch'egli  con  la  fua  onnipotenza  poteua  trattene- 
re i  Giudci,chcnon  l'oltraggiafl"ero,cV  danneggiaffcro:&  leuareatutrc-* 
le  creature  la  forza  di  nuocerli  ;  delche  chiaro  legno  ne  diede,  quando  in 
quella  memoranda  notte  per  lui  fi  cruda,  cV  per  eli  altri  fi  pia ,  atterrò  in 
maniera  col  folofuono  di  quefte  parole.  Ego  firn  »  quei  federati  mini- 
fin  dcll'ingiuftitia ,  che'l  circondarono,  per  farlo  prigione  ;  che  come-» 
morti  caderono  a  terra ,  lafciando  &  l'arme,  Se  fe  medcfimi  in  abbando- 
no .  Si  che  refta  vera  la  fenrcnzadclnoftro  Signore ,  che  dice .  Oportuit 
pati  Chriftum,&  ita  intrare  tn  gloriar»  fuam .  Et  la  fentenza  del  Profeta_,, 
chediee.  Oblatns  ejl ,  quiatpfe  volmt  \  imperoche  la  necclTirà ,  c'hebbe 
Chrifto  di  patire,  fu  congiunta  con  la  fua  libera  volontà .  Et  però  mori , 
perche  li  piacque  :  &  con  la  fua  morrc  fi  meritò  la  gloria  della  Rifui  rct- 
tionc,  c\:  la  trionfante falira  al  Paradifo  :  c\  il  fuo  merito  fu  d'infinito  va- 
lore,per  cflerc  egli  non  pure  huwmojma  Iddio  ancora. 
Diafi  U  ragie-      N  Comandamento  alrresschc fece  a  Chrifto  il  Padre  Eterno,  di  pari- 
ne; ptrcheélpa-  re  la  more  della  croccnon  leua  punto  della  libera  volontà,  con  la  quale 
dre  Eterne  <■*-  il  noftro  Signore  la  riccuè ,  cV  ad  clfa  fi  offerì  per  la  noftra  rtdennonc  > 
mandò  a  Chru  pcrciochc  non  li  comando  il  Padre  Etemo, ehc  monili,*  perehc  di  mori- 
fleshtmerijfi.    re  elfo  ricufarfe  ;  ma  per  darci  ad  intendere ,  ch'egli  la  noftra  falute  bra- 
maua  :  &  che  ogni  creatura  pei  eccellente,  ch'ella  fi  fia ,  al  fuo  Impe  ro  c 
foggerta.  Per  moftrarcijch'era  conuenientc,  che  fi  come  Adamo  con  la 
fuadifubbidienza  il  precerto  di  Dio  trafgredendo ,  haucua  la  natura  fiu- 
mana meffo  in  ruma;  Cofi  Chrifto  con  la  fua  vbbidienza ,  il  precetto 
del  cclefte  Padre  oiferuando,la  natura  humana  faluaffe.  Et  in  quefto  falli 
chiara  l'eccellenza  dcU'vbbidicnza  di  Chrifto,  che  oue  Adamo  grandif. 
fimo  biafmo,&  caftigo  meritajper  haucre  il  precetto  di  Dio  tanto  facile 
trafgrcdito  j  Grandillimo  honore,eV  premio  merita  Chrifto:  per  haucre 
con  incredibile  perfezione  olfcruaro  precetto  tanto  rigorofo ,  quale  è 
quello  deH'jgnominiofaA-  tormenrofa  morte  della  crocc;ilche  da  S.Pao- 
lo  nel  j.capo  dell'EpiftoIa  a  Romani,  viene  auucrtito  ;  per  farci  chiari , 
a        che  infami,  6V  perfidi  mentitori  erano  1  Giudei,  che  al  tolto  Chrifto  no- 
ftro Signore  incolparono  per  rrafgrefforc  della  diurna  legge  ;  atrentochc 
ad  altro  non  arrefe  mai  in  rutto  il  tempo  di  fua  vita  ,  chea  mandare  in 
efecurionc  i  precetti  del  fuo  cele fte  Padre  :  &  in  quefto  haucua  egli  ripo- 
C4.4jf.34-       ftoogni  fuo  conrento,cV  foddisfanonc  .  Laondcdiflc  egli  in  S.Gioanui. 

M cut  cibtn  efty  vt  faciam  voluntatcm  e: ni,  qui  mifit  me,  vt  perfeiam  opus  e- 
iu*  .  Volle-  fin  ab  eremo  il  mifcticordioib  Iddio  la  falurc  della  natura  hu- 
mana-.oV  fi  compiacque  di  liberarladal  pcccaro,&  dalla  morte  ctcrna:&: 
dì  riconciliarla  a  fe,  Se  farla  herede  del  Paradifo  per  mezzo  della  morre_» 
del  fuo  vnigenito  Figliuolo  ;  fi  come  chiaramente  c'intignò  S. Paolo  con 
Xpke/.ij$.f.  quefte  parole  .  Qui pradeHinautt  nos  in adopuonemfUiorum  per JefumChri- 
jtum  in  ipfum  :  fecundum  propofìtum  volumatis  fua  ,  tn  tandem  gloria  gratis 
fua>  in  quagrattficauitnos  indileElo  Ftlto  fuo  .  Perciò  non  fi  tofto  fi  veftì  il 
fuo  Figliuolo  della  noftra  carne,  &  fi  lece  huomo  nel  ventre  della  Glo- 
nofa  Vergine  >  che'l  Padre  fittrno  li  diede  quefto  precetto ,  ÒV  ordino  , 
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che*l mondo  redim effe  con  la fua  morte.  Hoc  mandatum  accepi  a  Pa- 
tri meo  .  Er  l'opera  della  noftra  Calure  prerefa  dall'Eremo  Padre-,  c-  i<«.iw.  18. 
gli  perfettamente  compì,  per  noi  in  croce  morendo-,  &ciò  fece  con 
ranro  fuo  contento,  &  foddisfatione ,  chervbbiWicnza  di  quefto  co- 
mandamenro  chiama  fuo  cibo,  &  ricrea  rione .  Siche  ranro  è  lontano 
dal  vero,  che  sforzatami  me  egli  andalfe  alla  moire,  eV  vbbidiflTc  al 
precerro,  che  di  quefto  haueua  egli  dal  cclefte  Padre  nccuuro  ;  che  d'- 
alrro  noi]  fidilcrraua  ,  che  di  ammaccarci  del  vero  coti  la  predicano- 
ne :  di  nrarci  alla  credenza  della  fua  diumirà  co'i  miracoli  :  di  rifocillar- 
ci icoftumi  con  ì\ (empio:  &  di  redimerci  con  la  morre.  Mem  cibus 
eff,  vt  factum  volmitatem  etut  ,  quimt/tr  me ,  vt  perficiam  opmeius .  Et  fr 
grande  era  1!  compiaccimcnro  ,  che  lemma  il  noftro  Redcnrore  in  vb« 
bidireal  Padre  celcfte,  che  la  morre  della  croce  perla  noftrafalurc  li  ha- 
ueua ordinaro  ;  che  di  dare  perfernone  all'opera  della  nofìra  fallite  con 
la  fuafangumolcnrepalTìone ,  fopra  modo  defideraua ,  &  bramaua_»  . 
Deftderto  defideraui  hoc  Pafcba  manducare  vobifeum  ,  diflfeegli  ali  1  fuoi  ^iUJlli, 
Sportoli  . 

Retta ,  che  refpondiamo  all'automa  di  S.  Paolo  ncll'orrauo  capo  dcl- 
l'EpiftoIa  a  Romani  :  &V  dico  ,  che  feri ucndo  San  Paolo  ,  chc'l  Padre  E- 
tcrno  diede  in  porcre dei  Giudei  il  fuo  Figliuolo .  Proprio  Filio  fuo  non  pe~ 
percit  Deus ,  fed  prò  nobis  omnibus  tradtdittllum .  Non  volle  con  queftc-, 
parole  darci  ad  inrendere  ,  chc'l  celcfte  Padre  l'habbia  conrra  la  fua_» 
volonrà  meffo  nelle  mani  de  fuoi  nemici  ;  ma  che  hauendo  fin  ab  eter- 
no ordinato  la  pallionedi  Chrifto in  rimedio  delle noftrc colpe,  &  deli- 
berato, di  liberafci  dall'Inferno  t  &  darci  il  pofleflfo  del  Irradilo  per 
mezzo  della  morredel  fuovnico  Figliuolo,  conforme  a  quel  detto  di 
Efaia  .  Et  pofuit  Dominar  in  eo  iniquitatem  omnium  noftrum  ;  Ouc  leggo-  c*Mt  » 
1  Settanta  .  Dcmmus  tradtdtt  etim  propter  iniquttates  nostra*  ;  non  fi 
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tofto  s'Incarnò  egli  ncl'e  vifccre  di  Maria  Vergine;  che  li  piantò  nel 
cuore  fi  ardente  canta  verfo  la  natura  h umana  ;  ch'elio  di  patire  per  noi 
la  morte  fe  ne  compiacque  '.  Onde  di  lui  fenue  Efaia  al  5 ?.  capo ,  chedi 
lua  libera  volontà  fi  mite  nelle*  forze  ddla  morte  .  Tradtdit  in  morrem 
animam  fuam.  Er  il  noftro  Signore  djffca  San  Pieno ,  chc'l  voleuo  con 
l  'armi  in  mano  difendere .  CaJicem  quem  dedrt  mthi  Pater ,  non  vis ,  vt  bi~ 
bamiUum?  Ecco  cheChrirtonoflro  Signore  liberamente  conienti  d'ef- 
fere  dai  Giudei  ammazzato,  per  la  faluczza  deirhumana  gencrarione. 
Cofi  interpreta  te  paroledi  San  Paolo  il  dotto  Tertulliano .  Er  l' Angeli-  Lib.ccntr*  Tra* 
co  Dottore  San  Tomafo  rulla  terza  (jaite  della  fùa  Somma ,  oueofltrua  xc.c.30. 
nelle  paiole  di  San  Paolo  ,  eV  grande  feuerirà  :  eV  grande  bontà  di  Dio  .  7 .47.^.  j. 
Seucrità  in  caligare  1  noltri  peccati ,  Con  fi  atroce  pena  ,  iS;  tormento  • 
Bontà  in  darci  il  fuo  Figliuolo  ,  chepernoi,  con  le  pene,  chefurcrr>  a- 
rrociflime,  foddisfacc(Te>.  Proprio  Ftlio  fuo  non  peperete  Deus.  Ecco  la 
feucnià.  Sed prò nobis omnibus  i^adUk^m  .  Ecco  laboma  .  Dicefi  an-  >f°lt* 
che,  chc'l  celeftc  Padre  confcg^bUKijó  Figliuolo  alli  nuluagi  Giù-  5fz!,*^5? 

,  .  .  .     F  de  (nei  crocihi- 

dei ,  che  fopra  vna  croce  il  fecero  mòtti  c  ;  perche  potandolo  dalle  Io.  fan»»  condì* 
romani  liberare;  non  volle,  cV  di  difenderla  da-  fuoi  nemici  rralafeiò .  mrjo  fnt. 
Per  ciò  il  noftro  Signore  penderne  in  croce,  uuolrofi  all'Eterno  Padro 
diflfe  .  Deusmeus ,  Deus  meus  vt  quid dereliqutìli  mt?  Di  molti  fi  legge,  Matt.i7,n.A6» 
che  diedero  Chnfto  jióftro  Signore  in  potere  di  coloro  -,  chc7  cróci  Mire- 
rò; 
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rirà  accompagnata .  Parlando  l'Apqftolo  dell'  vbbidienza  di  Chrifto,pri- 
madicc,  ch'egli  fe  ftelTo  humiliò,pigIiando  forma  di  fcruo  :  &  poitog- 
giungcche  al  fuo  celefte  Padre  pretto  vbbidienza  fino  alla  morrc  della__, 
croce .  HumiltAuit  femetipfum  fattus  obediens  vfque  ad  mortem»  mar  rem  <*u- 

tem  crucis .  Volendo  da  qui  farci  auucrriri,  che  non  porremo  mai  perfer- 
ramenrea  Dio  vbbidireÀ'  a  Superiori, ch'egli  ci  ha  datoifenon  fi  humi- 
Iiamo,  cV  abballiamo  l'orgoglio  del  fa  noftra  fuperbia .  Efarrunate  Afcol- 
ratori  ,&  Afcolrarrici  fa  vottra  confcienza,  ÒV  vedrete, che  non  peraltro 
rrfpetro,voinon  volere  agli  crUmi  di  Monfìgnore  Reuerendiflìmo  vbbi- 
dire,&ai  precetti  Ji  Dio,fe  non  per  la  fuperbia, che  vi  domina, &:  ècrac- 
curjiccA'  bahditricc  (fella  Santa  Ubbidienza.  Nel  primo  libro  dei  Rè  al 
lo.capo  fi  narra, e  he  vagendo  alcuni  fu  perbi  del  popolo  d'Ifraelc,  che_» 
Saule  era  ttaro  eletto  per  loro  Rè;diflfero  di  lui  per  iCcherzQ.Numqutdfal- 
uare  nos poterti  ifte  ?  Eifendo  cottui  lauoratore  de  campi,  cV  paftoredipe- 
core,non  li  dobbiamo  vbbidire,&  pagarli  tributo;  perciochc  nonègm- 
fìa  cofa ,  che  ftruiamo  eo'i  noftri  danari  coftui ,  che  faluarc  non  ci  porri 
dai  noftri  nemici.  Scr,iuefi parimente nellibro  dcNumcriairii.eapo, 
che  Aaron  Sacerdorc,  A  yia/^fua  forclladiflcro ,  di  Mo&Joro  frarello 
mormorando.  Numqutdper  folum  Moyfemlocutut  tfl  Dommtts  :  nonne  & 
nobù  fimtltter  eft  Iocutus  ?  Mose  penfa  di  fignoreggiarci ,  &  di  tenerci  a  fc 
fortopofti,condirc,che  Iddiocon  eflblui  parla,comefecon  noi  ancora_, 
non  parlaffe;  ma  non  è  il  doucre,  cheaifuoi  comandamenti  vbbidiamo; 
perciochc  oltre  ch'egli  fi  è  maritaro  con  vna  Saracena  di  Erhiopiajè  an- 
co di  lingua  tanto  impedita, che  non  può  formare  parola.Daqucfti,c\:  al- 
tri cfcmpi  noi  polliamo  raccogliere ,  cheacquiftarenonfipuò  lavirrù 
dell'vbbidicnzajfc  prima  della  maladtrra  fuperbia  non  fi  fpogliamo.  Co- 
lui per  mantenere  lafua  nobiltà,  ÓV  per  non  merrerfuì  fare  qualche  efer- 
citio;diucnta  ladro  A-  homicidiale.  £olei  per  viucre  in  grandezza,  de  ve- 
nire riccamenre;[nierre  in  abbandono  la  fua  honeftà.  Molti  per  non  ifeo- 
prircal  Confeflfore  le  loro  rriftezze/commertonofacrilcgio.Er  quanti  fo- 
j  o,  che  per  non  fortometterfi  alla  dottrina  di  Chrifto ,  che  di  gran  lunga 
fupcraognj  noftra  capacita  ,  cadono  nelle  hereficcV  fi  parronodal  Van- 
gcìo.Eeco,che  la  fuperbia  impedifce  negli  huomini  l'acquifto  dcll'vbbi- 
dieiua,&  l'offcruajiza  de  diurni  comandamenri.  Seguendo  l'intentione-, 
dell' A  portolo, e  da  notarcch'egli  non  dice, il  Padre  Eterno  hauere  innal- 
zato Giefu  Chrifto  per  la  fua  hunnlrà  ,  né  per  la  fua  attinenza  ;  ma  fola- 
mente  per  la  fua  vbbidienza  ;  affinchè  intendiamo,  che  l'vbbidienza  pa- 
ragonata a  tutte l'alrre  virtù  è  a  lorofupcnore:  ÓV  a  Dio  più  grara .  Chri- 
fto haucua  digiunaro  quaranta  giorni ,  predicaro  affai  volte  ,  confumato 
le  notti  intiere  in  fare  oratione,curato  infìnitì  infermi,  cV  rifu  fei  taro  moi- 
ri niorti .  Er  pure  non  hebbe  quel  nome  fopra  ogni  nome ,  per  alcuna  di 
quefte  operejma  lblamcnre  per  lafua  vbbidienza .  Perche  con  molta  ra- 
gione vi  dico,quefto  mio  Difcorfo  conchiudendo,che  fe  voi  tenete  defi- 
deno  d'effe  re  efalrari  alla  gloria  del  Paradifo  ;  è  neceiTano,chefiarcdei 
diurni  comandamenti  diligenti  oflfeiuaron .  Si  vis  ad  vttam  wgredi,firuM1d*ttl,'l9  *  I7' 
mandf    ^rarc  in  oace  . 
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hcbbecuorccV  animo.  Ma  dall'offcfa,  Se  ingiuria*  che  al  Tuo  Eterno  Fi- 
gliuolo fecero  gli  Hebrci  \  prefe  occafionc  di  palefarc  al  mondo  ,  Se  l'ec- 
cellenza del  Figliuolo:**-  la  grandezza  della  tua  giù  Rina,  che  li  peccatori* 
1  quali  d'ingratitudine  il  pagano,  Teucramente  caftiga .  Del  fuperbo,  Se 
altiero  Gigante  Goliath  fi  legge  nel  primo  dei  Rè  al  ^.capo ,  che  ambi-  j}ic^arsfi  u  u 
notò  di  guadagnarfi  fama,cV  gloria  militare  :  Se  defiderofodi  offufearc  il  )raàttt*iHritì 
nome,  óc  abballare  la  grandezza  del  popolo  Israelitico;  s'armò  di  armo  con  dm  ktiltfa- 
bianchc*  ex:  cinto  di  acuta*  &  tagliente  fpada;  s'inuiò  alla  volta  dcU'hu-  mitftmfk 
milccVcoraggiofo  Dauid,  per  tagliarlo  a pezzo.òV dare  pirefea  agli  vc- 
celli  di  rapina  le  fu  e  carni .  Ma  cheauucnnc  ?  Rcftò  vincitore  il  valoro* 
foDauid,  da  Soprano  aiuto  fauonto ,  cV  non  contento  di  haucre  il  fiero 
nemico  atterrato;  con  quella  i fletta  fpada,chc'l  Gigante  Goliath  portaua 
per  lui  ammazzare*  egli  il  decapito*  Se  il  lafcio  preda  delle  fcluaggie  bc 
ftic.  Il  medcfimo  inreruenneai  maluagi  Hebrei .  Elfil'honore,  èV  la— » 
gloria  di  Chnfto  ihuidiando*  fi  mifero  a  perfegui  tarlo:  Se  per  annullar^» 
del  tutto  rilluftre  fama  da  lui  acquifìarafi  con  l'alta  fu  a  dottrina  ,  cV  con 
le  fue  nnracolufc  opere;  ottengono  con  falfe  accufe  da  Ponno  Pilato,  che 
fopra  vn  duro  legno  l'inchiodi, &  ammazzi;ftimando,che  dando  a  Chn- 
fto la  morte  -,  riabbiano  etti  à  viuere  più  contenti*  cV  felici  :  Se  ad  eflerc_, 
maggiormcnredal  mondo  prezzari  ,èv'  honorari .  Ma  n'auu enne  effetto, 
a  quello  del  tutto  oppofito  jperciochela  mortadella  croce  feruì  a  Chn- 
fto per  ottimo  mezzo  di  palcfare  al  mondo  le  lue  grandezze:cv  d'inuirare 
tutte  le  nationi  ad  efibirli  il  diurno  culto  :  Se  fu  cagione  ,  che  iPreucipi  v  ^ 

Hebrci  perdette  ro  col  reftanre  del  popolo  la  roba ,  rhonorc*  &  la  vira_, .  ;  !? 

Cofi  dicono  S.Agoftino*  «  S.Hafiho,  *  cV  S. Gregorio .  «  L'empio*  èV  »  Lìb.+M  chi. 
fuperbo  Aman  ,  non  potendo  l offrire  di  vedere  le  belle,  Se  nobili  qualità  <".54« 
del  fedele  Cortigiano  del  Re  Attuerò  ,  chiamato  per  nome  Mardoc  heo  ,  b  ^trm.He  f/*- 
refe  Se  all'honorc ,  Se  alla  vita  fua  infami  *  mortali  infidie,  giudicando  m,Ut*u> 
di  potere  con  quefto  mezzo  aprirfi  la  ftrada a  maggiori  honori*  Se  farfi  c  L*'''i'M*r>  r. 
maggiormente  dagli  altri  Corngiani  nuerire,  sprezzare.  Et  venendo 
iti  dclibcrarione,  di  farlo  morire  di  pcnofa*cV  viruperofa  morte  ;  piamo 
vn'alta  ,  Se  cvudd  Corco.  ;  perche  a  quella  folte  crudelmente  impiccato  il 
fuoRiuale.  Ma  l'onnipotente  t  Se  giufto  Jddio  ,  chedegl'innocenti  ha 
particolare  cura*cV  prorcttionc;  operò, che  di  ordine,  cv*  commilitone  del 
Re  Attuerò  fotte  il  maluagio  A  man,  per  la  mala  volontà  *  che  reneua  di 
tuore  la  vita  aH'honorato,òc  intrepido  Mardochco.all 'iftetta  forca  appe- 
fo,cv  ftrangoIato*con  perpirua  infamia,  Se  ruma  di  tutta  la  fua  cafa .  Ciò 
riabbiamo  nel  libro  di  Efthcral  7-capo .  Hor  vna  fimiic  cofa  mteruenne 
agli  Hebrci .  Elfi  per  l'odio  ,  che  porrauano  a  Chnfto  noftro  Signore^ , 
che  i  loro  peccati  nprcndeua;ogni  pietra  moflercpcT  Ituarli  l'honorccV 
la  vira;  né  mai  celfaronodi  pcrfeguirarlo,  ìnfìnochcnol  videro  alla  cro- 
ce condannato  da  Potino  Pilato,!*-  in  quella  mortoA-  eiairSue;  dandofi  a 
crcdcrc,chcqucfta  infamccV  disonorata  morte,  Se  hauclfe  a  cancellare 
dalla  memoria  degli  huomini  il  nome  di  Chnfto  ,  cv  le  fue  herotchcim- 
prefe  :  eV  hauclTc  a  ftabilire,  &  accrefcerenell'Hebraifmo  1  loro  gradi , 
ho  r.on,ev  guadagni.  Ma  tutto  il  contrario  faccette,  cofi  ordinando  l'v- 
liiucrfalc  ,Se  giufto  Proucdirore  delle  cofe  humanc;pcrchcnon  fi  torto  fu 
efalraro  Chnftofopra  laeroce;  che;di  lui  A-  dell'opere  lue  fifparfela  fa- 
ri a  per  rutto  il  mondo:  fi  predicarono  le  fue  grandezze  in  tutte  le  parti 
cicli 'vmucab:(i  coiifernio*cx'  prouo  la  fua  dottrina  cun  infoliri,cv  diùih- 
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ri  miracoli:^  1  Gain  li  l'Idolatria  rifiutandola  fua  Fcde,cv  culto  accerta-* 
rono  .  Né  pafsò  molto  tempo  ,  che  s'armarono  ì  Romani  contra  gli  Hc- 
biei,  gli  fpogliarono  delle  loro  ricchezze,  li  pnuarono  dei  loro  gradi,  l'« 
impoucrirono  delle  loro  Cirrà.li  sbandirono  dal  loro  pacfc,li  cenfinaro- 
noin  ftratiicre  TcrrceV  li  fecero fchiaui,  burla, cV  fcherzodi  rutre  lena- 
.  noni .  Si  che  la  morte  della  croce,  che  i  Giudei  diedero  a  Chrifto,fu  a  lui 
cagioncdtl  trionfo  della  Rifurrcrnone  ,cV  d'ogni  fua  grandezza  :ÒV  alo- 
•  ro  cagionò poucrrà,dishonore,morte,ÓV  vlrimaruina.  O indegna fcioc- 
'  chezza  degli  Hebrei .  OaltalSapicnza di  Dio.  Io  con  l'occafione  del 
Quarto  Articolo  del  Simbolo  Apoftolico,  c'hora  vi  fpitgo ,  vi  dimoftrc- 
rò  la  maluagità,  &  ingratitudine,  che  vsò  il  popolo  Hebreo  in  crocifige- 
rc  Chnfto  :  ÒV  il  caftigo ,  che  per  ciò  hebbero  dal  giufto  Iddio  ,  il  quale  i 
peccati  degli  huomim  non  Iafcia  impuniti.  Vidimoftrai  nel  preceden- 
te Difcorfo,che  Chrifto  noftro  Signorc,non  per  veruno  tuo  peccato  pari 
la  morrc,cflcndo  innocentiflìmo .  Hora  conofceretcche  tutta  la  perfecu- 
rione,  che  fu  fatta  a  Chrifto,  prefe  origine  dalla  maluagità  degli  Giudei  $ 
che  fuperbi  crano,&  auari. 

In  S.Marthcoal  21. capo ,  ci  fpiegail  noftro  Redentore  fotto nobilifli- 
ma  parabola  l'indicibile  maluagità  ,  ÒV  ingratitudine  vfatali  dal  popolo 
.  Hebreo:  8c  il  feuero  caftigo,  che  per  ciò  li  fu  daro,ór  dice .  Vi  era  vn  Pa- 
dre di  famigliaci  quale  piantò  vna  Vigna, la  circondò  d'vna forte  fiepe_j, 
A-flj'/fJw^M  ^cccine^a  vn  bellitlimo  torchio,  vi  fabneò  dentro  vna  Torre  di  mirabi- 
r*b>U  i  (k**f»  le  altezza,  la  diede  àlauorare  a  certi  agricoltori,  cV  poi  fc  n'andò  inpellc- 
U  m/uJsgis  in-  grinaggio .  Auicinandofì  il  tempo  della  vindcmia;  mando  il  Padre  di 
frmtinUrn*  deSt  miglia  alcuni  de  fuoi  feruiron  à  raccogliere  l'vua;  ma  non  andò  loro  ben 
Cimiti. &H  [ne  fatto-,  perche  vno  di  eflì  fu  dai  lauoraron  della  vigna  battuto,  l'altro  am- 
fmer*  cMftigo.     mazzato,  ÓV  il  terzo  lapidato .  Perucnnc  all'orecchie  del  Padre  di  fami- 
glia qucfto  aifaflìnamenro  ,  ÓV  furono  da  lui  inuiati  alla  vigna  per  li  fuoi 
frutti  .affai  più  fcruirori  dei  primi,a  quali  interuenendo  l'ifteffoi  egli  de- 
liberò di  mandarui  il  tuo  figliuolo  ,  filmando,  chc'l  nfperto,  che  al  li  fuoi 
fcrui  v fato  non  haueuano  ;  folf ero  per  portarlo  al  proprio  figliuolo  .  Ma 
ciiì,c'haueuano  cuore  di  Tigre,  &  non  di  huomo  ;  fubito,  chc'l  videro  j 
venne  lóro  penfaro,  che  eflendo  egli  l'hercdc  della  vigna,  farebbero  elfi  , 
ammazzandolo  ,  diuenuri  di  quella  padroni  in  fuo luogo  .  Perche  ifcac- 
ciandolo  fuori  della  vignaioli  molta  crudeltà  l'vccifero .  Hora  giudica- 
re voi  dice  Chrifto  a  Prcncipi  dei  Sacerdoti ,  cV  alli  Senatori  del  popolo 
Ifratlit ico  ,  che  cofa  fu  per  fare  il  Padrone  della  vigna  a  quei  federati  A- 
gncolron,  ritornato  ch'egli  farà .  Rifpondono  clh, molto  male  li  tratte- 
rà, ÓV  la  fua  vigna  ad  altri  Malfari  affitterà, 1  quali  quando  fia  il  tempo,  li 
darannoi  fuoi  frutti .  Sipuòleggerc  più  fegnalara  paraboladi  quella,  6c 
con  maggiore  artificio  teffura, per  dimoftrarci  l'enorme  maluagità,cx:  in- 
gratitudine del  popolo  Hebreo  verfo  il  clemenriflimo  Iddio,  che  di  tauri 
benefici;  gli  arricchì:  cV  il  feuero  caftigo,  che  per  ciò  prende  il  giufto  Id- 
dio dei  tuoi  ingrati  fcrui  ?  Io  per  non  affogarmi^:  perdermi  nell'altezza 
del  foggetto,chc  vi  rratto;mi  appoggierò  alla  predetta  parabola,ne  da  lei 
uunto  mi  difcoftero;  pai  cndomi,ch 'ella  per  ordine  ci  dichiari  quanto  vi 
nò  propofto  di  dire.  Sentire  rcfpofinonc  della  parabola,cV  ciafcuna  del- 
le predtrte  cofe  farà  appreffo  di  voi  molto  chiara. 

Homo  quidam erat  pater  familim.'  Per  quefto  huomo  s'intende  Iddio  , 
detto  huomo  ;  perche  humaiumu ire  ci  cucca  ,  $c  alla  iioft  ra  imbecilli  1 * 
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nS25?Èi^é^<*PP^-»  *  benigno.  Cofi  dice  Origene.,. 

S? cTcdSn ?  5  r^*t PCr  Iolouem«-  ch'egli  tiene  d,  rurte  le  crVul 

rurcA  celtftì,  *  ttnvfo.  le  quali  fono  alla  Tua  Prouidenaa  fotropofte, . 

Che  coiai fece  quello  Padre  4i  famiglia?  PUmamtvimtm  !  Piantò  vnT,  fn~^~* 

^  *  rP6,  #£m^      Ia  *8™  »  Due  cofc(fe  parliamo  Tela  ^  JSSSStSt 

r  r lLv  ln^hc»cI  arreno  fono  pianrare:  &  dire  va  a  potare  la 
vigna.  Coftncila  Sacra  Scrittura  quefta  voce  Vigna  lignifica  due  coli 
Ta  fiata  gli  huomini  da  Dio  arricchiti  dei  fooi  doni .  %Vmtmm de 

fi  i  5T  '  ^I<ìccDauia  nd  79-Salmo ,  oue  per  la  vigna  intende  il  pi- 
po o  Hebreo .  Tal  fiata  la  Religione.  &  culto  Lino  .  S.miU  À  Rcgmm 

9mm  frm ,  dice  Chrifto  in  &  Matthco  al  *o.  capo  :  Oue  per  fcvfcna 
intende  la  Religione  ,  *  la  Fede .  I„  quefta  parabola  fi  piglia,  *  ne  fv! 

quando  per  li  huommi i  nobilitati  di  quella  Religione  i  c\  Fede.  He*  di 
quefta  Rdigioncfignificara  qui  per  la  vigna  dice  Chrifto,  che  Iddio  Ia_. 
pianto   Se  mi  dimandate  in  che  terreno  ì  io  rifpondo  nei  Giudei .  Che 

f  uìfr  T/m  Cl'TJ  Gwd" ?  huomini  a  rutte  raIfre  narionidi  arme, 
mSSmÌ  Xt*  *  dl  "S"!?0  \"fciÌOTl  •  Che  grane,  che  fauon  fece  il 
liDcraliiiimo  Iddio  a  quefto  Giudaico  popolo  arricchito  della  Fede  ,  & 

Ìli,,* e^e^Prim^ramtnrci»ci?ondòdi  fiepe.  Jt> fiptmcircun-  Ad»  «fifa 
^'f^ /Sacri  Dottori  fono  var^  fiepe.  Du<^   mUh»  ' 

effetti  la  a  fiepe .  Difende  la  vigna  dall'Wde  voglie  deladri?  ScUdU 
nrUti  ,  "£  c rrIcno  •kAJ.P/5,mo  tffc«o  hanno  hauuto  confiderationc 
Origene,  »  #  S.Gio.Chrifoftomo ,  b  i  quali  per  la  fiepe  intendono  la^  a 
prouidenza di  Dio.  Et  S.Ambrofio,  e  & S.Gicronimo,óV  S.Cirillo.  *  r'*s>M«t. 
1  quali  per  la  fiepe intendono  la  cuftodia  Angelica:  &fe  bene  tutte  le  na-  b,  ST*  H  *'c' 
rioni  fonti  gouernarc  dalla  diurna  prouidcnza„V  difefe  dalla  eu  Aodia  de-  dt  8P* 
gli  Angioli  i  tuttauia  dicefi  il  popolo  Hebreo  elTcrc  circondato  da  quella  !  f****** 
licpc;perchc  di  lui  Iddio  A  gli  Angioli  haueuano  particolare  cura,  &  di  d \Lm*  . 
lui  prendeuano  particolare  difefa.  Al  fecondo  effetto  hanno  hauuto  ri  2f3Sf 
guardo  S.Bafilio,  e  &S.Ircncoi  f  i  quali  vogliono,  chela  fiepe  fignifi.  e 
chi  la  legge  cerimoniale,  la  quale  quefto  popolo  dalle  altre  narioni  di- 
flingueuaA-  fcparauatf  come  la  fiepe  dall'altro  terreno  la  vigna  diuide .  f      4-  «mtr* 
Et  fuduw  eatorcuUr .  Per  lo  torchio  vuole  S.Gieronimo,  che  venca  ac- 
eennaro  1  Altare  del  Tempio  Gierofolimirano ,  fopra  del  qualca  Dio  fa- 
crincauafi,  cV  dagli  animali  fi  fprcmcua  il  fanguc .  Ettdtficam  Turrim . 
Non  contento  il  Signore  Iddio  di  haucre  circondata  la  vigna  di  forre  fie- 
pe,,  &  procedura  di  nobile  torchio;  vi  edificò  anche  dentro  vna  Torres 
L  Autore  dell'Imperfetto  dice,  chela  Torre  ci  moftra  la  proferia  .  Due  '»  j 

enem  filila  Torre.  IlprimoéquelWhefà  vedercaehi  vi  c  fopra  le  co-  A/4//i'- 
fe,ehefonoIonrane.  Il  fecondo  e  quefto,  che :  difende  da  nemici  colui ,  n  ^ 
che  vi  e  dentro  .  Nel  medefimo  modo  la  profetw  feopnua  da  lontano ,  ^/JZT  J  f 
«fmerrcua  dinanzi  agli  occhi  de  Profetile  cofefuturef  Se  quello ,  che  fi  rZT 
haue.ia  a  fare,fino  al  fine  del  mondo:  &  mfegnaua  a  Giudei  quello,  eh o 
doueuanofare  per  viuere  ficun  dagli  aftalti  dtl  Demonio ,  cV  degli  altri 
nemici,;  cofa  che  fare  non  poreua  la  lcicnza,ev  dottrina  de  Filofofi  .  Et  ^        f  0 
Intmtttmtgriciìlu*  S.Hilano  dice,  che  queftì  Vignaioli ,  a  quali  Iddio  J^y^ 

Qjl    5  arritto 
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affìrtò  la  fua  vigna*  fono  gli  Scribi  A'  Farifei,  a  quali  diede  la  cura  di  go- 
vernare  il  popolo,óV  di  ammaestrarlo  nelle  cerimonie,  Se  comandamenti 
dmini .  S.Gicronimodice,  che  fono  rutti  i  Giudei ,  a  quali  Iddio  conge- 
gnò» eV  affittò  la  vigna,  cioè  la  Tua  Religione ,  Se  Fede  •  Et  peregre  profe- 
titi* eft .  L'andare  del  Padre  di  famiglia  in  pellegrinaggio,alrro  non  vuo- 
le dirCichclafciarc  il  popolo,  &  i  loro  Superiori  in  liberta,  di  ofTeruarei 
diuini  preccrri.&di  contrafarea  quelli .  Cofi  dichiara  quefto  luogo  San 
Gicronimo .  S. Ambrofio,  «  Se  S.Gio.Chnfoftomo  b  vogliono,  che  Id- 
dio dicafi  fare  partenza,^  andare  in  pellegrinaggio.quando  fìnge  di  non 
vedere  i  noftri  peccati.  Se  ftà  afpettando,  che  di  elfi  ne  facciamo  la  peni- 
tenza. Che  vi  pare  Afcolt.  di  quefti  diurni  benefici;  fatti  al  popolo  Hc- 
breo?  Chi  potrà  con  parole  fpiegarc  i  fa uori ,  le  grafie  ,Se  i  priuilcgi; 
fattili?  A  me  non  dà  l'animo  di  poterli  raccontare.  Teftimonio  vcnel» 
fiano  quella  mirabile  vfciradi  Egitto  :  quei  Appendi, &  prochgiofi  mira- 
coli fatti  alla  prefenza  di  Faraone  :  quei  man  aperti  :  quell'acque  reftarc , 
Se  indurire  :quei  efercitifommerfi  :  quelle  pietre  intenerite  ,Se  verfanti 
frcfchccV  copiofe  acque:  quei  cieli  rugiadofi  di  bianca,cV  faporira  man- 
na: quelle  frequenti  vifite  di  beati  fpiriti .  Testimonio  venefiano  i  cicli, 
che  fi  fcrmano:ilSo!e,che  ritoma  adictro  :  la  Luna,che  non  fi  muouc  :  il 
fuoco,che  contra  fua  natura  feende  al  baffo:raria,chc  s'indura  come  mc- 
talloA  poi  fi  rifolue  in  feconda  pioggia:  i  fiumi  A-  Tacqucchc  mutano 
l'ordinario  corto:  cV  la  terra,  che  apporralatte,  Se  mele  .  Tcftimonio  ve 
nefiano  quelle  fangumofe  fpadc,  tinte,  Se  bagnate  nell'inimico  fangue  : 
quelle  (tracciate  bandiere  :  quei  conquidati  ftendardi  :  quelle  rare  virro- 
ric  :  quei  nobili  trofei:  quei  ìlluftri  trionfi  :  quello  fpauenro,^:  terrore  de 
nemici  al  comparire  folo  del  nomc,non  che  dcH'efercito  della  gente  Hc- 
brea  .  Teftimonio  ve  nefiano  gli  Egitti;,  gli  Ammelichiti,  iFihftci,gli 
AlTìn),i  Caldei,  1  Greci  vinti,  Se  abbattuti:  tante  terre  prefe  :  tante  Città 
ifpugnatc:  tanti  Regni  occupati .  Tetìimonio  ve  ne  fiano  quelli  Capita- 
ni Coli  famofi  ,  quei  Prcncipi  cofi  valorofi  ,  quei  Regi  cofi  fortunati .  I 
M»>sc,  i  Giofué  ,  i  Santoni,  1  Gedeoni,  i  Dauid,  i  Giofafath,  i  Machabci . 
Taccio  quando  Iddio  il  chiamò  da  Vr  de* Caldei:  quando  il  moltiplicò  al 
pari  delle  Stelle  del  cielo  :  quando  il  trasferì  Cotto  l'Imperio  di  Giufcppo 
ni  Egitto:  qtoando  l'aggrandì  di  numero  fottola  fcruitù  di  Faraone:  quan- 
do il  liberò  con  tanti  prodigi;:  quando  il  condufle  per  li  deferri  dell'Ara- 
bia con  miracolaia  guida  di  nuuolo ,  Se  di  fuoco .  Non  mi  fermo  in  rac- 
contarui  i  benefici;  fpirituali;  quali  fono,  Patriarchi, Profeti,Oracoli, Fi- 
gure,Alran,Lcuiti, Sacerdoti, Sacrihcij,Riti,  Cerimonie,  Arca,  Tempio 
fi  fonruofo,cV  ricco, miracoli, prodigi;,  portenti .  Ballino  quelle  vezzofe 
carezzerei  fegm  di amoreuolezzaAr  rcnerezza,quellcafferruofe  parò- 
le, con  le  quali  il  Signore  Iddio  di  elTo lui  ne  parla .  Nell'Efodoal  6.dice> 
che  (e  lo  eleggerà  per  fuo  particolare  popolo  A'  ch'egli  fe  li  darà  à  cono- 
feere  per  fuo  particolare  Dio .  stjfumamvoi  in  populumy&  ero  vejìer  Detu. 
Nell'Libdoal  indice,  che  l'haucrà  in  luogo  di  Regno  Sacro,  Se  di  Gente 
Santa  .  Fot  eritu  mthi  in  Regnum  Sacerdotale,  &  gens  Sanila .  Nd  Deute- 
ronomio al  ir.  dice,  che  I'efalterà  fopra  tutte  lenationidel  mondo  .  F*- 
eiet  te  Domintu  Detu  tutti  excel  fior  em  cunei  ts  genttbut ,  qua  verfantur  in  ter- 
ra .  Nel  primo  dei  Re  al  io.  il  dimanda  luahcredità .  Nel  Deuterono- 
mio ali.  il  tratta  da  caro  bambino .  Nel  Deuteronomio  al  51.  &inZa- 
chana  al  1.  il  chiama  pupilla  degli  oc-chi  fuor.»  Se  in  mille  Hvoghi  della.» 
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Sacra  Scritturatili  bene,cV  fauorc  li  promette .  £r  qucao  bafti  per  ha- 
uerui  accennato  i  fegnalari  benefici; ,  che  di  fare  fi  c  compiacci uro  per 
fua  bontà  aIliGiudei,ch*cranohuomini  di  numero  pochini  conditiono 
ferui,di  Religione  idolatrici  ricchezze  pouen,di  fangue  vile,  &  d'inge- 
gno rozzi.  Oche  bontà.  Ochefauore.  Non  qu,acunffM  fernet  numer» 
vtncebatu,  vbu  tuntlm  e  fi  Domintu,  &  eltgtt  vos  t  cum  omntbm  fìtù  populù 
pauctoresiSedqmatltlexitvos  Dominm.DìccMost.  D**9*r 

Hor  fairitedi:quajita|ingratirudiiie  paghino  i  Giudei  fi  largo  Benefat- 
tore. Che  quefto  e  il  fecondo  punto  da  noi  propofto  nel  pnnew^  '  1 
ragionamento .  C um  autem  tempm  fruèluum  appropmquajfet ,  mifit  feruti  '  » 
fu$s  ad  agricola  ,  vt  tcciperent  fruÙm  eim .  Elfcndo  venuto  il  tempo  di  EfiremajC^ui 
raccogliere  i  frutti  della  vigna,  manda  Iddiodei  fuoi  fcruiron,  per  nce-  m<  inrrShuth 
uerlidagli  vignai: cV  cai  in  vece  di  confegnare loro  idouuti frurn,  li am-  Gmdmi 
Razzarono,  ór  dal  Padrone  fi  ribellarono .  O  eft  rema  ingrati  rodine .  * 
C um  autem  tempm  frucluttm  appropinquafee .  Fù  rempo  di  raccogliere  i  ,mn 
frutti  di  quefta  vigna ,  quando  godendo  ì  Giudei  in  pace  la  terra  di  pro- 
rnillionc  d'ogni  bene  abbondante,  doucuanodare  di  loro  flciìi  ottimi 
frutti  di  Santirà,di  Rcligionc,di  pictà,&  di  virruofc  operarioni .  1  ftrui- 
tori,che  mando  Iddio  dagli  Vignai,furono  1  Proferi,!  quali  fecero  interi 
derealli  Magiftrari.fi  fj>iriruali,conietemporali,che  fi  raccordalo  del 
loro^dcbitOKV  attcndeffero  non  a  dominare  il  popoloj  ma  a  renderlo  alla 
Diurna  Macfta  vbbidicnte;  perciochenon  pure  il  Padrone  della  vigna^ 
ricercherebbe  daloro,  quanto  erti  hauefTero  operato  in  fuo  honore  j  ma 
di  più  come  fi  fodero  affaticati ,  per  fare ,  che'i  popolo  producete  frutti 
di  buon  e  opere,  A-  di  vera  Religione.  Macffiin  vece  di  prefentarc  loro 
1 .,  u",,chc  Ci  afP«rauanoi  affinchè  come  Profeti  a  Dio  cari, li  offèriffcr©         .  n 
alla  Diurna  Matita  j  inhumanamcnre  li  trattarono  ,  fpezzarono  in  due  Mtù 
parti  Efaia ,  flagellarono  Gicrcmia ,  ftrafcinarono  a  coda  di  cauailo  Ezc-  * 
chiclc.rupcro  ilccrucJload  Amos,percofTero  nella  guancia  Michea,  la-             "  " 
pidaronoAzana,vccifero2acharia.  Non  viene  per  quefto  alla  vender-           ^  -  1 
ra  il  Padre  celcftc  j  maafpcttando,  che  fi  rauucdefTero  del  loro  errore  ,  di 
nuouo  mando  agl'ingrati,  cV  maluagi  fittauoli  altri  feruitori,cV  in  mag-         '  ^  A¥l 
giore  quantità,  per  nceucre  della  vigna  i  defidcrati  frutti -,  fperando,  ch'- 
em,ifpauentati  dalla  moltitudine  de  Profeti,  i  quali  dei  loro  peccati  li  ri- 
prcndeuano  :  cV  a  loro  comandavano,  che  alla  buona  vita  attcndeOero  j 
daredoucfTcroafuoi  ferui  quanto  erano obligan.  Macfli  molto  più  cru- 
deli che  pnma,fecero  l'i  fteiTo ,anzi  peggio  ai  fecondi,  di  quello  che  fatto 
tiaueuanoco'i  primi .  Piene  fono  le  Sacre  Scritture  della  ftrage  farra  da_, 
1  rcncipi  IfraeliticineJli  Santi  Profeti  ,  mandati  loro  da  Dio  ad  effetto  , 
cheibramatifruttiraccogtieffi.ro,  cv  alla fua Maefìà  li  ofKriffcro  ,  per 

mezzo  dcll'oiauoni .  Ecce  tgi min» *dv9s Propbet*,& S*piemesì& Sen.       ì:    *  *x 
b*A  :  &  ex  tfu  ocadetu,  &  cruafigetù,  &  ex  gufile/tabi  tu  in  Synagogù  ve- 
Jtrutcr  perfequemmt  de  C turate  in  CuittAtet» .  Sopportò  Anche  con  fingo-  uatt . 
Jare  patie.ua  l'Eterno  Padre  quefta  fi  cuor  ne  federar»**»  ,  6V  remando 
pure  sii  vincerli  eon  amorcuolczza  \  mandò  loro  iifùo  dilettiamo  Figii- 
uolo,dicendo  fra  fcftcfTo.  Con  rutto  che  queftì  dicali  Magiftrari  fiano 
Itati  crudeli  verfo  i  mici  Profeti  :  tuttauia  pofTo  fpaarc,Jchc  vedendo  cfli 
il  mio  Figliuolo;  l'habbiano  a  riceuere  :  &  a  temei -e  di  lui,  come  di  legiti- 
mo  hcrcile.  Mai  Rettori  del  popolo^q uan to  più  erano  inuitati  alla pc- 
Jnruizajtaiuopm  i'i/iaaronuu^io  aiJU  crudeltà .  U  onde  vedendo  il  Fi? 
,À  OS    4  gUuolo 
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Bhùolo  di  Dio,  fù  da  loro  ranco  lontano,  che  li  porraffero  rifpctto,  eV  ri- 
ucrenza-.che  di  darli  la  morte'<lcrerminarono;cV  hauendo  congregare  fra 
loro  vniucrfalecoiifiglio,ficomeèfcritroin  S.  Gioanni  all'i  i;conchiu- 
fcro ,  che  eflftndo  cito  l'herede,  dare  fc  li  doucua  la  morre  ;  pcrcioche  a 
qucfto  modofenza  veruno  contralto  fi  farebbero  imparroniti  di  cofi  bel- 
la, Se  riccaheredità.  Onde  mcrtendolrlc  mani  addolfo,  eV  tiratolo  viru- 
•\  - -t        perofamenre  fuori  della  vigna  ,  fuori  di  Gierufalcmme,  il  fecero  crudel- 
mente morire  fopra  vna  croce.  Ahi  fieri,  crudi,  <Xr  ingrati  cuori .  Quat- 
j  Ghdtt  tn  rtn-  ^  fono  [c  differenze,  cr,c  vfarc  fi  poffono  in  rendere  il  guiderdone;  per- 
der* d  chc  oueio  fl  ccntfc  malc  pcr  male  :  oucro  bene  per  bene  :  oucro  bene  per 
m'JjST™  oucro  male  pcr  bene .  Gli  Scribi  A-  Fàrifci  s'appigliarono,  Còme 
.r&  '         ingrariftìmi  ch'erano, al  peggio  \  ÓV  refero  male  per  bene .  Magnificcn- 
^  '  on  m  rillimo  Signore;  madilìcalilhmiferui .  Amoreuoliflimo  Padre  di  fami- 
Jt*   "         glia;  ma  fcelcrariffimi  agricoltori.  Notturno  augello,  quanto  più  luce  il 
Sole  ;  tanto  più  dentro  a  tenebre  s'infclua.  Alpcftrc  faflb  quanto  bia 
chiara  fonte  il  bagnavamo  più  rimane  fccco,ÓV  duro .  Seluaggia  vigna_, 
quanto  pmararro,cV  falce  lacolnua,  &  pota;  tanto  più  rimane  Iteri/c,  Se 
inflconda  .  Ingrata  hellera,  quanto  più  con  torto  piede  s'auuincchix-,, 
Se  nccue  aiuto  dal  muro  ,  al  quale  s'accolta  ;  con  tanta  maggior  rabbia,  a 
pocoapocoildiftrugge*  cV  atterra  .  Cofi  i  perfidi  &  muluagi  Giudei , 
quanto  più  furono  dal  libcralilTimo  Iddio  arricchiti,  fauonri,  c\  aggran- 
dii divari;,  Se  ecccllennflìmi  benefici i;  ranto  più  contra  di  Jui  empia- 
mente s'armarono,c\:  incrudelirono .  Hic  efl  h*rcs>vcnittoccidamu4  tttm, 
&hAÌKbimn*hsrtdttAttmcitu. 

Qui  eètcafi  da  Sacri  Dottori,  fc  i  Giudei,  chcChrifto  noftro  Signore.* 
V*jp*t*fi  »  fi  '  croe  ifìffcro,  il  riconobbero  pe  r  vero  Figliuolo  di  Dio:  oucro  non  htDbJ- 
Gwiettcb*cro-  ro  della  Tua  natura,  6e  ftato  veruna  eògninonc .  Et  la  cagione  della  difh- 
riMtoCkrèH*.  cu Ifa  c      fta   Ch ritto  pendente  in  croce  pregò  il  celcfte  Padre  .  che  de 
Jf  'T0™'?*"  fuoi  crocirtiTori  hauelTc  pierà;  pcrcioche  elfi  non  fapcuano  ciò,  che  fifa- 
&gitmf*sVto.  ccffcro  né  conofrcUano,eht  qucgli,al  quale  dauanwfcutramortCjfufle^ 
•    _  _  _  , .      il  fuo  Figliuolo  A'  il  loro  Mellia .  Parer  dimtite  Mi*  :  non  emm  fetunt  quid 
s    **     factum  .  Dall'altra  parte  dice  nella  fopraderra  parabola  il  noftro  Sai  uato- 
re,ch'egli  iu  da  loro  conofeiuro  per  Figliuolo  del  Padredi  famiglia>cioè 
di  ÒvàSt  per  htrede  delia  vigna,ciocdella  Sinagoga, laonde  diCbno;rti« 
eft  bAres&thtie  ccadamus  euw,  tf  bmbehimui  héredìtmem  eins.  Chc  colX_» 
habbiamo  adirecirea  qutfto  dubbio?^ 

Degli  Fklnei farine: ducMchicre, ci- dire.  Alcuni  erano  plebei,  i  quali 
allo  fhidiu  della  Sacra  Scnrrura  non  arrendevano  .  Altri  erano  Dottori 
della  I  eggcA'  in  quella  molto  cfcrcirati.  1  primi  hebbcrodi  C  hi  irto  o- 
»    •  „  ut       pmionc,  t  he  forte  vn  gran  Profera, cV  diccuano  .  Prtpbtté  maptui  [urre- 
Xju.y^  -      xttinnMm  Manonhcfcbtrodi  Chnfìo  Cognitjoncch'egli  folli  il  Mii- 
fia  >&  Figliuolo  diirEfitno  Padre.  Effe  tal  voiradai  miracoli ,  Se  dalle 
preditarionidiChnftuaJulauanocongietturandcch'cgliera  il  Melila^* 
i  Fanfei  con  falle  ragioni  perfua<r*uarro  loro  il  cbnrrano,fi  come  riabbia- 
mo in  S.Giuanm  al7.capo.  Di  quelli  dice  il  noftro  Saluarore  .  Pater  <t$- 
mitte  ithjtno»  emm  [cium  qwdféCiunt  .Eni  Venerabile  Bcda  quefte  paro- 
le mterprerando,auucrtifcciche*l  noftro  Rcdenroretion  prego  il  ceklte_» 
Padre  per  lafalutedi  coloro,  che  conofcendolo  Figliuolo  di  Dio  ;  fi  eUl- 
ferò  più  rofto  di  crocifigcrlo ,  che  di  confettarlo  per  loro  Tcgirimo  Signo- 
re;* ciò  fare  foniti  da  fuperbia>6V  invidia;  ina  per  quei  foiainwc  mando 


Digitized  by  Google 


SÓPRA  12  JtJAKTò  AltriCOLÓ.  /*> 

ti  Pache  Eterno  la  Tua  orarionccheli  diedero  la  morrc;  moOi  da  falfo  ze- 
lo de  11 'honorc  di  uiiiojiion  rapendo  Cloche  fi  faccflTero  .  I  fecondi  conob 
bero,  eh  egli  era  il  Figliuolo  di  Dio,  mandaroal  mondo  dal  cefefte  Pi- 
Are,  per  ricercare  da  loro  i  fruiti  della  vigna  alle  loro  mani  confegnara_.  ■ 
*  dl  ioro  Ìcc  °i «fto  in  S.  Gioanni  al  1 5.  parlando  della  fua  dottrina^.'  ri-  „  Mm. 
J/»**  vemfemt&locMtmsfuifem  eiS,pecc*tum  nonbtberent:  nunc autem ex-  ^1}M1U  s 
cuftnonem  non  babent  de  peccato  fuo .  Et  poCo  appreso  ragionando  dello 
fu  e  òpere  dice  .  St  opera  non  fectjfem  m  eit ,  qua  nemo  altmfecit ,  peccar  un, 
non  htbtrem  i  nunc  ahi cm  &  vtderunt,  &  oderunt,  &  me,  &  Pnrremmeum  ' 
Ecco  che  dagli  airi  ragionamenti  di  Chrifto.cV  dalle  tue  ftupende  opere 
•Ile  quali  craàó conformi  le  Prof-rie,  che  riguardauario  il  vemutó  Mef- 
fia,  comprtndéuano'i  Fanfei,  gli  Scribi,  i  Sacerdoti ,  &  1  Principi  della 
Giudea,  ch'erto  era  il  Mcilia.  Egli  e  il  vero,  che  quella  nonna  fu  fola- 
mente  probabile,  &  congierturale,  &  non  ili  maniera  ccrra',  che  aperta- 
mente,^ chiaramente  conofccirero,Cfirifto  elfere  il  loro  McflìàjcV  veld  ' 
Figliuolo  di  Diojimperochc  rutto  ciò,chcprediflrero  iProfen  diChrifto 
noltro  SignoTcporeuafi  intendere  in  altro  fenfo,  diuerfo  da»  quello,  che., 
prerendeuano  le  profene .  Et  in  effetto  cofi  auuenlic ,  rifpccro  ad  alcune  ' 
cofe.  Ecco  l'cfempio  .  Fù  profetato,  che'IMctfìa  haùeuhd  liberare  If- 
raclc dalla  feruitu,6V  tirannia,  ncllaquale  viueua;  eV  ch'egli  doueua  efTe- 
rc  il  loro  Rè  ;  La  onde  i  Magi  cercando  il  noftro  Saluarore ,  dimandaro* 
no,oucera  quello  ,  ch'eranato  Rè  d'Ifraele.  E- quantunque hora fi  fap- 
pia  ,  chequefta  proferiafpintualmcnre  è  fiata  adimpira  da  Chnfto  nella 
fua  prima  venuraal  mondo.  Et  che  nella  fua  feconda  venuta  al  mondo 
fi  adimpira  anche  remporalmehfc;  nuHadimcno  queftadiftintiòne  cra_, 
alliDifccpolidiChriftoiiafcoftà',  nonChcalli  Giudei.'  Ónde  quei  due 
Difcepolnnuian  verfo  Emau*  ,  dittero  a  Cbnftò ,  cheinformadi  pelle- 
grino fi  accompagnò  con  effo  loro.  Nosfferabamtts^Htaipfeeffetredem^ 
ftnrus  Zfrael .  Tuttauia  quella  ignoranza  fu  negli  Scribi ,  òV  Fanfci  affet- 
tata -,  percioche  nella  Legge,  &  Sacra  Scrittura  erano  dotti,  &  doueuano  < 
di  quella  la  venta  cauarc-,maflìme,che  in  Chrifto  vedeuano  tutte  le  altre 
profetic  venfìcarfi  i  Si  chequefta  loro  afferrata  ignoranza  non  ifcufaua  • 
ma  aggrauaua  la  loro  fcelcratczzajconciofiachc  procedeva  dall'odio,che 
a  Chrifto  portauano,  il  quale  offufcaua  ih  ciiì  quella  cognitione,  che  del 
Melila  haucuano,èV  velaualoro  l'intelletto  di  maniera,  chcfinirtramcn- 
te  le  Scritture  inter]i>rcrauano  /  Nè  vi  facci  difficultà  quello  ,  che  negli 
Atti  Apoftolici  dice  S.Picrro,parlando  a  Giuder;  Et  nunc fratres  Ceto  tqiU  C*p.*.n.ij. 
per  tgnortnttam  feci ftujtcut  ty  Pnnapesvefiri ,  Imperoche'  quell'auuer-  ^ 
bio  Sicuty  che  fignifica  fimilirudmc,  non  cade  l'opra  la  eagione  del  (aito  ; 
ma  fopra  l'effetto  feguito.  Di  modo  ,  che'l  fenfo  dcllcpredetre  parole  è 
tale.  Io  iò,the  fere  colpcuoh  della  mbrre  di  Chnfto  >  fi  Còme  fono  1  vo- 
lto Prencipijma  in  quèfto  fere  di  loro  differenti;  che  out  tfó  hannopee  - 
faro  di  mahtia; voi  ignorantemente  haucrcim.rardl  1  loro  feeleràrezza^. 
Alcuni,pcr  moftrare,chcnonpurc  i plebei}  ma  1  Prencipi  ancora dcllaj 
Giudea  non  hebbero  cognitione  della  natura  di  Chnfto ,  &  della  fua  ec- 
cellenza; adducòno'ejutllafenrcnza  dell'Apertolo  .  Sitnìmcognoutffent  > 
nunqutr»  Dommum  glori*  crucfixtjfenr .  Ma  a  mio  giudicio  non  parla  T-  M'mMt9t 
A  portolo  in  quel  1  uogo  della  nonna  di  Chnfto  ;  ma  della  cognitione  dei 
ctlefti,cV  diurni  mifterijióV  della  celeftc,c\  diuiila  gloria  apparecchiata  a 
buojii;perci©chepocb umwizixiiec .  LvpimHr DoSapimumi» Myfle- 
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rio  ,  qujtabfconditaeil  ,  quam  prède  Fhn4mt  De  ih  aure  [ecula  1  gloriar»  n*- 
fir^m ,  quam  nano  Prtvcipum  htitus  [acuii  cognome .  Le  poi  foggiungc .  Si 
enim cognouiffent ^nunquam  Domtnum gloria  cmci/ìxijfem  •  A  quefte  parole 
immediatamente  feguita  la  pruouadcl  fuo  dctro,ciò  c,chc  la  cclefte  glo- 
ria, che  i  buoni  hanno  à  godere  ,  non  c  mai  ftara  da  veruno  dei  Prtncipi 
C**  f$4.».4,  deUnondoconofciura;  c\ :  adduce  l'autorità  di  Efaia.  Std  ficut  fcriptum 
eft  -  Qj^A  oculm  non  vi  dir,  ntc  aures  audiuir,  ntc  m  cor  leoutinu  ajcfndit;  qua 

Sraparamt  Demijs  tquidiliguntilÌum.  Di  maniera  ,  che'l  fenfo  delle  prc- 
cctcDafcpJcècjuefto.  SciPrcncipi  del  mondo,  cioè  quei,  che  di  iapcrc 
gouernare  il  mondo,faceuano  profelfioneihaueflfcro  hauuro  nonna  della 
gloria  del  p.u'adilb  -,  non  haurebbero  nie  ito  in  croce  quel  Signore ,  per  lo 
cui  mezzodì  elfo  fi  habbiamoad  imparromre .  Erqu  erto  non  cmio  pcn- 
ficrojmadi  CathcrinoneU'EfpofinGne  del  predetto  paffo. 

Perchè  refta  chiaro  elferc  vero  ciò,  che  dice  la  Vangelica  parabola»-» , 
che  gli  agricoltori ,  a  quali  affittata  haucua  il  Padre  di  famiglia  la  vigna , 
conobbero  il  fuo  Figliuolo  a  le$ro  mandato  per  li  frutti  »  &  e  he  per  l'in- 
gorda voglia,c'haueuano  d 'impatronir.fi  della  vigna;rvccifcio:cioc,chc 
quei.chc  da  Dio  furonoconftituin  Rettori  del  popolo  Hcbrco,  hebbero 
notitu,chc  Chriftoera  il  loro  Meflìa,óy  Figliuolo  di  Dio  ipercioche  fu- 
rono delle  diurne  Scritture  ammaeftrariu&.inftrutti  pienamente  del  tem- 
po della  fua  venuta ,  ÒV  dei  fegni ,  che  apertamente  il  dimoftrauano  per 
quello, e- he  dai  loro  Padri  fu  con  tanto  denderio  afpettato.  Cofi  dicono  S. 
Gio.Chrifoftomo ,  S.Gicronimo,  Origene,  &  la  Glofa  ordinaria,  quello 
luogo  di S. Mac t beo  efponendo. 

Se  voi  mi  dimandate  la  cagione  di  quella  loro  empia  ,  &  maluagia  in- 
gratitudine? Rifpondo,che  ne  furono  incaufale  beftiah  panconi,  chc'l 
loro  cuore  nrannegjgiauano.  Hauete  mai  veduto  vn  legno  in  mezzo  di 
.  ;  turbato  marcala  più  di  mille  rabbiofe  onde,  hor  da  poppa,hor  da  prora  > 

L'tmlitìen*      &  nora  ^a  fianco  agitato ,  pcrcoflfo  »  cV  combattuto  ?  Ouero  vn  fecondo 
X Aiutiti*  fur0.  campo  di  mature  biade  da  folto  nembo  di  crudeli  temperie  effere  m  vn 
lucAgicn*  della  momento  tutto  couqua  flato ,  cV  pcfto .  Più  fpc (Te  (  credetela  me  )  di  nu- 
cttitì  dtUi  Gì*-  mero  di  quelle  rabbiofe  procelle ,  c^:  di  quelle  crudeli  tempefte ,  erano  le 
palTioni,cheagifauano,&  tiranneggiauanogli  animi  dei  Qiudei  A  per  la 
loro  feiagura  li  eonduflcro  a  fi  enorme  misfattojquanto  è  il  dare  la  morte 
a  Chnlto  .  Tra  quelle  però  tenne  il  principato  la  loro  ambinone ,  ÓV  a- 
uanha.  Erano  i  Sacerdoti, ScribiA'  Farifei,ambiriofillìmi  ,ÓV  auariflhhi* 
\     &  per  non  perdere  della  loro  ripuratione,  <\-  del  loro  guadagnoj  fi  miicro 
CtfWM  4j.     aU'imprcfa  di  dare  a  ChriftoJa  morte.  D  dia  loro  ambinone  dice  Chri- 
Ilo  in  S.Gioanni .  Dilextrunt  emm  gloriar»  bommum  magi*»  quam  gloriano 
C*f.i$j$.6.      D<*  •  Et  in  S.Martheo  riabbiamo .  Amant  primos  rteubutu  incanii*0*?  pr»- 
mas  CAtbedrAi  in  Synagegu  ,  C  (aluranones  iti  foro  ,  &  vocariab  homimbm 
Rabht,  Sono-fiambitjofi  dice  Chrirto  della  gloria  mondana  ,  che  noni! 
curano  della  gloria  di  Dio  .  Et^qaefto  foJo  cercano ,  cV  procurano  con  le 
loro  buone  opere  ;  che  nei  banchetti  fiano  meuj.  a  federe  nei  primi  luo- 
ghi :  &.<ihc  nelle  Smagoghe  fiano  loro  date  le  prime  fedie;&  che  nello 
c       -._  J  piazze  fwno  da  tutti  ibarcrrati ,  c>:  chiamati  Rabbini.  Che  foffero  aua- 
ri{iimi,e  chiarojperche  per  Io  guadagno,prolanauano  il  Tempio,concer 
dendo ,  che  m  elfo  fi  faceflc  il  mercato  :  Se  nigannauano  le  vedoue ,  ì  pu- 
pilli A~  i|  popolo,  dicendo,  chcpoteuatio  lafciacc  patire  il  padre,  Òc  la_, 
«adrc,per  &re  dono  al  Tempio^  fi  come  è  ferino  \iì  S-Marcl^co  aj  i  Et 

fc 
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fc  predicaua  Chrifto  in  fauore  della  hmofina,  Se  della  liberali  ri  ;  fc  ne  ri» 

deeanoA'  faccuano  beffe.  Audithunt *utem omnia bdc  Pharifai^qm  trànt  1mc.\6j>\\  + 

HHArhdr  deridebam  Ulum. 

Hor  in  t  uccello  di  tempo  auuennc,  che  per  fecariteuoli  prcmche,  che 
faccua  Chrifto  j  con  le  quali  fgannaua  il  popolo  delle  falfc  tradizioni, 
uldegni  abufi  introdotti  dalli  Sacerdoti ,  Se  Fanfei  ;  cominciarono effià 
perdere  molrodi  quella  libertà, &  licenza, c'haueuano  di  arrendere  ai  lo-  .  • 

ro  ingiufli  guadagni,  che  prima  non'erarto  per  rali  dal  popolo  cotKjfciu- 
ti .  Et  per  la  Santifiìma  vira  di  Chrifto  accompagnarti  da  fi  ammirandi , 
&-  ftupendi  nnr;icoli;'molrifiaauidefo  delle  cattiue  opere  dei  Sacerdoti , 
cVMagiftrati,ch'infinoairhoraftcrtcro  occulte.  Si  che  retarono  <3i  ho-  v 
«orarli, come  dinanzifoleuanotcV  fi  accodarono  a  Chrifto  noftro  Signo- 
re, la  cui'Óotrrina  ,  cv*  Santità  nmmiiauano  .  Perche  accornfi  i  Prencipi 
de  Giudci,'che  per  la  Dottrina  A*  Vita  di  Chrifto  hormai  da  rutti  ricono* 
iciurò'pcr  lo  Meffia  -,  elfi  faceuano  non  poca  perdita  della  loro  rrputatio* 
11  e  A-  guadagno,  fi  milero^J  odiarlo,  ce  a  procurarli  la  morte;  acciòch<^>       ,  , .    ,.,  \ 
nefftino  hauelft.ro ,  che  forfè  loro  d'impedimento  negli  honon ,  che  dal 
popolo  prèréndeuano^V  nei  fcmpor*hguadagiii,de  quali  erano  Ingordi  - 
Hìc  e fì  htres,  venite  occidamus  eum,  &  babebimtu  hàr editatevi  eius  .  Dalla 
Dottrina  ,  ch'egli  prèdica  ;  dai  miracoli,  ch'egli  fa,  Se  dalla  vira,ch'egli 
mena,  fiamo  certi,' ch'egli  é  l'hcrede  della  vigna,  &  chea  lui  tocca  la  cu- 
ra A-  il  goueno  della  ShiagogaA'  dell'ofToruaza  del  culrodiuino.Perche 
fe  vogliamo  1  noftri  honon  A  vtilrconleruare,  chequèfta  Vigna  della_J 
noftra  Sinagoga,     R eligionc ci  arreca; conuiencche  l'ammazziamo:  Se 
noi  reftertnio  affoluri  Padroni  del  dominio  temporale  ,  &fpifitualc  del- 
ta Giudea.  Omuluagiaahibir/onc'.  O  ingorda  auanria,  'di  quanti  mali 
fei  cagione.  L'huomofcnfualeA  libidinofo.con  rutto  che  comprenda  > 
chc'l  fornicate  fia  cofa  mala  ;  turtauia  quando  dalla  tcntatione della  car- 
ne ù  ferite  combattuto  ;  giudica  ,  chc'l  fornicare  fia  cofa  buona  :Se  fcdcl 
continuo  in  lui  ptrftueraffe  la  rentatione  carnale  -,  l'iftcffo  giudicio fa- 
rebbe ; .glifémprc.  Pcrchenon  c  mai  auiglia>chc  quantunque  i  Prcncipi 
dcO'U  ivi  fodero' venuti  in  nonna  della  verità  ,  fiper  li  miracoli,  chc_j 
C&rftjC  faceti)  di  propria  forza, Se  valore:  fi  per  la  fua  dottrina, che  tefh- 
moniaua^tji'ialmcj ire  egli  era  il  Melfia:  fi  per  li  fcgni  predetti  da  Profeti  » 
che  iiVlui  vcdeuaiìo  adiìnpitijnientcdimeno  fi  grande  tra  l'ambinola  vo-  r  - 

gliaìchcreneoanodi  dominare,  Se  d'impatronirfi  della  Vigna:  <Sè  tofi  in- 
gorda eia  rauaViria  ,  c'haucuanodi  arncchirfi  degli  altrui  beni  ;  che  ve- 
dendo di  non  potere  mandare  ad  effetto  i  loro  dilegui  ;  nmafero  fi  fatta- 
1  mente  dalle  meliate  pacioni  A  difordinari  appetiti  acctctatr,che  icac- 

ciaroho  Chrifto  dalla  Vigna ><V  rvecifero .  Dixermit  Qio, recede  anobi* ,  idìwi^ 
j  fetenna vUrumbMMrMMnolumMé.CortcludiamOiChe  i  Prcncipi  dcSaccrdo 

ti  A  1  Magiftratidji  Giudei  conobbero,  cjfe  Chrifto  era  i!  Mcilia.'cV  the 
t  accccCati  dall'odio  ,  Se  ■dàll'inuidia,  che  alla  gloria  di  Chrifto  portaua- 

\  no,  vedendocene  tutti  i  Giudei  l'haueuano  in  riucruiza,  fc£u:uaiK>  la  fua 

1  dott  rinajammirauano  la  fua  vita,  ftupiuano  dei  fuo;  miracoli,  & :  l'adora-  » 

f  uano  per  Sai  uatorc,faftl4iorniai  chiari  della  fbpcrbia  A  hippocnfia  de_> 

|  Magiftrari,cofi  Ecckfiaftici,  comefecolanj  procurarono  di  ocrloadcre_>       ■•  4 

►  Ioro,chcnon  li  preftatfero  veruna  fede  A  chel'vcadcltcj;o,comc  turba- 

,  rote  della  pace  publica»violarorc  delle  antiche  tradiriom,  Se  pocoolfcr- 

|  uator«deUediunitieggiiaffinciic-Colt« lui daimondoyson maggiore  fu  v'  \ 
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carezza  s'impatroniuao  della  bcncuolcnza del  popolo  verfo  di  loro  : 
dell'honorccbedalla  plebe  dcfiderauano  :  dei  guadagni,  che  dalla  turba 
C»x.*.it       afpcrrauano:*  del  domin>o,che  in  tutta  la  CiudWmbiuaiio.  Exctcantt 
*  emm  ,Uos  mdttÌA  eorumÀict  la  Sapienza  al  z. capo ,  nel  quale  con  chiara 

paiole  tutto  quello  fatto  pei  ordine  ci  deknue. 
ti-— rf-rf  Mlecofe  dette  intìnqui  reità  chiara  la  grauezza  della  colpa  ,  chci 
tZ  c7£r*,si  Giudei  commifewlnoftro Saluatorc  vendendo, &  crocifigendo  Hora 
oZiTJbsuc  fcnntcla  vendetta,  che  della  loro  maluagita.  Se  ingratitudine  prete  il 
ff.ckr.  giudo  Iddio  .  Trcpcncci  accenna  la  propofta  parabola,  c  hebbero  , 
Zefiri,  Giudei.  La  prima  fu  temporale.  La  feconda  ipintualc  La  terza  nu- 


tt croci 


He.  Et  tre  forti  uiuaei, 

Mctfiigtvmzo  fta.  La  temporale  ci  viene  lignificata  daque  le  parole.  AfMosmM$per- 
nohredMi,       fa.  La  fpiurualc  da  quelle .  Juferetur  a  vobis  Return  Dei .  La  rrufta_. 

dalie fcgucnti  parole.  Et dAbiw  genn  ffàem  fruUmems .  Temporale 
pena  fu i  il  danno,  che  nccucrono  nella  diftrurtione  della  loro  Citta.  Spi- 
nellale pena  fu  la  priuatione  dulia  FftM  •  Mifta  pena  f u  la  yocarione  dd- 
c**t  n  ir     la  Gentilità  al  vero  culto  di  Dio,  La  pinzaci  ^predetta  da  Efaia. 
C*    '  I       mtrtbo  vos  mgltdio ,  &  mnei  '«  ctdeeorruens .  Et  da  Panie  le  con  quelle 
C*t  9.».*4.  ^    £t  Clttitatemt<fr  StntlHtrtum  tUJppabtt  pofulus  cum  Duce  ventar,: 

&  finis  eim  tuffi**,  &  poft  finem  beli,  sIaiuia  defiUtto .  Volete  fapere  la^, 
Arage,  che  fece  Iddio  di  queftì  maluagi  Agricoltori  ?  Leggete  Giufcppo 
de  Bello  Iudaico,  il  quale  fcriucichc  nel  tempo dell'aflcdio,  che  mife Ti- 
to, &  Vcfpafiano  alla  Città  di  Gicrufalcmme,  nefurono  ammazzati  dei 
Giudei  cento  vndeci  milla1:&  ne  furono  fatti  prigioni  nouantalt  tre  miU 
la,!dei  Quali  parte  furono  menati  nel  trionfodel  vitronofo  elei  cito:  parrc 
mandati,  in  Egitto à  lavorare: parte difpcrfi in  varieProuincic,*  lui  da* 
ferrod  dalle  bcftie  negli  fpettacolivccifi.  O  che  caftigo .  Vn  popolo 
t  into  numerofo  ,  tanto  pnuikg iato,  tanto  caro  a  Dio  fene  va  d  il  pe  r  lo  , 
dilTìpato,diltrufto:fuiza  Paftore,fcnza  Ré,fenza  Capo  :cacciato,viliDc- 
f«,bLrlato,fchernito,odiato,abborriro,eV  oltraggiato  da  tutto  il  mondo  . 
Tutuuia  quella  paia  e  leggiera iifpetto  alla  fpintuale,che  e  la  leconda  i 
impaochc  non  pure  fu  chftrurta  Gicrufalcmme,  cV  furono  priuati  di  vi- 
ta i  tuoi  habitatori  ;  ma  di  più  fu  loro  leuata  la  Religione ,  &  la  Fede,  li- 
gnificata nella  precetta  parabola  per  lo  Itegnodi  Dio;  perciocnc  pcr 
mezzodì  cOaJddio  in  loro  rcgnaua .  guferei  ur  a  vobis  Regnum  ZJr/.yuc- 
-  è  .    .       ftocaftigofupr.edctrodaOfea.  VoCAnomenems  :  non populut meus  :  qw* 
e£tlh       vis  non  populusweus}&  ego  non  ero  vefìer .  Et  da  Daniele  .  Et  non  crit  ems 
CAf.9.*.i6.      ^'uieumnegAturuseil.  Chevipaic  di  quella  pena  fpintuale? Hai 
quanru  tormenta  il  cuore  dei  Giudei  ,  il  vederfi  tolta  la  Fede,  la  Religio- 
ne, i  Saerifici;:  &  il  fentirc,  che  raltillimo  Iddio,chcdi  amarli,  &hono- 
rarli.comc  cari  figliuoli  faccua  profejUone;  non  vuole,  ch'efli  li  chiami- 
no per  l'auuenirc  il  fuo  popolo  :  ne  vuole  egli  chiamarfi  pm  il  lo- 
ro Iddio.  .,.       ti,  jii 
Non  per  quello  permette  il  Clemenriilìmo  Iddio,  che  dal  mondo  li 
cancelli  il  fuo  Santnlimo  nome  j  ma  l'olo  mura  natione .  Et  dabitur  genti 
fJMs  r,dutà  t  fAcitmifrutius  eius  .  Rifiutal'Hcbraifmo  ,  Si  accetta  la  Gentilità  :  piglia 
ìShJff.  &  di  mano  a  Giudu  la  fua  Vigna,  che  e  la  Religione  :  &  la  da  a  colnuarea 
,  Accetti  UCcn-  Geiiriii  ,  iqua'.  a  debiti  tempi  II  prcùnreranno  i  douuti  ftutti  delle  buo- 
tilitk.cbtU  de-  „c  opere .  Et  f'ineam  font.  lacAbit  Aly  JgncoUs  ,  qui  redd*nt  et  pultum 
fidtr«$  jrtft,  temporibus  fnis .  Et  queflo  è  il  terzo  caftjgo  dato  a  Giudei ,  il  quale  chia- 
prodme.         maf,  mezzano^  perche  partecipa  del  ccmporalc,&  dello  fpirituale.  h.ipi- 
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rituale;  perche  viene  loro  leuara  la  Religione,  &V  la  Fede .  E  temporale  ; 
perche  le  predare  cofe  vengono  dare  a  Gemili,  ch'erano  i  loro  nuali,ó<r 
nemici .  Fu  quello  a  Giudei  di  grandiffima  pena  ;  perche  elfi  non  pote- 
luno  ptr  veruno  parriro  del  mondo  tolerarcchc  i  Gentili  della  vera  Re- 
ligione follerò  fauonti .  Ipfì me  prouocauerunt  in  eo  qui  non  eroe  Deus  ,& 
nritaueruntinvanitatibus  fuis\  Et  ego  prouocabo  eos  in  eo ,  qui  non  eft  popu- 
lus,  &  ingente  fluita  trrttabo  Mot .  dice  Iddio  nel  Deuteronomio .  1  Giù-  c»pi%nx\. 
dei  m'hanno  prouocaro  a  colera  con  la  loro  idolatria ,  &  con  molti  altri 
pcccatijpercioche  ÒV  la  mia  Legge  hanno  abbandonato^  al  culto  degl'- 
Idoli fi  tono  dati  in  preda  .  Iopanmcnte  dice  Iddio  mi  vendicherò  dell'- 
ingiuria riccuura.con  l'accettare  al  mio  feruigio,&  culro  il  popolo  Gcn- 
tile,chc  apprelfo  di  loro  è  tenuto  per  vile,  dishonoraro,  &  pazzo  ;  6V  fa- 
rò,ched'inuidia,&  rabbia  reftino  tormentati,  veggendofi  a  Gentili,  che 

ion  di  gran  lunga ,  ÓV  a  lorofog- 
Hf.  Fra  quelli  Gentili, che  voi  o 
>gni  bene  indegna ,  fi  rroucranno  huomini  dot- 
filfimi,cV  Santilhmi:<S:  molti,chefatanno  miracoli,<X:perhonoredi  Dio 
fpargeranno  ilfangue,<fr  perderanno  la  vira  ;  fichci!  Padronexlella  Vi- 
gna raccoglierà  da  loro  i  defidcrari  frutti .  Lauda  il erttisqut  non  pam  : 
quoniam  multi  filij  deferta  magis  quam  eius,qua  habet  virum .  E fenrto  in  E- 
faia.  Et  quello  al  Giudeo  e  cagione  di  maggiore  rabbia.  Dabitur  genti  caf^aj^u 
facientifru&useius.  Le  opere  del  Chrifliano  non  fi  chiamano  fuoi  frutti; 
mafrurridclRcgnodi  Dio  ;  perche  quantunque  libero  f:a  ìlnoftroarbi-  urttreielchfi 
trio  ;tuttauiale  buone  opere  dalla  grana  di  Dio  depcndono  ,c\-  fonofuoi  aj£  chUmMR 
Kutfl.  Se  alcuno  porrate  dall'Indie  il  feme  di  quelle  herbed:  piante;  6V  fruttici  Ree** 
il  feminafTe  ,  cV  piauralfe  in  quello  paefe ,  oue  non  fi  vide  mai  di  quella»,  diDit. 
forte  di  herbecv-  piantc;non  vi  édubbio,che  nafeendo  il  feme,  voi  chia- 
merete i  fiori  dell'hcrbcA'  i  frutti  delle  pianfe,lndiam,&'  con  ragiono; 
percioche  quantunque  fono  nari  in  quefto  paefe ,  nondimeno  il  feme  e 
venuto  dalle  Indi  e.  Al  l'i  II  elfo  modo  quantunque  l'huomo  per  fareil  frut- 
te delle  buone  opcrcvi  metta  per  la  parte  fua  la  rerra,cioc  1 1  libero  arbi- 
trio; tuttauia  il  feme  di  quelle  opere  è  la  grana,  chiamata  feme  in  S.Gio- 
annialjolaqualcvieneda  Dio,cV  però ragioncuolmentc i fuoi frutti  fi 
chiamano  frutti  del  Regno  di  Dio,cioc  della  fua  gratia,Fedc^-  Religio- 
ne. Facienrifruftusetus.  Chiamanfi  ancora  l'opere  del  Ch  rifilano  frut- 
ti del  Regno  di  Dio,  per  darci  ad  inrcndcre,chc,l  frutto  delle  noflre  buo- 
ne opere  non  fi  mangia  qui  ;  ma  in  cielo  .  Se  bene  adelfo  voi  non  gufiate 
il  frutto  della  voflra  parienza,humiltà,diuotione,<S;  carità;  aliicuratcui  > 
che  dolci ,  &  foaui  li  mangierete  in  Paradifo .  I  datili  quando  fi  colgono 
dalle  palmcfono  amari;  mafe  fi  lafcuno  maturare  prima, che  fi  mangia- 
no.Jfono  dolciflìmi.  Adelfo  v'inciefcc  la fanca  :  vi  parecofa  dura  il  per- 
donare l'ingiurie  :  vi  e  di  grande  morti ficatione  l'aftenerfi  dai  piaceri,  de 
dalle  fcnlualità:  vi  tormenta  la  fjmc,  lafete,il  digiuno;  ma  fiate  di  buona 
vogliacene  oue  i  cartiui  nell'Inferno  non  purefenmanno  il  rormento  del 
fuoco,  cheli  caligherà  perii  loro  peccati;  ma  rcfleranr.o  anchedel con- 
tinuo martoriati  della  loro  confcienza  ,  per  haucrefi  malamente  fpefo  il 
tempo  in  quefto  mondo  ;  laonde  e  fermo .  Vermts  eorum  non  mortetur . 
Voi  all'incontro  non  pure  in  Cielo  goderete  il  frutto  delle  voftre  buo- 
ne opere  ,  che  farà  la  gloria  eflfentialc  ;  ma  di  più  francete  infinito  pia- 
cere ,  &  concento.,  per  cllerui  cfercitan ,  &  affaticati  in  quello  mondo 
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nelle  buone  opere  ,  per  amor  di  Dio.  bacienti  fruilui  eius. 
Trutti  domiti  a     II  primo  frutto,  che  l'huomo  dee  a  Dio*  c  il  rendimento  di  gratic.  Ne 
vi  debbe  e (fere  veruno  di  voi,che  più  volre  al  giorno  non  migrati ;  il  Si- 
gnore Iddio  dei  benefici;  riceuuti.  Quando  il  potentillìmo  Iddio  creò  l'- 
c*p.i,».j         huuino,  diccil  Sacro  teflo  della  GcncTi .  FmElm  efl  homo  in  animar*  vtutn- 
tem;Hc  il  Caldeo  legge  in  ipirirumloquentem.  Fu  fatto  l'huomo  creatura^* 
fpirirualc ,  parlante,  il  che  ci  da  ad  intendere,  che'l  primo  frutto,  cht> 
debbe  l'anima  al  fuo  Creatore ,  e  il  parlare  dei  benefici;  daluinccuuri , 
cV  di  CÙi  nngratiarlo.  Però  leggiamo  negli  Arti  Apoflolici,  che  gli  Apo- 
(Ioli,  Cubito  che  fu  loro  mandato  lo  Spirito  Santo  «cominciarono  a  parla- 
c  re.  Et  coeperunt  loqui.  Et  di  checofa  parlauano?  delle  grandezze  di  Dio,c\: 

'  dei  benefici;  da  lui  nceuuri.  Magnolia  Dei.  Badano  1  nngratiamenti?  Si- 

gnori nò.  Vi  vogliono  di  più  le  opere.Vengaui  a  mente  l'ordine,che  die- 
de il  Sapientimmo  Iddio  alle  cole  crcarc,&  vedrerechea  ciafcunadi  lo- 
ro comandò, fi  come  e  defìtto  nel  principio  della  Gtnefi,  che  producete 
frem  conformi  alla  fua  natura  .  l'ere  he  le  le  herbcle  piantegli  animali 
nutrono  al  mondo  parn  a  loro  limili  di  narura,&  non  vede  te, che  vn  car- 
gicfolo  generi  mela,  ne  vnpero  brugne,  ne  vncauallo  agnelli;  écofadi 
douere,che  anche  gli  huomini  producano  opere  conformi  alla  loro  con- 
ditionc,&  proporrionatcalla  loro  narura.Quale  èia  radice,^  lignaggio 
€*f  i\iA.i  fc.     dell'huomo  ?  Odi  l'ApoftoIo  Paolo,che  re  Io  dice  negli  Arri  Apoftolici . 

Ipjius  tmm  &  genut  famut .  Siamo  del  lignaggio  di  Dio:  da  qui  infcrifcei 
<  che  non dobbiamo  viutre  da  beftia,c\:  da  Demonio;  ma  da  nuomotòc  da 

Figliuolo  di  Dio  ;  &  però  ci  conuienedarc  sbando  ai/e  rapine,  vfure,  in- 
•    \  giuflitie,vcndettetcrapulc,ebbriezze,lenfualità,carnaljta,beftemmic_,, 
fpcrgiuri,lupcrftirioni,cV  a  tutte  le  altre  opere  beuiali,  &  diaboliche:  & 
comparire  in  publico  rifplendcnri  di  opere  ragioneuoli,  &  diurne.  Que- 
fto  dà  voi  faralLijfc  non  profanerete  le  Chic  te  con  le  gcntilefchc  vanirà  , 
con  gli  fguardi  lafciui ,  con  le  difdiceuoli  ciancie ,  &  con  tanta  bialìmc- 
uole  irrcucrcnza,che  da  molti  fi  porta  ai  Sacri  Alran,alle  fante  Reliquie* 
ai  Sacerdoti  confacrati  al  culto  diurno,  cV  al  San  nllimo  Sacramento.  Se_» 
non  danneggieretc  il  prolhmo  nella roba.ncll'honore,  nella  vita .  Se  ho- 
norercte  il  Creatore  dei  Ciclo,  la  Regina  degli  Angioli,  i  Santi  del  Para- 
tifo con  pic,cV  diuotcorarioni.Se  frequenterete  1  Santiiìimi  Sacramenti 
ordinati  a  beneficio  dell'anima  vovra.Scgiouerere  al  prollimo  con  la  Ii- 
Jidi*  m  ntfhro  mofina,  con  la  Dormi  li  C  hriftiana,  col  buono  efcmpio.  Et  dabttur  genti 
tmtjicieda  noi  fhcienn  (thcìhs  eius  •  Queftì  frutti  defidcra  da  noi  i!  giuftilhmo  Iddio, non 
dtjùitrailfrmtp  per  filo  intcrcife;  ma  per  noftro  bene.  Non  ha  bifogno  Iddio  delle  noflre 
d$Ut  bnont  »?t-  buone  opcrcper  acquinarfi  honore,  cV  gloria;  polliachc  egli  e  in  fé  ftef- 
fo  gIonofilfimo,eV  feliciihrr.oA-  il  fonte  d'ogni  honorccV  grandc*/a_». 
Madcfidera,ehenoi  per  honorailo,li  offcripmoi frutti  delle  buone  opt- 
rejartìnche  habbia  egli  occafione  di  farci  del  bene  .  Ciò  conobbe  Moie, 
tk  anoi  fignificò  ,  quando  dopo  i'hauercannouc  rato  al  lungo  1  benefici; 
Confern  al  popolo  H  ebreo  dalla  diurna  Mae  rta  ;  dimoftrò  , quale  eia  n- 
compcnfa,che  da  loro  afpctra,Chi  tanto  ha  latro  in  loro  fcruigio,diccn- 
T>tHtmro».  (.io.  àoEt  nunc  /{ rael ,  quid  Dominiti  Deus  tuus  perir  a  te  ,  nifi  vr  ttmeat  Domi- 
».u.  num  Deum  ruum,&  ambules  in  vifs  emst&  diliga*  eum,vt  bene  /ir  ttbi.  Vuo- 

le iddio ,  che  dei  benefici;  nceuuti  te  li  mollri  graro ,  col  remere  il  feo 
Santo  nomccoiil'olferuare  1  tuoi  precetti,  cv  col  portare  amore  alla  tea 
Diurna  Madia  ;  cV  tutto  quello  da  ce  richiede ,  non  ad  altro  fine,  c  he  pi  r 
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taovtilt.nktntfittibi.  Non  dice  Mose  agli  Hcbrci.  Seruire,*  vbbidite 
a  Dio  ;  che  con  tffo  voi  c  flato  tanro  liberale  ;  accioche  egli  diuenga  più 
felice,*  gioì  »fo>  ma  affinchè  voi  habbiare  bene,6V  neM'vna,*  neiral- 
rri  vita  ;  Vt  benefit  ubi.  Di  maniera  che  il  frurro ,  che  dalla  Tua  Vigna 
afpcrr  a  Mdio.e  la  noftra  fanrificacione  in  qucfto  mondo,*  fa  noftra  clo- 
na m  cielo.  Cofifcriuen*poftolo  a  Roman^^ 
'•JirwéuetmjktoDei.btJMÙfnMimv^ 

vero  vuamtrernam.  Eicon  torto  età  fiamocofi  fciagurati,chc  rifiutiamo 
chkruirecon  fi-buona condirione il  magnificcntimmo  Iddio:  ev delti 
benefici;  fattici  fi  prcuagliamo  (ilche  e  peggio  )  in  fuo  difenile  io,  &  dif. 
nonorcjdiipcntando  malamente  la  roba,con  fu  mando  vanamente  il  tea» 
po,abufando  empiamente  dei  Sanri  Sacramenti  A  contrafacendo  trite 
mente  a  quanto  egli  ci  comanda.  Penfate  bene  ai  cafi  voftri  Afcoltatori  ; 
perche  quanto  fono  maggiori  i  benefici;,  che  Iddio  ha  fatroal  popolo 
Chriftiano,di  quelJo  che  gli  Hebrei  nctucrono ;  tanto  più  feoeraménrc  -t  iO 

ci  punirà  egli,  3c  crouera  caftighi  pinarroci.di  quelli,  che  al  popolo  He- 
breo  furono  dati.  Se  non  emenderemo  la  noftra  virn.fe  non  migliorere- 
mo 1  noftn  coftumbfe  non  li  daremo  i  douuri  fruiti  di  giuft inaA  di  fan. 
tirai ma  in ivect ài  quelli,gli  offeriremo  (rutti  d'ingiuftiria,,*  d  Empierà; 
AUloi  male  perdetti  tratterà  male,ci  manderà  in  minaci  leoerì  la  roba, 

ù°[u    *lta'  Ia  1,llurc*  Non  fi  d,a,,°  à  credere  gli  fceleran,  che  Iddio 
nonhabbuaprcndercdi  loro  veruno caftigo;  perche  diffenfea  la  loro 
pena  ;  concionale  fe  bene :cgli  pcr.rinfimta  fua  mifencordia  non  mo-  Q«guto,&  M 
ftraogmgiprnprfie  ad  ogni  fiora  fegni  di  colera,*  di  vendetta  contra  di  du>  jJr?f/,il 
noi  i  turrauianon  mancherà  cgh  della  fua  giuftitia  :  *  quanto  più  alluri.  <MfoZtèiJk 
gnera  Ucart;go,tanropmfaeKamcntoIi  percuoterai  tormenterà  ;fe  del-  l'*ggrms  .  e> 
le  loro  mitezze  non  fi  pentiranno.  Lento quidem^adu ad vindictam  fui  ,  "ndofeuer: 
*™*pocedittraìfedt*rd« 

rio  Mallimo.Tu  bcftcmmi,fpcigiuri,profam  le fefte,tprc2zi ,  ruoi  ma», 
giori.fai  oltraggio  al  tuo  prolfimo,  ri  dai  in  preda  alla  libidine,  ti  vfurm 
la  robaalrruiA  fcrui  con  disonore  del  nome  Chnfhano  ai  ruoi  sfrena-  •  '  •  :  D 
ti  appetiti.  Che  fa  Iddio?  con  lumi  palli  dice  quello  Seri  trore  Zinnia  alla 
tua  volta,  per  vindirarele  fuc  ingiurie  i  accioche  tu  habbia  tempo  di 
pentirti ,  Se  di  darli  la  douura  foddisfat  ione  delle  ofTefe  fatteli  ;  ma  fe  in 
quelle  pcrfeuererai,  alla  tardanza  del  fupplicio  fupplira  con  la  gì  auczza 
della  pena: ngragnolera  la  vignaci  tempererà  il  capo>ti  minerà  la  cafa- 
a  re  leucra  il  fenno.ai  figliuoli  darà  mille  difautnturc,  alla  moglie  made- 
ra qualche  incurabile  malatria:farà  elìci  tuoi  ncm.cin  pc  ri  cg  tareranno, 
che  1  tuoi  amici  ti  abbandoneranno,  «S:  che  turriti  fchifftranno,  corno 
aoommeuoleaDio,eV  fpiaceuoleagli  huomini.  Scribi  virumiRum  Ver,, 
lem,  virumquim  dicbw  Cuts  non  yrofrcrabitur ,  dice  il  gujfìo  Iddioa  Gl«C-  C*h***S* 
rrna.l  erchc  coftui  non  mi  vuole  dare  idouuti  frutridelle  buone  opero: 
chiamalo  A  fcnuelo  per  huomoftenle,  che  ntffuno  bene  farà,  che  210- 
ucuolcfifia  paloconquiftodellafdieitadeIcieIo:cVptrhuomo,cho 
nel  cono  della  lua  vira  parirà  rrauagli,  falnmemi,  pertico  rioni .  Et  pure 
infelice  creatura  a  quefte  minacele  non  ptnfi  .  MaUs  male  perder  %&  vi- 
neamjuamlocabirali's  Agricoli*.  Si  e  detto  affai,  eV  haueteinrelb  gli  alti 
beneficij  farti  da  Dio  alianatione  Hebrea  :  l'empia  ingrarirudine ,  che  i 
maluagi  Giudei  contra  fi  nobile,  cV  eccellente  Benefattore  efercitarono  : 
&  il  feuero  cafiigo  ,  che  di  loro  perciò  prefe  il  giufto  Iddio .  Imparato 
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Afcolraroriafpeft  altrui  ,à  gouernarui  bene  col  voftro  Soprano  Iddio,  i£ 
quale  di  fegnalare,     innumerabili  grane  vi  ha  arricchirò*,  affinchè  non 
penai  ma  premio  vernare  da  lui  à  menrare .  Fu  grande  non  hà  dubbio  it 
fauoreche  nelle  ofeurc  prigioni  dell'Egitro  fece  il  bello>Jc\-  callo  Gioua- 
ncrroHcbrco.che  fi  chiamauaGiufeppcal  Coppierodcl  Re  Faraono; 
quando  fedelmente  >  Se  viridicamcnteli  dichiarò  il  fogno  da  lui  veduto  : 
Se  djlfeli,che  dopo  tre  giorni  hauicbbeegli  la  grafia  dal  Rèracquiftaro, 
Se  che  al  fuo  primiero  vficio  farebbe  ftaro  reftiruiro .  Per  mercede  di  fi 
grata  nouclla  recatali'altra  mancia  non  ricercò  A-  dimandò  Giufcppojfc 
non  che  appretto  del  R  e  fauorirc  douelìe  la  (ùa innocenza  ,  cv  procuraf. 
fesche  da  quelle  carec  ri  fotte  libcraro,oue  ingiù  ft  amen  re,  Se  conerà  ogni 
doucrc  era  ftaro  confinato .  Promife  con  prontezza  il  Coppiere»  di  farlo  ; 
ma  non  fi  rotto  fù  rimetto  in  gratia  del  Re  »  che  l'ingrato  i  del  fuo  Ijcne- 
farrorc  fi  fcordò»&  mancando  della  prometta  farra>nett*una  parola  fece-* 
per  Giufcppo  col  fuo  Prtncipe.  Et  obltttu  efl  interpreti*  fui ,  dice  il  Sacro 
retto  della  Genefi .  Egli  è  il  vero  ,  che  puore  chiamarti  ingrato  pentito  ; 
perciochc  fece  del  fuo  errore  publica  confeflìone,  ammendo  il  fallo,  fa- 
uorìGiufeppo  ,  &  ftraordinanjhonori  li  procacciò .  Hor  fevoiiniirar» 
haucce nell'ingratitudine  il  Coppicro  di  Faraone,  Se  dei  benefici)  diurni 
feordandouij,  di  loro  ncfìun  cento  hauetc  tenuto  ;  Se  d'ingratitudine  ha- 
ueteil  voftrocclcftc  Benefattore  pagaro;  imitatelo  anche  nel  riconofei. 
mento  del  fuo  fallo.  Fgli  rauucdurofi  del  fuo  errore, fe  ne  pcnrùil  confcf- 
sò  publicamenre ,  Se  di  honorare  il  fuo  benefarrore procurò .  Confìteor 
peccMtum  meum.Aiffz  egli  al  Ré.Pcrche  rifletto hauere ancora  voià  fare . 
Penrircui  dell'ingratitudine  vfata  con  Dicconfcflareil  voftro  peccaro  , 
Se  di  honorare  la  Diu ina  Matita  affaticateui  con  le  buone  opere .  Negli 
Atti  Apoftolici  leggcfi,  che  predicando  S.Pietro  a  Giudei,  cV  moftrando 
loro  la  grauezza  del  peccato  commetto  conrra  la  perfona  diChnfto;mol- 
ti,che della  loro  fceleratezza  s'auuidero,&  perciò  temeuano  della diuina 
giuftina;  dimandarono  a  S.Pierro,chccofahaucuano  àfare,  per  placare 
l'ira  di  Dio,&  rrouare  nel  fuo  cofpcrto  pietà  .Quiàfaciemus  f  Ecco  la  rif- 
pofta,chc  diede  loro  il  Prcncipe  degli  Apoftolurctnitentùim  <qgi>rFarc_j 
pcn:ttnza.»&  a  quefto  modo  terrete  da  voi  lontano  il  diuino  caftigo. 

Sò.che  alcuno  di  voi  mi  dirà  .Padre  io  voglio  fare  penitenza  dei  mici 
peccati ,  delibero  di  murar  vita,  Se  quanto  prima  rroucrò  il  mio  Confcf» 
forej  ma  per  addìo  non  mi  ftnrodifpoftoalla  Confeflìone  j  la  farò  poi 
piacendo  a  Dio  ,  liberato  che  fa  da  alcuni  intrichi,  che  mi  trauagliono  . 
Quefto  è  vn  grande  inganno.  Non  t'auucdi  infelice,dict  S. Gregorio  mi- 
la ìo.homiliain  Ezechiele,chcquanropiù  ftaiin  peccato  mortaleitanto 
pmdifpiaccia  Dio,cV  teli  rendi  abomincuole.Ianaue, chedi  timone-» 
di. armar j,fe  neftà  in  mezzo  di  turbato  mare,da  furiofi  venri,eV  faftofc_# 
onde  combattuta;  fe  bene  per  qualche  fpario  di  tempo  può  alla  Copra- 
ftantc  fortuna  refiftere  ;  alla  fine  dopo  l'haucre  per  buona  pezza  ondeg- 
giaro,dara  in  fcoglio,c\'  s'affonderà. Cofi  il  peccarore  diceS.Gio.Chrifo- 
ftomo  ,  fcquanro  prima  non  fi  penre,  &  rornaaDioj  quantunque  per 
qualche  tempo  polla  alle  renranoni  del  mondo ,  della  carne ,  Se  del  De- 
monio refiftcre;turrauiaper  ettere  egli  della  diurna  grana  difarmato,noi\ 
porrà  ai  nemici  aflalri  refiftcrc,cV  in  di ucrfì  peccati  mortali  precipiterà, 
che  all'inferno  il  condurranno.  Sci  mal  configliaro  peccatore,  à  differire 
la  penitenza:né  altroché  il  Demoniche  qualche  altro  tuo  nemico,  ti  può 
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Confortare  à  far  quefto.  DiccS.Bafilio,che'l  Demonio, &  il  mondo  fono 
fimili  agli  Spioni .  S'accorda  lo  Spione  col  Barigcllo,  Se  abbartendofi  111 
qualche  huomo ,  contra  del  quale  c  fuori  la  cattura;  fi  trameno  con  e(To 
lui  in  diuerfi  iagionamcnri,fìn  tanto  che  viene  il  Rane»  elio, che 'I  piglia  » 
#c  mette  prigione .  Cofi  il  Demonio,  quando  il  Chriftiano  entra  Ul  pen- 
derò divenire  a  pcnirenzavli  dà  diuerfi  trattenimenti  di  amori, giuochi , 
compagnia  trinche  con  e/li  tanto  fi  trattengacene  fopragiunga  la  morte, 
Se  l'impregioni  nell'infcmo.I  cacciatori  fanno  per  ifperienza,che  la  pcr- 
niecquando s'auuedc,chel'huomo  s'auuicina  al  nido,oue  1  fuoi  figliuo- 
li dimorano;  cerne, ch'elfo  non  li  vegga, Se  prenda;  Se  per  dittarlo  dalla.» 
viltà  del  nido;fcli  fa  d manzi. L'h uomo  non  fi  torto  l'addocchia.ch 'entra 
in  defiderio  di  farla  prigione  A'  fi  mette  in  aguato  per  prenderla:  Se  ella, 
che  di  ciò  s'accorge,  dà  vnfako,jfc  alquanto  da  lui  fi  difeofta  :  li  va  ap- 
pretto l'h  uomo  A-  ella  torna  à  dàcé  vn  altro  fa  lro,eV  poi  vn'altro  ,tìn  tan- 
toché l'hà  dal  nido  allontanato  :  Se  all'vltimofc  nefuggccV  vola  via_,  . 
L'i  fletto  ftilc  tiene  con  noi  il  DeirhJnio^iccS.Bafilio^Qu^ndocflb  s'au- 
uedeche  l'huomo  vuole  fare  penitenza, le  li  mertcdinanzi/óV-  li  perfua- 
de , eh  e  differifca  fino  alla  feguenre  l'etri  mana;pci  che  a  ll'hora  haurà  mei- 
fu  in  difparte  moire  facende,  cV  farà  col  cuore  più  quieto.  Venuta  la  fe- 
guentc  fettimana:  dà  vn'altro  falro  A'  li  diccene  prolunghi  infìno  alla», 
fettimana  Santa;  perche alPhora  fi  rroueràpiù  diuoro,6e  contrito.  Nella 
fettimana  Santa  li  preferita  comodità  d'impatronirh*  di  quella  Donna», , 
che  tanto  defidera,  Se  di  prendere  quella  vendetta  dell'inimico,  che  tan- 
to brama  ,  de  con  tjucfta  occafione  li  fà  differire  la  penitenza  infino  alla 
morte.  Et  tu  che  di  quefto  inganno,  Se  rradimcnrcche  ti  viene  fatto,fei 
auifato,non  lo  Mimerai?  O  fciocchezza,  o  pazzia  degna  d'eflfere  pianta», 
con  laprimcdi  fanguc.  Se  l'huomo  commette  vn  homicidio,ò  qualche»» 
altro  delitto ,  per  lo  quale  menti  la  morte  ;  fugge  fubito  dalla  Città  ,cV 
efee  dallo  Sfato  .  Et  il  peccatore, il  quale  per  li  peccati  c'ha  commetto,  c 
condannato  all'Inferno,  non  vuole  vfeire  da  quefto  infelice  ftaro:  cv*  dif- 
ferifee  il  prendere  rimedio  per  la  fua  falure.Volctcch'io  vi  dica  di  ciò  la 
cagione  ?  Sentitela.  Et  poi  finifcò.  S.Gregorio  Nazianzcno  nell'orarione 
ch\gli  f.i  inSandcum  Bap r  1  fma, di moftra,  che  anticamente  folcuano  gli 
h uomini  battezzarli  molto  tardi,  perhauere  libertà  di  commettere  pec- 
cati a  voglia  loro  :  Se  folamcnrc  il  bartefmo  nceucuano ,  quando  erano 
vecchi, Se  impotenti à  peccare;  fapcndcchealfhora  per  mezzo  del  bar- 
tefmo haurebbono  ottenuto  perdono  di  tutti  i  loro  peccati,  Se  piena  re- 
i milione  d'ogni  pena  a  loro  per  quelli  douuta.Li  riprende  S.Grcgorio.óV 
dicc,che  quefto  c  vn  inganno  del  Demoniowl  quale  fa  loro  prolungare»* 
il  battefmo;  accioche  fenza  quefto  Sacramento  muoiano,  Se  vadano  all'- 
Inferno. Da  qui  vado  anchJio  congicrturando.chegli  huomininon  vo- 
gliono fare  adotto  la  pcnitcnza;perche  vogliono  ancora  ritornare  alla», 
concubina ,  al  giuoco,  alla  vendetta ,  Se  dicono  ;  io  mi  fcapriccierò  più 
volteA'  poi  dirò  in  vn  fiato  tutti  i  mici  peccati  al  Confcftorc.  Li  ripren- 
de S. Agoftino  conquefta  ragione  .  Chi  rutto  hoggi  volettc  mangiateci 
crapulare ,  Se  diuorare;  perche  domani  hauefleà  prendere  medicina,, , 
pcnlando',  che  la  medicina  fotte  per  purgarlo  di  rutti  i  cattiui  humori  ; 
non  farebbe  egli  feemo  dicerueIlo?Airiftettb  modo  forfennato,cV  fenza 
giuihcio  moftrafi  colui, che  moltiplicai  peccati,!?,:  accrefee  le  diurne  of- 
fcfejpcrchc  da  qui  a  poco  fi  hi  à  confettare^atrento  che  dai  peccati  con» 
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"M  me fobrio,cV  parcamente  viuerc dcbbe.chi mcdicimre  li  vuotatimene 
gioueuolc  li  fia  ,  de  non  danneuole  la  medicina.  E  inganno  delDiauolo 
i  * .tfV<  ^  quefto,)!  quale,ficomcdeI!amcmocia  della  Quadragtfuiiaj^  del digiu- 
<■  *  .  t{i  -n  110  n  ferue»  Per  fare  lecito- vn<luToluto<carncuaIc;cyil  dellaraccordanza 
*.-.•>       U*n  dellaConfclfione  fi  ferue.pecfarui  con  maggiore  licenza  peccare.  Che 
certezza  hai  ru  di  ha  acre  tempo  diconfeflfarri  ,fc la. tua -penitenza  difle- 
&tUmfiL>t*fM  nfci?  Ti  perfuadeu  Demomo,cheUruadajinarionedefidcra,chc  lunga 
Utc  di  colai, chi  c  la  tua  vita,&.  che  tempo  haurai  di  fare  pcnitenza:cV  ioti  dico,chepre- 
U  ftMptmtm'%*  fto  montai,  Se  che  quando  ti  trouenu  al  letto  con  la  morte  alla  boccia  • 
dijftrifce  infine  quella  tua-peiufcnzaiion  tfcfatà-gioueuole>.cVfalutcuoÌe;  petcìoche  non 
si  t*np«>  dtlU  dall'amore  di  Dio,:  madal  timore  dell'inferno  tirerà  il  fuo  principio  ,  cV 
mtm'  origine:.  &  farann  iftaro,cfienon  ru  il  peccato lauti crai;  ma  1]  porcaro 03 

Uki.de  paentt..  te  fi  licenrierà»  Dice  SJlmbrofiOjChe'l Chri&ianojtlxjuulef.;  pcnirenzu, 
feil.  quando  e  fano>&  poi  Che.  l'ha  fetta,viucSantarucune,ar  fuo  credete 

fìfalua:&  dopo  morte  godela  gloria del Paradifo.  Ma  di  eo/ui, 
che  fellamente  viene  a  penicenaa,  quandafia  ammalaro  } 
Se  non  può  più, peccare.  Vtrum  jtettrut  /ìr^fecurm non 
[um.  Io  non  fono ficuro  dcllafuafaluezza  ;  pcr- 
cioche  non  ha  inoltrato  di  lafciare  il  pec- 
caio  per  amore  di  Diojmaper  tu 
more,  «dell'inferno  >  ce  per 
non  potere  più  foddif- 
fare  a  fuoi  appetì-, 
ti.  Perche  fe 

volerti,»  ' 
1  af— 

ncurare  la  voftra falute,  fare adeflo  chi  fi- 
ni lete,  «  tobuftì,  penitenza  :  ex  CbO* 
feflaicmcon  penetro  dolore  de 
voAn  peccati:  &  Iddio,  che 
.,  pietofoé.ikmifericoi- 
m  ■:.  diofo,  vi  fauoruri 

mW%*  >  1.  ■•  n.  .  della  luaw 

; .  -  gratin 
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queft©  mondo;  Se  della 
fua gloria  nell'ai- 
1  rro.  Stare  m 
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.1'  I  •< 


T rat  lofi dègt  interni  dolori :,  f£<?  patì  Cnrifio  :  ejr  fi  dimoftra  /*- 
teerbo  armento  -,  ch'egli  finti  al  cuore  ,  ^er  queste  quattro 
p afs ioti  dell'animo  >  -che  fino .  Tri & stia,  Paura ,  Tedio,  tjr 

"-•.IC*  .r  *»*f'0»lt"l  ^.  ■  .    itw ";-V.\\ ihva *  .  '        u . ''.Vili j 
Noto  ad  ogni  Fedele,  Se  famofi>in  ogni  parte  del  mon- 
do* quel-maCerabile,  Se  lugubre  <afo,  che  al  parienrnlì- 
mo  Gic*intcru«iuc,  quando  per  opera ,  &  maluagita 
deliDemonio  fu  egli  fpoghato  di  tutte  ie  fuo  ricchea- 


zc,  pn  uaro  ditutti  i  fuot  figliuoli,  piagato  Mi  tutte  , 
se\- beffe] 

loguti.  X 

raKàfklgiufto  Gtob>chc  eifeudo-da  lui  venuti  tee  fuoi  principali  amici» . 


p&tìnudclfuo  corpo,  Se  beffeggiato  j  ufi  no  dalla  propria  : 
moglie.  Tanta ,  Se  fi  graue  tu quefta  mifcria  *  Se  caU- 


pc-t  conrv>)ar!o-,iljce<l.i  Sacr.1  Scrinura,  che  a  prima  Titta  noi  conobbcro4 
vcggcndolo  li  farcamtnrctrasSgurato .  Ma  quando  i'auindcro,chcqucl-  . 
rhuomo,chc  in  luogo  puzzolcnregiaccuafcnza  vcttimaita,conla  tefta 
rafa,&:«ark:o<Ìi  piagherà  <l  caritevole  Giob,  ch'effi  Copra  modo  ama- 
uano9&;fiu«nuano,conK;5iguOredi,moIte  virtù  ,&  d'illuftre  grado;  fu- 


dere  vicino  a  I*Mi&ip*r  iferreig  iorni  im  fletterò  fenaa poter  formar  paro-r-j 
la .  Vedf  $e  maikA§?olti(KW<pefltacol0  più  lagnmeuoie  ?  VdiAemai  fi  ,  ,  trttrMt, 
raro  afferro  di  compartirli  Vn  piti  dolorofo  ipetracolo  vengo  io  à  pte*  •  gy* 
fciitarui  hoggi,^  per  cid  magg*or  compalìione  da  voi  ricerco.  Voglio^  > 
che  conrempliatc  > martiri; deliri ft^ppaOionato  ;  Se  cjie  veggendoio  1 
piu4itjWigl*HiJPm»ud^  fcntiatenej  vòftl?o^ 

cuore  i| magg^ffta#ettpdi  comp^ljonc ,  rf^biatemi  per  lo  adietroj 

1  m 


ét*       TRIGESIMO  OttATO  DISCORSO 

in  voi  ftcflì  ìfpci imcntaro  ,  Fù  Giob  di  Ch rifto  figuraxV  co'i  Tuoi  traua- 
gli  ci  rapprefcntò  il  nofti  o  Signore  »  il  quale  per  inuidia  del  Demonio  fù 
dagli  huomini  maluagi  perfcgmraro  rurto  il  tempo  di  Cua  vira  ,  &  da  cui 
all'vlrimo  legaro  con  fierezza ,  flagellane  da  capoa  piedi  ,  incoronato  di 
fpinc.car icaro  di  obbrobri j,ftrafcinato  fuori  di  GierufalemmcóV  iui  in. 
chiodato  fopra  vna  Croce .  Perche  fc  alla  vifìa  di  quell'antico  Giob  fi 
moffero  a  compaflionc  i  fuoi  amici,c\:  pianfero  amaramentcjcgli  è  bene 
ildouere,  che  voi  alla  ritta  di  quello  nuouo  Giob,  facciate  nel  voftro 
petto  libera  ftrada  alla  pietà,  Se  che  gli  occhi  conuerriarcin  fonte  di 
*  compaflìonéuoli lagrime.  Fù  Gicjb  delle  fuc  ricchezze  impoucnro  :  cV 
Chnfto  fu  fpogliaro  ignudo.  Fu  Giob  priuaro  de*  fuoi  figliuoli:  Se 
Crinito  fù  da  fuoi  Discepoli  abbandonato .  Fù  Giob  dal  Demonio  per- 
colo di  molte,  óV  dolorofc  piaghe  :  &  Chrifto  da  carnefici ,  cV  da  sbirri 
fù  in  ogni  parte  del  fuo  corpo  crudelmente  piagato .  Fù  Giob  dalla  mo- 
glie ingiuriato,  óV  beffeggiato  :  óc  Chnfto  fu  dalla  Sinagoga  fchcrniro  , 
&  maladetto .  Fu  Giob  veduto  à  nertarfi  le  piaghe  con  vna  tegola  :  fù 
veduto  Ch  ri  fio  ad  apri  rfi  le  piaghe  delle  fpalle  col  pefo  della  Croce_#. 
I  u  rrouaro  Giob  fedir  te  in  luogo  vile,cV  brutto:  fu  ammazzato  Chrifro 
fopra  il  monretaluario  luogo  infame,  òe  pQzzdlcnrt.  Fu  trauagliaro 
Giob,  quando  d'ogni  parte  fioriua,óc  rifplendeuadi  hononA  grandez- 
ze :  fù  appaHìonaro  Chriito,  quando  era  in  colmo  da  tutto  il  popolo  ho- 
norato,&  prezzato.  Perche  è  bene  ragione,  chcfegli  amici  di  Giob  per 
fette giorm  continui  il  contemplarono  pieni  di  affannd,'cV  di  dolore;  che 
ancor  voi  ,. che  fate profeflionc  d-ciTer  veri  amici  di  Chnflo  ;  jl  contem- 
pliate dolenti,  cV  lagrimofi .  A  qucfto  c'inuira  egli  medefìmo dicendo 
rbraj .n.iz,  per  bocca  di  Gieremia .  O  vos  omnes  ,qui  trunfitù per  viam ,  attcnditc  ,  & 
videte ,/ìefì dolor ,  ficut dolor  meta.  O  Huomini .  O  Donne,  che  Paffeg- 
giatequeftomonaWJc  v'ìncaminatcai  voftri  negorij ,ik  faeinJc, ' ferma- 
re per  correfia  il  pa(To, volgere  verfodi  me  gli  occhi, rimirate  la  mia  pir- 
fona:cV  miafficuro,chedi  me  bau  rete  pietà .  LagrariaA'  me  re  è, eh  e  da 
voi  ricerco  a  mia  confolarionccV  conforro,c  queflta;che  mi  diciate,  fi  vi 
è  dolore  fimilca!  mio.  Io  feguendo  l'efpofitioiic  dui  l'Articolo ,  c 'riab- 
biamo perle  mani  ;  vbbidirò  al  precetto ,  che  ci  fa  il  Signore  pi  r  Giere- 
mia: eV  vi  dichiarerò  la  grandezza  del  dolore,  che  pari  Ch  ritto  ni  Ila  Cui 
accrbimma  paliionc .  Er  perche nell "anima  >  Se  »e4  corpo  pan  igli  a- 
rrociffimi  dolon;  vi  parlerò  in  qucfto  Difcorfo  degl'interni  dofori  ddl'- 
anima  :  cV  poi  nelh  fluenti  Difcorfi  fauiUcro  dei  tormenti,  cbt  ivcl  cor- 
po li  diedero  i  fuoi  nemici . 

Difpurano  i  Sacri  Theologi,fe'l  dolorcchc  pari  Chnfto  noftro  Signo- 
re negli  virimi  giorni  della  fua  vita  ,  fiaftaro  il  maggiore  di  «canti  nt> 
Pftlfóirró'  fa  habbm mai  patito  huomo  del  mondo  .  A  qucfto qu diro nfpondefi  ccn 
jTundrzx*  del  qoa' froconclufioni-.  Ecco  la  prima  .  Ildoiorc,  che  (offri  Lhn  Itone!  la 
dolore  futi»  d*  fua  Santi  fli  ma  paflìone/non  fu  infinito  ;  .perciochcda  Dio  in'poi  non  fi 
cbttH*.  paó  dare  veruna  cofa,chc  fiainfini fannia  ogm  foftanzaA'  ogni  acciden- 

te hà  i  fuoi  termini ,  e\  1  fuoi  fini .  Ecco  la  feconda  .  lidolore  (Pi  Cbrfflo  1 
non  fu  il  maggiore,  che  ftnrire  poffa  huomo  mortale  netta  fua  vira'  per- 
che può  il  pofenniìimo  Iddio  crear*  vn'huomo  di  compIelTìonc  più  ga-  1 
gliarda,cV  robufta  di  qucllajC'hebbcChnfto,  &  darli  forza  di  fbftcncrc,  > 
4Se  patire  maggior  dolore  di  qucMo,e'hebbc  CriFiftonortro  Redentore^  f. 
Seco  U  rerza  4  il  dolore  di  ChriAo  non  fupere>  rutti  i  martiri;  A  pene- ,  ' 


y  GoogI 


ESOPÈA  11  J^fJJtTÓ  A  RT  fCOLò.  4t$ 

che  patirono  quanti  huomini  Tufio  (tati  al  mondo,fc  li  vinte  mfiemc.po- 
fciachenoneitendo  flato  il  dolore  di  Chrifto  infinito»  fi  come  riabbia- 
mo djmoftratowo  non  veggo,chc  fi  porta  direjche  auanzaffe  tutti  i  dolo- 
ri,che  cial  e  uno  Santo,  ÓV  q  ual  fi  voglia  altro  h  uomo  habbia  patito,  Te  li 
mettiamo  infiemc.  Ecco  la  quarta  .  Non  vi  è  mai  ftato  huomo ,  né  mai 
farà, che  più  atroce  dolore  habbia  nella  Tua  vita  patito  di  quello,  eh  e  {en- 
ti Chrifto  nella  fua  paflìonc;fi  che  le  pene  di  Chrifto  fono  ftare  maggio- 
ri, Se  più  atroci  di  qualfi  vogl  ia  martino,  ÓV  tormento,  c'habbia  patito 
veruno  huomo,pcr  crudo>ÓV  ficro,che  fu  ftato .  Ec  fecondo  quefta  con- 
clufione],  Se  dottrina  de  Sacri  Theologi  dice  Chnfto  .  O  vos  omnei ,  qui 
tranfitit  per  viam,  atre  ridir  e, &  vi  de  te  fi  e  fi  dolor  ficut  dolor  me  ut .  Volete^/ 
comprenderete  non  appicno,almcno  in  partc,lagrauezza,&  inrenfio- 
ne del  dolore,che'l  noftro  appalììonato  Chnfto fentì .  Contemplare  me- 
co la  Triftitia,la  Paura,il  Tedio,  ÓV  l'Agonia,  eh 'egli  nell'anima  patì,  ÓV  r 
reft  crete  chiari  della  predetta  vcrita.Chc  appunto  di  quefte  quadro  paf- 
fioni,  ch'egli  fentì  al  cuore  con  incredibile  fuo  tormento,  vengo  io  hog- 
gia  ragionarui. 

Raccontano  i  Sacri  Vangclifti,che'l  noftro  Signore  poftofi  à  fare  ora- 
rione  nell'horrodi  ficthfcmani  ;  comincio  a  conni ftar fi,  ad  hauere pau- 
ra, à  Cernire  redio,  ÓV  à  patire  agonia .  Ccepit  contriflari>pauere ,  tédtre,  & 
mafiu*  effe ,  &  fafltu  e  fi  in  agonia .  Quefte  parole  fono  di  tre  Vangclift  ì . 
Coepit contri flart,c  di  S.Matth co.  *  Pauere,  e  di  S. Marco .  ^T*dtret&  a  Cap.i6.n.jf. 
m  a  fi hì  effe  ;  che'lmcdcfimofignifica,èdeirvno#óVdeiralrrode'fopra-  b  C*p.i4.».jj. 
detti  Vangcliftì .  «  Etfkilm ejtin agonia,è di S.Luca.l<*  Si  grandcóV  ec-  c  N«  Jr«rf#fri 
cciliuo  fu  ìltrauaglio  ,  che  da  quefte  quattro  patlioni  dell'animo  Centi  W**- 
Chnfto  huomo,  ÓV  Dio, che  da  quello  fpinco,  inginocchiolìi  a  terra,  ÓV  Cap. 
Cupplicòil  Padre celeftcchc  fe  fi  potcua^illontanaife  da  lui  (ì  amaro  ca- 
lice, ÓV  di  qucfto  tre  volte  gli  è  ne  fece  ìftanza  \  tanto  era  l'affanno,  che'l 
premeua.  Pater mi}Ji poffìbile ejl,tranfeat ami caltxifti ,  Qui  Signor  mio  u*ttk.\6.n.if, 
tono  sforzato  à  marauigliarmi,ÓV  iftupiredi  corefta  voftra  oc  anone.  Po. 
co  innanzi  voi  dicefte  a  voftri  Difcepoli .  Defiderto  dejideraui  hocPafcba  Lue.\%M.\fm 
manducare  vobifeum.  Et  con  quefte  parole  fignificafte ,  come  dice  il  ve 
ftro  diuoro  Bernardo,  che  non  fu  mai  alcuno  de'  morrali,  che  tanto  defi- 
deno  hauefle  di  viucrc;comc  voi  di  morire: óV  pure  hora,che  è  venuro  il  Dùtfi  la  rafi*- 
tempo  di  entrare  nel  campo  della  voftra  pallìonc,ÓV  fa  bifogno  di  fatti ,  **ip**mì  w!Uj 
Se  non  di  parole:vi  conrriftarc,remerc>patite  tedio/entrate  in  agonia,  óV  ci?*fa  r*'"*-* 
pregare  il  cclcfte  Padrcche  dalla  morte  della  Croce  vi  liberi  ?  Sapcui.,  f™?*"»» 
Ascoltatori  il  noftro  Chnfto ,  che  moiri  haueuano  à  precipitarfi  in  que-  "*'"0" 
fio  crrorevchc  fi  farebbero  dati  a  crederei h' egli  non  hauefle  hauuro  al- 
tranatura,  cheladiuina  :  óV  che  fe  bene  comparfe  al  mondo  vcftiro  di 
corpo  humanoicgh  però  non  haucua  corpo  di  carne  compofto,|óV  di  of- 
fa ,  come  e  il  noftro  \  ma  vn  corpo  aereo ,  óV  fantastico .  Onde  per  fgan- 
narh,  Se  confonderli-,  ha  voluto,  come  dice  S.Thómafo,  in  fc  fteftb  que-  /*  Catena 
fte humanepaJliomifpcnmenrare, che deirhuomo fono  proprie, òV da  rta.    .    .  , 
Dio  ftanno  lontane .  Si  che  non  vi  haucte  a  marauigliarc  ,  s'egli  comc_» 
huomo  rapprefentandofi  dinanzi  agli  occhi  della  mente  con  quella  fua», 
nobiliilima,óV  pcrfettilfima  immaginatione  tutti  1  tormciiti,ch'egliha« 
ucuaà  patii  e  in  ciafchcduna  parte  del  fuo  dilicanflìmo  corpo  :  ÓV  la  per- 
dita d'infinite  anime,  che  non  erano  per  godere  alcuno  Jruttoddla  fua_» 
Sacrauliìma  palone  j  Sentì  canta  tnftina  ,óV  paura  >  tanta  meftitia,  ÓV 
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agoniche  li  tramite  il  cuore;  &  forzollo  à  pregare  il  celeftc  Padre,  eh  * 
,     r,       S  lui  la  morte  della  Croce  allontanane .  Egli  e  bene il  vero,  eh  equan. 
Afa**fi  l»  A,f  ff  chnftQ  riftcffo  paffioiii.che  noi  pariamo  ;  non  era  però 

frt^i  iTl  a Wlefoggctro  nella  marnerà,  chcfiamono»;  ilchc  da  due  principali 

Cbr,  h,&  gU  «J  a  qu «i     55  noi  fiamo  fo      n  fl        e      ^    cno , 

Z  ZTLl*  SStoK^faSSaUa caufadcllcnourc^ffioni.  OueChnfto  pa- 
Sia  quando  volcua,come  votali*  quanto  rotei»;*  era  m  lua  mano  il 
**  pan  re  tanto,*  non  più*ftab&  poco:  in  qncfta  maniera^  non  in  quel- 

spiwfiiebifi-  f  ^qualche  follcuamento,cx:fcnza  veruno  refrigerio  :  Sentile  vi» 
nifi  può  al mo-  i_\ia.&  |u Aor»lc  conndcrationcche  intorno  a quefto  fa  il  Cardinal  Ba- 
ntZmjmmt**  Ial.accfo,  lafpongaA'  l'huTopo  virtù  di  ritenere  il  fanguc:cV  a 

„.  U  $>»g*, cr  -ro™°  •  ff  f  ]a  •  ^  ractto  .  &  u fponga.quando  afciuta  A'  quan- 
To  m°m 2 S  aceto,  *  aeeompagnata  d>hirtopo,  s'applica  alle  ferire, 
feftamttd  laoguc.  Con  ferme  Pluuo  ,  •  Diofcoride,  b  cv  TcrruW*. 
a  Ztf .  13  J»»f.W  *  ,W8Pirt  hc  ct,n  moita  ragione  dice  il  Card  male  Baronie ,  ne  l  primo  te- 
fior.  e.i.  er  u*  J  ftol  ^,1,^ ,  chc  i  Giudei  diedero  a  Chrifto  per  bcuaiida  vino 
l'SÌ  mefehiacocon  fc»e,&  cheli  prefentarono  su  la  Croce  uà  fucchwre  vna 

b  V w  Ì 1  foou£a  piena  di  aceto  ,  ^  acccrciatad'huTopo  ;  accioche  quefto  acro  b- 

*  nu^aaUungalfeoaChriftolavita,*  tormenti ,  cor, iditfcgno  di  rom- 

perti le  gambe  per  maggiore  fua  pena,  ^vergogna,  acomc  fecero  alla 
ladroni  A  quefto  fine ftauafopra  il  monte  Caluacio  apparecchiato  va 
TSS  enod/acUoafc  la  fponga,*  rhifTopo^clchent  fa  fede  .San  Ù** 
Iinu  d.eeiKlo  . VWm  cr^cr^um^ennm. 
pltNam  Aceto  u  byfifo  iircumfmu ,  «hn/erimi  «n  .  Vuole  quefto  Ulu- 
le Zio i  licori  o,eheper  riAcu-o  fine  hauefaro  prima  gli  empi,  Giù- 

R«c^.£he,doporhauerla  buie  fpremuta, quella  .nauppalTeroiiell  acc- 

ce  lUhtdaquìvà  congietturando,chc  vedefi  Iaiponga,c  hcggidian- 
.tfom  rreOiifcrJatun  molrohuuorca  RonuncUaChic»  Lateranenfe. , 
miu  dicolor  romperlo  tocche  mtericeuuro  Wua.  Ma  perche 
il  nuftru  Signurcnon  voice»,  eh*  fcli  «wpetfe  veruno  otto;,  anzi  che. 
ruiti  mtiei  He  li  coiiiYiuatìuo^cBdo  faitro .  Osmn  comminuti*  «re* 

I„  vano  >'atrat:coloj,o,di  prolungai  la  vi»*  I  5Jf-S2l2I22SaÌ£ 
lmedio^ieioehcgunatoc:her^e>^etQ^iire,  Co„f:,mm*tHmisl .  Ho 

a  7«..i*..a*  ^otrn^o  quello ,  che  dal  roiocelcfte  Padre  e  ftatc  Jc  Terminato,  per  la 

b  ^u^h^^r.a.  NonvogUQ,  che  più  innanzi jradLlamiatormentora^ 

«  Ci*  vlCa ,  &  qui  la  ternano,  Se  nl^co,           lAeflo  ci  aa  amo  Zachar»-. 

d*iIm*+Chfi-  pcofaa>quandodtire.  SutcrU^m  ytmmfiptem  $tuh (nn,:cccct^ccel4- 

H*  m*ggi»i  iw  fsutptHrmnitm.  S^»MW«I  ^  è  OlflAo  ,  vi  louo  fare rocchi  . 

*  Scntcuiannfmito.  MU,i fi eùcc. Iddio»  che :Cono  ilfupcemo Maeftrodi 

■W*  Su     iu^o  ÀtolMC«  m  effa  la  Cu*  fcuUura^è  veruno  vi  potrà 

t eira  metterco'p.u^  meno ,  di quello.ch'io  hanerò  ordinato  Par  a m 
quefto  luogo  il  Padre  tremo  della  WatiuUM  pailione  del  fuo  Figi jiio- 
U>,  de  il  chiama  piena  per  la  patienza,  con  la  quale  foflii  tanti  marti  i , 
eoueiofiache  fi  paticnct  fi  mofteòegli  m  tutto  il  cordella i  fuaaceib  ih, 
ma  pailionc  a  che  pateua  ii&ufM*  ,  come  vna  pietra .  Ma  perche  noi» 
vcnUTc  ad  alcuno  penfato ,  ch'cgUuvufuAtifle  ffoxjnCT^  e^  che  perno 
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canta  paricnza  moftrafìfe  dice,  che  quefta  picrra  tra  piena  di  occhi .  Su- 
fer  laptdem  vnum  feptem  ovuli  funt .  Di  maniera  che  nefluno  colpo  fi  fa- 
ceua  nella  Pcrfona di  Chrifto  ,  che  non  veni  (Te  farro  nella  pupilla  degli- 
occhi  Tuoi .  Sichefe'I  piede,  la  mano,  la  fpalla  vcniua  fcr;ras<S<r  percoli 
fa  ;  ranto  dolore  irgli  fenriua  perla  tincrczza,  cV  dilicatc2*a  della  Casi-, 
compiendone,  come  fe  ferito  M  haueflTero,  cV  trapaflaco  vn'occhio,  che  c 
membro  fi  dilicaro .  Egli  è  baie  il  vero  ,  che  quantunque*  Pilato  confe- 
gnaffe  il  noftro  Redentore  nelle  mani  dei  Giudei  ,  cV  dclfe  loro  l'ibcrrà  di 
prendere  di  lui  quei  oltraggi»  &  tormenti  ,  che  volt  flTcrO';  cutrauia  il  Pa- 
dre Eremo  legò  loro  le  mani,&  non  permife,  che  maggfOr  dolore  <V  pe- 
na li  rccarterodi  quella,ch'egli  ordinato  haucua  .  Ecceejo,  dice  egli ,  ce- 
Ubo  fculpturam  eim .  Io  fonoquello.che  hò  da  lauorarc  quefta  fculrura  . 
Quando-eccellente  Architetto  ha  lbpranacura  ,  6c  inrcndciiza  di  qua!» 
chcnobr!e,&'  magnifico  edificio;  Con  curro  che  eflb  non  lauon  manual- 
menre-.neffuno  lauoro  però  fi  fà  ftnza  laa  còmmellionc^V  ogu'vno  con- 
forme ali  ordinc/cV  alla  regola,  ch'egli  dà^goucrna  .  .All'i  Ik  fio  modo 
auuenne nella  Perfonadi  Crinito;' conciofiacne quanrunque  i  Giudei,*^ 
i  Gentili  follerò  gli  fcarpellmi ,  chtflàiiottrono  quefta  diurna  Pietra— , 
ch'era  Chrifto  ;  rurrauia  il  Padre  Eremo  fegnàro  haucua  la  fculrura  ,  che 
fi  haucua  a  fare,&  non  porcuano  in  veruna  manieri  preterite  la  rcgoIa_» 
darà  loro .  Si  che  ne  vna  percoffa  di  più:  ne  vn  rormenro  di  manco  dare 
poreuano  al  tuo  diletto  Figliuolo,  di  quello ,  ch'era  ftjro  dalla  fuaalra^  , 
prouidenza  dercrminaro .  Il  fecondo  capo ,  che  ci  fà  conofeerc  la  diflfe-  .  •  - 

rcnza,chccrralenoftrc  p*flìoni,cV  quelle  di  Chrifto,c  qucfta;cheleno-  . 
ftrepalfionibcnefpcfrociòflfuff-anolaménre,  ne  all'imperio  della  ragio  » 
ne  \bbidiCcono.Pidto auttm  aliam iegem  in  membri*  miiswcpugnantem  tegt 
mentù  mest,  &  captiuantem  me  in  lego  peccai  t,  quét  e  fi  in  membri*  metsy  dice 
S.Paolo .  Ma  quelle  di  Chrifto  noftro  Signore  non  poreuano  in  veruno  Rpm.f.n  *».  '  * 
modo  abbagliarli  l'inrcllcrroA'  la  ragioneA'  da  quella  nbtllarfi.  Laon- 
de quanrunque  corefte  lue  patfìoni  foflero  acerbi  ili  me,&'  grand»flìme_,  ; 
non  furono  però  porcnri  a  farcche'l  llnfo  di  Chrifto  fi  ribcllaficdall:i_, 
ragione  ;  anzi  furono  in  maniera  d'accordo  »n  lui  la  parrc  fenfiriua  con  la 
ragioncuolc;chc  facendo  egli  orarioncal  Padre  celcftc,  che'I  liberafle  da 
quefta  fìtnflimapaliione  della  Croce,  comchuomo,  chcnaruralmcnre^, 
lia  inhorrorc  la  morte; noi  pregò  di  quefto  afToluramcnre;ma  con  la_» 
feguenrc  condirionc ,  fe  di  cofi  farealla  fua  Diurna  Mocftà  piaccua  .  Et 
vi  aggiunfc,  chealdefidcnodcliuo  fenfonon  condefccndtfle,  ne  fi  la- 
fcialfe  vincere  dalla  pietà;  ma  il  fuofanro,  óVgiufta  volere  efeguifle,  Óc 
fi  coiirenralte,  ch'egli  beuerte  il  calice  della  fua'àmara  paflìonc,  ordina- 
tali fino  ab  cremo  m  {bddisfationc  dei  peccari  del  mondo  :  Veruntamen  *  tm  . 
non  ficut  ego  volo ,  [ed  ficnt  tu^  Et  in  S  Luca  .  Parer  fi  vis  transfer  caJicem  n  -jl 
ifttim  a  me  :  vcrwitamertnott  mea  volontà* ,  fed  tute  fiat  .  In  quello  farro  fi  C*J""<*-*^ 
governarono  il  lento,  Ar  tafagidncimChnfto;  nella  maniera/che  fanno 
1  Cardinali  m  Conciftoro  alla  prefenzadel  Papa  .  Ogn'vno  di  loro  dice 
con  nucrerua,  òv  modeftia  il  fuo  parere:  Òt  poi  li  rimettono  al  giudicio, 
volere  di  fca  Sauri u .  (  ofi  la  parre  inferiore ,  cv  lupcriore  di  Chrifto 
fpiegano  al  Padre  Eterno  ciò',  die  ad  ette  conueniua  ;  nmerrcndofi  però 
in  rurrccV  per  rurraal  x^olerc  Paterno,  Daicheifiamo  ammaeftean  a  non 
iafiriarfi  dominare  dalle  patroni  dei  noftro  fenfij ,  <K,-  a  regolarle  con  lfeA 
r  agione .  In  Chrifto  la  ragione  comandò  al  fcnfo,che  fi  armftaiTc,cemef- 
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fc,  Sr  pati  fle  meftitia,  Se  agonia  ;  perche  voleua^che  la  parte  fenfitiua^ 
della  fua  iiarurahumanaicnriffeognidolorepofiibilea  panrfi.  In  noi 
quefte  paflioni  conrra  noftra  voglia  ci  aiTalifcono ,  Se  col  freno  della  ra- 
Rione  le  dobbiamo  trattenere,  che  nel  peccato  non  ci  precipitino.  Et 
quando  nel  ftruigio  di  Dio  patiamo  affanni,  trauagli  ,&;combarnmenri 
mrenii  del  fuifo  conerà  la  ragione  ,  non  fi  dobbiamo  perdere  d'animo  » 
pcrcioche  Chrifto  Figliuolo  di  Dio  hà  voluro  le  predette  pamoni  infc 
fteflo  fenrue  per  noftra  confolatione .  Et  polliamo  pregare  il  Signor  Id- 
dio, che  da  quelle  rribularioni  ci  liberi;  pur  che  a  ftmbianza  del  noftra 
Saluarorc  ,  nel  volere  diurno  fi  nmemamo .  Chi  di  voi  fopraprefo  da-» 
qualche  graue  pencolo  di  morrcò  di  dishonort,ha  patito  rriftitia,  pau- 
ra, meftiria,  Se  agonia;  porrà  conofecre  in  qualche  pairequanro  acerba- 
mauc  fofle  ìlnoftro  Chrifto  dalle  predette  paflìoni  addolorato ,  Se  tor- 
mentato ;  Se  maggiore  occafione  haurà  di  comparirli .  Et  perche  que- 
llo rutti  facciarc  i  bora  c'habbiamo  parlato  in  generale  di  quefte  pallio- 
ni,  fcendiamo  a  ciascheduna  di  loro,  Se  veggiamo,  quanta  puia_»  • 
Se  rormenro  li  recarono  .  La  prima  fu  la  rnftitia .  C  «f  ir  fnmftAru 

La  rriftiria  e  vna  paffionc,che  l'huomo  fenreal  cuorc,pcr  lo  maliche 
fi  vede  prefenre.  Si  come  la  paura  e  vna  paflìonccagionara  nell'animo 
.„  £      .  noftrodalmalc^chcfttcme^&afperrwmo,  che  ci  auuenga.  L'huomo 
aj^mUTTì  naruralmcnrc  abbornfcc  il  male,  che  fi  vede  preferire,  Se  perciò  refta  da 
quello  conrnftaro .  Ondehauc-ndofi  prefenraro  dinanzi  alla  menrc  il  Re- 
n4^SXmn  denrorc  del  mondo  rurre  le  offefe  del  fuo  cqlefte  Padre ,  rum li  danni  de- 
nìiUfuA  santttiì  gli  huomini:cV  rum  i  rormenti  dcllafua  pallionejfopramodo  fi  conrrifto. 
n*£S»».      Quanro  fofTc  grande  quefta  mftina,che  pari  Chrifto;  non  vi  e  lingua^  , 
chYl  pofla  ifprimcre .  Amaua  egli  fenza  fine  il  fuo  celeftc  Padre .  &  del 
7fsl.6tjt.io,     fuohonoce  n'era  fopramodozelofo.  Ztlmdomm  tMComedstmt.  Ama, 
iv.iijt.f.     uaalrrcsì fenza mifura  la faluredcll'huomo.  Bai>tifmob*beob*rnxArt,G- 
qHomod.carthr  vfque  dum  ferfiattur  ?  Perche  vedendo  egli  il  fuo  cele- 
ftc Padre  per  li  noftn  pcccan  offefo,  Se  olrraggiaro  ;  Se  1  anime  noltrc  in 
mille  maniere  danneggiare,  Se  farce  preda  dell'inferno  ;  «a  forza  , ,  cho 
grandiilimatriftiriafcnriffe al  cuore.  Dice  S.Gregono,  che  fcl  huomo 
conofcefTcquanro  graue  fia  la  eolpa.cv'  il  peccare  eh  egli  commette,  la 
Diurna  Maefta  orTcndcndo;nun  ctCTarcbbe  mai  di  piangere;  eflendo  ogni 
pcccaromorraleperqucfto  nfp<rro  d'infiniragrauczza.  Perche ragio- 
neuolmcnrc  habbiamo  a  dire,  che  fopra  modo  tccelliua  fu  la  rnftiria^  . 
chefcnriCfanfto,quando  fi  prefenród  manzi  rum  i  noftn  peccari;  arren- 
ro  che  egli  perfertamenre  conofceua  la  grauezza  dell'ingiurie,  che  a  JJio 
faccuano gli huomini,allafua:Sanca Legge conrrafaccndo.  Dice ò.xrio- 
é  ~,a  ma(o».chc  Chnfto  noftro  Signore  per  ciò  fcntìil  maggiore  dolore,  cnc_» 
ì+i.**.mt.:     ^^^.^f^h^^chctii hauti eofi'eCo Iddio habbia  conrn- 
rione.  Pcrcioche nelTunohebbc mai  rama  canta  verlo  Iddio  ;  quanta^ 
n'hebbe  il  noftro  Redentore  :  ncflìino  hebbe  mai  tanta  grana  ,  Se  tanto 
aiuto  per  deftare  il  peccato;  quanto  n'hebbe  il  noftro  Redentore  ineflu- 
no  hebbe  mai  ranro  lume  per  conofecre  l'ingratirudinc  ,  Se  maNj»  > 
che  moftra  il  pcccatoreJa  Maeftà  di  Dio  ofiendendo  >  quanra  n  riebbe  1 1 
noftro  Redentore:  Se  nefluno  hebbe  mai  con  tanta  chiarezza  dinanzi 
alla  menrcqueUe  cofe,  che  vagliono  per  eccitare  in  noi  il  dolore  de  pcc  - 
«ad  commclUiCori  quanta  felc  prefauò  dinanzi  agli  occhi  deliuo  int*!- 
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Ietto  il  noftro  Redentore.  Tralafcio l'jnroIerabiJe  contnftamenro ,  ch'- 
egli pari  al  cuore  perii  dolorofi  rormenri,che  per  cagione  della  fua  accr* 
billima paffione,  c\*  morte, cruciare c\-  martirizzare doueuano l'anima»» 
della  fua  Sanriflima  Madre,  tanto  da  lui  amata,  ftimata,ÓV  honorata;  fi  .        .a-i  . 
perii  eccellenti  titoli,  &  gradi,chc  rcneua:  &  fi  per  rinnumerabili  me. 
riti j&  virrù.chein  lei  nfplendeuano  tlNoti  pure  per  nfperto  del  cclcftc 
PadreA- della  fua  Sanriflima  Madre,  cgli«  cunrriftòj  ma  anche  per  ca- 
gione dell'h  uomo,  veggendoi  danni,ie$&epcrli  peccati  commetti  haue«< 
ua  à  patire .  Quella  pietofa  nudicene  vn  fuo  caro  figliuolo  rimira  pan- 
ie qualche  danno;  fi  attnfta  per  l'amorc,chc  li  porta.  Daquiinfenfco»       .        x  t 
chceffendoramorcdiChriftoverfodinoiardentiflimo,  òcfuperioro   '  ' 
ad  ogni  altro  amore  i  habbiamo  adire,  che  non  vi  fia  paragone,  che  lì.  k 
gnifìcarepoffa,quanro  grande  forte  la  rriftitia,ch*cgli  pati,quando  fi  mi-  .An 
te  dinanzi  agli  occhi  della  mente  turni  danni,  che  noi  dai  noftu  peccati     .;*.•»  j.  , 
doueuamo  nceuerc .  Dice  S.Hilano,chc  fi  contnfto  per  li  peccati,  che  LikrJiTrinìtt 
S.Pietro,cV  gh  altri  A  portoli  tanto  da  lui  amati,crano  per  commettere^. 
Paffo  io  piùjnnanzi,  Si  dico,  che  fi  affannò  non  pure  per  li  pe  ccati  di  al-  ■ 
cuni  huomini;ma  di  tutto  il  mondo,^' paifati,    prefenti,ót  futuri.  Vi  r  ji  yj 

aggiugneTheofilato,  S.Ambrofio,c\S.Gicronimo,  che  fi  accrebbe  a 
Chnfto  la  rnftitia;  perche  egli  preuide,  che  la  fua  morte  a  pochi  doueua 
giouare  ;cV  che  la  maggior  parre  degli  huomini  doueua  dannarfi .  Ama    \'\\  , 
Chnfto  con  indicibile  afferro  la  noftra  faluezza:  per  quella  fparge  il  fant  <\ 
guc ,  &  patifee  la  morte  :  eV  con  tutto  ciò  ad  ìnnumerabili  huomini  non   V"*1      1  ' 1 
pure  non  gioua  ;ma  dannoapporra  per  colpa  loro ,  conforme  alla  profe-  »  \ 

ria  di  S.  Si meone .  Ecce  fofitm  eli  h,c  tn  rumar» ,  &  refurrellionem  multe  £»3jrt 
rum  wlfrtck  &  tnjtgnum  Ckicontradicetur .  Hor  penti  chi  può,  quanta-, 
doueua  effere  per  quefto  rifpcrro  la  fua  infuria .  Se  alla  vifta  delle  mura 
di  Gicrufalemmepianfe  Chrifto  dirorramenrc,preuedendo,che  quella»» 
Città  doueua  elfcr  affatto  diftrurra  ;  the  rriftitia,  che  affanno,  che  rraua^ 
gliopcnfate  voi  pan  (Te  Chrifto  allorquando  fi  mifeà  contemplare-, 
non  pure  le  temporali  calamità  »  che'I  popolo  Giudeo  tanto  da  lui  amato 
haueua  à  foffnrcjma  anche  rincrcdulirà,&  infedelr.i,nella  quale  hautua 
i  perfeucrare  con  eterna  dannarione  dell'anima  :  cV  1  peccati ,  ne  quali 
Giuda,&  tanti  altri  haucuano  à  morire,  nefluno  frutto  della  fua  Santinl- 
mapaflioncriccucndo.  Gieremia  Profeta  dice,  parlando  col  Mcflia_,.  r»  6< 
BéhUeis  [cutumeordtéUborcmtuum.  Si  fcruiranno  Signore  delle  tue  fa-  *" 
riche-,  ftenri ,  cv  pene,  in  vece  di  fcudodella  durezza  del  loro  cuore  .  Et 
oue  da  qui  prendere  doueuanooccafione  di  honorarti  con  le  buone  ope- 
re, pigluranno  animo  di  offenderti,  &  diranno .  Egli  hà  per  noi  pariro  ; 
però  poflìarrfb  darfi  buon  tempo .  Egli  è  mifcricotdiofo,  però  il  pollia- 
mo offendere;  perche  ei  perdonerà,^-  con  quefta  vana  confidenza  nella 
loro  carriua  vita  perfeuerando ,  ftraboccheuolmenre  nell'inferno  fi  pre- 
cipiteranno. Di  ciò  fe  ne  lamentali  Redcnrcrc  del  mondo  per  bocca»» 
di  Efaia  dicendo.  In  vacuumlaboraui ,  fine  cauj*  ,  &  vane  fortitudine»»  c 
meamcenfiwtpjì .  Hor  tanta  fu|  la  Cnftitia,  che  fiprefe  Chriito,  merten-     '  *  *'  ! 
don"  dinanzi  agli  occhi  l'eterna  dannanone  di  tante  perfone  ;  che  della»» 
medicina  far  fi  doucuano  veleno:  cv  della  fua  moire  abufarc  voleuano 
con  tanto  loro  pregiudicio;chc  non  vi  fu  mai  h  uomo  al  mondo;  che  tane  ; 
ro  fi  contriftaflc .  Oltre  le  predette cagioni,chcaffegnato  habbiamo  alla 
triAitu  dclntjftro  Signor cfcrmcl' Angelico  Dottore  San  TJiomato,ch* 
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granJiflìma  triftma  egli  fcnti,prcfcntandofi  dinanzi  la  morte,  che  pftfJ 
re  doueuaJa  quale  era  acctbifiima  ,Sc  ignominiofiflìma .  Tatua  fu  la  tri— 
ftina  ,  che'l  cuore  dd  noftro  Signore  affannò  ,  prima  che  nel  campo  en- 
iA*tth.\6.n.$l  .tralTe  de  fuoi  martirij;chebaftaua  a  dargli  la  morte  Ondcdiffc.  Triftie 
<;}  afuma  mea  vfyue  admortem  .  Etfe  la  diurna  virtù  non  vi  haueffe  mef- 
fo  impcdimento;farebbc  egli  marro  di  rnftitia .  Cofi  dice  il  Cardinale^ 
Gaetano.qucfto  luogo  di  S.Mafrfhjfe&Hiterpierjudo. 

La  feconda  paflione ,  che'l  &éwrc,  Se  l'anima  del  noftro  Redentore  a- 
fpramcnrc  tormentò;  fu  la  paura,  che  dei  martiri],  cV  mali  futuri  egli 
•  tnxx.cMp  s.  htbbe,  pcrciochc  come  dice  S.Ambrofio,  «  S.GiO;Chnfoftomo ,  b  Se 
LuCm  v'  '  S.Damafo,  e  hebbe  egli  naturalmente  in  horrore  la  mortc,chc  li  fopra- 
b  tn  ti.  c*p.  S.  ftaua  .  Carpir  pAuere  .  Affai  più  amaua  il  Saluarore  delle  anime noftre la 
Mxrrh.  fua  vita,chenon  fece  mai  veruno  huomo  fc  medcfimo:<Sir  con  ragione^; 

c  Ui  j  perche  fc  l'huomo  virtuofo,come  dice  Arinotele,*  tanto  più  ama  la  fu» 

^ itìfcftfcSf^  vita, quanto  piùIaconofcebuona-,fcgucdineccflità,chce(rcndo  la  vita 
e>9>  di  Chrifto  Sannlfima ,  doucua  con  ragione dfere  da  lui  indicibilmente^ 

amara,come  più  degna,  Se  nobile  d'ogni  altra  vita  humana.  Laonde  in 
C4f.t1.n  7.       Cicrcmia  chiama  diletta  la  fua  vita_»  .  Dedi  dUeEÌAm  animi*»  meam 
in  mxnu  in  imi  cor  um  tini  .  Hor  fc  l'huomo  preuedendo  la  fua  morte  » 
Trou*fi,chi  rri-  fincmpiedi  timorejdel certo  grandillìmo  doucua  dfere  il  timore  >c'heb- 
dtflim»  fìt  U  beChrifto;qqando  prcuidccheprcfto  da  fuoi  nemici  doueuaeffere  am- 
paura.ehebbcj  mazzaro  .  Del  pio  Ezechia  fi  leggendoci  Re  al  io,chc  venendoli  an- 
cori/?* altimp*  nuiuiata  la  morte  Ha  parte  di  Dio;rcftò  egli  per  ciò  da  ranro  timore  afla- 
dtlUfnsSAntiJfi  jito,  Se  tormentato;  che  dirottamente pianfe:  Se  il  Clemcnrillimo  Iddio 
m*t*$»n*{  ^ ,  pr t>go,cne  la  morte  da  fc  tenelfe  lontana .  OrAttit  Dominnmi&  fleuit  fletti 
****  '      emigri*.  Horfetantoa  quella  nuoua  fi  rammaricò ,  cos'impauri  il  Ré 
Ezechia;  con  tutto  che  nel  fuo  letto  hauclfe  à  finire  la  vita,  cinto  di  ami- 
ci,feruiro  da  Signori, pianto  da  famigliari,  Se  honorato da  tutto  il  popò» 
lojchc  pena  doucua  fenrire  Chrifto  nel  fuo  cuore,prcuedcndo,che  mori* 
rcdoueua,non  in  letto;  ma  in  Croce:  non  circondato  da  amici;  ma  cinto 
da  ne mici:non  feruiro  da  Signori;ma  (chctnito  e'a  manigoldi:non  pianto 
da  famigliarità  abbandonato  da  fuoi  Scolari:non  honorato  dal  popolo; 
madishonoraro  ,  cV  bcftcmmiaro  da  tutti.  La  grandezza  di  quefta  pau- 
rtfìcV  horrore  fi  può  confiderai  dall'infallibile,  Se  ngorofa  Giuftitiadcl 
.       rt.  T  edefte  Padre:  cV  dalli  graui,keV  innumerabili  peccati  del  mondo,  ch'egli 
fi  pigliaua  à  cancellare .  Se  vn  malfattorcche  in  più  cofeJ&  tutte  d'im- 
portanza haueffe  offefo  vn  rigorofo ,  Se  fiero  Principe  ,  fi  vedefle  dagli 
t,bu ri  prcfo.cV  condottoalla  prigione; che  timorc.cV  horrore  fentircbbe 
egli  all'animo  ;  confiderando  da  vna  parre  1  fuoi'homicidii,  furti,  tradi- 
menti, A:  nitri  misfatti  :  éV  dall'altra  parte  la  feuenrà  ,  cV  terribilità  del 
4'rencipci,  che  indubitatamente  il  caftighcrà  conforme  a  fuoi  demeriti  ? 
Maggiore  tVnza  paragone  e  la  voftra  paura  amabiliflìmo  mio  Chrifto: 
percioche  da  vn  canto  voi  penfate  alla  feuera  ,  Se  ngorofa  Giuftiria  dd 
torB  t      voftn» 'celeftc  Padrcdella  quale  parlando  S.Paolcdice  .  Horrendum  cfl 
tum    *}  j     incider*  ktmAntu  Dei  viuemù .  Et  dell'altro  canto  voi  contemplate  la_, 
grauczza,<V  moltitudine  dei  peccati,^  misfatti  del  mondo, che  fopra  le 
coltre  fpallc  ha  poftoilcelcfte  Padre/pcrcaftigarli ,  Se  vendicarli  feue- 
C.t?.  f Jjt.5.      rilìimamcnre,  conforme  al  detto  di  Efaia  .  Pofuit  Domini**  tn  eo  iniquità- 
rem  omnium  mjirnm  .  Et  poco  apprettò  »  Propter  fctlm  popult  mei  percuf- 
fìenm .  Tanto  fu  gtrandocjuefta  paura^efe*'!  proftò  a  tetra .  Bfpr§ctdit  tn 
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soma  il  grjtxTO  Jjiricozo:  ^ 

orans .  I  Prencipi  mondani  poflfono  haucre  fola  mente  co»  id*tth.\6j»*$+ 

gnirione  dei  peccati  tfteriorijma  dei  peccati  interiori  no  ne  hanno  nori- 
tia.  Et  però  di  quelli  pongono  prendere  la  douura  pena  ;  m  ,  Cr  quelli 
non  poltono  dare  il  meritato caftigo  .  Iddio  ha  perfetta  cognitionc  di 
tutti  1  nortn  errori,  citeriori, óc  interiori,,  ch'elìi  fi  fiano; ÒV per ciafeuno 
di  cilici  vuole  caftigare;  conforme  alialo ro  grauezza .  Perche  cCfcndot 
venuto  al  mondo  il  Figliuol  di  Dio,per  patire  tutte  le  pene  da  noi  meri, 
tate .  Q»epi  propojmt  Detu  propitiationem  per  fidem  in  fanguine  tpfitu ,  ad  ^m.^.n  i  j. 
•fieri fienem  tuffiti*  fu*  propter  remifftonem  prs.ee  de  unum  delttlorum .  Bi  fo- 
gna dircchc'lnoftro  Redentore  penfando  a  tutti  i  rormcnri,chcparire~» 
xloucuapcr  foddisfarealla  diurna  giuftitia ,  la  quale  rigorofamenre  cafti- 
ga  Mirinole  parole  oriofe;  gtandiflìmo  timore  douclTc  fcntire  .  Vi  è  di 
pai,  che  i  Demoni;  l'odiauano  fopra  modo  ,  &-  ogni  Tuo  male  bramaua- 
nu .  Ec  egli  fapcua,  che  in  quello  tempo  haueuano  libertà  di  cfercirare_» 
Contra  di  lui  ogni  fua  rabbia  A-  fcroatà,non  da  fcflcflì;  pcrciochei  De- 
moni; in  nctTuna  cola  poterò  offendere  Cimilo;  ma  fcrutndofi  in  ciò  per 
luoi  miniftn  degli  huomini  ficri,crudeli,&  maluagi,chcdi  tormentare  > 
&  cruciare  altrui,  fopra  modo  fi  dilerrauano,&  compiaceuano.  Hoc  efl  Ltu.xx.n,^ 
hora  ve(frat&  poteva  tenebrar  un».  Coli  interpretano  le  predette  parole., 
il  Ianfcnio,Euthii:no,cV  il  L nano.  Aggiugnetc,  ch'egli  fi  preferirò  alla 
mente  tutte  le  pcne,rormenti,llrari;,  £  martiri;,  che  di  lui  prendere  do- 
ucuanoi  tuoi  nemici .  Quando  vn  reo  viene  menato  all'vlrimo  fuppU«* 
ciò;  non  penetrai  dolori,  àc  1  vituperi»,  ch'egli  ha  à  patire  ;  &  pero  noti 
ferire  molto  timore,  cvhorrorc;  Ma  Chnfto  hebbe  dinanzi  agli  occhi  ,x.r.*i.ttJ| 
qual  fi  voglia  delle  lue  pene  A-  ingiuricc'haueua  à  fornire  ;&  però  indi- 
cibile paura, cV  rimordimi  nell'animo;  tic  tanto  fu  intento  il  fopradetro 
timore,  c  he  per  quelle »folo  farebbe  morto;  IcilaDnnnita,  alla  quale  elfo 
era  vnito,non  rhaucfll  tenuto  viuo. 

Infanta  triftina.  Se  paura,  chc'l  cuore  del  mio  Sig  Moi'catTannaua.&  tftnwlU  HMéX 
affligcua,  non  vi  rimale  alcuna  via,  per  laqualeconflnrififedi  riceuero  dentort  dtlmen 
veruna  conlb.'atione.  Et  però  C<ep/r  tadert ,&m*iìtu  effe .  Erqucftafii  d»ricnt«rtint»t 
la  terza  pailione,ch!egli  LviitUll'animo  Luoi.JUi  due  maniere  fuolcl'huo*  tt  il  cerfi  della, 
.mo  patirei  marcii  i;,év  la  moire.  Tal  volta  con  allegrezza,  &  gaudio.  ftupafimeveru 
Tal  volta  c<  >n  mcftitu ,  eV.  tedio  :  Se  l'vnadiquefte  due  forti  e  all'altra»,  n*  cjn/oUticne. 
contraria;  effóndo  fra  loro  oppofirì  il  tedio,  &  l'allegrezza  ;  come  ciac*  onde  paet  tJtr*. 
cenno  Amia  madre  di  Sara  moglie  di  Tobia;quamlo  volendo  la  fua  figli- 
uolaconfolare,che  fette  manti  haucua  veduto  mortile  prego  dall'unni* 
potente  Iddio  l'allegrezza  in  vece  del  tedio,  che  per  l'auietto  patito  ha- 
ueua .  Forti  animo  eflo  fili*  mea  :  Domtnm  coeli  det  tibi  gattdmm prò  radio , 
4tuodperpe(fa  es .  Nella  prima  maniera  patirono  1  Mai Tiri,  1  quali  con  in»  r**7'*,l6k 
ctedibileallcgrczza  fi  prefentauano alli Tribunali delli  Tiranni,  ÒV  ai 
pinoli  patiboli .  Nella  feconda  maniera  volle  il  noitro  Signore  la  fua_»   Difcrenta  era» 
accrbillima ,  Se  fanguinolenre  paiUonefoftenere  per  maggiormente  pa-  Chtfi».&gl**l 
tire.  Et  moftrarci  con  maggior  chiarezza, quanto  li  era  coftarolanuftra  *V  h»*""m  n~ 
falure:cV  quanto  grande  era  l'amorccnc  ci  portaua,il  quale  fi  acerbe  pe-  Jpttto  attore  mar 
ne  il  faceua  patire .  Fml  nolo  Saluuture lino  da  principio  della  fu a_»  **' 
Concezione  fi  lice,  beato,  eVgloriolo;  pcrcioche  non  fi  rollo  fu  creato  la     \*  ■  il.yl 
feu  anima,  &  uifufa  nei  corpo,  ch  'ella  vide  Iddio,  che  e  ìlnoftro  ftmmo 
bene,  &  felicità.  Con  tutto  ciò  volle  egli  1  raggi  della  fua  gloria  tratte 
nei  è  :  Óc  non  pcijniil,cJic  li  1  uprema  parte  dùi  anmu  fua  coni  unicainti, 
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veruna  parte  di  beatitudine  all'altre  potenze  inferiori  ;  acctochcciafctr 
na  di  loro  patilfe  il  fuo  proprio  tormentone  nza  veruno  refrigerio.  óc  n- 
ftoro  .  Non  folo  rifiutò  Chnfto  il  conforto, [che  della fua  beatitudine,  Oc 
gloria  li  potcua  venire  dato;  ma  né  anche  aprì  la  porta  a  veruno  altro  na. 
rurale  conforto,chc  da  fe  ftclto  potefic  nceuerc .  Quefto  fignifkano 
predette  parole .  TéuUre  ,  &  nufìiu  efe  ;  cioè  hauere  in  modo  ferrati  i 
palli  alle  confolationi  ;  che  in  tanto  fuo  horrorc  •  timore,  cV  dolore,  non 
.    -  ■   >,  fennua  alcuno  lblleuamenro.  I  Mai  :;ri  non  fornirono  l'acerbità  dei  lo- 
ro tormenti;  perche  la  parte  fupcriore  dell'anima  loro,la  quale  era  piena 
di  fpirito  diurno ,  infondcua  ne  fenfi  tanta  abbondanza  di  fpirirualcoon- 
folationc;che  vinceua  il  dolore  cagionato  loro, dal  ferro,cV  dal  fuoco,  cV 
dagli  altri  ftromenti  del  loro  martirio .  Ma  Chnfto  per  dimoftrarci  m 
quanto  li  è  coftaro  la[noftra  falute;  non  permife,  che'l  maggiore  conten- 
to impcdifcc  il  minore  :  né  che'l  minore  dolore  fotte  dal  maggiore  im- 
pedito ;  il  che  in  noi  fuole  auuunrc .  «Anzi  volle,  che  la  fuprema  parte_> 
dell'anima  fua,  con  la  quale  vuicua  Iddio;  non  comunicane  punto  della 
l  ua  felicità  all'altre  parti .  Che  la  ragione  umanefle  confolata  dalli  con- 
>\\.   ■■  i<    forti  dell'Angelo  ,  il  quale  venne  à  confortarlo  nella  fua  agonia,  perva- 
dendoli ad  entrare  gencrofamenre  :n  birraglia  de  fuoi  martiri  ;  attento 
che  da  elfa  ne  nfuluua  infinita  gloria  al  celcftc  Padre  ,  immenfo  honorc 
a  Iui,J&-  perfetta  falute  agli  huomini .  Etche'l  fenfo  reftaffe  in  modo  af- 
flitto dal  dolore  ,  che  f.nza  alcuna  forre  di  refrigerio,  Se  allegcnmenro 
foffrilfe  i  tormenti  datili  ad  vno  ad  vno  .  Quefto  ci  diede  ad  intenderti 
Btb.liA.x.       S.Paolo,  quando  difle  .  Propo/ìrv  fìbt  gaudio  fufitauitCrucem .  cioè  in  vc- 
cx:  del  l'allegrezza  ,cV  c  «infoiatane, che  poteua  prendere,  Òc  di  ragione  fc 
li  doucua  ;  fi  compiacque  di  abbracciare  la  pcnofa  morte  della  Croce_>  , 
fenza  veruno  refrigerio .  Coli  interpretale  predette  parole  S.Gio.C.hn- 
foftomo .  Et  ch'egli  fia  il  vero,  che  nelfuno  refrigerio  riceuelTe  il  noftro 
.  '  "  Signore  in  cotefta  fua  pallione  ;  dalle  fue  parole  chiaramente  fi  conv. 

prcnde:cV  dal  fanguejche ncll'h orto fparfe;conciofiache dicendo  egli  in 
Croce.  Detu  Dau  mttu,  vt  quid  dercliqutftt  me  ;  moftrò,chedal  fuo  ce- 
lcftc Padre  notili  vcniua  dato  veruna  forte  di  aiuto:  de  fudando  da  ogni 
parte  del  fuo  corpo  fangue  in  abbondanza;ci  allicuraua,che  non  volcua, 
chela  natura  in  quefto  fuo dolorofo  affanno  il  foccorreflfe.  Ciafchcdu- 
1  '  ^  nodi  noi  ifperimcnra',chc*l  timore,  che  ci  aflaliice  per  qualche  gran  pe* 
ncolo  ,  chccifopraftà',  ririra  tutto  il  fangue  al  cuore,  eV  lafcia  l'altro 
membra  pallide,  &  fredde;  accioche  il  cuore  rifcaldando,  cV  confortar», 
do,  che  di  tutte  le  pam  del  noftro  corpo  è  la  principale;  animo,  Se  forza 
liabbiamo  di  rcfiftere,  cV  vincere .  Ma  Crinito  noftro  Signore  in  quefto 
fuo  grande  timore,  che  pari  ;  non  volle,  che  alcuna  parte  del  fuo  corpo 
aiutante  l'altra:  &  fi  cótcntò,che  ciafcuna  di  loro  foftenefle  il  fuo  dolore, 
fenza  alcuno  nfnggcrio,di  qual  fi  voglia  forre  elfo  fi  folfe,  ò  naturale  ,  ò 
diurno.  Dal  che  nacque  ,  che  tutta  la  fua  Sai  itillima ,  cV  dilicatilfima-. 
Carne  fidiftcmpcrò,perl'afrl:rfione,che  panua  in  quella  fi  eftrema  me- 
ftina:&ftillò  da  ogni  parte  gotte  di  faneue  in  rama  abbondanza,che  ba- 
gnarono la  terra,  ouc  (  ffo  era  inginocchiato .  EtfkSim  eftfudór  tìnt>  fìcut 
tf*M*.!M4«  gutt£  fanguinù  decurrentù  inttrmm ,  dice  S.  Luca .  O  caro  mio  Giesu  , 
quanritèV  quali  faranno  1  dolori,  che  patirete  nell'animo,  &  nel  corpo  , 
-quando  legato  che  vi  hauranno  con  molta  fierezza  >cV  percolfo  con  moU 
ri  puemA-  guanciate;  crudelmente  vi  flagcllarannodacapoapicdi,  v J. 
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incoroneranno  di punge  un  ili  me :fpine,cV  vi  croci  fig  eranno  con  acunllì- 
mi  chiodi}  fe  Colo  la  loro  confidcratione  tanto  vi  tot  menta  ì  Gli  huomi- 
nù  quando  hanno  pm  paflìoni,  vna  di  loro  allegerifccil  marcino  delle» 
altre):  vna  caccia  l'altre  :  cV  dai  loro  acuti  morfi  ci  libera  .  Ma  Chrifto, 
perche  patiuaquando,come,&  qi  auro  volcuajfi  compiacque  di  patire-» 
turrequefte  paflioni  in  vno  fteffo  rcmpo:nc  volicchi-  alcuna  di  loro  dif- 
fe  sbando  alle  altre .  Quamiol'h uomo  è  dominato  da  qualche  grande  j 
pailìonejrefta  egli  in  modo  da  quella  ofTufcato,&  abbagliato;  che  non  la 
lente.  Chrifto  noftro  Signore  fe  bene  hebbe  in  colmo  le  predette  paf- 
fioni  ;  non  rimale  però  da  veruna  di  loro  né  ftordiro  ,  né  alterato  in  ma- 
niera ;  che '1  dolere,  c\:  la  pena  in  qualche  parte  fi  feemafle .  Negli  h  uo- 
mini il  dolore  del  corpo  fminiliw  molto  la  palli onc  dcH'animo.  In 
Chrifto  noftro  Signore ,  per  qual  fi  voglia  tormento  corporale  ,  ch'egli 
pati ,  non  fi  allegcrì  punto  la  paHionc  interna,  ch'egli  haucua;  La  onde 
il  tedio  dell'anima  fua  era  fopra  modo  grande .  FaÙum  eli  cor  meumtan-  pr,i  h.b.jj. 
quam  c era  liquefi ens  in  medio  ventri)  mei .  Si  è  liquefatto  come  cera  il  mio 
cuore,  cV  per  fouerehio  tedio  è  venuto  meno,  lo  medi»  ventri*  mei*  \  ne 
veruna  via  mi  e  rimala  «perlaquale  qucfto  mio  diremo  tedio  porcile  da 
me  partirli.  Il  tedio,  quando  è  grande,  ci  fa  venire  a  noia  la  vira  ,  non 
che  ogni  altra cofa .  Tadet  animammeam  vitame a ,  dice  Giob  :  &  San  c^.io.w.i. 
Paolo  fcriue  :  Supramodum  granati  fumtts  fupravirtutem  ,  ita  vt  tadertt  i.Or.i. 
ms  etiam  viuere .  Hor  non  vi  fu  mai  huomo  al  mondo,chc  maggiore  te- 
dio patifTe  di  Chrifto .  Perche  riabbiamo  adire,  che  non  pure  non  li  era 
di  rifriggerlo  qual  fi  voglia  penfiero  di  quelle  cofe ,  che  vaghono  alfai 
per  confidare  vn  cuore  afflitto  ;  ma  di  meftitia  cagione ,  6c  di  affanno . 
Cercano  1  Sacri  Theologi ,  fc  Chrifto  noftro  Signore  riabbia  hauuro  nel 
tempo  della  fua  pallìone  qualche  interno  conforto  ,  chc'l  dolore  del  fuo 
martino  allegenfcc  .  Vi  e  chi  hà  detto,  che  patendo  egli  volontaria- 
mente i  cV  per  amore  ;  hebbe  molte  interne  coufolationi ,  chc'l  dolore_» 
renderono  aliai  più  leggiero .  Ma  il  contrario  tiene  la  comune  opinione 
de  Sacri  Thcologi .  Et  fe  volete  l'autorità  deSanri,ciò  aperramenre  dice 
S.Thomafo,  »  S-Bonauentura,  k  cv  S.Gio.Damafceno.  «  Scmioppo-  a  *-M- 4 
iicre,ch'egli  fi  confolò  della  falurej  che  apportaua  al  mondo  con  Iafua_»  b 
palìionc:del  benefìcio  che  gli  huomini  dal  fuo  martino  riecucuano:  del-  *r'1*,     ,  ** 
la  gloria, chc'l  fuo  ccleftc  Padre  guadagnaua:cx'dairornamenro,chcrac-  9  ~z  ,4"  V  e' 
«uiftaua  il  Paradifo.  Effe  vi  aggiungere  ,  che  S.  Lucafenue  al  ìx.  capo  ' 
del  fuo  Vangelo  ,chc  giiapparue  vn  Angiolo  dal  ciclo,  &  il  conforrò  in  $iri£td*  adi*. 
qucftafuat/iftitia,*^' meftitia  .  Rifpondo, che quefte  interne,  c\- eflerne  ?>.-.  ^pcpticnc 
confolarioni  fcruiuano  non  per  alleggerirli  il  dolore  ,  c\-  pir  recarli  con-  f*tt*  centra  u 
renrezza;  ma  per  confortarlo  ad  abbracciare  gcncrofamcnrequeftaacer-  fndtttadtnù. 
biflìma  pallìone ,  chedoueuaeifere  il  prezzo  della  noftrafalurc  .  Onde  nn  ■ 
fcnueS.Luca,  cheli apparuc l'Angiolo.  Confortans eum  .  Et  pirimpe-  C0f.ii.ju4y 
dircòV  trattenere  le  predette  pailknijchenonopprimelferojcv  arrcrraf- 
fero  il  noftro  Redentore  ;  fi  come  dottamente  infognano  1  Sacri  Thtdo- 
gì .  Aggiungerceh'egli  la  bramofa  voglia,  che  rencua  di  patire  per  la^ 
noftra  falurccV  di  guadagnarci  il  Paradifo,  nmife,  &  nftgnò  nelle  mani 
dell'Eterno  Padre:  &  rinunciò  a  quel  gufìo,  &  contenro,ehe  fecorecaua 
il  benefìcio,  che  al  mondo  elfo  porrauaeon  la  fua  toriiuntofapaflìone-». 
E  :  a  in  libcrra  del  noftro  Signoi  cecine  vi  hò  detto  da  principio,  il  patire 
jnù,c\  nicno:,con  aUc|gtnmtfitodeidvloie,c\ftriza alleggerimento  di 
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elfo .  Però.cgli  non  permife,  che  veruna  delle  predette  coufidcrarionird 
alcuna  delle  ragionicene  l'Angiolo  li  adduceua,  per  confortarlo  a  patire 
animofamenrc  quefto  uio  martino  veruna  virtù  haueffero.,  di  temperar* 
li  il  iolore,<Sr  il  rormcnro.che  per  la noftra  Calure  paciua .  Ma  volle,chc 
ciafeuna  parte  d:  fc  fte(To,<3»r  jnterna,&  efterna,  tutto  quel  dolore.,  &  pe- 
na nceueflc,  lenza-veruno  alleggerimento  ,<he  recare  li  poreuano  le  ca- 
gioni de  fuoi  dolori:  Se  ogni  follo  del  fuo  corpo,  è\-  ogni  potenza  dcll'a- 

j.j.<7  46.*r.6.    n»ma  Tua  era  arra  à  patire  naturalmente  .  CofidiceS.Thomafo,c\- S.Gio. 

Ub.*Mfiàty  c.  Damasceno.  Da  qui  compiendt  fi  .quanto  fia  grande  l'occafioncc'hab  - 

ij.^io.  biamodicompircrealnoftco  Rcdenrare ,  Se  di  ammirare  la  grandezza 
dell'amore  fuo  verfo  di  noi  ,  che  per  rendere  noi  comprramcnre  allegri  , 

TìUeft  no,  c'hoi  ^  gioioQ;  volle  fc  fteffo  d'ogni  forte  di  allegrezza  affatto  fpogliare  ;  lico- 

l>i*moÀf*Tejer  mc  j,,^,^  s.  A  mbrofio  fopra  il  ìx.  capo  di  S.Luca  .  Et  quefto  mi  pare^ 

atteggine  alno-  ^  acccnnaflfc  flftcfifo  Sal  uarorequando  dnfe  in  S.Gioanni  .  Hàc  locutur 

f»oMdtont0re  '  fHm  V0bù  ,  ffi  gAudtum  meum  in  vobis  fit ,  &  gaudi um  vcflrumimfrieatur  . 

Tratta  in  quel  capo  il  noftro  Saluarore  della  tua  Sanrillima  pauione  ,  «Se 

Capi  diccch'cgh  nell'uno  altro  contento,  òV  allegrezza  vuole,  fc  non-quello  , 

che  noi  li  daremo  con  li  noftn  buoni  diporn.pcrcjoche  patendo  egli  per 
la  noftra  falute  ,  le  noi  al  peccafoi  inuntieremo  :  ex:  feruircmo  alla  vjitu  : 
materiali  daremo  di  rallegrarfi .  Ncll'Epiftolai  chcicriuc  San  Paoloa 

Cap.i.n.i.        Filippenfi,  diceloro.  fmplete  gaudtumfntum  ,  cioè  Tali  v  i  doucte  ren- 
dere di  coftumi ,  cV  vira  -,  ch'io  di  voi  mi  rallegri ,  cV  prendi  confuta- 

\.cx.n.vlt,  rione.  Et  fcriuendoa'Thclfaloniccnfi ,  dice.  Voi  tsiis  gloria  noftra  ,& 
gaudium  .  Voi  ci  date  materia ,  Se  occalìonc ,  di  allegrezza  ,  Se  com\.\\- 
to\  Se  il  voftro  bene,  &-  profitto  hòio  in  luogo  di  corona,  Se  d'ogni 
mio  gaudio.  Perch  e  fc  le  noftre  buoneopcrc  fono  quelle,  che  rallegra- 
no >Se  portano  confolarioneaChrifto  noftro  Redentore  i  è  cofadi  doue- 
re,  ihernoftri  coflu mi  riformiamo  ,&•  attendiamo  afrequentare  1  Santi 
Sacramenti,  le  diuorcorationi/Iccanteuaii  limofinccclealtrcbuone.» 
opere.  Checofi  facendo  ,  nonfolo  confolanone  recheremo  a  Chnfto; 
ma  per  noi  ancora  guadagneremo  ìlcompimcnro  di.ogni  noftro  conten- 
to .  Vt  gaudium  vekrum tmpleatur \  connofiache  con  le  buone  opere  ac- 
quiftcrur.o  il  paradifo.ouci'olicemcnrc  fi  viue. 

Stot*[il.% L'vlnma  pai  noticene  afHifle  Chnfto  nell'horro,  fu  l'agonia .  Et  fh. 

deW Agom*  dt  tn  agonia .  Agonia  è  paroIa<jrcca,&  lignifica  contrailo »&  lottj . 

Cbnjì0.  \i  coiitrafto,cV  combattimento, che  dentro  dell'animo  fuo  pari  Chnfto , 

fu  qucfto,chc]a  volontà, &  appetito  naturale^:  fenfualerirlutaua  que- 
i  Ih  mali, pei ìcèv-  roimcnri,comcnociui,&conrranjaI  fenfo,aIJa natura  , 

Se  alla  vita.  Er  la  volontà,  Se  appetito ragjoneuole  volcua*cV  defidcra-. 
uaquelta  acirbiillma,  cVpenofiuamapanlone.,  comegrara  al  fuo  ccleftc 
Padre, &  allanoftra  falute gioueuolc .  Quindi  e,  che  lì  ditTexeiiridiman- 
de  fece  egli  al  celcftc  Padre.  Tranfeat  amtcaltx  iftt .  Conlaft?guinre_,. 

Matthió.u.i).  Ver umt amen  non  fìcut  ego volo,  fed  fìcttt tu .  Er  altre  fimi  li  »  che  apprendo  li 
Vangdiftifi  leggono  .  Er  fu  lì  grande  quefto  contratto,  6V  pugna,  che_>. 
ftnfiua, Se  panua  Chnfto  dentro  di  fc:  che  li  nlafsòin  manierale  vene  » 
Se  l'indebolì  il  corpo;chc  fudò  gocciole  difanguc.  Qucftaagonia  figni- 

CAp.M.n.iT.  fico  Chnfto  in  S.  Gioanni  con  quelle  parole.  Riwé  anima  me*  turbata 
t(l ,  &  quiddicam  ?  Pater ,  fai  sufica  me<x>hac  hora  .  Sedfnoptcrcaveni  in 
borambanc .  Pater  (Lanfica  nomea tuum .  L'anima  mia  e  molto  rurbara__, 
eia  quella  agonia  .  £t  quid  die  tm.  Pater  fatui  fica  me  <x  bacherà  .  Lamia 
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WhntMr  appetito  naturale  ri  prega  Padrcche  ru  miliber i  da  queftau 
nota ,  da.  qu  eli  e  paihoni  ,  da  quelli  tormenti .  Sed  pripieri+vm  inh*nc 
borvm.  féttr  eterifica  nomtntuum .  Con  tutto  ciò  la  volontà,  appeti- 
to ragioneuolenon  ti  fa  quefta dimanda:  io  fonoarriuato  a'quefla  fiora  V 
per  fòrTrirepcne,^torinenri,a:gl<)ria  voftra,^  a  beneficiò  dtgri-huorrii 
in*'  wrchefammtpU8Cpaotc>ch*io.me  ne  conrcnro;acciocnc  fia  glori- 
ficato il  tuo  nome  .Sin  qui*  battere  o  celcfte  Padre  illuftrato  in  me  il»  vo- 
ftro  Santo  nome  con  rari-,,  e  ftupcncn  miracoli ,  che  propri;  fono  dellu 
volti»  omiipotenza,ó<:  con  efli  haucte  morttatoal  mondatori  indicibile 
pompa,chJio,  che  hpredetri  mkacolifaccuavera.il'  volito  vnigenito  Fi- 
gliuolo. Hora  date  licenza  vi  prego  a  queft  i  miei  nemici ,  che  acerba- 
mente mi  tormentino,  &  mi  faccino  in  Croce  morire  con  pt  nofo  marri- 
rio'.ch-'io  ciò  bramopcr  lafalwtedeglinuominr..  Et  operato,  che  con  la 
mia  ammiranda  canta,#  forrezza,chc  in  querta  palfiunccV  morte  pale- 
aro      con gl'infoliri,^ fingolar i  miracoli ,  che  nirqueftaoccafiohe  fi 
vedrannoyrclh  dì  nuouo  certo  ir  mondo,  ch'io  fonoil  Vafirodiletriflìmo-     i  ;  ►  j.U^ 
Figliuolo  morto  per  la  fai ucz za  dellanatura  fiumana .  Fu  efhudira  que- 
lla oracione  diChnlto;pcrcioche  il  cckfte  Padre  taar i,cV  fi  fieri tormen-  ^  > 
fiilfccepatire;chcnonvifumaiaI mondo  creatura,  che tanrinehautt  ' 
fe:&  fi  acerbo  dolorc,<Xr  palli onefòtTrllce  .  Si  che ogn'vno  conobbe,^ 
ammiro  l'incredibile,^  infinita  carita,eV  fotrczzadiChrifto .  Et  inol. 
ere  cofidifufari  miracoli  opcrcValtempo^della  fua  morte,  nel  ciclo,  bella"  "v •  »'  ^twifrU 
cerrajiclliviur,  Se  nclli  morti,  che  molti  del  loto  fallo  fi  rauukfero:.  &  v« 
moki  confelfarono,  che  Ch riflo  era  fìgf  nolo  di  Dia  ,  QàitH  ditbm  cavi  •  -*M 
nufits  prtets r  funlicMtianefaMi  ad t*m\  qui  pojjltiì/umfalkum  fkctrc*M*r+  "  •  ^V*1 
atumclstnure  v*lido,& Ucrjmùoffe^texaHd^Mtppr4fH*r(HiréwÌM  ; 
diceS-.Paolo.  Le prxghita:c^fupi)iic-aifioniy che  mandò  ChriftoalPaU  9+M 
drc  Eterno,furono  cfaudircdicc  S.PaoIo,  perla  rwerenza,  ch'egli  al  Pa-  S 
drc  porraua^facendo  mftanza,  che  1  tpaterna  volontà  fi  efeguùTe,  che  la 
moitc  della  Croce  comandato  li  Jiaucua,  Ta  quale  da  arroommi  dolori 
fuaccornpagnarayfi  come  chiara  me  «re 'fi comprende,  &  ditllàdilicarez- 
za  della  fua  compIellionc,&  dalla  egualità,*  Cantiti  dei  màrtiri  j,che  li 
furono  datr»    .                       r  (.*;,       •          r          •  •' 

Voifapere,  cheta*ropìii «Verbo dolore rentfcPhuòmòn'eTfij'o  corpo  r     -,  Jt 
parendo;  quanto  più  cdilicaro  di  compitone.  Perete  éiTendW  cor- 
po  di  Chrifto  di  ranradilicatezza ,  che  non  hebbe  pari  :  pcrciochc  fu  VlT'a 
comporto  per  operadello  Spiriro  fanro  de,  ponflìm 

^;»Ii:^qUCiICCO^C,  ^he  dajrirtù  Topate  fono  operate,  tutte  l'zììrtdì  Mj&ZfiL 
quellaforce  vìncono  di  pcrftrriotìe,  cóme  fi  vede  nel  vino  miracolofa-1  b£.-  dMlfenf* 
mente  latto  alle  nozze  di  Cana  di  Galilea,  che  di  bontà,*  faporc  a  tutti 

tei  tutto  y  che  m 

glialtnvinireftauafupcnorci  fegue di  nectffità,  ch'egli  più  di  tutri eli  p*rf*m$mo 
huomimfia  nmafo  addolorato  nella  fua  aterbiffima  pafiioiìe .  Quefto  fi 
pur  a^iun  da  voi  fi  penetrerà  y  Te confidcrerete,chtltatto  del  Corpo  di  (onf™ :  & 
Chnfto  non  fi  rende  ftupido  ,  ne  morrificato ,  per  moiri ,    Teucri,  chd  T?l  gridi 
fo<reroirormcnri,ch'eflopari.  Negli  altri  huomini  il  tatrò  per  li  ror*  &!"&m' 
menti  fi  tut bain  modo  ->  che  alla  fine  niente  patifce  di  dolore .  Sé  difti- 
P*2»eiyn  h^2In°>;l,  Pnncipioegli  patirà;  ma  perfeuerando  Voi  in  (far- 
libile  battiture,  fi  rur  beta  in  modo  il  ratto;  che  non  Tennrà  più  ddloro 
pero^eUytìagelh^èttricu^reltando  la  carne  di  quclTh uomo  ctiìn& 
morra.  <^ue*»  nooauufcnnciiel  eorpo  dì  Chriftojperdie  effò^rttTcmUl 
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prc  nel  fuo  vigoreex:  fentì  tutti  i  tormenti,  che  li  furono  dati  infino  afl'- 
vltimo  della  fua  vita  .  Quello,  che  appretto  di  me  accrefee  marauiglia  , 
Se  ftupore,  è  quello ,  che  Chnfto  in  tutta  la  fua  San  ri  dima  pafftonenom 
diede  mai  vn  minimo  fofpiro .  Che  vno  patifca  immenfi  dolori,  Se  non 
fi  lagni  A'  non  tbfpiri;  è  cofa  non  mai  più  villa,  cV  vdtta  .  Chiudere  la_, 
bocca  ad  vna  Donna  partoriente,  cV  impedirete,  che  non  fofpiri,  cV  gri- 
di; <fc  la  vedrete  morire  di  dolore .  La  pigliata,  Ce  viene  pofta  ad  vn  gran 
fuoco,  Se  bollendo  e  con  vn  coperchio  in  modo  ferrata,  Se  chiù  fa;  che_» 
non  può  refpirare,crepa  .  Turn  gli  animali  irragioneuoli,  quando  ven- 
gono pc  reo  Ili ,  gridano  ,  fi  lamentano ,  Se  danno  legno  di  dolore  .  Solo 
Chnfto  in  rutto  il  fuo  martirio  trattenne  i  gridìi  i  fofpin,  per  fenrircL* 
maggiore  tormento,  Se  pena.  Et  come  potefte  Signore  mio  viuerein 
tanto  dolore,  cV  martirio  «  lenza  fofpirare,  ÓV  gridare  ?  Fù  grandi  fiima_, 
quella  paflìone,cV  di  tanta  importanza-,  che  volle  Iddio, che  i  Profetine/ 
predite  la  Pallionedcl  fuo  Cantilli mo  Figliuolo,faceircTo  di elTa  parrico- 
pf*l.ti.».i  6      *ar  melinone .  Et  Itnvu*  me  a  adhàfìt  fkucibm  mtit  ,  di  fife  il  Regio  Profe- 
ta .  Ss  cut  ouii  adcccifonem  ditcetur/ejr  qua  fi  Mgnm  coram  fondente  Ce  obmu- 
c  tefeet,  c-r  non  aperict  os  fuum  ,  dilTe  Efaia .  Et  quando  THcbreo  fi  que/to 

*f>f S'  7«       raddoppiamento, è  fcgno,chc  la  cofa  è  di  molta  importanza;  Se  però  ra- 
gioneuolmcnte  quello  filcntio  di  Chnfto  ammira ,  Se  confiderà  San  Ci- 
priano nel  fermone  de  palìioneChnfti .  Qui  non  fi  può  da  veruno  di- 
VefcritujiUdf  re,  che  Chnfto  fcruò  filcntio,  cV  non  fofpnò  in  quella  fua  palfionc;per- 
tmfitk  dtU*  pe-  che  leggieri  foflfcrolepene,ch'(gli  pari;  impeiochc  furono  fenzanume- 
n§  ,&eltr*ggi>  ro  ,  graui  fopra  modo  ,  continue  fenza  intcruallo >Se  in  turrc le parti  del 
chtf*t\Qhri(to.  {UQ  corp0 ,  ch'era  dilicatiflimo ,     infoliro  à  patire .  Non  fù  grado ,  ne 
ftato,nc  felfo,  da  cui  non  parnTc  Chnfto .  Prima  patì  dall'Imperadorc  » 
la  cui  perfona  rapprefenraua  Pi!aro,il  quale  il  condannò  alla  morte  .  Pa- 
ti dal  Ré  Hciodc,  che'l  beffeggiò,  vertendolo  di  bianco  ,  per  publicarlo 
in  quella  maniera  al  mondo  per  pazzo .  Patì  dal  Sommo  Pontefice  Cai- 
fa,  ìche'l  giudicò  degno  di  morte.  Patì  da  Religiofi,  che  furono  i  Farifei 
arroh  ingiudicio  conrra  di  lui .  Patì  da  Scribi,  ch'erano  Dottori,  i  quali 
procurarono  di  farlofcnrcnnarea  morte  :  Patì  da  foldati ,  che  lo  flagel- 
larono A- incoronarono  di  fpme.  Patì  da  ferui,che  li  diedero  delle  guan- 
ciate .  Non  vi  mancarono  Donne  conrra  Chnfto;pcreiochedue  fetue_>, 
Se  fchiaue  fc  la pigliorono conrra  Pietro  ,  dicendo,  ch'era Difcepolo di 
Chnfto.  Er  raffalfino, che  pendeua  in  Croce,  non  ceflfaua  di  maledirete 
Chnfto.  Che  diremo  dei  famigliari  del  noftro  Redcnrore  ?  Turnl'han- 
no  trauagharo  .  Pietro  fuo  Vicario",  che  doucuaelferc  guida  degli  altri  , 
,i  il  negò  tre  volte .  Giuda,ch'era  Io  fpenditore,il  vende  per  rrcnta  danari, 

i   l>.  Etturri  i  Difeepoli  da  lui  fuggirono.  Er  benché  la  fleara  Vergine  non 

.«...>.  i  l'abbandonante  ;  ma  fcmprcfeguirandola  traccia  del  fanguefino  alla__» 

•   ■  Croec;iui  iìciTe  à  contemplarlo,*!-  à  condolerai  con  cflb  lui;ad  ogni  mo- 

%  do  la  fua  prefenza  li  accrefccuadolorcvlpcrciochc  vedeua  egli  qucP^iftif- 

H  fimo  petto  ciTtre  trafitto  da  pungenti  dardi  di  dolorcòV  venire  meno  per 

compalfioije .  Non  vi  fù  Tnbunale,che  noi  rormenraffe;  pofciache  la_» 
Giuftiria  il  conduffead  Anna  ;  Aiuia  l'inuiò  a  Caifa  :  Caifa  l'indrizzòa 
Pilaro;Pilaro  il  mandò  ad  Herodc:cV  Hcrode  il  rimandò  a  Pilato.  Anna 
il  giudicò  reo,  &  n.alfartorc.  Caifà  il  condannò  per  bcfttmmiarore_#  . 
Herode  il  beffeggiò.  Er  Pilaroil  crocififlfc  .  Non  in  vna  fol  cofa  è  egli 
ejfcfo>ma  m  tutte .  NvUU  ivbajpcrchcgli  sbirri  lo  fpoglurono  delle  fuc 
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veftimenraA'  quelle  tra  lorp  fi  diujfcro .  NclThpnorc,  ÓV  nella/ama^  , 
perche  il  narrarono  da feckirtore,da  ambitiofo,*  da  ingannatore .  ' £tn> 
rial  mente  nella  Perfona  ;  sperche  non  fù  i  ti  ;  fo  i  n  Chrifto  «  clic  partico- 
lare dolore  ,  Se  martirioloon  foftcnclfe  ;  conciofiache  gli  occhi  videro       ..  , 
i  fupplicii ,  chedi  fe pigliauano :  lì  diletto  djfccpolo  mello  :  la  cara_,      # ^.  , 
Madre  afflitta  :  la  Zia  piangente;  •  la  fuga  degli  amici  :,  l'allegrezza  do 
nemici:  Se  molte  altre  cinte*  potoKilume  aeagionarli  dolore.  Oltre, 
che  dagli  sburrigli  furono-  velati  gl'occhi  *  Arimbcndati.  L'orecchio 
vdirono  Miorrendc  beftemmie,  le  villane  parole  >  le falfcaccufc,  gli      •:♦  •  ì«iO 
alti  gridi  »  i  fuperbicomandamcnti ,  Se  l'ingiufta  fentenzadcllamorre. 
Le  nari  odorarono  la  puzza  ,  Se  il  ftrrore ,  che  da  corpi  morti  »  i  quali      , , 
nel  monte  Caluano  gjaceuano  ,  n'vfciua .  Ilgufto  afTaporò  rammilfi-  -t«^.« 
mabeuanda,  che  li  fu  data  in  Croce .  Et  il  tatto,  che  e  fparfopcr  tut- 
to il  corpo,  che  tormenti  nenbebbe?  la  relìa  le  ipine  :  U facciagli fpu- 
ti  :  lcguancieglifchiaffi:  la  lingua  il  felc& l'acero:  lefpalle  coi  collo 
lapefante  Croce:  le  mani,  cV  i  picdiU  chiodi  :  ilcoftatolà  lancia^  : 
&  il  rimanente  del  corpo  i  flagelli .  Si  che  A  pUnt*  pedù  vfque^ui  vtr- 
ticemnontfl  in  eo  funitai  .  Et  fé  pure  m  quelli  accrbillimi  dolori  haueife 
hauuto  il  miodolcilIimoChriflo  qualche  refrigerio  ;  farebbe  ftato  man- 
co male  .  Ma  tanta  fu  la  crudeltà  ,  che  verfo  di  lui  vfarono  j  ch'effen- 
do  egli  ftaro  prcfodi  notte  -,  non  li  fu  mai  concerto  vn  poco  di  npo- 
fo  :  Se  del  continuo  fù  ingiuriato  ,  Se  tormentato  indilo  al l'vl timo  del- 
la fua  vita_j  .  Si  che  fe'l  Redentore  del  mondo  trattenne  1  gridi  »  Se  \       .     ^  ,  ^ 
fofpiri  in  rutto  il  corfo  della  fua  palliane  ;  diCiòne  fù  incaufail  dell-  \ 
deno  ,  ch'ctTo  haucua  di  maggiormente  patire  :  &  non  laleggcrez-      .   .  9 
zi., ,  Se[  piaceuokzza  del  fuo  martirio,  che  acerbiflimo  fu  ,  Se  rie- 
riirimo  .  ^r 

Dallecofederre  infin  qui,  prendere  dobbiamo  noi  animo ,  di  paricn-  ^j^p  ìntdtMti 
remenrefoffrire  i  rrauagli ,  drlepcrfecurioni di  quello  mondo;  certi  j  dnWiftmfic  di 
che  fe  nella  pena  imiteremo  Chrillo  noftro  Redentore;  faremo  anche  cimilo*  pmin 
fatti  fumila  lui  nella  gloria  .  Si  rame»  compatimur ,  vt ,  &  tonglonfice- 
mur  .  Con  le  quali  parole  due  cofe  ci  accenna  S.  Paolo.  Vna  ficlanue- 
reiua  ,  che  verfo  di  Crinito  fentirc dobbiamo ,  iaqualeci  feruirà  pei 
erticace  fpcrone,  chea  feguirc le  fue  pedare ci  (limolerà  ,  Se  c'inuirerà 
à  patire  volentieri  per  amor  fuo .  Si  tamentempAtiwttr  .  L'altra  fi  e  la_» 
mercede,  che  ricetteremo  della  noftra  fortezza  ,  & patienza  j  moftrara 
nelle  tribularioni  per  amor  fuo  patite.  Et  conglortficabtmur.  Dclfedc- 
le  ,  Se  valorofoVna  Uggiamo  nel  i.dci  ReallVndccimo  ,  che  effóndo 
venuto  dal  campo  in  Corte,  &  (unendoti  dato  licenza  il  Re  Dauid  ,  di 
girfenea  cafafua  ,  Se  ftarfuic  mia  piacere  con  la  moglie;  noi  volle  fa- 
re: Se  ricercandone  di  ciò  il  Re  lacagione,  rifpofc.  11  mio  Capitano 
Gioab,  ex  chi  fotto  le  fue  infegne  guerreggia,  fene  Ita  alla  forefta_,  » 
giace  fopra  la  terra,  &  moiri  difagi  panfee  :  ySe  tu  voi ,  ch'io  mi  dij.'aU 
le  comodità,  Se  voluttà  ?  Per  la  tua  vita ,  &falutcri  giuro  o  Ré ,  che-» 
noi  faro  .  Vcrgognofli  quello  coraggiofo  foldato  di  prenderfi  diletto,  Se 
piacere  in  tempo,  che'l  fuo  Capitano  trouauafi  antodi  Henri  >  Jfc  tra* 
uagli  .  Manco  dobbiamo  noi  rifiutare  i  trauagli ,  Se  le  rnbulationi  di 
quefto  mondo  ,  lapendo  ,  quanto  hà  parto  il  Figliuol  di  Dio  Capitano 
Generale  di  tutti  gli  «uomini,  chepcr  noilra  falurcfi  e  azzuffato  co'i 

S  f  nemici 


Rom.H.n.17- 


.  Digitized  by  Google 


-.1 


nemici  della  noftra  falutc ,  Se  ha  patito ,  per  riportare  di  loro  la  palma  * 
fi  atroci  tormenti.  Nam  fi  proximorum  nos  excitant  perpefjìones ,  ip fitto 
Domini  perptffiones  quAntam  tubi*  nam  prtbebuut  animi  alACritAtcm  ,  dice 

rfnm.xt.  intpL  S.Gio.  Chnfoftomo.  Però  dagli  Apoftoli  ,  che  perfettamente  il  loro 

Qti.UHty.  Macftro,  Se  Capitano  amauano ,  Se  honorauano,  e  fentto  negli  Atti 
Apoftolici,  che  dai  Prencipi  fi  parnuano  allegri,  cvgioiofi,  per  l'in- 
giurie, &  battiture,  che  per  amordiChriftohaueuano  nceuuro  ;  que- 
fto  riconofetndo  da  Dio  per  fingolare  grana  .  EtiBiquidem  ibant  gatt- 

CÉf.ya.Ai.  dentei  m  con fjeffu  Conciìu  ,  quontam  dtgm  b Abiti  fune  prò  nomine  le  fu  con- 
t umelt Am  pAti .  Et  fe  tra  noi  alcuno  fi  rruoua ,  che  di  patire  per  amor  di 

^         I      Chrifto  rifiuti  *,  quello  è  indegno  del  nome  di  Chriftiano .  Qui,  non  acci- 
*     pit  crucem  fuor» ,  &  fequitur  mi ,  non  efl  me  dignm  ,  dice  Chriilo  in  San 
Mattheo.  Conofcendo  S.  Paolo ,  che'l  pcnfiero  della  paflionc  di  Chri- 
fto ci  e  di  grandillìmogiouamenro,  non  pure  per  tolcrare  con  parien- 
za  leperfecurioni  del{  mondo  ;  ma  anche  per  fare  acquifto  di  tutte  l'al- 
ni      r       trc  virr"  »  ci  <rf"orra  à  contemplarla  fouenre .  Recogitatt  rum»  quitaiem 
■     i    i  fuftimiit  a  peccatoribnt  aduerfm  femetipfum  contradiUionem  :  vt  non  fatigim 
mini ,  anima x  eHru  deficiente s .  Non  vnafol  volta  l'hauere  à  conrem- 
plarc;  ma  fouenre.  Recapitate .  Ripenfateuifpeffo.  /nomnibmvijituù 

CAp.i.n.6.  cogitAillum ,  &  tpfedtriget  grefmtuot ,  dice  Salamonenei  Prouerbij ,  Se 
con  ragione;  pofciachein  lui  rrouerete  efempio  d'ogni  virtù  .  Di  vb- 
bidicnzà;  impcrochejpcrvbbidirealcelcftePadrc,  parila  morte  della 

Ad  ThtUp.x.n.%  Croce.  Humiltamt  femetipfum  fallm  obtdiens  vfque  admortem ,  mortem 
mir?m  Crucis .  Di  pietà  v«rfo  1  parenti  \  concioftache  raccomando 

UAmifin.xT.  Wàdre'alUcuradiSatoGioalinii.  Demdedictt  Dij 'apulo.  Ecce  MatertnaK 
Et  ex  tlUhoraaecepitoam  dtfapulmin  [ha.  Dì  carità  vecfo  il  prolumo  ; 

Zuc.T^n.jAy     arrenro  chepregò  per  la  falutc  dt  fuoi  crocififlfon  .  Pater  dimitte  tllù  , 
h-  non  enim  feiunt  quid  foannr.  Di  paricnzanei  trattagli  i  perche  a  fembi- 

aiua  di  piaccuolc  Agncltonon  apri  mai  bocca  ne  fooi  atroci  rormen- 

JTflkfg.».?..        ri  .  Steut  ouù  adoteifionem  duxetur  ,  &  qua  fi agnus  coram  fondente  fe  obmu- 
tefeet ,  &  nonaperiet  os  fuum .  Hr  per  non  eftcndcrmi  più  oltre  ,  d'ogni 
altra  he  roua  vii tu  farete  da  lui  ammaeftiari  .  Onde  con  molta  rigiono- 
dice  Sant'Agatino  ,  chelaCroce  non  pure  fu  rtromcnro  di  morte  \  m* 
anche  Cathedra  di  perfetta  dotrrina ,  &  ammacftrimcnto .  Petche  ra- 
gioneoornW «re  c 'multa San»  Paolo  à  ripenfare  fouenre  a  Chrifto  Croci- 
fi  Ifo  ,  che  ite! la  propria  ptribna  da  ingrati  ,  Se  rngiuftì  peccatori  fo- 
ftcnrti  ftcnltrma  palhone  ,  accompagnata  <ia  parole  coli  ingiunofc ,  Se 
lenorHimofc  :  Se  darormenri  fi  acerbi      pcnofi .  Recogitate  eum  qui  t*~ 
lem  fufìinnrta  peccai or ibus  adxerfus  femetipfum  contraditltoncm .  L/vrili- 
ta  ,  chencriccucrcrefaràqucfta,  che  non  vi  rmrercte  dalle  buone  ope- 
re: cVInùnconfcncireTcalk  tcnTarioniji  per  quat  ri  voglia  fatica  ,  chedr 
parire  vi  conuenga.  Vtnon  farigtmim animi*  vali  it dtpeientts  .  O  chc_r 
efempiodttoàumforzarequalfi  voglia perdurocuorc  »  Chi  òdi  voi ,  il 
qoale  ripenfandoallapaticnxay  Se  conftaiuca  ,.  che  Chrifto  noftro  Re- 
dentore ha  rr.ortraro  nelle  pei  lecu  rioni  par  >fc  per  la  noftra  falci  re  ,  ehe_». 
furono  gratnffime  (opra  modo:  &:a4la  carità,  che  a  rutto  il  mondo  hi 
fatto  palcfc,  pe  rdendo  per  amor  noftro  l'honorc,  Se  la  vira  ;  dubin  di 
jnerrere  a  nfchio  vn  poco  di  roba>,òìr  da  npuratione  ,  per  amor  fuo  ?  Il 
falorofo  Maihatllia^  non  truouò  ragione- più  efficace  per  inanimire  i 
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Gicrofolimitani  à  fopportare  con  partenza  le  pcrfecutioni  dell'empio 
Anthioco;  che  l'efempio  dei  loro  maggiori ,  i  quali  per  mezzo  dei  na- 
tagli furono  da  Dio  aggrandir! .  Dell'ideilo  argomento  fi  temila  co-  ;J5,i,'M.(fW, 
laggiofaGiudith  ,  per  mantenere  patienti  ,  circondanti  1  Cittadini  di  cu».;©.  —y 
Bcrhuliacontra  le  periccurioni  del  perfido  Holoferne:  tic  propoù  loro 
itrauagli  pariti  da  Abraamo,  Ifaac  ,  Giacob ,  Moie  >  cV  altri  Patriar- 
chi .  Perche  con  molto  giudicio  il  fapientillimo  Predicatore  delle  Geli-  r^uffaff  u 
ti,  volcndoui  eforrare  alla  fofferenza  delle  mondane  tnbolationi ,  vi      ,    '  * 
mette  dinanzi  l'efcmpiodiChnllo  appallionato,  atto  ad  infcruorare_, 
dell'amore  delle  tribolatami  ogni  dilicato ,  tic  effeminato  cuore .  Fu  San 
Paolo  da  ogni  parte,  in  ogni  luogo,  cV  da  ogni  forte  di  perfonc  tribola- 
to ,  trauagliaro,  tic  pei feguira ro  .  Et  fc  bene  grauiulme  erano  le  tubo- 
lationi ,  chepanua;  nientedimeno,  quando riuoigeua l'occhio  dclla_, 
fua  mente  a  quello,  che  patito  haucuaChriflo  con  tanto  amore  perlai 
noftra  falutci  ognicofa  li  parcua  leggiera  ,  &  in  mezzo  de  trauagli  fi 
moftraua  fempre  virtonofo,  cV  trionfante,  tic  diceua.  ìn.bùommbus 
fuperamus  proptereum ,  qui  dilexitnos  .  Scaqucfta  meditatione  delle  po* 
ne ,  tic  tormenti  patiti  da  Chrifto  nolìro  Saluatore ,  aggiungerete  anche 
la  con fidcratione  degli  eremi  premi;  promelli  a  chi  paticntemenre  i  tra- 
uagh  di  quello  mondo  patifce  ,  che  e  la  feconda  cofa  accennataci  dalla 
Temenza  di  San  Paolo  di  fopra allegata .  Sitamen  comptumur  ,  vt  &  con' 
glonficemur;  non  vi  ha  dubbio;  che  maggiormenrc  vi  fentiretc  rinfor- 
zati ad  abbracciarle  con  maggiorecuore  ;  attento  che  Non  funt condigna  Rfi/ff  ^^^-j 
paffiones  hutustemporùad  futuram  gloriano  t  qua  rcuelabttur  in  nobù  .  So- 
no lenza  paragone  1  beni ,  chela  su  in  Cielo  fi  godono,  fu  periori  ai  ma- 
li ,  che  qua  giù  in  terra  fi  patifcono ,  perche  quelli  fono  temporali  :  tic 
quelli  eterni .  Quelli  mancheuoli  :  tic  quelli  compiti .  Quelli  apprelTo 
di  pochi  ci  recano  honorc:  ÓV  quelli  apprelTo  di  tutte  le  creature  ci  ho- 
noreranno.  Quelli  fono  vani,  tic  inganneuoli  :  quelli  veri,  tic  fincc- 
ri  .  Non  fune  condigna  paffiones  huius  tempori*  ad  futuram  glori  am  ,  qui 
reuelabitur  in  nobù .  Quella  differenza ,  che  fi  truoua  fra  vn  breue  tpa- 
Cio  di  tempo,  cV  l'eternità  ,  che  fempre  durai  l'illclTa  veggiamo  eflerc 
fra  1  crauagli  di  quello  mondo,  tic  le  contentezze  del  Cielo,  Id  emm  ,  x.(z<v.^.n.\f, 
quo  dm  prafentiesl  moment  aneum  &  leue  tribulattonù  nofìra  ,  fupramodum 
in  fublimitate  aternum  gloria  pondus  operatur  in  nobù  .  limale,  che  pa- 
tiamo in  querto  mondo  e  leggiero,  &  in  vn  momento  palla  •  Inmomen-  ^   .  n  gì 
to  indignai tonu  abjcondi  factem  meam  par umper  a  te .  Ma  il  bene,  che  in 
Paradifo  ci  viene  darò  ,  e  lopra  modo  prenoto  ,  tic  perpetuamente  fi  go- 
de. Siche  Non  funt  condtgna  paffiones  huius  temporù  ad  futuram  glori- 
am ,  qua  reuelabitur  in  nobù .  S.  Gio.  Chnfoftomo ,  tic  S.  Thomafo  fan»  - 
no  forza  in  quella  parola  ad  futuram ,  tic  dicono ,  che  San  Paolo  alle.*  ^ 
prcfcnti  tribulanoni  oppone  le  future  confolarioni ,  che  fempre  dura- 
no; attento  che  dopo  quello  tempo  altro  nonrella  .  che  l'eternità  .1  «,3 
trauagli ,  che  al  prtfentc  pariamo,  fono  pochi:  ne  pena  apportano  a 
tutte  le  parti  della  nollra  vira;  pofeiacheò  foloil  corpo  tormentano  , 
tic  non  l'anima  ;  oucro  l'anima  fola  affliggono  ,  tic  non  il  corpo;  tic  fé 
quella  ,  &  quello  rrauagliano,  moire  parti  habbiamo  da  ogni  pena  li- 
bere.  Però  con  ragione  IaSapiema  parlando  degli  afpn  tormenti,  tic  Cap%,wjfl*à& 
martiri;  loft  enei  ti  dai.  ferui  di  pio,  dice  ;  che  pochi  mali  hanno  fofterr 
;  Sf   1  tp. 
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co  .  In  paucis  vexatt ,  in  multi*  bene  diffonentur .  Mai  premi;,  che  per 
ciò  goderanno  in  Ciclo,  fono  infiniti  >  né  veruna  pai  re  in  noi  lancia- 
no ,  che  non  la  felicitino,  Arrendano  appieno  contenta  .  Onde  chia- 
manti col  nome  di  gloria.».  Exultabunt  Sancii  in  glori*.  Er dice  San 
Gioanm  Ch ri ibftomo  ,  le  predette  parole  di  San  Paolo  interpretando  , 
che  1  beni  del  -Cielo  chiama  gloria  »  per  rinchiudere  in  vna  parola 
quello,  che  né  fi  può  con  lunga  Oranone  dichiarare,  né  fi  può  con 
rinrellcrro  da  noi  comprendere,  non  checo'i  fenfi capire.  Quodocte- 
lusnon  frutti ,  nec  auris  audiuit  »  me  in  cor  nomini*  afeendit ,  qua  prepa- 
rasti t  Deus  ifs ,  qui  diligunt  illum  .  Però ,  Non  funt  condign*  pajjìonts  hmu 
tus  temports        ruram  gloriam  ,  quareuelabitur  innobi* .  Pache  fe  ra- 
lifono  ì  beni  del  Paradifo,  quali  riabbiamo  accennato;  è  cola  ragio- 
ncuole,  che  per  fare  di  elfi  glonofo  acqui  Ito;  volentieri  patiamo  le_, 
calamità,  &fciaguredi  quella vira,  che  di  elfi  ci  rendono  mcrircuo- 
II  .  Gli  amici  di  Dio  non  pure  con  parienza  le  perfecunoni  del  mondo 
rolerauano  ;  ma  di  tutto  cuore  le  bramauano:  cv  faccuano  fetta  ,  quan- 
do di  efìTcrcrraDagliari  peramordiChrifto,  erano  fauoriri .  Di  efli  di- 
ce la' Sapienza >  chetici  giorno  del  Giudicio  vniuerfalc fi lamtnraran- 
no  de'  Tiranni,  non  tanto  perche  li  riabbiano  afpramcnrc  tormenta- 
ti,  &  farri  m»  fera  mente  morire;  quanto  perche  hanno  impedite  le  lo- 
ro buoneopere ,  meffo  fine  al  le  loro  virruofc  fatiche,  Se  accorciato  la 
rrauagliofa  loro  vira  >  che  a  beneficio  dell'anime  altrui  menauano  ,  Se 
con  groflo  guadagno  per  fe  medtfimi  di  eterne  corone  in  Cu/o.  Tnnc 
Sfabunr  tuffi  in  magna  conti  amia  aduerfos  eos ,  qu$  fe  angufiiauerunr ,  <*r 
qui  abffulerum laborés  eorum .  Mi  raccordo  di  haùerc  letto  nella  Canti- 
ca, che  loSpofoparlandoconlaSpofadelIaChiefa,  dice.  Quid  vide- 
bu  in  Sunamide  ,  nifi choros  casliorum  ì  Che  vedrai  nella  Chìefa  militan- 
te o  Spola  mia  diletta  ?  non  altro,  che  Quadroni ,  Se  chori  di  Solda- 
ti,  che  Cantano,  è\*  ballano.  Checofaha  à  fare  oSalamone  lo  ttiepi- 
ro  militare  col  folazzo  del  canro  ,  Se  del  ballo?  Che  modo  di  parlare 
eejueùo?  Vuole  dire  }  che  gli  huominigiuftì ,  éV  fedeli  a  Dio  ,  ì  qua- 
li nella  Clncfa  militante  viuono  ,  valorofamenre  guerreggiano  con  li 
Tiranni,  eV  eoa  perde  uron  :  Si  che  nei  trauagli ,  che  patifcono,  go- 
dono ,  8e  fcfkggiano;  perche  tolerando  paritnrtmenre  le  rnbolario- 
ni  di  Cjtetto  mondo  peramor  di  Dio  -,  faranno  largamente  da  lui  in  Cie- 
lo nrr  entrari  .  Si  the  con  molta  ragione  i  rrauagli,  Se  le  pene,  che 
foffnlVono,  accoppiano  con  l'allegrezza  del  ballo  ,Se  del  canto.  diri- 
tto principale  heredcidcl  Paradifo,  non  con  altro  mezzo  ha  prefo  il 
poli  tilo  della  feia  hcfttftti  ,  che  col  patire .  Nonne hdc  oportuit  pan  Chrt- 
ftum ,  &  ttamtrare  tn  gloriam  fuam  ?  dice  egli  in  S.  Luca .  Perche  con- 
imiic,  che  ancora  noi ,  che  di  quella  foprana  hercdirà  riabbiamo  con 
cfTb  lui  à  godere ,  c'incaminiamoà  prenderne  il  poffetTo  per  la  via  del- 
le tribolarioni ,  conforme  al  derro  degli  Arti  Apoftolici.  Per  multa* 
trtbtilarioncs  oportet  nos  intrarein  Regnum  Dei .  Quefta  e  la  concinone 
della  Legge  Vangelica,  che  e  hi  vuole  godere  in  Cielo  ,  panica  in|  ter- 
ra: Se  chi  dcfidera  in  Ciclo  amplinomi  premi/,  conuicnc,  che  in  ter- 
ra grandillìmi  trauagli  foffenfea.  Però  è  fenrro .  Multa  tnbulai iones 
tuflorum.  Gli  huomini  mondani  per  guadagnare  danari,  &  honori 
uentano,  patifcono,  s'affaticano.,  Se  fi  affannano  di  giorno  ,  Se  ài 
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rotte,  oVbene  ipoflb  agricolo  Cune:  tono  .di  j>erdtre  lavica,  PcrcJic 
ne  4iichca-v.oi<itbbckùicjf;rccrc  i\  pacirecrauagh ,  Affanni  anr"  cijc- 
rc  amm<5fi  al  potfcjjtrdd  foramo  beni-  ,  <V •  ddEcfcrm  felici- 
tà ;  artemo  dht  feteccrti  di  hauerefempre  oh  voftro  aiu- 
to al  pofciirirtìmo  Iddio ,  che  forza  vi  darà  ,  <tf 
paticnremenrc  ("offrirle,  &  di  riportare  di 
/  eflfcià .^alrpa ,  cv  il  trionfo .  Fidi-  .  -  . 
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Si  di  forre  de  ti' atroce  /fdgeidtf  fitte ,  che  pdf)  cbriBoàHd  Colon- 
na :  ir  dichiara//  con  che  occafiene  il  fece  Pilato  flagellare  • 
guanto  dishonordto ,  dttoct  fu  il  mar  tino  della  fi Agc  fatto- 
ne .  Et  per  cjuaI  rdgiotte  fi  compiacene  tlpojfro  Saldatore  di  efi 

fere  flagellato  . 

Alligenerofi  farri  >  &  dall'hcroicheimprrfc  diChrifto 
Rcdcnrorcdcl  mondo  ,  che  gli  huomini  pi]  faceuano 
conofeirori  della  fua  grandezza,  8c  eccellenza;  cV  li  ri- 
rauano  in  ammiradonéA  amore  della  Tua  Diurna  Mae- 
iti  ;  prefero  occafionc  1  maluagi  Scribi  «  &  Farilci ,  di 
odiarlo,c\-  pcrfegeararloa  moirc-,à  ciòfarefofpinti  dal- 
la loro  inuidia;  perriochc  Rimando  cfli,  che  le  glonofc 
optre d'i  Chnfto  foffero  feemamenro  della  propria  loro  riptrarionc,  ho- 
note,  &  gloria  :  ne  perendo  foffrire  di  vcderfelo  fupcriore;  di  ruorlo  dal 
mondo  con  afpnflìma  morre  procurarono  ferro  Ponrio  Filare.  E  di  fi 
maluagia  narura  l'inuidiofo,  che  veggtndoilfuoproflimo  di  qualche 
bene  iJIuftrcóV  fri  g  uro  ;  reme  ,ch'cflo  con  la  Tua  grandezza  non  gliofc»- 
ri  il  proprio  honorem  ripurarioncrcV  per  non  rimanerli  inferiore,  s'ar- 
ma conrra  di  lui  »  óc  non  purerhonorel'inuidia  ;  mala  vira  ancora  .  Ne 
habbiamo  Ttfempioin  Caimo,cheperinuidia  ammazzò  Abel .  E  J'ho- 
micidiotofa  ranro  conrraria  allanarura,  cVdiranro-  horrore all'animo 
noftrojChe  infino  i  Gentili  A-  glldolarri,  che  aH'oflferuanza  della  djcnna. 
lcg^cnon  fi  erano  obligari^di  pnuare  di  vira  vn'huomo  non  ardiuai.o  . 
Et  di  efli  recira  il  Profera  Giona ,  che  vcggtndofi  da  fiera  rempefìa  com. 
barcuri,òV  da  imperuofe  onde  aiTaliri:  Se  porendo  dal  fopraftanrc  penco- 
lo con  la  morre  di  Giona  Liberarli ,  prima  che'l  gerraffero  in  bocca  al  ma- 
re* Òc  alla  moire;  mofUacouo  deli 'flonuudio grande  horrore  :  c\-  per  non 

.>  '-iT     ".    V.  w  ***** 


Digitized  by  Google 


SÓPRA  IL  jtfAMtó&MViCòtd.  S>t 

darli  la  morte ,  che  fine  mettere  douea  alttmperuofa  fortuna  ;  otn'alrra  ' 
«rada  tentarono .  Diedero  all'ingorde  onde  i  vafi,  Se  ogn'alrracofa,  per 
alleggerire  la  barca  :  procurarono  ccn  ogni  loro  sformo ,  di  prendere  ter* 
ra  :  mandarono  al clemenrilftmo  Iddio  affertuofe  preghiere  ^eHc  dal  fo- 
praftanre  naufragio  li  liberate  :  volfero  il  confentimcnro  dì-Giona  i  ti 
fco!parono,!i  chiefero  perdono,**  all'vlrimo  conofeendo  chiaramenre, 
che  tale  era  ti  volere  diurno,  prefero  Giona,  Se  con  indicibile  loro  rraua- 
gl  io,  &  dolore,  il  diedero  per  efea  a  pefei.  Non  pure  agli  h  uomini;  ma 
agli  animali  ancora  mette  horrorc  la  morte .  Er  del  caualfoci  mòftra  1"- 
efperienza,  che  s'clToin  altro  cauallo  s'abbatte*,  che  morto  fia,prefU- 
mente  fi  turba,  fi  ritira,  fi  rabbuffa,  s'inalbera,  apre  le  nari,  dà  decalcò, 
falli  affatto  ombrofo^-  reftio;  fi  che  non  battano  né  fproni,  ne  baccherà 
te,  ne  sferze  à  farlo  pur  vnafpannapaffar  innanzi.  Hor  con  rutto  che  .»t'«,w*K 
rantaforza  habbia  l'horrore della  morre;  nienredi  meno  e  fimaluagia_, ,  ",- 
Se  poffenre  l'inuidia ,  che  peruerte  la  lcggcdella  natura,  Se  induce rerrf-       "•  *~ 
pio  Caimo,  ad  ammazzare  chi  per  molti  nfperri  degno  era  di  vira.  Noi 
poterò  ritenere  da  fi  enorme  fcclerarezzasnè  l'amore  del  fratello,  ne'l  ti-      ..  '  ■  ™** 
more  di  Dio  ,  nè  la  grauezsa  del  peccato,  né  la  pena  dei  delitto  .  Si  che         "  «a  ." 
quello  ,  che  non  fapeua  portare  odio  a  veruno  ,  Se  fu  il  primo  à  dare  fé- 
gno  di  giuftina,  venne  fieramente,  cVingiuftamenre  veciibda  chi  a  lui 
laiuabonrà,&  virtù  inuidiaua.  Erano  foli  al  mondo  Caimo  ,  &  Abele: 
A  pure  ramo  dominio  prefefopra  il  perfido  frarello  l'muidia,  che  quan- 
tunque egli  fapeffe,  che  per  Io  peccato  del  loro  padre  Adamo  erano  far* 
ti  mortali^  che  in  breue  Abele  haveua  à  morire;  tuttauianon  potendo 
foffnrerfi  vederlo  di  fe  più  caro  a  Dio,vo!!e  anticipare  il  tempo,**-  tuoi» 
li  con  tragico  fine  la  vita  ;  non  altrimenti,  che  fe  hauendo  egli  vn  fuo  ca- 
pitale nemico  in  prigione  dal  Prencipe  condannato  a  morre»  Se  vergen- 
dolo condurre  per  la  Cirri  al  fupplicio  ;  ramo  di  lui  bramaffe  la  morre , 
che  impancine  di  afpettare,chc  fe  veniffc  al  luogodella  giuftiria;  con  vn 
pugna leOi  patfaffc  il  cuore  ,  Se  li  cauaffe  l'anima  dal  fanguinolcnre  cor. 
po.  Hai  nefanda  muidia,  a  che  rcrmine  conduci  Ih  uomo.  Vi  é  nemi- 
co di  qoefto  più  fiero,[Ar  perfido  ?  Gli  altri  nemici,  che  la  noftra  vita,  Se 
ogni  noftro  bene  odiano,^  benefici;  fi  placano.fi  amicano,  Se  fi  rendo- 
no verlodi  noi  amoreuoIi,eV  fauorcuoli;  ma  t'muidiofo co"i  bcnefici;<ÌK 
uenra  peggiore,  Se  fi  rende  conrra  di  noi  più  arrabbiato  :cV  quanto  fono      *  ^t." 
maggiori  1  fcruigij,cx:  beneficicene  ru  li  fai;ranto  maggiormente  fi  attn-       w  -  v 
lta,|&  fi  adira  ;  pcrciochc  come  dice  S.Bafiiio,  pm  in  re  li  difpiace  la  po- 
tenza,che  tu  hai  di  farli  bene:  che  non  li  piace  il  bene,  ch'egli  da  re  nce-  '** 
ue.  Nonccnelafciamenrireilfacrilego,  Se  empio  Saulc,  il  quale  dai 
benefici /.che  dal  pio,  Se  valorofo  Guerriere  Dauid  riceuc,  che  moiri  fu* 
rono,6V  fcgnalarr,prefc  occafione  di  perfeguitarlo  a  morre,  non  potendo 
a ?u  lrl'  d,ve<*crfi  a  Iul  inferiore  di  magnanimità  ,  fortezza,  cV  carità  . 
Ahi  mhumano ,  Se  crudele  inuidiofo .  Enrra  in  fmgolar  cerume  co!  Gì* 
game  Fihftco  il  valorofo  Dauidde,  per  liberare  Saule  dal  dishonore,  che 
li  lopraftaua  ,cV  ne  riporta  con  infinira  allegrezza  di  rutto  l'cfcrciro  He- 
breo  la  virtonofa  palma  .  Er  l'ingrato  Saule  in  vece  di  amarlo ,  Se  hono- 
rarlo,  l'odia  a  morre,  Se  di  vederlo,  da  alrn  nueriro  non  può  ibffnro  S 
Per  compiacere  all'ambiriofo  Saulc ,  fi  mette  à  combatterei!  valorofo 
Dauid  co'i  Filifici  nemici  della  fu  a  corona ,  Se  di  loro  ne  ammazza  gran 
numero  .  Er  egli  dJingratirudine  pagando  quefto  fcruigio,li  manda  a  ca- 
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fa  foidari.pev  prenderlo,  &  venderlo.  RccrcaA'  confola  il  canreuohr-P- 
Dauid  foauemente  la  eetra  fonando,Tindernoniaro  Saule,óV  con  fi  dolce» 
&  armoniofb  luonorit  rrauaglio,«.V  tormento  gli  alkggenfccchc  dai  De- 
monio panua  .  Erigli  in  vect  diriconofccre  quello  bcnefìcio;di  paffar- 
|i  j!  petro,&  jI  cuore  con  ifpierara  lancia  s'ingegna  più  d'vna  volra:  Ca- 
de;ii.;uutJuramcnrc  l'ingrato  Saule  nelle  mani  de  fuoi  nemici,  che  di 
:tiorJi  U  vira.haueuanogran  vog!ia,&  bella  comodità .  Non  pcrmerre  il 
pietofo  DuuitLche  fiail  Renella  vita offefo,  &  il  difende  .  Er  l'inuidio- 
foSaalcdi  dare*  la- morte  s'affatica  congroflo  efcreiro  acfei  in  vira  con- 
ftruaro  l'haucua  .  Per  qual  cagione  o  crudele  Saule  cerchi  dr  far  (.Lin- 
gue il-  tuo  fedele  fcruoDauuf  ?  Che  cola  ci  muoucàpcrfLguirarlo  ?  Che 
inguaia  riha  egli  farro  ,  perlaquale  menti ,  che  tu  hmuoui  guerra  ,  & 
j(ir'tmtietit>fipiH  noi  Ulti  viucre  in  pace  ?  Al rra cagione  non  vi  addurrà  diqaetìooiiio  , 
dtspi.icend  prof  ^  perùcurione/e  non  la  grandezza  dei  benefìci;  rictuuri*  che  di  bontà, 
fimoUpefs*x.m.  valore,  èV  magnanimità  il  filino  a  lui  inferiore  I  Omaluagia  natura  deU 
ch'égUnàiitfsr  fr^p^a,  f    ,|  mondo  Afcolr.pm  crudele  nemica  dell'in  dì  diotb ?  Non 
.in  vere  .  Peiehenou  e  rr.a;auiglja,cherrooandofii  Prencipvdcl  popolo' 
4  I  ebreo  tiranneggiati  da  quefta  crudele ,  Si  infernale  Arpia  ;  fi  merrano' 
.i  peiùguirare  li  nortro  Saluatore.il  quale  con  lefue  alrcprcdicric&co'i 
luoi  ltu pendi  mnacoh  rchcfalureal  mondo  recauano;  il  cuore  d'ogn'v- 
no  al  tuo  amorcrapiuaA'  alla  fuafequela  .  Rifufcira  Chrifto  con  inac- 
dibile  lìuporcdicuctoi'Hebraifmo li  famofo  lazaiomortorefangue,  cV 
fetente  .  A  quefto  miracolo"  tutto  il  popolo  l'ammira  ,  illòdxj*  li  com- 
menda: eV  v.iene  in  cogninone,  ch'elfo  é  il  vero  Meilìa,&  Salaaroredcl 
mondo .  Magli  Scribi*&  Fanfei,  chela  grandezza  di  quello  Signore  in- 
uiJjauaiio.in  vece  di riecuetIbpu'letoSignore».cV  RcdentorcjiSc  di  pa- 
kfarc  a-ll'Hcbcaifmo  l'eccellenza  di  quello  ammirando  operatore  de  mu 
iacoh,  prendono  da  quìoccafionedi  ariabbiarfi  conerà  di  lui,  di  maciu- 
llarli morrei  di  darlo  in  mano  disonno  Pllaro,  che  lo  crocifigga,-  fi  co- 
me nfenfee  S.  Gioanni  nel  tu  capo  delfuo  Vangelo.-  S'autydk^PiIaro 
qht  per  mulina  l'haucuano  i  MagiArari  del  popolo  Htbreo  acCillato  al 
lue  Ti  jbunale  per  farlo  morire .  Sciebtt  tmm,  quoti  ftrtmùdt*mtr édidtf- 
fent  eum- Stemmi  Sacerdoti* .  diecdiluiS.  Macco  .  Ma  per ncn perdere 
ìCruolo  d>Ppefi4eiwe,èV  per  non  cadere  nkWadifgratia del l'knperadòrc  ; 
foddi  sfece  agl'ingiuria  di  manda  dcgl'inuidiofi  Giudei ,  diutrii  tormen- 
ti. J.ede  .iirmnocentc  Chiatto,  «Se  finalmente  allamoae  della  Croce  il 
(enreurjò ..  | 

Qjejto  ci  accennali  Quarto  Articolo  del  Simbolo  Apoftolico,  che  di- 
ce. Vajjurfat  fiorino  Ft{ato,crvcifixMtmortuw,  &  ftftdiMS  .  Io  non  voglio 
Uarvuei-di  rutti  i  tormuitiA  nutrici  ji  che  pari  iLnoftroSaluacorefotro 
Parisi,  filato;  pere.be  fono»uonamcrabMt  :  iolodi  tre  con  eflfb  voi  ragio- 
nato ,cKc  ùno  i  pm  fcgnaUfii  *  Et  pnrm>  vi  dico  della  ùiaftaftiliarionc  :. 
yoidtiriR€or<<nat«onje4ifpiHe  :  ,\  finalmente  della;  fua  crocifìliione^  - 
M*-'??*  con  effo  voi  difcocreco fo Ioni el L'atroce  flagellanone,  ch*egli  patì 
ajjatolonna.  Er  in  e'ifa  vedremo  ,  con  che  occafione  il  fecePilaro  Ha- 
gtljarc  .  Quanto  dishonoraro,  Óc  atroce  fu  il  marnriodtlIaflageUaxK^- 
ne  -  Er  pn.  o^aleagAone  fi  compiacque  ìlnoRro  Saluatorcdieflerx  da,- 
geilato  .      ,  , 

(.Conobbe Pilato  l'innocciizadelnotlro  Saluarorc ,  &  come  innocente: 
Vf^aTaiiCQij^becaclodaJle  aiaia  de  Giudei ,  che  al  corto  di  falli  del  irti  al 

tuo 
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fuo  Tribunale  l'haucuano  accularci  di-fli-  loro.  Io  l'hot!».. 
re  d'ammaro  ÓV  nonltiò  rrouato  di  alcuna  colar eoJpeaole  »  prala  qualo 
cgl  1  meriti  di  elfcr  <fe  me  condannato  .  Klthd ttmtmé  cauU  tn  hoc  homtnc .  LuCttt M  4 

Et  dell  llrertb  pamec  f-fcrode,  al  quale  io  mandato  l'haucua;  perche  di  ' 
luidcfTc fenrenza'.  Sedurrne Berodes : namremt/ì  vos  adititi», & ecctny-  Cae.^n.^ 

dipmm  morte  *cl*m  eft  et .  Pure. vegg end o,ehe'l  popolo,ÓV  la  plebe  > 
ìjloro  Sacerdoti  t  c\  Magiftran.connouuc.fallc  accufe  il  follicirauano  à 
venire  a  fenraua  di  morte;  piglio  per  leeoni  partirò  vii  tibetar-'o  come 
colpcoole  diquafcheCaftifro  imaiKmdatiSIirimoiuppJicio  dille  lo- 
ro .  Voihaucteda  me  condotto  qocuVhuomo,  come  malfarroie„cV  fc- 
duttoie  del  popolo^affinchc  il  facci  morire;  ma*  io  noi  porto  a  morta  con- 
dannare; non  hauaidoloio,ncHcrode  rrouaco  colpiuole  Ji  vii  uno  enf- 
iano r  per  lo  quale  tfebba «(fere  f»»fti«am.  Tuttauia  pei  ù>dJi  sfare  io 
parte  al  voftro  deftdcno ,  <1- daiTaftnrariinrcndei  c  >i  hcptr  l,aiJutnjre>       ■  " 


„xi  cofaychc  vifuinmfpiacm;  comanderò,  che  fra  ., 
dopo  qucftocaftipo ,  voglio,  ehcGa-alfalua  pnmj  li  i^ixa,  «(tarullo . 
Imendatumer^ìllum ditmtt*m\  Nonaccftrano  per  buona  quarta  lui  £nr.*i.».i&. 
anza  1  Prencipide Sacerdoti      1  ^faglfì^m  detCìiudeud.  c^n  motoiLj 
niftan/a  procurano  ,  chi  C>ufu  Chnftocome  reo  ,  *  irulfaxfor-e  Ha  cro~ 
cifiiTo.  Ammette  loro  Pilato  ,  che  t. brillo  fu  muorcuori  dniTtre  farro, 
morirci  s'ingegnacon  vn'alrro  mezzo dilibirrarlo  dalla  morre .  Sole-  . 
ua  il  Prcfidtnre  donare  al  popolo  neDampodi  Palq.ua»  vno  di  Hi  pi  igio- 
meri,  che  mcritarTc la  morte;  lafciando  in  ptato  loro  li  fare  eie ttiune  di  • 
chi  fofl^  più  ad  elfi  piacciuto  diqueUi,.ch*cglibaueflc.  a  loro  pi  opoito . 
Et  quello  fi  faccua  in  merooriadél  beneficio  neeoum  da  Dia aelL' Egitto^  , 
quando  effi  furono  liberati  dalla  feruirù  di  Faraone:  &  1  loro  figticoh. fu- 
rono conftruati  viui  »  ammazzando  l'Angiolo  rutti  i  primogeniti  digli 
Egitti  ; .  Hoc  fedendo  Pilatofopra  il  fuo  Tribunale^  &•  clfendoconcotfa 
da  lui  laturbaà  pregarlo  ,  che  anelli  oireruailé  il  privilegio  ottenuto  da 
Romani  circa  il  fare  grana  della  vira  atl  vno*  che  meiiéatfe  la  morrei  de-       ,  ,; 
liberò  di  non  proporreal  poDoloalrrivptietferc  dalla  morte  Iibicari,fe        i       <  ? 
nonChrifh»  huomo  Santo,  da  Mafeiftran  inj^ftarhentc  pcrfiEuìraro:&: 
Barraba  huomo  l^àofo,ho^cidulc>  ladro,  &  perle  lue  mlUzzcmol-    »  v  » 
ro  odiato  da  tutti  ;  coupenfiero  >cfae  ili  Indo  art  ritti  iXìiudei  a  fan;  det- 
none  d'vno  di  crucili  cTuc; doueitero granare ChrilW tdto  lk nefarroee^  >  1 
permettendo,  eh  e  Barabba  fofleleuaro  dal  mondo  ;  attento  che  tanto  era 
dii  uguale  il  paragone  |  che  li  pan  ua  imponibile ,  che  non  ^raandaifero  "l 
in  grana  Chrifto  loro  Benefarcore,&  non  l'anreporeflono  in  cuùhdivzru 
fa  importanza  ad  vnofceleraro  ,  &'  inimico  loro .  Quermvu  ti:  dirmtttmi  Matt.xj.n.ij^À 
vobù  :  Barrabam ,  an  1  cfum  ,  qui  JicitKrCbrtfttm  f  Faun«*«owlÌglftù  fra  lo-  , 
ro  i  (imdei ,  quaii  di  qucftiduci debbano  dimandar!»  grafia-e  ò^reoden- 

dofi  ì  plebei  fauoreuoli  a  Giefu  Chnfto  ;  vengono  pcttLoil "ài  Pcencipi   V   »  \  i 

de  Sacerdoti,^-  daiMagiftrati,  che  molta  aotorm  haucuano  appseikidi  -T  * 

loro.a  fare  ckttione  di  Barabba .  Prtnctpes  antem Sacer dot  ùm,  &  {caiare*  Mktt.*f.m%*  ; 
ptrfnaferurjr  \,optdù,vt  fttertm  Barabba/»,  Jefunt  vero  perderti*.  Cbuiott 
fi  maraiiigbctà  della  perfidiai'  empiita  de  Giudei,che  tanto  pot eoi  lo- 
ro  ,  eh  e  gl  ì  fpnile  ad  anreporre  Barabba  v  cciforc  de  vi  ùenti ,  fed  urroDc  dd 
popoli  dk  ladro  dcl/c  ricchezze  altru^alnoltraChrifto,!!  quale  è  viuifì- 
catorc  de  morti riconciliatore  degli  huominicon  Dio ,  òc  donatore  di 
tara jbanrTtfcfcwr,  6  dinmu  mbutarM», .  Vtggatd»  P.toa  ,  im**** 

che 
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^34  *r*i  ere  s*m&  K*>}tt>  hi  scotto 

che  rurro  il  popolo  ti  accordo  domanda ua  folleciramcnre  contri  ogni 
fui  afpuratione ,  ch«  Coffe  liberato  Barabba  ,  cV  morrò  Chrifto ,  replicò 
al  popoio,chccafa  votare,  ch'io  facci  di  Chrifto,  fi.  a  Barabba  perdono  i 
fuordeliiri  1  Rjfpbndc  il  popolo  ad  aita  voce.  Crucfigt ,  crucijig*  e  ut»  . 
Qui  fi  rrtbUie  VrJato  ,  dirncmrcinelccurioneciò,  che  prima  haueua_> 
<krt«,tfr  comanda,  c fu  (hnftofia  flagellato;  fi  perche remeua  di  eflferc 
■4  ftrerto  à  condannarla  allacroce,ÓV  era  ordine  de  Romani,  chcpnma__* 
forTe  flagellato  colui ,ch<jdoucua  effige crocifirtb.ò  in  altra  maniera  gì u- 
ftitiato;  fi  come  nferifee  S.Gictonimov.»  Se  Ghilcppo  :  *>  ÓV  fi  percn^> 
volcuafareifpcrjcnza  ,  le  a  quello  modo  placare  potcua  l'ira  de  Giudei 
conreputa  contro  Chi  ìfto -,  li  come  infe  guano  S.  A  gcftino  >S.Gio.Chri- 
foftomo,S.Cinllo,  Euthimio,  Thcofilato.cV  alrri  Dottori  fopra  il  inca- 
po del  Vangelo  di  S.Luc a.  Tura ergo  apprehendtt  PtUtm  le[Hm,& finge  Uà- 
*i>,diceS.Gioanni.Fin  qui  hauerc  ititela  roccafionccheprefe  Pilato per 
flagellare  Chrifto  R  edenroredel  mondo .,  Hora  fenritc  il  dishonore  >  «Se 
tormento  ,  che  a  Chrifto  recarono  con  quefta  flagcllarionci  perfidi,  Se 
inuidiofi  Giudei .         .  »./    •      «»•  •  <  .  »v- 

Scriuonoi  Vangelifti,chenon  furono  tardi  gli  sbirri  à  mandare  ad  ef- 
fetto l'ordine ,  Se  comandamento  di  Pilato  :  Se  che  menato  Chrifto  nel 
corrile delpalazaoyiui  Io  fpogliarono.cv  crudelmente  flagellarono .  Due 
Aroltc  fu  il  noftrò-Signcre  flagellato.  Vna  volta  di  notte  :  l'altra  di  gior- 
no .  Viu  vclrapcr  compiacere  a  Carfà:  l'altra  di  ordine  di  Pilato.  Vna 
volta  in  cafa  di  Cai  fa  ;  l'altra  net  pai  a  zzo  di  Pilato.  Haucndo  gli  sbirri 
menatoChrifto  di  notte  acafadi  Caifiì;  elfo  il  giudicò  merireuoJe  'di 
morte  .  Rem  tft  mortu  ,  &  ai  miniftei  della  giufbria  comandò ,  che  dili- 
gentemente il  cuftodiiìèro ,  Se  che  eli  lui  in  quella  notte faceffero  ogni 
itrauo  .  Perche  gli  sbirri  Con  prc Rezza  nel  cortile  della  caCa  ilconduco- 
no.cv  lui  ad  vnacoiouna  di  marmo  grolTa,oV  alta  il  legano,  li  danno  del- 
le guanciate,  dei  pugni ,  &  dei  calci  ,  ce  finalmente  con  diuerfi  flagelli  di 
corda ,  ÒY  cuoio  li  battono ,  Se  percuotono  con  indicibile  rabbia cV  fie- 
rezza. Et  fe  bene  quello  non  riabbiamo  dagli  Vangeliftì  >i  quali  non  tut- 
te le  cofe  accadute  nella  paliione  di  Chrifto  hanno  fcrrtro  ;  il  dicono  pe- 
rò molti  graui  Dotrori ,  Siìcrnardo,  ■  ilB.Ix>rcnzoGiuftmiano ,  fc  S. 
Anfclmo,  «  Bernardo  Buffo,  d  il  Landolfo,  «  l\Afpcrgio ,  f  Gugliel- 
mo lupino»  m  il  Salignato,  *  Se  Brcdembachio.  4  Et  quefta  équeila__» 
colomia,dclla  quale  fcrilfe&Gieronimo ad  Marceilam,  fc  dicendo, che 
alta  era  >Se  di  marmo, Se  foftcnranrc  vn  portico  ;  alla  quale  fu  legato,  Se 
flagellato  ilnoftro Signore.  L'ifteflò  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno,  1 
Paolino1,  m  Niceforo  ,  n  Se  Burchardo  .  o  Prudentio  di  effa  fcrifle_.  > 
Ptrftjtt  adhuc ,  tempi  umque  regit  veneranda  cclumna  .  Et  che  quefta  colon- 
na folfc  .i Ita ,ee  l'accenna  la  R iuclarionc,che dal I a  Gloriofa  Vergine  h c b- 
bc  Santa  ]kigida;ptrcjoche(criuc,chc'lnoftro  Signore  l'abbracciò  pri- 
ma rchc ad elfafofle legato,  Se  hauendola abbracciata, é  fegno,chc  era_^ 
alta.  Di  ella  tenue  Chnftiano  Andricomio ,  p  che  vna  parte  le  ne  mo- 
ftra  hora  nel  monte  Cai uario  :  Ec  l'altra  fu  portata  aConftantmopol»,C3«: 
da  Conftanrinopoli  a  Roma  nella  Chi  eia  Vaticana .  Concludiamo ,  che 
la  prima  volta  fu  il  noftro  Signore  di  notte  legato  a  quefta  alta  colonna  , 
Se  lui  flagellato  conforme  al  detto  del  Salmifta .  CajHgeititmea  in  wuuu- 
tinis  .  q  la  feconda  volta  fu  flagellato  di  comnuilione di  Pilato:  òV  all'- 
hora  fu  legato  ad  vna  colonna  balla ,  che  in  cima  vn'aricllo  di  ferro  ha- 
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innaial  quale  Olcgauano  le  mani  di  colui.che  doueua  ClTcre  flagellato}  lì  deferiptiont  /#. 
come  fijyedea  Romariella.Chiefadi  Satira  PralTedc .  Et  di  quella  flage,.  n»>W«. 
latJonefenucS.Gioanni.  *  Tutte  erpapprebtndtt  ?U*tm  f$ft$m  ,& fia-  9  'M7x.»  i4. 
^4kj/  .  Non  fi  legauano  alla  colonna  i  Giudei,quando  veniuano  flagcl-  '  C*P-  V-*1- 
lari  i  ma  profilati  a  terra  quefto  caftigo  riceue uano,  fi  come  infognano  la 
GloJaordinaria,ilLirano,& il  Toftato.  Et  l'habbiamo  dal  Sacro  Tetto  /»  ^r/, 
del  Deuteronomio,  ,  il, quale  dice.  Sin  autem eum.qu: peccwr, *gmm  flA. 
vtaertnt  pi*£v:  froìterrunttfr  corion  fé  fheunt  vtrbtrmi  .'Egli  e  bene  il  ver  &'lUtt  ' rti  d*a* 
io  ,checcQfa  molto  verifimilc,  che  a  quale  he  colonna  fifacelTtro  lega-  GhldÌ  '  &dAla 
^  >  ^ccioche  non  haueflCvro  liberta  di  darf,  allarga  ff,  Gtn,lU' 

capodel  Dcureronoroio^hc  non  baftoni.o  verghe adopcrauano;  ma  fla- 
gelli di  cuoiodi  vircl Io,che  più  atti  fono  per  battere/chi  a  terra  ftà  pro- 
Arato  .  Quella  erala,  legge  dei  Giudei;  ma  apprt  no  de  Gentili  fi  rlagilla- 
uanp  inaila  colonna  legarli  fi  come  fi  caua  da  Plauto,  «  d-daEoftbio  a  '»  B*"^ 
Hiftonco.  h  QuMidi  c^hc'lnoftroSaluaror^ilqualefudatoùimano  y<»-7> 
de  GcnriIijioiM  terra  protrato riccuci  ««gelili  ma  legatoria  colonna  ;  b 
cV  mi  con  tanta  fierezza  fu  legato  ,  che  lebracciafc  li  gonfiarono,  la  far- 
nese teneva  eia,A:  dilicau,r»copri affatto  le  fijni,,^  dalle  vi.fihie  delle 
*rh*  fii   u*rt^f'^  ^a^F^e  *  rompendoci  la  pelle  ;  fi  cerne  fcTÌue_> 

I  t/%nCO-  ^qucftifien  legami  neprofetò  Ezechiele  dicenl 

Due  cofe in  quella  flagellatane  fonodegned,  eonf,dcr£ionc.  Lapn-  C^'n'^ 

etfo  nati !*OTì ^  m"   "  bC  S  La  fcconda  é  11  armento'  eh'  ftfa 

fim**   i  i? '         flagellauone  caftigo  de  ferui  >  de  fchiaui, &  divilfper-  »<  * 

ì&fT^fT^  m  ranra  v Utà  le  battiture  .che  fecero  *«.  L/Jl 

vS  rirfr  i ■  A  ^dll?r°Pc^^ir,  ^ludc»tt<,daluicommelfoJpo-  "  <' 
reircclTtre  fresato  ;  ficomchabbumo  negli  Arri  Apoftolici  a  capi  «•  *  « 

Et  apprefto  Cicerone  ncirOrarione  prò  Caio  Rabino  :  &  neUafctrima 
malfattore  forte,  flagellato,  fr  che  fi  fcemalTeio,  &  f,  mulriplicalTc™  le^ 
teff  Ct~°r/?ÌU  qUÀUtà  ******  pur  che  non  £&SK£ 

fc  dice  ,  JehtMc  fi  palTauail  numero  di  4o,  colui  Kfttua  infame  ,  ne  potè,     *  *' 
ua  r.aucre  vtrunoohcio publico ,  cV  honoreuolc  nella  Città  j  Onde  T- 
rtcDrco  miuogo  delle  predette  parole  legge  .  N*étk*ùr*mi**Mm  te  '  ft*VL 
{    'r!UUt*  Pi^^cc.u.ndoi  rlagclfipaflTauaiioil-numcrodHCcra-  UflJ"  Cbriff*, 
no  pellai  eatligo  di  fcniauo,c  he  non  potai*  veruno  oficiohauere    Da  *** 
4ui  auutnne,  efeepafu)  m  vfarua  ,  di  non  arvmaremai al  numerodi  40 1  mcrodt  ^O  ÙSf- 
amncftcpcrmautrrenzanoii  fi  etet  Jeifc  oueftonumcro.e\-  fiftrmauml  t,tu,e-ter w-»ìt- 
«nifSccalU^flag«Uarionc,  per  non  mcrrcr  in  pericolo  il  malfalfor^  f/T'' 
di  r.n.a.ur  infame.  Et  quefla  «  la  CìLf^perchcS.  Paolo  ragionando  d?JU     " /#* 
laiLa  fiagellahonc  ydiee  di  hauer  nceubto  vna  mancodi  40  ;  accennai) 
co  ,  che  perciò  non  tra  r.mafo  infume .  Hora  1  Giudei  dcfidcrofi  di  la- 
teiarenr.floder  rutto  infame,  de  impotente :ad  effere  ìikwoRè,  pafTa. 
ruiiodi  Pr,n  lunga  ,1  numcrod,  40.  Perche habbiamo  à  dire,  che  di 

grandiihmo disonore  fu  a Chrifto  querta  flagellatane .  DiccTheodo- 
ruo  vnA  minus  ,nftrlmt  quu  M1ior  nmmm  vapulantcm  mfamM 

m  Giudei  psrmiamaxc  il  nollro  Signoce ,  li  diedero  cinque  milla& 40 

battiture. 
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battiture .  Dwe  Procoptó,  éhc  fidaiiand  a!  Giudeo  folamenre  *o  barti- 
rureiperchciliwfncroSi-p  era  pena  folrta  a  darfi  in  Egritroagli  Egitti;. 
Hot  perche  età  di  «grandilhma  ingiuria ,  cV  dishonore  alGiodeo  ,  l'ctfere 
cafhgaro  con  quel  «emiro  di  flagellationi,  che  agli  Egitti;  malfattori  fo- 
leuaufidate;vna  fenicleuaua  .  Dice  la  Glofa,che'l  numero  dipoli  com- 
pone Hi  quattro  ,  cV  dieci .  Il  numero'quarcrnaybci  prdVnra  i  Quattro 
clemeim ,  de^uali  è  comporto  rhoomo  .  If  numero  dcriario  ci  fignifica 
i dieci  comandamenti  del  Decalogo.  Horcomandàua  Iddio,  -che  gli 
huomini  fotfero  caftigati conforme  ai  peccaticene  conrra  la  diuina  Leg- 
ge.commerteuano;  tna  che  non  partaffero  quatanta -,  perciocherurn  i 
peccati  ,che  l'rnjomocommerteua,  alcuno Hci  precetti  del  Decalogo  ri- 
guardala :  né  veruna  offefa  fare  poteua  rhuomo  all'onnipotente  Iddio , 
che  contraria  non  forte  ad  alcuno  dei  diurni  comandatemi  del  Decalo- 
go .  Siche  ogni  peccaronel  predetto  numero -veniua  comprefo.  L'i- 
ftelìfo  dice  S.Ifidoxo.cVintjuefto  folo  e  dalla  GlofadirTcrenre,cheper  lo 
numero  quaternario  intende  le  quarrxo  ftagrorù-de^armo,  che  ogni  tem- 
po abbracciano  ,  nel  quale  rhuomo  pecca .  Etcofi  conformealrempo* 
&  al  preccrto,contra  il  quale  l'huomopcecaua,fe  li  daua  il  caftigo .  Vna 
però  ddlc  battiture  dclle4o,  fi  leuaua-,  perche  fi  hebbe  riguardo  all'no- 
norc del  Giudeo,  e*  volle  darci  ad  intendere,  chefebencveniuailGio- 
dcoflagcllaro.pcr  hauer  violato  la  Legge  ;  non  erano  però  tanti  1  fuoi 
peccamene  fi  haucfle.ì  credere,  che  elfo  tutta  la  Legge  fiauefTc  violato: 
òc  però  a  fine  non  certa rfe  affatto  infamaro  ;  vna  manco  ddfe^o  fe  li  da- 
ua. Si  «chcil  darc-40  battiture  ad  vn  h  uomo  era  fegno  ,  chetoluaturro  il 
tempo  «uv  ita  fuaera  ftat«<atriuo      fprczzatore  della  diwna  Leggo» 
nonconfumando  Jiialtroil  rempo  ,  che  in  contrafare  alli  diurni  coman- 
dimi,firmlcaglitgimj  Idolatri      federati .  Da  qui  fi  vi  aie  in  co- 
llii nane  <Sd  Mi  fteno  ,  che  ftanafeofto  forro  il  gran  numero  ddle  ttagci- 
fationi ,  che  diedero  al  nóftro  Signore.  Sonoleflagcflarioni  calligocici 
PMix^o     peccati.  MmUm  flagri*  fecctrorù .  Il  iiumerodMO  flagellationi  Ugnin- 
"   s       '     C2  ogni  forre  di  peccato.  Hor  pattando!  Giudei  il  numerodiao  ,  volle- 
ro darcad  intendere  al *iw»do,chcCfarjrtoera  di  tutti  1  peccatori  il  mag- 
giore .  "Ma  conrra  la  loro  voglia  auucnne  il  eonrrawo  ;  pereiocnc  pai- 
fandocllìdi  fi  grantunga  ilnumeroHi^o,  ncftachiaro,  che  quel  caftigo 
a  neflfuno  peccatore  fi  doueua:  8c  cheChnftoin  fc  quelle  battrrure  ncc- 
.ueua.non  per  veruno  peccato,che  egli  hauefle  fatto* perocché  ?tcc*t*m 
t.r#r.f.x.«.n.  ngn  fatì„equed0!ut1„uentusent„creet«s  ;  Et  fcbenedi quattro  demen- 
ti cracompolto,comcnoi;non  fece  pero  alla  di  Lina  Legge  in  vcrun^C(7 
fa  v lolenza pinzi  compitaineiire  folferuò .  Non  veni  ftlmere  Itzcm.J****- 
tmpitrt .  Turrauia  perchefopra  diluì  pofe  il  Padre  Eterno  tutti  1  pecca- 
ti, non  pure  degli  huomitii  prefenti  ;  ma  Mito  ttó  partati ,     dei  ™™sl: 
Pofuttinteiniqmuttts  omnium  ntflrum;  ptrmifeil  Signore  iddio,  enei 
4P****       ficramcnteil  tìagcllafltro;  acaoche la  diuuia Giuftitia  rimanete  com- 
pitamcmefoddi  sfatta;  cVtioiconcrto  lui  fi'nconciliafiimo  -  V'M"" 
//4.^.».y.       laCii  «ofìr*  fu?tr*Hm ,  &  Ituort  «*/  f*tuutf*mui  -  Nonpure  il  figliuolo 
di  Dio  araiidiliima  vergogna,  cV  roilorc Tenti,  viggcndofi  ad  vna  coion- 
Si  mccTtbbe  »  n2  lcoaro,& tratrarocon  duri  flagdli  da  huomo  vilccV  infame  ima  an- 
cbrifi.l*<v<r«o    h*rloftareiui  ignudo,  òcfueftiro.  Adamo  tanta  vergogna  finti  m 
tZ'fi!2Ì*  vcdeVfinudo,che  chiamandolo  il  Signore  Iddio  nel  Paradifo  rcl*eftW« 
ZU^sf^  n**ofe:  *  imczrogatodalUDiumaMaefta^rchcnonera  corneo, 
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cifendo  dimandato  -,  rifpofe .  Ttmtu,coquodnudtu  ejfem  ,  c£*  abfcortdtme .  Gen.^jt. :os 
Signore  io  ho  hauuro  paura  di  companrui  dinanzi,  rrouàndomi  nudo . 
Che  ragione  hai  tu  Adamo  di  temere  d'eflt re  veduto  nodo  ?  Perche  ri 
nafeondi  fra  le  più  denfe  piante  del  Paradub  terre/tre  /  Hai  tu  vergogna 
di  Dio ,  che  ri  creò  ?  Tieni  nfpttro  degli  animali  jchenonhannn  cono, 
feimento  ?  Ti  arroffìfci  degli  arbori  >  che  non  hanno  occhi  ì  Batta  il  faT 
pere  ,  che  io  fono  nudo  per  neceffiraÉmi  à  fuggire,  tic  à  metrermi  in  luo- 
go fcgrcto,eV  occulto .  O  quanto  fi  tiene  dishofiorata  honefta  perfona  * 
l'cffcre  veduta  nuda  .  Seque/toauuenncad  Adamo,  che  vetgogna,che 
rotfbrcchc  confufionc  peniate  voi  fcmafTe  il  Redentore  del  monJo,veg- 
gendofi  fpogliato  affatto,  tic  nudato  ali*  prefenza  di  tante,  tic  infami  per- 
fonc?  Ipfiverecenftderauertmt  >  &  wfpexertnt  me .  Mi  hanno  rimirato,  P^Ui^im 
cVfiflato  gli  òcchi  nelle  mie  nude  membra:  tic  perciò  la  vergogna ,  il 
rolfore ,  tic  la  confufionc  mi  hanno  del  continuo  coperto  ,  &  velato  Ia_, 
faccia  .  Tota  die  vereeundtamea  cantra  me  efl,&co»fiiJfo  facies  meaeoope-  pr.,  A9  n  l£ 
rmtme.  Per  quefìo  rifpetto  mi  dò  ioa  credere  ,  che  la  Spofa  chiami  il  S 
fuo  Spofo  candido ,cV  roffo  <■  DtleStm  meta  candtdm}&  rubicundm .  La_,  Qant  lulQ 
candidezza  ci  viene  à  preftnrare  la  fingolare  punti,  tic  virginità  di  ' 
Chrifto.  Ilrofforc  ci  accennala  vergogna,  che  alla  virginità  fcrue  per 
indiuidua  compagna  .  Perche preuedendo la  Spofa  l'incredibile  vergo- 
gna ,  che'l  fuo  celeftc  Spofo  fcnriredoueua  ,  vcggtndofi  alla  prefenza  de 
fuoi  nemici  fui  ftito,  &  ignudo;  il  chiama  non  pure  candido;  ma  ancho 
roflo.  Et  ranrofu,&fi  graue  il  dolore,  che  per  ciò  patì  quello  celefte^ 
Spofo,che  a  nfpcrro  di  eno,quafi  non  fennua  la  pena  dilla  flagellatone. 
Ft  aduerfum  me  Ut  ah  fttnt,  &  conttenenerunt  :  congregata  funt  Caper  me  fla~  pr  . , 
gelljt&trrjoraut.  Si  fono  adunati^:  vini  mfieme  fGiudei  a  miei  danni,  tf^*4*1* 
tic  dishonori  :  tic  fi  grande  e  flato  il  dolore,  ch'io  ho  patito,  per  hauer- 
mi  ipogliaro,  tic  nudato  ;  i  he  a  paragone  di  effo,  fi  leggieri  mi  pareuano 
li  battiture,  che  mi  dauano  ;  che  ne  anche  mi  accorgeva  di  cflTcrcda  loto 
flagellato .  A  qucfto  prouofiro  fi  può  addurre  il  verferto  del  Salmo  ,  oue 
dice  li  nftftro  Signore .  Fio  in  flagella  parar**  fum:&  dolor  mentri  cottile-  M  n  n.\% 
citi  meo  , emper.  Da  principio  della  mia  Concettione,io  mi  apparecchiai  ' 
a  riciuirc  i  flagelli;  ma  tanto  fu  il  dolore  ..ch'io  fentì.pcr  hauere  ad  eflfccc 
non  pure  fi  mal  trattato  ;  ma  anche  dishoitorato  con  ranra  infamia;  che^ 
(fermio  cuore  non  fi  parti  mai  quello  dolore.  Et  dolor  me  tu  vi  confletlu 
meo'Jemper.  Goda  Signore  per  rauuemrechi  vuole  il  pnuilegio  Roma- 
no,ch»io  altro  pi lu  kgio  non  voglio. che'l  ChriftianouV  pm  torto  mi  e- 
lcggo  d-efferc  flagellato  con  voi  ,c  he  fare  gli  huomini  Cittadini  del  Ciò 
lo;chc  l'effere  Con  li  Cittadini  di  Romadai'flagcllihbcraro.arunto  chc_, 
non  a  di  ih  onore, ci  a  danno  ;  ma  a  gloria,  ^  a  guadagno  mi  faranno  le-, 
battiture, hauendole voi  fantiacate,  tir  honorarc nella  voftra  Perfona^,. 
Habbiamo nella  Gencfi  al  9.  che  Sem,  cV  lapher  intendendo, che'l  loro 
Padre  Noe  fe  ne  ftaua  nel  futi  padiglione  fucftitoA-  ignudo  aifarto,iì  che 
k  lue  vergogne  moftraua;  del  loro  mantello  fi  fpogliarono,  cV  fe  n'andò 
fono  da  lui  con  lefpallc  al  padre  r;uolre:&  di  quello  il  coprirono,^  dal- 
la vergognai  confusone  il  libcTarono,chYnohaurebbc  patito,  fcda_. 
altri fotìc  flato  veduto  ignudo  .  Et  tu  Signormio  per  coprire  la  nudità 
del  noltro  Padre  Adamo,  non  folo  vi  contentane  d'elferc  delle  voftre  vc- 
ft  uncina  fpogliaro;  mad'eifcre  anche  fcorticato;  affinchè  con  la  voftra_, 
pelle  ,  no»  che  con  l«  voftre  Ycftiminta,lanoflra  nudità  copnfte,  tic  ve- 
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Di  frtnJifim*  ftifte.  La  feconda  cofa ,  che  in  quella  flagellarionc  del  noftro  Signore^ 
tormente  Jk  s  habbiamo  à  fonfiderare.c  il  dolore,  ch'egli  pati  ;  pofciachenelTuna  pc- 
cimjtol*  jUgel  na.  eccettuando  quella,  che  la  vitacilcua,c  della  flagcllationcmaggio- 
l»ti<mt:r?        rc  .  Da  feicapi  vado  io  congicrturando ,  che  quella  flagellatone  fu  a£- 
tt*dsfià  esp*  fi  pnuima>&  crudehllima  ;  Primo  .perche di  quella  flagellarione,  come  di 
pùctnfdtrMt.  penamo^oactcbafàparticolarmennoncil  noflro  Saluarore  ogni  vol- 
ra,che  lafuapaflioneci  predice.  Trodent eum gentibm adtNudendum,  &* 
C*t>  io*  19.     ftjgtllandum  ,  &  crucifigtndum  ;  e  fentro  in  S.  Martheo  .  Et  tradent  eum 
*     gemtbus,&  illudtm  ei,&  confpuent  eum,& flageliabunt  eumy  &  interficient 
Csp.  io^».|4.     eum  :  riabbiamo  in  S.Marco .  Traderur  emmgentib$uy  &  tUudetur, &flat~ 
geilabuuryÓ  cenl}ueturt\&  poflquam  flageÙauerint ,  occidemeum.  Leggefi 
inS.Luca.  Eftroi^eiiwlaUrlagellatione,.chemolnTrouiamoe(rcre-r 
•  Lib  %  depcem.  morti  forco  li  rìageJli/i  comefenuono  Vulpiano  ,  •  Celio  Rodigino,  b 
b  £i*Y°  /f-    &  Niccforo,  «  ilquale chiama  ì  flagellatori  Sanguinarie  s  carnificef.  Ee 
c  ijk.ue.i.      molti  martiri  Tappiamo  haucrc  fpirato  l'anima ,  mentre  dalli  carnefici 
2  j  „  Utr   venivano  flagellati;  fi  come  fcriuc  Antonio  Gallione .  Secondò,  perche 
'lAMWjSiliirf   eilln.lwficompwcciuto il  Redenror del  mondo  d'edere  flagellato,  per 
est  4.  tenere  da  noi  lontano  ì  flagelli  dell'ira  diuina;habbiamo  à  dire,che  feue- 

ramentefolfe  egli  dai  manigoldi  con  quelli  flagelli  battuto  .  Cengregats 
funi  fuf  erme  flagella  ,&  tgueraui .  dice  egli  nel  Salmo  34.  Mi  hanno  fen- 
za  mifura  pei  coffa  co'i  flagelli,  non  per  veruna  mia  colpa  ;  perciochc 
ne -il  u no  peccato  ho  commclIo;ma  perciie  il  carico  mi  fono  prefo  di  can- 
f/W.17J».il.     celiare  i  peccati  altrui.  Etegevt  flagéUaparatm  fum.  Terzo  perche  ha» 
.      uendoinrefoi  Giudei ,  che  Pilato  liberare  volcuaChnfto  dalle  loro  ma- 
rni non t rou and olo di  veruna  cola colpeuole,  perlaquale  condennarc  il 
douelfea  morte:  &  che  per  foddisfare  in  parte  alla  loro  colera,  l'haurcb- 
be  fatto  flagellare  ,•  riabbiamo  à  credere,  che  aquefta  nuoua procuraffero 
1  Giudei,  che  Chnfto  folte  in  modo  flagellato,  che  rettane  dai  flagelli 
morto .  Quarto  perche  molti  furono  1  flagellatori;  pcrciochc  non  vno,ò 
due  furono  icarncftci,chc  Cbrifto  flagellarono;  ma  moiri,  i  quali  vicen- 
>r<  deuolmcnte  gli  vni  agi  Mitri  Aicccdindo.il  corpo  del  noftro  Signore  fic- 

ramentc,condiuerfi  flagelli  percuoreuancflagellauano,  cV  rormenraua- 
110  ;  del  che  ne  fanno  fede  Filippo  Dicz  ixJe  PaflìoncS.Vicenzofermo- 
nede  Parafecuc.liufcbioA  S.Gioamu  Chnfoflomo;  in  ìllud  Ifaia? .  Di- 
fctpltna  pacuneftr*  fupcreum,*  cV  S.Bngida  nel  primo  libro  delle  lue  Ri- 
uelationi  al  10.  capo.  Non  haueuano  molto  tempo  quefti  carnefici ,  per 
trartenerfi  circa  la  flagellatone  di  Chnfto  ;  attento  che  flaua  allcttando 
Pilato,chc  a  lui  il  nmcnarterojpcr  inoltrarlo  eofi  mal  trattato  al  popolo; 
però  molti  a  quefta  imprefaìvi  fi  mifero,&  crudelmente  lo  flagellarono . 
Quinto,  pcrehedi  vane  forti  furono  1  -flagelli,  chequeftì  rieri  manigoldi 
adoperarono;  conciofiache  pie  fero  per  batterlo  non  pure  grolle  funi,  cV 
flafilt  di  cuoio;  ma  anche  verghe  fpinofe  ,  flagelli  di  corda  rclìuta  con 
pongenti  rofetredi  ferro,eV  catene  di  ferro,  chenell'eltremita  haueuano 
acutillimi  vncini .  QujAonon  e  miopcnficro;ma  é  dottrina  di  San  Vin- 
cenzo nel  fermone,  che  fa  della  pafhonedel  ijoftro  Signore,  Óc  il  fuo  pa- 
rere conferma  coj  reftimonio  di  S.tufebio.Emiftaio,  cV  di  S.G.o.Chnfo- 
ftorno l'opra  quelle  parole  di  tfaia  .  Dtfc/plma  pteunofìra  fupereum.  La 
cui  feiii en za  hanno  poi  feguitato  il  Macltro  dell'Hiftoria.  Scolaflica  ,  il 
Pipino,!!  Lan(pcrgio.,  cV  altri .  Gli-  fehiaui  per  maggiore  ignominia  ve- 
nivano /UgcUati  con  ifvrztA  frutti  i&Uiberi  con  verghe .  Cofi  dice^, 

C  elio 


Google 


SOFÀ*  lZ  j£rAR?0  AKf  lCÒt*.  éjf 

Celio  Rodigino  ,'  a  cV  altri  Jportori .  Hor  il  noftro  Sahiacorc  ,ii  corno  ■  t*8w.  *»ti+ 
fcriue  Marcello»  M  Se  alfrij  Cu  con  isferze,  eV  frutte  flagellato  dagli  em-  f  • 

pi  j  manigoldi  ;  affinchè  in  quefta  maniera  maggiormenrc  il  virupcralTc-  s',WfW8' 
ro,  de  tormentalTero  .  Setto,  perchehabbiamodagli  Vangelitti ,  che_,  *  *'/"""»«• 
veggendo  Pilato ilnoftro  Signore  fi  crudelmente  flagellato }  pensò,  che 
fé  li  Tuoi  nemici  l'haucffero  mirato  fi  Orariamente  guatto  dai  flagelli  ;  fi 
farebbero  motti  acompaflìone .  Laonde  il  fece comparir  e  in  pubheoi 
affinchè  Affando  in  effo  gli  occhi  quei  arrabbiaci  Lcom,&  crudeli  tigre, 
rcftafTero  da  fi  fatto  fpettacolo  inteneriti  :  cV  veggcndolo  piagato  da_^ 
capo  a  piedi ,  eV  fi  miferabilmenrein  tutte  le  para  ftrscciaro-,  haueiTero 
di  lui  pietà ,  óV  di  perfeguitarlo  cciTaflero .  HaBbiamo  nel  Deuterono- 
mio al  2  c .capo,  che  due  cofe  comandaci  Sapicntiifimo  Iddio  circa  la  fla- 
gella rione  dei  malfattori .  Primo,  che  fecondo  la  qualità  del  delitto  fi 
fccmino,  vV  fi  accrefeano  lebattiture,  pur  cheil  numero  di  40  non  ecce- 
dano .  JtA  dttnttaxAt  »  Vt  quadragenartttm  numerumnon  txcedmt  ;  Secon- 
do, chequefto  caftigo  alla  prefenza del  Giudice  fidi;  alti  malfattori .  Et 
coram  fe  fhetant  verberari .  dice  il  Sacro  Tetto  *  Erciò  fu  ordinaro;accio- 
che  la  prefenza  dei  Giudice  la  fierezza  delli  carnefici  rempcraffe,  «Se  raf- 
frenalTe.  Ma  fecondo  ilcoftumc  dei  Romani},  né  alla  prefenza  del  Giu- 
dice vcniuano  i  rei  flagellati:  né  alle  battiture^  che  ad  elfi  fi  dauano,  vic- 
ra  numero  prefitto.  Ondci  perfidi  Giudei  efcrcirando  la  loro  crudclillì- 
ma  malu.igira  contro  FinirocentiliimoChrifto;  volfcro,ch'cgli  foffe  fla- 
gellato al  modo  da  Romani .  Cofi  infegna  S.Gieronimo .  Ef  però  in  af,  Cam 7.  in 
lenza  del  Giudice  fu  flagellato  da  crudcUtfimi  carnefici',  che  dagli  Scri- 
bi,^ Farafii  furono  con  danari  folkeitari,cV  inuirati,ad*ncrudtlirfi  con- 
tri) 'drivi.  Tanta  fu  la  ferocia,  c\r  rabbia  di  quei  maluaci  mimftri  ;che. 
ruppero  tUcre le  leggi di  mifericordia,&  in  vece  di  4o;pércoffV,  &  barri 
ture,glré'necuedero,comcfannofedeilLaiidolfo,  «Gio.Echio,  b  Gu"     rt  J 
glielmoPcpino,  < .  &  altri  pi )  Scnrton,cinquc  milla,equaranta,cufc  u-  ckrrì, 
iiadeHequali  per  la  delicatezza  della  fuacomplelììone,  li  pencrraua^,  b  ùb' dt 
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FMtflagefftrustoradii  ,  dice  il  Salmifta  in  perfona  di  (dritto,  i  le  quali 
parole  da  moiri  vengono  inrefedella  moltitudine  delle  barnrure^ch'c  iro  chilo  nc!l*rsut 
nceuc.  Quafivughadircfigrauefuilmarrino^ch'iohebbjpei  r;nnu-  fi*£e!Lti*mk*6 
merabiliA  crudeli  battiture,  che  mi  diedero  1  miei  nemici;  o.me  fe  rur-  «  w'&» 
ro  lidi  folli  ftaro  flagellaro.  Vuole  Thcofilo  Hiftonco  con  molti  altri  &  to.Uwtme. 
Dottori,  che'I  noftro  Saluarorc  fia  flato  flagellato  nvll'viia,  cv  nell'altra 
pane  del  fao  corpo  ,  cioè  dalla  parte  anteriore,  eV  pofteriorc  ;  fi  comò  d  ?/*l  7a.11  14 
chiaramente  fi  comprende  dalla  .Sacra  Sindone  ,  nella  quale  teh  fù  lil- 


la ap- 
veg- 


uolto;pofcùchctSr  per  la  parte  del  rergo,  ÓV  per  la  parrcdtlla  pane 
paiono  legni  delle  barnrure  .  Er  le  bene  nella  Sacra  Sindone  non  fi  , 
gene»  tante  piaghe ,  Si  battiture  :  quante  hanno  fcrirto  1  predetti  Padn  - 
e;o  aeuiene  j  perche  nel  mcdtfimo luogo  ,  cV  fopra  l 'ifteifc  piaghe  tra' 
ito  reirerare  le  pcrcoffe  ;  conforme  af  detto  di  G.ob.  QencdamevuL  c^ 
nere  fuptr  vulnus.  Mi  ha  ferirò,  &  fqu  are  iato,  con  piaga  (opra  png^,  F-Jbn^> 
Ej  alla  proferia  di  Dauid  .  Super  dtiorem  vulmrum  mtQrum  «ddidernm  '  , 
Hanno  giunto  dolore  al  dolore  delle  mie  piaghe .  Sufradorfum  meum  fii        68  "'17' 
»n  Hutruit  iwrtJ ,  dice  ChnAo  per  bocca  del  Salmifta .  Vn'alrrL  ?ui.lx%.n.h 
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lettera  legge ,  arauernrt .  che  vuol  dire  Copra  le  mie  fpalle  hanno  i  pec- 
catori farro  Calchi  co'i  flagelli  *  So  vi  hannorfeminaro  le  pene,  Se  caftighi 
defuoi  peccati.  Volendo  il  noftro  Saluatore  lignificare  la  rabbia,  Se  fu- 
r  oreche  i  Giudei  coltro  di  lui  sfogarono;  ditte  per  bocca  di  Dauid,  che 
tanta  fù,chc'l conculcarono,^»  calpeftrarono,non  per  vn'hora;ma  rurro 

Tf*l  1  f .  «  i  ;  g  iorno  .  ConcuUaaerum  me  inimici  mei  tota  die  ;  quoniam  multi  bclUmtes 

aduerfum  vtt .  Chi  di  voi  vede  fopra  il  mantello  dell'amico  vna  pagliuz- 
za ,gcn  nlmtnre  gliela  lcua;ma  fc  vi  vede  vn  verme,  con  due  dira  li  di  vii 
vrrone,  il  getta  a  terra  *Se  co'i  piedi  il  calpeftra.  Hori  Giudei  hebbero 
Chnfto  noftro  Signore  ni;  peggiore  confidcranonc,  che  fc  vn  verme,  Se 

ffWitliff ij-  vna  befba  fotte,  ftaro  .  E«b  autem  fum  vcrmis ,  &  non  homo.  Et  però  il 
calcitrarono,  cV  di  lui  fecero  ogni  Arano.  Conculcaucruntmc  tota  dte . 
Quando  i  Soldati  pofti  all'attcdiod'vna  Forrezza ,  hanno  con  l'Arrig/ie- 
ricrorro  il  muro»cV.  farro  in etto  grotta  apertura; voi  fapcte,che per  ctta-» 
furiolanKntc  nella  Fortezza  entrano,  cV  quanti  netrouano  nel  primo  in- 
contro, ferifeonò  ,  ammazzano  ,&ca!pcftrano.  Hor  1  Giudei  attediato 
haucuanoquefta  Forrezza  ddrEtcrno  Padre,  più  volte  le  haueuano  da- 
to l'attalro,  Se  hor  che  forato  hanno  quefte  turati  muraglie  della  carne-» 
di  Chrifto;  il  fenfeono  con  fierezza,  crudelmente  il  battono  ,1'attalrano 
con  rabbia, il  calpeftrano^ilcoriculcano,raffbgano,&:  il  trattano,  come_» 
pottbno  il  peggio.  Vi  e  veruna  Scritturarne  quefto chiaramente fpie- 

— ^  -ffff  y       ghi .  Eccola ,  Se  bclllflima  .  Qu*Jìrupto  muro ,  &  aperta  tanna  imteruiu 

|  *r«J  *•  fuperme  ,& admerumtfcruu  deitolutt  fur.t .  diccGiob.  Perciò  ìcnu  e  San 
lk  rnardo  nel  fcrmune  de  Pallìonc  Domini ,  che  rutto  quel  corpo  era  in 
modo  lacerato  per  li  flagelli ,  che  dalla  pianta  de/  piede  fino  alla  cima__, 
del  capo  non  vi  fi  rrouaua  fanirà  .  A  piànta  pedis  vfque  adverticemnon  iti 
in  eo  fanitai.  dice  Efaia  nel  i .  Se  al  y  ;  capo,  dice  il  medefimo  Profeta.», . 
.  Nonefl  fpecies  et,  neque  decor\  &vidimmeum,&  non  trai  afpe&u4\  cioè 

egli  era  lenza  forma, &  fenza  bcllezza,&  il  vedeflimo,chcnon  haueua_> 
purfcmbianred'huomo.  Et  poco  appretto  dice:  Q**fi abfconditm  t/iJ- 
*'  tw  tini  &  defpcfttu ,  vndenec  repmammm  tum .  Egli  era  cofi,deforme_>» 

c'haueua  perduto  la  propria  effigie:  Et  da  noi  rimirato ,  Se  guardato  , 
non  l'habbiamo  riconofeiuto.  E  poffibile  Padre  celefte,che'l  voftro  Pa« 
tcrnocuore  non  s'infenerifea',,  veggendo  il  voftro  diktniTimo  Figliuolo 
cofi  mal  trattato  da  voftn  nemici  ì\  Et  che  vinto  da  pietà ,  Se  giufto  fdc- 
gno  noi  liberare  dalle  l®ro  crudeli  mani  zSe  lafciare  in  cfli  eterni  fegnali 
della  voftra vendetta?  Spogliano  il  Figlio  di  Dio  dcllcfuc  vcrti ,  ignudo 
ti  legano  ad  vnacolonna,èv:  con  tanta  fierezza  il  percuotono,  Se  flagella- 
no; che  fi  caricòquel  diurno  corpo  di  liuidurc, s'apri  d'ogni  laro,&-  mfi- 

v  '  dò  fuori  fanguem  abbondanza.  Ah  manigoldi  più  delle  Tigrecrudcli, 

come  e  pofabilcc'habbiate  ardire  di  fpogliar  delle  fue  veftì quello,  che 
a  marauiglia  vcftc  tutte  le  creature  ?  di  annodar  le  mani  a  quel  Signore  , 
chea  noftro  beneficio  ha  creato  il  mondo?  Se  di  flagellare  il  Figliuolo 
di  Dio  Incarnato,  che  tiene  da  voi  lontani  i  flagelli  dell'ira  diuina_»  ?  Il 

1*4.1$.  voftro  forniamo  Sanfonc,  o  porcntillimo  Signore,  ftando  alle  colonne^ 

appoggiato,  che'l  palazzo  defuoi  nemici  foftcnrauano;  quelle  feotte,  Se 
il  palazzo  rouinando  ;  1  fuoi  nemici ,  che  di  lui ,  Se  beffe,  Se  tormento 
prendevano,,  ammazzò.  Hor  perche  voi,chc  di  lui  fete  infinitamente., 
pai  pofcnte,nGn  s&uillarequcft'afpra  colonna,;^:  non  date  con  etta  la_, 
morte  a  chi  vi  beffeggiai  Tormenta  ?  Se  non  haucte  di  voi  pietà,  com- 
patite 
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patite  almeno  alla  voftra  Santiffima  Madre,  che  quf  fti  prefehre,  tV  ve*. 
gcndotti  cofi  ftranamentc  marririzzato,eftremo  cordoglió  parifcc.Chcla 
Gtonofa  Verg me  fi  rrouafle  preferire  aNa  flagellatione  di  Chrifto  in  cafa 
diPilato,il  dicono  S.Agoftino,  .  S.Anfclmo,  *  eVS.Brigida.  c  Oacer-  a  Uk.  u*d**. 
bo  fpcttacolo. La  prefenza  della  Madre  aècrefce  a  Chrifto  il  dolore:  fri!  tim*m.e.„u. 
dolore  di  Chrifto  martirizza  la  Madre,  la  quale  fti  mirando  il  fuodiler-  *>  opufcuU  dt 


tiiUmo,  &  diurno  Figliuolo  affannato.  tormentato,  òV  crucciaro  :  ne  può 
raffrenarela  rabbia  dei  carnefici:  ritardate  l'atroci  pcrcoiTe,  chcfeli  * 
daiinorafterrarelemani  degli  empi;  flagellatoti:  mitigare  il  dolore  delle  ,<K  ***-«4.*. 
piaghe:  afciugare  U  ianguc,che  da  ognrparte  Tpargcmèm  altra  maniera  7°* 
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rcserare  veruno  rimedio  al  Figlio  in  coretto fuo  martorio.O  Angioli  dei 
ielo,che  pieni  di  ftuporc  mirafte  il  Figlio  di  Dio  irruolro  ih  poueripan. 
mcelli giacere  Copra  il  fieno  in  vna  Sralia;  raffiguratelo  hora legato  ad  v- 
na  colonna  A  compariteli  per  le  atroci  battiture,  cheiui  rtceuc .  D'vna 
colonna  fi  ferul  anticamente  il  porcnnilìmo  Iddio,per  liberare  il  popolo 
Hebreo  dalla  feruirà  di  Faraone:  ÓV  hora  d'vna  colonna  fi  ferueper  libe- 
rare rutti  gli  huomini  dalla  tirannia  S Satanaftoi  ma  dolente  me,  quanta  rsralai  "*  u 
differenza  è  tra  quella,**  quefta.Qucllacradi  honorem  elonarquefta  di  ctlonn*>ef*  f«- 
divhonore,  cV  infamia.  Quella  era  di  Iuce,c\-  dì  nuudló:  quefta  di  duro,,*  UJ  ?  Qt"*"  nA 
freddo  marmo.  QuelJa  era  da  vn  Angelo  guidata-.qucfta  a  fereneua  lega-  £!?**7  Uc0~ 
roi|FaciroredegliAngioh.QuclIafen2apcTia,c\'t  uK'tlS^ 
gli  Hcbrci  alla  terra  di  promiìHone:quefta  per  condurre  noi  alla  ccfefte_,  eh"*, 
Pama,trauaglia,<*  tormenta  il  Creatore  del  Cielo,,*  della  Terra.Pcrchc 
fe  per  quella  colonna,  che  diede  per  guida  il  porcntimmo  Iddio  agli  He- 
brei  inuiari  alla  Terradi  promiflione,  era  quel  popolo  renuro  di  molra_, 
fcruitu  alla  Diurna  Maeftà  -r  molto  più  vi  fumo  noi  obligati  Signore  per 
lo  (angue,  che  a  quefta  colonna  fpargtfte,  per  fare,  noi  del  Paradifo 
poueflori . 

Voglio  dar  fine  a  qucfto  Difcorfo,<*  prima^he  vi  metta  l'vltima  ma- 
no; vna,  o  due  ragioni  delle  molte,  che  fono  appreflbi  Sacri  Dottori,  vi 
apporrò ,  le  quali  chiaramente  ci  moftrano  la  cagione  >  chc'l  noftro  Re. 
dentorc  fpinie>a  conrentarfi  d'cfTerefi  atrocemente  flagellato.  Sia  quefta 
la  prima  .  Vcdeuaegli  il  celeftc  Padre fopra  modo  corrucciato  contro  la  Si  troncai. 
natura  humana,cV nfoluro  di  volerla  feueramenre caftigare.Perchc mof-  tmgimù^n 
lo  di  noi  a  pietà  ,  e*  compaflione  -,  fi  contenta  per  noi  liberare  dai  fopra.  **       fi  com- 
ftanri  flagelli ,  d'cncrcalla  colonna  con  molta  crudeltà  flagellato  da  fuoi  t***V*  #  P'gH- 
ncmiCi.O  infinita  carità  del  noftro  R  eden  torc.Qu  andò  il  padre  ftà  in  co.  *D»*'f- 
kra  c  ol  figliuolo  per  qualche  graue  colpa  da  lui  commtflL}  c*fpinro  f're**rt>c"W 
dalla  coltrala  di  piglio  alla  sferza,  <*  al  flagello,  per  caftigarlo;  fappia-  r*!*"*»* 
mo  per  il  penenza ,  che  ogni  volta  ,  ch'egli  viene  allicurato ,  che'l  Mac. 
flro,il  quale  ha  di  lui  la  cura,l'hà  del  fuo  fallo  peni  tentiate**  riaffilato  : 
cV  fe  li  moftrano  leliuidure  lafciatc  nella  carne  del  figlio  per  le  sferzato 
dateli  dal  macftroj  fi  placa,Js'acqucra,deponc  la  colerai  di  caftigarlo  fi 
rimane.  All'iOciTo  modo  hauendonoi  meritato  per  li  noftn  peccati  fe- 
ncri  caftjghi  da  Dio,  ha  tolto  fopra  di  fe  il  fuo  Sannflimo  Figliuolo  tutù 
1  noftn  peccati  ,  cV  venendo  per  quelli  feueramenre  flagellato  da  capo  a 
piedi-,  narricnc  il  Padre  Eterno, che  non  ci  flagelli*.*  caitighr,atficuran- 
dolo  con  la  mofl  rade  Ile  fueliuidurccV  fanguinolenti  pcrcoiTe,  che  rutte 
le  colpe  de!  mondo  fono  ftate  nella  fua  Psrfona  punire  .  Perche  l'empio 
R  e  Achab ,  che  fi  haucuaconlefue  enormi  triftczzfprouocato  a  colera 
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il  giufto  Lidio ,  cfcco\idarluJ  meritato  caftigo  !i  minacciò  per  bocca  del 
Profaa  penti d'baucrc  la  Diurna  Matita  offefoi  &  in  fcgnodi  ve- 
ra pciwrcnzajfi.ftracciò  le  velli  rcali,óV  fi  vcftidi  cilicio-,  fi  placo  il 'mi fe- 

ite    Rer  e,n    ricof^'0^  Iddio,  depofe  la  coltra,  òc  di  caligarlo  s'attenne .  Qui/*  igitmr 

*».»?.'  "  kHmilUius  tI}rnctC4iu[mtnonindttCAm  malkm  tn  dietim eius.Et  perche  il  uo- 

ttntiilinw»  Re  de  Nummi  ,  contra  il  quale  haucua  il  Soprano  Iddio  dato 
fcntuiita  di  abbuiarlo  ^*>n  tuffo  il  popolo  ,  cV  la  Cura  ;  fi  pentì  de  fuoi 
•  giaui  peccane  pieno  didolore  per  li  comincili  misfatti» depofe  l'habito 
Reale,  fi  velli  di  ùcco,  Se  la  rctìa  di  caicre  fi  coprì  -,  murò  parere  il  Oc- 

l*n*  }.n.Tb.  mcnriiiimo  kldio^cV  liberoUo  dal  fopraftanrc  e  a(tjgo.£r  mtfertus  tft  Dtm 
fuptrm*iiti*m}qu4mJocut*tfHcrMtvtfaccrcreù,&  non  fccit*  Hot  fé  alla  vi- 
lla di  quelli  He  humiliati,é\'  vediti  d'habitopcnitenriale,  fi  placò  l'adi- 
rato Iddio rinro  la  mano  dal  flagello,  al  ficuro  habbiamo  a  dire,che'I 
Padnc  Eterno,  veggendo  ilfuo  jilertimmo  Figliuolo  non  pure  fpogliaro 
dcll'habitofuo  Rcaltima  anche  della  propria  pelle:  &  vcfiirodiliuidu- 
rccV  piaghe,  non  che  di  cilicio,  m  paurosa,  &  foddisfarione  de  noftri 
falli , riabbia  a  placarfi  per  molto  che  fia  contra  di  noi  adirato-,  ÒV  à  fopra- 

Cap.66.n.i.  federe  dal  minacciato  ciafligo ,  sldqutm  tutemrefptctam.nifi *dp**percm- 
lum,& contrttum  ìfmiUtÓ"  trementem fermonti  meoiì dice  Iddio  per  Eaia, 
ouc  altri  in  v  tee  di  quella  parola  adpauperculum,  leggono  *d fltgtllatum . 
Co  le  quali  parole  pare.chc  1  Padre  Eterno  nfpunda  ad  vna  quercia, che 
al  fuo  Tribunale  fa  la  giù  lima  ,  dicendo  .  Signore  tu  doucrtftì  mirare  i 
graui,fc.  enormi  peccati  ,che  fa  il  mondo.,  per  caligarlo,  cV  vindicarri 
dcll'ingiunCchedaclToriceuiicV  pure  ru  non  in  alrro  luogo  volgi  1  tuoi 
occhi,  chcncltuo  Figlio  flagellato, per  vfarecon gli  huomini  pietà  ,  Se 
mifencordia.Rifponde  il  Padre  Eterno,c«:  dice  alla  Giulhtia>  io  hò  pofto 
rutta  l'Affiatiti  drgii  b uomini  nel  mio  Figliuolo .  Egli  rapprefenta  tutti  i 
peccaton.Perche  vcggcndoli  rutri  in  lui  flagellati,  &  caligati;  retto  fod- 
disfato^&.  voglio  la  mano  trattenere  dalli  flagelli ,  &  folo  in  quello  fitto 
i ,».io>  gh  occhi>che per  loro  Aà  flagellato .  Multa  fatti*  peccatori*:  fpersntem 
intttmin  Domino  mtftricéràt^circuodabit ,  diceil  Salnufta.  Darà  ìlgiufto 
lddiainolt;  flagelli  al  peccatore ,  ch'ogni  fua  fiducia  ha  collocato  nelle 
còfecii  quefto  mondo  .  |  Et  ceni  quello  vfcrà  il  Signore  mifcncordia,  che 
inlui  haurà  la  fua  fperaiua  upoflo.  Perche  vedendo  noi,  chc'l  Padre  E- 
tcrmo  canea  di  flagellili  fuo  Figliuolo ,  che  nella  fua  diuina  Maefìà  ogni 
fpcran za  collocato  hauca^  habbiamoà  dire, che  miferieordia  vuol  vfarc 

Ciao  Miconib't  co'i  peccatori, cheda  lui  fi  erano  ribellati.  Gli  antichi  per  Simbolo  della 
'  isjfmc.  '  noftra  ficurczza,  pingeuano  vna  Donna,  che  la  mano  rcncuu  lotto  il  ca- 

po,col  braccio  appoggiato  ad  vna  colonna.  Perche  mirando  noi  il  Figli- 
uolo di  Drolegaroad  vnacolonead.i.marnio,  polliamo  aiLi  curar  fi,  chc_, 

htlìoriaGentilt  ,,on  C1  abbandonerà  da  veruno  tépo.ScriuonogrHiltoriqj,chc  nei  gior- 

fc*.  U1 ,  cheYiCeSrggwuano  ad  honorcdclla  DtaFcbrua},  andauano  i  Sacer- 

doti girando  per  tutte  lcconrradcslella  Gtt.r,|oV  quanti  ne  trouauano  dei 
Cittadini  perle. vie,  percuotevano co'i  flagelli ,  che  in  mano  teneuano  : 
Et  dopo  che  vna  buona  parto  d'elfi  haucano  flagellato  -,  ditcuano  ,  che  1 
Dei  fi  erano  placati j$c  che  deporto  la  co!era,fi  erano  fatti  per  loro  fauo- 
rtuoli. Perche  polliamo  noi  cop  verità  dire,  che  hautndo  il  Padre  Eterno 
pofto  fopta  lefpalk  di  Crinito  fuo  Figliuolo  tutte  le  liofile  iniquità;  ho- 
ra  ,  che  flagellato  U  vede  cofi  crudelmente  in  tutte  le  parti  della  fua  Pcr- 

*-  fonajnon  tenga  più  colera  contra  di  noi,&che  fi  fia  con  gli  huomini  pie- 

namente 
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SOPRA  IL  gVARTù  ARTICOLO. 

nameiitc  riconcrfiaraìA  quefUcaufa  ve  n^ajKgiunga^'alrr^  diCQ>d*c 
fi  corap;acqu t^€fTcre  con  tanta  c/udelrà  flagellato..,  per  moftearci  la_» 
grandezza  del  fyo' àmprc .  £  chpro  appreffo  d*ogn*vno,  che  per  la  mar- 
morea colonna  ci  viefic  fign  ificara  la  forrezzà.Èr  per  fimfcoio  di  forre*»  / 
fe neferuì  colui,che  vna  colonna  pingendò  vi  miicTotrò  il  motto.Fr*»- 
gorgon  flcttAiHor  de  (idei  alido  UFigliuoLdi  Dio  Incarnato*  di  pakfarc 
al  mondo  rifotyricd>il€  fotrezzadel  fcoatporie^vdtte  att'vi£t  Colonna  di 
marmo  eflfer  legato  ;  noriper  fcuorerla,  &  /piantarla  ,  &  cCn  la  caduta  di 
quella,  1  ruoi«emici|mmazzaECjrQme  fe<^riXorrilIrnio  Sanarne  im^pejr 
riceuerne aiutila  inaa£ncrabiji  bfcnrurc  >  c^nlc  qtfah  al  Padre  E(Sern$> 
(bddisface'flcicV  inoftrWcbiti pagando ,ptifeficaflre  astuta  glrìiuomini  1^ 
infinito  amorc»che  ci  porta.,E  farnofo  il  roprto^  che  allecolpnne  di  Her- 
cole  fu  merìo.  Nonjtmjhré&rùfctàcarcitdte  ttnurrroHèrCoIe  haue-  U*tt»iUttc*hu 
ua  al  Tuo  Imperio  foggiogaro  qtrfnti  popoli  erano  arìnoudo;  de  che  altro  »*. 
paefenon  vi  reftauadi  Gonquilkre.Lafn^eaqueJfcgno  ogni  Guerriere 
fermare  doueua  il  parto  -  Ma  chfbene  Vi  confiderà  ,  non  ad  effe  quefto 
motro  conuienejma  alla  colonna  di  diritto  ;  percioche  vi  èftato  »  chi  f- 
Herculee  colonnella  rimpallato*  &  trouatonu'oui paelhoVauoui  popoli 
da  foggiogare .  Ma  il  fortilTìmo  Debellatot e  della  terra»  cV  dell'Inferno  * 
ranro  innanzi  è  paffato  nelle  fincere  djmoftrationi  del  vero  amore  ,  che 
ci  pocraichenon  è  potàbile  rrouame  vna,chc  quelle  appareggi^aou  che 
auanzj.tr  e  impoflìbilejche  veruno  maggiore  amore  ci  moftri  di  quello» 
cricVi  rdpprcfcnra  quefta  colonna  ,  cheafe  tiene  regate!  il  Fìgliuolo'di 
Dio  flagellato  da  capo  a  piedì.iVw/      v//r*;Fmifco  il  mio  Dtifcorib  con 
qi.i;ì u  coiiqctto.|NtilaGeuefi al  30  cupo  Uggiamo»  che  11  pecore delPa- 
triarca  Giàcob  alla  viltà  delle  verghe  fcorncare»che  vario  colore  ritenc» 
uanò  rebneepiuano,  &  partonuano  i  loro  agnelli  Veto ti  di  pelle  va- 
riamente  colorirà.  Er  iodico,  che  ancora  voi  veggendo  quefta 
miracolofa  ,  &  miftica  verga Ch nfto  noftro  Signore»  di 
cui  profetò  Ifaia  all'i  1  .capo  .  Egredietur  virga  de  va 
dite  Itflcy  fuciìira^cV  Scorticata  dalli  flagelli;  do£V* 
ucte  queipenfien  >ÓVdeTidenj  concepire  » 
Oc  mandare  in  luce  ,  chcd'ogm  mon- 
dana vanirà  vi  fpog  uno  »  3c  diJft 
ardente  amore  vi  raccendi-* 
nocche-di  patire  pera-  '* 
mor  Tuo  ognitra- 
uaglionon  ri. 
fiuraro 
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mài  tri*  d$  qui**  ZHporft  ì  U  ffhofé  innrotuitm*  di  Cbri- 
fi$:  ó-fi dimoerà,  (httfiftmé dolore  fétYU mtff  Redento- 
re „  venendo  di  fitne  mt*r*M*U .  Che dt  moli*  infèrni* tifi* 
qteWà  coronimene.  Et  efo  fer  dinerft  régìonenoli  tégtùni  fi 

fi  me jfn  in  ufo. 
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Onfcfìano  rutti  i  Sacri  Dorrori  ,  che  quei  Montone,  che 
vide  il  Patriarca  Abraamo  con  la  refta  inuolra  nelle  fpi- 
ue ,  Se  fu  dalai  alla  Diurna  Macftà  faenficato  io  vcccl» 
delfftio  figliuolo  Ifaac  ,fu  figura  dclSannflìmo  Sacrifì- 
cio ;  chcdifcftcrTo  fece  il  Figliuolo  di  Dio  al  Padre  E- 
terno.  Cofr  dicono  Origene  ,  *  S.Ambrofio  ,  *  S.A- 
goftino,  «  &  gli  alm  Santi  PaJri.I(aac,chc  non  f«oc- 
cifo ,  fignifica  la  Diuimtà  di  Cacifto,ehe  nei  Santiilimo  Sacrificio  dcila^ 
ruaPaliìoncreftòilIera.  EtiiMoiKone,cbefàfacrificato,  PHumaniri 
diChnfto  ci  accenna,  lacuale  di  fpwie  coponara  ,fu  per  li  noftri  peccati 
ctoc&fC*.  Cofìdicc  Scleromi»»,  &  rutti  ìfopradcttiPadn  .  Ma  non 
è fenza  grande  miftericehe  non.fi  toftohebbe  il  Patriarca  Abraamo  da- 
to compimento  al  predetto  fàcnficio  -,  che  chiamò  quel  monte,  Copra  il 
quale  fatto  fi  era  il  facrificio .  Deminm  videe .  Et  poco  appretto  foggiun- 
ge  il  Sacro  Tefto,cheqncl  Monre  fi»  dall'hora  in  poi  chiamato  ftmprc^ 
Demtnué  vidthtt .  Io  fbnoftato  molro  tempo  dubbiofo  dcUa  cagiono  » 
perche  hauendo  il  Patriarca  Abraamo  nominato  quel  Monte  il  Signore^ 
vede.  Deminm  videe,  li  habbia  poi  fubito  canguro  il  nome>drdiman* 
darol  .  ,  Oommm  vtdtbtt .  Il  Signore  vedià.  S.Ambrofio  marauigho'.a- 
mente  auefio  raifo  dichiarando,  mi  hi  teuato  A  dubbio  .  Dice  egli,  che 
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»H ì  nchiynQ^.pnnapio  Dimnus  vidct.  ilSignore  vede*,  ; 
perche  con  fuo  gufto ,  cV  conienl*Mnirò  quel  Velificio,  ehc  fcli  fece  del 
Montone,!!  quale  reneua  jlcapo  wuolto  nelle  fpine,<St  feruiua  per  figu- 
a  del  fururo  Sacrificio  4*1  fuo  Figliuolo  .  Malubitocangioflnlnomc, 
«c  fi  chiamo  quel  !uogo,r  In  Monte  Dommus  videbit .  per  accennarci , 
che  mqucirifteflo  luogo  haueua  à  vedere  il  Padre  Eterno  non  il  faerifi, 
eiod'vn  Montone  tenente £inro  ìlcapo  di  fpmema  del Tao  ymgenito  Fi- 
gliuolo di  fpine  incoronato:;  quafi  voglia  dire  Ab  riamo .  Aderto  vedo 
Iddi©  la  figura;  ma  verrà  rempo  ,  che  vedri  il  figurato.  Adelfo  mira  H 
Monronoc  h  e  nenci;  capo  dalle  fpine  punto;  ma  non  paflferà  molto,  che 
mirerai  Verbo  Etemo  dalle  fpine  trafitto  nelle  tempie.  Adelfo  con»  At«'t%.V*»a 
tempia  il  faenficio  di  quello  animale  dalle  fpinc  tormentato ,  che  fopr* 
vna  eatafta  di  legni  ad  ftonorc  della  fua  Macrta  li  viene  offerto  ;  ma  da~i 
qui  a  pochi  anni  contemplerà  il  Tuo  vmgcnito'  Figliuolo,  che  di  fpin&j 
incoronato  >4c  marnruzato,  ]  i  farà  fopra  il  tronco  della  Santa  Croce  of-  m.j  i  /  Ut  n  . 
ferro ,  &c  facrificaro .  Adelfo il  Signore  Iddio  hi  comandato  a  me,  chc'l  ■  - 

mio  figliuolo  li  fecrifichi:  Se  ioà  portarli  quella  vbbidienza  mi  fonò  ->v  ■ 1  *****  4 
incOo  in  ordine,,  fir  mi  fono  moOrato  prontilfimo  .  Hora  anch'cgji  ve*  "  i{  \ 

dcà,&  ifpenmenrew^hecofac  facn  ricare  il  figliuolo,  <3e  vcderlomor- 
ro ,  èV  cuangue .  fn  Monti  Dominw  vtdebn .  Vn'altra  figura  di  quefta_,  1  : 

non  meno  marauigliofa  mi  Couuienc ,  cV  perche*  accompagnata  da  ftu-  •  • 

pendo  miracolo ,  volentieri  vela  propongo .  Del  Profera  Giona  fappia- 
m?  c£ fiBUf  a  &  Ghnfto  noftio  Signore,  né  di  ciò  ci  lafcia  dubitarci 
riftcflfoChrirtu.iiqualcjivS.Ylartheoal indice.  SuHtfmhnmimvtn,  Wàtk 
mceen  tribuf  dtebus >  &  mb¥smtìikut;  ftc eruttimi  hommù  tn  corde  terrà  * 
tnbttt  dt<b«sJ& tribks  noZiùus .  Giot  t  per  acqflc tare  il  Marc,  ch'era  tur-  \    .  '  Vv*  * 
bato,ffcift/«riato,<Sf  rmfcrabjle  nac  uagio  minacciaua;  fu  in  elfo  gettato,  J££* 
^darowprcdaalPingordeonde..  Et  Chnfto  per  acquetare  la  colera^  f?™u*fr*i't* 
del  Padre  Eremo,  che  giuAamente  centra  di  noi  fi  era  adirato  :6c  di  pre-  J 
cipitara  nclL'inf<.cnaIe  abiiTominacciaua  ;  fu  datom  preda  a  tutte  le  mi- 
ferieA  fciagure  di  quello  mondo»  Giona  p«r  tre  giorni  dimorò  nel  ven-  <     r"J  J.'! 
rred  vna  fura  «alena,  chc'ldiuorò  :  fr  Chrifto  per  rre  giorni  (lette  nel         •»<  f*« 
yentreocl!aftrrafartoefcaxkIlacrudelemortc,chennghiottì.  Giona  .t«<rt\f 
Hurj5Q  giorno  vfcjjibcro  dalle  vilcercdella  Balena,,  che  di  trattenerlo  •    :»-M«a  t 
denff(0-cii  II  più  lunga  mente  non  hebbe  forza  :  &  Chrifto  il  terzo  giorno 
^fuicifo  trionfatore  della  mone,  che  di  tiranneggiarlo  noli hebbe  pop  ':'  *-M**<t  * 
fanza .  Ma  il  fegrcto  mi  ftc  rio,  eh  e  al  miopcopofiroferuc,  è  cucito,  che         '  "  * 
volle  il  poteiitillin,oA'lapicntillImoIddio,cheaI  Profeta  Giona,  ch'era  *  ' 

hguia  d>  Chrifto ,  (otte  dagiungofpmofo  incoronato  il  capo,  quando  in 
mt-Mo  fi  truoyp  dellefaftofej  &  orgogliofe  onde  delMare;accioche  pi  u 
al  viuo  U rrauaglipfa,  &  ptnofa  paflìone delfuo  Fifiiuolorappreftnf af- 
fé. SentKcc;ò,  c^'t^lidifefteuodice.  Cireumdtderunt  m        vfque  Csft%M.6. 
Ad *mm*m  :  ^yjjks m«*vt me ,  peUgus operwt c*put m**m  .  11  TeAo He-  \        ~\  *  t 
Mqoui  vec«4i .peJ*£uj  operate*}*  legge  iungui  atìtgtttutfi capiti  .•tt»*; 

me*.  Il  VatabloKgge.  ^4 4^414 f/? ctpitt  mi*.  O  miaenofo mira*  ,:  - ^ 
colo.  Ment*ferfaironde  manne  e  coperto  Giona,il  vààrrouaie  vngiun-  '  *m  1 
go  fpwfo,  J'jf  corona  il  capo,    m  quella  manieri  inghirlandato  viene  7V  • 

dalla  Baleqa  mghiottiro,e\'  diuorato,  per  rapprefentarci  al  viuo,  Se  met-         " &%"  * 
lerci  chiauimn  te  dinanzi  agiiocchi  il  Figliuolo  diUw  ,  chedi  fpint*  ' 
mcoronato,doneua  efTereuuU  morte inghiQCtjti).  »•■ 
|ptX4W4  "  Tr  3  Di 
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DiqueftamifteriofaincoronarioncdiChriftonoftio  Signore  trattini 
doui  hoggi,  conforme  alla  prometta  farraui  ;  tre  cofc  tì  dirò .  Primo  Te-, 
ftremo  dolore,  che  patì  il  noftro  Redentore,  venendo  di  fpine  incorona- 
to .  Sccondo,chedi  mólra infamia  li  fù  quefta  incoronatone .  Terzo  le 
cagioni ,  che  (pinfcro  il  Figliuolo  di  Dio  à  compiacerli,  che  quefta  coro- 
na di  fpine  li  folte  metta  in  capo. 

Flagdiaro  c'hebbero  il  noftro  Saluarorc  quei  Giudei , più  d  ogni  fiera 
crudeli-,  il  vcftirono  di  porpora,  Se  deliberando  d'incoronarlo  d'vna  co- 
rona di  fpine,per  beffeggiarlo^  rormentarlo;non  mancarono  carnefici* 
che  furono  folleciti  in  cercarla,diligenri  in  retterla,  ÓV  furiofi  in  poglier- 
H*m*.%yin  /«.  ieja  in  capo .  S.Gio.Chrifoftomo  è  di  parere,  chenon  di  ordine  di  Pila- 
to fotte  incoronato  Chriftojma  che  i  foldari  perfuafi  à  ciò  fare  dagli  He- 
brei ,  9t  con  preghieri ,  Se  con  promette  ;  l'incoronattero  di  fpine,  per 
prendere  di  lui  maggiore  pena,ÒV  ifcherno .  Dcirifteflb  parere  è  Theo- 
a  TruB.xUM  filato,S.Agoftino,  .  Se S.Leone  Papa.  *  Michaelc  Palatio,*  altri  vo- 
u»n.  gliono,  che  fe  non  vi  fù  commiflìone  di  Pilato  ;  almeno  vi  fù  la  permif- 

b  serm.  io  io  Jjone   wicuni  Dottori  hanno  lafciaro  fcrirto,chc  quefta  corona  fù  com- 
fM0m  p#*»wm.     fta  di  giuficni  marini  fccchi,  duri,  Se  pungenriffimi .  Et  di  quello  pa- 
rere fono  Gregorio  Turonenfe,  «  Vgone  Cardinale ,  *  il  Cardinale^ 
■DUbitrsfi  di  Telerò,  •  Guglielmo  Durante,  *  S.Anfelmo,  g  ilLirano,  *>  ilLan- 
,ht  mtat*  p»  fotf0t  j  fcjlSuarcz.  k  io  alla  temenza  di  coloro  mi  accofto,  i  quali  di- 


chiara eofac,  che  i  giunchi  marini  non  fono  fpine.  InfcgnaS.Agofti- 
c  VbA&tUt,  no>  ,  cnc  it  paroic  della  Sacra  Scrittutadcbbonfi  intendere  fecondo  >1 

?TY'  loro  proprio,  Se  letterale  fignificato;  quando  ne  alla  fomiti  della  fede  , 
d  in  \o*»mm.  nc  aIJa  honcfta  dccoftumi  fono  contrarie.  Perche  dicendo  iVangeliftì, 
i  nh^Tdi  che  di  fpine  fù  il  noftro  Signore  mcoronato;non  dobbiamo  noi  infegna, 
JZc'tiU  '  re,chc  di  giunchi  marini  (fa  ftata  rettuta  la  fua  corona.  Et  pero  con  mol- 
g  DtaUp  Wo  ra  ragione  il  Cardinale  Baronio  nel  primo  Tomo  de  fuoi  Annali,"»  non 
pafD*m.  vuoicene  per  veruno  modo  fi  prefti  credenza  a  coloniche  dicono,  che 
b  la  17.  t.Ust.  <ji  giunchi  marmi  fù  fabricata  la  corona  di  Chrifto  iperciochequelta_, 
i  DcvifCdti-  opinione  è  contraria ,  eV  al  Tcfto  Vangelico ,  eV  alla  fenrenza  dei  Santi 
.  Padri ,  che  fpinofa  corona  la  chiamano .  Oltre  che  il  giunco  non  ha  ve- 
*$3^'dt*'  runo  ramo  pungente;  mafoloilrralcio  viene  à  finire  conlaonw  pun- 

ftnre.  Et  la  corona  di  Chrifto  fi  vede  comporta  di  rami  carichi  di  tpi- 
m^iuJT*  ™  come  in  molte  Chicfe,  ouc  fono  di  quefte  Sacre  fpine,  chiaramente 
m  Zn.cMi  fi  vede.  A  Pifa  nella  Chicfa  della  Spina .  A  Veneria  nella  Chiefa  della 
1****6.        Confraternita  della  Carità.  A  Milano  nella  noftra  Chiefa  di  S.Barnaba, 

oue  con  molta  riuercnzafi  honora  vn  Sacro,  ÓV  ricco  Reliquiario  ad  ella 

donato  da  San  Carlo  Borromeo  Arciuefcouo  di  detta  Città,  Se  alla  noftra 
t>»piì>  <*t*  f  Religione  molto afferrionato .  Vi  fi aggiugne ,  che  non  era  comodo  alh 
*0Htprenfiit  l'*-  foidar,  $  nrrouare  giunchi  marini,  per  fare  quefta  corona.  E  opinione» 
metti  dèi  d»i».  dl  non  pOCh4^  molro  verifimilc,  che  tali  fpine  fottcro  di  certa  pianta^ 
,  chiamata  dal  vulgo  per  tal  cagione  Spina  di  Chrifto ,  la  quale  nafee  m 
èmme  delm**  ia  ÌMorno9>  Gierufalemme,fi  per  la  comodità,c*hebbcroi  rnal^ 

VJlnJli  «agi  rniuiftri  di  trouarla  fubito  :  fi  anche  pei  haucrc  ella  k  l>inc  molto 

ftfpre5ór  acute;  ìlcheci  accenna,  che  al  noftro  Si gnor*  fu  quefta  incoro* 

Barione  fupra  modo  dviotoÙL, 

*  J/arroai§ 
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L'atrocità  del  dolorc'ch  e  pati  il  polirò  Redentore  nella  Tua  incorona- 
tone ,  da  più  capi  fi  può  confidcrare .  Primo  dalla  lunghezza  del  tem- 
pojche  Chrifto  in  capo  la  portò  ;  pofeiache  del  continuo  la  tenne  in  ca-     j  contìnuo  por 
voàSe  di  erta  incoronato  fù  menato  al  Monte  CaIuar»o,oue  fu  croci  ti  1T0  ;  tò  chriRo  $»  c** 
licomeinfegnanoS.Cipiiano,  *  Origene ,  b  Tertulliano)  <  Antonio  po'U  cere**  di 
GÌ  1  flandro ,  d  lV  altri .  Dice  S.  Athanafio  fcrmonc  de  Palliane ,  Se  cru- 
ce  Domini, che'l  nollro  Signore  volle  andare  al  Monte  Caluario  con  U_»  g  Serm  g0 
corona  di  fpine  in  capo,  in  fegno  della  v  ir  tona  A-  del  trionfo  jchc  de  no-  j>m*. 
(tri  nemici  riportato  haueua .  Et  fc  bene  vogliono  i  Santi  A-  diuori  con-  b  Tr*&».\iÀB 
tcmplatiui,che  più  volte  li  forte  di  capo  leuata la  corona , per  riueftirlo  ,  tdjutk 
Se  Spogliarlo,  Se  a  Santa  Brigida  fu  nudato  dalla  gloriola  Vergine  »  *    c  Lib.<itr*l*d. 
che  volendolo  i  manigoldi  delle  fuc  veftimenra  fpogliarc,  per  crocili- 

?;erIo;!i  fu  di  capo  leuata  la  coronai  poi  riposali  in  capo*  rurtauia  non  *  &jf**»f9f  •»» 
;può  per  quello  dirc>ch'eglì  per  veruno  fpariodi  tempo  habbialafcia-  Dom.Pslm»ri, 
tp  di  portare  la  coronai  perciochc  non  fi  lafciaquclIo,chc  fubiro  fi  npi-  e    .  e'1*' 
glia .  Anzi  da  qui  più  chiaramente  fi  comprende  il  dolore*  ch'egli  per-  L-Dj**rtittm.f. 
ciò  pari  conciofia  che  riponendoli  in  capo  1  Giudei  la  corona  ;  li  fecero    '  *m#fT• 
nuoui  buchi  nella  cute,  Se  nel  cerucllo  .  Secondo  fi  può  congicrturarc  il 
granrormcnro,che  pati  Chrifto  in  corefta  fua  incoronanoncJal  modo ,  c*nm*l**L*fìt 
col  quale  fù  incoronato  ,  pofeiache  per  forza,  Se  con  violenza  li  caccia-  '*ce*****  Ciri 
rono  fn  capo  la  corona  di  fpine .  Et  di  c:ò  n'hebbe  nuclarione  Santa_,  ff0ia WF* 
Brigida  dalla  gloriofa  Vergine.  »  Vi  aggiunge  quella  Santa  nel  primo  r****,irMM» 
libro  delle  fuc  riuclarioni ,  fc  che  fi  fieramente  forarono  le  fpine  il  capo  *  Ub.+  reml.e. 
a  Chrifto,  che  vfciua  il  fangue  in  abbondanza*  Se  li  copriti j  i  capelli,  la  7° 
fronte, gli  occhi, Torecchicla  faccia,  la  bocca,  la  barba;  fi  che  ogni  cofa  b  c*t-*#-&*t 
era  di  fangue  tinta,  Se  coperta.  Che  crudelmente,^  con  violenza  met- 
tetferoi  Giudei  in  capo  a  Chrifto  la  corona  di  fpine; il  dice  il  Ianfenio,  a  a  c*f>.  14». 
Se  S.Bernardo .  fc  Ne  mancano  dei  Sacri  Interpreti,  i  quali  quelle  parole  Co*e.E**»f. 
di  S.Marrhco^r  di  S.Gioanni  confiderando .  Impofucrurit  enfiti  tinte  oro-  J  Traa.de psf- 
ftarn ,  dicono ,  ch'etfe  vogliono  fignificare,  che  le  fpine  con  forza  li  fic-  fi""**  19- 
carono  nel  capo .  O  che  dolore .  Terzo, l'acerbità  di  quello  tormento  fi 
può  confidcrare  dalle  percoifcche  li  diedero  fopra  il  capo  di  fpine  inco-    ^  incolto  i 
ronato .  In  S.Martheo al  17.  Se  in  S.Marco  al  1  $.  capo  habbiamo ,  che  i  ckrijhTucMt 
Giudei  incoronarono  di  fpine  il  nollro  Signore,  Se  dopo  quello  fcriuono  4,  ytnt  ^0*0- 
i  predetti  Vangeli fti .  Et  *r*ndxnt  ptrcutiebétnt  caput  cita ,  dalle  quali  pa- 
rolc  raccogliono  i  Sacri  Interpreti»  che  gli  sbirri,  Se  1  manigoldi  percuo- 
reuano  con  la  canna  la  fpinoia  corona,  Se  quella  più  adentro  cacciauano 
nel  capo  del  nollro  Signore  .  Quello  ifteffo  chiaramente  dicono  S.  Arha- 
nafio,  »  S.Gieronimo,  fc  Cirillo  Aleflfandrino,  «  Se  S.lìemardo  fermo- 
ne  de  patfìone  Dominique  vuole,  che  i  manigoldi  pigliartel  o  di  mano  a  J  yrm.de  p»f. 
Chrifto  lo  feettro,  Se  con  quello  li  percuotetfero  il  capo  di  fpine  incoro-   .  ?  *7'fr'^^ 
nato.  Quarto,  Dalla  forma,  Se  figura,  che  alla  corona  di  fpine  diederoi  JJdk  * 
manigoldi,  fi  può  comprendere ,  quanto  forte  dolorofa  quella  incorona-  c  iJff.x.Dialo£ 
rione  ;  percioche  chi  mira  il  capo  del  Signore  nell'imprelììone  della  Sa- 
cra Sindone,  chiaramente  difeerne  ,  chele  punture  delle  fpine  non  folo  DtrcrÌHtri  * 
vi  fanno  vn  circolo  intorno  -,  ma  che  vanno  continuando  fino  alla  fom-  w,  'j^/j^ 
mità;il  che  alfai  bene  cichianfce>  che  la  corona  tcneua  forma  di  cappel-  ^*  corti** 
lo,  ò  di  berretta,  Se  era  fatta  di  molti  giri,  che  occupauano  turto  il  capo ,  chnflo. 
Se  da  ogni  parte  il  cingeuano ,  Se  coprivano .  Quefto  affermano  S.  Ber- 
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*  itrm-dofajf.  nardo,  ,  S.Vincenzo,  b  S.Anfelmo,  c  S.Brigida,  «*  Gioan.  LahfpcT- 
bT  d  ^10*  e  Gioanni  Fch«°»  (  &  Filippo  Dicz .  g  Ih  Parigi  tic  vna  parto 
Parafa  *n  *°  della  corona  del  noftro  Signóre,  lui  porrata  da  Sauro  Germano  Vcfcouo 
c  SpectUo  Euan  ^  detta  Città,la  quale  ritiene  la  /orma  di  vna  cclara,ò  capello; fi  come_* 
tei ferm,  15.  c.  ne  fede  Guglielmo  Durante  nel  Rarionale  diuinorum  offinorum  ,  il 
I2[  '  *  quale  la  vide  ,6V  moiri  altri,  che  fono  refhmomjdi  vifta.  Qurfto  ìftefifo 

à  Lib.i.resHl.r,  ci  fu  predetto  da  Fzcchicle  h  con quefte  parole.  Corona  tua  circumligM- 
11.  ó>M<Ltx-  ta  fìt  ttb't >  cofiledìchiaraS.  Gieroiumo .  Er  anche  dal  Beato  Giob  ;  i 
tm+f.f  i.        quando  diffe  .  Tenuit  teruteem  mtam ,  confregitme ,  cioè  mi  atterrò  la__» 
e  Tbtcr.19.  ó»  Sinagoga  con  le  fpine  nella  cima  del  capo,  &  mela  forò,  cVbucò.  U 
de       Beato  Lorenzo  Giuftiniaho  k  dice,  che'l  dolore  delPincoronarione  ba- 

Dcm. 
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'  .  coronato  di  fpine.  S.Bernardo,  1  i'.Anfelmo,  m  cVS.  G10.  Chnfofto- 
kXAf,^^  mo  dicono,  che  la  coronadi  fpine  tormentò  il  nofhro  Signore  di  mille-» 
1  3.  punture.  Effe  vna  fola  fpina,  come  dice  S.Vincenzo,  »  ranro  dolore^ 

k  Ltb.de  mi-  ci  arreca  pungendoci  >  che  martirio  hauranno  dato  a  Chrifto  noftro  Re- 
ffmh  jgtne  t  e.  dentore  tante  fpine,  che  in  ogni  parre  li  forarono  il  capo,  li  (tracciarono 
«4*  iacarne,li  parlarono  l'offa  A  li  penetrarono  il  ceruello  ?  Io  vi  feongiu- 

f  Strm.dt  p»Jf.  ro  crudeli  fpine  per  quel  Dio,che  vi  creò,  6c  vi  prego  ingrate  creami  Cj. 

rui  r  per  quello,  che  alla  pietà  douetq  che  vógliarcrcftare,& non  entrare  per 
S/it*  °tutMa  ^luina  fronte;  ma  paffare  più  torto  per  le  mie  peccatrici  vifecre  ; 
*Js£mmdlit&i  P°fc,acnc  quanto  ingiuftamentecauarefangue  al  mio  Dio  dal/a  vcna_, 
ptm.  dÉB*  rtflbifahro  gmftatnenre  potere  cauarroa  me  dalla  vena  della  colpa,  * 

ché'appunro  non  alno,  che  la  mia  colpa  vi  produffe  al  mondo  .  Per  Io 
m  4*1  pccc.:tudiÉua,eVdi  Adamo,  maleditTc  iddio  la"  terra,  la  malcdirtiono  »' 

ch'tghdiedeallaterrajùqueftà^h^frainvecede  buoni  frutti, produ- 
'  W ceffe  tnboli>c\-  fpine.  Di  modo  the  fé  non  vi  fofle  (lato  il  peccaro,non 
•*     farebbe  ftara  maledettala  terra  ,  fe  la  terra  nonfoffe  fiata  maledetta;  non 
Vi  farebbero  frate  II  K>fate&  fenon  vi  foffero  fiate  Iefpinej  Chrifto  non; 
t  ^,  farebbe  flato  di  qui  Ile  ìocoronato,  per  cancellare  la  maleditnonemeri- 

tatadai  peccato  de  nuftrrpnmiGenirori .  Perche  ècofa  ragioneuoIe_, , 
che  piaingiamtv il  noftro percaro', cagione  di  ranto  male  5  éV  che  compa- 
riamo a  LhrMofr  fìranamente  rormentato  daicrndcltlhmi  miniftn  dtl 
Demonio,  che  in  alrronon  s'occupano  ,  che  in  danneggiarlo-  Io  ^Si- 
gnore ;  che  molti  anni  innanzi  fu  predetta  cotefta  voftra  rormenrofà  in- 
0|)ixxj».i8^    coronariuiv:  da  Efaia  Profeta  con  cueftc  parole .  Coronari*  coronabit  te 
,  tribxJ <tt torte .  Machc fi  atroce doucfleefferequefto  tormento  ,  cV  che  fi' 
.      fteraA:  pcngentedoacfft  efferec(uefta corona, noti  rftaiierei  mai  credu- 
ro .  Tó  foftifi pierofbSrgnortcol  poporo  Hcbreo,chc  vcggtndolòdaiy 
ivi  flioi  nemici  trauagliàro.c^pcriegairato;  li  deftt  parola,  di  liberarlo da^ 
>  li  q.«  «  a  l  3  fiioi  uemici,cV  pcrfeciirorn;  &  lipromcfteftedi  rcneredaloi  fonranao- 
gtn  dolorosa  fpina .  Et  non  crttvitra  damut  I frati  [fina  dolor tm  tnferenr . 
Erqucfto  dilltale  popolo  non  pere  del  beneficio  nccuuto  fi  e  dimoftra- 
rograroyna  per  maggiormente  palefarc  l'ingrarirudine  tua,  di  dolorijfv  > 
-  cVroBmi^toic  fpmerihàihcoiroruroilcapo.  Perche  con  rtìolta  ragù  :,e 
•  ■  ito  U&bilffalI:rirreaqacftoprenedcndo;rinfaccióal:IaSinagog3lafoaeeei^ 
LiSr.^JhJnm.  xi  i  &  in^rariniennf  ;  c^iai'cié  firHtno*>'  ff  come  rife¥ift¥  Lafrantio-;  Vf/it 
1  Sltrit*  B'énm  1  ttom  néri  co&noHtfltftd  de  ffini*  corona  fìt  coma. 
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Non'purc  colmadi  dolore  fu  qoefta  incoronariòne  de!  noflro  Signo- 
rej  ma  anche  da  ogni  parte  piena  di  viruperio;  fi  che  per  beffeggiare,  & 
fchernifeChriltoJ'nicoronarono  di  (pine  quei  erodi  manigoldi.  L'vfo  T" 
delle  coron?  appretto  gli  anrichi  era  folopcr  premio,  cV  ptrrrionfo  di  i*«***f—*h 
opere  famofe  :  &  fecondo  la  qua!  iti  ,  cV  diucrfirà  delle  imprefe  ,  dauamì  *Tg^"<M 
diucrfe,&  varie  corone;  fi  come  dichiara  Caffanco,  «  Olio  Rhodigi-  ™ 


titt  per  cfreremaggiormenrebeffcggiaro,<5c  tormenraroj  venirti  di fp»ii*  ^  a  ó 
incoronato.  partono  Aulo  Icilio,  t\:  Macrobio,  che  dal  tempo,  che-la    ^*e,x  "i 
Monarchia  Imperiale  cominciò  dagli  Affili  j,&  pafiòa  Romani,femprc 
vfarorio;gnmperadorì  Romani  cinque  affai  norabili  pnuilegij,  co'qoa- 
li  efanó'molrb ìronorarf  j(  6c  8*  torri  niiaramcnreconofeiuri .  I  priuife-  4 
gij,<5<f  infegne  Imperiali'erànò>èftir^*cftedi  porpora:  metterli  la  coro-  bfì ^htiUgfdt 
na  d'oro  in  retta  :  hatiefc  loTcertro  Reale  in  mano  :  parlare  loro  rutti  in  gtimptrsitri 

g> 

uendo 
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i  Miniftn  di  Pilato, riebbero  Chnfto  in  concerto  di  pazzo,  &  prefero  oc- 
cafioncdi  fare  con  lui ,  cV  di  lui  vna  Reale  Comedia .  Co  fi  dicono  San 
Gicronimo,  Sant'Arhanafio,  SanCirilIo,^  San  Gioanm  Chnfortomo  .  ...... 

La  onde  vc/titono  Chrijio  d'vna porpora  ftracciara  ^pofcrofoprala^, 
tétta  vna  corona di  fpihé  :  li  rrìifero nella  mano  finiftra'  v'no  fccrrrodi  ca-'  ^  i 
na:  in  ginocchioni  li  rfiffero,'  Iddio  "ti  falui  Rè  de  Giu'cfiù<k;  finalrnenrfcli 
diedero  delle  guanciare;&  li  iporcaronodi  Ipun  là  faterà  .  Daqtn  fivié-  .  I 

ne  iti  c/ogmrione/quaifto dootuaefferc  il  rammaricamento.che'patiua^ 
il  hótfro  Signore,'  hel  vederfi  fchernire,  &  beffeggiare  da  feruifori  di  Pi-*r 
Iato .'  Dice  Ftfondio ,  che  gli  fchfaui  (bleuanfi  vendere  incoronar!;  Er  LUr.+d*lu>m** 
Aulo  Gelliofcriue  ,  che  fjuefto  era  antico  coftume .  Captnìef  [uh  cor*»*  nptnumfbo*. 
confueuiffe  vendi ,  dice  egli .  Era  Ti  corona  Simbolo  della  l  egge::* 'Coro-  fi-hfdditnti' 
namne  feindat ,  dice  Pitagora.  Sfàfccbrònaalcafo  molto  btne  affa-  càUtnre  -onde- 
rata,  &  da  ognrparré  acccméiimthte  il  cinge .  Cefi  la  vira  de  11  fi  uomo  »ò*flincmn*ti , 
debbcinó'gnT^arte,^'  <^apffin,tempoaccommodarfÌ3ironr«.ruarÌ7a  dtl-: 
la^Lcgge.  A  quello  modo  ìrrrtTpreranoril  detto  di  Pitagora  ,  Paolo  Efcb^'m  Aj.vttn 
ligero,&S.Gicronimo. •■feptrehcfóSchiauofcauCLMadc.flTerljarel.t.,      77?"  ' 
Legge  del  Padrone;foleuafi  metterli  la  corona  ili  rapo,quando  f»  vende- 
ua.  Perche effendo flato ilnofho  Signore  venduto  come  fchiauo  pir 
rrenta  danari  \  volfero  i  tnftì  Giudei  incoronarlo  di  fpme,  trattarlo 
fchiand,&  affatto  di sh onorarlo  .  CóftumaDMrantirarf  tjtre,di  condor-  rdUo  iChdei 
te  i  rei  al  fup^lic'jo  della  morte  con  alcun.!  cofa  fenra  la  loro  pt  rtória. , ,  infamar*  ebri. 
chedaua  fcgrto,:&  dimofttaua  il  delitto,  ch'affo  rraucuacomn.tffo .  Co-  tic  per  fiUants 
me  petefcmpio^dvhoc'haqcua  rubato  delia  carne, li  mctreuano  al  col-  l*arsne,irmc9T* 
Io  vn  ^e2zodi  carne .  perche  conofecndo  gli  Scribi ,  &  fai  itti ,  che  a  n  Attuti  tyme. 
Chnftonortro  Signore  molto  pctaua^V  incrcfteua,  rfeffere  da  foro  nar- 
rarti, come  vn  ladrone  ;  Onde difft  foro .  TamquamddUtronem  txiflù  %£*ttk.%6.n.**:* 
cnm  gladijr  ,  &  fufiibut  corufrthendtitme  .  Cercarono  ogni  occaiionc^ 
d'infamarlo  peti  ad  rune.  Laonde  l'inrepofcro  a  Uarabba>cirerapubli- 
co  ladrone,tV]ipra  pcf  cfa^arf  irrcn  !ere  alpopolo^ch'clToncn  rubaua_» 
cofa  di  poco  VaIorr,Wa,fniRiegno  Mttó]  li  mettono  vna  corona  in  ca, 
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/  Gitdrt  ine*-  p0",  A'  a  queft o  modo  incoronare  di  fpinc  il  conducono  al  Monte  Calua" 
nuno  chrifto  di  rio".  Soleuano  i  Romani ,  quando  alcuno  Signore  dichiarauano  per  Rè  » 
fpme.-&tl  vtfto-  ^  l'accerrauano  per  amico  ;  prefenrarlo  d'vna  corona*  ck  d'vna  vefte  dl 
n+diperper*  U-  porpora  fina>&  prenofa .  Cofi  dicono  M  arco  Tullio,  •  cV  Giufeppe. 
g*rM*.pn  tr*t-  jn<jj  è,chc'l  Re  Alefandro,  fi  come  habbiamo  nel  primo  dei  Mac  ha- 
tMrlc  d*R)  d$  bCialiocapo,roandòindonoaGionata,infcgnodiamjcitia,  vna  vcftc 
b»rl*.&**""'  dl  porporA,bella,& pretiofa;cV  vna  corona  d'oro.  HoraiGiudei,  per 
copnto.  berteggiare  il  noftro  Signore  ,  il  vedono  di  porpora  {tracciata ,  de  di  co- 

i  ortttToVti*  rona  di  fpine  ,  Se  a  qucfto  modo  il  trattano  da  Redi  burla,  &  da  amico 
r*nV  finto .  Quando  Mose  fcefe  dal  Monte ,  dopo  quel  lungo  ragionamento  , 

b  lÀ.+  Antii.  che  tenne  con  Dio  -,  dice  la  Scrittura,  eh  elfo  fi  pofe  vn  veloioprala  fac- 
r<J.  eia,  per  temperare  in  modo  Io  fplendore  del  fuo  vifo,  che  in  effo  hflaro 

potettero  gli  Hebrei  i  loro  occhi .  Et  di  lui  fi  leege,  che  in  mano  teneua 
/  Giuda  vtU-  |a  miracolosa  vcr8a  »  con  ,a  qualc  co^c  Spende  opcraua .  Perche  veg- 
ronoUfaeciMdi  ~md0  g[,  scribi,&-  Fanfei,  che  la  diurna  faccia  di  Chrifto  ftauaofcurata 
chnf2o.&lip*-  d  u  fpuriljallcliuidure,  Se  dalle  guanciate  dateli  ;  le  pofero  vn  velo  fo- 
fm *»  m*nc  v-       ^  ^  u  mifcro  in  manQ  yna  cannaj  per  beffeggiarlo  ;  quaf:  li  volcflcro 

JCfSS  f"lL  due  ;  affinchè  la  lucida ,  Se  rifplendenre  faccia  di  qucfto  fecondo  Mose , 

kStoviwù  non  ci  offufchi  la  vifta,ÒV  ci  abbagli  gli  occhi  i  mettiamole  vn  velo  fo- 

.  pra  .  Et  in  fegno  delli  miracoli  ch'elfo  ha  fattoi  diamoli  in  mano  vni-, 

vUndeitdtm-  cannuccja  ,  COn  la  quale  intenda ,  ch'egli  non  hi  fermato  il  Sole,  corno 

tri  di  ?tl*?°F*  Q,0fuc;nè  aperto  il  Mare,come  Mosci  ne  cacciato  il  fuoco  dal  cielo,co- 

UicMu  roc  £iia ,  nc  tramutato  all'acqua  l'aaurezza  in  dolcezza ,  come  Elifeo . 

V  TJco^cLnc  Splcuano  i  Gentili  coronare  i  loro  Dei  di  fiori  di  fpinc ,  per  che  tifi  non 

di  fot»  fai*  marcifeono.  Hor  quefti  miniftri  di  Pilato,  ch'erano  Gentili,  per  darci 
adintcnderc,cheChriaoeravnDiofalfo,rincororwronodifpmefen2a 

p  a     a      fi°ri*  Cofi  dice  Clemente  Alefandnno.  Coftumauano  gli  antichi  per 
%fi4*z*.9.     honorarerimperarorcmettcralla  porta  del  fuo  palazzo  il  primo  g»rno 
jUtie*&  k*n*~  di  Gcnaio  vna  corona  di  quercia  fra  due  lauri ,  del  quale  coftume  ne  fa 
rfoU  cèBwntj  rocntione Ouidio  nei  Faufti,dicendo  : 
tramutare  in  dt-         Angtnt  Impertum  noPri  Duci*  augem  annos, 
(bni^o.  &  ter-         Protese  ,&  nofhrai  qutrna  corona ftres.  , 
mento  di  Cbri-  cioc  accrcfca  Iddio  l'Imperio  al  noftrq  Imperadore,*  gli  aueumenti  gli 
00.  "   anni  della  fua  vita  >  percioche  la  fua  corona  le  noftre  cafe  difende,  6V  lo 

foftentai  come  anticamente  foleua  la  quercia  gli  huomini  foftentare  co'i 
..  fuoi frutti.  Et i Giudei  per  dishonorare  Chrifto  fupremo  Monarchi 
Si  tmphfits  »i  di  futro  i{  mond0jIlon  alle  porre  del  fuo  palazzo  i  ma  fopra  il  fuo  Sacra- 
*TT     u  tiflìmo  capo  mettono  con  violenza,*:  ifcheruo,vn'afpra  corona  di  pun- 
?2Tff«ht   gennlTime  fpine.  Vide S.Gioanni  ncll'Appcaliftc al 4.,che  quelli  venti 
*    '  quattro  Prencipi,chc  in  Ciclo  beata  vita  menano;  fi  leuarono  di  capo  le 
gemmare  corone,&  alli  piedi  di  quefto  Signore  le  gettarono,chefopri_* 
Macfto  Thronofedeua ,  predicandolo  ,  &  lodandolo  d'ogni  honore  de- 
gno A  menteuole .  Et  noi  hora  veggiamo(ahi  che  fpettacolo)  che  infa- 
mi manigoldi  fopra  il  capo  del  Figliuolo  di  Dio  cacciano  con  incredibi- 
le fierezza  vna  corona  di  pungenti  fpine,  non  per  honorarlo;  ma  per  tor- 
menrarlo.eV  berTeggiarlo,dicendo  di  lui  parole  di  difprezzo,  ck  difchcr- 
no .  In  Ciclo  s'incoronano  i  piedi  di  Chrifto  di  corone  d'oro ,  &  in  ter- 
-  'm*r-  ra  s'incorona  il  capo  di  Chrifto  di  corona  di  fpme .  Nell'Efodo  al  3  .leg. 

giamo),  chc'I  Legillatore  Mose  reftò  pieno  diftupore ,  ck  marauiglia»,  > 
quando  vide  il  Signore  Iddio  in  vii  roueto  fra  le  fpine .  Ma  da  maggio- 
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re  ammiratione  retto  io  occupato,c\-  abbagIiaro;mirando  il  mio  Iddio  di 
fpinc  incoronaro;perciochc  là  niente d alle  fpinc  pariua:cV  qua  dalle  fpi- 
ne  e  rormenrato .  Là  lefpine  honoregli  arrecauano:  quà  le  fpmedisho- 
norc  gli  apportano .  Sogliono  gli  animi  nobili ,  &  gencrofi ,  fentirc  più 
pena  dell'ingiurie,  cV  degli  fcherni  farti  loro;  che  della  morre,  che  font» 
neceflìrari  àfoffrire.  Perche  riabbiamo  adire,  che*!  noftro  Signore  e- 
ftrema  penafenriffe  al  cuore,  veggendofi  in  tal  guifa  ingiuriato ,  cV  bef- 
feggiato .  Degli  Hebrei  fi  legge  ncll'Efodo,  che  fi  trouauano  nell'Egitto 
molto  fconfolati ,  non  tanto  per  li  carichi,  eh  e  fopra  le  loro  fpalle  veni- 
uano  importi  dagli  Egitti;, a  quali  ù  rumano,  quanto  perle  parole  ingiù- 
riofe,  6V  di  fcherno ,  ch'erano  loro  dette  .  Quando  l'infelice  Rè  Saule 
fuggendo  dalla  battaglia  del  Monte  di  Gelboè,  s'auuide,  che  i  Filiftei  fe 
liauuicinauano;  ditte  al  fuo  paggio  di  lancia,  sfodra  pretto  cotefta  tua-, 
fpada,&  ammazzami  prima,  che  mi  fopragiunganoi  miei  nemici,  & 
con  molti  fcherni  mi  diano  la  morte  ;  conciofiacofache  io  fcntirò  mag- 
giore dolore  delle  parole  di  beffe,  che  mi  diranno  ;  che  della  vita,  che  mi 
Icueranno .  Caminando  ìl  Profera  Elifeo  verfo  Bethe!,i  fanciulli  di  quel- 
la Città  il  beflefigiarono,dicendoli .  Doue  vai  o  vecch io  caluo,  cV  d'on- 
de vieni  o  vecchio  pela ro  .  Perche  fentendofi egli  da  quefte parole  gra. 
uementeoffefo,cV  ingiuriato;  li  malcdifTccV  furono  dagli  Orfi  sbramia- 
te ÒV  ammazzati .  Da  quefti  notabili  efempi  portiamo  contemplare , 
quanto  grau  e  peccato  debba  efìerc  il  burlarfi  d'altrui  ;  &  che  ogn'huo- 
mo  d'animo  generofo  fi  rifenre  più  d'vna  parola  di  difpreggio,  che  li 
venga  detta  ;  che  di  dicci  ferite ,  che  li  fianodare .  Perche  ragioneuol* 
mente  dobbiamo  compatire  al  noltro  Redentore ,  il  quale  in  più  guife 
fù  egli  da  fuoi  nemici  ingiuriato,  &  oltraggiato  ;  pofeiachefù  egli  ven- 
duro,comcfcniauo:tradiro, come  Tiranno:  prcfo,come  malfattore:  fpiil 
dacchiato  nel  vifo,t  ome  abomineuole:  pcrcotto  nelle  guancie,come  in» 
folente-.imbcndato  negli occhi,comefalfo Profeta:  veftitodi  bianco,co- 
me  pazzo  :  beffeggiato  d'infegne  Reali ,  come  vfurpatore  della  Regia-, 
dignità  :antepofto  a  Barabba  nelle  fcclcratezze,comc  di  rum  gli  h  uomi- 
ni il  più  perfido  :  forzato  à  portare  la  croce  fra  due  ladroni, come  capo  di 
aflaflìni:  cV  in  fomma  fatto  bcrfaglio  di  tutti  gli  oltraggi  pofiibili  à  far  fi 
adhuomo.  Degli  fcherni  farti  a  Chrifto,dice  Gieremia .  FaHh»  fumin  c^.io.w.7. 
dtrifum  tota  dte,omn(s  fubfMnnabant  me .  Io  fono  diuenuro  fauola,  fchcr- 
zo ,  cV  burla  di  tutti ,  cV  ogn'vno  del  continuo  mi  bcffeggiaua .  In  cafa_» 
di  Caifà  tante*  beffe,  cV  villanie  riceuc  egli;  eh  e  non  fi  potrebbero  anno- 
ucrare  tutte  da  veruno,  per  eloquente  ch'etto  fi  foffe .  1  Sacri  Vangeli fti 
quattro  forti  d'ingiurie  raccontano ,  che  furono  farre  a  Chrifto  in  cafa_* 
di  Caifa, dalle  quali  fi  può  venire  iti  corninone  degli  alrri  modi , co 'qua- 
li il  villancggiaronoqucgli  empii miniftri,d'ogni  humanirà ,  &  pietà  af- 
fatto fpogliati  :cVfolo  veftiti  di  fierezza,  Se  crudeltà.  Primieramente 
fiutarono  nella  fua  belhflìma  faccia  »  che  per  lo  fuo  fplendore  è  la  glo- 
ria degli  Angioli .  Tunc  cxpuerunr  in  factemttus .  Gli  nuommi  volendo  M*ttb.%6.%4^ 
fpurare,  fi  voltano  al  più  fprczzaro  cantone  della  cafa  .  fct  in  rutto  que- 
llo palazzo  r:on  trouaronoquei  fcelerari  il  più  fprezzato  luogo  al  loro 
parere  ,  che  la  faccia  del  Figliuolo  di  Dio  ,  tanto  grara  al  1 1  Santi  del  Pa- 
radifoj.  Secondariamente  li  Coprirono  con  vn  velo  gli  occhi  ,  che  inna- 
ir.orano  il  Ciclo,  &■  veggono  il  rutto  ;  affinchè  con  maggiore  éfacciatag- 
guie,òV  audacia  potettero  di  lui  prendere  ogni  fcJunio,6V  pena .  Et  coi-  star.  14  f. 
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ptrunt  quidam  confyucre  eum  ,\&  velare  fuciemeim  .  Terzo  velato  cheli 
h ebbero  il  vifo  ,  li  pcrcoiferola  faccia,  chi  con  pugni,  &  chi  con  guati* 
r«  «  n  6  a     care .  Etaytrcutitbant  facitm  eius ,  dice  S.Luca  :  Et  cceperum  colaphu  eum 
AUr'  14  «uffa    Cddere  »  &  mii*Bj*/ìfaM  eum  cadebant ,  Vlnmamcnrt  alle  dure  percof- 
fe.durilumc  aggiungono  parole,    piene  di  villanie.  Indouma  Chrilto 
chi  ri  ha  perciJ^fo^V  mille  alrrecofc,burImd<      fche  zando  diccuano ♦ 
.  per  beffeggiarlo  .  Pr9pb*nx.*quù  efì,qm  tepcrcufir,  &  di  a  multa  blafphe- 

*'      tntntesdicebant  in  eum  .  Sol  o  horrende  qucffccyfc  A.cofr, ,  ne  poflo  io 
con  la  mente  concepire  la  grandezza  dell      horrore,non  chciipnmer- 
la.  Sead  vn reo  veniffcro  fatti  quc  rti  infelci  daperlbne  ,  alle  quali  ha- 
ucffeeflb  farro  ingiuria;  ogn'vnodourcbbc  mucucrfi  acompauione.Ho 
rache  reggiamo  non  pure  vn'h uomo  innocente  patire  quelle  indigniti; 
ma  il  Figliuolo  di  Dio,non  da  FilifteiA  ììranicrc  nationii  ma  dal  fuo  di- 
letto popolosi  qnale  ha  fatto  infiniti  bcncncij;  èforza,chc  li  compatia- 
mo ,  &  che  deliberiamo  di  perdonare  per  amor  fuo,a  chi  c'ingiuria ,  Se 
offende.  In cafa di  Hcrode fu  cghja  quel  maluagio  Prcncipe,  &  da_ 
rutto  il  fuoefercito  fprt*2zato ,  come  liLomo  pnuo  di  fenno ,  6V  di  pru- 
denza. Ondcvcftifod'yna  vcftckianca,vvftirncnto  Realc,&  Ccfareo, 
l0c.t3M.tu     funma<idaroaPilatoinqueitamaniLrai"chtnntoKV  beffeggiato.  5>nr- 
uit  autemitlum  H  erode  scum  exercttu  fuo  ,  &  t/lufit  mdutum  vette  alba  ,  & 
remi/ir  ad  Pilatum  .  Non  fi  fìcndono  1  Vangtliftì  in  raceontare,  che  for- 
re di  fcherni,  &  vituperi]  faqci&ro  Heiodc,  ÒV 1  fuoi  foldati  al  noftro  Si- 
gnore*, malafcunoapieruf:  Chuliiani  largo  campo  di  contemplare  gli 
Arati»  ,  che  tanti  alamari  Lupi ,  cV  crudcliliì me  Tigri,  fecero  d'vn  icm;- 
pliceA  innocente  Agnello.  In  caddi  Pilatcoltic  la  flagcllationcnuo- 
uc  altre  forri  d'ingiurie  >  narrano  1  VangelifU,  effere  fiate  fatte  al  nortro 
Signorcdaquciinhuimniinmi  sbirri .  Primo ragunano tutta  la  Corte, 
come  s'haueffero  à  presentare  loro  vno  fpcrracolo  folazzcuole  ,  nel  qua- 
Hmk\7**.%7'  icciafchcduno  hauefle  di  che  paffcrfi  con  diletto  gli  occhi.  Congrega- 
utrunt  àdeumvniuerfam  cóborrem .  Secondo,  lo  fpogljono  delle  fue  vcfti 
allaprcfenza  de  fuoi  persecutori ,  Et  exuentes  eum  .  Terzo  ,  il  vertono 
xi'vna  veftedi  grana, per  iielieriudo, come  vfurparorcdcl  titolo  Regio  . 
Chlamydemcoccineamcircundtderuntei.  Quarto ,  m  vece  della  corona»-. 
Reale,  h-  rraftìggono  il  capo  con  le  fpine,  accomnodarc  in  forma  di  co- 
rona .  Et  ple&entetcortnam de  fpwt ,'pofuerunt  fuper  caput  eius .  Quinto  , 
li  danna  in  mano  vna  canna  ,  in  luogo  dello  l'cemo.  Et  arundmem  tn 
dextera  eius .  Serto, beffeggiandolo,  fe l'inginocchiano  dinanzi,  cV  ilfa- 
lurano  per  Rè.  Et  genu  flexo  otite  eum,i/iudebant  et,  dicentes:  Aue  Rex  fu- 
détorum .  Settimo ,  gli  fpurano  nella  faccia .  Et  expuentet  in  eum  .  Qtta- 
I,*n.i?jt.}.      uoj  Li  danno  deilc  guanciate.  Et  dabant  et  alapai  .  Nono,  Lcuandoli 
di  mano  la  canna  datali  per  Io  feetrroicon  quella  li  percuotono  la  refta^, 
Uatth  ir  «.io-  &  "»  «.-Ha  ficcano  le  fpm«  ,  delle  quali  era  incoronato .  Accepcrum  arun- 
dtnem,Ó percuttebant caput  eiut .  Chi  di  noi  a  querte  ingiurie  peniand'i , 
■V  .  -      :>    patire  dal  Figliuolo  di  Dio  con  tanta  paticnza,  ev  amore  ;haura  per  1  au- 
uenircanimoA' cuore  di  nfentirfi  contro  chi  l'ingiuria,     beffeggia^  ? 
L'ingiurie  ,  che  ficcrogli  Egitti;  agliHcbrci ,  1  l  ilirtcìal  Re  SaulcCt  »- 
fanciulli  al  Profeta  Elifeo ,  erano  ingiurie  comuni  ;  ma  quelle  del  noftro 
Kcdenrore  erano  nuouccx:  difufate,  ne  da  veruno  alrro  le  habbiamo  ve- 
duto parircA  ranropiu  d'ogn'altro  egli  le  fentì;  quanto  meno  d'ogni  a4- 
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EflfcrcftatoapprcflbliRoinaiiianricocoftBmc,  di  honorarc  gii  huo-  Diuetfi  [.nidi- 
mini  con  varie  forti  di  corone,  ne  fanno  fede  Aulo  Gdlio,  •  AleTandio  ter""  <»™»* 
ite  Aleflandri,  *  cV  altri  Aurorr.  Et  vcniua  dimandata  Tntmpbalu  , 
quella,  che  agli  Imperadori  fi  daua, quando  dalle  guerre  ritornando  vit-  a  Li(fìJtt^  #, 
roriofi.cnrrauano  trionfanti  nella  Città.  ObfuUonalù»  quella,  che  haue-  6 
liacolui>che  la  Patria  daH'aiìcdio  hbcraua  .  C*m*4,quclla,  conlaquale  b'  Lit,4.„a. 
▼n  Cittadino  honorai:a  colai ,  che  in  guerra  li  haucua  la  vira  faluato  ,  $. 
Marilù,  quella,  che  godeua  colui  »  che  prima  degli  altri  le  mura  della.» 
nemica  Città  faliuaA-  fopra  quella  fi  fermaua  .  Cafirenfis,  quella,  che  fi 
merteuain  capoacolui,chcin  guerra,primad'ogn\altrovalorofamcnre 
combattendo,  cntraua  negli  alloggiamenti  dell'inimico  cfcrcito .  NéOea^ 
/^quella ,che  le  tempie  di  col  uicingcua«che  nella  guerra  Naualcpnma 
degli  altri  cnrraua  nella  NauedcU'inunico .  Oudiu  »  quella,  cheporraua 
il  Capitano  Generale,  quando  dopo  Thauerc  qualche  ribelle  debellato , 
ò  qualche  altro  nemico  di  batta  conditione  ;  fc  ne  nrornaua  a  cala  trion- 
fante. £4*rM,quella,chcla  retta  deMi  Poeti  faccua  nguardcuole,quan-  tfjjrt'iìiù  4' 
do  qualche  nobile  poema  haueuano  fatto.  Di  ciafcuna  diaueftcmili-  honvreuiu  cor». 
rari  corone  ne  fu  merirauole  il  noftro  Redentore  ;  conciofiacnc  di  tutti  li  nA  # 
noltri  nemici  hà  trionfaro,con  e  tto  loro  guerreggiando  in  cenro,c\-  mille 
maniere:  &  dalle  loro  forzc,inganni,&-  affedijci  hà  liberato  con  indici- 
bile  fua  gloria .  Onde  ditte  egli  m  S.Gioanni  -  -  A'hm  Princeps  huius  muti- 
dt  tijcictHr  forti .  Er  S.Paolo  di  corcflifuoi  trionfi  parlandole  ri  fife  a  Co-  r^t  ji  rt 
loflcnfi .  Et  expoliansPrwcipatus,&  potevate:  traduxitconfidenter,palam 
tnumphans  tllos  tn  Jemettpfo .  Ne  quella  di  Alloro debbefi  a  lui  negaro  ; 
pcrciochcdmcrfi  cantici  didiùine  laudi  hà  egli  eccellentemente  com- 
pofto,eV  anche  alcuni  di  clli  cantato  co' fuoi  Difcepolijconciofiacofache  » 
fcriuc  San  Marco  ,  che  dopo  la  cena  Pafqualc  .  EJymno  di3o  e  x  ter  un  t  ih  cap.jA.n.%6.  ' 
Montem  Oltuarum .  Oue  il  Tetto  Greco  legge  .  Hywono  contato .  Et  pu- 
re 1  perfidi  Giudei  in  vecedi  honorado  con  le  predette  corone  ;  viuglie 
ne  mi  fero  in  capo  di  fpine  ,  per  disonorarlo ,  ié>  beffeggiarlo .  Paruefi 
gran  cofa  alla  .Spofa  ,  c  he  fotte  Chrifto  fuo  celcftc  Spolb  fi  malamente., 
da  Giudei  trattato,  &  beffeggiato;  che  inulta  le  Dame  di  Gierufalcmmc  * 
ad  affaccim  i!  alle  (indire ,  &  À  .venire  su  le  porre  per  mirare  fpcrracolo 
colidifufaro,*  vedere  il  fuocclcttc  Spofodifpine  incoronato .  Egredt-  C4W/  ,  n  ,1#  • 
mim£  videi r  fi  it  Ston  Regem  Salomwemiti diademate  quocoror.autt  mlvm  *  * 

maìor  [tta  in  die  defponfa/tonté  iUtm  ,  Ò  tn  dte  Ut  iti  a  cordu  ettu  ,  So'euanfi 
anticarr  ti  ft  incoronarli  nei. li  Sponuhnjyli  fpofi.tS;  k  rpo&.Et  fi  come 
diff«  rcnti  fono  le  Narioni;  c'olì  differenti  erano  lo  corone,rhc  lì  a dopera- 
uano.  Gli  Hcbrei  fi  iermuano  biella  Mirra.  1  Greci  de.' la  Maggiorana  ,  Viterfi  if*»r* 
&  l'altre  Narioni  d'altre  herbe  ,  cccoi'e.  Diqeeao  anneo  coftumc  no  ^ineoron*r*^à 
fciiiM  inerirgli»  Ouidio:  '•  .  2rf.ò>U  frfi . 

NtC  t»thi  tam  pingm  fudabunt  tempora  Myrrj , 
HbzAOro  : 

O  H)mtne,Hyr*enea,  Hymenan^e  tempora  ftonbut. 

E:  gli  altri  profani  Scritturi .  A  quello  antico  coftumt  hauendo  riguar- 
do S.. A  ernie,  molro  fi  prcz£aua,d'cffere  tiara  dal  fuo  edotte  Spofo  inco- 
;  >na?a, die  ondo  .  sìnntdo  [no  fnbarrautt  Hi  Dominmmem  JefmCbri(itu  , 
&  tamsuant  sp§»fam  deiorautt  me  corina .  \U  non  fi  rruoua  appi  etto  ve-  ^ 
tlim  Sfrittolo,  che  utgli  fponfalinffia  mai  flato  alcuno  fpoio  alpino  » 
mceu  ...romper Uflc^i^ìo, He  fclictiiuio .  £tpcrò ragione u cimento 
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inulta  la  Spofa  le  figliuoledi  Sion  a  rimirare  Chrifto  col  capo  cinto  di 
fpine.  tgrtdimmi ,&  vidett  filutSion  RegtmSéUomonem  in  dtHdemautqu+ 
ttronauu  tllunt  mtutr  fu  A  in  dtt  dtfponfutionù  iMins ,  &  in  di  e  l  ititi*  cordi* 

é»u..  Qua (i voglia  dire laSpofa  ,  vfeire anime diuotc dai  voftri  puificri 
<àmig!iari*&  mondana  ÓV  con  attenrione  rimirare  il  voftro  pacifico  Rè 
(tmaJamcnte  rcartaro  dalla  fua  madre  Sinagoga>che  Li  diede  U  fanguc,  > 
cV  la  carnc  ..  Ella  la  vece  dinconofctrcgl'jnriniri,  ^fegnalan  benefici) 
da  lui  riccuuri  ,»V  di  h  onorarlo  pei  Tuo  k  g  in  ma  Rè;  l'ha  coronaro  di  fpi- 
ne» come  Tiranno,. <Srcoaqucfta.tormenrofaj.Ar  infame  corona  l'ha  dif. 
honoraro,Ì&  beffeggiato  »  Er  fe  volete  iapcre  da  che  tempo  quefto  fece  > 
dico,  che  l'incorono  difpinc  nel  giorno»  eh 'egli  per  noftra  falure  morire 
doucua:|nel  giorno,ch'egli  colfuo  prctiofo  fangue  voleua  amicarfi  Santa 
Chida|,&-  prenderfcla  pu-ifpola  :  nel  giorno- ,  nel  quale  di  tanto  noftra 
benchaucuai  fcntire  ai  fuocuotè  incredibile  allegrezza Cofi  inter- 
di jpitg*m>mUv  prcrano  quefte  parole  della  Cantica  igli  antichi  Padtt,Niflcno,Maflìmo* 
ne  hmùmm,  HA  NilOjBernacdojTertulliancRicardodiSanto  VittorccV  molti  altri. 
1$  quali  fi  cifinc     Fin  qui  fi  è  moftraro,chc  rormentofa ,  Se  ingiuriofa  è  ftaraal  Figliuolo* 
q*4 il  nofìroRe-  di  Dio  quefta  ìncoronanone  difpine .  Mora  vtggiamo  alcune  delle  ra» 
dentare  d'effetti  gioni,  pec  le  quali  egli  permife  ,  che  vna  corona  di  fpine  li  mertefleto  in 
tnecroHAf  diftt  tapQ  qUCftificri  manigoldi .  Dalli  profani  Scrittori  riabbiamo,  che  an- 
C* diurne  Cinti   r,wmtntcc^u^auauo^^cr^or^c^^ruii^arcaJn  l°ro  DeiilSacri» 
u/colén  Gimdsì  ^CI°  €on  'a  Corona  ,n  caP°*> u  come  fi  legge  appretto  Virgilio.  «  Scnue 
t0m  m"  Giufcppo,  h  chc'l  Sacerdote*  quando  voleua  alla  Diurna  Macftà  offerii 

a  Lib.x,Atn.  te  Sacrificio, |fi  metteua  incapo  la  mirra,  che  forma  haueua  di  coronai^ . 
b  Lth.fr  jintiq,.  Onde  in  Zacharia  e  ferirlo .  c  Poniti  Cidétrim  mundétm  fnper  ctfttt  eim . 
et.  Perche  ragioncuol  mente  il  noftro.  Redentore  compiacendoli  di  fare  di 

c  Csp.frn.  y.  fcfteifo  fopra  l'Altare  della  Croce  al  Celclle  Padre  graniamo  Sacrifìcio;, 
Lib.t6.c4  volle  prima  efleredt  fpinofa.mir.ra  coronalo .  Scnuono  Plinio  ,  Se  Vic- 
Lib.x-.jitn  g,no  j.chei.  Romani  folcuanaa-Diofacnficafe  la.  vittima  coronata  ,.  Et 
negli  Atti  Apoftolicial  14. capo  kggiamcche'lSacerdorediGiouc,  vo- 
Yfanim.  de  Ro-  lendo.111  Liftcì  aS.Paolo,  &  aSJtornaba  faenficare  ;  fteo  portò  Tori  t3c 
m*ntrirc*lt /*.  corone. Di  quefta  vfanza  ne  la  anche  mentiouc  Iuucnalc  »• 
rr'fif9-  Qu*qk»vronAt*  iuffrart  dtbeat  agn* . 

•  Stry.fr.        Ecciò  fai  cuafiper  lignificarci »d ice  Platone,1»  che  a  Dionefluna  cofa  infi- 
li lniyn.  perfetta  .offerire  fidoueua-,ma  daogni  parte  compitai  perfetta;  ìiche  ci 
moHia-Iaicopona  >. che  c  di. figura  sferica ,  che'l  fine  col  principio  congi- 
ungo .  Perche  voJciido  il  FigLiuoladiDio  al  Celefte  Padre  la  fua  Huma- 
nirn  facnficarcahebbc  per  bcne,che  fblfe  incoronata ..  Er  perche  in  (od- 
di&fanonc.&  pagarntaro  dei  noftri  debiti  gli  è  Ja-offeriua;  permife, cheL» 
di  pungenti  fpine  gli  èia  ìncbrcnalfero.  Doutuailnoftco  Redentore^, 
metterli  àfcdcr.c,come  Re  (opta  il  Macftofo  Thronodella  Croce,  e  (fen- 
do fentro  .  Rtgnauit  éLh,w  Dtm  .  Peto  volle  egli  effure  incoronato 
prima,  che  quefto  Reale  Throno  faliffe  ;  Se  per  moftrarcitchc'l  fuo  Rc- 
fmt  1  v  -         8no  cra  P6rPcruo  *  conforme  al  detrodell'Angiolo  m  SXuca.  Et  Rtgnù 
*fr  '  *>4*'      ttiu  non  trit  finis  \  permife,.  che  queftac«rona  foflfe  di  fpine,  «SI-  che  di  tal 
mainerà  li  folte  conficcata,  incapo;  chene  anche  impctuofo  vento  car 
mrigintdelDim  uargbcla  poteffe  dnufta.  ^ctiuel'IneogMico fepra  il  6.SalmodiDauui , 
eiem*,chefi  met  cheapprcflo  la  Romani  vi  era  quella. vfanza  ,  che  1  vinciroririrornanda 
m  n*  eafo  *Ui  dai  campo,  portauanain  vece  di  corona,  per  fegno  di  vittoria,  vno  feu- 
**n*+  do  ro  tondo  fopra.  olcago .  Ad  un  jtanoue  di  ciucili  ha  coftumato  Santa 
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Chicfa  di  mettere  al  capo del u  Santi  In  &gno di  vittoria vaq  feudo,  che 
noi  Diadema  chiamiamo .  EtS.ifidoro  dice ,  crTcraanchc  palfaro  in  v- 
fanza,«chci  vmeiron  facendo  a  ca fa  ritorno,  tencuano  in  capofila  coro- 
na dilauro,  che  Tempre  verdeggia,  Se  alli  folgori.  Se  faette  refifte .  ì\  r- 
chenonfenza  grande  mifterio  volle  il  noftro  Redentore  eiTcrcincoro- 
natoJpnma,che  moriflTe,  per  accennarci  la  vittoria,  ch'elfo  della  morrei 
era  per  riportare .  Dv*  eft  et  cor§n*&  txtmt  vinemu  ve  vmctrtt.DiCc)S. 
Gio.ne|rApocaliitè.G'i!ifcgna5.Cipriano,chcgliAiitichi  harmocofto-  C*p.6.**. 
xriato,di  portare  per  honorem  gloria  Tarme  dclli  nemici  daloto  abbat- 
tuti .  Et  perfuade«doiì,che  Io  feudo  dell'inimico  fcruire  doueaTc  al  vin- 
citoreper  corona,  c/ùtllo  ai  capo  fi  mettcuano,|quando  trionfanti  fc  ne^» 
ritornauano  ai  loro  alloggiamenti .  Et  del  valorofo  Guerriere  Dauid  leg- 
giamo nel  primo  libro  dei  Ré,  che  l'armi  del  Gigante  Golia  da  luivcci. 
fo,con  motto honore  fi  portaua.  Hor  l'armi,  delle  quali  fi  fcruiua  Sarà-  C^  I5,°'  XT' 
natio  conrra  Chnflo noftro  Signore  ,|  altro  non  fono,  che  i  pcctaron .  I  ;  p,Ccdtcri  etn- 
peccatori  ci  vengono  netta  Sacra  Scrittura  rapprefentati  dalle  fpmCL»  .  mrtm  firn*»*» 
TrtHtricMHMs  qua/i ftwttutllcmxr ,  e  ferirtene! i.libro dei  Ré.  Perche  chnfi*UTc«- 
hauendo  il  noftro  Redentore  rotto ,  Si  vinto  Satanaflb  ;! Se  fatto  gii  buo-  m  . 
mini  di  peccatori  giufti;con  giù  fta  ragione  ha  voluto  d'efli i  fartene  vna_,  c 
corona ,  cV  quella  mttterfi  in  capo,  in  fegno  di  virtoria^  Il  mio  S.  Paolo       *'*  J*  *  ' 
chiama  quei  Chrirtiani.,  ch'egli  hànclla  dorrnna  ,  Se  cofi  timi  ammae- 
ftrato,ilfuo  conttnro,  &  Jafuacorona  .  Ittque  frMtresmeicbtrifltmi  ,4r  Adphil+.n.u 
dtfidtrmifimuzMudwìn  menm,&  corttut  me*  .^Perche  con  molto,  gfudicio 
dice  Lartanrio  Fi  rimano ,  che  noi,  che  prima  erauamo  peccatori,  vS:  per  7,£  4  jm  ,ng^ 
grana ,  &  bontà  di  Chnflo  fiamo  Ilari  giuftificari  ;  polliamo  chiamarci  r4^l  ' 
fua  corona:  or  polliamo  dire,  ch'egli  per  lo  amore,  che  ci  porta;  di  noi , 


come  di  prenota  corona,  fi  cinge  il  capo .  A  qucfle  ragioni  aggiungctc- 
Itl»  che  fi  compiacque  il  Redentore  del  mondo  ,d'c fiere  di  fpmc  incoro- 
nato .  AcciochcnefTuna  patte  foflcncl  fuo  facranflimo  corpo,cheda_> 
particolare  tormento  non  vernile  crucciata.  QofidiceS.  Gio.  Chtifo- 
ftomo  .  Acciochc  per  fe  le-  fpme  prendendo  ,  da  noi  sbandile  la  foucr-     c      ,  %  ff 
chia  Mkcirudintidcllc  colo  mondane, figni  fica  re  per  le  fpine  .  Cofi  di-  „j»  MI' 
cc.S.Arhunafiu,  »  S.Giu.C  hnfortomo ,  »»  S.Hilario,  «        Ambre»  bH-ww/af.f» 
fio.  *  Acciochc  ci  liberafTe  da  ogni  colpa,  tV  da  ogni  pciumetirara  per  ^Mth. 
li  nofìn  peccati,:!  quali  ci  vengono  dalle  fpine  rap  preferitati ,  Se  con  ra-  c  in  VpAtf, 
gionc;;perciochefuroiio le fpine  dalla  terra  prodotte  ir.  pena  del  peccato  d  Serm.}6. 
d'Adamo..  Cofi  dice  S.Gieronimo  J  e  S.Ambrofio,  '  Tertulliano,  g    *  inpf*l.i7.fr 
Se  S. Gregorio,  h  Se  S.Ifidoro.  i  Dice  Clemente  Alefandnno ,  k  che  '»i  c.iotl. 
(  hritto  nofho  Signore  volle  effere  incoronato  di  fpme  ,[  per  darci  ad  in-  f  iitAo*\i*iMc* 
tendeicchegliera.queiriflell'o  Iddio,  che  a  Mose  appaiuciicllo  fp.no-  . 
foroueto.  La  apparue  Iddio  fra  le  fpmc.pcr  ordinare  a  Mose  il  nfeatto,  g  Dtc*m.m$u 
Se  la  liberanoncdel  popolo  Hebreo dalla  feruiru  dell'i  eirto  ,  Se  di  Fa*  to  mor 

raone.  Qua  appatc  con  le  fpine  in  capo,  per  liberare  it  mondo  dalla^  r,It,:  '  ' 
feruitu,^  tirannia  dei  peccato.  La  incomincio  ordinare  a  Mose  Leggi,  ,  ' ul  ^,4, 
Se  Precetti.  Qua  Crinito  da  alla  Legge  ogni  perfezione,  cV  compimcn-  «. 
to.  Er  pero  le  tpme  fi  mette  in  capo  in  forma  di  corona  ,  chela  perfer-  k  ui.i.ci. 
none  lignifica  .  Laonde  anticamente  1  Gentili  le cofe  coronauauo  ,  che  r^,^  cA  y 
alli  Dei  vemuano iacrificatc  ik offerte,  per  moftrare  dice  Platone,  che_,  n,j„arM  % 
alh  Dei  neffuna  cofa  mancheuole  fi  debbe  offerire.  Vt  fcmficMrct ,  que-  é-U  ai. 
HeionoIe  paioicdiUemente,  eHm^uitnrubrtfUma^inofA  Moyfiìe-  *of*  ccr.n*  4* 
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gem  deeUrot ,  in  cor  ohm  (pi  ne  a  totim  legù  eonfumatorem  fuife .  Aggiungere 

voi  con  S.Athanafio,&  S.Agoftino  ,  che  volle  ri  noftro  Signore  effer  di 
fpine  incoronaro,a  fine  che  la  corona  di  fpine  in  capo  portando  ;  fi  mo- 
ftiafiTe  ,  Se  publicarTe  al  mondo  per  Re  dtlli  tribolati  ;  attento  che  nell'u- 
no, ite  innanzi  a  lui,nè  dopo  lui  fu  di  fpine  incoronato  ;  ficomcfcriuo 
Daniele  Malfonio .  Del  Ré  Dauid  leggefi  nel  primo  dei  Rè  ,  che  da  lui 
conconeuano  tutrt  quelli ,  che  affannati ,  &  rrauaglian  fi  rrouauano  :  Se 
efibendofi  di  fcruirlo  per  foIdati,eV  giurandola  come  a  loro  Prencipe  fe- 
deltà; vcniuano  daluicorrefemenrericeuuri,  accarezzati^  molto  bene 
trattati  .  Et  couucnerunt  ad  eum  omnes  ,  qui  frani  in  angnffiatonftituti,  & 
opprejft  are  aliene  ,&  amaro  animo  ,& fatine  e/I  eorum  Pruecept:  Hor  Chn- 
fto  noftro  Signore.di  cui  fu  figura  il  Rè  Dauid,  fi  renne  a  grand'honorc $ 
l'edere  Piene  ipe,(5<:  Rè  dei  rnbolati,cV  per  multarli  i  viucre  fotto  il  fuo 
j>ouemo  ,  d'rna  corona  di  fpine  volle  effer  incoronato .  Habbiamo  nel 
libro  de  Giudici,che'l  Ramno  arbore  fpinofo  accettò  d'effer e  degli  altri 
arbori  il  loro  Ré,*- comandò,  che  fotto  l'ombra  fuaveniffero  tutti  ari* 
pofarc .  Si  vtrt  me  Regem  vobù  conflttuitù] ,  venite ,  &  fub  vmbra  mea  re* 
quiefeite  ,  diffc la  fpinofa  punta .  Pare>  che'l  Ramno  troppo  prefumcl^ 
fe»  accettando  degli  altri  Arbori  il  Regno  ;  ma  con  verità  elfo  e  di  loro  il 
Re  ;  pofeiache  di  fpine  veggiamo  coronato  quello,  che  di  tutti  1  Rè  c  il 
primo,  Se  tiene  tra  loro  il  Principato .  Etchificuro  vuole  viuere  dalli 
rrauagli,&  pencoli  del  Demonio, Se  del  mondo;conuiene,chc  Cotto  que- 
llo capo  di  fpine  incoronato  foggiornijcVnpofi.  Che  appunto  del  Ram- 
no fenue  Diofcondc  efl  er  e  fama , che  1  fuoi  rami  polli  nelle  porre,  &  alle 
fineftrc,difcaccino,cV  disfaccino  gl'incanrefmi:  <X:  Celio  Rodigino  dice, 
che  fi  adopera  per  rimedio  conrra  li  fantafmi ,  Se  l'apparitioni  notturne 
de  morti .  Molto  ftimò  noftro  Signore  i  chiodi,  Se  con  quelli  volle  clferc 
nelle  mani  trapalato .  Molto  ftimò  la  lancia,  Se  volle,  ch'ella  li  entraf- 
fe  nel  cuore.  Ma  delle  fpine  tanta  ftima  fece,  che  volle  haucrlefopra  il 
capo  in  forma  di  corona .  Ut  tanta  ftima  fece  di  quefte  ìpinc  ;  che  elfcn- 
do  apparfo  a  Mosè  in  vno  fpinofo  rouero',,  ÓV  volendo  elfo  a  quello  auui- 
cinarn  ;  dilllli  Iddio  .  Solue  calceamentum  de  pedibm  tuu  .  Loctu  enim  in 
quo  fìat,  Terra  S astia  efi .  Nella  terra  Santa  in  tanto  prezzo  fono  tenute 
le  fpine;  che  non  voglio  confent  ire,  che  veruno  con  li  piedi  le  calpeftri . 
Er  perche  di  fpine  fono  io  per  incoronarmi;  ti  comando,che  tu  ti  fcalzi  \ 
non  coi  uà nendo,  che  quelle  cofe,  ch'io  per  grandezza,  Se  honore  mi  hò 
a  mettere  111  capo  •>  tu  ti  le  metti  fotto  i  piedi .  Et  fe  crediamo  a  S.Gicro- 
nimo,per  fe  la  corona  di  fpine  prefe,  per  dare  a  noi  quella  della  cclefte** 
gloria.  Volle  Chnfto  noftro  Signore  effere  meoronaro  di  fpine, per  am- 
macftrarci,  che  nella  fuacafa,  che  è  la  Chiefa  militarne ,  le  corone  fi  la- 
uoranocon  colpi  di  rrauagli,  Se  di  dolori  .  La  corona  b  che  fi  guadagnò 
(ìiufeppoil  Patriarcha,filauorò  con  la  vendita  in  Egitto  .  La  corona^,* 
che  fi  guadagno  il  Re  Dauid,fu  ingemmata  con  leatroci  'pcrftcurioni  di 
Saule.  Et  la  corona  col  titolo  di  fiorito  Rè.  fefns  JNaTarenut  Rex  In- 
daorum ,  Scia  guadagnò  Chnfto  con  molte  fiageliarioni ,  èV  tormenti. 
Inimicai  eim  tnduam  confusone:  fitper  ipfum  autem  effiorebtt  fantlificatie) 
mea,  diceDauid.  S.Gicronimo  legge,  Super  ipfum  autem  jìorebit  dia- 
dema etm.  Er  la  rrailanone Caldaica  legge,  ai  fuper  tpfum  fiorebit  coro- 
na  eim .  Confunderò  rutti  i  nemici  del  mio  vnigenito  Figliuolo  ,  Se  fo- 
pra  il  fuo  capo  con  indicibile  gloria  vi  farà  meifa  vna  fiorita  corona^, 
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Onde  fopra  il  capo  di  Chrifto  incoronato  mifcro  ìlj  titolo  di  fiorito  Ri . 
Ufm  Nauirerim  Rtx  ludatrum  \  Ifenfuali*  perche  vogliono  in  quello 
mondo  coronarci  di  rofe:&  dicono  nella  Sapienza,  tentami*  no srt/isì  c*f.».».t. 
nell'altro  vengono  coronari  di  fpinc .  Et  quelli,che  di  qui  fi  conrenrano 
delta  corona  dèlie  fpinejdi  là  quella  di  rofc  godono.  Vlauanogli  antichi 
vna  corona  chiamata  Cilifta ,  che  fi  faceua  di  foglie  di  fichi ,  Se  di  rofo  S^»M* 
con  fpincdandoci  ad  intendere,  che  fra  li  frutti  il  pindalcc,  Se  melata  é 
il  figo.  &  tra  li,  fiori,iI  più  bcUo,&  foaue  e  la  rofa>  ma  quello  h à  ruuidej  , 
foglie^  quefta  ha  pungenti  fpinc  i  Ilche  ci  feruàia  per  ammacftia men- 
to, che  le  tnbulationi,  Se  i  trauagli  ci  Euadagnono  la  corona .  Si  che  in 
quefto  mondo  alle  afprezzc,&  morti  heauenn  arrendere  dobbiamo,  vo- 
lendo nelTalrro  elfere  coronari  di  gloriofa corona .  Scnuc  Tertulliano  >  làk.  da 
che  quantunque  folfe  coftu me  di  coronare  i  foldatidi  corona  di  rofe*  mdìtu. 
rurtauianon  voleuanoi  Chnftiani  hauer  la  fronte  cinta  di  fimflecoro- 
na  ,  per  clfer  (lato  il  loro  Capo  cinto  di  corona  di  fpinc .  2V#»  tnim  dectt 
fub  sptnefo  capiti  mtmhrum  vintrt  dcltcarum.  Dice S.Bcrnardo.  Quando 
Chrifto  enrrò  trionfante  m  Gierufalem,fi  contenrò,che  fotto  i  piedi  del* 
l'AfiticUo,  fopra  il  quale  egli  fedeua,  faccflcroglihuomini  tapeti  di  pai-, 
me  di  oliuc>&  di  vane  veli  imcnta;  ma  quando  venne  il  tempo  da  adope- 
rare (pine-,voIlc,chc  lifotìfeto  porte  incapo  in  forma  di  coroiva .  Et  que- 
fto fece,  per  darci  ad  inrendere,  ch'egli  fi  mette  fono  i  piedi  tutte  le  dili- 
c  are  z  z  e  A~  pompe  del  mondo:  Se  folo  permette ,  eh  c  gl'imitatori  della.» 
fua  h  u mi  !  c,cV  afpra  vita,  li  face  ino  corona  in  Paradiso .  Di  modo  che» 
fequcftcSantiifimc  fpine  debbono elTeredanoi adorare  con  adoratio»e 
<h  latria  i  perche  toccarono  il  Sacrofanto  capo  di  Chrifto»  cV  quello  ci 
'  pr  dentano  meotouato  di  corona  cofi  un  u  farà  ;  debbono  alrtesì  elfere  da 
noi  prezzare  le  fpine  della  penitenza;  perche  ci  rendono  meritevoli  d'ef- 
fere eletti daChnfto per  fua gloriofa  corona  in  Cielo.  Er  ■  e  quefte  San- 
ti firme  fpmc  debbono  eflere  da  noi  honoratefc  lodate-,  perche cauarono 
dalla  refta  di  Chnftoqucl  preriofo  fangue,  che  lauò  le  macchie  dell'ani- 
ma nofiraidebbono  parimente  cfll  re  da  noi  renure  care  le  fpine  della  tri* 
bolatione  i  percnebene  fpefib  ci  riducono  a  Dio,  dal  quale  peccando  ci 
erauamo parriri ,  Cinmerfm fumi» trumn* mta dum configitur ìpina ,  di- 
ce il  Salmifta .  Eifendo  io  oppreao  da  molte  fciagurcmi  conucrti  al  mio       j  i 
Signore':  Se  di  quefto  bene  ne  fu  cagione  la  fpina  della  perfecutione ,  Se 
del  crauaglio,  cheafpramcntc  con  la  fua  acutniima  punta  mi  r  ra  rHgcua_» 
il  cuore.  Dalla  corona  di  fpinc  pofta  al  no  (ho  Signore  in  capo,  inferi- 
(cono  S-  Bernardo,  -  Se  Terrulliano ,  b  che  degne  di  nprenfione  fono  a  s«m.i.d*fi>i 
quelle  Donne,  che  di  vaghi  fiori,  Se  di  vani  ornamenti  inghirlandono  il  Umnit. omnium 
capo:  Se  quelli  huomini,che  dietro  alle  delitie,  Se  morbidezze  mondane  SanSarum. 
caminano;  attento  che  è  cofa  difdiceuolc,c  he  fotto  vn  capo  fpinofo,  che  *  Li\*?Cm* 
c  il  noftro  Chrifto,  fi  veggano  membra  dilicarc»  chefiamo  noi.  Er  di 
più  ci  clforrano  à  patire  per  amore  di  Chrifto  ogni  pena ,  ÒV  tormenro  j 
pereioche  fe  concilo  lui  filafeicremoquàgiù  in  terra  di  fpinc  incoro- 
uare;riceueremo  poi  da  lui  in  Cielo  corone  di  fempirema  gloria;  che  ap-  , 
punto  per  ogni  fpma,cht  infe  tcneuaquefta  corona  di  dijhonorc;  tanti 
diadema  di  h onore,  Se  di  gloria  furono  a  lui  pofti  in  capo  jk  Ila  foprana 
Patria  ;  fi  come  fcriue  S. G ioann  1  nell'Àpocaliffc «  In  capiti  cius  diadema-  C4» .  " 
tamulta.  DiccThcofilatoAS.Gio.Chrifoftomo,  che'l noftro Redcn-    v  * 
:or  e  fi  compiacque  d 'elfere  di  fpine  inceronato,  per  {follicitarci  col  tuo 
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J>riltnt  J'R*  efempió  alla  penitenza .  Sanra  Chiefa  per  rapprefentare  nelle  patirne!» 
ft*™*  E      Ecclefiafhchc  qoefta  corona  ,che  al  noftfo  Signore  fùpOfta  in  càpoj  ha 

■*  :  *  :\  ordinicene  eompiiono  in  pùblico  co!  capo  rofaro  in  ferma  di  coronar. 

Et  qutftocoflume  cominciò  in  ino  al  tempo  di  S.Picfro,chc  fu  il  primo 
à  portare  la  Chierica  ad  honorc  eh  Chnf>o:<Sr  in  fegno  della  Chnftiana_» 
«  Uh  -  e  Ur  morr,^cario,,c  »  che  moftrare  dobbiamo  mreirrc  le  noftrc  opere  .  Erefi 
fifa  CC  quello  ne  fanno  fede  il  venerabile  Reda,  *  S.Dj>»nigio-Arcopagira,  b  S. 
hJ ùb.de  Le  eie  f  tpiphanij,  *  SlAgoftino,  <*  Se  S.Gtrmjno.  *  Nel  primo  libro  ac  Ma- 
Hser.è.6.  chabei  al  lo.capo  leggefì  ,  chc'l  Ré  AlefandrodefiJcrofo  di  fare  amici- 
c  Htrefì  $o.  tia  con  Gionata  valorofo  Guerriere,^ Capitano  Generale  dcili  G»uiici:ti 
d  ub.  de  eperu  mandò  in  dono  vna  velie  di  porpora  ,  Se  vna  corona  dkt>ro,  Se  coti  vna_, 
'M'**ehor.c.9\.  lettera  piena  di  corrtfi offerte Pmuitò  ad  cflfercfuo  amico.  MaChnrto 
9i-&  9f.  Rè  del  Ciclo,  Se  della  gloria»  à  farefeco  amicitia  v 'inulta  con  mezzi  più 
e  super  Lìturg.  amorofijéV  efficaci .  Vi  mette  in  mano  il  Sacro  Vangelo,  the  offerte,  Se 
V.Cbryfpft.  promcfTc  vi  fa  di  beni  cterni,che  vi  felici tano;fc  vi  prefenra  in  donola_, 
'  Hercteo  fatto  ^  Reale  porpora,<\-  la  fua  fpinofa  corona  \  Perche  ècofa  di  dooereLr  > 
del  pioGotttfrt-  che  di  fare  fccoamicina  non  rifiutare:  Se  che  della  fua  grafia  vi  moftna- 
do  Butilene.  re  zelanti.  Del  pio<  Gornfredo  Bullone  feriuono  Guliclmo  Tyno ,  »' 
a  iib  s  v?  Giacomo  de  Virriaco,  b  Se  Chrilìiano  Adricomio,*  che  dopo  l'haiurc 
*  ,g  ,  y"f'  prefola  Cirtà  di  GicrufalemmCnon  volle  per  humilrà  elfcre  di  corona^. 
m4x  ì  ^"Vj^He  d'oro  ni  quella  Cirrà  incoronato  ,  tffendo  iui  flato  di  fpine  coronato  il 
b  càp  io  Saluatorcdcl  mondo. Perche  debbo  anch'io o  Signorc,hauere  in  horror* 
c  in  defertptio.  °£m  piaceregrandezza,»**  honore,raccordeuolc>chc  voi  d'erterc  di  fpi- 
TerriSiat.n.u  ne  incoronato  vi  compiacele  per  amor  mio.        j  ■ 

Recitai!  Bcrcono  verbo  Corona,  vna  fauofa  ,  che alTioftro  propofit© 
T*tuU.  fcruc,&  però  a  voi  qui  la  r.iec onto  .  Diccene  ritrouandofi  Efculapio  ni 

campagna «prefenrcid  vn  (ingoiare  ecrtamed'vn  contadino  coronato  di 
herbc^ron  vn  fiero  Bafilifco:  Se  ftopendo,che'l  Contadino  nclTuno  dan- 
no riecocua  dal  Bafilifeo ,  perwò.chc  ciò  auuenilTc  per  qualche  virtù  di 
quelle  herbe,  delle  quali  era  incoronato  :  Se  per  aitici)  radi  ne  1)  lcuò  con 
l'hafta  ,  che  tcneua  Hi  mano,  la  corona  dicapo,  &  il  videfubiro  cadere  a 
rcrra.comc  morto .  Perche  rimettendoli  egli  fubiro  la  corona  in  capo,f» 
ricuperò  il  CcMitadinojritornòittpicdfj^rcftó  ìllcfó  dal  Bafihfco.Qucj 
fto  e  fauola;ma  fe  con  nofha  vtilità  la  vogliamo  rimirare, tome  fogliono 
fare  i  £aim  Padri  ;  ci  moftra,  chefenoi  terremo  in  capo  la  corona  dtfpi- 
hc\\  niente  potrà  contra  di  noi  il  PSafilifco  infernale,  Et  fi  verificherà  di 
tf*l$o.n.*3.  noi  il  dtrto  del  Sai  mi  Ita  .  Super  afyidem,  &  béfìltfcum  ambuUbu:  &  co»~ 
cufeabù  leonem,  &  draconem .  Mafedicapo  vi  leue  re  te  quella  corona,  Se 
di  patire  per  amore  di  Chrifto  rrauagli  >Se  rribalationi  rifiuterete;  vo- 
ftra  (ara  la  perdita  ,  Se  CadCfCre  ai  piedi  dell'Infernale  Bafilifco  .  Perche 
feintìnoqui  nefTuna  fiima  hauere  tetrodi  quefta  eorona;ripig!iarcla  ho- 
ra, d'effe  incoronarcui  il  capo,  tVparientcmentc  toferando  i  rrauagli ,  Se 
li  mortirìcanoni  di  qucfto  mondo  ,•  reperire  virtoriofi,&:  trionfanti  :  Se. 
al  fine  della  voftra  vita  vi  farà  calciata  la  corona  di  fpine  in  corona  di 
Mulinò*  >.».  gloria.  NéncorotMbitHrm/tqttilegitimeterrtHertr,  dice  S.  Paolo.  La_^ 
corona  fi  dà  a  chi  rraunglia,a  chi  comb'atrc,  a  chi  de  fuoi  nemici  riporta- 
la vittoria.  Pcrchtfferu  vtioiefTèrc  incoronato  di  cckfte  glona,conuit- 
ncchc  ru  naffaricrn  ,  ftenn  ,  trauagli  t'incoroni  prima  di  pungenti 
CMp.^.n.Z.  fpine.  Si  un  ciò,clie  dice Cele  Ite ^  ^pofo  n(  Wa  Cantica.  Pcmdc  l.thAnr 
PmftmcM  imhU  Libano >vc*t  cor»n4btrt4  tic  fap-ti  Am**é>  de  vertice 
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■nir,  '&  Herman ,  de  cubtJtbm  Leonum.dtmonttbtu  Pardornm  .  Gffcufcelo: 
-Spofo  alla  Spofa  Tua  ,  che  e  l'anima  Ghriftiana,  la  cotona  della  Celcfle^ 
gloria;  ma  vuoicene  la  venga  à  pjg!iare,paffando  dal  Li  bano.che  figni- 
fica  candido  :  ÓV  che  s'inghirlandi  prima  il  capo  dei  fiori ,  che  fi  racco».      - " 
gl*mclr»ei  monti  Jiabirabda  PardK*^  deiRìZlmìr» 
al  li  -Leo  1 1  i  >:  cV  nei  puefi  >  don  c  fi  rra  u  ag  1 1 1 ,  &!firpatifcoho  p  e  r  k  c  u  r  ìon  1  .        -, .    -  y 
Appretto  l'aunchnlimo  Aufha  habbiamo,  fi  come  nfenfee  Gulirfmo  £,W»n''»  ^ 
A  mero,  eh  ci  R  è  Salomone  era  (olito  a  por  rare  ui  dico  vn  'anello  ,  cho 
due  corone renepa;vna d'aro,*  Taira di fpinctra  loro  rcifoaA  incate- 
nare con  qocfti  due  morti^aVna  pam  vi  era  fcoipiro  i  Vt&ori*  amorù .  ; 
Er dall'altra  parte,  Afmr^ifgmtmfanituào.  11  Mifteno,6h't(fo  col  pre- 
de rio  a  nello  i\ipprefentaua  ,  dichiaro  il  Sapitnmllìmo  Rè  alla  Regina., 
Saba  ,chc  di  tapcrlo  fi  moftrò  defideròfa .  Significa  l'anello  la  corona  di  ,  3 

Chrifto.  Quella  d 'oro,! a  coiorra,che a  kn  fi  dcccbmc  a  Dio .  Quella  di 
fpine, la  corona,  cheaiurfi  pnifcm  capo  ,ccmie  ad  huomo  .  Di  quelle 
due  corone  lafpinofa  riporto  del l'auroa  la  wetcriofa  palma;  perciocho 
fu  fi  grande  l'amore,  che'l-V*irbolEteitx>pcìrrò  all'huomo,  cne'1  trafifo 
dal  Cielo  in  rcrra  ;&  di  carne  bornauaivcftcndolo  ;  l'incoronò  di  fpine_,  * 
permettere  a  noi  in  capo  la  corctaa'tf'bro  .  Et  qutftofignifìcano  ì  duo 
morti.  Vittori*  amorù.  Et  tmorn  cognita  fon  nudo .  Alcuni  dotriflimi  $scro  avnitmt't0 
Htbrei  ci  hanno  lafciaro  fcrirro  ,  ohe  Tcflcriorc ,  Se  fup(  riore  parrc  del  j,i  Tempie  aie- 
Tempio  di  Salomone  era  cintai  coronata  di  fpine  indorate  con  la  pun-  ro{Mm$t*n* 
ta  riguardante  il  Otto tatfncho gli  vccrtli ibpra qyefìa  non  fi  fermalfc- 
ro,&  rimbrartaflfcro..C^uÌTiirtoilcontrar]oauuicne;percioche  la  lupe- 
rio  re  parrc  del  corpo  di  Chrifto  j  alTcmpio  raiTomigliaro  in  più  luoghi 
della  Sacra  Scrittura,  viene  coronata  di  fpino  col  calce  riguardante  all'in 
sùr'cV  con  la  punta  riuoira  all'iiigiùj&coc  caccianfi  nel  Tuo  Sacro  capo  : 
Onde  fopra  di  loro  poflono  fermarli  g$  vccelli ,  cioè  con  eflb  loro  prar- 
ricare,  &  trattenerli gl'huomini,  hamendo  etti  verfo  di  noi  il  calce,  Se  la 
puma  nel  capo  di  Chrifto  conficcata.  In  botto  (fina  alba >  fifté  quam 
feda,  dice  il  Profeta  Baruch.  Perche  non  vi  debbono  più 


wtmmm  mmm  ,  untn  nuiua  iMiutu.  1  uua  nuii  vi  ucuuunu  Co*  6.H.70, 

AfcoIt.elTeredi  fpaucnro,&  di  timore  le  rribularioni  ;  pere ioche hanno 
la  loro  fierezza  perduro ,  «.V  nel  Sacro  capo  di  Chrifto  fi  fono  fponrare  in 
maniera  ;  che  non  vi  poiTono  veruna  pena  arrecare.  Ileheci  fù  anche,, 
dal  Profeta  Fzechicle  predato  con  quefte  parole.  Et  non  crit  vltra  do»  C*p.t9.*i4. 
mui  /frati  offerì  diculum  antan  tmdinù ,  &  Jf  ina  do  lo  rem  infcrens  .  A  noi  Si- 
gnotcehe  colpeuoli  fiamo,dcbbefi  lacoronadi  fpine,che  perciò  e  fcrir- 
ro. Sfw*i,&  tnbulos germinabit ubi .  Era  voi,|e he  ftte  innocente, deb-  _  »-..« 
befi  la  corona  d'oro,  che  perciò  vi  videdi  aurea  corona  incoronato  San 
Gioanni  ncll'ApocalnTe .  Et  vidifuftrmibemftdenutn  fìmilem  fìlio  borni- 
nùjoabtnttm  in c4p1ref140coron.tr»  aureyHm .  Ma^grindc  e  l 'amore,  cho  c*t- 1  ***4» 
ti  portarcene  per  dare  a  noi  la  corona  tforo>  vi  fete  prefo  per  voi  la  co- 
rona di  fpine .  Qucftaj>unge  il  capo  r  c\-  iiejn  iWna .  Quella  l'orna  »  cV 
noi  punge.  Et  voi  fere  fi  buono;,  ehepcrvoYla  pungente  haucte  prefo* 

Ser  donare  a  noi  l'ornante.  Quindi  e ,  che  quei  venti  quattro  Senatori 
cIl'ApocalilTcriconofccndo  cjuèfte  corone  d'oro  dalla  cortefia,  ÓV  bon- 
tà di  Chnfto;fele  leuano  dal  capo,cV  ai  piedi  del  fuo  Throno  le  serrano. 
?r  oc  idei  *n  t  viginti  quarta  or fem«rcs  fedemem  inTbrono,  &  tdorabaut  vi-  Csp  4tJ>t  10 
utnttminféiculdf£CulorMm,é'mitttb*nt  corona  fra*  ante  Tbronnm.  Quafi  ' 
voltlfcro  dite,  :  u  quefic  corone  d'oro  ci  hai  donato:  de  noi  riconofccnclo* 
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le  per  graticolo  frutto  della  tua  fumea  coronale  le  confi  cri  amo .  Ci  rrcv 
ftra  l*efpéftenza,che  vi  fono  alcuni  campi  coli  feniliche  fc  in  elfi  vi  fe- 
fTìinatcorzo>  nafee formento .  Ma  non  c  maiarriuato  la  natura  a  cjucfto 
fegno; che  feminando  voi fpine>  dacife  dolci  frutti  raccontiate  .  Aum- 
quidcoUtgunt  de  fpmts  vmat  >  aut  de  tnM it §tm  ì  dice  Ch nrto  in  S.  Mat- 
CM.jjt.it*      theo.  Erpurequìo  gran  forza  della  mirabile  fecondità  di  C  Jirifto ,  lo 
fpinc  nel  fuo  Sacro  capo  conficcate ,  &  piantate,  germogliano  *  eV 
partorirono  auree  corone  di  Vcr^inu  di  Martiri ,  di  Dottori  » 
cV  di  vari;  Santi.  Vno  frutto  di  quelle  fpmc  è  quella  co- 
Flfcf.tn.it  ^  rona* di CU1  Parlando  il  Regia  Profera ,  dice .  Pifw- 

fki  in  capiti  tmi  corona  m  de  lapidi  pntiifo.  Vno 
frutto  di  quefte  fpine  e  quella  coronau»» 
fWltgif  di  cui  parlando  lfaia*  diccua  .  In  die 

^        *  tUacrit  DamtrtHS  txtrcttuum  c  tro- 

fia glori*  ,  &  fcrtum  i*Hlta~ 
tionts  rtftdui  popuh  mei . 
Piaccia  al  Cle~ 
mentimmo 
Iddio  di 
fac- 
ci 

grati*  >  che  della  corona  di  fpine  fu- 
mo fi  diuoti  in  quello  mondo» 
che  nell'altro  meritiamo  di 
cogliere  per  frutto  la__, 
corona  di  gloria. 
Staro  in 
pace* 
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Tràttafi  del  luogo ,  nel  quale JùCrocififlchriffo  Redentore  deU 
la  natura  human*,  che  fi. il Monte  Caluari*  ,  non  lungi  dalle 
.  mura  della  Sacra  Citta  dtGterufalemme .  Et  della  froctfstonu* 
t  ibe  al  fiè* Adetto  luogo  tatcomfagHh  ,  portando  efièfìfrà  le 
sjABclafefinteUoce. 

Odanogli  anrichi  Oratori ,  quando  alcuno  reo  difcn-! 
deuano  ,  préfcnrarlo  a  Giudicicinro  di  piangenti  figli  * 
di  mefta  moglic,óV  di  addolorati  parcnti:moftrare  le  few 
ri  re  da  lui  ne!  c :orpo  ne  cu  u  re  in  difeta  della  Patria  ;  i  ac-, 
comare  i  Tuoi  heroici  fatti ,  cV  lehonorarcimprcfc*afcc 
k  quali  fi  era  metto  per  Ter mgio  ,  &  vriledcl  pubiico, 
Ec quando  alcuno  malfattore  acculàuano,&  di  qualche 
hoitncjdiale  ccrcauano  la  vendetta  •,  porrà  u  ano  in  publico  la  ■  fangumo-  . 
lentearma ,  con  la  quale  fi  era  nella  perfetta  del  morto  incrudelirò  :  fpie-  JZZ'or'ftori 
gauano  la  camifcia  del  defunto  infanguinata ,  8c  mctteuano  dinanzi  agli 
occfiidclli  Giudei  quelle  cofc>  che  ad  vfarefeuera  giuftitia  inuirarej li  • 
poreuano .  Di  quello  antico  cofrume ne  fanno  fede  l'Hiftonc  Romane  :  ^M^-/"*/-* 
cYnefà  honorara memoria  Quintiliano,    gli  altri  famofi  Oraton  .  Per-  •• 
che  ragioncuolmenre  volendo  Pilato perfuadere  a  Giudicane  dalla  per- 
fccutionc  di  Chnfto  noftro  Signore  u  ririraflfero ,     li  delfeco  libertà  di 
girfene,oue  più  li  folfe  piacciutp;  vtggendolo  fi  mal  rrattaro-da  carnefi- 
cijchel'haueuano  flagellato  da  capo  a  piedi, incoronare  d'afprcfpino  » 
ÓV  tormentaro  in  più  maniere   il  mena  fcco  fopra  vna  loggia ,  cV  1 1  prt-- 
fenta  agli  occhi  dei  Giudici ,  dicendo  loro .  £cm  Homo .  fccco  Thuomo 
da  voi  odiato  a  morte .  Voi  ìnuidiauatc  a  lui  Thonorc,  A:  la  fama  >  che  fi 
era  acqu  sfiato  con  !e  ft>e  opere,  ne  poteuatefotTriredi  vederlo  dal  pop-  « 
jo  horiorato^r  aggraxuutoi  hora  cho  ve  Zojncìftro  fi  malanaenccrrartar^.j, 
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Òe  pieno  di  piaghe  A'  liuidurcyion  più  inuidiaytna  compaiTìonc  dpuete_, 
di  lui  hauerc .  Me  l'hauerc  darò  nelle  mani  per.paura,chc  non  prendefc 
fc  il  dominio.dellc  voftrc  Circa,  Se  s  ìncoronaife'Re  d'Ifratlc  .  Hor  affi- 
curarcui,  che  curro  e  vanirà,  &*  fogno .  Come  può  eiferc  Re  colui ,  che 
apena  hà  forma  di  huomo  ?  Er  fc  pure  fi  chiama,  Se  inrirola  Rè;  non  ve- 
dere, ch'egli  e  Redi  burla:  fiofciache  per  corona  hà  moire  fpinc  in  ca- 
po:pcr  ifcertro  hi  vna'canua  iqfnano:cV  per  nrfanro  Rcàiy,vna>porpora 
ftracciara  indoflfó?  I  aicurclo  ire  libero ,  che  a  fuu  cofto  ha  impararo  a 
yrr^mbireghalrrui  {legni .  ligli  e  innocencc>cV  per  tale  il  gwdico;coi» 
■troliò ,  perche  voi  l-hauere  per  inimico,  fono  vepuro  *n  parere  <fi  ca» 
ftigarlofeueramenretaeciochcpcrl  auucnire,non.facci  piùcàfa,che  fu 
in  voftro  difpiacere:  Se  s'auuegga,cheli  conuiene  fare  della  grana  voftra 
molro  conro ,  &  espirale .  Bafliui  quello,  che  conrr'o  di  lui  fi  è  farro  ,  Se 
non  cercare  prù  di  lui  alrra  venderra  .  Io,  che  fono  Gcnrìle,  vcggendolo 
ftracciaro  dai  flagelli ,  Braffirrodailelpinc  rormenraro  dalle  funi ,  che'l 
rengono  IcearoA-  in  ogniparrcguarìo  dai  pugni,  fchiaffi,  de  da  ranri  al- 
cn  ftran;,cnc  di  lui  fi  fono  prefi,mi  ftnro  inrcnenrele  vifcere .  Pcrche_> 
molro  più  voi,  che  fere  Giudei»  Se  della  medefima  Religione,  douere  el- 
itre verfodi  lui  pierofi,&'compairioncuoli;&-'merrerefinc  aifuoirraua- 
gli  jacrenro  che  egli  e  fempre  ftaro  a  voi  molro  vrilc,  Se  hà  procuraro,  Se 
donaroagli  volìri  infermi  la  fanirà,agli  voftn  indcmonian  la  li  berrà  ,  tic 
VitmnabìU  hi-  agli  voftn  morri  la  vira.  Nel  $.dei  Rè  al  a. capo  leggcfi,che  eflendo  fta- 
lìertA.  ro  ròrroin  barraglia  Bcnadad  porenrilfimo  Rè  della  Sina' da  Achab  Rè 

d'Ifraele,  Se  rrouandofi  irt-grandirtimo  pencolo  di  eflere  dall'inimico  e- 
Atcuoammazzacoi  mandò  il  vicroriofo  Realcuni  dei  fuoi  famigliari, 
chela  vira  in  dono  li  chiedctTero  :  Se  per  rrouarc  appretto  di  lui  uierà  ; 
comandò,  chcifuoi  Gennrhuomini  di  facce  vcftin  :  Se  con  vnatuncal 
collojConipanfferoalU  prcfenzadcl  Rè  Achab:&  cheinqueftohumile 
habiro  il  fupplicaiTcro  à  farli  grana  della  vita  .  Tauro  puore  quefto  hu- 
milcòV  mortificato  habiro  negli  occhi  del  Re  d'Ifraele;  ch'egli  moflo  a 
compaifione,  fi  feordò  d'ogni  ingiuria  nccuura;  Se  non  pure  viuo  il  fup- 
plicanre  R è  conferuò;  nu  anche  accarezzojlo,  Se  accerrollo  per  fuo  caia 
amico .  Se  ficro.cV  crudo  Rè  alla  viftad'vn  faeco,  Se  d'vnafunepofta_» 
adoiTu  a  perfone  non  viii,fi  moflfe  a  compallione,  Se  la  vira  donò  a  chi  di 
morrc  cramcnccuole  ;  come  è  pollibjle,  che  non  fi  mutuano  a  compaf- 
.  fione  gli  Scnbi  ,Se  Farifei ,  veggendo  fi  male  rracraro  dai  flagelli ,  daDe_> 
'  fpincdalh  pugni,  ti:  dalli  Cpu ri,  chi  ranro  bene  ai  popolo  lì "raelinco  re- 
1  caro  hauea,  tic  d'ogni  honore  per  le  fue  aire  virrù  era  merireuole  ?  Dice 
Jl  DwnjiwA-  Origcne,ÓV  S.Gregono,che  1  Giudei  erano  miniftridclDcmonio,&  pc- 
jm  mvflr*  msir  rò  a  qutfta  vifta  non  a  compaifione  fi  moiTero  ;  ma  maggiormtnre  con- 
£  comfort.       rraCnnfto  s'infiammarono  ;  pccciochecomedicc  S»ttafilio> quando  il 
Demonio  vede  vn'huorr.o  mal  rrarrato  -,  oirrain  defideno  di  vederlo  in 
peggiore  Termine;  compiacendone  fopra  modo  d'ogni  noftro  male .  Te- 
mono i  Prencipi  delti  Sacerdoti^-  i  Magiiìrari  del  popoto,che  fc  Gic&ù 
Chrilto  viene  da  Pilaro  libcraro  -,  non  habbiailì  popolo  ì  prarneare  di 
nuouo  con  elfo lui,ad afftmonarfeli  perle  fuefoprane  virtù,  a  eonofee- 
rcchiaramcnrela  fua innocenza * Se  à  vindicarc  cocrradiloro  l'ingiurie 
atono  farteli.  Er  però  in  vece  di  confcnnrc  alla  ragiontuolc  cforrano- 
nt  di  Pilaro,  cominciano à gridare  ,  Crocifìgclo*croc:figtlo,chcla  ria- 
gcllaxiunc  e  degno  caftigo  di  colui,  che  merua  di.  elitre  condannalo  al  la 
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Croce .  Giù  fio  è  ftaro  il  principio-delia  pena ,  che  ru  hai  dato  a  cottu  1  » 

però  dà  perfezione  all\>pm,comandando»ch-  egli  fia  erocifitfb  ;  Altri* 

menti  tu  dai  a  torti  ad  incendere,  di  non  effere  amico  di  Cefare,  del  quale 

coftui  è  nemico.  Intendendo  Pilato  da  quefte  parole  il  pencolo ,  cheli 

fopraftaua  di  perdere  la  grafia  di  CcfarccV  l'vrìcio,che  tencuaifcdcUa_>     , , 

morte  di  Chrifto  non  compiaccua  alli  Giudei  infunati  conerà  di  lui;  fede 

nel  Tribunale,eV  condanna Chrifto  alla  morte  della  Croce .  O quanta^- 

forza  hanno  te  promefle ,  Se  le  rrtinaccie  nel  pctro  dei  maluagi  Giudici . 

Conofcè  Pilato  l'innocenza  di  Chrifto ,  &  pubicamente  la  confetta  :  cV 

nondimeno  per  non  cadere  nella  difgratiadi  Ocfarcóc  per  tenere  amico 

il  popolo  Giudaico;  il  condanna  a  morte.  A  quello  modo  Pilato  fi  efer- 

cira  la  giuftiria  ?  Io  non  voglio  qu  ì  trattare  della  grauezza  del  peccato* 

che  commife  Pilatcdando  quefta  ingiuftiflìma  fentcriza::  Se  del  càftieo% 

ch'egli  perciò  hebbe  ;  fc  medtfimo  per  difpcrarione ammazzando .  Ma 

foto  della  Crocirtffìone  del  noftro  Saluarore  vi  fauellerò  ;  intórno  al  Ia_,  clni&o fi  *Ufa> 

quale  di  due  cofe  con  elfo  rordifcorrcrò .  Primo  del  luogo  ,»  oue  egli  fu  Gimtftttnn'pr 

crocififlfb  .  Secondo  dclmodo,  col  ^quale  al  luogo  della^  morte  fe_>  l**g*  dd  fi» 

n'andò-.  '         •  >J*    *'  ******  + 

Fn  cofa  conucneuole,  che  Chrifto  Figliuolo  di  Dio,  Se  Redentore  del- 
la narura  humana ,  Gierufalemme  fi  clcggcflc  per  luogo  del  fuo  marti- 
rio;pofciacht  morendo  egli  per  la  fai  ut  e  di  tutto  il  mondo;  in  quel  luogo 
finire  doucua  la  fua  vita,chc  in  mezzo  del  mondo  è  firuato:&  tale  é  Gie- 
rufalcmme,  ficomeinfegnano  S.Gicroinmo ,  »  S.Cirillo»  b  S.HiU-  •  SfrsEuek. 
fio,  «  TirrullianO,  è  Reda,  «  S.Agoftino,  f  S. Germano  ,  p  Se  altri.  r~*'tm  , 
Con  fumi»  u  toner»  ,  &  abbrtntationcm  Dominus  Detti  txtrcttuum  fattt  in  J  fifjj  ~ììn 
mtdioomnUtcrr*,  diccEfaia.  h  OperMtmefl  pelntemi»  medie  terr* ,  di-  M^*h'33'  m 
ce  il  Salmi  fta.  »  Era  Gierufalemme  luogo  da  Dio  ordinato  ai  facrifici/;  4  ùk!uio»Wm 
Ti  che  in  rieflfun'alfra  Città  dell*Hcbraifmo  era  lecito  a  Giudei  il  facn  fi-  u*rcùn*m*.+. 
care  animali  alla  Diuina  Maefti .  Perche  «Tendo  quefti  facnfici/  figura  e  jh  Uè*  Ssr. 
di  Chnfto,che  grato,  Se  perfetto facrifteiofù  alla  Diurna  Maeftà.  Tr*~  #k*.j. 
didit fernet tpfum  frO  mbù,  obUt toner», & botti»»,  in  oderei*  fumutmù ,  di-  f  in 
ce  S.Paulo,  k  ragioncuolmente  non  altro  luogo  volle,  che  Gie'ru&lem-  g'  ^tW»n'*ni 
me,  per  fare  di  fcfteflo  al  Padre  Eterno  facrificio  ;  accioch  e  reftaflero  di  r*km  Eee** 
lui  compitamente  adempite  tutte  le  figure.  Concorreuano  a  quefta^  n  c^.to .».*?. 
Cirtà,che  molto  ^ofaera,c>iIluftreKfìucrfeperfone  da  tutte  le  Terrea  J  /fh'l$nx  '**  ' 
della  Giudea  jpetchefù  motto  a  propofiroqueftoffiogo,  dice  S.Léonev  j  seri»  \  deti 
Papa,  1  perfarepaleieal  mondo  la  morte  di  Chrifto  :  èVIafciarea  noi  pipht 
della  Tua  numilta  chiarimmo  efem  pio;  attento  che  quefta  vergogna ,  eV  . 
confufione,  che  fù  grandi  Ili  ma,  volle  egli  patire  in  luogo  tanto  famofo  $  - 
Se  alla  prefenza  di  tanto  popolo.  Egli  è  il  vero,  che  «on  dentro  dallo  2EJ5< 
mura  di  Gierufalemme  fu  egli  crocifififo  ;  ma  fuori  d'elfo  ;  pcrciochefe-  t&aXrmm 
concio  la  Legge  Mofaica  i  beitemmi  aro  ri  fuori  della  Otta  vciiiuano  giù- 
Amari:  Se  C  hn  fto  per  ra  le,  bene  he  al  torto,  fu  Condannato,  Se  fatto  mori- 
re .  Il  Vitello ,  cV  l'Hirco,  che  a  Dio  con  fblenniifi ma  cerimonia  era  fa- 
c  ri  fi  ca  ro  per  li  peccati  di  nitro  n  popolo ,  fuori  degli  alloggiamenti  fi  ab- 
brucciaua .  Cofi  è  fcritto  nel  Leuitico  al  16.  capo .  Perche  ragioncuol- 
mente il  Figliuolo  di  Dio,  eh  e  per  cancellare  i  peccati  di  rutto '1  mondo  t 
fe  fteflo  offerire  doueua  al  Padre  Eterno  in  fa  c  n  fi  ci  o  fuot  i  dalle  porte  di 
Gicrufalemme  volle  patire  la  morte.  Et  quefta  ragione  è  di  San  Paolo  .  Hehnt$. 
AbeUe  fù  da  Caimo  fuo  fratello  in  vncampo,*  alla  forefta  ammazzatoi 
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Et  Ckrjrtojdi  cui'Abcle  fu  figura,fuou  di  Gierulalimmc,cV  alla  foretto 
fufUt'oriTOfcircdaqacl^  ,fth'c!rafio  della  Tua narionc  .  Volle  anche  pati- 
riChri^o  fuori  di  Gicrufa'en  mr,  per  darci  ad  intendercene  lafuaSan- 
tiilimvt>jiiionepocogiouare  doucua  agii  Hcbrci,  Se  molto  vtiledoueua 

dritto  m<rì  in 

elfcrc*a  Guinli .  Dicono  alcuni  Sacri  Scrittori ,  che  fi  h„  per  ai.ntarra- 
ortetcile  fp*L  che Chrirto in  Croce  le  inaile  alla Otta  di  Gicruùk mine  vol- 

U  v»  tate  m  aie  tùrptr  figmfÌGare,chc  queila  Nationclaiciaua  ili  abbandono,  Se  la  Gen- 
rufaUlmm*,       rUitjj  per  f«o  caco  popolo  fi  eleggcua .  Ciòapcrramentc  dice  S.  Gio:Da- 
iruiVcno  nel  quarto  libro  de  fide,  oue  pare,  che  voglia,  chcqu<fta  lìa_, 
At>ra»mo  vffnt  traditone  Apoftolica.  Hor  palliamo  al  monte  Cai uar io ,  Se  viggjamo 
a  Die  i>**cjo.  ja  cagioncpcr  laquale  fi  compiacque  ii  noftro  Saluatore,  ch\fiVfofleil 
pra  ti  minte  Cai  particolar  luogo  della  Tua  Sacrariffima  paffionc .  E  kntcnzadi  molti  Sa- 
cri Scrittori ,  che'l  Patriarca  Abraamo  al  Monte  Caluario  conducete  il 
fuo  dilctriilìmo  figliuolo  Iùac ,  per  lacnfìiario  ìui  .dia  Diurna  Matftà  ; 
«  serm.31.de*  hauendodicjù  hauuto  da  lui  cfprclfo  tedine  ,  cv  comandamento.  Cofi 
trmj>.  mfcgnauo  S.AgoAmo ,  •  S.CSicrouimo  j  b  Se  il  Venu abile  l:eda_, .  c 

b-  Ai.tr.is.  Pcrchc.non.e  marauiglia,fe  Chnftonof\roSigiiore>  di  cui  fu  I  aac nobi- 
c  Lib.  di  Ut*  1  i Alma  figura  ,  volte  (opra  il  Monte  Caluano\flTirc  dai  Giudei  al  Padre>> 
SajuHt.c.%,  ErcnviùcKricaro.  Er  per  dirui  vii* altra  cv>fo  non  mino.degna  di  que- 
Ad*me  f*  ftpol  ft-»»foppiare,che  c  comune  traditionc  de  Santi  Padri,  che  Adamo  primo 
te  nel  Mote  cai-  "  >fti<>  genitore  fiaftato  fepolto  nel  Monte  Caluario  j  fi  come  ne  fanno 
mm.  fede  Or. igei n-,  *  Tertulliano,  e  S.Athaiufio ,  f  S-Epifanio,  *  S.Cio: 

ÀfraBsìttn  Chnf^omp,  k  S.  Anbrofio,,  i  S.A goOino  i  h  S.Bafilio  ,  1  S.C  ipria- 
M*jthi  *"      ^olti  altri  Dorrori,i  quali  vogliono,  che  quel  Mcnrt  fi  chiami 

e  Xjì.  i  cony*.  Catuario*jueca^$perchciui  Adamo  primo  noftro  Opo.cv  Genitore 
Mtrncr^  è  ftaru  fepulto .  Però  con  molta  ragione  \oIIe  C  hnfto  Redentore  del 
ò  aro.  de  faftl  mondo  fopra  l 'iftclfo  luogo  morire,  per  dare  a  lui ,  Se  a  tutti  1  Cuoi  figlu 
Q>erj)i>m.  uoh  carta  vita  »  Di  fupirbia  pttco  Adorno  nel  piùdelitiofo  luogo  del 
mondo,  chi fui]  Pa  radi  fo  tir  re  fh  e,  oue  hebbe  principio  la  ftia  vita.  Et 
Homi.**,  >»  Chnftoper  cancellare  querto  peccato, nei  pi u  vi(c,ÓV  abomincuolcluo- 
t  go  i^tmoluìo  fì  Umilio  ,  Se  abbafsò ,  che  fu  il  Monre  Caluario  :  Se  lui 
V>  '  l9'  yolìl'  chcfinch^MeflVjalua  vita.  Ma  perche  non  ci  venirti  penfaro  * 
k  seriosi  <?o  C?C  fol°  ddi\cccaro  dl  Adamo  haueffe  egli  portato  la  pena  -,  permifo , 
nmp.  jt     1  M<Jt,rc  Caluario  fofTe  a  (Teglia  toA  deputato  per  dare  a  rei  l'vltimo 

I  cÀp.< yjftr  fi-PPlicio*,aee  loche  morendo  egli  fopra  quel  luogo,  out  vcniuano  i  n>al- 
m  urm/defyt»  fortori  giuftitiari  j  intcndelfimo,  che  la  fu  a  morte  non  pure  il  peccato  di 
furr.Dom.  '  Adamo  cancelfcua  i  ma  quelli  ancora  di  tutti  gli  nuocimi ,  che  di  eter- 
c  énuentuM ,  eh$  na  mortc  Ptr  lc  sommerte  rnftezze  fi  erano  fatti  rei .  Et  del  luogo  ,  ouc 
Cbnfctnonfity  ^u croclfi^° ll  «oftro  Signore^  fia  dcrro  a  baftanza.  Hora  veggiamo 
«nf  Marne  fi  che  habiro  ,  Se  da  chi  fu  accompagnato  il  noftro  Signore  al  Monte 
/^o-^cmW-  Caluario. 

fattiti  fi  giujìi-  Non  fi  rofto  hepbc  dato  il  pcfllnìo  G kictiee  ìa  ftntcnza ,  che  foflc  Cro- 
ttAHAoo.  cififfo  C  hnfto,  che  tutti  quu,ch'cranosu  la  porta  del  NaJazzo,,  comin- 

ciarono a  fare  tràloro  fegm  di  alle  gtczica,  cX-alodacc  Pilato  per  giufto 
Giudice  .  Et  perche  haatuano  grawdiifi ma  paura  ,  .chefe  l'imprcfadi 
S  iafatiean*  in  ammazzare  Chnfto  fi  cwfferrua  ;  non  fihauelle  a  pentire  Pilato  dihaucr- 
Gtvdtt  ferl'tft-  \o  conflgnato  nelle  loro  mani  ■>  tutti  fi  affaticano  di  cfcguxre  quanto  pn- 
tvttone della  fen  ma  la  ùnttnza data .  Vainioaltunià  cercare  legni  per  fabruarcla  ito-. 
t  en-a  datacene  ce .  ■  Alfr^'jngcg^aiio^i  trouar  e  mqeftcì  ,  cl.'V  la  faccino.  Moiri  cajuu 
tra  cuujU.       xiaiiu  vcpTo  MW^H^  Caluario  per  roDìpetc  lo  fcoglio ,  ouc  l'haucusiio  À 

:  V  ficcare. 
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ficcare .  Non  pochi  s'inuianoà  comprare  chiodi,pcrcrocitìgerlo .  Chi 
acco -da gli  sb.rri, &  i carnéfici,  perche  il  giuftir.ano  »  -Èrebi  congrega , 
&  conduce  gcnrciacciothe  non  fia  loro  tolto  dalle  mani .  Di  maniera-., 
•chi  quantunque  per  fi  vfici; ,  che  rra  loro  compartirono  ,  andaflcr<per 
la  C  ittà  dium;  turn  pt  rò  nell'animo  di  ammazzare  Chr.fto  ftauanc  vai- 
ti indente  i  Prima  ,  che  i  Giudei  conducctfiro  n*  Figliuolo  di  Dio  alla-, 
morte  -,  l  >  fpogliaruno  della  porpora$,&  il  veftirono  della  fua  ro»laca_,. 
Nel  che  ageuolmenrc  potete  compraidcre  il  grande  dolore,  ch'igli  pa-  /  Ghutii  ttop* 
cì;fcnrendtt$aprircdi  nuouo  le  piaghe  della  tcrta,iV  di  l  rimanente  del  *>.&"* t*m» 
corpo  -,  impcroche  h.iucndo  egli  il  capo  coronato  di  fpmcòV  la  porpora  chrt  ^"££ 
attaccata  alla  carne  per  lo  fanguc,  che  vfeiro  da  tutte  le  parti  del  Tuo  cor-  «Jl""  J* 
po, v'era  congelato;  non  vi  é  dubbio,  che  nello  fpogliarlo  dilla  porpora, 
fi  rinomarono  tutte  le  ferire  con  fuo  grande  dolore  :  Et  che  nel  vcftirlo 
dilla  Tua  tonaca,  il  che  fi  fece  con  frettai  per  la  parte  fupcnoi  e.eflfen- 
do  vna  delle  Tue  vcftì  rurrad'vn  pezzo  ;  alcune  dellefpinc  fi  ficcarono 
pi  u  adonto  nella  refta:  atrrc  n'vicirono  fuori:  non  poche  fttorfero:  cV 
molte  fi  fponrarono,rimìncndo  le  punte  nel  ccrucllo;  di  modo  che  icor- 
reua  il  fanguc  da  Chrifto,  come  da  vna  fontana.  La  cagione  pu  la  qua- 
le airinnoccnre  Agnello  fpogliarono  la  verte  di  porpora  nìt  mi  fero  la_^ 
fua  Verte  propria ,  fu  quefta  ;  acooche  egli  da  tutti  venilTcconoieiuro . 
Ma  come  vi  puote  venir  in  menreo  maluagi  manigoldi,che  Cbrifto,fcj 
non  era  vcftno  delle  lue  vcftì ,  potente  e  {Ter  e  nafeofto  agli  occhi  de  ri- 
guardanti; attento  che  porrà  su  le  lue  fpalle  maggiore  croce,  che  gli  al- 
tn:riene  in  rcrta  vna  corona  di  fpinc.che  non  hanno  gli  aitn:fta  fra  duo  . 
ladroin,ouonon'(bno£lialrri:&  va  bagnando  le  Arade  di  fungue,cofa_,  i 
che  non  fanno  gli  altri  ?  Spogliatoi  nuertiro,chc  fuChnfto  dai  folda-  D, rtrx*t[%  rtnfs 
udì  Pilato;  venne  prcfnitato  fopra  vna  loggia  con  due  ladroni, che  l'ha-  me  frocejfiont^ , 
ucano  ad  accompagnare:  &  ordinato  il  banda,chc  fé  li  doucua  dare;  vie-  d*tt*  »u*it  vie- 
ne lì  boìa.che  l'haucua  à  giuftiriare  :  porrafi  la  croce,  che  doueua  porrti  ntmecompagna- 
Chnrto  fopra  le  lue  fpalle  :  cV  ai  mafi  la  gente,  che  Thaueua  à  condurrò  t0  Ckritofi  mi 
con  buona  guardia  al  Monte  Caluano  .  Meflfa  in  ordine  quefta  infame  tt  esitane. 
procefiìone,  aprono  le  porte  del  Palazzo,  &  menano  Chrifto  per  tutto  il 
popolo  alla  morte  .  O  nuouo,  &  borrendo  fpcrtacolo .  Checompagnia 
e  quefta  ò  R  e  della  gloria ,  che  dal  voftro  popolo  vi  viene  data  ?  io  vi 
vesgoi  manigoldi  apprendo  ,  i  ladri  al  laro,  i  Gentili  dinanzi ,  gli  Hcbrci 
di  dietro  ,  il  bàli  vicino,la  guardia  d'intorno  , gli  amici  lontani ,  i  cono- 
fccnti  fuggiti ,  &  laGiuftiru  3chc  viaddocchia.  Et  che  altro  frutto  ca- 
uate  voi  da  coli  fcgnalata  com pagina, fc non  vergogna, dishonore, pena, 
e\-  morte?  Tra  rutti  i  tormenti,!  In  Chrifto  più  d  ogn'alriofcntìin  que- 
fta fua  acerbiUi  ma  palli onc,  vnodtlii  principali  fu ,  quando  ìlcauarono 
con  rum  infamia  dalla caia  di  Pllàrbialla  prefenza  di  rutto  il  popolo.  Et 
tjuèfta  ndW  tanto  per  l'ingiuria,  che  le  li  faCCOB ,  quanto  per  lo  credito  , 
che  la  fua  Dottrina perdiua .  Chea  dirui  il  vero, molto  più  prcrcndeua- 
no eludi  tuorli  il  credito,  che  di . dimazzarlo  .  Comparfochc  fml  Fi- 
gliuolo di  Dio  su  la  A  rada  publica  ,  tu  quel  momento  ,  ch'egli  incomin- 
ciò a  cani  nwre;  comincio  ancora  il  banditore  a  poblicare,  non  gia  le  ma- 
rauigliofccofc,  ch'egli  haucua  farro  ;  ma  le  falle  accufcdcpofte  contro^ 
di  lui,dictndo,  che  la  Ciuttina  .1  motte  l'haucua  condannato, perche  m- 
gaunaua  tutto  il  popolo .  Molto  daimnlc  e  queita  proclamatione  da_u 
uirj  quella, 
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TmtaUUù  tr*  il  quella ,  che  fi  legge  nella  Gencfi  al  41.  capo  .  Là  andando  il  Patriarca^ 
f  G'J''  Giufeppcnccaminte  vcftito  per  la  Città  ,  da  molta,  &  nobile  gente  ac- 

uttàd»  Klu     comPagn«ro»gr>dauail  rromberra,chcogn'vnoallaprefeiizadi  Giufep» 
rìLuo^Titìlro  PcPlcgafl€l(-g'"0^chia,  tk  pcrGoucrnatoredi  tutto  il  Regno  dcll'E- 
*ec9gkmlnti.  *  g,rro  1  '  rieonofeeffe .  Quà  andando  il  Redentore  del  mondo  per  la  Città 
poucramenre  vcftiro  ,  Se  danumerofa  turba  d'huomini  accompagnaro  , 
grida  il  trombetta,  che  ogn'vno  il  guardi ,  &  rimiri  ,  come  colpeuole  di 
moiri  misfatti  tck  inentcuolcdi  tormentofa,  cV  infame  morte  .  Si  che_» 
quello  accoglimento  fu  di  honorc:  quello  di  dishonorc.  Quello  diglj- 
ria:quelto  d'infamia »  Afcrutmnt  fnytr  ""fa*  fuum ,  jicutlt§  rtpitnr  &  r##- 
T/m\tijui+     gtem ,  dice  il  Regio  Profera  m  perfonadi  Chrifto .  Aprirono  contro  di 
me  la  bocca  a  fembian  za  di  Leone  rugientecv  sbranante  la  preda,  eh  c- 
c.sp.  At  umtt ,  gli  hà  prefo .  Dice  Pierio,che*l  Leone  animale  fiero,  de  ingordo  di uora- 
/ 1 J.  rore  dell  e  carni  altrui,t  iene  in  bocca  fi  carri  uo  odore,  &r  fi  fattamente  la. 

fcia  infettato  ciò,  che  flange  co'i  denti,  che  nefluno  animale,  ancorché 
affammaro  vuole  mangiare  di  quello ,  ch'etto  ha  con  li  denti  mordi;  ro. 
s«n»  i  Gindnjì-  Perche  con  molta  ragione  il  Regio  Piofcta  raffomiglia  gli  Scribi ,  ÓV  l  a- 
militi  Lumi,     r  nei, che  d'infamare  Chrifto  denderauano,ÓV  bramauano,  ai  Leoni,  che 
a  bocca  a  per  ra  mordano  A'  sbranano  la  preda  fatta*,  percioche  gridando 
dinanzi  a  Pilato,  che  lo  crocifigeiTc;  &  incolpandolo  d'infami  misfatti-, 
pretendevano  di  leuarli  in  modo  il  credito  ;  che  neffuno  di  accoftarfegli 
haueflfe ardimento:  &  oen'vno la  fua dottrina  rifiutante.  Andando  il  be«. 
ingno  Gie.su  perle  ftradé  di  Gicrufalcmme  affogato  dalla  molta  giure, 
Spi*g*fi Timi*,  chc'l  cit condauanoi  alcuni  fi  alfacciauano  alle  nneftrc,  altri  l 'afperraua- 
t*  diChrifioMl  no  ai  cantoni;  chi  vcniua  à  rimirarlo:  chi  andaua  con  elfo  lui  per  guai  - 
v&m Catturi**  darlo:chi  eridaua,  vada,<Sr  muoia  l'ingannatore:  chi  diccua,egli  è  ingiù» 
ftamaire  condannato  a  mortc:chi  lodaua  la  fua  dottrina-,  chi  commenda* 
ua  la  fua  virarchi  lo  trattauada  pazzo:6V  chi  lo  confermaua  huomo  moU 
to  accorto .  Di  modo  che  ciafcuno  tali  parole  diceua, quale  era  l'opimo  - 
1        ne ,  che  di  Chrifto  haucua .  O  infinita  humiltà  del  mio  Redentore^, . 
Quegli,  che  e  Giudice  vniuerfale  di  rutti ,  fifortomette  al  parere,  & 
giudiciodi  tutti .  Perche  il  camino  in  fino  al  Monte  Caluano  era  lungo, 
&  il  Figliuolo  di  Dio  andaua  molto  ft  racco  ;  gli  Hcbrei,  che  haueano  de- 
riderlo di  vedere  il  no  ti  io  Signore  quanto  prima  crocififfo;  arTrerrauano 
i miniftri della giuftiria  :  i  miniftri della  giuftina fpmgeuano  Chrifto: 
Chrifto  Ci  alTerr  jua  addotto  la  Croce:la  Croce  vrraua  nelle  fpine:le  fpine 
fi  cacciauano  piùadenrro ,  eV  rompeuano  le  vene  :  le  vene  rcndeuano  di 
fc  /àngue ,  <Sc  icemauafi  la  forza  al  Redentore  del  mondo .  Com'è  poiii- 
bilcdokirtimo  Giesii ,  che  nel  raccontare  in  che  modo  voi  andauare  per 
quella  ftrada,hon  diuengano  gli  occhi  miei  ritti  di  lagrime  viue  ?  Colui 
che  vi  contemplerà  inuiato  verfo  il  Monte  Caluano,  vi  vedrà  con  l'ani- 
ma affittaioli  la  tefta  punta  di  fpine,  co'i  capelli  finn  di  fangue,  col  vi- 
fo  confufo dagli  fputi ,  con  gli  occhi  piangenti  ,  con  la  bocca  fanguino- 
lentccol  collo  allacciato,con  le  fpalle  aggrauarecon  le  mani  legate,  co'i 
Hcrui  torti ,  con  le  offa  feonciate,  co'i  piedi  fcalzi ,  tremante  di  freddo  , 
anhelantedi  ftanchezza  ,  intoppante  per  la  via  ,  &  cadente  a  terra  ,op- 
prctTodal  gran  pelo  .  Lumai  cafo  ,  chi  non  vi  haurà  compaflione_,  ? 
Quando  l'Arca  del  Vecchio  Teftamento  faceua  camino  ;  i  trombetti  fe_. 
ne  g  i  uano  per  mezzo  il  campo  degli  Hebrei ,  &  a  fuono  di  trombe  face- 
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uino  intendere  a  furto  il  pof  >ofo ,  che  con  erto  lui  inuiandofi  alla  voltai 

della  Terra  di  promiffioncfteflero  dall'Arca  lontani  per  lo  fpario  di  due 

miglia ,  Òc  che  nertuno  per  la  riuerenza,  che  fc  le  debbe,  di  au  uicmarfi  a 

lei  hauelfe  ardimento,  cV  manco  di  toccarla.  Cofi  è  fentto  nel  libro  di 

Giofueal  ?.capo .  Turro  il  contrario  auuienc  in  querta  proceffiew;  per-' 

cioche  i  banditori  a  fuonodi  trombe  inuirano  il  popolo  ad  auuicinar-        ....  L 

fi  a  lui ,  à  darli  degli  vrroni ,  àc  à  fofpmgerlo  innanzi  con  calci ,  cv  pu-  , 

gni;accioche  ogn'vno  di  haucrlodishonoraro,^  fprczzaro  figlon;.        .-»"  •,    .<  ,j 

Veggendo  gli  Hcbrei,che  Chrifto  apcna  fi  poteua  per  la  grande  ftan-  Mrfrsft,  ek^ 
chezza  muouercnon  checaminare:cV  dubirando,  che  ò  Pilaro  fi  pcntif-  chtMmvfiì ey^ 
fc  di  haucrlo  condannato  :  ò  chc'l  popolo  glielo  roglicrte:  ò  eh  'egli  fra^  Jf55j?  j£j 
le  loro  mani  fi  monlTc;  sforzarono  vn  pouer'huomo,  che  vcniuadal!a_,  ^££25 
villa,  chiamato  Simone  di  Cirene,  padre  di  Alcffandro,  &  Ruffo,  a  por-  STSdlwiSÌ 
tare  la  Croce  di  Chrifto,  non  per  pieri,chc  di  lui  haueiìcro ,  ma  per  po-  te  cpa™*„  Jta 
terlo  crocifigere  quanto  prima .  Quantunque  la  Sacra  Scrittura  dica_^ ,  bntCud*  \m># 
che  angariarono  coftui  ;  non  dice  però,  che  trarraflcro  con  eiTo  lui  fopra  ZSnZ 
rangariamento,6Vpaga:nèchcfi  fcrmalTero  con  elfo  lui  a  farei'accor-  t*taÀ  ptt*rU, 
dio;  conciofiache  era  cofi  inrenfo  il  defideno ,  c'haueuano  di  ruore  a 
Chnftola  vita,  che  colui,  il  quale  più  prcfto  pottuai  merreua  mano  alla 
borfa ,  c\  con  danari ,  &  minacele  li  fecero  prendere  (opra  le  (palle  la_. 
Croce  di  Chrifto.  Per  lo  dare  della  Croce  a  Cireneo,!!  può  raccogliere,  - 
che  la  Croce,  che  portauail  Figliuolo  di  Dio  fopra  le  lue  (palle,  doueua 
cflcre  nodofaper  far  male, verde  per  pelarejunga  per  caricare,  afpra  da 
maneggiare,  cV  mal  comporta  per  portare.  Di  maniera  che  col  paoli 
rompeua  le  fpallc,*  con  le  fcheggicgli  feorricaua  le  man». 

Chiara  cofaé  ,  òV  éArncolodi  Fede,  che  Chrifto  porro  la  Croce,  fo- 
pra la  quale  fu  Crocifìflb  .  Chnftiano  Andncomiodiccchc'l  noftro  Si-  i*!B*/«^ffW 
gnorc  vfcìdi  Palazzo  fcnzala  Croce  alle  fpallc  >  cv  che  lenza  que  lla  ca- 
minò  per  6  e  piedi  ,  cv  poi  fc  li  diede  la  Croccda  porrare  .  S-Gicronimo 
fopra  S.Marrhco  vuole,  che  m  cafa  di  Pilato  folte  il  nofìro  Signore  cari- 
cato della  pefanre  Croce, &  che  con  quella  alle  fpalle  vfciflTc  di  Palazzo. 
Et  quello  cj  accenna  chiaramente  S.  Gioanni ,  dicendo.  Et  btiidans  fìbt  c^ijji.it. 
Crucem,  txtmr  m  eum,qni  dictturC*lu*riéi,loCHm .  Vollero  1  Giudei ,  che    ^     •*  '  • 
Chrifto  la  Croce  portalfc  fopra  le  (palle  ;pcrchc  era  foftnmc  ,chc  quelli, 
c'haueuano  ad  eficrc  crocifilfi  ,  la  (  roceporrafferoal  luogo  de!  (uppli-  a  Zi*,  de  Str* 
ciò.  Cofi  dice  Plutarco,  »  &-  Arremidoro  .  b  L'iftelTbc 'magnano  Fu-  viadi- 
rh  ìmio ,  c  S.Arhanafio,  «j  c\r  S.Gio:Chnfofrom«  .  e  l  a  porrò  Chrifto 
non  vi  ha  dubbio  infìnoaquci  luogo  ,  nd  quale  s'inconrro  in  Simone^  *  z 
Cireneo.  Et  vogliono  1  Santi  Padri ,  che  qui  foflfe :  adempiuta  la  figura^  *  ^2*  *7'  °* 
d'Ifaac,  il  quale  le  legna  porto  al  Monte,  ouc  diflcgnaua  Abiaatno  di  fa-  T^Tt^.  . 
coricarlo.  Cofi  dice  S.Gio.  Chnfoftorro  ,  f  S.Agoftwo,  ,  &  Tettili-  r±Crm»D*mS 
Juno.  H  Quando  il  vaforofo  Datici  fc  n'andò  ad  incontrare  il  fupctbo  e  &*a»iL*.K 
Gigante  G»lia,.\'àconibattcrefe  co  in  aperto  ftee  cam  per  la  (alurc,  cV  i«m+        *  * 
honore  dei  popolo  Hebrco  -,  (eco  porro  il  fuo  paftoial  baffone,  che  iu  t  KomiL%+  i* 
della  Saìrta  Croce  figura .  Perche  non  e  merauiglia  ,  che*l  vero  T>awA  t«*n. 
C  hnfto,noftroS.gnorc,c\  Paftorc  jvo.'cncoccn  battere  per  l'vinuerfale  8  Som.  tu 
faluredi  tutioil  mondo  col  Gigante  mf< a .ak  ,fc co  porri  la  Santa  Croce  .  Teat' 
Cofi  dice  S.  Agoftino.  >  Non  e  meno  beilo  d;  quefto  il  concetto  di  S.  »  Z-ffc  Wn#r># 
AthanafioM  EuMg  tttnm  dèftffloMt,  &  Cr^t  Domim,  oue  dice,  che  pei. 
ma,  che  GhnAocntrairc  nel  campo  dcilalua  Santa  paiUone,  tcneua  lo  p^rf 
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Sccrrrol'inimico  infernale  :  6V  che  venduto  eltoptr  la  palliane  del  no- 
niRedenrou  debellato,  òv  imperato,  era  cofaragioneuole,  ch'egli  fe  lo 
pigliarti.  ,  ev-prtafle  fico.  Er  però  ragioncuolmcnte  fenuono  i  Santi 
Pada.chc  volle  portare  Chnfto  la  Croce,  fopra  la  quale doueua  ctfero 
CroJihffo  ,  tome  principale  rrofeodclla  vittoria  ,  che  del  Demonio  ri- 
,  r.i  ritrai»  portar  Jwuta  in  quella  merendo.  Cofidice  Tertulliano,  »  S.  Ambro- 
gio        no,  «»  S.Agoftin...  <  S.Leone  Papa,  d  A-  .S.G.uftim>  .  <  Etquefto pro- 
fa  Db  i  de  Ut,  uanacoul'aurori:a.diEf-ia.  *  Et  freìtu  eSt  Prtnctpatus  fupcr  humtrum  e. 
r,4:  ius.  Vi  aggiunge  S.Orillo,  I  che  Chrifto  voknticn  portò  fopra  le  fuc 

c+Tr*8.ui.  in  (palle  la  Croce  ,  per  multare  »  t\  inanimare  noi  altri à  portare  patkncc- 
Io»t,  «  nicjitei  trau.ieli,cv' lepcnediqucfto  mond<) .  Et  dice  S.Ambrofio  ,  che 

óStrm.SMpaf  pocfa  pCjma  Chrifto  la  Croce  ;  dfe  poi  Simone  fela  piglia  fopra  le  fpalle  ; 
fi0"*  -  perche  intendiamo,  che  fe  Chrifto  non  ci  liaueCfe  col  fuo  tfempio  con- 

e  inDtalos*'*  forraco  a  p3tire  ,  martiri \  ,(k  U  croci  i  non  haurebbtro  i  Mart*n  hauuto 
1?  6  forza',  di  abbracciare  la  croce  con  rantocuou,  Se  di  morire  in  quella-,, 
e ul'Tx  tn  i».  L'ift eflb  conferma  S.Girolamo.  h  Et  fc  bene  da  principio  sforzaramen- 
J  »g  te»  *  cejn  prometta  di  larga  mercede  fi  prete  Simone  in  fpalla  la  Croco 

h  ìtifk.mdG*-  di  Chrifto  i  nmi  credete  pciò,chcacafociòauuiniite  ;  perche  anche  in 
laf.  quefto  vi  e  grande  mifteno .  Ciafcuno  di  noi  in  fe  fretto  pruoua ,  che  la 

carne  ,  &  il  ùnto  abborrifcc  la  croce .  Perciò  ditte  il  noftro  Signore  a  S. 
la  i.n,i8.       Pietro .  Cam  jctiucrù  ,txtendcs  manm  tuai,&  alt  né  tt  ci»gct,&  ducct  quo  tu 
non  vis  .  La  onde  e  di  meftierc,cheda  foprana,  ÒY  diurna  virtù  fi  ftnta_, 
l'huomoamorolamcnte  multato,  &  inforzato  ad  abbracciarla  .  Er  che  fe 
-         •    h  metta  dinanzijComediccOrigeneiqueftopaflbdichiaraiidojiICLkfte, 
lutlb  cV  eterno  prcnuo.pvr  inanimarlo  al  patirci  portare  la  croce,  fnelwaut 

r  ì     '  cor  meum  adfacicnà.v  tuftifìc Attoria  tutu  in  sternum,  propter  rctrtbuttoncm , 

TfaLuS.n.iii.  diccOauid  .  Difpurano  in  quefto  luogo  ì  Sacri  Dottorile  i  Giudei  lcua- 
jhibkic  circuii  rono  la  Croce  dal  le  fpalle  a  Chnfto,|&  la  mifcro  addotto  a  Simone  Cire- 
tnodo  tcol<juaU  llco  ,  il  qualeconquclla  alle  (palle  feguiraua  Chrifto .  Quero  folamente 
Simon*  cireneo  j,  domandarono  ,  che  ai  utatle  Chrifto  a  portare  la  Croce,  pigliando  di 
fortoUcreetdt  q^dia  il  calce  in  mano ,  pt  r  allcgcrn  li  il  pefo.  Et  quello,  che  ad  elfi  in- 
chrifto.  fpnio  a  quefto  mette  dubbio ,  fono  le  parole  di  S.Luca  .  •  Apprehende- 

a  Cjtt.tyn.xé.  rum  Sxtmntm  quevdamCyrcncnfcmvcnicntcm[de  FtBa  :  &  'mpojucrunt  tilt 
Cruccm portare  pofi  h[um\  le  quali  &  rvna,ÒV  l'altra  parte  poflono  fauo- 
nre.  Il  Cardinale  Cattano  le  predette  parole  di  S.Luca  interpretando , 
dice,  che  Chrifto  porraua  la  pane  anteriore  della  Croce,  cV  Simone  la-, 
pofteriorc .  Et  a  quefto  modo  vuoicene  le  ne  giftc  pofi  frfum .  L*«<  no 
C*f.\<).n.\7.     pare  ci  accenni  S.Gioanni ,  dicendo:  Etbaiulant  [tbiQructm  >  extutt  in 
eum  ,  qui  dtctturC alitarti  locum  \  quafi  voglia  Con  quefte  parole  fignifi- 
care,che  Chrifto  porto  la  Croce  infìno  al  monte  Caluano  .  Quyfta  efpo- 
Ti*  faticato  firioIIC  confermano  le  pitture ,;:he  nella  C  hiefa  veggiamo,  le  quali  dopo 
ChrrfiodelUcro  ^|,rifto  p(jrunrc  ja  ciiocc,  mertoTio  Simone  Cireneo  ,  che  l'aiuta  ajpor- 
ZfSfdT^mL  ^rja.  Altri  vogliono,ehe  fi  leualTe  la  Croce  da  Chrifto,*:  fi  pontiR-  &u 
J?  *  le  fpalle :di  Simone,  il  quale  con  quefto  pefo  addotto  andaua  pofi  Icfum  , 

\iopoChrifto.  Ne  S.Gioanni  vuol  dire,  cheChnfto  portatte  la  Croco 
intìnoai  monte  C  aluano;mafolo  ci  narra, che  dal  Palazzo  di  Pilato  s'in- 
Cap.ij.n.ix.  camjnòconiacrotL :  ni  fpalla  verfo  il  Monte Caluario.  S.|Mattheo  ,  & 
*'1 1*9**'     S.Marco ,  fcnuono,che  i  Giudei  anfanarono  Simone  Cireneo  à  piglia- 
refopra  di  le  la  Croce .  Vt  toUtrct  Cruccm  citu  .  Et  l'ifteito  ci  aceti. na__, 
anche  la  parola  di  S.Luca .  Impofucrunt  tilt  Cruccm  portare.  Et  m»lto  ra- 
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gioneuolc  è qucfta opinione;  pcrciochecn'endo il  nolko .Signore fi  far- 
tamenre  dai  tormenti  afHitro,  &  eh  forze  indebolito;  che  affi  e  tra  re  i  pafli 
non  Dotcua,cV  fouentc  cadcua  a  tetra;  habbiamaàcredtrcche  i  Giudei , 
che  di  vederlo  prcftucrocififradcfiJcrjua»o:<&  duhuauancchcncl  po- 
polo non  nafcefte  per  fa)  nfpcrro  qualche  tumulto;  l*allegenrtcro  affa- 
to di  quello  pefo  ;  acciochc  qaanro  pn  ma  arnuafle  al  Mutue  Caluario 
Er  di  quefto  parere  fono  S.Gieroniirm,Thco!naro>cV  Eurhunio,  •  S.A-  *  SaÈ,M  il  x»  , 
goftiiio,  *  Origene,  «  S.Athanafio,  *  cVS.  Leone  fc  «  S-Brigida,  rdt-  dislu» 
cedi  haucrlohauuro per  nuelartonc dalla  Glonofa  Ve rgnie.  DtllJiftc£  tib.x.die*» 
fo  parere  fono  il  Ianfenio,Michelc  Palano»*  il  Toltra>  e  il  Suarcz,.  *  $LE*-t.  r.i* 
n  ?  rctrt5°-  1  A  qucfta  opinione  m'appiglio  anch'io ,    dico  co')  Sanri  *  z*r»#«  j  f  i» 
Padri ,  che  non  fenza  gran  miftcno  i  Sacri  Vaugcliui  vfano  molta  rfili-  ètMtbà. 
genza  indcfcnueici  queft'huomojchefudeguodinccucrcfopralctue^  *  Orst.d*  fjf. 
fpalle  la  Croce  di  Chnfto .  Era  coftui  di  turione  Cireneo,  éV  di  nri  Gen-  *"r*"  D*m- 
rilefchi ,  il  che  ci  lignifica  ,  che  Chnfto  confidò  la  Tua  Fede,  cV  ifuoiSa-  1  Ti'*''1' 
cramcnti  al  popolo  Gentile,*  rifiutò  PHebraiimo  .  Erquicdanorarc  „  ! 
che  prima  gli  Hebrei  ifcacciarono  Chnftodalla  Cirri;  che  Chnfto  dciTc  l  f/J/ff'itf 
la  Croce  a  Cireneo.  Di  modo,  che  non  diede  egli  mai  la  Croce :  ali  fcj,  aJ*    *  J 
Chiefa,  infìnti  che  i  Giuda  non  lo  (cacciarono  dallaSinagoga  .  Dataue-  i  £ù  t.d*Cr»> 
fto,che  qui  fi  fi,  ìfcacciando-i  Giudei  Chnuo  da  fc:  cv  panando  Chnfto  «Ma'* 
con /a  tua  Croce  ai  Gentili  .comprendciì  chiaramente  ,  chc'l  coltro  Si- 
gnore non  ci  abbandona  mai, fc  noi  non  fi  (cordiamo  di  lui;coticiofiachc  U&pmA  i 
è  coftume  molto  anrico  della  fuabonrà^ches'eeli  viene  allenirne  aoftsc,,  "*M'/?/ry  r*f- 
aneorchcnonlo  chiamiamo;  non  fi  si  però  cgh  da  erte  parnrc,  le  da  noi  d^ 
non  lo  fcacaamo.  Si  chiama  quefto  Cireneo.  Simoncche  vuoldire  Vb-  eanàió*ni  4,1 
bidienre  ;  perche ciafcheduno  Fedele  pccaaeszo  dellNbbidirnza  nreae 
fopralefuefpallelaCroccdiChrifto,rcnettdoafommagloriaLyirupc.  ^Ckrtm 
o;,che  per  amore  di  lui  fofticne .  Vemua  Simone  dalla  Vii l*,pcr  accZn- 
Darci» che'l  popolo  Gentile  lafciato  in  abbandono ì  fuoi  *iLlancfchi  fui  > 
era  per  abbracciare  il  culto  di  Chnfto.  Fu  angariato  Simone  Cireneo  à 
portare  la  Croce:*  i  pecfccutori  di  Chnfto  forzarono  i  Fedeli  ad  imita- 
re il [loro Signore neUitormeun^ncUa morte. Dice  S.Marco,chc  que- 
ito  Simone  era  padre  di  AleiTandro*  Se  di  Ruffo,  nou  foto,  per  certificare 
rhiftona;ma  anche  per  honorarc  i figliuoli  dicolui,de  quali  probabile 
cofa  e  ,  che  fi  hauefle  Cognirionc,  cV  chein/lcmccol  padre  follerà  da_, 
Chrifto  del  lume  dellaFedc  nobiùnenre  arricchì ru 

Condueeado  ì  MiniftridcUa  Gtuiluia  alla  morte  il  Redentore  del 
mondo,  andaua  dierro  a  lui  vna  grande  molruudiiie  d  h  uomini,  c\  di 
Donne  :  Sequebotwr  autem  tìlum  muìta  turba  popnit  >  &  muJt 
-  fU*gtbdnt,&  Umtntdbéuttur  tum  .  Theofilato  dice  ,  le  predette  parole_> 
interprerando^hc  quefto  feguirodigeatcciacccnneV,  che  moiri  Giudei     r  . 
dopolamortc  diChriuo  erano  per  accertare  la  fua  Fede  »  ÓV  inanime  de  *" 
popo/ari > rimanendo  i  loro  Prencipi , cV  Magulran  nel  pcccaro  deirin-  S^jSffE 
fedeltà  .SfqMtbMtnr*uttmitlnmm$4t*tMrbMppubt&m*lHrt,m:^         n  ™mlnuC*\ 
Z<l>4ftt,&l4mtnt*bAnturcum.  Vna  gran  calca  di  gente  feguiraua  Cfc&  Mri»  *cc*mp*- 
fto;  manonconl'iftertb cuore,  &  ìnantioncdiccBcda;  pofciachtgli  gt,*n*.x?U<*ri 
huomini,  che  haucuanaprocuraro  coti  iftanza,chc  Chrifto  folfc  Croci-  tÀ  di  cbrtSi» , 
fino,  l'accompagnauano  al  Monte  Caluano  lieti ,    allegri ,  per  lo  defi-  thè  *  pi*nZer*i 
Icno ,  che  tcncuano  di  vederlo  fopra  la  Croce  mifcramcnce  mchiodaro .  ler* pccMé .  & 
zi  le  Donne  fopra  modo  addolorate  a  li  compaliioncuoic  fpcrrae  i>lo ,  U  d*iw»  faU»»\* 
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feguiuano  ,  querclandofi  con  vocclamenrcuolcdi  chi  fieramente  s'ir*. 
crudcliuaconrra  huomo  fi  buono, &  bencrnenrod*  Ha  Narmnc  Hcbrea: 
Se  piangendo  1  crudi  mamrij ,  ch'cffo  placai  Vdcndo  Chnfto  i  gridi , 
c\- 1  fineuln  di  quelle  addolorate  Donne,  moftrò  più  pietà  delle  lagri- 
me, che  dagli  occhi  loro  fcorreuano,ehe  del  fnnguc,  ch'elfo  dal  fuo  cor- 
po verfaua  jC\-  nguardandofi  a  dietro,  incomincio .iconfolarle  .  Conuer- 
fm  éutemMditlM  le  fu*  dixit  :  Fili*  ler*ptlemynolite  fiere  fuper  me,  [ed  fuper 
vosipfo*  fletè ,  &  fuper  filios  veflrot .  Qjdoniam  ecce  venient  d:es,in  quibnt 
dicent  :  beat*  fteriles,  é"  ventres,  qui  nongenuerunt,  &  vberd,  qut  non  UEìd- 
utrunt .  Tunc  incipient  dicere  montibtu:Cddtte  fuper  nos,  &  colltbm .  Operi- 
te  nos .  Quid  fi  in  viridi  Jiigno  htc  fdCtunt ,  in  arsdù  qmdfiet  ?  Si  dauano  a 
credere  quefte  pie  Donncche'l  noftro  Signore  conrra  fua  voglia,  Se  per 
mancamento  di  forze,  venifle  al  Monte  Caluario  condotto,  Se  alla  mor- 
te della  Croccici  innocente,  &■  Santo  conofccdolo;le  fuc  mifenccV  mar- 
tiri j  dirottamente  piangeuano,non  confapcuoli  della  fua  futura  gloria—,, 
Se  grandezza .  Perche  ragioneuolmcnre  volendole  egli  di  corefto  errore 
fgannarcdicc  .  Non  piangere  figliuole  di  Gicrufakmmc  la  mia  acerba  » 
Se  ignominiofa  mortcalla  quale  ingiuftamcnte fon  condannato;  impcro- 
cheellami  riufcn  à  a  felice,  Se  glonofa  vira  ;  attento  che  io  non  la  fofTh- 
feo  per  elTere  impotente  à  fcamparc  dalle  mani  di  que(ti,che  mi  tengono 
prigione,fi  come  voi  v'immaginatejmafolo  per  redimere  col  mio  fanguc 
il  mondo  dalla  Tirannia  del  Demonio.  Cofa  più  ragioneuolec  ,  che_» 
voi  fpargiarcabbondanrilrlmc  lagrime  per  le  calamirà,  che  fopraftanno 
a  voi ,  Se  a  voftn  figliuoli ,  cV  indubiraramenre  vi  caderanno  addotto  ni 
caftigo  della  fcclcrarezza,  che  1  voftri  manti  commetrono,  dandomi  ina 
giuftamenre  la  morte.  Di  maniera,  che  fc  la  pietà  ,  che  haucre  de  mici 
martiri,  vi  fpinge  à  piangere  amaramente;  il  che  è  cofa  lodeuole;  certo , 
e helcfciagure,  Si  gualche  in  breue  per  tanta crudcltàicV  perfidia  vfara 
contradi  me  viallaliranno  ,  vi  debbono  forzarc  i  fare  deivòftri  occhi 
fonti  di  lagrime  ;  conciofiachc  faranno  fi  cccelfiui  ,cheouc  aderto  fono 
maladcrrc  le  ften!i,òV  renure  per  infelici-,  all'hora  faranno  predicare  per 
btntdetrcòV  hauure  per  beate;  perciochc  non  faranno  dall'amore  de  fi- 
gliuoli trattenute  à  faluarfi  con  la  fuga  dalle  fanguinoknremani  de  ne- 
mici :  riè  faranno  crucciate  dalle  pene,  Se  tormenti ,  che  vedrete  patire  i 
voftn  figliuoli.  L'atrocità  dei  mali,  da  quali  farete  combattute  ,  farà 
tanta,<V  ralc,che  di  fommo  piacere  vi  parrà  il  monrercV  rrouandou inci- 
le crorrc,  cV  cauctncnatcoftc  ;  entracte  in  defiderio,  che  i  monn  vi  tra- 
bocchino addotto  ,  Se  che  i  colli  vi  coprino.  Queftoageuol  mente  porc- 
re  comprendere  dai  dolori,  ch'io  panico;  concicfiache,  fc  tale  giuftiril__» 
fifa  per  colpa  altrui;  che  fi  farà  per  la  colpa  propria  i  Seditele  manie- 
ra fi  tratta  il  caro  figliuolo-jche  flagelli  fi  daranno  al  llruo  diflealc  ?  Se  fi 
vecidecofi  inhemanamenre  colui ,  che  rifufcita  i  morti;  come  fi  porrà 
darcviraa  quello,  cheammazzai  viui  ?  Se  tanta  empietà  fi  cù  reità  m 
me,chefono  Arbore  vcrdcggianre,  <Sr  frurtifero  ,  perla  pienezza  della 
Diuinagraria,  che  in  me  viue:  perla  fulutare  Dottrina,  che  predico: 
per  le  Sante  opere, che  facciojche  cofa  farà  della  Sinagoga  arbore  fecco, 
chencfTunohumorehà  di  celefte grana  ,  6c  e  affatto ftenlc  per  manca- 
mento  d'ogni  buona  opera  ?  Sara,non  vi  hà  dubbio,  attediata  da  ne  mici 
Giexufalcmmc,cV  impouenta  di  vittouaglia:  I  e  mura)  che  la  cingono, fa - 
ranno  diftrurte  :  le  cale,  che  l'abbellifcono,  faranno  abbracciare:  gli  or- 
namenti 
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•  "nanknti'dcl famofo  Tempio',  che  la  rendono  glorio! a  ,  faranno  rubati  : 
tutto  il  paefe  farà  Taccheggiato  :  le  Donne  faranno  vituperare  :  gli  huo- 
m  ini  faranno  farri  prigioni  :  Se  il  popolo  farà  mollo  a  filo  di  fpada .  Per 
tauro  mettete  fine  figliuole  di  Gieruialemmc  alle  lagrime ,  che  per  mio 
ri  fputo  gettate  dagli  occhi:&  piangetele  voftre  future  calamità,  Se  mi- 
-fene:  che  appunto  per  ricompenfare  le  pictofe  lagrime,  che  voi,vcdcn- 
dom»  patire  fi  atroci  torme  uri,  per  amor  mio  fpatgerc;  pianfi  anch'io  a- 
mar«mtntei  trauagli,  che  da  quia  pochi  mcfihaucrcàfoftenerc;  Quan- 
do rimirando  le  mura  della  voftra  Città ,  mi  raccordai  dei  voftn  futuri 
danni,  Se  fciagure .  Mi  fono  grare  le  voftre  lagnme  ;  perche  procedono 
dalla  pietà  .c'hauete  della  mia  penofa  morte  ;  ma  più  ragione  hauete  di 
piangere  l'acerba  morte,  che  fopraftà  a  voftn  mariti ,  Se  figliuoli  ;  pò- 
fciaciie  la  mia  morte  pretto  verrà  al  fine  >  Se  la  loro  morte  farà  ererna_* . 
Mi  piace.che  fofpinate  per  li  miei  tormenti;  ma  più  aggradirei  le  voftre 
lagrime»  fe  piangcftc  i  voftn  peccati,  d  quei  de  voftn  figliuoli, c  hi  fono 
la  cagione  de  miei  dolori .  Mi  apparecchio  à  premiare  il  voftro  pianto,        pefttt  eh9 
»  attento  che  viene  generato  dall'amore, che  mi  porrare;mapiù  meriteuo-  pMjfce  r$ntu>ct- 
le  farebbe  il  voftro  pierofo  lamcnto;fc  vi  rammancafte  molto  per  le  fee-  t$  €brifi§,ji  «r- 
lerarc opere  dei  cattiui;poiciaehc  maggior  compaliione  fi  debbe  hauere  g«mentm,  eh*  »- 
ai  rei,che  viuono,chcalli  buoni.chcmuoiono^onciofiachei  buoni  mo-  mei  /•r*mt»  • 
rendo,  vanno  à  prendere  il  premio  delle  fatiche  laro:  cVirei  viuendo,  cmfitghi.cbtdù 
ammaliano  le  pene ,  che  dopo  la  loro  vira  patiranno .  Perciò  vi  eforto  f*ecm,ér,fl  t*** 
■  amor  cuoio  figliuolo  à  venar  t  Iagn  me  in  maggiorcabbondauza  per  la_* 
voftra  vita,  che  é  ranco  perù  cria  ;  che  per  la  mia  morte,  che  è  tanto  glo» 
-riofo .  Quefto  Difcorfo,che  fa  Cbnfto  con  le  Donne  Gierofolimirane,  è 
.  bafteuolc,  fe  vi  pcnfiamo,à  fpauentare  qual  fi  voglia  fiero  cuore;  po fas- 
iche quefto  fpertaColo  del  caro  Figliuolo  di  Dio  fi  malamente  trattato  * 
per  elfctu  egli  tolto  ilcancodi  cancellare  inoft ri  peccati ,  ci  anìcurx., , 
che  afpnlfimi  tormenti  faranno  dati  a  chi,  di  offendere  la  Diurna  Macftà  ■  > 

haurà  ardimcnro .  Simfìm  vtxf*lu*bitMrjmpiwi&  pcccator  vbiptrebutm 
-dice  S.Pifitro .  Se?J  ginftcchc  nelle  buonc,cV  Sante  opere  d'ogni  tempo  g 
cs'ianpuga ,  pooapuia  vfeire  libero  dalle  tribularioni,  affanti  i,cVperfe-  i>c*p+n.i** 
turioni ,chc  mcjucfto  mondo  fi  patifeono:  Se  vuote  il  giufto  Iddio,  che., 
per  li  fuoi  mancamenti ,  Se  peccati ,  che  leggieri  fono ,  fia  prima ,  chtì* 
muoia,puniro,  c\-caftigaro  condiuerfi  trauagli;  al  ficuroVprmrmamt  li- 
re, Se  fcuenfltmamt  nre farà  caftigaro  l'huomo  empio ,  che  non  purcla_, 
-bontà  della  viia  abbandona;  ma  anche  la  Fede  :  Se  il  pcccarore,chc  alle-, 
fcelcretezzc  fi  dà  m  prcda,fe  bene  la  Fede  ritiene  .  Si  tuff $u  vtx  [titubi- 
tur,tmpÌH>x-7  pacMtorrjbipsrcbuw  l  Qoefta  fenrenza  di  S.Pietro  e  fimile 
a  «5  nel  la  d  i  Salomoncne  frouv.rbi  j .  Stntftmin  terra  reciptttì  quarto  magu  ^ 
tmpitu ,  &  peccatori  Sei'huumo  giufto  viene  da  Dio  in  quefto  mondo 
caftigato  per  li  peccati  ven/ali ,  che  commette  ;  quanto  più  farà  punito 
Yh uomo  empio  ,iéV  quegli ,  ciie  nei  peccati  mortali  ftà  del  continuo  im- 
merfo.  Egreffdtft  contriti* ,  prttit  vtrga,gtrmw*wt  [uperbi* ,  dice  Iddio     ►  •  •  \ 
per  Ezechiele  .  E  vfciradalfa  dioiiu  Giuftina  la  tua  rorafe  diftrurrionc  :  C*p.?*Ao  - 
il  flagello,chcri  fbprafta  per  li  tuoi  peccati,  hà  gettato  i  fiori:  Se  la  tua_» 
fupctbia  hà  germogliato  i  frutn  dclk  caniue  opere,chc  ru  hai  fcminaro. 
E  il  peccato  in  quefto  luogaralTom;gliaroallalemenza_, .  Quando  TA. 
gncoltort  carica  di  femenzaila  rena,  non  fubito  reca  ella  attuo  Agricol- 
tore 4  defuictato  fruir<$aa*  fuò  tempo .  Hora  all'i ftc£fo  modo  il  pecca- 
»  .  ro, 
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teche  rhuomofemina,la  Maeftà  di  Dio  offendendo;  nonfubrto,ch'ef£b 
il  commetteptoduce  1  fiori, Se  1  frutti;  ma  a  fuo  tempo;  pofciache  e  tan- 
ro  pietofo,òV  clemente  il  Signore  Iddio^be  venendo  da  noi  orTclb,  Se  in- 
giuriato,tratricnc  il  flagello, &;  diffenfceilca(ligo,per  obligarci  con  la_» 
Tua  in  finirà  mifcricordia  all'emendati  one  della  vira .  Ma  continuando  il 
pcccatorenel  mal  fate  >  viene  sforzato  dalla  giufhria  a  punirlo  (cucca- 
mentc,conforme  alla  qualità  del  pcccato,crTclìo  hà  feminato.  jiudt  ttr- 
ra  >  dice  Iddio  per  bocca  di  Gieremia  .  "Eccetto  adducam  mula  fuper  pt- 
pulum t(lum,frutìumcogitMtionum  ettu .  Scurire  h uomini ,chc  la  terra  ha- 
birarc,  10  vi  caricherò  di  molti  trauagli  »  Se  fciagure:  vi  re  mpcftcro  lo 
poffcifioni:  vi  gragnuolerò  le  vigne:  vi  confifeherò  i  beni:  vi  ammazzerò 
1  figliuoli:  Se  vi  manderò  a  cafa  ogni  difgrana  .  Ne  quello  altro  farà,chc 
il frurto de  voliti  maluagi  pen fieri, tv  fatti .  Fruttiti*  fgitéetienum  zitte . 
Tu  non  ti  guardi  dai  peccati  *  Se  meni  vita  fcandaiofa  >  perche  le  cofe  ti 
fu c cedono  profpercfc  felici; ma  auuerr  nei  ,chc  1  peccati, che  tu  hora  fc- 
mini, faranno jadici,pcrmoglietanno  fiot i,Se  produrràno  frutti  di  pene, 
Se  guai .  F.c  ce  ego  ndducum  mala  fi/per  populum  ijìum,fruilum  cogitarionum 
gius.  Hauvuanoquei  due  ingiù  fh  Giudici  jche  la  calla  Su  lamia  ingiufta- 
mairc  di  adulterio  accufarono,cV  condannarono, confumarala  loro  vira 
nelle  dishoncftà  ,  À-  peccali  :  Se  il  Profera  Daniele  fece  loro  intenderti  » 
quando  dal  popolo  li  fece  ammazzare  coi  falli ,  che  giunro  era  per  loro 
il  tempo  dell'Eilatc ,  per  raccogliere  il  frurro  delle  loro  fcelerarczzo . 
C*f.  1     f  i-     Inuet  irate  dicrum  m*lorum,tiuttc  venerum  pecetta  tua  >qu*  opcr*h*rù  priue. 

diflfe  Daniele  ad  vno di  loro.  O  maluagiohuomo ,  che  rum  1  giorni  di 
rua  vita  nelle  triftezze  hai  confumaTo,che  pendutene  femprc  flarc  do- 
u cfltro  occulti  ,Se  impunita  tuoi  pcccati^ma  fgaimari  diquello  crroro  i 
perche  adciTo  è  ei  unto  il  tempo ,  che  fi  hanno  a  publrcare ,  cV  a  darci  il 
meritato  frutto  nella  tua  mala  vita .  Ecce  ego  fìridebo  fuper  vos  ,  fìcut  Uri- 
c*f.\ 1 1 ,      det  pUuffrum  onufìum  fatto ,  minaccia  Iddio  per  lo  Profeta  A mos .  lo  vi 
*  canchero  di  tanti  trauagli, cV  di  fi  pefanti  caftighijchc  vi  farò  perpetua- 
mente piangete,  Se  mandare  dall'intime  vifccre  infino  al  Cielo  lamcnte- 
uoli  voci ,  ÓV  dolorofi  fofpiri .  Quando  il  carro  c  di  molto  fieno  carico  , 
fogliono  le  fue vuote  con  maggiore  ftrcpiro  ftndcrc,  che  non  fanno  , 
quando  alrra  materia  porta;  pofeiache  raria,&  il  vento,  che'l  fieno  ncc- 
uc,Se  1 1  carro  agita,cagiona  delle  ruote  più  acute,  Se  alte  (Irida.  Hora_» 
dice  Iddio,  10  caricherò,  cVaggraucrò  di  tante,  Se  fi  feuerepcnei  pecca- 
toti, per  le cnormifcclcrarezze, ch'elfi  hanno  commcffo;ch e  faranno  ne- 
ceflìran  à  gittate  dd  continuo  lag  ri imofìA  dolorofi  ftridi.  Siche  il  frut- 
to,che  dalla  loro  trilla  vira  raccogli  eranno, alrro  non  farà,  che  paglia^., 
Se  Ararne  di  penofi  fltidi.  Ecce  ego  flrtdtbo  fuper  vos ,  fìcut  Ffrtder  pUu~ 
flrum  onufìum  fatto  »  Perche  con  molra  ragione  il  nofiro  Redentore  con- 
forra quelle  pie  Donne,  che'l  figuiuano  al  Monte  Caluari©  piangendo, 
à  venate  lagrime  di  dolore  per  li  graui  peccati  defuoi  manti ,  Se  figliuo- 
MsrìM  M*drt  ii:  cV  perii  fcucri  caftighijC'haueuano  a  patire .  Troppo  fi  e  digredito  , 
di  Chris*  vék  »  &    *i  piace  ,  andiamo  ad  incontrare  la  Benedetta  Vergine  ,  che  fc  no 
ritrtumrt  il  fu*  viene  con  frcttolofi  palli  verfo  il  Monte  Caiuano  ,  bramofa  di  vedere  il 
sunti  firn*  Tigli  fuo  caro  Frgliuol© .  Ch'ella  andaflfcà  rrouarc  il  fuo  Figliuolo  inuiato  al 
*0loinuiMto  'ver  Monte  Caiuano  ,  il  dicono  San  JBonauenrura  nel  libro  delle  Mcdirationi 
/#  ti  mtntiCtl-  delia  vira  di  Chnfto  a  capi  77.  S.Bngida  nel  primo  libro  delle  Riuelatio- 
******  lavacapi  10.  Se  molti  alai  pi^Dorton,chc della paliione  di  Chnfto  han- 
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no  Cenno .  Il  defiderio ,  ch'ella  haueua  di  giungere  quanto  prima  alla_» 
prefenza  del  fuo  fummo  bene,  le  porgeua  forza  per  caminarc  :  ma  l'af- 
fanncch'ella  fenriua  della  morte  di  lui,l*indeboliua .  Chi  porrà  imma- 
ginarci la  grandezza  del  . dolore  ,  cherormenraua  la  Sanhirima  Madre  di 
Giesù,  Quando  ella  cominciò  ad  vdire  di  lontano  lo  ftrepiro  dell'armai 
Se  ilgridode  Bandiron.che  audauano  dicendo  del  fuo  dilettiamo  Figli- 
uolo cofe  vituperofe  ?  Che  cordoglio  foffnua  ella,  quando  vide  per  la_> 
ftrada  le  Reliquicdcl  fanguo  vfeiro  dalle  vene  del  fuo  Signore,  Se  Dio , 
chemirigauano,&ammorzauano  lapoluereche  fa  cenano  gli  sbirri  co** 
loro  fcommunicati  piedi  ?  Del  prcriofo  fangue  di  Chnfto,chcdifcciidc- 
ua  dalle  fpme,  Se  della  poluerc,  che  dalla  terra  li  faliua  alla  faccia  ;  Se  del 
fudorechedal  fuo  Santini mo  corpo  vfciua,  haueua  farro  il  Redentore* 
del  mondo  foprailvifo  vii*  fi  fatta  erotta,  che  con  cM  cu  Iti  l'haurebbe 
conosciuto  la  iua  Santiffima  Madre,  giunta  che  fu  a  quella  fpauentcuolc 
proceflìone,  cheda  Gierufalemmcs'inuiauaalmonrlCaluario  -,  fenoli 
l'haueffe  veduto  veftito  dei  panni. ch'ella  gli  diede  •>  Se  non  rhauerte  v* 
dito à ragionate  fi  pietofamentc  Se  cariteuòlmcnte  con  le  Donne,  che 
haucano  bagnate  le  guanciedi  compaffioneuoli  lagrime  per  la  pallionc 
diluì.  Chnftiano  Adncomio diccene  la Glonofa  Vergine l'arnuò cen- 
to cinquanta  piedi  lontano  dal  Palazzo  di  Pilato.  Prefenrafi  la  dolente 
Vergine  dinanzi  a  Chrifto  ,  fi  mirarono  amendue  quefti  gran  Luminieh 
del  Cielo  di  Santa  Chicfa,  Se  per  mezzo  degli  occhi  s'abbracciarono  le 
dolenti  ani mc:le  lingue  ftauano  mute,  mai  cuori  patlauano»  Erchc  co- 
fa  fi  diccflfcro,  penfarelo  voi ,  che  pi;  fere  :  Et  io  al  comandamento  ,  Se 
ammacftramento  di  Chrifto  conformandomi,  phma,chequefto  Difcor- 
fo  ninfea  s  vengo  ad  eforrarui  alle  lagrime,  al  pianto ,  Se  ai  fofpiri  per  lì 
peccati  commefli  .  Fleti  fuper  vot,&  fuper  fit$ot  vefiros .  Mi  fanno  ftupi- 
re  quelle  parole  di  Giercmia  al  9  .capo ,  oue  nuolro  alle  Donne  Hebrec ,  „ ,  # 
comandarne  ammaeftrino  con  ogni  ftudio,  Se  diligenza  ad  elTe  potàbi- 
le, le  loro  figliuole,  &  le  altre  Donnea  pungere  dirottamene,  Sei  fare 
vn  amaro  pianto  .  Docetefiiias  vefhr*t  iatuenmm vnaqudque  proximam  si*m° tfinmi  A 
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età,  hanno  femprem  pronto,  Se  a  loro  voglia  abbondcuoli  lagrime  ?  Se 
tu  hauelli  detro  ,  che  le  madri  ammacftralTcTo  le  figliuole  à  fughirc  lc^ 
pomperebbe  ftaro  molto  gioueuolc  quefto  raccordo;  ma  il  dircene  le 
ammaeflnno  a  piangere,  non  mi  pare,  che  tjucrto  raccordo  fia  ncccira- 
110  jpercioche  a  fare  lamcnreuolc  pianto ,  buona  maeftra  è  la  loro  natu- 
ra. Non  poteua  dir  meglio  Gieremia;pofciachc  non  è  cofaa!  mondo  co- 
fi  difficile  a  farfi ,  come  è  il  piangere ,  quando,  Se  nella  maniera ,  che  fi 
conuiene .  Vcngaui  a  menre,chc  pianfe  Efaujmanon  fapcua  bene  pian-  Ctn  17 
gere;  perche  pianfe,non  per  le  fu  e  colpe;  maperhauerc  giudicata  la  pri- 
mogenitura. Pianfe  il  popolo  Hebreo;  ma  non  haueua  prefo  bene  li_,  KiMi.tr. 
lettionc  di  piangere-,  imperoche  pianfe  non  per  le  fuc  colpe;  ma  per  non 
haucrc  cibi  da  mangiare  a  fuo  gufto  :  Se  haurebbe  voluto  carne  in  vec<^, 
di  manna  .  Pianfe  la  moglie  di  Sanfonc  ;  macart'uofu  il  fuo  pianto;  Iuj 
pofciachc  non  a  buon  fine  fi  fcruì  delle  lagrime  -,  ma  per  tradire  Sanfo-  4* 
ne.  Piatile  Aman;ma  in  vano-,attento  chele  lagrime  fparfe  centra  l'ho- 
norc,  Se  la  vita  di  Mardocheohuomogiufto,nòn  furono  buone  lagrime. 
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%.M*ehsb.p.     Pianfe  il  Re  Anthioco  ;  ma  da  dupcraro;  pcrciochc  piangcua  le  fuedifir* 
t.R/f.if.         ucnture  ,Se  non  le  fuegraui  colpe.  Pianfe  SauleJ,  manonhaueuaimpa- 
raro  a  pangerc  -,  conciofiache  furono  lcfuc  lagrime  da  incon  (tante;  per- 
che rornò  fubiroa  commtrrere  i;  pafTan  errori.  Si  che  non  fenza  gran 
ragione  conforra  il  carireuole  Profera  le  Donne  d'Ifraele  ad  ammafcftra- 
re  le  loro  figliuole,  quale  debba  elfi,  re  il  loro  pianto.  Er  Chriftonoftro 
Signore riuolro alle piangenn figliuole  d'ifraclc,  dice  loro.  Nelite  fiere 
"Diufinei  fri»-  fuper  me, [ed  fufer  vos  ipfti  fitte,  &  fuper  filiti  vtflros  .  Moiri  fono  1  hm  , 
csp*U  fini,  ckt  m  pCr  |,  quali  piangere  douere  Afcolr. ,  Se  io  per  non  riufcirerroppo  lun- 
Ugrtme  go;  juc  f0{j  VCIK  propongo .  Et  fono .  Vno  di  compaflione  .  Er  l'alrro 
«  dibbene  fan-  Jjj  j0jorc  _  Mirando  Chrifto  appalfionaro,douere  di  lui  fennrc  pierà,  Se 
Cefali*  £'  P"n?€rc  Pcr  compaflione .  Er  confideranno  ,  che  »  voftri  pcccan  hanno 
noftri  pHCMtT  *  ,a  Diuina  Macftà  offefo  -,  voglio,  che  ne  fcuriareeftremo  dolore,  óV  che 
perciò  vernare  da  gli  occhi  abbondeuoli  lagrime.  Scriue  il  Lipifiod'- 
vn  Comedianre ,  chefacilirà  grandillima  haucua  di  piangere,  quando 
Artificio  firn  voIcuatéV  perche  l'animo  di  ogn'vno  muoucua  con  le  lagrime,che  fem- 
ComtdUntt  per  pie  in  pronto  haucua  nelle  Comedie  ,  che  fi  recirauano  ;  rurro  il  mondo 
fi  fì/Jfi\t»mtsre  nraua  a  fennrlo .  L'artificio,  ch'etto  vfaua  per  fe  mcdcfimoinuirareal/c 
mUtUitimt.      lagrime  era  quelto.  Merrcua  l'immagine  d'vna  Donna,ch'cgli  fuifccra- 
ramenre  amaua  in  rale  firo  della  Scena,chc  dal  popolo  non  era  veduta.,, 
tutra  impiagaradifenrcA'  in  ogni  parte  horribilmenrc  infanguinara_,  : 
Se  alla  viftadi  quella:  figura  »  che  la  fua  Donna  li  rapprefenraua,  muoue- 
uafi  a  compallionc,  Se  dirorramenrc  piangcua  .  Vna  fimilc  cola  fare  do- 
uere voi  per  li  voftrt- peccati  piangere.  Metrcreui  d'auanri  ag/i  occhi 
vna  figura  di  Chrilto  Crocifififo, coronato  di  pungenrillimc  fpine,  trafir- 
ro  nelle  mani ,  &  nelli  piedi  da  crudi  chiodi,  pattato  nel  petto  da  ficra_, 
lancia, impugaro  da  capo  a  piedi  daafpri  flagelli, &  mifuamenrcdi  fan- 
gue  imbrattaro  in  rutre  le  parti  della  fua  vira.  Et  confiderete  ,  che  1  vo- 
lili peccati  l'hanno  in  quella  maniera  tormentato,  Se  dishonorato  >  Se  mi 
alììcurOjChenon  porrete  le  lagrime  conrencrc,&  i  fofpiri .  Della  ferua_» 
del  Patriarca  Abraarrmj  chiamar;»  pernomc  Agar  ,  riabbiamo  nella  Ge- 
Cdp.xi.n.ii.    nefi  •  che  mirando  limaelcfuo  figiiuoloin  maniera  tornieirrato  dalla  fe- 
re, che  veniua  meno;  fi  mifcà  piangere  ditottamcnrccV  con  airi  gridi, la 
fua  miùna,  &  fciagura.  LtuauitvoeemfHam,&  ftemt\  Et  fe  voi  gli  oc- 
chi fifTcrcrc  nel  Figliuolo  di  Dio  non  pure  da  rormenrofà  fere  crociato  ; 
ma  in  rutri  i  fenfi  del  fuo  Corpo  mnrrinzzato,  farete  da  fi  compaifioneuo- 
le>"  fpctracolo  sforzati,  à  verfarc  abbondcuoli  lagrime .  D'vno  Eunuco  , 
fcriue  Diodoro  Iib.i7.,che  vcgguidomctrerfr  tbtto  i  piedi  di  AlclTandro 
Magno  la  ricca  mvnfa  del  Rè  Dario.;  affinchè  pni  comodamente  (opra_, 
alto  Thronu  fedeffe;  non  potè  le  lagrimc-contenère;  Se  vene  ndo  inrcrro- 
garoda  quel  potente  Monarca  della  cagione  del  fuo»  pianto»,  rifpofe., . 
Eifcndo  io  flato  feruo  del  Re  Dacio ,  Se  hauendolo  femprc  nucrito ,  Se 
amato,come  mio  caro  padrone; piango;  penheda  re  veggo  tenerfi  a  vile 
.  ;  i     .  quella  menfa,  ch'efTo  ramo  honoraua .  Hor  che  non  la  prvriofa  rauola_> 
di  Dario;  ma  l'Incarnata  Sapienza  di  Dio,  viene  auuilita,  fprezzara  ,  ce- 
di shonorata  con  modi  cofi  infami;  e  il  douere,  che  per  pietà  JSc  compaf- 
fione  piangiamo,  Se  lagnmiarao.  Effe  veramente  tfcntifctc  in  voi  u\:!ì 
di  lui  pietà,  et  compatirttcdj  cuòre  a  Chniìoappaflktoa**;  nta  afucuro  , 
che  da  vo»  terrete  lonram»  ptecdra,  che  furono  dcll'acerbilfima  pallìonc 
C#/. a 3 &  Chriito  principale  cagione .  Leggcii nel feconJo  libro  dciRc,  che 
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lafciandofi  intendere  il  Rc  Dauid  di  haucre  gran  voglia  di  bere  dell'ac- 
qua della  cifterna  di  iterhlecm  ;  rrc  fortiflimi,  cV  coraggiofi  foldari  deli-   .      .  ,  .  . 
dcrofi  di  foddisfare  all'appetito  deJ  loro  Re  :nc  porcndo  hauere  di  quel- 
}!ac<i"a  >  ^".no"  Papuano  per  mezzo  le  armare  fchicrc  de  nemici  Fili- 
Iter,  fi  nfolfero  di  mettere  in  pericolo  la  loro  vita  ;  Se  cacciatili  animofa- 
mente  per  gli  armari  fquadroni,  arrwarono  a  Bcthlcem  :  Se  cauata  dell', 
acqua  dalla  ciftcma  ,  la  porrarono  Trionfanti  al  Re  Dauid  .  Che  cofa  fe- 
ce il  Re  ?  Quando  cflo  fi  vide  dinanzi  l'acqua  tanto  bramata  :  Se  confi- 
derò i  che  l'haucua  hauuta  con  tanto  pencolo  della  vira  di  quei  valorort 
Caualierii  di  berla  rifiutò  A' diffc.  PropitiusfnmtkiDommus,  ne  facUm 
hcctnumfvf^snem  hommum  ,florum>  qui  f  rof etti  funi  %  &  Mntm.tr un,  pericu- 
tumbibAm?  Non  piaccia  a  Dio,ch  'io  la  beua;arrenro  che  corta  il  nfchio 
del  tanguc  ,  &  della  vira  di  querti  huomini ,  che  me  l'hanno  porcata^  . 
Querta  confiderarionc  fece  paflarc  la  voglia ,  Se  l'appetirò  al  Rc  Dauid  , 
diterc  l  acqua  tanto  da  lui  defiderata.  Et  io  mi  a!hcuro,che  da  te  fi  par. 
tira  ogni  difordinaro  appetito,  di  commettere  cofa  conrra  1  comanda* 
menti  di  Dio;  fe  confi  der  era  i ,  che  quella  foddisfarione,»cheru  pretendi 
di  dare  a  tuoi  sfrenati  appetiti ,  è  coftatanon  il  rifehio  della  vita  di  no 
huomini;  ma  il  fangue,&  la  mone  del  Figliuolo  di  Dio .  Et  dirai  >quefto 
peccato,ch'io  voglio  commettere,  tanto  corta  al  Figliuolo  di  Dio;  adun- 
que non  lo  voglio  farcadunque  piangerò  fcmprelc  mie  palTate  colpo  , 
che  a  tale  termine  hanno  condotto  il  mio  Dio ,  adunque  verferò  fempre 
dagli  occhi  mici  fiumi  di  Iagrimejpoichc  co'i  mici  peccati  fono  ftato  ca- 
gione di  morte  fi  penofa  al  mio  Dio .  La  feconda  cofa ,  che  à  piangerò 
vi  debbe  Ipingerc,  voglio,che  fu  l'offefa,  c'haucre  fatto  peccando  al  Su 
gnorcIddio,chc  tanti  benefici;  vi  hi  farro.  Chi  ama,  quando  fi  auucde,  r. 
che  per  colpa  fua  reftaoffefa  ,  Oc  dishonorara  la  cofa  amata,  fopra  modo  f  MMrt  d*  Dt* 
fi  rammarica,  Se  fi  affanna  dell'ingiuria  fanale  :  Se  grandemente  fi  mette  "Z 
ad  odiare  la  commetta  colpa,*  di  piangeic  amaramente  il  fuofallo,non  ci2'  ^ 
celTa ,  ne  f ralafcia  .  Subirò ,  che  Maria  Maddalena  fi  fentì  raccendere  il    ^  * 
cuore  dell  amore  di  Chnfto ,  fi  nule  à  verfare  dagli  occhi  abbondeuoli 
lagrime  ;  ne  mai  da  veruno  tempo  ccfso  di  piangere  1  fuoi  pcccari ,  co' 
quali  la. Diurna  Maerta  haueuaofTefo.  Né  fi  torto  hebbe  negato  Pietro» 
di  conolccrcil  fuo  cantcuole  Chrifto,  che  reneramenreamaua  ;  che  rau- 
uedurofi  dcll'ofTefa  fattali;  fece  degli  occhi  fuoi  due  fonti  di  amare  lagri- 
me .Etquantunquc  c\  l'vno ,  Se  l'alrra  forteto  cerei  di  hauere  orrenuro 
da  Chrifto ,  libero  Se  aflfoluto  perdono  dellf  loro  falli  ;  turrauia  fi  grande 
fu  l'amorcchc  a  Chrifto  portarono;  che  per  hauerlo  ofTcfo,  d'ogni  hora 
li  rammaricammo  ,  Se  lagnmauano.  Di  Maria  Maddalena  voi  fapcte  , 
che  non  per  alcuni  giorni,  Se  mefi  1  fuoi  errori  pianfe,  Se  di  erti  fece  pe- 
nitaizajima  tuttoul  tempo  di  fua  vira  ;  pofeiache  nelli  disabitati  defer- 
tj,c\ :  nelle  occulte  caucrne di  Marfigl.a fi  ritirò,  Se  Cola  fin  che  viflc,  fe- 
ce alpra  penitenza .  Et  di  San  Pietro  ferme  S.  Clemente,^  tanto  pian- 
le,  che  per  leguancie  facto  haueua  due  acquedotti  di  copiofe  lacrime . 
Il  Regio  Profeta,  che  dell'amore,  Se  honore  di  Dio  era  zclanre,  del  con-  A  tUnrM  ;  ^ 
unuo  fi  reneua  dinanzi  agli  occhi  il  fuo  peccato  dell'adulterio ,  Se  homi-  flrLcfZ \i!L 
cidio,peT  lauailo  con  Iclagrime,  Se  piangere  d'ogni  tempo  l'otTefi,  che  mtZil  RiDJi 
per  ciTo  fiero  haueuaal  fuo  Signore.  Onde  nel  quinquagcfimo  Silmo  **fmi&mSL 
canto  .  Et  tcccAtum  menrn  contri  me  eli  femper .  Haucuali  detto  il  Pro, 
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fera  Nathan  di  ordine,  ÓV  commillìoncdi  Dio  ,  clu'i  ilo  piccato  li  era_» 
-  fìaro  perdonato .  Dominai  traxftuht  ftccérumtuum.  Turrauia  perche 

f   *  fapeua,che'l  giufto  Iddio  fi  farebbe  raccordai  dcll'offefa  nceuura,  s'e- 

gli ft  ne  feordaua;  volle  Tempre  tenere  dauaiui  gli  occhi  il  Tuo  peccato  , 
per  piangerlo.  Et  pece  ai  ummeurn  contrame  eftjemptr.Quifi  voglia  dire. 
Signore  io  filtcrò  Compre  gii  occhi  nelle  ortetc,  the  ri  ho  fattoi  aftinché 
ru  non  Le  rimiri,  &  vegga .  Cancellale  tu  con  la  tua  mifcncordia  ,  ch'io 
nel  perro  me  le  fermerò,  per  leggcried'ogn'hora,  te  piangerle .  Dice  S. 
Gio.  Chnfoftoma  quefte  parole  interpretando^,  che'l  giufto  Iddio  mol- 
to fi  compiacetene  delle  ortetc  farteli  ,  óV  perdonateci ,  reniamo  fempre 
mcmona,&  di  haoerlc  commette  fc  ne  dogi iamo,6V  lagnmiamo',perche 
con  quefta  memoria ,  8c  pianto ,  fi  inoltriamo  riconofccnri ,  &  grati  del 
benefìcio riccuuto. Quindi  e^chc'l  Regio Profeta,ripenfando  aln  molti, 
&•  fcgnalati  benefìci|,chc'l  libcraliflimo  Iddio  fi  correfemente  li  haueua 
fatto-,tanto  fi  aftannauaA-  addoloraua  per  l'ingiuria  farta  al  fuo  Crcato- 
rcA  Benefattore  cofi  fegnalaro;che  ogn 'altra  offefa  farta  alla  creatura-, 
niente  reputando  a  petto  di  quella  ;  dice  nel  medefimo  Salmo .  T tòt  foli 
pecctw ,  &  msJum  coram  te  feci .  Io  mi  nconofeo  Signore  del  fallo  com- 
metto .  D'altro  tempo  dopo  lefpalle  mi  fono  gettato  i  miei  peccati  per 
non  vederli  i  hora  mi  li  rengo  fempredauanri,  óV  confetto  di  hauere  la_» 
tua  Maeftà  offefo .  Egli  è  il  vero,  ch'io  hò  adulterato  con  Berfabce,  am- 
mazzato Vna  fuo  manro,dishonoraro  la  loro  cafa,  cV  fcandalizaro  rutto 
il  popolo.Ma  egli  è  anche  il  vero,che  tu  folo  fei  quello,lecui  leggi  hò  io 
trafgrediroA-  cne'l  mio  peccato  puoi  punirete  caftigarc.Ti/>i/M \pcccM- 
ui .  Il  Tetto  Hebrco  legge  .  Tib$  foiiyttbi  peccam .  ilchc  ritiene  maggiore 
emphafi.Quafi  voglia  dire.Confclfo  di  hauere  fatto  male>ilmioprolli- 
jno offendendo;  maqucllo^hemipalta  l'animai  miaffligc  il  cuore,  è 
quefto.che'l  mio  proliinìo  offendendole  hó  offefo  mio  Signore,  (Se  fem- 
mo  mio  bene  Et  malum  coram  tifeci,(k  alla  prefenza  tua.ia  oculù  f*w,di- 
ce  il  Tetto  Hebrco,  su  gli  occhi  tuoi  hò  farro  quello  male .  Il  Tetto  He- 
brco vimcrre  r.irricolo,/f4r^K:hc  vuol  dire  vn  grande  misfatto.Perchc 
hauendoui  Signore  fi  grauemenre  ingiunaro,  granefittima  ragione  hò  io 
di  piangere  conrinuamenrc  ,  Se.  fare  degli  occhi  mici  fonti  di  amare  la- 
grime .  S'auuide  il  Regio  Profetatile  delle  fue  lagrime  molto  gutto  ne 
prendeua  Iddio  ;  però  di  piangere  il  fuo  peccato  non;  ctffaua  da  veruno 
»  eempo .  Onde  ditte  .  Dem%  vitam  mttm  annunciai  tibi:  pofwfìi  lacrymai 

rf*Lff*~%.  tn  ^(pefafnM  Prtncipcche  a  lauro  bancherro  fi  truoua,gufta_, 

di  tutte  le  viuantie,jchc'l  rrincianrc  It  meere  dinanzi;  ma  vna  fdggiando , 
che  (opra  modo  liaggradrfce,cv  piace;  fe  l'apprettale  la  tira  auanti,  *r 
di  quella  mangia  »  le  altre  ponendo  in  durare  e .  L'ifìcltofà  ìlnoftro  Si- 
gnore Iddio  con  gli  huomuu.Egii  molro  fi  diletta d«tle  buone  opere,che 
facciamo  .  Li  piacela  hmofina» con  laqèalca  bifogmdtl  proflimo  foc- 
cornamo.  Li  gufta  il  digiuno^:  ol  quale  raffreniamo  Tintole  uza  de  Ila  no- 
flra  carne  .Li  aggradisce  l'orarioot,  con  la  quale  alla  fta  Diurna  Maeftà 
fi  humibamo.Li  rende  contenra  la  frequenza  de  Santini  mi  Sacramenti , 
co'i  quali  l'anima  fi  fannfica,  oVa'arriccbifcc  delle  etlelU  virrudi.  Ma_, 
fopra  tutte  l'altre  cote  delle  lagrime  fi  compiace  ,  thedagliocchinuftn 
Ycrfiamo  per  lo  dolore  ,  chclfenre  il  cuore  delle  ©rtefe  fatte  alla  tua  Di- 
urna Macfta .  Di  quefte  con  indicibile  guUo  egli  ft  pafeej  cV  a  tutte  le  al- 
tre 
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tre  bilicate  viuande  l^nrepone.Df  «*,t//>4jw meàm  aanuncisui  tibi.  Signo- 
re io  ti  hòprefenrato  tutteie  mie  attieni  :  ne  veruna  cofa  hò  io  farrò  m 
tutto  il  orlo  della  mia  vita.,  che  non  habbia  porto  auanti  al  tuo  cofpet- 
to  per  honorarti  con  cflfc»&  recarti  contento  .  DtMé,vtMm  me  dm  unnun- 
ciAuitibtì.  Ma  tu  delle  mie  dolorofe  lagrime  più  di  qual  fi  voglia  altrij 
cofa  ri  fei  dilettato  ,  &  «e  hai  prefo  gulto  .  PofnijìildcrymM  meoé  in  con- 
ffettutuo.  Quelle  hai  fcielro  fra  tura  le  viuande,  per  le  più  guftofe,  «Se- 
re le  lei  meflo^manzi,  l'ai  tre  in  difparre  ìtfcxmdo.PofHifttUcrymM  me/u 
in  vtrtneo  ,  legge  il  Varablo  ,ooc  hai  comandato  ,  cnc  le  mie  lagrime  fi 
mettano  m  vn  vafellcTro,  8c  che  per  te  folofìano  nferuare,  ne  veruno  di 
berne  habbia  ardire .  Vofuiflt  ìacrymM meot  wtrs  te,  legge  il  Simmanca, 
cioè  rantogufto  hai  nccuuto  delle  mielagumc,  che  rurre  re  le  fei  bcuu- 
to.  Auuenturate  lagrime,  che  fi  atramente  fono  da  Dio  fauonre.  DiccS.  simili  >«•#»#/#. 
liafilio,che'l  Signore  Iddio  con  noi  tal  volta  fi  gouerna  nella  maniera.,, 
che  fa  picrofa  madre  col  fuo  fanciullo  .Vi  farà  feuente  accaduto  il  vede, 
re  vna  carezzofa  madre ,  la  quale  volendo  trartcncTfi ,  Se  rraflullarficol 
fuo  fanciullmo;li  moftrerà  vna  bella,  cV  roflfeggiantc  mela,  per  metterlo 
in  appetito  di  quella  .  Il  fanciullo  non  fi  rofto  la  vede,  che  dalla  madro 
corre  per  pigliarfclaA'  mangiarfela.F.r  clla.chy  vuole  cflerc  perciò  prc- 
gara,fo41eeitara,c\:  imporrunara,fc  la  ferra  in  pugno,  ce  con  le  dira  la  co» 
prc.ll  fanciullo.che  vorrebbe  di  erta  imparronirlì;:» 'ingegna  ,  e  sforza^, 
di  aprirle  la  mano,c\-  quando  vnoA  quando  vn'alrro  di  to  al  za  per  fuor- 
le  la  mela .  Ma  l'accerta  madre,  che  molto  fi  compiace  in  vedere  il  figli- 
uolo ad  aftarnearfi  in  quella  imprcfa,ev  à  fare  pruoua  del  fuo  ingegno,(3c 
forza,abbafla  le  alzare  drta,  &  con  quelle  di  nuouo  il  pomoricuopre.  Si 
che  au uedu foli ilfanciullo,  che  niente  può  contra  la  portanza  della  mi. 
die;  fi  mcrre  à  piangere  A' con  abbondcuoli  lagrime  procura  di  hauerc 
in  fuo  porert  la  mela,  che  per  forzaA-  ingegno  nrnn  può  conquiftare.  Et 
-che  auuienerNon  fi  torto  fentc  la  pictofa  madre  il  fanciullo  à  lagnmarc, 
cV  gridare; che  vinta  da  quelle  compaflioncuoli  lagrime;  apre  il  pugno, 
allarga  la  mano  A'  al  fanciullo  prefenra  la  mela,  ch'egli  fé  l'ha  con  amo- 
rofe  lagrime  guadagnata .  AHJirttiTo  modo  il  òapicnufliaio  Iddio  fi  go- 
uerna con  gli  huomini,  ch'erto  ama.  Rapprefenta  loro!»  fua  carità,  bel- 
lezza, fle  bonta:gli  è  la  da  loroàguftare^Vadalìapor.irc.  Elfi  dall'amore 
di  quella  multanti  pregano  con  iftanza  ,  che  di  erta  ne  facci  loro  grana  : 
Si  che  gli  accerti  per  fuoi  figliuoli,  cV  amici.  Moftra  egli  di  picgarfi  alla 
loro  dmunda;ma  con  qualche  dirriculra.cv  refirtenza.  r-ilnchcnon  pof. 
fono  in  altro  modo  il  diurno  amore,  &  grana  guadagnarli,  che  con  le  la- 
grime, &  fofpiri  ;  fi  mettono  a  piangere  dirorramence  ,  Se  c>vii  lagninoli 
occhi, humideguancie  fi  gettano  ai  piedi  di  Crinito,  afìetruotamcnrc 
il  pregano  della  grana,che  defiderano:  eVeol  mezzo  delle  lagrime  il  rur- 
to  ottengono.  A  <iucrtohauindo  confidcratione il  Regio Proletarie  cua, 
Labortm  w  «cmttu  meo ,  iautbo  per  finguUi  notiti  leclum  mtum  :  lacrymu  , 
meu  sìr^ttum  meum  rtgabo.Xo  iò  Signoresche  raIi,tV  rann  fono  i  miei  pcc- 
cari,  che  di  orrcncriic  il  dcfideraro  perdono  non  fono  meriteuole  ;  rurra- 
uia  non  diffido  della  voftra  miferieordia  :  cV  per  imperrarUglà  mi  fono 
molto  trauagharo  con  lagrimofi  fofpin  :ne  di  piangere  mancherò  mfiij 
che  di  nuwuo  nella  vortra  grana  non  mi  accettiate .  Et  per  vedermi  farro 
conrenro  di  quanrodcfidcro;ogni  notte,quando  la  finitudine  del  luogo, 
e'x:  il  npofo  da  negonj  allarga  al  dolore  la  brjglu,li  abbondeuoli  lagrime 
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dagli  occhi  venerò  ,  chcdicfife  ne  rimarrà  non  pure  inhumidiro  il' mio 
lcrro;  ma  anche  copiofamenre  mafliaro .  Imparare  Alcoli,  da  quefto  pc- 
nirenre  Re  à  piangere  i  voftn  peccan  ■  Egli  won  folo  fi  affane aua  per  ot- 
tenere dal  mifcncordiofo  Iddio  de  fuoi  misfatn  il  perdono  ,ma  alla-fanca 
•vi  aggiungeva  le  lagrime.  Laboraui  tngemitu  meo.  Non  folo  Iagnmaua_,; 
ma  ficopiofe lagrime  vcrfauadagli  occhi  ,  che  di  ertene  bagnaua,  Ck  la- 
uaua  il  lerro.Nc  folo  vna  norrc  il  lcrro,fopra  il  quale  giaccua  per  darfi  al 
npofu,di  lagrime  inartìaua;ma  ciò  faceua  ogni  volta,  che  à  coricar  fi  an  - 
daua  .  Ne  quefto  per  poco  tempo  durò}  ma  da  nclfuno  rcmpo,mcnrro 
vifle,cV  renne  del  Regno  d'ifraclc  lo  Sccrrro,&'  la  Corona,ccfsò  di  adac- 
quare di  amare  lagrime  1 1  fuo4crro .  Lauobo  per  ftngulas  nette*  lettum  me 
«m:!aeryr*is  meù'ftratum  meum  rigubo.  Huomo  di  cprona,che  tante  buo- 
^  lf+prf .  •     .  ne  opere  haueua  fatto  ;òV  certo  era  d'eflfere  ritornato  in  gratia  del  Signo- 
*"  re  Iddio, piange  dirottamente  il  fuo  peccato,  ne  da  veruno  tempo  mette 

fine  alle  dolorode  lagrime,  che  dagli  occhi  verfaua  :  Ertu,chcdcl  conti- 
nuo hai  menato  vara  infame,  Se  in  tante  guife  hai  il  tuo  Creatore  disho- 
•noratoco'i  peccati, che  lenza  numero  hai  fatto,  6V  tutti  grau",  non  pian- 
gerai,non  lagnmerai,non  fofpircrai?Se  qua  per  quefto  poco  d:  vira, che 
ti  refta ,  di  piangere  rifiuterai  ;  di  là  farai  neccllìrato  à  piangere  eterna- 
mente, ÒV  ad  alzare  i  gridi  infino  al  Cielo .  Nell'altro  mondo  fi  piango 
•fenza  frutto  ,  &  con  dishonore  :  in  quefto  mondo  honore  ci  arrecano  le 
lagrime  A-  falurc.Dcgrimpcnitenti,chenon  vogliono  aderto  i  loro  pec- 
ca/, t.n.n.      cari  piangere, dice  Chrifta  in  S.Matthco./6/  critfletms,&  Ihidor  dtmtum* 
Delli  penitenti, c'hora  fofpirano,&  piangono  perleoffefe  fatte  alla  Di- 
Uatt.%.n.%.       uina  Macit;i,dicc il  noftro  Redentore. Beati  qui  lugent^qttoniamipfi  confo* 
CrandeìU  -vit  l*bu*tur.  Che  conlblatione  hauranno  quelli,  c'hora  i  loro  peccati  pian- 
ai ,&for?a del.  fono'?  Si  porrannoaliìcurarcchc'l  pierofo  Iddiopcr  fuabontà,òy  mife» 
UUgrtmtl        riccrdia  1  loro  peccati  cancellerà      che  in  quefto  mondo  della  tua  gra- 
na li  fauonra,  cv  nell'alno  della  celeftc gloria.  Quefto  ce  l'infegna  S.lfu 
lib.x.it  cfjvtE*  doro>chiamanclo  le  lagrime  battefmo,  che  l'anima  laua  dalle  colpe.  La* 
oltf.capMpanù  srymtenim  poenitentium  apud  Dettm  prò  baptifmatt  babentur ,  dice  quefto 
*****  Santo;  eV  vuole,  che  fi  come  non  vi  è  peccaro  fi  grauc,  che  nel  facro  Bar-. 

refmanonjeftì  cauccIlaro;cofi  non  vi  fu  peccaro  tanto  cnormcchc  non 
Timi*  adturfm  q  anneghi  neflc  lagrime .  Et  però  S.  Gregorio  Nazianzcno  chiama  le  la- 
tatnom*  gnmc  puntatrici  delle  fcclerarczzc.  Scelerum  expiatricei.  &  altroue  le  di». 

manda, Dìlmuium  peccatomi».  Et  con  ragione  le  chiama  diluuio-,perchc  ft 
come  ildiluuio  annegò  rutti  gli  huomini  >  cV  rutti  gli  animali  del  [mon- 
do,tS:  moiro  più  nehaurebbe  annegaro,fc  vi  foftero  ftan;  cofi  le  lagrime 
di  vera  conrritioucfono  bafteuoli  ad  annegare  non  pure  i  peccan  d'vn'- 
huomo;ma  anche  di  tutto  il  mondo.  MagnapeccatOy&  imqaitates  per  la* 
.  ,        tfrvw^^r/r^rwr^iccS.Athauafio.  Sono  anche  paragonate  le  lagrime 
Minj!wd™r~  al  barrefmo;  perche  fi  come  il  bartcfmoleua  Jacolpa,&  la  macchia;  cofi 
*"     le  lugnme  ci  purificano  l'anima  da  ogn»  colpa:  cV  la  macchia  ci  lcuano> 
che  in  erta  ftampatohaueuano  inoftri  peccati.  S.Agoftino  chiama  le  la- 
grime Lixittimn  quoddam,  perche  fi  come  il  bucato  leuala  macchia., Se  il 
fcgnodrlla  macchia;  cofi  le  lagrime  leuanoogni  coIpa,&  ogni  fegao  di 
stomH.x4.0dpo  colpa  .  S.Gio.Chnlbftorno,  chiamale  lagrime  balfamo  ;  pcrcioche  non 
$*km  Antioth.  pure  la  macehia<dcT  peccaro  leuano;  ma  anche  ilfegnale.  Er  nella  2. ho, 
milia  lopia  il  io  Salmo  le  paragonaad  vna  grande (poiìgz. Magna  pecca- 
mum  i$ongtafimtac*ynhh-Et<iHX*shc  venendo  1  peccacene  comma- 
«:  .  *  nano, 
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fiimo,  ferirti  al  libro ,  le  lagrime  cfa  effo  il  cancellano,  non  altramente, 
che  fe  folfero  tiu  bagnata  (ponga. [Né  di  queAo  contento,le  raflbmigli* 
poco  apprendo  al  martirio,  cV  vuole,  che  tanto  le  lagrime,  quanto  il  (an- 
gue inoltri  peccati  ca  [fino  ,  &  cancellino .  In  oltre fono  paragonate  af 
bartcfmojperc  hi-fi  come  il  battefnHo  rende  l'ani  ma  bel  la  A-  candidalo- 
fi  je  lagrime  la  purificano,  eV  rabbellivano  .  Stlottufueroquafi aquU  nL 
-uu ,  &  fiilferirtt  veiut  mundiffima  manm  mea .  dice  Giob  .  Se  tu  laualli  vn  Caf.f 
panno  con  acque  più  candide  della  neue,  noi  porrefti  fare  fi  puro,  cV  bi- 
anco.come  bella,  Se  candida  e  rcndura  l'anima  dalle  lagrime.  Perche  fe 
tanto  vti  Ita  cV  gioueuoli  ci  fono  le  lagnmci  egli  è  il  doucre.chc  piangiate 
dirottamente  1  voftri  peccati;  conciofiachequefto  facendoci  elfi  ne  ot- 
terrcrepieno,  cV  alfoluro  pt rdono .  Fletè fufer  vos,& fuperfihot  ve* 
ftr»t.\dicc  Chrifto .  Et  la  diuota  Giudith  il  popolo  Hebreo  con- 
fortaua  alle  lagrime  ,  per  impetrare  con  ette  dalclcmcn. 

titfìmo  Iddio  delli  loro  ptecap  la  miferiCprdia .  Op.l.iM^ 
ritte *mH4  ',  \&  indulgemiam  eim  fufis  lacrymù  p#- 
(lulem$u.  Chi  a  qucflo  modo,cV  con  quello 
fine  piange.  Invera  dottrina  ha  appa- 
rare di  verfarc  lagrime  frurruo- 
famentc,  de  con  falure. 
iìe  piangere  eft,non  qua~ 
rere  in  or  at  ione  tem 
porti  e  s  res  , 
fedater- 
i  ftam 

beatitudine*»,  &  remìfftenem 
peccatorum .  Qui  ftc  *- 
rat ,  dolìe  plangit , 
dice  Sant'Ai 

goftino.  Serm.é.  de  tftti 

State  mt.V»m, 
in 

paco.  . 
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ARTICOLO. 
Crucifixus . 


Si  me  ite  dinanzi  àgli  eukk  de  Lettori  U  tormento f*  Croófifsit- 
me  di  ChriBo  :  ejr  fi  fruoua  p  chftgti  fu  trocififfo  ignudo  ►  che 
fn  inchiodato  fofrà  vn  a  Croce  alzata  da  terra  ,  ejr  àllàviftax 
di  ogrivno.  Che  tre*  ét  non  più  furono  t  chiodi ,  c*'  quali 
fu  croc'tfiffó  +  Et  che¥àgineMoÌmeniivoL\  egli  morire  i*  Cr è- 
ce,  per  noi  falmre* 


i,  j  iryqe^jg^gs  N6^<*dagIianticlu.&coÌiA  quando  in  Grecia,  fioriuano 

le  A  cade  mie  tic  ltttaafiFUofofi».  cV  Tarmi  de  valorofi 
Capiranr.hebberagli  AfJknicfi»popolidituttiiGre- 
cu  piufauijt  ^.coraggi  ©fi*  in  grandiflimaftima,  &r 
pccgiola.forrczza.di  quei  ini  tepidi,^  inuitti  Cittadi- 
ni, che -la  vira  per  amore  della;  Patria  rncttcuaiio  in  ab- 
Jnfit* ,  frirt-  ^w»BW  •  baodono:  eS;  più  torto- di  morire  liberi  in  barraglu  lì 
m»t*ktU  c*$**  cieggeuano  ,  combattendo  virilmente.,  perconfecuarcla  Patria  alliloro 
■i^Cm{*  poften  ìnhbcrtàjchc  di  viuere  ficuniiicafa>  Se  godere  pacificamente^ 
leloroncchczze,  lafciandodopofclaParnafoggetta>cV  tributaria..  La. 
onde  per  h  onorare  la  morte  di queftì  forti.,  Se  buoni  Cittadini*,  olirci 
pie  ir..),  Se  le  die nira,  che  alloco  figliuoli parenti  iidauanojifaceuafì 
ogn'anua  daEccclkntniimiOraroriiinlaude  loro  alla  prefenza di  tutto 
il  popolo  vn  facondo  ragioiiamcnto»<&:  prcdicauanlicon  eloquenza  i  lo- 
ro heroici  faro  le  loro  houorate  imprefe^  Et  le  auucmua.e  he  per  in- 
ganno,o  per  violenza  vfara^  fi  folle  delia  Patria  ìmparrouito  ambinolo , 
&  nemico  Tiranno  ;  quelli  >  che  nella  primiera  liberta  la  ritornauano > 
dando  all'ingioilo  Tiranna  giufla  morte  :  ònecellitandoloà  ptcndere_» 
Tcrgcgnoù  tuga  per  quella  porta»  perlaquale  vifecc  egli  altiera  entea- 
ta;utruicuano  -  lai la  Republica,  che  perpetuamente  il  giorno  della  r ìeu- 
peratioa*  della  petdutaiiberta^an  Lumuuhonoii  li  celebrarle,  é\  eh  cu- 
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moiri  facnficijai  loro  falfi Dei ,  fi  ottennero  innfcrimenro  di  gtarie  dei 
beneficio  conterrò  loro.» per  mezzo  di  huominicofi  valoroft  ,  de  dclla__» 
Parru  benemenri .  Perche  c  ben  ragione  diuon  Afcolr.che  in  ogni  par- 
re  del  mondo  fia  da  rum  grhuoiinni ,  non  vn  fol  dì  dell'anno  ,  ma  ogni 
ferri manajcV ogni  giorno>am mira ra,  lodata,  &  prcdicara  l'innincibilc 
fortezza  >  cv  infinita  canra  del  Figliuolo  di  Dio  Incarnaro  ,  il  qti.tle  per 
giouarc  vinucrtalmcntc  alla  natura  humana,  dacftrcrr.t  mitene,  éV  fcia- 
gurc  opprclù  fi  e  compiacciurodi  elitre  da  fuoi  nemici  prn. aro  di  vira» 
conia  tur  mentofaA'  infame  morrc  della  Croce.  Er  chequefto  immcft- 
fo  benefìcio  fia  da  noi  a  perpetua  memoria  celebrato  ,  con  pai  folcimi 
cerimonie,  &  fanti  (acritici  j*  per  moli  urli  con  ogni  modo  a  noipofiibi- 
le>grati  verfb  fi  amorofo,cV  canrcuole  Ikncfarrorc;  attento  che  morendo 
egli  per  noi  in  Croce  ci  ha  fciolri  dal  l'infelici  carene  de  peccati ,  con  le 
quali  erauamo  legaci:  ci  hi  liberati  dalla  crudcliilima  (èruitù  del  Dcmo- 
nio,dcl  quale  erauamo  fchiauiici  ha  feampari  dall'eterna  morte  del  cor- 
po,^' dell'anima, alla  quale  erauamo  condannami  ci  ha  rethtuitialla_> 
beata  Patria  del  Cielo  ,  dalla  quale  erauamo  per  tempre  banditi  ;  benefi- 
cio ramo  più  all'altro  di  eccellenza  fupcnore;quar,ro  e  più  eccellente  il 
bencpublico  dal  prillatoci  celere  del  rcrrcnOjòV  il  dittino  dell'humano. 
Egli  è  bene  il  vero  ,  ch'io  tanto  mi  fenro  oppreffo dalla  grandezza  di 
quello  beneficio  ;  che  pai  volentieri  fornici  con  voi  à  predicarlo  da  al- 
trijche  hauerc  io  a  ragionare  di  cito  con  quella  mia  rozza  A"  balburiente 
lingua .  Pure,  perche  mancare  non  putto  ,  che  qucfto  debiro  non  vi  pa- 
ghi ;  mi  sforzerò  di  fpiegarui  il  meglio  ,  ch'io  putiò,cofi  alto  foggetto  .. 
ErduccotcìnqucuoDucorfo»  feguendo  il  filo  de  precedenti  ragiona- 
menti,vi  dirò  .  Pi  imicramenrecon  molta  chiarezza  vi  inerrerò  dinanzi 
agli  occhi  l'ordine, che  fi  tenne  dagli  empijGiudei,in  dare  a  Crnfto  Re- 
dentore del  mondo  la  morrc  della  Croce.  Secondo  vi  apporreró  le  ra- 
gioni, per  le  quali  non  altra  moire  volle  Chnfto  eleggerti  per  noi  tatua- 
te j  che  quella  della  Croce.  Erte  bene  il  fegnalaro  beneficio,  che  per 
mezzo  della  palliunc  di  Chrifto  habbiamonccuuro,  à  rallegrarti,  Se 
gioire  ci  (limola  >  ruttauiaad  atrio  tempo  ySc  ad  altra  occafi  jne  voglio 

10  y  che  iitcruiateil  fare  legni  d'allegrezza  per  lafalure  vniucrfalc,  ehe'l 
noftto  Redentore  hà  con  la  tua  canrcuole  mancai  mondo  recaro  ;  ne  al- 
tro pretendo  io  con  qucfto  mio  Ditcorfo  ,  che  di  peifuadcrui  v  li 'amaro  , 
Se  dolorofo  pianto  jpolcuchc  te  al  tempo  della  pcnofa,  &  rormciitoÙ__> 
morredi  Chrifto,  fi  olcurò  il  Cielo,  tre  mó  la  terta,  fi  frezzarono  le  pie- 
tre,fi  aprirono  ì  monumenti» cV ogni  colà diede  legno  éìidi:ufata>&'  do- 
lorofacompallìone  .per  Thorrore  di  fi  cruda  morte :é  cola  di  doucrcchc 
fpiegandouuogli  acerbi  fieri  tormenti»  ch'egli  per  amore  noftro  pa- 
ti morendo  in  Ciocci  voi,chcquì  mi  fen  ti  te*  dirottamente  piangiate  pc; 
pietà  di  fi  dolorofo  fpertacolo,che  fono  per  moftrarui .  Iw  confuto, e  he 
quiui  bilognaiebbero  per  fp legare  con  qualche  conucncuolezaa  Miftc- 

11  tauro  alti,  la  linguadegli  Angioli ,  lo  t pi n rode  Profeti  i  il  dono  degli 
/portoli,  cV  ladiuononc  de  fanti  Contemplatimi  imperi -che  quciìo 
grande  fpctracolo,  c\  infelice  caio  ,  e'horafiamo  per  rapprcfeorarc,  è  il 
maggiore, che  già  fi  vedette  >o  vdiftencl  inondo.  Voi  dunque  inuocoo 
Chntlo  impiagato  ai  mio  aiuto,  &  hui'ilmcntc  vi  fupplico,  the  la  u.ia 
lingua  guidiate  in  cio,ehc  ha  adire, vn  farro  tanto  comoaiiioueuolc  rac- 
contando :  «Se  che  1  cuori  di  rouefb  AJÀolruntCBCfijuc  eumaw«u>cbca4 
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vn'jftctfb  tempo  fi  inerra  la  mia  lingua  à  parlarci  iJ  loro  cuore  fi  occu- 
pi ;:i  lagrima  re  Incominciamo. 
Chriffemcr)  m     Giunto  che  fu  il  Figliuolo  di  Dio  farro  per  amor  noftro  h  uomo  ,  ali  '- 
Croce  ignudo  *f  infame  Monte  Caluario  ;  fi  mifero  in  ordine  1  manigoldi  per  crocifigere 
f *tto.  il  noftro  Signore;  ÓV  volendo  fare  più  virupcrofa  la  fua  morre  ;  lofpo- 

gliarano  ignudo  fino  alla  verte  più  ìntnnfcca  ,  ch'era  rclfurafenzacuci- 
rura.  Che  Chriftonoftro  Signore  fia  ftaro  melfoin  Croce  nudo  arTarto, 
ftnza  haucrc  addolfo  pur  vn  vclo.chc  le  pam  vergognofe  li  coprilfcro  . 
•  ljb.it  Cbri-  il  dicono  chiaramente  S.Gregono  Nazianzcno,  a  S.Ambrofio,  b  S.A-* 
fìopatuntc.  thanafio  ,  c  S.  Agoftino  ,  d  S.  Gietonimo,  «  il  B.  Lorenzo  Giuftinia- 
b  UbiQ.mlM-  no,  *  S.Bernardo,  f  il  Landolfo,  h  &  molti  alrri.  Dicono  i  Sacri  Dot- 
c*m*  rorijche  quello  fù  a  Chi  irto  di  ranro  rolTorcóV  vergogna,  che  puotedi- 

e  Str.dt  p*Jf.&  rc  coj  Salmifta .  i  Operuit  cirtfufio  fteiem  mesm  .  Io  so ,  che  alcuni  van- 
AzjI'  Cd  ci  no  con8Ìctnjrando, che  qualche  Pia  perfona  poirgclfe  aChrifto  vn  pan- 
te  xéfUb  il  110  da  coprire  le  vergogncpnma,  chefolfe  metto  in  Croce;  conciofia_» 
^msTmiU.  chchauendoChrilto  nella  fua  Sacrariflima  palfione  folamenre  quelli 
c  in  Regni*  *d  dishonori  patirò,  ch'elfo  hi  voluro  ;  fi  hà  à  credere ,  che  elfcndo  elfo 
E»!l*clnu,e.}.  huomo  di  tanta  honciìà;  non  habbia  pcrmelfo,  che  quelli  fieri,  ÓV  inhu- 
f  snm.de  psjf.  mani  manigoldi  l'habbiano  nccelfiraroà  morire  in  Croce  in  ogni  parrc 
Dcm.  ignudo;  Tuttauia  non  per  quello  mi  nriro,ÓV  allontano  dalla  fentenza 

g  Strm.&tr*M.  degli  antichi  Padri;  percioche  fe'l  noflro  Redcnrore  fi  conrenrò  d'elferc 
dtp*JfDem.  colonna  Icgaro  ,  óV  flagellato  ignudo  affarro ,  fi  come  rurri  i  Dorrori 

h  i.p.dtvu*  affermano,  habbiamoà  dire,  che  ne  anche  nfiurò  di  parire  in  Crocea 
fmfiJL  87*i     quella  vergogna ,  Se  dish  onore,  che  da  eorefta  nudirà  gliene  veniua_,. 
1  F/A/.78.».*.    j5cr  ^luina  permillionc  fu  darò  il  noftro  Signore  nelle  mani  de  Giudei  , 
perche  di  lui  prcndclfero  quei  marriri  ,  ÓV  beffeggiamenti  ,chc  volclfc- 
L*e.i].n.%<.     ro«  Jcfumvcrò  tradtdit  voluntéui  eorum.  Perche clfendo  bramofi  i  ne- 
mici di  Chnllo  di  tormentarlo,  Se  dishonorarlo  il  più  ,  cheporeuano; 
non  hà  del  verilìmilc  /  ch'elfi  hauctTero  pcrmelfo,  che  veruno  di  fare, 
verfo  di  lui  quello  arto  di  humanità  hauelfe  hauuro  ardire .  Che  Chri- 
C*p.i.n.t.        KO  ignudo  douelfe  in  Croce  morire,  ne  proferò  Michea,  il  quale  in  pcr- 
fonadi  Chnllo  dilfe  :  Vadam  ffttuttmÒ  nudm .  Erin  Noe  di  quello  ne 
riabbiamo  nobililfima,  ÓV  fcgnalata  figura .  Che'l  Parriarca  Nocfolfo 
»  Lib.t.  M*r.  e.  di  Chnllo  figuraci  dicono  rutti  i  Padri  :  S.Gregono,  ■  S.Ambrofio,  » 
1*.  Rupcrro  Abbare,  «  S.Agollino,  d  S.Cipnano,  «  Euthimio  ,  f  ÓVO- 

b  Lib.dtX*t&  rigcne.  e  Sentite  come  bene  confronrano  la  figura,  Se  il  figurato.  Noe 
Are».  con  i'Arca  falua  il  mondo  :  Chnllo  con  la  Croce  falua  il  mondo .  Noe 

e  im7.eMp.Gtn.  p,anrala  vigna:  Chrilìopianra  la  Chiefa.  Nocebbro  del  vino.fi  ad- 
T  numXut  c'ormcnra  :  Chnllo  ebbro  di  amore ,  muore .  Noe  forro  il  padiglione* 
16  deCiuc.i.'  dorme  ignudo:  Chnllo  in  Croce  muore  ignudo .  Di  Noe  ignudo  fi  bef- 
c  Epifisi'  '  foggia  Cham  :  di  Chnllo  ignudo  fi  beffeggiano  1  maluagi  foldari .  Co- 
f  s«pr»  il  9.e.  prono  l'ignudo  Noe  Iapherh,ÓV  Sem  :  Et  1  pij  Chrillianihonorano ,  Se 
dtila  Gene  fi.  adorano  l'ignudo  Chnllo  .  Rifuegliafi  Nocbencdicc  chi  honore,  ÓV  ri- 
g  Homil.il.  in  fperro  gli  ha  pottato  :  ÓV  maledice  chi  di  lui  fi  e  fellemi  ro  :  Rifufcira_, 
Gtntfim.  Chnfto,&  nel  fine  del  mondo  benedirà,  ÓV  fenrenriarà  alla  vira  crema™» 
N**  ign*d*}  fi-  chi  di  honorarlohaurà  procuraro  con  le  buone  opere':  óV  maledirà,  Se 
l*r*  di  chrtflo  condannerà  a  perpetui  fuochi  chi  di  lui  haurà  prefo  beffe  ,  ÓV  di  dishe- 
mcrto  ignudo  f»  norarlo  haurà  hauuro  ardire .  Frali  vari;, ÓV  ìnhumani  tormenti  ,  cho 
fra  i*  crea.  nella  fua  paAionc  fofTrì  Chnllo  ,  fù  molto  graue  lo  Ilare  nudo  alla  poe- 
fenza  di  tanta  geme;  percioche  non  vx  c  huomo  al  mondo  >  che  fia  gè* 

ncrofo, 
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jierofo,  *  nonetto,  il  quale  non  elegefle  più  rotto,  che  li  forte  ragliata^ 
Ja  tetta  m  prigione,  che  vederti  condorto nudo  perle  piazze.  Che  cofa 
non  perde  colui,  il  quale  la  fua  riputar  ione  perde?  Che  cofa  retta  à  co. 
.  Joi,al  quale  non  retta  l'honorc?  Etfcndo  dunque  il  Figliuolo  di  Dio  tan- 
to bonetto  nella  fua  perfona,  tanto  efcmplare  nella  maniera  della  fua  vi- 
ra,* di  tanta  riputatane  in  tutta  la  Giudea;  fi  hà  à  credere,  che  fotte  per 
luigrandiflìma  ingiuria,  *  pena,  il  vedere,  che  in  mezzo  di  tanto  popo- 
lo egli  folo  ftaua  ignudo,*  chefutti  lo  ftauano qui  rimirando  .  Auuui- 
ga,cne  la  Legge  comandi ,  che  fiano  crocifitti  i  malfarrori;  non  fi  truoua 
pero  in  effa ,  ch'ella  comandi ,  che  i  malfattori  fiano  fpogliari .  Dalche 
fi  comprende,  che  qutttiMiniftn di  maluagirà  ,  come  huomini  cunofi 
ipogliaronoChrifto,  *comehuomini  maliriofiin  publico  lo  fuergo- 
gnarono,  La  cagione,  gè  ria  quale  v«lle  dritto  morire  nudo ,  fu  per  «'4^,^ 
coprire  con  lafua  nudità  meglio  affai ,  che  con  le  foglie  di  fico,Ia  nudità  u 
di  coloro,t  hanno  perdutola-vette  dell'innocenza,*  della  riccuutagra-  «****Ckrid* 
-|ia  j  *  per  condannare  k  voftre  vaniti,  alle  quali  vi  dare  in  preda,  con-  di  mmn  nud* 
rifacendo  allapromefla  fattaaDiond  Batrefimo.  Nudofu  formato  inC"e'' 
1  huomo  nel  Paradifo  terrcftre  j  *  nodo  volle  morire  Ch ritto  in  Croce , 
per  introdurre  l'huomo  nel  Paradifo  Celeftc .  Cofi  dice  S.Ambrogio  fo- 
.praS.Luca.  Di  veftimenra fu  coperto  Adamo.quando dal  Paradiforer. 
rcftre fu  (cacciato.  Di  veftimcnra  fi  fpoglia Chnfto,  per  metterlo  al 
poflcttb  del  Paradifo  Celefte .  Cofi  dice  S*  Athanafio  WoSd^ 
pattume  Domini.  Dicono  alcuni  Dottori,  che'!  manigoldo  volendo  n  — - r  v  / 
KteGiesùdeHefuevettimcnUi  InntcpnLTc!^ 

cÌSoS  ficco  le  fpme  neTceruello,fe  ÌZT^C. 

cendogh  a  tre  piaghe .  Perche  la  tonaca  era  attaccata  alla  pelle  per  1<^  dOifm£fi+  • 
piaghedelk  battiture,  *  per  lofangue  rappigliato  ,  ne  auKnne^  cho 
fogliandolo  fenza  alcuna  dcftrczzajfi  fiaccarono  le  polpe  del  corpo  c™ 
tanta  violenza ,  che  fi  nnouarono  tutte  le  ferite  cagionate  dalle  battitu- 
re, fi  che  quel  Santo  corpo  nmafe  in  ogni  parte  aperto,fcorncato,*  ri- 
dotto in  vna  gran  piaga }  di  modo,  che  da  ogni  parte  ftillaua  il  fangu^ . 
O  piagato  G.esu  ,o  dolcezza  dell'anima  mia  .Non  b.fta  ,chc  a  guVfa 
4iladrone  vi  crocifiggono  i  che  ancora  a  guifa  di  animale  bruto  vi  feor- 
ricano.  Ocruddi  mamgoldi,oinhumani  beccai.  Se  voi  non  ifcortica- 

«  lT?otuC"ZqTd°  tfl°  é  m°r^  P^hcfcorticate  quettoinno- 
cente^ Agnello ,  ettcndo  ancor  viuo .  Egli  e  coftume  moltolntico  fra  li 

mondani,dinonfcrirc|lihuomini,fenonquandofonoviui:  *dinon 
fcorricare  gli  animali ,  fc  non  dopo  morte .  Ma  nel  corpo  del  Figliuolo 
di  Dio,tutto  quello  fecero  i  manigoldi  al  rouerfcio;  pcrcioche  ftando  cf- 
lo  viuo,lo  fcorticarono:  *  ftando  morto,  il  ferirono  con  la  lancia  Co 
me  e  poflibile  cuori  diuoti,chc  ve  ne  Aiate  intieri,*  fani,  ctttndo  il  vo- 
liro^usu  m  tante  parti  ferito ,  *  tormentato  ?  Et  voi  o  Vergine  Glo- 
ria oue  nate  ?  ouefere  Madre p.erofa ?  AccoftatcùifconfuJata  Madre 
al  voftro  figliuolo,*  il  vedrete  fenza  la  carnecon  la  quale  il  porrafto  , 
lenza  la  pelle,con  la  quale  il  veftitte,  fcnzail  fanguc,chegh  dette,  fenza 
le  forze,  che  gli  accrelccfte,  fenza  la  liberta ,  con  la  quale  il  nurntte  ,  * 
fenza  i  panili ,  che  gli  reflferte ;  percioc  he  gli  li  hanno  tolti  i  manigoldi , 
non  pei  darli  a  voi,ma  per  diuiderl,  fra  loro  rt  etti .  Hora  fciolte  le  foni-, 
coniequaiiUnottroRuiejMoretcneualegareiejTuni,  leuatoil  laccio, 

ch'e- 
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ch'egli  porraua  al  collo  ,  cV  fpogliarolo  delle  vcfti ,  che  dateli  fu  roti  - 
dalla  fua  Santiffima  Madre  -,  i  manigoldi  fi  mifero  in  ordine,  per  crocifi- 
gerlofra  due  publici  ladroni, mettendo  lui  in  mezzo,  comeloro  Capita, 
no  .  Et  pecche  la  gente  era  molta,  9c  il  luogo  non  troppo  fpario/o,*  fu  ro- 
110  forzati  torti  dalla  Giuftiria  ad  allargarti  ,  cV  farfiin  vn  cerchio  ,  nel 
mezzo  del  quale  reftarono  fola  mente  Ch  ri  fto,  c'haueua  à  morire  ;  i  ma- 
nigoldi.chc  rhaucuanoàcrocifigcrc,cV  iladroni,  chcPhaueuano  ad  ac- 
compagnare inqucfto  marurio.Si  può  immaginare  vn'alrro  tormento  a 
qucfto  vgualc,per  tuorli  la  vita?  Puòtrouarfi  più  infame  pena ,  per  pri- 
uarlo  dcll'homre  ?  Com'è  punibile  o  anima  mia,  che  vedendo  il  ruo  Re- 
detorca  cofi  ft retto  parto,  noti  trapani  il  cuore  acuro  coltello  di  dolore? 
Et  ftàdo  elfo  per  monrenon  finifea  ancor  tu  quefta  mifera  vita?  In  que- 
fta funebre  imprefa  della  morte  di  Chn fto  ,  ciafeuno  di  coloro  ,  chciui 
ftauano,  haucua  il  fuo  vficio;  conciofiache  i manigoldi  haucuano  cura_» 
di  croafìgerlo,  il  Centurione  di  guardarlo , gli  Hcbrei  di  gridare,  i  Ban- 
ditori di  manifeftare  per  qual  caufa  il  crocifìgeuano,  il  B 3ia  di  martella- 
re, gli  Angioli  di  ammirare,  gli  Elementi  di  turbarfi,  i  Plebei  di  mirare  • 
la  Maddalena  di  fofpirarc&r  la  meftiffima  Madre  di  piangcre.Fra  tanto, 
che fotauano  la  Croccacconciauano  i  chiodi, e\-  fermauano le  fcalc*,  fta- 
ua  l'impiagato  Giesù  circondato  di  manigoldi,  nudo  di  veftimenri ,  ab- 
bandonato dagli  amici ,fchcrniro  da  tutri,cV  tremando  di  freddo. 
//  Redentori  del     \XÌ  Jue  modi  lblcuano  anticamente  crocifìgerfi  i  malfattori .  Tal  rol- 
nund*  fatnehit  ra  ([  mctteua  lacrocc  in  terra,  cV  fopra  quella  diftendeuafì  1 1  malfattore  3 
d*tof*praUcro  ^  VCniua  croci  fi  fio .  Talvolta  alzauafi  la  croce,  &  ad  eflTa  appoggia- 
tt,R*ndo  ell*AÌ  van^  }c  fcajc>Yj  f,  COnduccua  il  malfattore  A-  alla  vifta  d'ogn'vno  ficro- 
witurr*,    cifigcua  .jHordifputanoi  Sacri  Dottori  della  manierarne  tennero  i  ma- 
nigoldi in crocifìgcrc  Chrifto  :  eVchi  vna  opinione  tiene,  cV  chi  vn'al- 
tra.  Io  miaccoftoal  parere  di  coloniche  vog!iono,chcncl  Monte  Cal- 
uariofifaccffccongli  fcalpelli  vn  profondo  buco,  che  in  effo  fi  merteflfe 
il  calce  della  croce ,  &  con  falli ,  &  pezzi  di  legno  bene  fi  fermaflfe ,  cV 
ftabiliffc;  cV  poi  con  le  fcalc  alla  Croce  appoggiate  vi  facefferofalirc  il 
Saluatorc  del  mondo,  &  iui  il  croci  fìgeff ero  con  molta  fierezza ,  cV  cru- 
deltà. A  quefta  opinione',  cVfcnrcnzaioforrofcriuo,  fi  perchequefto 
modo  di  crocifìgcrc i  malfattori,  era  più  frequentato,  fi  come  fcriue  il 
Uh  iM  Crine  dotto  Lipfio":  fi  perche  qucfto  modo  di  crocifigere  ritornaua  a  maggiore 
fM>.j.  '  vergogna,  &  tormento  di  Chrifto,  &  gli  Scribi,  cV  Fanfei  altro  non  prc- 

'  rcndeuanojchedi  vituperarlo,^:  tormenrarlo:  fi  perchequefto  modo  di 

croci figere  maggiore  terroreex:  horrorccagionauaa  popoli, che  prefen- 
ti  fi  trouauanoallo  fpcttacolo .  Et  voi  fapetc,  chcfimili  giuftitiepubli- 
camenrefi  faccuanc  per  ritirarceli  huominicon  la  paura  dei  caftighi 
dal  mal  farc.fi  perchequefto  modo  di  crocifigere  ci  accennano  i  Giudei, 
C^.xj.».ij.     dequali  diceS.  Gioanui ,  chealzando  il  gndo,diceuano  a  Pilato.  TéUe 
tollc  crucifige  eum .  Et  quefta  frafi .  Inurucem  *gtrc,  t èlitre,  cV  fimili ,  li- 
gnificano ad  vna  croce  inalzata  inchiodare  Fhuomo'cV  fi  perche  croci- 
si*/»*»/* co  trt  fiflo,chcfu  Chnfto,  venne  con  chiodi  affitto  alla  croce,  di  eommiflìone 
'Modi  f«  croci.  ^,  p,|aro>    ntolo  fenrto  con  lettere Hebraichc,Greche,ÓV  Latine;  fico- 
fiffotlntflroSt-  me  dlcc  5,Gioanni  nel  19  . capo  del  fuo  Vangelo.  Il  che  fenza  dubbio  fc- 
Xnere>  cefi  per  mezzo  delle  fcale,  delle  quali  fi  erano  fcruiroi  manigoldi  .,  per 

crocifigtrlo  :  cV  fi  perche  quefta  opinione  cV  fencenzafeg  uitanomoU. 

L  " 
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li  Dorimi,.*  di  grande  autorità.  Rufino  Bcnzonio,  •  Nomo,  *  S.Bo-  »  '»  spteuU  E- 
nauentura*,  *  il  Landolfo,  4  S.  Gregorio  Nazianzcno  ,  •  SanBernar-  pìffptrum .  Ub. 

do,  t  S.Ambrofio,  t  S.Cipriano,  *  S.Gregorio,  •  il  Cardinale  To-  dt  f*t**d*9  *• 
feto,  k  Niceforo.  1  Erqucfta  verità  riuclò  Chrifto  a  Sanra  Brigida  ,  fi 
come  ella  nefà  fede  nel  7.libro  delle  fuc  Riudarioni  a  capi  1    Reità  vn'  LlJ^ 

tdtro  dubbio  da  nfolucre, prima  che  alla  crocifillionc  del  noftro  Reden-  cttififr. 

torc  veniamo.  E  quefito  di  non  poco  rileuo  ,  Se  molto  difficile  da  ri(bU  f'  LtbsiUit»  vi 

ucrfi:  fé  treòquartro  furono  i  chiodi,  co'quali  il  Redentore  del  monda  ucbrifhtc,  78. 

fù crocifìtto  ;  percioche  diuerfi  diuerfameorc  hanno  di  quefto^uefiro  d  D»-uit*  Cini 

fencto.  C'hifta  irrefbluro,  a  quale  di  quefte  due  parti  debba  fottoferi-  iK. 

liete.  Chi  att  erma  ai  ere  ftato  quattro .  Etchi  dice  ,  che  tre  furono  ,  óV  •  i*cbrifttp* 
non  più  .  Non  fi  dubita  delle  mani;  perche  certa  cofa  e,  che  ciaicuna_, 

di  loro  con  vn  folo  chiodo  fù  alla  Croce  confìtta  ;*  ma  tutta  ladifficultà  i  »  rr*a:md*,Ajf. 

piedi  riguardai  fi  cerca, fe  da  vno ,0  da  due  chiodi  furono  rra flirti ,  Gu-  *•  ** 
gliclmo  Durame  ,  »  ìlSuarez,  »  ìlLipfio,  •  ilToftato,  p  il  Cardi-  "** 

naie  Baronie  q  Gioanni  Echio,  1  il  Pipino,  •  ncrvna,nc  l'altra  api*  ^  SttméàÈlt. 

n  ione  rifìurano .  A  me  piace  la  fenrenza  di  coloro ,chc  vogliono,chc  tre  Dcm  *' 
fiano  fola  mente  i  chiodi,  co'  quali  Chrifto  fùcrociruTo,eV  di  qucfUipa-  j,  CaMt.j. 
tete fono S.Bonauenrura,  t  S.Anfelmo,  •  S.Gregorio  Na2ianzcno ,  «  k  /«««r.^  jp 

LodulfoCercofino,  y  Nonmo  ai  iti  co  Dottore,  »  Se  quafi  tutti  quelli  ,  ni 

che fermoni  hanno  fentto della  pallione di  Chrifto ,  Filippo Diez,  *  1  zuuhUi.<.§9 

Gioanni  Aquilano,  b  Alfonfo  Villicgas,  «  Cefa  re  Calde  rario .  *  L*i-  m  ***èM*.*f. 
flelfo  viene  confermato  dall'vfodcll'vniuerfale  Chiefo  >  la  qua.'c  tutto  pMA/cout 

Timmagini  diChriftoci  pi  e  ùnta  e  ronfi  Ho  nei  piedirou  vn  fol  chiodo  :  D  Jl?'^  j?  b 
Se  da  molti  immagini  antiche  de  Santi  >  eh  c  fu  tono  con  ree  chiodi  croci-  ^ 

filli , fra  le  quali  fono  molto  e  ck  bri  A:  ìlluftri,  quelle  di  S.Pietro  in  Vati*.  {J%  x^  iteti* 

cano,  le  quali  ce  lo  morti  ano  con  ttc  chiodi  crocifilfo.  Con  tre  lancio  c^t.a,  * 

fù  vecifo  Abfalon ,  fi  come  fi  legge  nel  ì.libro  dei  R  e  alcap.  18.  ÓV  con  p  f'^j.^ 

tre  chiodi  fu  crocifìtto  Chrifto.  Abfalon  in  noftra  lingua  vuol  dire  Pa-  10. 

dre  di  pacc:&  però  puore  cflTere  figuradi  Chrifto,che  la  vera  pace  portò  >ft>llf^A  ftt0^ 

al  mondo.  Creilo, che  appretto  di  mi- ha  gran  forza, è  il  cuore  di  Santa  rtj,r$  cbUr* 
Ch  iara  di  Monte  Falcone, nel  quale  ifnprcfle,&  fcolpì  Chrifto  uoftto Si-     Menu  y*Uo- 

gnore  rutti  1  Sacri  Aro  meri  1 1  d  e  Ha  fu  a  Sanniti  ma  palliane  :  Et  da  per  (b-  ne 
ne  di  autorità  viene  riferro,  &  da.reftimoni  di  vifta,che  in  effoveggonfi 

(blamente  tee nerumi  ,|ar quali  ftanno pendenti  ttc  chiodi,  de  quali  vno  ^ySul ***um 

è  degli  ilrri  due  maggiore  j  Se  anche  attaccato  ad  vn  ncructto  alquanto  f  |JJ*^ 

più  grolftfto .  Colt  fcriue^eV  attefta  di  vufta  Ifidoro  Moftonw  nella  vi-  t  oep*f  D*m». 
ra  della  predetta  Santa.,,.  NcllaSanra  Sindone  fi  vede  chiaramente  vn 

piedehaucrepiu  larga  piaga  dell'altro,  ilchc  ci  dà  ad  intendere,  che_,  %  ztsL&chfiQi 

amenduc  i  piedi  con  vn  fblchiodo,degli  altri  più  gro^b,  6V  grande,  fu-  fttitntu. 

rono  inchiodarli  Se  che  quel  piede ,  che  fu  all'altro  fa  pra  porto  c  ftato  1  Lib.b4ed.-viu 

più  crucciato,*  tormentato,per  hauercriccu uro  la  ferita  più  larga ,  et-  chtiflic.il*  t 

fendo  anche  il  chiodo  più  groflòdalta  parte  di  fopra  .  Si  puóquefta_.  v„e  jhtrtchio- 

fenrenza  Confi  rmare  con  l'autorità  dei  Sacri  Hiitonci,i  quali  fcriuono  ,  didicbrifh fìt 

che  dei  tre  chiodi' ,  co* quali  il  noftroSaluarorefucroficiiTb,  vnoncfù  »>  perfhntml .  * 
meltb,  Se  accomodato  nel  freno  del  cauallo,  che  Coftantino  Imperatore        H  Ctn$»h 

1  aualcaua  guerreggiando  ;  aftinché  in  battaglia  dell'inimico  otre  neite_>  tin*imptr*d}>te. 

la  palma ,  Se  il  trionfo  ;  d  elch  e  ne  fanno  fede  l'Hiftoria  Trip;urtit«», ,  •  Vtrhtrof*$  f* 

Ruffino ,  *  Nlcefoto^  t  Gioanni  Zonata,  *  alSigonio ,  »  St  molti  al-  iffiff. 

iì.  Yu  ole  Eutropio,  X  che  quefto  chiodo  folle  vno  di  qucVi,  che  lo  ,  ** 

mani 
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0  Di.tlo.dtpaff.  mini  a  Chn.l  >  forjiono .  Piacque  al  Sapicnrinlmo  Iddio,  che  quefta_, 
Chrijh,  acrione  di  Cortami-io  Imperadorc  fofTe  da  Proferì  predetta .  Scurire  Za- 
x  Carivi»  e  dt^  charia.che  ne  prof,  rò  coti  querte  parole.  1  In  die  ili  a  ent  quod  fuper  fr*. 
CmrifiepMt,       nttmrqtii  efi  Sancì um  Domino .  Et  dicono  S.  Ambrofio,  n»  Gregorio  Tu- 

1  DtvttA  ebrt  conciu*Cj  n  Njccforo ,  °  Thcodorero  ,  p  Sozomeno,  q  Paolo  Diaco- 
^'oechn/locru  no*  1  c^cP^<^'w^n|*;^^  Santo  chiodo  nel  freno  del  cauallo  di  Co- 
^ifixo  flautino  Imperatore, fi  fiaadimpitala  predtrra  proftnadj  Zacharia_, . 
i '  Ser.}.Jef>Aff.  Qu,efto  e  c,ucl  chiodo, che  nel  magnificcnrillimo  Duomo  di  Milano  con 
b  Strm.dtAm»  molra  nucrenza  ,  &  honore  cconfcruaro  ,  cV  cuftodiro  .  Si  è  compiac- 
r*cbrtfìipAjf.  ciuco  il  n.  ftro  Signore,  che  vnfuo  chiodo  habbia  fcruiro  per  freno;  uc- 
c  Dt  paff.  Dom.  cioche  noi ,  che  a  ùmbianza  d'indomito  cauallo  feorriamo  per  Io  carn- 
ei In  Trophe  po  delle  volurra  ,  conforme  a  quel  detro  del  Salmi  (ìa  .  •  Sicut  equtu  ,  tfr 
mei*.  mulué  ,  quibm  non  e  fi  wtelletltu  \  veniamo  raflfrenari,  Se  rrarrcnuri  dalla_» 
e  Db.:.  f.9.  &  memoria  della  fua  Sannlliina  palfione  ,  à  non  pattare  innanzi  nei  nortri 
Hb.i .e.iS.  difdiceuoli  coftumi,&  carnuiliabiri, farri  perTadictro  nei  vim,cVpec- 
f  Ll  i\c  cari.  Qucfto  ci  ae  cenno  Efaia  al  48. capo ,  quando  dilTt,  chc'l  òignore_* 
8  Ll  '  Iddio  per  la  glona,c\:  laude  del  fuo  Santiliìino  nome,  haurebbe  meffo  il 
i  lì* 3*  frCIkkJ  1,1  bocca alli pcccarorr,aeciochenon  fi  preci piraflfero,  malamcnre 
k  Li6.it.         viuuidcneU'Inferno.  «  PropternomenmeumlongefMcUmfuroremmeum'. 

1  Cap.14.n-f-  &  linde  meatnfrenabo  te  ne  intere  a* .  Polliamo  anche  dire,  che  ciò  hab- 
m  or*t.  de  obi-  bia  voluto  il  Signore  Iddio,  per  darci  ad  intendere,  che  fi  come  il  caual- 
tuTheodoiif.      lo  col  freno  facilmente  fi  guida.ouc  Phuomo  vuolc;cofi  con  la  memoria 
n  Ltb.\.degUr.  della  pattfone  di  Chrifto  vaniamo  guidati,6«r  condotti  alla  fua  granii, 
m*rt.e.6.         &  all'oiferuanza  dei  diurni  comandamenti ,  conforme  a  quel  derro  del 
o  Ltb.  8.r.ip.     Salmifta.  a  In  ch.tmo,&  fréno  maxill ai  corumconftt  inacqui  non  Approxt- 
p  l»*.i.<m8-    mantadte.  Ervuoldire.  Perche  molti  fonoj,  chea  fcmbianza  di  beftic 
"  ~T  iej*jtfir   irragioneuoli  viuono  ,  ne  a  tuoi  Santi  precetti  vogliono  vbbidire  -,  pre- 
\  ?m\\  no.  '  8otl  Signoresche  tu  per  morfo  prcftnti  loro  la  tua  SantilUma,&-  amoro- 
t  c*p  48  n.ò    ^a  pallione,  che  dalla  mala  via  li  riduchi  su  la  buona ,  6V  a  te  noftro  Rc- 
u  tfiLnj$tf-    ^cnr°re  n'  gulQ,i  >  Se  rimeni i.  Aggiungete ,  che  ciò  fi  c  fatto,  per  accen- 
narci ,  che  Chi  ifto  noftro  Signote  con  la  fua  Sanriiiima  pacione  raffre- 
na Tinfolenza  del  Demonio,  cv  il  trattiene,  che  non  ci  danneggi  a  fua_, 
x  C*p.Ao.n.u.  voglia,  il  che  ci  fignificò  il  giufto,&  patienteGiob ,  quando  di fTe_j, .  x 
Nttmquid  pones  c  treni  um  in  naribm  eim ,  aut  armi  Ila  perforabU  maxtllam  e- 
ìhì  ?  Thcodofio  legge ,  Autfrs.no  perforabù  mtxilUm  um  ì  ÓV  1  Sacri  In- 
terpreti per  le  prime  parole:  JSumqmd  pones  circuì  um  in  naribvu  titu  f 
pcrio  cerchietto  intendono  vn  piegato  ,  isc  curuo  chiodo ,  rtromento 
della  fua  Sanrillima  pnlfionc,  col  quale  hà  egli  prefo  1!  Demonio  per  le 
y  CAp  jT.H.ip.  nari,  checi  prcfenranolafuafagacità,  ÓV  mfidie:  òc  il  mena,  oue  più  gli 
z  ub.deglcriA  Con  ii  itcrpret.  ino  le  predette  parole  Oìimpiodoro  ,  il  Ribera_, , 

mATt.c.6.  óValrri  .  Si  che  può  J;re  Chnrto  noftro  Signore  del  Demonio  ciò,  ch'c 
a  Likt.r.iS.  fenrro  in  i-.ùiiadel  fupcrbillìmo  Repface .  7  Cnm  furerei  aduerfum  me, 
b  Lib.i4t  Ocet  fuptrbia  tua  afeendit  in  aurei  meas  \  ponam  ergo  ctrculum  in  naribus  tuis,  & 
dtntAÌi  Imperio,  frsnum  in  labtjs  tuu  ,&  reducam  te  tn  viam  per  quam  ventili.  Dell'altro 
c  Uo.\Q.e.%.  chiodo  vogliono  moltijchc  C  oftantmo  Impcraroreneornaffe  la  celata/, 
Lif  'ì"r'S'  accioche  più  fe  lice  mente  difendere  fi  porefTc  dalle  forze,cV  arme  de  nc- 
e  Liii.s.c.ig.  mia.  Clofi  fenuono  Gregorio Turoncnfe,  z  PHiftoria Tripartita ,  • 
lium."3'*"nA  it  Sìgonio,  «>  Eufcbio  Cctancnfc,  c  Ruffino,  é  Niceforo  ,  e  Gioanni 
g  GrAt.difHne-  ^oiiaro.  (  A  iti 1  credono,  che  fe  ne  fc TuiflTe :per  ornatela  Corona  Impe- 
ra Tbeodtitj,       nale>  che  poi  tare foleua.  Cofi  fcriuonoS.Anibrofio,  s  il  Cardinal^-. 

Baronio, 
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Baronio,  •  Se  Paolo  Diacono .  k  IJ  rerzo  chiodo  fu  mandato  daU-Tm-  «  l»**n8ì%4. 

pei  atriceHelena  alla  famofa  Citta  di  Roma,  Se  fi  conferma  nella  Chicfa  ***»•<}. 

ài  5  anta  Croce  in  Gierufalcmme .  It  di  quefto  ne  fanno  fede  Francefco  b  ub- 1 1  • 

M  urolicio,  c  Se  Chnftiano  Adricojnio.  *  Dalle  cofe  dette  fin  qui  « 

gr.  n  ragione  riabbiamo  di  darfi  à  crcdcre,chc»I  noftro  SaJuarorecon  rrc  T'iVve^ip.Vt 

Chiodi*Vnon  con  quattro  fu  crociftflfo .  Se  alcuno  opponete  he  in  rrci-  yu  tJS^Z^u 

re,  &  diuerfcChide fi  inoltrano i chiodi  dcl?apaflione di  Chnfto.  Ri- 

fpondifi  prima,  che  quefh  porto no  effe  reo  dei  chiodi ,  chcftruiuanoà  o?t0ìiUan*  'e'r- 

cemporre,  &  fab  ri  care  la  croce:  ò  che  fa  ranno  dei  chiodi ,  co'qualii  ^rj!*yS3l 

martiri  di  Chrifto  fono  ftati  crocirìlli.  Coli  dice  il  Haronio:  •  ou«ro  i&£E& 

che  della  rafura  di  qualche  chiodo  di  Chnfto  noftro  Signore  fi  fono  fa- 

bricati  degli  altri  chiodi ,c\-  quelli  con  molta  riuerenza  fi  confcruano,  Se 

al 1 1  Fedeli  fi  moftrano  ;  -fi come  delle  catene  di  |San  Pietro  hauerc  {fatto  e  In  **** lx*' 

1>iù  vòlre  San  Gregorio  Magno  ferme  Gioanni  Molano,  Se  dice,  che  ef-  ? ****    ,  _ 
b  della  rafura  delle  predette  carene  ne  hauca  fatto  fare  dell'altre,  le  qua-  L*" 'L 
li  conmolra  nuercnza,cV  diuorione  erano  renure,  Se  cuftodirc .  Furono  p3  \ 
i  eh  «odi ,  co'quah  fu  crociftrtb  Chrifto  grofli,  Se  rondi  ;  tale  è  quello  di  *j?r<?*  '  chiéÌ* 
Santacroce  in  Gicfufalcmme.  Né  di  quefta  ventaci  lafcnno  dubita-  j  ClmMogrof» 
re  le  parole  di  San  Thomafo  Apoftolo .  ■  Nifi  videro  in  munibm  eim  fi-  o"ondu 
xuram  ci  quorum  ,  &  mittam  dtgit  um  meum  in  locum  clauorum,  non  credam  j  g  lonn.io.n  %f . 
pofeiache le  mctrcrevolcua  le  dita  nei  buchi,  che i  chiodi  fatto  fatue-      *•  i  \  *  •  t 
uà  no  nelle  mani  di  Chriftoj  è  m  ceffono, che  grandi  foflcro,<&-  chegrof-  .  ti 

fi  chiodi  glie  li  hauctfbro  farri .  L'ifteflo  ci  morirò  il  noftro  Saluatore_>  »  fc  Ac- 

quando airiricrcdulo  Thomafo  diflfe.  Infer  dtgitumtuumhuc ,  caccia^ 

3 uà  il  tuo  dito  .  Et  chiara  cofa  è ,  che  non  haucrebbe  poruto  mettere  il 
ito  in  quelle  piaghete  grandi  non  fofTero  ftatc .  Vi  fi  aggiugne ,  che fe 
i  chiodi  non  foflcro  ftati  lunghi,  g rolli ,  Se  rotondi*, non  haurebbero  po- 
tuto il  corpo  di  Chiifto  comodamente  in  croce  foftencrc.  Erdal  Sacro 
lcnzuolo,ncl  quale  i  fegni  dei  buchi  ftannoimpreflì;  chiaramente  com- 
prendefi,che  le  piaghe  delle  mani, &  dei  piedi, furono  grandi,  Se  roron- 
de .  Il  medefimo  ci  dà  ad  intendere  il  Profera  Zacaria  al  i  ,\capo,oue  in*  .  , 

rroducc  gli  Angioli ,  che  à  Chnfto  dimandano .  Quid  fttnt  pìigétifìdin 
medio  manuumiuArum?  Chi  ri  hà  confitto  in  croce?  chi  ri  hà  con  chio- 
di fatto  nelle  mani  fi  grandi  piaghe?  Cofi  interpretano  le  prederre  pa- 
role Ruberto  Abbate ,  la  Glofa ordinaria ,  Se  gli  altri  Dottori.  Il  Regio 
Profeta  parlando  delle  piaghe  delle  mani,  Se  dei  piedi;  dice  in  perfona»,  Tf*Ln.n\i*. 
di  Chrifto .  Foderunt  mtnm  meaéj  &  fedesmeot .  Hanno  farro  co'  chio- 
di vna  folTa  nelle  mie  mani,**  nei  miei  piedi .  Fodere»  propriamcnre  li- 
gnifica con  zappe,  Se  badili  cauarc  forte .  Hor  il  R  e  gio  Profeta,  per  ac- 
cennarci ,  che  profonde ,  Se  larghe  piaghe  haueuano  i  manigoldi  farro 
co*i  chiodi  nelle  mani,eV  nei  piedi  delnoftroSaluatorc;fi  ftrue  di  quefta 
metafora.CV  ó\ce\Foderunt  m*ntu  meét,&  pedes  mtw,  fi  come  dottamen- 
te nota  Hugone  Cardinale.  Ecdi  quello,che  riguarda  ì  chiodi  principali 
ftromenti  delia  noftra falure  fia  detto  a  baftanza 

Hor  giunta  Thora,  nella  quale  il  vero  Ifiuc  fi  haueua  à  facrificarc ,  Se  jytftntufi  U  er* 
la  Rcdentiotìe  del  mondo  doueua  prendere  la  fu»  pcrftrnone;  comanda-  ffpf,c»e  atl  R* 
noiaaanigoldiarbencdcttoGiesù,chclafcalafalifca  ,laquale  appog-  dmmtdtl  men 
fiata  ftaua  alla  croce,  per  crocifigerlo  in  elfa .  O  acerbo  caio ,  Se  degno  de. 
«Tcflferc  conrtmplaro  con  abbondeuoh  lagrime  ;  Forata  la  Croce ,  por-  i 
ari  quiui  i  chiodi ,  poilo  in  punto  il  martello*  apparecchiati  ì  maragol- 
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di, chiamato  il  boia,  diftefo  alla  lunga  (opra  la  croce  Chrifto,  6V  mefTa_, 
la  mano  delira  di  lui  fopra  il  buco  della  dcftra  parte  della  croce,  comin- 
cia il  carnefice  con  vno  fpicraro  colpo  ad  inchiodargliela. ,  fenza  haucre 
pur  vna  fcintilla  di  pietà  in  ciò  che  facoua  .  O  Ciclo  ,  perche  non  fatta 
quello  infame  carneficcche  la  mano  dei  tuo  Creatore  inchioda  ?  O  ter- 
ra.pcnhe  non  inghiottirci  qucfto  crudele  boia,  che  la  mano  del  tuo  Fat- 
tore fora  con  acuro  chiodo  ?  O  Angioli  del  Paradifo  ,  perche  non  affer- 
rare il  braccio  di  coftui»chcfi  empiamente  tormenta  il  voftro  Glorifica- 
tore? Quando  il  Patriarca  Abraamo  volle  aDio'facrificare  il  fuo  figli- 
uolo Ifaucvoi  (1  rrattencfteil  braccio,  óVl'impedifte,  che  ciò  non  faccf- 
fe.  Hor  perche  non  impedite  quello  manigoldo  ,  che  non  martelli  U_, 
manodel  mio  Sonore,  &  Redentore?  Perche  il  potentiflimo  Ré  Gie- 
roboam  ftefe  la  mano  corìtra  vn  Profeta  di  Dio,comandando,chcfofleL» 
prefo;  fubito  fe  gli  fcccò  .  Et  acoftui ,  che  la  fua  mano  alza  per  crocili, 
cere  il  Signore  dei  Profeti  ;  non  farà  tolta  la  forza  di  fare  fi  fiero  colpo  ì 
Nel  tempo,  ch'entrò  il  chiodo  per  quella  diuina  palma,  fi  aprì  la  pelle, 
fi  ruppe  la  carne,  fi  (tracciarono!  nerui,  &  fi  accorciarono  le  braccia^ . 
Non  vi  ha  dubbicene'!  noftro  Signore  con  tuttoché  di  cITerecrocifuTo 
fi  fiacompiacciuto  per  li  peccati  di  rutto  il  mondo  -,  rutrauia  ha  egli 
principalmente  la  vita  perduro  fopra  la  croce ,  per  cancellare  il  peccato 
di  Adamo  primo  noftro  Padre  .  Cofi  infegna  S.Thomafo,  a  ÒV  gli  altri 
Theologi .  b  S.Gregono  Nazianzcno  c  dice,chc*l noftro  Redentore 
le  fue  Sacrare  mani  ftefe  in  croce  per  cancellare  il  peccato,  che  Adamo 
commife,  le  fue  mani  ftendendoal  vietatoli  frutto .  Et  l'ifteflb  fcrwono 
gli  altri  Santi  Padri .  Hor  chiara  cofa  é  dice  Daniele  Mallonio,  che  pri- 
mo ftefe  Adamo  la  dcftra  mano  al  prohib ito  frutto  i  percioche  come  ìn- 
fegna  AriftorileA'  tutti  1  Filofofì,dalla  mano  dcftra  incomincia  naturai, 
mente  il  moto .  Perche  habbiamoà  dire,  che  non  fenza  ragione  volle 
Chrifto,  che  prima  la  delira  mano  fopra  la  croce  li  folte  inchiodata  per 

10  predetto  peccato  di  Adamo  cancellare .  Et  di  qucfto  dice  Santa  Bngi. 
da,chen'hcDbe  dalla  Gloriofa  Vergine  particolare  riuelarione.  L'iftef- 
fo  infcgnanol'Archidiacono,  ÓV  Gioanni  Mantolonio  citati dall'Arci- 
uefeouo  Pai  cotto  nel  5.  capo  del  la  Sacra  Sindone  al  num.  14.  Inchiodata 
la  mano  dcftra  ,  volendo  1  manigoldi  fubito  dietro  a  quella  inchiodare 
la  mano  finiftra,nol  poterò  fare  cofi  prefto,  comcdefiderauano;  percio- 
che l'ccceflìuo  dolore  del  chiodo  pattato,  di  tale  maniera  fece  raccoglie- 
re, éV  ritirare  il  braccio;chc  più  di  tre  dira  non  arriuaua,  doue  ftaua  farro 

11  pcrrugio/per  mettere  il  chiodo  .  Tirarono  dunque  il  braccio  finiftro , 
per  farlo  arnuareal  luogo  forato  :  cV  tirarono  ancora  fortemente  il  brac- 
cio dcftro,ma  non  la  mano-,  accioche  il  chiodo  non  rompefle  la  carne, 
Se  £  di fprcndeffe  dalla  mano ,  di  maniera  che  prima  il  difmcmbrarono , 
chtTinchiodaiTcro .  DiccGioanni  Ecchio,  eh  e  1  manigoldi  per  accre- 
fccrc a  Chnfto  noftro  Signore  il  dolore,  8c  martino',  adoperarno,per  in- 
chiodarli  la  pnma"mano.vn  chiodo  fpunrato:  óV  che  l'altra  con  le  funi 
fu  con  tanta  violenza  tirata  al  luogo  del  buco  ;  che  fc  gli  ruppero  le  ve- 
ne ;  cV  in  quel  tiramento  vennero  anche  diftefe  tutte  l'altre  membra  di 
Chnfto,i  nerui, l'arterie,  le  colie,  cV  le  vene .  Qucfto  acerbo  dolore ,  cV 
ftiraceiamenro  delle  fue  membra  ci  accennò  il  Regio  Profera ,  quando 
d  1 11  e .  Fodtrunt  man  tu  mc*t>&  pedes  meos.dinumerautrunt  omnia  offa  me  a . 
C  irca  le  quali  parole  riabbiamo  à  confidcrarcrrc  cofe,  primo  chi  fia_ 
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quegli  4<kl  quale  il  Salmifta  dice,  che  li  furono  inchiodare  le  mani ,  ài  i 
piedi.  Secondo  chi  furoaoquclii,chcqucrtooficio  fecero.  Terzo  per- 
che in  luogo  di  dire,  hanno  inchiodato ,  dice  hanno  cauaro .  Fùderunt , 
S.Bernacda,  •  S.Agoftmo,  b  S. Ambcoiìo.S.Gic ronimo,  cS^  tutti  i  Sauri  a  Serm.  6x.  té 
Padri*Sc  Sacri  Interpreti  dicono,chc'l  Regio  Profeta  parla  nel  predetto  Cant.tttraa.de 
Silano  di  Chrifto^  cV  della  fua  Santiùìma  paflione .  Quelli ,  che'l  mar-  p*JfD*m.c7. 
tinzzarono,  &  ammazzarono ,  furono  gli  Scribi,  &  Farifei  ,il  popolo  b  MfdAU 


—  — »  —    ^  —    —  ~~  -  w  —  »    »  — .  _  -  «  —  —    r  — '  r  ~—  -  — 

HeoreoA'  i  Gemili:  6V  dai  Regio  Profetaci  vengono  deferirci  con  que- 
lle parole.  Qucumdederunt  me  vi  tuli  mitili  :  t  turi  \>\nguts  obfederunt  tnt  Pfal.xtJ*.i}4fr 
s4ptn*er*M  {uper  me  os  (nttm,  fìcut Uor*ptcns& rugitnt.  Circumdedtrum  «7. 
me  (xncsmtdn:  Cumtlmm  maltgnanttum  obfedit  me.  Ouc  per  li  grof- 
fi  Tori  auezzià  portare  il  giogo ,  ììgnificanfi  1  Magiftrati ,  &  1  Principi 
de  Sacerdoti ,  foliri  à  porcare  il  giogo  della  Legge.  Gofi  dicono  Theo- 
dorero,EufU);oCefAriente,Njcefoi;o1  *  S.Grcgono,  k  S.  Ambrofio,  t»  Retati  i»C*~, 
S.AgoAmo,  *  S.Gjeroiumo,  «  Clemente  Ale  faudn  no.  (  per  li  vitelli  "M*«m  - 
intendono  il  popolo  Giudaico,  impcrcioche  li  vitello  nato  per  portare».  b  f*f u  mr' ff 
il  giogo,  cV  Ocllt  Tori  figliuojojc  vcftigia  del  padre feguita .  Hor  1M4,  ««ó^-J 
gittrati  del  popolo  Hebceo,  c\-  Ja  Plebi  Hebrca  perfegu-tarono,  affedia-  $  «tx7,1*' 
rono,*Sc  circondarono Chrifìo^r  a  fvn  bianta de rugghiami, cv  rapitori  "*Si5Itii 
Leoni  aprirono  conerà  di  Chrifiola  bocca  loro,  quando  Caita  Preneipe  tfa  'W* 
<ie  Sacerdoti  fi  fh  accio  kv  ertimi  ma,  cola  non  più  da  lui  farrapcr  Pad-  (  6Str*m. 
dierro^cV  alzo  il  grido,  dicendo  .  studisi*}  blafphemiam,  quid  vobts  vide* 
tur?  Quaitdo  retti  i  Giudei  rifpofero .  Rem  eslnurtù.  Quando  il  con, 
dernroi;a  Pilato^  diHcro.  Stcundumlegemdebetmori.  Quando  ad  al, 
ta  voce ,  ev  con  molta  importunità  dimandarono ,  che  fotte croci fiflb . 
T«ttettoUe,cructfì£e  eum.  Per  li  carnei  vengono  fignificati  1  Gentili, fi  co- 
me dicoito  tu lebiOjThcodore^DidimojS.Hilario,  »  S.Ambrofio,  b 
S.Agoumo,  <  cvS.Gieronimo.  *  Chriftonoftro  Signore  in  San  Mar-  J'l]rV%m 
theo  al  ij.chiamai Cernili  caui,eV  i  Giudei  figliuoli .  Xon  esl bonum  fu-  %7ncafi6tM 
mere  pattern  fìltorum ,  o~  mtttere  cambtu .  Perche  ragioncuolmenrc  1  pie-  e*. 
detti  ianti  per  li  cani  intendono  i  Gentili .  All'horai  Gentili  circonda-  c  Ltb.qq:-jet.fr 
rono  Chrilto  ,  quando  i  foldan  audaronofdalui  armati ,  cV  il  legarono  .  n^.Tejiamen.^ 
Quando  Pilato  aduiura  tutta  la  Corte  il  condanno  ad  cflerc  Tormentato,  39- 
flagellato,  &  inchiodato  (opra  lacrocc.  Veniamoci  terzo  punto,  Se 
veggian-o  la  ragione, per  la  quale  e  piacciuro  al  Profeta  di  fcruirfi  della  *W  . 
nietaloiadel  late  fofla.  Foderum  manmmeaitcj  yedes  meos.  Fodere  pro- 
priamente Tonifica  con  zappa,  eV  badili  cauare  folfe .  £r  il  Regio  Pro- 
feta per  f igni^ìcarcehe  prolondc A-  larghe  piaghe  haucuano  co'i  chio- 
di  latte  nelle  mani  }  ik  nelli  piedi  del  noftro  Signore,  fiferuedi  querta^ 
metafora  ,  cV  dice .  Foderum  mxntu  me  ut ,  cr  pedes  wees ,  fi  come  dotta- 
mente notaHugonc  Cardinale  lbpra  il  zi.  Salmo  .  Con  le  folfe  dice  e- 
gli ,  fi  cingono  1  campi  ;  aceiochedaeflì  eopiofi  frutti  raccogliamo  .  Er 
Chnfto  quclìe  folTe  hebbe  nella  fua  vira,  per  farci  ricchi  dei  frutti  del 
Paratifo  .  Perche  ragioneuolmente  difie  vii  pio  Scrittore. 
FoJJa  parte  ttllm  eprato  tempore  frullns. 
Fojfa  c*ro  Chrjfit  calte*  regna  dedtt. 
Polliamo  anche  dire ,  che'l  Profe  ta  fi  ferue  di  quefta  metafora  della  fof, 
fa,  pennuirarci  à  nidificare  celerti  penficn  nelle  Sante  piaghe  dellc_, 
mam,eV  dei  piedi,ev  a  f.irciui  noftra  dimora  ,  e  rtanza,  conforme  al  det- 
ro  della  Cantica .  Colnmba  me*  tu  foramtmbm  petr*,  m  canerna  macera  .  C^.».».i4. 
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Di  quefte  fofTc  farce  nelle  mani ,  Se  nelli  piedfdiChrifto  infense  Hugo 
Cup.x.n.i;       Cardinale  quelle  parole  di  Efaia  .  lngrtdtrtin  petram  ,  &  abfcondtro  in 
CV.48.rt.zt.     foffa  hum9  a  facie timor m  Domini,  &  4  glori*  maieffatù  eim  .  Er  Giercmia 
di  effe  parlando,  dice .  Relinquttt  Ciuitates,  &  habitat  e  in  para  h  Abitato- 
re Afoab  »  &  esìote  qua  fi  columbi  nidificarti  in  fummo  ore  foraminù.  Hot 
dal  rormeutojchc  diedero  a  Chrilto  noftro  Signore  i  fuoi  ne  mici,  le  ma- 
ni,^ 1  piedi  inchiodandoli  fopra  la  croce,  ne  auucnnc,  che  fi  fattamente 
fidiftcfero  lcfuc Sannflìmc  membra,  cheagcuolmentc  annoucrared 
porcnano  rurre  le  fue  offa  .  Foderunt  mantts  meo*  &  pedes  meosidmumera. 
utrunt  omnia  ofamea.  Con  ranra  fierezza  m 'inchiodano  fopra  la  croce 
le  mani ,  Se  i  piedi ,  Se  con  ranra  crudelrà  mi  allongarono  le  braccia  »  Se* 
diftefero  le  membra  i  che  numerare  fi  porcuano  rurre  le  mie  oflTa  fenza_* 
veruna  difficulrà  .  Cofi  dichiarano  quefte  parole  Eufebio,  Theodorcroj 
Niccforo^EurhimiojSan  Gieronimo,  Se  Sanr'Agoftino .  Vuole  San  Ber- 
Tt*H*t.  dtpsff.  nardo,chc  non  folamenrc  le  braccia  foflero  a  Chnfto  diftefcima  anche.» 
Vcm.r.7.         turtoil  corpo  all'in  giù,pcr  inchiodarli  1  piedi .  Di  modo,che  le  carni  , 
Se  la  pelle  reftaua  diftefa ,  come  quella  d'vn  ramburro.  Er  però  con 
grandiilìma  facilita  fi  porcuano  rurre  leorta  di  Chrilìo  numerare .  L*i- 
ì>k.j.c.i<.       ftcfCo  nuelòChnftonoftro  Signore  a  Sanra  Brigida,  dicendo,  chenon- 
pure  le  braccia;  ma  anche  le  gambe  le  furono  rirare,&  diftefe  con  molra 
violenza  :  cV  che  con  ranra  fierezza  le  furono  inchiodare  le  mani ,  Se  i 
piedi,  che  fi  ruppero  quafirurri  inerui,òVle  vene.  Darò  il  tormenrod» 
ilongarel'vno  braccio,  Se  l'alrro; afferrarono  1  manigoldi  la  mano  fopra 
il  legno  forato:&  porto  il  chiodo  nel  mezzo  della  diurna  palma  .tenendo* 
filTo  il  ch4odo,cominciarono  à  dare  ranre  borrccol  marrello nella  refta_, 
d'erto  chiodo,  fin  che  fece  prefa  nella  carne,  troncò  1  nerui,  arriuò  al  Ic- 
ilio, incauonel  perrugio,cVr  pafsò  ancora  dall'alrra  parte .  Come  non  ri 
muoui  anima  mia,  vedendo  la  mano  dclruo  Dio  martellata,  cV  con  fer- 
rorrapaiTara?  Qerudclc  martello  ,  o  marrello  (opra  modo  mhumano 
Non  comprendi  ru, che  mfieme,cV  ad  vn  trarrò  marrelli  i>  Figliuolo  ,  Se 
la  Madre  marririzi  ?  Tu  debbi  fapcre,  che  con  vna  mcdefima  martellar* 
Ji  MbfcrrxU'r*-  il  Figliuolo  vccidi ,  &lafua  Madre  conduci  quali  amorfe.  Perche  di 
pene  -,  perche  U  martello  rozzo  fei  diuenraro  acuro  coltello?  Per  ficcare  il  chiodo  nella 
èhm  Jicbriji*  maHodel  Figliuolo  ferui  per  martello  :Se  per  ferire  il  cuore  della  Madre 
dicmfintiu  ci  ri  fai  coltello  ;  pofciacheru  rompi  Ja  mano  di  lui  :  Se  rrapafli  il  cuore  di 
ttcmtfftrtrtton-  \cl%  r mforzareui  vn  poto o  meftimma  Madre, perche  molto  più  vi  re- 
d: ,  r^funedr  fta  fa  vdire,  Se  vedere  del  voftro  diltrritfimo  Figliuolo .  S'horakmar- 
l**2**>  &  di  Kuarc  vi  rifonano  nelle  orecchie  ,  daqui  ad  vn  quarrod'hora  vedrete^ 
ffffim^mmm»  dinan2j  ^h  ocelli  voftn  confirtom  croce  il  voftro  Figliuolo:  Se  fennre- 
r**  te  fard  nel  corpo  di  lui  più  afpri,  Se  crudeli  colpi .  Delle  mani  di  Chn- 

C«f>  5.».i4»  Ao  forare  dai  chiodi  fi  poflfeno  dire  quelle  parole  della  Cantica.  Ma» 
nm  tQi h*  tornatila,  aurea  ,  piena  byacintJsù  .  Diconfi  le  mani  di  Chnflo 
crterc  rotonde,  Se  fatte  a  toijio,  w  imo,  perche  le  opere  di  Chrifto  tri- 
no pcrferniìimc  ,  fi  come  la  figura  circolare  è  di  tutte  l'alrrc  la  più  per- 
la f.rap.canr.  ferra.  Cofi  diec  San  Gregorio .  Secondo,  perche  con  grendilfima  prc« 
ftez2a  A'  agilità  (dipendi  miracoli  operauano;fi  come  con  grand  irtìma.., 
facilità  le enfe rotonde  qua,  Se  là f» muouono .  Erquefto  e  penfurodi 
Int.cCAnr       Rupcrco  Abbaic.  Twrio  ,  perche  l'opere  di  Chrifto  erano  da  lui  farte  . 

con  Angolare,  ammirando  amficio, nella  rranicTa,  che  1»  cofe»  chc  al 
conia  fi  tanno  >  valgono  con  molto  artifìcio ,  Se  matftna  lauoruc  -  Ei 
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<luefta;è  dottrina  di  Hugo  Cardinale'.  Quarto,pcrchc  come  dice  il  Mal-  I»s.cCmiZ 
Ionio»  da  rotondi  chiodi  furono  forate»  cV  inchiodate»  che  in  effe  roton-4  Sei 1 6.  t.ffm 
di  buchi  lafuarono  impreflì .  Aggiugnercchc  fi  grande  fù  il  dolore^  »  u  SMe™  Sind0- 
chc  quei  chiodi  cagionarono  »  che  le  mani  fi  curuarono ,  Se  fi  fecero  in 
forma  di  rotonda  palla .  Palliamo  all'altro  titolo.  Diconfi  le  mani  di 
Chrifto  d'oro,fi  perche fopra  modo  preriofe  furono  le  fueopcrcnon  al- 
trimenti, che  di  tutti  i  metalli  e  più  prctiofo  Toro:  Se  fi  perche  non  pure 
hu mane  erano, ma  anche  diurne;  conciofiache  mani  erano  di  Dio  Incar- 
nato .  Hora  dichiariamo  la  cagione»  che  motte  la  Spofaà  chiamare  lo 
mani  di  Chrifto  piene  di  giacinri .  Per  lo  giacinto  tal  volta  s'intende  v- 
tia  gemma  prenofa:cV  tal  volta  vn  fiore  di  color  celeftc .  Hor  vuole  Ru- 
perto  Abbatcche  Chrifto  dicafi  hauere  le  mani  piene  di  giac»nti»per  la 
celefteretributione»ch'etToafuoiferuidona»metrendoIi  al  poiTcflo  del- 
la celefte  gloria  .  Arttha  per  li  giacinti  intende  i  Sacri  A-  cclofti  Mifte-  ln  n  fju^ 
nj,  de  quali  piene  fono  i 'opere  di  Chrifto  .  Hugo  Cardinale  per  li  già-» 
cinti  vuole»  che  ci  vengano  lìg  ni  tic  ari  i  doni  dello  Spirito  Santo,  le  cele* 
fii  grane»  i  ftupcndi  miracoli»  Se i  premi)  del  Paradifo .  A  Daniele  Mal- 
Ionio  piace  »  che  per  li  giacinti  intendiamo  le  gocciole  di  fangu  e»  delle 
quali  »  come  di  tante  preriofe  gemme  erano  ornate  ,\Se  di  tanti  odoriferi 
fiori  veniuane  inghirlandate.  Aqucfta  autorità  della  Cantica  fe  ne  può 
aggiungere  vn'àttra,chel dolore»  che  patì  ilnoftro  Redeotorein  quefta  , 
fua  crocifiJfionc  ci  accenna.  Dice  egli  nella  Cantica  delle  fuc  mani  tra-  ,  fc 

fitte  da  chiodi .  M*nmmtà8ilAtttTuntmjrrk*m%&  digiti  mei  pieni  mjr-  o»ff  .*.)•.  ..  ■» 
rba  frobatijfm* .  Ella  mirra  vn'arbofcello  poco  più  alto  d' vn'huomo  > 
che  né  fiori  »  ne  frutti  produce,  amaro  algufto  ,  Se  di  odore  (barn  Aimo: 
vale  alfai  perpetuarci  corpi  dalla  purrcdinc:hà  il  tronco  duro»afpro,  \ 
Se  torto,e\:  fc  fi  taglia  la  fua  corrcccia, caccia  fuori  alcune  lagrime»  cht>  « 
ottima  mirra  fi  chiama.  Percheragioneuolmenrc  i  Santi  Padri  per  la_»  ..^ 
mirra,chcèamara,cV  efeeda  duro,oV  afpro  tronco»  inrendono  i  dolori»! 
marririj»  lemorrificarioni,  cV  le  penitenze .  Hor  perche  fra  tutti  i  mar- 
tiri;» che  pari  Chrilìo nella  fua  acerbi llìmapaftlone,  tiene  il  primo  luo-  > •  ••  ^ 
go  la  Crocifìflione,  dice  Chrifto  «chele  fue  mani  hanno  diftillato  mit- 
ra: &  chelcfue  dira  piene  fono  di  ottima  mirra;  pofeiache  dalle  piaghe» 
che  in  elfe  fecero  i  chiodi ,n'vfc  ì  fangue  in  abbondanza»che  la  palma_», 
&  le  dita  tinfcro:  Se  dalle  ferire  cagionate  per  mezzo  de'  chiodi,  ne  rice- 
u  è  egli  nelle  mani,  Anelli  diti  acerbiflimo  dolore»  Se  tormento  .  Cofi 
interpretano  quefte  parole  S.Ifidoro,  »  Origene,  *  S.Bafilio,  e  S.Ber-  1  TrMB.de 
nardo,  *  S.Fulgcnrio,  «  S.Gregorio  Nazianzeno,  t  Se S.Gieronimo.  g       f'V*  • 
Vedendogli  Hebrci,chcruttoquelSacro  corpo  pendcuadallcmaniin-  CMt,      *'  m 
chiodare,  propoltro  d'inchiodarli  anche  1  piedi;  non  già  con  intendono  c  /„p/-,/.44> 
d'allcgenrlo  di  quella  cofi  acerba  pena;  ma  per  accrefcerli  maggior-  a  ttum.  y.i» 
mente  il  martirio .  La  onde  prendendo  il  boia  il  chiodo  in  mano,niifcj  Cmnt. 
1 1  piede  di  Chrifto  finiftro  fopra  il  piede  deftto  dtl  mcdefimo;accioche_»  e  Str.  de  Epipk 
rurri  due  inficmegl'inchiodaffe  con  vn  chiodo.  Nella  Sacra  Sindone,,-  f  or*t.i»s.LH- 
apparc  nel  petto  del  piede  finiftro  maggiore  il  fegno  del  buco,  Se  pcrtu-  mmm. 
gio  farro  dal  chiodo;  di  quello  del  deftro  piede .  Dal  che  fi  vàcongict-  8  l**-\cM*tt. 
tu  rando  ,  dice  Daniele  Mallonio ,  Se  con  molta  ragione ,  che'l  finiftro  Dei  piedi ,  ehe  « 
piede  folle  foprapofto  al  deftro  ,  Se  con  quello  fopra  la  croce  inchioda»  CbriR*  fw»n0 
r o  ;  pofeiache  più  grotto  riefee  il  chiodo  vicino  alla  capclla ,  che  alla_»  ì»chiod*ti>il  f%* 
punra .  Di  qucfto  n'hebbe  anche riuelationc  Santa  Brigida,fi  come  ella  niflri  fifefrMf* 
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ne  fa  fede  nel  primo  libro  delle  fuc  Ri  oelationi  al  io.capo,  ouedicfc_,# 
chc'l  piede  finirti  o  fu  pofto  l'opra  li  deliro  nella  crocififlìonc  del  noftro 
Saluarore .  Hor  di  putirà  ,  cV  lènza  punta  mife  il  manigoldo  vn  chiodo 

•  in  mezzo  del  piede,  óV  con  linciando  à  mai  ri  Ilare,  all'entrar,  n  7  primo 
piede,  Se  al  penetrare  nel  fecondo ,  feceprefa  nel  legno,  ron  pc  .«io  la»* 
pelle, (tracciando  la  carne,  &  troncando  i  ncrui .  Troppo  pre  lto»ftt ve- 
loce lei  flato  hoomo  à  correre  precipiroiamcnte  ai  peccati  ,  però  il  R cu 
denrore  del  mondo  per  rimediare  a  quello  male  ,  ha  voluto  ,  che  i  tuoi 
piedi  gli  fiano  ilari  con  graffo,  &  fiero  chiodo  ad  vna  croce  conficcati  . 

In\JpUfttic**  Cofi  dice  5. Gregorio  Nazianzeno.  Comandaua  il  Signor  Iddio  nel  Le- 
uitico  al  primo  »  che  fi  laualTcro  1  piedi  degli  animali ,  che  a  (la  Maerti 
s'haucuanoafacriftcarc.  Perche  il  noftro  Redentore  volendo  fare  di  Ce 
al  Padre  Ertrno  granili mo  Sacrifìcio  ;  volle  col  fangoe  lauarfi  i  piedi  Co» 
pralaerocc.  Tende  l'infemal  ferpentc continue  infidie  al  finedella^» 
Csb.tjt.ilJ      noflravira,  raflomigliafo  al  calcagno  nel  principio  della  Gene  fi .  InjU 
àimbtru calcàntottm .  Et  perche  icflafTìmo dal fuomorib liberi  ;  volto 
egli;,  che  ifuoiptopnjcalcagni  foffero  alla  croce  con  afpro  chiodo a£» 
filli.  Perii  pitdi  ci  vengono  accennati  gli  afferri  defidenjdiquert-L# 
a  tn?f*ltf+     vira.  Cofi  diceS.Bafilio,  »  S  Ambroiìo,  b  S.Gicronimo,  c  &  S.Grc- 
b  Lib.dtViri*-  gono.  «*  HorpcKhe  tu  alla  croce  appoggi  rumi  tuoi  afTettiA'  appcti. 

ti;  volle  nelli  piedi  cfTere  crocififTo  il  fighoolo  di  Dio.  Molro  offofe,ór 
e  ImPfsL%4-     rnolroneriiofe  folio  te  mani  a  comparanone  delle  alrremcmbra  ;  ma  a 
x<**4*Af*f"f-  nfpe  rr«  j  «kWe  mani,  molto  piti  neruofifono  i  pre<«;«&  però  maggior  do- 
lore  fu  qucfto,di  qoanti  per  l 'ad  tetro  hauefleChriHo panno;  arrenro  cfce 
Gr*dijfim»fìt  il  jj  chiodo,  col  quale  foran  Ji  furono  i  piedife  ncrm^aaiilcoIi,6V  Iigamcnó 
*ÌT*  " cf>*t***  in  ma^k>rqu*m*ràferì ,  ruppe»  &  troncò ,  chenon fecero nellcrrani 
SrJt^y  gli  alni  chiodi .  £tfc  bene  aocfto  cJìrodonefrniio  offotagliò,  Se  fracaf- 
wràWM»^  io.  nM|  Vl  ftà       dobbioichc  fi  allontanarono     fi  allargarono  dal  lo- 
fo^toapet  fare  fìcada  al  grou*b*X:  cradocbiodo,  che  per  li  piedi  enrraum 
a  fuizadi  peffcnci  martelli .  La grandezza di  querto  dolore  nuelò 
tiktM.l*     Glonofa Vopginc  t  Saura  Brigida  ,  dicendo,  cheaei  corpo  dei  luo figli» 
tok>  da  chiodi  fora*o,corabarrcBa  la  vira,  cV  laraorre.  Dalle  me mbra_> 
ijidModare  falmaaljtoore  il  dolore  ,  <S:  fieramente  il  xoraoenraua  ;  Dal 
Cu»rc  wrornaua  .^l'inchiodare  membra  il  dolore ,  <Sr  afpm*m»releinaT- 
cn  izzaoa .  Si  andana  ut  epaefta  maniera. prolu npand*>  il  marcino  delia.» 
fta^  tuonerei'  finalmente^:  urne  nuefó  il  R  ed  enroarc^fcf mondo  a  Sartre 
diluii  in.  ili  Brigida*  non  ponendo  il  fuocnorc  fiafpr©  marTinucoJLxarc,  crepò,  &  fi 

*  diede  tmc  alta  doloro  fa  vita .  Aircnrrarcdcl  chiodo  nu  piedi,*  al  bat- 
tere fó#fe«fci  mar relliiCocnncròii  tremare  rorntola croce,  &  noouarotVi 
fi  le  piaghe  degliaJtcìchjodi;  di  modochc, conieda  ducioncaiu:  vcnma? 
U  ùm  iù  i.  e  dalle  braccia  prccipir^dofigrailD.aofjpo-  Ercomc  da  vn'-altra 
fonte  Ungente  v&hm  il  l'angui  ci  ai  piedi  ^  ficucrena  perla  croce  ,  Hab- 
biapedi4u*p*era  o  Madre  fconfolarajc  (&  tenace  ancor*  divoi  canoe  ne- 
«olecompariione  .  Se  vc^iwn^rjftflaDe^occiii^exwiksfe  lui  penan- 
dogli ecottC;  ÒV  non  nascondere  laitccuiarrtnche  e&bncai  vegga  *oi  la- 
fnmant'c»  in  terraifiatc  ficura^hr  la  morre  fi  aÉfrctPctà  nel  Figlinolo;  St 
la  fitafr abbreuicra  ntlk Madre .  -Irormcntucht'i Fighuoiodaua  atla_. 
Madre  >d:  ì  martirio  he  la  Mudpe>da«aaljFig!buok>»  non  erano  dulrcrco 
neicoigi,  ma  nei  cuori.  Etda^qoìé,  temv  canto  erafioma^ioiiic  loco 
peiKi-ouanrocàreptnurauaoonea  pm  viuodulle  viCccnc.  ^etre  viuo  4 
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Sopra  il  Jirjiro  AJificoMf, 

noftro  Signore  in  croce  più  di  rrc  horc ,  (ottenendo  fi  atroci  rormcnti  ; 
che'I  Sole  per  non  vederlo  in  fi  farri  martiri ,  fi  ofeurò .  Ammira  il  To-  /»  ftrmd»** 
IUto,che  Chrifto  prima  dei  ladri,  che  con  erto  lui,  Se  nella  ìfteflfa  hora»  f*4i»  ^/f* 
Se  nel  medefimo  modo  furono  crocififlì,  fpirafle  l'anima .  Et  quello  at-  ^ !• 
enbuifee  alla  delicatezza  della  compleflìone,  Se  alla  perfcttinlma  orga- 
tiizar/onc  delle  membra  :  Se  dice,  che  imponibile  era,  che  veruno  huo-. 
filo  tanti  dolori  foftcneile,  quanti  patì  Chrifto .  Aggiungete  voi ,  che  i 
marnnj ,  che  innanzi  la crocifiilionefoffrì Chrifto  ,  Se  di  pugni ,  Se  di 
calcile  di  fchiara*,cV  di  flagelli  A'  di  fpine,  de  ài  villanie,  &  di  fchtrni , 
Se  di  battiture,  furono  di  quefto  la  cagione .  Vi  è  di  più ,  che  bifognau* 
adempier  fi  la  pio  feria  .  Os  non  comminuetù  ex  eo ,  Se  fe  viuo  l'hauc  flfero 
rrouato  ;  haurebbero  con  elfo  lui  faro  quello ,  che  fecero  co'i  ladri .  Il 
Toftato,  dice,  che  Chrifto  ftette  viuo  in  croce  tre  horc,  Se  forfè  qualche  sd  fr$à<tf\n* 
cofa  di  più  j  nel  qual  tempo  quanto  foflegrauc  il  dolore  ,  ch'egli  pati,  j#*r.ji- 
ftando  il  fuo  Santilfimo"  corpo  appefoa  tre  chiodi  ;  non  vi  e  chi  fc  lo 
polla  immagmare;conciofiachc4t pcfanrc corpo calaua  all'ingiù,  St ac- 
crefceua  il  dolore  alle  mani ,  che'l  pelo  del  corpo  foftencuano  co'i  chio- 
dane alla  croceconfìccarelctcncuano  :Se  lepiaghc,  chenclla  palma_* 
haueuauofattcrcndeuano  del  continuo  maggiori  .  Perche  con  molra_» 
ragione  concludono  S.  Ifidoro  ,  a  òv  S.Agoftino  ,  b  che  la  morte  della  ^Likf.Orìg'ìmi 
crocce  di  tutte  la  più  dolorofa  .  Volle  il  noftro  Signore  cflferecrocififTo,  e.vlt.chc»fi. 
per  ailicurarci ,  che  ogni  volta ,  che  nei  noftri  affanni  a  lui  ricorreremo  b  TrsB.}6.  J* 
con  l'orarione;  faremo  cfaudirr.hauendo  in  fe  ftclfo  ifpcrimentato,quan-  bn*fic.\frtr*é* 
tograui  »Se  atroci  fono  le  perfecurioni  di  quefto  mondo.  Di  ciò  confa-  j 
pcuolc  Santa  Chicia,  dice  nelle  Letame.  Per  crncem,&  pAfJìonemtuom , 
Ubera  not  Domine.  Fin  qui  h abbiamo  difeorfo  della  croci  fiihonc  di  Chri-  *  VT'r  *V 
Ao  noftro  Saldatore.  Hora  veggiamo  per  qual  ragione  fi  c  egli  com-  ~?J"LC  tvMt^ 
piacciuto,di  eleggerli  quefta  torte  di  morteper  la  noftra  falure.  m  CrMt 

Fù  cofa  ragioncuolc',  che  in  croce  veni  Ite  inchiodato  il  noftro  Salua- 
rore  ;  aftinché  compitamente  alla  diuina  Giuftitia  fi  foddisfacerte  dell'- 
ingiuria da  noi  fattali .  Cofi  diccTAngelico  Dottore  S.Thomafo  .  Ha-  j.f>.q.^6.»r.it 
ueuano  i  noftri  primi  Genitori  tolto  dall'Arbore  della  fcienza  del  bene , 
Se  del  male  il  vietato  frutto .  Hor  cancellare  non  fi  poreua,  ne  fi  doucua 
quefto  peccato ,  fe  non  fi  faccua  la  conucneuolc  rcftiturionc  .  Ecco  re- 
stituito all'Arbore  della  croce  il  frutto  della  Beata  Vergine  ,  Se  a  quello 
attaccato  con  afpn  chiodi .  Si  che  di  lui  fi  verifica  indetto  del  Salmifta.  ....  \ 

a  Qua  non  rifui  tunc  exoluebtm.  Quefta  ragione  adducono  Sanr'Agofti-  t  »/^|»(,'' 
no,  b  S. Leone  Papa,  c  S.Gio.pamafccnp ,  *  Se  S.Gi croni mo.  •  Do-  t  serm.  de'»*'/. 
ueuafi  vincere  il  Demonio  con  queH'arma,con  la  quale  haucua  egli  vin-  c  Str.é.d*  p*f[: 
t©  l'huomo.  Hor  perche  il  Demonio  col  mezzo  d'vn  legno  abbate  1'-  d  ub,^.4e  fi.ie, 
huomoj  volle  quefto  huomo  diurno  clTere  fopra  vii  legno  inchiodato  ,  e.\%. 
per  abbattere  il  vincitore.  Vt  qui  su  Ugno  vincebtt ,  in  Ugno  quoque  vince-  e  inj.e.  E^f# 
retur.  Cofi  canta  Santa  Chicfa  nel  Prcfario  della  Mena.  Dal  frutto  del-  ^GmUe. 
l'Arbore  vietato  rcftò  il  primo  noftro  padre auuelenato  :  cVdal  frutto 
dell'Arbore  della  Saura  Croce  riceuc  l'huomo  la  medicuia .  Vt  medelam 
fenat  tndeihoslù  vndeUjerAt ,  canta  Santa  Chiefa.  L'huomo  peccò  di 
djfubbidicnza,  guftando  contra  la  volontà  del  celefte  Padre,  di  quel  pe- 
tìifero,  Se  vietato  Arbore.  Chrifto  quefto  peccato  cancella ,  morendo- 
inchiodato  fopra  il  (aiutare  legno  della  Croce,  per  rendere  al  celefte  Pa- 
«Ue  perfetta  vbbidicnza .  F*8w  obcdtent  vfaue  sÀ  mertemjmertem  «utem  fhiUf.%.nA* 
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crucis»  Et  a  qucfto  proponto  fi  può  anche  errare  quelle  parole  delfa__» 
C*p»t.*.f*        Cantica .  Sub  Arbore  malofufcitam  te,ibicorrttpta  cft  water  tu* .  Che  à  ciò 
fare  m'inuira  San  Grcgorio,il  quale  le  prime  parole  »ii  qecftafciircnza_, 
intende  per  la  Santa  Croce.  Ripofc  Adamo  ogni  ù.j  confidenza  ne! 
frutto  dell'Arbore  della  feienza  del  bene  ,  &  del  nuk  :  te  pensò ,  man- 
giandoncdiraifomigliarn'  a  Dio,  Se  agguagliati  a  li  .■:  tu  IL  fcanz'a  del- 
le cofe  .  Ciò  preuedendo  il  Signore  Iddio,  comando  ad  Adamo  4  che  di 
quel  frutto  non  mangi  alle:  oc di  farlo  morire  li  minacciò,  fc  a  quello 
Ctn.%j$.  17.      fuo  comandamento  contrafa c cua .  In  quucumque  dtt comederù  ex  eo  .mor- 
te morierU  .  Et  perche  non  fi  curò  diofleruare  il  diurno  precetto  ;  cado 
nella  minaccieuole  maleditrionc,  Se  venne  ad  edere  preda  della  morte  . 
lib.  14.  untrm  Dice  S.Agoftino,  che  ogni  volra,  che  l'huomo  per  qualchefuo  misfatto 
I*»ftnu*.         viene  farro  morire  (apra  vnlegno,dalli  laGiuftiriaad  intendercene  in- 
corre la  maledizione,  chelddio  diede  ad  Adamo  ,  perhaucr  ftefo  Uma- 
no nei  vietato  legno .  Quafi  voglia  dire ,  perche  Adamo  hebbe  confi- 
denzanel  legnarne  fu  cagione,  ch'egli  c ade fl e  nella  maleditnone  della 
morte;  perciò  tu  che  reo  fei  di  peccato, hai  da  guftarc  quella  ma  lodi  trio, 
ne  del  kgno,cV 111  cflb  haià  morire .  Quindi  e,  che  nel  Deuteronomio  , 
64f.11.ff  i3.     è  chiamato  maledetto  colui ,  che  fopra  il  legno  è  giuftinaro .  Maledi- 
ci*» 4  Dcocft  qui pende t  intigno.  S. Paolo  ncirEpiftolaa  Calati,  infegna  » 
che  Crinito  noftro  Signore  volle  in  croce  monrc;.iccioche  facendoli cf- 
.  n  t  -      fo  maladetto,noi'da  ogni  maledittione  libcralfe  .  Cbrifltu nos  redetmt  de 
'  maledillo  legis,  facltu  yronobn  mal  editi  um,  quia  fcrtptumejl  :  A4  al  editi  tu 

.<m  .  vi;  tmnU  ,  qui  pexdetm  Ugno .  Oue  nota  S.Thomalo  ,  che  f»  come  due  torri 
vi  folio  ci  1  malli  cofiducibrtìvifonodi  maledizioni .  Vi  e  male  di  col- 
pa* eV  moie  di  pena  .  Et  vi  fono  maledizione  di  coipa.cV  maledizione^ 
di  pena  .  In  Crinita  non  poteua  cadere  maledizione  di  colpa  •,  perche^ 
ciadifuaiiaturaimpeccabilcima  per  liberare  noi  da  ogni  colpa»  óc  pcc- 
carO,frcantcntò,chci  maluagi  Giudei  pcrcolpeuole,  Se  peccatore  il  rc- 
ìean  ji.»4  neflfero.  Nor  feimtes  ,  quia  (tic  homo  peccar  or  efi ,  ditTcroal  cieco  naro  . 
•  Quanto  aJlam.ilciiitnoiiedtllapeiu,cgliperivjilibcraredaquclla,rice- 

ue  mie  il  martino  , Se  la morre  della  croce .  Etfafltu efi  prenobumalt* 
decium  -  Oche  carità  *  Per  dare  a  noi  la  vira»èv-  la  benedizione,  hj  nife 
riceuuto  la  morreA-  la  maledizione  »  Volle  ìlnoftro  Saluarore  morirei 
(opra  vna/crocc  pianrara  111  luogo  alto,cV  eminente  \  accioche  con  que- 
Htmil.dt truce,  ftafua  crocifilLione  punfitaife  1  aria  ,  lì  come  dite  S.Gio.Chrifoitomo  ; 
frUf*ne.   ■     Se  virru  li  delle  contra  la  forza  del  Demonio,  come  dice  Sanr'Arhana- 
lìoUtintA***-  Ho .  Il  Demonio,  che  dal  Cielo  fu  precipitato  ,  ci  moftrò  col  fuo  preci. 

Ketkìm       pino  la  cadutadi  qui  III,  che  al  peccato  confarono:  èv  di  pili  infettò  Ta- 
.♦^♦-V.+  .-i»!  1»  ni»: ex:  in  ella  dimorando,  ci  rende  )iiluhc,&  di  fcdurci  procura.  Perche 
n    fu  concernente,  eh  e"!  noftro  Rtdenrore  folte  in  ari  a*  crociti  Ab,  per  puri- 
ficarle ,  Se  darli  virtù  contra  la  forza  del  Demonio  uoftro  capital  ne  ini- 
*  cd>  :  Se  che  da  terra  inalatandoft  fopra  la  croce,  la  via  ci  moftralTe,  cV  ci 
facilitalfcd»  caminarc  al  ciclo  .  Oport et  exaltari filtum  komiuù  ,  é  fent- 
ro  ìiiS^Gioamu  al     Et  al  1  z.capo  dice  Chriflo .  Ego  fi  cxaJtarus  fatte  a 
terra,  enentatraham adirne  tpfnm  ,  Haueua  il  nolìro  Signore  per  Tadierro 
ianntìcaro  la  rerra,perelfapa(feggiando molti  anni  :     l'acqua  m  e (ì.l^ 
entrando,  »X:riccuendo  daGioauni  il Hiirtefuno.  Era  per  fònribcace  il 
Aìoiov  mandando  fopra  li  Fedeli  Io  Spinte  Santo  in  forma  di  lingue  ir. 
Giocate  t  Reftaua»  che  lànhficaife  Tana  >  Se  q  «elio  fece  morendo  in  e  ro- 
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C< .  ìntxcelfo  Ugno ,  &  no»  fub  tetto  pajfmtfl ,  vt  itùm  ipfmt  *erùit*mr* 
mumUretur»  dice  S.Gio.Chrifoftumo  .  E  degno  d'edere  notato  ciò.che 
fcriuc  il  dotto  LipQonel  trattato  de  CruccciTercoccorfoin  Africa.  Era-  h*mKU  Hit: 
no  fouentc  i  viandanti ,  Se  paflcggicri  da  feroci  Leoni  affliti ,  Se  sbran-  ri*, 
nari  .  Perche  volendo  gli  habiratori  di  quei  paefi  a  fi  crudele  ftrage  ri- 
mediare ,  alti  pali  piantarono  per  le  Arade ,  Se  ad  dfi  moiri  Leoni  ap-  x, 
piccarono .  A  quefto  fpcnacolo nmaferodi  tal  maniera  impaurici ,  Se      Vi  «j, 
ìfpaucnrati  i  Leoni ,  che  di  pattare  per  là  non  hebbero  più  ardimcn-  r.Lt  - 
ra.  Diqucftonefa  anche  fede  4  dotto  Plhuo .  Vn  firaile  artificio  hà  Z/M-f-"« 
yfaro  il  noltco  Redentore  per  mettete  Ipaucuto  aILt  Ocmomi ,  che  tf*. 
ciamfeitauano.  Voifapuc,  ch'egli  nella  Sacra  Scrittura  fi  chiama., 
col  nome  di  Leone. .  «tea  LcodtTribuIiuU.  Et che'!  Demonio  altre*  Ape.e.n*. 
dimandai  col  medefimo  nome .  A '<ù$er fétrius  vefier  Diabolut  >  tdmqtttm 
U*  rugunt  yCircnt  qnértns  qvtmÀeuorce .  Ecco  il  fapienriliimo  amfi*  ,     ^  . 
uo  vfato  daXhnfto  ,  per  atterrirei  Demoni;,  che queft 'aria  haoiran-  ,,r#r,w' 
do,  molti  damn  a  noi  apportano .  Si  contenta  egli,  che  a  fembianza 
diceicltc,  Se  forti  ih  mo  Leone  hà  Tempre  riportato,  de  nolUi  nemicala 
palma;  d'effere  incito  in  croce  >  Se  a  quella  crociftno;  accioche  ciò 
vedaidogl'hifarnali Leoni,  che  l'aria  trauagliauano ,  Se  gli  huommi 
danneggiauanoi  reftaiTero  fpaueutati,  Se  per  paura  fi  dettero  aHa  fu* 
ga  ,  Se  <n  uguagliarci  come  prima ,  reftaflero ,  eriandio centra  loro  vo- 
glia.  Volle  anche  ilnoftro  Rcdeiirore  morire  in  aria  ,  per  accennarci , 
Che  fi  come  l'aeree  mezzano  fra  la  terra  -  Se  il  cielo  ;  cofi  egli  ^Me- 
diatore fra  Dio,  ccglihuomini,  ce  quello  con  effo  noi  riconcilia.,  éV 
fauoreuoleci rende.  £r  eh  e  fi  come  l'aria  e  a  rutti  gli  huomini  comu- 
ne 7  cofilafuaSantiflìmamorteatuttiglihuominiertata  falurcuole., . 
rtcifiwis  per '  fangumtm<rucù«im ,  fine  qtu  in  temi,  fine  qui  in  coelù 
firn.  diccS.PaoJo.  Haucuaindcfidcno  ilnoftro  Saluatore  ,  chela  fua  C°W.t.*.f> 
morte  folTe  a  rutti  nota,  Se  da  ciafcuno  veduta,  fteonofeiura;  però 
non  fu  vecafo ,  né  con  ifpada ,  uè  con  fuoco ,  ne  con  fallì ,  né  con  fa- 
ette;  ma  la  morte  della  croce  ficlene,  ecfopra  vn  legno  dirizzaro  in 
alto  fu  inchiodato.  EtqueftocpenficrodiLattantionel  4.iibrodeve-  ^.^e  /  oi. 
ra  Sapicnria  a  capi  16,,  ouc  vi  aggitignc ,  che  fi  compiacque  il  noftro  Z??ùci«Z 
Signore  di  allargare  le  braccia  fopra  lacroce,  Se  in  quella  conchiodi  L}èntL  ul 
morire,  per  inuirare  rutti  i  popoli ,  Se  ruttc  le  narioni,  à  congregarli  pmi 
fotto  le  Ciìc  ali,  Se  ad armarfi  contro  le  nemiche  ttnrarioni  col  fcimo  detUtroee* 
della  oanra  Croce.  Quattro  parti  hà  lacroce,  vna  dcftra,  l'altra  fini- 
ftra,  I.i  terza  alta,  la  qua  rra  profonda .  Hor  dice  S.Gregorio  NilTeno  >  Orst.t.  AfxUg. 
Se  Lattantio  >  che  Chnfto  in  croce  volle  morire ,  per  darci  ad  inrcndeu  l&jrf*****]* 
tc,  che  a  ruttc  le  parti  del  mondo  giouaua  con  la  fua  Santillima  morte,  t™*'-*** 
Muore  in  croceconie  braccia  aperte,  per  inoltrarci,  ch'egli  con  vna_, 
mano  a  fechiamaua  il  popolo  Heareo  ,  Se  con  l'altra  il  popolo  Genti- 
jVoC?iani^lduerv,llfcej  *  «giunge  infieme.  Et  qu erta  e  dotrri- 

Tdtl^?£2?°*fmV  ?  b  Stauarhoomolega-  a  Hom.deer*. 

o  da  SatanafTo  con  diucrfefuni  di  peccati.  *  Funcs  p  eccAtorum  cirt£m-  colutone. 
Ji  Ut"tfìmÌ'  Cnri"0;1Prc *c  braccia  in  croce,  per  fignificarci,  ch'e-  b  U*M/beMM> 
gii  1  nailegaro  conia  fua  morte.  Et  quefto  dice  Clemente Alefandri-  nahcm  verbi, 
uo. j  Alla  larghezza,  Se  lunghezza  della  croce  diuerfe  inrerpreratio-  c.^«i8.»ir 
ni affegnanoi  Santi  Padri.  Per  la  larghezza  vogliono Sanr 'A thanafio,  d  ór*,  «km. 
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te  Larranrio  nei  luoghi  di  fopra  citati  ,<  che  ci  venga  fignificaro,  ch<L, 
la  virrù  della  Croce  s'haucua  à  diffóndere  per  tutto  il  mondo  .  Per  Ia_. 
lunghezza,  laqualc  tiene  il  calce  in  terra  jcV  l'altra  parte  dri2zaverfo  il 
Cielo,  ci  fi  dà  ad  intendere,  che  la  croce  hauerebbe  ftefa  la  Tua  forza ,  c\- 
virtu  in  cielo,  He  in  terra,  ÒV  nei  luoghi  forrcrranci ,  conforme  al  detto  di 
C#iWT i  »  io.     S.Vzo\o.?ACtficMns per  ftngttinem  crucis  eiusJiue  qu*  in  t  errisene  qui.  in  eoe- 
Cm7L»  i ©       lù  fa»* •  Et  a  quell'altro  fcritto  a  Filippenfi .  Vt  in  nomine  /e/i»  emnegenn, 
'  ftb*tur,ceelijlium,terrcflrt$tm,  & infernorum  .  Ci  lapprefcnra  la  croce  v- 

itbMjrut^tu  nacatedra  magistrale.  EtChnfto  inquellafcdc,  dice  S.Agoftino ,  per 
&**».Tijt.      ammaeftrarci  della  larghezza,Iunghezza,alrc2za,<5:  profondità, dello 
C<*  ?>i*xl       qosdi  parla  l'Apoftolo nell'Epiftola  agli  Efefij .  VepofTitu  comprehendert 
'       cum  omnibus  S*ntlÌ4t  quét  fst  Idtituào,  &  hngitudo,  &  fublimieM,  &  frefuw- 
dune .  La  larghezza,chc  e  il  rrauerfo  della  croce,  fienifica  le  buone  opc- 
-     fe.  La  lunghezza,che  e  quella  parte  della  croce,  che  da  terra  arnaa  fino 
al  rraucrfo,ci  moltra  la  perfeucranza  nel  bene  incominciato.  L'altezza, 
ch'c  la  parte  fupenore,  ci  accenna  la  ffceranza  dei  fupcrni  premi; .  La_, 
profondità,  ch'eia  parte  forto  terra ,  ci  prefenta  la  diurna  grana,  che  di 
tutte  le  virtù  é  il  fondamento .  Era  (tato  più  volte  da  Santi  Profeti  pre- 
detto,*: dagli  antichi  Patriarchi  in  più  cofe  figurato,  chc'l  Figliuolo  di 
Dio  morire  douctu  in  croccherò  conueniua,ch*eiTo  quefta  morte  fofte- 
nclfe,  per  verificare  le  profetie,  cV  adempiere  le  figure.  Vn'alrra  ragione 
vi  adduco,eV  nonpiu,per  moftrarni,che  fu  cofa  conucncuoIe,che  Ch  ri- 
Ito  nortro  Sijgnorenon  altra  morte  fi  eleggere,  chcquella  della  croeirifl 
0oncSapeuacgli,che gli huomini fuggono  la  morre,&  l'hanno  in  gran- 
diffimo  horrore>&  maflìmamenre,  quando  d'acerbo  dolore  viene  accolli 
pagnara,&  da  infamia,  cVdishonorc.  H«r  ricercandofi  nel  Chriftiano, 
che  .per  la  Fede,  &  perla  virtù  fia  egli  pronroà;fpargcrc  il  fangue,  cV  a 
•  foffrjrcrqual  fi  voglia  morte  per  afpra,  cV  dishowòiata ,  ch'eliafi  fu  >  fi 

compiacque  il  noftraRcdcmore,d'elferecrocifi<fopernoftrafalure  ;ac- 
ciochclbftenendo  egli  per  amòrnoftro  la  più  rormcntofa ,  &  infame^ 
morfe/rhe  fia  al  móndo;  non  merefea  a  veruno  di  hoi  il  morire  per  amor 
4M  '»  ,  fuojA:  perdere  per  non  offenderlo,  1»  rira,chc  tanto  airhuomo  é  cara_, 

a    4:        Queftonon  e  miopcnfiero;  ma  di  Lattantio ,  ■  dli  S.Agoftmo  ,  *  &■  ài 
Mheif  S.Ttoomafo.  «  Che  l'cffcrc  ammazzato  da  chiodi  fopravna  croccila  di 

b  'ilhfk.'***  mere lc  motn  Ia  P*u  «roccd:  penofajil  dice  S.Ifidoro,d  &  S. Agoftino. e 
t  j.pJ.ió.sr.ì»  Et  la ragione  c  in pronro;pcrciochc  vengono co'ichiodi  rrafirrele  mani» 
4  Lib.i.origi».  tic  i  piedi  del  crocifilfo,chc  fono  le  più  ncruofe  pam  di  rutto  ìlcorpo: 
r/vìt.  per  molte  horc  dura  il  tormcnto-della  croci filftone,prima  ch'effa  1'huo- 

i*  3>*#.jk  m  mo  ammazzi.  Che  la  morte  della  croce  fia  di  tutte  l'air  re  la  più  infame, 
h  ym.  .v  il  dice  S.Gio.Chrifoflomo  nel  y.fcrmonc  fopra  l'Epillola  alii  Filippenfi, 

ouc accuratamente  confideranno  quefte  parole  dell'  Apertolo  .Humili*- 
utt  fernet tpfumftttus  «btdxens  v fatte  ad mortem.mortem  aurem  crucis ,  A  m- 
mira ,  cheChrirtopei  noftrafalure,nonpuie  fi  fu  h umiliato  ,formadi 
.  fcruo  prendendola  che  fi  fu  anche  compiaci  tiro  di  patire  la  morrei 

qucllo,chcnuggiormcrauigliacagiona,é,cheekrro  h  fia  la  rn<,rrv  citila 
*m\tMV*rbu  crocetaiito-tormcnrofa,  C;  infame" ,  FrS^Agoftinodice.cht  S  Paolo  ro-, 
p#ì*»»  <  •  •        lendoci  ciò  accennare,  l'vbbidicnzadi  Chrifto  amplifica  co» quefre  pa- 
role.  ffque  ad  mortem, mortene  aUtemcrucid La  qua!  morreera  ih  ranU  m- 
•tn**.*  t*io  :  £ainu>c\'  cofi diihonorata-, che  uer maledetto  li Jiaucuaj Chi allacrocc_r 
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ftaua  appefo.  Né  di  ciò  ce  ne  lafcia  mentire  la  Sapienza»  la  quale  in  per- 
fidia dclli  Giudei  bramofi  deria  morte  di  Chrifto,dicc.  Morti  tnrpijjìm*  C*/».i.».i* 
tondtmnemnt  eum  .  Hor  chi  farà  di  noi,  che  rifiuti  di  morire  per  amor  di 
Chrifto.chc  per  amor  nofhohà  patito  morte  fi  tormcnrofaÀ-  infama? 
Che  vi  pare  di  quefte  profetic,  di  quefte  figure,  di  quefte  ragioni,  che  ci 
jnoftrano  eflfcr  flato  conuimcutccheChnfto  la  morte  della  croce  fi  cle- 
gcflfcrl-.ra  la  CFoccaltrc  volrcfuppliCio  infamc,ordinatoaifcrui,ai  ladro», 
tifagli  homicidiali  ,agli  alfaflini  da  ftrada,  ai  fedutron,  Se  ambinoli  dcU 
l'altrui  Regno:itr  per  maledetto  fi  teneua.chi  in  quella  monua.Ma  hora 
per  la  morte,  che  Copra  di  eflfa  ha  patito  Chrifto,  canta  nobiltà  ,  Se  gran- 
dezza fi  é  guadagnatacene  iCaualitri  la  porranoinpetto.i  Re  nella  Co-  • 
rona,  t\.  ^rimpcradori nei  diademi.  Perche  con  molta  ragione  Origene  #<"*«9.mr.X7. 
paragona  la  Santa  Croce  alla  verga  del  Sommo  Sacerdote  Aaron ,  che_> 
produlfe  fiondi,  fiori,  Se  frutti;  pcrcioche  produce  ella  foglie,  ch«  ci  ve- 
rtono di  honoVcj  fiori, che  rendono  fragranza;  Se  dolci  frutti  di  mcriri,<Sfci  '* 
premi  j  inerti  mabill .  NulU  fylua  talem  profert  fronde, fiore, gemine. 

'  Dui  ce  Ugnum%iulces  clauos.dulce  ponduS  fuflinet, 
canta  Santi  Chiefa  .  Cruxttt* ,  dice  S.Leone,  font  eft  omnium  benediftio-  strm.tJ*p»(T. 
nuniì omnium  cauft  grattar  um,  in  qua  datur  credenttbus  virtù t  de  tnfirmita- 
te,gìoriadtopprobriotvitade  morte.Di  Coftantino  Imperatore  fi  leggech* 
egli  per  honorarc  la  Santa  Crocci  per  riportare  de  fuoi  nemici  il  trion- 
fo, dopo  che  vdì  quella  cclcfte  voce.  In  hoc  jtgno  vince s&cc  mcrterencl- 
lo  ftendartdo  Imperiale il  fcgnodclla  Croce.  Cofi  fcriuono  Eufebio  Cc- 
farienfc/  *;fi^Jè<ffor<>|'-^  irigónio ,  i  S.Grigorio  Nazianzcno,  d  Lip-  a  Lib.i.devha 
fio,'  V  òWOffigliHiftonci .  Di  qucfto  ftcndardo  fenuono  Niceforo,  *  CcnB**x.%x.& 
la  Tripartita  HJftotia,  I  Paolo  Diacono,  k  &  aItri,chchauendoMaflì-  MMjl.EccU.i. 
mino nertMCo d<  Còftanrino a fiioifoldari comandato,  chele  freccieti-  b  z£*7**3?t 
raflferodi  rmr4mil  fuo  ftendardo ,  non  fu  mai  potàbile,  che  1  Soldati, né  c  jil>l-  dt  °e" 
l'Alficro,  uè  lo  ftcndardo  foeitaflTcro;  ancorché  colà  a  migliaia  dnzzalfe-  e*d'lmP»3*** 
ro,  Se  mUiaiTero  le  facttc.  Ne  folo  il  fuo  ftcndardo  fece  il  pio  Impcrado-  „mJl™an 
rodclfegnó  della  Santa  Croce  Uluftrarc;ma  anche  di  ctfaprnòle  celade_*  t  Lib  %  d'tCm* 
deiibldari ,  fi  come  fcruje  NiccA)roi)el  gradetto  luogo  v  d:  Prudcnrio  ee,cx\. 
coltra  Simmaco.  Vtt'àltracofa  di  grande  marauiglia,fct  lueNiceforo,  j    f  Lib.7  c.i7. 
6e  è  qucfta>  che  hauendci^Goftantino  Imperatore  pei  la  grande  riuercn-  g  Lib.i.r.s. 
£a,  chealia  Santa  Croce  porraua;  drizzato  fopra  alnflime  colonne  di  h  L1b.ij.ki0. 
marmo  croci<l'oro;furoilocon  iftupcndi  miracoli  del  Ciclo  honorarc^  i  '  Libile.?*. 
A- che  a  certi  tempi  dell'anno  feendeu ano  gli  Angioli  con  mirabile 
fplendore  dal  Ciclo[,  Se  facendo  loro  riverenza ,  canrauano.in  fua  lode., 
certi Hmni  con foauilfima melodia:  òVgoi  alle  foprane  Itanzc  afe  mbi- 
a»iz*di  !ucidiflìme,&  fcinnllanti  Stelle fc  ne  rof nauano .  Perche  ragio-  a  ln  vifM  rin 
ncublmentldonpublico, Se  vniucrfRl«baiidocómandò,cheptrrauue-  &  i,j,.9,ht/.c.fi, 
111  re  non  fi  faceffe  veruno  morirefopra  laCrote  ;  concioftachenon  era  il  b  Ltb.ì.c*. 
«louere/chefoffcltromcnto  di  morte  quella,  che  aurricedi  vira  eralta-  c  2.1^.7^.45. 
rarchcfcruifTeper  fuppljcio,cV  caftigo quella ,chc  noi  dall'* tenie pcne_,  à  iib.xMocci. 
hauea  liberato:  Se  cht  forfè  ad  alcuno  di  dishonorequella,chcdaChri-  H"J11, 
fto  col  fuo  prctiofo  fanguc  cra'fìara  henorata,  Se  frcgiara  .  Quefto  feri-  c  6:'rw'-  ' 
nono  Eufebio,  »  Il  -li  ftoria  Tripartirà ,  b  Niceforo,  '  SigoniO,  4  S.  VcrLuVm. 
Ap,oftìno,  e  il  molti  altri.  A  qucìtofigfio  della  Santa  Ci  oc  e  tremolio  (  L">;  de  corto* 
ì  1  )tmonij,ÒV  fi  mcrr'oiioin  fuga.pt'fò  (ud  molraiagionc Tertulliano,  *  de  vera 

S.Effrcaij  t  Si  tutti  gli  aita  tfitoi  5<orrfomao  a  farci  d  fcgnodclla^  %tr* 
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Croce,  quando  andiamo  a  ietto  ,  qua  ne  o  dal  lecco  fi  leuiamo  ,  quando  v- 
A         ftp*»  fciamo  di  cafaj  quando  fi  mettiamo  a  tauola,  tV  per  fini  ila  ,  quandodia- 

deU*saiu»  Cr»  mo  principio  a qual  fi  voglia  operinone  .  Ec  particolarmente  da  Sacri 
a  fopra  u  perfr  Scrittori  fumo  cfortati  à  fegnarfi  in  quattro  cali»  Primo,quando  qualche 
n*fiamo  tfort*-  carnuo  brutto  penficro  civiene  alla  mente  prc fintato .Sccondo^quan. 
ti  da  Santi  Po-  ^QqU3Xcìie  pencolo  ci  fopraftà  .  Terzo,  quando  qualche  diabolico  fan- 
ru  calmaci  viene  mtflfo  dinanzi .  Quarto, quando  da  qualche  timore  fiamo 

all'aliti;  pere  luche  col  Tuo  mczzo.fi  ottiene  d'ogni  ne  mico  la  palma,  ce  il 
n  ionio.  Se  mi  dimandate,d'ondc  ha  narro  origine  il  farft  il  fegno  della., 
Cuoce  fopra  la  fronre,óc  fopra  la  perfora  ?  R  ifpondefi,che  quella  c  cra- 
3  tibdfCcrcn*  diCionc  Apwftolica.  Coli  intignano  Tertulliano,  •  S.GiaChrifoftomo, 
wnhrié.c.3.  b  fi.Metchiade  Papa.èe  Marcire,  c  S.Agoftmo  ,  d  Origene,  e  S.  Gk  - 
b  HomiL^.im  ronimo,  f  cVtutci  gli  alcn Padri  .  Manno  1  Giudei  percola  feandalofa  il 
iA*tth.& ió.»d  crcjcr€  in  Chnfto  ctocifiuoi  perche  pcnfano,ch'clTo  per  impotenza  fia 
ftftUn  Antuch.  m0rCD/£r  1  Gentili  tcngono,cnc  fia  pazzia,il  credere  in  Chriftocrocifif* 
c  Eptff.  a Cq  .  ptrcjie  giudicano,  che  non  poiTa  etìt  re  Iddio  quegli,  che  muore  :  Se 
ms  ptjcofcs  c  chcnt.fl-uno  huomeche  fiajfauiOjveUontariaiiKntcfeileilopoira  efpor- 
d  'in  ?fmt.  141.  I€  *  fluite  p*nofa,cV  infame  .  Nqs  prtdtcamuf  Chrtflumcrkctfixum,  dice 
&/trm.ExÀlr*r  S.  Paolo.  *  iudtitquUtm  fcandalum}(j  entibus  ntuem  flultiìrspff^Ma.  quel- 
tkmuS.Crucu,  li  dcll'vna  »  c\  l'altra  Js.irione,  e  he  da  l'oprano  lume  fono  illuftran,  in 
c  Hom.tn  dtaer  Chnfto  crocifitto  riconoCcor.o  la  diurna  virtù  ,  cv  fapien/a  Ipfisauttm 
fa  loca  Euanx-  vocali*  /udnùsttque  Grdcù  Chrtflttm  Dei  vtrtutemy& japtenfrtm.lit  111  ve- 
f  Jncaf.$.E^t-  ro  non  vi  e  cofa,che  fi  chiaramente  ci  facci  conofeerc  la  potenza,  Cupi  eo 
Jned*.  2a,bontà,milèfieordia,  giufticia,& cucrclegrandcz/es  ce  perfcrrie*»  di 

g^C^a-May^  Dio,cojneqqeftaSacrauifijTia,e>:  conno  icofa  n  ci  re  della  croce.  Qui  A- 
fcolt.  fi  iluoprc  l'utfinica  potenza  di  Dicpcvche  hàtiraco,&  conuertito 
ls  dìmnt  tran-  alfuoculro  tGcncju,non con  armati,  &  valorofi  cfecciti,ouerocou  co- 
chìarornc  P^dJ  ticchczzc,&  honori  mondani-,  ma  col  mezzo  della  più  vile, debo- 
li Ji  «onofeeno  icjcv  abomineuolecofa,che  fia  al  mondo,  che  è  la  morte  della  croce,  la 
per  mezs*  della  quale  a  tutto  il  mondo  era  odiola.Per  qucfto  S.Paolc  chiama  la  croce  vir> 
0 set , J opra  la  xu  di  Dio  ,'nel  primo  capo  della  prima  Epiftola  a  Corinchi.  Qui  fi  vede 
munì  e  inulto  i\  chiara  l'immaifaiapienzadqDio  .perche  con  quelle  ifteiTearmi  vince-» 
nojiwRuttntfref  jUXmonio',  con  le  quali  il  Demonio  vi  ni  e  noi .  £rou  e  il  legno  della-, 
Scienza  del  bene,eV  del  nule  fu  cuufa  della  noftra  ruma;  egli  fa,  chc'l  le- 
gno de  1  la  Santa  Croce  fia  caufa della  uoftra  falute  -,  fi  come  dichiara  San 
Ixone  Papa  nel  ó.fermonc  de  pallione  Domini .  Qui  fi  pale&  ad  ogn'y- 
no  rincomprenfibilc  bontà  di  Dio  *,  perche  non  pure  per  noft ro  feruigio 
ci  ha  dato  il  cielo, la  ttrra,e5cquaiirecreacurequello,c\'  quella  habicanoj 
ma  di  più  ci  ha  fatto  dono  del  fuo  vnigenitv  Figliuolo  ;cv  quello  perno. 
ÌMfe*ftj-  t\  t  0**  falute  ha  fatco  morire  in  ci  oec.Qucfta  bontà  con  molta  emphafi  ag- 
t.l\     giat:difceS.GioaiiniiKl  j.capoflel  fuo  Vangdo.Qujhabbumo^ccafio- 
ne  di  ammirare  la  grande  mifeneordia  di  Diojpeiche  non  per  feruigio  di 
creature  dt  lui  amiche,     del  fuo  hon^rc  zelanti  >  ha  egli  colto  la  vita  al 
fuodiletto  Figliuolo  fopra  il  legno  della  croce;  ma  pei  la  falere  .degli 
huorruiudi  lui  nemici,  &  ai  fuoi  comandamenti  ribelli  :  ìlehe  di  quanto 
ftupore  fia  appretfb  le  pie  menci  jlegge celo  m  S. Paolo  al  J.capo  dell'Epi- 
ficlafcrittaa  Romani.  Qui  da  tutcìficomprende  langorofa,Jcx'  feuera_, 
giuftuiadi  Dio.eonciofiaehe  non  ci  ha  voluto  liberare  dalle  atroci  pene 
dell'Inferno,  fe  non  con  la r ormenrofa  morte  di  quello  gran  Signore  :  ne 
"<T,  \  date  ci  ha  voluto  gli  eterni  beni  del  Paradifo  fenza  il  prezzo  del  prcrj  ofo 
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fanguc  d.  quarta  innocente  Agnello.  Qui  finalmente j^ed^Ti  per  non  dire 
più ,  che  quello  ccklte  Dotrorec'infcgna  dalla  croc$,  come  da  maeftre- 
uole  carne  !ra,  non  pure  tutte  le  grandezzedel  fiio  Eterno  Padre  j  ma  di 
più  leccfcìb  virtù  ,  delle  quali  abbellire  fj  dobbiamo  pcrpiacèrlf,c\:  ac- 
quiftarfi  lafua  Sanragrjrr;  che  fono,rhumilré,Ia maiifuetuolincilap*- 
ricnza,la  fortezza,!*  carjtà,óV  r  u  ere  l'alt  rc:óV  perfetta  menre  ci  dà  àcono- 
fecrequànìo  biuffto>  &  abommeaolécoffifu  il  peccati,  &  ^urfnlogran 
fallo  fia  ruffcìSckfCcoti  c1for(AiYT^rò»rreWifio.I  ]vhgiflh:arLq«nciovo 
gliono  dat  aihnrcndeEr  tri  difuWmtjenre  popolo  ,  qermuo  fi vn°r8JCjj' 
qualche  delitto;  grauifcìmcpcrica  coloro  mmiiccianitfehel<ttmmirr 
ranno.  Et  il  "Patìre  Eterno,  per  m®ftrarci  quanto  li  diroccia  ifpeccaro  >*.  merttiichti 
8c  quanto  grande  fia  l'odio,chc  verfo  de  peccatori  ciejicialle  miuaccie_>  ff^L^Ù  fr" 
delle  pene*icÌl*inferno,che  ftamio  apparecchiate  pcx.qdci,chc  mooiono  ct  ct(mconJ. 
in  peccato  mortale  :  cV  alle  pene  del  Purgarono,  che  Ti  debbono  a  quei ,  f  'er* .quanto  *h 
che  pentiti  dei  loro  peccati  da  qt>efta- vitati  patrono  in  grana  di  Diceria  m,/muU. 
fenza hauer dato  alla HiuYna  Ci itiltirla  Compir»  foddisfanonc ;  vihàag-  JtofojUtl  fec- 
giunto  i  Teucri  caftighi,  ch'egli  ha  prefo  in  quefto  mondodi  coloro, che  cmt». 
l'hanno  orTelo,pci  eando.  Elicti*  <pntc'mo  dr  Jtyucrc  acerbamente  puni- 
rò i  pcccaron;hà  anche  voluru  i  ripiagare'dà  capo  a  piedi  il  Tuo  vmgcui- 
to  Figliuolo  ,  perefleifi  egli  vcftito  di  quefta  noftra  carne  peccatrice^» 
Perche  là s\i  Hi  C4clo  l.e/'tiAfo  co'i  Tuoi  fcguacip*à$t*ygli  baudi  per  fero* 
preda  quella  Coprami  Pan  j  i ,  cv  li  condaiuio  airinfenialipene  ^  Perche 
AdamoA-  Eua  nef'PAVaìfifb  rorrefìre  peccarono-,  lidneacciò  dacjutl^e- 
linofàgiai  Jin<>,(i  ^riuòóVYlagiu-ftina originale,  <V  noi  con  cflbloroVbt- 
topofe  ad  infinite  fciagure.Pcrche  al  tempo  della»  legge  della  oatut^  V^-ti 
gli  huomini  peccarono;g  li  affogò  con  l'acquedcl  diluuio,da  alcune  po- 
che  perfone  in  poi,che  furono  ti  ouate  giufte.  Perche  al  tempo  della  Cir- 
concifione  Sodo  ma, Gomorra  A'  altre  Città  pccearono;le  diftrarTe,c\r  in- 
cenerì cotfolforeo  fuoco  .  Perche  al  tempo  della  legge  fentra  il  popolo 
Hcbreo  peccò;egh  il  punì  con  fcrpenrmi  morii, con  (ànguinofenti  guer- 
re^' Con  mortali  pzlblc  nze.  Et  perche  al  tempo  della  lègge  Vangehca, 
il  fuo  vnigemro  heliu^lox'omparue  al  mondo!,  per  liberare  chi  pccW)  * 
dalla  feruiru  di  Satana  H '■>;  u>n  fi  potc.cgli  contenere  ,  che  non  pie-ceiTeL» 
Copraci  lu«,X;  ipnie^f  chiodi,  <&■  lancie;  le  quali  li  rrapaflarono  le  rem- 
piclemanhi  piedi, il  pitro:&  miferamenre  il  fecero f opra  vna  croce  mo 
nrc  Aht  crudele  pw^afo,pcrchc forco piaccuolc  lèmbianteci  traduci  ?> 
Piaceri  ci  prome rei  >£r  grandezze;  Se  poi  ci  vecidi  perfido^:  ci  fpogh  d' 
ogni  b*ne. Piene  fono  le  Sacre  Scritture  Afcolt.dei  caftighi  dati  agli  huo 
mini  per  li  loro  peccati. Et  con  tuttaciò  ha  anche  ardi  mento  l*huomodi 
peccate,  pei  inipatronirfi  d'vn  fuggirtuopiaccre  di  carne,  d'vn  piccolo  i 
guadagno  di  roba  ,  d'vn  vano  grado  d'honorciche  forro  a  queih  rrc  capi 
h  contengono  le  tue  morbidezze,  vanirà,  delicatezze,^  pompe  Donna  ; 
Il  tue  vfurc  >  vendette ,  crapule  Huomo  i  «Sr  quanti  peccati  rifanno  nel 
mondo.  Ti  marauiglialle  volte  dei  fall!  meliti  di  cnjc<&o,dell^nfermiridi 
quclloA*^c,^,*,'rlmant?lon<>P^lu,  tkghtionon  acquiftin.Er  io  ftupi- 
fc -o,chc  sì  piaccualc  fia  Iddio  infopportai  e  le  tue fctlerarezze  \  che  of- 
fendendolo ru  con  tanti  peccati, egli'tcìttttnga  il  flagello.  Ma  lappi >  che 
quanto  pia  differite*:  egli  il  c«ftigoj  tanto  più  aggrauera  poi  la  mano,  lo 
Mon  ti  emendi  .State  in  pace»  *»>'.■!  •  '\  \ 
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QyADRAGESIMO  III- 

DISCORSO 

SOPRA  IL  QV ARTO 

ARTICOLO. 
Crucifixus . 

Si  piegano ,  &  dichiarano  le  Figure ,  che  la  morte  di  Chrìjlofl' 
prati  Santo  legno  de  Ha  Croce  cirapprtfentAno ,  Et  fi  dt/corre 
dell  a  mAteriAÀeÙA  quAle  fì  fdttA  la  Croce,a£a  quale  fì  appefi 
il  no  tiro  Redentore. 

Chiaro  apprclfo  di  ogn'vno,cV  voi  rifpcrimcnrate_>* 
che  fra  curri  gli  ardenti  afferri ,  cV  appetiti  del  noftro 
cuore ,  nelfuno  hà  cofi  allargato  nei  petti  h umani  il 
Tuo  dominio,  come  vcggiamo  hauere  fatro  il  defiderio 
dcirhonorc,&  ideila  gloria;  imperochcnon  fi  truoua_# 
h uomo  ,  per  vile,  ò  illuftre,  ch'elfo  fi  fu,  che  non  ami 
1  rhonorc ,  $c  non  brami  di  morìrarft  al  mondo  glono- 
fo  .  Ilche  da  qui  chiaramente  fi  comprenderne  non  clTcndoui  cofaagli 
huomini  più  cara  della  vita;  quella  all'honore  polpongono  :  &  più  torto 
Gramftrr*  ti*-  di  morire  fi  e!eggono>che  di  perdere  l'honore .  Care  ci  fono  le  ricchez- 
r.t  ipprtfl'o  ili  ze  1  ci  piacciono  1  diletti ,]  prctiofa  cofa  filmiamo  la  vira  :  cV  pu^e  ouc  fi 
huomtm  1' *ffttt  tratta  dell 'hon^rc;  fi  fprczzano  i  th  efori  ,  finnontianoi  piaceri),  &  della 
udtffkmmrt*     vita  non  fi  tiene  veruno  conto .  Nthilinvitaiucundtus  vtta,  dice  il  Pren- 
cipe dell'Eloquenza  Larina_  .  Et  pure  fenuono  Plutarco  di  Pompeo» 
Quinto  Currio  di  Alcfandro ,  Tito  I.iuio  di  Scipione.»  che  per  non  mac- 
chiare l'honore,  la  vira  mifero  in  abbandono .  Che  vi  pare  della  forza__* 
di  quello  naturale  appetito  ?  Con  tutto  ciò  e  llato  fi  grande  l'amore, eh  e 
ci  hà  portato  il  Figliuolo  di  Dio»  che  non  hà  rifiutato  di  perdere  l'hono- 
re,&  la  ripuratione,pcr  ratfbmigliarfi  allJhuomo,che  per  fua  colpa  ogni 
TM  è   t        honore,cV  gloria  perduto  haucua,  conforme  al  detto  del  SalnuHa  .  Hm~ 
J  -4      J»     mocttmtn  honore  effet^non  tnteUextt ,  c  impartì  us  eft  tumtntu  wfipitnttbus  M 
&  fimilU  fattoi  tfl  tllts .  DiccS.GicronimofopraiI7.capo  di  S.Mattheo^ 
che  l'amorcouero  le  cofcpari  vnifcc,oV  abbraccia:  oucro  le  cofe  fa  tra_ 

loco 
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l°ropari,fe  rati  non  fono  di  loro  natura.  Amor  aut  pares  *cci\>u  >aut  fair. 
Hor  tra  Dio  ,  &  i'h uomo  non  vi  poteua  clTere  amore  per  la  Uno  parità  ;  M"*Mr  tffetti 
pcrcioche  Iddio  cd'intìnira  Macftà,  ik  eccellenza  :  &  l*huomodi  finirà  *J?  ■ 
virru,cV  natura.  Er  fi  sa  >cherra  l'in  anno,  &  finirò  non  vi  può  tiferei 
veruna  forre  diequalit.i.frproporrione .  Che  fece  l'ani  orci I  A  fine  che 
Iddio,cVl'huomo  fi  amarrerò  di  rurro  cuore;  operò  l'amore,  cito  Iddio  ri 
facciTehuomotifc'cbe  l'huomo  cfiucnrafTc  Iddio;  pcrcioche  lucarnaudu- 
linci  caftiUimo  venta'  della  Vergine  il  Verbo  Eterno  t  U narura  numa*» 
su  fi  vni  hippoftatieamente  al  Verbo  Ererno  :  .V  auucnnc,  che  quel  cor- 
po A'  quell'anima  alerà  perfonaiicu  haucua,che  la  di  u  ina:  A  fu  huomc* 
cjuello,ch'cra  Iddio:  &  Iddio  queIlo,ciVcra  huomo.  Sicherhuomodi- 
nentòad  vn  cerro  modo  eguale  a  Dio  ;  cv  di  Dio  fi  porc  con  venta  diro 
queIlo,che  per  rfrhcrzodilTe  Iddio  di  Adamo.  Ecce  Adam  qua/i vota  ex  Qm.jjttx*, 
tivbu  (atleti  rfi .  JVonn  contentò  Iddio  difarfi  umile,  ÒV  pari  auoula  no- 
ftra^naniraprcndcnoo;  ma  di  più  fi  volle  anche  a  noiraiVomigliaicnelli 
dishonon,óV  virupenjrcVeflerc  disonorato,  vituperato,  &' trattato  da 
malfattore  ;  chepc  ciò  ditte.  Ego  tutimfum  vermi*,  &  non  homo >oppro*  Pf*lx\.n.j. 
brtum  bominum ,  &  mbieflto  plebei.  Quefto  in  molte  delle  Tue  artionu  fece 
egli  chiarccV  palcfe;  ma pnncipalmenrc nell'infame,  cV  dolorofa  mor- 
te .  ch'egli  fopra  la  Croce  patì .  Si  haueua Chrifto  per  lo  adierro  acqui- 
ftaroénfinirohonotccV  grido  ,ÒV  conia  Santità  de  tuoi  co/turni  ,cv  con 
l'alteZzadtlie  fue  predicanomi  con  la  potenza  de  fuoi  miracoli .  La_» 
ondeda  rutti  veuiua Iodato, ik  ammirato.  Secundwnnemen tmm Detti  ,  ?f*l+jji»iu 
fic&  latu  tua  in  fines  terrt ,  dice  il  Salmifta .  Conforme  alla  fama  ,  ÒV 
fririft4kMl  bonra,potenza,eV  dottrina  tua,  tale  e  la  lode,  che  da  tutte  le 
Nanonfn  viene  darà .  Erpure  fi  compiacque  egli  per  raiTomigliarfi  a 
noi  >n  ogni  cofajuon  che  nel  peccato, come  diccrApoilolo  j  di  clTerc 
metto  mcrocccome  il  più  vile,  &  infame huomo  del  mondo,  oue  ogni 
fuohonorcdr  gloria,  m  granduli  mo  di«Jionore,e1' infamia  fi  conacm . 
Si  cherfi  lui  dire  fi  porcuano  qui  Ile  parole  regi ftrarc  nel  primo  libro  de 
M  achabei .  SanQtficati» eim  de(oiataefft  fout  fohtudo ,  dus  feiìi  eiue  con-  c*p  t  n*x 
tter/t fknt  i riluttiti»,  [abbaia  eituinepprabriumthonoreietus  tu  uihthtm .  Se-  * 
€und*mglor*am  eetumulttplicat 'a  e  fi 1  ignominia  et  tei  :  &  fubiumr  atenei  san-  Vttcu  chrtfÌ0 
merfmeft  mlnttum.  Perche  le  uon  pure  nella  naturatila  anche  nei  dudio-  ebedjeSa  fu*  al 
non  fi  e  egli  farro  a  noi  pan  ;  fi  come  nella  fuaSaiitniima  Croce  chiara-  «wr^  p*js**t 
meurc  fi  compraidciafrinchc  di  tutto  cuore  I'amailimo,ci:  diluì  rcnciìi-  ttmxm»  tmm* 
ino  memoria  ;  con  molta  ragione  inuira  l'anima  del  Chnil  uno  arac  cor- 
-darli  foutiite  di  lui  ,<\:  a  contemplarlo  pendente  in  croce .  Sentite  ciò  » 
ch'eglidiccnelIaCantica.  Ponente  vt  fignactdmnt  fuper cor  (uum ,  vt  fi.  c.it  iji.f^ 
gnaeutttm  fuper  brackium  tuum .  Sogliono  gli  ttuu  mini  portare  indito,  ò 
al  braccio  qualche  fegno ,  quando  di  alcuna  cola  vogliono  raccordarli  ; 
perche  dicendolo  Spofoalla  Spofa ,  che  le  Io  metta  per  legno  al  cuore  > 
vuole  darli  ad  intendere,  che  di  Jui  tenga  continua  memoria .  Et  dicen- 
dole, chtfe  Io  metta  per  legno  al  braccio  ;  vuole  accennarle,  che  operi 
^uello^hedaltncoifuoellmpiolc  viene  moftraro  .  Aegiu^nere  ,che 
<lice  ChriftoaII-afuaSpofa,airanimar.o/tra,chtfelo  metta  al  cuore,  ex- 
al  braccio  per  legnose/  fcopo^il  quali  wtiuiar.o  le  faettei  perche  vuole, 
ch'ella  non  riabbia  per  ifcopodei  Cuoi  rxnlkrjjCx:  opercaltra  eofa,che'l 
fuo  foprano  Spole»  morto  in  e  rote  per  amore.  Io  perche  nella  confide- 
eatioxic  di  <j«itfto,aitillimo  MiJftuo  delia  Croce  vi  fumate  il  più  ,  ch«^ 
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porctc  ;  duecofe  dellaSanra  Croce  parlando,effamincrò,  Se  confidcrerò 
Kcnnttomì  ma  mquefto  mio Difcorfo  .  Senella  Sacra*  Scrittura  vicalcuna  proferii.,, 
antico p<  d  fuf-  Se  figura  /che  la  morte  di  Chnfto  in  Croce  ci  rapprefenti .  Ecco  la  pri- 
plieia  dcU*  ero.  ma .  Se  vi  é  alcuna  autorità  ,  che  ci  accenni ,  di  che  materia  fia  ftata  fa» 
bricara  la  Santa  Croce  ,  Copra  la  quale  il  noftro  Saluarore  mori .  Ecca 
la  feconda.  t         >\\  !««:bb< 

Uh  x  Er  pcr  lncominciate  da  capo  ,  dico  /che  dell'antichità  del  fupplidtf 

della  croce,  fcriuono  molti ,  Se  vuole  il  Benàuidio,  che  Tarquinio  fuper- 
bo  vltimo  Rè  de  Romani  foflfe  il  primo,  che  appretto  li  Romani  quella 
forre  di  giuftiriarc  irei  introducete.  Faceuafi,  dice  il  mede-fimo  Auto- 
ri <         re,  la  croce  di  legni  mfeliei  :     quelli  chiamauanfi  legni  infelici  ,  corno 
b  uiiSMwt   dicel>,5ni0'  «  &Macrobio,  b  i  quali neflTuno frutto  produccuano.  Et 
**      '  qucfto  faceuafi  a  maggiore  dishonore,  Se  vituperio  di  quelli ,  che  veni* 
VbM  fortitJb  uano  crocifìtti .  Scnue Plutarco  »  che  al  fuo  tempo  coftumauafi  di  por- 
man'  tare  cgn'anno  per  la  Città  vn  caffè  affi  fio  ad  vna  croce ,  dando  con  que- 

llo fperracolo  ad  intendercene  chi  non  era  vigilante,  &  diligente  in  co- 
Antico  eoliumo  rarc  11  bciK :  £-eIla  RcPubJ*a  >  era  fotfftàjolc  d'eflcr  fatto  morire  con  V* 
de  Romani,       infame  fupplicio  della  croce,  non  altrimenti  the  vn  morrò  cane ,  chcJ 
meffo  alla  guardia  della  cala  non  latra  /quando  da  ladri  viene  rubar  a_,  % 
Si  dauano  à  credere  moiri  del  popolo  Romano ,  che  non  potendoti  vin* 
dicare  dell'inimico ,  che  fatto  haucua  loro  ingiuria,  affai  compitamente 
Thonore  perduto  ricuperàlTcro ,  fe  contra  di  fe  medefimi  incrudelendo* 
fi, fi  cacciauanoil  fiero  ferro  nella  vita,  Se  con  la  propria  mano  fi  dauano 
la  moi  re .  Hor  volendo  la  Città  à  quello  difordine  rimediare  ;  ordinaro- 
no con  publica  legacene  di  quelli,  chc^da  fc  fUflì  fi  ammazzauano,  fbf- 
lm  morte  della  ^ro  !  Cat^ue"  mem  in  croce,  Se  a  qucftò  modo  dishonorari ,  Se  fatti  in- 
erir* era  tenuta  f*011  •  ^r  ^riue  Seal  igereche  tanto  horrorc>&  terrore  mife  nel  cuoro 
per  morte  info-  ^c  Cittadini  quefta  legge;  che  tutti  hebbero  per  cofa dishonorata  il  dar» 
me.  ^  da  fe  fteflì  la  morte .  Si  che  la  croce  non  folo  era  tenuta  per  morte  in- 

fame ;  Jma  anche  per  la  più  dishonorata  di  tutte  l'altre.  La  onde  nella». 
Sapienza  al  i.  capo  leggefi .  Morte  tur  pi  filma  condemnemm  eum.  Etiui 
partafi  della  morte  della  croce,  che  da  Giudei  fu  procurata  a  Chrifto ,  fi 
a  inEpiftol.ad  come  dichiarano  S.Gio.Chrifoftorrio,  a  S.Thomafoi1  *»  &  Lattando,  « 
pbtlipp.fer.7.  Quindi  è ,  che  a  quefta  forte  di  morte  veniuano  folamcnte  condennati 
b  inF.piflal.ad  glifchiaui,  fcferuidori,  per  qualche  loro  enorme  delitto .  Oelchene 
rhityp.  fanno  fede  Cornelio  Tacito,Benauidio,  Liuio,  Herodiano,  &  Siluio,  cr- 

c  itb.4.dmnar.  tan  paicorro  ncj  4,  capG  <jella  Sacra  Sindone .  I  publici  ladroni ,  «Se 
#»/7/r  famofi  Cor  fari ,  fi  come  fcriuono  Seneca ,  d  &  Lucano.  «  I  falfi  tefti- 

t  iLnùd   p     moni      SJl  alTaflini  di  ftrada ,  eV  di  ciò  non  ce  ne  lafciano  dubitare  Fir- 
non       *      mico,  Se  altri  Autori.  Appretto  li  Giudei  folamcnte  quelli  veniuano 
erocifilTì,che  dei  più  miti  A-  enormi  delitri  haueuano  commeffo .  Et  di 
Giofuc  Generale  Capitano  del  popolo  Hebrco  fi  legge  ,  che'l  Re  Hai 
Cap.t.  crocififfc,  ch'era  hi:omo  rriftiflimo ,  óV.fcekratillimo.  Et  nel  fecon- 

Cap.ti.  do  libro  dei  Re  leggiamo  ,  chei  Gabaoniti  crocifhTero  fette  figliuo- 

li del  Rè  Saulc  ;  perche  violato  haueua  il  patto,  che  con  elfo  loro  hauc- 
ua fatto.  Due  fi  a  gli  altri  erano  i  cafi ,  perii  quali  erano  gli  huomini  al- 
la croce  condannati .  Primo,  quando l'huomo  era  colpeuolc  di  grandi 
..  feditioni,  furti,  Se  homicidij.  Et  quefto  dice  Filone .  Secondo ,  quando 

f'^  l'huomo dall'vbbidicnza  del  fuoPrencipcnbellandofi,  ambiua  il  Pnn- 
t£'  '  cipato.  Et  di  qucfio  fecondo  delitto  accufarono  i  Gittdei  il  noftro  Salua- 

torc. 


Digitized  by  Google» 


tòte.  •Huncinutmmus fubuerttntemgememuofìramt&  probibtnttw  tribù»  L*(+}.n.$ 

enduri  Cafari.  Et  perciò  al  fupphcio  della  croce  fu  egli  condannato  . 

Di  quefta  morte,  che  pati  Crinito  fopra  la  croce,  ne  riabbiamo  vna  no. 

bile  proferia  inGiercmia .  Cogitaucrunt  fupcr  me  confida  dieentes  :  Afit-  Cap,\iJt.if. 

MMW lignumin  panem  cins  ,&  eradamus  cumdt  terra  vtucntiuno,& nomen  , 

gius  nonmtmoretur  amplini .  Per  lo  pane  inreiidefi  Chrifto  noftro  Signo-  p'cÌ'*r*jelÌM 

rechiamaro  pane  virale  in  S.Gioanni .  «  Ego  fune  panis  vira  .  Perlo  le-  TjSkat  dei 

gno  inrcndefi  la  Sanra  Croce.  Si  che  vogliono  [dire  i  perfidi  Giudei  .  SJJSS»^*» 

Mettiamo  la  croce  addoflfo  a  Chn(to,cV  a  quella  inchiodiamolo:  Se  con  J 

quefta  infame  morte  offufchiamolafua  gloria  ♦  Se  mandiamo  in  obli-  a  Cnp.s.n.tf. 

trioneil  fuonomc.  Cofi  dichiarano  le  predette  parole  per  figuram  hipal- 

lagen  ,  S.Gieronimo      Origene  in  Gicrcmia  ,  S.Gpnano,  b  S.iùdo-  b  ub.x.  eontra 

ro,  e  S.Ginftino,  <*  Tertulliano,  e  Latranno,  f  Ruffino,  t  Se  molti  lHd>t 

altri.  Fù  anche  predetta  la  morte  della  croce  da  H  ibacu  c  Profeta ,  h  c  D*  paf.D»m. 

con  quefte  paiole .  Cornua  in  manibus  eius.tbt  abfcondtta  e(l  fortttudo  tius*  d  /»  DiaL  atm 

cioè (tenderà le  mani  foprale  cornaddla  croce  .  Cofi  mrerprerano  que-  Triphon*. 

•fte  parole S.G leeoni mo ,  »  S.  Ago  lìmo,  k  S.Cipriano ,  t  Hugo  Cardi-  e  Ut.),  conerà 

naie,  ÒV  Remigio.  m  Et  quello  modo  di  parlare- per  figurano  hippalla-  Marcì*n.M9~ 

««cantico.;     ì                    ',  i  u».+e.i?: 

PulfduubuCtiMMbuCCdS,  t  l»  txpcJU,c»o 

dice  VirgiUo;  cioè 

ouccapulfautt  buccinai.  \  in  Lt.Hahac. 

A  quella  proferia  di  Habacuc  hcbbeconfidcratiotie  S.  Paolo,  quando  ^td'i'i»  do  Ci 
dille.  "  (^odt»firmume8Dei,fontuseflboMÌnibmi  petc^  i«f.r.ja-5  , 

-lecofe, choChnfto pan\jn  croccmorendo,  le quali  paiono agli  huomi-  \  ub.i.  centra 
tri effetti  ih  debolezza ,  riluce  laforza ,  &  onnipotenza  di  Dio .  Et  però  iud.c.%  u\&/er. 
foggiongc  il  Profeta  I  Jbi  abfcondtta  efi  fortttudo  ttut .  In  oltre  la  morto  de  paJf.D**. 
di  Chtifto  l'opra  la  croce  ci  fu  predetta  nel  Deuteronomio  *  •  con  que-  mi»  ).c.Uaba*. 
Ite  parole.  Et  tru  vita  tua  qnafi pendevi  ante  te.  Ttmcbùno&*>&diel&  a  i.C*r.».».»f. 
non  crede s  vita  tua .  La'taa  virao  popolo  Hebrco  ftarà  pendente  ad  vna  ©  Cat.x*.n.t6. 
croce  dinanzi  a  te .  T«  temerai  perciò >&  giorno  A'  notte,  Se  non  crede  P       *•*  cen' 
rai  alla  tua  vita  v  Et  che  quefta  temenza  s'inrenda  d  i  Quitto  pendente^»  nM  F4?  *™  '  ** 
incroce  auanti  gli  occhi  delli  Giudei ,  a  dicono  chiaramente  S.  Agofh-  J'"^  dd*rr- 
no,  p  San  Cipriano,  q  S.  Leone  Papa,  ,  S.Ircneo,  »  Larranrio,  1  Se  }utiud  ics;  e.  19. 
Tertulliano,  u  il  quale  legge  .  Ertt  vita  tua  pendens  tn  Jignt  ante  oculoj  f  str.*.  de  f*f[. 
tuos.  Quefto  luogo  dd  Deuteronomio  e  conforme  a  quello  d'Ifaia_>.  a  jyom. 
Ex  pandi  man  us  me  at  tota  die  ad  populum  inffredulum,qut  graditut  i/i  via  non  ,  jjp.^.e.iS.  . 
bona  poti iogitatìonet fune.  Le  quali  parole  vengono  daS.PaoIo,  J  aflv-  e  Mb^de-vtrm 
gnarc  ,Se  applicare  a  Chrifto  chiamante,  Se  inuitante  a  fe  la  Sm^goga^, .  Sap  e.  18. 
Sì d  I frati  autem Àie it  ;  Totale  expandi  manut  mt.tt  ad  pnpulum  non  tre-  u  Cótta  ludéts 
dentern,  &  contradictntemmthi .  Queita  ìfterTa  morte  prcdiife  ri  Regio  f  ,!* 
Profeta,quafito  cantò  .  ■  Dicite  in  genti  bus ,  quia  Dominus  regnautt  4  li    x  c*h*1MU 
gno.  Fare  intendere  a  tutte  IcNatiònij  che'!  Signore  Iddio  di  tutte  leo  "7  «^••,0»*-w 
crearuceTicne  l'Imperio ,  ò<; che quefta Signoria,  de  Regno  fi  e  egli  ac-  ^"JTA,/  * .,n  ^ 
quinario  per  mezzo  del  legno  della  Saura  Croce,  fl*pra  la  qualedi  morire, 
fi  é  per  nota  falute  compiacciuto .  Quefla  parola  ,  a  l>g./o  ,  non  fi  hà 
nella  letrionc  volgata,  ne  anche  fi  rruoua  nel  Tcfto  Hvbrcu .  TuttauiO-j 
•  affcrmaS.  Giuftino  Martire  nel  Dialogo  conerà.  Trifone,  ^che  nel  Tello    V  »    '  - 
Hebrco  vi  era ,  Sr  che 'jDàliciotàrrìenrc  li  diedero  di  pinna  gli  1  Itbrci  .  * 
Ta -rullianu  legge.  Diati  in  Natiomb*}  ,  quiaDomiaus  re&nawt  sligtn.  #1,  ccotrk'lHd. 

Età   'V.M&tfe  ' 
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•  Ser*.  dtfajf.  Et  a  quefto  modo  IcgconoancheS.Lconc  Papa,  »  S.Cipriano,  V  San- 
b  Ub.de Montt  t'Ambrofk»,  c  S.Agoftino,  &  Arnobio .  à  Erquefta  è  lapropna,&' le- 
syn*trj>sy*».  gitima  lettioncdi  quel  luogo-,  fi  come  infognano  gli  huomini  dotti,cV  hà 
c  uCar.i  j,  notato  Pamclio  fopra Tertulliano .  Et  per  tale  l'ha  riceuuro  Santa  Chic. 
A  inPfaLps.     faja  quale  in  vn'Humo  dclUPailìone  canta, 

Impìtta  funt  qua  cecimt  , 
Dauid  fi  dei  t  €  armine , 
Dicevi  tn\  Nattombus , 
Regnanti  a  Ugno  Deus . 
•  S.Ifi Joro,&  S.Agoftiooil  140-SaJmo  interpretando,diconoiche*l  Regia 
Proft  ta  ci  accennò  la  morte  di  Chnfto  in  croce  con  quefte  parole  .  Èie- 
natio  martunm  mearum  [acrificium  vefperttnum\  percioche  alzandole-» 
mani  in  croce,  fece  di  le  ftcflfo  al  Padre  tremo  gre  rullino  facnficio .  £t 
.  il  chiama  faenficio  vcfpcrrino  ;  fi  perche  egli  vcnol'hora  di  vefpro  pati 
la  morrc  \  c\-  fi  perche  il  focrifieio,  che  all'hora  di  vefpro  fi  faccua  alla.» 
Diurna  Macftà.era  di  rum  gli  altri  il  più  honoraro*&  degno; fi  come  in. 
fognano  turti  i  Padri  ntirtfpofirionc  del  predetto  Salmo .  Vogliono  S. 
Àmbrofio,  »  S.Gregono,  *»  il  venerabile Ucda,  «  Kuptrro  Abbate,  4 
Se  moiri  altri,  che'l  Regio  Profeta  prediecff e  la  mortcdi  Chnfto  111  cro- 
ce con  quelle  parole  del  Salmo  .  e  Pofwfli  vtarcum  arem*  bracbta mtà} 
Hai  Citro  le  mie  braccia  fimili  ad  vn'arco  di i  rame  ,  che  ferifee  di  lonra- 
é  idJ\.d*Trù  110  A'  ai  ficr'  colpi  ftà  faldo,  Se  forte  .  Et  dicono,  che  le  braccia  di  Chri- 
ito  fono  a  gu  ìfa  di  arco  di  rame  ;  perche  furono  in  croce  diftefe  *  Che  in 
e  PfaLt^.njf f .  croce  è  la  corda  di  quefto  arco .  Et  che  la  faerta^he  da  qeefto  anco  feoc- 
cò,  Se  ammazzò  la  morte,  vinfeil  Demonio,  fpogliò  l'Inferno,  &  arric- 
chì il  Parudifo;  fu  l'anima  di  Chnfto,cfiedal  fuo  Santillimo  corpo  n'v- 
fci.  Altre  profctie  habbiamo  delia  morte  ,  che  fece  il  Redattore  del 
mondo  fopra  la  croce*,ma  quefte  baftinoperhota»^  veniamo  alte  figu- 
ro .  E  nota  a  nitri  la  figura  del  Serpente  di  bronco  dr  «rato  fopea  vn  pa- 
io, che  Chnfto  crocifìflo  ci  prefuitò»  ftcoraccfcrirtoin  S.Qoannial 
Et  111  quel  luogo  dnfafamairc  la  dich ìarano  Sdrailo  ,  S.Agoftino  ,Sc  S. 
Gio.Chnfoftomo.  Er  in  quefto  canfifte  la  figura,  che  fi  come.il  ferpen- 
redi  rame  ftanre  fopra'  vn  legno  ,  quelli  ntanaua  dalli  mortiferi  morfi 
fcrpcnrim,  che  in  lui  fifliiuano  gli  occhi  ;  cofi  Qmùo  ftanre  in  croco 
quelli  nfana  dai  mortiferi  peccarcene  in  luicrcaoi».  Scrino  S.  Giufh- 
»io  Mai  tire  nel  Dialogo  conrra  Tri  fono,  cherAigncllo  Pafqualc,  per  fi- 
gurarci Chnfto  croci rnTo,  foleuafi  arroftj'rc  iegaro&pcadue  Jegiu acco- 
modati in  forma  di  croce.  NelTEtfodo  al  ìy.leggefi  •  che  mostre  Mose 
reneua  le  mani  verfo  il  ciclo  alzare;»  popolo  vincaia,  cV  de  fu 01  nomici 
r iporraua  la  palma  .  Cercano  i Santi  Padr  1  ,1 n  che  forma  rcncua  Mose  le 
mani  alzare ,  facendo  a  Dio  ora  none ,  quando  il  popolo  centra  A  malcc 
cotrìbatrcua .  Er  dicono,  che  le  tcncua  in  forma  di  crooe.  Cafi  fcriuono 
S.Gregono  Nazianzcno,  *  S. Profpcro,  *>  SAgoftino,  e  &  S.Qo. 
Chrifoftomo.  *  Quefto  ci  figuraua  ,  che  fi  comcGiofuc  Capitano  Gc- 
Craca,epuncn-  neralc degli  Hebrei  vinceua  , eV  abbarceua  i  ntnlici;,  tenendo  Mose le^ 
dumLatinafa-  braccia  in  croce  *,  cofi  (.ìe^u  Saluatore  dei  mondo  trionfare  doueua  dei 
Bàfme.  nemici  infernali  col  mezzo  della  croce.  DiccS.Gio.  Damafccno, 

e  Lib.4. difide,  crte>j  patrjarca  Giacob  ,  quaudo  bcnediffe  1  figliuoli  di  Giufeppc,  Ie_> 
5'J1'  .  braccia  in  croce  mettendo  ;  ci  figurò  lalro  Mifterio  della  Croce.  L'- 
\  r  Vf.  plifir  iftcfrorcpJve.S.Gicronimo,  *  Se  Tertulliano .  c  Vuole  S.  Ifidoro  ,  Se 
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Tertulliano ,  che  ci  fofTc  fi  g  u  rat  a  la  Santa  Croce 'dall'Arca  di  Noè  ,  per-  Lìb.i .  e«ntra 
che  fi  come  quella  il  irtendo  dali'affocantc  Diluu io  liberò  ;  cofi  quefta  tUrtumm 
la  natura  humana  dall'Infernale  abiù©  fcampò ,  Se  difefe .  £  di  parere 
S.G10:  Damafceno.,  che  l'Arbore  della  vira  piantato  nel  Paradifo  terre-  Uh.  4  di  fidi ,  c, 
lire  ci  figura/Te  la  Santa  Croce;  percioche  fi  come  fenza  il  frutto  «  chea  1%. 
quella  pianta  ftaua  appefo  ;  non  poteua',  Uh  uomo  perpetuamente  viuc- 
reicofi  fenza  il  fruttole  he  alla  Santa  Croce  ftaua  pendente,  non  porcua_, 
l'huomo  faluarfi ,  cV  godere  perpetua  vira  .  Q.  fu  anche  della  Sanra_, 
Croce  non  ignobile  figura  il  battone  del  Patriarca  Giacob  ,  perche  fi 
come  il  Sauro  Giacob  andando  iti  Mtfo  potami  a  à  prendere  mogliei  feco 
porrò  il  battone»  co£  il  Redentore  del  mondo  andando  al  Monte  Calua- 
cio,pcr  ifpofarficonla  Ghitfaifeco  portò  la  Croce  .  Erquefto  e  pcnfie- 
ro  di  Sam ' A goft inancl  ft^mone  t79.de  teanpore  ,  il  quale  vi  aggiunge  nel 
trartaro  26.0V  xS.  fopraSah  Gioaruli  ,  che  la  Verga  del  Sommo  Sacerdo- 
te Aaron,chefccca  efìendo,  fioruScfaponri  frurn  produflfc  j  fu  figura», 
della  Santa  Croce .  Parlando  San  Paolo  della  fede  del  Parriarca  Giacob,  H$b.  1  x.*.tr. 
dice,ch'ecliperlafadCichcttncuadtìlkiOofe-,  c'haucuanoà  venire,  be- 
Hediflei  mie  figliuoli  di-Gioleppe  Governatore  dell'Egitto ,  Se  adorò  la  „  , 

fommirà  della  verga  ,che  in  mano  tencua  Giofcppe .  Fide  Jacob  mortene 
fìngulosfiliomm  /ofefb  btnetkxtt      aderauitfaSltgittm  virga  ems  .  Il  Bea- 
to EfTrcm  quefte  parole  interpretando,*  dice  »  che  la  verga ,  e  feertro  di  > 
Giofcppe  era  figura  della  (jroct  di  Ch  ritto.  Perche  con  molta  ragiono 
San  Tnomafo  il  luogo  di  San  Paolo  dichiarandcr>vuole,che'l  Patriarca... 
Giacob  adorando  la  fommità  della  verga  di  Giufcppo;  adoraiteil  Re- 
dentore del  mondo  in  erta  pendente.  Laonde  nella  Genefi  dice  Mose,  r  . 
che'l  Pamarca  Giacob' dopo  l'hauerli  Giufcppe  prometto  con  giura-  c*M7-"«'wr. 
mento,  che  l'hauerebbe  fepclito  nel  fepolcro  de  fqói  maggiori,  adorò  il 
Signore .  Qm§,  turante  adorauù  Ifrael  Dominum .  *  Nell'Epodo  al  1  f .  riab- 
biamo,, che  non  porendo  bere  il  popolo  Hebreo  dell'acque  del  paefe  di 
Mara,  perche  amare  erano  >  il  Signore  Iddio  moftrò  a  Mose  vn  legno , 
eh  c  da  1 0 1  pcefo  *  Se  cacciato  in  quell'Acque  >  di  amare  le  rendè  dolciHi- 
mc .  Quitto  legno  fu  fecondo  il  parere  de  Santi  Padri  figura  della  San. 
ca  Croce,  la  quale  da  noi  con  diuotionc  contemplata  ,  tutte  le  noftrca- 
mar  ez  2  c  raddolcì  fee .  .Della  verga  di  Mose  >  che  in  ferpenre  fi  con  u  er- 
ti, Se  i  feepcnti-dei  Magi  cu  Faraone  deuorò ,  (àppiamo,  che  fu  figura^, 
della  SannlTIma  Crocej-  pufciachc  la  Croce,  che  appo  gl'infedeli  cra_* 
chiamata  pazzia ,  ficonuertì  ìnfapienriflìmo  ferpenre,  che  tutta  lafa- 
pienza  del  mondo  dimorò-  Cofi  dice  Sanr'Agollino .  *  Infcgna  S.  Gio. 


forma  di  Croce.  Vi  aggiunge  S.:  Adottino ,  che  la  verga  di  Mose,  che  , 
doevbkela  dura  pietra  percuotcndo^bbonckuoli,*  criftalline  acquo  fJZj 
feceicarurirc  ;fù  figura  della  Sanrillima  Croce.  Cernuta  percttffi*  dm  li- 
gita  Crucis  fìgnrficat .  Et  perche  quello  Mifteriofo  fegrero  inrendiate.,  » 
Se  ammiriate,:™  fermo  alquanro  in  dichiararlo .  Voi  fapere,  che  Mose 
per  cacciare  dalla  pietra  acqua  in  abbondanza ,  due  volre  la  percolTo . 
Cumque  eleuajfet  Afoyfts  manum,  fercutiem  virgabù  /tlicem^egrefa  funtiH*m.f,n.n. 
aqua  targjjjìm4,$ts  vt fofttlus  Libera,  &  tumenta  ■  Hot  cercano  1  Sacri  In- 
terpreti la  cagione,  perche  due  volte  la  pietra  percoffe .  Perche  non  al- 
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la  prima  percola  vfcì  l'acqua .  Perche  non  rrc  volte  la  pcrcolfe  in  fc 
gno  della  Santiflìma  Trinità  ;  ma  ai  due  colpi  diede  la  pietra  acqua  in 
abbondanza  ì  Rifpondcfi,che  al  primo  colpo  non  vfcì  l'acqua, per  col- 
pa di  Mose  >  il  quale  dubitò  ,  che  non  folte  per  vfeire .  Erquefto  Tuo 
dubbio  i  non  frane  origine  da  veruna  di(  credenza .,  ch'egli  haueffe  dell'. 
Onnipotenza  di  Dio  ;  ma  dai  grandi  peccati  del  popolo  ;  per  li  quali  egli 
fofperrò,|che'lgiufto  Iddio  non  forfè  per  darli  acqua.  Si  che  il  dubbio 
cade  nonfopra  la  potenza  diurna  -,  ma  foprala  volonrà  di  Dio, del  quale 
dubitò,  che  per  la  durezza,  &  perfidia  del  popolo,  che  fi  farro  miracolo 
non  meriraua;  non  folle  per  darli  acqua  da  bere .  Turrauia  non  fù  in  ciò 
fenza  colpa  Mose  ;  percioche  la  miracolofa  acqua  »  che  promife  Iddio  , 
non  dal  merito  del  popolo  dependeua  ;  ma  dalla  parola  di  Dio.  Et  egli 
della  parola  >  &  prometta  di  Dio  fidare  fi  douca  :  &  non  diffidarti"  per  lo 
demerito  del  popolo  .  Al  fecondo  colpo  vfcì  l'acqua ,  perche  hauendo 
Mose  dato  il  primo  colpo  fenza  veruno  frutto ,  diede  il  fecondo  in  for- 
ma di  croce  >  Se  incrocciando  ri  primo  «  non  vi  fu  durezza  ,  che  non  fi 
mollificane;  ne  fonte  di  mifericordia,chenon  correffe  abbondali  temen- 
te. CofidiceSeucriano  Vefcouo.  Ecco,  chela  verga  di  Mose,  con  la_» 
quale  egli  miracolofe  opere  faccua ,  fù  della  Croce  di  Chrifto  fcgnalara 
figura.  Er  conclude  Sant'Agoftino.  Nullum  Moyfes  fìgnum  fine  Cruci* 
Sacramento  peregit  .  Noncmen  nobile  delle  predcrtefigure  quello,chc 
ci  prefentò  il  fornlfimo  Sanfonc,  quando  le  due  colonne  abbracciò*  che 
Str.ioT.dtTtp*  la  morte  ai  fuoi  nemici  apportarono;  percioche  come  dice  S.  Sgottino, 
ci  figurò  Chriftoconle  braccia  ftefein  Croce,  che  dei  fuoi  nemici  con 
la  fua  morte  trionfò,  Se  riportò  la  palma.  Sono  di  parere  San  Gicroni- 
mo ,  »  S.  lfidoro  ,  b  ÓV  Tertulliano ,  «  chela  Santa  Croce  ci  foffe  nel 
vecchio  Tcftaméto  figurata  per  la  lettera  Thau,che  forma  hi  di  Croce  | 
fi  come  qui  fi  vede  T .  Tranfi  per  mediar»  Ciuitatemin  medio  lerufalem  : 
&  fìgna  Thau  fuper  frontet  virorum  gementium  ,  &  dolentium  fnper  cuncìU 
abominai i  ombu  ;  ,qu£  fiunr  in  medio  etus .  ci  Di  quefìo  legno  è  ferir  tu  nel* 
l'ApocalnTe  al  7.  Qaoadmfque  fignemus  feruoi  Deiinfrontibus  eorum .  II 
che  s'intende  del  legno  della  Santa  Croce,  fi  come  dichiara  Andrea_> 
Aretha.Rcmigio,  «  Biado  Vicga,  l'Abbate Gioachimo,cv  altri .  Frali 
più  nobili  Gieroglifici  degli  Egirr  ij  jmettefi  la  croccfimilc  al  Thau,la_> 
quale  apprettò  di  loro  era  Di  grandilIimanucrcnzaA  fienificaua  la  vita, 
c'haueua  à  venire .  Cofi  infcgnano  gli  Scrittori  delle  Sacre  Hiftoric , 
Rurtìno,Socrate,Sozomeno,Pictro  Mcflìa>!&  alrri .  Vi  aggiunge  Barto- 
lomeo Calanco ,  che  la  Croce  fu  fempre  appretto  gli  Arabi  in  grande* 
vencrarione.  Etfcriue  Lipfio,  che  nell'India  Occidental  e  Airono  rirro- 
uate  in  molti  Tempi),  Se  fepolcri  delle  croci,  accennandoci  con  eflc  la_» 
diuina  Prouidenza,che  doueua  la  Santa  Croce  in  quei  paefi  rrionfarc>  Se 
apportami  la  vera  vira.  Fin  qui  riabbiamo  con  diuerfe  profetie,  ÓVfi- 
guredel  vecchioTcftamenrodimofìrato,  che  in  Croce  il  Figliuolo  di 
Dio  veftito di  carne  humana  finiredoueua  la  fua  vira,perlanoftra  natu- 
ra faluarc.  Et  che  fi  è  compiacciuro  il  Signore  Iddio  di  prefenrarci  ln_# 
fua  acerba  morte  della  Croce,  non  pure  quando  l'ha  patita  ;  ma  moiri  fe- 
coti  innanzi ,  Se  infino  dal  principio  del  mondo  ;  perche  da  lei  ogni  no- 
ftro  bene  depcndendo,molto  c'importaua  per  la  noftra  fuluczza,rhaue- 
re  di  elfa  qualche  noritia.óc  cogmtione .  Hora  che'ì  primo  punto  Sci  110. 
ftro  Difcorfo  habbiamo  farrochiaro  ;  veniamo  ai  fecondo,  Se  dichiaria- 
mo 
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irlo  Cèfi  l'aiuto  di  quefto  d  i  u  1  no  ,ÓV  fa  I  u  rare  Croci  fiflb ,  d  i  che  materia  • 1 

di  che  legno  folte  fabneatà  la  Saura  Croce»  fopra  la  quale  inchiodarono  Ctrc^  dì  c+c* 

i  perfidi,*-  empii  Giudei  itnoftro  Saluarorc.  l*f*J! 

Naturalmente defideraL'huomo di haucre di  quelle cofe  compira  co-  f,"**UlUL 
g  ni  none,  che  nobili ,  mirabili,  Se  eccellenti  agli  occhi  noftri  fi  prefenta-  **  °  ^ 
no .  Il  vig  i  lance  pallore  Dauid  s  br  amia  i  Leoni ,am  maz  z  a  gli  Or  fi ,  fcac-  .  #  ,j 

eia  1  Demoni;.  Et  il  Re  Saule  dimanda  della  fu  a  catara,  e  ilirpe  .  Dequd  ?JU/.I7.>.*% 
progemt  ti  •  tdolcfctns  ?  Pioue  dal  Cielo  il  porci  1  ri  ili  m  o  Iddio  al  popolo 
He b  reo  cibo  celefte,  faporira  manna  *„  efc4  Angelica  :  Se  l'vno  airaltro 
del  popolo  Hcbreo  dimanda  pienoni  marauigha  ,  Mtnbu.  QuiàtR  f*M^*Ji 
hoc?  Perche  elfcndo  la  Santa  Cracclegno  fi  miracolofo  »  che  tutti  tira., 
iti  ammira: ione  per  le  fue  alte,  ÓV  hcroiche  virtù'i  con  molta  ragione  de- 
fìderano  gli  huonsini  di  fapere  ».  di  che  matteria  ella  fi  folte .  £t  te  benc_> 
non  fe  ne  può  dare  certa,  &  infallibile  fentenza}  non  reftcròperqucfto,   '*  ' 
che  a  vo  ih*  tonfolatione  non  vi  proponga  il  >  parere-di  vari)  Dottori .  Il 
Venerabile  Beda,  »  dicc,che  la  Ctoce  fu  fabneara  di  legni  di.  cedro,pi-  . 
no  ,  butto  j  Se  ciprcifo .  S.Gio.Chrifoftomo,  b  Anaftafio  Sinaira ,  Se  x.,rt  c°**a**' 
GioanniGantacuzeno  «.  diconoj  chteha  fu  farta  diciprctfo,  pino,cV  ^SUàdMV, 
cedro .Guglielmo Durante,  *  S.Agoftmo,  Franccfeo Samanno ,  «  rstcnuu 
Alberto  Magno ,  f  S.Bcrnardo,  c  Lodolf b  ,  h  Antonio  GLnTaudo,  *   c  jt(i„t,'e0nrr^ 
Se  altri  1  dicono,  ch'ella  fu  fabricara  di  legni  di  cedro,  cipretfb»  oliua,  Se  us,um,ttm. 
palma.  Et fcciue il  Voragine,  k  che  in  quelli «juaitro  legnici  vengo-  d  6.f.R*t.di*. 
no  fignifìcatc quattro  principali  v ir ru  della  Croce  .  La  prima  è  »  cho  cffìcrtU,.  dedita 
fuga  1  carnui  penfien  ,  Se  ci  viene  accennata  per  Io  cedro,  il  cui  o-  Ptrsfe. 
dorè  caccia  ,  cV  fugai  ferpenn .  La  feconda  à ,  che  ci  porge  fortezza.,  «  j+.Sscerd*. 
nelle  r  ribuia  fiorii  ,  Se  ci  viene  moli  rara  per  lo)  ciprcitb  ,  al,  quale  *hfi*ì*.d*  diti. 
nefluri  vento  può  leuar  e  la  chioma .  La.  terza  e, che  ci  fi  de  noftri  nemi-  *>**~  J"bdem. 
ci  trionfare ,  Se  ci  viene  palefata  per  la  palma ,  con  la  quale  veniuano  Tf~i 4'  C""V- 
honorati  i  vincitori  .  La  quarta  è  ,che  tempera  ramarezza,cV  il  doloro  ^      m/*'  '* 
della  penitenza,  ÓV  ci  viene  figmficara  peri  oliua;  il  cui  liquore  mitiga.»  ,  Tr*&M%*t 
non  paco  il  dolore  delle  ferite.  Alt  ri  Dottori  Citca  la  materia  della  ero-  Dem.e.vlt. 
ce  fono  di  contraria  opinione,  Senon  confentono,  ch'ella  dei  predetti  h  Deviti  eh* 
legni  folTe  fabricara:&:  a  ciò  fare  fi  muouonojfi  perche  ncn  è  vcnfimile  ,  ni. 
che  1  Giudei»  che  di  ero cingere  quante  prima Chrifto erano  ardenti  :  Se  »  q  6*ì  >n  p*f 
di  drshonorarlo  con  quella  morte  quanropm  porcuanojcercaiTero  j  prc-  ftcmndum  Mm. 
deru  Icgm ,che  prenoti  fono,&  dimcilmcnre  fi  rrouano.  Et  fi  perche,  fe  k  S/r.j.ó»  D*m. 
di  quefii  nobili  legni  folte  fiata  comporta ,  Se  lauorata  la  Santa  Croco  »  Q***£fi 
facilmente  farebbe  fiata  riconofeiutada  Sant'Hclena  Impcratrice,quan~  t"*** 
do  tre  ne  truouò,cV  (lette  dubbiofa,quale  di  effe  fo  ffc  q  uclla,  nella  quale 
metti  il  Sai  uaror e  del  mondo  .  Se  pure  alcuno  non  dicefie  »  che  tutte  tre 
di  quelli  differenti ,  Se  prctiofi  legni  erano  fabricate .  Ma  quefto  è  tanto 
[ontano  dal  vero,  che  da  neffu  no  Dottore  fi  crede .  Perche  riabbiamo  à 
(face»  che  tutte  trcfolTerodi  vn'ifteflo  legno  >Se  che  per  miracolo  rui  ac- 
caduto, quella  di  Chrifio  fu  conofciuta  ,  fi  come  ne  fanno  fede  rum  gli 
antichi  Padri .  Chenon  di  più  forti  di  legni;  ma d'vn  folo  arbore  foiTo 
la  Santa  Croce ,  ce  l'accenna  Santa  Chiefa,  dicendo  :  lirbor  vns  nobtlù . 
Oùc  vede  fi,  che  la  dimanda  vna  pianra,cV  non  più  piante;  perche d'vna 
fola  forre  d'arbore  ella  fu  compofìa .  Horfentire  quefta  nuoua  opinio-  a  tft  farfSr 
ne ,  che  a  mio  giudicio  non  vi  fpiacerà  ,  Se  è  fondata  fopra  ragionevoli  je\  ytnertftj"£ 
congictturc.  Vogliono  il  Padre  Valderamc,  »  il  Padre  Alonfo,  ^  il  b  De  inf,,^', 
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a  jjb.i^hcmU.  Padre Carthagcna,  «  ilLipfio,  b  Ciaccone,  e  Sillio  Creta,  dSedulio,  e 
.  cV  alrn  Scrittori,  che  la  materia, della  quale  fù  fabricarala  Sanra  Croce, 

b  }.é*Cntc*x.  {atfL  querelaci  perche  quei  paefi  di  fi  fatto  legno  abbondano,^'  vi  fono 
c*'lìL  éi  fìrmt  ^  9uercia  copiofiflìmi  bofchi;fi  perche  facile  cofa  fù  il  fabneare  di  eflfa 
4.  Qnujt  c  le  croci  :'Ci  perche  i  pezzetti  del  legno  della  Sanra  Croce,  che  heggidìfi 
d  Lib.i  '.  '  veggono,  rapprcfcnranoil  coloro,  òr-  la  foltezza  della  quercia:  A-  fi  per- 
é  Lìb.  j.  fferk  che  ella  è  legno  forrilfimo,  Se  fi  durabilcchefenza  miracolo  può  anche 
Pafchaiu.  confcruarfuncorrurtibile .  Che  quercia  forfeit  legno,  del  quale  fi  fece 
la  Santa  Crocc,parmi,che'I  Profeta  Efaia  con  chiare  parole  ce  l'infegm", 
jyi quercia  fk\i{  dicendo.  f  Et  conuertetur  ,&  ent  in  osìenfionem  ,  fcut  tercbinthus>&  fìcut 
Ugn»  dell*  S**-  quercuf ,  qud  e  x  pari  di  t  ramos  fuos ,  ftmen  Santlum  erit  id  quod  flettrit  in  tét . 
t*  Crtct,  yna  parte  del  popolo  Hcbreo  a  Dio  fi  conuerriri  ,  cV  fera  di  fe  a  tutto  il 
-  .     mondo  ammirando  fpcttacolo,  d'glonofa  morirà;  non  altrimenti,  che 

*•*    facci  il  terebinto,  Se  la  quercia,  quando  i  loro  rami  &  la  loro  chioma  al- 
largano^ in  ogni  parte  Rendono;  mercè,che'l  Mcfiia  quel  fanto  Seme, 
G<0.i».j».ig.     di  cui  di  (Te  Iddio  ad  Abraamo.  Bentdtcentnr  in  nomini  tuo  omnes  gtnttt 
'  ferree; penderà  fopra  vna  croce  di  quercia, Se  iui  morirà  per  la  fàlute  del- 
l'h  u  mana  generqtionc .  Seme»  fancìum  erit  id  quod  (ì  et  erte  in  t*.  Ad  vna 
Jtbfalcn  flgurk  grande,  Se  frondura  quercia  reftò  il  ribelle  A'bfalon  per  li  capelli  appic- 
ci China.        caro;  Se  iui  da  tre  lancie  fù  nel  cuore  fcriro,ÓV  vecifo  .  Ci  figurò  qoefra_» 
quercia  la  Sanra  CroceicV  Abfalon  a  quella  appefu  ci  rapprefenrò  Chri- 
fìo  alla  Croce  inchiodato  .  Ma  in  quefto  furono  diflìmili ,  che  Abfalcn 
l'honore  al  Padre  Dauid  leoarc  voleua:  Se  Chrifto di  reftiruirlo al  celefte 
Sten*l*n  eo(L>  Padre "prerendeua".  Abfalon per  caftigo  de  fuoi  pcccan  ad  rna  quercia.^ 
Jccmàmìi  f»rn>  ^U  vccuo;|&  Chrifto  per  li  noftri  peccati  cancellare,  ad  vtaa  croce  perde 
tofàìetei*.       la  vira.  Fu  fempre  la  Quercia  apprcrTb  le  profane,  &  Sacre  lettere  in 
l  molta  Mima,  &•  pregio  ►  NellaGcncfi  raccontafi,chc  Abraam  vide  fotto 

p.   .«.4.       Mi'arbore  tre  Angioli ,1  quali  iui  li  diedero  nuOua,chcda  Sara fua  moglie 
hauerebbe  hauuto  vnfìgliuolo,il  cui  femehau crebbe  benedetto  tutto  il 
v^t.       ."  \  mondo .  Et  vogliono  1  Sacri  Interpreti ,  che quello arbore  foflfe  vna_» 
•  ■        '  Quercia.  Cofi dicono  il SimmancaJ'Aquila,il Latino  interprete, il Pe- 
*Sint\n         rcno'llCarrhagena>LV  alai  E  ElTcndo  il  Patriarca  Giacob  da  Gentili  tra- 

*  1  uagliato,cV  perfeguitato^comandò  a  tutta  la  fua  famigliai  che  1  loro  Ido- 
«-*     1  li  lafciafTcro  in  abbandono,  Se  hauendo  raccolto  rurtigl'ldoli ,  che  quei 

*  ,  di  cafa fiia  haucuano ,'  li  fepe lì  forro  vna  Quercia.  Etfebcnclanoftra— » 
;5  lcrrera  legge,  fubter  Trrtbintbum,  f  Hebreo  però  legge,  fubter  Qutrcum . 

y\    '  Quando  il  valocófo  Capitano  Generale  degli  Hebrei  chiamato  per  no- 

me Giofuc ,  perfuafe  al  ilio  popolo.,  che  di  uuouo  promcrteiTerodrnon 
idolarrarer  A:  di  ferune  pcrpctuamcnrc  aironniporenre  Iddio  ;  prefe  vn 
grandulimo  fallo,  èc  quello  pofe  forro  vna  Quercia  -r  aceioche  fcruilfo 

Ufnt  ii.TKx6  PLT  ftgno>&  reftin^onio  della  pcoroclTa  farta .  Volendo  l'Angiolo  di  Dio 
allicuraicilpopolo  HcbDao,.  che  dei  Madianiti.loro  nemici  haurebbero 
riportato  la  palma,&  il  rrionfo;apparue  al  forrillimo  Gedeone,  per  dar- 
gliene diciò  Lanuoua.  Erfcrru  dimandate douccV  ineheluogo.C4Òau- 
uenifle.  Rifpondosfutro  vna: Quercia,  A'  iui  lJammaeftràdi  quelU)farc 

1*4  6  n  11  daueua  per  abbattere,  Se  foggiogarc  1  Madiamn.  Quandoi  popoligli 
Sichera,  tS;  di  Niello  fi  prefero  pcrloro  Capo  il  Prencipe  AbiHKleth  , 
sy  .  nonaltru.Iuogofi  elefTero  per  incoronarlo  Kcffhe  la  quercia  di  Siche  m. 

lud,p,n.6.  .       Etconfiitucrunt  Regtm  AbimeitcbiKxraQutrtum  ,  quét'Jtébnt  mStcbctn  . 

I  Pcrquefte,  lS:  altre  nuraugglic^iiccS.Agofìiiio,  chela  Quercia  era  Sim- 
:  bolo 
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bolo  della  Crocc,&  con  ragioncipefc<ochc  forro  quella  diurna  Qucu  u, 
&  Sacrofanra  Croce  fi  e  palefataal  mondo  la  ^aiiwlCma  Trinità  ,  appa-  . 
rendo  ad  Abraamo  iddio  in  pcrfonadi  tre  Angioli ,  Sono  ftarefcpdito 
rurrcndolami;,óc  falli  Serte.  Ha  fattola  Genuina  parto  col  Signora  » 
che  non  adorerà  altro  Dioiche  Chnfto.Siaibo  ftan  aiucuratuche  de  no- 
ftn  nemici  riporteremo  lapalma  ,  ce  il  trionfo .  Et  riabbiamo  eletto  per 
nqftro  Rè,  &  Monarca  Cnrifto  f  igliuolo  di  Dio,  Se  Saiuarorcdcl  mon- 
do. Appreflb  gli  antichi  Gentili  era  parimente  in  mpkaftima  la  quercia. 
JLa  onde  a  Gioue  Prcncipe  di  tutti  ì  Dei  la  confacratono.  Et  di  ciò  quella 
t  la  ragionejche  prima  che  del  formenro  hauetfimo  coguirioncA'  l'vfo; 
delh  frutti  della  Quercia  fi  nurnua ,  ÓV  foftentaua  il  mondo .  Perche  de- 
pendendo  la  noftra,  vita  da  Dio,a  Gioue  i  Gentili  confacrarono  la  Quer-  •     •*» . 
ciacche  per  Prencipc  haueuano  dei  Dei.  Quindi  e,  che  i  Giudei, quando  « 
dal  vero  Dio  fi  ribellauano,&  adorauano  gl'Idoli  de  Gennli,dU!a  Quer- 
cia fi  fcr  umano  per  farne  Idoli;  ficomc habbiamoin Efaiai. Et deuiUUi  c*P+i*-t+& 
Hebrei  diceOfca  al^capo,  che  agl'Idoli  faenficauano,  Se  incenfauano  . 
fotto  laOuercia;  perche  buona,  Se  grata  età  la  fua  ombra .  Super  capti*  C*t*+».i$~  1 
monttumfacrtficabant  ,&  fupercolles  accendebant  thjmìamatafubtm  Quer. 
cum  ,  quiabonaeratvmbraeius.  Perche  ragioneuolmente  mmacciaìòco 
Jddio  di  ammazzarli  Cotto  la  Quercia ,  oue  al  culto  dei  loro  Idoli  atteri. 
dcuano.£>  fc tetti, quia  e&o  Dommué,cum  fuerint  interferi  veftrtfubtus  vm-  SwA.tfJMJ. 
uerfam  Onere  um  frondofam  ,locum,t  vb$  accender unt  thura  re dolenti  a  vniuer-  »  »  - 

fii  Molti  juti .  Da  qui  argomenra  il  Carrhagena,chc'I  noftro  Redentore^ 
con  molta  ragione  fi  è  compiaciuto,  che  la  fua  Croce  folte  di  Quercia 
fabricata  ;  aftinché  il  Demonio  reftalfe  con  quell'iftelfo  legno  vinto ,  cV 
fupcrato,  col  quale  egli  vinceua  gli  huomini,  Se  gringannaua  .  Ilche  a 
maggiorcgloriadiChnfto  ritorna  ;Se  a  maggior confufionc del  Demo- 
nio .  Gli  antichi  per  darci  ad  intendercene  non  fi  può  hauere  ficuro  ri- 
pofo.fc  non  in  Dio,pingeuano  vn' Aquila  nel  fuo  nido  fopra  la  Quercia, 
col  motto.  Requtcstutiflim*.  Perche  ragioneuolmente  il  noftro  Signore,  .  > 
che  all'Aquila  nella  Sacra  Scrittura  viene  paragonato  .Sicut  Aquila  prò-  vmixjt  ri  ' 
uocansad  volandum  pullosfuos,  Volle  vna  croce  di  quercia  falire,<V  in  v*- 
Q^^[n\otto.Reqmestutijfima,\i  mifcnnCcnttioncJeftié  Na^aretmi  Rev     *  '  *  >  4 
/udaorum,  che  agli  opprciii  ripoib,&  ficurczza  promette  .  Anticamente 
chi  in  guerra  alcuno  Cittadino  Romano  difendeua  dalla  morte,  ci-  viuo 
confcruaua,  era  di  corona  di  Quercia  coronato,  fi  come  ne  fanno  fede 
Aulo  Gt  llio,cV  Akfandro  d'Alcfandn;  lignificando  con  clfa,  ch'egli  ha- 
ucuaad  vn  Cittadino  Romano  la  vitadifefo >  Se  conferuato .  Perche  ha- 
ll cn<fcci  il  Redentore  del  mondo  dall'eterna  morte  liberato,ò\:  conferua- 
tociquclla  vira ,  che  in  Cielo  perpetuamente  fi  mena  con  felicità  ,  non 
con  altro  mczzo,chc  con  la  Croceifu  cofadidoucrcchedi  Quercia  fof- 
fe  ella  fabricataA-  comporta. 

.  Da  qui  fi  può  agcuolmcnte  comprendere  di  quanta  pena,  Se  dolore  fù  D*  r**dtfmm 
a  Chnito  il  portacela  Croce  al  Monte  Caluano  i  pofciache  di  legno  era  ?»»*/»* Chri- 
fabneata  molto  graueA-  pefanre.  Era  fopra  modo  addolorato,^  indebo-  foj'P***** 
htoil  corpo  di  Chrifto,  fi  pcrl'innumcrabili  barr«urc,chericeuuroha-  a'T*^4  *** 
ueua:  fi  per  la  pungente  ccrona>chc  in  capo  tcncuu:  fi  per  le  grandinarne  ^ 
piaghe,  che  nella  fua  carne  e  gli  li  vedeua:  fi  per  la  grande  copia  del  fan- 
gucchc  fuori  d'ogni  partccoiuua;  perche  habbiaiiK)àdiic,chcrhaue- 
K  in  fpalla  vna  grolfa,  éV  lunga  croce:  3c  l'andare  di  quella  carico  per  la        .....  > 
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via.fù  a  Chnfto  di  cftrcma  pena,  de  nurririo .  Scriuono  i  Sacri  Dortori  » 
C*rt*ien*  Uh»  de  l'hanno  per  antica  traditione,  che']  legno  dritto  della  croce  era  lungo 
ìm.hom.y.        quindeci  palmi ,  de  chc'I  legno  rrauerfalecTa  lungo  orto  palmi,  èV  ch'era 
fi  larga  la  croce  ,  che  facilmente  potcua  fofterìcre  vn'huomoa  quella^, 
pendenrcjancorchcdi  grandiflìma  ftarura  foffe  ftuto.  Si  che  bifogna  có- 
felTarcche  fopra  modo  era  pcfanre:  &  che  in  portar!a,cV  ftralcinarfela_, 
apprtiToiincredibilmcnrc  l\iffancalìc,c\:  penafle.  La  onde  non  fenza  ra- 
gione dicono i  diuoti  Contemplatimene a  Chnfto fc  gli  feornearono  le 
fpallc,&  che  di  moltcpiaghe,  cheiui  erano,  fe  ne  fece  vna  fola .  Perche 
non  è  marauiglia,che'l  noftro  Signore  opprelfo  da  fi  grane pefo,  foucn- 
%    re  per  la  via  inropalfc ,  de  a  terra  cadeffe  :  del  eh  e  ne  fanno  fede  Gioanni 
a  SeBMifitMf€T0  Pafch.Carmclirano,  *  Bernardo  Brefdembach ,  *>  Chriftiano  Adrico- 
jrtnMg.  mio  9  c  &  quali  tutti  i  Contemplatiui  j  &  fi  hà  per  antica  traditione_»  • 

bDmmtmm  Qoefto  pare  ci  prcdicctte  Gicrcmia  Profeta  d  con  queRc  parole.  Ponti 
tino  feri*  »s  Ju*m,fì  forte  Jit  fpes.  Caderà  a  terra  ,de  metterà  nella  polucre 

Jtruf.  la fua  bocca  ;arfinche  coli quefta  miftrabile, éV  compafTioiieuole caduta 

à  CMp.jjt.19. 1  ^acci  proua,fc  per  auenrura  vi  foflfe  fperanza  d'indurre  a  pietà  que  i  cru- 
deli  manigoldi ,  che  di  tormentarlo  non  ceffano  .  Quinci  è,  che  furono 
ncccilìtati  1  Giedci  à  comandarec  sforzare  Simone  Cireneo,che  la  croce 
pigliafTcdi  l  pai  la  a  Chnfto,  cV  fc  laporraiTeinfinoalmonrcCaluario. 
*     Fu  di  fi  grande  dolore  a  Chnfto  il  porrare  la  croce  in  ("palla,  che'l  Profc- 
CMf.y.n.t.        ta  ffaia  fotto  metafora  di  pnnciparoA*  *h  chiaue  ce  lo  pnditfc.Ptruu/us 
natus  eft  nobù  ,  &  fil:us  dttus  efi  nobù  ,  & fóltu  tSÌ  principimi  feiperhume. 
rumetus.Vu  fanciulla  piccolo  ci  cnafciuto:  de  vn  figliuolo  ci  e  rtaro  da- 
to ,  il  cui  principato  gli  e  ftaro  caricato  fopra  i  fuoi  homeri .  Ouc  per  Io 
principato  inrendono  i  Sacri  Interpreti  la  Santa  Croce .Cofi  dichiarano 
a  Ubi.iafìit,  qucfto pa<To  S. Ambrofio,  a  S.Giuftino  Martire,  b  S.Agoftmo,  c  San 
*.4.  Cirillo  Alefìmdnno,  *  Tcitulliano,  *  Throtilato,*  &  moiri  altri  Dot- 

b  Afléfi»  ».  tori,  trdiccfi  la  croce  il  l'rrncipsrodi  C  hrifto  ,  perche,  come  infcgna_» 
c  Snm.ijjn  1.  Sanr'Agoftmo  ,  g  con  etfa  fi  Ibggiogò  egli  turroil  mondo  ,  &  abbattè 
e.Iesn..  tutu  1  fuoi  nemici.  Qilefto  iftcffo  ci  prediti*  Cotto  metafora  di  chiaue.,» 

d  iny.ejf*.  quando  diifc.  h  Et  d<\bo dtutm domws  D*nid  (nperhumerum fitti  .  OueL» 
•  lsb.}.A4nfrf.  Vjenc  la  Santa  Croce  dernclmuc  ,  perch<  con  cfl'a  ci  apri  egli  leporr^, 
f  t»li*  Lue  1>ai  J(,ll*°i  fi  come  dice  S.G10.  Chnfoftomo.  i  Et  ptfc*  c'era  qtteft&iJ 
g  serXiJeTé-  fn,JlJt'  grtue,&  pcfanrcj  non  dice  il  Profeta,  che!  Padre  tterno  glie  ln_» 
feri.  "  mutclfealla  cintola,  ò  111  mano}  ma  (bpra  le  t palle  da  porrarc  .  Quello 

h  Cap.tx  n.ix.  che  a  me  fà'pcnlarc  ,  che  maggiore  >  de  più  dòloiofo  faceflea  Chnfto  il 
i  ium.de  ami-  pefo  della  ci\>cc,c  la  moltitudine,  cV  grai/ciza  de-i  noftn  pcccari  ,chc  fo- 
tt,ry  L*%*rt>.  pradi  lui  pofe  il  Padre  Etano,  1  quali  piud'ogn'alrra  cofa  fono  pe fanti . 
Più zr*u*tMno ,  ^iCC  l't.'-ekfiaftieoAhc  fra  fHtri  1  pefi  il  più  graue  e  l'huórr.o  mlenfaro, 
é»  pif»»Ano  *  imprudente,  6c  empio  :  c\-chcallc  noArefpall:  farà  più  leggiero  il  late, 
ChrtJU le  ncfltt  l'arena, il  ferro, &  il  piombo,  che  l'huomo  peccarort, empio  .  k  Su- 
to\p*>chtU  ero.  ptr  plumbum  quid  grtuthit  uri  &  quod  itlt aJiudnom,  n  quàm  flultmì Artnum 
ee,rhe t'entum ih  &  fdlem,  &  r»AriAm ferri  f*idim  eftftrrr,  qua»*  bontinen» imprudcnttm  ,  & 
lejp.iOe.  fstuum,&  Perche  hauendo  il  Redentore d  J  moii.lo  huomini  d*- 

k  CMp.xx.n.17.  ognijlato  ,  che  di  fcclerarezza  rutti  gli  altri  virucuano  ,  iquali  langiUna- 
&  **•  uano,rvrrauano,cl'  il  ▼illaneggiauano;  fiamo  ncceiùtafiajdii  e,  eht'l  pe- 

fo delle  loro  ingiurie,  &  oltraggi  aliai  piuTaddoloraffe ,  ehe'l  peto  del- 
la croce  .  Coiioiccndo  Elaìadl quanta grauezza  fono  I S  noftrc colpe, i ;*>i\ 
c*p.  1 3  »,  1.      conaitio  titolo  chiama  il  pcceiafo,chc  di  pelo.  Ouw  "B^ylonu^iuoi  vuin 
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IfaiMpliiu  Amos  •  Ohm  Mtab.  b  Onus  Damafct  .  c  Onus  Aecjpti .  i  ■  Caf.tt.w4. 
Ònu s  deferti  morii.  «  Onus  vattrs  vifiotiù.  t  Onus  Tyri ,  per  li  quali  pcfi  *>  Caf.  »7  •» ,»« 
vane  fotti  di  peccati  intende .  Il  Regio  Profeta  hauendo  jn  Ct fieno  la_i  «  S*-1*'"-'' 
grauezza delle  Cut  colpe  ifpcrimematotfi  lamentarne le fuc iniquità  1'.  J  £2.1*?!* 
hanno  fopra  modo  ed  loro  pefo  aggrauato ,  &  opprefio .  Et  ficut  onus  f  c%  '  \l 
graue  granata  funt  fuperme.  t  Et  fé  tu  mi  opporrai»  che  tu  non  fenti  la  ^ 
grauezia,&  il  pefo  de  tuoi  peccati,  che  molti  fono,  enormi  .^Rifpon- 
do,checiònafcc;perchc  fei  affatto  del  Diauolo.Sr  in  ogm  parte  matea- 
gioj.  Dicono  i  Filofofi,  che  gli  Elementi  nel  loro  proprio  toogononfcaio 
pefahti  :  &  fuori  di  elfo  molto  pefano .  Quindi  è,chc  riwpomo,  quando 
nel  fiume  nuora  foTtoacqua';*non  fcntcìlpefo  dell'acquai  ancorchcncj 
habbia  fopfalc  fjpalle  in  grandiifima  quantità.  Ouc  fuori  del  ftumciion 
potrà  né  anche  la  millcfima  parte  di  quell'acqua,  fopra lcipallc  tenere . 
Perche  non  è  marauigria.chc'l  pcccaro,  che  dall'  Apoftotó  ancora  viene 
chiamato  pcfo.Deponentcs  omne  pondus  ,&  circumslaits  nospeteatum.  Tro- 
uandofi  ncU'huomo  affatto  empio ,  che  é  il  fuo  propnu  luogo ,  inon  ag- 
graui,  &  facci fenrire il fuopefb  .:Oucnc gli huorqinigiuftftrouandofi 
alcuno  peccalo  v  pecche  è  fuori?  *iel  f«o  proprio  luogo,  Sfattamente  fi 
i  ende  graucA  pefàmeuche  non  pòtendolo  elfi  portarcUubiro  vanno  dal 
ConfcflbrcA-  ai  fuoi  piedi cón  humilc^  dolorbfa  confezione  del  com- 
mcifo  fallo,  gettano  dalle  fpallcrinfopporrabilcpcfo  del  peccato  .  Da 
qui  fi  conofee  la  grauezza  dcl-pcccato ,  che  gli  Angioli  del  Ciclo  hà  nel 
profondo  dell'Inferno  traboccato".  Quanto  più  prcfto,  Se  in  manco  tem- 
po vna  cofa  (bende  in  terraiia^jnttiareveA  pefantc  fi  moftra.Et  fc  vu 
fatto  in  vno  frante  al  baffo  fceiidenci&cbbcjdicono  i  Filofofi, d'infinita 
grauczza.Perchc  venendoci  ìnfegttttwdnlla  Sacra  Scrittura, chc'l  pecca- 
tore in  vno  frante  fcuidcncinnfcnjó,chc  di  rutti  i  luoghi  del  mondo  e  il 
più  profondo.  Etinpun&ò  tult^t*ipn4efccndmt^ictz  Giob,parlando  dei 
pcccaron;<concludcfi,chc'l  veccaro  fitt  ^infinita grauezza  .  Hor  diri- 
tto noftro  Signore  era  l'ifteffa  innocenza,  eV  purità  :  8c  i  peccati,  che  fo- 
pra le  fue  fpatle  meno  hauea  il  cetefte  Padre  .  Pojutt  Deminus  in  eo  iniqui-  lf*<i.n.t. 
tutem  omnium  ncfh  um,  fuori  del  fuo  luogo  fi  trouauano  .  Perche  fopra^ 
modo  erano  pefantiióc  il  dolente  Chnfto  incredibilmente  aggrauauano. 
Et  io  mi  dò  à  credere  con  altri  Dottori,  chc'l  noftro  Redentore  volici 
portare  la  Croce  in  fpalla;  perche  cflfendo  quel  legno  impotente  di  fua_^ 
natura  à  fomentare  il  pefo  de  noftri  peccati, da  lui  riccucife  forza,6c  vir- 
ru  di  reggere  fi  gran  pcfo.Soleuafi  anticamente  nei  banchetti  Reali  met- 
tere in  tauola  vna  fpalladi  caftraro.  Et  dice  Giufcppchiftorico,(ch'cra_» 
pitanza A  cibo  Reale;La  onde  nel  primo  dei  Re  al  9.habbiamo,chc  te- 
nendo il  Profeta  Samuele  a  mangiare fcco  Saule  in  vn  banchetto ,  che  a 
trent'h uomini  fece|,  gli  mife  dinanzi  vna  fpalla  di  caftrato  i  cv  dittigli , 
che  ne  mangiale,  perche  di  tndusìriaferuatum  eì~lttbi\  ò  come  leggono  i 
Sctrantajfff/c/?iNM«ws  Quafi  voi  effe  dire:  Qucftafpalia  ti  e  fiata  nfcr- 
uata;  perche  ri  feruiper  rcftimonio ,  che'l  popolo  ti  hà  ad  eleggere  per 
fuo  R  e  A-  che  il  Re  non  pure  debbe  haucrc  naturalmente  buone  fpallc  , 
come  tu  hai.che  rutti  iuperi./*fc  bumero,&  furfum.'Ma.  di  più  fa  bifogno, 
che  ti  vengano  date  da  foprano  aiuto  fpallc,;pcr  bcncA  prudentemente 
gli  altri  goucrnare.Cofi  dice  Thcodoreto.fr  appofuit  Samuel  armumame  g^y$.llt  m  |, 
Saulem  in  Rt&ìi  tndicium:  nam ficut  hac  cumfint  brewor*  ni ifS  membris  ani-  fó^f, 
malu,ptrtant  totam  mtltm  fmpatlt  (trp9rsst& firmi  ter  (uffulcmm>tta  ttiam 
>  Zz    4  Return 
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Rtgittm robur,(tiamfi ad  vnum  virum  contraiti  ur ,f»ftinet    w  w.  P  e  r  c  h  e  e 
fendo  Aaro  Chrifto  vnro  Re  dal  celere  Padre .  Ego  muttm  confìitutus  fum 
Rex  db  eo  fuperSion  monta»  fanfìum  eiut  *  ccnuemua  ,ch  e  le  fpalle  l'uppo- 
«eiTe  a  quel  gran  pefo  dei  noftri  peccaci  ;  He  alla  Sacca  Croce  dhiamaca^ 
da  Ei  aia  col  cicalo  di  Principaro,  porgeffe  valore  j  «5c  virrn  di  foftenere  fi 
ptfanteibma.  Et  però  prima»  chefolTcdaleiportaro.&foftenuro;  volle, 
egli  lei  portare»  &  foftenere.  Se  volcceaUegcrircaChnftu  il  pefo»  è  ne- 
et  (far  io ,  che  voi  dei  volili  peccaci  vi  pennate,  éV  quelli  lauiacc  con  a* 
xnaropianro.Quando  le  figliuole  di  Gicrufalcmme  yuire  da  tenerezza,^ 
compalLioncpiangcuanodirocramenre dopo  le  l palle  di  Crinito» chela 
pelante  croce  porcaua;egh  diflfe  lozo.Nolkt fitrt Jitper  me/ed fuper  vos  tp- 
(aì  fitte.  Non  verface  lagrime  fopra  di  mcjma  l'opra  di  voi.  Quali  voleflfe 
dire:  voi  piangete  -,  perche  mi  vedete  andare  al  monce  Catuàno  carico  di 
li  graue  pelo  ;  èV  con  cocefte  voftre  lagrime  mi  accennare ,  che  vo- 
lenneri  in  qualche  parce  da  Gpenofo  carco  mi  fgrauercfto  « 
JHorfc  di  quello  fare  hauece  defiderio  ;  piangere  i  volìri 
peccaci  >  percioche  il  maggior  carco  »  ch'io  habbia 
fopra  le  mie  fpalle  fono 1  voftri  peccaci.  Et  fc 
voi  quelli  de tefleieteA'  piangerete; verre- 
te ad  allegerirmi  il  pelo .  Perche  fc  cu 
ci  muoui  a  compaliionedi  Chri- 
ito  ,  debbi  i  cuoi  peccaci 
piangerei  che  più  a  lui 
aggravano  lei  pai 
le  di  quel  lo  j 
chc-i  fà 

croce  dettatura  Quercia .  Et  con 
quello  falu tare  am maeft ra- 
me nto .vi  lai ciò  con  la 
benedizione  del 
Signore.Sca- 
céinpa« 
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Mortuus.  . 


moHrà ,  che' l  Redentore  del  mondo  morì  di  età  di  treni  Atre  in- 
ni x  ir*  B*tft %  in  giorno  di  Venerdi  »  ejr  Alle  ventiurthora . 
Che  la  /Uà  morte  non fk  neceffkna  ,  ne  naturale  x  ma  li  he  r  a  ,  ejr 
•violenta.  Et  che  fi  a  gl'innumerahiU  benefit^  che  la  morie  di 
Chrifio  ha  recato  di mondo  i  il  principale  è  fiatala  Redenttonc 
-    della  natura  human  a. 

Il  ha  fempre  non  poca  pietà  4*  compaflìone  cagionar» 
al  cuore  *  quella  miftenofahiftoria  della  GcnefiaJ  il. 
capo  j  oue  raccontati ,  che't  Patriarca  Abraamo*  per 
compiacere  a  Sara  Tua  cara,  &■  di  le et  a  moglie  v  fuori  di 
cafa  ìfcacciò  la  fauonra  ferua  *  chiamata  per  nome  A- 
gar,che'l  deflWcrara  figliuola  partorirò  li  haueua.  Dice 
la  Sacra  Hiftoria ,  che  partitali  la  fgrariara  Agar  di  cafa 
di  fua  padrone  coi  figliuolo  Ifmaele  ,t\n  za  hauere  altra  prouifionc  i eco } 
che  parici  aequa  ;  fi  mifeà  cantinate  per  lo  Acrile  deferto  di  Beri  ab  ce  » 
qua,  &  li  errando*  incerta  del  partito  *  che  prendere  doueua  ;  per  fc  &  il 
figliuolo  falcare .  Et  au  u  enne  come  fuolc  a  chi  per  fotirari  j  luoghi  fi  vi. 
agf  ioiebe  tenendole  meno  l'acqua ,  eh  e  (eco  recaro  hautua:&  crcicendo 
al  figliuolo  fa  (ère,ch  ci  rornunr  jua;  fk  :  re  alquanto  fopra  di  fc  con  l'ani- 
mo fofpcfo  x  &•  fi  mite  à  Benfare  cólma  di  affanno  fopra qucfto  mtferabt- 
•lc  cafoi.  Et  non  cadendole  in  mente  veruno  rimedio  per  l'occorrere  al  fi- 
gliuolo v  il  quale  impancnrc  di  ferire  latormentofaltte  ;  verfaua  dagli 
•echi abbondanti  lagrime  ,,  &  di  pictofi  gridi  faceua  l'aria  vicina  nfo~ 
siarc,<Sc  1  frondun  arbori  ,fi  ri  foli  "e  di  non  volere  dinanzi  agli  occhi  i  pt  r- 
tacolofidolorofojA- rormcntofo.  Et  che  fece?  Laici ò il  figliuolo  forre, 
vn'abcttjl  partì  da  luiAcacciofTi  fra  Ia.<fenfa  feluajdt  allonranatafi  quan- 
ta può  yo  valente  axcicro  tkaxedi  faetta  j  fimifc&fcdcrea  dirunpttro 
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del  affettato,  e\:  tormentato  Ifmaclc  .  O^ì  difpe  rata  di  pptcre  l'amaro  fi- 
gliuolo dalla  nemica  morte  difendere  ;  ndicdc  in  pcedaai  pianti,  Si  alle 
querele:  ftracciofli  le  vjcfti:  fi  pcrcofle  il  petto:  fquarcioili  i  crini  :  &  per 
isfogarc  l'affanno  A'  ildolorccheli  marnnzaua  il  cuore;  con  lagrimofc 
vpci»&  cocenti  folpiri  dilTc. O  fgrariato,  c\  difauenturato  figlio. Tu  na- 
ficftì  con  indicibile  allegrezza  di  tuo  padre:  cV  hora  muori  con  intolc- 
rabile  dolore  di  tua  madie.  Dcftiatutri  ui  cafa  di  Abraamocolruona- 
fcimcntooccafionedi  fefteggiarcòV  banchettare  :  cVncl  deferro  di  Bcr- 
fabec  metri  m  ncccm/à  con  latuainorrc  l'infelice  Agar,di  lagnmare,&* 
fofpzrarc.  MiferaA*  sfortunata  mei  Doue  lonp  io  capitata  con  tanta  mia 
difauentura'.  Ouc  ho  ìocondotto  il  mio  caro  figliuolo  j  per  darli  atroce, 
cV  difufata  morte?  Deh  perche  non  mi  e  lecito  fuenarequefte  braccia.cV 
qucfto  pcrtt) ,  per  ifcacciarh  cotefta  rabbiofa  fere  col  mio  proprio  fan- 
guc.  Potellia  meno  caro  figlio  fare  di  quelle  poppe,  chealtre  volte  ri 
hanno  dato  ìljlattc  à  fucciarc;duc  fonti  d'acqua  viua  perdiffettarti.  Pof- 
fono  quelle  lagrime  bagnare  ;  ma  non  di  flirtare.  Et  poiché  non  potete 
occhi  mici  darli  à  bere,  eV  col  voftro  amaro  ,  &  dolorofo  liquore  mante- 
nerlo viuo;volgcrcui  altroue,  cv  non  mnarcrfiiorirfidi  feteil  più  amabi- 
le oggetto  delle  voftrc  pupille .  O"  Crudo,  ò  fiero  Abraamo,che#l  tuo  fi- 
gliuolo a  vfcir  di  cafa  necciiitaftì;  perche  non  ri  rruoui  prefenre  a  qucfto 
miferabilc  fpcrtacolo?  chefe qu.i iofti,m'ailìcuro,che  veggendo tu  à  pa- 
tire fi  acerbo  tormentoqucllo,chc  generato  hai,cV  nutrito  con  tanto  tuo 
conrentojd  Soccorrerlo  in  fi  eftrcmo  bifogno  non  mancarefti.  Hai  infe- 
lice Agar;  perche  non  ho  io  in  qucfto  deferto  la  famigliai  1  fcruiron  di 
mio  padronc,chc  li  piegherei, elScongiurcrei,chcquà  vn  pozzo  mi  ca- 
uaiTeroiperhaucre  acqua,chc  ili  vita  con  fere  a  fle  quefto  figliuolo,  che  è 
rvnrco  mio  bene.  Mi  manca'da  ogni  parte  l'aiuto  .  Monrafli  di  rormcn- 
rofa  fere  il  mio  Ifmael  .Ma  moiafi,fenza  ch'io mcneauuegga. Er  fc quc- 
fto iftclTb  accidente  della  fe  te  non  piglierà  a  me  fi  penofa  ,  6c  dolorofa_> 
▼ira  -,;al  ficuro  il  dolore,  che  de  Ila  fua  morre  panico,  non  mi  laici  e  ri  lun- 
gamente viuerc.  O  feonrenra  Agar,  che  atroce  arTanno,ch:;  pcnofo  maf- 

Ctn.i i.H.16.  titiQ  e  corefto,che  ri  rraffige  il  cuore,&  le  vifeere.  Non  videUmorientem 
fucrum:& federts  contrajentuit  vocem fuam,&  fleuit.  Quefta  Donna  Alcol 
raton  per  non  cftcrcdal  dolore  maggiormenre  crucciaraA-  tormentata: 
cV  per  non  potere  foffrirc  di  vedere  lpettacolo  fi  dolorofo,  éV  rormenro- 
fo,dal  fuo  figliuolo  parrilfiA-  di  rimirarlo  ricusò.  Io  pcrchecompariaTc 
al  voftro  Redentore;;  ic  lagrimiare.la  fua  fiera  morte;  mi  apparecchio,* 
moftraruelo  non  fotto  vna  gianofa  abete  ;  ma  in  dura  croce  pendente.,  : 
non  arfo  dalla  fere;  ma  ciTangucA'  merto:  non  da  fefolo,cV  lenza  ingiu- 
ria de  nemici;  ma  in  mezzo  de  ladri, eV  de  manigoldi,  che  di  oltraggiarlo 
non  fi  poftono  fatiare ,  con  tutto  che  morto  il  veggano ,  &  lenza  fenti- 
mento  .  A  credere  la  morte  di  Chnfto  Redentore  de  l  mondo -vi  obligli 
il  Simbolo  A  poftolico  nel  quarro  Articolo ,  che  dice  di  bocca  di  S.  Gia- 
como Maggiore  .  Pajfiu  fub  Ptntto  Pilato ,crucifixm,'mortufu,  &  {epultttf. 
Er  io  intorno  a  quefta  falutare  morre  di  C  hnfto  Figliuolo  di  Dio ,  &  no- 
fìro  Redentore  volendomi  hoggi  con  elfo  voi  trattenere.  Dùeeofc  vi 
fpicghcrò.  Da  che  rcmpo,cV  in  che  modo  finì  egli  la  fua  ammiranda  vi- 

yìjft  chrijl*  im  ta.Ecco  la  prima.  11  fegnalaro  bcncficio.ch'cgli  ci  ha  recato  conia  feuu, 

qmjli  mòdo  j 3.  Santillima  morte.Ecco  la  feconda. 

«PM,  &  ; .  mtft.      SoiMì  v  4  uy ,  òc  li*  ÌCUO  di  il  ei  e  ut  1  JkSaCli  Dottori  e  ne  a  li  tempo  £  nel 
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quale  il  noftro  Signore  la  Tua  vita  finì .  Io  all'opinione  di  quelli  mi  ac- 
coltoci quali  vogliono,che'lnoftro  Redentore  fìa  viuuto  in  quefto mon- 
do rrenra  tre  anni,  cV  tre  mefii  perche  e  la  vera:  cV  di  qucfto  parere  hab- 
biamo  il  Venerabile  Jkda'«,  ■  il  quale  la  Tua  fenrenza  afferma  con  l'vfo,  a  L*lMr*ti*m 
cV  la  rraditione  Ecclcfiaftica .  Qucfta  feguitano  Mariano  Scoro,  b  Onu-  **mpc^, 
fno,  «  Gcncbrardo,  4  ilSuarez'.  «  Il  Cardinale  Baronio  nel  primo  io-  Inebria. 
mode  Tuoi  Annali  anno  $4.,cV  iui  eira  San  Gio.Chrifo(torno,Ccdrcno,  *  ìn**P"'  ' 
Nicera,cV  S.Gicronimo, che  l'iftcìTo  affermano. S.Ignano  qucfto  mede-  f     chr0m-  , 
fimo  c'mfcgna  nett'Epiftola  ad  Policarpum ,  de  viene  quefto  luogo  cita-  V^'^'ìh 
ro  da  S.  Gieronimo  ;  f  Se  del  detto  di  quefto  Santo  fc  ne  dee  fare  grande      *  /"-4«* 
ftima;pcrchc  fu  di  Chrifto  Coetaneo;  fi  come  effo  ne  fa  fede  nella  l'opra-  \  £ib  jeS<rhrm 
detta  Epiftola .  Tralafcio  le  ragioni ,  che  qucfta  fenrenza  prouano ,  per  rib.EÌ*Uf.c.it. 
non  effe  re  lungo  ,cVfi  poiTbno  vedere  appreffo  il  Baronio,  de  il  Suarcz  .  ,  ; 

Del  m  efc,nc  1  quale  il  Figliuolo  di  Dio  (biro  la  Sauri  ili  ma  anima,  vi  è  al-  M„)ckri/h*Ui 
rresìdifputa  di  non  poco  rilcuo  appreffo  li  Sacri  Scrirron.  La  più  coi  xjMMsn* 
mune  opinione',^-  che  fi  rime  per  la  vera,é  qucfta-,  che'l  noftro  Rcdcn- 
rore mori  alti  ir.di  Marzo.  Cofi  infegnano  molti  Dottori  Ecclcfiaftici , 
fi  come  rifenfee  Bcda .  »  FraqucftivicS.Agoftino,  *  S.  Gio.Chnfo-  g,  iHMrMtimu 
lì  omo,  «  Terminano,  4  S.Thomafo,  •  S.Anronino,il  Platina,  Vfuar-  ttmp,e 
do,cValtri.  Se  parliamo  del  giorno  della ferrimana,ècofa certa,  ch'elfo  b  iÀ.'+MTri- 
morì  in  Venerdì  j  pcrciochc  di  qucfta  verità  non  cene* lafciauo dubitare  nn.c.f&Ub.xt 
i  Sacri  Vangehui,  S.Matthco  al  i7.capodicc,chc  Chrifto  morì  in gior-  J*Cìlt.r.vlr.  & 
nodi  Venerdì.  I/iftclfo  dicono  Sbarco  al  i5xapo,SXuca  al  incapo,  fi 
Se  S.Gioanni  al  accapo,  nei  quali  luoghi  chiamano  1  Sacri  Vangelifti  il 
Venerdì  cal.no  me  Greco  Parafe  chi.  Perche  ragioncuo!  maire  S.  Chiefa  c  Serm-Je  N*tt 
qucfto  giorno  honora,cV  riucriicc,ficomcinfcgnaS.Agoftino,  f-cVgli  v*-19*»-**?*' 
altri  Santi  Padri.  Er ha  comandato,  chctutti  iFcdclimqucl  giornofi  J 
attengano  dal  mangiare  carne  ,  dclchc  ne  riabbiamo  il  6  3. canon  e  A  po-  t^tf mnt  r  1. 
ftolico:&  di  qucfto  precetto  ne  fanno  fede  S.Clemenrc,  f  S.Ignario, 
Clemente.  A  lefand  ri  no,  •  Origene,  k  S.Epiphanio,  »  Tertulliano,  ■  Miricbrtfl»  in 
cV  S.  Agoftino .  ■  Vi  aggiungono  qucftì  Padri,  ch'era  coftume  di  digiu-  *'orn'  *'  VfneT: 
nare  tutto  l'anno  il  Mereordi  ;  perche  in  quel  giorno  fi  congregò  dai  iSfySS^ 
Giudei  il  Concilio  contra  Chrifto,cV  in  elfo  fidetcrminò  di  darli  la  mor-  !uckriffiMÌ,  * 
te:  Et  che  fi  digiunaua  anche  il  Venerdì;perche  in  quel  giorno  egli  mo-  '  . 

ri.  DiccS.lrcneo,  •  che fùcofa ragioneuole,chc in  Venerdì morifTc il  f  fy+diTrm. 
noftro  Signore;  perche  era  al  moniio  venuto  per  redimere  l'hucmo,  che  .  " 

in  giorno'di  Vcncrdìfù  da  lui  creato.  Dcll'hora,  nella  quale  Chnfto  no-  8/Z£7/*  7 T  1* 
Uro  Signore  finì  la  Tua  rrauagliofa  vita  ,  dicono  S.Matthco,  S.Marco,  de  ^  a'j'ph» 
S.Luca,chcmoriairhoradinona;cioè  alle  ai. horc.  Haucuano  i Giudei  *\ 
adiuerfchorcdel  giorno ,  diuerfe  forre  di  oranonc,  de  di  Sacri  Miftcrij  t  i)[,.7jtr 
aflegnareji5t'lechiamauanoTerza,Scfta,Nona,Vefpro.  Terza abbrac-  k  HtmtLiQ.  in 
eia  le  prime  rrehoredcl  giorno.  Scfta  contiene  le  feconde  tre  horc  del  Lettit. 
giorno.; Nona  rinchiude  in  fc  le  rerze  rrc  horc  del  giorno. Er  del  Vcfpero  1  H*rrf.  1  f . 
fono  proprie  le  tre  vltiir.c  hore  del  giorno.  Ciafcuna  di  quefte  parti  m  CtntrsPkyfi 
prende  il  fuo  nome  dall'vlnma  hora  a  lei  aftegnara.  Terza  dall'vlrimx-,  ***** ■  »•  &  9- 


nocche  é la  rerza,cioc la  if.  Scrìa dall'vltinu  fua hora, che c la fcfta ,  »  *à 
cioola  18.  Nona  djU'vlrima  lua  hora,  che  é  la  nona,cioc  la  ai.  Vcfpru  Cmfnmm» 
dalla  fua  vltima  hora/nclla  quale  tramonra  il  Sole,  cioè  la  24.  Qucfta  c  ?  jjjj'"  e'rtT* 
dottrina  di  Califto  PuccnùnO^  •  di  Siludtro,     di  Marcello,  «  del  Ar,jCi' 
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M or)  ninfosi-  Cardinale  Baronio*  4  ÓVdelSuarcz ,  t  il  quale  auuerrifcc,  Se  bencche 
k  1  ?  Jw»,        p.  r!  ni  >fi  del  tempo,ncl  quale  qualche  atrione  viene  fatta;  bene  fpeflb 
a  Enarrar.  16  fogliamo  prendere  il  tempo  corrcnrc:tal  fiata  il  tempo  già  pattato;  ma  di 
fifrM,  vang.dH  poco:6V  qualche  volta  il  tempcche  viene  appretto;  ma  vicino  all'atrio* 
Ì4§&Mk.  ferm.  ne,  che  fi  è  farta .  Di  modo,  che  dicendo  i  Sacri  Vangeli  fti,  che'lnoftro 
de  r*Jkn.        Signore  fpirò  l'anima  airhora  di  Nona  ,  intendono  poco  dopo  le  1 1  .ho- 
b  /*  n*fsA*r,  rc.pofciachefcriuono  «chele  tenebre,  che  rutto  il  mondo  coprirono  al 
ftrm.  Psrsfceuei  tempo  della  pitfìonc  di  Chrifto,  durarono  fino  all'hora  di  Nona:  Se  che 
.  all'hora  il  noftro  Signore  alcune  cofeditte,cVfecc:cV  por  alla  fuarormcn. 
«  Ltk.  de  Hom  tofa  V|ta       £nc  £t  vouc  \\  noftro  Redentore  quello  SantiHimo  Sacn- 
Canantcu.       fi  ciò  di  fe  ftcttb  offerire  al  fuo  celefte  Padre  poco  dopo  l'hora  di  Nona_, 
ww"1'        dalla  quale  incomincia  l'hora  di  Vefpro  ;  perchea  quell'hora  lì  foleua.* 
c  Tcm.x.diOM.  offerire  al  porentinìmQ  Iddio  l'Agnello  Pafqualc  :  Se  ogni  giorno  nei 
4©JWf.6.'        Tempio  fi  faceuano  i  diurni  facrificij;la  onde  l'hora  di  Nona  chiamauafi 
AB-}.*.  1.       hora  di  oratione .  Et  vedefi  adimpita  in  Chrifto  la  profetia  del  Salmifta  . 
TfaLiam.n.%.     Zìe  tutto manuum  mearum  faenfiemm  vcfptrtinum .  Hor  fenrire  il  modo  , 
cherenne  il  nolìro  Saluarore,l'anima  fua  fpirando  nelle  mani  dell'Eter- 
no Padre_»V 

fyùftfi  il  modo     Erano  già  pattate  tre  hore ,  che'l  Figliuolo  di  Dio  ftaua  in  croce  pe- 
cht  tonno  U  no-  nanci0  ;    auuicinandofi  il  fine  della  fua  vita»  le  forze  del  corpo  veni  ua- 
firo  s*l*atort  C-  no  men0j  ie  membra  languide diuenrauano  greui ,  fudauano  le  parri  fu- 
**,m* preme,  reftreme  fi  rafTrcddauano,  debilitauafi  la  vifta ,  pcrdeuafilafa 
ranno,    .        uella  ,  la  faccia  mutaua  il  colore,  la  lingua  s'ingrottaua ,  la  gola  annclla* 
da  j  le  labbra  alliuidiuano,nigreggiauano  i  denti ,  le  veneti  vorauano  di 
fangucòV  ftaua  il  corpo  per  clferc  dall'anima  abbandonato  .  Perche  au* 
uedutofi  il  Figliuolo  di  Dio  humanaro ,  che  giunta  era  l'hora  della  fua 
morte,  propofe  in  fe  fletto  di  conchiudere  la  fua  purofa  giornata,  Se  dar 
fine  alla  fua  faticofa  vita, Sciogliendo  quel  gran  nodo  ,  il  quale  fra  il  fuo 
corpo*  &  l'anima  ftaua  fatto .  La  onde  dando  vna  grandiflima  voce,  finì 
jlittojjfcvo.    1^ vira.  lefw dutem ittrumelamansv9CtuMgnM»emifit fftritum.  Conalto 
grido  fpirò  il  Figliuolo  di  Dio;  acciochecon  quella  voce,che  fù  più  mi- 
racolosa ,  che  naturale,  (  attento  che  al  tempo  della  morreticttuno  può 
parlare,  non  che  gridare)  conoCccflcro  tutti  quell i.che  iui  ftauano,ch*e- 
.  "  gli  non  temeua  la  mone, della  quale  haucua  à  trionfare:  Se  che  volcnrie- 

a  Int<  ridar  u  ™°"uaperla  noftrafalutc  CofidiconoS.Gicronimo,  *  S.Arhana* 
AèilirW  *  &  S.Gio.Chrifoftomo.  «  Del  Genturioncche  al  la  morte  di  Chri 
b  Quaàjj.  *d  **ofi  f'ruouò  preftntchabbiamo,  ch'egli  retto  rutto  ftupefatto  di  quefto 
Anttoch.  modo  di  mon  r  e,  eh  'era  nuouo,  Se  fopranarurale;  Se  auuedurofi  aquetto 

c  Hom$Lz6.  in  fcgno,ch'cttb  era  padrone  della  vira,&  della  mortecene  mori;  perche 
Mattk  .  diede  licenza  all'animarne  dal  fuo  corpo  vfcitfe;  confefsò,  che  diritto 
Ifcr.if  jm*  tra Figliuolodi  Dio*  Vidern autemCenturia,  qtàtx  aduerfo  Rabat,  qnimfk 
c'amarti  expiraffet  satt  .  Vere  bic  homo  F 'iltus  Dei  erat ,  Gridò  a  gran  voce* 
perche  era  eofi  ecceffiuo  il  piacere ,  ch'egli  haueua  di  vedere  il  Padre-» 
accherrato,  il  Paradifo  riftoraro  , il  peccato  fpcntoS  f  huomo redento,  il 
Demonio  vinto,la  Morte  vccifa,il  Limbo  fpogliato,  il  Mondo  arricchi- 
to, l'Inferno  ferrato,  Se  ilCieloaperro  ;  chea  gran  voce  publicaua  la  fua 
allegrezza,  &  gridando,  manifeftaua  la  fua  vittoria).  Quella  voce,  chei* 
mandò  fuori  Chrifto ,  morendo,  f lineila  gag liardczzacofi  (onora  ,  nel 
Mifteriocofi  alta,<5c nd  mododi mandarfi  fuora,cofi  compaOioneuole  ; 

che 
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che  fi  vdì  nei  cicli ,  fpauenro  gl'inferni ,  (pezzo  le  pietre,  ruppe  il  velo 
del  Tempio,  impaurigli  Hebrei,  aprii  fepolcri ,  dcftò  1  morti ,  confalo 
quelli  del  Limbo  ,  de  conuent  il  gran  Centurione .  EfTcndo  coftume  di 
chiamare foloa grandi  voci  coloro,  cheftannoda  noi  molto  lontani; 
volle  il  Figliuolo  di  Dio  dare  vna  grandilìima  voce  nel  punto ,  che  gli 
vfciua  t'anima  dal  corpo  ^  per  chiamare  gli  Angioli ,  cheli  Jiaucffcro 
compamonegti  elemenri,che'l  copri  n'ero,  i  frpol  cri  ,c  he  '1  riccuelTero,  ì 
morti, eh  e  l^ccompajpàflfero/i  Gentili,  che  m  lui 'crederti  ro,  Se  gli  He- 
brci,cheficonuertiflero.Checofadirtcilnoftro.Signore,la  vocealzan-  • 
do  con  gran  1  ava? Paté r  in  mania  tuoi  commendo  fptritum  meum.  Coli  dice 
S.  Luca.  Padre  mio  già  fi  e  dato  compimento  a  tutto  ciò,chcdalla  volìra  c*p.i;jf.ié. 
Maeftà  fù  fino  ab  eterno  ordinato .  Perche  refta,ch'io  nelle  voftrc  mani 
deponga  l'ani  ma  mia.Et  quello  fono  io  hocaper  fatc.Pater  m\manw  tua* 
commendo  fptrttum  meumt\ì  Tetto  Greco  in  vece  di  commendo  Azi  tempo 
preferite;  ha  commendabo.  Se  cofi  leggono  i  Serranra  nel  jo.Salmo,  donde  »•*• 
fono  tolte  quelle  parole.  Quali  voglia  dire  ;  Padre  cckfte,io  aderto  nelle 
voftre  mani  confegnerò  in  dcpofiro  l'anima  mia,  per  ripigliarla  poi  al  rtHiT^Z^r 
fuo  rempo.  Il  gloriofo  Protomartire  Stefano,quandoflaua per  fpirare  1-  X7»  „r7^£ 
amma;  nonduTe.  Pater  in  manmtuM  commendo  ffnrttum  mtum;  perche  d*rtt*nim*a 
non  era  in  fuo  potere,  il  trattenere  l'anima  nel  corpo ,  il  darla  a  Tuo  pia*  pf*. 
cere  a  Dio  in  dcpofiro ,  Se  il  ripigliarla ,  quando  ne  haueflc  hauuto  vo- 
glia. Ma  d i ite.  Domine  lefufufcipe  fptritum  meum.  Pregò  il noftro  Si  gno-  Aft.i.^ff. 
re , che  l'anima  Tua  ri  ce  u  erte  in  grana,  Se  ih  clona:  Se  non  la  lalciarte  ca- 
dere i n  mano  de  Tuoi  nemici  >  ne  precipitare  m  luogo  di  pene.  Se  di  tor- 
menti. Noi  a  d  imi  ranonc  di  8.  Stefano  dobbiamo  dire  al  fine  della  noftra 
vita.  Domine  lèfufufcife  ffiritummeum .  Etpoliìamo  anche  dire  col  no- 
a*lro  Rcdciì'otc.Patarikmanm  tua*  commendo ffirstmm  meum,  non  in  quel 
(enfio, ch'egli  le  proferì;  pcrciochc  la  vira, e*  la  morrc  no- :  è  in  noilra_j 
mano  »  ne  polliamo  l'anima  ripigliare,  q u andò  ci  piace .  Ma  in  Qucfto 
fenfo.  Padre  Etexno,hora,chealIa  voitraDiuinaMacfta  piaccch'iola-, 
mia  vira  ninfea;  di  buona  vogliala  mia  anima  a  voi  contegno,  Se  nello 
voftre  mani  depongo  in  cord;  Se  guardia  ;  con  fpcrauza  di  ripigliarla  ai 
rempo  dcll'vniuc  rial  e  nfurrerriòDc .  A  fort  queftoci  e  urta  S.Pietro,  a  u  %.caf.\jo.%U. 
ccndo  '4  (Jurpatsumur  fecundum  voixntattm  Uet,fideh  creatori  commendent 
.émma4\fHM  tn  bentfatlù .  Con  le  qua*i;parqlceforta  quelli ,  che  diuerfi 
trauagh  parifcoiio,aa  eferciratfi  nell'opere  di  pier«,dc  con  elfi  l'ani ma_, 
ae  eoi  ii  pannando  mino  al  fuic  della  ym;  vuole,  che  la  raccomandiamo, 
Se  deponiamo  nelle  mifcricordiofe  mani  di  Dio  ,  il  quale  l'inghirlande- 
tà,6e  incoronerà  di  perpetua  gloria:  de  a  fuo  rempo  la  reftrtueràal  corpo 
farro  parimente  febee,  Se  beato.  Prima, che  Chrifto  noftro  Signore  de- 
pon  efife  perla  morte  in  intano  del  celefte  Padre  l'anima  Aia  ;  noi  non  po- 
teuamol  anima  noftra  a  Dio  congegnare}  ma  crauartio  ncccHuann  darla 
al  Limbo  ,  che  nelle  (u*  forre  la  uncua  del  conti  mio.  Ma  dopo  ch'egli 
rammaiua,che  Ubera  era  dalla  Signoria,^  dominio  delli  pad.  folterra- 
nei, al  Padre  Ercrno  confegnò  per  la  noftra  Rodendone  ;  habbiamo  otte- 
nuto affoluta  libertà  degl "infernali  luoghi  -,  Se  morendo!,  polliamo  l'ani- 
ma noftra  alle  mani  del  Signore. Dio, noftro  Creatore  confegnare,  che  la 
feliciri>òV  beatifichi.  Et  q  u  i  a  u  uer  rifeo ,  e  h  t  '  I  noftro  Signore  Con  molta_> 
loiiu tne uolezaa^lifle.  Pater  mmémnt tua»  commende [p tri tummeum\  pcc- 
cioche  qpdtcfòno.  paiole  dtdu  la  fua  vita  a  Dio  lacnfica,  in  rcmiinone  \ 
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d  Jii  pecca»  del  mondo.  Eni  facrificante  a  Dio  offenfee  quello  ,  che  si 
elTerealla  Diurna  Mac  (là  di  compiaci  mene  j>  a  qu  d  fine,  per  lo  quale  fi 
fa  il  facrificio .  Perche  hauendo  il  Figliuolo  di  Dìo  Incarnato  à  fare  di  fc 
Mi  *nC  i  Kti/t   mcdcftmo  facrificio  al  Padre  Eterno  in  remiffione  dei  Jioftri  pcccati*,con 
£  JJJ  JJ  *Me*Jtm\  molra  ragione  volendo  la  fua  vira  finire,  de  quella  al  Padre  facrificaro  » 
n»n*Up*T0ltj,  diffe.  Pdter  m  man  tu  tutu  commendo  friritum  mcttm .  Padre  Eterno  que- 
ro»Uq**iiivM  fta  mia  vita  a  voi  orfcrifcoinliolocaufto,&:  facrificio ,  Se  viprcgo,che 
g,UiìiU  martu  la  riccuiate  in  foddisfationc  dttutteleoflfefc,  che  fatto  vi  hi  la  naturai 
ài cimft* ci  n*r  humana  ;  atrenro  che  fc  di  grandiflìmo  d  1  sh onore  vi  fono  tutte  le  ingiu- 
ri»*, rie»  che  gli  huomini  di  farui  hanno  hauuro  ardimento  ;  d'infinito  h ono- 
re v  i  c  quella  aggradeuole  offerta  >  che  di  fe  ftclfo  vi  fà  iLvoftro  diletto 
Figliuolo .  V  .  .  ' 

Dopo  quelle  parole  dette  con  alto  grido ,chmò  Chrifto  vn  poco  il  fuo 
diuino  capo],  Se  in  quel  punto  fe  li  parrì  l'ani  ma  dal  corpo .  Sono  diffo» 
a  "  47  rcnn  1  Vangeli  iti  in  defenuerci  la  morte  del  noftro  Saluarore .  S.Luca,  « 

b  c£tc*J?»  ^S.Marco,  b  dicono.  Expir*mt.  S.Gioanni ,dice  .  «  Tmdidit  ffiri. 
«  c»p.x*.n.iù  tum.  S.;Marrheo,  4  dice.  Emtfit  ffiritum .  S.  Luca,  &  S.  Marco  con 
d  C4;.t7.».jo.  quella  parola.  Expirouit ,  fignifica,  ch'elfo  liccntiò  l'anima  dal  corpo. 

S.Gioanni  con  quella  parola .  Trsulidit  fptruum .  Moftra,ch'etTa  con  la 
fua  morte  pagò  intieramente  il  prezzo  della  no  (ira  falu  re  :  S.  Martheo 
con  quella  parola  ,  Emifit  fpiritum  ,  ci  accennò,  chc'l  Padre  Eterno  fi 
era  a  quella  morte  riconciliato  con  la  natura  h  umana  A-  che  farro  hauc- 
ua  con  noi  falutare  paccalludendo  al  farro  di  Noè, il  quale  Emifit  celum- 
bétm ,  dall'Arca  :  Se  ella  feneritornò  col  ramo  d'oliua  in  bocca  •  in  fo- 
gno di  pace.  Il  titolo ,  che  mife  Pilato  fopra  il  capo  di  Chrifto  nella., 
croce .  lefus  No^fremu  Rex,  lueUorum ,  moftrò ,  che  li  Giudei  quattro 
graui  ingiurie  li  haueuano  farro .  La  prima  fù  ,  che  arnmaz  zatono  il  lo- 
ro Saluatore ,  che  quello  lignifica  il  nome  /e/m .  La  feconda  fu ,  che  lo- 
carono la  vita  ad  vn'huomo  ,  che  di  tutte  le  virtù  fioriua,  che  quello  ac- 
cenna la  parola  N^Xaremu .  La  terza  fu ,  che  dauano  la  morte  ad  vn'- 
huomo,  ch'era  iliuftrcdi  dignità  Reale,  che  quello  ci  dimoftrail  ritol  o 
Rex .  La  quarta  fu  ,  che  crocifiggeuano  il  loro  proprio  Re  ,  Se  quello  ci 
dà  ad  intendere  la  parola  ludtornm..  Hora  veggendo  il  Signore ,  cho 
quelle  ingiurie  erano  vna  querela  cri  minale  centra  i  Giudei  »  allontanò 
la  teltadaltitolo,piegòil  capo,<#rfpirò  l'anima:  volendo  con  quello  far- 
ro dire,  io  rinuntio  a  quella  q uerela ,  &c  in  fegno  di  ciò  voglio  adeflo  mo- 
rire. A  quel  titolo  Ufm  Nuzjtrtnw  Rex lueUorum*  .s'inchinarono  tutte 
le  creature,  Se  di  honorarlo  diedero  fcgno,]conformcal  derro  di  S..Pao- 
rkilip  i  n.\%.  lo  •  **  nomine  lefu  •mnegenu fieclaturtcaeìeSfn4m,terreffrium,&  inferno- 
rum  .  I>lIecdclli,ilSolefiòfcurò:dclleterrcftrilcpaetrefifpcizaro- 
no:  dell'infernali  i  morti  rifufeirarono .  Et  rotte  fi  farebbero  armato 
contrai  Giudei, per  v  indicare  l'ingiurìefartc  al  loro  Creatore.  Se  Signo- 
re, s'elfo  non  hauelfe  piegato  il  capo,  Se  nmcflb  l'ingiurie .  Et  imìiuAté 
€4pitetradidn  fpirttum.  Gli  altri  huomini  prima  fpirauo  t'anima,  &  poi 
piegano  il  capo  ,'che  dritto  non  può  Ilare,  rnarìcaikJom  to'  fpiriro',  ÒV  le 
forze .  Ma  Chnllo  noftro  Signore  per  darci  ad  intenderei,  che  di  fua_» 
propria  volontà,  Se  tlettione  moriua,  chinò  prima  il  capo  ,  Se.  poi  fpirò 
•  Ui.rx.c.jt.  l'anima.  Et  quefta  ragione  è  di  S.Cinllo,  *  di  SiGio.Chrifoftomo,  b 
b  Hcm.84.  ArdiTheofilato.  *  Dice  il  VangeliftaS.Gioaimu  che'l  noftro  Signore. 
<  m  1 9.  canm.  TrtduUtpmtnm .  EcS.Matchco  fcnoc  che  Emtfit  fyrttum .  Dcr  ugni- 
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ficaro,ch'cgli  moriua,perche  volcua:^  efic^iluffpontanea  volontà,* 
non  per  forza,  &  violenza,  che  li  vcnilfe  farro*  la  vira  finioa  ;  conciofia- 
che  ad  alrri  fi  confcgna,ÓV  manda  quello,  che  é  in  noft  rapo  reità,  &  vo- 
lontà .  Ne  fi  dicz  tradimwtvtl emittimtu,  q  u  ci  Io, eh  e  per  forza  ci  vieno 
col  ro,  con  ri  a  floftra  vog  !  1  a;fi  come  ingen  lofamcnre  A-  dorramenre  no» 
ranòmquefto  luogo  il  Ianfenio,  cValrn  Sacri  Interpreri .  Egrarioioa' 
quello  propofiro.il  concerro  di  S.  Arhanafio.  Dice  quello  gran  Padre,  inq^ 
che  clfcndofi  adimpita  ogni  cola  di  quelle  ,  che  dai  Proferì  furono  pre-  q.jg, 
dette*  che  perciò  di  (Te  C  .'hnfto .  Confummatum  efl ,  rcftaua  folo ,  che  la  -  . 
morte  leuaiTe  al  noftro  Signore  la  vira'.  Er  perche  ella  di  accoftarfì  a  lui  9  '*  v 
non  haucua  ardimenro  ;  conofecndo  di  non  hauerc  forza',  per  merrerfi  a 
ranra  imprefa;  il  noftro  Signore  col  piegare  il  capo,  a  fc  la  chiamò)  cho 
fenza  quelto  tigno  A'  comandarne  nro,  non  fi  farebbe  arri  ["chiara  di  auui- 
cinarfi  a  fi  gran  Perfonaggio.  Aggi  ugnerei  che  non  potendo  egli  n  (fon- 
dere al  Tuo  cele*ftePadrc,chel»Comandaua,chcmon(re;colchinarc  la_» 
tefta ,  li  volle  dare  ad  inrendere;  che  voknricn  l'vbbidiua .  Et  inclinai» 
capite >tr*didit  fpiritum*  lìi  v.  .        {      ;.     j  .  . 

Dalle  cofe  dense  infili  qui  refl  a  chiaro ,  che  la  morre  di  Chrifto  non  fù  Lm  uhm  dirti  ' 
nccclfaria,  nè  naturale,  ma  libera,  ÓV  violcnra .  Non  fù  nece (Tana;  per-  aeflt  UbtTm  V 
Che  egli  impedire  la  poreuà,  ÓV  rencrc  da  fc  per  femprc  lonrana .  Ne  an-  vtoUnta.  ' 
che  può  chiamar  fi  naturale  ;  pere  he  non  vi  fù  inrrinfecamcnre  nella.* 
Perfona  di  Chrifto  veruna  incnfpofirioncA  ftempcramenrodi  h umori, 
che  morre  cagionare  li  powflev  Dicefi  libera  ;  perche  di  morire  fi  com- 
piacque egli  di  Tua  propria  elérnone  .  Er  fifa  conofeereper  violenti-,; 
perche  le  fpie  rare  barn  rute,  le  punger  ri  <pine,ÓV  i  crudi  chiodi  l'anima 
dal  corpo  li  cacciarono  .  Non  fono  mancari  h  eretici  fi  sfacci  ari  ,c\-  igno- 
ranti ,c*  hanno  negaro,Chàfto  edere  mòrto  in  crocei  fi  come  riferirono 
S.Gio.Damafccno,  »  &  S.Ifidoro.  b  Ma  reftano  confufi  da  S.Marrheo,  a  2JbtitU$ 
che  dice.  c  ItfuétutemcUmans  vocemagn* ,  tmifit  Jpiritttm .  ErdaSan  r.i8.  * 
Gioanni,chc  tenue.  Et  inclinato  capite  tradtdit  fptritum  .  Oucpcrlofpi-  b  S.EtbymLe 
rito  inrcndefi  l'aroma*,  fi  come  inrerprcrano  S.  Arhanafio,  *-  S.Epifa*  f* 
mo,  «  S.Cirillo,  *  &*rurtfgti alrri S/Padri;  Mcnrrc l'h uomo éviuo,  c  Caè.%6. 
il  noftro  fpinro  chiamali  propriamenre  anima;  perche  informa,  óVanù  d  lioJelmtat. 
ma  il  corpojma  quando  dal  corpo  fi  fcpara,dicefi  fpirito^ptrciochc  viuc 
aguifadi  fpinro  .  fcr-qucfto  c pernierò  del  Cardinale  Caerano .  Egli  e  5  Htjtfi+i. 
però  il  "vero ,  che  ìndirTercnrcmcnre  ririenc  ella  il  nonfe  di  anima  »  Sedi  ****"f'J*» 
fpiriro:c\  quando  nel  corpò,ÓV  quando  fuori  del  corpo  la  fua  vira  mena . 
Aon  dereltnquts  animammtam  w  inferno  ,  è  fcrirro  nel  1  r.  Salmo  ,  oue_» 
chiamaft  lo  fpiroiro  anima,  quando  c  fuori  del  corpo  .  Ft  reuertatnr  fut- 
*u  in terram  fatar» tvndt Wéfi%  &  fpinttu  redeat  ad Deum ,  qui  dedit  tllum , 
dice  l'Ecclefiafteal  i  a.,  ncl^ual  luogo  vedefi,che  l'anima  è  chiamare 
fpiriro,  mene  e  e  nel  corpo-ai  berga  .  Perla  morre  di  Chrifto  in  crocci 
mancò  il  Figliuolo  di  Diodi  efferc  huomo  ;  pcrciochc  huomo  è  quello  > 
c'hà  rhumanirà:&  rhumanirà  è  compofta  di  corpoA:  di  animarla  onde 
clTcndofi  per  la  morre  di  Chrifto  fepa  rara  l'anima  dal  corpo;  mancò  l'v- 
nioncdiqueftcducparri,la  quale  e  diefizza  dell'h umanità; &•  pcrne- 
ctffana  conseguenza  non  fù  huomo  il  noftro  Saluarore  per  rurro  quel 
tempo,  che  morrò  ri mafe;  conciofiachenon  hebbe  a  fe  vnira  Ph  umani- 
rà,  che  per  la  fua  morre  venne  diftrurra .  Er  ouefìa  c  dorrrina  di  S.  Tho- 
mafo,  di  S.Bonaucnrura,  óV  di  tyrra  la  Scuola  de  Sacri  Thcoiogi .  Egli  e 
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bene  il  vere, che  per  fPfffftrqj;  di  Chrifto  non  fi  fcparó  dalla  fua  diuinJU» 
Perfoiu,nc  l'animale  il  corpojma  rvna,&  l'altro  a  quella  ftetre  ftn  prc 
vmro, della  fua  fubfiftenza  godendo .  Et  quella  dorrrma,che  a  rum  i  Sa- 
cri Theologi,é  comune>  cV  da  Saura  Chiefa  viene  accetrara,  prouafi  dal- 
le parole  del  Simbolo  Apoftolico .  Credo  m  /efurnChnìlum  Filtum  tim  a 
vnicum  Domtrìum  nof?rum:qui  conctptw  e  fi  de  Sptrttu  SanEìo^natm  ex  Ma- 
ria ['traine,  paffete fub  Pomto  Pilatoicructfixmìmortumi&  fepultm: defeendtt 
adir;fe*os.  Polciachehaucndonoi  per  arricolodi  Fede,  chc'l  Figliuolo 
di  Dio  è  morrò  in  Croce.  Che*I  Figliuolo  di  Dio  c  ftato  fcpolto  .  Et 
che'J  F  igliuolo  di  Dio  é  difeefo  al  Limbo .  Si  come  confeflìamo,  che  al- 
la Perfona  di  Chrifto  Figliuolo  di  Dio  pendente  in  croce  era  vnita  Inu- 
manità,pi  ima  che  moriflTe;  perciochcdiluinon  fi  può  verificare,  che  fu 
mortole  non  perche  l'hurnanirà,  che  alla  fua  Perlbna  era  hippoftarica- 
mente  vnita ,  fi  disfece,  feparandofi  l'anima  dal  corpo  ;  Cofi  fiamo  ne- 
ccflirati  a  confelTare.chedopola  morte  di  Chrifto,  rimafefcmprcaUso 
fua  Perfona  vniro  il  corpo,6V  l'anima;  attento  che  non  fi  potrebbe  dire, 
che'I  Figliuolo  di  DiofoiTe  ftato  fepolro ,  fealla  fwa  Perfona  non  foffo 
rimafo  vinto  il  corpo .  Ne  fi  porrebbe  dire,  che'I  Figliuòlo  di  Dio  foffe 
difeefo  al  Limbo  ;  fealla  fua  Perfona  non  foflcrimafa  vnita  l'anima;  po- 
fciache  fi  come  il  Figliuolo  di  Dio  non  é  morto  ,  nfperro  alla  fua  diurna 
Perfona;  ma  nfperto  all'humanirà  a  fe  vinta;  cofi  non  e  ftato  fepolto,  ne 
al  Limbo  e  difeefo ,  nfperto  alla  fua  diurna  Perfona  ;  ma  nfperto  al  cor- 
po, tV  all'anima  ,  che  ad  e  fifa  era  hippoftaticamenre  vinta  ;  fi  come  infc- 
a  Hb.de IncMr-  gna  S.Arhaiufio,  *  &  tutti  gli  altri  Santi  Padri .  QteodDeusfemelaJfum* 
nst.chrilìi.       pfit ,  numquam  dimtfn ,  dice  San  Gio.  Daxnafeeno,  fc  &  San  Gregorio 
b  Lib.  j  .de  fide,  Niffaio  .  « 

r  l7-  Sin  qui  fia  detto  a  baftanza  della  morte  del  Figliuolo  di  Dio  Incarna- 

e  orat.i.dore-  fo  Hora  vi  ggiamoi Uxncficio  ,  ch'ella  al  mondo  ha  recaro .  Innumc- 
JHrr'  rabili  fono  1  frutti  ,chc  dalla  lalurare  morte  di  Chrifto  hanno  gli  huomi- 

Chrifie  eèn  U  raccoIro»  *  riccuuro  .  Et  io  per  adetfo  vn  folo  vene  fpicgherò,  the  è 
fu»  morte  ci  km  principali ,  cV  e  la  Rcdtnrionejdella  natura  humana .  Quello  ci  ac- 
redenti.  CCTOiò  S.Pietro,quandodiffe .  Non corrupttbiltbus  auro >vel argento  redem- 

4  i  .EpM  e»  in  e^**  V*"M  ^e^r*  conuer fattone paterne^  t r adi t toni* \(td  prettofo  [angui- 
«9.  ne  <lu*fì dgniimmaculatiChrtiht& incontaminati.  Quello  beneficio  non 

potete  voi  compitamente  capire,  &  intendete;  fc  prima  non  fere  fatti 
conofeitori della mifcra.cv  infelice feruiru  ,  ncllaqualc-  l'huomo  fi  truo- 
uaua  per  li  fuoi  peccati, 'cV  dalla  quale  egli  e  ftato  rifearraro  col  preriofo 
fangue  di  Chnfto .  Perche  a  quello  Difcorfo  defidero  mettiate  mente , 
ViehtsrafiHtAi  the  chura  noriria  vi  darà  di  quello ,  c'hora  narriamo .  Nonvihàdub- 
^er'°jf>  btn'^  bl°  *  cht  1  Signore  Iddio  e  del  Ciclo  >  c\  della  rerra  affoJuro  Padrone,  cV 
»V«      *****  di  tutte :lc  crearure,chequcllo,c\r  quefta habitano  *  Qpmtnieftttrramm,& 
tiene.       plenttudo  timi  orbi*  terrarum,  &  vniuerfi  quihabttant  in  eo  t  dice  il  Regio 
Profera  nel  principio  de  1 2^.  Salmo  ,  le  quali  parole  chiaramente  ci  di- 
lèb.ij.  deTrtn.  moftrano,  fi  come  infogna  S.Agoftino ,  che  l'onnipotente  Iddio  per  Taf. 
#.ia.  folurodominioxh'cgli  ha  di  rurre  le  crearure,  può  a  fua  voglia  &  piace- 

re di  eife-  feruirfi .  Er  fe  bene  gli  huomini  hanno  co'i  loro  pcccari>,in  va- 
ri; modi  la  Diurna  Maeftà  offe  lo  ;  non  perciò  hanno  potuto  la  Signoria , 
che  fopra  di  noi  haueua,  in  veruna  maniera  kuarli,  ò  feemare:  ne  il  De- 
monio ,  che  di  Dio  e  nemico,  ha  perciò  fopra  di  noi  maggiore  giurifdi- 
rione ptefo,c\  ac  qu  iftaro  di  quello,  che  alla  dimiui  Giufuru  e  pjacctuto 

di 


Digitized  by  Googl 


di  darli;  eifendo  Iddio  egualmente,&  dei  Demoni/,ÓV  degli  huomini  af- 
foluro  Signore ,  óV  Padrone .  Si  che  quando  le  diurne  lettere,  Se  i  Sacri 
Theologi  dicono ,  che'l  Figliuolo  di  Dio  ci  hà  redenro  ;  non  vogliono 
darci  ad  intendere,  ch'egli  ci  habbia  tolto  dalla  giurifditionc  del  Demo- 
qio ,óV  meflb  in  potere  di  Dio;  conciofiache  ò  buoni,  ò  cartiui,  che  fiano 
gli  huomini,  fono  a  Dio  ("oggetti,  &  dalla  fua  giurifdirione  non  fi  pofto- 
no  parrire,ch e  1  buoni  prcmia,óV  i  cattiui  caftiga .  Dominar ur  excel fw in 
Regno  hominum,&  cuicumqut  voluerit Mbit  tifo  ti,  dice  il  Profeta  Damele .  Cat.+jt.  i  * 
Egli  e  bene  il  vcro,che  per  etferfi  l'huomo  con  indegna  sfacciataggine  » 
Se  incredibile  ingratitudine  partito  dall'vbbidienza  dei  diumi  coman- 
damenti,©? darofi  in  preda  ai  fuoi  sfrenati  appetiti  ;  di  fcruo  di  Dio,  fi  è 
fatto  fcruo  del  Demonio  ;  pofciache  oue  prima,  che  peccale,  era  a  Dio 
imito  con  dolce  legame  di  carità;  peccandola  Dio  ti  nbella,cV  alla  fi  r- 
uitù  del  Dcmquio  fi  fottomcttc .  Si  quù  sjiritum  C brilli  non  habet  t  hic 
non  ti!  eim ,  dice  S.Paolo .  Et  in  fi  fatto  flato  fi  mette ,  che  neceflit ato  fi  ^  •  «  u 
truoua a  fcruire  aria  volontà  del  Demonio,  l'vbbidicnza  di  Dio  rifiutan-  ' 
do  ;  conciofiache  per  lo  peccato  viene  l'huomo  fpogliato  della  diurna^ 
grana ,  cV  difarmato  delle colerti  virtù,  che  nclferuigiodi  Dio  il  mante, 
lituano  fedele:  &  ad  honorarlo  con  le  buone  opere  l'inuirauano  del  con- 
rinuo .  Et  trouandofi  priuo  di  quefìi  foprani  aiuti  ;  non  può  alla  volontà 
del  Demonio  fare  refiftenza ,  chea  commettere nuoui  peccati  fempre  il 
foli  cara,  Se  di  mantenerlo  di  Dio  ribelle  procura  con  tutti  i  modi  a  lui 
potàbili;  tanto  e  egli  dell'honore  di  Dio  nemico,  Se  inuidiofo  delnoftro 
bene .  Si  che  refta  chiaro,  che  per  lo  peccato  paflfa  rhuomo  dallafcrui- 

Ìu  di  Dio ,  alla  fcruirù  del  Demonio,  fi  come  infogna  S.  Agostino,  Se  San  /„  ffnifr/Mt? 
Icrnardo .  Ilchc  dal  mio  A  portolo  S.  Paolo  impararono  nel  6.  capo  del-  Zpitl.i^ù 
f  Epiftola  a  Romani ,  oue  dice .  Nefriti* auonium  cui txhibttis  vot  feruos 
ad  obediendum ,  ferui  e  fin  eiusxui  obtditù:  (tue  peccati  *dmortem,fiut  obedi- 
ticnu  ad  iuf}tti*m .  Mentre  gli  huomini  fono  della  diuina  gratta  ornati  » 
&  ai  diuini  precetti  vbbidifcono;chiamanfi,&  fono  ferui  del  Signor  Id- 
dio, il  quale  di  elfi  fi  feruta  virtuofcóc  heroiche  imprefe ,  con  le  quali 
etti  honore,  Se  gloria  all'alta  fua  Mac  ftà  arrecano,  che  è  il  tributo ,  ch'e* 
gli  da  loro  ricerca .  Però  nel  libro  de  Numeri  al  u.  capo ,  il  Sapientifli- 
mo  Iddio  chiama  Mose, fu o  fcruo .  Et  al  incapo  chiama  Caleb,fuo  fcr- 
uo .  Nel  x.dcili  Re  al  5. capo ,  è  intitolato  Dauid  per  fcruo  di  Dio .  Nel 
libro  di  Giob  al  1. capo,  viene  nobilitato  Giob  col  nomedi  fcruo  di  Dio. 
Et  con  quello  honoreuolc  titolo  fono  dimandati  in  cento  luoghi  dalla.. 
Sacra  Scritturagli  huomini  pij,  Se  giufti,  che  a  cenno  fcruono,  ÓV  vbbi- 
difrono  al  potentifiimo  Iddio .  Oue  all'incontro  gli  huomini  tri  fi  1 ,  Se 
cjnpijifi.ru  j  del  Demonio  Cono  dimandati .  Qtùfacit  pcccatum  ,  firuut  ejl  J<>M  - 
peccaa:  diccilnoftroRcdcnrorc.  Chi  fa  il  peccato  è  fcruo  del  pecca-       '  '  *4* 
to.Se  perconfcguenzadcl  Diauolo^hcà  fare  il  peccato  l'induce.  A  quo 
emmquùfuper4twefttkuiw&ftrumttfl.  diccS. Pietro.  EtS.Paolonel  Epift.%.c.t.n.i§ 
2«capo  della  z.EpiftolaàTimothco,  dichiara,  che  la  forza,&  ragione  di 
qutita  Diabolica  feruitù ,  in  ciò  confitte,  che  gli  huomini  fono  dal  De- 
monio trarrtnuNafua  voglia  nei  lacci  del  peccato  .  Dette  det  illù  forni-  ximeth.%.e,i.n. 
1  em  1  Am*d  cogmfeendam  verit*tem,&  refipifeant  a  Diaboli  laqucù,*  quo  Cd-  tf% 
ptim  ttnemur  ad  tpfìtu  volunuttm .  Per  quello  rifpctto  e  chiamato  il  De- 
monio dal  nortro  edefte  Macftro  in  S.Gioanni  al  1 2.  Prinetps huius  mure- 
ri*  ,  cioè  Prcncipe  degU  huomini  cattiui ,  che  in  quello  mondo  habita- 
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i  Tt^Kx  in  no.  Sicomcd.ch.araS.Agoft.no.  .  Eufebio  EmifTeno  b  Wopnaat 
^4  Demonio  quelle  paiole  geremia,  «  Terdtx fonti «nino» pejertt.  Di- 

bSUu.  *  cono  i  Natuialifti,  che  la  Pernice  fuole  rubare  le  ouua  aKrui,  cV  que  l^ 
McbMM.         coua,  &  fomenta  .  Cefi  il  Demonio  le  creature  di  Dio  ruba,  £  ribella  al 
c  c*p.i7.        Tuo  Signore  A-  di  rcnerle  fotto  la  Tua  tirannia  procura.  Dice  Origene,  é 
4  impeli*.  chc»1ncmoniodiccfiDio,cVPrcncipcdelmondo,nellamanicra,chc  l 
ventre  dicefi  Iddio  dei  golofo .  Il  golofo  dicefi  hauerc  g  ventre  per  fuo 
Dio-perche  ad  elfo  ferue,&  a  Cuoi  appetiti  vbbidifce .  Et  degli  huomini 
mondani  dicefi,  c'hanno  il  Demonio  per  loro  Dio,  Se  Prcncipc;  perche 
alla  fua  volontà  predano  vbbid.enza.  Hor  qui  b.fogna  auuerr.rcche  da 
quella  tirannica  feruirù  del  Demonio ,  non  può  1  huomo  da  (e  fteuo  ,  Se 
con  le  fue  forze  liberarfi,  fi  come  infegnano  le  Sacre  Ietterei  determi- 
nano douerfi  credere  i  Sacri  Concili] -Et  fta  dal  giufto  Iddio  «lfc  que- 
llo ordine,*  decreto,  che  tutto  c  iò,  che  noi  fare  polliamo  per  darti  fod- 
disfatione  delle  ingiurie  farteli,  farà  da  lui  rifiutato,  come  cofa  di  neffu- 
no  valore,  per  racquiftarci  la  fua  amiciria ,  Se  grana  ;  fe  del  fuo  foprano 
aiuto  non  veniamo  fauonti:  fi  come  habbiamo  in  Efaia  al  j  5. capo, &  in 
molti  altri  luoghi  della  Sacra  Scrirrura.Vi  è  di  più,che  Phuomo  non  pu- 
re per  lo  peccato  fi  era  fatto  fchiauo  del  Demonio  nella  maniera,  c  riab- 
biamo detto;  ma  fi  era  anche  renduto  perle  fue  colpe  mcnteuoledell'c- 
rernepcne,  cV  debitore  alla  diuinaGiuftitia  dclli  fempiterni  tormenti 
dcirinfcrnoiconciofiache  ad  ofTcfc  cf  infinita  grauezza  Se  colpa,  infinito 
caftigo  fi  de-c .  Etqucfta  è  la  fenrenza  contenuta  inquello  fentro  ,  di  cui 
parlaSanPaoIonclz-capodcirEpiftolatColoflenfi,  che  A  penare  per 
ftmprc  nell'Infernale  abirto  ci  condanna .  Quella  necelGra  di  penare 
*"     t  carnalmente  neinnferno  ,chiamafianch'ella  feruirù  ,  fi  come  dice  San 

Thomafo;  pofciachead  vn'huomo  libero  I'clfcrc  neceffitato  à  patire^ 
*******  £££  fua  voglia  >  e  graue,  eV  intolerabile  feruirù  .  Perche  retta  chiaro, 
che  mduc  cofe  principalmente  confitte  la  noftra  Rcdcntione  .  Vna  li  t, 
lndweofefri»-  che  fi  compiaccia  il  noftro  Signore  Iddio  di  volerfv  con  erto  noi  ncon- 
ciptdmmn  confi  É,[jarc.&  fi  contenti  di  darci  quei  foprani  aiuti,  che  ci  fanno  di  bifogno, 
fttU  »*fh*Rt-  acquifere  la  fua  grafia,  cV  elfere  liberati  dalla  feruirù  del  Demonio, 
dtnmnt.  ^  dallc  pcnCjChc  per  li  noftri  peccati  haueuamo  menraro .  L'altra  fi  e  > 

che  effettualmente  ,  Se  attualmente  ci  fauonfea  della  fua  grana ,  che  ci 
accetti  per  fuoi  figliuoli  adottimene  ci  liberi  dalla  feruitu  di  Satanaflo, 
chccianolui  dall'Infernali  pene,  cV  che  ci  diigiurifditionefopra  la  glo- 
ria del  Paradifo.  Da  qui  fi  viene  in  cognitione,che  per  redimere  1  riuma- 
na natura  ,  dare  fi  dee  la  ricompenfa,  cV  pagare  il  nfearto,  non  al  Demo- 
nio di  cui  crauamo  fchiaui;  ma  a  Dio,  che  da  noi  eraoneio.  Et  la  ragione 
c  in  pronto .  Non  hà  il  Demonio  fopra  di  noi  veruna  giunfdmone,  che 
ài  natura  fe  li  conuenga;  mafoloper  diurna  permimonc;  conrentandofi 
Iddio,  Se  giuftamenre,  chel  peccatore  in  qucfto  miferabile  ftaroptr  lua 
colpa  rimanga:'^'  venga  dal  Demonio  in  quella  maniera  tormentato,  Se 
olnaggiato.Sicheincaftigodeirofrcfcchcl'huomo  ha  fatto  altopiano 
S.cnorcdalui  ribellandone  allaferuitu  del  Demoniofortomtrtcndofr, 
vuole  la  diurna  Giufhria  ,  che  dal  giogo  di  quella  miferabile  nranma_, 
non  fi  poffa  liberare  :  &  che  in  quello  mondo  fchiauo  del  Demonio  ri- 
manendo, fia  nell'altro  prpetuamente  da  lui  martirizzato  neglurerni 
fuochi  dell'Infimo,  conforme  a  queldttto  di  S.Mattheo  al  5.  Ne  forte 
trAdat  te  *d*trj*rÌHs  tutti  mémt  &  tudex  trtdat  te  mimjtro  ;  cioè  al  Ut  mo«i 
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mo  rmniftro  della  danna  Giuftit Hifi  come  dichiara  S.Gio.Chrifoftomo.  tom.to.Maf. 
1  erchc  volendoiK^  m^impmf^ 
fto  Iddtcchc  danoi  c  ttaro  offefo.fi  hi  à  dare  la  ricoropenfa  del  hfeatt»  *?>  ~ 
fe  reniamo  defidcrw;  che.  per  l'infinita  fua  bontà,  8c  mifcricordia,  di  do. 
narci  la  fua  grana  fi  compiacciamoli  la  quale  in  libertà  fimerriamo/vfcé 
do  dalla  miferabilc  fcrmru  del  Demonio  nortro  capitale  nemico.Er<juc  " J 

Ilo  non  emiopenficro;ma  di  S.Gregorio  Na*iati2cnc>aVdKum  sii  altri  tv^à^^t 
SannPadri  : Ji  S  Thomafo,*  di  ruttigli  altri  Thcorc*,.  ChipWa  tfi£2ì 
Dio  per  noi  foddisfarc,ÒV  redimerci  dalla  fopraderrafcruità,  pagando  il  J'T 
douuto  j^e^o?  Nonaltro,che'l  Figliuolo  di  Dio  Incarnato,  Uqualecol 
ruopretiofofauguc,  cVcoula  fua  carircuolc  morte,  che  fu  d'infinito 
pre„o.c*  ha,  cV  lumciaite  mente,  &  edacemente  redenti .  Sotìcicme, 
mcntqperche  foddisfacendo  egli  al  Padre  Eterno  con  la  fua  Sannllìmij 
paflionceV  mortcdciroffcfcche  fatto  li  haueuamo;cancclÌQ,cV  annullò 
lo  fcritro,ch'cra  ano*  contrario,  che  debitori  ci  conftituwa  di  perpetua  v 
feruitu  Diabolica:  6c  eh?  ci  faccna  rei  dell'eterne  peipe  Infernali.  Si  cho 
per  la  palone ,  cV  morte  del  fy  e,  Figliuolo  fi  compie  il  Padre  Eterno  * 
ài  piccarli  a  rimetterci  le  offefq  nceuure.  cV  le  meritate  pene;  6c  a  ricon, 
ciliarficongli  huomnu,che  dalla  fua  vbbidienw  fi  erano  ribellati.  D*. 
nansvobu  omnia  delibi  a:  del  emf  quodaduerfis  nos  trae  cbiro^apbum  decreti,  C'W *•»•  »  J» 
quoderat  contrtrtumnkùrf  ipfnmtuiù  demedu^tm  iliud  cruci.  Erfka- 
ccmcnre,pcrchcci  mento  egli  la  remitfìone  del  peccato,  la  liberatione-. 
della  Diabolica  feruitù,la  diuina  graria,laceleftegloria,  &  la  perfetta^ 
noltra  falurej.  Ma  cqn  queaacond4tiune,chc  noi  la  lua  Fede  accettiamo, 
che  dei  noftn  peccati  fi] pentiamo  ,  *  che  alli  fuoi  comandamenti  vbai, 
diamo .Qmcredjderut& fuoritMuns erte* fcrircom S. Marco.  C4.1t~.it. 
£t  f  radicar  un  nomine  euts  fanttemiam  ,  tf  remxffiontm  peccAtorum  tn* 


nesgtntesyjiffc  egli  in$Xu*a.  FaJOus  eft  omnibus  obtemperantibus  fibUaif, 
fafaiutu  4i#j7t<,fcrjue  Scanio  agli  Hebrei .  Dalie  cofe  detterei  chiara  tV 
la  dottrina  de  Sacrf Theoiogi,  i  quali  infegnano ,  eh e'i  Figliuolo  di  Dio     M  ' 
con  la  fua  Sacrati  fflma  pamonecj  ha  cancellato  i  noftri  peccati,^  ci  hi 
recarola falute^^iwrriCioéchelafuapanione'c  Gara bafteuole  , per 
riconabarci  con  Dio,&  liberarci  dalla  feruirù  del  Demonio.Ma  non  effì- 
fletter  ;  fenzaropera  noftra  i  perche  bifogna,  che  noi  fe  l'applichiamo 
cp  j  &nu  Sacramelo?  con  lenoftrcpuoneopcrationi.Quefta  dottrina 
impararono  elfi  da  S-Profpero,il  quale  ci  lafcio  ferirreche*!  Figliuolo  di  T,k 
Dìo  con  laTua  Sanriffima  paifione  ci  hi  comporto  vn  liquore ,  che  da^  fJrfZtlT 
tutte  le  noftre  infermiti,  & ^miferi*  ci  libera  ;  ma  fe  non  fi  beuc;  nettino  aLkìÌVm 
giramento  ci  porta .everta  venta  c'infegnò  prima  S.Gioanni,  il  quale  Jm  *d  i.„L 
nel  primo  capo  dell'ApocalilTe,  parlando  di  Chrilìo ,  dice .  Qui  dilexit 
wos>& laute nera  peccati*  noftri,  in  [*muintf*o.  Et  ciò  hi  egli  fano,caufa. 
liter,  diceS.Tnomafo.  Ecco  il  vafo  pieno  di  falutare  liquore.  Et  poi  nel 
7-capo  dell' ApocalilTe  ragionando  di  quelli,  che.  del  fangue  di  Chriflo  fi  w7 
fono  feruiti  a  beneficio  loro,  fuggiunge.  HifHm  tmyencrunt  detribuU- 
t tont  magna ,  er  Uutrunt  Sìol*s  fi*,  &  dcalbauerum  e*  tn  fagumt  Agni , 
ideo  fum ante thranum Dei.  Ecco l'vfo del gratw»fo liquore,  6Vilriccui«»  Apcc.j.n.x^ 
mentodelia  falurc  apportataci.  Concludiamo  il  noftro  Difcorfo,^  dicia- 
mo,  che'l  Figliuolo  di  Dio  ha  obligato  il  Padre  Eterno  per  ragione  di 
giuftiria  con U fua  SantilTima  paulone,i  perdonarci  i  noftn  peccati,!  li- 
Bcrarci  dall'eterne  pene  deil'lnfcitìQ ,  abbellirci  della  fua  Santnluna 

A  a  a   i  gra„ 


Digitized  by  Google 


724       SS ÀDttAGZSlMO  ÌV.  DISCORSO 

gratia,&  à  farci  hcredi  del  Paradifo;pur  che  noi  di  hauerlo  ofTcfo  fi  pen- 
ZMn*fh4M*Jrn  riamo  ,  &  fi  fcruiamo  dei  mezzi  da  lui  ordinar/ci  per  confeguire  quello 
tt»n$  rtetA  U  benefìcio  cofi  fegnalato.Er  in  ciò  confitte  la  noftra  Rcdenriunc.  Comin- 
ci "^lir  aò  il  Figliuolo  di  Dio  l'oficio  della  noftra  Rcdcnnone  fino  da!  pnnei- 
ebrifh""  P'°  ^c,la  ^ua  Conccttione ,  a  quefta  imprefa  vi  atreft  in  rurro  il  corfo 
■  '  della  fua  virajfi  come  infegna  San  Tomafo.  Ma  quantunque  a  fu  fficicn- 

*  ìH'i+M'ì*  za  l'haueflfe  egli  operata  con  qual  fi  voglia  delle  Tue  attioni ,  ciafcuna_> 
delle  quali  era  d'infinito  valore;  turrauia  volle,  ch'cffa  l'vlnma  fuaper- 
fettione  riceuelTe  dal  Sannllimo  Sacrifìcio ,  ch'egli  di  fefteiTb  fece,  la_, 
morte  nceuendo  (opra  l'Altare  della  Croce .  Non  mi  lafcia  mentire  la^* 
Sacra  Scrittura, che  quefto  chiaramente  c'infegna.  Ecce  Dtminw  veuiet, 
dice  Efaia  al  40.capo,  &  merces  eittt  cum  eo,  &  opus  etw  coram  ilio  .  Qua  fi 
voglia  dire, nel  medefimo  ftanre,  ch'egli  verrà  al  mondo,  darà  principio 
all'opera  della  noftra  Redcntionc.  Et  Chnfto  noftro  Signore  facendo  o- 
U>vi,i  7.^.4.  ratione  al  Padre  Eremo,diec .  Opm  confiimmaui,  quod declini mihi>  vt  far 
c/Vtw.AH'opera  della  Redenrioneo  Padre,cheda  voi  mi  è  ftara  ordinata, 
hòio  dato  compi  mento, cV  perfettionc  con  la  mia  morte.  Dice  di  hauerc 
compito  l'opera  della  noftra  Redentione  conila  fua  morte;  perche  di 
corro  era  per  morire  in  croce,  cV  quello,che  di  vicino  ftà  per  farfr,  diceft 
elTere  già  fatto  .  Perciò  la  Sacra  Scrittura  alla  morte  di  Chrifto  la  noftra 
Redcntioneattnbuifcc,cVal  fangue,  ch'egli  in  croce  morendo  fparfe  da 
tutte  le  parti  della  fua  vita.  Rcdemifìi noi  Deo  in  fanguinetuo,ex  omm  tri. 
bu,&  lingua,&  populoy&  natione,dicc  S.Gioanni  ncU'Apocaliife  al  i.Non 
corruptibtlibus  auro  ,  vtl  argento  redempti  e  fin  de  vana  veftraconuerfation* 
paterna  tradttionù: jedpretiojo {augnine  qua/i  Agni  immaculari,  &  incontM-> 
.òi  <  :•  minatt  Cbriftt.dìcc  S.Pietro  nel  i.capodelia  prima  Epiftolz.Deditredem- 
ftionem  femettpfum  prò  omnibus  ,  fcriue  S.  Paolo  àTimothco  nel  i.  capo 
.  della  prima  Epiftola.Et  con  molta  ragione  alla  morte  di  Chnfto  viene 

afentta  la  noftra  Redcntionc,  pofciachc  con  quella,  &  foddisfece  al  Pa- 
dre Eterno  per  rutti  Iipcccatidel  mondo;  conciofiache  per  l'eccellenza 
delle  opere  fatte  in  fuo  honorc  ottenne,  ch'efTo ,  ch'era  fiato  da  noi  offe- 
fo,lo  fdegno,  V  la  colera  deponefte,     di  riconciliarfi  con  noi  ficonren- 
taffc.ktmerito,chc  le  fu  e :  opere  fatte  con  tanta  carità  per  la  noftra  falu re, 
vcniflcro  rimunerare  co'i  doni  ,&  có  le  grane,  che  a  noftio  benefìcio  de- 
fiderauaA'  per  lo  compiméro  della  noftra  falute  :e  he  fono  il  nfeatto  del- 
ta feruirù  del  Demonio, la  liberarionedalla  tirannia  dvl  peccatola  neon 
HìtùmrJiReittir  cihatione  con  Dio,  l'ornamento  della diuina  grafia,  l'abbellimento  del-  - 
nr$  ì  pttMiodi  lectkftì  virtu,&  rh  eredità  dell'eterna  gloria  del  Paradifo,chcdanoi  (i 
Cifrici  guadagna  con  le  buone  opere  accompagnate  dalla  diuina  grana.  Quindi 

c,che'lnomcdi  Redentore  e  proprio  di  Chrifto  Figliuolo  di  Dio,eV  del- 
la Beata  Verginei  pofciache  egli  foló  ha  fparfo  il  fanguceV  offerto  la  fua 
▼ira  (oprala  Croce  alla  diuina  Giuftiria  in  pagamento  Jdcl  noftro  nfear- 
ioy  eV  della  noftra  Redennone.  Er  quegli  propriamente  dicefi  Redento- 
re, il  quale  del  fuo,  &  non  dell'altrui  paga  il  prezzo  della  Redennone  ;  fi 
J'M-4*  **,f*  comc  'Maglia  S.Thomafo.Erquefto  c  quel  gloriofo  nomechefe  li  è  da- 
to in  guiderdone  di  tanta  carità  vfara  in  noftro  beneficio  .  Humiliauit  ft~ 
metipfum  faòlus  obediens  vfque  admortem,mortem  autem  crutis\propter  quod 
ejr  Deus  oxaiiautt tllum ,r-r  donauit  tlli  nomen,quod edfuptr  omne  nomttt,i'cri- 
€*^.u».t.  wc"  S. Paolo  a  Filippefifi  .  L  r  Ce  bene  tutta  la  Santiliìma  Trinità  è  concorfa 
aelaiioftcaRedeutioue,^-  ha  ispirato  Chrifto  noftro  Signore,à  foppor- 
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:  la  morra  della  Croce  per  noftra  fatare  ,  &-  a  fpandcrc  il  fangue,  la 
▼ka»chedaro  li  haueua  per  Io  noftro  rifcartojad  ogni  modo  propria m en- 
te parlandoci  nome,&  il  titolo  di  Redentore  non  al  Padre,nè  allo  Spiri-  A  tp"*jpl*m 
co  Sauro,- ma  foloa  Crinito  conuicncche  immediatamente,  8c  perforai-  jr^fj^fe*** 
ni  cure  ha  patito  la  morte  dcila  Croce  per  noi  redi  mere.  Chnttm  msrtde-  .  C^'f**» 
mit  de  male  Melo  legùjfa&ui  pronebù  malediffum,  dice  S.  Paolo  nel  i.capo  t9MMu 
ddrEpiftolàaGalatrii.  Et  S.GioaimineU'ApocaIifleal  5. dice, ch'egli  e 
degno  d'ogni  h  onore;  pere  he  ci  ha  redenricon  la  Tua  fanguinojenre  mor- 
ite. Dignm  e  s  Domine  Mettere  librai», &  aperire /ìgndcul  a  ti  menomar»  acci- 
fui  es,&  redimici  mei  De*  im  fangutne  tuo. 

-  Perche  con  molra  ragione  c'jnuiuS.Paoloncll'Epiftola  ,ch*  egli  feri-  Cf4U> 
ueagli  Hebrei ,  a tenere fouentepen fiero  dell  'acerbi  Hi  ma  paflione  del 
«olirò  Rcdcntorc;affu  urne  di  ricowofcerc  cofi  fegnaiato  benefìcio  fi  mo. 
Ariamo  raccorci t  u vi  1  A'  g  ra r  j  .  Rr c ogtt  At  e  eum,qui  totem fu&imtit  *  peccate- 
ribmr  aduerfum  fernet tp/um contraditìionem,  vtnonfattzcmim  animus  ve/hit 
itywfWw.Nonft  contenta  rApoftolo.chc  tal  volta  meditiate  la  paflione 
del  nollro  Redentore  ;  ma  vuole»  che  fp  erte  fiate  ve  la  premuriate  alla.» 
mente.  Recozuttt.  Et  che  dopo  l'haucrlapiù  volte  meditata  ,cV  conrem- 

Siat  a xx un  1  1 1  ar  e  cù  nuouo  à  COofiderarfa,&  che  ve  la  face  ìare  famigliare, 
fcmbianaa  di  quegli  animali ,  che  mangiato  e 'hanno  il  cibo  ,  il  rumi* 
nano  fouenre,perche  fia  loro  di  buono  nurrimenro.Perche  non  fenza  ra- 
gione di  erta  ve  ne  ho  fàtto  io  diaerfi  Difcorfi .  Il  balfamo  per  pretiofo 
vnguenro  ,  ch'elio  ù  fia  »  non  rifana  le  cicatrici  *  fe  v  na  volta*  ò  due  vi  fi 
mette  fopra  ;  ma  ciò  fa,  continuando  voi  per  lungo  tempo  in  Geruirui  dà  t  ■ .  1 
eflb ,  che  v  ir  tu  hi  di  lcuare  il  fogno  delle  cicatrici ,  le  quali  non  poco  il 
v  olirò  corpo  di  fformajio.  Cofi  la  Sacratili!  ma  paflione  di  Chrifto  per 
por  ci  ire,e  h  'cita  n  na»uon  vi  apporterà  Ja  Tanica  de  I  l'anima , che  voi  bra- 
maccper  hauerla  vna  volta  contemplata;  ma  quello  beneficio  confegui- 
r  e  re,  te  fpeflc  volte  alla  contempi  a  none  di  erta  vi  darete  con  diuoro  »  Se 
affertuofo  cuore.  Er  in  vero  non  vi  è  cofa,  che  più  degna  fia  d'elfere  da_* 
f  lui  con  iiderata,6V  meditata,  di  Chnftoappaflionaro,  Smotto  perno-  .  , 

lira  ùiluczzQ..Rcc0gitMte  ««««.Grande  empha  fi  hi  quella  parola  £kw. Qua- 
li Toglia  dire .  Mcttcteui  dinanzi  agli  occhi  il  Figliuolo  di  Dio  cinto  di 
corpo  mortale»  che  fù  dalli  Patriarchi  defideraro»  dai  Profeti  promerto  # 
dalle  Sibille  profetatocela  vna  Vergine  parronro,dag:i  Angioli  adorato  » 
dai  Magi  prefentato,  dal  giudo  Simeone  magnificato»  Se  da  S.Gia  Batti- 
la predicato,  &  moftrato  Redentore  del  mondo,  Cancellatole  delle  col*  » 
pe»&  Giuftifìcatore  dell'anime  noftre.  Et  di  quello  Signore  tanto  illuftre 
per  l'alta  dotrrina  delle  fuc  predicheper  la  Santità  dei  fuoi  co  fiumi,  per  tu  'iborfe  mai 
la  forza  dei  fiioi  miracoli*  &  per  la  diuinità  della  fua  Per  fona;  confiderà-  n)erifu  cbnju 
re»  ch'egli  atroci  tormenti  ha  patito,  non  pure  nei  fooi  miftici  membri  \  •  & 

the  fono  i  fiioi  Fedeli  -,  percioche  fù  vecifo  nel  relig  10I0  Abele  dalTem*  •*Xf*irM#** 
pio  CaimoibefFeggiato  nel  giù  fio  Noè  dall'ingrato  Cham:  m erto  in  fuga 
nel  pauente  Giacob  dal  perfido  Elàu  :  venduto  nel  callo  Giufcnpo  dagli 
ambiriofi  fratelli:  condannato  ai  Leoni  nel  cortame  Daniele  dagl'inui- 
diofi  Baroni  di  Babilonia  :  6V  trauagliato  in  tutti  ifuoi  fedeli  fudditi  ;  La 
onde  da  S.Gioanm  nell'Apocalirte  ,  è  chiamato  Agnello  occifo  findaL» 
principio  del  mondo  .  Qui  occtfus  e  il  ab  erigine  mundi .  Ma  è  anche  fiato  Gaf  1  j .».  j . 
atrocemente  perfeguitato  nella  fua  Perfona.  Qui  tahmfufhnuita  peccate- 
rtbus  aduerfum fenutipfrmcentraditlioncm .  Percioche  prima^hcnafcclTc 
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al  mondo  vertito  dellanoftra  carne ,  li  muffe  guerra  in  Cielo  il  fuperbo 
Lucifero,nfiutando  di  adorarlo  in  forma  humana  per  fuo  Signore:  &  da 
lui  vna  buona  parte  dei  celeftì  Circadini  li  ribello.  Er  in  terra  quella  no- 
ftra  natura  fporcò  di  molti  peccati  j  affinchè  egli  di  prenderla  haueflc  a 
fchirTo  ,  &  di  farfi  huomo  mucalTe  parere  :  ne  da  veruno  tempo  celio  di 
perfeguirare  quella  Stirpe>dalla  quale  promife  di  prendere  vna  Fanciul- 
la  per fuaMadre»  accioche annichilandola arTattuj  vainriutollc  la  dan- 
na promette.  Comparfo,  ch'egli  tu  al  mondo  in  habito  di  huomo  i  di 
tuorli  L'honore»  &  la  vita  procuwj  SatanatTo  d'ognitempo. Et  chefccc ì 
L'inimicò  i  Giudei ,  i  quali  l'infamarono  per  huomo  di  falla  Religione . 
Non  efi  hic  homo  4  Deo,qui  Sabbatum  non  cttfìodit .  L'accufarono  pt  r  t  raf- 
grelTore  delle  tradinom de  fuoi  Maggiori .  Quare  DtfctpuUtui  tranjgre- 
u*,*h  1 1  n  i  o  diuntur  traditiones  femorumt  Vituperarono  1  luoi  coftumi.  Ecce  tomo  vom 
"  r*x,&  fatai  or  vtm,publtc*nor*m,&  pectatorum  étmicus.  11  nprefero  di  ar, 
roganza.  Tu  de  te  tp(o  tefitmorimm  perhibes  :  tcfitmoniumtuumnontft  ve- 
rum .  Biafmarono  la  tua  coauerfauone,  &  pracrica.  Qntrc  cum  pubìtcants% 
&  peccai  or  tbus  manducai  MtgtSier  vefler?  L'incolparono  di  beften  mia. 
De  bono  opere  non  laptdamus  tc.fed de  blajpbtmiM:  &  quia  tu  homo  cumfis,}** 
cu  teipfum  Deum.U  rrattaronu  da  Samaritano,*  mdcraoniato^4W4ri/4- 
nusestu>&  Dxmomum  £4&fj.Dafedutrorede  yo\>oh. Scducit  turb^.D*-, 
pazzo,*  {otfcmmto.Ddmonmmbabet ,&  tnfanit  Et  per  finirla,)!  publica. 
rono  per  vn  grande  peccatore .  Nos  fctmustquia  htc  homo peccator  efi.  Non 
contenti  di  quello  1  Giudei ,  cercarono  di  metterlo  in  dil'crcdiro  ;  *  per 
parte  de  fuoi  parenti,  aumlcndo  il  fuo  Padre,*  lafua  Madre .  Monne  hi* 
efiFtbri  filiusì  Nonne  Mster  eiusdicttur Maria?  Et  per  parte  della  Pa- 
tria, dicendo ,  che  Nazareth  non  può  cofa  buona  produrrei  NaTjreth 
poi  efi  altquidbom  ejje  ?  Et  per  parte  della  fua  Prouincia  piegandocene  ve* 
runo  Galileo  potette  effere  Profcra.oVr«f4re  Script$trM,&  vide, quia  sO** 
Me*  Propbetanonfurgit.  Et  per  parte  della  dottrina,*  miracoli,afcnucn- 
do  quanto  diccua,*  faceua  ad  arte  Diabolica .  Vndt  hutcfapienttahtc,  <T 
virtutes  ì  &  \candaU\abantur  in  eo .  Hic  non  tijdt  Dtmones,  nifi  in  bcelzA- 
bub  Prmcipe  Dtmomorum.  Et  per  parte  de  fuoi  fcguaci^ffctmando,cht> 
ucflunodci  Fantci,o  Prencipidei  popolo  haueuaalle  fue  parole  prefta- 
to  {edcJSIumquid  ex  Principibus  éliquu  credtdit  in  eum,aHt  ex  Pbtrtjau?  In 
oltre  s'ingegnarono  1  fuoi  nemici  di  precipitarlo  in  qualche  peccato  ,& 
difordmc  .  11  Demonio  il  tentò  nel  deferto  di  gola,  di  ambinone,  &  di 
auantia.Er  accedens  tcntatordixit  tUi.  SiFtlms  Dei  cs>dic  vtlaptdes  tfthp*- 
nei  font.  Et  quel  che  feguita.  I  Nazareidi  vana  gloria.  Quanta  audiutmuJ. 
fatta  in  Capharnaum ,fac  &  hic  in  Pari*  tua.  Gli  Scribi,*Fanfei  di  poca 
"carità.  Adducnnt  amemScrib*>&  Phanfat  miti  ter  emm  Adulterio  deprehen- 
Cam'.  &  tìatuerunt  eam  in  medio,  &  dixerunt  et.  Magifìcr,  hit  mnlter  mod* 
deproi/enfa  efi  in  adulterio.  In  lege  autem  Mojfes  mandamt  nobts  huiufmod» 
lapidare  JTu  erg»  quid  dteit  ì  Tralafcio  mille  altre  inlìdie,che  all'honorem 
*  alla  Cilute  fua  tefero  i  GiudcùEt  vi  accenno  ì  martinj.ch'cgli  nella  fua 
Pecfonapari ,  i  quali  furono  innumcrabili  ;  concionaci^  egli  hebbe  nel 
capo  la  corona  di  fpine:  negli  occhi  la  benda  cncUeguancieglilchiarh: 
nella  faccia  gli  fputi:  nella  bocca  il  fcle>*  l'aceto:  nella  barba  l'iftirpa- 
tionc  dei  pclimcl  collo  lafunc:nellefpallc  la  croce:nellc  braccia  l'eden- 
fionedci  nerui incile  mani,  ik  nei  piedi  ì  chioduncl  conato  la  lancia  :  ux 
mtxu  il  corpo  la  nudità  ,dc  la  riagcUariune  .  Et  ni  ti  acerba  patitone  non 
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ftcbtopur^rChe*laÌp>flndcirehricfiféra;<Sr  Ii  porgere aiuto.  Anzi 
non  Vi  fn  ttaro  di  pcrtbna>chc noi  trauagliau*e,&  perfcguirafìe;G  c 
in  vrt^drtd'-Difcbffo'ti 'hòtì  lungo  dimoftraro .  Che  vi  pare  di  qucfta_L, 
perfccuriont?  E  fl  gràndcétr  atroce,  che  1*  A portolo  non  lapendo  trouarc 
parole , eh c  bafteuoli  fiano,  per  fp legarcela;  fi contenta di  ha u crei  incito 
dinanzi  quattro  capi  i  die  molto  vagfiono  per  farcela  penerraTeal  viuo  „ 
Et  folio.  L'eccellenza  di  chi  parifec.  &§c«&*  rum  II  foggetro,chcgUol- 
traggi  riccuc .  Mu€r/yfimttiprMm«ÌACdtùìitimc  di  quelli,  chc'l  tana- 
gliano j&  petfeguitano :/tp McatòribusiEt  la  grauez  za,&  grandezza  della 
perfecurione.  Tdemc»ntrsdtftiottcm\V\i  quella  contrattoti  one,non  folo 
di  parole;  ma  anche  di  fatti.  Etiti  Fgnut*€MComràdicttMrydtit:diìmi\  Zuc.XJt.^, 
giufto Simeone.  Ettalefuquefta  conrra'htiórté»  Se  fi  atroce  ;  che  non  fi 
può  col  penfieno  abbracciare ,  non  che  fregare  con  pai  olo .  Recogitttt 
ium.qui té&tm  fuftinuit  Mpeecarortbw  aduerfum  ftmettffftim  coHtr*di8ionemt 
vr  no  n  fatigtmim  Ammn  veffru  dtficìtntts .  I ■.;  t,u  r<  »  pi  u  frurtuofa  vi  nu- 
feirà  lameditanonc  della  pafOonc  diChtlftó  v  fe quella  contemplando, 
confidereretcchc  non  patifce  peY  verunòiAio  torcrclfe,  ne  di  roba,nè  di  _ 
honorc,nè  di  gloria;  pofciaehceli  tUh*  qoiefte  cofe  ne  e  egli  altbluto  Pa-  ^  *tr 
drone,  firliberalnlimo  diftiiburorev  "Maglie  lo.'o  il noftro comodo,  vri-  fackriio***' 
lt>9e  bene  cerca  A'  procura,  parendo  t  Er  però  volle  egli  incredibili  tra-  JZ,  p„HCJ}™yt 
uagh  foft enere  per  noi  liberare  dalle  rhbularioni  de  peccati,  Se  dalle  pc-  mfici* 
ne  dell'Inferno .  Sei  iti  rnft  ir ìa,pèr  ren<k  re  noi -allegri .  Hebbc  paura,pcr 
far  noi  ficuri .  Fù  infidiardyfilcf  tenero  da  noi  li  guardia .  Vegliò,per  ecci- 
rare  noi  dal  fonno  del  peccato .  Orò^pcr  imperiare  a  noi  doni,&  grafie . 
Sudò  fanguc ,  per  leuare  à  noi  con  eBb^rnàlchic  de  peccati .  Si  IzCciò 
prendercpernoi  afe  tirare.  Fulegaro/ptìrfcioglicienoi  denotiti  lega- 
mi.Si  contentò  d'eiTcre  venduto, per  rtéwrcdimcrc  Permifcche  Pietro  il 
negafle,per  confelTare  noi  al  Padre  celeftc  per  fuoi  amici.  Fù  dagli  A  po- 
rtoli abbandonato,  per  tenere  femore  di  noi  fedele  compagnia.  Volle  ef- 
fe re  accufato,pcr  noi  ifcufarcHebbeconrra  di  fe  falfi  teftimonij,per  noi 
difendere  dalle  falfeaccufe.  Fu  da  Caifà  feongiurato  per  Dio  viuo ,  per 
ifcacciaredanoico'i  fuoi  (cóngài ri t  Demoni i  infernali .  Fù  negli  occhi 
vclato,per  ifeoprirea  noi  in  Cielo  la  fu  a  bearifìcanre  faccia .  Fu  delle  fue 
-vcfti  fpogliaro ,  Se  di  qmtlìe  r  1  ueftito  »  per  fpogliare  noi  del  vecchio ,  Se 
carnale  Adamo:&*&eftitfei;d'vn  ntoono^^nrituate  huomo  .  Fu  battu- 
to conafpri  flagelli  3pcr  tfcnére  da  noi  lontani!  diurni  flagelli. Fu  di  fpine 
incoronato,per  coronare  noi  di  gloria.Fù  condannato  da  ingiufti  Giudi- 
ci, per  noi  liberare  dalla  feuerafenrenza ,  che i  noftri  peccati  merita- 
«ano .  Fù  al  maluagio  Barrabà  pofpofto  dai  Giudei  dinanzi  al  Tribunale 
del  Giudice ,  per  anteporre  noi  auanti  al  Tribunale  di  Dio  ai  reprouati  > 
Se  prefeiri .  Fù  ifeacciato  fuori  della  Città ,»per  inrrodurrenoi  nella cele- 
fte  Gierufalemme .  Porrò  sù  le  fpallc lapcfanre  Croce,  per  leuare  da  noi 
ipefant  1  peccati .  Salì  la  Croce,  Se  in  efla  reftò  croci fitfb,per  noi  efalrare 
alla  rclefte  beatitudine^  farci  di  quei  foprani  beni  perpetui  polfelfori. 
Srefe  le  braccia,per  noi  abbracciare.  Pati  ardente  fcte,per  noi  compita- 
mente fat iare.Pitgò  il  capo  in  Crocejpcr  dare  a  noi  il  bacio  della  pace_». 
Pregò  il  Padre  per  li  crocifiiTori  :  Se  al  Ladrone  promife  il  Paradifo,  per 
mettere  noi  in  certa  fperanzadel  celefte  Regno.  Hebbc  ingiuncò  op- 
probn;  fenza  fineper  arricchire  noi  di  honori,&  honorarci  di  laudi ,  Se 
encomi ij .  Morì  in  Croccper  dare  a  noi  vita  in  Paradifo].  Er  finalmente 
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riccuc  nel  coftato  la  ferirà  della  lancia ,  per  ferire  noi  del  fuo  amore .  O 
incomprenfibilecarirà  di  Chnfto  verfo  lanarura  humana.  Rc€»£itat9 
tuvf,  qui t idem  fuftinitit*  pccfdfribw  aduerfttm  ftmititfttm  entr*ditlio- 
vem>  V?  non  fdtigemint  unimù  vefirii  depcientts .  Hor  fe Cofi  fiera>cV  vni- 
wcrfale  e  ftata  la  perfecurione ,  che!  Figliuolo  di  Dio  ,  Se  Redenrore  del 
mondo  ha  per  iioftra  falute  patito,*  coraggiofamenre  foftenuro;egli  è  il 
«louere,  che  voi  fouenre  a  quella  ripenfate,  per  non  perder  ui  d'anima 
nei  vali  ri  rrauagli:  cV  per  fent  ire  forza,  Se  virtù,  di  riportare  d'ogni 
v  ultra  rribulatione,  Se  nemico  asfalto,  la  palma,  Se  la  vittoria . 
Vt  non  féti&emtm  tmrnu  viffrù  deficitntts .  Che  à  dirui  il 
vero  ,  troppo  codardo  *  cV  vile  d'animo  farebbe  co- 
lui, che  mettendoli  dinanzi  agli  occhi  cofi  he- 
roico  efempio  ;  mancarti  di  bene  operare» 
|>er  fuggire  la  faticai  il  trauaguo:& 
venendo  dal  Demonio,  dal  morv* 
dojùk  dalla  carne  tentato,  cV 
combattuto,  fi  perdef* 
fe  d'animo,  depo» 
nt'fle  l'armi, 
cV  di  re- 
fi- 
fiere  all'inimico  rifiutale  ;  per 
non  patire  »  Se  trauagliare  » 
Tu  Signor  mio ,  cnc^ 
la  debolezza  no- 
Ara  conofei» 
rinfor- 
za 
il  noftro 
cuore  con  tra     .  . 
te  rcnrarioni,  cV 
degnaci  di  darci  grafia, 
che  np enfando ai  Segnalato 
efempio  di  fortezza,  Òe  carità  da 
voi  lai  eia  roc  iì  ogni  faticofaimprefaj^ 
abbracciamo  per  amoc  v  uà r o,  5  tate  y  i  pace* 
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I  S  C  O  R  S  O 

SOPRA  IL  QyARTO 

ARTICOLO. 
Mortuus. 


Ctnmnajt  ìlrègte*  Amento  della  marte  dt  ChrìH$ ,  &  fi  dichiara- 
*tJ  /*  *  /f  ragioni  i perche* fi  compiacque  egli  di  finire  la  /ita  vita  fis 
élMeiàdrriMkkweJp  fa  Et  perche  permifi% 

iktobpo  morte  U  fife  prunàie  dati*  croce  vemific  àepoHo^ 
■  rÌHdiiàntUUpetto>dàficro,b^  ,  i  Jf 

Vouo ,  di  furato  $  Se  dolorofofpcrtacolo  ci  preferirà  Ia_» 
mcfta,&  lugubre  Hiftoria,  c'habbiamo  nel  4.  libro  dei 
Ré  al  ■  .capo ,  Vdirc  »  #  ftupire .  Arma  Ioam  poteru 
riilimo  Re  d'ifraclc  vft  »cmicrofo,<5c  bcllicofoi^crcito: 
fa  lega  col  pio  Iofaphas  Re  di  Giuda  ,  Se  col  vai  orafo 
Rè  di  Edom  .muoue  g utera  ai  Ré  de  Moabiti:  mette  io 
fuga  l'armare  fquadre  de  foidarir  che  alla  fu  a  potenza»* 
fi  oppongono  :  di ft fugge  te  Città  nemiche:  Taccheggiai  loro  paefi  :  Se  il 
Re  Moab  aflfedia  nella  Metropoli  del  fuo  Regno .  Vcggendo  il  Ré  Moa* 
bica»  che  ogni  fuo  ingegnose  forza  ntfee  vana,  per  difendere  la  vira,  Se 
il  Regno  dalle  vincitrici  arme  del  Rè  d'I fr acre  |  viene  ad  impenfatasdr 
inafperrata  nfolu rione;  mena  ft co  tlXuo  primogenito  figliuolo  fopra l^r 
mura  della  Città**  alla  vifU  den'inimico  efercito.(Oinhumana,tì;  em^ 
pia  imprefa)il  faenfica  aJ  Sole.ch'eito  per  Dio  adorauaj  giudicado,chea 
cj[ueftofpeccacoloJgrifraciiei,ch'e£fo  per  h uomini  piace  uoli  rcntuajfi  ha 
h  eiTero  a  ritirare  dall'alfediojmofli  a  pietà  del  fuo  eftremo  rrau  aglio. Er  fc- 
ce'tì  gra  molla  quefto  hor  redo,  empio  A-  efecràdofacrificionel  cuore  del 
lVferciro  Ifraeliticojche  riempiti  perciò  i  PrécipiA  i  foldati  di  compak 
fioneuolefdegnoconrrail  Rè  Moabita»  il  quale  fi  fiero *, Se  crudele, fù 
>■  e  1  Co  it  figliuok>>che  dopo  lui  prendere  doueuadjcl  Regno  lo  Sccrtro>& 
la  Corona,  di  maggiormenre  danneggiarlo  et  ita  tono  ;  parendo^oro  eflc- 
1  c  cola  troppo  difdiccuole  »  il  mettere  in  maggiore  difpeiatione  c  h  1  per 
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paura  fatto  haqeuacofadi  li  grande ccccffu  :ik  .'euaco  incontanente  dal- 
la'Città  l!afTcdio,  alle  lóro  paterne  c^fc  ritornarono; 'lardando  il  Re 
Moabita  libero  da  ogni  pericolo  ,  Se  fofpérto  di  future  feiagure .  Arri- 
pienfqnc'fHinm  fuum primo$cnitum ,  qui  regnaturut  erar  prò  t*  ,  obtulit  bùi: 
cauflnm  fiiper  murar»  :  &  fatta  e(f  indignati* magna  in  /frinì ,  fiattmquert- 
cefjerunt  ab  c:&  reuerfì f  uni  tn  terram  (Uam  Cosi  interprete  il  dotto  To- 
ftatoquefte  parole  «  fefpofitióni  dp  ^ciocchi  R  abbini  tifiìCuhndo .  Da 


pi 
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fìiani ,  imranuo.il  Figliuolo  di  DioTppra  duta  Croce  offerto  al  Padre.* 
Eterno  fra  due  ladconijptr  li  nojtn  peccati  cancellare  :&  àrichenel  per- 
To,cV  nei  cuore  dopo  moire  ferito  da  cruda  lanciajfenraiio  interni  affetti» 
Se  di  compaflioneverfib^iQ]^^0  fi  afpramente  tormentato ,  cV  ingiu- 
riato: &  di  fdegno  contra  1  uiudci.che  lì  fierimcfìrC  contra di  lui  s'incru- 
dclifcono  :  eV  di  dolore  de  noftri  peccati ,  chedi  queftatormcntofa  paf- 
lìone,&  morte  furono  cagione  principale  :&  di  ferma  rifolutionediat- 
rendere  all'cmendatione  dei  lóro  cartiui  coftumi ,  che  quello  c  il  fino 
pretefo  dal  noftro  Saluatore  nella  fuafalurarc  morte,  io  per  eccitare  in 
jYCvi  qucfti  aiVttti., prima  che  vi  tratti  della  Sepoltura  di.CnriftojcJle  e  K- 
vltinio  Miffcn©  di  quello  Quarto  Articolo  ;  vengo  a  fpicgarui  due  palli 
SaTla  mone  di  C'hnftò  appartenenti ,  chenónpoco jxt  tale-  effetto  gi&uc- 
rannot&r  foàè  ■  la  cagionc^etefie  fi  compiacque Chnftó  di  ndiféfeìTua 
vita  f^dueladriKhevoTKcilo  lui  furono  crocifiih\  £tU  ragionft, pecche 
pcrmiic,che  dopo  morteli  feft^pnma^c^edalla.croce  veniffe.eie£p{to, 
fcritodi  lancia  il  pe  tto  da  fierójcv  crudó'fóldatò. 
j  ladri ,  che  con     Hanno  penfaro  alcuni ,  che  1  ladri  ,  che  nella  morte  tennero  compa- 
chrip  morire*  gola  a  Chnfto,non  fiano  fiati  con  eh  iodi  conficcati  in  eroe  e.  Et  in  molti 
no,  furono  con  luoghi  con  pitture  ce  h  prefenrano  alla  croce  con  funi  legati.  Mal'op- 
chiodi  conficcati  pofitoinfcgnano  1  Santi  Padri,  Sei  Sacri  Vangcliftì .  a  Tunc  crticifixi 
incroce.  fum  cumeo  duo  latronts ,  dice  S>  Martheo  .  Etrifteflbfcriuoncgli  alrr* 

a  Capxjnìt.  Vangeliftk  Ne  vi hà dubbio , che ]a parola crocifigere  va inrefa col fuo 
^'  proprio  figiùficàto,  Cernendoli  i  Sacri  Vangeli fti  dcIPifteflb  verbo, 

quando  della  morte  di  Chnfto,&  dei  ladri  parlano:  &:  figriifica  propria- 
mente a  ffigere  con  chiodi  alla  croce  .  Tutti  glHiftorici,chcdeinnuen- 
tionc  della  Santa  Croce  fenuono ,  dicono  ,  che  non  fi  porcua  quella  di 
Chnfto  dalle  croci  dei  ladri  difeernerc:  Se  di  ciò  altra  non  fu  la  cagione, 
fe  non  perche  erano  tutte  tre  dcll'irtelfo  legno,  della  mcdcfima  figura», , 
óV  aU'ifteflò  modo  forare  con  chiodi .  Ef  fe  mi  opponete,  che  alla  croce 
di  Chnfto.vi  era  flato  arfiffo  il  titolo  lefm  Na\artnm  Rex  fuddornm  :  Se 
che  albuco,cV  ftgno  per  ciò  fatto  ad  eilà  Croce,fi  potcua  conofeef  e;  an- 
cor che  il  titolo  da  quella  folfe  fpiccato ,  Se  in  altra  patte  riporto  fcpara- 
ramenre  ;  Rifpondefi,chc  molti  Dottori  fono  di  parere,come  rifenfcc  il 
Caf.ó.fuptr  Sin  Mallonio ,  che  alle  croci  de  ladroni  (offe  parimente affilfo  il  loro  titolo  . 
don.  Si  che  fu  bifogno  di  miracolo ,  per  conofeere Se  feicgliere  la  Croce  di 

a  Serm.130.dt  Chrifto  dalle  altre .  Perche  conci udefi,chc  alle  croci  furono  altresì  con- 
Ttmp.  ficcati  con  chiodi  i  ladroni .  Di  quefta  verità  ce  ne  fanno  fede  S.  Ago- 

b  Hom.\.den»  nino,  •  S.Gio.Chnfoftomo,  b  S.Gregorio,  <  e\-  gli  altri  Santi  Padri , 
ciclotroni,    i  qqalidicono,  enei  ducjadri ,  che  morirono  con  Chn  ito,  furono  con 

C  it.Mer.c.i}  Chiodi 
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chiodi  atòlli  alla  croce  .  Volai  ano  i  Giudei  dare  ad  ìnrcndcreal  mond  o, 
che  Chrifto  età  vii  ladrov  fl  come  dice  S  jGia:Clirifoftorao  „  però  hab-  H*m.ttà»  Mot. 
biamo  à  dire ■  c  h  e  dell'i  Asfla  forte  di  morte  facctftso  morire  1  ladri  ,a  lla^ 
quale  condannarono  anche  Chrifto.  Scriue  S.  Marco  ,  chrChnftono-  C^.ijj»>7» 
ftro  Signore  fra  due  ladroni  volle  morire*  pccadimpire  la  profena  di  E-  i 
f  uaal  quak  haueua  predetto  del  Melfia>  che  fra  huomini  rnfti,  &  fcele*  C»p.t3.n,~jlt. 
rati  finire  doucua  la  tua  vita  i  Et  cut»  to crucifipunt  duos  !a/rcnes  :  Xì.um  4 
dextrus  ,  &  éUimm  a  fìnilfrù  euu .  Et  impl  età  e  fi  Script  ars  ,  qa& drtit  :  Et  1  Giriti  croci ff 
cum  iniqui*  reputatiti  eji . .  Egli  è  bene  il  vero*  che  al  r  ro  fine  h  ebbeuo  i  ni-  fir»  Chriftt  fra 
mici  di  ChriAa,ÓV  differente  da  quello  delPEterno  Padre!  ciccala  morte  dutladroni .  per 
del  noftro  Signore  fra  <toc ladroni  ;  pcrciochc  1  nemici id»Ouiftoidrdif-  dukonotarU:  & 
honorarloA'lcuarliiIcrcdirc^prerciideuaiio,dandolilan^rreinmc22d  il  Tadre  Eterno 
di  due  ladri.  Eril  Padre  Eterno  di  maggiormente  honorartodifltgnaua>  et0  fe™'\  *lr 
cv  di  fare  più  chiara  al  mondo  la  gloria  del  fuo  Figliuolo  ,  permettendo  ,  JJJJif^*  "  # 
che;  con  elfo  lui  due  ladri  croci  fi  genero .  Fecero  i  Giudei  morire  C  cri-  * 
fio  fra:due  ladroni;  pache  concfcéndo,ch*e£fdn  repuraua  da-loro  molto 
ingiuriatocene  da  ladrone  il  rratratfero;  efli  per  infamarlo>comc  ladro,  il         "  '  .  , 
vollero  fra  due  ladroni  far  morire.  Cofi  die*  S.  G10.  Chrifoftomo .  Si  H4m*j-  * 
querelò  il  noftro Signore  in  S.Marthco ,  che  rhauiaTero  prefo ceme  vn  *****  * 
ladrone  .  Ttvriqitttmad  Unoncm  extjfis  cwmgladus ,  &fufttbm  comprtben*  Cap*6.n.su 
deremi.  Quali  volefle-dire  :  Non  tanto  m'increfee  la  prefiche  di  nit> 
hauete  fatto;  quanto  il  modo*  c'hauere  tcnoro  in  prendermi,  eiTenda  voi 
da  me  venuro,come  da  vn  ladro .       non  raput,tunc  exoluebam.  di Ife^» 
egli  nel  Sai  mo  6S.  io  ho  pagato  comete  folli  fiato  lad  ro  A-  pure  voi  fapc- 
te  o  Padre  Eroi  no  ,c  h'i  o  'non  h  o  veruna  cofa  r  u  baro .  La  ce  u  fa  ron  o  i  Giu- 
dei ,  chea  Dio  rn bkto  haueua  la  Diuinirà .  Quia  Ftltum  Dei  fe  fectt .  Et  ioa».\$.n.  t.  S 
pero  fra  due  ladroni  il  fecero  croci  figere.  Et  S. Paolo  ci  atlìcur  a >  che  ciò 
non  fu  furto!;  perche  il  cclefte  Padre  ab  eterno  il  generò      li  comunicò- 
tutta  la  luaDiuimra.  Non  rapinam  arbitrai  iu  e{t  e£e  fo  aquaiem  Dco.  Hiu  *h*p.x*t. 
ueua  più  volte  il  no  fi  r  o  Signore  trattato  1  Giudei  da  ladri ,  iXr -nella  para>~ 
boia  della  Vigna ,  &  in  molte  altre  parabole.  In  S.Mattheo  al  15.  con 
chiare  parole  dice ,  ch'erti  rubauano  a  Genitori  altrui  quello ,  che  ai  fa» 
ftcntamcnra  della  loro  vita  era  neceflano .  Et  m  S.  Màrrheo  a!  2 1 ,  come 
ladri  glifcacciò  dal  Tempio  con  vna  frutta  in  mano ,  proprio  caftigo  de 
ladri .  Domiti  me  a  domm  or  ottoni*  vocabùur,vas  autem  fectflis  tara  ipelttn- 
cam latronum.  La  onde  volendoti  di  ciò  vendicare  1  Giudei  fe  bene  al  top. 
ccsfpercioche  altro  non  pretendeua  Chnfto  con  le  fu  e  prediche»  cV  opc- 
taf  ioniche  la  loro  emendanone  ;  procurarono  d  1  farlo  morire  fra  ladro- 
ni ,  cV  come  reo  di  latrocinio.  Haueua  Chrifto  Redentore  del  mondo 
pnuaroil  Demonio  di  moirt  anime,  ch'elfo  rubato  haueua  ,  &  d'vna_* 
buona parte  del  fuo  Regno  l'ha  ueua  impoucriro,  onde  di  Chrifto  prc- 
ditfeEfaia.  I' 'oca  nomeneimacceUrA^oltadetr ■  abere ,fejl ltna  predar  t .  Pc-  Copfj&j, 
rò  il  Demonio  procurò  rutto  arrabbiato,di  farlo  morire  come  ladro,  che 
altri  hauellefpogliato.  Aggiugnetc,  chc'l  Demonio,^  1  Giudei  il  fece- 
ro morire  ammezzo  di  due  ladri  ;  anìnche  di  lui  netTuno  tenelfe  come  :f- 
fipnth  Quando  vn  reo  per  qualche  altro  misfatto  vunc  condotto  alla_» 
morteti  tiene  di  lui  pietà-,  ma  dei  ladri  non  fi  hi  veruna  compai!ìone_, . 
Hor  perche  nctfunoa  Chrifto  compatifce  in  quella  tua  acci billima>> 
pallionc  > procurarono  i  Giudei, He  ilDemoiuo*chcfraduc  ladroni  forte- 
egli  fatto  morire.  Erqueiloe  penfiero  di  Thcodoroco.  Coniurco  cià  snm.19.dtTr*. 
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non  puotcro  il  loro  intento  ottenere:  pcrciochenon  1  ladroni  ofeurarono 
la  gloria  di  Chrifto;ma  lagloria  di  Chnfto  allumò  le  tenebre  dei  ladroni. 
Il  Demonio  rimate  confufo  *  veggendo  vno  di  quei  ladroni  pentito  de_» 
Cuoi  misfatti .  Et  1  Giudei  inuidiarono  a  Chnfto  la  gloria  »  ch'egli  fra  la- 
droni morendo,  fi  guadagnò.  Quando  il  Sole  fi  mette  fra  due  nubi,  fci_, 
bene  parech'eflfe  a  principio  ogni  fuo  fplendorc  ofeurino;  ruttauia  non 
pafla  molto,  chc'l  Sole  co'i  fuoi  lucidi,  Se  cocenti  raggi  fi  fa  ftrada  ,  mo- 
ftra  il  fuorifpkndenrc  vifo ,  cV  fpmgcndo  i  fuoi  indorati  raggi  fra  vna_» 
di  quelle  nubi,la  vcfte,  l'orna, l'abbellifce,  l'inuaghifce,  cV  la  fà  parere_> 
vn'alrro  Sole.  Cofi  Chrifto  noftro  Signore  Sole  di  giuftina  porto  in  cro- 
ce fra  due  ladtoni,non  rimane  da  loro  ofcuraro,óc  offufcaro}ma  fi  fà  con 
l'alta  tua  virtù  cono feerc  per  Figliuolo  di  Dio:éV  col  fuo  Soprano  lumo 
illu  Ara  vno  di  quei  ladri  ,rabbelhfcedi  Fede,  l'orna  di  virtù  ,  o/l'arric- 
chifcc  della  gloria  del  Paradifo.  Et  qucfto  è  concetto  diS.  Agoftino,  il 
quale  dicc.che'I  noftro  Saluatore  fi  diede  in  preda  al  dishonore,ÓV  all'in- 
famia, per  honorare,  Se  glorificate  il  Ladrone .  Nè  meno  bello  c  il  pen- 
derò di  S.G10.  Chnfoftomo  »  il  quale  c'infegna  ,  che  fra  due  ladroni  fi  è 
compiacciuto  Chnfto  di  morire  accioche  la  fua  innocenza,  Se  giuftina" 
maggiormente  rifplendcfle;  attento  che  ogni  virtù  al  paragone  del  fuo 
contrario  con  maggiore  chiarezza  fi  conofe  e  :  Et  a  tutti  fi  palcfaiTe  l'effi- 
cace virtù  della  fua  Crocc,&  paflione,  che  nell'ifteflb  tempo,  ch'egli  in 
Croce  pcnaua ,  vii  malfattore  a  morte  condannato  perii  fuoi  latrocini)  , 
falua,  Se  beatifica .  Ci  moftra  l'ifpcrienza,  chc'l  Sole,  quando  fra  due_, 
nere,  Se  denfc  nuuole  fi  rruoua  nferraro,  Se  cinto,  non  danno,  ma  vnlo 
apporta  al  mondo  il  più  delle  volte  ;  percioche  lenfolue  in  frcfche ,  Se 
feconde  pioggicchc  gli  huomini  rallegrano,^  ferrile  rendono  la  terra . 
Cofihauendoimaluagi  Giudei melfo  il  Sole  di  giuftitia  Chnfto  noftro 
Signore  fra  due  ladroni  in  croce,  congietturò  il  mondo,  che  prcfto  veni- 
re doueua  dal  Ciclo  abbondante  pioggia  di  diurne  grane,  chcì  noftro 
cuore  haurebbero  fecondato  di  celcftì  frutti  jdelche  ne  diede  egli  infino 
all'hora  granofa  caparra  >  percioche  operò  con  le  fue  marauigliofc  im- 
prefeche  di  lui  tenelfero  compalfionc  le  Donne,&-  gli  huomini;  la  onde 
quelle pianfero,  ÓV  quefti  fi conuerhrono .  Pcrcutientcs peilora  fua .  Di 
queftì  due  Ladroni  diuerfamenre  parlano  i  Sacri  Vangeli ftijpcrciocht-» 
chi  di  loro  fcriue,chcamenducdi(fero  bcftemmieconrra  Chrifto:  &  chi 
racconta,  che  vn  folo  il  beftemmiò ,  Se  l'altro  il  lodò .  I  primi  due  Van- 
geliftifcriuono ,  ch'elfi  beftemmiarono Chnfto.  fdipfum autem ,  &la- 
trones  ,  qui  cruci fixi  erant  cum  eo ,  improperabant  et ,  dice  S.Mattheo .  Et 
qui  cum  cocructfi.vt  crant  conutttabantur  ety  dice  S.  Marco.  All'incontro 
ci  racconta  S.Luca,  che  vno  di  loro  beftemmiò  Chnfto:  Se  che  l'altro  f- 
innocenza ,  Se  bontà  di  Chnfto  confefiò  .  Vmu  autem  de  hU ,  quipende- 
bant ,UtronibtuMafyhemabat  eum,dtcens  :  Si  tu  es  Cbrifìut,  faluum  fac  te» 
metipfum ,  &  noi.  Refpovdens  autem  alter  increpabat  eum ,  dicens .  Neque 
tu  ttmes  Deum,qui  in  eadem  damnatione  es .  Et  nos  quidem  iufle,  Inam  dtgna\ 
fatlu  reeipitnus  :  hic  vero  mhtl maligeffit .  A  molti  pare,  che  difficilmente 
fi  portano  accordare  quefti  Sacri  Vangelifti,  &  moftrareche  tutti  il  ve- 
ro dicano .  Ma  chi  li  Santi  Padri  legge,  Se  ftudia  ,  con  facilità  li  merre_, 
d'accordo  .  Et  io  due  efpofitioni  vi  apporrcene  buone  fono,  Se  al  fenfo 
delle  Sacre  Scritture  conformi .  Dite,ehc  a  principio  amenduc  beftem- 
miarono  Chrifto,  come  dice  S.Mattheo,  cv  S.Maico:  &  poi  vno  di  elfi  fi 
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rauuide  di  quefto  errore»  cV  pentito  del  fuo  fallo  }'  l'altro  nprefe,  che  in 
tcftcmniiarc  Chrifto  conrinuaua:  Se  l'innocenza, &  bontà  del  noftro  Si- 
gnore confcfsò,  Se  lodò .  Cofi  dichiarano  quefto  paflfo  SGierommo ,  S. 
Gio.Chrifoftomo,Theofilato,Eurhimio,  ■  Cirillo  Gierofohmitano,  b  a  lm  7.  c.Mst. 
Origene,  c  S.Hilario,  d  Se  S*Thomafo .  «  Et  fc  non  volercene  l'vno,  b  a*  h.  i  j. 
Se  l'altro  di  citi  habbiabcftemmiaro  il  noftro  Signore,*  dite,  che S.Mar-  c  2^^*4.3*. /» 
cheo,cV  S.Marco  parlano  figuratamente, prendendo  il  numero  plurale  M*ttb. 
per  lo  fingolarc.  Cofi  dichiaranoquefto  paffoS.Epiphanio,  *  S.Ago-  ■  C***H«  » 
fimo,  %  S.Anfclmo,  *»  &S.Thomafo;  \  Coftuma  la  Sacra  Scrittura^ 
di  feruirfi  di  quefto  figurato  modo  di  parlare,  Se  leggiamo  nell'i  1 .  capo  '  '  ' 

dell'Epidoto  agli  Hcbrci .  In  pcUtbusCMprinv ,  feFìtfunt.obturautruntorA  f  ii*r66. 
leonum .  Et  pure  degli  antichi  Profeti  non  air  ri,  che  Elia  vefti  pelli  :  non  g  m  ,j  d\cm[. 
altroché  Efaia  fù  fegato  :  non  altri,chc  Damele  chiufe«  Leoni  la  bocca .  hH*ng.c*\6. 
S.Ambrofio,  &l*vna,  &  l'altra dellepredettc  efpofirioni  approua .  Di-  h  inid*t$k 
ce  S.Lt  onerile  nei  due  ladroni  rC  li  c  a  il  a  delira,  Si  alla  finiftra  di  ChnftO  »  at*t*. 
pendente  in  croce  furono crocififlì,  ci  viencfigurara  la  diftintionc,  Se  fc  k  £«*.io.«»i». 
paratiohc,  che  fi  farà  di  tutti  gli  h  uomini  nel  giorno  dcll'VniucrialCj 
Giud<cio,quande>Qvrjfto  federa  fopra maeftufo  Throno,per giudica: ci:  1  Str'^'  *'P*M% 
■Se  mefterà  1  buoni  alla  fu  a  delira  ,  Se  i  carnui  alla  finiftra  .  L'i  lkflo  ferii,  spitgunfii  Mifit 
ne  S.  Agoftiiìo.  »  Vi  aggiunge  il  Venerabile  Ceda,  b  che  per  li  duo  rijrtppìtfentAti* 
•Ladroni  ^hefuronocon  Chrifto  crocifitti,  ci  vengono  rapprc  fui  rari due  "  dm*  dut  Lm- 
fòrti  d'huominijtho  paHfcono;  de  quali  quclli.che  per  amoredi  Dio  va-  dreni,  eh*  meri' 
ri)  tormenti  foflfrifcetòo,  imirano  il  buone»  Ladrone,  che  alla  dcftra  ftaua  rm'c,n  cbrijl* 
di  ChviÙoiSi  qiK Iliache per Thonorc del mondo.  ftcntono,c\r  panfeonbi,  a  Trtft.ji.  in 
fimih  fi  rendono  al  cattiuo  Ladrone,che  alla  finiftradi  Chrifto  fu  croci-  l«*n. 
iiiTo,  S.G10.  Chrifoftolnoj    vuole,  che  i  due  predetti  l  adroni  ci  figu-  *>  **  1  y.'.Afar. 
latterò  il  popolo  Gentile  ,  Sé  il  popolo  Giudeo .  Il  buon  Ladrone  ci  fu  *Jt**-dé(fui$» 
figura  delta  Gcnrihrà*che  la  fede  di  Chrifto  hceuèrèV  il  cattiuo  Ladrone  &l**9<**m*h 
ci  fu  figu  ra  dcll'Hcbraifmo ,  che  nella  fua  infedeltà  perfeucrò .  Dei  La- 
droni, queflcche  alla  delira  di  "Chrifto  fu  crocififlò,  chiamauafi  per  no- 
me Difma:c\:  quello,  chealla  finiftra  di  Chrifto  fu  crocififto,  nomaùafi 
-Gifma  .  Cofi  dice  Chriftiano  Adncoroio*  Del  buon  Ladrone  ne  tannò  in  Deferì*  vrb. 
mcntionegh  anrichi  Matn'rologij,i  quali  Santo  Difma  il  chiamano .  Er  itrv{.n*.\i<t. 
il  Cardinale  Baroinoncl  fùoMamrologio ,  dice,  che  molte  Capelle  ad  Sttbditxf.M**. 
honore  di  quefto  buon  Ladro  furono  drizzate.  Et  vogliono  Guglielmo 
Pipino-,  :*  Se  Rauifio,  h  fchYflb folfcdi  nanone  Egitno.  Taccia  gli  »  tut.j.Cbru 
encomi),  che  ti  dannò  i  Sant  i  Padri ,  c\- v'inu  ito  ad  ammirare  l'infirma..,  Mp**» 
bontà  A'  potenza  di  Chtifto,  ched'vn  huomo  rraluaeio,  eV  infame,  che  J  T*m.i.fiu*f 
del  continuo,eome  dice  6.  Leone,  vi  fa  menato  haueua  tnfta,^  federata,  fi"**MM  <** 
fi  muoue  a  piern,quando  dirnal  operare  li  viene  tolta  la  facuki;&  di  fai-  "'Sgv  %  jtpM£ 
uarh  l'anima,  Se  darti  il  Paratili  o  fi  compiace,  in  quclPiftcflo  punto,  che        *  '  1* 
allafua  maiuagia,&  ptnofa  vita  mette  fine.  A  quefto  effutofe  gli  dà  e-  Cemurjwtt  del 
gli  à  conofeerc  per  veto  Jdd  10  »  Se  Saloaroredcl  mondo  in  tempo,  che  Lsdr*n*. 
non  predica,  ne  fa  miracoliYrnà  ad  vna  Cróce  fta  pendente,**-  penando .  %  s*r.\.  d*  p*f. 
Et  ciò  fa  col  meazo  della  Santa  FedCiChe  nella  mente  l'infonde  jfi  cornea  1>  Serm.  1 30.  d» 
uifegnanoS.Lecne,  •  StAgoftino,  b  SiGio. Chnfoftomo,  c  S.Cinl-  Teutp. 
lo,  a  Se  San  Cipriano .  *  Vcdeua^l  buon  Ladro  rifplendese  in  Chrifto  *  Str.d$Utr.t> 
perfetra  carità  verfolifuoi  croeifirt'on,  indicibile  panciuta  nei  fuoi  mar-  f*1  d*et»e<& 
nnj,amnurajida  mode (lia  111  turxe  iefueartionj^)c  altre  c^ccUentiìHmo  T*'  ,  . _ 
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t  Str.de  CcrcnA  virtù,  fi  come  nora  Thcofilato ,  »  ccEuthimio,  b  Era  venuto  alle  fut^ 
"Dom.  orecchie  la  fama  degli  ftupendi  miracoli ,  che  Chrifto  haueua  fatteli 

f  come  accenna  Origene .  Haueua  vdiro  la  voce  del  popolo,  che  per  in- 

g  c*p.  67.  i»    noccnte  il  prcdicaua  .quando  fu  egli  menato  al  Monte  Caluano:  cV  il  la- 
h*TrQ       !   waircuolc  piantodelle  figliuole  di  Sion  ,  che  per  la  via  il  feguitauano 
M*ti        ^  con  gli  occbicolnn  di  lagrime.  Ma  quefte  ,  &  fimili  altre  cou:  non  era- 
no foffìcicnti,  per  rendere  pcrfuafoii  buon  Ladro,  che credeffe  in  Chri- 
fto; s'egli  internamente  di  Soprano  lume  non  gl'illuftraua  la  mcnreA  li 
iaccua  con  molra  chiarezza  conofeete,  cb'c  gli  non  pure  era  h  uomo  in- 
nocente; ma  anche  vero  Iddio,cv  Re  del  Cielo,  datoli  in  preda  alla  mot- 
te di  Tua  fpontanea  volontà  ,  per  la  natura  h umana  Tatuare .  O  gran  po- 
tenza della  Fede  infufa  nell'anima  del  buon  Ladrone .  Non  fi  rodo  fu  Ci- 
gli di  quella  abbellito  A-  ornaro,che  nprtfe  l'altro  Ladro-,  perche  ingiù- 
nauaA-  beftemmiaua  C  hnftouSr  indifcndcrc  l'honorc  di  Chnftofi  mo- 
ftròfi  collante;  cheoue  rierro  poco  innanzi  ne  gò  di  conofccrlo  ,  le  mi- 
nacele d'vna  vilitfìroa  ferua  temendo  j  Egli  il  conferò  alla  prefenza  dei 
nemici  conrra  di  lui  armari,  per  foprano,c\  vniuerfaleRè  :&  il  pregò  à 
perdonarli  1  fuoi  misfatti ,  cV  ad  accettarlo  nel  fuo  celeftc  Regno.  Me- 
mento mei  Domine  dum  veneri*  in  Regnum  tman .  Et  come  eccellcnrenuii- 
tt*m.Jecrtut,  (t  te  nora  s.Gio.Chnfoftomo,m  quell'i ftcflu  giorno,  che  Adamo  fù  ifeac- 
lMrjom  $.        qìzio  dal  Paradifo  tcrreftrc,  vn  Ladro  entrò  nel  Paradifo  cekfìc  ;  confor- 
Lhcìi  ».4i.      meaUa  prometta,  che  li  fcccChrifto,  dicendo .  Hodiemecum  erùmPa- 
'  *  '  *'     réubfi .  Et  del  primo  punto  da  noi  propofto  fia  detto  fin  qui  a  baftanza . 

Hora  vengo  alla  dichìaratione  della  lanciata  data  a  Chrifto  in  Crocce,  eV 
dufuoi  Mifterij. 

i         A  queUi,cheficrocifigeuano,  non  foleuafi  cagionare  altro  tormento . 
Chriflomtyfry.  ^afi  lafciauano  morire  a  pocoa  poco  in  croce  Hor  perche  non  vole- 
m*du  Ia4h»*.  uano  j  Giudei, 'che  in  giorno  di Sabbato  reftafleroappefi  alle  croci  i  cor- 
pi di  Chnfto,  &  di  quei  due  Ladri,  che  con  elio  lui  furono  crocififlì  ;  ot- 
tennero da  Pilato  licenza  ,di  rompere  loro  le  gambe,  per  priuarli  afarro 
di  vita  ,  Se,  Ieuarli  dalla  croce,  prima,  che  la  fcfta  del  Sabbato  fi  princi- 
*  pialle  ;  ìlche  fecero  ai  due  Ladri,  ma  non  a  Chrifto^perche  motto  il  vi- 

dero. Er  era  uccellano,  che  fi  adimpiflfeciò ,  che  di  lui  fu  figurato  ,8c 
€*p.iv».4&     predetto  nell'EiTodo.  Nec  os  illitu  confringetù .  Morì  prima Chrifto  dei 
Ladroni  jancorchccili  il  medefimodolore,&  martirio  de  chiodi  patiffc- 
ro  :  fi  pcrchedi  più  «iihcata  temperatura  ,  &  complellìonc  era  il  noftro 
Saluatorc,eV  di  più  perfetta  organizanoue  di  membra  *,  la  onde  maggio- 
li  *Àà*cnu>  *U  ie  fu  il  dolorcch'effofoftennejcV  più  preftoil  puorequel  tormento  pru 
€murafitmi,pa  uare  di  vita:  cV  fi  perche  il  noftro  Signore,  prinu,  che  foffe  mellóni  ero- 
U  qumlt fi ' efyiAc  ce;molri,&  diuerfi  martinj  pati, che  non  hebbero  1  Ladroni, quali  furo* 
Cij?flc'      »°  *a  crudeliflìmaHagellarione,che  due  volte  parì,come  infogna  l'Echio 
j»?  ftr,t,>cf*  nel  trattato  de  paliioncrl'incoronatione  di  fpine,  gli  fehiaftì,i  pugni,  eie 
*u(t*n*  cejt»-  ajtri  ffajft  oltiagfii,&  pene.  Non  mancò  t>er<À>cÌ)i  da  rabbia,  &  feroci- 
tà inolio  :  Se  per  fare  colà,  che  a  Giudei  folle-  aggradcuolc  :  &  per  dare  a 
Chrifto  la  morte,  fe  ancora  vino  folte ,  conrra  di  hii  s'me  rudeìì ,  fi  come 
1  H*m.l+mt*.  fenuono  S.Gio.Chnfoft omo,  »  ÒV  S.Cirillo ,  *  6V  con  pungente  lancia 
b  f.39.  il  Sacro  co  ftaro  li  aprì.  c  Sedv/msmilitum  Lince*  léumtiui  épermt.  Si 

•  i«*n.if.       compiacque  il  noftro  Signorcdi  cflfere  con  fiera  lancia  nel  petto  ferito  ; 

fi  perche  folle  più  chiara  ai  mondo  la  Tua  morte  ;  percioche  è  impoflìbu 
,    -  le 
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ie,chc  viua  quc  gii.c  he  dopo  famirotmenti,cV  martiri)  par  in  ;  viene  da_> 
acura  lancia  ferito  ne!  petto,  cV  nel  cuore  :  fi  perche  (eruiflfe  quefta  aper* 
tura  per  teftimonio  della  fua  Rifurrettione  all'incredulo  Difecpolo  To»  *' 
maib,chc  in  erta  per  certificar  fenc  mife  la  mano:  Bc  ti  perche  dal  coftaW 
aperto  dalla  lancia  vfcircdoueua  fangue,  &  acqua  ,che  Saeri  *<£  dioitìl  •'   •  * 
Mifteri;ei  prefentano .  Et  qui  notano  i  Theòlogi  >  cfte  il  Redentore  del 
mondo  volle quefta  ferita  dopo  morte,&  non  in  vita  tìcetiere;  per  aeeeti. 
farci /che  di fuàyoionra,*  demone  Iteaeua finito  la trftuagliofa  vitiL.  i 
èV  non  pe  r  forza.,cVneceffita;ficome  ad  alcuni  fcrebbe  venuto  periato  i 
ogni  vo!ra,chc  nel  pcrto,cV  nel  cuore  folte  flato  ferito  da  cruda  lanci*»,» 
pnma,chc l'anima fpiralfc*.  Et qucftd  ragibive adduce  S.AmbrotKK  V%  Lih.io.ittiM* 
aggiunge  S.Gio.ChrifoRomo,pcr  afficurareil  mondo  della  fba  morrei  Hem.84. 
perciochc  quanto  più  è  certa  la  periodi  morreitanpo  più  afta  chiata 
gloria  della  Rifutrettione .  Dal la  morte  di  Ghciftodeptndcltfficacia^       *  r>  r  • 
de  Santi  Sacramenti  ,c\  dal  Colato  apertoli  traggono  la  loro  ongiirtL»  i 
come  poco  appretto  fi  dirà  ;  Pcrcnc  ragioneuolmtnre  volle  il  noftro  Sai-  g£u£ 
oatore,dice  S.Arr,brofio,chcdopo  morte,  cVnon  in  virali  fotte  forato  fi 
petto.  Se  mi  dimandare»  da  che  rato  fu  Chrifto  ferito  di  lancia?  Ri- 
fpondo»  cneappreflb  li  Sacri  Dottóri  vi  fono  intorno  a  ciò  diuerfi  pare- 
ri .  Et  io  per  non  tirare  troppo  in  lungo  queftó  Difcòrfo  ;  quella  opinio- 
ne folamcnrc  vi  apporrcene  tengo  per  vera.  S.Brigida  fci-iucchc'l  no- 
terò Signore  fa  ferito  di  lancia  bel  deliro  laro.  A  quefta  riuelarione  fi 
Conforma  il  cuore  della  BcataCfota  de  Croce,  nei  quateChrifto  Reden- 
tore feorpì  tutti  i  Miftehj  detta  fWa  Paffione  )  percioCh e  fi  come  riferite* 
Ifidoro  Mofeonio,  »  vièiKlfttocuorelSmniagmcdiChriftocrocifìll 
fb,  fcr ito  nel  detrro  taro  .  S*  Innocenzo  Terzo  b  dice/  cheChriftofù  a      m,.  dtU* 
ferito  nel  dcftro  lato  .  L'ifteflbinfegnano  Tuo,  *  rrarrando  dei  Sacri  Mù  vit*deU*B  ci* 
ftenj  della  Me(fa,S.Athanaf»,'  «  Ruperto  Abbate.  «  S.Agottino,  f  &  r*d*Cruet. 
S»Arnbrofio.  g  UMallonio  b  moftra  dai  regni  della  SaCra  Sindone,  che  b  ztf.i.^  sga- 
nci deftro  lato  fu  di  lancia  il  noftro  Signore  rcriro  ^  Per  quefta  veritàdi.  *°  Alt*fu  m- 
moftrare,  ti  potrebbono  addurre  molte  figure  del  vecchio  Teftamento .  ^"'^-54- 
Ma comsmomi fo4o del derro di S.GioanninctrApocalitre,  ilqualcnct  « 
IJSC  x.capo  di  quel  libro  dice,  che  nella  delira  mano  di  Chrifto  vi  erano  d  ^  i't'4iC'" 
fette  Stalle  .  H*bthàt  in  dtxttra  fu*  Si  (lì 44  feptem ,  per  le  quali  ci  ven-  TfS^ 
gono  fignificati  1  fette  Sacramenti ,  i  quali  da!  Colato  di  Chrifto  ferito  *0    **  '* 
dall'empio  foldato  rralfero  la  loro  origine.  He  principio/comc  poro  àp-  f  in, ,<  dtdtt 
preffo  diremo   Sò,che  alcuni  hannopenfatoehcM  Soldato,  il  quale  ferì  t.16.  '£  Ut*. 
Curino  nel  Coftato  con  la  lancia,  folle  ciecc,cV  per  nome  fi  chiamaflo  cmtr*  ?**ji*m 
Longino.  Maqueftonon  hà  del  venfimilCipercioche  dictil  Sacro  Van-  3* 
geliftajchcquefto  fù  vno  dei  ibldéf i,  che  Cirillo  al  Monte  Caluarioac  S  Ub>iMo$c. 
compagiiurono.  Et  come  poteua  clTere  del  numero  di  qucfti  foldati  huo-  f-ll* 
mo,  che  cieco  era?  Et  come  poteua  colpire  mi  Cattato  di  Chnfto  co-  h  *» 
iDMrhcnon  vi  vedcua>  NonA  quefio  foldato  dicono  gli  Scrittori  di  au-  f**0, 
roritàeh'e'gli  fi  ehiamalfe  I  onginojma del  Centurioncil quale  veggen—    ?  u     .  r 
do  »  oomedicc  S.Marcoa  capi  1  c.»  che  Chrifto  alzando  il  grido ,  &  con  \r^a'l.i* 
fonerà  A-  porcate  voce  l'anima  (ua  Sanriflìmafpuo:  cV  mi5ndo.com-, 
dice  S.Mattheo  al  i7.capo»  per  la  fua  morte,  ecclilTarfi  il  Sole ,  turbarti  e,„ìfi  cbt*m*. 
gli  Elementi ,  farfi  bombile  Terremoto ,  (fcezzarfi  le  pietre,  aprirti  i  ma-  tu  fer  nomi  Un 
aumenti)  Se  {Mrefentarfi  agli  occhi  noftn  molti  altri  ftupendi  ptodigij,  il  ginn, 
coufetTò  pnina ,  che  li  foìtfe  dalla  lancia  forato  il  petto ,  per  Figliuolo  di 
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paGò  ilcoftaro,cV  ilcuorcquando  età  morto  .  Aggiungerc,cheKcmpió 
Soldato  con  ranta  ferocia  Sforza  cacciò  la  lanciane!  petto  a!  noftro  Si- 
gnore ;  che  arrjùòalle  corte  dell'altra  pai  re,  Se  il  cuore  per  mezzo  li  ra-' 
gliò,fi  comefùriodaroa  S.Brigida .  Dalfeeno,  ché  nel  Sacro  Le  nzuo-  Lih.i.e.i.&Uè' 

10  fi  vede  molto  hingo,  fi  comeneftftòofea^irPaWro,  eVilMallonia  7*.H? 

nella  Sacra  Sindone,  prouafi.che  grand*  Ai  la  ferirà  >  che  fi  fece  con  la».  GrMnd.  ^  u  Ft 
lancia  nel  petto  de!  noftro  Signore.  L'fctìfo  ci'moftra  ilfcrro  della»,  rtt*i!lcJl» 
lancia ,  il  quale  con  molto  honore  fi  conferua  ncMaChièft' di- San  Pietro 
m  Roma ,  Se  dallafoa  larghezza  argomenta  RunliO'BcrVzbnio ,  chela».  Uh.  \,dé  fa*. 
irrita  del  coftato  fù  larga  vna  mano .  Et  però  il  noftro  Signore  ditte  air-  difp.x.a.j 
incredulo Thomafo.  After  m*nnm tn*m>& mirte  irt  l*rus meum .  Quefto  W»0.».t7. 
ifteflb  fi  vede  chiaro  nella  figura  di  Chnfto  crocifitto,  fcolpira  nel  cuore 
della  B.Clara  de  Crucc  ;  pcroochea  proporr  ione  di  queicorpicciuolo , 

? rande  apparala  ferita  del  coftato .  S.A^ftfnoriota,  che'l  Vaneelifta»,  ^  _ 
Giorni  dice .  'Fnns  ml»*m  l**t*%k,^        ,  &„onfcr,i£  Sf4" 
Utust*stercuJJit,oueTov*l»&èètrt  ptt  datti  ad  inrendere,  che  del 
coftafodi  Chnfto  fi  era  fatta  vna  pòrta  Vitale  i  per  la  quale  entrare  po- 
reftìmo  al  Paradifo.  Et  vuole,  che*!  lato  di  Chnfto  aperto  dalla  lancia»,  . 
ci  fottefiguraro  dalla  porta  dell'Arca  di  Noè,  perla  quale  inetta  entra-  **' 
rono  rutti  gli  animali.  Polliamo  anche  dire,  che  la  fencftra,  chefeccil 
Patriarca  Noè,di  ordine ,  Se  precerto  di  Dio  nella  fuperiorc  parte  dell'-  f  *g**»*,*Z*  t** 
Arcaiche  poi  apri  dopo  il  Dilouio,  Sé  per  tifane  mandò  fuori,  Se  riceué  **  dtì  ** 
dentro  la  colomba }  figuratte  il  Iato  di  Ghfriftò  aperto1  dalla  lancia»,   Il  ckrii*°- 
Macftrodeli'HiftoriaEcclcfiaftica,  é  di  parere,  che  quella  fencftra  fotte  r  ^ 
di  criftallo,*  vuoicene  fcruiflc  a  riceucre  la  luce  neirArca'S^mpe!  InGtn'e^' 
dire,  che  l'acque  non  enrraflero  nell'Arca .  Ch  Hcbrci,  come  riferifee», 

11  Vicga  fopra  il  i  .capo  dcll'Apocalittc,  voglionoiche  fotte  vna  chiara  , 
eV  prcnofa  picrra ,  quale  è  il  carboncolo ,  cherutra  l'Arca  col  fuo  fplcn- 
dore  illuminatte.  Come  fi  fia,  turto  quefto  al  Coftato  di  Chfifto  fi  ratto, 
miglia  ,  te  moftrafi  conueneuolc  *  percioche  ctfófù  a  fembianza  ,  Se  di 
chiaro  criftallo,  per  lo  qualea  noi  fi  feoprono  le  vifeete  della  fua  mi  feri, 
eordia  :  Se  di  rifplendcnre  carboncolo,  che  tuttala  Chiefa  illuftra,  Se  in- 
fiamma.,. Perche  con  molta  ragione  del  coftato  di  Ch  ritto  s'in rendono 

quelle  parole  della  Cantica.  Veni  colHmb*me*in  f9r*mimbus  petr*  ,  in  c*>xnn. 
c*uern*m*cen*.  O  diletta  mia  Spofa ,  che  a  guifa  di  timida  colomba»,        '  1 
hai  paura,accoftan  a  me  confidentemente,  Se  afeonditi  nclli  buchi  della 
pietra ,  cioè  nelle  piaghe  del  ruo  Spofo ,  detto  pietra  :  Se  nella  caucrna»,  iCtrtMtm 
del  mio  coftato.  Scruircui  dunque  Afcolr.di  quella  apertura  fatta  dalla», 
lancia,  invece  di  porra,che  nella  falurarc  A  rea  del  miftico  Noe  v'intro- 
dt  rra,  per  liberami  dalla  fopraftante  morte .  Succiate  da  quefto  fonto 
*f  celcftì  grafie ,  che  l'anima  vi  falsificheranno .  Et  nidificate  in  quefto 
amorofocoftaro,  Con  le  Santi,  cV  caritcuoli  opere.  Quefto  facendo,  po- 
rrete dire  con  Dauid .  Hich*bit*be,qHeni*m  elegie*».  Con  San  Pierro .  m  uu*U 
Bonum  efi  nos  bieefte   Et  con  S.  Elicano  Si  me  v.dere  tifi* ,  qu*re  me  in  **el\7**7* 
vulnere  Uteru  Chrijlt:tbtemmh*bttab9ttbimereperiestfruflra*llbiquéfi. 
tur* ,  Cofi  dice  il  Suno  in  vira  S.  Elzcari;  hauerc  etto  fentto  alla  fua»,  vic'P  u  r*t'0- 
Spofa  .  Anticamente foleuano gli  huomini,quando  con  l'inimico  vole-  nt'  t,rch"1*11* 
uanonconciliarfi,  prendere  vna  lancia  in  mano,  Sedi  quella  il  ferro  t'V^L^T 
cantra  fcriuolgerc:  Se  U  calce  vcrfol'inimico .  Perche  vokndo  il  noftro  2£ 
-  Bbb  Rcdcn- 
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%14       £J  ADRAGnSlMQ  f-,  DI  SCORSO^ 

Redentore  palcfaicalmondo*ch'egliconnoifi  era  riconciliate;  perrm- 
fe.ftaiHo  cgliincroce  inchiodato  .che  vnfoldato  co]  ferro  della  lancia 
li  ferrile  il  coftato  ,  cV  gli  aprile  il  cuore .  Che  cofa  vfciifc  da  quefta^ 
SacraAMiftcriofaapcrrUra,ccl^nagnairgranGioaiiinPjuKipc  degli 

C,,.,o,,3f     Vangtliitudictndo  .  Et  continuo  extuttfingu^&aqH^  Chcfoftcvcio 
fangu\-,& vera  acqua  quello,  che  vfei  dal  lato  di  Chnfto,  non  fe  ne  può 
dubitare,  &  per  Articolo  di  Fede  ci  viene  detcrminato  da  Papa  Innocen- 
zo, j .  Decr.Ccn  zo  Ttrzo  |  #  <jai  sacn  Canoni .  Né  di  quello  ci  lafciano  dubitare  le  pa- 
n.t.i^incai  ro^^s.Gioanni ,  che  da  Santa  Chicfa  fecondo  la  loro  propria  figmfi- 
hurthi.  d*  rcU.  carione  fono  femprc  ftace  inctfc .  Egli  è  il  vero  ,  che  quefto  fecondo  il 
r       parere  di  Sant'Ambrofio,*  di  rumi  Santi  Padri,  fu  miracolo;  pofcia- 
L,b.io.mL»c.c.  vn       q  morro> &  cfanguc,  vfeircnon  poteua  naturalmente,  ne 

fangue,  né  acquai.  Et  fe  ricercate  la  cagione  di  quefto  miracolo.  Ri- 
fpondo,  chcciòauucnnepcrpiurifpetti.  Primo  per  chiarire  il  mon- 
do, cht'l  Figligolodi  Diodi  vera  natura  humana  fi  era  vcftito.  Trts 
nwMmteriimomumdMftt  in  terra:  Spiritus,& aqua,&  fanguu.  Tre  fono 

Wtf.U*l*M-  liatura  di  ChriltoiIofpinto,l'acqua,& il  fangue.  che  Chn- 

fto con  voce  gagliarda  %  cV  fonora ,  fpiro  nelle  mani  del  celcfte  Padre,  fa 
fcdcch'egli anima haueua  ragioneuole,&  humana.  L'acqua, &  ìlfan- 
eucehe  dal  fuo  coftato  gli  vfei,  fanno  fede,  ch'egli  vero  corpo  humana 
haiiLua ,  compofto  ÓV  di  quattro  clementi ,  de  quali  l'acqua  ne  c  vno,  & 
dei  principali  -  de  di  quattro  humori ,  fra  quali  il  fanguc  tiene  il  princi- 
pato :  Aggiungere  queft  'alrra  ragione,  che  è  pcincipaliflima  *  «fcdiro  • 
Dal  fianco  di  Chnfto  vfcifacguccV  acqua,pcrdimoftrarci,che.>anta^ 
C  Inefada  Chnfto  rrardoucuala  fua  origine .  Vogliono  S.  Oleremmo  * 
«  m^iflcU  S.Anbrofio,S.Anfelmo,S.Gio  Chrifoftomo,  ■  *-Ag°ft%0*  * 
W     "      ne  Papa,  c  Tertulliano,  è  Euchcrio,Rupcrro,U:  gli  altri  Padr  ,  «che 
bri**  9*>'r~  Eua  formata  dalla  coftadi  Adamo  addormentato  folle  figura  della  Chie- 
e  EpM.i*.       f3,chc  formare  fi  doueuadal  coftato  dji Chnftc »  in  Croce : .  òacramtntum 
tub.d,*mm^  hooma*riHmef} ,  ego  auttm  dico  mCbrtfo  &  m  Ecclc/i*.  Scnuc  1  Apolto- 
«  /«u^n.  ,0   f  ydite  la  comipondeiua  della  figura  col  figurato  .  Adamo  fu  capo 
f  hphtji.ix.    d|*Eua.  &  chnfto  fu  capo  della  Chicfa.,  .  Adamo  fu  genitore  di,  rutti 
queuVchc  mortale  vita  menano^  &  Chnfto  fu  gcnirore  di  rutti  quelli , 
TtrsUHo  firn  A.  *hc  V1W  fpinruaJe  menano .  Adamo fù  aurore  della  noftra  dannationc  ; 
dtmit&chri-  ^  chnuJ  fu  autore  della  noftra  falutc.  In  Adamo  tutti  muoiono:  cV  in 
Chnfto  tutti  rauuiuano  .  Perche  ragtoneuolmcnre  Chnfto  noftro  Si- 
gnore vunc  chiamato  il  fecondo  Adamo.  Dormi  Adamo ;  alimene  di 
Un  folte  fotmataEua  :     dormi  Chnfto;;  aeciochedilui  folle  formata^ 
laChiefa  .  Ilfonnodi  Adamo  non  fu  naturale;  ma  eftatico,cioc  manda- 
toli da  Dio:  &  il  f«nno  di  Chnfto  non  fù  naturale;  ma  violento,  c\-ca- 
gjonatolfdai  tormenti  .  Dal  fianco  di  Adamo  dormente  fu  formata  Eua: 
%  dal  fianco  diChnfto  ptndenrc  in  Croce  fu  formata  la  Chicfa,.  Et  giù- 
diciofamentc  notano  i  Sacri  Dotron  >  che  laSacra  Scritturanon  dico , 
che  l'onnipotente  Iddio  formò  Eua  dJvna  cofta  di  Adamo-,  ma  che  la  ta- 
bncò .  Et  Mcamt  Dominus  Deus  cojtam ,  q**m  tulerat  de  A<Um  mm*- 
litrtmj&  addux.teansad^dtm)  per  accennarci,ch'ellaerafiguradella 
Chiefa,  che  fabricare  fi  doueua  del  coftato  di  Chnfto  morto  in  U©C*U  i 
attento  che  non  fi  fabnea propriamente  la  Donna;ma  fi  forma  .  Et  duu 
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Cfiicfa  propriamente  dicefij,  che  fi  fabrica .  Per  le  fabriche  fono  di  me- 
ftiere  legni^chiod^màrrelli,  fcale,éc  diuerfi  ftromenti:  cV  nella  fabthrà^, 
della  Chiefafi  fono  ricrouaci  croci,chiodi,marrelIi,  fcale,  cV  diuerfi  alrri 
ftromenti .  Hor  l'acqua  ;  che  dal  laro  di  Chrifto  dee,  ci  rapprefenra  il 
òacro  Darreimo,cnelauarc  doueua,  tic  nettare  quella  fua  Spofa.  Et  il  fan- 
gue, che  dal  fuocoftaro  caccia  Chrifto ,  ci  dà  ad  intendere,  che*!  Sacra- 
mento del  Battefmo  la  fua  virtù  riceucdaJ  finguc  di  Chrifto.  Cbrifìusdi. 
lexit  Ecclef$4m,& feipfum  tr*didit f  r#  ea,vt tìUm  fanti  ificaret,  mundans U- 
nacroaqutt*  verbo  vitàcce  S.Paolo.  a  Et  S.Gioanni,  b  ferme.  Hiceifm  «  E>*.  f .»  *f .  f 
q ni  venit per  aqnam  &  féngmnem  lefm  Chrtfim  :  non  in*q»*fot«m,ftdtn  * .  *  EpUl.  <•  <•  <- 
qu*&  fanguthe.  La  onde  non  in  Chrifto  viuo  ;  ma  in  Chrifto  morto**.  *6' 
incrudelì  quella  lancia  ;  pcrciochc  dalla  morte  di  Chrifto  la  noftra  fata- 
te, &  Rcdentione  depende:  cV  da  creila  tutti  i  Santi  Sacramenti  la  loro 
virruriceuono  ,i  quali  dall'acqua,»:  dal  fangue,  che  dal  laro  dj  Chrifto 
morto  vfc  i,ci  vengono  figurati,  St  rapprefcitrari;  fi  come  infognano  rut- 
ti i  Santi  Padri  ;  c.mciofiacne  Pacqua  ci  drmoftra  il  Battefmo  ;•  che  agli  :-  •  ■ 
altri  Sacramenti  feruc  per, penta  .  Et  il  (angue  ci  rapprefenra  la  Sa'ntiltù 
ma  Eucanftra,ch?!  di  rutti  i  Sacramenti  r  la  ^erferrione.  Si  che  ragione- 
uolmcmc per  queftì  duegti  altri  arrcora  vengono  intcfi;fi  come  rnfegna. 
no  S.Cipriano,  «  S.Agoftinò,  b  S.Cicrohimo,  c  e\-  turni  Santi  Padri. 
Tertulliano  d  dice,  che  per  l'acqua,  cV  Io  fangue  ci  vengono  fi«nincare 
le  due  forti  di  battefmo ,  che  fono  quella  del  Sacramento:  <V  quella  del  ?        /  ^ 
marnnordcllc  duali  lapnma  ci  viene  figurata  per  l'acqua,  eVIa  feconda  uké/ct^'S 
pcrlofangue.  L'ifteirodiceS.Gieronimdi  *     Rufino,  *  Hqualevn'-  clS.  I 
altro  Miftcrioei  fa  coiiofcerc,  4:  dice,  che  hauendo  i  Giudei  farro  inren-  p,Uti***s.c  io 
dcre  a  Pilato  ,  che'!  fangec  di  Chrifto  fi  prcndeuano  fopra  la  loro  con-  d  ub  de  Btptù 
fcienza,eV  fopra  quella  dei  loro  figliuoli .  Sanguu  ctw  fupernos,  &  Juper  m*.e.i6. 
pliosnoffror;  volle  Chrifto  in  quella  fua  vlrima  ferirà  ,chc  nceue  in  Cro-  *  Ep**-**- 

cc,fpargercquclfingue,cheeirercdoueuaJacagionedelladamiationo  0etM"'  . 
dell'incrudelì  Giudei  A-  dopoquclk>,gerrarc  l'acqua.'chclauarc  doueua  f 


i  fedeli  Chnftiani .  £.vfrf,fcriuc  S.Gicronimo,*^  adabluendum fìdeles,  5ymMi- 
f*ngu>sadd*mn*ndumincrtd*hs.  Et S.  Cirillo  dice ,  IudtU qu.dem  fan.  *ÉZ9&!k 
guts\:  ChnftiMu  veroajuM,ifiu  ^idemtOMquamtnfidiatortbtu  ex  fantine  C*"ei"r »*• 
Condenmatio  ,  ubiverortunv  vedenti  per  aqnam  Jalu*.  Ricercano  i  Sacri  Dal  r#ff*»  \ 


fi 

guts,: 

Condenmatto  ,  ttDtveromtrrt  tredentt  peraqutm  JaIm.  Ricercano  i  Sacri  n*i  vfimt*.  di 

Dorron.fedal  coftarodi  Chrifto,  vfeirono  l'acqua, 6c  il  fangue  infitme  Cbriir.  vfcì  5 
mefcolarnoucrofeparaTamenre.  Dite  voi,che  vfei  il  fniguedall'acqua  fimgm  d*U'*c. 
fcpararo  ,     diftmro .  Né  diqucfto  e  lecito  a  dubitarne ,  pcrciochc  le^  q*»[<p*r**».  Et 
puolediS.  Gibaimi  apertamente  ce  io  dimoftrano.  Et  continuo  exinit  **  dittfU 
P*ngHt4,&  aqu* .  Et  dice  il  Vangelifta,  di  Mùaxt  egli  ciò  veduto  .  Et  qui  ****** 
vidtt  ,  tcjttmontum  perhibuit .  Ne  haurebbe  egli  potuto  l'acqua  dal  fan- 
gue  difccrncre-,  fe  col  fangue  fofte  vfcira  mtfa/laramuirc  .  Pero  ben  du 
ce  S.Cipnano,che'i  fangue  vfcì  fepararamcnrc  dall'acqua  .  ErS.Giero-  ,  w^.  j.*m* 
mmo  infegna,che  prima  vfciil  fmguc,c\-  dopo  quello  l'acqua.  Erfc  vo-  ctoni 
gimmo  t  che  per  l'acqua  ci  venga  lignificato  il  popolo  ,  fecondo  il  fre-  b  EpiM  8i  sd 
quente  vfo  della  Sacra  Scritturai  diremo,  che  dopo  Tvfc  ira  del  fangue ,  QtSSmL 

che  fu  il  prezzo  della  noftra  falurcn'vfciil  popolo  Fedele, per  l'acquo^    v   , 

ngmfieaw, chediqùcfa grezzo  fihaucaaaTcruircpergirfalPàta3ifo.  cIJ^TEl 
Fi/if  tut  ae  ionge  venienti  fili*  tu*  de  latertfurgent,  dice  Maia  etm 

Nella  Sacra  Scrittura  viene  il  noftro  Saluatore  paragonato  al  Pellica-  c  C^c-o  «.* 
no.  Simitu  f*&m firn  fiBicmttfdkmfam ,  eiicciìSalrrrnla.  Il  Pellicano  P/4U01X7T 
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craapprcflo  gli  Hcbrci  animale  immondo  ;  Se  dalla  legge  reprouarofot- 
ro  nome  di  Porphyrio,  che  l'iftcflb  fignifica  ;  fi  come  habbiamo  mi  Le* 
C*p.n.&ix.    uirico.  EtChnfto  noftro  Signore  fu  hauuro  per  immondo  dagli  Hc- 
brci.quaudo  il  videro  pendente  in  Croce .  Maledici*  *  Dm  t(l,quipcn- 
jHMtiAvfe    det  m  Ugno  .  Et  f u  da  loro  reprouaro .  Me  tfi  Upit  qui  txprob*tut  ejf  m  t/#- 
jia.4M.11.       bù  *dific*>mbu4 .  Il  Pellicano  ha  tanta  cura  {Se  fenntc  quefto  paragone, 
che  fa  al  noftro  propofiro)  della  falute  de  fuoi  6gliuoli,  chtveggcndo- 
SimiUJi  rr*n-  li  dal  Serpente  morficatij  il  proprio  petto  fi  fenice,»  c\- dalla  ferita^ 
detATUÀ* .      cauandonefanguc,  con  elfo  li  medica,  cVguarifce.  Allifteflo  modo 
Chnfto  noftro  Signore,  fù  in  maniera  della  noftra  falutc  zelante  -y  che 
Vfggendoci  dall'Infernal  Serpente  morficati ,  &  auuelenati  i  volle,  che 
da  acuta  lancia  li  foifc  aperto  il  petto  ;  affinchè  col  balfamo  del  fuo  pre- 
.  »r,  tiofo  fangue  reftaifcro  le  noftre  piaghe  curate ,  medicate  ,  rifanat^. 
Strm.t.mfjtl.  La  onc|c  ingcniofamtnre djifc  Sant'Ambrofio.  VulntueU  ,  quodCbrtfltu 
1 1 1  '  txcepit ,  fed  vnguentum  ejl ,  quodtffudit .  Miracolofafu  fempre  ftimata_> 

i  YMfTomiilUt*  dagli  antichi  Hebrei,  Se  con  ragione  quella  Pifcina,  della  quale  fa  men- 
U  pLJd  e»,  tione  San  Gioanni  al  5.  capo  del  fuo  Vangelo  ,  la  quale  virtù  haueu.'L-. 
fiat,  di  chili*  diriùuaredaognifortcd'infermirà  quello,  che  prima  degli  alta  in  cf- 
*U*pd*ùc*pi  fafolTcdifcefo,  dopo  che  l'Angiolo  in  quella  entrando,  hauefle  moU 
,  fa  l'acqua .  Ma  nella  nuoua  Legge  più  miracolofa  Pifcina  riabbiamo . 

Et  quefta  è  l'aperto  petto  dei  noftro  Redentore  ,  ouc  non  fa  di  bifogno  » 
che  fi  afpetti,  che  l'Angelo  in  efla  difcendaj  pcrciocht  l'Angiolo  del 
gran  configlio ,  che  è  il  Verbo  Eterno ,  e  fi.mprcadefla  vinto.  Ne  fi 
di  ine-ftiere,  che  quegli ,  che  delle  fue  infermità  vuole  guarire  ,  lìa^ 
il  primo  ad  entrarui  dentro-,  pofeiache  ogn'vno  ,  óe  in  tutti  1  scmpi  % 
può  di  eflaferuirfiafuo  beneficio,  &  falute.  Er  però  con  molta  ragio- 
ne il  Profeta Zacharia  chiama  quefto  aperto  petto  ,  Tonte  patente  -,  li 
che  ogn'vno  a  piacere  fuo  può  in  etto  lauarfi  ,  &  mondarfi  da  ogni  pec- 
C4#.i3*iiv  caro ,  Se  infermità  fpintualc  .  In  die  Ma  trit  font  pttcns  duna*  Damd  , 
~  9  ffr  hsbitdtonbus  Merufalem:  in  ablutiontm  ptecttoru ,  &  mtnìiruMi.  . 

Scriue  Luciano,  che  alcuni;  Filofofi  iucolpauano  la  Naturai  pcrcno 
nel  petto  humano  non  haueuafatto  vna  fencftiella  ,  per  la  quale  mira- 
.  re  fi  poteireroife^reti  del  noftro  cupxe.  Ma  elfi  ,eV  non  la  Natura Talla- 
Vvrt$*.&c*r*-  ronQ.  pcrciochc  soglie  il  vero, chedal cuoce  efeano,  comediceCnri- 
*Zhlinl  fio  in  Sa»  Mattheoal  1 5. 1  catnui  penficn,  1  maluagidefiderij,gli  homi- 

*v    ***  cidij^gliadulttri^cx'fomigliantimoftrii-chihauLebbt potuto  foflnre- 
vn  fi  puzzolente  fetore  i  ft  ogn'vno  l'altrùi  cuore  hauefle  hauuto  dinan- 
zi agli  occhi  fcoperto,c\  fueftito  ?  Chrifto.chcpurorhcbbc  fempre,  & 
del  noftro  amore  ardente  -,  potè  darcilo  à  vedere .  Et  però  pcrmife,  che 
*  da  acuraA'  tagliente  lancia  li  fofle  forato  il  pcrto,&  jlcuore:  eV  ogn  vno 

mirarti-,  Se  contemplane,  che  non  altro,  che  caritcuole  amore  a  morte  il 

  .    -    condufte.  Cofi  dice  S.  Bernardo.  La  grandezza  di  quefto  amore  ci  mo- 

*rnm.*MW-  fìròChnfto  poco  prima,  che  enrrafte  nel  campo  della  fuaacerbiflima., 
paflione:&  mentre  egli  dai  maluagi  Giudei  fu  martirizzato.  S.Luca con 
molta  chiarezza  ci  accennò  il  grande  amore,  che  ci  dimoftro-  Chnlto , 
rrouandofi  vicino  al  tempo  dulia  tua  paflione  ;  quando  dille  .Factum  eft 
******  Mutem ,  dnm  compi trtntur  diti  siftumpuonu  eim  ,  &  ipft  j*citm  juam  Jìrm+- 
utty  vt  irtt  ifi  /eruftlcm .  Eia  g;unro  il  tempo  ,  nel  quale,  il  Figliuolo  ui 
Dio  patire  doueea  in  Gierufakn.iue  l'infame  ,  Se  crudele  morte  uella_. 

Croce,  per  noi  redimete  dalla  tirannia  del  iXonujuo .  £c  *»g"  Jl  a,Uur 
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ar  maro  non  teme,  non  fugge,  non  fi  ririr*.  non  fi  allontana  dal  luogo  del 
fuo  martirio  :  non  volta  le  fpaUe  a  Gierufalemme  ,  per  girfencin  altre-»  Dtemmap  m 
Cirtà,che  della  vira  lailìcurincciion  va  .vagando  perle  v  iUe»&  c  i  it  dia  ;  v  ******* 
affinchè  vane  ren da  l' in fidie  de  fuoi  nemici;ma animo&mcnr€,&  corag-  *mor'  y  ^hrt: 
giofamenrc  fi  fa  itinauziimoftra  la  fronte,  ferma  la  faccia  verfo  Gicrufa,  ^y^l'™ 
lemme,&  per  dritto  Cerniere  a  quella  s'inuia,per  panre  in  eflà  l'acerba^.  rlin%eudi. 

4iut,&  iffefaciem  fuam  firmatiti  ,z'  ir  et  in  Jtrufalem,  Quando  da  1  mpctuo- 
fo  vento  vi  vicneaUa&cciaauuentato,ó  graffa  pioggia*  ò  folta  neue,  ò 
agghiacciata  pnna,ò  furiofa  grandine,  voi  atcroue  voltate,  óY  girate  li_» 
faccia,  per  fchifare  quel  lo  fpiaceuolc,  Se  nemico  incontro .  Ma  Chnfto 
valorofo,  Se  coraggiofo  Capitano,  veggendofi  venire  all'incetti  tra  vna_» 
furiofa  tempefta  di olrraggi,d'ingiune,di  tormenti;  non  vi  volta  le  fpal- 
k  i  ma  arditamente  vi  moflra  la  fronte ,  ferma  cantra  di  eflì  laiaccia ,  Se  S 
con  gran  cuore  alpe  r  u  il  I  o  r  o  au  a  i  r  o  ;  Et  tpjtfactemfuam  firmami  ,vt  irtt 
tri  terufatem  .  Qui  mi  pare  di  vedere  il  Demonio.,  che  s'inuij  da  Gicrufa-  •  >  »* 

lemme  contra  Cnriflo,Con  vna  grulla  iqv ad ra  di  gente  armata,  che  fcco 
porrano  flagelli,fpine,chiodi,crcK:i,lancie,ingiuriei>en<cggiajnenri,op«. 
probnj.  Et  che  Crinito  fcompagnaro,eV  abbandonato  da  paronri,amici, 
conofeenri  ,Se  d'ogni  h  umano  ai  uro  ;  falò  di  amore  armaro ,  li  ferma  gli 
occhi addotfb,&  in  vece  di  nrirarfi,&  di  darfì  alla  fuga;  ani  moia  memo 
con  tifo  lui  .coir,  barre,  guerreggia,  &  rrionfa.  Et  tpfc  factemfuam  firmiate, 
vt  irtt  in  lerufalem ,  O  grandtiaa  dell'amore  di  Chnfto.j  Sta  l'amore  al 
pan  di  fortezza  con  la  morte .  F artit  tfttvt  mori  diteti to ,  dice  Ia"Spofa_, 
nella  Cantica .  Perche  non  è  marauiglia,  che  Chnfto,  Uguale  diamotc  -  .  - 
era  ardcntcnelcuore,  Raffronti  con  la  morre,  cV  di  lei  trionfi .  E  il  cuore  "  * 
dell'huomo  il  primo  à  viucrc,  6V  Tvltimo  à  mot  ire .  La  prima  colà,  clic 
nell'huamo  ha  vira,quandovicneconGeputo,è  ilcuore,fonte,ÓV  princi- 
pio di  vira.  Et  Tvltimacofa, che neirhuomo muore,  Se  da  fé  hccnria_» 
l'anima,  è  il  cuore  •  Si  che  inflno  che  la  morre  non  prende  dclnoftro 
cuore  il  po  fi  Ilio  -,  l'anima  da  noi  non  fi  parte .  Hor  quando  l'amore  di* 
uino,nelcuore  humano  fi  concetta;  fi  forre  il  rende, che  non  pure  di  rur- 
te  le  creature  trionfaijraaanchedeirifteffa morte.  Et  però  non  è  maraui- 
glia, che  Chrifto,che  di  amore  teneua  il  cuocearmaro,  s'affronti  con  Ia__,  > 
morte  ,  che  dare  li  doueuano  1  Giudei  in  Gierufalemme .  Et  tpfc  factem 
fuam  firmauit,  vt  irtt  in  Ierufaltm .  Conobbe  S.Paolo  la  forza  dell'amore 
diurno,  &  di  elfo  hauendo  il  cuore  cinto  ,éV  armato;  sfìdaua  à  combattere 
fcco  tutte  le  creature,  certo  della  vittoria,*  del  trionfo .  Quuergo,  dice 
egli  fenuendo  a  Romani  >  n$s  feparabtt  achamate  Cbrifli  ?  tributario  ?  un  op.8jf.3r» 
angustiai  an  fumes?an  nudità* ?an  ptriculumìan  perfecutto?angUdtu*?Qtrtm 
funi  e tu m, quia  ncque  mori, ncque  vn a, ncque  Angeli, ncque  Principato*  >  ncque 
V ir  tuta  ncque  t/t (tanna,  ncque  futura,  ncque  fon nudo,  ncque  altitudo ,  ncque 
profundumjoeque  creatura  alia  poterti  no  5  feparare  a  charttate  Dei.qut  e(ìtn 
ChriRà  Ufu  Domino  noftro .  Ecco  che  l'amore  e  piti  potente  di  rurte  lo 
creature,  Se  dell'ideila  morte.  Et  qui  nota  S.Gio.Chnfoftomo,  che  San 
Paolo  dice,  c he  ne  gli  A  n g  1  oli ,  ne  1  Principari,  ne  le  Virtudi  il  potranno 
feparare  dall'amore  di  Dio;non  perche  quelli  foprani  Spiriti  pollano  fa- 
re oficio  alla  cariti  contrario  ;  ma  per  darci  ad  intendere',  che  fi  come  è 
imponibile,  che  gli  Angeli  ccleftì  tentino  di  priuarc  veruna  creatura* 
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dell'amore  di  Dioj  cofi  c  imponibile ,  ch'egli  dall'amore  di  Dio  fi  allon- 
":  tani>«Sr  ribelli.  Hor fc ranra forza, tic  poreiua  porgeua  l'amore  a  S.Pao- 
lo,  quanta  penfate  voi  ne  hauefle  recaro  a  Chnfto ,  che  l'amore  verfo  di 
noi  haucua  in  colmo?  Non  pure  il  fece  valorofoà  (opporrai  e  animofa- 
menre  le  pene,  tic  i  martiri;  della  fua  paflìone  ;  ma  drpiu  li  fece  parere^ 
dolce,  tic  foauc  la  fua  Santiluma  paltone  .  Quando  i  marinari  fi  veggono 
„  mancare  l'acqua  dolce,  ne  poflono per  la  fopraftanre  fortuna  in  altri.» 
maniera  haucrne  ;  fogliono  mettere  in  mare  vnvafo  di  cera  vergine,  tic 
per  ìfpcncnza  prouafi ,  che  l'acqua  in  quel  vafo  entrando ,  Se  per  li  pori 
della  ccrapenerrandccx;  paflfando,  perde  la  fua  amarezza,  tic  fi  addolci- 
le .  Hor  Chnfto  noftro  Signore  dice  di  haucre  vn  cuore  di  cera,cheper 

TfkL »  i  jm amore  fi  dilegua .  Fatlum  efi  eor  meum  tamquam  cera  liquefcens  in  medi* 
ventrù  mei .  Si  cacciò  per  amor  noftro  nel  mezzo  del  mare  dei  trauagli  , 

?f*l.6l.n.p  tic  tormenti ,  tic  in  elfo  nmafe  fommerfo .  Veni  in  altitudine»*  marù ,  & 
temptjlatdcmerfrtme.  l'aliarono  l'acque  delle  paflìoni ,  tic  rribulationt 

yfci  infino  al  cuore  di  Chnfto  ;  La  onde  diffeegli  per  bocca  del  Salmifta_» . 

Saluum  me  fac  Deus,  quoniam  intrauerunt  aqrnt ,  vfque  ad  animam  meam . 
tt  entrando  in  quell'ainorofo  cuore  di  cera  fabricato  ,  tic  colta  dai  va- 
ghi ,  tic  coIona  fiori  di  Nazareth  Città  fiorita  ;  reftarono  dolci,  foaui , 

&  gratiofo  . 

Dulce  lignnm.dulces  ci ano s, dui 'ce pondtu [uffinet , 
canta  Santa  Chiefa .  Vn'altra  cola  parmi  degna  d'clfcrc  da  noi  confide- 
lata ,  prima  che  mettiamo  in  difparre  la  fopradcrta  fentenza  di  Sjii  Lu- 
ca: óV  è  quella  ,  che  chiama  l'andata  di  Chnfto  alla  morte,  AfTumio- 
ne.  Dum  compier  entur  dtes  Afìumptioms  tittt  .  Che  modo  di  parlare  c 
queftoo  Sacro  Vangclifta?  Chi  viene  ÀlTunro  ,  non  va',  ma  è  porta- 
to .  Et  della  Gloriola  Vergine ,  che  fu  al  Cielo  dagli  Angioli  portata^», 
cckbrali  il  giorno  della  fua  trionfante  falita  al  Cielo ,  col  nome  di  Af- 
iunrionc.  Ma  Chnfto nonfù  da  veruno  portato  alla Paflìone  in  Gieru- 
folcmme:  &  di  fua  propria  demone  vi  andò .  Perqualcaufa  adunque 
chiamateli  giorno  della  fua  Pallione  ,giornodi  Affininone?  Dumcom- 
plerentur  dtes  Afìumpttonu  eius .  Dicono  alcuni  ,  tic  bene  ;  perche  fu  af- 
funto  alla  Croce  ,  &  fopraquefto  nobililìimo  Arbore  efalrato,  confor- 
Cf-iz.n.3s*     me  aquel  detto  di  Chnfto  in  S.  Gioanni .  Et  ego  ftexaltatus  fuer§  ater~ 
va,  omnia  traham  admeipfum  .  Vi  aggiungo  io  con  altri  ;  perche  fu  fo- 
fpinto ,  &  portato  verfo  Gierufalemme ,  ouehaueuaà  fpargere  il  fan- 
gue,  dall'amore ,  che  di  lui  coniftuporedi  ogn'vnodiujnamcnrctnon- 
io  .  ¥*tÌHm  efi  autem  dum  complerentur  dtes  Ajjumptionù  eiw  ,  &  iffe  fa* 
fum  fuam  fitmautt ,  vttrettn  /erufalem .  Enotoaquei ,  che  delle  prò* 
fané  H»ftorie  fono  ftudiofi,  che  ai  Romani  Tmperadon,  quando  vent- 
ilano giudicati  del  trionfo  mcnreuoli ,  perle  fegnalare  vittorie,  cheu 
dalle  ftranierc  Naticni  haueuano riportato  ,  diucrfc  Prouincie ,  tic  Re- 
gni all'Imperio  Rorraiio  foggiogando  ;  era  loro  concelfo,  che  ncllJLj 
Citta  di  Roma  cnrralfcro  con  folcnniflima  pompa  .  Et  per  rendere  que- 
ita  loro  entrata  da  ogni  parte  chiara  ,  tic  illuftre  ;  vi  andauano  innanzi 
(bldaxi  ftnza  numero:  gli  accompagnauano  rutti  i  Magiftrati ,  tic  le 
più  nobili  Famiglie  di  Roma:  ftauano  legati,  tic  incatenati  d'auansi 
al  Trionfale  curo,  nelqualeil  vitronófo  lmperadore  fedeua,  1  Regi, 
*:  k  Rtgmc ,  domate  Si  vmrein  battaglia  :  fiftrafcuuuano  perrerra^, 
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abbatta  re  ,  <5t  piegare  l'Infegnc,  che  nella  guerra  erano  ftate  pref<^  : 
/frutto il  popolo  vi  vernila  appreffo  .  Perche  veggendo  noi  il  Salo», 
«rorcdcl  mondo  impiagare  da  flagelli  >  incorona ro  di  fpine  ,  legato  con 
funi ,  Se  carico  d'vna  pefante  Croce  c  ite  re  mcnaro  per  Gicrufaicmm^ , 
da  infinita  molritudinedel  popolo  >  cV  dei  Onciali,  che  al  Monte  Cal- 
vario ì'accompagnauano  per;  ero  cingerlo;  fi  amo  n  ecciti  rari  à  confet- 
tare ,  che  fegnalaro ,  cV  illuftrarocnte  ha  del  Figliuolo  di  Dio  trion- 
fato l'amore.»  .  F*£lum  tft  Muttm  ,  dum  amplerextur  dia  Affamati: 
fri*  #*Mf  ,  &  ifft  faciem  [unto  firoMutty  vt  ir  et  in  Jerufmltm.  ,  *>  j 

:  Non  menq  vniapienre  ,  Se  chiaramente  ci  rapprefenta  l'amore  di 
Chrifto  verfo  di  noi  l'innamorato  Gioanni ,  che  dalla  Sacra  Scritturai  * 
.Aquila  fra  gli  animali,  Angiolo  fra  gli  h  uomini ,  Se  il  diletto  Difce- 
|>olo  fra  gli  A  portoli  e  nominato,  Se  intitolato  ;  quando  volendoci  af- 
fienare ,  eh  t'1  Figliuolo  di  Dio,  Se  Redentore  della  natura  fiumana^ 
«li  tutto  cuore  ci  amaua,  diffe.  Amtditm  ftitum  Pnfcbé ,  fcknt  le/m , 
mitVÌpU bar* tius  ,  vt  tran  fiat  *x  h$c  munti»  ad  Patrtm  :  Cum  diltxiffet 
fuos ,  qui  trmt  in  mundo ,  in  fintm  diicxu  eos .  Non  e  cofa  nuoua ,  eh e_j 
jChrifìo  ci  ami  ;  imperochc  fin  ab  eternoegli  ci  amò  .  /ncbnritate  per»  »    »  »•* 

pttua  di/exi  tt  t  tdtoattraxi  t<  mi  [trans  ,  dice  egli  per  Gì  ere  mia  .  £  ben 
cofa  nuoua  ,  ch'egli  fi  fatti  legni  di  amore  ne  h abbia  m  olì  rato  :  cV  hab« 
bia  voluto ,  che  da  tutti  fi  conofccflfc  ,  che  l'amore  haueua  di  lui  ripor- 
rà r  u  il  trionfo  .  Cumddtxfjjet  Jn9S ,  in  fintm  dtlextt  tot .  Io  mi  maraui- 
cliodi  voi  o  diletto  Difccpolo  di  quclìo  amorofo  Signore ,  che  vi  per- 
fidiare, di  hauetei  dato  ad  intendere  l'ardente  fiamma  del  fuo  amo-  1  « 
| e,  col  ditei ,  ch'egli  ci  hi  amato  viuendo:  Se  che  maggiore  fegno  di  1  I 
amore  ci  ha  moftrato  al  fine  della  fua  vira  .  Quafi  che  non  fia  quello  il  >  '  1 
fortume  degli  amanti  >  di  dare  alla  cofa  amara  maggiore  caparra  del  lo- 
io  amore',  quando  ftanno  per  fare  da  lei  partenza.  Se  quello  haueiTe_. 
detto  vn'alrro  A  portolo ,  non  prenderei  tanta  marauiglia;  ma  che  ciò 
voi  h  abbia  te  feri  rro,  che  fate  profe  Alone  di  fap  tre  meglio  parlare  di 
amore ,  che  gli  altri  ;  quella  è  la  mia  marauiglia .  Hò  detto  male  A- 
icolr.  ,  voi  haucre  occafione  di  marauigliarui  di  mìe  «  che  prenda  ardire  . 
di  riprendere  quel  Discepolo  ,  che  in  fe  mede  fimo  le  fiamme  del  diuino 
amore  hi  ifperimentato  molto  accefe ,  cV  ardenti  ;  &  per  ciò  più  pro- 
fondamente degli  altri  ne  hi  fcritto .  Se  la  morte  ,  alla  quale  e  amina  u  a-j 
Chrifto ,  folte  fiata  naturale;  alficuronon  farebbe  flato  gran  cofa_>  » 
ch'egli  a  coloro  ,  che  reneramente  amaua ,  Se  da  quali  era  riamato ,  più 
particolari ,  cV  eccellenti  fegni  del  fuo  amore  haueffe  in  quell'hora  mo- 
Arato .  Ma  emendo  la  fua  morte  violenta ,  Se  da  coloro  cagionatali,  eh'- 
egli  fuifceratamcnre  amaua  ;  tanto  é  degno  di  marauiglia ,  ch'egli' in 
quel  tempo d'efTere del  loro  amore  accefo  j  Se  ardente  fi  dichiarane,  ; 
che  flupifco  ;  perche  noi  di  marauiglia  non  impazziamo .  Chi  vide  mai 
amore  fi  accefo,  che  da  molte  ingiurie,  Se  pene  combattuto  ,  non  pu- 
re per  quelle  venga  meno;  ma  maggiormente  auampi?  Quello  di  voi 
folo ,  che  fete  il  fonte  della  cariti ,  era  proprio  :  né  v  er un'altro  da  voi 
in  poi  poteua  d'indi  prendere  occafione  di;  maggiore  amore;  d'onde  gli 
altri  di  maggior  odio  l'haur  ebbero  prefo  -  Due  faccie  hi  l'huomo  A-  Due  fACC-lt^t 
icolt.  nell'anima ,  vna  con  la  quale  moftra  la  fua  nuli  ti  a  :  l'alrra  con  la  y^,^ 
quale  moftraUfuamifcria.  C«nUpaAi4BWoue  Iddio  a  fdegiio:  con  „*. 
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la  feconda  piega  Iddio  a  pittai  Hor  il  Qemenriffimo  Iddioj  nel  tempo» 
•  che  viflfe  con  noi ,  non  quella  faccia  deirhuomo  riguardaua,che  ad  ira  > 
&  a  vendetta  l'accendcua  ;  ilchc  farà  al  fine  del  mondo ,  quando  pieno 
di  furore  vena  à  giudicare  i  viuit  &  1  moiri.  Ma  quella  rimiraua,  "che 
a  pietà  l'induceua,  ÓV  a  compaflìone  '.  Pcrònon  cmarauiglia ,  ch'egli 
per  liberarci  dai  noftn  peccati ,  fi  contenti  d'elferc  fatto  prigione*  le- 
gato con  funi  »  flagellata  afpramenre,  incoronato  di  fpine,  &  condan- 
nato alla  croce .  Et  che  feruenremente  ami  coloro,  che  cingono  Je  fpa- 
de ,  vibrano  l'hafte,  accuzzano  i  chiodi  >  &  apparecchiano  diuerfi 
martirij;  per  tuorli  la  vita  ;  attento  che  fi  era  egli  eletto  ,  di  rimediare 
alIanolUamiferiaconlafuaaccrbiflima  paflìone ,  &  di  palefarccon  ef- 
ia  a  tutto  il  mondo  la  potenza  del  fuo  amore .  Cum  diltxiffet  fuosjn  finem 
dilextt  eos  .  Per  li  fuoi  intende  Chrifto  non  folo  gli  A  portoli  ;  ma  anche 
ruttigli  huomini,  come  dice  San  Gio.  Chrifoftomo ,  chiamati  alrroue 
Jt*mjf9>i*fc  col  nomedi  fuoi .  Et  fui  eum  nonreceperunt.  Vi  aggiunge  il  Vangeli  fta» 
Jfr.l.iMI.  Qui  tram  tu  mando  ,  per  diffcrentiare  gli  Apoftofi,  &  gli  altri ,  dagli 

ljk.^c.x.         Angioli,  eh  c  fono  in  Cielo.  Cofi  dice  San  Cirillo  .  Et  dai  Patriarchi* 
M*nK6$jnfc    &  Profeti,  ch*cranoncl  Limbo  »  Et  quefto  e  penfìero  di  S.  Gio.  Chri- 
,  foftomo.  Hor  a  rutti  gli  h  uomini ,  che  atThora  viucuano  moftrò  Chri- 
fto nel  tempo  ,'che  da  loro  fare  doueua  partenza,  grandi  fegni  di  amore . 
Cum  dilexijfet  fuos ,  in  finem  dilexìrtos .  Checofa  intende  il  Vangelifta 
pcrquella  parola  in  finem?  S.  Gk>.'Chrifoftomo  vuole ,  che  fignifichi 
fempre  »  <Xr  è  buona  inrerpretarione  ;  perche  è  ftile  della  Sacra  Scrirru- 
•  Tf*L4tJt.%3-  ta*  il  fcruirfeneinqoefto lignificato.  •  Exwge,  &  ne  repella* in  finem. 
b  pfaki*M.u     b  Vfautqut  oblimfcerisme  in  finem.  c  Delettationesindcxter*  tuavfqut 
c  PfàLi  fjuvfc,  in  finem.  ncIUqftali  luoghi  vedefi  chiaro,  chvvfque  in  finem,  vuoldi- 
ce  tempre  .Qui  fi  fcuopre  altresì  la  grandezza  dell'amore  di  Chrifto  ver- 
Co  di  noi;  percioche  glihuomini  tardi  cominciano  ad  amarci  ;  attente* 
che  partano  molti  anni  *  auanti  faccino  con  elfo  noi  amiciria .  Et  Chri- 
Lir      r  ft0"*10  dal  principio-delia  fua  Concetrione  cominciò^ ad  amarci  di  rutto 
T*imJ*U*fr*i-  cmix^  GUhuominiiprcfto  mettono  fine  al  fuo  amore,  &  fe  pure  alca- 
itT^MIkm   niperfeucrano  marnarci  fino  all'vlnmo  giorno  della  vira;  con  lamor- 
Sr*  te  termina  la  loro  ami  ci  ria.  Et  Chrifto  ri  amò  (empre ,  cV  hora  piùche 

maiciama,  <5c  il  noftro  bene  ci  procura.  Gli  huomini  debolmente  ci 
amano- ,àk pochi  fono,  che  per  l'amico  vogliano  mettere  la  vita  111  ab- 
bandono. Et  Chriftononpureana  morte  fi  dà  in  preda  per  amore  no- 
ftro, ma  la  più  infame,  lV  tormento  (à  morte  riceuepernoftra  (aluczza* 
Xgm&fi  Utngim  cbc immaginare  fi  poflfa.  Cumdiltxiflet  fuos,  in  finem  dilexir  eos.  Da_* 
wtftrcht  iltm»  qU  { voi  Vi  vedere  aperta  la  ftvada  >  per  incendere  la  caufa .  per  la  quale 
pj  diffa  marsi-*  q^^^o^  che  in  Sw  Loca  al  22.  chiama  Chrifto  hora  dei  Giudei ,  Se 
Zd£  r  aei  fuoincrruci ,  H*€eRt»r*V4fìr*  r  &  potefìaé  tcnebrarum>  perche^ 

^  fu  loco  coni  erto ,  che  li  càuatfero  II  fangue ,  del  quale  erano  cofi  firibon- 

di,  venga  inqueftoluogo  chiamata  fiia  hora.  Sciens  Iefus,  quia  venti 
bora  èim ,  vt  tranfeat  ex  kit  mundmad  Farrem .  Fu  il  tempo  della  morte 
del  noftro  Signore  hora  de 1  Gigdei  ;  perche  hebbero  poreftà  inquell*- 
hora  ,  di  fariare  conrradi  lui ,  la  loro  rabbia  ,  eV  inuidia.  Fùhoru  no- 
-  •  -  v.  *ra;  perche  con  la  fua  morte  foifimo in  queirhora  liberati  dalla  Diabo- 
lica tiranriu,  Ar  riconciliati  al  Padre  Èremo.  Fu  hora  di  Chrifto  ;  per- 
che mofUòigli  m  outirhora  il  maggior  legno  della  fua  canta  ,  che  in 
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veruno  aln  o  rempo  habbia  mai  facto.  Er  in  vero  più  di  Chrifto  fu  qUef- 
l'hora,  chejdci  Giudei  ,  Se  degli  altri  huomini;  impcrochc  maggior 
parre  vi  ha  quegli ,  che  per  amore  fi  elegge  la  morte  ;  che  colui,  il  qua- 
le per  odio  gli  è  la  da  .[Et  maggiore  giuntinone  in  e(Ta  tiene  quegli,che 
morendola  confcrifee  il  beneficiò  della  fatate,  che  colui,  il  quale  aft ret- 
ro dalla  neccllirà  ,  riceue  il  beneficio  della  morte  altrui  ;  attento  che  é 
fempre  più  pronta ,  la  bonrà ,  Se  carità  à  donare  :  chela  neceffità ,  <3e 
cupidità  à  riceuerc .  Seitns  ftfm  ,  quia  vtnit  hora  tim ,  vttrmnftat  ex  hoc 
mando  ad  Patrtm  :  cum dtlexifftt  fuos ,  in  finem  dilexit  e»s  .  Vno  dei  prin- 
cipali defidcrij ,  che  tenga  l'amante ,  è  qucfto ,  cheli  fia  data  comodi- 
tà ,  di  moftrare  l'amore  ,  ch'egli  porta  alla  cofa  amata.  Et  il  tempo* 
che  fe  li  prefenta  di  darefegno  del  fuo  amore ,  fuolc  chiamarlo  la  fua_> 
bora  .  Perche  ragioneuolmcnre  Chriffo  noftro  Signore  il  rempo  delfa_* 
fua  morte  ,  nei  OUale  palesò  con  chiari  fegni  la  grandezza  dell'amore  * 
che  tiene  ver(b  di  noi ,  chiama  la  fua  bora .  Seiens  Jefm ,  quia  vtnit  h*. 
raeim.  Di  tutte  Thore  ,  nelle  quali  Chrifto  s'Incarnò ,  nacque,  ope- 
rò miracoli ,  neffunachiama  fua ,  fc  non  quella ,  nella  quale  egli  con  la 
morteci  riconciliò  al  Padre,  pagòinoftn  debiti,  cVci  merito  il  Para- 
duo  .  Nel  che  fi  fcuopre  la  grandezza  del  fuo  amore  ;  percioche  i  no- 
ftri  guadagni  repura  fuoi,  cVpcrfua  chiama  quell'hora,  nella  quaJc^ 
morendo ,  guadagna  per  noi  la  fa! u  re .  Seiens  fefm ,  quta  vtnit  hora  tim. 
Dal  principio  del  fuo  nafeimenro  infìno  all'vlcimo  della  fua  vira  ci  amò 
(empre  egualmente ifnóftro  Signore  ,  né  a  vertifna fatica  perdonò  mai» 
per  giouarci  ;  ma  nell'hora  della  fua  morte ,  quando  più  ingrati  fi  ma- 
tirauano gli huommi dei riceuuti benefici;;  egli  maggiore fegno ci  die* 
de  dell'amore ,  che  ci  portaua  ;  orrendo  fe  fteflo  alia  morte  della  croce 
perii  noftri  peccati .  Ilche  fu  a  lui  grati  tòmo  ;  con  ci  ofuch  e  all'amante 
niente  può  eflere  più  giocondo  ,  cV  ioau  e  ;  come  il  moftrare ,  Se  con  pa- 
role, Se  con  fatti  IfntenfoTuo  amore  alla  cofì i  amara.  Seitns  ftfiu,  qui* 
vtnit  hora  tim ,  Non  vn'hora  durò  la  fua  acerbilftma  pantane  -y  ma  mol- 
te hore:  Se  pure  tauro  amorofamenr  e  patì  Chrifto  per  noi,  che  fi  lun- 
go tempo  li  panie  vnllora  ,  Se  tutto  il  tempo  delj  fuo  martirio  dimanda 
Bora .  Seiens  fefm ,  quia  vtnit  horaeim ,  vttranjeat  ex  hoc  mundo  ad  Pa- 
trtm :  cum  dslextjfet  fuos ,  qui  erant  in  mundo  ,  in  finem  diltxit  tot .  Chia- 
ma il  Vangehfta  la  morredelj  noftro  Signore  paifaggio  da  qucfto 'mon* 
do  al  Padre ,  per  fignificarci ,  che  breue  è  il  patire  di  quello  mondo  :  Se 
eterno  è  il  bene ,  che  nell'altro  fi  gode .  Et  anche  per  nono  rare  la  mor- 
te di  Chrifto  con  illuftrcritolo.  Eroue  in  altri  luoghi  viene  ella  nomara 
Aiìunrione,  Eccetto  *  Se  Efaltatione.  Qui  è  detta  Paifaggio  dal  moxw 
do  al  Padre  *  per  ali  u  d  e  re  al  nome  di  Pafqua  ,  della  quale  poco  innanzi 
hatieua  fatto  melinone  >  dicendo,  dmediem  fejhtm  Pafcha  t  Se  Pafqua^ 
alrronon  vuole  due  ,  che  Paffaggio;  ne  altro  fu  la  Pafqua  Legale  ,  che 
figura  del  Paifaggio  di  Chrifto  dal  mondo  al  Padre  :  Se  del  paifaggio  die- 
gli  huommi  dal  peccato  alla  giuftiria.  Celebrauano  i  Giudei  la  Pafqua 
in  memoria  del  benefìcio,  chedaDio  rictuerono,  quando  in  quella^* 
grandiulma fttage  >  che  fece  l'Angiolo ,  rutti  1  primogeniri  dell'Egitto, 
ammazzando;  viuiconferuò  tutti  i primogeniti dcll'Hcbraifmo ;  po- 
feiache  l'Angiolo  hebbe  da  Dio  ordine  »  di  Daffare  le  cafe  degli  Hebrei* 
che  tinte  erano  del  fangue  Agnehno  ,  neffuna  mortalità  in  elle  facendo  * 
hi  quello  paifaggio  Pafqua  n  dimanda  :  Se  era  appreifogli  Hcbiei  folca- 
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ne  feda .  Hor  il  giorno  innanzi  a  quella  folennieà  .  Scitns  /efw  quia  ve- 
nit  hor  4  ci  tu,  vt  tran  fiat  ex  hoc  muniti  ad  Par  rem  :  cum  diltxiffct  Juot  in  fi- 
nem  dilexit  tot .  Tanto  fu  l'amore,  che  ci  portò  Chrifto,  che  innanzi 
la  folennirà  Pafqualc  »  fapendo ,  che  giunra  era  l'hora  di  fare  da  noi  par. 
tenza  »  Se  di  ritornartene  dal  Padre;  volledarci  i  più  chiari  fegni  dell'- 
amor Tuo  »  che  fi  po  Afono  da  veruno  penfare  \  Se  furono  il  Iauamento  dei 

Siedi  Apostolici  :  l'mftitutione  del  Santiflìmo  Sacramento  :  l'ammae* 
ramento  di  molti ,  Se  altiflìmi  Mifterij  :  6V  il  fuo  accrbiliimo  martirio. 
Ouc  veggiamo ,  ch'egli  di  fe  fletto  feordato ,  e  (blamente  della  no- 
Ara  falutc  follccito  .•  6V  per  liberare  noi  dal  peccato  j  prende  la 
forma  del  peccatore  »  Se  delle  no  (tre  colpe  patifce  la  pe- 
ni .  Perche  fc'l  noftro  Redentore  ha  per  noi  fi  atro- 
ce pali  Ione  (ottenute  >  &  con  tanto  amore  ;  che 
per  aHicurarne  di  etto ,  Ti  è  compiacendo , 
.  che  dopo  morte  li  fia  ftaro  aperto  il 
petto  A'  il  cuore  da  acura  ÒV  cru- 
da  lancia;  Ecofadidouere, 
che  noi  di  tutto  cuore  . 
il  riamiamo  »  <Sc 
abbraccia- 
mo ge- 
ne- 

»famcnte  qual  fi  vogliaj 
imprefa,  chea  lui  ho- 
core  »  Se  gloria^» 
polTa  arreca- 
re . 
Srato  ia 
pace. 
* 
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EtSepultus. 

fiJìtBUrtU  tégfau,  ftrUqiuttvtlttUH»Pr»Xt'itnttrttpTt 
■  fiftlit».  Sìfitegà»»Ut$»dm*nhehtHtUfi*StMl(r».Bt& 
tràtu  iti Untithitì,  &  vtithk  delle  Sepolture. 

Obiliflima  creatura  è  l'huomo  :  Se  per  ricetto  del  cor- 
1  po  fabricaro  da  Dio  con  ramo  artificio ,  Se  maeftria^,; 
chea  rimirarlo inuira  il  ciclo,&  la  terra:  Se  per  rifpetto 
dell'anima  fatta  ad  immagine  ,  tVfrmiIirudincdi  Dio, 
libera  dalla  tirannia  della  morte ,  Se  capace  del  fommo 
bene.  Perche  con  molta  ragione  ad  hauerecura  non 
pure  dell'anima  ;  ma  anche  del  corpo  ci  ha  obliato  il 
Soprano  Facirore  dcllVniucrfo  ;  Se  vuole,  che  di  manrarere  viuoi)  cor- 
po procuriamo  con  mezzi  conueneuoli  :  Se  che  dopo  la  fua  morte  di  dar- 
li  honorcuole  Sepoltura  non  manchiamo .  Filiin  mortuumproduclochry* 
mm  ,  &  quafì dir  4 p*ffms  incipe plorare, &  ftcundnm iudiemm  comete  corpi» 
iKtMSt&nendeIptciMStpnItHramillius.  dicerEcelefiaftuo ,  contcquaH  CM  7ÈJI  lfL 
parole  due  cote  da  noi  ricerca.  Primo,chc  la  morte  dei  noftroproflimo, 
che  cari-reuofrnentedebbefi  amare,  piangiamo  amaramente:  fi  perche, 
egli  di  vita  è  rimato  pnuo:  Se  fi  perche  noi  vn  amico  habbiamoperdu^ 
ro.  Secondo  >  che'l  fuocadauero  diamo  alla  Sepol  tu ra  conforme  al  co» 
fiume  del  paefe:  Se  che  palefiamo  al  mondo  con  l'bonorarc-  la  fua  Sepok 
rura,I'amore,che  fc  li  porta.  Altri  in  vece  di  quefte  parole,  Secundum 
iuditrum,  leggono  come  dice  il  Ianfemo ,  Inxttmsrtm  funebre* ,  le_» 
quali  parole  ci  danno  ad  inrendere,  che  accompagnare  fidcbbcil  defun- 
to alla  fepolrura  con  le  conueneuoli  efequie  fohread  vfarfi  infepelirci 
defunti.  Er  quantunque  non  danneggi  l'anima  vn  vile,  éVpouerofe- 
polcro;  ma  fi  bene  la  mala  vitaj:nè  gioui  all'anima  vna  ricca.,&  fuptrba 
fepokuratma  ù  bcjic  le  buone  opere,che  rhuomo  fa .  Onde  di  molti  Fi- 

JokS 
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ueSanr'Agoftino,clie  della  fcpoltura  poco  conto  fcccrcmolro 
la  buona *&  virruofa  vira. 
•  tentar  ani  non  btbet  vrnattt* 


Calo  te&tur  qui  non  ktbctvrn** 
diffe Lucano.  Tuttauia non cffendoui  veruna  occafione  di  (fcrezeare^ 
la  conucneuolc  fepolrura^quale  leggiamo  hauere  hauuro  gl'ipuitti  Mar- 
riri  di  Chrifto ,  i  quali  fi  comecon  incredibile  fortezza  d'animo  la  vira_. 
per  la  Fede  di  Chrifto  merteuano  inabbandono;  cofidi  rimanere  info- 


4  _i  ftpoltw. 

Wtgliono ,  che  i  luoghi  Sacri  fiano  alli  defunti  di  veruno  giovamento  j 
onde  delle  fepolture  Ecclefiaftichenon  fi  curano  ;  dicendo,  che  i  defunti 
dalle  Chiefe,oue  i  buoni  Chriftiani  fi  fcpelifcotio,  non  maggiore  vtilira 
xiceuono,che  dalle  campagne,oue  le  beftiefono  forrerrare.Ma  quello  lo- 
ro errore  è  da  Santi  Padri  confutato*  i-quali  con  diuerfe  ragioni  ci  dimo- 
ftrano,che  le  Chiefe,  alle  quali  i  Chttftjam  concorrono,  per  farcoratio- 
tie,per  vdirci  diuini  ofici;,pcr  ricalerei  Santi  Sacramenti, Se  perfenti- 
re  da  Predicatori  la  Dottrina  Vahgelica ,  cinqitano  à  pregare  il  miferi- 
cordiofo  Iddio  per  Paniraedi"COloTb,ihe  in  effe  fono  fepolti.  Cheappu- 
to  i  fcpolcri  vengono  chiamati  monumenti  ;  perche  monem  menttm,  ci 
raccordano,  che  per  li  defunti  in  efli  fepolti  facciamo  a  Diooratione,  Òr 
preghiamo  i  Santi ,  adhonorc  de  quali  è  quel  I  ungo  a  Dio  confacrato , 
che  fiano  loro  inaiutocon  le  loro  oxationi .  Et  qu  e  fta  è  donrina  «da'  San- 
cii, de  eur*  fto  t'Agoftino .  Aggiugnetc ,  chelClero fuolc ogni  armo,  con Sacre'ccn- 
tnortHù  b*ttd*  mcm[c  farepublichc  orarioni  per  l'anime  di  quelli  Chriftiani ,  che  nelle 
tmtfatm      Chiefe,&  cemirerij,de  quali  elfi  tengono  la  cura,fono  fepolti .  Gli  anti- 
chi Padri  dei  vecchio Teftamenro  hanno  femprc  fatto grandifinno  coi», 
to  d'elfere  ìnhonorcuolc  luogo  fepelirijgiudicando  clfere  cofa  conuene- 
uolcchc  fi  come  in  vita  i  Fedeli  dall'infidelidi  Religione^  coftumi  fo- 
no dhfcrcntiicofi  in  morte  fcpoltura  habbiano  differente,©?-  di  luogo,^ 
di  Religione .  Ne  di  qucfto  contenti,procutarono  molti  di  loro,d'cffcre 
fepeliti  appieno  alli  cadaueri  de  Santi  Padri .  Del  Patriarca  Giacob  é 
ferir» nella Gencfi al 47. f  chcaftrinfecon  giuramento ilCouemaxoró 
dell'Egitto, à  fepelirlonel  monumento  dei  Santi  Patriarchi  Abraam  ,óc 
Ifaac,  Etnei  $  .libro dei  Réal  1  ?.capo,  leggiamo diquelProfeta di  Bc- 
rhel ,  che  a  fuoi  figliuoli  comandò ,  che  dopomorte  il  fcpclilTero  nel  fé- 
polcro  delProfera  di  Dio .  Cummortitusfuero ,  fepeliteme  in  [epulchro im 
quo  vir  Dei  fepultus  eìì  :  tuxuojf*  eius  pontte  ojjdme* .  Perche  con  molta 
ragione  cofluma  Santa  Chicfu,di  fepchrc  i  Chriftiani  in  luoghi  Sacri,& 
conpie,&  Rdjgioft  tfcquie.  A  fare  qucfto  c'inu ito  Chrifto  Redentore 
del  mondo,  il  quale  volle  cflcre  dopomorte  in  nobile  Sepolcro  riporto  » 
&  honoreuolmcntc  trattato  da  pie  ,ÓV  illuftn  perfone .  Et  ftpultus  codi- 
ce il  Simbolo  Apoftolico.  Intorno allequah  parole  volendo  io  hoggì 
con  elfo  voi  difeorrerej,  di  trecolé  terrò  ragionamento .  Primo ,  vi  dirò 
perqual  cagione  volle  Chrifto  tlTerefepelito.  Secondo  vi  fpiegherò  le 
ChriftovcUeeJfe  <-ondircni,c'hcbbe  il  fuq  Sepolcro .  Terzo  vi  tratterò  dell'antichirà,oV 
nfip$Vt»tfer*f.  utilità  delle  Sepolture, 

fteuram  Utu'.i  Nclfuno  huomo  pio',  &  fedele  fi  mette  à  fepelire  il  fuo  amico ,  fe  pri- 
/**  morte,  c>  Ri  jpa  ncn  è  ccrto,<S;  ficuio  della  fua  morte .  Ne  di  veruno  fi  può  dire*  che 
furretuom.       fa  rifufCitatc  f  u  urjma  non  fappiampj  che  morto  era .  Perche  rpfioncv 


uolmcntc" 
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«olmcnreconcludcS.Thomafo  ,  che'lnoftro  Saluatore  volle  dTc re" fe-  j./j  ji.«r,i. 
pelito,pcr  affteurare  il  mondo  della  fua  morre,dV  rifurrcrrione .  Et  S.Pic» 
troChnfoIogo  dichiarando  qutlieparolc.  Jingtlm  <  Domita  dtfctndif  de  serm  74. 
c*lo,&  accedens  reuolmt  lapidem ,  dice .  Non  fcriue il  Vangclifta,chc  l'- 
Angiolo volmt  lapidei»  i  ma  che  reuoluit  ;  per  darci  ad  intendere ,  cho 
Giuftppo  ruorajido  il  fafìTo  alPvfcio  del  monumenro,comcnarra  S.Mar- 
co .  Et  aduolutt  lapidem  ad  ofiium  monumenti;  ci  accertò,  che  Chrifto  e-,  Cap.i1  .n.+é, 
ra  morto.  Et  che  l'Angiolo  rimouendo  il  {affo  dalla  porta  della  ffcpol- 
tura  >  ci  fece  fede  ,  che  Chrifto  era  nfufcirato .  Aduolmtus  probante  mor~ 
lem ,  dr  reuolutus  exttttt  refurre&ionù  affertor»  dice  il  predetto  Santo. 
Beato  faffo,  che  di  velare,  cVriuelare  Chrifto  fofti  degno.  fkaro  faffo  » 
chc'l  Sepolcro  di  Chrifto  coprendo^  aprendo,apnfti  a  noi  il  cuore  per 
riceucre  la  fede  della  fua  morrc,  8c  rifurrertionc.  Fù  Adamo  perii  Cuoi 
peccati  fententiato  à  ritornare  in  poluere,  dalla  quale  fù  fabricaro  .  PW-  G 
otte  t$r& in  ptduerem  reuerterù .  Hor  il  noftro  Signore  per  liberare  l'huo-  >M,J9» 
monda  queftodisfaccimenro;  fi  compiacquedi  tlferc  fepolroj  accioche_» 
con  la  fua  fcpoltura  da  lui  preuifta ,  de  accertata ,  noi  libcralfe  dalla  per* 
petua  corrortione  de  corpi .  Coti  dice  Sk  Gregorio  Nazianzeno  nclla_> 
prima  orauone.  Volle  il  noftro Signore  effere  riporto  hi  vn  fepolcxo  *  pì'-a, 
per  ammacftrarci ,  che  con  elfo  lui  dobbiamo  fpinrualmcntc  fc  pel  1  r fi 
conforme  al  detto  di  San  Paolo  .  Confepultì  enim  fumtu  millo  perbaptif-  r0M  6H.a, 
mum inmortemi  pcrciochcfi  come  Chrifto  fumetto  fotro  terra*,  cofi 
l'huomo  per  lo  battefmo  fi  mette  fotro  l'acqua .  Et  fi  come  Chrifto  mo- 
rì  alla  vita  mortalcdel  eh  e  ne  fa  fede  la  fua  fepolturajcofi  noi  per  lo  bar-  Volle  ckrift*  ef- 


>  quella  e  la  ragione,  che  negli  alni  la  fcpoltura  m"J  JT  j'Z 
fuppone  la  morte  j  ouc  nei  battezzati  il  battefmo  non  la  morte  fuppo*  SJS^MhZ 
ne}  ma  la  cagiona.*  ;  imperocheil  battefmo  è  Sacramento  della  nuo-  mfntl  foSl 
va  Legge ,  che  quello  cagiona  1  che  figninca_> .  La  onde  cflendo  la  fe- 
poltura,  che  fi  fa  dell'h  uòmo  nell'acaua  barrefmalc,  fegno  della  mòrto 
del  pcccatojnon  firofto  fi  fepelifce  rh  uomo  nell'acqua  per  In  battefmo, 
che  muore  affatto  al  peccato .  Si  che  net  uendo  in  noi  il  fegno  della  fe  - 
poltura  di  Chrifto  per  lo  battefmo,  veniamo  à  conseguire  fa  morte  del  fa  fepoUoChrL, 
peccato.  Turroquefto ci fignificano le prederrc  parole  di  San  Paolo  ;      prima.  <k* 
Coafepnlti  fnmui  eumttto  tnmortem  .  Fufepolro  Chrifto  prima  che  tra-  * 
monraffe  il  Sole ,  fi  come  ci  accennano  i  Sacri  Vangeli fti  ;  perciocheal  ' 
tramontare  del  Sole  cominciauaapprclfoi  Giudeila  fcfta  tkl  Sabbato, 
nel  qual  tempo  non  era  lecito  l'impiegarli  in  fintili  opere .  Si  che  verfo 
le  ventine  bore  fiù  dcpoftodicrocc  »  (oprala  quale  dopo  morte  vi  fterte 
pendente  da  due  bore  ,  nel  qual  tempo  riceuè  Ufcuianclcoftato ,  cVfi 
ficbbe  licenza  di  fcpchrlo.  Quindi  e,  che  poco  rempo  reftando,  per  di-  , 
fpcnfarlo  intorno  al  funerale  d»  Chrifto;  con  molta  prcftez za  fi  vnfe, 
umoii  e  in  candido  lenzuolo,  fi  fafciò  con  aromatiche  poi  ut  ri  conforme 
al  coftume,  chc'l  paefe  feruarc  fuole  con  le  nobili  perfone,  &  con  molta 
pietà  accompagnata  da  numerofe>  &  pie  perfone,  fù  ripofto  in  fc  pol- 
tro, di  nuouo  fabricaf  0  in  vn  horto  vicino  al  Monte  Caluano  cento  otto  ,  -t  T 
piedi  *  fi  come  ne  ta.ìcde  Adricomio  ,  nel  quale  neffuno  era  mai  ftatofe-  /„  stfcrìft.  yu 
pelico.  Piouide  Quegli*  chc'l  tutto  regge,  &  gouerua,  cheucidiftrerto  buiettef  »" 
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U<m  feni*  f  ìtti  del  Monrc  Calciano  fi  fabncaflc  quefto  fcpolcro-,  perche  non  vi  eflendo 
coUrt  Pro»  dtn.  rempodi  are  lunga  proccllìonein  portare  il  Sauri  Aimo  corpo  di  Chri- 
%j»  dminmfii J*-  ft0  alla  fcpolrura;  lui  ftcflfein  pronto,  vn  nobile  fcpolcro,  pcrriccucrlo . 
petto chnt/o nel  £r  Cfacofa  ragioncuole,  che  ouccon  ranra  infamia  fu  crocifiiTo ,  8c  am- 
dijtrettodtlmon  mazzaro  2|  Rcdcnroredcl  mondo  >  veni  (Te  anche  con  mrlra  honorciro* 
t$c*lu*uo.      iczza dopo  morrefepeliro.  Eroue con  ranro  dishonore  perde  la  vira_, 
col  fupplicio  della  croce  ,  U  ricuperale  anche  con  indicibile  gloria  co! 
trionfo  della  Rifurrcmone.  Se  l'haueua  fatto lauorare  Giufeppo  quefto 
fepolcroper  fuo  vfo,  cV  donandolo  a  Chnfto,  moftra  non  poca  Iibcrali- 
r.i  tSe  pietà  verfodi  lui:  Se  non  ifparnuando  a  veruna  fpeia  per  fepci  irlo 
honoreuo!  mente,  moftracon  Nicodemo,cheIa  liberalità  dell'animo  Tuo 
palefa  in  portare  feco ,  Se  panni  di  lino  finiflìmi,  Se  da  cento  libre  di  o- 
donfcra  miftura  per  vngerlo  ,  che  molro  più  haurebbero  farto  per  Ter- 
uirlo  m  vita.  Volle  il  noftro  Signore  eflferc  fepeuto  in  fepolcro  altrui, 
Se  non  in  veruna  fepoltora,Jche  folTc  fua;  perche  e  (Tendo  egli  della  mor- 
te trionfatore,  che  in  lui  nefiuna  giunfdirionc  rcncua,  propria fepoltura 
hauere  non  doucua/che  e  vno  dei  trofei  della  giunfditione,  che  la  mor- 
te fopra  di  noi  ticnc.Ef  quefta  ragione  adduce  S.Ambr.lib.j.dcVjrgmib. 
ìfi  doueua  chri     Non  morì  Chrifto  per  fuo  rifpcrro  ;  ma  per  noftra  falure  ;  perche  non 
fio  propntfapoL  douendofi  a  lui  la  morte*  ch'erahuomo  diurno  :  nè  anche  propria  TcpoU 
***********      turadoueua  egli  hauere .  Non  conucmtia ,  cheChnfto  monumento  in 
terra  hauefle  -,  tenendo  egli  la  fua  fede  in  Ciclo.  Aggiugncfi ,  cheaflc- 
s*r      dtTiT*  8narcno11  fidoueua  a  Chrifto  propria fcpulrura;  hauendo  egli  per  tre-» 
ttrt  giorni  folamcnte  a  fermarfi  in  cflfo.  Sentire  le  parole  diSanrMgofimo. 

Vt  quid  et  propria  Sepulrura ,  qui  in  je  mortem  propri*»»  non  habebat  ?  Et 
quid  tilt  tumulti*  in  tetris ;  euitu  fedes  manebat  in  calti  ?  Vt  quid  illi  fepul tu- 
ra ,  qui  tridui  tantum  tempora  ffationon  tam  in  fepulero  mortuut  tacutt  , 
quam  veluti  in  letto  conquievit  ?  I  ]  Sepolcro  e  propria  ftanza  della  morte  > 
Ardi  chi  dalla  morte  viene  incenerito.  Hor  Chnfto  n  oftro  'Signore  fra 
poche  horehaueua  anfufeirarc,  come  autore  della  vita  :  Etperò  pro- 
prio fcpolcro ,  che  de  putridi  cadauen  è  habiranonc,  non  doueua  haue- 
re. Ma  del  fcpolcro  altrui ,  come  di  letto  fi  volle  fcruirc,  per  vn  poco  di 
ripofodopola  fua  rrauagliotàpaffìonc  .  Né  all'huomo  increfccrc doue- 
ua di  accomodarlo  della  fua  propria  fepoltura  ;  pofciachc  egli  nella  no- 
lìra  fcpolrura  ai  rrando,  merito  didareanoi  perpetua  vira,  che  nei  no- 
ftri  fepolcri'giaceuamo  perpetua  predadclla  morte.  £r  rutto  qucfto  c 
Str.isydiTtp.  dottrina  di  S.Agoftmo.  Alla  grandczza,cV  eccellenza  del  noftro  Signo- 
re conucniua,  che  eflendo  egli  nuouo  huomo  al  mondo ,  Se  illuftre  di  di- 
AIa  rrMdt  ut  umi"»innuou°fcPolcrofo^ 

di  chn*o  lite  ^  aIrn  ca^aucri  •  Gli  alrn  morti  non  prima  npiglieranno  la  vita ,  che_» 
muM.chitnnJ.  vcnBa  11  giorno  dell'  vniuerfalc  giudicio  ,  che  Ti  farà*  al  finedcl  mondo. 
uc  fepoUro  fojft  Chrifto  d'indi  a  poco  doueua  da  morte  a  vira  ri  fufci  tare  v  però  difàiccui, 
**pop,&d»ftj  che  con  eflfo  loro  foflc  Tepelito  .  Gli  altri  morti  fono  affatto  di  vita  pn- 
foU.  ui .  11  corpo  di  Chnfto  haueua  feco  vnira  La  Diurni  ri,  che  e  fonte  di  vi- 

ta ;  Se  per  ramo  non  con  citi  -,  ma  da  fcfoio  doueua  ctferc  fcpclito .  Dite 
Lib.x.contrm  cA  con  Origene,  che  fi  come  con  indicibile  purità,  Se  mondezza  fu  conce- 
fum  .  pUfo  chnfto;  con  grande  purità,  Se  nettezza  doueua  anche  eflferc  fepeli- 

a  s*Tm.\j].di  ro .  Et  però  S.Agoftmo,  »  S.Gicronimo,  *»  Se  S.Arabrofio,  c  afcpol- 
Tomp.  ero  di  Chnfto  al  venrre  di  Maria  paragonano  ;  Se  dicono ,  che  fi  cornea 

b  in  suttie.  nel  ventre  di  Maria  netfuno  da  Chnftp  in  poi  fu  concepuro  ,•  cofi  ne  1  fc- 
C  s*"*-**-  polero 
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poterò  di  Ch rido  ,ncflunodaluiinpoifù  fepolro  .  Et  fi  come  dal  ven- 
tre di  Maria  vi  uo  n'vfcì  Chrifto  fenza  rompimento  dei  Tuoi  virginali 
chialhi;  Cofi  dal  fepolcro  ne  nutcì  egli  viuo  ,  chiufa  rimanendo  la  Tua 
porta.  ErfoggiungcS.Agoflino,che  quella  feconda  Nariuità  di  diritto  Serm.t$$UeTl 
fu  deità  prima  più  gloriola;  perciochc  Maria  ce  lo  partorì  mortale:  ÒV  il  ?cri- 
fc  poi  ero  ce  Io  diede  immortale.  DopoiI  primo  nafa  mento,' Chriftodi- 
fcefe  al  Limbo  :  ÓV  dopo  il  fecondo  nafcimenro  ,  fc  ne  falì  al  Ciclo .  A 
quella  feconda  nafeirahebbe  riguardo  San  Paolo,  quando  chiamò  Crin- 
ito primogeniro  dei  moiri.  Vn'aJrra  rag  ione  adducono  S.  Cirillo  ,  •  S.  *  lih.n*.*. 
Gio.Chnioftoino ,  b  S.Gicronimo,  c  S.Ambrotìo,  *■  Beda,Th  colila-  b  H$m.%^ 
ro,  Eurhimio ,  cV  altri  ,  6?  dicono»chc  tutto  quello  feruiua per  far  fedo  *  M*ttk.*7. 
della  rifurrctrionc di  Chrifto  ;  percioche  fc conalrri morti toflfe e$li  Ha-  d  v,fm 
rofepoka;haurebbcro  potuto  dire  i  maluagi  Giudei  >chc  non  Crinito  ; 
ina  vn*alrro  defonto  ,  che  con  elfo  lui  nel  fcpolcro  giaceua  folTc  rilufci-  C#J>  mcitM 
raro .  Er  Ce  forto  rcrra  »     non  in  fepolcro  di  pietra  forte  fiato  (cpehro  ;  „  in  x.nrtp0u„ 
haurebbero  <fetto,Jchc  i  fuoi  Difcepoli ,  fotto  terra  cauando ,  l 'hauelfero  a  pk$m,  &  i» 
occulramenrc  per  luoghi  fottcrranei  pigliato,  &  rubato .  Ne  fciua  par.  vn  km*  f»  /«- 
ricolare  prouideuza  auuenne  ,  che  quello  fcpolcro  folTc  fauato  in  vn-  ftlittChrifl: 
borro  ;  pc,rcioche  hauendo  Chrilìo  dato  principio  in  vnhocto  alla  fiu_> 
Sanriifima  paflione  ;  eraconuenienre,  che  iu  vn  horto  vi  delle  fine ,  òc 
compimento.  Dite  ancheche  hauendo  il  primo  nolìro  Padre  ncli'hor- 
to  del  Paradifo  rerreitre  commelfo  il  peccato;  volle  Chrifto  in  vii  borro» 
la  Tua  Sacrari  111  ma  paflìunc,  Se  morte  terminare»  con  la  quale  il  predetto 
peccato  veniua  cancellato  .  Hora  fe  mi  dimandate»  quale  folfc  il  IcpoU 
ero  del  noflro  Signore  »  Rifpondo ,  che  celo  defenuono  il  Venerabile-» 
Bcda,  »  Se  molti  altri  Scrittori,  da  quali  raccoglie  il  Cardinale  Baro-  a'  UbMUcu  s* 
dìo,  b  che  nella  parte  Occidentale  del  Monte  CaluariaAa  cauata  nella  Btts.x* 
pi  etra  vna  grande  fpelonca,in  forma  d'vn  bello  atrio,  la  quale  hà  dentro  b  Tom. \. Ann» 
di  Ce  v  n'altr  a  fpelonca  »  ÒV  dentro  di  quella  feconda  fpelonca  »  Ita  inta- 
e  baro  il  fepolcro  del  nolìro  Signore.  Hoggidìla  prima  i>clonca  è  af-        .  r  , 
farro  dilìrurta»  lì  come  infegna  San  Cirillo  Vefcouo  di  Gierufa!cmm<-_,  »  ?T*J£ 
&  in  eflà  lì  e  fabricato  vna  bella  Chielà,  Se  fonruofamente  ornata .  La_>  jiclriitt** 
feconda  fpelonca  è  da  Sacri  Vangelifti  chiamata  Aionvmtntum .  Er  alla  ' 
bocca  di  quella  appoggiò  vna  groffà  pietra  il  pio  Qufeppo;  Ci  come-*  <  auh.14.  r 
fcriueS.Marco..  Et aduoluitUpidcm ad  ifìium  monumenti.  Àquclrafo-  CMitJi.it 
conda  fpelonca  arriuò  San  Gioanni,ma  non  vi  entrò,  Se  piegandofi»dar- 
l'vfcio  vi  guardò  dentro»  cV  rimirò  nel  fepolcro  di  Chrifto,  ch'era  1  n  ra- 
gliato nei  falfo  dalla  parte  Aquilonare;  ma  aperto  verfo  il  Mezzogior- 
no» i  Icnzuolriui  giacenti,  ne  quali  il  corpo  del  noftro  Signore  fu  inuoU 
to  .  In  quella  feconda  fpelonca  vi  entrò  Si  Pietro  ,  Ci  come  nfetilee  San 
Gioannii  »  ÒV  proftrato  a  terra,  come  dice  S.Luca,  t  videi  panni  dili-  a  c^.io. 
no  nel  fepolcro  del  nolìro  Signore  ripolli:  Se  ilSudarioin  vn 'altro  luogo  t>  c*p.\x. 
del  Cepole  ro  da  elfi  lepararo  ,come  nfenfee  S.Gioanni .  Inquclla  (ccon-  C«fia 
da  fpelonca  enrrarono  parimente  le  Marie»  fi  come  narra  SanLuca_,.  c^.»* 
Er  di  Maria  Maddalena  recita  »  che  piegandoti  vide  dentro  nel  fcpolcro 
di  Chriflodue  Angioli,  vno al capo»«.V  l'altro  ai  piedi  >  oue  ripolla  fu  il 
corpo  di  Giefu  Chrifto,  veftin  di  bianche  ve  (li  menta.  Di  quella  fecon- 
da fp  cioncarle  ritte  il  Venerabile  Bcda, che  c  di  fui  nu  rotonda  A'  alra_  , 
quanto  vn'huomoftandoinpierh  daldifuori ,  può  con  la  mano  lafoa_,  *  *  *  V 
cima  toccate.  Dice  Cirillo  GicrofoJUmitancche  dai  Re  A  imperatori  è  c*ncb.n. 
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per  tettare  della  morte  perpetua  preda  j  ma  per  rifu  feitare  :  Se  a  guifa  di 
Arabica  Fenice ,  che  muore  ,non  per  armicchilarfi  ;  maperrinouarfi; 
rauu i  ucrò  A'  per  Tempre  viuo  mi  conferuerò .  Perchecon  molta  conue- 
ceuolezza  fe  li  può  date  per  imprefa  de  Epirafio,  la  Fenice  col  morto .  A  ' 
meipforennfier.  Che  appunto  larifurrcttionechiamafiregenerarione. 
Inregenerattone,  cum  federi  t  film*  hcminit ,  dice  Chrifto  in  San  Matthco 
at  1 9. parlando  dell' vniuerfale  rifu rremone.  Er  Giobal  14.  dice .  Expe~ 
&ébo  dona  vertUt  immutati*  me* .  Oue  il  Si  m manca  legge,  dense  ventai 
natimi  A4  me -a;  pcraochc  la  rifurrerrione  e  vnalrra  nanuira  .  EtS.  Pie*  yftf.f 
trojfaucUandodclla  rifurrertione  di  Chrifto,  introduce  l'Eterno  Padro, 
cheli  dice.  Ftlimmemestu:  Ego  boéie  gemei  te .  Figliuolo  mio  io  hog-  ?Myit% 
gi  ti  hò  generato  >  da  morte  a  vita  rifufcirandori .  Et  perche  nel  giorno 
della  Rifcrretnone  di  Chrifto ,  li  furono  confegnate  tutte  le  Nationi  del 
mondo  per  fua  h eredità,  come  fpoglie, cV  rrionfo  della  fua  virroriaj  fubi- 
to  foggiunge  il  Salmifta .  Et  dolo  ubi  gentes  bétredètntemtmim ,  &  poffef- 
fiontm  tuam  ter  mino  s  terrà ,  Ma  d'ogni  alrro  Epirafio  mi  pare  più  illu- 
ftre  quello  »  che  dall'Angiolo  apparfo  alle  Marie  habbtamo  impararo  . 
Er  è  qucfto .  Smrexìt  :  non  eflhic .  Alli  Sepolcri  de  Prencipi ,  ©V  d'ogni 
alrro  ili  uft  re  h  uomo  fi  fcriue.  QuìgiaceelTangue,cV  morrò.  Ma  al  Se- 
polcro di  Chrifto  fi  dcbbefcolpire.  E  rifu  Ce  irato,  né  qui  più  giaco* 
Scriue  Plutarco,  che  al  fepolcro  di  Semirame  ftaua  fcolpiro  quefto  Epi- 
rafio .  Qjtifquu  Regum  pecunijt  tgutrtt  ,  demoltcns  monumentar» ,  quotquet 
velit  [umuo .  Chi  dei  danari  dei  Rè  haurà  bifogno  ,  ne  pigli ,  quefto  Se- 
polcro disfacendo,quanri  ne  vuole.  Hor  credendo  il  Re  Dario,che  den- 
tro del  monumento  di  Semifame  vi  fotte  vn  gran  thcforoj'aprì  ,  allerta- 
to dall'amore  dei  danari  ;  &  penfando  di  fare  g rotto  borrino  ;  alrro  non 
truouò ,  che  putride  offa,  con  quefto  altro  Epirafio  dal  primo  molto  di- 
lierfo .  Nifimslm,&  pecumarum  inexplebilù forti jmrtnerum  loculosnnm» 
qHMntmcMtfes .  Se  malo  huomo  non  folli ,  &  dei  danari  infariabile;  non 
naurcfti  mai  motto  1  fepolcri  de  morri .  Tale  non  fù  il  fepolcro  di  Chri- 
fto ;  percioche  in  fe  rinchiudendo  il  Darore  di  rurti  i  beni ,  che  di  arric- 
chire noi  delle  fue  gran  e,  6V  doni  fi  compiace  ;  può  ogn'vno ,  ad  etto  ri- 
correndole acquifto  di  rurre  le  ricchezze,  eh  e  li  fono  in  defiderio .  Et 
di  ciò  ne  fù  figura  ilfamofo  fepolcro  del  Rè  Dauid  ,  nel  quale  ranta^» 
quanrirà  d'oro  rrouarono  ripofta  gli  Hebrei  ;  fi  come  fcriue  Giufeppo  »  LìiJe  Anno. 
che  non  pure  con  etto  foccorferoalla  loro  Republica »  che  in  grandìfii- 
mo  bifogno  era  di  danari  \  ma  ne  fabricarono  anche  alcuni  Hofpedali* 
per  fcruigio  degl'infermi .  Sentite  ciò,  che  fcriue  San  Bernardo .  Stpnl-  J*J~ 
chrumChrtftt  inttr  loca  deuottonU  tener  quodammodo  prtnctpatum  ,  &  detto-  **Fbt*MU 
t  tonti  ne  feto  quid  pltu  [enti  tur  vbtmortuus  requie fett  ;  quam  vbtvtuens  con- 
tterféttm  eli  :  ettque  ampline  mona  ad  ptetattm  mot  tu yquam  vttd  record  atto . 
Et  ò.  Gicronimo  parlando  di  Paola,  dice:  Ingr e ffaSevulcbvum  Dominio»  £/#7*» 
fculdbettur  iapidem.  &  itfum  corporee  locum,  in  quo  Cbriftm  iscuerat,  qua  fi /£- 
tiene  de/ideratae  nquae fidelt  ore  lambebaty  Scnue  Batti  fta  Fon r.chc  nel  le-  lik  de  fti.gent. 
polcro  di  Q.  M ar  no  forr ittìmo  Capitano  vi  era fcolpito  vn  montone*  re- 
nenre  i  primi  due  piedi  alzati  :  cV  auanri  a  lui  vn  lepre  morrò,  accennan- 
doci per  lo  montone,  il  quale  è  animale  forte,  de  coraggiofo,  gli  heroici 
fuoi  farti  :  &  per  lo  lepre  morto  ai  fuoi  piedi,  i  nemici  da  lui  abbarruri , 
&  foggiogari .  Ma  à  dirne  il  vcro,più  veridicamente  quefta  infcrirrione 
éi  fepolcro  a  Chrifto  con ui enc,  che  a  O-Marrio*  conciofiachc  Chrifto  è 
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Cap.t.  quel  montone,  che  vide  Daniele,  il  quale  con  Icfuc  corna  abbarteua_i 

tie»Jtfi  larario  tutte  le  bcftic  ,  ne  vi  era  veruno  animale  *  che  alla  Tua  forza  potette  refi- 
n*ptrchtil  ftpol  fterc  .  Et  i  timidi  lepri  fono  ifuoi  nemici ,  ch'egli  non  pure  viuo  ha  ab- 
trl dt  chnflo }  battuto  ;  ma  anche  morto  eflendò»  ha  di  tale  maniera  ìfpauentato',  cl)e  t 
thi*m*to  {Uri*  Giudei  il  fuo  fepolcro  figliarono,  eV  per  guardia  vi  mii^ro  huomini  ar- 
jo.  mati .  Perche  ragioneuolmcnte  Eiaiadel  fepolcro  di  Chrifto  parlando» 

c         yg>     diiTe>che  farebbe  ftato  famofo,cV gloriofo.  Et  erit [epulcbrum  cius  glori*- 
'   '    fitm.  Dicefi  gloriofo;  perche ogn'vno  da  elfo ne  può  tuore quante  gra- 
ne defidcra,  per  farfi  in  terra,  ÒV  in  Cielo  gloriofo .  Perche  dentro  di  fe_» 
rinchiufe  vn  corpo  clTangue,  che  afe  teneua  vnitalaDiuinità.  Perche 
dentro  di  le  contenne  vn  morro,chc  della  morte  era  Diftrutrorc.Pcrchc 
dentro  di  fe  albergò  vn  Defunto  ,  che  a  fuo  piacere  vfeire  ne  poreua_»  . 
?/*J.l7.M-      Quatto  ci  accennò  egli,  quando  ditte .  FaUtu  fum  ficut  homo  Jtncsdtuto- 
rto  yimermortuosliber;  nel  qual  luogo  chiamali  il  noftroSaluatorclibe- 
ro  fra  li  morti  i  perche  noi  potè  la  morte  trattenere  nel  fepolcro,  &r  im- 
pedirli da  elTbrvfcira  .  Cofi  dichiarano  le  predette  parole  Sant'Agofti- 
a  ln?f*l%r*     no*  *  Ruffino,  b  S. Cipriano,  c  eV  S.Thomafo.  *  Dopo  il  ritorno  dc- 
b  inexpofith»*  gli  Hcbrei  dalla  prigionia  di  Babilonia,  fi  diede  principio  alla  raedifica- 
SymbtU.  rione  del  Tempio  Gicrofolimirano ,  il  quale  fu  dall'empio  Nabucodò- 

c  Strm.Jefsjf.  nofor  diftrutto  fino  da  fondamenti .  I  popoli  della  fu  penorc  Siria  mui- 
'  3-M*$  I,*M'  diando  agli  Hcbrei  la  gloria  del  loro  Tempio  ,  d'impedire  loro  qucfta__». 
*4  imprcfa,  s'affaticauano  ;  la  onde  erano  gli  Hcbrei  necellitati  à  lauorare^ 

con  vna  mano,  &  à  difenderti  con  l'altra  dai  nemici  .  Aggeo  Profeta.^ 
confortando  1  Giudei  à  dare  perfettione all'opera  incoraineiara;  ditte  lo- 
ro da  parte  di  Dio .  Srate  di  buonavoglia  fratelli,  &  a  queftafabnea  at- 
tendete con  follccitudine;  perche  poco  tarderà  à  venire  il  Melila la_» 
glonadi  quello  Tempio,  c'hora  voi  edificare,  farà  vie  maggiore  di  quel- 
la del  primo  Tcmpio,che  Salomone  con  tanta  fpcfa,&  magnificenza  fe- 
Maf.xjt.V  ce  fabneare  .  Hxc  dtett  Dominus exercituum:  adhuc  vnum  modicum  e(ì:  & 
ventet  defidcratus  cunflis  Centibus:  &  implebo  domum  tftam  gloria .  Magn* 
ertt  gloria  domus  iitiut  nouiffima  plus  quam  prima .  lo  ri  dimando  o  Profe- 
ra,in  che  cofa  rcftò  quello  fecondo  Tempio  al  primo  fupcriore  di  gloria» 
cV  di.  eccellenza?  artento  che  quello  durò  42i.anni:cx:  quello  rcftò  in  pie- 
di fo!amenrc42c.anm. Quello  era  d'oro  copcrro,<3cnfpIcndcnrc:&  que- 
llo d'oro,  Se  d'argento  poucro .  Quello  hebbe  molti  priuilegij,  quali  fo- 
no gli  Orac  oli, le  Profetici  Sacri  fuochi, le  miracoloie  pietre  Sacerdota- 
li ,  &  cento  altre  grane  -,  Se  quefto  di  tutte  le  fopradette  cofe  ne  e  rimafo 
pnuo  ?  I  là  il  fecondo  ecceduto  di  gloria  il  primo;pcrche  in  quefto  Chri- 
•  ;  rio  Figliuolo  di  Dio  entrò,oròr predicò,  cV  opero  molti  miracoli;  lichen 

non  auucnne  al  primo .  Et  rifpetto  a  quello  fauore  dice  Aggeo.  Magri* 
trit gloria  domnsislius  nouiffìma  plus attam  prima.  Perche porlo anch'io 
dire ,  che  fe  bene  molti  fcpolcn  de  Prcncipi  fono  famofi  appredo  tutte 
le  Nationi,per  l'arrirìciofa  architettura,  per  la  finezza  della  materia,  per 
la  magnificenzadclla  fpefa  ,  pcrlapretiofità  degli  ornamenti ,  per  l'ec- 
cellenza dei  lauori,cv'  per  molti  altri  rifpern;'Tutn  però  fono  ncccliìrari 
à  cedere  alla  gloria  del  fepolcro  di  Chrilto-,perchc  e  ftato  albcrgo,cV  ftan 
za  d'vn  corpo  diuino,hbcro  da  ogni  corrottionc,Dominatoi  e  della  mor- 
re,Signore  della  vira,&  Padrone  d'vfcirc  da  quella  figillara  pietra  viuo, 
immortale^  gloriofo.£>  trtt fepulcbrum  eius glorio fum.  Di  tanto  hono.  e , 
Òc  riucreiuagli  AngiofWri  Paradalb  giudicarono  degno  il  lepolcro  ,  <Sc 
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monumento  di  Chriftoj'che  (tendendo  dal  Ciclo,  Thonorarono  della  lo- 
to prefcnza[:  Se  corpo  vifibile  prendendo  di  forma  giouenile,  óV  gratio- 
io  ;  chi  fi  mife  à  federe  fopra  la  pi  erra  :  chi  la  bocca  del  monumento  co- 
pri u  a ,  che  é  la  feconda  fpclonca  :  Se  chi  nel  fcpolcro  entrando,  fi  pofe  à 
federe  di  candide  vcftiadorno,  ouc  era  flato  il  capo,  Se  i  piedi  del  noftro 
Signore  .  I  Settanta  in  luogo  di  quelle  parole .  Eterit  fepHlcbrttm  fùngi*.  n^xjn  jr^ 
riofum,  leggono.  Et  erit  requie?  emt  honor,  con  le qual i  parole  a  accenna  il 
Prof  era,  di  ce  San  Cirillo,  che  a  Chrifto  il  morire  fù  di  grande  honore:  Se 
che  la  fua  morrccV  fepoltura  a  tutti  honorcóV  gloria  rccò,&  guadagnò. 
Di  molto  honore  fù  Se  a  GiufeppoPrencipc  dell'Egitto,  il  fepclire  il  Pa- 
triarca Giacob  con  honoreuoli  efequie:c\:  a  Salomone  Red  'Ifraclc,il  da- 
re a  Dauid  fuo Padre  fuperbo  fcpolcro:  Se  ad  AlelTandro  Magno  l'hono- 
rare di  magni ficenriflima fepoltura  Epheftion  (uo amico;  Se  alla  Regina 
ArthimifiailfabricareaMaufolo  fuo  caro  manto  co  fi  fontuofo  fepol- 
cro ,chc  per  vna  delle  principali  fabrichedel  mondo  fù  Ili  mato.Ma  non 
pafsò  ad  altri quella  loro  gloria .  11  monumtnro,&  fcpolcro  di  Chrifto  » 
non  folo  fù  per  lui  hohoreuolc,  Se  gloriofo;  ma  atutta  l'humana  genti  a- 
tione apportò  infinito  honore,&:  gioria;pcrciochenonad  vnfolo  morto 
donerà  vira,  come  fece  il  corpo  di  Helifeo  ripofto  in  fepolcro;  ma  a  tutti 
i  cadau  cri  humani,  con  la  fua  morte  ÓV  fepoltura,  ha  meritato  nuoua,  Se 
immortale  vita  •  Et  erit  fepulcbrum  eius gloriofum.  Da  antichi  Padri  h  ab-  s»pr*n*  'virth 
biamo,che  la  tcrra,la  quale  rocca  il  fepolcro  del  noftro  Signore,  ha  da_,  dtiu  terr*  tee* 
quello  vna  foprana  virtù  riccuuto:  Se  che  i  fcdeii,che  là  fe  ne  vanno,pcr  emeeU  Stero/* 
vifitarlo,  cVhonorarloj  diquella  terra  fi  portano  fcco,  cV  con  ella  rifana- 
no  gli  ammalane  danno  a  Demoni;  perpetuo  bando  •  Di  quella  verità 
ne  fa  fede  S.Agoft.iiio,  Se  recita  d'vn  Gentil'huomo  chiamato  per  nome  lib.xxM  Cine. 
Hefperio,chetenendo  apprettò  di  fevnpoco  di  quella  terra, in  virtù  del  8. 
la  quale  haueua  la  fua  cafa  liberato  dai  Demoni;,  che  la  rrauagliauano;  la 
ripofe  in  honorcuole  luogo,  oue  vna  Chiefa  fi  fabricò  per  cantaruiden- 
tro  le  diuinelodi .  Scriuc  Gregorio  Tu  ronenfe ,  che  fi  foleuano  fare  di  Lib.JtfUr.mMr 
quella  terra  bagnata  con  l'acqua  alcune  fogaccinc,  le  quali  in  diuerfe  tìnmtc.f. 
parti  del  mondo  fi  mandauano,  per  rifanarc  gl'infermi ,  Se  altre  diuine_> 
grafie  ottenere.  E  degno  di  eterna  memoria  qucllcche  racconta  H.Boe-  Lib.14.efr  \%. 
thio  della  riucrenza  hauuta  verfo  il  Sepolcro  di  Chrifto  RcdccorcNarra 
quello  Autore,  che  Roberto  Beufio  Ré  degli  Scoti  ftando  per  fpirare  1-  MemvraeiU  fm 
ai  n  m  a ,  I  ale  io  per  teftamcnto,che  vno  de  fuoi  più  coragg  i  o  fi  ,cV  magnani-  t  * 
mi  Capitani  li  caualTe  dal  petto  il  cuore,  Se  quello  porrando  in  Gierufa- 
lernme ,  fcpeliflfe  nella  Chiefa  iui  fabricata  ad  honore  del  Sepolcro  del 
noftro  Signore.  Haueua  quello  pio  Rè,mcnrre  viflfcardente  defidcrio  di 
liberare  con  l'armi  in  mano  la  Sacra  Città  di  Gierufalemmc  dalla  tiran- 
nia degl'infedeli .  Ma  perchenon  potè ,  da  diuerfe,  Se  importanti  occu- 
pacioni  trattcnuto,quefto fuo  defider  io  effer r u are ,  v o  1 1 c , c h e*l  cuore  pr in 
Cipale  parte  del  fuo  corpo,  chefempre  tencua  colà  riuolto ,  folTe  dopo 
morte  in  quella  Chiefa  pofto,cV  fcpelito.Ilchc  fu  prontamente  efeguiro  Antit»  eejlmne 
da  Giacomo  Dougla  huomo  bellicofo  ,  Se  fortilfimo ,  il  quale  ripofe  il  di  amor»/»  fi- 
cuore  del  Re  in  vna  cadetta  d'oro ,  Se  colà  il  portò  ,  accompagnato  da_,  lno' 
buon  numero  de  gentifhuomini:òV  a  rutti  i  Cnriftiani,che  in  quelie  par- 
ti truouò,fccc reali ,& pi; doni.ScriuePlutarco,che anticamente  gli  huo  liUt/mureli. 
mini,quando  qualcheamico  moriua,  faccuano  nel  fuo  fepolcro  fcolpire 
largura  del  cuore,  per  mollrare  al  mondo  con  quello  fimbolo,  che  non 
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yerchefe  bene  diuer  fi  erano  gli  Epira  fij  delle  fenditure ,  a  tutti  però  era 

comune  quello  dcU'Ecclcfiaftico .  Mibihtni& txbihodie  .  Etbcncfpcf-  C*f.ll*.%%, 

(6  ne:  monumenti  antichi  leggonfi  quefte  lettere  H.M.H.N.'S.  le  quali 
vogliono  dire .  Hh  Monumtntum  Hértdts  Non  Sequttttr .  Con  la  quale 
infcrirrione,fe  bene  alcuni  vogliono, eh  e  ci  venga  lignificato,  eh  e  gli  ric- 
redi nefluna  gninfdirione  hanno  in  quella  fepolrura .  Alt  riperò  l'inten- 
dono in  quefto  fcnfo,|che*l  monumento  non  feguira  gli  heredi;  perche^ 
Aà  immobile*,ma  che  gli  hcredi  figurano  il  monumento^  perche  ad  etici 
vengono  portati  eflangui,&  morti  ^conforme  al  detto  del  Comico.F«mu 
pr<tir  ,fequ;mur.  Co  ft  umarono  "poi  gli  huo m ini  ad  erigere  i  loro  i  t po ! crifc 
non  in  luoghi  publicr.ma  ciafc  uno  nei  Tuoi  campi , ÒV  nelle  Tue  pof! ellio-  . 
in .  In  dff  u  quifaue  fttù  fepuichra,&  leculos,tn  quibm  einerts  fuorum  con  de  - 
reru,b«butri*nt,  dice  Cicerone.  Et  quefto  coftumcfciuarono  anche  1  Gre- 
ci; del  che  ne  fanno  fede  Eie  h  me,  &  A  ri  (tofane.  Quefta  vfanza  era  pari-  t*  'C«*ct«nmt$ 
mente  appretto  gli Hcbr cu  Et  del  Patriarca  A  braamo  legge  fi  nella  Ce- 
ne  lì  al  1;.,  che  compròda  Ephron  Herheo  vii  campo,  che  dentro  vi  ha- 
ttCuavna*  bella, &  nobile  fepol  r  u  ra  ,pcr  fepelirui  dentro  Sara  fu  a  moglie, 
nella  quale  fu  eglifunnunrc  ft  ptliro  con  molrohonore .  Perche  non  e 
rrarauielia.chc'l  pio,  &  carireuole  Giufeppo  fi  hauette fatto  intagliare^ 
nel  fuo  horro  vn  fepolcro ,  che  dedicò  poi  al  Sunniti  mo  Corpo  di  Chri- 
ftojfuori  di  Gierufalemmein  vn  horro .  Nonpafsò  molto  tempo»  che  fi 
aumentarono  i  fcpolcri  aUe  Città  \  affinchè  famigliare  ci  folte  la  memo- 
ria dttla-morre.  Et  dei  Troiani  fappiamo,  che  dinanzi  alle  porte  della»; 
Cirr.ii  loro  morti  fepclirono;  fi  come  racconta  Darcs  Ph  ne  io,  ilqoate_,  lik  dtEx€Ìdi* 
fcr  il' e  .che  Priamo,  He  reo  le,  Òc  He  rrorc  dinanzi  alle  porre  della  Cirra  fu-  Tra*. 
rono  fcpoln , ali 'vfan/a  dvi  loro  Anrcccffori.  Er  ciò  faceuafr,  accioche 
fcruincro  per  forrnTimo  muro  fra  li  baftioni  della  Città  :cV  tutti  i  Citta- 
dini muitalfero  a  bene,  ÓV  virtuofamcnte  viuerc  :  Se  alti  nemici  fàceifero 
intendere, che  dalfarc ad  altri  ingiuria  fi  aftenelfero  .  Nun  fi  fermarono 
qbìi  fcpolcri;  ma  entrarono  nelle  Città  A  Licurgo  famofo  Legislatore.» 
pet  m  ift  ai  Lacedemoni/^  come  fcriuc  Più tarco.chc  i  toro  morti  nella_, 
Città  fepchlfcrovoV  apbrclTò  i  Tempi/ dei  loro  Dei .  Traiano  Imperado- 
re  fu  il  primo ,  che  i  fcpolcri  nella  Città  di  Roma  introduce  Afe ,  dclche_i 
non  ce  he  lafciano  dubitare  Eur  rop.,<K.-  Aurelio  Vi  rrorc  nella  fua  vira  .In 
topi  rbo  ftpolcrojch'egfi  in  me  zzo  del  la  publica  piazza  fi  fabrico,  ven- 
ne ftpolro^ion  altri menre,che Te  in  raacltofo  Tribunale  fedcndo,a  tatti 
facc  tfc  ragione^ette  fcntehza>f crmttuffe  le  liti,  ÓV  ogni  huomo  con  la_r 
fisa  autorità  ne  celli  ra  fife  al  be  ne,  Se  virruofamcnre  viuerc.  Et  del  Ré  Da» 
uid  leggiamo*  ch\  g  1 1  hebbe  il  fuo  fepolcxo  nella  Città,  cioè  in  Ci cr u  fa-  f 
lemrnt  fopra  il  monte  Sion*,  ficomeferiuc  Giufeppo  *  nel  quale  fepol»  ùè^.Àntimu, 
eroiche  fu  fupetb(iÌfimo,amplilGmo,eVoaiati0imoJvimifeSalomono  vlt* 
prctiofi  (  he  fon,  eV  danari  in  grand  ìihma  copia  ,  del  che  ne  fcriuc  al  lun- 
go il  Cardinale  fiaronio.  Non  purcnclk  Città-,  ma  vicino  a  111  Tempi)  fi  Tom.\.Ann.»n. 
iVpeliuano anche  i  defonri:& degli  Ethiopi  fenuc  Diodoro,óV  Strabonc,  3+ 
che  i  loro  motti  fcpeliuano  appreflòi  Tempi;  in  olle  di  terra», .  Parue  ub-* 
quefto  poco  agli  antichi ,  per  lafciaa  i  della  morte  perpetua  memoria., .  uk  1 7  • 
Et  Vennero  a  rifolutionc  di  fepclir e  Smorti  nelle  proprie  cafe .  Gli  Egic- 
rij,come  ne  fanno  fede  Pomponio  Mcla,nellc  loro  cafe  i  morti  imballa-  Lib.i.cp, 
/tucano  A'  .ftpcliuano.  Et  fcriuc  Srrabonc/chc maggiore  curahaucuano 
gli  Egitt i )  dei  loro  fcpolcri,  che  delle  loro  cafe .  Quindi  e,  che  chiama- 
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dicècofaragioikuole^htintaogdcfcccnrcj&'conhonorcijoli'efirquie 
ftanofepolti.  Cofi  infegna^^gofhno  *  Hanno  à  ritornare  in  vira  ica-  Mr.*C*f, 
daucrihumani  ,  Se  quelli  de  buoni  rifiateranno  beati,  Se  glorwfii  per-  lh 
che  è  il  douerediceSThomafo,chchonoreuolmente  fiano  fepelitK  Nel  4^.4*  f  .x.jr.i. 
vecchio  TcftanKntofuofi  del  Tempio  fi  fcpchuanoi  morti  ;  percheef-  *4u  j#» 
fendo  all'anime  loro  chiù  fc  le  porr  e  de  l  Odo  ;  perciodie  non  m  Paradi-       ».     T  - 
fo  ;  ma  al  Limbo  fc  negiuano  -,  contieni  ua  ,  che  ai  loro  corpi  foffe  pari-  r 
mente  chiufa  la  porta  del  Tempio*  »  &  che  alla  forefta  ,  *  nelle  fpdon-  **V* 
che  veniflcro  fbrrerrafi .  Ma  ncjrtuooo  Tcftamento ,  perche  l'anime  li-         J^J  T'( 
bcrafi  veggono  l'entrata  mi  Vbradjio  ,  ha  ucndoChrifto  co  Ilvo  prunaio    .  twvrtw 
fangucl 
uino  le 

mortalità  dell  '*ni»ay&  te  ftftfM  tti#N3d«£oi  pi ,  perocché  Te  non  fp  -  - 
raderò,  che  i  defunti  doùtjferotì1ìitciraco-rn*n  li  fepeticebbero  con  tan- 
to h  onore:  ne  alla  ftpoltuttl  gh  aCcòmp^nerebboco'i  cerei  acce  fi,  che 
l'immortalità  dciranioT*i?i  nìtiptt  f«ilftMioi  la  onde  fi  «obiliArirrù  met- 
tendo in  p tanica  ;  non  j)«coimerHW«guad3pfT3no  appi-L-ifo  il  mifericor- 
diofo  Iddio .  Fe  ci  h n *i  >  lafcìafd  \ii Scritto  i)axron  ài  molti  autorità  » 
che  vollcilnoftroSigi1òMen^refepffliro<la(OMileppot  Se  da  Nicodemo 
huomini  di  grado  *  ek  dignità  1 1  lu flri  ;  per  dare  al  mondo  quello  ammac- 
ca mento  ,  che  la  curaci  fiJpeftrei  morti    opera  di  grande  pietà ,  rif- 
plendentcdclla  virtù  delra^ife^h^ffiai&wolto  cara  a  Dio,  &- all'huo. 
mo  meritoria .  Cofi  dice  S.Th  oinalb  ■.  Et  pnaia  di  lui  quefta  ragione  ad-  i.p.q.f  i.*r.»." 
duce  S.  Agolhno  .  Gioua  a  defenrff£erel*€  venendo  efli  nelle  Chicfe  de  j»  i6.c.M*tth. 
Santi  fepditi;  quello  buono  effettore  feguita,che  i  loro  amici,  non  pu- 
re per  efli  fanno  al  pietofo  Iddio  onftìone  ;  ma  pregano  anche  i  Santi,  in 
honorcdcquali  e  Mara  qucIIa'-Chicfa  coftflkrata,  che  gli  aiutino  con  le 
loro orarioni .  Erqucfta  \  fili t.i  mette  S.  Agoftmo,  *  Se  S.Gregorio  .  h    a  mt  je  curM 
Gioua  a  viui;  perche  veggendo  elfi.  Che  con  qualche  honoreuolczza  fo-  fromomnt%  r.4. 
no  i  morti  fepeliri;  il  medefimo  fpcrano  debba  clTerc  fatto  con  elfo  loro ,  &  s . 
quando  dopo  motte  faranno  dati  alla  fepoltura.  Gioua  ai  defunti;perche  b  Lù.+Dialt. 
dandoli  alla  fepoltura,fi  foddisfa  al  loro  naturale  defiderio,  che  in  vita_>  *°- 
haueuano .  NelTuno,  come  dice  S. Paolo,  hà  in  odio  la  fua  carne;  Se  però  Ephef.^ 
mentre  viuc,deftdera,che'l  fuo  corpo  fia  dopo  morte  con  honoreuolezza 
trattato;  Se  ragioneuolmenre  fi  crcde.chcranimc.quando  dal  corpo  loro 
fono  feparatc,  rcnganodtfulerio  ,the'lloro  corpo  fia  dato  con  honotc 
alla  fepoltuta  >  fi  come  anche  drriueftirfi  di  elfo  bramano  fopra  modo . 
Cofì.nfcgnaS.Agoftino.  La  onde  leggiamo  nel  5. dei  Ré  al  1  j.cheal  dif-  Likix.  de  Gm. 
ubbidiente  Profeta  fù  dato  per  ca(tigo,chc  nel  fepuJcro  de  fuoi  Antcccf-  *dlitttr*m. 
fon  non  fofle  fepclitq'.  Oue  all'incontro  gli  amici  de  defunti,quando  di 
darli  ad  honorcuole  fepoltùra  s'ingegnano^eonfornie  alla  volontà,che  i 
defunti  haueuano  ,  rritentre  erano  111  vita;  non  pocrfconfolationericeuo- 
no  jfpcrciochecomedfcc.S.Agoitino,  te  fepolture  de  morti  quello  con-     .     ,  . 
tcnt*»  ai  viui  apportano  ;  che  prefentano .loro  ocVafione  di  honorare ,  Se  Zr  'i  '".  i  C"*"' 
decentemente  ftpelirei  cadaùcn  di  coloro,  che  menti  e  in  quefto'mondo      '  ' 
viucuano,di  tutto  cuore  amauano,  Se  riueriuano.  Sepultur*  moriuorum , 
folana  funt  viuorumtdkm  eos,qnos  amabanr,proHt  pojfunt  honorum    qui  ho- 
refle  cottoc*nt.\  Gioua  finalmente  a  viui;  perche  raffigurando  i  fepolcri  de 
morti,  fi  raccordano,  che  in  breuc  hanno  à  morire,  6c  con  la  memoria^ 
1  Ccc   4  della 
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della  morte, dai  peccati  fi  ritirano,^  i  fuoi  coflùmi migliorano.  Cheap* 
punto  le  fepolture  chiamanfi  monumenti;  perche  vtuos  moncnr,  auifanoì 
i  viui ,  che  preghino  per  l'anime  de  defunti:  &-  cheprcfto  anch'eflì  han- 
l&.  dictr+fr»  no  la  vira  à  finire.Coli  dice  S.Agotìino.  Et  chi  è  di  voi,chc  alla  morte  ri- 
pmtHit  «x?«&4<  ptnfando  non  riformi  la  vita  .  In  ommbmoperibné  tuis  memorare  nota  (firn* 
Ctp.j.nMi.      tu*,&  m  ittrnum non pcccabu,  dice  l'Ecckfìaftico,  Quattro  fono  le  cofe, 
cheall'vlnmo  della noftra  viraci  accadono  .  La  morrc  ,  il  giudicicl'in- 
fcrnale  pena>&  la  cclefteglona.  A  queQecofe  vuole  rEcckfiaftico,  che 
l'huomo  npcnfì,  quando  li  mette  à  fare  qualche  opera  ;  pcrciochc  ft  di- 
nanzi agli  occhi  fi  porrà  quefto-ptnfiero,  che  preftohàà  finire  la  fua  vi- 
tale sa>da  che  hora,d(r  quando  l'atfalrerà,  òV  vcciderà  la  morte: dopo  la 
quale  fi  ha  à  prefenrarcal  Tribunale  di  Dio ,  pei  renderli  conto  delle-» 
fue  attioni,  le  quali  fc  buonefaranno  fiate  ;  eterna  gloria  nceucrà  in  cie- 
lo: &  fecattiuc  faranno  fiate;  perpetuo  caftigo  patirà  nell'inferno  , 
al  ficuro  ,  ò  non  peccherà ,  ò  almeno  dai  graui  peccati  ftarà 
lontano.  Di  queftì  nouimmi  il  primoé  la  morte,  la  quale 
fe  in  buono  flato  ti  trouerà ,  non  haurai  à  temere  del 
giudicio,nc  dell'inferno:  ma  fi  bene  à  fperare  la 
gloria»  Se  felicità  delparadifo  .  Et  però  à 
viuerefempre  in  grana  di  Dio  ti  con- 
forto; accioche  honoraramentc, 
cV  da  Ch  ridiano  morendo 
m  qucfto  mondo  ;  glo- 
riofamcnce^  *  <5c 
beato  viui  in 
.  -  Cier» 

,  .      con  gli  Angio* 
li.  State  in 
;  pace» 
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Tra  tufi  del  (Ari tende ,  &  Xeligiofi  vficio  fatto  in  d&r e  Sepoltu- 
ra ài  Sàntifsimo  Corpo  del  noffro  Redentore  ,  Et  fi  d  e/c  ri  no- 
no eo/>  diligenza  le  (ondi aont  delle  perfine ,  (he  di  fepelirlo  fi 
prefero  il  urico.  Et  gli  Acerbi  mar  tiri/  ,  che  finti  ài  tmor't 
per  là  morte  di  ckriffo,  fàdjoloratà  V ergine ,  veggendofi di» 
nànxÀ  àgli  occhiti  fio  di  ut  no  Figlwolo  impiàgàto>  morto ,  ejr  ■ 

e  f  àngue. 

jOIt  lido  l'onnipotente  Iddio ,  cheddPVniucrfo  e  Crea- 
tore ,  &  Gommatore ,  prouedere  in  più  maniere  alle 
mceflita  degli  huominii  prima  arricchì  il  marc,6Y  la_> 
rcrra  di  varie  cofeche  la  vita  ci  foftenrano,  Se  »fuiftcj 
dilettano.  Poi  cfrmòali'huomo  l'intelletto  A-  la  rag  io- 
ne; affinchè  fi  potelte  di  tutte  le  creature  a  Tuo  btntrK 
ciò  prevalere .  Ne  di  quefto  contento  ;  mife  nel  cuore 
de  Genitori  vn  ardente  amore  verfo  ì  figliuoli  ;  acciochc  non  potendo 
noi  nella  noftra  tenera  età  prouederti  delle  cofe,  cheti  fono  al  manrnn- 
mcnto  dellavita  necefifariei  fofiimo  dalla  cura>folkcifudir.eA'  amore  de 
parenti  nutriti^  fomentati .  Che  vi  pa re  di  quefta  diurna  bontà?  Potè*  n»UJttntlif 
u&fi  fare  di  piti  in  noftro  feruigio?  Ita  totre  l'opere  di  mifericordia ,  fu  Rioewe  tfam- 
fempre  in  ogni  tempo,  òe  da  tutte  te  Natkmi ,  molto  Olmata  cV-honota-  f*t<>vn natur»- 
ta  quella,cheagli  huomini  morti  fi  vfa,quandoper  non  lafaarli  predai  »  *} ff* 
delle  rapaci  beftie  ;  fotto  terra  li  mettiamo  ,  &  di  fepdirli  procuriamo  '*  J"P  1  "'l9- 
concompallìoneuolc  affetto  .  PoiTbnogli  huomini  al  tuo  bifogno  in  pm  *fltJ  ' 
maniere  foccorrere>mcnrre  di  quefta  viraigodono  .  Ma  chi  e  moctoyion 
ha  anima,  de  impotente  fi  truoua  ,  peraiutare  fc  fteffo ,  Se  dimandare  1*-  Afeptlirttmtr- 

alttuifoccorfo.  Perche  meritai,  che  noi  ogni,  forte  di  picca  vtrfo  di  lui  *£jr*2 

eferci-  Bàt*r*iiwt*u. 
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cfcrciriamo  .  Et  perche  qucfto  danoj  fi  facci;  h.ì  il  Soprano Prouediro- 
redi  rurrclc  cofe,  nelle  uoftrc  vifeerc  fcoLpiro  vii'affctto  di  picrà,ÓV  mi- 
fericordia  vérfo  h  moiri,  che  à  darli  alla  fepolrura  ci  folkcirn,  &  fofpin- 
gc.  Quando  le  fagaci  formiche  ftanno  occupare  in  fare  prouifionc  di 
gran  >  pv.r  li>  iterile  inuetno:  óc  abtlIefehieredicflTo  cariche  s'inuiano 
QrXdepietÀ  ùcl-  a"c  1  ,lù  Canc;feau|jic,ne*clic  alcuna  di  loro  fi  ò  dal  Defoarrerrara>ò  da_» 
Itfortmcbt.       altro  accidcnrc  pnuaradi  vita  ;  rurte  I'imprefa  incominciata  abbando- 
nano,per  fare  a  J  ella  pio  funerale.  Alcune  di  loro  fe  la  pigIiano,c\- nel- 
le loro  cauernela  porrano,  &  lui  lafcpclifcono  in  luogo  dal  loro  granaio 
fcpararo  :  accompagnandola  alla  fepolrura  rulte  le  altre  ,  che  del  Tuo  in- 
b  lib.'dt  fila-  felice  cafo  fi  condolono .  Qucfta  pietà  ,  fi  Come  recita  Plutarco  ,  »  Si 
ti*  mairasl.       Plinio,  b  vfano  le  fTumiche ad  vn  animale  moiro.  Perche  è  cofa  r agio- 
fa  Ub.\ i.  ms*.  ncuole,  che  noi  l'vfiamo  airhuomo  farro  ad  immagine  di  Dio  riipcrro 
kift.c.io.         all'anima,  banche  al  corpo  dopo  rincarnarione  dell'Eterno  Verbo  . 

Di  ciò  ne  riabbiamo  anche  particolare  precorro  nei  Deuteronomio  al 
li,  oueci  comanda  il  pierofo,6V  mifericordiofo  Iddio,che  fi  fepelifcano 
i  corpi  di  quelli  ancora, che  per  le  loro  lcclcrarczzc  vengono  giuftiriati . 
Cap.7  n.36.       Mortuo  ne  probtbcsu gratiam  .  Guardati  dice  TEcclefiaftico,  di  non  man- 
car* dell'opera  della  pietà,  6V  milcncordia  verfo  li  morti ,  &  vno  dei  bc- 
w    ...     .  ,  neficij,  the  ad  elli  portare  debbi ,  è  quefto,  che  l'honon  di  conucneuole 
di  Cima*  i       ^poltura.  E  famofa  la  pietà  di  Cimon€L»il quale  vcdcndo,che gli  Ath&- 
'*       nicfinonvolcuanodarealla  fepolrura  il  corpo  di  fuo  padre,  che  in  pri- 
gione era  morto  jfcft  elfo  in  vece  di  lui  incarcerò  ;  acciochcil  cadauero 
di  fuo  padrchbero  «e  vfciffe:cV  honortuolefepolao  haueffe.  Piene  fo- 
no le  carte  de  profani  Scrittali  »  cheUcduicrfe  maniere  raccontano*  che 
Ltdidtt»  m  tht  gli  Egittij,  iPerfi,i  Greci,  1  Romani,  ce  altre Narìoni  reneuano, in  fèpe- 
iuftpeUrei  ffur.  fjtc  1  morri,&  in honoraie  1  loro  fepolcn,  di  marmi,  à\  ftatue,  cV  di  ver- 
ri tfiMUfieujc.  fj  3  cnc  je  foia  heroiche'imprefe  ci  rapprefenrauano .  Il  pierofo  Dfcuid 
loda, migrata  ,ÓV  benedice  gli  huomini  di  labcs  Galaad;  perche  honora- 
rono  della  fepolrura  il  corpo  di  Saule,òV  di  Gionara.ammazzari  in  guer- 
ra .  Tobia  viene  molto  commendato  nella  Scrittura  ,  perche  fcpciiua_» 
1  morti,  ÒV  a  qucfta  opera  di  carità  ogni  fuo  comodo  pofponeua .  Tralar 
feio  le  folenni  efequie ,  che  fecero  il  Patriarca  Abraamo  a  Sara  fua  mo- 
glie :  He  il  lapientillìmo  Giufeppo  a  Giacob  fuo  padre .  Ne  voglio  per 
aderto  parlare  della  pietà  dei  valorofi  Machabei,i  quali  gran  lode  rinor- 
rarono;  perche  fecero  fepclire  1  Giudei,  che  furono  occifi  :  &  grolla  li- 
mofina  manciarono  al  Tempio  m  Gicrufalcmmc  ;  arfinchc  per  l'anime 
loro  fi  faceflcro  al  clemcnriUimo  Iddio  diuore  orarioni .  Nel  nuouo  Te- 
ftamento  vengono  Iodati  1  Difcepoli  di  San  Gioanni  Bamfta  ;  perche  il 
corpo  dei  loro  caro  Matftro  fepelicono  .  Er  furono  molto  fauonte  da_, 
Chriftonoftro  Signore  quelle  Sante  Donne,  che'l  fuo  corpo  diflTcgnaro- 
no  d'imbal  fa  inarcò  al  fuo  fepolcro  s'inuiaronopci  honorarlo  .  Le  Pu- 
deiirianc,  le  Pnte  illc,  le  Lucine,  cv  l'alrre  Mattone  Romane  ci  fanno  fe- 
de ,  che  fempre  e  ftaroda  buoni  Chriftianicfcrcirato  con  moka  pietà  > 
qucfto  carircuolcoficio di  fepclirei  morti.  Percheera  cola  di  doutre» 
chei  corpo  del  Figliuolo  di  Dio  Incarnato ,  chemorrotflb  lufeio  pen- 
dente in  Croce  per  noftra  lalutc,  folte  dato  alla  le  poltura  ;  ÒV  con  quello 
canrtuole  oficio  fi  ali;  curafle  il  mondo,  che  veramente  tra  mortoli  nc- 
ftro  Rcdtntorc  ;  pofciathe  nclTunoforto  terra  fi  mette,  &  in  l'cpoIcroTi 
rinchiude  i  Ce  non  vi  e  c  ertezza ,  ch'egli  fia  morto.  A  Defunto  di  li  alto 

grado 


grado  difufate  efequiefare  fi  doueuano .  Et  perche  morrò  che  fù  i!  no- 

ftro  Saluarore,  non  vi  era,  chi  le  celebrante  -,  deliberarono  i  cicli  in  luògo 

di  bruno  di  ofeurarfw  Determinarono  le pierre  in  vece  di  campane  di  r. 

romptrfi  con  ìftrepito.  Ifcpolcn  s'aprirono  per  riccuerlo .  La  terra-.  - 

tremò  fofpiraudo  per  dolore.  Et  il  velo  del  Tempio  fi  dioifc  ,&  fquar* 

Ciolfi  ,  per  far  palcfe  le  alte  virru.cV  diurne  eccclicnzcdei  Defunto,  ftatc 

infino  a  quell'hora  coperte,  «.Vnafcoftc  fotto  diuenè  figure .  Et  per  non  " 

rifiutare  quella  humana  ,  Se  Religiofa  pietà  ,  che  verfo  1:  morti  fuólc  v- 

farfi  da  diuore  A'  pie  perfone;  volle  da  Giufeppo,  Se  da  Nicodemo  nobi. 

li  Hebrci  eflfcre  depofto  di  croce:  vnro  di  mirrai  aloe,  inuolro  m  ciudi.  , . 

dolenzuolo  :ÓV  riporto  in  nuouo,&  honoauoleftpolcro  .  Et  ftpuitms, 

dice  il  Simbolo  Apoftolico .  Diquefto  canrcuole,  cV  Religiofo  ofieia 

fatto  circa  il  Sanrillìrao ,  cV  effangue  corpo  del  noftro  Redentore,  vengo 

io  hoggi  à  ragionarci .  Erduecofcper  dichiararioncdi  quello  Articola 

del  Simbolo  Apaftolico  vi  dirò.  Primo  vi  fpiegherò  con  diligenza  lo  #•  »♦  •  <  - . 

tondi  noni  dei  le  perfone,  che  di  fepebrlon"  prefero  il  carico  .  Secondo, 

quanto  fotte  acerbo  il  dolore,  chedcll*  morte  di  Chnfto  fcntìlafua  San- 

tilfima  Madre.  Conunciamo  dal  primo.  *» 

Non  fi  tofttfhebbcro  dato  fine  i  male  agi  Giudei  alli  tormenti,  marrù  J^w*»»/» 
rij,  Se  vituperi;,  che  di  Chnfto  noftro  Signore  a  faritrà  loro  preftro-,  che      c.    '  9* 
vn  Nobile^  ncCo  Senatore  Hcbrco,non  meno  illuftrc  di  bonrà,6V  pie-  Xtfi'si'ccdemc 
rà,  chq  di  grado,  Se  fplendoremondano{oue  prima,  che  Chnfto  moaf-  ^  SA„fIiflf„*0 
fe,non  haucua  ardire  di  feoprirfi  per  fuo Difccpolo,  temendo  di  nonefw  C0rp0d,  cbrifl* 
fere  per  ciò  ifeommunicarojòV  ifcacciaro  dalla  Sinagoga-,  ripigliò  anima  diedero  alla  fe- 
dopo  che  morto  il  vide  con  modo  fi  ftupendo.óc  ammirando  :  Se  animò;  polturs. 
famente  entrò  in  PalazzoicV  dimandò  in  graria  a  Pilato  il  corpo  di  Chn- 
fto :  óV  licenza  di  deporlo  di  croce  A  di  fepeiirlo .  Marauigliolfi.  Pilato  j 
che  fi  prefto  hauetfc  Chnfto  finito  la  vira;attento  che  non  pure  per  mol- 
te horefoleuano  viucre  in  croce  i  croci  ìiiì  ;  ma  anche  per  molti  giorni  ; 
&  ailìcurarodui  Centurione,  ch'effe  era  rr  orto  ;  li  compiacele  della  di- 
manda ,  Se  li  fece  dono  del  còrpo  di  Chnfto.  Partirti  dal  Prefidcnre  Pw 
laro  il  pio  Giufeppo,(che  falc  erà  il  nome  di  qucfto  Senatore)  rucrormw 
tento ,  Se  confolato  per  l'ottenuta  grafia  :  Se  depofto  il  corpo  di  Chnfto 
dalla  croco  ;  rinuatìc  in  candido  lenzuolo ,  che  de  fuoi  danari  comprata 
haucua.  A  quefto  Gcntil'buomo  vn'altro  & 'accompagnò  in  amro  di  fi 
pùtofo,  Arcarireuoleoiìcio,  ileuinorne  craNicodemo,  Prcncipcdc 
Giudei,  Se  occulto  Dircepolo  di  Giesù,il  quale  feco  portò  da  cento  hbre 
di  vnguento  di  mirra,&  aloc,&  con  elfo  l'vnfe  .  Pigliarono  amenóue  il 
corpo  di  Chnfto,  òV  fpargendofopradiuerfi  panni  di  Ima  odorifere  >Se 
aromatiche  polueri,con elfi  il ùfeiarono^c  fepchrono  in  Vpolcn»  nua- 
uo  intagliato  in  marmo,  che  per  le  haucua  fatto  fare  Giuft'r»po  m  vn  fuO 
horro  vicmoial  Monte  Cai  uanoi  Si  ftcndono  i  Sacri  Vanttliftì  in  de- 
feri aerei lenobi ti  conditioni,ÓV  qualirà di  queftì  due  dnnì'buormm.ft 
per  honarare  refequie  del  naftro  Signore  &  della  fu  a  il  poJrun:  &  fi  por 
accennarci ,  che  non  vi  volcuano  pecione  di  minore  grado  ,    autor.ra  « 
per  impetrare  da  Pilato  huomo  altiero  évambiriofo  ,  lituxa  di  deporlo 
dalia  crocei  di  fepeiirlo  con  honoreuoIezz>a_»;  couciofiache  nanera  a 
veruno  lecita  fepelirenubilmcntc ,  Se  confoniuofa ,  _v  honoreuolc  rua- 
meia  il  cadaucro  di  colora ,  che  vcmiuno  «tu  fonati  ;  fc  di  ciò  fare  non 
hAucuajwUbcrAlicenzay  li cjmenjra  il  Cardinale  Tolcto  .  Del  primo  n,t9^j9MU 

fenuono 


Digitized  by  Google 


soma  ix  $rAtro  AKtlCOlO.  ftì, 

Gamatiele,  Se  altri  Configlieri  s'affaticò  ,|di  ritirare  i  nemici  di  Chrifto 
da  fi  ma I  uag i a j A:  ingiufta  i mprefa .  Htc  non  confenferat  confìtto >& atlibm 
torum.  Era  Di  le  epolo  di  Chrifto  ,  l'afcolraua  volentieri  »  c  ad  tu  a  alla.» 
fua  dottrina,  fperaua  di  godere  in  breuc  la  celcfte  gloria  .  Ma  di  feoprir- 
fì  per  tale  non  ardiua,dubbiofo  d'eflTere  rrauagha  ro,dannegg  iato  A-  per- 
feguitato,  fé  per  Di  Ce  e  polo  di  Chrifto  fi  palei  a  ua  .  Dijtipulut  le  fu,  occul- 
ta autem  propter  metum  ludtorum ,  dice  5.  Gioanni.  Ma  tanto  crebbe-»  l  ib.dtCtnfmf 
nel  fuo pio  cuore l'affetto,  &  amore  verfo Chrifto, dice S.  Agoftino, che  E**»* 
oue  prima  di  nafeofto,  Se  ftgrerameme  i  fuoi  fcrmoni  afcolraua;  nel  dar- 
li honoreuolefepokura,pofpofc  il  proprio  inrereflfealla  pietà;  Se  ardita- 
mente dimandò  indonoa  Pilato  il  corpo  di  Chrifto  ,  poco  curandoti  in 
queft  a  oc  cartone  della  nemicitiaj&  perfecu none  dei  Giudei;  fi  come  no- 
tano S.Gio.Chrifoftoroo,Bcda,Theofilato,  Se  gli  altri  Padri  ;  Et  con  Io 
fue  mani  il  depofe  dalla  croce  non  fenza  grande  ri  u  crenza  ;  fti 'mando  , 
che  al  con  tatto  di  quel  Sacro  fanro  corpo  fi  hau  erte  à  fanti  ficarc .  Ouo 
gl'increduli,  Se  perfidi  Giudei ,  di  toccarlo  haurebbero  rifiutato,  comeL» 
cofa  maladctta .  I/inuolfc  in  1 cuzu  olo,  non  di  qua!  fi  voglia  forte;  ma», 
puro,6c  candido .  Et  finalmente  il  ripofe  con  grande  diuorione ,  da  pie- 
tofe  lagrime  accompagnata ,  in  fepolcro  nuouo ,  che  poco  innanzi  con 
g rotfa  fpefa fece  intagliare  in  dura,  cV  viua  pietra  .  O  nobile.  Se  auucn- 
turato  Senatore ,  che  a  fi  heroica,  Se  diuinaimprefa  forti  chiamato  con 
tanto  honore  di  Chrifto:cV  con  tanto  tuomerito,cV  gloria .  Di  condi rio- 
ni non  inferiori  alle  predette  era  il  Compagnesche  Giù  Ceppo  aiutò  à  fe- 
pelire  Chrifto .  Et  di  lui  fcrìuono  i  Van g  ci i  ft  i  il  nome,  la  profeffìono  » 
il  grado,  la  natio  ne, la  dottrinarla  riuerenza  che  rene  u  a  verfo  Chrifto,  Se 
l'oficio,  che  cariteuolmcnte  efercitò  circa  la,  fu  a  fepolrUra .  Chiamauafi 
di  nome  Nicodemo,  di  profctfìone  Fanfeo  ,  di  grado  Prencipe,  dinario. 
ne  Giudeo .  Erat  autem  homo  ex  ?harifaùtNicodemm  nomini, fritte eps  In- 
dio rum  ,  dice  S.  Gioanni .  Era  Dottore ,  Se femofo .  Tn es  Magiper  in  cap'.j.n.u 
Ifrael,  dirteli  Chrifto  in  San  Gioanni  al  5.  Oue  il  tefto  Greco  leggo ,  Amos  j«JM*i 
Tu  es  Ole  Magislerippm  f frati* ,  cioè  celebre  Dottore  in  tutte  le  Città 
d'Ifrael .  Trattaua con  Chrifto  delle  cofe appartenenti  alla falurcjfe  be- 
ne per  non  ifeoprirfi  di  Chrifto  Di fc epolo,  da  lui  andaua di  notte;  Se  alla 
fua  dottrina  preftaua  indù bitata  credenza .  Hic  venie  ad  Iefum  notte,  di-  Cap.^ù 
ce  di  lui  S.Gioanni  al  5  .capo .  Et  iui  racconta  vn  lungo  ,'cV  alto  Difcor- 
fo,chefra  loro  fi  fece .  Riueriua,&  amauaChrifto,&  perramorc,cV  of- 
feruanza,  che  reneua  verfo  di  lui,  il  difefe  dalle  falfe  accufe,  chehdaua- 
no  i  Farifei,  Se  mife  impedimento  al  l'infidi  e  ,,ch  e  al  fuo  honore,  Se  al  la_> 
fua  vita  teffeuanoifi  come  feri u e  S.Gioanni .  Dixit  Nicodemuo  ad  cestii-  c«p.7.&f  * 
le  qui  venir  ad  eum  nette,  qui  vnm  eroe  ex  ipfìs .  Numquidlex  nofirsindieat 
hominem ,  nifiorins audierit ab  ipfo,  & cognouerit  quid  faeiat  ì  Finalmente 
volendo ,  che  queftonoftro  Signore,  il  quale  con  tanto  vituperio  fu  lat- 
to morire,vcnifte  con  grande  honore  fcpelito;porròfcco  dacenrolibro 
di  mifturadi  mirra,  Se  aloe  :  con  quefto  vngucnro  vnfe  il  corpo  di  Chri- 
fto ,  Se  quello  afferrando  con  aromatici  odori  in  panni  di  lino  ;  il  fcpelì 
honoreuolmente  aU'vfanza  di  nobili  Giudei,  hauendo  per  compagno  in 
quella  pierofa,  Se  heroica  opera  il  fopradetro  Giufeppo  .  Venit  autem  & 
AlicodemWi  qui  venerai  ad  Iefum  noli  e  primum ,  ferens  mixturam  myrrha  , 
&  alo  es,quafi  librai  centum .  Acceperunt  autem  cor p  ne  le  fu ,  &  Itganerunt  il"  Caf.  I  f.n.$  5. 
Indimi  tu eum  aromatibm  >  fieni  mas  efl/udaù  fepeltrt ,  dice  S.  Gioanni  . 

Fauorito, 
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Fauoriro,èV  priuilegiato  Nicodemo,chc  jii  operai  imprefa  cofi  degna  » 
T*r*htiofr*Gi*  &  lUuftrc  volerti  ertere  a  Giufeppo  fedele  compagno  ..  Egli  la  Sindone.» 
feppt.&Hicri*  comprò:  tu  cenro  libre  di  odorifero  vngucnro  reco  portarti-  Egli  in  vii 
***  candido  lenzuolo  l'inuolfc  :  tu  con  panni  di  lino  pieni  di  aromatici  odori 

ilfafciarti .  Egli  di  croce  il  depofe  :  ru  à  ciò  fare  l'ai urafti,  Se  con  elfo  luì 
nel  fepolcro  il  riponefti .  Gratiofa,&  felice  Coppia,chedi  Chriftiana__» 
pietà  ci lafciarono  fegnalaro  efempio.  Amendue  ricchi .,  amendue  no- 
bili, amendue  graduati,  amendue  potenti ,  amendue  buoni ,  óVgiuftY, 
amendue  difettaci  dell'innocenza  di  Chrifto,  Se  di  lui  Difcepoli ,  &  à- 
mcndue  fprezzatori  delle  cofe  mondane  &  più  care ,  per  feruire  al  Re- 
dentore del  mondo  »  in  darle  honoreuolefepolrura.  Quefto  pictofo ,  ÓV 
cariteuoleofirio  di  Giufeppo ,  Se  Nicodemo  predine  Ifaia  Profeta  con 
Ci£ft«Mh      querte  parole .  Et  dabttimpios  prò  fepultura ,  è"  dtuitem prò  morte  fu*  :  e* 
quodiniquitatem  non  fecersttneque  dolm  fueritin  ore  eitu .  Oue  i  Settanta^ 
leggono  •  Et  d<^°         Pr0  fepultura  etta  :  &  diuites  prò  morte  eine  .  Le^ 
H  ornili  6.  Juftr  qUaii  parole  interpretando  Sant'Agoftino,  dice,  elicgli  empi;  furono 
iUnd\.  Aftendtt       <nuina  pcrmiflionc  dati  da  Pilaro,  per  opera  de  Faiifei ,  alla  cuùodiA 
ficnt  vtrt*t*m  Jd  fcpolcro  dl  chnfto  5  Se  querti  furono  i  bugiardi  foldati .  Et  che  j  ric- 
Q'  chi  furono  da  Dio  diflegnari  ad  honorare  la  morte  di  Chrifto  :  Se  queftì 

furono  il  cariteuolcGiufeppo,&  Nicodemo,  cheClinfto  dalla  crocede- 
pofero:  Se  in  honorcuole fepolcro  ripofero  .  La  ragione,  ch'adduce  Efa- 
la ,  per  la  quale  il  Padre  Eterno  volle,  chc'l  fuo  Sannilimo Figliuolo  fof- 
fe  di  nguardeuole  Sepolcro  honorato  dopo  morte,è  la  fua  innocenza.,  . 
Eo  quodiniquitattm  nonfccerit ,  neque  dolus  fuerit  in  ore  e/ut.  Et  a  quefto 
propofiro  voglio  dichiarami  vn  bel  luogo  del  .Salmifta  da  pochi  nota- 
ro.  Parlando  il  Regio  Profera  di  Chrifto  noftro  Signore  col  Padre  Eter. 
no,dice  nel  Salmo  1 5.  Non  dabù  San&umtuumviderecorruptionem.  Non 
permetterai  ,che'lruo  Figliuolo  Incarnato  vegga  il  fuo  corpo  inceneri- 
to,ÒV  putrefatto  .  Il  tcftoHebreo legge,  Vidcre  foueameorruptionù .  Et 
per  l'intelligenza  di  quefte  parole,  conuicnefaperc,  ch'era  antico  coftu- 
n  e  appretto  gli  Hcbrci,  fi  come  infegna  MifnoltdotriflTimo  Hebrco  nel 
penultimo  capo  del  fuo  libro,  che  quelli ,  che  veniuano  come  malfattori 
giurtitiati;  non  in  honorcuole  fepolcro  erano  fcpcliri  ;  ma  gettati  in  luo- 
go profondo^hei^HMm  corrupttonis  chiamauano.  Fior  ftandoquefta_# 
vfanza,  fegue,  che  permettendo  Pilato,  che'l  corpo  di  Chrifto  forfè  in 
honoreuole  fepolcro  riporto  ,  il  veniua  à  publicareper  innocente,  Se  al 
torto  condannato  a  morte .  Hanno  penfato  alcuni ,  che  Giufeppo ,  per 
eflerc  nobile  Senatore,  Se  molto  ricco  ,  non  habbia  con  le  fue  mani  de- 
porto Chrifto  dalla  croce;  maciòdaalrn  facefle  fare.  Effe  bene  San 
C^.lf.»-j8.    Gioanni  dice  di  lui.  Tulit  corptu  /efu.  Et  San  Marco  fcriue .  Deponent 
Csp.if  »'**'     eum,inuoluit  Sindone, &  pofutt  eum  in  monumento  .  Vogliono,che  s'inten- 
da ,  che  per  mezzo  altrui  il  deponefte  dalla  croce,  ÓV  il  mcrteffe  nella  fc- 
Gbf*pp*,&  Ni-  poltura;  conciofiache  fi  fuolc  dircene  vno  fa  qucllo,chc  ad  altri  coman- 
epJemc,  «w/o  da,chefi  faccijfi  comelcriuono  1  Vangeliftì  di  Pilato,che  flagellò  Chri- 
frepri€m*m  dt.  rto  noftro  Signore-,  pirchc  da  altri  il  fece  flagellare^  .  Tutrauia  ad  altri 
fofero  Chnflo    pmcCj     <;  comune  opinione  de  Sacri  Dottori,  che  Giufeppo  con  lepro- 
dtUacrnt.       pne  mani  fchiodaflc  Chrifto  dalla  croce,  Se  da  quella  il  deponefle  ,  aiu- 
tato à  ciò  fare  da  Nicodcmo  Prenci pc  de  Giudei  ;  conciofiache  non  giu- 
dicarono, che  quefta  forte  opera  feruilc,  Se  indegna  di  huomo  nobile^  ; 
ma  la  rennerojjcr  imprefa  di  grandillima  pietà.,  Se  Religione,  Se  di  gran 

lunga 
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funga  ai  loro  meriti  Se  gradi  fu  per iore.  Noti  dai  fuoi  A  portoli  volte  il 

fioftro  Redentore  eflferefepeliro  ;  ma  da  Giuseppa  >  eV  Nicodcmocono- 

feiuti  da  rutti  per  huomini  buoni ,  Se  veridici  ;  acciochciiott  fi  dicefle_> 

dagli  Scribi,cV  Fanfei,  che  gli  A  portoli  in  vece  di  darlaallafepalrura_,  ; 

ft'haueflcro  d'indi  porraro  alrroue.  Se  fparfo  falfa  fama,  che  fo  ilo  rifa  Ari- 

faror  Se  quefta  cpnfidcrationc  é  di  Sanr'Ambrofio.  Non  furono  foli  ifrA9-ì»  i9t  \ 

Citi  le  ppo,  &  Nicodemo  in  quefta pierofaimprefa  -,  mahebbero  anche_> 

da  alrn  aiuto,  cV  in  particolare  da  San  Gioanni  >Se  dal/e  Donne,  che  iui  fi  Giù      .-T  n*. 

tcouarono  prefenti .  Ccrcafi  dai  Dottori  il  modo ,  che  fi  reiuie  in  depo-»  cedevo /alido  U 

nere  Chrifto  dalla  croce  ;  pcrciochc  in'due  maniere  fi  porc  erto  dalli.»  frale  appoggiate 

croce  leu  are.  Ouero  di  pcfola  croce  pigliando  col  noftro  Signore  ad  aHacrore;fchio- 

«fifa  appefciftirparla  daLbuco»&  forame,  oue  fù  porta,  Se  per  terra  ften-  'ff1™4  chrin*t 

Vendola  fchiodarc  da-clTa  il  Croci/Uro»  Ouero  la  croce al  fuoluogala-  jv"  dePoftr0 

feiando  ferma ,  Se  immobile  ;  per  leticale  ad  elfo  falirc,  Se  con  tenaglie^  crfict* 

i  chiodi  cauando  delle  mani  .ctldaUipiedidi  Chrirto  ;  foftencré  conle^ 

braccia  il  fuo  corpo  A-  dalla  croce  deporlo .  San  Gregorio  Nazianzcno  » 

•  A:  Nonno,  b  accettano  quàfto  fecondo  modo  ,  il  quale  ci  viene  an-  «  ~r-r*-.j:.  jm 
che  accenuaro  dalle  figure,  che  nelle  Chicfc  fi  dipingono.  Ernehab-  chn  a*  parente. 
biamo  vnariuelarione  fatta  di  querto  dalla  Gloriola  Verginea  Sanra_»  b  Jne.iy.ionrl 
Brigida',  fi  come  fi  legge  nel  fecondo  libro  delle  fue  Reuelarioni .  II  Sua- 
rez  fotrofcriuc  a  quefta  opinione  v  «  Etmuoucfi  ad  accettare  quella  fen-  c  }.p.q.ii.di£. 
1  lenza  }  perche  Ce  bene  Giufcppo  hebbe  licenza  di  ftpclire  il  corpo  di  4i-/'#  *. 
Chrirto  |  «oh  hebbe  pero  aurora  tàdi  muouercdal  fuo  luogo  la  croco  ; 
cflendocoftumedelle  Rcpoblichc,  che  quelli,  che  pubicamente  per 
moiri  debrai,  &;di  taol tòfe andato iano condannati  ;  ò  reftino  in:  esul- 
ti nel  luogo  -y  ou  e  fono  ftati  giufìiriari:  ouero  dandoli  e  ili  alla  fcpolrura, 
rimangano  drizzare  le  croci ,  Se  i  chiodi ,  co*  quali  furono  crocifiifi ,  z 
terrore»  e  fpaucnro  alrrui .  Erquofta  mi  viene  penfarofia  la  cagione; 
,  perche  ali 'h ora  non  foffero  i  eh  iodi  frali  Chnftiani  partiti ,  &diuifa_»  » 
la  Saura  Croce  in  più  pam  ,  &-<iiftribuita  a  pie  ,  Se  diuote  perfono  *  • 
Quindi  è,  che  rimale  iui  la  Croce»  co'i  chiodi  infinoal  rempodelladi- 
Gaimone  di  Gicrufalcm me,  Se  fù  dalle  mine  copcrracon  le  altre  croci 
da  Ladroni;  fi  come  ci  accenna  Sanr'Ambrofio  ►  Vnfero  Giufcppo ,  Se       .  . 
Nicodcmo  il  Santiffimo  corpo  di  Chrirto;  ma  non  l'aprirono  *  Et  da_»  ^^j'Jr'  * 
cui  ne  ricauano  i  Sacri  Dottori ,  Se  con  molta  ragione ,  che  non  perdi-    °"  *%u 
fendere,  cVprefcruare quel  Sanfiilìmo  corpo  dalla  corrutrioue;  quefto 
odorifero  vnguento adoperarono) di  mirra  ,  èv  aloe  comporto \  perciò-  DieepU  ™fÌ0T 
chefe  ralcfoife  rtata  la  loro  inrcntionc,  farebbe  ftaro  di  bifogno  ,  fue-         J  *ck 
narlo,  Se  fuifcerarlo.  Ma  di  vngerlo  deliberarono,  per  honorarìo,  per  fi^j^^j^f* 
renderlo  Odorifero ,  per  fepelirlocon  qualche  decenza,  cVpcrmoftra-  vnzmitK 
ce  verfo  di  lui  qualche  ftgno  di  quella  riuerenza ,  amore ,  Se  oifcruan- 
2a,  che  verlòdiluirencuano.  Soleuano  anricamente  i  Giudei  lauare  1 
cadaueri  >  fi  come  habbiamo  negli  Atri  Aportolici  al  nono  ,  non  per 
fenderli  incorruttibili;  ma  per  vn  certo  affetto  di  benevolenza.  Per- 
che non ardifco  io  di  dire  con  altri che  Giufcppo,  cxrNicodcmo  baf- 
faopinione  teneifero  di  Chrirto  ,  credendolo  purohuomo  ;  Se  che  del- 
la fua  Rifurrerrionc  neffuna  fperanza  hauendo,  rvngeifero  per  difen- 
derlo dalla  corruzione  \  peruoche  con  altra  fine,  $r  dilftgno ,  come» 
habbiamo  detto  ,  Tviifcro  ,-fperando  di  vederlo  in  brcuenfufciraro  ira-  « 
mortale*  Se  glorioso .  Il  Merafraftc  deferiuendbei la.  Vira  della  Gloiiofa 

Vergine 
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Vergine  alli  i  5.  di  Agofto,  diccf  che  Giufcppoalli  pi;  conforti  dellij 
Vergine  da  fé  ogni  timore  ìfcacciò ,  cV  animofamenre  andò  da  Pilato, 
Se  li  dimandò  licenza  ,  di  fepclirc  il  corpo  di  Chrifto  .  Né  fi  può  dubi- 
tare, ch'ella  non  rammatrtraflc ,  chc'l  terzo  giorno  l'haurcbbc  egli 
veduto  viuo  ,  óV  di  gloria  rifplcndcnte.  Prefero  i  Giudei  dagli  Egittij  il 
Uh.  ix.  Armai,  coftumcdi  vngere  1  ca<laucriifi  come  fcriuc  Tacito .  Et  elftndo  appref- 
fodi  loro  tre  maniere  di  vngcrli ,  piu.cV  meno  honorcuoli ,  conformo 
alla  qualità  delle  pcrfoiic,  che  moriuano;  fi  come  infegna  Hcrodoro, 
dcll'v  Inma,  the  di  tutte  l'altre  era  la  più  nobile,  ÓV  propria  folo  de  Prcn- 
-      .   cipi ,  fi  fcruirono  Giuftppo,  cV  Nicodcmo  ,  cV  da  cento  libre  di  odorifc 
À"**rlpttefe»  ro  *  ^  Prcrio^°  vngucnro  confumarono  in  vnprrc,  Se  honorau  l'effan. 
$m]Uh  Jìt/imo  8uc  corP°  di  Chrifto .  Il  Lcnzuolcnel  quale  fu  muolto  il  corpo  del  no- 
lo ,  nelauau  fU  fìro  Signore  era  lungo  dodici  palmi ,  Se  largo  tre  \  fi  come  nferifcer- 
iuudto  il  santi/  ArciuefcouoPalcotto  .  *  Et  fu  di  Iino,f>  come  riabbiamo  da  San  Gioan- 
fimo  corpo  di    ni.  b  Dice S. Remigio,  come nfenfee  l'Arciuefcouo  Palcotto,  c  che'I 
Cbrijlc.  lino,  che  viene  prodotto  dalla  terra:  Se  con  gran  fatica  alla  purità  ,  cV 

•  V»  Saerasi»  can ^c2za  peruienc  ;  ci  accenna,  che'I  corpo  di  Chrifto,  che  daUa_* 
done.ci.         Virginale  terra  di  Maria  fu  formato  ,  giunfe  alla  gloria  della  Rifurrer- 
b  Cap  19^10  none,  per  mezzo  delle  fatiche  della  Sannflima  paffione.  Volleilno- 
c  Loto  citar»,    ftro  Signore  elTcre  inuolto  in  Lenzuolo  mondo,  cV  candito ,  per  darci  ad 
d  lnc.17.Mat,  intendere,  fi  come  dice  San  Gieronimo,  che  quelli,  che  Sacramental- 
mente il  riceuono ,  debbono  hauere  puro ,  Se  mondo  cuore.  Vi  aggiun- 
ge il  Venerabile  Beda  fopra  San  Marco ,  che  da  qui  ha  prefo  oecafioneL* 
Santa  Chiefa  di  ordinare,  che  folamcnrc  fopra  vn  panno  dilitio ,  Se  non 
di  veruna  altra  materia  ,  fi  confacri  il  corpo  di  Chrifto  ;  fi  come  habbia- 

•  Cap.C»nfuU  mo  nei  Sacri  Canoni .  •  L'ifteffo  ci  moftra  Innocenzo,  b  &  diccene'! 
tojtCcnftcrat.  Corporale,  fopra  il  quale  fi  confacra ,  ci  rapprefenta  il  Lenzuolo  ,  ne! 
d,\.  quale  fu  muolto  il  Sanammo  corpo  del  noftro  Signore  :  Se  che  il  panni- 
t>  nb.x.dtMu  cello,  che  piegato  fi  pone  fopra  il  calice ,  ci  mette  dinanzi  agli  occhi  il 
fteriji  M'jji ,  c.  Sudario,  che  fu  riporto  fopra  il  capo  di  Chrifto ,  cV  rrouato  fu  nel  fepol- 
1*.               ero  dopo  la  fua  trionfante  Rifurrcrtionc,  colàin  difparre  ,  feparato  dal 

Lenzuolo  .  Il  medefimo  infegnano  Ruptito,  Amalario,  Vgonc  de_, 
Sando  Vidore  >  Se  rutti  quelli ,  che  dei  Miftcnj  della  Santiflima  Mef- 
fa  fcriuono . 

Fin  qui  fi  è  detto  da  chi  é  ftaro  il  noftro  Signore  deporto  dalla  croce, 
del  modo ,  che  fi  è  tenuto  in  leuarlo  dalla  croce ,  Se  dcll'honore  fattoli , 
fchiodato  che  fù  dalla  croce.  Hora  parliamo  del  dolore,  chepatì  la_» 
Gloriofa  Vergine  ,  veggendofi  dinanzi  agli  occhi  il  fuo  diuino  Figliuolo 
impiagato ,  morto ,  Se  erTanguc .  Vi  fono  ftari  molti ,  c'hanno  fcrirro  , 
che  la  Gloriofa  Vergine  al  tempo  della  paflionccV  morte  di  Chrifto  fuo 
dilettiflìmo Figliuolo,  hà  patito fpafmo ,  Se  perduro  i  fcnrimenti:  cV 
che  di  forze  naturali  mancando  ,  fi  fia  abbandonata ,  Se  a  terra  proftra- 
ra,vinra,  Se  atterrata  da  eccefliuo ,ÒV  intolerabile  dolore .  Er  chi  afTcrma 
La  CltriofaVtr  qucfto  clTcrle  ìnreruenuto,  quando  fi  truouò  prefente  alla  crudele  flagel- 
gintnopatt  per  latione.  Altri , quando  nel  fuo  amato  Figliuolo  s'incontrò  porranre!a__* 
u  pafftoni ,      Croce  al  Monte  Caluario .  Alni ,  quando  il  vide  pendente  111  Croce  pa- 
mtrtedelfuoSi  tire  fi  acerbi  martiri  j .  Et  altri,  quando  fra  le  braccia  il  riceuè  morto  , 
tiffimo  figliuolo  clfangu  e,  Se  m  ogni  parte  impiagato .  Tuttauiaqueftononfipuò  >nc  fi 
veruna  fpafmo ,  jcc  <^  fifone,  Se  conftantc  Vergine  penfare.  S'egli  folle  1 1  vero;,che  la 
a^futnimtnto.    Madre  di  Chrifto  noftro  Signore  quello  fpafmo ,  ÓY  mancamento  hau ef- 
fe 
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ft  patito  ;  al  ficuro  ciò  le  farebbe  auuenuto  nel  tempo  ,  che'I  fuo  Santif- 
fimo  Figliuolo  fu  fopra  la  croce  inchiodato  con  fi  fiero  martirio,  Se  mar* 
ri  rizzato  con  ranro  dishonorc ,  Se  infamia .  Ma  dal  Sacro  Vangelo ,  Se 
dalla  dottrina  de  Santi  Padri  jhabbiarno  ,  ch'ella  nettuno  fuenimento» 
Se  caduta  patì  fopra  il  Monte  Caluario ,  rrouandofi  prefentc  alla  croci- 
frùìone  del  Figliuolo .  Perche  habbiamo  adire,  che  quefta  fortiffima»,» 
Se  animofitfìma  Vergine,  &  Madre»  nelTuno  fpafmo  patì  dopo  la  morte 
del  Figliuolo .  Di quefta  prudentilHma»&  modeftilfima  Signora  fenuc^* 
San  Gioanni .  Sub.tt  Mtttemiuxt*  crucem  Icfu  mtter  tim .  £r  io  da  quìar-  Csf.t9*».*I* 
gomento,  Se  dico  .  fe  la  Madre  di  Chrifto  fe  ne  ftaua  in  piedi  fra  li  nemi- 
ci del  fuo  flgliuoIo,fcnza  rimore,  fenza  (bafmo,  fenza  fuenimenro  di  for- 
ze A-  di  fentimento,quando  più  che  mai  veniua  efTo  tormentato  :_òv  ella 
con  elfo  lui  veniua  nel  cuore,  6V  nelle  vifeerc  crocififfa;  al  ficuro,  nè  an- 
che quello  mancamento  haurà  ella  patito,quando  Chrifto  era  morto,  Se 
fenza  dolore .  Vi  aggiungo  co'i  Santi  Padn,chc  quefta noflra  Signora^» 
efercirò  in  quel  tempo  con  marauigliofa  perfettionc  la  virtù  della  cari, 
rà ,  offerendo  al  Padre  Eterno  per  l'humana  falute  il  fuo  Santi  Almo  Fi- 
gliuolojcol  quale  atro  dice  S.Bonauentura,  *  ch'ella  fopra  modo  fi  obli-  *  ImuBfaifi 
gò,  Se  Iddio, Se  gli  huomini .  Ilchc  affermano  anche,  Se  l'Abulenfe,  b  *u- 
dritGerfon.  <  Dice  di  più  S.Anronino ,  è  ch'ella  di  tale  maniera  cra_,  f  S**/-1 
rafTegnata  nella  volontà  di  Dio;  che  fe  foffe  flato  di  meflierc,  hau  r e b b c_,    l* m . 
dia  con  le  fue  mani  porto  il  Figliuolo  in  croce ,  ÓV  offerrolo  al  Padre  E-  cnuhi^trk  * 
remo .  Et  queflo  pruoua  con  l'autorità  di  Sanr'Anfclmo .  Nè  di  ciò  ve  cordo  "  " 
ne hauete  voi  à  marauigliarcjpcrcioche  non  fù  ella  di  minore  vbbidicn-  d  +àjim.i*.ti 
za,  che'I  Patriarca  Abraamo,  il  quale  a  facrificare  il  fuo  figliuolo  a  Dio,  4i.jf.i. 
prontamente  fi  mife in  ordina».  Haueuala  Gloriofa  Vergine  perfetto 
dominio ,  Se  Signoria  fopra  tutte  le  potenze,  affetri  »  moti ,  Se  paflìoni  Anìm»  r*/*/** 
dell'animo  fuo  ;  fi  che  neffuna  cofa  permerrcrc  poreua ,  che  indecente  *•  •  &  cantimi* 
foffe ,  Se  difdiceuole .  Haucua  perfetta  cognitione ,  prima  che  Chrifto  *tSs 
entrarti-  nel  campo  defuoi  martiri ,  di  rutti  gl'infulti ,  ingiurie ,  Se  tor- 
menti, ch'elfo  patire  doueua .  Si  che  il  vederlo  fi  ftranamenre  appaf- 
fionaro  ,  Se  addolorato ,  non  le  fù  cofa  nuoua .  Haueua  il  cuore ,  Se  l'- 
animo armato  di  Soprana,  Se  diuina  fortezza»  in  modo,  cheneffuno 
nemico  contrailo  abbattere  lapoteua.  Perche  refta chiaro,  ch'ella  in 
quei  acerbi  dolori ,  che  fenti  nell'animo ,  per  la  paffione,  Se  morte  del 
fuo  Figliuolo  ;  non  re  ftò  priua  delle  forze  corporali ,  Se  dell'vfo  della_« 
ragione  :  nè  veruna  cofa  riceuc ,  Se  ammife  nella  fua  Perfona,  che  feon- 
cia  foffe ,  Se  irragioneuole .  Non  per  quello  nego ,  che  la  Gloriofa_, 
Vergine  diceffe  parole,  che'I  fuo  affanno ,  Se  cordoglio  sfogaffero ,  Se 
gli  altri ,  che  lui  erano  a  comparirle  inuiraffero  ;  impcroche  pietofifli«'  ntUtr/ui  itJU 
ma  Donna  era ,  Se amanriifima Madre .  Parmi di  vedere ,  ch'ella  con  vergini 7»  il»*. 
riuerenza  abbraccia ,  Se  dolcemente  bacia  il  Sacro  capo  del  fuo  diuino  n  ài  cupo  *chr$ 
Figliuolo  :  Se  che  le  dita  fra  quella  fpinofa  corona  caccia,  Se  con  incrc-  itoU  corms  di 
dibiledeftrezza  »  Se  gentilezza  gli  è  la  leua di  capo .  Ben  s'auuede%  che 
inanimato  è  fatto  quel  capo,  Se  infenfibilc  ;  ma  per  non  farli  nuouo 
piaghe ,  Se  per  non  allargare  quelle ,  che  cagionato  li  haueuano  le  fpi- 
ne->  acconciamente,  Se  deliramente  di  cauargliele  dal  capo  s'ingegna  : 
Se  quello  facendo ,  fi  punge  le  dita ,  ceda  quelle  verfa  fangue;  fieno 
fimifchia  U  fangue  delia  Vergine  con  quello  del  Figliuolo ,  che  dal  ca- 
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podi  nuouo  gli  efcc,  eauandone  le  fpine ,  che  in  elfo  erano  fitte .  Et 
venficafila  Profcriadi  Ofea .  Et  ftnguù  fanguinemtetigit ,  cioè  il  fan- 
gue  della  Madre  quello  del  Figliuolo  rocco.  Chi  di  voi  porrà  ,  quefto 
.  materno  oficio  con  pietà  conremplando ,  contenere  le  lagrime  ?  Non  Ci  ' 

'*  fatia  la  Gloriofa  Vergine  di  baciare  per  tenerezza  di  amore ,  la  facra  ,  Se 
Virtmt*    infanguinara  faccia  del  fuo  cariflimo  Figliuolo  ;  Se  mentre  di  capo  la  co- 
rona delle  fpine  li  leua  ;  mi  dò  à  credere ,  ch'ella  colma  di  doloroia  com- 
paflionc  dicèlfe .  Deh  Figliuolo  mio  dolciffimo*  tu  cri  candidiamo  ci- 
glio fra  rutti  gli  huomini  :  Se  hora  ti  veggo  cruenro  ciglio  fra  le  fpine . 

c Terra  vergine  tu  fei  vfeito  dal  mio  ventre ,  Se  rale  ri  fei  fempre  confcr- 
uato  :  ne  altro  ,  che  faporiti ,  Se  falutari  frutti  hai  prodotto  al  mondo  : 

Goti.  Se  hora  di  fiere ,  Se  crude  fpine  io  ri  contemplo  cinto .  Altre  volte  tu  ti 

inoltrarti  a  Mose  in  vno  fpinofo  coueto ,  che  fiammeggiaua ,  Se  non  Ci 
abbrucciaua  :  Se  feco  amorfamente  parlarti  ,  per  liberare  dalla  feruirù 
dell'Egitto  il  popolo  Hebreo .  Ma  aderbagli  occhi  miei  ti  prefenti  di 
pungenti  fpine  coronato  dal  popolo  Giudeo ,  che  ti  hà  dato  acerba  ,  Se 
rormenrofa  morte.  Ti  prefencarono ancor  fanciullo  i  Magi  Orientali 
Oro ,  Incenfo  ,  Mirra .  Oro  cornea  legittimo  Re ,  Inccnfo  cornea  ve- 
ro Iddio,  Mirra  come  ad  huomo  morrale.  Ma  non  venne  già  mai  loro 
penfaro,  che  di  fpinofa  corona  tu  douctfìcome  Rè  eflfere  incoronato  • 
Che  tu  Dio  eftendo  >  fopra  l'Altare  della  Croce,  tidouefti  al  Padre  E- 
ternofacrificare.  Et  che  perelTcrc  tu  huomo  mortale  »  fi  rormenrofa_»  » 
Se  infame  morte  hauerti  a  fare.  Vi  compatito  o  Vergine  Sanriflìma_o 
Se  grande  pietà  di  voi  fento  per  lo  dolore,  che*!  voftro  Figliuolo  incoro- 
nato di  fpine  ,  esangue  affatto  ,  Se  impiagato  in  ogni  parte  vi  arreca  al 
cuore .  O  figliuole^!  Gierufalemme  venite,  Se  vedete  il  Rè  Salomone» 
di  fpine  coronato ,  giacente  nel  grembo  di  fuaMadre ,  che  piena  di  af- 
fanno, cV  tutta  lagnmofa  gliafciugail  fangue  delle  piaghe,  fatteli  nel 
capo  dalle  fpine:  Se  Ci  ferue  in  vece  di  acqua  calda ,  delle  Tue  cocenti,  Se 
dolorofe  lagrime,  che  dagli  occhi  abbondeuolmente  verfa>pcr  bagnare» 
Se  lauarela  faccia  del  fuo  Santiflimo  Figliuolo .  Perche  nou  vi  veggo  io 
quio  Vedouadi  Naim ,  che  la  morte  del  voftro  figliuolo  amaramente» 
piangerti  ì  Se  le  voftrc  lagrime  moflfero  Giesù  a  tanta  pictà;che  per  con- 
folaru  i ,di  ede  vita  al  morto  vortro  Figliuolo  ;  Perche  non  vi  moucre  ho- 
ra voi  a  compaflìone  della  fua  acerbi  IH  ma  morte ,  Se  non  veni  te  sii  que- 
fto angofciofo  montcàconfolarela  Madre  di  lui, che  amaramente  pian- 
'  ge  ?  Ouefeteo  Samaritana  tanto  fauorira  da  quefto  Redentore ,  che  per 
ritrouarui,  cVfalutarui,  venne all'hora di  Sefta ,  fui  feruore  del  caldo  » 
ftanco ,  Se  laffo ,  al  pozzo  di  Giacob ,  Se  iui  di  Donna  mondana  vi  fece» 
Donna  Apoftoliea .  Perche  vi  fere  cofi  intepidita  ;  che  non  venire  à  ve- 
dere quefto  Fonte  afeiutto  :  Se  non  foccorrcre  la  fua  addolorata  Madre  , 
bifognofa  d' vn  poco  di  quell'acqua  del  pozzo  di  Giacob ,  per  lauare  le. 
piagne  del  fuo  Figliuolo  ,'prima,  che  nel  fepolcro  il  riponga  ?  Da  che» 
parte  fete  andate  o  figliuole  di  Gierufalemme,che  vinre  da  naturale  pie- 
tà, compatiftcal  buon  Giesù,  chela  Croce  in  fpaJlaporraua,c\'  accom- 
pagnandolo al  Monte  Caluario,verfafte  dagli  occhi  voftri  compaflione- 
uoli  lagrime  ?  Comparite,  comparite  hora  su  quefto  affannato  Monrc  , 
Se  vi  feoppierà  il  cuore  di  dolore ,  vcggenMolo  in  tutte  le  parti  del  fuo 
corpo  lacerato  A  guaito:  Se  opera  di  molta  pietà  faretetcncndo  campa» 
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gnia  alla  fua  addolorata  Madre ,  che  degli  occhi  Tuoi  ha  farro  due  fonti 
di  amare  lagrime,per  Iauarli  le  piaghe.  Moiri huomini ,  Se  moire  Don-  N'jf***  fi*& 
re  riabbiamo  diuui  Afcolr.  nella  Sacra  Scrirrura  ,  che  per  cagione  do  m********* 
fuoi  figliuoli  hanno  pianco»&  fewiro  eftrcmo  dolore.  Ma  non  vi  hà  dub-  JL^^^J^ 
bio  ,  che  non  vi  è  mai  ftato  dolore  paterno ,  ò  materno  pari  a  quello  di  ^^Jù^uru 
Maria  Madredi  Chrifto  .  Pianfe  Anna  la  Tardanza  di  Tobiafuo  figliuo-  pàubatiuntà* 
lo,  dubirando  di  qualche  finiftro  accidente;  né  al  fuo  affannato  cuore  mcUe  at  curi. 
rrcuaua  veruno  conforto .  Flebat  iguur  mattr  eiut  irremediabiltbut  Uckry-  //* „ 
iwif,  ttque  dicebéU .  Heu  heu  fili  mi ,  vt  qui  4  te  mifimm  peregrinati  lumen  o- 
culorum  noFlrorum ,baculum  fene&utis  mflr*  ,  foldtium  vita  no/fra,  ffrem  p tf- 
fteritatù  noflra  ì  Ma  che  cofa  hà  à  fare  quello  con  quefto .  Tobia  fu  man-  r**« 1  ••A  d- 
dato in  pellegrinaggio:  Chrifto  è  ripofto  in  vna  fepoltura_,.  Tobia  fù 
accompagnato  dall'Angiolo  lì  alatilo  ,  che  viuo  il  ritornò  a  cafa,6V  mi-  Psrsletlo/rsT*- 
glioraro  di  conditione  :  Chrifto  fù  dalli  Giudei  crocififlfo  fra  due  ladro.  l>i*&  ebri/ì*  . 
ni:  Se  confegnato  alla  fua  Madre  d'anima  pnuo,&  di  piaghe  pieno.  Per- 
che oue  Anna  di  afeiugare  i  pianger  in  occhi  ,  Se  di  rallegrare  l'addolora- 
to cuore  hebbe  buona  occafionci  Maria  chiufa  fi  vide  da  ogni  parte  la_, 
.via  alla  con  fo  la  none  tSe  al  contento .  Io  sò,che  gran  dolore  pati  al  cuore 
il  Patriarca  Abraamoj  quando  condurti*  il  fuo  figliuolo  al  monre,  per  fa- 
cnficarlo  con  le  proprie  mani  alla  Oiuina  Macftà .  Ogni  patio  in  quel 
viaggio  l'addoloraua  :  Ogni  fguardo  del  caro  Ifaac  li  traffigeua  l'anima: 
Ogni  parola,  c  h c  '1  figliuolo  dice  ua  .  li  feruiua  per  pungerne  fioccata^, . 
C  onfetfb,che  indicibile  fù  il  cordogl  i  u,  e  h  e  fenr  ì ,q  uando  diede  ad  Ifaac 
le  legna  da  porrarcil  mife  fopra  r  AI  rare ,  Se  alzò  il  braccio  ,  per  fare  di 
ctib  all'onnipotente  Iddio  grato  faenficio  v  fc  bene  non  li  fu  permetib  da  , 
chi  voleua  per  all*hora,non  con  carne  humana  ;  ma  con  vno  aricrc  fra  le  yr .  Uo  rfj? 
fpine,  efferc  placato .  Ma  fe'l  paragonare  a  quello,  che'l  cuore  di  Maria         &  Cbr9^ 
Madre  di  Chrifto  tormentò  »  Se  marririzzò  ;  dircrc  ,  che  a  fuo  perro  fù 
leggiero  ;  pcrcioche  il  figliuolo  di  Abraamo  non  era  rurto  fuo;  ma  più  di 
Sarra .  Il  figliuolo  di  Maria  era  tutto  fu  o,nc  vi  haucua  parte  alcuno  h  uo- 
mo. Quello  era  naro  humana  mente.  Quefto  miracolofamenre .  Quel- 
lo nafeendo ,  affinTe  ,  Se  addolorò  la  Madre .  Quefto  fù  partorirò  con 
gran  conrenro.eV  fenza  dolore  della  Madre.  A  braamo  perdendo  quel  fi- 
gliuolojporeua  hauerne  degli  al  tri .  Maria  nè  poteua,nc  doueua  hauer» 
ne  altri .  Abraamo  viuo  ÓV  fano  leuó  di  cafa  il  fuo  figliuolo,  Se  tale  il  ri-       .  . 
tornò  alla  Madre .  Maria  viuo,  Se  fano  mantenne  il  fuo  figliuolo  moiri  ^VrM»'«' Aff- 
anni :  Se  hora  morrò,  ÓV  impiagato  le  viene  confegnato .  Perche  ragio- 
neuolmenre  fcriuono  i  Sacri  Dottori ,  che  ingrandiiTìma  copia  furono 
le  la  gr  miceli  e  la  Santiflìma  Vergine  fparfe:  Se  di  effe  non  poche  in  moi- 
re Chiefe  fe  ne  conferuano  cori  grandi  fi!  ma  riuerenza,  ficomcfcriue_» 
Gioanni  BattifìaSignio,  huomo  di  molta  pietà,  Se  dot  trina»» .  Vi  ag-  tii.'jieRtUq.é' 
giunge  San  Germano,  che  fi  abbondami  lagrime  versò  ella  dagli  oc-  vmtr»t.s**a. 
chi,  che  dopo  quelle,  gertò  anche  lagrime  di  fangue.  £r  quefta  auto- 
rità rifenfee  il  Mallonio .  Et  chi  in  quefto  fi  acerbo  cafo  non  compari-  Lib.\}.dtS.si» 
rn  alla  Madre  del  noftro  Saluarorc  ?  Sant'Anfelmo  dice ,  che  la  morrò  d«nt. 
di  Chrifto  fi  fieramente  addolorò  l'animo,  Se  il  cuore  della  Madre  \  V*F.xctU,virg. 
ch'ella  di  fouerchio  dolore  farebbe  morta  ;  fe  da  foprana  virtù  non  fof-  * 
fe  ftara  confortata  »  Se  fortificara .  Regina  del  Ciclo  ,  fe  la  cagione  de.-» 
voftn  dolori  erano  quei  del  voftro  figliuolo;  pofeiache  amauate  più 

Ddd    i  lui, 


Digitized  by  Google 


77*        gV AT>RAGESlMO  Vili.  DISCORSO 

lui»  che  voi  fteffa  ;  ponete  fine  al  voftro  cordoglio;  percioche  il  fu© 
corpo  non  patifcc  più  ,  Se  l'anima  Tua  e  gloriofa_».  Veggo  ben  Signo- 
ra» chcqucfto  non  bafta  per  confolarui  ;  impcrechenon  fi  e  leuaro  ; 
ma  folamcnrc  murato  il  dolore.  Si  fornì  vn  martirio,  cV  fe  né  inco- 
minciato vn'alrro  -,  accioche  con  tale  muramento  fi  raddoppino  i  vo. 
Uri  tormenti .  Sin  qui  voi  piangevate  i  fuoi  dolori  :  hora  piangere  la—» 
fua  morte.  Sin  qui  vi  addoioraua  la  fua  palììonc  :  hora  vi  addolora  la__, 
voftra  folirudine.  Di  maniera,  che  il  fine  della  fuapcna_,»  èttaro  il 
principio  della  voftra .  Chi  di  voi  ccnofee  per  ìfpenenza  la  forza  dell - 
amore,  &  hàprouaro,  quanro  grande  fia  il  dominio,  &  la  Signoria., , 
ch'elfo  prendedi  vn  cuore,  chedi  amare  perfettamente  l'amico  facci 
profeffione,  potrà  con  l'intelletto  in  qualche  parte  penetrare  il  dolo- 
re, ÓV  il  martirio ,  che  paci  la  Gloriofa  Vergine  ,  quando  a  morire  vi- 
de in  Croce  il  fuo  amatilfimo  Figliuolo,  cV  eflangue  fe  lo  tenne  fra_^ 
Uh  4  Ctnftfe.  le  braccia.  Di  fe  fteffo ,  dice  Sanr'Agoftino ,  che  fi  fattamente  fi  era_# 
f/  dato  in  preda  all'amore  d'vn  fuo  amico ,  che  venendo  effo  a  morre_,» 

amaramente  il  pianfe,  ÓVdi  verfarc  dagli  occhi  dolorofe  lagrime  non 
cctfaua;  perche  in  ncltunacofa  pace ,  ÓV  npofo  rrouaua,  fuori  che^> 
Crémih  tmeru  «elio  sfogare  con  fofpiri,  ÓV  lagrime  il  dolore ,  che  al  cuore  pariua_, 
di  s.  jZcjhno  pCT|ia  morre  dell'amico.  Cara  li  era  la  vira-,  ma  di  goderla  fenza_j, 
verfp  vn  /**  4-  j»amico  ,  n0n  gli  aggradiua  j  &  grandiflimo  odio  rcneua  contra  la  mor- 
mif0'  re  ;  perche  del  fuo  amico  priuaro  rhaueua_» .  Mafauigliauafi ,  che  ve- 

runohuomo  viueffe,  hauendo  il  fuo  amico  la  vira  perduro:  drdauafi 
à  credere,  che  di  corro  foffe  la  morre  per  fateturri  gli  huomini  esàn- 
gui >  hauendo  hauuto  forza  ,  ÓV  ardire  di  ammazzarli  il  fuo  caro  ami- 
co .  Conofccua ,  che  l'anima  fua  con  quella  dell'amico  era  in  tal  ma- 
niera vnira,  ^congiunta,  che  pareuali,  chevna  fol'anima  due  cor- 
Xik.i.Od*r*m+  pinabirafTe.  Lodaua  Horario Poeta,  che '1  fuo  amico chiamaua , 

Dimidium  ammdmts. 
Et  però  haueuala  vita  inhorrore  ;  perche  di  vinere  fedamente  mezzo 
non  voleua .  Et  di  venire  a  morre  haucua  paura  ;  perche  non  vo  k  u  a_, , 
che  totalmente  mori  fife  l'amico,  ch'egli  vino  nel  fuo  cuore  confcrua- 
«a_> .  Hor  fequcfti  amorofi  affetri  in  fc  medefimo  fenriuaSant'Agofh- 
no  verfo  il  fuo  amico  ;  chi  farà  Ci  eloquenre ,  ÓV  facondo  ,  che  \-  . 
con  parole  ifprimerc ,  Se  fpiegare  la  forza  dell'amore ,  óV  i  Tuoi  ammi- 
randi affetti ,  che  in  fe  fteflo  ifperimcntaua  la  Gloriofa  Vergine  verfo 
il  fuo  diuino  Figliuolo,  che  videa  finire  la  vira  fopra  la  croce,  conia», 
più  vituperofa,  de  tormentofa  mòrte,  che  da  veruno  parire  fi  pof- 
ià  ?  Fù  incredibile,  ÓV  eccedente  ogni  penfiero  humano  il  dolore^»  • 
ch'ella  fentì  al  cuore,  quando  mirò  il  fuoSanriffimo  Figliuolo  eiTcre_# 
da  fuoi  nemici  ferito  ,  óVvccilb,  fenza  poterlo  dalle  loro  crudeli  ma- 
ni faluare  .  Quando l'vdì  adire»  che  fete  haueua  ,  ÓV  non  li  potè  da- 
te da  bere*  Quando  il  riguardò  crudelmente  rotmenraco,  ÓV  martiriz- 
zato, Se  di  porgerli  alcuno  conforto  ,  non  Iifù  concettò..  Et  quando  il 
renne  fra  lebracciaefTangue,  fenz'anima,  ÓV  da  capo  a  piedi  pieno  di 
cicatrici.  M*gn*  tfì  vclnt  mare centrino  tua ,  polliamo  di  lei  dire  con 
Giercmianel  2.  delle  fue  Iamentarioni .  Qui*  medebiturtni?  Di  Timan- 
TrtUtnffdi  Ti  re  famofo  pittore  fcriuonogl'Hi  fiorici ,  elicgli  in  nobiliflima  tauola  di- 
m*»t*t*tof.    pmfe  eoa  macAreuolc  mano  la  morta  figlia  di  AgamtrmoneR  è  de  Greci 
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chiaro^*  per  notoc  Iphigeni*.;  <3r  il  lainenteuote  pianto  de  circonftawi 
PrcncrpiòV  Caoahcn,  che  le  faccuano  coiona,  &  la  «notte  della  Realcy* 
t)onzaU  piangcuatìo .  Ma.di  cìfigiarc  l'addolorare^  piangente  Pache, 
uou  htbbc  ard^c .  Et  diffidandoli  di  potere  col  parelio  rapprcftnuro 
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dolore»  affanno  ,cV  martirio ,  chcla^, 
,0  tClwoG^e^itfeim'aicuojc* 
&  le  abbondcuoli  lagrime , 
ch'ella  dagli  occhi  ver-   *     . . 
.  .  07  -  Auàl  tcompa;  .  ;C1 


gnate  da  co- 
centi  fb- 
►  -  y  t    -  f  t  •>  Ipi-  * 
'       '  S     ^ift  tìTeértfefc  parole; mi  ri  fu  lua 

^-  di  coprire  Xamaro  pianto  ' 

/    |  V  della  {Tergine  con  di*         '  f 

i  uoto.  filentio  i,g%r       (  j  \ 
qui  finendo  « 

IT;:.  il  SO  e 

.,  la  benedizione  Jcf 

Signore.  Sta»  /.  .  .. 
te  in  pa- 
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ARTICOLO 

Q  V  INTO. 

SAN  THOMASO: 

Defcendit  ad  inferos .! 


QVADRAGESIMO  Vili- 

D  I  SC  OR  S  O 

SOPRA  IL  QVINTO 

ARTICOLO. 


DìchiArofi,  quéfitì  fi  Ano  t  luoghi  fitterrAnei  \  che /teff a  SAcrè 
Scrittura  Jì chiamano  Inferno .  Et e  fiondo  quefii  quottro .  In» 
ferno  dei  dan  rutti.  Purgatorio  detti penitenti.Limlo  degl'inno- 
centi fanciulli .  Et  Limbo  dei  SAnti  PAéiri  ; } fi  moBrA%  che  no» 

filo  con  U  potenza  ,  ir  l' epera  itone  >  ma  anche  eflcntÌAlmcn~ 
te ,  prefentialmente ,  tir  perfònAlmente  è  difiefo  Cbriflo  no- 
ffro  Redentore  all'i  fotterrAnei ,  ejr  infernAli  luoghi. 

[  Codio  vltimo  Re  degli  Athenicfi  fcriuono  gl'Hi- 
ftorici,  che  venendo  egli  accurato ,  che  i  Pelopo- 
nefi  Tuoi  capitali  nemi ci  haueuano  dall'Oracolo  d* 
A  polline  intefo,  ch'elfi  degli  Arheiuefi ,  contrae 
quali  .guerreggiauano  ,  haurebbero  indubirara- 
mente  riporraro  la  vitroriofa  palma ,  pur  c h e  Co- 
dro  loro  Re  non  ammazzaflfero  :  ouc  fe  di  occidcr- 
lo  hautflfcro  hauuro  ardimenro;farebbcro  flati  rot- 
ti >  6V  vinti  m  battaglia ,  &  ncccUitati  à  fcruire  agi  & 
Athenkfii  deliberò  il  pio,  &  coraggiofo  Rè*  di  ccrcvc,&  ttouarc  occa- 
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fi  ne,  di effercda  loro  di  vita  priuaro .  Et  che  fece  per  Io  firo  inrcnro  ot- 
rcncre  ?  Si  vcfti  habiro  vite  ,  &  plebeo ,  Se  porto  fi  m  Cpalla  vn  faCciodi  vi* .  &,  h«»ir» 
pungenti  fpinc  i  cacciofli  torto  qucirhabito,  per  non  eflfere  conofciuto  ,  fin*  '4L  c«iri 
in  mezzo  delle  nemiche  (Quadre.  Se  prouocando  i  faldati  a  colera,quan .  *>• 
do  con  ifeorrefi  parole,cV  quando  con  fpinofe  punrure;opcró,ch,clit  te- 
nendoci da  lui  inginriari,cV  olfcfi  ;  furiufamenre  l'alTatmero,  limando- 
lo huomo  plebeo ,  Se  con  crudo  ferro  V  vecideflfero .  Dalche  auuenne  , 
che  gli  Atheniefi  fauoriti  dal  loro  Rè  di  cofi  hcroico  fatto ,  il  trionfo  ri- 
portarono de  nemici  Peloponcfi,«k  al  loro  Imperio  li  Coggiogarono.  Di 

J|uefto  nobile,  Se  ìlluftrc  eCempio  di  hecoica  fortezza ,  Se  pietà  verfo  li 
uoi  Cittadini ,  fi  Ceruc Sanr'Agoftino  ,  per  mofttarc  la  foprana pruden-  Lìh  .  .  c-  ■ 
za,  Se  infinita  pietà  di  Chrifto  verfo  di  noi.  Erdiec,cheall  iftefio  modo  p^.,' 
▼olendo  Chrifto  noftro  Rè,cV  Imperadórcmettcre  con  la  fua  morrCla^      '  ' 
natura  h  umana  in  libertà ,  Se  liberarla  dalla  tirannia  del  Demonio  ;  can- 
giò habito ,  Se  comparuc  al  mondo  in  forma  di  huomo;  accioche  il  De- 
monio noftro  capitale  nemico  ,  <V  pei  fido  Tiranno ,  non  conoscendolo 
j>er  vero  Iddio,*  giudicandolo  huomo  Cimilcaflfarro  agli  a  I  tri  ,c  he  Cotto 
il  fuo  dominio  tencua  ;  li  procuraflfe  Ja  morte  :  Se  rcftaflfc,  vccidcndolo . 
fpoeliaro  delle  prede,  che  di  noi  haueuaiatto ,  Se  della  Signoria,  che  di 
noi  haucua  prcCo .  Perche  ragioneuolmcnte  il  Simbolo  Apoftolico,  do- 


„  Dhur fi  rifatti', 
andò  .  Per  abbafl"arc  l'orgoglio  dei  Demoni)  ftati  mfino  all'hora  rrop-  f*r li  jusl^cbri 
po  al  fieri  ,  per  li  riportati  trofei contra  la* natura  humana .  Per  confon-  pdifctftMUm 
dcre  l 'inCedeltà ,  cV  maluagità  dei  dannati  »  òhe  di  volerlo  riconofecro  **»  '  '  v 
per  loro  Dio,  Se  honorarc con  buone  opere,  nfiu  tarono ,  Per  aflicurarc  \*  n-'l 

l'anime  del  Purgatorio,che  pretto  dalle  pene  alii  piaceri dal  tormen-  * 
rofo  fuoco  alla  celefte  gloria  farebbero  pattato .  Per  darli  à  conoCcere  al- 
l'ani me  de  fanciulli  ,  ch'era  il  loro  Creatore,  cV  il  Datore  di  tutti  i  beni . 
Per  liberare  dall'ofcure  carceri  del  Limbo  l'anime  de  Santi  Padri,ftr  me- 
narle Ceco  in  trionfo  cinte  di  gloria,  eV  rivendenti  di  perpetua  felicità . 
Et  per  moftrarfi  ad  ogn'vno  alibi  uro  Padrone  di  turte  le  creature  j  fiche 
Se  quelle  che  in  Cielo),  Se  quelle  che  Copra  la  Terra ,  ex  quelle  che  nell  - 
Inferno  fonò,  a  lui  fi  hanno  ad  inchinare,  cV  piegare  le  g  inocchi  a ,  rico- 
noCccndolo  per  loro  Signore  A'  Moriate* .  JUfctndit  *d  infero s,  dice  San 
ThómaCo .  Ne  contento  quello  inferuorato  Apoftolo,  di  hauerci  àcccn- 
nato  la  confolatione ,  Se  conforto,  che  alli  Cuoi  amici  arreco  Chrifto  con 
la  Cua  diCceCiJlSe  dimorane!  luoghi  Co  «erranti  :  Se  il  terrore,  e  fpa  uenro', 
che  ai  Cuoi  nemici  detenuti  in  quelle  tenebroCe  prigioni  apporto,  c  i  met- 
te anche  dinanzi  agli  occhi  il  Cuo  glorioCo  ritorno  ali 'efiangue corpo:  Se  ••  V  i 
la  Cua  rriófale  rifurrettione,chc'l  giorno  della  Domenica  hà  marauiglio.  i  .  .1. .  .  \ 
famenreilluftrato ,  Sei  tutti  i  giotni  dell'anno  fatto  fupcriore  di|  nono-  ■••'* 
re,  e  gloria.  Ttrtiaditre/urrexitamortuù .  Siche  vedefi,  che  due  par- 
ti in  Ce  contiene,*  abbraccia  qucfto  Quinto  Articolo .  I*i  diCceCa,  Se  di- 
mora, che  Ccce  Chrifto  nei  Cotrerranci,  Se  infernali  luoghi:  quefta  e  la_, 
prima.  Et  la nuoua,&  glopofa  vira,ch*egli  ripigliò,  il  terzo  giorno  do-  {  f 

po  la  Cua  rormcntofa  morte:  quefta  e  la  feconda.  Dell' vna.  cV  dell'altra 
vi  ragionerò,  Se  h  oggi  intorno  alla  prima  diCcorrendo ,  duecoCefidi-  .„  x*tt    {  A 
eh  iaccranno .  Quanti  Cono  i  luoghi  fcr  ter  ranci,  eh  e  Inferno  fi  chiamano  a  .  r 
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nella  Sacra  Scrittura  .  EecolaprirruL-,.  Et  che  Chn  io  Redentore  del 
,       mondo  ai  luoghi  fotterranei  difecfe  perlbnalmcnte.Ecco  la  feconda.Co- 
minciamo  dalla  prima.  .  - 

Vari; ,  &  diuerfi  luoghi  dal  Set  tino  Signore,  che  tutte  le  cole  giufta- 
mcncc,  &  Sapicntiuimamcnccgt  ucrna ,  .fonò  ftate  all'anime  noftrt  per 
loro  ftanze  afl*egnati,conformeailord  meriti, &  demeriti .  Et  fono .  L'- 
cìnqitt  luoghi fo  inferno  .  Il  Purgatorio .  Il  Limbo  de  fanciulli .  Il  Limbo  de  Santi  Vi- 
no *gli  buemini  fai .  Et  il  Cielo  Empireo  .  Egli  e  il  vero ,  che  folo  il  Ciclo  fu  da  Dio 
ds  Die*j[tgn*-  crcaro,pcr  llanza  degli  Angioli,  &  dell'anime,  oue  da  loro  fi  godette  la_^ 
fua  gloria,ÒV  beatitudine .  Ma  per  occafionc  del  peccato,  furono  gli  al- 
tri luoghi  A  a  loro,  &  a  noi  depurati .  L'Inferno  agli  Angioli  ribelli,  cV 
ai  peccatori  oftinati.  11  Purgatorio  alli  peccatori,  che  pentiti  dei  loro 
mn>fatri,non  hanno  compita  in  qucfto  mondo  la  foddisfationcchc  alla.» 
diuinaGiuftiriadcbbono.  ULimbp  de  fanciulli  a  quelli,  che  fenzala_. 
Fede  di  Ornilo ,  dal  mondo  fi  partirono,  ne  veruno  peccato  commise- 
ro. Il  Limbo  de  Padri  a  coloro  ,eheoniari  della  Fede  del  venturo  Mcf- 
fia ,  mourono  in  grana  di  Dio,  &  lenza  debito  con  la  diurna  Giuftjtia_,  i 
ina  non  poterono  al  Culofalircj  perche  non  eia  ancora  ftato  aperto  col 
prctiofo  fangue  di  Clu-iOo.  Di  maniera ,  che  innanzi  la  venuta  del  fi- 
gliuolo di  Dio  al  mondo,  vi  erano  quattro  alberghi  per  le  anime  noftrc^ 
fcparare  daqucflo  corpo .  L'Inferiti  Purgatono,il  Limbo  de  fanciul- 
li im  il  Limbo  de  Padri .  Dopo  la  narriti  di.Chn.fta  e  ccOaro  il  Limbo  de 
Padri,cv  in  fua  vcce*è  fucceflb  il  Patadjfo .:  Dopof'vniucrfaie  Qudicio. 
che  degli  huomini,    degli  Angioini  ftfa;  non  hauremo  Purgarono,  6? 
Jjdnrrjl  Ur&  Vl  faranno  folo  tre  luogh^Ciel^linfcrUrt,^  Limbo  de  fanciulli  .Er  que- 
gio»<i*<rchenrt  fti  non  pure  faranno  alberai?  idcll'afiw',  ma  dei  corpi  ancora.  Oucil 
qtu,  &  nenpiu ,  jjm0o  de  Padri,  &  il  Purgatorio,  anime  fola  niente  albergauano,.&  non 

MMfucfcflt  non  più»  ne  me- 


ne  mono 


*r  non  più ,  jjmbo  de  Padri,  &  il  Purgatorio,  anime  folan 
ino,  fono  i      pi    j..  era  ^cnc  ragjonc  Alcoltatori  4  che c 


u^l'-cJrTxU'1  uo  forfcro  i  luoghi,chc  l'anime  nolìrchaucuano  ad  albergare;  pcrciochc 
*m,ntnoihu  "  ^  quale  c  il  mento,  che  l'anima  in  qpcftq  corpo  ha  guadagnato*  ta^ 
conuicne,  che  fia  il  luogo,ehe  vfeira  dal  corpo  debbe  goderei  tegue,  che 
cinque  luoghi  fe  le  debbano  adeguare  ;  pofciache  queroha  ella  merita- 
to il  perpetuo  prcnuojche  e  l'hcredicà  del  Cielo:ouero  il  perpetuo  baiu 
do  dal  Regno  celefte.  Se  del  bando  dei  Regno  celefte  è  l'anima  mente. 
¥ole.  Ouero  di  quello  ne  è  flato  in  caufa  il  pcccaro  mortale;  eVlè  le  af- 
figlia l'Inferno  .  Ouero  il  peccato  originale  :  &  fele  congegnali  Limbo 
de  fanciulli.  Se  del  premio  del  celefte  Rceno  è  mcritcuolc.  Oucro  fi 
Montati  in  che  vede  haucrc  qualche  impedimento  ,  che  dal  prendere  di  quello  ìlpof- 
tAuidìl  mondo        »  la  ricarda:  ouero  fi  ti  uoua  libera  da;  ogni  impedimento.,  Seda_» 
drtripojlo  il  Um  nefluna  cola  è  impedita,  va  a  ftantiare  in  Ciclo.  Se  da  qualche  impe- 
lo dt  sunti  JP*-  dirncnro  c  trattenuta.  Oucro efib riguardala  perfona ancor  macchiare 
dri.  delle  reliquie  dei  peccati:^-  felcda  il  Purgatorio»  Oucro  elTo  riguarda^» 

la  natuCa  non  ancora  redenta;  &  fe  tedebbe  il  1  imbo  de  Padri.  O  quanto 
in  ogni  cofa  rifplendc  la  giuftitia,«Sc  fapienza  di  Dio. 

Se  mi  dimandate,inclu- parte  dU  mondo  è  fauaro  quello  Limbo?  Ri; 
,  ,  fpondo,che  in  Cielo  non  puòeflere,  perche  quello  e  llanza  de  beati  :  ne 

66  '4*  anche  in  veruno  luogo  delia  terra-,  perche  quella  per  habirationc  de  vi- 
b  in  Disio  cwn  U1-  *  ftata  dilTegnata  .  Et  concludono  ì  Santi  a  che  Cotto  terra  c  fituato . 
Trl{h.  Culi  ìnfegnano  Saiit'ircnco  t  »  S^Giuftino  marrice,  k  S. Gio.  Chn, 

foftomo* 
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foftomo,  *  S.Bafilio,  k  S-CiriltoAlefifanrlrino,  *  Origene»  è  &Ago-  »  H0m.it  t*%* 
ftino ,  t  &:  moiri  altri  Padri .  f  Defitndam  adi ilium  meumlugtm  in  In*  Dtutte. 
fernum  ,  diflè  il  Patriarca  Giacob,quando  li  fu  portato  quella  falla  uuo-  b  [n?f  f*',» 
ua,  che  Giufeppofuo  figliuolo  era  flato  da  vna  fiera  ammazzato,  oue  \Ì£j}U  **  f4* 
per  l'Inferno  intende  vn  luogo  fotrerraneo,  nel  quale  fi  pcrfuadcua  folte  J  zjl\,  p^Ur. 
ita  l'anima  del  fuo  figliuolo.  L'iftcflfo  iptcfe il  paziente  Giob  ,  quando  e  ub^diCt- 
ditte,  t  Quiemihihectrtbuat,vtin  Infern+frtteg*  me  ì  Si  come  dichia-i  tftmtm\t. 
ra  S.  Gieronimo ,  *  ck  S,  Gregorio>  i  Nel  primo  dei  Re  al  28.  habbia-j  f  G*».?7.»Jf. 
mcehel'animadi  Samuele ProfvrajCh'cfaaelL^mbo, fu  .vedutaafceni  g  c*p.i* j. 
derc  da  forto'rerra,per  predireal  Rè  Sauie  le  lue  difgr.itie,  tVckfauentu-»  b  /»  ^E/fltf. 
re.  Er  ch'ella  forte  veramenre  l'anima  di  Samuele,  tic  non  veruno  fan-  »  i#.n.Mrr.r. 
tafma  ;  il  dicono  Giufcppo,  ^  S.Agoftino,,  »  S.Giuftino  martire,  m  $.  tf.cH'i-i 
Baglio,  ■  S.Gieronimo,  «  S.Ambrofioi.É  S.Thomafo,  *  il  Urano*  F '  ... 
i'Abulcnfc.ilCartufianojil  Gaetano,  tic  altra  Efpofiton  diquel  luogo  dei  k  z"''6-      f  • 
Re.  L'ifteflb  ci  mo  ft  ra  la  Sacra  Scrittura  ,  che  in  «jud  capo  del  primo  f       r(lr-  pr0 
dei  Re  uarrahiftoria,  la  quale  fecondo  la  proprietà  delle  parole  dtbbcft  mcUUU  h*bidat 
intendere.  Er  imfempre  per  nome  chiama  Samuelequello,  che  appar-  e.i^&i6x 
ut ,  óV  dice .  Cttmvtdtjfee  mnlter  Samutlem^JDixif  Samuel 'ad Sani.  In-  ^  ìnDud.ctm 
teUtxit  erg*  Séni*  quid  Samuel  effet .  Ecco ,  t he  fi  nomina.  Se  fi  conofee  la  Tripk. 
pcrtbna  di  Samuel .  Lt  vera  mei  ircfe  quello^cheapparue,  non  foffe  fta-  n  Epirt.  80.  ad 
so  Samuele  Profetatoti  Jwurcbbe  detto  la  Sacra  Scultura .  ttteUexit  er-  Zujlcchìum. 
g$  ò'auLquod  Samuel  effet  i-  raahaurcbbe  detto*  <Zogtf4mt<rge,vtl putauii  °. ln  7  *•  */***■» 
S**l,  quo d Samuel  n/èr .:  Ne  di  quefta  venta  ci  U&ta  dubitare  TEcclefia-  g  "K™*** 
ftico,  il  q,ualc  .dice,  eros  Samuele  dopo  morte  proic  toycV  predi  rte  «Saul>e  ' 
il  fine  della  fiia  vira .  «  &  pop  hec  dormirne*  &  wtumftctt  Reg$\  &  ofitndit  J  V/qTTI  • 
Mfinemitité  fa.  Ecnon vi hàdubbio,ch«l'£cci:efufticonon*<iarcbbo  ^.f5 
quella  laude  al  Santo  Samuele,  fenoli  egli}  nuIVtt Demonio m forma di 
Samuele  fo(Tcappaaoai*Rc  Sauté.  Agg»ungQt*ui,  che  Samuel  predille  s*mttfl*  Preft. 
al  Re  Saulclccofc,  che  doueuano>auue!urjc,  lequali  fapere  non  poteua^,  '* »  cr 
il  Demonio .  Ciò.c,ch'cgli  il  feguentc giorno  monredoucua  con  li  fuoi  Znetì&§!m 
figliuoli  :ehe'l  tao  efercuo  farebbe  flato  rotto,  &  mclfQin  fuga:  eV  ch<L»  trediMé 
Damò  hautebbopeéio «JeA  fuo  Regno  il  poiftflo  .  Ht  ^fcnu opponete-» ,  U(iu  iifgr*ut\ 
che  pare  cofc  incredibili,  chel^ànima  d'v» fi  grande-  Profeta  io/ìe  ù%- 
getta  agrincanreórud' vi ia  M^gauVehcnonhaucndo  voluto  i'pnnjpo-  r  C*/.46.».»j. 
taire  lddio,ch?cra -adiracu  col  Ré  Sawlcidare  nfpofta  alia  lua  dimanda* 
neper  Or  acuì  1  ,nc  pe  r  ^gui  ,n  e  pe  \  Proferii  non  parp  cola  ragion  t  uole  ,  *  » 

che  volcfTe  poi  al  fuo  dello eno  (oddisface  per  mescci  d' vna  Maga ,  6V 
predirli  l 'effetto,  &  U  fine,  eh  e  partorire  doueua  la  militare  battaglia^» . 
Rifpondo,  che  Samuele  non  per  lo  comandamento  della  Maga  ;  ma  per 
lo  precetto  di  Dioappanue.  Et.chepiutoft©  eflfo  impedii  che  fauori  l'- 
aite Magica.}  pofeuebe  il  Profeta  Samuele  per  darci  ad  intendere,  che 
ibggetto  non  era  agl'incantefuni  di  quella  Doimajpnma .  ch'ella  face  tfe 
rincantcapparuc .  Il  che  da  qui  fi  comprende,  chel'incanratrice  non  fi 
ioao  vide  Samuele,  chefirurbòi  c\  fidiedeai  gtidt^  eflendocgli  com- 
parfoprima,che  faceffe l'incanto .  Ne  vi  paiacofa  ftrana,  chelfapien- 
ritlìmo  Iddio,  il  quale  a  principio  non  diede  alla  dimanda  di  Saule  veru- 
na rifpofta.rilpondefl'e  poi  per  mezzo  cù  Samueie,dopo  l'hauere  Saule^» 
hauutj  ueuifo  ad  vna  Magaci  percioche  fi'I  Signore  Iddio haucii'e  a 
prmcipio  nuelaro  il  fucceuo  della  guerra  al  Re  Saule  j  haurebbecgli 
fcanfaiola  batragluaéc  fuggito  la  pei»  ,  <fo%  darcJU  voieua  il  giufto  Id- 
dio. 
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dio .  Ouequando  interrogo  la  Maga,  già  l'vno ,  &  l'aìfro  cftrciro  fi  era- 
J  no  affrontati ,  ftauanr>  iuorHincgli  fqùadroni ,  erano  in  pronro  1  foldari 
per  combattere,  ne  vi  era  più  rcmpo,di  fare  la  ritirata.  Erpcrò  all'hora. 
il  Signore  Iddio  per  maggiormenre  caligare  Saule  ;  li  prcdiffe  per  boc- 
ca del  Profeta  Samuele  la  fua  morte»  &  de  fuoi  figliuoli:  8t  la  perdita.  Se 
rouinadi  tutto  l'efercito  J  Dalle  cofedettc  infinqui  refta  chiaro  *  chc'I 
Lnnbo  de  Sauri  PaaYi  e  lotto  terra.  Egli  è  bene  il  vero,  che  di  rutti  t 
.  luoghi  fotterranei  attignati  all'anime  per  ftanza],  3c  habitationc,  quello 
e  il  fupenore .  Et  fc  mi  opponete ,  che  l'anima  del  giufto  GioberancI 
Cap.xj.n.iS.      Limb<vSr  pure  egli  quel  luogo  chiama  profondiamo,  dicendo  .  Jnpr»- 
fund<(Jìmum  infernum  defeendent  omnia  mea:  puf /une  falttm  tbi  trit  requie r 
Lib.ijMoral.e.  mihi  ?  Rifpondo  con  9.  Gregorio  ,  che'l  giufto  Giob  chiama  i  fuperiori 
ti.  .  luoghi  dell'infernale cauerna, luogo  profundiflìmo,rifperto  alla  fuperù. 

eie  della  terra  ,  Se  non  nfp  erto  al  centro  della  cauerna  ;  perciochcferi- 
fpctto  all'altezza  dei  cielo  ,  quefto  noftro  aere  profondi  (fimo  inferno  fi 
,  può  chiamarcjal  fìcuro  anche  il  Limbo  de  Santi  Padri,dice  S.Grcgorio, 
profondifllmo  inferno  fi  può  dimandare ,  a  paragone  della  fupcrrìcie_* 
pi  quattro  con-  ^c*'a  tcrra  •  ^l  quattro  cònditioni  poflono  clTcrc  l'anime  ,  che  da  que- 
ditiem  pvJfmD    ^°  mondo  fi  partono*  perche  ouero  fono  macchiate  di  peccato  mortale  : 
efere  l'animo,  ouero  fono  in  grafia  di  Diurna  debitrici  alla  diuina  giuftiria:  ouero  altro 
the  dm  ottetto  peccato  non  hanno,chc  l'onginalcioucro  libere  fono  affatto  da  ogni  col- 
mondo  fi  parte-  pa,  Se  da  ogni  debito .  Alle  prime  fi  dà  l'Inferno  :  alle  feconde  il  Purea- 
no.  torio  :  alle  terze  il  Limbo  de  fanciulli  :  alle  vlrime  il  Limbode  Santi  Pa- 

dri .  Parlo  adeffodel  tempo  innanzi  la  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  al 
mondojpercioche  dopo  la  fua  Sanrilfima  Incarnatione,&  morrcper l'a- 
nime de  buoni  ftanno  apertole  porre  del  Cielo rouepri ma  ,  tutte  fotto 
terra  fc  n'andauano  ad  habitare.  Queftì  luoghi  fotterranei  chiamanfi 
thiUp.x.m.io,"    nella  Sacra  Scrittura, quando  inferni ,  Ve  in  nomine  leju  omne  genu  fietl*- 
tur  ccelefìium  ,terreftrium,&  inftrnorum  .  Quando  parti  inferiori  della__. 
Eph.A.n.9.         terra  .  Quod  autem  afeendit ,  quid  efi ,  nifi  quia  &  defeendtt  primum  ininfe- 
.  riorts  partts  terrà  .  Quando  luoghi  fotterranei.  Et  nemo  poterat ,  ntqnt 

™  ,     .  incotto,  ncque  in  terra  ,  ncque  fubtut  terram  aperire  Itbrum  .  Et  poco  ap- 

pretto .  Et  omnem  crcaturam>qut,  in  ceti*  ctt>& fuper  terram,  &  fub  terra . 
Hor  Ce  queftì  luoghi  fiano  fra  loro  diftinri  in  tante  cauerne  :  ò  in  al  rra_j 
maniera  differentiati ,  le  Sacre  Scritture  non  ce  l'infegnano .  Io  fono  di 
idojtrafi  la  di-  parere  col  Soro,  col  Paludano,  Se  con  altri  Dotrori,che  l'Inferno,il  Pur- 
iìmtione.ehefra  garorio,  Se  i  due  Limbi  fiano  vnafola  cauerna,  di  (tinta  in  qucfti  quattro 
Uroeigono  tino  [uo^  t  rifpCrro  arlcdiuerfcqualità,  ch'ella  tiene.  L'Inferno  e  nella_» 
ght \  ftterranti:  pairc  della  cauerna  ,  oue  i  dannati  fono  per  femprc  dal  fuoco 

frla  loroquau-  formcnran  >  jj  Purgatorio  e  fuperiore all'Inferno ,  ouefene  ftanno  dal 
fuoco  dell'Inferno  crucciati  qoelli,che  moiri  in  grafia  di  Dio,  non  han- 
no  ancora  foddisfatro  alla  diuina  Giuftiria .  Di  fopra  al  Purgatorio  e  il 
Limbo  di  quelli  fanciulli,  i  quali  nel  peccato  originale  morirono,  Se  iui 
Panno  fenza  pena  difenfo,mapriuidcl  lume  della  gloria  di  Dio,&  della 
iua  grana,  Se  anche  della  Santa  Fede  .  Superiorca  rutti  e  il  Limbo  de_j 
Sauri  Padri,  1  quali  ornati  della  Santa  Fede»  Se  della  grafia  di  Dio,  mori- 
rono innanzi  la  vqiuradel  Mcffia:  Se  iui  feneftauano ,  afpcttando,  che 
Chriftofccoliconduccfleal  Paradifo.  Quefto  pare  ci  fignirìchila  pa- 
rabola del  ricco  Epulonc,|nclla  quale  recira  S.Luca,  chc'l  ricco  Epulone 
nell'Inferno  condannato ,  alzando  gli  occhi  j  vide  dalojitano  LazaroncI 
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fono  di  Abraamo .  Eltuam  autemocuUs  fms ,  cui»  cfet  io  tormenti*,  vidit  Caf.  1 6.».  i  j . 
Abraham alonge .  Et fe quelli luoghi  follerò  fra  loro  in  ranre  cauerne  fé- 
parate;  non  farebbe  lì  aro  polli  bile,  che  '1  ri  eco  Epulone  hauefle  potuto 
fiflfarc  gli  occhi  nella  perfona  di  Lazaro.  La  rifpofta  altresì  di  A braa-, 
mo  l'ilteiTo  ci  dà  ad  intendere  ;  pofeiache  dice  al  ricco  Epulone»  il  quale 
li  faceua  inftanza  ,  che  da  lui  mandalTe  Lazaro  à  refrigerarli  la  1  mgu  a_j .  *rnev  -  & 
con»  vn  diro  bagnato  nell'acqua;  che  ciò  era  imponibile  per  più  nfpetti* 
tra  quali  quello  era  vno  de  principali*  che  fra  loro  vi  era  vn  grandifiimo  #..%*. 
chaos  né  a  veruno  modo  era  lecito  il  rràgerrareida  vna  Darre  all'altra.  Et 
in  bis  omnibus  mter  n»s,'&  vos  chaos  magnar»  fìrmttum  tft\;  vt  hi  qui  Vùiunt 
bmc\tran(ìre  ad  vos,  mn  p(fint,r.  eque  inde  bue  tranfme  are  ;Ouc  per  lo  chaos 
.  inrendefi  vn  granditlìmo  ì  pano  conca  u  o  ,  Se  di  fothle  corpo  ,  quale  e  l'- 
acre, ripieno:  Se  la  parola  Greca,  che  voragine  fignifica,  il  mcdcfimoci        j  n  ti  ( 
accenna .  Non  fono  l'anime  pefanri  ,  Se  graui ,  Se  perciò  non  hanno  bi« 
fogno  di  appoggio,  Se  foftegno  ;  ma  fe  ne  Iranno  nell'aria  .  Et  è  comune 
opinione  de  Santi  Padri,&-  de  Sacri  Thcologi,che  nel  centro,  Se  cuorej 
della  rerra ,  vi  fia  vna  graudiftìma  caucrna>  egualmente  di lìanrc da  tutte 
le  parti  del  noftro  mondo ,  ai  mezzo  della  quale  fa  ne  Hanno  l'anime  de 
dannati.  Coft  infegna  San  Gregorio,  Se  gli  altri  Dottori .  Sono  i  beati,  Lik+DUUg. 
Se  i  dannati  diamerralmcnrc  oppofiti  di  mcrin     di  premi  j;perche  con* 
aeniua,  che  dì  luogo  follerò  ancori  quanto  0  poteoa  il  phi ,  dittanti  ,  8t  •<# 
i  lontani;  la  onde  clfcndo  il  Cielo  Empireo,  che  è  ilfuprcmo,dato  a  beati 
per  loro  feggio?  fi  comedic©  San  BaAlio,  fegue» che*;  ccnrradclla  terra  *  LH.iMexm^ 
che  è  il  pia  baflfo  luogo  del  mondo  ,  fia  a  dannati,  che  miramente  vilfc* 
ro , a  (legnato  p  e  r  !  oro  career  c  .  Hor  in  gì  roA*  intorno  all'Inferno,  vi  é  il 
Purgarono,  al  quale  giugno  l'infernale  fuoco  ,chel*anime  h  abitatrici  di 
quello  tormaira*purgary  Se  canina.  Orca  il  Purgarono  viéil  Limbo  de  _ .  ,.  - 
fanciulli,  Efingiroao^eft9  viéilIJriìbodeSantiI^dria»airvno,iiè 
all'altro  de  pi  edetri  Limbi  perù  iene  veruno  ardore  ,  Se  pena  di  fuoco  .  i'intmti  cheneì 
Anzi  dei  fanciulli',  Se  dei  Santi  Padri  dicono  i  Theo  log  r,  chein  quelli  pred<#ti  luoghi 
luoghi  vira  menano  nou  del  tutto  feontenta,  Se  fconfolata  ;  pcrcioche  i  htbtt***»: 
Anciùlli  hanno  naruraie  ripolb,  Se  godonò  delia  loro  naturale cogniric* 
ne,&- amore.  Et  rriolrrTheologi  fono  di  parere,,  che  fi  come  l'ani  me  de 
Santi  Padri  furono  da  Ch n  fto  nella  tua  prima  venuta  al  mondo  ,  dal  lo. 
ro  Limbo  liberare,  ^condotte  alle  eeltftì  ftanze  >iCofi  l'anime  de  fan- 
ciulli debbano  cflèrc  da  Chrifto  nella  fua  feconda  venuta  al  mondo ,  li-  4 
benate  da  qucll'ofcuro  luogo , Se  metfc  à  (tannare  quello  noftro  mondo  , 
nettato ,  Se  purgaro  dal  fuoco  del  futuro  giudicio  ;  aftinché  quiui  cono-  * 
fcano ,  amino ,  Se  lodino  il  loro  Creatore.  L'anime  poi  de  Santi  Padri 
con  maggiore  co  ni  ola  non  e  viueuano  ;  pofeiache  di  Fede,  Speranza,  Se 
Carità  erano  ornate  ;  6V  certezza  haucuano  della  loro  futura  felicità ,  «Se 
beatitudine.  I  gli  è  il  vero,  chenonfenza  ttauaglio  Se  mcftitia  mi  di- 
morauano:  pcrcioche  della  prolungata  loro  libcrarionc  fiaffligeuano^ 
conforme  a  qu el  detto  de  Proucrbi  j .  Spti,  qua  dtffertitrj  afflivi  t  animar» .  c 
Ernonpoca'penaapportaualorol  ofeurirà  del  luogo ,  che  renebrofoe-  ,X1* 
ra  .  E  ftaro  di  parere  il  Tuniano*  •  che'l  Limbo  de  Sauri  Padri  folfe_> 
lucido      rifletto  pare  ci  accenni  Sant'Agoftino  .  b  Ma  il  contrario  c'-  a  Uh.*,  poi.fi 
infegna  laSacra"Scrittuta,chcquel  luogo  chiama  ofeuro,  Se  rcnebrofo .  ftei.Fcntrf.c.^. 
Si  /uslinmertténfrrniu damm tota  t f? ,  &  intenebri*  firaut  lettuium menwt ,  b  Lio. %  i.tn  g» 
dice  Giob .  «  J&t.in  Efaia  s'introduce  il  Padre  Eterno  »  che  in  quello  mo-  "f  **  Htt.c.  j  4. 

,do     «  Caf.i7.n.i3. 
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C**'49»9-       dì)  p^rlft  al  ivo  figliuoli» ,  Dedite  in.  ferdm  pepiti»,  tv  pefettares  rerrgm  , 
&  p*(fi4erc>  he-edtates  i  ;lh.t:.u:  &  dicere  s  h:s  -qn:  vivili  fune:  exrte:  &  hit. 
qui  in  tenebri*  :  RetieUmim .  1  ir  l'vna,&  l'altra  di  quelle  autunni, voglio* 
no  i  Sacri  Interpreti  .chetici  Limbo  de  Sauri  Padri  parlino.  S.Grtgorio 
nel  c.r.ito  luogo  di  Giob,  vuole;  chc'l  Limbode  Santi  Padri  f  iffeoicuro^ 
a  In  Elnridario  Se  dcH'aftclfo  parere  ibno  *  S.Anltlmo,  •  S.fìernardo,  b  S  Thomafo.  « 
tuxta  fi.nm.      Cercano  i  Sacri  Thcologi,  fe  l'anime,  ch'erano  nel  Limbo  chiamato  fe- 
b  serm+Mcm  nodi  Abraama.poieuano  peccare,  meditare,  orare,  Se  menare  vira  libo-. 
nibm  sjn&u.     ni  dj  ogni  iraoaglio  >    peua .  Rifpondete  voi ,  che  talmente  erano  in 
e  inj.d.u.q.i  at  KM  cuniVrmate,chc  peccare  non  poteuano;  pcrciochc  la  niortcfi  co- 
^r.i.f.i.  yne  e  rcrmuic  della  vira,  cofl  è  anche  termine  di  bene  ,ÓV  male  operare  . 

Si  ceaderit  Ugnar» ,  Ad  Aufirum,  éut  ad  Aqutlonem ,  in  quockmque  loco  cesi* 
Cap  li  ni        denttibi  erte ,  diccrEcclcfiafte,  oue  per  la  caduta  intende  la  morte  :  per 
l'Aquilone  lo  flato  dd  peccato  :  ÓV  per  l'Auftro  lo  flato  della  grana .  Si 
ohe  vuole  dir  l'Ecclfciiaftc,  che  l'huomo  muore,  ò  in  grana,  ò  in  dngra- 
ria:  v  che  nello  ftarojncl  quale  muore,  perpetuamente  perfeucra .  Cofi 
a  lnesp.ii.Er-  d  .c't  larario  le  predette  parole  ,  S.Gicronimo  ,  •  S.Gregorio,  b  S.  Bcr- 
elfft  Dardo,  c  Se  turni  Santi  Padri .  Se  potciTero  veruno  peccato  commette- 

b  Lib.ii.Mvu  i  cgi  irebbe  di  ncccmrà,chc  poteflero  anche  nell'Inferno  precipitarli, 
r.j.  che  i  quelli  per  iftanza  fi  aflfegna,  chedi  peccato  mortale  fi  macchiano  . 

c  strm.  49.  tx  Ma  c "erta  coù  e,  che  non  polìono  dal  Limbo  pattai  e  all'Inferno,  fi  come 
P*r»u.  ci  viene  mfegnato  con  quelle  parole  in  S.  Luca  al  16.  F ili  recordare,  qui  a 

,       j,!,     recepiti  bona  tv  vitAtuA,&  Ltity&tufiwilittr  104/4 ,  nunc  Autem  hic  confo!  a- 
tur*  tu  verocrucsarù ,  Cfr  x»  bis  omniou*  wter  nos,  &  vos  ebaos  mAjnum  fir- 
ma •  um  e  fi ,  vt  tjquì  volunt  binctrAnfìre  Ad  voi  non  po flint ,  ntque  bue  inde 
trAnfmtATi .  Perche  habbiamoadircche  è  impollibile,chc  veruno  pcc- 
caro  morfalecommcctano  '.IHt  non  pure  mortalmente  non  poffono  peo 
Vb,\%.  in  Gtn.  cai  e;  ma  né  anche  vcnialmcntcfi  come  infogna  Sant'Agoftino .  Merce» 
ad  U  rieri,  c.}+.  che  d  illa  diurna  grana  erano difefe,  ÒV  aiutate  ad  operare  tempre  bene  » 
■x  Se  fanrament  e.  Egli  e  il  vero,  che  con  le  loro  buone  operanoui  niente.» 

porcuano  meritare  ;  perche  dalla  diurna  Legge  è  fiato  agli  huomini  (la- 
Cap.9j1.10.       ru,ro  Pcr  meritare  grana,  Se  gloria ,  il  tempo  della  prefenre  vita .  Quod- 
eumque  facete potei!  vulnus  tu*  wslameropcr Are  ,  dice  l'Ecclefia  (le  ;  per- 
che dopo  morte  niente  puoi  fare,  chemoriro  n  acquilìi  ;  Quia  nei  opiu  t 
nec  TAti«%  necfapientia,  nec fetenti  a  eruni  Apad  infero*  ,quo  tu  prò  pera.  .  Coli 
a  tn9.cAf.tc~  interpretano  quelle  parole  S.Gieroriimo,  •  Se  S.  Gregorio,  b  Poteuano 
cltf.  però,c\-  perfe,  Se  per  gli  altri  orare;  perciocheclfendo  in  grana  di  Dio , 

b  Lìb.ajjialet'  Òr  di  carità  illuftri  ;  pregauano  il  Padre  Eterno,  che  quanto  prima  man- 
c.j:  dalle  al  mondo  il  fuo  vnigcniro  Figliuolo,  velino  di  carnehumana ,  per 

la  loro, Se  altrui  liberatione .  Né  vi  ha  dubbio,  che  fei  Santi  del  ParaJi- 
fo  poegano  Iddio,chc  det  loro  corpi  li  riuefta;  fi  come  riabbiamo  ncll* A- 
pocaliue;  molto  più  doucuano  1  Santi  Padri  del  Limbo  pregare  Iddio  , 
che  ali  1  loro  brfognifocxorrcfle.  Et  non  pure.per  fc;  ma  anche  pei  li  al- 
CAp.ij.n.i. .     tri  molre.gratic impetrarono.  Di  quella  verità  ce  ne  aflìcuraGieremia  , 
Cerili  Cado  i  Dixit  Dominiti  Ad  me  :  fi  Sleterint  Afoyfex ,  &  SAmitel  cor*m 
me,  noncflAnimAmeAAd  popnlum  ifìum  ;  percioche  quelle  parole  fup- 
pongono, che  Mose, Samuele  ancor  che  morti,&  dimoranti  nel  Lim- 
iln  if. e  J*r*m.  ^o,  erano  foliri  à  pregare  la  Di  urna  Maella  per  lo  popolo  Hebreo,eV  ad 
cHomil^''1  irnpctrare  in  fuo  fcrgigio  molte  grane-,  fi  come  notane  S.Gieronimo,  ■ 
zpiff.ad  rbta:    S.Gregorio,  b  óV  San  Gio.Chrifollomo.  -  ÌNc  di  quello  ci  lafcia  punto 
T  '       *"  dubitare 
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dubitare  rvirimo  capo  del  i.  libro  de  Machabci ,  nel  quale  leggiamo  , 
che  Onia  Sommo  Sacerdote ,  Se  Giercmia  Profera  ,  palfarigià  dimoiti 
anni  all'altra  vita  ,  faceuano  a  Dio  oratione  per  la  falure  del  popolo  He- 
breo  .  In  quello  luogo  non  patiuano  l'anime  veruno  tormenro  di  fuoco, 
ne  veruna  pena  di  fenfo  ;  anzi  di  molte  confolationi  iui  godeuano-,  fi  co- 
me infrena  S.Gio.Chrifoitomo,  ■  &S.Thomafo,  b  d:  gli  altri  Padri ,  t  H0m.JtDiui- 
Se  Thcologi .  Aunc  Harem  hic  confoUtur ,  é  fcrirro  in  San  Luca  al  1 6.  ca-  L*i*r*. 
podiLa2aro.  Tutrauia  perche  erano  priui  della  chiara  vinone  di  Dio,  b  ^.p.q.^x.ar.f- 
Se  di  godere  la  fua  beatificarne  faccia  era  loro  vietato  -,  non  poco  rraua-  *di. 
glioftnriuano.  Et  quefta  dottrina  riabbiamo  da  S.  Gregorio  ,  a  &daS.  t  jjh  J?  hAort 
Thomafo.  b  Certa  cofa  è,  cheinnanzi  la  venuta  di  Chrifto  al  mondo,  * 
c\-  la  fua  Sannlfima  morrcnclTuna  anima,  ancorché  pura,  Se  Santa,  po-  b  j  Af.f1.4r1  t 
te  net  Cielo  entrare;  fe  bencdigoderequclla  eelefte,  Se  eterna  glorio.,  aéu 
hautuano  certa fpcranza  .  ìuxta  fidem ìltfunBt  [unì omnes  tilt ,  non  acce-  Htb.u.n.iu 
ptù  r epremi  ftombm  :  fedalongeèaiafycientes .  dice  San  Paolo .  Parla  in 
quel  luogo  l'Apoftoio  dei  Santi  Padri  del  LimbccV  dice,  che  effóndo  cC 
fi  morti,  di  fede  ornati;  non  fono  andati  al  poffeffo  delti  celefli  beni  prò. 
mclli  loro  da  Dio;  ma  nel  Limbo  dimorando,  quelli  con  l'occhio  della.» 
Fede  conremplauano,  Se  fperauano  di  confcguire,  non  di  corto  ;  ma  do- 
po lungo  tempo ,  ciò  c  alla  venuta  del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  l'huma- 
sia  natura  col  fuo  preriofo  fangue  haucua  à  redimere .  Cofi  interpretano  > 
•quelle  parole  •  Sedalongeeosafpicientett  S.  A  ultimo  ,  cV  S.  Thomafo . 
Quindi  è,  che ragioneuolmenreinfegnanoS.Gio.  Chrifoftomo,  •  San  «  H*mìl^,  m 
Gicronimo,  b  S.  Agoftino,  «  Se  gli  altri  Santi  Padri,  che  la  Vatigelica__,  Marc.     '  > 
predicanone  prima  d'ogni  altra  cofa  ci  annuntiò  il  Regno  de  Cieli ,  Se  b  Epi8.119.dU 
per  fuo  principio  pigliò  la  nuoua ,  che  fi  daua  della  fua  vicinanza .  Nel  Dsrdan. 
vecchio  Tcftamcnro  non  fi  predirò  •  né  fi  annuntiò  con  chiare  parole  il  c 
RegnoCelefte;  perche  in  quello  flato  non  fi  poteua  godere:  Se  troppo  T <-vif* 
lontano  era  il  tempo  di  prenderne  il  po(fen*b .  Ma  dopo  l'Incarnariono 
del  Figliuolo  di  Dio ,  Se  innanzi  la  fua  Santiflima  palfionc  ;  predicolfi , 
ch'era  vicino  ;  percioche  Chnfto  col  fuo  preriofo  fangue  ci  haucua  ad 
aprire  le  porte  elei  Celcfte  Regno,  óV  à  darcene  il  poflfclTo .  PamtemUm  e*.?.** 
Agite:  appropinquabìt  enim  Regnum  C  eelornm .  diccS.Martheo.  Ci  hauc- 
ua Adamo  col  fuo  peccato  fatti  rei  di  due  caftighi .  Vno  fi  e  la  morto 
cor poralc  :  l'altro  era  il  bando'dell'etema  gloria .  Il  primo  ci  minacciò 
Iddio  nella  Gene-fi  ..quando  <J  j  fife .  In  quacumque  bora  tomederù  ex  eo,mor- 
te  morierù .  Il  fecondo  ci  diede  ad  intendere,  quando  dal  Paradifo  terre-  C^-*-*»1?» 
il  re  Io  fcacciò,  fi  come  è  fcritto  nella  Genefi  al  ; .  Dall' vno.  Se  dall'altro 
diqucfti  due  caftigbi  ne  doueuacuferc  liberato  l'huomo  per  li  meriti  di 
Chnfto.  Dal  primo  nel  giorno  dell'vniuerfalc  giudicio.  Pai  fecondo 
nel  giorno ,  ch'elfo  finì  la  vita  fopra  il  tronco  della  Croce  ,  percioche^ 
con  la  fua  morte  ci  riconciliò  col  Padre  Eterno  :  Se  per  noi  foddisfacen- 
do  alla  diuina  Giufhria  dell'ingiurie  fartek;ci  aprile  porre  del  Paradifo . 
Prima  dunque ,  che  venifTeil  Figliuolo  di  Dio  al  mondo  ,  non  era  potà- 
bile, che  veruno  in  Ciclo  cntrafle;  onde  l'anime,che  della  fede  del  ven- 
turo Media  ornate  ,  paffauano  da  quello  mondo  all'altro  in  gratia  di 
DiojóV  fenza  debito  con  ladiuinaGiuftiria;nonin  Cielo  andauano-,ma_, 
a  I  Li  mbo,  ouc  fe  ne  itauano,fperando,&  afpcttando,di  clTere  dal  Meflìa 
d'indi  cauatCjcV  menare  con  trionfo  al  Cielo.  O  quanto  più  auuenturati 
fiamo  noi  degli  ^nti. hi  Padri  i  pofeiache  bene,&  virtuofamenteviuen- 
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do  a  non  Tocco  l'ofcura  terra  dopo  morre  fé  n'andiamo  a  (lanciare',  prilli 
dell 'c  ren  .a  felicita  ,ma  fopra  lo  Sccllaco  Cielo  con  gli  Angioli,  vita  Stara 
meniamo  per  Tempre. 

Fin  qui  riabbiamo  partarodei  luoghi  Torterranei,  &  inTcrnali .  Hora__, 
vcegiamo,  Teaqueftì  è  diTceTo  Chrifto  noftro  Rcdcnrore  .  Defctndit  a\d 
inferos ,  dice  il  Simbolo  Apoftolico  .  Per  quella  parola  inferno  in  ren- 
dei nella  Sacra  Scrircura  qual  Ti  voglia  luogo,c  he  Tocco  ccrra  Ti  cruoua_,  » 
Tutti  $  hoghi  depuraro  dal  giuftoIddio,pcrftanza  dell'anime  noftre.  L'anime  noftee 
fon iti unti  *jj #-  Tcparacs  dal  corpo ,  ò  Topra  i  cieli  habirano  :  ò  Tocco  ccrra  hanno  la  loro 
inmti  off animo  ftanza.  Perche  non  e  marauiglia ,  che  cucci  i  luoghi  aflfcgnaci  perhabi* 
t?  bmhtatun* ,  tacionc  all'ani  me»  che  non  Tono  beate,  fi  chiamino  inTerno  ,  che  ranco 
vuol  dire,  come  rcrra  inTeriore .  Egli  è  il  vero ,  che  fraquefti  luoghi  in- 
fernali vi  è  non  poca  differenza  di  Tiro ,  Se  di  conditione,  conforme  allo 
ftaro  dell'anime ,  che  in  elfi  hafcrano .  I  Sacri  Theologi  quaccro  luoghi 
infernali  mcrrono,óV  li  dimandano  Limbo  de  Sancì  Padri,Limbo  de  fan- 
ciulli,Purgatorio,Sranza  de  dannati,  6V  ciafeuno  di  quefti  luoghi  fi  chia- 
ma col  nome  comune  inferno.  Del  Limbo  de  Satiri  Padri  dice  il  Pacriar- 
ca  Giacob  .  DefceneUm  ad  filium  mttan  lugens  in  infernum.  Er  erTtndo 
fotto  quello  il  Limbo  de  fanciulli ,  non  vi  ha  dubbio ,  che  anch'elfo  fi 
eh  lama  inferno,  fi  come  habbiamo  nel  Concilio  Fiorentino  all'vltima_, 
feflione .  Del  purgarono  dice  Giob .  Qui* mihi  hoc  tribuni,  vt  in  inferni 
protegdi  me,&  abfcondas me,donec per  tranfeat  furor  tuus>  &  confi ituju  tem- 
pus  tn  quo  recorder u  mei  ?  Del  luogo  de  dannati  dice  Chrifto  in  S.Luca^, 
parlando  del  ricco  Epulone .  Mortuus  e  fi  antan  &  dittiti  &  Jèpufttts  efltm 
inforno:  denti  Salmo  dice  il  Regio  Profera.  Eruifiiammam  meam  *\v 
inferno  inferiori ,  proprio  epiterco  di  quel  luogo ,  cnc  per  ciò  da  Greci  fi 
chiama  Tartaro! ,  che  fignifica  luogo  profondiflìmo .  Infemm  jubttr 
conturbai  tu  eft  in  occurfum  aduenttu  tui ,  dice  Li  a  i  a .  Perche  reità  chiaro , 
che  dicendo  il  Simbolo  Apoftolico ,  che  Chrifto  è  difccTo  agl'infernali 
luoghimon  vuole  darci  ad  incendercene  Ti  a  gito  alle  ftanze  de  dannati  ; 
ma  Tolo  ci  ammaeftra,  che  Totto  ccrra  egli  e  diTceTo.  Dtfcendit  adinferos . 
Alcuni  fi  Tono  immaginati,  che  Chrifto  noftro  Signore  non  fiadiTceTo 
perTonalmcnre,  cV  con  l'anima  all'inferno;  ma  folo  con  la  virtù,  con  Ia_, 
potenza,  &  con  l'operatione,  liberando  dal  Limbo  i  Santi  Padri,  nella., 
manie  ranche  dice  la  Genefi,  che  Iddio  al  rempo,  che  fi  fabricaua  la  Tor- 
re di  Babel .  Defcendie,  vt  videret  Ciuitatem,  &  Tttrrim,  qtiam  ddificabant 
filijddétm.  Oue  alrro  non  fu  quella  difcefa  di  Dio ,  che  confondere  in 
modo  i  linguaggi  delli  fabricarori,  che  vno  npn  inrendefle  il  parlare  del- 
l'alerò .  Er  vogliono,  che quefte parole  ,\Defccnetit età  inferos ,  non  fiano 
Ilare  m  efife  dagli  Apoftoli  nel  loro  Simbolo;  ma  che  vi  fiano  ftare  ag- 
giunte da  alcn  ;  il  che  vanno  congieccurando,  perche  alcuni  degli  anti- 
chi Padri,  che  di  efporre  il  Simbolo  Apoftolico  hanno  pigliaro  l'impre- 
Tajlc  rralafciano  affarro,6V  non  le  dichiarano .  Turcauia  cerracoTa  c,che 
C  hrifto  noftro  Signore  non  pure  con  l'operatione;ma  anche  con  la  pcr- 
fona  ne  11  'infernali  luoghi  difcefc.  Quando  Chrifto  mori,  fi  fcparò  l'a- 
nima dal  corpo,  óV  mancò  di  cflerchuomo.  Ma  non  fi  Teparò  mai  la_. 
W  rfona  dal  Verbo,  ne  dal  corpo ,  nè  dall'anima  ;  fi  come  habbiamo  di- 
chiarato nei  precedenti  DiTeorfi  .  Perche  dicendo  di  Chrifto  il  Simbo- 
lo Apoftolico .  Defcendtt  ad  inferos ,  fiamo  necelficaci  à  confettare  ,  che 
UPtrfunadi  Chrifto  TiadiTceTaali'inTerno,  non  col  corpo  j  perche  que- 
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fio  rimare  nel  fcpolcro  ;  ma  con  l'anima/chc fc n'andò à  rrouarci  Santi 
Padri  nel  Limbo .  Et  chi  è  di  voi ,  che'l  Simbolo  Apoftolico  leggendo , 
Se  recitandoinon  comprendacene  fc  le  parole,  chequefte  precedono,  Se 
feguono,  vanno  intefe  col  loro  proprio  lignificato',  che  quefte  ancora»».  » 
che  della  fuadifcefaparlano;debbono  altresì  eflerc  intefe  fecondo  il  lo- 
ro proprio  fignificato  ?  Concludo.che  fe  confettiamo,  che  Chnfìo  per- 
Tonalmente  è  fiato  conceputo  di  Spi  rito  Santo  ,  cV  c  nato  di  Maria  Ver- 
gine^ ha  patito  Cotto  Pontio  Pilato,  Se  è  flato  crocififfo,  Se  c  morto,  Se 
è  ftato  fcpelito .  Et  crediamo  ,  che  Chrifto  pi  rionalmente  è  nfufcitato 
da  morte  à  virale  falito  trionfante  al  Ciclo,  fiede  alla  dcftra  di  Dio  Padre 
onnipotente,  Se  che  d'indi  ha  à  venire  à  giudicarci;  fumo  anche  obliga- 
ri  à  confettare,  Se  à  credere,  che  Chrifto  per  fonai  m  ente  è  difeefo  all'in- 
ferno, non  rifpetto  alla  di u  m ita  j  chequefta  pereflfere  immenfa,  e  ino. 
gni  luogo  :  né  fà  mai  partenza  da  vn  luogo  ali  altro  ;  ma  rifpetto  all'ani» 
ma,cheelTcntialmcntc,c\:  prcfenrialmente  da  quefto  mondo  fi  partì,  Se 
ft  n'andò  all'infernali  ,  Se  fotterranee  ftauze .  Defcendit  ad  infero* .  Ne 
vale  il  dire,  chequefte  parole  non  fono  Apoftolicnc;  perche  alcuni  Pa- 
dri efponendo  il  Simbolo  Apoftolico,di  effe  non  hanno  farto  mcntioni ; 
Perciochc  fc  alcuni  Padri  di  dichiararle  hanno  omeffo  ;  non  perciò  han- 
no negatocene  fiano  parole  del  Simbolo  A  portoli  co .  Ma  di  efporlc  han- 
no rralafciato;  perche  implicitamente  negli  Articoli  della  Morte,  Se  Ri- 
furrettione  fi  contengono .  Oltre  che  altri  habbiamo  fenzanumero  degli 
antichi  Padri ,  che  nel  Simbolo  A poftolico  le  recitano ,  Se  dichiarono: 
fra  quali  vi  fono  S.Gio.  Chrifoftomo,  »  S.CiriIlo  Gicrofolimirano ,       a  ttemil.  %.  d* 
Ruffino,  c  S.Agoftino,  à  ÓV  molti  altri .  Nè  di  quefto  ci  lafcia  dubita-  symt. 
re  Santa  Chiefa  ,  che  nel  Simbolo  Apoftolico  il  recita .  Etchcrealmcn-  b  Cmtk.4. 
te,  citi  miai  mei  ire,  Se  prcfentialmente  ,  (ìa  l'anima  di  Chrifto  difeefa  ad  i<f* 
alcuno  delti  fottcrranci  >  Se  infernali  luoghi  jl'habbiamo  per  Articolo  di  c  inZxp»fiticn* 
Fede, non  pure  nel  Simbolo  Apoftolico  ;  ma  anche  nel  Concilio  Larera- 
nenfe  fotto  Innocenzo  Terzo .  Nel  Concilio  Toletano  Quarto ,  ÓV  nel  *77* 
Simbolo  di  Sanr'A  thanafio .  Sentite  la  Sacra  Scrittura ,  cne  quefto  Mi-     1 8  ttmt0 
fterio  della  noftra  Fede  efprelfamentc  c'infcgna .  Nel  z.  capo  degli  Atti  vu 
Apoftolici  volendo  San  Pietro  la  Rifurrcttione  di  Chrifto  prouarc ,  ad- 
duce il detto del  Salmo.  Qtiomamnon  derelinqttes  ammtm  mtam  in  in- 
ferno.  Nec  dabis  Santium  tuum  videre  corrttpttonem .  Hor  fe  l'anima  di 
Chrifto  non  rimafe  nell'inferno ,  ciò  è  nel  luogo  te  t  te  r  ran  co  ;  ma  d'indi 
fù  richiamata  ;  perche  al  fuo  corpo  fi  n  uni  tee;  è  necclfario,  che  primis 
colà  foflfe  difeefa .  Et  cofi  interpretano  quefto  luogo  S.Bafilio,  Thcodo- 
rcto,S.Gieronimo,cV  gli  altri  Efpofitori  del  1  j.Salmo .  Beda,  Se  gli  altri 
Efpofitondel  1.  capodegli  Atti  Apoftolici,  S.  Agoftino,  »  cVS.Am-  t  r  » 
brofio  .  b  InS.Mattheo  «  dice  il  noftro  Signore  di  fe  ftefló,chc  a  fem-      *'  *  *7'  ®* 
bianza  di  Giona ,  che  tre  giorni ,  Se  tre  notti  flette  nel  venn  e  dt  Jla  Baie-  ^  serm.?*. 
naj  ftaràanch  'egli  tre  giorni  ,Se  tre  notti  nel  cuore  della  terra:  noncol 
corpo,  che  quefto  riposò  nel  fcpolcro  ;  ma  con  l'anima ,  che  nel  Limbo 
dimorò .  Sicut  emm  fnit  Icnat  in  ventre  ceti  tribm  ditbm ,  &  trtbm  notli-  _ 
bui  j  Sic  erit  filini  homi  un  in  corde  teme  tribm  die  bus ,  &  trtbus  notltbus .  /'•I*JM<* 
Per  Io  cuore  intcndefi  nella  Sacra  Scrittura  luogo  fegi  ito,  profondò,  na- 
feofto  ;  percioche  cftendo  il  noftro  cuore  ripoftoin  mezzo  delle  noftro 
vifcere,  Se  nel  più  fegreto  luogo  del  noftro  cuore  ;  per  lo  cuore  non  pure 
tengono  incefe  le  cofe  occulte,  fcnafeofte,  quali  fono  i  penfìeridell - 
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huomo;  ma  anche  il  luogo  fotrerrancoA-  lontano  dagli  occhi  noftri .  Et 
tf*l^jL$.  trnnsferentur  monte  s  in  cormarù ,  dice  il  Salmifta  ;  ouc  per  Io  cuore  in- 
rende  il  luogo  profondo  dei  mare.  Perche  con  molta  ragione  il  Sacro 
Vangdifta  per  lo  cuore  della  rerra  intende  il  Limbo.  Cofi  dichiarano 
a  Tonti.  quefte parole S.Gieronimo  ,  ■  S.Ambrofio,  b  S;IccneOj  *  Ttrtullia- 
b  AdLpb.4.  no,  d  S.Gregorio  Nilfeno,  e  Thcofilaro,  f  Se  gli  alrri  predetti  Efpofi- 
c  Lik.i.eontrs  tori  delle  predetre  parole.  S.  Paolo  alligna  per  caufa  della  trionfante,, 
htrtfx.it.  falitadiChriftoalCielo,lafuacantcuolc,  cV  humile di fcefa  alli  forter- 
d  tib.de  *nm*  ranei  luoghi,  g  Quod  autem  mfeendir ,  quid  e  fi,  nifi qui*  &  defeendit  pri- 
C  Jn    ^tumininferiortt  partes  tcrrtì  Cofi  dichiarano  quefte  parole  Sant'Ire* 

"eo'  b  S.Gio.Chrifoftomo.S.Gicronimo,^' gli  altri  Interpreti.  Erfcri- 
{Mstth.iu  pendo  a  R emani  dice .  »  Ne  dixeris  in  corde  tuo  :  quii  tfccndet  in  coe'.um  ? 
•  T.pb.4.  '  tikfl  Cbrifium  deducere  :  Aut  quis  defeendet  in  abtjfum  ?  hoc  eft  Chrijlum  4 
b  1.    mortuù  reuocnre .  Ecco  che  San  Paolo  iupponej,  che  Chrifto  fia  di  (cefo 

i  Caf.  10  n.6.  nell'inferno,  ciò  e  nel  luogo  fotterraneo,  cV  nel  centro  della  terra,  chia- 
mato abiflTo*,  onde  in  S.  Luca  all'S.  quella  legione  de  Demonij  pregaua_. 
Con  diuerfer*.  Chrifto,  che  comandale  loro, che  le  ne giiTcro nell'abifTo  .  Er  qucfta__, 
tiont  fi  morir  a  ,  inrerprerationc  danno  alle  predette  parole  di  S.Paolo,èV  S.Ambrofio,  cV 
the  fu  conitene-  S.AnfelmccV-  Theodoreto,  cV  Theofilato,  cV  gli  alrri  Interpreti .  Molte 
uole,  che  chriffo  altre  autorità ,  cV  della  Sacra  Scrittura,  cVdelli  Santi  Padri  vi  potrei  ad- 
fer{on*lmUe  fri  durre,  per  confutare  l'errore  di  molti  heretici,chequcfto  Articolo  della, 
deffe  tlLsmfo.  noftra  Fede  negano .  Ma  in  cofaranro  chiara  non  occorre  il  di/tenderli 
più  oltre  .  Fii  crcarol'huomo,non  perche  difeendefle  ai  forrcrranei  luo- 

fhi  >  ma  perche  faliffe  allef  cclcftì  ftanze  .  La  colpa  il  fece  di Cccndcre'al 
aflo,il  peccato  il  precipitò  all'in  giù .  Perche  con  molta  ragione  il  Di- 
sruttore della  colpa,  òV  il  Reftaurarore  deHa  natura  humana ,  l'inferna- 
le difeefa  in  Ce  fteub  riceuc,noncon  veruna  pcna,ÒVoffefa,  chcqucfte_# 
furono  in  Croce  terminare  affatto;  fi  come  egli  ci  accennò,  dicendo. 
Qonfummntumed .  Ma  con  no  Aro  vrile,<&:  beneficio.  Et  compitamente 
9  "'-0'       foddisfece  con  quefta  humile  difeefa, a  quella  fuperbafalira,cne  l'infer- 
natiftw  1      naie  Tcnrarore  ci  mife  in  capo ,  dicendo .  Eritis  ftcut  Dif.  Ci  haucua_* 
Chrifto  con  lafua  morre  liberati  dalla  noftra  morre ,  chegiuftamenre  ci 
fidoueua.  Perche  era  anche  conucnienre,  che  con  la  fua  reale  difeefa^, 
alli  fotterranei  luoghi ,  noi  liberarle dali'obligo,  che  rcncuamo  di  gire  a 
quelli, per  ftarui  fempre .  Quefto  beneficio  ci  accennò  egli  per  Olca_,# 
Cap  it.n.ì  4.     quando  diflfe .  Ero  morstu*  0  mors ,  morfus  tuus  ero  inferne .  Ciò  è  ti  am- 
mazzerò mortedando  agli  huomini  perpetua  vira:  cV  a  te  inferno,  ti  da- 
rò tale  morficarura  ;  che  vna  parte  dell'anime  dentro  delle  ruevifcere-» 
trattenute,  tilcuerò,  6V  menerò  meco  al  Paradifo.  Haueua  riporraro 
Chrifto  del  Demonio  con  la  fua  Santi  filma  paflionela  vittoriofa  palma. 
Perche  era  ildoucre,  chcfc|negifTe  dai  pngioneri ,  che  nei  fotterranei 
luoghi  reneua  il  nemico  incarcerati  ;  cv  d'indi  li  cauaflfe  »  <Sc  mctterTe  in 
CeiolT  M.11      nDcrra  •  Expolians  Principatus,  &  poteflatcs,  traduxitconfìdemer ,  dice  S. 
»■»     »■     Paolo,  Ciò  e  fpogliòi  Principati, cV  Poterti  infernali,  liberando  dalle^ 
loro  mani  Abraamo,Ifaac,Giacob,&  gli  altri  giuftì:  &c  dal  lor*>  renebro- 
fo  Regno  cauandoli  ;  li  menò  fteo  in  Paradito .  Si  h aucua  Chnfto  pre- 
fenratoaquellijchc  (oprala  rerra  viueuano, &  afembianzadi  luminofo 
Sole ,  li  haueua  della  tua  grafia  ìlluftrari .  Perche  era  anche  cofaragio- 
ncuoic.'che a  quelli  fi  prcfenraflTe,  che  torto  rerra  dimorauano,  &  della.. 
tib.ydtfi4.c.%)  fcaprefenzali  confola  Afe.  Etqucfta  ragione  e  di  S.Gio.Damafccno  ,  il 
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quate  vi  aggiunge,  che  fé  agli  habirarori  della  rcrra predicò  egli  la  pace  , 
la  remiflìone  dei  peccari,&  il  conquifto  del  Ciclo;  era  anche  il  douero» 
che  agli  habirarori  dei  forrcrranei  luoghi  annunriafife  la  libcrrà  da  qucU 
leofcurc  carceri ,  &c  la  gloria  del  Paradifo .  Haueua  Chrifto  moftraro , 
fopra  la  rcrra  viuendo ,  la  fu  a  aurorirà,&  poteftà,  con  molti,  c  ftupendi 
miracoli .  Perche  rcftaua,che  dopo  morre  l'i  licita  aurorirà,&  porcftà  pa- 
lefaffcnei  luoghi  infcrnali;comandando  ai  Prencipi  delle  renebre,  che_# 
deponetTcroogni  giunfdirione,  c'baueuano ,  di  «attenere  iui  i  Sanri  Pa- 
dri: &  che  lui  per  Ugirrimo  Padrone,&  Signore  ricoiiofccffero  tutte  lo 
crcaturc,confoMnealdetrodiS.Paolo  .  Ft  in  nomine  fefu  omnegenufletté*  TbiUp.%jht+ 
tur  e«eltfHumìttrrefhiumi&  infermrum .  Haueua  Chrifto  con  la  fua  San- 
ti Ili  ma  patiìonc  recaro  a  ruttila  bramata  Calure.  Et  fi  come  a  quelli  *  che 
fopra  la  terra  viueuano,s'applica  quefto  vniuerfalc  benefìcio  col  mezzo 
de  Santi  Sacramenti;  cofi  a  quelli,  che  fotto  rcrra  dimorano,  l'ha  voluto 
egli  applicarccon  lafuadifccfaai  luoghi  forrcrranei  ;  onde  diccZacha- 
n  a  .  Tu  quoque  in  fanguine  Tefl  amenti  fui  emififìi  vinclot  tues  de  Ucu  in  quo  c*f ».  1 1. 
non efi *qua .  Ecco,  che'l  Profera  dice*  che  Chrifto  ha  cauaro  i  Santi  Pa» 
dri  dalle  ofeure  carceri/in  virtù  del  tuo  preriofo  fanguc,  con  la  fua  difee- 
fà  a  quei  infernali  luoghi .  Concludiamole  e  cofa  certa»&  indubirara; 
che  la  Perfora  di  Chrifto  quanto  all'anima  difecfe  ai  luoghi  forrerranei . 
Né  di  quefto  fi  difpura  fra  li  Cattolici .  Tutta  la  difficultà  confitte  in  ve- 
dere, aquali  dei  luoghi  infernali  egli  andò,  &  enrrò  prefentialmente^  * 
percioche  non  vogliono  i  Sacri  Thcologi ,  che  l'anima  di  Chrifto  paf- 
iaflTc,  nè  all'Inferno  de  dannati ,  ne  al  Purgatorio  de  giudi ,  né  al  Limbo 
de  fanciulli .  Et  fono  di  parere»  che  (blamente  nel  Limbo  de  Santi  Padri  ./  -  : 
«Ila  cntraffe ,  óV  di  morafle  prefentialmente .  Che  la  Perfona  di  Chrifto  * • 

quanto  all'anima  difecndefle  nel  Limbo  de  Santi  Padri,rinfegnano  chia 


Cu*. 


fteffo  prouano  le  ragioni  di  fopra  allegare ,  òc.  l'autorità  de  Sacri  Conci- 

li; ,  6V  della SanraScnrrura.  Aggiugnctcui  ilCatechifmo  Romano ,  il  eli*.*.  mJutrf. 

quale  nella  dichiararione  di  quefto  Articolo  infegna,  che  Chrifto  fcefo  lud.c.  14.  &  *j. 

nel  Limbo  quanto  all'animai  iui  prefentialmente  fi  fermò.  f  strm.\.J*R+. 

Voglio  dar  fine  a  quefto  Difcorfo.  Ma  prima  vn'ammaeftramento  f*rr- 

morale  da  quefta  difcefa  di  Chrifto  al  Limbo  ne  ricauo*che  vi  farà  a  mio  8  ^fj* 

giudicio  molto  gioueuole.  Ogni  noftro  male  non  d'altronde  hebbe  prin-  v*v  '*nr 

cipio^hc  dalla  fuperbia,  la  quale  i  primi  noftri  Genirori  da  Dio  ribellò,  *  fj  U  c' 

&  noi  ad  infinite feiagur e  fottopofe.  Initium  $mnù  peccati  tft fuperbÌM,di-  c  , f  * 

ce  l'Ecclefiaftico,  1  con  le  quali  parole  due  cofe  ci  dà  ad  intendere.  Vna  jc'  Lt'i.i2*M*x» 

fièiChe  la  fuperbia  fu  il  primo  peccatocene  rhuornocommife,  dal  qua-  lJt 
le  poi  rurri  gli  alrripeccan  deriuano.'Onde Tobia  dicc,parlandodella_# 

fuperbia.  m  Inipfseniminitiumfumpfitemnù  perditi:  Pcrfuafeall'huo-  rfkìto  JVm!. 
mo  l'infernale  ferpentc,  che  pan  a  Dio  farebbe  ftaro  di  eccellenza;  fc  del  ^o  ^  <ff||Wfffr|> 

vicrarofi  urromangiaua.  a  Etiti*  ficut  Dij .  Et  egli  ambiriofo  di  quell'-  j^^rtkéeW* 

eccellenza:  da  Dio  fi  ribellò ,  contrafece  al  fuo  comandamento,  ik  man-  buu»iltà\ 
giò  del  vicraro  frurro .  Initium  fuperbu  hominis apoftététre *  Dee],  quoniam 
ab  eo  qui  fede  eum  receffi t  cor  eius,  dice  l'Ecclefiaftico  ;  •  La  feconda  cofa  1  °'  *' 1  *  " 

/igni ticareci  dalle  prederre  parole .  Initium  omnU  peccati  eft  fuperbùe ,  e  J  G  jjf  4J,*J 1 4" 
quefta,che  ogni  noftro  pcccaro  non  d'altrondcchc  dalla  fuperbia  tira  la  0  c%\'0  „\  ^ 
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fua  origine;'perciochenon  fi  metterebbe  mai  rhuomoàrrafgredirela_i 
diuina  Legge;  fc  pri  ma  la  fua  volontà  a  quella  di  Dio  non  anteponevo  » 
ilche  e  fi  grande  arroganza,  Se  fuperbia,  che  a  Dio  rende  l'huomo  abo- 

Tre*.  16.  ». f,  mincuolc .  Abominatio  eft  Domini  omnis  arrogans ,  dice  Salomone .  Per- 
che non  è  maramelia,  che'l  nodro  R  cdcntorc  per  foddisfare  al  Padre  E- 
terno  di  peccato  fi graue,  ÓV  alla  fua  Maedà  cofi  abomineuole  ;  habbia_» 
Tempre  dato  alla  diuina  Giudiria  fcgno  di  humiltà  A'  feftcfifo  m  ogm  co- 
fa  habbia  abbatfato  .  Si  auuilìcg'i  ò«rncl  fuo  nafcimento  ,  eleggendoli 
per  Madre  vna  pouera  Verginella,  che  in  vile  dalla  il  partorì  :  Se  nella__# 
fua  vita ,  vertendo  poueri  panni  ,  prendendo  per  fuoi  Difcepoli  humili 
pcfcarori,&  tenendo  da  fe  lontano  ogni  pompa,  èV  vanità:  Se  nella  fui— 
morte  compiacendone  di  fpirarc  l'anima  fopra  vna  croce,  rutto  ignudo  , 
fra  due  ladroni,coronato  di  fpine,&  da  tutti  beffcggiato,&  dishonorato . 
Né  di  quello  contento;  volle  anche  dopo  morte  fccndere  nell'ofcurcoc, 
fottcrrancc  carceri ,  ilche  fii  da  S.Paolo  notato  per  fcgnalaro  atto  di  pro- 
funda  humiltà,  allaquale  aflfcgnò  per  premio  la  trionfante  falita  al  lu- 

Zfh.^».f,  minofo  Cielo  .  Quod  autem  afeendit  quid  efl ,  nifi  quia  &  defetndit  prtmum 
in  infcriorts partes  terra .  Da  qui  infenfco .  Se'l  Redentore  del  mondo  per 
la  noftra  fuperbia  cancellare;  tanto  fiabbalfa,&  humilia;  è  cofadi  douc- 
reche  noi  dal  nodro  cuore  diamo  alla  fuperbia  perpetuo  bando:&  di  cf- 
.  fere  humili  procuriamo  ad  ogni  noftro  potere.  Ne  bada ,  che  humiltà 
modriatcneu"eftrinfcco,ledifdiccuoh  pompe,  Se  grandezze  mondano» 
fprezzando;ma  è  ncceifario,  che  ncirinrnnfeco  vi  humiliatcrenendo  di 
voi  ftefli  baifaftima,cftimando  di  cffereatutti  di  bontà  mfenori.  Quar* 

Hkx  ?.Af*r.V  7.  rro  fpcrie  di  arroganza,^  di  fuperbia  mette  S.Gregorio,  Se  fono .  Il  pen, 
fuaderfi  di  hauere  acquidatocon  le  proprie  forze  il  bene ,  che  poffedia- 
Jpttio  mo.Il  darfi  à  credere,che  per  li  noftn  menti  ci  habbia  Iddio  fauotito  dei 

dtfuptrbi*,  &  beni ,  de  quali  fiamo  adorni .  Il  modrare  ad  altri  di  hauere  quei  beni,  de 

M^MU^<gvm*  quaIi  fiamo  priui  • Er  il  deriderio  d'eflerc  (limati,  Se  lodati  per  quelle  co- 
mwntmcfmt*  fe,  c'babbiamo,condifprezzo  altrui .  Tutte  queftefpetie di  fuperbia,  Se 
*^  .  arroganza  modrò  di  hauere  quel  Fanfco  ,di  cui  dice  S.Lucanel  i8.capo 

del  fuo  Vangelo ,  che  fc  n'andò  al  Tempio  col  publicano ,  per  fare  ora- 
rione;  pcrcioche  in  vece  di  orare,fe  fteflo  lodò  per  temperato,!  imofinie- 
ro,c\-  giudo.  leiuno  bis  in  Sabbato decima*  do  omnium, qui, pojjideo:  come  fc 
quede  buone  opere,  c'haueua  fatto,  da  lui  depcndeflfero.  Se  non  da  Dio  j 
che  gratia  li  dicde,^  virtù  di  efeguirle.Et  fe  bene  di  hauere  fatto  lepre* 
dette  cofe  ne  ringraria  Iddio.  Detti  tibi  gréti  tu  a^itutrauia  fi  dà  ad  inren- 
dere, che  d'eflerne  da  Dio  fauoriro,  nè  fofTe  merireuole,  che  è  la  feconda 
fpetie  di  fuperbia .  Quedo  li  par  poco,  Se  però  cella  in  fc  delfo  perfuafoi 
d'effere  giudo,  Se  Santo;  eiTendo  con  venta  priuo d'ogni  Santità,cV  giù- 
,  .  Hitia.  Ondcnan  prega  Iddio,chei  fuoi  peccatili  perdoni:  ouero  l'anima 
ghabbeUifcadell'humiltà,della  patknza,  della  carità,  ideile  altre  vir- 
Ser.fr  JtYtrhit  t\i.\dfcendit  orare\noluit  Deumrogarefed  fe  laudare :dicc  del  fuperbo  Fari- 
J)em*  feo  S.  Agodino.Finalmcnte  tanto  fi  compiacque  di  quede  fue  opere  ede- 

dori;  che  agli  altri  vuole  elTere  anrepodo  ;  Se  fprezza  il  fuo  profilino,  cV 
in  particolare  il  publicano,chefecoera  venuto  alTcmpio,dicui  tenno» 
cattiuaopjnione;douendo  penfareche  folfc  venuto  a  penitenza;  del  che 
re  daua  elfo  fcgno  col  prefcntaifi  al  Tempio,  &- col  fare  orationc.  Non 
fumficut  cateri  hominum,  raptores,  iniufli,  adulteri:  velut  etiam  hic  public** 
S^QjnwUeirifc  ragione  ha  Sa- 
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.  lomonc  di  dirc,chc  non  pure  il  fuperbo  A  arrogante  è  abe  m  incuoi  e  nel 
cofperro  di  Dioj  ma  di  più, che  é  rifttflaabominatione .  Abemittatio  De-  Ottimi  rimtdy 
mini  tft  omnù  arrogati* .  Volete  Afcolr.  vn  ottimo  rimedio  per  fuggire  V-  P^fW*"  W* 
arroganza,&lafupcrbia  ;  Eccolo.  Riconofccre,che  tutto  quel  di  bene, 
chcpoflfcdcte,  vel'hà  donato  la  hberaliuìma  mano  di  Dio .  Et  chefe  al- 
cuna cofa  con  la  voftra  induftria ,  fatica Se  ingegno  vi  fere  acqgiftato  ; 
confeffatecon  humile  affetto,  che  l'acutezza  dell'ingegno,  &  la  forza  di 
faticare,  l'hacete  da  D;o  riccuuto;fi  che  da  voi  ftefli  niente  fere,  Se  rutti  i 
doni  dell'anima a&  del  corpo,de  quali  vi  vedete  abbellitila  Dio  li  hauc- 
re  nccuuro  .  Quid  babet^Hodnon  accepifti? fi  autem  acctpifihquid&loriarit, 
quapno* aectftrùì  dice  ò.  Paolo. Et fe  di  veruna  cofa  vi  hauere  à  compia- 
cerci gloriare,  compiacerei  della  pietà,cV  mifericordia  vfataui  dal  Si-  ,-0,r4*f« 
gnoreche  ranto  vi  ha  aggranditi,  Se  efalratir  Se  gloriareui,  che  Iddio  é  il 
voftro  bencla  voftra  fortezza,  Se  la  voftra  falure.  Fort  nudo  mta,  &  lata  fféi  t  ijjm* 
mea  Dommmi&  faSitu  tft  mikiinfalutcm.  Bafta  qucfto  ?  Signori  nò .  E  ne- 
ccflfariojchc  ru  riuerifca,&  honori  il  tuo  proiumo.S'elfo  c  buono  ^epu- 
ralo dire  migliore:  Se  della  bontà  di  lui  rallegratene^  lodane  Iddio,che  . 
ù  degna  di  inoltrare  negli  huomini  i  raggi  della  fua  bontà  .  S'cfTo  è  ma- 
nifcfto  peccatorcnol d  i  fprcgg  ia-,  ma  comparifccli,prega  per  lui,cV  pen- 
fa,  che  in  lui  vi  nano  delle  buone  qualità,  delle  qual  i  tu  ne  fei  priuo:  che 
può  diuenire  buono,  Se  ciferejdi  re  a  Dio  più  grato.  Vuole  di  più  S.Gio. 
Chrifoftomo,chel'huomo,per  vincere  lafuperbia,debba  non  le  fuc  vir-  H*m.u»  Matti 
tu  con  fi  de  rare;  ma  i  fuoi  peccati:  Se  che  non  debba  di  quelle  gratie  com- 
piacerli ,  che'lliberaliflìmo  Iddio  li  hà  fatto  ;  ma  cercare  >  Se  ottenerci 
quellcchc  li  mancano.  Da quìne  nafeerà  Alcole,  che  non  vi  reputerete 
a  veruno  di  merito  fupcriori;  ma  a  tuffi  vi  riconofceretedi  gran  lunga»* 
inferioriiconciofìache  rrouando  in  voi  peccarcene  negli  altri  non  fono  * 
quelli  terrete  di  voi  migliori    voi  conofecndo  di  molte  virtù  manche* 
uoli,che  negli  altri  nfplendono;quclIi  haurcte  di  voi  via  più  perfetti. Se 
Iddio hauefle  derro  a  quel  Farifeo,che  tanto  fi  attribuiua;quefto  huomo, 
cheru  fprczzi,che  conofei  per  publicano,&  che  vedi  priuo  delle  buone 
opere,  cheto  fai,  è  di  te  più  Santo:  anzi  egli,cVnon  tù  é  giuftojda  quan- 
to timore,  e  ftuporc farebbe  egli  ftaroprefo?  Se  Chrifto  noftro  Signore 
hauelfc  detto  a  quel  Farifeo,cheà  pranzare  feco  rinuiró;  quefta  Donna  » 
Aie  ru  mi  vedi  proftrata  a  piedi.:  cV  che  tu  per  peccatrice  conofei,  è  di  te 

Kù  Santa,  Se  a  Dio  più  cara;  c'haurebbe  egli  rifpofto  ?  O  quanti  fono  in 
.,  che  degli  altri  il  tengono  più  giufti ,  Se  nel  cofpetfo  di  Dio  fono  loro 
di  giù  ftina  inferiori  notabilmente.  Tu  confideri  o  verginccV  vedout_i  » 
che  frequenti  i  Santi  Sacramenti  :  che  ogni  dì  reciti  l'Oficio  della  Ma- 
donna:cne  digiuni  due  giorni  della  fcttimanarjèV  ti  tieni  per  ciò  Santa,& 
in  i  gli  ore  di  quelle  chea  il  fatte  buone  opere  non  attendono .  Ma  non  ti 
auuedi,chcin  te  non  é  la  canta, la  patienza,l'h  umiltà)  il  zelo  della  falute 
<kl  tue  p  rolli  mo>&  la  morti  fi  catione  delle  pallìoni  dell'animo  >cV  de  fe  li- 
ti menu  del  corpo  ,che  poflede  quella  maritatagli  e  d'ogni  hora  ftà  occu- 
pata in  faccnde  di  cafa ,  né  hà  tempo  di  v  di  re  la  Santa  Metta ,  non  che  di 
far  altro .  Attendi  ru,che  fei  Genti rhuorr.o  a  molte  opere  di  carità  >  ferui 
agli  Hofpi  ralijaiuri  le  V erg  un , c h e  fi  vogliono  a  Dio  confacrare  in  Mo«. 
fiaftero,proucdi  a  bifogni  de  poueri,  Se  per  ciò  ti  tieni  più  grato  a  Dio  di 
quell'Arregiano ,  che  rutto  il  dì  con  fuma  in  bottega .  Et  non  t'accorgi  • 
che  fei  ambitiofo,vcndicatiuo,mormoratorc,beftcmmiatore,  Se  di  moU 
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ri  altri  pcccari  aggrauato  ,  de  quali  puro  ,  Se  mondo  fi  rruoua  quell'Art^ 
giano.  Confiderà  Chriftiano  i  peccari,de  quali  abbondi:nmira  !c  virtù, 
che  ri  mancano,chc  fono  molte:  Se  non  farai  da  Dio  rifiutato  a  fembian- 
2a  del  Fanfeo  -,  ma  della  celcfte  grafia  fauoriro  con  l'humile  Publicano  . 
Superbum  fcquttur  bumiltt  44:  &  humilem  fpiritu  fufeipiet  gloria  ,  dice  Salo- 
mone .  L'numilrà,&  battezza  feguita,  Se  va  appretto  al  fuperbo  : cV  la_* 
Trmif.n.*}*  gloria  #  &  0gnj  forre  di  grandezza  raccoglierà  ,  Se  accoglierà  l'humiledi 
fpinro.  La  prima  parte  di  queftafentenza  ci  prefenra  il  Tetto  Hcbre© 
con  più  fignificanti  parole,6V  dice .  Superbia  bominù  humiltabit  eum,  iL 
che  ci  moftra,  che  la  fupcrbiadell'huomo  è  cagione  della  fua  battezza  , 
Se  miferia .  Contritionem pr*ccdit  fuperbia  :  &  ante  ruinam  exaltatur  ftiri- 
Tr*  ìtfjfciS.  /«*,diccaltrouc  Salomone.  Primo,  che  l'huomo  retti  oppn Ito  dalle  mi- 
fciic,fallimenn,&  calamità, s'infuperbifcc è\-  diuenta  altiero.  Che  cofa. 
prccipitòl'ambitiofo  Lucifero  nell'infernalabilto  ?  La  fuperbia,  che! 
fece  ambire  d'elferc  dagli  Angioli  del  Ciclo  adorato  per  Dio.Chc  cofa_» 
Yarijeaftighitl*  ifcacciò  dal  Paradifo  rei reftre  il  primo  noftro  padre  Adamo,  Se  il  fe-g- 
ÉtaSi/ttfer^  giogo  alla  morreA'  alle  mifcric?  Lafupcrbia,chc'l  fece  dcfidcrarc  di  tia- 
re al  pari  di  Dio  nella  fcienzadel  bene, A:  del  male.  Che  cofa  priuò  l'em- 
pio Nabucodonofor  del  fuo  Regno  ,  Se  il  condannò  à  mangiare  il  fieno 
con  le  beftic?La  fuperbia,che'l  fece  gloriare ,&  vanrarcdi  hauere  fabn- 
catola  magnifica  Città  dì  Babilonia,artnbucndo  fi  nobile  opera  alla  fu* 
fortezza,òV  potenza.  Che  cofa  infermò  il  crudele  Hcrodc,&  il  diede  an- 
cor viuo  per  efea  alli  vermi>con  fuo  indicibile  tormento?La  fupcrbia_.  » 
•che'l  riempì  di  vana  gloria,pcr  rapplaufo,chc  fece  il  popolo  Hcbreo'd* 
vnaartificiofaorarioncda  lui  recitata ,  conammirationedi  ogn'vno  ,  Ci 
come  è  fcritto negli  Atti  Apoftolici al  1 1.  Ma lafciamo gli  efempij  antu 
chi,  Se  veniamo  ali'ifp^rienza,  che  di  quefta  verità  ci  aliicura.  Decorre- 
te per  tutte  le  cafe,  Se  famiglie  del  mondo,  che  fono  venute  al  meno  ,cV 
trouerete  ,  che  quel  Mercatante  e  fallito  per  la  fua  fuperbia  ,  che  l'ha 
fpinro  ad  ingoi  far  fi  in  negonj  fupcrion  alle  fue  forze,  Se  ingegno-,  per 
non  ettere  agli  altri  mercatanti  inferiore  di  nome,  Se  grido  :  Se  ad  accre- 
scere le  fpefe  famigliari ,  per  comparere  al  pari  degli  altri  per  le  piazze, 
Se  in  cafa.  Che  quel  Gcntirhuomo  danarofecc  ricco  di  polfe  tìioni, è  di- 
ventato poucro  per  la  fua  fuperbia  ,  che  Vìù  multato  à  mandare  la  mo- 
glie più  del  douere  pompofamenre  veftita ,  Se  di  gioie  ornata,  Se  da  fcc- 
*jiton»&  feruirrici  accompagnata:  à  banchettare  fouente  i  compagni.  Se 
«li  amici  con  rrarrenimenti  di  giuochi, fette, &  caccie,  ìftimandodi  gua- 
3agnarri  perquefta  via apprcffodi  Cittadini  nome  di  fplendido  ,  Se  di 
magnifico. Che  quel  Dorrorc,&-  Oficialc  in  vece  di  fan  re  più  honoreuo- 
li  gradi  ;  ha  perduro  quelli,  c'haucuai  per  la  fua  fuperbia,  ehe  l'indù  ne  a 
Sprezzarci  Vafalli  del  Prcncipc,  i  Gcntil'huomim  ddla  Cura  ,  &  gli  al- 
tri,che  a  lui  ncoircuano,ò  per  grana,ò  per  giuftitia;  perluaiiendofi,  che 
dei  pari  fuoi  non  fune  rroualfcro  per  metterli  a  quella  imprefa,  òV  cari- 
co .  OfL^erbiadidrurtnce  d'ogni  noftro  bene  :  cV origine  d'ogni  noftro 
male .  All'incontro  l'humilra  ogni  huomo,  efalra,  honcra,&  aggrandi- 
rmi. i$.».*lr.    fee  .  Et  humites  fpirutt fufctpiet gloria,  foggmnge  Salomune .  E r  altrouc^  . 

Cifortuf»  pracedit  humilttas .  Prima  ,  che  l'huomo  fia  da  Dio  di  hoOOfij  èV 
grandezze  fauoriro,  darti  ali'humilrà,c\-  con  quella  Virtù  inulta  la  diur- 
na demenza  ad  ciiereddlefuegraric,  doni  verfo  di  lui  liberale.  L'ac- 
que da£li  airi  monti  feorrgno  nelle  profonde  valli.  :  c\-  lediuim  grane», 
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dall'alto  Ciclo  nel  cuore  deirhumile  difeefidono.  Bramate  d'efferc  dal 
inagnificeinilurno  Iddio  aggranditi,  &  cfaltati  non  pure  in  Cielo  ;  ma_» 
anche  in  terra?abbiacciate  l'humiItà:cV  non  vi  mancherà  honore  in  que 
fto  mondo  A'  gloria  nell'altro.  Et  burnite;  exaltatifunt,  dice  la  Regina»»  CfJ.lt.».  U. 
HefthtuQui.poKÌt  bumiles  in  fitbltm* ,dice  il  patiente,&  illumfnard  Giob.  C*j>.f     i . 
11  Signore  Iddio  per  moftrarti>ch'cgli  fi  diletta  d'i  nalzare  gli  humilr.hà 
Tempre  fatto  proteffione,  di  elcggereper  Tuoi  cari  amici  >&  di  fauorire  de  v»turi  fatti  d* 
fuoi  honori,  eV  gradi  quelli,  che  balta  ftima  dife  tcneuano  ,ÒV  per  vili  fi  Di»  *ilib*mi- 
riputau  a  no  a  paragone  degli  altri.Dei  primi  figliuoli  di  Adamo, che  nac-  li, 
quero  al  mondo,eleffc  Abele,ch'era  minore  di  Caim.Dei  figliuoli  di  A- 
braamo  elette  Ifaact ch'era  minore  d'Ifmaele.  Dei  figliuoli  d'ifaac  eie  (Te 
Giacob,ch'cra  minore  di  Bau: Dei  figliuoli  di  Giacob  fece  Prencipedel- 
rEcjrta.Giufeppp,ch'era  di  rutti  il  minore.  Dei  figliuoli  di  Giufeppo  e- 
lette  alli  fauon  della  primogenitura  Ephraim,ch'cra  minore  di  Mauaffe. 
Et  di  rutti  i  figliuoli  d'ifai,  volle, |c  he  Dauid, ch'era  il  minore/uccedcflc 
a  Saule  nel  regno.L'ifteffo  offeruo  il  noltro  Saluatorcil  quale  fi  compi  ac 
que  di  riceuere  per  fuoi  famigliari  DifcepoIi,non  huomini  di  molte  ric- 
chezze, cV  di  gran  potenza  -,  ma  pou cri ,  c\  humili pefeatori  :  antepofe  a 
tutti  i  Giudei  il  Centuribne,'chefi  reputò  indegno,che  Chrifto  in  cafa_, 
fua  entraffe:  volle  eltere  battezzato  da  Gio. Barn  fta, che  fi  confefsò  inde- 
gno di  fciogliere  i  lacciuoli  delle  fue  fCarpe:conftituì  Pietro  Capo  di  tur- 
ra  la  Chiefa ,  che  fi  conobbe  indegno  di  Aare  alla  fua  prefenza  :  arricchì 
di  celefti  grafie  con  maggiore  eccelléza  degli  altri  A  portoli  il  noftro  Pao 
lo, eh  e  fi  raùuide  d'edere  indegno,chc  i  Fedeli  per  Aportolo  il  eh  arruf- 
ferò .  Ecco  il  modo  Afcolt«di  acquiftare  gradi, dignità, honori .  Volete  ef- 
iere fh  man  huomini  da  bene  ?  riabbiate  a  caro ,  che  tutti  tengano  di  voi 
catriua  opinione.  Volete  edere  riucriti,3:  accarczzati?defiderate,che  tut- 
ti poco  conto  tengano  di  voi. Volete  efferc  inalzati  a  grandezze'fprezza- 
te  quanto  vi  può  dare  il  mondo  :  eV  rimarrete  contenti  d'ogni  voftra  vo- 
gtisL.Recumbe  in  mutfftmo  loco:vt,cum  ventri t  qui  te  imiuuit ,dieat  t ibi.  Ami-  m  t^9t  K#; 
ce,afcende  [apertiti.  Egli  é  tanto  il  vero  ,c  h  e  dalla  battezza  fi  fa  I  e  all'altez- 
za ;ch e  l'i detto  fuperbo  per  effere  inalzatoci  humilia;dimatido,che  fen- 
2a  qualche  apparenza  di  humilrà ,  farà  fempre  reputato  vile ,  8c  d'ogni 
li ono  re  indegno .  Gloriof*  rtt eftbumilitdt,  qua  ipfa  quoque  fuptrbta  palliare 
fe  appetitane  vile  fedt,  dice  S.Bernardo.  Le  dignirà,gli  honori,  le  laudi  fiu- 
mane fono  limili  all'ombrala  quale  fugge  chi  la  fcguira:cV  feguita  chi  la 
fugge. 1 1  fuperbo,perche  defidera  d'edere  nuen to ,oV  lodatojturti  il  biaC 
jnano,&  fprezzano.  L'humile, perche fchifa  ogni  riucrenza,  &  lodo; 
ogn'v  no  l'olTeruaA'  il  predica  per  huomo  di  gran  valore.  Concludiamo 
il  noftro  Difcorfo  ,cV  diciamo,  che  fe'l  Celefte  Padre  hà  meffo  il  fiio  In- 
carnato Figliuolo  nel  primo  luogo  del  Cielo  *,  perche  fi  è  compiacciuto 
di  abbaiarti"  infino  al  centro  della  terra  con  la  fua  difeefa  al  Limbo  do 
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QVADRAGESIMO  IX- 

DISCORSO 

SOPRA  IL  QVINTO 

ARTICOLO. 
Defcendit  ad  inferos  ? 

Si  pmduA  \  che*l  Redentore  del  mende  non  difiefi  ài  Limbo  dt 
fine f u/lt ,  ne  ài  Purgatorio ,  ne  àllà  ffàn&à  de  dannai t  ;  ms 
filo  ài  Limbo  de  Santi  Pàdri,  oue  dimoro  infimo  ài  tempo  del/4 
fu  a  Rifurt ottiene .  Et  che  libero  con  la  fra  difiefi  tutti  i  Sànti 
Pàdri  del  Limbo ,  &  molte  ànime  del  Purgàtorio ,  quelle ,  <J- 

.    quefte  beatificando . 

f  Hi  le  mirabili  quali  rà  confiderà  di  quel  Pianerà  ,  che  So 
le  chiamiamo,  il  quale  di  rurro  il  Cielo  e  bellezza,  Se 
ornamenro  ;  s'auucde  *  ch'effo  non  fi  prende  mai  verui 
no  npofo:nè  di  girarfi  inrorno  a  quella  noftra  terrena-» 
habirarionc,  cena  da  veruno  rempo  ;  ma  del  connnuo 
col  fuo  velociflimocorforurrc  le  parri  del  mondo  và 
iu Ledendo  ,  Se  co'i  Cuoi  virali  raggi  ogni  cofa  fomen- 
ta ,  v  j  ui  fica  , Se  nurnfee  ;  né  di  prouedere  ai  noftri  bifogni  è  in  veruna^* 
parreauaro.  Er  quando  fupcrato  gli  airi  monri,ad  apparire  comincia^» 
fopra  il  noftroOnzonre,nclla  vaga,  Se  buncheggianre  Aurora  :  Se  Tpar- 
ge  per  quello  noilro  Emifpero  i  Tuoi  rifplendenri  raggi ,  Se  con  la  loro 
forzai:  viniliche  in  ogni  parte  fi  ftcnde,&  valorofa  fi  moftra,  fpoglia_. 
di  tenebre  l'aria,  de  del  fuochiaro  lume  la  riuefle;  voi  fapere,  chemo- 
ftranfi  vaghe,  Se  belle  agli  occh*  de  riguardann  tutre  le  creature  ,  Se  uà 
cflì  non  poco  piacere  arrecano  con  kiloro  grariofa  vifta .  Gli  induflriofi 
huomini,  che  nel  profondo  Tonno  fìauano  fepolri,&  co'i  fenfi  legati ,  Se 
priui  delle  loro  nobili  opcrationi  ;  rifucglianfi  con  pronrezza ,  Se  ih  Iki  > 
prima  libertà  rimetti  j  alle  loro  honorarc  imprefe  nrornano .  I  timidi  a- 
nimali,  che  dall'ofcunrà  della  notte  ìfpauentati  ;  ftauano  nelle  caucrne* 
rinchiufi  \  efeono  allegri  alla  campagna ,  Se  dei  fuoi  guftcuoli  pafcoli  fi 
nutrifeono.  Ileggiadn  vcceJlerri  variando  con  foaue  concento  le  loro 
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m rurali  voci  \  fanno  di  armoniofc  mufiche  ri  fonare,  Se  monti ,  Se  valli  ♦ 
Se  campagne  .  Er  per  non  dire  più  ,  da  ogni  parte  fi  loda  il  potenrimmo 
Iddio,cht'l  Gelo,»*:  la  Terra  ha  crcaro.  Se  tutto  i* Vniuerfo  con  iflupcn« 
da  Sapienza  rcgge.cV  goucrna .  O  chiaro  Sole  quanto  con  remo  A-  vrili- 
tà  a  quello  mondo)  apporti .  All'ifteiromodoilnoftroChrifto  ,  che, 
.nella  Sacra  Scrittura  Sole  di  giuftiria  viene  nomato ,  non  mancò  mai  in 
tutto  il  tempo ,  che  viùTccon  cito  noi  delta  noftra  mortale  fpoglia  velli* 
to  :  Se  anche  dopo  la  1  aiutare  morte  della  Croce;  di  giouareagli  h uomini 
«on  wijA  cccellenri  benefici  illuminando  le  noftre  cicche  nienti  co'i 
-aggi  delia  fua  dottrina  :  Se  infiammandoli  noftri  agghiacciati  petti  col 
■fuoco del  fuo  amore .  Egli  per  haucre  occafione di  recarci  vrilc,  óV  pei 
dare  a  tutti  comoditi  di  godere  delle  fu  e  grane;;  quando  vn  Cartello  ,  Se 
quando  vna  Città  v  ifiraua  :  ne  rralafc ìaua  luogo  *  oue  non  fi  con  fenfeo 
ancorché  con  molra  fua  fatica  *  Se  dento  >  per  confolare  ogn*  vno  della.» 
Tua  prefenza  ,  Se  fare  ogni  forte  di  perfone  de  fuoi  foprani  doni  parteci- 
pe, &  contenta.  Egli  nafeendoa  noi  morrali  ;  ammaeftrò  1  Pallori,  illu- 
minò i  Magi  jconfoiò  i  Proferì,  Se  dettò  il  mondo,  che  nel  profondo  fon* 
no  de  1 1 1  viri;,  quali  morrò  giaceua .  Nè  qui  fermoffi  ;  ma  l'incominciaro 
*orfo  feguendo,  quei,  che  dal  dritto  fumerò  rrauiato  haueuano,  alla  ve* 
ra  cogm none  di  Dio  >  &  della  virtù  marauigliofamente  incarnino  col 
chiaro  lume  dell'ai  ra  fua  dottrina,  ÓV  con  lo  fplendorc  de  fuoi  ftupendi 
miracoli  :  Se  di  farli  del  diuino  amore  ardenti  s'ingegnò»  mentre  con  noi 
* ifl"e  A-  conu  ersò .  Stando  per  tramontare  fui  Monte  Caluario,  conuertì 
tdro ,  confofe  la  Sinagoga,  a  fe  chiamò  il  Centurione,  Se  pagò  al  Pa- 


ga, a  (e  chiamo  il  Centurione,  cv  pago 
dre  Eremo  il  prezzo  della  noftra  R  eden  non  e_, .  Finalmente  andò  for- 
re quefto  diurno  Sole,  iìnafeofe agli  occhi  noftn  »  Se  apparue  alli  Santi 
Padri  del  Limbo ,  che  nelTofcura  notte  del  cclefle  bando  eiaceuano  :  Se  » 
alluminando co'i  fooi  diurni  fplendorile  folte  tenebre  di  quel  mifero 
carcercralkgraronfi  i  Patriarchi,  i  Profeti,  Se  furti  i  giufti  dellUcbraif- 
mo,  6V  della  Gentilità,  che  in  quel  luogo  vita  feon  tenta  menauano  :  can- 
ciarono  i  lamcntcu oli  canti  in  teflon"  ,  Se  cclcftì  concenti  :  Se  di  giubilo 
picm,cV  di  gioia  fi  mifero  à  lodare  chi  li  rendè  con  la  fua  prefenza  com> 
pitamenre  felici^  beati .  O  benauenturara,  ÓV  gloriofa  difeefa  di  Chri- 
ilo  nel  Limbo .  Nel  precedente  Difcòrfo,  io  vi  hò  di  moft raro,  chel  no- 
Uro  Redentore  dopo  morte,fccfe  al  Limbo  de  Santi  Padri .  Hora  due  al- 
tre cofe  vengo  à  prouarui .  Ch'egli  non  difeefe  al  Limbo  de  fanciulli  » 
nè  al  Purgatorio ,  nè  alla  Stanza  de  dannati  ;  ma  folo  al  Limbo  de  Santi 
Padri,  oue  dimorò  infmo  al  tempo  della  fua  Rifurrertione .  Ecco  la  pri- 
ma. Et  che  liberò  con  la  fua  difeefa  tutti  i  Santi  Padri  del  Limbo  ,  Se 
molte  anime  dei  Purgarono ,  quelle,  Se  quelle  beatificando .  Ecco  la_, 
feconda.* . 

Vogliono  i  Sacri  Thcologi,  che  in  quello  ftante,  che  l'anima  di  Chri-  , .M  . 

fto  vfei  dal  fuo  Sanriflìmo  corpo ,  per  la  morte  della  Croce ,  fi  rroualTo  £nj££T*?! 
nel  Limbo  deSanri  Padri ,  per  beatificarli ,  per  renderli  glonofi,  per  ca-  JMHé/ù  ^ 
uarli  di  quegli  ofeuri  luoghi ,  per  metterli  al  poflclTo  della  perpetua  fa-  jt  smù  jWr» . 
Iute  guadagnata  loro  con  la  fua  falurare  morre,cV  per  menarli  feco  trion- 
fanti al  Paradifo .  II  che  vn  pez  zo  fà  ci  fù  predetto  da  Ofca  Ptofera  con  c 
quelle  parole .  Ere  mors  tu*  o  mors ,  merfitt  rum  ere  inferite ,  fi  come  di-  F' 
chiaranoS.Agoftmo,  ■  S.Gregorio,  b  òV  gli  altri  Santi  Padri .  L'iflcf-  zserii7j,T?> 
io habbiamoapprcaToZachanar Profeta,  c  Tn<yt<m*èin  fétnptineT  *ft*m  b  Li .  1 1  .nur.c .  8 
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menti  tui  emiftsìi  vinflos  tuos  de  lacujn  quo  non  erat  *qu* ,  fi  come  dichia* 
rano  Rupcrto  Abbate, S.Gicronimo,  S.Ciriilo  ,  cV  gli  altri  Efpofitun  di 
quel  luogo  .  Ne  di  quefto  ci  lafcia  dubitare  il  Catechifmo  Romano  ncll - 
Efpofitioncdcl  prefenre  Articolo.  Viucuano  in  Egitto  gl'infelici  Hc- 
brci  di  rnftitia  pieni  »  Se  di  affanno  ;  perche  come  pecore  fmarrirc ,  ÓV 
pcrdurcchenciTuno  haueuano  per  loro  Capo,ÓV  Pallore;  da  molte  mife- 
rie  ,  &  calamità  erano  opprefìi .  Ma  quando  fi  videro  liberi  dalla  riran* 
ma  di  Faraone  ,  che  a  fembianza  di  crudele  Lupo  faceua  in  elfi  molta_» 
itrage,  6V  del  loro  fangue  fi  pafceua  ;  fi  mifero  con  infinita  loro  allegrez- 
za lodare,  ÓV  magnificare  il  pierofo,óV  potente  Iddio,chc  benefìcio  co- 
fi  fignalato  haucua  loro  fatto  :  ÓV  grati  fi  moftrarono  aqucl  famofo  Pa- 
lio re  Mose,  che  di  loro  haucua  prefo  la  cura  >  ÓV  la  tutela ,  Se  col  fuo  va- 
lore,ÓV  prudenza  a  faporiri,ÓV  ficuri  pafcolil'inuiaua .  Camcmiu  Domi- 
no,  glohofe  enim  magnificat  tu  efì .  Cofi  cominciarono  il  loro  canto  quei 
Hcbrei,  quando  con  morte  de  loro  nemici  •  ficuri  rimafero  della  propria 
falure .  Da  qui  io  infenfco ,  che  i  Santi  Padri  del  Limbo,  1  quali  in  ofeu- 
ro,  ÓV  fotrerranco  carcere  erano  trattenuti  :  né  gire  poteuano  alle  fupcr- 
ii e  ftanze,oue  vita  fi  mena  fclicc,ÓV  bcarajjnon  fi  tolto  fi  videro  dalla  po- 
tenza ,  ÓV  clemenza  del  Redentore  del  mondo  (carcerati  da  quella  tenc- 
brofa  prigione ,  fatti  contenti  della  bramata  libertà ,  cV  nielli  al  pofTeffo 
della  ce  kit  e  g!oria,ÓV  beatitudine,"  che  fi  diedero  rutti  allegri,  cV  di  gioia 
pieni ,  à  cantare  le  diuine  lodi ,  ÓV  à  ringrariarc  con  indicibile  affetto. 
Chi  fi  cortcftmcnte  liberato  gli  haucua  da  vita  tanto  trauaghofa  :  ÓV  fa- 
uci ito  di  perfetta ,  ÓV  compita  felicità  .  Agli  altri  luoghi  infernali  Afre* 
guati  all'anime  de  fanciulli  :  all'anime  giufte  debitrici  alla  diuinaGiu-* 
ftitia:  »V  all'anime  de  dannati  all'eterne  pene*  nondifccfc  ìlnoftroSi- 
C*p.x+n.+p  gnore.  Etfe :mi  opponcte,ch'cgIi  dicenellTcclefiaftico.  Pcnctraboom- 
$.fa,1ijv.x.  net  infertoresf  arte;  terrà.  Rifpondc  S.Thomafo,  che  in  due  modi  l'ani- 
ma di  Chrifto  è  difecfa  all'infernali  luoghi  ;  Con  l'effcnza ,  Se  prefenza 
fua,qucfto  e  il  pnmo:ÓV  conl'opcrationi,&  effetti  fuoi, quefto  c  il  fecon» 
Al  Limbo  dtSÀ  <j0 ,  Nel  primo  modo  egli  è  folamcnte  difeefo  al  Limbo  de  Santi  Padri , 
*f?cÌriR  r  *  2  <3ut^in*  recato  il'lumcdella  gloria.  Agli  altri  luoghi ,  chcfonoil 
mSmnuf^ÓM  ^mbo  <*c  fanciulli,  il  Purgatorio,  Se  l'Inferno  de  dannati,  è  fedamente 
rli^Uri  Uulhi  difeefa  l'anima  del  noftro  Signore  con  l'operarionc .  Et  dicono  alcuni 
inftrnAli  *  di-  Theologi ,  che  all'anime  de  bambini  diede  il  Redentore  del  mondo  co. 
fcefo  foUment»  gnirionc  di  fe  jncdcfimoj&  delle  grandezze  fue,  il  che  fu  loro  di  molta__* 
s«a  Ap*M#«*#,  confoiationc  :  ÓV  che  da  qui  prefero  occafione  di  nuenrlo,honorarlo,wV 
adorarlo .  All'anime  del  Purgatorio  nuelò  il  compimento  della  Reden- 
none  humana,  Se  apporrò  eli  rema  allegrezza,.óV  confoiationc  ;  perciò- 
che  fialficurarono,chenon  fi  rollo  haurebbero  dato  compimento  alla_, 
loro  foddisfarione  ;  che  non  al  Limbo  de  Santi  Padri ,  ma  al  Paradifo  fa« 
rebbero  fàlire.-  All'anime  de  dannati  accrebbe  dolore ,  pena ,  &  rraua- 
glio;  impirochc  facendoli  da efTe  conofeereper  Figliuolo  di  Dio  , 
Redentore  del  mondo  i  recarono  confufe  della  loro  mcredulità  ,  s'arrn- 
itarono  della  gloria,  óV  trionfo  di  Chnfto,  Se  hebbero  inuidia del  noftro 
bene ,  ialurej[,  ÓV  gloria .  Con  quella  diftuirionc  dunque  fi  rifpondc  ali**- 
autorità  dcli'Eccltfiaftico  :  óV  dice  S.Thomafo,  che'l  noftro  Signore  con 
l'opcrarione  hà  penetrato  tutti  gl'infernali  luoghi  ;  ma  non  con  la  pre- 
senza. Aggiungete  voi quefta altra  rifpofta.  Etdite,che  fenuc  l'Eccle- 
fuIUco>chV].  noiUo  Signore  penetrò  tutte  l'inferion  parti  della  ter  va_,  ; 

perche 
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perche  non  Colo  difcefe  con  l'ani  ma  forro  la  pn  ma  fu  per  fine  delia  rer- 
r  a  ;  ma  pai  "so  per  tutte  le  fotterranee  parti  infìiio  al  centro  della  terra  »  nel 
qual  luogo  vi  fono  il  Limbo  de  Santi  Padrini  Limbo  de  fanciulli,il  Pur* 
gatorio ,  &  la  Stanza  de  dannati  ,  che  per  antomafia  chiamati  l'Inferno* 
In  quella  grande  cauerna,',fi  fermò  l'anima  di  Chrifto  nei  Limbo  de  San*  ià 
ci  Padrijóc  iui  dimorando;!!  fece  conofeerc  datutte  l'animccnc in  quel- 
la caucrna  habitauano  :  Se  anche  dall'infernali  Demoni; ,  che- fino  da-» 
principio  del  mondo  fi  ribellarono  dalla  diurna  Maeftà .  Quando  il  Rè  simile,  che  fa* 
prende  del  fuo  Regno  il  portello ,  non  vifica  r u rn  1 1  uog h rad  erto  appar-  ramante r*pfr* 
renentuche  vili  fono;  ma  fermandoti  nella  principale^  Metropoli  Cit-  fmt*  il  ver*. 
tà  del  Regno;  prende  di  rutto  quel  paefe  il  goucrno>  &  io  fcctrro  :  Et  da 
tutti  quei  popoli  fi  fa  ricònofcere,&  vbbidirccómc  loro  legirimo  Prcn- 
ripe.  Cofiilnoftro  Rcdcntore,per  prendere  a  pofTclWfc  la  Signoria^ 
di  tutte  l'anime  ,  e  fpinn,chc  i  luoghi  fotrer  ranci  habicauarìo  ;  Se  per  ne* 
ceiìitarli  a  renderli  vbbidicnza,  cV<honore;  non  hebbe  dimeftiere,  il  gi- 
re per  tutte  le  par:  i  di  quelle  infernali  Stanze ,  che  indegne  erano  della_# 
fini  reale  prefenia  ;  ma  fi  fermòlbtó  net  Limbo  de  Santi  Padri  :  Se  d'indi 
niamfcfto  a  tu  rei  la  fua  grandezza,  il  trionfo  ,  che  de  noftri  nemici  haue- 
ua  riportato  %  Se  a  tutti  comandò  ,  che  per  loto  legirimo ,  óV  alfoluto  Si-  , 
gnoce,  Se  Prencipel'accctraflero,c\'  adoralfcro;:f*i>r nomini lefu  omne  T™*l*Meeat 
gennflellntHrcaieftiitm,terreSrinm.& Mammà .  Scbcneciòfccefida  2 
loro  coodiuetfaintentione  ,  &  affertiohe. .  I  Santi  Padcj  l'adorarono  co- 
me  loro,  Creator  e,  Redentore  >  cV  Glorificatore  .  I  fanciulli  cbmc  Iota  m  cbnffei  "m* 
Cr  catorci:  Redentore  della  natura  humanav  ■  L'anime  del  Purgatorio  ,  con  diturfo  afte 
come  loro  Creato rc,&-  Redentore,^:  Apportatore  di  certa  nuou a  del ia_,  tp^jf  cuore. 
loco  futura  »  ÓV  prefta  Libcratione',  ÓV  Glori ficarionc.  Et  gli  habitatori 
«teU'Infetno ,  come  loro  Creatore*  Caftigarore  :  Se  còme  vniucrfalc  Re-  Dimori  r  anima) 
dencof edel  mondo .  -  Et  però.dopol'hancxc  egli  dato  neli'Ecckfìaftico .  4,  chrifto  mi 
Penetrato  omnes  inferiore  $  partes  terra,  foggi  unge  »  &  infftcidm  omnes  Limbo  di  Santi 
dormientes,  &  illuminalo  fpernntet  in  Demino .  Certa  cola  e ,  che  Chrifto  padri  tatto  il  a 
ttoftró  Signor*  flette  nel  Lnrìba  de*  Santi  Padri  rutto  il  tempo ,  chc'l  fuo  f*Ml/»*  cor- 
corpo  rimale  nel  fepolcro  cfTaugue,i&  morto:  Se  che  iui  fi  trattenne,  ra-  primmfomelfi. 
gionando  don  effo  loro      dichiarandogli  alti  ,ÓV  fc|reri  Miftcrij della  H*79  morto,  & 
inaerà  Scrittura .  Et  di  quefta  verità  ci  ameurò  egli  di  fua  propria  bocca, 
dicendo  in  S. Mar theo,  Erit  FtHmhominù.in  corde  terra  mb  tu  diebtte ,  & 
tnbrn  nofabw .  L'i  fteu*b  prò  uafi  con  le.  parole  del  Salmo  ir.  Qfemmm 
non  derelinquet  nntmam  meam  tn  inferno ,  IequalidaSan  Pietro  fono  di-  Acl  x  n 
chiarate  delja  ducei  a,  ÓV  dimora  •  che  fece  Chrifto  nel  Limbo,  infino  al      '  '  *  r 
tempo dellajfua  gloriola  Rifu  rat  none .  S.  Paolo  altresì  il  medefimo  ci       v       .  , 
accenna fcriuendo  a  Romani.  Qnis  dtfeendtt  innbyflum?  hoc  eli ,  Cbrè*  csf.io.*7; 
fìnm  4  morteti*  r tute  art  ì  Quafi  voglia  dire,  Chrifto  dimorò  lemure  de» 
po  la  fua  morte  nel  Limbo  de  Santi  Padri  *  infine h e  fu  da  morte  a  vita_, 
rifufeirato .  S.Agoftino  di  ceche  Cini  ftp  dimorò  del  continuo  nel  Lim  -  Epitimi, 
ho  infino  al  tempo  della  fua  gloriofa  Rifurrettionc .  Et  con  elfo  lui  que- 
lla dottrina  ci  danno  Sant'Ireneo,  »  Tertulliano,  »»  S.  Pietro  Chruolo-  J  em»* 
go,  «  S.Bafilio,  *  S.Gregorio  Nififeno,  •  S.Gregorio  Nazianzcno,  f  t^J1' 
oV  tutti  gli  altri  Santi  Padri  di  fopra  citati ,  a  quali  fottofenuono  tutti  i  c  Sn'^mf^^ 
Dottori  Scolaftici.  1  Et  con  ragione;  pofciachc  tifcndoiciò  ftatopre-  ^  Himlix,  in 
dctto,6V  profcratojetaildoucrcchcfiadtmpifcclaprofetia.  Qui.nafce  f/m.^. 
vna  diliiculu  di  non  poco  nlcuo  .  S'egli  c  U  vero ,  che'laoftro  Signore  tor*t.\.,»ckri 

habbia  tlitifnr. 
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h abbia  Tempre  farro  dimora  nel  Limbo  de  Santi  Padri,  mfino  al  tempo 
della  Tua  glonofa  Rifurrerrione  \  in  che  modo  fi  e  verificata  la  prometta  , 
che  fece  Chrifto  al  buon  Ladrone  ,  di  menailofeco  al  Paradifo  quell'i- 
fteflo  giorno  ,  che  fpirò  l'anima  in  Croce  ?  Hodic  mecum  tris  in  Paradi- 
fo .  Sc'l  Redentore  del  mondo  feco  condufle  montami:  al  Paradifo  l'ani- 
ma del  buono  Ladrone  dopo  la  fuapenofa  morte  della  Croce;  adunque 
dal  Limbo  de  Santi  Padri  fi  partì  prima  ,  che  nfufcitafle .  Et  fc  non  vo- 
gliamo^, chedal  Limbo  facefle  partenza  auann  il  giorno  della  fua  glo- 
nofa Rifurrerrionc;  feguedi  ncccllìtà,chc  la  promcifa  di  Chrifto  farra_, 
al  Ladrone  di  darli  il  poflèflo  del  Paradifo  quel  giorno  >  ch'elfo  morì, 
non  fi  fia  verificata .  Che  vi  pare  di  quefta  diffkultà  ?  Rifponde  Sanr'- 
Agoftino,'chencl  Limbo  de  Santi  Padri  vi  fu  il  Paradifo>fi  che  dicendo 
Chrifto  al  Ladronchoggi  meco  farai  in  Paradifo,gli  acccnnò>che  farcb^ 
bcdifcefo  al  Limbo*  oue  egli  era  per  gire,  &iui  haurcbbeco'i  Santi  Pa- 
dri l'eterna  gloria  goduto  A'  vedutola  fua  Diuiiutà ,  oggetto  beatifican- 
te chi  in  rifa  fifla  l'intelletto.  Si  che  il  Limbo  diuentò  Paradifo  per  fcL» 
gloria  ,  &  beatitudine ,  ch'iui  cominciarono  à  godere  i  Sann  .  Et  però 
con  molta  ragione  dicono 5an  Thomafo  ,  ■  Se  Ricardo,  b  che'l  noftrci 
Saluatore  nel  Limbo  enrrando,non  pure  l'inrel letto, cV  la  mente  de  San- 
ti Padri  ìlluftrò,  illuminò,  &  beatificò  ;  ma  rifehierò  anche  quelle  rene- 
brofecauerne,&  leprcfcntòai  Santi  Padri  luminofcjrifplcndcnri,  cVfo» 
pra  modo  vaghe  ,  eV  adorne.  Che  tale  appunto  conueniua  foflfe  il  luo* 
go ,  che'l  Redentore  del  mondo  dopo  la  riportata  palma  de  fuoi ,  Se  no* 
ftri  nemici ,  di  habirarc  fi  degnò,  Se  di  honorare  con  la  fua  Maeftofa  ,  Se 
glonofa  prefenza .  Cofi  dichiarano  quefte  parole.  Hodie  mecum  tri*  iti 
Pétradifo.  S.Iuftino,  ■  S.Arhanafio,  b  S.Agoftino,  c  S.Prudcntio ,  * 
S.Ambrofio,Theofilaro,iI  Ianfenio,  il  Maldonaro,  Se  molti  altri  Efpofi* 
tori.  S.  Thomafo  con  la  fua  Scuola  de  Scolastici .  «  Etper  tralafciare> 
gli  altri  Dottorici  Catechiftno  Romano  nell'Efpofitionc  di  qucfto  Arti- 
colo. Defctndit  ad  infero*. 

Cercano  i  Sacri  Tncologi ,  fe  Chrifto  noftro  Signore  hà  con  la  fua  di- 
fcefaai  luoghi  forrcrranei  >  Se  infernali ,  liberato  l'anime  ,  che  in  quelli 
habitanano.  Et  nfpondono ,  che  rurrequclle;,  che  nel  Limbo  de  Santi 
Padri  ftantiauano,  furono  liberate  da  quell'ofcuro  carcere  ;  conciofiache 
della  Fede  di  Chrifto  erano  ìlluftrc*.  Se  abbellire  della  Santa  carità:  nò 
veruno  debito  fi  trbuauano  hauere  con  la  diurna  Giuftiria .  Di  quelle» 
che  fono  nel  Limbo  de  fanciulli  nell'una  fù  liberata  ;  perche  come  dice.* 

San  Thomafo ,  f  non  erano  capaci  della  chiara  vifione  di  Dio  ,  della  » 

quale  folamentc  fono  farti  degni  quelli/,  che  della  Fede  di  Dio  fono  illu- 
ftratiA-  ornari  della  diuina  carità;  la  onde  clfendo  ette  fenzala  virtù  del- 
la Fede,  Se  della  carità  ,con  la  quale  l'anima  a  Dio  fi  vnifeeex:  congiun- 
lerau  perla  di.  ge^  non  porcuano  da  quello  loro  ftato,  per  la  beata  vifione  della  diuina_, 
fcefa  di  chnjìo:  faccia, cliere  liberati .  Et  chi  diceflc,  poreua  Chrifto  con  la  fua  difcefiL., 
ty  molte  di  quel  donare  loro  la  Fede, Se  la  fua  Santa  gi  ana;atrcnro  che  non  haucuanola_» 
t  del  Purgato-  volontà  ad  efla  repugnanrc,comc  hanno  ì  Dcmonij,cV  l'anime  dannare . 

R  ifpondc  S.  Thomafo  ,  *  che'l  tempo  da  Dio  deputalo  per  fare  paflag- 
giodal  peccato  alla  grafia,  èia  prefenrc  vira,  Se  non  la  futura  ,  laqualo 
noneftaco,  di  meritare  >  Se  di  fareacquifto  di  fede ,  Se  di  grafia .  Da_# 
qui  fi  viene  in  chiarezza  ,  che  manco  dei  'dannati  fu  veruno  ^liberato -, 

e  ^Lo^utò1'  Pcrcloc^c  clii catriua  volontà  cengono A'  oftiaara  nel  malc;&  però  à  pa- 
6         4  '  tire 
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Hre  eterna roYmcnro  fono condannari .  Difettine  male  ditti in  irnrm  ver* 
*!"«  -  dl5c  Chrifto  in  San  Matdieo .  Tuttala  dimcultà te  npofta  arca 
lammedel  Purgarono.  Alcuni Theologihannopenfaro ,  che  Chrifto 
con  la  fua  difeefa  al  Limbo,habbia  anche  liberato  rurrc  l'anime  del  Pur- 
garono. Altri  vogliono,  che  neflùna  ne  habbia  da  quelle  pene  libera-  ' 
to .  -Et  molti  rcngono,che  (blamente  ad  alcune  habbia  egli  fatto  etaniL-, 
*li  arlolucrk  da  quelle  pene  con  la  fua  difccfcal  Limbo,4r  fattole  beare, 

gloriole.  Et<n qucfto parere  è  San Thdmafo,  &  turni  fuoifegtiaci.  a.**.*».**  $. 
Et quefta  fomenta  an  paté  di  tutte  la  più  ragioneuole;  pofeiache  febene  *d  t. 
la  paflione,«r  morredi  Chrifto  é  cagione  vniuerfale  della  noftra  fclure  : 
turtauia  non  ci  libera  dalle  douutepcne,?né  falua  effettualmente,  A  be  a- 
tifica ,fe  non  quelli,  a  quali  ella  viene  applicata  co'i  conueneuoli  mcz2i 
ordinati  da  Dio  a  queftoefferto ,  quali  fono  i  Sititi  Sacramcnri ,  i  diurni 
Sacrifici  i,Ic  pie  orationi,  &  Cimili .  Hor  la  difctCa  di  Chrifto  ai  fot  terra- 
nei  luoghi,  non-era  ordinata  ad  applicare  la  fua  pafnone,<fc  morte  all'a- 
nime del  Pdrgarorio  in  foddisfatione  dei  loro  debiti .  Perchenon  fi  può 
dire,ch  egli  con  la  fua  difeefa  habbia  fpogliato  il  Purgatorio,  fi  come  fe- 
ce il  Limbo  de  Santi  Padri, che  di  nettuna  pena  erano  alla  diurna  Giufti- 
ria  ckbiron  .•  Nonpecqucfto  fi  ncga.che'l  noftro  Signore fccr.dendo  a l- 
Ii  fotrerranci  luoghi  gabbia  fatto  grafia  ad  alcune  di  quelle  anime,  che^ 
pm  delle  altre  erano  menrcuolidi  quello  beneficio,  per  qualche  finao- 
c  rV?u  rfernonc' ò  di  fe<lc'  °<*»  diuorione  verfo  Chrifto,  ÓV  l'honore  fuo . 
Se  Chrifto;, quandocon  noi  coftuerfaua ,  ad  alcuni  ha  pct  fua  mera  libe- 
ralità',  &  benignità,  perdonato  i  peccati ,6V  quanto  alla  colpa,  òc  quanto 
alla  pena  :  Et  morendo  in  Croce  fimi  le  fauore  fece  al  buono  Ladrone.. 
Et  quandi  della  motte  trionfo  conia  fua  gtoriofaRifurrettione,  alcuni 
morfi'ntornd  ih  vita  r  & non  tutti  ;  Che  marauiglia  fiacche  (Vendendo 
con  l'anima  (otto  terra  dopo  morte;  habbia  ad  alcune  anime  del  Purga- 
torio  eoncetToda  quelle  pene  la  liberar  ione,*  il  portello  della  gloriai . 
I  foffrag^  #  le  orationi  de  Santi  giouano  all'anime  del  Purgarono ,  per 
ottenete  loro  da  quel  rormcntofoWuogo;  quanto  prima  la  li  bcrarioncL 
Nediquefto  fi  puodubirare.  Perche  è  cofaragioncuolc  il  credere,  che 
*d  mrerceffionc  deSanri  Padri,  ne  habbia  il  noftro  Redentore  alcune  di 
quelle  libererò.  Et  ch'egli  iftcfTo  habbia  fatto  per  molte  di  loro  l 'A  uo- 
caroappredbil  Padre  Eterno.  Sogliono  i  Prcncipi  terreni,  quando  con 
indicibile  «*o honorem  gloria  tnonfano,fareadiaerfimolreA'fegna- 
Iare  grafie:  ÓV  a  nonpochi  nmcrrcre  gran  parte  delle  <fouute  pencóV  dei 
meritati  caftighr.affinchepiù  comune,*  vniuerfale  fia  la  confolarionc, 
«^allegrezza.  Et  voi  dubiterete,  chcT noftro  Soprano  Prencipe  in 
rempo  del  fuo  gloriofo  rrionfo/quando  da  morte  a  vita  rifufcitò,  ÓV  fcco 
meno  in  rrionfo  l'anime  de  Santi  Padri?,  non  habbia  altresì  farro  grana  a 
molte  dell  anime  del  Purgarono?  DiqueftoparcreèSanr'Agoftmo,  »    a  r.pin.^  & 
Arrmotri  altri  Padri,  S.Thomafo,  b  6?  moiri  altri  Thcologi  Scolaftici .  l>l>-™.fu»r  al 
Concludiamo,  che  fe  bene  per  legge  ordinaria,  chi  non  hà  in  qucfto  *w«v«w# 
mondò  tompiramemefoddisfaroalladiuina Giuftitia ,  è  tenuto  àdarc  3+ 
nell  filtro  mondo  Ih  douura  foddisfarionc;  rutrauia  per  grana,  ÓV  liberali-  b 
raddFrencipc,  adalcumfi  ri  mette  ogni  debiro;  ò  perche  elfi  hanno  ****  *' 
qualche  mento  di  necutre  fi  farragtatia  :  ò perche  il  Prencipe  da  qual- 
che amico  e  pregato  a  prioilegiarh  di  fi  fatto  fauore:  ò  perche  il  Prenci* 
pc di fca meta cortefia di  vfcre loro quefta liberalità  ficompiace.  Quc-i 
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ftoci  accennò  il  nofho  Suluarorc, quando  per  OVa  diffe  ti  Fromorstua  § 
mersy  mcr.tu  tutu  ero  inferni  .  ciò  é  io  del  tutto  ri  ammazzerò  o  morte:  &r 
»  re  inferno  ri  darò  vn  morto  ;  perche  non  ri  fpojglierò  affatto  delle  tue_# 
Prede  ;  ma  (blamente  in  parte  .  Morfsu  tutu  ero  mfcrne  ,  menando  meco 
iti  trionfo  furti  i  Padri  del  Limbo,<&  vn  buono  numero  di  quelli,  che  nel 
Purgarono  fi  rrouano .  Quegli»ehe  in  mano  tiene  vn  pomo, la  parte, che 
buona  é,  &■  Tana  mangia:  &  quella  lafcia,  che  marcia  e,  Se  guafta  .  Coli 
Chnftonoltro  Signore  nei  forrerranei ,  Se  infernali  luoghi  fccndendoj 
q  rulli  fi  prete  per  tuo  cibo, che  buoni  crano,&  lenza  macchia:&  quelli» 
che  nfefti  erano,»!'  manchcuoli,lafoòincarctrati,6V  imprigionati.  On- 
de la  Gioia interlineare  le  prederre  parolediOfea  ali?,  capoinrcrpre- 
tando,dice.  Meos  elettos  educendo  jreproboi  ibi  relinquendo. 

Glariauafi  la  perrlda  Sinagoga delli  Giudei ,  di  hauere  tolto  a  Chrirto 
la  vita,  il  credito,  &  l'honorecon  l'infame  morte  della  Croce  .  Ma  non 
Tene  può  andare- per  quefto  fatto  altiera;  pofciachea  fua  confufionc_# 
non  fi  torto  hebbe  Chrifto  darò  fine  alla  fua  rruuagliofa  vira  t  Se  darò  li- 
htoflr*[i\  ehtj  cenza  all'anima  di  partirfi  dal  corpo-,  chc'l  corpo  fu  con  molto  honorc_> 
Chrifio  fl*r%do  per  mano  di  perfonc  nobili,  Se  graduate,  riporto  carico  di  odorifero  vn- 
ml  Limbc,  non  guento  in  fcpolcro  nuouo,  intagliato  in  dura  pietra;  Se  iui  da  foldati  cu- 
bi vtrun.xttn»  ft0d;to,da  Angioli  riucriro,&'  dalla  diuina  Perfona del  Verbo,  chefem- 
P**"e  '  pre  li  rtttte  vinta,  faporito.  Et  l'anima  fe  n'andò  al  Limbo  de  Santi ,  à 

crttkdiU*Scrit  Cl"ouarc  1  ^UQI  Vzdti,  Aui,  Bifaui, per confolarli, ricrearli,  beatificarli,^ 
'tur'* \h*b*rt\  l'aerarli  da  quelle  ofeure  prigioni .  Hanno  creduto  alcuni  ,chc  l'anima, 
mudm  viriti  ci  di  Chrifto  rtando  ntH'inferno,habbia  patito  pena,trauaglio,  Se  dolore  ; 
trAri*.  Ti  perche  quel  luogo  non  era  alla  tua  nobiltà,  Se  dignità  conuencuole  :  (l 

perche  era  dal  fuo  Corpo  fcparata:i.V  fi  perche  fuori  del  Ciclo  fi  trouaua, 
che  e  fua  propria  ftanza .  Et  q  uefta  loro  opinione  confermano  .conl'au- 
drt>  a-».  14*       tonta  di  S.Pictro,il  quale  parlando  di  Chnfto,dice.  Quem  Dtm  fujcitd- 
mt  folutU  dolor ibut  inferni,iuxta  quod  imponìbile  erat  teneri  illum  *b  et .  Ma 1 
altri  più  intendenti  Se  pi;  infegnano,  che  non  fi  torto  fu  dato  fine  alla. » 
rrauagliofa  vita  di  Chrifto  fopra  la  falutare  Croce  ,  ch'ella  libera  rimafe 
da  ogni  pena,  &  rammarico:  Se  che  fe  n'andò  airinferno,noncomc  pri- 
/»  3.^.11.9.4.     gione;ma  come  liberatore  dei  pngioneh.Cofi  infegnano  S.Bonaucntura 
tib.i  »dTr*fi-  S.Fulgcnrio ,  Se  altri  Padri.  Vdite  la  ragione.  Certa  cofa  è,  che  l'anime 
mundnm  tc$o.  de  Beati  non  reftano  in  veruna  parte  contraiate;  perche  non  fono  ai  lo- 
ro corpi  vinte;  con  tutto  che  d'incorporarci  fenrano  naturalilfima  indi- 
natione.  Et  fi  aggiunge,  che  eflfendo  effe  vnite  affatto,  Se  perfetramentc 
al  volere  diurno  per  la  cclcftegloria  ,  che  godono  ;  neanche  fi  conrrifte- 
rebbero  ,fe  qua  giù  in  terra  fi  rrouaffero,  lungi  dalle  foprane,  óV  cclefti 
Stanzc,che  fono  alla  loro  nobiltà,  Se  eccellenza  proportionate .  Perche 
habbiamo  à  dire,  che  manco  quefta  contriftarione,  Se  pena  poteua  cadc- 
r  re  nell'anima  di  Chrifto  noftro  Signore ,  il  quale  fi  comenarura  human* 

i  •  prete  fi  mi  le  alla  nortra  ;  ma  fenza  peccare;  Cofi  il  fuo  corpo  doueua^» 

cllere  riporto  in  luogo  ,  oue  gli  altri  corpi  fi  corrompono  ;  ma  fenza  cor- 
ruzione. Et  la  fua  anima  feendere  doucua  al  luogo  de  tormenti;ma  fen- 
za pena, Se  martino .  Quelle  anime  parifcono  pena,&-  rrauaelio  nei  luo- 
ghi infernali,  ch'iui  fe  ne  ftanno incarcerarcene  d'indi  potfonoa  piace- 
re loro  nufcire.  Ma  Chrifto  fu  nei  luoghi  infernali  libero,  Se  degli  altri 
Liberarure  ;  Se  p>.rò  nefluna  pena  iui  par» .  Direre  voi,  che  pena,  cv  ror- 
xuentopatifee  qual  Ré,  che  le  carceri  vifita,  per  Iterare  gl'incarcc  rari  ) 
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Manco  fi  può  dircene  pena  in  fc  riccueflc  Chrifto/cendcndo  i  quello 
focrcrranec  carceri  ,  per  liberare  micgno  della  Tua  virroria ,  Se  trionfò  » 
quelle animc,ch'iui  ftauano  incarcerare.  Ne  vi  facci  difficulrà,  che  San 
Picrrodica,  chc'l  Signore  Iddio  rifufeirò  il  noftro  Redentore ,  hauendo 
fciolri  i  dolori  dell'inferno  i  conciofiache  in  due  modi  fi  potTono  mtep-  > 
dere  le  parole  di  S.Pietro,fi  come  dichiara  S.Agoftino  .  Il  primo  nguar-  Epìjl.99  U  in* 
da  Chri ito  Redentore.  Il  fecondo  i  Padri  del  Limbo .  Diciamo  dunque 
primo,  che  Iddio  rifufeirò  il  noftro  Signore,fciogIiendo,  annullando.  Se 
facendo  riufeire  vani  per  fuo  rifperro  1  dolori  dell'inferno  ;  non  percho 
i'hauelTero  allacciato*  ma  perche  impedì,  che  non  l'allacciaflcro .  Nel- 
la maniera  dice  S.  Agoftino ,  che  ral  volta  fi  fciogliono  i  lacci  tefi  in  di. 
uerfe  parti  da  cacciatori*  non  perche  riabbiano  la  faluacicina,  che  cerca- 
nano, allacciata^  prcfa;ma  perche  non  refti  in  elTi  prefa,6V  allacciata^' 
Si  che  il  Signore  Iddio  non  liberò  il  fuo  figliuolo  dai  dolori  da  lui  patiti 
iielrinfernojmail  preferuòda  quei  dolori,*  impedirne  non  li  patifee . 
Et  fe  pure  volete,  che  quelle  parole  »  Soluti*  dot  or  ib  tu  inferni,  s'inten- 
dano fecondo  il  loro  proprio  fignirteato  ;  pigliate  la  feconda  'Éfpofitio* 
ne  di  S.Agoftino,&  dircene  l'onnipotente  Iddio  rifufcitòChrifto,  feio- 
glicndo ,  Se  annullando  i  dolori  dell'inferno ,  che  i  Santi  Padri  del  Lim- 
bo  trauagliauand,&  non  l'anima  del  fuo  figliuolo,  la  quale  non  diCctfz^ 
all'inferno,  per  rimanere  di  elfo  prigione  ;  ma  per  liberare  da  elfo  i  pri- 
gioni .  Non  per  effere  riferrata  dentro  di  quelle  ofeure  carceri  >  ma  per  frnmmfi 
rifchiarare,  &  allumare  quelle  renebrofe  prigioni ,  Se  per  fpalancaro  ignobile  dll 
quelle  eremali  porte .  Non  per  eflere  tiranneggiata  dall'infernali  Pren-  nere  *j  maggi- 
cipij  ma  per  leuare  loro  il  dominio,  &  la  tiranniche  verfo  gli  huoroini  n. 
efercitauano ,  Se  riportare  di  loro  gloriofo  trionfo .  Scgnalaro  fauorc  fù 
quello,  che  fece  il  potentiffimo  Iddio  al  Reli^iofo  Ré  Ezechia,  quando 
•(Tediando  l'empio  Scnncchcrib  Rè  degli  Aflirij  la  Sacra  Cirri  diGie-  4***/'i* 
rufalemme  con  armaro ,  Se  numerofo  efercito  ;  mandò  dal  Cielo  vn'An- 
g  1 0J0  a  che  del  nemico  efercito  ammazzò  in  vna  notte  cento  ottanta  cin- 
que mille  foldati;&  la  Città  dall'alfedio  liberò  con  marauiglia,&  iftupo- 
re  di  ogn'vno .  Ne  a  quefto  fù  inferiore  il  raro  >  Se  Angolare  beneficio  « 
che  1  onnipotente  Iddio  fece  a  quei  rre  Hebrei  zelanti  della  diuina  Leg- 
ge ;  che  di  ordine,  Se  commilfionc  dell'Idolatra  Nabucodonofor  furono 
Cacciari  in  ardente  fornace  -,  perche  di  adorare  la  fua  lìatua  rifiutarono  ; 
quando  vn  Angiolo  mandò  dal  Ciclo ,  che  in  quella  fornace  entrando  di 
vaghi  ,  Se  cclelti  habiti  adorno  ,•  operò ,  che'l  fuoco  ai  predetti  Giouani  Z7*»,j,      ■„  * 
non  nuocefle,  Se  d'indi  fani ,  Se  illefi  vfciCfero ,  per  ciò  apprettò  tutto  il 
mondo,chiari  di  honore,&  il  !  u  fi  ri  di  gloria .  Ma  è  il  doucre,  che  Se  l'v- 
no ,  Se  l'alrro  di  queftì  heroici  fatti  cedi  il  primo  luogo  alla  difcefai  che_* 
fece  nei  Regni  infernali  il  noftro  Redentore,chiarr.ato  Magni  confiti)  An- 
gelm;  quando  nel  Limbo  de  Santi  Padri  entrando,  leuò  loro  l'attedio  po- 
ftoui  dagl'infernali  (piriti  ;  mifc  in  fuga  Lucifero  loro  Prcncipe,  aprì 
quelle  ofeure  prigioni  ,fpalancò  quelle  chiufe  porre»  Se  da  quelle  rene- 
brofe  carceri  ne  cauò  1  Santi  Padri,li  confolò  affatto,li  mife  in  libertà.  Se  Mofit%  ^CMiff*» 
li  menò  fcco  in  trionfo, fatti  per  fempre  beati,  d  gloriofi.  Onobile,&-  netta  vittori*. 
heroica  imprefa,  degna  del  noftro  valcrofo  Capitano .  Licurgo  famofo  che  del  Dm 
Legillatore  de  Lacedemoni ,  quefto  fra  gli  altri  ammaeftramtnti  lalciò  riporta,  gr, 
loro,  che  ogni  volta,  che  valorofamente  combattendo,  metteuano  in  fu-  f*f>it»*<*  di 
ga  i  nemici ,  li  perfeguitatfero  infino  »  che  cena  folfe  la  vittoria ,  Se  poi  mUutu 
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fermaflfcro  ilpaflo.  Se  ritornaffero  adicrro  ,  dicendo  ,  che  è  proprio  di 
.barbara ferocia ,  l'incrudclirA*  inquci ,  che  nelle  noftrc  forze  fi  nmcrto. 
no  t&r  per  vinti  fi  rendono  .  Oue  il  perdonare  a  chi  cede  al  noftro  valo- 
re; oltre  che  è  atto  di  clemenza,  quefta  vtilità  ancora  ci  apporrà  ,  che  T- 
inimico,  fapcndo,chenoi  perdoniamo  a  chi  .nnoftrapolfanza  fi  ci  iner- 
te: Se  che  ammazziamo  chi  alla  noftra  potenza  refifte  ;  piùageuoinieotc 
di  darfianoi  per  vinto  fi  eleggerà  ;  che'l  venire  con  noiaquiftione.  Er 
di  Sigifmondo  Imperatore  Romano  fi  legge  ,  che  venendo  nprefo  d;i_, 
fuoi  foldati  ;  pcrcnc  non  ammazzata  i  nemici  ,qi:aHdo li  haucua  meflb 
in  fuga;  nfpofe  loro .  Sttis  vicit  qui  boftes  fuganti .  A  tfai  honorara  vitto- 
ria ha  de  fuoi  nemici;  riportato  colui ,  che  h  hà  neceflirati  à  volta  re  Io 
fpallc,&  àdarfialla  fuga  .  Di  contrario  parere  fono  Vegcrio,cV  Fronti- 
no, che  dottamente  del  l'arte  militare  hanno  fcritto .  Et  vogliono,  che'l 
Capitano  Generale  dcll'Efercito,  quando  col  fuo  valore  ha  rotto  l'inimi- 
co A  à  vo'rarc-  le  fpalle  l'ha  sforzato:  in  vece  di  fonare  la  ritirata,  fpinga, 
innanzi  l'eftrciro,  perfeguiti  l'inimico  infino  nel  fuo  proprio  Regno,  & 
iui  Io  fpogli  dell'armi,  dello  feettro,  della  corona,  Se  di  quanro  pofledo 
s'imparronifca;  acciochc  l'inimico  non  habbia  per  l'auucnire,  né  forza, 
ne  animo  di  mctterfi  à  guerreggiare  fcco.  Ouefe  contento  di  hauero 
meflb  in  fuga  l'inimichc  fquadre;  ferma  il  patio,  depone  l'arme,  cV  per- 
mei te,]c he  falu e  fene  vadino,  oue  più  piace  loro  ;  dà  all'inimico  Prenci? 
pc  occàfione,  che  radunati  i  foIdati,&  rinforzati  gli  fquadroni;  ri  tomi  di 
nuouo  con  maggiore  cuore ,  zclofo  di  ricuperare  il  perduro  honorc,  agli 
a(Talti,c\:  alle  battaglieri  s'ingegni  di  moftrareal  mondo  con  mColit^m 
brauurajche  fi  diede  à  fuggircnon  per  viltà  d'animo;  ma  per  ingannare 
l'inimico  con  honorcuole  ritirata:  Se  per  ri  porrate  di  lui  la  palma  con 
improuifo,c\:  impenfato  alTalto,(V  degno  di  perpetua  gloria.  A  quali  dì 
qucfti  due  pareri  s'appiglia  il  noftro  Sapicntilfimo ,  Se  inuitro  Capita- 
no? Non  al  primo;  ma  al  fecondo.  Conofceua  egli  l'alterezza,  ÓV  fie- 
rezza del  fuperbo  Lucifcro,óc  la  crudele  rabbia  delle  fue  infernali  furie  • 
Sapcua,  ch'era  di  troppo  danno  alla  natura  humana  vfare  col  nemico 
Lucifero  clcmcnza,cV  piaceuolezza  .  Comprendeua,  che  per  abbaflaic 
il  fuo  orgoglio:  Se  per  noi  difendere  dalla  fua  crudeltà,  Se  tirannia  :  era.» 
di  meftiere  l'adoperare  rigore, brauura,6V  fuprema  giuftitia .  Però  fe  be- 
ne il  noftro  valorofo  Impcradore  haucua  con  la  morte  della  Croce  ab- 
battuto ,  Se  vinto  Satanalfo  con  tanto  honore,  Se  gloria  ;  ch'elfo  ricono- 
fccndofi  perdente,  haueua  prefo  la  fuga;  tuttauia,  perche  fapcua,  ch'elfo 
fi  era  ritirato  nell'infernali  fpclonche ,  per  ritornare  poi  eli  nuouo  con 
groflb  efercito  a  danni  del  Cnriftianefmo  ;  non  volle  di  quella  vittoria^» 
rimanere  appieno  foddisfaro  ;  ma  accompagnato  da  innumcrabili  fchic- 
re d'Angioli  armati  di  arme  bianche,  feguita  la  traccia  dell'inimico* 
feende  all'infernale  Regno,fà  prigione  il  Prcncipe,  li  leua  l'armi,  Se  la_# 
corona  ,  l'incatena ,  &  atterra  ,  Se  comanda  a  rutti  gli  habitaton  di  quel 
paefe ,  che  per  lorolegitimo  Re  il  riceuano ,  vbbidifcano ,  Se  adorino. 
?f*Lì.$,m.f.  Attollut  portdi  Principe  vcflrsu  ,  &  tltutmini  porr*  dtcrnalcs  :  &  introibit 
Rtx glori*  .  O  Prencipi  dell'infernale  Regno ,  dicono  1  celeftì  foldari  di 
qucfto  gran  Capitano  ,  aprire  cotefte  voftre  porte,  Icuatele  in  alto  ,  <Sc 
fpalancatele .  Et  voi  o  porte,  che  eternalmente  a  quelle  ofeure  prigioni 
haucte  a  ferma;  alzatcui,  Se  allargatemene  vi  hà  da  entrare  il  Re  della 
gloria.  Rifpondonoi  Demoni;,  che  dell'infernale  Regno  tencuano  il 
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dominio ,  Se  la  Signoria.  Quù  gfi  Ole  Rex glori*  ?  Replicano  i  valorofi 
foldari  del  noftro  trionfante  lmperadore .  Domtnm  fortù  &  potem  :  Z)«- 
minm  poterti  in  pr^l io .  Egli  è  Signore  d'inuincibile  fortezza ,  d'infupcra- 
bile  porenza,6V  di  ranco  valore}  che  in  tutte  le  battaglie,  Se  atfalti  ripor- 
ta la  palma .  Però  o  Prenci  pi  delle  tenebre  alza  tea  1  !  a  r  gat  e ,  fpalanca  to 
co  tette  voftre  porte.  Et  voi  o  porte  di  crema  durata, fate  larga ,  Se  aper* 
ra  enrrara  a  quefto  gloriofinlmo,  Se  inuirro  Ré .  AttoUite  porta  ?rincipe$ 
ve/Ir m  ,  &  eleuvm'mi  porti  eternale  s  :  &  imroibit  Rex  glori*. .  Et  fe  al c u no 
di  nuouo  vuole  fi  pere, e  h  i  fi  a  quefto  iIIuftriu*ìmo,&  gloriofiilìmo  Rè,  Se 
ricerca.  Quùeflifig  Rex  gloriéf  Vi  facciamo  intendere,  ch'egli  é  Si- 
gnore degli  cferciri  Angelici ,  Rcdenrore della  natura  humana,  Huomo  , 
Se  Iddio .  Domi  ritu  virtutnm  tpfi  e  fi  Rex  «lori* .  Che  in  Paradifo  vi  pre- 
cipitò dal  Cielo  :  in  terra  vi  fcacciò  dagli  huomini  :  nell'inferno  liberò 
dalle  voli  re  mani  i  Santi  Padri:  Se  hora  vuole,  che*l  riconofeiare  per  Pa- 
drone di  quefto  infernale  Regno  .  Expeiiémt  ?rincip*tutj&  potefiéttes'trét* 
duxil  confi  demer  ,  palar»  triumpbtm  tllos  in  femetipfo ,  dice  S.  Paolo .  Ha-  Ai  CoUJf.  »,  % 
ueua  già  dato  perfezione  Ch  ritto  a  quefta  imprefa,  quando  le  predetto  if« 
parole  feri  (Te  San  Paolo,<Xr  però  vuol  dire.  Hà  quefto  noftro  inuitto  Ca- 
puano fpogliaro  i  Demoni)  dell'imperio ,  Se  dominio ,  che  tencuano  fo- 
pra  gli  huomini ,  &  rntto  il  mondo  :  Se  li  hà  con  grande  confidenza  pre- 
leiitan  alla  vifta  di  ogn'vno  ignudi,  Se  fpogliati  di  cotefta  loro  Signoria  * 
di  cito  loro  pubicamente  trionfando ,  non  da  veruno aiutaro  in  quefta_» 
imprefa;ma  folamente  armato  del  valore  del  fuo  prenoto  fangue  .  Era_, 
antico  coftume  de  Romaniche  nei  loro  publici  rrionfi,andauano  innan- 
zi al  carro  del  Trionfatore  1  Rè,óV  i  Prencipi,ch'egli  con  cflfo  loro  guer- 
reggiando, haucuafuperato,  Se  foggiogato ,  con  le  mani  dopo  le  fpallo 
legate,  Scarichi  di  catene.  He  ciò  faceuafi  a  maggiore  confufione  dei 
Tiranni  vinti  :  ex  a  maggiore  gloria  del  Trionfatore  Prencipc .  A  quefta 
antica  v  fan  za  de  Trionfanti  Romani  alludendo  S.  Paolo ,  dice  di  Ch  ritto 
trionfatore  del  Demonio .  Expoliunt  VrincipéUmttr*duxit  confìdenter,  p4- 
lam  tritmphuns  ittos  in  femetipfo.  Età  quefta  cfpofitionc  fottofcriue_# 
Theofilaro.  Perche  Sant* A morofio  con  molta  ragione  in  luogo  )di  tré» 
duxit  con/ident er  ,  le%%soflcnt*MÌt  confi  dtnttr  >  cioè  con  Dublica,  Se  pa- 
lefe  dimoftratione  confufe  gl'infernali  Prencipi .  Et  S.  Agoftino  legge  , 
Ex cmplt fic 4uu  y  prefentò  agli  occhi  di  ogn'vno  i  Prencipi  dell'inferno 
con  le  mr.'ù  adietro  legate ,  Se  col  collo  di  catene  cinto,  a  maggiore  pom- 
pa ,  Se  trionfo  della  fua  illu  ftre  gloria .  Scriuc  Valerio  Ma  (limo ,  che  e£>  t,b.  $.e*p.6. 
fendo  auiftro  dalla  Sibilla  il  popolo  Romano,  chela  terra,  la  quale  in 
■randiilima,  Se  profondi  ili  ma  voragine  fi  era  aperta,  con  vniucrfale,  cV 
incredibile  danno,  non  fi  farebbe  mai  rinchiufa,  Se  riferrata;  fe  prima»,      »  tieUt  be. 
quello,  ch'eraxjt  tutri  i  Romani  il  più  forre,  non  foffe  in  quella  voragine  f§iet* 
entrato;  il  fa  molo  Curtio,  che  a  ncifuno  di  fortezza  d'animo  cedeua,  del- 
le fa  e  armi  fi  v  etti  A-  in  quella  entrandoci  grande  amore,  che  alla  cara.. 
Patria  porraua,dimoftrò.  Quefto  fatto  amplifica ,  Se  aggrandì  fe  e  Vale* 
rio  Mallimo ,  Se  con  molta  eloquenza  il  gcnerofo  Curno  loda .  Ma  fe«» 
quella  heroica opera ,  con  la  difeefa  di  Chrifto  al  Limbo  paragoniamo  ; 
ogni  Tuo  nono  re  perde;  p  e  rei  oc  h  e  effóndo  flato  ab  eterno  ordinatocene'! 
Limbo,il  quale  fino  da  principio  del  mondo  $'aprì,per  inghiottire  l'ani- 
me noftrenon  fi  chiudette,  infinchc  il  Figliuolo  di  Dio  Incarnaro,  che_» 
no»  pure  i  Romanij  ma  tutte  le  creature  yuicc  di  forze,  in  quello  cntraf- 
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fc ;  Egli fpinto  dall'infinito  amorcche  alla  noftra  narura  potrà,  animo- 
Grande^»  JeL  famenrc  vi  entrò  dentro,  &  d'indi  trattone  quante  anime  vi  eraho.n'vfci 
*  a*   »  Poi  con  c^c  trionfante ,  Se  perpetuamente  la  Tua  vorace  bocca  chi  ufo . 
erjo  tn«$,  5jChc al  Limbo  èperfempre  vietato  per  l'auucnirc  veruna  perfona_, 
<kntro  delle  fuc  porte  imprigionare ,  Se  trattenere .  Che  vi  pare  della_» 
potenza  di  quitto  Trionfatore  ?  che  per  noi  alla  diuina  Giuftiria  foddif- 
fa  compiramentc  :  libera,  gl'incarcerati ,  chea  migliaia  d'anni  ftauano 
prigioni  :  impouerifee  l'inimico  delle  rapite  fpogtic:  &  alla  prefenza  di 
rutto  il  mondo  quefta  gloriola  vittoria  riporrà  ,  non  con  Parme  di  falda- 
ti armati;  ma  con  la  fua  fangu  inolente  morte»  patita  fopra  il  tronco  della 
Croce  ?  O  nobile ,  Se  auuenturara  difeefa  di  Chrifto  agl'infernali  luo- 
ghi ,  che  tutte  l'anime  del  Limbo,  Se  parte  di  quelle  del  Purgatorio  ,  hi 
fatto  falire  al  Paradifo .  Il  forriflimo  Sanfone  prefe  dalla  bocca  del  Leo- 
ne,che  vecifo  haucua,il  faporito  fauo  di  mele,  cV  trionfante  al  fuo  dilcr- 
Uiìc  i\.         tù  Padre  il  preferito  .  Et  il  noftro  inuitto  Capitano  Chrifto  hauendo  de- 
bellato il  rugente  Leone  dell'inferno;  la  nobile  preda  de  Santi  Padri,chc 
dalle  fue  fauci  con  incredibile  honore  caua  fuori.al  celcftc  Padre  preferi- 
ta in  quefto  fuo  glonofo  trionfo. 
siamo  t fatiti  à     Ad  cutre  pit tofi,&  mifeiicordiofi  vcrfo  l'animc/chc  fono  nel  Purga- 
p  ergere  uff  ani-  torio  c'muira  Chrifto  col  fuo  efempio  o  diuoti  Chriftiani .  Egli  con  la_» 
me  d$l  Purgete-  fua  difeefa  libera  l'anime  dal  Limbo:  Se  buono  numero  di  quelle  del  Pur- 
rio  $  cAtiteueti  gatorio  feco  mena  in  trionfo .  Perche  è  cofa  di  douere,  che  noi,  che  d'i- 
f»fr*gij.         rnitare  le  carireuoli,&  falutari  artioni  di  Chrifto  facciamo  profeflionc_»  ; 

fumofollcciri ,  Se  cariteuoli  in  porgere  aiuto  all'anime  del  Purgarono  ; 
affinchè  ore ftoefeano  libi  re  da  quel  tormenrofo  carcere.  Ogn'vno  di 
voi  sa ,  che  la  Santa  Chiefa  c  vn  corpo,  il  quale  ha  per  capo  Chrifto  ,  6c 
per  membra  tutti  i  Fideii .  Perche  e  cofa  ragioneuole ,  "che  fe  Chrifto  a 
tutte  le  membra  di  quefto  miftico  corpo  gioua  ;  che  le  membra  altresì 
fcambicuol mente  Sporgano  aiuto  ,  la  onde  e(Tendo  l'animedcl  Purga- 
re. toVr  Cim//.  torio  membra  di  quefto  corpo ,  fi  come  infegna  S.  Agoftino  ;  pofeiache 
*f*  con  noi, (Se  con  Dio  fono  vnite,#  congiunte  in  Fcde;  Speranza»  Se  Cari- 

tà', conuenientemente  di  giouare  loro  effere  dobbiamo  foli  ce  iti  noialtri» 
che  viui  fiamo  ;  attento  che  effe  di  porgerea  fe  medefime  aiuto  non  pof- 
fono  in  quel  tormentofo  carccre.Chc  cofa  ha  fatroChrifto noftro  capo  có 
noi,che  fiamo  fuc  mcmbra?Egli  ha  giouaro  viuo  alli  viuitmorro  aliijmor 
tirviuoalli  morri:&  morto  alli  viui .  Perche  c  cofa  di  douere ,che  noi  in 
quefto  l'imitiamo,  Se  che  i  viui  giouino  ai  viui:  i  morti  ai  mprri:  i  viui  ai 
morti:&  i  morriai  viui.Che  Chrifto  viuendo  fia  ftato  di  nó  poca  v  ni  ira 
a  Lue. 7.         a  viui,échiaro,pcrciocherimifei  peccati  a  Maddalena,  a  a  Zaccheo,  h 
W  Ltc.if.       al  Paralitico,  «  a  Pietro,  d  al  Ladrone,  t  Et  molti  infermi  rifanò,fi  co- 
li Mate.?.       mc  habbiamo  in  S.Marco  al  primo,  negli  Atti  Apoftolici  al  »o.»  Se  in  al- 
ci Lm.%i.       rri  luoghi.  Ch'egli  viuendo  habbiaj  fatto  benefìcio  aij  morti,  ci  tutti 
e  Lue  *  j.        noto;  perciochc  nfufcirò  da  morte  a  vita  la  Fanciulla  in  cafa:  il  Giouane 
M*tt.g.  in  flrada  :  Se  Lazaronel  fcpolcro  ;  del  che  ne  fanno  fede  i  Sacri  Vangeli- 

L*".?*  fti .  Che  morto  habbia  recato  vtilità  ai  morti  ,  da  qui  fi  conofee,  che  di- 

fecfc  agl'infernali  luoghi ,  Se  libaò  i  Santi  Padri  dal  Limbo  ;  fi  come  c 
fcrirro  nel  fecondo  capo  degli  Atti  Apoftolici:  cV  molti  corpi  de  Santi 
Padri  richiamò  a  nuoua  vita ,  del  che  ne  recita  l'hiftoria  S.  Mattheoal 
27.  Ch'cglimorro  habbia  giouaro  alli  viui,  non  fe  ne  può  dubitare; 
conciofiache  con  la  fua  morte  ci  ha  redenti ,  ci  hà  la  vita  eterna  merita- 
to* 
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. eo,rfnpa: noi  la  su inCieL>  rAtuocaroY& diuerfe  grafie c'impetra^,. 
.  Co  fi  ìnfit- na  S.Paolo  nel  7.capo  dcll'Epillola  agli  Hcbrci ,  6V  S.  Gioanni  *rmb,d"£*  * 
mela,  capo ddia  prima Epiftoli^,  Horall'iftcflomodo  le  membra  di 
quello  Sacro  Capo  viccndcuolmenrc  aiutare  fi  debbono.  Che  quello  ca-  ^crtifJ^*t^ 
nrcuolc  oficio  faccino  i  viui  co'i  viui  ;  non  vi  è  ,  chi  Io  nega  i  pcrciochc  (WrtfW(^  ^ 
veggiamo ,  che  fcambieuolmrntegli  huomini  fi  ammaeftrano,  fi  fcruo-  ,ùfi*m»tfacc«r. 
no,  ik  fi  pafeono  con  la  parola  di  Dio,&  co'i  Santi  Sacramenti .  Et  San  rtrt  4<  tofani 
Giacomo  al  5.  dice.  Orare  prò  inmcem„vt  fklutmini .  Che  i  morti  appor-  inm*rti.cht  [». 
rino  vtiliraalli  morti,  l'habbiamo  nel  4.dei  Rcali$.,oucfilcgge,che-»  **  iulrnrf*t+. 
Elifeo  morto  vn'attro  morto  nfufcitò .  Et  io  S.  Luca  al  1 6. ,  ouc  fi  dice  »  rw. 
che'l  Patriarca  Abraamo.ch'era  morto,  riceve  nel  fuofeno  Lauro  mor- 
to .  Ne  vi  è  dubbio.che  l'anime  dei  defunritIe  quali  con  Chrifto  regna- 
no in  Ciclo ,  non  faccino  oratiohe  per  l'anime  dei  defunti  ,!che  fono  nel 
JPurgatotio .  S.  Agoftino  dice ,  che  alti  morti  fono  di  giouamcnto  le  fe-  Uh.  4* e»*  frà 
Colture  nelle  Chiefe  de  Martiri  ;  perche  mentre  che  voi  vi  raccordato  mortm^.^ 
di  fare  oratione  per  l'anime  de  voftri  morti;  tenete  anche  memoria  di 
raccomandarle  ai  Santi  Martiri ,  che  per  loro  faccino  orationcal  miferi» 
cordiofo  Iddio .  Et  Santa  Chicfa  di  quello  ci  afficura  in  quella  oratione'. 
Dttu  venUlétrgitor ,  che  dice  ncllecotidiane  MclTe  de  morti,  nelle  qua- 
li prega  il  Signor  Iddio ,  che  per  rintercc0ìone  della  Beata  Vergine  Ma- 
ria, cV  di  tutti  i  Santi,  alla  cclefte  gloria  conduca  l'anime  de  fedeli  defun- 
ti. Che  i  morti  fiano  di  giouamcnto  ai  viui ,  l'innumerabili  benefici)  » 
che  ci  vengono  dal  Cielo,  per  le  orarioni  dei  Santi  defunti ,  che  le  fu pcr- 
-jie  Stanze  habirano,  cene  affìcuranoft ficomeinfegna  S.  Agoftino.  Nel  Lib.xtMciiutl 
ì.librodeMachabeial  1  c.capohabbiamo,  che'l  Sommo  Sacerdote O-  et. 
-ana »  cV  il  Santo  Profeta  Gicremia ,  furono  veduti  dal  valorofo  Capitano  . .  .1 

.  Giuda ,  à  fare  oratione  per  lo  popolo  Hebrco .  Et  io  fono  anche  di  pare- 
re col  Cardinale  Bellarminio,  a  cV  col  dotto  Suarea ,  b  che  l'anime  del  2  tib.ìJefur- 
Purgatorio  per  noi  preghino ,  fc  bene  altri  contraria  fenrenza  hanno  re-  ^toncc.  1  j. 
«uro;  conciofiachc  fono  in  e  rana ,  hanno  carità,  fanno  i  n  olì  n  bifogni  in  b  Tom.  4.  jrfp. 
generale,  fono  care  a  Dio,  non  fi  feordano  di  noi ,  cV  non  é  loro  nafeofto  47*        ;  s -9- 
la  necellità  ,  che  teniamo  del  diuino  aiuto  :    però  di  giouarci  con  le  lo- 
co orarioni  non  mancano .  Effe  mi  opponete ,  che  non  veggono  Iddio  :    ,  . 
che  acerbi  tormenti  patifeono^:  cV  che  fono  a  noi  inferiori .  Rifpondo ,  L  so,meÌ\,^ 
che  1  Santi  Padndcl  Limbo  non  vedeuano  Iddio  ,  &  pure  per  lo  popolo  Kr'noiJr*  " 
Hcbreo  pregauano  ;  ficomehabbiamoncli.librodeMachabei.  Erhà  ^  * 
per  cofa  probabile  il  dotto  Suarcz,  che  gli  Angiolialcunc  di  quelle  cofe 
all'anime  dtl Purgatorio riuelmo,  chcalio  flato  dei  loro  parenti ,  &  a- 
jnici  appartengono:  &■  che  faccino  loro  inrendere,  che  per  noi  il  pierofo 
Iddio  preghino .  All'altre  oppofirioni  fia  quella  la  nfpolla.  Che  1  Mar- 
tiri in  quello  mondo  eli  remi  dolori  patiuano  »  &  pure  faccuano  per  noi 
oratione  ,  dtl  che  ne  habbiamo  l'cfempioin  Santo  Srefano .  Che'l  ricco  jm.7. 
Epulone  era  nell'inferno      pure  per  fe  pregaua .  Chele  pene  del  Pur-  inaf. 
5:  afono  non  IcuanoaqueUeanimciI  giudicio  della  ragione;, ne  il  buono 
affetto  della  loro  volontà  *,  Óc  però  polfono  per  noi  pregare*;  fi  come  an- 
che per  fe  fanno  oratione  »  Et  fe  bene  l'anime  del  Purgatorio  fono  a  noi 
inferiori,  rifpetro alle  pene/che  panfeono-,  tuttauia  fono  a  noi  fupenori 
di  grana,  &  di  carità  ;  pofciache  fono  in  quella  confermate .  Oltre  che_* 
/|on  purei  fuperiori  pregano  per  l'inferiori  ;  ma  anche  l'inferiori  per  li 
iUi>enorj  i  La  oilde preglsiaO'jQ  pirli  Vcfcoui.pcr  li  Papa.  cv  pcrquelli, 
l.  Fff  che 
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che  fono  eli  noi  più  Santi .  Dalle  cofe  dette  io  inferite o  vna  buona  con- 
clufione  in  fauore  dei  defunti  :  Et  dico,fe  in  quitto  corpo  miftico  di  San. 
ta  Chicfa.i  viui  per  li  viui;i  morti  per  li  morti:  &  i  morti  per  li  viui  fono 
di  giouamento;  c  cofa  di  douere,chc  anche  i  viui  fiano di  amro  alli  mor- 
ti:^ che  ali 'anime  del  Purgatorio  quei  fuffragi;  apportino,  chcpoiTon© 
maggiori .  Giouano  all'anime  de  defunti  le  pie  orationi  ;  pcrciochc  fo- 
lio S  opera  fod  ci  15,  furori  a  nfpetto  alla faricaÀ'  al  trauaglio,chc  l'accom- 
pagna :  cV  opera  impctratoria  rifptrto  al  beneficio ,  che  da  Dio  ottengo- 
no .  Perche  con  molta  ragione  ci  cflbrra  S.  Ambrofio  ,  à  fare  oranonc 
•  Vb.x.  tpìft.l.  per  l'anime  del  Purgatorio.  •  Giouano  i  Sajitiuami  Sacrifìci;  delle  Mcf- 
md  lAujlinA.  dt  fc  p     p^ó  a  farnt  jjrc  pcr  l'anime  de  defunti  ci  conforta  Sanr'Agofti- 
rtttuftrtru.      no^  b  &•  S.Gio.Chnfoftomo.  «  Giouano  le  limofinc,&  però  à  farne  per 
■  *Z*ì£Vmr  loro  ci  efortaS.  Ambrofio,  <*  oVconfigha  gli  huominià  mandare  all'ani- 


«  ttaSnSn  *i  nie  <lc  Parcnri  con  ,a  Iimofina  quella  portionc  dell'heredirà  ,  che  a  loro 
p*p»ttèm.  toccaua.  Giouano  i  digiuni,  l'indulgenze,  le  penitenze.  Er  però  a  pre- 
ti Lib.x.  dt  «r-  ualerucnc  fete  conforran  eia  rutti  1  Santi  in  ferugio  dei  defunti. 


*tJfièS*ttr$Fr+>  Chi  non  lente  tleirammedel  Purgatorio  picraA-  compalfionc,  ptnfi 
tra.  all'arrocirà  delle  pene,  ch'effe  in  quel  cormcntofo  carcere  parifeono.  Er 

fc  non  fapct  e  quanto  effe  fiano  crucciofe,  dimandatene  ai  Santi  Padn,óe 
ai  Sacri  Theologi  il  loro  parere.  Elfi  vogliono ,  che  le  pene  del  Purga- 
torio fiano  fopra  modo  tormenrofe,  ck  fi  acerbe,  òc  crude;  che  non  vi  fu 
in  quefto  mondo  veruna  pena  ,  che  a  quelle  fi  porta  paragonare .  Due  > 
furti  di  pene  parifeono  l'attinte  dei Purgarono:  ÓV  fi  chiamano  paia'di 
dannoA  puiadiflnfo.  Et  dcU'vnajóY  dell'altra  dice  S.ThomaiOfii  Pa- 
a  /n  4-/10.9.  ludano,Ruardo,  *  Soto,  k  Durando,  e  &  altri,  che  di  cruccio,  6V  do- 
iutr.%.  Iure  vincono  tutte  le  pene  di  quefto  mondo .  Chiamafi  il  primo  tormcn- 

b  01/7.19.  to  pena  di  dannoi)  perche  ci  danneggia  nella  più  cara  A'  pretiofa  cofa_, , 
c  fej.aVaa.f*  che  fi  fiacche  e  il  noftro  fommo  bene,  òr  la  noftra  perpetua  felicitarla-, 
4-  quale  nella  chiara  vifione  della  diuina  Elfenzafta  riporta .  Ercoli  ra- 

gione dice  S.Thomafo, che  tutte  le  altre  pene  auanzadigran  lunga;  pcr- 
L'tnumdtlPtèr  .cioche  l'anime  del  Purgatorio  con  grandiilìma  ìnrcnfione  di  cuore  ama- 
pstifeo-  no  il  Signore  Iddio,6c  ai  vederlo  fopra  modo  defiderano;  la  onde  venen- 


m  i»  dtl  do  per  loro  colpa  impedire,chcnonvadino  in  Ciclo,  à  godere  quel  f< 
d*»**,&  1*  pt.  mo  Bene  da  loro  con  maggiore  chiarezza  conosciuto,  di  quello  che  a 
*J  *j  jJjTj*  ucnti  e  concerto;  ancor  che  dotti,  cV  Santi  fiano;  grandemente  fi  arrri 
d$eb$*r»fi  U    nQt  ^   addolorano .  Er  fc  bene  fi  conformano  al  volere  di  Dioi,  che 

— — "t*  de/T-  - 


a  vi- 
fta- 
nel 

r»H*^»  *eu  -  purgarorio  ic  trattiene  infino ,  chedijno  alla  fua  giuftiria  compira  fod- 
iV     '       disfatione;  tuttauia  naturalmcnre  bramano  di  vedcre,cV  godere  Iddio:  c\ 
venendo  impediti  dai  commelfi  peccati, che  quefto  loro  amorolb^òV  na- 
ie    di  tural<-  defidcrio non confeguifcano  ;  incredibilmente  fi  attriftano . 
ty*i»p  ***  y     yluc  moiti  anni  in  efllio,nobile,  de  ricco  Caualierc,  che  dal  fuo  naru- 
KJJJSuW  raIc  Prc"cipc  tra  molto  fauonto ,  ÒV  honorato .  Et  dopo  grandi  fatiche  > 
U  ptn»deld*m-  *  vfatcli  viene  fatto  grana  di  ripatriare;  ma  con  patto,  che  fi 

n/shtp*tifcon0  rnioui  alla  Citta  il  tal  giorno ,  nel  quale  il  Prencipe  con  Reale ,  &  Mac- 
ttmim dtl  Tur  pompale  per  nceuere nobile  Ambafciacia  d'vn  potenti  ili  mo  Rè  . 
lustri*.  Il  Caualiere,  che  di  ritornare  al  natiuo  albergo  ,  cV  di  corteggiare  il  fuo 

Prencipe  fepra  modo  dcfidera  ;  fi  mcrte  fubito  in  camino,  per  fare  nror* 
no  alla  cara  Patna:cV  a  lunghe  giornate  caualca  di  buono  palfo  ,  Operan- 
do di  riuedere  pretto  le  paterne  ftanze,  gli  amati  parenti ,  Se  il  maeftofo 
Prencipe.  Machcauuicnc?  Con  certa  oc  catione  fi  trattiene  a  diporta 
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i  l  Caualiere  per  la  ftrada ,  Se  vn  giorno  dopo  il  determinato,  Se  ordinato 
tempo,arnua  alla  Città .  Per  quello  mancamento  è  fatto  incapace  dell - 
ottenuta  graria,perdc  la  ragione  del  Aio  priuilegio,  &  in  vece  di  elTcro 
nccu  uro  dentro  delle  mura  della  bramata  Patria,  Se  di  godere  della'vifta 
di  quello  fp  et  r  acolo  fi  riguardeuolcchedi  fe  flelTo  fare  voleua  il  Prenci- 
pc  ;  è  neceffirato  à  ririrarfi  in  forafliero  paefe,  Se  a  ftaruenciui  confinato 
per  lungo  tempo.  Io  dimando  a  voi ,  che  dolore,  Se  rrauaglio  patirà  al 
cuore  quel  Caualiere,confidcrando,chcpsr  colpa  fua  refta  priuodi  quel 
bene,che tanto bramaua ?  Spofa porcini iiimo  Re  bella  A  grariofa Gio- 
uane  per  mezzo  d'vn  Tuo  fauo  n  ro  Barone.  Comanda , eh  'ci la  Ha  accom- 
pagnata alla  Città  con  pompofo  corteggio ,  Se  che  li  da  menata dauanti 
il  tal  giorno  riccamente  ornata ,  Se  in  ogni  parte  bella ,  6V  gratiofa .  Vc- 
ftcfila  Giouane  leggiadramente,  Se  con  molta  pompa  compare  in  Pa- 
lazzo i  ma  non  fi  leu*  dal  viib  vna  macchia  »  che  deforme  la  rende  ,  Se 
bru  tta .  Onde  per  ciò  non  la  vuole  il  Rè  alla  fua  prefenza  ammetterò  • 
Se  la  confina  per  lungo  tempo  in  alpeftre  luogo ,  Se  iui  di  molte  cofe  la_, 
fa  patire  uccelliti  .  Che  pena,  Se  tormento  penfate  voi  habbia  per  que- 
ùo  à  Co ftenere quella  Giouane,  auuedendofì ,  che  per  colpa  fua  rimano 
pnua  d'vn  tanto  bene.  Se  della  prefenza  di  fi  cot tefe  Rè,  che  per  Regina 
la  voleua  incoronare  del' fuo  ampliamo,  Se  ricchiffimo  Regno?  Hor 
1-iftclTo  rammarico,  Se  maggiore  fenza  paragone,  natifeono  l'anime  del 
Purgatorio,  le  quali  venendo  chiamate  al  tempo  della  morte  a  goderò 
della  beatificante  villa  di  Dio  ,Seà  prendere  il  pofleflfo  della  cclcftc  glo- 
ria, che  è  vn  bene  infinito ,  Se  immenfo  ;  fi  veggono  per  loro  colpa  Trat- 
tenute lontane  da  vn  fi  farro  contento .  Del  Prencipc  Abfalon  leggia- 
mo, che  venendoli  vietato  l'andare  dal  Rè  Dauid,  nè  potendo  per  fua_> 
colpa  godere  della  Reale  prefenza  di  fuo  padre  ;  tanto  dolore ,  Se  rraim- 
gl  io  per  ciò  patiuaal  cuore,  che  più  rodo  la  morte  fi  farebbe  eletto,  che 
ilare  lungamente  priuo  della  paterna,  Se  Reale  prefenza  di  Dauid .  Ot-  R  u 
fiero  vt  vidttm  fiiciem  Regù  :  quod  fi mtmor  eft  iniquità: u  mtd ,  imerficiat  *  ' .  * 
me .  Hor  fe  tanto  fi  attriftaua  Abfalon ,  perche  in  caftigo  del  fuo  misfat- 
to, di  vedere  la  faccia  del  Rè  Dauid  fuo  padre  li  era  vietato  ;  Che  dolo- 
re', Se  cordoglio  patirà  vn  anima  del  Purgatorio ,  che  per  non  haucro 
prima ,  che  da  quello  mondo  facefle  partenza ,  foddisfatto  alla  diuina_* 
Gì  u  ft  ina  delle  fue  colpe, potendolo  fare  comodamente ,  (là  sbandita  da! 
Paradifo ,  ouc  fi  gode  con  in  fin  no  piacere  la  beatificante  faccia  di  Dio  ì 
Noi  non  fi  amo  in  i  flato  di  vedere  Iddio  ;  imperoche  mentre  l'anima  (là 
in  quello  corpo  corruttibile  rinchiufai  non  è  capace  della  chiara  v;fione 
della  diuina  £dlnza,ancorch  e  non  vi  fotfealtro  impedì  mei  ito.  Ma  l'ani- 
me feparare  dal  corpo'.  Se  abbellite  della  diuina  grana ,  non  per  altro  ri- 
fperto  vengono  trattenute ,  che  non  veggano  Iddio,  Se  fiano beate  •,  fo 
non  dalle  loro  colpe,pcr  le  quali  non  hanno  ancora  data  alla  diuina  Giù- 
llitia  compira  foddi  sianone .  Il  figliuolo  del  Rè,  mentre  viue  il  padro» 
non  fi  rrauaglia  i  perche  non  porrà  Io  Scettro,  Se  la  Corona .  Ma  fe  dopo 
la  morte  del  padre,toccandoli  di  ragione  il  goucrno  del  Rcgno.fotfe  im- 
pedito à  prendere  la  cura  del  fuo  Sraro, Cernirebbe  incredibile  rrauagno. 
Se  rammarico.  Noi  altresì,  fe  bene  heredi  fiamo  del  cclcftc  Regno,  non 
fi  trauagliamo  molto  ,  fedi  quello  non  prendiamo  il  polfeflb  ;  perche  in 
queiìo  mondo  dimorando, non  ne  fiamo  capaci .  Ma  l'anime  del  Purga- 
cono,  che  del  cekftc  Regno  doutuano  efferc  incoronare,  fubiro  che  da^ 
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quefta  vita  fi  partirono;  &  per  li  loro  peccati  vengono  trattenute  in  tor- 
mcntofo  carcere  ;  incredibile  dolore  ,  cV  rammarico  perciò  patifcono . 
Conofcono  l'anime  del  Purgatorio  ,  che'l  Signore  Iddio  votcua  dare  lo- 
ro il  Paradifo  al  fine  di  quefta  vita  :  Se  ch'erte  con  le  loro  colpe  vi  hanno 
meflb  impedimento  ;  cV  l'hanno  nectlfitato  à  dare  loro  quefto  caftigo  . 
Pcròfopra  mòdo  fi  arrnftanodi  haucreofftfo  Iddio,  &  di  hauere  perciò 
meritato  quefta  pena,  &  tormento  .  Né  vi  dare  .ì  credere,  che  la  fpcran- 
za,&  certezza  della  futura  gloria,  lem  ad  effe,  ò  fccmi  quefta  rnftuia,  (in- 
dolore ,-perciochc  le  aiura  foloà  tolcrareparicntemcntc  il  male,  che  pa- 
ti feono  ;  ma  non  l'allegerifce .  Anzi  penetrando  erte  con  l'intelletto  la__, 
grande  zza  del  bene,  il  cui  portello  viene  loro  prolongaro  ;  oltre  ogni  no- 
rtro  penficro  fi  addolorano ,  &  crucciano .  Poniamo  il  cafo,  che  vi  fia_, 
vn'huomo  grandemente arTammaro^cV affettato.  Er  che  veggendofi  di- 
na;izi  agli  occhi  apparecchiata  vna  lauta  mcnfadi  dilicate  viuandc,  cV 
di  faporiti  vini;;non  porta  di  quella  guftarc,  òc  fcuoterfi  la  fame,  cV  la  fo- 
rcelle fieramente  il  tormcnta;non  direte  voi,  ch'egli  viapiu  ficruccie- 
rà ,  per  non  potere  rimediare  alla  fua  neceiiìrà  con  quelli  cibi ,  &  bcuc- 
raggi,chcprefenti  fi  vedc,chcnonfarebbc,fcartcnn  folTero  ?  AH'iftcf- 
»  fo  modo  l'anime  dJ  Purgatorio  ,  che  per  la  loro  carità  ,cV  amore  ,  eh e_, 

portano  a  Dio,bramano  di  vederlo,  ci-  goderlo-,  c\-  con  l'occhio  della  Fe- 
de fi  vedono  apparecchiata  quella  foprana  tauola  di  ccleftì  cibi  in  Pa- 
radifo,&-  non  vi  poflbno  arriuare  per  li  loro  peccati,  che  non  fono  anco- 
ra purgati-,  ramo  dolore  fenrono  ,  eh*  humanoinrclk trono/ può capi- 
a  TÌ6miln.in  re.  S.Gio.Chrifoftomo  ,  ■  S.Agoftino,  b  gli  altri  Padri  vogliono, 
Hatth.  che  la  pena  del  danno  nei  dannati,fuperi  fenza  veruno  paragone,  tutte* 

b  inEnchir.c,  le  altre  pene  dell'inferno .  Horfcquefto  accade  alli  dannati  nell'infer- 
nali ab  1  ih, che  non  amano,  ma  odiano  il  Signore  Iddio;  al  fa  uro,  che  nel 
Purgarono  la  pena  del  danno  intolerabilmentc  cr uccierà  ,  6V  più  d'ogni 
altra  pena  qLelle  anime,  che  fopra  modo  amano  il  Soprano  Iddio,  &  vc- 
derloA-  goderlo  non  poffono .  Aggiungere»  che  la  prouidenza  della  di-i 
L'ina  Giuitina  opera  in  loro ,  che  non  a  quelle  cofe  pendilo  ,  che  inqual 
che  parte  potrebbonola  loro  triftitiaallcgcrirc;  ma  folo  quello  fi  met- 
tono dinanzi,che  l'accrefcono,&  augumenrano,accioche  delle  loro  col- 
pe, óV  peccati  ne  faccino  la  condegna  penitenza .  Ilchenon  auucniua^r- 
all'anime  de  Santi  Padri,chc  nel  Limbo  dimorauano;  percioche  erte  non 
per  veruna  loro  colpa  perfonale  ertno  in  quel  luogo  trattenute  ;  mi_i 
perche  della  celcfle  gloria  erano  incapaci,  per  lo  peccato  di  Adamo .  Et 


in 


n*  dàftnfi.  che  VDCrarC>  «  dar  1010  ?  g( 
pattfamo  r*ni.  diurna  prouidenza,  di  prefenrar  loro  moiri  Se  vanj  mezzi,  che  ad  alloge- 
ne dtlvtrguti-  riWi  &  diminuire  la  loro  rrifuria  valcuano  molro  .  I  a  feconda  pnia  di- 
ri*,  cefi  pena  di  llnfo  ;  perche  da  fen  fi  bile  fuoco  fono  l'anime  tormentatela 

\.C{T.i.n.\ j.     nel  Purgarono.  Sdluwtrtt  ,pct amen  quafi per  igaent.  dice  S.  Paulo .  Et 
fe  mi  dimandate,  quanto  flagrane, &  rormenrofu  quefta  pciv. .  Rifpon- 
do  Co  j  Santi  Padn,chefupera  oltre  modo  tutte  le  pene  di  quefta  vir.a_, . 
lik  di  mr»  prt  S.  Agoftino  parlandole!  fuoco  del  Purgatorio  ,  dice -,  che  fopra  modo  c 
rH7t*ittc.\%,     atroce, cV  micenei  rormmro  rurre  le  pene ,  che  in  quefta  vita  patire  fi 
7:r;*/.j7.      '  poflbno.  Er  dichiarando  quelle  parole.  Domita  ne  in  furore  tue  <iT*ua* 
mt,  ffffpf  m  irà  tn*  corri f  ras  me ,  dice,  che  j  damiati  fono  eaftigaa  \\< 
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infttno  con  furore  diuin^érdjeettroàmcnrc'iul  fono  crucciati:  Se 
i  giufti  fono  puftiri  nel  Purgatòrio  coniradiuina_,  ;  perche)!  fuoco  del 
•Purgatorio  c  fi  fot menrofo,  che  ogni  pena  di  quefta  vira  li  è  di  gran  Iutù 
|j inferiore.  L'i fteffo infegna S. Bernardo ,  *  S. Gregorio,  b  ilVene^  *  toomÀoolim 
rabi!eBcda»  c  &S.Anùlmo  4  in  Elucidano» ouè  dice,  che  |aminiroa_b  BmmwiU 
pena  del  Purgarono  e  magg ioredi  qual  fi  voglia  tormentò ,  che  in  quc&  b  ln  3-  Pf*l-P* 
ftomoivao  immaginare  fistia.  Ne  di  ciò  vi  haucrc  à  marauigliare_,  J 
percioche  quei  fuoco  é  Ih u mento  della  diurna  Giù  limaccia  creato, pef  p^at 
vendicare  le  offe fc  fatte  alla  diurna  Macftà ,  lcqualr  ;ui  Teucramente  fo,  <j  /»  j.r*#.i.c# 
no  caligare  .  Vi  aggiunge  S.Agoftinonell'Epiftola  106  ,  che  a  S.Cinli  1tnh 
lo  Gierofolimitano  viene  afcritta,  la  quale  parla  delti  miracoli  diS.  Gie* 
ronimoiche  la  pena  del  Purgarono  è  pari  a  quella  dell'inferno:  ne  inai-  <*v  i 
tro  è  da  elfa  differente ,  che  nella  durati onc  ;  perche  quella  e  eterna,  He  v 
quella  temporale,  II  mede  fimo  dice  il  Carrhufiano ,  cV  gli  altri  Dotto-  L^  jftfatfr y 
ri,  Quindic,  che Sanra  Chiefa  nellt>ffcrtocio delle  Mctfe  de  morti rj  nimmm.eAi. 
prega  i  clemcnrifiimo  Iddio ,che  liberi  l'an  ime  del  Purgatorio  da  qucll%     jkyuntMi»  t 
ofcuro,&  profondo  luogo>&  dalle  pene  dell'inferno.  Domine  U fnChri- 
fte  Rcx giorni  '  Ubera  antmui  omnium  fideitumdtfuntlorumdc  panie  inforni , 
&  de  profonda  lue*  ;  perche  l'ifteÉb  e  il  fuoco ,  che  tormenta  l'anime  de 
dannati,  &  l'anime  del  Purgatorio  f  arrenro  che  dal  centro  dell'inferno", 
oue  giacciono  l'anime  damiate,  s'inalzano  le  voraci  fiamme  dell'infero 
naie  fuoco ,  Se  arriuando  all'anime  del  Purgarorio ,  atrocemente  le  cruo* 
cia,£r  rormenra.  Hora  fe  la  pena  del  Purgarorio  è  fi  rormenrofa  gran- 
de  ragione  hai  tu  o  peccarorcjdi  fare  penitenza  de'  tuoi  peccati,  mentre 
▼ini:  6e  di  pr  cu  aler  ri,  delle  Sante  indulgcnze,[chc  le  pene  douurcti  per  li 
ruoi  misfatti  ti  cancellano .  Vno  detti  maggiori  rimedi] ,  che  tu  poft~a_» 
prendere,per  liberarti  da  quelle  pene;  è  quefta,che  tu  maitre  viui,di  li- 
berarne delle  altre ,  che  fono  in  Purgatorio ,  ri  affa  rie  h  i .  Il  Signore  Idi 
dio},  che  è  giufto  diftriburorccV  difpenfarorc  delle  fue  grane,  i.v  fauori  ; 
di  quell'iftcna  mifura,  che  voi  adoperare  in  beneficio  alrrui,  fi  ferue  ani 
ch'egli  in  fcruigio  voftro .  Perche  ledei  defunti ,  che  fono  in  Purgato- 
rio!, haurcte  pietà ,  Se  folleciti  farete  in  porgere  loro  diuerfi  fuffraei ;  ;  eu 
percrà  il mifericordiofo  lddio9  chc'l  fimile  fia  farro  a  voi ,  quando  dopd 
morte  veneandercteal  Purgatorio.  In  qua  mtnfura  menfifreritis.remitiii 
r«r  t/tf&Àf , dice  il noftro  Signore  in  S.Marrheo.Se  morirete  in  grafia  diDio,  C*p.7.k.ù'  ~\ 
Se  non  farcre  compita  penitenza  dei  voftri  peccari  ;  ve  n'anderetc  dopo  '  "  ' 
morte  al  l'ole  u  ra  ftanza  del  Purgatorio).  Et  perche  farcre  ftari  negligenti 
„  infoddisfàrcaipi;  legati  de  voftri  parenti.Et  per  voftro  mancameto  ha-  . 
u  eranno  quelle  anime  ft  curaro  ,  YV  penato  nel  Purgarono  ;  permetterà  il 
giufto  Iddio»afcòlracmpio,&  i  ng raro ,ch e  i  ruoi  hereÀ  non  faccino  dire 
le  MefTe,  gli  Orici  j,  ÓV-  le  Orationi,  che  tu  alla  tua  morte  dirai  al  Notaio , 
chemerra  nel  ruotcltamento,òV  oblighi  per  Pcfccunonc  delle  predette^ 
rofc,qucUi,chcla  rua  roba  heredireranrio^i  che  de  ruoi  danari  altri  guaz  ' 
peranno  il  morule  ,  Se  fi  daranno  bel  tempo  :  cV  tu  arderai  nelle  coecnri 
fiamme  del  Purgarorio,  con  incredibile dolore,&  rormenro .  Ne  mi  fia-  /  frfrap  finti 
kc  à>dirc  .Io  iioai  fono  certo  ,  cheimici  fuffragii  gioumo  all'anima  di  f** 
mio  padre,©  distra  pcr{òna,per  la  quale  io  lifaecio;  *  per  ciò  non  mol.  *<l  **rgàtm*% 
ro  premo  in  ùt  e  ilei  bene  per  l'anima  loro!;  percioche  non  hai  ragioneJ  M^f*'"^ 
ditiobi  t  ux  di  quefto .  Io  só,chc  alcuni  fono  (tato  d'i  parere,  che  i  futfra- 
|ij,chc  voi  porgere  aU'amnud'vn  v^oftro  parente,  ò  amico,  non^a  que&  fn'f9  *lT*€ 
>  .  i  F  f  f   ?  la 
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la  fola  giouino  ;  ma  a  tutte  :  «V  rari  re  a  qua!  fi  voglia  anima  del  Purgaro- 
no j  quanto  a  quella,  per  la  quale  voi  porgete  particolari  fuffragij  ;  po- 
fciache  viene  lor  penfaro,  che'l Signore  Iddio  voglia.,  chelcorationi,  le 
•m  '      limoline  ,  i  digiuni  ,  &  le  altre  opere  foddisfatonc,  che  voi  fate  per  vn 
tiw       defunto  ,  egualmcntca  tutte  l'anime  del  Purgarono  giouino,  cV  non  più 
ad  vna,che all'altra.  Ma  a  quello  parere  repugna  la  comune  fcnrcnza__# 
de  Sacri  Theologi,  i  quali  infegnano/chc  1  particolari  fuffragij,  che  voi 
"#k      fate  ad  vn'animadel  Purgarono, a  quella  folagiouano,&  non  all'altre-»  ; 
pofciachc  l'applicatione  di  qucftì  fuffragij  depende  dalla  volontà  di  chi 
la  fa  ;  onde  volendo  voi  con  elfi  giouare  ad  vn'anima  particolare  i  per 
quella  fola  foddisfano      non  per  le  altre .  Et  ciò  prarticafi  ,  dice  il  Car- 
Ub.x.\JtFnrjM-  dinale  Bcllarminio  nell'iftelfa  maniera^,  che  sborfando  voi  cento  fcun  t 
tc*i4tc,\ 9.        per  liberare  vn  debitore  dalle  carceri  ,  per  quello  foddisfate,  &  non  per 
•     •     ,  gli  altri  :  a  quello  giouare,  eV  non  agli  altri:  quello  fcarcerare,  cV  non  gli 
,  altri ,  che  fono  in  prigione  per  debiti .  Se  volere  moire  autorità  ,  6V  ra« 

|Tmh4.ìi  |>  gionijchcqucfta  verità  vi prouano,Icggcrc il  dotto Suarcz  .  ■  Aqucfta 
f.dt$.4S.ft86.  fraterna  fauorifee  S.  Agoftmo,  k  ij  qualcdicc,  cheSanta  Chiefa  tal 
pundo  6.  volra  fa  al  mifcricordiofo  Iddio  orar  ione  per  tutti  li  defunti  ;  acciocho 

b  Lib.dt  e**/*  qUCj|j ,  che  non  hanno  parenti ,  né  amici  ,  che  per  elfo  loro  pregano  :  cV 
frémn/Mu,c,+  ntj  purgarorj0  fctlc  ftjnno  pnui  d'ogni  fuffragio  i  riabbiano ,  cv  godano 
dell'aiuto,  che  porge  loro  la  comune  Madre,  che  e  Santa  Chiefa  :  Et  deU 
*  l'ifteffo  parere  fono  altri  Santi  Padri .  Perche  concludo ,  che  tu  nell'una 

ragione  hai,  per  ritirarti  dal  porgere  aiuto  all'anime)  de  .'tuoi  defunti . 
Se  tuo  marito  s'ammala  Donna  :  fe  tua  moglie  s'inferma  Huomo  :  cV  Tei 
tuoi  figliuoli  giaciono  in  Ietto  da  qualche  male  aggrauati  ;  fubito  mandi 
jflal  Medico,  chevenga  à  vifirarli,  dai  R  c  ljgiofi,  che  per  loro  preghino  • 
dai  vicini,  Se  amici,  che  di  qualche  rimedio  ti  l'occorrano:  Se  non  perdo- 
ni 1  nca  faricajiic  a  fpefa,  pe  r  guarirli ,  Anfanarli.  Et  ftando  Panimi 
del  padre,  della  madre,  del  parente,  dell'amico  ,  nelle  atroci  fiamme  del 
"Purgatorio  penando*  non  la  Soccorrerai ,  Se  aiuterai  con  le  limofìne>  con 
le  oratjoni ,  co'i  digiuni ,  con  le  MefTc,  con  l'indulgenze  ?  Se  noi  fai ,  fei 
delle  fiere  più  crudo.  Non  mi  dire,  che  non  vi  debbono  effere  più  nel 
Purgarono  l'anime  de  tuoi  parenti,  Se  amici .  Et  che  non  occorre,  che_» 
tu  per  la  loro  hberationc  ti  affatichi;  perciochc  hormai  in  Ciclo  debbo. 
Ter  mtltì  4»»^  no  godere  que;  foprani  piaceri ,  6V  non  patire  nel  . Purgatorio  quelle  in» 
fì*nnc  dennt^  fcrnali  pene.  Tu  fei  in  errore,  fe  penfi ,  che  li  pretto habbiatio  fìncle^ 
»mmt  nel  Pur-  pene  del  Purgatorio.  Vie  difputa  di  non  poco  nleuo  fra  liThcologi 
ftcrtù,  fen»n  t  irca,[  rempodclle  pencdel  Purgatorio.  Tutmnqucfto  conuengono. 

™fj*ff\***"*zc  *  ^C  noD  ^       **c* ctrro  faPcrc  »  Ptr  guanto  tempo  lui  Alano  l'amiìtc-,  . 
cUtL&icu      '  ^r  cnc  mo'r°  più  in  quel  tormenrofo luogo  dimorano,  di  quello,  che  noi 
s'immaginiamo.  Certa  cofa  è, che  quelle  pene  non  fono  eterne:  cV  che 
j*       :  p.     haurannq  fine  nel  giorno  del  Giudicio  vniuerfale  ;  fi  come  infcgnaS.  A- 
^$l'6"x    '   *  goflinoitì*  rutti i  Sacri  Dottori  .  In  oltre  non  vi  ha  dubbio,  che  G  come 
atuerfi  fono  i  debiri/chc  tengono  l'anime,  che  vanno  al  Purgatorio-,  coni 
più,  cV  meno  fono  in  que^focofo  luogo  ditcnurci  ficomeinfegna  S-Ago- 
/ii^^-*/^  lhno,cV  tutti  gli  Scolatici .  Santa  Chiefa  ci  ammac  lira,  che  l'anime  del 
<V^MHff.4.tf»v  purgarorJo  fuccefliuamente  d'indi  efeono  ,  Se  Ce  ne  vanno  al  Paradifo  . 
^TilTUuf.j    Pon^nico  Soro  è  flato  di  parere',  chenefluna  anima  ftij  nel  Purgatorio 
«.a*  '  pai  di  dieci  anni  ;  Ma  quefta  fua opinione  e  rifiutata  dagli  altri  Thcòlo- 

\.t  gì  •  *s'c  niancajio  di  quelli,  che  vogliono, che  molte  anjmchabbiajioà 
.  .  itarc 
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ftarc  nelle  pene  del  Purgarono  fino  al  giorno  dell*  Vniucrfale  giudicio  » 
fc  non  vengono  aiutare  dalli  ruflfragi/ Et  clefiaftici;  Ardiciònefà  fede  il 
Venerabile  Beda_, .  Santa  CbieCa  coftuma  di  celebrare  gli  anniuerfan j  L*>$J!'Jt*.  i j. 
per  quelle  anime,  che  fono  pattare  da  queira  vira  all'altra  ,  cento  ,ek  du- 
ecnro  anni  fono  :  Se  con  quefto  Tuo  canreuolc  eoftume  ci  dà  ad  intende-     ...  •<  c  ■. . 
re«che  l'anime  Hanno  nel  Purgatorio  mola  anni .  Si  che  non  ri  debbi  ri . 
rifare  dal  fare  continuamente  del  bene  per  l'anime  eie  tuoidefunri.  Et 
dato  il  cafo,  che  fiano in Paradifo ,  per  hauerc compir amenre  foddisfaro 
perii  loro  debiti*  non  perciò  e  fouerchio,  il  fare  per  loroorationci  per- 
che come  dite  S.  A  gattino,  e  meglio,  cheauanzlno  fuffragi;aquclii.che  Lik  decurn  pr» 
nonne  hanno  bifogno:  che  manchino  a  quelli,  «che  ne  parifeono  uccelli-  m*ttmt,c.vlt. 
Hi  Aggiungere,  che  l'opera  buona  non  è  mai  vana;  pofciachefcnou 
giouaacolui,  in  feruigiodi  chi  fifa;  è  meritoria  per  colui,  che  la  fi.  Ol- 
tre chci  fumragij  vanno  a  beneficio  delle  altre  anime ,  che  fono  in  Pur- 
garono. Alcuni  Theologi  fono  di  parere ,  chele  pero  del  Purgatorio*  t.^.jj** 
uocoaooco  fi  fermino  .  A,  fi  .n.orTi^mA  mmtt^Ji — ....  .  -  .     "P*-"  rnr' 


noi.fìano  femprc  all'iftclfo  modo  tormentate .  La  ragione,  che  mi  muo-  m*,cht U  figri. 
ne  à  renere  quella  opinione,  e,  che  ciafeuna  cofa  all'inetta  maniera  fi  di-  f(*  *  maimm» 
ftrugge  ;  con  la  quale  viene  generata.  Hor  la  pena  del  Purgatorio  viene  fiottiti  tutto , 
aflfegnara  all'anima, non a  poco,a  poco,per accrefeimenro , Se  augumcn-  &  *f*tt»Uv*» 
ro  ;ma  rutta  ad  vn  trarrò,  in  Quel  grado,  ch'ciTal'hàa  patire;  Se  peròm 
quello  fempreperfeuera,  infili  che  del  rurro  le  viene  rolra.  Si  che  co'i 
furTragr; ,  fi  fccma  ,  ce  accorcia  il  tempo  delle  pene  del  Purgatorio;  mi_, 
non  fi  fminuifee  la  graueaa  ,ce  inrenfioncdel  dolore,  Se  tormento,  che 
patifeono.  Quando  vn  malfattore  è  condannato  alla  galera  per  dieci  an- 
m,non  meno  e  affati caro,J<Sc  baftonarol'vlrimoanno,  chcglianrercdcn- 
ri .  Cofi  l'anime  del  Purgatorio,  ramo  fono  rormenrarc  I'vlrimo  giorno  , 
quanto  il  primo  :  né  altro  guadagnano  per  li  noli  ri  fuflfragi/ ,  fe  non  che 
viene  loro  accorciato  il  tempo  del  loro  tormento  .  Qui  mi  fermo,  Se  di- 
co .  Non  vi  è  alcuno  di  voi.chc  non  tenerti-  per  inùmci  Se  indegno  del- 
la con  uerfarioneh umana  colui',  chcrrouandofi  in  prigione  per  debiro  il 
padre,  il  fratello,  ò  altro  parente,  &  amico,  che  per  caro  haucfTc:  &  po- 
tendo con  poco  fuo  incomodo  liberarlo.non  fi  curarti'  di  parlare  co'i  t  rc- 
diron.Jdifupplicarei  Magiftraci,  di  iarc  ficurcà  per  lui,  di  mettere  mano  siamo emfort*. 
*lla  boria,  Se  di  aiutarlo  con  rutti  1  modi  pouìbili  ,  per  aprirli  le  carceri ,  *'  +  t°xs?re*ir- 
per  cauarlo  di  prigione,  per  rimcnarlo  a  cafa,fciolto  da  quelle  carene,  Se  *ntmt $  futg* 
farro  libero  ,Se  contento.  HorfappiV  chepoebi  fono  quelli,  chedopo  """"  fw*& 
morte  non  vadino  ad  incarcccarfi  nella  rormenrofa  prigione  del  Purga-  ^*Sfr^W' 
tono  ,  6i  che  per  molto  remponon  vi  llijno  ;  Ce  dai  pi;  fuflragi  ;  de  Ch  ri- 
piani non  fono  aiutati,^  foccotiì .  Er  ru  farai  fi  empio ,  Se  crudele  verfo 
l'anima  di  tuo  marito,  di  tuo  padre,  di  chi  ri  h.i  laiaato  ricrede  del  fuo 
haucre,  di  chi  ri  ha  honoraro  di  vari;  cr.;  di  ,  di  chi  riha  in  mille  guifc 
gtouaro,  ejuanduEcra/viuo;  che  per  liberarla  da  quel  focofo,  Se  crucciofo 
carcere  ,  non  dirai  vnoficio  de  morti  »  non  farai  cele  brare  vnaMeifaad 
vn'Alrare  priuilegiato ,  nón  manderai  vn  poco  di  Iimofina  ad  vn  Mona- 
ftero.chcfacci  orarioneal  picrofo  Iddio,  che  qucIN'anima  liberi  dal  Pur- 
garono ?  E  f  .mofa.quella  Hi  ftuna  stella  Gene  fi  al  40.  capo ,  oue  fi  rac-  Me*mm5,U  ém- 
confa ,  ciiehautnda  il  fapicuuiUmaGiufcppo  luuTprcmrolfcdcLmaw  tteti*. 

Fff  4  al 


9 


Digitized  by  Google 


al  Coppiero  del  Rè  Faraóne U  vifiane,c'hebbc  in  lbgno,&  ailìcuratolo  ; 
che  dopo  rrcgiorni ,  l'haurebbe  il  Re  liberato  dallccarceri,  c\  rcftiruito 

.1  ai  fuo  primiero  oficio;;ilprCgò,chc  di  fe  fteiTo  tene  ite  memoria,  cVcom- 

paWìunc:\-  opcrafle  apprcflbtkl  Rc,chc'l  cauaflc  di  prigione,*-  il  BKN 

C«fr  4«  «.14-  tefle  in  libertà  .  Memento  mei.cum  tibi  bene  fnerit:&  fACÌM  mecummifen- 
c$rdiam:vtfuggerM  Pk.xraonh  vt  eMnCAt  me  deifìo  carcere .  Io  davo  in  p;  n 

*>i:,nc:tunevfciiaia.  Hurri  prego,  che  di  me  habbia  memoria  «Xr  miftri- 
eordia  nelle  tue  grandezze  :  ÒV  cheferuendo  al  Ré,  prendi  comoda»occa-i 
rione  di  fupplicarlo,chedi  qucRa  pcnofa  carcere  mi  liberi;.  L'iftetfo  orti 
«  a  *-  *  ciò  parmi.iacci  il  figliuolo  col  padre,  il  padre  col  figliuolo,  il  marito  con 
•  "  la  mogJieVla  moglie  col  manto,  ik  l'amico  ccn  l'altro.  Io  me  nevaio  al- 
l'alno moiido  ,  Duerni  conucrrà  fìare  carcerato  per  li  miei  peccati  nel 
Purgatorio ,  Non  ti  feordarc  dime  tu,che  viucrai  nella  Chicfa  rniutan- 
jo.cv  porrai  per  te  meritarci  per  me  foddisfaie  con  l'orationi,. digiuni, 
Mtfift  .limofinc,  Se  altre  pie  opere .  Si  feordò  il  Coppicro  di  Giufeppo  j 
tv  nello  fpatio di  due  anni  non  renne  mai  di  lui  memoria  ,  ne  ragiona-. 


.1  ■*!  * 

« 


mento .  Et  voi  bene  fpeffo  vi  fcordatedi  chi  in  voi  fidò  ,  di  chi  ranco  vi 
i "Tm.  •  giouò,  ik  di  chi  li  modo  vi  lafcio,  per  liberarli  T-numa  dalle  pene  del 


.     ^  ,     1^.    Il»    ».»..  .•   '  "  "  »  .  -  » 

,  .  v  !  «lift.      Purgarono .  Hai  empietà  troppo  grande .  L  aflafiinarc  i  vun ,  e  fpo, 
filarli  ckiloro  danari ,  è  grandepeccato  :  l'incrudelirli^ontrai  morti,  c 
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nerezza  infolita  ad  v  far  fi  anche  dalle  fiere.  Er  pure  tu  fei  cofi  empio,  & 
»*  fieroicheri  fiordi  di  pagare  ì  legati  dedefunti.cliegli  fpogli  dei  loro  ùìU 

.%vm%W  ft.igt,,  che  perfoddisfai  e  allerue  sfrenate  voghe,  t'iiicrudelifei  conrra.'dt 
hiWitic  non  .vuoi  ipagarc  i  laro  debiti  con  quelle  facultà,  ch'ellì  a  tale  ef- 
fetto ti  haucaano  Iafciato.  Hai  fiero  affaiuno,  &  crude  lifli  ma  tigre,  che 
del  iralc  altrui  fcfteggi  :  Se  vcggtndo  l'anima  di  tuo  padre,  Se  di  tua  ma- 
<jrtitìj  tuo  fratello/c\:  di  ruafordla  negli  ardenti  fuochi  del  Purgatorio^ 
non  l'aiuti,  &  foceorri .  Si  rauùidc  in  capo  di  due  anni  ilCoppicro  di  Fa- 
raone del  fuo  fallo,  conferò  il  peccato  della  fua  ingratitudine .  Confiteor 
peccatum  meum  :  Spiegò  a  Faraone  le  rarcqualità  di  Giufeppo:ÓV  opero, 
che  follo  Scarcerato,  órdal  Re  honotato .  £t  io  prego  voi  ,chericono- 
foarc  il  voftro  man:amcnro  ,  Se  la  voftra  poca  canta  verfo  l'anime  del 
Purgatorio:  cVche  pentiti  di  fi  gran  fallo,  foccornatcaU'aninic  de  voftn 
morti,  cbn  tutti  i  modi  a  voi.pombili  :  che  paghiate  ì  legati  farti  da  loro 
ai  luogbi.pij  Ecclefiaftici  :  che  ogni  giorno  prendiate  qualche  indul- 
*ton<itt  »•  gcn»apcreiii;  &  che  di  fare  per  loro  al  picrofo  Iddio  calde  orafion  iellate 
Ì7*àBif>"*rert>-  ardenti .  Scnuefi  nella  vira  di  Santa  Cathenna  da  Siena ,  ch'ella  per  la_j 

Ììiiieàfffè\rh  pierà|,  che  dell'anima  di  fuo  padre  fentiua,  la  quale  dopo  il  cono  di  que- 
ir ^r/ìm//:  Ita  vita  Ce  n'andò  al  Purgatorio ,  per  cancellare  lui  con  tanti  tormenti ,  ì 
■*v  debiti  V  che  teneua  con  la  diurna  Giufhria  ;  pregò  con  inttnfo  afiato  il 
cle-mentiiHmo  Iddio  ,  che  d*  quel  tormenrofo  carcere  la  libcrailc,  Et 
hebbe  per  nfpofta ,  che  ciò  fare  non  lì  potcua ,  s'dta  non  fi  prendeua  il 
carico,difoddisfarc  alla  dluina  Giullitia  per  le  pene  doutrto  a  fuo  padre  : 
Se  non  fi  contcntaua  di  patire  rutto  ilrempo,  che  ìnqtcfto  mbndowlld 
viuuta,  acerbo  dolore  di  fianco.  Che  farai  o  Sacra  vergane  ?  ckc  ritolu- 
nonc  pandemia quefto  partito  ì  Farai  tu  quella  pcmrcn2a,pcr  liberare 
tuo  padre  dal  Purgatorio?  O  pureper  viucre  ru  fuua  dolore  ,lafcicrai  ad- 
dolórato.ii  padrencl  Purgarono  ì  Accettò  la  vergine  di  buona  voglia  1- 
obligo di  patire, iSc  foflrircqucllocrudo,&  tormentofo dolore  di  fianco: 
>•  ic  con  effo  fu  liberato  dal  Purgatorio  il  padre  di  Santa  Cathttina.  Impa- 
rate 
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rate  figliuoli ,  6t  figliuole  da'qucfta  pkro(k  vergine,  ad-hauerecompaf- 
lìone  airaiurnadci  vaflrlggy' fqrl,cikprtfna  ili  voi  (qjio  biffati  àll'alr/o 
mondo .  J»c  «e-ftawiio  Cheiliti  ,  tSHrtcaterr&h  dauc  addenti  fiarnme.dcl 
Purgarono  :  non  poÌToìio'tJa  fufttfìc  aiuràriìVpcr vTcìfc  da^ucl  rormefti 
tdfo.cV  coccnrefuoe*o  :  aW-oi  con  mulra  inft.uiza  dimandano  foccorfo,di- 
CCndoquclk  famofe parole  di  G;ob.  Mtjertmini  mei ,  miferemini  mei,  CMf.ifm.iu 
[aIum  vos  amici  mèi,]  &*voi  efi  loro  non  fiaurete^'età  ,  <fc  foypaifione? 
Pattern  tttnm,  &  vifium  ruWfuper  fepiilturam'iujfi  Ai  rfil  ittici  ce  Tobia  il  C*j>  4»  4. 
yccc^ioaluo^gliuol^.fcgljo  mto-urcijuudanjo  padrcqucihiconfu^l»!» 
pigliò  il  ruo  tane  *  ó> lituo  vino  ,  porralònt^ra^r  tombfdc  n|orrt. 
ATarìgiaiio,^:  ttuoiro  hmorri  oTofeia?  Er^percio  hamà  porrÀc  pahe-dfc 
vino  ai  morti  ?  Quvftp  non  c  il  puiftcro  del  canrcupl£.Tt^;a;;ma  vuole 
egli  dircele  mcti?ndd  tu  il  panc,:£  il  vino  frpraja>fepol(uija  d^i  morri, 
inulti  1  Saccrdori.chc  di  quel  panc,&  vino  hanno  a  godere;.!  fareorario- 
neper  l'anime,  i  corpi  delle  quali  in  quei  monumenti  iranno  fepoln  :  cV 
che  dei  frutti  delle  tue  po'fTcfHoni  facci  Iiifiofinaar*poucri ,  6c  con  effa_» 
gioui  all'anime  de  defunti ,  i  cui  corpi  Hanno  nelle  fcpolrurc  rinchiufi . 
Ti  t onfiglia  il  fauio  Tobia  à  mandi* calti  pqueri ,  jejuay<lc>.vp  top parcn- 
te,ò\'  amico  nuore, panc\V  vino;  "acciocli'epCr  l'ani  ma  fba  preghino.  Et 
tu  in  vece  ^.1  fare  per  li  defunti  limoiuia,  >  giuochi  i  danari ,  &  li  confumi 
coìi  le  male  Donne:  &•  pcnfì3che*l  giufto  Iddio  non  ri  habbia per  ricacci 
fti|are  ft  ucramenre  ?  Mortuo  tic  prohtbeai gratUm ,  .dice  I'Ecclefiaftico  .  c^*.7,j»,j*¥ 
Non  ri  llordare  dei  defunti ,&  non  mancareffc  vfare  con  elfo  loro  dclla_, 
tua  graria,cV  liberalità  .  La  grada ,8c  benefìcio,  c'hai  à  fareto'i  defunti , 
crjfuclta ,  elicgli  honòrrdi  fepoltura  rcV  cheptr.  tanjmfrlorafacci ora- 
tici é,&-  li  mònna ,  Di  quella  opera  di  carità;  {£ip£lafcjò  iTsgjiala.ro  efein* 

Gl'anime  'cKtotrClli*  che  in  guerra  efaitomVUiVfWcàm*  Gabbiamo  A 
nel  2.  de-Macabci  al  1 1.  Et  dei  Galaadiri  lcgfljara,©  ucl^'virijno  capo  del  *.  *  ' 

primo  du  Rè,  che  fettegiorni  digiunaronorppr  l'anima  del  Ré  Saule, 
délli  fuoi  ngliuolUhc  in  battaglia  furono  dai  FilMei  arfìma-zzari;delche 
ne  furono  molto  lodati  dal  Religiofo  Re  Dauid .  Santa  Chiefa  in  «atre  le 
Me  (Te  fa  particolare  orarione  per  li  defunti:&  ogni  anno  dopo  la  fella  di 
torri  i  Sauri  fh  folcimi'  orici  j  per  la  loro  liberar  ione  da^le  pefìe  del  Purga- 
rono. Perche  fe  tu  buono  figliuolo  fci  della  Santa  Macie eJfSJriefa,  la  deb- 
bi imitare,  evertere  pio  verfo  l'anime  de  definiti ,  che  peTfóftetfenon  fi 
poflbnoaiurareA'a  re  con  molto  affetto  dimandano  foc cjpr|b,c he  ai u  ta- 
rde puoi  per  vfcirc  da  quelle  infcrnali,óV  ofcureiUnzc;$ucun  continui, 
Se  atroci  tormenti  viuono.Et  quello  faccndo»mcriterai,cn'è  1  bcnigno,& 
g urlio  IddiOiiion  purché  liberi  qwahto  printtadaUe  pene  del  Purgatorio, 
colmuzzo  dalli  fu ffragii altrui  ima  ri  ai Cicchifcaajichc mParatCfo di  e-  .„ 
cernijCl'  glonofi  buii.òearc  in  pace,  ini  uUqn>uo^«tij  btt*s  v  ro^  uon 
Miyo'boinij^ic^ì^^;  »1ik»^ìiO  («fon  U.  tnit  Jix,oj>^yj^j4  ù/l.os  ?t%iu: 
-yii  ih  obn \i  ijticMtti .{b  i^O^iodoiC^fl  i  isaca  iìorn  r  al  iuu^.ip  ;ioin: 
•  :    .        •  .■    <•       ^  i'!  :  o.  v:  j.:ji<\  ff^ubs.i,.     '•  :• 

..      »'   ..       :   r"\*    ..*)«       :r:-  iu'.     :  ;  1  ••'»  1  :  :  \  .  n. 
- '.  ,      '. .;   .   •..'!;;  u:.      :         ••  >.v>i  •<•  .fc         ..  * 
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Tertia  die  refurrexit  a  mortuis.  .  ' 

Dime  ffr  Afi  >  eli  era  impofsibtle ,  f /;r  eh  riffa  no  tiro  Redentore  ri* 
minefit  dell*  morte  prigione .  £/  pruonA ,  eh' er  a  ne  ceffi- 
nò  ,  ch'effe  per  più  rtfiatirìfifiUèfic ,  &  principalmente  per 
due  ragioni,  dtKe\efMèU  v*à  U  fu  a  natura  riguérdm  perde* 

'  ihe  efendo  effo.huomo  fenz,é  peccato  ,  &  iddio  fonte  elì'v*. 

\   ta>  no»  ppieuAcfferc  dallA  morte  tir Anncggiato  .  V  altra  àU 

f  dà  noffrA  fAlùte  AppAr tiene  i  concio/!  ac  he  hifogtuuA ,  che  C bri- 

Ho  deiU  morte  trienfkfie^  volendo  fféhilireU  leftr'é  Fede, 

rauuìtédre  U  *o8rà  Sperà* zè>  &  inanimarci  àP  epere  Cà* 

rite**Ur*>.\::  '  ■  \  fot,  .Kb .»:.    :t<  •  •>.-. 

\j  ama*  ui>o  &um  r .  '■■  il .  'i  i  tonno  ai!.!»'  m;-?;^  .*  ■'>?.  »M 
>  Opo  che'!  porenre  Sole  »  co'i  (boi  lucidi»  67  cocenti  ric. 
L  gì  ha  rimò  iri 'atto  i  lottili  film  i  vapori  della terra ,  che 
W  mille  farti  difperfi  ,  il  fuo  fplcntfore  dagli  occhi  no. 
(Tri  fot'traggono  ,  de  nella  m tzza  Regione  dell'aria  ge- 
nerano fot olì  lampi ,ftrc  pironi  tuoni»  copiofe  pioggic  » 
8?  homo  ih  re  mpcft c  ;  eh  e  di  mefhr  aa  riempiono»  Se  di 
ajcnro^oeftonoftroEmifpcrio;  egli  da  noi  fi  parte» 
fcondcii  Jofi.apporra  agli  Ann  podi , che  nell'oleum 
norrc»come  morrigiaceuanoi!urne»rplendpre»òV  vira.Et  d'indi  il  fuo  na- 
turale corfb  feguendo, ritorna  al  noftro  Orizonrc  jouefpargendo  d'ogni 
intorno  i  Tuoi  luminofi  raggi }  fgombr3 1  poggi  di  nebbia  »  il  cielo  di  nu- 
uolU'kria  di  tenebrerà;  tutto  qucfto  noftro  mondo  rifchiara.abbcl  Ilice, 
Rinfiora.  Si  che  da  ogni  parte  ridono  i  prati,  fi  fmalranoi  colli',  fiori- 
feono  le  campagncverdcggiano  i  bofchi?cV  gli  augelli  inuiratt  à  dare  Te- 
gno  di  gaudio.cV  di  letirw  dalla  fcrcnità  dell'aria, rutta  vaga»&  adornala 
per  li  bei  raggi  d'oro ,  che  dentro  in  ogni  parte  vi  fono  diftefi,  &  fparfi } 
Vp  "  '  ralle- 
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rallegrano  co'i  lo/o  foaui  cauri ,  &  bofcarccci  accenti  curri  i  mortali .  O  . 
Solcai  mondo  folo,cV  dtgnodcl  PrincipatOj  che  fra  li  Piancri  tieni .  Ec- 
co Afcolt.  di  Chrifto  noftio  eterno  Sole  più  mirabili  effe  tti  di  queftì ,  tic 
nondaqueftì  diffimili .  DopochVgli  hebbe  co'i  raggi  de'  fu  tu  ftupuif- 
di  miracoli-  ,  &  della  fua alta  predicanone  ,  commoflo  l'inu-idia  JclJa  Si- 
nagoga ,  che  ogni  sforzo  fece,  per  ofeurarc  con  l'ignominia  della  Ciocc 
il  fuochiaro,  diuino  lume  ;  voi  facete,  che  corieaU'Qccidcntc,  alla^ 
morte:  cV  cheduccfeaJ  Limbo,  perapportarcagliAiitichi  Padri,  che  in 
renebrofo carcere  erano  ritenutila  cara  luceA-  deij-ierara  liberta  .  Erio 
feguendo  hoggi  la  die hiararione  della  feconda  parrcdel  Quinto  Artico- 
lo del  Simbolo  Apoftolico  ;  velo  faccio  videientornatoairOricnre,  al 
ìioflro  mondo  ;  oue  fi.luminofo  giorno  ci  prefenta  >  che  gli  animi  noftri  .,  ?  *< 
mandato  in  oblio  ogni  difpiacere  ,  cv  tormento  patito  nella  fua  rormcn- 
tofa  morte;  reftano  foipra  modo  racconciati ,  &  rallegrati  per  la  fua_> 
rrionfanre  RifLtrettione  .  InrornpaqucftoaIrrliìmo,eVgratilìimo  M^- 
Itcrioiofonopcr  fare  dieerfi  Uifcorfi;  affinchè  di  cflbfcnehabbia  com- 
pita cognitionc.  Et  per  foggcttodel  prcitntcragionamcnro ,  mi  piglio 
lanccelìirà,  che  vi  era  diqueftagloriofa  Rìfurretrione  ■  Molrcragioni 
adducono!  Sacri  Thcologi  per  prouarla  ;  m»  jopcrjion  effe  re  lungo dtc 
fole  ve  ne  apporto,  delle  quali  vna  alla  natura  del  noftro  Saluatorc  ap-  vtrAà 
parricnc.  Er  l'alrra  la  noflra  falutc  riguarda.  tm^torM 
Se  noi  la  natura  di  Onfto  noftro  Redentore,  Dio,  &  J^uamo  confidc-  ' 

riamo  ;  ella  apertamente  ci  dimoftra,  ch'era  imponibile,  ch'citb  della  .  mtJ^  tèrmutg- 

morrc  rimaneiTcprigioncicv  ci  ncccflita  à  credere,  Se  confeflarc,  ch'elfo  giMrt .  ondttr» 
è  nfufe  i  tato  A'  in  quanto  huomo:6V  in  quaiup  Iddio.  In  quanto  huomo;  ntetffurio^kt  ri 
perche  e  fenza  peccato,  &  oue  non  è  pcccaro,non  \  i  hà  ragione  la  mor-  f*fuuffiu 
te .  In  quanro  lddio,pcrchc  c  fonte  dj  vira,cV  però  non  poteua,comc  in- 
ftgnaS.  Arhanafio,  •  efìfere  dalla  morte  tiranneggiato,  Imponìbile  erat  a  ijbMl**»* 
teneri  tllum a.  morte  ,  diceS.Pierro  .  k  Voi  fapcrc, che  non  altronde  hcb-  nas.Vtrbi. 
bc  principio  la  morte,chcdal  peccato;  conciofiache  fe  Adamo  non  pcc-  b 
caua  ;  ne  (Tu  no  di  noi  farebbe  mai  morto .  In  quacumque  emm  die  comede- 
€Ìs4X  e*,  morte  mori crv ,  diffe  Iddio  ad  Adamo  quando  li  comandò  ,  che  Cm.iji.if. 
del  frurro  dell'Arbore  della  faenza  del  bene,  &  del  male  non  mangiaf- 
(c .  Et  perche  cuTo  al  diurno  comandamento  contrafece  ;  la  morte  ad  ha- 
ucre  nel  mondo  dominio  cominciò  .  Per  pecca? um  morj  tntrauit  in  mun- 
éum  .  tenue  S.Paolo  a  Romani .  HorChnfto  nofìro  Signore  non  fu  mai  c«*.ja».i». 
di  veruno  peccato  colpcuole  .  QHÌpeccatumnonfecittnecinuemme{leiù- 
Ih*  inore  etm  y  c'infegnaS.  Pietro,  itegli  di  fe  fteiToéiilfc  allajprcfcnza  i.Epift.e.t.B.i* 
He' luci  nemici  .Quu  ex  vobù  arjitet  me  de  peccato .  Adunque  dalla  mor«  jj  g  %  ' 
re  non  poteua»  nedoucua  efferc  tiranneggiato.  Er  Derò  della  morto  ' 
riionfa,^  rifu  fc  ira  immortale .  Ne  laieru  mimica  ine*  fuper  me y  quia  ce- 
cidi. ccafKrg*m>e«m  federo  intenebra  ,  prediate  C  hrifto  per  bocca  di  Mi» 
crea  Profeta.  Tu  r'infuptrbifci,ÒV  vai  altiera  moi  re;  petche  mi  hai  tol-  c  - 
re  la  vita;  ma  di  rallegrarti  non  nai  vcruinfoccafionc,  veggendomi nelle    *r  7>*-  • 
rue  rtilibrc  fepolto  ;  imptxoche-  io  ti  faccio  fapere,  che  non  palleranno  torneiti  Urafir 
m  -giorni ,  che  viuo  al  mondo  ritornerò  .  Confurgam.  Direte.  Scouo  nei  Cerche rjfnt. 
non  e  rxccaro,non  vi  ha  ragione  la  morte,  pcrqualcaufi  Chnfìo.ch'e»  dcCbriftojtnx* 
ra  lima  peccato,  perde  la  vira,  c\-  morì  ?  Ciò  fece  per  più  nfpetn .  Pri-  ftctutt  .finm- 
trio  alrìnchc  etili  la  fua  morte  diftruggelfe  affatto  il  peccato,*'  ogni  fua_,  pìmtqméi 
forzali  lecaffe  .  lltt  [tur»! o,  quia  -.et  tu  hemo  neper  firn!  (ructfixm  esì,vt  f* 
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DISC  O  R  SO 
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r*     limisi  J5**.u"A  <I»  >  '     ;  >  ■     ''  "  >••'.:'• 

Tertia  die  refurrexit  a  mortuis. 

Dimefìrdfiy  ch'irà  ìmpofiibde ,  f£f  Chrislo  noBro  Redentore  ri» 
;'•*•«        mànefit  de  Uà  morte  prigione.  Et  fi  pruo*A ,  f£'fr4  mectjfà- 
riotch'ejfì  per  ftàrifttttirififiitàflc ,  <J»  frincipAlmentt  ptr 
-  :  ita  r  Agi^m ,  Àt&c\<f*àl*  V04  là  fu  a  ti  a  tur  a  riguàrdài  perciò 
"  the  ejfendo  effd.hutmo  fenz,*  peccAto  ,      Jddt*  fonte  di  vi. 
'  M  i  *o*  poicuA  ejfìre  JaHa  morte  tirAnneggÌAto  .  VàUtà  ài- 
>   UnottrA  fd*te  appartiene  s  concìopAcbe  bifigiuuA  ,  che C bri- 
'  Ho  deiiA  morte  trh/fifiey  v*Und*  ft  Ab  dir  e  U  m$flr*  Fedi* 
rAuuiuAre  U*ùBré%trà*z>à>  & intiànimmi  àffqtrt  Cài 


Opo  chc'I potente  Sole .  co'i  fuoi  lucidi*  6V  cocenti  rag- 
gi hi  citato  m  alto  iTotnljflìmi  vapori  della  terra  ,  che 
in  mille  parti  a ifperfi  ,  il  fuo  fplendore  dagli  occhi  no- 
(f  ri  fortraggono ,  Se  nella  mezza  Regione  dell'aria  ge- 
nerano foco  fi  Iampi>ftrcpirofi  tuoni»  copi  ole  pioggic  , 
cV  hombih  tempefte[;chedi  mcftiria  riempiono,  èV  di 
fpaucnro  q ucfto  noftro  Emifpcrio;  egli  da  noi  fi  parte  , 
frinii 'Occidente  nafeondendofi .apporrà agli  Antipodi , che  ndl'ol  cura 
norrecome  morti  giaceuano,lumc,fplcn<ipte,e\:  vira.Et  d'indi'  il  fuo  na- 
tura k  corfo  feguendo, ritorna  a!  noftro  Orizontc  ;  oue  fpargendo  d'ogni 
intorno  i  fuoi  luminofi  raggi  ;  fgombra  i  poggi  di  nebbia  >  il  cielo  di  nu- 
uolU'kria  di  tenebre:&  tutto  quello  noftro  mondo  rifchiara,abbcllifce, 
eV  infiora .  Si  che  da  ogni  parte  ridono  ì  prati  ■  fi  fmaltano  i  colti*,  fiori- 
feono  le  campagncverdcgeiano  i  bofchi/&  gli  augtili  inuirari  à  dare  fc- 
gno  di  gaudio,»!?  di  leritm  dalla  fcrcnirà  del  l'aria, tutta  vaga>&  adorna_*t 
per  li  bei  raggi  d'oro ,  che  dentro  in  ogni  parte  vi  fonodifìcfi,  &  fparfi  -, 
>.     \'J  '  ralle- 
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rallegrano  co'i  Icyo  foaui canti  »  6V  bofcarecci  accennarti  i  mortali .  O 
Solcai  mondo  folo,cV  degno  del  Principato,  che  fra  li  Pianeti  tieni .  Ec- 
co Afcolt.  di  Chrifto  nciftro  cremo  Sole  più  mirabili  effetti  di  quefti ,  «5c 
non  daqueftì  dirimili.  Dopo  ch'egli  riebbe  co'i  uggì  tic'  fuoi  ftupc  li- 
di miracoli  della  fu  a  alta  predicanone  «,  commolto  Pinpidia  delja  Si- 
nagoga ,  che  ogni  sforzo  fece,  per  ofeurare  con  l'ignominia,  della  óocc 
il  fuo-chiaro,  &  diuino  lume  ;  Yoijfapcte,  che  code  all'Occidente,  all;u* 
morte:  cVchcidificflfftaiiLimbp,  per  apportare  agliannchi  Padri,  che  hi 
renebrofo  carcere  erano  jcitcnuti,la  cara  lucc»v\;  deij-jtrara  liberti .  Erio 
feguendo  hoggi  ladichiarationc  della  feconda  par  :e.del  Quinro  Artico- 
lo del  Simbolo  Apoftolico  j  velo  faccio  vedere  ritornaro'atl'Ontnrc,  al 
noftro  mondo  ;  oue  fi.luminofo  giorno  ci  prefenra  »  cjiegli  animinoft$i  f  » 

mandato  jn  oblio  ogni  difpiac ere  ,  cv  tormcnropariro  nella  fuarotmcn,- 
tofa  morte;  rciìano  (opra  modo  racconciaci  ,  &  rallegrati  per  la  fua_-» 
trionfante  Rifurrectione .  Incorno  a  quello  alrrilimo ,  ex  grariflìmo  Mo- 
torio io  fono  per  fare  di  ucrfi  Difcorfi;  aftinché  di  eflb  fe  ne  habbia  com- 
■pira  cognicione  .  Et  per  foggcttodcl  prcilntc  ragionameli  co ,  mi  piglio 
la  uccellici  ■  che  vi  era  di  quella  glonofa  Rifurrerrionc .  Molreragioni 
adducono  i  Sucri  Thec*logi  per  prosarla  i  majoper#ion  clTcrc  lungo  due 
fole  ve  ne  apporto,  4ellc  quali  vna  alla  natuwdcl  noftro  Saluatorc  ap-  mi^-m 
parriene.EtiWa  la  noftra  fallite  riguarda.    .  .  ^  muTuS^ 
Se  noi  la  natura  di  Chrifto  noftro  Redentore,  DÌP,  &  H^^Tio  confìde-  Jn0l  *JJJ£  £  ' 
riamo  ;  ella  apertamente  ci  diraoflra,  ch'era  unpolfitiiic,  eh 'cito  delirio,  n),ru  trrmntg- 
morte  rimanerle  prigionej&  ci  nccellìta  à  creato;  &  conferì  i  *. ,  ch'elfo  gi„* .  onditrm 
è  nfufeirato,A:  in  quanto  huomo:<Xr  in  quawR  Jdciio.  I9  quanK*  buomoi  ntcf[*ri9*kt  ri 
perche  e  fenza  peccaro,  &  oue  non  è  peccato jnon  vi  ha  ragione  là  mor-  fyfuujfu 
te.  In  quanto  Iddio,pcrchc  è  fonte  di: vita,cV  però  non poceua^omc  in- 
fogna S.  Athanafio,  »  efifere  dalla  morte  tiranneggiato,  fmpejfibtleerae  t  ubatine**- 
ttnerì  tUumamoric  ,  dice  S-Picrroa,  K  Voi  fapcrc,che  non  altronde  hcb*.  nnt.Vtrbu 
be  principio  la  mortccbcdal  pcccatoyconciofiache  fe  Adamo  non  pecr  b  A&.x.n>i\t 
c a  u a  ;  n e lTuno  d  1  noi  fa r cb be  mai  morto .  In  quacumqm  entm  dte  Comedc- 
tu4x  e*,mcrtcmor:cru  ,  diflfe  Iddio  ad  Adamo  quando  li  comandò  ,  che 
del  frutto  dell'Arbore  della  faenza  del  bene ,  &  del  male  non  mangiaf- 
fe",  Etrperchc  elfo  al  di u ino  comandan*cn/o  con t rafec  c  >  la  motte  ad  ha- 

uerO  nel  mondo  dominio  Cominciò  .  Per  peccai um  mers  wtrautt  in  mun- 
émm»  ferine  SPaoIo  a  Romani.  Hor Chrifto  noftro  Signore  non  fu  mai 
di  veruno  peccato  colpevole  .  Qiq  pece ntum  non  fecit }nec muemm  eft da- 
lli in  art  tim  »  c'infegna  S.  Pietri  *  hi  cgl* dife  ftctffòcUJfc  alia  Iprcfena*  ,  EpiM^  itlM  , 
dL«toincmK*.Qii*exvobisMrii*tB**pecwé.  A4unqu« dalla mor^  jJTZg  ' 
re  non  poreua,  ecdoueua  effere  tiranneggiato.  Et  nctò  della  morto     '  ' 
tiionfa      nCufeita  im mortale  .  At  Ut<r^  tmmicimt*  fuper  me,- qui*  et- 
cì di.  to*(t(r&*m%tnm  federa  tn  tenebra ,  prediti*  Chrifto  per  bocca  di  Mi» 
cf<  a  Profera.  Tu  t'infuptrbifcKÒV  vai  altiera  morrei  pecche  mi  hai  toU  CsP7Jt  t 
re  la  vita-,  ma  di  rallegrarti  non  hai  ve  run**oc canone,  veggendomi  nelle    ^    '  ' 
tue  rtOcbrc  fepolto  i  imperoche  io  ti  faccio  fape  re,  che  nem  palTeranno  Rmdtfi  U  rmrir 
rre  giorni ,  che  viuo  al  mondo  riturixrò.  Cct'fu?£*m.  Dirut.  Seouo  »e  i  perckt  ttf^n- 
non  è  rn  ce  aro,  non  vi  hi  ragione  la  morte;  per qualcaufa  Chrifto, eh  e»  de  Chnfio jtntjk 
ra  ferua  peccato,  perde  la  vira,  cV  morì  ?  Ciò  fece  per.  più  rifpttri.  Pri-  ******* ,  é«m- 
mo  aftinché  con  la  fua  morte  difìruggelTe  affai  ro  il  peccaro,^  ogni  fua»,  timeout  di  * 
feria  ti  le«a(Tc  .  Ht*fii*fitV>  pii*  v<tmb»m***ft7fèmi>Ur*<tfam 
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Rairr.A  n,6.        tie/tritatur  corpm  peccati ,  vt  vltranon  feruiàmm  peccato  ,  dice  San  Paolo  . 

xXtx.c.ijM.xi  Lcggefi  di  fUnau  forrilfimo Guerriere  ,  che  Venendo  alla  zurVaieon}vn 
fiero  Egirtio  di  ftucura  Giganrca o  li  pigliò  di  mano  la  flriara  nafta  ,  con 
la  quale  gli  nuotami  ammafefeauà:  &  con  effa  lVccifcfr  arreno .  Qocihi 
racconra  la  Sacra  Scrittura  per  opera  di  grandillima  fortezza  j^in  lodo 
del  predetto  Caualicré .  iMapiu  heroico  farro  fu  quello  di  Ouifto  no* 
fìro  Signorsì!  quale  veggcndo,che  l'arinc.chcadoperaua  il  peccato  per 
foggiogarfi  gli  h&Unini,  erano  la  fame, la  lcre,iU4i'«hortorc,l'irifaraia,& 
Ia4morte,  ch'efli  perfion  patire,  al  peccato  confertriuano  ,  eV  fer umano  : 
gli  le  piglio  di  mah» ,  &  con  incredibile  fortezza  tutte  le  predette  mife- 
rie  nella  fua  pcrlbnarolcrando ,  con  effe  ammazzò  il  peccato,  cvdi  lui 

Rtm.ì.v.;.  rnonfò  .  Et  de  peccato damnamt  peccttum ,  dtccS.Paolo  ,  cicelapena_, 
del  peccato  in  fe  fteflTo  nccuendo ,  6c dell'armi  del  peccaro  vcftc#idofi  i 
annullò  la  colpa  del  peccato ,  eV  noi  da  quella  liberò .  Si  che  volle  no*  x 
rire  Chriito ,  quantunque  per  la  fua  innocenza  non  foffe  alla  morrc  log- 
getto;,  accioche  ftì  fletto  offerendo  fopra  la  Croce  al  Padre?  Ecerno  infoia 
uilfimo  Sacrificio^  noi  da  ogni  colpa  libcralfe,  Se  il  peccalo  del  rurro  di- 
ftrugefTc .  Secondo  volle  morire;  accioche  con  la  fua  morte  annullaflfc» 
U  Rcgnodi  quello  infernale  Tiranno,  che  per  mezzo  della  morte  riran- 

Vtk.iji.x Jf  •  neggiaua  il  mondo .  Ve  p*#mertem  defirueret  eum ,  qui  babebat  mortù  im~ 
ptrium^  idefi  Diabolum .  Pare  ad  ogn'vnocofa  imponibile,  che  l'huomo 
prendi  con  l'hamo  la  Balena",  pefee  di  fmifurara  grandezza ,  Se  che  fuori 

i**.4<w».io»  .    del  mare  la  tiri  al  lido,<5t  Pamma  z  z  i .  An  extrabere  poter  UJ^euUtban  hd- 
■»    '  ' :  ■  '    ino?  Ecpurcquefto  fece  con  marauigliad'cgn'vno  Chrifto  Redentore 
•  1  del  mondo,  il  quale  prefe  il  Demonio  figuratoci  dal  predetto  pefee,  con 

lt6.40.rn.19.      l'hamo  della  fua  diuinità.  Inocnlùehu  quafìbamo  caput  eum.  Fece  il 

ìiom-i.  ìBtpiJl.  Demonioogni  sforzo  a  fe  polli  bile ,  dice  S.Gio.Chrifoftomoi  perche, 

adCtlfjf.  Chrifto  non  in  pubIico,éV  palesemente;  ma  occultamente,  Se  in  fegrero 
foffe  ammazzato  ;  conciofiachc  s'auuidc,  fe  bene  tardi  *  che  perdere  do» 
ueua  con  la  morte  di  Chrifto  ogni  fuo^ominio  :  Se  di  fuggire  quefta  pu-» 
blica  confufione,egli  dcfideraua,&  procuraua .  Ma  il  noltro  Redentore 
.«  -  •  »ù  gli  occhi  fuoi,&  alla  viltà  di  turtoil  mondo  volle  monrc,&  con  la_* 
fua  morte  di  lui  trionfare,  prendendolo  con  l'hamo  della  fua  diutnirà. 
In  oculù  etiti  qua/i  homo  capiet  eum  .  Terzo  fi  compiacque  egli  di  méirire; 
affinchè  con  la  fua  morte  noi  dalla  morte  li beraflc,  cne  per  lo  peccato 

1  ,*d  Timfith.\.  follimo  a  quella  condanna  ti .  Vt  morrem  noflram  mor  tendo  defirueret .  V- 

*'10,  dite  il  modo,  &  ftupire .  Effondo  la  morte,  come  vi  diccua,  pena,  Se  ca- 

..    .,•  .'      •   ftigodel  peccato,  mettere  non  doueuale  mani  in  quella  perfona,  che  da, 
■„  ogni  peccafo  era  libera  I  Et  perche  fu  fi  ardimcntofa ,  che  non  contenta 
di  ruorc  la  vira  ai  peccatori  ;  volle  anche  inghiottire  Chrifto,  che  era  in- 
nocente, Se  con  rhumamrà  haucua  la  diuinita  congiunta-,  non  pure  nel- 
le  lue  vtfcercnol  puotc  trattenere, eVà  ritornarlo  in  vira  fùncceiGrar.'i_>* 
i    ,        ma  di  pin  per  hauere  hauuroardirc,  di  porre  le  mani  nel  fuo  Signoro  ', 
fu  incaftigodi  tanta  ingiuftina  >Se  di  tanta  fceleratezza ,  pnuaraafìarro 
della  potetti ,  chefopragli  huomini  le  era  fiata  concetta.  Siche  eflinta 
"  ti mafe 'la  morte  $  Se  morta  fi  vide  da  chi  pensò  clladifoggiogare  al  fuo> 
*  imperlo;  non  auuede^ndofi,  ch'elfo  Fonteera di  perfetta,^-  perpetua  vin 

simile  ni  iatrtr  ra  •  Qiif"* 3  chedei  pefei  fanno  con  l'hamo  prefa ,  'iogliono  l'hamo  co- 
•  prirc  di  cibo  alla  preda  proporrionaro;  accioche  il  pefee  dall'elea  inuu 
UtoA*iiUcrtaro,a quella corraJ(.V  abboccandola,  rcltiall'hamoj  ci  eib> 
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foltà  nafcofto ,  appcfo  ,  >Sc  appiccato.  Aquefto  modo  appunto  dice  il 
rticral  Gregorio  ,  u ponendo  le  predette  parole  di  Giob  ,  fi  e  gouernato 
Chnftocon  la  morte.  Volendoci  erTb  dalla  rirannia  della  morte  libera- 
re, copri\  come  faggio  pefearorc,  di  carne  humana  lafuadiuinirà,  affin- 
chè vcggendolo  la  morre  in  forma  di  huomo,  di  diuorarlo  dcfidcrafTe_>  ■ 
c*xm«  vno  d'i  quelli  ,  che  per  ragione  fe  le  doueuano  ;  Se  dando  ingiù  fta- 
mente  la  moifrea  colui  >fopra del  quale  nefluna  potcftà  haueua  ;  veniflc 
giuftamenre  à  perdere  ogni  giurifditione,  che  t'opra  di  noi  rcncua;  ilche 
gì*  niolro  tempo  innanzi  le  fu  da  lui  minacciato  in  Ofea  con  quefte  pa- 
role .  Ero  mar  t  tua  o  mors  .  Parlando  di  quefto  gloriofo  trionfo  il  Regio  Gy.t3.j1.14." 
Profera  >  dice.  Tu  cóttfirmafiim  v trutte  tua  mare:  Contribulafti  capita  p/aì.7}.n.ij. 
Dracomtm  inaquù .  Tu  confregifti  capita  Draconit .  Con  la  tua  potenza^ 
Signore  partirti  il  mare  Rollo trattenerti  il  fuo  rapido  corfo ,  Se  lefuc 
humideonde  in  tal  guifacpnfolidaftr,  cheaperro,  Se  ficuro  fenricro  die- 
dero al  tuo  popolo, che  per  elio  a  piedi  afciutti  paf&o .  Et  il  Re  faraone,: 
con  turn  i  fuor  Prencipi  A  faldari>non  meno  fieri ,&  crudi  dei  Dragoni* 
per  lo  oefidcn  ,  che  tcncuano  di  diuorarc  il  tuo  popolo  ,  affogaci  in 
quelle  acquei  di  vita  priuafti .  Viene  Faraone,  Se  1  fuoi  Prencipi  chia- 
mato col  nóme  di  Dragone-,  per  la  fua  fierezza ,  Se  crudeltà  .  Et  in  Eze- 
chiele al  19.  è  dimandar©  gran  Dragone.  Ego  ad  te  fax  Atgypù  Drac* 
Magnt ,  Se  per  capita  Draconu,  intende  il  Salmifta  1  Prencipi  dei  popo- 
lo dell'Egirro,  de  quali  eferirro.  Eletti  Principe!  fubmerpfu*t\in  Mari  Exa.ti.n.a; 
Rubro  .  Atyfli  epcruerùnt  eos  .  Theodorerodicc ,  che  gli  Egitti; folcuano. 
nelle  loro  inlègne  porrarc  ferociilimi  Dragoni  «  per  moftrarc  la  loro  fi  e-  j 
rezza,  Se  crudelrà:  de  t'infariabile appetirò,  che  teneuano del  (angue  de..  1 
fboi  nemici.  Etchepcnqucftonoji  fenza  ragione  il  Salmifta  chiama.»^     .fu  »■  •  t  V  t 
il  Re  FaraoncCapo  del  Dragone,  Se  i  fuoi  Prencipi  capi  de  Dragoni . 
La  Glofa  interlineare,  &  tutti  i  Sacri  Interpreti ,  per  lo  capo  del  Drago- 
ne intendono  il  Prencipcde  Demonij,  Se  per  li  capi  de  Diagoni  gli  altri 
Demoni/  Infernali  ;  la  onde  nel  r  A  poca  li  Afe  e  chiamato  Saranatlb.  Dra-  Cmpm1t  n  , 
co  magrini  ,  rufm,  babens  capita  feptem .  Hor  del  Demonio  dice  S.  Paolo  ,  /f^.V».  /i' 
che  reneua  della  morte  rimperio,&  laSignoria .  Qmhabebat  tnortis  im~ 
perium :  Che cofa hi  fatto  il  no rtro  Redentore ,  per  jfpogliare di  quefto 
imperio,  cV  Signoria  l'infernale  Dragone  ?  E  morto  fopra  il  legno  della 
Crocc.f r  per  tnortem  dettrutret  eum,qu$  babebat  morti*  imperium,idefì  Dia  Hei  x  „  ,  • 
bòlum.  Del  Dragone  fenuc  Plinio,  che  particolare  nemicitia  tiene  con  jjbV  c.  11.  £ 
l'Elefante,  Se  dice, chcneirAffrica,ouc lunghi,  Se  grandi  fono  i  Drago-  t%t  ■' 
ni»  dagli  Arbori  fi  (lanciano.,  Se  fiauucntanoaddoù*b all'Elefante, il  qua- 
le e  animale  di  althlìma  datura  vSt  auuinchiandolo  in  ogni  parte,  li  fuc-  Prcumfi  cai  i«(o 
chi  a  no  il  fangue,  del  quale  fono  fitibondi,  Se  l'ammazzano .  Ma  che  au-  affimi  paragoni. 
uicne?  Cadendoli  vinto ,  Se  eflanguc Elefante  ,  xccidc col  fuo  pefo  il  ehtUmcrteam 
vincitore  Dragone.  Si  che  il  Drago  con  la  morre  altrui,  fefteflfo  di  vita  wa^utndoChtt  ^ 
fpoglia.  All'iftelfomodointntre  il  Drago  infernale  finbondo  del  fan-  n°  j  1  ttm*j* 
gue  di  quefto  cclerteElcfanpcChnfto,  dall'Arbore  della  Sanra  Crocei'-  '  °* 

atfaliicc ,  Se  rutto U  fanguc li  faccia  ,  per  rnonfaredi  lui;  non  fi  toftoa    '  '  ' 
morte  il  conduce  ,  cV  il  vede  clTanguc  ;  che  refta  egli  morto ,  Se  vecifo 
dall'ilio  fifa  morte  di  Chcifto.  Saufune  con  fa  fua  morte  ,  di  vira  priuòi 
fuoi  nemici .  Et  CJinrto  con  la  fua  morre  ,di  vita  priuò  la  morte.  Di  An-' 
tfcco  fingono  1  Poetiche  figliuolo  fofTc  di  Nctrur,o,c\-  de lia  terra,  Se  che  : 
ogni  volta, j  chJiffo  lafib  fi  ùjitiua,  Se  ftanco,tol  (oecare la  tcrra,riftora*J 
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ua  le  forze/rinuigoriua  k  membra,  Se  più  force,  che  prima  nmaneu*__,  • 
La  onde  quando  Hercole  con  elfo  lui  lotraua ,  Se  a  rerra  il  gecraua  ;  elfo 
al  ratto  della  terrai  maggiore  forze  pigliando,  conerà  l'inimico  di  nuouo 
rirornaua  à  combattere,  &di  lui  nmaneua  vincitore.  Di  modo,  che'l 
gutarlo  a  terra,  li  merteua  in  mano  la  palma,  &  il  trionfo .  Di  quefta  fa- 
uola  fi  ferue S.  Gregorio  Niflfeno  nell'homiliadi  Chnfto  trionfante,  per 
dichiaratione della  predetta  verità  ,Se  dice,  che  venendola  morrea  Ior- 
v  rare  con  Chnfto  fopra  il  legno  della  Croce,  Se  gittandolo  a  terra  morto  , 

Se  esangue  ;  erto  nel  fcpolcro  cadendo  ,non  perde  lcfue  forze,  ch'erano 
onnipotenti  ;  ma  da  e  Ho  fi  lcuò  con  fi  gran  cuore,  Se  animo  ;  che  la  mor- 
te ammazzò  ,  Se  quclJa  delle  fue  prede  fpogliando,  a  noi  crema  vita  me- 
ritò .  Q*i  mortem  noflram  mar  tendo  deflruxit ,  vitam  refurgende  reptrém 
Hit,  canra  Santa  Chiefa  .  Del  Serpente  chiamato  Enhydrosfcnuonoi 
Naturanti ,  ch'elfo  hauendo  il  Cocodnllo  per  fuo  capitale  nemico  \ 
quando  s'accorgcch'eflb  per  li  prati  fi  pafee,  afeondefi  forto  l 'nerba—, , 
Se  nella  bocca  di  lui  entrando ,  le  vifccrc,  Se  il  ventre  li  rode,  fenfcc,  òc 
fi racci a  :  Se  tolto  che  li  ha  la  vita,  n'efee  ìllefo  ,  cV  vittoriofo.  Chi  non 
\  fapefle  l'arte, c  l'ingegno  dell'Enhydros,  Se  il  vedelfe  dal  Cocodnllo  di- 

uorato,terrebbc  in  quefta  pugna  il  Cocodnllo  per  vintirofccV  quell'al- 
tro Serpente  per  vinco.*&  pure  con  verità  all'Enhydrosfi  debbe  il  Trion- 
fo. Cofi  è  ìnreruenuro  alla  morte  con  Chnfto.  Elladiuoròil  noftro  Si- 
f1  .  .  gnore:  Se  fu  da  lui  ammazzata,  nufeendo  dalle  fue  vifecre  il  noftro  Si- 
gnore, viuojgloriofo,^:  trionfanre.  E  paragonata  la  morte  a/la  fpada_^# 
che  vccide:ai  Cane, che  morde:  al  Leone,  chediuora:  &  all'Alicorno  , 
che  trafigge,  Se  ammazza .  Onde  diceua  Dauid ,  facendo  oratione  al  Pa- 

Tfal>%i.*-si.  dre  Eterno  in  perfona  di  Chnfto .  Erue  aframea  Dtm  animar»  meam  :  & 
de  marni  canù  amtcam  meam  :  SaIuj  me  ex  ore  Leonis.& a  corntbm  Vntcor- 
nittm  bumiltraremmeam  ?  Si  prefenra  quefta  no  (tra  fiera  nemica  a  Chxi- 
fto  huomo,  &  Dio:  penfa  come  tagliente,  Se  acuta  Spada ,  di  tagliarlo  a 
pezzo.  Se  percuotendolo,  refta  dalla  fua  diuinità  sfilata  arYarco,óc  impo- 
tente à  nuocerci .  S'affatica  come  rabbiofo  Cane,  di  morderlo ,  Se  sbra- 
narlo :  Se  nella  fua  diuinira  fi  rompe  1  denti ,  Se  par  refi  ìfdentata  ;  Onde 
nefluno  di  noi  può  addentare .  Apre  come  feroce  Leone  l'ingorde  fau- 
ci,per  diuorarlo:  &  dafoprana  vircu,cheui  lui  conrradi  le  ifpcnmenra, 
vedefi  ftracciare  la  bocca,  fquarciarfi  le  fauci,  e  sbranarfi  il  petto .  Vrta 
,r    ;  come  brauo,  «X:  forre  Alicorno  nel  corpo  di  lui,  per  forarlo,  &  farlo  per 

femprc  tflangue;  ma  fi  dura,&foda  rruouala  fuadiumira,  che  fi  fpunra 
i!  corno,&  mutile  rimane,  perleuareanoi  la  vira,  Se  rcucrci  ercrnamen» 

C<y.|*.*. 14.  re  morti.  Ecco  verificato  quello,  chepromife  Chnfto4per  Ofea.  Dt 
piAnu  mortu  libtraho  eos ,  de  morte  rcdtmam  eos .  O  mi  fera  morte .  Tu  hai 
voluto  vcciderela  vira:  Se  la  vira  tehà  vecifo .  Era  il  douere,  chela  vita 
viucflej:  Se  cric  tu  morte  crudcliilima  moniti .  Che  cofa  più  naturale-» 
può  elitre  alla  vira,  che  viuere?  Se  alla  morte,  che  morire?  Peròa.rc 
morte  conuicnc  la  morte, [Se  a  noi  viucnti  la  vita.  Se  mi  opponete,  che 
pur  fi  vede,  che  hoggidì  ancora  i  Sauri,  Se  i  giuftì  muoiono .  Io  nfpon- 
oo ,  che  rumi  Santi  muoiono,  per  conformarli  a  Chnfto  noftro  Capo  . 
I  gli  per  amor'noftro  e  morrò.  Etnoi  morire  dobbiamo.  Egli  dopo 
niorre  e  nfufcirato  .  Et  noi  dopo  morte  nfufcitcrcmo .  Morendo,  egli  » 
non  ha  tolto  alla  morte  l'arme,  di  kuarci  a  rempo  la  vira  ;  nu  folo  la  po- 
tufta  di  tenerci  per  femprc  al  fuo  imperio  foggerei  :  Et  che  dalle  lue  for- 
ze 
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soma  il  JZftxro  AxrrcoìLo. 

«e  habbia  la  natura  humana  a  riufcirc  con  vniucrfalc  trionfo ,  dopoché 
tutti  gli  huomini  faranno  mortaci  aflìcura  egli  con  la  Tua  gloriofa  R 1  fu  ir- 
te mone  .  Però  non  dice  S.Paolo,che  al  prefenre  fi  fi  a  affatto  annullata^» 
la  morte.  Ma  fcriuc,  che  al  fine  del  mondo  farà  ella  da  ogni  patte  di' 
Anitra.  Nvutffime  AHttm  tmmxa  deflruetur  mors  .  O  lieta ,  Se  felice  nuo-  l.Cor.1  f.  »  tf. 
ua .  Dico  di  più  Afcolr.jfc  vi  afegiungo,che  i  Santi  non  muoiono,quan- 
do  di  cjucflo  corpo  fi  fpoghano  ;  ma  la  morte  in  vita  cambiano  ,  Se  nau 
.mutano .  Qucfta  vita  anime  benederteè  vna  continua  mortcjpcrcioch» 
quanto  più  vioiamo,  tanto  più  della  vita  ci  viene  leuaro.  Se  alla  morrei 
m  approilìmiamo .  Quella  futura  vira,  che  fi  afperra,  è  la  vera  vita  »  po- 
-fciachenon  ha  timore  di  morte  .  Et  per  tanto  la  motte  de  Santi  non  è 
chiamata  morte:  ma  foimo,&  ripofo  ;  laonde  di  fife  il  noftro  Redentore-» 
di  Lazaro  morto .  La\arta  amtemnofter  dormir  .  Et  della  figliuola  dell'-  /*«w.M.*.ir. 
A  re  h  ìfi  n  agog  o .  Non  e  sì  emm  marta  m  putita ,  fed\dormtt .  Et  di  &  fttfTo .  hi»ttk<+n.%  4. 
Ego  dormiui,  &  foporntm  f*m ,  <fr  exmroxi .  Et  Dauid  Profeta  in  quefta_,  Pf*l.}.n.e.  ' 
beata  fpcranza  tutto  confolato  diccua  .  Cum  dederit  diteti  u  fuù  fom-  FfsLiió.».?, 
num  :  ecce  bar  edita  Domini .  Per  tanto  quelli ,  che  muoiono,  non  fi  deb- 
bono  chiamare  miferi,  né  fgratiati ,  come  fanno  quefte  Madonne  ;  m  a_ 
dimandare  fi  debbono  felici ,  Se  beati .  Che  cofi  li  chiama  la  diuina^ 
Scrittura .  Boati  mortai,  qui  in  Domino  moriuntnr .  Amodio  tam  dteit  fjsifù  Afe.i  4,».i 
tHé.vt  reqme fcant  a  labortbm  fu  is .  Et  il  Regio  Profeta  altamente  fcrifl'c-» .  f/^'ij*if« 
Fretto  fa  tri  confettiti  Domini  mors  S  anelar  um  et  tu .  Si  che  refta  v  ero,  c  h  c_> 
Ja  morte  e  morta  ;  perche  fe  bene  ella  ci  vccidcil  corpo;  ruttauia  ci  viui- 
fica  l'anima  ,  la  quale  di  nuouo  il  corpo  viuificherà  immortale ,  Se  g  lo- 
ri 0(0  .  Laonde  v  edeniche  i  buoni  le  minaccie  della  morte  non  temono* 
&  di  lei  fi  burlano ,  Se  fi  beffeggiano ,  comedi  Tiranna ,  che'l  fuo  impe- 
no,ÓV  dominio  h  abbia  perduro .  Et  dicono  con  S.Paolo.  Vbitft  mors  vi-  1  »  Cor.jj.  n.  f  . 
{Iona  tua  f  vbiefl mors  flimnitu  tu**  >  Si  èdigredito  affai  Afcolr.,  Se  i<a 
rorno  donami  fono  partito.  Prouauafi,ch 'era  neccffancchc'lR  eden.  ErM  nmofmù 
roredcl  mondo  nfufcitafTe:  cV  fi  è  dimoftraro,  che  non  effendo  mai  flato  ebodnt^m» 
in  lui»  come  h  uomo  veruno  peccato-,  non  doueua  della  morre  rimanere^»  iddi*  rifu/cita/ 
preda ,c  h  e  in  pena  del  peccato  ci  è  Hata  data.  Hora  10  dico  ,c he  fe  fu  inv  /*. 
po  ili  b  i  Ice h e  l'anima  di  Chrifto,  nfperto  alla  fua  Hu  manna  >  non  donati 
le  di  nuouo  vita  al  fuo  Santi/timo  corpo,  morto  per  li  noftri  peccati  fo- 
pra  la  croce,  molto  più  farà  neceflario,ch'cgii  rauuiui,come  Iddiccomc 
fon  re  di  vita  ;  come  Signore  de  viuiJ,  Se  de  morti .  Quomodo  DomtnmseJc  * 
foto  vi  tam Jg  tfft  demonslraffct ,  nifiid  quod  mortili  trat,  vtwficajftt  ?  DlCC 
S.Arhanano.  E  nfufcitato »  è  ri  fu  fc  irato  il  noftro  Chrifto,  Se  fi  èadim-       jt  jmcrn, 
piro  quello',  ch'egli  già  diffepet  bocca  di  Dauid  .  Quoniam  non  dtrtltn-  ytrpi, 
quei  a  n  imam  menno  ininftrno'.ntc  désti  San  cium  tuum  vtdtrt  corruptionem  .  pfal,  1  y .  n.  1  • . 
Difctfc  l'anima  di  Chrifto  al  Limbo  de  Santi  Padri ,  per  fpogliarlo  di 
quefta  grariofa preda ,  Se  preftnrarla  in fegno della  fua  virtoriaal  Padre 
Eremo .  Fu  polio  il  corpo  nel  fepolcro }  acciochecol  fuo  tatto  più  pof- 
fentcdi  quello  dell'offa  di  Elifco,a  noftri  la  vira  rendeffe .  Ma  perche  la 
«buina  Pcrfona  del  Verbo,  ne  da  quel  corpo,  ne  da  quell'anima  mai  fi  fe* 
paròjvn'altra  fiataamenduca  vita  im  mot  tal  e  riunì,  incorporando  quel* 
la  gloriofa  anima:*  animando  quell'effansue  corpo .  Eropoteftattm  h*~ 
beo  ferie  idi  ammani  meam  :  &  potè  fi  arem  habeo  ir  tram  fumtnditam  ,  di  ffe 
egli  in  S.Gjoanni ,  con  le  quali  parole  ci  ammaeftró,  ch'egli  fenza  l'ai-  C«/.io.i».it. 
txui  aiuto  :  «lS:  di  fua  propria  forza  >  da  morte  a  vita  ri  fu  fc  irò .  Quindi  è  « 
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chequcftanuouaricupcrationedi  v.ra  chiamafi  R  ifc  ne  r  rione  ,  ÒVnon 
-rifufciratione;  pofciachenon  da  alrn  aiuraro  ;  ma  da  fc  ftcflo  fi  leuòdal 
fepolcrcviucc*  glonofo.  Et  fc  mi  opponcre,  che  negli  Arti  Apoftoli- 
c.Mb.i.n.14.      C1  eferitro.  Quem  Detufufcitduit .  Et  che  San  Paolo  ncll'Fpifto.'a  a  Ro- 
'GààJJk.ii.  '     maniferiue  riha.  Infettanti  IcfumCbrtfium  amortuù  ,  vinificai: t  &  mor- 
tali* corpora  ve Sera  ,  con  le  quali  autorità  ci  viene  infegnato  ,  che  Iddio 
rifufeitò  Chnfto  noftro  Signore,  &  per  configucn;\i,  ch'egli  non  da  fio, 
-ftctToyia  perdura  vita  ripigliò,  ne  di  fua  forza ,  eV  potenza  .  Rifpondo, 
•  che  Chrifto  non  pure  é  huomo  -,  ma  Iddio  ancora:  eV  ch'egli  come  huo- 
mo  fu  nfufcitato  da  Dio .  Et  come  Iddio  rifufeitò  da  fc  fletto .  Ego  pon§ 
C0p.1o.n  i7.      animammeamtvr  tternm  fnmam  eam    dice  egli  in  S.Gioanni ,  cV  S.Arha- 
til.dt  infamar,  nafio  ci  ha  lafciato  fenrro .  Corpus  Cbriflt  fnrrexit  per  Verbum>qnod in  ip- 
Vtrbi.  Jh  trat .  L'ifteiTb  c'mfegna  S.Leone  Papa.  Deitatqne.  ab  vtraqne fubjìan- 

$erm.i.dtR?fnr  tiaìtonreceffit , quoti  potevate  diuifit  ,poteUai  e  còninnxit .  Hanno  peniate» 
rr<**  •  alcuni,che  quantunque  nella  Rifurrernone  di  Chrifto,  cV  riunione  dell'- 

..    anima  al  corpo,  non  vi  habbiahauuro  parte  veruna  creatura;  percioche 
ella  è  opera  ri  feruatafolamenre  all'onnipotenza  diuina ,  che  l'ani  ira  in- 
corporo, &  il  corpo  animòj;  vi  fiano  però  concorfi  gli  Angioli  del  Cielo 
Alla  Rifurrettic  à  raccogliere  il  fanguc  in  diuerfe  parti  fparfo  :  i  capelli  iftirpari  dr  fquar- 
di  ebrifìo  ciati  :  te  particelle  della  pelle,  cV  della  carne ,  che  1  duri  flagelli  diftacca- 
mefum*  AngU-  rono.cV  ie  qualchealrra  cola  dal  corpo  di  Chrifto  feparofll,  che  riunire^» 
Ì9  vi  coneorjy  fi  haucua  al  corpo  ,  nel  tempo  della  fua  Rifurrertionc .  Erqucfto  vanno 
con  veruna  fir-  congterrurando  ;  perche  fi  farà  la  noftra  Rifurrernone  ad  mmanonedi 
teiioperuttont.  qucna  di  Chnfto .  Onde  fc  nella  noftra  Rifurrettionc  fi  feru/ri  l'onni- 
.potente Chnfto  della feruitù  degli  Angioli  ;  i  quali  fenoftre ceneri  rac- 
coglieranno nel  luogo  depurato  alla  Rifurrettionc  degli  huomini  ;  fi  co- 
Ijb.ii.de  Trio,  rnc  infegnano  i  Sacri  Theoiogi ,  conforme  alla  dottrina  di  S.  Agt>ftino  *, 
gabbiamo  «ì  dire,  che  fi  fia ancora  feruirodi  elfi  per  lo  medefimo  effetto 
nella  Aia  Rifurrertionei  attento  che  fuolc  il  Sapicntilfimo  Iddio  le  cof<r_, 
inferiori  per  mezzo  delle  cofe  fu  pcriori  reggere,  òV  gouernarc  -,  fi  corno 
infogni  &  Agoftinonel  predetro  luogo  .  Turtauia  nclftsno  degli  antichi 
Theologi  quefto  dice;  anzi  il  contrario  dalia  loro  dottrina^*  conclude  . 
ln'a.d.%.q.\.ar.  InfcgnaS.  Thomafo,  che  nella  Concetrione  di  Chnfto  nelfunacrcatu* 
3.4^3.  ra,nc  hurnana,nc  Angelica  vi  mife  dell'opera  fua  .  Er  l'iftcflodicc  Alcf- 

4.^.1  j4.iw.r.  fandrodi  Alcs.  Hor  da quìio argomento ,  cV  dico.  Seall'eccellcnaa  di 
*r«*«  C  Jinfto  difdiccua ,  che  veruna  c  natura  Angelica  fo(fe  cooperatricc  del- 

lafua  Concettione ;  perche  quella  carne  cV  corpo  vnire  fi  haucua  alla_i 
Ptifona  del  Verbo  -,  al  ficuro ,  che  molto  piudifdiceua ,  che  veruno  An- 
giolo concorre fl'e  alla  fua  glonofa  R  ìfurrerrionc;  attento  che  cv  il  corpo, 
&  l'anima  tra  già  vinta  alladiuina  Per  fona  del  Verbo;  ÒV  l'anima  glorio- 
fa  di  Chnfto  ,c'haueua  cura  del  fuo  corpo,  cV  delle  cofe  a  quello  appar- 
tenenti ,  rutto  quefto  in  vnofìantefarc  porcua.  Aggiungere,  chc'lfhn- 
gue,i  capelli  ,&  l'altre  cofe  ripon  e  fi  doucuanonel  ("tpolcro,  oue  fi  fi.ee 
la  gloriola  Rifurrernone  di  Chnfto  ,  Mugli  Angioli  di  fare  ciò  non  ba- 
ueuano  virtù,  ftandonferraroiHlpoleio  .  Lt  però  concIudcfi,chc  fu:- 
za  Mimfteno  Angelico,turraquefta  opera  fi  compii  cv  effettuò  da  Chru 
fio  con  la  fua  onnipotente  virtu  .  Nel  che  re  ila  fu  pe  noie  la  Rifurrerti^- 
ne  di  Chnfto  alla  noftra  ;  che  ouenclla  Rifurctmcnt  vniuerfaic  degli 
1: uomini ,  gli  Angioli  le  noftrc ceneri  raccoglieranno  »  e\;  in  vn  !loe«>  rù 
£orranno;nclia Rifu rcectianc di Chnfto  quefto  orìeio  fev e  l'a^jrr.a  fua_, 

c;:nipu- 
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orni ipot u\: c , c  h c  ogni  cofa  appaKCnentcatia  pcrfcttione  del tuo corpo 
raccolte  <,on  mirabile  preftezza ,  ripofe  nel  fcpoJcrc»  faiza  fate  veruni  5/*»*/»  w*- 
apertura  nel  marmOj#  al  corpo  riunì  farro  in  vno  {tante  perfetto,  viuo,  &*"' 
cv  gloriofo.  Scrjuc  Colino ,  che  vi  fi  truoua  vn  fonte  di  tal  e  natura,  óc  ub.de  mirubilì- 
conditione,chc  fe  face  accefa  in  cflfo  fi  arruffa,  ne  efee  e  linfa,  de  ammor-  hiu  mmdt.c.  tj- 
zata .  Et  Ce  cfìinta  face  in  cflb  s'immerge,  ne  riefeeaccefa , .  òc tàrnimcg*         /(  : 
giante.  Hot  quello  di  diritto nafiro  Signore  hoggi  predichiamo.  Egli 
viuo  nel  mate  di  quello  mondo  fi  attóffó ,  cVriroafq  morto.  Egli  morto» 
C  cacciò  nel  fcpo.'cno,  &  viuojKrimct\d'glotiofo.  Phocmo  dice,,  che  ipdefcùf tinnii'. 
fe  voi  Atterrate  vafo  do*  o ,  dic.pt  cno fta  di  edefte rugiada  :  Se  in  mode  Wi jwrjj. '  f 
coperto*^  «ferrato,  eh  Mia  cfalarenon  polla*  il  Sole  con  la  forza  de  fuoi 
cocenti  raggi  il  difo/cerrcrà,&  dalla  rerra  farà  vfeire .  Perche  non  c  mai     .  ;  r<  ^  t  K 
cauigliajche'i  Sacro»  de  eflfaneuecorpo di  Chriftopiù d'ogm  zfottótó  *  .\  <I 

preti  ofo  >che  pieno  era  non  di  ctlefte  rugiada  i  ma  <h  £opcaiiadiuiniri  *  » 
confoLprcaldc«od*Jl?Appaolo.  Int^oinÌMbit^omnù^tnttuàoàimnU  C*Ufi.».9. 
téuù  €«r^éktie  %^h*»^xi^Q&i  al  lungo  dentro  d'vo  marmoreo étpol* 
ero  rinc  h  j  u  fp  :  &  eh  c  dai  potenti  raggi  della  fu  a  d  i  u  in  ;  ti  ,  ne  venga  tira-  •  f  *    *  j&  t  , 
to fuori  v^q,&  g^pfiqfo,  fc^opriod^Cbrifto  noftro Signore, &  ndn  ^Jvtfrt9r  r  1 
di  verunal^anfufcttarefe^^ro.  Più  volte  vn  viuohànfufeirato** 
morto*5e  di  San  Pietro  fi  legge,  dienfufcifòlacaritenolcTabitha.  Vn4  y'  ' 
volta  auue/nne  j  che  vn  morte  vita  diede  ad  vu'altro  morto.  Etqucftò 
hauf  re  fatto  F  !  ifco  ,  riabbiamo  dalla  Sacra  Scrittura .  Ma  che*  vn  morto 
habpiafe  ft  elfo  nfufc  ita:  o;non>fi  è  mai intefo,feinon  di  Chrifto Reden- 
tore del jnondo,-£gU  vìucndo,  rifufettò  Lazaro quatriduano.  Morto 
crTcndo ,  rUftjfricp.njpit*  carpirle  Sancì  Padri  j  fi  come  Gabbiamo  ni  San 
M arrheo .  MaqueJKo„  che  mera  alla  natura  ftopore  ,  cV  marauigiia,  cj  c*p.ij. 
che  imk*oai& ttfti\)%vc&im^to<&/pM  &i£lzà<io  ft  polena fcrfbctfòt  i« 
rotuo  in  yiraj#  i^feito/iwriH»falcv,.4rtglofiqfo..  Quefto  voUexfirefali 
fero  e*»e  Maddalena ,  fehew  il  MiftetH)  compiutamente  nonfcnctfò 


quando^aTc*  Ori^pparieloinha^irodi  Hortolano .  Demine  firn  /^ttàf'el  * 
fuftultfli eumjicao  mèi .  Signore  jfeftu  con  la> tBa.gtoriofa  Rifiirrettione  tn V '* -UM 
I/hai  daAfijpoijro'l.eAiUtP >.  dimoio ..  Sentite  ciò>  eh 


t'hai  dal  ^po^rgri^rp  >.  dim*Pelo Sentite  ciò>  chctfireSii  lAgoftmo  serlì}  jukftrlè 


uwtatù  virine xesìani port*uir  adcvhf .  Ixcoui  iCLciincato  il  Tempi c> 
perfidi  Gi«dei,cJhancte CQtVtanU  GsciierAcewa,     en ipu tà  diftrurto*  più 
Ì)tìfto,vagQ,&  gloriqfojfi  prima.  Non  hanno  le  «óftce.£nriDcpoouraimi 
pedate  «chenpn  venùTpa&eela  verità  di  Cfaiftp; prede rrdùi'<  'quandi 
icopremiocgli  i  voOei  m fti  ptn (lc,n  j  v i  fece  atuerttfl  ►  .da  e  tiopo  la '*x 
itrnttione  del  fao  corpo  >  l'hau  1 o  L>be<  ti  mi  ucxio :rtxd» figaro .  Soitute  remi  IcAn  z  B<  r  y 
fiumhnc, ,  efr  inmìm 4'tkvfxtw*l>4ill*4  < .Ric^iu^ceteTiacifrtiìaìilJtoltt* 
crDore:e\  ccdarofìinationetd^nime  vgfl^aiiachiaruaza  daUavthfà\ 
©iquertaprima  ragipr»efi<èikirottbjiAan8W  .Hum. veniamo ^lafecoit-       f  «.«  »o 
da,chQ4anpifu  fal*Ke«ga*:-da*-.  .  ^  nuintv^  »^  ui\u  io  ■  T  :  \*\  <       ?  . 
.  Èra  ih  celi  a  ri  o ,  c  he  Ch  allo  rifu  fe  1  uae.pcx  conferia  tre,  lavnoftra.  Fede  ;  chrifl°  nffl*™ 
per^abftóela  nofìca  fperanza.:  pipra guidare  JsuaoQca»qarirà  :  &  per  ri.  JT  ,**f/lr*  F*- 
ftfrcn*raùH>^riCQftunH  .Hajieiiauo.iPrvfctii  praiibo,  choGhtiltonòu  « 
ltroSi^QfflAr.cbbe»r*ajfci«»ot.  .Rtlaiqar!ELiAwfiwui3!>mpifcmaniJBu   „  ,  U  -v»» 
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fufciraflfe;  conciofiache  fcnon  haueffc  ripigliato  la  perdura  vira,&  Coffe 
egli  rimafo  della  morre  prigione,falfa  farebbe  ftata  la  fedeche  noi  allo 
profctie  haueuamopreftata:^  vana  effendo  la noftra  Fede;  nefcguc,chc 
farebbe  anche  vanità  il  credere  t  che  per  mezzo  di  quella  damo  ftari  dai 
noftn  pcccari  liberati .  Si  Cbrifìut  non  refurrexit ,  vmhm  cfl  fìdes  vettr*  ; 
'-„„■„   Adhuc  tnim  esìis  in  pece  Atti  veslrù ,  dice  S.Paolo  .  Perche  il  Mifterio  del- 

*  '*    •  7»  IaRlfurKttloncdlChrift0^ 

fi  può  agli  huommi  perfuadcrc,&  dimoftrarc  ;  volle  il  Sapienriflìmo  Id- 
^T7''T  dio,che  dai  Projcri,cV  Patriarchi  ci  forte  prederrojaffinchc  la  fede  delta», 
dMmdtilrÀtt  fuJ  Rifurrcrrione,  che  tanto  alla  noftra  falute  è  ncccflTana  ,  abbracciaffi- 
77        r       mo  con  ogni  affetto  .  Refurrexit  tertia  diefecundum  CcripturM ,  ferme  S. 

Paolo,  •  ÒVinS.Luca  *>  fi  fcrue  il  noftro  Signore  del  teftimomo  dello 
?  lJr JJJ"**  Sacre  Scritture,per  rendere  perfuafi  quei  due  Difccpoli,  che  verfo  Ema, 

•  u$  s'inuiu,auano>ch'cra  ncccrtariojch'ertbda  morte  a  vita  rifufeiraflo . 
La  trionfante  Rifurrcrrione  di  Chrifto  ci  predi ffe  Efaia  al  15.  capo  ,  ouc 
parlando  del  noftro  Saluarore  dice .  Vràciptuutt  mortem  in  fempitcrnum . 

fc.Or.if.iM4*  A  quefto  luogo  hebbe  confiderarioncS.Paolo,quando  diffe>chenci  vec- 
chio Teftament o  era  fcrirto .  Jbjorptd  ejì  mors  in  viilorU  tu* ;  impcro- 
chccomeauuerrifcc  S.iThomafo ,  non  fi  rruouanoquefte  parole  nella_, 
Sacra  Scrirrura;madal  prederò  luogo  fono  pigliatceffendo  Se  di  quelle, 
Se  di  quefte  parole  il  medefimo  fen(o  ;  perciochc  inghiottire  la  morte,  c 
l'ifteflo,  che  precipitarla,  Se  diftruggcrla .  Mette  Efaia  il  pattato,  per  lo 
futuro,  &  dice.  Prtcipitauit ,  in  luogo  di  frteipitabit  ;  per  darci  ad  in- 
tendere Ja  certezza  delle  profetie,  chele  cofe,cJhannoa  venircle  rap- 
prefenta  come  gii  fatte.  Hor  da  quefto  luogo  ricauano  i  Santi  Padri  , 
che  Efaia  ci  predilTe  la  Rifurrcrrione  di  Chnfto  ;  pofeiache  i'cgli  preci- 
pitò, A:  diftruiTe  la  morte;  nefegue  di  ueceflità ,  che  la  morte  noi  potè 
nelle  fue  fauci  ritenere .  Di  modo ,  che  ouc  ci  viene  predetto  la  vittoria 
di  Chnfto  contra  la  morte;  ci  viene  altresì  profetata  la  fua  trionfante  Ri- 

uVtCntet.  &  furrettione.  Cofi  dichiarano  le  predette  parole  di  Efaia  S.Athanafio,  • 

rf.D-n.        Cirillo,  b  ócEufebio.  «  In Ofeahabbiamo vn'altraprofcna della Ri- 
U  l/sism.     furrettione  di  Chnfto  ;  pofeiache  introduce  egli  Chrifto  parlante  con  la 
c  Lib.A.itV-  morteòV  diccnte.*  Ero  mors  tu*  omors,morfus  tuus  ero  inferni  ;  Ouepre- 
fj,#»ffr.r.i*.     fac^fa  chnfto  con  la  fua  Rifurrettionehaurebbcdifttuttola  morto* 
4  c^.ijj»i*  &  morflcato  nnfenio,  liberando  dal  Limbo  1  Santi  Padri .  Et  fc  bene  e- 
gii  e  il  vero,chcnon  riceuerà  lafua  compira  perfezione  quefto  trionfo  , 
che  delia  morte  riporta  Chnfto ,  fe  non  al  rempo  dell' vniuerfai e  R  ìfur. 
rcttionc ,  fi  come  infcgna  S.Paolo  nel  1 5 .  capo  nella  prima  a  Connth  1  j  ; 
perciochc all'hora  rutti  nfufcireremo  immortali  5  tutrauia  quefta  perfet- 
ta vittoria  contra  la  morte  hebbe  principio  nella  Ri  furrettione  di  Chri- 
ilo,per  lo cjualt  noi,come  in  noftro  principio  fiamo  nfufcitati,  come  di« 
ce  l'rftcflb  Aptìftolond  a.capodelPEpiftoIa  agli  Efefij,  Se  in  lui  virrual» 
menrerefta  affatto  diftmtra ,  Se  annichilata  la  morte.  Fu  anche  prc- 
C4»j.».f*       <*crta  la  Rifurrcrrione  di  Chnfto  in  Sophoma  con  quefte Jparole .  Qmm- 
propter  expetl*  me  dicit  Dominusjn  die  rcfurrt&ionU  nué  in  fuiurum,  i^'d 
»  tudictum  me*m,  vt  cctipregem Gente s cotltgam  Regna  .  Etdi  quefta  pro- 

fetia  fi  feruono  per  prouarc,  che  Chnfto  e  rifu  fenato  :  Se  che  dopo  la  Ica 
a  itt.il.rfK*.  Rjfurrtttjone  ha  le  Gemi  afe  chiamato.  S.Agoftino,  •  ÓV  Eufebio.  * 
iw/^jj.  n  pancnrc>  se  illuminato  Glob  confetta ,  che'I  noftro  Redentore  c  nf  u- 

b        dtve-  f         &fpcrapcrla fua  Rilurrettione  di  ripigliare  anch'eglinuoua^. 
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Vita  al  fine  del  mondo .  *  Sci  o,  quo  d  Redemptor  mcusvtuit  „  dr  in  nowfftmo  t  C»p.  1 9  ■*-<*■  b 
di!  de  terr*  furreilurus  fum .  Cofi  dichiara  quefte  parole  S.  Gregorio  .  *>   •  £i'*.i4. 
Vogliono  S.Athanafio,  «  S.  Ambrofio,  4  S.Agoftino,  •  SanBcrnar-  c  '* A**** 
do.  i  Sminilo  Gierofoumitano,  v  che  ci  fotfe  pretta  latito  rratio*  f"'*1^  J 
ne  di  Chrifto  nella  Genefi,  h  con  quefte  parole.  CatulusUonù  fud*;,ad  J 
fréddi*  fili  mi  afitndtfti  :  roquiifeent  atcubmfH  vt  leo>&  qua/i  lana,  qua  fu-  j  \ M 

feitabittum?  Fu  figura  di  Chrifto  noftro  Signore  il  Patriarca  Giuda^i  nitrii.  ^ 
cerche  della  fua  Tribù  egli  fccnicrc  doucua^cSc  nafeete.  Hor  qucfto  no-  f 
Aro  valorofo4&  inuitto  Capirano  Giuda,  ad  vn  feroce  Leonzino  vieno  uiffm  »fi. 
raffomigliaro  per  li  fua  fortezza:  Se  il  Lirano  dice, the  la  Tribù  di  Giuda  e  Cat.  14. 
fo  ku  a  nelle  fucinfcgne»cV  ftcndar  di, portare  vn  Leone  in  campo  verde .  n  C*f.*t*  »  .§. 
Tre  cofe  predice  di  Chrriìo  nelle  predette  parole  il  gran  Padre  Giacob . 
La  prima  c/che  farebbe falito  fopra  afpra  croce  »  per  fare  iui  dell;  noflri 
cuori  honorara preda.  AdpradamfiU  miafccndtfli .  Nel  fare  preda  de_» 
feluaggi  animali  è  molto  brauo  il  Leoncino  A-  nei  bofchi,6V  nelle  canv 
pagne  .  Et  Ch  n  fio  per  cacciare  non  ha  pari:  Se  per  fare  preda  di  rutto  il 
mondo  ^  fili  fopra  la  Croce ,  cV  iui  alla  vifta  di  opn'vno  foggiogò  al  fuo 


>,  Se  Signoria  tutrclcNationi .  Ego  f  exaìtatus  fuero  tiara ,  or».  t§m Md>Lj£' 
nia  traham  ad  me  ipfum .  La  feconda  cofa  c.che  fi  farebbe  dato  al  ripofo. 
nel  fcpolcro  giacendo  .  Requie  [cent  accubuifli ,  vt  Leo ,  &  quafi  Le  Ma  t 
Quando  il  Leone»  Se  la  Leonella  in  cacciare  ha  fatto  molta  fatica.  &  tro- 
vati latto ,&  ftalico;  fi  di  ai  ripofo,  giace  per  terra.d:  dorme .  All'ifteflfo 
modo  Chrifto  noftro  Signore  dopo  l'hauere  eoo  la  fua  morte  redento  il 
mondo  A  par  irò  peno  fi,  Se  tormento  fi  marti  ri,  per  fare  di  noi  fi  1.  taro  ; 
predajeedè  alla  nacura.fpirò l'anima»  Se  dormì  il  tonno  della  morte .  La 
ti rafe  Caldaica  legge .  Requie fett  in  fortitudini  quafi  Leo .  Il  Leone  non 
■perde  dormendo  la  fua  fortezza.  Et  il  noftro  Redentore  nel  fenolcro 
giaccndo.non  perde  la  fua  diuinità;  la  onde  quando  volle.rifufcito .  Pe- 
rò la  terza  cofa.  che  di  Chrifto  predice»  e  la  fua  Rifurrcrtione .  Qujt  fu» 
feitabit  turni  Scnuono Origene .  •  Se  Eucherio,  b  che']  Leoncino  di  a  Htmil.4j.rn 
frefeo  nato»  dorme  tre  giorni  »  6V  tre  notti  »  Se  che'l  terzo  giorno  la  Leo»  4  9- c-  g*». 
ncifa , che  rhà  partorirojCon  fi  alto,  Se  fonoro  rugito  fa  t imbombarc  la_>  b  ln  &  e -Gf** 
caucrna,  ouc  giace  il  Leoncino»  ch'erto  fi  rifuegliadal  fonno,  nel.qualo 
-g  iaccu  a  fcpolto .  Et  dei  I  a  Gloriofa  Vergine  dice  Eucherio  »  che  a  fem- 
bianza di  amorofa  Lconcrta ,c he  non  conofee  il  fecondo  parto»  il  fuo  ca-  k 
ro  figliuolo  co'i  fuoi  doloro  fi  gemiti  »  &  fofpiri  rifufeitò .  Et  ragioncuo- 
•le,  Se  pietofamente  vanno  i  Sacri  Dottori  congietturando .  che'l  noftro 
cariteuolé  Redentore  la  fua  gloriofa  Rifurrettionc  accelcraffc ,  per  con- 
folare  l'afflitto  cuore  della  fua  addolorata»  Se  cara  Madrej;  percioche  per 
ad  empi  r  e  I  e  pi  o  feri  e ,  ba  fta  u  a,c  h  e  Domenica  di  fera  rifulcitaiTe:  Se  n  i  cn- 
tedimeno  per  la  predetta  cagione  »  volle  la  mattina  per  tempo  il  fuo  cor- 
po rauuiuare ,  Se  di  gloria  cinto  alla  fua  Santi  fli  ma  Madre  comparire*  »   ,e  -  ; 
conforme  al  detto  del  fó.Salmo.  Exurgam  diluculo .  S.Cipriano,  •  di-  g  rrf 
ce, c  he  ci  fu  accennata ncll'Efodo  la  Rifurretrione  di  Chrifto  con  quelle  fm  /»»y^f  |f .  1 5! 
parole  .  In  dio  enim  torti*  defeendet  Doomnm  cornm  omtni  plebe  fuftr  mon-  f,  Cmt)  l  ^n  k  t" 
ter»  Sinai.  Tutti  i  Santi  Padri  vogliono,  che  ci  folfc  profetata  nel  Salte* 
no  con  «quelle  parole.  Qu(^ni*m  non  dcrelmques  anmtammeamm  inferno  :  pyy^  „  f<>gv 
fttcdabù'Santlum  tuum  vtdtrecorruptiontm.  Notatmibi  feeiftiviae  vita   J     '*  *    *  . 
sdir» pUb h mt latiti* cumvultu  tuo,  S.Ambrolio  ,  »  San  G10  Chnfofto-  a  zfr.*t  ét&h 
ovu,  »>  S.H»lariO,ATheofilo  Antiocheno  v  «  Efpongono  quelle  parole  rr*»<  1. 

Ògg   1  >  del.  j  b  A*.** 
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#*HH.WWP  1  def  Safrni&a.  d  Domtwwdtxir  $td  me  :  Filmi  mtusesemjgohodiegemnH^ 

r!?M*Ì       u  citila  RiiurrtrtioncdiChufto.  S.  Agoftino,  a  S.  lottino,  b-  &  Eufe». 

bio,  e  inrcrpi  orano  quelle  parole  del  reno  Salmo.  Ego  dormita  %& 
4  in  VimhgocU  potutiti fum:  &  txurrtxi ,quia  Domain  fufceptt  me .  della  Rifurretiiotic  di 
Chrift* .  Primo  di  co  dthaaere  dormito  j  èd  poi  di  efferfi  fueghazo  ,  ac- 
t  Ub.\ydtprà  cennaodfco  con  q*jcil«^3tt»lt-,  chefioome  quegli,  che  dorme,  hi  in  fe^ 
fàì.tn'klig.  r.7.  ^cflpQ  sferro  vn  intuitale  principio  >dal  quale  viene  ftitgliaro^ncdi  ve- 
»  «t:    ÌW-/1  ì  runo  ha  bifogno,chcloiuegli.  ConXhrifto  di  fuapropria,eV  inccrna_* 
V?s  V  ./  virtù  /  ha  fe  medi  fimo  dal  fanno  della  morte  nuiegliaro  ,  di  neiTuno  ha- 
?i  uendo  bi  fogno,  <3htftk»lf<*ino  il  ruegliaffe.  Ammiano  Marcellino  la  vi- 
!*  •  »  ra  di  Giuliano  Imperatore  fenuendo  ,  dice,  ch'elfo  era  fi  fattamente  pa- 

drone del  fonno  ,eVcfcHa  vegghia,  che  a  fuo  beneplacito  dormiua,  6c  o- 
gni  vo!ra,che  ròkea,  fi  fueghaua  .  Come  f>  fu  della  verità  diqueftahi- 
iìonà,  cetra  cosa  è  |  che?  €*irifto<noitro  Signore  di  fua  propria elertione  » 
quando  volle fé  ncWmpiacque.fi  diede  al  Tonno  della  morteci  alla^j 
V  (  «eh  id  de  11  a  Riiu'rror  li  Oli  e .  Potè  siatevi  babeo  ponenti  anim*m  meMmt& 
Cmh  io  n  tt      f9Te/f*rm  bjbcvtternmf  attendi  eam.  dice  egli  in  S.-Gioanni .  Ne  a  que- 
t\       * -.v  fte  fono  cbftrrarK  l'vltinte  parole  della  predetta  fenrenza.  Qui*  Dommnt 
ftifcephme  .  poffriache  iffendo  1  ifttflfa  Etfcnza,  &  virtù  ,  quella  del  Pa- 
dre, cV  del  Fignuoloi  dieefi  con  verrà,  tk  che'l  Padre  l'ha  nfufcirato  :  eNr 
ch'egli  feftelfo  ha  nfufcitato.  Qaìauuerrifco  ,che  hauendoChnftodi 
fé  fteflfo detto  nella  fua  acerba  paiiicne,  Se  morte;  cheafembiauza  di  li- 
quida acqua  era  {Varogcffatò a  terra  da  fuoi  nemici ,  perche neifunoi-acv 
TMx  cogl  fere  la  potenti affatto  fi  perdette .  Stcut  aqua  egufus  fum*  Qui  db- 

ce,  che'l  fuo  celefte  Padre  con  le  n.ani  la  raccolfe,  non  la  lafciopenrou. 
&  a  nuoua  vka  iTnrornò.  Quif  DomwMsfujcepitme.  Quando  1  Marinar 
Uni  1.  Ti  gattono  il  Profeta  Giona  nel  ttmpcltofo  marci  accioche  in  quelle^, 

amarci  ingorde  acque  fi  atTbgaflltfi  prouide  il  portntiirìmo  Iddio  d'yn 
pcfce>  che  l'inghiottì,  cV  viuo  il  reftituìal  lito.-  Cofihautudo  1  Giudei 
*,"  .->  •> ».V.  1  5a^chnftbafràmoite;pmhcl'in^^ 

•.  '         pi  ctlrs  ira  Hffttaffc  ;  il  Padre  Eterno  di  lui  prclc  la  cura  >& la  tutela,  cV 
c  non  perniile,  che  la  morte  di  disfare  il  fuocorpohaueflepoffanza  :  &  al 
_  .„  im'.ndo  viuo  il  nturnò,  &  glonofo .  Dommus  fufttpit  me  .  S.  lgnariodi- 

f;  "f*  chitir^  r.m  H  p.iro  c  del  ^o.Salmo.  TuAuttm  Domine mtfereremei,&  rt* 

rj*  +  n.u.     fHfcìtAmt:  &rtmbu*meu  ,  della Rifurrertioncdi  Chnlto.  Noncda_ 
merre  rfi  rnd/fparcc  il  nono  verferto  del  quarto  Salmo ,  nel  quale  parlan- 
do il  RV^Tttì  Pioreradella  morte  di  Chrilto,diceinp».rfi)iudi  lui .  /» 
ce  in  id:p(*mdo»mt*m,&  requtefcMm .  Dell'onnipotente  Iddio  fenue  Me- 
€m.xn.x.        se- ci. e  (...o  J'h.huR  crea'  .  I  mondo  ,  fi  riposò  il  fc  f  timo  giorno .  Re- 
qmeuit  die  fcp^mo  *1>  vnttterft  opere  quodpatfdrat ,  Er  il  noftroKedcmuic 
dopo  l'ihiuct  daroeorrpimn.tx  all'opera  dell'humana  Redenooncfo- 
;*4».i^.n.?o.    piaille^nodclli  ^inra("rv:Cc;ddfe.  Conjtanmatumeìl.  Se  riposò  lift  r* 
...-.i...-  '.•  *  Nmog^»^non<^fépo'<ro,•,  p  rciocht.  turroil Sabbaroiui  ftcra* .  Etpcrò 
k      •»    dioc.  fnpacein  idipft<m  doi  mtAm ,  &  requie fiam .  ht  qui  notano  1  Sacri 
^  Dottori ,  che  in  t;t  cPce  v  irfvretite  ilnollro  SigiiofedagM  alrw  dcrunri , 
_  chc  gli  altri  defunti, <u  quali  dico  S.Gioar.ni .  Betti mertm,qui-i*  Domm§ 

jfeeA^n.ij^  w0^untttr  %     D(<1K  rifpar  »  .il.  anima  fonohuti  ,  godono  ogni  force  di 
pace  conipiranutnc, cV  vt2V<>no  con  perfcffione  la lkar»fi<J»»ne-faccni_, 
3       «  di  Dio -,  lucnre.nmcnorifptrtoal  corpo»  non  hanno  pace,  anziajroccj 
*    Euerra  ;  pcrciochécojnba:ten'do  fra  {oro  j  ciuattro  cKmcnri  >  che'l  run. 
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pongono,  non  ceffono  di  guerreggiare,  infinche  non  l'hanno  affatto  eoe* 
rotto,  &diftrurto.  Er  quando  l'Ecclefiaftico  dice  de  corpi  de  Santi  .  Cam*** 
Corpora  ipforumin  pace  fepulta  funt ,  parla  della  pace  ,  che  i  loro  corpi        r  :  »  ^ 
hanno  dalla  perfecutione  de  Tiranni»  &  dai  trauagli  di  quello  mondo;  flr 
non  della  pace ,  &  liberatone  dal  disfaccimento ,  &  dalla  corrottiono 
della  loro  carne .  Ma  il  noftro  Redentore  non  pure  dopo  morte  hcbbe_# 
pace,*:  reftò  libero  dai  tormenti,^  dallepcrfccutioni;  ma  anche  dalli-, 
corrottione ,  Se  dal  di  sfa  ce  ime  uro  del  Tuo  corpo .  Er  però  dice.  In  pace 
in  idtpfum dermiam,  tjr  reqmefèam ,  ciò  é  in  quello ,  che  non  fi  muta  9  tid     >  « .  :  r .  \  l(k  v 
vanaA'  Tempre  immutabile  perfeuera  :  DormiaminpacCj&requiefcamJ 
A  quella  differenza  hauendo  riguardo  il  Rè  Dauid  ,  diflfe  a  Chn  Ilo  ,  fe- 
condo il  parere  di  molti  Dorron  :  Mutabu  tot  ,& mutabuntur  :  tuautem  f/i/.f  0r.j1.17. 
idem  ipfe  es .  Né  vi  facci  di  Acuiti  1 1  d  erro  di  S.Paolo .  Quod  autem  fu/ci-  A£k.i         «  y 
tauit  tur»  a  mori  Uff  ,  amplini  tamnenreuer forum  tn  corrupnonem ,  conio 
quali  parole  pare ,  .ch'elfo  ci  accenni ,  che  vna  volta  h abbia  erto  patito 
nel  Tuo  corpo  il  dùfàccimento  delle  Tue  membra  ;  pofeiache  iui non  par- 
la S.  Paolo  della  corruzione  del  cadauero  di  Chrifto;  ma  della  morte  da_j 
lui  chiamata  corruzione  ;  perche  il  corpo  di  Chrifto  realmente  rimafe_*  .  <  u^.t 
per  la  morte priuo  dell'anima  ,óV  da efla abbandonato,  fe  bene  fenza  ve- 
runa fua  corru  mone ,  <Sc  disfaccimcnto  •  Et  dice*  che  di  nuouonon  tor* 
nerà  più  a  morire . .  Siche  egli  è  il  vero  quellcchc  fcriue  S.Chcifologo .  serm.  1 4. 
Mertem  neri  mortuum denota* hoc fcpnlcrum .  Altre  proferieiono  fesiza_> 
fine  nel  Vecchio  Tcfta  m  cn  to,ch  e  la  R i  Tur  re  mone  del  noftro  Redentore 
ci  proditfero .  E r  per o  fu  necc (Tan  o ,  eh 'cg li  da  morte  a  vita  rifufci 1 1  il  e  $ 
per  publicareal  mondo  i  fuoi  Proferi  per  veridicijóe  pccaflìcurarci,  che 
la  fede,  che  noi  allcloro  profetie  haueuamo  prellato,  era  vera,  &  il  1  tali  i- 
bile .  Di  maniera,  che  potevamo  viuere  certi,  &  fi  curi,  che  per  mezza 
della  noftra  Fede  ci  haueua  iddio  gm  ft  1  ficaio  l'anima_, ,  liberandola  dal 
pccca-i ,  &  abbellendola  della  diurna  grana  .  Sentite  S.Paolo ,  Uquafei  Rom.  4.». vlL 
con  chiare  parole  quefta  vencà  c'i  n  feg  na ,  dicendo .  TradÙHtfft  propter 
delibi* noftra,  &  rtfnrrexit  propter  ittflificationem  noftram ,  Chrifto  noftro 
Signore  ha  con  la  fua  morte  furrioenremenre  diftrurto  il  peccato  ;  i  rnpe- 
roche  con  la  fua  fanguinolenre  paflione,  hà  pagato  il  prezzo  dellanoftra  ^ 
Rea,a*riòne,laqualela  libcrarionc  del  peccato  abbraccia^  ilracquffto      "   *  ***  " 
della. perdura  grana .  Ma  pc:  che  a  fine, che  ci  forte  efficacemente  riraef-. 
ib  il  peccato:oV  donato  la  diurna  gr  a  ria;  b  ifogniua ,  c  he  la  fua  San 1 1  iti 
paiììoneCJ  forte  applicata  per  mezzo  della  Fede,  la  quale  le  grandezze  La  Rifurrettùm* 
di  Chrifto,  Dio  A  buomo  ci  moftra,  &  perfuade:  tic  quefta  Fede  non  ha^  diCbrifioti*$ 
urebbe il  mondo ricenuta ,  fe Chrifto  nonnfulcitaua  ;  pofeiache  riciKu       UtUdfiX di 
ncndo  egli  effangue»  Sa  motto»' neffuno  haurebbe  creduto»  ch'egli  folto  mnita. 
Iddio-;  però  1  inoft  ro  Sa  p  ìenn  Himo  Redentore,  pet  indurci  alla  crederi* 
za,  ck  fede  del  la  fua  di  unii  ta  :èV  cagionarci  col  mezzo  di  efla  la  re  rinfilo- 
ne  dei  n  adiri  peccata  i&  la  giuftifìcatione  dell'anima  nofii:a»ripiglia  dopo 
morte  la  vita,&  f  ifoftrita  immortale  MertMHtefì  preptendtUtl*  noflrajfr 
refurrexit  prepter  inflificatiohem  noftram ,  Co  fi  interpretano  quefte  paro* 
Ic.S.Ambrofio.S.AiitclmojS.CJio.L'hrifoftomoiS.GieroinmojAdamoicV 
altri.  Non  vi  e  huomo,c'habbia  fenno,&  prudenza, il  quale  ad  accetta* 
re  por  vcia-vna  nuova  dottt ina  fi  pieghi}  fe  eflkaei  motiuMionhà*ch  c  la 
verità  di  quella  liperfuadano.  Effe  alcuno,  ne  trouatc,  cheadogmeofa        "   "  k> 
^rc2i  fiwitjd:  cccd«<ÌQ»cheli^ien  dcttoAnza.hauerne.ragioflC/oljeTfen 
oj  '  Ggg    3  da 


Digitized  by  Google 


J.CVr.ij.».!  4. 


da  fu,  &  ragioncuole  ;  per  h uomo  di  facile  lcuarura  ,&  di  poco  cerucll* 
„   J    I         é  da  tutti  tenuto .  £>*i  credit  cito  leuu  cordi  eft,  &  memorabitnr ,  dice  1- 
C*f  i  Ecclefiaftico  .  Hor  con  tutto  che  le  alte  prediche,  che  fece  Chrifto  pri- 

ma,chc  morilfe,&  gli  ftupcndi  miracoli  ,ch'eflb  operò,  haueflcro  a  mol- 
ti  fatto  chiaro^ch'cflo  era  Iddio,  veftiro  per  noftra  faluredi  carne  he  ma- 
lia ;  nientedimeno  queirofeuro  manto  della  morte  della  Croce  copri  in 
maniera  terra  la  gloria,  Se  maeftà  depaflan  miracoli;  chcogn'vnoda  al- 
cuni in  poi  fi  fcandalizò  ;  quando  videro  Chrifto  fra  ladri  eifere  appefo . 
Preuidc  egli  il  gran  pericolo,onde  dille  .  Beat  use/}  fatti  non  farri (condor 
lizjttus  m  me  .  Et  per  tanto  fe  dopo  la  fcandolo  della  Croce  non  fucccdc- 
ua  la  gloria  della  Rifurrcrrionc  ;  tutto  il  refto  farebbe  flato  nulla.-  6c  fatto 
indarno .  Qut  vtiiitm  in  J inguine  meo,  cium  defecndoin  corruprionem  ?  di- 
ffakxjahto%  cc  cgll  per  bocca  di  Dauid.  Che  vrilitào Padre  Eremo  porterò  io  al 
mondo  con  la  mia  fanguinolcnrc  morte;  fe  morendo,  refterò  in  perpetuo 
della  morte  prigione  ?  Ncffuna  per  certo  ;  pofeiache  s'io  rimango  mor- 
to»c\:  non  nfuleiro>nciTuno  conia  mia paliìonc  guadagnerò,^  falutrò; 
imperochc  non  vi  farà  pur  vno ,  che  di  me  renga  ferma  credenza  ,  ch'io 
fu  il  voftro  naturalc,ÓV  dilcrtilfimo  Figliuolo.  Si  CbrOtìm  non  refurrcxit* 
inanù  ejipréuUcatto  noftra.  Se  Chrifto  non  e  nfufciraro,  vana  e  la  noftra 
predicanone,  dice  S. Paolo  .  Er  con  ragione.  A  chi  fi  farebbe  mai  potu-» 
'  to  perdi  ad  cicche  folte  ftato  Iddio  colui.che  vcciderc  filafciòcofiigno- 
miniofamcnre  da  fuoi  nemici  ;  feda  morte  a  vita,  non  rifufcirjua.  Sèrio 
incompatibili  Afcolr.quefteduecofe.  L'elfcre  fereo  della  morte.  Er  lu- 
cifere vero  Iddio .  Se  Chrifto  è  Iddiojnon  può  eifere  prigione  deli*  mor- 
te .  Se  Chrifto  é  prigione  della  morte;  non  può  eflfèrc  Iddio;  perche  Id- 
dio e  fonte  della  vira.  Egli  è  dunque  rifufeirato;  arfiuche  con  la  ft:a  Ri- 
furrcrtionc facilitarle  in  noi  la  credenza della  fua  diurni» ,  dell'alta 
fue  perfcttioni;  pofeiache  fe*lfuo  corpo  rcftaua  in  rena  fcpolto;ncfluno 
7.  haarebbe  la  fua  fede  accertato.  Ch'egli  furi  vcro,che  Chrifto  è  nfufcù 
rato, per  dimoftrarci  la  verità  della noftra  Fede,&  confermarci  nella  cre- 
denza della  fua  diuinirà  ;  da  qui  fi  comprende,  ch'egli  m  S.  Gioanni  que- 
ftaefibifce  a  Giudei  >  per  efficace  argomento  della  fuadiuinttà  ,  òv  di- 
ce .  Soiuitt  t empita» hoc ,  &  intrtbus  dicbtu  excitabo  illud .  Né  qui  fi  può 
dubirare>ch'egu  d'altro  parli,che  del  tuo  corpo;conciofiachcil  V  angeli- 
ca ci  fa  fede  ,  che  de  1  Tempio  del  fuo  corpo  fauellaua .  Me  autem  dtceb.it 
de  tempio  corports  [ut .  Ecin  Macrhco  ricercando  ì  perfidi  Giudei ,  che 
'  Chrifto  prouajTe  loro  con  qualche  fegno  la  fua  diurni  ra  ;  non  altro  fegno 
promife  Ioro,chelafuaRifurrerrione.  Generano  mala,  &  adultera-fìgnum 
quant  .*  &  ftgnnm  non  dabttur  ti ,  nifi  fìgnttm  fon*  Prophet*  .  Fù  la  R  ifur- 
rcrtione  di  Chrifto  figno  della  fua  di  umica  :  fi  perche  Chrifto  fe  fteffo  di 
propria  virtù  rifufcito,  conforme  a  quel  detro .  Et  in  tribut  dtebus  excit*. 
io  illuda  Et  fi  perche  hauendoegliderro  di  feftetfb,  ch'era  Iddio,  Se  che 
in  fegno  diquefta  venrà  ,  farebbe  dopo morre  rifufeiraro  ;  reftì  chiara  , 
the  la  Rifurrcrnoneè  concludente  argomento  della  feradieiniià .  Chi 
porrebbe  fe  fteffo  da  moire  a  vira  ritornarc,fe  non  fofTcóV  hnomo,eV  ld- 
dioinficmej  Chrifto  come  h  uomo  mori:  Se  come  Iddio  rifufeirò .  Sc_, 
Chrifto  fofte  Maro  folamenre  Iddio;  non  farebbe  morrò  :  cV  fe  folfe  ftaro 
fèdamente  huomomon  farebbe  rifufeiraro.  Morientes  non  v  'tuanr  ,6 Nan- 
tes nonrefnrgant,  dice  Efaia .  Oucro  come  airi  i  leggono  Mortuinon  vi- 
mmt>Gigantei non  rtfurgunt .  Vuoi  conofccrc  dice  Procopio, qucfto luo- 
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f  o  dichiarando,  che  Chrifto  e  iddio  per  hauere  egli  della  morte  trionfo? 
Co?  Da  qui  fac ilmc iuc  il  comprenderà i, che  ntfTu no  h uomo, prefo  vna_» 
vi  .Ira  a  trappola  Ja Ila  morte»  ha  potuto  Te  medefimo  ritornare  viuo  :  ne 
veruno  Gigante  c  mai  ftaro  fi  forte,,  che  morto  nel  fcpolcro  giacendo ,  fi 
fu  da  fe  ftufo  rauuiuatoA'  d'indi  vfeito  libero  dalle,  fauci  deUa  mort$_, . 
I  Settanta  in  luogo  di  quelle  parole  .  Gigantes  non  refur&unt  ,  leggono* 
Ne c  Medici  fufcitnbunt  »  Qua  li  veglia  dire  Efaia  »  coji  turco  che  tu  riuol- 
g  a  »  <k  legga  i  libri  di  Galeno ,  d'Hippocrate,  di  Efculapio  »  fk  degli  altri 
Medici,    la  loro  dottrina  ftudi/con  diligenza,  &  accuratezza  ;  non  tao- 
uerai ,  che  veruno  di  loro  ti  habbia  mai  infegnatp  veruno  rimedio  con- 
rra  la  morte,  ne  ti  habbia  apportato  veruno  medicamento  >  che  i  morti 
ritorni  in  vita .  Perche  retta  chiaro,che  elfendofi  Chrifto  di  fu  a  propria 
foiza  ritornato  in  vira  dopo  la  fu  a  tormcntofa  morte }  non  pure  egli  è 
jhuomoima  Jddio  ancora .  MngBÌficébort  & f*nthfìc*bor\  &  notui  ero  in  o+ 
culti  mdt*rumGentium:  &  fsitnt  tquia  ego  Dommus ,  dice  egli  per  Eze- 
chiele. Tiutte  le  narioni  del  mondo  mi  confetteranno  Figliuolo  di  Dio,  c**.\ tn.vle. 
&  mi  ipp  lau  deranno ,  come  a  vincitore,  &r  Trionfatore,  quando  mi  ve- 
deranno  da  morte  a  vira  r  ifufa  taro . ,  L'iftefto  pruoua  S.  Gio.  Ch  ritorto* 
mo  con  quelle  parole  di  S.  Paolo .  Qui,  prude  ftwatus  efl Filini  Dtt  in  v/r- 
ture,fecundum  {firitumfétnilificntionti  ex  refurreflìone  mortuorum  /efu  Chri 
fti  Domini  no Uri .  Oue  il  verbo  Greco  Opiz.o,à ue  cofi  può  fignifìcare^i 
ciò é  tflere  predetti naro:cV  clfere dichiarato.  S.Cinllo»  *  S.Damafce-  z  Lìb.i,de  fido 
no,  *  S^Gio.Chnfottomo, .TheofUaro.Theodorcto^Ecumcnic&^Ual-  '*é*eg^ 
rn  Greoleggono.  Qui  deelnrntut efl Filttts Dot»  Uqualc  è  ftaro  dichia»  b  l^Jè'fmX 
raro  Figliuolo  di  Dio.  Et  molti  di  quelli,  che  leggono  .  Qui fréodeftìns- 
tut  e  fi  Filins  Dei»  v  ogliono,  che  la  parola  ,  Prédeflinntus  efl ,  fignifìchi 
jn  quello  luogo  elfere  ftato  d  ichiarato ,  dimoftrato ,  cV  publicato  .  Cofi 
l'interpretano  S.  Ambrofio,  S.  Agoftmo,  la  Glofa  ordinaria,  &  altri .  In- 
fegnanoS.Athanafio,  »  S.Gio.Chrifoftomo ,  b  S.Ambrofio,  .«  chela  a  orn.i.eontrm 
Sacra  Scrittura  coftumadi  dire,  che  vna cofa  ali  horacomincia  ad  effe-  Ari». 
re, ci  4  far  fi,  quando  fi  publica,&  mani  fetta .  Per  (tèmpio  neil'Apocal  if-  b  in 
fea*l  r.dicc  S.Gioanm ,  cheChnfto  morirò  per  la  fu  a  morte  di  eiTcre  là-  8"-'/  ' 
dio?(Vd*riceuerela.diuimtà.  Digiti  s  e  fi  Agnus  qu;  occiflu  efl  papere  di-  c 
WMtéttnO'Oitc  chiara  cofa  é,chenon  folo  all'horafu  egli  degno  delia  di- 
umica  jma anche  d'ogni  altro  r  e  m  po  a  che  ni  nno  nel  primo  ftanre  della  , 
fua  Concernone  fu  egli  Iddio.  Ma  dicefi,  che  dopo  la  fuamorre»  eV  Ri-      '  ' 
furrercioncraceue  egli  la  diumirà  ;  perche  all' fiora  publica mente  fi  di-    J"  *  <  . 1  • 
\  &:manifcftò  per Dio.  Si  che  vuol  dire  S.PaoIo.  Chrifto  era  fi- 
Dio  infino  nel  ventre  di  fua  Madre  ;  ma  non  era  per  tale  cono- 
il  iu  to;fu  poidichjararo,dimoftraro,predcftniaro,òV-  ordinaco}  àdoueró    •*     5 1  ^ 
e  il  e  re  conokte.ro  dartvtt;  per  Figliuolo  di  Dio .  ì 'n  vtrtute: ficundum  Sft-  t 
ritHmfnnElfamtionìéXex  rtfurreUione  mttnorum  le  fu  Cbrtfli  Domini  nojlri . 
£t  quelli  fono  1  tre  mtz^i,co>  quali  Chrifto  noftro  Signore  e  ftaro  dichia- 
rato, &  dimoftrato  Figliuolo  di  Dio.  Primo  con  la  virtù  di  fare  miraci    *  •  «  'i.r.v 
li;  pcrciochc  cili ,  cV  lafuadininitàdimoftrauano*  Qm decinrtmi  eftFè*       -  ìj,^ 
lius  Det  m  vèrtute .  Sogliono  gii  Hebrci  ali  'inftromcuto  me rtcre  imxwì- 
jei  U  prt  pafirione .  Per  cfempio  parlandoti  dell'arma  «con  la  quale  il  va- 
loroto  Daiiid  ammazzo  il  fuperbo  Gigante  ,  dice .  Prdunlnitque  Dnutd  .  ...  . _  # 
mduerfujPJoUMsuminfrneUXSr  Upiék  »  Perche  dicendo  qui  SvPaolo,ch« 
Chii  ilo  c  9u:uu  ichiararo  Figliuolo  di  Dtotrt  vii  tu' t  *  tid^ad.iustndcw* 
. .    ,  Ggg   4  che 
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che  la  virtù  ,  c\:  porcnza  Hi  fare  miracoli»  è  flato  efficace  ftromento  ,  per 
dimortrarc  la  diuinirà  di  Chrifto;  pere  loche  non  era  poffibile  .ch'etto fi 
ammirandi  miracoli  faccfle;fc  non  forte  ftato  Figliuolo  di  Dio .  Secondo 
per  lo  fpinto  di  ramificare  gli  huomini  ;  imperoche*  proprio  di  Dio,  il 
donare  agli  huomini  Io  Spirito  Santo  ,  che  li  fannfica  .  Secundum  Spiri- 
tumSantlificationis .  Coftumanogli  Hcbrei  3»  fcruirfì  del  foftannuo  in 
vccedcll'adiettiuo.  Et  per  filium  [*pientié,&  timorù ,  intendono  filtttm 
fapitmcm,Ó  timentem .  Coli  qui  perSpiritum  [antlifìcatibnis ,  intende  S. 
Paolo.  Spiritum  fanti  ijicantem .  Di  modo  che!  fu  dichiarato  ,  &  dimo- 
flrato  Chrifto  Figliuolo  di  Dio;  perche  daua  agli  huomini  IoSpinro 
Santo,  che  li  fanrificaua .  Terzo  con  la  nfurrerrione  dei  morti  ;  concio- 
fiachc  non  altro,  che  Iddio  può  di  propria  forza  dopo  morte  fefteffo  in 
\ita  ritornare.  Ex  refurrcttione  mortuorttm  le  fu  Chrifìi  Domini  nofìri  . 
Queftoalrreii  c  vn'altro  Hcbraifmo  ;  percioche  in  vece  del  relanuo,  rc- 
pcrono  foucntegli  Hcbrci  l'antecedente^  fi  come  fi  vede  qui  chiaro  ;ar- 
•  5  tento  che  in  vece  del  relariuo  eius,  mette  S.  Paolo  l'antecedente  ,  che  è 

JcfuCbrifti  Domini  noftri .  Siche  vuol  dire  .  Chrifto  noftro  Signore  c 
fiato  dichiararci  publicato  Figliuolo  di  Dio  dalla  tua  Rifurrernono  ; 
conciofiachc  neflfuno  può  fe  ftcflb  da  morte  a  vita  richiamare  ,  fc  non  è 
Figliuolo  di  Dio.  Ecco,  che  la  Rilurrcrrionc  di  Chrifto  chiaramente  ci 
dimoftra,  ch'egli  e  Figliuolo  di  Dio,  cV  nella  noftra  Fede  ci  conferma . 
-ti    t  ìnTtift  Cofi  dicniara lc  predette  parole  S.  Gio.  Chrifoftomo .  Di  quefta  verità 
Jjfji1    ÌSF'  non  ci  lafcia  punto  dubitare  l'effetto,  chenefegui;  impcrocheouepo- 
1   chi  in  Chrifto  crederono  prima ,  ch'egli  morifle,  ancorché  moiri  mira- 
coli haueflfc  fatro:dopo  la'fua  RifurrcTtionc  ad  vnafola  predica  di  S.  Pie- 
rro,moltc  migliaia  d'huomini  in  lui  crederono.  Oglonofa  Riterremo, 
ne  del  mio  Signore.  Chi  a  tanta  luce  non  aprirà  gli  occhi ,  &  non  con- 
fetterà l'onnipotenza,  &'  diuinità  di  Chrifto  .  Si  farebbero  vergognati 
gli  huomini,  di  credete  in  vn'huomo  crocififfo ,  s'egli  dopo  morte  non 
nfufciraua:  oue  nfufcitando  egli.ccfla  ogni  vergogna;  perche  come  ben 
.■  <  <    dice  S.PierroGnfologo.  Refurrefhortù glori* fepeliutt  mortemi*  tmuriam, 
Strm.if.  ,  ,    Et  però  dilcrnmmi  Ascoltatori,  quando  l'ignominia  della  croce  vi  fcan- 
XaSaeia  strie-  daliza,fpecchiatcui  nella  gloria  della  Rifurretrionc.  Quando  le  tenebre 
mr*  fUeUaccep  della  morte  vi  acccccano,  mirare  lo  fplendore  della  nuoua  vira  .  Non  vi 
fiarttnfitme  U  fermatenel  viruperiodclla  croce,  fe  volere  conofeerc,  che  Chrifto  fia  il 
mortt  dtChriflo  voftro  Iddio     il  voftro  Saluatorc;ma  pallate  dalla  carne  al  Vcrbo,)da!« 
€onU  fusto/tir  l'ignomuna  alla  gloria  , dalla  morte  alla  Rifurratione.  A  farcquefto  ce 
tnticne.         qc  danno  documento  le  Sacre  lettere,  le  quali  perl'ordinano  no»  parla- 
no mai  della  morte  di  Chrifto  ,  cheparimenre  non  ci  propongano  lafua 
?/»J.ij8.».».     Hifurretrione.  Ecco  il  Salmifta  .  Domine  tu cogmmfìifcffionemmemmi& 
ì.Ctr.ij.ruì.    refurre&ionemmeam.  Ecco  S.  Paolo.  Tradtdt  emmvobu  tn  primis  quid 
&accepit  quoniamCbrifìmmortuusefi  prò  peccati*  *r>fhù  y fecundum  Scn- 
•pturas.&  quia  feputtus  esìyCT  quia  refurrexittertia  die  [ecundum  Script uro*  • 
JLa.io  n.i9*     Ecco  S.  Pie rro .  Q*em  occtderunt  fujpcr.dentes in  Ugno  bure  Detti  fùfcitauit 
jj*r.i6.m.6.     terna  dte.  Ecco  PAngiolcehe  le  Donne  feguaci  di  Chrifto  confolando, 
rvncxMjftcnocon  l'alrro  accoppia .  lcfum  quantis  N*z.*renum  crue  fi- 
ottmt  ì  fttrrtxtt^non  eji  bic.  -Ecfuifinalmenre  Chrifto  ifteflo  ,  il  quale  non 
.  ,  .  .  predice  mai  agli  Apoftoli  lafBapailìonc ,  c  he  della  faa  Rifurreir;one_, 
*ZMe\t.n\  lì    non  t,ucl  c,ri  t"si  parola ,  Ecce  kfcendtmus  lerofoìymam,  &  confumahttntttp 
omnia,  qud  [cripta  [uni  per  frophetai  de  Edio  homnù .  Tradcmr  emm  gtn* 
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ùbuè,&  Mudttur,& fl*geU*btiur  >&  conffuetur:  &  pofìquam  flégelUuerint , 
occidenteum  ,& die tert tire furgtt.  O  cara  morre.  Oglonofa  Rifurrer-  1 
none  del  mio  Chrifto  .  Moire,  da  cui  naie  e  la  vita  .  Rifurrcrrione  ,  c'hà 
diftrurtala  morte .  N*m&  fi  crueifixus  eSi ,  ex  infìrmit*te:  [ed  vinti  ex 
H/irtuteDei.  Pari  Chrifto  1*  morte  della  Croce  dice  S.  Paolo;  perche  fi 
compiacque  per  noi  faiuare,di  veftirfi  d'vn  corpo  debole,  oV  morrale_» . 
•Ma  quello  dopo  morte  con  lafua  onnipotente,  Se  diuina  virtù,  rifufcitò 
impalfibile,immortale,&  gloriofo.  Diceftc  vna  volta  oftinari  Giudei , 
•che  voi  haurefte  in  Chrifto  crcduro,s'egIi  dalla  Croce  fecndeua,  nclla_, 
quale  voi  l'haucuare  co'i  chiodi  confìtto .  Hora  ch'igli  hà  fe  ftcflb  rifu- 
feitato  da  morte  a  vita,*;  dal  fepolcro  é  riunito  gloriofo;  maggiore  mo- 
ti uo  hauete  di  crcdcrcin  lui  ;  ptrcioche>»ftgrio  di  maggiore  poffanza_> 
il  rifufciraredópo  motte  j  che  lafciare,  ViiìèUdo,  la  morre  berfcggiara_j . 
Quid mtignum  erat  Chrifto  de  Crucc  defeendere ,  qui  potuti  poftt+dé Jcpulebrè 
re/urgere  ?  Dice  S.Agoftino .  Se  mi  folte  lecito  Alcol rarori, il  decorrere 
hoggi  per  le  profeti  e  delle  Sibille ,  per  li  Oracoli  delti  Profeti ,  Se  per  li 
heroici&rri  de  Patriarchi  ;  vi  farei  toccare  con  mano,  che  tra  tutti  1  Mi- 
seri j  di  Chrifto ,  il  più  honoraro  dalle  Sibille ,  il  più  (frequentato  dalli 
Profeti,  oV  il  più  figurato  dai  Patriarchi,  è  la  fua  gloriofa  Rifurrettionc . 
,  Di  maniera,  che  fe  i  Giudei  non  la  credono  ;  ciò  nafee  non  dall'incertez- 
za di  lei  ;  ma  dalla  perfidia  di  loro .  Turrauia  perche  a  me  mancherebbe 
il  tempo  :  Se  a  voi  per  auuenrura  la  parienza;  lafcierò  di  recirarui  le  pro- 
ferie  dèlie  Sibille,*-  gli  Oracoli  de  Profeti;  che  d  prcdiffero,che  Chrifto 
dopo' morte  haueuainfufciràre;  giudicando  efTcre  bafteuore  quello , 
che  finquì  fi  è  detto  .  Némiaffaticheròin  racconrar«i,checifiguraro-  r.  B. 
ito  la  Rifurrcttioncdi'Chrifto .  Et  la  Verga  di  Uose ,  che  diuenuta  Ser-  jT 
pentcritornò  Verga".  Et  la  Verga  di  Aaron,  che  fecca  eflendo,  fiorì,  Se  chrifto. 
frutti  produfife.  Voi fapete»  che  di  Chrifto  rifufeitato furono  figura.,,         '     4 * 
Se  il  caftiflìmo  Pfetriarcha  Giufcppo  vfeito  di  prigione,  j&  farro  Signore 
dell'Egitto  .  Et  l'inuitto  Daniele  condannato  ingiuftamcnre  al  luogo 
degli  affam moti  .Leoni ,  Se  da  quello  con  infinita  fua  gloria  tratto  fuori 
fanojinsarro,  ÓV  innalzato  a  moke  grandezze .  E  a  rutti  noto,  che  ci  pre- 
fentarono  il  trionfo  della  Rifurrettione  di  Chrifto ,  ÓV  il  valorofo  Sanfo- 
ne ,  il  quale  effendo  da  fuoi  nemici  con  tradimento  nella  Città  ferrato , 
non  fi  tofto  dal  fonno  fi  deftò;che  le  porrti  della  Città  fpalancando,d'm- 
di  n'vfci  trionfante .  Et  il  fortrflimo  Dauid  ,  il  quale  attediato  incafa_, , 
eV  nella  fpelonca  dai  foidau  dell'ingrato  Saule,  dalle  loro  mani  con  fua_, 
gran  lodcfcampò  ;  i  fuoi  nemicilafciando  beffeggiati ,  óV  fcherniti .  O 
vftroriofo  Leone dell*  Tribù  d^Giuda ,  Come*  bene  fondata  la  voftra_, 
RMbcternonc .  Non  è  marauiglia  Afceltaroif ,  fe  gli  A  portoli  con  tanto 
cuore  la  predicavano ,  Se  efficacemente  te prouau ano  a  torto  ri  mondo  < 
Virtutt  magna reddebdftt  Apopoli teflimomum  refurrtBmitfefu  Qbrtfti Do*  AB. 4. ».  ?  f .  ) 
mirti  no  fin  .  f    '    •  . 

«  Non  pu  re  per  ftabilirc  la  noftra  Fede  è  rifufeiraro  Chrifto .  Ma_,  hà 
anche  della  morre  trionfato ,  per  rauuiuare  la  noftra  fpcranza ,  cV  met- 
terci in  certezza  della  noftra  nforrerrione;fi  come  infegnano  S. Leone  Pa         *  & 
pa,  »  S.Gregono  il  Magno,  b  S.Grtgono  Naziàx cno,  •  S.Arhanafio,  u 
tutti  i  Santi  Padri.  Ogm^omo  confefla,che  raccrbiffima  motte  di  cb 


Chrifto  eie  vn  perftrtiilim*  efemplare  di  tutte W  virtù:  Se  ch'ella  a  a  serJepàf& 
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fembianzadi  vnaaccc»u  lonucedicarirà  ,  è  baftcuole  ad  infiammarci  it 
Cbrifféì  rifu/ci  petto  fai  fuo  amore  -,  pur  che  fi  fpen  di  tonfcguire  quella  beata  \  ita_,  , 
tata  permetter*  ch'egli  col  fuo  pietiofo  l'angue  ci  hà  acquiftato.  Ma  fc  non  l'afptrna- 
no1 %r~  mo,ne  di  ottenerla  vi  è  veruna  fpcranzai  nulla  ci  gioqcrà  perconfecrar- 
jyfff^  ci  al  fuo  amore  ,  &•  fare  acquifto  delle  Sante  virtù  .  Si  in  bac  vita  tantum 
™     *  tn  ChriSÌo  fpcraues  fumm ,  miferabiltores  fuma:  omnibus  homtnibus ,  dice 

i.Cor.  ij.fr.  19.  dice  ^  ml°  Maeftro  S*n  Paolo.  Et  come  polliamo  noi  affettarla  ;  ilo 
Chrifto  non  e  riiufeitato  ?  Si  Cbrtttus  non refurrexit ,  nec nos  refurgemus. 
Il  noftro  Signore  c'infegnò,  morendo, quello,  cheper  lui  patire  dobbia- 
mo :  cV  reùirgendo  ciammaeftròdi  quello  ,  cheper  noi  fpcrarctfobbia- 
nw.  In  PaflioN*  quid  egit  ì  49C**tt  quid  toleremus .  In  Refurreclione,  quid 
egit?  docuu  quid  fperemus, gfi  tf  opus ,  tbimcrecs.  Opus  in  Pajjione ,  mer~ 
,        ce s  tn  Refurreclione.  Cofi  enee  il  Dottore  de  notòri  Theologi  Sanr'Ago- 
Sn.\\f.dtTtm         ^  }-|aueuamo  piena  certezza  dice  altroue  il  medefimo  Santo  ,  che_j 
^OTt'  tutti  gli  huomini  erano  mortai);,  &  ch'era  neceflfano  ad  ogn'vno  il  veni- 

re a  morte.  Ma  che  vn'altra  fiata  doucflimopoi  a  nuoua  vita  rifufcita. 
re,  del  tutto  aera  nafeofto.  Siche  fapeuamo ,  che  cofa  ci  bifognaua^* 
remere»  machecofafpcraredoueifimo*  non  haueuamo  punto  di  noti- 
ria.  Il  timore  della  morteci  affligcua  ;  ma  la  fperanza della  rifurrettio- 
jic  non  ci  confolaua.  Chnfto  adunque  per  intignarci  quello,chc  ci  cra__» 
occulto»  &  per  appoggiare  lumino  noftro  a  ben  ficura,  &  ferma  fperan- 
za di  ricuperare  la  cara  vita  ;  della  morte  gloriofaraente  trionfa  •  Quella 
dottrina  imparò  egli  dall' A  portolo,  il  quale  fcriuendo  a  Corinrhij ,  non 
meno  fortilmente,  che  dottamente  dalla  Rifurretcione  di  Chnfto  argo- 
mentacene  noi  nfufcitcremo .  Si  Cbrislus  refurrexit ,  (j nos  refurgemus . 
Attendete  Ascoltatori  alla  forza  di] quello  argomento.  Chrifto  e  ìlno- 
tph.in.xx.  fìroCapo.  fpfum dedit  caput  fuper  omnem  Ecclefiam  >  dice  l'Apoftolo  , 
Eph.t.n.i;.  cv  altroue.  Cbrtflus  caput  e  fi  Ecclefia  .  Noi  fiamo  lefue  membra  ;  per- 
che della  fua  natura  participiamo .  MembrA  fumus  corperit  tius ,  de  car- 
E;/7.j.«.  ne  tius ,  &  de  offibuseius,  dice  l'Apoftolo .  Siche  Chnfto  ,  tk  noi  fac- 

ciamo vn  fui  corpo miftieo,  &■  vna fola perfena.  Daquìreftachiara_» 
Janeccllìrà  della  noftra  Rifurretrione  »  daquella  di  Chnftodependen- 
rc  .  Egli  e  ncceffario ,  che  le  membra  partecipino  delle  conditioni  del 
loro  capo  .  Noi  fiamo  membra  di  Santa  Chicfa  j,  di  cui  Chrifto  c  il  Ca- 
po. Adunque  noi  delle]  conditioni  di  Chrifto  parricipare  dobbiamo  . 
Perche,  i'egli  con  tanta  glonadella  morte  trionfa  ;  conuienc,  che  ancor 
noi  fpenamo  di  nueftirfi  vn'alrra  fiata  di  quefta  carne  ,  non  più  morta- 
le, eV  caduta;  ma  immortale,  &  gloriofo_, .  Sui  capiti* gloriane  fcquun* 
tur  membra  .  Redemptor  ergo  nofier  fufeepit  mortene ,  ne  mori  timeiemuj. 
OFlendit  Refurretlionem  ,  ut  nos  refurgere  pojfe  confidanti s .  Vnde  &  ean* 
dem  mortem  non  plus  ,  quam  mduanam  ejfe  voluit ,  ne  fi  in  ilio  ampUus  dtf- 
feretur,  tn  nobù  omntmodo  defpcrarciur  ,  dice  San  Gregorio.  Et  in  veit* 
*7*  rroppo difducbbe,  cheefluidoil  noftro  Capo  veftito  d'vn  corpo  glc** 

nolo,  eV  immortale;  noi  j  che  fiamofue  membra»  ne  follìmo  diclTb 
pnui,  cV  fpogliari .  State  di  buona  voglia  Afcoltatori;  che  fc  per  lo 
5         peccato  di  Adamo  moriamo  ;  per  io  trionfo  di  Chrifto  nfufciteumo  . 
i.Or.if  .n.a*.    Sicut  in  Adam  omnes  moriuntur ,  ita  in  Cbhslo  ontnes  vtuficabuntur .  Per 
Cap.if.n.tf,     quefta fperanza  viucua  gioiofo  ,     Contento il  bc.ito  Giob,  laonde  dicc- 
ua .  Scie  qttod  Redemptor  metti  ziuit ,  &  tn  non  ij.v  o  die  de  terra  fnrreliuy 
'    ».    .  r»s 
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rttt  [um  :  &  incanti  me  a  videbo  Dtum  Saluatorem  mtttm  :  repofìtn  tft  bue 
$es  meam  finti  meo .  Gridino  pur  i  Filofofi  .  A  priuattone  ad habitum  non 
daturregrejjas .  Ch'io  confufcró  col  mio  Paolo.  Qui  fufcitauit  lefum  «  ju*.t.».u. 
mor/ttis  ,  viuifieabit  Ó  mondi*  eorpora  vtftra  prof  ter  tnbahìtanttm  flirt- 
tumciustn  vobu.  In  qucfta  verità  »  Se  fpiranza ci  confermano,  Se  ci  fta- 
bili (cono  1  Santi  Padri  ■  che  per  honoiarc  il  trionfo ,  che  riporrà  Chri*. 
fto?del  la  morte:  *  per  fare  fede  al  popolo  Hcbreo  della]  Rifurrertione 
di'Chrifto ,  ripigliar  no  i  loro  corpi  ,  v  fc irono  dei  mono  menti,  cV  appar* 
ucro  a  moiri. in  Gicruftilcmmc .  E  coli  Cernia, ÓV  certa  la  fperanza  del  la__, 
noftra  Rifurrertione,  per  cagione  di  Chrifto  1  il  "ufei  raro  ;  che  San  Paolo 
feriuendo  agli  Efcfij,  non  fi  contenta  di  dire»  che  per  la  Rifurrcttione  di 
Chrifto  rifoicitercmo  ancora  noi  ;  ma  dice,  che  già  per  Chrifto  fiamo  ri*  r 
fufeitari.  Etcttmeffemusmortui  peccar  ts  J  conuiutficauit  not  C bri  fio  ,  cu-  Qap.x.t 
in  s  grati*  efìù  j al  tutti i  &  conro/nfeitèuit ,  &t  confedere  fecit  in  coeleftibus 
in  Chrifto  li  fu .  Crii  tanto  bene  ci  hà  fatto ,  non  merita  egli  d'eiTcre  da 
noi  amaro  dirotto  cuore  ?  Chrifto  con  la  fua  paflìonc  vi  hà  redento  l'a- 
nima :  conia  fua  Rifunreetione  vrhà  vinificai»  il  corpo ,  cV  vuole ,  che  r  r  r . 
habbiarc  &  l'anima,  de  il  corpo  gloriofo.  Però  é  cofa  didouere,  che  ttet  p*tri 
cWvna,  cV  l'altro  impiegate  infoo  feruigio,  &  che  per  amor  fuo  in  nmrc$*u*ph'lZ 
buone ,  cV  Sante  opera  noni  del  continuo  vi  occupiate.  A  quello  eflfct-  emrit$mit%ert. 
to  è  anche  nfofci  taro  ìlnoftro  Chrifto.  Et  vogliono  i  Sacri  Theo  log  1 ,  ' 
(henon  pure  fi  a  flato  ncceflauio  ,  che  Chrifto  rifufeitafle ,  per  (tabuli . 
re  la  noftra  Fette ,     rauuiuare.lt  noftra  Speranza ,  fi  come  hau  e  re  in. 
re  fu  ;  ma  anche  per  1  ninni 'marci  all'opere  della  Canra  .  Quo  modo  Cbn-  RomJ.n.^ 
Pus  [un  e  x*r  amori  un  l  ftr  gioriam  Patris ,  ita  &  net  in  multate  vita  am- 
bulemm.  E  cola  rag  loncuole  dice  San  Paolo ,  che  fi  come  Chrifto  è  ri- 
fu  fenato  da  morte  a  nuoua  vira  3  in  virtù  della  gtoriofa  potenza  del  Pa- 
dre; infunile  facciamo  ancora  noi.  Siamo  n  fu  fc  ira  ri  dalla  morte  del 

Seccato ,  alla  vita  della  grana-.  9  metee  dell'infinita  bontà  del  noftr* 
uo,  che  del  luo  aiuto  ci  hà  fauor  irò.  Hora  con  u  iene  per  effe  re  gran 
<lel  benefìcio  riccuoto;  cheviuiamo  da  rifufeitati ,  &  che  col  mezzo 
delle  buone  opere  rinouaamoi  naflncoftumi  ,  &  s'incaminiamo  alla-,  . 
perfernoue della  vita  fpi rituale .  Ir r  quello  come  cofa  molro  principa- 
le pcctcndc  da  noi  Chrifto,  col  Mifterio  della  fua  Rifurrertione .  La», 
ondcjidl'Epiftola  a  Romani  dice  San  Paolo.  Scitntts  quodCbriftus  rt-  CmPj6ji  l0 
furgtns  fx  mortai*,  tam  non  moritura  morì  ìUt  vltra  non  dominabitar  * 
Quodtmm  mor  funse  fi  >  peccato  mortuus  e  fi  ftmel  :  quod  Autem  viutt  ,  vi- 
utt  Deo  .  Ita  &  vos  e. vi  (ii  mot  e  vos  mortuos  qutdem  effe  peccato  :  v tue n tei  au- 
tem Dcoin  Chrifto  f e  fu  Domino  mftrt .  Noi  lappiamo  ,  che  Chrifto  da_* . 
morrca  vttariftìfcicandQj  ral  vita  hà  pigliato,  che  non  porrà  più  mo-\ 
rire  »  &  etferc  dalla  morte  dominato }  pofeiache  lamorrej  ch'egli  hà 
par  irò  per  li  ne/fin  peccati*  è  {tara  balìcuolc  a  cancellarli  :  cV  però  non  \  », 
fa  d  1  buogno  *  eh  "egli  idi  cmouo  irraoia .  Ma  la  vira  ,  ch'egli  hora  go*  \ 
de  1  depcnde  dalla  fua  di  u ina  virtù ,  che  non  hà  fine ,  cV  fempre  dura  » 
Perche  è  cotàdi  douerc,  dice  San  Paolo ,  che  voi  >  che  fate  profetilo.. 
ne  d'efterc  Chciftiaot ,  <Jk  di  eflerui  ja.Chrifto  ralforoigliati ,  morendo  al 
peccato,  &  ri  fu  fatando  alla  grana_,  ;  vi  ternate  morti  anarro  al  pecca- 
io  1  6c  in gui(à  tale  ,  che  rripctro  al  peccato  vi  ftimiate  come  morti  , 
ìmpotaiu  al  peccare,  e\-  il  nza  volontà  ,  Oc  forza  di  commettere  pecca* 
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ro .  Er  dall'altra  parre  vi  reputiate  fi  fattamente  viui  nella  gratia  di  Dio> 
perii  mcnridi  Giefu  Chrifto;cheafuaimirarione,il  quale  da  mortea  vi- 
ra rifu  fa  tando, non  ritornò  più  à  morire,fiate  ancora  voi  perfeueranri  in 
quefta  fpirituale  vira ,  che  ripigliata  hauetc,  per  la  cui  conferuarione_>  » 
non  vi  mancherà  egli  ad  fuo  aiuto,  purché  di  accertarlo  non  rifiutate-/  : 
dico  pur  che  di  accertarlo  non  rifiurare  ;  perche  molti  fono  ,  che  in  vece 
diafcottare  le  buone  infpirationi ,  che  nel  loro  cuore  manda  Chrifto: 
afeolrano  gl'inuiri ,  che  fa  loro  il  mondo  ,  di  ritornare  alla  cafa  della_, 
meretrice,  al  luogo  del  giuoco,  Se  all'occafione  del  peccato .  Quelli  non 
fono rifufeirati con  Chrifto;  ma  con  Lazaro.  La  Rifurrecrioncdi  cofto- 
Difer?x.atr*U  io  a  quella  di  Lazaro  è  limile:  Se  da  quella  di  Chrifto  diflimilc.  Chcdif- 
Rifurrettiene  di  fcrenza  vi  e  tra  Chnfto  rifufcitato  :  Se  Lazaro  rifufeirato  ?  Chrifto  rifu- 
chrtfìo,  <5»  di  fato  per  non  più  morire .  Lazaro  rifufeitò  per  morire  vn'alrra  volra_. . 
Law.  Chrifto  rifufeitò  fciolto  A'  libero  Lazaro  rifufeitò  falciato,  Se  legato.  A. 

quale  di  quefte  due  vi  rauomigliare  voi  Afcoltatori  ?  a  Chrifto  :  ouero  a 
LaZaro  ?  Se  di  tutto  cuore  hauete  da  voi  licenriato  quelle  prattichc,  quei 
,       amoi  i,quei  giuochi,che  vi  feruiuano  per  occafione  di  peccato;  dirò,che 
con  Chrifto  fere  rifufeirati:  8c  che  facilmente,  volcndo,nonricadererc  di 
nuouO  nella  morte  fpintualc  deiranima  voftra  .  Ma  fc  tenete  ancora  in 
cafa  quei  huomini  fanguinofi  ;  quelle  Donne  poche  honefte;  quei  fluori 
di  amore  lafciucquci  oblighi  di  rcftitutione;  io  dirò,  che  fere  rifufeirati 
con  Lazaro:c\-  che  prefto  tornercre  à  morire  nel  peccato.  Raccordareui , 
che  fopra  modo  è  fcgnalaro  il  benefìcio ,  che  vi  hi  farro  Chnfto  ;  afper- 
,  *  Kmdoui  infino  a  qucfto  giorno  a  pcnircnzaaSc  dandoui  comodità  di  rico^ 
uerc  1  Sauri  Sacramenti.  Horache  fere  in  granarli  Dio>confcruatcui  giù-, 
ftr,arfincheal  fincdella  voftra  vira  mcritiaredi  trionfare  per  fempre <;ori 
Scprtmedofià*  Chrifto  in  Paradifo.Vilifllmo  è  riputato  appretto  il  Signore  Iddio  colui, 
tlltfceychirttoT-  chc  alli  medcfimi  percati  ritorna  ,  che  più  volte  li  fono  ftati  perdonati . 
va  ni  peccato.     Chi  lo  dice  ?  Gieremia  .doue>  al  fecondo  ca^o.QuamvilùfdÙa  esnimist 
iterans  vidi  tuoi.  A  che  cola  il  paragona  S.Picrro?aLcane,che  roma  à  man 
giare  ciò,c'ha  vomitato.  Et  al  porco, che  dopo  Tenere  ftaro  lauaro,torna 
%x*pt\.n.vlt.     di  nuouo  à  nuolgcrfi  nel  fango.  Canisreuerfusad  fuum  vemitum.  Et fus 

ta  in  vo'.Htabrolutt .  Gli  animali  irragioncuoli  :  Se  i  vagabondi  augelli,fc 
dalle  reri/&  dalli  lacci  portano  vna  volta  fuggirc;non  vi  ritornano  più  > 
dice  San  Gierunimo  feriuendo  ad  Furiam.  Et  il  Chriftiano,  che  di  ragio- 
ne e  dorato,  all'iftcfli  lacci  di  Satanaflo,  de  quali  per  diuina  virrù  e  vfei- 
t  ),volonrariamcntc  nrornern?Ecofada  huomo  il  pcccare.Ma  c  proprio 
del  Chnftiano, t'emendarli.  Er  fc  voi  perfettamente  al  peccato  nnoncie- 
retc-A'  la  voftra  catnua  vira  emendererca  ranra  innocenza,  &  punta  vc- 
singoUre  virtù  nerere,che  nonfaprerc,  ne  porrete  peccare.  Cofi  dice  S.AmbroYìort,pra 
della  perfetta  pt  il  Salmo  1 1 8,  il  che  ci  fu  figurato  nella  perfona  di  Naair.an  Siro  ,  il  quale 
nittn^m.  Icprofo eflendo, perche  vbbidial  Profeta  F.li£eo,&  fette  volrenel  fiume 

Giordano  fi  lauò-,puro,caridido,&  nerro  diucnncra  fembianza  di  bclliifi- 
4.R(g.c .  j.  rno  fanciullo.  Ne  riabbiamo  l'efempio  in  S.Picrroi'cV  in  Maria  Maddale- 
na. L'vnoA'  l'altra  peccò.  Ma  quando  amenduchebberogratia,di  pian- 
gere il  loro  peccato:  cv  di  nuouo  ncll'amicina  di  Chrifto  furono  riccuu- 
ro;non  nrornarono  mai  più  al  peccarono?  nel  la  loro  innocenza perfe uc- 
rarono  A  quefto  v 'inulta Chrifto  con  la fua gloriola, Rifurrctrioncil  vi 
nmmaeftra,  che  cfli lino  egli  nfulcitaro  iramonaie»  non  ricalare  vni  di 
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nuouoa  morire aUagraria^aiquatefctepermoazo dei  Sauri  Sacramen- 
ti rifu  furari .  Non  balìa  l'hautrt  incominciato ,  &  farro  profuro  ne  li 'a,  E  ntetJfAri*  f*t 
more  di  Dio;  ma  c  ncceflfano  il  perfeucrarc  in  quello,fc  volere  la  faiucc_»  u  n'ffrs  fmlm$ 
ottenere  .  Moiri  fi  parrono  dal  peccato,  óV  fi  danno  all'amore  di  Dio,  6c  kptrfimm^* 
per  I'honor  fuo  panfeono  animofamenrc  rrauagli  A-  ptriecutioni.  Mì_, 
perche  l'Jiicommciaro  bene abbandonano;  non  al  Paradifo  vanno;  mju* 
all'inferno .  Di  ouelli  foli  è  la  faiureche  della  perfeueranza  fi  veftono  j 
&  ti  armano.  Qui*utcmvcrfcuòra*eritvfqutin  finemhic  [aitai  trtt>  di- 
ce ìlcelefìe  Macltro.  Non  aflegna  il  noftro  Signore  veruna  parricolaxe  Af*M*».»>. 
virriMiella  quale  fi  habbia  à  perfeucrare;  ma  porla  ingenerale,  per  darci 
ad  inrendere,  che  dobbiamo  in  rurrcle  virrucfcccitarci,  &  perfeucrare 
nel  loro  cfercirio  fmoall'vlrimo  denoftri  giorni.  ScnucS.Gicronimo* 
quclte  parole  inrerpicrando,  che'l  Redenrore  del  m  mdo  non  pofe  la  no.    ,u  , 
ftra  falure«cll'aftmeii2a,ò  nella  paricitaa,  fjncll'innocenra  i  ma  netta*» 
iwrfeueran23,peraccenn.»rci,cl>eneu^naopevalarànelCKÌopiemia.  ,         *  UA 
*a,fc  non  fi  rrcucra  accampanata  dallapurieueranza.  Sme  perftutrant ,m   \ .*  r *4 
iHC  fugn*miHttori4m  :  net  v&èr  accinti  paJnrjm ,  dice  S. Gregorio lbpra.il  •  -  \.  A  =. . ,  , 
primo  capo  di  Giob  .  Che  gioirà  all'agricolrorc  il  vederci  campj  ricchi  •         •  .  V 
di  groiT< sCk  foltffpiche;  fe  menrre  egli  vuolefra  quelle  mirrcrc  iaù'cc,  >  * 

per  ragliarci  grani,  &  portarli  all'aia  ;  fecnde  dal  Ciclo  impcruofa  rem-  '  *  * 

pefta,chc  tutta  la  melfc  artirra,&  manda  in  mal'hora?  Ncanchea  re  fa»  4  *iJt 
*à  di  gióiiatoeMtOJUtMjón*  vira,  chefir  - 1  * 

che  debbiò  frutti  dttfitftuefatiche  raccogliere;;  corUxnriraiaJ  peccai* 
che  rurfck  rut  buone  opero  facrc  per  l'adiccrp d'ogni  fruito  WTpbucnrà, 
&  fpoglicra.  Qycl  N^chkOOi  dicxSjGio.ehr-rolroma  ,chc  v.j!oroùv  Hom.io.in  EpL 
mente  folca  le  ttmpeftoùjondc  del  marc:&'  poi  vicidbal  porro  da  io  ice*.  ttiUdHik, 
%ho&  affonda  \i  nauer,  perdala  roba,Thoiiorc,..V  U  uni.  Ri  il  Chnftia- 
fio,  che  per  moiri  ano*  viudbene,  vince  le  re*uarionr>#  gCnerofamcrtcc 
combarre:  <fc  poi  alle  fuè  sfrenare  pafìionHì     ih  predai  a  quelle  feruc 
con orTefa  di  Dio;perdc  il  menro delle patTatc  fatiche**:  ttrabocchcuol-     -„  .  t 
mente  fi  precipita  nell'inferno.  Nelumbo  delia  vertutici  aran  Sacxrdo-  *in«t0Je*rn*~ 

fidi  fcfodo  al  28.  fer  le  mi  dimandare  ri^Cgi liticato  di  qucfto  Oàifcimnru  '  Ì^V^T  ' 
Sacerdotale;  .ii  co, eh  e  fra  tu  rei  H'rurn'U  pomo  granato  nuncta.ce>ioùai-hi 
quale  Der  eiTcrc  iJ  prumiod^**v>r  nta.lt jtatere  fca  le,  attuami  tediai, 
che  le  buone  opere  ci  accdnaquo.No*  k  ripongono  quefo  pomi  graiwei 
ne!  pnncipio,ne  anchc.ncl  mezzodella  vcftctperchc  la  cor-na  non  fi  da 
a  quelli,  che  cominciano  à  b'jnc  viuent;  ne  anche  a  qualbj  che  ai  mezzo 
della  buona  vira  arriuano-;  ma  mertcliriol  rìue  della  vcftojrpoccbfcloioìa 
quelli  ,c ho  pCtlV^rerano  Urtino  il '<iie  della  vira  ncUcsSantctyicca^^ia- 
ram  la  corona  dJla  gloru .  H(ìo  (xùluktfac  ad  morfemi  j&dabè  nheoro- 
n*m  vlrpt  fenrro  W  MA  ^Cautii..  AW»  <y  sm  etnat  ih  mgmt^ot^  Csp.t.»  tm. 
bt  itrw/ttezmm'ctrtmttru,^  S^dMóXhi  liPtìhitcarucuiiibhrtcrfatoi  ,  j-ém  x 
Kgg-th  arre  n,i«  iure  ferini  ^-pei  riporr  are  dal  foofiuaicjla  ^itamviif:  ' 
verrà  come  vinc.rv<recoroHar4>;fcdabuoiiofoidaro.n()ilfcombaarera  A7/7 
hpnmtccrtAuern.  Colui  combatte  It^tumt  ,diceS.Gzo.  ChrrJbftòmo ,  u  f™"*]1  d* 
par^rtwirppefìHido  M  <iuak  nin  p^c^ntrafiilaidfaaniiifcinr-  dJZZZ  ** 
eccar.i ,v.\  ^int  am  mani  col  l'«c3H«rnfco;l»adi  piHiUfìcrkibroctele  h  A. 
^i  nnlirari  ^ Sfornii nni(?o  Np^r^^àln^r>Jl>Éi^wnaìrawf*rer pre- 
serie parole  dicUiirajjdoiditv.UuJlVdrKmn^gf^ 

Regno 
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Regno  colui , che  fola  mente  piglia  il  bartefimo,  ouero  fa  alcune  opere  d* 

Chriftianojma colui, che  fino  ai  fine  nella  buoni  vita  perfeucra;  cohcio- 
fuchciion  fi  dà  il  rrionfoal  Cavaliere  >  che  vaallagutr.a  ;  ma  a  quello , 
che  valorofamenre  combattendo,  abbatte,  Se  vince  l'inimico.  Perche  c 
cofa  da  doucre,  che  noi ,  che  per  lo  Battcfmo ,  &  la  Cretina  fumo  feruti 
nel  ruolo  detta  Milita  Chriftiana.gcncrofamente  guerreggiamocoi  Dc- 
inomojcol  mondo, òV  con  la  carne:  &  che  per  ottenere  di  loro  il  rrionfo'; 
ortlruiamo  1  Santi  comandamenti  lafciarici  per  regola  della  noftra  milt- 
tia  ;  attento  che  non  per  conquistarci  vna  cotona  di  poco  valore  ce  prez- 
zo ,  cV  che  prrfto  finifcc,  cV  vicn  meno ,  habbiamo  noi  prefo  l'armi ,  cV 
Tramo  entrati  in  battaglia;  ma  per  fare  acquiiìod'vna  cotona  d'immen- 
fo  prezzo  ,  &  che1  eternamente  fi  gode .  lUiqktdtm  vt  corrupribiltmcoro- 
l.Ccr  9  n.11 .     rum  atctpiamtnns  auttm  i/tcorrupta,dice  S. Paolo.  Se  voi  non  perfeu treretc 
nel  bene  incominciato  ,  non  pure  perderete  il  premio  delle  voftre  buone 
No»  baftano  i  <>pcrc, ma  di  pm  verrcre  a  meritare  Teucro  caftigo  dalla  diurna  Giufhtu  . 
y*vm  pìinctpij  Gli  amici  di.Giob  incominciarono  bene ,  confutandolo ,  ce  piangendo  1 
ferUncijrs  fa-  fUOi  trauagh;ma  perche  non  perfeucrarono  in  quella  buona  opera;  furo- 
lut- .  Et rhinel  nodalgiulìo  Iddio  ac remenre ri prefi.  Buoni  furono i  principi;  del] Rè 
b«ne  meominet»  saui«^ma  perche  rion  perfeucrò  nel  bcne;morìdi  mala  morte.  La  moglie 
tonanperfetur»,  ^        fuggendo  da  Sodoma,  incominciò  vna  buona  opera  ;  ma  perche 
Ttcmfc"*^*"1'"     nuo'roa  guardare  l'infame  Sodoma  ;  fù  in  vna  (tatua  di  fale  conucrti- 
'  '**  °*      ra .  Cofi  intcTdicnc  a  chi  nel  bene  incominciato  non  perfeuera ,  per  fod- 
disfarca  tuoi  sfrenati  appetiti .  Del  fiume  Giordano  narra  la  Sacra  Scrit- 
tura ,  che  mentre  per  efTb  palfaua  l'Arca  del  Vecchio  Teftamcnro ,  rrar- 
renne  il  cono  delie  fuc  acque  ;  ma  non  fi  rotto  fu  ella  giunta  all'altra  ri- 
pa, che  fi  mifero  quell'acquea  correre,  come  prima  con  grandilCrra  vc- 
lociràrfAiriltefTo  modo  fi  gouernano  molti  Chnftiani.McntrecelcbranG 
i  Mirtcri;  della  Settimana  Santa,  6V  delle  Fette  Pafquali  ;  fi  attengono  dai 
peccati,  dagli  amori  lafciui,dai  giuochi,  dalle  vendette  ;  ma  non  li  torto 
,  fono  pattati  quei  Santi  giorni, che  ritornano  al  vomito  A'  alla  mala  vita» 

m  che  prima  faceuauo.  Conrra  coftoro  grandi llìmo  fdegno A  colera  fenri- 

ua  l'j-cclefiaftico  iòr  di  perpetuo  tormento  gli  alìicura.  Vdite  le  fuc  pa- 
Caf.ij  n.11.  role.  Induobus  contrtjìatum  tfì  cormeum,  &  t»t<rtto  tracundiamihi  aduc~ 
m/.Duc  co&  mi  recano  al  cuore  dolorcA  compaflione  verlb  quclli,chc 
le  pa  ri  feono:  cV  ibno;  Vtr  btllator  deficiens  per  mopiam;  &  vir  fenfatus  con- 
.'fwp/Kj.Vn  vaJorofu  Guerriere, c'habbiu  por  la  falute della  Patria  corag- 
giolo  ,  cV  lungamente  combattuto  con  notabile  pericolo  della  vita:  6V 
venga  attediato  dalla  pouertà ,  per  non  hauerc  chi  le  fue  paghe  gli  sbor- 
ii, òV  dei  beni  publici  ilfoftenti,per  la  cui  conferuarione  ha  egli  con  ran- 
-tiiìenti  guerreggiato.  Il  fecondo  e  vn'huomo  fauioA  prudente, jl  quale 
in  vccedi  eifcre honorato^cV  efaltaro  dalla  fua  Rcpublica;venga  valipò- 
fo,  ÒV  fprezzaro.  Ma  la  terza  cofa,  che  mi  adira  conrra  colui,  che  di  offa  e 
colpcuolc,  é quefla>jdicc  l'F.cclefiaftico  .  Et quierdnjgrtdttur  4 tuffiti* ad 
pccctuMw.  Il  vedere  vti'nuomo,  che  la  mala  vita  abbandonando,  fiera  a 
Dio  conucrriro  A  incaminatopcr  la  ttrada  della  giufhna,rcrnat  e  di  nuo- 
uo  al  peccato ,  &  gerrare  dopolefpallcil  rimore  di  Dio,  6c  l'amore  della 
▼irrù.Di  cortui  foggiunge  l'Eccle furt ico.Deuj  parauit  eum  ad romphaam. 
Il  Signore  Iddio  l'ha  de  Amaro,  &  Tentennato  alla  fpada  .  U  Vatablo  leg- 
ge, Dominus  eum  cadi  dcfìwabtt.  Il  Signorc.il  farà  ammazzare.  Dice  l'£c- 
ckfuftico.  Parami enm ad remphtam,  che  figtnfica  fpada  lunga, pei  ac 
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cennareiAhe  a  perpetue  pene  il  condannerà,  inoltrandoci  con  la  fpada 
la  pena,*  .il  caftigo  :  &  con  la  tua  lunghezza  la  perpetuità  delle  peno  P 
DtmreferudteMm  fatnu  perpetMuAiccì*  Glofa  interlineare. Volere  Afcol 
rarori  fuggire  l'eterne  pene  dell'inferno  :  cV  fare  acquilo  dei  fempirerni 
baii  del  Paradifo?  Pericucrare  nel  bene  incominciato.  S.Agoft ino  inter- 
pretando quelle  parole  del  Signore  in  S.Gioanni .  Sivos  manfcritis  tnfcr-  ^  t  _  ,  ■ 
i»*/.<  i»  r»  ;  vm  4/£.>«A  m*i%ir ,  dice .  Auucrrit  e,  che'l noftro  Signore  s,?m  48  J,V* 
non  accerta  per  fuoi  veri  Difcepoli  quelli ,  che  a  lui  fi  accoftano ,  che  di  kn  Dm. 
vdirele  fue  prediche  fi  compiacciono  ,  ò  altra  fimile  cofi  fanno  j  ma_, 
quclli/chenelfvbbidienza  de  fuoi  comandamenti  perfcutraià.  Scriuo- 
110  Plinio,  .  Se  Alberto  Magno  b  del  fallo  chiamato  Alefton,  che  ve. 
ncndovnavolradalfuocorxfcalda.ro,  ÒV  infocato,  non  fi  fueftemai  di  *  **Jf*.Mi 
quel  ca!qre,  Se  fuoco;  ma  fempre  in  fe  ftelTo  il  riricnc,cV  conferua,ancor-  b  Uk'%t  M,*#r» 
che  venga  nell'acqua  arruffato ,  Se  immerfo .  Et  rifenfccS.IfidoroJ,  che  e*\ 
nel  Tempio  di  Venere  vno  ve  n'era  ,  chcin  luogo  di  accefafaccllafcr-  ul,-l€: 
ujua .  Tale  douercbbeciTcrcil  ChHftiano  nell'amore  di  Dio,  Se  nella  ca- 
nta verfo  il  proto mo.Si  checoncepurojC'jiauelTcvna  volra quello  cele- 
re fuoco  dentro  di  fe  ,  noi  porefflrocitingutrc  quante  tcntationi  mette- 
re li  voli  Ocro  il  Demonio,!]  mondo,,^  la  carne.  Di  modo  che  di  lui  fi  ve. 
rificafiTc :  il  detro  della  Cantica.  Jqut  muttt  nonpotuerunt  estinguere  cbtri-  PMh  -  „, 
tAtcm  Al  Lauro  fi  rafTomiglia  la  perlcueranza;percioche  elTo  Se  d'inuer-  Cd^n'7' 
tio,Se  di  cftarc  feinpre  verdeggiai  i  ruoni,cV  folgori  non  reme,ÓV  fprez- 
za.La  onde  di  Tiberio  Cefarc  fi  legge.che  ogni  votra,che'l  Cielo  tonaua.  ^A"/**"*»** 
Se  folgorala, il  capo  di  Lauro  cingcua ,Se  sn.coronaua.Perche della  per-  P™ffomil^M 
feucranza  vi  doucte ancora  voi  armare  contra  le  Diaboliche  tcntationi ,  i4"r## 
de  nerefterete  vincitori,*  trionfanti.  Nel  primo  dei  Rè  al  6.leggefi,chc 
volendo  1  Filiftcì  rcftituircal  popolo  Hcbreo  l'Arca  del  Signore  ,  che  in 
battaglia  prtio  Iihaucuano;  percioche  appretto  di  fe  reftando,  molti  ài 
loro  monuano;  fopra  vn  nuouo,  Se  honorcuolc  carro  la  mifcro,  Se  rirarc  Simile 
la  fecero  da  due  vacchcchc  di  frtfco  haueuano  partorito.  Hor  dice  il  Sa- 
cro Tcfto,che  le  latranti  vacchcche  r  Arca  del  Signore  verfo  Berhfamet 
conduccuano,  per  dritto  fennero  a  quella  volta  s'inuiarono,  fenza  deuia- 
re  punro,néaUa  dcftra,ncallal1niftra:<Sr  fenza  mai  fermarfi,ò  riuolgerfi 
\  u>:n0jZon  ftnriffero  i  loro  vitelli  à  mugghircèV  à  chiamarle. 

Ali  ìftetfo  modo  vi  douerc  ancora  voi  gouernarc.  Hora  che  voi  fere  vniti 
col  giogo  del  Signore,  Se  caminareper  la  via  della  virtù,  portandola  fua 
Santa  Legge  fopra  le  voftre  inaile,  guardateui  di  non  abbandonare  il 
pnncipiaro  camino,  con  rutto  che  1  voftri  appetiti  ftnfuali,  come  voftri 
figliuoli  naturali  v 'multino  à  ritornare  ai  primi  piaceri .  Chiudetele  o- 
recchie,«non  nfpondctc  loro,  Se  giungercre  a  Bc  thfames,  che  vuol  dire 
<afa  del  Sole,  ciò  e  al  CicIo,ca(a  di  Dio,  Sole  di  crema  luce,  Se  d'infinito 
fplcndore,il  quale  rimiratocene  farà  da  voi,vj  renderà  per  fcmprc  felici, 
Se  beati.  Sarete  lenran  dal  mondo,  dalla  carne,  Se  dal  Dcmonio.chc  ogni 
voftro  maledefiderano,  6V  vi  procurano;^  portano  forTrrre,c he  da  loro 
vi  fiate  ribellati  dati  al  fcruigiodi  Dio.  Fate  voi  gencrofamenrealle 
loro  tcntationi  itfiftcnzai  tirate  innanzi  animofamtnre  nella  virrù,chc 
premio ,  Se  non  caftigo  nceuerete,  Se  per  mercede  ddlc  voftre  buone  o. 
pere  glonoii  fempre  viacrerc  con  Crinito  in  Paradifo .  Sratc  in  pace. 


Digitized  by  Google 


;  :  §OPR  A  IL  QVINTO  * 

_   .  t  sito.*."."  i-Vi  -    TS  .    .  _  ^  J^Tty^-         .  -i  .'».v  d  ^ 
.nWr  .      ARTICOLO,  1  !..r/r  lf 

-•.-}  t.bit  #  *oi(J  .1»  ^  i«  me  Iba  ouLifthlO  K  »>:)T>7  jddyiQtfM  •  -.T  .  :  ti 
-ll:>>  0-ì?ui' » '  •  '  ;  f  '  '  '  ,u     ",u  '  •     !  ".;'..."i;.iM.:,i 

-v!i>.:i?ertia>diereiurrexit:a'fnortu-is.'  »> 

ov  lì  njl  m  -v  i'T  .  •.  jù\  -y  j  »i  torti  'i.O  'S  'itv  1  li  .  :  .:  .1 
■  f*uù**(ì>*cht  ^ritorni  tn  vita  li  ter  no  giùnto^  dopo  l' efiere  ftat§ 
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r>fo,/ba*5l.'>  k     rob  ornile;  i/ri  i:nMi|v»»H  "9 , ho:, -xiiv jrrifl  *t ->*i  ' 
*^i?ig$ft  ^onMA^^ipcffcrcoi'aqpor^j  checi  potrà  il  ooftro  ea* 
I  S^u^  r ift iH>AiBjcr^Kie««rPj i ch>f|ip«* ptQ0ìs«i«> te  fu© patema ^rt^ 
ifclW',  fc^'lp^H^  ttsrvfttfncc  >  che  noip«r£uatiigKrtit:  lungamente  vii 

*0j  *ianit*adtiolo?atii.  Nrptìryitcuìib.  tempo  c  pofibilei 
JÈ  ffc\8|lrd»&itaftfetflii*i ildc  Siitela  abbandoni,  che  di 
ft(/l*i*j/t)jtg<M».me»>q^a  «ìtìcdtfle^pfe  foccon  pictofu  af. 
^f^f^v. u cieJtv^st ffa#P  ^ragionano i  £lrefl& piena f ede  tc oc 
fanno  A»  M4d&Hi)&A<  Ca>wnp«WvZajttbef>»  PubU*  ani,*  Regoli  À  Gannì» 
Tfhem*  esritì  r|M¥ w^poli  dttt*Giud*a ,jcbcd*£h«ft6 noftto Sonsm©.^  <lc 

$ju0,  *mtci.      rpuat^uanfcA»  <fc-lmfcebbcjk)4ric»rfcil<5e  di  hauocc  m  Im;  firiucia.ialcnnò 
/Vg»«  4*iÌ9Co  «Q ai ihima  bontà >&  ciufa  Ai  cb-i  pei  noftru  fa ! u re  ha  prc- 
4»  c a ms\ .: > ÌXo)i  pwt'  v  t  ih  to  d  i  cor  po  mort  a  le  ,q  u  cft  o  cai j re uu  1  c  fortume 
jcjìi  tirwìuciftoaiujehcdgfpo  che  tfororaoKale  pqrpofi  L'itcAi^pvicioch  e 
**t qurt  n^annn -giorno ,  (; Uc  la  fcfctfe  Aliena  allktfangoqctitiptitinttcb 
cV- gU> wii a  U  c^iiil ei  d i  q « tiiiinw. fiicord òi e  1k  pnmaji cbje  toonfle»  per 
.   Jf««»  G«unnc J >à  z ami  ^iian  h.wJJUflti ^  cont^ cójcKjìi ài  maia  V asini  per 
A»«rppl^^l»^^f*UGi3^e>co«jtjm»«afr*rH»a  mcierórpaotcdli  voile 
•pi unmeniz^m  li  ùm ■  umabUiiii mi  pcc&n<ja  racc^iftl^hififluMncia. 
il >  che  dinanzi  agli  occhi  vjuo  hautuano^A-  glormibiiiorodilctro  \hio- 
ik« w&l Stguore  i  chefopra  vi j  1  Lgno  a/  dt  paifari  rrtarro  m ir.u  odo  con 
Sefm.iMR*f*r  tancajofamKi.-' 'Ammira.S.  .Leone  Pjpatim  menfa  rarira  j  ^ * ura  ,  the 
ff^.      '       tiene  Cfinfto de fucH  cari  Difccpoli ,  òV  dice>  che  ha.ucndo  il noftro  R  e- 
-KIVJi  datore 
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dentors  predetto ,  che*l  rcrzo  giorno  dopo  la  fua  morte  fi  farebbe  mo- 
itraro  viuo  al  mondo  cori  la  fua  trionfante  Rifurrtttione  ;  volle  la  fua  pa-  c^^ia^, 
rola  mantenere  :  ne  fi  fece  lecito  l'anncipare.  il  tempo  ,  &  lafciare  meno  H      d*U  fum> 
<k  tre  giorni  il  fuo  corpo  eflangue,  Smorto.  Ma  ranra  fu  la  compaflio- 
ne,  &  la  pietà,  ch'egli  hebbe  dell'affanno,  &  cordoglio,  che'l  cuore  dei  ll  efTrt'  M* 
Difcepoli  marcinzzaua,  per  cagione  dell'infame,  &  dolorofa  morte^  , 
ch'egh  in  Croce  nccucjche  per  non  lafciarli  lungamente  per  ciò  mefti . 
&  crucciati  ;  accorciò  il  tempo  <Jei  ^e  giorni .  Et  del  primo  pigliò  Tc- 
ftrema  pacrcióc  del  rerzo  la  prima  par tc;non  pregiudicando  però  in  que- 
fto;alla  venità  della  fua  grofcria^, .  Vnde  ne  turbatos  Dtfcipuforum  animos 
hnga  mxfi lindo  cruciaret  (  quefte  fon?,  le  parole  di  San  Leone  )  denuntis- 
1 am  tridui  moram,  tam  mira  seleritate  brtuiauit,  vt  dum  ad  integrar*  fecon- 
dai* diem  pars  primi  nom finta ,  &  pars  urtij  prima  concumt ,  &  altquantu* 
Um  tempori*  fpatio  deciderei,  &  mhildierum  numero  deperirei .  A quefto  ITW.ff 
mi  paro  ru^ciTc  riguardo  il  noftro  Signore,  quando  diflfe.  Exurgamdslu-  ' 
culo.  Mi  l^uerò  dal.fcpolcro  nel  far.ejdel  giorno.  Oue  altri  leggono  . 
Excttabo  Auroram  ..QlWì  voglia  dire  .  Se  bene  fauolleggiano  1  Poeti  » 
ehe'l  carro  4cll\Aurora  venga  tirato  da  vetocilfimi  deftncn  ;  a  me  nondi- 
meno pare,  chefene  venga  con  lento  paflb,<Sr  però  io  lafueglicrò,  &  la 
follecitcrò,  per  Io  defidcrio,  che  tengo  di  confolare  con  la  mia  Rifurret- 
tionc  quelli,  che  per  mio  nfpetro  &  amoro  reftano  addolorati .  Del  tem- 
po ,  nel  quale  Chnfto  nfufcirò  ,  per  confolare  i  fuoi  afflitti  Difcepoli , 
vengo  io hoggi  à  ragionami  .  Et  vi  ipoftrcrò  ,  ch'egli  nfufcitp  il  terzo 
giorno,dopo  etfere  flato  morto  trcgiorni.cV  trenotn.  Chcrifufatònell.  f 
nera  dcll'Aurora.Er  che  rifufcitò  in  giorno  di  Dpmcnica. 

Prima  dutrc  giorni  non  volle  il  noftro  Redentore  il  fuo  eflfangue  cor-         ;  , 
po  nfufcirarc  ;  affinchè  pgn'vnofortp  certo  della  fua  morte.  S'egli  fubi-  Chrijlo  trtgm- 
}whc'Pirf  l'anima, oucro poco  dopo,chcla  vita  finì, fotte  nfufcitatoi  ni  fiere,  ejfan- 
farebbe  ad  alcuni  venuto  penfato  ,  che  veramente  non  foOe  morto ,  &  i**-t*r  affiewa- 
per  coufeguenza  ,  che  ne  anche  veramente  foflfe  rifufeitato .  Ouediffe-  rt  "S*'**'  deBa 
rendo  lafuaRifurrerrioneinfinoal  terzo  giorno  i  ogni  huomo  fi  aflicurò  f**merf* 
de/la  fua  morrei  percioche  fe  viuo fate  ftato ,  qualche  fegno  di  vita  dato 
Jiaurcbbe  m  fi  lungo  fpatio  di  tempo .  Vt  mortuum  efefuum  corpus  doce- 
rcr.nonpriufquamtriduanumcadauerejfct.cxcitauit,  diccSanr'Arhanafio.  rji  J<  j„ 
Et  con  molta  fapienza  di  non  diffcnre  pm  di  tre  giorni  la  fua  gloriola^  veri/,  ' 
Kifurrettipne  fi  compiacque  il  Rukntotedcl  mondo  i  affinchè  non  ca-    .  ' 
dcffeavcrunoin  ptnfiero,ch\gli  non  il  fuo  corpo;  ma  vn  altro  h.-uutfe  11  noP:o$'l*»* 
ani  mar 9  i  Aequsfjiam  obijecret  $pfum  non  idem,  [ed ai iud corpus  circumfer..  M  de 
rc,\e*de  cau{*  vl^mdut  moram  non  pa[[us  efi  ,.dice  Sant'Athanafio .  .  .  ZiTZ  ^r 
Si  che  ne,  p«»  pre  fto ,  ,  ,c  piM  radi  di  tre  giorni  trionfò  della  morte  ij  new  finche  m  £2£ 
Aro  Redentore./ Ttru.tdie  refurrexit  a  mortuit .  habbiamomì  Simbo-  *d*U*ni,,JL 
Io  Apoao.lico.  Dicendoli  Quinto  Articolo  del  Simboto,  che'l  noftio  recherei fa  CCr 
^jgnorenfule irò  il  terzo  giorno  dopo  la  fua  morrcnon  volle  darci  ad  in-  P°»°»fiW*ri- 
rt/tderc,  ch'eflbtre  giornunrien  flefle  mof.^.  Ma  c'iiilVgna  ,  ch'egli  "C/*"*» 
nel  principio  del  terzo  g  io  r  no  da  morte  a  vijBrifufc  ito.  Di  maniera^,  tUU,  inc*rn. 
ciie  vna  parrcdcl  Venerdì  pafiò  dopo  la  n  orrc di  Chnfto  :  turro  il  .Sab-  Verbi, 
hxo:  eVvna  parte  della  Domenica  .  Et  diecfi,  che  Chnfto  np^hò  laj*  Dichiari]  co. 
fua  vita  lUerzo giorno  ;  pat  he  ritornò  in  vira  dopoché :  f u  principia^ .  w/iW-'  che 
il giorno  di  Domenica.^.  5ao[e  la  Sacra  Scntara  numerare  il  giprno,  cLrìff»  u  t  ,r* 
chcile  cominciate  ,  cerne  ùfli.<io(re  pallaio.  Et  pero  leggete,  <heu> 

Hhh         Chri-       'T  0 
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Chrifto  noftro  Signore*  dòpo  tre  giorni  c  rifufeìfato.  Ptfitm  dtjìrueré 
Céf.xS .n.€r.      Tewplnm  Dei,  &  p&  tridui*»  re  adi  frette  tltud ,  diffc  egli  in  S.  Martheo . 
C*?.  17  n.t j.     £f  poco  appreffo .  pofì  tra  dtes  refnrg*m .  Et  altrouc .  C aptt  docere  cos , 
M*r.  S  n.  j  i .       quoniam  opertet  fxltum  hormnté  eccidi,&  pcfltret  diti  refurgere .  Quelli,  cV 
alrn  limili  luoghi  vannoinrcfi  di  rrc  giorni ,  de  quali  vnofia  intiero  ;  tic 
gli  altri  due,  che  fono  gli  eftrcmi ,  lìano  principiati .  Et  all'irte  ffo  modo 
▼erigono  dichiarate  quelle  parole  di  San  Luca  a!  i.  P»neft4*mctnfHmm*- 
ri [nm  dtes o&o,vt  ciretmeideretur pHtr  ,  eioc.cflendo  giunto  l 'urrato  g  tor- 
no .  Et  nell'iHciTo  capo .  Pùsltrtduuminnenerunveum  ,  cioè  il  fttzo  gior- 
no, che  già  era  principiato.  Quando  i  larifei  curcauaiio  da  Pilaro-la_f 
guardia  ptr  lo  fepoicro d»  Chrillof  dnTero,  ch'elfo  hauettadafo  ad  ifircn . 
dcreafuoi  Diftcpoli ,  ticH  popolo  ,  che  dopo  tre  giorni  farebbe  rnufci- 
ruto  .  fojf  tre*  dtes  refnr$*m.  £r  pregandolo,  c*he  rtctTfc  loro-licenza  di 
•  *  *:       mettere  la'Guardiaal  fepolcro  infinò  al  terzo  giorno  dopo  la  ftia  morte; 
Umi7  n6*    acciochtoptr  inganno,  ò  per  forza  non  forte  d'iridi  toltò  .  Itfoe  erg»c»t- 
Baditi  fepnlchrttm ,  vfcfue  in  d>cm  tertium .  Non  airi  a  interpretinone  dic- 
ckrualle  parole  di  Chnflo  ,  fe  non  quella  ,  che'l  terzo  di  hauefll  a  nfu- 
fcirare.  Qoando  Cleofa>&  ìlfuo  compagno  andando  vcrfb'Emaus,  dif- 
fido a  Chrifto  ,  che  fi  prtfcntò  loro  hi  fórma  di  pellegrino .  Jtotautem 
fperabjmut,  quód efetredemp turni  ffrael  :  &  nurte  fuferhdc  emnUtertu 
eùes  efìhodte,qHodhtc  fati*  [*nt ,  accennarono,  ch'ali la  piomelVa,  che 
f«cc  Chrifto  di  riiukitarc  dopo  tre  giorni  ,inteferb,ehe  al  rerzó  giorno  fi 
haueuaadadimpire  .  SichecTiftefto  iltftrcche  Chrifto  rifu  faro  P*jT 
i.Or.i  f.».4*     twdies:  tic  che  ui'uCcnù  tetti*  di* .  San  Paolo  fcriBC  .che  Chrifto  rifu- 
fatò  il  terzo  giorno ,  conforme  a  qucTlo,  che  mlle  Sacre  lettere  fu  pre- 
in  Sjneff».         detto  .  U***Jurrex%t  ter  ha  die  fecunduitt  Scritturai .  S.  Dorot  hco  marti- 
re dice ,  cric  t'ApaftoIo  f>cr  le  Scritture  mteiide  la  Profetia  di  Ofea  al  6. 
oue  habbiamo .  Ftmficauir  nos p$(l  dnot  dtes,&  tn  die  terttA  fnfètt*J>it  nos , 
il  qual  luogo  da  Santi  Padri  viene  interpretato  della  morte  ,  eV  R  ifurret- 
tionedi  cKnfto.Si  che  il  Profcta.pcT  li  due  pn irli  giorni  incende  il  gior- 
no della  morte  di  ChriftojCV  il  feguenre:  tic  pei  lo  terzoni  giorno  dclla_> 
U*nr*b.fi**~>  Rifurrcrrioneiconaofrache  Chrifto  nóftro  Signor  ci  ha  coli  M  fua  m<>r- 
gjlitilvtrc.ch»  remeritato,  tic  cagionato  la  nòftra^iuftincationc:  Ec  con  la  fua  Rilur- 
CjmOofiefftnef  rcTtione  ci  ha  operato  la  noftra  Rifurretrionc ,  che  fimile  affa  fua  larà  , 
f epeUro.tr e  gior  come  a caufa  eUmplare .  O  morte.  ORifurretrioi>cdi  Ghr>fto>  quanto 
Bhfrtre  netti,  ,  et  fei  ftatogioucuolc  .  Sin  quìhabbiamo  parlato  dei  giorni  ,c  he'l  fioftro 
!  Rcdenroreftttte  morto  :cV  del  giorno,  ntl  quale  rifufcitò.  Hora  dina- 
mo qualche  cofa  delle  notri,  ch'egli  giacque  nel  fepolcro-,  perciochc  in- 
torno a  quello  vi  è  non  poca  dhfriculr.i  appo  i  Sacri  Inrerpreridd  Van- 
gelo. Chiara cofa  e,  Ck  indebitata  ,chc:ChriftonoftroSignofrcftette_> 
MAtt.D.w.4C    Tiretto  rrcgiorni.eV  tre norn;peraoche diagli  .  Sicutfttic/triaéinVt»- 
tree*titribHtdiebks>&tribMsr?ofltbMs:/tceruFtliHsb<rmimstH^^ 
mbusdicl>HS,&  tnbus  notlibus .  A  quelle  parole  diuerfrdiuerfe  inperpre- 
ràrioni  danno;  m»  perche  fono  dal  vero  molto  lonranc,  io  le  tralafcio,  A** 
quella  vi  porto  ,  che  e  la  vera  .  Circa  le  cofeS  che  fhiftoria  riguardano  * 
gran  conto  fare  il  dee  a  mio  giudicio  degli  Scrittori  t  che  fi  rrouarono  a 
quel  tcmpojchelc  co:efuccelTero,cV  fono  di  Santa  vita.èV  di  grandeeru- 
drrione,e  ftitna.  Tale  e  S.lgnatio  Vefcouo,e\:  marrire,  ilqualefn  coeta- 
D*  Srrìpmibm  000  ^  ^:hr»fto*  ^  come  dice  S.Gierommo,  tic  vide,  tic  prattico  molte  co- 
tf (Ur.n*  in»     f«  appartenenti  alla  Vita ,  Morte ,  tic  Rifunertionc  di  Chrifto  ;  tic  e  di 
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tanta  dottrina^  ^tjri,chjC  niente  di  più  in  luidefiderarcfipuò.  Hor  _ 
cucito  Santo  nd  luogo  di  fopra  citato  vuole ,  che dall'hora  della  doloro 
.  fa  morte  di  Chrifto  infinoall'hora  della  Tua  gloriofa  Rifurrertionc  j  vi 
pano  corfi  tre  già;  ni,     tre  notti ,  confomie  alla  figura  di  Giona  citata  . 
da  Chriflo.  Ut  pei  in tilltgenza di  qucfto  ,hauecc  a  notare,  chc'J  giorno 
naturale  comincia  fecondo  l'vCo  degli  I  KbreiA'  di  tutte  le  Njrioni,du!- 
la  mezzanotte  dd  giorno  precedente  infinoalla  mezza  notte  del  giorno - 
icguentc,^  con  ragione;  pcrciochcprcndcndo  il  giorno  il  fuo  principio 
dalla  prilla  del  Jqlej  rugioncuolmiute  vogliono,  chc'J  giorno  natura- 
le principi;  dalla  mezza  norrc  precedente,  &  finifca  alla  mezza  notte  le 
guaite  ;  attinto  che  comincia  il  Scucii  fuocorfo  vcribjl  noftroOrizw- 
re  dalla  mezza  notte  precedente:  cV  vi  mette  fine  alla  mezzanotte  fe- 
guente.  Dimodoché  viu  notte  d'vn  giorno  naturale  abbraccia  duor.i 
mezze  notti  ,  ciò  e  la  meta  della  precedente ,  &  la  meta  dilli,fcgucnto  ■ 
Quindi  é  ,  che'1  giorno  del  nafeime nro  di  Chnfio  fi  celebra  alli  zj.  di 
Dtcem^xccon  tutto  c^e  di  notte  c&ii  nalcerfeiperche  dopo  |a  metà  od- 
ia prccedcAite notte, la gloriola  Verdine  il  partorì.  E:  l'Angiolo,  chealli 
pallori  qudUlalqurenarciuaniujnt io  \  dirtlv  che'l  Saluatorc  del  aio;;- 
.do  eranataquel  jsiorno ,  con  tuttochedi  notte  apportale  loro qucfta_> 
nuoua .  Eu4n&i!tXo  vobù gmudium  magn$tm  ,  quia  natta  ctt  vabùhodM  S*l 
uMfri  pevcioche  comedotqmcntc  nota  il  Cardinale  Caeranofopra  il  z. 
capo  di  ^  Luca;  gu  era  paffuta  la  mezzanotte,  quando  fece  l'Angioh» 
quefla,  Aipbafciara..  Ouc  al  contrario ,  l'inftirutionc  del  Sanammo  Su 
crame|itacrleb,rariil  GioueJi  da  Santa  Chicfa,  con  tuttoché  di  notte 
foflc  da  Quruìoconlacratoi  perche  innanzi  la  mezza  notte  fu  fatto,  che 
parte  era  , del  giorno  naturale  del  Gioucdì.  Quando  dunque  predice^ 
Chriftonoftro  Signore,  che  farebbe  ftato  nelle  vifcere  della  terra  tre  dì ,       '  -      ->  st 
Se  tre  nortii  vuol  dire,  che  farebbe  ftato  morto  vn  giorno,  c\:  vna  nottcv 
intiera  ;  $  parte  di  du(,altn  giorni ,  &  di  due  ojrre  notti ,  ferucndofi  yi 
quella  prof  etia  della  figura  chiamata  SynecdocbcH ,  molto  frequentata^ 
nelle  Sacre  Sentane.  Si  che  il  primo  giorno,  cv  la  prima  notte  fu  il  Ve-  ^  ! 

Jicrdi  c^n  la  metà  della  notte  venentc.  Il  fecondo  giorno  A'  Jafccondav  \\  n^'O-M*. 
noctefuil  Sabbaro^onlametàdelUiJotteprccedenteAlamctadelli-  b  ut  ?  W#r#«- 
notre  fsguentej;  che  fu  vn  .giorno,  $  vna  notte  intiera  naturale .  Iiterzo  /«..E«iix.r.x4. 
Jionio,     la  terza  notte  iu  la  Domenica],  conia  meta  della  notte  prcccr  &lit.i.m.E**B 
dente  .  Cofì  dichiarano la  fentenza di  Crinito  m  S.  Martino.  Situi  fuit  g*l.<j<7. 
Ion.u  in  ventre  cefi  tribus  diebus ,  &  tnhm  nofobuj  ;  fìcjru  filtusjiominis  to  c       6.  de  /»- 
csrdctcrrttribus4f<busì&  mpfyn>tiibns  .  S.Gicaonimo ,  »  ilVinirabj- 
le  Jkda ,  S.Anfelmo  ,  &  la  npaggiorparrc  degli  altri  ECpofitori .  S.Ago-  d  *M-«Tr*f. 
Itlno,  b  ìlCaifiano,  c  S.Ignarjo,  d  Ifidoro  PeLufiora  ,  c  il  Baiano.,  e  Ef,n-lA^& 
S.Thorrufo,  «  ìlSuarez,  h  eVtuttu Thcologi.  «  Dallccofc^hefinquì  f^11'1. 
habbiamoue:to,conclHdsr^ che'l  noftro  Signore  e  ftato  morto  tre  gior-  Mn„0T4  * 
nhjk  rrc'iiorn,  cV  che*l  terzo  giorno  da  morrea  vira  e  rifulcicatoj.  Retti  .  ,  pq\mr  4 
che  vcggìanjo,da che  Wa  egli  ripigli;)  nuouaA' gloriola  vira.  -  Vi. 

Vara- i>no  lo  opinioni  de  Sacri  Dcttori  circa  rhora,iic  Ila  quale  il  no,-  h  inj.f.q^i» 
Aro  IUdeufure  della  morte  riionfò  con  la  fua  gloriola  Rifu  i  re triunc^,.  ^.46/^.3. 
Ij  per  iKin  jiltenderirn  inlifngo  più  di  quello  mi  colimene ,  fulamcurcv  1  In  i  ^.n. 
.quella  l'enren^a  \  i  adduco»  chf  pir  vira  tengo,  «X',  giudico  .  Etnico,, che  k  3.^.7.11.^.4 
Cunflo  no!)io  Signóre  ri  fufcicci  nell'Aurora  .  pi  quello  parere  fono      *d  i&l-U-*r- 

TMntfÀhàs&ii  By^*^-    »  ]s«b*t  ^  Durando  /illudano,  ^  gli  tuut  * \&'nJ' 
.i  1  H hh    1  alta 
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«  /»3.jf.u.6>  altri  Scolaftici,  •  S.Antofiirtó*  »  GtiglietaoDuràndò'.  «  Prouafiquè- 
a».  Ita  opinione  con  l'autorità  degli  antichi  Padri ,  della  Satira  Chicfa ,  cV 

b  i.f.Hip.tii.%,  della  Sacrò  Scrittura.  Dei  Padri  Greci  quella  fui  tema  tengono ,  Sanr*- 
.ir  Ig'iatio,  *  Euftbio,  «  S.Cirillo  Gicrofolimitano ,  f  dichiarando quo. 
«i Rjtti*Ji*<f.  (fcparolcdd  ìp.Salmo.       Peffèràf»  JcrnorMur  fiews ,  & *dm*tuti- 
a  v'nì     d  nttm  l*titÌM  •  Eufcbio  Emiffcno  %  accomoda  a  Chrifto'refurgcnre  111» 
Ji!  vlerra,c1ie  fece  l'Angiolo  con  Giaccb  iti  tempo  drAurora .  DciPadriLa- 

c lib.ioMD*.  rinihabbiamoSant'Hilano,  *  Sant'Ambrofio,-*  Sant'Agoflino,  k  S. 
Ttunfi.c.'vlt.  Leone  Papa,  1  San  Cipriano  ,  •  ^moltialtry/che  ber  brtuitàrrala- 
f  c^s.\ a,.  feio.  Santa  Ghicfa  a  quefìa  opinióne  fLaccoila-,  fi  còme  dicono  il  Car- 
*  H»m.lM?*f  dinaleBaronto,  ■  &ilSuarez.  o  Laoiidentll'oficro  della  Riforretno- 
%.  ne  del  Signore  canta  nell'Hanoi,  *~' 

h  C*f.  JJ.  in  Aurora  lucis  rutti *t ,  1  - 

JA*"-  Cum  RexiUe  fornftmm^  q  '  W  .♦•*»'■*•■«'  I  ò  n. 

■  /»P>/.4f.  r$aor  furjrit  de  fttntrt .    ■'         ■  !  'l  J-'  '••«''' 

11  Lib.+  diTn-  q  grariofa  Aurora.  Oglonofa  RifurrirrHphc.  <wàn"dolabiti»cncggiàn- 
mt.c*p.6.&»>  teAu^raqucrtonortrÒFjn.fpero 

\  tnm.udé94-  *  apprendo  agli  occhi  noftn  col  crine  d'bro,cVcon 'la  fronrèHueénrtj», 
!J  f  r  '  lopra  modo  ci  tal  I egra  A'  racconterà-.  Perche  ragioneuolmcnce  il  Trion- 

fi in  Expofit.e-  faro'rcdclla  morrc  ,  al  rempo  del  la  nafeenrc  Aurora  ripigliò  vira  immor- 
w*t  Dom.prop<-j  tale-,  pofciachenon  fi  rollo  vfei  dal fcpolcro, cinto di  céTcfte  fplejidore, 
jinem.  cV  di  diurna  gloria ,  chcdalla  menredefuoi  Drftt^il^tltreritbrcL. 

m  T»m.i.Ann.  dell'infedeltà:  cV  il  cuore  df  rutti  i  Fedeftdi  gio^aV#- di  gaudio  riempi. 
unno  34.  Qoefta  verità  chiaramente  c 'infognatiti  io  giudit io  San  Marco,  quando 

o  j-M-fJ^-  ragionando  della  R  i  fu  r  ri  tri  oiie,dic^ry*frjjrw  prima 
.a.  S«bb*n,  apparuir  primo  Mari*  Mtgdétn*.  Eccò  the  San  Marcò  diceJ  , 
p  c^itf.».^    cht'i  noftro  Signore  nfufcitò  la  mattina  picr  rempo  della  Domenica^ . 

Io sò .che alcuni  Efpofiton,i  quali  fono  di  parere,  che  Chriffò  di'notteL, 

Tr*t*(i,  ebtj  rifufcitalfe,  mettono  Jkoma  non  alla  parola  S*bb*ti-t  ma  alla  parelio 
rbrittJrifttftit»  »  &  vogliono,  cheq  Vangtliftè'ci  racconti» che* Chriftoctìifiifcita- 
gSy3B  f-  ro,  ma  che  non  dica  l'hora  dèlia  ruaRifurrettiofiei  Er  poi  ci  narri ,  erre 
in*.        - 1    dopo  r  Aurora,  prima  a  Maria  Maddalena  apparve,  <hc  a  verona altrau, 

■•%V.(.'  t  pfcrìbna.  Ma  la  maggiore  parte  degtf*farer*prtrileggorto,ÒV  pantano I<^> 
.  t.%.yu  •        predette  parole  altramente,  conforme  alla  comdrictdif  ione  franto  Grc^ 

*****         ca,quanto  Ladina.  &  anche  all' vltima  Edirione,  riconofciurada  dotti  fa. 

%  mi  huomim,  cV  Stampata  di  ordine  di  Papa  SiftoQuirtro.  Erarmiogiu- 

**  diciobene;  ptrdbche  con  la  comune  lertionc  duc\fifteri;  fi  vengono 
*"        dal  Sacro  Euangeliiìa  infegnati .  Er  fonò.  L'hofa,nei!a,  quale  Ch  ri  fto  rf- 

12  '  '*\  .    .  "fufcirò  .  Et  a  ehi  prima  egli  apparue  .  Ouc  fé  all'altra  Ittrione  fi  appi- 

•  Vx     '  gliamo;reAiamoincerndcll'vno,&déll'altro^ift<rio;po^^ 
w  ,   dorramenWnota  il  Cardinale  Caerano ,  fe^ChrirVorion  all'Auròra  rnja^ 
.f  \  v  .  .    di luuf re  rtfufcitòf  non  fianio  e  h /ari,  ch'egli  prima  a  Maria  Maddalena^, 
t  ^  1  *    v  l  i  «ppantfe;  hauendofi  poruro  egli  ad  altri  inoltrare  di  notte,  dopo  la  fua_* 
■  t  * Rifurrctrkmc .  Ma  fi»lohabbiamo,chcdopo  l'A  urora ,  prima  a  ki  i)  pa- 
■Vv  V  >  «•  •  A  ié^ò,chtadèltri.  In  oltre,  fc  l'altra  lertioneapprooiamo-.nótìfipuò  di* 
v  ^      *  re  >  -che  da  Scruno  Vangtliftaci  venga  infeanarò,  che  Crl^ftoil  terzo 
.i*.  \.\  \  \  1  giornódòjpo  la  fua  morte  fia  rifulciraro  \  ma  10I0 ,  che  in  quel  giorno  egli 
fia  appatm  v  itio,  <"V  glonofo .  Parche  con  morta  ragione l*2ruucrbio  «*r- 
** ,  &  prèmè  Smèk»i ,  congiungerc  fi  debbe  con  le  precedenti  parole-, \ 
SmpMkfkh  Er  aqucftoWdorcftachiaro^cht  ChnftoncU' Aurora 

rifu- 
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riCÙCcitò  il  terzo  giorno/fi  come  dice  Sam'Ignario,  che  vifle  a!  tempo  di 
Chnfto.ilqualenella  f.EpiftolaadTruIlianosfcriue.  I lue tfctmt  Domi, 
meo  die  refnrrexit  «  mortasi .  Erchc  dopo  la  Tua  Rifurrertione  Maria_, 
Maddalena  fu  la  prima ,chc  Chnfto  vedelfe,  &  con  lui  parlatfe.  Quello, 
che merrcgrandedifficulrà circa l'hora  della  Rifurrertione  di  Chnfto, 
fono  le  parole  di  San  Marrhco  nel  principio  dell' vlnmo  capo ,  con  le-,  VieniaranJÌ  (o 
quali  dicono  1  Sann  Padrf,  che  ci  lignifica  l'hora  della  R  i  fu  rreprionc  di  frimtfrcl$dd 
Chnfto .  Sentitele .  Vedere  autem  Sabbati,  q«*  lue  t [cu  in  prim.t  Sabbati ,    vUim0/*P  1' 
Vtnx  Mari*  Maddalena,  &  altera  Mari*,  vidtre  fepulchrum .  Et  poi  fog-  s'M*ttk*c  •  che 
giunge.  Etecceterramotuf  faelui  eilmagnus.  Angelus  enim  Domini  de-  *1<*Z 
feendit  dec*lr.& accedemre*oÌMÌ%lapidem,& fedtbatfvper  e*m^  Quando 
i'vdi  il  terremoto,  fcefe  l'Angiolo  dal  Cielo      fi  leuòdal  monumento 
la  pierra^he'lcopriua;  già  era  nfufeiraro  il  noftro  Signore,!!  come  ìngc- 
niofamcnteauuertifceS.Gio.Chrifoftomo  ,  •  ÓVEuthimio.  *  Perche^,  • 
dicendo  il  Vangelifta  ,  che  lafera  de!  Sabbato ,  che  partecipa  del  giorno  Maeth. 
della  Domenica,  queftecofe  frfeeero  jcidà  ad  intendercene*!  noftro  Si-  *>  Ca#Ì.  *r 
gnorenfufcitò  poco  dopo  la  mesta  notte  del  Sabbaro,  venendo  là  Do-  Maeth* 
memeo.  Et  di  quefto  parere  fono  Sant'Athanafio,  *  San  Gregorio  NiC  a  UhMrirt. 
feno,  b  Sant'Ambrof.o ,  *  &  molti  altri.  Ma  non  per  quefto  fihab-  b  or*., </L 
biamoà  parti  re  dalla  noftra  fenrenza,  percioche  non  eonrra  di  nói;  ma_,  d,  R,fmr. 
in  noftro  fauore  ftruono  le  predette  pat ole  di  San  Marrheo ,  il  Cardinale  c  L*- 
Baronio  d  vuole,  chc'l  Vangelifta  per  quella  parola  VeShete ,  intenda^  "m- 
la  Stellarne  prima  del  Soleapparefoprail  noftro  Orizonre,  chiamata.,,  d  Ttm*l"d»»~ 
r'/ptr-,  perche  di  fera  appare:  <_V  Diana;  perche  innanzi  giorno  fifa  v<y  """i*- 
derc .  Da  Plinio,  »  &  da  Iginio,  b  è  nominata  Ltteifer  .  Da  Plauto,  oV  ►  .  -  » 

Varrone  Vef^erugo,  fi  come  dice  Sant'Agoftino .  «  Di  quefta  fenue^  *  #*-*.fA 

lungarc .  Et  che  la  mattina,  prima  che'!  Sole  formoli  ti,  agli  occhi  noftri  m,tC%' 
fi  prcfcnta,vo!endo  con  la  fua  prefenza  anticipare  il  giorno .  Hot  dice.,  * 
San  Martheo,fccondo  l'inrerpretatiotie  del  Baronio,  che  le diuore  Mane 
all'apparirei  quefta  Spella,,,       tttetfciein pr : ma  Sabba,,  t  cioè  che*! 
giornodi  Domenica  ci  annuhtia ,  *  inuiaronotoéiloro  prcriofi  vnguenti 
vcrfo  ^Sepolcro  del  Signóre,  il  che  è  Conforme  a  quello  ,  chegli  altri 
Vangehftì  raccontano  ipercioche  San  Gioarmi  dice,  che  venne  ManaJ 
Maddalena  al  ftpolcro  innanzi  giorni;  quandol'aria  era  ancora ofeura , 
&  renebrofa.  Venie  mantfnm  adhuc  rem-èra  eflent.  S. Luca  diccene  ven*  . 
ne  la  mattina  molro  per  tempo.  Védt  dducuh .  Et  San  Marco  diccene  Caf,to.n.t. 
venne  Falde mane.  Etfcbenc foggiungcS.Marco .  Orto iam Sole  .  cioè  Cjp.14.11.1. 
che  te  Mane  arriuarono al  fcpolcro,efTendo  già  formontato  il  Solcilchc  C-M*«» 
pare  contrario  ai  detto  di  San  Cu  unni ,  il  quale  fcriue,  che  ancora  dura- 
vano le  tenebre ,  quando  gionfcroal  monumentò.  Rrtfconde  Diom fio 
Aletfandnno  m  Epiftola  ad  Bafilidem,che  le  Marie,  Quando  fi  partirono 
di  cafal,  &'  s'inuiarono  al  fcpolcro,  non  era  ancora  giofno,W:  regnauano 
le  tenebre ,  conforme  al  detto  di  San  Gioanni .  Ma  quando  al  fepolcro 
giunfero ,  già  cominciauaad  apparire  il  Solefopra  il  noftro Orizonrc . 
come  dice  San  Marco.  Potete  anche  dire  con  Sant'Agoftino,  Theofila- 
co,&  Futhimio,chcSan  Marco  con  quelle  parole.  Orto  $am  Sole,  non 
vuole  fignificarcche già  foffcferrnpntatotl  SoIe;ma chegià  cominciaf-  . 
ft  ad  illuminare  la  terra ,  antottf^c-Uion  forte  il  Solefopra  A  noftro  Ori-        ,  ' 
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zonre  apparto .  I;ta  quello  modo  refta  parimente  vero  quello  3  che'fcri- 
ue  San  Gioanm  dicendo, che  le  Mine  vumcroal  ùpolcro  in  tempo,cho 
vi  erano  anche  tenebre  ,  ivan  affarro  fufche  ;  pircioche  commciauanoà 
chiarirli  per  l'arnuo  del  Sole .  Orienti  tane  Sole ,  legge  Sant'Agoftino  in 
vece  di  Orto  iam  Sole .  Non  vi  difpiaccru  a  mio  giudicio,  l'efpofirionc_* 
del  Baronio  rralafeiando,  quftfto  penfi. ro>  &  intcrprcunonc  :  cV  notato- 

•  la, che  mi  parp  ktccrale,c\:  inguuofa.  V<.rVefpere>  intende  San  Marthco 
twf a  la  notte  prcccdcnre  la  Domenica  ;  pofi.  lache  fqole  la  Safra  Scritta* 
ra  per  quefta  parola  Vefyere,  figniiìcarv  qual  fi  voglia  hora  della  notte_>  » 
la  onde  leggiamo  nella  Gciu  li  di  Laban.  Et  ventre  Uam  fiìiam  (Uam  ite- 

*  troduxitad  eum .  &  oirhora  diceli  laniere  Luce/cere ,  quando  fuanifco- 
liolcrmebrc,  &  comincia  ad  apparire  la  luce.  Aggiungete,  chequefta 
parola  Ve  (pere ,  ci  moftra,  cv  accenna  ral  v^lu  mila  Sacrj  Scritruranon 

,  la  prima  hora  della  notte  ;  ma  l'vlnmn,  che  comincia  a  chiarirai .  Q**fi 
meridiantts  fkJ^orconCurgembi  ad  vefjeram  :  Et  cumte  cenfumptitm  futa* 
.  uerù  yvt  Luctftr  òrieris ,  e  fcricto  in  Ciob  .  I  lur  dicci  do-San  Murtheo  * 
\  che  le  Marie  j» 'ulularono  di  norre  al  ruowu  ir.  ti  irò  di  Chnfto  >  quando  co- 
,  mmciò  a  f puntare  la  luce,  \-  che  aU'hiqra  feefe  l'Angiolo,  fi  fece  il  terre, 
i  niorc'A-  s'aprì  il  fepolcro*  ci  dà  ad  intendere,  che  nel  principio  deij'Au- 
rora  rifu  farò  Chrifto,pofciathcladifcefadairAngioJo,il  terremoto,  c\? 
l'apertura  del  fcpolcro,  fecefi  immediaramenrcdopola  Rifurrettioncdi 
C  hriftojQncfto  baftì  circa  l'hota  della  R  ito  i  re t none  di  Chnfto.Vcggia- 
ino  aderto,  j'egli  e  il  vero,  che  in  giorno  di  Domenica  egli  nfufatò>  cho 
è  il  terzo  punto  da  noi  propofto  da  dichiararli. 

Certa  còfa  e  ,  che  Chnfto  noftroSifnorenfufcirò  il  giorno  di  Dome* 
luca  ,  che  e  il  primo  giorno  dopo  il  Sabbato.  ;  percioche  di  quefta  venti 
ne  fanno  chiara  fede  i  Santi  Vangeliftì ,  San  Matthco  nell'vltimo  capo 
del  fuo  Vangelo  chiama  il  giorno  della  ftifurcerrione  di  Chnfto  .  frimài 
S  abbai  i ,  cioè  il  primo  giorno  dopo  il  Sabbato,che  e  la  Domenica.  So- 
titMR*ti»»Ls  leuano  gli  Hebrjei ,  come  infegna  il  Venerabile  Ikda,  denominare  rutti  i 
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giorni  della  fetti mona  dal  Sabbato ,  che  appretto  di  loro  ejra  il  più  nobi- 
le:&  diceuanoilpnmodìdcl  Sabbato,il  fecondo  dì  del  Sabbato,c>:  all'i- 
fteflo  modo  degli  alrn,fiCQmeoichiara  Sant'Agoftino  .  Perche  dicendo 
San  Martheo  ,  che  inoftroSignorc  nfufato  frtmà  dteSàbbati,  vuol  di- 
re, che  nlufcicó  il  giorno  di  Domenica,  che  e  il  primo  dì  dopo  il  Sabba- 
to. San  Marco  al  16.  capo  del  fuo  Vangelo  .  San  Luca  al  24,  &  S.  G10- 
anni  al  io,  dicono  ,  chele  Mane  v  cimerò  al  (cpolcro  .  Vita  Sabbati ,  il 
primo  giorno  dopo  il  Sabbaio,  &  chiamano  1  Sacri  Vangeliftì  il  prima 
giuinodopo  il  Sabbato  VuaSabbati;  perche apprefifo  gli  Hebrci  vno  fi 
piglia  per  lo  primo .  faihtm  ejl  Veffere,  &  mane  aUes  vtws ,  tdefi  ftimus , 
e  fencronclUGciu.fi  al,  primo  capo.  Hora  trouando  le  Marie  il  fcpol- 
cro a pcrrojèx:  vuoto: .oc  yn  A  ngiolo,chc  allumina  loro  la  Rifurrettiont> 
«ii  Chnfto;  bifogna cjire,che  (  hnfto  rilufciraflc  ìlgiornodi  Domenica; 
pcrtioihe.priinanon  era  pol'ibilc,  ch'etfofuflcnfufciraro  ,  hauendoc- 
gli  predetto  iiiSan  Maxtheoul  1 6,6c  in  San  Marco aH'8.*chc  1  terzogiof 
no  doi»J  la  tua  morte  farebbe  nfufcirato ,  &  non  prima .  Però  per  vna_» 
continua  tiaditione  di  Santa  Chit fa  habbiamo,  chc'l  noftro  Signore  n- 
tufcitò  il  pnnvo  giorno  dopo  il  Sabbato  :c\-  queftodì  coftumòilla  tem- 
pre di  chiamare  &**flcnKa.  Fi"  tn  fptritu  im  DomiftieaaUe ,  diccS.  G10- 
aHuiiKii'  Vp^oinTe.  »  £r  Soiir  ^goftapo  h  fcriuc>  chc{inoal  tempo 
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degli  A  portoli  fi  fefteggiaua  quefto  giorno ,  denominato  Domenica  dal 
noftro  Signore,*  Padrone,  che  in  efTo  da  morte  a  ▼itarifufeirò .  Et  deV 
la  nobiltà  ,  &  t  ccclkn  za  d  i  quefto  giorno  parlando  ,  dice  nel  rru  de  fimo 
fermone,'  ch'eftofù  il  prima  di  curri  i  giorni .  Che  in  eftVforono  meifi  Ee**t3tt4,&pri 
al  mondo  gli  Angióli;chedi>g#a<tojat  rfrgtntà  fugano  futreTaltre  crea-i 
ture .  Che  in  étto  fù  c  reara  la  luce  >  cn  iar  ci  za  ,  &  ornamenro  di  curro  il  di]P»»""<*~  « 
Cielo  r  Che  in  erto  fi  federo  gli  Elemenn -,  che  tutte  leeofe  mondane* 
compongono  j  <V  fabricano  .  Et  che  'in  elfo  moire  alrre  fcgnalacc  imprc- 
fc  fuccerfero.  '  '<Lhotin  giorno  di  Domenica  hauiffe  lacTeatione  del  mon- 
do il  fuor*inci£lo,iil  dicono  anche  ^  a  *r  San  Bafilio .  fc  In  ,  nji.fi.  mi 
qucfto  giorno ,  fi  come  rifletto  SanrJ  Agoftino    dice ,  fù  dagli  Hcbrei  Tthfconm.  cu 
VJttonofamenre  pa  (faro  1 1  Mare  R  offo  a  piedi  afeiutti  »  Se  di  ciò  ne  fa an-  b  Hem.xan  E- 


che  fedela  Sfrtode  Cefaricnfó  V  i'  Vii  piouurà  dal  Cielo  a  Giudei  la  man- 
na nei  deferto^  delchcnerendcancorareft»monioOngcne.  «  Chrifto  «  *r*Wf** 


noftro  Signore  riacque  ,  riceve  ifbatrcftno  da  Giouanni  nel  fiume  Gior-  J"JJj 
dano ,  cangièi'acqua  in  vino  a  quelle  felici  nozze  in  Cana  Galilea,  cibò  .  ^  „  J  ?* 

•  1     «  r    ■    .       ^  •   é  j  j  it    u        •    tnEptft.  de  cele- 

miracolofarmnte  conemque  pani,  eV  due f> etcì  da  cinque  mille  nuomi-  foj^l/fag. 
ni,  rifufeirò  dà  morre a  vira,  entrò  a  porr* chiufe  dagli  Apoftoli ,  diedo  e  n'em  %  V** 
Jroropodeftàdi  anoluereglihuominidai  fuoi  peccari ,  comandò  loro,  Ex0jt  "  >~ 
che  predicati  ero  il  v  angelo  in  rurrc  (e patri  del  mondo, impole  loro,  che 
battezzaflfero  i  crfcdenr  1  nel  nome  del  Padre, del  Figliuolo,  &  dello  Spiri* 
ro  Santo  t  &  mandò  Copra  di  efTo  Io  Spirito  Santo  in  forma' di  lingua  di 
fuoco  i  In  queftbg/orno  hebbe  San  Gioanni  quelle  altifllmeriudarioni, 
ch'egli  ci  ha  Iafciatò  fcrittenelKApocalilTe.  Fidato  foie  alla  Sinagoga , 
cV  principio  alla  Ch  ?efa •.  Et  rurri  nfufci reremo  immortali  ;  &  vaeran- 
no 1  buom  per  tempre  felici      beati.  Queftì  pnuiìegij ,  de  quali  fu  fa- 
borirò  il  giorno  di  l!k>menica  »  fi"  fono  imparati  dalla  traditone  A  po  fio- 
cca; del  che  ik  fanno  fede  San  Clemente,  •  Sanluftino,  b  Sanr'Igna-  •  m.7.Cénfi^ 
rio,  •  Sant'Athanafto ,  4  Sin  Gicronimo ,  e  San  Gregorio,  f  A' moiri  3i.&]6. 
altri  Padri  i  Ricerca  .San  Bafìlio  ncll'Hcfamcron  verfo  il  fine ,  pcrqual  b  Apd6g.x,  in 
cagiontfdefcriueridódi  Mosè  la  cr canone  del  mondo  ,  dice  del  primo 
giortio  .  EYf*a«*,ix yriffitn  >&m*n*éÌ9tvnut\  Etnontcriue**/  frù  c  ipUf^Tréi 
mut\  attento  che  gli  altri  giorni  nomina  egli  fecondo,  rerao,  quarto,  . 
Se  colloró  proprio  nome?  Rifpondc.quefto  eloqucnriflimo ,  Se  SanriC  d-nl^rrniMmi 


fi  à  nominargli  giorno  di  Domcmea_> ,  &  in  elfo  rum  riabbiamo  à  ria  Utau 
fu  Tei  raro  i  Se  i  buoni  ad  entrare  fri  pofftiTo  del  Taradifò  *  oue  non  f  iikn.eps/i  f, 
farà  fuccellionc  di  giorn ì tSe  di norti  j«ma  vn perpetuo , Se  felice  giorno* 
Che  ri  pare  Auditori  delle  grandezze  di  quefto  giorno/arCongran  ragio-  Renj,fi  Ur*rb 
ne  dice  di  lui  il  Ptofeta .  ^^re  *ff  dia  ,  quam  feM  S>mmm4XidHmm  ,  e>  ne,  puht itfrU 
Utemurm  ia.  A  Ubi  utà  mente  il  dimanda  g  i;  model  lignote,  per  ti  gii  ili.  me  giorn»  éeth* 
carcijla  dignità  ,  ìk  il  grado  >  ch'efio  fepra  gh  ahn  tiene.  Punì  di  kriria  crt*ti»*tdtlni$ 
furono  in  vero  quei  giorni  del  tempo  della  iutura,nelli  quali  diede  Iddio  *•  tbiAm»$Tm 
pcrfttrionealla fabnea diquefto arrificiofo  mondo -.pofe nel  CiUoin  fc- 
gno  di  pace  l'accodi  vari;  colon  ornato  ,  c\-  dipinro;  dt-iibeió  i  figliuoli  a  p/«l.i  17.jt.14. 
d'Ifraclc  dalla  tieanmca  tVruirù  di  Faraone.  Colmi  ài  giubilo  uirono 
quei  giorni  dopo  la  ritcuur.i  Iceae  Mofaica  neiJ»  quali  if  popolo  Hcbreo 
ptefe  il  poifcrfo  della  proraoir*Te«*:  rirwmò  d^Ua  HcuUiu  .Babilonica       1  ■  ; 
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al  futiuo  paefe  ,  retto  libero  dairaifcdio  dell'empio  Sennccherib  t  cV  dei 
fuperbo  Holofcrnc      ricuperò  la  perduta  liberei  col  valore  dezclanti 
Machabei.Ieftofi  ,  &  d'infinita  allegrezza  mondanti  furono  quei  giorni 
•'    ^  al  tempo  delta  gratia,nei  quali  il  figliuolo  di  Dio  s'mcarnò,nacque. fu  da 
*  Magi  adorato, riporrò  del  Demonio  virroriaipFfidicò  il  Vangelo, fece  mi 
.    '     -      1  racoli ,  fi  rrasfigurò  l'opra  il,  munte  T.ibor,«Ì:  enfio  tnonfintc in  Gieru^ 

fakmme .  Ma  non  ci  recò  mai  il$ole  con  la  fua  luce  il  più  felice»  Óc  glo- 
nofo  giorno  di  quello,  nel  quale  C  hwfto-nluù. ita  impaflibile,  immorta- 
le,^ gloriofo,pofciachc  poco^  cV  nalla£Ì!liaurcbbc  gioua'o  quanto  per 
-  ,         l'adicrro  fi"era  fatro»fe  Chrifto  noftro  Signore  dopo  mol  te  non  rifuicita- 
ua>fccou  la  morte  non  ci  nfcatraua  dall'inferno  >  &  con  la  rifurrctrioiic 
al  Paradifo  non  fi  conduceua.  O  UluftreA'  Le  celiente  giorno . 
.   .  Se  di  tanta  eccellenza  e  il  giorno  di  Domenica -,  e  il  douerc,  che  noi  il 
•     •        riueriano,  honoiiamo  j  t\- VantiHchiamocoii  tutti  Mnodianoi  poflibili. 
2i  l      J'n    Ad  honorare  Iddio  con  paFficularcuulBo  fompdaUa  natura  inftrutti ,  èV 
m^iétfttf  ammacftran.  Ma  da  che  tempo  ouefto.fi  habbia  a  fare,  ella  non  ce  lo  di- 
feri d* noi  boni  ce ,  &  infcgna .  A  Mose  coniando  Iddio  ,  &  a  «urto  il  popolo  1  lebrco 
rst»  i*»ato  fi  molte  fcfte,nellequali  al  diuino  culto  coHfp>n:ricoIari  cerimonie  fi  atten- 
f  *>  tipi»,         deua.  Ma  fra  quelle  il  Sabbaro-tencua  il  principato ,  fi  per  l'eccellenza 
del  beneficio  fattoci, di  cui  elfo  era  vn  memoriale  ;&  fi  per  la  dignità  dei 
Sacri  miftcrij  furur^de  quali  dio  era  fegnalati  figura.ln  giorno  di  Sabba 
ro  diede  l'onnipotente, &  ottimo  Iddio  fine,&  compimento  alla  creario- 
nedelmondo,diftinto  infanti  tòc  fi  nobili  gradi  di  creature.  Et  perche 
gli  huomini  di  fi  alto  beneficio  hauclTero  continua  memoria";  comandò, 
checelcbraflero,&  fefteggialfcro  il  giorno  del  Gabbato ,  fi  come  fcriuc 
Philonenel  libro  de  Opifìcio  mundi  t  Hora,chc'l  figliuolo  di  Dio  fi  e 
accinto  ad  vna  nuoua  crearione  fpiritualcòV  Santa;  che  è  la  riformationc 
»  ,  deirhuomo,chiamatoda  Greci  piccolomondo.il  quale  ha  lafuaperfct- 

none  nceuuto  in  giorno  di  Domenica,  per  la  gloriofa  rifurrettione  del 
4.    t         ',.  goftro  Saluatorc  ,  fi  come  habbiamo  nell'etto  capo  dell'Epiftolaa  Gala- 
thi  &  nel  ietto  capo  dell'Epiftoia  a  Romani  ;  non  il  Sabbato  ;  ma  la  Do- 
U- 1  -M.  menica,  che  da  quello  fu  figurata»  fcftcggiano  i  Chriftiani  con  molta  fo- 

lennità.  In  giorno  di  Sabbato  cefsò  il  noftro  foprano  Signore  dall'opc- 
9éf.u*m.  U     ra  della  crcationc  del  mondo  ,  cV  riposò  da  quella  imprefa .  Et  rcquitwt 
die  [(punto  ab  vmuerfo  opert3quodparr.trat,  efentto  nella  Gcnefi.  Et  per- 
ciò volle  la  Diurna  Maeftà ,  che  gliHebreinel  predetto  giorno  da  ogni 
lauoro  ceflalfcro.cx:  defferoal  corpo,cV  all'anima  quicrcòV  ripofo.Cosi 
.    e  fcnrconell'Efodoal  ao,chc  appunto  Sabbaro  in  noftra  lingua*,  vuol  dire 
ripofo  >&  quiete.  Hor perche  in  giorno  di  pomcnieahaurà  l'huomo 
giuftoà  nlufcirare  immortale,     glonofo»&  iriccuerc  in  quel  dì  piena, 
B.     , ,  &  perfetta  quierc>&  corporale,^  fpintuale,comedice  S.  Agoftino,mer- 

S*rm.xii.dt  ce  del  monfo.che  riportò  della  morte  in  firoilegiorno  il  notti  o  Saluato- 
Ttwrf.  re,hà  ceduto  la  figura  al  figurato ,  Se  al  Sabbato  e  fuccciTa  la  Domenica, 

che  in  fua  vece  fi  honora,&  fcfteggia>c\:  con  molta  riuerenza  A-  diuorio. 
ne  fi  celebra  in  tutto  il  Chnftianefimo.  Sedtbit  piptdus  mtm  jnpm'ckritm- 
*0f,}iMÉmjt.  £nt  pACiJi&  in  tubtruACHÌu  fiducià>& rtquit ep*lcnt*A\ct  Iddio  per  Eùu. 

Erfcmi  dimandare  ,  da  che  cofahaurà  l'huomo  npofoui  giorno  di  Do- 
menica ?  Rifpondoda  rrecofe ,  primodalla  fatica  del  corpo,  fecondo 
dalli  rrauagh  dell'animo  ,<erzo  della  tirannia,  cV  feruirùdtl  Demonio. 
smè  1 4.  mt.t.     Senti  te  Baiatile  lo  dice .  Et  trtt  in  dtt  i(U  :  tutu  riunii*  dtdirit  tibi  D#- 
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tmmv*l*bvrt  t*t>&  s  ctncHjJìoru  tuagr  «  /fruirmi  dura  qua  ante  fo  niti i. 
All'eccellenza  di  quello giorno  haucndoconfideratione  gli  Apottol>,ro- 
mandarono»chc  fi  celebraflfceV  felìeggiaiTe da  rurri  li  Chriftiani  il  giur- 
ilo di  Domenica:&  tralafciatfero  la  fetta  del  Sabbaro  \  pcrciochc  eitcndo         _ .  >  . 
cCfo  figura  di  q  u  e :  l  Io,c  h  c  u  1  noi  cagionare  doueua  il  figliuolo  di  Dio  incar  dti  SSSJjì 
naro.fi  come  intigna  5.  Paolo  nel  i.Capo  dell'Epiftola  ai  Colone  fi;  era  il  OJetlttie  uptin* 
douexe,chc  apparendo  il  figurato,  ceffaite  la  figura .  Er  quella  è  là  prima»  (lt,A)c  ^tm0m 
Óc  più  'antica  fella  della  Chiefa  Chriftiana .  Nel  giorno  della  Penreco. 
ftcchefù  in  Domenica,  &  djfcefefopra  gli  Aooftoli  lo  Spirito  Santo  in, 
forma  di  lingue  di  fuoco.htbbe  principio  la  Chiefa  Chnftiana  ;  pere-io. 
che  all'hora  fi  diede  compimento  a  rutti  ì  mi  fi  cri j  della  nottra  R  ehg io- 
ncoV fi publiccVil Sacro  Vangelo.  Dopo emetto giorno jfi  tralaiciarono 
le  fette  dei  Giudei:*  fi  celebrarono  le  fette  dei  Chnftiani,frale  quali  tie- 
ne il  principato  la  Domenici  .  Di  quella  fc  ne  fa  mentionc  negli  Atti 
Apostolici .  Vna  uutem  Sabbati  >  cumecnuem/femus  ad  frangtnàum  pattern,  ***7- 
oue  pir  vitam  Sabbati  mundotio  Sin  Gio.  Chrifoftomo,  il,  Venerabile 
Bedu^V  gli  altri  ìnrerprcri  il  giovnodi  Domcnica.NclIa  primadcCorin- 
thijhabbiamo.  Ptr  vnam  Sabbati  v»mquifqucve(irum  apudfeponat.recon  "F1*  ***  *f 
Àtns  quid  ci  bine  placuerit  .  Oue  per  vnam  S  abbati  intende  S.  Paolo  il  pri- 
mo giorno  dopo  il  SabbatOyCiò  è  il  giorno  della  Domenica, fi  come  cfpo- 
ne  S.Gio.Chrifoftomo,3.  Ambrofio,Theorilaro,cV  S.Thomafo»lc  predet- 
te parole  dichiarandoci  qual  luogo  S.Paulo  comanda,  che  fi  faccino  le 
collette  della  limo  fina  a  beneficio  de  p  oneri  in  giorno  di  Dom  enic  a,  per- 
che in  quel  di  fole  jano  i  fedeli  concorrere  a  belle  fchiere  alla  Chiefa, per 
far  orauoncicV  eflfere alìifttnti  ai  diuini  odeij .  Neil'  A  poca  li He  dice  San 
Gioanni .Fui  in  fpiritu  in  Domenica  di$»\ì  quale  luogo  da  Ecu menio,A  nfcl 
mo,Primafio,&  da  gli  altri  cfpofitori  viene;  intefo  della  fetta  della  Do-    T  m 
m  e  me- a .  Ecccche  la  Sacra  Scritrura  ci  (a  fede  »  che  anrichiflìma  è  la  fc» 
ila  della  Domenica .  Aggiungere, che  cer  vna  continua  tradì  none  de  Sa- 
ri Padri  habbiamojchefe  mprc  fi  c  fcfUggiato  il  giorno  di  Domenica  in 
rutto  il  Chnftiancfmo,  dclche ne  fanno  ampJiffima  fede  SanHiIario,  *  a  Vrafat»nt  in 
S.Leone,  b S.Gregorio,  c  S.Agoftinp,  *  S.Gieronimo«S.  Ambrofio,  f  pf*L 
S. A thanafio ,iS. Rafilio  b  Origene, »(  lem ere  AlefTandrino.KTcrrullianoji  ^  Eptff.  ti. ad 
S.luftmo,  ■»  S.Ignario,  »  cV  S.Clcmcnrc.  •  Si  chevedtfi,  che  ìnfinoal  D\°[co1*m~ 
tempo  degli  Apottoli  il  giorno  di  Domenica  era  fefteggiato.  Et  Ce  vole-  c.l'f£  l  i 
te  Capere  i  nti,che  in  quel  giorno  fi  coftumauano  ,  dico,  che  orauano  in  jim^™mr"  sl 
piedi .  fi  come  inftgna  Sant'Ambrofio,  r  Sanr'Agoftino ,  q  Tcrtul-  tina.ca.a4G* 
liano,  i  èV  ne  riabbiamo  ilCan.  Capitalo  Quoniam  :  &  altri  Sacri 
Canoni.  f  Non  fidigiunaua  •  fi  come  nota  Tertulliano  ,  «  Se  gli  altri  ( 
Padri  .  Si  aftencuano  gli  huomimA  le  donne  dall'opere  feruili,fi  come  g  HcmtL  m  iL 
ne  fanno  fede  S.Gieronimo,  ■  S.Aguftino4,  i  S.  Gregorio,  y  òr  gli  al-  hui.Qmma/r.ibi 
tri  Padri.  Concorrcuano  i  Chrittiani  alle  Chiefe  per  fare  orarione,vdi-  tradita  fnm.J 
reta  Predica  i,  ttarc affittenti  alle  MejTc,&-  alli  diurni  oficij,&  riceuerc  \  ***re  mj*-  . 
Santi  Sacrarmti  della  Pan tenza^  Eucarittia,fi come fenuc  S.  Iuftino,  %  ■  M.defpmt* 
cV  gl»  altri  Padci.Dilfcil  Signore  Iddioai  popolo  H«.bieo.  Mtmtnti  ,vt  l'c'17'  E 
diìm  S  abbati  Santificai  R  accordati  di  fatfbhca.cc  il  Sabbato.  Qucfta  pa- 
rola  Santo  due  fignifìcati  fra  gli  altri  ritiene  dice  S.Tomafo.  Tal  volra  K  iti.7jtr*m, 
vuol  dire  puro,  nerr  o,  1  i  ben  >  oa  ogni  mele  ola*  un  d  i  aitia  cofa .  Tal  v  oita  i  m,  '  c^vaa 
Ci  da  ad  intendere  vna  cofaaldiuiiav.culrocoiiCicrara;  pereheJiabr^iamo 

militi  5  • 

4  dire,che  all'hora  fi  fanti&a  il  giorno  di  fttt^uando  ti  atteniamo  dalle  m  jpl*Vau 

to- 
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n  EptJl.ndsU-  còte,  chealla  fcftadifdicono;&  quando  operiamo  quelle  cofe  ,  che  alla 

gnettmnet.  fcfta  conucngono  .  Che  cofa  ci  viene  prohibito  in  giorno  di  fcfta  Ogni 

0  c*n€i.Apo-  opcraferuile.  No»  facies  e-mne  opmine*,cCctit;oiKl\'EfCodo.  Erdichia- 
jhloritm.  t  rando  Iddio.chc  opera  e  qtteita.che  ci  prohibiffejdice  in  Gicremia  a!  17. 
a  fi™  ,o e  te  SanR'fic*bis  Sabbatum,vt  mn  facies  ineo  opus  feritile.  Etnei  Leuiticoal  zj 
t  i  fb  d  -  Cerini  dicc.ómn'e  optet  feritile  non  facietis  in  eo.  Comanda  Iddio ,  chenon  fi  facci 
fUilttit.  in  giorno  di  fefta  veruna  opera  feruilc  .  Et  appretto  i  Chriftiani  ingior- 

1  c*n' capititi»  no^1  Domenica,chiamaroda  S.Ignatio  j giorno  rcgale,cV  di  tutti  gli  altri 
<£»oniam  extra  il  piu'ecccllcnrcfi  vende,&  compra  publicamcnrencllepiazze,6V  nelle. 
'deferijs.  botteghe:  Se  non  fi  teme  di  offendere  Iddio .  O  grande  temerità  .  Se  per 
t  Can.io.Con'  l'ingordigia  del  guadagno  a  quefto  precetto  contrarerete  ;  permetterà  il 
ritti  Utcem.  gmfto  IddiojChe  in  caftigo  del  voftro  peccato  ,  fi  fpendaho  i  danari  in  fi- 
li Ub.de  corona  mj|,  g,orn,  guadagnati,  in  medicine,  in  liti  A-  in  altre  cofe,che  vi  faranno 
rnti,tlf-  di  difgufto.  Qudli.cheal  precerto  di  Dio  conrrafactndo ,  raecoglieuano 
W^l'd  v  *'  'a  manna  m  giorno  di  Sabbaro;da  vermi  la  rrouauano  guafta,quando  ma 
v  s/rm  %*ué§  §>are  la  voleuano,ilcheauueniua,per  darci  ammaeftramcnro  ,  che  tutti i 
Temi.  guadagni,  che  voi  farete  l'olferuanza  delle  fette  violando.non  vi  faranno 
r  !3wii  fM  l  di  veruno  vriletcmporale,anziàguaftare,eVà  mandare  in  marhoral'al- 
a  Apologia  i.  tre  voftrefaculrà/truiranno .  Cosìordinandolagiuftiriadi  Dio,chedcl- 
tsirtma.  l'ingiurie  fatte  alle fue  fcftc  e  feuera  vindicarricc.  Nel  lib.  de  Numeri  a 
b  Exedi  i:n  8  cap.i  f.lcggefi,  che  hauchdo  il  popolo  d'Ifraclc  rrouato  vn  huomo  à  rac- 
Cp»fc»lo6.e».}.  cogliere  ìnjgiornodi  Sabbaroltgna  per  certi  luoghi  folitari/,ilprefenra- 

rono  come  malfattore  al  loro  Prencipc  Mose  .  Er  Iddio  ordinò,  che  fofTe 
T>ifbi.irafi,come  colui  da  ritto  il  popolo  lapidato,^  ammazzato .  O  feuera  ,  Se  rremenda 
dobbiamo  il  gior  fentenza-,ma  giufta,cV  conuencuolcal  violatore  del  Sabbato .  Opera  fcr- 
no  dt  Dominici  uilc  di  fi  poco  nleuo  e  cofi  atrocemente  punita -,  &  tu  penfi  /che'I  giufto 
Santificare.  Iddio,che  del  fuo  honore  e  tanto  2 dante, non  fia  per  caligare  i  torti,chc 
eap.zo.nu.xo.  ru f31  aua  fcfta,lauorando,d' impiegando  altri  in  opere feru ili  ?  Sciocco 
T.piQ.ad  Magne  fógc  fenza  giudicio  ,fe  tjuefto  ti  perfuadi .  Incafo  dineceffirà  e  lecito 
r*nMU  a  lauorarc  It  fefte  ,  Se  pero  »!  noflro  Signore  feusò  in  S.  Mattheo  al  1  i.i 

fuoi  Difeepolijcne  in  giorno  di  Sabbato  fpicolauano  il  tormento,  perei- 
Larfi  di  elio.  In  cafo  di  nettare,  Se  ornare  la  Chiefa,  e  lecito  Iauorare  Io 
fefteA-  però  ifnoftro  Signore  in  S.Marrhco  al  1  ì.difcfei  Sacerdoti,  che 
in  giorno  di  Sabbato  faceuano  nel  tempio  di  quelle  cofe  di  fcruigio,che'l 
culto  diuino  nguardauano  .  In  cafo  di  nccefftrà  ,  «^'beneficio  corporale 
del  proffimo,c  lecito  Iauorare  in  giorno  di  fefta  .  Er  però  in  S.  Mattheo 
.  al  1  z..il  noftro Signore curaua  111  giorno  di  Sabbato  gl'infermi ,  Se  delle 
loro  infermità  li  nfanaua.  Et  in  cafo  >  chc'l  Prelato  ,cvil  Superiore  co- 
mandi^ di;  licenza  di  Iauorare  le  fcfttf  ci  e  lecito  in  c  (Te  fare  opera  férui 
lc,fi  come  ihiegna  S*Thomafo,<S:  raccenna  il  noflro  Signore  in  S.Gican* 
epitfcMl* 6 .e. 2  nial7.capo.  Appreifo  derGiudei  fi-olfcruauano  le  feftccon  molta  dili- 
1  genza  ,  Se  curajperehe  erano  figurcdellccofefutuie.Erla  figura  dtbbe 
pcifctramentc erTereolfeTuarajaltramenre haucrcnon potrebbe  perfetto 
fignifuv.ro  delle  cofe  ,  che  debbono auucnirc.  Ma  apprclToi  Chriftiani 
non  fono  frate  principalmente  inftiruirc  le  feftc,- perche  ci  ferdino  perfi- 
Cura;ma  perche  comodità  ci  dijno  di  attendere  alle  cofe  fpiriruali,  eVal 
. -\  diuino  culto  appartenenti.  Et  (>crònòn  contnolra  feucrirà  comanda  S. 

•   Chicfà,chc  dall'opere-  feruili  fi  atteniamo .  Benigna,^-  piaceuolc  fi  mn- 

Ara  la  Santa  Madre  Chiefa  verfo  ìiiroi  figliuofi,in  concedere  con  facili- 
tà licctiza  »  di  rimediare  con-I'èpere  fer uili  ai  loro  bi  fogni.  Ma  mgrttri  ft 
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moftrano  verfo  di  iti  A  poco  rehgiofi  vcfcfo  Iddio,  moiri  Chriftiani  ,chc      ;     •  »  \  » 
per  qual  fi  voglia  vile  inceri  (te  temperateci  macaranrart ,  à  negotiarc» 
ÓV  a  lauorarc  arrendono  in  giorno  di  fcfta,  Se  pamcolatmcnre  in  giorno 
di  Domenica.  Che  ad  honoredi  C  hnfto,  Signore  *Se  Padrone  di  rurecic 
martire  e  ftara  ecyifacrara.  C  he  appunto  Qomcnica  fi  denomina  da  lui, 
che  Domi*  mi  omnium  t  fi  &  inquefto  giorno  della  morrc  r  ri  onfò,i  minor- 
ralc,&  glonoforiiufci rando.fi  come  infegnanoS.  Ciò.  Chnfoftomo,  S.       •  * 
.Agoihno»ò?  rurti  i  Sann  Padri.  Non  Colo  fi  fanritìca  il  giorno  di  Dome-  *"/Jr 
nica,con  1'aft.cnerfi  dell'opere  feruih;ma  anche ,  «.V  principalmente  con 
l'opere  di  pietà ,cV  d j  religione.  Mtmtmo  vt  dttm  Sabbttt  SétnDifictsMcs  gnm*j % 
Iddio. Santi  fica  il  giorno  dei  Domenica  colui  ,  che  alla  diurna  Ma  erta  il  Ttml^ 
facnfìca.cV  il  fa  facro  con  le  buoneopcre.  Ogni  giorno  voleua  Iddio,che  , 
alla  Tua  Macftà  fi  iacrificaffcyV  martma ,  Se  fera.  Cofi  è  fcrirto  nel  libro  , 
de  Num.  al  zS.Ma  in  giorno  di  Sabbaro  molriplicauanfi  ìdiuini  facrifi*. 
cij.  All'ifteflfo  modo  dobbiamo  tare  ancora  noi ,  Ogni  g  i orno  ai  Signo- 
re Iddio  dobbiamo  facrificarc  noi  lìclfi  ,  Se  dedicarli  l'anima  ,  il  corposa  . 
roba,6V  quanto  habbiamo .  Ma  in  giorno  di  Domenica ,  Se  delle  altre 
fi  «e,  cjuefto  rejigiofo  oncio  fare  debbiamo  con  maggiore  diuorionc,  Se 
a  tTctto,&'  più  fot.  ente  A  frequentemente.  Tutto  ciò,  che  in  noi  fi  poffe- 
de,dato^e  l'ha  jl  magnifici  mimmo  Iddio,  óV  però  è  cofa  ragioneuolc,  ■'• 
che  in  fuo  fcruigio  l'impicghiamo/Tv*  funt  ommmtdr  quà  de  minibus  tris 
éUcepimuttdodtmmnbitc  fentto  nel  primo  del  Paraiip.al  19.  OtTcriteh  l'- 
.animaWoiendoui  di  furto  cuore  dei  peccati  commetti .  Sacnficium  Deo  rf*ls*~*n.ih 
fpiritw  contribuivi*»  Cor  contruum  ,  &  burnititi  *m  DttM  non  defpicies  s  Se 
ljngrariandu,cV  lodando  fi  alto  Benefattore  delle  grane  fatteui,  che  di  fi* 
nule  l'acri fk io  fune  compiace  alfai  il  Signore  iddio.  Stcnfiaum  Uudit  pfsl.49.mi.  1/.' 
korunficabit  nw.OrTcriteli  il  Corpo  in  opencdicaairà  impiegandolo ,  Se  i 
voltn  fenft  mortificando ,  conformcail'amnucnjramenro di  San  Paulo. 
Obf 'Xro  vos  per  mijcncordtam  Deitvt  extbeans  corpor*  V€itr*  hotttam  Viutn  Rffm> 
tcm,ptnel4m,Dfo'pUcintem*  OtTcriteh  la  voftra  roba,  facendone  di  eiTa 
la tgalimofina  ai  pouc ri;  pcrciocheelVt ndo la  Domenica  giorno  di  alle- 
grezza,douerc  1  poucri  con cjuclla  ralle grare,&  coofolare.  Mutue parta  E/jrA  %  tt 
hit  qui  mn  para  tttunt  fìb^quUfjtnattts  Dttt  Domini  e(ì,  di  Ut  NcomtaJ.  Br   ,  c. 
.quanto,  puecia  a  Dio  quello  i  a  cri  fi  fio  ,  il  die  c  San  Paolo,  1  Beneficenti*  Htbr.  ij  ai*.  16, 
aulente  &  communtonttnolite  oblinifci:  tdibttt  emm  hofìut  promere  tur  Dem. 
Sono  (late  inQituite  le  fcfte  ^periodare  >Se  honorare Iddio  :  òc 1  carràji 
.Cbnuaani  di  eife  fi Cernono  j  per  beftcmmiarlo ,  Se  di sh onorarlo  co'i  gi  - 
uochi>con  .'e erapulccon le  pompe,*!  con  la fcnfualirà .  Sant'Agoflinj 
eforra  tutti  1  Chrtltiani  à  trouarfi  piwfenri  in  giorno  di  Domenica  alli  di-  T9mtwtu 
uimoficij,fid«lleMcflc,comcde!rHoreCaiionichc:^  à  ftare  con  ogni 
riucrcnza,&  diuorionc  nelle  Chiefe.Er  qut  11 1  acremente  riprenderne  in 
cofi  folcirne  giorno  cacciano  fiere  ,  vanno  per  le  campagne  vagando  , 
banchettano  lauramtnte  gli  amici,  Se  a  cofe  profane  arrendono .  M.i_. 
hoggidì  vi  è  di  peggio  ;  perctochein  alrro  non  Hanno  occupati  gli  huo- 
m2uj,&-  le  donne  in  giorno  di  Domenica, che  nelle  otTefe  di  Dio,  negli  a- 
mori  lafciuiA'  in  ogni  forre  di  peccato ,chc  lenofìrc  Fcfte  dishonorano , 
Se  a  Dio  le  rendono  odiòfe,c\'  abommcuoli  .  Neomeniam ,  &  S*bbdtMm, 
&  fcfliuiratcs  étti 44  non  ferawt, iniqui  fnnr  carni  vefìn:  caìend.u  vetfrat,  &  fo- 
lemnttéta  vefìrdj  odtuit  ifeQafuntmibimoteffa,  dice  Iddio  per 
Efaia .  I  giudi ,  gli  h  uomini  da  bene,  Se  chi  viuc  vita  fpiritualc,  da  ogni  c?.t  jmj, 
V  :  tcmP° 
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ffaU  }).n.i.      tempo  Iodano,ringranano  A  fanno  a  Dio  orahone.  Benedicam  Dominum 
inomm  tempore  :  {emper  lata  eiut  in  ore  »M\  Er  voi  ne  anche  il  giorno  di 
DomeniraA  delle  aljre  Fefte,dmconofcere  Iddio  per  voftro  Crearore , 
Se  vmucrfalc  Benefattore,  non  vi  curate,  ÓV  ponete  mente.  SideeThuo- 
mo  attenere  in  giorno  di  Domenica  dalle  opere  feruili ,  *V  dajlc  fatiche^ 
corporali ,  per  dare  col  npo(o  del  corpo  la  fua  quiete  all'anima7,  che  nel 
Ca*.ì.».i6.      godere  Iddio, nccueA  po(fede,conformeal  detto  della  Sapienza. Introiti 
^      tn  domum  meam,  conqutejcam  cum  ili*:  non  enim  habet  amartttidinem conuer- 
fatio  Ulttistntc  tadittm  conuttlus  iMtts:  fedtatttiam,& gaudtum .  Egli  e  il  vc- 
.  . .       .   ro,  che  innanzi,  che  l'anima  pofla  perfettamente  in  Dio  quietare,  Se  ri- 
pofare  \  è  neceflfario,  che  prima  tre  inquietudini  da  fe  li  centi;  ,  cxrfono. 
Quella  ,chefcco  portano  i  peccati;  1  quali  turbano  A.  tormentano  il  cuo- 
re deirhuomo  ,  Se  il  rendono  fimilead  vn  mare  da  fadofe  onde  combat. 
C*f .j 7J>.»«.     tufo .  Or  autemimpij,qua/ì mare  ferucns,quod quiefeere non  potefì ,  dico 
Efaia.  Quei:a,cheùmpre  accompagna  le  sfrenate  pallioni  della  carne, 
che  Don  manca  mai  da  veruno  tempo,  di  perleguirare,  ÓV  guerreggiarti 
Calat.^.ruij.     Con  j0  fuinto  ,  Cétra  Concupì  feit  aduerfus  (piritum  :  jpiritus  antem  aduerfus 
CArnem.  dice  S.Paolo  .  Et  quella,che  la  difordmata  lóllecitudineA  an- 
ficti  delle  cure  mondancchc  ramo  rtauaglia  il  cuore  humano,  accenna- 
cela.» 41-      raCJ  da  C  hnfto  in  &  Luca  con quefte  parole.  Martha  Martha  fottetta  et, 
&  turbar ts  erga  plurima .  Se  da  voi  licenzerete  i  peccati,  rinuncierete  al- 
li  sfrenari  appetiti  A  abbandonerete  le  fouerchie  cure  del  mondo,vi  fa- 
rà  concerto  il  godere  WdioA  viuere  con  luijCon  voftro  incredibile  con- 
tcntoA  gioia.  Si  autrttris  a  Sabbatbo  pedtm  tuum,facere  voluntatem  tuam 
indie  Sanilo  meo,&  vocaueru  Sabbatum  dcltcatum,&  Santlum  Domini  gio» 
.  <K  i  rttfum,&  glortficauerù  eum,dum  nonfacù  via*  ruat,  &  non  inuenttur  volun- 

tot  tua,vt  non  (aquari*  fermonem:tunc  deleStaberù fuper  Domino  ,&  fuftcilam 
te  fuper  altitudine;  terra  , &  cibato  te  ber  editati  ìaeob  patria  tui .  Parla  qui 
ifa$f  ItÉfrJt  ii  Profera  della  Santificanoncdel  SabbatoA  dell'oli  cruanza  della  Fefta  , 
Se  dice  .  Se  tu  in  giorno  di  Sabbato,  a  cui  è  fuccclfà  la  Domenica,  ritire- 
rai il  tuo  piede  dalle  ftrade  cartiuc  A  dai  tuoi  sfunan  appetiti  che  non 
**  1  ■.  ..:  k  la  volontà  farai  del  tuo  fcnfo-,ma  quella  di  Dio  A  della  fua  Santa  Legge  i 
Se  chiamctai  ìlfiiorno  fcftiuo  tue  dei  ine  ,  Se  giomo  a  Dio  Santificaro,a- 
.-•  u  •  ,  lenendoti  in  eflo dalle  parole  dishonefte  ,  Se  dalli  difdiceuoli  ragiona- 
menti,^ dagli  fpaflì.JòV  diletti  fenfuali:  Se  efcrcitandoti  in  elfo  in  opere 
pie  A-  ReJigiofcchea  Dio  gloria  rendono,*:  al  prollimo  cdificarione_,> 
io  n  alln  uro ,  che  all'hora  Cernirai  in  re  fi  elfo  le  diurne  confolationi ,  go~ 
a*  r  -  jjcfai  pt  rfeera ,  &  ifquifita  pace,  cV  tutte  le  cofe  ri  Accederanno  fclicitfì- 
mc.  Tttnc deietlaberttKSupet Domino  ,  &  fufìoliamte fuper altitudine;  terra 
&  ctbabo  te  hereduate  lacob  patrutui .  Ogni  tuo  diletto  fari  riporto  in 
Dio.dalU  tua  conueiiarioncne  riceuerai  eftremo contento, eV  gufterai  o- 
gm  fi. o  bene .  Egli  ti  farà  celebre,  Se  fàmofo  in  tutto  il  mondo ,  ti  arric- 
chcra  di  rutti  i  beni  della  tcrra>.  Se  ti  farà  herede  della  cclcfte  Patria  pro- 
meffaalli  Santi  Patriarchi .  Perche  fc  tanto  bene  vene  viene  dalla  San - 
tifi  canone  della  Domenica  A  delle  altre  Feftc;  é  il  douere,  eh  e  ad  efla  at- 
tendiate con  ogni  afferro  A  perfettione.Stace  in  pace. 
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DichUrdJiie  prttuc,  che  fé  il  Trionfatore  Jeffà  morte ,  de  Uà  fi  A 
glorio  fi  Ri furret  itone  .  Et  fi  dtmofira ,  ch'egli  è  flèto  il  fri- 

•Ra  rutti  gli  afri  Miflerii  della  jfoftra  Fccfé  ,  che  difficili 
alttnrellctto  hdmàrio  fi  prtfcntanò.fù  Tempre  (fagliai- 
rkhifitófofi tenuta jptT  imponìbile  la  fcifurrettione^, 
de  corpi;  che  noi  aflcora  atte fbrze  della  natura  eflcrc-»  -  nrmrgM; 
fupenorc  confettiamo .  Laónde  negli  Atti  Apoftolicr fi  ^„/rr/iwT 
(kgge,  che  trouaridoit  Saninolo  in  A  thene ,  nobilitò-  2  fJv; 
W,  cVantichjffima Città  deffa Grecia  ^ftiui il  Sacro  ZT££Z 
•  Vangelo  di>  Chrìfto  predicando  alla  préfenza  dèi  popoto ,  ÓV  di  quelli  >       <-»> Jiw  n*. 
che  fra  loro  renetend  nelle  dignità,  &  rieljcfciénzei!  Principato;  hebbe  fircinnUene. 
di  lungo  patiehté,éfe  attenta  audieza,fincheaniwntióiotóde'morri  laRi 
tfurrertioncla*  quale  tanto lòntana  da!  vero  fu  da  eflì  ftimara  ;  che  alcuni 
pazao,cV  forfennarò  il  giudicarono.Er  altri  fi  miferoa  dirli  parole  mgiu- 
wofo  cV  di  omertà  dottrina  fi  beffeggiarono.  Si  che  non  volendoli  più 

J frati  audienci  preftarc,dì  venire  al  finédeKuoTagionamenro,<&  difcor- 
b,fù  egli  ntejcffirato.  OfapienzaM  morido,duanrb  feia  quella  di  Dio 
contraria.  Parche  ragioneuolmcmre  il  Redentore  degli  hiomini,  Che  l'- 
imbeciuitidtlnoltroinrellertoconofce,  cV  la  durez2a  della  nofìra  vo- 
lontà, non  mancò  di  fermare,  tftdbilire  ncflicredcnza  della  Tua  ridi  uina 
vira  gl'increduli  A  portoli ,  che  dubbiofi  ancora  ftauano  della  Tua  Rifur- 
rcttione,  la  qua  le  è  delia  noftra  principale  cagione.  Sentite \\ grariofo  ,  ^Mf- 
^amorofoinodoich'eglKennejptramciirarirWiqucfta verità.  Stauauo  "*  4f*PP*»- 
eli  Apoftoligrandcmcnté  rammaricati ,  fedCr  la  morte  del  lóro  caro 
Maeftro:  6V  ptt  lopòco  amore,  che  in  quella  fua  atroce  Daflione  modia-  'J  '  /^tZ' 
ro  li  haueuario.  Temcuanb;  cht/gli  Scnbf,  &  Fanfci  nokll  pcrfcguiraf-  cm  ^ Z  ' 
fooA' twntxillz  loro  acme  «pfufi^CTYWi  certa  faina,  eh  e  de  ila  Ri-  d,l(mv*nVl 

furrct- 


Digitized  by  Google 


U*  IN £S AG É SIMO  II.  DISCORSO 

furrertione  di  Chriilo  fpargcuafii  hccndumoU^ch'cgli  ad  alcuni  Difce* 
poli  era  apparfo ,  cV  «udii  della  loro  incredulità  nprcfi  haL,cui_, .  H«r 
maitre  fra  Ja.rufH  q  berte  cofe  di/corrono  in  vna  danzale  fi  ciano  con* 
gregari,  pieni  di  timore ,  cV  di  affanno  ;  ad  ellì  hioilrafì  alfimprouifo 
Ch ritto  Redentore  del  mondo  ,  '&V  poflòfi  in  mezzo  di  tìfl  ,  li  falutJL.» . 
VaxvobU .  Elfi  aqucflo  impennato  falutoc  fpettacolo,  reftano  abbattuti 
dalla  paurai&  perduti  ctfarumo:  dubitano  d*Ua  pcrfona:(l'l  veggono  ad 
effi  vcnuloieiiM  aprir  di  porte:  peniàiv©  ,  e"^ptìa  tfiitfwiratrjoa  :  non  fan- 
no* a  chceJfctto  lui  uaxompaxfo:  Se  temono,  che  ^alchc^nalen 
trattenga  Io» .  Si  fonino  dijn  olte  cofcxolleuoli  M  tic  fi  va^pic 
*iajj6o,chtaiciTo  Jjabliano  *j  laro  pckowad  clKxnpuniiL 
e  fpirito  fantaflico/diceuano  fra  fe,  Iddio  l'haurà  qui  mandato  per  cali- 
garci .  S*eglj  è  il  no'ftro  Jrtacftro,  ajrrf  non^oflfcnnoda  lm  aAnttaro  , 
che  riprenfionc  A'  vendetta  dei  torti  fattili.  Poùcri  nói,  clic  rara  dei  fat- 
ti noflri  ?  Stando  elfi  ài^utfla'  pcntìtii  òecubatWA'  da  grande  timore  fo- 
praprefi ,  gli  artìcurà  quello  corteTe  Signore  ,  cn  egli  e  il  loro  caro  Mac- 
ftro,&  che  non  per  danneggiar! ijma  pcrfalutarli  ciui  venuto  ,  Egofum 
noli: e  titpfrt  a  IfAìpmihvoktQ'tyìtfyp ,  (fc  jlejlc^orej  tji  *oftfà  fperan- 
za,  &  an'egf'clfcz'a  :  non  riabbiate  paura  figliuoli  miei ,  confolareui  vifctre 
mie .  Vi  hà  contnftaro  la  morte,  rallegoui  Li  vita  .  Fui  mori hus  ,  0-  ecce 
fitmviHctu.  .ChelLiteatxonitijch^fiu^ke^tw^ifìlPd.  *  Qmd  turbati*- 
fai,  irxogkaiionctafccndtuu  ttuor^  vfRr* .  io  uqggo  bene  la  caglio  • 
E  la fouerxhiaalkg rezza  ,  Cvhe^v  i  hàoccupato  il  cuore,  che  vi  h»i  cagio- 
nato cfrafi ,  che  vi"h.i  fatto  aììrfare  fuori  Mi  voiflcifi .  Slàhuc  ìUis  non  cro- 
dentibust&  mirantibus  pra  gaudio .  Palpate  quelle  carni,  &■  quelle  oflfa_, , 
^railicuratcui ,  ch'io  i^Uifoncfàurafma-,  mahuomo.  Qmft^irttnsc^- 
nem,  0"  ojfanonbabet .  Ne  fonoqual.fi  voglia  huomo  -,  ma  il  voftro  caro 
Macflro,e\:  Signore,  fi come  quelle  cicatrici,cn'io  vitfibifcoà  vedere, 
v e  ne  fanno  fede  .  ridete  manus  meatt&  pedes  meos^ma  ego  tpfe [km.  Vo- 
lere eflerc  ficuri,  ch'io  non  fono  con  elfo  voi  corrucciato, cV  che  non  fo- 
no qui  venuto  per  caftigarui    datemi  da  mangiare,  &  alla  pcefmza 
lìra-jinfcgno  dj.amicitia,delli  voflri cibi  prenderò  .  Hàbn»4tc tdrqmd 
quod  Manduca  ur  ?  Non  pjuxea  vo^  rimetto  l'off  eie  fax  re  mi,;  maOjkKlJjL» 
ancora  di  rurro  il  mondo  perdono,  \-  metto  in  difpatre  :  yV  voglio,  che 
voi  4  tutte  le  fanoni  prcdichiate>vmuerfalepcrdono  di  tutti  i  aoro  mu- 
f.irri .  Et  prxdic  arivi  nomine  eius  potnitentUm  ,  &  rcmiffìoucm  pcccatorup* 
in  omnes  ^ema ,  O  Carità{,  o  Sapienza  del noftro  Redattore .  Pori  ua£- 
^>li  cun  più  chiari ,  ,(k  efficaci  legni  /pcrfuadcrcagli  Apofioli>afHa  Rji- 
ìurranonc la  fua buona  volontà  verfo  di  loro  ì  Tuao quello  raccon- 
ta San  Ixi  aiill  i^. capo  del  iVo  yAiigelo  .  Et  io  ,  cli^'J-Quuirp«|VÌ¥;Q*o 
Jcl  Sniìboio  Apo.luJictrvi  vado  dichiarando  ,  mi  tratrcniicro^gg^jcaii 
effo  voi  enea.. quelli  an^orofi  argomenti .  Ltvi  lpieghero  quanf.o  cd}- 
cac'emeprc  la  fua  gjonofa  Rilu,rrer,tione  piouano .  tt  |>oi  vi  nìofir<- 
TruounChrifto    r<)  5  C,K  CìinTlo  rune  il  primo  luogo  fu  Li  aiutatati,  ii  che  1  io  il  tato 
tVètUfiMfok  Pr5S?     lui vita  immortale  rifufcit,o .  .Cominciamo  dal  pruno  capp. 
4#jt)kmréTì     ^hc  cola  vuole  prou^rc  iLnoftr^Saluatore  aUj  Sajin  A'poHoli  ?  -L^, 
*»,hmr*>%l$0to  fua  g'Iorjofa  Rifurrctrioi^-  Chec^fac  Rifur/erticuie  ?  Vj\a  rnliufUOla* 
■tU«icérf*.  ■»    eV  gloriola  vif(a \.  Si  che -elTwrc  rMy\&tVQ*^sunvn^(\w(kvvrowtào 
r^le^fo  j  ch'e'^  morto  n  ai!  v;ia  vua  glorioCjp  Perche  \(^n)d^Mm^rp 
Redeiitortf  prpuare  i^yM'^uU  ^k'^&m^WH^àV^tì^ 
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som  a  n  Qfìrtra  ARtfcòio.' 

Pdtmofka  loro  .ch'egli  è  qucirirVcffo  :  &  cneegric  gloriofo .  Er  primie- 
ramente quanto  al  corpo  rrecofe  dimoftra,  chVgli  hà  corpo  vero,  c\?  fo- 
dóA-  non  acreoA-  fanraftico,  fi  comecfli  s'immaginauano.  Palpate, & 
videtcqvi*  fptrsfus  eatnemt'&  offa  non  babrt,  (reta  me  vtdttis  habere  .  Gh  '- 
rgh  h.i  corpo  humano  ,  Bfc  rron  di  altra  natura  ,  Se  fpcne .  Cata/ifttrU  Dì-  /^ox.u, 
fetpMfìvtfo  Domhto.  F;t  ch'egli  ticnequeiriftcffocorpo^'haucoa  in  cro- 
c(r  »  però  da  loro  à  vedere,  cV  raffigurare  le  Sante  cicarricr .  Vtdettma- 
nus  me &  pedes  meo  sì  quia  ego  ipfe  fum  .Oche  fegni  a morofì  t  a  c h  e  fc- 
gmdindoftranui .  lo  non  du biro  Signore  del  voftro  corpo  ,  cV  fonocer-  • 
W.chccl'iftefTo.chcpcr  li  mio  peccan  morfin  Croce.  Ma  femidar^  n™!uL « 
licenza,  vorrei  Càpèft]  fé  corefre  vortre  cicatrici  delle  mani,  dei  piedi,  <H:  dopoURifall' 
del  coflaro  hauete.1  ritenere  perpetuamente  :  oucro  fecon  quellcfcrc  ri-  uln*M cicatrici 
fufcitato  folo  per  affi  curare  gli  Aportoli ,  che  i'ifrcno  corpo  haucuarc  ri-  nciuut,  ntU 
pigliato  ,  ch\ih  videro  pendente  in  Croce,    morto  per  noftra  fatare*  .  f»*l>*jfton<. 
Af^oltaron  te  noi  cadiamo  a  Santi  Padri ,  Egli  ancora  le  h.i, X'  perfem- 
preleconTeruera.  Cbfi  infcgnano  Sant'fgnatio ,  *  S.HiIano,  b  S.Gm-  a  £f^w  u. 
limo  marni  e,  c  S.Dtonifio  marrfre,  4  S.Lcone  Papa  ,  «  S.Agottino,'  smyrne'n  ' 
f  S.Ambrofio  ,  t  S.Arhanafio,  h  et:  ruttigli  altri  S. Padri .  DeiriftclTo  b  Ub.idtTri- 
ceHè  f.ì  fede  il  Profe  ta  Ternana  al  r,\;il  quale  introduce  gli  Angiolbchc  mt. 
al  nofìro  Redentore dimandano.pcrchc  ha  egli  le  mani  impiagate.  Quid  c  irrDisl.  rum 
frnt  ^agd*Q*yitf  medio  manuum  ruartrm}  con  le  quali  parole  re  fra  chiaro,  Trèpk. 
che  non  folo  le  cicatnci,dicllè  ferire  egli  ritiene  ;  ma  ancheJlc  piagnei  i  à 
bugni  dell!  chiodi,&  della  lancia, fi  come  mfegnano  S.  Pietro  Chrifolo-  Uf*s.Hi<r. 
go,  »  ilRLorézoGiuftimano,  «  3.H)ppoliro;marrirc,  l  S.Gregorio  Na  *  Ser»>'i<«'*"~ 
zuiizcno.«S.OnHo,  n  l'Abulenfe,  <>  il Cardfnale Gaetano,  p  II  Jan-  t"!?'  A  n- 
fenio,  q  II  Cardinale  Tolero,  «  A  Suarez .  f  Ér  querta  opinione  è'eon  V, ■ 
forme all'hifroria del  Sacro  Vangelo.Senrit e  quella  ragione,  che  confer-  g  'LJl  vlrim* 
ma  quanto  fi  cdctro.Ogn'vno  di  voi  e  neceincaton  confette  rc,chequet-  h  Epifisi  F.pi- 
le  cicatrici  erano  vere,&  nó  finte;  pofeiache  le  moftrò  Chrifto  agli  Apo  detum. 
itoli  in  fegno  della  verità  della  fra  refurrertione:adunquencceflariamen  i  in  xo.c.Jcan. 
re  habbiamodncoraà  dire, che feco  le hàbbia portato  in  Ciclo;  perciò-  &'. Sermone  76. 
chceflfcndo  il/uo corpo rifufeiraro immortale,^  impallibile; non  doue-  K  LibMTnù. 
uà  più  in  veruna  parr*  murarfi,cV  alrerarfird-  quella  e  vna  delle  ragioni,  ?hsU  *Ztnt. ca- 
per  le  quali  fi  compiacque  il  nofrroSignorejdi  ritenere  dopo  la  fua  glo-  ?!' 
riofa  rilurretriorn  le  cicatrici  delle  mani,delli  piedi  A-  del  coftaro.  Vofc-  \  °raf'  ' 
ua  pcrfuadereaifuoi  Apoftoli ,  eh  'egli  ripigliato  haucua  l'ifteflb  corpo,  ^orlt 
che  alii  giorni  adietro  era  morto  in  eroe*:  ;     però  le  principali  cicatrici  n  jj&j?(idtmd 
rirerme  della  fua  SacratifTima  paffione,eV  gli  occhi  A poftolici  rappvefcn  rW. 
rò.  Erquefta  ragroneadducono  S.Leone  Papa,  •  S.G10.  Damafccno,  »  o  Tstsd.e.c*.. 
S.Thomafo,  *  <V  rutti  1  Sacri  Theologi.Aggiungcrcche  le  ha  anche  ri-  ij.f>x<J. 
rtnuto,per  maggiormente  abbellire  il  lì/ocorpo  :  cV  per  maggiormenrc  P  ì-P^iA-s*.* 
giouafeairatnmcJioflte.Lt  cìCaTnci  delnoftrò coi»pocritìerficfTcrri  fan-  S  ^.M7-C^ 
nò  da  quellhchettlgfcjriaiiO'Ie  cncaprki  del  Corpo  di  Chrino  ;  perei  oche  r*r- 
le  noflredt filmano  il  coFpo'.qi/elk?diChfV^orabbe:llifcono.  [.cnOfìrc  '  CM1°,m  !aJt- 
fanno  più  miilro  il  coTpoiqucHediChnfroil  radono piùgloriolb .Ile  ncr  i-M-™dl,r' 
lìneconrra  volontà  le  nc<3ulifft<y  :  quelle  di  Cnrifto  fi  fono  rioeuure  di  ^sTr» d'  " 
propria ek-rriopvcl  t  norV#Ufono  fegno  diperdifa  haiiura.queUc  di ^Chri^  r"'n  ' 
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re  cicatrici  di  S.Agoftino ,  che  nei  corpi  glohofi  de  Marmi  vi  Tetteranno  alcune  cica- 
chn/iff  m  lui  ho-  tri  ci  per  amore  di  Chriftoriccuute>Ic  quali  a  loro  fcruiriino  per  vaghif. 
nere  arrecai,  fimo  ornamcnto,c\'  recheranno  loro  non  poco  honore  ,  Se  contentezza. 
&  a  net  vtdttà.  i/jftctfb  afferma  S.  Ambr ofio.Non  pure  a  Chrifto  bonpreA  gloria  arrc- 
ln  x4  t»b  iti n   c;*»0  queftepiagheima  a  noi  ancora  grandnliujavtihràapRortai.o  ;  con- 
Uh%%MCèmt.  clo^cnc  cbliganoogn'vno  ad  amare  quello  zelante  R  edeutorcdcirani- 
ma  ìv^trajcV  à  patir  per  amor  Tuo  allegramente  aauagli.pt-rfccurionijcV 
ijb.\:in  Luci,  martjnjjattento  che  ci  inoltrano  quelle  cicatrici  gli  atroci  tormenti, ch*- 
c*r,fHCTitm  t.  egli  per  noi  faluaie  ha  foftenuto.  Cofi  dicono  San  Bcmardo,6Y  S.Grego- 
rio.liiuitano  tutti  a  ringrariarloogni  giorno  di  fi  alto  benefìcio  >  cV  iti 
Cielo  danno  occaiìone  ai  Beati ,  di  perpetuamente  lodare  il  loro  Redcn- 
torc»haucndo  del  continuo  dinanzi  agli  occhi  gli  heroici  fegni  del prcz- 
a  L19.  to.ht  li*-  zo  defila  loro  redentione.Etquefto  c  pcnficro  di  Santo  Ambrofio,  •  di  5** 
b"s' m  «ri»    ^CTnardo,  b  &  diS.Gicgono.  «  Dimandano  del  continuo'  ai  Padrcttcr 
Cant        '     nQ  mil*tr'C(>rJ,a  dei  noftii  peccatij&  il  flagello  trattengoncquando  a  co- 
c^ànp.iQ.      leracoi  rtoflri  misfatti  il  Drouochiamo .  Ne  quefta  è  mia  dottrina  i  ma_* 
d  in  iò.cAp.  Im  di  Beda,  di  S.  Cipriano  ,  e*  di  S.  Anfelmo  l'opra  quefte  parole  di  S.Paolo 
et.  H«br-9.  Vt  appurtett  vuitut Dei  prò  notti sti  quali  c'mfcgnano,  che  vencn- 

e  Serm.  dpnotal  colmo  delle  fcckratc2ze>&  meritando,  che  prenda  di  nonlcc- 

ptifmo  chnsli.  lede  Padre  ftucra  vtndetraiagli  occhi  fuoi  fi  prefenra  il  figliuolo, éV  mo- 
i  Heb  9.»  44,  ftraiuloli  le  piagnetene  per  fuluarcihà  riceuutoiil  piega  con  quelle  a  pie 
&  GrAr.tntfer.  A^-  opmpailìone^  Di  le  fteffo  fcriue  Cicerone, che  difendendo  appref- 
Ttm'  fo  il  Senato  Romano  vn  fuo  cliente  chiamato  Àquilcip,  Marco  Antonio 

>  inoltrò  alh  Senatori  la  velie  del  Tuo  Cjicnre,  che  in  mille  parti  era, dallo 
ncmiGfie  ar memorata,  cV numerando  le  fentcehc  Aquileio>perfecuico 
alla  Rcpu  blic  a  ne  culto  haucua  ,  ottenne  quanto  dclideraua.  All'ideilo 
modo  fi  goucrnacol  celeftc  Padre  il  noftro  Redentore,  cVper  difenderci 
dallidiuini,  cV  giuftì  caftighi  ;  Iimoflraad  vna  ad  vna  le  cicatrici,  che 
qcl  fbo  Santillìmo  corpo  hi  riccuuro ,  per mu,ouerlo  a  pietà,  cV  ottener- 
ci cun  quello  mezzo  il  defidcrato  perdono.  O  Sacre,  dfc  benedette  cica- 
trici^he  al  corpodel  noftro  Signore  feruono  per  ricchjlUmi  ornamenti, 
vaghiilìmi  abbellimenti  :  &  a  noi  fauon,  et  benefìci;  apportino  ine'-, 
filmabili .  egli  e  Jxne  il  vero,  che  a  catti  ui,«Sl  ouinatjnd  irate  faranno 
eli  cflrcmofpaqcnto  ,cv  confufione  ;  pcrciochc nel  giorno  dcll'vinuci  l'a- 
le. Giudiciolc  moftreiaafuoiribellijpcrmaggjormentccoufoiuierli ,  & 
farli  chiari,  che  per  loro  meta  colpa  fi  fonoguadagnati  la  fcntuiza  dell- 
ctana  daMiarioncjhaucndo  elfo  per  farli  beati  in  Cielo  patito  Tacer  ba*_» 
morte  della  Croce;  del  che  ne  fanno  fede  le  cicatrici,  che  nelle  mani,  nei 
a  LikmxJt'sym  pi<-'d;,&  i.d  coftato  porta  .  Coli  dice  Sant'Agoftino  a  •  il  Venerabile^ 
bele.c.%.  .         bY'djr>  b  òant^iippoliromarrire,  <  Cefano  Arelatuifc,  «f  San  The- 
fa  c»p.9/.tniM  maio,  *  &  gli,  altri  Scholaftici.  Sentite  le  parole  di  Sant'Agoftino  ♦ 
csm,  Sciebat  Chr/ji»^ ,  qqart  cicttnccs  in  fm  cor  por t  fc>n*ret  :  ficut  emm  dtmcN- 

c  Or*t.  deeem-  firtuit  Tbom*  non  creeitmifnì/iteiitgeretj  &  vid<ret ,  ita  etiarn  tntmicu  vul- 
ftmm.mHr.4t.     „era  deninhsìrM/urus  tf},vt  connine  t ns  tot  v  tritìi  di  cut  :  ecce  hominem,  quem 
JjTTJJ '    .   cruafixifìis,  ztdetu  vult.tr*, qud mfiixiftù  ,  ignofcttu Utus  quoti pupu&flii  : 
Jf'J-J*        quontam  ptr  vo{,  &  propter  vosdpcnum  e£i{  hec  tante»  tntr*rc<vtlm(lv  . 

Qucfto  fi  conferma  con  l'autorità  di  San  Gioanninoll'n.eapo  dell'Apo- 
,  eaia/t,oucdice.  Et  vidtbtttum  omnìs  oeu{nt  *&,qmtttm pvpuffmoit .  Et 
penna  fu  ciò  da  Profeti  prccietro  .  Afycttpt  *4  nU^uem  cohfixerunt ,  c 
c*Mt.»».j9.     ur;r^  ''^acnana^il.qu^iiluogpa^ueap^jpjpftfjt^u^ie  nwpgwato 

da 
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«fa  San  Gveroraiwo^jaTfccocforcro,da  Ropcitd,  «  daS.AgólHn&/b  *  ■  JfefiJi^Sa 
da  S.  Leone  Papa.  «  Palfiamopiù  i  mitriti  .mi  .     r  / 

Non  contento  Chnfto  di  haucre  prouato,  ch'egli hiriftelfo corno ,  b 
che  per  noftra  fafut  e  rcftò  clfanguerfopra  la  Croce;  dimoftra  anche,ch*e-  ™,£JT'4Ui  Le0m 
gli  col  corpo  hà  l'ili  eh  a  fua  anima:  Jfc  ciò  fa  con  tre  fegni  corrifpondcii'  ntr*'JA  ' 
ti  alle  tre  potenze, dell'anima  ragioncuolc,  che  fono,  ycgeratiua ,  fenfifi- 
ua,  intelletti  ua  :'  !e  cui  opcrarioni  fono,  viue#è,  <émire,  intendere .  Di-  ,  . 

chiara  loro  leScntturc     della  loro  intelligenza  gli  arricchifcc .  Ecco  fr™*  f*Z!3£ 
l'opcranone  intcllettma .  Etsper*ttiUù ftnfum ,vt inntigtrtnt Script*,      "bottate  il 
rat.  Parla,vcde,odc,afcolta  .  F.ccol'opcrarronefenfiriua .  Ptmtlifus*  ,*M  Anfmit 
&  ftetit  in  medio  Dtfctpularum  fuorum  ,&  dtxtt  eù  ; i  P*X  vobù .  Mangi 3-»*  - .-  \  •  ; 

&  bcue  al  loro  colpetto .  Ecco  l'operatione  vegetati  ua ..  Habetù  aliquià 
ad  mariane  a»  dum  ì  at  tltt  chini  tr  uni  et  parte*  ptfcù  affi ,  &  fattum  meffù . 
Qui  nafee  vn  dubbio  di  non  poco  nlcuo .  Cercano  1  Sacri  Theologi ,  fc 
veramente  Chnfto  mangiò  ,  outrodi  mangiare  fìnfc»  San  Luca  nel  14.  Cirri ff/realmen 
capo  del  fuo  Vangelo  dice  ,  che  mangio .  Et  cut»  ma*d*caffet  i*m  eù  .  tt  mangiò  dep* 
Etnei  primo  capodogli  Atti  Apòftolici  fcrrue .  Et  con*cfcem  pracepit  cu  ls  f**tof*"'** 
ab  lertfelymis,  ne  dtfeederem .  Dall'altra  parte  non  effendo  bi  fogno  fu  vn  **en*i  f'bml** 
corpo  beato  dipafcct  fi ,     norrisfi  5  pare,  ch'egli  realmente  non  man-  J" 
gialle  ,  6V  beuefre.  Hanno  detto  alcuni  V  che  Chritto  veramente  non 
mangiò;ma  folo  apparente mentc,ne Ila  maniera  che  fanno  gli  Angioli  , 
quando  vcftinfidi  corpo  humano, mangiano  alla  prefenza  degli  huomz- 
ni .  Ma  quella  fair  cu  za  a  mio  giudicio  e  Calia ,  fi  perche  la  Sacra  Scric- 
tura  dréc,  ch'egli  mangici  #  lì  perche  quel  mangiare  apparente  non  fa-  ^  t 
rebbe  (laro  certo ,     fuificicnre  fegnp  della  ricuperata  vita  tfi  Chnfto \ 
Et  pure  per  ralq  refibìc^h  agU  Apfiflóij  ,'  come  m&gnanp  Jan  Lcon^ 
Papa,  tj  San  CJiocDamalccno  i  b  Sqw'/lgoftino,  e  San  Gio.Chnfofto-  a  Serm.ì.4e1te+ 
mo,  à  .Sant'Ambnofio^  t  &  £an  <St t-gartóJ  f  Alrn diconó,chc  Chnfto  fan. 
Meramente  maivpò;*-  vogliono^ "he  quel  cibo  digertflfe,  &  nella  foftanza  b  Vk+Mfjm 
del  filo  cof  potfonu  erri  fife .  Ma  no  anche  quelU  opinione  e  vera  ;  perche  f 
fe  Lcncc$nfc(fiamo ,  che  Chnflo  mangialTc  il  cibc  prefenratoli  dagli  A-  c  fff?;  ** mt~ 
poftol^d però falfo,chcdi  elfo  fi  iuiti-i-8l'jc»nciofiachc'còme  benedice^  T*  ' lom  >ScriP~ 
San  Gregorio,  e  (Vi corpo  di  Ohnftodopo  la  fua  Kifurrerrionc  mutare»  J" 2iJiW  in 
#  alterare  fi  pucre  5  Seguita,  che  nei  imporratone  impaflìbile  nfufcitò .  IoMtt 
Ne  vale  Iaconfcquaiza.  Chnfto  mangiò jadonque fi  nurri,&  nella fo-  e  imc.vU* 
Danza  del  fuo  corpo  il  mangiato  cibo  coiiuerrì;  pofeuche  fono  cofe  dif-  f  Homtl.19.  in 
fcrenri,il  mangiarci  il  nurrirfi .  Et  vtggiamoichc  molti  mangiano,  ..V  em«»£. 
non  fi  numfeono,  perche  dal  corpo^gettano  il  cibo,  che  mànf  iato  hauc-  g  Ub.ii.Mor. 
uano.  In  quello  è  differente  il  mangiare  dell*  A  ngiolo,cV  di  Chnfto  glo-  c.^i. 
riofo.Chc  l'Angiolo  di  corpo  vtftito/t  bene  rompol  Cibo  A  ncU'inre-.  DiftrìtJttr/t  ;| 
riora  il  man  la;nein  per  ciò  dictfi  propriamente matigiarctperche  queir-  m'^"art  jjpm 
artioncnon  eoperationeviralei<JNtepcndentedàforma,cbeaquelcor»  ji»ttci0>  <y  Ji 
pcafTuntodij  vira  .  tia  onde d)(f«  l'Angiolo  Rafaele  alleno, &  all'altro  chriflortfìtfcitk 

Tobia,  f'rdthjr  qui  dir?:  vabifeur»  manducare,  &  biberf.  [ed  f^o  abo  inwfì.  tc. 
bil  t ,  &  poi*  »  q*i  ab  bomMibus  vtdCrt  fon  poteft ,  vttr.  Ma  il  mangiare  di  ^  c  . 
Chnfto  fu  vero,  è\  proprio  mangiare;  perche  per  mezzo  d'vna  opera-  -       x"  '  9' 
tionc  virale,  &  per  mezzo  di  organi,  e  ftromenti  viui  rompeua  il  cibo,  il  ... 
mafttgac;a,&  n*.  Ilo  ftomaco  il  manetta .  Diciamo  noi,  che  veramenr^j 
mang.c  in.aditjud  cibo  non  fi  nutrì,pcrciochcfebnlè  il  mangiare  alti.» 
ÉlicriSiotlCj  the  <;op. radella  potenza  vtgyatiua  ,  Via»e  otdi*iato;  tutta- 
>à  lii  uu 
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*    ;  uiada«quc11a  fi  pud  Apparare:  &  propriamente  c  operarionc  della  pórert- 

•  «  za  fcnficiuajchcalla  potenza  vegetaci ua  prefenta  In  materia,  nella  quale 
poflfa  la  Tua  \rtrù  eferci  rare,  per  «un  ire  ii  corpo .  Et  fé  mi  dimandare  , 
jticefi  che  eefk  c^c  co**a  **cc  ^  <3ucl  C1^°  >  fcCbrifto  nella  foftanza  del  Tuo  corpo  noi 
(1  fere' del  c/i*  conuerti?  R  il  pondo,  eh  'cgliouero  per  la  dote  della  forrilirà  del  Tuo  eor- 
*i*nShto  da  P{>  puofe  fare,  che*!  prederro  cibo  non  rimanerti:  nello  ftomaco;  ma ,ftiN 
Ckri/lorifufeit*  veruna  rcfìftcnza d'indirne  vfritic?  &  in quel  luogo  foflc  ripofto», oue 
te.  '    1:  piacque.  Ouc io  pucte  a  voglia  fui  operare  *  che'l  cibo  ftando nello 

ftoniaco  ,  fi  nfoluclfe  nella  primiera  materia  ,  della  quale  fu  comporto  , 
nella  maniera  ,  che  dai  cocenti  raggi  del' Sole  viene  l'acqua  in  fotnlilìi- 
a  Lil.\$  deCi~  n  1  vaP°rt  disfatta,  cV  nfolura  ;  ConcludiamoconSanr'Agoitino ,  *  c\ 
ttit.c.ii.  col  Venerabile  Jkda  >-  b  c  li  e  non  per  bi  log  no  j  che  nchauefleChnftoi 

b  C*p  9jJnLt*  ma  per  dar  Tigno  agli  Apoftoli,ch  egli  era  veramente  nfufcitato >di  mane 
*am.  giare  fi  compiacque  alla  loro  prcfuiza.  Di  qucfto  fiadcrtoa  baflanza_% 

.  .-.\     '.  .  •.  c\  ritorniamo  donde  fi  fumo  partici.  '  .  I 

»  \  ;  Non  rimane  appieno  fodd;sfatco  il  noftro  SaJuarorcpcr  hauerci  ino- 
7rncu*Cì:rìiUt  f>rata,ch'egli  c  veramente  nfufcitatpj  leinficmenonciperfuadc,  chela 
ZZS2*£Ì  1UJ  R-ifurrcicionc  e  glonofa .  Et  fra  li  moiri  legni tchc agli  ApoftoH  efr- 

"<nZd>u*L  b,fu  ddla  *loria  tkl  fuo  corP°  >  <ìut ni  tiuc  CoiwjMU  principali  :  che  m 
rltrufc  v,i°  Haute  fi  rooftrfecV  s'inuola  agli  occhi  Apoftolici  :eV  chcdaloro  eiv. 

rraa  porrcchiufe ,  quelle  penetrando  lenza  loro  apertura.  Del  primo 
dice  San  Luca  nell'vltimocapo  del  fuo  Vangelo .  Et  (Mtnmt ah octtlù.t: 
rum  .  In  che  modo  fparilìi  Signore  dagli  occhi  de  uoUti  DifcepohJ  Di- 

*.C*r.JS  n  44.    tc  San  I>ao,°  »  cnc']  corP° tic  btari  nfufcirerà  ÉpiriruaJev  Semin*tkrc§r~ 
pus  animale,  furgtt  corpus  spiritale  -,  cioè  totalmente  àllofpirito  foggetroe 
ik  quel  corpo  e  totalmente  allo  fpinto  foggctro,il  quale  perfettamento 
7*>  ilwpeglo-  allo  fpiriro  v  bbidifcc .  Hor  fc'l  corpo  de  beati  farà  allo  (pirico  perfetta*» 
ri*fo*f**  piaci,  mente  foggcrto,  &  vbbiditnrcj  ne  feguita,  ch'eflba  cenno,  &>  a  volere^ 
<elatf$9  dcll'aninia,manderàdife  fteflo  le  fpenc  fenfibili  negli  occhi  noftri,  &  G 
frarfi.      fara  VC(jut  :  &  quelle  ancora  in  fri  (Ulto  trattenendo  >  fi  farà  ingifibile . 

Per  ciò  conehiudcfi,-  ehe  e  (Tendo  il  corpo  di  Cfcrifto  beato,  &  glqriofo  ) 
potcua  a  piacer  fuo,&  moflracfiv&afcondcrfi:&  T!ifibiIere«ckffi#A  in* 
uifibile .  Vi  aggiugnc  San TJioxnafo ,  thc'l  corpo glonofo può  ftibira- 
mente  dagli  occhi  nofìii  allontanai: fi i  ÓV  ad  cllirprcfenrarfi .  Er  in  quefta 
,  maniera  ptote  anche  il  noftro  Signore  in  vnfubiroagli  occhi  A  poiìuh- 
ciinuolarfi.  Se  per  mano  angelica  fu  incontanaitenel  lago  de  Leoni, 
ote  era  Daniele ,  portato  il  Trofe  ta  Abacuc .  Et  fc  per  mano  angelica^  » 
fu  fubitamente  trafporrato  San  Filippo  Apoflolo  dal  luogo ,  oue  battez-. 
zò  l'Eunuco  della  Reginadegli  Ethiopi;,  mfinoin  Azuto;  poteira  altresì 
1 1  corpo  g  Joriofo  dj  Ch  ci  fto  pe  r  1  a  dote  d  e  Ha  Tua  agii  ita  in  v  no  ftanoc  fpa- 
Tire,  ik  apparire  agli  occhi  de  fuoijApoftoli.  ^el  fecondo  feguo dice  S. 
CioariniJ,  ehe  Chrifto  entrò  dauo  erano  ifuoi  Di  fc  e  poli ,  con  tutto  che 
thiufefofferoJtporre .  Vcnu  lefHs  'tanuUclauftài& fìtttùn medio.  Il  Du- 
rando .,óe  il  Palu  iano  non  intendendo  la  pene  era  tione  de  corp»  gloriofi  , 
Temetti  chtitl»  ^  Ia  ^°'Cj  cIl  cln  hanno  di  paflare  per  qual  fi  wogUa corpo,  finiza  patire 
*<mUd*ttd*!l*  rìa  quello  fcfiftcìwaidifliroj  thc'l  noftro  Signore  ,0«CTO  entrò  dai  Djfcc* 
fi  tt  Ut  e  Àie  (hi*,  poli  a  porte  aperte,  cV  che  con  tanta  preftezza  ,&  velocità  e(Te  s'aprirò-, 
fi  pertedeUaìlÀ  no,&  A  ferrarono,  che  per  ciò  i  VangcliftifcriooiiOjChe'inoftro  Signor» 
%a  Apettelita.  cnrròa porrcchiufe.  Oucro;fe  vogliamo ,  che chiufe foflfcro  le  parte \ 
ch'elfo  non  per  le  porte;  ma  perle  fenertiecntraHe  in  quella  rtan^a  .  Le 
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fe  pure  per  le  porre  entrò}  dicono,  che  quefta  entrari  fccefi  per  le  rlflfurc 
ideile  porte .  Sono  fogni  quefti ,  óV  efpofirioni  rroppo  contrarie  al  Tetto 
Vangelieo ,  Se  indegne  d'huomo  Cattolico .  Perche  riabbiamo  noi  a  di- 
re, eh  e  ChnftoptrJa  dote  della  fortilitd  penetrò  quelle  porre  eh  iufe, 
axjuefto  modo  cnrrò>ouc  erano  i  fuoi  Difcepoli .  Cofi  inrendono,  cV  di* 
chiarano  le  parole  di  San  Gioanni .  imtuit  chufìr .  S.  Cirillo  Alcfandri'- 
ho  ,  S.Gio  .Chrifoftomo,  S.AgoftincTheófilaro ,  Euthimio ,  Se  gli  alrH 
Padri  fopra'S.Gioanni .  S.Ambrofio      S.Gregorio,  b  SHilano,  c  Si  a  Lue.vlt. 
Epifanio,  à  &  cifà  auuerririS.HilaTÌooranone4.contra  Arianos,  che  b  H^mtLxt.m 
S.  Gioanni  due  volte  nell'iftenTo  capo  del  fud  Vangelo  fcriue ,  che'l  no-  Emng 
ftro  Signore  entrò  dagli  Apoftoli  a  porre  chiufe  jpercioche  vnavoIta_.  t  t»»$J§TrU 
dice,  e  Cnm  forts  eflejit  cUufi .  Ervn'alrra'fiara  dice  .  f  QUufis  istnuù  . 
per  accennarci ,  Se  rapprefenrarci  al  viuo  qucfto  miracolofo  fegno  della  J  l°* 
fuagloriofa  Rifurrerrione.  Er  quello  iftettonora  anche  San  Leone  Pe-  J-JJ? 

pa.  K  P.ilp.wd.tmc*rnem  Dominur  prebuit ,quam  tanuU claufis  introduxit ,      j»if*«  ^ 
fV  fjfff  f    refurretlionem  attender  et  corpus  fuum,&  etufdem  nature,  &  atte*  TUuisnHm,e.fm 
rins  glori*  dice  S.  Gregorio.  »>  Perche  ragioncuolmcnre  conclude  San  h  HemiLxé.i» 
Thòmafo,  *  che  con  quefti  due  fegni  dimoftró  Chrifto  a  fuoi  Apoftoli,  E*m»s. 
ch'egli  corpo  haueua  gloriofo.  i  |^.f.ffwm#« 

Ma  perche  il  noftro  Redenrorenonpureè  h uomo*,  ma  Iddio  ancora.,;  pTttc1lsCi,ri/i0, 
qui  non  fi  ferma  :  Se  pafTando  più  innanzi  ,dimoftra  altresì  la  fua  diurni-  eyt  non  pH„  £ 
ti  »  operando  in  premila  de  fuoi  Difcepoli  cofe,  che  ogni  for2a  h  umana  huomo  i  m*  un. 
fupcrano,e\  fono  proprie  di  Dio .  Scuopre i penficri  dell'ani molorcoV  che  iddi* 
ifegretidel  toro  cuore  riuela:  Quid  tnrb  ari  e  fi  a,  6 "  cogitar  ione*  tfeendunt  -  , 

incorda  vtfh*f  Comanda  a  pefci,  che  prendere  fi  lafcino dagli  Apofto-       M-*«j  •  l 
U:Se  tutti  a  gaffa  corrono  nella*  ere  Apoftolica .  Mutue  in  dexttrMm  no*  ItM  x ,  ^ 
ni£if  rete:&  inutnietu  :  Aiiferunt  crxo,&  iam  non  valebam  Mudtrthtrc  fré 
multitudint pifcium .  Dona  loro  lo  Spiriro  Sauro ,  col  quale,óV  purga  la_* 
loro  anima  dalle  macchie  de  peccari  ;  che  infino  a  quelPhora  conrrarro 
haucuanoróV  conferifccloro  auroriri  di  fìmerrerc  agli  altri  le  commette      .  „ 
colpe .  A 'capire  Sfiritum  S 'énftum, quorum  remi Ttritù  pecetta-;  remi ttun tur  l<nm.x*.n. tu' " 
i£ft& quorum retinueritù rettntdfunt  /Coli  dichiarano  quelle  parole  San 
Gregorio,  «  de  S.  Cirillo,  b  Finalmente  in  loro  prefenza  falcai  Ciclo  »~£Ìi.i.d*r.<*' 
da  innumerabiti  fchieredi  Angeli  accompagnare  «  Et  vidomibus  éliti  g. 
eleuatuteff  ,& nubtì fufitpit  tum  ab  oculùltrum  .  PorCua  Afcclrarori  ren-«  b  Lib.ii.'e.ff* 
dcre  più  chiara  il  noftro  Chrifto  la  fui  Rifurrerrione  >  E  bene  óftinaro  i  «  a&.\jo.i. 
èV  pcrrinarcchi  ne  ftà  ancora  con  l'animo  dubbiofo .  Chrifto  ha  qucll  • 
iftenocorpo,queiriftelfa  anima,quell'iftcrradiuinirà,c'haueuapnma_^» 
che  morifle  ;  adunque  è  qucll'iftelfo  Chrifto,  adunque  è  rifufeiraro  >  a- 
dunquchànpigliaronuoua  vira.  Erfc  vi  aggiungere  il  dcrro  degli  An-  D<iwr/;  thIìmp 
gioir ,  laconfermarionc  dei  miracoli  feguin,  l'apparirionc  dei  Sanri  Pa.  n^htHimmdii 
dri,  il  refìimonio  dei  foldari,  cV  la  vaga  moftra,  che  di  fe  fteffo  più  volte  tufimmUm» 
fece  Chrifto  a  fuoi  Difcepoli ,  Se  amici  i  vi  dico,  che  della  Rifurrerrione  di  ebrifi», 
di  Chrifto  nonfencpuòdubitare,fenon  da  chicaflfarro  priuo  di  fenno» 
èV  digiudicio.  L'Angiolo  Ai  il  primo,  che  quefta  felice  nuoua  alle  ad- 
dolorare  Marie  apportò;  PcrciochcclTendocoftu  me  della  diuina  Mac» 
Itàjdiriuelareagli  huomini  icclcfti  fegreri.  Se  fopranaturali  Miftcrij  per 
mezzo  degli  Angioli ,  fi  come  infogna  S.Dionigio  nel  4  .capo  de  Ila  et  Ic- 
fteGicrarehiai  arrento  che  le  cole,  che  da  Dio  depcndono,  con  ordino  ;  .»  »  • 

vengono  difjofte,<fc  ordinate .  Qufautcm  fuirt:*  Dw>  irÀmMttjunt, 
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JUw.ij.im,  ce  S.  Paola.  Et  vuole  roiJmuuVllad:uinadifpofitione,  chelecofcSo- 
pranc  fono  alle  creature  inferiori  ri  ut  late,  per  mezzo  delle  creature  Su- 
periori ;  Fu  cofa conucnicme,chc  quello  alnlfimo  Mifteno della  Rifur- 
rcttionedi  Chrifto  fotte  a  noi  nuclaro  per  mezzo  degli  Angioli.  lefum 

Uér.\6A.6.  autrttis  NaTjtrenum  cruci fixtim  :  furrtxit  »  non  cjl hic .  Dopo  quefto  tcOl* 
monio  larcrraairvicire  di  Ch*uV*vUl  fulcro ,  per  far  fede  diquefta.. 

UMtt  xo  n  x      veritadì  lcoiTceV  pati  grandi  Hi  ma  terremoto ,  Et  ecce  terrAmoiusfatìus 

M  .  efìmagnus.  1  Santi  Padri ,  ebe  dopo  la  rnonfanrc  Rifuirectione  di  Chn, 

fio  vfeirono  viu*dai  fepolcn,  a  molti  apparucro,  #  fecero  fede,  ch'erto 

Uatt  »m,m,  da  morte  a  vita  era  rifu fciraro  .  Multa  corpo™  Sanblorum  qui  dormieranr, 
furrexerunt,  &  exeuntes  de  monumenti* pofl  refurreClionem  eius.  venerunt  M 
òanHamCiuitatem,  & apparuerunt  multts .  Ifotdan,  ehe'l  fepolctodi 
Chrifto  cultodioano ,  non  confidarono  anch'etti  la  verità  della  Rilur- 

Hatt  it  Ut.  rerrionedel  noftro  Redentore  ?  Ecce  quidam  de  cufìodibus.venerunt  wCi- 
*   *  uitattm>&  nunciauerum  PrinofibusSacerdotum  omnia  qua  fatta  fuerant . 

V*  .  •  chrjfto  irtelo  cinque  volrefimoaro  a  diuerfeperfone  nel  giorno  dclla_, 

fua  Rifurrvrrione  :  ÒV  conuersò  per  quaranra  giorni  ce» *i  fuoi  Difcepoli , 
pnma>ch.cfe  nefafiffe  trionfante  al  Pa  radi  folcendoli  chiari  condiucr- 
Fé  dimoflrariom  della  fua  glonofa  R  iiurrccnone  .  Qutbns  &  pràbuit  f$ 

Arti-*-]*  -rm  viultm  pofl  ?0[ftonem  juam  in  muli  té  argumentts  ,  per  dies  quadraginta 
appanni  eis  .  Pero  ton  molra  ragione  i  Santi  Apoftoli  ruuieLanu  confi- 
dcntemcntcteftimonianza  della  Rifurrcttiunc  di  Chrifto,  cV  delle  colo 
da  lui  operare;  perche  veduto  rhaucuano,  $  fuitito.cV  con  eiloluipiu 
volte  haueuano  famigliar  mente  Trattato  ;  Quod  fiat  ab  miti»  ,qu»daudt- 

Um****h  utmus,quod  vidimut  oculié  nottris.  quod pergfeximui,  &  marmi  nostra  contri 
ciana  uni  dtVtrbo  vita+annunciamusvobu .  Fin  quidU  primo  punto  da_j 
^"  noi  prop.ufto  riabbiamo  a  mio  giudiciodifeorfo  a  baftanza  .Hora  e  tem- 

po^he  qualche  cofa  diciamo  del  fecondo  punt,  :  $  diciamo,  ie  Chrilta 

fu  il  primoichc  da  morte  a  vita  rifufeirajTc. 

DueforadiRifurrarione  mettono  1  Sacri Thcologi.  Vna  ebiamaiio 
yif<mod*t  forti  imperfetta,^  e  quella,  ehe'l  corpo  morto  ritorna  in  vita;  ma  con  patco, 
dìXifwtttttione:  &-comjit jouc,  che  di  nuouo  muoia,  <.V  relìi  di  vita  pnuo  .  Et  con  ragio- 
impatta.  C  |)e*impCrfcrrachiamanoquenaRifurretrioiie;ptie;oehequaniunquel  - 

fvfttta.  huomo  per  effa  attualmente  ripigli  Ja  vira  ;  Bufa  però  in  nvCcfltf*cfl  mo- 

.  .  '  rircdinuouo.  Di  modo  che  per  cure.Qa  Rifurretuom.  non  a  \  ita  perpe- 
tua ritorna;  ma  folo ad  vna  vira  temporale,  èv  br.ue  ;  &  per  ifpvn^aa-» 
ptouafi.chcviucndo,  continuamente  muore;  puuoelie  quanto  più  tira 
ChriHoframn  mnanzilafua  vita  ;  tanto  più  alla  morte  s'auuicma,  che  i'apoar^cenii^ 
t  riattati  ti:  pcr  rorii  vn'alrra  fiata  la  vita_, .  L'altra  Rifurretr.or.e  diceli  perfetta^  . 
n»  il  primo  Ino-  ^  ±  ^{\3Lì  che  al  corpo  morto  dona  immortale,  eV  gloriola  vita  ;  fi  che 
*fc>'    1  noncpiùpoflibiIcehemuoiaA  perfempregodefdieeA-  beata  vita_*. 

Se  parliamo  della  prima  Rifurrettionci  certa  cofa  e,  che  molti  prima  di 
Chrifto  dopo  morte  ritornarono  in  vita  ,  i^nchahbiamo  moltufempi 
nel  vtechK) ,    mi  nuouo  Teftamcnro .  Ma  rrartandofi  della  feconda^ 
a>^J?«r.*.     Rifurrertioncdellaquale  horafi  ragiuna,  duo  con  San  Thoiv.aio,  che 
Chriaojioftto  Signore  tiuic fra  rutti  ì  rifuiciran  il  primo  luogo  ,  non 
pure  quanto  all'eccellenza  ;  ma  anche  quanto  al  tempo.  Si  chcntllu.no 
prima  d*lui  «fofeito  a  vita  immortale,^-  glonofa .  Queao  e  hiarameH. 
n   t^»r.     re  infeena  San  Paolo, dicendo.  Cbrifiiurefurrextt amortuu  primitia  dor- 
i,c#r.ij.».*o,    munti*».  Con  le  quali  parole  non  folo  ci  moftra,  cheChnftodit  uttu 
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tifuiotati  c  il  primo  di  nobilrà,&  eccellenza;  ma  anche,  ch'egn  «e"il  pril- 
lilo di  tempo  tra  tutti  i  ri  t  u  lei  un  .  Di  maniera  che  nelfunoprima  di  lui 
é  nfufci tato  a  vita  immortale.  Voi  Colete  dimandare  quei  frutti  primi* 
rie,  che  prima  degli  altri  nafeono";  ancorché  eV  di  bellezza, óV  di tumtà 
funo  agli  altri  interiori.  Perche  hàbbiamoà  dire ,•  che!  feruendofi  San     .  i  »  »MO 
Paolo  di  quella  metafore  :  &  chiamando  Cbrifto  primitie  de  n  fu  farad'* 
non  fola  cLdkzà  irtrenderc.cri 'eglidi  perferrione,  &  eccellenza  tcngi> 
fcaloroil  principali  ma  anche,  che  prima  deglialtri  rrtufeitò  glorio* 
fo.óV  immortale  1  Cedi  dichiarano  le  predette  parole  di  San  Paolo,  San- 
r'Ambrofio,  San  Gieranimo,  San  Gio.Chrifoftomo  ,  Sant'AnfcImo  *, 
Theo  dorerò  >  Thcofiiato  fopta  il  predetto  capo.  Sarit'Athanafio ,  *  S.  uhAttnc»* 
jGio.  Dama  feci  io  ,  I»  San  Optiano ,  c  &  tutti  i  Padri  Giteti  *t  Latini .  ^  _^ 
Laonde  foggiunfe  San  Paplo .  Vnufqut fque  autémin  fuo  ordine  ,  primitis  b  ù^4,fdtt 
Qhnfìnt ,  demdc  -  hi ,  qui  fiwt  Cbnili  t  oue  quella  pam  co  la  dande  ,  Ci  r.r/r.'j 
accenna  >  che  la  parola  antecedente ,  primuid  lignifica  primum»  Peri  c  str.dtRtfmr. 
Ciò  chiamali  Chrifto  ncU'ApocalnTc  al  primo: ,  Vrimogtnimt  mirtu»-  uom. 
rum\  attento  che  prima  di  tu  tri  i  mòrti  fù  ad  vnanuoua  ,  &  gloriola 
ta  generato,  come  dice  Sane*  Agoftino,  •  ÓV  Sant'Athanafio.  k  Sant'-  a  Strm.t6i.di 
imbrodo  <  dice.  Primogenita*  ex  mortuis  dici  tur  ,  quia  prtmus  refurre-  Tirup.^f 
xit.  Io  sécche  appretto  1  Sacri  Theologi  fa  molta  dilficultà  circa  quefta  1»  ÌA.§g&u& 
«oftraeonclufioae  la  fcnrcnza  di  San  Mattheo  al  x7Xapo^  ouedie£>v  ****É*yjJ  * 
parlando  dei  fegni  miracoloni  che  alta  morte  di  ChriftQ  fi  videro  »  Et  c 
monumenti  Apertt  fune,  ttr  multa  ctrporm  Sunflorum  qtfi  dtrmictant  tfurk 
rexerunt  >  &  exeuntes  de  monumenti*  yo(ì  rtfurretttonem  etus ,  veneruntin  ' chnfle'rift» 
Suntiam  Ctuitatem  ,  &  gpptfutrunt  multi*  .  Al  tempo  della  morte  di  hit  tran*, di  nhp 
Chrifto diqe San  Mattheo,  s'aprirono  i  monumtnri,òV  molti  Santi, di'*  u»m»rit9no,ptf 
eranomor^ ,  rifu/citarono  1 9c  di  quelli  vfeendo  dopo  (a  Rifurrcttitaici  rifufdturt pnet 
di  Chrifto*  vennero  in  Gicrufalcmme.  Da  qui  argomentano  alcuni  »  lè  gU*ltrì*l  firn* 
moiri  Saliti  dopo  la  morte  «n  Chrifto,  cifufeirarono,  co.me  dice  San  Mar.  dtlmomi: 
.tbeo  :  nepumnonronoi  come  vogliono  Origcncy  •  Clemente  Alclfair.  tfff  1jr/ff<m 
dime  >  .Sant'Epifanio^  c  Sant'Ambra  fio  >  d;SanrAiifclmo,Béda>il  b  Li\.6.Strom\ 
-CaeraiiQ  ■  fl  lanfenio  ,cV  moiri  Dottori.  6  coluti  rei  mode,  rk  •  Adunque^  c  H*r.7w»jfo. 
Chnflonon  è  il  primo  ro£ufciraroa  i?ira  immortale.  Si  rifpondèii  chti  A  ini.pjkl. 
Sanfj  Paddi,  che  all'homi  rifuTcitaroho  ,non  vira  immortale  ripigliarci, 
no;  ma  morulc,&  caduca;  fi  come  infegnaSanr*Agoftino,  a  SanOcro*  »  Epiff.ff.Md 
Slimo,  b  SanGio.Chrifoftomo,  e  Eurhimio,  i  Profptro,  «  S.Thc* 
.roafoj»  f  Soto  .  K  Vuole  SanrtAgoRino,  b  che  i  Santi  Padri  foltcrb  dali 
.Chrifto  rifufcitati  ;  aCClochc  dttla  tua  Rjfurranqnt i.c  ì.u  tiferò TeJej,  C^m^t  '  9'  m 
^gli  HebrCk»  <Sc  the  compito  quefte*  ohe  10 ,  ritorna  (Vero  di  nuduo  1  loro  d  c  '  ^  ^ 
.corpi  nel  fupolcro morti,  &  euangui ,  per  rilurcitarcial  finc<lel  mondo  Mmtt£ 
«immortali,  &  gloriofi .  £t  in  vero,  foall'hoca  fòltèrosifofatati  immor)-  i  oepre.mff.fr 
.tali  t  al  fu.  uro  farebbero  l'aliti  conChnAo  trionfanri  al  Ciclo  :  6V  pure  i  prtdia.Dti.p.j. 
,Vangelilli,  che  la  trionfante  falita  di  Chrifto  al  Ciclo tfefcriuono,  no»  tif.  — -  * 
/anno di  quefta  hiftoria  veruna  parola.  ChriftounS.Gioanni  dico.  ^  ^ì-P  ^Ì^S» 
Omnes,qui  in  monumenti*  funt >Audiem  voctm  FituDa.  ?TuKix)uclIi,dhe  t  r*4M\f\j. 
iono uclli ftpolcri ,  vdiranno  la'Vocedcl I  .g !  1  uolo  di  Dio  >  &  rifuft; re-  *  *r- '•      *  ' 
-ranno.  PAtVaiuiil  noftrp  Salparorcdella  Rifupmrionc/chrfihà  à,farc  ■  Ep*fr  9+  ** 
jI  gii  -:no  dei  6iudicio,oV  con  quella  parola.vniuorf41e.?Oi»wf«,abbTac-  f  Mr  '*m'  % 
.«»a{ruwiqucili,  che aU'hora  erano  fvpolti..  Ailuaqocanch^  i  pr^dexli  •  \ 

.ii;«  Ili    5  Santi 
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Santi  Padu  al  lincici  mondo  rifufcitcranno  ;  pofciac he  quando  C  hnfto 
noftro  Svgnocc  dilfcqueite  parolc;i  corpi  de  Sanri  Padri  utili  loro  te  poi* 
cngiaceuano .  Perche  habbiamo addire,  the  dopo  la  loro  Riturrernonc 
di  nuoUo  morirono .  S.Paolo  fenuendo  agli  Hcbrei,  dopo  che  la  fede  di 
CMC  »  M*     -Abraamo.  c\  digli  altri  Sanri  Padri  ha  aggrandito,  dice.  Et  btomnerte. 

Jltmonto  fidei  frob*tt>non  ACceperunt  rtpromtjfioncm,Dco  prò  nobts  mtìmt  di- 
quiciprouide/ire,vt  nonfine  nobu  confumurentHr .  S. Paolo  diceìfche  Abraa- 
mo,  &  glialrn  Sauri  Padri, che  nell'i  i. capo  di  qucll'Epiftol*  ità  nume* 
randenon  hannoritcuuro  la  Rifui  rtrnone.de  corpi .  A'cn  Accep&unt  r$~ 
premi fJìcTìtm  ;  perche  non  vollt  il  SapientiflìmoIddiojChc  fenza  noi  la_, 
iupTcnuglonadticorpo/Xr  dell'anima  godtiTcro .  Vt non  fine  nobtt  con- 
"'  *'  "      1  f*mmarentttr .  Adunque  i  Santi  Padri,  ì  quali  con  Chi  -iftorifufcirarono» 
"      '  «f-j  iHiouo  morirono  >pcc  nfufc.ramRuttorraIi»&  gloriofi  al  fine  del  monw 
\  ' \°  do.  Et  quefta  ragione  e  di  S.Agoftino/Piamenrecrcdtmoi  Sacri  Theo- 
oli*»  '!       lugi,  che  fra  quei  Santi  Padri*  che  conChnfto  ri  fu  fatarono,  a  i  foffean* 
*  ^  ..  .  L  cb«  il  pautntc  Giob,chc Tvinucrfkie  Rifurrcrrionede  corpi  prediflc,  ÓV 
quella  di  C  hnfto  nortro  Signore  :  Er  S.  Gio.  13arnfta  t  che  di  C  hrifìo  fu 
•V  -  «i        t  Prccurfoie,&  parenre.  Er  pure  Giob  dice, che  al  fine  del  mondo  ri  fu  fa- 
C«>.>  rcrà.  Et  *n  noni fimo  die  dt  terrarefurreSìurMsjMm .  F.r  di  S.Gio.Bartifta^. 

uTiiV-  e-    -  riabbiamo  le  cemri  in  Genoua,  cV  il  fuo  capo iu  Roma  .  Perche  poma- 
Tm  ìy.tjitn.    nio  conclude  re  con  S.Gieronimo,chc  la  riunione  dcU 'anima  di  quei  San» 
.»  V  ,  •       -  ti  Padri  al  corpo  loro,non  fu  propriamente  Rifurrcmonc;mtt  vna  fufciè 
ranoncqualc  fu  quella  di  l.azaro  fratello  di  Maria  Maddalena.  Ertjuan* 
,ì  iW-  -v  anche  folìft  il  vero, the  i  predetti  Sauri  follerò  rifufciran  imaidrralTifì 

rome  altri  fi  fono  dati  à  ctedcre,canro  «icgii  antichi  Pa<in,qu«ntotkii  mo- 
derni Scrittori  -,  Rifpondo  all'automa  di  S.  Martheo ,  ch'egli  narrando 
.,  in  qutl  luogo  i  prodigi; fatti  ntlla  morre  di  Chnftojda  qui  prende  occa- 
\ ,  /iqne  di  raccontale  anche  gli  altri  miracoli ,  che  fuccclfcro,  fe  bene  non 
-,  al  mcdtfimo  tempo.  Si  che  per  mttàctfmHénm  ,  come  dice  9.  A  goti  ino* 


1  'Ho' 


recita  il  Vangclifta quello,che  dopo  la  Rifurrctnonedi  Chnftoaccadè  . 
5  Erciò*cconcianiaitepuoafarc,dxcS.Gieronimo^' alni,  perche  que- 

'        r  ito  mirac  olo  htbbc  principio  al  tempo  della  morte  di  Ch  ritto  ;  pofei*- 

..   >        >  che  all'hora  s'aprirono  ì  monu  mentii  con  rurwche  non  in  quel  tèmpo-, 
ma  dopo  la  Rifurrctrione  di  Chrifto.rifufciraiTcroi  morri.  Erqucitofc- 
.«v:  v    '  1  cefi  con  particolare  prouidenza  diuiiia;acciochc  vedendo  i  Giudei  negli 
•w  aperri  fepolcn  i  cadaucri  di  quei  Sant'i  Padri;  più  chiari, &  ctrt:  nmanef- 

•*  '  fero  della  loro  Rifurierrione.Ec  chcfiail  veio,ch*clTì  non  prima  di  Chri 

\*  fto  rifufcitaflcro.da  qui  fi  comprende^rhe  dice  S.Marrhco,  ch'elfi  non  v- 
"  *J  fcironodai  fcpolcri.fe  non  dopo  la  Rifurrcrttoncdi  C^^^to  .  Ettxtun- 
v  , .   us  di  monumtntis>  poft  rtjurnUìonem  li  uh  +enernnr  in  San8d*tCiuit*ttm  . 

„*HMt  tr*  Ouc  fc  al  tempo  della  morre  di  Chnfto  foiTerobflrfriratiint  feguirebbe» 
CbM»*i{»{cit*  che  per  lo  fpatio  di  quaranta  horc  follerò  dime  rati  viuinti  fetenti  ftpoU 
k.i£is*nttr4-  cr, .  ji che  e  mdlto  lontano  dal  vci  ifimile  .  Dite  Afcolratou  »  chcfra_» 
d*i.  €k**i*  *$f  Chrifloiifularato^oV  i  Padri  nfufciran ,  vi  è  quefta  differenza-»  •  Che 
>i  rifpffitfro-  Q^rto  nfufcitò  di  propria  forza  ,  cV  virtù  ,  tk  quefto  fignirìca  il  Sim- 
.  v  j  bolo  Apoftoheoj  dicendo  .  Rcfurrexit .a  mortttts  .  Gli  alrci  nfufcitaro»- 
•  '    no,  nonptrchcdifarequefto  haudTero  poiTaiiza  ;  ma  per forza./, cV 

virru  altrui.  Chnfto  nfufcitò  ad  vna  vira  immortale ,  &  kmpaihbilc. 
Étm  ìji  f •       Chnjht)  refttritns  tx  monna  ,  i*m  non  montur ,  mors  tth  tltr*  mn  damine 

btiur. 


hitur .  qiulrri  rifu/citarono  «4  vna  vita  mortale , &%paffibilc  ;  éV  però 
di  nuouo  mori roiia w  Chnftp  nfufcirò  con  tn  corpo  differente  dai  prù 
mo  ,  di  nobiltà  ,  di  fplendorc  *  di  virtù  «  di  gloria  ,  con  rutto  che  f of- 
fe jl  mede  fimo  quanto  alla  foftanza;  però  ferine  San  Paolo .  Refrrms*  rhUi>\i.n,\i. 
bit  corpus  knmiUtétù ntàré  ,  ionfem* um  tvpori  clArtrttt*  fu* ,  Gli  altri 
rjfu.  citarono  col  medcGmo  cor(>o  «  non  pure  quanto  alla  foftanza;  ma^ 
anche  quanto  ai  le  altre  qualità;  acciochepié  cerco,  il  loro  r  erti  moni» 
ravdcifccQt  ouefe  gluuofo  fuife  ftaro  il  loro  corpo  ,  haurebbero  ifpa^ 
Bcntato  quel!**  a  quali  -apparirono:  &  da  elfi  non  farebbero  fiat:  rico* 
aofciuri  per  loro  A  litecc^i,,*,  fidici  reaimowj  della  Jtifuacttiouo  .% 

,  Dalle  cofe,  che  fin  qui  riabbiamo  detto  ,  reffe  chiaro  , -che- Ch  ri  fio 
noftro  Signore  tiene il  primo  luogo  fra  li  rifufeirati  a  vita  eterna .  ÓViim 
mortale.  £t chediqueaafuagloriofa  Rifutretrione ne  Mafficnrato  il 
mondo  con  chiari  &  evidenti  fegni  >  i  quali  a  noi  poffono  anche  feru*. 
CC*  per  contrafegut  della  nodra  fptrituale;  Rifurrertionc ,  Di  quelli  , 
che  molt*  fono,  due  foli  ne  foeglio  per  fine  del  mio  Difcorfo  :  oV  lem 
voi  d  veggono ,  dico ,  che  fere  con  Chrifto  rifufeirari .  Il  primo  e  ter* 
rcftre,  a  fecondo  cocleite .  La  prima  coiai  che  diede  fegoo,  della  Ri, 
Jàirretnanedi  Cecilia  *  tu  vngratkJc  terremoto..  Etrtc*  tgmumut  }** 
&*i  ifl  mAgnns .  Feccfi  quello  terremoto,  per  dimoftrare al  mondo i la_# 
grandezza ,  *  potenza  di  quel  Signore ,  che  della  morte trianfaua  ,  ad 
immortale ,  &  gloriofa  vita  nfufcitando .  Ma  mifticamente  a  noi  figni.  Chi  non  t»ùfc* 
fica ,  &  aocennaquel terremoto  dcjlc tentationi ,  che dopojUticeuu ta_, 
grafia  Ci  atfaiifeono.  Se  voi  ,  che  vi  fere  confetta  ri ,  eV  co  tnm  unica:  i  >  n«iulm*nt*  fnò 
non  fenr  ire  veruna  tenebrione  j  e  fegno ,  che  non  fi  è  fatto  cofc  buona  j  di  **? 

perciochcfcl Demonio.  laS^nocia*  che fopraxhlaoi  teneua ,  per-  T'? 
dutohauel&i  attenderebbe  a  «cu^tatla^ ,  «roce guerra  faccndoui .      ,  ^xu^a 
Onde  non  venendo  voi  combattut  i  è  fegno,  che  da  lui  i  fere  incorai.  ' 
poffeduci  *  Eg»  ttMMtq/téum  nnm  viri,  qui  vilwt  ftruirt  .Njtbuchodonofor 
He&i;  ìodtóc  l'empio  *  6c  maluagio  Holoferncialla  cafti* de  valore^ 
Giudith  ,  non  danneggiai  mai  veruno ,  c he  al  Re  Nabucodònosor  fbA 
fe  volontecofodif«ru«^.  AirifteuvmodoU  Demonio  non  reca  mai      ,  nSt 
tramaglio  scoloro che^otco  le  leggi  di  Satanaffoviuono,  <Xr  le  fue  in.  ' 
Jcgncieguiranoi  limile  in  ciò  alti  cani,  i  quali  neduno  di  queu>  di  ca*       nm-  A  . 
fa  mot  dono  i  ma  fola  j  furaftieri .  iPctch©  io  concludo  y  carie  voi  ìmq  «•»  ^ ,       k  a 
patirete  delle  rentationi ,  Se  notjfenrirerentiranimo  vofteo  contrailo  ,     <  *  ^  -^^ 
ÓVcomhatn  mento*  quando  di  vendetta,  quando  di  luftùria ,  quando     nvuft'-  ^  11  v 
di  gola ,  q«a»do  di  auarùia  ,  quando  di  ambinone,  &  quando  di  altri  \- 
peccaci  ;  figioneuolmentc  fi  può  dubitare  i  chealla^dmina  grafia  non  4  s 
fate  Ti(uCciuù.Q«ÌM0cc<p»>  er*  Di*,  ntcegk'fuii  guniti*  fr**-  ~    •  - 
rwte^diffcl'AngtDloaiTo^a.  EtfubitOi  che  di  bocca  di  Dio  fu  lor  c^x^Xu 
dato  il  Santo  Giob ,  il  Demonio  con  dmerfe  renrationi  l'affai  tò  ,  per 
precipitarlo  in  qualche  peccato:  eVt Io  fpoglio della  «oba,  ilpriuò  dù      T  fc 
iigliuolì,  l'impiagò  da  capo  a  piedi,  li  nbellòla  moglie,  &  gliarrucr, 
^^ndiuerfe  maoicrc  il  temo ,  per  rirarload  irnpacienza ,  Se  merterlo  in 
difpcrarionc .  Volere  >jch*io  vi  dica  la  cagione:,  pcrchcil  Demonio  nel 
principio  della  voftra  con  u  e  r  fio  ne  vi  tende  di  ucr  fi  lacci ,  &  infidie-i  » 
4c  con  mo>e  ccnutioni  vi  combattei . Eccola.. i  Lcca^fe  di  ire/co  eajfuàt- 
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ce  j  con  poca  fatica  fi  gtrrano  a  terra.,  ;  Et  gli  albori  di  nuovo  pi  aura  ri  » 
Uc  il  mente  fi  ftcrpono  .  Però  il  Demonio  »  menhe  cu  Tei  nel  principio 
delta  rua  conucr fionc ,  8c  non  ita)  ancora  farro  l'habito  nella1  virrù,  Se 

»  i.  ;  -,  -i .  "  mandare  in  alro  le  radici  del  bene  operare;  "vicnt  alla  volta  tua  con  di- 
ucrlc  rentarioni,  per  combarrem  ,  &  vincerti  ;  fapcndo  ,  che  quanto» 
più  nel  bene  incominciato  perle utrerai  tanto  più.  diucntcrai  forre ,  Sc> 
valorofo ,  per  rcfiftcrcallc  fuc  renrariom  .  Perche  fc  Mai  volontà  di  vi* 
uereChnftianamenrc^  óVdi  ilare  m-gratia  di  Dio  ;  apiari  oontra  le  ren- 
tarioni ,  Fuggi Toccafionc  dei  peccato -,  &  metri  impedimento  alle  tue 
situili,  cattiuc  mclinarioni .  Quella  candela  >.  che  poco  fà  fi  è  fpciita  ,  &  anco- 

ra fumeggia,  con  ogni  picciolo  fofrìo  fi  raccende.  Si  raccenderà  »  -fi  rac- 
cende ri  orfcdcmi  A  feo  Irato  se  la  rua  concupifccnfca  dcgli|amori  lafcim  , 
èc  la  tua  irafcibilcdcgli  odi) ,  &•  delle  malcuolenzc  ;  ft  tu  nonrfarai  buo. 
na  guardia  alla  grana  di  Dio,  e  he  ri  ha  ornato  ,  Rabbellito  l'anima^; 
&  ha  fpcnto  in  te  ogni  brutto  >  cV  irragioncuolc  ardore .  Lo  fiate  alia_» 
fencftra  ,  cV  tu  la  porta J  per  vedere  chi  và  ,  &  chi  viene  :  il  lifciarfi,& 
imbellettai  fi,  per  piacere  agli  occhi  de  riguardanti ,  non  e  peccato  mor« 
tale.  loil conferii»  .  li  fcrmarfi  accantoni delle ftradc  ,  per  rimiforcj 
le  Donne  >  che  vanno  alla  Chicfa  ,  cV  comcmplarc^uclle  ,  che  dello 
altre  fono-pm  belle  :  cv  il  fare  l'amore  con  legiotani ,  che  fi  defidcrauò 
per  moglie,  non  è  peccato  mortale.  Io  noi  nego.  Ma  ti  dico  o  huomo, 

0  donna  ,'chcqucfta  pratnea  e  molto  pcricolofa  ,  &  chefe  tu  non  la_» 
'  ••  ttalafci  ;  Divcrrann  odei  panficn  brutti ,  ti  diletterai  di  quelli ,  vi  con- 

*  '  p  fentirai ,  &  peccherai moiralmcntc.  Perche fe  tu  vuoi  cemferurfre  la_» 

.  e  %-i<%m   .     diurna  gracia  ,  c'hai  riccuuro  ;  fuggi  l'occafione,  &  armari  conrra  il  De- 
"  " '  "         momo.  Il  fecondo  legno ,  c'habbjamo  detto  eifere  alerte  >c  qucfto  . 
\j,  ApparevjrAngioIoconfacciatrtm<nda,^dibianchillimevcftiadaiy. 
U**t.ìS.n  ;.      »°  •  £r*r  Autem *Q/c£tus  eius  ,  ftcut  fttlgttr ,  &  vtfìimtm*  tius  ficut  nix . 

RaiTcmbraua  la  faccia  dell'Angelo  vn  folgoie,  ò  baleno,  per  atterrire 

1  foldati  nemici  di  Chrifto  .  ?rt  timort  auiem  tmscxttrrtti  funt  cttìilodts  > 
&  fitti  funt  vclutmmui,  Rapprcfcnrauano  leveftimcnra  dcll'Angio* 
lo  la  bianche2za  della  éeuc,  per  confidare  le  Donne,  che  di  Chnfto 

il.*. j.     erano  diuote.  Rcfpondms aurem  àngelus  dixu  muliiribtts  ,  finite  timer» 
voi.  Hor  tali  fono  quelli ,  che  fono  nfufcirari  fpiritualmcnte,  quale  fi 
Cm  vhuin  gt»-  moftra  cucito  Angiolo  -,  iptrcioche  a  quelli  fi  premurano  terribili,  <fc  mi- 
«m£i»,*««.  nacciofi,  chcdi  qualche  peccato  li  tentano  -,  merce  dell'odio ,  che  ad 


ìmm  dtlU  pttri.  tflfo  porrlo .  ti  amabili  fi  moftrano  agli  occh>;del  Signore,  per  la_, 
•j  dtlTmwm*  diuina  grana ,  di  cui  fono  yeftiri ,  ÒV  ornati.  Di  quella  belliliuna,  de 
f*Mi&mcflr*p  fandidilfima  vcftcdoucoc  clfere  fi  fattamente  atlanti  ;  che  pwù  tolto  di 
jì^Z'JlZLm  morire  vi  eleggiate  ;  chedi  macchiarla  di  veruno  peccato .  Dell'  Armc- 
ZiltmZ*       lino  animale  candidniimo,  fcnuonogl'Hrftonci ,  chedellafua  candì. 

dezza  e  cofi amante,  che  veggendofi dai  cacciatori  cinto  d'ogn'm  torno 
di  lordo  fango  -,  più  folio  fi  lal'cia  prendere  ,  &  ammazzare  >  che  di  pie- 
garft  a  volerla,  toccandoli  fangovfcmbrartarc  :  òV  a  quel  modo  lorde» 
&  intinga ro  faluarfi  con  la  fuga .  Similea  quefioanimalc  defidcro  cia- 
feuno  di  voi ,  óV  vorrei  Afcolratore ,  che  tu  più, torto  lajmorre  elegge- 
vi,  chc'l  peccato  mortale,  che  fi  notabilmente  l'anima  ìmbrarra  ,  òV 
Sporca .  Et  docciti  a  chi  idi  peccato  ri  tenta .  M*ì*  miri ,  quam  fadsré- 1 
Ma  la  mia  paura  c>  che  non  diucnn  limile  al  Camaleonte .  Qucfto  ani» 
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male  in  fe  riccueY  &  piglia  quaL  fi  v oglia  colore  a  del  quale  fono  vt  Aire 
le  cote,  che  fé  gli  accortane  dal  bianco  in  poi».  Et  io  remo ,  che:tu  ti 
candido  colore  abbandonando ,  che  raporefenraua  q  u  erto  A  ne  ci  ;  t  o  fi  '  i  - 
cito  nelle  fuc  vedi  menta  ;  ti  mari  in  ogni  colorito  vitio  $  che  ri  prefetti 
dinanzi  il  Demonio*  J&r  il  mordo*  fen  z  a  farli  veruna  cefi  itenz* .  D  q! 
Spofa  leggefi  netta  Cantica ,  ch'ellaiera  bella,  come  la  Luna  *  teleria-, 
fra  le  pi  u  belle ,  coni  c  il  Soie  »  Ma  q  uì  non  fi  fcr  ma  Salomone ,  òc  più  ol-  fedirà  ì»VmA 
tre  patfaudojfòggjungCjcb'éra m  vifu  rernhilccomc  vna fqua^ra  di  fol-  m» fihitiuU. 
dari  armari, Se  me^in  ordinanzaipcc combattere*  Pulcbravt  Luna, \tlt-  c*nt.6.n,^. 
tìdvt Sol,  tei ribduìVtc nflrorM»* *aes trditttr*.  Che con£*qnrionc  èque-  ' 
Ha  di  bellez2ai#itìrt<ri  terribilità  ?  Chenmparrua  ,&,conformirà  hanno 
infu  me  l'vna  con  Talrra  2  attento  che  non  pare,  che  bello  fia ,  chi  terri- 
bile fi  moftra .  E  iicctiTano  ,chcvadirjoji»fieajcqucftcduc  cofernè  v- 
nadebbe  dall'altra  effe  re  difgiunta  ,  fogodere»*uoi  della  gloria  della., 
Rifarrcrtione  fpirirualc .  Dcbbe  elTercin  te  bellezza,  Se  purità,pcr  pia- 
cere a  Dio .  Et  vi  dcbbe  anchccflerc  beau  ura  ,  ÓV  terribilità,  per  refifte- 
re  al  Diauolo  ,  Se  al  mondo ..  Etnucftoxonrrafcgno  è  tanto  nccelTario  , 
per  conofccrc,  che  tu  la  di  uiiugratià  riabbia  riccuuro,  Se  fia  fpirirual- 
menre  rifufeiraro  j  chefe  ru  non  ilei  rem  bile,  rremendo,  cVminacciofo 
con  quelli,chc  di  peccato  ti  fono  occafione:  fei  priuo  della  grafia  di  Dio> 
cv  mentre  fai  del  buon  compagno*  Se  ragioni  volentieri  dello  ftelTo  ne- 
gano ,  che  ri  allacciò  nel  peccato  ;  jnorro  fei ,  6V  giaci  ancora  nel  fe- 
rente fcpolcro  del  vitio .  Io  voglio  credere ,  che  rurri  con  Chrirto  a  nuo- 
uavira  fiate  rifufeirari .  Tutta  l'i mporranza  confi fte  in  manrenerfi  vi- 
ni. Q*ift«t>  videat  nt  cadtt ,  dico  VA  portolo .  Tu  ftai  ornato  della.,  ttCérU9tl^ 
gratia  di  Dio  ,  mercè  dei  Sauri.  Sacramenti ,  c*hai  riceuuro .  Guardati 
di  non  cafearc  in  q ualchc.tr ror e  .  Non  mancheranno  delti  venti  mal- 
uagi ,  Se  i  m  perù  o  fi ,  chea!  mak  ti  follcciteranno .  Sta  fatdo ,  re  fitte  , 
vince.  Raccordati  delle  promeflcfacreaLConicnfore,  di  non  tomarui 
più ,  di  fchifarc  quelle  pcatnche ,  Se  di  fuggire Toccafioui .  Attendi  al- 
la parola,  ÓV  conferuari'in  corefto  tuo  buono  ftato.  Ma  hoime,  che  mi 
fento  feoppiared  cuore;  perche  veggo-molri  mancaroidclla  parola ,  Se 
fede  data  al  ConfclTorc ,  Se  a  Dio .  Miror ,  quodfc*  ram  cito  tran j  feri.  Cap.\jut.  i 
mini  ab  co  qui  ws  vocauir  in  gréti**  Cbrifti ,  in  ali  ad  Euangtlium .  Io  mi 
marauiglio  fcnuel'A portolo  a  Galathi ,  che  voi  fi  feioccamenre,  Se  fi 
pretto  pattare  dalla  Fede  di  Chrirto ,  che  vera  è,  cV  falutcuolc,  ad  al- 
tra dottrina,  chefalfa  è  ,  &  petti  fera .  Et  io  mi  marauiglio,  che  voi 
Chriftiani.  SU  &  t ameno,  cofi  pazzamtarjCj  Se  fi  pretto ,  pattare  dal- 
la vira  alla  morte ,  dalla  grana  aj  :.peccaro ,  da  Dio  al  Demonio .  L'al- 
tro giorno  vi  confttfartc ,  Se  contmunicafte  :  c^  facerte  larghe  promcife 
a  Dio,  di  non  volcHppiio^'cndéity  ite  di  perdere  più  torto  la  vira_>* 
che  la  fua  grafia .  Jt\x  pur^  non  fi  folto  partiti  Vi  fere  dalla  prefenza  del 
Confcflbre ,  Se  dal  Sacro  Alraré^tfhc  hauere  rotto  la  fede ,  Se  mancato 
della  vottra  parola  .  Sic?  per  còlli  fi  vile,  quale  e  vn  piacer  carnaio  * 
vn  pezzo  d'oro ,  vnfalfohonofc  !  Tamaro.  Ne  anche  per  vno>  òduc 
giorni  hai  voluto  combattere  ì  Alla  prima  rentatione  n  fei  per  vinto 
rcnduro  ,  cV'abbatre^nafór  Hai#n»ferb>  5-  infelice  .  Cbriftus  rtfurgtnt 
iam  non  morir ur .  Non  muore  più  Chrirto  ,  che  vna  volta  è  rifufeiraro . 
Et  tu  fi  poco  Ja  rac^uiitata  vita  prezzi ,  che  yuoì  di  nuouo  morire  ?  Qhì 
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fitti  vidc*t  ntcndat .  Volere  Afcolrarun  nel  bene  perfeuerarc?  rrioftrx* 
re  a •turn  i  piedi ,  &  le  mani .  ridete  munut  mest  ,  &  pedes  me»s ,  ditto 

Chriito  agli  Apoftoli  .-Pieri! piedi  s'inrende  la  Fede  ,  chcclabafedi 
ruttò  l'edifici©  Chnftiano .  Ma  vuole  elTere  viua .  Et  però  ad  elfi  cfibi- 
(tc  anche  le  mani  >  che  fono  delle  opere  i  propri;  ftromemi .  Io  non  du- 
bito della  tua  Fede  t  materno,  che  in  te  non  manchino  l'opero* 
►  ir..  |        '  ftraa  le  quali  la  Fede  è  morra ,  come  dice  San  Giacomo  Fi* 
[.m~m  da  fine  aptribus  mortu*  ejl .  Gli  Hofpedali  >  non  fono  vi- 

,  ,  3         v  -   i  fittri  ,Gl-incarc  erari  noti  hanno  aiuto  .  I  pouen  non 

rtiouano  limofina.  Della corretrione  r>arerna_>  1 
non  fc  IK-  fa  conto  .  All'anime  de  defunti; 
-..  !  non  fi  sporgono  i  douuti  fuffragii.  Le 

v    i  Chtefc  »  cV  gli  Orarorij ,  non  to- 

no frequentati  ,|fitralafcia- 
\     noi  Santi  Sacramenti» 
&  poca  fiimaYi  fi* 
>    .   >  delle  opero 

chriftiu-  i 
-  ì  ■  >  ne. 

1  Perche  fc  tu  vuoi,  che 
»!  tenga  di  te  creden 

-    i  ti;     za,  che  dalla 

•  I  >      '  morto      1  -  il"' 

i  del 

pecca— 
to ,  tu  fia  alta 
vita  della  grafia.* 
rrfufc  irato  ;  moftrami 
le  mani  piene  di  opere  ca* 
r i rcuol j  ,  cV  virtuofe  »  cV  mi  da- 
tò à  crtdcrr,, ,  che  tu  fia  nel  nu- 
mero dei  Rifufcitati  .  Srare  in  paco  • 
•V    '        •    ."  •    »  i        ,  '.^  '    -.^      vì\  '-   .  )'t(3  i.  %    .       '•.  •      e  i  ;fc  !  "Sì 
•     l  .        •   *» .»  A  x.\v\  ,  il\c<..  n.     u»->?tw  .  ^•\,en 

A  ;  iti)      "i  liovjrlj    ,<!."if,»}«  olo/.c  uA'i  j  •.:.»'  iilaiUJ  ni 


u 

_  H 


,f:v  K"  )  t  oli.") r'  ..i  '  c  >7  .i  .;»foH  .      >«ift  tt 
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-  SOPRA  IL  QVINTO 
;  ARTICOLO. 

- J.     in   •  .  li  ..     •  .     v  ,       i  Z- ■  :>.'.  hi.  i     il...!  »  j  • 

fyoUevòbeiffirìiechrì&irififltittÀ  fin  ft deli.  Et  im  quc- 

00j>i/c§r/0  trAttèfidt  ciaqnc  étf  Arinoti  .  La  prima  fi*  Ma-  " 
•    ri* P*tg*e .  Léfii$nd* *  Mèri*  H*dd*Iem* .  La  ter*,*  *  iti , 
Ut  *fo  *itrt  Donne  .  tè  ***rt*  *  Tiesr*.  L*  q * inu  *Si  due  ti- 

;  fiet*lH4b**d*u**$i*£mAm^ 

V  granai  filmo  if con r  cnro  ,  de  marau  ig4iofo  il  piacere  » 
che  nell'animo  fua  nccuc  l'affanna  ro  ,  &c  addolorato  Effi/nti  di  8rs- 
Giacob,  quando  mrefe,  che  vino  era,  &{k>ucrnaTOrc.  crAttMri»  mSt- 
ddl'Egwto.iifoo  caco,*  diletto  Giufcppo,  ciuffo  te- 


ntndolo  per  morrò, molro  rempo  innanzi  piantò  hauc-  ' 
ca  dirorramuttc',  <Sr  ìnconfolabilmcnre  .  Erintal  ma. 


•1 


mera  fi  fentì  rallegrar  fi  il  cuore»  raiTcrfcnarfi  fa  ma  ite  > 
rinUigorirfi  li  fanguc.  ririgionaiirfi  i  feroi»«riti ,  &  rinforzarti  turrck_, ù 
Kit  mora  del  (lo  fiacco, 3t  languido  corpo ;chc  a  quefra  lieta  »ÒV  gioconda 
1 1  -jou  a , ne pure  por u ci ì  di  fu  cg  liar  ft  d'vn  profondo  lbnno,  (Se  da  folta.*,  » 
c\  ofeura  notte  vù  ire  a  chiaro,  cv  luminofo  gioì  no;  ma  anche  giudicò  di 
etTtfrc  a  fi  fatto  termine  di  contentezza  giunro^chc  per  finire  con  piena. 
■  Codé i*farÌone,&  compita  co  n  Co  :  a  r  i  o  n  e  la  fua  pinola  viti,  altro  non  li  re. 
ftaflfe,  che  ài  vedere  can  gi;  occhi  quel  figliuerto,  ch'elTo  ranro  amau.^  , 
perle*  cui  arrorc-fldoglioft  >  &  locmcntoGt  vira  haucua  infine  nlTho- 
ra  minato .Vi  fficu  mibi  fi  *dhv  fofeph  fìliustncusxtn:t:  v*dam,&  vidtbo  Gen.4jjt.vlt. 
$Uum  ime  qu  ammanar .  D  grandezza  di  a«ibFpateTno.  O  fingolarcgau-  m 
--die  di  cuorchirmono .  A  quefto  non  fé  inferiore  l'allegrezza  »  c'btèbc- 

ro  r  ii  tri  ìfiiudci,  che  ne*  dominio  del  pottnrnlimo  Re  AflueTo  dimora-   '  * 
-Ulano  ,  quando  dopo  la  crudele  ùnrcn^adiTDorrc ,  che  dota  fu  conrra  di  ^ 
*  loro  per  opera  del  Tempio,  8c  fuperbo  Amani,  che  di  merceria  mai  m  vn 
giorno  afllodi  fpada  hiueua ordinato ,  fii «mi generale  baaìdopuhlica^ 
io,  coft  dif]poiKn<io  ladiumaprouùtcììza  .tchcqutUiaicnatbandoia^ 
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gjiNgr dentino w\  discorso 

mai/cheda  lui  con 'hurrtilta  ricorrono,  chVl  k>n-  nimico  con  tutti  i  Tuoi 
fcguaci  fodero  di  vita  priuan  jcV  a  tutti  i  Giudo,  non  puri:  ia  vita;  ma_, 
ogni  forre  di  gratia,3c  di  fauore  fofll  concerta  .  Ail'hura  (dice  la  Sacra_^ 
Scnrrnra)  veggendofigli  Htbrei dal  loprart-anre  pericolo  miracolofa- 
menrélibeTari,  con  certezza  della  lorb  vira,c\  falure;  tanta  allegrezza^ 
fcntirono;  che  di  e  ili  re  di  nuouo  ritornati  ni  vira, a  loro  paruccV  di  go- 
EfiherS  n  ti.    deTceoii  infiinra  gioia, >nuouo  Sok,&  nuoua  I.ucc  .  /ud*ùnoH4  iuxoriri 
vificftsgMMdifim  ,bonor  ,& tripudium  .  Da  olì  fi  può  ageuolmcnre  com- 
rrcRdirc,  quanta  >&qt/ak  fu  l'alkgaz^a  ;  che  fcnrirono  ,  cV  goderono 
lueue  Sdutti  8c  diuote  Dinne,  c'ii.iucuano  £guirafo  (  hrirto  viup  ,  i)c 
Abbandonarono,  qbanWo  fit  c  fi  ci  fi  flfb,&r  l'amauano  più  che  mai^cofìi 
r.ira  Oragli  rm4Knm/)morro  A-  ilpolto;  quando  l'Angiolo,di  cuifcnuc  S. 
Matthcoa  capi  iS.,eh'era  luminofo  in  ficcia^rome  vn  lampo,  ornaro 
di  vcrti  biancncjComencuc^fim^ohdLallvgreziiajdKdc  loro  nuoua,&  le 
aflìcurò  ,che  quel  Qcsu/ Nazareno,  che  ducgionii  fa  veduto  haueuano 
pendente  in  Croce,  cV  poi  riporto  nel  fepolcro,  doue  furono  infieme  tut- 
te le  loro  fpcranzcnnchiufcj  era  rtfufciratoda  moire  a  vita,  cV  che  l'ha- 
tf4T.\6j}.6.\      ucuanu  f5rerto  a  rauued<fcc .  lefum  quarittt  NazstrtnumcrucifixMmì  [ur- 
re\'it,non  eft  htc;  ecce  precede  t  vos  in  G 'alti ttm, ibi  cut*  videbitu .  Et  fc  alla 
il  ir ioli  ce  aiuola  della  trionfante  Rifurrerriones  di  Chrifto,  tanto  conten- 
to ,  &  J\pruza  fenronb  nel  cuore  qaertedmorc.èv  amanti  Marie;  cric 
gio  ì»,  r\e  '  ubilo,  che guudio  penfare  voi ,  godettero &  erte,  cV  glr  Apo- 
ft>>liv  qu^ndo^il'l  videro  dinanzi  rjfufcitaro ,  Jk  glonofo  ?  0<a«o»ite_, 
Isonne .  O  pàuikgiari  Aportoh,ch,c  degli  airi  Mirteti;  WcIIa  no/ira  Re- 
ligione non  pure  "co'i  miracolìA-  con  Icaurprirà  forte  mrtrurrj;  ma  certi- 
ficati ancora  con  vifibili ,  &  fendibili  apparrtibni  :  -Di^ucRe  illufta ,  Se 
manifeftc  appantioni  di  Chrifto  nfufcirato  vengo  io  hora  à  ragionai  ui , 
Se  vi  mortrerò, Quante  volte.  A  chi.  Et  come,fc  diede igti  a  vedere  dopo 
la  fua  trionfante  Ui  fu  rrctrione. 
.    ....      Dicci  volte  fenuono  i  Sacri  Vangclirti  eljTcre  apparfo  atlifuoi  amie?, 
tuia  volte  >y{i  g.  famigliari  quefto  Trionfatore  della  moi  re  j  Primo  a  Maria  M-iddale- 
ohltochrin»  na*  Secondo  a  lei,  oc  allcalrrc  Donne ,  ch'erano  in  fua  coni  pagriia^. 
^"(Joi  Amiti. io  Terzo  a  Pietro.  Quarto  ali  1  due  Difccpohicli'andauano^nJìmaLb. Quin- 
pichtrifnfcito»  roagli  A  portoli  congregati  in  Gierufalcmmc:&  all'hot  \fi  ftrrtroocTaV- 
vittimmmtd*,  fenteSanThomafo.  Scftoa San  Thomafo  g  cìc  a  tortigli  altri  Aportoli . 

Settimo  a  quattro  Aportoli.óc  a  Nathanael  conduealrn  Difcepuli ,  Oc- 
tauoagli  vndeci  A  portoli  fopra  il  monte  di  Galilea  .  Nono  agli  A  porto- 
li ,che  fc  ne  ftauano  in  Giudea,mangiando  arauola  in  vn  Cenacolo.  Dc- 
cimo.a  tutti  1  Fedeli,  quaiido  allaicuro  prefcnzafenefalial  Cielo  .  Quc- 
ftefono  le  apparirioni,  che  i  Santi  Vangclirti  ci  de  fe  nuoiio.  Ma  fi  come 
di  dicci  la  prima  di  Cile, hanno  tralafciaro;  cofi  di  fenueme  moire  altnt., 
hannoomelfo.'  San  Paolo  nei  i  f.capa  della  prima  a  Corinthij ,  ci  iìio- 
ftra.chc  molte  altre  volte  fi  c  cglidaro^à  vederè.  Et  negli  Atti  Aportoli- 
ci  habbiamo.chcfouente  il  videro  gli  Apoftoli.  Qttibns& pr*butt  ft  ip~ 
C4p.t<*-?«        pnm  VJUlim  p0jf  pafliwem  fmtm  in  malti*  trgumcnìis,  per  dies  qH*drapnt« 
Du'fi  l*  rfi,0m  ptrensets .  IJoutuano  gli  Aportoli ,  &  le  perfotie  AportoUche  predicare 
"''l^Jlliht  aI  mondo  la  RiCurrettioncdi  Chnfto,6c  fare  a/urti  fede,  che  cifendo  ef- 
^sTncrt  Stimo-  **°  "fufcicato,  che  e  il  noftro  Capo,i*arelhmo  ancora  no:  nfufcirari  ;  che 
flr.ArfidipoURi  fiamofuc  nitmibra_j.  Peròfùcoiujcncuole.chequcfta  VeTità non  pure 
rurrctt/tne m  di-  pcc  Fede  coiiollelìc io  ;  ma ain. he  di  ciì.i  ne  Iiac elle ru  ì. : :i ìbik :::<,u:  j i.^-  ; 
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attento  che  il  ficuro  ,  &  infallibile  reftimoiiio  cflTcre  ckbòe  dì  villa  >  tV 
non  eh  vdito  folamencc .  Perche  refta  chiaro ,  che  con  mUta  ragione;  il 
noftro  Redetirorc  volle  più  vplrealii  fuoi  amici  pale  far  fi ,  Se  dar  fi  à  ve- 
nere dopo  la  tua  glor.ofa  R  ìfurrernone .  Di  quelle  rarircuoli  appanno-* 
di  cinque  hoggi  vcnidichjajncrò,ci:  fono.  A  Maria  Vergine.  A  Maria-» 
Maddalena  .  A  lei,  &  alle  altre  Donne .  A  Pietro .  traili  ducDifctpo- 
li,ch  aiidauanojn  Emaus.  r  „ 

Chi  fu  la  prima  à  vedere  Chrifto  rifufeirato  >  Maria  di  lui  Madre,  Se 
di  noi  Regina.  Coli  dicono  Satit'Ambrofiq,  ■  Sanr'Anfelmo ,  b  San  *  Lih.jJtvir- 
GrcgorioNaztfmzeno,  c  San  Gregorio  Nilfcno,  *  Scdullio,  •  San  Co-  g**ihw, 
nauuitcra,  f  Òc  tutti  i  Sacri  Scrittori  moderni .  Ruperto  Abbate  g  di-  b  De  rxeeOetim 
£e,che  di  quella  verità  ci  e  Tempre  ftara  antica  rraditione  appretto  i  no-  V"&  c  <>*\ 
finMaggioii.  Ne  vie  alcuno  Scrittore,  chcquefto  neghi .  A  voi  Si-  cirS?I«r  * 
gnorCiòk  Dio  mio  conucniua.comc  a  Figliuolo  il  confolarcpriirau'ogni  d  òrat  i  deRt 
-altra  creatura,Mai!Ìa  voftra  Genitrice.  Età  voi  Signora,  ÒV  Patfr-iu  mia  rurr. 
doucMafi  corno  a  Madre  quello  fauore,  c\  priuikgio.  DcbbjCilFifcliuo* 
lo.  honotare  la  Madre  quanto  può  il  più .  Er  però  habbiamo  à  dire,  che  LA        *  Vtf 
Chrnìo noftro  Redentore  per  honorarc  la  tua  .Sannflima  Madie,  a  lei  $«2£*cEr2£ 
prima,  che  ad  aUri*  apparue  dopo  la  fua  R  ifurrcttionc .  li  onera  pai  rem  ^Zrclelté, 
tuum:&  gemit«sm*mstM*  ne  »MÌMÌf(dri f dice  VEcch  fobico^  u 
bia  il  giouanelcggiamo,ch'cgli  ai  parenti  della  moglie,  che  Ceco  tratte-  •  ui  i-**f'**- 
nere  il  volcuano,nfpofe,di  non  potere  prolungare  più  la  fua  partenza^  f^f/t*?'**' 
perche  fapeuà,xhcfuo  padre,  &  fua  madre  crucciauanfi  per  la  Tua  lunga  ri» 
dimora.  1  Eg9  noui^qtttd  parer  pte*s>Ó  matcr  mca>modo  dics  computarti ,&  „* Lty  \  «frrffo 
srnciMiur  fytritus  eorum  in  ip/is .  Perche  ttou  eflfcndo  meno  correfe  Chn-  ^-.i5. 
fio  verfu  la  fua  Madrcdi  Tobias  habbiamo  à  dire,t  h  \  tfio  ìubiro  dopo  la  h  c*p  -j.n.  1 9.  • 
fua  Rifu  r  rttrvone  l'andattc  à  tremare ,  cV  a  conlblarc  il  cuore  di  lei  foprl  a  cap.io.n.9. 
modo  afflitto  .Soggiungercene  ntftlma  creatura  meritò  da  Chrifto  par- 
ticolari ,  tk  fingolafi  fegmdi  amore,  al  pari  della  fua  Santiflìma  Madre  : 
cV  voi  fapete,  ch'ella  prima  d'ogni  altro ,  cV  più  di  tu  :h  patì  al  cuore  do- 
lore, ÓV  affanno ,  per  la  paulonc  del  tuo  di u ino  Figliuolo  •.  Ettttétm  ipfìut  z*r.i.».j  f« 
ammam  pertranfibu gludtus ,  d iffck  il  Santo  Simeone  ;  però  fù  il  douere  , 
ch'egli  prima  a  lei  quello  legno  di  amore  efibitte,  che  a  veruna  altra  per- 
fona  :  cV  che  prima  di  ogn'alrro  folte  ella,  confolata  con  la  prefenza  del 
fuo  rifufcirato,&  gk,riofo  figliuolo.  Fu  Maria  noftra  Signorala  prima  , 
che  vedette  il  Figliuolo  di  Dio  veftitodi  cam e  palfibile,&  mortale;  \k- 
rò  fu  anche  cofa  tagioneuole ,  ch'ella  prima  di  tutti  il  vedelTe  veftito  di 
carne  immortale,  òV  gloriofa .  Quella  verità  fi  comprende  anche  a  mio 
gio  iicio  dalli  Sacri  Vangelifti.  Era  corfo  buono  fpario  di  tempo  dopo 
la  Rifurrettjonedi  Chrifto,  prima  ch'egli  apparilcc  a  Maria  Maddale- 
|uA-  alle  altre  Donne.  Et  chi  non &'auuedc,ch 'etto  in  quelPhorafcnV- 
la  ito  dalla  Madre  àconfolarla  della  fua  prefenza?  Dice  l'Angiolo  alle 
Mane .  Surrexity  mn  e  fi  bic .  Hor  io  dim*udo,ÓV  oue  è  egli,fe  qui  non  fi  M*r- 
rrtoua  nel  fepok  ro ,  ne  con  le  Marie,  né  con  gli  ApoAoli  ?  Al  ficuro  fe 
ne  (là  egli  con  la  Madre.  Comandano  gli  Angioli  alle  Donne ,  chela., 
R  ìfurrerrionedi  Chrifto  annunrijnoai  Difccpoli,^:  a  Pietro,  /te,  difite  M*r.\C.n.-j. 
J). 'apula  ews»&  rnro.quM  p>  é cede t  vos  m  CaltUtnitibi  cum  vtdtbitis, Hot 
10  vi  dimando  octleftj  Angioli,  per  qual  cagione  non  d«ca)le  Donne,  Dichiarafi teme 
che  delia  Rifurretnone  di  Chrifto  portino  la  nuoua  alla  fua  Santiflìma^.  'l  Je'~ 
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ftoftferedpparfo  trionfante .  EccrtoA  ficuro  Afcoltatori;  chepriuikgiara  fu  laVcrgiuc 
fr,m* *\  Marta  del  Ilo  Figliut  !_>  in  queftcappantioni  .  Maquìrefta  vii  dubbio  di  non 
MMMaima,      poco  rilicuo .  Io  a  voi  mi  ricolgo  o  Sacri  Vangelifti,  8c  vi  dimando,  per 
qual  cauta  di  quefta  prima  apparirione.non  hauete  detto  parola,  &  fotto 
fi  anno  l'haucte  panata  ,  comecofa  ,che  ad  eterna  mcmoriadegii  huo- 
mini ,  alle  voftrc  Scritture  raccomandare  non  fi  douiflfe  ?  S.  Marco  feri- 
C*p.6.  ue,jchc  Chrifto  apparuc  prima  a  Maria  Maddalena  ;  adunque  la  fua  San- 

tolina Madre  non  hebbcquefto  priuilegio.  Effe  pure  ella  fu  diqucfto 
pnuilegio  fauonra;rcfta  falfo,che  Maria  Maddalena  foffe  la  pnma.à  vc- 
ucrcChrifto.  Rifponde  Rupcrro  Abbate,  chei  Sacri  Vangelifti  foio 
quelle  apparitioni  raccontano ,  che  ficcronfi  in  teftimonio  della  Rifur- 
rethone  di  Chrifto  noftro  Saluarore, conformerai deco  del  ìo-capo  degli 
Arri  Apoftohci  .  Dedtt  eummtmfefìum  fieri  non  cmni  populo ,  fed  tefìtbut 
t  .'.  preordinati!  a  Do.  Et  di  quefte  perfoncchc  ad  altri  fede  fare  doucuano, 

che  Chrifto  e  ritornato  in  vita, Maria  Maddalena  fu  la  primajchedclla_, 
prcfeiiza  di  Chnfto  nfufcirato  godeffe .  La  Gloriofa  Vergine  non  era_» 
del  numero  di  quelli  ,  che  da  Dio  furono  eletti  per  ceftimonio  della  Ri. 
furretrionc  di  Chnfto  -,  pcrcioche  per  l'amore  materno  farebbe  ftato  fo- 
fpctto,  8c  di  poca  fede  il  fuo  teftimonio  .  Et  per  le  Leggi  Imperiali  non 
può  la  Madre  preftare  per  Io  figliuolo  veruno  reftimonio .  Et  però  non 
viene  ella  comprefa  nel  numero  di  quelle  perfone  ,  cheferiuono  i  Van- 
geliftihaucre  veduto  Chrifto  riportante  la  palma  della  morte.  Lapom- 
pofa ,  &  gloriofa  moftra,chedi  fefteiTbfecc  Chrifto  alla fua  Genitrice, 
di  mettere  in  carta  hanno  tralafciaro  i  Sacri  Vangelifti;  perche  come  dU 
tsk  dtZxtttttn-  ce  Sant'Anfelmo,  parue  loro,  che  fuperfluo  folle  il  trattarne  :  &  dubira- 
tifVkg.  rono,  che  troppo  gran  torto  alla  grandezza  ,  &  eccellenza  della  Vergine 

haurebbero fatto ,  fedi  ciò  fi  mctteuano"  à  fcriuere .  Hanno  lafciato  in 
petto  a  ciafeuno  il  contemplare  la  gloriofa  pompa,con  la  quale  fi  prefen- 
tò  il  Figliuolo  alla  Madre:1  &  l'infinita,  &  indicibile  gioia,&  allegrezza  : 
che  la  Madre  fentì ,  veggendofi  dinanzi  il  Figliuolo  con  fi  altiero  ,  dfe  fu- 
perbo  trionfo  .  Io  mi  dò à  credere,  che  nel  medefimo  ftanrc,  chcChri- 
(io  vfcì  dal  fcpolcro  vittoriofoA  trionfante  dalla  morte;  andaflfcdalla_# 
Vergine  l'Arcangelo  Gabriele ,  che  apprclTo  di  lei  di  vane  A mbafcia- 
rie  fu  da  Diofauoriro  :  cV  che  fattole  con  humile  inchino  riucrcr.za  ,  le 
diceffe.  Rallegrati  porcntiflìma  Regina  del  Ciclo, &  della  Terra,  che'l 
Figliuolo  di  Dio,  che  tu  al  mondo  partorirti,  &r  hai  veduto  patire  per  la 
falutc della  natura  humanaaccrbaA  infame  morte, e  rifufeirato  immor- 
tale A'  glonofo.  Eglidarcfenc  vieneper  falurartiA  confolarti.  11  ve- 
drai accompagnato  da  innumcrabili  fchicrcdi  Angioli  ,  di  Patriarchi,  di 
Profeti,  &  di  Santi  Padri",  che  dal  Limbo  ha  liberati  con  illGftrc,  &  am- 
mirando Trionfo  .  Tanto  farà  il  contento  ,che  da  quefta  nobilillìma_», 
Se  gratiofiflìma  vifta  riceueraijchcdal  tuo  cuore  partiraili  ogni  dolore  , 
<V  affanno  fin  qui  patito,  per  cagione  de  fuoi  martiri;  :  &:  cangicrar.no fi 
le  tue  pcncjfe  lagrime  in  (empitemi  rifi  ,  Sc%  fefte  .  Scriuc  San  vincendo 
Fei  rerione'lpnmofermone della  Pafqua,  che  a  San  Gregorio  Papa  fu  ri- 
\  uelato,  che  l'Arcangelo  Gabriele  falurò  la  Vergine  con  quelle  parole, 

che  al  tempo  Pafquale  canta  Santa  Chiefa ,  Regina  CoeliUtare ,  &  quel 
chefeguc.  Mentre  con  efla  lei difcorrcqucfto  beiliflimo  ,  $  lunv.noio 
Angiolo,  compare  Chrifto  alla  fua  cariflima,    amanllìma  Madre,  le  le 
,[  prefenta  cinto  di  gloria,  <Sr  di  fplendorc,  &  l'honoftwodon  effo  lui  tette 
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focile  anime  A'  fpiriti  beati,  ch'egli  feco  haueua  in  compagnia .  Eifa_» 
adora  il  Figliuolo  A-  qucUc.piaghe  delle  mani,  die  più  lucenti  erano  dei 
fini  ifi  m  i  rubini,  bacia  con  riucrenza .  Le  parole,  che  fi  di  fi  "ero  feambie- 
uolmenre  quello  diurno  Figliuolo,  &  quefta  San  nifi  ma  Madre,  con  fi  de- 
rarclc  voi,chc  pijfctceV  diuori:ch'ipdi  effe  non  voglio  difcorrcrne. Del- 
la grandezza  del  gaudio,che  Maria  hebbe  per  quefta  altiera  villa,  Se  ce- 
leftc  colloquioidiceSant'Anfclmo,che  fu  agli  Apoftoli  ammirabile,  Se  Lìh.JfExetlUT». 
agli  huomifli  inefplicabile  .  Voi  la  porrete  agevolmente  penetrare ,  fe_#  tia  Virf. 
vi  metterete  dinanzi  alla  mente  l'aLlegrczza  i  che  fcnrìil  Patriarca  Gia- 
cob  ,  quando  fi  videdauanti  il  di  ler  nihmo  figliuolo  Giufeppo  fatto  Go- 
uernarore  cjell'Egitto^h'cflo  per  morrò  haueua  pianto .  Et  il  contento, 
che  rrceuè  la  fedele  Anna ,  quando  di  lontano  vide  il  fuo  vnigenito  To- 
bia, che  parecchi  giorni,  oltre  il  preferitto  tempo ,  con  molto  cordoglio 
de  parenti  fi  era  in  pellegrinaggio  dimorato  .  Di  quelli  dice  la  Sacra., 
Scritturarne  per  dolcezza,&  tenerezza,  pianfero  fra  gli  abbracciamen- 
ri,chc  ai  loro  figliuoli  diedera .  Perche  ragioneuolmcnrc  dire  polliamo  ,  La  Beuta  Vergi 
che  tanrafù  laconfolarione,  Se  gioia ,  che  Maria  fenrì ,  veggendofi  di-  ntnen  pure  mi- 
nami viuo ,  Se  gloriofo  quel  foprano  Figliuolo,  che  tre  giorni  prima_,, ,  T?  il  fiori*/*  (t)T 
morto  Ar  eflàngue  tenuto  haueua  nelle  braccia,  cV  porto  nella  fcpolruraó  pMfisbfUrì 
che  per foucrchia allegrezza,  Se  conrenro,  ella  farebbe  morra, 
jiamtnre  non  folte  ftara  foccorfa ,  cV  manrenura  viua .  Molti  degli  anti-  ehtj*  ***  dtw- 
,chi  Padri  fono  di  parere,chc'l  foprano,  Se  amorofo  Iddio  ad  alcuni  San- 
ri  fi  fia  darò  à  vedere  in  quello  mondo .  Et  di  Mose  Legifiarorc  degli  He- 
brei:  Se  di  Paolo  Predicatore  delli  Gemili,  dicono  S.Bafilio,  S.AnfcImo, 
S.  Ambrpfio,  $.  Agoftino,  Se  altri,  ch'effi  videro  in  quefta  mortale  vira_, 
l'Eflenza  di  Dio ,  non  per  molto  tempo  ;  ma  alla  sfuggita ,  Se  di  paffag- 
gio;pofciachediMosè  è  fcritto nell'Effodo  al  ;;,capo.  Loquebatur  Do-  '< 
minuicum  Moyfe  taci  e  ad  faciem  ,  fìcm  amicut  cum  amiti  fuo .  E  t  nel  me- 
de fimo  capo  h  ditte  Iddio.  Ofìendamtibt  omnt  bonum  .  San  Paolo  pari-  x.C0r.l*».xÀ 
mexìicÀì  Ce  medefimo  dice .  Raptus  eil  vfque  ad  ttrtiumcalum ,  &  «udì-  /equentifas. 
mt  arcana  vtrba ,  qua  non  licet  bomtniUqui .  Que  per  lotcrzo  ciclo  ijorcn-  „u , 
de  S .  A  i  ì  1  e i  ino A  la  GIo(b,la  vifione della  di  urna  ElTenza  .  Se  cj  u  efia  opi- 
nione c  vera,  fegue  di  neceflità ,  che  Chrifto  Figliuolo  di  Dio  non  pure 
i  l  fuo  gloriqfo  corpo  dclfe  à  contemplare  a  Maria  Vergine  Se  Madre;  ma  •  •  •  • 

*nchc  lafuadiumjri  ,  Oggerro  che  beatifica  eli  Angioli,  Sci  Santi  del 
Paradifojpcrcioche  è  regola  di  S.AgoftinoA:  degli  altri  Santi  Padri,  che 
jCurrj.i/PriUilcgij ,  chea  veruna  creatura  furono  da  Dio  concelli,  li  hebbe 
con  maggior  eccellenza  la  Madre  di  Ch  ri  fio  .  Hor  da  qui  molto  bene  fi 
puòcongierrurare,  che  ranrafoflfc  la  conrenrezza,che  alla  prefenza  del 
fuo  diti  ino  Figliuolo  nfufciraro  gode  la  noftra  Regina ,  che  netfuno  ìn- 
re  liccio  capire  la  può .  O  (dici  pene ,  ÒV  auuenrurari  ftcnri  >  pariti  per  a- 
priore  di  Dio,chc  fi  nobilmente.  cV  altamente  vengono  rimunerati  *  Mu  i  ;  •• 
xafe  Adamo  ,  Se  Eua,  chea  quello  colloquio  fwfte  preferirli  vna.  voftra  fi- 
gliuola, poco  meno  che  felice,  &  beata  qua  giù  in  terra .  Stupite,  cV  go- 
dete Patriarchi ,  Se  Proferì  la  dignità  „  &  Maeftà  di  quefta  Dea ,  che  voi 
tauro  tempo  innanzi  prometterle  al  mondo,  &  di  vederla  n'hauefte  ar- 
dente defidcrio .  Rallegratemi  Angclijcongrarulareui  Sauri  conqucila_> 
voftra  RcginaA:  noftra  Impcrarncc,del  piacere,  cV  diletto,  ch'ella  n  in- 
fee ,  c^ntemplaiiiio  le  bellezze,  grarie,  e  fpkndori  del  fuo  vnigeiuto  Fi-i 
gliuoio  tauro  da  lei  aiiìaic*A  prezzato.  Intonare  Spinti  ceidu  can- 
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tate  ce  nello  loro  voi,  che  quello  mio  Difcorfo  leggere.  Regina  Calili 
tiri ,  alleluia  .  Qui*  qaem  meruifti  priore ,  alleluia  .  Refnrre^t ,  pc ut  di- 
alliluia . 


xir 


Caf.imk\f 


Mi  ,  : 


Matt.ìt.nj. 


Amo.».  17. 


Di  quefta  f:  guatata ,  Se  illuftre  apparinone  fia  detto  a  baftanza ,  che 
di  più  oltre  pattare  non  porto ,  volendo  eflerc  brtue .  Et  vengo  alla  pri- 
ma appannone,che dagli  Vangelisti  ci  viene  deferirla.  Dice  S.Marcoj, 
cbv  Maria  Maddalena  fu  la  prima  »  achifìdcrteà  vtdtrcChrifto  R.fus 
(citato.  Surgens  autemlej us  mane ,  primo  apparmt  Man  a  MagdaitnA . 
Et  San  Gioanni  fcriue  al  io.capo ,  che  fe  le  moftrò  vicino  al  fepolcro  in 
habito  di  Horrolano.  • 
Prima  mtretur  gaudi* , 
Qua  plus/tmabat  c  art  tris  , 
canta  di  lei  òanraChicià.  Che  cofa  dice  Cbrifto  a  Maria  Maddalena»,? 
Le  comanda, che  della  fua  RifurrcrtioneauiO  gli  Apoftoli  .  Et  ella  pre- 
tto fe  ne  va  dall'altre  Donne ,  che  dal  monumento  poco  fi  erano  difeo- 
ftare, dice  toro ,  di  hauerc  vcdoroil  Signore ,  tV  con  effefatre  allegre,cV 
gioiofe  per  quefta  nuoua,  vcrfoGierufalemme  s'inuia.  Per  ft rada  a  frit- 
te loro  fi  fi  incontro  Chrifto  :  Se  lefalura .  Et  ecce  lefut  occurrit  iUis  di- 
cent  :  sfuri  e  .  Et  quefta  é  la  feconda  apparinone  1 "cri  r  taci  dagli  Vangeli- 
rti ,  fi  come  infègnano  tutti  i  Santi  Padri .  Intorno  a  quefte  due  appari- 
noni  vna  diffìcultà  riabbiamo, che  molto  i  Sacri  Efpofirori  ha  trauaglia- 
tok  Ercquefta.  La  prima  volta  ,  che  Maria  Maddalena  vide  Chrifto, 
de  fiderofa  fi  moftrò  di  toccarlo ,  Se  baciarli  i  piedi .  Ma  egli  fe  cele  ren- 
itenza i  Se  dirtele .  Nolìme  tangere .  La»  feconda  volta,  ch'ella  il  vide,  di 
toccarlo  iSr  abbracciarli  i  piedi  htbbc grana ,  in  compagnia  delle  altre 
Danne.  HUautem  acce  (Ter une,  &  teneuerunt  pedes  tius ,  dice  S.  Matrhco 
parlando  di  Maria  Maddalena  ,  Se  delle  fue  compagne.  Hot  cercatici 


grM  ri  tene  circa  cr  quello,  cnc'i«uDt>io  accreice,  tV  t«  rraggi 
U  feconda  .et  ter  ^°  a  Maddalena  adduce ,  dicendole.  Nondum  etnm  a  fe  e  ri  di  ad  Par  rem 
xm  atfaritìmu  meum .  lo  non  voglio,  che  ru  mi  rocchi  ;  perche  non  fono  ancora  faliro 
dichriflc&ap  in  Ciclo  da  mioPadre.  Se  quefta  c  la  ragione  Sienorc  della  prohibirio- 
prtsfi  u  fu*  di  ne,  che  a  Maddalena  fate-,  perche  dVndi  a  poco  da  lei  toccare  vi  lafciat e  ; 
tmaraeime.      attento  chcnell'iftcffo  ftatofctcchc  prima  ì  Ne  giunta  eancora  l'hora 
di  falire  trionfante  al  voftro  Padre?  Aggiugncfi  ;  cnebuonanon  pare^ 
quefta  ragione,chc  voi  adducete;  percioche  tutto  Toppofito  fare  vi  con- 
uiene .  Quando  farete  in  ParadiÌo,ncrtuno  de  mortali, toccare  vi  porrà  . 
,  Però  hora,  che  in  terra  dimorare,  fauorirli  di  qutfto  contcntccV  potè  re , 

Se  douetc.  A  quefta  diffìcultà  diuerfidiucrfair.cnte  rifpondono.  S.Ago- 
ft  ino  diccene  Chrifto  non  volicene  la  Maddalena  il  toccarti -,  perche  di 
Tratf.htJn  n.  lui  non  haucua  ella  perfetta  fede.  Et  quelle  parole.  Nondum  enim  afeen*. 
&ftrm.6o.  a<_j  di  ad  Pattern  mtum ,  inrerpreta,  eV  intende  ne  n  della  fua  corporale  atee- 
Vtrb.Dtm.       fàalCiclo;  ma  della  falira  fpiritualc nel  cuore  di  lei.  Siche  vuole  dire 
Chrifto .  Tu  non  mi  cerchi ,  ne  di  toccarmi  defiden  ,  come  Figliuolodi 
Dio,cValccIcftc  Padre  eguale;  peteioche  nella  tua  Fede  io  non  fono  an- 
cora falito all'egualità  del  Padre,  tenendomi  tu  a  lui  inferiore.  Et  però  di 
toccarmi  fei  ru  immeritcuole .  Acquiftòpoi  ella  del  vcroarrmaeftruta_^ 
la  perfetta  Fede;*-  di  erta  l'altre  Dor  nc  appieno  n'inft ruffe.  Et  però  Ia_; 
feconda  volta  A-  a  lei  A*  a  loro  il  tatto  del  fuoxurpo  granofamenrc  con. 
•   *  certe. 
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cetTe, ^  Atmcdefimomodò  rifolue  la  propofta  diMculrà  S.Gicrolìimo,  •  *  ®»*M.*ifit 

S.Ambrofia.  b  %*ftacfpofirione ,  cVnfoletionenonci  leua  a  mio  dUSm\ 
giudeo  il  predetto  dubbio,  pei  cicche  non  fopra  il  fenfo  letterale  dei  b  i^-vh&U. 
Vangelo  è  fondata  ;  maiibpra  il  fenfo  miftico .  Parla  il  noftro  Signore^,  ani 
della  fua  corporale,**  trionfante falitaal  Pa<|rccelefte,  Se  non  della  fpi*  ""'-V 
rituale  (alita  alla  perfezione  della  Fede  nel  cuore  di  Maddalena;  fi  come 
chiaramente  ci  danno  ad  intendere  le  feguenti  parole .  Vadead  fratta 
meoi>&dtctif  :  jifcend9adP*tremme*m.  Vi  fi  aggiunge,  chela  Mad- 
dalena non  fi  rotto  riconobbe  Chrifto ,  che  per  fuoMaeftro  il  chiamò. 
Afartfier .  Et  ronaneOnimmc  rl<  h a,  i...       r....   a  > 


 /.   '   »«vi*.uviiirt,tuincincggc  ai  o.i  nomaioj 

ma  folo  P«  *  me,  &  amore,  a  toccare  Chrifto  fi  molte ,  Se  verfo  di  lui  $V 
inuio.  LifteflofcriueS.Giuftino martire.  .  Dice  San  Cirillo,  b  ch«^  a  Epift.+aéot 
Chnfto  auanti  che  la  morte  della  Croce  patilTe,  da  tutti  toccare  fi  lafcia- 
na;  pcrcioche  corpo  morrale  haueua  limile  al  noftro .  MadopolaRi.  bitf.u.»/a. 
furrertione,  quando  corpo  immortale,  impaffibilc,  6V  gloriofo  ripigliò ,  e'1°* 
quelli  folamcnte  toccare  ildoucuano  ,che  lo  Spirito  Santo  haueua  dclli 
fcioi  doni  arricchito.  Et  perche  Maria  Maddalena  qucfto  diurno  fpirito 
non  haueua ancora  compitamente  riceuutojdicele  Chrifto .  Noti  me  tati. 
ger4 ,  Io  non  voglio ,  che  ru  mi  tocchi  ;  perche  troppo  fenfualmcntc,  Se 
humanamenremiamj,  Se  piena  fei  di  varie  impcrfctrioni.  Quellìfoli 
debbo  io  di  quefto  fauorc  compiacere ,  che  dello  Spirito  Santo  fono  or- 
nati r  ne  tu  prima  il  nceu  crai,  ch'io  falirofia  al  mio  Padre  in  Paradi- 
so. Nondtrm  emmafeen*  ad  Patrem  mtum .  A  quefta  diehiaratione  re- 
pugna 1  eflctro ,  chcpoinefcgue;  pcrciochc  d'iiidi  a  poco  toccare  fila- 
ccia il  noftro  Signore  da  Maria  Maddalena,  cV  dall'ai  tre  Donne,  che  lo 
^piriro  Sauro  non  haucuano  ancora  riceuuto.  Di  maniera,  che  non  fi 
può >dire,  che per  quefta  ragione  il  tatto  del  fuo  corpo  habbia  prima  alla  :,\\ 

^.Gio  Chrifoftomo  é  di  parerete  la  Maddalena^  BemUJmh\ 
trattenere  fi  voleffe col  noftro  Signore  domefticamente ,  Se  famigliar- 
mente,  &  feguirlo  del  continuo,  fi  come  far  folcua  innanzi,  ch'eiTo  mo, 
nfle ,  d  che  da  lui  le  fu  prohibito  con  quefte  parole .  mime  tangere , 

£?r  darle  ad  intendere,  chemutaro  haueua  ftato  di  vita  >  Se  che  conuer- 
re  non  doueua  lungamcnre  con  noi  mortali .  Ouela  feconda  volta  di 
toccarli  folamcnte  i  piedi  fi  moftrò  ella  con  l'altre  Donne  defiderofa  i  Se 
per  cioglicne  fu  concerta  lagraria.  Quefta fenrenza di S.Gio. Chnfo- 
Itomo  fu  prima  di  S.Giuftmo  marrirc,  Se  da  Theofilaro,  Se  Eurbimio  fù  D, 
poi  accertata .  Tuttavia  io  non  veggo ,  come  ad  erta  fi  confacci  la  cacio-  ~ 
ucche  ne  rende  il  noftro  Signore,  dicendo.  Nméemtmim  afcendialpa*  ■ 
tremmeum.  Se  pure  non  vogliamo  dire,  che  la  su  m  Ciclo  vi  habbia  ad 
eflerc  vna  domeftica ,  Se  famigliare  conuerfarione  dclli  beati  con  Qui- 
tto, il  che  piace,  Se  viene  ammclTo  da  S.Ikrnardo  nel  f.fci mone  fopra  la 
foknnita  di  rum  i  Santi .  Quefto  però  da  altri  e  ri  fi  u  raro,  fti  mando/  che 
U  latra  famigliarità  dei  Santi  con  Chnfto  in  Cielo  ,  non  fia  c^ucncuole, 

M    a  VÌ?j CWa  * CÌf  lS1ni  al  ,oro  Sl*norc>  &  D,°  «icbbonb  j  né  allu, 
^^^SS&V Redentoredel  mondo.  Aggiugnete-,  chcChnflo      t. .     -,  * 
nondiccalja  Maddalena,  che  quefta  famigbarcconuerfarione  tfiffcirre  fi 
habbia  nell'altra  vira.  Ne  a  quelle  paro!  e.  Nendumenm  afcendradPa, 
trevi  mem .  viene  dato  da  veruno  Dottore  fi  lana  initrprctatiofMi }  per- 
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cioche  non  di  amcmtucparla  Chnfto;  ma  di  fc  fteflò  folamcnrc;  ondo 
noti  dfQfiy  Neniittm  tmm  afccndimtu  adfatremmcum  -  Ma  nondum  ehm 

afccndi  ad Patrcm  mentri,  lo  non  vogho  Afcoltaton  rratrcnermi  più  in 

recitando  gli  altrui  pareri ,  Se  opinioni  circa  la  propofta  difticultà:  8c 
quella  vi  a.idt-co,  che  a  me  piace.  Se  da  alcuni  moderni  Scrittori  e  giudi» 
tata  la  vera  ,  Sé  la  laterale- .  tra  defidcrofo  il  noftro  Redentore ,  chc_» 
quanto  prima  Macia  Maddalena  della  fuaRifurrcrtionc  por  rafie  lamio- 
uaagli  A  popoli.  Et  perche  ella  traTtencrcli  voleuaalla  (eia  prefcnza_»> 
&  krmarfi  per  l'amare,  &  fttferejizttj  i  he»  li  porraua,  in  abbracciarli ,  6c 
baciarli  i  Santi  piedi ,  diccKC  imito.  Noli  me  tangere .  Non  far  qui  di- 
■  inora,  che  Jj  toccarmi ,  cVhcnorarmi  collutto  di  qucfti  mici  piedi  vi  fa- 
ri rem  po .  Nondum  enim  afeendt  ad  Patron  meum;  pcrcioch  e  non  mi  fo- 
no ancora  dalla  terra  partito,  per  girmene  in  Ciclo  alla  delira  del  Padre  : 
Ut  comodità  hauraijpnma  e,h'io  fallica  al  Paradifo,di  vedermi  più  fiate, 
cv  di  toccarmi .  Hora  affrettati  di  troaare  i  miei  frarelli,&  diad  cflida_» 
mia  parte,  che  fono  nfufcitato,  6V  che  fra  pochi  giorni  fono  di  parten- 
za, per  andai  mene  al  mio,&  alloro  Padre:  al  mio,  Se  al  loro  Dio .  Vadt 
auiem  ad  fratres  meos,&  dtc  ets,  vado  ad  P,itrcmmeum>,&  Patron  vtfirum  : 
DeHmmckr»,cr  Dcumvtfimm .  Vbbidifce  la  Donna,  ftconaccelerari 
palli  incannnandofi,  arnua  all'altre  Marie,  anntnna  laro  iz Rifurrcrno- 
ne  di  Chnfto  A'  con  effe  loro  fcguita  rincominciato,  camino..  Ad  c/fcfr 
fa  incontro  Chnfto,  Se  lefaluta»  £t  perche  jn  qualche  parte  adimpiuto 
haucua  Maria  Maddalena  l'oficio  impoftolc;  pcrcioche  alle  fuc  compa^. 
gne  dato  haucua  la  nuoua  della  Rifucrcrrioncdi  Chrifto  ;  egli  ficonren-* 
ra,  che  con  elfo  loro  li  tocchi»  &  abbracci  i  Sacri  piedi  ;  ma  quefto  farti 
con  prcftczaa,  Se  alla  sfuggita}  imperochea  loro  ancora  comanda, 'che 
uabito  fi  louiiio,  lV  lenza  veruiu  dimora  dagli  Apoftoh  fe  ne  vadino ,  Se 
di  quefta  lieta  nuoua  della  fu  a  Rifurretnonc  li  con  foli  no  ,  accertandoli  > 
Matth.il.n.io»  che  in  brcueil  vedranno.  Itejnunctate  frambus meu  *ut  cani  inGaitUam, 
ibi  me  videbunt .  A  quefto  modo  certa  ogni  dubbio,  Se  refta  chiaro,  per-, 
che  a  principio  non  volle  Chrifto ,  che  Maria  Maddalena  il  toccarti-  :  Se 
poi  gli  c  ne  concert?  grana .  Et  come  intendere  fi  debba  la  ragione  ad- 
dotta da  Chrifto ,  per  acquetare  quella  fua innamorata,  che  di  Toccarlo', 
H ir. i6. prcp e  fi-  Se  tacciarli  quii  benedirti  piedi, era  bramofa .  S.Epifanio  vndocumen- 
ntm.  to  morale  da  qui  ne  caua,  Se  perche  e  degno  d'trtcre  notato  ,  velo  riferì- 

feo  ,  Dicu<igli,chc  la  prima  vol;anon  volle  Chrifto, che  Maria  Madda- 
lena  li  toc  carte;  pe  reihe  era  fola  ;  Se  alla  prefmza  dell'altre  Donne  fue_> 
rtiltjjimo  *m-  CQfTVpagllc  g||  c  i0  pcrmife  ;  per  darci  animaci!  ramento  ,  che  ad  vna_, 
i»aep*n>  toc*  £)C(uia,cuando  e fen/acompafinia,non ammencii  toccare  huorruni,  Se 
tìont  delle  Don-  fiwi&uarmcnce  con  loro  trattare .  Ercncafl  huomo,quandoe  iolo.dif- 
VCt  dice  il  concederla  Donna  qui  fta  libertà.  Quando  gli  Apoftoli, che  da_»' 

Chnfto  Godente  al»  pozzo  di  Ciacob  ù  erano  partiti ,  per  comprare  da_, 
disiare»  ua  lui-Cifornaiono,  Se  «Uvidero  parlare  con  la  Samaritana  da  fo- 
to a  fola  i  motto  li  maravigliarono.  Et  fe  bine  d;  elfo  lui  non  ptnfarono 
cofa,  che  della  «la  San  ira foife  indegna;  nondimeno  la  nouirà  del  farro  li 
tir.Ò  in  iftupore  j.noo  hauendolo  mai pir  l'adii trojvedirtoà  paf  lare  con 
7**n.4«.*7.      D«Jinafen?a  ralrrufprefVnaa.  Etcbmenuavenerimt  Utfc/puUtius:  &  mi- 
l.ib.dt  Bnpdari  r*b*nrt4r  ÉHN  e**"  mtdiert  loqutbatur .  Da  qu  i  prende  oedatìone  San  Ci- 
tJtcCUnr.       prla«io, di elortarciaftareloiuaiiodallafaniigfiàrità delle  Dònne  »  Sedi 
uon.trattaxe  con  erto  loro  di  veruna  cola,  ìnluogo  dall'altrui  vifta  remo» 

to. 
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fo.  Fra  le  moire  cerimonie,  che  foleuano  i  Romani  vfare  anticamente" , 
in  maritare  le  loro  figliuolcqucfta  e  norata  dagli  Scrittori  per  molto  ho- 
noreuole .  Coftumauanodi  condurre  la  nuoua  fpofa  dalla  cafa  paterna  a 
quella  di  fuo  marito  per  le  più  larghe  ftrade  della  Città,*  ciòfaceuano, 
perdimoftrare,  chela  Donna deefempre  per  ftrade  feoperre  caminare  ; 
Se  che  non  le  e  mai  lecito ,  il  lafciarfi  rrouare  in  luogo  fegrcto ,  óV  nafeo- 
fto  ,  che  di  leilafciare  patta  alcuna  cartiua  fofpittione .  Volere  Àfcolra- 
rori  viuere  calli.  Se  liberi  dalli  -lacci  delle  Donne  ?  State  da  loro  lontani  » 
né  tenete  di  c-flc  famigliari  to;pemoche  la  loro  prattica  è  troppo  pcrico- 
lofa ,  ÓV  maflìme,  fe  Donne  fono  di  cartiua  conditione .  Mai itr  ntquam  ? 
qui  tenti  tilam ,  qutfi  qui  apprehendit  Scorpionem .  dice  l'EcclefiaftiCO  .    c*p.i6  m  io 
Qucgli,che  prameacon  Donna  cattiua,viuencl  medefimo  pericolo,  nel 
quale  Aà  colui ,  chepcr  mano  fi  prende  vno  Scorpione.  Ralfomigliafi  L*Dcnn»c*tti 
la  Donna  rrifta  allo  Scorpione  ;  perche  fi  come  lo  Scorpione  il  fuo  vele-  »*  rajfomigUmf 
no  porta  non  in  capo  ;  ma  nella  coda ,  Se  con  quella  fenfee  l'h  uomo ,  de  *u< 
l'auuelena  ;  Cofi  la  maluagia  Donna  non  a  principio  fcuopre  la  fua  ma- 
litia ,  Se  mitezza;  ma  ìnfuccclfo  di  tempo ,  venendole  prefentara  la'co.     r. 1  » .  :  v , 
modità,colpifce  l'huomo,  Se  l'ammorba .  Scriuono  i  Naturalifti ,  che'l 
veleno  dello  Scorpione  e  peffimo .  Et  dice  Plinio,  che  nello  fpario  di  rre  .»■  « 

giorni  con  acerbo  tormento  kua  all'huomo  la  vita  ;  òV  quello  nferifeè  i\ 
Ianfenio ,  le  predette  parole  interpretando .  Et  la  Donna ,  quando  c  tri* 
fta^endem  breuc  rempo  l'huomo,chc  dalle  fuc  infidienon  fi  guarda.»  » 
miivro  per  femprcoV  infelice .  Egli  é  ranto  vereche  la  prarrica  di  fi  for- 
re Donne  è  nociua ,  Se  peftilentiale  ;  che  rEcelcfiaftico  antepone  Tinf-  c-;.  +  i 
quiràdeirhuomoalla  bontà  della  Donna.  Meli*  efttniquitéu  viri,  qii*m  .        „  Kv  v 
multtr  beneftutns .  Che  dottrina  è  qu  erta,  chcru  infegni  oEcelefiaftn  M*gU**pfrnm 
co  ?  Come  può  Itare,  che  migliore  fìa  l'iniquità  dell*huomo,che  la  bón*  CtJff" 
tà  della  Donna?  Io  non  t'intendo ,  né  capifco  quella  tua  fentenza  ?  In  tJ? 
vero  ella  è  difficile.  Diuerlàmentei  Sacri  Dottori  la  dichiarano,  Se  io  cb9ÌtB'rtl^ 


.  .*gliocpèi.  

1  cflcre accarezzato  da  vna  Donna;  conciofìaCne  dalle  ingiurie,  che  ci  fà 
vn'huomo ,  ne  polliamo  cavare  merito  non  piccolo ,  fopportandole  con 
partenza;  Oue  le  carezze  d'vna  Donna  all'amore dishoncfto  ci  follcci- 
rano,&  rapifcono .  Mettorefl  iniquità*  viri.quam  mulicr  btneftciens.  Né 
«abbiamo  l'efempio  nella  moglie  di  FutifaroPrcncipe  dell'eterei  rodi 
Faraone,  la  quale  a  principio  fi  moftròcon  Giufeppo,  bello,  Ar  gratiofa 
giouane.rurra  correfe,^  gentile;  poi  fi  feopri  delle  fuc  bellezze  uniamo, 
rata  :  finalmente  fi  rifolfe  di  violentarlo  à  dormirefeco:  Se  perche  qucfto 
face  ffc,  gli  afllrró  il  mantello,  che  alle  fpalle  haueua .  Perche  fc  meglio 
c  per  re  Teflcre  ingiuriato  ,&  oltraggiaro da  vn'huomo ,  cheti  dà  mare*, 
ria  di  meritare,  hauendoru  patienza:  chel'elferchonorato,  Se  prcftnra-. 
to  da  vna  Donna,che  alla  tua  cóncupifeenza  porge  t Tea,  «.V  nutrimento  ; 
dtbbi,s'hai  fenno,  de  defìderio  di  viuere  catto;  fuggircla  loro  prattica^i 
Òc  ftare  lontano  dalla  loro  conuerfatione.  Dunque  vuoio  Padre,  chefe 
vna  Signora  mi  fauonfee -appretto'  li  Magiftrah  nelle  mie  liti ,  mifoc- 
corre  nelli  micrbifogni  di  molte rofe  ,ÒV  miobliga  con  varie correfic  ad 
amarla,*  ftruirla; iodebba -ftarc  dà  Ieilonrano,ririurarele fue  Frane,  Se 
ftuonA-  marcare  di  darti  ftgnod«jrancudiricje*l  vifirarla,  SÌ  vbbidi* 
•  Kkk    1  re 
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re  a  Tuoi  giù  Iti  comandamenti  i  Io  non  parlo  delle  Donne  diuore ,  fpiri* 
tuali,  &  carircuoli;  ina  fu  lo  di  quelle,  che  poco  amarrici  fono  dt  Ila  catti- 
ti ,  che  pc  ufi  ero  tengono  di  tirarti  al  loro  amore  laici  uo,  Se  di  precipi- 
tarti in  peccato .  Et  multer  confundens  in  opfrobrtum ,  foggiungc  l'Hccle- 
fuftico .  Qoafi  voglia  diremo  non  ti  prohibifco  il  nceuere  gratia,aiuto  » 
■Se  Ciuorc  dalle  buone  Donnei  ma  folo  da  quelle,  chedilfcgnano  di  farri 
-bene  pei  traboccarti  in  peccatesi  renderti  h uomo  infame,  &  abomine- 
vole .  Et  pure  vi  fono  di  quelli ,  che  fenza  vergogna  fi  lafciano  vedere  in 
publico  ct>n  le  meretrici ,  vanno  alle  loro  cafe,  mangiano  con  loro ,  cV  ài 
lorotengonoprattica,cV  conueifanonc.  Habbiatcdi  quertirali  pietà  A- 
>  fcolrarori,  pregare  per  loro,  &  oue  elfi  malamenre,  ÒV  infamamenrc  i  lo- 
to  danari  gettano  dietro  alle  puzzolenti  carogne  ;  fatene  voi  carircuole_, 
dono  alle  pouerc  Donne  da  bine,  che  più  to.to  di  patire  fame  fi  conren- 
v  rano,  Se  hauerc  carertia  di  quelle  cole,  che  necciTaric  fono  per  lo  mante- 

nimento della  vita  loro  ;  che  di  offendere  la  diurna  Maeftà  con  huomim 
leniuali, &  bertiali. 

%terit*i»leD*T%      Habbiamo digredito  affai .  Ritorniamo  d'onde  fi  damo  partiti .  Pri- 
nt  d'ejftrt  ben*-  mio  d 'ogni  altro  fono  le  Donne,  fecondo  l'Hi ftona  Vangelica  fluorite 
1     dalla  prefenza  di  Chrifto  nfufcirato.  Er  c (Te fono  le  prime,  chedopo 
gli  Angioli  querta  lieta  nuoua  arrecano  al  mondo.  Ecco  Afcolrarnci 
tolraui  la  volt ra  ignominia:^-  rcftiruitoui  l'honore perduro.  Alla  volti  a 
grandezza,  &  riputatone da  molti  vi  fi  oppone,  che  voi  ad  ingannare-» 
gli  huomini  forte  le  prime ,  circa  il  mortifero  frutto  del  Paradjfo  terre- 
Are.  Er  iodico,  che  in  vortra  djfefa  potere  nfpondcrc  con  S.  Gio.  C/in- 
foftomo,  che  fere  ancora  Irate  le  prime,  a  fgannare  gli  huommi  della  fal- 
la opinione,  ch'haueuano  circa  la  Rifurrcttione  di  Chnftoglonficarorc 
dell'anime  nel  Paradifo  cclcfte.  Meritarono  le  Donncdi  elHrepnma_» 
degli  huomini  fauonre  della  prefenza ,  cv  viltà  di  Chnfto  ni'uicitato  ; 
chriffo di perche  come  dice  Euthimioantic«  Dottore,  »  ad  inuiarfi  al  fcpolcro  la 
«5  ^""l.ZUt  "»wina  per  tempo  furono  le  prime,  Se  maggiore  amore/,  Se  diuononc_> 
w*.  vecfo  di  Chnrto  inoltrarono  degli  A  portoli  -,  la  Onde  dal  monumento  di 

lui  non  fi  pararono  ;  ancorché  vedelfcro da  quello  allontanarti  gli  A  po- 
rtoli. DalcheinfcrifccS.Thomafo  ■  fc  che rifpecro  allo /tato  della  glo- 
ria.^ felicità  celertcnon  vi  pregiudica  o  Donne  il  feflfo  fcmuulC;  ÒV  che 
quelle  perfone  maggiore  beatitudine  in  Cielo  goderanno  ,  che  di  mag- 
giore carità  faranno  Hate  in  terra  ornate,  èV  migliori  opere  fatto  hauran- 
uo .  O  grandez  za,  Se  eccellenza  dell'opere  virruofc,  Se  ChriftiaiK,  che 
le  perfone  balle ,  Se  vili ,  alli  Regi  ,cVagrimperadori  negli  eterni  beni 
anrcponccV  prcfciifcc .  Vn 'altra  ragione  adduce S.Cinllo, per  mortra- 
re,  che  ràgioncuolinente  prima  alle  Donne,  che  agli  huomini  fi  moflrò 
Chnfto  dopo  la  fua  gloriofa  Rifurrcrrjonc,òV  dice-  Se  la  Donna  fu  la_. 
prima  ,  che  al  Demonio  fcruì  pi  r  miniftra  della  morte  ;  fu  anche  conuc- 
nicnrcchc  la  Donna  fulfc  la  prima,  chea  Chnrto  fcruifTc  per  minirtra_» 
della  vita  ,cV  agli  Apertoli  la  gloriofa  vita annui  ria  ile,  eh e'1  Redentore 
del  mondo  haucua  ripigliato.  Et  fc  bene  none  ddle  Donne  oficio,  1'- 
amniaertrarc  altrui  dei  Mirtcrij  della nortra  Fede,fceondo  quel  detto  del- 
VA  portolo.  Decere  muhert  non  permuti .  Quello  però  e  folamente  vie- 
tato loro  di  fare  pubicamente ,  Se  nelle  Cmuc  .  Multerà  in  Eccttfù  té* 
UAnt .  dice  il  mtdcfimo  Apoftolo .  Ma  l'infegnarc  nelle  cafe  alli  dome- 
itici  quelle  cofe,  che  non  fanno ,  e  loro  pcrmtOb .  Cofidice  l'Angelico 

Dottore . 
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Dottore.*  lWorhe  iloti  Sane'Ambrofio,  Evengono  le  Donne diL.  ■  ?ff.f^.r. 
Chnfto  mandate,  nonajJrcdicarcalpopoloUfijaRifuretJìorie-,  'ma  ad  **  h 
annuntiarla  agi.  Apoftoli ,  ch'erano  loro  domeftici ,  èV  familiari .  in *»        *  ^ 
********  fr*nb*s  mtk  ,  dice  loro  Chnfto .  Auucnrurofc  Donne  ,  che  di  m/w  il  «  i«< 
dftre  dette  per,  Ambafaattici  della  RifurrettioncdiChnfto>  forte  più  ' 
ckgli  hoomini  degne,*:  mcnccuoli .  Che  cofa  bauere  Àfcolr.da  opporre 
all'nonorc  delle  Dònne,  veggendolecon  tanta  eccellenza^  ;*cY  incofadi 
tantorikuoprtgiatcfauoritcA:  honorato  VdiierAmbàfdara.ch'ciTc 
farniaagJi  Apofloli,&  ilfuofacccflo.  .        „<i    ,  L  »o    *.*  «  *   ,  j- 

Giunge  in  Gierufalcromc  Maria  Maddalena  a*n  l'altre  Donne,*:  con. 
erto  loro  fc  ne  và  dagli  A  portoli,  i  quali  m  vn  Cenacolo  erano  congrega-- 
ri,  Ut  narra  loro  ciocche  veduro,6V  ydito  haqeua .  Vtnit  Metri*  Affale- 
fu  Annuncisi  Dtfciput$s:quÌMViM  Diminum.&bsc  dixit  mài.  Nettuno  alle  ' 
Ucparole  vuole  credere.  JttdisuéUtntisv*uiaviueru  ,  &  vifustfctsb  , 
ts.nmcudiitrnnt.  Aniidue.deUifcgdaci.Ji Chnfto dhperati affarro  »  i^#r•T;^•I,' 


da  Gierufakmroe  fi  partono,^  verfbìmdùs  s'inuiano,  che  forfè  elTcrc 
la  loro  Patria  doucua  .  &  Pietro  vinto  dal  dcfider  io  di  vedere  Chrifto,  ri- 
torna almonumento  fenza  veruno  compagno  ^riguarda  attentamente  le 
cofe,  che  prima  veduto  hauena  :  Se  tutto  attonito,  6c  di  marauiglia  pie- 
no. Mwqrtff^fatrM.AWiùpam,  &  mentre  fi  ritorno  in  j^l4J, la  « 
Gicru(alcmme*feJi  fa  incontro Chrifto,il  confola  conlafuaprefenza_„  /Jwr  **J,-"v 
*  agii  altri  Apoftoli  il  rimanda .  Surrtxit  Dbmmusvtre ,  tf-  sffsruitSi-  z*r.x4.»  14. 

.  ^fegnalato  fauorej  ogtan  dignità  di  Pietro.  Di  quefta  appari- 
none parla  fI*Qlo,ncllapnma  a  Corin^   quando  dite  +  Cbriilusrt-  c**  n** 
{wrr<x*tmi**t{itu»*^$vriVnr«  Inrcnfo,  cV  fo-  CW'+ 

pia  modo  grande  era  il  dQlorc^hefcntioa  al  cuore  San  Pietro,  per  hauc-  j>UeR  Utéth 
re  negato  diConOfccie  CbrtAoi  perche  volendoli  moft  rare  il  fuo  caro  neanche  s»L'. 
Maefti«o,quantoegaaggradiuacotefiaidadóIorofapcniteniaj  prima»,  «•  prim»chrU 
d  ogni  altro  Apoftolo il  volle  confolarcdella  fua  prefen za.  DelChoro  **'*s**Pi<rr0. 
A  poftolico ,  cV  di  totta  la  ChicCa  effere  doueua  San  Pietro  il  Capo  ;  però  th*  1**** 
ragioiicuolmentefù  egli  diottri  gli  h uomini,  che  videro  Chriftonfufcu  t9n,u-i 
taro,iI  primiero.  Co  fi  diccS.Gio.  Chnibftomo  foprail  i  f.capo<fclla_, 
primaa  Coriorhi^&  vi  aggiunge,chJcgliqucfta,graria  meritò;pcrche_ 

ivimo  4i  rutti  gliattri  la  dminità  <ii  Chrijfto  haucua  confclTato.  Et  querta 
e  1^  rerza  volra.chc  fi  moftrò  Ch«&*>vfcito  che  f*  dal  fcpolcro.confor- 
mealL'HiftonaYaogelicai ,      ,  .  )  -, 

Dopo  lui  appKueilnoftroSignorcaxìueDifcepoli,  ch'andauanoin 
Emàus,  vaia,  *6<G»fttllo  poco  dittante  da  Gierufalcmmc .  Posi  h se  su-  u*r 
um  4*<>bHt€xhv*mbHUM&HS^tn[ust^  cumibutm  Viflsm.  "*ri*Mlt% 

Et  queftac  la  qo^uappaxitione  Catta  da  Chnfto  nel  giorno  della  fua_, 
Rifuroerrione.  Cofiinfegnaiio  Sant'Agoftino  ,  &  eh  altri  Padri .  Et  di 
«Ila  ne  narra  l'hiftoria  S*q  Luca  al  tsk  capa.  Chi:  fodero  quefti  «due  Di- 


icepol|,  non  fi  «a  :  vny  di  loro  «  chiamato  dal  Vangclifta  Cleofà,  cV  dice  • 
San  G/eronìmo,  ch'efotra  Munutp  della  Terra  di  Emaus .  II  Compa-  Uh.  de  bei*  He* 
gnodi  Clcoft  non  e  co*  fuo  proprio  nome  dal  Vangelifta  chiamato.Pcn- 


r  r  ll?ofllaro  »  *  ««UH  altri  Interpreti  del  Vangelo  di  San  Luca ,  ch'ef. 
fo  folle  San  Luca .  Ma  aj  altri  non  piace  quefta  opinione ,  &  ragionc- 
u()lmcnte  i  perpoc-hc  ij  compagno  di  Cleofà  era  vno  delli  fcrtantaduc_, 
iJilccpoli  di-Ch/ ifto  ::  eVlSan  Lucadi  non  eOcre  ftaco  famigliare  del  no- 
«ro  Signore«,co«fcOa  nel  ^infiÌ0Ukdfil  f«Q  Vangelo  ,  dicaido.  Sétmt  i 
*        '  Kkk  3  bis 
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bu  trtdiderunt ,  qui  a  prtncip/0  ipfi  vide  rum .  Io  sò,chc  Sant'Ambrofio  il 
chiama  Ammaon,  forfè  dal  Callelio  Emaus .  Ma  parmi  ragioneuolo  , 
che  di  discorrere  incorno  a  quello  rralafciamo ,  che  a  bella  polla  ha  vo- 
luto il  Vangclifta  tenerci  celato  .  Et  che  altre  cofe  diciamo  di  maggiore 
foddi  sfattone»  Vcggiamo,  levi  piace  ;  perche  a  quelli  due  Di  fcepoli  , 
Cbriftfs'acetm  che  de  l  numero  degli  Apoftoli  non  erano  apparu  e  Chrifto.  Et  perche  lì 
pmf'n*  etn  quel,  inoltrò  loro  in  habiro  fconofciuto ,  &  di  pellegrino.  Tanto  fi  compia- 
IffebtdilSam  ce  Chrifto  noftrofommo Benefattore  ,  che  dei  fuoi  benefici;  fi  renga_# 
/##  a$ etto  tengo-  memoria ,  cV  di  quelli  fimoftnrhuomograro,cheaduedci  fuoiDifce- 
vo  T*iten*men-  poli ,  chcperftrada  di  quanto  haueua  egli  fatto  ,6V  patito  per  noftra :fa- 
r#.  Iute,  ragionauano  ;  appare  informa  di  pellegrino  ,  (k  con  cflb  loro  s 'in* 

uia  *  oue  reneuano  clli  1  loro  palli  indrizzan .  Et  in  ncompenfa  del  loro 
grato  animo,nuouo  beneficio  ad  efìi  confcnfccrgli  ammacftradel  Mifte- 
rio  della  Rifurrextjone,  Se  nella  Fede  di  quella  li  conferma  .  Et  ipfi  fcfus 
appropinquavi  tbmt  cum  tUis .  Non  e  con  ranr'amore,  <V  facilità  tirata  la_-# 
paglia  dall'ambra  ,  il  ferro  dalla  calamita  ,  Se  il  firibondo  ceruo  dalll^ 
chiara  fontejcon  quanto  fi  fentc  tirato,&  rapito  Chrifto  à  ntrouarfi  prc- 
icnteachidi  lui,  ò  delle  fue  virtù  ragiona .  Perche  non  è  marauiglii-, , 
ch'egli  s'accoppi;  con  quelli  due  Difccpoli,  che  perla  via,chc  prelb  ha- 
ucuano  pergirfenein  Emaus,  fauellauano  degli  oltraggi  fittili  in  Gieru- 
falcmme  alli  giorni  partati .  Et igfe  lefits Appropinqutns  ibat  cum  tllù .  Di 
.   quello  pio  ragionamento  n'era  in  caufa  l'amore,  ch'elìi  li  porrauano  ,  il 
T>*,T^mtrendt  ^uale  m<3uarrro  Cof"c  ncll'hodiemo  Vangelo  fi  feuopre.  Pnmo,perchc 
famJrtdet'  "due  ^  trattenevano  per  ftrada  di  lui  ragionando  con  animo  >  &  vifo  metto, 
Dtfctpelt  di  e-  per  lo  dolore,  che  della  morte  del  loro  caro  Macftro  fenriuano.  Et  voi 
mamverfoilm  fapcccche  l'attriftarfi  del  male  dell'amico  :  Sz  il  tenere  di  eiìolui  ragio- 
no Stgiuti.      iiamcnro,é  fegno  di  amore  .  Di  qucfto  auucdutofi  il  Trionfatore  della_. 

morte,diffe  loro .  Qui  funt ifli  fermane s  quei  con finis Adinnictm  tmbuUn- 
tes ,  &  eflis  trtfles  .  Et  in  vero  Ilare  non  poreua  Chrifto  da  quelli  lonta» 
iio,che  lui  nel  cuore  haucuano  fcolpito,  Se  di  lui  penfauano,  Se  par'aua- 
ìAAtt.ì  i.n.io.  no.  Ce  l'ha  prometto.  Vbi  funt  duo,  veltres  congregttt invernine me»  ttbi 
fnm  in  medio  eorum .  Ecco  Chriftiam  la  vera  regola  di  haucre  fempre.* 
Chrifto  111  compagnia,  ÓV  di  meritare  da  lui  nuoui  benefieij .  Peniate  al- 
le fue  grandezze,  Si  tenete  de  faoi  benefici;  ragionamento.  Etcofifa- 
cendo,goderete  fempre  della  fua  amorofa  prclenza".  Secondo,  perche^» 
penfauano,eheogn'vnohauelTe di  Chrifto  nonna,ó<:  di  lui  paflaflc;  on- 
de l'opra  modo  fi  marauigliano ,  che  quello  Pellegrino  gl'intcrroghi  del 
foggetto  del  loro  ragionamenrojcome  fe  di  altro  non  fi  potcflc,nc  penfa- 
rc,  né  parlare,  che  di  Chrifto  .  Quella  forza  ha  l'amore,  chcciperfua- 
dcnelfuno  cflerc  di  quello  ignorante,  che  noi  penfiamo>'&-  habbiamo  a! 
cuore  firtb.Ncnmcne  lafeia  mentire  Maria  Maddakna,lai]uale  a  Chri- 
fto ,  che  le  apparuc  al  fepolcroin  fembianza  di  Hortolano  ,  eV  le  diman- 
dò,che  eofaellacercaua.in  vecedi  dire, che ccrcauaChrifto^li  rifpolc, 
fe  tu  l'hai  alrroueportaro,dim  melo  A'  10  in  luogo  ficuroilnmertcròiftì- 
mando, -ch'ilio  ileuorc  le  vedette  ,&  fapeflc  ,ch\fTa  il  fuoGicfu  Chri- 
fftmtJMt.  ^ Ilon  a,rro  cercaua .  Situfuffuitftt  cum,  dtctiomihi  vbi  pofmslieum  : 

&  egoeum  tolìam .  Per  l'ifteflo  rifpettodandofi  a  credere  1  due  Difecpo- 
lijChc  qucfto  pellegnnononpotefleeongietrurareschVfli  di  altra  cola_, 
faucllaflero ,  che  di  Chrifto,  fi  marauigliar.o ,  ch'erto  di  quelle  cofe  non 
habbia  not.ua ,  che  circa  la  Perfetta  di  Chrifto  alli  giorni  partati  erano 

accadute. 


SùttA  IL  JtriKTx>  ARTICOLO.  f7t 

«ecadute .  Tu  folus  Peregri***  es  in  ìerufdem  f  &  non  cognomfli ,  qu±  faci* 
f*nt  in  iSa  hit  ditbus  ?  Terzo, perche  non  haueuano  paura  à  confelfare  l'- 
innocenza di  C  h  ri fio ,  cV  le fuc  ammirande  imprefe  :  &  ad  incolpare  la_# 
maluagiti  dei  Magni  rat  i  «  che  al  rorro  morire  il  fecero  fopra  la  Croce-» . 
Quifuit  vir  Propheta,  pottns  in  operet& fcrmone  ,cor*m  Deo,&  omni populo  t 
Qyarroi  perche  grande conforto,  Se  giubilo  fenriuano  al  cuore,  vdendo  ; 
che'l  Pellegrino  parlaua  in  fua  lodcèV  le  fuc  grandezze  predicaua.  Non* 
tic  ior  nofirum  ardens  erat  in  nobù  ,  dum  loqueretur  nobit  in  via .  Laonde 
perciòà  ftare  fcco  quella  fera  all'hoftcria  Io  sforzarono.  Et coegerunt  iU 
lur*  dicent  esimane  nobifcHm^nonitm  ad»  (fp  crafen,  &  inclinata  e  fi  iam  dics, 
Meritarono  dunque qucfti auucnrurati Difccpoli,per  l'amorc,cheal  no- 
ftro Signore  portarono ,  ch'egli  fi  accompagnaffe  con  erto  loro,  ÓV  co'i 
fuoi  celcfti  ragionamenti  li  confo  LuTe. 

Egli  è  il  vero ,  che  imperfetto  era  il  loro  cuore  ;  percioche  npn  crede-  ' .  f*-* 

«ano ,  che  Chrifto  folte  Iddio,  èV  foCfe  da  morte  a  vita  gloriola  rifufeira-  {j  u.  • 
to .  Et  quello  fù  in  caufa  ,  ch'elfi  haucndolo  in  loro  compagnia,  noi  co-  e  Jt  'dt  "^'J^l 
«lobbero .  Oc uli  autem  illorum tenebantnr,  ne  eum  agnofeerent .  Non  potè.  toncoyno  c\**. 
io  Qeofà,&  il  fuo compagno  riconofecre  Chrifto  dalla  voce,  perche  e-      ,  cf,e  cm  err0 
gli  quella  mutòjcV  il  modo  di  prononciarla,ilche  fare  fi  può  etiandio  Un-  ur',[t  tra *ce»m 
za  miracolo;  mouendo  diuerfamenre  la  lingua,  6V  le  labbra  :  6V  l'aria  con  pa^at*. 
qucfti  ftromenti  diuerfamenre  percuotendo .  Ne  anche  era  poffibile,che 
dalle  velli  il  riconofccffcro;  percioche  come  dice  S.Giu  ftino  martire,  di  Q^afH0.\\6jté 
varie  vefti  fi  velli  il  noftro  Signore ,  conforme  alla  perfonaiche  rappre-  orik*/**»* 
fenraua.  Onde  quando  apparve  a  Maria  Maddalena, fi  vefti  da  (Portola- 
no .  Et  quando  apparite  a  quelli  Difccpoli ,  hebbe  velli  di  Pellegrino. 
Et  dice,  che  quelle  v citi, onero  di  nuouo  conia  fua  potenza  fc  le  fa  bri  co  : 
oucro  già  fatte ,  &  lauccarc ,  da  qualche  luogo  tele  pigliò .  L'AbuIcnfe 
Dottore  di  molta  autorità,  vuole*  che  vere  velli  non  fodero;  ma  folo  ap- 
parenti ,  quale  è  anche  il  corpo  ,  che  pigliano  gli  Angioli,  quando  agli 
huomini  appaiono .  Direte,  il  poteùano,  Se  doucuano  riconofeere  dalla 
fua  effìgie, per  ciochc  hauendo  per  molto  tempo  con  eflb  lui  conuerfaro  ; 
ritcncuano  a  memoria  le  qualirà  del  fuo  volto .  Quello  hi  dato  occafio- 
nea  Santi  Dottorici  difputaf  e,  da  che  nacque,  che  quelli  Difccpoli  non 
conofcelfero  Cbrifto.haucndolo  hi  loro  compagnia .  Et  ricercano, (e  di 
ciò  ne  fu  incauta  veruna  aire  rationc  f  arra  nella  perfona  di  Chrifto:  oue-, 
ro  negli  occhi  del  li  Difccpoli.  Io  non  ho  tempo  di  recitacui  le  loro  opi- 
nioni .  Quella  vi  propongo,che  a  mio  giudicio  e  la  vera .  Vuole  S.Th  o- 
mafo ,  che  Chrifto  ritenendo  la  fua  effigie,  forra  a  (Te  neg  li  occhi  deiuoi  ?  p     .  m  f 
Difcepoli  vna  forma,  ÓV  figura  di  faccia  dalla  fua  differente  -,  attento  che  Ji'i. 
di  fare  quefto  ne  ha  hberta^cV  faculrn  il  corpo  glonofo;  fi  come  anche  di 
moftrarfi  a  piacer  fuo,  &  di  nafeonderfi  agli  occhi  de'  riguardanti ,  at- 
tento che  al  volcrcdeiranima  è  perfettamente  foggerro  il  corpo .  dppa- 
ruit  eie  in  sdì*  effigie  ,  diceS-Marco.  Et  quello  é  l'impedimento,  che  ne- 
gli  occhi  haucuano,comc  dite  S.Luca,il  quale  non  permetteua,che  da», 
loro  conofeiuro  foffe  il  noftro  Signore .  Oculiauttm  eerum  tenebamur,  ne 
enne  Mgnofcerent  «  Et  folo  all'h  ora  furono,come  d  ice  S .  Luca  ,a  per  ri  gli  oc- 
chi di  quelli  Difcepoh  ;  quando  da  quelli  fgombrare  furono  le  predetto 
fpetie,òY  furono  loro  date  le  fper  ie,  cV  immagini»  che  la  propria  effigio 
di  C  hrifto  rapprefenrau ano.  J. 
!  Di  quefto  uadeer©  a  baftanaaJ&  veggiamo  fiora  ;  perche  iluoftro  Si* 
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wt^àti  ».  ik  v  gnorc  ai  prederei  Difcepoli  n  habiro  di  PcHcgrino  fi  moftrò  .  S.Grcga- 
£f  «oil  Morale  rende  di  ciò  U-ragioiic,  endice.  Perche  cilidi  Chnrto  ra- 

eionauano,egli  con  efto  loro  fi  accompagnò;  ma  perche  della  tua  Kilur- 
runone  dubitarono;non  vollcche'l  conofceflTcro:  X'  in  habiro  di  Pelle 
pian  U  ras,j-  ormo  fi  prefenro  loro;  pciciochc  raleera  nella  loro  menre  ntperro  alla^ 
ne.  fcrch;,ìno.  f  cdc •>  conciofiachc  la fua  diuinirà  t  Se  Rifurrcrnone upn  credendo  ,  dal 
Uro  st$».re  fi    caofc,  Se  dall'inrtllerro  ifcacciaro.c  sbandirò  l'haucuano;  la  onde  volala 
tncjiro  ali,  Ah,_>  jq  t-oh  rlparnare>  &  di  nuouo  nel  loro  inrcllerro  foggiornaie  ;  nonknza 
VifctpcU  tn  t„.  rap,Snc  fi  moftrò  loro  in  habiro  di  Pellegrino ,  che  da  lantani  paefi  par- 
kito  di  pc!itSr,.  r^  fl  fo(re  t  Aggiugnerc  voi, che  tanra  c  la  carità  del  noftro  Redentore, 
ch'ech  per  guadagnare  ùgn'vno.fiabbauaallanoftracondirionc,  eValla 
ragadi  rum  condcfccndc.  Nell'horro  funoftra  egli  a  Maddalena  in 
habiro  di  Horrolano  .  AI  mare  và  à  nrrouarc  gli  Aportoli,  eh  erano  pc* 
fc'atori.  Et  per  la  ftrada  appare  a  queftì  due  Difccpoli.chc  faceuano  vi- 
'  aeeio,  in  forma  di  pellegrino.  Si  che  omnibus  omm*  fir>vt  omnes  iucnf*. 
'  $uu   O  bonra.  Ocarim  del  noftro  Chrifto,  degna  d'cncrcdarurriinij- 
'  tara  .  Erano  infermi quelli  Difcepoli  d'infedelrà  ;  Se  arrlnchequt  fta  loro 
vu^a  icopnn*cro,&  di  medicarla  li  deflero  occafionci  l'inuira  a  farlo  dei 
loro5  ragionamenti  con  favaiole.  Qui  fnnt  hi  fermones  >Vìoì  conferii*  tdxn* 
uictm  ambulante! >&  csl*  infles  i  Et  fenrendoli  a  dubitare  della  iua^ Diui- 
nira  A-  Rifurrernonc;  li  riprende  della  loro  infedchra .  O Huiu  >&  t*ra> 
tff^k  U  r*   corde  *d  credendum  in  omnibus,  qux loculi  ftmr  frophett .Et  li  va  della  ve- 
f£rZZl*\  nràammaeftratido.  ™™*"°P</^ 

\.  4<»Chr,-  rUm[uAm>  Poteua  ad  elTi  fcopnrfi  da pancipio  >^^^^ 
iU  Arfi  «  co.  per  loro  Maeftro,*  Saluarorc,rifanarli  fubito  dacoreftaloro  infermità. 
mv/censll,^  Ma  fi  compiacque  a  loro  beneficio,  di  trattenevi  «co  al  lungo  ,  indi- 
V.Jcycl,  di  £-  ehiarare  le  profctie.che  della  fua  Rirurrerrionetrattauano;acciochc  allo 

«P**'  •  fuc  parole  predando  elfi  frde.A:  credendo  la  Rifurrcrnone  del  loro  Mac- 

ftro  menralTero  della  loro  fede,  Se  credenza  hònoreuolc  predio,  Se  gui- 
derdone .  S'egli  quando  con  elTo  loro  s'accompagno ,  haueflc  dcrro  ,10 
fono  quel  Signore,  del  quale  ragionate,  per  voftra  falurc  morrò  ,  Se  niu- 
fciraro;a  quefte  cicarrici  ri cohofccrcmi, contemplate  la  mia  effigie,^  da 
voi  ogni  dubbio  della  mia  Rifurrcttione  ifcacciarc  ;  elli  indubitata  tede 
prillato  li  haarebbero .  Mafcnza  mento  cotefta  loro  fede  farebbe  Hata; 
perciochc  Fidt&nn  btbet  mcrrtum,vln  burnir  mio  prtbet  expcrtmtntum. 
Hot  il  noftro  Signore,  cheli  volcua  della  loro  infedelira  rilanacc  con 
merito  loro  >Se  guadagno  fpintualejpiau  piano  li  andò  del  vero  ammae, 
ftrando  v  Se  operò ,  che  credendo  cfli  alle  fuc  parole,  il  meriro  della  luro 
4  v  fede  guadagnatfero.  Che  vi  pare  della  prudenza ,Se  canta  del  noftro :  Re- 

dentóre? I  voftri  Medici,  quando  voi  lete  ammalati,  ral  volra  vi  riLa»ia- 
coimacon  pr*giudicio,  Se  danno  del  voftro  corpo .  Et  vtggumo,  clic  l 
Ghirurgo-bcnt'fpcfro,per  guarire  la  piaga;  ragUa,*  fenfee  lacanu:  cV 
per  viuoconferuarc il  corpo,  dJvna  parte  di  Cito  vi  pnua .  Il  l  ince. 
iredì>pfcr  libaorui  dalla  febrcmcdicmc  vi  dà,  che  lacomplenionc  logo- 
2anoHV  ìndtboitfcono,  nella  guiù, chc'l  fapone lógora,  Se  contorna  *a_J 
ccla^h'ca'o  mondai  imbianca.  Ma  Chrillo  Medico  dell'anime  noitr. , 
il  dono  della  l'aiuta  ci  con  feri  ice  Con  medicine  fi  nobili  ,  Se  eccellenti  ; 
chela  bontà  della  noftra  natura  non  purcjiel  primiero  fuoftato  m-nteu- 
gono;ma  mijgliorano  ancora,^  conducono  a  maggiore  perferrionej  per- 
i  ìoche  daHefpihtuaii  initinutO  j  che  tanto  ci  fono  alia  falute  nociut  v  ei 
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guarifcccon  guadagno,#acquiftò  di  moiri  meri ti;non  che  fenza  veruna 
noftra perdita,  Ce  pregiudicio .  A  SVThomafo apparile Chrifto,  Ce  fenza  SJJSSJf! 
mcrrerui  tempo  di  mczzo.fc  li  palesò^  moftró;  perche  non  vi  era  alrro  i„fermi/^  di  s. 
rimedio  per  nfanailo.  Già  erano  orto  giorni)  che  Chrifto  era  rifufeirato,  Tbtm»/»  ,  <fj»  ' 
Ce  egli  nella  tua  infedeltà  ftauaoftinatcné  volcua  credere  ai  Difccpoli,  i  delti  dm  hifet- 
quali  di  hauerlo  veduto  viuo,cV  gloriofo,  li  faceuanóamplifììmafed*ì, .  pti  di  lmsm. 
Perche  non  porendofi  curare  in;  altra  maniera  la  piaga  di  qucfto  infedele  Et  di  cefi  U  r* 
.Apoftoloi  fenon  con  vna  chiarai  e  feopcrta  vifione di  Chrifto  rifufeira*  t"*** 
ro  v  fe  li  prefenta  dinanzi  il  fuo  Signore,  fe  li da  à  vedere,  Ce  à  toccare,  Ce 
Miceli .  Quia  vidèfii  mt  Tktmaxredidifti .  Ma  qui,pcrchc la  piaga  non  e- 
rà  mfifìohta>nc  pertinaci  erano  gl -infermigli  rifiutare  i  medicamenti  al- 
la loro  infermità  proportionati  A  conucncuohjnon  fi  fcuopre  loro  fubu 
ro  ;  ma  li  guarifee,  Ce  del  vero  gli  ammacftra  con  loro  vtilc ,  Ce  profirro . 
Mirate  per  correfia,comc  qucfto  fi  fece  con  grandiflìma  prudenza,  Ce  f*- 
pienza.  Et  qui  finifeò  il  mio  Difcorfo .  Volcua  il  noftro  Signore  con  vn 
1  ungo  ragionamento  fpicgarc  a  quelli  Oifcepoli  tutto  il  M  ìftcrio  della.; 
noftra  Redentionc,cV  col  reftimonio  delle  Sacre  Scritture  prouar!o,ilche 
fece  egli  interpretando  »  &  dichiarando  loro  quanto  Mose ,  &  gli  altri 
Profeti  hauciaano<h  lui  fcritto ,  Ce  predetto .  Et  fù  da  loro  con  attenrifli- 
mc,  Ce  g  rat  irti  me  orecchie  afcolrato,  <  Intendo  elfi  per  cofi  fatto  ragiona- 
mento raouiuaf fi  lo  fpirito, raccenderli  l'affetto  A-  rifehiararfi  la  mente. 
Hor  Ce  Ch nfto  da  principio  fi  forte  dito  loro  à  conofecre;  tanto  farebbe 
flato  lo  ftuporccV  il  giubiIo,chc*l  lorp  cuore  haurebbe  ingombratojche 
a  neffuna  delle  predette  cofe  farebbero  Itati  atfcntr.Perchc  con  molta  ra- 
gione occultò  loro  Chnfto  il  fuo  fc mbianrc  ;  a  c  Cloche  ftando  vn  pezzo 
con  elio  loro  incogn  irò ,  l' vdi  (Cero  à  d  i  (correre  intorno  al  Miflcrio  della_ 
fu  a  pa  Hìonc,4fc  morte,con  l'animo  più  ripofaco;  Ce  da  qui  di  cònofcerlo. 
Ce  amarlo  più  perfettamente,  prendeffero  occafionc.  O  infinita  bontà,  o 
incredibile  fapienza  del  mio  Chrifto.  Quindi  fi  può  comprendercene  fe  Tal  vdfsffl  n*, 
■tal  volta  il  Signore  Iddio  l'amabiliflìma  fua  prefenza  v 'muoia,  Ce  indi-  8"  S'/»«r**»#- 
ucrfi  rrauagli,cV  rentarioni  tafciandoui,da  voi quell'affetto  di  di  u  orione,  ******  f*rt  ** 
Ce  quel  feruorc*di  carità  forrraejchc  all'anima  vedrà  c  di  tanto  contento,  *Jj  f*Ttenx** 
Ce  di  tanto  aiuro.per  trat tenerui  nelle  buòne  op  c  re  ;qu  t  fto  non  da  poco  a-  g  d\  "*™*t\ 
morcch'tgli  ci  porri,rira  il  fuo  principiò*,  Ce  perciò  non  ci  debbe  mette-  ^diri^ 
re  in  fofpctro,  d*cflfcrcda  lui  abbandonati;  ma  e  vn  gratiofo  affetto  della  •  ™- 
bontà  iCc  carità  fua :  verfo  di  noi.  E  gli  à  giouarci  e  femprc  intento,  Se  quan 
do  pare  alle  pie  perforicene  da,  loro  allontanato  fi  fu;  pur  all'hora  ftà  lo- 
ro vicino^  con  elfo  loro  fi  truoua>pcr  aiutarle,  «fcfoccorrcrle  con  la  fua 
grafia .  Voi  non  mi  potete  negare ,  che'i  paricmcGiob  nonfoffe  a  Dio 
ino!  to  caro-A'  che  la  Beata  Cat henna  da  Siena  non  foffe  fopramodo  da_, 
Gicfu  Chrifto  fauonra  .Et  pure  quello  di  Dio  amorofamentc  fi  lamenra- 
ua,chc  nei  fuoi  trauagli  abbandonato  l'haueiTc.  Et  quella  di  Gicfu  Chri- 
fto cò  riucrenza  fi  qucrelaua,chc  fola  in  brutti,^  laidi  penfieri  l'haueflc 
lafciata.  Ma  Ce  l'vno,  Ce  l'altra  quantò  più  lontano  tcneuano  foiTe  qucll% 
alto  Signorcche  di  tutte  le  cofe  hà  cura  A*  prouidcnza;tanto  più  vicino 
l'haucuano  in  loro  aiuto.  Vokua  di  loro  fare  pruoua  Iddio,  fedi  rutto 
cuore  l'amauano,&  fenza  veruno  inrereffe .  Però  al  giufto  Giob  la  roba>i 
fìg!iuoli,ÒV  la  fanità  li  tolfe:cV  in  mano  di  feortefe  moglicA-  di  amici  dif- 
amorcuoli  il  lafciò.  Eralla  cattili  ima  Catherina  pernii  fe,  che  dal  Demo- 
nio con/noltcdishoncftcimjnagiriationifolfc  combattuta:  Ce  in  queir- 
•       '  alfalro 
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aflalto  Ce  ne  ftelfecoiig.-aiiJilfimo  rtauaglio.Mail  rnonfo,che  amendu© 
dalle  loro  rcnrationi  riportarono  con  unro  loro  merito,&  marauiglia  de- 
gli altri;  gli  affieurò,  che  nelle  toro  barraglic  non  furono  foli,  &  che  feco 
haucuano  il  diuino  aiuro,col  quale  virtonofi  reftarono.Sc  Chrifto  noftro 
Signore  a  quefti  due  Difcepoli ,  non  fi  forti  per  buona  pozz  a  tenuto  co 
lato;  efli  ne  di  lui  parlato  haurtbbcro  con  tanto  encomio  :  ne  sforzato  1% 
haurebbero  à  ftarfeue  feco  in  Emaus.Et  fc  voi  non  vi  trouafte  tal  volta  lo 
fpinto  arido  di  diuorione,  6V  il  cuore  trauagliat  j  dalle  tentationi;  al  ficu- 
co ,  ouero  di  fuperbia  vi  gonfierefte  :  oueroagli  altrui  mancamenti  non 
compatirete  :  ouero  nelle  buone  opere  vi  rallcntcìeftcSi  che  gcnerofa- 
jncnre a  Dio  haucte  à  feruire  in  qual  fi  voglia  maniera  »  ch'egli  vi  tratti  ; 
certijch'ertb  altro  non  ccrca,cheJl  voftro  bene,&-  la  voftra  felicità. Egii  c 
bcncilvero,  che  non  fempre  per  amore  da  noi  fi  parte  Chrifto  j  ma  tal 
volta  per  ìfdegno  :  Òr  ciò  auuicne,  quando  l  offendiamo  ,  &  col  peccato 
mortale  li  diamo  sbando,&:  ifcacciamo  dal  noftro  cuore .  Volete  vn  con- 
rrafcgno,per  conofeerc,  quaudo  per  amore,  ò  per  ifdegno  da  voi  fi  parte 
Chrifto?  Eccolo .  Et  fnrgentes  eadem  bora  regreffì funt  in  ferufalcm.  Non  li 
tofto  fpanfee  Chrifto  dagli  occhi ,  Se  dalla  prefenza  di  queftì  due  Dilcc- 
polr,ch'elli  da  tauola  fi  lcuano,&  ritornano  in  Gierufalem,  per  dare  aui- 
fo  agli  Apoftoli  della  Rifurrettione  di  Chrifto.  Partito  che  fu  il  noftro 
Signore  da  quefti  Difcepoli,non  fi  diedero  erti  à  mangiarcdV  à  foddisfa- 
re  alla  gola  :  non  differirono  infino  alla  feguentc  mattina  à  metterfi  in  i- 
ftrada ,  per  confolare  gli  afflitti  A  portoli  :  non  filmarono  più  il  proprio 
comodo ,  che  la  falute  del  profilino .  Ma  nell'iftefla  hora,  che  fi  videro 
fenzala  prefenza  di  Chrifto, mifero  in  difparteogni  proprio  inrcrcrte,<Sr 
con  accelerati!  palli  ritornarono  in  Gierufalemmc  ,  per  fare  fede  agl'in- 
creduli Apoftoli,  che  Chrifto  era  rifufcitato .  Perche  fe  voi  ancora  non 
tralafcicrere  le  buone  opere  ;  attenderete  alli  voftri  foliti  cfercitij  fpiri- 
tuali ,  cV  vi  affaticherete  in  beneficio  del  prommo  ;  haueretc  vn  buono 
contrafcgnojche  partenza  amorofa  è  ftata  quclla,che  da  v«i  haurà  fatto 
Chrifto,&  che  da  voi  fi  e  egli  partitojaccioche  con  affettuofi  fofpi- 
ri  il  richiamatele*:  con  cariteuoli  opere  di  nrrouarlo  procura- 
.  te.adiroiratione  di  quella  feruente  innamorata,  che dice- 

é>Mè  «    -  '  '  ua  nclIa  Cantica  aI  h  Num  quem  diligit  anima  me  a , 

C^.joi.j.,©'  *  vidiflù'Et  pocoapprcflb./W«/«w  cum  pertran- 

fiffem  tot,  '  inumi  quem  diligit  anima  mea,  tt~ 
uni  tum:  nec  dimittam .  Finifco  AfcoL 
tatore,  &  dico.  Se  Chrifto  Iafcia 
te  jóV  da  te  fi  parte  ;  fcguilo 
tu  con  le  buone  opere, 
cVilrirrouerai,<5c 
con  indicibi- 
le con- 


ten- 
to 

ti  goderai 
Andate 
in  pa-. 
ce. 
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Tertia  die  refurrexit  a  mortuis* 

far  Ufi  deWvltime  fii  app tritumi  di  ch'ilio  rifiufiìtato  ,  che  dé 
Sacri  Vangelisti  ci  vengono  de  firn  te. Et  inforno  a//' app  armen- 
to fatto  4  ?.  T  homo  fi,  per  efiere  di  motte  nobili  etnoaffanze  ti- 
fa ffre>  fi  d'fierre  *l  lungo . 


[Rouanfi  tal  volta  agghiacciate  ncui,ÓV  indurati  ghiacci 
fopraalpeftre,  &  fuflTofo  monte  ;  out  per  lungo  fpatio 
di  tempo  non  eraco'i  fuoi  foeofi  raggi  comparfo  il  So- 
li; quando  alla  fini  fatrofi  innanzi  quefto,  &  prefo  for- 
za, comincia  in  tal  guifa  à  rifcaldarli  con  la  Tua  lucceV 
calorejchc  fi  dileguano  quelle,  ÓV  ihuggonofi  qucfti.  Si 
che  cadendo  poi  per  dirupate  balze  ;  rapidi  torrenti  ne 
formano ,  i  quali  con  rumulruofo  fragore  rompono  ripari ,  fracaflano  ar-  g^jj  ntn  ^ 
gini,tirano  cafe,fuellano  piante,  6c  con  la  loro  fuperba,  &  precipitosa., 
cadutala  vicini,  &  a  lontani  habitatori  mettono  fpauento .  Et  per  dirui 
vn'alrro  nobile  effetto  di  quefto  gran  Pianeta .  Voi  fapete,  che  le  ofeurc 
notri,lc  opache  nebbie,  i  condenfari  vaporale  funefte  caligini  all'appa- 
rire del  Scic  mancano, ceflTariOiCV  fi  disfanno,  cedendo  effe,  Se  con  ragio- 
ne, ai  luminofi,  ÓV  nfplendcnri  raggi  fuoi ,  che  lampeggiano  con  in  dici- 
bile contento  di  ogn'vno  per  l'aria, per  la  rcrra,&  pcrl'ifte(Tecaucrnc_,. 
Oporenri,&  mirabili  effe  tri  del  Sole  Prencipe  de  Pianeti.  Perche  non  é 
rr.arauiglia  .cheairapparircdi  Chriftonofiro  eterno  Sole,  la  mente  de- 
gl'increduli A  portoli  ingombra  di  folte  tenebre  d'infedeltà,  fi  rifchiari., 
fi  raffermi,  fi  tranquilli;  &  che'l  loro  agghiacciato,  de  oftinaro  cuoro  j 
chela  Rifurn  mone  di  Chrifto  pertinacemente  negaua ,  neperfuo  Id- 
dio il  voleua  in  veruna  maniera  riconofeerc;  toccato  dalla  Soprana  Virtù, 
di  quefto  porcntifTimo  Sole,fi  liquefacci, fi  dilegui, inondi, rumulruijon- 
deggi,  &  ogn'vno  rierr.piadi  ftuporei  6V  di  ammirarionc,  con  Taira  pte- 
4icarione  dei  Vangelo ,  eV  con  vna  publica  confezione  dcU*Hu*iafliri« 

Di- 
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&  Diuinirà  di  Chrifto .  /Si  autem prefetti  prtdtcauerunt  vbtque  ,  Domin* 
Cty.T&».l*     eooper Ante ,  &  ferm$nem  confirmante  fequenttbus  ftgnù  ,  di  e  e  San  Marco 
c*j>.iQ.n.iS.     dell'ApoftolicoChoro.  &  di  San  Thomafo  fenuc  S.Gioanni  ,  che  con- 
fefsò  le  grandezze  (li  Chnfto  ,  dicendo.  Dominusmeus,  &  Deutmeus. 
Comcquefto  auucniifc  *  riabbiamo  in  pili  luoghi  da  Sacri  Vangclifti . 
Vditel'Hiftona.  11  Pren'cipe  degli  Apoftoli  San  Pietro  fubnro  chefù 
fauonto  della  vifta,    prefenzadi  Chnfto  Rifufcirato,  fe  ne  ritornò  dai 
Gioì  Compagni  in  Gicrufalemmc,  cV  adeiliannuntiòla'  Rifurrcrriono 
del  loro  caro  Maeftro  ,  &  Signore .  Di  cllì  alcuni  nella  loromcreduiifi 
pLrfeùerarono.  Altri  alle  parole  di  San  Pietro  preftarono  fede  AV  fi 
fjif.a4.j1.54.     mifrro  fra  loro  i  dire .  Surrexit  Domtnus  vert,&  apparve  Siimni .  Men- 
tre di  qucfto  fi  parla  fra  loro  ,  fopragiungono  1  due  Difccpoli  di  Emaus  . 
entrano  nella  ftanza ,  oue  gli  vndeci  Apoftoli  fi  trouauano  Congregati , 
danno  loro  nuoua  di  hauerc  veduto  Chnfto  nfufciraro/,  &  raccontano 
quanto  con  etto  lui  era  occorfo .  Etinuenerunt  congregaci  vndecim  ,  & 
Luc.n.n.1  <.     tos  qut  cum  illù  erant .  Et  ipft  narrabant,  qut  getta  tram  tn  via,  &  quomodo 
co<*noucrunt  cum  in  frantone  panù .  A  quefla  nuoua  alcuna  preftarono  in- 
dubitata credenza.  Et  altri  per  falfa.l'hebbcro  ;§t  non  le  Vòlfcro  crede- 
C*>.it.*-il.     re.  Nec  iUù  credtderunt ,  diccS.Marco.  Fraqucftì  vi  fùS.Thornafo  ,  il 
quale  di  non  volere  credercene  Chnfto  foirerifufcitato,prarefto:&:  af- 
fermò di  non  volere hauerc  per  vera  quefta  nuoua,  fenon  vedeua ,  Se 
roccaua le  cicatrici  di  Chnfto.  Anzi  tenendo  per  mera  fauola,  quanto 
dalli  predetti  due  Difccpoli  fi  raccontaua  ;  vfcì  di  quella  ftanza  fece 
da  loro  partenza .  Et  trouandofi  S.  Thomafo  aiTcnre,  <V  da  elfi  lontano  > 
apparue  Chrifto  nell'iftefta  hora  agli  Apoftoli ,  &-  fi  diede  loro  a  cono- 
XXr  J4.JM&     feere .  Dum  autem  hac  loquuntur ,  nette  lefus  tn  medio  eorum  ,  &  dixtteu  ■ 
Taxvobis.  Etdiqueftaappanriunc,che.iulaquinta,foggiungc  S.G10-. 
anni  :  Thomas  autem  vnus  ex  duodecima  qut  dteitur  Dtdymus,  non  e  rat  cum 
C4f.io**.»4.     tu  quando  vemt  lefus .  O  canreuole,  &  illuftre  Attione .  Si  può  leggere 
più  granofa  ,  &'  amorofa  Hiftona  ?  Di  quefta,  &  delle  altre  apparitioni 
vengo  io  hora  à  ragionarur,  non  hauendo  potuto  nel  precedente  Diicor- 
fo  di  tutte  fauellarui,  Et  poi  per  conclufione ,  &  figillojdella  dichiara- 
tionc  di  queftoQinnto  ArricoIo^diralliiCome potrò  il  meglio nclfegueii* 
te  Difcorfo,  della  bcllczza,c\:  gloria  del  corpo  di  Chnfto  nfufcitato.Co- 

r*  \s-.f    •'■«    minciamo  da  capo . 

-  La  quinra,eV  vlrima  volra.chc apparue  Chrifto  nel  giorno  della  fua_, 
Rifurrcttione  fu  .quando  trattenendofi  gli  Apoftoli  in  Difcorfi  atea  la-» 
fua  Rifurrcrrioncapparuc  loro  in  vii  luogo  a  porte  chiufe,  &  poftofi  iti 
mezzo  d'efli  li  falurò  »  cV  con  diucrfi  fegni  ,  c\:  argomenti  li  fece  chiari , 
ch'egli  era  il  loro  Maeftro,  tk  Redentore,  morto  a  giorni  partati  per  la_, 
tallite  del  mondo  :  òV  hora  a  nuoua  ,  cv  gloriola  vira  nfufcitato  .  Et  tutti 
per  talcriconofccndolo,  cv  adorandolo,  reftanmo  fopra  modo  racconto* 
lati,  &  contenti .  Gautfi  fune  Difctfuli  vtfo  Domino .  Quella  apparinone 

Z#**»©.».i*    fccc  fi  t[l  ft  M }  circa  duCj  j  trthore  di  notte;  pcrcioche  quando  Chnfto  li 
palesò  in  Emaus  ai  due  Difcepoli  ;  era  tardi ,  fi  faccua  lira ,  cV  fraua  per 

Ifictj^n.if.     tramontare  il  Sole;  fi  come  fi  comprende  da  quelle  paiole .  Aiane  nobif- 
chm  ,  quoniam aducfjitrafcit ,  &  inclinata  eli  tam  dies  ,  I  [or  Emaus  era  al- . 
Hante  da  Gierufaleinme  feflanta  ftadij  ,  cioè  fette  miglia  ,  cv  mezzo  ;  fi 
come  infegna  San  Luca  al  14.  capo.  Di  modo,  che  manco  di  dueho- 
rcnon  poreuaiio  confumare  in  fare  ritorno  alla  Sacra  Città  di  Gieruu- 
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lémmc.  Cerche  con  ragjow  dice  S.Gioantii,  ch'ora  fera,  quando  da  lo-  ^.to.».*a 
focmròChrirlo,mcntrc  quelli  due  Difccpoli  la  Tua  apparinone  raccon- 
tavano .  Cmm  ergo  efet  foro  die  ilio ,  vnn  SMntborum  :  &fores  e  fette  clmf* 
%ki  ernnt  Oifcip uli  congregai ipropter  meenm  Indeorum:  venir  le  fui, &  Rette 
in  medio,  &  dixie  cu  :  Pmx  vobie .  Et  cmm  hoc  dixifet.oftendir  eie  m*nus>&  si  >f9Si  en04^ 
Ut  tts  .  Oo  chetile,  A:  fece  Chrifto  in  quefta  appari  rune,  l'hòdichia-  difficttUi:  fi 
tato  nel  fece, t»do  Difcorfo  della  Rifu  rrcr  ne  ne  del  noftro  Signore,  trat-  sfp«rt»  U  l*t» 
ru  1 1  ti  o  u  i  dei  kg  ni ,  Oc  argomenti  ;  co'  quali  la  fu  a  glouofa  Ritorreirione-j  rfòntùm* 
pruouò «  Hora  (blamente  due diftìcultà  vi  propongo ,cV  cifoiuo,che  all'- 
hora  di  dichiarare  tralasciai .  Dice  San  Luca,  chc'i  noftro  Signore  pre- 
mite  agli  Apolìoli,  di  dare  loro  lo  Spirito  Santo .  Chi  promette,  non  di 
per  all'horacio,  che  prometterne  di  fTerifcc  in  altro  tempo  t'efccurione« 
fct  pure  San  Gioanni  al  to.di ceche  Chrifto  diede  all'hora  ai  Santi  Apo- 
Itati  io  Spirito SantOjdiccndo .  jicctfite  Spiritnm  SanSium .  L'altra  diffi. 
colta  è  circa  il  rarto  del  corpo  di  Chrifto}  percioche  vi  e  dubbio,  fe  gii 
A  portoli toccafleco  le  carni , che Chrifto à  palpare eftbì, dicendo .  ?aI-  lhch.».- o. 
pat*,& videt*,qnùt  ffiritmCArncm,&  off*  non  bnhee,  (tate  me  videe ù  h Abere. 
Alla  prima  diftìcultà  diuerfamente  nfpondonoi Sacri  Interpreti.  Dite 
voi ,  che  Chrifto  noftro'  Signore  diede  realmente  agli  A  poftoli  lo  Spiri- 
to Sauro, ce  perla  fanti  fìcationc  dell'anime  loro:  ci-  per  l'autorità  confer- 
ra loro  di  rimettere  gli  altrui  peccati;  Concionachc  eflendo  proprio 
dello  Spirito  Santo  il  rimettere  agli  «uomini  i  peccarti;  dando  Crinito 
agli  A  portoli  l'autorità-  diaiìokicre  gii  huomiru  dai  peccati;  fegue  di  nc- 
c  e  Hi  rà  ,  che  doni  anche  ad  effi  io  Spirito  Santo*  óc  per  miniftcareagli  al- 
tri il  Sacra  mento  della  PcnitcnzarcV  per  rendere  elu  degni  di  quello  Mi- 
ni (ter  1  0 .  Di ctòkcene aflìcuranò  le  parole  rcgiftratc  in  San  Gioanni .   cm.f  n  x%. 
Occipite  Spirtrum  S antt um ,  quorum  remi ferttu  fece*!*,  remittuntttr  tist  &    T;  . 
quorum  retimeerieùjrttont»  funt.  Egli  è  il  vero.chc  lo  Spìrito  Santo  quali* 
ro  alla  petfettionc  della  loro  fantiricarione,&  confermarionem  gxatia_jj 
cV  quanto  alla  pienezza  del  li  doni ,  c\  delle  grafie,  fùall'horapromeiTo^ 
Se  nel  giornodellaPenrccoftc  conterrò,  ór  mandato.  Posane em  fedele  in  i^x^.n.^f. 
<ZiMtt4tte  quoadkfque  induamini  virente  ex  site .  A  quello  modo  concorda- 
no i  predetti  Vatìgewfti.SjCiriflo,  *  S.Gieronimo,  *  S.Agoftino,  «  cV  a  UH.m  c.\6. 
•Atri  Padri ,  cVa  mio  giudici©  bone,  &  dottamente .  Circa  la  feconda  dif-  *        if #•*«! 
Acuità  io  foi>o  di  pam  C,  che  gli  Apoftolnl  corpo  di  Chrifto  tocca  [fero;  Hedtbiam.o.f, 
€c  Ce  bone  l'Abutcnfe  4  quefto  nega,  giudicando, che  imperCerta  Fcde^,  * .  L'i'4*  Trtm 
«aurébbero  moftrato,fe  col  tatto  hauelfcro  voluto  aflkurarfi  della  veri*      •  l0\ 
tà  della  Rifurrctrionedi  Chrifto;  ruttauia  ad  altri  piace,  che  roccalTero  4  d  W"***» 
percioche  quantunque  non  fotte  tanto  il  mancamento,  ÓV  i'imperfottio- 
fie  della  loro  Fede,  che  fofle neceflar  10 per  ifeacciareda  fe  ogni  dubbio^ 
•veni re  a  quello  tatto  :  nientedimeno  vollcChrifto  per  maggiore  conferì 
marionc della  verirà  della  fua  Rifurrertioncchegh  Apoftoli  iltoccaiTe^ 
ro,cx3  palpaflfero,  Cofi  dicono  S.Athanafio,  «  S.Ignatio,  h  Eufcbio,  «  •  orar,  ettrm 
Tertulliano»^  &e  altri  Padri.  r  '  Armncu 

Paflfarcno  otto  giorni  dopo  la  Trionfante  Rifurrcrtionc  di  Chrifto.pri-  b  **" 
•ma  ch'egli  a  veruno  fi  inoltrane.  In  quelli giornis'arTaracarono  gli  A-  SmJ™n'L.r. 
portoli  di  perfuadtrcaS.Thomafo, che  la  Rifurrctrioneda  Chrifto  cre^  J»tJ«** 
dclfc  ;  ma  egli  nella  fua  infedeltà  perfeuerando,  di  non  volere  credere^  «  ^  likMenreu 
<. heChrifto  forte  veramente  rifufcirato,proreflo,  Ce  prima  non  vedeua^.  Quitti  c.%. 
ic  cicatrici  delle  mani ,  &  del  conato  ;  &  in  qucUcmctxcua  le  dita  •  cV  in 

quella 
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fannia.       quella  enrraua  con  la  mano.  Nifi  videro  in  manibni  eius  fixnram  clauo- 
rum .  &  mutar»  digit um  meum  inlocum  claMorum,  &  mtttam  mauum  meam 

inlatus  eius:  non  credam .  Moucfi  a  compallione  il  noftro  Redentore  del- 
la grane  infermiti  di  Thomafo  fuo  Difccpolo  ,  ÓV  in  qucll'iftelfo  luogo , 
oue  prima  era  apparto  agliairn  Apoftoli  in  aiftnzs  di  Thomafo  Acntra_. 
di  nuouoaportcchiufc ,  mentre  con  elfo  loro  fi  rruoua  que Ito  infermo 
Discepolo:  àc  dato  loro  la  pacc>  fi  nuotra  a  Thomafo,eV  li  comanda,  che 
miri  le  lue  cicatrici  ,ìk  in  quelle  cac  ci  le  dira,  ci'  Umano;  tic  aquefta_, 
proua  la  fua  infedeltà  dcponga,ó\:  della  verità  della  Rilutrettione<iel  fuo 
Maeftro  fi  alfi cu  ri .  Etchequeftafia  la  fefìa  apparinone  fatta  nclliftef- 
foluogo,che  la  quinta  volta  fi  moftrò,  tic  fi  diede  Chnftoàconofceie_,  ; 
11  dicono  S.Agoftino  ,  S.Gio.Chtifoftomo,  S.C  u ilio,  tic  molti  altri  il  io. 
capo  di  S.  Gioanin  inrcrprerando  ,  il  quale  chiaramente  quello  ci  da  ad 
intendere ,  dicendo .  Et  pofl  dies  0H0  uerum  tram  Difcipult  eius  intuì  :  & 
T homas  cut»  eis .  Venit  /ejus  tanuU  claufis,&  slettt  in  medio,  er  dtxn  :  Pax 
voi  us .  Deinde  dxttThoma,  Infer ,  tic  quel  che  fegue.  Oue  quella  parti- 
cola iterum:&  incus  ci  accennano, che  gli  Apo/loli  erano  ncll'ifteffo  luo- 
go, oue  la  prima  volta  entrò  Chnfto  »  eflfendo.  aflfenrc  San  Thomafo  :  cV 
poi  vi  nrornò,rrouandofi  prcfcnteil  predetto  A  portolo  .  Per  clfere  que- 
lla apparinone  molto  famofa.cx:  illuftre,rifpettoallecirconftanze,  chc_» 
l'accompagnano, mi  pare  cofa  di  douere,che  in  elfa  fi  fermiamo;  tic  con- 
TJAtt/\    ,     fideriarr.o  la  qualità  della  diferedenza  di  Thomafo:lamedicina,cheChri 

mlfr  ApènM     fto  11  tfiblfcc  Ptr  g«anil° :  *  la  finità    ch'elfo  della  medicavi  efibirali 
*J*  P   *">'    f^ruendofi, ricupera  con  ammiratone  di  tutti  1  Fedeli. 

Cercano  qui  1  Sacri  Interpreti ,  che  cofa  fù  quella,  che  San  Thomafo 
a  ZjL.i6.cttr*  non  credeua  :  tic  quale  fù  il  punto  della  fua  infedeltà  .  S.Agoftino,  •  tic 
Tsuthm*.j3.  S.Grcgono  b  dicono,ch'egli  non  crcdc,che  Chnfto  foffe  nfufcicato.  S. 
h  HomiLit.m  Gio.Chnfoftomo ,  «  tic  Euthimio  fono  di  parere,  ch'egli  tenne  per  cofa 
Euang.  imponìbile, che  Chriftofoflfe  rifufeitato.  S.Ambrofio  <*  fenue,  ch'egli 

c  Homil.%6.      crede ,  che  Chnfto  foiTe  rifufeitato  ;  ma  non  volle  credere,  ch'elfo  ripi- 
d  iMc.vlt.       giiaro  hauelfe  il  fuo  corpo-,  tenendo  per  fermo,ch'egli  con  vn  corpo  Spi- 
ri* entracti  f^ualefoiTe  rifufeitato .  Origene*  vuole,  ch'egli  credè,  che  gli  Apo- 
(ìoh  haueffero  veduto  Chriftoyna  non  cicde,ch'eifo  folfe  rifufeitato: ci: 
pensò,  che  l'anima  fola  di  Chnfto  vcftita  d'vn|corpo  aereo,  &  apparen- 
tc;ma  non  veramente  humano,folfc  loro  apparfo ,  Come  fi  fu  di  quella 
venta  .  Certa  cofa  c,chc  San  Thomafo  fu  incredulo,  tic  infedele,  tic  per 
/#t«.»Z7.        tale  il  riprende  Chnfto,  dicendo .  Noli  effe  tncrcdu'ns,fed  fidelis  .  Gran- 
de peccate  in  vero  fu  qucfto  ;  perche  negò  a  Chnfto  la  fua  Onnipoten 
za,chedilui  è  propria:  tic  maggiormente  elfo  appare  grande;  perche  fù 
si  amplifica  ,&  accompagnato  jda  ingratitudine,  oftinatione,  tic  temerità  .  EraS.  Thu- 
Agfrandifcf  il    rr.afo  vnodcgli  Apoftoli  di  Chnfto ,  tic  per  ciò  obligato  a  tenere  di  lui 
peccate dt$.Th*  buona  op»nionc,ce~  à  conferuare  la  fede  di  quelle  cofe,  che'l  fuo  Maeftro 
m*f0*  gli  haucua  predicato,  &  predetto  ;  fra  le  quali  quefta  era  vna  delle  prin- 

cipali!, che  tre  giorni  dopo  la  fua  morte,  nfufcitaredoucùa.viuo,cV  glo- 
nofo.  Ertegli  ingrato  fa  rutto  l'oppofiro ,  feordafi  la  dottrina  del  fuo 
Maeftro,  tic  di  lui  non  vuole  credere  la  Rifurrertione  .  Qutfta  ingrantu- 
i#.x».».i4.  dine  ci  accenna  il  Vangelifta,  dicendo.  Thomas  autemerat  vnus  ex  duo- 
decim.  Ecco  l'ingratitudine.  Thomafo  era  vno  di  quelli ,  the  Chnfto 
più  degli  altri  Jiaueua  fauonto ,  che  per  fuo  Difccpolo  fi  Jbaueua  eletto  , 
iV  che  alla  dignità  dcIl'Apoftolaru  bàucua  inalzato,  &  tuutt  tro  eu>  di- 

uenra 
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ttcnradifcredcnte,  negala  Rtorretrionedtfìfto  Maeftro ,  éV  Signore,  cV 
protetta  da  non  volerla  credere  »  fe  prima  noti  Vttfc ,  cV  tocca  le  fue  cica- 
mei .  Non  pure  fù  ingrato  San'Thomafojma  fu  anche  oftinaro-,  perciò, 
che  inftrurto  delia  verira,cVauucrnro  del  fuo  errore,  di  riconofeerfì  col- 
peuole  rifiutò,  ne  murare  volle  parere.  Li<nconoi  Difcepoli.  Vidimut 
Domxnum.  Tu Tei  in  errore  Thomafo,  pcrifando,  cheOirifto  noftro 
Mae  ftro  ancor  fe  ne  giaccia  cflangue,  ^  mòrto?  ri  facciamo* nrcndcTé.,  V 

^VB,I^^^u^^0^c?forme!a,9^1(^,,0»<?n,<?g,,^  prednTcprima ,  che 
fouemeffo  in  Croce .  &  Mt  nrtià  ttf*»g*m .  Divelta  venta  re  ne  fac- 
ciamo nojampiafcdeycV  te  ne  alficuriamo}  pbfciache  a«oi  è«gli  appar- 
foA 'f*°M>}*™>  v^uce^con.quefti  oc^w.  ridm«s  Ù*m*£$  Chc^ov 

r»ttt4ì*dtxuummtkmnHUcmmcr»mràm  , &tkitt*m  mmumm*****  Utus 
tms  >ntncrt4dm.  Se  v*i  credete,  ch'ite  fia  per  pretore  fede  .11  le  voftr^ 
parole ,  chedetta  R*furretti6nWef  Maeftro  mi  accertano  ;  feannartui  t 
perche :  »o*ònd tanto  lorffartoda^ueltd^ftbenc idcon  gliOcchi',1  vcl 
defli^furcifato^^|>ttfuackrò  mài,eh*  fia  'il  Veto,  eh T'eglihabbia^ 
ripigliare  la  perduta  vtta^  ìe-flrima  non  raffigurerò  hcllc  fuCmani,  i-beni 
gbi  dc*chiodi,  di  >m  qudn  tì.icekro<<ertfrb*e  dira;  cV  mctrcrò'ncl  colWt  o 

Sr «  t  iJÌ2fl"  u         ?!K '  *^u*ftomo<fo  Thomafo ?sOrdina_, 
la  diurna  Legge*,  che*!  derrddi  due ,  òhe  tefhmonij  fi  creda  :'  &  rei  non 
vuoi  credere  a  molti  mftanón*j,#  rum  (inceri,*  fedeli  ?  Maria  Maddai 
Iena  ha  detto,  ch'egli  é  bftjfc  irato,  &  chei'hà  veduto  m  hafairo  di  Hor- 
rolano .  jAlrre  Donne  ci  ih  anlio  confermato  il  medefimo .  Pietro  dfctf  I*- 
ifteTo.I  due  Discepoli  eheiandaùat*»  ili  Ethausqbefta  verità ri  hanno 
predicato .  Totri  gii  aliti  ApofcHi  ti  fanno  fede,  efi  hauerlo  veduto  j  cV 
tu  ancora  pcefeuet  i  nella  tua  infedeltà  ì  Che  ragione  hai  tu ,  di  dublrare 
dilla  RiHwretnonedr  Chriftceflelido  ru  flato  prefemequando  egli  da^. 
motte  a  vira  nfufcitò  il  quatriduano  Lazarb  ?  Quello,  che  gh  alrn  hà  re- 
Intuito  in vitaconlaiuaonnipdterfka  ,  honporrà  a  femedVimo  quello 
beneficio  conferire?  Non  merita  fcura  quefta  tua  incredulità  o  Thoma- 
fojattento  che  a  tanta  ma  oftinattone,*  ingratitudine  vi  aggiungi  anche 
prefunrione,cV  femeritfcconciofia  chewarri  rurri  gli  A  portoli  ptr  porto- 
ne leggieri,*  di  UcUè IcuatUra  .        viderrin mamhm  ciuf  fixutAm 
uorum.&mtium  <ùgk*m  tmumin  locum  cì*utrHmt&  m,t:«r»  Lnum  me,m 
tniMHsemtHtntndmtx  Qùàù  voglia  dire.  Voi  fere  troppo  facili  a  ere, 
dere  la  Rifurrerrione  di  Ch rtfto.  Non  vi  ddueuarc  contentare  di  bauer- 
k>  veduto*,  cV  di*auere  mirato  nelle  fue  mani  le  cicatrici  delti  chiodi  /cV 
nel  fuo  lato  la  ferirà  della  latitia,  Bifognaua  toccare,  cV  cacciare  in  «uei 
buchi  le  dita,  *  la  mandi  cV  a  quéfto  modo  cerrifTcarfi,  fe  quello  era  ve- 
ro corpo:  0  pure  era  fantàfma:  io  fe  bene  il  vcdcffi,ad  ogni  modo  il  vorrei, 
toccare;  ne  hn  Contenterei  ,chd  v«o>di  voi  in  qocirectóarrici  enrraffe  con  i 
le  ditai  cV  coiUa  mano;  ma  ib'oon  quefìc  dita,  ce  cori  quefta  màno  vorrei"- 
farne  la  pruoua .  O  fuperbia  i  ky  irreuerciiBa!.  O  arroganza  indegiu^ 
d  vn  Apoftolo.-  N>ft  videro.  S.Gio.Bamaa , fidale in%no nelle  vifcctc 
rnatct  nefu  fanrineafo,fi  confefTa  in degno,di  fciorrca  Chrifto  le  fcarpe . 
Il  Centurione  huomo  di  molrà  bonrn  ,  cS.'  abroi  itii,  prega  Chtifto,  che  di 
venir  a  cafa  fua  fi  reftijperchc  di  efTere  indegno* Quello  fauorc  fi  cono- 
fcc.  San  Pierre»  Capo  della  Chicfa  non  vuolejche-Chrifto  i  piedi  li  laui* 
*  teme  di  ftare  alla  pscfttfa  di  tanta  Maeftàjc^  tu  Thoma^,che  ne  m  ì 

fanti. 


«tronko^ftupido,  col  capo  baffo,  con  gli  occhi  filli  in  terra,  con  le  roani 
giunte,  ,V  con  le  labbra  chiufe .  Su  in  uà  nell'animo  graue  contralto ,  &r 
combattimento  ;  pofeiacheda  vna  banda  la  vergogna ,  &  il  rolforenon 
volcea,  ch'egli  toccalfc le  piaghe  di  Chrifto:  dall'altra  banda  lo  fpingc- 
ua.e  fpronaua  l'amore  à  toccare .  Da  vna  parte  remeua  di  qualche  caftì- 
go,fe  di  toccare  le  cicatrici  di  Chrifto  ardiua,  raccordeuolc  della  fubira- 
nea  morte  occoriaadOzza,pcr  haucre  con  irreuerenza  toccato  l'Arca-, 
del  Signore:  dail'altrapartefperaua  di  nceuerne beneficio,  toccandolo  j 
raccor  Jcuolcchc  quanti  le  velie  di  Chrifto  haueuano  toccato,  rifanati  fi 
videro  da  graui  infermità  .  Et  fe  pure  volete  fapcte  ,  s'igli  toccò  Chri- 
fto, ò  nò;  rifpondo,  che  ci  fono  ragioni  da  vna  parte,  &  dall'altra .  Pri- 
mieramente pare ,  ch'egli  non  toccalfc  le  cicatrici  del  noftro  Signore  » 
perdochedopo  che  Thomafo  fece  quell'alta  confeflione.  Domi/ius  metti» 
&  Deusmeus.  Soggiunfc  Chrifto.  QuU  vidtfo  me  Them* ,  credidifli; 
perche  tu  mi  hai  veduto  Thomafo,  hai  creduto.  Ouefe  Thomafo  ha* 
ueffe  toccato  il  corpo  del  fuo  Macftro,gIi  haurebbe  egli  detto;  perche  tu 
mi  hai  veduto  ,  6V  toccato .  Onde  facendo  folo  mentionc  della  vifta ,  &r 
non  del  tatto ,  ci  dà  ad  intendere,  che  Thomafo  rimanendo  foddi sfatto  , 
di  hauerlo  veduto ,non  volle  toccarlo.  Dall'altra  parte  argomentaticene 
San  Thomafo  l'habbia  toccato  ;  perche  Chrifto  gli  e  lo  comandò ,  ne  fi 
può  da  veruno  penfare ,  eh- San  Thomafo ,  il  quale  fù  oftinato  in  non 
credere  la  Rifurrcttionc  di  Chrifto,  volclfcdi  nuouoclfcrentrofo  ali*- 
vbbidicnza,chcprcftarclidoueua  .  Euthimio  Autore  detto,  &  antico 
dice,  che  San  Thomafo  alla  fempliee  vifta  delle  cicatrici  di  Chrifto  cre- 
dè,»^ che  dalla  tcncrezza,rimore,&  vergogna  fùrrattcnuto,chc  non  lo 
roccaflfe.  A  qucfto  parere  fi  oppone  la  comune  opinione  de  Dottori  »  i 
quali  vogliono, ch'egli  non  prima  crcdclfcche  vedelfccV  toccalfc .  Co- 
li infegnano  Tertulliano;,  •  S.Athanafio,  *  S.Agoftino,  c  S.Gioanni  a  ljb\t**wmm 
Chrifoftomo,  d  S.Hilario,  e  S.Ambrofio,  f  S.Cirillo,  «  ÒVS.Grego-  r.»8. 
rio.  h  Di  maniera  j  che S. Thomafo hebbe per reftimoni; della  verità,     or*/,  ctr.tr a 

gfi  occhi ,  Si  le  mani.  Né  vi  facci  dirRcultà,  che  Chrifto  dica  fola-  dxUmtm 
mente.  QiÙMVidiflimeTbomMtcredidifi\  nelfuna  mentitine  facendo  del  *  TraB.ixx.tm 
ratto  ;  pofciache  quefta  parola  vedere,  fuolc  pigliarfi  nella  Sacra  Scritta  *M .  . 
-ra.fi  come  infcgna  S.Agoftino  , non  folo  per  la  fcncita  della  vifta;  ma  ai>  jVltn°m  '  m 
che  per  Io  toccare,  guftarcs  odinrare^fcoltarev  Ncll'Efodo  al  io.c  ferir-  c  jjb*j§  rr,\. 
ro .  Cunftus  populus  videbat  voce! .  Et  in  San  Marco  al  1 5.  dice  Pilato  a 
Chrifto.  Ftde/inquamu  re  accafam  ;  oue^ederc  fignifìca  vdire.  Et  che  f  inPfaL4j.fr 
in  qucfto  luogo  per  la  parola  Vidi  fi ,  s'intenda  non  folamenrc  vedtre_»  47. 
con  gli  occhrma  anche  toccateceli  Je  mani;  da  qui  chiaramente  fi  com-  g  Lìb.w.  r.jf. 
prende,  che  poco  cfifoprahaueua  detto  Chrifto  a  Thomafo.  I»ftrdt&-  n  HemiLxé.i» 
1  nvttHHmhuc,&  vidtmanu  s  mt oa  ;  oue  non  vi  ha  dubhio,chc  per  vedere  E**»** 
inrende  Chrifto  ,  fare  ifpcncnz.i  .  non  folo'con  gli  occhi  ;  ma  anche  col 
ratto  ;quafi  voglia  dire  Chrifto .  Ta  hai  proreftato  Thomafo  di  non  vo-  JSwtìEK 
lere  credere  la  mia  Rifurrcttionc»  fe  prima  lemieeicarrici  non  vedi ,  de  tistltsJtftSc'it 
rocchi .  Hor  fatti  innanzi ,  accortati  a  me,  mira  quelle  mani  pattate  da_.  ^ri>  js  yfsr,>4 
chiodi,  &  qucfto  lato  forato  dalla  lancia  ;  metre qua  dentro  1  din,  6V  nel  d'ogni  fenf*. 
coftdto  la  mano  ;  ch'io  voglio  con  qucfto  prezzo  l'atro  della  tua  Fedo 
comprare.  Et  perche  tu  di  ponga  cotetta  tuainfedclrà;di  darti  ogni  fod- 
divfauowjnon  voglio  per  veruno  modo- mancare .  Oche  bontà.  O  che 
tranci  .  Hauefciiueforinfcrmiri  di  Thomafo*  Si  la  medicina orTtrtaJi 
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da  Chrifto,p£x  guarirlo .  Hor  fenritccome  a  qucfto  medicamento  ne  fe- 
guitò  perfetta  unità .  Palesò  San  Thoraafo  con  chiate  patole  d'erterfi 
VJ^M'^  a  quefta  amorofa  vifta ,  Se  caritcuole  tatto  perfettamente  rifanato,  quan- 
t*to  dtlUcte*»  jo^^c.  Domim$t  meus ,  &  Deus  meus  ,  O  alta  confezione dcll'Huma- 
tSmksSL  nua  »*  Diuimtà  di  Chrifto.  Folti  Thornafo  di  tutti  gli  altri  Apoftoli  il 
*  "  Pl"  ritrofoà  credere  la  Rifurrcrtione  di  Chrifto;  ma  t  gli  e  ben  anche  il 
veto,  che  allo  fcandalo  di  corefta  oftinarione  rimediarli,  Se  foddisfaccfti 
con  la  più  chiara,  vtilc,  Se  ili uft re  confi iIìone>  che  fi  pofla da  veruno 
immaginare.  Daminus  meus ,  o  Deus  meus  .  Raffigurò  Thornafo  i  bu- 
gimene nelle  mani  di  Chrifto  fecero  ichiodi:,»X-  l'apertura, che  nel  co- 
ncito di  Chnfto  fece  la  lancia  :  mife  in  quelli  i  din,  &  in  quefta  entro  con 
la  mano  :  Se  auuedutofi  della  falfa  opinione,  che  tcneua  ;  confefsò  pieno 
di  fìuporciChe  Chrifto  tra,cV  fuo  Signore,  Se  fuo  Iddio.  Domtnus  mtus , 
&  Deus  meus .  II  primo  conobbe  dalla  vifta  ,  Se  dal  tatto  di  quelle  pia- 
ghe .  Il  fecondo  conobbe  dall'onnipotenza,  Se  onnifcicnza  di  Chrifto  . 
Vedendolo,  Se  toccandolo,  intefe>  ch'egli  era  il  fuo  Signore»  che  per  l'a- 
dictro  haucua  feguitato,&  chiamato  per  fuo  Maeftro .  Inrendendo  da_, 
lui  il  fegrcto  del  fuo  cuore,ÓV  mirandolo  iui  entrato  a  porre  chiufc.fiaflì- 
curò,ch'cgli  era  il  fuo  Iddio,6V  diflc .  D<smtnusmeusì&  Deus  meus .  Vna 
cofa  vide  San  Thornafo  :  cV  l'altra  credè .  Vide  Chrifto  rifufcirato,&  ri- 
tornato quell'i  fteifo, eh 'era  prima  ,chc  morifle.  Et  crede»  ch'etto  da  fc 
medcfimo,óV  di  propria  virtù  fi  folte  viuificarc&rdarodi  nuouo  vita_^  . 
Et  quefta  c  dottrina  di  S.Hilano,  *  di  S.Gregorio,  b  diS.Agoftino,  c 

•  ^.7.V«rw-  &  di  moiri  alrri  Padri .  Per  quello»  che  vide,  il  conferò  huomo ,  Se  fuo 
k'ff  1  «  '  Signore  per  redencione.  Coli  dice  S.  Ambrofio.  d  PerquelIo,chc  etc- 
*u*n  m  ^  Con^e^ò  vero  Iddioj&  fuo  Creatore.  Domtnus  meus ,c  Deus  meus . 
c  Tria  jf  in  E  Chrifto  Signore,  Se  Iddio  di  tutti .  MaS.  Thornafo  il  chiama  fuo  Si- 

'         gnorc»&  fuo  Iddio  per  Io  grande  affetto ,che  verfo  di  lui  fi  fenre,  fi  come 
d  ÙÈtfià4$m    ìnfcgnaS.Ambtofio  .  e  Quafi  voglia  dire .  OS.gnoremiodolciffimo, 

•  l*PféU.4i*    &  amabiliflimo .  O  Dio  mio  potcntiflimo ,  Se  fapicntiflìmo .  Che  gra- 

na >  che  fauorc,  che  benefìcio  e  qucfto ,  che  mi  fate  hoggi  fenza  veruno 
mio  merito .  11  mio  intelletto  era  dalle  tenebre  dell'infedeltà  acccccato: 
voi  me  l'haucre  illuminaro .  Il  mio  cuore  era  più  duro  del  diamanro  : 
voi  me  l'haucre  incenerito .  La  miaanima  era  affatto  perduta  :  voi  me  1'- 
hauete  racquiftara»  col  moftrarmi  hoggi $  Se  darmi  à  toccare  le  *  olire  ci- 
catrici. O  felice  giorno],  a  me  più  chiaro  dcll'iftelTo  Sole.  Oauucntu- 
rofa  offerta,  a  me  più  cara  di  tutti  i  thefon  del  mondo .  Che  cofa  debbo 
io  fare,  per  moftrarmi  grato  di  beneficio  cofi  Angolare .  Se  ogni  parto 
del  mio  corpo  forte  faconda  lingua  per  lodarui  in  ftmpitcrno  .  Strutte^» 
le  virru  •  Se  porenze  dell'anima mus^mpiegartero  pcrfcmpreinieruU 
gio  voftro  >  che  farebbe  rurro  quefto  al  merito  voftro ,  Se  al  debito  mio  » 
liaftì  per  hora  quefta.  humilc,  diuota,  Se  verace  confezione .  Demìnus 
.  meus,&  Deus  meus .  Oalrafcnrcnza.  Se  toccando  conia  vergati  Ltgif- 
<IU  latore  Mose  la  dura  pierra.nc  cacciò  abbondante  acqua,  per  aiiTerrare.» 
ilpopolo,chefimonuadi  fere,  non  è  maraujglia,chc  San  Thornafo  toc- 
cando con  le  mani  il  SacranfTìmo  Coftato  di  Chrifto ,  di  cui  fu  quella», 
pietra  Angolare  figura.  Petra  autem  erat  Chriftus  ;  ne  cacci  acqua  di  ce- 
kftì  grane,  di  riconofcimento  del  fuo  errore,  Se  di  confeflìonc  della  v tri- 
ta,fi  che  gridìi  efclami .  Dominus  meus, &  Deus  meus .  L'ofcuro>duro, 
Se  ìncrattabUe  ferro  polio  in  ardente  fornace,.!  fcalda»  nfplcnde,&  s'in- 

ttnenfee  .. 
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sopra  il  Jtrtnro  a  in  col*.  t$t 

teneri  (ce .  Perche  non  vi  debbe  eflere  marauiglia  »  che  1  otti  nato ,  tene- 
brofo  >  ÓV  agghiacciato  Thomafo.  entrando  con  la  mano  nell'ardenti  (li- 
ma fornace  dcll'amorofopctro  di  Chrifto;  fi  renda  molle,  chiaro ,  fer- 
vente ,ÓV dica .  Dominus  meut ,  &  Dmsmtwt .  Souuengaui  Signori  per 
cortefia  ,  quando  l'Eterno  Iddio  cauò  dalla  colta  di  Adamo  la  noftra  ma- 
dre Eua:  Se  vederete  farli  qui  vn  effetto  a  quello  contrario.  Là  leonni-  *m  J* 
potenti  mani  di  Dio ,  c'haueuano  poco  prima fabricaro  il  Ciclo ,  fonda-  J*J '  '  l™/»' 
ta  la  Terra ,  «abilito  il  Firmamento  ;  furono  quelle,  che  di  cofta  dura_> ,  mmsMiTkms 
Se  Coda,  ,  fecero  vna  Donna  fi  debole ,  fragile ,  cV  impotente ,  che  non  fi  r4 
roftofù  aflalita  da  vn  Serpente ,  che  reftò  prefa ,  abbattuta  ,  Se  atterra- 
ta.  Qua  vnh  uomo  fiacco  »  debole,  óV  impotente,  tocca  la  corta,  &  il 
cuoied'vn  Dio, ÓV huomo  infieme*,ÓV diu iene  fi  forre,  generofo,  magna- 
nimo,&  intrepido,chc  vince  Sarana(To,  debella  l'Inferno,  confonde  lo 
Academie,  fpianra  l'Idolatria ,  trionfa  de  Tiranni  .  ammaeftra  la  Chie- 
fa,grida,  Se  cfclama .  Domwusmtus,  &  Deus  meus .  Era  bene  il  doucrc , 
chea  vifta  di  tutto  il  mondo  fi  mcrrelTeinpublicofi  heroico  acqui  Ito  j 
accioche  da  qui  ficonofcelfe  il  valore ,  cV  la  virtù  di  chi  l'haucua  fat- 
to .  E  ftile  de  cacciatori ,  merrerc  nelli  frontefpicij  de  loro  palagi ,  ò  te-  simntn 
ita ,  ò  ale ,  ò  altro  di  quelle  fiere  fcluaggi  c ,  delle  quali  cacciando  hanno  -r^u. 
fatto  g  io  riofo  acqui  fio  .  Et  il  noftro  Redentore ,  che  dell'anime  pecca- 
trici è  cacciatore»  hi  voluto  porre  nel  frontefpicio  della  fua  Chiefa  Ie_, 
più  crudeli  fiere,  c'habbia  conquisto  al  mondo,  per  inoltrarci  con  effe 
la  grandezza  della  fua  bontà ,  óV  potenza .  Saulo  Lupo  rapace,  ©V  crude- 
le nera ,  perfeguiraua  la  Chiefa,  s'incrudeliva  contra  li  Fedeli ,  Se  faccua 
firage nella  gregge  di  Chrifto .  Et quelto  celcfte cacciatorc,quando  Sau- 
lo più  che  mai  furibondo,  óV  arrabbiato ,  s'arma  conrra  li  Ch  ri  ftian  i ,  Se 
fi  mette  in  ftrada  per  legarli ,  incarcerarli ,  ÓV  farli  clfangui  ;  fc  li  fa  di- 
nanzi cinto  di  gloria ,  ÒV  pieno  di  ma  e  ft  à  :  fe  li  dà  a  conolcerc ,  il  ripren- 
de del  fuo  errore.  Studt  Sètti  e  quid  ine  perfequerù,  Se  guadagna  ra  fi  fi 
h onorata  preda,  il  pone  con  molto  honore ,  ÒV  gloria  della  fua  Mat- 
to nei  primi  luoghi  di  Santa  Chiefa,  il  fa  VafodiEIcttione,  ÓV  fc  lo 
elegge  per  Predicatore,  ÓV  Saluatore  de  Gentili.  Et  per  non  partir- 
mi dal  noftro  foggetto.  Thomafo,  ch'era diuenuro  fiera  fcluaggia_^> 
c\  crudele  ;  che  la  Rifurrertione  di  Chrifto  negaua ,  óV  nel  peccato  del- 
l'infedeltà o fi  mata  m  ci  i  te  perfeueraua,  a  fe  con  u erte  con  maniere  di  fu  fa- 
te A  amorofe  :  d'infedele  il  rende  fedele,  ÓV  Predicatore  della  fua  Fede  il 
conftituifce-,ÓV  vuoicene  li  ferui  in  faccia  di  tutto  il  mondo,  per  vno  dei 
principali  trofei  della  fua  infinita  bonrn  A  potenza  .* 

Di  qucftafcfta  apparinone  fia  detto  a  baftanza.  Partiamo  alla  ferri- 
ma  >  la  quale  ci  viene deferitta  da  San  Giouannial  ventcfimopnmo  ca- 
po del  fuo  Vangelo .  Trouanfi  in  Galilea  al  mare  Tibcriade  Pictro,Tho- 
mafo  ,  Giacobo ,  óV  Gioanni  fuo  fratello,  Nathanaele,  Se  due  altri  Di- 
fccpoli.  S'affaticano  tutta  la  notte  in  pefeare;  mafenza  frutto.  La_> 
mattina  per  tempo  fi  prefenta  loro  Chrifto  al  lito,  dice,  che  gettano  le 
reti  alla  deftra  parre  della  naue,  &di  fare  prefa  gli  aflicura.  Vbbidi- 
feono,  ÓVfi  copiofac  la  pefeagione,  che  fanno  ;  che  a  pena  pu orerò 
a  fe  tirare  la  rete .  Da  qui  fi  auuede  Gioanni ,  che  Quegli ,  che  di  que- 
lla miracoloni  pei  cago  ione  fù  in  cauta ,  e  il  loro  Signore  ,  ÓV  Maeftro  ; 
ne  auifa  Purro ,  Se  elfo  predandoli  fede,  coprefl  per  la  riuerenza ,  che 
a  Chrifto  porraua,  d'vna  verte;  gercafi  minare,  Se  a  nuoto  fe  ne  và  da 
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che  fcriuc  San  [LvCa .  Qsabtis  &  prabuit  fi  ipfum  viuum  p*n  paffionem  A*.t.».$. 
Juam  tri \  multi4 argumemu  ,  perdics  quadraginta  appare»;  tu  .  Sequi  mi 
dimanderà  qualche  curiofo  ingegno  ,  per  qual  cagione  fi  è  compiacciu- 
to  Chrirto  di  cleggcrfi  più  torto  la  Galilea ,  che  altra  parrc  dell'Hcbraif- 
mo,  perqucftafua  pompofa,  ÓVamorofa  apparinone?  RiTponderò,  •  • 

che  ciò  fece ,  prima  |  perche  in  Galilea  haueua  Difccpoli ,  &  feguaci  » 
in  maggior  numero  .  Secondo  ;  perche  in  quel  paefe  poreuano  1  fuoi 
Difccpohcon  maggiore  ficurcz«aconuerfare  , cV  prarnearc  .  Terzo  i 
perche  cnendoftaro  Chnfto  in  quel  paefe  conceputo,  nutrirò,  dtallc- 
uato:  cVhaucndoiui  più  frequentemente conuerfaro,  predicato ,  cV  o- 
pcraro  miracoli  ;  vollcanchc  dopola  fua  Rifurrernone ,  di qucfto  pri- 
uilcgjofauonreiuiifuoiApoftoli.  quarto;  perche  fignificando  Gali- 
lea trafmigranone  ,  volle  U  noftro  Signore  darci  ad  intendere,  quel  pai- 
fe  fauorendodclla  fua  corporale  prefeuza  ,  ch'egli  mutato  haucua  fla- 
to !  cV  chcdipallibilc,  *  mortale,  fi  era  fatto  impali!  bile  >& immor- 
tale :  Et  che  ali  hora  perfettamente ,  &  feopcrramenre,  fi  darà  a  vede-      4    •  *  •  I 
fc  ,  &  contemplare  ;  quando  faremo  ancora  noi  fatti  a  lui  fimili ,  im- 
fflottaU  ,  cVglotiofi.  Vn'alrra ragione afTefcna  S.  Thomafo .  .Eredi  , 
S.Agoftnio.  b  Dice,  che  Galilea  fignifica  trafmigranone  :  &  che  quel-  L/*"  * 
la  parrc  di  Galilea  chiamauafi  Gaìilaa  gemium.  «  Perche  apparendo  fo-  b  tib  d.  em. 
™!«  '^V10^0^»0^1"  Galilea  a  fuoi  Apoftoli,  ci  accennò,  ch'cg!i  fmMmmg. 
prima  alUGiudcidoueuailfuoSanronomcannuntiare,  &  predicare le  c  Mattk  +  * 
fuc  grandezze:  *  che  non  accertando  elfi  la  fua  fede;  pattare  doucua^  'A* 
alli  Gentili  j  fi  cornee  mfegna  S.PaoIo      Efa.a al  oxapo ,  ouc  dopo  l^      ■    '  >  > 
haucrc  fatto  mentionc  della  Galilea  gemium,  foggiungc  .  Populus  quiam  ***** 
bulàbattn  tenebri;  t  vidit  luccm  magnar»  '.  &  habttantibus  in  regione  vmbrà 
mortts  lux  erra  iBJis .  Le  quali  paroleda  Santi  Padri  vengono  interpre- 
tate della  conuerfionc  del  popolo  Gentile.  ^ 
Diciamo  quartro  parole  delle  altre  due  apparitioni ,<  *  verremo  al  fi- 

J?    TC^°  '  S~ Marco  lkm  nona  apparinone  parlando  ,  di- 

ce .che  I  «olire ►•Signore  fi  mortrò  agli  A  portoli  in  vna  cafa  ,  mentre 
ma.fgiaua.lo    Noutfìme  r ec umUnubus  ittis  vndecim  afparuit .  Et  che  C*i*j.ia 

^ucrta  fotte  la  nojia  Apparinone,  il  dice  chiaramentTsanrM  gettino  rT?* i  r 
fct  fu  dalla  precedute  dfiimi ,  &  diuerfa  ;  perciochc  quella  fi  fattoi,  eLL  /^ 
f  >pra  vn  monte  :  £  quella  in  vn  Cenacolo .  Qoeila  in  Gahka  :  St  quei  C"-"**,t* 
Ira  in  Giudea.  ErfebeneSan  Marco  chiama  qucila  Apparirioix-  di  tut- 
te t  vlrima  ;  <  n'akra  volta  però  fi  moftrò  loro  ,  quando  falì  al  Culo-  .V 
fu  la  decima  Apparinone.  Dice  San  Thomafo  nel  fopradato  luogo* 
ok*  h  nona  fu  l'vltima  delle  A  ppanrioni ,  che  fi  fcccreSn  re  rra.  Er  che 
1ac*ecimart  fece  in  aria;  perciochc  fi  moftrò  Chrirtoalli  Fedeli  alzerò 
ite  Mia  /quando  fen'ando  trionfante  in  Paratiifo .  Nella  nona  Apparii 
^ciie^oroandoagli  Apoftoli ,  che  predicarfcro  m  rutto  il  mondo  il  Sa- 
noivai^cfo,   ,  bartczzallcro rnm  1  credenti.  Eumes  in  m  undum  vni~  sUrvltJiK 
Pirfumrrttbeatc  Fuangehumomm  creatura  .  Quicredtdertt ,  &  b*ptt7at*$ 
f stèri?,  jalum  tnt .  Nelli  dec  i  . na  Apparinone  alzo  le  mani-,  *li  benc- 
dlffc    tt<[<u«tvt»*mbuS  luisbenedixiteu.  Nella  nona  Apparinone  co-  Imc.xW; 
maftfjf»  ..chetai I  luogo i'ouc mangiato  baueuano  f.  p.urnUro ,  Se  fen'-  1 
MhhfitioinHithjiua  .  Eduxh\aMttmt9s  forai  inUethamam .  Etfcvok-       '  ™£ 
ffpnmu.rc  credere,  elle  Chrdloeon  cfìoloro  ,     con  la  lui  Sannlfi-  ftSf?*! 
■n»aW^tv^acc6itvp^nSflc,.^aHdanViii  Ikrlminn,  ikheporc  viac-  ' 
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cornino  le  parole  di  San  Luca ,  non  conrradico .  Nella  decima  appari' 
rione  alla  prefcnzadi  curri  i  Fedeli  ^'inalzò  da  terra  fopra  il  monrt  Oli- 
uero ,  ÓV  rnonfanre  s'incarnino  alla  loro  prefenza  verfo  il  Paradifo .  V i- 
dtnttbustUu  elettati  efl  ,  &  nubes  fufctpit  tum  A  ocutu  forum ,  e  (entro 
Cty.f.»4.  negli  Arci  Apoftolici.  Rtceftt  ab  tu .  &  ftrtbatur in  calum ,  diceS.  Lu- 
i-  ca .  Di  quella  rnonfanre  falita  parleremo  nella dichiaiatioue  dd  legan- 
te Articolo .  .     ,  _ 

Qucfte  fono  le  dieci  Appar  rioni  del  noftro  Saluarorc ,  fcritre  da  ian- 
tiVaneclifti.  Da  effe  moiri  documamfpinruali  ne  ricauano  1  Sacri  In- 
ferprtn.  Io  di  vno  àmmaeftramcntomiconrcnrcròpcr  fine  di  quefto 
Difcorfo:&élacari:à,  6V  piace  uolczza,  ch'egli  v  fa  in  dare  a  Cuoi  Di- 
fccpoli  ricogninone  della  loro  infedeltà  ,  ÓV  incredulità  .  Di  tutti  gli  A- 
portoli ,  &  Difcepoh  di  Chnfto  neffuno  fù  più  incredulo ,  ÓV  infcdclo 
jjchl*  mmm*-  5i  SanThomafo ,  fi  comchaucre  incefo  ;  pcrciocheeglidi  volere  crede- 
jir»mtntc  tittm  rc  ja  Rifurrcttione di  Chr irto  negaua  con  chiare  parole  »  fc  prima  non 
U  etrrtttun^j  VCileua  ,  &  toccaua  di  lui  le  cicatrici .  Et  pure  il  noftro  Signore  in  v eco 
fr*nrn*.         àl  f^g,^^,  contra  di  effo  >  ÓV  di  fprczzarc  la  falute  di  chi  fi  grauemen- 
te  l'offe  udeua,  con  indicibile  pietà ,  &  carità  a  fc  il  chiama ,  ÓV  dolce- 
mente ,óV  piaceuolmcntc  del  fuo  errore  il  riprende,  lafciando  a  noi  am- 
macftramcnro ,  ÓV  docu  memo  ,  di  fare  al  noftro  profumo  ,  quando  pec- 
ca ,  ÓV  ci  offende  ,  la  fraterna  corrctrioiic  con  ogni  dolcezza ,  ÓV  pia- 
ccuolczza  a  noi  poflìbile .  Frttrts  &  fi  prAoccupttus  futrtt  homo  in*hqu$ 
dtlitt»>  vos  qui  flirt tuatts  tftù  t  buiufmedt  tnfiruite  in  fyntu  lenirti  v , 
Ad  *m\  éj>  i.    fenue  San  Paolo .  Ecco  ,  che  l'Apoftolo  vuole ,  che  fc'i  noftro  frarclio 
*  in  qualche  pcccaro  fi  precipua ,  fia da  noi  an.maeftraro,  ÓV  correrro  del 

fuo  fallo  con  canrà ,  ÓV  piaceuolezza  .  Le  baile , .(  ÓV  è  conccrro  di  Plu- 
tarco )  quando  veggono  1  loro  fanciulli  in  pencolo  di  cadere  in  qualche 
prccipirio;  con  preftezza,  ÓV  fenza  ch'elfi  fc  n'auucggano,  per  non 
ìfpaucnrarli,  corrono  alla  volra  loro  :  ÓV  prima  gli  afferrano,  &  prendo- 
no nelle  braccia,  óVpoi  gli  fgridano,  ÓV  riprendono.  Cofi  halli  da_, 
voi  à  farela  corrernone.  Tu  vedi  il  ruo  fratello  à  peccare ,  ftarc  vicino 
al  precipirio,  paleggiare  sù  gl'orli  dell'inferno.  L'hai  l'ubiro  a  fgnda- 
rc?  L'hai  à  riprendere  inconranenrc  ?  L'hai  in  quel  punto  à  corregge- 
re ì  Iddio  te  ne  guardi .  Và  prima  da  lui ,  tratta  feco  famigliarmeli , 
dolcemente  accarezzalo,  ÓVpoi  pian  piano  vieni  alla  correzione ,  ÓV 
dilli .  Frarclio ,  quello  che  rù  hai  farro ,  e  peccaro  mortale ,  auuernfci , 
che  corri  pericolo  di  perdere  l'honorc ,  ÓV  la  vira  :  ÓV  quel  che  e  peggio, 
ti  acquiftì  l'inimicina  di  Dio  ,  ÓV  i  tormenti  dell'inferno .  Però  colime- 
ne, che  tu  ti  pinti  del  tuomisfarro  ,  che  muri  vira,  «Se  chcdelcommcf- 
fo  fallo  tufacei  facramentaJe  Confeffione .  A  quefto  modo  fi  gouernaua 
San  Paolo  con  li  Theffaloniccnfi.  Tamqutm  finutrtx  fouett  phos  Juos, 
dice  egli  nel  fecondo  capo  della  prima  Epiftola_, ,  che  fenue  loro .  Di 
queftapiaccuoiccorrcttione  ne  hai  vn  miracolofo  cfempioin  Chrifto 
noftro  Signore,  il  quale  prima,  che  riprenda  Thoma,  afe  il  chiama, 
correfemenre  Pinuira  à  contemplare  le  fuc  cicatrici ,  li  dà  à  toccare  lo 
^  .  mani ,  ÓV  il  coftato ,  ÓV  dopo  che  del  fuo  errore  l'hà  fatto  conofeiroro  , 
tinuU.rht^i  ^  doIcnrc .  jj  riprcndc  ì  c  fgrida_^ .  gui*  viMflt  me  Thom* ,  crtdiAfti . 
f^SE'  Ocorreft  Baila.  O  benigno  Padre.  L'vccellatoi  e ,  quando  va  a  caccia 
Za  \T&fZL  di  vccclli ,  àk  viui  gli  vuole  prendere .  Che  fà  ?  Non  adoperane  fchiop- 
t»i  uo,nè  baleftra,  ne  veruno  mortale  ftiomemoi  ma  co»  hfeino  limile  alla 
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voce, cV  canto  desìi  vccelli,gl'inuiraà cantare, &■  afe  li  chiama:  cV  elfi 
allemanda  quella\oce,cVcanro,fene  vanno  alla  fua  volra  ,  &  ìnauuc- 
duramenre  danno  nella  rcre.  Er  a  quello  modo  l'vcccllarore  fà  di  elfi 
nobile  preda  ,  &  degna  ,  che  ad  illuftrc  Signore  la  prefenri  ,pu  mcrter. 
la  nella  Ica  vccellicra .  Vccelli  fono  i  peccatori ,  che  fc  ne  vanno  a  volo 
per  quefta  aria  delle  vanirà  del  mondo.  Ephritm  quAft  Muù  tueUmt  ,  di-  C**jmU 
ce  Oli  a .  Vuoi  ru  ,  che  vengano  à  dare  ni  Ila  rete  degli  Vangclici  precer- 
ti? Non  di  fchioppo  ,  òdi  balcftra  ri  hai  à  feruirc  ,  non  eli  hai  a  (grida- 
re con  afprezza ,  cV  rigidezza  ;  alrramente  farai  cagione  di  perrurbario- 
ne,  cV  di  fraudalo ,  eV  farai  più  roflo  caccia  per  lo  Diauolo  ,  che  per 
Dio.  Ma  debbi  vfarc  parole  dolci,  amoreuoli ,  canreuoli ,  ftcompaf- 
fioneuoli.  Fifchififchi  debbono  eflcrc  le  tue  correzioni ,  fc  voi  fare  de- 
gli vccclli  ,  delle  anime  gloriofa  preda  ,  ÓV  prefcnrarla  al  Soprano  Pren- 
cipe  ;  perche  la  riponga  nella  celefte  vccellicra .  SibiUbo  eù ,  &  cengrt-       i#  ».|. 
lab»  illas .  dice  Zaccharia .  Col  fifehio  delle  dolci,  cVcompatfioncuoli  v 
parole  tirerò  a  me  rutti  i  peccatori ,  li  conucrrirò  ,  eV  verranno  a  bella», 
porta  à  dare  nella  rete  dei  diuini  comandamenri .  Che  appunto  con  vno 
gratiofo  flfchio  da  cacciarore  veggiamo  elTcrc  prefoda  Chnfto  quello 
fmarriro,  òV  perduto  vcccllo  di  Thomafo.  Che  voce  haueua,  che  can- 
to faceua  quello  Santo  Apoftolo  ?  Niftvidereinm*nib*seÌMsfixur*m  ci*. 
Horumy  &  mittum  digitum  mtum  in  leeum  cUuerum ,  &  mitttm  nutnum 
fntém  in  latta  eius ,  noncretUm.  Et  Ch  ri  rto  per  ferro  cacciarore  ,  per  fa- 
re di  lui  prefa  ■  fi  raffòmiglia  al  fuo  canto  ,  accomoda  la  fua  voce  a  quel- 
la dell'infermo  Apertolo ,  cV  dice .  lnftr  digitumtuum hnc ,  &  vide  m*nus 
mei*,  &  àffer  mtnumtHam ,  &  mine  in  Uttts  menm,  &  neh  effe  incredula . 
fedfideiù .  Et  a  quello  fifehio  il  prende,cV  fe  lo  guadagna .  Hor  fe  vi  pia- 
ce, mettiamo  in  prartica  quello  ammacftramenro  .  Tu  vedi  quel  gioua- 
nc  aggirarfi  intomo  alla  cafa  di  vna  Donna  mar  irata ,  8t  honorata  :  fc  vai 
di  primo  (lancio  à  fgridarlo,  cVà  riprenderlo  con  rigidezza  ,<Sr  a  dirli  ,ri 
pare  che  Ri)  bene  il  cercare  le  Donne  altrui  per  dishonorarle  ?  U infa- 
mare quella  cafa  di  tanta  riputationc  nella  noflra  Cirri  ,  de  il  mettere  in 
diferediro  tutto  quello  parenrato?  Sgranato  che  ru  fei ,  non  ti  auuedi 
del  pericolo,  che  corri,  di  clTere  ammazzare     di  porre  in  rrauaglio    •  ■       .  .  ". 
rum  i  tuoi  parenti ,  <5c  amici  ?  Partiti  da  quella  contrada  ,  &  non  capi- 
tare pm  in queflo contorno  ,  altramente t'intcrucrrà male.  Alficuro  , 
che  quello  modo  di  fare  la  correttione  fraterna >  non  li  piacerà ,  Se  in  ve-  - 
ce  di  vbbidirti ,  di  farfi  rua  preda ,  Se  di  darti  foddisfatione  ;  entrerà  in 
colera ,  fi  metterà  a  conrenderc  reco ,  ti  dirà  delle  villanie ,  Se  fi  verrà  à 
fare  quiftione .  Vuoi  guadagnare  il  tuo  fratello  ?  rra/formari  nella  I  ua_, 
perfona  ,  feopreri  di  elTere  (laro  dalle  medefime  paflioni  combattuto,  8e 
di.  Signore  io  mi  auucggo ,  che  fetc  innamorato  di  quella  Donna,  Se 
di  voi  finto  grandillìma  compaflìone  ;  perciochc  fono  anch'io  flato  da  Ir 
quelli  amorofi  Iteci  prtfo  ,  Se  hò  prouato ,  quanto  fono  penofi  :  &  fe-» 
non  fotti  dato  aiutato  da  chi  mi  voleuabencj  io  ch'era  dall'amore  ac- 
coccato, ficuramenrcprecipirauacon  eftrema  mia  rouina .  Perche  a  fi- 
ne, che  ancora  voi  non  rrabocchiatc  in  qualche  precipitai  viauifos 
defidcrafo  del  vollro  bene ,  che  i  vicini,  hanno  odoraro  coretto  vollro  a- 
morc,  Se  fe  ne  parla  da  molti  per  la  Città .  Iddio  refta  offefo,  il  profilino 
fraudali  ziro  A-  fcla  cofa  veniATe  all'orecchie  de  parenti,  potrtfte  perde- 
re la  vita:  ne  vi  fidate  dei  voflri  compagni?  perche  bene fpetfò fono  tra- 
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ditori,  &  fi  darebbe à  ridere al  Demonio,  cValli  voftri  nemici.  Però 
fare  a  mio  fenno  ,  parriteui  dalla  Citrà>  fingere  di  andare  in  qualche  Iuo- 
gojó  per  diuotionc,  ò  per  ne-gotio  :  ftarerc  affaire  alcuni  giorni, fi  mure- 
rà in  filenrio  quefto  amore ,  tic  ritornerete  a  cafa  quieto  ,  ÓV  libero  da_, 
quelli  intrichi  tanto  danneuoli  al  corpo  ,  all'anima,  alla  roba ,  tic  all'ilo. 
. '.  •  norc.  Cofi  feci  anch'io*cV  mi  riufci  baie  .  Nobile  maniera  di  fare  la_+ 
correttone  fraterna .  tt  ce  Lacctnnò  il  Signoic  iddio  ,  quando  al  zelati, 
te  Profeta  Elia  apparuc  non  in  vento  ftrep^tofo;ma  in  vna  piaccuolc, 
foaue  aura,  che  fpuauadauanti  alla  fuafpelonca,  fi  cóme  e  fenrto  nel  i« 
dei  Re  al  19.  Stbtlus  aurattnuu .  Quefto  ìftetToammaeftraminro  ci  fi- 
gurò il  caritcuolc  ,  tic  Sapientiflimo  Iddio,  quando  nel  vecchio  Tcfta- 
mcnto  comandò,  che  nell'Arca  fi  metterti  con  la  ycrga^di,  Aaron  la^» 
manna  piouuta dal  Ciclo.  Per  qual  caufa  Signore  accompagnate  la^_, 
j  .  t         Vaga  con  la  Manna?  Chevnionc,  &  conformità  haimo  infume  que- 
lle due  cofe  ?  Effondo  la  Verga  dura  :  -c\'  la  Manna  molle  /  La  Verga  a- 
jiiara,cv  la  Manna  dolce  ?  Per  darci  ad  intendere,  che  là  corranone  fi- 
gnificaraci  per  la  Verga,debba  edere  fatta  con  piateuolezza,  Se  manfuc- 
tudaie,  accennataci  dalla  Manna.  Ecpurc  vi  fono  molti  padri ,  tic  mol- 
te madri ,  che  non  fanno  correggere  i  loro  figliuoli ,  (e  non  con  maledir- 
jioiii.-cx:  ìmprecationi  Diaboliche  .  Et  pure  vigono  molti  padroni ,  tic 
padrone,  che  non  fanno  riprendere,  cv.auifarc  10*010  fruitori ,  de  fcrui- 
tricii  fjc  nondicqno  loro  vn-carro  di  vijlamc,  dal  che  ne  nafte,  ch'elfi  111 
vece  di  cmaidarCdiuenrano  peggiori, per  lo  eartiuo  efcnipio,chc  dato 
loro;  tic  in  luogo  di  gradire  coretto  voilroofkjo;  il  girellano, cV  a bbor- 
iifcoaoi  conciofiachc  non  a  carità  jtic  a  zelo ,  che  della  loro  falure  riab- 
biate, rarnibuifcono  j  ma  a  colera ,  a  fdegno  ,  ik  ad  odio  ,  che  ce ntFa  di 
loro  tenete .  In  due  maniere  leggefi  ,  che  lo  Spirito  Santo  è  apparfo  agli 
huomini:  in  forma  di  colombaie*:  in  formadi  fuoco .  In  forma  di  fuoco* 
per  moftrarci  l'ardente  defiderio ,  ch'eflo  tiene  d'infiammarci  il  cuore_* 
dei dmino amore.  In  forma  d> colomba,, per  darci  ad  intendere,  ch'elfo 
ciò  vuole  farc  can  piaoeuolcz-za,  Se  foauemenre .  Di  modo  che  ancora^ 
voidouerecflfcre  ardenti  della  falurc  del  voftro  protiimo  ,  quando  il  vc- 
l»  tirrttuc%t_>  dete  in  pencolo  di  perderla  :     procurare  gli  e  la  doùete  con  auifi  pia- 
pamna  itbbu  ceuoli ,  cortefi ,  tic  caciteuoìi .  A  voi  mi  riuolgo  Afcolratnci ,  ScU-u- 
fffert  fimilt  *i  tite  quefto  concetto,  che  a  giudiciomio  vi  farà  di  gufto,  tic  di  fai" 
njn  fendente  fu-  disfai  ione  . 

I  pendenti,  che  voi  porrate  alle  orecchie  Signorc/pcrcflfcre  perfetti , 
cV  aggradirj,d«bbono  clTercdi  gran  prcgjojmadi  pocopefo.  Allumai- 
ti  fe  vili  fono  ,  vi  diihouorano  :  ÓV  fcfonopcfanri ,  in  vece  di  ornarci'  j- 
recchio ,  l'offendono  ,  tic  danneggiano .  La  correr  tionc  fraterna  è  pc 
dente  di  orecchio    però debbe  e  fiere di  gran  pregio;  ma  di  pocw.^efo  . 
€*p'i  j.w.i*.     Ecco  Salcmoncche  nei  Prouerbi^lCorrettorc al  pendente  rafTomiglia* 
Inaurts  aurta ,  &  margaruum  fulgtns  -,  qui  arguir  /api r ri tm,  &  aurati  obe- 
dicmtm .  Contiene,  chc^acoiruripuefratcrnafiadigia^valorej  per- 
che debbe1  il  cuore  dc{  prò,  11  imo  penetrare.  Ma  ili  pocopcfodebtpecfl 
ftrc  y  perdic  non  fi  hà  con  effa  a fuagognarc  il  fratello .  Si  ricerca  nella 
-  correr  tiene  fraterna  gran  pregio  ;  perche  hà  à  faffi  per  la  falurc  dell'ai.  1- 
ma  .  Ma  di,po£©pjeU>  clTerejdcbbc>  pache  hi^ìarfi  cy;j  pi,erà,&  piai  c- 
u o 1 1 .  : -f/taur*  aurea  ,&  margarttun^  f*lgens,qui arguti  (afktntemì&  ti u- 
1  tm  ibtdttnuro .  Non  e  icnza  grande  Miftcrio  *  che  Salomone  paragoni 
.  towiib      *   VX  7* 
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la  coriettionei  fraterna  ad  viiipciidttitc  d'or»,  a  cui  ftàappcft  vnari- 
fplcndentc  perla» ornawcntP^iCoàquale le  Donne  fi  adornano  >cV  arric- 
chifcono  le  orecchie   sPcrimdligcnza  di  qucAo  paragone  ,baucrc  afa* 
pere,  che  per  la  gcncr.monc  della  pc  ri a  moire  cofe  ncceflariamenre  con- 
corrono» delle  quali  fc;vna<nomanea  wiion  fi  può  generare  compirà ,  Se 
perfetta! .  Dicono i  Narun lift i  >  .ch'elea  fi  genera  dentro  deUa  conche 
glia, la  quale  quando  tornare  <  mbonacciai  &  ìl.cie^o  fercno,  api  c  le  fue 
porte»  da  iti  o  delle  quali  ft.i  riije.lijufa:  Se  ri  et  uendo  la  rugiada  »  che  di       .     .  , 
nottelUla  dal  ciglila      foglie  la  ft<TeKa*  àfidi  quella  ne  formala.,  ^ 
candidarpetla  -  Pnroietamcnrt  f\  cifiluede,  che'l  cielo  fia  fereno,  perche 
fc  vì  e  qualche  nuuolo.  Se  ofcuwtàenou  candidafarà  la  perla  ;  ma  roiTeg- 
giante,  c\*d*  colof c  imperfetta  <  JEril  Chriftian©  ,  che  fare  vuole  la  cor- 
rettione fratxrna^,  ,  Se  con  quella -difponcrc  il  cuore  del  fuo  proflìmo  al 
pentimento  de  commetti  peccati >óc  renderlo  capace  della  celeftegratia  » 
che  in  elfo  crea  ilpictofo  Idrèo^debbeeflcre  libero  da  ugni  nube  di  paf- 
iione,&  di  proprio  iptasfUGt^-Vi  più  e  nce*flàrio,che  la  ftagione  fia  cal- 
dani modo  che  fc  bt  ne-.di  notte  ingenera  la  perda, fono  pero  calde  le  ce- 
lefti  influenze.  Et  il  Chxiltfanodebbc  eiftxe  caldo  del  diurno  amore.*  » 
che  à  correggere  il  peccante  pi-ottimo  il  fofjoinga  .  In  olrrc  fa  di  meftic- 
rcchepiaceuolc  rugiada  ftillb&taon  grotta  pioggia;  perc;cchcquefta_» 
la gencratione  della  perla  impedirebbe;  £r  il  Cb  rifilano  debbe  fare  la_# 
correttione  fraterna  con  piaccuoli  parole,  Se  non  con  impero  di  rempe- 
ftofa  pioggia .  L*vltiB»-co^  i  chfc«rcciibciaititnrc  concorre  alla  gene- 
ra  none  della  perla, è  la  bonaccia,  del  ma  re  ;  pCCCioche  non  è  difpofta  la.  , 
conchiglia  à  riccuerc  la  celcfte  rugiadaa'eoonquando  il  mare  è  tranquil- 
lo. Et  il  Chriftianofare  non-Hiibbcls  fdarcrna  correttione,  quando  il 
prollimo  è  rurbato,appaflìonaro»&: adirato.  Ma  debbe afpcttarc.ch'ef- 
fo  fia  con  l'animo  tranquillo ,  Se  quieto .  In  conuiuio  vini  nmtrgutt  pr*- 
ximim.  dice  l'Ecclefiaftico .  Non  fiidài  bere  ad  vn  cauallo ,  ouando  c  Cmf.j  1.0.4X. 
fudato .  Non  fi  entra  in  mare  «  quando  c  turbato .  Non  fi  efee  di  cafa_» , 
quando  l'aria  rempeita.^  ;  Percioc&e  chi  deiTe  à  bere  acqua  frefea  ad  vn 
caua!lo,quando  per  lunga  carriera  da  lui  farra.fu  ma .  Se  iuda,  li  cagione- 
rebbe dolore ,  Se  il  farebbe  morire .  Chi  fi  metreffe  à  nauigare  il  mare , 
quando  inalza  Tonde,  óV  furiofamente  freme  ;  certo  pericolo  correrebbe 
di  patire  naufragio.  Et  chi  vCciffcdi  cafa.quando  grandma.óV  tempefta; 
fe  n'anderebbe  conia  reità  rotta .  Ne  voi faredouetcla  correttione  fra- 
terna al  volìro  profilalo, quando òam^iacodt^yiqo  della  colera  ,•  mail 
douerelafciardormir6alqualit^,)A^qriajido  viacci>rgcrcre,ch'cgli  c  ri- 
tornato in  fc ,  far  1  i  dolere  1|  co|iè^jojie .  ;Sfc  la  prima  volta  non  potete 
con  la  voftra  fraterna  co^crtjdne^u a'dagnare il j>  ro  {Ji  ni  o ,  non  perciò  re- 
nare douerc  di  Correggio*  &*  di  ^re^Mò,,c;%cto  ftia  vira  emendi .  La_, 
perla  non  fi  fa  in  vn  gipinoinu)iipiù^ior4ij»^almei:o  in  vndeci  i  pcr- 
cioche  dicono  i  Gioieltoi>j$heJapcrJà  tkOThf^t^o  fodo,òV-  d'vn  pezzo 
folo ,  come  fono  le  gioi«&ra  fp*£ r^fo<b'àòm$àfa$tnodo  di  cipolla ,  Se 
ha  vndeci  feorze,  confotròif^ljiigir^^  .  Et  vi  e  chi  ne 

hà  fatto  rifpericnza .  Vndeci  gxernTvTVogliono  per  far  la  perla .  Er  tu, 
fc  la  prima  volta  non  guadagni  il  prollimo ,  abbandoni  l'imprefa  ?  Hai 
pocacarirà.  La  conchiglia  apre  le  fue  porre  verfo  il  cielo,  Se  riccuendo 
▼n  poco  di  rugiada  cclcìtc ,  quella  digcrifce,  confetta  >  Se  ne  genera  Ia_. 
perla .  Pei  vji'altra  notte  ritorna  ali'impr  t  fa ,  apre  fc  medefima  al  cielo  » 
tflVÒ  riceue 
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nccuc  vn  poco  di  rugiada  »  Se  a  quella  perlina  fi  vna  nuoua  coperta  :  Se 
cofifeguirsper  vndeci  volre.  Et  ru  in  fare  la  corcernon*  frarerna ,  per 
guadagnare  l'anima  al  ruo  profittino,  ri  (ranchi  alla  prima,  Se  alla  fecon- 
da volra  ?  Il  Dcmonicquando  di  qualche  peccare  vi  rema,  Se  retta  vin- 
to; non  perciò  fi  ritira}  ma  di  nuouo  con  maggior  forza  viafTalra.  Et 
qucllojchc  da  principio  non  ha  potuto  ottenere,  di  confeguireda  noi  s'- 
ingegna con  molti  inganni,  Se  con  molte  promcflTe .  Et  pure  che  la  Calu- 
re ci  rubi ,  di  offerirci  tutto  il  mondo  non  traiate  ia  .  H éc  tinnì*  tibi dab»  , 
fìcddtns  adorAutrus  me  :  Hor  faremo  noi  manco  bramofi  della  ialu- 
rc  del  noftro  prolTimo ,  di  quello ,  che  defiderofo  fia  il  Demo- 
nio della noftra  ruina,  Se  dannarione  ?  Più  volre  haucrci 
correggere  il  voftro  fratello  ,  Se  ad  a m macerarlo  del 
fuo  errore  .  Ne  quella  imprefa  haueread  ab» 
bandonare,  in  fi  neh  e  noi  vedere  guadagna- 
to aChrifto.  Erfe  per  amor  fuo  a  fi 
cariteuolc  impreù  arrendere^ 
con  piaceuote2za ,  Se  pru- 
denza; egli  le  voftrc* 
parole  accompa- 
gnerà col  fuo 
fauore* 
.V 

efiìcaci  le  renderà  à  peri u»-     '  t 
il  ere  al  voftro  profil- 
ino., quanto  de- 
fiJ  erare  ,  Se 
brama- 
te. 
Stare  in 
pace. 
+ 
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QyiNQVAGESIMO  V- 

DISCORSO 

SOPRA  IL  QyiNTO 

ARTICOLO. 
Tertia  die  refurrexit  a  mortuis. 

//  figgevi  di  queffo  Dì/cerfi  è  U  gUrU ,  che  reco  U  beat*  dnimg 
del  nofiro  Redentore  ài  fio  corfo ,  qnondo  in  ep  entrò,dà  mor- 
te^ vturififiitàndolo .  Et  quello,  che  noi  fire  dottiamo,  fer 
fcBeggiért  4  CbriHo  Trionfétort,  &  per  honorarlo  in  quejlé 
gloriofi  vittori  a  f  he  dità  morti  riporta. 

■ 

■ 

Hi  rimira,  Se  contempla  la  vira  de!  bello,  *  cafto  figli- 
uolo del  Patriarca  Giacob,chiamato  per  nome  Guap- 
po,  la  vede  da  principio  trauagliofa,  pericolofa,  &  do- 
lorofa-,  ma  verfo  il  fine  colma  di  ricchezze  >  grandezze. 
Se  contentezze.  Giouanecfllndo  di  dodici  anni,  s'af- 
faticò nella  cura  paftorale,  panda  fuoi  fratelli  atroce 
perfecu  rione*  <5c  fu  da  loro  venduto  agl'Ifmaeliri,  cht'l 
condulfcro  in, Egitto.  Colà  il  comprò  Furifaro  Capitano  Generalo 
della militia  del  RèFaraonc.  In  cafadiquefto  Signore,  fu  egli  al  torto 
accufaroper  feeuainfcddcA;  dishoncfto,  Se  per  ciò  menato  ad  ofcura_ 
carcere.  Srette  itti  prigione  alcuni  anni \i  Se  ifciemaxiflìmo  Iddio ,  che 
dei  fuui  cari  amici  non  fi  feorda,  Se  di  quanto  per  amor  fuo  patifcono ,  J.  *f™"**. 
largamente ?i rimonesa -t  ilfececonoiciiore delle cofe future,  il cauò  di  S3C JSìml. 
quella  prigionia  l'anno  rrjgefimo  dcllaiifa  crà^Uptcfcntò  al  Rè  Farao-  ZZTurl  *^ 
nc,&:  appccirodiiuiilmifcm tanto  creditori  ma;  che  dandofià  crede-  ****** 
re  quel  Signoresche  nefluno  rrooare  fi  poteflfe,  che  di  Giufeppo  futfe  pi  ù 
prudcntc&r  fapitnrcul  condirai  Praicipe  di  tutto  l'Egitto,^  la  cura_  , 
«  goucxno  di  rutto  il  fuo  Regno  pofe  iu  fua  mano^  ÓV  per  rate  il  publicò 
co!  piùfoknne  twonfo ,  c hcwuno altro  ha* tiTefl>ai  perl'adittroncc- 
turo  .  Si  cauò  Faraone  di  dito  l'anello  Reale,  Se  di  cito  inanellò  la  m*ao  * 
di  GiuPeppo,ilvcftìdibiuo:!i  mìfc  al  collo  vna  collana  d'oro:  il  f^e  en- 
trare nel  fuo  carro ,  Se  accompagnare  per  la  Città  d^lb  principali  Signo- 
ri 
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t us  esT,&  nubes  fufcefit  eum  ab  ocuìis  eorum.  O  che  trionfo .  O  che  hocio» 

re.  Troppo  in  lungo  anserebbe  rt  mio  Difcorfb,  fc  di  rucre  leoircoftan* 
ze,  che  a  qucfto  trionfo  ccncorfero  vi  volerti  ragionare.  Ondcptriic» 
arrediarui ,  vi  dirò  foto  della  vaghezza,  maeftà,  leggiadria, &  gloria  dei 
corpo ,  che'l  noftro  Signore  animò,  da  morre  a  vifa  nfufeirando .  I  r  poi 
vi  moftrerò  quello,  che  noi  fareViobbiamo ,  per  ftfteggiarc  a  qucfto  ne*, 
fìro  Trionfatore,  &  per  honorarlo in quefta  fua  glonofa  vittoria  ,  che 
d«Jla  morre  riporta.  Et  per  incominciare  dal  primo  capo.    .  \  ,,.        »  j  * 

In  vero  mi  auueggo ,  fe  bene  rardi ,  dei  poco  giudicio,c,hoggi  ho  ha-  •  .«,».; 
uuto,  |n  obligarmi  arraffare  coneffo  voi  della  gloria  del  corpo  di  Chri* 
fto  rrfufciraro,  ptr  fine  di  queftì  Difcorft  fìtti  intorno  al  Quinto  Arricci- 
lo del  Simbolo  Apoftolico,pcrciochedlac  Mle,ÓV  tanta,  che  non  fi  può  ' 
(limare  da  humano  inrcllctro,  nonchc  ifprimcrc  da  lingua  mortale-»,  ilfndn  Tternh 
CongiCtturatela  voi  Afcoltatori  dalla  pena ,  &  infamia  della  fua  morte,  l*rg*ntett\ttm* 
ch'io  non  vela  sò  deferitici?:  (k  dite .  ScChrifto  più  di  tutti  gli  huomi-  nnsehiftrmm» 
ni  fu  aouiliro,  cV  oltraggiato ,  quando  al  tempo  della  gran  fcfta,  nel  co*  u  /**?**'}"•< 
fpctrodi  rutto  il  popolo ,  venne  alla  croccerà  due  ladroni  appefo,  óV  iui 
vjtupcroia  mente    Crudelmente  farro  morire;  era  necefTano,  chcfoflcL» 
dalfuo  ccleftc  Padre  fopra  tutte  le  creature  efalrato  ,  &  honorato  con 
qucfto  gloriofo  rribnfo"dellaR4furrertione  .  Se'l  Padre  Eterno  e  delle_» 
buone  opere  fi  liberale-.,  &  magnifico  rimunerarore,  ches'obliga  à  prc-  K 
miarc  largamenrc  vn  bicchieru  d'acqua  fredda,pcr  amor  fuo  a  chi  ne  pa- 
t  ifce  bifògno,  donara  j .  Owcumqut  fotum  dederit  vni  ex  minimi*  islù  caii-  n^t. \%.  *  vfe 
etm  aqu£  frigidi  tantum  in  n  cm.  tic  Dt [apuli:  umen  dicovobis ,  non  perde  t 
mercedem  f*am.  Quanto  grande,cV  ampia  ricompenfa  credete  voi,hab- 
bia  egli  dato  a  chi  pt  r  umor  luoilfanguc,rhonore,c\"  la  virahà  donare, 
con  modo  cofì  infoerò  *  &  difofato  ?  E  proprio  della  diurna  Giuftiria^  » 
premiare  eia  fc  uno  fecondo  la  qualità  delle  lue  opere,  &  in  particolare^» 
diabbalfareiluperbii  &  efalrare  gli  humili ,  cenformea  quel  .detto. 
Qui  fe-txéitét  humilÌMÒ$tur .  &Qut  ft  huwtltat  exaìtabttur .  Hor  Chri- 
i  lo  pe  r  l' v  bbidien  z  a  del  Pad  rtt  &»  f>cr  la  fu  l  u  r  e  de  g  1 1  h  l  o  n ,  i  i  u ,  ramo  fi  e- 
ra  abb  iffaro  dulia  fua<al*c?2a^chc  al  tempo  della  virupt  rofa  morredella_» 
Croce  ,  fùiftimato  la  più  vile  creatura ,  che  fitroualfeal  mondo  i  Chi 
adunquedi  voi  non  giudicherà ,  che  folTecofa  conuc;ncuole,anziincccf- 
faria  ,  che  dal  Padrcfttofiotfe  ramo  più  ^onorato  col  vitroriofo  trionfo*     ¥ .  j 
della  Rifurrcttione} quanto  più  fu  dishonmarodagl'irigrari eludei,  con 
Pignominiofa  mortadella  croce?.  Dice  S.Agoftino ,  che  l'humiltà  della  -  - 
1  attiene  fù  il  mento  della  glonoft  Rifurrcttione.  Morda  qui  io  inferi-  JtMl%  *'  l94'm 
feo ,  che  «rtendoft  Chrifto  piùvd'cgivi  altro  huaùliato  ueiracerbitìim.'L-, 
palìoncoefUa  crocei  ancheftaro  più  d'ogni  akrro  honoraro  ,  &r  efalras 
to  i  col  vittonofo  r ri<  i  ù  u'c Ha  R  ifuiTcrnone.  Né  questo  e  miopdnftu- 
ro,*&dorrrma,mcdi  5anPaoloo!  qualcfcUFuendoa  Filippeofi,  infógna>: 
chcChTlflb«pér  Uift>a:profunda  humilr^Jiel^i  morre  «Iella  crqcc  dimo*: 
<trara,mcritòilmagglQrchonoPe,^  rri<>nfp,chcrfarefi  polfaa  verewt.,  .      .  ;s>.,«,y. 
creatura  /  tiumtìUmt  fimttipfitn*  faBits  obediemvfq*c  ad  mori  tm, mot  t$m 
Auttmomcu ,  prof  ter  quca&  Deus  ex*i< **it illam  ■  &  dontutt  tilt  nemen ,  CMf 
quodeìl  fn^eremnt  nome»:  vt.i* nòmine  fefu  omr.e  %enu  fieli, trur ceti tlitum  t 
terreff n'nni'.  Ò  imfena&ihni  &tvmmt  livzuaconpttAtur ,  qui*  Dcminns  /efné- 
Chrtftèsiìirìv.  ìAtSi  Dei  ?.w:s .  LlftiiìolubbiamoiKll  Ap^calilTcal  y,\ 
oue  dice S.CioaHfi) dgnttsqtu ofcijt*seU>,  acuire virtutem  ,} 

-e,riT  &  di- 
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&  diuinitatem,  fapienttam,&  fortttudintm,&  honorem,&  gleriam,  &  bene- 

idi  ci  toner»  .  Cercano  alcuni  Scrittori  la  caufa  ,  per  la  quale  il  noftro  Si- 
gnore haucndo  più  volte  predetto  agli  A  portoli  la  qualità  della  morto  , 
che  patire  doucua:  &  la  force dclli  rormenrij  Se  vituperi;»  cheglihauc- 
u ano  a  dare  1  Tuoi  nemici  ;  palli  fotto  ftkntiola  gloria  della  Tua  Rifurrer- 
rione ,  Se  di  dire  folo  fi  contenti  -,  chcJl  terzo  giorno  dopo  morte  nfufci- 
rerà  .  Ftltus  honttrm  traÀetHrMndetuty  fiageDabitMr>con(pMettir,&  poflquam 
a  CJMtjtVjt.  fbgttdtur int,  ce ctdent  tum ,  dice  egli  in  S.  Luca  »  »  Se  in  S.Martheo.  * 
h  Csf  iojt.if.  TradentcumgtMÌbHSAdittudtndHm%&fi*f.eQ4ndHm,&cructfigenditm.  Ec- 
co la  forte  della  morrc,fSr  i  tormenti ,  &  vituperi;, che  l'accompagnano . 
Ma  della  Rifurretnonc  parlando,  altro  non  dice, che.  Et  ter/in  da  refmr- 
Chri/iù  pero  dL  glt  t  pcrche  quefto  ?  E  forfè  fenza  gloria ,  e  fplendore  quefta  Rifurrcr- 
st  dt!U  fua  Ri-  r,0ne  ?  Le  mancano  forfè  honoreuoli  circondanze  ,  per  defcnucrl  i_.  ? 
furrertsont:j>er-  ^aucuafi  forfè  a  fare  poca  (lima  di  quefto  Miftcno  per  la  fua  viltà  ,  Se 
tbt  »c»  fi  può  ^aiTezza*  Non  per  veruno  di  queftì  nfpctti|,  fi  attiene  Chrifto  Soprano 
'bru&U*!?  Dottore,  d'ifkndcrfi  circa  la  fua  Rifurrcrtione  i  ma  pcrche  ella  e  Mifte- 

gon   f  tg  i.  rio  ^  nlro,^  gloriofojchc  ne>n  vi  erano  parole^ciie  di  accennarci  la  Tua  , 

grandezza, eccellenza,^  macità,baftcuoli  fonerò.  Però concludefi,che 
ritornata  dal  Limbo  l'anima  di  Chrifto  al  fuo  Santità mo  corpo  ,  &  v- 
cndo  egli  dal  fepolcro  viuo,  Se  immortale  ;  fu  fatto  Padrone  del  Cielo , 
klatth  i  t.n.  1 8.  &  ^dlà  Terra .  Data  e(ì  mibi  orniti*  fttftat  in  ccefo ,  &  in  terra .  Et  tanto 
honore ,  Se  gloria  nceue;  che  arriuare  non  vi  può  mente  creata  .  Tutti 
fanno ,  che  la  materia  e  fiere  debbe  alla  forma  proporrionara  ;  la  ondo 
quanto  e  più  degna  la  forma ,  conuiene,  che  tanto  più  nobile  fia  la  ma- 
teria, che  daquella  vuole  effe  re  abbellita;  Se  ogn'vno  confeffa,  chealtro 
corpo  richiede  l'anima  d'vn  cauallo,  alrro  quella  d'vn  ceruo  :  cV  che  vn 
più  temperato  corpo  ,  Se  meglio  compleflionaro  >  fi  debbe  all'anima.-, 
d'vn  huomo  ,  che  a  quella  di  qual  fi  voglia  altro  animale.  Se  dunque  1'- 
animadi  Chnfto  fu  fino  da  principio  della  fua  crcarione  arricchita  di 
quella  maggiore  grana  diurna,  che  polla  Iddio  ad  alcuna  altra  creatura.» 
donarejcV  per  confcquenza delle  più  rarcòV  eccellenti  virtù  abbellita^, 
che  immaginare  fi  poffano  da  humano  intelletto;  anzi  non  fi  tofto  fu  in- 
fufa  in  quei  Santifìimo  corpo  ;  che  perfettamente  vide,  ÓV  conobbe  l'Ef- 
feuza  di  Dio  ;  Se  fu  pienamente  beata,  cV  glonofa .  Cofi  dice  egli  in  San 
(M.lfJU4<     Giouanni .  Pater  quos  dedtflt  mihi,  v»le  vt  vbifum  e/#  ?  &  iUifìnt  mteum  : 
vt  videant  clarttatem  meam ,  quam  dcdisìt  mihi  ;  ragioneuolmenre  fi  hà  à 
dirc,cheaCofi  chiara, &  illuftre  forma  non  conuenga  alcuno  corpo  ifcu- 
ro,  Se  ignobile,  come  fono  ì  noftn  di  qua  gin, terreni  A-  mortali;  ma  che 
le  fi  dee  vn  corpofceleftc ,  gloriofo,  óV  diurno .  Fu  tempo,  che  bifognò 
per  noftra  faluezza  temperare  alquanto,  ò  per  dir  meglio  fofpendcre  af- 
fatto lo  fplendore,  cV  la  gloria  di  quel  Santi  Ili  mo  corpo  •,  acciochedar  fi 
porciTe  compimento  alla  falurare  palliane  di  Chrifto.Hora  che  termina- 
te fono  le  pallioni ,  Se  compitamente  al  Padre  Eterno  fi  e  foddiifatto  per 
SimtU gratitfo .  li  noftn  peccati  ;  li  fi  raddoppia  la  gloria  »  Se  lo  fplendore .  Se'I  Solo  » 
quando  alla  bell'Alba  nuefte  co*i  raggi  fuoi  Jjgli  ofeuri  nuuoli ,  che  l'o- 
riente ingombrano;  tanto  fplendore  porge  loro,  che  di  renebrofi  ch'era- 
no, appaiono  l'i  ft  elfo  Sole,  lucidi,  8e  chiari;  e  ben  ragione,  che  ciafchc- 
d  lì  io  di  noi  fulia  a  crederc,che  l'anima  gloriola  di  Chnfto  della  fuafpo- 
gliariueftcndofi,  tanta  grafia,  e  fplendore  co'i  fuoidiuini  raggile  pur- 
garne nelfuua  cofa  fu  di  lei  più  bella,  eV  vaga  à  v edere .  Dicono  i  Sacri 
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Theo!ogi,chei  corpi  degli  huomini  giufti,  al  tempo  della  loro  Rifurret- 
rione  nccucranno  dall'anima,  alla  quale  rcndeuano  prima»  che  da  erta  > 
fodero abbandonar) >perfcrra  vbbidicnza-,  parre  della  Tua  bear  i  tudinc ,  Se 
che  non  meno  faranno  in  cielo  partecipi  delle  Tue  allegrezze*  cV  honori» 
che  furono  in  terra  compagni  ne  fuoi  dolori  A-  miferic .  Et  per  ciò  rifu- 
fcitcranno  impaffibili,Iucidi,fagili,  penetranti, &  di  marauigliufa,<5r  in- 
credibile vaghezza , c\-  bellezza  .  Hor fetale,  <Nr] tanta perfertione  hau- 
rannoi  corpi  degli  huomini  giufti,quclla  di  Chrifto  qual  elTercdoueuat 
Gl'Interpreti  delle  Sacre  Scritture  dichiarando  quelle  parole  di  S.Mac- 
theoalcapo  17.,  oucragionafi  della  Transfigurationc  di  Chrifto.  fe-  GrstU,  &jU- 
Splendute  fuetti  tius ,  fìcnr  Sol ,  vtlìtmenr*  *uttm  tius  fitta  fu  nt  alba  fitut  "*  dtl  "V  *' 
mx  t  dicono,  che  tanra  di  danza  farà  dalla  bellezza,  ÓV  gloria  del  corpo  c  r'-*'' 
di  Chriftca  quella  de  corpi  de  Santi,  quanta  fi  truoua  tra  lo  fplcndoro 
del  SolcóV  la  chiarezza  della  neue .  Et  con  ragione;  perciochc  clfcndo  it 
corpo  di  Chrifto  alla  Perfonadel  Verbo  hippoftaticamente  vniro;rcfta_» 
di  eccellenza  a  tutti  gli  altri  corpi  fupcriore  ;  6V  perciò  mcnteuolc  di 
maf  eior  grafia »bellezza,e  fplendorcche  in  veruno  altro  trouare  il  pof- 
fa.  Vtdtmus  giorUm  tim, gloriarne  quafivmigtnitiaPdtrt,  dice  S.Gioamii.  C»}.i  ».t* 
Quella  gloria  dunque  haucua  Chrifto  rifui  cj  raro  ,  che  all'  V  ingenito  Fi- 
gliuolo di  Dio  con  u  iene  .  Et  chi  e  fra  mortali»  che  queftapofla  ìfpn me- 
re t  A  lui  diede  il  Padre  Eterno  i  primi  honori ,  ÓV  grandezze.  Ve  fe  tn 
omnibus  frimai um  tititm .  £ Crioc  S .  Paolo  a  Coloflen fi ,  ouc  dice,  the  tic-  Caf.i.n.  1 1 . 
ne  Chrifto  il  primato  frali  rifurgenti  ;  non  pure  «perche  egli  é  il  primo 
de'  rifufeitari  a  vira  eterna;  ma  anche  perche neiTuno  hebbe  mai, ne  ha- 
urà  tonto  h  onore ,  &  gloria .  Mi  fouuicne  qui  Afcoltarori  il  grande  flu* 
po re,  óV  il  maxauiglioib  piacere,  che  al  cuore  fi  fentì  Holofernc,  quando  xAtl*  ?*r »£  <- 
fi  vide  dinanzi  la  bella],  &  cafta  Giudith,  che  da  Dio  imporrò  con  le  fuc 
orationi ,  cV  fante  operano-  ,  la  fuga  degli  Affiri j,  che  alfediara  haueua- 
110  Bcthulia .  Dice  la  Sacra  Scrittura ,  ragionando  della  beltà  di  quella^ 
Donna,  c  he  tanta  vaghezza, e  fplcndore  accrebbe  Iddio  alle  bellezze*  » 
óV  ornamenti  fuoi  ;  che  par  tua  a  tutti  1  riguardanti  eflfcre  (bla  al  mondo  , 
Se  rra  le  più  belle  Donne  la  prima .  Vt  incomparabili ditti  ommimm  oculu  Imdiek  1  •  ». 4. 
apparerei .  Immag  inarcui  ,  che  di  lei  la  faccia  agguagliale  la  bellezza-» 
degli  A  ng  ioli  del  Paradifo ,  i  capelli  fcoIorauTero  l'oro  >  la  fronte  al  eie  lo 
IcualTc  la  fcrcnirà ,  le  ciglia  priuafferodi  grada  l'ebano,  gli  occhi  col  io- 
ni fpl  end  ore  il  Sole  abbagli  all'ero  ,  le  labbra  al  vermiglio  colore  de  co- 
ralli non  cede  (fero ,  i  denti  le  perle  Orientali  v  incetterò  di  candidezza.,  > 
c\-  le  guancic  di  coti  pellegrina,  ÓV  marauigliofa  leggiadria foif ero  ;  che 
tutre  le  creature  à  rimirarle  ìnuiraiTcro.  Odono.  O  grana  a  pochi  con- 
ce fifa .  Con  rurto  ciò ,  cucite  bellezze,  óV  vaghezze  paragonate  ai  raggi , 
c  fp  !  1  nd  orniti  la  beltà  di  Chrifto  ;  altro  non  lono,cne  ofeurc  tenebre-, • 
Perche  fepuotero  le  grafie ,  óV  leggiadrie  di  Giudith  legare,  óV  fare  pri- 
gione il  cuore  di  Holofcrae,acce<o  d 'ira,  ÓV  di  furore  conrralanationeL» 
1-lebn.a;  ncifuna  Gccaficne  riabbiamo  di  marauigliarfi;fe Pietro  veggen- 
do  con  infinito  piacerete  conte  nro,ehc  al  fuo  caro  Macftro  facente  ora- 
none  foprail  monte  Thabor,  s'indoranoi  capelli,  ri  fp!  end  e  la  faccia.. , 
lampeggiano  gli  occhi,frcolorifconò  leeuancie,rolfeggiano  lelabbra_#» 
6'iiurgt  mano  1  denti,  fiammeggia  la  barba,  biancheggiano  le  vcrti,  & 
cleono  da  tutte  le  parti del  fu o  corpo,  vaghinomi ,  cV  eniariflìim  lampi  , 
che  faccuano  per  Tana  circonuicma  q  1.  afi  folcin  di  puii&mo  fplcndore  \ 
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tanto  fi  compiacque  delle  bellezze  del  Tuo  caro  Madìro  transfieurato  , 
che  a  neifuna  alrra  «.ola  penfando,  ftimò,  che  forrkicntc  beatitudine  fof- 
ll*tt.  f«-  Jl  vmerc  con  Chnfto  m  quella  guifatrasfiguraro;  Se  dilTc  .  Domine  b*- 

n*m  efi  nos  hicejfe .  Er  pÙTeChnfto  ;  quando  rrai6guroiIì  alla  prcien2i_, 
di  quel  lerucntillìmo  amante,  de  Tuoi  Compagni  ;  talmenrc  1  fuoi  gra- 
tiofi  >&  luminofi  raggi  temperò,  hauc'udo  con&ieiirrionealla  debolezza 
dell'occhio  hu  mano  ,  incapace  di  .finto  fpleu  dorè,  che  appena  diede  lo- 
ro vii  faggio  della  Tua  gloria .  Di  modo, che  fi  può  con  verità  dire,  ch'ef- 
fi  più  rotto  vedeffero  vn  ombra  ,  che  la  perfezione  di  quel  corpo  .  Non 
afperrare  Signon,ch'io  venga  a  dipingcrui  A*  à  merteru:  dauanri  agli  oc- 
chi con  ornare  parole  le  bellezze  del  corpo  di  Crinito  nfufcitato  ;  per- 
che rali  fono,  che  abbracciare  non  fi  poifono  co!  penfiero,  non  che  da_» 
veruno  pirrorc  effigiare,  ancor  che  più  di  A  pelle,  ex:  di  Zeufi  eccellenre 
fotìc  .  Lafno  ,  che  yoi  con  l'eccellenza  del  voftro  inrcllerro  fabnchiatc 
vna  Idea  di  belle  z  <a  ,  raccolra  da  tutte  legratie ,  ehefpai  fef  >no  nello 
creature  celcftì,  Se  ftrrcftri,nlla  quale  ncUurxicofà  defidcrarefi  poffo_j» 
che  più  leggiadra  la  renda  ,  év'pcrfcrra;  3f  cijedopoquefto  rum  vnita- 
mcntc  affermiate,  ch'c (fa  a  paragone  di  quella  del  corpo  di  Chfifto, 
mancheuolefia:,  &  deforme  :  \-  che  alla  vaghezza,  e  fpIendored'vna_. 
fola  apertura  delle  piaghe  riccuu  te  nella fua  Samiflima  paflioncòV  da__* 
lui  ritenute,  come  insane  della  tua  vqrtù  ,  ÓV  trofei  della  fua  vittoria»,; 
facilmtntc  cedano  tutte  ito  bellc2zc,tuttc  le  grafie,  cV  tutti  gli  ornamenti 
OgniMhrfiisn*  del  mondo.  Hor  chi  di  voi  non  fi  rallegrerà  ,eV  gioirà,  pieno  di  conren- 
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bci.illtgrarfi  fe>,  Si  giubilo  ;  veggendo,  che'l  noftroChnfto  facchcggiaro  l'Inferno  al 
dti/a  trie,,f.%nte  difpctto  della  morte  ,  ik  di  Lucifero  ;  a  noi  ritorna  ricco  di  fpoglie,  cV  di 
m/urrettieni  dt  honorati  trofei ,  confola  le  addolorare  Donne,  richiama  a  le  gli  fmarnti 
Chriflo.  Apoftoli,  confonde  1  perfidi  Giudei,  &  a  noi  dà  certa  fperanzadi  eterna 

vita, con  fi  pompofa  macftàt,&  maeltofa  pompa; che  tutte  le  creature  in- 
ulta a  rimirarlo;  éV  con  la  fua  bella, &' grariofa  viltà  rende  felici,^  bea- 
ti ?  E  ildoucrc,  che  trionfando  Chrifto  della  morte  con  rama  fua  gran- 
dezza,cV  noftra  vnlirajfi  rallegri  A-  fcfkggi  non  vnafolcafa,  comeau- 
uenne  nel  naie  imcnro  d'ifaac  figliuolo  del  Patriarca  Abraamo.  Non  v- 
na  fola  famiglia  ,  come  fuccefle  nella  nariuirà  di  San  Gioanm  Prccurforc 
di  Chnfto .  Non  vna  folaftirpc,  ÒV  profapia,  come  inreruenne  nel  Prin- 
cipato di  Giufeppo  Goucrnarorc  dell'Egitto  .  Ncn  vna  fola  Città,  come 
aceadca  Bcrhulja  per  Io  trionfodi  Giudirh  .  Non  vnafclanarione,  co- 
me fi  legge  del  popolo  Hebrco  per  la  murre  di  Aman  lorcapitalc  nemi- 
co .  Ma  furto  il  mondo;  pcrciochc  il  fuo  Creatore,  òc  Redente  rc.ricorna 
in  vira:&  de  fuoi,  ex:  ;r.oftw  nemici  rrionfa  con  indicibile  fua  gloria  .  Al 
.umrjo  della  fua  acerbillima  morte  turirc  le'crcaturc  diedero  legno  di 
g  randillimo  dolore,  il  Sole  fi  i-i'curó*  la  hotìk  fi  ccclnsò,  la  terra  tremo  , 
il  ve  lo  del  Tempio  fi  fquarciò,  le  pietre  fi  Olezzarono  ,  gli  elementi  fi  al- 
terarono,! faldati  fi  batterono  il  petto, i  cieli  fivcfliiona  di  bruno,  de  m- 
Gioifceno  tutte  filagli  Angioli  forma  hurr.ana  prendendo \  arr.aramenrc  lacrimarono . 
le  creature  a  In'  si>w/i  pacù  amare  jì'.bam .  Perche  con  molra  ragione  al  tempo  dclli^, 
fedeli*  Rifunct  fua  gloriola  Riìurratiunc, danno fegno  di  allegrerà  ,  cv  di  gaudio  ìlcie- 
ttane  dt  &hrt'to,  lo, la  terra, &'  tutte  le  creature .  In  RcfurreEltint  tu*  Domine  cccli,  &  terr* 
Ut.tmur,  canta  Santa  Chiefa .  Il  Sole  Prcncipe  fra  li  Pi.meri  prima  dui 
a  Str.  dcrefinr.  f0lito  ci  apporrachiaro  giorno, dice S. Pietro  C  hn  ifologc:  a  |&  più  lurru- 

bmmJe re/tir.  nofo  fi  ci  mortra,dice  S.Maflimo .  b  OvioiawStlc.  c  La  ttrra,chc  den- 

c  t.iar,i6.n.%. 
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rro  delle  fu  e  v  1  fcc  re  nrenur o  l 'h aucua  per  lo  fpatio  di  tre  giorni  >  ho ru 
che  ce  lo  reftuuifcc  virroriofo  ,  Se  glonofo ,  dà  ftgno  di  allegrezza  con 
info! irò  terremoto ,  in  vece  di'  ftrepitofe  bombarde  .  Et  ecce  terremotut  u*ttk%%,n*. 
fatlus  tir  magnus .  Gli  Angioli  del  Paradifo  compaiono  in  forma  huma- 
n a ,  eV  ci  1  candide  vedi  adorni ,  (imbolo  di  allegrezza,  ite  la  felice  n u  ou a_» 
della  R  i fu rrcrr ione di  Chrifto  annunciano  alle  diuorr  Marie .  lefum  on*- 
ritù  bi*\orenum  crucifixum,  furrexù,  non  e  sì  hit»  dice  San  Marco,  ÓV  vno  c**-\6.n.6. 
di.  loro  ci  deferite.  C$opert$tm  tt&U  candid*  :  Et  di  lui  fcriuc  San  Mat-  Caf>.M.t+.t. 
ttieo  -,  che  in  faccia  era  luminofo  come  vn  lampo,  &  di  b  ianch  iilimc  vc- 
Ai  adorno.  Eroe  totem  aJbeElustim  ficut  fnigur ,  &  veslimenra  cine  ficut 
nix .  I  Santi  Padri  fi  riueftono'  dei  loro  corpi ,  efeono  dai  fcpolcri ,  Se 
pieni  di  giubilo  fi  fanno  vedere  dai  loro  Compatriota  ,  Se  della  Rifur- 
rettioncdi  Chrifto  gli  afficurano.  Et  multa  cerpora  San&orum  qui  dir-  Uatth.it  m.*x. 
mitrane ,  furrexerunt  :  &  ex  tunt  et  di  monumenti*  pojircfurre&ionem  ci  MS  , 
venera  ni  in  Sanìlam  Ci  tuta  ter» ,  esr  apparutrunt  multis  .  FraqueTi  fà  del 
Parriarca  Abxahamo  particolare  menrione  Chrifto  nollro  Signore  in 
San  Gioanni ,  dicendo .  Abraham  pater  vtjltr  cxultauit ,  vt  vidtrct  dicm  C*p.t.*.<;6. 
wteum  :  vidit ,  &  gauifaseft.  Et  per  lo  giorno  del  Signore  intende  San- 
to Thcodorcto  ,  quello  luogo  ìiuerprctando ,  il  giorno  della  Rifurrer- 
tione.  Et  fc  mi  di  mandate,  da  che  tempo  vide  Abrahamo  quello  gior* 
no  ?  dico  con  San  Thcodorcto ,  che  cominciò  ad  hauerne  cognitione_, ,  In  iia-.efili.ad 
quando  Iddio  li  comandò ,  chc'lfuo  figliuolo  Ifaac  li  facrificaflfe ,  il  che  H<* 
ci  accennasi  Paolo  ,  dicendo.  Arbitravi,  quia  &  mortos  fufeitarepotens  Htb.ium.if. 
e(i  Deus ,  vnde  emm  &  in  parabolam  acapityCioè in  [tmbolum,  &  typum  re- 
furrttìionù ,  diceTheodoreto.  Crje  penderò  haurete  delle  diuote  Ma- 
nesche Chrifto  morto  ccrcauano  con  grande  ardore,  per  honorarlo  ?  Era 
appretto  gli  antichi  molto  in  vfo  quefto  coftumcchcnclli  publici  trion- 
fi andauano  le  Donne  ad  incontrare  il  Trionfatore,  Se  con  vari;  ftromenti 
niu  ficai i  le  fue  vittorie  canta u ano .  Coli  leggiamo  haucre  fatto  le  Don- 
ne Gicrofol  imitane,  quando  fe  ne  ritornò  il  valorofo  Dauid  nella  Sacra_, 
Citti  ,  col  tefehio  in  mano  di  quel  fuperbo  Gigante,  ch'egli  decapitato     -  ? 
h  aucua.  Percuffie  Saul  mille ,  &  Dauid  dtccmmMid.  Perche  con  molra_,  tJUg,iÌai.j. 
ragione  Maria  Maddalena,  Maria  di  Giacob,  Se  le  loro  Compagne,  van- 
no ad  incontrare  Chrifto  trionfante ,  fe  li  gettano  alli  piedi ,  l'adorano 
vittoriofo ,  c\-  piene  di  allegrezza ,  la  fua  Rifurrcrtione  annuntiano  agli 
A  portoli .  reait  Maria  Magda!  end  annunciane  Aposloìù»  quia  vidi  Domi*  lt.fn.it. 
tram ,  &  hoc  dixit  mi  hi .  Erano  fopra  modo  gli  A  portoli  addolorati  per  la 
morte  del  loro  caro  Maeftro .  Ma  alla  vifta  di  Chrifto  rifufeiraro  cede  il 
dolore  all'allegrezza  ,Se  pieni  di  gaudio  giubilarono .  Gauifi  funt  Difci-  ^•at.x; 
pali  vip,  Domino .  In'ewcnnc  ad  elfi  ciò ,  che  accade  ai foldati  dopo  la_, 
vittoria.  Quando  i  faldati  entrano  in  battagliarono  dal  timore  combat-  simile, 
v.tì  ;  perche  incerto  è  il  fine  della  guerra .  Ma  fubito ,  che  vincitori  rie- 
scono dalla  zuffa  alzano  gli  ftendardi,  fonano  le  trombe,  par  n  1  coro  1  e__. 
fpoglie,cV  diuerfi  ftgm  danno  di  allegrezza.  L'iftcflo  auuenne  ai  Oifcc- 
poli  di  Chrifto.  Hill,  quando  Chrifto  entrò  in  campo  con  tra  gli  Scribi» 
Se  Farifei,  Se  il  videro  legato,condotto  ai  Tribunali,  &  indiuerfe  manie- 
re tormentato;  fi  perderono  d'animo,  fi  diedero  in  preda  alla  paura,  voi-  ,  « 
rarono  le  fpallcòc  fi  mifero  à  fuggire .  Ma  quando  s'auuidcro,chc  Chri«* 
fto  haucuadi  loro  riportato  la  palma ,  Se  che  da  morte  a  vita  gloriola  era 
nfuKirato;  depefiro la  paura,  ripigliarono  animo,  ÓV  forzai  cangiato- 
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no  la  rriftitia  in  allegrezza .  Cnntifi  funt  DifcipaU  vifo  Domini  .  Hor  fc  « 
tutto  il  mondo  c  comune  queftaallegrczza  ,  Rallcgriamofi  ancora  noi, 
„  tV  congratuliamofi  con  quefto  noftr^SignorcòV  Dio,chc  per  noi  e  nfu- 
fcirato,^  d'ogni  fuo  bene  fà  noi  ancora  "partecipi .  Chnfto  per  noi  coni- 
barrendo, ha  ri  poi  caco  la  palma  del  Dumonio,dtl  peccato, della  morre_>» 
Se  dinanci  ul  fuo  CaTro  trionfale  fe  U  menar  legati ,  e\r  incarenan  .  Perche 
èli  doucrc,  che  contatti  i  modi  a, noi  pollibili  fcfteggiamo  a  quello 
jH*!Jr*  ?àr*g-  Trionfatore..  Solcudnb  gli  antichi  Immani  ,  quando  1  loro  Capitani  va- 
>»/.  iorofamcnrccombartcndoJrcft*uano.yMicirori,c\  lenemichenationial 

l<omaj4oknperro<bsgiogauaiKndaf(tailclIl  chiaro  fogno, di  aggradirti 
le  l^ro  hcroichc  ìmprefe,  &  disonorarli  con  folcirne  trionfo.  I  princi- 
pali Signori  della  Cura  Ijnconirau^no,  l'accompagnauano  tutti  i  Ma- 
giftrati,  1  C  ittadini  hfcguitauano  .\Rifonauano  i  tetri  »  ik  le  campagne 
cii  Tuoni  di  trombe»  cV  ài  umbum>t41acclamationi,  Se  applaufi  popola- 
nti CGiiccnri»&  iraifichc  cccclkiui^iirac ,  Vcdeuanfi  ncchìflìmcÀ  fu- 
pcibniimeliurcc,  cVxrcfa  militari  j  con  molta  pompa  portati .  Engc- 
..».*-•■  '  nanfi  in  moire  parti  della  Circa*ft*rue,iVnrchi  trionfatane  vcrunacofa_j 
fi  rralafciau*,  chea  vincitori,»-^  'llrjojafatoriciTcrepotcìTc  di  grandez- 
za, eV'di gloria.  Perche  è cofa  ragioninole,  chcconruttiimodianoi 
polfibili,fcftcggiamo^onoriajqo,&  glorifichiamo l'illuftre  vittoria.» , 
chedcl  peccaro,dclla  morte»  ce  dell  'inferno  riporrà  Chnfto  Figliuolo  di 
Dio,  &  Redentore  delia  nacura  homana;  attento  che  non  pure  come 
Camillo  libera  vna  fol  Patria .daUìaiTedio  ;  ma  mette  inliberràrurro  il 
mondo  alfejJiato  da.pptcuniTimiircmjci .  Non  pure  come  Scipione  di- 
ftrugge  Cartagine  Ciriànemicarmafpianra  il  più  tirannico  Rcgno,chc 
fiamaiftaro.  Non  pure  come  Currio  chiude  con  la  fua  morte  le  fauci 
della  terrà  ,  apcrtafi  arouinadel  popolo  ;  ma  con  la  fua  morre,  &  Rifur- 
retnonc,  chiude  l'Inferno ,  &  ci  apreilParadifo.  Si  terrà  da  voi  quello 
Trionfatore  honoraro,  fe  li  comparirete  dinanzi  con  l'occafioncdi  que- 
fto fuo  trionfo ,  fpogliari  dcll'habiro  vecchio,  óc  vcftiti  di  liurca  da  rifu- 
r>tu  fon»l*Ri-  feitato.  Due  fono  le  RifurrettionideU'huomo ,  vna  corporale  :l*alrra_, 
furrtttièm  itW-  fpirirualc.  La  corporale  fi  farà  al  fine  dtl  mondo  nel  giorno  dclGiudi- 
hv*m*.  ciò",  quando  que  fio  corpo,  cheda  qui  a  pochi  giorni  fi  darà  allafepolru- 

ra,fcnzaanima,ct  ctfanguc>ii  ripigleremo  immortale^-  glonofo.Lì-» 
fpirt  rualc  lifà  in  quefta  vita, quando  dal  pcccato,che  ammazza  l'anima  , 
t      >      fi  parte  l'huomo,<i  viene  alla  graua,che  la  viUifica.Rifufcirando  Chn- 
fto da  morte  a  vita ,  voi  fere  nfufciran  hfpetto  al  corpo,  in  ifpctanza-»  > 
perche  eliendo  cgliilnoftroCapojèildoucre,chelemembra,chc  fere* 
voi ,  delle  fuccofiditioni  partecipino,  cV  viuiateccn.ciTo  lui  in  ciclo glo- 
riofi,óV  immortali  ;  Rifpttto  all'ani  ma.fe  vi  fcntirc dei  w/ftripcccari  do- 
lorcòV  conrritione:fc di  quelli  nchaucre  fatto  doknre.cV  perfuta  conftf 
fioneifere  con  Chnfto  attualmente;  rifofcirari;pofciache  per  mezzo  del- 
la conrntioneA-  del  Sacramento  ddlaPenitn»za,rhuuir.o  muore  al  pcc- 
T>,bbt  fi  Chri-  cato, cV  viuea  Dio.  Hor  i'egh  e  il  vero,  che  fiare  con  Chnfto  rriufcitati 
nwviiurt  vi  dal  peccato  alla  grana  ,  dei  che  non  dubito  punto,  con  ìipcranza  di  rih.- 
t*d»  rijHfcitJ-  ft  :t.irc  anche  dalla  n;oi  re  corporale  alla  vita  gloriola      beau.;  teli  e  il 
,o,      J  douereche  viuiate  vàjta  da  nfufcitatrA-  che non  più  delle  cole  re  retne  vi 

compicciarcene  prtpnc  fono  dc.morraliima  dcllccofcccIefti,cheari- 
C*MTi  fufciran  conucngono»j&  coufinrextpù  cum  Cbrtfìorqu* furfHmfunt  quirite, 

fbiGbriflus  tsi  tn  dcxt'traVct  feÀens .  Q*4  furjuf»  junt  faiteincn  qK*f*per 
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terrdm.  Se  voi  fctc  rifufcirari  con  Chriftoiche  e  tioftro  Capo^  Priminc 
de  nfurgenti.  Qudfwrfumfuntquàriti,  Cercare  le  cofe,che  fono  di  fapra  t 
cioè  ie  cole  del  cielo  »  oue  hora  fi  rruoua  il  voftro  Ch  r  1  fto  dalfuo  Padre» 
honoraro,&  arricchirò  dei  maggiori  A  più  eccellenti  beni  del  Parndifo. 
Chriflo  mortale  ftaua  in  terra.  Chniìo  rilufciraio  fa  le  al  Odo  -,  perche 
conuiencche  ancor  voi,chc  fetecon  ChriftoriulfcjtatMionpiù  penface 
Alle  ricchezze.cV  piaceri  rerrcni:  ne  più  vi  affenjioiiare  allcncchezzc,  6V 
agli  honon  mondani  ;  ma  che  i  voftri  penfieri ,  <V  affetti  iìano  impiegati  s  ~*i  y  « 
in  co »(è  forane  A  cclcfti.  fmfumfnntqutrwc t'ubi  GbrifhueR  index-    \  » 
ter*  Dtiftàent .  Per  tre  ragioni  fi  mette  rhuomoà  cercare  vrta  cofa.  Prl*  Ftr  m  rtirìent K 
mo,  perche  di  cfla  fi  rruoua  pnuo .  Secondo»  perche  di  effa  pati ifee  bifo-  mette  tiStmZà 
gno.Terzo, perche  di  ietta  fi  fentc  defi  derio  A-  appetito. Har  chi  e  di  voi,  cercare  vms  c*~ 
a  cui  non  manchino  delle  g  rane  ccleftna  cui  non  fumo  di  mcfticrc  dei  be-  /*. 
ni  del  Paradifo:&  a  cui  non  venga  voglia  di  ciìccedi  qu  c  i  fóprani  rhefori 
«rricchiro?Neflfuno.  Ad unque  e  il  douere,che  tuta* li  cerchiate .  I  lifufci- 
tati  non  cercano cofe  mondanc,&r  tcrrencche  vamefon o  A-  uiganncooli; 
ma  cofe  celcfti»che  fono  i  verrbeni. Perche  conuiene,che  vof»a  quali  la_» 
Rifurrcrtione  diChnfto  hi  guadagnato  vnanuouaA  immortale  vira_»; 
non  più  quefte  cofe  baile  cerchiare?  ma  le  foprarìe,  che  con  Chnfto  hau- 
rete  fempre  i  godere.  Direre.  Padre  le  le  ccrchiamopcheficurczza  hauro- 
mo  noi  di  rrouarle?  Quattro  condizioni  bifogna,c'habbia  colui.chc  vuol  Quattri  cvndk 
t r oua re  le  cofe , che  cerca. Primo  fa  d  1  me icrc,ch e  peti  fi  in  quella  cofo_, ,  timi  dette  h*ne 
che  eterea  :&c  molte  volte  vi  farà  accaduto  ftare  oli*  prefortsa  d'vna  por»,  w  vueictre- 
fóna  coi  corpo,èV  trouarui  col  pernierò  occupato  intorno  a  quelle  cóteLi,  **"  u     • ekt 
che  cercarci:  bramare.  Pcrchefe  volere  ddli  beni  cctcftì  imparronirui  ;  cireM* 
bifognaiche  col  cuore  A'  col  penficro  habi  tiare  in  ciclo,  fi  come  faccua__, 
S.Paolo, chedife  ftclfo.  &  dei fcruenn Chnftiam.diceua .  Nefintantem  .  « 

eonutrfam  in  cctlùeft. Secondo  é  neccrtano,chc  fi  mura  in  ftrada,pcr  cer-  n  i 
caria  jaltramenre  non  la  rrouera.Sc  alcuno  di  voi  hauendb  perduro  vn:Lr 
gioia. pcnfafolamcnte, che  lapuò  haueteiafciaroiiiqucito,ò  in  quel  luo 
go;  &c  non  la  ricercando»  non  la  trouerà  mai;  perche  fu  volete  guada* 
gnrirùi  ^beni  del  ParadillMion'baftaiChcaqaelli  penlare^nu  bifogna  an- 
chè,  cheli  cerchiare  con  le  oratiom.con  le  limofinc,  co  i  digiuni,  Se  Con 
l'oprtc  penitennali.  Parer tkus,&  ego  dtlenres quxrtbamtu  re Tfcciuc  S.Lu- 
ca  di  S. MariajòV  di  S.Cnu  leppo.  Terzo  c  tenuto  colui ,  che  vuole  trouare  c  %a 
vnacofa,checccca,ad  viarc  ogni  diligcnzaa  "uip©iliLilt»per  tiouarU_».  ' 
Et  inqucfto  gli  huomini  mondani  ci  fonofuorrioruF/nj  httiut  fecnli pru- 
itmierts  filijs  lucie  in  gent  ratiere  fui  fmte.dicciì notìrb  Signore  in  S.Lucd;  c*p.i6.ti.9. 
perciochc  elfi  adoperano  nitri  i  mezzi*  che  poftbnolocò  eflext  di  aiuto , 
per  guadagnarfi  quelle cofé,ch e  defrderano:^  noi  per  oflcre  fitti  polfef» 
fori  dei  beni  dtl  Parafilo, non  fi  vogliamo  alfa  ficaie  nuJI'oppf  e  Virtuofc> 
cV  Ghttfti^me.  La^quarra  conditione,  chedebbe  hauei^obi  vu<ll  tremate 
vna  cofa,ch«ccrca,c  la  pcrfeneranza.Non  bafta,cbe  nr^c-nfedMa cofa_», 
che  ti  manca:chcru  cerchi  perii aucila:  the  tu  vfi  ogni  diligenza foflì>- 
bileper  trouarla;madi  più  e  necclfano  continuare  in  cercarla diligrntc- 
mcnte,cV  conat«jratczza,intmchcfttruoui.  Molti  puifanoatla  cekfte 
glòria  >  la  cercanoeon  le  buone  opere ,  s'affaticano ,  .1-  fono  follcciti  nei 
bene  operare;  ma^pcrche  nella  Santa  vita  nompcrieuecatro  jTcftano?pc* 
fen^cp»iuid«llaulure.Hauetedatoprincip'iaad  vna  buona  vita^dìc  vi 
irte  tolro  per  ordinar  io  mftì  turo  di  vdiceMcflàofni  giorno;  dfi  recitarci, 
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l'Oficio  della  Gloriofa  Vcrgincdi  fare  fruente  limofina,di  frequentare  i 
Santi  Sacramenti^  vifirarcfpeiTo  gli  Hofpedali  A'  lecarccnA  di  atte» 
dcrc  alle  opere  piede  di  carità.  Laudo  il  voftro  inftiruro;ma  il  tutto  con- 
fiftc  nella  pcrfeucranza.Haurcte  dei  contr a ft i  A  d eg l'i m p ed i menti . Ne n 
mancherà  il  Demonio  di  mandarui  compagni,  che  vi  tentino,*  procu- 
rino di  diftorui  da  quella  buona  imprefa .  1  parenti; gli  amici  vi  prc- 
fenteranno  mille  occuparioni  mondane,  perche  il  bene  incominciato 
Jtotmfimm.  tralafciareóV  mettiate  in  dilparrc.  A  voi  tocca  il farcrcfincnza,il  nfiura- 

•w*  Patriarca  Abraamo  folcirne  facrifici©  di  ammali  quadrupedi,  &  volatili  • 

cV  mentre  quelli  alla  diurna  Macftà  vuole  offerire; vengono  veceUl  di  ra- 
pina, che'J Sacrificio  tentano  di  beccare,  cV  difturbarc .  Ma  egli  non  per 
ciò  Pimprcfa abbandona ,  anzi  con  paticnza  quelli  difcaccia,cV  allonta- 
na;* al  fuo  faenficio  dà  compita  perfcttione.  Per  lo  che  il  libcralillimo 
Iddio  I.promife  il  poffeflfo  di  quel  fertile  paefe.  cVafuoi  difendenti  il 
donò  Cofi  è  fentto  nella  Genefi  al  1 5.capo.All'iftciTo  modo  ha»  a  far  tu. 
Quando  1  Demoni  j  infernali  impedire  vogliono  il  tuo  bene  principiato, 
li  debbi  da  re  ncacciarc.òV  allontanarci  il  Signore  Iddio  Pernio  del- 
la tua  perfeucranza  nel  bene  incominciato  >  ti  metterà  al  pofltflo  delle., 
foprane  ftanzeche  ti  hà  prometto,*  da  te  fono  defidcrate.il  pratneo,* 
accorro  cacciarorcquando  s'auucde,  che  la  faluaticina  s'iuuia  da  le  Itel- 
fa  alla  volta  della  rete,*  in  quella  vrrando,  s'incappa,*  allaccia;  tace, 
non  parla,  né  dal  fuo  luogo  fi  muoue.  Ma  quando  vede,  eh  ella  tiene  di- 
aicrfo  fcntiero,*  dal  luogo,  oue  cfl"o  tiene  la  rete  tefa  li  allontana;  fi  mcr- 
re.igndare,lavàadincoctrarc,6vdicacciarlaneUareteprocura.Nell  i- 

Jtcfiaguifafigoucrnacon  voi  il  Demonio  .Quando  egli  &  accoracene  l 
Chrnfiano  fi  dà  all'otio,  al  giuoco,  alla  crapulatile  vanita  moudanca- 
|rij  amori  lafciui,*  alle  difdiceuoli  voluttà;  non  lo  trauaglia,non  li  muc- 
te  cucirà,  *  il  Iafcia  viuere  a  fuo  modo .  Ma  quando  il  Chriftiano  da  fc 
lictnria  le  cattiue  compagnie .  fi  dà  alle  opere  di  carità ,  conuerta  con 
buoni  Religiofi,*  frequentai  Santi  Sacramenticeli  opponcmttte  ma- 
no allifuoi  ordigni  ,*  con  tutti  i  modi  a  lui  pollibili  ,  tenta  d»  ritirarlo 
dal  bene  incominciaroA  procura  di  precipitarlo  in  qualche  laccio,  che 

nel  malfare  il  trattenga.  Perche comiienc, che  animofamentc  r< -lutiate, 
*  rifiutate  le  fuc  cattiue  foggcUionUDi  ciò  ne  habbiamo  heroico  ef  em- 
pio nel  generofo,  *  coraggiofo  Dauid.  Intende quefìo  magnanimo  Gio- 
cane, che  l'arrogante,*  temerario  Golia fprczza  il  popolo  Hcbrco.*  il 
?  -  Santo  nome  di  Dio  beftcmmia .  Delibera  di  vendicare  l'ingiunadcl  luo 
porcntiflimo  Iddio  A  cerca  occafioiwdi  venire  feco  a  fingolart  certame. 
Saccofla  ad  vnfoldato,  ricerca  l'animo,  Qfc  la  volontà  del  Re  Saule,  & 
contra  ilfupcrbo  Filiftco  s'adira,  chela  potenza  del  vero  Iddio  tprczza- 
Qnid  dabttnr  vir;q»t  percufferit  ThUtSìbéLttm  huncì  &  tultrtt  opprcbrtnmat 
Jp-atl  ?  Qui*  e?  ewm  bic  Phtlijlbtus  i»eircHntcifus,qui  txprobrtuu  aetts  Vti 
viuiutisf  Ma  chcauuienc  ?  Eliab  fuo  fratello,*  di  età  maggiore,  acre- 
mente il  riprende,  ÓV  di  difturbarlo  da  quefta  heroica  imprefa  cere  a  con 
parole  piene  d'ira,*  di  fdrgno .  Qn*rivanfih&  qusre  derchqmfft  paucu- 
Im  outs  tHas  in  deferto}£gtatìHtfi*perbiém  ru*mt& *tquuÌAm  cor  dus  rutiqui* 
ut  vidtrcsprAhitm,defseitdtfit.Non  fi  ritira  per  qucftoil  collante  Dauul,al 
corrucciato  fratello  h  umilmente  nfpondc,  QHtdfeciì  N*Mqttidn<iK  v<r- 
bum  tSl  ?  Qucllo^h'io  ricerco  c  cola  pubica,*  diuulgata  per  tutto  Te- 
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fcrcitoc  Se  non  perdendoti  ponto  d'animo»  fi  prefenra  al  Rè  Saule,  pren- 
de il  carico  di  combarttrc  conrra  il  fuperbo  Gigante,cV  venendo  feco  af-  ■*V,*W< 
le  mani ,  l'ammazza ,  Se  li  rronca  il  capo  con  infinito honore  di  Die  >  & 
con  grandilfimo  applaufo  di  tutto  il  popolo .  O  generofo,c\:  inuirto  ani- 
mo. S'acquiftò  il  collante  Dauid  con  quefta  vittoria  la  corona,  ÒV  lo  fccr- 
rrodcl  Regno  Ifraelirico.  Et  venendo  berteggiato,  Se  fchcrnito  dallafu- 
pcrb.i  M;l hol  ,pcjc*he Re (JfTcnfk), co}  capo  (éorkrto.òV  co'i  piedi  fcal- 
zi,fonaua,&  danzaua  dinanzi  l'Arca  del  Signore-,cg(i,cbcdi  honorarcil 
Tuo  Citatore  era  zcianie.nofrptr'quefto  fi  ritirò  da  fi  buona opccaimaiip 
fpofe .  Lnddm,&  vilt$r fiam,quétm  [attui  fum:&  eri bumtlù  in  oculùmtù.  it. 
Sentite  quefto  altro  cftmpio,^  finifco .  Recita  Efdra,  che  gli  Hebrei,ri-  Cita*** 
tornati  che  furono  dalla  fcruirii  di  Babilonia  *  fi  mifero  à  reedifìcarc  il 
Tempio  di  Dio  in  Gierufalemme.  Et  perche  i  Gentili,^  infedeli, che  nei 
luoghi  vicini  habi rau ano ,  di  quefta  Sacra  fabnea  nefentiuano  difpiacc- 
re,&  rammarico.óe  d'impcdiriarentauano  ad  ogni  loro  potcre;eifi  in  ve- 
ce di  abbandonare  lJi  ni  pr  eia  incominciata  ad  honore  di  Dio  ;  con  mag- 
giore f  cruore  vi  ar  te  ndcu  ano  :cV  per  difender  fi  dalli  nemici,ch  e  da  quel- 
la imprefa  ritirare  li  voleuano,  al  iauoro  andauano  cinti  di  (pad  a  :  ÒV  con 
vna  mano  lauocauano,6V  ceto  l'atra  combarteuano.  Fhmfqutfqut  vm  ma- 
ri u  facicbat  opus ,  &  aitera  ttmbat  Radium .  Co  fi  fate  do  u  e  te  ancora  voi . 
Cingete  fpada,per  combattere  col  mondo,  con  la  carne»  év  col  Diauolo, 
che  dalle  buone  opere  vi  vorrebbero  deu iarc:  Se  per  la  ftrada  c'hau  ctc_> 
prefo  delle  opere  virruofc,pcrfc|jerarc  infino  al  fint  della  vortra  vira.Per 
ouefto  fare  rimirare  al  Cielo ,  óVin  quei  foprani  beni  fifTate  gli  occhi 
Quelli,  che  fi  gettano  nell'acq  ua  ,  Se  a  nuoto  vogliono  pattare  all'altra^ 
parte  del  fiumc.iion  l'ondeggiante'  acqua  rimirano, Se  guardano, che  ab-  . 
taglierebbe  loro  la  ViftaióV  gli  a ffog  h  crebbe;  ma  alla  ripa  del  fiumeoue 
di  giungere  dnTegnano>  fi  Afa  no  la  vifta,  Se  àu  quella  non  allontanano  gli 
occhi.  Lr  voi  per  non  cedere  alle  tenta  rioni  di  quefto  mondo,  nel  quale  vi 
trouate  dadiuerfe  parti  combattuti  {alzategli  occhi  al  cielo ,  doue  fere» 
incaminatijguftate  con  l'affetto, &  desiderio  quei  celcfh  piaceri .,  Se  con- 
renri,chc  eterni  forio ,  Se  di  compira  foddisfatione  :  e  idcenarc  que- 
lle cofe  baffe,  Se  terrene,  che  vili  fono ,  Se  caduche .  Q*s  fttr- 

fum  fuxt  f* pire,  &  nonqué  fuper  terram .  Scortate  il  vortro 
\  \    cuore  dall'amore  delle  cofe  terrene  :  &  affernanarcui  , 
allecelcfti  ;  attento  che  non  per  godere  quelli  ■ 
beni  terreni.chc  da  mille  mifene  fono  lem 
pre  accompagnati',  fumo  flati  crcari  r 
ma  per  guftare,  fruire,  ÒV  godere 
quei  foprani  beni  ,  nel  cui 
pcrartopofTelTòfti  ri- 
porta la  noftra  fi> 
licitai  bea- 
titudi- 
ne. 

Andate  in  pace  con  la 
benedizione  del 
Signore.»  . 
'    +  +  +        1  ' 
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D*e  parti  contiene  quello  Articolo  ,  cheU  gUriofi  Afienfione  di 
Chnttoci  f  re  ferità.  La  prima  è  >  Afiendit  ade  a  lo  s .  La  fi- 
mi* e  .  Sede/  ad  dexteram  Dei  Patris  Omnipotentis  .  Dell' - 
vna ,  &  dell'altra  trattafi  in  quejìo  Difior  fi  >  è  fi  dichiara  % 
chi}  quegli ,  che  afe  e  n  de,  One  afiende .  Et  che  co  fi  h  abbiami 
noi  a  firey  per  fàlire  fico  trionfanti  in  Paradtfi . 

V  fi  grande  IS-niucrfalc  allegrezza,  che  rutto  l'Hcbraif- 
mo  finti,  per  l'ammirabile  vittoria  ,  tlic'l  fortilbmo 
Daud  in  campo  apcrro  ,  c\'  a  {ingoiar  certame  ottxnnc 
de!  fiipetboGoIia-,chc  aU'cfciciroHebrto  virgognoll* 
fpaucnrOj  &  inferni  onte  aciccaua;  che  tornando  egli 
dalla  Valle  del  Terebinto  con  l'hombile  refehio  del 
vinto  nemico  in  mano.,  per  entrare  trionfante  nell'alma 
Città  di  Gicrufalcmaac}  fu  non  pure  riccuuta  dal  popolo  di  qutlla  Sacra 

Città 
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Città  con  pompa  folcnn  ilìi  ma;  ma  virarono  anche  da  tutte  le  Città  della 
liberata  Giudea  nobiliflìme  Dame  ,  che  l'andarono  ad  incontrare ,  ordi- 
nate in  bcUiffime  fchiercricchedi  preriofe  gioie,  Se  abbellite  di  fontuo- 
fe  veftimenra,  danzando  con  leggiadria  dinanzi  al  gloriofo  Trionfatore, 
Se  canrando  con  vari;  ftromcnti  mu  fi  cali  le  fuelodi  ;  onde  ne  rifonarono 
i  tetri,  óV  le  campagne  :6V  il  rutto  fi  riempi  di  giubilo,  di  fetta,  ÓV  di  alle- 
grezza .  O nobile illuftrcrrionfo,chcferuìatrVniucrfitàdclla bene-  *bBnf§f*+ 
uole,  Se  grata  Palcftina ,  pcrfelicc  augurio  di  continua  tranquilli^ ,  cV 
gioia:  Se  al  foloinuidiofo,òV  maligno  Rè  di  quelle  genti  per  portento  in- 
faufto  della  perdita^  del  fine  del  tuo  Imperio .  Hor  voi  làpete  Afcolr:  , 
che  l'amabile  A*  coraggiofo  Dauid  in  molte  cote  ci  figurò,&  rapprefen- 
tò  il' Redentore  del  mondo.  Percheda  qui  io  ragioneuolmcnre  inferi- 
feo ,  che  hauendo  Chrifto  virtonofo  Duce,  Se  foprano  Capitano  del  gc- 
nere  h  umano,  trionfato  dc'noftri  nemici  ,  eftinto  il  Regno  del  peccato , 
tolto  le  forze  alla  morrei  legato  Satana  fio  ;  hora  ch'egli  dalla  cupa  val- 
le di  quello  mondo ,  ri  roma  con  la  vittoriosa  palma  in  mano,  carco  d'in- 
finiti, Se  immortali  trofci,cinro  di  vaghe,  Se  gloriofc  fpoglic:&  a  fuono  , 
di  celefti  trombe,  Se  Angelici  ftromcnci,  fc  n'entra  come  vincitore  nella 
fua  fclice.òV  gloriofa  Pat?ia;c  cofa  di  doucrc,che  rutte  le  creature  celefti, 
Se  rerreftri ,  li  rendano  in  fin  i  ro  h  onore,  Se  con  d  i  fu  fare  maniere  fileggi- 
no a  quello  Trionfatore .  Perciò  il  Regio  Profeta  riuolgendo  gli  occhi 
del l'inrcl letto  alla  grandezza  di  quello  Miftero,  quando  li  viene  ocenfio- 
nc  di  ragionare  della  gloriofa  Afcenfionc di  Chriftoic'inuira  à  rallegrar- 
ne de  fileggiare .  Afctndit  DcuswiubtUtione ,  &  Dominus  invoco  tuba  t  tfalafjt.7, 
f  falliti  Deo  no  Uro  f falliti  ,  p falliti  Regi  no  sin,  f fallite .  Vogliono  le  leggi 
della  vera,  Se  per  ferra  amici  ria  ,  che  noi  del  bene  dell'ami  co  fi  rallegri  a-  -  . 

mo,  Se  congratuliamo,  ancorché  per  quello  ne  veniamo  noi  à  riccucre_* 
qualche  incomodo .  Onde,  fc  l'amico  con  l'ali  cn  ra  r  fi  da  noi  >  qualche^ 
nuoua  dignità ,  Se  grandezza  acquifta ,  della  fua  partenza  fi  dobbiamo 
compiacerei  al  fuo  bene  pofporre  il  contento,^  gufto,che  dalla  fua»* 
conuerfatione ,  Se  prartica  riceviamo.  Perche  veggendo ,  chc'lnoftro 
Signore,.^  Redentore,il  quale  per  fuoi  amici,fratelli,&  parenri  ci  chia-  * 
ma,  fe^ic  fate  con  infinito,  &  gloriofarrionfoalParadifo;conuiene,chc  _  'm 
gioiofi,eV  allegri  fellcggiamo.  Er  perciò  ditte  egli  agli  Apolloli .  Si  di*  '•M«».*l. 
ligeretù  mi ,  gaudenti*  vtique,  quìa  vado  ad  Patrtm ,  Il  Carechifmo  Ro- 
mano quello  Sello  Articolo  del  Simbolo  A poftolico  dichiarando ,  c'in- 
uitaà  celebrare  il  gloriofo  Miftero  dell'Afcenfione  di  Chrifto  con  inter- 
no, Se  efterno  gaudio  :  ÓV  cita  a  quello  propofito  le  prime  parole  del  46. 
Salmo .  Omnet  geni  e s  pian  ine  manibus  \  tubante  Dìo  in  voce  exultationù  , 
con  le  feguenri .  sljandit  Deus  in  iubilo,&  Dominus  in  voce  tuba .  cioè  e- 
gli  e  ildoucrcche  rutte  knadoni,&dtirHcbraifmo,6V  della  Gentilità  , 
che  particolare  grana  hanno  hauuto  di  riconofeere  per  .vero  Iddio  il 
Verbo  Incarnato;  l'i; onorino  in  quella  fua  trionfante  falita,con  le  mani ,  1 
con  la  lingua,co'i  fatri,ÒV  con  le  parole jconciofiachc  con  vmuerfalcallc- 
grezza  degli  Angioli ,Sc  degli  huomini,  fc  n'e  egli  andato  al  Ciclo,  dopo  SUm9  inuitMtl 
l'haucr  dato  perfetto  compimento  all'opera  della  noftraRcdenrionc:&  i  feneggi»reri 
noi  ha  lafciatocon  certa  fpcranza  di  feguirlo  trionfanti  ai  Paradifo.Tut-  indicibili  gioì» 
ti  i  Santi  Padri  vogliono,che  quefto  cclcfte  Trionfarorc  fi  fia  veflito  del-  u  trionfanti  fa 
la  nofhu  mortale  fpoglia,pcr  istigare  a  ringoiar  certame  Saranaffo  nolho  Ut  *  di  r  bri  io 
ncm;co;accioche  venendo  con  elfo  lui  alle  prefc,&  abbattendolo;  noi  li-  ai?.irW//i. , 
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bcralfc  per  ragione  di  giuftiria  dalla  Tua  Tirannica  fcruiru  ,  cV  c'inrrodu* 
ccfTe nella  celcftc  Parna  ,  dalla  quak  con  perpetuo  bando  fun.noifcac- 
ciari .  Se  adunque  cv  celebriamola  Nari  una  di  Chnfto  ;  perche  naKen- 
do  humile,  con  incredibile  grandezza  d'animo  entro  per  amor  noftro  in 
quefto  fanguinoknrc  fteccato  :  Et  honoriamo  la  vita  ,  c\-  morte  di  Chru 
fìo.pcrche  vieendo.óv-  morendo,  con  infinita  carità  per  lanoftra  laiuro 
valorofamenre combatte.  Erfcftcggiamo  la  Rifurrcrnone  di  Chnfto  , 
perche  rifufcirando  con  ìmmcnfa  gloria, per  noi  la  palma  iipcrròdilla_, 
morte;  è  cofaragiontuolcche  ftudiofamenre  ìnueltighumo  quello  alto 
Miftcro  ;  acciochc  maggiormente  inabilitiamo  ad  impiegare  ogni  no- 
jftro  ingigno,&  forza, per  honorare, lodarci  celebrare,  cerne  polliamo 
,  il  mcghoqutftaglonofa  Afccnfìonedcl  noftro  Chnfto,  chcccn  taiito 
honore  trionfa* &  trionfando, fpogIiarinfcrno,atncchifcc  il  ciclo,  tal- 
lirà gli  Angioli,  honora  il  Padre  Eterno,  apre  a  noi  leportedti  Paradi- 
fo.tV  dona  a  tLtri  abbondami  grane  .  O  ìnuittillimo  Dauid  .  O  celebra- 
tillimo  Trionfo .  Ogionofo,  &  ammirando  Mi ftcro .  Due  parti  con- 
tiencqucfto  Articolo  ,  che  l'Afccnfionc di  Chnfto  ci  prefenra.  La  pri- 
ma e.  dfcendtt  ad  Calos  .  la  feconda  C.  Sedei  tddcxteram  Dei  Patti* 
ommpotemis .  DeU'vna,óV  dell'altra  hoggi  vi  rratrcro,&  intendenti  chi 
e  quiglijchc  afccndt.Oucafccndc.  Et  che  cofa  riabbiamo  noia  faie,^ct 
falire  feco  trionfanti  in  Paradifo. 

Qucgli,chc  Tale  con  tanto  trionfo  al  Cielo  e  Chnfto,  Iddio.tV  huoir.o, 
Se  vi  va  come  huomo ,  &  non  come  Iddio  .  Se  unte  la  rag  ione.  Quegli 
folo  mutafidi  luogo  ,  a  cui  manca  qualche  perfezione,  ehedalui  per  lo 
moro  s'acquifta;  ma  a  Dio  non  manca  veruna  perfezione,  clUndo  in  ft_* 
lìcito  pcrfetfiihmo ,  pcrònen  fi  può  di  luogo  mutare.  Ego  Vomtnus,  & 
non  mutar  >  dice  egli  per  Malachia  .  Quegli  a.'trcsi  ntutafi  di  luogo,  e  he 
non  e  ,  douc  s'inuia .  Ma  Dio  in  ogni  luogo  fi  rirroua,  per  cflcn«.a,  prc- 
fenza,ÓV  potenza .  Numquid  non  C eslum,  &  terram  ego  impleo,  àictt  Dtmi- 
ttusì  Però  non  èpoliìbik,che  Chnfto  come  Dio,Ia  telandola  terta,fia_» 
falito  al  Ciclo  ,  cÀcndoui  prima  ,  che  vi  andane .  Vi  Cali  dunque,  come 
huorna .  Qui  defccnditjpfe  efì  &  qutafeendit ,  dice  S  Paolo .  Quegli  che 
cdifeclb,el'iiteflb,  chccafcefo .  In  che  modo  Chnfto noftroSigr.orc  è 
difeefo  dal  Cielo  in  rena  ?  non  murando  luogo,  tic  partendoli  dal  Cielo  >• 
ma  Incarnandoli  qua  giù  in  tcrraA'  prendendo  forma  di  fcruo .  Hora_» 
quella  natura  humana,  chequàprefe,  conduce  al  Ciclo  gloncfa  .  Cofi 
a  jm^'e.Epbtf.  dichiarano  leallcgate parole  Theodorcto ,  »  cv  S.  Agoftwo.  b  Fgh  e 
b  Ub.it  Agone  ben  vero, che  fe  noi  conftdcriamol'vnionc  della  naruradiuina,c\:  huu^a- 
na  nella  perfona di  Chnfto.  Si comcdiciamo  Iddio  e  naro,&  rourtuico- 
fi  polliamo  anco  dire,  Iddio  è  rifufcuaro,  Si  falito  al  Culo  ;  pcreiochc-» 
Chriftononfolo  e  huomo,  ma  Dioancora  .  Er  quella  PcrU.ua,  che  nac- 
que,  morì,  nfufcirò,  &  fai  ì  al  Cielo,  in  le  abbracciai-  kga  ìndiitalLbil- 
xnenrc  la  natura  humana,&  lanatura  diuina.  Può  eanta  Dauid.  Ayttti- 
dit  Deus  intubiti,  Turtauia  propnamenre  parlando, fi  n'andò  Chnfto  , 
come  huomo  , ci-  non  come  Dio.  Conquaie  aiuto  faltChnfto  alCiclo  ì 
ctelo  di  prtXtA  Rifpondo,  che  non  fu  per  li  capelli  portato  in  alto  da  vn 'Angiolo,  come 
fon* .  uonfoU  Abacuc:  né  rapito  da  vn  carro  di  fu  econome  Hcha:  ne  rrafporraro  inuu 
fibiimenre ,  come  Henoeh  .  Non  vi  andò  in  ifpmro  ,  come  San  Pietro. 
Non  in  eftafi, come  San  Paolo  .  Ne  in  fogno, te  me  Salomone.  Ma  real- 
mente, ÒV  corporalmente .  Non  dall'altrui  aiuto  foccorfo  >  ma  da  fc  fteù 
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fo,  Se in  virtù  delle  lue  forze  s'inalzò  da  terra ,  Se  camino  al  Ciclo .  /ile 
fermofut  in  fi  ola  fsta,gradiens  in  moltitudine  v  ir  tutu  fua  ,  dice  di  lui  Efaia  ■  C*>.<5  j i. 
Exaltare  Domini  in  vèrtute  tua  .  canta  Dauid .  Et  quella  non  fu  virru  bua  ffal.xo.n.  i  * 
roana;  ma.virtù  diurna,  fi  comenifcgnano  Sant'Agoftino,  Se  San  Greco.  str.}.de  Afcenf. 
rio .  Se  mi  opponete  »  che  negli  Acri  Apoftolici  al  primo  èie  ritto .  Fi*  Uomtl  19,  t»E- 
dtmibus  ittis  ci cu  at us  ti} .  Et  in  S.  Marco  al  16.  djfuwptus  eft  in  Catium .  **ng. 
Io  vi  nfpondo  co'i  Santi  Padri ,  che  Chriftoé  ftaro  inalzato ,  Se  a(Tunro 
in  Cielo  dalla  fua  propria  virtù .  Et  fc  pure  volete  intendere  per  quello 
parole ,  che  fia  flato  inalzato  al  Paradifo  dall'Eremo  Padre;  dico >  che 
quello  non  contradiceaquanro  riabbiamo  fin  qui  dichiarato;  pcrcioch e, 
elfi  ndo  il  Padre,  Se  il  Figliuolo  vna  cofu  ìftefla .  Ego ,  &  Pater  vnnm  fm~  i0j0.1o.fl.  j». 
9»  ut .  L'iltclfa  e  la  virtù  del  Padre  con  quella  del  Figliuolo  ;  onde  poli:  a- 
modirefcnza  veruna  ccntradktionc,  ehc  Chrifto  da  fe  fteflb  è  falito  al 
Cielo tSe  che  da  fuo  Tadrc  c  ftaro  alfunro;  elfendo  Chrifto  rifpetto  alla_> 
fua  naruradiuina  vna  cofaiftclfacol  Padre. Vi  aggiungo,chc  Chrifto  era  . 
h uomo  glori ofo ,  Se  perònon'-iblo  falcai  Ciclo  aiutato  dalla  fua  virtù  di* 
un;a,maauco  di  propria  fuiaahumana,  non  già  naturale,  chequefta  non 
può  muouere  m  atto  vn  corpo  h  umano  ;  ma  celcfte,  chiamata  dote  di  a- 
gilirà,ficomcinfegnaSant'Agofìino.  Di  modo,  che  fc  bene  l'afeendere  tib.%%.  d$  ciu. 
in  ulto  e  contro  la  natura  del  corpo  h umano  ancor  rcrreno,&  pallibile_M  e.vlt. 
non  è  però  contro  la  natura  del  corpo  già  glorificato ,  che  totalmente  è 
all'anima  beau  {oggetto .  Tanta  erit  oh  r  di  enti  a  cor  por  u  glorio/i  ad  ani. 
mambeatam%  dice  il  gran  Padtc  Agoftino  :  vtvbt  voluertt  fptrttus ,  ibi  rAttirf/ftfr.ri 
f  roti  auserà. corpus.  L'anima  veggendo  Iddio,  talmente  in  lui  firrasfor-  vlt. 
ma ,  che  altro  volere  non  ha ,  fc  non  quello  di  Dio  >  fiche  non  fi  fcofta^, 
mai  dalla  Diuina  bontà;  Se  il  corpo  da  ouefta  informato»  in  tal  modo  lo 
farà  vbbidicnre ,  chcadognifua  voglia  lì  trafporterà  a  volo,  ouelcfarà 
comandato .  Perche  habbiamo  adire  ,  che  Chrifto  noftro  Signore  ,  Se 
come  Dio ,  c\  come  h  uomo  glorificato  faW  al  Cielo  di  propria  forza';  ar- 
tento  che  l'anima  beata  di  Chrifto  haueua  virtù  di  muouere  il  fuo  cor- 
po, come  le piaccua  :  Se  ilfuo  corragli  fatrogloriofonclla  Rifurrcrtio- 
1  v  ,  ad  ogni  cenno  dell'anima  vbbidiua^,.  j(^ì  mi  pare  porta  fi ru ire  al 
mio  propofito l'emblema  del  cicco, e  del  zoppo,  fcrittodal  dotto  Aida, 
to.  Trouanfi  accoppiati  due  paftaggieri,rvno  cicco;ma  poderofo  della  Vmikms  delT- 
perfona  :  l'altro  degli  occhi  fano;  ma  ftroppiaro  delle  gambe .  Arriuano  AUiatoafptica* 
ad  vnfiurae,cVdefiderofi  di  varcarlo, il  primo  che  non  feorgeuai  guadi  ,  f*Q*j*b**  di 
rccolìì  in  collo  l'altro,  che  per  palfare  i  dubbiofi  palli  era  intubile  ;  onde  J*T,/?#  "  f  *rs 
confeambicuole  vficiol'vno  difeorta,  l'altro  di  portatore ,  puotcroa- 
mcnduu  trasferirli  al  luogo,  doueciafeunoera  per  fe  impotente  di  giu- 
gnere .  Ali'iftclfo  modo  rrouandofi  Iddio  di  natura  immenfa ,  Se  immu- 
tabile.cV  cffcndoli  perciò imponìbile il muouerfi  dalla rerra^pcr  falirt* 
al  Cielo:  cV  trouandofi  l'huomo  di  natura  impotente  à  falircin  alto,  per 
tlfere  veftito  di  corpo  grcuc,  &p<  fante;  la  Perfona  Diuina  afe  vnìla_» 
natura  humana:&  diedcrHurnaniràaDioi  piedi,  per muouerfr, Se  gire 
al  f  icloióV  la  Perfona  Diuina  diede  all'Humanità  forzai  virtù  di  afeen- 
dire  al  Paradifo .  Ne  vi  facci  difficulrà  Ianube,  cbeperrhrono  fipre- 
fentò.a  Chrifto  in  qucfto  trionfo.  Etnubts  fufeepit  tum  ab  oculu  tcrum  .  Acl.x.n.?* 
perciochenon  per  b-«fogno,chenfhauelTeil  noflro  Rcdcntore,fù di  nuo- 
uo  creato,  Se  fabneato,  elTcndo  da  fe  fte(fo  impotente  à  foftenet e  vn  cor- 
po h  u  mano  ;  ma  per  moft  rarci  la  mae  fu  di  qucfto  trionfo  :  per  inuolarc  il 
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D'affi  gloriofo  corpo  di  Chrifto  dagli  occhi  Apoftolici  :  per  fignifìcarci  ,  che 

ntftrchtMChri  non  farebbe  da  noi  ritornato  quefto  Signore,  fenon  fopra  vnanubcal 
fio  vi  fi  p  efentò  giorno  del  Giudicio:per  darci  ad  intendercene  non  l'haurefiimo  più  vc- 
nutuU  neS*  ^uto  qui  giù  in  terra ,  fe  non  Corto  le  nubi  delle  fperic  Sacramentali  :  6c 
fa*  trionfar  /o  ptT  acccnnarci ,  che  tutte  le  creature  erano-  pronte  ad  honorarlo ,  &  fer- 
f alita,  vizio .  Qucfta  fcruitù  ,  che  fece  la  predetta  nube  al  noftro  Redcnroro  * 

£/*/.ioj.»j.  la  prcuide  il  Regio  Profeta,  cV  cela  profetò,  quando  di  fTc  ,•  Qui  panie  mu 
ber»  afeenfum  tuum ,  Et  come  legge  l'Hebrco  .  Qui  pania  nubem  vehiculnm 
fiuc  currumtuum.  :  >,■ 

Sin  qui  riabbiamo ,  che  quegli ,  che  afeende  in  Ciclo  e  Chrifto ,  Figli- 
Tn  fati  it  de  uoio  ^  ^io»  &  ^cIld  Vergine  :  &  che  vi  afeende  di  propria  forza  joV  vir- 
loh*L'i*mo  nel  tu  *  Nora  veggiamo ,  che  Cielo  e  quefto ,  al  quale  l'ali  Chrifto  trionfati- 
U  Saera  Scritti*  tc  •  Tre  Cicli  loritrouo  approdo  i  Sacri  Theologi ,  ik  nella  Sacra  Scrir- 
rM,  tura.  Vno corporale,  l'altro fpirituale,  cV  il  terzo fopraintcllcrruale .  Il 

primo  e  quello ,  che  veggiamo  di  Stelle  ornato,  éV  di  Pianeti .  Il  fecon- 
do è  tutto  fpirituale,  cv  taiwo  più  bello  ,  &  vago  del  primo  %  quanto  più 
nobili  fono  gli  Angioli  del  Paradifodcgli  Orbi  cclefti.  II  terzo' fi  addi- 
manda fopraintclkttualcA'  èia Santiflima Trinità  FattriccòV  Goucrna- 
Cap  t  n  5        rncc     Prmi°»  &     Scendo  Cielo .  Del  primo  è  fcritto  nella  Gcncfi . 
T/M.tt.m.%,      VwCémit  Deus  firmamentumCalum  .  Del  fecondo  canta  il  Salmifta.  C ce- 
li enarram  gloriar»  Dei.  Ouc  per  li  Cicli  s'intendono  gli  Angioli.*  Del 
a.C#r.M.».x.     t-rzo  parlaua  !  'Apoftolo,quando  di  fc  ftelfo  ragionando*  dh-Fc .  Scio  ho- 
minem in  C  hrtflo  ènte  Minai  quattuordectm  ,  fitte  in  cor  pare ,  fine  extra  corm 
pus, nefeto, Dem  cif.raptum  httitifmodi»vfque adterttum  Ccelum.  Hot  Chri» 
ito  no  ho  Signore  in  qucfta  fua  fai  ira  prende  il  poffe  fio  del  primo  Ciclo  » 
...       .,  fpicc ali  da  tura,  camma  per  l'aria,  palfa  il  fuoco,  penetra  l'Or  b  e  de  lla_> 
A'i7     lmmt  dl  Mcrcurio* di  Venere,  del  Sole,  di  Marte,  di  Gioue,  di  Saturno  ; 
*nln*  Jdndft'i  c,irrancl  Ciclo  Stellato ,  afeende  la  nona  sfera,  s'inalza  fopra  ]il  primo 
tate  tarpa  tti    niobilcmonta  fopra  il  Cielo  Ghriftallino,&  fe  ne  va  dritto  al  Ciclo  Em- 
ebri/i*.  pireo.  Fortunatiflìmi ,  &  auuenturati Cieli.  Iopcrl'auucnirenonpiù 

vi  loderò  per  li  doni,  de'  quali  vi  ha  dotato  la  natura  :  &  lafcierò  di  dire , 
che  voi  fete  il  fuperbo  padiglione  degli  Angioli ,  tefluto  di  piropi,  Se  di 
rubini  :  il  pompofo  manto  della  notte  ricamato  di  fcmtillanti  Stelle ,  & 
di  lampeggianti  Pianeti:  &  il  theforo  della  tcrra>che  da  voftri  ìnllufli  ri« 
ccue  tutte  le  fue  ricchezze.  Solo  di  voi  predicherò  a  voftro  honorc  ,  cV 
grandezza,  che  fi  re  fatti  ftanza,  fa!a,6V  throno  di  quell'alto  Signore,  che 
vifabricò,  ÓV  ornò  con  tanta  marauiglia  .  Dominiti  in  Ccelo  paratiti  fe- 
ff0lio1.tt.tg.  d*"*  f«amt  dice  il  Regio  Profeta.  Cetitem  fede  ime  a  tttrraauttm  fcabeU 
c**.ét.n.\.  '  lum  pedummeorum,  dice  il  noftro  Redentore  in  Efaia.  Paruigiudiciofi 
Afcolr.  foffe  degna  la  terra  d'effer  perpetua  habitationedi  Chrifto  rifu- 
fcitato  ?  Quando  anche  non  foffe  ella  viliifima.fcccia  degli  elementi, 
fumnadi  tutte  le  fporciriedj  quefta  gran  fabnea.  Quando  anche  nell'- 
intimo fuo  grembo ,  comcincaliginofa,!&  perpetua  notte  non  rinchiu- 
de fi  c  1  tormenrof:  fupplicijdcrubellifpiciri  ,ÓV  degl'impenitenti  pecca  - 
tori. Qu.mdo  anche  non  fo{fe  piena  di  horribili  fpelonche,  d'inhabi- 
rabili  deltTfi,d'infccondefpiaggie,diruuinofi  torrenti, drdi  prccipitofc 
rupi.  Quando  anco  non  (otte  ftanza  di  crude  fiere,  di  vinaio  fi  ftrpf 
di  fpaucnrofimoftri.  Quando  anco  non/offe  campo  di  acute  fpìnc,  di 
morrife  1  e  herbe,  c\-  di  attoflìccate piante .  Quando  anco  non  foffe  affé* 
jdiAtada  voraci  mari ,  infetta  d'impuro  atre,  foggetra  edinfauftì  Cicli,  a 
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itrepirofi  baleni  ,'ÓV  a  rempeftofe  nubi  ;  ad  ogni  modo  non  farebbe  clla__, 
lìata  conueneuolc  ftan2a  per  Chnflo.  Voi  ftpere,  che'l  luogo  debbe  cf, 
fere  proporrionato  al  locato .  Onde  veggiamo ,  che  gli  augelli  volano 
per  Tana, èV  nonpcrlofuoco,chegliabbruggicrebbc.  Che  i  pefei  nuo- 
tano per  l'acqua,  «fc  non  per  l'aria, che  li  precipiterebbe.  Che  gli  h uo- 
mini parteggiano  la  tcrra,?^  non  l'acqua,  chi  li  affogherebbe .  Non  ha- 
bitano  iPrcncipi  vili  capanne ,  ne  ruftichccafc.  Ne  ipoueri,cV  men. 
dici  hanno  per  loro  alloggiamento  palazzi  Signorili >  Se  Reali.  Hor 
ChriflouoAro  Signore  nfufcira  immorraIe,impalIibilc,  gIoriofo,cV  pa- 
drone del  Cielo  »  Se  della  terra „  Però  non  conuienc ,  che  quefto  mondo 
inÌtriorc»rcncbrofo,opàco,c<:  (oggetto a  continue alterarioni,  Se  eorror- 
riom-,  fia  la  Tua  ftanza .  Altro  luogo,  altra  h  ab  i  rari  on  e,  altro  palagio  fc  li 
dee  aiTegnarc:  Se  quello  è  il  Ciclo,  che é  lucido,  rifplcndcnre,#impaflìbi« 
le  *  inalterabile  *  &  perciò  degno  di  lui ,  ÒV  proporrionato  a  quel  corpo 
gloriofo  ,  Se  immortale.  Perche ragioncuolmcnte  alcalde  egli  (opra  il  ogttvm  itpit 
Ci  clo,che  è  danza  de  Beati ,dc* quali  egli  è  Capo,cV  Prencipc .  jtfiewdit  rs  di  rifmn* 
*d  Cai os,  dice  il  Simbolo  Apoftorico .  Turri  gli  huomini  d'ammollo- 
bile,  cV  generofo ,  dopo,  vii  lungo  pellegrinaggio  joucro  dopo  vn'clfilio 
di  maltiAani/defideranadiripamarc,  di  ri u edere  gli  amici ,  &  parenti  « 
&  di  h abitare  di  nuouo  quella  terra*,  dalla  quale  hanno  riceuuro  i  primi 
alimenti ,  Vene  faccino  fede  i  voftri  Fuoru(ciri,i  quali  a  nefluna  fatica , 
c  fpefa  perdonano,  per  ottenere  la  pace  da  fiioi  nemici,  Se  la  grafia  di  ri- 
parriare.  Di  Ouidiotamofo  Poeta  leggiamo  ;  ch'egli  clfendo confinata 
in  Pourojdtceuajcheneflfunatofalrjporcua  parere  dolce,  Se  foauc,  fuori 
della  tua  Patria .  Er  degli  Hebrfei  ere  ritto,  che  trouandofi  cflì  ìrarrenuti 
contea  lor  voglia  in  Babilonia  ;  non  porcuano  rirencrc  It  lagrime,  òVfo- 
fpiri  »  quando  delle  m  u  ra  di  Sion  loro  Pam  a  fi  raccorda  u  ano .  Super  fu- 
ttninaBabjlonifìUic  fcdimus  >&  fteuimns ,dttm  recorder emur  tui  Sun  .  Per- 
chehauendo  il  Figliuolo  di  Dio  Incarnato',  tolto  per  noftro  beneficio  il 
bando  dal  Ciclo)  per  cofi lungo  rempo.  Hor  che  lì  c  dato  compimenro 
alla  no  lì  ra  Redenrionejè  coi  a  ragioncuole.chc  ritorni  alla  Par  ria ,Se  con-- 
foli  con  lafuaprefcnzaqiiei  foprani  C Stradini .  Si  morte  il  elemenrilfi- 
iv.o  Iddioa  pietà, cVcompaflìone dei trauagli,  delle  pcriccunom, che 
paciua  Phumilp,  6V  paticnrc  Giacob ,  Se  dopo  d'haucrlo  di  molte  ric- 
chezze fauocito;  li  comandò,  che  da]  paefeouc  tanto  haueuarrauaglia- 
to,  Se  patito,  fi  partilTc,  cVit'acetTc  ntorno  alle  parerne  danze,  oue  hauc- 
rebbe  menato quiera,&  tranquilla  vira.  Nunargo  furgty  & tgrtdere 4$  Gw.jiji.i*. 
terra  hactreuerttns  in  t errai»  r.attuitatis  tu* .  Perche  era Cofa  di  doucre_,  * 
c he  hatiendo il  Figliuolo  di  Dio  Incarnaro  patito  ,  Se  rrauagliaro  m  que- 
lla valle  di  ntifcna  più  d'ogni  creatura;,  foloptr  honorare  il  fuo  celelìo 
PiJrticV  per  faluare  gli  huomini  tanto  da  lui  amari;  haueflc  pietà  quell- 
t  terno»  &foprano  Padre  del  fuo  Figliuolo;  Se  che  datoli  il  ftftorodclI.i_, 
gloriofa  Rifurierticuac,  li  comandane  ;  che  a  lui  facclTe  da  quello  mifen» 
pacfcrirortio  alla  ibprana^seV  beata  Patria,  ouc  ogni  forte  di  honore,  Se- 
di gloria  haurebbe  eternamente  godtiro.  Dell'Angiolo;  Rafacle  leggia- 
mo nel  libro  di  Tobia  >fhc non  fi  rotto  hebbe  egli  darò  perferrioncaM'- 
iir»prefa>per  la  quale  fce  ft  dal  Cielo*chc  fi  dichiarò  volonrerofo  di  nror» 
tiare allaceleacitanza.&djvTealiVno.cVall'alrro Tobia.  TttBfns eft,vt  c^u*1* 
>  tucrtar  ad  cunt ,  qui  m$  m-.jit .  L'airi  Aimo  Iddio  m*hà  mandato  da  voi-, 
acciedic  w  rtfcuotelii  il fY olirò  credito,  prouedeili  al  Gioiiane  di  buon* 
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moglie ,  Se  al  vecchio  ritornarti  la  perdura  vifta .  Hò  compirò  a  quanro 
mi  c  fiato  importo  .  Hor  e  tempo,  ch'io  facci  nrorno  al  mio  Signore,  & 
Prcncipc  :  Et  voi  ftarc  in  pace,  cV  nngraciare  Iddio  dei  benefici;  riceuu- 
ivJ&c  predicare  a  rum  le  mirabili  opere,  chcinferuigiode'fuoi  ferui  egli 
fa  con  ranrabonr.ì  ,Se  prouidenza.  Et  tum  htc  dtxtfet ,  ab  affittiti  torum 
ablatus  eft  ,  &vlrra  eumviderc  nonpotutrunt .  AU'iftcffo  modo  il  noftro 
Redentore  hauendo  condotto  al  desiderato  fine  l'opera  delta  Redentio- 
ne  humana,  per  la  quale fecfe  dal  Cielo  in  terra,  ragunafopra  il  monto 
Tabor  rutta  la  fua  famigliaci  loro  vii  gratiofo  ragionamento,  Se  benedi- 
èJ*r.i6.n.i9.    ccndoIi;prcnde  comiato,  Se  le  ne  falerrionfanreal  Ciclo  .  Dominut  qui* 
don  Sefus,  pottquam  loctttus  (fi  tis,  ajfumptus  efl  m  Gctlum.  Ogni  h  uomo  in 
fe  ftcfto  pcuoua ,  d:  ìfperimenra,  che  dalla  natura,  la  quale  delle  cofec 
verace  macflra ,  ci  è  ftato  nel  noftro  cuore  impreflb ,  Se  ftamparo  vn  in- 
renfu afferro  ,  c\  amore,  che  innoifcmpre  viucóVnon  inuccchia ma: , 
verlo  il  caio  paefe,  oue  di  hauer  riceuuro  il  noftro  nafcimcnro ,  ci  c  toc- 
caio  in  forC*j&  fe  bene  ogni  luogo  é  buonaftanzaa  chi  in  elfo  con  agio, 
&  honore  viue  ;  pure  e  ioaue  cofaU  patrio  nido  a  chi  none  del  tuttodì 
Dalla  natura  a  fenfo  pnuo .  Et  prouafi*chc  queftanoftra  natura  con  piaceuolcforza_j, 
ì nato rtamfato  Se  dolce  violenta,  à  reotre  della  Patria  conrinua  memoria  c'inuita, etti* 
ntl  cmreintn-  mola  .  In  fonilo  fpeflb  ci  tocca, detta,  Se  in  vigilia  foauemente ci  tor- 
itnfcamwt  ver  menta .  Se  fumo  da  lei  adenti, di  fare  ad  cfla  nrorno,  ci  mcrre appetirò  ■ 
fe  la  patria.      &  dtfiderio  .  Se  della  fua  prefenza  godiamo  ,  ci  mantiene  col  fuo  amore 
foIazzeuoli.óY  conrenti .  Se  per  qualche  difauucnrurato  accidente  fi  rrcu 
marno  da  cfla  sbanditi,  netfuna  cofa  tanto  ci  afflige,  quanro  relTcrci  vie- 
tata ,  cV  impedirà  la  fua  amabile  vifta.  Erfe  à  duellare  fi  abbattiamo  di 
lei  con  qualche  foraftiero  ;  voi  fapero,  con  quanta  foauita,  &dolcczza_» 
della  noftra  Patria  fi  tenga  ragionamento.  Cari  ci  fono  i  parenn  ,  Se  gli 
amici  ima  l'amore  della  Pania,  pare,che  rurri  gli  altri  amori  ecceda,  ÓV  in 
fe  rurro  ciò  ftnnga ,  che  negli  altri  c  fparfo  .  Ograndezza  dell'amore.» 
Simile.  della  Patria .  La  Calamita,  ancorché  longi  lia  porrata  dal  fagace  Noc- 

chiero, che  femprc  va  perdiuerfi  Mari  errando;  ritiene  però  quella  oc- 
cupa virtù  ,  con  la  quale  mira  rcmpKC  la  Tramonrana .  Cofi  chi  va  lon- 
rano  dalla  fua  Patria;benche  molto  s'aggiri,  Se  tal  volra  s'annidi  anco  in 
peregrina  terra,rinene  però  femprc  auci  naruralc  amorccheallc  nario 
Amcrt  di  vHjfe  contrade  i'inuita,  Se  rapifce.  VlifTe  defederò  dal  Poeta  Greco  perefem- 
vtrftU  Patria,  piare  degli  huomini  faggi,  dopol'hauer  veduto  infiniti  paefi,  cV  dopo  1'* 
hauer  folcato  innumerabili  mari  ;  defideraua  di  riuedere  la  fua  cara  Pa- 
tria, &  morire  in  quella:  Se  pure  la  fua  Patria  non  era  Roma  Imperarnce 
del  mondo,né  Aleflandria  popolatillìma,  Se  ricchillima  Città,  ne  meno 
Athene  gloria  della  Grecia, Se  fcggio  della  fupicnza;  ma  era  Ithaca  poue- 
ra  Terra,  piccolo  Borgo,  Se  vnofcoglioin  mezzo  al  Mare  Ionio  ,  che  di 
lontano  pareua  vnnidodi  vccelli,cdificato  in  afpnffimi  falli,  Se  fra  feo- 
fcefe  rupi  collocato:  Se  di  quefto  era  innamorato  Vlifle  più  che  del  retto 
del  mondo ,  òV  per  fermare  m  etto  la  fua  habicarionc,  nauiga  dieci  anni . 
IAfpcrieiua  d'ogni  giorno  ci  moftra ,  che  i  conradmi  Icloropouerc,  Se 
mal  eompofte  capannuccicagli  alti  Palaggi,  Se  addobbate  ftanze^refe- 
nfeono,  3c  che  i  loro  pagliarcfchi  alberghi  allefamofe  Città  anrepon- 
Ogrivru  di  gic  gono .  I.c  fiere  indomite  non  ricono&bno  migliore  habiranone  dello 
uare  alia  Pania  |ofo  jai;c  (  ^  volentieri  alle  loro  nane  cat.-erne  fi  ritirano ,  Se  agli  vfati 
fiMfAtua.       ^ofcJhi.  OgnJ\ no  s^fìunca di  giouarcuvqualchcguifa alla  Patria.  Chi 
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facilitaceli  fupcrbi  edifici;.  Chi  la  rende  con  Tarme  illuftre.  Chi 
f  arricchifee  di  fante  Leggi .  Chi  la  fa  con  Lcrterc  famofa .  Ch  1  la  d  i fen- 
de col  fanguc  ,  &  con  la  propria  vira.  Codro  s'cfponea  morte folo  per 
liberare  la  Patria .  Epaminonda  valorofo  Guerriere  elegge  la  morte  pce 
gloriofavitrorialafciarealla Patria.  GliOrarij.i  Deci),  1  Bruti, gli Sce- 
uoli  fonofaniofi  nelle  Hiftorie  folo  per  l'amore  della  Patria],  alla  quale» 
non  pure  di  turto  ciò,  che  pofTediamo,  funorenuti  gli  hu  omini  ;  ma  del- 
la v  ira  ftcflà,come  dice  il  gran  Platone,^  Tullio  Prcncipc  della  Latina., 
eloquenza .  Et  con  ragione;  pofeiache  da  quella  habbiamo  hauoto  la_* 
rcfpirationcla  vita.ór  il  nutrimento  ;  Onde  fauiamente  i  Pitagoriche*, 
po  Dio  mifcrp la  Patria.  Perche  non  fi  debbe  alcuno  marauigliarc,  fc 
Chrifto  noftroJSignorc,  finito  il corfo del  fuo  pellegrinaggio,  &  dato 
compimento  aJl'Hcroica  imprefa,  cheli  pigliò  di  riabbellirei!  Cielo  di 
numtrofcfchitrcd'huomini  Redenti  col  fuo  fanguepretiofo;facci  trion 
faqte  ritorno  alla  fupema  Patria:,  per  fermare  in  ella  il  fuo  Regno,  & 
adornarla  di  nuoue  creatore,  diedi  bellezza ,  cV  nobiltà  (tanno  al  pari 
degli  A ng ioli  del  Paradifo .  Difpuraoo'i  Sacri  Theologi del  fito,chc  tie- 
ne Chrifto  nel  Cielo,  cV  cercano,  s'egli  fencftàfortoilconcauodel  CiCJ 

10  Empireo:  ouerofopra  il  fuo  conuelfo.  Il  Durando,  cVil  Silucftro  /„ 

fono  di  parere,  eh  e'J  corpo  di  Chriilo  fra  dentro  del  Cielo  Empireo ,  Se  in  Rcf*  Aure*. 
che  neflu na  parte  del  fuo  corpo  fia  fopra  la  conueiTa  fu  per  fic ic  d'elfo 
Cielo .  Et  in  q  u erta  opinione  v cngono;perch  c  pare  loro, che  fc  Chrifto 
fopra  il  Ciclo  Empireo  folte,  ne  vedere,  ne  vdire  potrebbe;  ij  che  da  qui 
fi  conofee,  che  la  fenri ta  della  vifta ,  cV  ddl' vèito  fi  fa  per  mèzzo  della*  • ,  t .  - 
ria,  che  le  fpcriefenfibili  porta  alle  noftre  orecchie,  Se  alli  noftri  occhi  .  t. 
Onde  non  eflendo  aria  fopra  il  Cielo  Empireo ,  non  è  potàbile ,  ch'juà 
veruna  cola  fi  vegga,  èV  fi  oda .  Olrra  che,  fc'l  corpo  di  Chrifto  folTc  fo- 
pra il  Ciclo  Empirco,nc  fcguirc bbe,  ch'etto  rimarrebbe  in  luogo  noto. 
Et  Ariftotilc  pruoua,  che  fopra  il  Cielo  non  è  vacuo ,  né  luogo  veruno ,  \M  carU. 
ne  veruno  corpo.  Altri  vogliono  jchc'i  corpo  di  Chrifto  fia  tuttofopra 

11  conueflo  del  Ciclo  Empireo,cheér  vltimo  Ciclo,  oueh  abiteranno  al-  ,*v  -    •.  -m-^ 
tresi  con  Chrifto  tutti  x  Beati ,  Se  ch'elfo  tocchi  co 'i  piedi  la  fupcrioro  V» 
par  te  del  Ciclo  Empireo.  Et  queftoparcchec'infegni  apertamente  la_,  U 
Sacra  Scrittura, la  quale  in  più  luoghi  diccene  Chnfto  ha  penetrato  tut- 
ti i  Cieli,&  è  falito  fopra  tutti  i  Cieli .  Habcntes  Ponti ficem  magnar»,  qui 

pene  crani  t  Cales\  dice  San  Paolo  feri  uendo  agli|  Hebrei  ;  Ouc  quclla_,  C*/.4*.i*.  2 
parola  indefinita  ftà  in  vece  d'vna  vniucrfale ,  Se  vuole  dire,  che  Chr*. 
fto  hà  paflato rutti  i  Cieli,  Se  peto  nel  7.capofoggionge.  Cbriftus  txttl-  cmifi»wtU»  fu* 
fi*r  Cmtùftàut .  Etnei  4. capo^eiTEpiftola  agli  Efefij quefto  con chia-  trie„fMnft  Jreg 
re  parole  ci  dà  ad  intendere,  dicendo .  Afttnàtt  fitptr  $mnes  Cales .  Voi  fltmg  }  fMut0  y„_ 
fapctcche'l  corpo  ,jquanro  è  più  nobìletanro  c  agli  altri  di  firo,cV  di  luo  p*  tutù  ideU, 
go  più  alto  ;  però  la  terra  é  inferióre  all'acqua  *  l'acqua  all'aria},  l'aria  al  &  ucc+c*'i 
i*uoco,il  fuoco  al  Ciclo.  Horail  corpodi  Chnfto  e  lenza  paragone  d'o-  dì\l*  fup:ri<tcj 
eni  Cielo  corporeo  più  nobilcóV  eccellente:  non  pure  perche  alla  Diui-  t*rtt  d,i  cit*+ 
iia  Pcrfonadel  Verbo  e  vnito  hippoftaticamente;  ma  anche  perche  le_*  En'f'ret' 
qualità  del  corpo  gloriofo  fono  più-degne >  tV  riguardeuoli  d'ogni  quali- 
tà del  Cielo.  Pero  conclude  fi;,  che  fopra  turrii  Cicli  eiTofttruoui ,  oue 
ha u ranno  parimente  la  ìoro  ftanza  tutti  i  corpi  Beati  dopol'vniucrfalo 
Rifurrettione.  Afcendit  in ditto» ,  dice  il  Regio  Profera, parlando  della  7^1.19. 
tric  k  fan  te  fai  ita  eli  Chnfto,ouc  il  Tello  Gtccoltgge,  fnfiipftm:  outro 
/'  Subii" 
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9J4>     gritrJtrjt&EsiNo  ri',  disc  anso 

a  t**.f.  tentrn  Subìim'ttAtcm  ;  &  cofi  legge  Tcrtdlliano .  •  Eraltroue  dice  l'iftclfo  Pro» 
Marcstnem.r.S.  faà  .  b  Eleuata  efimagntpeentia  tua  fup &  Carlos .  Di  quello  parere  fono 
b  pfMÌi.;i.ì.     il  ijra;io,  c  S.Thomafo,  «i  ilCacrano,  e  ìiFcrraro,  f  ilPaludaiio,  e 
c  in  Pf*M7.    ^  xhomifti .  Ne  vimancanodu  Santi  Padri  .  che  l'ifteflb  c'in- 

a.ìuIz^  ì7'ai'  ingiurio  .  dfctndit  fuper  $mtics  Calos ,  vitra  quo;  mhA  e  fi  ah  uri  ;  hoc  esl  pò* 
€  lneìmAemU-  tcntu>  &  dominationù  tpfttes  ,  diccS.  Gio.  vJirnoftomo  .  h  11  medefimo 
€%lm%  dicouoThcofìlato,Ecumenio,Sant'Aiifc.lrno,  Se  San  deroniino.  »  Nè 

f  \.ccntr*Gtn-  vi  tacci  difrlculrà  ,chc  Ariftotilc  dica  ,chc  (opra  l'vlrimo  Ciclo  non  vi  c 
tu.c.Sj.  mc  luogo,  ne  vacuo ,  ne  veruno  corpo  ;  perche  elfo  parla  de' corpi  naxù- 

c  in  3.4.a&.f.f  rali ,  che  neceflariamente  debbono  cflcre  contenuti  dal  luogo  ,  «X:  non 
h  Hcmil.ii.  m  tratta  de  corpi  glonofi,  che  di  luogo  non  hanno  bitbgno  ;  pcrciochc  dal 
"Eptil^dEph.  luogo  non  nccuono  citi  veruna  qualiràjma  fidamente  da  Dio,  mediante.-» 
'  j"4'f>  Epiji.  i*anjnia.  Si  che  non  repugna,  chefe  bene  Copra  il  Ciclo  non  vi  e, né  va- 
▼  '  cuo, né  luogo;  vi  fiano;pcrò  il  corpo  di  Ghrillo,cV  de  Beati;  fi  come  dot- 

tamente nifc^na  San  Tnomaib  nel  Copradctto  luogo .  Et  Ce  benequà  giù 
in  tcrra,nc  vedere, ne  ydirc  fi  puo,fcnon  per  mezzo  dcirana,chc  le  (pe- 
ne Cenfibili riccue,  tS:  all'occhio, Se all'vdi&o preferirà  ;  In  ParadiCo  però 
l'operanoni  dd  ilnfo  in  altro  modo  fi  fanno,  cioè  per  virtù  fopranà  ilei— 
,S.i  i.  l'Onnipotente  Iddio.  Quello  ,chcadefl[b,  ilnoftro  inrclletro,menrrein 
»   ..  corpo  mortale  fta  rinchiulb,  hon  può  capire  ;  quando  ancor  noi  Caremo 

inCitlodi  corpo  glorioso  v  cititi  ;  chiaramente  intenderemo  .  Er  rutti 
qucfti,ÓV  altri  fegrcti  ci  faranno  palefi,»£:  fopremocon  molta  chiarezza  , 
come  là  sù  fi  parla,  fi  ode,  &  fi  vede .  Sentire- ciò,  che  diete  Sanr'A  golìi. 
Lih  iti  Ut.  &  110  '  k  Crtdtmusin  Calum  4fèendrfe;fed  vbt*  &  quomodtfit  m  Qctlocvrptti 
Svmi  c.4+         D  omimcum, curio  fi  \f. mum  t*y  ftiperitacancam  eli  qutrere,rantummodo  tn  Cer- 
io effe  crtdendum  efi:  Non  ertimeli  fr*£tlkéuts  noTir&Calorum  fecrctu  djL 
feutere  :  fedeslnoslr*  fidtide  Dominici  cor  porti  dìgmtatc  fubiimÌM  ,&  bone- 
fia  fdpere.  Semiaddimandarcpcr  quii  cauta  fi  fermò  dunque  Chnfto 
..  in  terra  quaranta  giorni  dopala  Ri  tu  rrCt  none,.  Ce  la  rcrranon  li  fi  doue- 
ua  peritanza  ?  RiCpondo^ch'cffo  coòfccc  per  moire  cagioni, &  pnnci- 
Tn métti rifletti  palmenreper  due .  Primo  per  aHicuracci  della  vcrtrà  della  fua  Rnurrtt- 
vBt  trmtttnerft  uonc,  onde  còli  molti  argomenti  la  confa  ir.ó»  narrando,  ex-  conuerCando 
il  noftrosignou  Co'i  fUOi  Difccpoli .  QuClli,ch£  altp,<S:  magnifico  Palazzo  vogliono  fa. 
mm gii» in  terra  bncare  ,  di  farli  (labile,  &-  profondo  fondamento  non  mancano  ,  che  fi 
mUumgtormio  gran fcjaàoi  p0fl*a foftctKTe:  Pcrchceflcndo la  RiCurrctriont di  Chnrto 
^rcttttHe*   f**'  ìl  fondamento  di  rutta  la  fabnea  della  nolha  1  ede,  fi  come  habbiamo  dk 
'         moltraro  nella  dichiarationedcl  precedente  Articolo;  eracoCadi  doue- 
re.cht  queftoft)prano,Artcfice«ìflabilirebeneilfondamairodiquefl;L-f 
gran  Fabricaarttndtflc.  E:  però  prima',  che  hlifl\:  al  Cielo,  volle  molta 
giorni  dimoi  arem  terra  cui  gu  A  pollai,  oc  accertare  con  la  fua  runuer.- 
.1   fationc  tutu  1  f  edeli  ,  ch'elfo  tra  Rifu Ccrtaro  .  I  Caualicn ,  chedj  cafa_, 
fua  fi  partano  ipcr  prtftnrarfi  à  pcricolofi  ducili, cV  nei  tonici j  ò  1  orrono 
airanello,ògiuocanod'armc,qL*andoauuiene,  che  vincitori  rimangono, 
cv  il  propo/to  premio  fi  guadagnano ,  dei  loro  riuali  riportando  la  paU 
ma  ;  non  fubito,  che  fregiati  fi  veggono  dell'honorcuole  palio,  fauno  ri- 
torno allcpaccrne  cafe,  ne  fi  partono  dal  campo  >  inuolandofi  dagli  oc- 
chi de  fpcrtatcri;  ma  col  virroriofo  Cegno  in  mano,     in  collo,  per  efierc 
da- tutti  honorati,il  luogo  del  combatumento  paffeggianc,  cV  più  volrc> 
-       alla  vifta di ogu'vno  per-quclkconrradcgiruiio A- raggirano.  AH'iiìef- 
Co  modo  il  noAro  Redentore,  che  dal  Coprano  Ciclo  interra  fcefe,  »;eT 
•  {  '•  com- 
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combattere  col  D«nK>mo,col  pccuro,&  con  la  morrei  non.  volle  fu  biro, 
che  di  loro  trionfò«:on  tanta  Tua  gloria  »  dal  campo  fare  parteuza  ,  6c  ri- 
tornarfene  trionfante  al  Ciclo;  ma  per  maggiore  fua  grandezza.óV  hono-, 
rchebbe  per  bene  il  fermarfi  per  alquanti  .giorni  fra  noi  morrali,oV  mo- 
ftrarfiagli  Apoftoji,,^  agli  altri  Fedeli  *cl*;alfuo  combattimento  furo- 
no prefemi,Mufti^*  fregiato  di  quf lUwfciliOimi  trofei,  òc  honoreuo- 
li  premi  j,ch*  guerCtggiaiidQ,6Vyiivicijdo*i'eU  guadagnato.  Aggiunge- 
te {&  e  la  fecondi cauta, jcrjccioanco f ece ,pc  r  con  talare  chi  per  Tuo  n- 
fpetro  era  afflitto  i  Qyaraut'hore  fconfolòrgli  A  portoli ,  giacendo  eflfan- 
gUc,(V  morto  nel  Cepole» .  Quaranta  giorni  li  cònfola,  moftrandofi  Io-, 
ro  Rifuft4tato,immonaleJ&  glonofo .  Si  che  fctecertùchc quanto  mag- 
giori faranno  le  tnbolanoni  •  che  per  amore  di  Chrifto  patirete  ;  tanto 
più  grandi  faranno  le  c.onfolarioni>che  da  luiriceuerere,conformeaquel 
detto  del  &rimifta  .  Sccundum  mnit  midinetti  dolor  um  mtorum  in  corde  meo,  tfd.f*.  I  f' 
cofifoktiomis tu*  UttficMitrtint  irnmam  mtam,  PcrqueftoftefTorifperrOj 
non  volle  ilnottro  Signore  Calne  inuifibiimciire  al  Cielo ,  ouero  in  vn, 


U  a  maggiore  confolatione  degli  A  portoli,  &  di  quelli,  che  de  fuoi  dolc  g,  ~0{A\ut*\  ci* 
ri  haucuano  parftciparovragunarli  fopra.il  Monte  OIiueto,trarrcncrfi  lui  /#. 
c<  i  i  :  cifo  loro  vnar  buona  pezza ,  &  ricrearli  lungamente  con  quefta  fua_* 
trionfante  falita .  Dopo  molti  ragionamenti  fi  compiacque  di  alzarti  a 
poco  a  poco  da  tcjra,^inuiarfi  agiatamente  per  l'aria  verfo  il  Citlo*  &5 
di  moftraf fi  loro  per  mojte  hore  cinto  di  g Iona ,  &  di  fplendore  ,  t v  ac^ 
Compaginato  da  bai  in  PadtiA  dagli  Angioli  del  Paraci ifo.  VidtMibtts  il* 
lùeltHMHScfi  ,  e  fcrittO  negli  Atti  A  portoli  ci  al  primo.  Ree  e  flit  ab  tu  , 
&  fenbMtnrinCal*m%  dice  San  Luca.  L  parere  di  alcuni  Dottori  ,  che  cap.x^.n.fù 
ciafeuno  di  quclli.che  fi  trouaxoiK>  prefemi  alla  trionfante  falita  di  Chri 
fio  ai  Paradifo ,  per  maggiore.  Se  minore  tempo  il  vedeiTero  ialite  con  fi 
altiero  trionfo  ai  QcU>,  conforme  al  grado  del  fuo  mento,  ÒV  fantità  .  ,J;8  a»* 
da  <5urinferifcoi losche  la  Gloriofa  Vergine,  che  più  degli  altri  haucuiu* 
meritato,  &  eratii  fanntà  illuftre,  foriti'  viti  ma  à  perdere  di  viltà  il  Tri-; 
onfarore;  chefl  ppmpofo  ,  Se  fcftofamenrc  fe  ne  giua  à  prendere  del  Ce- 
Ielle  Regno  il  pTOjflfeflb  .  lo  non  mi  marauiglio  punto  >  elicgli  amici  di 
Ch  nftoj&  le  SanfeDonne,  che  fopra  il  Monte  Oliuero  fi  erano  congre- 
gaciconla  Sawitfìrna  Vergine  ,  vergendo  Chrifto  dopo  gli  virimi  ab- 
Ecacci8$&t/iti;óc  l'aiuti  fahreal  ParaaVo  trionfante,  tanto  fi  fenufiero  fo- 
praprtfi  d|ftupQreperquertoX>iuinofpettacolo  icbeiui  fteiTerotriuolti  ' 
con  ginocchi  al  f  Jclo,>  affatto  immobili  »  &  rapiti  fuori  dei  iorofentii 


menti .  Ane?'  ctfn  Al  tri  confeifp  ,chc  fu  cfpt  eftjo  miracolo ,  che  rifoluti  i 
I010  fpirin  wiali  ì;i|  Jafouuerchia  allegrezza,  che'l toro  cuore  ingom- 
brò >  non  fpirafie i;o  l'anima .  ffoUmtbuf  dc-atus  e&.  O  pompofaw  9  crtukfoJr  am- 
ie felice  vifta.  AlUgra,à;  gioconda  cofafu  il  vedere  Chrifto  predicati-  mir»i,ie  rhetr*- 
te  la"  Dottrina  Vangelica ,  operante  rtupcnci  miracoli ,  fpirante  d'ogni  colo  fi*  u  tri»»- 
parte  raggi  di  gloria  fopra  U  Monte  Thabor,  ocenrrante  condifufato  f*„te  fmlit*  di 
trionfo  111  Giciufakmme  Ma  à  dite  il  vero,  ìoquefto  v'inuidioo  Santi  chrinoniPM^ 
A  portoli.',  e  ne  voi  il  yCs^ertcfalircal  ParatlifocariQo  della  preda  ,  ch'egli  dìfo\.t 
tipotraiu  haeieun<ic  1wft.11  ntinici ,  ik  honomtodel  pa«  aliicro trionfo  (  lu\ 
che  mai  fi  nominaflfe .  Ben  fi  .potè  ua  du  e  allW*  «  itati  UHligmi  vidm 
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qut  vos  vidcrù.  Di  Sant'Agoftino  illuftre  Dottore  di  Santa  Chjcfa  feri- 
ne PolTidonio  ,  ch'egli  fra  le  molte  cofe,  che  in  quefta  vita  dcfidaaui_. , 
era  l'elfcre  prefente,  &  mirare  con  gli  occhi  vnPrencipe,  ch'tiitraflfe_. 
trionfante  nella  tfamofa  Città  di  Roma  .  Hor  fc  huomo  cofi  Santo ,  & 
giudiciofo  (limò  cofa  tanto  degna d'eflfer  veduta  ,&  contemplata,  quel- 
la gloriofa  pompa  d'vn  trionfante  Romano  i  Quanto  più  degno  d'ogni 
*mmiratione,e  ftupore  habbiamo  à  dire  forte  il  glonofo  trionfo  di  Chri- 
fto  ;  oue  non  vna  creatura,  ma  il  Creatore,    Fattorcdell'vniuerfo  :  non 
vii  huomo  puro ,  ma  vn  huomo  fuppofitato  nella  Perfona  Diuina  :  non 
dentro  delle  mura  di  Roma,  ma  nella  foprana  Patria  del  Cielo,  che  di 
tutti i  beni  abbondamon  da  mortali  amici  accompagnato-,  ma  da  immor- 
tali ,  &  glonofi  fpiriri  honorato ,  trionfa  vincitore  del  peccato  ,  &  del 
Chrìlff  falmJo  Demonio  noftn  porenrillimi  nemici.'  A  quefto  ammirando  fperracolo 
mlditUktneiif-  della  trionfante  falita  di  Chrifto  al  Ciclo  vi  furono  prcfenti  con  la  Glo- 
ft  i  futi  s/nici .  riofa  Vergine  i  Santi  Apoftoli,  &  gli  altri  Fedeli,  ch'erano  in  gran  na- 
tmtniol»  m*nt  meLO<  ptlChc  con  molta ragioneil  noftro Saluatore,che fu  ifceratamcn- 
fopr* ài  loto  ere         amauaj  ^  era  jc|ja  chiefa  vniucrfolc,  &  fupremo  Pallore,  li  volle 
c  ce  iste.        benedire,  &  con  quefta  btnedittionc  arricchire  di  celefti  grafie  .  EttU- 
Cut  %A.n  jo.     *4'^  manibus  fuis  btnedixit  ci* ,  dice  San  Luca .  Fu  quefta  benedizione 
?"  vn  pregar  loro  i  migliori  beni ,  che  immaginare  fi  portano ,  che  fenzi_» 

dubbio  fu eflieacilìimo;  pofciacheildirediChrifto,  efare.  Ondepre- 
gando  loro  dal  Cielo  molti  beni, glie  ne  fece  d'erti  graria,ÓV  dono  .  Ciò, 
ch'egli  diflfe alla fuaSantiflìma Madre,  cVallediuote  Donne,ch'iui  era- 
no prefenti  ,alli  Santi  A  portoli,  eV  agli  altri  Fedeli:  Se  che  forre  di  bene- 
dittioni  fui ono  quelle,  ch'erto  diede  loro,  io  non  ho  tempo  di  fpiegarlc. 
Pcnfatcle  voi ,  che  pijfctc .  Solo  dirò,  ch'egli  alzò  le  mani,  per  darci  ad 
inrendere, che  quefta  benedirrione  non  era  vn  farci  dono  di  beni  terreni  ; 
,  ma  di  beni  celefti .  Et  fc  volete  fapere,  in  che  forma  alzò  le  mani  Chri- 

fto per  benedirli  ;  dirò  con  alcuni  Thcologi,  che  tenne  le  mani  fopra  di 
loro  crocicchia.w,  c\-  a  quefto  modo  li  benedirti;  il  che  fu  dal  Patriarca., 
Qtn.*t.  Giacob  figurato  ,  quando  tenendo  le  mani  informa  di  Croce  fopra  il  ca- 

po dei  figliuoli  di  Giufcppcli  bcnedirte.  Et  che  quefto  forte  figura  dei- 
la  bcncdittionc ,  che  da  Chrifto  per  mezzo  della  Croce  haueuamo  da  ri- 

.  ceucre;  lo  dice  Tertulliano  .  Oucro  diciamo  con  altri,  che  alzò  ternani 

Libi, *»ftif,**  fa  for ma di Crocc  verfo  j j CicIo<  fi  COJTie leggiamo ncii^rodo al  ha- 

ocr  fatto  il  Legiflatorc  Mosè,mentre  contro  gli  Amalechiti  ficombatte- 
ua  :  &  che  ciò  forte  figura  della  Santa  Croce ,  &  della  fua  virtù ,  lo  dice 
San  Gregorio  Nazianzeno.  Portiamo  anchcdirc,  che  alzando  le  mani  , 

Or*t.é.  formò  nell'aria  il  ftgno  della  Santa  Croce ,  fi  come  fuolc  fare  hoggidì 

Saura  Chiefa,ilchedairApoftolicatradinone  ha  tratto  principio,  fi  co- 

lih.  de  spirit»  ^  ,n^cg,,a  San  Bafilio .  Cercano  i  Sacri  Theologi,  in  chcigiorno,  &  da 

$»n&o,c.}7.  cnc  bora  fi  parti  Chnfto  da  terra,pcrgirfene  al  Cielo,  da  che  luogo  fi 
fecequefta  celeftefalira.  Rifpondete  voi ,  checertoc  il  giorno  i-ma  in- 
ccira  e  l'hora  di  quefta  trionfante  falira .  Salì  il  noftro  Signore  al  Ciclo 
in  Giouedì,  quaranta  giorni  dopo  la  fua  RifurrcrnonccV  perciò  fù  fem- 
prc  da  Santa  Chiefa  celebrata  quefta  folcnnità  in  Giouedi ,  fi  come  hab- 
■  biamo  appo  San  C!emcntc,&  ce  lo  conferma  la  traditione  Ecclefiaftica  . 

ufi  et  II  quinto  giorno  della  fetrimana  ,che  e  il  Giouedi,  furonoda  Dio  creati 

'  gli  vcctili, fra  quali  tiene  il  primo  luogo  rAcjuiIa,chc  1  luoghi  airi  ama , 

#c  quelli  col  Gjo  veloce  volo  va  a  ritrouarc .  Perche  ragione  uolmctirc^ 

Chn- 
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Chrifto ,  che  all'Aquila  è  paragonare  in  più  luoghi  della  Sacra  Scrittu- 
ra, in  giorno  di  Giouedi  Ce  ne  fale  trionfante  ai  Paradifo .  Et  vi  e  fra  Dot-  ckriM»trì$ 
roti ,  chi  va  confiderando ,  checlfendofi  Chrifto  noftro  Redentore  hu-  f****lcitUiB 
mi  li  aro  a  noftro  efempio  infino  à  lauare  de  piedi  in  giorno  di  Giouedi ,  G****t**ire*  il 
che  c  oficio  proprio  di  ferui ,  è  anco  ftato  con  frittine  trionfo  efaltato  in  ""ìft"™0* 
giorno  di  Giouedi  infino  al  Cielo  Empireo  ;  affinchè  l'cdltat  ione  corri* 
I^oiideireaU'humiliarionc.  Dell'hora  di  quefta  glonofa  Afcenfiono 
non  habbiamo  veruna  autorità  della  Sacra  Scrittura ,  che  ce  l'accenni  , 
né  veruno  de  Santi  Padri ,  che  ce  la  riferifea .  Dal  primo  capo  degli  Atti 
Apoftolici  habbiamo ,  che'l  noftro  Signore  quel  giorno  mangiò  con  gli 
Apolidi,  &c  da  qui  vanno  congicrturando  alcuni Thcologi,  che  circa  il 
mezzo  giorno  fi  facefife  quefta  gloriofa  Afcenfione .  Et  il  Suarez  riferi- 
re ,  che  in  alcuni  luoghi  vi  é  vfanza  di  ilare  in  quello  giorno  in  conti* 
nua  orarione  dalle  dodeci  hore infìno  ad  vn  hora dopo  mezzo  di,  in  me- 
moria ,  &  honorc  della  trionfante  falita  di  Chrifto  al  Cielo  ;  il  che  è  fi% 
gno ,  che  circa  il  mezzo  giorno  fi  fece  quefta  Afccnfione .  Circa  mezzo 
giorno  morì  in  Croce  il  noftro  Saluatore  fopra  il  Monte  Caluatio ,  & 
però  fù  cofa  molto  conucncuole,  che  circa  il  mezzo  giorno  falhTe  anche 
fopra  tutti  i  Cieli  vittonofo,cV  trionfarne .  Aggiungercene  elTcndo  fta- 
to il  primo  Adamo  ifeacciato  a  queft'hora  fuori  del  Paradifo  tcrrcftro  lllu*If* ***** 
con  indicibile  fuodishonore  ;  conueniua,  che'l  fecondo  Adamo  Chrifto  JPMjff  chrifie, 
<b(fe  rientrato  all'ift efs'hora nel  Paradifo  celefte  ,  con  infinito  fuo  h o no-  J *'  1 
re.  II  luogOjd'oride  fi  parti  il  noftro  Trionfarore,  quando  al  Cielo  s'in-  o/,  # 

uiò-.fù  il  Monte  Oliuetctutto  herbofo,  fiorito,  ÓV  fertile  :  alto  al  pari  del  /^/4)J#  d*Gi€- 
Monte  Sion;  ma  di  quello  più  lungo,  6V  largo .  Che*!  noftro  Signore  dal  ri<y^WMW 
Monte  Oliucto  s'incaminalfc  verfo  il  Cielo  ,  l'habbiamo  da  San  Luca_,  mijlìs, 
nel  primo  capo  degli  Atti  Apoftolici .  Quanto  forfè  quello  Monte  di- 
ttarne da  Gicrufalcmme,  il  medefimo  Vangeli  Ita  ce  l'accenna  nell'iftef- 
fo  luogo ,  dicendo .  Qui  e  fi  tuxta  ftrufàltm  Sabbiti  babenstter.  cioè lon- 
tano  da  Gierufalemme  tanti  palli,  quanti  fare jpoteua  vn  Hebreo  in  gior- 
no di  Sabbato .  Hor  quanti  fo fiero  quelli  pam  ,  l'habbiamo  da  San  G  ie- 
ronimo.il  quale  dice,  che  fecondo  la  t radinone  degli  Hcbrei  erano  due-,  -  .  * 

mille.  In  cima  di  quello  Monte  vi  è  fabricaro  vn  bclliflìmo,&  ricchilfi-  Xr%»mm  1*0 
mo  Tempio,  fauorito  ogni  anno  di  molti  miracoli,  òVhoggidì  ancora  fi  y* 
veggono  iui  le  veftigia  dei  piedi  del  noftro  Signorcch'cgli  mi  tefeiò  im- 
pecile, quando  d'indi  fc  ne  fati  al  Cielo .  Tutto  quello  rifcnfcc  il  Vene- 
rabil  Beda  .  Da  quello  luogo  non  fi  farebbero  mai  partiti  i  Santi  Apo-         l#  *  s 
Itoli ,  ÓV  gii  altri  Fedeli ,  ne  di  riguardare  verfo  il  Ciclo  haurebbero  mai       '   c*  ** 
celTatoilc  vna  candida  nubeche  a  lui  fi  prefetto  in  forma  di  carro  trion- 
ialcnon  l'hauefle  agli  occhi  loro  muoialo:  &  non  fodero  da  loro  venuti 
due  Angioli  in  forma  di  gratiofi  giouani  >  adorni  Se  abbelliti  di  candide^ 
vefti,fimbolo  d'allegrezza,  &  di  trionfo,  i  quali  à  fare  d'indi  partenza^     .  .  .  t  , 
i'inuitarono .  Viri  GMUmi  quid  fiati*  tfpicitntts  m  Coclum?  Non  più  ve-  j0tU0tt^  1 
deuano  il  loro  caro  Macftro ,  tanto  i'era  da  loro  allontanato  per  l'aria__» » 
&  tu  trauia  ancor  rene  u  ano  gli  occhi  fini  al  Cielo ,  de  fiderò  fi  di  vedere  il 
fine  di  fi  honorata  fai  ira.  Et  mentre  a  quello  modo  fe  ne  Hanno;  appa- 
iono loro  due  Angioli  veftiti  di  velli  bianche  in  legno  di  allegrezza ,  Se 
narrano  loro  il  fu c cello  del  trionfo,  A:  il  ritorno,  che  a  loro  in  breue  farà 
Chrifto .  Hic  Itfus  qui  tffumptus  efi  «  v»bù  in  C*lum,fie  verna,  qutmutU 
modtim  vidiftis  sur»  euntem  in  C*lum .  Per  qual  cagione  o  Galilei  ftate^, 
-  .j  Nnn  voi 
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voi  qui  tauro  pcnfofi,  Se  ammirariui  ?  non  potete  marauigliarui  di  que- 
lla falitadi  Chnfto  ;  perche  vi  fu  già  predetta  da  Profeti .  Né  anco  ria- 
vete ragione  di  ftupire  del  modo,  coi  quale  afeende  Chnfto;  pofciache  c 
Figliuolo  di  Dio,al  quale  ogni  forte  di  h  onore  A"  gloria  fi  conuicne.  De. 
fidcrate forfè fapcrc ,  ouefiafalito  il  noftro dolce  Giesù ?  vidicochcc 
afeefo  in  Cielo .  Bramare  pcrauuentura  di  riuedcrlo?  Vi  diccene  ritor- 
nerà da  voi  con  riftcfTo  corpo,  anima,  trionfo ,  6V  maeftà .  Hic  ftfus  qui 
éfumptus  efi  à  vobù  in  C<zlum>fc  venia,  quemadmodum  vidi  fu  Eum  ulceri. 
a  ZpittolioMd  a*memm  '  Coli  dichiarano  quefte  parole  S.Ignatio  ,  a  San  Gio. 

Smyrn  Chnfoftomo,  il  Venerabile  Bcda,  b  Se  Tertulliano,  c 

b  in  ì.ctf.AB.  Sogliono  i  prudenti  Prencipi ,  che  del  buono  gouerno  del  loro  Stato 
jlpclì.  fono  zelanti,  Se  l'vnle  <Jc  loro  popoli  cercano,  cV  procurano;  nconolcc- 

c  Lib.  de  carue  re  pcrfonalmcnrc  tutte  le  Citta  al  loro  Imperio  foggerre,  pratticare  i  po- 
chriftitc.i4.(jr>  poli ,  de  quali  tengono  lo  fccttro,cV  la  corona>  prouedere  ad ogni  luogo 
lib.de  reftir>c*r.  appartenente  alla  loro  giunfdinone'di  abbondante  vittouaglia  ,  Se  di 
»k,e.)  i.  tuttc  qUtiic  cofc,  che  uccellane  fono  per  la  loro  conferuatione  :  Se  ordi- 

nare a  rum  Leggi  A-  Srarun,che  in  pace  li  manrcngano,ÓV'  liberi  da  ogni 
Simile  nitrire,  rrauagho  .  Finira,c'hanno  la  vifìra  del  loro  paefe,a  quella  Città  fi  rinra- 
no.che  di  rurte  l'altre  c  più  riguardeuole,  Se  comoda  all'vniuerfale  Reg- 
gi mcnro-A-  h  Macflofo,  cV  Reale  Palazzo  fermano  lalorohabitationc  -, 
fc  bene  tal  volta  fecondo  gli  occorrenti bifogni  ,  d'indi  fi  partono,  cV 
.  vanno  à  riuederc  quei  popoli ,  che  della  loro  prefenza  corporale  tengo- 

no mcfticrc.  L'ifteiTb  vcggiamo  hauerfatro  Chrifto  Signore  dcli'Vni- 
ucrfo  .  In  tre  Regni  diuide  S*  Paolo  l'Imperio  di  Chrifto ,  Se  Cono.  Cic- 
ddrhiliajt.ie>  lo,TerraA  Inferno,  In  nominile  fu  omnt  goni*  fletl*turC  ceUfli*m,Terrt- 
jirium,&  /nfernorum.  Egli  vifitò  la  rerra,quando  fimoftrò  al  mondo  ve- 
fhro  di  carne  humana:  ci  ammaeftrò  di  qucllo,che  fare,  Se  credere  doue- 
uamo:  pri  uè  il  Demonio  del  dominio  A  he  fopra  noi  haueua  :  ÓV  ci  armò 
l»e.ijt.7t.      de  Santi  Sacramenti  contra  la-forza  de  noftrincmici.  Vtftauitnosorttnt 
txdtt .  Vifitò  il  Limbo,quando  da  quelle  ofeure  pregioni  liberò  i  San- 
ti Padri:  Se  1  Demoni;  infernali  della  loro  Signoria,  óV  Tirannia  fpogliò . 
Defcendit  adtnferos  yàicc  il  Simbolo  Apoftolico .  D'indi  fece  ritorno  al- 
la terra  A  falciandoci  vn  Luogotcnentc,chcampliflìma  autorità  fopra_, 
.    di  noi  haueflc,fe  ne  falì  trionfante  al  Oclojma  con  difegno  di  fare  da  noi 
ritorno»  quando  fia  tempo  di  prou  edere  ali'vniuerfalc  bifogno  di  rutto  il 
mondo .  Htc  lefus,qut  a^mptus  efi  a  vobù  in  Ccelum ,  fc  veniet ,  quemad- 
ckrijte  ntti* fu*  modttm vidtttù  tum  sfiendentem  tn  Ccelnm . 

trionfAntiAfci  Ritorniamo  d'onde  fi  fiamo  partiti .  Trattauafi  del  luogo ,  al  quale  è 
fan»  e  f*Utof«-  falito  Chnfto  in  quefta  fua  trionfante  Afccnfionc:  ÓV  fi  c  detteche  è  fali- 
fr0t*tiel*cele~  ro fopra  tutti  i  Cieli  corporei .  Horavi  aggiungcch'egli  non  fi  degnai 
Hi  Giersrcbte.  qUcfto  luogo;ma  s'inalza  (opra  il  Cielo fpintuale, che  fono  le  Angeli- 
3-/  f  $7'*r'S'  cnc  Gierarchie,ÓV  ciò  fà  ragioneuolmente  dice  San  Thomafojpcrciochc 
cfifdiceua,  che  Chnfto  Huomo  ,  Se  Dio  veruna  creatura  fopra  di  fe  ha- 
jnn.c.Epi(i.*d  uc^c  '  ^fctndit  »  diceSant'Anfclmo ,  nonfolumfupcromnesCalosm*- 
jpi,.  ttnal  e  s ,  [ed  &  fuptr  omnes  Cai  e  fi  tur»  virtntum  ordine  s ,  fuf  trans  loco ,  dr 

dignitatt  omnem  creaturam .  L'Angiolo  è  di  natura  fua  più  nobile  dell'* 
huomo  ,  pcrefTcre  quello  fpintualc,cV  quello  corporale  >  maChnlì*, 
che  in  fe  rHumanita  ÓV  Diuinirà  vnifcc;infinitamcme  eccede  ÓV  l'vno  , 
Se  l'altro  di  nobilrà ,  Se  ecccllen2a  ;  óV  però  meritamente  il  primo  luogo 
tpbtf.x.n.%%.     ortju,c  in  paraxiifo .  Omnia  fubiteit  fnb  peàbusvits,  dice  San  Paolo .  Si 

era 
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era  moftrato  Chrifto  per  l'adietro  Padronc'eV  Signore  dell'inferno,  del- 
la rerra, dell'acqua»  delli pelei , degli  huominii  dei  venti,  dei  Demoni;» 
dell'infermità  ,  Se  della  morte  .  Hora  conueniua,  che  l'aria  ,  i  nuuoli ,  il 
fuoco,  il  Cielo ,  Se  tutti  gli  Angioli  il  nconofceflfero  per  loro  Fattore,  Se 
Signore.  Al  comandamento  di  Chrifto  l'Inferno  reftituifcc  liberi  i  fuoi 
prigioni,  la  terra  rende  viui  quelli,  che  morti  haueua  riccuuto,  l'acqua^» 
fi  fa  foda,e  (labile  a  fuoi  piedi,  i  pefci  a  garra  corrono  nelle  reti,  gli  nuo- 
jnini  a  cenno  l'vbbidifcono,  i  venti  il  fermano,  1  Demoni  ;  fuggono,  l'in- 
firmiti  ci  abbandonano,^  la  morrc  perde  le  forze.  Hora  l'aria,  le  nubi, 
il  fuoco,il  Ciclo  lietamente  l'accogliono,  Se  gli  Angioli  con  riuerenza^, 
l'accompagnano  al  rerzo  Ciclo,cheè  Dio  Trino,&  Vno,  Se  il  conduco- 
no dinanzi  al  Padre  Eterno ,  il  quale  con  infìnira  fetta  ,  Se  honorc  l'acco- 
glie, l'accarezza  A- il  fa  federe  alla  fua  delira,  dandoli  fomma  porefta,  Se 
giunfditionc  fopra  ruttc  le  creature  ;  il  «he  molto  tempo  auanti  preui- 
de  il  Regio  Profera ,  quando  cantò .  Dixit  Dominus  Domino  meo  ,  fede  a  rfaLtopji*. 
dextrts  mei*  ,  Er  più  chiaramente  ce  lo  fpiegò  S.  Paolo  con  quelle  paro-  fyh.i.n.i: 
le  .  Su  fa  (A>u  ilium  a  mortuis,&  confi  ituens  ad  dexteram  fuam  in  Cceleflibus: 
fupra  omnem  Principatum ,  &  Potefiatem,  &  Virtù  tem ,  &  Dominattonem  t 
&  omne  nomenquodnomtnatur  non  [oluminhoc  (.te  uh,  jedetiamin  futu- 
ro .  Et  il  Simbolo  Apoftolico  dice.  Sedei  Ad  dexteram  Dei  Patri*  om- 
nipotenti* . 

Per  intelligenza  di  quelle  parolcchc  fono  l'vltima  parte  del  Serto  Ar- 
ticolo, doucte  eiTcre  auuertiti ,  che  la  Sacra  Scrittura,  quando  dice,  che 
Chrifto  fede  alla  deftra  del  Padre,  non  vuole  per  quefta  parola,  federe,  Dichiurafi.  eh* 
fignificarcùò  luogcò  firo,  ò  figura  di  corpo:  ne  per  quell'altra  voce,  de-  eofa  intende  di 
ftra, accennarci  alcuno  membro,  Se  parte  corporea;  ma  vfa  qucfto  modo  figmi/SeareilmiM 
di  parlare,  per  accorr»  moda  rfi  alla  noftra  bafla  intelligenza ,  eiTendo noi  •tAScùmrapat 
di  fi  fatta  conditione,che  non  polliamo  fenon  per  mezzo  delle  cofe  cor-  ***R*p***l*àa- 
porali  venire  in  cognitione  delle  cofe  fpiriruali.  Potrebbe  alcuno  im-  «ere.Etdefirad» 
maginarfi,  che  Chrifto  noftro  Signore  realmcnrc  ,cV  corporalmenrefe-  * 
delie  in  Cielo  fopra  Reale ,  Se  maeftofo  Throno  ;  pcrciochc  hauendo  c- 
gti  vero  corpo,non  li  d.fdicc  il  federe:  Se  pare,  che  alla  fua  Macfta  mol- 
ro conuenga .  Tuttauia  non  vi  è  alcuno  de  Santi  Padri ,  Se  de  Cartolici 
Dottori,  che  quefte  parole.  Sedet  ad  dexteram  Dei  Patri*,  inrenda  di 
corporale  feflìone.  Vi  fi  aggtugncche  quantunque  palfa  in  Cielo  il  no- 
ftro Redentore  a  piacer  fuo  federe,  e  ftaré;  nientedimeno  ha  più  del  ve- 
ri fimile.ch'cgli  fc  ne  fti )  in  piedi;  conciofiache  il  federe  non  e  all'huomo 
connaruralejma  fi  bene  lo  ftare .  Onde  fi  vede,  che  l'huomo,  ò  per  ripo- 
farfi  ,  ò  pu  non  ftancarfi  fi  mette  à  federe .  Ouc  lo  ftare  in  piedi  più  ac- 
conciamente fcrucall'humancoperarioni .  Perche  efTendo  in  Cielo  i 
corpi  impaUìbili,&  gIoriofi,ftancare  non  fi  poiTono,  Se  per  confequcn- 
za  di  ledere  non  vi  è  veruna  necelfirà.  Et  di  Santo  Stefano  leggiamo  ne- 
gli Atti  Apoftolici ,  che  vide  Chrifto  ftante  in  piedi.  Ecce  video  Qalos  Cap.7  n.11. 
apertost  &  Itfum  Rantem  a  dextrts  Dei .  riabbiamo  dunque  à  dire  con 
San  Thomaib;  che  qui  per  federe,  due  cofe  ci  vengono  fignificare .  Pri-  j.£.f.fS.*f.f- 
mo  reftare,habirarc,&  ripofare;  percioche  chi  federi pofa, Se  fcrmafi  in 
quel  luogo,  oue  fede .  Cofi  s'intende  quel  detto  di  San  Luca .  Vosautem  Cap.vh.n.49. 
fedet e  tnC iwtate  ,.  Secondo  tenere  Regia,  Se  Giudiciaria  poteftà;  pofeu- 
chc  fuole  il  Rc%Sr  il.  Giudice  federe  fopra  il  fuo  Throno  A-  feggio,  quan- 
do comanda,  Se  fenrenru ,  conforme  a  quel  detto  de  Proutrbi  j .  Re x  qui  cap.xo.u4. 
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feda  in  folto  ludici,  difftpatomnemalumintmtu  fuo.  Et  quello  balli  per 
Spìiisjiyi  fenf*  la  dichiaratone  della  parola.  Se  dot .  Hora  vcggiamo,chccofa  fi  debbe 

*  1»efte  t*r'1'  •  inrtndcrc  per  la  delira  di  Dio .  Alcuni  Hcrctici  fi  fono  immaginati, che*! 
Sedct  ad de*te-  5jgnorc  udio  habbia  corpo  humano ,  delira ,  oc  finiftra >& l'altre  parti 
un  latin.  corporee .  Ma  quella  loro  opinione  e  Hata  ,  come  falfa ,  ÓV  erronea  con- 
dannata da  Sacri  Concili) ,  oV  però  meraforicamente  fi  dee  inrerprerarc 
quella  parola ,  delira .  Alcuni  per  la  delira  del  Padre  inrendono  la  Diuu 
na  Matfti>&  Onnipotcnza,la  Diuina  EiTcnzaióV  grandezza^  la  perfer- 
ra  Equalirà  di  rurrc  le  Paterne  eccellenze .  Et  di  quello  parere  fono  San- 

«  tMr.ft.4toM  t'Athanafio,  *  San  Gio.Damafceno ,  b  Sant'Ambrofio,  *  San  Cirillo 

jtrUnos.fr  Ul.  Gicrofolimirano,  d  Cirillo  AlclTandrino,  «  £anBafilio,  f  S.Gio.Chri- 

de  eom.  Ejfenti*  foftomo ,  %  Theodorero,Thccfilato,&  Ecumenio.  h  Hr  vogliono,  eh  e 

T*nk,  Fili/,  &  Chriflo  in  quanto  Iddio  dicafi  federe  alla  delira  del  Padre*,  perche  paci fi- 

si"*"*"  s*nJ*' .  Camcntc,c\-  eternamente  godc,ÓV  poffede  la  Macftà,  &  natura  del  Padre . 

*  ub'*>*tPie  '  a  quella  dichiaranone  applaude  il  detto  del  Profera  Baruch,  i  Et  tu  fe-* 
m*TiiiJ  Ut  *tiin  fcmpittr/tttm .  EtdiEfaia,  k  ridi  Dominum  ftdtntem  fitper  folium 

'  *xcclfum>&  eleuatum .  Etchequelleparoledi  Efaia  s'intendano  di iCbri- 

«J Cat.x» ',.  fto  ,1'habbiamo  chiaro  in  San  Gioanni.  »  Hudixitl fatai  y  quando  vidit 

«  Ub.xx.Tht~  gloriameius,&  loeutus  ejf  de  to ,  cioè  quando  vide  la  gloria    Chrifto,  ÒV 

ìfrn.e.7.  di  lui  parlò.  Et  fecondo  quella  dichiaratone  dicono  Cirillo  Alclfan- 

4  Ltb.étt spirittt  drino,  m  S.Gioanni  Chnfollomo,  «>  Thcodorero,  Theofilato,  &  Ecu- 

G*n8o,c  6.  memo ,  °  che  federe  alla  delira  del  Padre  è  in  maniera  proprio  di  Chrw 

t  Homil.i.*d  fto.chc  non  può  à  veruna  crearuraconucnirc.  L'iltertToc'iiifegnaS.Pao* 

*tbr'  lo  nel  primo  capo  dcll'Epillola  agli  Hcbrei ,  quandodicc  w  Sedet  addex- 

h  Hebr.  x.  uram  AIaufuns  ,„  txcelfis  ,  ÓV  poco  apprelfo .  Ad  f  tiene  autem  ali  quarta 

fc  clt  é  n  'x.  ^°  *lXit  Anpìorum,  fede  a  dextris  meis  ?  Egli  e  bene  il  vero ,  che  rifpctto 

1  cj'u.fl.ii.  alla  terza  Pcrfona  della  Sanriffima  Trinità  non  è  proprio  di  Chfifto  il 

m  Lii.x  i.Tho-  federe  alla  delira  del  Padrcfccondo  il  predetto  fenfo,  ma  è  anco  comune 

fMu.c.%.  allo  Spirito  Santo,  fi  comeinfegna  Sant'Athanafio,  P  &  San  Thoma- 

n  Htmil.  i.  ad  fo  ;  q  conciofiache  lo  Spirito  Santo  è  vna  cofa  illella  col  Padre  quanto 

Jitbr.  alla  natura,  &  elfcnza  diuina',  non  altramente  di  quello,  che  fìa  il  Figli- 

•  Ad  Htb.t.  uolo .  Et  però  tanto  dello  Spìrito  Santo  ,  quanto  del  Figliuolo  fi  può  di- 
f>  LibMemm.  rc  Sedet  ad  dexteram  Patris  ;  conciofiache  quella  prcpofinone ,  Ad, 
xjftntia.  non  cj  prcfttjta,^  accenna  veruna  diflintione,  ò  di  grado,  òdi  dignità  , 

•  òdi  natura,  elfcndo  le  diuine  Perfone  fra  loro  in  ogni  cofa  eguali;  ma  fo- 
Ia  dill  intionePcrfonalcóV  ordine  di  origine  ila  onde  non  fi  può  due  , 
che'l  Padre  feda  alla  delira  del  Figliuolo,  ò  dello  Spirito  Sant«  y  pofeia- 
chc  da  loro  non  prcndeongincr,  li  come  ne  anche  farebbe  vero  il  dire-»  r 
chc'l  Figliuolo  iieda  alla  dtRra  dello  Spirito  Santo  ;  conciofiache  da  lui 
non  depcnde,  ne  tira  il  fuo  principio  .  Oue  all'incontro  dire  fi  può,  che 
lo  Spinto  Santo  feda  alla  delira  del  Figliuolo  ;  pcrcioche  da  lui  paocede, 
éc  viene  fpirato .  Egli  è  bene  il  vero,  che  al  Figliuolo  s'armbuifce  pro- 
priamente il  federe  alla  delira  dei  Padre;  perche  fi  come  infegna  S.  Thu- 

j-M-f*'  artr.  mafo  con  l'autorità  di  Sanr'Agoftino,  vicneattribuira,&'  appropriata  al 
Figliuolo  l'equalità  col  Padre,  fi  come  al  Padre  l'vnirà  col  Figliuolo  ,  8c 
allo  Spirito  Santo  la  eonneflìonc  dell'vnità,  ÓV  equalirà  delle  diuine  Per- 
fone fopradrtre .  Et  quella  dignità  >  come  dottamente  nota  Cirillo  Gie- 

tat.x*.  rofolimirano,  conuennea Chnllo prima  .  che s'incarnalfc,  óVfalifTea{ 

Cielo.  Qnja,  dice  egli,  Vmigenitut  Dei  Fiihu  Patri  a  dextris  femper  af- 
fli dot  .  Altri  per  la  delira  dei  Padre  vogliono  ci  venga  fignificara  vna^, 
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particolare  eccellenza,^  dignità,che  a  Chrifto  conuiene.  come  ad  huo- 
mo  fuppofìraro  alla  Perfona  Diurna,  la  quale  altro  non  è,  che  vna  adora* 
none  A  honorediuino .  Cofi dicono  San Giouanni  Chrifoftomo ,  ■  S.  •  |. 
Gio.Damafceno,  k  San  Leone,  e  Origene,  d  Cirillo  Alcfandrino ,  •  ffj. 
Theodore*o,TheofiIato,  (Scaltri,  f  La  principale  ragione,  che  i  Santi  •  f**t 
adducono,  per  dimoftrare,  che  l'honore della  diuinaadoranone  a  Chri-  e'  Ser  i  itArcU 
ftoconuenga,comcadhuomofuppofitatoriel  Verbo,  e  quella-, chenon  ^lon9\  J 
hauendo  l'Inumanità  di  Chrifto  altra  Perfona.che  la  Diurna;  refta  vero ,  g  Tt*8.\i  ».  tu 
che  queirhuomo  (parlando  di  Chrifto)  fia  Figliuolo  di  Dio,  8c  per  con-  xo.c.siMt. 
fequenza  deiriftcfi'a  adoratione  s'adora,con  la  quale  vieneadorato  il  Pa-  e  Co*, i.ad rrtf 
drc.  Di  modo,  cheChnftocome  huomo  dicefi fcdcrealladeftra  delPa-  ht.&M*n. 
dre;perche la  fua  Humanità  vnita  al  Verbo  é  ftata  efalrata  ad  cflere  ado-  *  Aduek.i» 
rata  da  tutte  le  creature  della  (tetta  adorationc,  &c  con  l'i  ft  erto  honore_, , 
col  quale  fi  adora,&  honora  il  Padre.  Cofa,che  come  dice  Theodorero^ 
ogni  noftra  capacità  eccedei  ogni  miracolo  vince  di  ftuporceV  ammi- 
ratone. Et  fecondo  quefta  dichiaratone ,  è  anco  proprio  di  Chrifto  il  > 
federe  alla  deftra  del  Padre;  perciochc  a  neftqna  creatura,per  eccellente , 
ch'ella  fi  fia,conuiene  l'honorem  adorationc  diuina;  Et  di  Chrifto  huo- 
mo,Dio  vcrificafi la fentenza  di  S.Paolo.  Ad quem autem  Angelortem 
dixit  ninnando  :  fede  a  dextrù  meù  ì  A  quale  degli  Angioli  ha  mai  detto 
Iddio,fedealIa  mia  deftra?  quali  dica,  aneflfuno .  Perche  c  Tendo  gli  An- 
gioli a  tutte  l'altre  creature  fupcriori,  s'inferifccche  fé  gli  Angioli  que- 
ft'honore  non  hanno  riceuuto,manco  d'elfo  ne  faranno  Ilare  fauorite  l'- 
ai rrc  creature .  Effe  bene  al  Figliuolo  di  Dio  Incarnato  queft'honore,<Xr 
adorationc  doueuafi  prima,  che  faliflc  al  Cielo  ;  Tuttauia  per  la  fua  tri- 
onfante falita  al  Paradifo ,  quella  fua  Eccellenza  fi  è  palefata  a  tutto  il     ,  %\ . 
mon do  ,3c  fatta  ad  ogn'vno  chiara,&  publica.  Molti  per  la  deftra  del  Pa-  .  . 

dre  intendono  la  beatitudine,  &  gloria  del  Padre,  &  la  R  cgia ,  &  Giudi- 
ciana  poteftà  fopra  gli  huomini .  Di  maniera  che  fedi  re  alla  deftra  del 
Padre,  vuol  dire,  godere  con  la  maggiore  perfettione,  &  eccellenza,  che 
immaginar  fi  polfrjde Ila  felicità gloria  del  Padre,&  haucrela  Regia, 
&  Giudiciaria  poteftà ,  &  il  fupremo  Dominio  fopra  tutte  le  crearure_, . 
Vi  fedeat cum  Principibus,&  fohum  gloria  tentai ,c amo  la  diuota  Anna .  Er  ì,r«  <..t  j».t. 
il  Regio  Profeta .  Dixit  Dominus  Demmo  meo ,  fede  a  dextrù meù ,  donec  ?/3ittfjuu 
forum  mimico  i tuoi  ,fcabe!lum  pedum  tuerum .  Er  fe  bene  Chrifto  rifpctro 
alla  fua  Humanità  ,non  è  eguale  al  Padrcanzi  a  lui  inferiore  di  grado.?*- 
termaiorme  e/radice  egli  m  S.Gioanni,&alui  foggerro.come  tenue  San  c*f.i^.n.%t» 
Pa  olo .  Cum  totem  [ubi  e  ti  a  fuerint  ei  omnia ,  t  une  &  ipfe  Ftlius fubie&us  e-  i  .Cer.  iyu.it. 
rit  dlt ,  qui  fubiecit (ibi  omnia .  Tuttauia  fi  come  egli  qua  giù  in  terra ,  ri- 
fpetto  alla  fua  Humanità,  hebbe  maggior  gratia  di  qual  fi  voglia  creatu- 
ra humana,  ò  Angelica,  ch'ella  fi  fia  ;  Cofi  là  su  in  Ciclo  con  maggiore- 
chiarezza  vede  la  diurna  Etiema,  &  hai  più  honorari  gradi  di  qual  fi 
voglia  huomo,ò  Angiolo.  Cofi  dichiarano  quefte  parole.  Sedei  ad  dex~> 
teramPairis.  S.Agoftmo,  •  S.Gio.Chrifoftomo ,  *  ÓVS.Ifidoro.  c  Et  t  Vh-de  Symb. 
fecondo  quefta  dichiaratone  e  anco  proprio  di  Chrifto  con  fide-raro  firn-  M-drtJfntjsJi 
pliccmente  come  huomo,fedcre  alta  deftra  del  Padrei  perciochc  nctfuna  m"m &j*^;de  A- 
cicaturadi  qual  fi  voglia  eccellenza),  ch'ella  fi  fia,tanra  gloriai  poteftà  Ckr$ft*afy 
hà  mai  hauuto,  nèjè  per  riccuere .  Et  di  Chrifto  noftro  Signore  nfpctto  ^  ^0m^  ,  4t 
alla  fua  humanità  j  dice  anco  S.  Paolo .  Ad  quem  autem  Angehrum  d$xit  s  ^ 
AÌtauaifdo:  fede  *  dextrù  mete, f  perciochc  ncifrna  creatura ,  ne  fi  eccU.  Vuijedm.xf. 
m  0  Nini    j      lente  cdejifrcnf.ù*. 
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drc  ?  douendolo  fare  federe  alla  fini  (ira  ?  Io  so, eh  e  alcuni  s'affaticano  di 
prouarc,  che  anticamente  la  delira  era  men  nobile  della  finiftra  :  Se  che-» 
perciò  a  Chrifto  la  delira  fi  alTegna .  Ma  quella  opinione  non  piace  a  S. 
Gieronimo  »  •  né  a  S.Ambrofio .  b  E  r  fe  habbiamo  à  dire  il  vero,  ali      •  In  x.t.tfk. 
Sacra  Scrittura  con  r  radi  ce,  che  la  delira  per  lo  più  nobilcòV  honoreuolc  *»  5trm.i i.j 
Juogu  alTegna .  Pcrcioche  nella  Gcncfi  a  capi  48.habbiamo,  eh e  ha  u au 
do  il  Patriarca  Giufcppe  mdTo  alla  delira  di  Giacob  Mariane  fuo  primo- 
genito figliuolo;  Se  alla  fi  ni  ft  ra  Efraim  fecondogeniro  ;  a  iti  neh  e  la  pater- 
na benedittionedi  primogenitura  dette  a  Manafle  ;  crocicchio  le  mani  il 
Parnarca  Giacob  ,  Se  la  delira  come  più  degna  mite  Copra  il  capo  di  E- 
fraim,  che  fuperiore  a  Manafle  voleua  conftituire  :  Se  la  finiftrafopra  il 
capo  di  Manafle,  a  cui  il  luogo  inferiore  dare  voleua .  Aggiungete ,  che 
Cnrifto  noftro  Signore  dice  nel  Vangelo ,  che  gli  elcrri  alla  delira  collo- 
cherà ,&  i  reprouari  alla  fini ftra,dich tarando  quella  di  quella  più  degna . 
Perche  altra  rifpofta  fi  hàà  dare  al  predetto  dubbio,  cV  cauafii  dalla  d»- 
chiararione  de  Santi  Padri.  Di  ceche  qui  per  la  delira  intendono  gli  Apo-  „  .  #  -  ,  . 
ftoli,cYi  Vangelifti  no  vna  partc,c'habbia  relat ione  all'altra;  ma  la  mae-  i^nd/ZVni 
llà,ecccllcnza,òV  dignità,nclla  quale  fi  truoua  Chrifto .  Si  che  dicendoli,  Apcfleli™ 
che  Chrifto  fede  alla  delira  del  Padre,  non  fi  vuole  inferire,  che't  Padre»  mmtfié^tcaUtn- 
Ciz  alla  fin  i  ra  -,  ma  folo,  che  Chrifto  gode  con  cccellentilfimo  modo  le_»  z*,&di£nità.t 
grandczzc.cV  i  beni  paterni,nella  maniera,  c'habbiamo  dichiarato .  Ss. 
det  *d  dexteram  AlaicTlatis  tn  cxcelfis,  dice  S. Paolo,  a  Etaltroue.  b  Qui  t  h^.ij».?. 
€onfcdit  tn  dcxttra  fedis  magnitudini!  inCxlts .  Laonde chiamafi anchelt  t,  cZuM* 
noftro  Signore  nella  Sacra  Scrittura  deftra,òV  braccio  di  Dio;  perche  pet  ì 
elTo  opera  il  Padre  Eterno  tutte  le  cofe  di  qua  giù .  Per  ridetto  rifpetro 
dicefi  anco,che  fede,&  non  che  ftia,  ò  fia  alla  delira  del  Padre;  pcrcioche 
il  federe  è  Grò  più  honoraro,che  lo  Ilare .  Onde  quando  alcuni  vogliamo 
honorare  ,  il  facciamo  federe .  Et  i  Prenci  pi ,  quando  vogliono  la  loro 
Maeftà  moftrarc, Cedono .  VuU  Dominum  [sdentem fuper foltum  txceljttm  , 
dice  Efaia parlando  della  Diurna  Maeftà. 

Fin  qui  hauetc  intefo  Afcolt:,chi  fia  quegli,  che  con  tanta  allegrez2a  a 
tutto  il  mondo  comune  partefi  da  noi,&  afeende  trionfanteul  luogo:la_» 
Patria,  Se  il  Reale  Palazzo,  oue  egli  afeende  con  folenne  trionfo:  ScH 
grado.cV  dignità.ch'egli  riceucalla  delira  del  Padre  fedendo .  Hora  per 
fine  di  quello  mio  Difcorfo,  vi  dico,  che  fe  bramate  di  godere  ancora  voi 
dopo  morte  di  quello  trionfo,  è  neceflario,  che  vira  meniate  conforme  a 
quclla,che  fece  Chri fto  in  quello  mondo .  Nella  partenza, che  fece  da_» 
noi  il  Figliuolo  di  Dio ,  falendo  dal  Monte  Oliueto  al  Paradifo  ;  lafciò  in 
falfo  viuo  ìmprefle  le  vcftigia  de  fuoi  piedi,fi  come  nefanno  fede  S.Gie- 
ronimo',  •  Paolino ,  b  Se  il  Cardinale  fiaronio  ,  *  dandoci  con  ette  ad  t  Dt  Utu  n*~ 
intendereche  fe  d'andare  al  Ciclo  trionfanti  hauetc  defiderio,conuiene,  brùeu, 
chclcfue  veftigiafeguitate.  Cbnffos  paljus  e  fi  prò  nobis  >vobis  relwquent  b  l»Ef>if.*d  St 
exemflumm  fsquamimveflipéeiuj ,  dice  S.Pietro .  d  Se  mi  dimandate,  turumsulp. 
che  cofa  habbiamo  noi  à  fate,  per  cfler  partecipi  degli  honori,  Se  rnonfi  c.  Tom.x.Ann» 
di  Chrifto .  Rifponda  per  me  S.Paolo ,  il  quale  confiderando  la  cagione  Uum* 
di  quella  honorata ,  Se  glonofa  falita  di  Chrifto  al  Paradifo ,  niun'alrra^  d  l-I/l/7-*-iJfc 
feppe  nrrouare,cherhumilrà,&  l'vbbidicnzA.ttumliMuitfemetipfumfa-  *?V 
ilus  obediens  vfyuc  mà  morttm ,  mortem  Auttm  Crucis ,  propter  quid  &  Deus     '  *"mi 
txAitaua  tllum .  Quefte fono  Tali ,  conlequaliciafeunoChriftianopuò 
verfo  il  Ciclo  ficuramenrc  caminarc  a  volo:  Quelli  fono  i  piedi,coJ  qua- 
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li  facilménte  afeendere  polliamo  alla  Cclefte'  Patria», .  L'vbbidicnza  et 
r*li»J*f*liry  mofìra  la  ftrada  del  Paradifo  .  L'humiltà  iui  per  quella  ci  conduce.  Non 
em  cbriftttrii.  f4ptQa  i'huomo,chc  fi  farc.per  l'acquifto  della  vira  crema .  Domine qmd 
f*nu  *l  ctcio,bt~  faCie„do,vttam  Atcrn*m  pojftdebo  ì  Signore  ru  mi  efori*  cV  configli,  cho 
niirhumTìl^fL  fprc22arc  'c  co^c  terrtneprecnda  folo  alle  ed  etti:  9c  che  poco  quella  vita 
wFvhidimxA  mortaIc  ftimando,mi  facci  la  ftrada  a  quellajchc  e  ctcrna>óè  beata .  Hor 
*  io  vi  di  mandole  rqual  via  mi  conuicnccaminarejaccioche  giungere  io 
po(Ta  a  quefto  felice  albergo  ?  Ecco  la  rifpofta  ?  Si  vis  ad  vitti»  ingrtdi , 
feruti  mandata  .  Oflcrua  la  Legge  di  Dio,&  ifuoi  comandarne  nri,fc  vuoi 
effer  annouerato  fra  li  Cirradini  del  Cielo.  Chi  potrà  quella  ftrada  carni- 
naredei Comandamenti  di  Dio?  Solo  l"h umile  .  Però  S.PaoIo prima.,, 
che  lodi  Chrifto  per  vbbidiente,  il  commenda  per  humile .  Humiliauit 
fernet  ip fan» .  Ecco  l'humiltà .  Fàtlnstbediensv/que  admortem.  Eccol'- 
vbbidienza.  Volere  vederecome  egli  fta humile.  Miratelo.  Egli  pren- 
de forma  diferuo  :  vuole  per  Madre  Donna  pouera:nafcein  vna  Sralla.» 
fopra  il  fieno,  fra  due  animali.Viucndo.fuggc  gli  h  onori,  ri  fiuta  1  Regni, 
conuerfa  con  plebei,  veftc,  &  mangia  poucramenre.  Er  al  fine  della  fua 
vita  ranti,&  cofi  Heroici  fegni  ci  dà d'h  umiltà,  che'l  mondo  ftupifee,  fi 
come  chiaramente  ci  morirà  la  croce,&  gli  altri  ftromenri  della  fua  falu- 
teuole  paflìone .  O  abiflod'humilrà.  Come  può  infupcrbirfi  il  Chri- 
iìiano,  vedendo  Chrifto  fi  humile?  Come  è  pofiìbile,  che  nel  cuore  di 
huomo  ambitiofo>&  fuperbo,  cV  di  Donna  vana, &  altiera, cada  fbc  ran- 
23.  di  afe endere  in  Cielo; mirando  Chnftofalito  al  Paradifo  per  la  tua  ho* 
C*f.$Ji,i$*     miltà,cV  baffezza ?  Sentite ciò,che  dice S.Gioanni  Prcnapedegli  Van- 
gclifti.  A hntù afcttidit in Calumet fi quidcfccndit deCaio.filtushomtms.qki 
iti  in  CaU  .  Nettuno  è  mai  afeefo,  ne  afeenderà  in  Cielo,  fc  non  Chrifto 
noflro  Saluatore,  òV  chi  di  lui  e  membro .  Tu  huomo,  che  mai  fempre  a 
dignità, &  grandezze afpiri .  Tu  Donna ,ch  c  di  vanità,  &  pompe  a  tutte 
l'altre  voi  clferefuperiore,fappia  di  certo,  che  non  fci  membro  di  Chri- 
fto; Se  però  gir  non  porrai,ouc  è  faliro  quellcche  degli  humili  Gaiamen- 
te e  Capo.  Volere,  ch'io  vi  dica  qual  luogo  fiaa  voi  aflegnato,  fedai  vo- 
ftro  cuore  non  ifeacciate  la  fuperbia,  &  ambinone  ?  L'ofcuro>&  penofo 
carcere  del  l'in  fcrno.Cofi  dice  Chnfìo.C^Mift  ex  aitai  humii ';  ab -.tur  :  La  glo- 
ria del  Cielo  fuppone  l'humiltà  della  terra.  La  battezza  dell'inferno  Gip- 
pone l'alterezza  del  mondo.Volete  effer  grandi  in  Cielo?fiate  piccioli  in 
terra  :  volere  effere  prezzati  nel  mondo  ?  apparecchiateui  ad  vn  infinito 
difprcgio  nell'inferno .  Non  per  altro  il  noftro  Saluatore  fù  efaltato  ce>n 
quefta  glohofa  Afcenfione,  fe  non  perche  prima  s'humiliò,difctndcn<fo 
nel  le  più  infime  parri  della  rcrra.  Qupd  auttm  a  fc  tn dir,  quid  eRtntpq*ia  & 
Kpb.  4.n.f,        dtfctndit  primum  in  infcriores  fartts  temi  dice  S.Paolo:&  di  lui  mi  pare  fi 
c*»'i y.w.^o.     verifichino  quelle  parole  del  4.dci  Re  .  Mitttt  radtcem  deorfum,  &  faeitt 
fruclumfurfum.  Caccierà  all'in  giù  le  radici  della  fua  humiltà,&'  mande- 
rà il  fuo  frutto  in  alto;  conciofiache  per  lafuaprofondahumilrà  hà  >.gli 
meritato  la  gloria  dell'Afcenfione  ,6V  feli  e  cangiara  la  corona  di  fpine_> 
in  gemmato  diademata  vile  canna  in  Reale  feettro:  la  ftracciara  porpora 
in  Maeftofo  manto:  il  legno  della  croce  in  Thronodi  candidiflìmenubi  : 
l'mgiuhofe  parole  derrclidaFarifei  in  lodi  cantate  dagli  Angioli  conar- 
n.omofamufica  :  i  dolori  pariti  nella  perfona  in  piaceri  d'infinito  con- 
tento^ l'infame  proceflìonc,  con  la  quale  fù  condorro  al  Monte  Calua- 
no,nell'alticr©  trionfo,  col  quale  fc  ne  fall  alla  delira  del  Padre.  Non  per 
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altra  cagione  fu  precipiraro  Lucifero  nel  profondo  dell'inferno  »  fc  non 
perche  più  del  doucre  s'inalzò  nel  mondo .  Qui  dictbéu  in  eorde  tu» ,  in 
Ceti* 90  confetndam,  fuper  aUra  Dei exuitubo  folium  mtum,fìmilù  ere  Altif- 
fmo:  Feruntamcn  udinfernum dttruberù  in  profundum  luci ,  fcriue  di  lui  E- 
iaia.  f  fallendo  infeftcfioprouato,òV  ifpenmenratoil  fuperbo  Lucifero» 
-che  l'ambinone  A  fuperbia  più  d'ogn'alrra  cofa  vale:  per  traboccare  la 
<rcaruraneirinfernalcabiffo;procura  ad  ogni  fuoporercd'infupcrbiro 
l'huomo,  cV  di  metterlo  in  ambinone  dei  gradi,  8c  «onori  mondanijaìfin 
chedopo  di  hauerlo  innalzato,  c\r  pollo  in  alto, maggiore  occafione  h ab  1 
bia  di  precipitarlo  poi  nell'infernale  abiffo.  L'Aquila,  quando  fra  gli  ar-  simiUi 
tigli  fi  prende  la  tartaruca ,  ÓV;  in  alto  la  porrà  a  volo ,  qucfto  non  fa  per 
trattenerla  in  luoghi  eminenti,  6c  a  qocftc  noltrc  baflfezze  fupcriori  ;  ma 
per  gettarla  a  terra  con  mortale  precipito ,  &  per  rompere  in  più  pezzi 
la  fua  armatura»  dentro  della  quale  ficura  viucua  ;  affinchè  di  quella  fpo* 
aliandola,  fc  la  mangi,  ÓVdiuon .  Cofi  il  Demonio  molti  alle  dignità,  Se 
honoreuoli  gradi  conduce ,  non  perche  colà  riabbiano  à  viucrc  lunga- 
mente contenti confolatijma  pcrched'indi  precipitandoli  a  baffo,  (V 
in  vile  luogo,con  loro  diihonore ^  infamia;  li  metta  in  difperarione,  Se 
li facci  in  diucrfi  peccati  cadere .  D'Ercole  valorofo  Guerriere  Cauolcg-  tuuthb  \ 
giano  i  Poetiche  combattendo  con  Anrhco  figliuolo  di  Nettuno,*  del- 
la rerra,non  poteua  di  lui  riportare  H  vittoria,  quando  a  terra  Tabbattc- 
ua-,pcrciochedaquella,chefua  madre  èra,riceucua  cffonuouc forze» 6V  V 
affaticare  membra  rinforzando ,  cV  rinuigorendo ,  con  maggior  impeto 
alla  volta  di  lui  nrornaua.  Di  ciò  auuèdurofi  Alcide  ,  feco  lottando  ab- 
bracciolo,  Se  alroda*erra  tenendolo  i  tra  le  braccia  l'afferrò/ftrinfc»  Se 
fofTocò.AiriftefTb  modofoucnrefi  gouerna  con  l'huomo  il  Demonio  in- 
fernale: tal  volta  per  diu  ina  permifiione  l'abbatte  a  terra  fpogliandolo  di 
roba,honore,cV  fan  irà.  Et  perche  s'accorge,  chel'huomo  veggcndofila- 
feiatoaffarro  dal  mondo  in  abbandono,  a  Dio  ricorre,  che  di  tutti  i  beni 
é  l'aurore,*  da  lui  forza  nceue  di  foftencre  i  fuoi  fieri  aiTalti;nuoua  arte, 

*  inganno  vfa.il  rimette  agli  h  onori  A-  alle  dignità:  *  di  ricchezze  il  fà 
agli  altri  fuperiore»  *  in  alraftato  man  re  nendo  I  o,d  1  fuperbia  il  gonfi a_», 

*  Io  fà  rubello  al  proffimo,*  allo  fìeilo  Dio,  fi  che  di  lui  rimane  vinci- 
tore .  Perche» fc  v 'aggradisce  la  gloria  di  Crinito, aggradir  vi  debbe  an- 
cora l'humiltà  fua:  Veftitc  humili  drappi,  rinunriatc  alle  pompe,  inono- 
rate tutti,  tenete  baffa  flima  di  voi  fteffi,  *  in  tutte  le  voftre  arcioni  mo- 
ft  rare  li  zelanti  dell'i:  u  mi  Ira .  Et  fe  vi  difpiacc  la  confufione  di  Lucifero*, 
difpiacciaui  ancora  la  fua  fuperbia .  Mettete  in  difparre  l'ingiurie,  ÒV  le 
vendertenon  fprczzarc  il  voftro  proflìmo,*  non  v'infupcrbirc  contrae 
veruno,  *  deponete  ogni  alterezza  interna,*  cfternaipofciachcfolo  l'- 
humiltà è  premiata:  *  folola  fuperbia  e  caftigara .  Quella  ci  mcrirare- 
terne  pene:*  quella  ci  degna  dell'eterna  gloria.Quefta  ci  precipira  nell'- 
inferno:* a uella  c'inalza  al  Cielo.  Superbum  fc^uitur  bumilitunó  bumi- 

lem  ffiritu  fufiipict  gloria»  dice  Salomone  ne  Proucrbij.  Fatto  qucfto,non  Cuf.x9jn.x3, 
vi  farà  più  difficile  l'vbbidienza  de  di  u  ini  comanda  menti  ,  anzi  facile  vi 
fa  i  a ,  ÒV  foaue  la  loro  offeruanza  \  conciofiache  con  la  vera' humilrà  va 
fempre  accompagnata  l'vbbidienza .  Vera  humilitoi  eft ,  dice  la  G 1  ofa__, , 

2uam  non  deferit  coma  obeditntiu.  Et  però  S.Paolo  afTegnando  la  cagione 
ella  gloria,  *  efalrationedi  Chrifìo,queftedue  virtù  congiugne  infic- 
ine.. Humiliauit  [mttipfumfaclus  obtditns  vfaue  ad  mmtm»  mertem  autem 

trucie, 


Digitized  by  Google 


j2t     grntJtrxGÈSMòM:  di  scontò 

erucù,  prtpter  quod &  Dtus  txdttuìt iUnm ,  Grande  fii  l'humiltà  di  diri* 
fto,come  ha u ere  inttfo  ;  ma  non  minore  fu  I'vbbidienza  >  percioche  per 
v  b  bui  ir  e  al  comandamento  del  fuo  cclcfte  Padre  -,  morì  in  croce  della  più 
infame  ,ÓV  rormentofa  murre ,  eh  e  fu  mai  (lata  al  mondo.Onde  meritò  d  - 
eflfcrc  efaltato  fopra  tutte  le  creature.  Vogliono  i  Santi  Padri,  che  Ben ia- 

fitttra.  Dlin  vltimo  figliuolo  del  Patriarca  Giacob,foflfc  di  Chrifto  noftro  Signo- 

'  re  nobiliùlma  figura.  Hor  quello  figliuolo,  fi  come  riabbiamo  nella  Gc- 

Csp.t  j 1  f .  nefi  «{prima  che  fotte  chiamato  da  fuo  padre  fìeniamin  >  che  vuol  dire  in 
noftra  I mgu  a ,  filius  dtxtert,  figliuolo  della  deft  ra,  heb  be  per  nome  Beno- 
ni,che  vuol  ditttfHm  dolor  u>  figliuolo  di  dolore.  Perche  fc'  l  Figliuolo  di 
Djo  ,per  acquiftare  quella  grandezza,  Se  honore,  che  ci  viene  fignificara 
per  la  dcftra  del  Padre,fi  e  h u  mi  1  uro ,  &  ha  vbbidito  in  cofa  di  tanta  bal- 
li zza,  Se  dolore,  quanto  é  la  morte  della  croce  ;  e  cola  di  do  u  e  re,  che  an- 
cora voi ,  volendo  eflfere  aggranditi  in  Ciclo,  fiate  qui  humili ,  ÓV  vbbi- 
diemi.  L'humiltà  lenza  I'vbbidienza  è  hippocrifia.  L'vbbidienzafenza 
l'humiltà  è  vanagloria:!' vna  fenza  l'altra  non  è  di  veruno  vaio 


.1*! 


due  vinte  m  fieni  e  fono  onnipotenti ,  Se  però  te  al  l'h  umiltà  giugne- 
.  rete  l*vbbidicaza,voftro  del  certo  farà  il  Cielo.  Per  la  difubbi- 
dienza  fu  fcacciaro  Adamo  dal  Paradifo  tcrreftre  :  Òr  per 
I'vbbidienza  farete  voi  introdotti  nel  Paradifo  cele- 


hiAtt. 7  ». 1 1.  ftc .  Quifécit  volumtttm  Pttrù  mei, qui  in  Cmlù 

efl,ipfc imrtibit  in Rtgnum Qalorum, dice  il 
.  -  j  ,,-  ;i  ni         noftro  Saluatore.  Perche,fe  dei  voftro 
; ..   bene  fete  defiderofii  accompa-  , 
i-.fl.  i  gnate  con  la  Santa  humiltà 

I'vbbidienza  de  diuini 
Comandamenti  , 
Se  con  folen» 
ne  trion 
fo 

farete  dagli  Angioli 
liceuutiinCic- 
lo.Sratein 
.      •  pace. 
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QVINQVAGESIMO  VII- 

DISCORSO 

SOPRA  IL  SESTO 

ARTICOLO. 

A  fcendit  ad  Calos  :  fedet  ad  dexteram 
Dei  Patris  Omnipotentis. 

Sfitgàfi  il fiBofo ,  <J*  pompofò  trionfi ,  che  digli  Angioli  fi  fice  ài 
nostro  Redentore ,  quando  egli  dèli*  terrà  fi  farti ,  per  girjh 
ne  d  Cielo .  Et  fi  dicono  Alcune  di  quelle  vtilit  a ,  che  fuef?0 
nofiro  glorio/o  T rionfitore  ci  bÀ  recàto ,  filendo  àia  do. 

Chi  mi  ricercai!?  dilerriflimi  ACcoìt: ,  quale  ila  il  più 
fcftofo,óV  gioiofo  di  rurri  i  giorni,  che  gii  huomim  vi- 
uono con molta, loro foddi «fanone,  cV  allegrezza  ;  io 
fenza  rema  d 'al lontana rmi  dal  vero,  rifpondcrcij  quel" 
lo  giudico  eflTere a  curri  fu  peri  or  e  nella  conrenrezza,  Se 
di  curri  il  più  fa  urto,  &  illuftre;  che  i  valorofi  Capirà  ni 
dopo  vnapericolofa  battaglia,  honoranocon  iolcnno 
rrionfo,apparecchiaro  loro  da  correfi  Cittadini,  i  quali  grati  inoltrando., 
fi  del  beneficio,  che  per  mezzo  loro  godono;  con  Imperiale  magnificen- 
za nella  loro  Orci  li  riceuano ,  per  la  vittoria,  c  'hai  ino  riporraro  de  loro 
ttemki,  che  fi  fono  foggiogaci,  coneiTo  loro  valorofamenre  combatten- 
do .  £r  la  ragione  è  in  pronro .  Nella  guerra  combarrefì  il  Regno ,  la  li- 
bercela  vita,eV  la  gIoria,&  di  queftecofe  fanno  perdita  i  vinci,  c\  acqui- 
lo i  vincitori .  Perche  retta  chiaro ,  che  per  due  nfjx  tri  nel  giorno,  che 
fi  trionfa,rallcgranfi  gli  huomini,&  festeggiano.  Primo  perche  liberili         . .  .  . 
veggono  dal  pericolo,  che  correuano,  d'tfler  fpogliari  d'ogni  bene,  che  ~'  fJJJJ 
a  queao  mondo  pofleggono .  Secondcpcrchc  godono  delle  fpoglic  do  chi!r»JlVkft 
loro  nemici,  checon  ranco  valore,  cVhonore  hanno  abbattuti,  Se  after-  ff,rj ,^  Iniir», 
rari .  Me  ne  fanno  fede  le  mura ,  eV  le  campagne  della '/amofa  Cura  di  -t  qJioitU*tH. 
Roma,  che  ancora  fe  ne  ftanno  gioiofe,  cV  altiere;  perrann  Trionfi  ariti-  6nf*nt$  fslìt* 
ehi,  »V  moderni ,  che  in  erta  hanno  riccuurb  i  fuoi  inuirri  Capitani ,  con  di  chrtfi*  *lp* 
tanto  fauftoA-  fupccbia^hc  ancora  ftupifce  U  inondo .  Perche  ragione-  iW*/* 
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uolmcnte  riabbiamo  a  dire,  chc'l  di  d'hoggi  fia  di  quanti  ne  celebra  San-' 
ra  Chiefa  il  più  fcftofo,  Se.  allegro  ;  pcrcioche  in  quefto  giorno  il  noftro 
Soprano  ,  Se:  inuitto  Capuano ,  che  lafuahumanità  ha  liberarti  dall'in- 
gorde, Se  infariabili  fauci  del  riero  moftro  della  morrc:  che  gli  huomini 
ha  col  Tuo  Eremo  Padre  riconciliaro,  compitamente  foddisfacendo  alla 
diurna  Giuftitia  per  linoftri  peccaci  ;  chc'l  Demonio  ha  fpogliaro  della 
tirannia,  che  fopra  di  noi  tencua,  Se  coltoli  i  Sancì  Padri ,  che  nell'ofeuro  j 
carcercdel  Limbo  trattcncua-,  conia  viccoriofa  palma  in  mano,  carco  d'- 
in fimri  troféi,cV  cinro  di  glonofc  fpoglic.fe  n'enrra  a  Tuono  di'  trombe^, 
come  v incito re,&  crionfatore,nella  fua  felice,  Se  beata Parria  .  O  lieto , 
Se  gioiofo  giorno .  Se'l  fine  e  via  più  nobile,  amabile,  &  defidcrabile_»  # 
che  non  fono  i  mezzi  ad  etto  indrizzari;  Ecofadidoucrcche'l  Miftero 
dell' Afcenfìonc  di  Chrifto  fìa  da  noi  fopra  tutti  gli  altri  ftimaro,  amaco , 
Se  honorato  ;  pofeiache  e  fine  ,  Se  pufectione  di  tutte  l'altre  folcnnità  » 
che  ad  honore  di  Chrifto  fi  celebrano .  La  Morrc  di  Chnfto  fupponc  la 
Nariuirà  :  la  Rifun-crricne  fupponela  Morrc:  l*  A  fcenfion  e  fu  ppon  e  la_» 
Rifurrertione .  Di  modo,che  nafee  Chrifto  per  morire,  muore  per  rifu- 
fcirarc,  nfufcira  per  (al  ire  al  Cielo  ,  Se  tale  al  Cielo  per  fare  in  noftro  bc- 

Haf.z  n.  3  4,  neficio  l'Auuocato .  Ecco  San  Paolo »c he  nell'Epiftola  a  Romani  fa  que- 
lla bella  gradatione .  Cbriflus  ltfus  ,  qui  mortuus  efi  :  Imo  qui  refurrexit  : 
qui  efi  Ad  dexuram  Dei  :  qui  etiam  imtrpellat  prò  nobii .  Perche  habbiamo 
a  dire  »  che  fra  tutte  lc.folcnmtn  ,  che  ad  honoredi  Chnfto  Figliuolo  di 
Dio,&  Redentordcl  mondo  celebra  Santa  Chiefa  con  foIcnnepompa_,, 
renga  il  primo  luogo  quella  ,  che  la  fua  trionfante  A Cccndonc  ci  rapprc- 
fenra.  Et  però  ad  erta  profondo  ì  dobbiamo  aprire  il  cuore all'allcgrez- 
za,cV  al  gaudio-,  pofeiache  quefto  Miftero  folo  materia  ci  porge  di  gioia  > 
Se  di  giubilo;  oue  gli  altri  Mifterij  di  Chnfto ,  feoccafione  ci  danno  di 
rallegrarci,  qualche  oggetto  hanno  ancora  in  compagnia,  che  da  noi 
miraro,non  poco  ci  contrifta.  Sentite .  Nafce  Chrifto,i  Regi  l'adorano, 
le  Stelle  il  feruono  ,  gli  Angioli  l'honorano .  Chi  non  fi  rallegrerà?  Ma 
chi  farà  d'animo  fi  allegro,  che  le  pictofe  lagrime,  che  verfa  dagli  occhi 
quel  dolcifllmo  Bambino,  la  puzza  della  vile  ftalla,  oue  egli  nafcc,cV  l'a- 
fprczza  del  duro  fieno, fopra  il  quale  giaccnol  contnftino?  Le  Heroichc 
imprefe,  che  la  vita  di  Chrifto  rendono  ìlluftre,  Se  gl'illuftn  miracoli , 
che  fumo  al  mondo  chiara  la  fua  virtù,apporrano  a  fedeli  grand  iflìma_, 
contblatione .  Ma  1  tiauagli,  Se  le  perfecutioni ,  ch'egli  patifcc, grande- 
mente la  feemano.  Gli  ftupendi  prodigi),  che  nella  morte  di  Chrifto 
occorfero,  quando  il  Sulei'ofcurò,  la  Luna  s'impallidii  le  pietre  fi  fpcz- 
zarono  ,  1  monumenti  ^'aprirono  ,  1  moiri  ri  fu  (citarono,  &r  i  Gentili  fi 
conuerruono;  fono  reftimonij  della  fua  Diuinità,  cV  confermatione della 
noftra  Fede .  Ma  1  toimcnti,che  foftenne,cV  le  palli oni,che'l  rormcnca- 
rono,  fanno inhorndirc l'animo  d'ogn'vno,  che  vi  penfa ,  Se  da  cfla  pre- 
fero 1  Di fcepoli  occafionc  d'infedeltà  .  Direte^,  la  gloria  della  Ilifurrcr- 
cione  di  Chnfto  lcuaogni  nebbia  di  errore,  e  sbandifceogni  tnftiriadal 
noftro  cuore:  Ma  non  muicgherere,chelamifcredcnzanon  vi  concor- 
ra à  fpargere in  ogni  parce  il  veleno  .  Che  pure  hauere  vdito  le  acre  n- 
prcnfioni, che  fece  Chnfto  a  Difcepoh  della  loro  incredulità*.  L'Alien- 
(ione, l'Afcenfione é quella,  dilettillimi  Afcolraton,  chcdanoi  ifcacaa 
>     ogni  dubbio,  Se  ogni  infedeltà;  pcrcioche  fi  fà  a  Ila  preferii  a  de  Difccpo- 

Ctyi.»>       li .  Ftdemibus  tllii  cUhaìhs  cfl,  c  lauto negli  Atti  Apoiiolici  :  &  di  per- 
fetto 
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ferro gaudio, Se  allegrezza  ci  riempie  ;  Imperoche  ci  alficura delle  ede- 
Migrane,  che  per  lanoftrafalure  ci  bifognano;  Onde  degli  A  portoli 
Tenue  San  Luca  ,  che  alla  viltà  della  trionfarne  falira  di  Chrifto  al  Cielo 
fi  fenriwmo  il  cuore  rurro  gioiofo,&  allegro.  Et  ipfì adoranti*  regrefli funt  Caf.vltJi.^i. 
in  /erufaltm  etti*  gaudio  magno .  Perche  non  fenza  ragione  mi  darò  io  à 
credete,  che  di  non  poco  gufto,  Se  cornano  vi  fari,  s'io  la  parola  manre- 
ncndoui,ctie  vi  diedi  nel  panato  Difcorfo,  vi  merrerò  dinanzi  agl'occhi, 
come  porrò  il  me  gì  io  il  pompofo,6V  faftofo  rrionfo,  che  dagli  Angioli  fi 
fece  al  noftro  Redentore,  quando  egli  dalla  terra  fij  partì  per  girfeneal 
Odo.  Et  perche  con  vrile,  óVgiouamenrodciranimc  voftre  vi  ragio- 
ni, dopo  che  cwieftogloriofo  rrionfo  vi  hauerò  deferirroj  alcune  di  quel- 
le vrilirà  vi  fpicgherò,che  quello  noftro  glonofo  Trionfatore  ci  ha  reca- 
to falcndo  al  Ciclo. 

Per  dichiarare,  óV  fpiegare  con  qualche  foddisfarionc  di  chi  ini  afcol- 
ta,la  pompa  A-  gloria  del  rrionfo,  col  quale  fene  falì  il  noftro  Redenrorc 
al  Paradifo;  bifogncrcbbc,chefccndeite  dal  Cielo  vno  di  quei  beati  Spi- 
ritiche quefto  gloriofo  Trionfarore accompagnò  alla  fu  peni  a  Patria^  » 
Se  vi  raccontane  i  fonruofi  apparati,  il  bell'ordine,  Se  il  felice  fucccltb  di 
-quefto  trionfo;  clfendo  fi  alto,&  ìlluftrc,  che  ne  anche  capire  fi  può  da_,  SpHhjpmipar* 
mente  humana ,  non  che  e  poffibile,  che  lingua  mortale  ve  la  pofla  p  rC-  gene, c hi l  pompa 
fonare  con  qualche  conucncuolezza.  Pure  per  non  paiTare  affatto  (orto  fotriifodichti 
filentio  il  pompofo  trionfo  del  noftro  Redentore*  che  da  Sanra  Ch  iefa_,  fi*  cifriti*. 
con  folcirne  fetta  c  celebrato  :  Se  per  non  mancare  della  promena  farra- 
ui,di  dirne  di  elfo  qualche  cofa;  ve Tom  b  leggiero ,  Se  accennerò  da  lon- 
tano, conforme  alla  capacità  del  mio  baffo  ingegno.  Er  s'egli  è  il  vero, 
che  le  cofe  mondane  in  qualche  par  re  ci  danno  à  conofecre  le  l'oprane^  ; 
-andremo  noi  dai  trionfi  de  Principi  terreni  congierturundo  quello  del 
noftro  Prencipc  Cclcfte .  Voi  fapcre,  che  nel  tempo  ,  che  i  Prcncipi  di 
Scertro,  Se  di  Corona  folcnnemcnrc  trionfano ,  ogni  cofa  festeggia  ,  lo 
Citta  fi  rallegrano,Ie  Prouincic  giubilano,  gli  nuominigioifconccV  in- 
fino  quelli ,  che  cinti  d'afpre  catene  in  ofeure  prigioni  funno  rinchiufi  » 
fi  fenrono  allegcrirc  la  pena, eV  il  rrauagliof  Se  pare,  chcnfkfla  rerra,  l'- 
aria ,  il  cielo,  gli  animali ,  gli  v cecili  di/no  particolari  fegni  di  nuoua  fc- 
fta,&  gioia.  Er  ecco,  che  quefto  nobile  trionfo  della  faina  di  Chrifto  al 
Farad  no  fi  celebra  appunto  nel  più  giocondo  tempo  dell'anno,  quand* 
la  natura,  che  e  fiata  mefta,cV  fconlolara,  horrida,  e  fquallida,  deporto 
il  nero,cV  ofeuro  manto,  fi  copre  di  fetta,  &  di  allegrezza .  E  ceffata  la_^ 
furia  de'  rabbiofi  ventile  fcomparfol'horrore delle  agghiacciate  acque , 
•fono  mancare  le  nebbiofc  pioggie,  Se  nonfpargepiùil  freddo  verno 
pruine,  cVneui;  magodefila  dolce,  Se  vagaPnmauera,  che  ogni  cefa  ci 
^refenra  agli  occhi  riderne ,  Se  grariofa .  In  quefto  ameno  tempora  ter* 
*a  ;  quanto  più  può  fi  fa  vedere  adorna,  ÒV  ci  fcuopr  e  le  fue  ricche/  zc,  Se 
thefoii  .  l  e  campagne  fi  riueftono  di  tenere,  cVfrefcheherbéttccV  per 
tutto  ci  mofìrano  rofc,gigli,&  fiori .  Le  piante  verdeggiano,  cV  compa- 
iono inghirlandate  di  fiondi ,  ÓV  frutti .  Gli  ve  ce  111  allo  fpunrar  del  Sole 
fi  rrafpor  tano  a  volo  da  vn  albero  all'altro,  Se  iui  fermandoli,  dolcemen- 
te co'i  loro  armoniofi  canti ,  Se  bofearecci  accenti  ci  recano  piacere ,  Se 
diletto.  Gh  animali  pieni  di  leggiadria  (e  ne  vanno  per  li  prati  fchcr- 
zand©,&  rraftiìJlandofi .  Spiranod'ogni  lato  aure  foaui  ,moftrafi  in  ogni 
parte  ftreno  il  Odo  *  Se  ogni  cofa  applaude  a  quefto  grande  Trionfato- 
le. 
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re .  Quando  i  terreni  Prencipi  trionfano, concorrono  huomini,  Se  Don- 
ne da  vicini, Se  lontani  pacfi,per  trouarfi  a  fi  nobile fpettacolo  prefetti. 
Frequentanfi  le  vie  publiche.òV  non  fi  vede  altro, che  gran  copia  di  gen- 
te andare  in  su,  Se  in  giù,  di  qua.  d'dilà.  Chi  accomodai  fcnrieri,  chi 
orna  le  ftradc,c\'  chi  rimira,  &  contempla  quanto  ftà  di  bello,  &  di  vago 
riporto,  per  douehà  da  pattare  pompofamente  il  Trionfatore .  Et  qui 
non  mancano  Angioli ,  che  vengono  dal  Cielo  in  terra,  Se  dalla  terra  ri- 
tornarono al  Cielo,  per  dar  ordine  agli  abbellimenti  delle  ftrade;  alli 
concenti  muficali, agli  archi  rrionfalij&allcfonruofe  liuree,  con  le  qua- 
li gli  antichi  Padri  ,<V  gli  Angioli  celcftì  hanno  à  comparire;  acciocho 
con  la  conueneuolc  pompa  fia  riccuuro  in  Ciclo,  chi  de!  mondo,  della», 
carneo?  del  Demonio  hà  tnonfaro.Portanfi  qua  le  più  fontuofe  tappez- 
zerie» che  fiano  in  quelle  fortunate  contrade  del  Cielo .  Si  ftcndono  Io 
cortine  Reali ,  s'allargano  i  pretiofi  tappeti s*atraccano  tutti  i  drappi 
più  pompofi  dall'  vna  ,  Se  l'altra  parte  del  fenriero,  pie  lo  quale  paflaro 
vuole  il  Tnonfatorc.Nc  altro  fono  quefte  ricamarci  ingioiate  tappev- 
zcne;che  numcrofe  fchiere  d'Angioli  ornati  di  vaghiflìme,&  granofif- 
fimc  veftimenra  ,  che  da  vna  parte,  Se  dall'altra  della  Celefte  via  in  vece 
di  nobililumi,òc  ncchulimi  broccati  feruiuano,per  honorare  il  Trionfa- 
tore. Qui  haurefte  veduto  d'ogni  laro  Quadri  di  marauigliofe  pitturo 
lauorati  per  mano  dei  Maftri  del  Paradifo  ,  che  gli  Heroici  fatti  del  no- 
ftro  Redentore  rapprefenrauano .  Stauano  compartiti  con  marauigliofo 
ordine  queftì  Cclcftì  Spimi  di  corpo  humano  veftiti,&a  luogo  a  luogo 
moiri  di  loro  faceuano  ornamento  di  diuerfi  trofei ,  Se  ingenioCc  imprese 
di  qucfto  trionfante  Signore.  Alcuni  tcncuanom  mano  il  Quadro  del 
Patriarca  Noè,  che  nell'Arca  da  lui  fabricara  ,gli  huomini,  Se  gli  animali 
dalle  mortali  acque  del  Diluuio  faluaua .  Et  quefto  ci  accennaua  la  falu- 
te  apportataci  dai  Figliuolo  di  Dio  Incarnato.  Altri  dauanoà  vedere  il 
Quadro  delcaritcuoie  Abraamo.cheper  liberare  Loth  fuo  fratello  dalle 
mani  de  nemici  ;  s'armò  contro  di  loro  ,  cVaflalitoIi  con  ardito  cuore,  Se 
valore  militare,  li  mife  in  fuga,  Se  il  cato  Loth,  che  fatto  haucuano  pri- 
gione, liberò  .  Et  quefto  ci  fignificaua,  chc'lnoftro  Signore  l'arme  pre- 
te contra  1  noftri  nemici  -,  affinchè  quelli  valorofamente  afTalrando,  Se  ài 
loro  la  palma  riportando;  noi  dalla  loro  prigionia  Iiberaflfe,  che  di  nobi- 
litarci del  nome  de  fuoi  fratelli  fi  e  compiacciuto  .  Là  mirauane  vnara- 
uola  riccamente  ornata,  che  ci  merteua  dinanzi  agli  occhi  il  Legislatore 
Moscchc  gli  afflitti  Hibrei  dalla  Tirannica  feruitu  di  Faraone  liberaua. 
Erdauaci  ad  intendere  il  Angolare  beneficio  fattoci  dal  Verbo  Humana- 
ro,  che  dalla  Tirannia  del  Demonio  liberato  ci  haueua .  Colà  raftìgura- 
uafi  vn  altra  tauola, che  ci  rapprefentaua  il  valorofo  Giofue, il  quale  con 
l'incirconcifi  guerreggiando,  Se  di  elli  loro  gloriola  vittoria  riportando  » 
il  popolo  Hcbreo  mite  al  polTtfto  del  la  Terra  di  promiflione  .  Et  ci  fi- 
gurauail  noftro  inuittoGicsù  ,  che  dei  nemici  della  noftrafalurc  trion- 
fando ,  nella  Celefte  Patria  c'introduce  felici ,  cV  beati.  Difcorrerc  voi 
con  J'jnrc liuto  per  quelle  celeftì  ftradc  ,  Se  altri  belliftìmi  Quadri  ve- 
drete fenza  numero,  ch'io  ad  vn  altro  paragone  me  ne  paltò  .  I  Prencipi 
delia  terra  ,  quando  entrano  trionfanti  in  qualche  Città,  i  popoli  di  quel 
paefe,per  maggiormente  honorarlccdifieano  fuperbi  Thcarri,&  Amfi- 
rhcatri  ;  fabrieano  amhciofi  Archi  trionfali ,  alzano  Statue,  ergono  Co- 
lorii ,  Se  drizzano  varie  Piramidi ,  ouc  fcolpiti i\Se  intagliati  appaiono  i 
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gforiofi  loro  fatti;  affinchè  rimanga  apprcffo  i  poderi  eterna  memoria., 
deirilluftri  imprcfc ,  Se  honoratc  vittorie  di  quell'inuittoiTrionfaroro  • 
Hor  che  forte  d'Archi  trionfali ,  Se  altieri  apparecchi  fi  fecero  fopra  il 
Monte  Oliuero ,  d'onde  fece  la  fua  partenza  da  noi  quefto  celefte  Trion- 
fatorcper  girfene  al  Paradifo  ì  io  né  porto ,  né  so  de  feri  u  eri  i,  tanto  fono 
co ■  eliditi.  SanGioannincll'ApocalilTcal  ìi.defcnuc  la  foprana  Patria 
fabricara  a  fembianza  d'vna  fuperba^e  ricca  Città,  cV  lauorara  di  finilE- 
mi  mctalli.cV  di  prenofe  pietre .  Perche  non  farà  a  me  cofa  difdiceuolc, 
fc  per  accennami  da  lontano  la  foprana  pompa  del  trionfo  del  noftro  in- 
uitto  Imperatore  ;  parlerò  anch'io  all'c  fìcflfo  modo .  Dico  adunque*  che 
fopra  quefto  Monte  vi  era  fabricato  vn'Arco  trionfale  foftentato  da», 
quattro  colonne  intagliate  da  maeftrcuolc ,  ce  gentilinimamano.  Era-, 
l'Arco  di  ropazzorcmpeftato  di  grolTe  perlc,'cV rilucenti  diamanri  :  lcLr 
colonne  erano  di  zaffiro  :  haueuano  le  ball ,  Se  i  capitelli  di  finitimo  tu- 
bino,&  teneuano  i  picdcftalli  d'oro  mafficcio .  Sopra  l'Arco  vi  era  vn'- 
Aquila  di  preriofo  carbonchio  con  molti  Aquilotti  intorno  ,  la  qualcL, 
fpicgando  l'ali ,  prender  voleua  in  alto  il  fuo  volo ,  Se  Cotto  vi  era  fcrirro 
in  Ietterò  d'oro  .  Sicut  àquila  protteans  ad  vtlandkm  pulht  fuos .  Et  ci  ve- 
niua  per  effo  fignificaro  il  nobilitiamo  ornamento  della  beata  Anima  di 
Chrifto  noftro  Signorcle  Angolari  dori  del  fuo  gloriofo  corpo,&  le  fuo 
h  eroiche  opere,  per  le  quali  a  guifa  di  generofa  Aquila,  fenevolauaal 
Ciclo .  Dinanzi  a  quefto  Arco  trionfale  vi  era  vn  bclliffimo,  Se  nobilif- 
fimo  Thearro,  il  quale  dalla  parte  deftra  hauea  dipinta  la  vita  » Se  gli  ric- 
reici fatti  di  quefto  inflitto  Trionfarorcjóc  dalla  pane  finiftra  rencua  effi- 
giara  la  fua  acerba  Morte ,  Se  gloriola  Rifurrcttione .  Et  in  guifa  tale  ci 
veniuano  rapprefenrati  i  Miftcri;  a  quella.  Se  àqoefta  appartenenti,  che 
ncll'vna,  Se  nell'altra  feopriuafi  la  fua  profonda  humilrà,  accompagnata 
da  chiari  fplendori  della  fua  Diuinirà .  A  principio  dell'vno  *  Se  d  ci  l 'al- 
tro laro  del  Th  eatro ,  vi  erano  due  riguardeuoli  Piramidi  di  fini  Aimo  ia- 
fpide ,  foftenure  da  due  picdeftalli  di  crifoliro .  In  vna  di  loro  era  inta- 
gliato il  valorofo,cV  inuirto  Re  Dauid,  veftitodi  Regio  manto ,  conia». 
Corona  in  tcftaA"  lo  Scettro  in  mano,aflìfo  in  alto,  cV  gloriofo  Throno, 
il  quale  chiamati  a fei  principali  Sacerdoti, ordinauaIoro,chc  vngcrTtro 
in  Ré  il  fuo  diletto  figliuolo  Salomone,  Se  veftirod'habito  Reale  il  me- 
natTero  fedente  fopra  la  mula  per  la  Città,  accompagnato  da  vari /,  Se  di- 
uerfi  muficah  ftromenri,  Se  da  feftofi  applaufi  di  tutto  il  popolo ,  che  ad 
alta  voce  pieno  di  giubilo  gridaua .  Vmat  Rtx  Salomon.  Viuat Rex Sai»- 
mon  .  Nel  l'air  ra  vi  era  (colpito  il  Profera  Elia  fedente  in  vn  carro  info- 
catoci raro  da  quattro  fiammeggianti  deftrieri,  che  verfo  il  Cielo  il  con- 
duceuano .  Et  iuidiibrto  vi  era  il  zelante  Elifco  fuo  caro  Duce  polo,  che 
per  dolore  di  quefta  partenza ,  le  fue  veftimentafiftracciaua  in  due  par- 
ri  ,  Se  con  gli  occhi  alzati  verlb  il  Cielo  ,  óV  colmi  di  lagrime  per  ftgran 
perdita,  gndaua .  Pattr  mi,  Pater  mi,  currus  /frati,  &  auriga  tius .  Final- 
mente nei  trionfi  dei  Ré  A  Impcradon  mondani  compare  il  Trionfato- 
re pompofamentc ,  Se  riccamente  veftiro  fopra  trionfante  ,Se  maeftofo 
carro ,  cinto  da  foggiogati  Tiranni ,  Se  da  conquiftati  Trofei ,  honorato 
da  principali  Baroni ,  accompagnato  da  foldati  armati ,  incontrato  da_, 
tutti  i  Magiftrarif,  d:  correggiato  dai  Nobili  della  Città.  Veggenti  in  o- 
gni  parte  fuperbiifimc  Iiurce,odonfi  concenti  di  foaui  voci,&  di  mufica* 
li  ftromenti ,  c\-  ogni  cofa  applaude  al  trionfante  Prcncipe .  Hor  fcntitc 
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la  pompa,&  maeftà  del  noftro  Trionfatore  Chrifto  .  Mentre  la  Gloriofà 
Vergine,  i  Santi  Apoftoli.cV  gli  altri  Fedeli  fi  rratteneuano  fopra  il  Mon- 
te Oliueroj.V  rimirauano  il  fopradetto  Arco,  fentonfi  di  lontano  fonore, 
Se  ftrcpitofe  trombe,  ÓVarriuacon  folenne,  &  pompofa  procelfione  il 
noftro  Trionfatore .  A ndauano  innanzi  diucrfi  Stendardi ,  Se  tutti  va- 
ghi ,  &  gratiofi  ,  che  l'heroiche  imprefc  di  Chrifto  dimoftrauano ,  Io , 
che  tempo  non  ho  di  raccontameli  tutti,  tre,  ò  quattro  d'eflì  folamento 
videfenucrò.  Il  primo  Stendardo  era  di  'tela  d'argento ,  nel  cui  mezzo 
ftaua  dipinta ,  Se  di  pretiofe  gioie  ricamata  vna  btllillima  Virginella_, , 
la  qual  teneua  fra  le  braccia  vn  fanciullo  pieno  di  Diuimtà  ,  con  vna  in- 

7*1.».  14*  fentrione a  lettere d*oro,chediccua.  VerbumcttrofAUnm  eli \&  babitautt 
innobù.  Era  portato  queftoilluftre  Stendardo  dairArchangeloGabrie- 
le  accompagnato  da  numerofa  fchicra  di  beati  Spiriti;  Se  fignificaua  la_« 
venuta  del  Figliuolo  di  Dioal  mondo,veftiro  di  carne  humana.  Apprcf- 
fb  a  qucfto  veniua  la  virtoriofa  infegna  in  campo  roflb dipinta,  Se  d'ogn' 
intorno  cinta  di  accefe  fiamme  ;  Se  quefta  era  il  nobile  Stendardo  della.,., 

tU  ir.»  ìx  Croce  ,  fregiata  con  quefta  infcrittionc .  Leuabit  fìgnum  in  nttioncs  ,  (fr 
eongregabit  profugo*  1 fritti  •  Era  quefta  infegna  portata  da  San  Michele^ 
C'onfaloniero  della  Militante,  cV  Trionfante Chiefa ,  del  quale  fcriuono 
alcuni  Dotron  ,che  confortò  Chrifto  ncll'horto,  ad  abbracciare  animo- 
famenre  l'imprcfa  della  noftra  Redcntione  ,  Se  con  elTo  lui  honorauano 
quefta  vittoriofa  infegna  innumcrabili  Angioli  del  Paradifo.  Il  terzo 
Stendardo  ,  che'l  trionfo  della  Rifurrert ione  di  Chnfto  ci  prefenraua_f , 
teneua  in  campo  verde  dipinto  vn  forrilTìmo  Leone  incoronato  di  gem- 

gtboe  <j$.k.      maro  Diadema  >  con  quefta  infcrirtione  .  Vicìt  Leo  de  Tribù  fmU .  Era_» 
p   '  portato  quefto  Stendardo  da  quell'Angiolo ,  che  à  federe  fi  mife  fopra  il 

falTojChe  fu  rimoffo  dalla  bocca  del  fepoIcro,&  primo  apparue  alle  Ma- 
rie, Se  Ceco  haueua  Angioli  fenza  numero,  che  quefta  trionfante  Infegna 
accompagnauano  .  Il  quarto  Stendardo  haueua  dipinto  in  campo  ceru- 
leo tempeftaro  di  Stelle,  vna  grande  Aquila ,  che'l  volo  per  dritto  fende- 
rò all'alto  prendeua,&  gli  occhi  verfo  il  Cielo  teneua  filli,con  quefta  in* 

AftV&.iJMj*     fcrittione.  jifeendet  pandem  iter  Ante  eos .  Et  era  portato  da  quello  Che- 
rubino,che  da  Dio  fu  meflb  per  cuftode  alla  porta  del  Paradifo  rerrcftre; 
perche  l'entrata  in  elfo  vietafic,  a  chi  d'entrami  haueflehauuro  voglia: 
accennandoci,  che  Chrifto  con  la fua  trionfante  Afcenfione  ci  apriua_» 
quelle  Ctlcftì  porte,  che'l  peccato  di  Adamo  ferrato  ci  haueua  .  Era  ac- 
compagnata quefta  Bandiera  da  belliffima  fchiera  de  foprani  Spiriti ,  Se 
dadiutrfi  Regi, A;  Impcradori  ,chc  deporto  haueuanoapiedi  del  Trion- 
fatore gli  Scettri  ,  Se  le  Corone.  Dopo  queftì  virtoriofi  Stendardi  veni- 
uano  ftrafcinatel'ofcurccx:  nerelnfcgnc  della  morre,&  del  peccato.Frc- 
meua  il  Demonio  legaro,&  incatenato .  Giua  fquallida i  Se  tremante  la_» 
Morte.  Eraui  il  Regno  del  peccato  tutto  disfatto^  diftrutto .  Etfimo- 
ftrauano  in  publico  le  rapite  fpoglie,  Se  i  conquiftati  rrofei .  Veniua  ap- 
predo  il  Trionfatore  veftiro  di  leggiadro,inufitato,  Se  altiero  habito:  ha- 
ueua alle  (balle il  pompofo  manto  dell'Eternità,  in  mano  l'aureo  Scettro 
della  potcftà  Diurna  ,  in  capo  la  ricca  Corona  della  gloria .  I  capelli  pa- 
reuano  fili  d'oro^gli  occhi  fiammeggiauano,  la  faccia  nfplendeua,  Se  d'- 
intorno era  cinto  di  lucidifllmo  Sole.  Sedeua  fopra  vn  fupcrboThrono 
di  candidillìma  nube,Iauorato  con  mirabile  artificio,  rem^eftato  di  pre- 
tiofe gemme,  Se  portato  dai  foprani  Angioii,cheThroni  il  dima  ulano  . 
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d'anime  Sante  à  pu- 

blicarlo  vmciroredella  morre.diiiiparorcdc  viti;  /diflruttocedcllecol- 
^pc,  domarore  del  Demonio .  Quiui  haucrcfto  mirato  il  Senato  de  Patri, 
tirchi  A'  de  Profeti,  che  ad  alta  voce  Iodandolo,gndaua.  Quefto  è  quel- 
Io  ,  che  noi  tanto  tempo  in  vita  mortale  con  fi  lunghi  gemiti ,  &  fofpiri 
bramauamo,comeSaiuaroredeiraiume,&-  Redentore  del  mondo.  Qui. 
-tli  hauerefte  rinato  gli  occhi  in  grandmimi  nomerò  di  foldati,&  fcudTe, 
Ti  di  quei  beati  Spinti ,  1  quali  cantauano  con  armoniosa  mufica .  Quc 
■do  e  l'Autore  delle  mifencordie,  il  Condonatore  delle  ofTcfc,  il  Difpén, 
latore  delle  grafie,  &  il  Sufeitatore delle  noftrefpcranze  .  Diqueftifo- 
.pranrCinadini ,  eh  CI  Trionfatore  aiìifo  nclfuo^ompofo  carro  accom- 
pagnauano,  cantò  il  Regio  Profeta  .  Currm  DcidecemmiUtbnsmult,plex  mr  ìY  ^  * 
millaUtantium.  Et  come  legge  San  Gicronimo .  Currus  Dei  innumerabU  Tf*l-61M'l*i 
ita  mtllia  Ar^elorum .  Senriuanfi  d'opu  banda  ribombare  diuerfi  cauri . 
dilettevoli  fuoni,  &  armoniofi  concenti .  Spargeuanfi  per  rutto  iolo  , 
gigli,    fiori .  Odorauanfi  foauiifimi  odori ,  che  di  perfettione  lafcuua- 
no  a  le  inferiori  1  mofcadi,  l'ambre,  1  zibetti,  óV  tutu  i  profumi  d'Onciu 
te .  In  fomma  qui  niente  mancaua,  che  maggiormcntcìlluftrarc  poteiTa 
<]ucfto  foprano  Trionfo-  Mentre  comincia  ad  inuiarfi  verib  il  Cicli* 
quella  Macftofaproceflìone,inronailTrionùroreconchiara,altaA'  fo- 
aoravoce.  Afctndo  ad Pattern  meum  ,&  Patremvefirum .  Deummeum, 
<T  Deumvttìrum.  Non  fi  torto  hebbe  finito  di  dire  il  Trionfatore,  ch^ 
tutti  i  celcftrSpinri,  &  le  beare  anime,  chc'lcorrcggiauano ,  foggiunfc- 
ro  apienochoro,  tk  con  mufica  fopra  modo  dilcrtcuolc.  Exaltare  Do* 
mtnttn  virtute  rua>camabimus3&  tfallemus  virtutes  tuoi .  Mi  iouuicne., , 
che  hauendo  il  valorofo  Dauid  conquirtaro  la  vittonoia  palma  degli  A- 
makchiri,  che  faccheggiato  haucuano  Sicdc^,  Terra  ouc  egli  con  la  fui 
gente  habitaua  ;  nel  ritorno  ,  ch'egli  fece  a  cala  ricco  delle  preriofe  fpo- 
glic.chc  de  fuoi  nemici  riportato  haucua,  i  foldari,che  con  efto  lui  anda- 
rono alla  pugna,  Se  laccompagnauano  a  cafa  trionfante  ;  tutti  gioiofi,  cV 
allegri  per  le  ricuperate  prede,  cV  per  lo  bottino ,  che  fatto  haucuano, 
gndauano  ad  alta  voce.  Hac  efi  prada  Dauid,  Neil 'ifteflo  modo  credo 
lofigouernaffcrogli  Angioli ,  quando  accompagnarono  al  CieloChn. 
ito  trionfante,  &  conducente  feco  quell'anime,  che  dal  Limbo  haueua^, 
liberato  .  Et  mi  do  a  credere ,  che  pieni  di  giubilo  dicelTcro  al  reftanr^ 
<fella  Corte  Celeftc,  the  fc  ne  fecfe  ad  incontrare  Chnfto,  che  colà  fe  ne 
felina .  Qucfta  e  la  preda  del  noftro  inumo,&  potcnriflìmo  Dauid.Quc- 
lti  fono  i  trofei,  ch'egli  ha  riportato  di  SatanaiTo .  Queftì  fonoi  Patriar- 
chi, ì  Profeti,!  Santi,  ch'egli  combattendo,  cV  vincendo,  ha  conquiftaro 
pei  abbellire  il  Cielo  ,  Se  ornare  quei  Seggi ,  che  voti  bora  vcggiamo  d- 
ogni  loro  ornamenti .  A  quefto  modo  honoraro  fc  ne  giua  il  noftro  Tri- 
onfatore alla  volta  del  Cielo ,  oue  fcopriuafi  vn  portone  di  rara  bellez- 
za. La  materia  era  oro  rìnilìimo  tempeftaro  di  prctiolc  gioie.L'archirra- 
vc  era  guarnito  di  grotfeA-  candide  perle .  Lefraruc  cranodi  zaffiro.  Le 
nicchie  lauoratc  alla  gemina.  Le  colonne  di  chnlrallo  .  Le  bafe  A'  ì  ca- 
pitelli di  crifoliro  .  I  picdefralli  di  fmcraldo  .Et haucua  l'ingcniofo  Mac- 
ftro  lui  icolpirc  l'ordine  della  crearionedcl  mondo,con  if: upendoA-  am- 
iniran.'o  arri  hcio,  volendo,  che  da  queftecofes'innalzafrero  gli  huma- 
ni,*  gli  Angthci  imclle  tri  à  contemplare  le  perfezioni,  &  eccellenze 
Ntt  Trionfatore .  Non  fi  tofeo  vi  arcua  la  trattante  proc  e  llionc,  che  di- 
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ucrfi  chori  d'Angiolicon  le  viole  in  mano  ,  ÓV  altri  mufìcali  ftromcnti  fi 
merrono  à  fonare  con  fi  dolce,  &  foaue  armonia  ,  che  i  cuori  d'ogii' vno 
rapiua  .  O  che  rrionfo .  O  che  allegrezza .  Pattato  che  fii  il  Trionfato- 
re per  quefto  maeftofo  portone  ;  viene  incontrato  dalla  feconda  Gicrar- 
chia  degli  Angioli  ,chc  di  gran  lunga  rutti  gli  altri  auanzano  in  numero  , 
in  ornameli  rj  A'  in  maeft  a  a  quali,  (atti  i  debiti  inchini  di  adorarionc,  Se 
di  nucrenza,il  falurano  con  quefte  parole  cantate  con  la  più  dolce»  ÒV  d  i- 
lettcuole  armonia, che  fi  fotte  ancora  vdira .  EltHAtm  efr  magmficentta  tu* 
fuptrCalos  Dtns .  Gli  Angioli ,  che  I  Trionfatore  accompagnauano  ,  n- 
fpondono ai  Cclefti  fpirin  della  feconda  Gitrarchia  con  vn'altro  mot- 
tetto cantato  a  voci  >  &  a  Sauri  con  mirabile  concento.  Carnato  Deo% 
ffalmum  dtàtt  nomini tins»  ittr  factte  ti ,  qui  afeen itt  fupcr  Occafnm,  Domi- 
na* nomen  tilt .  A  quefta  rifpofta  fanno  clli  ala  ,  ÒV  s'inuiano  col  Trionfa- 
tore alla  volta  del  Paradifo .  Se  gli  Angioli,  quando Chnfto  nacque  nel- 
la Sralla  ,  ÒV  fopra  il  fieno  giac.ua  nel  Prefepio  ,  lagri  mando  per  lo  fred- 
do, che  le fuc tenere  membra  alTìdcraua,  fecero  rifonare  l'aria  di  Celeftc 
muficaA-  amillea  mi  Ile  cantarono.  Giona  in  Ciclo  a  Dio,òV  in  terra.» 
pace  agli  h  uomini  di  buona  volontà  ;  che  cofa  vi  dare  voi  à  credere  fa- 
cclYero,quando  asciugatele  lagrime,  finitele  fatiche,  fu peraro il  Dcmo- 
nio»fpogliaro  l'Inferno,  òV  Redento  il  mondo,  fe  ne  ritornò  al  Cielo  vir- 
roriofo?  Quando  nacque  Chrifto,  entrò  egli  in  battaglia  contro  i  no. 
ftri  nemici,  però  gli  Angioli  fe  li  presentarono  per  fe  ruirlcmefli  in  ordi- 
nanza a guifa  d'armato  eferc ito.  Et  perche  certi  erano  del  Trionfo  ,  ch'- 
elfo riportare  doueua,fi  mifero  à  lodare  le  fue  grandezze,  ÒV  à  congratu- 
larti con  noi  della  noftraauuenrurata  forte.  Cofi  c  Cerino  in  S.Luca  al  a. 
Et  [libito  fotta  cftemm  Angelo  multitudo  Affliti*  CaeUftu  laudani  tum  Deum, 
t!r  dteentium  .  0 lori*  in  aiti ffimis  Deo ,  &  in  terra  pax  hommibus  bona  v#- 
luntatis .  Hora  che  dalla  languinolente  battagliale  ne  ritorna  con  la_» 
palma  in  mano  dal  campo ,  òV  entra  trionfante  in  Paradifo ,  non  armato 
di  maglia,  Òr  di  azzaio ,  ma  veftito  di  riguardeuoli ,  ÒV  fuperbe  Iiurce_,  » 
danzano, ft  Reggiano, pieni  di  allegrezza,  ÒV  di  gioia,  accompagnano 
alla  fuperba  Patria  il  Tnonfatore.Quando  ìlnoftro  Signore  entrò  l'vlri- 
ma  volta  in  Gicrufalemmcper  effere  condannato  a  morte,  ÒV  crocififfo  ; 
volle  fare  quella  fua  entrata  in  quella  Città  con  molta  pompa ,  ÒV  vi  en- 
trò con  difufate  cerimonicfedcnte  fopra  vn  giumento  pompofamenre^, 
vefliro ,  accompagnato  da  numeroft  fchicrc  di  huomini,  cbc'l  precede- 
nano,  ÒV  feguiuano  con  le  palme  in  mano,  honoraro  da  molti,  che  i  rami 
degli  arbori  ragliavano,  pi  i  ornarli  con  quelli  la  ftrada  per  douc  camma- 
ua  ,  òV  gridato  da  tutti  Re  d'ifraelc.  O farina filto  Dauid ,  BenedtRns ani 
venir  in  nomine  Domini .  Ofannam  txctl/is  .  Hor  che  quefto  Signore  fa  la 
fua  trionfale  entrata»  non  ut  Ha  tirrena  Gierufalcmmci  ma  nella  Celeftc  , 
non  per  morire  in  quella, ma  per  Regnare  inon  da  plebei  accompagnato* 
&  dahuomini  di  batfaconditioni;  ma  da  fpinri  Angelici,  ÒV  di  gloria  ri- 
fplendcnti  ;  chi  potrà  con  l'intelletto  capire,  non  che  dire  con  parole^  » 
con  quali  fegni  di  allegrezza,  cV  di  gaudio:  ÒV  con  quali  dimoftrarioni  di 
rionore  foffe  trionfalmente  incontrato  ,  ÒV  riceuuto  in  Cielo  ?  Non  fi  và 
molto  auann  ,  che  fi  truoua  vnaltr'A reo  trionfale  rutto  di  diamante  »  il 
quale  haueua  le  colonne  di  zaffiro»  conlebafc,  c\  capitelli  di  carbon- 
chio, l'Are  hitraue  di  rubino  ,  A-  vn  cartello,  che  da  cito  pende  ua  con 
quelle  lettele .  Moriw,  fetcaji^Ht  Trionfatori  in  nifi 'fimo .  Da  v  i  ta  parte 
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JcllJ Arco  trionfale  vi  era  intagliata  la  vittoria,  che  dal  fuperbo  Gigante 
Golia  riportò  il  valorofo  Dauid,a  terra  gettandolo,  &  con  la  Cipzdzdi  lui 
Troncandoli  il  fiero  capo  ;  che  ci  rapprefentaua  il  Trionfo  ,  ch'elfo  del 
peccato  ottenne .  Et  dall'altra  parte  v  ed  cu  a  fi  fcolpig)  l'intrepido  Profe- 
ta Danieje,che'l  Dragone, che  gli  huomini ammazzava, 6c  diuoraua,vo 
cife, dandoli  vn  boccone  à  mangiare,  che  le  vifeerc  gli  ftracciò.cV  il  fece 
creppareiil  che  era  figura  della  vittoria  ,che  diritto  riportò  dalla  morte* 
che  gli  huomini  con  le  fue  minaccie  fpaucnraua,  privandola  della  forzai 
che  tcneua  di  torci  la  vita.chc  tanto  ne  é  casa  .  Dopo  quell'Arco  vn  al* 
tro  fc  ne  vedeua  di  cri  foli  to  ,  la  uo  raro  con  miràbile  art  irle  io.  Haueua  le 
nicchie  di  giacinto,  &  le  ftaruc  di  calcidonio  ;  tcneua  le  colonne  di  car- 
bone h  io,  con  le  bafe,óc  i  capitelli  di  rubino,  l'archi  rrauc  era  di  baia  fc  io  « 
èV  dentro  vi  erano  fcolpue  a  lettere  d'oro  quelle  parole .  Cltmtnt$ffim§ , 
&  Vttnttfftm»  Mundi  Ubtràfri.  Da  vna  parte  d'erto  vi  era  da  macftrc- 
uole  mano  intagliato  à  figure  di  nlieuo  il  forriffimo  Gedeone ,  chc'l  po- 
polo Htbreo  dalla  mifera  feruitù  de  Madianiti  liberò  a  fuono  di  ftrepito- 
le  tromberà  fplendorc  di  fiammeggianti  lampade:  6e  dall'altra  parto 
vi  era  i  colpito  il  valorofo  Santone,  il  quale  le  colonne  del  Palazzo  fcuo- 
tendo ,  oue  trouauanfi  i  fuoi  nemici  •  che  di  lui  fi  prcndeuano  burla ,  Se 
fcherno;con  la  fua  mortadella  cara  vita  li  priuò,totro  lagrimeuole  roai- 
na  lafciandoli .  MoftrandoCi  1' vna,&  l'altra  delk  prederte  hiftorie  il  fc- 
gnalaro  beneficio,  che  Chrifto  noftro  Signore  recaro  haueua  al  mondo , 
liberandolo  col  fuo  valore  dalla  Cernirò  de  Demoni)  infermi  i,&  de  mor- 
tiferi peccati .  Non  voglio  panare  più  auanri ,  cV  trafafsò  fotto  filcnuo 
gli  apparati  di  varie  forti,  ór  tutti  di  fingolare  bellezza,  ebepor la  Cele, 
ite  ftrada  fi  vedeuano .  Gli  rubiti,  che  gli  Angioli  vcftiuano.  fatti  in  Pa~ 
radifodi  tanta  vaghezza,  cV  leggiadria,  chcfolo  il  vederne  vno,  ci  rube- 
rebbe il  cuore]»  &  ogni  fen  ri  mento.  Eri  dioerfi  Archi  trionfali,  che  in 
molte  parti  del  Ciek*  fabricato  haueuano  quei  foprani  fpiriti ,  che  ogni 
loro  bene  riconofeono  da  Dio,  per  ti  meriridell'Humanità di  Chrifto. 


Chea  dirne  il  vero,prefunruofa  farebbe  lingua  mortale,  s'hauclfe  ardire 
di  voler  narrare  cofe  tanto  lontane  dal  noftro  flato ,  ÓV  dalla  noftra  capa- 
citi. Qui  folamenre  vi  dirò  quello,  chei  Santi  Padri  ci  accennano  elTc- 
rcoccorìoinquefta  trionfante  Afccnfionc.  Dicono  S.  Gregorio  Niflc- 
no,  •  S.Cirillo»  *  S.Ambrofio,  c  S.Agoftino,  *  vV  altri  Padri/che au-  a  ot*MJL[tt 
uicinandofiil  Trionfatore  con  qucftacccclknriiTìma  compagnia  al  fu-  fwu. 
premoCiclo, vnanobiliilimafchicradiCherubiiiipartitafidaquello  •  UExtgofimd 
(oprane ftanze,fubiro,che s'auuicinò  a quefta  nuoua  A-  non  mai  più  ve-  Achtìmm.  \ 
dura  proccllione,  cV  mirò  il  Figliuolo  di  Dio  vcftito  di  carne  humana^  dt  Iniiii' 
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culto  di  viole  quelle  parole  di  Efaia.  •  Qubtiliflt,  qui  vtmt  de  Edom  ,  *  Strm'W** 
tw£tuv€ntbusdtB9fr*f  Chi  e  quefto  Signore,  che  viene  dalla  Citta  dt'  Jt c'  6iJt . 
fuoi  nemici  col  corpo  impiagato ,  &  di  cicatrici  rifplendente  ?  A  quefta      ^*  * 
dimandi,  nfpondono  gli  Angioli ,  che'l  noftro  Signore  al  Cielo  accom- 
pagnauano.col  derto  del  medefimo  Profeta .  Ift  t formo  fui  in  floU  fua,gr*- 
duns  tn  muLtitudintfortnudmu  fu* .  Et  ciò  cantano  con  mufica  de  fonori 
flaut i,cV  de  foaui  voci .  Arriua  finalmente  al  Paradifo  quefto  Trionfato- 
re ,  cV  gli  Angioli ,  che  con  elfo  lui  erano ,  dicono  a  quei  fpiriti ,  che  del 
Cielo  rcneuano  il  Principato.  AttOnt ?*rt« Printiftt veflroo , & tltné-  rfM.tt.*.7.' 
™^fortà*t<rn4l<s:&mtritbttR<xSt9rià%  Eflì  non  ignorali  niella  glo- 
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Tildi  quefto  Rc;ma  ammiranti  lafua  Virrù.dimandano  pieni  di  ftuporc« 
QuUefttfìeRtx  gloriàì  Chi  é  quefto  Ré  dellagloria  ?  al  quale  s'habT 
biano  ad  aprire  quefte  porte,  che  fino  da  principio  del  mondo  alla  natiT 
rahumanafono  Tempre  (tate  ferrare ,  né  a  veruno  de  mortali  infinoqu» 
è  ftato  fatto  grana  di  entrare  per  quelle  alla  Celefte  gloria  ?  Rifpondo» 
no .  Dominiti  fmis,&  pctens.Dominus  potensin  pràlio  ,  Quefto  e  quel  Si- 
gnore, che  nudo  ,,cV  diiarmato ,  ha  coi  baftonc  della  San  ri  filma  Croce» 
fchiacciato  ìlcapo  del  Serpente  infernale  ,  rottele  porre  de Aitale  ino  , 
tratto  d'indi  le  fpoglicdfc Santi  Padri ,  Se  pnuaro  Saranafiodcl  fuo  Re- 
gno .  Che  vi  paredicjud  Ladrone,  che  fra  tanta  moltitudine  de  Santi 
i  ifplcnde  ?  augurandoci  ,|che  per  l'infinita  virtù  di  quefto  Trionfatore  , 
quclh,che  fono  nei  peccati  caduti,  hanno  à  rileuarfi  alla  grafia,  Se  à  go- 
dere quei  glonofifcanni  ,  che  da  fcguacidi  Lucifero  voti  fumo  lafciati 
con  tanto  loro  danno .  Mentre  quefte  cofe  diccuanfi ,  fefteggiauano  gli 
Angioli, gioiuano a  Santi,  Se  ogni  cofa  applaudcua  a  quefto  altiflimo  Si- 
gnore. Ne' trionfi  degl'Imperatori  Romani  faccuafi  publica  moftra_. 
delle  fpogli e  rapite  jn  guerra  ,  c\-  portauanfi  dinanzi  al  trionfante  carro 
dei  virronofo  Prcncipe  le  più  fegnalarc  prede ,  Se  le  più  rare  cofe,  ch«L* 
dalle  conquiftare  Prouincic feco  haueuaiio condotteci  di  animali  nó  mai 
più  vcduti,òdi  arbori  non  mai  comparfi  in  Roma,  o  di  habin,  ò  di  altre 
cofe  riguardeuoli .  Et  qui,  per  render  maggiormente  gloriofo  il  trionfo 
di  Chrtfto^l  prefentano  agli  occhi  della  Corte  Celcftc,  Patriarchi,  Pro- 
feri, Gentili,  Hebrei,Huomini,cx:  Donne  d'ogni  narione,&-  conditione  , 
conquiftate  dal  foprano  valore ,  ÓV  dalPinuincibile  virtù  di  quefto  Tri- 
onfatore-che fi  mirabile  vifta  fanno  al  Paradifo,  Se  ranro  contento  arre- 
cano alli  foprani  Spinti ,  che  rutto  il  Cielo  gioifce  ,aflìcurato  ,  che  da  fi 
honorara  preda  debbano  eflfcrc  riabbellite  le  Ccleftì  fedie  lafciate  vote^ 
dalli  feguacidi  Lucifero.  O  che  gloria.  O  che  trionfo.  Afcendit  sd 
Cvloiy  fedet  ad  dexteram  Dei  ?*trù  Omnipe-tentts.  Viene  accompagnato 
da  tutte  le  Celeftì  Gierarchie  al  Reale  Palazzo  ,  ouc,  incontrato  da  primi 
Baroni  del  Celcftc  Regno,  s'vdì  vnamufica  di.  madrigali ,  &  mottetti 
con*  foauijche  gli  altri,  i  quali  prima  furono  cantari,  perdeuano  al  para- 
fftl.67jt.19,     gonedi  quelli ,  non  poco.della  loro  eccellenza  .  Diccua  vn  choro .  A* 
ftendifii  w  altnm>cepiS}$  captiuitatcm:  accepifti  dona  in  homintktif-  R  »  P°n- 
deua  vn  altro  .  Afcendit  Deus  in  iUbtlo  t  &  Domimts  in  voce  tuo* .  PJ*Uitc 
Deo  n'offro  p falli  te:  p fallite  Regi  nojìro  p fallite .  Con  quefte  grandezze-  arri- 
ua  al  Throno  di  Dio .  Leuanfi  di  feggio  il  Padre,  Se  lo  Spinto  Santo .  Il 
riceuono  con  lieto  ,  Se  granofo  vifo .  Si  fa  federe  fopra  vn  maeftofo  ,  «Se 
ammirando  Throno  ,non  di  finimmo  oro  comporto,  Se  di  prenofe  gem- 
me fabneato  :  non"di  materia  qua  giù  in  terra  ritrouara,  ouero  cauata  la_» 
sù  dalle  montagne  del  Ciclo  j  ma  lauorato  di  Serafini ,  di  Cherubini ,  di 
Throni.  Si  che  i  Throni  fanno  la  parte  inferiore,  1  C  herubini  quella-, 
di  mezzo ,  Se  1  Serafini  la  fuperiorc .  Et  qui  incoronato  di  mano  del  1  a- 
dreA-  dello  Spirito  Santo,  Rc,eV  Signore  del  Cielo,  della  Terra,  Se  del- 
l'InferziOjil  maggior  Prencipc  della  Celcftc  Corre  con  alta  voce  intona  . 
Ai  Tktl  "         in  nomine  h fu  omne  genn  fleclatnr  cocleflutmjerrtfìrium,  &  tnfernorum:& 
omnté  lingua  confiteatkr ,  quia  Diminuì  /ejus  Chrifltu  tnglorta  e  fi  Dei  1 4- 
tris  .  Ciò  fatto  fi  da  principio  alle  cerimonie  fohre  ad  vfarfi  da  fuddiri 
al  tuo  R  e  ,  Se  cominciamo  à  rendergli  vbbidicnza  1  Serafini ,  Se  1  Santi  , 
che  nella  loro  fchitra  lì  truouano  ;  &  poi  di  mano  ui  mano  turn  gli  alni 
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Spiriti ,  cV  anime  beate,  precedendo  femprc  quelli  di  maggior  merito*  c 
fplcndorc.  O  grandezza  della  natura  humana.  Dinanzi  ad  vn  huomo 
^i-carne  comporto,  <S:  di  anima,  s'inginocchiano  gli  Angioli  del  Pandi - 
ht(Sr  l'adorano .  Ecco  verificato  il  detto  del  Salmifta .  Adorati  turno*-  P/àf.jf-n.t.' 
Mts  Angtli  timi.  Et  quello  di  San  Paolo.  Et tdortut tum omntt  Angtli  Htk.utj.  i 
Dei ,  Mentre  fi  rende  il  tribù  to  dell'adorar  ione,  non  cedano  gli  applau- 
dale lodi,&  le  benedizioni;  ogni  cofa  fa  fella,  Se  giubila;  Se  d'ugni  parte 
n  fona  il  nome  di  Gicsù  .  Chi  benedice  l'hora  •  ch'egli  s'Incarnò  »  oc 
nacque  .  Chi  i  giorni,  ch'egli  vifle  in  terra .  Chi  la  eoe mentofa  morte  » 
ch'egli  patì .  Chi  l'ardente  amore,  ch'egli  Tempre  ci  mofirò .  Et  tutta», 
la  Celefte  Corte  con  alta ,  (onora ,  6c  foaue  voce  intona .  Stdtnti  in  Tèr§~  Apt.%.n4l 
no,&  Agno,bcnc£Ut}iO,& ht*or,&glort*,& potè  fi  Min  ftcnld  [tcuLtmm» 
Quello  g  lo nofo  trionfo  del  noftro  Redentore  vide  inifyirito  il  Profeta-,    '         .  ; 
Daniele,  Se  a  noi  lo  predice ,  quando  diflfe.  Afhiciebam  ergi  invinone  m-  £L  ,  _  • 
8Ù,  &  tccecHmnubtbtisCahqHtr*  FUius  hommu  vemebat  ,&  vjqnt  *d*n.  ****** 
tiquumMerumptrutnit  :&  in  conf^ttlu  tius  obtultrunt  tum .  Et  deditti  pi*        ,  »  ;  t  < 
ufì*ttmt&  honorem  ,  &  Rtgnum .  Chiama  Chrifto  quafi  figliuolo  dell', 
huomo;  perche,  fe  bene  dagl'infedeli  fu.  (limato  puro  huomo  ;  egli  peak 
con  verità  e  huomo,&  Iddio:  Se  hauendo  pei  Madre  vna  Vergine,  chi  iti 
tempo  l'ha  generatola  per  Padre  Iddiccne  *b  dttrno.il  generò .  Dice, 
ch'egli  s'incarnino  dalla  terra  al  Cielo  fra  li  nuuoli;  perche  in  querta_* 
fua  trionfante  falira  fi  fcruìdclli  nuuoli  in  vece  di  carro  trionfane  fi  co. 
me  Tenue  San  Luca  .ci  primo  capo  degli  Atri  Apoftolici.  Etnttbts  fu* 
feepit  tum  étb  tenìis  terum  .  Intitola  il  Padre  Eterno  l'antico  dei  giorni; 
non  perche  elfo  fia  più  antico  del  Figliuolo,  Se  dello  Spirito  Santo,  Se      .:i  •    i  - 
habbia  più  anni  di  loro  ;  effendo  ciafeuna  Perfona  della  Sanriflìma  Tri- 
n  irà  all'ili  elfo  modo  Eterna,  Se  fuori  d'ogni  tempo;  ma  perche  e princii 
pio,  cV  origine  del  Figliuolo,  Se  dello  Spirito  Sauro .  Dice,  cheatriuò  al 
Throno  dell'Eterno  Padre  con  trionfo u  Et  vfqut  *d anttquum  dierum  per-        j  .  , 
Mtmti  perche  da  rutta  la  Corte  Celefte  fù  accompagnato  con  indicibile 
pompa.  Etfoggiunge,  che  dal  Celefte  Padre  riceuc  il  perfetto.  Se  eter- 
no Regno  con  fonimo  honore,ÒV  potefià .  Et  dedit  ti  potefì*tem„&  bom- 
rem,&  Rtgnum.  perche  rutre  le  creature  alla  fua  Corona  Signojia_. 
fottomife  .  Et  ornnts  Populi,  Tnbus,  &  Lingut  ipfi  ftruitnt .  O  nobile,  Se 
eccellente  trionfo  di  (  hrifto.  Ograndezzadelnoftro  Rcdcnrorc  fenza 
pari.'  Cedino  cedino  alla  Trionfante  falira ,  cValla  Macftofa  gloria  del 
Verbo  Incarnato  rutti  1  pompofitriófì,cV  le  fupeibe  entrare,  che  nei  lo- 
ro ricchi ,  cV  potenti  Regni  fecero  1  terreni  Prenci  pi,  6V  mondani  Impc-    ,.t  . 
ratori;  pcrcioche  a  paragone  d'elfa,  altro  non  fono,  che  baffezze  troppo  c,,k  <w#*'  " 
vili,&  fanciullcfche  rapprcftntationi .  Da  qui  chiaramente  fi  compre  n-  ^  coremjfA.ui 
d  e , c h  e  non  fenza  ragione  hebbe  il  fapi  cn  nili  mo  Salomone  la pompofa ,  }0 rmjfomigUm*. 
He  trionfante falita di  Ch rifto al  Paradifo  ,  per  vna  delle  più  difficili  co- 
le da  capire ,  Se  intendere  .  Onde  ad  erta  diede  fra  quelle  il  primo  luogo 
nei  Prouerbij.  VUm  AquiUinCoth ,  Paragona  Chrifto  all'Aquila  in  C*/.;o.«.t*. 
quefto  M 1  fiero  della  fua  trionfante  falira  al  Paradifo;M  perche  l'Aquila.» 
in  tutti  i  fuoi  fembiantiA-  artioni,Regia,<&  Imperatrice  maeilà  rappre- 
fcnra,&  con  la  fua  venutaag  Uh  uomini,  Regni,  Se  Tfnperij  aueuraua^; 
del  che  moiri  efempij  apporta  il  Pierio  nel  decimonono  libro  della  Cua*j 
Gieroglifica  al  capo  dell'Aquila  :  Se  fi  perche  fi  come  l'Aquila  fi  alto  vo- 
tetene di  villa  fi  perde;  Cofi  Chrifto  prefe  il  fuo  volo  verfo  iLCiclo,nò 
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di  barrcrc  l'ali  dollc  glonofc  dori  del  fuo  corpo  cefsò;  fin  che  non  fi  mife 
à  federe  alla  delira  del  Padre .  Quefto  ammirabile  Miftero  contemplan- 
do l'illuminato  Giob ,  dice.  Numquidad  praceptum  tuumeleuabiiur  A- 
quii 4 1  &  in  arduù  ponet  mdum  fuum  ?  Inde  comemplatur  efcam,&  defongc 
•culi  eius  profptc/unt .  Tulli  etus  tambext  fangmnem  :  &  vbtcumque  ctdaucr 
furti,  ilanmadefl.  Nobilitò  mo  c  il  paragone  di  Chnftocon  l'Aquila  , 
dicono  Sanc'Ambrofio,  »  ÓVS.  Maflimo.  *»  L'Aquila  al  comandameli- 
ro  di  Dio  vbbedendo,  che  generefa  narura  le  ha  dato;  le  baiTezzc  della_, 
terra  abbandona  •  &  all'alto  s'inuia  col  fuo  volo ,  fi  come  Ccnut  Oppia- 
no, &  altri .  Di  più  non  a  fembianza  degli  altri  vccclli,  per  linea  traucr- 
fate  fà  il  fuo  camino  ;  ma  per  dritto  fenderò  fendendo  l'aria  ,  vola  all'in 
*ù,del  che  ne  fà  fede  Eliano:  ik  nei  più  eminenti  luoghi,  &:  difficili  à  la- 
lire,  nidifica  ;  ÒV  fabnea  il  nido,  fi  come  infognano  Ancorile,  a  Pli- 
nio .  b  jCofiChnfto,chcper  vbbidireal  comandamento  del  Ce  le  tte  Pa- 
dre fctfe  dal  Ciclo  in  terra  ,  &  negli  ofeuri  luoghi  del  Limbo;  horaper 
pitftarevbbùluTizaal  prcccrrodcll'iltcflb  Padre,  ntornadal  Limbo  al 
fepolcxo  ,dalfepolcro  aqucfto  mondo4&-  da  quefto  mondo  a  fembianza 
digcnèrofa  Atjuila  prende  il  volo  verfo  il  Cielo:  eV  nel  Cielo  Empireo  , 
che  alle  fiumare  forze  è  inaccclìibile,  fi  mette  à  federe  alla  delira  del  Pa- 
dre .  Numqutd adprtceptum  tuum  eleuabitur  AquiU,  &  in  ardui:  ponet  ni- 
dum  futtmi'  Dell'Aquila  fendono  PlinioA-  Anftorilcche  per  molro  che 
voli iu  alto  ,  tiene fcsnprc  nuoltogli  occhi  alludo  ,  oiieripoftì Manno  1 
fuoi  Aquilotti ,  per  foccorrerli  ,ft  ntmicoaugello  offendere  li  voIcfTèL». 
Lt  il  noli raChnfto,  quantunque  cui  fuo  volo  penetri  i  Cieli  »lV  trapali! 
leC  elclhGierarchiC»  conforme  al  detto  de!  Salmista,,.  Afctndit  juper 
Ckmubvn  »  &  votanti;  t u trama  non  allontana  mai  l'occhio  dai  fuoi  cari 
6gliuoli  >chenclmdo  di  Santa  Crucia  tiene,  A  ftàfemprc  intento  à  foc- 
corrtrline  bifogni  loro .  E  l'Aquila  di  fi  acuta  vifla ,  che  fenue  Sant'In- 
Joro,chc  innalzandoli  ciTafopra  il  mare  tant  alto,che  agli  occhi  huma- 
mfparifce,  ad  ogni  modo  vede  i  pcfci  ancorché  piccoli  andare  per  la 
mare  a  nuoto.  Et  ferme  quefto  Dottorcch  e  da  tanta  altezza  feendenn- 
petuofaraente  a  guifa  di  baleno ,  cV  fatta  del  pefee  la  preda  ,  fe  la  porra_» 
al  nido  >  &  d'efTafipafcc.  L'iftelTo  dice  Plinio.  Inoltre  è  l'Aquila  »  fi 
come  fcriooiio  tutti  iNaturalifti,  d'animo  fi  cortefe»  &  gciicrofo  ,  che 
della  fua  preda  ne  fà  parte  non  folo  a  fuoi  figliuoli  ;  ma  anco  agli vecelf  i, 
che  mfua  compagnia  fi  trouano.  Et  ìlnoltro  Chriftoncl  poiTclfo,  ch'e- 
gli prende  con  la  fua  trionfante  falita  dei  beni  Celeftijlarga  parte  ne  fa  a 
ruttigli  huomini»  &  di  dH  fi  moftra  con  tutti  liberale  diftriburore,  fi  co- 
me infegna  San  Paolo  ncI^capodeirEpiftola  agli  Efcfij .  Pciò  foggiun- 
gc  G  tob  .  Inde  etntemplatur  ejeam,  er  de  Unge  ocult  eius  prafyiciunt .  Se  r  i- 
ue  Eliano,  die  l'Aquila  uel  nutrirci  alleuare  la  fua  prole,  cV  1  fuoi  pul- 
ii,c  iopra  modo  ardente .  Et  s'auuicnc,  che  dimorando  ella  con  cflbloro 
nel  nidore  venga  meno  il  nutrimento, per  pafccrli,òV  cibarli;  fi  fcnfce_> 
da  fc  fleflfa  col  roftro  la  cofcia  :  &*  il  lane u e,  che  d'indi  n'efee  dà  loro  ad 
alforbire .  Pulii  eius  Umbcnt  fanguinem .  Et  di  quefìa  foprana>&  diuma_» 
Aquila  voi  làpetc,  che  non  da  vnacofeia  ,  ma  dalle  mani ,  dai  piedi  >  dal 
coftaro,òVda  tuttala  fua  Pcrfona  fi  è  cauato  il  fanguc,'perdarca  noi  la_» 
vira, ÓV  la  falute .  Dell'Aquila fenuono  parimente  Arifton le,  Plinio, eV 
alrn,che  dci  cadauen  fipafce,<it  aqucllutirata  dal  loro  odore,  con  velo- 
cità corre .  Et  vbicuwque  CAdaucr  fumrJlajimAdcfi .  Da  quefte  due  pro- 
prietà 
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p  ri  età  dell'Aquila  io  (copro  due  nobiliffime  condirioni  del  noftro  Chri- 
fto .  Et  dico»  che  fra  sii  alrri  doni  >  de  quali  noi  ftamo  da  lui  fau  ori  ri  per 
.quefta  fua  gloriofa  Atcenfiooe,  due  fóno fcgnalari»  Se  ci  vengono  accen- 
nar! dalle  parole  del  SanroGiob.  Vno'c  quefto .  Et  pmMi  tius  Umbettt 
fanguintm .  I  fuoi  figliuoli  ,  che  fono  i  Fedeli,  li  fucchieranno,  contem- 
plando la  fua  Sacrati  mma  palEone,ÓV  frequentando  i  Santi  Sacramenti , 
il  frutto  del  fuo  pretiofo  fangue»  che  Co  p  ra  la  Croce  fparfe,  Se  forto  li  Sa- 
cramentali accidenti  fi  conti  ene .  L'altro  dono  ,c  h  e  al  predetto  è  firn  ile  • 
é  quefto .  rbicumque  cadtntr  fturit  H*tim  MéU/f .  Ouunquc  fi  troucrà  IV 
huomo  morto  alla  diuina  g  rana  per  qualche  peccato  mor  ralc  da  lui  com 
meflfo  ,chc'I  rende, come  dice  S.Gregorio,  a  fembianza  di  puzzolente ca-  L">1 i . M*r.  e. 
daucro.iui fubito  fi  prefenrerà quefta  diuina  Aquila* defidcrofa  di  cibarli  11  * 
della  fua  conucrfionc;  atrenro  cne  di  altro  cibo,  cV  efea  non  fi  nutrite/  * 
chedeiratiime.aluiconucrtitc.  Ego ci  bum hébto wumducArt, qutm vos nt-  *M>»i* 
pitù ,  dilfe  egli  a  fuoi  A  poftoli,quaodo  la  conucr  fione  della  Samaritana 
procuraua.  Di  moire alrre  nobili  qualità  fenuono  graui  Aurori  cflfcro 
dotata  l'Aquila  ,  per  le  quali  vogliono  i  Sanri  Dorr or i ,  Se  nonfenza  ra- 
gione, che  ci  predenti  il  noftro  Saluatore .  Fra  quefte  non  fono  dell'  vi  ri- 
mela  benignità da  gratitudine»  cV  il  difpregio degli  oltraggi.,  chele  val- 
gono fatti .  Trou  andò  fi  attediata  Lacedemonia  dalla  peftc,  che  in  rifa_» 
grandillìma  ftrage  faceua ,h ebbero  ricorfo  all'Oracolo  i  Lacedemoni;,  il  . 


ne  il  doucr  eflere  facrifìcara ,  mentre  il  Sacerdote  vibrala  fpada  per  tuo» 
re  alla  grano  fa  g  iouane  la  vi  t  a, feci  ìde,  l'ali  dibattendo,  Aquila  benigna  » 
che  la  fpada  li  leua  di  mano,  Se  quella  à  nu  mero  fa  greggia  portando,  fo- 
pra  vna  manzetta  lafcia  cadere .  Et  con  quefto  benigno  prodigio  diede 
bando  a  quel  fiero,&  empio  facrificio .  Di  quefta  hiftona  ne  fà  fede  Ari- 
ftodemo,  Se  il  Pierio  nella  fua  Geroglifica.  Vna  lìmite  cofa  leggiamo  Lih.  19.  t*p.  du 
hauer  fatto  il  noftro  benigniamo  Jddiorquando  trattenne  il  braccio  del  ^ytf» 
Patriarca  Abraamo ,  che  nel  corpo  del  figliuolo  Ifaac  infànguinare  vole* 
uala  ragliente  fpada,per  facri  furarlo  alla  foprana  MaeftàtóY  comandoli!, 
che  in  vece  fua  $  le  fac  ri  fica  fife  vu'animale .  Ma  fra  quefti  termini  non  fi 
contiene  la  benignità  di  Chrifto  paragonato  all'Aquila»  in  quefta  fua.» 
trionfante  falita  al  Ciclo  ;  conciofiache  la  fpada  della  diuina  G 1  u  ft  1  na_> 
piglia  di  mano  al  Padre  Eterno ,  che  con  efta  fare  voleua  degli  h uomini 
vniuerfalc  ftrage  :  cV  quella  nella  propria  Perfona  cacciando;  l'ira  diuina 
placa  ,tV  noi  dall'eterna  A-  tormentofa  morte  libera .  O  benignità  fenza 
pari.  Non  meno  gratiofoefcmpiocirccita  l'i  fteflb  Autore  della  gratitu- 
dine dell'Aquila .  Narra  nel  medefìmo  libro  all'i  fteflb  capo,  che  nauen- 
do  alcuni  Meritori  mandato  vno  de  loro  compagni  à  pigliare  dell'acqua 
per  feorerfi  la  fete;  auu tnnt , c h 'e fio  al  fonte,oue  era  ito  per  cauar  acqua  * 
iruouò  vn  Serperne,  che  abbracciato  fi  haueua  vn'Aquila ,  Se  quella  in 
maniera  reneua  auinra,  che  TarTogaua  ;  perche  mortoli  di  efla  a  pietà ,  A 
nemico  ferpenteanimofamente  affronta,  Se  con  la  falce,  che  in  mano  rc- 
ncu a ,  m  più  parti  fegando,l'vccife:&  all'Aquila  diede  liberti  di  prende- 
re il  volo ,  ouc  più  li  piacque .  Hora  fentite  la  ricompenfa  del  beneficio 
riceuuro  :  Empie  d'acqua  vn  vafo  il  Mcrirore  »  Se  recatolo  a  compagni , 
dà  loro  à  bere .  Mentre  anch'elfo  da  di  pigliò  alla  razzia»  A:  quella  piena 
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d'acqua  vuole  alla  bocca  approilimareper  bere  -,  preferirai  l'Aquila  dzH 
lui  liberata  dal  nemico  fcrpenre,c\r  la  razza  col  roftroaffcrrando,glicla_, 
caua  dalle  mani,&  quella  longi  da  lui  gerra .  Ammira  quefto  farro  1 J  me  r 
rirore,  l'Aquila,  che  molro  bene  riconofee,  W'ingrarirudinc  riprende  :  cV 
mentre  per  colpcuoleaccufar  la  vuole  appo  li  compagni,  li  vede  qua,  te- 
la cadere  interra  morri.  Onde  s'auuide,  che  l'acqua,  eh 'efli  beuuroha- 
ueuano,  era  auuelenara,  Se  che  a  graro  vccello  haueua  farro  bene. Et  cu  o 
foprana  Aquila  à  fcruirri  c'inuiri  con  innumcrabili  benefici), cv  non  man 
chi  di  rendere gloriofo  in  quefto  mondo  ,  Se  nell'altro ,  chi  di  honoratri 

IJtix-r.i.  ».jo.  con  buone  opere  procura,conforme  alla  promclfa  fatta.  Quicumquc glo- 
rificauerit  me, glorificato  eum.h\  oltre  e  fi  magnanima  rAquila,che  vencn 
dole  fatta  ingiuria,  non  s'adira,  nè  fi  cura  di  prendere  dell'inimico  veru- 
na vendetta.  SciiucilPierioncl  fopradetto luogo,  chcIacornacchia_, 
fuole  l'Aquila  con  diuerfi  oltraggi  prouocare  a  colera ,e\-  muitareà  com- 
battere feco:&  ch'ella  cheta, racira,  cV  immobile  fe  ne  ftà,  quella  ftima_, 
facendo  dell'ingiuria  della  cornacchia ,  che  farebbe  vn  Elcfanrc  deMa_» 
zanzara .  Er  chi  non  sà  >  quanro  grande  fia  la  magnanimità  di  Chrifto , 
+  in  perdonare  l'ingiurie  >  in  fopporrare  gli  olrraggi ,  Se  in  far  bene  a  chi 
l'offende  ?  Tcftimonio  me  ne  fiahoquclli ,  che'i  crocififlero ,  per  la  cui 
falurecgli  pregò  in  qucll'ifteiTo  tempo ,  ch'elfi  il  marririzzauano ,  Se. 

jjm.xz.thTJt  beffeggiauano.  Pater  dìmittt  illis ,  non  cnim  feinnt  quid  factum .  Io  non 
voglio  Rendermi  più  auanri  in  racconrare  le  Angolari- grarie  r  &  virru 
dell'Aquila,  che  rroppo  in  lungo  anderebbe  il  mio  Difcorfo  ;  ma  feio 
due,  ò  rre  di  quelle  condirioni  vi  accenno,  che  al  Miftero  dcll'ACccnfìo- 
rc  di  Chrifto  fi  confanno .  Ogn'vno  sà ,  che  l'Aquila  i  fuoi  figliuoli  in- 
ulta ad  imitarla  al  volo.  Sicut  Aquila  prouocans advolandum  pullos  fuos), 
fuper  eos  voijtans  t  è  fcrirro  nel  Deureronomio .  Cofi  Chrifto  noi  in- 
sita in  quefta  fua  gloriofa  Afcenfione  à  parrirfi  dall'amore  terreno ,  Se  à 

C*nPwXJ»A$-  girfene  fecocol  cuore  in  Paradifo.  Surge  amica  mea,  &veni.  Leuati 
dagli  afferri  di  quefte  baiTezzc  rerrcne,&  viene  ad  habirare  meco  in  Cie- 
lo ,  col  dcfiderio  di  quei  foprani  beni .  Rifenfce  Sant'Ifidoro ,  che  l'A- 
quila hà  quefta  conditione,  Se  narura ,  che  i  Tuoi  polli  nel  nido  giacenti 
non  inuira  à  prender  volo  ;  fe  prima  non  fi  fono  fueftiri  delle  primiere.» 
piume ,  Se  di  quei  vili  pelucci ,  che  nel  loro  nafeimenro  rralTcro .  Er  il 
noftro  Chrifto  non  ammerre  alle  fopranc  Sranze  veruno  Chriftiano ,  fe 
prima  non  fi  fpoglia  delle  amiche  piume  della  fua  vanirà  ,  fuperbia  ,  Se 
eoncupifeenza  ;  pofciache,comcdice  SanGicronimo  fcriuendo  a  Paolo 
Stochio-  AulaCaltftis non  fufeifit nifi Sanilo? ,  Jìmplices ,  & iuftos  .  En- 
trano folamcnre  in  Gelo  quelli  ,  che  di  penfien  Santi  fi  dilettano ,  che 
parlano  con  Ampliata,  Si  finccrità,  Se  che  nell'opere  loro  feruono  la__, 
giuftitia.  Oue quelli ,chcdccarriui  penfteri  volontariamente  fi  com- 
piacciono,che  dicono  parole  dishoneftc,ingiunofc,  Se  inganncuoli,  Se 
che  operano  contro  le  regole  della  giuftitia ,  non  il  Cielo  i  ma  l'Inferno 
hanno  per  loro  ftanza .  Egli  è  il  vero  ,  che  tanta  è  la  clemenza,  Se  beni- 
gnità del  noftro  Redentore ,  che  non  alrramenre  fi  gouerna  co'i  pecca*, 
tori, che  facci  l'Aquila  co'i  luci  polli .  Dell'Aquila  fcriuono  Ariftorilc , 
Plinio,  Se  Eliano,  cheauuedendofi,  che  1  fuoi  figliuoli  fanno  refiftcnza_» 
all'inuiro,  eh'eiTa  fa  loro  di  vfeire  dal  nido,  Se  ai  darfi  al  volo*  fi  mette  à 
pongerh  col  roftro,cV  à  beccarli,  nè  di  rrauagliarli  tralafcia  ,  infinche_> 
nou  fi  rifoJUiono  di  fare  dal  nido  partenza  ,  Se  di  battere  l'ali  verfo  il  Ci<- 
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lo .  All'i  fretto  modo  Chrifto  noftro  Redentore  ,  che  della  nofha  falute 
c  zelantcquando  s'accorge  jche  alle  San  re  infpi  rarioni  y  c  h  e  ci  manda.»  « 
Se  alle  cartreuolì  eforrarioni ,  che  ci  vengono  farce,  non  ci  vogliamo  al- 
lontanare dai  noftri  carri ui  coftumi  ;  Se  che  di  continuare  nella noftra_, 
mala  vita  fi  compiacciamo  ;  fi  ferue  delle  tribolarioni  ,  Se  trauagli ,  per 
cauarci  dal  nido  de  noftri  viti;  ,  ci  manda|deU'infermità  ,  circmpefta_> 
le  porteflìon i,óY  d'ogni  parte  ci  rrauaglia .  Et  fi  truoua  per  ifperienza.»  > 
che  le  rribulationi  ci  fanno  rauuedcre  de  noftri  errori ,  ÓV  a  Dio  ci  ridu- 
cono con  la  penitenza.  I  figliuoli  del  Patriarca  Giacob  all'hora  fi  rico- 
nobbero colpeuoli  dei  torhjòV  dell'ingiurie  fatte  alloro  fratello  Giufep- 
pe,  cV  ne  dimandorno  a  Dio  perdono,  quando  rrauagliati ,  Se  incarcerati 
lì  trouarono in  Egitto,onde  dittero .  Minto héc f*t$tmtr,qui*  pcccauimus  Gm.iiJhiU 
in  frttrtm  noflrum ,  vt  dente:  anguslum  animé  Mini,  dum  de  precare  tur  nos , 
&  non  Mudtuimus  :  ìdsirco  vemt fnper  noi  tfìa  tribuUtio .  Né  altra  cofa_* 
aprì  gli  occhi  dell'intelletto  al  figliuolo  prodigo  a  Se  al  fuo  padre  il  ritor- 
nò* dolente  de  fuoi  falli  ;  fé  non  la  famet  chc'l  tormentaua  ,  Se  l'eitrem* 
b  1  fogno  ,c  h  e  di  pane  haueua .  Co  fi  e  fcrirto  in  San  Luca  al  i  c .capo .  Del 
Rè  Anriocho  leggcfi  nel  primo  libro  de  Machabei  al  fcfto ,  che  folo  all'- 
hora, Se  non  prima  riconobbe  l'ingiurie  ,  che  fatto  haueua  al  Tempio 
Gicrofolimitano,  Se  al  popolo  Giudeo  ;  quando  giacente  fi  vide  fopra_, 
vn  letto  da  mortale  infermità  aggrauaro .  Et  di  fuo  figliuolo  habbiamo 
nel  fecondo  libro  de  Machabei  al  decimonono  capo ,  che  da  vna  graue  , 
Se  dolorofa  malatria  prefe  anch'egli  occafione  di  confeffarc,&  riucrire^ 
la  diu  ina  Potenza,  Sedi  deceftarc le  commette  mitezze.  Quanti  fono, 
che  rifiutano  di  riceuere  i  San  ri  ili  m  i  Sacramenti ,  di  far  penitenza  de  lo  ~ 
ro  peccar  i , di  Confettar  fi ,  Se  Communicarfi;  Se  fi  pertinacemente  nclfe_r 
loro  oftinationc  perfeuerano/cheper  indurli  à  far  quefto^icftuna  forza_, 
hanno  i  precetti  Ecclefiaftici  ,  le  preghi  ere  de  parenti ,  Se  sanici  ,  le  mi- 
nacci e  de  Prelati  »  ÓV  il  dishonore,  Se  infamia,  che  loro  fopraftà .  Ouc  fc 
vengono  da  qualche  infermità  vifirati  *  pentonfi  della  mala  vita  in  fi  n  al- 
l'hora menata, chiamano  il  Confeflfore,  ritornano  a  Dio ,  Se  di  emenda- 
re i  loro  coturni  fanno  larghe  promette  .  In  dtt  tributai  temt  me  a  Deum 
txquifiui,  dice  il  Sai  frutta  .  Quando  mi  vidi  rnbu  laro  >  mi  diedi  à  cerca-  ffml-jé^s, 
re  Iddio.  Sant'Agoftino  quelle  parole  interpretando  fcriue,che'l  Rè  Da-  snm,x,dt  Lìts- 
mdnondicedihauer  cercato  Iddio  nei  giorni  delle)  fue  contentezze,  Se  nus.' 

Srofpenti  ;  ma  nel  giorno  delle  fue  rribolationi  ;  conciofiache  le  gran- 
ezzc,  Se  dclirie  il  fecero  cercare  la  Donna  altrui:  Se  le  rribolationi  il  nc- 
cetfìtaronoà  cercare  Iddio  3  Sei  ritornare  da  lui  con  la  penitenza,  dal 
quale  peccando  s'era  partito.  Benedette  fiano  l'infermità  del  corpo,che 
falutc  recano  all'anima.  Non  pure  alla  noftra  conuerfione  giouano  Io 
rribolationi;  ma  anchediuerfi  altri  benefici;  ci  apportanojconciofiaeho 
c'inuitano  à  fare  a  Diooratione,  fi  come  c'infegna  il  Regio  Profeta^ , 
dicendo .  Ad  Dominttm  cuxn  tributar tr clamaut,  ty  txaudiuit  me .  Abbaf-  •     f  f  . 
fano  l'arroganza ,  ÒV  alterezza  del  noftro  cuore  :  óV  l'offcruanza  de  diui-  J 
mi  comandamenti  ci  perfuadono .  donum  mibi ,  quia  bumHiaftime,  vr di-  pfaL  1 1  lJt.fi, 
fidm  iujìtficntiones  tua*  .  Il  fenfo  alla  ragione  foggiogano  ;  però  diceua., 
il  Predicatore  delle  Genti .  Cuminfirmor ,  tane  pottns  firn.  All'hora  più  x*  Or.»,  o.  ic 
c  he  d'ogn'altro  tempo  mi  fento  ingagliardito  Io  fpinro ,  Se  potente  a  ri- 
portare de  miei  sfrenati  appetiti  gloriofa  vittoria  >  quando  mi  truouo  il 
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corpo  debole,  Se  infermo.  Ef  per  non  dire  più,  ci  feruono  per  carro 
trionfata  *  che  alCicloJci  conducono .  Quando  il  potentiflìmo  Iddio 
volle  trafporrare  Elia  aLParadifo  terrcftre  j  dice  la  Sacra  Scrittura ,  che 
4.R/r.r.i.8.ii.  ciò  fece  per  mezzo  d'vn  vento  impetuofo,  Se  riuotrolo.  FttfctnditB- 
Um  perturbintminCalum.  Volendo,  che  daquhmparaùimo,  chcla^. 
Arada  di  gire  al  Cielo  è  quella  delle  tribolationi:  Òr  che  dalle  diui- 
ne  mani  ci  vengono  mandate;  affinchè  d'effe  fi  fcruiamo,  co- 
Z>*.io.r.?.~  me  di  fcala  per  falire  al  Cielo .  Dice  Plinio ,  che  l'Aqui, 

la ,  prima  che  i  fuoi  polli  di  penne  fi  veftino  ;  l'm- 
uita  con  varij  modi  à  riguardare  il  Sole,  Se  fe-» 
quefto  non  fanno ,  col  roftro  li  percuote  , 
6c  di  trauagliarli  non  ceffa  j  in  finche 
non  fi  mettono  à  Affare  gli  occhi 
nel  rifplendente  Sole  .  Per- 
che fe  voi  volere ,  che 
quefta  foprana  A- 
quiladiChri 
ito  leui 
da 

voi  i  trauagli ,  e  neceffario, 
che  verfo  il  Cielo  te- 
niateriuolti  i  vo- 
Ari  penficri, 
Se  chc_, 
vi 

diate  ad  amare  le 

cofe  celefti,' 

State  in 

pace. 
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■  QyiNQVAGESIMO  Vili- 

DISCORSO 

SOPRA  IL  SESTO 

ARTICOLO. 

Afcendit  ad  Ccelos  :  fedet  ad  dexteram 
Dei  Patris  Omnipotentis. 

Si  dicbUrà  9  che  U  trionfante  JklitA  di  Cbriflè  a  II  a  deffrd  delT~ 
Onnipotente  iddio*  è  Baia  foprtmodo  gtoueuole  a  II  a  no  fi  r  a 
Tede  ,  Sperane ,  &  Carità .  Ali  a  Fedi  i  perche  ce  U  rende 

.  più  meritevole  .  A  Ha  SperAnzA  i  per  cieche  ce  tà/sicurA  del  Pd- 

,  rsdifi .  AH  a  C  Ari  té  s  pofctAche  ce  U  fì  Ardente ,  &  fcrfcttA . 

„  •  .  • 

}ElcbrCj&  famoft  è  la  con  re  fa,  che  PArchangcIo  Gabrie- 
le deferiue  al  zelante  Profera  circa  il  ritorno  del  popo- 
lo Hebrco  da  Babilonia  a  Gierufalcmme .  Racconta.» 
quello  celcfte  fpirito  nel  decimo  capo  di  Danicle,chel 
can  reu ole  Prenci  pc  3  chc'l  Regno  di  Perfia  haueua  in 
cura  »  &  gouerno ,  fece  per  molti  giorni  non  poco  con- 
tralto al  Prencipe  Santo  Michele»  che  della  Sinagoga.» 
tencua  il  Reggimento .  Quello  non  voleua ,  che  forte  liberata  la  gente-. 
Hebrta  dalla  feruirù  di  Babilonia.».  Qucfto  pregaua  il  pierofo  Iddio , 
che'l  Tuo  di  Icrto  popolo  merrcifc  in  libertà .  Quello  diceua  *  c'hauendo 
i  Giudei  in  più  maniere  oflefo  Iddio}  conueniua,  che  porraifero  de  Tuoi 
peccati  la  pcna,&  il  caftigo .  Quello  affermaua,  che  trouandofì  pentiti  i 
Giudei  dei  loro  misfatti  ,menrauano  d'clfcr  liberati  dalla  mifera  fcruim 
de  Babilonici .  Quello  dcfideraua,  che  in  Babilonia  h  uo  mini  fi  altamen- 
te da  Dio  fauoriti  della  vera  FedcéV  Religione»  lungamente  fi  fermalfe- 
io  ;  perche effendofi  elfi  alla  Diurna  Ma  erta  di  tutto  cuore conuertiti  »  cV 
hauendo  la  loro  vita  notabilmente  migliorata,  erano  di  grandilfimo  gio- 
vamento ali  1  Babilonij  col  buono  cftmpio:  &  molti  di  loro  dall'Idolatria 
a  l  culto  del  vero  Iddio  conuerriuano .  Qucfto  giudicaua  erti  re  ifpcdien- 
ie»che  da  Babilonia  Città  idolatra  fi  partiflftro  gli  huomini »  che  vna  fan- 
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ta,6V  diuina  Legge  haueaanoper  guida,&ritornaffcroin  Gierufalemmc 
Cmkm**€*m  Cirrà  Sacra,  Se  pnuiicgiataj  perciochehaucndo  erti  fatto  in  parte  la  pe- 
fa  fra  S.Wcht-  interna  del  loro  peccato  ;  afpetrauafi ,  che  mifencordiofo  fi  moftraflc  il 
lt,rb,dtUA$m»  Clemuuiflimo  Iddio  verfo  di  loro,  Se  alla  loro  Patria  li  ritornane,  la- 
geg*  tint»*  U  fdandoconfufalafupcrbiade  Babilonici,  che  di  poterli  tenere  per  fem- 
cw*.&SA»gi-  ore  a  fe  foggctti ,  fi  dauano  à  credere,  eriandio  contro  !a  volontà,  Se  po- 
lo.  chtdiFirfi*  rcnza  jj  qSci  Soprano  Signore,ch'effi  adoiauano .  Ocariteuole,firamo- 
hs*t**  Ugo»*-  rofo  vficj0  dtll'viio,  Se  l'altro  de  predetti  Angioli .  Furono  fentite,  Se  C- 
familiare  quelle  loro  ragioni  nel  Sapientillimo Tribunale  della  Santifil- 
ma'Tnnità,cV  fe  bene  fu  fentenriato  in  fauore  di  Santo  Michelejne  ven- 
Anmofa  umtt-  nc  pcro  iodato  il  zelo  dell'i*  ngioloA'  Prcncipc  del  Regno  di  Perfia.  Vna 
fan»  la  Chiefa  ^mì[  contcfa  parmi  facci  la  Chiefa  militante^  la  Chiefa  trionfante,  ri- 
mdxtmntt.  &U  f   tto  al  rltorno  di  Chnfto  al  Paradifo .  Debbc  il  Figliuolo  di  Dio  Incar- 
chitfM  "$<nf*n  ^ ^  ^  ^  chiefa  miljtantc,  in  terra  rimanere  ;  perche,  hauendolo  io 
('•"W'r  pertrenrarre  anni  goduto  morra!e,paffibile,&  da  ogni  parte  rrauaeliato; 
Tp  L  f7     e  il  doucre,ch'io  il  goda  immortale»  impaflìbile,  Se  da  ogni  parte  beato . 
mir*r***j  •      j,clH  contrario  parere  la  Chiefa  trionfante,  &V  dice  ,  che  effendo  Chri- 
ftoglonofo,  non  folo  quanto  al  l'ani  ma,  ma  anche  quanto  al  corpo;  il 
quale  e  agilclucenrc,  penetrante,  Se  inalterabile,  non  la  terra,  che  è  pe- 
fante,  ole ura,dcnfa,&  foggetta  a  continue  alterationi,  dare  fe  li  dee  per 
fua  ftanza;  ma  il  Cielo,  che  veggiamo  veloce  nel  cor  fo  ,  da  ogni  lato  ri- 
fplendente,  &  libero  da  ogni  alrerarionc.  Si  mette  dinanzi  agli  occhi  la 
Chiefa  militante  il  precetto ,  c'hebbe  da  Chnfto,  di  mandare  in  rurrclc 
patri  del  mondo  huomini  Apoftolici.che'l  Vangelo  predicando,  Se  con 
la  loro  predicanone  fpiantalfero  le  fupcrftitiofc  Sette  de  Gentili,  fracaf- 
falfero  i  loro  Idoli,  piantaffcro  la  Croce  nei  loro  Tempi  j,  cVconuertitte- 
lUr.U.n.is>'    roallafuaFcdeiRc,  &  gl'Imperadori .  Entità  in  Mundum  vmtMrfur* », 
frtdtcate  Euar«tlium  omni  creatura  .  EtdiCC,  altooficio  cquefto  ,  o  Sl- 
gnote,&  hcroica  e  quefta  imprefa .  Ma  come  fia  potfibilcche  huomini 
rozzi, Se  ignoranti,chc  non  hanno  mai  imparato  Lcttere,nc  d'alrto  han- 
no mai  fatto  profellìoncchcdi  pefcarcdi  fcuorere  gabelle,  Se  di  atten- 
dere ad  arti  mecaniche  ;  riabbiano  ardire  di  merterfi  a  quefta  imprcfa_» , 
chelafaluredcll'humana  generatione  riguarda,  ÓV  di  predicare  a  tanti 
M  jeftn  di  Filofofia,  ÓV  a  tanti  Signori  di  Corona  il  voftro  Vangelo  ,  che 
per  la  fua  grandczza,ÓV  pcrfettione  e  contrario  al  mondo,  nemico  al  fen- 
fo ,  fuperantc  la  ragione,  Se  contradicente  a  tutte  l'altre  Sette ,  Se  Reli- 
gioni ?  Effe  pure  procureranno  di  fpogliare  Saranalfo  de!  fuo  Regno , 
di  torre  a  Sacerdoti  idolatri  i  loro  idoli ,  Se  di  perfuadere  al  mondo  vna_» 
nuoua  Religione  da  tutti  odiata,  Se  ftimata  pazzia  -,  al  ficuro  correranno 
clli  pencolo  ,  d'elTcre perfeguirati ,  tormentati ,  Se  martirizzati.  Et  m 
queftocafo,  che  forza  hauianno  elfi  di  fopporrare  fi  acerbe  pene,  Se  fi 
crudeli  morti  ?  E  ncceiTano  Signore,che  reftiare  con  noi,6V  per  ammac- 
fìrarci  delle  cofe  riguardami  il  voftro  culto ,  &  Religione,  che  agli  altri 
infegnare  fi  debbono  :  Se  per  inanimirci  alla  foffcrenzadetrauagli,  che 
farà  di  mcfticrc  patire  per  amor  voftro .  Rifpondela  Chiefa  trionfante^ 
che  appunto  per  qucfto  rifpetto  fare  dee  da  lei  partenza  il  Redentore^ 
conciofiachehauendogli  Apoftoli  à  fepararfi  l'vno  dall'altro  per  girte- 
ne in  diuerfe  parti  dtlmondo  à  fondare  la Fcdcdi  Chriftoje  di  ragiona, 
ch'elfo  da  loro  fi  parta  ,  ÓV  al  Cielo  hcci  ntotno  ;  pcrciochc  ftando  il  lo- 
ro caro  Macftro  in  terra  >  non  fi  farebbero  mai  potuto  da  lui  allonrana- 
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re,  fi  grande  era  l'amore,  che  li  porrà  u  ano  ;  de  di  efereitarc  V  v  fi  ciò  Apo  • 
italico  haurebbero  rralafciaro ,  per  godere  della  fua  dolce  conuerfario- 
ne,&  amabiliffima  prefenza .  Quanto  poi  a  quello ,  che  rifguarda  la  co- 
g  ninone  delle  cofe, &  il  conforro  ne  rrauagli ,  foggìunge,  che  la  trionfan- 
ce  falira  di  Chrifto  al  Cielo  farà  cagione  della  venuta  dello  Spirito  San- 
to nella  mente*&  cuore  de  Fedeli,  il  quale  gli  arricchirà  d'ogni  faenza  • 
&  dottrina  »&  di  rozzi  dicitori  li  farà  eloquentiffi  mi  Oratori:  né  foli  in 
quefto  negorio  cofi  imporrante  li  lafciarà  ;  ma Tempre  della  fua  compa- 
gnia li  fauonra  ,eV  con  elfo  loro  ogni  di fficulrà  fupcrando,  alla  defidera- 
ra  perferrionc  condurrà  fi  nobile ,  &  falurcuolc  imprefa .  IlUvos  doctbit  fo.i+n.it. 
emrua,  Di  più  fi  fattamente  li  confolerà  ;  che  non  fenriranno  le  punture 
de  rrauag  li  *  &  affanni  ;  Se  in  tal  gu  ila  li  fortificherà ,  che  nelle  pene,  cV 
martiri jtrionferanno .  Perciò  egli  e  chiamato  Paracielo,  che  fignifica_» 
Confolaror càc Confortatore.  Cum  autem  venerit  Paracletus .  Che  vi  pa-  j#< . 
re  Afcolt;  di  quella  amorofa  contela?  Giudicò  il  Soprano ,  ÓV  Sapientif- 
fi ino  Giudice  per  megliori  le  ragioni  della Chicfa  trionfante ,  cV  in fuo 
fauore  diede  la  fentenza ,  fenza  pregiudicio  però  della  Chiefa  militan- 
te. Expeditvobuyit  egovadam  .  £  per  voi  ìfpedicnteo  figliuoli  de  1 U  /#.xf.».7. 
Chiefa  mi  litanie,  c  h  Jio  dalla  terra  mi  parri,&  facci  ritorno  al  Oelo;per- 
ciochc  quefta  mia  partenza  vi  farà  l'opra  modo  gioueuole .  Che  vrilità  ci 
ha u  ere  portato  ò  Signore  con  quefta  trionfante  Afcenfione.State attenti, 
ch'io  hoggi  alcune  d'effe  vi  fpiego  in  quefto  vltimo  Difcorfo,chc  vengo 
i  fare  fopra  il  Serto  Articolo  del  Simbolo  Apoftolico. 
-  Dice  Santo  Leone  nel  primo  ter  mone  dell'  A  feenfione  di  Chrifto,  che 
quefta  fua  gloriofa  falita  al  Ci  ciò  è  fiata  gioueuole  alla  noftra  Fede,  Spe- 
ranza, &  Carità .  Alla  Fede  ;  perche  ce  la  rende  più  meri teuole  .  Alla-, 
Speranza  ;  perche  ce  la  fà  più  certa .  Alla  Carità;  perche  ce  la  rende  più 
perfetta .  Gioua  alIzFedc;  perche, credendo  noi  in  Chrifto,  che  non  ve— 
diamo,cVfcncftàneCieli;reftalanoftraFcdcviapiùmerircuole.  Cofi  -  » 
dice  San  Thomafo,  ÓV  con  ragione  ;  percioche  la  Fede  è  di  quelle  cofe^.  j  - 
che  non  fi  veggono,  comeferiuc  San  Paolo  .  Fides  tfì  argumentum  non  KJJJ,  x\  * 
apparenrtum .  Dcbbefi  non  poco  premio  a  quelli,  che  viuendo  al  rempo 
di  Chi  ifto,la  fua  Fede  accettarono;  perche  quantunque  con  elfo  lui  con-    ,  .  - 
uerfaiTero ,  ÓV  di  vdirclcfue  aire  prediche,  &  vedere  i  fuoi  ftupendi  mi-  chrin7  rlnd, 
racoli,  fofTero  fatti  degni;  nondimeno  la  fua  Di  u  ini  tà  chiaramente  com-  mlutì\hl*itcl- 
prendere  non  potcuano  ;onde  quella  credendo ,  mcritauano.  Ma  non  vi  t0  tftTÌ-jf~  Fe 
c  dubbio,  che  maggiore  mercede  meritiamo  noi  credendo  in  Chrifto  ,  de. 
che  né  veduto  habbiamoad  operare  miracoli,  né  vdiro  habbiamo  a 
predicare.  Quefto  c'infcgna  il  noftrocelefte  Maeftro  in  San  Gioanni, 
oue  dice,  che  lo  Spirito  Santo  riprenderà  il  mondo,  fcruendofi  perciò  fa- 
re della  gruftitia  degli  huomini  Fedeli  ;  conciofiache,  credendo  noi  in 
Chrifto,che  non  vediamogli  che  è  cofa  giufta,  per  l'ctficaci  ragioni,  che 
la  fua  Fede  ci  perfuadono;effononhà  voluto  credere  in  lui, quando  l'ha- 
ucua  dinanzi  agli  cechi;  arrenro  che  maggior  motiuo  cfTo  haueua  di  noi , 
per  riccucrc  la  Fede  di  Chrifto .  Cum  venerit  Me,',  arguti  mundum  de  iufli»  c*p.  \6.n. 8 . 
ttéiquia  ad  Patrent  vado:  &  Um  non  videbitis  me .  Cofi  interpretano  qu  c- 
ftc  parole  Sant'Agoftino,  a  San  Cirillo,  *>  cV  San  Thomafo .  e  Rccira  t  Tr/(1  ia 
San  Gioanni ,  chemolti,iqualiallarclarionedella  Samaritana  non  voi-  Joan  ' 
fero  credere,  che  Chrifto  foffe  il  Mcllia,&  Saluaroredd  mondo  ;  non  fi  i,  Lib.io.e.*. 
rofto  il  fcnrirono  à  predicare  ;  che  la  fua  Fede  accettarono,  cV  alla  Donna  c  3.^.  j.yi.àr.r, 
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Caf  4.*. 41.  cficeuano .  Non  iam  propter  tuam  loquelam  credimus  :  ipfì  emm  audiuimus  » 
&  [amiti  quiahic  e  fi  vere  Saluator  mundi .  Non  ri  venga  penfato  o  Don- 
na, clic  noi  crediamo, che  Gicsù  fia  il  Mcflia-,  perche  tu  ccl'habbia  det- 
to j  ma  di  ciò  fiamo  noi  cerri  per  le  parole  •  che  da  lui  riabbiamo  vdiro. 
Ecco  adunque  ,  che  é  cofa  più  difficile,  ÓV  hcroiea  ,  credere  in  Chrifto  » 
che  non  fi  vede,  ÓV  ode:  che  credere  in  lui,  quando  fi  veJeua,  &  vdiua_» . 
Perche  refta  chiaro.chc  la  trionfarne  falira  di  Chrifto  ai  Cielo,  rende  più 
menrcuole  la  noftra  Fede  ;  Se  però  più  felici  fiamo  noi  in  quefta  parte^ 
degli  Apoftoli-,  pcrcioche  oue efii in  quel  Signore  credeuano,  che  prarn- 
cauano  del  continuo ,  ÓV  vedeuano  operare  ranci ,  ÓV  fi  grandi  miracoli  ; 
noi  in  quello  fteflb  crediamo'/  con  tuttoché  dagli  occhi  noftri  ftij  lonta- 
no .  Quia  vidtfli  me  Tboma,credidi/fi  :  Beati  qui  non  viderunt,  &  credide- 
rum .  Olfcrua  Sant'Hilano  in  vna  homilia  de  Afcenfionc  Domini  ,  che 
gli  Apoftoli ,  mentre  con  Chriftoconucrfarono;  furono  nella  Fede  poco 
fìabi  li  A  di  fede  imperfetta .  Exprobauit  mcredulitatem  eorum,ùnuc  San 

c*p  \  6  »  14      Marco.  Ma  non  (ìrofto  da  loro  fiaiTenrò  Chrifto  con  la  fua  Trionfante 
*     Afccnfionc  ;  che  collanti  1  Se  perfetti diuennero  di  Fede,  ÓV  quellaaTri- 
bunali  &  Tiranni ,  Se  fra  li  martiri;  mantennero,  ÓV  conferuarono .  Vir- 
tute  magna  reddeb Ani  Apofloli  ttflimomum  Refurretlitnù  le  fu  Cbrifli,  è 

C*p  4.»  1  ?.      fenrto  negli  Atti  Apoftohci .  San  Fulgcntio ,  Se  Procopio  paragonano 
Chrifto  al  Sole,  ÓV  la  Chiefa  alla  Luna,  ÓV  dicono,  che  fi  come  il  Solo 
.        quanto  più  è  vicino  alla  Luna,  tanto  manco  l'illumina,  Se  fi  rifplcndcn- 

Simtu  molto **-  rc:oue  Quanto  più  da  lei  s'allontana,  tanto  più  la  chianfee,  Se  alluma-»  ; 
'  *  Cofi  Cnrifto  Iuminofo  Sole  di  giuftiria ,  con  la  fua  Chieia  familiarmen- 

te, ÓV  corporalmente  conuerfando,  poco  lume  le  ha  comunicato  della., 
fua  alta  dottrina  :  oue  da  lei  allontanandofi  con  la  fua  corporale  fatica  al 
Paradifo-,  le  hi  mandatolo  Spinto  Santo,  che  appieno  del  vero  l'ha  illu- 
minata,*- nella  Santa  Fede  ftabiIita,ÓV  confermata  .  Et  di  lei  verifica»"  il 

*jf  .;a».l.  detto  dell'EccIefiaftico.  Et  quafi  Luna  piena  in  diebut  fuùlucet  .  Quello 
marauigliofo  frutto,  ÓV  incomparabile  bene,  c'hi  riceuuro  Santa  Crucia 

c«/>.j.».m.  per  mezzo  dell'Afe  enfione  di  Chrifto,  fùprederto  dal  Profera  Abacuc , 
quando  dille ,  fecondo  la  traflarionc  dei  Settanta .  Exaltatus  eli  Sol ,  & 
Luna  ffetit  in  ordine  fu».  Le  quali  parole ,  fecondo  l'efpofitione  di  San 
Gregorio  ,  fignificano,chc  per  la  gloriola  Afccnfione  di  Chrifto  ,fopra- 
no,óV  diurno  Sole,  la  fua  Chiefa  fi  è  adornata  d'infoliro,  ÓV  nuouo  fplcn- 

lUkn  m  1  dorè  di  cele  fte  dottrina.  Perche  ragioncuolmcnrcil  mio  San  Paolo  chia- 
ma Ch ri  fto  A u rore,  Se  confumatorc  della  Fede .  slipicientes  in  Auttorem 
fidei,  &  confummatorem  fefum .  O  auuenturata  falira  di  Chrifto  al  ciclo  » 
che  alla  noftra  Fede  hà  dato  pcrfettionc. 

E  anco  ftara  gioueuole  alla  noftra.  Speranza  quella  gloriofa  falira  di 
Chrifto  alla  fu pcrnaf Patria  ;  pcrcioche  ci  hà  aflicurato  del  Paradifo  ,  ÓV 
quefto  ha  egli  fatto  in  tre  maniere .  Primo,  perche  ci  hà  leuaro  con  la_» 
fua faiica cucci  gl'impedimenti  ,  chcinacccflibileci  faccuanola  via  del 
Ciclo .  Secondo,  perche  dei  cclcfti  doni  ci  hà  arricchito,  che  meritcuoli 
ci  fanno  della  ctlcftegloria.  Terzo, perche  la  sù  in  Ciclo  fi  é  meiTo  a  fa- 
re per  noi  l'AuuocatoappreiTo  l'Eterno  Padre,  ÓV  a  lui  cij  riconcilia.  , 
quando  l'habbiamo  co'j  noftri  peccati  offefo  .  Erauamo  indegni ,  mercé 
de  noftri  peccati  non  pure  del  ciclo  ;  ma  anco  della  ferra  .  Non  vi  rac- 

Gtn.é'.mj.        cordate  di  quella  fpauenteuolc  fentenza .  Detebo  hominem  a  facie  terra  ? 

Falli  huomo  111  terra  il  Figliuolo  di  Dio  ;  acciochc  il  Padre  Ecerno ,  per 
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amore  d'vn  huomo  ramo  da  lui  amaro ,  perdoni  agli  alrri  ,  Se  da  quello 
mondo  non  gli  (cacci .  Né  di  ciò  contenrcfalc  al  Ciclo,  per  fare  noi  an- 
cora di  quello  degni .  Non  volt  ua  il  giufto  Iddio ,  che  l'huomo  enrrafle 
in  Paradifo;  ma  alla  vifta  di  quello  Trionfarono  che  in  fc  vmra  ririene  la 
di  u  ina  narura  con  l'humana;  ranro  fi  compiacerne  per  amor  fuo  annulla 
il  bando ,  mura  Temenza , Se  ne  accerra  per  fratelli  di  Chrifto ,  Se  heredi 
del  Cielo .  Però  il  noftro  Signore  in  S.Gioanni  al  1 4.di(fc  agli  A  portoli . 
Vado  parare  vobis  locum,&  fi *btero,&  prétpar antro  vbie locum:  iternm  ve-  Caf.% 4^.*.* 
niam,&  acctpt*m  ve  ad  me  ipfum,&  vbi  ego  fitm,&  ves  fitte.  Non  vi  con- 
mftarco  Difccpoli  della  mia  parrenza;  perche  10  vado  ad  apparecchiar-  f*ll*y*fiff 
411  il  luogo  in  Ciclo.  Nella  cafa  del  mio  celeftc  Padre  moiri*  varij  gra- 
di  vi  fono  di  «Iona.  Indarno? ernie  mei  man fienesmnlea  fune .  Maqucfti  ^^eSe 
gradi  non  vi  fi  daranno  già  mai ,  s'io  non  vado  ad  apparecchiarui  il  luo-    ,im  t<^Une~ 
go;  imuerochcchiufeancorarcftano  le  porre  del  Ciclo.  Per  ranro»  s'io  nT»  ^mtraQa 
non  vi  farò  ftrada  a  quel  luogo  con  la  mia  Afccnfionc  ;  neffuno  per  San-  biUjto. 
to,  ch'efTo  fi  fia,  ne  prenderà  mai  il  pofTc  ffo,  oue  s'io  con  la  mia  falira  vi 
aprirò  le  porrcdcl  Cielo-,  rirornerò  vn'alrra  fiara  da  voi,  vi  prenderò  per 
«nano  ,  vtmenerò  dal  mio  Padre ,  Se  iui  meco  perpetuamente  v lucrerò 
bear  1 ,  Se  glonu fi .  Coli  inrerprerano  le  prede  tre  parole  Sa  nr'Agoft  ino  , 
ài  Venerabile  Beda,San  Cinllo.San  Thomafo,  Se  alrri .  Jfcendit  pandtns 
iter  ante  eoe .  Dice  Michea  parlando  di  Chrifto .  Diuièent ,  &  tranfibttnt  Caf.i  *.  t  j, 
fortat» .  Ó  t^rtdumnr  per  tàm,  &  tranftbtt  Rex  ecrum  coram  eie  ,  &  Domi- 
niti tncépae  terum  ,  Il  Tefto  Hcbrco  ha  l'arricolo,cV  vuole  dire  il  Pro  fe- 
ra, falira  quello ,  che  apre  la  ftrada  dinanzi  ad  elfi.  Et  petche  non  fi  du- 
biti della  per  furia  di  quello  Tnonfàrore,foggiungc  il  Profera .  Et  tran/i- 
bit  Rex  coram  tu  ,  &  Domina;  in  caput  torum.  Si  che  il  fenfo  delle  pre- 
dette parole  è  quefto .  Chrifto,  che  è  il  loro  Rè,  fc  ne  falira  al  Cielo ,  cV 
fa  r a  loro  la  ftrada ,  Se  feco  menerà  in  trionfo  i  Padri  del  Limbo  ,  i  quali 
diHident ,  f puzzeranno  tutti  grimpedimenri ,  ÓV  oftacoli  farri  loro  per  l- 
addietro .  Et  tranfibunt  portam,  &  egreditntur  per  eam .  Et  per  la  porrà», 
del  Umbo,per  la  quale  vi  erano  enrran  «ne  vfeiranno  r  non  fai  1  ri  ,  mercé  * 
chel  loro  Re  Chrifto ,  il  quale  é  alfoluro  Signore,  Se  Crearore  di  rurre  le 
cofe,palTerà  il  primo,  Se  auann  a  rurri  per  la  porrà  del  Limbo,  Se  feco  li 
condurrà  al  Cielo  con  rrionfo .  Et  tranftbtt  Rex  coram  eie ,  &  Deminns  in 
c  spitt  forum .  Alia,  porrà  del  Paradifo  reneftrc  vi  pofe  Iddio  vn  Cheru- 
bino con  acura  fpada  di  fuoco  in  mano,  che  all'heomo  impediua  l'entra* 
ta  in  quel  dclinofo  luogo .  Hor  quefto  impedimento,  che  ci  ftguraua  P- 
oftacolo,chcnoi  habbiamo,  per  fare  nel  Paradifo  ccleftc  gloriofa  enrra- 
ra,  ce  l'h  a  leuaro  il  noftro  Chnfto,pigliando  di  mano  al  Cherubino  quel- 
la ragliente,  Se  infocara  fpada,  Se  facendone  di  cfla  con  la  fua  ardente  Ci- 
rirà  arrificiofc,  Se  porennehiaui,  chele  porte  del  celeftc  Paradifo  apre- 
no  :  le  hà  cottfegnare  in  mano  de  Saccrdori ,  che  libera  entra ra  ci  fanno 
con  effe  allacelefte gloria,  affoluendoci  da noftri  peccati     ogni  impe- 
dimento leuandoci ,  che  l'entrata  in  quelle  fopranc  Sranzeci  ritardano  ; 
A  di  haucrnegraria  ci  alficuraChrifto,faccndo  nel  Paradifo  foJennc,  Se 
trionfarne  enrrara ,  accompacnaroda  rurri  i  Sanri  Padri  del  Limbo .  A~ 
fetndit  iter  pandette  ante  eot .  Gli  Hebrci  leggono ,  djcendìt  perteBnmfé- 
gtens  coram  eie.  L  a  glofa  di  R  abbi  Salomone,  fi  come  rifetifee  Galanno  ,  Ub  t.t.13. 
dice .  Afiemtii  perteUum  faeient  m  feptbm  fpinartim,&vtprium,ad'4iri- 
\ .  Coufiderauano  quelli  Dottoricene '1  Paradifo  è  corno 
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vna  bella ,  &-  vaga  Vjgna ,  che  ampia  cantina  renga  di  quel  faponro  vi- 
y.» .9.  no  ,  di  cui  diflfe  Dauid .  Inebriabuntur  ab  vbertate  domus  tua ,  &  torrente 
voluptans  tu±  porabts  tos ,  Non  pure  de»  beni  terreni  g  li  arricchirai ,  che 
comuni  fono  agli  animali  ;  ma  darai  anche  loro  a  guftarc  in  quello  mon- 
do i  beni  cclcftì  ,  riempiendoli  dello  Spirito  Santo  >  i  cui  doni  1  loro  cuo- 
ri fi  fattamente  confolerà ,  cV  ricreerà  ;  che  delle  cofe  mondane  niuna  fti- 
ina  faranno,  &  nell'altro  mondo  in  ca  a  tua  li  riccuerai,  (V  di  tutti  1  beni 
1 'inebrieraij&  faricraiidando  ad  citi  à  vedere  la  tua  beatificante  faccia_/> 
c  he  a  guifa  di  reale  fiumeche  del  continuo  con  amorofo  impeto  correa» 

*   '  di  tutte  Itconfolationi  ,cx:  voluttà  appieno  li  contenterai,  Ì' compiace- 

-   iai .  Hora  ftà  accerchiata  quella  vigna  d'vnafpinofa  fiepc ,  ne  vi  fi  può 
entrare  fenza  punture  nella  carne,  A:  rompimento  di  panni.  Erdi  fe_# 

Lu(.x^  rt\S.  ÙcfCo  dice  1 1  noftro  Redentore .  Opartuit  pati  Cbrtftum ,  &  ita  intrare  tn 
gloriam  ftiam  .  Et  per  facilitare  a  noi  quella  ftrada ,  vi  e  paffaro  Chrifto  > 
lià  fatto  per  quella  fpinofa  ficpe  vn  portello  ,  hà  cotto  le  fpine  ,  hà  allar- 
gato la  ftrada;  fi  che  facile  ci  farà  il  palfare  pei erta  A'  fc  vi  faranno  acute 

Simili*  fpmc,lc  haurà  fpunratc  Chrifto,chcper  cfle  è  palfatoj  I  Mannari ,quan- 

do  Cono  da  impctuofi  venti  A  da  gonfiate  onde  in  mezzo  del  mare  com- 
battuti A-  temono  di  patire  naufragio;  fe  veggono  alcun  vafcel lo  ridurci 
in  porto  afaluamcnto, pigliano ammo,fcacciano  dafe  la  paura,  cV  fpera- 
.%  110  anch'cflidi  riportare  contro  la  minaccieuole  fortuna  vittoriofa  pal- 

ma A  di  entrare  trionfanti  111  porto  .  Eti  foldati  per  rimidi,<Xr  pusillani- 
mi ,  ch'elfi  fi  fiano,  quando  mirano  il  loro  valorofo  Capitano  hauer  fca- 
Jaro  le  mura  della  Città  jdie  d  'ifpugnareA  prendere  s'affatica A'  ìui  ha- 
uer piantato  le  fue  infegne;  cuore  fi  fenrono  A'  fperanza,  di  falirc  anch*- 
elli  quelle  mura ,  &  di  goder  de  beni  di  quella  Città .  Percheveggcndo 
noi ,  che  qucfto  rempeftofo  mare  del  mondo  nauighiamo ,  che  la  bene- 
detta Humanità  di  Chnfto  fiatante  pericolofc rempefte  e  arriuara  al 
bramato  porro ,  cV  ch'egli  come  inuitto  Capitano  è  falito  trionfante  Ie_* 
mura  della  cclefteGicrulalcmmc,  con  molta  ragione  fperar dobbiamo, 
ili  arriuare  ancora  noi  ficuramenre  al  Celeftc  porro ,  eV  di  entrare  trion- 
fanti  in  quella  foprana  Patria  fotro  fi  cfperto  Nocchiero ,  &  coragigiofo 
Capitano .  Hà  dato  il  potenriflìmo  Iddio  virtù, &  forza  A  alla  calamita 
di  tirare  a  le  il  pelante  ferro  A  all'ambra  di  rirare  a  fe  la  putrida  paglia  : 
èVal  Sole  di  tirare  a  fei  terreni  vapori .  Perche  non  videe  erferecofa_^ 
difficile  lo  fperare  ,  che  Chnfto  ftandoinCielOjJaferapifca  in  Paradifoi 
noftricuoriA  i  noftn  corpjjancorchcgraui,  fetenti,  &  terreni .  Di  que- 
llo n'era  tanto  certo, cV  ficuroil  Predicatore  delle  Genti,  che  dimorando 
anche  in  terra  vcftito  di  mortale,  éV  corrumbile  fpoglia,  diceua,  che  Id- 
dio l'haueua  fatto  federe fopra  i  Reali  fegg;  del  Paradifo,  per  li  menti  di 

JLfh.i.n.6,        Chrifto  fuo  Figliuolo*.  Conrefufcitauit ,  &  confedere  nosfecit  in  Cbnflo  le- 

C*£.io.jmo.  fu  in  calcflibus .  Et  fenuendo  agli  Hebrei ,  dice,  inutauit mbu  viam  r.o- 
uam.  Ha  principiato  vna  nuouaftrada,che  per  l'addictro  non  fu  mai  da 
veruno  calpcfìrara  1  cV  ci  hà  aperto  le  porte  del  Cielo,  che  per  li  noftri 
peccati  ci  furono  ferrare .  Si  diuifero  in  due  parri  a  guifa  di  fodo  muro , 
l'acque  del  mare  Rotto  A'  del  fiume  Giordano-,  per  dare  afci  urto  paflag- 
gio  al  popolo  Hebreo,chcda  Mose ,òv  da  Giofué  era  guidato  alla  Tcrra_, 
di  promilfione.  Perche  a  noi  ancora  apriraflt  la  ftrada  dei  Ciclo.cheda  * 
Chrifto  Figliuolo  di  Dio,&-  inuitto  C  apjrano  del  popolo  Chriftiano  Al- 
mo al  Paradifo  menati  vittonofi ,  &  trionfanti .  State  di  buona  ve  .  lut-, 
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diletntfìmi  Frarelli,cric  fc  faremo  v  ubidienti  atli  Diuiui  camandapasnci  j 
effendo  Chrifto  in  Citlo,  vi  accenderemo  ancora  noi  corporalmcntccon, 
cflfo  lui,quando  di  nuouo  ritornerà  da  noi,per  giudicare  il  moodotSc  vjfc 
le  l'argomento  dclj'Apoftolo .  Si  Chriflm refurrexit ,  &  mt  rtfur^tmuì  : 
forza  e .  che  vaglia  anche  quetValtro .  Si  Chrifhn  md  Cechi  mfctmdity&. 
nitadCahstfccHdtmHt  >  coucioiìachc  èneceiTario,dicc  S.Leone#che  le  Ser  f  j4  Afceiw 
membra  fti/nqapprcflfo  al  loro  capo  ;  la  onde  effendo  in  Ciclo  Chnfto  fi^e! 
nofteo  capoiconuiene>chenoi  ,che  fumo  Tue  membra,  iui  fi  ntrouiamo  -, 
rbtCHmqHcfMcntC9rpiiSttllicco»£r<g*t>itntur&  AamUé ,  Dice  Chrifto  in  S» 
Matrheo.  Si<che,feal  tempo,  che  falì  Chrifto  al  Odo,  l'accompagna-  C4p.140r.tl. 
rono  folamcntc  l'anime ,  ch'erano  al  Limbo*  vn'altra  volta ,  ripigliato 
c'haucranno  il  loro  corpo  al  tempo  dcirvniucrfalc  Rifurrecnone  »  di 
nuouo  co'i  loro  corpi  gloriofi  l'accompagneranno  al  Paradifo .  Per  que- 
llo nel  g  ionio  della  Tua  trionfante  Afceufionc  fanno  feda  gli  Angiob  r  & 
la  loro  allegrezza  raddoppiano .  Reftarono  da  principio  del  mondo  non 
poco  addolorati  quei  beati  fpiriri  -,  quandopqr  la.cadura  di  Salariarti^,  & 
dei  Cuoi  feguaci ,  videro  fpogliaro  il  Cie  Io-di  tanti  Cittadini .  Li  raifc  in 
fperanzailClcmentiuìmo  Iddio  di  riuederc  pieni  quei  Celeftì  fcggi  di 
altre  creature  molto  nobilitando  creò  l'huomo  con  tanta  grandezza^. 
Cadcxono  da  quefta  fperanza,quando  per  foggeftiouc  Diabolica  contra- 
fcceroal  comandamento  di  Dioi  noftri  primi  parenti .  Che  fa  Chrifto 
per  rimediare  a  qucfto  loro  affanno  ?  Nonfololi  rimette  nella  primiera 
Speranza  con  vane  promeffe  ;  ma  incomincia  anco  à  farli  poffeffon  di 
quanto  fpcrauano  ;  Et  dcll'animcdc Santi, falendo  al  Ciclopie  abbdji, 
fcc ,  &  arricchifcc  il  Paradifo .  O  bontàdol  noftro  Redentore  non  mai  Cmm»U*r*9i» 
appieno  lodat  i_, .  Celta  hormai  fupcrbirfimo  Satana  Ilo  di  far  guerra  al  ntS.  chitj*4$A 
Ciclo,  che  di  queftinuoui  Cittadini  trionfa,  ÒVnfpIcnde,^  per  elfi  «fa  d«m.  eh,  chi. 
rauutderc,  che'perdi  il  tempo  ,  cV  che  vane  ti  riefeono  le  tue  fatiche,* .  fi* .  ***wU  dm 
Adelfo  io  intendola  cagione.  {Se  farà  il  fecondo  morti  uo,  c'habbiamo  di  W        •  & 
fperare  la  glonofa  falira  al  Paradifoj  )  perche  la  Spofo  prega  Chrifto  fuo  1**»**  dm  Ih  fi 
diletto  Spolo  ,  che-ikiei  fi  parta  ,  ce  Con  pceftczza  fe  nefugga  da  qucfto  tm+ 
mondo  con  la  fua  trionfante  falita  al  Cielo.  D'altro  tempo defiderofu-, 
fi  moftraua  la  Spola  ,  8c  fopra  modo  bramofa,  che  da  lei  veniffe  il  Figli- 
uolo di  Dio  .  fonimi  dilettiti  mem  in  bortum  fuum,&  comcd.u  frn3nm  po- 
Morumfuorum, dice  eli  india  Cantica  .  *  Etaltroue  b  fiallcgra,cV  gioì-  a  Cjtf.^.n.t2  ' 
fcc  della  fua  venuta  :  &  eftremo  contento  fente  ;  perche  a  fembianza  di  b  c*/.ij».i. 
veloce  caprai  di  leggiero  ceruerrino,  che  ì  monti,  $  colli  con  preftez- 
za  fate,  ÓV  rrapaffa  ,  fiada  lei  comparfo.  Ecce  itte  vemt  fa'tem  tn  montt- 
bm ,  tranfiliem  colla ,  fintili  cttdtleclut  mem  c.tprex,  btnnuloqtte  ceruorum  » 
Et  hora  con  molta  inftanza  il  prega, che  da  lei  fe  ne  fugga.c  he  prcfto  fac- 
ci partenza^  chea fembianza di  feluaggia capra,  &  di  veloce ccruetti* 
no  fi  ritiri  al  foprano  monte  del  Paraàifo  .  Fu%c  ddcile  mi ,  (ìmilù  ejlo  cu-  C/iw.|.».tfr, 
prex ,  binnuloque  ccruornm  fnper  monres aromatum  .  Paiono  a  prima  faccia 
fra  loro  contrari; queftì  affetti ,  &  defiderij  della  Spola .  Et  pure  chi  be- 
lavi confiderà,  trouerà,chc  l'vno  all'altro  ferue,  Se  che  ciafcuno  di  loro 
il  noftro  bene  ctrca>cV  procura .  Quando  la  Spofa,  cioè  la  Santa  Chiefa 
le  notti  e  mi  feri  e,  c*  fciagurc  rimira ,  Se  contempla  ;  entra  in  defideno , 
che'U  igjiuòlo  di  Dio  feenda  dal  Cielo,  òr  venga  à  liberata  dai  peccati,        '  %*  "■' 
,chc  ci  tiranneggiano  ,  Se  dalla  dura  fcruitu  del  Demonio,  che  al  tuo  Im- 
(pCTO  u  tiem-  foggerei.  Eni  prega,  che  fenza  dimora  s'inuij  alla  volra^,  ■ 
kwiì»)  Ppp  ìioftra, 
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»a     ^iirJtLrjfEsruo  riti,  discórso 

iUflìrtìftfW  capra  iUliéftre,che<tiene  acuta  vifta,  cV  nouelto  ceriiò,  ch<L> 
<  Spenti  ammazza .  Ftntdt  dtlt&ut  mtus  in  hortum  fu*m,  &  comedy  fru. 
n^p»morum(uorum.  Venga  il  mioditcteo  Spofoucl  luohorto,  che  e  la 
(Tiiefaa  lui  con  particolare  giurìfditjoneconfacrata  :  Se  vnifta  a  le,  Se 
^c^rpori  per  n^wo  dèlia  Fede,  A- della  grana,  tutti  giaietti,  imuI- 

t   \  i-..  Knmenrr,chc'l  cibo  al  corpo  di  chi  k>  mangia,*'  vn»fce,  tst  s  incorpori.,. 
.  «  ^  55faccidatK>iivinj,cVipcccafi:inrroduchiuilcT»rru,&kgram  pa- 
rafi dèi  frutti  delle  buone  opere,  che  le  Tue  vnru,&  grafie  in  noi  pianta- 
re producono  ,cVgcncr*io  .  Non  fr  moltrò  ntrofo il  Figliuolo  di  Dio  ai 
•  •    '    fin defideri  ideila  Tua  Spola  .  tecttfo  vetut  f*J,ens  wmonubus.tra^htm 
ìeUcs,  fimilù  cflHiUClHS  meni  infrcéL^tnnuloquoceruorum  :  Si  parti  dal  ie- 
ne del  Cdcftc  Padre,*  a  fembianza  di  filucftrc  capra,  6V  di  leggiero cer- 
no,cheglialfi  ,  g  eminenti  luoghi  falifcono ,  Se  por  cffi  velocemente., 
corrono  ;  palìò  per  li  colli  ,Se  per  fi  monti  degli  antichi  Patriarchi ,  Se 
Reni ,  tV  «uro  nel  venrte  della  Vergine  .  lui  ftaiido,  volle ciT.rporraro 
a*la  montagnola  Giu<tea,  per  vnire  a  fe  Gioanm .Elifabeth,  «fjacfta» 
ria.  Poi  iccfe  dal  ventre  A  Mark  nei  P^^  Eg»"°« 
Se  dall'Egitto  in  Natarerh  .  Da  qui  pafsò  nel  defcrro:dal  deferro  i.iG.  e- 
refalcmmerdaGienifalcmmcfoprail  monte  Thabondal  monte  Thabor 
in  diqerfi  luoghidella  Giudea  ;  Se  finalmente  fopra  il  Monte  Calcano  , 
oue  diede  compimento  alla  Rcdentione  del  mondo  con  la  Cui  faneuiiio- 
lente  morte.  Siche  come  filueftrc  capra  ,  che  tiene  acutilfima  viffa  ,  i 
noftri  bifogni,cV  Ci lago  re  penetrò,*:  conobbe.  Er  come  gcnerofo  ce  r- 
oo ,  che  i  ferpenti  ammazza],  il  R egno  del  peccato  ,  #  del  Demonio  Wi- 
iwtfV**o  limite.  Hora  che  fi  vede  laSpofa  libera  dalla  fcrui  tu  del  peccato  ,  cV 
dallaTiranniadcl  Demonio:*  ha  per  fuo  mezzo  confeguiro  quanto  dc- 
•       ■>       '   firferaua,<!tbramaua;  li  fi  inftanza^  che  da  quefto  mondo  riparta,^  lor- 
Wonti  le  cclefh  .cVdelitiofe  montagne  del  Paradifo;accioche  cola  itaii- 
• 4  '      '    «lo.dei  celefh  beni  c'innamori, Se  à  ftantiarefecoci  nn  in  quell  e  (oprane 
i>.UV  a^,    $nnzc   fmgf  MltSh  nijmUù  4R0  Ufre*  hinnuloque  ctrurnm Juper mo». 

retarono**!*.  Nora  Honorio,  chelaSpofa  non  paragona  Ch  ri  Ito  ni 
Lupo  »  alla  Volpe,  né  ad  altri  firmli  animali ,  ì  quali  daiidofi  alla  tuga  ,  i 
loro  figliuoli  lafciano  in  abbandono;  ma  alla  filuéfUc  capra,  Se  al  gufa- 
ne ceroo ,  i  quali  fuggendo ,  di  condor  Ceco  i  foci  figliuoli  procurano ,  di 
V?**  loro  più  cura  hancndo,  che  della  propria  vira,  Fuge  drftitemh/tmtiu  *~ 

•  fio  c*yrc£,binni4loque  certtorum  fuftr  monta  sromitum .  Quali  vog  l  ìa  d  i  re, 

tu  hai  compito  conia  tua  falu  tare  morte  l'opera  della  Rcdennonc  hu- 
man*: hai  trionfato  della  mancale if andò  imrnorrarccV  glonofo:  nai 
liberarodad  Limbo  i  Santi  Padn,ch'iot  fraoano  prigione  Hora  conoic- 
re,  che  Cucci  parrejizada  qoefi©  mifcro,  Se  vile  luogo  ,  irqoalc ;  alla  rua_, 
grandezza  diCdìCc:  cV  che  afembianzadella  capra  fitoeftrcòV ^dcl  vcM« 
ceruo,che  agli  airi  monri  con  li- loro  figliuoli  fi  ririrano,la  pecffcufionei^ 

de  cacciatori  fuggtndo;r'inna?zi  agli  herbofi,odonfen,àV  delinofi  men^ 
ri  del  Cielo,  reco  menando  in  trionfo  l'anime  de  Santi  Padri  y  *  poi  coi 
ruoi  don» rapendo  all'amore  di  quelle  foptane  Sransc,ooe  ficun,cV  alici 
per  Tempre  coficiTo  reco  vìuiamo.  Et  qotnVjhauer  farro  Chnfìo  nuflr© 
±éì>  A.n.U  Signore,con chiare patolece llnfigna  S.Paolo/ficendo.  JftendMtC*'»- 
F  *^  fi*r  m *U*m  1  CMpnaam  duxit  captar *t tmi  dedìt  don* bcmimbus .  Chn«0 

noftro  Signore  ha  de  fuoiA"  nofìn  nemici  rirorraro  la  vir toifiofli  palma  , 
de  come  fioriofo  Trionfatore,  ft  n'e  fabto  al  Cieioafififo  fopra^maicftofp 

carro. 
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>^'^j!!^^gy,jì^t?^ fl»g*amUtghi,*  magnificidom  .  sUec^^dU 
Diedi,  clic  Chnfto  falendo  al  Ciclo ,  Capttuam  duxit  capniatatem  !  non  ^ 
pure  perche  feto  menò  trionfanti  1  Santi  Padri  del  Limbo,  che  m  quello  u  5f  *'"***> 4el 
ofeuro  carcere  viueuano  ;  ma  anche,  perche  in  ogni  parte  dei  mondo  di-  U  1**u  *icunt 
ucrfi  popoli  at  fuo  Impero,  tic  culto  ha  foggiato,  tic  forromcfto  Et  fe  dlemc'eht  ckri 
dimandateli modcch'egli  hà renuto.pct farequefto.vc l'infecnaS Pao*  ? mlSuUJmìÌ 
io  foggiungendo.  Didtt  dona  bomintbus .  Ha  dato  agli  huomini  la  Fede  S  /  '  t*** 

lerlo^  ruttocuorel'hanno  Ì%tn7fi£ 

pei  loro  :>ignore,oe  Dio  nconolciuro,&  a  fermrlo,dt  amarlo  fi  fono  dar*  &c»no  ,k'%là 
con  ogmanetto.  Da  quefta  dichiararle  delle  predette  paroIeTcom.  ^JtSSL 

a* C,  n  a,t /portolo  non  e  contrario  il  Regio  Profeta;  dicendo,  che  /'»"  A*- 
Crinito  al  Paradifo  falcndo,non  diede  agli  huomini  i  doni;  ma  da  loro  li  mdH 
ficcuc : .  ^'^'""«^'«"^tf^  donigli  À*,. 

Sono  fra  loro  contrarie  quefte  due  cofcdareA  riccuere.  Perche  dicendo  fkA 
^.PaoIo,che  Chnfto  nella  fua  trionfante  falira  diede  agli  huommidiucr  fi  p/*i*7 
dom.Et  fenuendo  U  Salmifta,chc  falendo  Ciinfto  nSTcZn  rkeué  ?/4U7•'^,,• 
dagli  huomini;  fi  moftrano  l'vnoail'alrro in  cotefta loro  fentenza affatto 
contfan,,ScntKcia  nfpofta.  Dicefi  Chnfto  m  cotefta  fua  trionfante  fa  £ 
tanccuerc  dagli  huominidiuerfi  doni  i  perche  da  loro  viene  honoraro 
con  diuerfe  opere  di  Fedcdi  Speranza,*  di  Carità .  Dicefi,  che  Chnfto 
agli  huomini  diucrfi  doni,  al  Gelo  falendo,  hà  dato  j  perche  efib  hà  do- 
nato  loro  la  Fede,  la  Speranza,  tic  la  Carità,  fenza  le  quali  virtù  non  pof- 
fono  gli  huomnu  in  lui  credere,*  fperare,*  luiamarc/*  honorare  Di 
maniera. ch'egli  è  il  vero.ch 'effo da,cV  riceue  i  doni,-  perche  Icgratie.; 
Uh  CglragUhuominidiftribuifce,  vengono  in  (ho  honorc,  cV  gloria  im-  '  C 

Pagate .  Cofi  accorda  il  Salmifta ,  cV  PApoftoio  S.Theodoreto  fopra  il 
$7:Salmp .  Perche  ragioncuolmentc  S.Paolo  fi  feruc  del  verbo  DtMt>  m 
vece  di  Accana  per  darci  ad  intendere,  che  Chnfto  niente  dagli  huo- 
mmi  nceue,  che  prima  non  di;  del  fuo,  ò  per  dir  meglio ,  che  da  elfi  non 
nu  ue,  fe  non  quello,  ch'egli  dona  loro.  Si  che  appo  lui  altro  non  é  ned 
c  °i  t^Po%*na  ««co  dire  con  S.  Agoftmo,chc  Chnfto  falendo  al 
Cielo  molti  doiunccue  negli  huomini ,  conforme  alla  fentenza  del  Sa U 
nufta;  perche  il  Padre  Eterno  li  diede  molti  popoli  per  fuoi  adoratori^ 
fratelli^  coheredi  del  Cielo.  Dabotibigenteshercditatemtaam.  Etpef  ./v. 
^°  r,«^)nrt0  C1  ^f^JP'j 1,1  Ciclo ,  federe  alla  fua  deftra  ,  *  effcredteli  f 
i  m  c  ti  rcÌ,lc'P,'<^  .  In  vita rtgnabttnt  per  vnum lefum Cbrift 

diccS.Paolofcriucndo  a  Romani, &  ncll'EpiftoIaagli  Efefij,d.ce.  CW  Coprir, 
ejjemits  mortiti  peccatt4tconutuificauitnos  Cbrtfto^uius grana  efiis  fa!«ati,  &  Cap.^. 
eonre/Mfcitauit^r  con/edere  fcctt  in  ca-tejhbus  in  Cbnfto  le  fu.  Et  che  Chnfto 
nella  fuaglonpfa  Afccnfionc  hà  fatto  agli  (uomini  magnifici  doni  con, 
forme  allctto  di  &PaoIo;perchc  lalendo  al  Oclo,non  pure  ha  pei  -fe  me- 
dcf»moprefoiJpoOeffodcl  Paradifo;  ma  noi  ancora  ha  dei  Ccleft/ dóni1 
arncchito,pcr  farci  fcco  in  Paradifo  beati,  &  glonofuE  chiamata  Santa 
Cniefa  da  S.  Paolo  in  pai  luoghi  corpo miftico,  di  cui  Chnfto  è  il  capo: 
(fi  noi  te  numbra.:Et  e  fi  grande  Tamorcche  Chnfto  ci  porta,chc  rufrì  } 
noftn  trauagh  ftima,  et  tiene  per  fuoi:  tic  tutti  i  noftn  beni  per  Tuoi  repu- 
ta,^ 3  fe  fttn'oafcnue.ó'Wr  Sanie  qutdmc  ptrfeqntrù,<\\fa  egli  negli  Ar- 
ti ^Apoftolici,quandoa  San  Paolo  nell'aria  apparue  cinto  di  gloria;  ouo  r*>  * 
chiaumencc  moftia^hclapcrfu-utionc,ch'cffua  Chriftiain  faccua;  f«L,  Lsf  *n  *' 
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9S*<      ^r/N^f4GESIM0riJI  D1SC0XS& 
C^.»y.».4«.     la  rccaua  farra  a  fe  medefuno .  Er  ili  S.Matrheo  è  fcritro .  QuMmdiu  fecifià 

V  .      r     - i^,,,  repUta  fUOi .  Hor  s'egli e  il  vero,  che  i  noftri  trauagli ,  de  benefici ij 
nella  tua  psifona  nceuc,  come  noftro  Capo  ;  non  contran j,  ma  concordi 
'  foiìo  il  Salmifta.cY  S.Paolo;  Impcrochc  dice  il  Salmifta,che  Chnfto  nel- 
la Tua  trionfante  faliraal  CicId  nceuc  doni  negli  huominijperche  rcgnan 
do  citò, come  fupremo  Rc,òV  Goucrnarorc;rtgnarcmo ancor  noi  in  Cie- 
lo, ÒV  goderemo  dcgl'illclTì  bcni,comc  fuc  membra .  Et  dice  S.Paolo,  che 
;!  i.  .'.         iakndò  Chnftaal  Ciclo,  ci  ha  fatto  mercè  della  Fede,  della  Speranzosi 
della  Carità,  dellagratia,ÓV  della  gloria;  percioche  non  foloh  uomo  cf- 
ftndo;maanche  Iddio.cihà  mandato  lo  Spinto  Sanro,dr  d'ogni  bene  ci 
i.  -\         ha  arricchito.  Aggiugncrc  con  S.Gieronimo  fopral'Epiftolaagli  Efcfì; , 
♦  *    chc'lSalrmfta  htbbe  riguardo  al  tempo  futuro,  6V  l'Apoftolo  al  tempo 
paiTaro.Però  il  Salmifta  parlando  di  Chnfto,prima  che  delli  celcfti  doni 

•  •         face.flc  agli  huomini  larga  diftnbutione,  dice,  ch'effo  riceuc  dall'Eterno 
.- '  Padre rautontàiiX:  giunfditionc  di  donare  agli  huominidiuerfe  grafie^. 

Et  S.PauJo, poche  parla  di  Chnfto  faliro  al  Paradifo,chegià  lafuaChie 
faornara  haucua A-  abbellita  d'innumerabili  grafie,  dice-,  ch'elfo  diuerft 
doni  ha  fatto  agli  huomini;pcxciocheci  hà  accertati  per  fuoi  fratelli,  dr 
heredi  del  Cielo,  &  colà  su  beare,  &  gloriofe  Stanze  ci  hà  apparecchia- 
to .Di  quello  ne  fù  a  miogiudiciofegnalara  figura  quella  nube,  che  vide 
il  Profeta  Elia  falire dal  mare,  a  fembianza  d'vna pedata d'huomo,  la_» 
quak,perfeucrando  Elia  nella  fuaorarionc,in  tanto  crebbe,  che  in  breuc 
fpario  di  tempori  copiofa,d:  abbondante  acqua  irrigò,6V  fecondò  tutta 
-       la  terra,  che  per  la  precedente  ficcirà  di  tre  anni,ftenlc  era  diuenuta  .  Et 
g*y*lK.       Chnfto  noftro'»  Signore  fopra  candida  nubc!faIendo  al  Ciclo ,  d'indi  ci 
mandò  quella  celefte  pioggia  dello  Spinto  Santo,  che  tutta  la  Chicfa  ar- 
ricchì de  foprani  doni,&  de  Fedeli  ne  fece  A  poftoii,  Vangeliftì,  Profeti , 
Martiri, Dottorijdr  in  più  guife  chiari, d:  illuftri  di  vane  forti  di  grarie  . 
V/fcltftJMa     Dì  quella  celefte  pioggia  dmc  il  Salmifta.P/««/4w  voluntariamfegregMbtf 
'  Deus  ber  editati  tus.Oucil  Tefìo  Hcbreo  IcKge.PlMutdmliberalttatum^ioè 

tu  manderai  Signore  foprala  tua  Chiefa  abbondante  pioggia  di  doni,  cv 
digratie.  Se  quando  il  Sole  formonra  il  noftro  Onzonre,bcnche  di  pura 
ferinità  egli  fia  cinro,fi  fpargon  nubi,parread  Oftro  .parte ad  Aquilone; 
vogliono  gl'intendenti  Aftrologi,  ch'eiTe  fiano  in  ogni  modo  prefagio di 
pioggia,  èc  di  venti;  vegecndo  noi,che  Chnfto  Sole  di  giuftiria,cinto  di 
ferenp  ciclo ,  fopra  candida  nube  fale  al  ParadiTo  ;  diciamo,  ch'egli  con 

•  -  ■».*.-  quella  fuafalita  ci  predice  prefta,  d;  abbondante  copia  di  falurare  piog- 

gia, &c  di  propiti )  venri  di  foprani  doni.Quefto  prcuedendo  il  Regio  Pro- 
7f*lf.n.%,  fera  pregaua  il  Redentore  del  mondo,  che  al  Cielo  facelTc  ritorno .  Et 
frofterhtncm  thitmregrfdtrr.DotHwits  indie*  popnhj.  Signore  per  amo- 
re della  tua  Chiefa  tu  fei  dal  Citlofcefo  in  terra ,  &  per  lo  defiderio,  che 
tieni  di  giouarle,fei  venoro  in  quella  valle  di  miferie,  ouc  tante  pene,  cV 
marnt i  1  ha  i  pariro,Hora  per  lo  flelfo  amoreche  tu  le  porri,d-  per  Io  ftef- 
£o  dtfjdino,che  tieni  di  giouarIe,rirorna  ti  prego  al  Cie!o,dV  mandale  lo 
Spinto  Santo  con  abbondante  copia  de  fuoi  doni.Et  fe  vi  farà,chi  de  tuoi 
doni  non  facci  ftima,  cV  di  necuerli  rifiuti;  caftigali  feucramentc per  Ile 
loro  ingratitudme»d:  d»  elfo  loro  dà  quella  ftntcnza,che  mcrirano.  D*- 
tf»l  5|*7.  mtnus  tudiC*t  pophics.Et  altroue  parlando  di  Chnfto  noftro  Signore.dice  • 
Jfumm?  (9fh  egrffl9  tinsi  &  murfm  ti*hvfou_  tdfummw      *H  *fl  i»> 
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fi  dbfontUt  *  vém  eiut.  Daireftremo  Cielo  difcefc  il  Figlinolo  di  Dio  in 
rtrraA  qua  di  carne  humaiu  fi  vefti.  Hora  di  quefta  ftefla  humaniri  co* 
pcrro,rirortu  alla  fuprema  parrc  del  Odo  A-  alla  deftra  del  Padre  fi  met- 
te a  federe.  L'efFetto,chc  da  quefta  Afcenfione  ne  fegue,  Se  il  bene,  c  h  c_, 
per  ciò  a  noi  ne  viene,  ci  è  defentto  con  quefte  parole .  Nec  ef»  qui  fe  *b~ 
fioadst  4  calore  emù  Salendo  Chrifto  al  Cielo,  mandò  lo  Spinto  Santo  in 
forma  di  lingue  infocate  Copra  gli  A  portoli,  né  vi  è  alcuno,  che  non  rcfti 
da  qucfto  diurno  fuoco  infiammato ,  pur  checflo  non  vi  metti  impedi- 
mento. Perche  fi  come  non  fi  può  negare,  c  h  c'1  Sole  di  fua  narura,&  per 
la  fua  virtù, non  illumini,cV  rifchiari  tutto  il  mondo;  Se  pure  molti  vi  fo- 
no, che  del  fuo  lume  non  godono  >  perche  elfi  vederlo  non  vogliono ,  Se 
in  ofeuro  luogo  fi  riferrano.  Cofi  namonecefliran  ad  affermare,  che  lo 
Spiri ro  Santo  di  fua  natura,  Se  per  la  fua  virtù  tutti  del  diuino  amore  in- 
fiamma, Se  rifcalda:  Se  fe  alcuno  freddo,  Se  agghiacciato  rimane,  ciòau- 
uiene  non  per  mancamento  dello  Spirito  Santo  ;  ma  per  difetto.  Se  colpa 
deii'huomo,chc  à  riceuerequel  foprano  calore  non  vuole  difporfi.  Con- 
cludiamo, che  la  trionfante  falita  di  Chrifto  al  Paradifo  ci  aflìcura,  che., 
noi  ancor.-.  (  pur  che  non  vi  mettiamo  impedimento)  con  elfo  lui  colà  tri- 
onferemo, goderemo  della  fua  celefte  beatitudine,  Se  faremo  fatti  parte- 
cipi della  fua  Giudiciariapoteftà  ,  Se  delle  altre  grandezze,  fe  bene  non 
con  pari  grado,cV  eccellenza. Et  conrexnMbimustàicc  S.Paolo.£J*#  vicerit,  %.*dTim*t^*\ 
dabo  et  federe  mecum  in  Tarn» ,  ficnt  &  ego  vtct ,  &  fedi  cum  Pétre  meo  in  1  *• 
Throno  «W,c  feritto  nellMpocalilTe.  Non  pure  perquefto  rifpetto  ci  hi  c*h  f*»l« 
Chrifto  con  la  fua  Afctnfione  confermata ,  Se  (labilità  la  fperanza  di  a- 
fccndere  al  Ciclo;ma  anco  perche  fa  in  Cielo  per  noi  V  A  uuocaro.  Senti-  _  . -  iei§jtj^ 
teciò,chediceS.Gioanni.  Fittoli  mei  két  ferito  vobùjVt  non  peccetù:  [ed  fi    *'  ••••••• 

quìi  peccétuerit,  Aduocatum  habemus apud Pattern ,  Jefum  Chrtfìum  ìuftum  : 
&  ipfe  efl  propitUtio  prò  petratti  nolhts  :  non  prò  noffris  autem  tantum,  (ed  e-  Jr*  rtffc  m 
tiétm  prò  totius  mundi .  In  che  modo  fa  egli  per  noi  T  Auuocato?  Se  c'impc-  **>  ***  n<n  Fjtt$a 
tra  de  noftri  peccati  il  pcrdono>Quefti  fono  molti,  ma  io,tralafciando  gli 
altri, ve  n'accenno  vn  lolo,che  mi  pare  di  tutti  il  più  efficace. D'vn  valo- 
rofo,  Se  ardito  foldaro,fcriue  Plutarco  nella  vita  di'  Marco  »Se  Marcelli-  t^mm^àUffriU 
no, ch'egli  reo  della  morte  conofccndofi,&  dubitando  d'efTerc  a  quella^,  t*"* 
dall'Imperadore  condannato-,  fi  nudò  il  petto  alla  fua  prefenza ,6V  quello 
moftrando  pieno  di  cicatrici  riccuute  in  battaglia  per  fcruigio  della  fua 
Corona,  diflfe .  Quefte  fono  le  ferite,  o  Sacra  Macftà,  ch'io  contra  de  vo- 
lta nemici  ammofamente  combattendo ,  mi  fono  guadagnato  :  non  hò 
voltatole  fpalle,né  mi  fono  dato  alla  fuga^ion  hò  gettato  l'armi,  quan- 
do hò  veduto  l'inimico,  che  di  leuarui  l'Imperio  cercaua  ;  ma  per  difen- 
derà lo  Scetrro,òV  la  Corona, non  hò  ftimaro  la  vira,hò  affrontatole  ne- 
miche fquadremi  fono  caccia  ro  fra  le  picche  A-  archibugi:  Se  pure, che 
alla  voftra  Macftà  difenderti  l'Imperio,  Se  le  fu  e  ingiurie  vendicarti  ;  il 
morire  mi  era  di  contento.  Hor  fc  la  fedele  feruitù,  che  alla  voftra  Coro- 
na hò  fatto  con  tanto  mio  danno,  Se  affanno  ;  fi  come  ne  rendono  chiaro 
teftimonio  quefte  cicatrici,merira  veruna  mercè  ;  lo  vi  prego  po  tenti  ili - 
mo  Imperatore,  che  della  vita»  che  da  tante  ferite  mi  è  auanzata ,  mene 
facciate  dono  >  fe  bene  di  perderla  io  merito  per  qualche  mio  misfatto . 
Tanto  puote  appreffo  l'Imperatore  la  vifta  di  quelle  cicatrici,  accompa- 
gnata da  fupplicheuoli parole,  ch'egli depofe la  colera  contro  di  quel 
foldato  conceputa ,  Se  in  vece  di  condannarlo  a  mocre,  hebbe  pei  molto 
.  Ppp  j  cara 
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cara  la  vita  di  quel  valorofo,&  fedele  foldaro.  All'ifteflo  modo  fa  per  no* 
l'Auuocaroil  noftro  trionfante  Chnfto.  Quando  egli  vede  contro  di  no1 
corrucciato  il  Padre  EcernoA'  s'accorge,  che  c  nfolurodi  fcucramcnre_# 
caligare  le  noftre  graui  colpe  fe  li  fa  dinanzi,  li  moftra  le  fue  Sanriflime 
piagheA-  s'ingegna  con  effe  di  rappacificarlo.  Egli  é  il  vero  dice,  O  Pa- 
dre Eterno, che  mentano  coftoro  feuero  caftigeper  l'ingiurie  farteui  ima 
egli  e  anco  il  vero  >  che  quelle  ferire,  ch'io  hòriccuuro  nella  mia  perfo- 
na,pcr  guadagnare  a  voi  laferuitu  degli  huomini,&  per  faluarlorol'ani- 
ma;mcritano  qualche  pietà,&  compalìionc.Se  voi  all'infernali  fuochi  li 
condannatelo  rcfto  pnuo  del  frutto  della  mia  atroce  pallìonceV  morte  • 
Oue  fe  differite  alquanto  il  caftigo  ;  efli  dei  loro  falli  fi  rauucdcranno ,  fi 
pentiranno  d'hautrui  offcfoA-  foddisferanno  alla  voftra  Macftà  dell'in- 
giurie  farteui.Et  io  di  hauerli  con  quelle  fcritc,ÓV  piaghe  Redenti  dalla_» 
Diabolica  tirannia,  Se  trafporrati  gloriofi  in  Cielo,  fopra  modo  goderò  , 
&-  gioirò.  Perche  vi  fupphcco  Padre  Eterncchcnon  ai  loro  demeriti  , 
ma  ai  miti  menti  habbiate  riguardo  ;&  che  della  loro  vira,&  falure  mi 
facciate  dono  .  O  auuenturofa  forte  del  Chriftiano,  che  per  fuo  Giudice 
ha  vn  Signorcche  per  noi  fa  l'Auuocaro:^  per  fuo  Auuocaro  ha  vii  O- 
W/4  <  a. 7.        ratore,che  per  fempre  viene  cfaudito.  Exaudttus  eftpro  fuareuirtnna^h- 
ce  S.PaoIoJ.  In  quefto  cafodiflfcrenremenrc  fi  goucrna  l'Eterno  Padre  dai 
feroce  Elefante;  percioche  oue  l'Elefante  alla  villa  del  color  fanguigno  , 
s'adira, fi  corruccia,  cv*  s'infuna  ;  11  Padre  Eterno  alla  villa  di  quefte  fan- 
gumolenri  cicatrici, fi  placa, fi  nconcilia,cV  fi  rappacifica.  Vi  raccorda», 
Afcolt:  d'hauer  letto  nell'Eiodo,  che  volendo  il  mifencordiolb  Iddio  fai- 
TifurMtleBsvir  tiare  1  figliuoli  del  popolo  Israelitico  da  quella  vniucrfaleftragcchefece 
ih  del  fmèpudi  l'Angiolo  in  tutti  1  primogeniti  di  Egitto:  comandò  adi  Giudei ,  chele», 
chrifio.  porte  delle  loro  cafe  ringeflcro  di  fanguedi  Agnello;accioche  veggendo 

l'Angiolo  queftofegno,di  danneggiare  le  loro  cafe  fi  aftencfle?Che  bifo- 
gnohaueuate  voi  Signore  di  quello  fegno  per  difcernere  1  primogeniti 
degli  Hebreijdaipnmogeniti  degli  Egirrij?  Voi  fenzahauere  dinanzi  a- 
gli  occhi  vcrunofegno ,  ò  marca,  vn  folo  Noe  fra  ranra  moltitudine  di 
huomini  federati ,  che  fi  trouauano  al  mondo ,  chiaramente  conofceftc 
per  giufto,  Se  da  qucll'infaufto  Dujuuio  liberaftcjperò  di  fare  quefto  co- 
mandamento agli  Hebrei  porcuate  rralafciarcnc  accadcua  ricercare  da_* 
loro,  che  di  fangue  ringeflero  le  porre  delle  loro  cafe,  per  non  clfer  dall'- 
Angiolo priuari  dei  loro  primogeniti  .  lo  mi  dò  à  credere  Padre  Eterno  , 
che  voi  mi  habbiare  voluto  con  elfo  infegnarc,  che'l  prcriofo  fangue  del 
voftro  vnigenito  Figliuolo,  di  cui  fu  figura  l'Agnello ,  c  il  vero  antidoto 
dell'ira  voftra:&  ch'etto  ogni  voftro  furore  minga  A'  acqueta,  &  la  vo- 
ftra vindicarrice  fpada,che nei  rrafgrcfTon  de  voftri  comandamenti  s':n- 
carna  ,  daquelh  tiene  lontana ,  che  del  fangue  del  voftro  dilcrnllìmo  Fi- 
ghuolofono  per  fede  fegnan. Chi  dunque  non  fi  fiderà  di  quefto  fangue? 
Ragioncuolmtntedice  l'Apoftolo,  ch'erto  più  efficacemente  grida ,  cV 
ora, che'l  fangue  di  Abclc;percioche  quefto  fu  l'angue  di  feruo:  &  quello 
di  hgliuolo.Qucfto  gridaua dalla  rcrra:ÒV  quello  dal  Cielo.  Quefto  chie- 
deua  vendetta:  Se  quello  dimanda  mifcricordia  .  Et  più  pronto  è  il  Padre 
Eterno  ad  v  farci  mifericordia,ÓV  pietà  j  che  a  vtndicarfidell'offtfc  farre- 
li.  Perche  fui  voftn  peccati  Afcolt:vi  fpauentanoK\r  vi  leuanola  fperan- 
za  di  andare  al  poflelTbdel  Cielo;il  fangue  di  Chnfto,chepcr  voi  fa  là  sù 
l'Auuocato,ci  rimette  in  ifpcranza  di  goderlo  crcruamciuc.Ff/ff/i  niti  ht€ 
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feribo  vobùtvt  non  peccete  :  ftd  fi  quii  p tee a*  exit,  A  duce  Ai  um  kébtmui  Apud 

Tutrtm  lefum  Chriflum  iuflum:  &  ipft  cft  prepitUtio  prò  p tee étti:  toofhit:  non 

fro noflris  autem  tantum  ,  ftd ttiétm  prò  totius mundi .  O  auucnturofa  force 

del  peccatore .  L'hauerc  per  Auuocaro  quello ,  che  dal  Celeftc  Padre  è 

conftiruiro  noftro  Giudicc-.Sc  hauere  per  intercettore  appreffo  il  Cclefte 

Padre  quello*  che  rifperro  alla  fua  Per  fona  è  da  lui  infinitamente  amaro , 

&  a  lui  di  h  onore,  Se  grado  pari .  Chi  di  voi  fi  fen  r  1  flc  de  fiderò  Co  di  or  re-  „ 

ci  er  dal  Papa  grana  ,  che  ragioneuole  foife,"  Se  nella  Corre  di  Roma  ha-  ... 

ueffe  vn  fratello  fopra  modo  da  Sua  Beatitudine  amato  Uk  eli  grado,«V  rie 

chezzea  tutti  gl'altri  Corteggiarli  fu  peno  rc;porrebbc  fen  za  veruno  dub 

bioaulcurarfì>  d'effe  medi  quella  fauoriro ,  ogni  volta  ,che'l  fratello  di 

fare  per  lui  l'Auuocaro  appreftb  il  Papa  promctrelTe.Perchecon  molra_# 

ragione  vuole  S.Paolojche allegramente  quella  vita  meniamo  qui  giù  in 

terra,  ancorché  foggetta  fia  a  mille  difgrarie ,  fapendodihauerlasùin 

Cielo  appretto  il  Cclefte  Padre  il  Verbo  Incarnato,  che  noftro  fratello  s* 

intitolagli  quale  più  di  rutti  i  Celcftì  Cittadini  é  da  lui  amaro,cV  nella  io  - 

prana  Corte  il  primo  luogo  tiene  appo  Dim  ,  né  mai  certa  di  pregare  la_, 

Diuina  Maeftà  Patcrna.chc  delle  noftre  feiàgure  habbia  pierà.  Et  in  vt-  Tf  l  ,     .  1 

lamento  atamm  tuArum  fptrabo ,  dice  il  Regio  Profeta  .  Età fembianzadi   J  ' 

pollicino  ,  che  fotto  l'ali  della  gal  ina  viene  da  lei  difefo*  Se  perciò  ficuro 

da  ogni  nemico  viuc:  viucrò  anch'io  ficuro,  cv  gioiofo,o  Signore  fotto  là 

tua  cura,ÓV  prore: none. 

Finalmente  e  ftara  gioucuole alla  voftrà  carità,  qaefta  trionfante  ftlira 
di  Chrifto  ;  perche  come  dice  San  Thomafo,  hi  rapito  i  no  fin  cuori  alti         t.àr.i,  H 
penfien,  &dcfiq,erijdellerofcCelefti  -,  conciofìachc  habirahdo  Chnflo 
in  Oelo,  che  e  il  noftro  fommo  bene  ;  forza  è,  eh'iuJ  v  adi  no  à  ftantiare  1 
noflri  cuori,  Se  affetti ;  fi  come  infrena  S.  Leone,  crnforme  a  quella  fen-  gtrm  t  a  >Ag 
tenza  di  Chnftain  S.Mattheo  al  6fbi  tfiehtfanrus  tutu, ti»  tff&  iortuum.  riOIU\  J 
Era  imperfetto  fa  more, e  h  e  gli  A  portoli  porrauano  a  Chnftojpercioche  * 
l'amauano  troppo  humanamentc,  del  che  n*era  caufa quella  prefenza»,      .    - ,  • 
corporale  tutta  grariofa,  Se  amabile.  Chrrfto,che  vblcua  efTerc  da  loro  a-  ulm't^e  MBf^0 
maro  d'amore cclefte,eVdiuino,chcfà?  S'allontana  dai  loro  afpetri^r  a-  Jìra  CMrUd  lm 
feende  in  Oc  lo -,a  trinche  gli  Apoftoli,che  del  tuo  amore  erano  acce  fi,  co-  trtunfantt  foli. 
là  ri  mira  (fé  ro,èV  al  zafferò  gli  occhi,  ouc  egli  albergaua:  Se  penfando  alle  t*  di  chrifl»  aI 
fue  diuine  grandezze}  non  più  fi  baifamente  come  prima  l'amaltero  ;  ma  del*. 
altamcnte,ÓV  diurnamente;  Se  a  que  fto  modo  capaci  fi  rendeffero  dei  co- 

f»iofi  doni  dello  Spirito  Santo .  Però  dice  loro  in  S.Gioanni .  Exptdit  vo-  c*p.i6.n.j. 
ù,  vt  ego  vadam  :fi enim  non  Abiero,  Paracletus  non  vtnitt  ad vos:  fi  Amtm 
abitro.mittam  tur»  ad  voi .  Difcepoli  miei  cari  e  jfpediente,  ch'io  da  voi 
mi  parti  A-  vad:  al  Ciclo;  percioche,s'io  qua  me  ne  ftarò  con  effo  voi, lo 
Spirito  Santo  non  verrà  da  voi  :  ouc  s'iofaliròal  Cielo  ,  velo  manderò. 
Porrci  farui  di  effo  grana ,  mentre  qua  giù  in  terra  dimoro  ;  ma  perche^ 
non  nefete capaci, mercè ,chc"l  cuore  haucre  troppo  baffamente,  Se  fui- 
fualmente  impiegato  marnarmi;conuicne,cheda  voi  mi  parta, per  puri- 
ficarci: affinare  il  voftro  cuore  nell'amor  mio,  Se  renderlo  degno  alber- 
go dello  Spinto  Santo.Cofi  dichiara  quefte  parole  S.Agoftino.iV<7»^«(7^  TrsH.fi. 
in  ttrra  pofìtus  dart  non  poffet,fed  quia  non funt  idonei  rteiptre,  nififecundum 
earnem  defiflant  no/cere ,dicc  la  Glo&.Ecco  che  la  falita  di  Chrifto  al  Cielo 
arreca  all'amore,  Se  alla  canta  la  conueneuole  pcrfcttione .  Da  qui  io  111- 
icnfco  due  cofcjchclaiioftra  ùlute  riguardano .  La  prima  è,  che  fe'I  no-  ' 
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ftro  Redentore  non  fi  accontenta ,  che  gli  Apoftoli  amino  la  fua  Pcrfona 
YfUchrifto  tf*  di  amore  fondato  fopra  cofe  baffe,  Se  humane,  quali  fono  la  bellezza  del 
ftn  imm  dia.  fuo  V1f0j  ia  graru  dc  fuol  fcmbianri ,  l'eloquenza  delle  fue  parole,  Se  la_» 
J3?  'TI    '  *  piaccuolezza  della  fua  conuerfatione  ;  ma  vuole,  che  l'amino  di  amore 
Sunti 1  albi""'»  tP^ualCf  Se  foprano,  fondato  fopra  la  grandezza  delle  fue  diurne  ecccl- 
nel  rttcredfThì  ^enze;  ^  ficuro,  eli  cgli  non  haurà  a  curo, che  voi  fcambieuolmcnte  vi  a- 
fià  innam«r*t0  miarc;pcrche  fere parenti, amici,belIi,6V  grariofijcV  perche vicendeuol- 
4tim*nÀ*        niente  vi  fcruitccV  fauoritc.Più  perfetto conuiene,che  fia  il  voftro  amo- 
re,cV  che  vi  vogliate  bcne;perchefere  huomini;  perche  fete  Chriftiani  ; 
perche  fere  fatti  ad  immagine  di  Dio  ;  Se  perche  fttc  capaci  della  cclcftc 
gloria.  La  feconda  cofa  è  quella,  che  fe  gli  Apoftoli  delle  copiofe  grane, 
Se  dei  doni  dello  Spirito  Santo  non  erano  degni  >  perche  humanamente, 
Se  con  fenfualc  affetto  il  loro  Saluatore  amauano;  al  ficuro,  quelli  di  voi , 
che  difordinaramcnte  amano  le  cofe  di  quefto  mondo;  di  albergarlo  den- 
tro di  fe  faranno  affatto  indegni. E  lo  Spirito  Santo  puro,finccro, mondo, 
celcftccarircuolccx:  fpiritualc.Però  non  e*  poflibilcch'eflb  nell'anima^ 
di  colui  habin  ,  ch'altro  non  ama,  chcdiletri  fenfuali,  Se  immondi,  ric- 
f#/».<r.c.3.        chezze terrtnc,<X'  caduche,honori  mondani^-  nanùtovijMn  permane* 
bit  ffiiritusmeus  in  homine  in  aternum,quia  euro  ejì.  Non  fi  farà  già  mai  per 
veruna  maniera  del  mondo,dicelddio,che'imiofpirito  ftanrij  ncll'huo- 
«10 ,  che  è  tutto  carnale,  che  ferue  agli  amori  lafciui,&  che  per  conqui- 
di fi  la  Donna  altrui ,  poco  fi  cura  del  miodishonorc,  Se  dello  fcandala 
del  fuoproflìmo  .  E  contrario  il  mondo  allo  Spinto  Santo;  Qjtemmundus 
C*/.i*».i2r.     non poteft letifere,  dice Chriftoin S-Gioanni .  Perche concìu^o,che  vo. 

lendo  voi'  efferefauoriti  dallo  Spinto  Santo  ;  e  necefTario,  che  guerreg- 
giate conrra  ij  mondo,  che  nnuntiatc  a  contrarti  vfuran ; ,  alle  bei  ìngm- 
rtc,  a  guadagni  illeciti,  Se  a  quelle  cofe,  che  della  gratiaA-  amore  di  Dio 
vi  pnuano.Non  poflfono  ftar  infieme  lucete  tenebre:  graria,cxr  peccato  r 
fpinto  celefte,c\  fpirito  mondano  Ntfcitù >d\cc  S.Gucomo,qu»niamami- 
•ttia  buius  mundi  inimica  efi  DeiìQutcumque  ergo  amicm  voluerit  effe  mundi 
kuius,  inimicus  DeicenFìituiturTVciche  fe  vi  fentitedefideno  di  go- 
dere 1  doni,grarie,  Se  fauori  dello  Spinto  Sauro;  fà  di  meftiere  , 
che  diate  bando  agli  affetti  dello  fpinto  mondano,  Se  car- 
nale ;  il  che  da  voi  fi  farà  col  mezzo  della  Confeflìo- 
nc  Sacramentale ,  la  quale  da  voi  feaccicrà  la 
fpinto  infernale,  &  fcnfuale ,  che  del  vo- 
ftro cuore  tiene  col  mezzo  de  viti)  il 
poffcffor  cVin  fuo  luogo  vi  da- 
naio Spirito  Santo  ,  che  d*. 
ogni  bene  vi  arricchi- 
ta. State  in  pace.. 
+  *  * 
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pìmopràji  con  buone  règtonì ,  the'l Figliuolo  dì  Dio  lncirnàto fu- 
ro, il  noffro  Giudice .  Sfiegufi  U  fompofi  Muejlù ,  con  U  quule 
iomfuriru  egli  a  giudicàrci.  Et  dicefi  U  cagione,  per lacuale  al 
fine  del  monde  furu  egli  con  efio  noi  uuefio  r*-JU~ 


|Ra  rurri  i  giorni  jch  e  l'vno  dopo  l'altro  vengono, &  con 
leggieriflime  penne  dierro  a!  tempo  volano  ;  memora, 
bili  fono  qoel!i,che1  mondo  principiarono;  &  al  mon- 
do morranno  fine .  I primi  furono  fcrcni  i  Se  lum inofi  ; 
per  la  bella  luce,che'l  Signore  di  rurri  i  Pianeti  fparfeL, 
per  l'aria  co 'i  fooi  indorati  raggi .  Gli  virimi  faranno  ..... 
n  •  renebrofi  ,  Se  ofeuri  i  perche  ftombrara,  Se  fptnra  ogni 

luce  ;  fi  fpieghcrà  per  l'aria  vn  nero  manto  di  folte,  Se  ofeure  tenebro .  JJJJJ  j 
Nelli  primi  comincio  il  moro  j  hebbe  principio  il  tempo ,  Se  fi  mife  li_>  ttmi  ./frff<  jrf 
natura  ad  operare .  Negli  virimi  comincierà  la  quiete  >  haura  principio 
l'Eterniti  , Se  finirà  ogni  operatone .  I  primi  furono  di  crcatione  ;  per- 
"  che 
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che  all'hora  di  niente  furono  creatigli  Angioli, fi  formò  il  CicIo,fi  fìefo 
il  fuoco,fi  fpiegò  l'aria,  fi  congregarono  l'acque,fi  (labili  la  terra»  fi  com- 
porrò i  mifti.fi  forterrarono  i  metallici  nafeofero  le  gioie,  fi  produtfero 
le  piante,  ik  fi  diede  il  fenfoagli  animali .  Gli  vltimi  faranno  di  diftrur- 
rione ,  perche  all'hora  fi  feomporrà  quefta  bella  fabrica ,  refterà  il  cielo 
di  girare ,  perderanno  i  Pianeti  la  loro  luce ,  fi  raccenderà  oltre  modo  il 
fuoco,  folgorerà  l'aria,  tumultueranno  Tacque,  fi  abbiffcrà  la  terra,  gua- 
fterafli  ogni  comporto,  cV  moriranno  herbe,  piante,  He  animali.  Nelli 
primi  fu  piantato  l'huomo  nel  tcrrcftre  Paradifo,  fu  fatto  Signore  di  tut- 
te le  creature  con  afToluro  dominio, li  fù  data  caparra  della  celeftc  gloria, 
frlifù  moftraroil  rheforo  delle  ricchezze  della  diuina  mifericordia_*  • 
Negli  virimi  farà  fpiantato  l'huomo  da  quefto  mondo ,  priuaro  d'ogni 
Signoria, sbandirò  da!  cielo.condannaro  a  perpetuo  incendio,  cv  fatto  ri- 
cettacolo della  feueriffima  Giuftiria  di  Dio  .  O  che  giorni .  O  che  gior- 
tiefunenenpu-  ni  •  Si  sa  del  certo  ,  quando  fu  creato  il  mondo  ;  ma  non  fi  può  fapcro  , 
re  dfrii*kttJm  quando  fi  finirà  il  mondo  .  Dagli  anni ,  che  ville  Adamo,  6V  da  quello  » 
mimanìomeU  che  ne  feguìdi  mano  in  mano,  fi  fa  conto,  chefei  mille  ottocento  vndeci 
degli  Angioli  **  anni  fono,che  fi  diede  principio  alla  creanonc  del  mondo:  Se  fe  bene  da- 
H  giornodelTv-  gli  huommi  non  fi  può  prccifamcnrcdimoftrare  il  giorno  della  fuaCrca- 
nmerfdl*  giudi-  r   ne;  del  Cerro  il  fanno  gli  Angioli,  che  all'hora  furono  creati,&  inoltri 
primi  Gcnirori .  Etfa£lumqne  eft  vcff>crc,&  mone,dtes  vnus,  è  fentto  nel 
Csp.i.n.f.       princ  ìpio  della  Gencfi  .  Doueuafifaperci:  tempo,  nel  quale  alla  crea- 
t ione  del  mondo  fi  diede  principio;aftinchc  intendendo  Thuomo.che  di 
niente  fi  e  fatto  il  tutto,  ÒV  che  a  comodo,  eV  feruigio  fuo  fi  fono  mciTe  a/ 
mondo  ranrc  crcarure;  graro  fi  moftralfeal  fuo  Creatore,  cV  di  honorarlo 
Con  Sante  operationi  procurante  del  connnuo  ,•  però  con  molta  ragione^, 
celadcfcnuc  didimamente  l'arrificiofo  Inuentorc delti  caratteri  Mose. 
Ma  quando  habbiaàdarfi  fine  alle  creature,à  disfarfi  il  mondo,  cV  a  farfi 
il  Givo  'ale,  non  vi  è  ragione,  che  celo  moftri:  nc'I  Signore^» 

o  a  veruna  creatura  l'hà  riuclato .  De  die  aurem  tlU,&  bora  nemo feit, 
ncque  Angtli  coelorum  ,  nifi  folus  Pater  \  dice  Chnfto  in  San  Marthco .  Et 
a&iaiil*     ;  leggeri.  Dedieautemilloyveìho-anemofcittnequeAng»lim 

^  *'  '  '     cctìo, ncque  Filius, nifi  Pater .  Quando  eflcrc  debba  il  giorno,ÒV  l'horadcl 
fu; uro  Giudicio  vniuerfalc ,  nciTuno  ne  hà  cognirionc .  Iddio  non  l'hà 
chrtjìo  ncn  [ih  n  ai  a  vcruiia  pCtfolu  nudato ,  &  per  ragione  naturale  non  fi  può  co- 

c*me  lauto  ì  tnH  (- 

«nche  cerne  huc  llotCtlC-»  • 

mo  Ceppe  m  che  Sc  mi  dimandate  fe  gli  Angioli  del  Paradifo  hanno  di  ciò  noriria .  Ri- 
giem o  fi  fura  il  fp°"do  di  bocca  del  noftro  Signore ,|che nò .  N eque  Angeli  c celomi» .  Ne 
Cmdi a*  vai-  quefto  mette  in  loro  veruna  ìmpcrfertionc;  conciofiacheTignoranza_» 
mer/ale.  Et  fi  di-  dell'hora,  cV  del  momento ,  nel  quale  hà  a  farfi  il  Giudino  vniuerfalo  * 
ekimrsn*  quelle  non  apporta  alli  Santi ,  òV  agli  Angioli  feemamento  di  bcaritudinc,  ÒV  di 
p*rele  .  Ncque  felicità:  né  arreca  loro  elfentialegloria,cV  contento,  il  faperc  quefto  par- 
FjJìus.  ricolare  ;  peicioche  la  cognitione  delle  cofe  particolari  non  e  di  perfef- 

tione  all'iute  Metto,  come  fanno  i  Dotti .  Egli  era  bene  conucnicnrc,  che 
ciò  fapcflTcCrmlto ,  non  pure  cerne  Iddio  ,  ma  anche  come  huome;  per- 
che clfcndo  fiato  a  lui  commenda  la  cura  di  giudicarci,  inquanto  egli  è 
huomo-.era  il  dou cicche  li  foffe  anche  palefato  il  giorno,  &  l'hora,  ncl- 
t  la  quale  farà  egli  quefto  oficio.  Al  beato  conuiene  faperc  perfettamen- 
te tutte  quelle  cofc.che  al  fuo  fiato  apparrengonojconciofiacofa  che  fe^# 
di  alcuna  di  effe  folle  ignorante  ;  non  farebbe  egli  compitamente  beato  \ 

mancan- 
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mancandoli  vna  di  quelle  cofe,  chc'I  Tuo  flato  riguardano .  Chriftono- 
ftro  Signore  fu  bearofinoda  principio  della  Tua  Concetrionc  ;  cV  però 
neceflfariamtnre  faperedoucua  il  tempo  ,  nel  quale  giudicare doucua_» 
rurtelecieatun.;  hauendoli  darò  il  cclefte  Padre  carico  di  edere  noftro 
Giudice.  Semiopp.nercch'cglidifc  fletto  dice  in  San  Martheo,che  di 
ciò  non  ne  haucua chiarezza  .'  Neqne  Filini;  Rifpondo,  ch'cCfo  dilTo 
yn'altra  fiata  a  Tuoi  Difcepoh ,  che  haueua  loro  comunicato  rurrc  le  co- 
fcche  di  palesarli  fi  compiacque  il  celefte  Padre  .  Omni*  qntcnmqne  An- 
dini a  Patre  meo,  nota  feci  vobii .  Hot  accioche  elfi  non  rimporcunaflfero  » 
che  querto  fegrcro  palefaffe  loro  ;  dice,  che'l  Padre  Eterno  non  ti  hàdato 
libertà  di  pakfarlo.  Neqne  Filini.  Quafi  voglia  dire.  Non  mi  ricerca. 
rcdiqucfto;perchciononlosò  per  modo,chedire  ve  Io  po(fa.  Cofi  di- 
chiavano  quefte  parole.  Neqne  Filini .  S.Gieronimo,S.Hilario,Theofi- 
laro,  &  S.  Agoftino  nel  primo  libro  de  Tnnirate  a  capi  1 1.  Si  goucrna  in 
queftocafo  co'ifuoi  A  portoli  il  noftro  Redentore,  nella  maniera ,  che  fa 
Io  Schermidore  co'i  Tuoi  fcolari.  Il  Maertro  della  fenmanon  infcgna_» 
mai  tutti  i  colpi  della  fua  arre  agli  fcolari  ;  ma  alcuni  per  fc  ne  ritiene^  ; 
per  edere  ad  elfi  nell'arre  fuptnore.  Er  pure  quando  vno  de  fuoi  fcolari 
liccnria  dalla  fcuola,  li  dice  ;  vattene,  ch'io  ti  nò  ammacrtraro  di  quanto 
ri  poffo  infegnarcne  altro  sòdi  querta  ai  re.  Per  qual  cagione  afferma- 

10  Schermidore  di  haucrli  intignato  tutte  le  regole  della  fua  arte;  feal- 
orni  fegreti  di  fcrima  non  li  ha  moftrato  ?  Ecco  la  rifporta .  Perche  di 
rutto  quello,  che  fi  può  palefare  nell'arte  l'ha  fatto  conofeitorc.  Quei 
colpi  fi  hanno  à  tenere  celarti  &  propri  )  fono  dello  fchermidore,  né  agli 
fcolari  fi  debboncunfegnare .  AU'irtetfo  modo  il  Figliuolo  di  Dio  Incar- 
nato, tutto  quello,  che  nudare  fi  doueua  agli  A  portoli ,  ha  moftrato  lo- 

ro:&-  quello  di  più,che  sà,non  lo  sa  per  dirlo  ad  altri .  Neqne Ftlius .  Da  vimé riprer0  -u 
qui  refta  chiara  la  vanità  di  coloro,  che  curiofamente  vanno  inueftigan-  curivGt*  di f*t$ 
do  il  giorno,  &  Phora  del  futuro  Giudicio  vniuerfale;  perche  fe'l  PadreL,  rt  a  gi»rnd\  del. 
celefte  voli  e,  che  quefto  fegrcro  foflfc  celato  agli  A  portoli ,  molto  più  il  l'vniuerfdtGm 
terrà  celato  agli  altri,  che  a  loro  fono  inferiori  di  grado ,  cVdi  fantità.  dici». 
Hebberogli  A  portoli  curiofiràdi  fapcrc  da  Chrifto  il  giorno ,&  l'hora-, 
di  oucfto  Giudicio.óc  gli  e  ne  di  mandarono,  ma  elfo  li  riprefeper  curio- 
fi, dicendo  .  Non  efl  vefìrnm  nofee temporanei  momenta,qua  Pater  pofniti»  jt&AJtm7, 
fra  poteftate .  Ceffate  cari  i  miei  Difcepoh  di  ricercare  da  me  il  tempo,  6c 

11  momento,ncl  quale  il  cclerte  Padre  vuole,  che  fi  efeguifea  querto  Mi- 
fiero;  pofciach  e  querta  cogninone  a  voi  non  gioua .  Da  quefte  parole  in- 
fcnfceS.Agoftino,  che  tutti  fono  comandati  à  metter  freno  a  querta  cu-  uyA%  deCiu.c 
nofità  ,  ficuri  di  non  potere  mai  haucredi  ciò  certezza.  Quefte  fono  le  jj. 

fu  e  pa  rolc  .  Omninm  de  hac  re  calcnlantium  digitoi  refoluit,  &  qntefeere  in- 

bet.  Etàdirunl  vero  ,conucniuaaDio,anoi,  t\  al  Demonio ,  che  del 

giorno  di  querto  Giudicio  non  s'hauciTc  certa  certezza .  Era  cofa  di  do- 

utre,  che  Iddio  alcuni  de  fuoi  fegrcri  da  noi  teneflfe  celati;  acciochcla_j 

grandezza»  t\  eccellenza  della  fua  Maeftà  ammirailimo,  che  quelle  cofe  l?Ue*'j*Tf<t 

jà,c\:  conofccchc  noi  comprendere  non  poiTiamo,  fc  non  ci  vengono  da  JjgKi»»  'ul 

lui  riuelare .  Talee  il  tempo  del  Giudicio  vniuerfale ,  occulto  agli  huo-  dtl  Dtmmio\ 

mini.óV  agli  Angioli .  Difdiceua  a  noi  l'haucrc  di  quel  giorno  non  ria  ef,t'i  ttmp*  del- 

perche  fc  ci  foffe  riuclato,che  da  qui  a  poco  fi  hauclTe  à  fare  il  Giudicio  ;  rx<niutrf*U  Gin 
ne  Al  no  fabricarebbe  le cafc,lauorerebbe  i  campi,  apparerebbe  le  fcicn-  dici»  mffi cd*- 
aidóc  l'arti:  tutti  fuggirebbero rhumanaconucrfationc^fintircrcbbeto  *•. 
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tfer  cita*  l'vfi- 
cio  del  Giudice , 
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alti  deferti ,  &  abbandonerebbero  ogni  imprefa,  per  honorara,  cV  necef- 
fana ,  ch'ella  fi  forte  .  Si  che  verrebbero  meno  le  Ocra ,  &  le  Republu 
che  .  Oucro  feci  forte  accertato  ,che'l  fine  del  mondo  ,&  quefto  Giudi, 
ciò  vniuerfaic  da  qui  a  moni  anni  hauefle  ad  ertlre  ;  gli  huomini  differi- 
rebbero troppo  il  fare  penitenza  dei  loro  peccati;  prenderebbero  fopcr- 
chio  amore  alle cofe  terrene ,  cV  fl  curerebbero  poco  di  accomodare  lo 
partite  delle  loro  confeienze ,  che  a  quello  foprano  Giudice  fi  hanno  à 
inoltrare.  Finalmente  bifognaua,chc  al  Demonio  forte  occulta  l'hota  , 
&  il  giorno  di  quefto  Giudicio;  perche  s'egli  fapcflfe,  che  forte  ritmo?  il 
fuo  furore  farebbe  infopportabilc,rinfidic  incuitabili,cV  gli  afTalti  tn.-p- 
po  fieri.  Et  s'egli  hauefle  certezza,  che  lontano  forte;  prenderebbe  di 
ciò  allegrezza;  perche  più  tempo  li  Tetterebbe  di  danneggiare  l'animo 
noftrc  :  Se  più  in  lungo  raccrcfcimcnto  delle  fue  pene  fidifferircbbo . 
Che-  vi  pare  Afcolr:  della  Sapienza  del  noftro  Dio  ,  in  palcfarci  ,  c\-  na- 
fcondcrci  alcuni  delli  fuoi  fegreri  ?  Egli  e  il  vero ,  che  quantunque  non 
habbia  voluto  il  Sapientiffimo  Rettore  j^r  Moderatore  di  tutte  le cofo  > 
che  fi  fappia,quando  fi  finirà  il  mondo, &  fi  farà  quefto  Giudicio;  h«i  pe- 
rò voluto, che  fi  fappiaj  che  del  certo  fi  farà  quefto  Giudicio,cV  che  da_, 
noi  f:a  tenuto  per  vne  dei  principali  Articoli  della  noftra  Fede;  accioche 
la  confiderarionedi  Miftcno  fiformidabile,c\'  tremendo,  da  ogni  pecca- 
to ci  ritiri  A  la  noftra  vira  migliori .  Onde  hà  voluto  ,ehe  infino  nella__» 
prima  era  del  mondo  forte  predetto  l'vniuerfale  Giudicio .  Santo  Giuda 
ApoftoIo,cV  fratello  di  Santo  Giacomo  minorcdiec  nella  fua  Epiftqla_,., 
che  Enoch,  il  quale  fu  il  fettimohuomo  dopo  Adamo,  ne  profetò .  Do- 
po lui  di  quefto Giudicio  cene  ammaeftrarono  Malachia ,  loci,  Daniel , 
Efaia,Glob,  Dauid,&  gli  airi:  Proferi.  San  Pietro  negli  Atti  Apoftolici 
al  ìo.dice  ,  che'J  noftro  Redento. le  comandò  agli  Apoftoli ,  chcqucfto 
Mift»  rio  prcdicarttro .  Prtcipit  vobts  pradicari  populo ,  &  teslificuri ,  quia 
ipfe  e(f,  qui  confìitutus  efì  ludtx  ituorum ,  fjr  mortuorum  .  Io  altresì  con  l'- 
occafione  del  fettimo  Articolo  del  Simbolo  Apoftolico,  che  vengo  à  di- 
chiaraci ■  di  ■  ilo  vi  tratterò  ne  fegu curi  Difcorfi  ,  &  hoggiqueftì  rro 
punti  vi  (pugnerò.  Chc'l  Figliuolo  di  Dio  Incarnato  farà  il  noftro  Giu- 
dice .  Ecco  il  primo.  La  Maeftà  con  la  quale  comparirà  à  giudicarci.Ec- 
co  il  fecondo .  Et  la  cagione,  per  la  quale  egli  al  fine  del  mondo  farà  con 
clfa  noi  quefto  Giudicio .  Ecco  il  terzo. 

E  cofa  chiara  apprertb  h  Sacri  Thcologi ,  che  l'onnipotente  Iddio  è  di 
tutte  le  creature  il  fuprcmcóV  primario  Giudice;  pcrcioche  elfendo  egli 
di  tutte  le  cofe  artbluto ,  principale  Padrone,  a  lui  rocca  il  fare  di  noi , 
cv' del  le  altre  creature  ragioneuoli  ilgiudicio,  eVildare,  conforme  atli 
meriti  di  ciafcunola  fentenza.  Onde  in  molti  luoghi  della  Sacra  Scrit- 
tura fi;  li  dà  il  titolo  di  Giudice .  Deus  /udex,tuftus,fortts,&  pattens ,  dice 
ilSalmifta.  Dommusenim  Iudex  no/tir  tfl ,  habbiamo  apprcrtb  Efaii_» 
Ego  fum  Iudex,  or  ttjlù,  dteit  Domtnus  ,  é  fcrirro  in  Gieremia  .  Pcrcho 
coneiudefi,chcà  fare  que  fto  Giudicio  vniuerfale,vi  concorrerà  ciafeuna 
Pcrfona  della  San  ti  fli  ma  Trinirà,  Padre,  Figliuolo,©?  Spirito  Santo .  Egli 
e  bene  il  vereche  di  quefte  tre  Perfonefolola  Seconda  efcrcirerà  l'oficio 
del  Giudice  in  quefto  generale  Giudicio,&  ciò  farà  vcftiro  della  noftra_» 
natura.  Si  che  per  noftro  Giudice  haueremoChnfto,  Iddio,c\  huomo, 
FigliuolodelceleftePadre,  fecondo  la diuinirà ,  6c  Figliuolo  di  Mana_r 
Vergine ,  fecondo  l'humanità .  Ipfe  gii  qui cotiftituttn  ejl  a  Dco  ludex  vi 

uorum, 
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poftoiico .  JndtMtmwrui  cjt  tudtc*re  vutos ,  #  mortms  .  Era  conuemenrc  jjjto;ms  wkt 
CrcaforCi&  Redentore  mio,  che  forte  voi  ilnoftro  Giudice;  pofciacheJ  eem$  h**m: 
coretto  ofìcio  a  voi  eoo u iene i  6V  come  a  Figliuolo  di  Dio ,  Se  come  a  Fi-  * 
gliuolodeoThuomo.  Egli  Afcolt.tome  Figliuolo  di  Dio  e  l'increata,  Se  *  ^ 
eterna  Sapienza  del  lìauV.  In  quo  fumrb*fiturif*piemis>& fcitntià  Dei  ah 
fanfkti diCc.iLPiolo^iHox  voi  fapcte.cheà  formare  fenrenza ,chc  giù»  C*Uf.ut,j% 
Ila  ("kì>òV  hb(  ra  da  ógni  calunniai  vi  vuole  prinopaimcntc,&  ncccfTaria* 
mcnte  la  Sapienza .  index S,yitns  ùtdicabtt  fopulum  fuum  ,  dice  l'EccIc 
fuftico;>jp«eiè^nmoltar^ioiicvuolcS.Thomaro,  *  6VS.  Agofti-  «  O*.io.».r. 
no,  e  chealFigliuolodiDiafpeciaImcntcfiattribuifcaraurorirà  ,  Se  b  l-MW.u- 
poteftà  Giudiciaria .  Di  quanto  conrtnro  oSapuntiiìimo  Chnfto  farà  t&M**"**** 
alli  buoni  l'haucrc  voi  perGiudicc,  cflendo  cerei ,  che  da  voi  faranno  1  "*eSl\ 
loro  menti  conofciuri  coropitamenrc .  Non  pure  come  Figliuolo  di  Dio 
c  Chnfto  Giodicejma  anche  come  Figliuolo  dcll'huemo,  eV  ragioncuol* 
mente  ;  conciofiache  è  il  doucrè,  fecondo  Iadotrrinadi  S.Agoftmo ,  che  strm.6+d*v*r- 
quci,c'hanno  ad  clTcrc  giudicati,  il  loro  Giudice  veggano.  Et  da  qui  in-     vcm.  &M, 
fcnfcc quefto  gran  Dottore ,  efler  ncecflario ,  che'I noftro  Giudice  Ìul_,  dcverMXtitg.  t. 
heonio^chcan/ormahumanafcdafoprailfuóTribunalcpcrdaredc.  Ji. 
gli  huomini  giufta fenrenza;  artìnch e  ogn'vno il poflà riguardare.  Oue 
fc  in  forma  diurna  egli  comparjflfe  a  fare  quefto  Giudicio,non  vi  hà  dub- 
bio, che  non  potrebbe  ciTerc  dagli  h uomini  veduto  ;  pofciache  l'occhio 
corporale  non  hà  forza ,  cV  virtù,  di  rìiTarfi  in  Dio  ,  che  è  fpirituale .  Er 
fe  buie  i  giufti  con  la  mente,  Se  con  l'intelletto,  polfono  mirare,  Se  con- 
templare Iddio";  quefta  grana  però  e  negata  a  catriui  ;  attento  che  Iddio  ,  ;  „  .  f 
che  è  lanoftraeflcnciale  beatitudine ,  fenza  infinito  contento  de  riguar- 
d.mri  non  può  cflfere  veduto:  Se  per  ciò  acattiui,chc  folo  di  rormcnto  fo- 
no menreuoli,  ÓV  non  di  confolarioncognifacultà  di  vedere,©?  contem- 
plare Iddio,e  del  tutto  leuara.  Aggiugnctcchc  hauendolo  dato  il  Padre 
Eterno  per  noftro  I  cgiflatore  Vangelico,  veftito  di  carne  humana  ;  con» 
uentua  altresì,  che  ce  io  defle  per  noftro  Giudice,  Se  che  a  lui  mertefle  in      ,  . 
mano  la  sferza  ,ÓV  la  corona  :  quella  per  caligare  li  rranfgreflbri  dclla_, 
Legge:  Se  quefta  per  premiare  coloro,chc  olferuara  l'haucranno;  attento 
che  riftclTò  debbe  enere  il  Legillarore,  Se  il  Giudice.  Vttusen  LegisU- 
tor,&  Judtx ,  dice  San  Giacomo  parlando  di  Chnfto.  Allegitimo,  Se 
naturale  Principe  tocca,  cV  non  ad  altri ,  il  giudicarci  fuoifuddiri .  Et 
quefto  oficiofuolc  egli  fare.ò  per  mezzo  de  fuoi  Mmiftri;  o  per  fe  fteflo-, 
fedendo  egli  fopra  n.acftofo  Throno .  Noi  per  crearionc  crauamo  fud- 
diti  di  Dio,ÒV  fuui  naturali  vafalli.  Onde  ribellandoci  dalia fua  corona, 
per  lo  peccato  di  Adamo,  fummo  ragioneuolmcnre  dalla  fua  Maeftà  fen-      , ..   -  ..,  , 
rtntiatià  patite  innumerabilifciagure.  Peccando  il  noftro  primo  Geni-  .  .  . 
rorc,prdedj  noi  dominio  il  Demonio, fiero  A-  altiero  nemico  ddl'onnì- 
portnre  Iddio:  Se  con  indicibile  crudeltà  fi  mife  a  tiranneggiarci .  Mof-          «  i 
Cefi  di  noi  a  pietà  il  Padre  Eterno  ,  cV  il  fuo  vnigenito  Figliuolo  mandò 
al  mondo  i  perche  dalla  tirannia  dell'infernale  Demonio  ci  libi rafle_» . 
S'Incarnò  egli  nelle  vifccredi  Maria  Vergi  ne,6V  vcftiro  di  natura  huma- 
na, s'accinfc  a  quefta  heroica  imprefa, guerreggiò  con  SatanaiTo,  trionfò 
di  lui  ,Se  noi  libero  dalla  fua  tirannica  fcruitu .  Onde  raequiftandoci  al- 
la fua  Corona  ;  ripigliò  la  Signoria  ,  chefupra  di  noihaueua,  non  pure 
come  Iddiciina  anche  come  huomo.poleiache  cinto,  Se  vcftico  della  no- 
li ra 
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»  ,.ir  ftrana ruta  «abbatte  l'ingiu  fio  Tiranno,  Sedi  luirìportò  la  palma  dcllaJ 
'.♦u.  -  j.vVl  verona.  l\rchciagicmcuoImcnrccn*cndocgli  diucrraracon  lafuacan- 
. .      •     . .  rcuoic  Incarnaeione},  &  con  le  giù  Ile  armi  in  mano ,  noftro  Signore ,  ó«f 
jLjkfofA  1 3 -      Capo;,  conforme  al  detto  di  San  Paolo..  Chnflus  caput* fi  Eccftfia  :  da_j 
•  •*  -      t  cóme  huomo,(òV  cinto  di  quefta  humanafuoglu  dobbiamo  elTere.^ 
Jr.j  giudrcatn  Ne^ue  tjnm  Pmerrudicat  quemqaam ,  fedomne  tudtaum  dtdit 

j,^|p    £),  ortJme'dclrdeftoPadiox  venuto  *l 'Figliuolo  ad  Incarnarfi  m 
quelle  mondo  »  &  aracquiftare  veflito di  natura  humana  il  Regno  ,  del 
quale  fi  era  Saranaffo  impatroniro  .  Però  z  lui  >  come  ad  huomo  diurno 
.'.  s.aMO  &  ha  darò  ragiòncuolmentcitcdcde  Padre  afloiuraauiopioì di  giudicarci, 
.i      ?. u  ^-jjiniiulìraici  la  giinlitaa  ;  haucridoci  egira  bkionaeuerra  guadagnato 
>    «  » ^  ^;  -  '  3ya  fua  Corona .  Antiquns  dterum feda:  &  dedit  eifottftatem,&  honorem', 
C&T&i&ii  &  Kegnum,  dice  il  Profeta?  Daniele .  Et  più  chiaramente  fcriuc  il  Van- 
geli da  San  Gioanni .  Pater  non  iudicat  quemqu4m,fed  omne  iudicium  dedit 
Ftlto .  Dicefi  ,  che  folo  il  Figliuolo ,  de  non  il  Padre, |  ò  lo  Spirito  Santo 
-t,  .  ■'.  .  *     ,1  cfcicircri.quefto  oficio  ;perxhcfolo  la  feconda)  Pedona  della  Sanrillima 
:      .-  j  «i  Ti  inirà.vdtira  di  natura  fiumana ,  a"  cui  nudato  il  Padre  Eterno  fopra  di 
M*rtAt.n.r&   noi  pieno  dominio.  DàtaeffmJhiomnis  fot  e/lawirtcaHo  ,&  in  terra,  im* 
-  mcdiaramcnrc  ci  giudicherà  ,  ó<rfenrenticrà  ;  Et  quella  ragione  adduco* 
a  Lìb.i.diTru  noS.Agoftmo,  a  <Sc  S.Gieronimo.  *  Di  manieragliele  al  noftro  Chri- 
»ir.e.*$.         fto,  cornea  Dio  li  conuicnequcfto  oficic,  oc  per  natura,&  per  attributo  '» 
b  i»i7.eJ{*.   a  lut,coflK  ad  huomo>fc  li  debbe  per' graria,óV  per  merito.  Per  granaci 
perche  etìfendo  egli  il  primo  di  tutti  gli  h  uomini  di  eccellenza  ,&  digni- 
tà; coriLcniua,  che  di  quella  giunlchnonccv  autorità  folfc  anche  dai  tCH 
Ie.f.n.ij,        lette  Padre Cauoriro .  Poteftatem dedit  tiiudiàum  facerCj  quia  Ftituskmm* 
piseli.  Per  merito,  perche  circndofi  egli  contentato  per  gloria  del  cele* 
lte  Padre>di  clTcreatorto  daglihuomini  giudicatoj&  féiuetmatoi  meri, 
rerptr  quello  di  cflere  degli  Éuomini  vnìuerfalccV  afloluto  Giudice.  Ne 
Strm.vltjlt  Ver  quello  e  mio  pcnfiero  ;  ma  di  S.Agollino  *  Vdicelefue  parole .  Sedibit 
bit  Dom.  Index  ,  qui  fietii  fnb  ludice  ;  damnabùqnt  reos,  qui  fai fo  fattoti  eji  reta .  Et 

C**i*JM7.     quefta  domina  imparò  egli  dal  paricmeGiob,  che  dille.  Caufatuaqua* 
ri    '   '     fi  tmpij  indicata,  e  fi \cau faro  indi  dunque  tectpits .  Et  che  tormento,  cV  con- 
fufionc  credere  voifarà  qucllcchc  i  maluagi  Giudea  feti  tiranno  nel  gior» 
no  dcirvniutrfale  Giudici©, quando  vedranno  per  loro  feacro Giudico 
qud  Signore ,  ch'elfi,  per  reo  condannarono  ?  Se  rimireranno  coronato 
di  gloria  ,  rifpkndente  di  Macftàj  Cinto  da  tutta  la  Corte  celefìcòV  fe- 
dente l'opra  R  cale  Throno,perfentcntiarh  agli  eterni  fuochi ,quel  Picn- 
cipe,ch'ellì  con  tanta  crudeltà  coronarono  dj  fpine,fporcarono  di  fpuri  i 
e  ini  irò  di  manigoldi, cv  conficcarono  in  croce  ? 
in  tr*  medi»  Sa     Ccrcafi  da^Sacii  Theologi ,  fequcfto  noflro  Soprano  Giudice  ha  uri 
ti  faranno  con  veruno  ,  che  fece  giudichi,  &  l*vficio  del  Giudice  facci.  LaSacraScnr- 
chrtfìo  nclìri    tura  non  e  i  lafcia  di  ciò  du  bitare,  oc  ci  ailicura ,  che  i  Santufaranno  con 
Giudici  al  fint  C  brillo  Giudici  al  fine  del  mondo .  Amen  dico  vobee  ,qu$dvos ,  qui  feruti 
del  mondo,        t(lis  me ,  in  regcntrajsone  cttm  federit  Filini  hominù  in  fede  Maitftatu  (  v*  » 
ftdebttis  &  voi  fuper  fedts  duodecimjudiCames  duodectmtrtbus  I frati  »  dice 
a  Cap  i9.n.x2.  Chnlìoin  S.  Mattheo  ,  »  oc  in S.  Luca.  b  Voi  eftii,quiptrmanfrftu  me- 
b  C/t Mx.n  iB.  cum  in  tentatiovtbus  mtis:&  ego difyono  vobù  ficntdtfpojuit  mthi  Pater  meus 
Rr/mtm  ,  vt  edatis,  Ó"  btbatts  fuper  menfam  me  ani  in  Regno  meo  :  (ff  ftdeai  té 
(•ipcrThrotwsuteuc.tntes duodecimTribus  fjrael .  S.  Paole fcriuc a  Conn- 
\  c.or.6  ».u       rh'  ;  •  Anntfcitu  quoman  Sancii  de  hoc  munch  ludic.thur.t?  &  fin  vobu ih- 
.  i  d: cab itnr 
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dicsbìiur. mutuivi ,  indigni  eflù  qui  de  minimù  iudicetù  t  Nefèitù  quantum  »•  >ìt 

jtngeht  indtc*bmus  ?  $      «  w^pV  freni  ari*  f  Sentine  I*  Sapienza .  F«/|       ?     ;  i 
jefc*«r       ,  &  t*mquanifcmuU€  inmrwUintt*  difcurrtm  !  Iudu*b*m  A'*, 
ftoniSi&  dòminabuMUT  populit.  Si  che  è  chiaro,  che i  Sauri  gHHHchenim 
no  il  mondo .  Nekii  «juefta  ve  ri  vie  appreso  1  Sacri  Efpoiìrart  verona 
dubbiò*  E^lièbentil  vero, che iion a  rurri  c  chiaro  j!  moda, cai  quale  V     '  »  x 
i  Sunti  con  Chnrto  giudicheranno  jJ  numero,  &  U  continuine  di  cucili ,     <•  *-y 
cliedaChriAo  verranno  fauorirt  difimiicoficio:  tfc  feappr<oa?Chri.  v  ' 

fto  fcderaiMtó  etfi  fopra  maeftofo  Throno  in  quefto  vniuerùle  Cnudiao .   '  p    '     '  * 
In  ere  modiio  rruoooV  chcfSanri  faranno  Giudei  neli'vniuerfalcGiu- 
dicio.  VditciI primo.  S.Gieronimo,  •  S.Gio.Chnioftomo  ,  b  l'Au.  1  7*  T*  '^r\ 
torcdell'Impcrferto,  *  Theofttaro,  i  Eurhimio ,  e  cV  Theodorcro,  f  ., „  . 

vogttono,chc4a  ; Sacra  Scrittura ;d«a,che*Sanri  faranno  aLfo>c  del  «non-  fc  ««f^f.*» 
doiGiudicidt^eccarori^  tt^mi  >  '#1 

no  guanto  ftfcnodvgnidicaftjgo,-  pofcjachcì'iftcrtà  vita  poreuanoatU 
ch'etti  mniarcA'd»  forlo'oon  fene  fono  cu  rarità  da  quefta  etpofiriom^,  d  /„    «•  u^. 
nonftdi&oftaS.Agoftmo^i  Semiopponwe.cheaHdicJita'triiiM'qDC  e  e*'.',  «r 
fio  modo  giudicheranno  quelli ,  che  di  fe  faranno  ftari  pcggiou,  confor-  • 
me  al  detto  di  S.  Mattheo..  »>  fdcoip/i  Indica  ve ffri  truht  ;  ftifpondo,  *  i.*éC*T.6. 
che  i  Santi  con  vna cerra  particolare  autorità ,  cV  maeftà  potranno  i  cat-  §  L*b.u>.d$C*. 
riuiriprciidere^oiTo^ivnarc.i^  .**•< «  / 

-ni.  Sentiri  il  fecondo.  S.  Ambtofiorr'é  di-  parercene  fa  Sac*aScritc*ca  b  cV-l*».*7. 
«hiami  i  Santi  Giudici  f  porche  al  noftro  Soprano  Giùdice  aflìftcranno  4  «  I0,  '*  M« 
e\-  la  (ua  ti  n r en za  a pprou cranno,  ft-  pubicamente  palleranno,  ór  lode-  *  v  n 

Mnno.  Aggiungere,**  ftt4  il  terao  modo,  che  i  San  fi  fono  nomaci  Giù*  -a  / 

dick  perche  Chrifto  noftro  Soprano  Giudice  h  farà  in  quelto  vniucriaJe  {  I 

GiUdrcio  partecipi  di  molto  horìore,  Er^vogliono  alcuni,  che  i'honòre , 
ch'elfi  riceueranno,fia  il  federe  appretto  a  Chriftofopca  maeftofi  feggi  ,         i  ) 
/V.fhroni;,  conforme  ai  dertodi  Daniele.:  Afycttbam  ,donecthrom  pò  Cui  c*f  7*>%  ' 
fitnt.  S.BafiHoaqucftopropofiro  elione  que4k  parole  di  fiTaia,  Demi.  C*W.i^ 
nu^df^^vnrincMmSm^spopuUfut,  <jr  frinapibu*  eiu, .  Hr  Sun  .  ! 

Giaanninell'ApocalilTedicc.  Et  u: circuii n Sedìs fedilmvtgwttquatnor ,  cap.^.n^.'*  ì 
&Yuper  Tbt<mos  vigintiqiMiMr  Stmoresfatntii.  À  qu«fto'  hoQore  ViC-  :  ! 

alrra  cofa  vi  aggiùnge  S.Thomaló ,  eVditCi  che  vifirà  qualche  partici-  in  4^  4T-  fi. 
parionediarrioneGiudiclaria,cV  ragioncuolmenre;  conciofiachceV  l'v-  '  i 

no,  6V  l'altro  promerreChnfto  a  fuoi  Apoftoli,  dicendo  in  S.  Marrheo.  c^.ia-».t8. 
Sedtbitit  &  vos  [uper  ftdtt  duodecimjudtctnui  duodecim  tribus  /fruii.  Se  ri- 
o«!  Ritfardodi  Santo  Vittore  >  che  in  due  cofc  confifo  quefca  Giudici»-  TrMì.dt  pihjb 
ri.t^ttoi^/<Prfmodìce,ehea!li.Santi,checon  Chnffò  gium'eheranno ,  iuJìettrtjt,*' 
lìconccdc,  che4  fegrcndet cuore,  idmmi Giudici;,  cV  lequalirà  detti    .  J 
prertuj^dellicafrighi  chiaramente  conofeano.  Secondo  vuoIe>eh-elli 
ejutfrà  loro  cognin©nefa  qutlli, the  vtrraniiogiudican,  intimino^' pa-  x  s 

le  finó;*<Sf  faccino  dei  loto  menri,     demerin  Conlapcuoli  »'  S.Thomafo  Ueceuatc 
è  di  parere,  che  folamuite  Chnfto  noftro  Signore  con  la  fua  propnaau- 
ronti  ,  &  porcftà  pronuntijlafenrcnza  :  &  che  ì  fuoi  Affilienti  Giudici 
lapoblichinojtVpakfino.  Qucfto  vlnmo,cVpriuilcgiaromododigiu- 
dicarc,non turrii Santi  goderaiinb:  mafolamrntè alconi.  Ricardo di  S.  r 
Virroredice^hefoloairidodc^  Apoftoli  qucfto  honorccV  grado é  fta-  Loccrit'  t 
topromeflb.  Muqucaafuaopinionevienerifìutara^a'S.Agoamo,      vb.ro.  ,{fcin. 

dal  r.j. 
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Htmil  in  MS.  dal  Venerale  Bèda ,  o>  con  raglan*;  pcrciochcrne ^irebbe  «he  Sin 
Btnam.  Paolo,S.Gio.Batt.ftaA'  U  Glogofa  .Vergine :  foffero  efdufi  da  qucfto  ho- 
.  r,,*»  i  norcidj  pure  S.Paolo  di  felicito,*  dei  perfau  Chriikiani.dicc.  A</c/- 
1  "  j'  ^^Jk^^i<^MMdi  Altri. vogliono*  che  qucfto  fauorcita_, 
ftaro  promeifoaquclU,  chepertroore  di  Johann  Uecofe  mondane., 
.  ri4Ì4M.  fcfciacom abbandono.  Et diqueftopacorc lono S.Thoraa(o .  *.  b-Aiu 
i .*t.i.&.?»[c.  tonmo>  b  i'Abulcnfe,  <=  S.Agoftino,  d  SGieronimo,  %  S.Anftlmo , , 
1 1.C.6.&  7.  f  s  Gregorio,  g  &  S.Bernardo.  *  Qucftaloro  opinione  fondino  ì  pre- 
ti 4p.n/.  14*  actJpASubpraleparolediChciftodctccinSanMacrheoali9.oueha- 
II'§<J-    t,  „  uendodetroS.Pietro.  EeitMtreUqmmMttmmM.&f^uMnfumMSte^d 

*    "  itiéuitfn*.fidtbitist&.  voi  f-ftr  fedii  d*)deam ,  indicante!  dntdecmmbnt 

H,n  tutti  ìSm»-  /rr4f/.  Ecco*  che  quefto  honorc  viene  permetto  a  chi  per  amore  di  Dio 

/i  >r.*'  »  no  noli  ti 
Gmdtcì\m*  /'<&> 
ftfrÀ',  chtm  i** 
fi  a  moni»  f*r*n 

7i*lZtud\  SS  ^Sm^mfiTn  come  dice  S.Àntoni- 

/«.       .  d.pouertà.promctreChriftoqucft^^ 

j  a- v»J  con  la  pouerta  volontaria  accompagnauo  la  perfetea  irmratione  di Chri- 
A-U  ?jt'£h  to   VoUmrtUlu&ts  tmnU  ,  ,.<U«  egli .  Quei  Rdi, 

SW  W;  g^chefaimotocodipouerta^^eglialrncoungh  Vaiigclici.fc  non 
e  Et>i1iS  1  Ili onVruanoxoUero con  moiri mancamenti  li  mcttoao in eiecu rione; io, 
f  E**.i..  noimmenceooUdt  fi  nobile  oficio,che^to^iircaqtieU.conaicnc,  cnc 
g  Hi.  to.  Af*r.  yiXz  foiritualc,  &  h  umrtc  hanno  cnenaro,con  forme  al  detto  di  bau  1  ao- 
c.i7.  &M.x6.  lo.  ,  spiritatiti  iuMcat  omnia.  Da  qui  s'infenfcc,  che  nonfolo  ì  perfetti 
ReliRiofi,che della  pouerroTS:  Vangclici  configli  hanno  fatto  profcrtio- 
h  str.t.mrftl.  ne  d7qucftoprluncgiogodcunnoimaanchequcUi^ne  buoinA' ianra 
Quibakitat.  vit'a  hauranlì0  m  qUefto  mondo  menato  con  (ingoiare  perferuone .  I  : 
lC?;L  ,/;c  quella  dottrina  e  di  S.iCrcrglumo,  dirottino .  "  Utili  Mam- 
k  ì.p.ft.xb.c.%  h.  hcco|l  vnattofokSU  petfcttiorK:  khnftunafiacquiftarono.di- 
1  icmjÌ.11.  ccS.Agoftiuo,  o  chcMKumo.coiiChriao  .^giudicheranno..  Lu 
m  fteffo  afferma  S.Gregoi  io,  p  de  S,Anfdmp» iH  il  quale  vuole,  che  gii  A- 

n  /» V-l.4*  portoli ,  i  Martin  ,  i  Confeffon ,  ì  ReligioiWle  Vergini,  &  quei, che  ili 
o  qucfto  mondo  vita  hanno  fatta  di  profellìoncChriftianatifpleudeno  . 

P  £/£io.Af*.  habbiaoo  ad  crtereilluftrati  di  qucfto  fauou,  vS:howu:ci  &  nummo 
quelli*,  che  la  bontà  della  vita  haurannacpj\l4-4ottrinaaccompagnatoj: 
q  mzhuid.  2<r  amraaoftraro  gli  altri  della  verità  .  (^ifaiKit,  &  dpcueftt  t4ttcm*gnni 
r  cq*.  »-S9;  V9C4yultri„Reg„oCa:Urumt  dice Chrilto  in  San  Mactheo .  »  tra  quelli 
f^V;^7  annouctaancheilSuare^,  •  glianr.ehi  PacrUrchi.cV  Profeti. chefuro- 
Tiococit  no  di  Santa.^  perfetta  vira  ,  le  cui  virtu  racconta  S.Paolo  nell  1 1.  capo 
,:v.  . ,  dcll'Epiftolaagu  Hebrci,  Degli  Angioli  celcftì,  dice  San  Thomaio,  « 
Gli  Angtoh  del  ^  laranno  Giudici  di  approuationc;  perciocheloderarnio.A'  approue- 
Cielof»T*nncn*  Ja  fc|ltcnzatll  chrifto  Soprano  Giudice  i  ma  con  eflcluinon  fede- 

fin  citate,  ai  ± parncpcrannodi  veiunaattioucGiudiciaria.  Etdicioquc- 

1lZTZr\£>  k  ela  ragionel,  chogli  AlTeflbn  del  Giudice  debbono  cflftrecidr.ftcfta 
\ll7nl  modo  mruracoi  Giudice,^  con  quelli,  ehedebbonoeireregiu^cati.  On^e 

GHtfiei degli An  clteildoqucfto  QludtfilO  Vigile  ,  &  fcnfit>rfc  ,  liqopoifono  fcfUllC  p«C 

s,.l,i*fsrn*li.  Ondici 
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Ciucici  gli  Angioli,chc  fono  iifaiTibili,cV  infcnftbili.  Se  mi  opponete,  , 
i  che  i  Santi  h  uomini ,che  fono  corporei  giudicheranno  gli  Angioli  infer-  . 
fiali »che  fono  in  corporei ,  fi  come  inftgna  S.PaoIo  nella  prima  de  Corin- 
ti» j  al  é.capo,  r  i  i  pondo,  che  faranno  folamentc  Giudici  nel  primo,  &  fa- 
condo m  od  (^rinfacciando  ad  elfi  la  loro  fuperbia,  inuidia,cV  maluagirà  : 
Se  lodando, Se  approuando  la  fcnrenza,che  conrra  di  tifi  darà  Chrifto  fu- 
premo,  Se  giuftoGiudicc,  il  quale  ,  pcrchtrifpetroallafuahumanirà  c 
Capo  non  pure  degli  h  uomini,  ma  anche  degli  Angioli  -,  farà  di  elfi  prò* 
pn  o  A-  Icgirimo  Giudice .  Et  non  difpiace  al  Suarez  il  credercene  alcu- 
ni Prencipi  degli  Angioli  ccleftì  in  quello  Giudicio  habbiano  ad  effero 
,  Giudici  degli  Angioli  cattiui ,•  Se  ad  aflìftere ,  Se  fcruirc  a  Chrifto  noftro 
Signore  :  del  che  ne  fà  fede  Daniele  Profera  nel  fettimo  capo  della  CuX^  sodorsmiéiSm 
Profttia .  Quanto  al  federe  in  qucfto  Giudicio  ,  che  Chrifto  prometto  ti  mtt}ft  » 
agli  A  portoli  »  Se  agli  h uomini  Apoftolici ,  dicono  S.Gieronimo,cV  San  chnho  ftprm 
Gio.Cmifoftomo ,  •  Se  S.Ambrofio,  k  che  per  li  throni  »  Se  per  lo  fe-  mvffrfrtkrmil 
der  e  con  Chrifto  s'intende  vn  godere ficuramente  ,  &  pacificamente  il 
cclefte  Regno-,  Se  i  beni  del  Par  ad  1  fo .  Et  a  qucfto  modo  tutti  i  Santi  fe-  ■  I*  tf***? 
deranno  con  Chrifto  ncll'vniuerfale  Giudicio.  Simul  rapiemur  cum  tBù  b  Liè.tòJn£M- 
in  nubtbus  obniam  Chrifto  in  aera,&  fìc  femper  cum  Domini  trimns ,  d ice  S.  e *m* 
Paolo .  Con  le  quale  parole  fignifica ,  che  tutti  i  Santi ,  oltre  l'interna^  i.  TmtfU.  4-  »j 
gloria,cV  beatitudine  ha u ranno  anche  efteniamentegratiofinuu^li,  che  i(» 
gli  h  onoreranno  col  loro  fplcadorcóV  leggiadria .  Tu  traina  perche  agli 
nuomini  perfetti ,  Se  apoftolici  fi  comunicherà  vna  particolare  poteftà  ■ 
Se  atti  ene  G  ìudicuria;  vuote  S.Anfclmo,  «  Tertulliano,  b  l'Abulenfc,  a  jn  Elucidar. 
Se  gli  altri  Dottori ,  che  appi  edo  a  Chrifto  in  luogo  più  honorcuole  vi  b  ut  4tRi/m, 
habbiano  ad  e fl ere  fupcrbillimi ,  Se  maeftofi  throni ,  di  nfplendenti ,  Se  **tn*%(.\%% 
gratiofi  nuuoli ,  fopra quali  habbiano  à  federe  per  ordine, conforme alli 
•  loro  meriti  :  cV  à  fare  l*o  ficio  di  Giudice .  Ecco  quanto  è  premiata  la  po- 
ucrtà,pcrfettionc,&  bontà  dei  Religiofi,  Se  degli  h uomini  virtuofì.  Ma      \  - 
ritorniamo  al  noftro  primario ,  Se  principale  Giudice,  dal  quale  fi  fiamo 
partiti  . 

Hautremo  dunque  per  noftro  Giudice  Afcolr.Chrifto  figliuolo  del  ce* 
lette  Padre  fecondo  la  diuinirà:  Se  figliuolo  di  Maria  Vergine  fecondo  f- 
~  humanirà  •  Et  perche  fi  farà  egli  vedere  in  qucfto  Giudicio  non  in  "for- 
ma diurna;  ma  in  forma  h  umana;  perciò  i  Vangelifti  di  quefto  noftro 
Giudice  parlandoci  chiamano  fempre  figliuolo  dell 'h  uomo.  Cum  vene- 
ri film  hominst ,  dice  &  Mattino  nel  capo  del  fuo  Vangelo .  Etnei  i G. 
capo  foggiunge .  Filius  hominis  vemurus  eft  in  gloria  Patrù  fui  cum  An- 
gelis  fuu  .ejrtunc  reddet  vnicuique  fe  cuna  ut»  opera  fua .  In  S.  Lu  ca  al  i  »  .ca-  — 
po  riabbiamo quefte  parole .  Tunc  videbum  filium\bomims  veniente*  in  nendefiUragU» 
nube .  Vn'altra  ragione  vi  adduco  io,per  la  quale  i  Sacri  Vangelifti  chia-  ne.+erehei  Sstri 
manoChrifto  figliuolo  dtH'huomo,quando  dalla  fua  venuta  al  Giudicio  v*»g*Ufhcbia* 
parlano:  cV  e  degna  di  confidcrarione.  In  quefto  e  differente  Iddio  dall'-  m«u*  U  noto» 
nuomo  :chc  Iddio  hà  con  lagiuftina  congiuura  fempre  la  mifcncordia. ,  SofrmnOmdie* 
uè  mai  lì  ngorofo fi moftra in caftigarei peccatori,  chenondijanche^  nfimtbédthm 
molti  fegni  della  fua  clemenza.  Eccone  Tcfe  mpio .  Peccano  gli  huo-  * 
mini,s'acliraIddio,mandail  DiIuuio,c\-  gii  affoga  rutti .  Maquertarigo- 
rofa  giuftiria  accompagna  con  la  mifcucordia  ;  pofciae  he  libera  Noe 
con  la  fuafamigliadaquclla  vniucrfalc  inondanonc ,  Se  li  promcrte  ,'di 
non  punire  pm  pjr  Jfauucnire  la  giucr^uvuc  h umana  con  l'acque  del 

(^qq  *  Diluuio. 
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Si  <ià  in  preda  all'idolatria  il  popolo  Hebreo  *  ci  tra  il  Signore  Iddio  in 
colera  ,  Si  pieno  di  fdegno  delibera  di  volerlo  ammazzare .  S'auucde  di 
quefta  dclibcratione  il  clcmcnre  Mose  ,  6V  il  prega  con  molto  afferro  ,  de 
carità, che  trattenga  il  flagello:©?  erto  alle  preghiere  del  fuo  fcdclceV  ca- 

r  vf.  a  -  .■;  i  *  riteuole  fcruo,  fi  placa»  cV  vfa  mifericordia .  Vl*c*tuffque  esl  Domtnus ,  nt 
faceret  malum ,  quod locutus  fuerat  aduerfus  populum  Juum .  All'incontro  , 
quando  l'huomo  prende  venderra dell'ingiurie  riccuure*,  fi  fpoglia  affai- 
re) della  clemenza,*  fi  verte  di  fierezza,  cV  crudeltà;  nè  ad  altro  arrende, 
che  à  tingerli  l'arme  ,  Se  le  mani  dell'inimico  fangue ,  Se  i  Cariare  l'ira*> 
fua  con  danno  alrrui .  Del  che  molti  efempi;  ne  habbiamo  nelle  Sacro, 
Se  profane  Hirtone. 

Conobbe  Dario  potentini mo  Ré  de  Mcdi,&-  de  Perfi,  Quanto  grande 
folte  la  crudclrà  ,6V  fierezza  dcll'huomo,  in  fare  male  a  chi  da  lui  c  odia- 
to ,c\-  perfeguiraro .  Onde  quando  per  fuggire  le  pcricolofe  minaccio  * 
che  li  fecero  i  principali  Baroni  del  fuo  R  egno,di  folleuarli  conerà  i  fud- 
diriAV  di  ribellarli  alla  fua  Corona  ;  fenon  cacciauanel  lago  dei  Leoni  il 
Profera  Daniele,  ch'elfi  di  vederlo  nella  prudenza,  Se  fapicnza  a  fc  fupc- 
riore.non  poteuano  forTnrcjfu  neceflitaro  à  condcfccndere  alla  loro  mal- 
uagia  volontà,  Se  à  dare  l'innocenre  Profera  in  preda  ddli  feroci  Leoni  • 
che  da  rabbiofa  fame  erano  rormenrari  ;  rtirr.ò ,  che  verfo  del  fuo  amico 
Daniele  più  correfi  haueflero  ad  clTere  i  crudi  Leoni,  che  l'inuidiofi 
Corteggiai»  .  Et  per  la  paura,c'hcbbe,chefano,cV  viuo  conferuandolo 
i  Leoni,  non  Pammazzafifero  gli  huomini;  chiufcdefideroio  di  fa/caro 

•  ■  .         .      viuo  Daniele,  la  bocca  del  lago  con  grotta  pietra,    quella fugcllò  col 
.    <         fuo  Reale  figlilo,  Se  eoi  fugellodcfuoi  Prencipi  ;  affinchè conrra di  lui 
non  s'incrudeluTcro  gli  huomini ,  Se  deflero  la  morte  a  chi  la  vita  hauef- 
fero  le  fiere  confcruaro .  Allstufque  esl  lapis  vnus ,  &  pofìtus  tft  fuper  os  lé~ 

V*n.6.n.  1 74  citqitem  obfì^namt  Rex  annui  o  fuo,  &  ani:  ni  o  Opnmatum  fuorum>nc  quid  fifm 
ret  cantra  Daniclem .  Ecco  quanto  ficra,&  cruda  e  la  natura  dcll'huomo, 
che  della  fua  ferocità  più  fi  teme ,  che  di  quella  del  Leone .  Quando  il 
nofìro  Redenrore  mandò  gli  A  portoli  à  predicare  al  mondo  la  Leggo 
Vangclica  ;  ditte,  che  li  mandaua  come  rame  pecore  ad  vna  mandra  de 

M*$th  i  c  n  1  e  Lupi .  Ette  ego  mino  vos ,  fìcut  oues  in  medio  Luporum  .  Crudele ,  &  ar- 
rabbiata fiera  è  il  Lupo .  Ma  a  paragone  dcll'huomo ,  e  mire,  c\rY,ac*- 
uole.  Quindi  c,chcoucgli  Antichi, hauendoconfiderarionc alla fiercz- 
zadell'huomo,  il  raffomigliarono  al  Lupo,&  difTcro.  Homo  homìni Lu- 
pus ; ■  ì  Moderni ,  per  maggiormenreitpnmcrela  crudeltà  dcll'huomo; 
non  Lupo  il  chiamano,'mahuomo,6V  dicono,  h 'omo homini homo .  Per- 
che ragioneuolmcnte  il  Redentore  del  mondo  ,  dopo  l'haucrc  detto  alti 
fuoi  A  portoli ,  che  inuiandoli  egli  a  diucrfc  Città,  Se  Prouincic,  perla., 
Sanra  Fede  piantare,  li  mandaua  a  numerofefchiercdi  voraci  Lupi  -,  li  fà 
auuerririjche  non  dai  Lupi  fi  guardino;  ma  dagli  huomini,  che  dei  Lupi 
fono  più  crudi,&  ficri,&  lbggiunge.  Cancri  ani  tra  nbhomimbns.  Quali 
voglia  dire,  fieri ,  Se  crudeli  fono  ì  Lupi  ;  ma  gli  huomini  fono  alli  Lupi 
fuperion  di  crudeltà  .  Pcròconuicne,  che  non  vi  fidiate  di  loro .  Da_. 
quello  ,  cherfin  qui  fi  è  detto,  concludo",  che  per  darci  ad  intenderci  Sa- 
cri Vangelirti ,  chequeftofoprano  Giudice,  ngorofa  giurtiha  efercirerà 
centra  li  peccatori  nel  giorno  del  Giudicio  :  Se  che  all'hora  haurà  da  lui 
lo  sbando  la  pietà,  Se.  la  clemenza}  il  chiamano  ìfigliuoJodeiThuom©. 

Vi 
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Vi  è  veruno  luogo  appreffo  li  Proferi ,  che  quello  mio  pcnficro  ci  ac- 
cenni? Vditdo,chccbcUo,&:cdiOfca.  Non  faciamfitroremiramet:  Cap.ii.n.9. 
non  conucrtur  vt  difpcrdam  Ephraim  *  quoniam  Deus  ego  %&  non  homo.  Ta 
rocritarclli  Efraim,  ch'io  feutramente  ti  caftigalfi,  haucndomi  tu  grauc- 
mente  offefo-,  ma  à  prendere  di  te  la  douuta  vtndetta>mi  ritira  la  ckmen- 
za,Ia  quale  tcmpra,cV  raffrena  il  furore  della  mia  colera,  cV  non  permet- 
te t  ch'io  adopn  il  flagello  »  Se  di  ciò  ne  e  in  caufa  > ch'io  Iddio  fono  >  Se 
non  h  uomo.  Quoniam  Deus  ego,  &  non  homo,  conciofiachc  fehuomo 
fuflì,óc  non  haueiii  l'h  umanità  con  la  diuinità  congiunta-,  ogni  mia  cole* 
ra,'&fdegnocontra  di  te  sfogherei,  ne  fluii  a  pietà,  Se  compallionedi 
hauendo.  Cofi  dichiara  quelle  parole  S.  Cirillo.  Perche  chiamando  i 
Sacri  Vangeli  Ili  quello  noftro  Soprano  Giudice  figliuolo  dcll'huomo  ,ci 
accennano,  che  feuero fari,  Se  rigorofo  in  caftigare  1  peccatori .  Qu  indi 
è,chcEfaia  Profeta  chiama  il  giorno  del  GiudiciocrudcIc,&  fpiranrcda 
ogni  parte fdegno, ira, furore,&  vendetta.  Eccedici  Domini vemct,cru~  Cap.ij.».p.  • 
delti >  &  ineU%n*tionit  p'enus,  &  irdtfnrortfque  ad ponendam  terram in  foli- 
tnd»nem,&  peccai  orci  etus  conterendos  de  e* .  Quando  il  giù  Ilo  Iddio  volle 
dare  fentenza  di  morte  contra  il  fuperbo,  Se  potente  Ré  Baltafar ,  dice  il 
Profeta  Daniel,  che  la  fece  fcriuere  dalla  mano  dcll'huomo fopra  il  mu-  Cap.f, 
10,  Se  fii fi  tremenda  quella  fentenza,  che'IRc  perde  in  vna  notte  1'- 
honore,  il  Regno ,  la  vita ,  Se  l'anima .  Hai  che  mano .  Horrendumeft,  ff**ao.».j r.  % 
dice  San  Paolo ,  incidere  in  matms  Dei  viuentis  .  Palliamo  al  fecondo 
punto  4  ' . 

Perche  intendiate,  che  Ce  bene  egli  verrà  da  noi  à  giudicarci  vifibilc, 
Se  veftito  di  forma  human*  ;  non  perciò  farà  egli  benigno, ,  clemente.  Se 
h umano  co'i  peccatori ,  che  in  fua  difgratia  morirono  ;  non  comparirà 
humile,&  piaccuole;  mamaeftofo,^  tremendo.  Si  farà  vedere  cinto  di 
diurni  fplendon,  coperto  del  pompofo  manto  dell'immortalità,  con  la__, 
corona  della  gloria  in  capo ,  con  Io  feettro  dell'onnipotenza  in  mano,  Se  VmkCkrUh  * 
fedente  fopra  vn  macflofo,&  altiero  throno,fabncato  di  chiari,  candidi,  Giudicarci  fi. 
Se  vaghi  nuuoli.  Quando  Chrifto  noflro  Signore  afecfc  trionfante  in  ftr*m** 
Ciclo;  gli  Angioli  del  Paradifo  differo  agli  A  portoli  miranti  fiffo  la  fua_»  M0*»****- 
trionfante  ù  lira  ,  ch'egli  vn'altra  fiata  farebbe  da  elfo  loro  ritornato  nei- 
l 'irteli a guifa,che  fahre il  vedeuano  \\  Paradifo .  Hic  lefus,qui affumptus        13.1 1. 
efl  4  vobis  in  caelum,/tc  venitt  quemadmodum  vidtflis  eum  euntem  in  ccelum. 
Horclfi  il  videro  falire  fopra  vn  vero ,  Se  rifplendcnre  nuuolo  .  Videnu-  AX.i.n  9. 
bus iffis  e! e n<tt us  efl,  &  nuèes  fufeepit  eum  ab  oeulis  eorum .  Però  fi  hà  à  di- 
re, che  fopra  vn  vero  ,  cV  rifpkndenrc  nuuolo  verrà  à  giudicarci .  Cum 
ventrit  fltus  bomims  in  A  fai esìste  [ha  ,  tunc  fedebitfuper  fedem  Aiaìcilatis 
fu*,  diceS.Martheo.  Io  sò,che  da  alcuni  vengono  quelle  paiole  meta.  C«f.»f.».ji. 
foricamenreintcfe;ma  io  fono  di  parere,  che  fi  habbiano  ad  intendere 
fecondo  la  loro  propria  fignmcationcjconciofiachc  eflendoqucrto  Giut 
diciofcnfibi!e,òc  vifibilc,  è  cofaragioneucle,  che  realmente,  &  corpo- 
ralmente feda  il  Giudice  fopra]  vn  vifibile ,  cV  macllofo  throno.  Et  vidi 
thronummagnuwc*ndidum,&  fedemem  [upcreum,  diceS.Gioanni  nevll*- 
Apocalilfe.  Sedtfli  fuper  tbronum ,  qui  indicai  infìtti** ,  dice  il  Regio  Cst  lo 
Profeta.  Ne  quefto  e  mio  penfiero;ma  di  S.AnfelmoiiiEIucidanoA'  di  prài9  Jt^m 
molti  Dottori  Scolatila.  Ha  uri  dunque  Chrifto  vn  corporeo,  Se  fu-  in  Eiu»id*ri*. 
perbo  throno  schedagli  Angioli  chiamati  Throni  farà  vifibil  mente  por- 
tato:^ mefl«&dcià,Heinpeichcnehabt)Ì4bifognoin)acomcdiccS.Aii- 

Qjqq    a  felmo, 
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felmo  ,  per  potere  più  al  viuo  prefenrare  agli  occhiai  ognuno  Ja  fuXZ 
K  grandezza.cV  Macftà.  Vi  aggiungo  anche  con  altri  Dottoricene  foglio- 

si ii  throné  no  j  Giudici ,  quando  dare  vogliono  alcuna  fcnrenza/fcdcrc  fopra  rt  loro 
dtln*jh»fptr*-  Tribunale:  eV  di  ciò  quefta  c  la  cagione  .  Infifatraoperarione  conuic- 
tì«  Giudice  far  nCj  c|j*ci5  t    habbiano  l'animo  ripofato  ,  il  checi  viene  fignificato  per 
far™  di  e*n-  lo  fukrc .  &  habbiano  autorità  di  giudicare ,  il  che  ci  viene  accennare» 
ritentiteli, p$r.  pcrlo Tribunale.  Perche  dicendo  S.Mat  theo  ,  eh e'I  noftro Signore fe- 
.MtUtYld*  ocra  fopra  il  feggio  della  fua  Maeftà  ;  ci  dà  ad  intendere,  chem  quefto 
mA^Thrcni.    Giudicio,eiTo  fi  fcruirà  della  giunfditioncchc  tiene  fopra  di  noi:  Se  che 
folo  dal  giufto,  Se  dalla  ragione,  Se  non  da  veruna  pailione  d'animo  farà 
"  fpinro,à  dare  la  fenrenza  contro  li  pcccarori,chc  vira  rnfta,  e  federala-, 
menarono .  Sarà  quefto  maeftofo  Tribunale,  fopra  il  quale  federà  i|  So- 
prano Giudice,  da  quelli  Angioli  portato,  che  fi  chiamano  Throni ,  per 
maggiormente  rapprefenrare  la  grandezza  A'  Maeftà  del  Giudice.  Veo- 
j)ichi*r*fi  rm  je  Sorofopra  n  quarto  del  Maftro  delle  fenrenze,  che  queftì  nnuoli  fiano 
^'■h'Tmae  miracolofi.,  Se  con  ragione  ;  perciochc  nel  giorno  dcll'vniuerfalc  Rifur. 
'ttrTìr^cno  di  retrione  cciTerà  il  moro  celcfte,  Se  non  vi  faranno  vapori ,  che  da  rcrra_> 
chriS»  fari»  innalzandofi,  pofTano  della  forma  delle  nuuolc  vcftnfi .  Queftinuuoli, 
iwnidiccnten.  che  per  comandamento^  di  Chnfto  (i  faticheranno  ,  cV  foìrfe  con  mini- 
ti,,  è- *  M/fmi  nero  Angelico,  tempereranno  in  tal  modo  lo  fplendore  del  corpo  di 
di$»vntQ*      Chnfto;  che  da  tutti  potrà  elfcre  veduto  .  Sarà  quefto  nuuolofoThrono 
alli  buoni  di  cftremo  contento,  Se  piacere,  per  la  fua  vaghezza,  Se  fplcn- 
Itb.tvdtCi**.  ^orej  ma  alli  catriui  farà  ,  come  dice  S.Agoftinp  d'incredibile  fpauen- 
»  x.  ro,  èV  terrore .  Vidcant,  &  confutidAtitur  zelante*  popali,  è  ferino  in  Efa- 

MiM.ii.  »a .  Veggano  ,  cv  rimangano  confuti  quei  popoli ,  che  insidiarono  a 
Chnfto  la  fua  grandezza .  Di  maniera  che,  fi  come  ali  hora  la  vifra  del- 
la gloria  dcll'humanità  di  Chriftofarà  agli  Eletti  vna  caparra  del  .pre- 
mio delle  loro  fatiche  j  CofìallrPrcfciti  farà  vna  certezza  dell'eterno 
fupplicio  dei  loro  peccati .  Nell'Epodo  al  14.fi  legge,  che  la  colonna^ 
dinuuolo,che'I  popolo  Hebrcodal  popolo  Egirriaco  diuKfcua,folre,<X<: 
ofcurercnebreagli  Egitti)  apportaua:  Se  agli  Hcbrei  recaua  gratiofa_> 
0*0  4  in  14  luccA' lucente  fplendore.  Et  dice  l'Abulcnfcche  quella  nuuoladallX-» 
fixp  parte,  che  gli  Egitrijnguardaua^raofcuraj&rencbrofa  :  Se  daquclla_, 

parte, che  mirauagh  Hcbrei  era  lucida, &  nfplendente.  Pcrcheragio- 
neuolmcnte  habbiamo  à  dire  ,  che  all'ifteffo  modo ,  quefto  rmracolofo 
nuuolo  habbia  ad  clTcrc  dalla  parte  finin/a,che  riguarderà  1  caftan,  tcr- 
ribile,fpaucnrofo,hornbilc,&  minacciofo,  per  atterrirli,  Se  impaurirli  : 
Se  dalla  parte  delira  ,  oue  i  buoni  faranno  riporti,  habbia  ad  elterctutto 
vago,adorno,cx:  gratiofo .  Il  fuoro,che  la  paglia  abbruccia,  Se  annegra  , 
rende  l'oro  più  chiaro,  Se  nfplcn dente  ;  perche  non  è  marauiglia  ,  cho 
quefto  throno  ,  fopra  il  quale  il  noftro  diurno  Giudice  federà  ,  fpauemi  1 
catriui  ,Se  rallegri  1  buoni.  Il  Sole  percuotendo  col  fuo  lucido  raggio  il 
rerfo  fpccchio,cc  loprefenra  p:u  lucido,^  chiaroreV  pure  l'elea  vicina_, 
atfuma  ,  cV  abbruccia  .  Cofi  quefto  maeftofo  throno  ,gioia|,  eV  confola, 
rione  alli  buoni  recherà^  alli  carriui  dolorc,&  tormento.  Quefto  apcr- 
ramtnrcc'mfegna  Ruperro  Abbate,  il  quale  quelle  parole dcll'Apoca- 
lilfe-  interpretando.  Ecce  vemt  cut»  nnbtbtts ,  dice,  che  Icnuuole ,  che^ 
v  -  femiranno  a  Chnfto  per  maeftofo  throno  ,  faranno  per  li  cartiui  pcoceU 

lofe,&  fpaucnrofe,fpiranri  fuoco, &  fcoccanfi  faettc,  conforme  a  quello 
de  Salnufta  .        muniteti* tini «rdtbit >&  mjircttitn  eius  tcmpctl** 
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•valida .  L'ifteiTbci  accenna  Efaia  con  quelle  parole.  Ecce  Dominms  in  C*}.66. 
igne  veniee  ,&  qunft turbo  quadriga  tini .  Vd  i  re  Daniele  ,  che'I  mede  fimo 
ci  moftra.  Afpiciebamdonec  tirreni pop  ti  fn*t,&  tntiquus  dierum  fedit:  tbrp- 
memi flamini  igni r:  rtté  eint  ignis  Mcccnfus .  Si  che  rutti  vedranno  Ch  l  i  - 
ft o  a Hifo  Copra  maeftofo  throno  *  Se  cinto  d'inetìimabile  gloria  *,  ma  con 
quefli  di rferenza, che  i  buoni  ne  Cerniranno,  vcggcndolo  in  tanta  maeftà 
Se  gran  de  zza, diremo  contenro  :  ÒV  i  cattiui  eli  remo  trauaglio;  perche^ 
quelli  eternamente Thauranno  à  godere  con  infinita  loro  feliciti  :  Se 
quelli  hau  ranno  per  Tempre  ad  effere  priui  della  Tua  beatificante  viltru, . 
Quelli  con  le  loro  buone  opera  noni  hau  ranno  meritato  vn  tanto  bene  : 
Se  quelli  con  le  loro  trillcizcd'vn  tanto  bene  fi  faranno  priuati .  Et  che 
trauaelio ,  Se  cordoglio  credere  voi  habbianoi  parire  quei  maluagi ,  Se 
perfidi  huomini,  che'I  Figliuolodi  Diolncarnaro  odiarono,  perfeguita- 
rono,  Se  ammazzarono  fopra  infame, Se  rormenrofa croce:  Se  all'hora-, 
Vedranno  le  piaghe  di  quel'  gloriofo  corpo  »  ch'effi  crocififlfero, più  rif-  , 
pi  eli  denti  di  fii  li Ili  mi  rubini  ,  Se  Carbonchi?  Afycient  ad  me  qntm  confi- 
rerum,  dice  egli  per  Zacharia,Ie quali  parole  San  Gioanni  VangclifU-,  c*p.  r  t.«.c«2 
inrerpreradclliCrocifilfori,  che'I  noftro  Redenrore  fecero  morire  in  c*p.if».ì7. 
Croce.  Ernelf  Apocalilfc  .  Ecce  vena  cum  nubtbus,&  videbtt  eumomnis  Cmp.u 
•cul*s,& qui  cum  papugcrunr.  Tutti  vedranno  quello  Coprano  Giudico  » 
Se  non  folo  i  buoni;  ma  anche  i  cattiui,  Se  quei,  che  della  fua  morte  furo- 
no cagione;fe  bene  con  la  predetta  differenza.  Cofi  interpretano  quello 
luogo  S.Ignatio,  ,  S.Cipriano,  b  S.Gio.Chnfolìomo ,  «  S.  Gì  croni-  a  . 
wo,  d  Se  gli  altri  Padri.  Di  modo,  che  1  buoni  a  gui  fa  di  genero  fc  A  qui-  %m^'  ' 
le,  che  incredibile  gioia  godono,  gli  occhi  fiflfando  nel  lucidiamo  Sole  -,  b  SermM  Afeé 
infinito  contento  t iceuetanno  alla  villa  di  quello  gloriofo  Giudice .  Et  i  fme. 
cattiui  a  fembianza  di  notturni  augelli,  che  lo  fplendore  del  Sole  non  c  Menu  d*tr%+ 
poifono  foffrire;  reneranno  a  cofi  vago»  Se  pompofo  fpertacolo,  fopra_,  ee.fr  Utr. 
modo  offefi,&  confufì .  Chi  li  farà  compagnia?Turti  gli  Angioli  del  Cic-  d  tyft.  i.  *d 
lo .  Et  omnts  Angelt  tins  cum  e§,  dice  S.Mattheo .  Cercano  i  Sacri  Theo-  HeU»d«rum, 
logi  ,fe gli  Angioli  del  Paradifo  accompagneranno  Chnfto  noftro  Si-  e  C*h*t**h 
gnore  in  quello  Giudicio,  vcftiti  di  corpi  aerei ,  ouero  Colamènre  nella.* 
toro  fpiritualc  foflanza .  Et  rifpondefi.che  elTendo  quella  venuta  del  fu-  jy9r€tfuef  #* 
premo  Giudice  vifibilccorporaleA  piena  di  cllerna  A'illu  lire  pompa;  p* ,\'<mu  aulle 
hà  mólto  del  probabilcche  gli  Angfoli  vi  compaiano  Cinti»  Se  adorni  di  cM*  eemp*. 
belli,  chiari,  vaghi,  Se  rifplcndenri  corpi;  affinchè  agli  occhi  de  riguar-  rirmsl  Ciudtcio. 
danti  fi  preferiti  quella  venuta  di  Chrifto  fopra  modo  mirabile.  Se  pom- 
pofa.  Et  vogliono  i  Sacri  Thcologi ,  che  quelle  nobilinlme  fchierc  d'- 
Angioli fiano  per  arrecare  a  buoni  incredibile  contento:^  a  catriui  dire* 
mo  dolore;  pofeiache  a  lorodanno,&V  rouina  li  vedranno  armati .  Prece 
derà  vn  Arcangelo  con  moiri  altri  di  quei  foprani  Spiriti ,  il  quale  fone- 
rà vna  tromba ,  di  fi  gagliardo  »Se  fpauenreuolc  fuono  ,  chepcrtutro  il 
mondo  fi  vdirà  :  Se  chiamerà ,  Se  viui ,  de  morti  al  Giudtcìo .  Ipfe  De* 
minutiti  injfu ,  &  in  voce  Are  Angeli,  &  in  tuba  Dei  defeendet  de  Cesio  ;  fcn- 
ue  TApoftoIo  a Thcffalonicenfi .  Seguiranno  i  Patriarchi ,  Se  1  Profeti , 
i  quali  li  feruiranno  per  Scudieri,renendo  in  mano  le  felici  armc,con  lo  * 
quali  il  noftro  Redenrore  i  nemici  fupcrò,  che  ci  tiranneggiauano .  Ha- 
tiranno  alcuni  di  loro  le  funi,  altri  la  colonna,  quelli  i  flagelli,  quelli  la«,  r 
porpora, moiri  le  fpine.non  pochi  lo fccrrro.chi  i  chiodi^  1  martelli, Se  « 
chi  ia  Tyogna  j  la  lancia ,  cVia  croce.  &  quantunque  ciafcuao  di  quelli 
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ftromenri  della  noftra  Calure  riabbia  ad  eflcre  fi  vago» &  nfplendcnre^  > 
che  li  giufti  infinitamente  rallegrerà confiderà:  Se  fi  fiammeggiarne 
Se  fpauenteuole ,  che  fopra  modo  i  peccatori  attrifterà ,  Se  tormenterà  ; 
rurtauia  tra  loro  terrà  la  croce  il  luogo  principale  ,  Se  per  ciò  di  effe  fi 
C*f  14.  particolare  melinone  S.  Mattheo ,  dicendo .  Et  tutte  partbitftgnum  Ftlu 
tornimi  in  cab ,  oue  per  lo  fegno  del  figliuolo  dcjl'h uomo  intendono  S. 
AgoftinoJ$.Gieronimo>S.Hilario,S.CirilloA  rutti  i^ann  Padri  lo  Sten- 
dardo della  Santa  Croce,  del  che  non  ce  ne  lafcia  punto  dubitare  Sanca  . 

Chiefa»che  canta  nelle  folenui  fefte  della  Santa  Croce. 
Hoc  ftgnum  Cructó  erte  in  Calo , 
Cu  m  Doenttim+d iudtcandum  verterà'. 
Tcm.}.trAa.ia.  Thomafo  Vvaldcnfe  e  di  parere  ,  che  quell'iftdfa  croce  di  legno ,  fopra 
f.iju.  laquale  il  noftro  Signore  fu  crocifìflò ,  c'hora  in  minutifiìme  parti  e  di- 

uifa ,  fi  debba  riunire  miracolofamentc,  Se  a  tutti  mofìrarfi  chiara,  Se  tir 
•  or*tJi*pp*  fplcndcnce»  iK:he  ci  viene  anche  accennato  dal  Beato  Effrem  •  *  da  S. 
ritinte  Cruenti  Hippolito  martire ,  *>  da  S.Gio-.Chrifoftorno ,  «  daS.Hilario,  d  da  S. 
pjn  itijutf.      Agolhno,  e  da  S.Lconc  Papa»  f  da  5.Gier«nimo,Beda,TheorlÌato,Eu- 
b  ont.de  con.  rhimio  ,  ft  Se  da  altri  Padri .  Ne  vi  manca»  chi  dice,  che  la  Sannllima_, 
f*mm.m#nd$ék  Croce»fopra  la  quale  morendo  Chnfto,dcfuoi,  Si  noftri  nemici  trionfò  » 
de  Anùchrifto .  .perpetuamente  fi  conferucrà,  Se  fi  «onorerà  fopra  il  Cielo  Empireo  }co- 
c  Homtl.es.  &  mc  angolare  trofeo  della  noftrafalute.  Seruiràper  Àlfiero  l'Arcangelo 
Vrk^^T    >^aDr*clc»  che  quello  vittonofo  Stendardo  porterà  con  Angolare  leggia- 
d  Ltb.}M  Trt-  ^z  ^  jj  prcncipt  Michele  comparirà  con  infegna  di  Capuano  Genera- 
^t'itrmuo  de  ,c*  ApprelTo  il  foprano  Giudice  Chrifto,  vi  farà  la  fuagloriofa  Madre, 
tTemp.      "     all' vno,  Se  all'altra  faranno  leggiadra  corona  tutti  i  Santi,  Se  le  Sante  del 
f  Epifi.  97.  *4  Paradifo,fraqucfti  gli  Apox^oh  affileranno,  come  tanti  Senatori,  a  qua- 
Lecnem  impera-  li  di  (Te  il  noftro  Signore .  Cum  federit  Filius  homlrtuin  fede  Afate  fìat  ts 
te  rem.         •  fud,fedcbitis  &  vos  fuper  Jedes  duodeeim ,  iudicamts  duodecim  trtbui  Ifrtel  • 
%  int.iatth.     Dopoqueftì  verrà  11  rimanente  della  cclcfte  Corte,  chcnumcrofiluma_* 
h  Manb.19.tt.  farà.óV  vaghiflìma  i  vedete .  Milita  mi/liummùuftrabMm  eitÓ  deciti  mil- 
liti  cent ttut  milita  afiifìtbantei,  due  Daniele  al  j.capo  della fua  Profeta  * 
oue  il  futuro  Giuditio  ci  defenue,  con  le  quali  parole  viene  fignificata_» 
tutealaCorteceleftcfi  come  dichiara  ÓV  beneS.Dionigio  Arcopagita_* 
nel  14.  capo  della  fua  Celcfte  Gierarchia .  O  che  Maeftà .  O  che  trion- 
fo ,  gratiofo  per  li  buoni ,  Se  fpauentofo  per  li  cattini .  Vi  fono  alcuno 
pitture  fatte  con  tale  artificio  ,  che  rimirate  da  vn  lato,  ci  rapprefenrano 
vna  immagine horri bile,  fpauentofa,  Se  minaccieuolej  ma  riguardate  da 
vn  altro  lato  >  ci  mourano  vna  immagine piaceuole,  gratiofa ,  Se  aggra- 
deuole.  Ali'ifteAomodola  vifta  di  quello  foprano  Giudice  fedente  fo- 
pra maeftofothrono,  Se  accompagnato  da  pompofa ,  Se  riguardcuolo 
Corte  »  farà  a  fuoi  ribelli  vafalli  d'mrolcrabile  fpauento  :  Se  a  fuoi  fedeli 
ferui  d'indicibile  contento . .  Quello  baiti  per  dichiarane  ne  del  fecondo 
punto .  Hora  palfiamo  al  terzo . 
spiegaxfiaUwte     Moire  ragioni  adducono  1  Sacri  Dorrori,pcr  dimoftrarc  la  conuenien- 
ragtmt,  the  U  za  ,  Se  neccmti  di  quello  Giudicio  vniuerfalc .  Io  a  due  capi  le  reduco  > 
(on»ewtn^*.fr  perche  alcune  l'honorc  della diuina  Giuftiria,  Se  del  prudente  Goutrno, 
.tcrjpt»  c%  mo-  che  dinoiticneilSapientiflìmo  Iddio  riguardano.  Et  altre  il  prtmio,ó«r 
jh*n9  «•tlGiudt  iicaftigo  degli huommi.  E  tanto  ammirabile l'alrezza  del  Gouerno,ehe 
tse-wm  /alt.    tiene àSoprano  Rettore  dell' Vnmcrfo,  in  darcordinc  allccofedi  quefia 
ngitra  naruxahumana  ;  che  fUTando  j»  elfa  gli  occhi  i  maggiori  Sauij,  Se 
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Santi  del  mondo  gli  Ambroft/,gIi  Auguftini ,  i  Chnfoftomi ,  i  Nazianze- 

ni>  Sr  quanti  hanno  i entro  delti dmini  Mifttti  *  Greci ,  Se  Latini*  conclu- 
fcro,  co  me  abbagliati  da  tanta  Iuce,di  non  poterlo  intendere:  Se  fi  mifero 
ad  efclamare  con  S.  Paolo.  O  alt nudo  diuiti*r*m  Sapienti*  ,  &  Scimi* 
Dei,  qu*mi»compr*benfibilU  funi  indici*  tim ,  &  inuefUgébiles  vUiius* 
Noi  Tappiamocene  dopo  la  caduta  di  A  damo,  retto  il  mondo  fepolto  nel- 
le  tenebre  degli  errori  per  molti  fecoli  :  Se  quando  piacque  all'infinita^ 
bontà  di  Dio^i  cauarci da  fi  ofcura,fr  perlifera  ignoranza;  foto  di  curt^ 
le  Na  don  i  del  mondo ,  fi  elette  egli  per  Tuo  d  il  erro  popolo ,  la  gente  He- 
brea,  Se  della  verirà  l'ammacftrò;  lafciando,  che  l'altre  nelle  tenebre  de* 
gli  errori  viuelfero.*  Dopo  la  venuta  del  figliuolo  di  Dio  al  mondo ,  gli 
Hebr ci  perdura  hanno  la  Fede  ,  Se  i  Gentili  del  vero  fono  (tati  illumina» 
ri .  Mora  motti  pacfidella  Chri  unità  alle  h  ere  fi  e  fi  danno  perfidamen- 
te :  Se  gl'Indiani ,  a  quali  non  fu  maiprcdicara  la  Fede,  abbandonatali 
dolarna, adorano  Cftrifto .  Colui  é  da  Turchi  generato,  coftui  hi  Chri- 
ft i ani  per  fu 01  Genitori .  Ad  v  no  venendo  al  mondo  ,  rocca  di  fu  ce  hiarc 
col  larte  la  Santa  verirà ,Se  all'altro  auuiene.d 'imbeuere  nelle  cune  il  veti 
lenodcU'herefìe .  Quello  fu  biro,  che  è  nato ,  Se  innanzi  >  che  nceua  il 
Santo  Battefimo .  fe  ne  muore ,  Se  perciò  li  vengono  chiufe  le  porte  del 
Farad ifo .  Quello  muore  fu  biro,chc  e  bartez  zato,&  gode  la  celefte  glo- 
ria .  Viue  v  no  mólti  anni  Santamente:  poi  commette  vn  peccato  morta- 
le ,  &  in  quello  finendola  virai  è  condannato  all'inferno .  Viue  vn'altro 
molti  anni  federatamente:  Sr  all'v/timo,  de  fuoi  peccati  pentefi,  &  paf- 
fa  da  quefta  vita  all'altra  felice,  eglonofo  .  O  fegrcri ,  o  giudici;.  Chi 
porrà  di  cui  in  tender  ne,  uV  dirne  la  ragione  ?  Io  so,che  voi  mi  rifponde- 
rete, ciò  accadcre,perche  quello  è  predeftmaro  A-  quello  reprouato.  Ma 
io  ricercherò  da  voi ,  quale  e  la  cagione,  che'l  Signore  Iddio  ■  il  quale.* 
non  è  accettatorc  di  perfonc ,  quello  elegge  alla  gloria  :  cV  quello  rifiu- 
ta  ?  A  quello  quefiro  fere  necefiitati  a  chiudere  la  bocca ,  Se  ad  abbatta- 
re  le  ciglia. 

Andiamo  più  innanzi .  Se Jl  pictofo ,  Se  mifericordiofo  Iddio  defide- 
ra ,  che  ogn'vno  fi  ìaiui ,  Se  non  vuole  male  a  veruno;  perche  prolunga^ 
la  vita  non  pure  a  quei  peccatori ,  che  éclli  loro  falli  hanno  a  pcnnrfi  ; 
ma  a  quelli  ancora,  c'h  anno  à  peggiorare  di  con  di  none  ?  attento  che  ta* 
le  fofterenza  de  peccati  a  quelli  e  cagione  di  più  acerba  morte  ;  fe  bene  a 
quelli  e  caufa  di  perfetta  lalute  >  Egli  é  il  vero,che  fc'l  male  accorto  Da- 
uid  folte  flato  di  vitapriuato'.  quando  l'adulterio  commife  j  precipitato 
fi  farebbe,  morendo,  nell'infernale  abifib;  ove  pèrche  vn  poco  di  tempo 
hebbe  di  fare  penitenza  del  fuo  peccato  ;  ritornò  al  cuore,  fi  riconciliò 
con  Dio  ,  Se  diuenrò  vnode  maggiori  Santi ,  c'habbia  hauuto  il  Tetta* 
mento  vecchio .  L'ifteflTo  auuenne  a  Pietrca  Maddalena ,  Se  a  molti  al- 
tri .  Ma  egli  é  anche  il  vero ,  che  fc'l  giù  fio  Iddio  hauefife  dato  la  morte 
a  Faraone ,  quando  e(To  cade  nel  primo  peccato  di  difubbidienza  ;  non 
farebbe  (laro  a  noi  efempiod'inumcibile  durezza  di  cuore  :  né  afe  fteflo 
hauerebbe  accrefeiuro  nell'inferno  le  pene ,  Se  i  marrit i .  Et  fc'l  popolo 
Hcbreo  il  primo  giorno ,  che  dall'Egitto  vfei ,  forte  (lato  melTo  a  filo  di 
fpada;;  felice  lui  ;  perche  non  haurebbe  crocififlo  il  Figliuolo  di  Dio,  nè 
per  ranrafcelcratezza  meri  taro  haurebbe  feftrema  fu*  ruina .  O  fegreri  » 
Se  impenetrabil  giudici;  di  Dio. 

Non  fi  fermiamo  qui  5  ma  mctreteui  dinanzi  agli  occhi  dell'intelletto 
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le  pro^pcrlrà,^  cala  mira  del  mondo,<X:  ftupiretedelgouerno,  c\-  cura_,  > 
che  rime  il  porcntnhmo  Iddio  dc£li  huommi .  Il  cai  ireuole  Tobi  a  é  fat- 
to prigione  dtfli  AHinj,acceccaro  dallo  ftctcod'vna  Rondinella^  btf- 
ftgguro  daila  moglie,  ti  paritnrcGiob  vicnedalli  ladri  fpogliato  di  tur- 
tele  fee  ricchezze ,  dal  folgore  pnuaro  di  curri  li  fuoi  figliuoli ,  dal  De- 
monio impiagaro  in  rurrele  pam  del  fuo  corpo:  &'da  rurn  gli  amici  ab- 
bandonato,  ft  ne  ftà  nelle  miferre  inuolro .  La  caftiihma  Sufanna  e  ac* 
cufata  di  adulterio,  fenrenriara  a  morte,  &  porta  in  pericolo  di  perderti 
l'honore,  ik  la  vira  infieme .  Picncfono  leSacrckrrere,cx:  l'Ecckfiafti. 
che  hiftoric  di  moiri  efempi/»  da  quali  chiaramenre  fi  comprende,  che_, 
bene  fpciTo  gli  huomini  buoni,  &  giuftì fono  dalli  carnui  impouenri 
delle  loio  ricchezze,  lafciariin  abbandono  dalli  Magiftrari  ,  cvinpiùi 
maniere  opprefli,  c\  calpeftratii  oue  all'incontro  fouenre  vedeff,  che  gli 
h  uomini  di  mila  vita  fono  dal  mondo  amati,  abbondano  di  danari ,  fi 
fanno  nfpetrare  dalli  Magiftrari ,  &  vengono  ad  honoreuoli  gradi  mnal- 
zari .  Per  quefto  moiri  dubitarono  della  diurna  Prouidenza  circa  le  cofe 
humancrcV  non  pochi  del  turro  la  lcuarono .  Ma  quelli,che  della  verità 
furono  illamuiatij diiTero  quefto auuenireiaffinche i giudi  fiano più  glo- 
rìofi  in  Cielo:  ÓV  1  tnftipiù  afpramenrencirinftrnorormenrati .  Sareb- 
be ciò  al  mondo  di  qualche  confolatione ,  fe  non  fi  vcdeiTc,  che  molti  in 
quella  vita  fono  profpcrofi ,  c\r  contenti  :  &  dopo  morte  fono  anche  fatti 
del  Paradifo  poileiTori  ?  Er  che  moiri  ,  i  quali  mentre  con  noi  conuerfa- 
no,  fono  afflitti ,  cV  trauaghari  :  &  dopo  quefta  vita  fi  trouano  anche  a 
perpetua  morre  fcncentiati.  A  quefh  effetti ,  cV  aqueftogoucrnopen- 
fando  l'huomo;  refta  ftupido,  cV  attonito ,  eV  pieno  di  ftupore,  cV  mara- 
uiglia  efclamacon  S.Paolo.  O  dtitMcUdiuutarum S*pient$* ,  &  Scienti* 
Dei,  quamincompreben/tbilié  funt  indici*  eius ,  &  tnucSltgAbilesvU  etus . 
Ma  quello ,  che  adeiTo  è  occulro ,  nel  giorno  dell'vniucrfale  Giudicio  ci 
km  pak  il:  quello,  che  bora  non  capiamo ,  ali 'bora  intenderemo .  Et 
perche  da  tutti  fia  giufrificara ,  óV  lodata  lagiufritia  di  Dio,&  ilfuopru» 
dente  gouerno,  fi  rara  il  Giudicio  vniuerfale,|nel  quale  di  tutti  quefri  fe- 
grcti  fi  feoprirà     publichcrà  la  caufa,  &  la  ragione .  Cofi  dicono  S.  A- 
«  UB.itKéle  ci-  %°fìino>  *  &S.Gio.Chnfofcomo.  b 

pìr.e.L  Nonfoloper  manifefrare  a  tutti,  chegiufriffimo,  &  SapicnriiTimo 

b  ùb.i.dtTre-  èilgoucrno,  che  degli  huomini  cofi  buoni ,  comecattiui  ricucii  Faci- 
uidtntiAcixctji  core  del  mondo  ;  è  cofa  conueneuolc ,  che  fi  facci  quefto  Giudicio  vni- 
p$w>  uerfale,nel  quale  da  ciafcuno  farà  conofciuta>&  lodata  la  caufa  •cv*  il  fine 

di  quefti  occulti  giudici;  di  Dio  ;  Ma  e  anche  neceiTario,  che  fi  venga_* 
a  quefto  Giudicio  vmuerfaie,  perla  compira  remunera  rione  de  buoni  : 
&  per  Io  intiero  caftigo  de  rei.  Si  fono  fcruiti  gli  huommi  nelle  loro 
buone,  &  rrifre  operati  oni  del  loro  corpo ,  fenza  il  quale  non  può  l'ani- 
ma operare,  mentre  ftiamo  qua  giù  confinati.  Horlagiufntiadiftribu- 
liua  vuole,  che  a  quelli ,  che  nelle  lodeuoli  ,&r  viruperofe  imprcfefona 
ftati  compagni,  fiano  egualmente,  con  debita  proporrione  però  com- 
partiti 1  premi  j ,  cv  le  pene .  Adeffo  quando  moriamo ,  folo  l'anima  vie- 
ne giudicata,  &  nceue  ò  premio ,  o  caftigo.  Nel  giorno  del  Giudicia 
a  li*.*.  Diti*  .  vniucrfalt,farà  anche  giudicato  il  corpo,  e*  farà  fatto  dclli  piaceri  par- 
ai- recipe,  &4elli  1  or m euri ,  c'hora gode  l'anima  delli  defunti .  Qucfrara- 
b  H»m.  1%.  fn-  gione  adduce  S.Gregorio ,  »  S.Agofrino,  b  cVS.Gi  croni  mo.  <  Capi- 
ftrìlt  ma.    icAhuomo  carnale  oueCta ragione  ìlnrcu>Ju Donna  fcnTuaic  quefta  rifolo- 
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Iurionc>c'ha  farro  il  giudo  Iddio  ?  Tu  hort  compiacci  huomo  a  rum  gli 
appetiti  del  tuo  fenfo .  Tu  hora  Donna  f pendi  tutto  il  giorno  in  abbelli- 
rei accarezzare  il  tuo  corpo-,  Se  pure  che  fi  dij  (parto  alla  carne:  Se  che 
li  facci  rìguardeuole  il  vifo  :  poco  dell  'offefa  diuina  ti  curi .  Ma  non 
pallerà  molto ,  che  quefto  corpo  diucnrjrta  vna  puzzolente  carogrfc  :  Se 
quando  n  fu  faterà  ,  a  quello  folo  effetto  ripiglerà  la  vira ,  che  de!  h  Tuoi 
fatti  ne  riceua  il  meritato  caftigo .  Et  voi ,  che  giorno ,  Se  notte  affli  g  et  e 
la  voftra  carneper  tenerla  foggetta,&  vbbidienteallofpiritoiconfolare- 
oi  j  perche  nel  giorno  del  GiucUciola  goderete  ingolfata  nclli  piaceri  »  Se 
diletti  del  Paradifo .  Quando  il  valorofo  Dauid  ritornò  in  Sicilech  cari- 
co della  preda,ch'egli  ricuperato  haucua  dagli  A  malech  j  ri  :  Se  ricco  del- 
le fpoglie,  che  di  loro  riportò  col  Tuo  valore  ;  volle,  che  delle  nemiche*» 
ricchezze  eguale  parte  forte  data  tanto  a  quelli  »  che  alla  guardia  delle* 
bagagli  e  n  mafero  ,quaoro  a  quelli,  che  feco  combattuto  haueuano,  Se  l'- 
acme colorite  fi  erano  dell'inimico  fangue .  Et  I  ddio  vorrà,che  l'anima  » 
quando  col  fuo  corpo  fi  riunirà ,  ricca  di  gloria ,  Se  di  fblcndore,  per  lo 
trionfo,  c  he  de  fuor  nemici  hauerà  riportato ,  facci  quefte  carni  tornino- 
le, r  Splendenti ,  Se  beate:  Se  ch'ella  con  cuciti  corpi,  che  al  li  padiglioni 
del  fcpoIcrore(tano,compatTifca  quelle  fopranc  ricchezze,  c'hora  feli- 
ce gode  in  Paradifo .  A  quefta ragione  fe  ne aggiugne  vn  altra  apparte- 
nente al  mcdefimo  capo  f  Sec  quella .  Che  non  porcndofì  fare  compito 
giudicio  di  quella  cola ,  che  a  continue  mutationi  fta  foggetta,  finche» 
non  fia  terminato  il  fuo  corfo:  Se  hauendo  molti  degli  huomini  lafciato 
dopo  fc  figliuoli  i  mira  tori  della  vita  loro  :  libri ,  che  danno  al  mondo  va- 
ri) documenti  :  detti,  Se  tatti,  da  quali  nati  fono  diueriì  effe  tri  ;  è  neccrta- 
r-io ,  che  venuto ,  che  fia  il  fin  del  mondo ,  quando  alcuno  accrefcimenro 
pigliare  non  potranno  più  i  noltri  meriti ,  cV  demeriti  ;  fi  facci  di  tutto  il 
bene ,  Se  male ,  c'hauerà  da  noi  hauuto  origine ,  vna  ifquidra  inquifitio- 
nc,  Se  ci  venga  dato  condegno  premio ,  cV  caftigo ,  per  li  gioueuoli ,  ò 
danneuoli  frutti ,  che  partorito  hauremo  -,  il  che ncirvniuerfàle  Giudi- 
cio, che  di  ruttigli  huomini,  Se  di  tutti  gli  Angioli  faratiì>lì  metterà  ap- 
pieno in  efecutioue.  Quefta  ragione  adduce  San  Bafilio,&  prima  di  lui  ntJtvirt'm. 
Origene .  Et  pure  tu  fci  cofi  temerario  huomo ,  che  ri  balta  l'animo ,  di  pi,  a.  ,„  mp% 
mettere  in  iftampa  libri  di  lettere,  Se  di  verfiamorofi  »  chei  femplici  udRom.to» 
-giouam  alla  libidine  inuirano  :  di  feminare  difeordie,  Se  nemicirie,  dallo 
quali  ne  nafee  nelle  cafe  perpetua  guetra  :  di  follecirare  alle  dishonc- 
ftà  quella,  Se  quella  alrra  giouane,  dal  che  mille  fcandoli  ne  procedono . 
Et  pure  tu  fei  cofi  ardimentofa  Donna,  che  ti  dà  il  cuore,  di  rrouar  nuoue 
vanità,  pompe,  abbellimenti,  cheTalrre  mettono  in  appetito  di  fìmilo 
foggietdi  ammaestrare  le  figliuole  à  lifciartì,ad  imbellettarfi,  ad  im  bion- 
da r  fi ,  ad  inghirlandarli  ;  ilchecattiui  penfieri ,  Se  defiderij  in  loro  cag  io- 
na:  Se  di  dure  parole,  che  fenza  peccato  proferire  non  fi  poflbnoJc  quali 
vdneda  loro,  hanno  anch'erte  per  lecito  il  dirle.  Mifera  re  Donna  •  In- 
felice te  huomo  ,  che  non  contento  delle  pene  ,  che  perii  tuoi  peccati 
meriti ,  quelle  ancora  ti  addoflì ,  che  per  li  peccati  altrui,  commeifi  pe- 
rò per  tua  colpa.,  >  tifi  hauranno  à  dare  nel  giorno  dcU'vniuerfalo 
Giudicio* 

Non  pure  degli  huomini  ha  cura  il  Sapientifiìmo,  Se  porenntfìmo  Id- 
dio, rifpttto  a  quelle  particelle  quali  fono  comporti,  che  fono  corpo,  «V 
ani  ma  jma  anche  rifpct  te  ali  'homi  e,dcJ  quale  canta  Hi  ma  fi  fà  da  ognJ  v- 

rio. 
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no .  Voi  fapece>che  al  bene,cV  alla  virtù  due  premi;  fi  debbono  :  dipoli 
J  io  A  honore .  Et  al  male,&  al  vitio  due  calighi  conuengono:  tormen- 
to, Se  infamia .  Quindi  è  ..che  anticamente  foleuano  i  Romani,  non  pure 
di  larghi  premi)  i  loro  vittoriofi  Capitani  arricchire;  ma  honorarc  anco- 
ra con  publici  trionfi.  Ethoggidì  veggiamo,  cheli  malfattori, non folo 
fonoatrocemenrc.dclli  loro  misfatti  caligati  ;  ma  vengono  ancora  in 
mezzo  delle  piazze  f^tti  morire  di  vituperofa,  Se  infame  morte .  Da  qui 
fi  comprenderne  è  cofa  ragioneuole,  che  Iddio  fupremoj  Se  giudo  Giu- 
d j ce, 'riabbia  del  noftro  honore  nfguardo,  Se  {acci,  che  i  buoni  non  pure 
fumo  delle  loro  buone  opere  largamente  remunerati  ;  ma  vengano  anco- 
ra da  tutti  per  huomini  virtuofi ,  Se  Santi  lodati  »  cV  honorati  :  &  che  i 
catriui  non  pure  delle  loro  triftezze  riccuanoi  debiti  cadighi  ;  mafìano 
ancora  per  empi;,6V  maluagi  da  tutto  il  mondo  conofciuti .  Hor  perche 
al  prefenre  bencfpeflb  la  fama  degli  huomini  giudi  refta  offefa ,  Se 
macchiatali-  quella  degli  huomini  ingiuri  commendata ,Se  illuftrara-,  ; 
ricerca  la  giudiria  di  Dio,  che  i  giudi  rac q u  ift  i no  il  buon  nome ,  Se  l'ho- 
nore,  che  per  l'ingiuria  dclli  tri  ft  i  hanno  appretto  gli  huomini  perduto  : 
Se  che  la  maluagia ,  Se  empia  vita  delli  trilli ,  che  infino  ad  bora  é  ftara_» 
occulta ,  Ha  a  tutti  publicara,  e  palefata .  Ne  quello  fare  lì  può  fenza  il 
Gì udicio  comune,  Se  vniuerfale.  Quella  dottrina  hò  io  apparato  da  San 
a  tìóm\\6xM  Gio.Chrifodomo,  •  daS.fiafilio  ,b  Se  da  Origene,  c  Vi  lamentare,  Se 
topulnm.  '  addolorate  Afcolt.  perche  alle  voftre  opere  fono  date  finidre  inrerprera- 
b  OrAt.  xj.  de  tionii  Se  perche  dalli  maledicemi  vicn  macchiato  al  torto  il  voftro  ho- 
ludici».  noie .  Confolateui  -,  peroche  Tederanno  vn  giornogli  huomini  (pannati* 

c  Lib.x.in  F.piji,  della  falfa  opinione,  che  le  falfe  accufe ,  cV  ingiufte  mormorarioni  han- 
ad  Rom.c.x.      no  loro  nella  mente  imprclTo  ;  perei  oc  h  c  alla  preferì  za  di  tutte  le  creatu- 
re, non  pure  vi  rimunererà  il  giudo  Iddio  le  vodre  buone  opere  di  eter- 
ni premi  ;  ;  ma  di  più  farà  conofeere  da  rutto  il  mondo  la  vodra  innocen- 
za, Se  bontà.  Per  quedonfpertonclla  Sacra  Scrittura  (cV  notatequeda 
paffo.ch'c  degno  d'cffereauuerrito)  il  premio  de  buoni  chiamafi  corona 
di  giù  (lina',  Se  di  vita  .  Repofitaefl  mtbi corona infitti*  ,  quamreidetmibi 
•  mJ-rim*—  r  i    Dominus  in  illa  die  iuflus  index ,  dice  S.Paolo .  Dabo  ttbt  coronar»  vitétÀi- 
Apcc.x  cc  S.Gioanni .  Beatus  t/ir ,  qui  ftfjfert  tentattonem ,  quo  mar»  cum  proba;  us 

c*p.i.  fuertr,  aca  pi  et  coronar»  vita ,  dice  S.  Giacomo .  Et  folo  quel  premio  di- 

cefi corona,  che  in  pubi  ico,  &  con  vniuerfale  allegrezza  (Ida  a  vincito- 
ri >  cV  a  coloro ,  che  delli  viti;  hanno  riportato  la  palma  ,  Se  il  trionfo . 
Dall'altra  parte  nctfuna  occafione  hanno  di  rallegrarli  i  cattimi  perche 
occulte  rimangono  aderto  le  loro  rridezze  ;  percioche  faranno  vn  gior- 
no a  loro  confufione  palefate  a  tutti  gli  huomini.  Quando d* mezzo in- 
uerno  cade  in  gran  copia  la  candida  ncuc ,  Se  copre  con  le  fue  dilatate!* 
falde  la  terra»  gli  arbori,  Se  tutto  ciò,  che  allo  feoperto  giace;  non  fi  può 
da  veruno  conafecre,fe  quello ,che  di  bianca ,&  folta  neue  e  vediro.xia-r 
puzzolente  cadauero  d'animale  morto,ouero  vn  pezzo  di  fino,  Se  preno- 
tò alabadro.  Ma  non  fi  rodo  vi  fpargefopra  i  fuoi  cocenti  raggi  il  lumi- 
nofo  Sole ,  Se  colfuo  caldo  drugge  la  neue,  Se  la  rifolue  in  acqua  ;  che  fi 
difctrncl'vno  dall'altro:  Se  quello  fi  forterra  come  cofa abomineuo le:  ex- 
di  qucfto  fi  orna  ricco,  &  fuperbo  palazzo  .  All'ideiTo  modo,  mentre  gli 
huommi  menano  la  loro  vira  in  quedo  mondo,che  e  a  fembianza  di  md 
do,  Se  horridoinucrno ,  non  fi  può  fecuramente  fccglierc  il  giudo  dall'- 
ingiudo;  perche  U  neue  dell'apparenza  ederiore  ci  cuoprcjfr  ci  premu- 
ta 
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•fa  agli  occhi  altrui  vediti  di  candida  bontà  ,&  innocenza;  ma  nel  giorno 
dcirvniucrfalc  Giudicio ,  quando  Iddio  co'i  potenti  raggi  dell'infinita^ 
iua  virtù  l iq u efarà  qu  efta  neue  di  apparenza  ederiore  $  chiaramente,  Se 
di  (tintamente  fi  difeerneranno  x  buoni  dalli  rei:  Se  vedrà  ili,  che  per  que- 
lli s'aprirà  la  terra  per  inghiottirli  >&-  darli  per  efea  all'inferno  :&  a  quel- 
li s'aprirà  il  cielo ,  per  riceuerli  trionfanti  nel  li  foprani  palazzi.  Tu  pen- 
tì AfcolratorcóV  Afcoltatriccche  le  rue  tridczze.cVfcclerarezze.lc  qua- 
li di  notte,  al  buio ,  in  luoghi  fegreri  ,  Se  dentro  delle  cortine,  commetti 
■con  tanta  orTefa  di  Dio  ,  Se  con  tanto  dishonore  della  tua  caia ,  habbiano 
à  dar  celateti:  occulrejma  prendi  errore .  Non  permetterà  Iddiojche  gli 
huomini  reftino  dalla  tua  hippocrifia  ingannati  :  Se  alla  prefenza  di  tut- 
to il  mondo  le  tue  bruttezze  publicherà  .  Peccò  Dauid  con  Berfabeo 
moglie  di  Vria  :  &  il  Signore  Iddio  li  mandò  à  dire  da  Nat  hai  i  Profeta.* , 
chc'I  fuo  adulterio  non  farebbe  flato  occulto *come  elfo  s'immaginaua^» 
ma  fi  farebbe  tatto  publico  :  Se  che  in  ctadigo  di  quedo  peccato ,  ch'egli 
fegrerament  e,  Se  nafeofamentc  fatto  haueua  ;  vn  fuo  figliuolo  in  mezzo 
delle  piazze,  cv  ai  la  prefenza  del  popolo ,  fu  ergognato  li  haur  ebbe  tutte 
lefuc  mogli .  Et  tu  ti  dai  à  credete  >  che'l  giudo  Iddio  non  debba  palefà- 
re Tortele  ,  che  lenza  fapura  degli  altri  tu  li  fai  con  tanto  torto  ?  Sranno 
in  mezzo  d'vna  felua  ,  o  bofeo ,  alcune  piante  nel  tempo  del  freddo ,  Se 
horrido  inucrno  ,nc  difeernere  fi  può,  fe  dcrili  fono ,  ò  fertili ,  buone,  ò 
catti ue .  Ma  non  fi  torto  foprauicne  la  Primaucra ,  che  fi  fcuoprono  , Se 
H  loro  natura',  6V  con  d  1  rione  a  rutti  manifeilano .  NeHJift  eflb  modo  au- 
u  iene  agli  huomini  nel  mondo.  AdetTo  in  quello  ofeuro  verno  danno 
mescolati  infieme  i  buoni,cV  icamui:  il  grano.èV  foglio:  le  vergine  pru- 
denti ,&  le  vergine  pazze.  All'hpca  in  quella  chiara  Primaucra  fi  cono* 
feerà  ciafeuno  per  quello,che  è,  Se  fi  vedranno  d'ognuno  i  frutti,  c'hau- 
rà  prodotto .  lUuminabit  ab/condita  tenebrarum  ,  &  mantfcftabtt  confìtta 
cordinm ,  dice  S.  Paolo  .  In  quello  vniuerfale  Giudicio  fi  fcuoprìranno  l<:0r  .  „  - 
Donna  i  tuoi  tradimenti,  i  tuoi  adulrcri  j,  le  tue  ingiuftitie:  ti  fi  leuarà  dal 
volto  quella  mafehera  d'hippocrifia ,  che  ri  prcienra  al  giudicio  h  u  ma- 
no differente  di  quello,che  tu  fei:  né  valcrà  biacca,  ò  lifcio,  per  cuoprire 
le  tue  magagne jcv'  vergogne .  Pouera  te, che  quei  peccati ,c he  tu  hora_» 
tieni  celati,  de  più  rodo  la  morte  ti  elegger eft  1 ,  che  palefarli  ;  faranno  al- 
l'hora  da  /tutti  conofeiuti.  Reuelabo,  dice  Iddio  per  bocca  di  Naum_> 
Profeta ,  'pudenda  tua  in  facitmtuam ,  &  otttndamgentibusnuditattmtu-  c^.;j».y. 
am,& Regnis  tgnominiam  tuam .  Scuoprirò  pubicamente  a  tua  infamia  , 
Se  dishonore  gli  atti  tuoi  lafciui.  Reuelabo  pudenda  tua  in  faciem  tuam. 
Tutti  i  tuoi  peccati  occulti,  Se  fegreti,  che  tu  hora  in  varie  maniere  cuo- 
pri       oftendamgenribus  nuditatemtutm .  Tutta  la  tua  diiTb!ura,cV  igno-  . 
mmiofa  vita .  Et  Regnis  ignominiam  tuam .  Quando  vn  huomo  di  cor- 
po brutto ,  deforme;  (granato, Se  in  molte  parti  impiagato,  fi  cuopre  di 
vaghe  vclhmcnra-,  Se  compare  in  publico  riccamente,  Se  ornaramenrc 
v  ed  ito  ,•  nefluno  vede  le  fue  bruttezze,  Se  deformità .  Ma  fe  voi  il  nuda- 
te, &  fpogliarc  ;  ogn'vno  di  mirarlo  rifiuta ,  redando  fopra  modo  offefo 
dalla  fua  lordezza,  bruttezza,  Se  fchifezza.  A U'iftclfa maniera  i  pecca- 
tori fotto  manto  di  finta  bontà  ,  coprono  le  loro  fcelerarezze  ,  Se  malua- 
gità  :  Se  vedono  le  loro  vendette  di  honore  mondano  ,  le  loro  dishonedà 
di  amore  caualerefco ,  la  loro  vfure  di  prudenza  humana.  Ma  nel  gior- 
no dcjm'vmucrfalc  Giudicio  faranno  fpogliatidi  quede  coperte,  Se  nudi 

verranno 
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verranno  preferitati  agli  occhi  di  ognuno*  brurri  ■  abomineuoli  ,  Se  infaw 
m  i .  Rcuelabo  pudenda  tua  m  faciem  tuam  ,  &  oftendam  gentibus  nudttatem 
tn.tm ,  &  Regnis  ignominiam  tuam .  Quali  Tarami  j  o  Profera  qu erti  Re- 
gni y  che  di  rurte  le  noftrc  fcelcratezze  verranno  farci  confapeuoli  ?  U 
Cido.il  Mondo, l'Inferno;  fi  cheòV  gli  Angioli  ,&  gli  Hoomini,óc  i  Dia- 
uoli  fapranno  chiaramente,  Se  minuramenrerucri  i  ruoi  penficri,  parole» 
Se  farri ,  che  dishonore  ri  recheranno  ,  Se  infamia .  Et  proijciam  fuptr  tt 
abomwationes,&  comumciijs  re  affidar» ,  foggiunge  Iddio  in  quello  ìftetfb 
luogo .  Et  farò  ,  che  rum  ri  abbornfeano ,  ri  maledicano ,  ^ingiuriano . 
Et  proifdam  in  re  abominai  ione sti eque  reddav»  execrandam ,  legge  il  Tello 
Caldeo. Di rre cofehau ranno i dannari  grandilfima  vergogna.  Primo  d'- 
Or^t.y  de  indi-  eticrc  dagli  alrri  veduti  cofi  horrcndi,óV  brutri .  Er  dice  S.Bafilio,  cheli 
do  ,  &  komtl.in  ^armari  fenriranno  di  fc  ftclft  horrore,  e  fpaucnro,  veggendofi  più  brur- 
i^.pfal.         tj  jt jjj  £)cmonjj  t  !  qUaii  fono  fi  horrcndi,  Se  abomineuoli,  che  fc  1'huo-. 

mo  li  vedelfc ,  morirebbe  di  fpaucnro  .  Secondo  d'elfere  ,  come  dice  S. 
In  Apologia  de  Ambrofio,  inferiori  a  quelli,  che  in  quefto  mondo  hebbero  per  huomi- 
V.wtd.  ni  vili ,  Se  dei  quali  a  vililfimi  oficij  fi  feruiuano .  Onde  contemplando- 

Io  in  alto  grado  di  gloria,  Se  di  felicità  ,  diranno  con  infinita  loro  confu- 
S*p.t.  fione .  Hi  funr  quos  alienando  habuimus  in  derifum,  &  in fìmilirudinem  im- 

properi ;  Nos  infenfati  vitam  illorum  aftimabamus  infantar» ,  &  finem  iUo~ 
rum  fine  honore  ;  Ecce  quomodo  computati  funt  inrer  filios  Dei ,  &  inrer 
Santlos  fon  illorum  eft .  Terzo  d'elfere  conofeiuri  colpeuoli  di  rami  pec- 
cati da  loro  commetti ,  con  tutte  le  circonftanze,  cheli  aggrauano,  &* 
con'quclli  abomineuoli  modi,  co'i  quali  li  accompagnarono.  Néri 
gioucrà  o  peccarore,  o  peccatrice  alcuna  feufa  per  coprirti;  pofeiache  ni 
quel  Giudiciofarn  lanoftra  confcicnzadice  S.Gregorio  Nilfeno,  come_» 
mìo  fpecchio  ,  che  ogni  noftro  penficro,  Se  opera  rapprefenterà  :  Se  San 
Gioanni  nell'Apocalilfc  fotto  fimih  tudine  de  libri  dice ,  che  fcopriraùl 
la  faccia  della  noftra  confidenza  :  Se  che  ogni  penfiero  del  nort  ro  cuore-» 
jtpee.f.19.  a  ruft  i  farà  palefc  .  Er  libri  aperti  funr ,  &  indicati  funt  mortuiex  hit ,  qu£ 
V*n.7.  fcripta  funtinlibris .  L'iftcffo  riabbiamo  in  Daniele  .  Iudicium  fedit ,  & 

libri  aperti  funr ,  oue  per  li  libri  inrende  S.Gieronimo,  Se  Theodorcto  le 
noftrc  confidenze ,  Se  1  noftri  cuori ,  ne  quali  danno  Cenni ,  Se  fcolpiti  i 
menti,  Se  dementi  degli  huomini .  Ltx  mea  in  corde  eorum ,  dicclddio 
Cap.ci.n7.      pcrEtaia.  Er  Giercmjadice.  Peccai um Iuda  fcriptum  eft  il ylo  ferreo  in 
Cap.ii.n.i.      vngue adamantino  ,  exaratum  fuptrlatttudintmcordtuerum .  Non  fi  farà 
in  vno  ftanrequefta  publicationc  delle  rioftre  opere,  buone,  òcatriue_», 
che  fi  fiano;ma  con  qualche  fpatio  di  tempo;  non  con  vocale,  cV  fcnfib;- 
Ic  fauella;  maconmentale,  ÓV  fpirirualcdifcorfo ,  fi  come  intigna i! 
Ifidijp.sj  fett.  Suarez  .  Dirumpet  tllos  inflatos  fine voce ,  è  fc  ritto  nella  Sapienza  .  Hor 
9-  che  pena,  Se  cordoglio  farà  quello ,  il  vedetti  ridotto  a  termine,  che  ncH 

Csp.^.n.ip.      va]c  jj  negarcoueroifeufare  quelle  colpcchcci  mcttrannoin  eftrema_, 
ve  rgogna  ,Se  confusone.  Quella  farà  fi  grande  pena,  dice  S.Gio.Chri- 
Wemil  10.  in  1.  foftomo,  che  quantunque  non  vi  forte  altra  pena  nell'inferno  ;  V  huomo 
Ipiff.td  cor.    nondimeno  per  non  vederfi  ranto  auuilito,c\:  fuergognaro,fuggire  dou  e- 
rebbeil  peccato, che  fi  fattamente  il  diihonora. 

Volete,  ch'io  v'infcgni  vn  rimedio  per  fuggire  quefla  vergogna»,? 
Eccolo .  La  Penitenza,  la  Confezione  facramentale,  l'cmcndationc  del- 
la vira;  che  quella  hà  forza  di  coprire.^-  celare  ogni  voftro  dishonore_>. 
La  onde  Dauid  predica  beau  coloro .  Quorum  remi  fi  ftwtiniquitates,  & 
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Micia  [um  peccata.  Il  Maftro  delle  Semenze,  fu  di  parerei  che  i  Lìh.+Hifi.ty 
peccati  dell  i  giù  i  non  fi  riabbiano  à  pubi  i  care  nel  giorno  del  G 1  udì  ciò, 
filmando,  che  quello  fare  non  fi  pofTa  fenza  loro  vergogna ,  cV  confu  fio- 
tièVla  quale  in  efli,  che  all'hora faranno  bear i ,  non  può  cadere .  Di  con*      \  i  .<  ;\ 
trina  fcrtfénz»  fono  S.Gicronimo,  »  S.Ambrofio ,  *»  S.Agoftino,  «  S<>  D**.f. 
Anfclmo,  *  HugonedeSandlo  Vittore.  «  De  1  Vi  fletto  parere  fono  San  *  WM»l.©»£» 
Thomafo,  f  San  Bona»  entura,  g  curri ii  Dottori  Scoi  artici Zi  quali  in- 
fegnano,*che  li  peccati  degli  huomini  giuAi  &  Sanri  faranno  nel  giorno  c 5  #cf7 
del  Giudicio*  tutto  ti  mondo  pubucatj,  ÓV  palcfati .  Qucflo  ci  accenna  4^X0.  dé  0* 
San  Paolo  dicendo ,  che  nel  giorno  dclGiudicio.  h  Vniufcuiufoue  opus  mMt»d.c.6o! 
mani  fcfl  timer  it .  Er  il  no  Aro  Saluarore  in  San  March  co  dice.  *  Nthil  oc-  c  LH,j.\dea»i* 
cultum  quo d  noti  r tu eU< ur .  Et  fe  tal  volta  la  Sacra  Scrittura  afferma,che'l  ma,e.x$. 
Sapicnnllimo  Iddio  dei  noflri  peccari  fi  dimentica,  fi  come  è  ferino  in.  f  In  4.^/7.4;» 
Ezechiele,  k  Si  imfìus  egerir  pcenitentiam  ab  omnibus  pcccatts  fms ,  qui  ar.vlt. 
eperatus  ift  >  &  cuTiodterìr  omnia  prdeepta  me* ,  omnium  tmquitatum  eitts ,  S  *  *•» •&  J. 

operatus  eft  ,  non  recar àabor  ;  non  per  ciò  ini cgna  ,  chc'I  Signore  Id-  ?  x'Cmr>\' i 
dio  nonhabbwpiu  memoria delli  noftn  pcccari  j conciofiacheiion  può  \  c^'x °1 , 
in  Dio  cadere  veruna  obihiione;  ma  vuole  darci  ad 'intendere,  ch'egli  E  c*t'lZ^ 
delle  noftre  colpe  non  fe  ne  raccorda  per  punirle,  6V  caligarle.  Egli  è 
bcncil  vero,  chc'l  giufloda  quefta  publicanoncnon  ncrictue,  né  ver- 
gognarne confufione .  I  mflj,cV  feci  erari,  che  in  peccato  mortale  faran- 
no morti  ,  rimarranno  per  fi  fatta  publicarionciuergognati ,  dishonora- 
ti ,  Se  arrabbiati  ;  perahe  potendo  ,nòn  volfcro  feruirfì  delli  rimedij  la- 
feiati  da  Chrif  o,pcr  purificarti,  óVliberarfidalIicommcfli  peccati ,  co- 
me tanti  altri  hauer  fatto  fapranno .  Ma  que11i,che  dei  loro  peccati  pen- 
titi haurannoin  grana  di  Dio  la  loro  vira  finirò  ;  fentiranno di  quello 
vniucrfale  proclamo  di  tutte  le  loro  catti  ucopcrarioni ,  allegrezza,  cV 
gioia,conciofiachefcorgeranno  i  pericolila  quali  fono  flati  liberati ,  eV 
quanto  furono  al  clemcnriifimo  Iddio  cari:  &  conofccranno,quanta  glo- 
ria ne  venga  per  la  loro  catriuavita  al  cleracntiffimo  Iddio ,  il  quale  fi  è 
mo  Arato  fi  pari  ente  in  fopportarle  :  fi  pi  croio  in  perdonare  i  loro  pecca- 
ti: òV  fi  fauio  in  faldare  le  loro  piaghe  .  Si  come  la  memoria,che  tengono 
i  Sanri  dei  peccati  commetti  non  apporta  ad  cflì  dolore ,  6V  rriftina_,  ; 
Cofi  la  publicatione  dei  loro  peccati  non  reca  ad  eflì  vergogna,  &  confu- 
fione ;  pcrcioche  di  cofi  fatte  paffioni  fono  incapaci .  Sanno  San  Pietro 
Apoftolo,  6V  Santa  Maria  Maddalena,  che  appreffo  di  noi  fi  predicano , 
&  publicano  i  loro  peccati*  &  pure  non  vergogna,^  confufione  per  ciò 
fentono  ;  ma  gioia, &  allegrezza,  perche  1  loro  misfatti  a  maggiore  gran- 
dezza di  Dio  ritornano  >  che  mifericordiofo  fi^c  moflraro  in  perdonare  i 
loro  falli >  &  in  accettarli  in  fua grafia .  Sentire* 'ìpQeAo paragone,  6V  vi 
piacerà  non  poco .  1*rodafi  vn  Gentil'huomo  haucre  in  catta  vn  giup- 
ponc  di  ricco*,  ÓV  pretiolo  drappo  ,  ma  per  difgratiaro  cafo  in  più  part  i 
da  topi  rofo,óYguaflato:&  mentre  col  giuppone  inmano  flà  irrefoiuto, 
che  fine  debba  elfo  darli  ,per  efferem  più  luoghi  bucherato  ,  cV  diffor- 
matoj  fopragiunge  indù  Ariofo,  &  ingeniofo  R  icamarorc,  òV  fopra  quel 
giuppone difegna vnvqgo ricamo,  &  coneflo-fimaeflreuolmcnre  co- 
pre l'aperture  delli  buchi»  che  riefee  il  giuppone  più  bello,e  più  grario- 
fo  di  prima.  A  infletto  modo  il  Sapienti  Aimo  Iddio  copre  le  rriftezze , 
&  i  peccati dcU'huomogiufìo, con  vn  ncchiflìmo,  &  prctiofiflìrr©  Ri- 
camo di  virtù,di  grafia,  &  di  gloria,  che  fi  bella,  &  vaga  rende  l'anima , 
'  f    '  ~\  che 
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^  chea  rutti  apporta  ftupore*  &  maraufgliJL*.  yiuo-tfo  dicit  Dtmìnus %  a 

bella  fentenza  per  lo  noftro  propofito.  Pimtz*  dictt  Dormimi  ,  quiaom- 
tubu:  bis  velut  ornamento  ìveflierù ,  &  circurnUbi*  rtbi  tot  qnafi  Jfonfit .  Io 
C4>  49n.1t.     ti  giuro  dice  Iddio  per  Efaia  ,  chefe  tu  ti  CMiucmrai  a  me  »  &-  tarai  delli 
•f.  <**  •  tuoi  peccati  la  conucntuolepcnircnea  -,  10  coprii  ò  k  rucpiaghci&- infa- 
■i  '   '       6  mic,con  fi  vaghi,  celefti.&glonofi  ben*  menti ,  che  comparici  agli  oc- 
,    m'  -1   chidiogn'viiojvcftitoaguifadiriccaj*  ^garpofa-  Si  cbcdi  eflì  vcri- 
i  '  ficafi  la  fcurenza  di  San  Paolo .  Dilt^enttbm  Qtum  umma  ceofcranrur  in 

bonum  ;  le  quali  parole  dichiarando  S.  Agolbno,  Vtu,c,dic  anche  1  pec- 
cati degli  huominigiuftì  rechino  con  la  pemrcnzaA- a  Dio  gloriai  ad 
efii  honorc;  onde  foggiugne  t  Enam  peccata ,  Non  fi  vergogna  il  Tolda* 
to  delle  molte  ferite,  c'hà  nceuuro  in  batugha-,quandopcr  haucre  valo- 
-  •  rofa mente  guerreggiato,  c\- combattuto;  fe  ne  eitbrna  trionfante  all'ai- 
■  loggiamento,cV  con  la  palma  in  mano .  Er  i  Sann  non  fi  ri-canoa  vergo» 

gna,relTcrcconofciuti  pcrcolpeuoli  di  molti misfatti  j  quandos'- 
:|        auucde  rutto  il  mondo,c  he  de!  li  loro  graui  peccati  {un  10  prc-  , 
fooccafionc  di  fare  all'onnipotente]  Iddio  più  fleifttta-, 
conuuGonc,  il  quale  a  fua  maggior  grandezza,  d'in*, 
fami  peccatóri  li  ha  fatti  illuftn&gloriofi  San- 
ti .  Si  che  egli  è  il  vero,che  la  penitenza^, 
leua  al  peccatore  la  vergogna,  ».\:  la», 
confufionc  ,  che  feco  porta  i\ 
peccato.  Pecche,  fc  caro  ti 
cl'honorccV  la  faluccj 
penriri,emcndati> 
confeflati,& 
va  in  pa 
ce 

con  la  benedirne* 
,  nedelSigno-         >  : 

re>  , 
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SESSAGESIMO 

D  I  SGORS  O 

SOPRA  IL  SETTIMO 

ARTICOLO. 

Inde  venturus  eft  iudicare  viuos , 

4     4    .      &  mortuos  . 

<  • ..  • 

Tratta  fi  degli  Jpauentofi  fiegni,  che  fi  vedranno  netti  Cicli,  ne  gì 
Elementi,  negli  II uomini,  &  negli  Angioli,  frim a  che  fi  facci 
il  Giudici*  vniner/ìle ,  Et  /piegai fi  élcune  ragioni,  per  le  quoti 

"•  vorrà  il  Scienti  fisime  iddi*,  che  quelli  fitgnttl  precedane* 

Llu  ftn  fono,  &  famofe  quelle  due  venute  di  Chrifto  no* 
ftro  Signore  al  mondo  >  dallequali  prende  egli  il  nome 
di  Redentore*  di  Giudice .  Fu  la  prima  per  redime* 
rcghhuomini  :  farà  la  feconda  per  giudicare  gli  huo- 
mini .  Et  fono  fra  loro  in  moire  cofe  fimili,  ÓV  diflìmi- 
li .  D'onde  venne  Chrifto  Afcolr.  nel  primo  auueni- 
mento  ì  da!  Ciclo.  D'onde  verrà  nel  fecondo  »  dal 
.Cklo.  Chi  l'accompagno ìnel  primo?  gli  Angioli.  Chi  li  farà  Corto 
nel  fecondo?  gli  Angioli.  Come  venne  nel  primo  f  veftito  dinarura^ 
humana  .  Come  verrà]  nel  fecondo  ?  cinto*  di  narurahumana.  Perche 
venne  nel  primo  ?  per  vfare  mifericordia,  Se  giuftitia  :  giuftiriacol  Pa- 
drcpagandoli  ogni  noftro  debiro:  mifcrirordiaconrhuomo.perdonan- 
doglicgni  colpa .  Perche  verrà  nel  fecondo  ?  per  vfare  mifcricordia_,  a 
cV  giuftiria  ;  mifcricordia  con  li  peccatoti  penitenti:  giù  fu  ru  cun  li  pec- 
catori opinati .  O  nobili  fimilitudini,  che  fra  que/ti  due  auucnimenri  di 
Chrifto  fi  veggono  .  Hor  voltate  carta  ,&  mirate^come  fono  fra  loro  dif- 
ferenti /?&  diflìmili .  Nel  primo  venne  come  huomo  piaceuole,  óV  he- 
mile;  nel  fecondo  verrà  come  huomo  maeftofo,  óVfpaucnreuole .  Nel 
primo  chiamò  a  penitenza  i  peccatori  per  farli  hcredi  del  Paradifo:  nel 
fecondo  condannerà  all'inferno  i  peccatori, che  di  fare  penitenza  rifinra- 
(quo  l'uiuuo .  Nel  primo  hebbe per  compagnia  il  bue  A'  l'afino:Mana 


» 
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tendn  vertuta 
del  Tt'UuoU,  di 
Tito  ni  monti ù, ut 
malte  afe  fona 
fr*  loro  ftmili, 
ey>  (ii([:t),iU% 


Digitized  by  Google 


SESSAGESIMO  DISCORSA 

Se  Giufcppo:  nel  fecondo  faià  accompagnato  da  rum  gli  Angioine  Santi 
del  Paradifo .  Nel  primo  rutri^cccttaua  alla  fua  prefenza  *  fenza  veruna 
dift  inrione:  Se  tanto  1  buoni,comei  cattiui.:  tanfo  i  fedeli ,  come  gl'infe- 
deli arnmacftraua  del  vero,  &  di  vai  1/  benefici;  arricchiua  :  nel  fecondo 
feparerà  tutte  le  genti  ièri  fedeli»  Se  buoni  alla  parte  delira  mcrterà  :  Se 
gl'infedeli ,  &  cattiui  alla  parte  finiftra  collocherà  :  quelli  della  cclefte_» 
beatitudine  fauorcndo:que(ti  all'irifcrnali  tormenti  condannando .  All'- 
horacomparue  ignudo  in  vna  Stalla:  horasù  le  nuuole  federa  cinto  di 
gloria .  All'inora  m>na  cuna  vagiua  pierofo  Bambuio  :  hora  neiraria_. 
mmaccierà  ,'comc  teucro  Giudice  .  All'hora  cantarono  gli  Angioli  glo- 
ria ,  Se  pace  :  hora  intoneranno  gli  Angioli  con  fótiora  ,  Se  horribilo 
rromba,leuateui  morri, venire  al  Giudicio .  All'hora  precederò  fegni:éV 
hora  precederanno  fegni.  Ma  Iddio  buono  ,che  differenza  vi  e  fra  qucl- 
li,Se  quelli?  l  à  apparuero  tre  lucidinomi  Solnquà  fiofeurerà  il  rifplcn- 
dente  Sole.  Là  l'aria  notturna  diucnncchiara,&  luminofa^quà  farà  l'a- 
ria ingombrata  di  h©rrori,&  di  fpauenti .  làcomparucro  nuoue  Stelle): 
qua  feompariranno  le  Stelle.  Là  cantarono  gli  Angioli ,  Se  giubilarono 
gli  huominnguà  piangeranno  gli  Angeli, Se  fi  fpaucntarannogli  huomi- 
ni.  Della  prima  vtnura  vi  ho  ragionato  al  lungone-Ila  dichiararono 
dei  primi  Articoli .  Horadella feconda  trattandoui  ,  duecofe|hoggi  vi 
fpieghcrò.  I  fcgni,chc  la  precederanno .  Ecco  la  prima.  Et  le  cagioni, 
perche  vorrà  il  Sapicntillìmo  lddio,che  quelli  fegni  la  precedano.  Ecco 
la  feconda. 

Quattro  forti  di  creature  contiene  il  mondo,  Cclciìi,  Elementari,  Hu- 
mane,c\r  Angeliche:^:  tutte  quefte  dice  S.Luca  feriranno  per  fegno  del 
CApii*  futuro  Giudicio.  1  eCelelìi  .Eruntfìgnain  Sole,  Luna  &  Stelli*  .  LcE- 

Quattro  forti  di  jernenran .  Et  in  tenie  prefur*  genttum  ,  pra  confusone  fomtus  marti ,  & 
creature  fono  al  pMfluum  %  LeHununc.  sìrefctnttbus  hominibus  pr*  timore,  &  expeftatio* 
mondo  ,&  tutte  neeo*um ,  qUJt  fuperuenient  vniuerfo  orbi .  Le  Angeliche.  Namvirtutet 
CCf  mònrtran-  ^<x^orum  tnouebuntur .  Cominciamo  dalle  prime.  Et  uni  pgna  in  Sole , 
no xkatimt*  f*  lJ*n*&  SttUis .  Certa  cofa  è  appretto  rurri  1  Sacri  Interpreti  »  che  S.  Lu- 
ri  il  tempo  del  ca  in  quel  capo  parla  dclli  fegni'del  futuro  Giudicio  vniuerfale  j  ma  vi  c 
Gtudutovnnt'.r  fra  loro  dubbio,  Se  difparere circail  tcmpo,nci quale quelli  fegni  appa- 
faU.  riranno  ;  pe  rei  uè  he  alcuni  vogliono ,  che  fi  vede  1  anno  prima,  che  A  n- 

.         g     tichrifto  muoia_>.  Et  di  quella  opinione  e  Latrantio,  cVSanr'Agofti- 
iSfàf&jul il*-  110 s  ^ic" dicono *  cnc Vcfti fegni feguinnno l'vniucrfalc Rifurretrio- 
(ichittm.       '  ne  ^e  morr'  •  Ef  di  quello  parere  fono  San  G  ie  ron imo ,Se  San  Ciò.  Chri- 
ln  ia.cat.Mat.  foflomo .  La  comune  fentenza  de  Dottori  e  quefìa,chedopola  morte-» 
di  Antichnflo.fi  habbianoa  farequcAealrcrarioni:  Se  innanzi Tvniucr- 
fale  Rifurrcttione  de  morti .  Si  che  prima  morirà  Anrichrifto ,  poi  fi  o- 
1  predetti  fegni  feurerà  il  Sole, la  Luna,  le  Stelle:  Se  vlnmamcnte  nefeguirà  la  morte,  Se 
appariranno  do.  nfurretrionc  di  ruttigli  huomini ,  nel  quale  tempo  verrà  Chrifto  àgiu- 
po  la metti  di  bearci»  Et  quiftoparmi  fia  conforme  al  Tello  Vangelico  ,  ÓVallaveri- 
Anttehrtno.  ty  ( j  t  vdirc  la  ragione .  In  San  Nfarrheoal  14.  capo  ,  oue  fi  parla  dclla_, 
* ""teeRifanet'  Vc:iutClotìc  di  Antechrifto  ,  dice  il  noftro  Signore .  Stattm  autem  pojl 
twn'demotti  '  trib*lat*on*  dierum illorum>Sol  obfcurabitur,&  Luna  non  dabit  lumen fuum, 
ejr  Stella  cadent  de  (telo ,  &  virtutes  caelorum  commouebuntur .  Dice  Chri- 
lìo.ehc  finirò  il  trauaglio, che  alla  Chiefa  darà  Annchriftoj  appariranno 
i  predetti  legni  nel  Cielo;  adunque  mentre  elio  viuerà,non  fi  vedranno  ; 
IMeuehe  duraute  la  vita  di  Anuchn/to*  durerà  anche  la  fua  perfeeutio- 
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SOPRA  IL  SRtflW*  JtlTitÈLO: 

«e*,  là  feconda  opinione  altresì  non  t  accettala  per  vera  ;  pecche  S«Lu~ 
ca  al  ai. capo  dclfuo  Vangtlodicc ,  che  gli  h uomini  veggcndotjacfto' 
celcftì  altcrarioni ,  fi fpauaieeramiò,  s'impau riranno ,  s'mimacuranno r 
"Bt  in  terra  frifursgentium  pr*  confusone  fonitus  morìe, &fltt£h4nm  *  il  che  Dinr^uf  f^j, 
chiaramente  ci  lignifica ,  che  tutto  ciò  auucrrà  prima»  che  gii  huojn m*  ntJcfie  fmimn4 


muoiano,  vV  rifiricinno  .  Habbiamo  dunque  adire,  che  li  predetti  legni  frML^i%r*dtf. 
haucranno  i!  loro  principio,dopo  la  morte  di  Anrichrifto  :  &  innanzi  la?  t, fegni* 
gnorre  vniuerfale  degli  huomini .  Etquefta  è  dottrina  di  tutti  gli  altri  '*z> 
Santi  Padri  ,óV  Efpofirori  def  Vangelo .  Di  modo,  che  quello  farà  l'oidi*     *  s.c  ^i 
liedclli  fegni ,  che  ci  moftra  ranno  e£fcr  vicino  il  Giu<hcio  vniucrfalo . 
Primo  farà  predicato  il  Vangelo  in  rurte  le  parti  del  mondo  .  Etfr*di- 
cabitur  hoc  Evangeli*»  Regni  in  vmutrfo  Orbe  inteHimonìnm  omnibnsgen-  «*«*4»**« 
tibust&  tunc  vemet  confummario,  dice  ilnoftro  Cclcite  Maeftro .  Poina- 
ficcrà, Anrichrifto ,  da!  quale  patirà  Santa Chiefa  atrociflìma  perfecurio» 
no,.  Et  tunc  reutUbiturtUetntquHs  ,  ejtem  Dominai  fefus  interficiet  ffiritn 
orti  fui».  diccS.Paolo;  PTima.chcfinifcalapcrfc curione di  Anrichrtfto*  xMThtf.xi 
verranno  Hcnothjcv  Elia  indite  fa  dclli  GcivritiA-  delli  Giudei,contra_j  M*ti  *  -  <  " 
Ancic  h  r j  fto'.  •  .Hcnochj,  che  fu  innanzi  la  Circolici  fionc,  per  la  faluezza 
ddIiGenijUiftciortemft-giianoS.Afofttno,  •  &Gio.Damafceno ,    8c  a  uh.i.dtmi^ 
gli  altri  Padri  ;j  q  uali  ciò  confermano  co:  1  quel  detto  dell'Ecclefiaftico.  |  c  ra^UihttScrift, 
He noe h  pi  acuir  De»,&  tran  slatta  e  fi  in  Paradifum,  vt  det  Genttbus  panni  tert-  e.  j . 
tf«M.  Blia,chefà Circolici fo,  verrà  per  la falurcdclh  Giudei  ,  iqualial*  b  ijt.+Jtjidt* 
la  fua  predicanone  fixauuederanno  dell'errore,  nel  quale  fono  viuun  ,  fi  *^7« ,.   «,  - 
comcjnfegnanoS.HHatio.òcSAiifclraodichiarandoqueMfcparoledeU  «  C*f.%}+i$ 
i'Apoftolo,.  Etfietmmt/frMHf^uus  fieret^  Etdiqo^ytnotzdiUu  Can.x6.m  M*t~ 
parlati  noftro  Signore  per  bocca  di  Malachia  Profeta ,  con  qacfteparo*  *?m-lt 
le .  Ecce  ego  mittum  vobis  Eliam  Vrofbriam  »  untequam  veniàt  dia Domini  c*f'***%  , 
magnust&  bombila .  Et  che  mi  parli  iddio  del  Profeta  Elia,  che  fopra_, 
carro  infocato  fù  rrafporraro  nel  Pat adifo  tcrreftre,  il  dicono  Origene,  «  t  j/^t,  7.  m 
S.Gio.Chi  a  Jiìomo,     Ò.Agoftmo,  c  &  quali  rumi  Padri  amichi!.  Al- 
la  morte  di  quefto  cmpip.d:  perfido  Ahnchxifto.feguiranno  1  legni,  che  b  H*niL r  4. «> 
ci  defcriuc  SLuca»  dicendo .  Erunt  fan*  in  Sol*,LMn*,&  Stiliti .  Dopo  M*trh. 
la  loro  apparinone  moriranno  tutti  gli  «uomini ,  &  rifufcitarantio:  &  <  pt.xoJeCù 
Chrtftò  Supremo  -Giudice  verrà  à  dare  di  loro  grana  fentenza.  Etmnc  *itx.xf. .  f  .h 
vidtbunt  FMium  ho  mi  ni  s  -ùenientem  in  nibe  cum  poteftétte  magna ,  &  Alate- 
fiate,  foggiunge  in  quello  luogo  S.Luca. 

.  Fin  quihauete  l'ordino ,  che  fra  loro  terranno  i  predetti  fegni.  Hor 
vegg  ìa  mo,c  h  e  forte  di  fegni  faranno  quefti:  6c  veniamo  alla  dichiarano.     vieMM'rMf  Ù 
aedi  c  1  a  fc  u  n  o  di  loto .  Ernnipgnà  in  Sole»  Luna,  tir  SteBù .  lo  sò>  che  al*  qnaUti  d*  f— 
c u Di  danno  a  q uefte  cofe  metafpnchey He  fpirituall  1  n re rp rera n on r,  WJL»  jmi ttltfii. 
non  vi  ha  rfubbio».chc  liKetalmcnte  pifogna  intet  pretari  e,  fi  come  infe- 
enano  Origene» Seda ,  S.Anfolrao»  S.Gierommo  >  S.Hifario ,  Se  eli  altri 
Dottori.  Ncdiqucfta  vetitàcilafciaclobitaKS/LucadiCCTdo»chcque,  " 
fri  fegni  faranno  vifibili»^  gli  huomini  atterreranno, c\-  fpauenreranno . 
Tutta  la  difficoltà  confifte  nel  modojco]  quale  fi  faranno.  Tu  dici  o  San  r .,     •  u, 
Luta,  che  fi  vedranno  fegni  nel  Sole*  nella  Luna  »  &  nelle  Stelle.  Emnt 
fe»a  tn  S ole, Luna, &  Stelli* .  Che  fegni  faranno  quelli  ?  FermeralTi  forfè 
iì  Sole.ù  come  fece  al  tempo  di  Gjofue  ?  oucro  ritornerà  adietro-,  fi  come 
feccal  rtmpo  del  Rè  Ezechia  ?  Tal o non  farà  Afcolt.  il  fegno Solare^» 
pticiochc «pii  baAcrebb e  per  ifpauenrare  gli  huómini  :  cV  pure  alla  loro 
3iU  Rrr  villa 
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vifta  fi  riepirì  il  mondo  di  paura,À:  di  fpaucrìro.5i  acca r.  I  ra  ferie  il  faO 
fplendorc?  Signor  nò;  perche quello  cfegno  di  gloria,*  n-ndi  caft.gov 
quale  conuicncchc  Ha  qucllo.che  qu  (  ci  viene  dcfcnrto.Sara  infermarne 
to  di  lurae?Nc  anche  quello  fi  può  dire;pofciache  farebbe  di  poca  forza, 
per  atterrire  gli  huomini;arrcntochefoutnrc  veggiamo  ccclilTarfi  il  So- 
.  i^,nc  perciò  rolliamo  fpauenrariiln  che  cofa  dunque  confitte  quello  fpa^ 
'  ucnreuolefcgnoSoIarcfcneiruno  dclh  predetti  può  etfcTCìS.Luca  noi  di 

cm  >*»  cerna  S.Matrheo,&  S.Marco  co  chiare  parole  c'infcgnano,  che  all'hora 
ci-iU**     ÌISoIcA  ULuna  fi  oC^tctmno.Sélcbfcu^buur^  Luna  non  eUbjt  lumen 

ferme  S.Marco.In  che  modo  perderanno  il  SolcA  la  Luna  il  loro  fpledo 
re>S  Hilario,S.Gieronimo,S.Gio.Chrifoftomo,6V  il  B.Bcdafono  di  pare- 
re,cnc'l  Solc,&  la  Luna  fi  otturerà,  per  lo  grande  fplendorc  del  corpo  di 
Chniìo, il  quale  co'iiSboi  chiarirmi  raggi,  la  luce  Soiare,&  Lunare  offu 
ferrerà,  &  abbagliò;  ma  quclìo-mododi  ofeurare  i  predetti  Pianen  11011 
piace  a  molt.rFheologiA-  Scolaftici,eV  Scritturai  r.conciofiache  fccedofi 
Cmàxna       U  predetti  fegni  innanzi  la  venuta  di  Orifto al Giudici©; fccomee  infe- 
Rira  l'Oracolo  di  loci  con  ^c^o\cSclceuerteturintene^Mt&LunM 
.  ,  5»  toltine, émttqu*  veniat  <Ues  Domint  m*gnns,&  horrtbtltt;  non  può  effer 
vero^hc'l  Solcala  Luna  dallo  fplcdore  del  corpo  di  Chnfto  redi  abba 
aliato  Erchtiui  parli  il  Profeta  dcllifegni.chel'vniuerfalcGiudicioprc 
,  federaiMUHildiconoRupcrtoAbbattv&ThcoitereroArurtiglialrn^ 
_  '  '       .     fpofitori  di  quel  luogo.  Origene  vuoicene  dall'mce-dio,*  abbruciarne 
SS  rLchc  farà  il  fuoc odi  tutte  le  cofe  ter  rencranro  fumo  fi  generiche  Ic- 

"    ■  ocra  al  Solevi  alla  Luna  iiiuo  fpicndore.Qucft  a  fentenza  non  può  cflcro 

•  Ycra-,pcrcheilprcdcttoincc"dio'non  precederà  il  giorno  de I  Giudicio,ma 

"      ./.a  Z  S  Anfìlmo,  k  &  altri  graui  Dottori  :ÒV  qucfìifcgni,  de  quali  nora  fi  r* 
»S.  e»  WWW    »mo  Jd  GiJJiuo  prcccderanno .  Alcuni  Dottori  vogliono  . 

iln  li***-  the  inrrinfecamcnte,  9c  naturalmente  habbia  il  Sole.  &  la  Luna  i  perde- 
»jn imam*    er  e  ^  ^  ^  ^  fplcndorc ,  &  che  quelìo  habbia  a  farfi  per  diurna  vis. 

cu  !  come  dice  Rabbano  fopra  il  24  «po  di  S.Matrheo .  Ne  quefta  len- 
tu  AdiM  *t.  tenzadilpiaccaS.Thomafo.  Tuttauia  ,  perche  queftì  fegni  fi  faranno 
SÌ!  »    *    folo  a  terrone  fpaucnro  degli  huominr,  vogliono  alm.chcnon  dcbbaL, 
elTcrc  incrinfcca»&  naturile  quella  perdita  del  celefle  lume-,  ma  cftnnfe- 
ca  ,  &  apparente .  Et  quello  in  tre  modi  dicono  ì  Thcologi  poterli  tare  . 
Primo  con  vane,  difufate,  cV  frequenti  Eccliili ,  come  dice  Latrarnio; 
libj.et.v5.     pcrcioche  murandofi all,hora>comc  pocoapprelfo  intenderete  l  ordine 
dcmouimennccleiìi  ;  ne  feguirannolc  prederre  Ecclifli.  Secondo  con 
miracolofo  trattenimento  dei  raggi  Solari,  che  l'onnipotente  Iddio  vtcì- 
re  non  lattiera  dalla  ruota  del  Sole  A-  arnuare  a  quella  noftraRegiomL,. 
Il  che  piace  al  Suarcz .  Er  quello  pare  ci  accenni  loci  al  ?  .>ouc  parlando 
l++t+m€Jì  dc[  f*    f  Che  nelle  Stelle  apparirà  ,  dice  .  Et  Stella  retraxet  uni lumen 
id*.;6.fta.}.     r  um  »  Tcrzo  con  dcnfiflimiA'  ofcunflimi  nuuoIi,|ehc  la  vilìa  dclli  ^pre- 
j  *        detti  Pianeti  ci  leucranno.  Etdi  quello  parerci  DcminicoSoro..O  cric 
*  <  d.<*.  f  u  ofcunr .  j  magglorc dj  qucIla  ftll2; dubbio  ,che  prouarono 

Plf  I  gurii , quando  à  perfcguiraref.  miUro  gli  Htbrei,  chcdall  Egirro  fi 
etano  parliti  :  della  quale  dice  la  Scnrrura,e  he  fi  dmfa,*  ttnebrofa  era  ; 
che  neiTuno  il  fuo  compagno  ,  che  gli  fìaua  apprclTo,  vedere  poteta^ . 


Gc 


sopra  il  sntrtu^  j*rrcàio.  *t* 

IhlefcriueVche'l  Solefi  coprirà  d'mdlteio,&1*fctift*ron>ggicfà ,  oc*.  C+6m.iu 
fnc  fanguc .  Sd  fàtlns  efl  niger  ,  fitnt  faccut  etlictnm  I  &  Emù*  tota  fatta 
*ft,/ìcntf**g*ù.  ErqueKoauuerrà;perche  tra  quei  Pianai  ,«rglìoccht 
noftri  fi  fatta  nube  fi  frametterà }  che  ci  farà  parere  il  Solcnero  ,  Se  Ia_, 
Lunafanguigna.  Paniamo  alte  Stette,  delle  quali  dicci  S,Matth  co.  C«. 
dent  dtCvlo  .  ».  •  * 

Origene, ,  &  Tertulliano,  *  fi  fono  immaginati ,  che  realmente  hab-  a  7V*£.t*.  m 
dianole  Stelle  à  cadere  dal  Ciclo  jma  dagli  altri  Dottori  è  ometta  loro  o-  iA*itl»*  3 
pinionc  ti  fiutata  per  falfa;  conciofwchele  Stelle,  nè  greui  ,  né  leggieri  b  ti*.  riMr« 
fono,  onde  cai ca  re  non  porto no .  La  terra  è  minore  delle  Stelle  ;  ÓV  per  H«r*wf ah*;  • 
ciò  capire  non  le  può.  il  Cielo  è  incorruttibile^"*  P«f  tante*  non  può 
iìpezzarfi  »  6V  diuidcrfi .  Pcrchetagioneuolmenf  e  vogliono  gli  altri  Pa-  • 
dri.óV  Inter  preti,  che  le  Stdle^ican  fi  cadere  dal  Cielojperehe  in  guifa_> 
-cale  fi  ofcurcranno;&-  il  loro  lume  a  fe  ritireranno;  che  nettano  vedere  le  ' 
porrà, &  a  parrà jchedaLCielo  fiano  cadurc .  Et  Steli*  retraìterunt lumen  C^.j.w.iy. 
}ìttm,  dice  loci  parlandoci  quello  fegno  Stellare .  Aggiugnercche  a_. 
quel  tempo  caderarmo  dalla  fuprema  regione  del  l'ana  cmarinlmi ,  oc 
grandinimi  folgori  ,  infocarci  Stellare  Cornerà,  che  faranno  agli  huo-  \t 
mini  credere  «che  dal  Cielo  fiano  le  Stelle  cadute. 
.   Et  un  t  figma  in  SoU,  Luna  ì  &  Stili* .  Nel  principio  dei  tempi,  volle  il 
Sapientillimo  Iddio,che'l  Solc.la  Luna,*  le  Srellcci  folTcro  della  fua_, 
liberalità ,  Se  onnipotenza  cuidcnti  fegni.  Coli  diflc  Mosé .  ò'im  in  fi-  c.x 3.14.  ' 
gn*,&  tcmpora,& dm,  &  anno* .  Et  nel  fine  de  tempi  hà  voluto  il  giudo 
iddio  g  che  quefte  1  fUfTe  cofe  ci  fonerò  della  fua  vendetta      gì u ft  irix_,  ' 
chiatiffimi  fegni .  Erunt  f^nam  Sole,  Lnn*i&  Stelli* .  Al  tempo  dell       .«*<r  •„§.*»' ■  * 
pafiioncdiChriftoilSole,  laLuna  ,*leSrellc.f9loroluccnafcofero» 
per  non  vedere  lamette  di  ChnftoTwturale  Figliuolo  dì  Dioi  Se  al  fino 
del  mondo  i  ptedetti  Pianeti ,  6V  Stelle  fi  ofeurcranno  >  per  non  «vede  to 
la  morte  deU'huomo  figliuolo  adottiuo  di  Dio  .  Erunt  pgn*  in  Sete,  Ln- 

**,&St4ÌÙ. 

Apparcndocofi  fatti  fegni  nel  Cielo,  diranno  gli  huomini ,  che  noui-  tAojhafU^uH 
tàfono  quefte?  che  fignificanoqutfti  pronoftici  ?  che  effetti  partorii  UtidtiftgmM.- 
ranno  qu  erti  riuolginicnti  ?  Ci  accenna  il  fio  fóro  Ccleftc  Maclhro  ton  lt*uHT*rt. 
le  fegocnti  paro!e,quale faranno  i  ftgn  1  >ch  e  negli  Elementi  fi  vedranno^ 
Et  interri*  frejjnr*  genti**» .  Quando  in  vna  Rcpublica  fono  alterati,  cV 
difeordi  i  Capi ,  chclagouernano-,  rifperienza  ci  moftraj,  chegli  altri 
membri  di  quella  in  difeordia rimangono  ;  Se  tutta  la  Republica  và  per 
leditTenfionifotrofopra.  Da  qui  fi  comprende,  chegouernandofitutto 
«fuetto  corpo  del  mondo  per  mezzo  del  Sole,  del  la  Luna,eV  delle  Stelle.*  ; 
ne  fegue,  che  elfcndo  quelle  al rcrarcóV  fuori  del  loro  ordine  ;  fi  faranno 
altresì  difufacealtcrarioni  in  tutti  gli  Elementi ,  Se  in  tutte  le  cofe,  che  di 
elfi  tono  compone .  Il  fuoco  ci  darà  folgori  «baleni.  Se  comete  in  tanta_» 
moltitudine,  Se  frequenza;  che  gli  huomini  veggendolc,  re  ft. ir  anno  (]pa- 
Et  datum  efl  ttii aflu  afftigere  h ornine s ,  & 


1 


ucntati.  Et  datum  e  fi  tilt  aftu  afflare  homines ,  &  igni  ,  è  fcritto  ndM- 
pocalùTe .  L'aere  il  otturerà,  &  tuonerà:  reftetà  da  impetuofi,  Se  ftrepi*  c*:. 
rofi  venti  agitato  :  cV  verrà  infettato  da  pcftilentiali,&  auuclenatcquali- 
tà.  Et  fatta  fitnt  fnlgnrd,&  vocet  ,&  tenàri* .  L'acqua  s'innalzerà  nel  li 
fiumi ,nclli  laghi,^  nelli  mari, Se  con  tanta  furia ondeggierà;  che  dalle 
loto  onde,  le  quali  da  contrari)  venti  combarrurcquaiìdo  fifollcucranno 
a guifa di aitiflimc montagne:  quando  fi  abbaeranno  a  fembianzadi 
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jìiccnfì  alcune 
ragioni  ,  per  le 
quali  verrà  Ufo 
frano  Giudici, 
che'lvcrtre.  r$> 
ardente  fuoco  la 
fua  venuta  al 
Ciudicto  prece- 
da. 

«  Tfait)6.fi.^. 
b  Cap.c6n.1e. 
C  Cap  L*.?* 
à  i.Ccr.}.n.l$ 
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Zih.de  boro  pa- 
tte atta  verfw  fi- 
ne m. 

Simile. 


i/4        ^$$1VV&£X&lt0z1l1*CailS<>i    Ci  ' 

profgndimine  YaUoVOTamK^cagiaoan  u^orribiliftrcpiriichegli  IrtK* 
mini  col  loro  fpauentofo  fupuo><X:  romore,aflbrdjranno,&  atterriranno,. 
E t  in  terrà  premura  gentwm  $r*tonfnfiontfonu*s  marù,  & ptRuum.  La.» 

terra  fi  gratKtó|horren<ji.r.é  rrcmon  patirà',  che  raderanno  le  Cafe,  1  Pa- 
lazzine Caftelia,IcCictàt&  mere  le  muraglielo/  fabnche,  Etterramona 
marni  erunt  per  loca ,  dice'S.Luca .  Er  ferme  S.Gioanni  ncll' Apocaliflc. 

che  fi  hprnhik  f.n.i  quel  terremoto/ ehtnottfu  mai  per  l'adulto  videro 
vn  fimile .  Et  terrametusfatlut  eilmagnus.qualts  numquamfutt  ex  quo  bo- 
mtnesfueruntfuper  terrai»  ,  Et  fcggiungcchc  farà  ii  hcrnbilccV  potente 
quefto  ttrrcmotoiche  fuggiranno  l'ifole,  e  fpar  iranno  1  monti .  Et  emms 
lnfulafugitx&  montes non  funi  inventi. 

Perche  il  fcgno,chc  fi  vedrà  nel  fuoco,  é  molto  fingolare,  6c  difufaro; 
voglio  intorno  ad  elfo  cftendermi  alquanto.  Prima,  che  compaia,  al 
GiudicioChriftonoftro  Signore  >  óV  fu  biro  dopo  la  Rifuncttione  do 
morri,  fecnderà  dal  Cieloardcntc  fuoco,  che  la  qualità  di  quello  vniutc 
faleGiudiCK*  accennerà  A-  precederà,  /gnu  ante  ipfitm  prteedet,  canra_> 
ilSalmifìa»  •  Dopjiuusinipievemet ,  profeto  Efaia .  b  Antefacuw  ttits 
ignti  vfit  anjy  ferme  luci .  c  Dtes  entm  Domini  deciarabtt ,  quia  tn  tgne  re* 
uclabnur  >  dice  S.Paolo  .  4  Affigliano  1  Santi  Padti  varie  ragioni, perle 
quali  qutfto  fuoco  precederà  l'Vrjiiicrfal*  Giudicio.  Eli  fuoco  chiaro, 
cv  nfplcndcnrc  :  òV  per  darei  ad  intendercene  Chriftodanoinon  verrà 
occultamente  A  fconofciuro  ,  come  prima  ima  pa!cfcmcnrc>cVda  tutti 
conofciuto,mand£Dà  innanzi  quefto  fuoco .  Stcut  fulgttr  exit  ab  prime , 
&  paret  vfque  adOccidentem ,  ita  ent  aduemus  Fili)  heminù,  eicrirrom 
San  Matrnco,  «  oucEurhimioqutiU  parole  interpretando  dice.  Stcut 
fulgur  tgrtduur  ,  CT  omnibus  in  corTpcuo  ejì  /  &  excrffluofuo  Splendore  t'flj. 
uerfo  appara  Or bv  :  .'ita  quoque  eru  aduentus  tlle  propter  magniiudmem  \u% 
hlendortj  ommbus  ftmul  apparens.  All'iftelTo  modo  dichiarano  le  prc- 
dette  parole  S.Cio.Chrifoltomo ,  Se  S.Agoftino .  C  i  rapprefenta  anche 
il  fuoco  con  la  fua  chiare  zza ,  che  nel  giorno  dcH'vniucrfal  Giudicio  o. 
gin  noltra  anione  farà  chiara  ,  c\  pakfc  a  tutto  il  mondo .  Eiquc^a  ra- 
gjone  adducono  Thcodortro  esponendole  fopradetre  parole  di  Lfaia_, . 
Dominiti  in  tgne  venie*.  Et  S.  Cipriano .  Quella  ragione  io  vi  dichiaro 
con  vno.  fegrcto  di  natura  1  Se  voi  pigliate  due  fogli  di  carta  bianca ,  Se 
fopra  viio  di  elli  fcriucte  col  fugo  di  limone:  8e  fopra  l'altro  coni'acqua»' 
fiel'vna  ,  né  l'altra  Scrittura  il  vedrà  .  Ma  fe  qucfli  due  fogli  ai  fuoco 
prefenratci  vedi  tre,  che  qutllu,  che  aafcrictoconl'acqua,reftera  bello» 
Se  bianco,  e\-  ftnza  finitura:     che  quclio.che  fu  fentro  col  fugo,  com- 
parirà nero ,  &  darà  à  hggere  ad  ogìi'vno  le  parole  in  effo  fcrute.  -ALI  l» 
«elfo  modo  1  giuftì ,  ÒV  ?  peccatori,  fcriuoiio  fopra  la  loro  conlcicnza  lo» 
perechefanno  .  1  giuftì  fenuono  con  l'acqua  delle  lagrime  vfeite  dagli 
occhi  per  dolore  de  peccati  comincili.  1  peccatori  fenuono  col  fugo 
delle  fenfualiràjchc  fi  prendono.  Adelfo  non  fi  vede  la  ferir  tur  a;  perche 
l'opere  humane  ftanno nafeofteA;  occulfe .  Ma  nel  giorno  del  Giudicio 
fi  fcuoprirannoallaprefeiuadi  qLefìo  gran  fuoco  le  buone»  &  le  cattiue 
opere  di  ciafeuno  .  Si  che  la  coniVicnzade  buoni  fi  vedrà  candida  ,  bel- 
la ,&  lauara  da  peccati  con  l'acqua  della  penitenza  :  Se  quella  de  càttiui 
comparirà  macchiata  di  varj  peocari,  che  da  rutto  il  mondo  fi  leggeran- 
no, &  ficonofceranno  .  Onde  «Ila  vifia  del  fuoco  1  buoni  fìarannoiu  vi- 
lo  gióroll ,  è\  allega ,  licur:  d:  douere  haueic  m  loro  faiiorc  il  Soprauo 
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Gru  dice  iSe  i  carri  ui  pieni  di  pau  ^compariranno  con  la  faccia confufa» 
&  tremantecerti  d'efferc  condannati  per  li  loro  misfatti .  Di  più  il  fuo- 
co è  ardente ,  cV  efficace  :  eV  il  noi! ro  Soprano  Giudice  per  dirooftrarc  in 

Scfto.  vniuerfale  Giudicio  il  zelo  delia  diurna  Giù  (tuia,  Se  la  vendetta  » 
e  de  maluagi  peccatori  prenderà;  v  u  ole, che  quefto  fuoco  la  fua  v  aiu- 
ta al  Giudicio  preceda .  In  igne  xjelimtì  deuoraibiturenmu  terra ,  è  fcritto 
in  Sophonia .  Et  il  Salmifta  dice,  yfquequo  Dovute  irafeeris  in  fnemì.  cap.j. 
Acctndaur  vtlut igmi\tiui f  Qucfta ragione  adducono  San  Gicro-  rf*lv%. 
fumo*  •  Se  S.  Agoftino .  b  In  oltre  il  fuoco  e  di  foftanza  rottile»  <Schà  a  in  66.  ci y*. 
virrù  di  feparare,  Se  diuiderc  le  cofe,  che  fono  di  varie,  Se  diuerfe quali-  b  Liè  to.  J$d 
tà.  Perche  ragioneuolmenrc  volendo  il  noftro  Soprano  Giudice  accen-  «*.*.*  i. 
riarci  ,  ch'egli  in  quello  vniuerfàlc  Giudicio  i  buoni  dalli  cattiui  fepare- 
eà,cV  diuidcrà  ;  prima  A  he  venga  a  giudicarci  ;  manderà  innanzi  quefto 
fuoco,  che'l  predetto  effetto  ci  inoltrerà  »  Se  ci  metterà  dinanzi  agli  oc* 
chi.  Flutti  us  ignem  r*ptdu[quc  ortebsrur  de  ore  eiut .  d  ice  il  Profeta  Danie-  cap.r. 
le .  Ilche  ci  rapprefenta  la  qualità  della  fentenza ,  che  Chnftonoftro  Si-  " 

fnore  proferirà  •  la  quale  a  guifa  di  focofo',  Se  efficace  fiume  fcparerà  i 
uoni  dai  cattiui .  f^niufiuiufque  òpus ,  quale  fu,  ignìs  probabit >  fcriue  San 
Paolo  a  Corinrhi,  nelqualluogo  diccSeduIio.  Fxamtnattontm  tudtcij  l  c„  . 
igni  voluti  comparare  fccundumconfuerudinemfcripturarum.  Quella  ragio* 
ne  adducono  S.Ambrofio,  •  &  Origene  .  b  Finalmente  diciamo,  levi  »  c*ne$*no'%*l 
piaccche'l  noftro Soprano  Giudice  vorrà, clic  quefto  fuoco  preceda  la_*  ,„  p/aii  it. 
tua  venuta  al  Giudicio ,  per  terrore,  Se  pena  de  cattiui  ;  conciofiachc  fi  b  Uh.  centra 
come  i  corpi  de  buoni  non  fi  rollo  ripigleranno  l'anima  »  Se  la  vita  ;  che  otlfum, 
comincieranno  à  godere  le  loro  doti  gloriofe  :  Se  alzarfi  verfo  il  Cielo 
con  Ch  ri  fio  ;  cofi  i  corpi  de  cattiui  fubito  che  rifu  fateranno,  com  in  ae- 
ra n  no  à  patire  la  pena  del  fenfo  :  Se  ad  e  ile  re  dal  fuoco  cinti  »  Se  tonnen-  > 
iati .  Sarà  quefto  fuoco  dcll'ifteflà  fperic  con  quello  dell'inferno  »  mate-  v& 
riale,  elementare,  cV  fenììbile  :  Se  vogliono  alcuni,  che  venga  cauaro  pec 
diurna  virtù  dall'inferno .  A 1  tri , eh  e  feenda  dalla  fuperiorc  par  re  dell'a- 
ria.  S,  Agoftmo  vuole >  che  non  fi  pofla  fapere ,  oue ,  ÓV  in  che  modo  fi  Ui.t:  di]  eia. 
habbia  à  generare .  Certa  cofa  è  ,  che  dopo  la  rifurrertione  dei  eoepi  o  f« 1  *  ■ 
p  r  ima  ,c  h  e  'I  giufto  Giudice  di  j  di  noi  fentcnza,'compaririquefto  fuoco  t  3 
&  anderà  à  rrouarc  tutti  i  cartiui,in  vii  luogo  viic,&  baffo  tratrenuri ,  Se 
riferrati;  Se  iui  li  circonderà,^  crucierà .  Deus  mantfefie  veniet%Deutno+ 
fter>&  non  filebit .  Igni*  in  conffeQu  eius  exardefcee,  é~  in  c  tre  ut  tu  eiut  tem- 
feftae  valtda,  canta  il  Salmifta.  «  Er  S.  Paolo  dice,  b  InrenelationeDa*  t  r/mLa*  '.  "* 
mini  le  fu  di ernie,  cum  Angeli*  virtutùeius ,  insamma  igni*  danti* y indi*  b  i.*dr*ejf,c 
ttam  ifJtqui  non  nonerunt  eum .  Onde  da  quefte  fentenze  della  Sacra  Se  r  ir-  i. 
tura  ammaeft  rata  Santa  Chiefa ,  dice  della  venuta  del  no  Uro  Redentore, 
al  Giudicio .  Qui  vemurus  eìl  indicare  (te uhm  per  ignem .  Quando  di  mez*  » 
xa  Srate  il  Prencipedei  Pianeti  ,  chiamato  per  nome  Sole,  tira  a  fe  co'i 
fuoi  potenti,  cV  rifplcndcHti  raggi  i  fortilifJimi  vapori  della  terra ,  cho 
(cechi  fono,&  caldi  A-  dentro  di  numida,  &  fredda  nube  li  rinchiudevi 
voi  fa  pere, eh  cili  per  fuggire  il  fuo  contrario, vanno  con  impeto  cercali» 
do  l'vlara  di  quella  nemica  prigionciòV  non  venendo  loco  fatto  di  \  far* 
ne  con  quefto  loro  veloce,  ÓV  imperuofo  moto,  dicono  i  Filo&fuchc  per  «  . 

Cffere  fccchù&  ad  urti,  fi  raccendono,  s'm  nani  mano,  fi  concentrano  in  fc 
itela* ,  Se  fi  condenfano in  tal  guifa,  che  di uenrano  dura  fae rra , Se  impew 
uofuto  fulmine  *  Si  che  a  vi  u  a  forza  rompendo  la  nube,  feeode  con  tar> 
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to  rimbombo  ,)Sc rumore,  che  ogn'vnofpauenratoalla  viftadi  quellaj 
fiamma ,  Se  all' vd  1  co  di  quello  fragore*  fugge,  nafeondefi  >  tv  di  faluarfi 
procura .  Hor  che  farà,  quando  non  pure  da  vna  parrc  feenderanno  rcr* 
nbil  i  folgori  ,  Se  accefe  facrrc  ;  ma  in  ogni  luogo  lampeggerà  l'aria_.  i 
tonando,  Se  fulminando,  Se  ogni  cofa  farà  dal  fuoco  arfa,  Se  abbracciarla 
Veggcndo  ru  huomo  ,  Se  nelli  Cicli ,  cV  negli  Elementi  kgn  j  canto  fpa~* 
uenroft  >Se  infoliri  ,che  farai  ?  ouc  ri  nafeonderai  ?  in  qual  luogo  ti  fai* 
uerai  *  Mifcnvoi,  che  non  vi  farà  ail'hora  veruno  luogo  ficuro ,  Se4i 
franchigia,,.  rr 
I  ftgni>  thsd  t-     Vi  ho  detto  dclli  fegni  dei  corpi  celclti^  dclli  corpi  Elementari  j.Hor 
ranno  gli  bua»»  vdirei  fcgnixkgli  huomini,che  faranno  due.  Il  primo,cheèdi  colpiti 
ni  dfvmturf*       careftia  di  fcde,&  abbondanza  d'iniquità  .  Ver  art  amen  Filiusbonti* 
U  Guidino,  fa-      Veniens,  putitine  inutniet  fidem  fuper  terram  t  è  fentto  in  S.Luca,  San 
r*n»o  di  colpa*  paoi0  fenuendo  a  Timotheo  ,  dice,  che  al  fine  del  mondo  fi  partiranno 
O  tpena*       molti  dalla  Fede,  edotti  dagli  Hcrerici ,  i  quali  venendo  ìngannari  dalli 
a  Csp.iB.       Demoni; infernali;  erronea,  Se  diabolica  dottrina  predicheranno:  Se  pc* 
b  Lpiil.1.       acquiftarfi  credito appreffo  il  popolo ,  fi  copriranno  d'hippocrifia,  &  lì 
"*K  veleranno  d'vna  efterna  apparenza  di  Santità»  Se  di  zelo  della  falutc  del 

profumo ,  hauendo  internamente  la  confcicnza  in  ogni  parte  piagata.»  , 
Se  cauteriatadi  Superbia,  Auanria.Inuidia,  Luffa  ria,  &  d'ogni  al  reo  vi- 
:  fio.  Qucfte  Cono  le  fue  parole.  SpiritutaHtemmanifejli  dicit ,  quiAinnK 
ut fpmis  temporibus  dtfeedent  quidam  a  fide,  attendente!  fptrittbus  errori* ,  & 
dotlrinis  damomorum  ,  in  byppocrtfì loqueutium  meudactum  ,&  eauttrtatam 
babentium  fuameonfeientiam.  Et  di  quelli  ne é  piena  l'Inghilterra,  lau 
Francia  >  la  Germania .  Ecco,  che  dalla  Fede  Cattolica  fi  partirà  la  mag. 
gior  parte  degli  huomini .  Abundabit iniquit at,  &  refrigefeet  carità*  mul- 
C*p.i+>         torum,  e  fcrirro  in|S.Matrheo.  Ecco,  che  alle  mitezze,  &  alle  malua- 
gità  fi  daranno  in  preda  gli  huomini .  Che  forre  di  fcelcratezzc  faranno, 
quelle?  Tradimenti, &  nemiciric  domeftiche .  Iuuiumtràdent ,  &  odi» 
0/  »4*         habzbtmt  inuiu m  ,  dice  S.  Mattheo .  Vn  fratello  farà  dell'altro  tradirò. 
J •  '  .  re:il  padre  fcrà  morire  il  figliuolotil  figliuolo  ammazzerà  il  padre.  7>4i 

det  autem  fratir  fratrem  inmortem:  &  pater  filium  :  &  cinfurgtnt  filmiti 
C*f.\}+         parente;,  &  morte  afjìcient  eos ,  dice  S.  Marco .  Cuerrcggierar.no  fra  loro 
i  Prcncipi,  Se  i  Rè:  Se  non  vi  farà  male,  che  non  fi  facci .  Qonfnrgtt  gens 
Cap. M-  ifigtmttm,&  Rignum in  Regnum ,  dice  S.  Marrheo  .  L'altro  fegno  farà  di 

Sri*.  Regnerà  in  ogni  luogo  vniuerfale  fame  A*  petto .  Et  truut  peftì* 
tiK&fknusy  dice  S. Marrheo.  Et  faranno  gli  huomini  dafnmor*,& 
:  .1  dallo  fpaucnto,che  per  li  predetti  prodigij  fcnriraimo,in  modo  abbaWUJ 
.  »  ti>Se  tormentamene  non  troueranno  veruno  npolb .  Et  interrii  preffm* 
gtntium .  Verranno  occupati  da  tanta  paurajche  perderanno  il  fergftw  n- 
to  ,  Se  il  gufto  di  tutte  le  cofe  »  Si  Incorderanno  non  pure  delle  loro  gràii- 
dczze,piaceri,&  pompc;ma  ancora  del  mangiare,  del  bore,&  delle  alrre 
tote  al  viucrenecelfari  e.  Andranno  àporfi  nelle  camme  delle  fkre_,  * 
Er  ogni  loro  pernierò  farà  di  cercare  luogo,  cheficurofìapcrdifenderfì 
«iaghaccefrfolgori,  dalle  rempefte  dell'aria  >  dal  crclcere del  mare,  Se 
dalli  terremoti  dcHarerrau  .  Et  abjtcuderunt  fetn  fpeluncit ,  Gin  pttrtt 
Cmp.S*  monetum*  èfirrirro  nell'Apocaliilc .  Diuerranno  pallidi,  maciknti ,  at» 

ronin^tordiri,cV  Tetteranno  fenzà  alcuno  vigore  naturale,per  Io  fpauen- 
to  delle  prefenri  calamità  :  Se  per  lo  timore  delle  future  fciagure  ,  che  a 
«uro  il  mondo  foprafl  e  ranno,  dnfctnttbus  ùcmintbut  pré  timori,  &  orpt^ 
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Barione  corum,  qud  fu^cruenunt  vmutrfo  orbi.  Fra  rami  mali  qual  cu  oro 
farà  fi  animofo,  che  non  cremi  ?  qual  arumo  fi  g  enero  fo ,  che  non  fi  ri- 
empia di  fpauenro  ?  qual  perca  fi  ardircene  fi  aflìcuri  ?  A  tutri  gli  huo, 
jnini  per  coraggiofi,  ch'elfi  fi  fianojs'arnfchicrannoi  capelli ,  s'auuili- 
rannogli  fpiriri,s*inrerntranno  le  tempie,  fi  liuideranno  gli  occhi,  s'im- 
pallidiranno le  guancie>fi  fcoloriranno  le  labbra*  {remeranno  le  vifecre  » 
palpiterà,  il  cuorcs'agghiaccicrà  il  fangue.manchcrà  l'ardore, s'indebo- 
liranno le  gambe,  fi  diseccherà  la  carne,  cV.reftera  folo  il  fiaro,per  ifpa- 
lienrare  chiunque  fi  mcrcerà  à  riguardare  quei  viui ,  Se  fpiranri  cadaucri . 
Q che  infelicità.  ,  ;  .    .  *p»g**fiifegni 

Non  parer  cieli,  gli  Elementi,  Se  gli  huomini,  fegni  daranno  della  fe-,  e™4?r.a""0Zu 
uerkà  di quello  futuro  Giudicio;ma  gli  Aneeli  ancora  del  Paradifo.  Vir- 
mcsccelorumcommQMehuntHr ,  dice  S.Matthea>  Se  S.Luca fcriuc.  VirtH-  ^r^t! 
ta  ca'orum  moutbuntur .  Latrando  Autore  antico,  Se  di  grande  autorità  , 
per  le  virtù  de  cieli, mrcnde  gli  Angeli, eh  e  li  cicli  muouono:&  dicc>che  zJt.j^.ts. 
gli  Angeli  all'hora  fi  moueranno  ;  perche  mureranno  ordine,  Se  modo  di 
muouere  i  cicli ,  da  quali  dependono  rutee  le alterationi ,  che  negli  de. 
rcenti  fi  fanno, cV  nelle  altre  creature .  S.Gieronimo,perle  virtù  de  cieli  x+e.MMtt. 
inrende  gli  efcrciti  Angelici ,  Se  di  quelli  dicefi ,  che  fi  com  moueranno  ; 
perche  come  Miniftn  della  diuina  Giuftitia  ammirabili,  e  ftupende  mu- 
rationi  nel  cielo,nclfuoco,ncll'aria,neiracqua,nellarerra,cV  negli  huo-  !?  . 
mini  cagioneranno.  Se  maggiori  di  quelle,  che  dal  moro  ccleftcpoiTono  . 
effettuarfi  .  La  onde  di  loro  dice  ilSalmifla.  GUdy  tricipite?  in  minibus  PfaUt^ 
corum  ,  éuiféciejuUm  v'tndift***  tnnatiombus  wercpanones  inpopulù,  vt  fé- 
ciunt  in  eie  t ad/ cium  conferì ftum .  Et  S.  Gioanni  nell'Apocalalfe  al  i  $ .  Se 
al  i  (j.capo  dice*  chea  fette  Angioli  furono  dari  fette  vafi  pieni  dell'ira.» 
di  Dio,Se  fù  Toro  comandatQichc  fopra  la  cen  a  la  fpat  genero  a  danno,  cV.*    *v  l',"< • 
ruina  degli  huomini  carri  u  1  \  he&  cjfundite  feptem  pbulat  irà  Dei  in  ter* 
ram .  Et  quello  balli  circa  la  dechiarationc  delli  fegni  j  che  la  venuta^ 
del  Figliuolo  di  Dio  al  Giudichi  precederanno .  Hora  difeorriamo  delle 
ragioni  »  per  le  quali  vuole  il  Sapientilfimo  Iddio ,  che  fi  veggano  que- 1 
Ai  fcgni  .  ,  .  . 

i  Voi  fapcte>ehc'I  noftro  Clcmcnti(fimo,&r  Sapicntiffimo  Iddio hà  fem  Itm*jJ 
pie  hauuto  per  coftume ,  di  non  dare  mai  principio  allecofc  di  grande»,  fi??M*"P"»« 
importanza  ij&  eh  non  principiare  mai  l'humane  calamità ,  c'hannodel  I^^SSTjJm- 
notabile;che  prima  di  elfe  non  ce  ne  dij  qualche  fcgno,&*  auifo .  Auan-  ^  fIM  t  y^&j. 
ri  affogale  col  Oiluuio  il  Giuftnumo  Iddio  rutro  il  mondo  ;  fece  fabrica-  d*rnt»ìth»cmo 
re  l'Arcaj  accioche  vedendola  i  peccatori.  Se  prcuedtndo  quello,  che  ad  quéUbt  uuiJoAt 
elfi  doucua  inrcrucnire ;  la  loro  cattiua  vicacorreggclTcro  ,  che  della  fo-  fan*. 
pra  (tante  morrcera  cagione.  Auanti  rouinaffecon  fuoco  l'infami  Città 
diPcntapoli  ;  mandò  a  quei  popoli  il  fuo.fcruo  Loth»chedd  futuro  ca- 
fligo  li  auifaffe  .  Auanti  caftigafie  il  mondo  con  quella  fame  vniucrfale 
di  fette  anni  continui }  di  elfa  ne  diede  chiaro  morrò  al  potcntiflimo  R  é  ■ 
Faraone, &  in  fogno  glie  la  moftrò .  Auanti  nel  Mar  Rotto  fommcrgelTc 
il  fiero,  Se  crudo  Re  di  Egirrocon rurro  1!  fuo efcrcito  ;  diedcli della  me- 
ritata morte,  per  mcz2o  del  zelante  Mose  »  dieci  notabili  fegni .  Auanri 
Impotenti  armi  di  Anthiocoadopraife,pcr  fare  nel  popolo  Hebreo  quel- 
la grande  Augi,  che  nel  fecondo  de  Machabci  riabbiamo  deferì  tra  ;  vol- 
le,!'he  fi  vedeifero  à  combattere  nell'aria  fchicred'huomini  armati.  Da 
qudìi ,  &  altri  riniilufenipj;comprcjidcfj,chefeleeofe,c'hannoà  vc- 
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nire  fuore  Idc?io,quando  hanno  del  fcgnalarO,  dimoftrarcele  con  qualche 
fègno;  ragione  uolmenre  f  ù  da  fui  ordinato,  che  del  Giudicio  vniuerfale  » 
che  al  fine  del  mondo  fi  farà  ,  ne  vedeflìmo  nuoui  ,  Se  difufari  Cigni  nellj 
Piancri, negli  Elcmenri,negli  Huomini,& negli  Angioli  jarrenreche  ncf« 
luna  cofa  vi  è, che  maggiore  fia,  8c  più  imporrante  di  quefto  horrendo,  e 
fpauentcuolc  fpertacolo,  nel  quale  óV  viui,  ÓV  morri>  ÓV  Angioli,óV  Huo«. 
mini,  &  Beati,  Se  Dannati,  fi  prefenreranno  al  Tribunale  di  Crinito,  pec 
eifcre  giudicati ijA-  vcdiralfi, compito  che  farà  il  Giudicio,darfi  ogni  co* 
fa  per  efea  al  fuoco':  Se  girfene  i  Beati  con  Crinito  trionfanti  al  Paradifo  ; 
cY  i  catnui  precipitai  fi  con  Satanalfo  nell'Inferno .  Concludiamo  pure, 
che  fù  cofa  ragioneuolc,che  ad  imprefa  cofì  fcgnalara  precedeflcro  mol- 
ri,óv  difufari  fegni  nelle celcfti,&  terrcftri  creature.  Et  fcruiranno  à  ma- 
mfcftare  la  macftà,cV  grandezza  del  Giudice:  il  dcfiderio,  ch'elfo  tiene_r 
della  noftra  falute  :  cV  l'atrocitàl  dei  cafhghi ,  che  faranno  dati  agli  h  uo- 
mini, cheta  loro  tri  Ita  vita  non  hanno  emendato .  Io  so,  cheper  di- 
ucrfi  altri  rifpctti  Se  fini  ,|hà  ordinato  il  Sapientiiììmo  Iddio  >  che  i  pre- 
detti fegni  appaiano  prima  ,  che  fiano  giudicati  gli  huomim  pubica- 
mente; ma  io  per  non  elfer  lungo  ;  di  dichiarar uifolamintcqu e fti  rre^» 
mi  contento . 

'^ppertanp  alca     Sogliono  i  Prcncipi  prima,  che  da  vna  Città  f»  partano,  per  andare  zé 
scagioni, perì*  vn'altra,mandare  innanziA'  fcruirori,f,óVcaualli,  Se  cariaggi:  acciocho 
qn*u  hà  volute  in  qualche  parte  moftrino  con  elfi  la  loro  'grandezza),  cfplcndorc.  Per- 
il  s*punti jfihje  che  è  flato  cofa  molto  conuencuolcdice  S.Thomafo,che  l'Jmperadore  * 
iddio,  eh*  i  pre-  Se  Monarca  dcH'vniucrfo ,  quando  s'auuicinerà  il  tempo,  ch'egli  dalli 
detn  ftgm pnet  foprani  cieli  fecnda  ,  per  venire  in  quefto  mondo  à  giudicare  rum  i  mor~ 
étffera  i'vnhur  rai, .  fa(cj  prima,  che  dal  tuo  alto  Throno  fi  parrà  ,  apparire  molti  fegni 
l*lt  Guidino.    ITCCorpj  ce!  erti ,  Se  rcrrcftri ,  i  quali  chiaramente  ci  dijno  ad  intendere  V 
eccellenza  di  lui,  Se  l'autorità,  *ch  'egli  riene.  Palliamo  alla  feconda  cau- 
fa.  Si  vede  per  ifpcrienza>  che  più  ci  fogliono  muouere  le  coft  di  af  flit- 
none^  trauaglio, che  quelle  di  allegrezza,  Se  di  contento;  laonde  più  ci 
preme  l'infermità  >  che  non  ci  rallegra  lafamtà  :  Se  più  ci  tormenta  l'in- 
giuria ,  che  non  ci  diletta  rhonore .  Hor  perche  il  noftro  Saldatore  é- 
Wefiderofo  di  liberarci  dalla  teucra  fenrcnza_,,  che  in  quel  giorno  degli 
huomim  maluagi  fidarà;  co'i  predetti  fegni  ci  auifa ,  quanto  tremendo 
farà  quel  Giudicio  ;  a  trinche  dal  fuo  rigore,&  horrore  ìfpauentati  ,a  mi. 
pìfmiU.        glior  vita  fi  ritiriamo .  Il  Cacciarorcquando  vuole  la  fera  vendere  ,  fi  na- 
sconde, occulta  l'arco ,  S<  le  facrte ,  fi  trattiene ,  Se  afpetta ,  che  quella  fi 
fermili  ripofi:  Se  poi  alla  fpiouifta  tira. coglie,  vecide.  Non  coli  fà  Id- 
dio,  che  ad  v  fare  coi:  gli  huomim  ogni  forre  di  clemenza  è  fempre  incli- 
nato, ma  fi  pone  l'arco  auanri ,  Se  dice  a  chi  l'offende, g  uardan  dal  pecca- 
ta, lafcia  la  concubina,  ritirati  dalla  vendetta,  rcftituilci  il  mal  rolro,  Se 
oiferua  la  mia  Leggc;alrramcnre  io  ri  percuoterò, Se  darotri  la  morte.  O 
che  bontà .  Oche  pietà  .  DeUifUmetuemibns  te  ftgnìficè\titmtm?vt fugUnt 
f/slf  *f*cit*rcus,vtlibtrtntHr  diletti  tui,  dice  ti  Regio  Profeta .  Chefortcdi 

arco  e  quefto.che  morte  ci  recajpcrchc  l'habbiamo  à  fuggire  ?  Sentire. 
jfai-  n  j  AVy7 ctuuerfì  fucritit ,  minaccia  l'iftcflfo  Profera ,  gladi  um futem  vtbrabit  : 
étwcum  futtm  tetendtt ,  &  parauit  itlum  :  &  in  eo  par  tuie  vafa  mortis,fagitrM 
fu**  ardenttbus  effecit .  Se  voi  quanto  prima  non  vi  ritirerete  dalla  voftra 
catnua  vita  ;  fiate  certi,  &  ficun,che  vi  fopraftà  l'ctcCB?  morte  ;  concio- 
fiacht  già  hà  sfodtaro  il  giufto  Wdioh*  CuafpaucnrcuoJk  fpada>  Se  1U 
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pervibrarla,  ÓVauuenWtlafoptà  eli  voi.  GUSm»f*tè#*ìbr*bU.  Erba 
fefo  l'arco,  ÓV  il  tiene  pronto,  per  incoccare  non  faette  di  legno,  che  non 
ammazzano,  ne  feri  (cono  ;  ma  faetre  mortifere,  che  danno  all'anime,  8c 
ai  corpi  eterna  motte .  Et  in  co  parauit  vm/m  mortù .  Onde  le  hà  fab  ricare 
a  for2a  di  accefi  carbonio  le  ha  fato  infoca  tc,affìnch  e  più  fieramente.* 
coJpifcano ,  óV  più  atrocemente  tormentino .  Salinai  fitti  ardenti  bus  *f~ 
fteit.  I  trauagli  di  queftomóndoy quali  fono  l'infermi rà,  le  carotile,  la_# 
poucrrà, 
poco  ma 

diceilSalmiftYJ  MaicafHghi 
▼irilej  cV  fòr  t  iifi  ma  mano,  che  atrócemente,  &  eternamente  tormentano 
l'anima],  cV  il  corpo  de  dannati  *  Et  però  il  Clemenriflìmo  Iddio  ci  auifa 
co*i  predetti  ftgni ,  che  la  noflra  vita emendiamo,  per  fuggire  caftighi 
cofi  feueri .  Si  che  i  rrauagìi ,  ÓV  le  calamità  di  quefta  vira,  fono  faettc  di 
auifo  .  Ma  le  pene)  del  l'Infcr no  fono  facete  di  caftigo .  Quando  valoro- 
so Capirano  hà  meffo  l'attedio  intorno  ad  vna  Cirrà .  Se  per  buona  forte  Simili^ 
auuicne ,  'ch\gft  habbia  dentro  di  cita  qualche  fedele  amico';  accade  tal 
volra>chcda  lui  li  viene  hcicampofcOccato  vna  freccia,  alla  cui  cimi^ 
ftà  legat*vna  Ierrera,chc  l'auifà  di  tutto  ciójfc'haiTi  à  fare,  per  Io  conoui- 
flo  della  Città  aifddiata^,'  :  AirirVefTornodo  effendofi  noi  accampati  in 

?ucfto  mondo  contra  i  nemici  della  noftraj-falure ,  per  fare  acqui  fio  del 
aradifo  celefte,  del  quale  non  polliamo  prenderne  il  poflclfo,  fe  de'  no* 
Uri  nemici  non  riportiamola  palma,&  il  trionfo  $  Chrifto,che  in  Cielo 
regna',  He  di  tutto  cuore  ci  ama ,  &  di  fiderà  di  vederci  poffefTori  del  Pa- 
ratifo ;  ci  manda  da  quella  foprana  Città  faerte  di  auifo ,  che  fono  le  mi* 
ferie,  e  feiagutedi  quefto  mondo johe  c:  fervono  per  abbattere* cV  vince* 
rei  noftri  nemici .  Ma  fein  quefta  vita  non  fi  cureremo ,  di  mandare  ad 
«decurione  i  fuoi  cari rcuoli  auifi  ;  ci  faetterà  nell'altra  di  faettc  infocate , 
&  morti  fere ,  che  eternamente  ci  tormenteranno .  Eetneo  pMrAuitvaf* 
morti*,  fagittat  fuas  «rdemibus  effeeit .  Eccò,che  li  predetti  fegni  ci  mani- 
feftano  il  dcfiderio ,  che  tiene  il  mifericordiofo  Iddiodella  noftra  falure . 
Finalmcnrehà  voluto, chei  predttnfcgni  appaiano  innanzi  la  venuta», 
fua  al  Giudicio  ;  a /finche  gli  huomim  comprendano,  quanro  (lue  ramen- 
te faranno  caftigan gli oflinati peccatori .  Quando  il  Prencipc,  d'irai 
di  furore  accefo  contra  i  faoi  nemici,  di  cattivare  determina  le  loto  info-  simile  \ 
lenze;  l'aiutano  tutti  1  fuoi  amici  à  prendi  re  di  lorofeuera  vendetta.  Pe- 
rò non  è  marauiglia1,  fe  tutte  le  creature  del  mondo  s'armeranno  contro 
di  noi ,  veggendo  il  loro  Signore  intento  à  vendicare  l'ingiurie  da  noi  ri* 
ceuute.  Chi  Io  dice?  La  Capienza.  Tugnébit  prò  co  orbis  terrdrum  con-  C*f.s. 
trainftnjtfs .  Erquìiotiauucrrifco  Afcolt.  ,chefc  vna  fola  crear ura_, 
quando  fi  è  armata  contro  di  noi  per  caftigo  delti  hoftri  peccati ,  hà  fatto 
tanta  ftragc  negli  huomini;  onde  leggiamo, che  la  terta  inghiottì  Core, 
Darhan,óV  Abiron  co'i  loro  figuaci  ;  Che  l'acqua  fom  merfe  Faraone  col 
fuo  etere ito .  Che  l'aria  infettò ,  ÓV  ammazzò  ft rranta  mille  Hebrei .  Er 
chc'i  fuoco  abbrucciò,ÓV  incenerì  rutte  le  Città  di  Penrapoli  ;  Al  fieuro 
a  peggiore  termine  tu  ti  trouerai,{quandonon  vna  fola  creatura;  ma  tur. 
rv  contra  di  te  faranno  adirate,  &  tutte  d'accordo  a  tuoi  danni  ver  sanno; 
conciofiachc  il  Cielo  ri  faetterà  ,  il  fuoco  ti  abbruci  uxà,  l'aere  ri  auucli- 
licrà, l'acqua  ri  affogherà,  la  terra  t'inghiottirà       ogni  cofa  ti  tormen- 
tila .  Acct\itt  ttrm wwr*m  ?*ftts  iHihs  ,  &  tarmabit  crtaturam  ed  vhioxcm 
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ìnimicortirH  f  dice Jl^a^w.  ,.Et>cio  faralli  ragioncuolmcnrc  fcriue  S.  Gre- 
goaoil  Moralcipca  tuchc  le  rurrc  lecofe, chc'l hbewlirtìmo  Iddio  ci  hi 
dato  a  comodo  ,c  beneficio  noftro,  da  noi  per  jftromcnto  di  molte  fcclc- 
rarezze  fono  ftatcadopratcjconuicncche  di  effe  fi  fcrui  Iddio à  prende- 
te dclli  noftri  errori  le  douure  pene.  Quando  il  popolo  d'Ifraclc  vfeì 
dall'Egitto -,  il  ciclo,  la  terra,  il  mare,  óY  tutte  le  cccarurelifcruirono>cV 
pronre  fi  mofkaronoad  ogni  Tuo  Infogno .  Il  ciejo  li  diede  guftofa.&  fa- 
infintile  dimel  p0ntJ  manna  :  laterali  fcarurì  fonti  di  acqua  .viua{  il  marcii  diede, a- 
'  prendofi,  negro  paflfaggw:  il  fuoco  li  fece  feorta  di  notte  :  l'aria  li  dicdc^ 

di  giorno  vii  nuuolo per  guida:  le  penna  eurrarofKi  *  belle  Cernere  nei 
fuoi  padigljoni.pcr  c*ba,rJlo:LV,ineni|ci  fi  mifcTp>jr*fHga,Ufciando  ni  ab- 
bandono i  Regni,  >  le  ricchezze  .  Semi  dimandateci  di  ciòjne  fu  la_» 
cagione;  nfpoudo,  che  tutto  ciQauucnnci  perche  Jdeiio  fauoriua gli  Hc- 
bm  9  &  di  aggrandirli  haucua  l'animo  ,  cV  la  volonrà .  Nel  giorno  del 
Giudicio ,  quando  jlj peccatone  faràncceflìtato  ad  vfate  di  qucfto  mon- 
do;conwodi  lui  *'incrudcNraiuio,cv  ciclo,  ^.rerra,  Òc  quante  creature  vi 
knoijpcichclw'dio  fidcdiiareiu  pecfuo  capitale  nemico.  Esperò, fetu 
opprclfoda  mojt i  trauaglfVcx:  aftanijato  da  varie  calami;à,ccrc.hcrai  dal- 
le creature  qualche  conforto,  non  Thaurai  imam  fua.  vece  nccqcrai  pe- 
na, &  tormento  i  perciochc  fe  ricorrerai  dall'amico  ,egli  ti  verrà  incon- 
tra con  la  fpadain  mano,pcrammaazarri:  feti  ritirerai  alla  campagna.,, 
le  fiere  ti  sbraneranno;  fe  ti  metterai  à  parteggiare, la  terra  ri  tremerà  for- 
to  i  piedi  :  fe  fìaraiin  cafa,  le  pietre,  6V  »  rtaui  ti  caleranno  addolfo ,  fe  v- 
fcirai  di  cafa ,il  cielo  con  infocata  factra  ti  percuoterai  &  fc  vorrai  a  qual- 
che cofa  penfare ,  c'habbia  dell'allegro  >  ór  del  piaceutHe'*  per  ricrearti , 
non  ti  farà  conceffoi  etfendo  tu  da  ogni  parte  cinto  da  crearure,che  mot- 
re  ti  minacciano,^  tormento,  Q  giornpcolmodimifcne,3c  difciagurc. 
Ragioncuolmenre  il  Profera  loci ,  chiama  grande,  ex:  terribile  il  giorno  , 
nel  quale  qucfto  Soprano  Signore  verrà  à  prendere  de  peccarori  la  me- 
Ctf.il  ri  tata  vendetta.  M 'tgnus  dics  D$mwiì&  terribile  v*I4e ,  e^dmuouol'- 

inritola  grande  y  eV  borritale .  Antcquam  venUtdits  Domini mtgnus ,  & 
hombiitj .  Chiama  quel  giorno  grandeipcrche  in  eflfog rondi, 6c  mirabi- 
Tmt*UU*  fra  il  licofeopercià  il  Signore:  il«dimandarcrribik,cx:  horribilc-,  perche  rei ;n- 
V°™  bUe,horLibile,trciriaido,óV.fpaucnteuoIefi  moitrcràChriftoaglioftin.i- 

uer/sif  f.'tf1'.  ri  peccatori .  Hornbile  fu  quel  giorno,ucl  quale  Adamo ,  &  Eua  ,&  upi . 
"iLmiofi  C0T1  ^oìol°  Collimo  da  vii  Cherubino  cacciati  dal  Paradifo  terrcftrccV 
cm  mitojigw-  con^nacj  U1  quefta  ^ccciofa  terra*  Ma  più  fpaucntcuole  farà  quel  gior- 
no, nel  quale  verranno  1  cattiui  da  Chrifto  foprano  Giudice  sbanditi  dal 
.  Taradifo  cclcftc  ,  ce  confinati  nell'infernale  abiflo  .  Hornbilefu  quel 
gioinomcl  quale  gli  huonjmi  atrendendoa  banchetti, agiuochi,  amari- 
raggi,  iuri.no  dall'innondanti  acque  del  Diluuio  miferamcntc annegati . 
Ma  più  fpaucntcuole  farà  il  giorno,nel  quale  gli  huommi,  cV  le  Donne , 
che  delle  volutt.i  carnai  fenfuali  fi  tono  dilettati,  verranno  dalla  ter- 
ra nighiot^n  ,  &  f^polriinofcuro,  èv  tenebrofo carcere,  per  effcreiuie- 
tunamentc  tormentati.  Hornbilc  fu  quel  giorno  ,  nel  qualcpiouèdal 
cielo  folforco  fuoco ,  perabbrucciare  l'infami  Città  di  Sodoma ,  &  Go« 
morra  j  Ma  più  fpjucnrcuolc  farà  quel  giorno ,  nel  quale  i  dannati  da_, 
cocenrefuoco  faranno  cruciarcene  non  pure  il  corpo;ma  ramina  anco- 
ra arderà ,.abbruccKtà,cV  fenza  incenerirli,  li  concernerà  femprc  viui  , 
per  femprc  tormentarli; , &  martirizzarli .  Dia  Domini  mtgnits,  &  borri- 

bdU. 
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bilii.  Se  ranro  «orribile  cofa  c  vedere  il  mare  turbato  >  óV  corrucciato  i 
quando  a  guifa  di fcrociflimo  animale  rutto  pieno  efifdegno  cefi  rabbia  j  SimiU* 
s'ingrolTa»s'innal2a,fìrchia,frcme,ontitegia,  bianchtggia,  6<r  con  lefue 
faftofe,<fc  tempeftofe  ondecofi  impetuofamenre,eV  fieramente  abbatte  > 
eVaiTalifccIerTauagliarcNaur,  che  mcrtcfpaucnro  a  riguardanti ,  non 
cheanauiganti  ;  Che  farà  in  quel  giorno  ,  nel  quale  haocremo  Chrifto 
per  noftro  Giudice?di  cui  dice  il  Salmifìa .  In  circuitu  ettts  rempeslas  vali-  pfal.49  . 
da ,  Quando  il  Sole  fi  ofcurcrà.il  Cielo  balencràil'ana  tuonerà,  la  terra.» 
vacillerà^  venti  fifchicranno,  l'acque  innonderanno,  i  bofehi  mugiran» 
no,i  fpechi  rimbomberanno, cV  i  monti  rouineranno  ?  luxta  esl  dies  Do- 
mini magntistiuxta  esl  &  ve/oxnimit  :  Vox  diti  Domini  amar a, tribtdabitttr 
xbt  f ortis .  Dits  ira  dies  illa ,  dies  trtbulationis,  t*r  anguilla,  dies  calamitati s , 
&miferit9  dice  il  Profeta  Sophonia  .  Suole  la  Sacra  Scrittura  chiamare  Cnf.Mi.i4. 
noftro  quel  giorno ^  che  da!  rniflricordiofo  Iddio  ci  viene  concerto ,  per 
fare  de  noftn  peccati  la  conucncuole  penitenza  :  Se  operare  in  cno  ciò  > 
che  vogliamo  ,  bene,  ò  male, ch'etto  fi  fia  .  Di  quelli  giorni  diffe  Giob  .  Caf  i.n.6. 
Dict  mei  ve/ociuf  tfan/ìerunt  quam  a  texentiteia  [uccida ur .  Et  quel  gior- 
no chiama  ella  del  Signore  ,  quando  in  eflb  il  giufto  Iddio  cafiiga  1  pec- 
catori, &  prende  di  efft qualche ftuera pena  ,  conforme  a  quel  dettoci 
Efaia.  Quia  dits  Domini  exereituum  fuper  omnem  fttpefbtim ,  &  excelfum »  ,  c*j>.i.n.iu 
&  faperomnemartoganttm.  Et  percne  il  maggiore1  caftìgo  ,  che  prende- 
rà de  fuói  nemici  il  Soprano  Giudice,  e  qoello  *  chenct  giórno  cjeirvni- 
uerfafcGiudiciodarafli  loroi  quindi  e,  che'^ionio  deffVniiktfàle  Giu^ 
dicio  chiamafi  per  antonornafla ,  il  giorno  del  Signore  -,  fi  tome  riabbia- 
mo in  San  Pao.'o.  N6iipurcqucftodichiamaffgioriio</el'Signoie\  ma  i.C#r.j.  fri 
anche  giorno  grande .  luxta  efl  dits  Domini magniti .  Si  perche  come  fi  Tktf.%, 
è  detto  ha  egli  à  fare  in  elfo  gran  cofej  quali  fono  le  fopradette  alreraric- 
ni  dei  corpi  celefri ,  elementari,  cVniifti.  dntequam  veniat  dits  Domini 
magnust&herribilis ,  dice  loci.  Et  in  Gicremia  (là  fentfo  .  C*p.±n.}x* 
^ttAdtesiUa,  ntc  tSÌ  ftmìlis  tius .  Et  fi  perche  in  effb  fi  metterà  fine  allo  C*HOJ'-7* 
ptrfccurioni ,  chedaHjcatriui  patifcono  in  quarto  mondo  i  beoni  ;  7\p- 
prctfò  gli  antichi  Romani  chiamauafi  giornogrtndc  quello ,  che daua_, 
fine  alle  lunghe,  óVpcacolofc  fatiche;  perocché  era  merireuole  ,  che 
perperuanunre  viucfTcntlla  memoria  degli  huomini  ,  del  di  e  ne  fà  fede 
Cornelio  Taciro,c\r  l'Alciaro.  Perche  reftando  Ifbcri  rum  1  giuftì  ncr di  iniii*  Avìe» 
dell'vnjucrfale  Giudicioda  ogni  crauaglio,  cV  perfccutione  ;  ragione uc/.  U  tiè£m 
mente  dice  fi  efTogiorno  grande.  Et  affinchè  ry  non  pciifi,  che  fi  habbia  8. 
molto  à  differire  la  venera  drqueftto  Soprano  Giodicc-,  per  caftigarc  i  ref, 
^premiare  gnnnocentijdiCv'Sopbcma.chctic  vJemóiccal  laro.  /*.v- 
ta  tfi  dies  DomiM  magnm ,  iuxta  efì  &  vtloxnimis .  Quando  voi  afpt  tearc 
vn  forafticroaeafa,  Archici  vdire  la  voce  ;  direi  ch'elTo  carnuiro.  Ft 
quando  fiodclonrepirodel'carme,  ^  1! Tuono  delie  trombe,A  deit'am- 
buri^rgonuntarcch e  vicino  è  l'efirciro. 

F  attor, an  arma  fonanti  Non  faHimur, arma  [onabant* 
Mars  zenit  ,&  vtnitv)  belli  (a  fi^na  dedit, 
diceOtndio  .  Perche  vd«ndb  gli  huomini  gli  l^auerifofi  rem  mori  def!a  ,jT*jUrum, 
ferragli  tìornbili  finpiti  del  mire  i^i  tonaritl  baléni  dell  Jàr»3  ,i'ae(or- 
gcianncchc  giunto  è  il  Soprano  Giudice .  Però  fòggmiigCTl  Profcra_  . 
-Vox  diei amata .  Et  chiama  qucfti  fegni  voce  amara  ;  perche  definito 
uaLagIio,dannoj  <Sc  ronrento  Girai  no  quifìe  ce  le  (ih  eV  ti  rrtnr  aln  rar;o- 
-    •  Ci 
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ni  a  rutti  i  peccatori ,  che  di  emendare  la  loro  maluagia  vita  non  fi  fonò 
curari.  Ne  vi  farà  petto  fi  ardirò  ,  Se  forte,  che  non  remi ,  &  rremi  :  che 
non  fi  turbi, &  s'atterri .  Trtbulabitur  ibi  farti*  :  O  che  giorno .  O  che-* 
giorno .  D'ogni  altro  tempo  truoua  i'huomo  qualche  particella  di  con- 
tento, di  riftoro,  di  conforto  -,  maquel  giorno  farà  per  gli  oft  inari  pecca» 
tori, col  modi  miferie,£rdi  calamità;  conciofiacofachc  in  elfo  fi  sfoghe- 
rà con  tra  di  loro  l'ira  A  lo  fdegno  di  que/fto  Soprano,&  ftucro  Giudice . 
Dia  ir  a  diti  ili*  diet  tribalationii,  &  angtijìia  \diet  calamitati! ,  &  mi  feria , 
Ifaia  Profera,  per  rapprefenrarej  l'horrorc  di  quel  giorno  ,  li  dà  titolo  di 
Cap.io.  crudelcdi  fdtgnaro,  d'iracondo,  di  furiofo .  Ecce  diti  Dominiveniet  crtu 

delti ,&  indignattonii  plenui,  &  ira  furori  fque  ad  ponendam  terram  in  folitu- 
dinem ,  &  peccai  ore  t  eiui  toUendoi  de  ea .  Tutto  quefto  é  poco .  Non  pof- 
fono  le  patolc  vguagliare  il  concettosi  concetto  non  può  rifpondere  al- 
la rappreftnratione,  cv  la  rapprefentarione  c  nulla  a  paragone  della  cofa 
iftefifa.  Mille  lingue,  c  mille  bocche  non  battano  ad  efpn mere  l'horro- 
ie,e  lo  fpauento  di  quel  giorno .  Vdire  ciòcche  dice  Malachia .  Ecce  ve» 
ntt ,  diat  Dominiti  exercituum .  Et  quii  poterit  cogitart  adutntum  eiut  :  & 
quisffabit  advidendum  eumì  Parlali  Profeta  della  venuta  del  Figliuolo 
a  ZJi.iB.deCi  di  Dio  al  Giudicio,fi  come  dichiara  S.Agoftino,  •  Eufebio,  b  &  Theo- 
tùt.e.n,  dorero,c\:  altri.  Hordi  quefto  macftofccV  feueroGiudiccdiceil  Profe- 

b         dt  Ve-  ra .  Quii  poterit  cogitare  aduentum  eius  ?  Ch i  potrà  con  la  menre  penfare 
monil.Zttang.c.  a  quella  horrenda ,  &l  tremenda  venuta  ?  Quii  poterit  fucinerei  leggono 
altri.  Quii  [uflincbit  ?  habbiamo  appieiTo  li  Settanta  Interpreti .  Chià 
penfarci  potrà  hauer  cuore ,     animo  ?  Et  quìi  slabit  advidendum  eumf 
Et  chi  potrà  fifTare  gli  occhi  in  Giudice  fi  adirato,  &  cmto  di  tanta  Mae- 
A      ftà?  Come  farà  pollìbile  o  peccatore,  che  tu  fopporrarepoflfa  quel  fiero 
(guardo  di  Chrifto,atro  ad  atterrare  le  Rocchcà  fuellere  le  Quercie.cV  à 
Uh 7  m.%.         conauaflfare  i.Monri  ?  Nec  afficiet  me  vi/ut  hommit  :  ocnli  tui  in  mc,&  non 
fubfipam.  Sarà  flfpaucntofo  acarpui  lo  fguardo  di  quefto  ftucroGiudi- 
Uofhafì cen  di'  ce  *  che'l  parienre  Giobpicgaua<*on  molta  mftanza  quefto  fopranoGiu- 
merfi  paragoni .  dice  ,  che  noi  riguardale  con  adirato  occhio  ;  pofeiache  di  ibftcnerefi 
quitte»  lp***n~  minaccicuolcfguaido.nonhaucua  forza,cV  virtù.  Adamo  chiamato  nel 
tof* /arala prr-  Paradifo  tcrrcihc  dal  Signore  Iddio,non  per  efiere  caftigaro;ma  per  etfe- 
fimunli sbrino  re  fenato, reme,  trema,  fi  nafeonde.  Che  farai  tu  chiamato  per eflfere di 
a  cattivi  ittlgi'  eterno  caftigo  punirò?  I  fratelli  di  Giufcppe,vdendodalla  bo'ccadi  lui  » 
orno  iiW vniutr  chc  in  molte  cofe  haueuanooffcfo .  Ego  fumfrater  vtfler  Iofeph\ impallt- 
faU Giudici».     dirono,diuenntrociTangui,cx:  pcrdcronolafaiulla,con  tutto  cnefoflfcro 
g ià  del  torto  fartoii  pentiti  ,c\-  dolenti .  Et  tu  noncangieraico!orc>nc  ri 
fentirai  dibarrere  U  cuore  nel  petto  ,  quando  da  Chrifto  vdirai;  iofono 
qutllojche.  tu  hai  con  tanta  empietà  offcfo.eV  hora  ti  hò  ig io dicare?La>> 
Regina  Efthcralla  vifìadel  Ré  Affilerò,  che  nel  fuo,Rcale  thronofcdcua 
cinto  di  gloria,fi  fmarrì, venne  meno,ptrdc  il  flato:  6c  pure  era  da  lui  fo* 
pra  ìr.odo  amara .  Che  farà  di  re  ,  quando  vedrai)  l'adirato  fembiantedi 
queflo  Giudice,  comparto  ccn  ranra  pompa,  eV  macftà,  per  proccffarc_j 
tutta  la  tua  vita, che  rrifta  é  ftxuaA  federata  ?  Baldafar  flando  atauola^ 
co'i  fuQi  Baxoui,v^c  vn^manofcriuerc  nel  muro  ere  parole,  Se  pieno  ài 
rimore,ncn  trouaua  pcrC'ió  ^ac-evic  ripofo  .  Danielcalla  vifta  d*vn  An- 
giolo eadic ra  terra  tramornro  .  I  Profeti  nell'immaginarie  vifioni  di  Dio 
trunauano,c\  (jaaccntauaufi .  Et  tu  che  farai,  quando  vcdirai  quefto  tb- 
prano  Giudice  contro  di  te  adirato ,  c\-  rifofuto  di  li;vcjitiarti  alle  penei_» 
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dell'Inferno  ?  Hai  mi  fero  peccatore  ,  8c  peccarne  e ,  che  rormenru fi  ak 
fanm  faranno  all'hora  i  cuoi  ?  A  u aro, come  hauecai  ardire,  di  comparirò 
dinanzi  a  quello  Giudice,  che  difpreggiò  le  ricchezze,  nacque,  vi  ile,  & 
morì  in  cftrcma  poucrrà  ?  Luffunofo,come  non  remerai  il  diuino  afper.. 
ro  di  quefto  Giudice,chefù  miracolofo  amarore  della  virginità,  &  calti- 
ti  ?  Ambinolo,  come  non haurai  horrore  in  vedere  quefto  Giudice,  che 
fuggigli  honori  ancor  morendo  ?  Sanguinofo,  &  he  micidiale,  che  dirai 
a  quefto  Giudice*  che  perdono  l'ingiurie  nccuute,&  percolerò  pregò» 
chc'l  crocififfero  >  fleftemmiarote,  ó?  fpergiuro ,  che  feufa  addurrai  del 
ruo  graucpcccaroauanrialTributiaiedi  quefto  Giudice,  che  ad  honora* 
re  il  celcftt  Padre  fu  fempee buento,&  della  v  cri rà  fu  il  zelante  ì  Quello» 
che  più  mi  fpaucnra  A  fcolr.m  cucita  confidcrarionefono  le  minacciose 
parole,  che  dice  Iddio  per  Ezechiele.  Quifi  &  egoplaudam  man»  ad  ma-  Caftan.  \  j% 
num*&  imflebo  iuàignottenem  meom .  Egòì)omimts Iochims fttm .  Anch'io 
dice  Iddio,  percuoterò  vna  mano  con  l'ulna,  &  alla  mia  colera,  efdcgno 
darò  compimento .  Le  mani  di  Dio  fono  la  giuftitia,  &  la  mifcricordia  i 
&  l'vna,&  l'alrra  contradi  re  fi  accorderanno.  Adelfo  la  rmfcncordia_, 
trattiene  la  giuftiria,che  conrro  di  re  non  sUncrudelifcaima  airiiora  l'ac- 
corderà conerò  lei  a  tuoi  danniucV  amendue  ri  ferreranno  in  mczzo,oV  ri 
percuottrannujin finche  il  ponga  flnccV  lì  di;  perfettionc all'ira  ,  &  allo 
icicgno  diuino  >  Quin  &  ego  plauddm  monu  ad  manum,  &  $m flebo  indigna- 
tionem  meam .  O  ipauenrcuoic  fenrenza .  Ha  moire  volte  Iddio  caftiga- 
ro,cV  punirò  il  mondo,ma  nonna  già  mai  dato  all'ira  fu  a  piena  foddisfa- 
rione,rrarrcncndoIo  la  picrà(&la  miferioordia .  All'hora  a  briglia  fciol- 
rari  fi  au uenrarà addotto fenza  veruno  rircgnola  giuftiria  , l'ira ,  lo  fi fc- 
g  no, &  il  furore  diurno .  Quin  &  ego  plaudtm  man*  admanum  ,  &  im fle- 
bo tndignationem  meam-  !.  r  ...    ; ...  I 

Quando  ilgiufto  ,A-  potenre Iddio  flagellò  PEgitro di  fi  nume  refi 
rormentoiì  caftighi ,  voi  fapcre,  che  i  Sau  i  j  dell  'oftinaro  Rè  Faraone  au* 
ueduhfì  della  porenza,cV  giufto  (degno  di  Diedi fiero.  Dei  eft bit.  Gi*8j»  i*. 

Quefto  e  il  diro  di  Dio .  Hor  fc'I  rocco  folo-d'vn  diro  di  Dio  trafmura 
l'acqua  dei  fiumi  in  1  angue, ammazza  curri  i  pefci,rormenta  i  corpi  degli 
huomini»  empie  l'Egitto  di  ranej-&:  vecide  rutti  i  fuoi  primogeniti;  chc_> 
pena,che  marnrio  penfare  voi  riabbiano  à  foftencrc  gli  huomini;  quan- 
do non  con  vn  dito  j  ma  con  fa  manoci  caftighcrà .  Il  parienre  G.ob , 
quando  fi  vide  da  ogni  parte  cinto  di  rrauagl  i,Iv  di  martiri  j;  dille,  che  la 
mano  di  Dio  l'haucua  toccato  :  cV  i  fuoi  amici  inuitaua  ad  haucre  di  lui 
compa filone .  Afifer  emini  mei»  mi fer emini  mei,  faltem  vos  amici  mei,  quia  Cap»ip*».it. 
marna  Domi/ti tetigit  me .  Da  quìio  argpmenro,  &  dico .  Se  quando  l'on- 
nipotente Iddio  ci  rocca  conia  mano,cofifeueramenrecicaftiga;fi  come 
fi  vede  in  Giob,  che  fu  per  cefi  fatto  roccamenro  fpogliaro  delle  fuc  nc- 
chezzcpnuaro  dei  fuoifigIiuo!i,òV  impiagato  da  capo  apicdi;chc  farà  , 
quando  l'irato  Iddio  non  coltolo  tatto  d'vna  mano,  macon  amendue  ri 
baftoncrà,n  pcuuottrà,ri  flagellerai'  prenderà  di  tefeucra  vendermi? 
Quin  &  ego  ptaulam  manuadmanum>&  impleboindtgnationem  meam? 
auuertifco,  che'I  Signore  Iddio,  quando  toccò  Giob  con  la  mano  ,non 
renne  la  mano  apcrra  ma  fcrrara:non  allargò  la  mano,quando  il  pei  cof- 
fe ;  ma  la  ftrn.ft  Lr  pcròdefidcrofo  Giob  di  vfciredi  quelle  pene,  prc- 
gaua  IddiO|Che  fciogliciTc  la  manu,crTcgli  kgara  tencua,cV  aflfarro  i!  di- 
fUuggcffc .  £t  qw  ctepit ,  itfe  me  conterai  :  folnat  manHm[uam> &ficcìdat  catfj.»  9S 
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me .  Adelfo  il  clemenriflimo  Iddio  con  vn  diro,  Se  con  vna  mano  ferrata 
ci  cafhga;ma  airhora  aprirà  amendue  le  mani,eV  con  effe  ci  percuoterà  • 
Qui»  &  ego  plaudam mona  ad  mdnum ,  &  implebo  indignar tontm  meam . 

Tutti  1  malijc'hora  patifce  l'huomo,fono  particolari,  Se  in  vna  parte  fo- 
la il  trauagtiano  ;  percioche  s'egli  è  pouercviuc  fano  :  s'egli  è  infermo , 
trouafi  ricco:  fé  poucro  e,  Se  infermo,  e  dalla  moglie  fcruiro.  Se  da  qual- 
che parente  aiutato .  Ma  nel  giorno  di  1  r  vmucrfale  Giudicio  non  vi  farà 
male ,  che  l'huomo  non  patifea;  conciofiache  con  amendue  le  mani;  il 
pcrcuotet à  l'adirato  Iddio  ,  Se  a  fatietà  fi  vendicherà  delle  graui  ingiurie 
nccuutedafuoi  nemici.  H orrcndum  efl  incidere  in  manus  Dei  viventi* . 
E  cofa  hortenda,  fcriue  S.Paulo,  cafearc  nelle  mani  di  Dio  viuentc,  dice 
di  Dio  viuentc,  per  darci  ad  intendere,  ch'egli  perfeuererà  in  punirti ,  Se 
caligarti,  infinchc  vinari  :  Se  perche  viuera  egli  fempre,  Se  cternamcii- 
re  i  per  femprc,  Se  eternamente  ti  caligherà .  Se  vn  ricco ,  Se  potento 
Prcncipc  ti  e  capiralc  nemico  ,  Se  di  trauagliarri  procura  d'ogni  tempo  ; 
puoi  fpcraredi  vfeire  vn  giorno  di  quefto  trauaghofo  affanno  -y  percho 
effendo  elfo  mortale, come  tu;l'vno,òV l'altro  può  morire:  Se  conia  mor- 
te di  vno  di  voi ,  fi  metterà  fine  al  fiero  trauaglio,  Se  alla  cruda  perfecu- 
tione,che  tu  panici  .  Ma  hauendo  tu  l'onnipotente  Iddio  per  nemicojfci 
certo, che  morendo  ìnfuadifgraria,  farai  per  femprc  da  lui,  che  è  feUcro 
vendicatore  delle  fu  e  offefe,  atrocemente  tormentato;  percioche  e* 
gli  c  eterno  ,  né  può  morire  :  Se  l'anima  rua  e  immortale ,  Se  al 
rcmpodel  Giudicio  vniucrfalc  animerà  vn  corpo  incor- 
ruttibile. Perche  meglio  fia  per  teche  penfandoal* 
la  feuentà  di  quefto  rigorofo,,^:  giù  Ao  Giudice; 
muti  la  vita, migliori  i.coftumi,lafcii  pec- 
cati,^ abbracci  l'ofteruanza  dcdiui- 
ni  comandamenti .  Fate  peniten- 
za Afcoltatori  de  voftn  pec 
cari, A:  cfcrciratcui  nel- 
le fante *Se  virruo- 
fc  operc,chc 
di  con- 
fo- 

lationc  vi  fera  ■  Se  non  di 
fpauento  quefto  fu- 
turo Giudicio . 
Stato  in 
paco. 
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Inde  venturus  eft  iudicare  viuos , 

&mortuos  . 


frott  i/i,  che  ài  Giudi  ciò  vniuerfok  compariranno  non  f  un  tutti 
gli  h  uomini  di  quolfi  voglio  t ondinone  efii  fi  fi  Ano  ;  ma  anche 
tutti  gli  Angioli  ce  le  Hi  >  &  infernali.  Che  (luogo  y  oue  fi  con- 
gregheranno tutte  le  creature  ragiomeueli  >  per  ejjcre  giudico* 
te  |  farà  la  V  alle  di  Iofaphat ,  oue  Bar  anno  forte  affa  de/fra, 
dr  parte  affa  Jiniftra  del  /oprano  Giudice .  Et  che  lui  di  tutto  il 

lt  +orfe  della  noffra  vita  fi  far*  vn  diligente  e/amine, per  venire 

-  4  giù  ti  a Jentenza  delle  nofire  opere, 

|  Eurrc  in  quello  mondo  viuonogli  huomini ,  più  miferi» 
cordiofuj  che  grufto  fì  moftra  ver  Co  di  noi  il  Signore  Id« 
diOj'&  di  rendere  illuftrc  in  cielo  ,  Se  in  terra  la  Tua  mi- 
fcricordia  fi  compiace  \  con  rutto  chediefercirarc  anco 
la  giuftitia  non  traiate i .  Miftricors  Dominus*  &  iuflus  , 
&  Deus  nofltr  miferetur  ,  diccil  Sai  m irta.  Mifencor- 
diofo  è  il  Signore,  &  putto  :  Se  di  noi  ha  il  no  fì  r  o  Iddio 
roifericordia .  Vna  volta  nomina  Iddio  per  giù  fto:  Se  due  volrc  per  mi- 
fcricordiofo .  Si  chela  Giù  Mina  cinta  fene  va  da  ogni  pane  di  Miftri- 
cordia.  Effe  tal  volta  feucramente  flagella  >Se  caftiga  ,  vedefi  per  ifpe» 
rie nza,  che  nel  maggiore  furore  della  fua  colera* benigno  ancorai  &  mì- 
fcricosdiofo  fi  ruoftra  .  Ma  nel  giorno  deli*vniuerfalc  Giudicio  »  licen- 
zerà da  fe  quello  Soprano  Giudice  la  Mifcricordia,&  vorrà  foro  in  fua_, 
compagina  la  Giuftiria .  In  finti*  miftricordiam  futm  abfèindtt  :  tbltutfct- 
tmr  mijtreri  DtusiCtntintbi»  in  ira  m i ferie or di m  f»<zt. 

II  maggiore  cafìigo ,  che  diede  Iddio  at  mondo*  fu  quello  dtli'vniucr- 
faic  Diiu uio/itl  Q^u aie  innondarono  per  ogni  Uro , i  fonti ,i  fiumi, i  Lag h  j  , 

0^  ma»» 


\  .- 


r  Ull  /  4-73.  y. 

In  quffìn  min  do 
U  Cj infitti*  di 
Vie  t*  ftmpre 
*rccnp*gn»t* 
dalla  fit*  mifim 
riardi** 
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i  roari,&  con  marauigliadi  ognuno  s'aprirono  le  cataraffe  del  Ciclo ,  &; 
diluuiarono  acque  iti  ranra  copia  ,  che  riempirono  le  valli ,  allagarono  i 
campi  .coprirono  imonti/piantarono  gli  arbyri,annegarono  gli  anima- 
li  ,'òV  affogarono  gli  ritienimi .  Chi  a  quello  fpauenrofo  ,  tic  horribilc,, 
fperracolo  fi  folte  trouato  preferite,  haucrcbbedetto,chc  di  picca,  tic  mi- 
fcncordia  fi  fuflfc  Yuorato  il  $iumo  petto  :  &  che  per  conto  noftro  hauef- 
fe  da  fc  del  rgtcb  sbandita  I^io  U  l'uà  mifericordià .  Et  pure  mi  nel  col- 
mo del  la  Tua  colerai  nel  maggiore  furore  di  diuina  vendetta,  benigno , 
ÓV'rmJln cordi ofo  <ì  moftra  verlb  glihucminijpcrciochcnelPArca  con* 
ftrua-viua  lafamigliadcl  giufto  Noè  ,  &  ciafeuna  fpcric degli  animali , 
clic  al  fcruigrb  derThuomo  fono  dedicati .  Cercano  i  Sacri  Interpreti 
Vicefi  Urtgic-  (-0pral'orMuocap0<ienaGtncfi,com€fu  pofUbile,  che  la  Colomba..,  ; 
ruiperchetltt-         gju(lo.Noè  mandò  fuori  dell'Arca  ,  liportafle  vn  verdeggiarne  ra- 
po *el  D'1*?*^  niodioliua  -,  attento  che  non  pure  l'acque  dtl  Diluuio  piantato  haueua- 
Tmtr  Cclw     i>°  tutti  gh  arbori;  ma  anche  le  forti,  &  alnllimc  torri .  Et  dice  San  Gio. 
p  p  '       '     Chrifoftomu^onobil  penderò,  sdegno  di  effer  da  rutriauuerrito  ,  tic 
jiom,ì.€.inCtn.  mam|aroa  memoria,)  che  l'oliuo  non  fi  fradicò  mai  dalla  terra,  né  delli 
fuoi  rami  fece  perdita  inqutlla  grandiflima  innondationc  d'acquaioli 
tuttoché  ^li  altri  arbori  fi  sbarbarirò  dalla  terra  ,  tic  la  vira'pcrdcflcro  . 
Voi  fapete»  che  l'oliuo  è  fimbolodella  mifericordia:  tic  vollcil  Clemen- 
tiflimo  Iddio,  dice  il  Cardinale  Caerano  /che  reftafle  viuo  inquclla_> 
glande  innondationcpcraflicurarci^che'lDiluuiodclIcfucircòV  ven- 
detta no»  fcaVeu*  potuto nmondare,  ÓV  affogare  la  fua  mifcricordia .  Ma 
nel  tempo  del  (^u<ijfi<rvniuerfule,nel  quale  non  acqua  ;  ma  fuoco  dilu- 
ukràdal  Gclo^oAicpU  arderà^  abbruccicrà;  reflera  confinatala^, 
mif^ricordiaìKlccr^lre'T^iaizOiTiè  balleranno  rurrc  le  lagrime  del  rrìon- 
db,pc*  fpingcrcpurvnafar*illadiquel  fuoco .  Parlando  la  Spofa  delle 
nvimmcKc  da  fuo  ce! erte  Spofo,  dice,  (ÓV  non  è  meno  bello  quello  con- 
cetto dd  precedente)  t  he  altro  non  fono»  che  due  caprcrtini .  Duo  vberé 
tua>ficut  dùóhir.vuh  capì-tt. .  Quafi  voglia  dire, quando  io  miro ,  tic  con- 
AtTttn»(iUr*-  ICÀWM  le  ruv  mwnniellc;  altro  notvmi  paredi  vedere,  che  due  caprerti- 
twnti  perche  U  ni  ,chc  a  quel  'e  fi  anno  attaccati  del  continucfucchiando  da  effa  il  dol:c 
mammelle  Sei  re  latte*  del  quale  Con  incredibile  loro  contento  fi  nutnfeono .  O  parole.* 
hjle  spofo  fono  arre  a  confojart  ogni  gran  peccatore .  Non  poreua  dire  la  Spofa  cofà_, , 
raffomtgLiittt  a  thc  maggiormente  aggrandirle  la  mifcricordia del  fuo  celeftc  Spofo  ,  & 
dnecapretii.      jnu  iiiuftramemc ce  la  prefenraiìo .  Tieneil  pietofo  Iddio  fi  pieno  il 
pcrto  di  rrufencordia  ;  che i  peccatori,  i  quali  a fcmbianza  di  tanti ca. 
pretti ,  che  alla  fini  (tra  mano  caminauano  perla  ftrada  dell'eterna  dan- 
nationc  ;  ad  elio  fi  attaccano,  poppano  con  affetto ,  ÓV  il  dolce  latte  Oc- 
chiano del  perdono  ,  Se  della  mifencordia .  Del  numero  di  qucfti  ca- 
prcrtnu  furono  la  Maddalena,  la  Cananea,  la  Samaritana,  Marthco,  Pie- 
tro, tic  il  mio  Paoìo,  il  quale  tanta  dolciura  ritrouò  nel  latte  della  diurna 
Milencordia,  cv'  in  tanta  quantità  ne  fucchiò;  che  venendoli  dal  Tiran- 
no troncato  il  capo  -,  lartc  in  vece  di  fangue  gettò  m  gran  copia  .  Hor 
quefle  poppcebe  d'ogni  tempo  aperte  fi  moltrano  a  peccatori  ,  tic  latte 
...        di  mifencordiadanuo  ingrandilTima  copia,  fi  copriranno,  fi  ficcheran- 
no »  »S:  non daratoho  pure  vna  gocciola  di  fnifericordia  nel  giorno  del 
C*M»8*        Giudicio.  Etabl*tlautt€am,q*£cr*tMbfqn€mtfcriCQrdia,  dictOCcs,.  Et 
cXiAifi      .San  Gioafini  neM'Apoealifle dice  ,  che  vide- quello  Soprano  Giudica 
c  meo  alle  mammelle  d'vna  fafcia  d 'oro  .  P**ct*&ÌHM  tdmtmmtllM  Xfrf* 
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sòma  il  sesto  articolo:  ' 

iure* .  Et  gettante  dalla  bocca  vna  ragliente  fpada ,  dall'ima ,  Ardatl'aU 
tra  parte  acuta .  Et  de  ere  eiusgUdius  vtraque  fétte  Mutue  exibdt  ;  Tene-  c*frl*Mk  - 
uà  quello  Giudice  le  mammelle  cinte,  pet  darci  ad  intendere,  che  neflfi> 
no  potrà  in  quel  giorno  poppare  il  latte  della  fua  mifericordia:  gertaua_, 
dalla  bocca  vna  acura  fpada  da  ambedue  le  parti,  per  dimoftrarci ,  cho 
oue  per  l'adietro  con  dolore,  de  cordoglio  puniua ,  ÒV  caftigaua  i  pecca- 
tori,perche  di  loro  tencua  pietà,  <fc  compaflìonc  i  La  onde  di  Iridicela 
Gencft,che  tirato  con  violenza  dall'enormi  fccleratczz e  degli  h uomini  a 
prendere  in  mano  il  flagello,  lì  caftigò  ;  ma  con  grandi  HI  mo  Tuo  cordo- 
glio. T attui  Mere  cordit  intrinfecus .  All'ho»  di  tutto  cuore,  ÓV  con  in-  Cap.6.n4. 
terna  fuafoddi$fationc,Ii  pumrà,caftigherà,ÓV  condannerà:  ÓV  però  dal- 
le  Tue  vifeercne  vfeirà  la  tagliente,*  acuta  (]padai  per  dare  loro  eterna , 
Se  tormcntofa  morte. 

Di  quello  vniuerfal  Giudicio  vengo  io  a  farui  hora  il  terzo  Di  feor fo , 
&  vi  tratterò  delle  perfone,chc  verranno  giudicare.Del  luogo^uc  com- 
pariranno al  Giudicio.  Et  dcll'efamincchc  farà  U  Giudice  di  tutto  il  cor- 

10  della  noftra  vita.  ( 

Dinanz  i  a  quefto  fontano  Giudice  aflifo  in  alto,  9c  gloriofo  rhrono,  A 
prefenreranno  rutti  gli  huomini,cbe  diranno  in  ciclo, in  terra,  cV  nell'in- 
ferno .  Inde  venturus  eft  indicare  viuetjfr  mertuet\>  dice  il  Simbolo  Apo« 
Colico .  fyfe  eft  qui  confiitutus  eft  a  Dee  Index  viuorum  ,  &  mertuorum .  S 
c fcritto  negli  Arti  Apoftolici.  Per  li  viui  inrende  S.  Thomafo  nel  fello  C*f.w*\u 
opufcolo,  i  giuftì,  i  quali  viuono alla  di  u ina  grana ,  &  menano  vita  fpi~ 
rituale .  Et  per  li  morri  i  trilli ,  che  morri  giacciono  nclli  peccari ,  cV  vi- 
ra menano  fenfuate,  <&  cattiua .  Ma  fecondo  il  fenfo  letrcralc,  per  li  viui 
ci  vengono  fi  gni  fica  1 1  quelli ,  c'hora  godono  quella  vita  morrale  :  ÒV  per 

11  morri  quelli ,  che  fono  fenz 'anima .  Nel  giorno  del  Giudicio  vi  fa- 
ranno hu omini, Se  viui,cV  morri:  i  morti rifufeiteranno:  i  viui  moriran- 
no ,  per  pagare  il  debiro  della  morte,  cV  di  nuouo  ripiglieranno  vira  im- 
mortale .  Et  rutti  fi  prefenteranno  al  Tribunale  di  Chrifto .  Si  che  tutti 
gli  h uomini  compariranno  dauan ti  a  quefto  foprano  Giudice, ne  farà  le- 
cito ad  alcuno ,  il  mandare  in  fuo  luogo  il  Procuratore,  per  vbb idi  re  alla 
citarione,  ch'egli  vi  farà  per  mezzo  degli  Angioli;  ma  tutti  di  qual  fi  vo- 
glia conditionce  flato, fa  ranno  neccflìtati  à  comparire .  Etceugregabun* 

tur site tuni omties gemei ,  diceS.Marco.  Onmet  fìabimus  anteTrtbunM  Cap.xf, 
Chrifti ,  Cerine  S.  Paolo  a  Romani .  Er  a  Corinrhij  dice .  Omncs  nosma-  Cap.i*..  , 
vifeftari  efertet  ènte  Tribunal  Chrifti ,  vt  referat  vnufquifque  propria  corpo.  *• Cer'  e'f' 
rts^preut  gtffit,  fìuebonum,  fine  matum  .  Quando  vn  Principe,  che  fi  è  far- 
ro reo  di  lefa  Macftà,  viene  fenrennato  a  morte  dal  fuo  R  e  :  cV  dal  carne-  T%ui  j^y^ 
fi  v  c  è  condotto  al  luogo  del  fupplicio;  concorrono  da  rurre  le  parti  buo-  ni  ^  %w>m  t  c:' 
mini  d'ogni  qualità ,  per  vedere  pieni  di  marauiglia  vii  fi  fatto  i'ncttaco-  raeeiuhét Mi- 
lo ,  che  la  forza  della  murabilira  mondana  ci  prefenra  nelle  perfoncan-  u,& infedeli  ci 
corà  di  molta  potenza,  ck  grandezza .  Hor  che  farà  il  rimirare  vn  in  fini-  pam*»»*  din*, 
io  efercito  di  gente  continuità  auarti  al  fupremo  Giudice ,  oue  faranno      al  /oprano 
fanti  Prencipi,  tanti  Ré,  tanti  Imperatori,  tanti  Ccfari,  tanti  Monarchi  Ci*dict\maccn 
del  mondo  ,  fenza  alcuna  mfegna  Reale ,  priui  d'ogni  honorc,  per  eflfir  diuerftfint.  . 
condannati  a  morte ,  non  temporale  ;  ma  fcmpiitrna  ?  Può  immagiirarfi 
veruno  di  voi  cofa  più  fpauentcuolc  ?  Hauranno  tutti  à  comparire  al 
confpcttodi  quefto  foprano  Giudice,  ne  farà  lecito  ad  alcuno  il  manda- 
te in  fuo  luogo  il  Pi  oeuvre,  per  vbbidne  alla  cirutione  iatta  loww 
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MubcM  Cal*m-4e(urft<m,&  terramdifcemere  pop*l*mfnHM ,  (lice  \\ Ro- 
*MM*4J**  BioPfofaa.  Chiamerà  a  fecon  vocealra,  &  lunorn  oh  Angioli  del  la- 

Purgarono,  i  Dannati,*  J  DtmcinMtforiiifv"^.  //^m*»/;»»m».  A 
che  fino  li  vorrà  dinanzi  al  fuo  Tribunale  ?  Dtpw  ff** 
Perche  filino  profetiti  alla  leparatiom  clic  di  iftohtfo  tara,  mettendoli  i 
buoni  alia  defira  ,  &  i  cattiui  alla  góta  :  M  Giudicn».  c  he  uuffo  loro 
faià.ltcoccitfiando  i  buoni  aUaceienY  gloria:  6c  condannami  l  cartiuiaì- 
Ibernali  pene.  Qtfcewre  W;<lum>  ftu*> .  IXlle  creature  ragionevoli, 
alctme  vinero  fenza  Fede  :  alrrc.hcbbero  la  Fedj .  AJcune  fiM^ 
da  ceni  peccato  attuale:  altre  iettarono  macchiate  di  pacato  da  loro 
c«jumeffo:&  di  ciafcuna  Iurte  diqucfte  creature,  ccfcafi  da  Sacri i  Dorrò- 
ri  ,  a  che  fine  habbianoà  comparire  in  qucftoGiudKio  viuuuUle. .  Uc 
gl'iimdelì i  molti d«g!»  antichi  Padri  hanno  penfaroy che  non  habbuno 
ì comparire  «fcuauruJ  Tobunaludi  Gfcrtftu  ,  per  e0.er  giudicati  ,c\  tfa- 
minatiWulopcr  e&  ^condannati .  Erdicono.cfae  parlando  Chnfto 
iti  S  Matrhco  di  Imparartene  de  buoni,  &  de  catriur,  ci. accenna,  cric  gl  - 
mùMUU  nè.pecorefono  ^ic  capretti,  rra  furie  fc1uaggie,&  "wigno 
della  cura  M  palare,  verranno  al  Ciudicio,  non  perche fi conofea  tut  o 
il  eorfo  dilla  loro  vita ,  la  quale  prima .  che  mpnfU  ro ,  tu  giudicata  per 
iS  rea.  Qwwcredk,  ,am,u4cJus  <fi, -Ma  Ciò  per  fenicia  temenza^, 
3         e-  •  •  dd  a  Ko  atnnaripne .  Quella  opinane  ad  altri  non  piace  A'  con  ragno- 

ro  iVmondo  i  peccatLloio ,  per  prenderne,!, 

«l'infcdcUnonfihaueircioàprefvntarea  quett-i  Qudicio  vmucrU  c. 

I  re^re  efaminati ,  perche  e  a  tutti  nota  la  loro  dianone 

febbe,  chenc  anche  iFedcli,  i  quali  in  peccato  mortale  fono  morti ,  ha- 

uetferoaftare  dinanzi  al  Tnbunaledi  Chrino,perrendere  ^£9** 

loro  atnoni  j  pofciachc  è  a  tutti  chiara  la  loro  daimarionc  , 

quelli  fi  kà  a  fare  vno  ifqu.firu  ef,mme  di  tutte  te  oro  art un afe  cho 

liconofcidatuttelccreature,  che  conforjneai  loro  dementi  rieeueno 

KL*  31  catì,go  ;  lYgue  di  neccflira,  che  fi  h,bb.a 

ratiom ,  &  atti  cdefti  aiuti  prefcntanloro >  &  m  fornir,  a  * 
santità  dei  toro  dementi .  Et  qucrtaragionc  e  di  S 
il- dichiarando  quelle  paroledi  Gieretnia.  Mie**»  Damwcwn  gttuu, 
bus ,  dice .  Q*i*[**t&ntium  mtnu  dtucrfa& tdto  \*  mr>  «M. 
tnitmUtà  tfrfto ,  quodmn  creda,  fiditf  qui  toner «iunt ,  «JgF 
fiffìtitmur  funlicy  •  ludtcamur  ttfxum  ammende  ,  w  mtlhs 

luoghi  c'infcgna,  chflfoprano  Giudice  terrà  a ironuco  V^"u'-^ 
Infederi .  dWwi  Dcmini  c*m  GtntÙusv  diceCicrcroia^OiiM  ^! 
Efpof.ror.  fanno  forza  in  quclla|  parola.  Cum  #md>u*\  W^LSJ" 
,    dice  i  ^  fWfW,  ne  ajiche  ^  ^9fl0«r«  ma  c«w  ftntibus,  che  gJW* 
.     eiudiciodi  conti ,  è\-  di  riprcnfione.  Ca^re^boomnti  scntf^ 
r«  t  »  i        **m     '»  ™«»  Io(^hat,fS  d,  fatti*  c*m  ttt ,  dice  Idd  io  in  toc  .  e x- 
che  lubbiamo  à  ConfUarecon  S-Giercumo  .cherutte  le  opere  Uion  , 
&catciec,janMdc«WnfcAli,qaan 

à  mamfeftan:  nelG^udicio  vn:  ucrf.de:  *  a  dar  fi  di  cfligiufta  ftnten^.. 
NcvifacAAificutà>ch*S,Gwanni.<i:ca.  B&**0tmj  umt****** 
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r]t ;  perciorhe  le predetre parole s'intendono  rttnrodci  fedeli  ',  *b< non 
credono  con  viua  fede:  quanto  degl'infedeli ,  che  neflfuna  fede  hanno; 
Cofi  dichiarano  le  pféderre~parole5.Gio.CKnfo'ftomo,  •  S.Cinllo ,  w  « 

S.Agoftmo,  c  &  gii  altri  Efpofitovi:&  con  ragione  ;pofciache  innanzi 

a  queftcparolediccChrifto  noftro  Signore.  Q^credit  m  eumnintudi.  b  Lik.i$ml*c. 

catur.  Quc-ghjChe  credenti  Figliuolo  di  Dio, non  viene  giù Jicaro,  cioè  f)- 

coivJaniuto:£- parla  di  colorerie  credono  di  fede  viua;  U  cjuale  viencj  c  ^^'^m 

mreia,  come  dicono  rum'  gli  Se  olitici ,  per  quefle  parole.  Credere  in  <*brifi***V 

Deum,  che  vuol  dire,  Credendo  in  Dio ,  amartof,^  òffe  ruace  ìfooì  co* 

mandamenr i .  Pcrchefoggiungcndo .  Qto  auttm  mn  credit ,  m»  tudtc*. 

tusesl;  chiara  cofa  é  ,  che  parla aUrcsì  di  rutfl  quelli ,  che  non  credono 

di  fede  viua,  che  ranro  i  carnui  ChnrtiaHijquantogrinfoddi  abbraccia* 

Hor  fi  come  rutti  i  catr/ui  Chriftiani ,  che  non  hanno  la  fede  viui_, ,•  afc 

muoiono  in  peccato  mortale-,  vengono  efaminati  nel  Giudicio  vniucrfa-  h  *  w*«r 

le,  con  rutto  che  la  loro  dannarionefiaccrra,eVpalefe,fe  bene  non  caro.    .  r,,vJJ 

cora  data  colfitra  di  cfli  la  fentenzì.,  ;  Cofi  gl  irifede+icornpanranno<>dìi  i  -6  «  * 

iianzi  a  quello  foprano  Giudice,  per  effere  cfaminati ,  cv  pervenire  con 

eflb  lui  a  conti  delle  loro  arcióni  j  quantunque  della  iorò  dannatone  non 

vi  fia  veruno  dubbio .  v..;*.  •<    ,  „ 

Dei  fanciulli ,  che- fono  mòrti  innanzi  l'vfodclla  ragione,  &  vi  Atto  ^»\K-m 
fenza  peccato  morraIe,dice  San  Bonaucnrura,  •  d- Domiriico Soro,> b •  a  inidn 
che  compariranno™  quello  Giudiciovniuerfale,  non  per eiTerc  efami,  r.q*  \  *'« 
iiati;mapereflTereferitcntiati:qud!i,chedtI  S^cro  Battefmo  faranno  fta-  b  ln\.d  47  q 
ri  fauontr,alIa  celcfte  gloriai  quelli,che  fenza  Barrefmo  faranno  morti,  i.ar.,.ad  %.  ' v 
ad  vna  vita  naturalmente  piena  di  confolatione;  ma  priua  della  beatiti*  1  * rtt*T 

caute  vita  di  Dio.  Vidi  mortutts  magmi ,  &  puftUèsflamts  inconfbeUu 
throm ,  dice'San  Gioaiminell'Apocaliflfe,  &  parla  iui  del  Gtudicio  vm-  Cap.ió.n  iu 
uerfalc.  Conuiene  alla  grandezza  di  Chrifto,  chedarutre  le  creature' 
ragioneuoli  fiaconofciuro,cV  adorato  .  Onde  fi  prefentcranno  al  fuo  co- 
lpetto, non  pure  1  fanciulli,  che  furonoornan  della  fede ,  cVgratiadi 
Dio;  ma  quelli  ancora,  che  fenza  fede,  &  grana  diuina  monrono;  accio- 
che  anch'efli  veggano  Chrifto nella fua  gloria,^  macftà:&  fentano  da_^ 
lui  trtlrcgiuftamcntci buoni  alla  celeAc  gloria fcqtennan :  d'Jcarriui  '  j 

all'infernale  abiuro.  lui conofeeranno etti  da  molti  e  chiari  fcgni  ì  il 
peccato  di  Adamo,  la  Redentionc  di  Chnfto, /agraria concerta  alli  figli- 
uoli dei  Chriftiani ,  cv  la  cagione,  perche  clli  non  folio  alla  ccleftebtari- 
t udinc  efaltati .  Et  vogliono  i  Sacri  Theologi ,  che  della  priuationc  di 
quello  infirmo  bene,  non  riabbiano  elfi  à  fennre  veruna  pcna,&  tnfti- 
tiajconciofiachc  faranno  nfegnati  nella  volontà  di  Dio,fubtrom<;cceran-» 
no  perfetta  mente  alla  diurna  ProuidtnzaA  rimarranno  contcna  dei  bc- 
m.c he  goderanno.  •  i  i 

Dei  Sanri,  chi  ha  commendo  peccati:  dri  di  ogni  forre  di  peccati  é  fla- 
to libero .  Chrifto  Capo  della  Santa  •  Chièfa  fu  tempre  per  natura  mon- 
do da  ogni  peccato  ,  À:  nel  Giudicio  vniucrfalc  tutto  il  cono  della  lua_j  ,r 
Suntiifima  vira  farà  ad  ognuno  palei  e,  óV  mamfcfto,  fi  come fcnueS.An» 
fdmo:  &  dichiarando  quelle  parole  dell'Apocahflc .  Et  libri  aperti  funt  \  I»  EÌunriari*. 
&  attui  hberapertus  esltqut  eft  vit*  ,  dice.  Libri  aperti  funi  .tdefi  conjcien.  C-j/uo.k.i  i. 
tt&fìr}£ulorHm:&  altut  Itber  apertus  eff  qui  ffl  vitd, tdefi, vira  lefitjnqtto  om- 
nu  quafì in  Ubrolegent ,  quid  de  prtcepris  etus,vei  ftccruut >.%et  negltxerunt . 
Si  cht  anchedaJIcattioni di  Chn:lo ,  che daiutu  firannp  conolciure  >  u, 

S  fi    i  eoin- 
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comprenderà  l'infinita  mifcricordia,  &  giufticia  di  Dio  verfo  gli huomU 
ni:&  quello  ritornerà  a  maggiore  g fona  di  Chn  fio  .confolarione  de  buo- 
ni ,  «V  confusone  de  rrifti .  Vt  iufiificeris  in  fermonibus  tms ,  &  vincatcnm 
faL  ìojì. 6.      iudìc Aris ,  dice  il  Sai  mifta .  La  Gloriofa  Verginei  che  per  ringoiare  pri- 
vilegio vi  (Te  hberadaogni  peccateci  originale,  Se  arcuale,  fi  prefenreri 
al  Giudici©  vniucrfalc,[non  per  render  conro  delle  fuc  arcioni;  pcrciochc 
tutte  furono  btfonefanec,  Se  perfette;  ma  per  effere  da  ognuno  Iodata^  , 
aggrandita,^  efalcata.  Onde  per  la  fua  {ingoiare  purità,  Se  Santità,  che 
all'hora  farà  a  rutto  il  mondo  palcfc,  tirerà  in  ammiratione  tutte  le  crea- 
ture humane,  Se  Angeliche .  Delli  Santi ,  che  l'anima  macchiarono  per 
colpa  loro  di  qualche  peccato,  è  chiaro,  che  renderanno  conto  delle  loro 
anioni,  &  fi  confronteranno  i  menti  con  le  colpe  :Se  a  tutti  fi  moflrcrà  » 
che  le  colpe  furono  purgate,1  Se  cancellate  :  Se  che  i  meriti  auanzatono  , 
Jfc4.J4f4r.vJ.  &  degni  furono  di  premio.  Cofi  mfegnano  S.ThomafoJ,  S.Bonaucntu- 
jjuitmd-m  't.x,  ra>  Se  tutti  gli  altri  Scholaftici!,  conciofiachealla  perfertione  di  quel 
-      j(         Giudicio,  Se  alla  publicacione  della  duina  Giuititia  carimene,  che  fi  co- 
nofeano  1  menti  dei  Sancì  ,Se  fi  fappia,chc  i  loro  peccaci  furono  purgaci  , 
Se  canee  l 'ari  col  mezzo  de'  Santi  Sacramenti  »  &  delle  opere  pcniccncia- 
li .  Canti  a  qua  funr,  adducet  Deus  in  indie  tum  prò  ornai  errato,  (ine  bonum  , 
C+*yd*  *>*+    fi**  rmalum  illud  fit ,  dice  TEcclefiafìc .  Et  quelle',  parole  interpreta  San 
Gicronimo  del  Giudicio  vniucrfalc.  L'iftelTo  conferma  più  chiaramcn- 
».C«r.*.j*  m.  1*  te  S. Paolo .  Vt  rtferat  vmfanifaue  propria  corporis  ,  prturgeflit  ,fiue  bonum  > 
.  ,r?     {k  *.      fitte  m*l$tm. 

l'.v  1  Degli  Angioli  tanto  cclefti,quanro  infernali,  infegnanoi Sacri  Theo- 

i-^fSjjft*  logi»  che  compariranno  al  Giudicio  vniucrfalc.  Quelli,  per  crtcrcloda- 
fabC  f  ri,honorati,&  premiati.  Quefti.per  eiTcrebiafimati, vituperati^:  con- 
tmXS^SSl  dannati  •  Ef  omn*s  Angeli  ìlabant  in  circuirti  throni ,  dice  S.Gioapni  nel- 
hhtnle  di  Cfrrf  l'ApocalirTc.  a  Appartiene  alla  gIoria,&  grandezza  di  Chrifto,chc  tut- 
ftevnmcen  «pie-  te  le  creature  ragionatoti ,  celeri ,  rcrreHcri ,  Se  infernali,  compaiano  di- 
fitojyttnrtATit  nanzialfuo  Tribunale,^:  il  riconofcano»&  hononno  per  loro  Signore  » 
fnt.  fi,  come  inftgtu  S.Paolo  .  Vt  tn  nomine  l efu  omnegenu fietlatur  ceeleflium  , 

•  Co»  tj»  11    terrefirùtm  t&  infernorum .  Et  perche  gli  Angioli  buoni  fi  fono  adoprati 
g,  filit  i    *  in  nolìro  fcruigio:óc  gli  Angioli  carriui  in  njflrodanno;ènecciTano,che 
tutti  gli  Angioli  affittano  a  quello  foprano  Giudice  :i  buoni,  pcrriccuc- 
re  i  premij  accidentali  della  loro  carirà  :  Se  i  carri  ui  le  pene  accidentali 
S  M-ft*-6'    della  loro  maliria .  Cofi  dice  S.  Thomafo.  Si  rallegreranno  gli  Angioli 
buoni  della  gloria  degli  huomini,  e  'hanno  del  fuo  aiuto  fauoriu ,  Se  non 
pocogoderanno  della  loro  compagnia», .  SiconcriAcranno  gli  àngioli 
carnai,  veggendofi  publicamcntc  fuergognati ,  per  Io  danno ,  c'hanno 
apportatagli  huomini.  Et  però  ragioncuolmentc  quanto  ai  loro  pre- 
mi j,cV  alle  loro  pene  accidentali  faranno  giudicati .  Vi  aggiunge  S.Bo- 
a  704-J.47.4r.  nauenrura,  ■  Se  Ricardo,  b  che  quantunque  fino  da  principio  del  mon 
i.f.4.  '   *     do  fumo  (tarigli  Angioli  buoni  fentcntiati  alla  celeftc|gloria:  Se  gli  An- 
à>  Jk.i  q.t*      gioii  cattun  nano  flati  condannati  all'infernali  pene  ;  tu ttauia  faranno 
di  nuouo  1  buoni  fentcntiati  à  godere  la  celefte  beatitudine  :  Se  i  catti  u  i 
condannati  à  patire  gli  eterni  tormenti  dell'inferno.  L'ilìeflfo  chiara- 
a  Zìh.f.e.\6.    mente  uifcgna  Larcanrio,  •  Se  S.Clementc  Papa ,  •»  il  quale  dice,  che_> 
b  Ub:j'c«nfi.  Chnfto  verrà  àcondennarei  Dcmonij  alle  pene  dell'inferno,  llchcci 
r.jj.  '  fu  prima  infegnaro  da  San  Pietro  con  quciìc  parole.  *  SiDests  Angeli* 

t  >£/i.V.ia^4  pttcamibmMt  pt  periti ,  fidi  udirti  ibm  tnfim  duratiti  tatari  or  nm  tra- 
dii* 
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ikitrucumbsiniudicium  rtftmàri .  Ecco  che  S.Pictro  dice.chcl  gfuftif- 
fimo  Iddio  non  hà'perdonaro agli  Angioli  carri ui ,  &  chef  all'infernali 
carceri  h  ha  deftinari,  per  efiferc  giudicati  nel  giorno  deli'vniucrfàle  Giu- 
dicio.  Cofi inrerprera le  prederre  parole S.  Agoftino.  HorfcgtiAn-  L/i.ir.  JtCi*. 
gioii  carriui  faranno  in  qucfto  vniuerfal  Giudicio  all'inferno  condanna-  r.jj.c>./'*'"*r* 
ri-,  nón  vi  è  dubbio  ,  che  gli  Angioli  buoni  faranno  con  vniuerfaleap-  »J« 
plaufo  della  divina  Giù  (lina,  cV  con  indi  ab  «e  loro  honorcfenrenuati  à  . 
godere  lacclcftcbearitudinedaqueftofopratioGiudice,aiToluroSigno-  JJi!S5Si|£J 
re,|cV  Padrone  di  rutre  le  creature,  il  quale  vorrà  alla  prefenz  a  d'ognuno  "/V*^  ^ 
premiare  i  buoni, caftigareicatnui  ;  affinchè  fia  da  rum  conofciuta_»  it  ^    t.T/yf  £ 
perfetramente  la  lua  Giuli  ina ,  óV  Prouidenza .  Delle  creature,  che  ver-  /«fafcg , 
ranno  giudicate  fu  detto  a  baftanza.  Hora  palliamo  al  Juogo,nel  quale  fi 
farà  qucfto Giudicio  vniucrfale. 

Il  luogo  oue  fi  congregaranno  i  viui,  cV  i  morti»  per  eflerc  giudicati  da 
Chnftonoftro  Signorcc  la  Valle  di  Iofaphar,firuata  rra  il  Monre  Oliuc- 
to  ,  cv  la  Sacra  Gierufalemme .  Er  di  quitta  opinione  è  S.  Thomafo,  *  a  Ito  +4,  4  j.  fj 
Alberro,  b  Paludano,  «  S.  A n romito ,  d  cV  tutti  i  moderni  Scrittori,  utr.^.^uod 
Qucfto fi pruoua coti  l'autorità  di foel  Profeta.  •  Congrtg*boomntsgcn-  Ub.to.sr.i.opH- 
ttt  ,&  deducam  exs  in  V*ÌLtm  foftphat ,  &  dtfeeptabo  cum  tù  .  Et  poco  ap-  fc».6o.e.vlt. 
prcflbfoggiunge.  *  Coìiptrg/mtt&  afecndant  omttcs gerita  inVallem  loft-  *»  E*d*f>d^rt* 
pb(tr,quiatbffedebo,vt  tudtcem  omnes gentes .  Et  vuole  S.Gicrom  mo  fegui-  8' 
rato  da  molti  alrn  Dorrori ,  che  lui  parti  il  Profera  dell' vniuerfalc  Giudi-  *r ,    47' 1 
ciò.  Quj  doucte  effereauueitjri>chc  per  la  Valle  di  lofaphat,  vengono  d  A  t.i+c.\i 
compri  fi  tutti  i  luoghi  liti  vicini]»  nei  quali  il  benedetto  Giesù  morì ,  ri-  §  y.  ' 
fufcitò,&  fati  al  Cielo-»  imperoche  effendo  quella  Valle  piccola*  non  po-  e  c^.j.a.t. 
rrebbe  capiretutri  gli  huomini,  che  fono  innumerabili .  Ondenelme-  f 
dcfimo  capo  di  Ioeldiceli  anche ,  chc'l  noftro  Giudice  verrà  à  fare  con 
elfo  noi  quefto  vniuerfalc  Giudicio  in  Sion,  cV  in  Gierufalemme .  Er  nel 
primocapo  degli  Atri  A  portoli  a  parcelle  gli  Angioli  ci  acce  ninno, che 
verrà  à  giudicarci  t'opra  il  Monte  Oliuero.  Turrauia  falli  parricolar  mcn- 
tionc  della  Valle  di  Giofaphat  ;  fi  perche  in  quel  luogo  comiucieranno 
gli  huomini  à  comparire  al  Giudi  c  10  »  &  di  mano  in  mano  fi  anderanno 
di  Rendendo  nei  vicini  paefi,  conforme  alla  moltitudine  delle  perfono»  .  À 

ch'iui  fi  congregaranno .  Cofi  dicono  1  Sacri  Inrcrpreri  delle  fopradette 
parole  di  Ioti  :  cV  fi  perche  il  foprano  Giudice  comparirà  in  aria  top ra_. 
quella  Valle,  per  dare  di  noi  giufta  fentenza .  Er  non  fenza  miftero  quel 
luogo  fu  chiamato  Iofephat  ,che  lignifica  Giudiciodel  Signore,  percio- 
Chc  iui  li  haucua  à  fare  di  tutte  le  creature  rag  ione  u  0  li  vniucrfale  Giudi- 
ciò  da  quefto  foprano  Signore  .  Er  ragioneuolmcnre  egli  fi  è  detto  il 
predetto  luogoA'  non  altra  parte  del  mondo  per  tale  effetto,  pofciache_» 
conueniua  ,  Che  in  quel  luogo  facelfc  palefc  la  fua  onnipotenza ,  éV  glo* 
ria;oue  fu  conofciura  la  fua  balTczza,^:  debolezza .  Che  in  quel  luogo  fi 
moftralfc  egli  giufto  Giudice  di  tutre  le  creature  ragioneuoli  -,  oue  fu  da- 
gli huomini  ingiuftamente  giudicato.  Et  che  in  quel  luogo  io  Afe  ro  con- 
danna ti  a  perpetua,  &  infeliciflìma  morte  quclli,da  quali  egli  alla  morte 
della  croce  fù  fcnrcnriaro,comc  malfattore.  *™V  ,/J™*  ■ 

colqtiMle\jl*r*n 


yudtm  a  deferti  fuu,  btdoi  autem  tfmttru.  Quando  la  gregge  và  di  gior- 
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no  per  le  campagne  alla  pa(lura,(lanno  le  pecore  co'i  capretri  mcfcolate 
in  Tic  me  A-  dei  mede  fi  mi  pafcoli  godono  »  Ma  furili  fera/epara  il  parto- 
re  le  pecore  dai  capretti  j  &  appartati  luoghi  contigua  loro .  Co  fi  nel 
campo  di  que  fio  mondo  viuonoi  buoni  co 'ìcarnui  >  &  remcfcolati  par- 
tecipano  dtlTiftelfa  paftura  :  cV  dal  medcfimo  Pallore  vengono  palli  un . 
Ma  giunto  che  farà  al  Tuo  fine  il  mondo; verranno  collocati ,ÓV  gli  vni 
gli  altri  nel  luogo  deuuto  loso .  I  buoni  *  che  vengono  paragonati  alle_» 
pecore  per  la  loro  fempliciràipiaccuoiezza^vbbidienzaifarannomcC. 
Italia  parte  delira  di  Chnfto:cV  i  cartiui  ratfbmigliari  al  li  capi  erri  ,per  la 
loro  difubbidienza»  fetore,  ÓV  immunditia;  faranno  collocati  alla  fini  lira 
di  Ornilo;  imperoche  quelli,  perle  loro  buone  opere*  faranno  dal  Giu- 
dice fauoriti,difefi>cV  coronati?  &  quelli  per  le  loto  rnftc  opere*  faranno 
dal  Giudice  ifcacciati  dalla  fua  prefcnza,priuati  della  fua  tutela*  &  con- 
dennari  all'infernali  abilìì . 

Quando  ncll'vlrimo  de'  Cuoi  giorni  il  grande  Patriarca  Giacob ,  non 
tanro  follccico  à  benedire  conaffetto  paterno  ia  metta  fchierade  dolenti 
$gli;quanro  intento  à  predir^  con  profetico  fpinto  le  cofe,chcdoueuana» 
auuenire, fi  vide  dauanti  idueNepori>ManaJTe>cV  £fraimo,fituan  con; 
quello  ordine  da  Giù  Ceppo  loro  padre*  che  Manalfc  alla  delira  li  fleflCcóV 
Efraimo  alla  fimflra ;  affinchè  prima,che  da  quella  vira  fi  parriffe,delTe_r 
loro  la  fua  benedizione  ;  voi  fapete»  che!  buono  vecchio  incroeciò  le_* 
deboli,óc  fiacche  bracciaròV  a  quello,ch'era  alla  fmiftra,mife  fopra  il  ca- 
po la  delira: mano .  Co  fi  è  feri  rro  nella  Genefi  al  48. capo  .  Viuo  ritratto 
delMifteno,c'hora  vi  fpiego,è  quella  Hiltoria*  menrrein  Giacob  li  vew 
c*e  quali  dipinto  Iddio  *  In  Giufeppo  il  mondo  .  Nella  delira  la  felicità  + 
Nella  finulralamiferia^.  In  Manafle  il  ricco,  che  delle  confolationi 
mondane  abbonda  •  In  Efraimo  il  pouero  »che  nelle  miferic  mondante 
giacc  •  Mette  Giufeppo  alla  de  fi  ra  Man  alle  1  ÓV  Efraun  alta  finillra  .  Et 
il  mondo  rapprefentando  a  Dio  i  ricchi,  cV  i  poueri  t  quelli  pone  alla  de* 
Ara  >  perche  giudica ,  che  pt  r  eflerc  colmi  di  ricchezze,  cV  grandezze» 
mondane,debbanopcrfempre  viuere fclici,6V  beati,  ancorché  fianotri»  , 
fli,&  federati  ►  Et  quelli  pone  arlafiniftra»  parendoli,  che  per  effercaf- 
fediandalla  pouerrà.afflirrmtl  corpo,&r  da  tutti fprczzari>debbano  per- 
petuamente viuere  miferi,  cV  infelici  >  quantunque  buoni  fiano,6V  giù- 
fki ..  Mao  che  mutatione ..  Cangia  Giacob  le  mani:  ÓV  icatriut>&  i  buo- 
ni cangiano  fiato;  pofciachcdà  il  giudo  Iddio  la  finiUra  alti  catriui,',  óc 
vuole,  che  fiano  dalli  Demoni)  fcpoltincirinfcrno,cinti  di  fiamme,  tor- 
mentati dal  fuoco  ,  arfi  dalla  lete»  crucciati  dailafame,  cancan  d'ogni 
male,  fpogliari d'ogni  bene,  &  dati  in  predatila  malcditrione.  All'in- 
contro mette  alladeftra  i  buoni^&-  vuoicene  fiano accarezzati  dagli  An- 
giolijrfTcntano  trionfanti  in  Paradi£b,che  fìano incoronati  Ré  del  Cie- 
IoA'  ch'iui  gpdino  ogni  forte  di  grandezza,  6V  benedirrione .  Et  fep*rd~ 
bit  tot  *6  inmictm: fìcut  pmttor  fcgrtgMt  ntstb  hétdis  .  Et  sì  ai  net  ouesqutdtm 
«  dextrù  :  bddos  ttuttm  a  fìmf}ris .  Stannoin  aperta  campagna  *  òc  folto 
bofeo  ,  diuerfe  piante  al  tempo  dcll'horrido  inutrno,  che  di  frondi  fpo- 
gliale  lelue»  ÓV  1  monti  copre  di  ghiaccio  :  éfc  per  ilpericnza  ftppia  mo  * 
che  chile  rimira  mtempo  fi  fredd©»&  lagninolo,  con  può  aprima  virta 
conofcerle  appieno  difcc  rnere  le  fccche  dalle  verdi  le  frutti  fero 
dall'infruttuofe»  Ma  quando  Febraio  tutto  fi fuerna ,  cVarnua  il  tempo 
della  gratiofa  Primaucra,che  riuefte  il  mondo  di  novello  colore,  c*  fa  ri- 
dere 
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defe  i  prati,  verdeggiare  le  campagne,  fiorire,  òV  infrondarfi  le  pianta  ; 
con  moica  faciliti  fi  conofeono  gii  arbori  ,  cVogn'vnosi  dire,  queftoc 
.viuo,  &  quello  e  morrò  :aucftoc  ftcrilccV  quello  è  ferrile  ;  merce  che  i 
viui  fi  adornano  di  vaghi  fiori ,  óVcaricanfi  di  verdeggianti  frondi  :  cV  i 
morti  rimangono  fenza  fiori ,  Se  frondi ,  Se  a  rutti  fi  moftrano  fecchi ,  Se 
ienz'anima.  L'iftefioauuicneagli  h  uomini ,  che  da  Filofofi,ÓV  da  Sacri 
Scrittori  fono  alle  piante  raflomigliari .  Menrre  facciamo  dimora  in 
quefto  ofeuro,  Se  renebrofo  mondo ,  malageuolmente  fi  può  conofeere., 
la  qualiri,ÓV  conditione  degli  huomini,chein  elfo  viuono.eflendobenc 
fpeflo  efteriormentc  coperti  di  finta,cV  apparente  Sanriti,&  vcftiti  inte- 
riormente di  vitiofi*òV  mal  u  agi  habiti .  Ma  non  fi  rofto  giugnerà  il  tem- 
po di  quella  felice  Primauera,che  tutto  il  mondo  rinoucri,  Se  da  morte  a 
viratitornerà  gli  huo mini;  non  vi  hà  dubbio,  che ogn'vno  dafeftcfìofi 
fcuoprirà,  cV  con  molta  chiarezza  conofeeremo  ,chi  farà  ftato  in  quefto 
mondo  viuo  alla  grafia  di  Dio,  Se  adornato  delle  celefti  virtù  :  Se  chi  fari 
-flato  morrò  alla  diurna  granai  priuodei  foprani  orname»ti;po{ciache 
t  buoni  fc ne  daranno  alla  delira  di  Chrifto  a  guifa  di  piante  viuc,  in- 
ghirlandate  di  vari;  fiori  d'indicibile  bellezza ,  rivendenti  di  nobililfi- 
mc  virtù,  &  ornati  di  verdeggianti  frondi  di  certa  fpcranza  dell  'eterna^ 
gloria .  Et  i  carri u  1  fe  ne  ftarannoalla  fmiftra  di  Chrifto  a  fembianza», 
di  arbori  fecchi  ,&  deformi ,  priui  d'ogni  ornamento,  Se  bcllezzai  (]po- 
gliati  d'ogni  h  onore  ,  Se  apparecchiati  per  cflere  perpetua  efca  dei  fuo- 
chi infernali.  O  che  allegrezza  di  quelli .  Oche  mitezza  diquefti .  Et 
fléuun  autt  quidam  m  dextris:  hàdts  auttm  4 fimftrù .  A  leuni  Sacri  Dottori 
per  la  deftra,  Òc  per  la  firn  (tra  inrendono,  conforme  allo  ftilc  della  Sacra 
Scntfura,rhonorc,ex:  ìldishonorc:  la  felicità,  cV  l'infelicità .  Cofi  di- 
chiara quello  patio  Origene.  All'ifteflo  modo  intende  deftra ,  Se  fini- 

ltraS.HllarÌO,dicendo.  In  dextra  ,&  fìmftra  co!loc*ris  vnnmquemque  ,dt-  Cao.x*. 

gnA,A*tbonu*ius,Aut  moliti* fede confittuet .  S.  Anfelmo dichiara  deftra_,,  yum.xu 
Se  fini  Ora  in  quefta  maniera .  A  dextris \idesl  in  étern*  beatitudine ,  A  fi^ 

ni  frris,Uien  inverno  mi  feri*.  Erakrouc  dice.  Ad  dextrstm^  ...  . 

in  glorittnd fìmflram  deorfum  m  terra.  smctmmwm 

Dice  S.  Antonino,  cV  S.Ambrofioda lui  citato,  chequcfto  Giudicio,  ^-^j.  • - 
che  da  Chrifto  noftro  Signore  fi  fari  digli  huomini,  (ara  ordinato ,  ÓV 
compito  :  Se  perche  non  freondanna  mai  alcunefe  prima  non  e  accufa-  Howmn»  ipee- 
ro  ;  onde  il  R  edentore  del  mondo  non  volle  dal  fuo  Collegio  ifcacciaro  esteri  d'auAnti 
Giuda,  con  tutto  che  folfe  ladro;  perche  non  li  fu  da  veruno  accufaro  per  *t  Tribunali  di 
malfattore;  però  iui  non  mancheranno  accufatori,  che  deporranno  con-  Ckrift»  per  Ac- 
tro  di  te  i  tuoi  misfatti,fignificando  il  luogo,il  tcmpo;&  la  compagnia^.»  eu/"t'riti 
con  la  quale  li  commetterti.  Tia  queftì  accufatori ,  1  Demonij  tengono  *4»g"A»F«u* 
il  primo  luogo  ,  cerne  infegna  S.Agoftino  :  Se  t'incolperanno  apprclfo  il  f^S?*** 
Giudice  di  tutti  i  tuoi  peccati,  8e  a  lui  domanderanno,  che  all'eterne  pe-  trtat*i7'- 
ne  con  elfo  loro  ti  condanni  ;  pofciache  elTcndo  tu  creatura  di  Dio  per  tpìfi.  *dlulU- 
natura ,  ti  fei  fatto  loro  vafallo  per  elettione  :  eflendo  tu  figliuolo  di  Dio  ****  Cvmuem . 
per  grana,  ri  fei  renduto  loro  feruo  per  colpa:  Se  eflendo  inuirato  da  Dio 
a  fare  acquifto  del  Cielo  per  mezzo  delle  buone  opcrcti  fei  fenza  che  al- 
cuno ti  sforzalfe,daro  in  preda  ad  ogni  forre  di  fceleratczzcjchc  l'inferno 
ti  promette uano.  Prtietìns eftaccufater  frotrnm nofirorum ,  qui  occufubot 
iUos  ante confbeclum  Dei  nofìridie,**  notte  \  è  fcritto  ncll'Apocaliflc ,  Fa  c*M*>  1* 
1  Demonici  vficio  dell' Accufatorecturro  di  noi  ,dice  il  dotto  Haimonej 
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ne,  o  onnipotente ,  Si  foprano  Signore  ,  volete  voi  venire  con  efìonoi  a 
conci  l  perche  non  commettere  quella  i  m  pie  fa  a  g  1 1  Angioli  ,  che  vi  la- 
ranno  fedeli  m;  ni  11  ri,  fi  come  in  moiri  altri  nego  ri/,  &  d'importanza  ha. 
ut  te  ifpcrimenraro  ?  Non  fogliono  i  Prcncipi  far  conto  co'*  fuoi  feruieo* 
ri»ma  quello  è ofkio  del  Maftrodi  cafa,ilqualedopol'hauer  faldato  lc_» 
partite  ;  il  furto  fa  poi  intendere  al  Padrone .  Troppo  difdicc  alla  vofìra 
grandezza  Signore ,  Tabbaffarfi  tanto ,  Se  trattare  con  tanta  famigliarità 
co'i  voftri  firuirori .  E  l'huomo  vna  creatura  mortalcconceputa, Se  na* 
ta  in  peccato*  Combattuta  da  continue  mifene,  foggerta  ad  infiniti  guai , 
£e  fciagure:  &  ru  Signore  la  dc^ni  di  guardarla,&  di  chiamarla  in  Guidi» 
ciò  ì  Et  dignmm duas  fuptr  buiufeenuìdt Aptrirt  •culostuos,  & édduetrt  eum  uh  \\^\ì 
tecum  in  tudtctum  ì  Coli  coiiuitnc  Afcolt.alla  rigorofa,A:  ineffabile fua«, 
giuftiria .  Non  pure  delle  opere,  Se  delle  parole  riabbiamo  à  rendite  ra- 
gione a  Dio,  ma  dei  penfieri  ancora,  dice  S.Marrheo  al  14.  Hor  perche 
fu J o  Iddio conofee  i  notti  1  cuori»  Se  penetra  i  nofln  fegrcti!;  però  egli* cV 
non  altro  farà  rillumùiatore  delle  noftre  confetenze .  te  fata  l'vficio  non 
puredi  Giudice;  ma  anche  di  Tcftimonio .  Vdiro,c'hautà<quefto  fopra* 
no  Signore  le  querele,  Se  Taccufe  ,  checonrrodi  voi  faranno  al  fuo  Tri- 
bunale depofte,  vifimoftreràcgliconadirarofcoibiantc,  &  d'ira  acce» 
fo,cV  di  furore,vi  dimanderà  conto  d 'ogni  voftra  operation e, Se  omiflio- 
ne:  d'ogni  penficro,chc  vi  farà  caduto  in  mente:  Se  d'ogni  parola,  c'hau- 
rcte  detta .  Nonlafcierà  adictro  cofa  a  voi  appartenente ,  che  non  fia  da 
lui  ventilata  Se  giudica»  .  Tachì  ftmperfUui,  pattern fili,  Jìcut  pétrturitns  C4f4z.fl.14> 
icqu4r:dif[ipMbo>&  abfirbebo  fintai.  Hò  veduto  1  voftri  peccati,&  federa-  . 
tczze,dice  Iddio  per  EfaiaA'  con  patienza  hò  trattenuto  (a  mia  colera^:  .\  - 

hò  diflimulato  di  vedere  la  mala  vira,  che  voi  menauare  :  hò  femprc  tac- 
ciato, eV  ne  hò  affettato  l'emendatione,  Se  la  penitenza .  Hora,  che  voi 
della  mia  patienza  hauete  abufato,  Se  non  vi  fete  curati  di  venire  a  peni, 
tenza  de  voftri  enormi  misfatti.  Sicut  portnriens  Ioqu.tr  .  Parlerò  a  gui- 
fa  di  Donna  parturientc  .  In  che  maniera  parla  la  Donna  parrurienro  r 
Grida,  linda,  alza  la  voee^fi  fa  fentire  lontano  :  Se  per  1 1  cccelfiui  dolori 
del  parto ,  defidcra  di  partorire  pretto ,  Se  di  mettere  in  public©  quanto* 
prima  il  fuo  parto.  All'i  fteffo  modo  anch'io  non  potendo  più  fopporra* 
re  tanti  voftri  pcccari,cV  mal  un  gira,  eh  e  troppo  mi  aggrauano;  ve  le  rin- 
facci e  rò,  le  palefcròa  tutti ,  Se  le  metterò  in  publico*  con  tanta  chiarcz- 
za,che  voi  ifte0ì,cbc  le  hauete commeflo,non  le  potrete  negare:  Se  fare-: 
re  isforzatià  confettarle  con  voftra  indicibile  vergogna,  Se  infamia^, . 
Dtflìpabo,  &  abforbeb» /intuì .  Onde  ogni  voftro  di  (Tigno  diflìperò,  disfc- 
rò,dittruggerò.  Se  vi  farò  inghiottire  dall'infernale  ab;  1Tb.  7'uncloqnt- 
turtd  ees  in  ira  fua..  &  in  furore  fuo  centurbàbit  eei,  dice  il  Salmifta .  Fin  P>liJ».f. 
qui  bàtacciuto  il  giufìo  Iddio, &  diflimularo  l'ingiurie  fatteli  dai  pecca-  <  .  . 
tori .  AH' hora  con  colera  parlerà  loro ,  Se  per  la  feuera  vendetta ,  che  di 
elfi  prendt  ra;reft  eranno  gli  oftinati  peccatori  fopra  modo  confufi,cV  ab- 
battuti. O  eftrcrracccitàdelpeccatorc,cheaqucftorigorcfoGiudicio  ■»  - 
non  penla .  Si  dà  à  credere  l'huomo  maluagio,  che  non  vegga  Iddio  Je_r 
fue  fet  le  rarezze  tSe  che  di  punirle  non  fi  prenda  veruna  cura .  Ma  pren- 
de errore;  pernoche  Iddio  fenue  mi  libro  della  fua  memoria  quante» 
penfa,  dice,  ÓV  opera,  per  rinfacciarli  a  fuo  tempo  ogni  peccato  da  lui 
commcifccV  per  prendere  di  etto  il  doauro  caftigo.  tìécftctfìt, &pm-  */*i.*.9  •»•**>& 

cui  ,  &qfHmqkimp9j^mi*Jk^ 
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ciemtuam.  Cohtra  ogni  doùcre  fi  pcrfuide  il  maluagio  peccarorcch^ 
di  ili  mt!  lai) do  hora  i l  mifcncordiofo  Iddio  le  fuc  enormi  fcckr.irc/z  e  ,  ^ 
lavandole  impùrure  ,  habbiaper  fempreà  feordarfene  :  8c  chea  Oiìl, 
femSianzaami  l'opere  mal uagjc,  cV  empie.  Exifl$mafli  inique  >  quodcre 
t  hi  fim  iu .  Ma  verrà  mpo  ,  the  fi  accorgerà  del  fuo  errore  j  perche  li 
rinfacci  ero,  dice  Iddio  i  Tuoi  peccati ,  il  riprenderò  delle  Tue  maluagità  » 
cV  li  merteròdauann  agli  occhi  i  Cuoi  misfcrri,  &  laro,  che  chiaramente 
conofea  rutti  1  fuoi  falli  ,cV  comprenda,  che  giuftumenrc  viene  punirò, 
&  caftigaro .  Arcuane  te,  &  fìatuam  centra  faciem  tuam .  Perch  e  a  voi  mi 
nuolgo  Afcolt.,chc  l'honorcdi  Dio  vi  getratedopo  lefpalle^perferuirc 
u  t  i  .  atli  voftri  sfrenati  apper.ri,  Se  vi  cforto  à  tviicre  del  continuo  fiflbil  vo- 
Aro  pcnfiero  in  quefto  rigorofo  Giudicio.  Jntehgu chéte  qui  obli uifam:n% 
Deum ,  foggiungc  il  Salmifta  i  affinchè  non  vi  fopragiunga  all'improui- 
fo  la  morte,  &  vi  prefenri  dinanzi  al  Tribunale  di  quefto  feuero  Giudi- 
ce t  ouc  non  vi  farà  chi  dalle  fue  caftigarrici  mani  vi  liberi .  Ne  quando 
rapuu,&  non  fu  qui  erifiat  -,  concio  fuc  he  quando  ci  rapirà  egli  viui  fuo- 
ri dei  fepolcn  con  quella  tremenda  voce.  Sorgiti  mertm  :  He  ci  neceflì- 
rerà  à  prefenrarci  al  fuo  Tribunale ,  6V  ad  vbbidirc  a  quefto  comanda- 
menro.  Venite  uà Iudtcium\  non  potrà  veruna  creatura  impedire ,  che 
non  fi  efeguilea  la  fcntcnza,ehe  centra  di  noi  darà  .  Non  erttqut  eripiat . 
Il  Demonio ,  che  sà  quanro  vale  la  confideratione  del  futuro  Giudicio 
per  l'cmendarione  de  noftri  coftumi ,  procura  ad  ogni  fuo  porcrc  di  te- 
nerlo lontano  dalla  noftta  mente  .  Et  quando  ciò  li  viene  fatto,  ftraboc- 
rf<*l.9.  n.i6.fr  cheuolmcnre  fi  precipita l'huomo  nelli  peccati .  Auferuntur  iudicia tns 
tj.  afaciecius.  Inquinata  funt  viatlltu{inomui  tempore .  ScrueaU'huomo  il 

penfiero  del  Giudicio  vniucrfalc,  per  freno ,  end  ritira  dall'opere  carti- 
uc,  &  pcrfprone,  che  alle  buone  opere  il  follecira.  Onde  chi  di  quefto 
Giudiciofi  l'cotda ,  corre  a  guifa  di  sfrenato  cauallo  ad  ogni  precipito  , 
ne  può  ertere  da  veruno  freno  trattenuto  .  Qui,  Dei  indici)  obliuifeitur,  di- 
ce òi.Gio.Chrifuftomo nella  ;o.homiliafopra  S.Gioanm ,  tétmqu*m  fra- 
no abietto  in  practpitium  defertur .  Inquinata  funt  via  tliius  in  omni  tempore, 
0-  caufam  afftrt  Propheta .  Auferuntur  indici*  tua  a  faeie  eius .  Pero  con 
molta  ragione  S^Bafilio  efponendo  quel  detto  di  Efaia,.  Dtfcite  bene  face- 
rjt  dice,  che  douereflimofemprehauerc  dinanzi  agli  occhi  quefto  rrc- 
nu  ndo  Giudicio  in  vece  di  accurato  pedagogo.  1  figliuoli,  quando  han- 
no piefenre  il  pcdagogo,non  ardifcono  di  fare  alcuno  malcnè  vcruna_ 
cofa^che  fia  contraria  alla  buona  creanza.  Eni  Chriftiano,  fe  prefenre 
fi  terra  Tempre dauanti  alla  mente  il  Giudicio  vniuerfale,  non  vi  hà  dub- 
bio, e  he  farà  dal  timore  ritenuto  à  fare  cofa,  che  repugnantc  fia  al  volere 
VffcriiuftVtfa.  diurno  ;  attento  che  d'ogni  fua  attione  hauia  à  rendere  contoa  quefto  fo- 
mint.  che  fi  fu-  prano  Giudice,  che'l  tutto  vede .  Afcolta  o  peccatore  la  ngorofa  cfami- 
rà  della  vtt»  dei  narionc,  che  della  tua  vita  farà  il  Sapicntiilimo,cV  giuftiflimo  Giudico . 
peccntert  ncttv-  Sei  pur  giunto  al  pano  dirà  egli  diilcalc  difpenfatore  dei  mici  doni .  Dei 
<"rfnU  Giudi  ralenti,  ch'io  ti  haucua  dato  i  artinchc  con  quelli  faceftì  per  te  acquifto 
delle  virru:  ÓV  a  mtf  guadagnarti  honorc' apprendo  gli  huemini  ;  rutifei 
fcruirofoloa  miodishonore,cV  a  piacere  dei  ruoi  fenfn  hora  vieni  meco 
luc.t6.».i.      a  conti .  Redde  ratientne  viUicationie  tua  .  Rendimi  conto  di  quell'ani- 
ma,ch'io  ti  hò  dato  in  cuftodia  con  ordine  efprelTo,  ch'ogui  tua  cura ,  ÓV 
ftudiontll'honor  fuo  impiegarti:  ÓV  procacciarti  la  fua  riputatone  con 
-  •  quanti  modi  fotfero  a  te  poilibili  i  pofciachc  n'era  dcgna,;efllndo  fatta  a 
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miafembianza,cV  creata  pcrctTere  partecipe  della  mia  gloria  ;  perche 
l'hai  tu  con  incredibile  sfacciataggine,  ÓV  perfidia  tradita  a  Tuoi  nemici  » 
Soggiogata  al  Demonio  i  data  in  preda  agli  amori  mondani  t  risolta  nel 
fango,  fcpolta  nella  terra,  tuffata  nella  carne  ?  R  cndemi  conto  di  queU- 
intellctro  parte  cofi  nobilcchc  ri  fà  huomo,chc  ri  diftinguc  dalle  bclhc  , 
cheriratlomigliaagli  Angioli,  Io  voleua,  eh  e  con  effo  procurali»  d'in» 
tendere  le  mie  grandezze,  Se  eccellenze»  accioche  conofcencfoIe,n  rac» 
cendeftì  del  mio  amore  :  Se  t'ingognafti  di  apparare  per  mezzo  «fella  mia 
Legge,e  Scrittura,  qucllo,chc  fare  doucui,  per  piacermi  ;  Se  tu  l'hai  fola-* 
mente  affaticato  in  cofe  curiofe,  vane,  Se  fuperftinofc .  Rendimi  conto 
della  Volontà,  nobiliflìmo  ornamento  dell'anima  tua»  potenza  li  ber  a_, , 
regma,&  patrona  dell'altre, la  quali  u  ru  haueiìì  hauuro  buona  r  cri  r ur- 
to buono .  Io  arr.orofamente  ri  eh  i e  Jcu  a  ,  che  con  efla  mi  amafli  fopra_» 
tutte  le  cofe,  Se  fcruifli  con  ogni  affetto  :  Se  tu  l'hai  fatta  ferua  del  pecca- 
to ,  fudditadel  De  mori  io  ^impotente  al  bene,  inclinata  al  male .  Et  con 
efifahai  più  di  me  amaro  ogni  YJJiOima  creatura,  vn  poco  d'oro,  vn  pon- 
ngliod'nonortr  vn  pezzo  di  carne  -  Rendimi  conto  della  memoria  pie. 
na  d'ogni  altra  cola,  fuori  che  di  me,  che  riempio  i!  tutto.  Come  l'hai 
efercitata  in  penfare  i  benefìci  j , che  ti  hò  fatto,4'amorc,chc  ti  ho  m  olì  ra- 
ro, U  gloria  ,c  he  ri  hò  apparecchiato  ?  Non  pure  con  quello  pòco  cenfo 
mi  hai  honoraro,  e  nconofciuro  per  benefattore;  ma  per  fare  maggioro 
la  rua  ingrarirudine  ;  hai  dalla  memoria  fcanccilaro  quanto  prometto  mi 
haueui^i  mandare  a<f  cfccurione.pcr  fa  tua  falutccV  per  lo  mio  honore  : 
Se  ad  etTa  hai  folamcnrc  tenuto fiffe  ,  Se  fcolpirc l'ingiurie  riceuute ,  per 
fare  di  effe  crudele  vcudcrra  ,  con  la  quale»  Se  me,  Se  il  tuo  profumo  of- 
fenderti ,  Rendimi  conto  di  quel  corpo,  ch'io  ri  haucua  darò  per  ili  ro- 
meni o  di  giuftitia,  per  ìfpccchio  di  honeità»per  danza  dello  Spinto  San- 
to. Come  l'hai  tu  fatto  arme  d'iniquità ,  «alla  d'animali,  proftnbulodi 
luiTuna  ,  caucrna  di  Demoni  j .  Rendami  conto  di  quei  cinque  fcntimcn- 
ti  donar  ir  ;  »>pe  c  potere  col  toro  mu  zo  conufecre  la  bellezza»  la  bontà  ;  cV 
la  pei ictrione  delle  mie  creature  :  Se  per  effe  falire  atTaconrcmplarione^ 
dell'eccellenza  del  loro  Creatore  *  Perche  l'hai  tu  fatto  cinque  mctfag- 
gieri  di  morte,  cinque  affallini di  ftrada,  cinque  manigoldi  dell'anima^ 
tua  ?  Quei  occhi  pieni  di  adulterio ,  a  che  altro  hanno  riguardato,  chea 
cofe  terrene»  vancròv  impudiche ?  Quelle orecc hi c,  di  che  altro  fi  fono 
dilertate,chc  di  profani  fuoni,di  ragionamenti  Ulciuiydi  mormorar  ion  i, 
Se  decrattioni „  Queiròdoratovquanti  danari  ri  ha  farro  fpendere  in  pro- 
fumi 9  in  acque  lambiccate, et  in  pretiofi  odori  ?  Quel  gufto,  a  quanta 
crapulasse  ebbrezza  fi  e  egli  dato  in  preda  ?  Per  contentare  lagola,cho 
ftima  hai  tu  fartodci  comandameli  di  Santa  Chiefa  ?  Quel  tatto  , come 
fi  e  confcruaro  mondo,  &caftot  Rendimi  ragione  di  quelle  mani  im- 
brattare di  lingue,  di  quei  piedi  veloci  al  male,  diquella  lingua  fpcrgiu- 
ra, bugia  tifa,  maldi  ce  l' re,  be  ft  erniaria  ce  .  Rendcmi  conto  del  tempo  dar* 
totr,  perche  ru  haueflì  comodirà  di  faluatc l'anima  tua, con  la  penitenza* 
Se  con  le  buone  opere  :  e  tu  l'hai  fi  malamente  fpefo  in  conciature  di  te- 
tta,in  abbellimenti  di  faccia, in  amori  lafèiui,ingiuochi,in  fcfte.in  treb. 
bi .  In  che  cofà  hai  tu  confumato  i  giorni  della  tua  vira,  dalla  prima  ho- 
nuche  nafectti,  fino  a  quella, che  le  potè  fìnti  te  non  m  opere  da  btftie  » 
c\-  infatti  gennlefchi?  O  perdita  irrcetpcrabilo .  Rendimi  conro  di 
quei  beni  temporali ,  che  io  ti  haucua  dato  ;  perche  con  quelli  foccorrc- 
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èV  confetta  i  fuoi  peccati  io  perdono vfomiferieordia .  Ali'- 

 a  chi  della  mia  mifcricordia  non  fi  farà  fcruiro,  farò  rigorofa  Giù*.  jJJSft 

flitia:  èV  le  migliori  opere ,  ch'egli  baurà  eferciraro  ,  condannerò ,  cV  ca-         a  reniiera 
ftig hcrò,come  manchcuoli ,  Se imperfette .  Chi  di  voi  a qucfto  rigorofo    '  ,  "  ^  ?r* 
Giudicio  pcnfa,eV  non  manca,  Se  non  teme,  Se  non  trema  ?  Della  pia_, ,  htmmieSi  ebr? 
Se  humile  AmmorrifTa ,  che  al  ratto  delle  vcftimenta  di  Chrifto ,  la  per-  a0  CMgionAM 
dura  faniti  ricuperò,fcriue  S.Luca,  »  che  auucdurafì>chc  Chrifto  vole-  vifm/m.grsn. 
ua  Capere  $  chi  l'haueua  toccato  «  ella  tutta  tremante  li  cade  ali  j  piedi .    d>jfsm*  p»»™. 
Trtmtm veait ,  &precidit  ante pedts cius.  Ricercano i Dottor ila cagio-     c  s 
ne,  per  la  quale  quefta  Donna  hebbe  tanta  paura}  attento  che  non  hauc-  M** 
ua  ella  peccaro,toccando  le  veftimcnta  di  Chrifto-,  ma  meritato  non  po- 
co,fi  come dimoftrò  la  fan i rà , c h 'ella  riceuè  •  Vditc  fa  rifpofta,e  ft upj r e.  Ktndtf  U  rsgis 
Rifponde  R  uperro  Abbate,  Se  dice,  che  quefta  Donna  conobbe  per  Fe-  me,  ptrebt  U pi* 
de ,  che  Chrifto  era  Iddio ,  &  che  venire  doueua  à  Giudicare  al  fine  del  Amemipi,  ve- 
mondo  tutti  gli  huomini  con  molto  rigore }  perche  quantunque  ella  ha-  nenie  chiMmMt* 
«ictfe  fatto  vi  l'opera  in  fe  fteflfa  buona,&  di  grande  fede,  Se  confidenza.»  dmCteHh,  beb* 
ìrerfo  Chrifto  ;  tuttauia  fapeua ,  che  qucfto  Signore,  chc'l  turrq  perfetta-  h*  t*"r*di  ?r*~ 
mente  conofee,  haucrebbe  in  quella  opera  feoperto  molti  mancamenti  t  f**ml**  ***** 
Se  imperfcttioni|,  ò  di  troppo  ardimeuto  :  ò  di  poco  rifperro,  Se  riucrcn.  **" 
za:òdi  troppo  amore  difeftefTa.  Ec  però  rutta  impaurirai,  Se  rrcmanre» 
feii  fece  dinanzi,  cV  fe  li  gerrò  ai  piedi;  Applicandolo  à  perdonarle  ogni 
fuo  difetto,  cV  peccato .  Hor  fe  per  vn'opera  di  tanta  Fede,  Speranza.,  , 
cV  Carità-,  reme,  rrema,fpauentafi  vna  pia  Donnajpcrch  e  fi  ha  à  mettere 
al  Si  udì  caro ,  Se  à  fottomettere  al  rigorofo  Giudicio  di  Chrifto  ;  che  farà 
di  coloro,  c'haueranno  à  render  conto  di  rame  rriftezze,  Se  feetcratezze  * 
che  ogni  giorno ,  Se  hora  commettono  ?  San  Gioanni  nell'ApocalifTc  ci 
deferiue  Chrifto  vcncnteal  Giudicio  inhabito  Reale,  fedente  fopra  vn 
cauallo  bianco,  accompagnato  dal  Cclcftc  efercito:  Se  fra  l'innu  m  era  b  i  - 
li,  cV  nobiliflimc  circonftanzc /con  le  quali  celo  rapprefenra;  qucfto 
due  merte  per  le  principali .  La  prima  e  ,che  di  ogn'vno  darà  g  iurta  fen- 
renza.  Etcwmiuìliti*i*4ic4ft  Infeconda  è,  che  dalla  bocca  fua  prò  ce-  CMpjfn.li. 
de  vna  fpada  dail'vna>&  dall'altra  parre acura .  Et  de  ere  e'ms  preceeUt gU-  CMf.19.rn.1u 
ditti  ex  vrraque  parte  acutus .  Per  quefta  fpada  inrendefi  la  parola  di  Dio . 
Et  gladium  ffintus  quodefìverbum  Dct  t  dice  S. Paolo  .  Etdefcriuendoci  1 
le  conditioni  di  quefta  parola .  fcriue .  Kinm  eli  firme  Dei ,  &  ejpcnx ,  &  Heb.+n.  1  u 
ptnetrubilior  emm  glàdio  ancipiti]  &  perttngtns,  vfyue  ad  dùtifienem  evtimé  , 
mc  Jf  ir  ir  ut ,  compagum  quoque,  mc  mtduliarum  ,  &  dtfereter  eegitétteniem  & 
imentionum  corda .  Vn  diligerne,  accorto,  Se  dotto  Anatomiftal,  quando 
con  forrile  colte  Ilo, fà  del  corpo  h  umano  anaromiaidiuide,  &  fepara  la_, 

Ftllc  dalla  carne,  la  carne  dall'offa  ,1'ofTo  dal  neruo,tl  neruo  dall'arteria» 
arteria  dal  mofcolo ,  eVoeni  parre  del  corpo  humanodiftinramenre  vi 
prt  fenra .  Hor  l'iftefTo  farà  Chrifto  della  noftra  confeienza ,  con  la  fpa- 
da della  fua  parola,  la  quale  é  acuta,  efficace,  più  penetrante  d'ogni  fpa- 
da ,  dall'vno',  Se  l'altro  canto  acuta  ;  perciocnc  penetra  i  più  occulti  fe- 
greti  del  cuore  h umano .  Opus  et  nm  eroi ,  vt  qua  ttfìtmemum  ptrbtberet 
deheminetitfeemm{ciebtetquidejfetinh9tmnt.  dice  San  Gioanni  :  Se  è  fi  CMp.i.n.vb. 
fapicnrc,  che  sa  diuidere  i  peccati  del  corpo  da  quelli  dell'anima  :  i  pec- 
cati del  feufo  da  quelli  dello  fpiriro  :  i  peccati  efteriori  (dagl'interiori  :  i 
peccati  palcfbdagli  occulti  :  i  peccati  mortali  dalli  veniali  :  i  peccati  di 
commiihone,  da  qucUi  di  oinilttone  ;  i  peccati  fatti  in  compagnia  altrui 
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da  quelli, che  da  re  fteflo  hai  commeaTo:i  peccati,che  contro  Tua  diuiha_» 
Maeftà  hai  operar©,  da  quelli,  che  conrra  ilruoproffimo  hai  farro:  i  pec- 
cati dtlla  mano  ,  cV  de  lla  bocca  >  da  quelli  del  cuore .  Er  non  pure  difcer- 
ncrà,diftinguerà,  eVfcparerà  le  qualità,  cVconditioni  dei  ruoidefideri;, 
e*  penfierr,  ma  anche  il  fine,  il  difTegno,  Se  lo  feopo  d'ogni  rua  operario- 
.  .   neinrerna, cxrefterna,  ch'ella  fi  fia.  Etdifcrttor  cogit*tionum>& tnttntio. 
Pfsl  i?S.».i»    num  corda.  Senti  il  Salmifta .  InttttextjiicogitéUiones  mtat  dt  Unge  fenei- 
>  •  tummeam  >  &  fumculum  mtum  inuefiiiAtìi .  Sino  dal  cielo  haucre  Signore 

kn     ■  ~;  >■  fonoi'ciuto  i  miei  pcnficri .  Dt  Ungmquo ,  legge  S.  Ago  Rino.  Quando  io 
da  voi  mitra  partito  >\Sc  mi  era  dall'offcruanza  dei  voftri  comandamenti 
allontanato  ;  noti  vi  erano  i  miei  finiftri  penfieri ,  Se  diflegni .  Stmittm 
.  •>  m      t*  meàm,&  funiculummtuminutfligAfti.  Hai  inueftigaro  ogni  mio  fegrcro» 
•■   cv  carfiuofenricro,  per  lo  quale  al  male  caminaun:& ogni  fcopo»finc.& 

*  reunme  delle  miepciUmc  ftradc,che reneua.fr limitem  meumwutfiigtfli, 
legge  S.  Agoftmo .  Il  Genebrardo  quefteparolc  del  Salmifta  inrerpreran- 
rio,  vMole,chc  l'auucrbio,  De  Unge,  non  il  luogo  riguardi  ;  ma  il  rempo , 
cv  dice .  Che'l  Sapicnnllìmo  Iddio  di  lonrano  ha  mtefo  i  noftri  penfie- 
ri ;  pcrcfrcfin  ab  eremo  prima  ,  che  ci  cadeflfero  in  menre,  hebbe  di  elfi 
cftgmti&ne,  Sé  penetrò  con  fommachiarezzarutrelenoftreacrioni ,  Se 
diitcgni .  Ne  fi  fidi  alcunodella  fua  innocenza,^:  dica, che  folo  fi  debbe 
remercquél  giorno  dagli  fcclcrari,&  non  dalli  giuftr,  impcroche  era  giù- 
fto  Giòb,  Se  nondimeno  egli  viueua  con  tauro  rimore  di  quefto  cfamine, 
ch'eglivikeua.  Chcfarò,quandofilctiarà  Iddio  à  giudicarci'  incomin- 

C*p.7Mi.l+  cicra  «'«  dirhandarmi.ch'io  Iirifponda  .  Quid  facttmeum  furrexérit-mdiu- 
dictnAum  Deus}& cum quifitrtt ,quid refpondtbo  tilt .  Era  giufto  Dauid,  Se 
nondimeno  ramo  raffannauala  paura  di  quefto  cfammcich'egli  diccua  . 
Ncncnrrarc  Signorem  giudici©  col  tuo  feruo  ;  perche  non  vi  é  alcun© 

Wil1t.it  a.  viuenre,  il  quale  poffa  giuftificarfi  neltuo  cofpetro  .  Non  intres  iniudi- 
ctum  cut»  feruo  tuo:quid  non  iuflific^bitur  in  conffteclu  tuo  omnis  viuens .  Era 
giufto  S. Paolo,  cV  nondimeno  ranro  era  lofpauenro,  che  fennua  del  coli- 
vi* f  k  .  ro,  ch'egli  haueua  a  rendere  di  fc  in  quefto  Giudici©*,  che  diceua.  Quan- 
'  J  runcjue  non  mi  ri  morda  la  conlcicnza  di  cofa  mal  farra;  rurrauianon  mi 

tengo  perciò  ficuro  ;  imperoche  quegli ,  che  mi  debbe  giudicarci  ilSi- 

•  gnore .  Nthil  niihì  cohfaus  fum,fednon  in  hoc  iufìtficatus  fumi  qui  nutem  tu- 
»éi  i-f  ìa\  dtCAtfHtDcminustft.CortìcCcclicxCCc.  Può  accadere  alle  volrcche  i  no- 

lìri  occhi  non  rrouino  cofa  degna  di  rcprenfionc  nell'opere ,  chcfaccia- 
jtìo:cVchenc  veggano  moire  gli  occhi  diurni  ;  fi  come  ad  vn  ignorarne, 
Pittoreparra  molro  eccellente  vna  fua  pittura,  nella  quale  vno,chcdou 
ro  fia  nell'arre  di  dipingercrroucrà  molti  mancamcnti,iSe  imperfertioni . 
Quando  i  noftri  primi  Gcnirori  peccarono, fenrirono  rergogna  di  veder- 
fi  nudi  ;  dfc  perciò  vna  veftwdi  foglie  di  fichi  ficoftirono  ,  Se  di  quella  fi 
coprirono.  Manon  fi  rofto  venne  da  loro  IdJio,ch'clTi  fi  nafeofero-,  Se  ri- 
cercando il  Signore  Iddio  la  cagione  ad  Adamo ,  perche  da  lui  fi  crana- 
Cw.j  ».n.       fifofto,  rifpofc  cgh3pcrche  io  eranudo  .  Ttmuieo,[quod  nudus  tjftm,&  <\b* 
fccndtfiM.MGim  Adamo,comefci  tu  nudo;fc  del  le  foglie  di  fico  ti  fei  co- 
jJfegnafiUrp  pcrro^  ^  vcftito?  Baftano  Afcolr.  le  foglie  di  fico  per  coprire  agli  occhi 
ftontiperc  7t  A-  j,umajìl  jc  no(}rc  vergogne,  cv  i  noftri  peccati  \  ma  per  li  occhi  di  Dio  » 

d  imo,  (Rendo  di  °     ,  ,  '     r  ,  -  r  „  . 

f  Riedifico  ce-  nKtltceigiouano .  Da  quei  giouanc  delle  ferire  al  luo  ncmico,<X:  di  que- 
f.  ito,  dir t  m  Dio  fio  peccato  fi  {CiiCi ,  dicendo,  che  petente  fa  All'honor  fu©  non  poreui_, 
mi  fjJWe  .indo,    fare  di  mancar^v  dagli  huomini  Cavcccrax.t  qttftaifcufa. Perche  rutta  Ir 
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mattina  q (itila  giouane  in  abbellir fi,&r  adornarfi,  &  di  quefta  Tua  vanirà 
fi  fcufadiccjidoj  chetale  ci!  coftumc  delle  altre  Donne:c\  dal  mondo  fi 
ammette  per  buona  quefta  feufa .  Tende  infidie  ali'honorc  delle  Donne 
quel  JjbidinofoiVicpnfentc quella  pooera  Gentil  Juana,  6V  V\nQ»3c  l'al- 
tra fi  (cu fa:  quella  fopra la  pou erta:  quello  fopra  l'ardore  della gioyenrù : 
tic  da  molti  non  e  rifiutata .  Ma  quando  comparirà  Chiafto  pieno  di  glo- 
riai di  maeftà,per  Giudicare,*-  viui,eV  morti*  conofecranno  i  peccato- 
ri, che  quelle  fono  coperte  di  foglie  di  fichi,  chenongiouano  per  occul- 
tar la  nudità  delle  voftre  vergogne  .  Si  che  confufi  refterere ,  tic  pieni  di 
roflfore .  Eruhefctm ,  dice  Efaia ,  quando  fucrttis,  ftent  quercus  dfftu<mibu$ 
folqs .  Hauete  mai  vifto  la  Corte  entrare  in  vna cafa,  per  cercatje  o  reco  Staffai 
roba,  o  fentture  ì  Voi  Capete,  che  non  vi  retta  luogo  ni  quella  cafa,  che 
non  voglia  v  edere  minutamente:  entrano  gli  sbirri  in  tutte  le  ftanze*pic~ 
colccV  grandi>vanno  in  cantina  A  nel  granaiQ>aprouo.  le  botte,  vuotano 
i  facchi,  guardano  nelle  caffè,  nclli  armari  /,  nei  h  (indiali,  &  ogni  cofa_, 
volrano  fotrofopra .  Di  più  pigliano  vn  martello ,  buifano  nel  muro,  tiz 
oue  fu  irono  vuotojdicono,qualche  co  fa  vi  é  qui  dentro,bifogna  vedere» 
comandano ,  che  file  ufi  quel  letto.,  che  fi  alzino  quelle  fpiiherc,  che  fi 
{chiodino  quelle  tauole:  &  le  vi  e  qualche  luogo  ofeuro;  dimandano  lu. 
mene  d* vna  lucerna  fi  contentano: vogliono  più  lu*ii,pjù  candele:*  fi- 
nalmente fi  portano  via  quel  che  vogliono ,  Se  lafciano  tjirca  la  caia  fot- 
tofopra :  ne  gioua  il  direi  perche  fate  co':;  perche  non  porrate  rifpecto  * 
quefta  cafa?  Balta  il  rifpondcre,  che  è  la  Corte:  &  fcufogn*  haucnpa?icn- 
za, ^  tt'iftefla  modafi  gouccncci  il  Signore-Iddio  con  cflb  noi^Anderàn- 
ccrcando  minatamente  tutto  ciò,  che  èinquefto  huomo,  il  capo,gli  oc- 
chiale orecchicela  bocca,Ie  mani.i  piedi,  loftomaco.  Vedrà  in  quelle  fc- 
neftre  de  fenfi  citeriori ,  come  tu  le  hai  ferrare  .il le  cola  fpirituak  :  ce  a- 
perte  alle  cofe  del  mondo.  Guarderà  in  quefte  camere  fegrete  delie-po- 
tenze dell'anima:  comefooo  apparate  di  buone-**-  fante  vjrtu:  tfomciiai 
conofe i u  r o  A-  amato  Iddio  :  tic  come  ti  fei  feruito  dei  benefici \,  èhc  ci  ha 
fitto .  Vorrà  vedere  it  pagluricciodcl  tuo  cuore  pieno  dtd»  fidati/  Vani» 
tic  lafciui  :  «Se  cauerà  fuori  tutte  le  maflacitie  de moj peccarti  per  farne.» 
morirà  a  rutto  il  mondo .  Poftttftitéicc  DauuLimqHttstis  mSlréuintonSft-  pr/fl  g  f 
nutuof€CHlkmnoflruminiUuMÌn*tionevHlt*stui.Uix^  J  '  y*  ' 

hanno. i  compatire  tutti i peccati , che  face  fh ingiouenru,  in  .vecchiez- 
za; in  decrepita:  nèfolo  ituoi,maditutfi  gli  huoaùnuchefono  ftarijche. 
fono  A-  che  faranno,  per  farne  giuftoGiudicio,  vedere  fe  fono  mente- 
Uolvdicarìigo%  FofwftiiniquitdtcsnoSlrtfinjcanfytftHtuot  Tucifeipofto 
dn  :a  i  j  zi  a»  1  :  occhi  le  no  re  iniquità,  per  non  feordaoti  di  e4fej  cV  per  pu-, 
mrle feueramentc .  Et fcculum noffrumi» iOaminmidne  vaimi i ut  .>£t  tutto. 
i(  cerfo  dclhrìoftra  vita -hai  me  ilo  dinanzi.al  ruolucidillirao  volto  »  Leg- 
geri Gensbrardo,  «dlurmnartvultnstui.  U  checi  dà  ad  intende  te j  eh tT 
voltoj&r  lafacciadi  Dio  manda  da  fe  lumc,e  fplendore*pcr la  quale  ren- 
dete cofeefteriorichiarccV  vifibili,adiffcrcnaadeirocciiiocQKaBo,chci  ..  .  -  - 
le  cole  vede  per  mezzo  del  lume  altrui  .come  de!  Sole  A*  della  canut  1 
Noleggiamo  le  cofe,  rkeuendo  nell'occhiali  lame  cfteiorwcfc  I«£pc- 
ne,  che  ci  mandano  di  fc  flette  le  cofé  ,  cheal  nofìroioccluo  ilprcfinra- 
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cofa  può  efferc  all'occhio  fuo  cclara.Et  quei  nefandi  peccarcene  tu  eon> 
mettelti  di  nafeofto  nelle  camere  piufegrere,  date  folo,ouero  in  quattro 
occhiateli  metterà  in  publico,dr  ad  vno  ad  vno  li  paJefcrà  a  tutto  il  mon 
do  ;  poteiache  egli  è  diligentitfifno  coni  puri  ft  a,  e  lcriue  a  libro  ogni  tuo 
penficro,  parola,  6V  opera  :  Quando  andarti  in  quel  luogo,  quante  volte, 
con  chi,  in  che  modo .  Tu  qutdtm  gre  firn  meos  dinumeraJli,  [ed  farce  pec- 
car ù  me  k  ,d  ice  Giob .  Non  pure  in  quello  tremendo  Giudicio  fi  eia  m  :  pe- 
ranno l'opere  de  catti  u  i;  ma  quelle  ancora  de  buoni .  Scrutabor  lerufalem 
in  lucerne* ,  dice  Iddio  per  Sophonia .  Vifiterò  rutti  i  luoghi  di  Gierufa- 
kmme  con  accurara  dihgenza,nc  lafcierò  cantone, che  non  miri  con  ia_# 
lucerna  in  mano.|Che  troucrai  Signore  in  Gicrufalemmc?  Non  altroché 
cofe  Sante  dedicate  al  tuo  fcruigio,il  Tempio,  F  Alrare,  l'Arca,  la  Manna 
piouuta  dal  ciclo,  la  Verga  di  Mose,  la  Legge  fentra .  Vedrai ,  che  qui  fi 
adora  la  tua  Matita  ,  che  vi  fi  offerifeono  facnficij,  cV  che  fi  mandano  al 
cielo  atfcttuofipncghi.  A  che  effetto  vuoi  tu  dunque  vifitare  Gicrufa- 
lemmc? Homo  videi  ta  qua  apparcnt;Dominus  autem  tntuetur  cor  ,dilTe  Id* 
dio  a  Samuele.  Tu  vcdj,che  colui  digiunarne  colei  dice  la  corona,  cho 
quella  Donna  fi  confeffa,chequel  Sacerdote  celebra  la  Metta:  &•  ti  pare, 
che  fiano  Santi .  Ma  Iddio,  che  vede  il  cuore,  nel  giorno  del  Giudicio 
mo  Arerà,  che  tutto  fi  è  fatto  per  la  vanagloria  del  mondo ,  cV  per  acqui, 
(raffi  credito  appretto  gli  huomijii.  Io  al  prefcnrenefTuno  tengo  perbuo 
no,  ne  veruno  condanno  per  carnuo;  perche  mentre  dura  quella  vita  ;  fi 
fìà  in  tenebre,*:  al  buio.nc  veruna  cofa  fi  può  chiaramente  difcemercL». 
i.Cfr.fM*      Però  diccua  S.Paolo.  Mite  ante  tempus  indicare.  All1i©ra,quando  fi  pre- 
fenreremo  al  Tribunale  di  quefto  Giudice;  feoprirà  Iddio  ogni  cofa,  ÒV  il 
tutto  metterà  in  chiaro  ^ScrutaberJerufaleminlucernù.Sctn  entri  in  vna 
danza  ofcura,non  puoi  vedercene  cola  vi  fia  dentro;  ma  fc  vi  fai  porta- 
re vnaluccrna,fubito  fcuopri  il  tutto,diftingui  i  colori  ,merri  differenza 
fra  le  foftanze.  mifuri  le  quantità ,  &  chiaramente  ogni  cofa  rimiri 
raffigur/.Hor  in  quello  tuo  tenebrofo  cuore  entrerà  Iddio  con  vna  faco 
accefa,&  diligentcmenre  andrà  feoprendoogni  tua  colpa,ÓV  mancamen- 
to. Netro,cV  puro  moltrafi a  prima  viflaqucft'acicchc  in  viraci  man- 
tiene -,  ma  pc  r  ifpericnza  prouafi,  che  pieno  e  di  certe  eofe  minute,  che  i 
Fitofofi  chiamano  Atomijondc  quando  nelle  vofire  flanze  entrano  i  rag- 
gi del  Sole,  che  chiari  fono,cV  luminofi,  li  mirate  fccndere,  cV  falire  per 
l'aria.  Di  modo,chequello,cheprima  agli  occhi  noAri  era  inuifibile,  eV 
mftnfibilc  i  fallo  il  raggio  del  Sole  vifibiliiìimo,  cV  fcnfibiliffimo .  Et  io 
foggiungo  con  S.A§  ofiino^cheoueadeflb  danno  occulti  i  penfieri,  è*  l'- 
opere dcll'h  uomo  agli  occhi  altrui,  ne  vi  è  chi  li  pofTa  chiaramente  co- 
nofccrcnel  gion  o  del  Giudicio  vniuerfale,  fi  fattamente  il  raggio  della 
diuina  virtù  penetrerà! cuori,  ÒVlcconfcienzcnortrc,  chenonvifarà 
cofa.ancorche  minura,chc  non  fia  da  tutti  veduta,  cV  mirata  con  moIra_» 
chiarezza.  VdireS.PaoIo,chequcfla  verità  c'infogna  fcriuendo  a  Corin- 
ti] i.  Nolitc  ante  tempus  indicare \quoadufque  veniat  Dominus:qkiMuminabit 
ab  [condita  tenebra?  um,cs  mantfejtahtt  confìliacordinm. 

Se  cofi  ft retro ,  cV  minuro  conro  halli  à  rendere  delle  noftrc  arcioni  io- 
rcrne,cV  erte  rnc  a  quello  foprano  Giudi  ce, che  d'ogni  noftro  manca  mcn- 
:o,per  leggiepo.ch'elTò  fi  (imprenderà  faterà  vendetta;  non  e  egli  cofa_, 
di  doucrc,  ehcprc*ui. mio  pnma,che  venga  airtfaminecon  efTo  noi, di 
wuucdcrc  Jc  parate,  di  racconciare  lì  proccflfo,cV  di  renderci  fauorcuole 
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i!  Giudice  ?  Se  alcuno  di  101  hau  effe  in  coretto  Tribanale  Regio  qualche 
caufacrimjinlc"di  rilcao:&làpeiIe di  certo,  chchauciTe  à  venire  vn  fe- 
cero Giudice  ,  cou  ordine  R'tg  io  di  vedere  il  proceffo  Formaro  conrra  di 
voi;eV  di  fenrenriarè  a  morte  1  colpeuoli;  non  vi  ha  dubbio,  che  di  gior- 
no ,Sé di  nortcf»enferebbearmodo,c<haucffei  renere  perfaluarfi  la  Ti- 
ra. Si  configliarcbbe  co'i  fuoi  amici,  procurerebbe  lerrerc  di  fauore  da_# 


diucrfirreiu:ip(*,inueitigherebbe,chc  cofafofledi  gufto,&  aggradeuolc 
at  Giudice  ;vV  gliela  prefenrerebbtftnè  veruna  cofa  làfcierebbe  adietro  » 


i  qucfVa^aufa  li  jrqreite  e 
re  dourebòe,  chi  zerahrc  fo 
lonmancahofra  Chnftiani 


i  aiuqo.  furto  ciò  ragioneuolrncme 
Tuo  honore,  Se  della  Tua  vira.  Et  pure 
lini  di  fi  pòco  ccrudlo,  che  non  fi  cu- 
rano punro  dLpIacarc  il  (oprano ,  Se  adirato  Gjudice,,che  verrà  di  cerro 
à  procelfaru,  cV  condannarli ,. con  quelle  opere,  cheli  gradifeono ,  quali 
fono  il  chiamare  in  loroaiuro  i  £anri,&  gli  Angioli  del  Paradifo:  il  farca 
pouen  larghe  limofine*jlrafHg.arcj  toro-nbellyfenfi  col  digiuno  :  Se  il 
fare  ai  piedi  del  Sacci  dmc-vnadoicnre  ,  cV  fjérfcrra  confellione  dei  loro 
misfatn,per  riceucrne  il  perdono,  Se  l'allòlutione.  Anzi  come  frenetici  » 
Se  nemici  del  proptio  beocringiuruno^lbellemmiano^A:  l'offendono 
con  moiri,  Se  enormi  peccati  J  che  a!  maggiore  fdegno,  Se  colera  il  tirano 
conrra  di  loro .  Voi  che  giudicio  haucrc,  Se  (cono ,  accoftarcui  al 
configliene  vi  dàS.Pierro  per  cancellare  il  proceffo,  che  fi  c 
formaro  conrra  d i  voi .  fanntmini igitur,  &  conuertimini, 


vt&ltéfttWptcfétAVenr*.,  Fìtte  di  voi  ft  elfi  vncLu-  u** 

gente  elamine,  nducendoui  a  memoria  tutti  i  • 
voflri  peccati,  conftÌTa'teli  al'voftro  Padre 
l  fpitffualecon  veto/*  perfetropènti- 


• 


fpitìruale  con  vcfo,Vfc  perfetto  pèi 
\  jliclKo  f  fate^c.vóftn  falli  >  men- 
tre ha  uere  r«mp.o,(a  conue- 
neoole  penitenza, &  in 
voftrofauorc  tya-  > 
urere  quello 
.fopra—  •  ,. 

no 

Giudice;  perche  come  dice  San 
Paolo  .  Si  ttofmetipfes  difu- 
dtcaremus,  non  vtiqm 
tHdtcaremur.  Sta- 
te in  pace_j  . 
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Inde  venturùs  eft  iudicare  viuos  > 

&mortuos  . 


Spiega//  Ufintenza ,  eht'l  fofràno  Giudice  dark  in  fàU9re  de  b uo- 
vi ,  cJ*  cafiigo  de  cat;tui  >  />/  particolare,  ma  anche 
in  generale  k  £/  / dichiara  ?  abbracciamento ,  che  di  tutte  le 
tofe  compofle  dei  quattro  Elementi  fi  farà  dal  fuoco ,  dopo  l'v- 
ntuerfale  G'udició:(jr  U  rinouellatione  dei  cicliti  degli  clemen- 
ti rifletto  elle  loro  belle  qualità». 


i.;  )  i 


Vando  per  dar  legger?  popolo  Hcbrco  ,  che  delle  virtù 
rammacfiralfc,  tS.  al  Paradifo  il  conduceffe  ficuro;  fee- 
fe  fopra.il  Monte  Sinai  l'oriijipotcìjtt  Iddio  ;  cominciò 
à  tonate,  eV  sfolgorare  con  moho  hoi rorcóV  ìfpauen- 
to.  Si  coprili  Monte  di  dcrififlimonuuolo  >  &  da  ogni 
parte  diede  oficori  fumi  \  Apparucro  ardentiflìmi  fuo- 
chi ,6V  moiri  fuoni  fi  vdueno  d»  ftrcpitoft  trombe .  A 
quefto  fpcttacolo  riempito  il  popolo  di  paura,  fi  mifeà  pregare  Mose 
con  inftanza,che  rutto  ciò.chc  fart  fihautua,  tercaffe  egli  d'intenderò 
da  fi  tremendo  Signore  ;  pofeiachè  di  vdiredafi  alta'Maeftà  i  fuoi  co- 
mandamcntijnonbaftaua loro  l'animo*.  Ecco  quanto  può nelpcrto  fiu- 
mano il  tim«re,tVla  paura  .  Quindi  ageu olir  tute  fi  può  congittturare, 
di  quanto  fpautnro  farà  quel  giorno, nel  quale  dall'alto  fuo  Thionofein 
derà  il  fopranoA-  diurno  Giudice,  non  per  dare  Legge  agli  huominii  ma 
per  prendere  dclli  trafgrclfori  della  Legge  il  degno  eafhgo.  All'horifi 
ofeurcra  il  Oelo^remera  Iatcrra.,mugirà  il  marcbalemrà  rammende- 
rà i!  fuoco,  morirà  ogni  viuenrc,&  muterà  quai  fi  voglia  creatura  flato» 
ik  conditione^acciò  che  da  qui  chiaramente  fi  comprenda,  quanto  feue- 
i*>Sc  acerba  faiàU  vuidttia>chc'l  gmfto  Iddio  fi  prenderà  digli  ortmari 

pecca- 
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peccatori .  Pere  he  fe  ali  a  vi  fta  di  qucU'hocrui.j  \f:jii:  c,-i  tutto  s'impau  ii   .        .  .  p  * 
ripopolo  Hebreojtéc  a  Mose  promife  vbbio'ici^ della  "diurna  Legger  »   ",  , 
fagioneucrtmontc  quefto  fpaucntcuolcgiorjno  vj  prefento  io  hoggi  a  con 
templare;  affinchè  voi  l'ira  di  Dio  temendo  ,  Se  defiderofi  di  fuggirla».  ; 
Jalle  voftre  mitezze  vi  qtiriare,  Se  di  quelle  ne  facciate  vera  penitenza, 
con  la  quale  placa  fi  Iddio  >  &  al l'h uomo  fi  rende  fa  u  or  cu  ol  c .  A  tenere^ 
di  quefto  tremendo  Giudicio  conyn^  memoria ,  vi  conforta TEecicfia- 
UlCO  ,  dicendo  .  htWmbm  •ftrikus  tuis  memorare  non  t  fi  ma  tua  ,  &  in  t-  Cmf.j.n.vlt. 
ternum  nwfeccéAtis .  Quattro  fono  \  noftri  nouiflìmi .  La  Morte.  11  Giù* 
àiciQ.  L'Inferno.  Il  Paratifo  i  Fra  quqfti  tiene  il  Giudicio,  fecondo  il 
j>arerc.dc  Sacri  Thcqlogi ,  il  principato,  per  morrcr freno  aHe  noft  re  con- 
cupifcen2C,&  per  trattenerci,  che  nerpeccati  non  fi  precipitiamo;  con-      .  . .  .    .  ; 
ciofiachc  non  vi  e  huomo  fi  alticrojc'habbia  ardimento  di  commettere-,  " 
<ofa,chedifdiceuolc  fia*&  ai  diurni  comandamenti  contrariai  npenfan-  n^/K^ *prtf% 
do ,  ch'egli  è  foggetro  aUa.morrc,  ÒV  che  di  ogni  fuo.penfiero,,  parola,  Se  tbml 
npera  j  é  ncceflirato  à  render  oonro  ad  vn  Giudice,  c'haura  folo  riguardo     :  '  "  ■     \~  5 
ai  meriti  delia  caufa  :  Se  fecondo  quelli  i% fent enrierà,  òi  fo^rlrcJUcll, In- 
ferno perpetui ,  cV  atroci  tormenti  :  oucrq  à  godere  in  Paradifo  piaceri , 
che  non  mancano  mai , Se  il  felicitano.  £  la  morte  dagli  h  uomini  Sauij 
«on  mediocremente  defiderata,comc  termine  di  tutte  le  feiagure  di  que- 
lla mifera  vita .  La  confideratione  della  gloria  del  Paradifo  cftremacon- 
Xolatione ci  apporta.  Et  le  pene  dell'Inferno  non  eroderebbero  i  Dan- 
ari ,  fe  non  vi  foflc  il  Giudicio .  Di  modo  che  non  habbiamo  cagiono 
di -temere  la  morte  ;  ma  fi  bene  il  Giudicio,  ebe  dopo  morte  fi  farà  dì  noi 
da  quel  feuero  Giudice,  che  penetra  rutti  i  fegrcti  del  noftro  cuore,  Se  hà 
.per  li  buoni  apparecchiato  il  Paradifo,  Se  per  li  cattiui  l'Inferno .  Scri- 
.uefi  negli  Atti  Apoftolici  al  a^ciieFeJice  Prefidcnte-della  Giudea  fi  fen- 
ti  dibattete  il  cuore  nel  petto,  per  lo  ragionamenro,chc  li  fece  del  Giudi- 
ciò  il  gran  Predicatore  Paolo .  Hor  fcìfuono  delle  parole.chcl'Apofto- 
lodiceua  intorno  a  quefto  tremendo  Mifterio  ,fpauenrò  vn  Gentile,  che 
Jiql  credeua  j  ragioneuolmenrc  de  bbo  io  pervadermi,',  che'IChriftiano , 
Jl  quale  e  ficuro  di queftp futuro  Giudicio;habbiaà  rcftarc,contemplan- 
dolo,  pieno  di  umore,  Se  di  fpauento  :  Se  habbia  perciò  ad  aftener  fi  dal 

Seccato .  Perche  di  ouefto  vengo  io  hoggi  à  Difcotrcrc  con  eflo  voi  :  Se 
ue  eofe  vi  fpiegherò ,  La  fentenza  ,  che  degli  huomyii  darà  il  Sopra- 
no Giudice.  Eccolaprima.  Et  quello,  che^òpo  la  predetta  fentenza.» 
fuceederà.  Ecco  la  feconda.  mJ 

Cercano  i  Sacri  Dottori ,  fe  di  tutti  gli  freomini  fi  darà  vna  generale^  siJ*rf  «  «*• 
fentcnza,cV  di  vita  etcrn*,cV  di  fempirerna  morte .  O  pureciafeuno  apr  *u!?£Lnr 
pacatamente  verrà  giudicato,  Se  fonrentiato.  Et  perche  vi  e  dubbio,  fé  unrì  ZV^ii\ 
<on  parole,  o  pure  con  la  mentefi  proferirà  quefta  fentenza  ;  cerca  fi",  fe  fsrimmutiZ 
mentale  farà  ,  ouero  v  ocale.  Chiara  tofa  e,chcdiucrfi  premi;,  Se  catti-  tre  la  gentrÀu , 
ghi  fi  hanno  a  dare  a  ciaJcqno,conformeal|ebuoiic,6V  Cartiue  opcre',che  che  fi  tUrA  Jè 
hauranno  fatto .  Perche  habbiamo  à  dire, che  ognuno  conforme alli  Cuoi  mttièmm,  & 
meriti ,  cv  demeriti ,  farà  giudicato .  Et  libri  mfcnifunt ,  &  indienti  funt     ***** '  **tt* 
fnortm  ex  bù  ,  qud,  /cripta  erant  m  Itbrisftcundumoptra  ri forum  t  dice  San  H'*1*  l"*1*  f*r* 
Gioanni  nell*  Apocalifle.  Et  da  qui  fi  conchiudcchc  di  ciafcuno  farà  da-  t****** 
ta  particolare,  ÓV appartata fentenza .  Quefto chiaramaitcc'infegna.,  CMio.n.\- 
S  in  Gregorio  Niflcno  nell'orationc  fopra>que,Ile  parole  di  San  Matthco.       , ,  m  ,m 
U**»*nf«ipù  vni  tx  bùfrétrìbnf  mei*  min  mUt  mtkifcùìif* .  Et  vtol^  *+*  ' * 1  ' 

Ttt   i  il 
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Uìf:sTh.ii.  il  Suarez  .  che quefte particolari  fcnwzS  ,-chcdi ciafeuno  fi  daranno; 

far.S7.fea.io.  habbianoad  efferc  mentali  ;  perciochertopp*  gran  tempoTi  confuma- 
rebbefe  vocalmente,»:  Con  parole  fi  hauelttro  à-  proferire  .  Egli  è  bene 
if  vero  ,  che  a  turto  il  mondo  faranno  paìcfi;  conciofuchc  fi  corne  a  rurre 
le  creature  ragioneuoli  verranno  l'opere  di  ciafeuno  pubi  icare;  egli  é  an- 
che il  douereche  ftano  pubhcare  le  fenrenze,che  di  ciafeuno  fi  daranno^ 
accioche  fiadaturri  conosciuta la  diurna  Giuftiria  nelli  premi; ,  &  nelli 
càftighi ,  cheogn'vnòdatfo'pfano  Giudice  rtceucrà  .  Oltre  quefte  par- 
ficoìan  fenrenze,  vna  generale  fi  darà  di  rotti  i  buoni:  ÒV  vn'alrra  di  rutti 
icarriui  .chcdaS.Mattheoalif.capocivienedcfcntra  .  Erquefta  vo- 

«  r  vi  -j      glionoS.Anfdmo,  •  rAbuknfc,  •  &  tutti  ghScholaftici,  e  chedeb* 

W  u  *XT<  a  baeiTcre  vocalcipofciàchedrertdoqiienoGiudiciovifibiIc,wVfenfibile; 

.  9   c  Cora  ragioneuole.chelafentenza  fia anche  fenfibilmente  proferirai 

c  d,{}  47.  vdira  .  Dmmtnnt  jftcut  fottìi  t'rtdittur,  (icnt  vtr  ptliAtvr  fufcitabit  z.tlum  t 
Xùcifer Abituri  cìwiàbit ,  dice  Efaia  .  Vfcira  qucftodiuino  Giudiccdal 

C^.4*.».ij.  foprJand  CicÌQ)  &  comparirà  allaprtfenza  di  tutte  le  Creature,  non  a  gui- 
fidi  debole,  e>  inerme  Fanciullo  ,  che  fugge  la  pcrfecutionc  di  Herode , 
fi  come  fece  nel  fuo  primo  àttuenimcnto  ;  ma  fi  farà  vedere  forte  ,e\-  in- 
aino Prcncipe  .  Nonfi  prefentern  agli  huomim,  <V  alh  Dcmomjrfog- 
getto  alle  loro  fc>crfe  cu  rioni  ìc\-  capace  di  oltraggi ,  ingiurie,  eV  martiri j*; 
come  netta  fua  prima  venuta  al  mondo,quando  da  Scnb»,Fanfei,  cV  Ma- 
giftratifù  condannato  a  virupcrofa,  cV  rormenrofa  morte, ch'egli  a  feri* 
bianzà  di  manfuero  Agnello  nccuè,fenza  dite  patola  di  lamcnro.  Maj, 
s'accamperà  a  guifa  di  valocofo  Guerriercche  di  giufto  zelo  arma  reve 
«lia  prendere  feucra  vendetta  di  chi  nella  roba,neirhonore,c\'  nella  petc 
fona  Vhabbiaoffrfo  :  cV  premiare  di  cclefti  beni ,  crudi  honorarlo  fi  fa*A 
nrefo  penderò,  A- cura.  Et  fe  bene-fenza  ftrepito  di  parole  tTatrera  cia- 
feuno, conforme  alli  Cuoi  mefiti,  cV  dementi;  ruttauhi  VoctftrAbitur  ,  & 
c'.amabit.  Con  piaccuolceV  alta  voccche  ogn'vnofenta,  fcnrtnticraaN 
ìa  gloria  del  Paradifoi  fuoi  amici;  &  con  ifpaucnrofo grido,che rifoncra 
nelle  orecchie  di  rutto  il  mondo ,  condannerà  i  fuoi  nemici  all'crctnc  pe- 
ne dell'Inferno  .  Turre  dicet  Rtx  bis,  qui  a  d€Xtrù  tini  erunt  :  Fenrtt  bene- 
dici ?Atris  mei,  pofidete  fATAtum  vobie  Rtgnum  a  tonfiitmione  mundi-  Co- 

Cwr.».?4.     fièfcrirroin  San  Matteo;  Dirà  con  piaccuole  vifoqucftoifopranoSjr. 

gnoreaquclli,  che  Ivftranno  alte  parte deftra .  Venite  meco  al  pofic(T« 
di  quel  Regno ,  che  fino  da  prineipio.dcl  mondo  vi'  fu  apparecchiato  , 
per  effer  voi  benedetti  dal  mio  Padre.  Et  volrat  ofi  con  adirato  fcmbian- 
reaquei,  che  gli  ftaranno  aia  finiftra  Darre;  dirà  loro.  DifttdtteAmr 
mAÌtéUm  in  igntm  iternum,  qui  pAr Atta  eft  DìaUìo,  &  ^ngtln  e$ur.  1  arnw 
cui  da  me  maledetti  .cVandareuene  al  fuoco  cterho,Che  pe  r  voi  Ita  appa- 

*TstiMlmA.l*r  recchiaro,ÓV  perii  Demonij.  Dopoiche*!  Legi/larore  Mose  replico  co» 

PWw  molte parulcprima di mònrcmrra  la  leggeal  popolo  Htbrce,permuo- 
ucrlopiù  efficacemente  ril'offeruanza  di  quella  li  volle  anche  proporre 
ra  beneditfionc,  &  la  malcditnone,' che  h'(bpraf*aua: quella  i  diurni  Pre- 
fetnoffcfDantìehqaertaade^ccmtrafacendojacciofhtMldéfidcriodeir 

vna  gli  fpronafìfealPvbbidienza  della  droinà  Legge-Ala  paura  dclIVrr* 
C„t>  n  nrirafTe  dalla  fuadifubbidiertza .  Cofi  habbiamo  nel  Deuteronomio  . 

x  C«r"  i  e  n.i  r.    Ma  perche  Paolo  Apoftolo  dice  ,  che  Omni  a  m  fonrA  csnfingehAnt  iUu  j 

dobbiamo  credere,  rhcaf t'oiHVirirualc, cV  miftrco  fcnW  Cotto  quefta  h*. 
fturia  fi  conn  nga.  Etioprr  me,  W  a  voi  non  occorre  maglio giudichi 
.    '  so* 
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rci>che  in  Mosè,che  bencdiccóV  maledice  il  popolo, fi  adombri  in  qual- 
che modo  Chrifto  Coprano  Giudice  ,  che  nell'vltimo  {giorno  del  mondo 
darà  la  benedir  rione  agli  clerri ,  &  la  ma  ledanone  alli  reprouari  .  Rife- 
rire San  Gioanni  ncll'ApocalifTe,  di hauerc  fenrito  vna  voce  dal  Cielo , 
che  fembraua  mono  fpauenrcuole:  &  armoniofa  cerhera .  situimi  vocem 
de  Calojtamquam  vocem  tornir  ut  magni:  &  vocem. quam  andini,  ficut  cttha-  Mjltri*fa vifto- 


m  il  tuono, che  fpaucnta,& arterrifce,col fuono  della  cerhera,  che  diler- 
ra,  Se  confola  ?  Perche  gli  accoppij  infiemcóV  dici,  di  hauerc  vdito  vna 
voccche  r  vno,cV  l'alrro  rapprefenta  ?  Ecco  il  ruono;ecco  la  cernerà^ . 
Qual  armonia.qual  cerhera,  qual  mufico  ft romenro  fi  bene  acconcio,  fo- 
nerà giamai  più  foauc,  Se  dolce  di  quello,  che  canterà  Chrifto  alle  orec- 
chie del  h  fuoi  eletti  nel  giorno  dell'vniuerfalo  Giudicio,  quando  dirà  lo- 
ro .  Venne  benedirti  Patru  mei  :  pojfideteparatumvobts  Regnum  aconiìteu* 
tiont  mundi .  Ma  dall'altro  canto,  qual  h  orni)  il  tuono,  qual  fpauentofo 
rei  remoro,  quale  ftrepitofa  bombarda  apportò  mai  a  cuore  h  umano  un- 
to timore,  <k  paura;  quanta  recherà  alli  tnftL  &  reprouati  quella  fenren- 
zadidannatione.  Di fc edite  mdediUi\in  tgnem  tternum ,  qui  parata  efk 
Diébolo,&  Angeli*  eius  f  L'opere  de  buoni ,  6c  de  cartiui  furono  tra  loro 
contrarie)}  perche  quelli  furono  mifcricordiofi  ,|cV  qucfti  crudeli;  però 
contraria  farà  parimente  la  fentenza,  che  di  loro  lì  darà . .  Dice  a  buoni , 
Venitt .  arartiui  »  Difceditt*  A  buoni ,  Benedici* .  a  cattiui ,  Maledir  ?Ar*un»  tra  U 
Si,  A  buoni,  peffìdete  Regnum .  a  cartiui  J  in  ignem  aternum  .  A  buoni  fmttuia  d*  om 
faratum  vohu  a  confìttuttone  mundi .  a  cattiui ,  qui faratus  eft  Diabolo,  &  ut,  <j<  amU»d4 
Angela  tims .  Dichiariamo  la  prima  fentcnza:cV  poi  diremo  della  fecon-  <attim\ 
da .  Auanri,  che'l  Giudice  i  cartiui  condanni  alle  pene  dell'Inferno,  ten- 
tenna 1  buoni  al  poiTeiTb  del  Cielo ,  cV  con  ragione  ;  perche  eflendo  egli 
via  più  inchinato  alta  pietà ,  &  alla  mifericordia che  alla  feucrità ,  Se  al 
caftigo  ;  é  colà  ragionevole  ,  che  prima  alli  buoni  renda  il  premio  ,  &  il 
guiderdone  delle  loro  buone  opere;  che  alli  rcUa  pena,  Se  il  caftigo  dell  j 
loro  misfatti .  Egli  e  bene  il  vero  *  che  rurro  quefto  ritorna  a  maggioro 
confufione  de  dannati;  pcrciochc  la  felicità  altrui  ad  animi  uiuidiofi, 
quali  fono  quelli  de  dannati,  tormento  accrefee,  &  martino.  Venti* 
benedilli  Patrts  mei  ,  pofidete  paratum  vobis  Regnum  a  confi  11  ut  ione  mundi. 
Chiama  afei  buoni;  perch  e  ècofa  ragione  uol  e ,  che  coloro,  chefono 
ftan  con  Chrifto  ne  Ih  rrauagli ,  Se  nelh  tormentigli  fu  no  anche  compa- 
gni nella  gloria ,  cV  nella  beatitudine .  Cu  fi  dille  il  mio  San  Paolo.  Sci*  x.Cer.x.n.j. 
emes  ,  quod  ficut  focif  tribulationum  eflie  >  fic  eritis  &.  confolationis .  Et  al»  17. 
rrouc.  Si  tamen  compiti mur ,  vt  &  congUrtfictmur .  Et  Chrifto  alli  fuoi 
DiCccpoli ,  Se  a  rutti  noi  haucua  prometto .  Ittrum.vcntam ,  (tracci*  /«.i^Ji 
fiamvot  adme  ipfum»-vtvbi  ego  fum,& vosfitis .  Ochcalro  principio  di 
bcnecireicóVdi  viucre felice.  Dauid  Re,Profera,òV Salmifta.ranro  fti-  1 
mauaquefta  compagnia,  che  in  fino  nell'Inferno  dinelfunomalchaucua 
paura,  pur  che  per  compagno  haueftehauutoiui  Chrifto.  Nam  *&  fi  ffal.xxM.a^ 
ambulauero  in  medio  vmbra  mortù,  non  timebo  mala;  quoniam  tu  mecum  es  • 
òV  con  ragione;  perciochc  refferefeaza  Chrifto  e  vn  graue inferno:  &  1- 
cflTtTecon  Chrifto  è  vn  dolce  Paradifo.  Senza  Chnfto  la  vira  ci  e  mor- 
rc:c\'  con  Chrifto  la  morte  ci  è  gioconda  vita.  L'eflere  fen  za  Chrifto  è 
vnrrouaifi  pnuo d'ogni  bene  ;  cV  lYtfcr  con  Chrifto  e  vn  godere  turn  i 
beni  ùi  ialino .  Venite,  Qu>fta  e  voce  propria  di  Chrifto ,  la  quale  pcr- 
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chcfcntirono  ,  tir  vbbidirono  i  giù  fti  nel  inondo  ,  mentre  da  lai  furono 
chiamati  alle  fatiche,  &  afli  rrauagli;  giuftamcnredifintirla  meritano 
nel  giorno  del  Giudicio,  quando  faranno  muirari  a!  ripofo,  tic  alla  feiici- 
U*t*.\\M.%%>  tàdel  Paradifo  .  lenite  admt  omnes ,  diffe  Chrifto  mentre  prcdicaua  al 
mondo,  quilaboratts  ,  &  onerati  eftts  ,  &  egorefictamvos .  7  ditte  tuguri* 
w  *  1 .  meum  fupervos.  Adelfo  ancora  dice ,  Venite  ;  ma  noui'jnuKa  pm  a  por- 

tar giogo  ,  &  pelo  ;  ma  à  godere      pofli.de re  ogni  vero  bene  .  lenite  , 
Già  e  rcmpo.che  fi  merra  rtne  al  trauaglio  A-  fi  di;  principio  alla  gloria^. 
Venite  dunque  al  termine,  ouc  per  rutta  la  voftra  vira  trauate  inuiati  : 
VCflite  col  corpo  ,  <\-  con  l'anima  -,  oue  viuendo  in  terra,  hauefte  filfo  il 
cuore  .  Venite  benedilli  Patri  s  mei,  Voi  forte  dal  mio  cclcftc  Padre  bene- 
detti di  pitfmanicrcdi  bcnedirrioni;pcrchc  egli .  Prauenit  vosin benedi' 
fttombusdulcedimf..  Vi  bcncdilfc,  quando  vi  prcdeftmò  alla  gloria.  Vi 
btncdiife, quando  vi  chismò^òdairinfcdi Ira  alla  Fede,© dal  pcccaroal- 
la  grana .  Vi  bmcdijfcquando  vi  diede  la  Giuftiria.cV  laCarità  .  Vi  be, 
nedilTe,  quando  vi  icnccifc  la  pcrfcucranzancl  bene  infino  alla  morte. 
g        •    Btnedilh  Patrts  me* .  Benedettiti ciuitate,  benedici  magre,  benedici  ingre- 
w  tv    3- Cr  fanf^zr  tgredtenies .  Benedetti  inpace,  benedetti  in  guerra,  benedetti 
in  guerra, benedetti  nelle  profpcnr.i, benedetti  nelle auuerfiri,  benedetti 
in  ogni  artioiie,e\  per  tanto .  Qui  maledixertt  vobis  malediftiimbus replea* 
tur.  Hanno  gli  fceleran  non  poche  bencdittioni  da  Dio  in  quefto  moli- 
ci i«  *     •      dormanoli  fono  però  etti  benedetti;  perche  ogni  bcncAgratiariceuura 
'•■     <       torna  loro  in  n-alcdrttione .  Benedetti  fono  veramente  i  gioiti ,  che  da-, 
V       •  •        Dio  nel  fine  de  Ila  vita  loro  eterna  bcmditnone  ricedono.  Benedtfit Pa- 
trts mei,  che bmeditrione  èquifta?  Eccola,  Pofftdcre  Regnum  paratum. 
vobis  a conìlitut ione  mundi.  Pofjidete  .  O  che  fici/rczza .  Regnum ,  c  che 
grandezza .  Paratum  vobis,  o  che  certezza  .  A  cthilitutione  mundi,  o  che 
bri  u  il  t  g  io.  Poffidetc  fcina  pencolo.  Regnum  .  lenza  ignominia .  Parar, 
tumvobtt.  con  infinito  amore,  si  contìnui  ione  mundi,  nell'eterna  pic- 
dtftinariont  .  Vorj,  che  mentre  doraua  il  mondo,  fofted'ognjbcncVpo- 
glian  .  Pcfjidete  Regnum  paratum  vobis  a  cenftttttttoxc  mundi.  Da  hora  in, 
poi  farece  in  fcrmo,c  fìabile  poueflb,non  di  qual  fi  voglia  cofaA-  bene 
te  mporale, impotente  ad  acquetare  appieno  il  vcftroeuorevma  del  mag- 
t.  .  ti  gioì  e  di  tutti  i  beni, che  e  il  Regno  celcftc.  Regnum.  Perche  in  vira  ha- 

ucte  femprc  fcruito  a  Dio  ;  al  quale  feruireeil  Regnare;  entrate  hora  nel 
Regno  ,  che  vi  fi  dee .  Hr  per  ciò .  Paratum  vobis  aconfiitutionc  mundi  . 
Non  meflbui  al  prefentc  in  ordine  per  voftra  gloria,  v\:  di  nuouo  ccnqui- 
flatoui  ;  perche  in  tifo  regnate  felici  ;  ma  apparecchiatoui  ,  cv  delibcra- 
toui  per  voftro,finoda  principio  della creationedel  mondo;  pcrcicchc_> 
l  •t  "  all'hora  fabneò  Iddio  quefto  Culo ,  per  habnanone,  &  ftan/a  de  Ri  ari } 
Se  di  tutti  quei  ornamenti,  ricchezze, cV  contenti  l'arricchi,  che  da  voce 
humana defiderare  fipoifono.  Ofel;ce,  eV  auuen  tu  rofa  fenrenza.  Si 
poflono  vdire  parole  ili  quefte  piuamorofe,  ÒV  affettuofe  ?  Voi  di  me  fì- 
dandoui  ,  hauere  conferuata  viua  nel  voftroci;orc  la  lperanza,cht  rcne- 
iiatcdi  goderci  beni  cilifh  da  me  promcliiui  in  prcmiodellc  voftrt  buo 
ncoptre.  Hora  qui  fono  pronto  per  attendere  alla  parola  dataui ,  &  vi 
voglio  lare  padroni  di  quello  mio  ricco  >cv  gloriofo  Regno, & di  tutti  i 
beni  ,  e  he  in  elfo  fi  ri  trouano.  Vanite.  Voi  per  feguirc  le  mie  pedate,  e\r 
vbbidireai  miei  precetti  ,  Kteftan  difcacciati  dalia  conuerlationcdei 
Coualuridelnicndo,  conìchuomuu  vili  ,c\:  pnuidikwio  .  Hora  io  vi 
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Chiamo  a  me,  c*  Vinuitoà  conucrfate  con  gli  Angioli  del  Paratifo,  d\- 
.  chiarandoui  alla  prcfcnzadi  rurro  il  mondo  per  huómini  nobilitimi,  Se 
degni  d'ogni  honorc.  Venite  benedétti .  Voi  fere  flati  dal  mondo  mala- 
,  detti  per  mio  nfperto •  che  di  vederui  zelanti  del  mio  honore  fenriuano 
fdegno ,  &  colera  concepiuano  contra  di  voi  :  pache  di  conrenrite  allo 
fue  sfrenate  voglie  non  haucuare  l'animo  *  Rara  io  pubfico  alla  prefen- 
za  di  tutte  le  creature  per  vana  quella  maledizione,  &  dico,  che  ogn'v- 
,no  fenccchc  fere  jKnedcrri,cV  ripieni  d'ogni  bcncdirt ioiie .  Venite  bene* 
.Atti .  Voi  per  non  trargredirc  le  fante  Leggi  de,l  miò  ccìcfte  Padre ,  Se 
.perofferuarci  fuoi  Sanri-com andamenti  i  pòco  vi  fere  curaro  del  gufto  , 
r&  foddisfaripnedcl  voftro padre  carnale.  Se  di,  ogni  altro  parente,  che. 
.  cofe  alla  mia  gloria  repugnanti  da^voi  ncejrcaua .  fiora  per  mercede  di 
quefta  heroica  opera  io  vi  degno  della  figliolanza  del  mio  cclefte  Padre, 
A  con  publico  bando  vi  accerto  pcrmiei  cari  fratelli;,  &  diletti  figliuoli 
.dell'Eterno  Padre.  Venti etxrudsQipAtt Umei .  Voi  per  amore  mio  ru- 
gete rinunriatoallericchczzc,<&agh£o^^  mondani, che  vi  veniuano 
offerti ,  fc  di  rifiutare roflfcruanaa  denueicornandamenri  vi  contanti-  . . 
qate:;&  le  molte  ricchezze,  Se  gli  honoreuoti  titoli,  che  poffedeuate,  ha-  : 
liete  melTo  in  difparrcper  attendere aff acquifto  delle  virtù,*  della peU 
/ctrionc.Vangclica.  Hora  è  il  ffoucrc,chc  magnificentilfimamentc  vi  ri- 
.compeu/i  di  quefta  fedele  feruitù  :  Se  fiero  vi  metto  jti  poffefto  d'vn  Re- 
gno ,  che  d'ogni  bene ,  Se  honore  abbonda .  Venite  benedilli  fatrù  mei , 
foffìdett  Rfgnum.  Void'ogni  tempo procurafte  di  honorarmi  con  buo- 
ne. Se  SanteopcrcieVfe  tal  volta  deuiafte  dal  dritto  fentiero  ;  ritornano 
con  maggiore  ardore  di  prima  à  feruirmiYÒV  fino  al  fine  della  vita  yoftra 
mi  foJUiedcli.  Hora  vi  faccio  intendere ,  che  prima  che  voi  vertute  al 
viRQTido&  vi  fotte  alcuna  creatura;  io.alla  voftra  grandezza  penfai ,  Se  vi 
apparecchiai  per  guiderdone  della  feruitù  fattami ,  qucfto  ópulcntnTi- 
,mo ,  ncehilftmo ,  ampliilimo ,  St.  feliciflimo  Regno ,  al  cui  pofTeiTo  vi 
metto  al  preferite  con  vmutrfule  grido ,  Se  applaufo  dei  Cittadini  cele- 
tti.  Venite  benedici  Pstru  mei ,  pofidete  Regnum  paratum  vobù  a  conti tt li- 
none mundi.  Che  vi  pare  Afcolt.  di  quefta  larga  rieompenfa  ?  Venite .       -  •♦  *  *  >t 
Può  veruno  immaginare  multo  di  quello  più  dolce,{&  gratiofo  ?  Bene- 
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.ditti.  Può  rrouarfi  Santità ,  fic  perfezione  di  quefta  maggiore?  Patris 
mei.  Può  defiderare-alcuno  dignità  di  quefta  più  eccèlli  nre  ?  Poflidete. 


.%o  è 


Può  cucreal  mondo  ficurezza  di  quefta  più  ferma ,  e  (Ubile  ?  Regnum . 
Può  auuenireaU'huomo  gloria  a  quefta  fuperiorc  ?  Paratum  vebùacon- 
fiutinone  mundi.  Puodarfi  pruuidenza  di  quefta  più  amorofa.cV  antica  ? 
Beari^auuenturari  voi,  fc  farete  del  numero  di  qucfti,  che  alla  deftra_, 
di  Chnfto  ftarannoncl  giorno  dell'viiiucrfalc  Giudicio . 

Contraria  a  quefta  farà  Iafenrenza  ,  che  darà  il  Giudice  degli  oftinari 
peccatori .  O  Cielo.  O  terrai  quante  creature  fere  al  mondo,  vdite  la  "  ,%* 

rrcmendai^nreuza,  che  vfeirà  dalla  bocca  del  foprano  Giudice, &-  pian.  <  • 

gftcl\nfelice  caio  de  mifen  peccatori.  Difettine  a  me  maledigli  inignem 
Aternum ,  qui  parai us  eff  Diabolo  s&  singelù  ews .  Popolo  mio ,  quando  fi 
publica  fuitenzadi  moite,fi  agghiaccia  il  fanguc,  s'impalhdifce  il  vifo  , 
a 'arricciano  i  capelli,  e  tremano  le  vifceie  di  colui,  contra  chi  fi  pronun- 
tia .  fcr  le  bene  egli  non  intende  le  parole  della  fentenza  ;  folo  il  fapere , 
che  la  fentenza  edi  morte;  fgomtn;a,att ernfee,  fpauenra .  Hor  che  farà 
iifewire  chiaro  »  Se  diilintamcnte  tutte  le  parole  de  Ila  fentenza ,  non  di 
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tu*     Sessagèsimo  rù  discorso 

morte  piaccuole;  ira  tormenrofamon  di  morre  remporalejma  crema:  non 
di  mora  accompagnata  da  carircuoh  Conforraron  ;  ma  da  inuidiofi  De- 
moni j?  Di  Ballalar  porentimmo  Rèdi  Babilonia  leggcfi  in  Daniele 
al  f.,  che  veggenuo  egli  vna  manoàfcriuercfopra  il  muro  quelle  rre  pa- 
role Mane,  Thccclj,  Pharcs-  fi  murò  di  colore,  fi  perde  d'animo ,  fi  Cairi 
venir  meno  il  cuore,  ÓV(I  vide  tremar  rurro  di  paura.  Horfequcl  valo- 
rofo  Rè  alla  vifta  dure  parole  fentre conrra  di  lui,  reme,  tremo,  rurbof- 
fi,  Se  TpaucnroHì,  con  rurro  che  nonrinrcndeflfe,  ÓV  haueife  apprendo  di 
fc  buono  numero  di  Baroni,^  Correggiani  amici;  che  rimore,  che  terro- 
re, che  horrore  hauranno ,  Se  patiranno  gli  oftinari  peccatori ,  quando 
quefto  tremendo  Giudice  di  bocca  Tua  , [con  chiare  parole  ,  cV  confeuero 
fembianrc  dirà  loro .  Difiedite  a  me  maledilli  in  ignem  atemum  t  qui \para- 
tus  e  fi  Diabolo  ,  &  Angeli!  eius  ?  O  fpauenrofa  parola  .  O  rremenda  fen- 
renza .  Tanta  pcna.cV  martirio  ftntiua  il  bello, Se  coraggiofo  Abfalone, 
per  efferepriuo  della  villa  della  faccia  del  Rè  Dauid  -,  che  più  rotto  di 
morire  fi  co  mpiaceua  ,  eh  e  di  viuere  lonrano  dall'amabiliflima  prefenza 
»  JUx.14.wj»*  del  R  e  fuo  Signore',  Se  Padre .  Obfecro>  vt  videam  faci  e m  Regù ,  dice  1- 
addotorato  Giouane:  quod  ftmemorefì  iniquitatù  me  a  ,  interficiat  me . 
Ma  fenza  paragone  maggiore  cruccio,  Se  tormento  è  quello,  che  patifee 
il  dannato ,  veggcndofi  perfempre  ifeacciaro  dalla  beatificante  faccia^ 
di  Dio,foprano,c\:  vniucrfalc  Rè,  il  quale  è  l'Autore  d'ogni  bene,  ìlDa- 
rorc  d'ogni  contentezza  ,  Se  il  Glorificatore  dell'anime.  Difcediieame . 
Part ìtcui  dalla  mia  prefenza  ,  vfeiremi  dagli  occhi,  via  via  fcelerari ,  Se 
maluagi,chc  indegni  fetedi  (tarmi  dinanzi.  Infinoaquc/t'hora fererta- 
ri  da  me  lontani  col  peccato;  ma  con  libertà  di  auuicinarui,  Se  prefenrar- 
via  mc\Se  perche  ciò  facefte;  vi  hò  confortato  con  interne  infpirationi, 
con  cfterne  eforrationi,  Se  eon  infiniti  efempi ; .  Ve  ne  fanno  ampliflìma 
fedequcfti  flagelh,queftcfpine,  quelli  chiodi ,  quefta  colonna ,  qucfta_, 
lancia,  querta  croce .  Chiamo  in  teftimonio  della  verità  il  ciclo  la_^ 
terra ,  Se  tutte  le  creature .  Voi  vi  fere  burlato  di  me ,  non  hauere  farro 
Trta.xjt.ìé.     veruno  conto  della  mia  graria.  Ego  quoque  in  interim  ve/ho ridebo  ,  Se 
pcròparrircui,eV  allonranatcui  da  me,pnui  della  li  berrà  di  ritornare, do- 
a  Li*\  dt  spiri-  ueiomifia.  S.Bafilio  1  dichiarando  quelle  parole  di  San  Marthco.  * 
o»Ss*lte.e.i6.  Veniet  Dominus  fertti  tltius  in  die,qua  non  ff>erat ,  &  hot a,  qua  ignorai  :& di- 
b,c^.i  4  r».  ;o.  nùfrf  e um  t  dicc,che  Iddio  per  Tempre  diuiderà  da  fc  i  cartiui,eV  talmen- 
te da  fcli  feparerà;  chenon  porranno  mai  più  da  lui  hauerricorfo.  In 
quella  vita  fe  bene  rhuomo  pecca,  Se  trouafi  in  difgraria  di  Dio  ;  nondi- 
meno non  è  da  Diodiuifo,  puòa  Diofare  orarionc,  puòpenrirfidelli 
fuoipeccari ,  Se  rirornarc  in  graria  della  diurna  Maefta.  Maall'hora  fi 
farà  in  maniera  quelìa  diuifionc,che  i  peccatori  non  hauranno  più  a  Dio 
ìitmii.  inffak  rcfugio:&  quella  e  vna  pena  fi  grande, che  dice  S.Bafrlio,  che  è  la  mag- 
ai. giore,c'habbianoi  dannati .  Et  San  Gio:Chrifoftomofcriuc/chcdiece_» 
mille  inferni  non  fono  fi  gran  pena,comc  querta .  Dtfcedue  a  me  .  Quan- 
do il  Patriarca  Abraamo  di  caia  fua  ifeacciò  Agarre,  Se  Ifmaclc;  diede  lo- 
ro prouifionedi  mangiare,  Se  di  bere .  Si  chedalui  partendofr)>  riebbero 
qualche  bencdimonc.  Qua  tutto  il  contrario  farà  Chnfto  noftro  Signo- 
re; pcrciochc  ìfcacciandodalla  prefenza  fua  1  dannati  ,non  pure  non  darà 
loro  veruna  benedir  rione;  ma  come  fuoi  capirai]  nemici  li  maledirà,  Se  li 
darà  in  preda  ad  ogni  male.  Difct dite  a  me maledilli.  Ognicrcarura  £*- 
•imi  cantra  di  voi,  non  fu  co  fa  ai  mondo*  chenon  vi  apporti  peau--  » 
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*  prendi  di  voi  caft igo ,  .V  c  ielo  ,lV  terra*  Se  quanto  in  effb  fi  contiene.  Re- 
tti fempre  l'anima.  Se  il  corpo  priuo  d'ogni  piacere  »  fpogl iato  d'ogni 
conforto ,  abbandonato  d'ogni  aiuto,  fenza  veruna  fpcranza  della  mia», 
granartela ,  Se  fauore;  Se  per  ciò  vi  dò  la  mia  perpetua  maledirrione_,  , 
Di  tutta  la  moIrirudine,&  congregatone  degli  empij  fcriuc  Dauid .  Di-  f/nl  lotaMl. 
Itxit  mdtdtEiitntm,  &  ve  ni  et  ti  :  &  noìuit  benedtftionem ,  &  tlongnbitnr  nb 
ti ,  Indmt  mahdiEltonem,fìct4t  vtìlimtntnm,  &  intrtuit,  Jfcut  aquain  intt- 
riora  tini,  &  font  oleum  in  tffibns  tins .  Inrorno  alle  quali  parole  dice  Ar. 
nobio,  che  i  reprouari,  Se  maledetti ,  da  fe  fteffi  fi  fono  farri  degni  della., 
maledizione,  mentre  la  maledir  none  di  Adamo  amarono  :  Se  fuggirono 
la  benedir  none  diChrifto ,  il  quale  nel  Giudicioli  chiama  maledetti , 
perche  nacquero  in  maledirtione  ,  viffero  in  maledittione,  Se  morirono 
in  ma  ?  ed  i  rr  ione .  Diltxìt  maleditlttntm  ,  &  vtnitl  ti  :  &  nolnit  btntdtftif 
rem  ,  &  thngnbitnr  ab  tt .  Rifiurarono  i  trifti  la  benedizione, Se  dà  loro 
fi  allontanarono:  amarono  la  malcdirtionej  a  loro  fi  accolto  .  Ma  non 
di  qucfto  conrenri,  fi  veftirono  di  maledirtione .  Et  indnit  maJcdittionem 
pcnt  vefiimemum  ,  Se  di  più  a  fembianza  di{ acqua  la  beuerono  .  Etht- 
trnnit%font  nqun  in  interior*  tins ,  Sedi  eccome  di  olio  fi  vnfero .  Et  /?- 
cut  oleum  in  tffibns  tins .  All'hora  l'huomo  fi  vede  di  maledirtione*,  quan- 
do à  peccare  comincia:  Se  penrendofi,óc  del  peccaro,&  della  malcd it rio- 
ne fi  fpoglia,  come  altri  fa  d'vna  vede  -,  di  maniera,  che  e  fàcile  cofa  la- 
fri  are  il  peccato,  quando  è  ancota  nel  principio}  ma  quando  in  quello  fà 
l'huomo  più  lunga  dimora,  è  fimile  all'acqua,  che  bagna  di  fuori,  Se  pe- 
netra di  dentro  :  rurtauia  fe  viene  il  caldo  della  conrn none-,  rafeiugafi,  ca- 
nori ve  ne  retta  più  veruno  fegno.  Ma  quando  l'huomo  ftà  nel  malo 
oftinaro  ;  all'hora  è  la  maledizione  a  fembianza  dell'oglio,  il  quale  an- 
corché fi  rafeiughi  \  lafcia  però  la  macchiai  leuare  non  fi  può:  Se  que- 
lli, come  vera  mente  ma  lederti ,  fono  da  JDio  rigettati .  D$fitditt  *mt 
inde  ditti.  Li  chiama  a  Abiura  mente  maledetti,  névi  aggiunge  ?*trit\ 
perche  rurra  la  colpa  viene  da  peccarori ,  ne  vale  feufarfi ,  come  fanno 
moiri  fopra  la  predeitinarione ,  Se  reprouarionc .  Difctditt  n  mt  male  di» 
ih .  Non  vi  dare  à  crederedi  hauere  parrendoui  da  me,  libertà  di  gire»  » 
ouc  vi  piace  ;  percioche non  fuperbi  Palazzi ,  non  dilerteuoli  giardini , 
non  luoghi  ameni,  &  di  ricreatone  haurere  ad  habirare  ;  ma  rormenrofo 
fuoco,  che  l'ani  ma ,  Se  il  corpo  vi  arderà,  Se  non  confumerà ,  Se  con  lo 
Tue  cocenti  fiamme  tanto  dolore  vi  recherà;  che  tutti  i  tormenti  del  mon- 
do a  perro  a  quello,  fono  deli  rie ,  ÓV  piaceri ,  Difctditt  n  mt  m  de  ditti  ini- 
gntm .  Hai  che  peno,  o  carcere .  Quanto  tempo  vi  hauranno  a  (tare  o  Si* 
gnorc  in  quello  infelice  luogo  irrmeri  dannati  ?  vn  hora?  vn  giorno? 
vnmefe?  vnanno?  cento  anni?  mille  anni?  Per  fempre  voglio  ,  che_* 
da  quello  infernale  fuoco  fiano  attorniati,*  incatenati,  né  mai  farà  dato 
loro  liberrà  di  vfeirne,  che  per  ciò  eremo  l'hò  c  reato ,  Se  eternamente^ 
voglio ,ch e  1  dannati  tormenti , e  crucci;.  Difctditt 4 mtmnitdiBi in igntm 
ditrnum.  Par rireue  da  me  maledetti,  Se  gitteuencprccipirofamcnte  nel- 
l'eterno ,  Se  rormenrofo  fuoco,  che  femprc  arde,  che  mai  fi  fpegne  ,  che 
perpetuamente cruecia.O  dura  forte  de  dannati . Se  hauc/Tero  p ure  qual- 
che buona  compagnia  >  che  in  queftì  loro  tormenti,  Se  martiri j  li  confo» 
latte  A'  porgerle  loro  Qualche  conforto;  farebbe  ranro  loro  male  in  qual- 
che parte  tolerabile .  Ma  per  loro  maggiore  caftigo  vuole  il  Giudico, 
chc'l  Dianolo  ,  Se  i  fuoi,  feguaci  fiano  compagni  loro .  Ce  fi  dice  la  fen» 
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renza  .  Difterite  a  me  maledirti  in  ignem  Aternum  ,  qui  pararus  ejl  Diabolo  * 

Ó '  Angeliteius.  Perche  i  cattiui  hanno  imitato  il  Diauolo  »  &  i  maluagi 
Spiriti  neil'inuidia,nclè'odio  Se  nelle  fcelcrarezzej  però  faranno  giufta- 
mente  con  elfo  loro  da  quel  folforco  fuoco  crucciati,  che  fenza  cóiu  mar- 
li,  perpetuamente  gli  arderà,&  abbruccierà. Dtfcedttc  a  me  maledirti  ini- 
gnem  *ternum,qui  paratus  efl  Di*b»lo,&  Angela  ««/.Può  fentirfi  fentenza 
di  quefta  più  fpaucntcuolc&r  tremenda? 
Si  tfegtùr*  infoi     L'appcllarfi  dalla  fentenza  di  Chrifto  non  ti  farà  ammetto  ;  pcrciochc 
ìtbilmtntt  U  un  non  può  egli  errare  nel  Giudicarti  :  Se  nclfuno  hà,che  li  fia  fuperiorc .  Il 
ten-r*  data  da  tuorrila  vita  con  violenta  morte,  ti  farà  imponibile;  pofciache  tu  farai 
ebrijh  *f*»rt*  immorrale .  Il  darti  alla  fuga,non  ti  farà  concetto  ;  conciofiachc di  fopra 
de  buoni:  &  a  haurai  l'irato  Giudice ,  che  ti  condannerà  ,  di  fotro  Thorrcndo  inferno , 
donno  de  catti-  £jlc  r'inghiottirà,dinanzi  1  tuoi  peccati  ,che  ti  fpauenreranno ,  adietro  i 
Diauoli>che  contro  di  te  s'incrudeliranno,  alla  delirai  Santi  da  te  offcfì  , 
i  quali  ti  minaccicranno,aIIa  finiftra  gli  federati,  che  di  te  minore  lume 
hauranno  hauutoji  quali  ti  accuferanno,dentro  di  re  la  confcicnza,chc  ti 
tormenterà, fuori  di  te  il  fuoco,cheri  abbruccicrà.Chcrefta  dunque.che 
fi  facci  in  fi  htto  cafo  ?  non  altro,  fc  non  chela  fentenza  data  dal  Giudice' 
contra  di  tc,&  de  tuoi  compagni,fi  efeguifea. 

Et  ibunt  hi  in  fupplttium  dternum  :  iufii  autem  in  vii  dm  tternam .  Si  co- 
me i  buoni ,  che  à  godere  la  perfetta  felicita  del  cielo  faranno  fenrentia- 
ti ,  in  virtù  della  gloria ,  Se  dote  dei  loro  corpi  ^  fai  ir  anno  trionfanti  con 
Chrifto  al  Paradifo  Patria  de  Beati,  Se  luogo  di  felicità,  coli  i  carnute  he 
i  patire  le  pene  dell'inferno  faranno  condannati  ,alfuono  delle  porenri  * 
Se  efficaci  parole  della  fentenza  di  Chrifto ,  lì  precipiteranno  nell'infer- 
nale baratro.  Non  vi  farà  bifogno  di  funi ,  che  in  quell'infelice  luogo 
gli  ftrafcinino  ;  nè  vi  farà  di  mefticrc,  che  i  Oemonij  lui  per  forza  li  con. 
bucano;  ma  da  femedcfimi  in  quei  profondi  abifli  fi  traboccheranno,! uà 
cacciati,^  dalla  grauezza  dei  loro  corpi,  de  dalla  portanza,  de  virtù  Clel- 
ia fentenza  di  Chrifto  contra  di  loro  fulminata .  Sara  quella  fentenza^ 
a  guifa  di  faetta ,  che  feoccando  dall'arco,  fà  cadere  a  terra  l'vccello  feri- 
ro,cV  morro:&  a  fembianza di  balcno,cV  folgore,chcncll'ifteffo  tempo, 
che  fi  fà  fentire,  vecide,  Se  lafcia  l'huomo  citangue .  Quevt  Dominiu  /«• 
fns  interficiet  fyirituerù  fui ,  fcriue  di  Chrifto  San  Paolo .  Venderà  col 
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fiato  gli  empi;,  perche  pronunriando  contra  di  lóro  la  fentenza,  aprirai!! 
Ja  ccrnbgl'inghiortirà  l'mferno,U  circonderanno  i  Diauoli,  Se  li  tormen 
reranno  quei  eterni  fuochi . 

Degli  Egitti! nemici  di  Dio,&  del  popolo  Hcbreo dice  Mose  nell'Ef- 
fodo ,  che  s'affogarono  nel  mare  Rollo ,  Se  s'affondarono  in  quelle  furi- 
bondevacque  a  guifa  di  pefante  piombo .  Submerfì  funt  quaft  plumbum  m 
squù  vekementtbus .  Et  dei  Dannati ,  che  mentre  in  quello  mondo  petftt 
guitaiono  gli  amici  di  Dio ,  Sedi offa  dcre  la  fua  Macftà  non  cenarono 
da  veruno  tempo,  dite  voi,  che  fi  affonderanno  nell'amaro  mare  dell'in- 
fernali tormenti,  fenza  veruna  fpcranza  di  vfeirne  mai  :  Se  di  effi  fi  veri- 
fica il  detro  di  Mose.  Submerfì  funt  quaft  plumbum  in  aquù  vebementtbus. 
E  il  piombo  di  furti  1  metalli  il  più  grcuc,  onde  gettato  nell'acqua ,  fu  bi- 
ro và  à  trouarc  il  fondo .  Er  i  peccatori  non  fi  tofto  faranno  dal  foprano , 
Se  giufto  Giudice fenrcntiati  all'inferno  ;  ch'elfi  in  vn  momento  fi  troue- 
ranno  al  profondo_ccutro  dell'inferno.  Et  in  punclù  ad  inferno,  dtfctn* 

z  di  le  tic, 
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sotti  a  fi  set  firn  a  ìctì  t?o  1 0:-  *# 

ne  miCchiaro  inficmc  il  piombo  con  l'argento .  L'Artefice,  quando  vno 
mera  Ilo  vuole  dall'altro  Ccpararc;  pone  la  predetta  rcrra  in  vna  caldaia^  Stm*b» 
d'acqua  bollente:  cV  vedtfi ,  che'I  piombo,  che  è  metallo  più  grcue>& 
vile,  va  al  fondo:  Se  che  rargenro,cne  é  metallo  più  leggiere  A  nobile, 
falc all'alto.  L'ifteflfo  accade  alla  natura  humana  ,  chcaCtmbiantadi 
terra  minerale,  contiene  in  Ce  huomini  giufti  »  Se  peccatori.  Eeee  &  me 
ficut  &  tefectt  Dcus,&  de  eo  iem  Ime  ego  quoque  formatiti  fum  ,  dice  Giob.  »  C4/.J£.».6. 
Mentre  in  q'uefto  mondo  valiamo,  fta  mifchiaro  il  peccatore  col  giufto  » 
lazizaniacol  fromenro .  Ma  alfine  del  mondo  farà  farro  dal  Coprano 
Artefice  vna  diligente  efaminatione  di  ciafcunodi  noi ,  farà  feparato  1*. 
oftindto  peccatore  dal  giufto  penitente:  Se  quello  farà  efaltato  al  Paradi- 
fo.  Qutoperatttrtuffirtamjpfeexaltabitur ,  dice  rEccfefiaftico:&  quello  Cap.io.».}: 
farà  precipitato  nel  profondo dell'infernale  abifTo .  Et  ibunt  hiin  Juppli- 
Cium  arernum*  Ali'hora  fi  metterà  in  prattica  ciò,  che  dice  Iddio  per  E- 
zcchicle .  Ego  Vomirmi  tduxi  gladtummeum  de  vagina  firn irreuocabtltm.  c*Mi«M« 
Quando  valorofo  Caualicre  tiene  la  fpada  nel  fodro,  Se  con  e(Ta  percuo- 
te quefto,cV  quellò;fà  poco  male .  Ma  quando  sfodra  la  fpada  A'  con  cf- 
fa  di  punta,  Se  di  taglio  ferifee;  arreca  agli  huomini  fpauentofa  morto . 
Hor  Iddio  porentilTimo  Guernere,quando  in  qucfto  mondo  ci  caftiga_.  ; 
percuote  l'huomocon  la  fpada  della  fuagiuttiria  ;  ma  nel  fodro  della.» 
fua  mifericordia.  Onde  poco  ci  nuoc.c ,  Se  piccolo  male  ci  reca.  Ma_, 
nell'altro  mondo  sfodra  la  fpada  della  fua  giù ftitia>&  fenza  haucrc  degli 
opinati  peccatori  pierà,&  mifcncordia;Ii  caftiga ,Se  punifee  atroccmen- 
re .  Qua  accompagna  il  caftigo  con  la  mifericordia;  imperoche  ci  catti-, 
ga, affinchè  dei  rJoftri  falli  rauuedendorijgodiamo  dei  frutti  della  fua  mi- 


tori  con  molta  fierezza  l'incrudelirà  perpetuamente .  Ego  Dominus  tdx- 

xi  gladtummeum  de  vagina  (uairrtuoeabilem .  Queftdfinc  hauranno  A- 

(colt.le  voftrc  vendette,  ambirioni,  vanità,  ingiulìitie,  Se  amori  lafciui* 

Et  voi  qucfto  Capendo ,  utili  peccati  ptrfcuereicte:  Se  voi  per  fuggire  vn 

fi  gran  male,  di  correggere  la  voftra  vira,  non  prenderete  la  cura  ?  fare  a 

modo  deU*Ecclcfiattico,che  ad  aggiuntare  le  partite  de  voftri  libri  vi  con 

figlia  ,  prima,  che  vengali  tempo  di  renderne  conto  a  quefto  Giudice^  . 

dmeiudiciumparaiuflìtiAmtibi .  Quefto  voi  farete ,  fe  de  voftri  peccati  ctp.1B.rr.19. 

ne  procurerete  doIore,fe  di  quelli  pentiti,  ne  riceucretedal  Confe(fore_, 

l'aflblutioncA'  fedi  efTì  ne  darete  a  Dio,  Se  alprolfimola  debita  CoddiC- 

fatione.  Se  qucftagiuftitia,pnrra,che  fi  venga  al  Giudicio,apparccchic- 

rete,  fi  darà  in  v  olirò  fauore  la  fenrcnza,6Val  Paradifo  ve  ne  fall  re  te  con 

Chntto  trionfanti,^-  gloriofì. 

Non  fi  rotto  hauràcon  foknne  trionfo  fatto  ritorno  al  ciclo  ilnoftio 
Coprano  Giudice  con  fittigli  eli  tri  ;  che  fi  efeguirà  ciò,  chcCcnuc  S.Pie- 
rro  nella  Ctconda  Epifto'a.  Cali  ma~ne  impette  tranjient .  Gli  orbi  cclefti  cap.yu.10. 
più  v.lucemenredelftltofi  mi  oueranno,  Se  col  loro  rapidifiìmocorCo 
rapirmi  .0  dietro  a  Ce  l'elemento  del  fuoco,  Se  dell'aere:  Se  raccendtran-  r*?"'  ce^tcf' 
no  diuerfecCilarioniA'  vapori  nell'aria  ,  Se  nella  terra .  Si  che  accende.  ^'J^ltt'ec 
raffi  vn  eranditilrro  Cuneo ,  chcabbruccieraquanrccofe  Cono  in  quefto         ,>  1Hte,t$ 

i         r  r-t  i        *  i  -L.  ti  (tifo  l  1/niUtT- 

monoo  inferiore.  Etemenra  vero  calore  fotuentur  sterra  autem&  quatti ip.  fAiectu4tch 
fa  fumopéra,exurentnr.  dice  S.  Pietro  nella  i.EpiftoIa.  Con  le  quali  pa.  c<ip  .  -n  ICJ 

.  iole       F   *  '  1 
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iiomedi  cielo,&  canto alro  falirà, quantoafcefc il  Diluuio  dell'acqua.»  » 
Se  non  più  oltre  -,  fi  come  dotta  mente  pruoua  il  Suarcz  con  l'autorità  di 
S.  A gofhno ,  Se  dei  Dottori  Scolatici .  Purgato  che  farà  il  mondo,  rune 
le  bruttezze ,  Se  eferementi  (Venderanno  col  fuoco  nell'inferno  a  mag- 
gior pcna,#  confufionc  de  dannati .  Cofi  infegna  S.Thomafo  nel  quar-  jj^#47,  q,\,*r, 
co  delle  Sentenze,  oue  cita  .S.Bjfilio,iI  quale  dichiarando  quelle  parolo  EJ2. 
del  Salmi  fta.  Vox  Domini  intercidenti*' fiammam  ignee  ,  dice,  che  le  più  pfal.xZ^f*\ 
grò  fife  parti  del  fuoco  feenderanno  nell'inferno  *  Se  le  più  fornii  ri  mar- 
ranno  nella  fupcriore  parte  dell'aria.  L'iftelfoinfegnano  tutti  gli  alni 
Theologi .  Perche  riabbiamo  à  dire  col  Suarcz  »  che  quella  "aperrura_> , 
che  farà  la  terra*  per  diuorare  i  dannati ,  durerà  in  miche  fia  dato  compi- 
mento aU'vniucrfale  purgacionc  del  mondo:  Se  dopo  che  tutte  le  fuc  fe- 
ci faranno  rinchiufe  nell'inferno  ;  fi  rifcrrcrà,&  mai  più  fi  vedrà  nclla^. 
terra  veruna  imperfettionc.  Perche  di  quelle  cofe,  che  fi  faranno  ali - 
h  : ..,  riabbiate  quella  nor  ina  ,ch  e  dalla  Sacra  Scrittura,  A:  dai  Santi  Padri  Tutu  U  cr$aru- 
ci  viene  ìnfcgnara^hò  per  bene  il  trarrarui  in  particolare  di  ciò»  che  fi  fa-  u  4f  l'viu** 
rà  circa  i  corpi  cclefti>&  elementari,  quanto  alla  loro  foftanza,  Se  quali-  f*U  Giudici*  fi 
rà  .  Sentire.  Dato  che  farà  compimenro  a  quefto  vniucrfalc  Giudicio  ;  rtnno^runn*. 
feguirà  vna  vmucrfale  rinouarionedi  rutto  il  mondo,  accennataci  in  più 
luoghi  della  Sacra  Scrittura .  Ecce  ego  creo  Carlos  homo  s,\&  t  errar»  nouam , 
e  fentto  in  Efaia .  V idi ccelnm nouum»  &  ttrram  notarne ,  dice  San  Gioan-  c*p. 6  f .  »,  i 7. 
111  iiell* A pocalilfc  .  Nouos  coelos,  &  nouam  ttrram fecundum  fremi/fa  ipfitet  Cap.iut.  1 . 
€x$ctlamut,inqHibns  tujìnta  habitat »  habbiamo nella  i.Epiftola  di  S. Pi e- 
rro.  Et  queftì  luoghi  vengono  da  rutti  i  Santi  Padri,  èx  Sacri  Efoofirori  c4».jjmj. 
in:  eli  della  nnoud  (ariane  del  mondo,  che  fi  farà  dopo  il  giorno  dell'  vni- 
ucrfalc Giudicio .  Et  con  ragione  fi  ri  ni  10  u  eranno  i  cicli,6V  gli  clementi; 
pcrcioche  eiTendo  ftarofabnearo  quefto  mondo  per  feruigio  degli  hoo- 
mini  ,  fi  come  infegna  S.Paolo,  dicendo .  Omnia  voflra  fitnt ,  voi  ameno  x.e^r.e.t  ^.v':. 
Cbrtftit  è  cofa  conucneuole,  che  rinnouandofi ,  cV  pertetrionandofi  lo 
flato  degli  clctti/i  rinnouelli  anche»  Se  fi  perfettioni quefto  mondo,  che 
•d  etto  hà  à  feruire .  Adertogli  elementi ,  Se  tutte  le  cofe  inferiori  fono  .>.*..:, 
foggetre  alla  gencrarione,<Sc  corrorrionc;&  defiderano  d'edere  liberato 
da  quefte  continue  altcrationi ,  &mutationi,  con  l'acquifto  della  loro 
compita  perfettione ,  Se  ripofo   fi  come  infegna  S.Paolo  ncll'Epiftola  t 
Romani.  NamexpeElatiocreatura>reuelattoncmfiliorum  Dciexpt&at.Va-  Csi  *  n 
«itati  enim  ere  atura  /abietta  efl  non  volens  ,ftd  prof  ter  eum.qui  fnbiecit  eam         '  '  *' 
in  fye,quia  &  ipfa  creatura  Itberabitur  a  feruitute  corruptionù in libertatem 
gloria  fi  iiorum  Dei .  Scimus  enim  quod  omnis  creatura  ingemijcit,  &  parta- 
rit ,  r  '.: ut  Adhnc .  Et  però  finirò  che  farà  l'vniucrfaJc  Giudiciò ,  tutte  lo 
creature  fi  riiiiioueranno,&  nccueranno  vno  ftato  proportionato  all'im- 
morfalc  vita,cheall'hora  meneranno  gli  huomini.  i 

Non  fidourà  fare  quefta  rinouil  la  rione  del  mondo  innanzi  il  Giudi* 
ciò  vniucrfalcjfi  perche  i  eawiui  conia  loro  maluagia  vira  il  conramina-      >r  ,    u-i  ; 
i»o,JcV  imbrattano  i  Se  fipcrcheindcgni  fono  di  godere  vn  fi  perpetuo , 
gianofo,  Se  nfpicndcntc mondo.  Onde ragioneuolmente concludono 
S.Agoftino,  *  S.Anfclmo,  k  Se  altri  Santi  Padri ,  che  dopo  il  Giudici*  t  Lib.it>.ded 
vniuecfale»  quando  i  cattiui  faranno  condannar!  all'infernali  pcne?&  in  wt.c.4. 
quelle  ofeure  carceri  rinchiufij.fi  rmnoucrà  il  mondo.  Né  di  quefto  fi  dee  b  la  SJmidar. 
•'i^birarr.  1       *  .«O  .  • 

•  TurcaUdifEcuUà  ccnfiik  ciccala  fortr  c?iqutfìarinn.ouaùonc  -r  cor*. 
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ciofiache  intorno  ad  ertavi  Tono  diuerfi  pareri .  io  per  fuggire  la  Mi 
fi  muterà  ghezza,  vi  dirò  brcuemente  quello,  che  ne  lento .  Chiara  cofa  è»  che  da- 
^ìS^S&^jL  P°  il  Giudici©  vi  farà  il  mondo  compolìo  di  ciclo,  Se  di  terra;  fi  cornea 
c$dt.&  degh  elt  apCrramente  prouano  le  autorità  di  fopra  allegate  :  Se  per  lo  ciclo,  Se  per 
u'iJrc  attkìt  ll  ccrra  s*mcclK*ono  rut"  oro>  seleni ,  Se  rutti  gli  elementi,  conforme 
mtzUorerà.  **lIc  dc*k  Sacra  Scrittu ra .  In  principio  credute  Deus  calum,&  terram, 

f  è  fcrirto  nel  principio  della  Genefi,  ouc  per  lo  cielo  s'intendono  tutti 

gli  orbi  cclcftì ,  Se  per  la  terra  tutti  gli  elementi .  Vi  fi  aggiunge,  cho 
dalle  Sacre  lettere  non  ci  viene  infognato ,  chc'l  mondo  fi  habbia  ad  an- 
nichilare; ma  folo,che  fi  hà  à  rinnouare,  ÒV  liberare  dalla  continua  mu- 
tatione,&-  altcratione,  c'hora  patifee .  Praterie  figura  huius  mundi ,  dice 
x.C#r.7.»,jt.  S.Paolo  nella  prima  de  Corinrhi,  oue  notano  S.Gieronimo,  ÓV  S.Agofti- 
no ,  che  non  dice  1*  A  portolo ,  c'habbia  à  mutarfi  la  foftanza  del  mondo  i 
ma  folo  quefta  fua  cftrmfcca  apparenza  .  Et  per  lo  mondo  intende  Ter- 
Zib.'devtUndii  tulliano  gli  orbi  cclcftì  A-  i  corpi  elementari. 

viriimb.e.a.        Quando  S.Paolo  feriuendo a  Romani ,  dice,  Ipfa creatura itberabirur 
oiferuitutecorruptionis ,  per  la  creatura  non  intende  i'huomo;  ma  1  corpi 
inanimari,cheaU'huomo  feruono.  Ondcfoggiungendo .  Omniscreatu* 
ra  ingemi(cit,&  parturit ,vfquc  adbuc  ;  per  ogni  creatura  ci  accenna  tutti  i 
corpi  elemcntan,&  celeftì,  chequtfto  mondo  compongono,  i  quali  la__» 
loro  compira  p<.rferrione,&  npofo  afpettano.  OaqueAe parole  chiara- 
...    mente  fi  comprende ,  che  fe  i  corpi  celefti  fi  haueflero  da  rinouare  nella 
loro  foftanzamon  fi  potrebbe  dire,ch  Vili  la  loro  perferrione  defidcraffe- 
ro  ;  ma  che  la  loro  diftruttione  temettero .  Cognouiquod  omnia  qua  fecit 
Deutfipfa  erunt  in  dternum ,  dice  rEcclefiafte  al  ?.,oue  per  tutte  le  cofc_» 
intende i  cicli,&  1  corpi  elementari,  ne  quali  tutte  le  altre cofe,  come  nei 
loro  fcmi  virtualmente  fi  contengono .  Se  mi  opponete,  che  S.Gioanni 
CA}.\in.\.      ncll'ApocalilTe  diccene'!  mare  manca.  Et  mare  iavt  non  eft .  Rifpondo 
Lib.xo.a'tCin*  con  S.Agoftino ,  cheiui  per  lo  mare  intende S.Gioanniqucfto  trauaglio- 
eó\  fo ,  Se  procellofo  fecolo  ,  del  quale  innanzi  haueua  detto .  Etdedtt  mare 

c*f.;o.n,ij.     wrtnos.qui  in  eo  erant .  Et  fe  volete,  che  parli  del  mare  elementare ;  dico 
conS.  Anfclmo ,  ÓV  S.  Thomafo ,  che  s'intendono  quelle  parole  quanto 
alla  proprietà,^:  qualità,  c'hora  tiene  il  mare,  le  quali  all'nora  manche- 
ranno .  Sin  qui  fi  e  detto  delle  cofe  mondane  foggette  al  moto .  Hora_» 
fi  ci/I*  -Empireo  parliamo  del  cielo  Empireo  ,  che  non  fi  muoue .  Chiara  cofa  e ,  ch'elfo 
inn<ff*n*  p*ue  refterà  il  medefimo^nè  veruna  alrcranone  patirà  ;  conciofiachc  non  per 
fimuttra.&  ai*  comodo  di  quello  mondo  inferiore,  né  per  la gencrationc,&  corruzione 
ttrerÀ.  di  quefte  mondane  crearurc,  e  flato  da  quel  foprano,  Se  onnipotente  Ar- 

chitetto fabricato;  ma  per  ftanza,&  habiratione  de  beati .  Onde  fi  come 
gli  Angioli ,  Se  gd  huomini  glonofi  eternamente  viuono,  ne  a  veruna^» 
alterationc  fono  foggctti  ;  co  fi  il  cielo  Empireo,  che  feruirà,  per  loro  fc- 
dia,&  tritono, funi  eterno,  «Se  inalterabile.  Di  quella  ìlluftre,  Se  nfplcn- 
i*Cor.  ì  .n-u  denre  habitatione  fcriuc  S.Paolo .  Scimus  enim,  quoniam  fi  terrena  domai 
nofìra  huius  habitat  ionù  dtffoluaturt  quod  adificatioatm  ex  Deo  babemus,  do . 
mum  non  manufatta*  ,  aternam  in  coelit .  Sin  da  principio  del  mondo ,  fi 
come  l'onnipotente  Iddio  fece  per  li  dannati  il  tormentofo  inferno,  col- 
mo di  pene.  Se  guai  ;  Cofi  per  li  beati  ùbricò  il  ciclo  Empireo  ,  in  ogni 
parte  n  chiaro, vago,&  nfplendente;  cheneffuno  accrefcimenro  può  ri- 
ccuere,per  efferc  maggiormente  perfetto.  Onde  diqueftofcnfibilc  luo- 
go, ouc  1  Sana  regnano,  fi  verificano  le  parole  di  Chrifto  dette  a  gm- 
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Hi.  Ventre  benedilli  Pttrùmci,  poffidete  paratum  vobis  Return  a  confi  tin- 
ti $nt  mundi. 

'  Degli  altri  cicli  dico ,  che  fc  bene  elfi  rirencranno  la  loro  foftanza^,  ; 

turrauia  fi  muteranno  quanto  alla  loro  qualità  »  «V  proprietà .  Quefla_# 

opinione  tengono  gli  Scolatici  col  Maeftro  delle  Sentenze.  ■  Quella  •  In  4.^47  ó' 

dottrina  c'inftgnano anche  molti  Santi  Padri  S.Ircneo,  *  S.Anfelmo,  c  48. 

Giulio  Pomerio,  <*  Ecumcnio,  e  Gennadio,  *  Pnmafio,  g  &Bcda.  h    J  M^Mmtip 

5i  Gregorio  »  dichiarando  quelle  parole  di  Giob  al  24.  Humiliabumut      jfr'  1 

ficut  omnia,  due  ,  Calnm,cr  terram  auferri ,  fin  tran/ire  per  cam  ,  quam  L*}?*1' '/l'Ì 

ttunc  habent  imag$nem,tamen  per  tfentiam  fine  fine  fubfiflere  »  San  Gicroni*  JJ  '  °* 

mo  Copra  il  6*.capo di  Efaia  interpretando  quelle  parole  del  Salmo  io».  d  'uy*frein, 

iyfi pertbunt  tu  autem  permane  s ,  &  omnes ficnt  vefiimentum  veterafeent ,  &  f§4^ 

ficw  Operroriummutabiteoty®  mutabuntur%  dice.  In  quo  peripteue  demen-  c  In  CoUtft,  ij 

Sfratur,  perda  10  ne  m,  &  interi  rum,  non  abolii  loncm  in  nibiltfied  commutano-  P»t.j . 

rtem fonare  in  metius .  Et  fopra  il  5  i.capo  di  Efaia  altri  luoghi  della  Set it-  f  De  Eccl.  dog» 

tura  dich  tarando  ,  conclude .  Ex  quo  oflenditur,  per  cartonerò  calornm  non  matx.  7<>« 

interitum  fonare ,  fedmutationem  in  melati.  Et  poco  appretto  dice.  Ex  &  Caf+uefèm 

quo  perfptcuum  efi,  coelnn,  &  terram  non  perire,  ér  in  nihtlum  redigi ,  [ed  in 

melius  commutati .  Si  può  più  chiaramente  parlare  ?  Scurite  il  Salmi»* a,  Detemporum 

Che  molto  ttmpo  innanzi,quefta  verità  c'infegnò.  .  Ipfedtxit ,  &  fati  a  \**Jyt  fjt  y0r; 

fttnt .  /pfe  mandanti, &  creata  fùnt*  ftatuit  e*  in  aternum,&  tn  fecitJmm  fé*  r- 

culi:  praceprum  pófuitj&  non  pratertbit .  Ftil  pancntcGiobdice  .  *  7*  k  Pfal.nt.n.1* 

forfitancumeofabricatusesccelos}qui folidijfimi  quafi are  fufi funt*  Efaia__*  6. 

Profera  parlando  della  rinnouanone  del  mondo,  che  fi  farà  dopo  l'vni-  1  C-/.;7.».it. 

ocrfale  Giudicio>dicc .  Erit  lux  Luna ,  ficnt  lux  Solts  t  &  lux  Solts  erit  fe-  Cap.\:n.x6*  . 

pi emplicittr  ,  ficnt  lex  feprem  dterum.  Dalle  quali  parole  comprendevi 

con  molta  chiarezza  *  che  rimarranno  g  l'i  ft  c  lìi  Pianeti ,  quanto  alla  loro 

io  ft  à  2  a ,  &  fi  nnnoueranno  folamente  quanto  alla  loro  luce»  e  fplcndore  ; 

fi  come  dichiarano  San  Gieronimo,  la  Glofa  ordinaria »  l'Interlineare,  il 

Lirano,  S.Thomafo>  a  Soto»  1»  Se  gli  altri  Theologi .  Et  con  ragione^  2  lm^J  4i.  é 

fi  accrescerà  lo  fplcndore»  cV  la  chiarezza  dei  corpi  cclefti;  pcrciochccf-  ».«r.j.c>4. 

fendo  eifi  flati  creati  pe  r  feruigio  degli huomitù,  e  di  doucre»  che  rinno-  b  in  4.^.47.^ 

eandofiA'  perfettionandofi  lo  ftato  degli  eletti  dopo  il  Giudicio  vniuer-  x.*r.  j. 

fale;  a  loro  maggiore  gloria ,  <fc  allegrezza  firinnouino  anche»  ÓV  fi  per» 

fertionino  i  corpi  cclclti>che  per  loro  ftanza  hanno  à  fcruirc .  Pensò  RU 

cardo,  che  1  cicli  queflo  accrefei  mento  di  luce  h  abbiano  à  riceuere  dalla  p(j;,  4s.  -r-ii  - 

prefenza  dei  noftn  corpi  gloriofi .  Ma  quella  opinione  41011  mi|  paro  j. 

buona  ;  pofciache  fedai  corpi  beati  dependeffe  lo  fplcndore  celeftc ,  ne 

feguirebbe  quello  ìnconucniente,  chedifeoftandofi  tfli  da  vna  parte  dei 

cieli,cV  ad  vn  altra  accoftandofl,a  quella  fi  fcemalTccX'  a  quella  fi  accre* 

(cclTe  là  luce,  e  fplcndore .  Perche  con  altri  Theologi  dica»chc'l  (bpra- 

èìcrro  augumenro  di  luce  farafii  per  diurna  virtù,  cV  farà  ne  cckftì  corpi 

permanente,  e  fìàbile,  nella  maniera ,  che  lofplcndorcde  corpi  beati  in  ^ 

dlì  pcrfM.tLei«ìfcmprc,fenza  veruno  fc cmamento.  Dei  corpi  ccleftifia. 

detro  a  baflanza.  Hora  palliamo  agli  ekmenri. 

La  più  comuneaC  probabile  fcnrtnza  de  Sacri  Theologi  è  cjutfla,  che  .  ,  , 
nclfuno degli  elementi  perderà  te  fuafoftanza  *  Snaturai  il  chec'iufe-     4     '  Au 
gnano  anche  i  Padri  da  me  poco  di  fopra  citar;  j  perciochehauendo  à  ri» 
maneregrifteffi  infptrie ,  fi  come  infegna  iA::cclcfiafte.  Terrninarer-  Cap.i.n.4. 
nnm  fìat.  Et  altfoiicdice.  ptduitquodmnitoperAtqu*  fetit Deuftperfit*  c*p.}.n.i\+ 

utrant 


Digitized  by  G 


7#i#     »r  ìvss  jCEf  tu  o  fr;  di  scasi 


,  Seguirà  di  neccùltà  ,  chenon  fi  riabbiano  à  corroor. 
pere.  Se  mi  ricercare  della  loro  rinnouarionc,dico  due  cofe.  Primo, che 
da  rum  gli  elemcnri  fi]  leuarà  ogni  forre  d'immunditia  >  &  d'impurità  , 
che  alia  perfcttione  loro  è  difdiceuole_vr-Cofi  infegnano  rum  i  Sacci 
s  Jn4.rf17i.47.  Thcologi.  a  Et  quefta  purgatone  delle  brurre2ze  elementari  fi  farà  per 
&  48.  mezzo  dei  fuoco,  fi  come  infcgna  S.  Pietro  :  b  Elementa  ignU  ardori  fol- 

li Ef>tf:ir.).K  nentur .  L'i fteltò  dicono  S.  Agoftino ,  c  Origene,  *  cVglialtri  Padri, 
1  *•      '        Per  cfcmpio  rurri  gli  escrementi  della  terra,  Se  rutro  ciò,  che  alia  fua  ma- 
j  In .£/*'•»•»•   reria  farà  loucrchio,vcrrà  per  la  maggior  parte  dal  fuoco  abbrucciato:&- 
n  e  ir'     <2ucl!o'  chcauanzerà,congrandilIimo,  cV  velociflimo  impero  fecnderi 
f    *  c'J*m  •  Dall'inferno .  L'acqua  da  imperuofi ,  Se  rinforzati  venri  combarrura ,  fi 
^  alneratamcnteondeggierà,  Se  fi  metterà  in  corfoj  che  rurti  1  corpi, che_» 
•>  in  elfa  fi  rroucranno ,  faranno  gettati  al  lito,eV  dal  fuoco  abbrucciari  :  cV 
t  etfa  per  quello  imperuofo,  Se  furiolo  moto,  fi  affotriglierà,  efalcià  rurti  ì 
»  vapori  grofli,  che  in  fc  rinchiude,  fi  fpoglierà  diquelCrifofapore,c'ho- 
•    ,;  ra  ritiene,  &  fi  perfcrrionerà .  Non  pure  verranno  mondah ,  Se  purgati 
gli  elementi;  ma  di  pm  racquiftcraimo  nuoua  pcrfcrtionc,  ÓV  reiìcranno 
JE^ifl.  ad  Theo-  Copra  modo  chiari,&  lucidi  ;  ficomeinfegna  S.Gio:Chnfoftomo  »6V  gli 
dorum  Upfum.   alm  Santi  Padri  di  fopra  eirati,  &  tutti  1  Thcologi .  Per  cfempio .  Dice 
nifi  l  »  ar  S.Thomafo,che  la  terra  farà  nella  fuperficie  lucente,  ócrrafparcntCjCo* 
t  .4  .pi.*  .  mci[vcrro.  L'acqua  chiara, come  il  cnftallo.  L'acre  luminofo,come  il 

•  '  :  cielo.  Il  fuoco  nfplcndenre  ,  come  il  Sole.  Onde  con  ragione  e  fentto 
C*;.*y.*.i7.  1  inF.faia.  Ecce  ego  creo  codos  nouost&  terram  nouam,&  non  erunt  in  memo- 

•  :  ■  !  riapriora,[&  non  afeendent  fuper  cor .  S edgoudtbitù,  &  ixultabttù  m  fem- 
C  »     »ì     '  t'rerftum*H  *}*>  W£°cre*.  EtncU'Apocaliflcdicc  San  Gioanni .  l'idi 

*'*1'  *  '      coclum  nouum  ,  &  terram  nouam,  primum  enim  calnm%  tir  prima  tirrd  abi^t . 
Hp//?.2.r.j.j!.ij  Vdite  S.Pietro.  Nouos  verocoelos  ,  & nouamterram  fecundHmpromtflatp* 
t.x.inj.f.s.Tho  fìus  cxpctlamus,inquibus  iujlitia  habitat .  A  me  piace  il  parere  del  Suarez* 
miÀi$.i%.[t&.  ilqualedice,  che  fi  cornei  corpi  de  bcari ,  che  fono  comporti  di  quattro 
»#        ..    .  elementi  reftecanno  glonofi,&  ricaleranno  ogni  loro  perfezione  dalla^i 
gloria  dell'anima, alla  quale  faranno  vniri,&  congiunti:  cofi  1  corpi  eie* 
.4   ,     '        mcntan  rimarranno  thiaruòc  nfplendeurj,  per  lo  notabile  accrcfcimcn- 
i     •  to  di  luce,  e  fplcndorc,  che  ricetteranno  i  corpi  cclcih ,  a  quali  elfi  fono 
vniri,oV  congiunti .  Er  vuole.chcla  luce  dei  corpi  celefti,&  dei  piancri, 
e  Stelle  fia  fi  grande ,che  fi  diffonda  per  rutti  gli  elemcnri, Se  rcuda  anche 
la  terra  lucida,  Se  chiara  .  Non  fi  muoucranno  i  cieli,  daranno  fcmpre_, 
immobili, Se  perpetuamene  riposeranno.  Onde  la  Iuce,ch'eiE agli  de- 
menti comun!cheranno,farà  fempre  l'iftclTa,  fenza  veruna  murariono  • 
Er  di  tale  maniera  djfporrà],  Se  firucrà  il  fapienndlmo ,  Se  onnipotente.» 
Iddio  iceleftì  pianeti, nfpcrto  al  fito  di  rutto  l  vniucrfojche  l*vno,e  l'al- 
tro hcmifpeno ,  Se  rune  le  parti  dei  mondo  con  fomma  perfettione  rilu- 
tteranno. Era  quefta dottrina  fi  poiTono  accomodare  quelle  parole  di 
£b*j6o  n  io.  ^ ~a  ia  *  ^on  'cc^et  v^tra      tt*M>&  Luna  tua  vltra  non  minuetur .  Aggiu- 
™    *'        gnete,  chc'lpotentiilimo  Iddio  Con  la  fua  foprana  virtù  renderà  rutti  gli 
elementi  chiarijgiariofi, Se  rifplcndenti,a  maggiore  confolarione,  cVri- 
Ca^o.n.19.     creatione  de  beati ,  conforme  al  derto  di  Efaia .  Non  eru  tibi  amplini  Sol 
ad  lucendum  per  dttm>n:c  iflendor  Luna  iHuminabietc,fed  crit  tibi  Dominai 
%n  lucem  femptternam. 

AU'hora  crfiif  J  il  moto  celcftc,  Se  tutti  i  pianeti,  Se  tutte  le  Stelle  ila- 
ranno  111  quel  fito,  cV  parte  dcH'vnmcrfo,  che  maggiormente  allabcL 
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f  ezza,&  all'ornamento  del  mondo  fcruirà.  Di  quello  ripofo,5c  quieto 
del  cielo  ne  fanno  fede  tutti  iTheologi .  Non  occtdet  vìtrn  Sol  tuus,&  Lu-  t»  aV.at» 
n*tu4  vltrn  no»  minnttur .  Le  quali  parole  intende  San  Grillo  del  tempo  nh.f.im  l*s:e, 
dell'  vmu  crfate  Giudiciomel  quale  non  tramonterà  il  Sole,  de  la  Luna_»s 
perche  ft  a  ranno  perpetuamente  immobili.  Dice  Salomone  nelTEccle» 
fìafte  al  primo,che*l  ci  ciò  A-  i  Tuoi  pianeti  fono  (oggetti  alle  vanirà  ;  per- 
che del  continuo  girano  ,  &  San  Paolo nclforrauo, capo  dell'EpiftoIaa 
Romani  Tenue,  che  da  quella  vanità.  &  murarionefarà  liberato  il  cielo 
dopo  l' vm'ucrfalc  Giù  die  io .  Perche  habbiamo  à  concluder  cene  all'ho* 
ra  cefferà  il  cielo  di  sirare.  Non  é  al  ciclo  più  connarurale  il  moto,  che 
la  quiete,  fi  come  inlegna  S.Thomafo  -,  Or  le  adeEfo  gira,  de  muouefi  ;  ciò  ^M}  eumt.tr. 
«uuiene  per  lo  goucrno  del  mondo,  ÒV  perla  gcncrarione,  fi:  corrutrionc 
delle  cofe .  Onde  perche  a  ir  h  o  ra  cefferà  la  generatione  •  6V  corruttionc  *•&  i  ». 
delle  crear u  re;  cefferà  altresì  di  muouerfi  il  ci  elo  ,òV  rimarrà  immobile^» 
In  quello  ftaiirc  re  fiera  dall'onnipotente  virtù  di  Dio  rinouato ,  de  illu* 
fi  raro  tutto  il  mondo.  Si  che  i  cieIi,cV  gli  dementala  loro  rotale  perfet- 
ti one,& ornamento  riceveranno  .'Et  Chri  (io  no  Uro  Signore  con  gli  elet- 
ti eternamente  regnerà  A-  trionferà .  Onobitiuima,òV  alnilima  habira. 
tionede  beati .  Suole  la  magnificenza  degli  edificij  e rfere  conforme  alla 
conditione  degli  habitanri ,  La  terra  é  ftanza  de  morienti  :  il  cielo  è  al- 
bergo de  vaienti .  Quella  degli  huomini:quefto  degli  Angioli.  Quella 
de  peccatori:  quello  de  Santi .  Quella  di  chi  combatte  :  quello  di  chi  tri-  • 
onta .  Perche  feì  Sapicntiffimo  Iddio  hà  proueduto  per  gli  huomini  mo. 
ricnri,peccarori,cVcombattenri,di  palazzo  fi  magnifico,  fuperbo,  de ar-  . 
ricchito  di  tante,&  fi  varie  cofe,  che  fopra  modo  ci  dilettano:  quali  fono 
la  pianura  dei  campi ,  l'altezza  dei  colli ,  la  morbidezza  delle  valli ,  la_» 
vaghezza  dei  prati,  la  finezza  dei  metalli},  la  lucidezza  delle  gioiella.» 
chiarezza  delli  fonti ,  de  delli  fiumi  compartiti  a  fembianza  di  vene  per 
quefto  gran  corpo  della  terra  »la  varietà,  de  bellezza  degli  animali  vola- 
tili, tcrreftri,'&  acquatici:  ailequalicofe  vi  fi  aggiungono  quelle,chefa- 
bricate  fono  dall'arte:  fiiperbiflimi  palazzi,  vaghinomi  giardini,  perfer- 
tiffimc  pitture,  cVirmumcrabili  altre dilcttcuoli cofe;  e  il doucrc,  chc'i 
noftrofoprano  Monarcati]  ampli (lìmi  padiglioni  del  cielo  ricamati  di 
tante^Srelle,  de  tempeftati  di  unti  Pianeti ,  che  da  lui  fono  (tari  adegnati 
per  habira  rione  delli  Sanri,i  quali  per  amore  fuo  hanno  combattuto ,  òr 
riportato  de  fuoi  nemici  la  palma;  rinuoui,adorni,&  riabbellito  con  di- 
fu  fate  maniere;  quando  con  vniuerfale  trionfo  del  Paradifo  li  accetterà 
in  cielo,  nucftin  dei  loro  corpi ,  fatti  beati ,  de  gloriofi  :  de  con  elfo  loro 
perpetuamente,  de  felicemente  regnerà  .  Glortofadttl*  funt  de  ttCtuuM  ffd.x6.ns. 
Dti.  Gloriofefono  veramente  le  cofe,  che  s'intendono  ,'di  te  Cirrà  di 
Dio;  conciofiache  tu  fei  magnifica  nella  grandczza,vaghiirima  negli  or- 
namenti ,  pretiofiffima  nella  materia,  no  bili  M  i  ma  nella  compagnia,  foa- 
u  mima  negli  efcrciri;,&  ricchi  i  lima  in  rutti  i  beni .  Habiteretc  A  fruir, 
il  ci  do, patteggerete  la  rerra,6V  goderete  di  quelli  elementi  farti  fopra^ 
modo  chiari ,  de  illuflri  :  de  a  voi  più  dilettevoli  di  qua!  fi  voglia  fiorito 
prato',  de  ameno  giardino.  EtChriftonoAro  Signore,  che  per  manife- 
stare la  potenza,  fapienza ,  bontà ,  de  carità  fua  ;  haurà  fi  altamente  ilio, 
ftrato  quefto  palazzo,  regnerà  eternamente,  de  trionferà  per  fempte  cu'ì 
fuoi  eletti .  Et  rtgntbit  in  domo  Jacob  in  étcrnum:  &  Rtgni  éius  non  trit  fi- 
nis .  dilfcI'Accangclo  Gabriele  a  Maria  Vergine .  Regnerà  in  cterro  i^.i^zu 
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nella  cafa  di  Giacobine  haurà  mai  fine  il  fuo  Regno  .  Per  la  Cafa  di  Gia- 
cob, intende  l'Angiolo  la  Sanra  Chitfa,  che  turi  e  le  Tribù  d'Ifracle  ab- 
braccia, Se  curri  1  Gentili*  che  della  Sanra  Fede  furono  ìllulìran.  On- 
de non  ha  voluto  dire,  IndomoAbraba,  perche  Abraamohebbe  dceL* 
figliuoli  Ifaac  ,  Se  lfmacle  ;  Se  foloi  Dcfctndcnri  del  primo  furono  da 
vero  Iddio  adoratoli,  c\  appartenenti  alla  Chiefa  i  oue  1  Dtfcendenti  de  l 
fecondo  fi  diedero  all'Idolatria,  Se  dai;  grembo  di  Santa  Chiefa  furono 
fcacciari.  Ncanchedice,  Ih  domo  Ifaac .  perche  dei  due  figliuoli  d'I- 
faac  ,  Efaù  fu  reprouaro  ,  Se  in  lui ,  Se  nei  fuoidefeendenri  non  regnai 
Chrifto;  ira  folo  in  Giacob,  dal  quale  nacqu*w>  le  dodici  Tabu ,  che  fi- 
gliuoli furono  della  Chicfa,&  hebbero  da  Dio  la  Circoncifionc,  la  1  cg- 
ge,il  Sacrificicla  Fede .  Onde  ragiontuolmenrc  per  la  Cafa  di  Giacob  ci 
viene  rapprcfuuata  la  Chiefa*  che  e  il  particolare  Regno  di  Chrifto, 
ch'abbraccia  i  veri  Ifraeliti,cioc  1  Fedeli  >  Se  gli  eletti  d'ogni  narione,  fe- 
condinone, ch'etìì  fi  fiancò  Fkbrci,ò  Gentilii  pofeiache  come  linuc  S. 
Cjm.;.».6.«5>!.  Paolo  a  Romani  .  Non  cri*  omnes, qui  ex  I frati Junt.ij  funt  Ifraelit* .  6 ed 
'quijì!ijfuntprom>fj;oniJ.  Hor in quefta  Caladi  Giacob  ,  cioè  nella Chie- 
fa,dicefi  regnare  Chrifto  ctcrnamcnre;pcrche  in  cita  perpetuerà  femprc 
la  v  tra  Fedele  Religione:  la  rcmilTionedei  peccati,  Se  la  diurna  gratia_» 
che  per  mezzo  de  Santi  Sacramenti*  Se  Sacrifici;  ci  viene  confcrta:  ne 
mai  da  veruno  tempo  in  clfa  mancherà-,  fi  come  e  mancata  nella  Smago» 


cnU*  Chiamafi  la  Chiefa  di  Chrifto  Cafa  di  Giacob;  perche  il  nome  di 
Cafa  le  grandezze  della  Chiefa  ci  accenna.  Il  Padrone  tiene  curadclla_» 
famletlo  tra  U  Cafa  fua>cV  ai  bifogni  di  ella  prouede .  Et  Cliriftotiene  della  fuaChitfa 
maf»dtl?adre^  particolare  goucrno  ,  &  abbondeuolmuire  le  proucdedi  quanto  te  fa  di 
di ìfmmtgUs  ..#>  mcftiere.  Il  Padrone  ha  nella  fua  cafa  dmerfe  malfantic,  Se  varie  cofe_» 
ilReSnediChti  prccj0fc  ^  CofiChnfto  ha  nella  AjaChiefadiucrfr  thcfori,  Sacramenti  , 
■  Sacrifici  j,doni,virrù^V  gli  altri  ftronunri  della  noftra  falure .  11  Padrone 

habita  la  fuacafa.in  clfa  alloggia,  Se  viue  .  Et  Chrifto  habira  nella  fua_* 
Chiefa  ;  pcrcioche  oltre  che  nel  cuore  de  Fedeli  alberga  fpintualmente  ; 
ftà  anche  corporalmente  uelSantilfimo  Sacramento  dtU'Euehariftia_» . 
l/latth.iX.n.vU*  Ecce  egovobifcvm  fum  omnibus  diebus  ,  vfque  ad confummationem [acuti .  Il 
Padrone  viue  famigliarmene  con  quei  di  cafa  fua,  Se  tutta  lafamiglia_, 
con  domcftichezza  trattano  infieme,'  Se  con  molta  vnione,  Se  canta  .  Et 
Chrifto  con  tanta  famigliarla  tratta  con  noi,chc  ci  chiama  lue  delirio» 
Ttch.%.»  3 1.      Delitti  mea  effe  cum  filijs  bominum .  Et  S. Paolo  dimanda  i  Fedch-domefti- 
%th,un.iy.      a  di  l)10  .  Effu  Ctues  SanUorumj&  domesltii  Dei .  Perche  concludiamo, 
che  l'Angiolo  con  molta  ragione  intitola  la  Chiefa  coi  gratiofo  nome  di 
Cafa,cV  dice  .  Rtgnabitin  domo  lacob  in  aternum .  Et  moiri  anni  prima  il 
ff»l.xj.n.9.      Regio  Profetala  Chiefa  honorò,cv  amò  Torto  il  ruolo  di  Cafa  .  Dcmnt 
dtloxi  decortm  domus  tua  ,  &  locum  habitat  ionù  gloria  tua.  Er  S.  P^ 
conforta  nella  prima  Epiftola,chc  fcriuc  a  Timotheo,  a  viucre  nella  Czr 
fa  di  Dio  ,  che  e  la  Congrcgarionede  Fedeli  ,  Santamente,  $-  virruofa- 
Caf.j.».  jy.      menre.  Quomodo  oporteat  tetn  domo  Dei  6ortHtrfaTH,qua>esl  Eultfia  Dei  tri» 
ni.  HorinqueftaCafa  ,  Se  in  quefta  Chiefa>,chee  la  Congregarione de 
Fedeli,  non  pure  regnerà  femprc  Chrifto  infinoal  fine  del  mondo  ;  rr.a^,,. 
anche  dopo  l' vniuerialc  Giudicio  .  Ut  Regni  tini  non  era  finis.  Regna..». 
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màstio  Chrifto  nella  tua  Chicfa^maquefto  Tuo  Regno  non  è  in  ogni  par- 

•te  pacifico;  conciofiachc  non  fono  ancora  abbattuti  affatro  torri  1  Tuoi  ;  *  •«  "»I 
nemici .  Molti  dalla  Tua  corona  fi  ribellano  ,  Se  alli  Tuoi  Santi  precetti  -*1  *-  & 
contrafanno.  Et  guerreggia  conrra  di  lui  il  peccato  «la  morte,  &ilDe- 
jnonio .  Dopo  l'vmucrfalc  Giudicio  goderà  egli  il  fuo  Regno  tutto  quie- 
to, &  pacifico  :  ne  vi  farà  eh  j  conrra  di  lui  guerreggi;  conciofiachc  man* 
eli  i  ri  ti  peccato»  non  hauendo  più  veruno  liberta  di  peccare.  La  morte 
criteri  cftinra  perM'vnìaerfale  Riilirrertione  degli  huomini .  Il  Demo, 
ino  farà  rinchiufo  nell'infernale  abilTo  «  ouc  di  tenrarcinon  haurà  più 
portanza.  I  fuoi  nemici  eterne  pene  ("offriranno  in  caligo  dei  loro  de- 
litti. Eti  fuoi amici  eterna  gloria  per  fempre goderanno.  OnobililU- 
ino,&  gloriofillimo  Regno. 

Prima  che  venga  al  fine  di  quello  Difcorfo ,  voglio  leuare  dalla  voftra 
^nenre  vnadifficultà  ,  che  non  poco  affaticai  Sacri  Interpreti  circa  lau,  fifffi  ■* 
Regia  dignità  del  noftro  Redentore ,  la  qualenafce,  e  featurifee  da  duo  ™f  e"e*  *** 
luoghi  ddla  Sacra  Scrittura.  Il  primo  è  del  Salmifta.  L'altro  e  del  Prc-  di 
dicarore  delle  Genti .  Dice  il  Salmifta ,  che'l  Figliuolo  di  Dio  Incarnato  « 
regnerà  infino  al  tempo  ,  che  li  faranno  perfettamente  foggiogati  turni 
fuoi  nemici,  ilcheauuerrà  al  fine  del  mondo.  Dixit  Dtminut  Domino  */WtMJM-e$* 
meo,  fede  a  dcxtrismtU \dontc ponam  mimico st ho s  fcabcllum  ptdum  tuorum.  *' 
Dicendo  il  Regio  Profeta,cheJl  noftro  Redentore  haurà  à  regnare  infin- 
che  fi  fu  appieno,  &  compitamente  foggiogato  i  fuoi  nemici,  ci  accen- 
na ,  che  dopo  rvmuerfale  Giudicio  non  Ha  egli  perconfcruarfi  in  Quel 
grado,  &  gì  u  n  fdi  mone .  Il  che  con  più  chiare  parole  ci  dà  ad  intendere 
.San  Paolo  fcriuendo  a  Connth  ìi.potcìachc  dice .  Qnm  autem  Mi  [ubicela  f .  n.tt* 

fuennr  omnia  :  tunc  & ipft  Filila  [ubitUut  trit  ti  ,  qui  fubiccit  fibi  omnia  . 
Che  vi  pare  di  quefta  di rtìcul ra  ?  Se  Chrifto  noftro  Signore  non  haurà  à 
regnare  dopo  rvmuerfale  Giudicio;  ma  farà  anch'egli  con  rutti  i  c  eletti 
Correggami  al  Celefte  Padre  foggerro  ;  fegue  di  necclfirà ,  che  falfo  fia^, 
a  l  derto.dell'Accangclo  Gabriele,  il  quale  la  Regina  del  Cicloaflìcura_, , 
che'l  ìuo.Sanriffimo  Figliuolo  perpetuamente  regnerà  fopra  di  noi ,  cV 
terrà*  cU  rotte  le  creature  lo  Scettro ,  ÓV  la  Corona*  Non  fono  contrari;  il 
Salnufta.,  &  l'Apoftoloal  Celefte,  cV  Angelico  Ambafciatore  ;  ma  d'ac- 
cordo,^ dcll'iftelfo  parere.  Sentite  la  nfpofta,  ÓV  refterete  chiari  della  ti  s*  *  $ 
vedrà.  Qucll'auuerbio  Dome,  fc  bcnefignifica,  chcinfinoall'hora^, 
regnerà  il  noftro  Saluatore,  non  per  ciò  afferma ,  che  dopo  fia  per  man- 
care la  fua  Regia  poreftà.  È  frafe quefta  della  Sacra  Scrittura  ,  fi  come  '  '  • 
dottamente norò San Gieronimo,  quelle  parolcdi  San  Mattheointcr»  C4f.ia.vlty 
prerando .  Et  non  cogmfetbat  tam ,  dontc  peptrit  Filium  fuum  primogtm» 
ìum .  Et  ci  moftra  foto  quello ,  che  infino  all'hora  fi  e  fatto ,  del  futuro 
nienre  dicendomi  accennando .  Vi  aggiungo  di  più,che'l  Regio  Profe- 
ra,  dicendo,  che'l  noftro  Redentore  haurtbbe  rcnuro  della  Chicfa  lo 
Scettro ,  nifinche  il  Padre  Eremo  alla  fua  Corona  haurebbe  foggiogato 
tutti  1  fuoi  nemici  ;ri  dà  ad  intendere,  che  fein  tempo  di  guerra  egli  do- 
minerà,^ regnerà  -,  molto  più  florido,  &  illuftre farà  in  tempo  di  paco 
il  fuo  Regno.  Perche  poteua  alcuno  dubitate  ,  fc  Chrifto  folTe  per  re- 
gnare, mentre  con  tra  di  lui  gucrrcgguuanoiluoi  nemici ,  6V  ribelli  ;  il 
Regio  Profeta  ciò  afferma,*:  diccch'clfo  ferràio  Scettro,*  la.Corona  , 
cV  fedi  rà  fopra  maeftofo  throno}  infìnchc  quelli  a  fuoi  piedi  forronietra* 
«a  non  nega,  che  n<*n  habbia  parimente  a  regnare  dopo  che  qucfto  ha,- 
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ucrà  fatto  ;  anzi  per  chiaro  »  cV  indubitato  il  fuppone .  Cofi  dichiarane 
ttf.tj.ff.j.**.  qocfti ,  Se  fimilipaflì  della  Sacra  Scrittura^.  Agoflino ,  S.Gregorio  Na- 
Or»t.i6.         z)anzeno,cV  gli  altri  Padri .  Con  tutto  ciò  a  quefta  cfpofitione  pare  fia_* 
C^.if^».tr.     contrario  S.Paolci!  quale  nella  i.a  Corinrhij,doDol'hauerederto.O/w'- 
tctiUum  regnare,  àonec  potiar  cmnes  inimicai  fub ptdibus  tiutt  'foggiunge^  . 
Cuwautemth  fkbietl*  fuerint  omnia  ,  tunc& tpfe  filtus  f$tbic8userit  et, qui 
fubttcit fibi  omnia.  Quafi  voglia  dire .  Soggiogato  che  fi  haurà  ogni  co- 
fa,cetfara  di  regnare,^  farà  anch'cgli  foggerro  a  Dio.  Vtfit  Dtui  omnia  m 
omnibus  \  cioè  affinchè  il  Signore  Iddio  in  ogni  cofa  immediatamente  re- 
gni,^: ruttia  lui  fiano  foggerti.  A  quefta  autorità  di  S.Paolo  diuerfam  en- 
te nfpondcfi.  Ecumcnio/TheofilaroA'  S.Ambrofio,fono  di  parere,  che 
VA  portolo  parli  del  Figliuolo  rifpctto  alla  fuadiuinità:cV  vogliono,ch\. 
clTo  dicafi  e  fìcr  foggerro  al  Padre;  perche  tira  da  lui  l'origine»  òc  è  di  vo- 
lontà a  lui  conforme .  Quefta  rifpofta  non  piace,  fi  perche  e  troppo  im- 
propria^ difficilmente  s'accomoda  al  reftor&  fi  perefo^ 
nirà  di  Chnfto  parla  l'A portolo;  ma  della  fua  humanità,  fi  come  dalla», 
a  Tra^jo.  m  rcfliruradcllc  parole  chiaramente  fi  comprende .  Origene,  *  S.Grego- 
M*tth.  rioNazianzcno,  b  S.CinlIo,  %  S.GrcgonoNilfeno,  <*  ik  Thcodorcro, 

h         rk  r    *  dicono,  che  S.Paolo  parla  di  Chnfto  ,nonnfpcrto  alla  fua  propria^ 
*  Ub.io. Thtj.  pctfona.ma rifpctro aI fuo corpo miftico.cheé  laChicfa,ÓV dice,che ouc 
é  Or*rpr»pri0.  adeffo  non  e  pe  rfe  tram  ente  foggerro  al  Padre  Eterno  ,  all'hora  quando 
«  in  eommtnù  farà  dato  compimento  al  Giudicio  vmuerfalc ,  farà  con  ogni  perfezione 
fotropoflo  al  Paterno,  &  diurno  Scettro .  Ma  quefta  cfpofitione  e  akrcst 
molto  lontana  dal  fenfo delle  parole  Apoftoliche;  pcrcjochcJ'ApoftoIo 
parlainquel  luogo  chiaramente  della  propria  Pcrfona di  Chnfto,  al 
qualcdicc,  che  ogni  cofa  farà  foggerra ,  non  per  nfpetto  del  fuo  corpo 
miftico;  ma  per  nfpetto  della  fua  propria  Pcrfona,  allaqualc  farà  compi- 
ta nuurc  fottopofto  rutto  il  fuo  corpo  miftico.  Onde  Aggiungendo.  Tunt 
&  ipfe  Filim  fmbietlus  erit  tifili  fubttcit  /ibi  oiww'^chiaracofa  é,chc  parla 
della  propria  Pcrfona  del  Figliuolo,  il  quale,  quando  alla  fua  humanifà 
hau  ra  foggiogaro  la  morte,  l'inferno,  il  peccato,  cV  tutte  fc  creature;  an- 
ch'cgli  nfpetto  a  queftafua  natura-humana-iarà  al  Padre  Eremo  fogger- 
ro.  Ercofi  uircvprerano  quefteparok  diS.Paolo,San  Gio.Chnfoftomo, 
m  Lib\*J*Tyi»-  Sant'AnfelmoiSaiiThoma^Pnmafio^eduliOj^ant'Agoftino,  %  Sant' 
«»8.  Ambrofio  ,  b  ÓV  S^Epiphanio.  «  Se  miopponerc,  che  Chnfto  nfpetto 

b  Ut.^JefiJt.  aHafua  numan ita  fu  fempte  fin  da  principio  della  fua  lucainarionc  al 
c  Htrtfi  i$.ver  ^K  £rcri30  f0ggerro:&  che  S.Paolo  con  le  predette  parole  vca  nuoua^, 
fiujintm.        foggectiouc  ci  accenna,  óV  fignifica  ;  rifpondo,  che  fi  come  dicendo  l'A- 
poftoto^he'l  uoftro  Redentore  regnerà,  mflnche  venga  à  giudicare  i  vi- 
vi,Òri  mor-cir  non  inferifcc,  che  dopo  il  Giudicio  habbia  a  rmunriare  il 
fuoRcgno  ;:  ma  foloaifetma quello  ,chepQrcuaelTe re  in  dubbio  aqual- 
chuno;  Cofi  dicendo  ,  eh  e  all'hora  Chnfto  farà  al  Padre  foggerro  ;  non 
stuoie  inftrire,chc  prima  non  foffe  a  luifoggerro;  ma  fola  afferma,  cho 
dòpo  il  Giudicio  vniutrlalc  Chnfto  quanto  alla  luahumanità-farà  al  P*. 
drefoogcrro;acciochencfruuopeDfi,cheall'hora,cV  in  quelloftato  Chri 
flo  noftro  Signore  nonhabbiaad  edere  come  huomo  ai  Padre  fottopo- 
fto. Aggiungetele  S.Paolo  fn  particolare  menrionc  della  fog  gcmowe» 
che  Chnfto  ftaurà  all'hora  v tifo  il  fé o  Cele (k  Padre,  perche ad tifo il 
noftro  Redentore  goucrna  il  mondo  per  mezzo  degli  AngiohroV  dello- 
samunfttuo  fi  ftrue,  per  illuminare  gli  huominj  jJk  condurli  ala  ue&- 
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-fettìon t.Oue ali  'hura  ccfferà qucfto  modo  di gouerno;mancheranno  rut- 
te  l'opere  efterne,  nè  più  nelle  foe  creature  a  ce  refe  era  ili,  o  grana,  ò  glo- 
ria accidentale  .  Ma-foto  in  quefto  ftarà  ripofta  ogni  curadi  Crinito, che 
fcfteflo^r  rutto  il  fuo  Regno  a  Dio  Padre  OQn&cn.  Si  che  dopo  il  Giudi* 
*id  vniuerfale  ad  atoro  non  s'arrenderà  »  chea  contemplare  TElfcnza  di- 
u inaile  4  godere  quel  (bramo  bcwzVifit  Deus  omnia  tn  »maìbus;zccioch* 
Iddio  in  ogni  cofaregm,àc  refti  glorificato  :  oV  tutti  i  giufti  habbiano  in 
Dio  tutro  ciòcche  polfono  amarc.or  defiderare.  Di  modo  che  dicendo  S. 
Paolo.  EetuncFUiuttritfubie8us?*tri;  vuole  Tonificarci,  che  Chrifto  . 
fioitro  Signore  ccflTcrà  da  quefto  efterno  Reggimento  .ranto  corporale*  » 
guanto  fpirirualejpofciachenoQ  procurerà  più  di  aggrandirci  miglio- 
rare il  fuo  RepnotcV  io  lo  in  Dio  Padre  ripofcra.d:  hauri  compita  quiete: 
cV  a  Iui,con  fomma,&  perfetta  rranquilliri  «concordia,^  allegrezza,  Ce 
ftclTo,  cV  tutto  il  fuo  Regno  confccrerà.  Cofi  dichiarano  quefte  parole 
dcll'A  portolo.  S.Epifanio,  .  Òc  Thcodorcto.  b  Da  qui  chiaramente  a  fare  Gè*. 
comprenderti  che*l  notti  o  foprano  Giudice  con  molta  ragione  conforta  i  b  i  cJ\  t 
giufti  in  S.Luca,à  mettete  in  difparte  il  rimorequando  vedranno  gli  fpa      '  * 
uenteuoli  fegni  del  futuro  Giudici©  vniuerfale  :  de  ad  aprire  il  cuore  all'- 
allegrezza^percioche  per  cui  s'auuicinal'hora  di  prendere  il  poiTeiTodel 
cele ft e  Regno  :  oue  per  li  catti  ui  ftà  apparecchiato  il  tormentofo  infer- 
no.//w  atitem  fieri  iactpitnubui  re  fpicite  ,& busti C4pitMViftrs,qu»nù$m  ap  c**  li  ».it. 
propinqua  rtdemftic  vifhéu  Parla  Hnoftro  Signore  a  quelli,  che  l'amano, 
cV  che  per  amor  fuo  hanno  fopporrato  volentieri  ogni  forre  di  perfecu- 
rione,eV  dice  loro.  Quando  voi  vedrete  darli  principio  a  quefte  cofe,ch*« 
io  hora  vi  hò  raccontato-,  non  hauetea  perdcrui  d'animo,&  à  rrauagliac 
vi  con  gli  huomini  di  qucfto  mondo ,  de  quali  hò  detto ,  che  veggendo 
cflì  i  fegni  da  me  raccontati ,  Tetteranno  ftupidi,  aflfannari,  impauriti,  6c 
addolorati .  Ma douere  fommamente  rallegra™ i gioirc;fapcndo>che 
gì  unta  è  Thora  di  riceuerc  il  frutto  della  voftra  redenrionc.  Elfi  perche  di 
Dio  ne  ffu  no  timore,  cV  amore  hanno  hauuto  :  de  ogni  loro  bene,  cV  con. 
tento  collocato  haucuano  ncili  piaceri,*  honori  di  qucfto  mondo,  che 
molto  picche  la  miagracia,&  glòria  iftimauanojquando  comprendran- 
no  dalli  predetti  fegni  *  che  fi  unto  fari  al  Tuo  fine  il  mondo  $  nè  farà  più 
loro  conceno  il  godere  le  cole  mondane,  &  fenfuali  ;  fi  attristeranno,  ÒV- 
addoloreranno:rimarranno  attoniti,&  ifpauentatncV  fi  daranno  in  preda 
alla  difpcraridne.  Voi,che*l  timore^  honorc di  Dio hauere fempre  ha. 
u  uro  dinanzi  agli  occhi ,  Se  i olo  Ja  mia  grada,*  gloria  hauere  hauuto  in 
ìfhma  A-  pregio  >dclle  cofe  mondane, cV  terrene nciTuno conto  tenendo; 
quando  vi  auucdcrerc  dalli  fopradetri  fegiù,chel  mondo  haurà  à  finire; 
vi  rallegrerete,  8c  gioirete;  vi  riempirere  di  fperanza,    confidenza,  per 
la  felicità  del  Paradifoiche  vi  afpctra.  Però  a  voi,cV  non  a  loro  dico .  Hù 
étutem fieri incipiintibus, [ufficiti,  &leuati capita  ve/fra,  quanta* apprapin<. 
qi4*t  redemptio  vefira  .  Quando  vederete  darfi  principio  a  quclVi  prodi- 
gio fi  fegni  «alzare  la  refta ,  che  hora  per  malinconia  tene  te  baita  :  tic  ri- 
guardare,  deporta  ogni  paura ,  il  cielo, nel  quale  fere  per  entrare}  condan- 
fiato  ch'io  ha  ucr  ò  all'interno  gli  fcclcr  ari. 

•  Quando  s'aprono  le  pregiom^li  di  (ferrano  1  ceppi  ,&  fi  fciogliono  le 
carene;  i  giufti,  &  gl'innocenti  fi  rallegrano  -,  perche  giudicano,  che  in 
queir  hora  debbano  eiferemefli  in  libertà.  Mai  colpcuoli,^  malfattori 
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ù  atterri  fcono;  perche  dubitano  di  qualche  rigorofo  efamine,  ie  éi  quzU 
che  Teucra  fentenza.  Cofi  quando  fi  disfarà,  Se  fi  metterà  in  ruma  que- 
llo mondo,  che  ci  e  ihtó  dato  per  carcere;  i  giuftiienrirarano  conten- 
to* &  allegrezza  ;  perche  aneleranno  à  godere  i  bèni  della  cele ft e  Pa- 
tri .1 .  Ma  i  catti  01  remeranno  jaeni  di  fpauento ,  de  di  timore  ;  perche  fi 
auuederanno  ■  che  farà  giunta  I'horadi  render  conto  a  Dio  d'ogni  lo- 
ro amone  intcriore  ,  & :  citeriore  :  tic  di  ne euerc  delle  loro  colpe  ì  meri- 
tati caftighi .  !<  ' 
Strm.  ii;.  de  Dite  5.  Agoftino^chc  ogn'vno  defidera  di  vedere  la  perfidia, eh  e  Copra 
Terni*  modo  ama;pcrche  amando  i  giuftì  di  tatto  cuore  Chnfto  noftro  Reden* 
tore;moIra  ragione  hauranno  di  rallegrarti  dellafua  venuta .  Et  fc  mi  op- 
ponatcch'cgli  verrà  come  rigorofo  Giudicete  lenoftre  opere  diliger 
temente  efamincrà,6V  di  effe  darà  giufta  fentenza.  Rifonde  $.  Ago^mo, 
ch'egli  hora  per  noi  fà  l'Auuocato;cV  pero  iicfluna  cagione  habbiamo  di 
t  temere.  Se  tra  te>óc  il  tuo  proflimo  vi  foffe  lite  dinanzi  ad  vn  Tribunale  ; 
.  ;  òc  hauendo  tu  vn  valente  Auuocato,  chela  tua  aura  difeiideffe* porcili: 
il cafo,che'l  tuo  Auuocato  diueniffe  Giudice*,  al ficuro  tu  ti  l allegrai  ;c ft i, 
di  hauerc  per  Giudice  quello  ,  che  nel  tuo  litigio  ti  feruiua  per  Auuoca- 
to ,  tic  di  metterti  in  mano  la  palma  procuraua  ad  ogni  Tuo  potere .  Hor 
Chrifto  noft  ro  Signore  fi  in  ciclo  per  quelli  TAuuocato  »  che  pentiti  d* 
i  loro  peccati  »  la  vita  migliorano,  He  :  coflumi }  fi  còme  fcnue>San  Cioanr 
ni  nel  fecondo  capo  della  fu  a  prima  Epiftola.  Perche  ragioneuo  Ini  cut  e 
rallegrar  fi  debbono ,  tic  gioire  i  buoni  ,  quando  s'accorgono ,  cfie.vjcj- 
no  è  il  giorno ,  nel  quale  qu erto  noftrò  Auuocato  verrà  à  giudicare  óViVW 
iti ,  tic  morti.       -       -  ,.!,. 

Da  qui  chiaramente  fi  Comprende,  che  di  neffuna  cofa  dobbiamo  noi 
tcmcre,fe  non  del  pcccato,chcad  eterna  morte  ci  condanna; pofeiacho 
nelle  maggiori  calamità  di  qu  erta  vita  vuole  Chnfto, che  Siamo  allegri  • 
purché  fi  a  ni  o  fenza  colpa  di  peccato  mortale .  A  quello  hauendo  confu 

..Cor  timeboin  die  mala  ?  Quando  io 
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rj  il-  *•  penfo  al  giorno  del  Giudicio  pieno  di  tanti  mali  ;  temo,  tremo  ,  mi 
fpauento:  tic  fc  mi  dimandate  di  ciò  la  cagione,  nfpondo  ,  Quia  ini- 
qui?* calcanti  mei  ctrcumd*mt  me .  Io  non  ho  paura  di  quel  giorno ,  per* 
che  non  goderò  più  la  moglie,  perderò  i  figliuoli ,  rimarrò  pouero* 
tic  farò  fenza  honore  :  nò  »  nò .  Quello  non  mi  dà  pena  >  la  cagione^» 
del  mio  r rauaglio  ,  tic  affanno  ,  è  la  m al u agirà  del  mio  calcagno  ,  chc_» 
mi  circonderà  .  Quia  wiéfuitaM  calcami  mei  ctrcumdabit  me,  li  calcagno 
c  l'cftt ema  parte  del  noftro  corpo  :  tic  però  affai  conuencuoimento  » 
per  la  maluagità  del  calcagno  intende  i  peccati  >  chencU'aiuma  fi  tto- 
uano  al  fine  della  vita ,  i  quali  ci  attorniano  ,  ci  affannano ,  ci  condan- 
nano ,  tic  ci  precipitano  nell'infernale  abiffo .  Qucfto  dunque  è  quel- 
lo ,  che  ti  debbe  cagionare  timore  nel  giorno  del  Giudicio  ;  il  vederti 
circondato  da  tanti  peccati ,  c'hai  commeffo,  de  quali  infinoad  hora_. 
non  ne  hai  fatto  la  penitenza  :  tic  ncquali  facilmente  potrefti  morirò  't 
attento  che  vicina  e  la  morte ,  tic  incerta  l'hora  fua .  fanittmiuit  &  con* 
mertiminit  vtdeleantur  fcccatavefira,  vt  cum  vtntrtnt  tempera  rtfrigt* 
rjj  a  concetta  Demini ,  tir  miferit  eum>  qui  pramcatns  ett  vebis  lefmm 
Cbrtflum*  tic  quel  che  ftguenel  tcrao  capodegii  Atri  Apoftolici.  Pctì- 
titcui  dcivoftri  errori,  dice  San  Pietro,  tic  conucrtiteuij  accioche  vi 
.    .  fiano 
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furto  cancellati  i  voftri  peccati ,  Scg<Mia.:è  la  perfetta  gloria  in  Ciclo 
nel  giomodd  Refrigerio  ,  quando  verrà  Chrifto  fecondo fordinc ,  <Sr 
3i(pofftio^e  diuina.ji  giudicate  £  viiiì  »  óc  i  morri .  Chiama  San  Pietro 
perii  veri  penitenti  il  tempo  del  futuro  Giudicio  vniuerfalc  ,  rempodi 
Rifriggerlo  ,  per  dirci  ad  intendere*  che  oueil  futuro  Giudiciofara  a- 
gli  oftinati  impenitenti  di  pena  ,  Sedi  tormento  ineftimabilc  ;  a 
.  voi,  fc  pentiti  de  voftri  peccati ,  al  bene  oprare  farete 
intenti ,  incredibile  conforto  ,  de  refrigerio  ap* 

O>porterà  ;  percioche  alPhora|  fi  darà  fino 
aUi  tjsauagli  di  quello  mondo  ,  6c 
goderete  pet  Tempre  col  Si- 

Gp  gnore  felice,  &  bea- 
tacviu.  Co- 
fi  fi  a-»  j 
'  \  de 

Ìlare  in  paco  • 
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SOPRA  IL  SETTIMO 

ARTICOLO. 

Inde  venturus  eft  iudicare  viuos^ 
&mortuos  • 

7  ra  ita  fi  del  fot  terraneo,  &  cauernofo  luogo  ajjegnato  éUi  Dan- 
ftAtt  per  loro  stanza  9  eue  bauranno  perpetuamente  ad 'h abita- 
re, Jenza  veruna  JperAfiza  di  vfiir ne '.' Et  dei  varij ,  &  cruc- 
cio fi  martiri}  >  che  fatìrànno  in  tutte  le  fetenze  dell  anima  9 
àri*  tuttii  fenfidelctrfO)  un  tormtnUfo ,  <$•  r Mio/erodi» 
mento  di  confitene. 

E  quelli  pur  troppo  indeboliti  lumi  dell'anima  noftra  , 
cheòper  naturale  impedimento:ò  per  eftrinfcco  velo» 
non  veggono  mai  veruno  male»  che  non  fiadi  appa- 
rente bene  ]  nor  odiato:  né  mai  di  rimirare  alcuno  bene 
fono  fauoriti,  che  non  fia  loro  con  ombra  di  qualche 
male  rapprefenraro;  potettero  Se  l'vno»  Se  l'altro  nella 
Tua  natura'»  &  a  faccia  feoperta  contemplare  ;  io  fon» 
più  che  ficuro  ,  che  gli  huomini  fuua  veruno  ritegno  quello  fcguireb- 
bcro»che  bello  è,  &  amabili  :  Se  quello  fuggirebbero  •  che  bru  tro  è»  óV  a- 
bomincuole.  Néaccadcrcbbe,  che  veruno  Oratore»  di  perfuaderci i  l'v- 
no, Se  di  diltuadcrci  l'altro  fi  affa  ut  a  flc  con  lunghi»  Se  artificio!!  Difeor- 
lì.  Ma  perche queftoofeuro,  Se  grauepefo della  nofìra carne» fi  fasta- 
mente ci  appanna  la  viltà  ,  Se  c'imbcnda  gli  occhi  della  ragione ,  chc'l 
male  in  vece  di  bene  accettiamo:  Se  il  bcne»comefc  fotte  male,  fogliamo 
Tii*e  Vhvtm»  11  fiutare  ;  Sono  flati  m  et  ili  rari  i  Sacri  Scrittori ,  ad  invitarci  al  bene,  Se 
mctffstM  druidi  alla  v irru  ,che  di  natura  Tua  c  amabili ,  Se  riguardcuole*  con  promette  di 
w*4  mi»a((h.[   honoreuoli  premi/:  Se  a  ritirarci  dal  malc,<5V  dall'abomini  i;o!e  virio,con 
minaci  :ie  di  atroci  peni  ,Se  ca  fughi .  O  battezzai  viltà  indegna  del  no- 
ne Chnftiano .  I  Santi  «4  bonorarc  Iddio  con  Tirtuofe  opcranoni  fi  mi- 
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feto  di  carro  cuorcnon  da  a  !  rro  ri  fperro  ft  1  molar  i  ,ch  e  dal  la  grandezzata 
cV  maefti  di  quel  fopeano  Signore»  che  per  le  Tue  airi  (Urne  perfezioni»  e 
degno  d'efferc  da  rutti  fe  r  u  ir  a ,  Se  riuerìro .  I  meno  perfetti  l'oflcruanza 
de  dioini  comandamenti  abbraecianoiallettati  dall'eccellenza  delli  pre- 


mi; ,  Se  delle  corone»  che'l  magn  i  fi  centi  Aimo  Iddio  ritne  per  coloro  ap- 
parecchiate» che  l'amano  »  Se  vbbidifcono .  Gl'imperfetti  »  che  cuore^ 
li  anno  fcruilc,  di  far  bene  fi  delibera  no  A'  dal  male  fi  ritirano»  1  fpau  tura- 
ti dall'atrocità  dei  caftighi,cV  tormcn  ti.ch  e  di  coloro  prende  il  giufto  Id- 
dio» che  da  lui  fi  ribellano      co '1  peecari  il  di  shonor  ano .  Pieno  veg- 
liamo il  mondo  di  quelli  habmini ,  che  fi  fattamente  fono  fchiaui  del* 
l'amore  dei  danari»  piaceri,  òV  honòri» che  né  le  grandezze»  cV eccellenze 
della  diurna  Maciìà  li  poffono  muouercad  abbandonare  il  peccato  :  nè 
cl'innumerabili  benefici;  »  co'quali  gli  ha  obligaroil  loro  liberalismo 
Creatore,  vagliono  per  tiri  ratli  daltacarriua  vita ,  che  menano .  Perche 
ragioneuolmente  vengo  hoggi  pec  compiuta  dichiararionc  del  Settimo 
Articolo,  à  minacciare  ad  elfi  il  iocofo  inferno ,  fc  non  fi  pentono .  Egli 
era  ìldoucre,  che l'huomofopra  tortigli  animali  di  fi  eccellente  volontà 
nobilitato,  &  arricchito ,  eh  e  n  un  può  da  veruna  potenza  elTere  violen- 
tata, hau cfl  e  libertà  »  Se  di  prenderli  per  regola  della  fua  vita  la  Legge  di 
Dio»che  ogni  cofa  nella  tua  bonrà  conferua»  Se  aconuencuoh  fini  ìndriz- 
ta  :  Se  di  eleggerli  per  tonfigrieridellefueoperarioni  gli  sfrenati  appeti- 
ti del fcn£b,cheogni ordine  di  natura  guaftano»&  confondono .  Concio 
riacne  Si  la  prouidcnza  di  Dio,cheogni  cola  gooerna  con  maniere  alla_# 
i  a  tu  ra  loro  Cunformi>coiì  ferro  Reggimento  richiede:  ÓV  la  condì  none-» 
deirhuomo,  che  di  merito  è  capace,  Se  di  demerito .  Ma  egli  é  bene  an-  Il  es/tigMtBtj 
chccohueneuole ,  chtribeUandofil'huomodairvbbidienzadifialraw  cip  Mltni  cm- 
Macftà  ,  Se  fporcando  con  le  fue fccleratczze  ogni  per  fe mone,  ÓV  orna-  f"**  r 
menro  delle  creature  ;  prenda  di  lui  il  gioito  Iddio  condegno  caftigo  >\Sc  ^^V^JT^' 
-tormenti  nell'inferno  di  eterne  pene»chi  del  male,  mentre  li  è  flato  con-  ****mm*t* 
ceffo, fi  c  compiacciate;  Sedi  fatue  Ja  penitenza  ha  rifiutato  ;  acciuchì 
con  la  bellezza  della  pena, la  bru  rtezza  della  colpa  racconci.  Se  riformi  • 
£r  quello  di  buona  ,  che  dilgou  e nio  di  qu  cito  mondo  ha  leuato  il  del  ir- 
to,  reffircifca il  caftigo.  Voi  fa  pere,  che  all'honore  delle  RcpublichcL»  -  ■  i 
bene  ìriftiruire ,  non  pregiudicano  punto  gli  errori  »  che  dai  Cittadini  il 
fanno  »  pur  che  non  fi  lattino  impuniti  5  ìmpcrot  he  quello,  che'l  delitto 
imbratta,  riabbellire  il  caftigo.  Ne  manco  b«. Ha  vifta  fà  al  collo  del  la- 
dro il  laccio»  che  la  collana  al  collo  del  Caualiere .  S'egli  e  dunque  il  ve* 
ro ,  che  la  vendetta  prefa  dei  trifti»  Se  la  pesa  da  loro  foftenurg  in  caftigo 
-dei  Ipro  mutarti  ;  non  ferfo  foddisfacci  alla  pane  offe  fa,  ma  rirorni  anche     a ,  , , 
al  mondo  la  fut  bcllèzza,cV  decor0,fcgue,che  con  infini rafapien za  flap-  # 
i>ia  1 1  giufto  Iddio  quelle  pene  appare  ce  h  iato  ag  1 1  oft  man  peccatori,  che 
«Ci  precedente  Lhfcorfo  vi  hò  accennato;*'  fono  i  focofi  martiri  dell  in- 
ferno affinati  dal  giufto,&  foprano  Giudice  a  fuoi  ribelli.  Di  quelli  fo- 
no 10 hora  per  Decorrere  con  erto  voi ,  &  da  doti  capi  li  and  ero  confi- 
dcrando  .  Primo  dall'ofcura  prigione,  ouc  faranno  incarcerar! .  Sccon- 
,  do  dalle  altre pencchi  li  cruc e ìerann o  A'  ne 1 1 'ani ma, &  nel  corpo. 

Diue  r  fi  luoghi  fono  dalla  dui  ma  Giuftitia  affienati  aglihuomini,  Se  J>***fi$mqfi{ 
agli  Angioli  pcrloro  ftanza ,  conforme  al  la  diueifijàdeiloro  meriti  »  Se  *°  R***^ 
demeriti.  Er  fonojl  Oe!oBiiTpir^oJ'Infcrno,iLPurgarQrio»il  Limbo  de  "»**  *$ti»*y 
£wciuUi,ft  il  Limfcodc  Sancì  Psdn.  E^Ucilwo.chciblpa  Cielo  fu 
n .';  da 
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da  Dio  creato  per  ftanza  degli  Angioli  »3c  degli  huommi  ,  oueda  loro  fi 
godette  la  Tua  gloria  A'  bcaricudinc .  Ma  per  occafionc  del  pcccaco  furo-» 
no  gli  altri  luoghi  Se  a  loro.óV  a  noi  depurati .  L'Inferno  agli  Angioli  ri- 
belli.cV  ai  peccatori  oftinari .  Il  Purgatorio  ai  peccatori,  che  ptnrin  dei 
loro  misfatti,  non  hanno  compita  in  quello  mondo  la foddis fanone,  che 

.  alla  diurna  Giuftina  debbono .  Il  Limbo  de  fanciulli  a  quelli ,  che  fenza 
la  Fede  di  Chrifto  fi  partirono  dal  mondo ,  né  veruno  peccato  mortale^ 
commifero.  Il  Limbo  de  Padri  a  coloro ,  che  ornati  della  Fede  di  l  ven- 
turo Menu,  morirono  in  grana  di  Dio  ,  Se  fenza  veruno  debito  con  la_> 
diurna  Giuftina;  ma  non  puotero al  cielo  falire;  perche  non  tra  ancoralo 
(laro  aperto  col  prenoto  Sangue  di  Chrifto .  Di  maniera, che  innanzi  la 
venuta  del  Figliuolo  di  Dio  al  mondo  vi  erano  quarrro alberghi ,  per  l'a- 
nime noftrc  fcpa:ate  da  quefto  corpo .  L'Inferno,  il  Purgarono,  il  Lim- 
bo de  fanciulli  *Se  il  Limbo  de  Padri.  Dopo  la  morte  di  Chrifto  è  ccflV 
ro  il  Limbo  de  Padri ,  Se  in  fua  vece  e  fucceflo  il  Paradifo.  Dopo  l'vni. 
uerfale  Guidino  ,  chcdegli  huomini ,  &  degli  Angeli  fi  farà,  non  haue- 
remo  Purgatorio  :  Se  vi  faranno  folo  rrc  luoghi ,  il  Cielo,  l'Inferno,  Se  il 
Limbo  de  fanciulli .  Et  quelli  non  pure  faranno  alberghi  dell'anime-,  ; 
madelli  corpi  ancora  >cue  il  Limbo  de  Padri  ,&  il  Purgatorio  l'animt> 
folamenre  albergarono ,  Se  non  i  corpi .  Et  era  ben  ragione  Afcoltacori  » 
che  cinque,  Se  non  più,  ne  meno  follerò  i  luoghi, che  l'anime  noftre  ha- 
ueuano  ad  albergarci  perciochc  fe  quale  è  il  merito,  che  l'anima  in  que- 
fto corpo  ha  guadagnato,  tale  conuicne,  che  fia  il  luogo  ,  che  vfcita  del 
corpo  debbegoderetfegucche  cinque  luoghi  fc  le  debbano  atfegnaro» 

•  ■  pofciache  oucro  ha  ella  meritato  il  perperuo  premio ,  che  e  l'hcrediri 

del  Cielo;oucro  il  perpetuo  sbandimento  dal  Regno  celefte.  Scdelprc- 

*  ■  mio  del  celefte  Regno  e  mcrircuole:ouero  fi  vedehaucre  qualche  impe- 

dì mento, che  dal  prendere  di  quello  il  poftclTb  la  ritarda:  oucro  fi  truoua 
libera  da  ogni  impedimento  .  Seda  neffuna  cofa  è  impedita  ,  và  à  ftan- 
tiare  in  Cielo.  Se  da  qualche  impedimento  è  trattenuta  >  oucro  quefto 
impedimento  riguarda  la  perfona  ancor  macchiara  delle  reliquie  de  pec- 
caci, Se  fc  leda  il  Purgatorio  :  oucro  cflb  riguardala  narura  non  ancor  rc- 
L' infimo  ti' *L  denta,&  fe  ledebbe  il  Limbo  de  Santi  Padri .  Sedcll'cfilio  del  Regno  ce- 
BtrpdtdAnnA-  leftc  è  l'anima  meriteuolc;  ouero  di  quefto  ne  è  flato  in  cagione  il  pecca - 
to  onginaIe,e\:  fcleconfegna  il  Limbo  de  fanciulli:  oucro  il  peccato  mor 
ralcòV  fé  le  atfegna  l'Inferno, del  quale  hora  parliamo. 

Che  l'Inferno  fia  l'albergo,  e  la  prigione  dedannari ,  cel'infegna  la_* 
Santa  Fede.  Fernet  mors  fupcr  tllos,&  dtfeendent  tntnfernumvmentes,  di- 
P/W.f  4.». 1 6.     ce  Dauid  .  fiemxlediéh  in  igmm  tternum  ,  dirà  Chrifto  a  cattiui,  quan- 
M**-»r».4t-    do  li  fentennera  all'Inferno.  Er  del  ricco  Epulone  dice  in  S.Luca.  Mor- 
C*f.i6.n,tL.     tuus  éuttm  e  fi,  &  dtues,  &  fepulttt:  ctt  in  inferno .  In  che  fito  del  mondo  c 
l'Inferno?  Sottoterra:  che  quello  ci  fignirìea  il  nome  del  luogo,  cV  li-* 
Trou*f,cht  l'in  Sacra  Scrittura;  imperoche  Inferno  altro  non  vuol  dircene  luogo  baffo, 
ferno't  fato ta ~  &  forterranco .  EccoilSalmifta.  ErmUt  Ammummt \*m  ex  inferno  infe- 
ra. &>  nd  centr»  pfaj  j  propno  titolo  di  quel  luogo ,  che  per  ciò  da  Greci  fi  chiama  Tar- 
dtlUtcrr».        raros,  che  fignifica  luogo  profondillimo .  Infernus  [uh ter conturbanti  eft , 
Tf*l%%,».\%.      \n  occurfum  ndncntus  fui  ,  dice  Ei aia  .  Defcenderuniqueviut  tn  tnfcrnum  , 
9.       e  fcrittodi  Darhan,eV  Abiron  ,•  quando aperrafi la  terra gl'inghiotrì.  A 
mrn.ié.n  j  j.    quefto  propofrro  eira  S.  Gregorio  nel  4.  libro  de  Dialogai  5.  capo  dell  *- 
Apocaliffc,  ouc  S.Gioanni  diecc  he  ogni  creatura  4*4  tu  ceeh  e(f,cr  /*u>cr 
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ttrram,&  fnb  terra  adorò  l'Agnello  .  E  r  con  tutto  che  S.Agoft  ino  ad  io. 
della  Città  di  Dio  (la  ft  aro  intorno  a quello  parto  dubbiofo  ;  tuttauia  nel 
i  ì.fopra  laGcnefi  a  capi  5  4-aflft  r  ma  >  che  l'Inferno  è  Torto  rerra ,  perciò, 
c  h  e  hauendo  l'anime  peccato ,  per  compiacere  al  corpo ,  colimene,  che 
iui  vadino  à  Itantiarcouc  1  corpi  morri  fi  ripongono;  il  che  fari  all'anime 
di  non  poca  mrt ina ,  cV  malinconia .  Et  più  chiaramente  l'ilìcilo  infe- 
gna  nel  1.  delle  Tuo  reerartationi  al  24/capo  *  5.  Gregorio  ne!  [4  de  Tuoi 
Xxialogi  infegna ,  che  non  pure  l'inferno  é  Cotto  terra  i  ma  che  e  nel  cen- 
tro,*: cuore  della  terra;  atrenro  che  fi  come  la  terra  è  il  centro  del  Ciclo } 
cofi  l'Inferno  debbe  efferc  il  centro  della  rerra .  Sono  i  Beati ,  cV  i  Dan-  *  *  i 
nati  diametralmente  oppofiti  di  meriti ,  cV  di  premi/.  Pcrcheconucni-  *\. 
ua,  che  di  luogo  follerò  anebe  quanto  fi  poteua  il  più  di  (lauri ,  cV  lonta- 
ni .  La  onde  effendo  il  Ciclo  Empireo ,  che  e  il  fu  premo ,  dato  alli  beati 
per  loro  fcggio  ,fi  come  dice  S.Bafilio,  fejue,  chc'l  centro  della  tcrra_» ,  iti,tjtnauH 
che  e  il  più  baffo  luogo  del  mondo ,  fiaaifcgnaro  per  carcere  a  Dannati . 
L'Inferno  è  carcere  deputato  per  caftigo  dei  trilli  :  il  carcere  ne  fùperbi 
palazzi  fi  fa  nella  più  vile  parte  della  cafa .  Pcròconuen  :  ua.ch  c  in  q  u  c- 
flo  mondo  ,  che  è  il  Reale  palazzo  del  noftro  Dio,  foffe  fituato  l'Inferno 
nel  centro  della  terra,  diedi  rum  1  luoghi  è  il  più  viJccV  il  più  lontano, 
che  fi  porta  immaginarcda  quella  pópofa  flanza  de  beari,che  veggiamo 
là  su  m  Cielo  ncamaracon  tante  Stelle, Se  Pianeti  •  Dtfcendit  Mdinftru  * 
cantai!  Simbolo  Apoftolico  del  noftro  Sa  luatorc.  Et  di  lui  dice  VA  po- 
Aoloichec  difccfonel  cuore  della  terra  .  QuodAutem  afeendtt  >  qnidetì>  •  •  j 

nifi  quiA&  defeendii  pnmumin  infcrtores  paries  terra  ?  Chiama  l'Apodo*  Eph.^.n.f. 

10  il  Limbo  de  Santi  Padri  parte  inferiore  della  terra  ;  perche  c  li  tro  l'è-  " 
le  mento  della  tersa  ,  con  tutto  che  dal  Limbo  de  Sanri  Padri  infino  all'.  > . 

Inferno  vi  fia  vn  granduli  mo  fpario .  Et  in  his  omnibus  inttr  /tcs,&v$s  .  , 

e  b*os  m*gnum  firmar  hm  e  fi ,  diffc  il  Patriarca  Abraamo,  ch'era  nel  Lim-  ,  «.  \ 

bo  ,  airicco  Epulone ,  ch'era  nell'Inferno.  Si  come  barbiamo  in  San 

LUCILA  .1     >•  •'■  ,f,;«  .  C*f.l6jt.t(tt 

'  1 1  C  haos ,  del  quale  fi  parla  in  quel  luogo,  ci  fignifica,chc'J  Limbo  de 
Sanri  Padri ,  come  dicono  i  Sacri  Dottori ,  è  fuperiore  al  Limbo  de  fan* 
ciuiìii  dopo  il  quale  e  il  Purgatorio,  cVforto  a  quello  ila  l'Inferno.  Hor 
fe  qu  eft  1  luoghi  fiano  di  fluiti  in  tante  cau  er ne  ,  oucro  in  altra  maniera^, 
di ffe  renna  ri  ;  le  Sacre  Scritture  non  ce  l'inftgnano .  Io  fono  di  parerò 
con  San  Thomafo,col  Soro,col  Paludano,&  altri  Dottori,che  l'Inferno,  -  t- 

11  Purgarono  »  cV  i  due  Limbi  fiano  vna  .fola  cauerna  diftinra  in  quelli 

q uarr ro  luoghi  ,  rifpctto  alle  diuerfe  qualità ,  ch'ella  ritiene .  L'Inferno     .  hj  - 
è  nella  più  baffa  par  re  della  cauerna  ,  ouc  i  dannati  fono  per  ftropre  dal  unf^fàiVm» 
fuoco  tormentati .  11  Purgatorio  e  fuperiore  all'Inferno ,  ouc  fe  ne  ftan-  ,J(ti0t  & ,  fa 
no  dal  fuoco  dell'Inferno  crucciati  quelli, che  morri  in  gratia  di  Dio,non 
hanno  ancora  foddisfatto  alla  diuinaGiuftitia .  Di  fopraal  Purgatorio  è 
il  Limbo  di  quelli  fanciulli  ,  i  quali  nel  pecca  ro  originale  morirono ,  & 
iui  danno  fenza  pena  di  fenfo  ;  ma  priui  del  lume  della  gloria  di  Dio ,  & 
della  fua  graria,  Se  anche  della  Saura  Fede .  Soperiore  a  tutti  e  il  Limbo 
de  Sani  1  Padri»  t  quali  ornati  della  Santa  Fede»  cV  deJU  grafia  di  Dio  mo- 
rirono innanzi  la  venuta  del  Mdfia.&  iui  fe  ne  iìauano,  afferrando,  che 
C  h  n  (lo  fteo  li  conducete  al  Par  ad  1  fo .  L'anime  non  fono  pcfanri,&  g  re- 
ti 1 ,  eV  fe  ne  Hanno  nell'aria.  Pero  Donainico  Soto  è  di  parere  >  che  nel       aJ  A*mim 
centro  di  quella  cauerna  fia  l'infcrjio,oue  fono  1  dalmatiche  intorno  aL  Mr,u 

1  Inferno 
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Inferno  vi  fiail  Purgatorio ,  al  quale  giugne  l'infernale  fuoco  »  che  gii 
habiraton  di  quello  ror  menta,  Se  marni  izza  :  chccirca  il  Purgatorio  vi 
fia  il  Limbo  de  fanciulli  :  Se  che  ni  giro  a  quefto  vi  fìa  il  Limbo  de  Santi 
Padri  :  nè  a  quelli  due  Limbi  peruienc  vjeruno  ardore,  Se  pcnath  fuoco . 
Dopo  l'viuuerfale  Rifurrcrrioncj  perche  i  corpi  de  dannati  non  hau  ran- 
no la  dote  dell'agilità;  faranno  dalla  loro  graueza alitati  tutti  al-ccntro  , 
Se  mi  daranno  vno  fopra  l'altro ,  netta  gutfa ,  chetila  fornace  fiatino  le 
palle  della  calce,da  qucll'ardentilfimo  fuoco  abbruccianjma  non  confo. 
mati.O  infeliciti  eftrema  de  dannart  : 
S*bif,chir*ni-     Da  che  tempo  è  ncceflirara  l'anima  delPoftinato  peccaroreà  ftantiare 
ma  daii/uo cor.  fi  profondo,<S<:  ofeuro  luogo  ?  Subito,  ch'ella  cfcedal  fuo  corpo.  L'ani* 
foftp*rtttf$n«  mc>  quando  fanno  dai  loro  corpi  partenza,  non  fe  ne  vanno  in  Cicloà 
vaaifmaUtr.  pfefcnifcrfi  al  Tribunale  di  Chnfto  ,pcr  fcntire  la  fcnrcnza,che  di  loro  fi 
?        hààdarc»  Ma  in  quel  medefimo  punto.chc'l  corpo  abbandonano,  fono 
ali i  loto  luoghi  condotte  :  nè  il  loro  Giudicio  fi  fa  alla  prefenza corpora- 
le di  Chnfto;  ma  con  la  fol  mente  nucla  Iddio  all'anima  in  quello  ftanrc, 
chedal  c  )rpo  fi  licenria-,il  fuo  ftato,  Se  la  Temenza,  che  di  lui  e  data,  la-, 
quale  fenza  veruna  dimora  viene  efeguira.  Et  perche  quefta  nuelationc 
fi  fa  per  virtù  di  Chnfto  ,  al  quale  il  celefte  Padre  ha  dato  piena  autorità 
di  giudicare  ;  dicefi ,  ch'egli  alla  morte  di  ciafeuno  fi  truoua  prefento  » 
non  perche  corporalmente  venga  da  noi  -,  ma  perche  con  la  fua  virtù,  Se 
potenza,  alla  noftra  morte  fi  truoua,  giudicandoci  fecondo  i  noftri  meri- 
G*.M*4»*     ti.  Cofi  s'intende  il  detto  di  S.Mactheò.  Vigilati, quia  ntftitù  qua  bora  Da* 

•  •  mtnustvcTÌerv<nturusfir. 
Diffida  ehi  fi.  Vanno  da  fe  l'ani  me  ai  loro  luoghi  ,0  purciui  Cono  condotte  da  altri  ? 
n*l'*nimt»lUU  Non  vi  è  dubbio,che l'anime  feparatcdal  corpo,poffono  dafe  muouerfi 
ron*nr$acc»m  l0calmuire;perchelonofoftanze  fpirituali,che  dal  corpo  non  depcndo- 
f*in*ti,  no  Xutrauiacredefi,che  l'anime  de  Santi,  che  in  quefto  mondo  hanno 
appieno  foddisfarro  alla  diurna  Gi uft ina  dei  loro  peccàri y  nc  dmiuna_» 
«>  «  purgarionc  hanno  bifognojfianoda^li  Angioli  condotte  al  Ciclo  trion- 

fanti. fanumìftautfm,vtmorereturm:nd,CHS,&portarrtur  ab  An£elùm 
CMi6nxu    ftnum  Abrah* ,  dicediLazaro  Chnfto  in  San  Luci.  Erècofaccrta_,* 
^   '  '        che  fe  l'anime  degli  antichi  Padri  erano  dagli  Angioli  al  loro  Limbo  ac- 
compagnarc;moIto  più  all'anime  Santc,&  redente  col  preriofo  fmguo 
di  Chnfto  debbefi  fare  quefto  fauon;,  ÓVhonore.  CofifcnueS.  Grego- 
,r       *   *  ■     no  ne  fuoi  Dialogi .  Et  quantunque  poffano  clfe  volare  al  Ciclo,  Se  do- 
piano  la  ftrada.tVd'iruenchabbia-.ioeftrcma  voglia;  nientedimeno  per 
.     .  loro  maggior  honorc  fono  dagli  Angioli  feruite  in  quefta  loro  falita  ,  èxr 
particolarmente  ciafcuna  è  dal  fuo  Angelo  Cu ftode  a  Chnfto  Soprani 
%  -.-.Rè  prefenratacon  molta  fua  allegrezza:  Se  fecondo  i  mcrin  dell'anime  , 

♦  maggiore,^-  minore  concorfo  d'Angioli  vi  fi  rruoua,  che  feftolamento 

al  Cielo  le  accompagnano .  Cofi  fi  fcriue  da  S.  Gregorio  efterc  inreruc- 
nuro  all'anima  di  San  Benedetto,  di  Sant'Antonio,  di  San  Martino.  Di- 
rò di  più.che  l'anime  fomentiate  al  Purgarorio,con  rutto  chefappiano , 
quale  fìa  la  loro  fcntenzasic  rifiutino  di  andare  in  quel  luogo  derormen- 
tt;fì  perche  in  ogni  cofa  fi  conformano  al  diuino  volere  :  &  fi  perche  fo- 
no certe  di  non  potere  la  celcfte  gloria  godere  ;  fc  prima  non  vengono  da 
quel  fuoco  punficatc;tuttauia  probabilmentecredcfr  da  Sacri  Thoologi» 
*t .  -  chefianodal  loro  Angiolo  Cu  ftode  al  Purgatorio  Condotte;  fi  perche  ef-. 

fc  non  fanno  la  ftrada  :  è\  fi  perdi v :lbno  menteuoii  d'elitre  daqutl  Atw 

giolo 
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giolò  confortarci  cui  configli  in  quèfto  mondo  fcgu  irono,  fé  non  in  tutv. 
te  le  cofe ,  almeno  in  molte.  lui  non  le  tocmenranogii  Angiolijbuoni, 
perche  fono  Tuoi  amici  ;  né  anche  gli  Angioli  cartiui  ;  perche  fopra  effe, 
che  fono  figliuole  di  Dio  non  hanno  veruna  a-j  tori  ti .  ma  folo  dagli  vam- 
pi dell'infernale  fuoco  ,'ch e  a  quel  lungo  arri uatto  *  refrano  crucciare^»  . 
Per  la  m ed efi ma  ragione  h abbiamo  adire*  <rhc  Vanirne  de  Santi  Padri 
doucuano  effe  re  dagli  Angioli  al  loro  Limbo  accompa  n  ire, che  appun- 
to dell'anima  del  poucro  Lazaro  fenuc &Luca .  Féttumcfl «uttmtv: mo-  Cétf,\€.n.xu 
rcretur  mcndicut ,  &  por  tare  tur  ab  Angtlit  in  (innm  yJbrahs .  L'anime  de 
fanciulli»  che  fenza  Bar  retino  muoiono ,  non  dagli  Angioli;  perche  non 
Tono  della  diuina  gratia  ornare»  cV  Fatte  figliuole  di  Dio;  ma  dalli  Demo* 
ni  i  manco  fieri ,  come  da  tfccurori  della  fenrenza  darà  contraddirò  loro  » 
Aty?  quit  remt  us  fuerit  tx  «qua ,  &  Spirittt  Sa»  fio  ,  non  fot t >f  introirein  Re-     J  . 
gnum  Deiy  fono  portare  al  loro  Limbo,  oue  lafciandolcnoii  le  pongono  ». 
Uè  tormentare  »  né  con  la  loro  prefcnzarrauag  tiare,  non  hau  cndole  mai 
hauurc  furroil  toro  dominio.  Dell'anime  de  Dannati  »  dicono  i  Sacri 
Thcologijche  faranno  a  fo r  z a >  cV  centra  lor  voglia  all'inferno  ftrafeina-  n/A,,  e  r  F 
te  da  fìcn  Demoni;;  fi  perche  effe, che  ribelli  fono  ai  Diurno  volere,  ni  rt  2t£»£- 
ubbidirebbero  alla  fenrenza  data  contradilora:  ÒV  Ci  perche  i  Demo-  scirt  Jjjffjl 
ni;>  che  efecuron  fono  della  fenrenza»  ancor  che  ciò  non  folfe  loro  co-  J 
mandato ,  per  l'inuidia  »  che  ci  portano»  Se  per  lo  defidcrio ,  c 'h anno  di 
tormentarci ,  con  i m pe ro  le  affali  r e b bc i  o  % Se  nell'Inferno  àrompicoUa 
le  condurrebbero.  i 

Da  quello  luogo  non  poffono  rinftlicr  anime  vfeire  ,  per  non  ritor- 
nar u  \  più  ;  pofciache  tale  è  la  legge  di  quello  tormentofo  carcere ,  che.» 
ni  uno  vi  entra  ,  il  quale  non  habbia  à  ftarui  per  femprc  .  Di/et dittami 
maleditltiTtignem  aternum ,  diri  Chrifto adaanariificome e fcrirro in  S. 
Martheo.  Quindi  e,  che  non  prega  il  liceo  Epulone,  che  li  fiaconceffo  Csp.ifJt.At,. 
g r ttiìtéM  andare  da  fuoi  fra  rei I  rr  ma  fu pplica  Abraamo,che  manda  ad  c£ 
li  Lazaro  ,  Se  facci  loro  intendere  lo  ft  aro  della  futura  vita.  Rogo  erg?  tt  i*c.  i6.nir. 
pater  t  vtmittM  tur»  in  domum  porr  u  mei.  Non  per  quello  nego  ,  che  cai 
volta  per  diurna  permùTione  non  fia  all'anime  de  dannati  darà  Ii,ecnza_„ 
di  v  fc  ire  dal  l'In  fé  rno  ,pc  r  qualche  miftcnofo  feg  r  e  ro  a  noi  occulto .  An- 
zi ciò  afferma  con  Sane*  A  gofr  ìnojncl  libro  de  c  u  ra  p  r  a  morruis  h  a  b  e  nda .  c»p.  1 j  if„ 
Vi  aggiungo  però  >  che  v  feend  o  dall'Inferno  fono  necelìi  rat  e  à  r  1  roma r- 
ni  l  Se  che  mentre  Hanno  fuori  di  querto  tormentofo  carcere  •  panfeono 
del  continuo  l'ardore  del  fu  oco,  eh  e  le  tormenta ,pofciachc  l'hanno  fem- 
prc alla  loro  natura  appicchiato  nella  maniera  >  c  h  e  poco  appreflò  dirò  t 
èV  dict  fi  eterno  il  fuoco  infernale .  Jn  igntm  dttrmtm  ;  non  folo  perche 
elfo  perpetuamente  dura ,  maanebe  perche  quelli;,  che  vna  volta  pren-  '  - 

de  pcrcira^on!aatabèandona»^' perpetuamente  cruccia,  Se  addolora . 
Laonde  in  quel  1  uogo  di  San  Ivfattheo  foggiunge  il  Signore .  Et  ibttnr  hi 
in  fnppltcium  éttrmm.  Qui  mi  porrebbe  alcuno  opporre,  che  San  do- 
ari n j  Da  ma fccno  fc  r  uj e  in  orarione  prò  morr uis  ».  che  dall'Inferno  fù  li- 
bcrata  L'anima  di  Traiano  Imperatore  ,  perle  orationi  di  San  Gregorio 
Papa  :  cV  l'ani  ma  di  Fai  con  il  la  Donna  Pagana',  per  l'orar  ioni  di  Santa.» 
Thnla  .  Di  più  certa  cofaé  ».  che  i  Sauri  A  popoli  moiri  Gentili  hanno 
nfu  fcitaro,  le  cui  anime  doucuano  clTcrc  ncUlnferno .  Et  di  Sant'Agnc- 
£cfcnucSant*Ambrofio  nel  nonagtfimo  ftanone*  Se  San  Malfimo  ntl 
fiutando  fermane,  che  rifu  fato  il  Figliuolo  del  U  efato ,  che  dal  Demo- 
ma 
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ino  fù  ftrangoIato,perche  di  fare  violenza  alla  virginità  della  Santa  fi  pi- 
gliò  l'imprefa.  Perche  da  quefteaatontà ,  Se  cfempi  retta  chiaro ,  che 
chi  vi  allJInferno,può  vfeirne  libero  da  quelle  atroci  pene .  Sentite  la_. 
lìbAi.  dtloc'u  ,  nfpofta.  Melchior  Cano  hi  per  apocrifa,  Se  folfa  l'hiftona  di  Traiano  , 
<-.».  Se  di  Falconala .  Et  il  Bcllarminio  pruoua  ,  che  quel  libro  non  è  di  San 

Lih.t.  dtfwgn-  Gio.DamafcenccV  che  fatfa  e  la  recitata  Hiftuna  .  Ma  dato  il  cafo,  che 
tMti9.cA.         vcra  fia>  rifponde  San  ThomafojiDurando,Ricardoj  Se  altri,  che  non  fu-. 
Sei  ^.dtOiStnt.  rQno  dannate  quelle  anime  alle  pene  dell'Inferno  ;  ma  mi  riattenute,|  Se 
4.4f.j.x.4r.».    caftjgatc^ci peccati  infino  all'hora  fatti:  Se  chc'l  Sapiennuìmo  Iddia 
preuedcndo,cheS.Grcgorio,gli  Apoftoli,  Santa Thecla» Se  Sant'Agne* 
fe  doucuano  dimandarli  grana  di  quelle  ammiitofpefe  la  fentenza  della», 
loro  eterna  dannationc:  le  ritornò  m  vita;  de  diede  loro  tempo  di  riceuc- 
re  il  Battcfmo,cV  di  fare  penitenza  dei  loro  misfatti .  Onde  di  San  Scuc- 
ii \MbMVi* 

dannati  all'Inferno  fono  per  umpi 
,  »  •  neceffitari  a  fare  iuì  perpetua  dimora.  Hor  feio  tare  in  prigione  per; 

qualche  tempo,  è  cefa  tanto  ptnofa,  che  leua  dal  cuore  dtll'huomo  ogni 
\         altro  pcnficrojcv:  folo  il  lafciadeftdcrio  di  vfcirne:nc per  effettuare  que# 
~  fto  defideno  fi  rifparmia  a  veruna  fpeGi ,  Se  fatica  ;  che  tormento  farà  il 
ritrouarfi  per  fempre  confinato  nel  più  infame  luogo  del  mondo ,  Se  nel 
pili  profondo  abi  Ab  della  tcira.  I  Romani  quando  volcuano  vno  dei  lo- 
ro Cittadini  caligare  di  qualche  enorme  delitto ,  li  dauano  il  bando  da_^ 
Roma,6V  gli  aflìgnauano  i*r  fao  albergo  qualche  lontano ,  Se  filucft re_» 
paefe.  Quìa!  dannati  cafentro  il  più  ofeuro,  Se  fotterranco  luogo  del 
mondo  ,fcnza  veruna  di  quello  comodità,  che  1  banditi  godono  tSe  coti 
obligo  di  ftaxe  fempre  in  quella  puzzolentilEmacloaca,  &  ftntma ,  oue 
.s  .     (ì  Congregheranno  tutte rie  fporcirie,&immonditic  del  mondo. 
-DiehtMrsf  in     Adelfo  l'anime ncU'Inferno  non  occupano  luogo;  perche  fono  fpiriti 
fthtmdogfr*'.'  fenza  veruna  quantità .  Dopo  l'vniucrfale  Rifurrtrtiontiperchci  corpi 
ttrM**»ià»nn*  de  dannati  noi  haurannp  la  dote  dell'agilità  j&  penetrabilità;  faranno 
tintlTln/ttne.    Jai  ioropcfo  j&grauezza  tirati  tutti  al  centro  della  terra,  Se  ini  daranno 
vno  (opra  rairronclla  guifa,chc  nella  fepoltura  Hanno  icadaueri .  Non 
il  «èli       v'immaginare,  cheque!  luogo  fia  fpatiofo  :  Arche  lui  fianofalc  per  1* 
Prcncipi ,  camere  per  li  Nobili ,  appartamenti  per  le  Pcrfonc  illuftn ,  Se 
altri  luoghi  per  la  Plebe  i  perciochc  quella  comodità  non  hauranno  i 
dannatiinon  effendi)  altro  tutta  quella  concauità  del  centro  della  tcrra_»» 
che  vna  piccolaftalla  ,  oue  faranno  rinchiufi  rutti  i  dannati .  O  che  mi- 
feTia ,S<  mfeJ  icità  .  Stcut onci  tu  infi  rno pfiti[*nt\  mori  drfafctt  tot ,  dice 
7/ÀL4I0         il  Regio  Profeta.  Trouannmviia  larga  campagna  da  400.  pecore  »  che 
J*  4  •  'J?.    v anno  qua,  cv  la  mangiando  le  tenere  he rbette.  (^ando&'iinbruiinco 
l'aria*  cVgiugnel'horadi  rimai  fi  ;  il  Pallore  fuona  la  fampogna  ,  &  il 
ciuffolato:  Se  vede  fi, eh  e  fe  per  fotte  le  pecore  hanno  à  panare  per  luogo 
flutto  A'  anguftoivna  fopra  l'altra  pafl'a,ammaflatc  inficine.  All'iftcub 
modo ,  dice  ifrSalmifta,  ftaianno  i  dannati  nell'Inferno,  come  tanti  ani- 
maletti vno  (opra  l'altro  ;  ma  vi  è  quefta  differenza  :  che  oue  le  pecore.» 
vagando  pei  kfpatiofe  campagne,  pafeono  le  odorifere»  Se  guftofe  hcr- 
berrc,  Se  di  effe  s'ingraffano,  fi  jiurrifcono,  Se  vjuonoj  all'incontro  1  mi* 
fci  i  dannati  fjunno  da  eterna  morte  paù  luti  perpetua menre^cV  cruccia- 
ti. £4 mors depAjcrt cos .  SichcgiacvranjiogriiifiliCi ìfl quello  otVuro* 

buu- 
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tittimioofo^cattlfrnflio  carcere, nella  gui&,c he  maccefa ,6c  *rd«nt€> 
iornaCe  danno  (e  palle  dal  la  ca!  c  e,  vna  fo pia  l'altra,  da  quello  arde  nti  ili— 
irto  fuoco  abbrucciari}  ma  non  confumati  ;  O  cftt  ema  miferia  de  peccai 
Jori.  Quella  è  l'infelice-  ftaiiz a,  che  u  ftà  apparecchiata,  ooftinatopeo 
catoreftanza  di  miferie,cV  &  calamità:  luogo  vuoto  d'ogni  b<ne*  cV  pie- 
no d'ogm  matexarceierfhc  abbonda  di  ghiacciente  di* fuoco: d*g*lov& 
diardorexli  freddili! me  nem  ,6j  di  caldi  Hi  me  fiamme.  Ma  qui,  nun.  rìn;- 
fcoiio  i  guatj  de  dannati .  Quando  ritiene  a  cufa  per  alleggiare»  con  voi 
v  rt.'a  m i co  d i  n fpe r ru  :  ouero neMa  voftraCittà  fà folcirne  oucttra  qualche  -  •  ft.»  .  * 
Prenci pe  ;  a  d u e  cofe  princi palmenre  fi  attende .  Si  merronpin  ordine  le 
itanze,  de  fe  gli  abbellirono.  Quefta  è  la  prima* jErmclitrcftà  còne  fl&>  §,  \ 
voi ,  Ce  li  procurano  fpaflì,  &  trattenimenti  cauallerefchj .  Quefta  e  l:u> 
feconda .  Hor  l'iftciTccofc  io  truouo,  che  fi  fanno.in cjuclj/jmernale  ba- 
ratro* &  fpaucntcuotc  carcere .  Quale  fia  quella  ftanza  >  già  fi  è  detto . 
Hor  reggiamo  i  piaceri» &  diporta*  dicagli  ha/waroridi  queifoetcrra- 
fìci  luoghi  fi  danna.  • 

,  >  Due  forti  dipcne  foffrifcono  iteli 'Inferno  i  dannarcene  mille  afrre>  cV  Jj"*^ 
infinite  abbracciano.  Yna'è  chiamata  da  Sacri  Thcologi  pena  di  dan-  &H***fi*f» 
no:  l'altra  pena,  di  fenféL  Pena  di  danno e  quella,  che  ci  priuaperfem-  P*''/*™»  d** 
pre  della  vifione/Ó£  compagnia  di  Dio*  Òc  perciò  ci  danneggia  d' vn  bc-  JJ"  lnJ*r- 
ne  infinito .  Pena  difenfo  e  quella  ,  che  ror  menta  i  f in  t  unti  u  ij  Se  i  -corpi 
de  dannati  «  Quelle  due  (beri  di  pene  corrifpondono  a  due  forti  di  colpe» 
chefotiQiicl  peccato  :  vna  delie  quali  é  voltare  le  fpalle  à  Dio:  l'altraè 
conuerrire  la  faccia  alfa  creatura.  Autrfi**  Dto  :     conuerfto  ad  ere  atti- 
rar» ,  dice  S.Agoftioo   Abbandonarci:  fp  rezza  re  i  !  Creatore:  Se  ama- 
re difor dina tamen re  la  crear ura  .  Dk«  «m/4 /w/>  populus  mtus »  dice  Iddio 
per  boccadi  Gicrcmu  al  fuo  peccante  popolo .  Me  dcrfliqnerunt  fontem  Ctyl«|j; 
acjux  viua.Ecco  la  prima  coipa:£f  fuierut/ibi  ctilirtidé.ctJìernat  diffidata, 
qua  conttnere  non  vahnt  *qu*i .  Ecco  la  feconda  colpa .  Alia  prima  cor- 
nfponde  la  pena-dei  danno;  percioebe  merita  di  perdere  per  fcmprcil 
Signore  Iddio,  &  d'effere  da  lui  i  prezzato,  &  ifeacciaro,  quegli,  t  he  fu  il 
primola  fprezzartbjcV  a  rokacli  lefpallc^  JUlafetondaScorrifponde  la__, 
penadcl  fenfo;  pcrcioch*  ragroneuolmirnte,  &  giuftamenre  merita  d'ef. 
fere  dalle  creature  nelli  fenfi  afpramente  rormenrato  quegli  ,  che  dello 
creature  ìrragioncuolmcnre,  6V  ingìuffamcntcli  è  dilettato,  compiac- 
ciuto .  Omnù  orbar,  qti£  non  facitfruQum  benum ,  exàdttur ,  &  in  igntm 
mtttetnr ,  diceChrifto  in  San  Matthco.  Exeidttnr.  Eccola  pena  del  Caf.^xo, 
danno.  EtwigriemmktetMr.  Ecco  la  pena  del  fenfo.  Difceditt  amento^ 
Itiaìi  tn ìgnematernum .  Dice  Chrifto  in  San  Marrhco .  Difccditt urne .  Caf  -.<■  n  ;  ; 
Ecco  la  pena  del  danno .  In  ignem  atemum .  Ecco  lapena  del  Gcnfo  »  Q 
che  pene.  Vna,che  ci  toglie  Iddio:  Ya!tra,checi  dà  al  Diauolo.  Vna_,, 
che  ci  IeuailCielo;raltra»checi  confina  all'Inferno.  Vna, che  cipriua 
d'ogni  ben  e:I'al  tra^h  e  ci  dà  ogni  male .  Di  quetti  due  caftighì>il  primo 
é  la  maggiore  ptna,chetrouare,&  immaginare  fi  polfa  ,fi  come  in  fc  gui- 
sa n  Thómafo>#  cV  con  ragione  dice  San  Gioanni  Chrifoftomo  nella  2^ .  Nr/  4>^,  Strx 
homUiafopraSanMatrheo;  pere  10  eh  e  fi  come  nei  Beati,  il  primo  »  te  rf.to.f.rwir*»» 
maggior  bene.chegudoncè  là  chiara  vifione  di  Dioiche  in  Ce  tutti  i  be- 
ni contiene;  Cu  fi  nei  Dannati  il  principale,  c\'  it  più  grande  male,  che  L*  f-enadeUM 
patifeono ,  é  la  priuarione  di  quella  diuina,  tV  beatificante  faccia ,  il  che,     *  mnggtcrt 
di  tutte  le  flufeue  è  tenuto  ilfuptemo  colmo .  p  poiTcflò  da  bcnc/chc  fi<  f** 
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defidcra,  generapiacerc,conrento,cV allegrezza.  All'incontro,  l'affetti 
22,  Hel  bencchc  u  brama,atrcca  enfi  ina  rammarico, &  dolore .  Hor 
prcfenza,cV  villa  della  diurna  faccia  è  il  fommo,  Se  pcrfetrifllmo  bene,* 
che  in  fe  abbraccia,  Se  rinchiude  tutti  i  beni„  &  contenti  :  Se  l'appetito  • 
Se  defiderio ,  che  tiene  l'huomo  di  vedere,  Se  godere  Iddio  ,  è  intenta.  Se 
ardente;  conofeendo  elfo,  che  nella  vifta  della  diurna  EfTcnzaflà  riporta 
ogni  fua  gloria»  Se  felicità  .  Perche ragioneuolmcnte conclude  S.Tho- 
mafòichealli  Dannati  e  d'incredibilctormenro, il  vederti  per  Tempro 

Wom.*+.t»U*t.  priui  della  beatificante  faccia  di  Dio .  Dice  S.Gio.Chnfoft  omo ,  cho 
niente  fono  mille  inferni, fc  vengono  paragonati  alla  perdita  della  villa, 

NePE/Kkir.  *.  &  godimento  della  diuina  faccia.  Et  S.Agoftino  fcriue.chc  laminimi 

in.  pena  di  quello  danno  ,  è  maggiore  di  tutte  le  pene  di  quella  vita  vnito 

infume.  Se  mi  opponete,ch e  1  Dannati  non  amano  Iddio,  Se  che  per- 
ciò non defiderano  di  vederlo.  Rifpondo ,  the  quantunque [i  Dannati 
non  amino  Iddio  per  ricetto  della  fua-  alta  Maeftàjtuttauia  fono  neceflì- 
rati  per  loro  proprio  inrereffe  à  defiderare  con  ardentiflima  brama  di  ve* 
dere,  Se  godere  la  diuina  faccia  ;  fapcndo,  che  dalla  vifla. Se  prefenza  di 
quel  diurno  afpetro,ogni  loro  perfetto  bene  depende.  Onde  effendo  cer- 
ti di  hauere  femprei  patire  quefto  dznno:cV  disperati  di  arriuare  mai  ad 
vn  tanto  bene  ;  reftano  infinitamente  addolorati .  Dajquì  comprendefi, 
che  la  pena  del  danno  in  vno  de  dannati  refta  maggiore ,  che  nell'altro  ; 
percioche  quanto  più  è  flato  il  dannato  in  quello  mondo  di  fe  AelTo,  Se 
del  fuo  intereffe  innamorato;  tanto  più  numcrofi,  cVgraui  Tiranno  (lari  i 
fuoi  peccati .  Onde  eiTendocgli  degli  altri  più  colpcuole,&  inrereflàro; 
reftaanchc  maggiormente  defiderofo  di  godere  a  fuo  gallo,  &  comodo 
quel  fommo  Bene  :  Se  non  potendolo  hauere,  rimane  molto  più  per  ciò 
addolorato  degli  altri  meno  di  lui  ìntcretfarf,  Se  di  fc  ftefli  innamorati . 
L'cfempio  il  tutto  dichiarerà  .  Diamo  ilcafo,  chein  vna  ftanza  vi  fiano 
legati  ad  vna  colonna  due  huomini  famelici  .&  defidcrofi  di  mangiare»  > 
de  quali  vno  fia  dell'altro  più  golofo;  cVche  fia  loro  pofla  dinanzi  lauta  % 
Se  ricca  menfa  di  vane,*:  dilicate  viuandc;ma  da  elfi  in  modo  difcofli_,, 
cheneUbnodilorovi  fi  porta  accollare,  Se  prendere  di  quei  cibi .  Io  vi 
dimando,  chi  di  loro  patirà  più  pcrnonporerfi  di  quelle  viuande  ciba- 
re? Non  vi  hà  dubbio ,  che'l  pm  golofo  maggiore  pena  fentirà  dell'al- 
tro ,  per  l'intcraTc,  che  fentedel  fenfo  della  gola.  AU'ifteiTo  modo ,  chi 
nell'Inferno  farà  degli  altri  più  di  fc  fletto  amanre,&  zelante  del  fuo  pro- 
prio intereffe,  tanto  più  fi  addolorerà  ,  Se  fi  arrabbicrà  per  la  perdita  di 
ranto  bene .  Noi  dando  lontani  dalla  chiara  vifione  di  Dio ,  non  fenna- 
mo  per  ciò  molto  rammarico,  fi  perche  non  habbiamo  di  quel  fommo 
bene  perfetta cognirionc,[nc  ad  elfo  fouente  riuolgiamo  il  noftro  penfie- 
ro  ;  onde  1  Santi,  che  le  diurne  grandezze  del  continuo  conrcrnplauano, 
<5c  del  diurno  amore  fi  fentiuano  caldo  il  cuore  ;  di  finire  quanto  primi_» 
la  vita  defiderauano  per  vnirfi  )con  Dio  in  Ciclo .  Cupi§  diffami ,  CT  tftt 
cumCbnjìo,  di  (Te  vno  di  loro":  fi  perche  fpcriamo  di  farne  acquillo  do- 
po morte,  Se  fra  ranto  fi  conformiamo  al  diuino  volere  :  fi  perche  molti 
beni  godiamo  in  quello  mondo ,  che  dal  pen  fiero  della  et  l  e  fi  e  gloria  ci 
di  dolgono ,  Se  non  ci  lafciano  penetrare  il  danno ,  che  pariamo,(lando 

•  attenti  da  quel  fommo  bene.  Ma  i  dannati  conofeono  con  molta  chia- 

rezza il  gran  bene,  c'hanno  perduto  :  danno  femprc  con  la  mente  fitfa__» 
nella  confidcrationc  di  fi  gran  perdi ra-.fono  certi  dinon  potere  mai  ne u- 
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pcrarc  la  celcftcgIoria>dalla  quale  fi  veggono  per  femprc  sbandici: Se  fra 
canti  mal  it  che  paniamo  non  hanno  veruno  contento,  Se  refrigerio»  che 
in  qualche  parre  li  còrniòli  ♦  In  re  r  ti  i  mali  vi  è  qualche  rimedio  *  fuori 
che  ncl'e  pene  dell'Inferno .  Seri  viene  tolta  la  roba;  ne  puoi  acquietare  > 
dell'altra  m  mille  maniere .  Se  retti  fpogliaro della  famajla  puoi  ricupe- 
ra re  con  opere  hcroiche .  Se  ri  muoiono  i  figliuoli /ne  puoi  generare  de- 
gli altri .  Se  ri  manca  la  fanirà  ;  la  puoi  rihauere  con  le  medicine .  £r  fi* 
nafmcnrc,fc  con  violenza  ri  viene  rubata  la  vira;  quella  ancora  ricupere- 
rai al  fine  del  mondo,  quando  rurri  gli  huominirilufciteranno.  Ma  ferii 
perdi  l'anima»  Se  la  mandi  Co'i  tuoi  peccati  all'interno  j  non  la  porrai 
mai  più  da  quell'ofcuro,  Se  rormenrofo  carcere  liberare,  Se  prefentare  al 
confpcrro  di  Dio»  lacui  beata  villa  hai  oer  Tempre  perduto .  Intorno  al- 
la pena  del  danno  ,  io  non  voglio  iftendermi  più  oltre  ;  perche  non  vie 
rempotfoio  vi  dirò  alcune  cole  della  pena  del  fenfo.la  qualequanrunque 
fu  fenza  paragone  alla  prima  inferiore;  e  nondimeno  più  efficace  à  muo 
nere  1  voftri  cuori  • 

Se  mi  dimandate  della  grandezza  di  quella  pena»  io  vi  rifpondo,  che  fi 
come  delli  piaceri  del  Paradifo  é  fcrirto .  Quodoculas  non  vidit,  nec  turi*  txbr.*,n.f.} 
styiwtjitc  in  cor  bominù  afcendir.qH*  preparanti  Deus  jjr,q*i  dtiigunt  ittum. 
Co  fi  delli  tormenti  del  l'Inferno, di  ce  $■  Ago  fi  ino,  che  non  fi  può  con  pa-  -  ^  \tiMTt 
iole  efprimere  la  loro  forza,  Se  potenza .  Sono  fi  atroci ,  che  non  vi  e  in  ffre  ' 
quefto  mondo  veruna  pena ,  per  grande,  ch't  Ha  fi  Ila,  che  ad  cfTe  polTa_» 
ralTomigliarfi.  Ne  qoefto  é  mio  pcnficro;ma  dottrina  di  S.Agoftmo»  •   \  MflA,yi* 
di  San  Gregorio  >  di  Beda,  k  di  S.Anfelmo»  «  óV  di  S.  Bernardo,  d  Non  b  ìnffd.^ 
vi  fari  parre  deH*huomo»interiore,ò  elteriorcch'elTa  fi  fiacche  non  hab-  «  /»  i.Or.j. 
bia  la  fua  propri  a, particolare  pena,óV  martirio .  Ogni  membro,  ogni  '  In  ftrmMom 
fenfo.ogni  potenza  lari  crucciata,  ÓV  addolorata:  Se  con  ragione;  perciò-  l'M 
che  fi  come  i  cattiui  offe  fero  Iddio  con  tu  tre  le  porenze  dell'anima  loro  »  Atrocigamft  U 
ck  con  rutti  i  loro  membri, &  fenfi:  Se  di  tutti  fecero  arme  per  v  bbi  dire-,  Ptn*  •*  fi*fi 
al  peccaro;Cofi  ordinerà  il  gì  u  fhilimo  Giudice ,  eh  e  tu  tri  ùanoquiui  cruc  netThfer**. 
ciati.ciafcuno  col  fuo  proprio  ror mento &  dolore. 

All'hora  fi  efeguirà  quello,  che  defideraua  Gi  eremi  a  Profeta  agli  ofti- 
fiati  peccatori  :  &  ne  pregaua  caldamente  il  giufto  Iddio  ,c  he  con  eflfo  lo. 
rofaccflfe,  quando  diflfe.  In  tempore  furorts  tut  abutere  tu .  Tu  ti  abufi  e  Csp.ltM.vlh 
peccatore  di  Dio,  della  fua  grana,  Se  dei  doni,  che  ri  hi  fatto .  Et  egli  in  > 
quel  rempo  fi  abuferà  di  re  con  tuo  cft  remo  dolore.  Eriche  colà  tari? 
All'hora  noi  d*vna  cofa  abufiamo  »  quando  di  effe  fi  feruiamo  in  vfo  di- 
morfo da  quello»  per  lo  quale  ella  fù  farra.  Hor  l'huomo  è  fiato  creato  » 
perchcgodi  Iddio ,  Se  conrcmplicon  rinreHcttolcfucinfinitegrandez- 
z  e:  ami  con  Ja  volontà  la  fua  immenfa  boncàziionori  con  la  memoria  g  fi 
alti  fuoi  benefici  j  :  Se  il  ferui  con  tutti  i  modi  aloi  podi  hi  li .  Et  perche  il 
peccatore  h  aura  impiegato  turte  le  potenze  dell'anima,  &  rutti  i  fenfi  del 
corpo,  in  offe  fa  del  fuo  Crearorc:&  haucrà  ab  u  faro  dei  bencncijriccuurt 
dalla  fua  liberaliflima  Mae(tà,anch'egli  fi  abuferà  deil'h  u  omo,  il  generi 
nell'Inferno  ,  Se  ivi  il  metterà  in  quetìa  neceùlti',  che  rune  le  potenze^, 
dell'anima  »  cV  tutti  i  fenfi  del  corpo  terrà  i  m piegati  incofe  alla  loro  na- 
tura, Se  defideno  contrarie  •  Non  porrà  l'huomo  col  fuo  intelletto con- 
templare» &  penfare»fe non cofefpauentofe»iiorrcnde»& dolorale.  Et  •  SrntJ 
dicono  Scoto»  »  Gabriele»  b  Ocham,  «  Ricardo,  d  óValrri  Dottori ,  4M** 
chc'l  potcwuTimo,  Se  giufiifiìmo  Iddio necellitcrà  1  Dannati  à  penfaaLr  b  H&i&fikm, 
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è  $uéiUb:i.+  fempreaquel  rormentofo  fuoco ,  che  crcmamcricc li  crucci  era  .  C'infoi 
19.  gna  rifpericnza,  che  parendo  noi  rn  grande,  &  mrenfo  dolore;  retila  ma 

d  4.  s«»#.  ^.44.  m  maniera  da  quello  occupari  ,che  non  poniamo  da  eflb  diftorre  il  pcfic- 
*-.ì.j  j.  ro.ancorchc  procuriamo  di  fare  a  noi  forza , per  non  penfarui;  conciona* 
che  rifteflb  dolore  delia  di  lai  forte  l'immaginarione,  ch'ella  non  può  ad 
altra  cofa  riuolgere  il  pcnfiefo  ,  Se  fi  tiene  tempre  dinanzi  il  rraaagliofo 
tormento>.chcpatifcc .  Perche  riabbiamo  a  dne,che molto  piuintcnfa*. 
mente  qucfto  auucrrà  nelTInferno,ouc  il  dolore  farà  fenza  paragone  più 
intollerabile .  Si  che  d*altro,che  delle  ptne  uifcrnali  non  faranno  i  pcnu 
fieri  di  coloro^  quali  mentre  vilfcro  in  quello  mondo,non  fi  volfero  mai 
raccordare  di  quelle  pene,  il  cui  pcnfiero  farebbe  flato  potenriflìmofret 
no,  per  ritirarli  dai  loro  viti;,  «V  peccati .  Et  fe  pure  vorranno  penfarea 
Dio,qucfto  pcnfiero  non  conrentojma  tormento  recherà  lorovpofciache 
il  contempleranno  non  come  Signore  d'infinita  bellezza, &  bonrà;  ma_» 
come  fcLicro  vindicarorc  delle  oflefe  fatteli  ►  Onde  con  la  loro  volontà 
rodieranno,tenendolo  per  fuo  nemico.  Di  modu,  che  fe  bene  Iddio  e  ut 
fe  /VciTo  fommamtnte  amabile  i  rutrama  in  quanro  cglicaftiga  1  dannati 
.  r  -  ';it  »cH'InKiiio,cda  K  roodiatojil  che  e  grandiliima  penaallaloro  volontà^ 
pereioche  ienttndofi  grandillima  voglia  di  prendere  di  lui  vendetta^  , 
con*  del  loro  tormcntarore,ne  potendola  conte guircvrcftano  afpriffima». 
meiuecrucciaFi  .  La  memoria  altresì  non  re  ftera  fenza  pena;  pofciaché 
raccordandoli  etti  delle  ricchezze,  che  qui  polfedeuano, dei  piaceri,  che 
..  q.uì|[odcuatìt>  >  degli  honori, che  qui  haueuano,  delle  buoneopere,  che 
cominciarono,  cV  pcu  mifero  in  abbandono,  &  dei  peccaci ,  chtcomnu- 
,\  fero,  per  fare  acquifto di  queftì caduchi  benir.chcprefto  finirono  ifuich- 

■  1  ranno  in  fe  (Uflì  eflremo  rammaneo,  c\:  dolore.  Da  quinafee  quei  ver» 

me,  che  perperuamente  rode  la  loro  confcienza  >  de!  quale  dice  Efaia_, . 
€^$'M.vlti..    Vermit  eorum non  monetar >&  t^nù  ccrum  non  extinguetur .  Et  il  noftro  Sal- 
e*p>9.u.4f»  •     uaroi  e  in  San  Marco .  Vbi  vermù  eorum  non  morttur ,  £r  ignù  non  §xtiru 
guitHr .  Il  quale  altro  non  e»che  vna  rabbiofa,&'  infrurtuofa  penircn2a_. 
della  mala  vita  menata,  chea  patire  eterni ,  óverucciofi  tormentigli  hi 
condotto,  detto  vcrmcfpcrche  lì  come  il  verme  nafee  dal  legr.oA  rodo 
l'ifteflo  U  gno  ;  Cofi  quello  verme  della  confcienza  nafee  dal  peccato:  «Se* 
d'ogni  hora  conrra  di  lui  nuolgc  i  crudi  demi .  Pindici*  ctrnù  impiisgnù, 
CMp,7.n,i9.      &  vermù,  dice  l'Ecclefiaftico .  Oliagli  appetiti  della  carne  fcrue,  ha» 
urà  per  caftigo  del  fua  peccato  il  fuoco,  che'l  corpo,  cV  l'anima  per  fem* 
pre  li  roderà  :òV  il  verme,  che'l  cuore,&  la  confcienza  li  morderà  in  pcr- 
E*b,\L  de  ci*  Pfcruo*  Cofi  dichiara  quelle  parole  Sant'Agoftino.  Si  che  come  dice  il 
f^    '  Ianfenio,  di  quelle  due  pene,  vna  c  efteriore,  &  l'altra  inreriore.  Ilfuo* 

coofìenormcntt  abbruccia:  &  il  verme  interiormente  cruccia ,  &  tor> 
rnema_, . 

E  l'huomo  naturalmente  dalla  confcienza ,  &  dalla  findcrcfi  fpinro  al 
bene  fare  :  Se  nnrarodal  male .  Et  perche roftinato  peccatore  le  fece  in 
quello  mondo  refiftcnza,nè  volle  il  fuo  configho  accertare  ;  vorrà  il  giù* 
Vtrmedttla       fiillnno  Iddio  ,  che  la  confcienza,  la  quale  li  daua  del  bene,  &  del  malo 
ftitnrs  mimata  co8mrionc : *r chela finderefi, che l'cforrauaad abbracciare  quello,&r  a 
fiàtmora'Jfé.      fchifare  quclìo,li  fermiti  vcced'importuno.verme,  cheli  roda  del  conti- 
*.  nuo  il  cuore,c\  le  vifeere:.&  di  crudele  manigoldcchc  perperuamenre_» 
i    iIi(ormenn.  Cinque  fono  le  principali  cagioni ,  per  le  quali  qucfto  cru- 
do* &  arrabbiato  verme  cruccit ri  U  dannato .  Primo  per  Juuere  per  d  u- 
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fo  per  Tua  colpa  l'immenfa  gloria  del  Paradifo.  Secondo  per  hatierc  tari" 
te  volte  fprezaaro  la  dio  ina  grati*  >  che  li  veniaa  ofTerra  per  la  fua  fa lu ce. 
Terzo  per  hauerc  rralafciato  le  buone  opere,  che  merireuole  il  rendeua* 
no  del  Paradifo .  Quarto  per  hauere  rifiutato  il  fare  penitenza  delle  ófife- 
fc fatte  a  Dioiche  pronto  fi  moftcauaa  perdonarli .  Quinto  per  haucce_, 
comprato  gli  attoci  tormenti  dell'Inferno  con  vn  vile  piacere  $  Se  inrc* 
reife .  Di  Efau  primogenito  del  Patriarca Ifaac  leggcfi  nella  Gcncfi,  che  c^u  17.9.3 1: 
cauucdcndofi  di  hauerc  venduto  la  benedittione della  primogenitura.,  » 
per  vna  mineftra  di  lente,  fi  diede  perla  grandezza  del  dolore ,  che per 
ciò  fcntì,ai  pi  ami  A  ai  gridi.  Cumquc  emlatu  magno  ficr et .  Et  il  Danna, 
co  veggendofi  priuo  per  vn  vile  diletto  mondano ,  di  quella  foprana  bew 
•  ncdituoncA  paterna  primogcnitura,chc  godono  in  Ciclo  i  beati;  fopra 
modo  fi  ciuccierà  A  penerà .  Dei  figliuoli  del  Patriarca Giacob  e  ferir-* 
Co  nella  Genefi  ,  che  trouandofi  prigioni  in  Egitro  ,  ÓV  fopra  modo  affari-  c«f. 41,0.11. 
nati;  fi  crucciauano,óV  fi  rammaricauano;  perche s'accorgeuano  di  pan- 
re  quella  grane  tribolarione),&  perfecutione,  per  l'ingiuria ,  che  al  loro 
fratello  Giufeppo  fecero  nel  paefe  di  Chanaan  .  Onde  diccuano .  Me* 
rito  h te  fAtimnr  ,  quUpeecéuimusm  frdtrem  twRrum .  Et  il  dannato  tro- 
uandofi confinato  per  Tempre  ncll'ofcura  prigione  dell'Inferno,  fi  arrab- 
bicrà ,  per  hauerfi  meriraro  quel  tormentofo  carcere,  con  l'offendere  Id-  .  v 

dio  diuenurofuo  fratello,  per  la  natura humana da  lui  affunta.  Se'lpo- 
tentili!  mo  Rè  di  Spagna  faceffe  intendere  a  fuoi  Gentil'huomini  di  Cor*  ■  k 

ce  ,  chc'l  tal  giorno ,  Se  alla  tal  hora  fi  trooaiTcro  alle  fue  Reali  ftanze_,  ;  "  .  - 

perche  vuole  a  ciafcuno  di  loro  dare  honorcuoligtadiA  vnodiloropea  yhbile  fm*g»» 
elferfi  feioccament e  trattenuto  in  corteggiare  la  Dama,  ouero  in  giuoca-i  ««• 
fcco'icxrropagni,  forte  comparfo  in  Corte  catdi,ÓV  in  tempo,  che  tutti  i 
Goucrni  del  Regno  fodero  fiati  diftribuitiA  per  ciò  rimanente  egli  fena 
sta  grado,ÓV  honore;al  ficuro,che  cofiui  perpetuamente  fi  lamenterebbe 
di  fe  fteflfo,  maleditebbc  la  fua  fciocchezzaA  direbbe  .  SgranatoA  in- 
felice me  >  che  per  vn  piacere  da  niente ,  hò  perduto  vn  principale  gra- 
do, che  per Tempre  mi  honorauaA  faccua  viuerc  contento.  Horl'iftcf* 
fo  inrerucrrà  alii  Dannati  •  Erti  hau  ranno  fempre  dinanzi  agli  occhi  Ia_j 
perdita  della  celelte  glori  a,  l'eterne  pene  dell'Inferno,  la  cagione  di  que- 
llo loro  male.la  comodifàA  faciliti, c'haueuanadi  fehifarlo:  ÓV  fenten- 
dofi  perciò  roderei  confumarcle  vifccre^dirarmodel  continuo,  arrab- 
biane disperati .  M  i  fero  me,  che  per  vn  vile,  ÓV  fuggiriuo  piacere,  hò 
perduto  il  iommo,ÓV  fempi terne  bene: -&V  mifonoacquiftato  vn'afpriftu 
mo ,  ÓV  eterno  tormento .  Infelice  diletto ,  fgrariaro  cambio,  Se  mal  au- 
ucntutata  hora,  nella  quale cofi  cieco  diucnni,  che  non  m'auu  idi  dell'in- 
ganno,  che  fotto  quel  fenfuale-piacere  era  nafeofto.  Maladcrrofia,  chi 
jn'indurte  a  fare  queUo ,  c'hora  mi  torna  a  danno .  Maledetto  fia ,  chi 
non  mi  caftigò ,  quando  mi  vide  trattare  negotiocofi  prcgiodiciale^ . 
Poucro  meoue  hebbi  io  il  ccruello.quando  cttcndorru  concerto  tempo  , 
ÓV  di  rimediare  a  tanto  malcc'hora  patifco:  Se  di acquiftare  vn  ranto  bc-» 
ncch'10  per  fempre  hò  perdurojnon  mi  volli  d'elfo  preualere .  Era  allU 
curato, che  pcntcndomi  io  de  miei  misfatti»  ÓV  confettandoli  al  Sacerdo- 
te con  dolente  cuore;  Iddio  fi  farebbe  meco  riconciliato,  ÓV  mi  haurebbe 
fauonto  della  fua  grana;  ÓV  io  ne  anche  dei  mici  errori  volli  concepì  rc_, 
dolore,  Se  chiederne  a  Dio  con  Iaconfeflionc  Sacramentale  humile  per* 
dono.,  lo  poteua  con  vn  fcncchuro  d'acqua  fredda ,  CSc  con  vn  pezzc.di 
ut  Xx x  "a  pane 
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pane  dato  ad  vnpoocro  per  amor  cfì  Dia'.imparronieiriìdelParadifo  :8c 
di  quefto  fù  auaro/per  digiunare  fempre,  &  ardere  del  continuo  di  fcre^ 
inquefte  fiamme .  O  Fune  infernali  ftracciarcmi  le  vifecic ,  6Y  rodere* 
mulcuorc,  che  Thò  meritato.}  parche  effondo  ioauucrrito  deipcnco* 
lo»  chemifopraltaua,  te  potendolo  fuggire  con  grandini  ma  facilita  » 
non  ho  voluto.  .    '    r  2 

ittté  Dell'empio,*  crudele  Nerone  fcriuono  gl'HiAonci ,  che  ruggendo  a 
rfltoM.  Piedi  da  fuoi  nemici  per  vn  deferto  *  &  fentendofi  afflitto  grandemente 
dal caldo.*  tormentato  dalla  fetc&'abbattc  in  vna  buca,che  dentro  na- 
ueua  vn  poco  d'acqua  fuccida,*  puzzolente:*:  non  potendo  piò  il  mar 
tirio  della  fete  fotti ire.iui  fermò  il  paflb ,  piegò  le  ginocchia  »  aceoftoifi 
alla  fetida  acqua,  &V  ne  bebbe:  &  reftando  dalfuoictore,*  amarezza  • 
©ffcfo->raccordofii  della  dilicata,*  faporitaacqua,chenclfuo  Reale  pa- 
lazzo  h  veniua  con  tanta  cura  »  &  diligenza  apparecchiata  :  &  al  zando 
gli  occhi  al  cielo  ,*  le  mani  incitando ,  diffe  con  eftrcmo  dolore  del  fuo 
cuore.  H*c  furu  denft*  Neronù  i  Qucftefono  l'acque  cotte  con  tanto 
regale  per  mio  gufto  2  Quelli  fono  ifiafchi  d*argento,ne  qaali  fi  tcncua? 
Qucftefono  le  tazze  d'oro,con  le  quali  io k beacua ^  Ahimè mifero,* 
mfeliec,achc  rerminefono  io  artiuatodimifcria,&  infelicità.  Tale,  Se 

*  «  u  ftnza  paragone  maggiore  fù  il  dolore,*  rammarico  »  che  fcnti  il  ricco 

tsnncTUTè  Epu  Ione  nell'inferno  ,  quando  d'intoterabile  fete  ardendo,  fi  raccordaua 
l^Mmmm  deiprcriofi  vinUhebeucua^ dei  lauti banchetri, che faceua. Quando 
tMK  vedendoti"  d*tormcntofc  fiamme  vcftiro»diceoa»qucfrefono  le  porpore» 

•        de  i  bilfi,ch*io  potrauai  Quando  venedoli  intonato  nelle  orecchie  le  hor- 
rende  bcftcmmie»*  n»ale<Jirrioni  :  &  gli  (pauenrofi  gridile  (ìridi  de  dan- 
nargli veniuano  a  memoria  le  mufiche,ifuoni,&  i  concenti,  chcincala 
fu  a  fi  faceuano .  Quando  trouandofi  accerciaco  ^'infocate  catene,  ©V  co- 
ricato fopraaccefi  carboni,  fi  metteuadmanzi  alla  mente  la  liberta,  eh  - 
egli  haucua  di  prenderli  ogni  fòrte  di  piacere:  óV  i  morbidi ,  Scricchi 
letti»  fopraquali  al  fuo  corpo  daua  (bauc  ripofb  .  Oche  rabbiofo  ver- 
me $.  O  chedifpctrofo  rammarico .  Non  pure  l'interne  potenze  dell  a- 
nimo  faranno  afpramenre  addolorate  -,  ma  anche  i  fenfi  eftenon  det cor- 
po -,  percioche  gli  occhi  faranno  tormentati  da  quella  hornbilc  vifta  de 
maligni  fpinti»  che  ncL  mondo  t  fere  irono  per  tentatori:  ÓV  nell'inferno 
li  fcruiranno  per  tormentatori .  Sono  1  Dcmonij  di  fi  brutto ,  &  horrcn- 
doarpet^chciDannatiallaviftadimoftrifibruttuóV  terribili,  temo- 
no ,  eremono,  s'impaunfeono,  e  fpauenranfi .  Gl'Hiftorij  Ecclcfiaitiei , 
che  la  vita  di  San  Bartolomeo  Apoftolo  fcnuono,raccontano,chc  predi- 
candocifo  nell'Armenia»  comandò  ad  vn  Demonio»  che  quei  Idolatri 
adorauan©,  chiamato  per  nome  Aftaror,  che  fi  faceCfe  loro  vedere.  Tro- 
nandoft  il  Demonio  ncecffiram  ad  vbbichr  e  al  comandamento  del  S.Apo 
ftolo*fi mofttò  toro  in  forma  d'vn  br  ut  tifli  m  o  Moro,  di  piccola  datura  , 
con  la  ritta  acuta,con  le  corna  in  capo,  conia  barba  lunga,  col  crino  ca- 
dente mfino  a  tcrra»col  petto hirfuto,coldorfo  fquaroofo,con  la  coda  fet 
pcurina,con  le  mani  adunchecon  gli  artigli  ai  piedi,  con  la  fronte  ruga- 
ta,con  gli  occhi  biechi,*  fiammcggianti,col  nafo  gibbuto,*  nucrfato, 
co'i  denti  neri,*  acuti, col  mento  fmifu  rato,*  insù riuoltato,con  le  lab 
bra  pallide,e  lìorrc.Et  vi  fi  aggiognc^he  dalle  fuc  nari,*  bocca  vfciua- 
no  caliginofe  fiamme  di  folforco,*  puzzoléte  fuoco.AUa  vifta  di  quefta 
formidabile  figura  farebbero  cadutiaterra  morti  quei  Idolarri/c'l  Santo 
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fon  li  hau  effe  prima  farri  armare  de  L  legno  della  Santa  Croce  .  Quando 
il  Demonio  s'imparroni fee  del  corpo  d'vnhoomo,  o  d'vna  Donna  |  voi 
fa  pere ,  chetai  volta  quella  fpi  ri  rata  fi  brutto  frettatolo  fa  di  Ce  ftclTi_. 
per  lo  deforme  Albergatorcch'eifa  dentro  di  fe  alloggiarne  fpauenta^, 
col  fuo  bombile  afpetto  i  riguardanti .  Ve  la  prefenta  i  1  Demonio  co'i 
crini  fparfì  ,con  la  fronte  increfpata,con  le  ciglia  inarcate,  con  gli  occhi 
travolti  ,  con  le  guancie  pallide,  con  le  labbra  liuide,  con  la  bocca  fp li- 
mante *  con  le  fauci  gonne ,  drcol  reftanec  dei  corpo  fopra  modo  defor- 
me. Hor  s'egli  rende  fi  brutti ,  &lfcauentofi  gli  huomini »  quanto  piti  .  -, 
brurto,cV  fpauentotb  farà  egli  in  Ce  Aedo  ?  Proptcrquod  v/tumquod^ne  td- 
ie,&  itudmégù ,  dice  il  Filofofo*  Pctcké  riabbiamo  adire,  che  diremo    .  \  '  :  > 
tormento  fari  quello  de  Dannati ,  veggendofi  fempre  dinanzi  agli  occhi 
moflri fi  horrendi ,  Se  fpauentofi .  HoftU meustnribilibus  oculismt intui- 
titi *#,  dicedob .  Racconta  Sant'Antonino  Arciucfcouo  di  Firenze^  OMto.xe. 
che  p  r efen rande  fi  il  Demonio  agli  occhi  d'vn  Religiofo  in  forma  horri- 
bile,  e  fpauentofa ,  ranca  paura  lenti  egli  al  cuore,  che  fi  diede  ad  alzare  t 
gridi  fino  al  Cielo,  Se  di  fpaucnro  venne  quafi  meno .  Concor fero  molti 
ai  lamenteuoli  fofpiri  di  quello  Religiofo  quafi  morto  :  Se  interrogando- 
lo della  cagione  del  fuo  fu  cm  m  eneo  A-  dei  fuoi  gn  d  i  ;eg  li  ri  fpofe  ,  che  gli 
«raapparfo  il  Demonio  tanto  brutto,che  di  vederlo  non  por  cu  a  foffrire  : 
$c  ricercando  elfi  della  figura  del  Demonio  ;  foggiunfc,  che  fi  brutta,  Se 
deforme  la]  vide ,  ch'era  imponìbile  il  potere  con  parole  defcriucrla^ . 
Quello  folo  vi  dirò,  per  accennarui  la  fchifezza*  Se  abominatione di 
quello  infernale  moftro .  Che  venendomi  dato  elcrtionc*  ò  di  entrare  in 
fornace  ardente ,  Se  fiammeggiante  :  oucro  di  Ilare  per  breue  fpacio  di 
tempo  rimirando  il  Demonio  ;  più  rodo  di  darmi  in  preda  di  quella  co- 
cente fornace  mi  eleggerei,  che  di  mirare  figura  fi  brutta,^  horribt!e_# . 
Se  tanta  pena  «  c  fpauenro  fentì  quello  Religiofo  ad  vna  fola  occhiata  di 
figura  fi  moftruofa,chc  rrauaglio,  Se  affanno  farà  quello  de  dannati ,  che 
fempre  hau ranno  dauantiagli  occhi  i  Demoni;  infernali  fopra  modo 
brutti,&  hombili .  La  prefenza  altresì  di  quelle  creature,  che  sfrenata- 
mente amarono ,  Se  diedero  loro  occafione  di  peccato  ,  accrcfcérà  loro 
rammarico,rabbia,&r  tormento:  percioche  di  vederli  non  potranno  fof- 
frire per  lo  grande  odio,  che  portano  loro ,  come  a  cagione  degli  acerbi 
martiri;,  cheparifeono.  I/vdiro  farà  del  continuo  infastidito  da  quei 
ftridon,  gridi,  Se  lamenti,  che  dalla  bacca  de  dannati  vfc  iranno  pieni  di 
maledizioni  ,&  beftemmic  contri  Dio,contra  1  Santi  ,6V  contra  tutte  lo 
creature ,  per  Io  cui  amore  peccarono.  O  che  ftrcpitofa  confufione  de 
gridi  farà  in  quella  bombile  prigionia  :  o  che  difeordata  melodia  d'infi-  » 
nire  voci  difuguali  fi  canterà  in  quella  dolorofa  Capella  del  Prtncipo      ...   •  * 
delle  tenebre .  L'odorato  farà  afflitto  dal  folfote  infcrnalc&r  da  altri  fev 
centi  odori ,  che  per  diurna  Giuftitia  faranno  nelle  loro  nari  creati ,  per 
accrefeere  loro  maggiore  pena..  Del  Ré  Antioco  $  c'haueua  offefo  il  Si- 
gnor lddio,'Se  il  popolo  Hebreo,  leggtfi  nel  fecondo  librò  de  Machabei 
al  nono  capo,c he  primardi e  mori iTcncbbe  dalla  diurna  Giuftitia  quefto 
caftigo.chc  dal  fuo  corpo  fcatunuano  vcrmi,<X:  vfciua  fetore  tanto  puz- 
zolcnre.  che  non  pure  gli  altri  ammorbaua  ;  ma  egli  ftelTo  di  vederli ,  Se 
fentirfi  »  non  poteua  foffrire .  Hor  Ce  quella  puzza  d'vn  huomo  non  au- 
rora dannato  all'inferno ,  era  come  dice  la  Sacra  Scrittura  intolerabilc  * 
»on  foio  agudlUhe  da  va  luogo  all'altro  il  ponauano;  maanchea  cut, 
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to  l'efercito,  che  per  amor  Tuo  ftaua  armato;  che  fetore,  che  morbo,  eh» 
puzza  farà  quella»  che  renderanno  i  corpi  di  rucri  i  damiari  ,  i  quali  gia- 
ceranno in  qucfto  fporco  ,cV  infame  luogo,  auuelenari,  incarognan ,  Se 
ammalati  infieme .  Del  gufto  certa  cofa  e ,  che  fi  come  Iddio  per  m  ag- 
giot  contento  de  beati  creerà  nel  loro  palato  i  più  dilicati  fapori ,  che  /t 
portano  da  veruno  immaginare  ;  cofi  per  dare  ai  dannati  i  meritati  cali- 
ghi ;  produrrà  nel  loro  gufto  amariflìmi ,  c£  fpiaceuolinìmi  fapori .  Vu* 
forum  vttafcllisì&  botrus  *m*rifjìmus .  Fei  draconum  vi  fiuta  e  or  km,  &  ve- 
nenum afftdum  infanabilc ,  dice  Mose.  Se  vn  poco  di  amarezza  mefeo  - 
lata  nella  mineftra  delh  figliuoli  dei  Proferijfecejch'cflì  pieni  di  timore» 
&'  di  fpaucntcgridaflfero.  AforsinoRavir  Dei,  chi:  farà  quell'amarez- 
za infernalcchc  rutto  ciòcche  al  palato  è  difgufteuole,  cV  ingrato,  in  f<t> 
contiene,  ÓV  abbraccia  ?  Mache  diremo  del  ratto?  Di  rutti  i  fenfi  dell'- 
huomo  neiTuno  è  in  noi  più  perfetto  deli  tatto .  Ci  vincono  molti  ani- 
mali nella  vifta ,  ncirvdito,  nell'odorato  »  ma  nel  tatto  tutti  ci  fono  inft> 
riori  ;  perche  non  ve  n'é  alcuno  di  loro,  c'habbia  carni  più  morbide,  cV 
dilicatc  delle  nofttc  .  Horqueftenei  Dannati  faranno  fempre  attornia- 
te da  varie  fiamme,  chclecruccieranno*  cV  tormenteranno.  Eftimaro 
grande  penirenza,l'hauet e  à  ftarc  diftefo  in  vn  Ietto  molle,  &  odorifero  » 
per  Io  fpario  difeffanra  giorni:cx'  non  fi  ftimerà  mrolerabilc  penitenza-,» 
rhauereà  ftare  perpetuamente  in  vno  letto  di  ardente  fuoco  ?  Corpo 
podagrofo  giacente  fopra  morbido  letto, fe  viene  leggiermente  toccato  , 
con  molle,  cV  dilicato  lenzuolo,  oue  la  podagra  il  tormenta;  alza  per  do- 
lore le  grida  ,  8c  gli  ftridi  fino  al  cielo .  Et  tu  naurai  per  leggiere  pena_»  * 
l'cffcre  dal  cocente  fuoco  deirinfcrno  crucciato,  &  tormenraro  in  quella, 
parte  del  tuo  corpo,  che  di  recarle  piacere,  cV  diletto  fenfuale  ti  fei  com* 
piacciuto  tutto  il  tempo  di  tua  vita  ?  Sci  priuo  di  fenno,fe  quello  penfi  . 
Dice  S.Agoftino ,  chequefte  penefoprauanzano  tutte  le  pene  del  mon- 
do vnite  infieme .  Altro  fuoco  é  qucfto  >  di  quello  »  che  piouè  (opra  So- 
doma :  di  quello ,  chefù  apparecchiato  per  comandamento  di  Nabuco- 
cfonoforo:  diquclIo,chcdiuoròNathan,&  Abiu  :  di  quello,  che  a  pric- 
ghi  di  Elia  fcefe  fopra  i  cinquanta  foldati .  Quello  fi  fpinie»  cVammor- 
zoflì.Qucfto  fempre  più  arde,  &  viue,  né  mai  finifee  di  crucciare,  di  tor- 
mentare, di  diuorarc  .  O  che  fuoco.  Seruiranno  Afcolratrici  quelle 
fiamme,in  vece  d'indorate  bionde>cfi  vaghi  lifci*&  di  prcriofe  vcfti .  Si 
che  infiammeranno  i  capelli,  coloriranno  le  guancic»  &  copriranno  le 
rude  carni  fi  morbidamente  trattate  .  Et  tu  carnalaccio  >  &  fenfuale  > 
perche  delTamorofe  fiamme  del  fenfo  ticompiacci ,  cVferui  al  brutto 
ardore  della  concupifccnza,farainecelfitato  a  patire  eternamente  i  co- 
€Mf.iv*,\9.  ct«ri,cV  penofi  ardori  del  fuoco  infernale .  Bibit  de  vino  ir*,  Dct,quod  mi* 
fiumeff  mtro  in  calice  irttip/ìus],  (fr  erucitbitur igne,&  fulphure ,  dice  San 
CioanmncirApccalhTe.  Beueràil  Dannato  nel  calice  dell'ira  di  Dio 
del  vino  puro  della  feiaira;mamifchiato  di  varie  pene;  &  farà  crucciato 
dal  fuoco,  &  dal  folfo.  Chiamanfi  le  pene  dell'inferno  vino;  perche  fi 
'  come  il  vino,  quando  fenebeuein  quantità,  priual'huomo  di  forza,  cV 
il  rende  in  maniera  debole,  ÓV  fiacco,  che  non  può  foftenrarfi  in  piede_,  i 
cofi  quelle  infernali  pene  indeboliranno,&'  fiaccheranno  di  modo  1  dan- 
narcene non  potranno  ftare  in  piedi;  ma  giaceranno  diftefi  nelle  ardenti 
fiamme  dell'inferno.  Né  vi  venga  penfaro,  che  qucfto  vino  habbia  à  re- 
care a  Dannati  veruno  contento  ;  pere loche non  farà  vino  di  vite  ;  ma  di 
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felcdi  Dragoni, a marinìmo,cV  feridiIfirno:&:  di  veleno  d' A  fpidi,  che  au- 
ut  lena  »  &  rende  incurabile  il  male  >  che  cagiona .  Fel  Draconum  vinum 
4or*m  >&  Vtntnum dffidum  mfuubiU  >  dice  il  Legislatore  Mose  .  Non  pm.it  m  m, 
pure  le  pene  infernali  Tono  chiamare  vino  i  ma  anche  le  voluttà  monda- 
ne; perche  imbracano  di  maniera  la  mente,  che  non  cono fc e  l'inganno  » 
Se  i  1  danno.che  fotto  vi  ftà cdato,&  nafeoft  o .  Fa  qui  pe-temet eflie  édbim    .     . ».    '  Z 
btrtdum  vinum  :  C  vnt  forte}  admifeendam  ebneratem  t  diceEfaia.  Hoc  rr^r  »  ltt; 
fiueUi  «  che  in  quello  mondo  fenza  giudicio .  Se  ragione  beuono  il  vino 
dei  diletti ,  ©V  piaceri,  con  indicibile  oflfefa  ddla  diurna  Macftà,  faranno 
condannaci  dal  giudo  Giudice  à  bere  nell'altro  mondo  del  vino  dei  tor- 
jnenti,cV  dei  marnr j  ; ,che  mai  finifcono  .  Ebrietate ,  &  dolore  repleberù ; 
tal  ice  mcererù,&  trtjtitu,  &  bibes  iSurn,  &  epotabie  vfque  ad  fecce  s ,  dico 
Iddio  per  Ezechidc .  Ti  fi  darà  à  bere  il  calice  di  gramezza  ■  Se  a  r  r  n  ft  a-  c**j.%|  j* 
mento  :  rimarrai  ebbro  di  dolore,  Se  farai  necci  liuto  à  bere  qucfto  ama- 
ro >  Se  dolorofo  calice  in  fino  alle  feccie,  lcquati  non  finiranno  mai ,  Se  ve 
fie  reftano  fempre  in  abbondanza .  Cerumi  amen  fax  tius  non  efl  ex  mani'  . 
tetJbtbem  mms  peccatore*  terra ,  diceilSalmifta.  Il  bere  nel  calice  ddle  t[aln*.$. 
m  boia  t  ioni  la  fuperfidie  delle  pene  con  l'eftrcmità  delle  labbra,  c  comu- 
ne a turti  gli  h  uo/n ini , ma  il  bere  nel  calice  del  furore  di  Dio  a  bocca  pie» 
na  intino  le  f cecie,  e  proprio  de  Dannati .  Etbibes  iffumt&  epotabie  vfqnt  ^ 
eulfaces.  Del  vùio,che  beuerà  nell'Inferno  il  Dannato,dicc  San  Gioanni  . 
nell'Apocalilfe ,  che  è  puro .  Btbet  devino  mero ,  per  Tonificarci ,  che  j 
non  farà  accompagnata  la  giù  Rina  di  Dicche'l  caligherà  ,con  la  miferi- 
cordia,che fuole  in quello  mondo  vfare  co'i  peccatori .  Onde  il  diman- 
da vino  puro  dell'ira  di  Dio .  Bibctdc  viti»  mero  èra  Dei.  £rfe  pure  farà 
mi  ternato  il  vino ,  che  darà  il  giullo  Iddio  à  bere  ai  dannati  ;  quella  mi» 
fchianza  farà  di  varie,  cV  diuerfe  pene,  che  più  atrocemente  li  tormente» 
ranno»  Onde  foagiunge,  Quod  mislum  e  fi.  Siche  il  vino  dell'ira  di 
Dioiche  bc  ucranno  i  Da  una  ti,  fa  ri  puro»&  mifchiaro .  Puro,perche  la» 
rà  fenza  mifchiarura  della  diuina  mifericordia .  Mifchiaro  ;  perche  mi- 
fchiaramcnredaraflì  loro  à  bere  vn  calice  di  vane ,  &  diuerfe  forti  di  pe- 
ne, cv  marti  nj.  Cofi  interpretano  quelle  parole  Andrea  Cefarienfe,  Se 
Francelco  Ribcra ,  Qucfto  vino  fi  dà  à  bere  nel  calice  dell'ira  di  Dio* 
per  dimo  ft  rara , che  a  mifura  fi  danno  le  pencóV  i  caftighi,  conforme  al- 
la qualità  ,  Se  quantirà  dei  delitti  commclli  .  Pro  menfura  peccati  crit  &  dwmjji.». 
plagarum  modus.  Si  che  per  lo  calice  dell'ira  di  Dio  ci  viene  accennato, 
che  più.  Se  meno  graue  farà  la  pena,  che  folTriranno  i  pannati ,  fecondo 
che  più,&  meno  la  diuina  Maefti  otfcfcro .  Pluet  fuper  peccatore*  laqueos: 
ignù ,  &  fulpbnr,rir  fpiritus  procellarumpars  caiicu  eorum .  dice  il  Salmi-  P)%l».i*.7* 
fta .  A  guifadi  copiofa,òc  wipetuofa  pioggia,che  all'improuifo,  Se  im- 
penfaramente  cadendo  dal  ciclo,bagna,&  trauaglia  i  paflaggieri,cV  vian. 
danti ,  piouerà  l'adirato  Iddio  i oprai  Dannati  vnagroiTa  >Se  bombile.» 
rempefta  di  lacci ,  cheli  terranno  legati  in  maniera  nell'in  temale  carce- 
re, che  n  c  ft  un  a  fperm  za  hauranno  di  v  fare  da  quell'ofcura ,  Se  rormen- 
tofa  prigione.  Ne  di  quello  contento ,a  ciafcuno  di  loro  darà  à  bere  quel-> 
la  porrione  di  fuoco,  &  di  folfo,fr  di  molti  altri  martiri j ,  c'hautanno co'i 
loro  peccati  meritato  .  Soleua  anticamente  quegli ,  che  al  banchetto  fo- 
pi jftaua  j  Se  di  elfo  ne  haucua  la  cura,  limitare  ac«fcuno  quella  port ione 
di  vino,  che  bere  doucua  .  Da  quihàhauuro origine  il  coftumcchc  rie» 
ne  la  Sacra  frittura  di  feruirfi  fvucnrc  della  metafora  dU  calice ,  per  fi- 
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gniffcareiamifura  dei  premi; ,  8t  dei  caftighi ,  clic  fuoledare  Iddìo  alti 
giù rti i,  &  alh peccatori .  Il  più  borrendo* ,  efpaucntofocaftigo  ,  cheti 
)  legga  nella  Sacra  Scrittura  haueredatoil  giufto  Iddio  agli  buoni  ini  rei* 

fti,c  federati, c  quello  di  Sodoma,fopra  la  quale  piouè  l'adirato  Iddio,  óc 
fuoco, cV  folfo:    volle,  che  feruilfe  per  efempio dei  feuen  caftighi,ch*- 
tfijì.x.c.%.  n.6.  egli  prenderà  dej  malfartori,fi  come  infegna  San  Pietro .  Et  ciuitattt  Si* 
.  •  v  ;       a*morum,Gomorrhéorum  in  cimrem  reSgens,euerfione  damnmùt:  cxemplum 
tomm,  qui  impie  alluri  furtt,  fonai  s.  Quindi  è  ,  che  minacciando  il  giudo 
Iddio  a  peccarori  le  pene  dell'inferno,  accompagna  bene  fpclfo  il  fuoco  > 
eheardc  i  corpi,&  l'anime,  col  folfo,  che  ogni  cofa  di  puzza  riempie-» } 
perche  con  folforco  fuoco  fù  abbrucciara .  Difputano  1  Sacri  Dottori  r 
&  nell'inferno  vi  è  vero,  éc  reale  folfo  :  Et  concludefi  di  sì  ;  perche  que- 
CAfi?-».if     Ila  verità  affai  chiaramente  ci  moftra  la  Sacra  Scrittura .  Nella  Gcnefi 
habbiamo,che'l  zelante  Iddio  pioué  fopra  Sodoma,  &  Gomorra,  folfo  , 
&c  fuoco  .  ìgitur  Dominus  pluit fuper  Sodomam,&  Gomorthàm  fulpbur,  & 
fi-Ti         ignem.  ErSantoGiuda  Apoftolo  dice  nella  fua  Fpiftola  ,  chcqutfto ca- 
r  fligofù  la  pena  dell'Inferno,  che  rutti  i  Dalmati  foflriranno.  SuutSo- 

doma,&  Gomorrba  fatta  funt  exemplumjgnù  turni  paentm  fufiinentes.  Et 
San  Gioanni  trattando  in  più  luoghi  dell'Apocalilfc  delle  pene  ìnfcma- 
Cap.tì.n  8.       li*  dice  c  hiaramente,  che  colà  vi  farà  fuoco,  ex:  folfo  .  Pars  iUorum  ertt  m 
Cap.  l o  n.  i  o.     Ragno  ardtntt  ignt,  &  fulpkuri .  Et  Diabolus,  qui  feductbat  eost  mtjfn)  eft  tn 
Faf.ipjt.iQ.     flagnum  ignis,  &  fulphuris .  Viuimiflì  font  hi  duo  in  flagnum  igni»  ardemis 
fulphure.  Qucfti,  Òc  altri  luoghi  della  Sacra  Scrittura  parlano  del  vero* 
reale  folfo ,  fi  come  dichiarano  rAbuknfc  fopra  il  2  f.capo  di  S.  Mar- 
r-heo, il  Ribera  fopra rApoca!ifTe,&  alrn  Interpreti .  Ttrribilttcr autem 
heus  fupplicij  $lagnumignù,\&  fulphuris  effe  ptrbtbetur .  Stagnum  fctlicct  * 
quia  demergit,  ignis  autem,  quia  exuritjfutphur  vero,  quia  quos  demergit,  fi- 
rn ul  &  exurit,  &  continuù  fatortbus  replet ,  dice  il  dotto  Ambcrro  .  Per- 
che dicendo  del  Dannato  San  Gioanni  nella  fenrenza  da  principio  alle, 
gata  ,che  Cruciabiturigne  ,& fulphuri-,  ci  moftra,  che  non  pure  farà  il 
Dannaro  arfoA*  abbrucciatò  dal  fuoco;  ma  di  più  tormentato  dal  puzza 
del  folfo,  il  qualefc  bene  al  fuoco  fcruirà  per  efea;  rutrauia  non  fi  confu- 
merà mai,  cV  eternamente  ficonferuerà  in  virtù  della  diurna  Onnipo- 
tenza, per  maggiormente  martirizzare  i  Dannati  ;  fi  comcdichiaraì'A- 
SìmiìtH'iJirex^  bulenfe  nel  fopra  allegato  luogo.  Seinvnadiqucfte  vicine  campagne», 
l*biU.  vi  foflfc  profonda  voragine  piena  di  folforeo  fuoco  :  Et  vno  di  voi  fi  tro- 

uatfe  fopra  la  bocca  di  detta  voragine  foftenuto  dafortilefune,  tenuta  in- 
aiano di  chi  molte  ingiurie  hà  da  voi  riccuuro ,  non  haurebbe  coftui  ra- 
gione di  temere,  &difentiregrandiflìma  paura  al  cuore?  nondoureb- 
bc  egli  alzare  le  grida  infino  al  ciclo,  ÓV  dimandare  aiuto  ?  Non  farebbe 
cofa  di  douerc ,  che  in  fi  pericolofo  cafo  chiedete  coftui  perdono  al  fuo 
nemico,che  può  lafciarlo  cadere  in  quellafocofa  voragine,  delle  offefe_» 
fatteli  pcrradierro:(Scconhumili  parolc,&  pi  eroi  e  lagrime  il  pregante  à 
liberarlo  da  queljpericolo  ?  Ma  fequcftohuomoin  vece  di  pcnfareal 
fuo  fcampo,  ridefle,  burlarne,  ne  d'altro  volcffe  trattare,  che  di  ricchez- 
ze, piaceri,  6c  grandezze  mondane  :  Se  venendoli  offerto  aiuro  per  libe- 
rarlo da  fi  gran  pericolo,  egli  il  rifiutarti-,  &  fprezzafle  ;  non  dirette  voi , 
che  foffe  pazzo,  c\  fenza  fenno .  Et  fc  in  luogo  di  h  umiliar  fi  al  fuo  ne- 
mico, &  di  pregarlo,  che  di  lui  haueffe  pietà,  cV  li  perdonali  l'ingiurio 
uiccuutc,  dinuouo  i'ingiuraOe ,  l'oltraggiaflc ,  il  beffeggi,  villaneg- 
giale*. 
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giaflfci  &  prouocaffc  a  colera,  cV  a  fdegno  -,  al  ficuro  mott  rcrt  bbe  egli  di 
kauere  perduto  affatto  il  fenno ,  cV  il  giudicio  :  cV  di  effe  re  di  fc  lltlfo,  <%- 
della  fu  a  falu  te  capitale  nemico.  Tale  tu  fei  o  peccatore,  Se  non  te  n'au- 
uedi .  Sta  l'Inferno  aperto  per  diuorarti .  Tu  vi  ti  metti  fopra  la  bocca. , 
col  pcccaro  mortale.ncl  quale  viui .  La  dcbolccV  fottile  fune,  alla  quale 
flai  appcfo,c  la  prefenre  vira,che  non  ha  veruna  ftabilirà.  La  mano  del- 
rinimicofche  tiene  quefta  fune,  é  ronniporente  Iddio  tantc'vofte  da  teL* 
offcfo,nelle  cui  forze  flà  la  vitaA  la  morte .  Tu  tstnim  Domine, qui viti, 
&  morti*  habet  potcji*tem,&  deduci*  ad  porro*  mortis,  &  reduci*,  dice  la_> 
Sapienza.  Et  purefcicofifciocco ,  &  forfennaro ,  che  del  tuo  pericolo  C^lSjt.t$. 
non  ti  fpauenn ,  ne  temi  di  perdere  la  vita ,  Se  la  falute.  Sci  fi  pazzo ,  Se 
§>riuodigiudiCÌo  ,  che  in  vecedi  prouedere  a  cafi  tuoi  con  molta  dili- 
genza,&  follecitudineiridi,burli,fbnazzi,cV  ti  dai  buon  tempo .  Tiaui- 
fa  Iddio  con  interne  infpirationi,  Se  con  efterne  eforrarioni  del  danneuo- 
le  pericolo ,  che  ti  fopraftà:  ti  tflìbifee  i  Santi  Sacramenti  per  liberarti 
da  quella  infernale  voragine  :  Se  tu  chiudi  l'orecchie  ai  falu  rari  auifi  ,  cV 
rifiuti  gli  efficaci  aiuti  per  la  tua  faluezza.  Et  quel  che  e  peggio, beitem- 
*ni,ingiurij,cV  offendi  dei  continuo  l'onnipotente  Iddicchc  ti  foftenta  , 
Se  fi  trartienc ,  che  nonj precipiti  nell'inferno  :  Se  co'i  tuoi  peccati 
ogn*hora  il  prouochi  ad  aprire  la  mano ,  Se  à  lafciarti  cadere^ 
nell'infernale  voragine.  Oue  cilcerueflo?  oueèilfcn- 
no  ?  Mifcro,  Se  infelice  peccatore .  Riconofci  chi  ri 
vuole  benchabbia  di  te  pietà,  rauucdati  della», 
tua  pazzia,  chiedi  mifericordia  a  quello 
clcmenriHimo  Iddio, mentre  ti  è  con* 
ceffo  il  tempo ,  Se  la  comodità  ; 
pcrcioche  fc  tu  la  tua  com  . 
uerfìonc  differirci;  egli 
ti  lafcierà  cade- 
rcnìroncheri 
la  fune 
del. 

fcL 

rua  infame  vita,  Se  ti  darà  in  preda  ab. 
l'infernali  fiamme .  Spero  *  che 
zelanti  farete  dell'honore  di 
Dio  j  Se  della  voftra  fa- 
iute:  Se  vi  lafcio. 
con  la  bene- 
dirne»— 


del  Signore.»- 
+  ♦ 
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DISCORSO 

SOPRA  IL  SETTIMO 

ARTICOLO. 

Inde  venturus  eft  iudicare  viuos , 
&mortuos  . 

Preuajt,  che' l  fuoco  de  IT  Infèrno  è  dal  nofiro  in  molte  co  fi  diffe- 
rente\  ir  principalmente  in  quattro .  Pere  toc  he  il  nofiro  vie* 
ne  meno  :  éf  quello  eternamente  dura .  //  no/lro  è  lucido  :  ejr 
quello  è  ofiuro .  // nofiro  ab br uccia  filamento  i  corpi:  &  quel, 
lo  non  pure  i  corpi  arde  »  ma  anche  ? anime  .  Il  nofiro  fi  bene 
tormenta ,  tuttauia  è  piaceuole ,  &  gioueuole  :  quello  fin^a 
veruno  giouamento recare,  étroctfimamente%  & ficrifimamen- 
te  cruccia,  ér  martirizza. 

Paucnrofo ,  Se  horribile  c  l'Inferno ,  fi  per  Io  fito ,  nel 
quale  giace,  che  è  il  cenrro  della  terra  :  fi  per  la  pnua- 
tionc  della  luce,  che  tenebrofo  il  lafcia ,  &  ofeuro:  fi 
tJiraMi  pi*/*-  StS^O^^  per  li  martiri; ,  che  in  eflfo  crucciano,  &  tormentano  t 
ti  dti  ftt*<» in-  Dannati .  Di  qucfii  il  più  famofo,  &  di  cui  più  fouen- 

fwmtU.  tsjV^^^Ó^  rc  nc  rrarrano  le  diurne  pagine ,  «X:  1  Sacri  Thcologi ,  é 

WJì*m  i'arrocc  fUOCOj  che  dura  Tempre  m  quella  Cor  re  rranca_, 

cauerna,nè  mai  fi  fpcgnc?chcdcl  continuo  arde  i  dannati,  né  mai  li  con- 
fuma: che  l'anima  abbruccia,Ia  quale  è  fpinrualc,  &  il  corpo  cuoce  con 
le  (tic  voraci  fiamme,  che  dopo  l'viiiuerfale  Rifurrettionc  farà  incorrut- 
tibile .  O  potenza  di  Dio  fenza  pari  «che  cofe  opera  fopra  il  corfo  della 
natura .  O  caftigo  della  diuina  Giuftina.che  la  capacirà  del  nofiro  intel- 
letto eccede .  Mirabile  fopra  modo  fi  moftra  ronnipotcntc,&  fapitntif- 
fimo  Iddio  in  tutte  l'opercche  dalla  fua  foprana  bontà  tirano  la  loro  ori- 
gine, &  principio  .  Ne  vi  c  alcuno  di  noi ,  che  gli  occhi  alzando  a  quei 
iLpcib;  pardiet.^ni  del  ciclo  ricamati  con  runr^  ar.iùc.o,  amputati 
.   *  di 
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di  tanti  Pianeti,  *  Stelle;  non  ammiri,*  lodi  il  loro  Facitore .  Et  fe  à  ri- 
mirare fi  mettiamo  i  virroofi  elementi  del  lucido  fuoco,  del  fcreno  acre ,  M*r*uijli»fit  # 
della  enfiali  ina  acqua,*  della  feconda  terragne  di  fi  varie,  *  riguardo-  *>*Pen*'  fi"*m. 
noli  creature  fanno  pompofa  moftra-,fiamo  ncccfGrati  ad  efclamarc  pieni  fr$  Dt0* 
di  ft u po r c di  marauiglia .  O quanto  rifplcnde la  porcnza,fapienza^,  » 
oV  bontà  di  Dio  in  rutto  l'opere  dello  fuc  mani .  Et  pure ,  perche  ogni 
giorno  agli  occhi  noftri  fi  prtfenrano  gli  ordinati  giri  dello  fpariofo  eie*» 
Io,*  le  lue  lampeggianti  Stelle,  *  fiammeggianti  Pianeti:  *  d'ogni  hu- 
ra  veggiamo  i  ridenti,*  coloriri  prati:  le  ricche,*  fruttifere  campagne  : 
óV  la  numerofa  famiglia  degli  animali  aquatici,  rcrreftri.  *  volatili  ,che 
vtile,  Se  diletto  ci  recano  con  le  loro  gratiofe  doti,*  potenti  virtù;  di  ri. 
conofecre  rifiutiamo  le  l'oprane  eccellenze  di  chi  le  ha  metto  al' mondo  a 
uoftro  comodo,*  beneficio  :6V  d 'ingratitudine  paghiamo  chi  tanto  be- 
ne ci  ha  fatto .  Hor  chi  l'Vniucrib  ha  creato  con  tanta  vaghezza,  *  log* 
giadria,  per  dare  a  noi  occafionc  d'innalzarci  alla  ccnfidcrarionc  dell'in- 
finite perfettioni  ,  *  grandezze  della  fua  Maeft  a  ;  ha  anche  molte  cofeL, 
fatto  fuori  dell'ordinario  corfo  della  natura ,  per  eccitare  gli  addormen- 
tati ,  ÓV  fonnacchiofi  cuori ,  ÒV  tirarli  in  ammira  rione  della  fua  infinita., 
virtù,*  potenza:  *  renderli  perfuafi,  che  vere  fono  quelle  cofc,che  la_» 
Santa  Fede  ci  propone,  fc  bene  da  noi  non  fonointefej  *  d'jnueftigar- 
ne  la  ragione  non  fiamo  da  tanto .  Sentite,  *  ftupire .  La  carne  di  natu- 
ra fua  è  foggettaalla  corruttione,  per  e  Acre  di  quattro  clementi  compo- 
Aa,che  del  continuo  fra  loro  guerreggiano:onde  non  fi  tolto  viene  ella-, 
di  vita  priuara ,  che  fetente  fi  rende,  *  in  cenere  fi  riduce .  Er  pure  la_, 
carne  del  Pauonc  morto  fi  conferua  libera  dalla  purrefartione .  E  feri  u e 
Sant'Agoftino ,  che  cflendoli  pollo  in  tauola  vn  Pauone  cotto ,  fece  ri-  è»  Cfa» 

forre  in  diparte  delle  polpe  di  quello  vccello ,  *  le  trouò  fané  d'indi  ad 
vn'anno .  11  fale  di  natura  fua  s'indura  al  fuoco,  *  fi  liquefa  nell'acqua  .  .  , 
Er  pure  il  fale  Agrigentino  di  Sicilia  auuicinaro  al  fuoco  fi  rifoluc  in  ac-  °entl"j  &  f?T 
qua:  &  porto  nell'acqua,  crofeia,  come  l'altro  fale  nel  fuoco .  L'acqua_»  JJ4/ 
di  natura  fua  fi  raffredda  polla  di  notte  al  fcreno  :  *  fi  rifcalda  metta  di  "Jt 
giorno  al  Sole.  Et  pure  appo  li  Garamanri  vi  e  vn  fon  re,  il  quale  di  gior- 
no é  tanto  freddo ,  che  non  fi  può  da  veruno  bcucrc  ;  *  di  notte  è  tanto 
caldo,  che  la  mano  arde  di  chi  ardifee  di  toccarlo,,  *  maneggiarlo.  U 
fuoco  di  natura  fua  é  dell'acqua  nimico;  onde  in  etto  attufTato  fi  ammor- 
za: né  può  l'acqua  dalle  fuc  vifeerc  familiare  fuoco,  *  fiamma .  Et  pu- 
re in  Epiro  vi  è  vn  fonte,  nel  quale  le  faceile  accefe  venendo  arruffate  fi 
fpegnano  :  *  le  fpcnte  fi  raccendono ,  quando  in  cflb  fi  arruffano .  Chi 
quelle  cofe  non  ha  veduto,  le  giudicherà  fìnrioni,  fauole,  *  inuentioni 
d 'h  uomini  fori  innari  -  Ma  della  loro  verità  non  mi  lafcia  mentire  San: - 
Agoiìinonel  venrefimoprimo  libro  della  Cirri  di  Dio  al  capo  quinto  , 
oue  di  più  racconra ,  che  vi  é  vn  certo  legno  di  fico  Egittiaco ,  il  quale.» 
petto  nell'acqua  in  vece  di  ftarc  a  nuoto,  va  à  trouarc  di  ctfa  il  fondo  :  * 
lui  fermarofi  alquantcritornaalla  fuperfìcie  dell'acqua,  con  tutto  ch^ 
più  pefante  di  prima  fi  a  diuenuto  per  la  riceuuta  humidità .  Che  in  So- 
doma nafeono  alcune  mela,  le  quali,  quando  fono  mature,  fe  voi  le  mor- 
dete,* toccarc,fumeggiano,fcintiIlano,*  fuanifeono .  Che  in  Arcadia 
vi  è  vn  fatto,  chiamato  Asbefton,  il  quale  vna  volta  accefo  non  fi  può 
ammorzare  .  Chi  dicettc,che  nell'altro  mondo  vi  foflero  quelle  co(e_,  , 
diificilmcnte  farebbe  creduto,  Et  nondimeno  in  quello  mondo  l'ifpo- 
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rimentiamo  per  vere.  Perche  fe  all'onnipotente  Iddio  neffuna  cofa'c 
impoilibilc  i  non  vi  debbo  parere  cofa  imponibile,  che  nell'inferno  vi 
fu  vn  fuoco ,  che  l'anime  immortali  tormenti  ,  Se  i  corpi  incorruttibili . 
Ma  mettiamo  in  difparte  quelle  cofe ,  che  lontane  fono  dagli  occhi  no- 
iìrr.cV  difcorriamo  di  quelle, che  tutto  il  di  da  voi  fi  trattano .  Della  Ca- 
lamita voi  fapcrcch'clla  per  vna  certa  occulta  virru  rapifcc  afe  il  ferro; 
uè  di  quello  contentaci  ferro  a  fc  vniro,  virtù ,de  forza  comunica  di  fare 
l'i  il  etto*  Onde  fe  voi  vn  pezzo  di  calamita  in  mano  tenendo,  l'apprcf- 
fcretc  ad  vn'anello  di  ferro ,  l'innalzerà  da  terra ,  ÓV  a  fe  il  tirerà  :  de  etto 
della  virtù  della  calamita  partecipando  ,  a  fe  vn'alrto  anello  rapirà  :  de 
quello  il  terzo  a  f.  rirerà,  de  vnirà  :Se  fucccltìuamcntcrvno  all'altro  at- 
taccandoli, vi  penderà  dalla  mano  vna  catena  di  anelli  non  per  lo  di  den- 
tro incatenati  ;  ma  dal  di  fuori  vniti  inficine  ,  cV  congiunti.  Chidi  voi 
non  ammirerà  la  gran  forza  di  quella  pietra ,  che  non  folo  in  lei  dimora , 
Se  foggiorna;  ma  patta  anche  in  quei  anelli ,  Se  con  inuifibili  legami  l'v- 
no  all'altro  vnifce,  ccngiunge,&  lega?  Vi  e  di  più.  Se  voi  in  mano  te- 
nendo vn  pezze  di  calainita,mcrtctcil  ferro  fopra  vna  razza  d'argento, 
vedrete  vn'alrro  ftupax'o  effetto  j  percioche  mouendo  voi  la  mano  fot- 
rola  tazza',  ferma,  èc  immobile  rimarrà  la  razza  :  Se  il  ferro  con  velocità 
il  moto  feguendo  della  calamita,  girerà  fempre  in  quella  parte,  oue  da,^ 
.,       ,     .    voi  moutralli  la  calamita.  Vi  aggiunge  Sant'Agoftino,  che  ft  alla  cala- 
Ltb.ii.   tem,  miraapprcn<ltcij  j)iarraiitc,  ella  di  rapire  afe  il  ferro  perde  la  forza:  eV 
*>w.4  fc  [»haueua  prima  a  fe  vnito,il  lafciaA-  abbandona .  Chi  quelli  maraui- 

gliofi  effetti  non  vcdettc,non  li  crederebbe  :  Se  turtauia  veri  Cono  ;  con 
tutto  che  non  ne  fappiamo  rendere  la  ragione.  Palliamo  ad  vn'altro  mi- 
rabile effetto  dellanatura .  Chiaro,#òc  roHeggiantc  è  il  fuoco,  <5c  di  vago 
colore  il  tutto  adorna  ;  8e  nientedimeno  in  cofe  non  contrarie  contrari; 
effetti  cagiona.  Arde  egli  le  legna,  de  cuoce  le  pietre.  Dellelegna  ne  fa 
ardenti  braci,  Se  quelle  in  neri  carboni  conucrte .  Delle  pietre  ne  fà  cal- 
cina, Se  in  quella  lefue  fiammerinforzando ,  di  colore  bianco  riuc(tc_> . 
Conrrario  è  il  nero  al  bianco:  Se  l'i ft elfo  fuoco  quello  nel  legno  cagiona, 
in  nero  carbone  conuerrendolo:cV  quello  nella  pietra  produccm  bianca 
calcina  trafmutandola .  E  il  carbone  di  natura  fua  fi  fragile  ;  chead  ogni 
piccoIa,cV  leggiera  percofla  fi  romnc,  fi  fracaflaA-  fi  minuzza;  &  tutra- 
uia  e  fi  forrc,eV  flabile.chcnon  può  effereda  veruna  humidirà  corrotto: 
né  da  verunaetà  per  lunga,  ch'effe  fi  fia,  confumato  ;  con  tutto  che  il  le- 
gno ,  di  cui  elfo  ft  fà  per  opera  del  fuoco  ,  Se  nell'acqua  marcifca ,  cV  dal 
tempo  venga  incinento.  La  calcina  altresì  vna  qualità  nife  ritiene.,» 
che  a  tutti  reca  flupore,  Se  marauiglia .  Ella  mentre  il  fuoco  la  cinge,  de 
cuoce,  concepifce  fuoco.  Se  dal  fuoco  mgrauidara ,  dentro  di  fc  l'occul- 
ta ,&  cela  in  maniera,  che  ehi  la  vede,  &  tocca;  noi  conofee,  de  fredda», 
Temendola,  non  s'auucdedelfuoa^ch'clla  in  fe  rinchiude,  &  calda  la_ 
mantiene  intnnfecamente.  Onde  calcina  viua  la  chiamiamo  ;  perche»» 
.dentro  di  fc  alberga  il  fuoco,  chea  fembianza  d'inuifibileanimadà  vita 
ad  vn  vifibile  corpo .  Ma  quello,  cheaccrefcc  la  marauigliac  quello, 
che  quando  fi  fpcgncall'hora  fi  raccende .  Voi  per  ammorzare  il  fuoco, 
ch'ella  in  fe  occultamente  rinchiude,  vi  gettate  fopra  dell'acqua  :  Se  ella 
non  fi  toflo  viene  da  voi  d'acqua  inalììara ,  che  le  cofe  bolltnti  fuok  raf- 
freddare ;  che  cocenrc,  Se  ardente  fi  palefa .  Si  che  il  fuoco  ,  che  dentro 
della  calcina  Aaua  occulto*  fi  fcuopre  a  tutti .  Ma  aggiugncndoui  voi 
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dell 'adqu a,  fa  da  lei  partenti  il  fuoco*  fi  che  fpira  ella  l'anuria  ,  fpegnefi 
affatto  ti  fuo  ardore  *  Se  refìa  di  ardere  ,  6?  affu  mare .  Onde  morta  chia- 
miamo quella  calcina,  che  poco  innanzi  dimandiamo  viua .  A  qu  efta_* 
marauigliafeneaggiugnc  vn'aUra.  Vdirc.  Senonacquaimaojliogcu 
tace  fopra  la  calcina  viua,etU  non  Ci  muoue,  non  fi  u ald a >  non  fi  iac  ten- 
de ;  Se  nondimeno  l'ogl  io ,  Se  «non  l'acqua  e  del  fuoco  proprio  nunamCn*  &  ftn*dtiTi* 
tp.  Chi  quefte  cofe da  air n  v dilli  ,cV  non  rhauefle  con  l'Uperien^a prò*; 
nato,  non  le  crederebbe  :  Se  pure  v  li  e  fono ,  con  curro  che  noi  non  inren*  mprufufnds . 
diamo  di  queftì  mirabili  cffctri  la  cagione.  Pi  se  he  ne  anche  riabbiamo  à 
dubitare  dcirarrocirà,cV  per  perù  ira  dell'infernale  fuoco;fe  bene  noi  la_. 
fua  natura  »  &  qualirà  non  intendiamo,  ÒV  penetriamo .  PétrsUlortm  erit 
in  sfagno  ardcnt,  $gnc,&  fnlfburt,  quod  csl m§rs fteunda  *  dice  San  Gioan- 
iiinell'Apocaliffe .  Chiamati la  pena dell'inferno  morte  fcconda>rif|>et*  C*f>.\v»,t* 
to  alla  prima>  che  fallì  in  quello  mondo .  La  prima  morte  e  quando  l'a- 
nima del  pece  aror  e  fi  parte  dal  corpo .  La  feconda  morte  e  quando  l'a* 
stima  del  peccatore  arde  nel  fooco  infernale,  oue  viue,  etcrnamence  mo- 
rendo w  Et  fe  bene  il  corpo  al  fine  del  mondo  rifufciterà*&  fari  di  duolo 
dalla  fua  anima  viuifkaro  i  rurtauiacotefta  fua  vita  farà  vna  perpetua^ 
morte  ;concioiìac  he  verrà  dall'infernale  fuoco  perpetuamente  tormen-  bl-}1  Ur*gt** 
tato,il  quale  da  Dio  fin  da  principio  del  mondo  fu  creato*  per  ca  ft  1  gar  e_,  ntqercht  l'in/et 
con  elfo  itfuperbo  Lucifero*  Se  ifuoifcguaci,  che  dalla  diurna  Maeftà  fi  no  tdimsmlst» 
ribellarono.  Intitola  l*infernocol  nome  di  fragno.  Péàrt  iltorum  in  J7*.  {t*&»°.&i*go . 
gtf  ,  per  accennarci,  che  0  come  lo  Magno  è  re  ce  tra  colo  dell'acque*  che 
sboccano  dai  fui  mi, &  dai  marij  coli  l'inferno  è  ricettacolo  d  ogni  fo  r  r  <l> 
di  pene  *  «Se  tormenti  »  ch*efcono  dall'ira*  Se  dal  furore  di  Dio .  Quello  , 
che  qui  San Gioanni  chiama  Ragno,  Efai* dimanda  Iago.  VtrumtAmtn  C4f.t4.jMf. 
ad infernum  detraberu  tn profundum  Uct  >  per  darci  ad  intendercene  non 
fi  fremeranno  *  ne  f»  accrefee ranno  punto  le  pene  de  Dannati .  Voi  (a* 
pete ,  che  vi  e  non  poca  differenza  tea  il  Iago*  &  il  fiume  ,  imperochcL» 
queflo  ber  crcfce,  hot  cala  :  <k  tal  volta  fceca  afFatro;  ma  quello  noli  fcc- 
ca  mai ,  Se  ù  mantiene  riitctfo fempre »  fen za  veruno  accr efcimcnro ,  Se 
decrcfcimento*mercè dclTacqucche  Purgano,  óc  icatuhfcono  da I  Piftcf-  , 
fo  lago .  Hor  i  tormenti  »ó*  te  pene  del  linfe  rno  non  pigliano  mai  veru- 
no decrefeimenro  »  ne  accrelcimento .  Et  però  ragioneUolmcprequcl 
tormcntofo  luogo  dell'inferno,  non  pure  dimandati  fragno  ;  ma  anche  la* 
go.  Di  più  accompagna  San  Gioanni  il  fuoco  col  folfo.  tgnet&  fidpbu~ 
rt  „  per  dimottraro  »  eh  e  quel  fuoco  non  folo  fa  t  à  a  r d  t  nr  n h  ma  ;  ma  an- 
che (opra  modo  pu  a  z  ok  nriiDmo,ò\:  fendiamo .  Q  atroce  &  dolorate», 
pena;  ma alli Dannaci conueneuoXe .  Di  quello  fuoco  vengo  io  horaà 
faruil'vlrimo  Difcorfo  fopra  il  Settimo  Articolo  iSc  vi  moltrerò,  ch*e£. 
fu  e  dal  nofirodiflerentein  molte  cofe»  Se  principalmente  in  qucfteji 
quattro  .  Nella  doratone .  Nella  luce .  Nella  virtù .  Nell'air ocità  • 
Nella  durar  ione;  perche  ìlnofiro  viene  meno,  mancandoli  la  material  "« 
Quello  da  ne  (fu no  tempo  viene  mai  meno .  Nella  luce  ;  perche  il  noftro 
c  lucido»óe  rifpiendcnte •  Quello  è ofeuro  *  Se  cenebrolb .  Nella  virrà  %  .<• 
perche  il  noti  lo  arde  folamenre  i  corpi  »  ÒV  l'in  c  ine  ri  fc  e .  Quello  arde» 
anche  l'anime,  Se  non  le  confuma  -  Nell'atrocità  ;  perche  il  noflroa  pa- 
ragone di  quello  è  piace  uc  le  ,  Se  da  Santi  è  chiamato  fuoco  dipinto . 
Quello  è  ar d en riflunojfe u  cnlUmo ,  crudcliUìffio ♦  Ahi  che  fuoco* &  che 
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Quando  fertfitc  à  parlare  del  fuoed  infernale  ,  non  vi  date  à  creder^ 
ch'elfo  fi.t  fuoco  metaforico»  ò  immaginario:  nò,nò,  è  fuoco  vcro,rcaIc, 
ajrporco,dell'iflclfafpeTiecolnoltro;  fi  come  infegnanoi  Sacri  Theolo- 
gi  ,  nell'inferno  da  Dio  creato  fin  da  principio  del  mondo  .  Ite  maledici* 
tn  ignem  aternum  >  qui paritui  efi  Dtabolo ,  &  Angeli*  eius ,  diri  Chrilto  a 
cfahnari .  Ne  Vi  e  dubbiò  ,  che  in  quel  reflt» ,  oue  fi  narra  hiftoria»  non  lì 
habbia  ad  inrenderc  Ictteralmtme  fa  jparbJa  Igni* .  II  medefimo  pruoua* 
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Qtòacrutwr in  bac  fiamma],  L'ifteffo  infegi 
Sgottino .  Er  è  cofa  rag  ione  uole,  che  1  dannari  fiano  dal  fuoco  fenfibile, 
8t  corporeo  caftigan  »  perche  di  cofefcnfibili  »  c\-  corporee  fi  feru irono 
contm  la  diuina Legge  .  Per qua  pece at quii ,  perhac&torquetur,  diceil 

S.nAo  .  Egli  e  ilvereche  in  molte  cofe  e  differente  il  fuoco  dell'inferno 
cfalnoftro:  cv -  pnncipalnicnre  in  quattro  ,  fi  còme  vi  ho  accennato.  E 
quel  fuoco  incftinguibile.  Etignis  eorummnex'tinguetur ,  dice  Crinito 
in  San  Marco .  Non  manca  mai  quel  fuocosné  rallenta  l*ardore;ma  fenv* 
prc  dura  ,  c\-  nel  medefimo  modo  arde  .  Cofi  fcriuc  San  Gio.Chnfofto- 
mo.  a  Non  s'accende  con  legne  quel  fuoco,dice  S.Grcgorio;  b  ma  vna 
vòlta  da  Dio  crearci-  accefo,  perpetuamente  dura  .  Sapete  quale  e  l'e- 
fca  di  quefto fuoco  ?  1  Demoni; ,  ramine,  eV  1  corpi  de  dannarf,  a  quali 
come  a  fami  verdteeppi  s'attaccherà  il  fuoco  infernale,  ne  mai  gli  ab» 
b  intonerà .  Stup^aìofleclaSynagoga  peccanùum  ;&  cenfummatio  tllormm 
fiamma  igni*,  dicerFcClefiaftico .  la  malTa  de  pcccaròri  aUro  non  è, 
che  ftoppa  raccolta,  per  pafeere  il  fuoco  :  &  l'vlrima,  eV  confumara  foro 
pena,farn  il  bruire  per  efea  all'infernali, ev  voraci  fiamme .  Et  erit  pop«- 
lus  qua/i  efeaignù ,  diccEùia.-  L'anima  tua  ò  peccatore  è  immortale  ,  il 
corpo  tuo  dopo  l'vniuerfale  R  ifurrertione  farà  immortale  \  però  non  e 
maramglia,ehe  quel  fuoco  creato  da  Dio  per  caftigarei  tuoi  peccati,np- 
picchiatòfi  vna  volta  nelle  rucvifeerc,  perpetuamente  duri.  Ecce  vos 
cmnes  accendente!  ignem  decimh  fiamma,  ambulate  inlumtne  ignis  veffrt , 
&  in  fiammis  qua!  fuccendiflù ,  .dice  Efaki .  Voi  o  pcccaròri  vi  attizzate 
il  fuòco  ,  vi  apparecchiatale  le-gncvvi  fabritatc  l'incendio  ,  vi  ordire  il 
fupphciu  .  Vot  emna accendente!  rgìtim  acctntlt  fiammù,  ambulaitiofu' 
mine  ignis  veflri,&  in  fiammis  qud!  fuccendiffù  .  Adelfo  voi  vi  vcftrrc,  &: 
vi  armare  le  fiamme  dell'amore  lafeiuo  ,  del  dcfiderio  della  vendetta^  , 
dell'ingordigia  d<*fta  roba  :  eV  non  v'accorgete  infelici  ,  che  quelli  voftri 
peccati  vi  accendano  fa  fcffhace  dell'inferno  ,  oue  farete  in  eterno  da_, 
qMeirardcnrefe^c^rormentafi .  Àlftrerriirà  di  quello  fuoco  hebbe  ri- 
guardo il  nohro  Sàlu^rr.Tr,  Quando  dllfe  m  San  Matrhco .  Nolite  ttmere 
^e os, qui  occidum'cor^Hs^nìmàm  autem  non  frojfun*  uccidere .  Sedpotius  urne 
te  cumula  pirefl  arHmamyìtdere  ingtherlnkm*  Nondouetc  remtrequcl- 
h.che'jcotp^jvkTonoarfìma^are;  manon l'anima:  Quegli douerc te- 
m^CjChc l'anima  v  c\'!H  corpo  può  all'inferno  condannarti  conciofiache 
'  qtfdla  e  rmrrcrtnv(v.r.>k;c\  quclìa  é  mórre^terna»  Quelli  poffono  con 
'  fuoco,  che  prillo  fìiMÙe,  i\ pocodura,  abbnjcciare,  ÓV  tormentare  il 
(•orpo'/rra'oik  ftoi»uti  l'anima, de  il  corpo  ciucciarci  marrinzaait  con 
f  ;t/cb  OrfìimfeThè  .-v>Mndo  sMuuìdc  /\Jcha?  R  e  di  (Srtrufalcmmc ,  che 
R'-aii^^d^^^^e^Pha^  fóód?IfraeU  U  mnfV  ro  cucrra  d'accordo/ 
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fbò  popolo  cominciòpcr  lo  fimpr*à.p*lp«ra*e>cV  dibattere  ^a^pcl 
petto,  nella  maniera,  che  glj  aqb^4clie;ittu«  vengono da^j^tHofc.,  * -  " ,  t 
•vento  molli  A-  Ctinquaffati.  £/  cpmtnctum  cft  cor  etui  :  &  cor  popuJt  auj  ,  «.  • 
y7c moutntur  Itgna  ftiuarum  4  /mm  ^<v/m  .  il  Signor»! ddio,  e  he  non  VQ,- 
Jaia  ,  ch'cgki  fi  perdefle  d'animo aJfB  Y4tt4  de  Cupi  nemici ,  per  potenti , 
«heafoircro ,  mandò*  dir4i4alfu»P/»fe*a£fa« ,  che;  adledi^ona^ 
voglia^  che  non  ft,d©uefTe  impamife ;  percwchealtrq  non^rano^uei 
tfuc  Rcs  xhedue  futniccianti  Tizzoni.»  chfi  prt,ft>  fi  farcbbecocftinri . 
\Noiirimert*  ftr  cortuum    frmtdtt * duthut  cénÀvtttionum  fumi^nmium  j/^7Jt.^ 
éftorum ,  I  tizzoni^  l«n"am<ne »chc  fi  hanno  à  temer*,  fono  queflfr  dell - 
inftrno,  ebefenzacoda  ,  5c  fenza  fine  fono.  La  fame  c  vn  tizzone, che 
tormmra  i'huomo>;&  col  Iettarli  la  vya»finifcc .  La  morte  è  vn  tizzone, 
che'l  corpo  ammazzai  poi  fi  fpegne;  mail  fuoco  dell'inferno*  é  vn  tiz. 
aonc',  che  amrifazzja&naa  dai  morte,  che  del  contiguo  martirizza,  l'ani, 
ma,  &  ilcorptldetdànnato,  cV  Wmprtil  mantiene  m  vira,  per  fuarhag. 
tgiorc  miùna.lì  c  he  quanto  più  U  mtrte  bramerà ,  tanto  più  da  lui  fi  aL 
lontanerà .  Nuiié  d  tifici  e  cofa*dtce>3ajit'Ag©ftin©k  *  &  S.Grcgoi  io,  -b  1  Ci 
al  crede  te,  cii^»/<iOCtìckirioferijo  faperpecus» :  &  Ciliej  pannati  crema-  .  , 

mtmcincifo  viuano.'jrontuofiachc  vi (bno luoghi m  Africa»  in  Afia,  in  yb 
-Europa  ,  eh  cadono  conriuearrnn  te.  Et  famofi  fono  Mongibcllo  :n  Si* 
-cilia,  Vulrano  lf©la  di  Piparo,  Stromboli  Ifola  del  Mare  Tirreno,  Poz- 
taòlo,  c\  JfchiaH  icmo  a  Napoli,  che  non  et  fi  a  no  mai  di  mandare  da  pro- 
fonde càacmc  fumò^fuocò,!dìiflammt ,  E  di  pact  re  San  Gregorio,  che  i  Ub,^UÌ.e.$f 
luoghi  di  fopra  narrari  (iaiiactirf jmiiei;  de k'in  fer no  fi t uato  ne l  cuoco 
-della  terra.  Et  nel  erige  fìno-tapodel  fopradotta  Libro  i  criucc  h  e  in  quel- 
■l'iftcffn  bèta ,  nella  quale  moti  il  LRrTbtodorieo  Atbiano ,  Cu  cerri6c*« 
ro ,  che  fafira  animar**  gcrfaw  ndèlt voragine  dtiVulcano.  Della  Sala- 
maiui t a  l'en uè  Saiu'Ac oHmo,  ,  che  nel  fuoco  viue,  Et  b  dice  di  alcu-  a  Lii.iì.JtCfi 
ni  vermi ,  che  nafeono  nel  fondo  delle  bollenti  acque,  &  irttfte  vtuono .  *it.c.+. 
0) éofa  degna di  marauiglia  ,d*cequefto  Santo  Padre  ».  che  vnacnatura_,  b  Ub.\MCi*\ 
nel  rooco  tormenti,  *^aua;  ma  e  cofadegzia  dittatore  marauiglia_, 
che  vna  creatura  viua  nel  fuoco  ,  òV  non  panica  .  Perche  fe  qucltocrc- 
t:c  fi  (/nello  altresì  defcbrfi  re  i  iei-e  per  vero  .  Quelle  fono  le  fue  parole., . 
Aiir*biit  ifl  emm  diltre  in  igni  bus,  &  t*mt*  viveri  t  [ed  mirabd-ius,  vittert 
in  igntbut ,  tue  dolere  .  Si  tutembec  credit  ur , ,  curnon&  illudi.  Inquefto 
mondo  il  noftro  corpo  e  corruttibile  ì  «ffoggetto  a  diuerfc  infermità . 
Onde  diltemperandofi ,  &  disfacendofi  la  proportione,  6V  armonia,  che 
tra  lord  tengono  j  quarrro .  he  mori  del  noftro  cotpo ,  rendefì  indegnoal» 
t  ergo  (rcH'amma  ,  che  dai  )u ì.  fi  pane .  Ma  nell'altro  mondo  farà  alno* 
Arocorpo  incorrutnbileAi  Iiìhto  da  ogni  infermità,  Et  pei  ò  da  lui  non 
fi  partirà  eià  marrani  mai  no  fi  ra  .  Qua  naturalmente  defidera  l'huomo 
di  viuerc  femprc,  &  di  tu  tro  cuore  odia  la  morte  ,  che  divitailpnuij, 
concjofiac  he  ama  IMnima  il  ilo  corpo  ,  cV  brama  di  darli  vira.  J  .a  vor- 
rebbe f'huomò  morire  ,pe  r  non  fofrt  ire  fi  atroci  torme  nr  j  ,ne  li  farà  con-  1 
ceffo.  Hau  ri  in  ©dio  l'anima  il  fuo  corpo»  eV  difaredaloi  partenza  de-* 
tìderérà  :      pure  farà  neccih  rata  con  tra  fua  voglia  ad  albergare  ì  dentro  \  "\\ 
i  re  r  n  a  me  me  t 1  Qutrent  bemmes  mortem,&  noKitattmtni  «fi»,  &  dt  fiderà.  [\  . 
k*»p  mértr'&  f agiti  mers  ab  tu  ,  dice  Sa»  Gioanm  neirAporaliftit^fc;  G&.mm4+\\  < 
-  'Viene  l 'oftmaro  peccatore erernamenre wihitóheai^ifcrao. per  pi u  v 
j*P«u .  Pnmo,peicherofftrafao*d*tei*D^é iifwit^ejfcndod'jj^ 
ì  .  ii)  fuiita 
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finirà Maeftà il Prencipe da  lui  ingiuriato:  Se  perciò  infinirà  pena  fe li 
Troiufi .  che  rck.  dee ,  non  nfpctto  alPinrenfionc  del  dolore  ;  conciofiach e  neflT una  cofa  è 
gi«nnulmtnte->  infinita  da  Dio  in  poi  ;  ma  quanto  all'citenfionc,  cV  alladurationc.  Se* 
ww  U  Danna  Condo,pcrche  eflfcndo  l'ottinato  pcccarore  dommatodalle  fue  sfrenate.» 
to*tern*menrc->  pa0ionj  t  eternamente  haurebbeoflfefo  l'onnipotente  Iddio,  fe  eterna^ 
tormentato  nel-  fQfc  ftaTa  Ia  fua  v  ira:  ,£però  di  ercrna  pena  e  fatto  reo;  attento  che  è  co- 
fìnftrn*.         ft  ragioneuolc  ,  che  eitendofi continuata  in  lui  la  colpa  infino  al  fine  di 
quella  vita);  vadi  anche  in  lui  continuando  la  pena  della  futura  vita  infi- 
tto al  finedieifr .  Et  perchenon  haurà  mai  fine  la  futura  vira;  fenza  fine 
parimente  farà  la  pena.  Terzo,pcrchc in  quello  infernale  carcere  tiene 
fempre  il  Dannato  cattiua  volontà  contra  il  fuo  foprano  Prencipe  :  &  di 
odiarlo,  Se  maledirlo  non  manca  da  veruno  tempo-,  onde  menta  conti- 
nuo ,  cV  perpetuo  caftigo  .  Et  fc  la  pena  dell'Inferno  è  cagionata  dalla-, 
colpa  dell'opinato  peccatore-,  mcnrredurcTà  la colpancll'huomo,  haurà 
cgliparimcnreà  patire  la  pena.  Dal  che  feguira  di  nereflìtà,cheeffendo 
nel  Dannato  perpetua  la  colpa  ;  pofciachedel  fuo  peccato  non  fi  può 
pentire  ;  perpetua  altresì  haurà  ad  eifere  la  fua  pena .  Quarto,  perche  1- 
ofttnaro  pcccatorcnon  può  pru  morire,  Si  e  necelfirato  à  viuerc  fempre, 
'  tenendo  elio  anima  immortale^  corpo  incorrutribilc .  La  onde  hauen- 

do  rrouato  l'infcr naie  fuoco  efca,che  perperuamente  dura.nc  mai  fi  con- 
fuma,del  continuoin  cita  impiega  le  fue  voraci  fiamme,  cValli  fuoicruc- 
ciofi ,  &  rormcnrofi  ardori  dà perperuo  trattenimento .  Quinto,  perche 
eflendo  il  peccatore  tenuto  à  foddi  sfare  alla  diurna  Giufhtia  dell'ingiu- 
rie fattele:  né  porendo  con  le  pene,  che  nell'inferno  patifce,  pagarle  il 
di  biro;  concionale  he  quella  penitenza,chc  viene  fatta  con  maluagia  vo- 
lontà nm\ è  foddisfattoria,  per  ctfercdjfcrtuofa,àr  manchcuole  della  nc- 
ceffaria  bonrà;rcfta  egli  fempre  debiroTCcVfortopofto  a  quei  feutn  tor- 
menti. Reprobata  pecunia  non  liberti  foluentem  ,  dice  Quel  gran  Lcgifta 
4cj    •  h  *■    Vlpiano.  Non  fi  può  libcrareildebirored.il  debito,  che  tiene  con  voi, 
£JL££       pagando  danari,  che  prima  fi  fpendeuano ,  &  bora  fono  sbanditi.  Ne 
1   1      '       puòalt resi  liberarfi  il  Dannato  dal  debito ,  che  tiene  con  la  diurna  Giù- 
ftitra  per  li  peccati  commetti  ■  con  quella  penitenza,  che  fatta  in  gt atia_, 
in  quefto  mondo  era  buona  :  Se  bora  per  la  fua  maluagia  volontà  è iban- 
diTaA-  rifiutata  a  fuono  di  trombe.  Reprobata  pecunia  non  Uberai  foluen- 
tem .  Scilo  ,  perche  è  cofa  di  doucrc,  che  eflfendo  cremo ,  cS:  perpetuo  il 
cclefte  prcmicchc'l  giulìo  Iddio  confegna  alPhuomo  da  bene,  per  mer- 
cede delle  fue  buone  opere  5  tale  fia  anche  l'infernale  pena,  che  all'huo- 
mo  maluagio  aifcgna  il  foprano  Giudice  per  caftigo  delle  fue  enormi 
•fceleratczzc .  Si  che  tiouifi  fra  loro  quella  comfpondcnza^he  fi  come-, 
di  luogo,  Se  di  habirationcfuno  1  buoni ,  Se  1  cattiui  fra  loro  in  fupremo 
grado  differenti  .regnando quelli  in  ciclo:  Se  pciiandoqucQi  nell'infer- 
no; fiano  anche  tali  nella  ncompenfadelle  loro  opere,  àrgodino  quelli 
eterna  glona,«Sr  felicità:^-  patifcano quelli  eterna  infamia^  milcria.» . 
Er  per  l'eterna  beatitudine  di  quelli,chc  in  cielo  gioiofa,  Se  fcftofa  vira-» 
^ffegnafiUra-  mcnano  >  fi  j0<ji  ùmprcl'immcnfamifericordia  di  Dio ,  che  li  hi  metto 
Zf*  in  iftaro  fi  felicccV  glonofo:  ór  per  l'eterna  dannationcdi  quelli,  che  vi- 
fi'jlm**    uono  nell'infernali  cauerne  colmi  di  pene,  Se  di  tormenti j  rifoninom 
IZ'JlcLntn  ogni  luogo  le  lodi  delti diuinaGiuftifia  ,  chcghoftinati  peccatoli  (cuc- 
sinAlrsL  eia   ramcntccaitiga.  Dell'ardale  fornace,ncIIa  quale  furono  cacciati  di  or. 
mJibTKcia,  duacddl'cmp^,acN*bua)ooiiprur9ueitrcfarnofi  GiouAm  Hcbrei, 
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i.fltriae  il  Profeta  Daniele ,  che  i  Mini  fin  Regi;  per  maggiormente  rac-  . 
tenderla»  vi  mifero  dentro  (loppa»  pece,  re  fina ,  Se  ogni  altra  matena_> , 
che  al  fuoco  piace  per  fua  efea.  Fin  douearriuò  la  Aia  fiamma?  Scriuc 
Daniele, che  s'innalzò  quaranranouc  braccia  fopra  la  fornace.  Ettjfun-  c*/>.j».fr. 
dtbatur  fiamma  fuper  fornaeem  cubiti*  quadratura  nouem  .  Perche  no» 
giunte  infino  a  cinquanta  braccia  .  II  numero  quinquagenario  è  nume- 
ro di  picrà»di  giubileo, di  remitiione.  Hor  dice  il  Sacro Tefto.chc'I fuo- 
co della  fornace  Babilonica  vfei  da  effa  con  impero»  cV  vendicando  rin- 
vi uria  ,  che  veniua  fatta  alti  Giouani  Hcbrei  »  abbr uccio  quei  Minitìrì 
Regi  j»che  conerà  di  loro  s'incrudeliuano .  Et  per  accennarci,  chc'I  fuo- 
co detl'anfcrtio  non  celfcrà  mai  Hi  tormentarli  ;  volle  Iddio»  che  la  fiam- 
ma della  predetta  fornace  s'innalzafie  folamcnte  quarantanouc  brac- 
cia» Se  nonarriuaiTcalquinquagefimo.  Intendi  Chriiìiano  le  pene  del- 
l'infernale fuoco  ?  La  cocente  fiamma  di  quella  infernale  fornace  arriua 
al  quarantefimonono  numero  ;  ma  non  giugnc  al  cinquantefimo,  che  è 
numero  di  perdono,cVdi  temiflionc .  Deus  meut.pones  illos  vt  rotam  :  & 
ficut  ftipulamamc  faciem  venti.  Non cetTanoo Signore» dice Dauid  , gli  f/at.Zi.a.\*. 
oftinan  peccatori»  di  offendere  la  tua  altiflima  Mac  ftà  :  né  di  pentirfi  dei 
loro  misfatti  fì  curano .  Hor  che  farà  di  elfo  loro  ?  Saranno  dalla  tua.» 
onnipotenza  tolti  da  quetìo  mondo  »  Se  cacciati  nell'inferno  »  ouca  gui- 
fadi  ruota  faranno  del  continuo  girati  in  quei  atroci  fuochi .  Elaruota_> 
di  figura  sferica  »  &  circolare»  alla  quale  non  fi  può  affegnarc  veruno  fi- 
ne .  Onde  fe  vna  formica  le  caminaife  intorno ,  porrebbe  più  .torto  gi- 
rarla cento  mille  ann  i  »  che  trouarle  mai  fine .  Perche  dicendo  il  Salmi- 
ila  >che'l  giù  fio  Iddio  porrà  gli  federati  nelle  pene  infernali  >  Se  che  dal 
vento  del  fuo  furore  faranno  girati  a  guifadi  ruota;  vuol  di  re, che  eterna- 
mente verranno  tormentati , Se  crucciati .  Deus mtus p§ne  silos ,  vt  rotam 
unti  faciem  venti .  La  ruota,fe  bene  ftà  falda, Se  attaccata  all'alfe»  quan- 
do è  dal  vento  girata,  tuttauia  continuamente  fi  volge,  &  s'aggira  nitor» 
no ,  fi  come  fi  vede  ne*  molini  da  vento .  Si  che  vuol  dire  il  Salmifta_»  • 
eh  l'I  giù  fio  Iddio  condannando  gli  olì  man  peccatori  alle  pene  inferna- 
li ;  opererà  con  la  fua  onnipotenza ,  che  iìando  elfi  fempre  attaccati  al 
cocente  fuoco  dell'inferno ,  fiano  dal  fuo  giulìo  fdegno ,  Se  furore  girati 
di  tormento  in  tormento ,  Sedi  pena  in  pena  .  Et  ftcut  fìipulam  ante  fa- 
titm  venti.  E  la  floppia  paglia  arida  ,cVfccca:  debole,  Se  fenza  frutto: 
tiene  le  radici  ferme  nel  campo  ;  Se  non  potendo  al  forrìo  del  vento  refi- 
fl  t  re,  piegafi»  Se  muouefi  qua,  Se  là,  mutando  fito  ;  ma  non  cambiando 
luogo .  Hor  tali  fono  gli  oftinati  peccatori  nell'inferno  ;  conciofiacho 
fono  aridi»  fccchi»  de  fenza  veruno  humorc  di  diurna  grafia  :  Se fpogliati 
affatto  d'ogni  metito  delle  buone  opere .  Sranno  in  modo  radicati ,  Se 
piantati  nelle  pene  infernali ,  che  da  quell'ofcuro  campo  non  fi  polfono 
partire,*:  dal  furibondo  vento  della  diuina  Giuftitia  agitati»  qua ,  cV  là  fi 
picgano,murando  Gto,  ma  non  luogo;  pofeiache  varie,  Se  diuerfe  pene_# 
nccuono;ma  dall'ofcuro  inferno  non  fi  poffono  già  mai  partire .  Siceci- 
deritlignum  ad  A  uff  rum,  aut  ad  Aqutlonem,  in  qaocumque  loco  ceciderit ,  ibi 
erit.  Grande  diligenza  fi  hàà  porre,  dicel'Ecclefiattc ,  in  fare,  che'I  le-  fry.ii.*.;. 
gno,quandocon  la fecure fi raglia.cada  in  buono luogo;pcrche fc'l legno  ^ 
caJcrà  verfy  la  parte  Au flralc,  ouero  verfo  la  parre  Aquilonare,  feto  cer- 
ti ,  che  in  quel  luogo,  ouc  cafeherà,  haurà  fempre à  dare .  Qui  per  Io  le- 
gno s 'inrende l'huomo .  Omnidligna  Rc&ionis  flaudem  manu ,  dice  Efa-  c«m f.».i*. 
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ia.  PcrrAuftro,chc<ycaIdo,&  gratiofo^ci  viene  accennato  ilParadifói 
quc  legna  m  fupremo  grado  il  caldo  della  carità .  Deus  ab  Aulir*  venia* 
C*#.?.»  J.  dice  Habacuc.  Per  l'Aquilone*  che  é  horrido»  e  freddo ,  ci  viene  rap- 
prefentato  1*  inferno ,  oue  fi  pena  ,  ÓV  patifee .  Ab  Aquilone  panda  ur  m4- 
df.iJf.4.  lnm  fnper  emtus  habitat  or  e  s  terra,  dice  Gieremia .  Hor  con  la  fccu  re  d'el- 
la morte  tronca  Iddio  dal  mondo  tutti  gli  h  uomini  »  che  da  Filofofifono 
chiamati  arbore  nqolrato,\  arrouerfciaro  .  Colutene  è  buono,èV  gni- 
llo, cade nell'Auftro del  Cielo , per  ftarui  eternamente.  Quello,  che* 
irifto,6V  oftinaro  nel  pcccarojCadcnell*  Aquilone  dell'inferno  ,  cV  viftà 
cremamenre.  Inquocumque  locececidcrit>tbierit .  Et  pure  e  fi  fattamene 
teacceccato  l'huomo  dalla  palfione,  c»  dal  peccato;  che  ne  per  :morc_» 
degli  eterni  beni  del  Ciclomc  per  timore  dei  fempirerni  mali  dcll'infcr- 
no,  v  uolc  rimanerfi  di  contrafare  alli  comandamenti  di  Dio »  per  dare  aU 
li  fuoi  sfrenati  appetiti  foddisfanone.  Se  alcuno  di  voi  folfe  condannar 
to  à  patire  tutto  il  tempo  di  fua  vita  vn  pulice  in  vna  calza ,  oucro  vnaL» 
formica  fui  collo ,  ouero  vna  mofea  in  vna  orecchia ,  ouero  vna  ftrerca_» 
fcarpa  al  piede;  fono  più  che  ficuro,che  non  vi  farebbe  fatica,òfpefa_,^ 
ch'egli  volentieri  non  face(fe,pcr  vfeiredi  quel  trauaglio,&  diquclla»» 
pena .  Et  il  Chriftiano ,  per  liberarfi  dagli  eterni  tormenti  del  fuoco  in, 
fernale,  non  fi  rifoluerà  di  abbandonare  il  peccato ,  di  mutare  vita,  Se  di . 
migliorarci  fuoi coftumi  ? 
Tmr*t»n\,tbt  V-  PCfche  tu  penetri  in  qualche  parte  l'eternità  del  tormento ,  che  rcca_, 
ttermt  ideili  p$-  l'infernale  fuoco  ;  ripropongo  quelli  paragoni.  Quando  vn  Dannato 
ne  it  Dannati  flato  in  quei  ardenti  fuochi  per  cento  milioni  d'anni,  all'hora  fi  tro- 
verà anche  nel  principio  delfuo  martirio.  Et  quando  vi/irà  flato  al- 
trettanto ;  torneranno  di  nuouo  à  principiare  i  fuoi  rormcnti  :  8c  d'indi  à 
migliaia  di  milioni  d'anni ,  farà  nel  principio  di  quelle  ardentinime  pe- 
ne .  Di  modo  che  le  adelfo  domandafte  a  Caimo  fratricidiale ,  6V  a  Giu- 
da rraditorequanta  parte  della  douura  pena  hanno  patito;  rifpondereb- 
t>ero ,  che  ancora  nel  principio  fi  trouano  .  Et  l'iftcffa  nfpofta  vi  dareb- 
bero; fc  d'indi  a  moki  milioni  d'anni  li  ricercaftedei  tempo  dei  loro  tor- 
menti; merecche  la  pena  dell'inferno  é  eterna,  ÓVfcn  za  fine.  Effe  all'- 
hora potette  vna  fola  lagrima  gettare  dagli  occhi  »  &  quella  viua  confer- 
irne: &  in  fine  di  altro  ramo  tempo  vn'alrra  ne  fpargcflfc  :  &  a  qucfto 
modo  con  tinti  afte  in  verfarc  vna  fola  lagrima  dopo  altrettanto  fpatio  di 
tempo;  vfeirebbe  rant'acqua  dagli  occhi  fuoi  ;  che  tutto  il  mondo  non  la 
potrebbe  capire.  Se  vn  Angiolo  fcendelfc  dal  Ciclo  all'Inferno  »  &  di- 
celle  a  Dannati  con  alta  voce,  Buona  nuoua  ,  buona  nuoua  li  uomini 
Dannati .  Mi  hà  comandato  Iddio ,  che  vi  facci  intendere,  che  riempi- 
rò ,  cht  voi  haurete  rutto  il  mondo  di  corefìe  voftre  lagrime  ,  hauranno 
fine  i  vofiri  tormenti,  cV  che  di  quefto  tormenrofo  luogo  n'vfciretc;non 
vi  bà  dubbio,  che  grandiflimo  conforto  piglerebbero  i  Dannati  per 
(jticfta  nuoua,  ÓV  grandi  fegnifi  vedrebbero  per  ciò  di  allegrezza  ndl'- 
Inftrno.  Maqueftagratianonhauranno;percioche eterna  eia  loropc- 
naA'  fenza  fine .  Non  vi  calcunodi  voi,  chefauio  fia,il  quale  acccrraf- 
Ìl  l'Imperio  di  tutto  il  mondo  con  quefta  conditione  ,  che  fi  obligafie  à 
ftarediftefo  in  vnlctto,  ancorché dilicariflimo,  &  foauilfimo  ,  per  ìfpa- 
tio  di  trcnra,ò quaranta  anni:  &  1  Chnftiani  fono  fi  fciocchi,che  per  co- 
le tanto  di  gratto  inferiori,  fi  mettono  a  pencolo  ,  di  ilare  in  1  ce  n.o  in  vn 
Ktto  di  fuoco  cofitornaui^ofo.  Sc'A  Sapienuilimo  Iddio  CicelTc  diprc- 
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ferite  cjuefto  garrito  iid  vn  htromo  ;  io  voglio,  che  ru  parifea  rutto  il  tem- 
po dì  tua  vita,dolótc  di  denti  tanto  acuro,che  non  ci  lafcictà  ripofarc,nd 
giorno, nè  notte:ouero  fe  ri  piace  viuere  libero  da  querto  dolore;  voglio» 
Che  ru  ti  facci  Frate  Capuccmo,  eV  la  loro  Regola  perferramenre  ofTcr. 
hi  ;  alficuro,  ch'egli  fi  eleggerebbe  di  enrrare  nella  Religione  de  Fra* 
ti  Capuccini  i  Se  viuerc  fempre  con  elfo  loro.  Hor  perche  non  accer- 
ti ruvn  pocodi  penitenza,  per  liberarti  da  vnperperuo,  cVfiatroco 
tormento  . 

*  Palliamo  alla  feconda  differenza.  Vi  diccua,  che  quel  fuoco  non  pure 
<é  ineftinguibilc-,  ma  c  anche  ofcuro,fi  che  ne  rifplendcnc  illumina,  co- 
me fa  il  noftro  ;  Se  però  alrro  non  fi  vedrà  nell'inferno  ,  che  tenebre  più 
palpabili  di  quelle  di  Egitto,che  durarono  rregiorm  continui,  Se  furono 
fi  denfe,  che  vno  dall'altro  non  pure  uà  eflerc  vediiro ,  per  vicino ,  che  li 
fatte  :  Fìrt*ulù  dternù  fnb  edigint  referunnit ,  dice  l'Apoftolo  Giuda  nel* 
lafua  Epiftola,  parlando  degli  Angioli  apoftari,  che  all'infernale  fuoco  n,£. 
furono  dal  giudo  Iddio  condannati  .  Per  quello  credo  io,  che  San  Paolo  Krtnif  4,1*» 
dimandi1  i  peccati  opera  tenebrar  tir»  ;  perche  tirano,  Se  conducono  i  pec- 
catori à  quelle  horrtnde  renebre,  Se  a  quellccrudc,  Se  dogliofc  norn .  Ec 
II  noftro  Signore  accompagna  fouenre  quelfuococon  le  tenebre.;  accio, 
the  non  fi  penfi  il  pcccarorcdi  doucre  riccucrc  qualche  conforró  dalla_j 
luce  del  fuoco  .  Fili*  Autem  Regni  eijCttmttr  m  tenebra  exterteres.  Et  al-  i4*tt  Sm.ii. 
troue .  Ltgttù  minibus t&  pedi  bus  tius,  mitriti  tum  in  tenebra  exttritres  k  Mstth.u 
Et  In  vn  alrro  luogo  .  Inutiìem  ftruum  cucite  m  tenebra*  exitr tare  s .  S.Ba-  M*ttb.x$  .».jo. 
friiò  nella  prima  Èfpofinonedel  iS.Salmofopra  quelle  parole .  Vox  D*. 
ptini' intercidenti*  flammjm  ignù ,  dice,  chcM  fuoco  infernale  e  parriro 
dalli  voce  del  Signore,  in  modo,  che  di  ducqualità,  ch'effo  naturalmen- 
te ritiene,  che  fono  ardere,  Se  illuminare;  ne  farà  d'vna  di  loro  fpogliai 
to  ;  perche  rimarrà  in  lui  fola  mente  la  forza  di  punire,  Se  tormentare  :  Se 
li  farà  leuara  la  virtù  di  rifehiarare  le  tenebre .  Vox  Dimmi  intercidenti* 
fiAmmum  igni* .  Il  Signore  Iddio,dice  Daaid,con  la  fua  onnipotente  vir- 
tù, leua  nelf  inferno  la  luce,  Se  lo  fplcndore  alla  fiamma,  Se  alla  foftanza 
del  fuoco  :  Se  fà,che crucci  j,Se  non  luca:  che  tormenti,&-  non  fplenda^  : 
chedrda  ,  &  non  illumini.  Et  fe  pure  vi  farà  qualche  luce;  quella  farà 
|>oca,&  feruirà  à  maggiormente  r Tanagliare  1  Dannati  ;  fi  come  dice 5. 
Gregorio  nel  nono  libro  de fuoi  Morali ,  fopra  quelle  parole  di  Giob* 
t?bi  nnQut  or  do,  [ed  fempitemus  horror  mbnbitét  ;  imperoche  la  vifta  di  quei 
Diabolici  moftri,&  horribili  fpinri,faràIoro  di  grande  tormento,^:  veg 
gai  do  eflì  nelle  pene  infernali  coloro,  per  Io  cui  amore  violarono  idmi- 
tii  prcectti,fentiranno  maggiore  pena."  \.'.»-'.  ..•  '  i  t 

«■  La  terza  differenza  è  qucfta,che*l  noftro  fiuoco  abbruccia  il  corpo  cor- 
ruttibile, Se  per  mezzo  di  quello  cruccia,  cV  addolora  l'ani  ma, che  in  cf- 
{Ò  dimora.  Il  fuoco  dell'inferno  abbruccia  il  corpo  incorruttibile,  Se 
tormenta  l'anima  nuda»cV  fueftira  del  corpo .  Il  noftro  fuoco  abbraccio*  DithUrMfì.ehtH 
&  confuma:  Il  fuoco  dell'inferno  abbruccia,  Se  non  confuma;  Se  però  i  f»oto  infernÀlo 
<fannari,come  dice S.Gio.Chrifoftomo,viucranno  morendo ,cV  morirai!-  •p*'*»*'» 
Ilo  etèrnamente  vi ucndo.  i  %   mm*  immetti 

^  Qui nafee  vna  difficoltà  di  non  poco  rilcuo.  Eregoladi  Filofofìa,che     '  jj* 
vna  cofa  corporea ,  Se  diuifibilc,  non  può  hauerc  artione  in  vna  cofa  in-  ^•"jJ^k^J 
corporea,  Se  indiuifibilc .  Perche  cfftndo  il  fuoco  infernale  corporeo,  tro  acr'tme„tc^ 
<&-  diuifibilc;  fegue,  che  fu  impotente  ad  abbracciare,  &  tormentare  sol  tormenta 

'  . .    ..i  Yyv   ;      fuo  •  * 


Digitized  by  Google 


9$S4  SESSAGESIMO  1K  DISCORSO 

Aio catorc,  che  e  qualità  corporea,^  diuifibilc,  l'aiume/.che  fono fpiri. 
ruali,*  indiuifibili .  In  olrrc .  Dopo  l'vniucrfalc  R  ifurremonc  de  mor- 
^  „   ri,  i  corpi  humani  faranno  incorruttibili.  Et  v>ortutrc[ur&cnt  incorrati % 

yCcr.ì  j.  n.  C&.  UC)c'habbiano  ad  effere  liberi  da  ogni  alrerarione,  óc  paliio- 

nc,chc  recare  pofTa  il  fuocoi  attento  che  quella  cofa,  che  di  natura  fujL-, 
è  incorruttibile,  e  anche  impaurile  .  In  fciorrcqueftedifficulras  affa- 
ticano,c*  fudano  1  Sacri  Theologi,*  chi  vna  cofa  dice,*  chi  vii  altra^. 
La  più  comune  fenrenza  de  Thcologi  e  qucfta,chc  l'anime  dannate  v  Lu- 
cono in  tal  guila  al  fuoco  infernale  vnireche  d'indi  non  fi  pouono  muo- 
Lcre-,  hauendo  Iddio  dato  a  quel  fuoco,  che  della  fua  Giuftina  c  Aromcn- 
to,virtù  di  tenere  a  fe  legate  l'anime  nella  maniera,  che  «anno  nel  corpo 
da  loro  animato,  &  viuificaro,  dal  quale  non  fi  pofronofepararefe  non 
per  mezzo  della  morte .  Qucfto  in  vero  c  all'anime,  che  nobiliflimc  fo- 
110,  *  dotatedi  naturile  libertà,  cagione  di  atrociflìmo  tormento  j  tutta- 
via non  pare  a  me,  che  ciò  barti ,  per  darci  ad  intendere,  che  1  anime  lui 
,  -     fìano,  come  dice  la  Sacra  Scrittura,  dal  fuoco  tormentate,-  perche  quan- 
tunque il  vederi!  incatenate  di  fuoco  corporeo ,  fia  all'anime  ,  che  tono 
fpintuah,  eV  nobilillìmc  di  cfìrema  pena-,  tuttauia  io  non  veggo;  perche 
più  torto  dal  fuoco  ,  che  dall'acqua,  ò  dall'aere  debbanfi  dire  euerel  a- 
iiime  tormentate  ;  fe  altro  non  è  il  loro  tormento ,  che  ftarc  affeguate  ad 
vn  luogo,  cV  ad  vn  corpo,  pnue  d'ogni  libertà  di  partirfi  d'indi,  ÒV  di  an- 
dartene airrouc.  Vi  e  di  più,  che  effendo  il  fuoco  elemento  degli  altri 
più  nobile:  l'effe  re  dal  fuoco  incarcerate,  farebbe  all'anime  alleggeri- 
mento di  pena .  Et  quando  dal  fuoco  altro  tormento  non  hauetfero  l'a- 
rnme.che  l'efferc  da  quello  cinte,  ÓY  incatenate  ipiù  volentieri  rimarreb- 
bero effe  del  fuoco  pngioni,chedi  qual  fi  vogliaa/tro  elemento.  Et  pe- 
rò io  vi  aggiungo  con  altri  Dottori ,  che  non  pure  l'anime  dannate  fono 
dal  fuoco  incatenate,*  incarcerate;  ma  di  più  quel  dolore  dal  fuoco  ricc- 
uono.che  patirebbono,  fe  i  corpi  da  loro  viuificari,fofTero  dal  fuoco  ab- 
bruccian,  Se  tormentati.  Quando  il  fuoco  abbruccia  il  corpo  humano, 
vengono  le  fuc  naturali  qualità  diftcmpcrare  :  dal  che  nenafee  vna  qua- 
lità all'anima  fconueneuolcch  e  rimane  oggetto  di  dolore,  Se  dieefi  qua- 
lità dolorofa,  che'l  rutto  offende,*  danneggia  :  che  all'appetito  del  fen- 
fo  repugna:  Se  che  dalla  noftra  volontà  e  rifiutata,  come  danncuojc,  óc 
crucciofa .  Horqucfta  qualità  «olorofaf,  Se  tormenrofa  cagiona  il  fuoco 
infernale  neiranimcalle  quali  fi  ajeof>a,&  s'appiechia.  E  comune  quel 

fuoco  infernale  alh  maluagi  Demoni;,  Se  all'anime  dannare  -,  perche  ar- 
dendo eflo,&  tormentando  ì  Demoniache  fono  puri  fpirin;non  c  mara- 

*  lib.x.TaiAf.  uiglia.chcabbrucci,*  cruccij l'anime, chefono  fpintuali .  A  quefta_f 
fcii.  fenrenza  inchina  Origene,  »  *  S.Gregorio,  b  II  mcdcfimoc'infegna_, 
h  4.Di*Le.i9.  s.Aeoftino,  c  il  quale  fcriucche  l'anime  fono  tormentare  dal  fuoco  con 

•  Ub.xiMCt-  moj,  veri, reali, c\-  marauigliofi  .  Noi  vrggumo  ,dice  S.Agoftino  ,  é 
«M/.i>«.f.io.  chcl'anima  ragioncuolcla quale  e  incorporea,  Se  fpinrualcfi  vnifceal- 
d  Leeone.  ^  noftra  carne.ehc  è  corporea,*  materiale  :  cv  ehe  ad  cfTa  dà  vira  s  c\  con 
*ir*  "  44  efTaeodc,*  panfcc .  Et  pure  qucfto  modo  di  vnione  é  a  noi  occulto  ,* 
f  4rf.So.«.fni-  ineffabile.  Pcrchcnun  habbiamo  à  marauigliarfi  ,  che'l  fuoco  infuna. 
<m,*r.i.  leene  è  corporeo, habbu  arnone  nell\jnima,che  e  incorporea,  *  ebo 
g  4^.44;.i.j.  quella  cruceij,*  tormenti .  Dell'inetto parere é  il  Durando,  e  Domi- 
».  mcoSoro,  f  S.Ronnucnrura,  t  il  BcllarmiiìHJ ,  h  il  Suarez  ,  *  l'Albtr- 
b  Lib.xMgtt.  tlft0j  k  Se  altri  òwoialhu.  Et  *a  veto  fel'aiiiflKUQuhau  tiferò  ilrrotoi. 
l*t.cii>  mento» 
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mento,  che  lo  ftare  nel  fuoco;  non  direbbe  il  ricco  Epulone,  come  recitai  D'J}»t.46M 
S.  Luca ,  cruccior  in  hoc  fiamma  ;  ma  detinttr  :  né  dimanderebbe  il  re-  **ri*t'fi&.t*fr 
frigerio,chc  li  può  recar  l'acqua;  fe  da  quelle  folforec  fiamme  non  Coffe-,  Ar* *• 
crucciato  nella  maniera  »  che  patifee  hora  l'anima ,  quando  il  fuo  corpo  k  fft  Th&Ugi 
s'abbruccia.  Alla  propofta  dirficultà  rifpondcfi,  che  quella  atrione  non 
fari  naturale;  ma  miracolofa:  &  vorrà  Iddio,  che  l'anime  patifcano  l'ar- 
dore, Se  abbrucciamento  del  fuoco,  non  altrimenti  di  quello,  che  fareb- 
bero, fe'l  loro  corpo  folte  dalle  fiamme  arfo:  8c  che  i  loro  corpi  fiano  in- 
corruttibili,  Se  patibili  :  incorruttibili,  accioche  eternamente  fiano  tor- 
mentati :  palli  bili ,  accioche  in  ogni  parte  habbianopena  ,  Se  martirio 
dall'infernale  fuoco ,  il  quale  difunderà  la  fua  virtù  per  rutti  gli  organi 
del  tatto,  Se  manderà  fpetie  fenfibili  di  ardore  in  fino  alle  vene,  alle  mi- 
dolIe,aIle  giunrurc,&  alle  vifcercoue  più  intenfo  farà  il  dolore  .  O  po« 
tenza.  Ogiuftiria  di  Diofenzapari. 

Hà  coftumaro  Iddio  di  fcruiru  fouente  del  fuoco  per  far  miracoli;  per- 
che none  marauiglia ,  che  anche  nell'inferno  di;  al  fuoco  miracolofa., 
operatione,  di  crucciare  l'anime,che  fono  fpirirualuóV  i  corpi  de  danna- 
ci,che  fono  incorruttibili .  Con  fpada  di  fuoco  vietò  ali 'h uomo  l'entra- 
ta nel  Paradifo  rcrrcftrc .  Con  fuoco  folforco  mandato  dal  Cielo  vindi- 
cò  i  peccati  dell'infame  Pentapoli ,  Se  la  diftruffe  affatto .  Con  fuoco  v« 
feito  dal  tabernacolo  abbrucciòducento  cinquanta  huomini  feguaci  di 
NathalJ,  Se  Abiu  .  Con  fuoco  tirato  dal  Ciclo  ammazzò  due  compagnie 
di  foldati,che  da  Hclia  andarono  con  arroganza .  Con  fuoco, che  nel  iu- 
bo  rifplendcua ,  Se  non  l'ardeua ,  moftrò  a  Mose  i  celefti  Miftcri .  Con 
fuoco  in  forma  di  carro  formato,trafportò  HeliancI  Paradifo  terrcftro . 
Con  fuoco  formato  in  forma  di  colonna  *  guidò  di  notte  il  popolo  Hc- 
breo  alla  terra  di  promiflìonc .  Con  fuoco  cclcfte  confumò  fouente  i  fa- 
crificij,  cheli  veniuano  offerti  ,  che  appunto  a  queftofegno  s'auuide*» 
Caim,che  cari  erano  a  Dio  ifacrificji  di  Abele.  Ercofi  intendono  i  Dot- 
tori quelle  parole  della  Geucfi .  Refpcxit  Domimi  ad  Abtl,  &  ad  muntr* 
eius  .  Io  non  voglio  Tacere  qui  del  fuoco  Babilonico, nel  qualequci  tre_» 
colanti  GiouancttiHcbrei  furono  meffi  co'i  piedi  >Se  con  le  mani  lega- 
re ;  perche  reftaffero  da  quello  confumati,  Se  arfi;  pofeiache  iui  non  va 
folo  miracolo  ;  ma  moiri  fi  videro  .  Il  primo  fu,  chc'l  fuoco  luceffc,  Se 
non  ardtfTc .  Il  fecondo  •  chcì  fuoco  non  nuoceffe  a  quei ,  che  dentro  di 
fchaucua:& quelli  abbrucciaffe,  che  da  fe  haucua  difcofti .  Il  terzo  fù* 
chc'l  fuoco  confumaffc,&  ineineriffe  le  funi,  che  legate  tcneuano  le  ma- 
ni,  òV  i  piedi  al  h  fanciulli  :  Se  intatti  lafciaffe,  Sr  cfll ,  Se  le  loro  vefti .  II 
quarto  fu*  chc'l  fuoco  non  impedì  ad  cui  il  parlare,  Se  il  canrare  le  diuinc 
laudi,&  il  paleggiare  per  Io  mezzo  delle  fue  fiamme.  II  quinto  fu,che'l 
fuoco  non  vietò  al  vento,  ch'iui  fpiraua,  il  recare  alti  Giouanctti  ;  Se  re- 
frigerio,^ contento .  Paffo  con  filtntio,  che  l'Angiolo  di  Dio  feendeffe 
dal  Ciclo  in  quelle  ardenti  fiamme,^  iui  compariffe  in  forma  di  bellini, 
mo ,  Se  grariouffimo  Giouane ,  ornato  d'habito  fopra  modo  leggiadro , 
per  honorare,  ÓVconfolarci  fortiffimi  Giouani  :  Se  chefolamcnte  il  Rè 
Nabucodonofor ,  al  quale  ranti  Baroni  faccuano  Corona,  Se  erano  a 
quefto  fpcttacolo  prefenri,vcdcffe  l'Angiolo  co'i  predetti  Giouani  nella 
fornace,  non  dal  fuoco  tormentati ,  ma  marauigliofamtntc  confolati ,  Se 
fauonti  . 

Horda  quìioinfcrifeo,  c\-  argomento.  Se'i Signore  Iddio  potè  con  la 
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fua  onnipotenza ,  mutare,  tic  alterare  in  fi  fatte  maniere  la  natura  del  fu  o- 
co  fopra  la  terra  >  potrà  altresì  fotto  terra  dare  al  fuoco  virtù  ,  di  torme  n- 
*  rare  ranimc,chefono  incorporee: '&  di  crucciare  i  corpi,che  fono  meor» 
rurnbili.  Perche  concludo  ,  che  l'anime  de  Dannati  non  folo  faranno 
dal  fuoco  incatenate,  tic  incarcerate  ;  ma  di  più  quel  dolore  dal  fuoco  ri» 
ceucranno,chc  patirebbero*  fc  i  corpi  da  loro  viuificari,  foffero  dalle  fuc 
fiamme  abbrucciati,&  tormenrari .  Età  quefta  fentenza  forroferiuc  San 
4.p;'*l.f . i  j.      Gregoriojdicendo .  Ex  vtfìbili igne  ardorem,'&  dolerem  inuiftbUtm  trahi . 

Chiama  il  dolore  del  fuoco  inuifibilejperchc  come  dice  il  Suarcz  e  a  noi 
Lib&u  dtC'm.  occulro-»  &  mefplicabile.  Et  Sant'Agoftino  ,dice.  Spiritustorqueri  ab 
P*/>.io.      "  igne  miri* ,  fed  veri;  modis.  Et  poco  apprendo  fcriue.  jldharcbunt  fj>irt- 
tus  damonum  corporei*  tgntbns  cruciandi  accipientes  ineffabtltbus  modis  ab 
igmbus  p  ornai .  Si  che  il  fuoco  veramenre,  realmente,  tic  tìficamente  ad- 
dolora ,  cruccia, &  tormenta  1  Demoni j,  tic  l'anime: tic  in  effe cagioni», 
t.tJìfb.tf.feS»  grandillìmo  male ,  òV  martirio,  fi  come  dottamente  infegna  il  Suarcz . 
^  Che  ne  dici  tu  o  ricco  Epulone?  in  che  cofa  confitte  il  tormento, ev  mar- 

tirio, che  ti  cagiona  il  fuoco  infernale  .  Egli  fi  lamenta,  non  perche  fi 
vegga  cinto  di  fuoco,  &  di  fiamme,  che  la  libe  rtà  li  leua  di  girfencalrro- 
ue,  fc  bene  quefto  è  anche  all'anima noftra,  che  di  natura  fua  e  Iibera_,, 
di  grandiflimo  rrauaglio ,  Se  pena  ;  ma  perche  e  da  quelle  voraci ,  6V  ar- 
dente fiamme  crucciato .  Quia  crucciar  in  hac  fiamma .  Cofi  c  fcritro  in 
C«Ktf  ^an  *-uca  •  ^r  perche  nelfuno  s'immagini/che'l  fuo  cruccio,  ÓV  rormcn- 

"  to  confìtta  folo  in  vederfmel  mezzo  di  quelle  rabbiofe  fiamme;  vi  aggiu- 

gnecheda  effe  è  abbrucciato;  tic  però  dimanda  il  refrigerio,  chel'acquz 
li  può  recare .  Afitte  La\arum,vt  intingat  extremum  digiti  fuiìn  aquam  , 
f  t  refrigeret  linguai*  meam .  Et  da  quefìc  parole  del  ricco  Epulone  ne  ri- 
caua  S.Gregono  nel  fopraderto  luogo ,  chc'l  fuoco  infernale  arde,  tic  ab- 
ì\  bruccia  l'anime .  Et  con  ragione  ;  pofeiache  le  parole  della  Sacra  Scrit- 

tura ,  fi  come  infegna  Sant'Agoftino,debbonfi  intendere  fecondo  la  loro 
^  proprietà  ,  quando  alla  Fede  non  repugnano  ■  Perche  non  ciTcndo  alla_> 

\;  Santa  Fede  contrario ,  il  confeffare,  chel  fuoco  infernale  habbia  artione 

nell'anime,  c\-  le  crucci;  col  fuo  ardore;  habbiamo  à  dire  con  San  Grcgo. 
rio  ,  che'l  fuoco  infernale  non  pure  tormenti  l'anime,  tenendole  dentro 
di  fe  incarcerate  ;  ma  anche  abbruciandole  col  fuo  calore,  Se  ardoro . 
'ftiliTlf  Ttìì    ^*  cruci*b*tur       »  &  fui f  bure ,  dice  San  Gioanni  deH'oftinaro  pec- 
^  '    caroto  . 

Veniamo  all'atrocità  del  fuoco  infernale .  Molte  differenze  di  fuoco , 
fi  truouano .  Vi  è  fuoco  naturale,  tir  artificiale,  vi  è  fuoco  viuo ,  ÓV  mor- 
to ;  ma  tutti  queftì  fuochi  fono  ombre,  pitture,  finrioni,  a  paragone  di 
quel  fuoco .  Et  quefta  è  la  quarta  differenza, che  vi  e  tra  il  noftro  fuoco» 
tic  il  fuoco  infernale .  Se  vn  fuoco  abbrucciaffe  folamcnre  la  paglia ,  Òr 
vn'altro  ardelTe,^  incinerifee,  tic  Iegne,  tic  ferrod  marmo;  voi  dirette , 
quetto  e  vero  fuoco:&  quell'altro  c  fuoco  di i  neffuno  valore.  Horl'iftef- 
fa  differenza  è  tra  il  fuoco  del  mondo,  «V  il  fuoco  dell'inferno .  Il  fuoco 
del  mondo  arde  fclo  le  cofe  materiali,  tic  corruttibili;  ma  il  fuoco  dell'in- 
ferno abbruccia  l'anime,  che  fono  cofe  fpiriruali ,  tic  i  corpi  rifufcirati , 
che  fono  incorruttibili .  Horfc  tanto  vi  addolora  vna  feotratura  di  que- 
llo fuoco  mondano,  che  vifà  alzare  le  grida  infinoal  Cielo;  qu  al  penfa- 
tc  fi  a  il  dolore,  che  alti  Dannati  cagiona  quel  fuoco  infernale  ?  E  comu* 
ne  fenteuza  de;  Sacri  Theo  log:,  &  dei  Santi  Padri,  che  la  pena,  tic  il  eok- 
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tnènrcchc'I  fuoco  infernale  apporta  a  Dannatila  maggiore  di  tutte  io 
pene,  de  martiri;  di  quefto mondo .  Et  fc  volere,  ch'io  alcuni  di  loro  vi 
ciri,dico»chc  di  quello  parere  fono  S.Thomafo,  •  S.Bonauenrura ,  b  a  ^Ji/f.tt.q.t. 
Paludano,  «  Ricardo,  *  S.Agoftino,  «  S.Gregorio,  *  Beda,  s  S.Ber-  *r.i.f.j. 
nardo,  •»  S.AnfcImo,  i  tu  molti  altri  Padri.  Fari  più  fpade  vn  Mac-  b  dìjì.i:mt.i. 
étto  del  medefimo  acciaio;ma  fe  diuerfa  tempra  darà  loro,  vna  farà  dell'. 
altra  più  tagliente,  più  forte,  più  penetrante .  Hà  fatto  Iddio  quefto ,  &  c  Difi-  *  «•  i •  »• 
quel  fuoco,  1*  vno,  &  l'altro  reale,  &  elementare  j  ma  diuerfa  tempra  hà 


contrm 

{blamente  la  punta  del  dito  fopra  vn  carbone  accefo  per  ifpatio  d'vna_»  x4.^  ^.j0i^l 
Auc  Maria ,  e  (limata  da  tutti  cofa  da  non  porerfi  top  porrai  e  *»  che  farà  lo  &  ut. 

ilare  in  corpo,  A:  in  anima,  ardendofi,  &  abbrucciandofì  perpetuamente  dt  cura  prò*,*. 
in  quei  fuochi  cofi  viui;che  i  noftri  polli  al  loro  paragone  fono,comc  di-  tm  h*btnd*. 
ce  ò.Agoftino,  dipinti ,&  freddi .  O  cofa  da  far  tremare  ciafeuno,  che  la  f  super  3.  p/W. 
confiderà  .  La  Sacra  Scrittura,  per  accennarci ,  chc'l  fuoco  dell'inferno 
non  lafcierà  parte  nei  Dannarcene  non  tormcntii  dice,che  farà  diuoran-  £  sopra  rijlejj» 
re.  Dominiti  in  ir*  fu*  conturbati  tos ,  &  dcuorabit  eoi  ignis ,  dice  Da-  5jT°'~tl  J' 
Uid.  I  Ante  facietn  ttus  igmi  varani  ,& pofi  enm  ex  areni  fìamm* ,  fcriuo  A*ll,c* 
loci,  m  Vi  e  quella  differenza  fra  colui,  che  mangia:  &  colui,  che  diuo- 
raxhe  qu  egli ,  che  mangia,maftica  vna  parte  A-  poi  l'altra .  Quegli, che  Jftgnsfi  U  tu* 
«nuora,  inghiortifee  tutto  il  cibo  intiero.  Hor  quel  fuoco  dell'inferno  g,on$,  perche  il 
inghiottirà  rutto  l'h  uomo  &  tormenterà  il  corpo,  &  l'anima,  tutti  i  fc  n-  fuoco  inftrn*U 
fi  del  corpo ,  &  tutte  le  potenze  dell'anima .  Chi  mangia  maftica  vna_»  *  ehiammto  f*o- 
cofa  morra  j  ma  chi  diuora,inghiottifce  anche  l'animale  viuo .  Et  di  Gio-  *•  éimjmm, 
na  dice  la  Scrittura,  che  viuo  fù  da  vna  Balena  inghiottito:  ÓV  chcnello  h  serm.de  cb>t* 
fue  vifeere  (lette  viuo  per  tre  giorni:  &  poi  fù  da  effa  rigettato  fui  lito  del  vmbmi. 
mare*  Hor  il  fuoco  dell'inferno  inghiottirà  viui  gli  huomini ,  &  le_*  i  i.c#r.j. 
Donne,  ÓV  eternamente  viui  li  conferuerà,  per  poterli  eternamente  ror-  k  Hco.\:*.xi. 
mentare.  Chi  mangia  non  debbe  ncceffaria  mente  elfere  di  grande  Ha-  1  Pf*U:n.io* 
tura:  &  pur  gli  huomini,c\:  i  caualli  maftigano.  Ma  chi  diuora,è  necef-  m  c^.i.^.j. 
fa  no,  eh  e  eh  grandiilìma  datura  (la,  qual  è  la  Balena .  Hor  il  vorace  fuo- 
co dell'inferno  farà  grandifiìmo ,  3c  diuorcrà  rutti  gli  huomini ,  ÓV  lo 
Donne  dannarci  atrocemente  le  tormenterà .  Di  Sant'Euftachio  reci- 
ta l'Hiftoria  Ecclefiaftica ,  ch'egli  dal  crudele,  &  empio  Imperadorc  A- 
driano  fu  rinchiufo  con  due  fuoi  figliuoli  nel  corpo  d'vn  Toro  di  bron- 
zo ,  lotto  al  quale  fù  accefo  grandi/limo  fuoco ,  per  arderli  colà  dentro  , 
con  fiero,  cV  tormenrofo  martirio.  Et  i  Dannati  faranno  dalla diuina_, 
Giuftitia  riferrati  nelle  voraci ,  &  infernali  fiamme,  per  eflerc  iui  atroce- 
mente martoriati .  Et  tu,  che  fei ,  non  mutando  vita,  c\-  coftumi ,  vno  di 
loro ,  non  vi  penfi  ?  non  ti  penti  de  tuoi  peccati  ?  &  non  ne  ccrch  i  l'af- 
folutione  Sacerdorale,per  racquiftare  ladiuina  grafia ,  ÓV  fuggire  fi  tor- 
menrofo martirio  ?  Il  tormenro  di  Sant'Euftacniohebbe  fine  i  ma  il  tuo 
farà  eterno.  Il  breuc  tormento  di  Sant'Euftachio  fi  cangiò  in  perpetua., 

gioia  :  ma  il  tuo  perpetu  era  in  continuo  cruccio ,  ÓV  martirio .  Et  porcn* 
o  tu  con  la  penitenza,  &  con-lc  buone  opere  liberarti  da  fi  gran  malo , 
di  farlo  non  tene  curi?  Volendo  San  Paolo  accennarci  l'atrocità  dei  tor- 
menti, che  re:a  l'infernale  fuoco  a  dannati,  il  chiama  iftromcnto  del  ze- 
lo della  diurna  Giuftitia .  Igms  tmulatio ,  <jué  con fimp tura  e  fi  adutrfarios  h.-*.i«.».*7. 
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Dando  San  Paolo  al  fuoco  infernale  titolo  di  fuoco  zcIofo,&  vindicariao 
*  dell'ingiurie  fatte  al  fuo  Creatorc,ciaccenna,chc  quel  fuoco  reca  a  Dan- 

nati ogni  forre  di  tormcntojpercioche  prendendo  elfo  .vendetta  dclli  ne- 
mici di  Dio,non  tralafcia  pena,  che  ad  elfi  non  apporti .  Et  ignis  amula- 
tio  ,  fijt  t  confumptura  eft  aduerfarios ,  Quando  crudele  ,  Se  filutftrc  fiera  c 
da  imprudenti,  Se  fpenfierati  huommi prouocata  in  diuerfcmaniere  a 
colera  A'  afdcgnojjvoi  fapete,ch'ella  fatta  perciò  furiofa,cV  arrabbiata, 
corre  con  impeto  alla  volta  di  cflì,  &  auutnrandofi  alla  vita  di  vno  di  lo- 
ro ,  l'afferra  ,  il  morde,  lo  sbranna,  Se  diuora .  AU'iftcflo  modo  dice  San 
Gioanni  Chrifoftomo  le  predette  parole  di  San  Paolo  interpretando  ,  il 
fuoco  infernale  non  altrimenti ,  che  fe  foffe  dalli  dannati  ingiuriato ,  Se 
prouocato  a  colera ,  s'infunerà  contra  clìì ,  fi  lancieri  alla  volta  loro ,  fi 
auuenrcri  foptadi  elfi,  Se  in  ogni  parte  della  loropcrfona  atrocemente^ 
li  tormenterà ,  sfogando  l'ira  ,&  lofdcgno  contra  di  effi  conceputo .  Et 
ignis  dmui ario>qtix  confumptura  tft  aduerfarios;  cioè  il  tormcnto,che*l  fuo- 
co recherà  a  Dannati,fpinro  dal  zelo  della  diuina  Giuftiria,pcr  ciTere  cui 
di  Dio  nemici ,  arderà  il  loro  corpo ,  Se  la  loro  anima  ,  Se  li  confumerà  , 
conferuandoli  però  fempreviui,  per  poterli  eternamente  indiucrfi  mo- 
di crucciate.  San  Luca  dice  del  ricco  Epulone,chefenegiaccua  nel  col- 
mo dei  tormenti .  Cum  effet  in  tormemis  .  Che  tormenti  fono  qucfti,che 
tu  patifcio  ricco  Epulone  ?  Rifponde.  Crucior in hac  fiamma.  Se '1  tor- 
mento ,  che  tu  patifci ,  altro  non  é,  che'l  cocente  ardore»  chc'l  fuoco  c 
giona;pcrqual  ragione  fcriue  San  Luca,ch e  ti  truoui  nei  tormenti.  Cu 
iffet  in  tormemis .  Et  non  diccene  giaci  martirizzato  dal  tormento  reca- 
toti dal  fuoco  ?  Cum  effet in tormento?  Vdirclarifpofta.  Quefto  c  fuoco 
difufaro ,  c  ftraordinano  ,  che  fcruirà  folo  per  iftromento  della  diurna^ 
vendetrajonde  haurà  virtù  di  tormentare  il  ratto  con  ccceffiuo  ardore^  : 
di  crucciare  le  nari  con  ferenti,  cV  puzzolenti  odori  :  di  martirizzare la_> 
gola  con  amaniTìmi'A-  fchimofì  fapori:  Se  di  recare  a  Dannati  ogni  forre 
di  rormenro.  Però  con  molta  ragione  dice  San  Luca  del  ricco  Epulone  . 
Cum  effet  in  tormemis.  Quello,  che  a  mio  giudiciocrcfce  notabilmente^ 
l'atrocità  della  pena  del  fuoco,  è  quefto,  che  in  rutti  i  tormenti  del  mon- 
do vi  è  qualche  fperanza  di  refrigerio ,  Se  qualche  cofa  ,  che  ferue  per 
follcuamento;  maquiui  ad  ogni  forre  di  contento ,  Se  di  fperanza  fona 
per  Tempre  chiufe  le  porte .  In  tutte  le  forti  di  trauaglio,  che  in  quefta__, 
vira  fi  truouano ,  refta  Tempre  alcuna  particella, dalla  quale  porta  colui  > 
chcpatifcc,  nccuere  in  qualche  modo  confolatione  ;  pcrciochcòla  ra- 
jJtWinferno  fo-  gione,  ò  il  tempo ,  ò  gli  amici,  ò  la  comunanza  del  male,  ò  almeno  la_» 
nt  per  fempru  certezza  del  finctal  volra  alla  giorna^a  il  conforta;'ma  in  quefto  tormcn- 
rkmfi  le  forte  ro  dell'inferno ,  fono  talmente  ferrate  le  vie,  Se  prefi  i  palli  alla  conform- 
ai egnt  forte  d$  noncjche  da  nctfuna  banda  poffono  i  mi  feri  fperarc  rimedio,  né  dal  CÌC* 
tonfate.         To,né  dalla  rerra,nè  dalle  cole  parlare  ,nc  dalle  prcfcnri,nc  dalle  future.,  > 
anzi  pare  loro,  che  tutte  le  creature  riabbiano  fatto  contra  di  e  Ili  con- 
giura:^' cflì  medefimi  fono  a  loro  ftellì  crudeli .  Quella  è  quella  prctfu- 
ra,deHa  quale  fi  lamenrano  gI'infelici,djcendo  .  Circumdedtrunt  me  dolo* 
resmortis,  dolore s  inferni circumdederv.nt  me  ,  cioè  mi  hanno  1  dolori  di 
morrecircondato  ,c\  i  dolori  dell'inferno  mi  hanno  prefo  in  manie  ri_>  ; 
chea  qualunqueparteioriuolgaglioLchi,kirprc  vcggocagioni  di  do- 
lori: &  nicnatruouo  di  confolarìone.  Di  quefto  non  mi  lafcia  menrirert 
ricco Epulcac*il«iuajc  dimandando  ad  Abraamojch*  di  lui  haueflccoav* 
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paflione  :  Se  mandato  Lazaro  à  toccarli  la  lingua  con  la  punta  d'vn  dito 
bagnato  nell'acqua,per  refrigerarla  alquanro,trouandofi  quella  aria  dal- 
la lete,  Se  dalla  fiamma-,  non  ne  hebbe  grafia .  Che  più  piccola  dimanda 
fi  poteua  fare  di  quefta?  non  hebbe  ardiredi  dimandare  vn  bicchicro  <P- 
acqua.né  anche,  che  bagnane  Lazaro  tutta  la  mano  nell'acqua,  Se  quel , 
che  e  più  da  farfi  marauiglia,nc  anche  tutto  vn  dito;  ma  folo  la  punta  d'- 
vn dito,pcr  toccarli  la  lingua:óV  né  anche  quefto  li  fù  concerto. O  quanto 
c  vniuerfalc  quella  prohibitionccV  jfcomunicationc,che  c  pofta acatti- 
ui  ;poichc  quefta  cofi  poca  cofa  non  fi  puote  hauerc. 

Daqueftomalcneftguc  vn'altro  non  minore,  che  é  durar  Tempre  lo  fi 
pene  in  vn  ifteffomodo ,  fenza  etferc in  loro  alcuna  forte  diripofo,  ò  ~*f*"*  tilt$* 
mancanza;  di  accrcfcimcnro^ò  di  feemamento .  Tutte  le  cofe,  che  fono  m*^°  tttrn*mtn 
fotto  il  ciclcgirano  con  l'iftcìTb  cielo,  ne  mai  fono  in  vn  mcdefimo  cfle-  u  tvrmmttM. 
rcimafcmpre,òfagIiono,ouerofcendono.  II  mare.Ari  fiumi  hanno  i  lo- 
ro accrcfcimenri,&  fcemamtnti .  I  tempi,  Se  le  ctà,ÒV  le  forti  degli  huo. 
mini,  Se  dei  Regni ,  fempre  Hanno  in  continuo  moto  .  Non  e  febre  cofi 
erandc,che  non  habbia  il  fuo  mancamento,  né  doglia  tanto  acuta,  cho 
dopo  refltre  molto  crefeiuta  ,  non  fia  poi  per  mancare  .  Et  in  fomma_» 
tutte  le  tribulationi ,  Se  mali  vengono  dal  tempo  pian  piano  deminuiti . 
Et  come  dice  il  Prouerbio,non  è  cofa,chc  più  pretto  fi  afeiughi,  che  leL» 
lagrime .  Solamente  quella  pena  é  fempre  verde,  quella  fola  febre  non 
bà  mancamento ,  ne  dcclinationcquel  folo  caldo  non  sa ,  che  cofa  fia_» 
giorno,  ouero  notte .  Quaranta  dì,  ÓV  quaranta  notti  piouc  fopra  la  terra 
lenza  mai  ceQarc,  Se  quefto  folo  baftò  per  annegare  il  mondo  -,  ma  quiui 
eternamente  piouerà  lancic,  Se  factte  di  furore  fopra  di  quella  infelice» 
rerra,fcnza  mancar  mai  vn  fol  punto .  Talmente  e  vero  quefto,chc  Ii_, 
pena,che  quiui  fi  darà  per  li  peccati  vcniali,farà  anch'clla  eterna,  come 
quella ,  che  fi  darà  per  li  mortali  ;  conciofiache  quantunque  alla  peccati 
-veniali  non  fi  debba  dar  pena  infinita;  nodi  meno  perche  in  quello  ftato 
non  fi  permette  pagaméto  di  veruno  dcbito,pcr  efleregii  panato  il  rèpo 
di  pagare,  Se  foddisfare  ;  quella  pena  perfeuererà  del  córinuo  in  vn  mede 
fimo  eflcre,  ÓV  fempre  durerà.Cne  cola  può  eucre  di  maggior  rorn»éto,cV 
angofcia ,  che  patir  fempre  ad  vn  modo  fenza  niuna  forte  di  mutatione  ? 
Se  vn  cibo  fi  mangiale  fempre,  quantunque  forte  pregiato ,  nondimeno 
ci  darebbe  noia  jpercioche  non  porcua  clfcre  cibo  più  pregiato  di  quel- 
la manna,  eh  e  mandò  Iddio  alli  figliuoli  d'Ifraelc  nel  deferto  ;  Se  nondi- 
meno ,  perche  fempre  ne  mangiauano ,  cagionò  loro  noia ,  Se  vomito .  : 
Le  ft  rade,  che  fempre  fono  piane,  dicono  i  viandanti ,  che  più  ft  racemo 
delle  altre  ;  perciochc  la  vanerà  ancor  nelle  pene  é  cagione  di  confola-  5  c 

rione.  Hor  dunque,  fc  le  cofe  faporite,  quando  fono  fempre  d'vna  ma- 
nie ra,fono  cagione  di  noia,&  di  pena.chc  forte  di  pena  farà  quella,  che_> 
da  cofi  hornbili  tormenti  ci  verrà  cagionata,  efftndo  fempre  ad  vn  mo- 
do pari .  Qui  cfclama  vn  Dottore,  Se  dice .  O  vita  mortifera,  o  mor- 
te i mmorrale .  Io  non  &ò,come  chiamarrijò  vita,oucro  morte .  Se  fei  v i . 
ta>comcammazzi  ?  Se  fei  morte,  come  viui,ÓV  duri  fempre?  io  non  ti 
chiamerò ,  ne  con  vno ,  né  con  l'altro  nome  i  perciochc  &  neil'vno ,  Se 
nell'altro  fi  rruoua  qualche  parte  di  bene,  Se  in  te  non  altro,  che  n:ale_» . 
Nella  vita  ci  è  ripófo,  Se  nella  morte  fi  truoua  fine  a  trauagli .  Tu  non 
hai  ne  r  p  jfo,néhnc.  Che  fei  adunque?  tu  fei  il  maledclla  vira,  c\-di!- 
U  awrec  ancorai  impcroche  hai  dalla  morte  U  tormento  fenza  il  fine:  <S: 
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dalla  vira  hii  l'eternità  Cerni  il  ripofo .  Spogliò  Iddio  la  vira,  Se  la  mor* 
te  del  bene,c*hau«uano,&  pofe  in  tequel,che  reftauaper  caftigo  de  catti 
ui .  O  amara  compofitione  del  calice  del  Signore ,  del  quale  bcueranno 
tutti  i  peccatori .  Chefpalle  batteranno  perfopporrar  tanto  male?  Et 
con  tutto  ciò,  ti  dà  il  cuore ò  federato,  di  offendere  Iddio ,  che  con  tanta 
feuerità  vendica  le  Aie  offefe. 

Può  rrouarfi  maggiore  mi  feria  di  qutfta  ?  Efferc  priui  di  tutti  i  beni  : 
Se  viuerenel  colmo  di  tutti  i  mali .  Non  haucrc  mai  cofa,  che  fi  voglia  : 
Se  hauere  fempre  qudlo,che  non  fi  vorrebbe .  Tenere  eternamente  da_. 
fe  lontana  l'amato  bcne:&  vederli  perperuamenre  prefente  l'odiato  ma- 
le .  Desiderare  del  continuo  quello,  che  mai  fi  potrà  hauere:  Se  abhorri- 
rc d'ogni  tempo  quel!o>che  a  viua  forza  bifogna,che  fi  parifea, ÓV  foffri- 
fca  .  Tre  cofe  fra  le  altre  cagionano  alPhuomo  grandiflima  pena .  Quel* 
Ia,che  alla  noltra  volontà  é  contraria .  Ecco  la  prima .  Onde  renano  fo- 
pra  modo  tormentati  1  Dannati  ;  perche  hanno  fempre  quello  ,  che  non 
vogliono:&  fono  priui  di  quello, che defidcrano.  Quclla,chc  ci  addolo- 
ra f'an  ima.  Ecco  la  feconda  .  Et  però  i  Dannati  penano  citremamentc  ; 
perche  hanno  fempte  l'amato  bene  lontano.  Quella,  che  ci  danneggi* 
la  perfona  .  Ecco  la  terza .  Perche  refta  chiaro,  che  i  Dannati  indicibil- 
mente patifcono  ;  conciofiachc  fono  arfi,  Se  abbrucciati  dal  fuoco  tanto 
nemico  alla  noftra  natura  :  Se  hanno  nell'intelletto  le  tenebre ,  nella  vo- 
lontà rodio,nclIa  memoria  il  cruccio,ncirirafcibile  i!  furore,  nella  con- 
cupii bile  l'ardore ,  nell'affetto  il  dolore,&  nella  cófcicnza  ilrimorfo, 
che  per  fempre  rode,  Se  afembianza  di  crudele  boia  afpramenrcrormcn- 
ta.  Et  quando  ripigleranno  il  loro  corpo,hacranno  negli  occhi  il  pian- 
tocene orecchie  il  gndo.nellc  nari  la  puzza,ne!la  lingua  il  fek,  nei  den- 
ti la  doglia ,  nel  pa laro  la  fete,  nelle  mani  le  catene,  nei  piedi  i  ceppi ,  nel 
petto  1  fofpiri,  nel  cuore  il  timore,  nel  ventre  la  fame, nelle  membra  Ia_, 
franchezza;,  &  in  tutto  il  corpo  il  fuoco.  Tutti  itrauagli  di  quefto  mon- 
do fono  piccoli,manchcuoli,  Se  di  poco  dolore,  Se  tormento .  Onde  la_» 
Sacra  Scritrura,quando  di  elfi  parla.ee  li  deferiue  con  parole,  che  la  loro 
forza  efferc  breue  ci  accennano .  San  Gioanni  raccontandoci  qucll'he- 
roico  fatto  di  Chrifto,  quando  dal  Tempio  fcacciò  con  la  sferza  in  mano 
i  compratori,  Se  venditori,  dice,  che  delle  cordicelle,  ch'iui  erano  ,  fece 
quafi  vno  flagello  ,  Et  cutn  feciffet  quafi  jlégetium  de  furucults .  San  Paolo 
fenuendo  aCorinthijdelle  tnbulanoni,òV  perfecur ioni, che  fi  panfeono 
in  quefto  mondo,  a  tutre  vi  mette  innanzi  particole  diminuriue,    dice . 
Quafi  mortentes,&  ecce  vittimili:  vt  enfi 'tcattì  &  ti  or.  mertifìcstr.  quafi  mftes, 
jtmper  autem gaudenti 's:  fìcut egentesy  multo s autim locupletante* .  San  Pie- 
tro parlando  dei  Santi» che  mnumerabili,c\'  atroci  pcrfccurioni ,  cV  tor- 
menti hanno  patirò  per  amore  di  Dio,dicenelIa  prima  Epiftola,chc  po- 
co hanno  pariro/<K:  rraungliato  .  Afokicttm  faffos.  Nel  fecondo  libro  de 
Machabci  habbiamo,che  l'empio,  Se  crudo  Ré  Anrhioco  comandò  alli 
foldari  del  fuo  efcrciro,ches'incrudcIiiTcrocontra  il  popolo  Hcbreo,  Se 
non  perdonaffero,  ne  a  fcffo,<nè  ad  età;  ma  Se  h uomini, Se  donnccV  fàn- 
cròlli,  cV  fanciulle  metteffero  a  filo  di  fpada.  A  quefto  comandamento 
fatto  i  foldati  più  fieri  delle  rigte ,  ne  ammazzarono  nello  fpario  di  tro 
giorni  ottanta  mille  :  ne  menarono  via  quaranta  mille  fchiaui ,  Se  altri  r- 
tanri  ne  venderono .  Oche  perfecu  none .  Ochefìrage.  Sedi  quefto 
tramaglio  patito  dalli  Hcbrci  ne  ricercare  la  cagione  ;  nfponde  il  Sacro 

Tciìo, 
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..  Tetto  ,  che  ciò  au  u  enne  j  perche  il  giufto  Iddio  fi  era  alquanto  con  t  ra  li 
Giudei  corrucciato  per  li  loro  peccati .  Froptir  peccata  habitantium  Cim, 
totem ,  modknm  Deus  fuerat  tratus.  Fate  forza  m  quelle  parole  mtdkum 
irstus .  Hor  fe  per  vii  poco  di  colera  diuina  tanto  male  accade  al  popolo 
H  ebreo,  ch'era  da  lui  fopra  modo  amato  -,  che  pena*  Se  caftigo  prenderà 
egli  dei  maluagi,  oV  oftinati  peccatori  quando  rutto  d'ira,&  di  furore  ac- 
cefo,feucra,&:  rigorofa  fentenzacontra  diloro  eferciterà  ?  O  eftrcma»dìr 
intolcrabilc  ecciti  de  peccatori  ?  La  tua  vira  e  firoile  à  quella  del  ticco 
Epulone:  Se  fenon  ti  pentirmi  te  farà  anche  la  tua  morte.  Egli,  perche 
fenza  timore  di  Dio,&  amore  del  profilino  viuendo,  fi  diede  in  preda  al- 
l'amore delle  ricchezze  rerrcncdUli  piaceri  fenfuali»  Se  delle  grandezze 
mondane  j  meritò  d'eflcre  condannato  dal  giuflo  Iddio  alle  pene  dell'in- 
ferno,6V  iui  eternamente  crucciato  dal  fuoccche  fempreabbruccia,chc 
non  reca  luce,che  arde  l'anime,  Se  i  corpi,&  con  eftrcmo  dolore  gli  vni, 
Se  l'altre  tormenta  ;  Perche  hauendolo  ancor  tu  meritato  con  le  tue  be- 
fiemmie^fpergiurijpompejdishonclìàjrradimenrijvendetteióc  tanti  altri 
peccati  i  al  ficuro  verrai  ad  cito  condannato  ;  fc  non  ricorri  dolente,  Se 

Sentito  dal  Confcttore ,  che  ti  affolui ,  Se  liberi  dalli  ruoi  peccati .  Del 
eoneferiuono  i  Naruralifti,chc  grandiifima  paura  tiene  del  fuoco.  On- 
de i  cacciatori,  che  di  quefta  fua  natura ,  Se  conditione  fono  conofcitori  * 
quando  di  lui  vogliono  far  preda,da  vna  parte  apparecchiano  forti  reti, 
Se  atmati  IaccitcV  dall'altra  parte  diuerfe  cataftedifecche  legnatile  qua- 
li dando  il  fuoco,  non  fi  torto  è  dal  Leone  veduto  il  vampo  della  fiamma, 
ch'egli  da  ella  fugge  ,  Se  da  quella  conia  fuga  allontanandofi ,  cade  nel 
laccio,cV  nella  rete,&  a  quefto  modo  retta  preda  de  cacciatori.  NeU'iftcf- 
fa  maniera  il  Redentore  della  natura  humana,chc  del  continuo  va  a  cac- 
cia delli  peccatori ,  che  per  la  loro  fierezza ,  Se  oftinatione  non  temono  i 
rrauagli ,  &  calighi  di  quefto  mondo  ;  non  manca fpinro  dal  defìderio  > 
che  tiene  di  fare  di  elfi  falurare  preda,  di  prefentare  loro  fousntc,  Se  nelle 
Sacre  Scrirrurc,  Se  per  bocca  de  Predicatori ,  la  confideratione  dell'atro- 
ce,^ cocente  fuoco  deU'infcrnoiaffinchc  da  erto  volendo  fuggirecadin» 
nel  l'amor  ofo  rete  del  pentimento  de  peccati  commetti ,  Se  reftino  preda 
della  bontà,6V  mifericordia  di  Dio .  De excel/o mifit  ìgntminiffibusmeù, 
dice  Gicrcmia,  &  txpandttrtte  pedibusmeis .  Perche  fenon  volete  dopo 
morte  cflerc  portati  all'infcrno,andateui  col  penfiero,  mentre  fere  viui , 
Se  vi  alile  uro,  che  la  confideratione  dell'inferno  vi  condurrà  al  Paradifo, 
Scriuendo  Alberto  Magno  della  proprietà  delle  cofe  naturali,dice,chc'l  Maturo  Mf*l* 
folgore,  quando  ammazza  l'huomo ,  li  chiude  gli  occhi ,  s'eiTò  aperti  li  gm, 
ricne,quando  l'vccidc  :  Se  gli  è  li  apre,  s*eifo  chiù  fi  fe  lirruoua,  quando 
perde  la  vita.  Et  io  dico  a  voi,cheauuentandoui  adotto  la  mortevi  chiu- 
derà gli  occhi  ali  'j  n fc  rno, Te  aperti  li  terrete,  per  mirare,  Se  contemplare 
le  fue  tormentofe  pene;  ma  fe  li  chiuderete  in  quefta  vira  ySe  di  confiderà* 
re  l'infernali  pene  rifiuterete}  ella  ve  li  aprirà,&  vi  farà  vedere, Se  ifpcri- 
menrarea  voftro  mal  grado  quei  tormentofi,  Se  infernali  fuochi.  Perche 
ildifubbidientc  Giona  fi  mife  à  dormire  nella  Naucchc  dall'onde  mari- 
ne era  fieramente  combattuta,con  perìcolo  di  fommcrgcrfi:&  in  vecedi 
confiderare  il  pericoloni  ci  quale  fi  rrouaua,&  di  pregare  Iddio,che  da_, 
quello,  Se  fe,  cV  gli  altri  liberattc  ;  fi  profondò  nel  fonno,  non  curandoti 
della  fua,  Se  dell'altrui  falute;  fù  gettato  in  mare,  Se  inghiottito  dalla  Ba- 
lena .  Et  il  ChhftiaAOjfe  pò»  fi  darà  alla  confideratione  dclk  tempefto- 
'  —    fc, 
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Ce, Se  trauagliofc  pene  dell*jnferno,che  per  lefuc  difubbidienzcli  Copra- 
ftanno,&  di  prenderfelo  per  loro  cica  li  minacciano, farà  gerraro  nell'in- 
gorde fauci  aall'infernale  moftroA'  iui  perperuamenrerormenraro.  Fet 
valet  ad  vngendum  ochìos  ,  in  quibus  fuerit  albu^o,  & Janabuntur .  E  molro 

gioueuole  il  fclo  pollo  fopra  gli  occhi  infermi,<3e  olcuri,  per  rrfanarli,  eV 
Cap.C.tì.^.  rifchiararli,diflfe  l'Angiolo  RafaelcaTobia.Et  io  vi  atficuro,che  lacon- 
fidcrarione delle  amare  ,  Se  atroci  paie  dell'inferno  e  di  grande  gioua- 
mcnto,  per  illuminare  rinrellcrto  à  conofecre il  malcche  fuggire debbe 
il  Chriftiano:&-  il  bcne,che  debbe  abbracciare.Er  e  molto  vule,óc  effica- 
ce, per  fofpingerc  la  volontà,  ad  odiare  il  peccato,  Se  ad  amarela  virru . 
Et  congregabo  vos  ,  &  faccenda»*  vos  in  igne  furori*  mei ,  &  conflabiminiin 
medio  fornaci s,fic  eritis  in  medio  eius:  &  fetetts,  quia  ego  Dominus,  cum  effk- 

Cap.zz.n.xi-  derim  mdignationem  meam  fuper  vos,  dice  Iddio  per  bocca  di  Ezechiele^  • 
Chi  di  voi  hà  veduto  a  lavorarci  vafidi  verro,  sà,chc  la  materia  di  effijftà 
nella  fornace  mollc',liqucfarra,roffcggiaiite,infiammara:c\'  contuttoché 
ila  dal  fuoco  penetrata  in  ogni  parte,  non  per  ciò  fi  confuma, né  perde  la 
fuafoftanza.  All'irteli")  modo  tratterò  ioi  Dannati,  dice  Iddio,  quando 
sfogherò  fopra  di  loro  la  mia  colera ,  Se  furore-,  conciofiachc  li  caccicrò 
tutti  nell'ardente  fornace  dell'inferno:  Se  iui  li  darò  in  preda  al  cocente^ 
fuoco, ì!  quale  tutte  le  parti  della  vira, «S;  foilanza  loro,penerrerà,abbruc 
cicrà, tormc-mcrà  fenza  contornarli;^  diftruggerli.O  che  dolore. Oche 
tormento.  Vluet  fuper  peccatore*  laqueos:  ignis,&  fulpbur,&  ffiritus  proceU 

pfsUo.n.j.  ìarttm  pars  c alias  eorum,  diec  il  Salmifta,  Pioucrà  il  giufto  Iddio  fopra  gli 
ofìman  peccatori  copiofa  pioggia  di  feueri  caftighj,  i  quali  a  fembianza 
di  forti  lacci,  Se  tormentone  carene,  li  terranno  legari  inquclVofcuca,  Se 
infernale  fornace. Pluet  fuper  peccatores  laqueos.l  caltjghi,chc  di  eflì  prcn» 
derà  il  giufto  Iddio, faranno  fintili  a  quelli,  chedicdealli  Sodomiti.  Fuo- 
co,ch'arderà  i  loro  corpi, Se  le  loro  anime .  fgnis.  Solfo.che  ogni  cofa  di 
fetore  riempirà  .  Sulphur .  Et  vna  eterna,^  perpetua  tempefta  d'infinite 
pene,  che  a  guifa  d'impt  ruofa,  Se  terribile  procella  li  copriranno,  cV  per 
Tempre  tormenteranno  Et  fpiritus procellarum.O  amaro  calice  de  Danna- 
ti. O  difaueiuutata  forre  de'  peccatori.  Pars  calicis eorum,  Quanto  meglio 
farebbe  per  loro ,  che  a  quefti  caftighi  penfaflfero ,  per  fuggirli ,  facendo 
penitenza  dei  loro  misfatti.  Parlando  il  pariente,&  prudente  Giob  degli 

C*>.t<H».M-  oftinati  peccatori  Aicc.Eleuati  funt  admodicum,&  non  fuilinent,&  humt- 
ìiabuntur,ftcut  omntat&  auferentur,  &  ficut  fummitates  fpicarum  conteren- 
tur.  Con  le  quali  parole  ci  dà  ad  inrendere  quello  ,  che  in  quello  mondo 
godono  icaanui  :  Si  quello  ,  che  nell'altro  mondo  panfeono.  Inqucflo 
mondo  fono  aggranditi,  innalzati,òV  fauoriri  di  ricchezzchonon,  con- 
tentezze. Eleuati  funt.  Compnionoal  mondo  nobilmente  vcfìiti ,  ab- 
bondanti di  danan,nguardcLoli  di  honori  3Se  foddisfarti  dei  loro  appeti- 
ti ;  Perciò  diuentano altieri, fupcrbitarrogauri:  vogliono  eflfcre  nfpcrtari 
da  rutti, vbbedki  a  cenno,»*  agli  altri  in  ogni  cofa  preferiti  A-  anteponi . 
Ma  quelle  loro  grandezze  durano  poco,fi  perdono  prcfto,cV  ad  vn  volta- 
re d'occhio  mancano, &  fuanifcono.£/f«4fi  funt  admodicum,&  non  fufti- 

ftal  "6  n         tient.Di  coloro  dice  il  Salmifta.A7i/  impium  fuperexaltatum,&  eleuatum, 
J  ■>  ■  i(Cut  ceeiros  f.fatù .  Tran fiuì, &  ecce  non  erat:  quàftui  ev.m,  &  non  cfl inuentus 

locuseius.  Quella  vanità  rìdic  grandezze  mondane  deferiucndoci  S.Gia- 

C4^.4.»t.i;.      com«,d;ec  nella  tua  Cpifloia  .  Qut  e  fi  enim  vita  vcfìra?  znpor  effadmodi- 
QumpArcr.s,&  deine:?!  cxterTHin.iBattr.Xcll'ìUro  mondo  in  vece  delle  va- 
nirà 
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ruta  fnondancc'hanno  qua  goduto  .creme  pene  pari  ranno.  Ducuni  in  ba- 
nuditi  fkos,& in  ptnSìo *ulinftrn*dtfcfn4itnt,àic$Gioh.  Quantum gloptf^  C*P 
€Mtit]et&  in  delitti  fui t,  tam um  date  ti  frmtnt*mj&  Utlum,  è  fermo  a«U 
l' A  pòca!  i  fife .  Dichiara  Giob  la  qualità  delle  pene»  che  i  Dani  iati  (offri*  o.<; .  i 
ranno  nell'inferno ,&  dice  nella  fenrenza  di  Copra  da  noi  allegata,che  tre 
mali  hau  ranno  coftoro  nel  ]  'a  Irro  mondo.  HumiltAbuntur.  Quello  è  il  pn- 
mo.Saranno  humiliati,pcrche  faranno  traboccati,*:  precipitati  nell'in* 
Cerno .  Adtnftrnum detrtheris in  rrofitftdnmiéKÌi& aufertntur.  Quello  è  il  2/4. 1 4.».  1  r. 
fecondo.  Saranno  fpogl  iati  per  Tempre  della  chiara  vinone  di  Dio^oV  d'« 
oblìi  ibi' re  di  bene.  Et ficut  fumrmtates  fficarnm  comcrcntur  ,  Qucfto  è  il 
terzo.  Saranno  atrocemente  tormentati  nel  corpo, &  nell'anima .  Le  fpi- 
chcfonoricche  di  fapouto  grano,  che  dentro  di  fc  rinchiudono  in  ceree 
loro  cellette,  Ma  le  loro  cime  neflfuno  Hutto  hanno,ÓV  foloafprczze  mo- 
ftrano.  Hor-quando  jl  Contadino-batté  fopra  l'aia  le  èpiche,  n'efee  il  ma- 
turo grano>cVft  ripone  baicftagiottaK)!^ 

fpiche  vengano  fi, igeila  re, bar  rute, fpe  zzate,  He  date  al  fuoco.  Horafcm- 
bianza  delle  fpichc  dei  fronlenro  faranno  trattari  gli  oli  man  peccatori . 
Di  modo, che  fi  verificherà ciò,  eh  e. è  ff  ritto irt  Qieremia Mdducam  fttper  C*p.j£.»  ji, 
tot omne malam.  Et  9ue*Ho  ,chc  dice  Ciob  parlando d^ ll'oftinaro peccato-  CAf.xo.n-ti. 
TC.Omnij  dolor  irrutt  fùperettm.Nc  vi  venga  polifago, che  fra  tanti  mali  vi 
fia  alcuno  npofo;concioGache  daneffuno tempo  c  loro  concelfo  veruno 
refrigerio,*:  ripofo.  Ncchabintrtquitm  dii noEìt ,dice de  Dannati  San 
GioannincU'Apocaliffcoue  per;  lo  giorno^  per  lanorte,intendcTcrcr.  Oy.i+a.u. 
nità,fi  come  dicono  S.Ambrofioiqueftc  parole  interpretando,  S.Agofti- 
no,ÓV  il  Venerabile  Bcdafopra  il  7.capodell'ApocaliflrcEr  con  ragione;  Snm.uM*  s*n 
pofeiache  coftuma  la  Sacra  Scrittura  •  di  feruirfi  di  quefte  parole,  per  fu  Bit* 
gnificarc l'eternità.  Et  requiem  non  hsbcbunt  du  *c  nòtte  dtcenti*,  SanRus . 
dice  S.GioannineirApocalifTc.  Er  Efaia  ferine  }  fuper  muro* tuoi  leruf*  CMp.A.».t. 
lem  confiti  ut  tuflodes,tota4itj&M4  ntàt  in  perder  unno  non  tactbunt .  Per-  e*/.  6 
che  fc  tali,  &  tanti  fono  i  mali»  che  (bpraftaono  all'oftinato  peccatore;  e 
cofa  di  douere,  che  per  liberarci  da  «carice e  pena  ;  emendi  la  tua  vita,  cV 
facci  penitenza  dei  peccati  commelti  .A  eh  ab  Re  d'Ifraele  con  rutto  che 
fotte  Idolatra,  homicidiale,  empio,  fic  perfido;  n  icn  tedi  meno  tanto  rcllò 
fpauentato dalle  minaccie,  che  li  fece  Iddio  per  bocca  di  Elia  Profeta.»  ; 
che  per  placare  l'ira  diuina,checontra  di  fefi  haucua  prouocatocon  lo 
fue  triftezze,fi  (tracciò  di  dolore  le  vefti,fi  coprì  di  cenere  il  capo,  fi  die- 
de al  digiuno,dormì  col  cilicio  in  doflb,cV  pieno  d'humilrà,cV  conrn  rio- 
ne dimando  a  Dio  perdono.  Io  che  di  voi  rengo  migliore  opinione, refto 
in  me  mede  fimo  perfuafo,che  fc  alle  pene  dell'inferno,  eh  e  vi  fopraftan- 
no.riuolgeurc  gliocChi  dcH'intellerto;murererc  vita,*V  migliorerete  co. 
ftumi.  Narra  Plutarco  nel  trarrarode  virruribusmulieru,(  fcntite  quella 
frupcnda,cV  ammiranda  hiftoria,&  con  elTa  fin  ileo)  Che  in  Milena  Or-  SttshiU  n>n*- 
rà  della  Grecia  rcgnp  per  vn  tempo  vna  pafllone  d'animo  fi  fiera,  8c  cru-  ni* 
da;che  molte  Donzelle  datefi in predaalladifpcrationcs'impiccauano  : 
ne  potendo  i  padri ,  He  le  madri  trattenere  le  loro  figliuole,  chcmifcra- 
menteda  fc  (UtTenofl.fi  dettero  la  morte;  h ebbero ncorfo ad  vn  Sauio, 
per  efTcrc  da  lui  configliati,che  cofa  fare  doueuano,per  rimediare  a  que- 
lla fi  graue,&-  dolorosi  mortalità,  cagionata  ò  da  inrfulfo  di  Stelle,  ò  da_» 
illufiònc  di  Demoni; ,  ò  da  intemperie  di  aria  ,  ò  da  qualche  altro  nuouo 
accidente;  ma  non  fejua  occulta  permissione  di  Dio,  éV  fua  particolare^ 

proui» 
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8    DE1  DISCORSI 

in  quefti  d 

!  Primo  Difcorfo  della  Santa  Fe  de  ,1 

I  accennano  i  fuoi  marmi- 

gliofi  effetti .  Spiegaft  son 
molta chiarezza  ,  che  co  fa 
dia  fu  fecondo  il  parere  di 
S.  Taoio  nelTvndccimo  xa* 
po  deli Epiflola  agli  Hebrei.  Et  fimo» 
Stra  >  quanto  ella  fia  aWhuomo  nitrito- 
ria  ,&  aUafua  natura  conueneuole  . 

Secon do  Difcorfo  della  S.  Fede . 

. .  »  j 

SI  mo/ìra ,  che  non  fen%a  gran  ragio* 
ne  >  credono  i  cattolici  quelle  cofe  ,  che 
.  la  fede  per  vere  ci  propone  .  Et  che  gli 
\  H  eretici  di  abbracciare  la  fanta  federi" 
,  fiutano  ;  perche  vogliono  ai  loro  sfrena* 
..  ti  appetiti  feruire . 


Terzo  Difcorfo  della  S.  Fede  ; 

Dlchiarafi  t  rome  i  Cattolici  fono  fra 
loro  vguali  »  &.fuperiori  di  fede .  £* 
//  apportano  due  infallibili  regole  ,per 
conoscetegli  Heretici,  &  fieglierii  dai 
Cattolici  .  j 

(Quarto  Difcorfo  della  S.  Fede, 

PJ{ouafi  ,  cta  la  fede  fenica  le  buone  ope 
re  non  pnQ giufiijicarci  >  <Zrfaluarci. 
'  Et  ft  apporta  il  rero  ,  cjrJetieralefenfo 
delle  Satre  Scritture,  che  gli  fio  etici 


Quinto  Difcorfo  dclllnfedclti. 


TRd/te/ì  «fcflef  f  principali  fpctiedeU 
l 'infedeltà ,  eòe  /ono  Centilefca,  Ciu- 
daica ,  H  ereticale  .  Et  fi  dichiarano  mot 
ti  nobili  dubtj  a  ciafeuna  di  effe  apparti-; 

■  u    SeiloDifcorfodei  Simbqla.  \l 
.Apoftolico.       •  ìì  ; 

SJ  moffox  Vobligo ,  eta  cìafcuno  tieni 
difaperei  principali  misieru  della  fede 
Cattolica  infognatici  nel  Simbolo  *Apo- 
sìolico,  del  quale  fi  dichiarano  l'origincy 
drilfignificato.  Et  delle  fue, 

\    Articoli  Ci  tuptta  vtid  cbidra 

-tfofc     ^trofei  ^  ^pA'v*? ,  oto>* 
Settimo  Difcorfo.  Articolo  primo. 
S.Pietro.  Credo  in  Deam  Patrem 
omnipotcntem  crcatorem 
Cceh  &tcrrae, 

S/  dichiara  il  Sacro  tnijìerio  della  fan- 
tijfima  Trinità.  Et  fi  prona  con  auto- 
rità del  vecchio,  ó"  nnouo  Te/lamento  : 
con  varie  fimilitudini:  &  con  ragioni 
tolte  dalt  eccellenza  di  Dio ,  che  itffnu 
S£4  diurna  vna  cffendoJ)àtrel>erfone)Va 
dr e.  figlinolo,  e  Spirito  Santo . 

Ortauo 
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Octauo  Difcotfo  fopra  ii  primo  Arti-      IbWè  M&m*t~Byerche  l'onnipotente 
colo .  Credo  in  DeurrU  I^ko  itq*à\matuere  Phonorò  ,  quando  il 

mife  al  monito  .  Sì  perche  di  belio,  gra- 
C  Vkg*fi  il  proprio  fenjb  delle  predette  .       tiofy  ,  &  perfetto  corpo  l'ha  infitto,  & 

&pa£lc,&fidicl»ari,cbccofa-vBolJi^s  éhfWto.l    ^\      {  -£f  $j| 

Duoiie/irno  Difcorfo  fopra  il  -primo 
Articolo.  Creatore  m  Cedi, 




te  credere  in  Dio.  Ciò  che  fi  delle  inten 
dcre per  quello  nome  Dio".  La  (anione  ; 
perche  la  prima  Terrena  della  fanti  jfima 
Trinità  chiamaf:  T  'ire  :  Et  l'bonore , 
che  per  quejìo  tilde  .'are  ii  dolliamo . 

Nono  Difcorfo  fopra  il  primo  Artico 

Jo .  Omnipotcntem  .• 

D ichhrafi  ■  Pei  che.  al  Tadre  ,  che  è  la 
;    ia  Tetfoì  a  ìeUafamffrita  Trini- 

•  t.ì ,  l'i  attribuì  .1  !°o  ;n;pottìi%ti .  Diccft, 
che  Iddio  è  chiamato  onnipotente  ;  per- 
che può  fare  ciò  ,  che  mole  :  uè  può  re- 

*  ■  runa^reaf*raht:pcùi,  e  l'effecurionedel* 

la  fua  volontà .  Me sb  afi qucUoìcht^t-ò 
fare  Iddio  di  potenza  ordinaria,  C>  affo* 
lutò  .  Etia  confidenza ,  ebeìn-tui  ba- 
ucre  dobbiamo ,  per  ejjcre  >  egli  onnipo* 
teme . 

Decimo  Difcorfo  fopra  il  primo  Ar» 
ticolo.Creatorem  Cceli,&  Terrx. 


Dlmosìrafi ,  che  l'onnipotente  Iddio, 
&  non  altro  hd  tutte  le  cofe  mejfoal 
mondo ,  come  cagione prhnaria,& prin- 
cipale .  Che  di  niente  hà  egli  creato  il 
Cielo ,  &  la  Terra ,  &  tutte  le  cofe,  che 
quello ,  &  quefìa  h abitano  .  Et  che  noi 
per  fi  nobile  beneficio  fiamo  fopra  modo 
obligati  al  no/Ir o  Creatore ,  &  tenuti  a 
moflrarli  ogni  fegno  di  gratitudine  a  noi 
pojfibile, 

typclecimo  Difcorfo  fopra  il  primo  Ar 
cicolo.Crcjrorem  Cgli ,  &  Terra:. 

TT{attaft  della  cr  catione  dell' buono.  c> 
fi  wl  tira ,  che  nobilijjima  fattura  di 


«e  Terrx. 

Hà  per  foggetto  la  nobiltà  deWhuù- 
tno  ,  &  efl'cndo  fiata  prenota  nel  pre 
cedente  Difcorfo  ,fi  per  rifletto  dell'agi- 
te ,  che  è  l'onnipotente ,  &  fapienvfjimo 
Iddio  :  fi  per  rifletto  della  materia ,  chei 
il  corpo  fabricato  con  tanto  artificio ,  O 
fi  mirabile  lauoro  ;  bora  fi  timo/ira  Cec* 
cellen^a  dell  hucmo;percbe per  fua  ca- 
gione formale,  hà  vrì anima  fatta  ad  im 
magine ,  &  fimilitudine  di  Dio  • 

...    -  ;  J 

Decimoterzo  Difcorfo  fopra  il  primo 
.  Articolo.  Creatorcm  Cali, 
&  Terrx . 

QVi  balliamo  vna  breue ,  &  cbìarM 
cagni  ti  on  e  della  natura  deUhuomo, 
che  ci  guida  alla  notitia  del  fuo  fine ,  del 
■   quale  traitafi  al  lungo.  E  fìdimofba, 
che  flà  ripoflo  ne  Ha.  perfetta  vifU  della 
Beatificante  natura  di  Dio . 

Decimoquarto  Difcorfo  fopra  il  pri« 
ino  Articolo.  Creatorcm  Cceli» 
&  Terrx , 

SErueper  materia  dì  que fio  Difcorfo  U 
diuina  Trouiden^a  .  Et  dimoHrafi , 
che'l  Creatore  del  Ciclo ,  c>  della  Terra 
badi  tutte  le  cofe  particolare  prouiden- 
"fa.  Del  che  non  tene  lafcia  punto  du- 
bitare la  ragione  naturale  ,  l'autoritì 
della  Sacra  fcrittura  ,  &  lifperieh^a 
d'ogni  giorno . 

De- 


Digitized  by  Google 


J)ecimoquinto  Difcorfo  fopra  il  fri. 
,  tao  Articolo.  Creatore»  Cali, 
&  Terr* . 

SI  abbattono  gli  argomenti  che  gli  tilt- 
pij  mettono  in  campo  per  darci  ad  irt- 
tendere,  cke'lpotentiffìmo,  C>  j  apienti f- 
ftrao  Iddio  degli  buomini  non  hi  cura.ejr 
„  frouidcn^a*  con  tutto  che  non  fi  pofla 
,  negartyche  delle  altre  cofe  la  tenga. 
» 

Decimofefto  Difcorfo  fopra  il  primo 
Articolo.  Creatorcm  Cali , 
&  Terra: . 

• 

P^puafi  con  efficaci  ragiom\ckc*l /opra- 
no, &  ottimo  Iddio  hà  particulare  cu» 
*  ra  degli  huomini  :  &  che  a  Hi  noflri  Ufo* 
gni paternamente  prouede .  Onde  è  cofa 
didouere  ,  che  della  fua  cortefe ,  cr  po- 
tente prouiden\a  con  ferma  ficuran^a 
.  ft fidiamo. 

Articolo  fecondo.' 
S.  Andrea  , 
Et  inlefum  Chriftum  filium  eias  rni- 

cum  Dominum  noftrum. 
Decimofetcimo  Difcorfo  fopra  il  fe- 
condo Articolo. 


SI  moUra  la  necejfità*  che  la 
btanana  teneua  della  -venuta  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  al  mondo  >per  effere  re- 
<  denta  per  ragione  di giufiitia.  Et  l'obli» 
»  got  che  babbiamo,  di  credere  quefla  fua 
i  venuta ,  &  incarnatione ,  per  la  nofira 
falute  acqui  ilare . 


do  Articolo.  Et  in  Icfum . 

Tuttofi  dell Eccellenza  del  fantiffìmo 
nome  Giesù >  impo fio  al  Figliuolo  di 
Dio  incarnato .  Et  fi  accennano  gtinnu* 
mei abili  beneficij ,  cb'ejf  >  ci  reca  :  &  la 


grande  rìucren^t  »  chi  portare  li  dob- 
biamo 

Decimonono  Difcorfo  fopra  il  fecon* 
do  Articolo.  Et  in  Icfum 
Chriftum . 

SI  dichiara , che Giesù è  chiamato Chrk 
fioi  perche  è  s\è,&  atuttiiVsèdiecceU 
len\afuperiore.  Moflrafi  la  nobiltàt&> 
gronderà  del  fuo  regno.  Etfìproua, 
che  giusto ,  ejr  mifericordiofo  è  egli  nel 
goucrnojche  di  effo  lui  tiene  ;fc  bene 
ptù  deua  mifericordia  fiferue >  che  della 
giuslitia . 

VigcHmo  Difcorfo  fopra  il  fecondo 
Articolo.  Et  in  Iefum  Chriftum. 

DImofirafi ,  che  Giesù  è  nomato  Cbri- 
ilo  i  perche  fu  vnto  eccellenti/fimo 
Trofeta ,  &  fommo  Sacerdote.  Et  fi  pro- 
,  che  nella  Trofeùa ,  &  nel  Saccrdo- 
ìcipato. 


Vigefìmoprimo  Difcorfo  fopra  il  fe* 
tondo  Articolo.  Filium eius  vni 
cum  Dominum  noftrum . 

SI  proua  di  Giesù  Cbrislo,  che  è  Figlino 
lodel  celefie  Vadre .  Che  è  vero  Iddio . 
Che  è  noSho  legitimo ,  &  ajfoluto  ?a- 
drone.  Et  che  perciò  fiamo  noi  tenuti 

&d  ipÒÒldiYC  filli  JliQl  f&fltl  CGttt&T}(t+17)l€ il* 

Articolo  Terzo  » 
S.Giouanni . 
Qui  conceptus  eft  de  Spirito  fanéìo, 
natus  ex  Maria  Virgine . 
Vigcfimofecondo  Difcorfo  fopra 
il  terzo  Articolo» 

Sì  /fregano le  continue >  & ajìute infidi  c 
te/c  dal  Demonio  al  figliuolo  di  Dio ,  per 
impeditela  fua  incarnatone  ypromcjfa 

Z  ^  agli 
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agli  antichi  TatrlarcU.  Et  i  gloriofi 
trionfi ,  che  quesìo  eterne ,  &  incarnate 
Verbo  ha  fempre  di  lui  riportato  con  no- 
Jlro  incredibile  honore ,  &  beneficio . 

Vigcfimotcrzo  Difcorfo  fopra  il  terzo 

Ani  colo. 
Qui  conceptus  eft  de  Spiritu  Sanfto. 

SI  adducono diuerfe ragioni , per moftra- 
re  y  che'  l  figliuolo  di  Dio  ,  né  più  pre- 
fio  ,  nèpìà  tardi  doueua  al  mondo  com- 
parire .  Et  dichiarali ,  in  che  forma ,  & 
h abito  fi  i  egli  agli  occhi  no/hi  prefèn- 
tato. 

V igefimoquarto  Difcorfo  fopra  il  ter- 
zo Articolo. 
Qui  conceptus  eft  de  Spiritu  fan&o. 

i 

SI  rende  la  ragione  ;  perche  -polle  il  fi» 
gliuolodiDiovcslirfi  della  natura  hu- 
mana ,  &  non  della  natura  angelica.  Et 
fi  dichiara  ,  che  facendofi  egli  huomoy 
mi  alla  fua  diuina  Ver  fona  U  corpo  fa- 
bricatoli  nel  ventre  di  Maria  Vergine , 
€on  tutte  le  parti)  &  ornamenti  ad  effo 
appartenenti  :  &  l  anima  ragioneuole 
in  quello  infufa ,  che  è  parte  principale 
delta  natura  humana .  "Per  fine  del  Di- 
fiorfo  mofìraftycht  non  altro  frinfc  il  f  i- 
gliuolo di  Dio  à  farft  huomo ,  che  amore 
ygrfo  di  noi  :  c>  defiderio  di  guadagnanti 
il  volito  cuore  » 

Vigefìmoquinto  Difcoifo  fopra  il  ter- 
zo Arricolo. 
Qui  conceptus eft  de  Spiritu  fan&o, 

T^attafi  del  modo  ,  che  fi  è  tenuto  in 
quefta  foprana  ine  amati  one ,  &  con- 
ctttione  .  Mcflrafiy  che  la  natura  hu- 
mana »  non  allattatura  ;  ma  alia  *Perfo<* 
na  diuina  fi  è  vnita .  Et  prona'!,  che  que~ 
jia  nobiiijfma  ynione  della  natura  6«- 


iSommarij 

marta  col  Verbo  Ynmpkr  Verunomerifè 
di  alcuna  creatura  fi  è  fatta  ;mapcrfo* 
la,  &  Ubera  volontà  di  Dio. 

Vigefimofefto  Difcorfo  fopra  il  terzo 

Articolo . 
Qui  conceptus  eft  de  Spiritu  fan£o. 

PJ{ouafichefel'huomo  non  hauefli pec- 
cato i  &  battuto  bi fogno  di  redenti  one-, 
il  figliuolo  di  Dio  non  fi  farebbe  incarna 
to .  Et  che  comparendo  egli  al  mondo 
refluo  di  natura  humana  per  noi  redime 
re  ;  molti ,  &  innumerabili  beneficij  ci 
ha  recato  a  quefta  nofira  falue^ra  ap- 
partenenti. 

Vigefimofettimo  Difcorfo  fopra  il  ter 

zo  Articolo. 
Qui  conceptus  eft  de  Spirito  fan  &o. 

Dlmoflrafi ,  che  non  pure  fk  alla  Mae- 
fi adi  Dio  difdiceuole  Vabhafarfiy  à 
prendere  carne  humana  ;  ma  che  ci'ofU 
a  lui  conueneuole .  Et  che  in  quefta  fua 
incarnacene  fi  mette  inpublico  la  diut- 
naToten^a,  Sapiens  Bontà^cjr  tutte 
l'atre  grande^  y&pcrfetionidiuine. 

Vigefimoottano  Difcorfo  fopra  il  ter- 

zo  Articolo. 
Qui  conceptus  eft  de  Spiritu  fan&o, 

PJ{endefiperfoggettodiquefto  Difcorfo 
il  grande  amore  y  che  ci  ha  mofìrato 
il  Tadre  eterno,  dandoci  il  fuo  unigenito 
Figliuolo  refìito  di  natura  humana ,  per 
noi faluare  dalTctrna  morte  .  Etfticgafi 
la  fenten^a  ai  Chrifto  in  S.  Giouanni  al 
ter%p  capo  .  Sic  Deus  dilexit  mun- 
dum,vt  filiurr*  fuum  vnigenkum  da- 
rct,  vt  omnisqui  credit  in  eum , 
non  percac,  fed  babeat  vita  «terni. 

Vi- 

*  — 
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Vigcfimònono  Difcorfo  fopra  il  terzo    Xrigefimofecondo  Difcorfo  fopra  il 
Articolo.  terzo  Articolo. 


Qui  conceptus  ed  de  Spi n tu  fan&o. 

STieganft  molte  co/e  appartenuti  affine* 
natione  delX  eterno  Verbo.  Et  fono; per* 
che  fè  mandato  l 'Arcangelo  Gabriele 
pcrjlmbafciatorcdiqucfio  altijjimo  Mi 
Jlerio .  La  ragione ,  per  la  quale  più  to- 
flo  il  Figliuolo ,  che  ylV aire,  ò  lo  /pinco 
Santo  fi  fia  incarnato .  Et  perche  Vope- 
ra  dell' incarnatione  più  alio  Spirito  San- 
toyche  ad  altra  Terfonaft  attribuifea . 

Trigefimo  Difcorfo  fopra  il  terzo  Ar« 
ticolo  • 
Natus  ex  Maria  Virgine . 

T^attafi  in  qucHo  Bifcorfo  del  tempo  ; 
nel  quale  nacque  il  Saluatore  del  mo- 
do .  Et  del  luogo  del  fuo  nafeimento  . 
Et  fi  mostra ,  ch'egli  nacque  il  quadrage 
ftmo  primo  anno  dell'imperio  di  Cefare 
+4ugufl0faUi  ventìcinque  di  Dicembre, 
in  giorno  di  Domemcatpoco  dopo  la  me^ 
%a  notte  del  S abbaio  :  Et  che  al  fuo  no* 
feimèto  vengono  affegnati  da  Sacri  fan* 
gclijìi  tre  luoghi*  che  fono  Betbleem  la 
Staila  ,& la  Mangiatoia. 

Trigefimóprimo  Difcorfo  fopra  il  ter- 
zo Articolo . 
Natus  ex  Maria  Virgine . 

■  ■ 

SI  ragiona  della  nobiltà  di  Moria.  Et 
quefla  prouaft  da  due  capi .  Vrimo  dal 
fuollluftrifs.  Sangue,  che  tira  l'origine* 
&•  il  principio  dalla  sìirpe  reale  di  Da* 
md .  Secondo  dalla  diuina  condì  don  e  del 
Figliuolo  ,  ch'ella  ha  partorito  >  il  quale 
Madre  di  Dio  la  rende. 


Natus  ex  Maria  Virgine. 

I^foggttto  diqueHo  Difcorfo  è  la  purifi 
firn* ,  &  perpetua  Virginità  di  Maria . 
Etfiproua^heUafàfempre  itlufìrc  di 
quejla  nobili  (firn  a  virtù,  non  pure  innan- 
zi lo  fponfalitio\ma  anche  nel  tempo  del 
tamiracolofa  Concezione ,  &-  parto  del 
fuo  divino  Figliuolo  >  dopo  il  cui  nafei- 
mento femprerimafe  Vergine* 

Trigcfimoterzo  Difcorfo  fopra  il  tei* 
zo  Articolo . 
Natus  ex  Maria  Virgine. 

SI  dimoflra  contro  i  Giudei.  cbcH  Meffia 
è  venuto  al  mondo  .  Et  fi  prono ,  che 
Giesu  Chrifìo  Figliuolo  di  Maria  Vergi- 
ne è  il  Meffia;  fi  perche  di  lui  fi  verifica- 
no le  profette  >  che  le  cofe  appartenenti 
al  Me  (fu  predi/fero .  Si  perche  le  mira* 
colofe  opere  da  lui  fatte  ci  affienrano  , 
cl/eglùil  Figliuolo  di  Dio  mandato  al 
mondi  per  la  noflra  vedendone . 

Trigefimoquatto  Difcorfo  fopra  il 
terzo  Articolo. 
Natus  ex  Maria  Virgine .' 

SA  difeorre  della  venuta  de  fanti  Magi  al 
la  /aera/lolla,  oue  Maria  Vergine  pam 
tarili  Saluatore  del  mondo  :  &  fidhno* 
fira ,  di  che  conditione  effi  ftfoffero  i  Da 
che  tempo ,  \&  donde  fi  partirono .  Che 
•viaggio  f cecero ,  &  che  incontro  hebbe- 
roperlaHrado. 

Trigcfimoquinto  Difcorfo  fopra  il 
terzo  Articolo . 
Natus  ex  Maria  Virgine, 

Hà  per  materia  fondata  de  Maggi al 
facro*introdi  Chriflo.  Etdicbia* 
Z\\  *  refi, 
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raft  the  JkUa  fu  quella,  cbclAfagi  con- 
dujfe  dal  no sìro  Sabotare,  &  oue  appar 
ve  loro .  Che  forte  di  preferiti  donarono 
i  Magi  a  CbriHo .  Et  che  cofa  dobbia* 
mo  noialoroimitatione  prefentare  a  quf* 
fio  Dio  fatto  buomo  per  nolìro  amore . 

Articolo  quarto. 
S.  Giacomo  Maggiore  » 
Paflus  fub  Pone  io  Pilato',  Cracifuns, 
morcuus  ,&  fepulcas. 

Trigefimofefto  Difcorfo  fòpra  il 
quarto  Articolo  • 

PKjmaft,  che  Chrilìo  neftro  Signor  e fen* 
%a  veruno/no  demerito  fu  fatto  mori- 
rei  effendoeglifempre  viuuto  fen^apec 
iato*  Et  che  volontariamente ,  &non 
perforando  egli  alta  morte;  effendo 
dipoffan^a  a  tutte  le  creature  fuperiore. 

Trigeiìmofettimo  Difcorfo 
quarto  Articoto. 
Paflus  fub  Pont  io  Pilato 


Dlmoflrafi, 
fatta  al  Redentore  del  mmv  > 
da  veruna  fua  colpa*  &  mancamento 
frefe  origine,  ma  dalia  maluagità  de  Giù 
dei ,  che  fuùerbi  erano  >  &  auari .  Et  fi 
mette  in  chiaro  il  caligo ,  cb'cffi  perciò 
è ebbero  dal  giulìo  Iddio ,  cheli  peccati 
degh  huomm  non  lafcia  impuniti . 


TrigciTmoottauo  Difcorfo  fopra  il 
quarto  Articolo. 
Paflus  fub  Pondo  Pilato. 

TtjsXtafi  degl'interni  dolori ,  che  patì 
C  brillo .  Et  fi  dimoUra  t acerbo  tor* 
mento ,  ch'egli  fentì  al  cuore  ,  per  quejle 
quattro  paffioni  dell'animo  ,  che  fono.  Tri 
ititi*  >  Taura  , Tedio ,  &  Agonia. 


Sommarij 

Trige  fi  mono  no  Difcorfo  fopra  il 
quarto  Articolo. 
Paffus  fub  Pontio  Pilato. 

r  Idifcorredeir atroce flageUaùone^hepa 
O  ti  ChriSlo  alla  colonna.  E  dichiarati* 
con  che  occafione  il  fece  Tilato  flagella* 
re.  Quanto  diihonornto,&  atroce fà  il 
martirio  della  flagellatione.  Et  per  qual 
-  ragione  fi  conpiacque  il  noflro  Saluatvre 
di  effere  flagellato» 

•  ■ 

a  d  ragefimo  Difcorfo  fopra  il  quar 
co  Articolo . 
Paflus  fub  Pontio  Pilato. 

Lt/f  materia  di  quello  Difcorfo^  è  la  $i- 
nofa  incoroninone  di  Chrilìo  .  Et  fi 
dinsofira,  che  eflremo  dolore  patì  il  no- 
Siro  Redentore ,  venendo  difpine  incoro* 
nato .  Che  di  molta  infamia  li  fu  quella 
coronatane .  Et  che  perdiuerfe  ragio- 
ueuoU  cagioni  fi  conpiacque  il  Figliuolo 
di  Dio,  che  quella  corona  disine  Ufop 
fe  mejfa  in  capa  . 


fopra 


Tuttofi  del  luogo,  nel  quale  fu  croci» 
fijfo  Chi  fio  Redentore  della  natura 
h  umana  ;  che  fu  il  monte  Cai  nano  ,  non 
Ungi  dalle  mura  della  Sacra  Città  di  Cie 
rufalemme .  Et  della  protesone,  che  al 
fopr adetto  luogo  ^accompagno  portando 
effo  fopra  le  fratte  la  pefante  Croce . 

Quadragesimo  freon  do  Difcorfo  fo- 
pra il  quarto  Articolo . 
Crucifixus  » 


QuadragcMmoprimo 

il  quarto  Articolo 


[  1  mette  dinanzi  agli  occhi  de  lettori  fa 
'  tormentofa  croci ffpone  di  Cbrifio.  Et 
fi  prona  ,  (begli  jù  crociftfo  ignudo. 

Che 
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Che  fu  inchiodato  fopra  vrut  Croce  alqt 
ti  da  tena ,  &  alla  vifia  di  ognvno . 
Che  tre,  &  non  più  furono  i  chiodi ,  co' 
quali  fu  crocififfo .  Et  che  ragioneuol- 
mente  volle  egli  morire  in  croce  ,  per 
noi  j allure . 

*  • 

Quadragetìmoterzo  Difcorfo  fopra  il 
quarto  Articolo . 
Crucihxus  . 

SI  fregano ,  &  dichiarar; fi  le  figure  9 
che  la  morte  di  Chrijìo /òpra  il  fanto  le 
gno  della  Croce  ci  rappre/entano.  Et  fi  di 
•  feorre  della  materia,  della  quale  fu  fot* 
ta  la  Croce ,  alla  quale  fu  appefoil  no* 
firo  Redentore  • 

Quadragefìrnoquarto  Difcorfo  fopra 
il  quarto  Articolo . 
Morcuus . 

SI  mofìra,  ehe*l  Redentore  del  mondo 
mori  di  età  di  tritane  anm\&  tre  mefi, 
in  giorno  di  venerdì,  &  alle  2 1.  bora. 
Che  la  fua  morte  non  fè  necejfaria  ,  ni 
naturale  ;  ma  libera  ,  &  violenta .  Et 
che  fra  gl  innumerabili  benefieij,  che  U 
morte  di  ChriHo  ha  recato  al  mondo  >  il 
'  principale  è  Hata  la  Redentione  della  na 
tura  b umana. . 

Quadrageiìmoquinto  Difcorfo  fopra 
il  quarto  Articolo. 
Morcuus. 

0^  te  di  ChriHo  fi  dichiarano  le  ra- 
gioni ,  perche  fi  compi  acque  egli  di  fini- 
re la  fua  vita  fra  due  ladroni ,  che  con 
ejjo  lui  furono  croci 'fi  [fi .  Et  perche  per- 
mije ,  che  dopo  morte  li  foffe  prima  che 
dalla  Croce  veni/fe  depofio,  ferito  di  lath 
ùa  il  petto  da  fiero,  &  crudo foldm* 


Quadragefimofefto  Difcorfo  fopra  il 
quarto  Articolo. 
Et  fcpultus. 

SI  dichiara  la  cagione  ,  per  la  quali, 
volle  il  noHro  Redentore  e/fere  fepe- 
Uto.  Si  (piegano  le  condì tioni ,  c'hebbe 
il  fuo  fepolcro .  Et  fi  tratta  dell'antichi* 
tà ,  &  vùlità  delle  fipolturc. 

Quadragcfì  mofett i mo  Difcorfo  fopra 
il  quarto  Articolo. 
Et  fcpultus. 

TRattafi  del  cariteuole,&  reUgiofo  vfi 
do  fatto  in  dare fepoltura  al  fanti/fi- 
mo Corpo  del  noRro  Redentore .  Et  fi 
deferiuono  con  diligenza  le  conditioni 
delle  perfine,  che  di  fepeUrlo  fi  prefero 
il  carico .  Et  gli  acerbi  martiru,che  fen 
ti  al  cuore  per  la  morte  di  ChriHo  t ado- 
lorata Vergine ,  veggendoft  dinanzi  agU 
occhiai  fuo  diuino  Figliuolo  impiagato, 
morto,  &eflanguc. 

Articolo  quinto 
S.  Thomafo . 
Dtfceoditad  mferos: 

Quadrageffmoettauo  Difcorfo  fopra 
il  quinto  Articolo. 

DJchi  orafi,  quanti fi  ano  i  Inoghi  fot 
terranei,  che nella  Sacra  fcrittura  fi- 
chiamano  inferno  Et  e/fendo  quelli  quat 
tro.  Inferno  dei  dannati .  Turgatorio 
de  Ili  penitenti .  Limbo  dell  innocenti  fan 
ciulli .  &  Limbo  dei  SantiVadrii  fi  mo- 
Hra ,  c he  non  folo  con  la  potenza ,  & 
l  operati one;  ma  anche  ejfentialmitcprc 
ferialmente ,  &  perfonalmente  è  difee- 
.foChrifionoHro  Redenorc  olii  fotterr*- 
nei ,  &  infernali  luoghi . 


Qua- 
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Quadragefùnonono  Difcorfo  fopra  il 
quinto  Artìcolo. 
Defcenditad  infcros. 


TauoU  dclli  Sommarij . 

Quinquagefimofecoèdo  Difcorfo  fo- 
pra  il  quinto  Artìcolo. 
Tcrtia  die  refurrexic  a  mortuis. 


SI  prona ,  cb€l  Redentore  del  mondo 
non  difeefe  al  Limbo  de  fanciulli,  nè  al 
Turgatorio ,  tti  alla  Ratina  de  dannati  ; 
ma  folo  al  Limbo  de  Santi  Tadri,  cut  di- 
moro  infmo  al  tempo  della  fua  rifurret- 
tione  «  ir  che  liberò  con  La  fua  difeefa 
tutti  i  fanti  Tadri  del  Limbo ,  &  molte 
anime  del  Turgatorìo ,  quelli,  &  quejle 
beatificando. 

Quinquagefimo  Difcorfo  fopra  il 

3uinco  Articolo, 
ic  refurrexic  a  mortuis. 

Dlmojìrafi  >  cb*era  ìmpoffibile  ,  che 
Chrijìo  nofiro  Redentore  rimanere 
della  morte  prigione .  Et  fi  prona ,  c  Ke- 
ra  neceffario ,  ch'effe  per  più  ricetti  ri- 
fufcitafjc  ,  &  principalmente  per  due  rd 
gioni  >  delle  quali  vna  la  fua  natura  ri' 
guarda  ;  percioche  ejfendo  cjfo  huomo 
ferrea  peccato ,  &  Iddio  fonte  di  vita; 
nonpoteua  ejfere  dalla  morte  tiraneggi* 
toX altra aUanoHra  /Mute  appartiene  ; 
con  ciò  finche  bifognaua,che  C  bri  fio  del- 
la morte  trionfale,  volendo  fiabilirela 
noflrafcde  >  rauuiuare  latwsìra  fperan- 
^a  t  &  innanimarci  ali  opre  carne  noli . 

Quiuquagefìmoprimo  Difcorfo  fopra 
il  quinto  Articolo. 
Tcrtia  die  refurrexit  à  mortuis . 

TRattafi del  tempo ,  nelqualeil  nofiro 
Redentore  rifufeitò.  h 'prona fi ,  che 
ritornò  in  vita  il  ter^o  giorno  dopo  te f 
fere  Siato  morto  tre  giorni  >  &tre  notti* 
aWhora  detf*Aurora  ,  &  in  giorno  di 
Domenica. 


Dlchìaranfi  le  proue  >  che  fa'  della  fu* 
gloriofa  tifurrettione  il  Trionfatore 
dela  morte  .  Et  fi  dimofìra ,  eh  egli  è 
fiotto  il  primo  ,  che  da  morte  avita  glo* 
riofa ,  &  immortale  è  rifufeitato . 

Quinquagefimoterzo  Difcorfo  fopra  il 
quinto  Articolo  * 
Tcrtia  die  refurrexic  a  mortuis . 

MOlte  volte  apparite  Chrijìo  rifu/citai 
to  a  fuoi  fedeli.  Et  in  quello  Difcor 
fi  trattafi  di  cinque  apparinovi .  la  fri* 
ma  fu  a  Maria  tergine  .  La  feconda  a 
Maria  M  addai  cu  a .  La  ter^a  a  lei ,  & 
alle  altre  Donne .  La-quarta  a  Tietro . 
La  quinta  alti  due  Difcepoli)cb'andaua>* 

Quinquagefimoquarto  Difcorfo  fopra 
il  quinto  Articolo .  - 
Tcrtia  die  refurrexic  a  mortuis . 

Parlafi  deWvltime  fei  appariùoni  di 
Chrifio  rifufeitato ,  che  da  Sacri  V an- 
gelici ci  vengono  deferitto .  Et  intorno 
all'apparimelo  fatto  a  S.  Tbomafo,pcr 
ejfere  di  molte  nobili  circonRon^  ìUm- 
Orc  yfi  difeorre  al  lungo . 

Quinquagefimoquinto  Difcorfo  fopra 
il  quinto  Articolo . 
Tertia  die  refurrexit  a  mortuis. 


I 


l  foggetto  di  quejlo  Difcorfo  è  la  glo- 
ria ,  che  recò  la  beata  anima  del  noftro 
Redentore  al  fuc  corpo  ,  quar.do  in  ejfo 
entrò  da  morte  a  vita  rifugiandolo .  Et 
quello  ,  che  noi  fare  dobbiamo ,  per  fé- 
iieggiare  a  Chrijìo  Trionfatore ,  &  per 
honorarloin  qucSia  gloriofa  vittorìa.cbc 
della  WVtC  riporta*  Ar- 
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Articolo  fedo  .* 
San  Giacomo  Minore. 
Afcendit  ad  Ccclos ,  fedet  ad  dextera 
Dei  Patris  omnipotcntis . 

Quinquagefimofefto  Difcorfo  fopra  il 
fefto  Articolo . 

DVe  parti  contiene  fuetto  Articolo , 
che  lagloriofa  sAfcenfionedi  Chrifio 
ciprefenta.  La  prima  è  Afcendit  ad 
ccclos .  La  feconda  è  fedet  ad  dexte- 
ra m  Dei  patris  omnipotentis.  DcITh 
na,&  dett 'altra  tratta/i  in  quello  Di* 
feorfo .  Et  fi  dichiara ,  chi  è  quegli,  che 
afeende .  Oue  afeende .  Et  che  cofahabm 
biamonoi  àfare  ,  per  falire  [eco  trion- 
fanti in  "Paratifo . 

Quinquagefimofettimo  Difcorfo  fo- 
pra il  fefto  Articolo . 
Afcendit  ad  cetos,  fedet  ad  dexteram 
Dei  patris  omnipotentis . 

STiegafi  il  faliofo ,  &  pmfofo  trionfo, 
che  dagli  àngioli  fi  fece  al  nofiro  F^edg 
tote,  quando  egli  dalla  terra  fi  parthper 
girfeneal  Cielo,  Et  fi  dicono  alcune  di 
quelle  vtilità ,  che  quello  noBro  glorio- 
fo  Trionfatore  ci  ha  recato,  falendo  al 
Cielo. 

Qninqaagefimootrauo  Difcorfo  fopra 

il  fefto  Articolo. 
Afcendit  ad  cejcs,  fedet  ad  dexteram 
Dei  patris  omnipotentis . 

SJ  dichiara ,  che  la  trionfante  f  Ut  a  di 
ChriHo  alla  delira  dell  onnipotente  Jd-> 
dio ,  è  fiata  fopra  modogioueuole  alla  no 
lUdfede,  Speranza  ,  &  Carità.  Mia 
fede  ;  perehe  ce  la  rende  più  meritemle. 
.Alla Iperan^i  percioche  ce  Caflicura 
del  Taradifo  .  .Alla  Carità\  pofdacbc  > 
ce  lafà  ardente,  &  perfetta  , 


Artìcolo  fett imo  « 
S.  Filippo . 
Inde  venturuseft  iudicarc  viuos, 
&  mortuos . 
Quìnquagefimonono  Difcorfo  fopra 
il  fettimo  Articolo. 

Dlmofirafi  con  buone  ragioni,  chetivi» 
gli  nolo  di  Dio  incarnato  fard  il  nofiro 
Giudice .  Spiegafi  la  pompofa  Maestà , 
con  la  quale  comparirà  egli  à giudicar- 
ci .  Et  dicefi  la  cagione,  per  la  quale  al 
fine  del  mondo  farà  egli  con  effo  noique 
fio  Giudìcio. 

Sefl3gefimo  Difcorfo  fopra  il  fettimo 
Articolo. 
Inde  venturas  eftiudicare  viuos, 
&  mortuos. 

■  • 

T^attafi  delufltaHentofifegniycbc  fi  ve 
dì anno  ne  Ili  Cieli ,  negli  elementi, ne 
gli  Uuomini,  e  negli  àngioli  .prima  che 
fi  facci  il  Giudi  ciò  vniuerfale .  Et  ffie- 
ganfi  alcune  ragioni,  per  le  quali  vorrà 
il  fapientìjfimo  Iddio  ,  che  quefii fegni il 
precedano  . 

Seflagefimoprimo  Difcorfo  fopra  il 
fettimo  Articolo. 
Inde  ventu rus  eft  iu dicare  viuos, 
&  mortuos. 

P\ouafi ,  che  al  Ciudicio  vniuerfale  co- 
prirono non  pure  tutù  gli  H uomini  di 
qual fi  voglia  c ondinone  effi  fi  fiano  ;  ma 
anche  tutti  gli  Angioli  celefii,&  infer- 
nali .  Cbe'Y  luogo ,  oue  fi  congregheran 
no  tutte  le  creature  ragionatoli,  per  effe* 
re  giudicate ,  farà  la-ralle  di  lofaphat , 
oue  Staranno  parte  alia  delira,  &  parte 
alla  fmiUra  del  foprano  Giudice.  Et  che 
ini  di  tutto  il  corfo  della  noHra  vita  fi  fa 
ràvn  diligente  efamine, per  venire  a  giù 
flafentenza  delle  nolìre  oper  e . 

Sefla- 
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SefTagcfimofecondo  Difcorfo  fopra 
il  fcttimo  Articolo, 
Inde  venturas  eft  indicare  viuos," 


C  l*f*i***<*  »  chelfoprano  G'm- 
Odice  daràinfauoredebuoni,&in  cali- 
go de  cattila,  non  pure  in  particolare  ; 
ma  anche  in  generale.  Et  fi  dichiara 
labbrucciamento  ,  che  di  tutte  lecofe 
compone  di  quattro  elementi  fi  farà  dal 
fuoco  >  dopo  Vmiuerfale  Giudicio,  &  la 
rinouellatìone  dei  cieli»  &  degli  e\ml- 
ti,r$ctto  alle  loro  belle  qualità  . 

Seflagefimoterao  Difcorfo  fopra  il 
fetr— 


Inde  ventura*  eft  indicare  viuos; 

THattafi  del  fotterraneoy  &  cauernofò 
luogo  ajfcgnato, olii  dannati  per  loro 
fianca ,  oue  batteranno  perpetuamente 
adhabitarc  9fen^anruna  foranea  di 


rfeirne.  Etdei  varijl&'cruccìoftì 
tirij ,  che  patiranno  in  tutte  le  potente 
*  dell' anima  >&  in  tutti  i  fenfi  del  corpo  , 
con  tormento fo  ,  &rabbiofo  rodimenti) 
di  con] Vienna  . 

Scffagefimoqnarto  Difcorfo  fopra  a 
fettimo  Articolo. 
Inde  venturas  cft  iudicare  viuos 
&morruos. 

PUpuafi,  che  l  fuoco  dell 'inferno  i dA 
noflro  in  molte  cofe  differentc>&  prin- 
cipalmente in  quattro  .  Tcrciòcbeil  no- 
flro viene  meno:  &  quello  eternamente 
dura.  Il  noflro  è  lucido:  &  quello  è  o/i 
curo.  Il  noBroabbrucciafolamente  li 
corpi  :  &  quello  non  pure  i  corti  arde  ; 
ma  anche  l'anime .  //  noflro fe bene  for« 
menta  -,  tuttauia  èpiaceuole  ,  &  gioue* 
«ole  :  quello  fen^a,  veruno  giouamento 
recare ,  atrocijfmamcntc ,  &fieri(pm*- 
mente  auccia  &  maturila . 
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Delle  fentenze  deìk  Sacra  Icritrura  dichiarate  nei  primi  due 
Tomi  dei  Difcorfi  (opra  il  Simbolo  Apoftolico. 


rasimi  ^a*,  oidio  tra»'**  »*n»i  4tt  «  VI 

?i  re  II  D.H.  Fecit  Dominus  Deus  A  Jr,&  vxori  eius 


Ltber  Genejis  .  calcaneo  eius.pag.t  77.449.  fo  .?•  <9*.* 


N-prlotipfocreaoit  Deus  eoe-  P«g-7°'. 

lum  ,  &terram:  &  ipiruus  '  .  C^f. 

Domini  ferebatur  fuper  a-  0.4.  Refpeaic  Dominusad  AbeJ,*  admunera 

QLJH  quas.pa-  •ci.i;f.T44.Mtf.!  0  '!     eius  pag.  10* f. 

ma.  Terra  autemerat  inan'»,&  raen^tSc  tene-  J»-5>.'  Vbieft  Abelfratertooi.  pag.xjf. 
nebrx  erant  foper  faciemab^si.  pag.  Càfmó*  ^^  * 

|x4a  n.j.  Non  pf  rmmebit  Ipintus  'mcui  in  homi* 
92*.  Faftomqe*  èft  k*fpére  flt  mane  dio  v  nus  ne  in  «ernum,Jquiacaroeft.  p.ojtf. 

pag.839.  1  •*  TaftlitdoWrc  cordi»  intriofeoia.  p.^7. 

ar.itf.Faciamut  hominem id  fmagmém  ;  81  fi-  C*p*t%.  - 

«ilitudinetnfcoUram  :«t  praefit  pifei-  n.io.Digltus  Deieft  hicp.p^ 
3*1  11JbàéhTaHi,&VolatlHbBica!H8t'b«^  6*p**9- 

fniuerfaequetcrrx.pag.  roV-  t5««MS>-  ai.  burnir eefterac tremori 

•ì  l\  ^iObrififiTj.iSt^^         -  <     t  n  ^  ^ammalia  te» x. pag.i 74. 


p.18.  Dominaminipifcibiumaris,8t  volatili-  Quieonqoe  effuderir  butaanum  fangui- 

bus  curili?  V rfiueVm  •inmant i bu j,  quar  nem,fundetor  lanpuis  liiiot  :  ad  imagi, 

mouentur  fuper  terram.pag.  174.  n«m  1°'PP«  Dei  ìaclus  eft  homo.  pag. 

ciati.  1        l'I-  1 

^i^^ffX^itd^(^i»»oabrfaìu|ÉToope  }«»»«•  .C*»*/in 

rc<niodp»twraftf  ag.»4o.    r  i  0.4.  Faciamus  nobu  Ciuitateai,&  Turrim.ca- 

tì.7.'  Fbrmautt:  jgitav 4Xm$» Dewe  kerataé  ius  culmen  pertiogat  ad  ccrlum  :  8cce- 

.»*      aVJKlMttf^rVWfpiraoit  èii  facicm  lebramau nomen ooQnrm  antcquamdi 

eius rpiraculum  ritac ,  &  fadap  eft  ho-  -        nidamur  io  vniuerfas  tcrras.  pag.  17 1. 

mo  in  aninttri  vitoete*.  pag.  1*7*5 1.  «*f.  Defcendk,  *t  fiderei  Ciuitateni,  &  Tur- 

ifrWHW*!*™       «  '     -p-fio  rim.quam  zdificabaat  . filij  Adam.pag, 

n.17.  In  quacunqu«horaeomederisexeo,;mor  7«>« 

^tlhodirMaog.er***»!.  J  ,v-  Capafif. 

0.19.  Oainequod  focauit  Adam  animxvioé-  D.X.  Nolitiraere  Abraham,ego  protefiortous 

•it^   nitmlpy««lt  if.no  men  ei  us.  pag.  itfj^tf  4.  ■  &           "»  «'g0*  .«•»»•  PaS- 

ifij..*xoi..jsfii'":.i%..,  iai  aiì.ioS,                        1  : 

n.*j.EtrepJeuitoawwoproea.pag.ioi.  ■  C*fut  17. 

Kit ^«WS. auit  Oominu»  Dtui  cattar.,, qui  n.j.  Ncc  vltra  focabitur  nomen  tuum  Abra  : 

tulerat  de  Adaru  iti  mu  I  irretii,  &  addo*  M  appellaberis  Abraham  :  quia  patre 


xiteamad1Vdam.pag.734.  *     ^oiolcarum  gcntiom  conituui  te.  pag. 

rì^.3«»ki»fie»PiH»;4*f.  <         •  Ciurli, 

ir.  v,  Tulam *bi  ri>  pag. 19^.           1  l».  l.  Apparnirei Dominus  in  conaalle  Man* 

n.io.Timui«a'q?i9dm»daie^»,ft  abfcoom"  a.  3.    bre.  Cumqueeleuafletoculos^pparue- 

me.pag.é?7.eoil».  runtei  tret  viri  ttantes  prope  eum.  Et 

m     ir.tmuaiapponatn  iocer  te  «f  muHcrcm,  dixit:Domioeliinueni  gratiam  in  oca. 

Se  femen  tuum  &  femen  il  lius.-ipfa  con.  Hstìiit  >  ae ■  cranfeas  Ur uum  tuum  .pag. 

c  '  ì  tcvatacataK  1  tuoni  y  fc  cu  infidiaoczis  »anfAfoa,        t     «      vt  *  ,1  , .  . 

Aaaa 
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Capiti  ?. 

a.»  4.  Igitor  Dorom  u  s  pluit  fu  per  focJonu«5,&. 
Gomorrham  fulphur,;&  1gneou.pag.10jx. 
Caput  1  I . 

0.16.  Non  yidebomorientera  pueruro  :  &  fé- 
eleni  contra>lcuauit  rocca)  fuam,&  flc- 
oit.pag.714. 

Caput  xx. 

■.13.  viditquc  poft  tergum  arietera  iater  uc- 
pres  harrentem  connbus.qucm  allume» 
obtulitholocauflum  prò  61 10.  pag.j  84. 

o.  1 4.  Domini»  aidec.  Io  monte  Domiout  fi? 
debir.pag.644.64f. 

0.1 3. Benedicane  tibi,  &  multiplicabo  femen 
tuum  lìcut  AclUtc<rli>&  relut  arenam, 
qox  eft  in  littore  maris  :  pof&idcbit  fc- 
men  tuum  porta»  inimicorum  tuorum, 
&  benedicenrurin  (emine, tuo  omnei 
gente»  terra:. pag. ij  8. 
Caput  xf. 

n.x j ,  Qui  prior egt eflut ed  rurat  eratK8c  totut 
in  morem  pelli»  hi  fpidu»:  vocatumque 
cftnomeneiutEfau.pag  X64. 
Capiti  17. 

a. ?  8.  Cumque  ciulatu  magno  fleret.  p.1047. 

Caput  xf. 

o.io.Et  videbintur  illl  paucidie»  prc  amori* 
m  agn  ìtudme.pag.  $  S  | . 
Caput  |lt 

n.ij.  Nunc  ergo  furge,o:  egtedere  de  terra 
hac,  rcuertent  in  terram.natiuitatittuc^ 
pag.su. 

Caput  J4. 

TI. il.  Si  circumeidamus  mafeulo»  nofiros  ritù 
geatis  imitantes,fubu.antum  eorum»& 
pecora,  &  cu  n&aquxpo Aide nt^nolU a 
.  etunt.pag.cdp. 

Caput  $7. 

«.5  j.  Defcendam  ad  filium  meura  lugcm  in 
inferaum.pag.777.  7Ò1. 
Caputa 

o.q*  Quomodo  pofJum  hoc,'  maturo  tacere ,  Se 
peccare  m  Dcum  mcum.pag.63. 

Caput  40-  1 

a.) 4.  Tantumme memo  mei, curo  bene  tibi  fue 
ntcwt  lacias  me  curo  miferkoediam  :  & 
fuggerat  Pbaraoni,  vt  educar  me  de 
ifto  carcere,  quia  furto  fuhlatus  fum  de 
Terra  Hcbrarorom  >  &  hicirrooceo»  m 
lacummiffusfum.pag.141.  808. 

D.yJt.  Et  obJitus  e  li  interpreti*  fui.  pag.  I  $  1- 
Caputaci. 

B.9.  Confiteor  peccatura  m-cuav pag. S08. 
«.)  I,  Vocay-itquc  uomcn  primogeniti  Manaf- 


fes, dicen j.  o bliuifci  me  fectt  Deus om. 
niuro  laborucn  meorum ,  &  domut  pa- 
tnsmei  pag.»e?4. 

Caput 

n.i  1.  Merito  bare  patiraurtquia  peccauimu»  ia 

faatrem  noftrum  pag.1047. 
Caput  4;. 

n.j.  Non  videbitis  faciem  meam  , nifi fratrem 
vcflrum  minimum  adduxeritit  vobif- 
cum.pag.t77. 

Caputa. 

o.vJt.  Sufficit  mihi,  fi  adhuc  lofeph  filiut  meus 
viuit:vadam ,  &  t  idebo  Lilum  ,aotecju« 
rooriar.pag.85?.      1  A, 
Caput  49* 

o.f.Catulus  Lconis  luda.- ad  prardam filimi 

afcédifìi.  requiefccot  accubuiili  vt  Ico, 
&  qua/i  leaena ,  quu  fufxuabic  cum>p. 
8ij. 

O.10.  Non  auferetur  fceprrumJe  loda,  nrc 
Dux  de  femore  eius,donec  verùatqui 
iiiitceodui  eli ,  &  ipfe  erit  expedano 
genti  um.  pag.  5  ia  &  nelle  fegurnti. 

0.18»  Salutare  tuum  expeftabo  Domine,  pag. 

n.16.  Defldcnum  colliù  xteroorom.pag.  j  e  r» 

Jàber  Exùdi. 

:  ..<*0.mfTt3V  •        l'  I. 

Caput  j. 

nj.  V  TEapproprieihuc  :  foluccalceamen» 
lN    turo  depedibuituiKpag.  411. 

n.f.  Soiue  alceamentum  de  pedibus,  rais.  Io. 
•  cut- coma  in  quo  fta» ,  tetra  fascia  tSU 

1  p*g<St6.  moluasiiOglatf^ 
a-.Bgo  ium  qui  fum  117. 
n.  1 4.  Qui  elt ,  miCt  me  ad uo» pagati . 

Caput  • 
n. 40*.  Os  non comromuetu  ex  eo.pag.  6 1 4. 
Caputi^. 

n.10.  Submerfi  funi  qu«&  plumbum  io  aquis 
vebjementibut.pag.ioix..,  e.* 
:. ■  r.«j.M  o<2n/w<rrxao  jiti^lq  1 

n.8.  MerjKnto;»vtdKmftbbwiSaWti6ce».p. 
b^i.fir.  neiiefegutDli. 
Caput  a» . 

n.8.  Silatet  fur,  dominuidomus appficabuur 
ad  Deoi ,  81  mrabic.qood  nun «xtcnde- 
rit  manuro  in  remproximt  fui.  p.  j  \ 

n.x8.  JDj?i  nondeirahes.pagkjM. 

Caput  i}. 

n.r  f. Nero  apparebix  in  conipect»  meo  vacuo». 

pag.567. 

n.19.  Noncoques  Indù  io  U3 e  marni  fu*  p. 

418,  Capnt 
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Ego  totem  indie  vitraois  vif 
t       pcccaniDCOfumfig.tfr.'  a,; 
Cip*  il. 

ti.  i  p .  Ego  off  radia  «m  ne  bona  m  cibi.  pag.  1 9! 

1.8.  FecitSt  labrum  rncum  cum  bafi  Tua  de 
fpecolis  mulwum  ,  qua: excubabant  io 
,  oftiocabcxoacMll.pag.754. 

if.ti.    M  .l»tlttq\IljVl  li»  l'I.  - 


X  »»">*>  'Caput  la* 

0.  ».  Malier  fifufcepto  fé  mine  peperit  filium , 
uornunj4MttfCBttmdicbus.pag.joj. 
GM4KC  itf. 


.««s-.  «I. 


«.17;  WoMus  bominóntio  tabernacolo,  quan. 
do  Pontitex  fancìuanum  ingreditur  » 
ut  roget  profe,*  prò  domo  foà,  &  prò 
mu  fc>«attt<rd<*tltt4fatàp*g.ai4. 
Caput*» 

0.5 1  .'Non declinetii ad Migos  pag.  547.' 
,,f  1   •   Caput  16. 

n,o.  Kejpiciam  to$  ,  &  crcfccre  voi  faciam. 

I         l>>  p*gl©4.  U  r.  1>  bt  li  ' 

ititi  Ponam  eabermcolum  mcum  in  medio 
.  1 .       MÌO  »  Sl  non  abijaet  voi  Mina  mea. 

.s.  •  •  q*    w  it.T 


*  ,  ..  „.  ,.»  •,  Caputi.  •  -<•-•*  •  '.ri 
■.re .  Oflendat  Domata  fatica  fuim  libi.  p. 

J58.    v  .*  ,i'.q.iu  n5j^  r  «ti  I 

&?M>it. 

w.6.  Inmentenanabu  *anrarrt  encomerei  ^  & 

pepones, pome]  ue,6c  cepe,6t  allia.  Ani- 
ma sottra  tridaefl  ,  mhil  aliud  refpi- 
11     tiuntoculi^ioftri.nifi  Mtn.pag.i^  ' 

Caput  \6.         L  tal 

n.  j  1  .  Defcendctùtque  viui  in  infernQ.  p.iojt. 
Caput  to. 

a i|.  Cu mque eleualTer  Moyfes  mano m,  perca 
tim$  firga  bit  filiccm,  egretta!  face  a- 

&  jumenta.pag  7oj. 

o.Ì7-Or*«t»ft«ik»cx  Iacob.ptg.fft.  ■  B 
.«oC  ktl  1         Caput}  6. 
0.7.  Omoct  viri  ducent  vxore*  de  Tribù ,  8t 
cognatione  fua  :  &  cuna»  familias,  de 
w     ]j       WO»  fMt       a> cj p tco c«>  pag* 


0,1».  Et  Olite  I fracl.Quid  Domiotf  Deut  mas 

.   .    petit  a  te,  nifi  ve  timeas  DomtnQ  Oca 
toutn  ,  &  ambules  in  vijscius  ,  cV  dili- 


xt.<. 


Cafmt  1%. 

n.  1  f .  Prophetam  de  geote  tua  ,  &  de  fratriboa 
./ •  - fuisficut  me,  fufeitabie  libi  Dominus 
Deus  tuus:ipfumaudics.pag.2oo. 

À    *.  —  Caputa, 
0.11.  Maledir us  a  Dco  cfl  ,  qui  pendei  io  li- 
-i'.'l::;  f0O.pag.ctO4, 

Caput  if. 

n.i.  Sin  aure m  eura>qui  peccauit ,  digoom  vi- 
j:  d*r jpt  plag»i:proflcrncnt ,  &  coram  te 

facicot  verberari.pag.dij  (.639. 
Pro  men fura  delitti  cric  flt  plagarum  mo 

dui.pag.ioji. 
Nt  foede  lacerato!  ante  < 
fratcrtuu5.pag6jj. 

Caputxi. 

Et  erte  vita  tua  quali  pendeos  ante  te.  Ti- 
j  •*  mebis  notte  ,  Sedie,  &  non  eredei  vita 
t  •  >  -.  ttarpag70j. 

:  ■  Caput}  a.  . 

n.l.  Audite  cceli  qua:  loqtor,audiaittrra  ver 
Morii  mei,  cotercfcatvt  pianta  doari 


B.J. 


0  3.,  vaie  magoibceotiam  Dei  noflro.p.440. 
n.4-  t>en>  fide! is,  &  abfque  vila  imau  itateli n> 

fltfc* e  re^aepaf^i.^  i-V.  1 
n.  4 .  Dei  perfetta  funt  opera.pag.  1 50. 
n.6.  Harccioe  reddi*  Dom ino  popule  fluite  & 
«  m  j  !  i  «»>ie»M  ?  oomquid  non  ipfe  efi  pater 
!   tu  u  t ,  <|oi  poiTcdtt  te ,  &  fecit,*  creauit 
.  «c^pag.114. 
n.  10.  Circumduxit  euro,&  docuit:&  cuftodiuic 
quafi  pupillam oculi  foi.  pag.t40.  -, 
DUI» Sicut  Aquila  prouocanx  ad  volidom  poU 
los  fuos,&  fu  per  co$  roluans,  pag  940. 
n.i  5.  Incraffatus  cft  diledoi  ,  &  recalcitra uit: 
avifi  1  -itjcraflatiii  ,impioguatt»,dilataruMt- 
{il  ,.;  ..«liquit  Deom  factorem  fuutn  ,  &re- 
cefsit  a  Dco  falucaci  fuo.pag.  ui.  157. 
a.ii.Ip(ìme  prouocaueruatin  eoquinóerae 
Deui  ,  &  irritaueraot  in  vanìtatibM 
fuis:8cego  proiiocabo  eosioeoquioS 
n.  M    e ft  popolai ,  &  ingente'Hulu  jrriuljp 
a»«i  ém*ntoSp-*  mi  .  fc.i.ii 

...  Xiì^T""'!^ 
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n.i  j.Propitiu»  flt  mirti  Dominus,  ne  faciam 

Lìber  ìudtCUìn.  boc:  nBra  kogu  intra:  hominum  inorii, 

qui  profedi  r»nt,&  inimarampericu- 

Ctput  f,  i«m  bibam.pag.d7f. 
Si  vertale  R«gé  robweooftit»itit,reni- 

te,fc  fub  vmbra  mea  requiefcùtp  6 co*  ZfW  tCrHHS  RegUì». 

»  .  .     :w  ..i  •      .  .             •  i-           ."  t •>-•:      rui<f?i'  >i  :  -  ,  • 

Liber  primus  Return.  '  _  **  *  O^»^-. 

°  n.|i.  Cummofronifuerojfcpelitemefn  fepul 

Caputi.                       :»  chro.in  quo r ir  Dei fepuirus tlt  :  inaia 

n.8.  Vt  fedeateum  Prir*ipibttt,«foli«ingIo.  offadaapx*u«off»«A.pag.7M. 
rijttentat.pag.5x1.  «••• 

Domini  e n i m  fu  n t  cardine*  terra-,  &  po-  Z/£cT  qUATtUS  RegUm . 

fnit  fuptreosorbtm.pag  81.     '  l  -  •  .**•>* Jri*  «Mi». . 

b.io.  Dabit  impcrium  Reti  Tuo,  &  fublimabi-  l  ^QlUfm^fimmm^ 

tur  cornu  Chrifti  fui.pag.aoa.  n.to.  Si  homo  Dei  fum,dekrn Jat  ignit  de  coe- 

Caturié*.  '  '              *c  '"ff  «k^l  ihtfaaxue  ».«>qgipqu  agioita  cuof 

0.7.  Hotnovìdetea,«in*  appareot.  Dominus  «^-plg.jr*.      Uù  salttfto'i 


iinroeturcer.pag.ioii.  0  «t  j>  ,m»i»«.ì      C^éf  iUl'J  »u 

C«fM/  io.  n.  1 1.  Et  aferndir  Elias  pe*  tu  ibi  e  «ni  a  ex  luna. 

*4.  Roganit  me  Dauid  ,  »r  iret  celeriter  io  PH«^a.     «  v*tO 

Bethlchcm  Ciytratem  fwam  :  quia  ti-  J.  J  ':*t  P*»54  \t\M  * 
Aimar  fole m nei  ibi  font  »  a  lucrili  con*  n.i  5 .  Arripiensquc  filmo»  0  um  pri mogermn, 
tnbulibui  fuit  pag.48  1.  >fl>':  qtff  tt^natoros  erar pravo,  o^9u<it  hpa 
Y  -.11  •'«•'t^jjpfir.it.  '  i>!2^*ja  locaulium  fuper  muruM 5  «f.c'rj  ed 
rj.i/  Et  eonuenerunr  aj  eumomnes,  quierant  < '■  {  indignano  magna  in  iù-mt ,  /te  4rn.*ie 
io  anguftia  confinoti,  &  oppreOìarrc  eccellerò  or  ab  eo,<S<  renerà  fuat  in  t  cr- 
ai ie  nò,  &  a  maro  animo,  &  fatìut  elico-  r*m  mam.pag.7  jo.  .  •  x,  -V* 
•«    M«ttvrlèiMep».pag^(tf.r- ,!.(»•.  .j.8  Cimi/  4 


t«  .     C«*rv8.     •  ■••«•"  Mo.Morsinftr.vTrQfc.pa^iàjo. 

nt  T  lui  nei  1 


n.n.Cum*antem  yidifìec  mulier  Samuelern.  Capar  7. 

Etintellexit  5aul,quod  Samuel  eflet.  O.O.  Harc  diet  boni  nunc(reft.  Si  tacucrimui,g 

Dixit  auterrr  Samuel  ad  Saul  p.7  77/  .4  t  '  nuluewnus  n linciare  yfqiie  mane  ,  Ice* 
Mr  m  Jlv                    '       »      a  Jcrif  arguemur.pag.46'p.  .y?v 

Zi&r ficundus  Return  .CfAq. 

-.  -:r/t:>u-  -  ot£i:°:  -;    r  .f.i  r/.  1 4«- Potermi  Btotrm  ,icimiMl&aei fletti» 
•    Càfèif.           -  "  .  •  gì  cius.pag. Si- 
ti.» 7.  Ptopterea  fnutmt  fcruurtutttcor  fuum,  -»s  »'    ;  '«  1  ^  ^  Ciazio. 

vt  or  a  r  et  ce  oratione  hac.  pag.  i  y  1.  n.  :o.  Marce  radicrm  .drorlutn,  &  facict  frufrù 
fl.4I.  Irta eft.n.lcx  Ada  Domine  DcUs.p.)  81.  furfum  pag.ox4. 

C«^i4.  *    .  .e*  -j  C^h/io. 

■•3a.  ObfeCT0,vt  vidtam  facieoi «egiV.quod  fi  0.1.  Oranti  Domioum ,  9c  fleuitfletu  magno, 

memoreftiojqnttatitmcar,  intcrStiat  unxt.rftti 

roc.pag.  £0?.  1010.  -tuC  1  -.;.i,rr   al.«.  I    .  IS 

G#^rt8.      Mstl,m  K^&ìktrfrtmut<P%ràlìt*mcnQn* 

D.18.  Porto  Abfalon  erexrrat  (5bi  ,  cum  adhuc  ■> -JOOn.  ^ 
viueret,titulum.  Vocaskquc  titulum  C*rwr  h. 

nomine  fuo,pag.i7r.  '  n.i.  QpoìTiaifcajueirandetfr.Tieque  enìm  ho 

Ctpntty    !  mini  prarpatatur  habitacio ,  fed  Deo. 

0.8.  Prarnarkatorej  qoattfpin»  eutlientur.  •  .^nftt^0mp».t  s»* 

pagtf  jc.  aV«    «stì       ,  . 

•.ij.Ofiqui»  mihidaretpotom  aqdxdtci.  ^  l^ber fitunéns  PérAihomeng». 

itema  ,  quar  caio  bethichem  miti 

portam.pag.47t.  C«awtf. 
.      '  B.t8. 
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8.  Ergone  credibile  e ft,r  e  ha bicet  Deos  cu  m 

nomini  bus  fuper  cerra?Si  c«Ju,&  coeli 
caJorumnontccapiunt,quance  magia 
domili  ifta,quam xditìcaui.  pag.4 7 8. 

11.5.  Ocoli  Domini  conteroplantur  vniuerfam 
ierram,pag.io7. 

C*p*f  J  9. 

n.a.  ImpioprxbesauxiJium,  &  hisquiode- 
-    rune»  Dummmn  amicitia  ìu  ^  & 
j'a5ÌrcoKam^ii|emX)omiai  mereba. 
...      rù  ,ffd,ow«uperaiqu<ou  fuoco  te. 

Libtr ftctmdgsifdr*. 

L  C   *|»  rulJu„'*r^*t*ff4»-rr1  si  :  j 
lì.17.  VngrqoHqoe  »i«ming  facir  bat  opas,  & 
altera  fercbajgWium.pag.90t. 

•a^m  .mura  lui  -ut \V"P9  hip-.  ..  ■  »;«  .0  * 
Z/ier  urtimi  Bfiksu  »  .« 

.-ni;  ur-  1         >C*i*r  4.  .       i  1  •  ti 
•.17.  Mu'ti  peneruru,*  iugulari  firn r  ,  &  pec- 
Caucrunt  p  ■  opter  mu  ijcrcs.pa^i  a. 

m. ca. Efjuhnrt.il. petere  a  Ae^e  p-dirct,8c  equitet 
.-  <  »n  coroitaau  ■»  tutela}  uratia  con  tra  ad. 

■erfanos  noiiros .  Diximu  ?  cium  Re- 
gi, quomam  »»rtus  Domini  erir  rum 
•     ei^ui  mqu  jt  urne  uro  in  ornai  affeAii. 
.     I"  P*g>MJ- 

i 

Libtr  Tobi*. 

.  j  > ,  *  n  .li...»  >:  .    J   ì  •> 

■.8.  Panein  taum ,  &  vinai*  toum  fuper fe- 
pulturamiuH1coniha1e.pag.Se9. 

C-piW  6.  ,  e 

D.9.  Fel  valetadvngenaumoculos,  inquibus 
fucrit  albugo,&  fanabuntur.  p.  /  071. 
Cmput  7. 

n.  10.  Forti  animo  etto  Alia  mea  :  Dominai  eoe. 
lit  det  tibi  gaudui  prò  tedio},  quod  per- 
•erfae*.pag  619. 

.    f  .1».. ,  :  vi  *.-t€4p*r  ioì   m 

n.9.  Egonoui,quod  pater  meut,*  mater  mea, 
mo  do  d  ics  computanti  cruciar  ut  fpi- 
r.l        ritmeoruminipds.pag  85i. 

Cspur  11. 

n.  1  a.  Quia  acceptut  erat  Deo,  neeefTe  fuit ,  t t 
tentatioprobaretre.  pag.8ff. 

n.xp.  Videbarquidem  vobilcurn  manducare,  & 
libere,  fed  ego  cibo  inuifioili,  St  poto, 
qui  ab  boajQtbtta  noe  1  »  oonpostli. ,  tv 


t0r.pag.f4>. 
0,aO.Tempuseft,  vcreuertar  ad  eum ,  qui  tuff 

mtót.pag.911. 

Ltberludith. 

Caput  8. 

a.13.  Pofuiftis  vosJ  te  m  pus  miferattonis  Domi 
ni,&  in  arbitrium  ve  a  rum  ,  diem  con- 
iiituittis  elpag.  109. 

n.i£.  Et  nosergonon  vlcifcaoturaot  prò  hit, 

&  17.  quz  patimur,fed  reputante! peccatis  no- 
t  .  liei*  bare  ipla  (upplicìa  minora  ette  fla- 
gella Domini,  quibuiquafiferoicorri- 
pimur  ad  eruendatiooem,&  non  ad  per. 
ditionem  nonram  cucinile  credamuv 
pag.  109. 
:  „'  *      .  .    Cmfut  10. 

0^  Vi  «comparabili  decorc  omnium  ©culi» 
apparerec.pag.89p. 

G#nrif« 

■.7.  Cmifirma  me  Domine  Deus  Iftaei  ,  & 
. .  relpke  in  hac  bora  ad  opera  roanuum 
:  j.  wt»earumpag.ioj. 

•  C*a**f  ai.,».  ,u 

n.i .  Egonumquam  nocui  viro,  qui  voluit  fet> 
.  aucNabucodonofutRegi.pag.kjj. 


ibtrBfihir. 

CafUJt»/ 

.Itf.lodari,  noia  lux  oriti  vifaeft.hor.or,  & 


Libtr  lab. 


MS 


0.1.  Numquidc6(ìderafliferuam  return  Toh» 
-      quod  non  fit  ei  lìmilii  in  terra  ,  " 
fim p léx,&  rccla  j  ,  ac  timens  f 


rectderu  a  malo?  pag.i  1 9. 
u.i  1.  Sed  extende  paulutum  manam  tu am  ,  61 
&  tangc  cu  nel  a  qua:  poOìdet  nifi  in  fa. 
ciero  benedixerittib1.pag.xa9. 
o. $6.  Et  qui  eoe p  1 1 , 1  p  fc  me  conterat:foluat  ma- 
num  fuam,&  fuccidacme.pag.995. 

0.6.  Vetimtamen  animi  lilia*  fe t ua. p ag . x  9  j . 
Capir  3. 

0.8.  Non  aodierunt  vocem  ex  a  ftor  1  ».  p.  $  J  o. 

c*f*t  r. 


C*p. 
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Caput 6.  Wi $  .reto  qit od  Redemptor  meo  suioif ,  &  in 

mi.  Vtlnim  appenderemo  pecette  m»l,qoU  nouitlimo  die  de  terre  farrefturus  sfi: 

bus  iram  merui:  &  calamita*  qua™  pa-  et  in  carne  mei  videbo  Dcum  Salua- 

tior  in  fiaterà .  Qua  fi  areni  maris  hic  rorem  meom:repo6ra  eft  h*c  fpet  mei 

grauior  appareret.pag. i 1 5 .  in  finii  neo.pig.8t6. 

Caput  7.  Caput  11. 

n.8.  Necafpicìet  me  vifui  hominis:  orali  tu i  n.i  j.  Et  in  panerò  ad  infera*  defeendont.  pag 

in  me,  &  non  fubfiftam.  pag.  991*  .  fll«l«*aw 

n.  17.  Quid  eQ  homo  quia  magnificai  eum?aae  Caputa. 

quid  apponi* erga  com  cor  tuum?  pag.  014.  Eleaati  font  «d  modicam  »  &  non  fofti- 

1  sy.  1 81.4 77<  nentt  8t  humflitbuntur  ,  ficai  omnia, 

Caput  8.                        -A  *V  auferentur ,  &  ficut  fummitatei  fpi. 

0.3.  Pone  me  insù  te ,  &  cttiofaii  menai  pa.  carnm  eontcrentor.  pag.  1071,  &  nella 

gnetconrrame.pag.464.  feguente. 

Csptu?.  ,    Cape*  to\ 

B.IJ.  Sub  quo  curuaocurqui  portant  orbem.  n.13 .  Spiritai  Domini ornauit  eceloi:  &  obfte- 


pagJi.  tricantemaanctin,educraieftco]ubcr 

o.jo. Si  lotai  fuero quift aquis  niaii",  & folfe.  *      COMÉofilf.pag.itfSi         •  •  - •  . 

fintrelutmudifljaaacminuimcjf.  pag.  Caput  17.  -t. 

479.  n.6 .  Nequ  e  reprchendit  me  cor  meum  in  ora» 

Caput  io»  01  vita  mea.pag.1004. 1  :  «>  i  1 

afta,  Numqoid  ocali  ceraci  tibi  fune:  earficoe  Capoti*. 

vidtthomo,&ra  videbis/pagio*.  n.n.  Abfcondita  eft  ab  ocuHi  omnium  uiuen- 

■*t.  ManaicoaEfecerantme,<rplafmauerant  uom, volumi  quoqoecerli  latecpag. 

metotamiocircaita.pag.101.  .b-.jiay  i,       .           .  u  • 

Caput  ijé              -1   «.  •  Capoti*, 

n.  1  c .  Et  fi  me  occidcrK ,  io  rpTo  fperabo.  peg.  n.x  4.  Si  quando  ridebam  ad  eoe,  1 

141.  &  I  m  vaimi  mei  aoa  c* 

jOt*M4y   '  •  P*g-*onV 

n.ia.  Quii  mihi  hoc  tribuat,  vt  in  inferno  prò-  .  Capotto. 

tegas  me  pag  77 7-  n.i 4.  Quifi  roptomuro,  &  aperta  ianoa  ìrrue* 

a.  io*.  Tu  qu  idem  gre ITu $  rneoa  dinumerafii,fed  runt  Io  per  me ,  &  ad  meai  raifcrin  de- 

parce  peccatii  meit.pag.toia.  uoluti  fuot.pig.440. 

Caput  16.  Caputa,  i 

n.  10.  Hoflii  m  e  u  «e  rn  b  ilibus  oculii  me  i  n  tu  i-  ri.  Ecce  ft  me  (Seat  &  te  t "ce  i  t  Deus,  &  de  eo. 

tose  fi.  pag.  1049.  -  dem,  loto  ego  quoque  tormaroi  Cam. 

n.i  j. Tenui t  ceroioem  mei, confregit  me. pag.  pag. io»j> 

648.  o.i4.SemelloquitarDeo$,«ifecuodoidipfum 
o.  1 4.  Circondedit  me  larceis  fu  is,  1 


oit  lumbos  meos  pag.» 7.  Csput  f6»  ■'  '..ia\ 

n.i  c.  Concidit  me  v  ubere  fuper  vulnus  pag.    n.17.  Caofa  tua  qaabimpij  indicata  eft,ceo» 
6Jp,  ramiudicmmqoerecipiei.pag.962.. 


a.  1 e*.  Saccam  confui  faper  cu  te  m  meam .  pag.  Caput  j  7. 

4J7«  n.io.Tu  forfitan  cumeufabricatus  es  cceloc, 


C*p*p\7.  qui  folidiùjmi  qoafi  atre  fufifunt.  pag. 

n.i  6.  In  profundifwmum  infernom  defeende-  ,  1017.  it 

runt  omnia  mea:pueasnc  fai  rem  ibi  erit  Cafut  j  9, 

requiesmihi?pag778.       #  n.j.  Qui  prxpara t  coruoefeam  (barn, quando 
Capo/i*  pulii eiusebmant ad  Derno ,  vagante», 

n.«.  Spogliauit  me  corona  mei:  &abftulit  co.  coquod  non  habeantcìbacpag  109. 

ronamdecapite  me0.pag.t7.  n.17.  Numquid  ad  prxcepvom  roum  eleuabi- 

i  le  rem  «  ni  mei,  m  ifere  mmi  mei ,  falte  m  -  tur  Aquila ,  &  io  ardo»  ponet  niduai 
vos  eroici  mei ,  quia  maraos.  Domini  fiiuoi? 

tctigit  me.pag  n.i  9.  Iade  coatemplator  efearo ,  81  ,de  longe 
\  '  oculi 
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•eoli  enti  profpiciunt. 
o.jo.  Pulii  rito  umtyrnt  languinem  :  &  vbicu- 
que  cadane  r  fue  ri  t, Ratio» adeft.  p.y  3  8. 
Caput  40. 

V,  1  j.  O/Fa  e  (us  vclu t  fifloiar rns.pag.  3 49. 
w.i>.  In  ocdiii  eius  quali  homo  capire  eum 

pag.8ix. 

n.10.  An  exrraherc  poteri»  Lcuiathan  hamo? 
mu      pag  8  la. 

d  ì  1.  Numqurd  ponescirculum  in  naribu»eius 
aut  a rrailla  pcrtorabi»  maxi  lì  am  eius? 

pag.68$. 

Libcr  Pfilmor*m. 

»C5  .    '!  'ijl 


Tunc  loqueturadeo»  inirafua,&  infuro, 
refoo  conto  rbabit  eos  pag.iooc . 
n.7.  Egohodiegcnaire.pag.jxi. 
n.8.  Dabotibi  geme»  hcrcditaeem  tua.  p.  9?  1. 

n.o'.  Ego  dormiui,  &  foporatus  fumi'k  exarrc- 
J»n:     xir,quu  Domino»  fufeepit  rae.p.  810. 
•l3jj.fi  4. 
a  II.  li»  pare  in  idipfom  dormiam ,  &  requie- 
fcam.pag  810.  , 
©*. 

n.7.  Laboraui  in  gcmiru  meo  ,  lauabo  per  fin- 
gulat  notici  leclum  me  uni  :  lacrymi» 
mei»  l\ rat ummcuoi  rigabo.pag.  677.  & 
«ella  fogliente. 

o.  8.  Et  propte  r  hanc  in  altu  m  regredere  :  Do- 
mino* indicar  popolo*,  pag-of  t. 

n.  1 r,.  Nifi  conucrG  faeriri» ,  gl  ad  tu  m  fuum  ri» 
brabit  arcum  luum  tetendir,  &  parauit 
illuraift  ineoparautt  vaiar  morti»,  fa. 
gictacfaxs  ardcneibuxcffccit.pag.o88.& 
nella  feguente. 

xu6.  Mìouifti  eompaulominuiab  Angeli»,  gto> 

(     ru,fcbonorecoroaaftieum.  pagi  80. 
n.7.  Conformiti  eum-  Aiper  opera  manoum 
A  8.      ruarum.  Omniafubiecilti  fubpedjbus 
eius;oues,  &  boues  un  merla»  :  infuper 
&  pecora  campi,  pag.  1 74. 

9- 

b.c.  Sediftì  fuper  thronum  qui]  iudicas  iufli 

t  lam.  pag.  1008.15 
n.  16.  Auferumur  ìudicia tua  à  facie  eius.Inqui 
&27.    nacx  funi mar  ìllius  in  omni  tempore. 

pag.  1005.  <i 

n.4-  Oculinus  in  pauperera  refpicionr,  paU 


pebra?  eius  interrogant  Wio»  fiorai  nuoj 
pag.  106. 

n.7.  PJuet  foptr  peccatore»  laqueos:  ignis,  & 
fulphur,&  fpirituj  proccJlarom  pari 

calici»  corum.pag.ic;  1.  1071. 

n.4,  Nec memorerò  nominum  eorum  per  la- 
b1amea.pag.a77. 

n.10.  Quoniam  non  derelinquea  animam  mea 
jn  inferno:nec  da  bis  fan&um  toum  ui* 
dere  corr  uptionem.pag.  7  66.  b  1 5 . 7  8  j . 
16. 

fl.aoiSatiaborcnm  apparucrir  gloria  tua  pa*. 

179**  97* 

17- 

0.4.  Laudani inuocabo  Domtnum:8t  abinimi. 

cismei»  faJuusero  pag. 560. 
n.y .  Circum  Jederunt  me  dolore»  mortis.  Do- 

lorc»  inferni  tircumdeder une  ne.  pag. 

Io58. 

n.i x. Et pofutt  tenebra»  latibulom  fuum.  114, 
n.  17.  Mi  li  t  de  fummo, Se  acce  pura  e  :  &  aunjn* 

pftt  me  deaquhmultit.pag.t44. 
ù.6.  Pofuiiiiutarcum  arreusn  brachi»  mea.p. 

704. 

18. 

n.i.  Cctli  enarrane  gloriam  Dei,&  opera  ma. 
ouum  eiut  annuntiac  firmaraentu.  pag. 
148. 

n.7.  A  fummo  cerio  egrefsioeiur  :  &occurfut 
eius  ufque  ad  lummum  eiusmec  eityui 
fe  abfcoodat  acaloreeiut.pag.otj.  ^ 
19- 

n.8.  Hi  in  curributv&hiineqoif  »  nosautem 
&  o.    m  nomine  Domini  Dei  noftri  inoocabt- 

mu».  lpt1  obirgati  fune,  Se  ceciderunt  ; 

ootautem  iurreximus.Sc  eredi  fumus. 

10. 

n.ia  Dominusinirafua  conturba  bit  eos  ,  flt 

dcuorabit  eos  igni». pag.  1057. 
n.i  4,  Exalurc  Domi  nei  n  uireuce  tua  p.oop. 

XI. 

n  7.  Egoautemfum  uermis,  &  non  homo,op- 
probrium  hominum,&  abieceio  plebi». 
pag.701.j04. 
o.io.Tue»qui  extraxifli  me  de  uentre.  pag. 

4X7.?oc. 

n.i  j.Circumtfederoneme  uìtolt  multi  :  tauri 
&  17.  pingue»  obfedCTunt  me.Aperucrune  fa, 
per  meo»  fu um, bcu  t  leo  ra piens,  &  ru- 
giens  C  ir  cu  mde  deru  n  t  me  cine»  multi: 
Concilium[malfgnantium  obleditme. 
pag.689. 

a.  ir. 


• 


a.rf 


li- 
p.tfti. 


n.f.  In  chatno, 

flrìnge,qui  non  approaimsnt  ad  te.pag. 
666. 

11.10.  Multa  flagella  peccatorit.p.£;*.*4&. 
n.flc.  I  nimicos  eiut  indù  am  confusone  :  fuper 
ipfuroautememorebit  faricìificatiomei 
pag.6té. 

at.  *  '**r. 

0.7.  Congregai»  quafi  ia  vtre  aqiras  nari*. 
pag-497» 

n.o.  I  afe  dixie,&  fetta  font  :  ipfe  maodauit,* 
creata  ruat.pag.14j.i4f. 

  .  J|- 

mortis,  non  timebo  mala  ;quoniam  tu    n.  9.  Inebriabooturab vbcrtttedomus  tu*,  Se 

torrente  voluptatis  tua-  poti  bis  eos 

o.  1  x.  D Sue* eguemmik  c  fu  ri  e  r  u  H  t .  Inqui* 
reotesautem  Dorajoum  non  mmuca- 
tur  omoi  bono.pag.i*o.t>o. 
.  O  cu  li  Domini  fuper  iultot:  fc  aatts  eius 
ia  preceseorum.pag.148. 

n.  1  e.  Et  aduer funi  me  lattati  fune ,  &  conuene*> 
ruot  :  Congregata  fuot  fuper  me  ftagel- 
I  a ,  &  igooraoi.pag.if  a,  7 A ttv  -  ^  1 .  i  a 

.«"t^aia-J 
n.9.  Ioebriabunturabvbertate  domustux,8c 
.iti  ìqeorreotc  roiuptatis  ttuastpotdbia  co* 
1  ..r  ■,    pag*4fc  ' 
n.  1 0.  Et  ia  lamine  tuo  videbtmut  lune  a.  pag. 
1 95. &  nelle  fegueoti. 


quefeensin  medio  ventri 
738. 

■.il.Fotderunt  manusmea*,  8c  pedet  meos.p. 

6«7.&  nelle  feguenti. 
n.  19.  IpG  vero  confiderauerunt.Sc  infpexerune 

a.  r  1..  Eroe  a  framea  Deue  ammam  meam  :  « 
de  manu  canis  vnicam  meam:  fi  tua  me 
ex  ore  leoni  £ ,  &  a  corti  1  bus  vnicorniù 
humilitatem  meam.pag.814. 
ai. 

n.v  Nam  8e  fiambulauero  in  medio  rmbrar 


mecumes.pag.  1017 
VirgatUa ,  &  baculus  tuus  ipfa  me  confolata 
funt.pag.1j1.y7a-»  J6- 

h  i>  Domini  efl  terra,  &  plenitua'oetui  :  or  bis 

terrarum  ,  &  vniuerfi,  qui  habitant  in 
..  1    eo.pagr»o.  t\ 
0.9.  Attollite  portat  principe»  veli  ras  ,  &  eie* 

oamioi  porta»  xternales  :  &  introibit 
■  ,      Rex  glorie.  Quii  e  fi  irte  Rcx  gloriar? 

Dominus  f  irtutum  ipfe  ed  Rea  glo- 

rix.pag.91y.936.798.7p9. 


n.i  6. 


cus  &  pauperfum  ego.pagaoy 
to'. 

n.  f.  Dominus  illumiuariomea  ,  ftfalusmea, 
quem  timebo?Dominus  proteftor  f  ita* 
mc x,2  quo  trepidabo?pag.  1  -  j. 

n.  3 .  Io  eerra  deferta ,  &  iouia,&  inaquòfa  .•  fic 
in  fanftoapparuitibi.pag.  aio. 

a.  lo.  Pater  meut ,  &  matermea dereliquerunt 
me:  Dominus  autem  aJTutupfitme.pag. 
161. 

al 


J6. 


0.14.  Cum  ceciderit  non  collide  tur  :  quia  Do» 

mino*  fopponit  manoso  foam.  p.13  9. 
0.3».  Confiderà t  pcccator  luitù;  A  qu ir ic  tnor 
ti  h  care  cum.  Dominai  tomo  nou  de. 
>         rclinquereùm  ini 
■abiti' 

■J7- 


t.7.  Voa  Domini intercideotìs'  fiamma  ignis.  a.* j.  Vidi  impium  fuperexaltatum ,  &  eleua- 

pagaodj.  tomficotcedroslibaai .  Ettraofiui,at 

10.  .„     .  ecce ooa crae: quasliuieum,'&  none ft 

».!•  Qu*  vtilitasin  fanguine  meo,  dum;de-  m-t     inueatuslocuscius.pag.iAd*.-  •  *  - 

fceodoincorruptionem?<8aa*  .  .  i  rtffriBt  Ccut  onus  graue  grauat*  font  CttpÉc 

30.  19(J«  V     me.71  I. 

«.1.  In  te  Domine  fperaoip  non  confa ndar  in  $70  . 

arternum:in  iuAitia  tua  libera  me.  pag.  o.i8.  Ego  io  flagella  paratua  fum  :  &  dolor 

aio.  M«usioconfpedumeofemper.p.637» 

a.i.  Beati  quorum  rem iiTae  fuot  iniquitatea,  n.3.  Speciofus forma  prxfilijshominG.  p.488. 

&  quorum  teda  funt  pcu  ju.p.977.  0,8.  Dilexifli  iuftitiam  »  &  odi  Ih  iaiquitateia: 
a.4.  Conuerlus  fum  in  arrumoa 

ligiturfpina.pag.6f  7. 
9.5.  Firmabo  fuper  te  oculos 


pag.ic7 


propterea  vnxit  te  Deus»,  Deostuu'o- 
ìeolztitix,  pratjCOofortibua  tuis.  pag. 
.Jà>tf-3P7*a6». 

B.I4- 
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t?;u.  Oranii  gloria  étti  fili»  Rfgii  tb  intu*. 

i>*g'4*««  1  '  ■« 

«.i.  Deu»  nofler  terugium  ,  l 
in  tribuIationibu»,qua 
nirais.pag.  %i*ì 

•  f'iT»  •"''•^       *" '-'  '4#*.  »J'!C 

ai.  Afctlttit  Deità  in  1ubiJ0.pag.908. 

■.7.  Afcendit  Deu»  in  iubilationc,  &  Domi- 
BUf  in  voce  r o bx  .  PfiHiee  Dco  noflro 
prallite  :  pCaUite  Regi  noftro  pfallire. 

MI.  Secundnm  nomen  tuum  Deos,  fic  &  laus 

tua  in  fine»  terra:. pag.701.. 
■C'"  "     tu::    \     ;  4!^  :it    '  jp    t  • 

«.6,  Cu  rtimcbo  indie  mala  ?  Quia  iniquità» 

calcaneimeicircumdabicme.1054. 
p.  !  j .  Homo  cuna  in  bonorc  efler ,  non  imelle- 
xk  :  compararne eft  iomenrit  infipien- 
■    tibu»,8c  limili»  taaukcItiIlif.pag.i;o. 
181. 

r  r  5 ,  Sicur  oues  in  inferno  pofiti  funt:  mors  de 

porceccos.pag.104t. 
n.17.  Ne  timuens  cumdiues  facìu» fuerit ho- 
l  i.        ma  :  &  COIV moltiplicata  fuerit  gloria 

non'fumet  omo  ra  s ncque 
co  gloria  cius.pag.  1 16. 
,^?p      .tìU9?*%|4j^rui.*ji  3"*t  *ti?I  .t  n 
11:3.  Deus  man  ire  fte  «enien  Deus  nofter  &  n6 
filebit.  Igniiin  confpecìu  eius  exarde- 
.  feet  :  &  in  circnìtu  «ina  tempesto  v  ali. 
Ja.pagJoSj^ouoo-*. 
n.4.  Aduocabit  ccelum  de  (urfum  ,8e  terrara 
l  difeernere  populum  fuum.  pag.4981  r 
n.21.  Hrcfecifti,6c  tacni.  Eiraimafti  inique, 
»!•*!    qood  erotuiiunilis:arguam  te,  &  Ita- 
.a-     tnam  cantra  fuitm  suaoi  1  InteUigiec 
hacc  qui  obliu  ila m mi  Deum  :  ne  quan- 
do rapiat,8t  non  fic  qui  eri  pia:,  p.  1006. 
iti. 

n.6.  Tibi  foli  peccaui ,  &  malum  coramtefa- 

*  •  •   'ròpaK*?*  *\  irt  •  '-•  -    •  •     '  iV.ai 
n.ó\  Vt  iuftincerà in  fermonibustuis ,  &  fin- 
ca» com  iodi  cari»,  pag.1000. 

ruir.  Cormundum  crea  in  me  Deus.  pag.  143. 

ri  1 t, .  Veniet  mori  fuper  ilio» ,  &  defeendeot  in 
inletoum  riueotcs.pag.  1058. 

t'.i:.'-  •  i;.<  -  ..  .h,*«i£:«. .       .  ^.k.t» 


>         •  *'       .    ff *  '-t  ...v  < 

n.  5.  Concu  Icauerun  c  me  inimici  mei  tota  die, 

quoniam  multi  beliate»  aduerfiim  me. 

pag.640. 

n  o.  Deus  vicammeam  annuociaui  tibi:pofuf- 
ili  la  cry  mas  meas in confpedu  tuo.pag. 
©>6. 

16. 

a.p.  Exnrgamdiluculo.pag4lo.8j}. 

n.6.  Dedito  mecuentibus  te  figmficationem  : 
vt  fugiant  a  fatie  arcus,»t  libcrentur  di 
ledi  tui.pag.98  8.  • 
61. 

n.j.  Nonne  Deo  fubierìa  cric  anima  enea  >  ab 
ipfo cairn  (aiutare  meura.  pag.180. 
6». 

n.8.  Et  in  velamento  alarum  tuarum  fperabo. 
6j. 


n,  1 .  Te  decet  hy mnut  io  Sion.  pag.  1  f  4* 

!..  t,    .    .....  <Ì.  Lf 

n.  1  y .  HolocaulU  mednllata  ofTeram  tibi.p.f  70. 
*  >  67. 
n.io.  Pluuiam  aolontarjam  fegregabi»  Deui 

.      hered itati  tu x. pag.  pf  t.  - .1  .. 
n.  1 9.  Afcendilti  inaltum,cepifti captiuitatem: 
a  ccep  1  Iti  dona  in  homi  ni  bu  s.  pag.  ?  1  ; . 

61. 

n.c.  Qua  non  rapoi»tunc  exoluebam.plg^o». 

n.17.  Snperdolorem  vulncrum  meorum  addi- 

derunt.pag.6jo. 
-tr  :  *»  »  70.  ♦ 

n.  1 4.  Ega  autem  fem per  fperabo  :  &  adijciam 

fuper  omnem  laudemtuam.pag.ijj. 

n.6.  Defcendetficur  pluuiain  vellus  ;  ft  deue 
flillicidia  ftillanua  Tuper  terram.  pag. 

»$>4- 

n.g.  Coram  ilio  procidanti£thiopet.-& inimi- 
ci eius  terram  li  ngent.pag.j  68. 
n./o.  RcgesTbarG»  &  infulx  muneraofterent, 


I. 
7*« 


n.t.  Deu»  Deo»  meo» ad  te  deloce  vigilo.  r6>. 
itti  J.  Mei  autem  pene  moti  funt  pedes  :  pene 
1  (ti  1  »  ètrafi  fu  n  t  gremii  mar  Quia  xeJaurfa- 
per  incuoi,  pacaol  neccaroru  videntp. 

8bbb  n.14. 
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n.  x  4.  Fui  flagellami  tota  die,  ft  cafligitiomei  •« 

in matutini*.pag.  63  4**19.  M.  Fundameoueiui in  montibus  fanftis.pig. 

7|.  496*.  \ 

p  9.  Signa  nofl ra  non  vidimus ,  iam  non  ed  n.  j.  Gloriofa  ditta  fune  de  te  Ciuitas  Dei.  pag. 

Proprietà,»  noi  n5cognofcet  amplio».  471*"»?» 

pag54J«  87« 

n,i£.Operatus  eft  falutem  in  medio terrar.p.  n.f.  #(limatu«{um  cumdefcendentibusinla- 

6"tfJ.  cura.  Faftusfum  ficut  Inter  mortUO&U- 

n.Ij.  Tu  conh'rmafli  in  virtutetua  mare:  con-  ber.pag.587.  . 

tribulafti  capita  Dracooum  in  aqui».  n.14.  Etmaneoratiomea  prx*ueniet  te.p.  r6>. 
11  ili  1 


15.  p.  8lj.  89. 

74.'  0.8.  Pofuifti  intuitateli  noftra»  in  confpeAa 
o.j.  Cumacceperotempus,  ego iuftitias indi*  tuo.Teculumoottrumio  iiiumiaatioac 

cabo.pag.ioo8.  vultustai.pag.101 1. 

B.o.  Verumtamen  fata  eiut  non  eft  esinanita.  90. 

bibeni  omnes  peccatore*  terrar.p.  loy 1.  n.i.  Qui  habitat  in  admtorio  Altiftimi,in  prò» 
7©\  teaione  Dei  cceu  commor abirur.  pag. 

n.3.  In  dia  tribù lationis  mear  Deum  exquiii-  ali. 

ui.pag.94i.  0.9.  Secuodumnaultitudwem  dolorum  meo- 
n.9.  In  finem  miferìcordiam  fu  ara  abfctndet:  rum  in  corde  meo,coafolatiooe»  tuaetx 

j  o.      obi iu ifcetu r  mifereri  Deus  :  continebàt  .  v       ti&caucrunc  animano  meam,  pig.o  1  c. 
»  ira  fu  a  mifericordias  fu  as.  pag.opf .  91. 

77.  a.H.  fitextlubicurucuernicoruiscofsumeu 
■.19.  Et  male  locati  font  de  Dco.dizerant;  Nfi  P*g-i9**  . 

»o.      quid  poterit  Deus  parare  menfam  in  «e!  >f.   •  «#j .  1  •  i*> 

dkferto/Quontam  percuffit  petram,&  0.7.  Oculieius  fuper  gente*  refpiciunr.p.i43. 

rluxeruneaquae ,  &  torrente»  innonda»  a.  10.  Diate  in  genti  bui,  qua  Dominus  regna, 
uerunt.  Numquid  &  panem  poter  ir  da-  uiv  a  ugno  pag. 70 a. 

re,aut  pararemenfatn  populo  Tuo?  pag.  i.y0t,j\.- ... 

149.  n.j.  Igni»  ante  ipfumprKcedet.pag.984. 


■.vi.  Ideo  audiuit  Domina»,*  diflulk:8t  ignis 

accenta»  eft  in  Iacob ,  flc  ira  afccndit  in  9 ?. 


Ifrae i.pap.  150.  _  n.j.  Scttote  quonia     Dom :iu: s  1  pfe  est  Deus- 


minus  ,  tamquam  potens  crapulata»  a  101.  ' 

nino  pag.41 4.  n.7.  Simili» fadut  fum  Pellicano  folitudinii. 

78.  P»è>7Jf. 

a.j.  Vfqoeqoo  Domine  irafeeris  in  finem  :  a  e-  >  tot. 

cendetur  velut  i^nu zeìus  tuuPp. 985^  n.  1 4.  Domino»  io  cedo  parauit  fedetn  faina. 

n.8.  Operaie  confugo  faciem  meam.  f.68  ».  ,    pag.»  10. 


79-  lot» 

a.}.  Excita  potentum  tuam  ,&  veni,  vtfaluo»  n.f.  Qui  poni»  nubem  afeenfum  tuutn.p  910. 

faciasn0s.pag.4sj.  104. 

81.  a.  1 1 .  N olite  tangere  Chnftot  meo»  :  8t  in  Pro- 

■.14.  Deoamens  pone  ìlio»  vt  rotam  :  8c  ficut  phetumeis  nolite  maligoaripa8  i.j  17 

ftipulam  ante  £aci«m  templi,  pag.1051.  108. 

«4.  B.18.  Dilexit  malediaiooem  »  &  vernerei  :  ot 

Mifericordia ,  &  vcrkatobuiaoeruntfibii  nolait  benediaionem ,  &  elongabitur 

iuftitia,*  paaofcuJatae  iunt.p.415.  ab ew.Induirmalediaiooein ficut  »efti- 

85»  meorum ,  &  intrauit  ficut  aqua  in  inte» 

a.1  j.Iruifìi  animam  meim  ex  inferno  infesto»  rioraeiu«,&  hcut  oleum  in  offibus  eia» 

ripag.io}  8.  pag.ioai. 

. io*.  RefpKe  in  m e ,  &  nwferere  me  i.da  iwpe.  1 09. 

».  J.a.  Dixit  Do»  Domino  meo  fede  i  deaeri» 


.^4  mei?» 
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bellum  pcdum  tuorua1.pag.to3 1.  tu.  Mèi.  Iptellexifti  Cogimrionet  enea  de  long»* 
o.  ' .  Tecum  principio rn  in  die  r irtutu tu*  1  tv  femitam  meam,  &  fuoiculum  meum  inue 

1    rNroioteluc1tVruagenuite.pag.417.  fligafli.pag.ioio. 

fa).'1-         >'.-;     mjiw»  .1  n.  16.  Impertedum  meum  riderti  ne  ocoti  taf, 
0.4.  To  et  facerdosin  fcternu  m  fecundum  or-  &  10  libro  tao  omnes  fenbétu  r  P.  1 008 

-        •4We#i'Mei«hifeoech.pag.JOf. f.'.u  140. 


3UL(C:UUJC.i-  f>tOJ|3U>( 

O.C.  MiTcricors  DomiQUf  ,&  iuflu«,&  DratOO  rerpcrtioaai.pag.704. 

fler  mifrretur.pag  opf .  >  141. 

1  if .  0.».  Noniotres  in  iudicium  cii  fervo  tuo:  quia 

o.  1 .  Crcdidi  propter-quod  iocutus  fun.  p. 9 8.  000  iu Qificabitur  io  confpeflu  tuo om, 

117-  nis  viaeas.pag.xoio» 

«.14.  H»c  eft  diesi,  quaeo  tecit  Domioe./exal.  14*. 

temos,8chetWarM«a>pag.8io.  0.1.7.  Laudate  Dominum  quo  ni  a  co  boÉBSti 

ti 8.  pia Im us.  Pracdoitc  Domino  i 

0.6.  Tupcmoncorrtundar),  cum  perfpeieroio  fione.pag.it  ». 

oaanJbusraandatJjtuii.pa^.n  t.  0.8.  Qui  producic  io   .: . 

0.7     Bonum  toibj,  quwhumihalti  me,»  t  difea  herbam  lerui tu  1 1  hominu m.p.  »  j  j. 

iutfi  fica  cionca  tuu.pag.941.     .  o.p.  Qui dac  m mentis  efeam  ipforum  :&  pul- 
ci^ j.  Manu  1  tua:  feccrunt  me,  &  plafmaucrunt  uiscoraoramiaaocancibutcam.p.iog. 

me.pag.i6i<     j  n       .  147. 

0.8 1.  Defecit io  falutarc tuum  anima  mca.pag.  0.1 7.  Mittit  cry ftallum  (uam  fieve  buccellaa.p. 

.           afffr.tft  •*  /ibib(i,T.v-  'illUlb.iCì        .  IfO. 

119.  148.  >> 

B.I.  Ad  Poro inum curo  tribù larer clamaui:  flc  n.c.  Ipfc  dixit,  Se  fafta  fune  :  fpfe  mandauit  te 

exaudiuitme.pag.r41.  creata  font.Staroieea  io  i 

•  lim  iV9m  ?«t  ?'-iiao.                  .  .;   ;,  freuium fxculi  : prarcepi 

o.  j . 7 .  Dominus coflodic  te  ab  omo!  raalo:co  fio-  000  przceribft.pag.10a7. 

diat  animato  tuam  Oorainoa. Domino t  h», 

caftftdif  te ,  Damino»  prote&io  tua  fu»  0.5.7.  Gladi  j  ancipires  in  maoibas  eoram :  ad 

per  manum  dcxteram  t u a m  pag. z4o.  faciendam  vindi&am  in  na  tiombus: io* 

:l»é.  Crepatioocainpopolit.pag.a87. 

d  .l.  Vino  Dì  eA  r  obi»  ao  t  e  lucem  flirgcre  :  01  r-  1  co. 

.£        gite  poliquam  ledentif.qoi  manducati»  a.l.  Laudate  Dommum  in  Sanftis  eius,  lauda- 

v  pancmdolom.pag.140.  ;  ccevmtanrmameocorinatiscius.497 
c-(.   ..<-  .,   <fel>8b  iiu:r.  ;: 

03*  Suora  dorfum  meum  fabricaoct une  pcc-  ZitVr  Pr  oneri  torum  . 
catores.pag.6jc*       .  .    >  ., 

n.Ji.Coptofaapodeum Kdempà&pag.artf.  n.f.  Habefidociam  io  Domino  ex  toto  corde 

r  .               i|t>.  tao.pag.14e:. 

«.a.  Si  oonhamiliter&stieoamV  fedexalraui  *a8.  Ne  dicat  amico  tao:  rade ,  fc  reuerterti 

ammara  meato:  ftcut  abJadatus  eft  fu.  crai  da bo  cibi  ;  cum  ftatim  poffi»  dare 

per  marre  fua  yka  retributio  in  anima  pig.yjs. 

mca.pag.t14.'                R..V  Csputt. 

i  r  o.tl.  Et  del  iu ^  mear  eoe  cum  fili/a  bominunu 

ta.li.  De  trofia  ventri»  cai  ponam  fuper  fedé  pag.  ila. 

tuam.  pag.for.  Csfmt  10. 

ij<*  0.6*.  Bene  dia  10  Domini  fu  per  caput  iufti.  par. 

B.I.  Super  /lumina  Babilonia  illic  fedirno* ,  &  171. 

fteuimus.dum  recorduemur  tai  Sion.  n-7.  Memoria  iodi  cum  laudibus  :  &  nomea 

911.  ,,^.ttò.v  .       impiorum  putrefcet.pag. 37». 

D.i  4-  Qu  od  tixnct  impios ,  reoiet  fu  per  cu  m.p. 
x;a.  Bbbb  a  c*p*j 
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Céfmtu 

o.j  !.  Si  inflittiti terra  rccipit.quatoraigii  im- 
pius,5:  peccator.p3g.67  i. 

Caput  1  r. 

n.3  5 .  Glotiam  prxcedit  huatilitaLp.  788. 

I  1     Caput  16.  -i 

n.y.  Abominano  DoHaini  eft  omnis  arrogans. 

pag.  7*7-     -  J"»  •*•» 

a.  1 8.  Contririoncm  prxcedit  fuperbia  t  &  ante 

ruinam  exaltatur  (piritus.  pag.788. 
1  .'.    Caput  18.  o'  . 

n.  1  o.  Turr il  fartifuma  nome n  Domini  :  ad  ip- 

fumeurrit  iultus,  &  eaaltabirur.p.176. 
Caput,  20. 

n.  8.  Rea  qui  fede 1 in  folio  ìudicij.diffipat  oro. 
> .  se  malumintuitu  fuo.  pag.  910., 
Caput 

i  mi  cor  tu um  mihi.pag.         '  . 
Opurif . 


»r3  ^irffro*,qtrot^pr<>pfrl»,|».7io. 

,i,m     Caput  ib' 
n.i.  Si  «aderte  iignum  ad  Auftrum ,  aot  ad 


Asuilonem.mquocu 
rit,ibi  erit.pag.  780. 106 1 .  .*  t • 


3: s!  ti  i>~.  1 


o.i4.Cuoaaqu«fiunf1adducer  Deuainiudì- 
cium  prò  ora  ni  errato ,  Glie  bouum.lìuc 
ca«  .mItt»iliu4iit4pagaoc».;.  muU  H 

,},y>g»q.i*if>»»ì  -3  «3 


arguì  t la piene 

pag.888.88p. 
ai?.  Sina  qui  mei moltum  comedir,  non  eft  cr 

bonomie  qui  fcrutatoreft  MCflatia, 

opprimetur  à  gloria,  pag.  1  o. 
f  '  j  :     -       Ge*jtf  ap. 
a.i  3.  Su  per  bum  feouitur  hu  milita  s:  &  humilé 

Ipintu  fulcipict  gloria. p.  788.p1;. 
Caput  }<X 

a  1 8 .  Tr  i  a  fu  n  t  difficilia  m  1  h  i ,  &  quar  tura  peni- 
tus  ignoro:  viam  aquilxin  orlo,  viam 
Colubri  fu  per  p etram,  v  lam  ruuis  in  me 
dia  mari ,  &  viam  viri  in  adolefcentia. 
pag.4 19.937. 

Caput  tt.  iji 

ili  9.  Mule»  filiacoogregauenia*  xfauicias  r  tu 
fupergreda  ci  rniuerfa». pag.4po\ 

Liber  Ecdeftajlet* 


-i .j»a  .»t  umoCl  iMé9t  •■•  up ,Ja»ib fa asti  h  .- 
.0: iqafm  prhmà.M.iiitMi 

.  > .  i 

iti.  Ofcu  letur  me  ofculooris  fui.  p.  3  rr. 

n.i.  Mcliora  iunt  vbera  tua  vino,  pag.10. 

n.  x.  Oleum  cffufum  aoraen  tottm:  ideo  a  dole- 

(cenruic.  d1leaeruiwtcp.168.171  17  c. 
0.4.  Nigra  fu  m,(ed  formoia  ,  tìlix  Icrutalem, 

ii cut  tabernaculaccdar.ficuc  pelle»  Sa- 

lomonis.pae.489. 

n.10. 


li 


Caput  fnmttm. 
0.4.  Terra  ii%  xternum  (Ut. pJg.  1017. 
0.7.  Omnia  fiumi  ni  intram  in  mare  »  &  mare 
nonretundat.pag.497»     ,  .tu 
Caputi» 

B.14.  Didici,quod  ommaopera,qu  *  (ecit  Deus 
>••{,  peifette#enMnperp«uum.pag.ioi5. 
Caput  7. 

&»x/.Scitconfdentiatua>c{uia  &  tu  crebro  ma 
-  •  "'  kdiaitti  ali  js.  pag.  1  oo  4. 

Caput  9. 

n.io.Quodcumque  tacere  poteft  manna  tua 
inftanter  operare ,  quia  nec  opus ,  nec 


*Ì7- 

n.i  1.  Murenulasaureaifactrmuseib),  vermicu 

latas  argento  pig.-jyo.  u 
n.lx.Fafciculus  m yrrhr  diteftus  roeus  mihi, 
inter  vbera mea  commorabuur.  p.  5 ;i. 
586.756.  -»  ">'«2  marma* 
n.14.  Ecce  tu  pulchracs  amica  atea  ,  ecce  tu 
.    pulciuaet.pag.t74;  ATJ  ..t. 
CSMMBU 

n.a.  Ecce  i He  venir  fai KiummOTiribOi,  tra rJT. 

liens.eolles,  fìmiliixfléilec^uw  meus  ca« 

prex,binnuloque  ceruoriwn.p.  ^40. 
n.  1  j .  Surge  amica  mea , &  v  e  n  1  pag  ■  9  4 o. 
n.i  4.  Venacoiumba  mea  in  toramàitbuBpetra?» 

i»  caucrna  maccriae. pag.  7 77. 
rMj.  Capire  nobisvulpasparuuia^qu: 

•  huotur  vineas.pag.  349. 
a  16.  Dilcft us  mettsmifapi &  ego  illi.qui  pafet» 
m"    turintepliliaydnocojfpiretdjcs,  in- 

Ciineocur  vmbrx.pag. v 08.  ■  a 

.;i  *     •    Caput  fj.  s  rr-?q 
n.  j  4.  Num  quem  d  iiigir.»imr»x  mei  ■idiltP 

PauiuJum  cum  porrranìinémeoynue. 

niqjemdiligit  anima  mea  ,  tcnOieem: 

nccdimitram.pajiiA74.'  j 
n.il-  Egrediinini  ,&  vid«tcfilix  Sion  R.fgem 

SalomoneoKindiadcBiare,  qaocorona* 
. utt  iìlum  maceri  Lo* ì>i« dicale ipou fa- 

tion«illiu».pag.6jj. dy 4.  .1  . 
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ri.:-  Caput  4*  '■ 

D.I.  Oeuli  ruicolumbarum  ,  abfque eo.quod 

jntrmiccus  latet.p  417.490. 
OfS<.  Duo  v nera  tua  ,hcut  duo hinouli  Opre*. 

/J&*U  pu . eh r*  «a  a mvea  mea.p.4 8 8 .  7 

n.8.  Veni  de  libano  ipqpGi  rata  veni  de  libano, 
-et  •  -i  veni  eurgnabcriif  de  capite  Amaca  ,  de 

vertice Sanir,8c  Hrrmon  »  dccubilibus 
leonum.de  mootibus  pardorum  p.6yo. 
n.9.  Vulnerali»  cor  menni  in  uiu  uculorum 

tuorura'.pag.  179.417. 
0.1 1.  Odorveftimentorum  tuoruni  ficucodor 
r    TiMlhMfM.pag.570.        .  Ti  «.  j  , 

.jjt.  C^Wf.,    u  u.oa 

0.1.  Veniatdileclusroeuainhorrum  fuum,  8c 
ft<    co»e4aifruaurn  pornqmm  fuorum.p. 

»  9      -94»  /ir-  pi»    ti  e  .  .. 
ci .  Mciìlìi  myrrlum  meimcum  aroantibus 
meia^tv 

rj.|.  Maaus  me*  li illaueru  tu my rrham  ,  &  di- 
giti  mei  plein  m/rrhi  probatiflima.  p. 
Ì7ljt6.6yu  ,  ,       '  ; 

■•Ijtijbta  cubili*  diftiliantia  niyrrhim  piti- 

..,.1  "  .rnam.pagifjfót  n  t 

■.14.  Manu  wlnus  tcnnanlcs,  aurc*,plcnar  hya 

-  cietbtttpa^tfpo».  i-r.oU  .r*t«« 
;»  •«  .:li.v:  :.G*pUt6..,u:  sr-> 

n.4>  Auerte«Hatos^osflme,quttipfi«eanu 

lare  fecerunj.  paga  80. 
a.©.  Blcda  utfoUpag.5i8.  o  ..  t.a 

Caput  7. 

Bit,  Quid  ridebiMQ  fownake,  nifìeboros  ca- 

flrorum  pag.tfjr8-         .  1  •  •  - 1 
ci  1.  Noua  ,  &  vecera dilede  flit  feruaui  cibi» 

Caput  8. 

Qui$milu  dette  trac  rem  m  cu  m  fogétem 

v  bera,matris  mee.,  vt  inueniam  te  foris, 
»        *  deofculer  «e  ,  &  lam  nie  nemorfeipi^ 

cia«pag354. 
Qua?  eltilla,quaeafcendir  de  deferto  deli- 

cijfafauensrpeg^S.  I.-.ì 
n.  j .  Sub  arbore  ra  j io  fufe ttaui  t c  ibi  corrupta 

..  r, »      efl  mail r  tua.pag.cT94-  '  J 

n.7<.Poneme  vtfignaculum  fu  per  cortuum. 
vt  fignaculum  (u  per  brachiu  u  m  tuum, 

itf     •  P*gr70i>;   .  .11 

D.5.  Forns  di  utmorsdiledio.pag.7 37. 

-.14.  Fuge  dilede  mi,  fi  rad  ia  e  (lo  caprea? ,  hin- 

nuloque  ceruorua»;  fu  per  montes  aro-. 

n*atun>>p3g  949.   ~>i-  v 

•t«»»»C    i«»   ■/       {"*  '1  5 

•nr    t«        .ti  :.  u»*..  ; 


♦         Liber  fipìtntid. 

» 

Caput  x. 

n.icx  Morte  torpKkima  condennemus  tura. 
pag.70». 

n.7.  Fulgebuntiufti,  &  tamquam  fctntillae  in 
aruodinecodifcurrenr.  lodicabunt  na> 
dionea,  &  dominabuntur  popuhs.  pag. 

9*>  »■ 

n. t 9-  Dìrurnpet  tlloa inflatos  fine  voce.  p. 975. 
Ca^rr  jr. 

n.i.  Tu«< fiaba  ni  «Hi  in  magna  collanti*  ad- 
uerfuseos,  quifeangulliauerunt  ,  & 
quìabfiiiieruntlaboreseontm  p.1004. 
618. 

n.i  x.  Pugnabie  cum  ilio  orbtt  terraru  m  con  era 
.  .      infenfatos.pag.98  9. 
n.  1 8.  Accipiee  araiataram  zeltu  1  i  1 1  u  1, &  arma 
bit  crea  tura  m  ad  f  Itionem  ini  micoru. 

pag989«990« 

C*p*t  6. 

n.S.'Pufillum  ,&  mapnum  ìpfc  fecit,8r  arqua. 
"*i  lite  ni  li  eli  cu  rade  omnibus,  pag.  20;. 
a  19.  '  •  . 

Csptt  7* 

0.1 1.  Venerunt  ta  ibi  omnia  bona  pari  ter  cuoi 

illapag.f7?. 
1     .ji  .  ...       Caput 8. 
ai»  Attingit  a  fine  vfque  ad  fmem  fon  iter ,  & 
difpoait  omnia  fuauiter.pag.  55 1 .199* 
.q.^miav     ■<  .C-pfeiow. 
n.i.  Eduxitillum  de  limo  terra? ,  &  dedit  illi 
<        «irtutem  continendi  omnia.p.  1^4. 
Caput  il* 

n.i8.Manus  tua  creauit  orbem  terrarflm  ex 

maceria  inuifa.pag.  143 . 
d.ìi .  Omnia  10  meni ura,&  numero,&  pondc» 

re  difpofu  1  fi  i.pag.  io». 
n.ttf.Quomodo  ajicem  poiietaliquid  perma. 
.felini  aererrifitu  »oluifleafautquodatefo- 
carum  non  euTet>conferuaretur/p.xoo. 
;  ■   Gstw  la. 
n  15.  Nod  enim  cit  alius  DeusquamtUjCuicu- 
-,         ra  e  ft  de  omnibus,  pag.xoi. 

.  ;  .    Caput  1 4. 
B.J.  Tua  autem  prouideotia  Pater  ab  initio 
cu0dagubernat.pag.to7. 
Caput  16, 

n  13. Tu  èi  enim  Domine  ,qu»  vita?, &  mortis 
habes  poteliatem  »  &  deduci*  ad  portaa 
morti*,*  reduci$.pa»io^,n;  'i  - 

Caput 
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Caput  18. 

0.14. Com  qaictum  filenttum  conttnereeom- 
ni j,&  noxjin  fu  o  cu t  fu  medium  iter  ha 
beret ,  omnipoeena  fermo  tuoi  de  cacio 
a  regaltbus  Cedibili  prefiliuit.  p. 47  r. 
CsPHt  19-  'q 

n.4.  Ducebat  tllos  ad  bone  6nem  digna  necefG- 
1 a*,  v  t  qu  x  decrant  tormenti*,  repdertt 
puniti0.pag.tj4. 

n.7.  E*  iqu a,qu  x  ante  erat ,  terra  arida  appa- 
ruir,8iin  mari  rubro  via  fine  impedt- 
men:o,&  campali geeminan»  deprofun 
do  nimio  :  per  q u  e cn  om  n  is  natio  tran- 
fiu it,q a x  tegebatur  tua  manu,  videntes 
Ma  mirabilia,*  moottra.  pagAft.  .» 

Caput  Prtrxum. 
0.7.  Ad  locum  rnde exeunt  flomina  reuer tu n- 
Mf>tt  itemm  euaot.pag.iyj, 
Csp»f  4. 

n.i.  Filieleeoaofynam  pauDerUnedefraodee. 
pag.xaa. 

Gaam  t . 

•.4.  Nediieriipeecaui,8cquid  mihi  accidie 
trine  >  Aitiflhnuaeft  entm  pactens  red- 
ditor.pag  160. 

a.8.  Non  rardas  connetti  ad  Oominom  ,  flt  »e 
di  fiera»  de  die  in  diem  :  Cubito  enim  »e- 
nietira  illius  ,  &  in  tempore  vindicìa 
difpcrdette^iag.f ft*  -  «  >  '  >;:A  ,t  a 
Caput  7.  j-t . 

n.i  ©.  Vindicìa  carni»  impij,ignie  ,|fc  vermis.p. 

l  jj(5.  !>  ;      .  uff   a    ^  .3 

Honora  pattern  tuu ni  ;  &  gemitìi»  marni 
tu*  ne  obliuifcaris.pag.8tf  1. 
n.3  7.  Morruo  no»  prohibeas  grana m.  pag.809.' 
n.40.  In  omnibus  operibus  tuis  memorare  no- 
uiflima  tua,&  in  : 
bi1.pag.7y  8. 10  ifi 

.1  -1 

0,1. 

paa>9tfi. 

D.iy.  Spirito  omoi»  peccaci  eft  fuperbia.  p.78  3. 

Caput  11.  :  B 

a.» j. Facile  eia  enim  in  oculi»  Del  Cubito  ho- 
nettare  pauperem.pag  aoy. 

Caput  li. 

a.i'  Qpi  tetigerit  piccm  inquioabtrorabea:  8t 
qui communicauerit  fuperbo.indu et  fu 
ferbiam.pag.79. 

Caputi!. 

•.it."' 


fo.ft  gratiam  nomini»  qoaG  pupillari» 
conCeruabit.pag.aaj. 

Caput  I*. 

o»r 

Caput  19. 

Vinum.StTriulieres  apo  fiatare  facioot  (à- 
pience*.pag.  tS, 
0.4.  Qui  credit  cito  lesi»  corde  eft ,  Bc 
•  rabttur.pag.8ta. 


n.i 


0.30.  Qui  operatur 
pag.ioaj. 

Capotti. 

n.to.  Stuppa  collctta  fvnagoga  peccaocium  :  8t 
cólu  mraatio  illorum  filma  ignit.ioy  8. 
Caput  11. 

n.  t  7.  Saper  plumbom  quid  grauabitur  >  Se 
18.  quodilli  aliud  ootnen,quam  fiultut? 
/i rcnam,&  fair m ,  &  matfam  ferri  faci. 
Ilo»  eft  terre  ,  quam  hominem  impru- 
"  fatuum,&  impiom.pag  7  to. 


n.j8.  Oculi  Domini  multo  plus  lucidioreisuc 
»p.  foper  folem.circumfpicicntes  omnes  via* 
homi nu m , &  profonduta!  abjfli ,  &  ho- 
tninum  «orda  intuente»  in  abfconditaa 
parte».  Domino  enim  De*  antcquaoi 
crcarentur,omma  fu  nr  agnita :fìc  &  poft 

«:  c  ~  yerfeclum  refpicitomoia.pag.103. 

Caput  14. 

n.ia.  Qui  creauitme,  requieoit  in  tabernaeu- 

lo  meo,&  diait  mini:  m Iacob  inhabita, 
•ti      «tiri  K.ael  hrreditare1&  in  electis  mei» 

mitre  radiecs.pag.498. 
n.14.  Ab  jmtio  &  ante  fecu la  creata  fu m,  ck  vf- 

que  ad  futurum  Ceculum  aoa  dchnam. 

pag.Jii.    >i  ' 
UO.  Qua  fi  my  rrha  elecìa,  Mi  fuaukatem  •* 
r»      doris.pag.fr  f« 

n.icr.Tranfite  ad  me  «mnes  qui  concupifeiti» 
me,  K  igenerationibu»  mei»  adimple» 

•••-a  "mini.401.  .  » 

0.4I .  Penetrano  omnts  tftferforea  patte»  terra*, 

»  *  Ui  &  inCpiciam  omnes  dormiente».  &  illu- 
minabo  omne»  fpera ntts  In  Domino, 

"  -  -  rn-79h  -tA  •■»•  • 

-caput  t€. 

0. 10.  Mulier  nequam:qui  tenet  iiUm,quafì  qui 

a  p  p  r e  h  e  n  d  1 1  Ce  0  rp  1  o  n  e  m .  pag.  8  6  7 . 
o.ay.  Iti  duobu»eontriftatumeftcormeum,ot 
16.17  ' n  tertio. iracondia  mihi  adaenit  :  v ir 
beilator  deficien»  per  foopiam  :  &  tir 
fenfatu»contemptut:  &  qui  tranCgredi- 
(ur  a  iufticia  ad  peccatilo) ,  Deus  para- 
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uìc  cura  «d  romph  r  am.  8  j  e>. 

C«p«r  { r. 
n. 4 1 .  In  conuiuio  vini  non 
pag-88*.  / 
Csf*/  14. 

n.19.  Oculi  Domini  fuper  timencet  eom.pag. 
a48. 

Caput  $8. 

9.16.  Fili  in  mortuQ  produc  lacrymas.Bi  quali 
dira  paflus  inripe  plorare,  &  fecundum 
■i  -  ìudicium  contege  corpus  ilnus.Scnon 
defpicja»  fepulturam  ilJius.  pag.?4J. 
Caput  ^l. 

B.if .  Curar*  habe  de  booo  nomine.  pag.a7  r. 
Co  tu-  4i. 

n.  14.  Melior  eft  iniquitas  riri.quatn  mulier  be- 
I    nefacieas.pag.  867. 

Caput  41. 

9.%,  YuadmirabileopusBscellpag.497. 
Caput  $0. 

V..6.  Et  quali luna  piena  in  diebus  fuis  lucer. 

Liber  //iid. 

.  .       *  »  « 

Cif>»r  Primum. 
Audire  cc*li,auribus  perripecerra,quonia 
Domi  nudocu  tus  eft  ,  H  ho  s  enutriui,  8c 
esaltaui.ipfi  aucem  fpreuexunt  me.pag. 
417. 

Cognouitbospofleflbrem  fuum,8c  alino* 
prxfcpc  Domini  foi.  li  rad  autcm  me 
noncògnouit,&  populus  meus  non  in. 
tcilcx1t.p3g.47j. 
n, 6.  A  pianta  pedis  ? fque  ad  rerticem  non  eft 

meo  Tarn iras.pag.5a;. 
0.17.  Sion  in  iudicio  redimerur.  pag.  a?  % . 
tvxp.  Erabefcetis  fu  per  hortis,  quos  elegeratis. 
30.    Cumfueritia  velutquercusdefluentibui 
rol1js.pag.1011. 

Caput  a. 

■.7.8.  fleplera  efl rerra  argento,  &  auro  :  &  non 
eli  finis  tbefaurorum  eius.Br  repleta  eft 
terra  eius  idolis.pag.  1  j  0 . 
Caput;. 

B.14. Dominus  ad  iudicium  fenice  cum  feni. 
bus  popull  fui,  &  priocipibus  eius.  pag. 
96> 

Caputi. 

a. xx.  Vx  quipotenreseftisad  btbendum  vini: 
&  viufortesad  mtfccndaau  ebrictati. 
pag.  1051. 

Caput  6. 

9.1.  Vidi  Dominum  fedente»  fuper  folium 

a.  '> 


excelfom,8t  eleuatam.pag.pt0.9t}. 

tì.j.  Sanctus  SandusSanftus  Dominus  Deu4 
exercitoum,  piena  eft  omnis  terra  glo- 
ria eius.  pag.  10? . 

D.i }.  Ee  conuerrerur , &  erit  in oftenfionem.fi- 
curterebinthus,8c  ficurquercus  ,  qua: 
expaodic  ramos  fuos ,  femen  (ancìum 
erit  id  quod  itetene  inea.pag.  708* 
Caput  7. 

n.4.  Noli  timere,  8c  corruum  ne  formi  Jet  a 
duabus  caudis  titionum  himigantium 
iltorum.pag  io; 9. 

n.13.  Auditeergo  Domus  Dauid  :  Numquid 

Earum  vobiseft  ,  moleftos  effe  homi  ni- 
us,quta  moleftiellis &  Deo  meo?  pag. 
381.381. 

n.  14.  Ecce  Virgo  concipier,&  pariet  filium ,  & 
t ocabitor  nomen eius  Emmanuel.  Bu- 
tirum,&  mei  comedet,  vt  feiat  reproba 
re malum,*c  eligere  bonum.pag  3x7. 
38i.474.jo3.joi. 

Caput  8. 

n.4.  Antequam  fci»t  puer  meus  v  oca  re  par  re  m 
fuum,&  natrem  fu  aro  ,  aufererur  for- 
nendo Damato  ,  &  fpolia  Samarix  co 
ram  Rege  Aff»  riorumpag.  381.568. 
Caput  9. 

n. y .  Vtfttmentum  miftum  faoguine  erit  in  <6- 
buftioné,8t  cibusignis.  Paruulusenim 
natus  eft  no  bis,  5c  fihus  datus  eft  nobb. 
pag.»«6\ 

njS.  paruulus  natus  eft  nobis.Sc  filius  datuseft 
nobjs,&  factuseft  principatus  fuper  hit 
mero m  eius  :Ac  rocabitur  nomen  eius, 
,    Admirabiiis,Coofiliarius,  D«os,rbrrts, 
Pater  futuri  fecul»,princeps  pacis.  pag. 

X87. 

Etfaftus  eft  principatus  fuper  numero m  eius. 

pag.6tf8.7io. 
0.19.  Eeerie populus qoafiefcaignia.7ag.10s8 

Caput  10,  . 
».*3.  Confummationem  ,  &  abbreuiationem 

Domious  Deus  exercicuum  faciet  in 

medio  omnis  terrx.pag.663.  ; 

Caput  li.  ! 
n.x.  Egredietur  virga  de  radice  Iefle,  8t  fiosde 

radice  eius  afeendet  pag»i93. 
n.4.  Et  perca  tic  t  ter  ram  virga  ortsfoi ,  &  fpi- 

ritu  labiorum  fuorum  interficier  im- 

piumpag.*94. 
auro. Et  erit  fepulchrum  eius -lonofuno  pag. 

7J4.&  nelle  feguenti. 

Caput  1 3. 

n.9.  Ecce  di Domini  » eo»ct,cjH  delir,  ft  indi 

gna- 
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gnttionii  pienti  s, &  ir x- ,  furoruqne  ad 
ponendam  terram  in  foluudinem  ,  flc 
peccatore*  eius  conterendos  de  cu.  pag. 

9*7  99*- 

Caputi*.  m 

n.j.  Et  erit  in  die  iIU:cum  requiem  dederit  ti- 
bi  Dominus  a  labore  tuo  ,  &aconcuf- 
Gonc  tua,8c  a  feruitute  dura  >  qua  ante 
feruifii.pag.841. 

D.p.  Inter nuj  tu bter  conturba tus  eftìnoCCOr> 
fu  m  aduentus  rui.pag.  1  o  3  8. 

O.i  1. Scriptum  e It  caini :vmo  ego  ,  d icit  Domi- 
nus, quoniammihiflcdetur orane  ge- 
nu:&  omnia  lingua  confitebitur  Deo.p. 

n.if. Verumtamen  ad  mfcrnum  detraheris  io 

profundum  lacL  pag.  1057. 
0.15.  Pooam  eam  io  pofleflioocm  Ericij.  pag. 

Caput  11. 

n.  1 3.  Coronans  eoronabit  te  tribuUrione,quafi 

pilam  mittet  te  in  terram  latam  &  fpa. 

tioiamabi morieris ,  &  ibi  erit  currur 

gloriar  tute  pag.  186.6 48. 
n.ia.Et  daboclauem  domus  Dauid  fuperhu- 

merumeius.pag.710. 

Caput  ljm 

b. 4 .  Era befee  Sidon  ait mare.p.3 a  j. 

Caputi^. 

n.8.  Przcipitabic  mortem  in  fempiternum.p. 
818. 

Caput  »6. 

n.S.  Nomen  tuum,  &  memoriale tuum  inde- 
,  riderlo  anima:. pag.  176. 177.  . 

.  n.i  u Videa nr^&  confo  odantur  zelantei  popu> 
I1.pag.968. 

n  i  4.  Monentes  non  viuant ,  Gigante*  non  re- 
:  L .    1  furgant.pag.8n. 

Caput  :  8. 

•  n.u  .  Sicut  enim  in  monte  diuifiooum  fra  bit 
Dominus. ficut  in  ralle , qua»  eli  in  Ga- 
baon,irafcetur:vt  faciat  opus  fuum,alte 
num  eli  opuseius  :  vt  operaretur  opus 
fuum ,  peregnnum  eli  opus  eius  ab  co. 
pag  ipó. 
:  *  <  Caput  jo. 

,n.i6.  Erit  lux  luox  ,  ruut  lux  foIis.cV  lux  folis 
•n<  :\    erit feptempliciter iicut lux  fepte  die- 

rum.pag.  1 017.1 018. 
n.17.  Ecce  nomen  Domini  venitdc  longinquo 
'  •■  antan  ruror  eius ,  &  grauis  »d  portan- 
dum.pag  i6i.  165. 

Caput  fi. 

in  1 8.  Sedcbit  populu»  incus  in  puichrkudinc 


paefs,  8c in  tibernaculis  fiJucia:  ,&  re- 
quie opulenta. pag.8  40. 

n.ió*.  Ifle  inexcelfìshabirabit:  munimenta  fa- 
xorum  fublimitaseius.pag  471. 
Caput  3  ? . 

n.i.  Germinansgerminabit  ficut  liliù,  &  exul- 

tabit  lartabUnda,&  gaudens.p  475. 
n.4.5; .Deus  ipfe  vcniet,&  faluabit  Dot,  Tur*  *- 
*  pcrientur  oculiccccorum,8c  aurea  fur- 
dorumpatebunt.  Tunc  faliet  ficut  ce r- 
uus(claudos  ,  &  aperta  erit  lingua  mu- 
torum. pag  317.540. 

Caput  40. 

n. r.  Et  reuelabitur  gloria  Domìni ,  &  videbit 
omnis  caro  parirer,quod  os  Domini  lo 
cutum  elt.pag.360. 
n.9.  Super  monterò  excelfum  afeendetu  ,  qui 
io. 11.  eoangelizas  Sion:  exalta  in  fortitudi- 
ne vocem  tuam  ,  qui  cuangclizas  Icru- 
falem:exalta,noli  timerc:  Die Ciuitati- 
busIuda:Ecce  Deus  ooiter. Ecce  Domi 
nus  Deus  in  fortitudine  veniet  >  &  bra- 
chium  eiusdominabitur  :  ecce  merces 
eius  cum  eo ,  &  opus  illius  coram  i  Ilo. 
iicut  pallor  gregem  fuum  pifcet:  in 
brachiofuoconsregabicagnos,  &  in  fi- 
li u  fuoieuabit,faetas  ipfe  potubit.370 
7*4. 

C «pur  41. 

n. i .  Dabi t  in contpe&o eius Geotes ,  &  Regcs 

.  0bt1nebit.pag.f67. 
n.14.  Ecce  voseftisexnihilo,  &  opus  reflrum 

exeo,quod  noneft.pag.143. 
.    .  Caput 
n.i.  Non  clamabit  »  ncque  accipiet  perfonam, 
-  nec  au  die  tur  vox  eius  fons Ca/iraucn 
qualfatum  non  conterer,  &  Unum  fumi 
gans  non  estinguei. pag  194.19* . 
n.13.  Dominus  ficuc  fortisegredietur,  ficut  vir 
prjeiiator  fufeirabit  zelum,  voc  n'era  bi- 
tur,&  clamauit.pag.10 16. 
n.14.  Tacuifemper,filui,patieni  fui, ficut  partu 
riens  loquandifltpabo,  Se  abforbcbo  fi- 
niul.pag.i6 1.  iooj. 

Caput  43 . 

n.i  o.  Ego  jpfe  funi.  Ante  me  non  eli  format  ut 
Deus, Se  poft  me  non  erit. pag. J 1  » . 

n.i  1.  Non  c{tabfqueme5a!dator.pag.xt>6. 

n.18.  Ne  meminentis  priorum  ,  &  antiqui  ne 

io.  intueamim. Ecce  ego  facto  nou  a,  cV npnC 
orientur,  vtique  cognofeetisea.  pag  na 

;  •  .   •      .        ■  <  ti  it.  .   .  ■ 

Caput 
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Q.S. 


C*}ut  4f. 

te  fu  per ,  flt  oobet  più  ant  tu« 


ftumaperiiturterra.Sc  germi  ict  Sa  lui 
torem.pag.f57fc  J»  » 

n.  1  j  .  1 1>  m  emeri  pio  luraui  ,-egtedietur  de  ore 
meo  iu  ititi*  ver  bum  ^&  nool  reuertr- 
ir.quia  mirAeuroabirur  omne  gcnu.Sc 
rabic  ornms  li  ngu  a.pag .  179. 

Caput  48.         ."«  -. 
O./.  Propter  nomcn  meum  longe  faciam  fu- 
  1  *  '--■■-J-~-  


•  r>: 


s 


n.4.  Io  vacuare  laboraui ,  fine  caufa,&  vane 
*-'ì  '»*  fortimdioere meare coofutnpfi.  p^if- 

0.  5.  Parameli,  re  filmini  Dux  ad  tufeitandaa 

tri  bu  s  Iacob,  &  force»  Ifrael  conuerteo- 
.  •  d a  s.  De d  r  te  in  lucere  genrium,  vt  fia  fa- 
.VI..  JUi  mearfque  ad  ex  tre  mura  terra:,  pag. 
■  j  .  f4e^ 

n.i  4.  Dixir  Sion  dereliquit  me  Domino* ,  8c 
Dominusobiitus  cftmei.  Numquido- 

1.  d:  1  blruifci  poteft  multe r  in  fan  rem  luura, 
*v*tt  'vt  non  miferearer  fitto  eteri  fui>&  fi  iK 

t.  *.   ti  U  oMitafuerit,  ego  tameo  non  obliui- 
v    -  fcaiHu'npag.ii  1.      *'  * 
-  fi /8.  Viuo  ego  dicrit  Domino* ,  quia  omnibus 
•IT  >    ì  hn  veìur ornamento  TCltier!»,fli  drcutn 
dabk  libico*  qoafi  fpoofa.pag.  078. 
Caput  io. 

Uccé  vot  omne»  accendente»  igoem  ac 
cincì  t  fìammi»,ambu  late  io  lu  m  ine  ignia 
veltri,  &  flammis ,  qua*  fuccldiftu.pag. 

trv'u   lofi*1''  *  ìia  r  v 
^  ....  j   ..x.io    c*p»#f ti"  ■•' 
n.ji.  DicitDominus,  lugiter  tota  die  noroen 
meum  blafphcmatur. Propter  hocfcict 
populus  meus  nomen  meum  in  die  il- 
la:quia  ego  ipfe 


fum.pag.3a7. 
«.?It.  Qy  ibui  non  ea  narratum  de  eo,  videbut  : 
&  qui  non  audierunt,contcnjplati  funt. 

P*gW- 

C*a*/tt. 

0.1.  Btbrachium  Domini  coi  reuelerum  e8> 

pag.413. 

n  i.  Non  eft  fpectei  ei,nequedecor,6t  vidiaus 

eum,&  non  era t  afpedtus.pag.  6*40. 
B.J.  Quafi  abfconditot  voltus  eioa  &  defpe- 

aus,&  vidimuaeum ,  &  oon  erat  afpe- 

Aos.pag.540, 
n.6.  Pofuit  Domimi»  in  eo  iniquità tem  omniu 

n0Hrum.pag.7r  r.  ^ 
if.7.  ObJatutett<iowipfefoIiiit,  «flonapc- 


*        ruit  o»  foum  :  ficut  ooittd 
•\  •     «iocetur , &  qoafi  agno» coram  ronden- 

ee  fe  obmutefcct,  &  oonaperietos  Tufi. 

pag.f84.fc  nelle  feguenti.6M  5  9i,6jt 

v  jo6 

o.p.  Et  dabit  impios  prò  fepuhura,  Bt  diuitem 
prò  morte  fu  a  eo  quod  iniqukatem  non 
fecerit,  ncque  dolus  fuer ititi  ore  ci  ut. 
pag.7e>6. 

n.ta.Tradidit  in  mortem  aoimam  fuam.p.  cai 
C**»M4- 

ni.  Lauda  fterilisquznó  park;  quoniam  mot 
ti  fìlif  deferte  magit quam  eius,  qua:  ha 
«        bet  virum.pag.60f. 

Caput  ^. 

dai.  Omnia  Ugna  tcgiomsplaudent  manu.p. 

106  1. 
r  Caput  fS. 

0.1 1.  Et  vocaberk acdificetor  fc  più  m  ,  auettent 
femitat  inquietem.pag.8i. .  3 

a.  13.  Si  auerterk  a  Sabbato  pedem  tuum ,  face- 
re  volontatem  tuam  io  die  Sando  meo, 
&  vocauerk  Sabbatum  dclicatum,  «c 
fandum  Domini glorìofum,  &  glorifi- 
cane rii  eum  dom  non  rack  viai  tuaa,  fc 
non  inuenitur  volontaitoa,  vt  loquaric 
fermonem:Tunc  dcletìaberu  fu  per  Do- 
mino, &  fuftolUmtefuperaltitudinee 
terra?, &  cibabo  te  h  ar  redi  tate  Iacob  pe« 
llktui.pag.844. 

Caput  60. 

D.  3.  Et  ambulabunt  gente*  in  nomine  tuo , fc 
Reget  in  (plendore  ortot  tui.p.  j  47. 

n.6.  I  nundat  10  carnei  orum  op  e  net  te,  Drome- 
dari] Madian  &  Epha cananea  de  Saba 
venieot,aarum,  &  thut  dcrerentes  ,  ac 
laudem  Domino annuntiaoteapag.f  f  1 

D.io.Non  erittibi  amplios  foladlucendu  per 
diem  ,  nec  fplendor  luna:  illumino 
bitte,  federit  tibi  Dominui  in lucen 
(empiternam.pag.ioi8. 

o.io.  Nonocctdet  vltrafol  tuus,&  luna  tua  ri* 
tra  non  minuetur.p;  1018.  ioao. 
C*p**6t. 

n  i.  Spiritus Domini fuper me, eoquod voxe> 
rit  Dominusmeadannunciandum  ma* 
fuetk  mifitree  pag.»8a.  , 
Caput  61. 

a.  té  Propter  Sion  non  tacebo,&  propter  le  ru- 
falem  non  qui  efeam  ,  do  nec  egrediacuf 
vt  fplendor  mftui e ius  ,  &  faluaeoreÙM 
vt  lampas  accendatur.pag.jj  7. 

O.l.  Et  v oca bitur  cibi  nome  n0uu,quodot  Do 
mini  nominabit.pag.x6  6. 167. 

CftC  Q.j. 
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0-3 .  Et  erii  coroni  glori  x  in  mimi  D>m?ni,ft  Ab  Aquilone  poetar  matam  Tu  per  om  - 

diadema  rrgn- in  mlnu  Dei  tur  p.i  17.  «  nei  babitatores  terra?. pag.  106 ».»    f  4 

D.J.  Habitabltìuueniicum  Virgine.ptg.eiO.  1            Caput  x. 

n.6.  Qui  renainifcimini  Domini, ne  tacearis.fc  d./J.  Duo  mala  fecit  popuJuj  meus:  Me  derrli- 
ne  detis  fi  lentium  ei,donec  ftabiliat,  ft  :         querunefontean  aquae  via* ,  &  fodrrfie 
r          &  donec  ponat  Ieru  falem  lau  dem  in  cer  libi  ci  fternas ,  CI StmM  diflipat a, ,  qux 
'          M.p*gl5<.  continere  non  raJentjquas.p.  1043. 

Ctf*t6%.                  m  n.itf.Quannrai«faaaes,ifeMJia  »kbtuaj.p. 

n.7.  Qui»  eft  iftequi  venie  de  Edom ,  tinàia  8xi.         t>  » 

vefiibosdeBotra?                      »  1  Caput  3.    r.  .  . 

ll.l.  Ifte  fu:  mutui  lo  itola  fu  a, gradi  e  ns  io  mul  n.f.  Ecce  locura  es,&  feci  LI  i  mala  ,  &  poiuifti. 

titudin«TÌrrutit  fux. >ag.909S>Jf..  %  pag-4>S* 

n.  1  y .  V bi  eft  zelus  tuus,&  fortitudo tua,  mul-  n.1 9*  Pattern  vocabis  m  e,  &  poft  me  ingredi  r.6 

litudo  vifcerum  tuorum  ,  &  miteratio  s  si      cefiabis-pag.  1 14,      '  njw.       ...  ,t  , 

num  tuarum  ?  fu  per  me  continuerunc  n.xs>«  Ponet  in  pu  lu  ere  os  fuutn.fi  forte  ut  fpcs. 

t       .  le.pag.151.  .                      N.»«,i  c         pag. 7 10.                           a  - 

c.  1 6.  Tu  enim  pater  no  Iter,  &  Abraham  nefeì-  . .           '  Caput  e. 

«it  nos,  &  Ifrael  ignorami  nos.p.i »i.  n ,  1 ,  Circuite  tipa  lem  falena  ,  ft  afpicite ,  & 

I                       ,      C«/>.  64.         .»;•.:!  confideratc,  &  quxmein  plarris  rim, 

S.8.  EtnuncDomine.paternofterestu.nojTe.  ininueoiatii rirum facientem iudicium 

ro  lutum:&  ficìor  nofier  tu,&  opera  ma  ft  quartentcmfidem  ,  8t  propino»  ero 

nuura  tuarum  om  nei  nos.pag.  1 60.  ■  o  ct.pag.8l. 

Caput  6%.  u.4.  Aquarn  noftram  pecunia;  bibimus.  p.  187. 

afcii.H*cdicit  Dominus:Quomodo  fijnuenia-  n.ai.  Audi  popò  le  fluite  ,  qui  non  babescor. 

tu  r  granum  in  botro.fic  dicaturnc  dilli*  «f.   Me  ergo  000  t  ime  bit  u,  a»  Dommus  :  &  a 

•  ■  pes  illud,quoniam  be  aedi  ft  10  eft:  tic  fa-  facie  mea  non  d  ol  e  bit  u>  Qu  i  pofui  are . 

ri>.        ciam  propter  feruos  meoi  ,  re  non  di-  ,  j         nam  tcrmmuro  mari,  prarceprum  i>xn« 


fperdamtoeuaa.pag.8o.         1  ..         piterooa>,quod  non  prartcribk:&  con». 

».  :  5-Nuraerabo  ros  in  gladio ,  &  omocs  in  c$-  mouebunrur,&  non  poterunt  :  &  intu- 

decorruetis.fag.604.  mefceatrlu&usetus  ,&  non  tranfìbunt 

n.17.  Ecce  ego  creocarlos  nouoi ,  fiuerramno-  .          itlud;  populo  totem  huic  factum  eft  eoe 

uam.pag.ioj.j.1018.  .    iocredulum,&  exaiperans.p.j3i. 

Caput  6  b.  C 

ci.  Cctlum  fedes  mea,  terra  autem  fcabelluna  n.  io.  Ecce  ego  adducam  male  fu  per  popaìoai 

pedoni  meorum.pag  910.  itlam ,  fruftura  cogkationum cius.pag. 

'  i  • 


m.%.  Ad  qoem  autem  refpiciam,  nifi  ai  pio  per 

cu  lo  m,  Se  communi  fpiritu,  &  tre  meo-  Caput  9 

v        tea  feraaones  meos?  pag.  641.       .  n.io.  Docete  Elias  tettraalaaenrum  ,  ft  rna- 

©.7.  Aotequam  partorirei,  pcperit:anteqaam  quxqae  proanuam  fuam  planàum.p. 

t           Teniret  parruseius,  prperic  mafculum.  673. 

pag.96S.fc  sella  feguente.  Caput  11. 

«.8.  Ecce  Domiuus  in  igne  v  e  n  i  e  t ,  &  qoafi  tur  d.  io.  M  irtam  u  j  lignuro  in  panem  e  i  u  * ,  &  c  r  a  - 

frbo-quadrig5eius.pag.068.984.  damus  eum  de  terra  vioentium .  &  nr- 

».?  It.  Ver  nri  s  eorum  non  mone  tu  r,  &  igni s  co-  meo  eiu  s  non  memoretur  amplius.pag. 

rum  non  txtioguetur.pag.  1044.      ..  7«1*  u, 

■  1  •   ■*                 ,             .  Caput  1 1 . 

Trofhttl*  1  tremi*.  n.7 . FaSus  furo  in  der n um  tota  die.omnet  fub- 

faonabant  mr.pag.651. 

C*f*t  primum.  •                  ,  Caputi. 

«B.<.  Et  Prophetam  in  gentibus  dedite,  p.joo.  n.i.  Dixit  DominusaJ  me  :  fi  flrterint  Moy. 

♦  10.  Ecce  conftiiuìjte  hodie  fupcr  gente j  ,  ft  fes,&  Samuel  coram  m e, non  c't  anima 

fu  per  regna  pag.  3  1 1.  .»eaad  populum  ihum  p  7  J-q. 

•wHiVirgani  figilaotein  ego  video,  pag.io^.  Caput  17. 

a53.  «-7.  *eaedi«Hf  iu  qui  cootldic  io  Dwdìboì 

...  ti  x 
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cri t  DomiAtfi  fiducia  eia ipig/i  3 8. 
fl.1'1.  Perdix  fouit  qua?  non  pc pene  pig.  711.' 
ai  1.  Sanificate diem  S1bbJt1.p2g.841. 

Caput  18. 

«.ric.  In  tempore  furori*  cui  «boterà  eìs.  pag. 

t.7.  FiAusfum  in  ierifum  tota  die,  omnes 
fubfan  n  ab  2  nt  me.pag.<  fi. 

0.  jo.  Scribe  v  iru  m  iftum  (terileni,  virato  qufin 
diebus  ftfis  non  profpcrabitor.p.  tf  07. 
C  sputi;. 

n.\6.  Milite  au dire  verbi  Propherirum  ,  qui 

17.  prophetant  vobis,&  deci  più  ne  vos.  vi- 
fionc m  cordi* fui  loquuntur.non  de  ore 
Domini.  Dicane hts,qai btafphernanc 
me.  Locutus  e  il  Dominus  :  Pax  erit  uo  - 
bis,ftonni  ,  qui  ambula*  in  prauitate 

i  ■■■  >  •  cordisfui  dixerunt,  non  uemet  fìtper 

•vt  %.a  aosmal0m.pag.4ai  < 

a.i8.Qois  enim  aftuit  in  confìlio  Domini ,  5c 
oidit  &  audioit  fermonem  eiot.  p.  4». 

o.  x  1.  Si  (te riflent  in  con  (ilio  meo,  &  nota  ferii- 
fentuerbamea  populomeo,aoertìflent 
ueiqoe  eoi aoitfua  mala  ,  &•  cogita- 
tionibustuit  peffimis.  pag  43.  , 

4*7 «  j  1  *  riidicinm  ^^omino  cu m  jj^co(ibus*pa  ^^8* 

«,<  .       Caput  19- 

n.13 .  Ego  fura  iudex  ,  fit  Tellisjdicit  Domiaus. 
pag.  1004. 

n .  3 .  I  n  char i tate  perpetua  diteti  te.ideo  attra- 

A  xrte,mifcram.  pag. 43  f-  -i 
n.i*.  Creauit  Dommm  nouum  fu  per  terram: 
1 1.  teroinacircomdabkoiruro.pag.fo4. 

•  r»i.T  ii  j  ',A  •   -  •  l;»  »>>•  1  ;I  £ 

u-a*.  :  •.  ì  ,  •  T hrent* 

r  »i  v  ;. .  ..'  .1     ji  jt  is  ..  .:      .'•  ■; 
C4/)Mf  primum. 

n.iz.  Ouos  omnes,  qui  tranfitis  per  uiarn,  at- 
rendite,  &  uidcte  fi  e ft  dolor ,  ficut  do- 
lor meus.  pag.  6 1 1. 

n.  13.  De  excelfo  no  1  fi  t  igne  m  in  oflìbos  meis.ft 
ex p andi t  rete pedibos  mei»,  pag.  1 07  r. 
Caput  1. 

0.8.  Cogitaoit  Domi  :tus  dilli  pare  murom  ftlias 
Sitfmtetendit  funiculua  fuom.  p.  xp*. 

n.  1 3 .  Magna  eft  uelut  mare  contritio  tua  :  quia 
medebiturtoì?pa^.77&.        il,  ti 

Caputi.  t 

n.o').  Dabiseis  Teutoni  cordi*  labore»  cuum. 
»  •       P»g-tfl7.  •  '  ■  ;  .»    1  ' .k 


Trùphttu  Bdruch. 

•>  * 

Caput  j. 

n.3.  Tu  fedes  in  rempiternum.pag.910. 
n.  16.  H te  c  Deus  oofter  &  n<5  arftimabitur  alio» 

37.  e    aduerfoseCHicadinoenicoain  em  vii 

38.  difciplinar,  &  tradidit  illam  lacobpoe- 
ro  fuo.ft  Ifrael  diletto  Tuo  .  Poft  harc 
ìnterns  vifuseft  ,  ft  com  ho  minibus 

.  conuerfatu5eft.pag.314T. 

Caput  tf. 

n.70.  In  botto  fpina  alba,  fupra quaoi  oboi*  t» 

uiafclet.pag.tff» 

Frofhtiu  E&ccbiclitl 

Caput].  >\ 
n.x  y .  Et  tu  fili  hominis,  ecce  data  funt  fu  per  te 
uincula,  &  ligabuntte  io  eis.pag.tf3f . 

Opa*7.  >  » 

0.X0.  E  gre  (fa  efl  contricio^florott  oirga,  germi. 

naaictopetbia.pag.671.  .  4 

Caputi}. 

0.1  o.  Et  oiolabantmead  populom  meom  pMH 
pter  pugillora  hordci,&  fragmen  pan  ti, 
ut  interflcerent  animai ,  qua; non 
riontor.pag.fjf. 

--    Caput  16.  ni 
n.3.  Pater toos  Amorrhxus ,  ft  matcr  tua  Ce> 
thea .  Et  aqoa  non  es  Iota  in  falotem  t 
neeinnolotapaoottcom  fobicqutota- 
bu«,pag.itf  8.  1 
Caput  18. 

n.ti»  Siimpius  egerit  pcenitentiam  ab  omni- 
bus peccatis  fuu,  qux  operato  se  ft,  ft 
coftoch'erit  omnia  prarceptamea  ,  om- 
nium iniquitatom!  eios,qoas  operacoo 
eft,non  tecordabor.pag.  J77. 

Caput  2,1. 

n.f.  figo  Dominus  cdoxi  gladtom  meum  de 
oagina  fua  irreuocabllem.p.  101 3. 

n.  1 7 .  Qnin  ft  ego  plaodam  mano  ad  manum, 
&  implebo  indignationem  meam.  pag. 

•    99$  »  1 

.    .  Caputi!. 

n.i  1.  Et  congrega b*  u os .  &  fuccendam  uoa in 
la.      igne  iuroris  mei,5c  conflabimioi  in  me- 
dio eius.  Et  fcietu,quia  ego  Dominus» 
com  efluderim  indignationem  moam 
1  raperoos.pag.t971. 

CMptVZl,  1 

n.  ;  1 .  Ebtietate,&  dolore  repleberis:calice  mo?3 
t        roris,ft;riOitia;,ftbibes  illam ,*  epa. 

CCCC   %  tabu 
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ti  bis  ufqoe  ad  fatte*  pag.  i  ori.' 
C*f>Utl§ì  .-*'* 
0.17.  Mortuorura  lucìum  nò*  facies  :  corona  tua 
circumligata  fic  tibi.pag.5  87^48. 

C*/**aS.        •  -  t    i  . 
JJ.14.  Et  non  erìt  ultra  domui  I  Traci  fp  ira  dolo 
rem  inferens.pag.0'48.0'59.  a 

G»/»r  jS.    1  1  .  u  p. 
O.ult.  Magnificala* ,  6t  ianftificabor  :  &  no. 
tua  ero  in  oculis  muitarum  -gentium , 
&  (cieut,quia  ego  Dominus.pag.815  . 
Caput  44. 

8.:,  Porta  bare ciaulacm.non  aperietur,&  uir 
non  tranfìbir  per  caro-,  quoniam  Domi» 
aus  Deus  Ifrael  iogreùus  eft  per  eam. 
pag.f©7i 

trofbcttA  Danie/h  à 

4  .*  ;,  Caput  x.  . 
n.l.  Prarcepit  autem  Rex  ,  ut  conuocarentur 

Aridi,  &  Mag1.pag.j47. 
A  34.  Lapis  abkifus  eft  de  monte  Eoe  mani  bus. 

regnorum  illorum  fu. 
feitabit Deascccliregoum,quodin af- 
ter oum  non  diflìpabitur ,  &  regnfi  eiut 
alteri  populo  noatradetuncomminuet 
autern,&  calumet uniuerfa regna harc: 
acipruraUabitinartcrnum.pag.184»  . 
Caput  3. 

ji.i  7.  Deuinoflet,quem  colimus,  poteft  eripe- 
18.  re  nos de  camino  ignia  ardenris,  &  de 
manibua,  tiri*,  o  Rex.  Quod  fi  noluerk 
.•11.  notum  fit  tibi.rex.quu  Deoxtuox  non 
a         coltrrui,*  iiacuam  auream.quani  crc- 

-  .    xiiti, non  adora mus  pag  64.  > 
a>.47,EterIutidcbarur  fiamma  fu  per  fornacem 
cumtia.Quadragintanottein,  paoli. 
Caputa* 

Domina  tur  e  xcelfus.  in  regno  hominum, 
&  cuicumque  tolucrit^dabk  iilud.  pig. 

Cmmtt* 

^ly.AUatujqur  eft  lapis  cnus,&  poffcuselt 
fuper  oliaci  tquemobfignauit  Rea  an- 
'  >  8N>loltto,ac  annuioopnmatum  f no  rum, 
ne  quid  rvcretcon:r*Danielem,p  9Ó6. 
Caput  7» 

Afpjcitbam  donec  rhroni  pofit  i  funt ,  8c 
aotiquus,  dierum  fedic:  throni  eius  Ha- 
ana  ig a i s : rot x  cius. igni*  acce nfus.  pag. 

MJtMIili  >&qcìis.>  rapidusqut  egre  diebatur 


àfacie cius. pag.  *Sf.   .  - 
auto.  MiUia  millilitri  miai ftrabant  ei  ,  &  dfeie* 
mi  1  liei  ( 


n.10. 


070 


97& 


,&  libri  aperti  fuor. pag. 


n.  1 1 .  Afpiciebam  ergo  in  uiGone  noftis ,  81  ec- 
-    ce  cum  nubibus  ceri j  qua/i  h'hu»  homi. 
nisueniebat,at  ufaueadantiquum  die- 
rum peruenit  :  &  in  con f petit u  eius  ob- 
1    fp  y  orieruot  eum,  8c  ded  jt  ei  potè  fi  xtcm>at 

Caputo. 

n.i6.  E» eoa  eriteiuspopulus,  qui  eum  oega- 
turusefl.pag.604. 

Capur  10. 

d.6.  Oeuìi  cius u t  lampaaardens,  pag.  xoó". 

Caput  13. 

n.ÈTi.  Feccruntqueet$,ficut  maleegerant  aduer 
sic  i     £u$,  proximum>ut  fa  cere  or  fecundum 
legem  Moyfi ,  8c  intcrfcccrunt  eo».  pag. 
■' .  ■    5*4.  " 


frtfhet'u  Ofi*. 


.. .  .  • 

C*put  Primmm. 
n .  s .  Et  ablaftiuit  eam ,  qoar  crac  a  bfque 

ricordta.pag.905; 

uos.noupopuUu.meus,  Ce  e 
ueftcr.pag.504. 

Caputi,  i 

n.j  .6".  Vada m  poft  amarore s  meo s,  qui  danr  pa« 
lies  m  ibi ,  &  aquas  me  as ,  Una  in  tucani» 
&  linum.  meum, oleum  meum  ,  8t  potù 
m  e  um.  Ecce  ego  fepia  uiamcuam  fp  in  is 
cum  fubfequentibus,pag.i4;.z4  4- 

n.8.  Et  hascnefeJuati  quia  egodedi  ei  frumen- 
tum.S:  uinum.St  oleum  ,  &  argento tn 
multipjicaui  ci^at  aurum,qux  teccrunr 
Baal.pag.150*  ^ 
C*p*$  4. 

a.  x.  Et  fango  is  fanguinem  tetigir.  pag.770. 
n.7.  GJoriam  eorum  in  ignominia m  commU- 
'.  ^  tabo.pag.t51. 

fl. li. Fornicano, 81  uinum,&  cbnetas  auierunt 

cor.pag.27. 

Captiti.  1 

o.ia.Ee  egoquafitiftea  Ephraim  :8t  quafipu- 

tredodomui  Iuda.pag.179. 
n  1 4.  Ego  quali learna  Ephraim  ,ac  qoadcatu- 

lus  leonis  domui  Iuda.pag.  179. 

Capute. 

n.j.  Quali  dilucolumprarparatiucfl  egreeuti 
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%  e^lQt.pag.f  Of  • 

,Captif  f. 

a.  M-  Super  triticu m  ,  &  uinum  rominabant, 
aps  arl*^1^»»^  pag.iyp. 
vjj  n  Caputi  t. 
d.j.  In  funiculis  Adam  trahameos:  in  uincu- 

n.9.  Non  faciam  furorem  ir  *  me*  .-non  corro  er 
tar  ut  d  i  fpcr  dim  Ephrajm.quonia  Deus 
ego,&  noe hoaio.pag.967. 

.1    a  C<9»u;ia,  -, 
B.l  4.  De  narro  mortis  itberabo  eoi,  de  morte 
redima» coserò  mora  tua  omors.mor 
(>stu|»s  ero  infcroe.pag.8 14.784.70©". 
81J.818. 

>  , .      ..  ProfhctÌA  loci.   ..  ,n 

•  i.ì  r  -Caputa»   •  .  •  il 
0.3.  Anf^faeiem  eius  ignis  uorans ,  &  pofl  cu 
.  >.t]  >  ewreoi  fiamma. pag.984. 1067.  ...  a 
n.io.9oJ  &  Luna  Stenebrati  funr,&  ttcllz  re. 

r  />  trajceruntfplcndorcm  fuum.pag.o8t. 
p.  1 1 .  Ma^nus dicsDomioi , &  terribili» uaJde. 

O.51.  Sol  conuerte tur  in  .tenebra*,  &  Luna  io 
A  : 1  rtnguinem.-aiviéquam  uerùae  dies  Do» 
3t  .  ;d  uxiiu  magnus,&  bombili»  p.  98 1000. 
h  .1    aCoim  ai't'jO^Urkk  -.u,. ...... 

Sui.  Congregano  omnet  gente»  »  &  deducalo 
•-•i     eas  in  Valle™  lofaphat  :  &  difeeptabo 
cumeis.pag.p«8.tooz.  ■ 
O.l  a.  Confur^ant,  &  afcendatKomnesGentei 
in  Vallea»  Iafaphacquia ibi  fedebo ,  ut 


'•Ili  "t 


PrtìpbcttA  Amos» 


IV!  1 


C«a«tra, 

liaperuoe'ifieotftridet 


Caput*?. 

.7.  Et  ecce  Oominua  ftant  fu  per  muraioli* 


v,  .  •   u;.pag  14  j. 

Profhe/UJóffd. 

C»f>uti. 

n.6".  Cireomdederancmeaquae  ttfque  ad  ani- 


1  h 
:  >  » 


.  .  la 


ProphtiUMkhd*. 

■1  ■  • 

C*ewr  t. 

0.9.  Vadaci  fpoliatus&  nudua. pagasi. 
Caput  %. 

0.13.  Afcendit  pandensiter  ante  eos  :  diuiderit 
&  tranfibunt  portare ,  &  ingrediente 
peream:  ActranfibitRcxeoromcoram 

t  .  eia,  &  Domiuus in  capite  eoru.  p.947. 
Caput  6. 

n.6".  Quid  digoum  oflferam  Domino?  Curuabo 
gemi  Dco  excelfo.pag.  179. 
Caput  7. 

n.  S.  Ne  Isteria  inimica  mea  fuper  metquia  ce. 
c  1  di.-conf  u  rgà,c  &  Tederò  io  tenebria.  8 1  x 

ProphcttANAbum. 

Caput},  , 

o.e.  Reoelabo  pudenda  tu  a  j n  taciem  ru  a  m,  & 
oflendam  genti  bus  nuditatem  tu  am,  & 
Regnitignomioiam  tuam.pag.  075.* 
nella  fegueote  • 

PrùfhttU  Htbàcut.  >  - 

d.j.  Si  moram  fecerit ,  ex  peftail  !um  :quia  uè. 

me n s  u cn ìc t,&  06  ta rdabi t.  p.  1 1 a .  ^  3 
t!  •  .  r  Caputa. 
n.i.  Domine  opus  tuum  in  medioannorom  ui 

ottica  ili  u  d.  Io  medio  anno  rum  notum 
:.■  £aciei:cum  iratusfucris,  mifcricordiai 

recoadaberif.pag.1z1.jc4,  . 
n.; .  Detta  ab  Au  Hro  ueoiet.pag.  1 061. 
0.4.  Splendor  eioa  ut  lux errtreornoa  io  mani. 

bus  eius:ibi  abfcódita  eli  fortitudo  eiua 

P»g  *9J.j8l  5 87.70 J. 
Oli.  E  x  a  i  tatù  $  e  ft  Sol,  &  Luna  ftctk  io  ordine 
•  •  .«faO"pa8"94ó*» 

Profhtité  S$ph**id. 

*•  'J"  Caput  Tritmtm. 

o.l  a.  Scrutabor  Ierofalem  in  lucernis.  p.  iota* 
0.1 4.  luxtaeft  dies  Domini ,  magnus,ittxtae(t 
&  velox  mmir.Yox  dici  Domini  amara, 
rribulabitur  ìbiforris,  Dies  ir ar  dies  il. 
] a, dies  tribolar »oni$,&  anguit iar,dies ci 
homatis,ftmtferi»pag4oi. 
Caput}. 

0*8.  Qoapropter  expedarae  dicit  Doroinu» 
<  ui\  in  die  scJbrxealiujaie  mex  io  turomna 

quia 
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quia  wdiciiim  meum  ,  ve  corgregern 
Geates,&colligaa3  regna,  p.  8 1 8. 
9.  3.  In  igne  zeli  mei  aetiorabitur  omnia  ter- 
ra.pag.98f. 


Prof  beti*  Jggdi. 


,1 

C»pHt  t. 

m.4.  Qui» io  vobif  eft  dcrelidos,  qui v td i t do^ 
mura  iftam  in  gloria fua  prima? Ec  quid 
ros  videtii  hancnunc?  Numquidnoa 
ita  eft  ,  quali  non  Ut  in  ocolis  veftrit?  p. 

f  Jl« 

n.7.  HaxdixitDominui  exercituum:  Adhuc 
vnum  modicum  ed,  fccfocommoue- 
bo  cor  lu m,8c  ter ram  ,  &  mare,  8c  aridi. 
Ec  mouebo  omoes  Gente?  :  &  veniet 
defideratns  cu  udii  Gentibus :  Se  imple- 
bo  domam  iltam  gloria .  Meom  eft  ar  - 
gentum  >  &  meum  eft  aurumdicic  Do- 
mini» exercituum .  Magna  eric  gloria 
domusiftius  nouiffimae  plufquam  pri- 
ma; ,  dicic  Dominui  exercituum  :  8c  in 
loco  iflo  dabo  pacem  ,  diete  Dominua 
exercituum.pag.  y  1  s.  6c  nelle  Tegnenti. 

Prof  hai*  Zac h Aris. 


•T  .1:  il 


Caput*. 

n.j.  Quitetigeritvoi,  tangiY  pupillam  oculi 
mei.pag.j17. 

Ctputj. 

n.j.  Ponite  cidarim  mundam  ftiper  caput  citta 
pag.5f4.  .» 

n.o.  Super  lapidem  vnum  feptem  oculi  funt: 
ecce  ego  cclabo  fculpturam  citta,  pag. 
ao  t.«i  4.  Se  nella  fegueotc. 
Caput  4. 

n.io.Septem  itti  oculi  (une  Domini, qui  di* 
(curruntin  vniuerfam  terram.p.aot. 
Caput  6. 

n.i  1.  Ecce  viroriens  nomen  eius.  p  311. 

Catta  9. 

n.  1 1.  Tu  quoque  in  fa  ngu  me  Te  Ram  enti  cmi- 
fiftt  vinctos  tuos  de  lacu.in  quo  non  e  ti 
aqua.pag.78  f.  791.  •>:•  ' 
,  Caput  1  a. 

n.10.  Afpicienc  ad  me.qucm  confixerunt.  pag. 

OdO. 

Caput  tf»     1    ..v  , 

n.i  !.  In  alla  die erit  fon»  patena domui  Dauid, 
&  habitatoribui  leni  (aleni  in  ablulio» 


a*.  Qui*  <«"  Pl*g«  illae'iia  med io  mangiai 

tuarum.pjg.087.847. 

tV.  :fci.Vi1  Caputi*,  ■«"•t'qtg.il.l 
a.xo.  In  die  illa  erit  quod  fuprr  frerrum  equi 

eftfancìum  Domino.p,5S6. 

•  \t\.  »•*•.„«  1  .1 

ProfhttÌAMéUcbi^ 

Caput  Prtmum*  >  ■ 
0.14.  Maledidus  dolofus ,  qui  habet  in  grege 
Tuo m a icu lu m ,  6t  votu m  facìens  immo- 
lar debile  Domino  :  quia  Rex magnai 
ego ,d icu  Domi nus  exercituum  ,  &  no- 


y7o. 


...  :  4 


••7»  Labia  Sacerdoti*  cuttodienticienttam  ,  Se 
legem  requirent  ex  ore  eioi:  quia  Ange 
lus  Domini  exercituum  eit.pj  14. 

Z .  : ■  :  »         Gaw  j.        r*»  a  •  « 

H.X.  Ecce  ego  mitco  Angelum  meum  ,8t  prr- 
«  parabit  viara  antefaciem  mearo.Et  fta* 
tim  vaaiec  ad  eemplum  (bum  .Domi* 
nator.qutm  vosquxritis  ,  &  Angelo* 
teftamenti,quem  ros  vaJaf.pag.c  ja.flt 
nelle  feguenti.  e!  :jn 

tui.  Ecce  venir  dicit  Domitwtettrcitoum  :  & 
quis  poter ir  cogitare aduentum  eiu$,8c 
quis  flabir  ad  videndum  eum  ?  p.oor.  ^ 

n.f.  Et  eroteftes  velox  malefici»; 8c  adulteri*, 
j  &  per  turi» ,  &  qui  calumniantur  mer- 
cedem  mercenari) ,  v iduas,  6c  pupillo*, 
&  opprimunt  per  egri  num ,  nec  rinata* 

w  rant  me.dicit  Dominus  exercituum  p. 
.1  «004.  t  *  . 

Caput  f . 

n.  1  o.  Propt e r  pecca ta  h abirantium  Giuitatem, 
modicum  Deucfueratiratus.p.  IO71. 
Caput  6. 

n. 3  9.  Et  ut  refuliit  fol  itvcljrpeoi  aureos ,  Ara* 
reas, re Iplenduerunt  monte?  ab  eis,  & 
refplenduerunt  ilcut  iampadesignis.Et 
fortitudo  gcntium  diflipatacU.p.  j  1  9. 

Liber fecundvs  Mdchdfaortm. 

■ina  t.t  i  Jp'c  «Chiiwiwìihiìw>  1  • 
o.»a.ytquehocfaftumeft,8c  te m pus  affnir, 
quo  fol  refuJfir,  qui  priiu  crat  in  nubilo,ac< 
cenfusedignismagnus,  ita  vt  omne* 

Caput 
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S.18.  Veto  nate,Tt  afpicia  j  ad  ece'um  &  terrtm, 

&  ad  omnia  quar  io  eis  fuor  :&  intellt- 
gas,  quia  ea  nibUorccitUla  Deus.pag. 

MJ»      •  a.     .»  »•  ■  *  o  t ..  •* 

EnAMgdiumfuunium  Màtthtum. 

ri.  18.  Antrquam  conucoirenr,  inoenta  eft  in 

»  toro  habcos.pag  cajo.f  1 5. 
o.  1  9.  lofeph autem  vir  eim,cu  m  elTcr  iu f?u $ ,& 
\U  ~  ,s:  noi  lo  ea  ma  aJucerc,  voluit  occulte  di- 

mit  rrccanxpii^     ri  a  « 
n.xo.Qyod  in  ea  patum  ed  ,dcfpiritu  fan  do 
-•ir.       e  H  pag  457.  577.        ;  4- 

,donec  peperie 
filium  (uum  pr imogcoity m.p. 509.5  1  j. 
>v.-«. ;njv  .  Ca^m/x. 
-ait.  Cura  nato*  eflet  le  lui  in  Bethlehem  Iuda 
»^u-.     in  ditbtti Herodis Regis ,  ecce  Magi  ab 
»  .    oriente  rcncrunt  IcrofoJymam.p.  yjo. 
.1 .     Cf*.>  i .  !  'il  tn 

te,  Vidimi*  tium  fleJlarn  dui  io  Oriente ,  & 
•<;.')     «epiau»*  adorare  eum.p.c  61.551. 

auccmRra  turbami  eit ,  &  oo- 
IcroloJymacum  ilio.  pag.  5  5  ). 
0.7.  Tuoc  Herodej  clam  vucatu  Magndiligen 
.  tcrdidicitabeistcmpus  lleii.T,qujr  ap- 
.  ìti     .parure  eit  :  &  murena  alma  in  Bethehlc, 
«UaUl:  Ite  ,  Si  interrogate  diligente r  de 
.  ,         puera  :  &  cu  m  inu  ener Iti»  ,  renu  ne  late 
i  xmhi:vi*t  ego  renicns  adorerò  eu.pag. 

0.9  Et  ecce  flella  ,  quarti  viderant  in  oriente, 
-ari  Wccdebateos.  pag.  5  61. 

n.io,Vi<leaKs  atjtem  ftetlam  gauifi  fiintgao. 
■  dio  magna  »alde.pag «6 }. 

0. 1  ].  Et  in t  rai.tes  domu m,i noe neru  nt  puerum 
com  Maria  Maire  cius,  &  procidentes 
adoraucrunteum  :  &  aperti*  thefaoris 
full  ohe  un  tur  e  1  munera,  aurum,  thus, 

i>         &  ni vrrb4«^>ag.f 64.5*5. 507.  '  •  o  - 

n.jo'.OccidiionuUt  pocros,qui  crac  in  Beth- 
Miem,&ui  omnibus  fìmbus  eius  a.bi- 
matu,&  infra  fccundum  temput ,  quod 

e  .  .  exqttifietaaMagi$.pag.548.&nclJe{e. 


.  C^pwt  c» 

n.y.  Beati  qui  lugcnt ,  qyoniam  ipG  con  fola- 
*     .  .(JautKur.pag.67 8. 
n  i 5.  Ne  forte  tradat  te  aouerfarius  tuusiudi- 


■•41 


ci,Si  iudei  tradat  te  mimUro  pag.7aa. 
5.  Solctn  fuu»  «tiri  facirfuper  booos,a 


nalos.-fr  ploit  fopcr  iuflo* ,  &  ioìu floj.pig. 
14S. 

C»p*t6. 

0.0.  Pater  nofler  qu  1  es  in*oelis.  pag  I  x  1 . 

n.a.  Io  qua  m  enfiar  a  men/ì  fucricis ,  remetie- 

toruobispag.Sof . 
0. 1  o.  A  f  rudi  bus  corutn  cogoofeetia  eoa.  pag. 

Caput  8. 

n.6.  Domine,  puer  meut  iacee  in  domo  parali, 
ttcusjck  male  torqueiur.pag.  .  . 

n.8.  Domine  non  iumdignus,  vt  intresTub  te» 
Aummeum.red  tantum  die  verbo,.* 
fanabitur  puer  meus.pag  3  ). 

n.io.  Audicnsautem  kruxmiratus  cil,  &.  fe> 
qurntibut  fe  dia  it;  Amen,  dico  ?obis,ncj 
inueni  tanta m  hdem  in  IirJeJ.pJg.  5  4. 

B.ia.Filij  autem  regni  cijcientur  in  tenebrai 
eateriores.pag.106i.  v 
C*fmt  10. 

n.16.  Ecce  ego  mitro  vos  ficut  oues  iotcr  lupo». 
P'gS***. 

n.i3.Caueteautem  abhomimbus.  pag.566.  , 

n.xx.Qui autem  perfeyerauerit  uiquein  fine, 

.1  hic  faluusenr  pa^  82.9. 

n.x é.  N  j hi  1  eli  opettum,quod  non  reu clabi t  u  r. 

Hi        pag.977.  {.1  '....t. 

n.18.  Nolitctimereeos,  qui  occidunt  corpot, 
animam  autem  non  porTuot  oecidere  : 
fed  poi  1  u  $  t  ime  te  tum,  qui  potè  li  &  ani 
mani  ,&  corpus  perdere  in  ge he nnam. 
P*g.i°58. 

Caput  11. 

n  4.  EuntesrenunciateIoanni,qoar  audiflis.ft 
fidi  Ri  s.  Cerci  vidcnt,claudiambu)anr, 
■•  leproil  mundantur,  lurdiaudjuot,a.or- 
tuirefurgunt ,  pauperes  cuangclizarun 

P*g.J40f43.        .  . 
0.10.  Ecce  ego  mitro  Angelurameum  ante  fa. 

ciem  tuam,  qui  prxparabit  uum  tua» 

ante  te.pag.5fj. 
.  ■*  *    '  Qapnt  la. 

11.X7.  Ideo  ipfi  kidices  feltri  erunr.pag  96  \ . 
n.36.  Dico  autem  uobis,  quoniam  omneuerbrs 

otiofum  ,  quod  locuti  fuennt  bomiacs, 

reddent  rationem  de  co  in  die  iudieij. 

.pag.  1008. 

fl.40.  Sicurenirofuitlonaxin  ajentre  ceti  tri- 
bus  d  1 1  bu s, &  t  r  1  bus  noctibu»,  fi c  ertt  H- 
Itushominis  10  corde  terra-  tribù* die- 

,  rbus,&tribusnoaibus.p.78j.645«t)4* 
ti  nelle  Tegnenti. 

•  «     .*  ■'  ■ 

Caput 


1  . 
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Caput  I  J. 

o.ii.  Qui  habet  dabuur  o,&  abandab:e»qii  ia 
tem  non  !ubcr,&  quod  riderai  habet  e, 
aoferetur  abcopag.44. 
n.3 1.  Simile  eli  regna  co?  lo  rum  grano  fi  napis, 
quo d  mimmù quidé  efi  ommbui  lem  1- 
oibus:cO aste creuertt,  inaiaseli  omnibus 
oler  bui,&  firarbor,  ita  ve  voliterò  ce/ti 
vernane,  &  habitéc  in  ramisela*  pag. 30. 
Caput  14. 

n.  r  e .  Detertu  s  e  fi  loco»,*  hora  iam  prarterijt: 
1 6.       drrn'tte  turbai,  vt.cùtes  io  catte  Ila,  emac 

(ibi  efcas.Iefus  au tem  digit  <»:Non  ha. 

bene  necefle  11  e.  pag.  1 1  7. 
C  apuri  6. 

a.ll.  Et  egodicotibi ,  quia  tu  ci  Petrus, &  fo- 
per  hanc  pctram  edificato  Bcdefìam 
meam  pag.  16*4. 

0  3  9.  Procidk  in  raciem  fuam  orans.p.  5  U  .6 1 8 
C*#*r  1?. 

n. ^ .  Domine  bonum  eft  noi hic  elle.  p.  a 00. 

B.C.  Ipfttmaadite.pag.33a. 

rj.  14.  Sin  ite  paruulos,&  oolite  eoa prohibert  ad 

•  me  venire.pag.ajo. 
ci  7.  Si  vi» ad  vita  ingredi.feroamadata.p.pta. 
0.t8.  Amé  dico  vobi*,quod  vos ,  qui  fecuti  eftu 
me.io  regeneratione  curo  federit  filius 
'•    hommii  in  fedtfmaiefiatis  tur,  fedeUi- 
Th8t  v os  fu  per  fede*  duodecim,  ludica- 
tes  duodecim  tribù*  I frael  pag.yó 3 . 
Caput  11. 

ci  1.  Hic  efi  Iefìit  Propheta  a  Nazareth  Gali- 

I xx. pag.  300. 
11.38.  Hic  eft  h*res ,  venite  occidamuseurn,  Se 

habebiroas  harreditaeem  eios.p.  6oj . 
11.41.  Etoinea  fuàlocabir  ati)t  Agricoli»,  qui 

reddanc  etfrocìù  té poribus  fui*  p.r, 04. 
0.4  j .  Auferetur  a  oobit  regnum  Dei,  &  dabuur 

Genti facìenti  fru £t u s  eia*,  pag.  004. 81 

nelle  feguentt. 

Caput  1 J. 

n.6 .  Amant  primo*  recubitut  in  cosmi,  &  pri. 
mas  Cathedra*  tn  fynagogis  .  &  (aiuta*, 
tionesin  foro  ,  &  uocari  ab  homi  ni  bui 
Rabbi.cToi. 

cp.  Pattern oolite  voeare  vobis foper  ferrare 
vnu»  e  li  enim  Pater  vette r ,  qui  in  cej« 
cft.pig.iao. 

t.i^.Stcut  fulgor  esit  ab  oriente,  &  paret  vfqt 
'  ad occidentem,  ita  ent  aduentus fili)  ho 

miais.pag.984. 
■•a  3.  Vbicunquc fuerit  corpus ,  illic  congrega. 

buncur  U  aquilx.pag.p4  p. 


o.  io. Station  autem  poft  tribolattonem  die  rum 

illoruai,(olobfìurabitUf,6c  luna  n6  da. 

bit  lumen  fuom.  &  (iella:  cadent  de  cor. 
.  '   lo,&  vmuteicejorum  commouebùtur. 

pag  980.61  nelle  (cruenti. 
n.30.  ht  tuuc  parebit  fìgnum  filij  hominis  in  c£ 

lo.pag.  y,o.  . 
iì,  16.  De  die  autem  illa, &  hora  nemofeie,  neq; 

Angeli  coeloruosniit  /blu s  Pater. p  95  8 
n.41.  V  rgilate,quia  nefcitu  qua  bora  Dominai 

vefter  vcoturus  fi  t.  pag.  10  40. 
q.jo.  veniet  Dominai  ferui  illiui indie  ,qua 

non  rperar,6c  bora, qua  ignorar. :&  uiui 

det  eum.pag.1010..  1 
wiatql  ìi  .  Caput  if,  t  > 
fi.3i.Cam  autem  v  e  neri  t  fili  01  bominisin  ma* 
\  iellate  foa.ru nefedebufu per  Icdecn  ma 

iettati!  loa-.pag.o5f;<pf  f. 
n.3 ».  Et  congr egabuntur  ante  ooinex  Gentes:& 

feparabic  eos  abinoìeeoa,ficur  paAor  fe- 

gregat  ouei  ab  h ardi*  <t '&  ftatuec  oues 

quid  era  a  deaeri»  fais,hardoi  autem  a  G- 

niftn$.p.pp7.icoi.&  oellc  lcgucnti. 
n.3  4.  Tunc  dicet&cx  hit.qui  a dextris  dui  erta 

venite  benedirli  Patria  soci  podiuete  pa 
■  j  ,      ratum  vobis  regnum  a  con tbtu rione  ssut 

.;     d  1.  pag.  101 6.8c  nelle  fr-gamu. 
JL40.Quadiu  tecitittrni  ex  bis  iratrtous  mei» 
•  ..  >     mmimis,mihifeciflij.  pag.  101.5. 
n.41.  Difcedite  a  me  maledicci  10  tgnem  xter- 

num  qui  paratie ft  Diabolo,  &  Ange, 
f    Iisckjs-p.  1016. 8t  nelle  feguenti.  104 1. 
n.4 6.  Et  ibunt  hi  in  fuppJicium  aeternum  :  tu  Ai 

autem  in  v itam  «ternani. p.  101 1. 
Caput  ;6» 

n.3  8.  Trini*  eft  anima  mea  ufque  ad  «nortem. 

p»g. 61  8. &  nelle  antecedenti. 
n.3p.  Pater  mi,  fi  poflibile  ci,  rranfeat  a  me  ca- 
lia irle  :  Verumtamen  non  ficut ego  uo- 
k>,fed  ficut  tu.  pag. 37  9. 
n  cc.Tàqua ad latronécxiflucù gladi}*, &  furti 

1  1  ÌMscoa^rc4ienderòtn«.pj£.649. 73 
aaSi.  Poifumdeftruere  Tépium  Dei,  &  poft  tri 

duum  reedificare  illud.  pag.  8 1 4. 
D.07*  Tunc  expaerunt  io  facicm  eius.pag.  6 <  c. 
Ckfut  17. 

11.17.Qutm  uultis  dimittiaobii>Aarrabam,aa 
Ie(um,qui  dicitur  Chri  Wu$/pag.6  5  3 . 

n.ap.  Et  plcctentes  corona  de  fpinu,  poluciu.it 
(uper caput  eius  pag.646. 

n.30.  Acceperuntarundincm  ,  &  percutiebaoc 
caput eiui.pag.6* 47.  • 

n. 38. Tue crucihxifubt  cùeo  duo  latroi»e*.7 jo. 

0444*  Idipfum  autem  le  larroov*,  qui  crucirisi 
craot  cum  co^mproperabanr  np.71  a. 

11. so  .le 
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n.eo.  Iefusaatem  itetum  dimani  noce  tna- 

gna.emifit  fpiritum.pag-7 1  é. 
n  5- 1.  Et  monumenti  aperta  (unt:&  multa  COf- 
" *         pori 9anftorum  ,  qui  dormierant,  for- 
rfxerunt.  Et  exeuntes  de  monu mentis 
poti  re furreftionem  eius ,  ueneront in 
r*  '      fanftam  Ciu  ttat  em ,  &  apparti  front 
moltis.pag  Bfj. 
11.77.  Venitqu idi  homo  diuesab  Arimathxa, 
jb.f  o.    nomine  Io(eph,qui  &  ipfe  difcipuJos 
ent  fefu.HteacceflìtadPilatum.flcpe- 
-       ti  >'t  corpus  lefu.  Et accepto  torpore, Io 
1     '  ,n  feph  imioJukillud  in  Sindone  mundi. 
•     Et  potute  fllQd  ih  monumento  fuo  no. 
uo.qood excidefat  in  petra.  Et  aduoluit 
faxum  miguura  ad  oltium  monumen- 
1  .  ti.pag.jfo.        •     '    '       •    '  "• 
11.6).  Poft  tresdies  refur^am.pag.  814. 
n.<?4.  Iube  ergo  cuftodirl  fepulchrum  ufque 
in  dieta  tertium.pag.8  3  4. 
C  sottri. 

H.I.I.  Vefpcré  aotem  Sabbati ,  qu  as  lucefcit  in 
•rima  Sabbiti  ,  uemt  Marta  Magda  le- 
na-,* altera  Marti  u  idere  fepulchrum. 
£t  ecce  terrarmotus  facto*  «A  ma<»nus. 
Angelus  emm  Domini  defeendat  de 
calo:  «c  accedei»  reuoluklapidem ,  & 
ti  M  fedebat  fu  per  eu  m.pag.  8  3  ;  .&  nclJc  tè- 
goenti.itf.74?. 

H.|.  Erat  aotem  afpec*to*eio*  ficut  fulgor:  & 
utflimentaeius  ficut  aia.  pag.  8  (•*. 

11.9.  Et  eece  Iefosocrormillit  dicens:  Aoete. 
Il  Ir  aucem  accede runr  et  tenue  rune  pe 
des  eios,«c  acluraoerooteom.  pag.  864. 
ft  nelle  feguenti. 

-  tilt  o.  Ite.nonciate  trarr» bus  meis.pag.  86*9. 
nJi6.  VndettmautemdifcipoUabterunt  in  Ga 
17.      lilaram  in  montem ,  ubi  conftitucrat  il- 

lit  Itfs».  Et  utdentet  enm  adorauerunt. 
quidam  antemdubitauerune.  pag.888. 
&  nella  feeuente. 

-  n.it.  Data  eft  mihi omnia  poceftas  in  calo,* 
i'o  10terra.pag.9ta.a8f. 

h.19.  Euncet decete  omnei  Gentes:  baptizan- 
tea  eoa  in  nomine  Patris,0c  Fijij,&  Spi- 
rltuw Tanftl.pag.  104. 

n.ac.  Doceotes  eoa  fertìare  omnia  quarcuraque 
maodauioobis.pag.3jo.  .1 

EuAngdtum  f€tundum  Mar  eum. 

''Captétt.'  ••'•♦ri 
ti.ù .  Capii  docere  eos ,  quòniam  oportet  film 


hominii  pecidi,  &  pofi  tresdies  refur- 
"    gere.pa4.ij  4.  e-. 

C*putp. 

M|« Et  igni'  eoram  non  estingue  tur  p  ioti. 
n.4f.Vbiuermiteoromnon03ontur»  *<gcus 
non  ex  tingo  ito  r.  pag.  1046.   .  <v 

Ctput  IO. 

a. ti.  Erant aotem  in  oiaalcendentea lerofoli/- 
oiim  :  «  prsrcedebae  ilio*  I ciò  s,  fit  Uu- 
pebant.pag.,8r. 

Oapori}. 

d.»4.  Sol  contenebcabitor ,  flt  Una  non  dabic 
•tru       fplendorem  fauna  pag  981.  1 
o.aa.  De  die  aotem  illo.uel  bora  nemo  feie,  ee- 
que Angeli  in  calo»  ncque  filma,  nifi 
Pater. pag  918.  a 
Céfm  14. 

n.jt.  Coepit  pauere,&  rardcre.p.ó'i  6. 810  etto. 
C«»*c  15. 

n.io.Sciebat  enim,quod  per  inoidii  tradiduTenE 
eum  fummi  (acerdotee  pag.6  j  t . 

O.jx.  Et  qui  cu m  co  ctucifiai  crani  conuitiabl- 
tOrei  pag  7  j  2. 

n.  4j.  Vemt  Ioleph  ad  A  rimar  bar  a  nobilit  de- 
tono, qui*  ipfeerateapetìansfegeu 
Dei  ,  &  audacie r  in troiuic  ad  Pilato  m, 
&  peti»  corpus  Iefu.  .  » 

n. ^ 5.  Iofeph  a u rem  mercatus  Sindooem,*  de- 
ponenteum  inooloit  Sindone,  le  po« 
fuk  eum  in  monumento,  quod  erateat- 
cifum  de  petra,  &  aduoluit  lapidem  ad 
oltium  monumenti.  pag.7*t.  &  nelle 
•e*»  »feguenti.74f.7y7. 

V         ad  fi 
pag.Sjf.  j 

n.6.7.  Icfom  quarritis  Nazarenomcruciftxum? 
rotrexit,nooefl  htc.  Scd ite, dieue di- 
{cipolla eios,&  Petro,qoia  prarcedec 
vos  in  Galileam:ibi  euro  ? idebitia.pag. 
8cTo.8«f.  J  ;  ii 

a.«.  Sorgens  aotem  mane^rima  Sabbati,  appa 
roit  primo  Maria?  Magdalcne.  p.  8}c>. 
86 4- &  nelle  Tegnenti. 

n.ia.  Pofi  hjrcautem  duobosex  bis  ambular- 
tiboi oftenfua  eli  ioaliaef6gie,ambu> 
lantiboiin  Villam.p.  069^-  7 

n.14.  Nouiflime  recorabentibus  alias  ondecim 
apparo».  88 1. 

n.  i  y .  Eontei  in  mondom  rnioerfum,  predica- 
te Euangelium  omni  creature  pag.  72. 
154944-  « 

n.19.  Aflumptuseft  in  ccelum.  pag.009. 

*  ■'  ■  '••  <  -'tu       .  .1  J, 
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luàngtlium fccundum  LtiCàm. 

I  •    Caput  Pritmm. 

n.l&'.Et  multa*  filioru  Ifraelconuertet  adDo- 
7.      m  iuura  Deum  ipforutn  :  Et  ipfe  prece- 
der ante  illuni  io  fpintu  ,  &  uirtuce  E. 

II  Jir.paq.ji6. 

ci.»*.Miflfs  e»  Angelus&dMariam  Virglncm 
17.      defponfatam  vjropag.  fot.*  io. 
si.jt.  Ecce  concipre*  in  utero,  &  paries  filiura. 

n.  11.  Et  regnabit  in  domo  Iacob  in  arternum: 

a  regni  eiui  non  erk  finis  pag.  1  oa$».8t 

nella  feguente. 
b. 34.  Quomodo  fiet  iftud.quoniam  uirum  non 

cognofco.pag.jo8. 
«.)  5.  SpJt kus  fandus  fuperueniec  in  te,  &  uir- 

rus  Altilsimi  obumbrabit  tibi.pag.4j  7. 

501.381. 

jfcj7.  Ideoque  &  quod  nafcetur  ex  te  fancìura 
uocabnur  filivi  Dci.pag.  4S  8. 
Non  c(t  impofsibile  apud  Deum  omne 
uerbum.pa^.  1  j  1. 
«,43.Vnde  hoc  mìni  ut  ueniatnaater  Domini 

mei  ad  me.pag.491» 
imo.  Fecitmihi  magna  qui  potenseft.  p.i  jo. 
■M  i.Fecitpoecntiamin  bxachioluo.p.413. 
•  n.61.  Quianemoeft  incognatione  tua,  qui  uo 
cctur  hoc  nomine. pag.  2.65. 
Caput  a. 

JK.7.BC  peperit  filiam  fuum  primogenitum,  & 
panni*  cum  inuoluir,&  rcclioauir  eum 
in  prxfepw  :  quia  non  erat  ei  locus  io 
dtuerfario.pag  473. 47f  • 
a. u.  Euangelizouobisgaudiura  magn&,quia 
flatus  ett  uohh  hodie  Saluator.p.  469.471. 
•.li.  Etuocatum  eft  nomcncius  Icfus.  Ipfe 
•    cmra  faluum  facitt  populura  fuum  a 
peccatis.coruro.p.164.  166. 
fl.^e.  Ettuam  ipfius  animam  pertranfibit  già- 
dius.pag.8tft. 

Caput  1. 

n.7.  Videbit  omnis caro  falutare  Dei  p.  360. 
a.  11.  Qui  babetduas  iunicas,detnonhabcn«i: 

Or.  qui  habet  efeas  ùmiluet  faciat.  pag. 

xx  l. 

Caput  3. 

1.4*.  Tremés  uenft,8e  procidù  ante  pcdei  cius. 

pag.1009. 

Caput  9, 

o  j  1.  Et  dicebant  exceiTutn  eiot,  quem  compie 

toruscratm  Ierufalem.p.i  jtf.  - 
jj.  ji ,  Fattura  eft  amcm,dum compicrctuc  diCt 


afliimptiofìiseiuf  ,&  ipfefaciem  (uam 
firmauir.ut  irct  in  lerutaiem.  p  7}6.& 
nelle  leguenti. 
i     -        .  Caput  10. 
n.i  j.Magifter  ,qu;d  iacieudo  uitac  xutnam 
pofs1debo.pag.9x4. 

Caput  1 i. 

n.41.  Quod  fu perei! , date  eleemofy  nata.  pag. 
ti  1. 

Caput  ri. 

0.4.5 .  Neterreamini  ab  his ,  qui  occi-Juot  Cff- 
pus,  &  poli  lire  non  habent  ampliui 
quiJ  faciit>  OUenda  aùt  uobis  quem  ri 
mcatis-.r nncrc  eum, qui  poflqaam  ucci- 
derà, kabet  pptcltatemjnittcre  wge- 
bennam.pag.i  j  t. 

Caput  f  6. 

n.t.  Redde  rationem  uillicatioois  tur.p.joo.< 

&  nelle  feguenti, 
n.S.  Fili]  huiu*  feculi  prudentiores  filijs  lucis 

in  reiterar  ione  tua  funr.p.90  j. 
n.11.  Mortuuseft  autera  &  diues,&  fepultus 

fit  in  ìnierno.pag.  1038. 
fl.aa. Factum  cfl  autera ,  ut  moreretur  mendi- 

cus,  &  portarcrur  ab  Angelis  infinum 

Abiahe,  pag.  1040. 
11.23.  Eleuans  autem  oculos  Tuos,  cvbì  cflet  in 

tora»enrif.pag./o68. 
•.24.  Mitre  Labrum»  vt  intingat  extremum  dì 

giti  fui  in  aquam,  ut  refrigeret  linguam 

meam,  quia  crucior  in  Hac  rlamma.pag. 

loéfi. 

□.to'.  Et  io  hisomajbui interno»,  &  uescfaaos 
magnum  ùrmatum  eflpag.  1050. 
.i  >u  .  Caput  IT,      j  j.» 

n.  u  Adauge  nobis  fijem.pag.37. 
sui  O.  Co  ni  fece  nt  is  omnia,  qua?  przcrpu  fmnt 
uobis.dicjtc  ferfli  mut ùes Tumus  2.4 $6 . 
Caput*  1. 

n.ij.  Erunt  figna  in  Sole,  Luna,  &  Oellii,  &  i» 
%6.      terris  preflùra  gentiu  m  prc  confu  fione 
fonirus  mam,&  flucluutn  :  Arrfcenti- 
ti         bu»lroflnmbu*prr  timore,  &  txftÙA- 
non  r ,  qpai  (uperuenient  unuierfo  orbi: 
■  uam  m\f  tuteccoelorum  nvou*bunttu*p. 
080.& nelle  feguent \. 
n.;  7 .  Tu  ne  utdebunt  hi ium  bofDioisijeoiétem 

io  nube.pag.y65.  x 
r.18.  His  aut  e*i  fieri  incipienMbus,r«fpicite,8: 
leuate  capita  uerlra  quoniam  appropin 
■  yjfiiMtifden1p11aueitra.pag.1033. 
Caput  t  i. 

n.*8.  Vo»cffÌ5,qui  permani» Ili s  necom  in  rrn- 

ì  >j).;o,  taùuoilHU neis:&  ego^tilponoaobi^- 

cai 


Gc 


cut  difpoTiiic  m,hi  Pater  mette  regnG, 
•  ?       -  »t  edaus.fc  bibaci*  Cupe r  menfam  mei 
in  regno  meo:  &  fedeatis  fuper  throuos 
iudicantes  duodccim  rribus  Urael.pag. 

n.^i  Pater  fi f  i«,traasfer calice» inumarne: 
in        Vcrumtamcn  non  roea  roluntas,  fed 

tuafiat.pag  61  y.  4 
n.  43.  Apparuir  autem  illi  Angelus  decerlo  có" 

far  tans  curo, pag  6x1. 
■•43»  Et  fados  in  agonia, proli  x  ius  orabat.pag. 

6  n. 

u.44.  Et  tatìusefl  fodorcius  ,  (ìcutgutta* fan- 

guinisdecurrentu  in  terrim.  p.6ao. 
'0.53.  Hate  eft  hora  veltri,  &  poteftas  tenebra- 
rum  pag. ój  9. 

«.  1 1.  S  p  reo  1 1  aute  m  11  wm  Hctodct  cum  exer. 

I.  >  >     oiru  Aio ,  &  fllufit  in  dorare  velie  alba, 

&  rcrmiìt  ad  Pilatum.pap.6y  2., 
r>-  to'.  Emendata m  ergo  iliam  dimittim.p.ó^. 
p.xt.Iefom  vero  tradidit  roluruan  corum.p. 

n    <flx.      ■  r  ■• . 

».!*.  Appr*herjderunt  Simonem  quendam 
Cycncnfem  veniente»  de  VuU-.gL  im 
pofuerone  il  li  cruccm  portare  poft 
!«fum.pag.(-,68. 
fkt  7. Beqvebattir  autem  il  luro  multa  turba  po 
3  :  (  "Vi  poltvflt  nsoherUrn  :  qaa*ptaogcbant,8c 

■        1  amen  taban  tur  euro,  pag.66  9. 
n.x *.  Catraerfos  autem  ad  ti lat  Ictus  dilit  :  6* 
■    I  lue  Icru la!cm,no,ir c  rierc  [u  per  me,  [ed 
_  •  fupcr  voj  ipfas  rie  re,  &  tu  per  hi  105  ve- 
flros.pag.670.711 
n.3 1.  Quia  n*iii  viridi  ligrnhactaciuntjtn  ari- 

■  i  doquidrwt  pa^i^o.  ; 
nj4.  Pater  dira  itte  ili. $;  oonenim  (èia  nt  quid 
<-  >;  .  factum. pag<5oo.  -4 

II.  41.  Memento  mei  Domine  curo  veneri*  in  re 

gnum  ruum.p.?;  4. 
n;*7.Ho<iie  mecuraerii  in  partdrfo  p.  74)4.  . 
n.4C?.  Pare r  ,  in  manmruas  commendo  fpiritu 
»     ,  OKUm.pag.717.ift4; 
n.jo.  Ecec  vir  nomine  lofeph,  quietar  Deca- 
y  1  ■  t  I  no.vir  bonus,  &  ioUUtthlC  non  con  len- 
ta,   feratcdnfilio.&aftilioseorum.ab  Arima 
t'irà  Ciuitate  ludeacquiexpe&abat  & 
■* rpurregnm  Dei .  Mie  acccinr  ad Palata, 
•♦•■>« òcj  pr  t m -e  jrpu s  I e  1  "a  j  Se  de  po Gt  u  m  in- 
uoloit  Gndone.S;  potuti  eum  111  monu- 
'  *  fi  -mi :  r.  t  n  ex  ilio  ,  In  quo  rondo  m  <] ;  U  ifqui 
imìmì  poiìtuséutrat.peg.7ÒOLtS<  nelkiieguéci. 
0:1  a       ...  1     ■  'Yj4fN/i4.   :•  o  tt 

Q.I,  VaJde  diluculo  venerane  ad  monumen<* 

1. ; 


tttm.pag.^  '  -  r.  2 

n.  !6\  Ocuh  autem  il lorum  tenebantur ,  ne  eQ 

agnofcerent.pag.87i.  a 
n.i 6 .  Harc oportuit  pati  Chriftu m:&  ira  intra- 

re  in  gloriam  fu  a  m.p.  5  8x.«  87.  &  nelle 

Tegnenti. 

n.  ;  I .  Et  ip Te  euanu  1 1  ab  oculil  forum,  p  8  y o. 

n.54.Surrexit  Domina *v ere,  «c  apparuit  Si- 
mon i.pjg  869. 

a» jp.  Videte  mauus  meas.Sc  pcdci  meos,  quia 
egoipfe  furo.p.847. 

n.4 }.  Et  cum  manducante  coram  eis.p.  849.  - 

n.44.Quoniamneceflv  eli  impleti  omuia.cjur 
ieri  p  rara  tu  ìnlege  Moyn,&  Pcophetic 
&  Pfalmisdemc.p.301.  5 8 ci. 

n.4  9.  Voi  autem  federe  in  Ci u i  tate  p.pt  9. 

tt.50.  Et  deuteit  minibus  Tuia beoedi««c eia.  p. 

•    Olt^.i...  •  ...       »    .  •••    t,  ri 
n.j  1.  Reccflìt  ab  eis ,  &  fetebatur  in  eelum.p. 

:      '©XitU.  u     f    .•  •  rt...  ,<..    '.  t^.C 

n.yx.  Er  i p Li  adorantes  regrefTì  funt  io  lcrufa. 
lem  cum  gaudio  magno.p.^xo. 

•  ■ 

BMàngelium/ecundnmUàBMiml 

QnfutVrimum. 

0.1.  In  principio  eratrerbum,fc  verbumerac 
apud  Deu m,8c  Deus  trae  verbuo.  pag* 
3 1 1.3  xa*flt  nelle  feguenti . 

n.  11.  Dedit  eia  potefiawm-filiox.  Dei  fieri,  bis, 
qui  credunt  in  nomine  r  iu*.  60.6 1.3  9y . 

ci  4.  Et  verbum  caro  factum  eft.p.  39f«|ffbiE 
nella  feguente.  ,  .,.  .1 

n.i  4-  Vidimua gloriam  eius,  gloria»  quafirni- 
genitia  Padreìp.800. 

D.xi.  Prophettestu  pag.joo.  ;  ,j  .  - 
Captiti*      1;  .  .• 

n.4.  Nondum  venithora  mea.p.ai^* 

n. ri. Hoc  fecieinttium  figoorum  Jefyc  in" Ci- 
na Galilea;  :  &  mtaflcflaaitig^ona  fui. 

n.19.  Soluite  tcmplum  boc,8c  in  tnbus  diebus 
cxcitabo  illud.p.81  7  811.  ■ 
n.xj.  Opusei  nonerat,  ve  quia  teAimonium 
j.     petbiberee  de  nomine  i  ipfe  cium  feie^ 
,q  }  :   bae^lUid  effe t  in  hora ine.p.woo. 

Caputi.  >.*l*. 

n.8.  Spiritus  vbi  v ult  (piurtek  vocem  eias  au- 
,qa.  -dtsJedoefcu? nde  rcoiat ,  «ut  quo  va- 
dati tic  eft  o'mnis,  qui  natua  eft  ex  fpirù 
r  •  .1  tj  cu.paf.4tf a«      -.  <    .  .       .        1  ^ 
0.1 3.  Nemo afeendit  mi  ctelu m,mfi  qui defeeq^ 
.   .    die  deccelo,Hliu$  hommu,qui  eil in  eoe 
...    ,lo.p«g.>t4«t      . " '    M  ,  ..'j 
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».i4.Sicut  Moyfejexaltauit  ferpeotem  inde- 

2         Torto;  ira  exaltari  aportec  hlium  he 
nis:vt  umm$,  qui  credit  in  ipfum  ,  i 

.1    i    pereat,fed  taabeat  vitam 
•  ì>4.44t  &  nelle  Tegnenti. 

tl.lc*.Sic  Deusdilexit  mundum  ,  vt  filium  fu  fi 
unigenitum  daret.vt  omms  qui  credit, 
i        &c  pag  4)  j.&  nelle  Seguenti . 

n  18.  Qui  credit  in  eum,non  indicatore  quiau- 

m  t e m  non  credit,  iam  ìu dica  tus  ett  p. 7  o. 
99B.Sl  nella feguente. 

:,  ;  6.  Qui  credit  in  filium,babet  vieam  seterna: 
quiautem  incredulus  elìblio  ,  non  vi- 
debit  vitam  ,  (ed  ira  Dei  mance  fuper 
eump.70.71, 

Crp«f  4. 

n.  x  7.  Et  continuo  venerunr  diicipult  eius  I  & 
mirabantur  quia  cum  mulicre  loque- 
batur.pag.8G<S. 

r.41  .Non  iam  propter  tuam  loqudam  credi. 
-.Hi«  muilàpGenim  audiuimus,  &  ' 
quu  hiceit  Taluator mundi. p.  «46. 


u.^.fljee»«eui»fque  modo  opcratur ,  &.ego 

operor.p.ioo. 
uu.  Pater  non  ìudicat  quemquam  ,  fed  omne 
i  ■»  -  iudiciumdeditfiIiap.»<Ja.  i.n 
».i7,  HoteiUrem  dedtt  enudicium  taccrc.quia 

fihus  hominiieft.p.gfc'i. 
»  it.  Omne*qoi  mmonnmenutfuxit,»jidj«nt 

1  Yocemtìlij  Dei.pagj<5j.»    1  .p 
*>  Z     l      |.ita    CapmtS.  1 1  4 

fi.44.  Nereo  poteft  venire  ad  me»  nifi  Pater» 
-1       qui  milk  me.traxerit  eum.p.j  10. 
Caputi. 

B.I  é .  Iudìcium  mettiti  ver  uni  e  Ih  qu»  (blu  j  n6 
fura-.fedego ,  &  qui  miflt  me»  Pater.p. 


n.i    Et  qai  eie  miflt  mecum  eft ,  & 
•1  <£itm4foJam.p*46> 
».J4-  Quifacicpeccaturo»  fermaseli 

a.4<5.  Quis  ex  vobis  argute  me  de  peccato,  p. 

r  177-       ,  "  •  1 

e.j  6.Abr»ham  pater- uefiereauleauir,  vt  vide* 

ret  di  era  meum:i  idit ,  &  gau  ifus  eft.  p. 

440.lOi.90i.  1' 

J  rr       .    Caput  io»  >- 
a.»  j .  Ammaro  meam  pono  prò  ouibus  tneii  p„ 

aX17,  Ego  pono  ani mam  imam,  vt  irrrum  fum 
i%\  mameam.  Ncmotoilit carname  : Uà 
■*    •    tgoponoe«mameipia,8c  parafiate  ha 


teli- 


rum  fumendi  eam.  Hoc  man  dar  um  ac- 
cepiaPatremeo.p.  183,306.$  91.815. 
816.153. 

D.38.  Paterni  meeft,.&  ego  in  Patrc.p.  jts. 
Caput  1 1. 

n  16.  Si  quis  mihi  minifìrat ,  me  fequsrur;  & 
vbi  ego  Tum,  Ulfeft  mimlicrmcuseric 

n.  17.  None  anima  mea  turbata  eli.  Et  quid 
dicam  }  Pater  falutifica  me  ex  ba<  bora. 
Sed  propterca  veni  in 
terclarihca  nomen  tuum.  61  x. 

n.31.  Nunc  princeps  hums  mundi aijcietur  fo- 

ra$Pag-7i». 

Caput  13. 

n.i.  Antediem  fefium  Pafchx  ,  feiens  lefus, 
quia  venit  hora  cius,  vt  tranTeat  ex  hoc 
mundoad  Patrem  <um  diJexiilet  Tuoi, 
qui  erant  in  mumio,  infinem  dilexic 
eoj  p  739;  &  nelle  leguenti. 

D.3 .  Scicus  quia  omnia  dedn  ci  Patti  in  num» 
pag»a£  r.   ,  -,  .. 

n.iy.  Exemplum  enim  dedi  vobii,vt  quemad- 


t1s.pag.413.  , 
Caput  14. 

n.2.  Vado  parare  vobu  Jocum.  EtG  ibìero,  & 
prxparaucro  vobu  Jocum  :  ite  rum  ve- 
niam,  &  accipiam  vosad  meipCum ,  vt 
ubiegofum,ot  vovGtu.p.947. «017- 
n.  1 6".  Ego rogabo  Patrem, &.  alium  Paraxwtum 
17.  dabit  uobis  ,  fpiritum  ucntatis  quem 
mundut  non  poteft  acciperc.  pag  3&0. 

n. j  1.  Qui  diligìt  me,d  1  ligetur  a  Patre  meo:  5c 
ego  diligam  eum,3t  raanife  tlab©  ei  mc- 

h.    i'   lpfum.p»l  IO.      .  :•■')• 

o.at.  Si  diltgeretisme&audemuut/que ,  quia 
9 .  .u    vado  ad  Bairem.p.007. 

Caput  l^.  .11:. 
n.uQmnem  paJroitem  m  me  non  ferente  m 
li; uq!  fruétum^ollet  eum, Sk  omnemquifet  c  - 
ft  utìum  purga  bit  Cu,  ut  fruCiam  plus 

CI  inr  a  rie  rat.  pag.  4  4^ 
n.  1 1.  Hxc  locutu s  fu m  uobis,  Ut  gaudium  mtu 

/  in uobiabt^o!  gaudium ucfltumimplca 
*j  ?  lor.pag^ita. 

n.75.Maioremhacdileaianern  ne  oro  h  ih  et,  ut 
I    ammani  i'uam  ponat  quii  prò  amicit. 
L    "      fuis  p.4J4- 
n.ll.Si  nriQUNii.lrra.St  locutoa  fj>ll»meiv 
.-pcccatumoon  atabeteot  1  nunc  aotem 
excuiatiooemnon  habeiit  de  peccato 
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n.7.  Expeditvobis,  vtego  vadaa fi  enim  non 
%  f, ,  t  .abiero.  Paracielo  s  non  venietad  vo*:fi 
.3t^  ^  *u»*«.?J>«««*»«WWm  cum  ad  vos.p.j<  < 
n.8.  Cum  oenerit  ille,  arguet muudum  de  iu  Iti 
io.   tia:quia  a«  Patrem  vado:  &  lam  non  vide 

r  rbnu  mc.p4g,#4«.f  gx. 
11.1).  Si  quid  peueaiti»  Ha  1  rem  io  nomine  meo, 

Uab;t  .. 
fmjj*.  frO^diiftfjUM  ego  vici  mundum.  p  '347. 

Ca^Kr  i#.         ,.  ., 
n.t.  Oedit  ci  p  ote  fiate  m  oranit  arnia  p.  i8e . 
«.a,  Hacell  vita  attera*,  ve  cognofeant  tegolo 
'    Dcum  vcrum  ,  &  quem  raiGfli Iefum 

l  hriiturri  p.87.191.  &  nelle  feguenti. 
n.4.  Opuscoqfriixpaatt4,iqMod.dediaimiiii« 

i.  .  *    f*»fflf;hB»4.  oh 
a  ij.  Etproeisegofaoai%otneipf«».p.  30*. 
n.u.  Er  ego  c lanca kdi  ,  quam  dedifli  mihi.de- 
r?i  ^jW*1*      rnum,ficut  &  noi  vnum  fu 

ni»*-?-*!?*    1  .  .iì  ji.-j 

0.14.  Pater ouót  dcdifli  mihi ,  volo  vtvbi  ego 
c  -    :fum,&il^fjncmccum:»t  »  ideane  ci  arw 
-3,j   '  tateeniiv>am^a*|idediaimjhi.p.C7^l. 
-  v  <  ...  />  ,   •  «  .1;  £*/W*8. 
n.l 3.  Si  male  locurus  furo ,  tcfHmonium  perhi- 

be  de malu:liauUm  bene, quid meccj 

0>JWfrJ^6\      1  .       Tv-.,;,  ; 
a.jl.Nobis  non  Iicet  interfi;ere  quemquam. 

pag.5»**.  ,  .  ,s  :> 
U?  .  .f-.3  n..ur»o  42*fmspi.  -n?.-iK  *ny  *■  a 
0.1. Tunc  eraoapprebeodic  Pilatua  Iefum  ,  & 

flageTlauir.p.634.  &  nelle  feguenti. 
0.$.  Ecce  homo. p.tf  6  i.&  nelle  fedenti, 
n  ij.  ToIIe?t6lle,cruci%eeuri»  p.684.  »' 
n.  1 7.  Et  baiulaas  fibi  cruc*m,c*  iu  it  in  eum.qu  i 

dicitorCaluariar,locum  p.eT6*7.  &  nella 

fegu  e  n  te.  - 1 

a.19.  Iefus  Nazarrnus  Réx  tudeorum.p.o'f e?. 
B.*5.Stabatautem  ìuxu  cruccm  lefu  mater 

.„,  •  wttafai».}  11  *,/ 

a.  Vas  ergo  crac  politura  aceto  pienoni.  Il  li 
antera  fpongiam  pleuaro  aceto,  bynopo 
circomponcotes ,  obtulerunt  ori  eius.p. 

a.  jc  .  Confumatum  e  fi.  Et  inclinato  capite  tra* 

,,.  d»ditfpi*nuro.pag6i4,j84-7i*.&  nel- 
la feguente. 

a.$4.£cd  vnua  militum  lance»  Iato*  eros  ape» 
ruit,&  continuo  exii.it  fanguis ,  8c  aqua 
pag.734.7j7. &  nelle  feguenti. 

n  3  5.  Os  noncomrninuetisex  eo.p.69j. 

n.38.Rogauit  PiUtutn  Iofeph  ab  Anmatbara 
(eo  quo d  c£ct  ditcjpuius  Icfujocciikas 


antera  proprer  metum  Iudarorum  ;  vtroi 
Jeret  corpus  Jefu. venitelo, cV  ruiit  cOr 
pus  fefu.p760.ck  nelle  feguenti. 
°'S9-  Venitautem&  Nicodemus,  qui  v onera t 
ad  Iefum  noci  e  primom ,fereoa  mixru- 
rara  myrrh.r,  &aloe*,  quali  libras  ce  n- 
tum.  Acceperunt  ergo  corpus  lefu  ,  & 
.    ...  liga.ll.erut  iJJud  lintcìscum  aromatibus  , 
ficut  moscll  Iudari.fr  pelirc . 
n.41.  Lrar  autem  in  Jo«Q,vbÌ  crocirixus  eft.hor- 
cus:&  in  horto  rnonuroenturo  nouum, 
•1  -  ,j  ia^aaooodoai  quifquam  potitjus  tue* 
ì    ;    rat.p.7tfi.fc  nelle  feguenti.  , 
Caput  io. 

a.i.  Maria  Magdaleoc  nenie  mane ,  cum  adirne 

tenebra  erTcnt.p.8  $7. 
0. 1  s  ■  Domine  il  tu  fuiluUÓi  cum,  dicito  mihi. 

*  p»g.8i7iT     ■;.  li  >  : 

B«  17.  Noli  me  tangere,  noodum  enim  afeendi 
ad  Patrem  mfum  1  v ade  autem  ad  fra- 
rresmeot,  &  die  eis:Afcendoad  Patrem 
meum,8t  Patrem  feflrum.p.8e54.  fii  ne! 

?         le  feguenti. 

a.10.  Et  cum  hocdixifTet.oflendit  eu  manjs,& 

ktu$.pag.877. 
n.t  1 .  Accipite  rpirirum  fapcìum,  quorum  remi 
r         feriti*  peccaca,remittunturcisigt  quo,. 

rum  reunueru^retenta  faotpag.  17/. 

a-if.Niliuidero  in  minibus  citta  Exuram  ch- 
i         vororn.  &  mittam  digitttm  meum  in  lo- 
1  cum  dauorum,  fit  mittam  manum  moa 
...  in  latui  eittt,noó  credam  p  87 9.&  nelle 
feguenti. 

».*£?.  Venir  lefu  $  Ianni*  claufia3ft  flctit  in  me- 

.  dio.pag  g^o.  , 
n.17.  Infer  digrtum  tuum  bue  ,& vide  mano  s 
-1        meaj,&  after  manum  ruam ,  &  mitre  in 
fatua  mcum:&  nolicueinctedulus,fed 
fidelis.pag.88o. 
»•!  8.  Refpondit  Thomas,»  dix it  ci  :  Domi n 0 s 

m<ros,&  Deusmrus 
n.ip.  Disitei  Iefu»:quia  uidifli  me  Thoma,  ere 
.  .  ;   didilli.pag.oSf  .&  nella  frguente. 
Caput  11. 

a./.  Poftea  manifeAauir  fe  iterum  Xefus  diCci- 

.jv    pttliftad  «are  Tiberiadis.p.888. 
n.i  8.  Amen  dico  libitum  eflea  ionior,cingebaf 
te,&  ambolabasubi  nolcbaceum  auaé 
.  -r    fenueri»i extendes mano s tua»,  &  alius 
te  c inget,&  ducet  quoti»  non uis. 
D.1I.  Doaiine.hicaotemquid^p  117.  ;i8- 

*  *  • 
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Atfus  Afoftptmm. 

Caput  Prirrmm. 
n.t.  Qui?  carpir  lefuifacere,  Ctdocere.p.4'3* 
n.j.  Quib«»&  prarbuit  feipfum  riuum  poft 
paflìonem  fuam  in  multi»  argumcatit, 
per  die»  quatraginta  apparens  eis.  pag- 
86*0. 

0.4.  Ecconoefeens  prarcepiteh  ib  IcroCaly» 

mis  ne  difcederent.p.<849. 
n.7.  Noneft  eeftrum  nofce  temporanei  mo- 

menta,qua»  Parer  pòfuit  in  tua  potè  Ita- 

te  P*g  «55>- 

0.9.  Videntibus  illis elevatus eft: &  nubes  (u- 
fccpit  cum  ab  oculis  eorum.p.  9°9-9*  1* 

D.I I.  Viri  Galilari  quid  flati»  afpie«ente«  io  cor 
lum?hic  Ictus  qui  aiTunrpruseft  a  uobit 
incarluahflc  uenier  quemadmodum  ui 
diilis  cura  cunteat in carlum.  pag. 9 1 7. 
«18. 

Captttx. 

«,14.  Quem  Deutfnfcitauit,  Coluti»  doloribut 
inferni ,  mxtaquod  impofltbileerat  te- 
neri illum  ab  eo  p.796.707.8t  1.8 1#. 
Caput  3. 

n.  1 7.  Et  nude  fritrei  (ciò  quia  per  ignorar  iam 

fec»fti«rficut  8r  patte*  r4Hri.  plot, 
n.  10.  Poenitemint  igitur ,  &  eonuertimini ,  ut 
1    de  cantar  peccati  uéftra.p- l  o  1  j .  1 03  4V 
n.10.  Vt  cum  uenerint  tempora  refrigeri)  a  con 
fpefr*  Dominio  miferit  cum, qui  prae 
dtcatoseft uobia  Ulum  Chrittu.1034, 
Caputa* 

a.  1  x.  Neeenim  aliad  nomtn  eft  Pub  cct!o  dadi 
hominibtii  ,  in  quooportevno»  faluoi 
fieri.p.2d'e*.i76\ 

n.j  3.  Virtute  magna  reddebant  A  portoli  tefti- 
monium  refurre&ionUIefu  C  lui  Iti,  Do 

mini  noltri.p.S 

Caput  f. 

O.41.  Et  illiquidcm  ibant  gaudente»  a  confpe- 
& u  Còncilij.quoniam  digni  habiti  fune 
prò  nomine  lete  contumelia™  pati  p. 
6x6. 

Ofpwy* 

o.j/.  Domine  lefu  (ufcipe  fplrirum  mcum.p. 
7 '7» 

Caput  9- 

B.4.  Sanie  Sanie  quid  me  perfequeri»ip.of  r. 
n.j.  Ego  fu  m  leto*,/jucm  tu  perfcqaerij.pag. 
a  70. 

Caput  10. 

n.i  j%Surge  Petre  occide,fic  mandoca.p.104. 


0.38.  Quomodo  nmeit  eom  Deus  fpiriru  (an- 

tìo,ptgt8s. 
n.40.  Dedireummanifcftum  fieri  non  omnipo 

pulo ,  (ed  cc(ubu<.  preordinatisi  Dco. 

pag.86t. 

n.4x.Ipfceft,quiconitirutu»eft  a  Deoiudex  ui 
uorum,&  morruorura.  p.96  I.  997. 

n.43.  Huicorone»  Prophetx  tcitimomnm  pcr- 
hibent  rcmiftionem  peccatorum  accipe 
re  pernomeneiut  omoes  ,  quieredunc 
ineum.pag.a66. 

Caput  ti. 

D.I.  Mift  Herode»  Rex  manu»  ,  ut  affligeret 
quofdam  de  Ecclefia.p.j  48. 
Caput  13. 

n>ì4-  Quod autemjfuicitauit  eum  a  morrai», 
ampliu»  iam  non  rtuerfurum  io  corru 
pti  oncm.pag.8i  1. 

Caput  14. 

«.ai.  Per  multa»  tribnlatione»  òporter  no»  in- 
crare  in  regnum  Dei  pag  6x8.  ' 
Caput  17. 

n.14.  Deui.qui  fecit  mundum,& omnia qux  io 
17.18.  eo  funr.non  longeeft  ab  unoquoqueno- 

ilrum.In  ipfo  enim  viu/rous,  &  mouc- 

mur,&  fumurpag.  199. 
Caput  19. 

n.  1 5 .  Ad iuro  uoc  per  icfum,quem  Paulus  prae- 

diear.pag.a78-  * 
Caput  10. 

n.7.  Vna  aotem  Sabba» cum  conu  e  niflerau  s  ad 
frangendum  panem.p.8  4 1 . 

EptJìoU  Beati  Pàult  AfoBob 
Ad  Romano*. 

1  ;-«t  1  ■  i'  *  a  <«■>'  *-v.y  ..*>-•.•  :  • 

n.4.  Qui  praèdefrtnarùten  rDiui  Dei  in  u  irtu- 
te  ,  fecundum  fpiritttm  farrQihoariooi» 
-et  refurrecìione  mortuorum  lefu  Chn 
Iti  Domini  0oflri.pag.8x3. 

'  Caputi. 

n.if.Teflimoniom  reddente  illit  eotifcieutia 
ipfórnm,8(  Inter  fé  inuieem  «ogitatio* 
'  W  '  nibusaccuranribus,30tetiamdcfcnden. 

tibus<pag.ioo4. 

-  Capttf?. 
L;j|,  a rbitramu r  enim  mftificari  hominem  per 

(idem  fineoperibu»  legi«.p.  rr.58. 
aule.  legern  ergodeftruimu»  per  fiderà  ?  AbtTc; 

(ed  legem  ftatoimos  pag.j  8. 

Caput 
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Caput  4 . 

o.t. Si  Abraham  expperibui  iuftificatus  eft,ha- 
betgloriam,Ccd  non  Jpudj  Deuro.  p.  ff . 

fi.8.  Contri  Tpcm, in  fpcn>credid ir. p.  i4>  . 

n.*c.  Tradituseftproptcr  deliba  noftra  ,  Ctre- 
farrftit  proptcr,  iuGificationem  110- 

.  ,  •  •    #r*m,B>8*»*  tur  :  :»....« 

Caputi. 

«i-l-  J>ù\i6eatrarg<>e*  fida,  pietra  habeamus 
ad  Dcum.pag.6*. 


o.il.  Qui  fu  (ci  tao it  Icfum  Chriflum  a 

tui»,viuificabk  &  mortella  corpora  ve- 
ftra»propter  inhabitaotcm  fpintf  cius 
in  vòbis.pag.8 16.817. 
D.17.  Si  tamen  compatmiur,  vt  ck  conglorifke- 

mur.pag.625. 
n.  1  8.  Non  (uni  condonar  paiTlonts  buius  rem- 
porit  ad  fucuram  g 1 0 ria m ,  qu*  rtuela- 
bitur  in  nobis.pag  6 1.7.  &  uclJa  feguen- 
tc.38j.j84. 


n.  8.  Commenda:  autem  chantatem  fuam  Deus     1l.19.Nam  expcctario  creitur.T  ,  rtuehti  »neia 


ionobit  :  quomamcum  adbvc  peccato 
t< .   rcs  eiìeaiu ->  ,  Cbrifius  prò  nobu  mot- 
toused  p.4j6. 
n.if .  SedaonGcut  deficìura,  h*tc  donum. 

n.l  S.Igitur  ficur  per  vniuj  delirium  ioomnCS 
...        hommes  10 condì mnat ione m:  fi c  Si  per 
;  .  vniui  luUimm  in  onirica  bominet  in  m 
ili  Beat  ionca  vita;.. 
n.10.  Vbi  abundauir  delirium,  fuperabuodauit 

gratia.pag.aj4* 
n.17.  In  vita  regnabunt  par  vnum  Icfum  Chri- 
ftuao.pag.of  t,   ,  ^ 
->  Caput  6*. 

Coofepvki^nioi  fosm*  cunrillo  perbs» 
ptilraum  in  morremo t 


i 


ìo.z  1.    iiliorum  Deiexpccìat.  Vanitati  enim 
»»•   creatura  fubiefia  e»  non  voJe os,  fcJ.pro- 
pter  eum,qui  fubiecir  eam  io  fpe  :  qui* 
&  ip fa  creatura  liberabitura  druitute 
i       corruptionii  io  liberiate» gloriae ialio- 
rum  Oei.Scimus  enimquod  oenniscrea 
turaingeroifcu,  8t  parturit  vfque^ad- 
;•         huc.p.ioa<  &  nei J e  foglienti. 
n.13.  I  p  fi  intra  nos  gemimus  ad  opti  onem  fi!  io- 

rum  Deiexpecìantcs  p.6t.  61. 
n.18.  Diligentibut  Oeum  omnia  cooperantur 

in  b01mm.pag.v7 8. 
n.ji.  Qui  ctiam  proprio  Elio  Tuo  non  pe  perir» 
(ed  prò  uobu  omnibus  tradidit  illom.p. 
591. 


O.4.  Quoiuodo  Chnltus  furrcxit  a  mortuis ,         ».  Quoraodo  nonetiamcuot  ilio  omnia  no- 


pirgloriam  Rajrii,  ita  &  noi  in  nouita- 
J?       te  vitr  amU.leiou$.p  817. 
n.6.  Hoc  (cientes ,  quia  verni  homo  nofler(i. 
mu I  crucifixut  dì ,  vt  deflruatur  corpi  » 
peccati.vtvliranon  fcruiamui  peccato. 
Li.  »  !  pagaia»  v  «.  A        ;.  .  < 
n  9.  Sacnt.cs  quod  CliniUs re (urgens  ex  mor- 
to. 11     tuis  Um  non  mori  tur, moni  Ih  vltra  n<5 
dominabili .  Quod  enim  mortuuieft 


Imi  donauit.pag.470- 
n.j  4.  Chriltus  Iefus,qui  mortuuseltjimmo  qui 
&  re(iirrexit:qui  eft  ad  dexterara  Dei , 
qui  crani  irvtcrpe Nat  prò  nobu  p.g:S.  _ 


n.?< 


.  '  Ti 
0.5. 


Quii  noi  feparabit  a  charitate  Chrìlt»>tri 
bulatitfaiia 


1  anguilla?  &  quel  che  feguita. 
Caput  9. 

Ex  qoibusefl  Chrillui  fecundum  cameni , 
qui  c  fi  fu  per  omnia  Deus  bene  J lift u  s  in 
fecola  pag.ì»6. 


pecca to,mortuu*  ed  femer:  quod  autem 

viuit.viuic  Deo.  ItaSt  vosexiflimate, 

voi  roortuosqu idem  elle  peccato.v  men     n.afi.  Verbum'  brcuiaturn  faciet  Domicili  Tu- 
tta auter»  Dco.inChrilio  le  fu  Domi- 
no  noftro. p. 8 r 7 . 
n.irf.Nercttu  quoniam  cui  exbibetis  tos  far 


per  terram.p,4x  1. 
«.jo.Gente$,qu.r non  feciabaoturmflitiam ap 
1     prarhenderune  iuHiriam  :  iuftitiam  au- 
ttm,qua:ex  Sdeeft.  Ifracl  verofecìan- 
dolegemioftitix.in  legem  iuftitiac  non 
peruenit.  Quar:>quianon  ex  fide  ,  (ed 
quali  cxopeiibu-.pag.j6'. 
C«pi*/  1  o. 

o.  3 .  Ignorante!  enim  iuftitiam  Dei ,  &  Tuan» 
qu  xreii  t  es  U  atu  ere,iu  ft  itic  Dai  OÓ  1  un  « 

fubieft1.pag.5e>. 

Et  de  peccato  ;damuauia  peteatum.  ptg.     n.6.  Nadixerism  corde  tuo:  -qui»  afcendtth» 
8iì.. ....  co>lun»rid«aChriilum deducere:  Aut 


uo*adoL)ediendum,ferui  e(4u  eius,cu i  . 
obeditis ,  due  peccati  admortem ,  fìue 
,1.   i.-    obedwiouiisad  luilttiam?  p.7M-  \.  , 
n.z-a.  Nunc  varo  liberati  1  paccato/erui  autem 
. •   Uttt  Lieo,  habetisTruflom  veOritosin 
ianctiiicationeRi.finetn  vero  vitam  arter 
«am.pag.607. 

C*p*t  8. 


n.9.  Si  qou  ameni  fpirMuroChtiftiBonhabat: 
h1cooa.eiU1ua.pag.7n,,  . 


quis  defeender  in  aby&um/  hoc  eli  Chti 
•Win  a  mottiaii  rtu«ea»e,^.784. 
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fl.io.  Corde  ereditar  ad  tu(titiam:orci 
feflio  fit  *d  falutem.p.07. 

n.i  j.  Quicumqoe  inuocauerit  nomen  Domini 
faluuserit.  Quo  modo  ergoinuocabunt 
in  quem  non  crediderunt>  Aur  quomo- 
docreduntes.quénó  aodierunt»  Quo- 
modo  autem  audienc  fine  predicante  ? 
Qoomodo  vero  predicatane  nifimic- 
•  tanturtpag.57. 

Capotti.  ' 

h.xt.  Donee  pieni  tu  do  Gentium  intraret,(Ac  fic 
omnts  Ifrael  faluus  fiere t.pf  46. 

n.  -  6.  Ex  ipfo.fic  in  ipfo,  &  per  ipfuo  Cu  ut  ora- 
nia.pag.147. 

•    Caput  f  3. 

n.  1 1.  A  bijciamu  »  ergo  opera  tenebrar um.  pag. 
1063. 

Ca>ur  1 4. 

n.  10.  Omnes  ftabimus  ante  tribunal  Chrifli. 
VH-99?* 

Caput  \6. 

n.17.  Rogo  tot  frarrcs,  vt  obferuetis eoa , qui 
diflenfionet.atofendicuiapreter  doftri 
nam ,qu arri  ros didiciftls, taciu  nr,&  de- 
1  cimice  ab  illit.Huiufcemodi  enim Chri 
fio  Damino  no  Uro  non  feruiunt  ,,fcd 
Tuo'  ventn.  &  perdolcet  fermonc^  bc 
nedictiooes  feducunt  corda  innocen- 
tium.pag.jg. 

EfiftoU  prima  ad  Corìntb'ios. 

k     Caput  Primum. 

n.H.  Qui  flat,videatnecadar  pa£.8f  7. 

n.  13 .  N os  predicamo*  Chriiium  cruci fix um :Iu 

x  4.  d.rij  quidem  fcandalum.Genribusìauté 
ftultitiam.  Ipfis  antera  vocarisludris, 
atque  Green  Chrtftum  Dei  virtutem, 
&  fapientiam.  pag. 9 98. 4^  6. 

n.17.  Infirma  mundi  elegie  Deus.uc  confundae 
tortia  &  ignobiltà  mundi, &  contemptl- 
bilia  elegie  Deus,  &  ea  qua;  non  funt.vt 
ca  qu or  lune  dellruererrue  non  glonetur 
omnis  caro  in  confpc&u  eius  p.  47  S. 
Caput  a. 

n.8.  Si  enim  cognouifiènt  ,numquam  Domi' 
num  glorixcrucifixiilènt.p.doi. 
Caput  j. 

n.ij.  Vniufcuiufque  opus  mamfcfìum  erit  : 
Dies  enim  Dorami  declarabic ,  quia  in 
igne  reu  elabi  tur;  Et  u  uufcuiufq;  opus 
quale  fit ,  ignis  probabit.  pag.977.984. 

n.i  j.  Ipfe  autem  faluus  erit:  fictamen  quali  per 


ignera.pag.804. 
■.1.  SicnoaeKiniractCnJovtminiftros  Chri 


Nibil  ra  ibi  confeiat  fum,fed  nò*  io  hoc  iufti 
ficatu»  fura  :  qui  auté  iodicat  me  Domi 

nuscft.pag.  joio. 

B.c.  Nolite  ante tempus  iudieare,  quoadurque 
veniatDoramusrqui&illummabieab- 
icondita  tenebrato  m  ,  &  mamfeftabit 
confiliacordiura.  pagioit.  977. 

n.7.  Quid  habesquodnon  accepifti>  Si  autem 
accepifl»,  quid  gloriare  quafi  no»  acce- 
pem>  pag.7S7. 

Caput  6. 

n.a.  j.  An  nefriti*  quomam  fanfti de h«c man- 
do ludicabunt/1  Et  firn  robis  iadicabitur 
mu»ius,indrgnieQisquideminimis  iu 
d.cet.s?  Nefcieisquoniam  Angeles  mdi 

cabimu«?quantomagi$feculariaip.9^3. 
&  nella  fegu ente, 
r.i  8.  Fugite  fornicationem.pag.if. 

Caput  7. 

n  7.  Praterie  figura  huius  mondi.p.ioa^. 
Caput  9 

o.if.  Illi  quidem  *t cortoptibitem  coronai»  te. 

cipianr.nos  autem  incorni  ptam.p.  8ì». 
n      Sedcafligo corpus  m cu m  ,  &  in  fcruituté 

redigo.pag.516.  t 
Caput  io. 

n.i3>.Fuielis  autem  Deus eft,  qui  non  patierur 
voi  tentari  fupra  id,  quod  poteQu  ,  fed 

■  ftaet  etiam  cura  tentatone  prouentf, 

vr  pollitis fu Hincre.p.3  47.^19.  - 
Caput  13. 

n.ix.  Videmut  none  per  fpeco/am  in  enigma. 

re;  tu  ne  aurem  facieadfacietn.  Nunc  co 

gnofeo  ex  parte;  tu  ne  autem  co°nofcani 
hcut  8t  cognitUsfum.pag.4i94.i9j. 
Caput  14. 

n.t.  Nam  qui  prophetar,  hominibus  Ioquirur 
adard«Heationeni,&  exhorrationera,  & 
confoiatiouem.pag.300. 
n.t  e.  Orabofpiritu  ,orabo  &  mente  :  fpallajn 

J  fpiriru  Ipallam  &  mente. pag.  s  70. 
n.34  Molière*  in  Eeclelmtaeexnr.  p.868. 
Caput  li. 

n.4.  Refurrexit  tertia  die  fecundum  fcripturai: 
8e  vtfuseACephr.pag.8i8. 

n.  1 4.  Si  Chriiios  non  refurrexrrtinania  eli  ergo 

predicano  noli  ra.p.8 1  x. 
n.17.  Si  Chrifius  non  refurreait  5  vanaeft  fides 

relira,  adhuc  cairn  efrts  in  pece  .ti.  ue . 

itru.pt;  18.  do. 
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n.iO.Chrilus  rffurrexit  a  morruis  primi: ir 

dormientium.p.  8  ri.  . 
n.xi.  Sicut  in  Adam  omnes*  moriun tur  ,  ita  & 

in  Chrifto  omnes  viuiiìcabuntur.  pag. 

8t6".         .,      .  ; 
n.i i-  VnufquiTque  lutem  in  fuo  ordine  primi* 

tir  Chnfius;dondc  i|,qui  tunt  Chrilli. 

p'Mn-     .„        *  ; 

n.xf.  Oportet  auccm  illuni  regnare,  doorc  po- 
nat  omnea  ioimicos  fub  pedibus  eius.p, 
,  •      tot.*.  .JJ  r 

n.%6.  Nouililme  aure  inimica  deflruetur  mora. 
pig.8  i  f . 

D.tt.  Cura  autem  fu  bietta  fuen'nt  ilii  omnia: 
tunc  &  ipfe  filiut  fubieciuf  erte  ei ,  qui 
(ubtecit  ubi  om  ma,  v  t  G  t  Deus  omnia  in 
omnibus.p.  ioj  j.  &  oel.e  leggenti.  , 

a  44.  Seminacur  corpus  animale»  furget  corpus 

•  ->  ,  ,fpirttale.pag.85o.  j  6  . 

••tfcPrimus  homo  de  terra  terreno»;  fecundus 
bomode  cerio  coeleftis.  Quali  sterreous 
tales  Se  terreni.Sc  qua  In  cecie  11  il ,  talea 
&  ccrle^es.pag.j  69.57  4. 

».f4.  AbforptaeJi  mora  in  tutoria  tua.p.S  iS. 

n.j  5 .  Vbi  f  U  mora  viSoria  tua? Vbi  eli  mora  iti 
muluituus?p.8f  5« 

n.jó.  Stimulus  morti*  peccatimi  eft.  p.  it}«  .»• 

o.«.  Per  vnam  Sabbati  vnufquiTque  veftrum 
flpud  fé  fe  ponar,  reco ndem  quod  ei  be- 
.  \  aeplacueHt.p.841. 

MpijleU  fitundd  *d  Cmntbhs. 

..•  '  •       ...,.••«  - 

Caput  pnmwrn.  . 
n.  1  a.  Gloria  noftra h^cefl  tyftimoojum  con» 

fcicntiar  noli rar. pag.  1 004. 

».iy.  Vfque  in  hodiernuro  diem ,  cum  Iegitur 

Moyfes,  velamen  pofitum  eft  fu  per  cor 
.a/.  '  •0rum.paf.ya7. 
n.  1 8.  Nos  vero  omnes ,  reuelata  facie  glor iam 
'  Lr'.jiA  Domini  fpcculantes,  w*andem  imagi- 

..ncm  trantformamur.p.4lo. 
Caput  f. 

da.  Scimuaeoim quon tamii  cerreftria domua 
,  oolira  huius  habitationis  diHoluatur , 
quod  ediftcatioaem  ex  Deo  habemus, 
domum  non  manufaftam  ,  atterpam  ia 
c.oalia.jrig^roic?.  ,  *  • . 

n.toV  Omnct  nò»  manifeftari  oportet  ante  tri- 
bunal Chriftì,  ve  refetat  vnufquirque 

v  ,-  propria  corporia,proutgeffitt  fine  003 
num^ucnul»ifla.p»g.^7.  , 


♦  Capotiti 
fl.to.  CttOI  infirroor,tunc  poterla  fum.p.  «41? 
Caput  X  J. 

0.4.  Nametficrucinxu  se  fi  ex  in  fumicate:  (U 
»iukeKfirtuteDei.p.8if.  . 

JEfiftoU  dd  Gdldtdsi 

C*p**frw;um. 
n.c.  Mirorquodiìctam  cito  transferimini  ab 
eo,quiv»s  vocaott  in  gratiam  Chrittì 
.  in  aliud  £uangelium.p.8<7. 

fi."  Caputi. 

n.  16.  Sciente*  autem  quod  non  iuflificatorho- 
-  mocK  open  bus  legis,  nifi  per  fidem  le. 

Tu  Ch  ri  III:  &  notin  le  fu  C  fin  fio  credi. 
1  ;  mu*,«t  luftificcmur  ex  fide  Chrifli ,  * 
i.i,.Mnt»  openbus  legis.pag.  5  S. 
Cdput}. 

n.i  j.  Chnfius  ios  redcmitde  maledico  legia, 
t  i  et  us  prò  nobis  maledi' <2um:quia  (cri- 
ptum  elt: Maledici u$  omms,  qui  pendei 

inligno.p.504. 

Caput  4. 

fl.4.  Ar]  vbi  venir  plenitu do  temporis  ,  mific 
Deus  tìlium  fuum  farìumex  muliere, 
facìu  fub  lege.vt  eoa  qui  fub  legeerant, 
redimeret,  vtadoptionera  fcliorum  re* 
ciperemua.p.4y}  4f4-t?4.  : 

\  Caput  f . 

n.5.  Nam  io  Chrifto  lefu  ncque  circumeiua 
aliquid  valet,  neque  prarputiuro:fed  fi* 
des,qu*  percharitatem  operatur.  p.ji. 

Caput  6 . 

0.1.  Fratres,&  (ìptarocupatus  foerithomo  in 
aliquodcli&o.uos.qui  fpirirualeseftia, 
buiufmodiioftruite  in  fpintu  lenitati*, 
pag.  s  86. 

SpiffoU  dd  Ephtfits. 

*  *  »  • 

n.j.  Benedictus  Deus  &  Pater  Domini  no  tiri 
Xefu  Chrifti,  qui  benediait  nos  in  omnl 
be ned ichone  ( pine u ah  in  cceleiiibùs  ia 
!  (Chrifto,  lìcut  elegie  nos  in  ipfoante  mfi 
di  con  fi  1  tu  none  m  ,  vt  elJ'cmu  s  fantti,8c 
immaculati.p  4if. 
o.  lo.lnftaurare  omnia  in  Chrifto ,  quae  in  cce- 

lis.fic  quat  in  terra funt  p.171.  f 
n.u.  Omnia  l u biec ir  fub  pedi bu s  etus.p.pi 8. 

Csputt.  , 
0  $.6. 12 1  cum eflemus  mortui pecca tis,conoiui- 
,    ficanit  noa  Chrifta>,cuius  gratta  eflis  fai 

E  e  e  e  nati» 
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««ùcVconrifufcKaait,  &  eonfederefe 
citte  cceleiUbus  in  Chrifto  I efu  .p.8»7» 

t  8.  Grati*  eoitn  erti»  faluati  per  fidem,  &  hoc 
noncx  vobis  :  De  i  e  n  i  m  donum  c i\ , no n 
ex  operibus,vt  ne  qui$gtorietur.  p.f  7. 

B.E,  Mihi  omnium  fanftorum  minimodatajeit 
gratia  h*c,in  Gentibus  cuangelizare 
inueftigabilea  diuitia  t  ChrìRi     1  o. 

n ,  1 3 .  V  t  poflìtw  co  m  p  r  .t  he  n  d  e  re  cum  omnibua 
I inft  i«,qu x  fic  latitudo,&  longitudo,8c 
fublimita$,&  protundu m  p.6y5. 

aj,  Vouj Dominaci» fldes^oum  Baptifatt 

8.8,  Afcenden*  Chriftu«  in aUumcapauam  da 
xk  captiuitatem:  dedit  dona  hominibua 

Quodautemafcenditj'qaideft  .nifi  quia 
&  defeeudit  primum  in  inferiores  par- 
te» terratfp.784.*840i4«ioj9» 
a.  10»  Qui  defcendivipfe     &  qui  afccuditfu- 
per  omaes  coctos.p.oo8.9ij. 

0. 1 ,  Eftote  imitaroee».  Dei ,  ficut  fili)  ehariflù 
mi:&  ambulate  in  dilezione. p.  114. 

oa«  Tradiditfemctipfum  prò  nobiaobiationé» 
&hoaiamD<o.p.jotf. 

•Mi^Sacramentum  hoc coagnum eli  %  ego autfc 
dicoiaChrifto& in  Ecclelia.p.3j»i.7j4 
Caput  6. 

D  ,  pacres educatefilios  veftros 1  n  difciplina, 
&  correptione  Domini.p.5?ou  91. 


B.IO. Vt  in  nomine  Iefu  orane  genafle&Jttr 
cceleitium.terrectrium ,  &  inferaariua. 
paga*?.  •  n 

Caput  4* 

al.  teatine  fratres  mei  chari  (lìmi,  &  deriderà* 
■  •■"  uffimi^audium  meum.  Ac corona otti* 
pagare. 

Cum  gratiarum  aaiorie  net  idonea  e  ( 
ionotefeant  apucTDeum.p.i  %  2. 
0.1  j.  Omnia  polTumiaco  ,  quir 
P*g.4<$«. 


<  '■  - ;  Caput  primum. 

0.18.  Ve  fit  in  omnibus  ipfe  primaeum  tenesa 

:  pag.8j*. 
Clio.  Pacificali!  per  fangÉtaem  crucis  eius,fiu e 
'  qu*  in  terru.  fiuterà;  in  eoe  ai  funt.p. 

Caput  *. 

n.i  i.Circumcifi  eftis  circumeifione  non  mano* 
li.      fafta  in  ex  poi  ur  io  ne  corporis  carni»  » 

fedcircttoKifianeChrKH.coofepuiuei 

in  baptifmo.pag.i  j  9. 
n.i  j.ExpoliansPrincjparu»,  Se  por eflate»  tra- 

duxir  confidenter,palamttiumphaiu  il- 

lotin  femetipfo.p.784 >«o. 

n*u  SiconfurreùliiicumChrifto:  qua;  for* 
fumfuntquatrite  »  *  bi  Chxiftu»  eft  ia 
.      d:xtcri  Dei  fede ns:qux  furfum  funi  fi. 
pite>nonqu£  fu  per  terrarn.p.ooj. 


EfiJìoU  ad  MHfftnfiTi  SfiBoU  frim*  *d  ThefiU* 


Caput  primum, 
%  10.  Vobis  donacum  tir  prò  Chii  do,  n<5  fola  n> 
t tin  eura  credaiu,fcdVt  edam  prò  iUa 

pauaminip.f7i* 
Gtftffa, 

aut.  Impfetegaudiummeum.p.cJfc*.. 

^,7.  Qui  cum  in  forma  Deieflet:  non  rapina 
arbitratuiefr^dè  Te  arquatem  Deo:  fed 
lemetipfum  exioanmic  formata  ferai 
accipjona»  in  firailuudinem  hominum 
£aclus»&  Libna  inuemui  ut  homo.  pag. 

ttt^.  Humi  1  nuir  femetipfum  factum obediena 
»&jue  ad  mottem ,  rnorwm  atuem  cru- 
cis. Piopterquod&  OeusexaltauieiU 
lom>&  donauitillinomen,quodeii(a*' 
peaojaaeaomcn.p.59x.  <J^.ja4  «*V 

r 


QatfBf»* 

Tamquam  finoeria foueat fiììot  foos.  pag. 
885. 

oao^Voaeftis  glorianoAraft  gaadiump.  6%x» 

1  '    Qafut  4. 

n.i  $ .  Iple  D  orni  n  us  in  iu(Tj>&  in  voce  A  re  ha  a 
geli»  (k  i»  tuba  Dei  defeendec  de  cacio, 
pug.Qrfo. 

n.ic?.  S>mtil  rapir  mUr  cum  il  !i$  in  nubibusob- 
uiam  Chnlìo  in  aera ,  &  (te  femper  ci 
Domina  erimus, p  e 6  y 

Bp]t$Ufii**dAàd  JhtjfdoMltnfa* 

C^^nf  primum. 
B.7.  Tn  reuelatione  Dominilefu  de  cceJo  cun\ 
An6eli$  virtut^citf»,  m'Himma  i^ni* 
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danti*  vladt&ttt  iji ,  qui  mn  nou  e  ru  ne 

-33        *  WO»«p48fk     jp,  ■  .-3  i-Mi;. 

».8.  Quem  Domini*  ItGu  incecficict  fpirittt 
ori*  l u i . p ag.  ì ox  i .  . 

Mpift$U{riiuwlT'tm0the»wh 

Caput  fri  mar». 

n.  1 8.  Hoc  pr*ccptu m  commendo  tibi  fili  Timo 
thee«fecundnra  precedente*  in  te  pro- 
prietà**,?! milite*  in  ijlii  bonam  mili- 
tiamjiabens  fidem,  &  bonam  confeieu- 
tiam  ,  quam  quidam  repellente*,  circa 
fidem  riaufr agauerunt.p.4  i . 
Caput  a. 

o.5-  Mediato*  Dei  &  homioum  homo  Chri. 

ilus  Ieiuvp, 416.4 j  6. 
0.6.  Qui  dedic  redem prionem  femetipfum  prò 
otri  nibus.pag.  714. 
Docere  mulien  non  permuto,  pag.  8  6"  3. 
C*put}. 

r,  1 C.  Manife  fi  e  magnum  cR  pietatis  (aerameli 
t  u  m ,  quod  maoifeRatum  cfl  in  carne.p. 
450. 

IfiftoU  fuunàà  Ad T imotheum, 

»  Ita     .  . 

r.f  •  Nam  &  qui  certat  in  agone, non  coronatur 

ni(ìiegitimecertauerir.p.43o.5f8. 
tura.  Si.funinebimu»  conregnabimtu.pag. 

9J  3« 

B.  17.  Sermo eorum  rteancer  ferpit.p .77. 

«.15.  Ne  quando  Deus  dee  illispoenitentiam  ad 
cognofeendam  ventatem,  &  refìpifeanc 
a  Diaboli  laqueis  ,  a  quo  captiti  1  tcncn- 
tur  ad  ipfius  volu  nrat  em.p.7  ■  1 . 
Caput  4.  < 

n.8.  Repofìta  tft  mihi  corona  lottiti* ,  quam 
reddeemml  Domimi*  in  ilia  die  tuflus 
iudex.pag.974»  7  iv*.  1  .  :.\  *  ;~ 


Caput  j.  • 
a.10.  Hrreri  eum  hominem  deuita.  p.  77. 

adPhilemowtmr  * 

Caput  Trimum. 
n.i.  pauluseindoslefu  ChriWp.it  jv 


tfìfoUddHckréis.  , 

Catut  trimum 

Sedetaddexteram  urne  flati*  in  excelC*. 

P*g*9»o-9*J* 
n.6.  Etcum  iterura  introducìt  primagenitum 

in  orbem terr*,dicit .  Et  adorent  tuta 

omnes  Angeli  Dei.p.  j  j(5  yjr • 
a<i  j.  Ad  quem  autem  Angelorum  dixitaliqua 

do:fede  adextri*mcù?p.9xo.&  nella  fe> 

eucnce. 

n.  9»  Eum  au  tem  ,qu  1  modicoqaam  Angeli  mi 
noratut  ett,videmus  Iefum  propter  paf 
fionem  mortu,gloria  &  honorc  corona* 
tam.pag.jpf. 

n.  14.  Vt  per  mortem  deflrueret  eum,qui  habe 
bar  morti*  imperinm.p.  Sia. 

n.i6\  Nufquam  enimj  Angelo*  apprehendit» 
fed  femen  Abrahae  apprehendit.  pag. 

Caput  3. 

n.4.  Qui  autem  omnia  creauie ,  Deus  tft.pag. 
Ma. 

Caput*. 

n.i».  Vìna*  eft  fermo  Dei,&  efficax ,  &  pene- 
trabiiioromni  gladio  ancipiti  :&per- 
tingens  vfquead  diuiiìonem  animar  ac 
f  pi  n  t  u  s ,  compagum  quoque,ac  medu}- 
larum ,  8e  dilcretor  cogicationuai  &  in* 
tentionum  cordis.pag  1 009. 

n.14.  Habemuj  Pontificem  magnum,  qui  pene 
t;auitccrlo*,Ie(um  filium  Dei.p.jóy. 
•'•  1  Caputa.  '  ■  .1 

n.  1.  Omni*  Pontifex  ex  nomini  bus  aflumprua 
prò  hom  ini  bu  s  con  fi  i  tu  i  tu  r  in  ijs ,  q  u  X 
funt  ad  Dtom,  vt  orlerai  dona,  &  facrt- 
fiera  pr0peccatis.pag.3cc. 

c.  7 .  Qui  in  diebu  s  carni*  Tu  ;  prece*,  fu  pplicU 
tionesqoe  ad  eum  ,  qui  poflk  illum  fa- 
luum  Tacere  a  morte  co m  clamore  ra- 
lido,&  lachr ymis  ofterens.exau  Jitus  eft 
profaa  rcuerentia.p.5i3 .  o  j  4. 
C*put€. 

n.4. j*.  Imponìbile  eli  enim  eos ,  qui  Temei  fune 
illuminati,  guitauerunt  eriam  donutm 

'■'i  cor  le  Ite,  &  participe*  fa  a  1  funt  Ipirirns 
•.  r«Dfti,&prolapfi[unt,rurfusrenouari 
ad  pemtentiamp.77. 

n.vlt.  Vbi  PratcurTorpro  nobiiintroiuit lefua> 
fecundum  ordinem  Melchifedech  Poo- 
dfex  faau*in*ternum.p  307. 

ti'         ■•  -  '  :»■*'■.       ..  .1 

Sete  a  Caput 
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n.7.  Sioe  fWt  aotem  conrtadiaiQife,  quod  mi. 

nuselt.ameliore benedicitur.pag.  j  15. 
B,*tf-  Et excelfior  coelis  faaus.p.oi  j. 

C*ftt  8. 

9.1.  Qui  confato  in  dextera  fedii  magnitudi- 

nia.incaHs.p.oij.  1 
Caput  9. 

n.i6\  Vbienim  teftamentum  eft:  mort  necefle 
17.       eH  tntercedat  teftatoris.  Teftamerftuoi 

enim  in  mortttisconfirmttum  eft  :  alio- 

quin  nondum  valet ,  dirai  yiuitquite- 

ftatùieft.pag.ipo. 
ci  4.  Ve  appartai nunc  vultui  Dei  prò  nobij.p. 

848. 

Caput  10. 

ri. 10.  Initiauit  nobis  viam  nouam.p.948 
S.17.  Et  jnr.M  emulano  ,  qua;  confumptura  eft 

aduerfariot.p.ioo^.fir  nella  leguente. 
H.jl.Horrendum  eli  incidere  in  manus  Dei  ri" 

Bencts.p.6/tt.  967.99*,. 
Caput  \\. 

n  i.  Eft  HJcs  fp e ra n da r u m  tubfiantia  re ru m,a r 
gu mentum  non  apparentium.  p.  4. 

u.6.  Sine  fide  autem  impoflibileeft  piacere  Deo 
pag.88.94.  » 
Credere  enim  oportet  aeeedétem  ad  Dei 
quia  efl,  8l  inquitentibus  fe  remunera- 
tor  (u.p.S6.8i>. 

«.l  ti  Imita  (ideai  defunftt  font  omnei  itti,  non 
acceptis  reproroiffionJbua ,  fed  a  longe 
casafpicientes.Sc  falotantes,  &  confitco 
tei  quia  peregrini,  8c  hofpite Auot fi», 
per  cerram.p. 3^.78  r. 

«•il.Fidelacob mortene  finguloi  filiorumlo- 
feph  benediak  :  &  adorami  Caftighim 

v  >'     vtrgxeiut.p  70». 

Qoiperfidem  viceré*  regna,  operatifunt 

34.  jy.  luilitiam  ,  adepti  fonr  repromifl'rones, 
obturauerunt  ora  ]  con  uro,  ex:  ione,  une 
impcrum  ignis,  cftugauerunt  actcmgla 

\  dif.conualuerune  de  infirmi  tate  ,  rorres 

fi&i  font  in  bello,  caftra  verte  ru  n  t  ex- 
rerorum:  acce  peroni  molkrcsde  refiar- 
r e  ci  ione  raottuosiuoi.pag.1. 

».  5  p.  E  t  h  1  omnes  testimonio  fide»  proba  ti,  non 


d  ?o  fonino  itcrucem.p.tfa  0.04  6-- 
11.5.  Re  cogitate  cu  m,  qui  talem  fu  H  in  u  ir  a  pec- 
catori bus  ad ueriui  femetipfain  contra. 
.    d  idi  ione  m  :  v  t  non  fatile  min  1  : 

Aris, 


EptJìolaBcAtiUcobi  Jftffoli. 

Caput  Trimurti. 
n.  1 1.  Beatus  v ir,  qui  fu rfert  tentar ionem  :  quo- 
niam  cum  probatusfuetit,  accipiecco- 
ronam  vita:,  p.  974.  • 
n.  1 1.  Sofcipice infitum  verbum  ,  quod|  poteft 
(aluareanimas  veftraj.p.431. 
Caput  a. 

D.10.  Quicunque  autem  totani  Iegem  ferua- 

uerit,oftendat  autem  in  rno,  faftus  eft 

omnium  reus.p.jjo.j  ti. 
n.I  j.  ludi  cium  fine  mi  Ce  ricordi  a  illi,  qui  non 

facit  mifericordiaro.p.  1 81. 
B.i4.Quidprodtrit  trarrei  mei,  fifidemqtm 

dicat  Te  habere:opera  autem  n6  ha  bear. 

nuquid  poterli  ndci  Tatuare  eG.  p.ci. 
fl.a  1.  Abraham  pater  oofter  nonne  ex  operibu» 
ai.ij.  iuftificatui  eli ,  offereni  1  faac  film m  fu& 

fu  per  Altare>Vtdei>quoniam  fidet  eoo. 

nerabatur  operibut  tÙiue  :&  ex  «peri. 

bui  fi  ics  coniummata  ed  >  Et  fuppleta 

eft  fcriptura  dicemiCredidit  Abraham 

Deo ,  &  repbtatum  eli  illi  ad  ioftitiaat» 
.    &  amicus  Dei  appellataseli,  p.yo. 
U.16.  Sicut  tn  ra  cor  pus  line  (pirica  mortUUr» 

eft ,  ita  &  rtdea  fine  operibus  mort ua 

eft.pag.ji: 

Capar  4.  • 

n.4.  Nefticisqoia amicttia  huiui  mundi ,  ini- 
mica cit  Dei?  Quicunque  ergo  voJoerie 
.  amicus  eflè  Osculi  huius,inioajcus  Dei 
conilituitur.p.955. 

n.n.Vnuseft  legislatori  Iudcx.pag.o5i.  $ 

BfifioU  frimé  Beati  tetri  Apolidi. 


reprom  ifliooem  ,  Deo  prò 
•  alKjuid  prouidente,  v  t  n<S 


fine  nobis  con fummarefttur.p.  8 54. 

Caputi  1 


nos  pcccatum.p.711. 
fi.  a.  AfpKieotes  m  A  y  di  ore  m  fide»,  feconfunt 
autore»  Icluaviui  propofico  fibi  caa 


.  C*putprimtttnx  -\\ 
Non  corrapcihbusauro  ,  ve  1  argento  re* 
dempti  eHiidèd  preriofo  fangume  qua* 
lagni  immaculati  Chrifti.p.j 75.714* 
Caput  a. 

b./.  V,o»^utemgeDu*<leau|B>  r*gaJe5acerdo 

num.p.i8e*.  iSf,. 
B.ai.  Chril\us  paflijsea  prò  nobis,  vobit  relin 
quéi  exéplu  utTequamini  vefligia  eius. 
P-4IJ. 

B.*a.Qui  peccarura  non  fccit,  nccinuentu»  eft 
4o]Biioorecjui  P.J77.  Caput 
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n.i 8.  Si  influì  vis faluabitur,  impùlf,  &  pecca- 
tor  vbi  parebunr.pag.tf7  1. 

■.io. Qui  pat.untur  fecundum  uoluntatem 
Dei ,  fide! i  Ceeator i  com  me  nden  t  atti- 
mas  fuasin  benefactis.p.717. 

■.9.  Aduerfarius  reRer  Diaboli»  tàquam  leo 
rugiens  circuitali  arrena  quem  deuorer. 

Ef  ifloU fieunda  Beiti  Petti. 

Caput  Frimum. 
n.i  j.Habcmus  firmiorem  propbeticum  fermo 
nem ,  cui  benefacicit  attendente*  qnafi 
lucerne,  lucenti  in  caliginofolocodonec 
dici  elucefcat.p.7.300. 

CÀpHtt. 

a.4.  Si  Deus  Angelis  peccantibus  non  peper- 
cit,fed  rudentibaf  inferni  detratto*  iti 
tartarum  tradidic  cruciati  dos  ,  in, indi- 
cium  rcferuan.p.  1  ce. 

n.6.  Et  Crostacea  Sodomorum,Gomorrh*orfi 
in cinerem  redigens,  euerfiooe  damna. 
uitrexemplum  eorum,qui  impie  afturi 

fu nt, panca*  p.IOJ  l» 

a.rj.  Aquoquisluperatuseit ,  huiu*  &  feruus 

cft.pag.7u. 
n.ix.  Canit  reoerfutsd  fuum  romitum.p.8a8 . 

0.6.7.  Merline  «ondo»  aqua  inundatus  perijt. 
Coeli  antera  ,qoi  nunc  fune,  Se  terra  co- 
dem  verbo  re  politi  fune,  igni,  referuatl 
in  diem  iudicij  ,  &  perditionis  impiorQ 
hominura  pag  10x4. 

n.  1 0,  C  i  li  magno  impera  rranfìent,  dementa 
vero  calore  (folueotur,  terra  aotém  9t 
quae  in  ipfa  funtopera,exurentur.  pag. 
1015. 

a.  !  3.  Nouos  ccetos.Sc  nouam  terram  fecundum 
promifta  ipfiusexpe  ftaraus ,  inquibus 
1uftitiahabitat.pa3.10xr. 

EpittoU  prima  Beati  loanis  Apojlolì* 

Caput  fteundum. 

a  i.x.  Fittoli  mei,ha»c  ferino  vobis,  Tt  non  pec- 
catu.Sed  li  quis  peccauerit,aduocatum 
habemusapud  Patrem ,  Iefum  Chriftu 
iuftum:8t  ipfe  eft  propitiatio  prò  pecca 
tis nortris:non  prò  noftris  autem  tatum 
fédetiam  prò  totiui  mundi. p.95  j.i  15. 

a.  17.  Vnftio  eius  docet  vos  deomnjbus.p.68. 


Caput}. 

n.i.  Videteqaalemcharitatem  dedit  nobii  Pa 
ter  ,  rt  fili)  Dei  nominemur  &  fimuj.p. 
179.61.         '    C*p*t  4. 

n.  10.  Non  quali  nos  dilexerimus  Deu.fcd  quo 
niam  ipfe  priordjlexitnos.p.436. 

n.i  8.  Perfeaa  charitai  forai  mktit  umun'^jj 
Caput  C. 

n.S.  Trei funr.quitcHimouium  danc  interra: 

Spiritus,&  aqua,3c  fanguis.p.  734. 
a. vie  Hiceft  verut  Deus.Sc  vita  *  terna. p. 3 16. 

Epijlola  Beati  Iuda. 

d.6.  Vincoli* xtcrnis. fu b  caligine  referuauie. 
pag.1053. 

0.7.  Sicue  Sodoma ,  &  Gomorrba  faci*  fune 
,  exemplum ,  ignls  aterni  panam  (ufti- 
0entes.pag.nj5x. 

Afièélfffis  Beati  Uannìs  ApoBolu 

•  »  *       *  t*  t 

.  ,.       1  Caput primum. 

n.3.Beatus,qui  iegit,&  auditverba  prophetia 
huius  .  &  fermi  ea ,  qua  in  ea  (cripta 
fum:tempuienim  propc eft.p.38 j. 

n.if.  Qui  eft  primogenita  nxortuorum.p.Sc  3. 

n.7-  Ecce  v cuit  cum  nubibus. 

£c  f  idebit  eum  omnis  oculus,qui  cum  pu- 
pigerunt  p.848.969. 

a.  10.  Fui  in  fpiriru  in  Dominicadie  p/841. 

n.13 .Et  pracincìum  ad  mamillas  zona  aurea. 

pag.  ì  i  0.997. 
n.  16.  Et  de  «reeiui gladius  vtraque  parte  acu- 
tusexibat.pag.997. 

CApUt  X. 

n.io  Erto  fide! is  vfqu e  ad  morte m  .  &  dabotibi 

coronam  vicx.p.  8x9.974. 
n.n.  Qui  vicerir,  nonladctur  a  morte fecuo- 

.     dapag.tjj.  • 
a.il.Qui  viccrit.dabo  ci  (edere mecu  in thro- 
no  meo,  ficut  &  ego  vici,&  fedi  cum  Pa 
tre  meo  in  thror.o  cius.p.9  f  j- 
Caput  4. 

n.4.  Et  in  cireuitu  fedis  fedilia  vigintiquae- 
tuor:6t  fuper  thronos  vigitniquauuor 

femore*  ledente*.  P  ?M- 
n.io.  ProciJebant  v^intiqoattuorfeniores an- 
te fedentem  in  throno,  8t  adorabant  »i- 
uentem  in  (xcula  faculorum  ,  &  mittè« 
bant  coronai  fuas  ante  thronum.p.  659 
.       ,  ■      Captiti*   w»-i  .  . 
a.f .  Vicitleodetiibu  Iuda.pag.69f  . 
n./o.  Redemitti  nos  Deo  in  fanguine|tuo  ex 

onni  tr;bu,&  lingua,*  oauooe.p.714  — 

0.11. 
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«.li.  Dignuteft  Agnu$,quiocci'fuseIt, iccjpe- 
rc  virtatem  >  &  diuinitatem  ,  &  fapien» 
tiam,&  fottitudioem,Sc  honorem,*  già 
riam,6c  benedi&ionem.p.  196-397; 
■.li.  Seden"  in  throno,&  Agno:  bcnedì6io,& 
honor,&  g!orii,&  potcftas  in  fxcula  fe. 
cuIorUQi.p.j?,o. 

Caput  6. 

n. i.  Daueft ei corona, &  exiuìt  y  incensar  v  in 

ceret.pag.tf  55. 
n.i  a.  Sol  fadut  eft  niger  tamquam  faccuicih- 

cinur.fc  luna  tota  fafla  cftficut  languii. 

pag.983. 

Caput  7. 

u.i  1.  Et  otnnes  Angeli  (tabant  in  circo  ira  thro- 

ni.  pag.1010. 
ti.  14.  Hi  fu  nt,qu  1  reoerunt  de  tribù  Ut  ione  ma 

gna,8i  lauerunt  ftolai  fuas,&  dealbaue- 

runteai  io  fanguine  Agni.p.5  85. 

Caput  0.  .  ' 

n.6.  Qu  «reni  homines  mortem ,  8c  non  inue- 

nient  eam  ,&  defiderabunt mori ,  &iu* 

gkt  mora  ab  eis.p.i 059. 
Caput  1». 

11.1.5.  Signum  rnagnum  apparuit in  cario:  Ma- 
3,4.  fier  amicxa  Sole,  &  Luoafubpedibut 
cios ,  &  in  capite  eius  corona  Aellarum 
doodecim:8t  in  ?  te  roba  beni ,  clamabat 
parturiens,&  crudabaturrt  pariat.  Et 
vifura  ti!  aliud  fìgnum  in  ccelo  I  &  ecce 
draco  magoasrufos  habens  capita  fe- 
prem,&  cor  nu  a  decerti  :  8c  in  capi  ti  bus 
cios  diademata  feptern  ,  &  cauda  eiua 
trahebatterriam  partem  flellarom  eoe- 
Ii,&  raifit  eas  in  terram  ,'3c  draco  fletie 
ante  mu I ie rem ,qur  era t  paritura:  t t  cu 
peperiflet,filium  eiosdeooraret.p.  J41. 
497. yio- 

n.7.  Etfaclomcft  prati  iiim  magnum  in  ccelo: 
Michael , &  Angeli  eios prxiiabantur 
rum  dracone,&  draco  pugna bat,&  Ari. 
geli  eius:&  noo  valuerunr,  ncque  locoa 
inueotosefleorumampliosio  ccelo.p. 
3|8. 

n.io.  Proiecluseft  accoTator  fratrum  noftroru, 
qui  accufabac illot ante  cófpedum Dei 
noftri  di  e,ac  nocte.pag.  iooj. 
Caput  1 4. 

l.t.  Etaudioi  vocem  de  ccelo ,  tamquam  vocé 
aquarom  multarum  ,  &  tamquam  yoct 
te  cucrui  m  a&Qi  :  &  tocchi  ,  quia  nudi- 


ui','  fìcut  ci tharrJoramcithari/. antiurti 
,     in  citbarì$fui$.pag.ioi7. 
n.ie.  Bibetdevino  irar  Dei  ,  qu*d  rnidurn  eft 

mero  in  calice  irx  ip(ìu&.(3c  cruciabirur 

igne,&  (ulpbure.pag.1050  &  nelle  fé- 

guenti. 

q.i  1.  Nechabent  requiem  die  ac  oocìe  p.1073. 

Caput  ttf. 

tj.1.  Ite,6c  e  Mundi  te  feptern  phialasirx  Dei  io 

terram. pag.087. 
n.8.  Et  datumeft  illi  atftu  affligere  nomine?, 

&  1gni.pag.98j. 
n.  18 .  Et  faci  a  fu  oc  fulgora,*  voces}&  totmrua 

&  terremotus  fattoi  eft  magnus,  qualtt 

numquam  fuit  ex  quo  homioes  fu  crune 

fuper  terram. 
n.ic.  Et  omoia  infula  fug  1 1,  &  mootes  noo  fu  ne 

1  nucnti .  p.  983  J&  nelle  teguenti . 
Caput  19. 
tutti  Eteum  luftitia  ludica t.pag.  1009. 
s.  16.  fithabetie  vcftimento ,  &  in  femore  fcri- 

ptum^ex  Regum  :  6c  Domimi  s  domi* 

nancium.pag.i86. 
eia.  In  capite  eius  diademata  multa.p.tf  57* 
n.a«.  Viui  midi  flint  hi  duo  io  flagoum  ignit 

ardentia  fulphure.pag.105a. 
Caput  10. 

0.0.  Et  Diabofus,qui  fedocebat  eot ,  miflttt  eft 
in  ftagnum  igni$,8f  fui phurii.p.  1051. 

n.  1 1.  Et  vidltVuonum  magnum  candidarli  ,6t 
fedentem  fuper  eump.^7» 

n<  x  t.  Vidi  mortuos  m  agno  j  ,  &  pofìllos  frames 
in  confpeftu  throni,&  libri  aperti  font: 
&  indicati  flint  mortui  ex  hit,quat  ferì, 
pta  fuot  io  libm  fecuodum  opera  eoru. 

P-9P0.97^-IOIf' 

Caput  il. 

u.t.  Et  fidi  c^lum  nouuni,  &  terram  oouaro.p. 
1015. 

n.T.  Et  mare  um  non  eft. p.  1016. 

n.8.  Par»  illorum  erit  io  flagno  ardenti  igne,* 

fulphure ,  quod  eft  mora  fecunda.  pag 

1051105  7. 

Caput  11. 

n.p.  Vide  ne  feceris.conferuut  enim  t uu  t  fusi» 
&  fratrum  tuorum.p.j  1 4* 


T  A- 
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T  A  VO  L  A 

Delle  cofe  più  notabili ,  che  in  quetìi  due  primi  Tomi  fi  fpic- 

gano  con  moka  chiarezza . 


Lluftrefede  del  Patriarca  Abraha- 

h  i  ma  pag.i  j. 

Segnalato  efempio  della  fede  del 
Patriarca  Abrahamo.  pag.  15. 

Autismo  offerì  *  Dio  Ifaac  (opri  il  monti 
Caluar10.pag.tf64. 

Atf*Un% 

Abfaton  appiccato  per  li  capelli  ad  vna  quercia 
fu  figura  di  Ch  ri  ito  crocifitto  fopra  ma  croce 
di  quercia,  pag. 708. 

Ingratitudine  di  Abfalon caftigata  p.  1 69 • 

Accufatore. 

Per  accufatori  hauranno  i  peccatori  daaanti  al 
tribunale  d«  ChriHo.i  Demoni),  gli  Angioli, 
i  Santi,  &  tutte  le  creature.pag.  1003. 
Adagio. 

Antico  adagio  in  diihonore  del  Demonio.pag. 
4lo. 

Adamo. 

Proua(?,che  fe  Adamo  non  hauefTo peccato  ,il 
6gliuolodi  Dio  non  fi  farebbe  incarnato,  p. 
405.408. 

Adamo  fùfepotro  nel  monte  Caluario.  p.664- 
Paralellofra  Adamo,  &  diritto.  £,.734.36?. 
AfTegnafi  la  ragione;  perche  Adamo,  effendo  di 

foglie  di  fico  coperto,dice  a  Dio.di  eflcre  nu- 

do.  pag.  loto. 

Achab. 

Il  Rè  Achab  c'inuita  col  Tuo  efempio  ali 'cme ri- 
dati o  ne  della  cattiua  vita,per  lo  cima-re  de  fo 
predanti  caftighipag.  107$. 

Ag*r. 

Agar  incredibile  dolore  fenteal  cuore,  per  non 
•  potere  foccorrere  alla  crucciofa  fete,:che'l 
fuo  figliuolo  Ifmaele  patifee.  pag  7  j  3 . 

Agnello. 

Vnfaoto  Se  potente  Agnello,  armato  di  fette 
corna  abbatte  l'internale  Drago ,  81  di  lui  ri- 
porti  la  yittoriofa  palma. pag.  )4f. 
Agoni*. 

Spiegati  la  forai  dell'Agonia  di  Chrifto.p.^at. 

Altre  cofe  appartenenti  all'Agonia- di,  Chnflo 
legganfi  nella  paro! a.  Dolori  pat  iti  da  Qui- 
tta internamente  nell'anima, 


Alt  [Andro  Magno. 

Alefandro  Magno  non  rolle  eflcre  ritratto  de 

veruno  pittore. pag.^g;. 
Rinerì  la  dignità  Sacerdotale.pag  %  1  j. 

Allegrerà. 
E  Tempi  di  flraordinaria  allegrezza,  pag.8  59. 

Atnb*fcÌ4tA . 
Dtfcrittionedell'Ambafciata  fare  a  dall' Angio- 
la Gabriele  alla  gioì  loia  Vergine. p.  447« 
Ambafciatore. 
Fu  conueneuole,che  1  Ambafciatore,il  quale  ili 
mandato  alla  gloriofa  Vergi ne,fofle  Angiolo: 
«c  ciò  prouafi  con  diuerfe  ragioni  .p,  4J0. 
Quello  Ambafciatore  fi  prefeocò  alla  gloriola 

Vergine  in  forma  humana.pag.4f  1. 
Dicefi  la  ragione;  perche  l'Angiolo ,  che  viene 
mandato  alla  Vergine  per  Amtafciatorejchia 
m1fiGabr1ele.pag.4y  1. 
L'Angiolo  mandato  per  Ambafciatore  alla  Ver 
gine  è  del  fecondo  ordine  della  terza  Gieraf- 
chia,8t  Prencipe  di  tutti  gli  Arcangeli.p.4J*» 
,  Ambitione. 
L'ambitione ,  &  auaritia  furono  la  cagione  del- 
la  cecità  delli  Giudei. pag. 601. 

Amare. 

Grande  amore  di  $.  Agoftino  verfo  rn  foo  ami- 
co morto.pag  771. 

Vuole  Guitto  euere  amato  di  amore  cariteoo- 
le  Né  può  lo  Spirito  Canto  albergare  nel  cuo- 
re di  chi  fti  innamorato  del  mondo,  p.05  6. 

Antico  coftume  di  amorofo  fegn0.pag.7ff. 
Amore  di  Di*.&di  Chrifto  vtrfo  La  natura) 


Il  figliuolo  diDiofièveftito  della  natura  hu- 
man a, pe  r  infiammarci  il  cuore  del  fuo  amo. 
re  pag.  3  80. 


«f«  Dio  &dì  Chrifiovtrf» 
r.i  human». 
Il  fi. Imolo  fi  cucii  ito  della 

infiammarci  il  cuore  delfuoamore.p.380. 
Indicibile  amore  ci  hi  moftrato  il  figliuolo  di 

Dio  nella  fua  incarnatione.  p .  4 1 8. 
Il  figliuolo  di  Dio  nella  fua  incarnatione  patì 

cttafi di  amore.  pag.4i8. 
Furono  di  Cbufto  figura  aelTcflafi  di  amore 

Pa- 
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Tauola  delle  cofe  più  notatili. 

i  Patriarchi  Noè.lfaac,  &  Giacob.  pag.  4*8. 
&  4*9- 

Fauola,che  la  gridezza  di  quello  amore  di  Qui 

(lo  «erto  di  noi  dichiara. pagato. 
Immagine  ,&  figura  delTamore.p.4  j  3. 
Vero,&  perfetto  amore. p.43J> 
Non  h  può  dare  Iddio  Penta  amore. p. 4  j  4. 
Perche  Iddioè  fomma  bellezza,  &  bonti  i  egli 

di  neceflita  i ciU ilo  infinitamente  ama.  pag. 

434- 

Iddio  (in  al  eterno  amò  l'huomo  di  fua  libera 

volonti.pag.4j4 
Ci  ama  Iddio  lenza  veruno  fuo  vtile  p.  45 f. 
Simile  non  ingrato.che  la  predetta  dottrina  di- 

chiara.pag  415. 

Notabile  d  1  ffrrenza  tra  l'amore  di  Dio ,  &  l**-    Faralello  fra  l'amore  di  Chn(lo,&  dell', 

moredairhuomo.pag.436.  pag.740. 
Ci  ama  Iddio  feoza  vetunonofl.ro  merito,  pag.    Eftrema  carità  di  Chrifto  ve  rio  i  Cuoi  amici,  p, 

Ama  Iddio  l'huomo  ,  con  tutto  che  brutto  Ha,    Tal  volta  il  noftro  Signore  moflra  di  fare  da 


Ptg-444* 

Il  fine  dell'incarnatione  del  figliuolo  di  Dio  è 

lanoftra  falute.pag.445. 
Dandoci  il  Padre  eterno  il  Tuo  figliuolo  vellico 
di  natura  humana  ,  ogni  altro  bene  con  efl» 
lui  ci  hi  donato  pag.470. 
Era  .'opra  mòdo  intento  l'amore ,  'che'  della  no- 
li ra  falute  reneua  il  figliuolo  di  Dio,  onde  dì 
fpargereper  noi;  il  (ho  pretiofo  fangue  ha. 
ueua  intenfo  defiderio.pag.58f. 
Mirabile  effetto  dell'amore  di  Dio  vetfo  di  coi. 
pag.  701. 

Dichiarali  la  grandezza  dell'amore  di  Chrifto 
verfo  Ji  noicon  belle,  &  gratiofe  fimilitudi- 
"••Pag  n*'1*  feguenti. 


&  inimico  della  fua  Maefta.p.4  j  6. 
Si  mette  Iddio  adamare  l'huomo, quantunque 
ingrato  li  bau  effe  ad  effe  re  dei  benefici,  f  «iti- 
li, pag.  4  j  7. 

L'amore  di  Dio  verfo  l'huomo  non  è  accompa- 
gnato da  ignoranza,  nè  da  veruna  paiIione,ò 
cemeritirma  da  fola  bonti,& cariti. p.437. 

Il  dono  fattoci  da  Dio  per  amore  c  infinuo.p. 

4J9- 

Il  figliuolo ,  che'I  Padre  etereo  ci  p  re  Tenta ,  & 
dona, è  tutto fuo,  &  non  d'altn.p.459. 

Non  più  che  v  n  figliuolo  hi  il  ce  1  eli  e  Padre ,  & 
pure  di  e  Ho  ci  fi  gratiofo  dono,  p.440. 

Il  Padre  eterno  dandoci  in  dono  il  fuo  vnige  ni- 
to  figliuolo,  hi  palefato  al  mondo  la  fua  in- 
finita magnificenza,  pag.440.  . 

Differenza  tra  la  liberalità ,  &  magoificenra.p. 
44» 

Tutte  Iegratie  fatte  agli  antichi  Padri  nonfo 


noi  partenza  j  perche  ci  ama ,  &  di  giouarci 

defidera.pag.87j. 


Rendei!  la  ragione,  perche  la  pia  Anamorroi/Ta, 
venendo  chiamata  da  Chn(to,  hebbe  paura 

di  prcfentarfell  dinanzi. pag./ oop. 
■  -rj-        Annidi.      '      m»  •  ■  •  .  •• 

Alla  rifurrettione  di  Chriflo  non  v'fconcorfe 
veruno  Angiolo  con  alcuna  forte  di  opera- 
tione.pag.8li. 
Gli  Angioli  non  poflbno  veruna  cofa  creare":  te 

d  1  Dio  folo  e  propria  la  creatione  p.  1 44. 
Difputafi.fe  gli  Angioli  fono  coocorfi  alla  crea* 

tione  del  l'huomo.  pae.161. 
Dichiarali  ,fe  l'huomo  e  all'Angiolo  foperiore 
neh' immagine, &  fimi  Illudine,  che  amendue 
tengono  con  Dio.pag.  1 80. 
Gli  Angioli  furono  i  primi  i  riceuere  nelle  brac 
da  il  diuino  parto  della  Vergine. p. 476. 


no  dialcuno  valore  ,  a  paragone  del  Verbo    Tutti  gli  Angioli  celefli,&  infernali  fi  ptefente- 
incarnato  donatoci  dal  cele  (ie  Padre.p.441. 
Il  Padre  eterno  ci  hi  dato  il  fuo  vnigenito  fi» 
gliuoloadeOcre  crocififlo,  per  ooifaluare.p. 
441. 

Non  fi  può  con  parole  fpiegare,nè con  la  mente 
capire,  quanto  da  grande  l'amore  che  ci  por- 
ta Iddio.pag.44j. 

Nobili  Aimo  paragone  ,  &  hirtoria,  che  ferue  a 
quello  propofito.pag.44j. 

Ululiti  paragoni  di  amore  p.  444. 
Acerbiflima  morte  patifee  il  figliuolo  di  Dio 
•  pernoifaluare.pag.444. 
In  diuerfe  maniere  ci  moflra  il  figliuolo  di  Dio 
la  grandezza  dell'urne  fuo  Verfo  di  noi. 


ranno  al  tribunale  di  Chrifto  ; 
fito,&  contrario  fine.p.i eoo. 
Gli  Angioli  del  Cielo  faranno  no  II  ri  Giudici  di 
approuatione:&  i  Santi  Tarino  ali'itteffo  mo. 
do  Giudici  de  gli  Angioli  infernali,  p. 964. 

TI  i  777  H . 

Subirò, che  l'anima  dal  corpo  fi  patte  ,fe  ne  vè 

al  fuo  albergo.pag.  1040. 
Dicefi  da  chi  fono  l'anime  alle  loro  Danze  ac- 
compagnato p  ig.  1 040. 
Due  facete  hi  I  huomo  nell'anima;  vnamuoue 
Iddio  a  colera,  <c  l'altra  a  com  pallio  ne.  pag. 
4J8.7?9- 

©ifputafi  ,  fe  l'anime  poflbno  rfeire  defl'/nfer- 
no.  1041*  Moke 
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TdwladcBecofepiUotaiili. 

Qualità  dell'anima  fpirituile.p jg.a t 7.  fon 

Molte  cofc  appartenenti  aH'anime  fi  traverai)-     "  <•'!  :  b      jt  feen fumé  dì  Chri fìc. 

no  nella  parola. Difcefa di  Chrifto  al  Limbo.    Di  tutti  i  giorni ,  che  celebra  s.  Chiefa  »  il  pià 


&  nella  parola. 

Antiche*. 

A  rtichf  ti  della  fede  Cattollca.pag.i  1. 

Apparitimi  di  Cbri/hrifitfrttMt».  1 
Simili  non  ingrati,cb«  «fatatati  effetti  dell'  Ap- 
paritioni  fatte  da  Chrifto  a  fuoi  Apoftoli  di- 
moi! ti  no  p  .87  v  • 


feftofo  ,  &  gioiofoè  quello  della 
falira  di  Chrifto  al  Paradifo.p.oa.7. 
Nobiliflìmo  paragone, che'l  pompofo  trionfo  di 

Ohi  ito  ci  I  piega.p.  vio.ék  nelle  feguenti. 
Amorofacontefa  tra  la  Chiefa  militante  ,  &  la 
C  hi  eia  trionfante,  ri  Ipet  to  alla  (alita  di  diri 
80  al  Paradifopag.944.  . 
Dieciuolte  i  n  diuerfo  tempo  fi  è  moRrato  Chri     V  Afcen  (ione  di  Chnilo  grande  vtilùà  hi  reca, 
fio  a  fuoi  A  mici, dopo  che  ri  fa  fatò  a  y  ita  im  -        to  alla  noftra  fi  de.p  945  • 
mortale,  pag.860.  Quello fi pruona con  vn  hmiletnolto  nobile,  p. 

Dicefi  la  ragione.perche  fi  compiacque  il  noflro  946. 

Signore  di  molte arfi  dopo  la  r  1  fu  r  retti  onc  «  La  trionfante  falira  di  Chrifto  al  Cielo  noi  afli- 
oiuerfi  faoi  Amici jpag.86o.,  cara  della  calette  gloria  :  &  la  nolira  fpcraa- 

La  gloriofa  Vergine  t» la  prima  a  vedere  Chri-       za  ftabilifce.pag.947,  „ 

ftonfufcitato.pag.86i.  '  '  <  -  .  Simili.che  la  fperanzact  mettono  dinanzi  a  gli 
^  5  .)  1...^  1:  c  .  ocahijc'haoere  dobbiamo  di  gire  al  Cielo.per 

la  trionfante  fai  tu  di  Chrifto  al  Paradifo.  p. 

Con  molta  ragione  S.Chiefa  defidcra.che  Chri 
fto,quando  da  lei  venga,  &  quando  da  lei  fi 
parta,  pag.  949. 
S'accordano  diuerfe  fentenze  della  fiera  feri tt a 
r  1 ,  d  e  J 1  e  quali  alcune  dicono  ,  che  Chri  Ao  al 
Cielo  falco  do ,  fece  dioerfi  doni  a  gli  huomt- 
ni:8c  altre  fienificano.ch'egli  nella  fua  trion- 
fante fai  ita  al  Pa  rad  ifo ,  molti  doni  ciarli  huo- 
.  trtiomceuè.p.9Tr. 

La  nube,chc  vide  Elia  Mire  dal  mare  a  fembia- 
.  za  d'vna  pedata  d'hu  omo  fù  figura  di  Chri- 
flofaleoteal Cielo fopra  candida  nube,  che 
«l'indi  ci  mandi  la  cciefte  pioggia  dello  ipir». 
to  fant0.pag.9ft. 


Dichiarafi ,  come  s intende  il  detto  di  S. Marco, 
il  qu  ale  fcnue,Chrifto  eflere  apparfo  prima  a 
Maria  Maddalena^***!,  uj  ',t  c  1  *r.  ì: 

Rendefi  la  ragione, perche  i  facri  Vangeli  Ri  non 
hanno  férmo,  che  Chrifto  rrfnfcitato  fiaap. 
p  a  r  fo  alla  fu  a  Sarmffima  Madre,  p.  8  6 t. 

La  beata  Vergine  non  pure  mirò  il  gloriofo  cor- 
po de]  figliuolo  rifii feitaro  :  ma  anche  la  fua 

diuiftiti.p  b'6j. 

M  et  refi  m  campo  vna  difficolti  di)  gran  rìleuo, 
circa  la  feconda, &  terza  apparinone  di  Chri 
fio;&  apportati  la  fua  diehia ra tione.p.864. 

«nnito 


Dicefi  la  ragion cjperche  apparuc  C 

Pietro,che  primaagli  altri  Apoftoli.  p.869. 
Si  propongono  due  difficultà  circa  la  quinta  ap. 
paritione:&fi  apporta  la  loro  rifolutione.p, 
177 


Narrali  l'hifloria  dell' Apparitione  di  Chrifto    Fù  di  grandifTimo  giouamento  alla  noftrt carità 
agli  Apoftoli  recitata  da  5.  Luca  al  14.  capo.        la  trionfante  faUtadi  Chrifto  al  Paradifo.  p. 

pag.8+J.  9<<. 

JqutU.  -,  Leggano*  molte  altre  cofe  appartenenti  all'Afe*; 

Chrifto  falene  al  Cielo  viene  in  più  cofe  ali*.      none  di  Chrifto  nella  parola  Chrifto  (alente 

Aquila  raObmigl1ato.pae.9j 7-  ■'■  '' '•  - 
Nobili,»  varie  qualità  dell' Aquiia.pag  93  7.  * 

nelle  feg  enti 
Fra  Iteceli  enti  proprietà  dell*  Aquila* 

dell'ultime  la  benignità  ,  lagratirud 

difpreggio  degli  oltraggi.che 
'  ti«P*g  *3  9.940. 

JrbecAfìe.  .1 

Pia  ,1 8t  religiofa  hiftoria  di  ArbocaRo  fecondo 
Véfcouo  A  rgentine  fc.p.yy  6. 

Natura  delt'ArmeliDoamicodella  candidezza. 

pag.8f5é 


21  „■ 


IV, 


..  .>•» 


AH 'r mone  dcl^ natura hum»a  co!  verbo  fono 
concor  fe  tutte  le  Perfone  della  Santi  Alma  Tri 
nitàiraa  J'auuntione  della  natura  hunaana  è 
propria  del  figliuolo.pag.39).  » 
Altre  cofe  riguardand  quella  afluntione  fono 
nella  parola  .  Incarnatane  del  figliuolo  di 
Dio. 

jtt/iritia.  'x 
L'auarit  la ,  &  l'ambitione  furono  principakea. 
(ione  della  ecciti  dalli;  Giudei.p.6ox. 

f..t.].      .  i  .    !..  Blii   1  Aurora  7 
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Tduola  delle cofe più  notatili. 

,         J*rer*.  nomeGiesu  rpergiurano.  &  bcAemmianof  . 

Proiiifì.cheChrjftorirol-citòalrtmpodeirau-       a*  7**7  8. 

geodeti  la  ragione;  perche  la  Gloriofa  Vcrgtneè    Laudi  &  grandezze  di  Bejhlecin.p.47 1. 


eh 
40 1. 


Aurora  l'urgente. p. 


Per  l'inca  mar  ione  del  figliuolo  di 

rr.o  aeqoitfaco  »  n  perfetto  A  uu  oc  aro ,  &  ki- 

conciliatorc  appretto  la  divina  Macfta.  p.416 
C h r  1  Ho  fi  f  er  noi  in  Ciclo  1" Auuocato.  p.  05 } . 

Memorabile  cfempio .  che  alfopradetto  peficro 

fcroe.p.jjj. 
La  glonofa  Versine  hi  tutte  quelle  con  dkioni, 
che  ad  e  n  perfetto  Auuocato  conucogoao.p, 
40I. 

team.  ..i  i' 

Vn  Beato  più  cofe  vede  in  Dio,  che  raltro.cen- 

forme  aHiaomeritoip.io6V  ,  ^j», 

Mire  cofe,  che  i  Beati rigoardano,trouaafi  nella    Prima  bugia  di* Lttcift ro,p,jj», 

tol)     »!««•»'    i-;.itV  l  oCa^tNifi  1,1 

Ad  ogni  effetto  concorrono  qu altro  cagion i.che 


BcltiUa  Re  dt  Polonia. 

Grande  rioerenza  moftrò  quello  Prcocipe  ver» 
foiSacerdoti.p.jij.     .  ». ,, 

.  ';;>1ì-j  '■•■Bwiéi»  ■'  -<  ■•- 
Non  «erano  intere  ile  fpm(e  Iddio  i  creare  U 

mondo; ma  folo  Bonti,&  Coi  tcfia.p.i  46. 
La  bontà,  &  Santità  dei  Cattolici  moftraJa  ve. 
riti  della  fede, Iorio  i  cui  Hcndardi  .mono  p. 

Neirìncarnatione  dell'eterno  verbo 6  fi/ 
feere  eoo  molta  chiarezza  1 
booti  di  Dio.p.416. 

i  iO  .:-  >:i  ;  i*:  -Broceif.  ,,    ,  ,< 

L'incarnatìone  dell'eterno  verbo  è  chiamata  o 
peea  de  l  beacelo  di  Dio.0.414.     .    y  .  „ 

a.  1,11: ;qnj;ir..,«  j|. Bay***  :.">.,  >)(U, 


fona  ErBcicntCyMareriale,  Formale,  Ftaalc.pv 

C  8  8. 170.  ;:.  /  .-• 

La  n.eceaui,cbe  depende  della  caufa  Efficiente, 
Materiale,» formale  repugaa  ai  volontari, 
ma  non  qoella,che  depcnde  dalla  cau  fatto*. 

i   le.pag.j»*  1.  )tì  ì 

CajajURi      it  io  o  j 
:  de  Romani  »di 

j*c  h  •  *  ■  .re 


Btttitudme.  .*:-.'  ' 

Circa  la  Beatitudine  molte  cofe  fi  hanno  nella 
parom.fclicki.  •.!»«.  <f 

Si  defermonorc  rare  beHezze  di  Marta  Vetgt- 
-  ne.p3g.4SS. 

Le  bellezze  corporali  della  Vergine  Madre  di 

Dio  cagionavano  nel  cuore  di  chilemiraua, 

puri,»  caffi  defidcr>fp.48y.  - 1 

Le  bellezze  interne  di  Maria  fono  di  gran"  ma- 
ga a  quelle  del  corpo  fu periori.p.  489»  ui/i  Cmftige 
De  Ile  bdlezxe ,  &  giatie  del  corpo  nl'afc  irato    1  cauiglu  fona  dati  da  Dio  a  mifura.p.toe 

Jeggafi  nella  parolaXhrilforimCeiutow 
JlaajcaawM..  •  t.  u  le: 
ChriAo  fatendool  Odo,  ber.ediffr  »  Tuoi  amici, 

tenendole  mani  croci  cciate.  p.915. 

'  JtaarjfcraY    V  '        •?«-*  I 
Granofo  Patalellorra  il  benefìcio  della  noflra 

creai  10,) c ,  &  quellodcll'iacaMiatioAcdci  fi. 

g  molo-di  Uio.p.^oy. 

I  beine  rie  if  ci  legano  in  amore. 

Piò  d'ognr  altro  beneficio,  quello  Jd  l'incarnar-  Dalle  pene,  che  patifcr  l' innocente  Chriilo,  fi 
tione  del  figliuolo  di  Dia  ci  rende  alia  fu»  augorataca.chc  atroci  faranno  ic  allighi,  che 
Maritò  per  tempre  eb  rigaci  p.«of.  *<p  .  .«lei  peccatoci  &  prenderanno.  p.*7 1 . 

Iddio  ci  combatte  co*  i  bencficif.per  guadagnar.  Viene  saorzato  Iddio  dalla  Giuiiit'aipaoire 
liil'noftro  cuore  pj8  r.  Teucramente  i)  peccatore, conforme  alla  qua 

II  beneficio  deU'incarnacione  del  figli  sola  è  di     <  inai  del  peccato, th'eifobù  laminato.  $.67%* 
gran  lunga  fuperiore  al  beneficio  della  coirà    Difterenzatra  il  calligo ,  che  prende  Iddio  degli 
crear  ione.  p.  +1  7.  hu  orti  mi  in  quello  mondo  :  &  qu  e  lische  di 

Beneficif  fatti  al  popolo  Hcbrco  dalia  diurna  loro  nell'altra  irata,?.©** 

Maeftà.p.jo».  Ilcaftrgo delle  colpe  altrui  conferita,  rhooore 

•i"  del  buono  gouerno  del  moodo.p.  1057- 

1  Santi/limo  Tetti  i  calighi  di  quello  mondo  fono  piccoli» 


Dicefi  la  cagrone.perche  Iddio 

(ligÒ-  la  moglie  di  Loth  p.t9aV 
Simile  grat  voi cv  be' l  fo  p  radei  co  concerto  dkhi* 

ra.pag.to». 
Seueramenre  vcngonocairigatfi  Giudei,  perht 

uerecr«i6iloChnlfo  ;  &  tre  (orti  di  callido 

vengono  loro  datt.pa^. 604. 

Quantopm  I<Mk>  differì  Ice  il  c  a  (figo ,  tanto  piai 
l'aggraua.at  rende  feuero  pag.607.  cV  671. 


Digitized  by  Google 


T  duolo,  delle  còfc  pii  notatili  f 

anancheiotÌ,&  di  poeta  tormento,  p.  1 070. 
Mal  v  olont  icr  1  mene  mino  il  mifericordiolo Id'  Chrifto  coronate  di  faine. 


Jio  «1  flagello  ,  81  al  caffigo;  ma  dalla  noftra    Bel  li  di  ma  figura  di  Chritto  incoronato  di  (fi. 

ne.pag.d44. 
Giona  incoronato  di  giungo  fpinofo,  è  agora  di 

ChnHu  incoronato  di  fpme.p.fSV- 
Dichiarali  di  che  materia fù  li  corona 

apoaChnfto.pd4<. 
Da  più  capi  fi  comprende  l'atrocità  del  dolore» 
che  pari  1]  Redentore  del  mondo  nella  fua  in. 
coronar  io  n  e  p.  «46.  &  nelle  fegoeati. 
Del  continuo  portò  Chnllo  in  capo,  la  corona 

d1fpme.pag.d47. 
Con  nolensa  tu  cacciata  a  Chrifto  in  capo  li 

corona  di  fpine.p  647. 
Fù  percoffo  a  diritto  il  capo  di  (pine  il 
copag.647. 


malaagia  vo)onti,& 

re  iforzaco  p.i  U- 

Molte  cofe  circa  li  a  mini  attigni 
nella  parola.  Peccato. 

Dicefi,  con  quanta  diligenza  curare,*  confcrua 

te  dobbiamo  la  caftici.p.  e  1  fi 
Raflbmigliafi  la  cattiti  all'auorio,  &  alla  rofa.p. 

fi5. 

Debbe  l'huomoalla  mortili  catione  de  fenfi  at- 

-tendere.per  conferuarfi  ca  fi  o.  p.  5 1 67 
Le  Donne  d'hoggidifono  nella  cattiti  inferiori 
a  quelkdel  tempo  adietrop.f  1 7. 

>•  Òtnmrtonù'    .  »    •<£•  c 


La  fede  del  Centurione  tiene  con honorato  en-    Defcr  meii  la  forma ,  &  figura  della  corona  dà 

>j.  Chrifto.pag.tf47. 

Fùa  Chriftodi  grandi  (lìmo  ditbooore  la  coro* 

na  delle  fpine  pag.640. 
Dei  priuilegij  degl'Im peratori  Romani  fi  fero» 

noi  Giudei  per  1  ferie  mi  re  Chritto.  p.  64* 
Gli  fch  iani  ; 


comio  celebrata  dal  noli ro  Signore 
K  (tre  cofe  appartenenti  alla  fede  del 
ne  legga  n  fi  nella  parola  fede. 

Cercare» 

Per  trr  ragioni  fi  mette  l'huomoi 
fec4a,t/»po*;     ^tu  »  3  r-nott 
Qim r t  re  cònditiorti  debbe ha u e re,chi  r uoje  ero 
4  vare  leeolcchecerea.piswj. 

■  ■  1 .  r  -       OAèftflttJ  1 
Origene  della  Chknca  Bcc  le  fiati  ica.  p.65». 

'»"»"  <Xleìefm.  '  1  '  *  ' 

In  qoattro  modi  la  Chiefa  eh  ia  m  1  fi  Regno  :  8t 

(e  ne  rende  la  ragione.p.iyo, 
Dodici  conditioni  ritiene  Sama  Chiefa  .  dalle 
.quali  chiaramente  fi  comprende,  ch'ella  era. 
tntti  i  regni  tiene  il  principato,  p.aoo. 
Lia, &  Rachele  furono  figura  della  Chiefa  mili- 
tante, &  trionfa  me.  p,  1 1. 

Molte  cofe  appartenenti  allifacri  chiodi  del  no 


Chrifto  crocifaflbrfit  Chnllo  ferito  di  lancia. 
r     :  »i.  •  1   >'    Orifici  •■< 
Vi  «differenza  tra  «petti  due  nomi,Gie»ù,  & 
la Ctnifleanjattìoftnil^  i&  •..•>  <!  a,-  .si-or.-/ 
Il  nome  CThrilto  conuiene  a  Reggi,  afacerdoti, 

1  &  a  Profeti. p^g  1. 
Giesùchiamafi» 

&  Profeta.p.i*i. 
SoloGiesù  è  lUto  Rè,  Sacerdote,&  Profeta.pag. 

Giesù  Ch  ri  fio  è  ftatovnto  dallo  (pirico  fanto 

6  7?  è ,S<j  c  w«ot e ,  &  Profeta. |r.  1 1  a. 

Dicefi  la  ragione,  perche  Gieià  chiamali  Chri- 

-tttsòì  non  Mcffia  pag.ttj; 

9  -,n.«j.»  .i'Sv<    ca- •  . 

aìi  3  »ì  *; 


pag.d4p. 

Volendo  1  Giù  dei  infamare  Chritto  | 

iadrone,r*incoronano di  fpioe.p.649. 
I  Giudei  incoronano ChriHodi  fpine:  de  il  ee (lo 

nodi  porpora  logora ta, per  tra t tarlo  da  Re  di 

burla, &  d'amico  finto.p.ffo. 
I  Giudei  velarono  la  faccia  di  Chrifloj&  li  pofe 

ro  io  mano  ma  canna, per  ifchcrnirlo,  &  bef- 
feggiarlo, p.tff  o. 
Volendo  i  Minili  ri  di  Pilato  publicare  Chritto 

per  vn  D 10  f alfo,  l'incoronano  di  fpine  feoza 

fiori, pag.6yo. 
Antko,&  honoreuole  cortame,  tramutato  indi 

fprerzo,&  tormento  di  Chriflo.p.tf  to. 
Si  amplifica  il  dishonore  recato  a  Chritto  eoa 

la  corona  di  fpine.p.tfc  o.&  nelle  feguenci. 
Dhierfe  forti  di  corone  co  ftumau  ano  i  Romani. 

pag.6yj. 

D'ogni  forte  di  hooorcuolc  corona  fu  il  noRro 

Redentore  merttcue4e.p.6?j. 
Diucrfc  v  fa  or.  e  d'incoronare  gli  fpofi,  6t  le  fpo- 

fe.pag.65j. 

Si  fpiegano  alcune  ragioni, per  le  quali  fi  com- 
piacque il  noftro  Redentore  d'eflereincoro. 
nato  di  fpine.p.6;  4«*  nelle  (eguenti. 

CorrameGentilefco,  81  Giudaico  in  feruirfi  del 
la  corona. pag. <5 f  4. 

Vfanza  de'  Romani  in  coronare  i  loro  iaetifi- 
ncii.pag.4f4, 

Origine  del  Diadema ,  che  G  mene  in  capo  alla 

FfJC  a  tanti- 
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Tàmia,  deh  còfe  p!à  notàiilì  i 

fto.pag.664. 
I  Giudei  fpogliano,  &  nut dono  Chri  fio  (6  fa» 

grandissimo  dolore  p.66? . 
Delcriueh"  l'infame  proccluone,  dalia  quale  vie 
ne  accompagnato  c  hn  (t  a  al  munte  Caioario. 
pagoof. 

Par 1 1  c  1  lo  tra  il  Patriarca  Giofeppo, 8t  il  Re d c«- 
tore  del  mando,rifpetto  ailt  loro  accoglimeli 
ti.pag.666'. 

Caluario. 


fanti.pag.Éta. 
I  peccatori  conuertiti  Cernono  a  Chri  fio  per  co 

rona.pag.6f  5 .&  6\ 7.   .  . 
Pi  r  i  le  1  lo  fra  la  f  pinola  pia  nt  a  di  Mose  »  fr  la  fpi 

nofa  corona  di  Cruirto.p.6{  94 
Con  la  corona  delle  fpine  in  capo  fi  dichiara 

Civiltà  Re  dei  tribolati.». <  c6. 
Maggiore  fi  1  ma  fi  Chritta  delle  fpine,  che  del  li 

chiodi.  pagw6ytf. 

La  fpmola  corona  diChrifloci  acce  nna,che  gli    Spiegali  l'andata  di  Chritto  al 
honon  fi  acchittano  per  metza  dei  trattagli.  pag666. 
pag  656.  Mo  lira  li, che  Chrirto  y  fri  con  la  Croce  a  LI  e  fpal 

Gli  Antichi  vfauano  v  na  corona  chiamata  Cili-  le  dal  Palaxao ,  &  che  la  portò  nvfino  al  raon- 
fla.chc  la  predetta  dottrina  ci  acceauaua.p.  te  Cantano febenefùda  Simone  cireneo 
6"j7»  aiutarci  portarla. pag.6tf 7-      '■  * 

Coronati  dirofe,pereuérc  flato  il  loro  capo  cita    Dubbio  circail  modo,  col  quale  Simone  Ctre- 

to  di  corona  di  fpine.p.6j  7.  neo  portò  la  croce  diChri!to.p.66  8. 

IloldatiChriaianinon  Toleuaooeflere  coro-  Fu  francato  Cruifto  ddte  croce  :&  ù  pofeiu  le 
nati  di  rofe  ,  per  effere  flato  il  loro  Pteocipe       fpalle  di  Smione.p>668. 


cinto  di  cotona  di  fpine  io  capa  p.6f  7 
Dicefi  la  ragione ,  perche  fi  contentò  Chrifio, 
che  fono  1  piedi  dell' Afinello ,  Copra  il  quale 


Si  fpiegano  ateuni  mifteni  rapprefentatt  dal/e 
conditionidel  portatore  della  croce  di  Chri- 

flo.pag  669. 


egli  fcdeua,faceffero gli  huominttapecidiolt    Deferitici!  la  pietà  delle  piangenti  donne , che 


uc,8t  di  «arie  vcftimenta.  Mi  quando  venne 
il  tempo  di  adoperare  fpme;  v  olle,chc  li  for- 
iero polle  i  a  capo  io  forma  di  corona.p.6f  7. 
Heroico  tatto  di  Gotti freta  Bu  11  ione  ,  che  non 
volle  rlTere  coronato  in  Gicrufalc  mrae  di  ca 
ron a  d'oro  ,  per  eflère iui  flarodi fpine 
nato  il  Sa  luatore  del  mondo.p.6  c  ti- 


Chrilioal  monte  Ca'uano  accompagnano: 
&  lacarttidiChriflo,che  a  pungere  1  loro 
peccati, &  dei  loro  figliuoli  le  conforra.  p.<5  6" $>. 
Maria  Madre  di  Crinito  ria  ntrouire  il  Tuo  Si 
tifsimo  figliuolo  inuiato  rerfo  il  monte  cal- 
uarto.p.67a.&  nella  (eguente 
Chriflomorl  in  croce  ignudo  affatto,  p.  681. 


Fauolofa  Hifloriad'vn  Contadina  coronato  dt  Noè  ignudo  è  figura  di  Chr  ilio  morto  ignudo 

herbe.pag6<8-  (opra  la  croce, p.t68x. 

Miflenofoanello  del  Rè  Salomone,  p.6  <  9.  Rende  !»  Iaragiooe,per  la  quale  fi  contentò  Chri 

Ornamento  di  (pine  del  Sacra  Tempio  Giero-  ito, di  morire  nudo  incroce.p.68  j 


Chrifiocroeififlo*  delle  lue  vefti.p 68|. 

Il  ferente  dì  hranaoCabncato  da  Mosi ,  (afe-.    U  Redentore  del  mondo  fu  iachiodaro  Copri  /a 


gnalau figoradi Cbtitto  pofloin  croce  p.8*       croce,«andoellaalzaradaterra.p.  é84. 

Similitudini  non  ignobili  frati  fciperuc  di  bxon.  Solamente  con  tre  chiodi  fu  crocifitto  il  noftro 

2.0:0: il Redentore del mondo».s 4  Signore. pag.68<*> 

Chri  fio  fi  elcffe  GierufaJemme  per  loluogo  dei  Miracolofo  cuore  di  S.  Chiara  di  Monte  Falco. 

fu  a  martmo.pag  .66$.  ne.che  lafoprajeua  t  crira  dtmoftra.  p.  685. 

Chr  1  Ha  volle  morire  fuoiidiGjerufalernme.pk  Vnodei  tre  chiodi  di  Chri  Aoferui  per  freno  al 
66t.  cauallo  di  Conti  amino  Imperatore.  Etche 

Chr.flomoriio  Croce  eoi»  le  fpalle  voltate*      cola  fi  facete  deglMltr.J'habbiamodagli  an- 

Gierufalemme.p.664.  t.t*chtPadri.p.t8t  &  ncUereguenti. 

Jkffegnaeila  ragtone^percbcChrifìovollemoriì»  Oppofinone circa  il  numerodei  chiodidt  Chri 

re  (opra  il  monte  Caluaxiovp.664.  &o-Jk  la  iuafoJuxiorre.p.687» 

Conufniuajrhr  C  rWiftomorifle,.  oue  Adamo  fi\  Furono  i  chiodi  di  chnttogrofsi  ,& tondi,  pag. 
fcpolco>oue  Abraamoofierìa  Dio  il  iuo  H- 

gliuolo^Ct  c4ieimalraaQiifigtuiiitiauano.p.  Dcfcnutfì  lacrocifiluone  del  Redentore  del  mi' 
•64.Ì  di>pjg,687. 

Sffc  ffatxano  iGindef,  per  mandare  quanto  pei-  De.  le  mani  del  noflro  Redentore  primo  fà.uv 

córra  Cha       chiodata  la  dcttra.p.6B  8. 

Spie^ 
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TaU'ìla  delle  afe  più  notatili.. 

Spiega  fi  il  dolore  dell'i  nchioda  tu  ra  della  mano  Dicefi  la  r agion e  pe rche  dalla  piaga  de!  coft  a  t» 

fioiftra.pag.688.  di Ghritto vfcì  fangoe,*  acqua. p.7  J7. 

Si  apporta  la  ragione  ;  perche  le  mani  di  Chri-  Dal  colUto  di  Chrifto  vfei  il  fanguc  dall'acqua 

alo  inchiodate  dicaou  nella  Canttcacllcre  ro-  feparato.  Et  di  ciò  dice .'1  la  ragione,  p.  7$?. 

tonde,8t  piene  di  giacinti  ,& di  perfetti  (urna  Priraavfciilfangue,&  dopo  ^Uol'acqua^jp. 

m ura.pag.cT50.  fi  raflbtnigliata  la  piaga  del  cullato  di  ChriMo 

A degna fi  la  ragione, perche  delle  fop radette  ma  alla  probatica  pticrna.p.740. 

ni  dica  lì  nella  Cantica,  che  11  diano  mirra,  &  Puriti,& cariti  del  cuore  di  chri;1.  a  (orato  da 

che  le  lue  dita  nano  piene  di  ottima  mirra.  acuta, &  tagliente  lancia,  p.  7  40. 

pagtfot.  CbrtjìojÌAgcIUto. 

Dei  pie  j  i,.  he  a  ebrifto  furono  inchiodati,  il  fi-  pichiarafi,d'onde  prcle  Pilato  l'oecafione  di  Ma- 
nu! ro  fù  foprapolto  al  deliro. p.69 1  •  gellare  Cbriflo  p.6ai.&  nelle  fegueoti. 
Grand  1  f»  imo  tu  il  dolore ,  che  patì  Curiato  te-  Due  volte  fù  flagellato  il  Redentore  del  moa» 

ncndoli  inchiodati i  piedkp.6*oa.               ?  do. pan  414. 

Si  rende  la  ragionerei  he  volle  Chrifto.  mori-  In  diuerfa  maniera  erano  ttagellati  i  rei,  dalli 

re  in  croce.'p.tf  9J..&  nelle  leguenci.  Giù  dei,&  dalli  Genti  ii.p.fi^  5 . 
Not 1  bile  hi  liana ,  che  la  grande  canti  di  Coli*  Nella  flagellar  ione  di  Chrifto  fi  debbeco  fiderà 
fio  morto  in  croce  ci  accennando*.            i  re  il  dishonare:o£  il  tormétoch'rlfo  patì. 65  ? 
Le  diurne  grandezze  chiaramente  fi  cooofceuo  I  Giudei  fi  agellando Chri  ilo, pa Harono  il  nume 
per  me  Z7.a  del  la  croce,  (opra  la  quale  è  mor»  rodi  4  a  batti  ture,  per  maggiormente  diabo- 
lo il  noflroftedcntore.p.o^B.                 .    '  norarlo  pagòde. 
Umor  te  di  Chri  Ho  fopra  la  croce  ci  di  a  cono-  Si  accrebbe  a  Chrifto  la  vergogna,  8t  ildiihono 
fcere,quanto  abomincuolejck  odiofo  fiail  pCC  re;perche  il  nudarono  affatto  p. 6 3  6.  &  6  j  7. 
caco  pug  699.                                     ;  DigrandiGumotormentofùa  Chrifto  la  flagella 
Dichiara  oli  le  Profetie  della  crocififGone  del  ne»  uone:8c  quello  da  fri  capi  fi  può  comprende 

ftro  Saluarore.p.7o*;.  ••.  r.  •. .  rc.pag.638. 

Spieganti  le  figure, che  lamoetcdi  Chrifto  in  ero  Eli  tormctofa  la  flagellatione^he  molti  trouia- 

ceciacceonano.p.704.                      1  moeffere  morti  lotto  li  fìigelii.p.  6  |t* 

A bfa ló;a P iccatojpe r  I i  capelli  ad  v n a  quercì  a,fù  Molti  furono i  Carne fici,che  il  noftro  Redento. 

.  figura  di  Chriftoc/oeifiuo  fopra  rna  croce  di  re  flagellarono. p.6  a  8. 

qaercia.pag.708.  Di  earie  forti  furono  1 8 age  11  i.che  i Carnefici  a. 

Pi  grandissima  pena  fù  a  Chrifto  il  portare  la  do perarono.per  lo noftto  Redentore  flagella 

croce  lopra  le  (pal|e;p*7fl9,  |  .,„.>  (  1  , ,  re  pflg.6$8.     )  *  . 

Più  grauauano,  flc  pefau ano  a  c hri ilo  le noftrf  Chrifto  nella  Tua  flagel  tatione  he bbe  ci nque  m il 

colpe,che  la  croce  a  che  tcnetiaiù  le  fpalle.p.  le,8t  4cxbatti  tu  re  p.  fi  a?. 

.7*0..            u^o  .                            T  Nella  flagellatane  di  chrifto  fi  mostrarono  i 

Ì  Giudei  croci  fiderò  cluifio  fra  due  ladrooi,per  ,  Giudei  fopra  modo  fitri,8t  erodi  p.6  40. 

.  dishonorarlo     il  Padre  eterno  ciò  perniile  paralello  tra  la  colonnare  ferui  a  Giudei  nel 

per  maggiormente  hooorarlo  p.7  j  1.  .  deferto.*,  la  colonna  ,  alla  quale  fù  flagellato 

Simile  graciofo,il  quale  moftra,  che  Chriftotrt  Chxifto.pag.641. 

ladroni  morendo,non  rimale  da  loro  ofeu  ra-  Si  adducono  alcune  cagioni,  pe  r  le  quali  fi  cona- 
to ;  ma  che  t  nodi  e  fu  ricette  da  lui  lume ,  e  piacque  il  figliuolo  di  Dio,d'eflere  atroccmé 
.  fpleodore.p<7?ft-  te  flagellato. pag^4i. 

Chrtfle  ferità  dt  L*ncta.  Hidona  gétilcl'ca  appartenete  alla  flagellatione. 

Si  adducono  alcune  ragionnper  le  quali  fi  com»  pag.641.. 

piacque  Chrifto  ,  di  efiere  ferito  con  lancia  ChrifoGitUiee. 

nclcorftatap.734,      .1.  •  Prouafi.che  del  te  Perfone  della  Santiffima  Tri- 

chrtUo.lù  trnrodi  lancia  nel  deliro  Jato.  p.7  t  r.  nitàfolo  il  figliuolo  elercireri  l'vfkio  del  Gin 

li  Soldatesche  feri  chrifto  nel  coftato,  non  era  dice,  non  pure  come  Iddio}  ma  anche  come 

cieco,nè  fi  chiamau*  per  nome  l<5gmo,  p.73?.  ,  huomo.p.«e>afie  961, 

Rende  fi  la  ragione,  perche  Santa  Chiefa  chiama  In  tre  modi  i  fanti  faranno  con  Chrifto  ooftri 

la  lancia  crudele,  &  \  chiodi  dolo.p.  736.  Giudici  al  fine  del  0*0000.961. 

Grande  fù  la  ferkadelcoftatovp.737.      .  1  .  Non  tutti  i  fanti  farannonoftriGiudki  ;  ma  fio» 

figura  della  piaga  dei  cotta**  di  Chriftop.  7 J7»  lo  quelli,  che  tu  qucfto  mondo  faranno  ftato 
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TauoU  delle  cofe  fti  nouhiti . 

di»itt,riTplendenteiliChrifti«ot  perfcttio- 

ne.pag  964.  '  ,_,  .... 

Gif  Angioli  del  Cielo  faranno  noftn  Giudici  di 
approu3tionc.  &  i  fanti  faranno  alPifteflo  mo- 
do Giudici  degli  Angioli  infernali  p.  964. 

Sederanno  i  fanti  appretto  a  Chrifto  fopramat- 
ftoGthroni.pag.^f. 

Rendei!  la  ragione;perche  i  faeri  Vangelifrt  chia 
mano  il  noftro  foprano  Giudice  figliuolo  del 
l'huomo.pag  96  f. 

Verri  chrifto  i  giudicarci  fedente  fopra  rate- 

(tofothrono.pag.^7-  £s 
Sari  il  throoodel  noftro  Coprano  Giudice  tabrt- 


tenze  ci  rapprefenta  pag.  1017. 
Siefcguiri  infallibilmente  la  feoteoza  data  da 
Chnfro  a  fattore  de  buoni;  &  a  danno  de  cat- 

tiui.pag.ioa»i 

Chritìomorto? 
Vifle  Chrifto  in  quefto  mondo  3 1.  anni,  *tre 

me'i.eV  poi  fini  la  fua  vita.p.71  e. 
Finì  Jhrifrolatuauita  aliixr.di  Marzo.p.7if. 
Morì  '  li r il ro  in  giorno  di  venerdì, che  perciò  rat 
femprehonoratoda  Chriftiani.p.  71  e. 


Spirò  Chrifto  l'anima  fopra  la  croce  alleai. 

ra  pag.7 1  s .  *  nella  feguente. 

Iran  inroQoonwiHwiwfi-iiv".-  '  v "0  '.      .  .   . ;i     -     -  • 

catodi  candidi  nuuoli.portato  dagli  Angioli*    Spiegali  il  modo»,  che  tenne  ti 


chefichiamaooThronl.p.^8. 
Dichiarati  con  gratiofe  fimiliMtdini.cheMmae- 
ItofoThronodiChrilto  fari  a  buoni  di  con» 
tento,*  acattiuidifpauento^.*<58. 
Defcriuefi  la  pompa,  eoo  la  quale  Chrifto  cotn- 
pariti  al  Giudicio.p  969 


■  1 


••  r. 


l'anima  fua  Ipirando  pag.7 1 5. 
Differenza  tra  Chrifto  ,  e  Stefano  in  . 

dare  l'anima  a  Dio.pag.  71  7. 
Dichiaranti  1  mifteni.che  ci  accennano  le  paro» 
le,  con  le  quali  i  Vangehlti  la  morte  di  ebri- 
ftoci  narraro.pag.71 8. 


Moftrafi  con  diuerfi  paragoniamo  fpaoento-  La  morte  di  ctvifro  fu  libera,*  uiolenta.p.719 

fa  fari  la  prefenza  di  Chrifto  a  cetrioi  nel  Chrifto  non  fu  hu  mo  per  tutto  qael  tempo, 
ciornodell'irniuerfaleGiodicio.p.99*.    <  che  morto  nmale.pag.7i  9. 

Tutti°lihuomioi,*buoni,*cactiut.-&  fedeli,  Chrifto  con  li  lu  .ci  or.  emi.p.7io. 

&  infedeli  compariranno  dinanzi  al  foprano  Chrifto  mori  prima,  n-.,. 

*.•        r   r        -   .  rl..,rm  mn.i  ni>r9ir,in37iir»  Imnrr 


Giudicejma  con  diuerfo line.  p.997 
Tutti  eli  Angioli,celefti,*  infernali  ri  prefente* 
ranno  al  Tribunale  dichriftoitna  coooppo 
5co,&  contrario  fine.p.  1000. 
Il  luogo,  nel  quale  fi  fari  il  Giudicio,è  la  Vallo 
•  diGiofaphat.p.tooi.  « 
Dicefi  il  modo  ,  col  quale  ftaranno  gli  hoomini 

alla  prefenza  del  foprano  Giudimp:  rooi. 
Quefto  diohiaraficon  nobile  figurarci  fimilitu- 

dine.pag.ioox.  <  «1  * 

Mauranno  i  peccatori  d'aoanti  al  Tribunale  di 
Chrifto  per  Accofatori.i  Demoni  i,gl  1  Angio- 
ini fanti,*  tutte  lecreatuie.p.iooj. 
La  noftra  confeienza  (emiri  per  tetti m onio  del 

la  t  enti  nel  Giù  die  10  ?  niuer  file.  p.  1004. 
Non  pure  fari  Chrifto  Inficio  di  Giudice  imi 

anche  di  Teftimonio.p.  1004. 
Defcriuefi  l'efamine ,  che  fi  fari  dell!  rita  dei 
peccatori  ncirVniuerfalcGiudicio.pag.ioo; 
&  nelle  feguenti. 
Il  conto ,  c'habbiamo  i  rendere  delle  noftre  ae- 
rioni  dauanti  al  Tribunale  di  Chrifto,  cagio- 
na a  chi  ui  penfa ,gra nd i f si m a  pau ra. p.  1009. 
Si  darà  di  ciaf  cu  no  in  particolare  giufta  temen- 
za:* quefta  fari  mentale;  oltre  la  generale, 
che  fi  d  a  ra  di  tatti  t  buoni ,  &  di  rotti  i  catti. 
oi,la  quale  fari  uocale.p.  10 1  y. 
Para  le  Ilo  tra  la  lente  oza  de  buoni ,  *  quella  de 
cattÌDÌpSg.1017. 


ChriUomori.pcramins/aarelaroorrc  p.Sit. 
La  morte  ammazzando  Chrilcoi  «ma fa  «er- 
ta.pag.8;t. 

ChrifloTroftt*. 
Chrifto  nellafa'cta  fcritiora  è  chiamato  coir  . 

med1Proieta.pag.300. 
Diucrfi  fìgnitìcati  ritiene  nella  facra  fcrkiur* 

quefto  nome  Profeta.p.300. 
Tre  cofe  all'vfìcio  del  Profeta  appartengono;  ft 

tutte  Thebbe  Chrifto  perfettamente.p.  jor. 
Indiuerfe  maniere  fono  occulte  le  cote,  chc'J 

Profeta  tiuela.p.toi. 
Chrilto  ne  (Tona  manieta  di  profetiahJtrala- 

fciato.chenon  habbiaefercitato.p^ot. 
Tre  tempi  riguarda  la  Profetia.p.  jox. 
Chrifto  haueua  perfetta  Tcierza  di  tutte  le  cofe, 

&  pallate,*  prefenti,  &  furure.p.to*. 
Chrifto  è  di  tutti  i  Profeti  il  più  eccelJéte.piof 
Chrifto  oltre  la  fcien?.a  acquetata,  hebbeanche 

la  feienza  infufa,cV  beata.p.joj. 

Chrifto  fe»7M  peccato. 
Chrifto  noftro  Signote,a  fembìanza  del  Profeta 

Samuele ,  mette  in  publico  lafua  innocenza. 

pag.f7«T77. 
Chrifto  t  ù  fenza  peccato. p.  r  77. 

Io  Chrifto  non  fu  peccato  originale.  p.<77- 
Chrifto  non  poteua  peccare  ateo  al  mente,  nè 

me  Iddio,oècoo)choomo.p.<78. 
I,*fficio,che  fcceCàriftoioc1uefcoiBÓdo,cim 

lira 
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ftri.ch'ffTonon  erapeccaiore.p.v7  9.  ;j 
l'innocenza  di  Chrifto  è  da  Tuoi  nemici  pale 

fita,&  giuftificata.p.;  8ot 
Si  rifponde  airopporicione,che  Canno  i  Giudei 

conerà  l'innocenza  di  C  Imito,  p.f  8 1 . 
Rende  fi  la  ragtone,pcrcbe  cftendo  Chrifto  firn. 

za  peccato,  fi  compiacque,  di  morire,  pag. 

Sii. 

Chrifto  Re. 

RafTom igl iafi  il  regno  di  Chr i ilo  al  corno  19». 

Debbe  lempre  il  Rè  edere  accompagnato  dalla 
Mi  ferie  or  dia  ,  f*  dalla  Giuftitia  :  le  bene  più 
alla  Mtfericordia  ,  che  alla  Giuititia  dee  pie- 
garli, pag.xoi. 

Chrifto  Vvna  ,  ft  l'altra  efercito  con  noi  qui 
giù  in  terra  conuerfando.p.19;. 

Grattala  imprela,  chela  predetta  dottrina  ci 
fpiega.pag.a9». 

B  raflbmigliato  Chrifto  Ri  aduna  V«rga  fiori- 
ta.pag.19t. 

Mirabili  effetti  della  mifericordia,  «c  piaceuo. 

Jezza  dì  Chri  Sofie,  p.  »*4, 
A  Chrifto  come  a  Se  d  ebbe  li  pagare  il  tribù- 

to.pae.a95.  .   ;  .» 

Moltaaft ,  che'l  Rè  Salomone  fu  figura  di  Chri- 
fto no  Uro  Signore, &  Rè. paga 98. 
Para  Ir  I  lo  trai*  aU  del  Padre di  famiglia  ,  & 

il  Regno  di  Crinito.  p*g.  iojo.    .       «  h 
Si  proponesse  rifoloefi  vn ì  dubbio  circa  la  regia 

digiiridi  ChnUo.pagio|i« 
Mifteriofo  (bgaodelRè  Nabucodonofor ,  &  il 

fuo  fignific  ito.p.  i8j. 
OHgenc,ot  fucceflodel  regno  di  Chrifto.  184. 
Crinito  reità  fuperiore  di  eccellenza  turni 

Rè  del  mondo.pa*  x3t. 
Ch  n ito  noi», lui  1  fuoi  Vafalli  di  dignità  reale. 

Pi;  1S6*. 

Il  mo:i  Jociraneg.ii  i  fuoi  Va  fai  li.  p.a  86*. 

N  j  1   li  oa  Jefcrictione    Chnlto  Rè.  p.  187. 

Dicelìla  ragione;  perche  quello  noltro  Re  u ol- 
le celare  la  ma  Mae tla,efp!enilore  p.t88. 

lo  J^uerfe  miniere  hi  palefaro  Chrifto  la  fu  a 
reaie  autorità, <5t  Signoria  pag 

I*  quattro  moJiJa  Chicfi  chiamali  regno  :  Se 
■  (e  ne  rende  la  ragione,  p,  193. 

Dodici  cotditioni  ritiene  S.  Caie  fa,  dalle  qua  * 
.  li  chiaramente  &  comprendc.ch'ella  tra  tutti 
fregai  tiene  il  principato. p  490. 

diri. 'io  Rì  ìj  Kore. 

Chriftocon  la  fua  m  jrre  ci  hi  redenti  p.?ao. 

Dichiarati  il  mi  iteri  > ,  &  beneficio  della  noftra 
Redentione.pag  7x0. 

In  due  cole  principalmente  confitte  la  noftra 
Redenti00e.pag.7aa. 


Ce  pìl*  notatili* 

Per  redimere  l'humana  aatura ,  dare  ti  dee  la 

ncom  pcnfa,  &  pagare  il  rifeacto ,  non  al  De. 

montoni  coi  erauamofchiaoijnja  a  Dio, che 

da  noi  era  orTefo.p.7 1 1. 
Non  altro,  che'l  figliuolo  di  Dio  incarnato  hi 

potuto  per  noi  foddufare,&  redimerci  dalla 

feruitùdel  Demonio. p. 71». 
Chrifto  ci  hi  col  fuo  prcnofofangue,  fufficiea 

temeote,8e  efficacemente  redenti,  p.7  aj. 
li  figliuolo  di  Dio  ci  hi  coro  pofto  con  la  (iiaSi 

t  illima  pa  d'ione  v  n  liquore,  che  da  tutte  le 

noftre  infermiti  ,  &  miferie  ci  libera  ;  ma  Te 

non  0  beue,  neflu no  giou amento  ci  apporta. 

P«g-7it. 

La  noftra  R eden t ione  riceue  la  fua  perfet rione 

dalla  morte  di  Chrifto. pag.714. 
Il  nome  di  Redeotore  è  proprio  di  Chrifto.  p. 

7*4. 

Chrijlo  rìfufcitAto, 
Con  rimile  gran ofo  fi  accenna  la  r i fu rret rione 

di  Chrifto.  pag  8  10. 
Euendo  Chrifto  lenza  peccato ,  noi  poema  la 

morte  tiranneggiare.  Onde  era  necefiario» 

che  rifufcitane.pag.8 11. 
Rende  fi  la  rag  io  ne;  perche  eilendo  Chrifto  feri* 

7. a  peccato,  fi  compiacque  di  morire.p.8 1  r. 
Con  limile  non  ingrato  fi  dichiars,chc  Chrifto 

morì  per  ammazzare  la  morte,  p.8 1 1. 
Proualì  con  belli  (lìmi  paragoni ,  che  la  morte 

ammazzando  Chnlto.c  nmafa  perdente,  6t 

morta.  pag.Si;. 
Era  nece llar  lo.chc  Chri  fto.comc  Iddio  rifu  fc i- 

tafle.  pag.8 tj. 
Alia  r.furrcrrione  di  Chrifto  non  vi  concorre 

alcuno  Angiolo  con  veruna  forte  di  opera* 

tione.pag.Ste». 
Simili  non  volgari ,  eo* iqoali fi  dichiara  lari- 

furrettione  di  Chtrfta  pag.8 17. 
fi  proprio  di  Chrifto,Ìl  rifu  lei  tare  Te  fl  elfo,  pag 

Chrifto  rifufciiòpecU  noftra  fede  conferma- 
re, oig.  8  1 7. 
La  ri  tur  rei  none  di  Chrifto  ci  fù  da  molti  pre- 

detta  pag  8 1 8. 
La  nfurrettione  di  Chrifto  ci  aftkura  della  Tua 

diuiniti.pag.8ai. 
F^,ure  della  nlur  rei  rione  di  Chri  fto.  p.  8 1  r. 
Chnfto è  rifufcuaro  permettere  noi  io  «irta 

fperanza  della  noftra  rifurrettione.  p.8a6. 
Chrifto  è  rHufcitaro ,  per  in  camma  rei  alle  pie, 

Si  carireuoli  opere. pag. 8 a7. 
Differenza  tra  la  rifurrcttione  di  Chrifto,  &  di 

Lazaro.pag.8a8. 
Chnfto  anticipò  U  tempo  della  fu  a  rifarrettie- 
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ne,per  lo  conforco  dell i  fedeli,  pa».  8  3  ? . 

li  noflro  Signore  non  differì  più  di  tre  giorni 
la  Tua  rifurretttione  ;  aftinché  non  vcnifle  ad 
alcuno  penfaco,ehe  del  Tuo  corpo  non  fi  for- 
fè riueft1tiro.pag.833. 

Dich  13 ra fi, come  s'intende.che  Chrifto  il  terzo 
giorno  rifu fcito.pag.83  3. 

Moftrafì,  come  egli  èli  vero,  che  chrirto  Hedc 
nelfepolcrocre  giorni, &  rre  nom.p.  8  «.  4- 

Prouafi.che  Guitto  rifufcitòal  tempo  dcll'au 
rora.pag.83tf. 

Chrifto  rtfufntò  il  giorno  di  Domenica. p.8  j  8. 

La  Rifurrettione  de  morti  è  Mi  Meno,  che  di 
gran  lunga  fu  pera  la  capaciti  del  noftro  io- 
tei  letto.  pag.84C. 

Narrali  l'hiftoria  dell'apparinone  di  Chrifto 
a  gli  A poltoli, recinta  da  S.  Luca  al  14.  capo 
del fuo  Vangelo.  pag.84f . 

Pruoua  chrifto,  ch'egli  refufeirandoda  morte 
a  vita,hi  ripigliato  il  fuo  corpo,  p.846. 

Ha  ritenuto  Ch  ri  Ho  nel  fuo  corpo  dopa  la  Ri- 
fu rrettione,Ic  cicatrici  riccu u  te  nella  fua  paf. 
Gone.  pag.  S  47. 

Le  cicatrici  di  chrifto  a  lui  honore  arrecano,  8c 
anoiutiliti.pag.848. 

Pruoua  Chrifto,cherifufcitando,  hi  ripigliato 
la  fuaanima.pag.849. 

Chrifto  realmente  mangiò  dopo  la  fua  rifurret 
t  ione,  fe  bene  di  quel  cibo  non  fi  nutrì,  pag. 
849. 

Differenza  tra  il  mangiare  dell  "Angiolo ,  &  di 
chrifto  nfofcitato.pae.849. 

Dice(ì,che  cofa  fi  fece  del  cibo  nugiato  da  Chri 
ftorifufcitato.pag.8co. 

Pruoua  Chrifto ,  che  nella  fua  rifurrettione  fi  è 
veflitodi corpo gloriofo.  p.  8 ce. 

Può  il  corpo  g I  o  nol  o  a  Tuo  piacere  a  noi  celar* 
fi, &  moftrarfi. pag.  Meo.  • 

Penetrò  chrifto  con  la  dote  della  fottilhile 
chiufe  porte  della  fianza  Apoftolica.p.8;o. 

Pruoua  Chrifto,  eh  e  non  pure  è  hu  omo,  ma  an- 
che Iddio,  pag.  8  fi . 

Diuerfi  Tettinomi  riabbiamo  della  rifurrettio- 
ne di Chrifro.  pag/8f  1. 

Chrifto  fra  ratti  1  r  i  fu  le  itati  tiene  il  primo  loo- 
go.pag.8j  a. 

Chrifro  poco  dice  della  Ina  riforrett  ione  ;  per- 

'  che  non  fi  può  con  parole  la  foa  gloria  fpie- 
gare.pag.89*. 

Simile  gratiofo.che  la  gloria  del  corpo di.Chri- 
iìorifufcitato  ci  accenna  pag. 8 98. 

Grati  j,  &  gloria  del  corpo  di  Chrifto  rifu  (ara- 
to, pag. 899. 

Nobile  parante  ,tchc  le  bellezze  del  corpo  di 


e  più  notabili  • 

Chrifto  rifufeirato  ci  dimoftra.pag.899, 
Qhrific  Sacerdoti . 

Chri  fio  è  Sacerdote,  pag^oy. 

Chrilto  l'vficio  Sacerdotale  efer citò.  p.  ;oc." 

Dichiarali ,  che  cofa  propriamente  s'intende 
perfacrificio.  pag.  30? . 

Due  fono  le  forti  de'  f  acrificij,  priuato,  81  com- 
munr.  pag.joc. 

Dicefi  la  ragione; perche  i  Martiri  fe  ftefsi  offe- 
rendo a  Dio  in  faenficio ,  non  pofibno  chia- 
marli Sacerdoti .  pag.jotf. 

D'ognitempo  hihauutoil  mondo  Sacerdoti, 
pag.  307. 

Chrifto  non  fù  Sacerdote  dell'ordine  dei,  Sicer 
doti  della  legge  naturale,  p.  3  07. 

Dichiarando  che  modo  Chrifro  dicali  Sacerdo- 
te fecondo  l'ordine  Melchifedechiano.p.  507 

Melchifedech  fù  di  Chrifto  fegnalata  figura . 
pag.308. 

Chrifto  non  fù  Sacerdote  fecondo  l'ordine  del- 
ta leggc  M0faica.pag.j09. 

Dichiarali  in  che  modo  dicali  il  Sacerdotiodi 
Chi  ifto  edere  eterno,  pag. 3  00. 

Chrifto  non  fù  Sacerdote  dell'ordine  di  Aaron, 
pag.  3 10. 

Chrifto  non  è  Sacerdote  de  ll'ordine  de  Sa  cer do 
ti  Vangelki;ma  di  più  alro,&  eccellente  gra- 
do, pag.  tu. 

Moftrafi  ,cfae'l  Sacerdote  V  angelico  tiene  fra 
tutti  gli  huominì  il  primo  grado.p.3 11. 

Riuerire  ,&  honorare  dobbiamo  la  dignità  Sa- 
cerdotale, pag. 3 11. 

Paralellofrail  Prencipe  fecolare,  Se  il  (Sacer- 
dote Vangelico.  pag.  311. 

Appreftb  i  Gentili  erano  i  loro  Sacerdoti  molto 
ri(petrati,&  honorati.pap.31r. 

I  fanti  Padri  antepongono  i  Sacerdoti  alli  Rè,Ar 
agl'Ini  peradori.  pag.  1 11. 

Heroico  fatto  di  S.  Martino  per  honorare  la  di. 
gniti  Sacerdotale,  pag.  3 1 3. 

Theodofìo,  &  Conftantino Imperatori  diedero 
notabile  efempio  di  nuerenzi]  rerfo  i  Sacer- 
doti, pag.  3 1 3. 

Riuerenza&  honore  moftratoa  Sacerdoti  da 
UoleslaoRè  di  Polouia:&  da  AlefandroMa 
gno.pag.313. 

I  Sacerdoti  fono  da  troppo  più  degli  huomini. 
P*g  ?<4- 

Detto  di  S.  Francesco  ad  honore  dei  Sacerdoti. 

Riuerenza  dei  faldati  del  Re  Saule  rerfo  iSacer 
doti,  pagali. 

Chrifto  Redentore  del  mondo  honora  i  Sacer- 
doti, pag.;  ir. 

Di- 
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Drichiaranlidtiegrttiolìjpaflì  del  vecchio Tefla- 
memo,  chel'honore  moflrano,cbe  portirt 
dobbiamo  a  Sacerdoti.p.j  16. 

Chitào f niente  al  Cielo  con  ttiinf: 

Il  trionfante  Dtoidfù  Illuftre  figura  di  Chri- 
f  i  o  ,che  fe  ne  fale  con  trionfo  al  paradifo.pag. 
907. 

Siamo  ino  «aria  fefleggiarecon  indicibile  gioia 
la  trionfante  falita di  Chrifto  al  Paradifo, 

907. 

Chr  ifto  Te  ne  vi  trionfante  al  Cielo ,  non  come 
lddio;macome  huomò.p.908. 

Chrirto  fali  al  Cielo  di  propria  fona,  non  folo 
come  Iddio  ,-  ma  anche  come  huomo  glorifi- 
ca to. pag  008. 

Emblema  dell'  A  lei  aro  appropiato  alla  [alita  di 
Ch ritto  al  Paradifo  p  909. 

Dicefi  la  ragione,  perche  a  Chrifto ?i  fi  prefen- 
tòvnnuuolo  nella  fu  a  trionfante  fahea.  pag. 
910. 

Ghnito  nella  fu  a  trionfante  afeenfìone  è!  I  alito 
lopra  tutti  1  Cieli,  St  tocca  co'  1  piedi  la  fupe- 
riore  parte  del  Cielo  Empireo  p.91 j. 

Per  molti  rifpetti  volle  trattenerli  il  eoftroSi- 
gnore  qui  giù  interra  alcuni  giorni  dopo  la 
tua  rtftirrettiorre,pr  ima  che  fallile  al  Ciclo. 
pag.91*. 

A  confolationede  fedeli  volle  Chriflo!  vifibil. 
mente, &  adagio  falireal cielo. p.pif . 

Gratiofo,  &  ammirabile fpetracolo  fùia  trion- 
fante  falita  di  Chriflo  al  Paradifo.p.9  tt . 

Chr  ilio  falendo  al  Oc  lo,  benedille  1  luoi  amici, 
venendo  le  mani  «rocicchiare.  p.oitf.  : 

Sali  diritto  trionfante  al  Cielo  in  Giouedi,  cir- 
ca il  merzo  giorno,  p.91 7- 

Il  luogo.d'onde  fi  partì  Chrifto,  quando a'inuiò 

•  al  Cie lo, fu  il  monte  Olmeto, lontano  da  Gie 
rufalemme  due  miglia.p.917. 

Chriflo  vifita  tutte  le  Prouincie  del  fuo  Regno: 
&  poi  fe  ne  vi  a  (tannare  nel  maeftofo  Pa- 
lazzo del  Paradifo.p.  9*8. 

Chrifto  nellafua  trionfante  A fcenlione  falifo- 
pra  tutte  le  celefli  Gierarchie.p.91 8. 

Salendo  Chrifto  dal  mòte  Oliueto  al  Paradifo, 
lafcio  in  Tafio  vino  imprellc  la  veftigia  de 
fuoi  piedi.p.9%5. 

Volendo  falire  con  Chrifto  trionfanti  al  Cielo, 
bifogna  imitarlo  neirhuoiilti,&  vbbidienza 


le  più  notabili. 

Cbriffp fedente  *IU  dejtrs  del  Ttdre. 

Dichiarar  finche  cofa  intende  di  lignificarci  la  fa* 
era  fcritrura  per  quelle  parole  federe,  flt  de. 
Ara  di  Dio.p.919 

Spiega (1  il  lento  di  quelle  paroIe.Sedet  ad  dexte 
ram  Patris.p.  910. 

In  tre  modi  confiderano  Chrifto  i  Santi  Padri, 
in  rifpetto  del  fuo  federe  alla  delira  del  Pa- 
dre, pag  911. 

La  delira  nella  facra  ferie  tur*  c  più  nobile  della 
finiflra.pag.9a1. 

Per  la  delira  s'intende  nel  Simbolo  A poftolico, 
BUeftJ,CCCCllcn/a,8<  dìgniti.p.uaj. 

ChrMt*  fefolto* 

Chriflo  volle  edere  (epelito,per  afllcurarci  del. 
la  tua  morte, &  rifurrettione.p.744. 

Volle  Chriflo  eflere  ripofo  dopo  morte  in  vn 
fepolcTO.pe r  ammae II  rarci.che  ed  e  ilo  lm  dob 
biamofpiritualmente  fepelirfì.p.74<. 

Fù  (epolto  Chrifto  primo,che  tramontane  il  SO0 

lcpag74J-  .  .  f 

Non  lenza  particolare  prouidenzadiuina  fù  fe# 

polto  Chriflo  nel  di  li  retto  de I  monte  Calua- 

no.pag.746*. 

Non  doueua  Chrifto  propria  fepolturi  hauere. 

P*g-  7A6. 

Alla  grandezza  di  Chrifto  cc»oeniua,che  in  nu9 
00  fepolcro  folfe  ripoflo,&  da  fe  folo.  p.746. 

Con  molta  ragione  in  vnfepolcrodi  pietra»  c< 
in  vn  horto  fù  fepelito  Chrifto.p  747. 

Defcriuefi,  quale  fofseil  fepolcro  di  Chriflo.p. 
747. 

Dicefi,che  forte  di  EpitaSo  mettere  fi  potrebbe 
al  fepolcro  di  Chriflo,  ad  imita  t  ione  degli  fi. 
pitahj  antichi  p  748. 

Rcndefi  la  ragione  i  perche  il  fepolcro  di  Chri- 
flo è  chiamato  gloriofo.p.7<  4. 

Sopra  na  virtù  della  terra  toccante  il  Sacro  fe- 
polcrodi  Chriflo.p  7  <;  r. 

Defcriuonfi  le  fingolari  qualità  di  Giofeppo,& 
di  Nicodemo.che'l  Santiftimo  corpo  di  Chri 
fio  diedero  alla  fepoltura.p.7<9. 

Paralello  fra  Ciufeppo,6c  Nicodemap.7r56'. 

Giufeppo  ,  &  Nicodeno ,  con  le  proprie  mani 
depofero  Chrifto  dalla  croce.p.766. 

Giufeppo,  &  Nicodemo  falendo  le  Scaleappog- 
giatealla  crocej  fch  lodarono  Chriflo,»  il  de. 
pofero dalia  croce. p. 767. 

Dicefi  la  ragione; perche  fi  y  n fe  il  corpo  di  Chr 
Rodi  odorifero  vnguento.  p.767. 

Spieganfii  mifterij  rapprefentatici  dallenzuc- 
lo.nel  quale  fùinuoltoil  Santi flìmo  corpo  di 
Chrifto.  pag.76"  8.  1 

Gggg  Chr*. 
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Tauola  delie  cofe più  notatili 

Cbrillo  fogli**  f$»  riutflitc. 


eombattt.p.  54 7- 
li  Demanio  viene  paragonato  alle  ti 
la  Tua  fiacchezza,**  afluria.  p.  54». 
Lecofe.che'l  predettomelo  riguardano,trotte-    Differenza  tra  buonr,  &  cattiui  loldati.p^t. 

Il Demoaio  afembianza  di  buonoMofi  cotan- 
ta a  gu  Uo,&  foddisfatione  di  ciafrono.p.  J40, 
Ottimo  rimedio  per  vincere  le  tentatici .  pag. 


rannofi  nella  pa  rola.Cht  itto  crocifiuo. 
Chtifh  trhnf*tct€  dd  JDmi 


Conuenrua  ,  che  per  la  fallitale  vtnota  del  figli. 

uolo  di  Die  a!  mondo»!!  facefierololenoi  ap« 

parecchiamcnti.p.3  j  w 
L'apparecehiamentoè  di  guerra,  per  darci  del 

Paratifo  pacifico  pofleflo  p.jj  6. 
Comanda  il  Padre  eterno  agli  Angioli  del  CÌe 


L'arma^he  adoperò  il  Demonio ,  per  impedire 
l'incarnatione  del  tìghuolodi  Dio.fcrue  a  lui 
per  principale  motuo.che  à  reHii  fi  della  M 
tira  naturati  fofpinge.p.400. 
Antico  Adagio,Prouerbio.&  ìmpt eft,cWl  pre 


detto  concerto  nobilmente  dichiara.p.4 1  o . 
loTch^'fuòfehuòlVhumanato  accettino,*     Il  nglwolodi  Dio  incarnato  abbatte  il  Demo* 
adorino  per  loro  Prencipe.pa  ,é.  "io  conl'ifteffoartihtio^colciuaJe  euo  yiofe, 

Se  Cuperòrhuorao.p.4tf. 
Ilfigliuolodi  Dio  per  maggiormente  confonde 
re  il  Demonio,dona  all'huomo  con  la  Tua  lo- 
car nacione quello ,  ch'eflocoo  inganno  p r o- 
nife.pag.4ac. 

deh. 

I  Cieli  dopo  rrnkrerfale  Giù dicio  fi  migliore- 
tanno  quinto  alle  loro  quali  ti.  p.  10  rO. 

II  Cielo  empireo  dopo  IV  n  merla  le  Giudicro  f» 
nelTuna  parte  fi  mute  ri,  &  altere  ri.  p.  ■  016. 

Non  li  rnuoueranuo  i  Cieli  dopo  l'»nwerfa/e 
Giudic»  j  ma  flaranno  tempre  immobili ,  6c 
perpetuamente  ripoferanoo.p.  1  c  %%• 
Era  il  douere , che  gli  amplitTimi  padiglioni  del 
Cielo  follerò  ricamati  di  fiammeggiami  Sel- 
le, &  tempefiatidi  rifplendenti  pianeti;  po- 
feiachè  tono  flati  da  DioafTegoati  per  I  'habi- 
tat ione  delti  fanti.p.ioao. 
Tre 
ra.910- 

U  Cielo,»  non  la  terra  éebbeii  per  iffaoza  airi 

iu  forato  corpo  d  1  Chriflo.  9 1  o. 
Altre  cofe  appartenenti  alliCieli  leggaoft  nella» 
la.  chrirtofaJeuteal  Cieloeon  trionfo: 


Ribellati  lucifero  da  Dio, &  di  (edurre 

Corte  celcftes'affatica.p.jté. 
Prima  bugia  di  LuciferotSt  eoi 
'  la  guerra  con  tra  il  ?  erboeterno.p  317. 
Vi 1 t ona  del  rerbo eterno contra  Lucifero,  pag. 

S'arma  Lucifero  cootra  rnoomo ,  non  potendo 

rimanere  di  Dio»incitore.p.j38. 
Simile  non  ingrato.chr  la  predetta  dottrina  tace 

te  fcxhtaro.p.j}*. 
Vittoria  dell*buomo  contra  Lucifero  p»j  t  j. 
Nuouo  aHatrodi  Lucifero  contra  lhuomo:8c  ne 

rimane  perdente  il  aoftro  nemico,  p.  ;  3  9- 
Promeife- fatte  da  Dio  al l'huomo, di  mandare  il 

Tuo  figliuolo  al  mondo  p  540. 
Sinuoua  la  guerra  Luciferocootra  l'huomo  rft 

non  più  di  nafcofìojma  palefamente  procura 

di  annullare  le  prome/Te  fatte  agli  antichi  Pa» 

triarchivdt  benedire  il  mondo, per  mezzo-d'- 

vn  loro figliuolo.p. 340. 
Mifleriofa  »ilione ,  che  lafopradetta"  guerra  ci 

rapprefentav  PJ4». 
A  ,mi  il  De  marno  (ette  Regni  per  impedire  L* 

redentione  humana  prometti  per  mezzo  del 

fuo  figli  uolo- 1  ncarn  ato.p.  j  4 1 .81  nelle  feguétt 
Con  fette  capi  d'vnfienx  Drago  è  perfrguitato-    La  Madre  di  Dioincarnatoj 

il  femc.c'haunia  à  benedire  il  mondo-.  Ecrn       e  ftcllato Cielo,  pag  499* 

S«uio,a  potente  Agnello  con  (ette  coma  il  Cedri. 

difeodc.  Ce  lidila  rittoriofa  palma  io  mano.    Pio  ,  &  hererco  fatto  da  Codro  Rè  degli  Atke- 

pag.Mf-  niefi.pag.77*. 
Trionfando  il  rerbo>incarnato del  Demonio,af-  Cognttwnt* 

ficur*  AoidellaeitToria*purchedrc«mbaece-  Fratutte  leeofe,chedcfidera  l'huomodi  Papere 
re  habbiimo  l'animo ,  &  il  cuore. pag. a 46.  le  foprane,&  dittine  tengono  il  principato,  pi 

Simile  yche  la  carità  diebrifl©  »eriodi  noici       99.  *  toc* 

Volendo  l'huomo  conofeere  le  grandezze  di 
Dio.dcbbe  prendere  per  f*a  guida  il  lumef» 
te.pag.147.  pranacorale  pag.ioo. 

Il  Dcjwnio  piùeon  I  inganjx^che.  eoo  U  forza    Noi  fi  potè»»  l;e««eUen*»  il  Dio  da  nw  i 


parola.  cnnttoi«coic»i 
fc  nella  parola.  Creatura. 


—"•  —    T  ——————  - 

rapprefenta.p.a^o'. 
dio  non  abbandona  1 
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Ta  ùola  delle  cofe  p  ti  notatili 

rcere,tanto  »  ella  rifplendente ,  flt  luminofa,  Defcriuefi  la  forma  ,  8c  figura  della 
fé  non  per  atrio  della  foa  incaroaciooe.p.        Chnito.pag  647- 

4Jo.  Diuerfe  forti  di  corone  coflumauano  i  Roma- 
.     Colonna.  ni.pag.6fj. 

Paralellotra  la  colonna,  chr  femì  a  Giudei  nel    Diuerfe  vfanta  d'incoronare  gli  fpofi,&  lefpo- 
deferto:*  la  Colóna,  alla  quale  fu  flagellato       fe  pag.<S<i. 

Chriito.pageHi.  Colìumc  Gencilcfco  ,  &  Giudaico  in  (eruirfi 

Gìerogtincooobtltfliai.,che  riguarda  lacokwna       della  corona.  pag.*54. 

pag.64».  Vfanza  de  Romani  in  coronare  i  loro  ficrificij. 

I»a  colonna*  fimbolo di fortezza.p.6*4a.  pag.^M- 

Morto  Herculeano  poHo  alle  colonne,  p.  ©4?.  Origene  del  Diadema,  the  fi  mette  in  capo  alla 
B imponibile, che  veruno  maggiore  amore  ci       Santi. pag.tf^. 

moltri  di  quello ,  che  ci  prefenta  Chrilto  le-  I  peccatori  conucrtiti  feruono  a  Chnflo  per  co 
gaio  alla «olonna.p.«4j.  rona.pag.45  j.Sc  dj7- 

Al  re  cofe  appartenenti  alla  colonna  legganfi    AUrc  cofe  circa  la  corona  fi  tremeranno  sella 
oella  parola.Chrifloflagellato. 

Ccnctttnnt. 
I>ifferenzafra  la fantira  del  figliuolo  dì  Dio  có- 

<eputo,6t  la  fua  concert  ione. p.460. 
A  le  re  cofe  appartenenti  alla  concettonc  del  no- 
li ro  Redentore  fi  troueranno  nella  parola  lo- 
camatiooedei  figlinolo  di  Dio. 

Confiti t^^a. 
Dilla  confidenza/ he  dobbiamo  ha  u  e  re  in  Dio, 
ce  ne  danno  fegnalato  ci  empio  1  tre 
GiouaniHebrei.p.54» 


Xa  noflra  coscienza feruira  per  tefiimoniodel- 
la  venti  nelGiudicio  vniuerfale.p.1004. 

Confi  untino  Itnter utero. 

™*  w    J 9  mw  9  *  www  w  m  •     f  w  9  ^9 

Fù  la  fama  croce  da  con  (tantino  Imperatore 
in  più  maniere  honorata.p. 6  5*7. 
Conttfa. 

Cariteuole  conte  fa  fra  S.  Michele, che  della  Sina 

goga  teneualacura:*  l'Angiolo  ,  che  della 

Per  ti  a  haueua  il  gouerno.p.944. 
Amorofacontefatrala  Chiefa  militante  ,  &  la 

Chicli  trio nfante,ri( petto  alla  fa] ita  di  Chn- 

flo  al  Paradifo.pag.944. 

ó»r*. 

I!  conto.c'habbiamo  i  rendere  delle  noft ra. at- 
rio ni  dauanti  al  tribunale  di  Chnflo ,  cagto- 
na  a  chi  vi  penfa,grandi(£ma  paurap.  1009. 
Corno. 

Raflomigliafi  il  regno  di  eh  ri  Ho)  al  corno.'  pag. 
xoa. 

Corpo  human*. 


parola,  chr  1  ito  core  nato  di  fp  1  ne. 

Ccronatìoutdifjint. 

Con  la  corona  delle  fpine  in  capo  fi 

CbnUoRèdeitribulati.  p.6t*. 
Altre  cofe  appartenenti  alla  coronatone  delle 
ipine  legganfi  nella  parola.Cbriflo  r- 
di  fpine. 

Correttionefrattrna . 
Nobile  ammaeftra 
terna,  pag  al  %6. 
In  fare  la  correre  ione  fraterna 

migliar  fi  alla  Balia,*  ali"  Vece  Ila  co  re.  p.SStf. 
«l  8g7. 

La  correttione  fraterna  debbe  edere  umile  a<t 
vn  pendente  pretiofo.  pag.888. 
Co/lato. 

Erafiomiglt'ara  la  piaga  del  coflato  diChriflo 

alla  probatica  pifcina.p  .740- 
Molte  cofe  riguardanti  il  coflato  di  Chriffo  a- 

pe itoli  dalla  lancia  veggano*  nella  parola. 

Chriflo  ferito  di  lancia. 

Creator». 

Proua(i,che  le  creature  non  a  cafo  (ono  compari 
feal  mondo  ;  ma  che  da  Dio  fono  ftate  crea- 
te, pag.i  3  9. 

Iddio  ha  creato  tutte  le  cole  con  la  fua  onnipo- 
tenza, pag.  141. 
Iddio  per creareciò ,  che  vuole,  non  hi  bifogno 
di  materiajma  quella,*  ogni  altra  cofa  mette 
al  mondo  con  la  fua  onnipotenza. p.  141- 


le  grandezze ,  &  eccellenze  del  corpo  bamano    Iddio  di  niente  crea  ciò,che  footeipercheè  Agé 

te  di  potenza  infinita,  p.i  41. 
Iddio  prima  la  materia  creò  :  &  poi  di  e  (la  fece 

tutte  le  cofe  materiali,  p.  141. 
Defcriuefi  qual  folle  la  materia,  che  da  princi- 
pio Iddio  creò.  pa,\  1 44. 
Gli  A  ngioli  non  poflono  rerana  cola  crea  re  :  & 

Gggg   a.  dì 


fono  fpiegate  oella  parola.  Hu 

Coronx. 

Dicefì  la  ragione, perche  volle  Chriflo effere  in- 
coronato prima, che  moriHe.p.f  87. 

Dichiarali  diche  materia  fu  la corona  pollala 
capoa  Chritto.p.6'46'. 
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Tamia  delle  c 

&  di  Dio  Polo  è  propria  lacreatione.  p.  144. 
Iddio  nonab  eterno  ;  ma  in  tempo  hi  croato  il 

Cielo, Se  la  terra  p.i*f.&  3.18. 
Non  «erano  intereUe  fpiofe  Iddio  i  creare  il 

mondo;ma  Polo booti, &  correli»  p.  1 4 6. 
Non  rotte  lecofe  ad  mo  ifteffo  modoCono  fiate 

da  Dio  create  di  niente-  p.»47. 
Dichiarali  in  che  modo  ciafeuna  perfona  della 

Santiflima  Trinità  è  dclmondo  creatrice,  p. 

M7« 

Siamo  infìnitameote  a  Dio  obligatiper  lo  be- 
neficio della  creatione.pag  148. 
Creatura. 

Veflendofi  il  figliuolo  di  Dio  della  natura  no- 
mina hicommunicato  la  Tua  Perfona  a  tur- 
te  le  creature,  fk  le  ha  fatto  partecipi  delle 
fue  grandezze,  p.426. 

Tutte  le  creature  dopo  J'»niucrfale  Giudicio  fi 
rinnoueranno.p.  1  o  :  <; . 

Non  fi  muterà  la  fottanza  dei  Cieli,  Se  degli  eie 
menti);  ma  folo  la  loro  qualità  fi  migliorerà» 
pag.ioió*. 

11  Cielo  empireo  in  ncfliina  cofa  fi  muterà  >  & 
altererà.  pag.1016. 

Occulte  ,&  ammirande  virtù  delle  cofe  create. 
pag.105j.8c  nella feguente. 

Altre  cofe  apparteneteti  alle  creatore  fi  poùono 
leggere  nella  parola,  Creatore. 

Tre  forti  di  creature  animate  fi  trouano  al  mon 

do:&  acufauna  di  efle  fi  aflegna  lafua  propria 
operatiofle.pag.t85. 

Noa  poteua ,  nè  doueua  il  figliuolodi  Dio  ve- 
nendo al  mondo,  vnirc  alla  Tua  Perfona  la 
narura  della  creator*  irragioneaole .  pag. 
370. 

Delle  creature  ragloneuoli  %  nonla  natura  d  c  !  l'- 
Angiolo a  le  hà  vnito  il  Figliuolo diDio  j  ma 
quella  deirhuomo,  p.371. 

Credenza. 

Cinque  cofe  poflbno  leuare  la  credenza  ai  osa 
perfona.  pag. 577. 

Crcee. 

Spiegali  i  mille  ri  1,  che  ci  rappreCcntanoIequat 

tro  parti  della  croce.  p.«5>s.  &  nelle  Ttguéti. 
£  la  Canta  croce  paragonata  alla  Verga  del  fom- 

mo  Sacerdote  Aarone ,  the  produlTe  frondi, 

fiori, &  truffi,  p.f 97. 
filila  Canta  Croce  da  Conflantino  Imperatore 

in  più  maniere  bonora  ta.  p  6*?. 
Afarfiil  (egnodellafantacroce  Coprala  perfo* 

nafiamoefortati  da  fanti  Padri,  p.698. 
Nonnuouoi  ma  antico  fùilfupplicio  della  cro- 

ce.pag7o2. 

La  motte  deiiacroce  cu  tenuta  per  morte  ini». 


me.  pag.701. 

Annce  coit  u  me  de  Romani  di  crocifigere  un  ca- 
ne. pag.701. 

Spieganfi  della  fanta  croce  diuerfe  figure  del 

vecchio  teli  amento,  p.  704. 

Fù  Tempre  la  croce  appreso  gli  Antichi  in  gran- 
diflìmarioerenza.  p.700". 

Cerca  fi  di  che  forte  di  legno  fu  fabricaca  la  San 
ta  Croce,  pag.707. 

Di  quercia  fù  il  legno  della  Santa  Croce.p.70*. 

Segnalate  cofe  accadute  (otto  la  quercia. p.708. 

Appretto  gli  antichi  Gentili  era  parimente  ia 
molta  (lima  la  quercia. p. 709. 

Alle  croci  de  ladroni  fù  parimente  affi  fio  il  loro 
titolo  Onde  fù  bifojno  di  miracolo, per  cono 
fcere.&fcieglierela  Crocedi  chriUo  dalie 
altre.  pag.7jo. 

Dicefi  la  ragione jperchc  la  Tanta  croce,  &  quelle 
dei  ladroni  rimafero coperte  Cui  mooce  Cai* 
uario delle  ruine  diGierufalemme.  p  76^. 

La  Sàta  Croce,  Copra  la  quale  fù  crocififlb  Cori 
fto  ,  comparirà  in  trionfo,  quando  Chrilto 
verrà  à  giudicarci  al  fine  del  mondo.  Et  perpe 
cuamenre  ficonTcruerà ,  &  fi  honórerà  Copra 
il  cielo  empi  reoforo  e  ringoiare  trofeo  della 
noCtra  Calure,  pag.970. 

MoftraG,che  ChriHo  tfeìcon  ia  croeczlle  /pai. 
.  le  dal  palai  zo,  Se  che  ia  portò  infino  al  mon- 
te Calciano,  fe  bene  fu  da  s  imo  ne  Ciccato  a. 

x  iutato  à  portarla,  p.^67. 

Chritto  morì  in  croce  ignudo  affatto.  pag^Sa. 
<58j.  • 

Della  Santa  Croce  varie  cofe  leggerai  nella  pa- 
rola. Chrifto  crocifillo. 

•  Cxeeif.fiitnt* 

Dichiaranti  le  protette della  crocififfìone  del  no 
ftroSaluatorc.pag.70j. 

DeCcriuefi  la  croctfimone  del  Redentore  del  m<S 
do.  pag.6  S7. 

Molte  cofe  appartenenti  alla  croci fiflìone  del  no 
%o  Redentore  troucrannofi  nella  parola. 

■  Cottilo  crocitìfio. 

Cttcre. 

Miracolo  Co  cuore  di  S.  Chiara  di  monte  Falcone 
Rag  osi. 

Dannar*. 

Eternamente i  Dannati  muoiono ,  finendo  ;  * 
umono,  morendo,  p.ioj8. 

Prouafi»cheragioneuolmenteuiene  il  Danna- 
to eie rnamente  tormentato  nell'inferno. pag. 
106Ó. 

Paragonivche  l'eternità  delle  pene  de  Dannati 
chiaramente  diraoftran©  p.  1  cf  1, 
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Grande  confittemi  di 

I  ui de n za.  pai;,  i  ro.  . 
II  TrióTante  Daaidfù  IlJuA  re  figura  di  Chrifto, 
che  fé  ne  Tale  con  t non fo  al  pa  radilo,  p.  007. 
Ci  lai  ciò  il  Rè  Dauìd  fegnalatoefcmpio  di  perle 
•1eranz8.pag.904.     i.Bu  ; 

Demetrio.      .  .  . 
Memorabile  fatto  del  Rè  Dem  ccrio.p.  3  66. 
Demonio, 

Il  Demonio  d'ogni  noflro  male  fi  cópiace.  71». 

Il  Demonio  dicefi  Dio,  &  Prencipedel  mondo, 
nella  maniera  ,  che'l  ventre  dice  fi  Iddio  del 
goioro.pag.71i.  1  ... 

Il  Demonio  è  fopra  modo  bruno,*  deformeip. 
1048.  •  • 

Il  Demoni»  più  con  rmganno,checor>la  forza 
cumbatte.p.}47.  -  !*U'.« 1 

Molte  cofe  circa  l'arme,  &  qualità  del  Demo- 
nio legganfi  nella  parola.  Ghriflo  trionfatore 
del  Demonio.  ... 

11  Demonto  è  d  a  1  verbo  incarnato  abbatoto  con 
l'ili  e  li u  artlficio.co'J  qu ale  eflo  9 1  rifece  lupe 
rò  l'hoomo-fMac.        .       ,  .  r.*i>.i 

Il  Figliuolo  di  Dio  permaggiormétecòrondere 

I  il  Demonio,  dona  a  Uh  u  urna  con  Ja  tua  incar 
natione  quello,ch'eflb  con  inganoodj  pronai- 
fe.pag.4xf. 

Dtftrm*  r»  J 

La  delira  nella  facra  Tenitura  è  più  nobile  dalla 

finiQra.p  911. 
Altre  cofe  appartenenti  «ila  delira  fimo  nella 

parola.Cbrifto  fedente  alla  de  (Ir  a  del  Padre. 

II  Demonio  a  fembianza  dibuonomuueoéan- 
-  tt  a  gufto,  &  fo  ddistac  ione  diciate  uno.  p.  j  49. 

.  *.  .1  .e  i  ©rV.  -  ,  1  ic  1 

Di  Dio  fi  debbe  parlaae.e  tcriuere.  p.  1 00. 

La  nac  rac'infegna,che  vi  c  Iddio,  p.  101. 

Ili  Gentile  mette  più  Dei.pag.  ior. 

Prouafi  contra  il  Gentile  >  che  non  vi  fona  più 
Dei.pag.  10 1.&  .ioa. 

L'amore  di  Dio  ci  apre  la  itrada  alla  cognirione 
delle  foegrandezae.pag.no. 

E  imprefa  fuperiore  alte  forze  dell'humano 
intelletto,*!  pirlare,  &  trattare  delle  grand*» 
zedi  Dio.pag.i  13. 

Debbe/ì  lodare  Iddio  col  filctiapag  1 1 14 

Chi  troppo  ardi {ce  di  profondar  ri  nella  corni- 
none delle  diuine  grandezze,ne  riceue  della 
Tua  temerità  ledouucc peoe.p.i  14. 

Non  fi  può  a  Dio  per  la  fu  a  eccellenza  veruno 
nomcalTegnare.che  perfetto fia.pag.i  t6. 

Fra  tutti  i  nomi ,  che  al  nofiro  Creatore  fi  dan. 
no,  per  la  fua  aita  Mae  Aa  figmficare,  il  nome 


Tamia  de  Se  Qfc  pi*  notatili . 

Iddio  tiene  il  principato,  pag.i  17. 
auid  nella  diuina  Pro.    Il  nome  Iddio  tal  volta  alle  creature  flactrJbur- 

fee  per  diuerfi  rilpetri.pag.  1 1 7. 
Iddio  c  in  fe  flejb di  tanta  eccellenzt.che  non  li 
poi  da  veruno  intelletto  creato  perfettamea 
te conofcerelafua  natura,*  grandezzavpag, 
lai. 

Ogni  rinomo  i  difendere  l'honore  di  Dio  ère* 

mito  p.i  1 4. 
Varn  nomi  di  Dio  p  i6<; . 
Differenza  tra  la  volontàdi  Dio,deIl'Angiolo, 

&  deirhuomo.  p.  371. 
Per  la  prontez2a,con  la  quale  (occorre  Iddio  al 
li  noli  ri  bifogoi,vicnc  a  Jiu  cric  cofe  parago- 
nato, pagai  t. 
Opera  Iddio  la  nofira  fatate  con  molta  deArex 
za,  &  foauiu.p.  5tfi. 

Difeepoli  di  EmMs. 
Da  quattro  Pegni  fi  comprende  l'amore  dei  due 
DifcepolidiEmaus  verfo  il  noftra  Signore* 
pag.  870. 

Ce  rea  lì  ,q  u  a  !  e  fù  la  cagione»  che  i  due  DiTcepoli 
di  Emaus  non  conobbero  Chriflo^he^on  ef- 
fo  loro  fi  era  accompagnato. p.87!. 
Dicefi  la  ragione»  perche  il  noftro  Signore  fi  ma 
Arò  alti  due  £>ifcepoli  di  Emaus  10  habito  di 
Pellegrino  p.8 71.       1  .  " 
Affegniu  la  ragione,perche  tanto  differì  Chrifto 
>  il  darli  a*  cooofeere  llli  due  Dilcepoli  di  E- 

maus  pag.  871. 
Differentemente  cura  Chrifto  l'infermiti  di  S. 

Thomafo ,  &  quella  della  due  DifcepolidtB- 
1  MÈBNÈl  dicefi  di  ciò  la  ragione,  p.873. 

Difrefm  di  Ckrijloml  Limbo. 
Diuerfi  fono  i  nfpetti,pcr  li  < 
.  le  al  Lnnt>o.p.7  7f . 

Cinque  luoghi  fono  agli  huonini  da  Dioafle- 

gnati.  p.776*. 
Adducefi  la  ragionejperche  cinque ,  &  non  più, 
ni  meno ,  fono  i  luoghi  aflegnati  per  albergo 
all'anime  noftre.p.7  7  6. 
Mofi rafi  in  che  parte  del  mondo  era  riporto  il 

Limbo  de  Santi  Padri  p.776. 
Di  quattro  conditioni  poflono  efiere  finirne, 

che  da  quello  mondo  fi  partono,  p.77  8. 
Mofirafiladiftintione  ,  che  fra  loro  tengono  i 

luoghi  fofterranei-&  h  loaoqoalità.p.778. 
Dichiarafi,quale  fia  Io  fiato  dell'anime,  che  nei 
predetti  luoghi  habitauano.p.77p.&  nelle  fe« 
guenti . 

Tutti  ì  luoghi  fotterranei  afiègnati  all'anima 

per  habitatione,fi  chiamano  inferno  p.?8i. 
Chrifto  perfonalmente  fcefe al  Limbo,  p.7 s 
Con  diuerfe  ragioni  fi  moli r a ,  che  fù  eonuene. 

■ole, 
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noie  ,  che  Chriflo  perfonalmente  fccndclfc  al 

Limbo,  pag.784. 
La  difeefa  di  Chriflo  al  Limbo  ci  aramacflra  - 

della  virtù  dell'humilrà.  p.78f. 
Ce*  limile  gratiofo  fi  dichiara  la.  difeefa  di  Cbri 

ito  al  limbo,  p.793. 
Chriflodopola  Tua  morte  fé  n'andò  al  limbo  de 

fanti  Padri,  p  791. 
.  Al  limbo  de  fanti  Padri  èdifeefo  Chriflo  perfo 

nalmente  :  cVaglialtri  luoghi  infernali c dt- 

fccfofolamente  con  l'operatione.  p.791. 
Simile,che  chiaramente  rapprefenta  la  fopradet 

ta  verità  pag.  79}. 
Tutti  gli  habicacori  dei  fotterranei  luoghi  rico- 

nofcano,&  adorano  Chriflo;  ma  con  diuerfo 

affetto,*  cuore,  p.  795. 
Dimorò  l'anima  di  Chriflo  nel  limbo  de  Santi 

Padri  tutto  il  tempo,  che'l  fuo  corpo  rimafe 

nclfepolcro  morto, Se  eflangue.  p-79j. 
Oppofitione  circa  la  predetra  verità  con  la  Tua 

nfolutione.  p.794. 
Dell'anime ,  che  i  luoghi  fotterranei  babitaua. 

no,  tu  tee  quelle  del  limbo  de  fanti  Padri  fu- 

tono  liberate  perla  difeefa  di  Chriflo  :  & 

molte  di  quelle  del  Purgarorio;ma  dell'infer 

ho,&  del  limbo  de  fanciulli,neffuna.  p.;<?4- 
Mofirafi  ,  che  Chriflo  (landò  ne!  limbo  ,  non  hi 

veruna  pena  patito:8t  dichiarali  vna  autoriti 

della  facra  ferititi ra, che  pare  a  quella  verità 

contraria,  pag.7  94. 
falera  al  mondo  Chriflo  no  Aro  Signore ,  'nel  la 

vittoria ,  che  del  Demonio  riporta ,  il  limbo 

de  fanti  Padri  fpogliaado.gra.ide  Capienza  di 

irte  militare,  p-79f .  &  nelle  feguenti. 
Fatto  molto  heroico,  che  mette  in  chiaro  la  graì 

de/ za  dell'amore,che  Chriflo  ci  molha,  tec- 

dendoallimbo.p.797.6c  798. 

Difcrtdtnf» . 
Ladifcredenza  di  Adamo  è  curata  con  la  fede. 

pag.S. 

Contrapofto  della  diferedenza  di  Adamo  ,  Jt 
della  no  Ara  tede.  p.S. 
■    Voleri  fatiti  da  Chrijlcintemmmtntt 
nell'anim*. 

Dichiara6  la  grandezza  del  dolore  patito  da 

Chriflo.  p.6!X. 
Dicefi  la  ragione  ;  perche  volle  Chriflo  patire 

triftitia,timore,tedio,&  agonia.  p.6i$. 
Aflegnafi  la  differenza,  che  trouafì  tra  Chriflo, 

A  gli  altri  huomini ,  rifpetto  alle  humane 

paflioni.p.614.  &  nelle  feguenti. 
'   $P  cg5^  acnc  fi"e  fi  portò  al  monte  Caluario 

J'accto.la  fponga,&  l'hiflopo.  p.c>l  4. 
Non  poterò  1  Giudei  dare  a  Chriflo  maggiori 


e  più  notatili  * 

tormenti, &  pene, di  quelle, che'l  Padre  eter- 
no haueua  ordinato,  p.514. 

Moflrafi  quanto  fofJe grande  la  trilliria, che  pa- 
ti il  noliro  Redentore  nella  fua  Saotifficua 
pafTione.p.c»  1 6.  ti  nelle  feguenti. 

Prouafi  ,  che  grandi flì ma  fu  la  paura  ,  c'hebb* 
Chriflo  al  tempo  della  lua  Sanriflima  paffio- 
ne.  pag.618. 

Differenza  tra  Chriflo ,  &  gli  altri  huomini  ri- 
f  petto  al  loro  martirio.  p  e>ip. 

Non  volle  il  Redentore  del  mondo  riceuere  in 
tutto  il  corfo  della  Tua  paffione  veruna  confo- 
latione.Onde  patleflremotedio.p.619.  61 1. 

sirifpondc  ad  vna  oppofitione  fatta  cootrala 
predetta  dottrina.  p.6ii. 

Dicefi  ciò,  c  habbiamo  i  fare,  per  allegerireal 
noltro  Redentore  il  fuo  tedio  p  dn. 

Spiegafi  la  forza  dell'agonia  di  ChriMo.p.6*ti. 

La  grandezza  del  dolore  patito  da  Chriito  fi  im- 
prende dalla  fua  nobilissima  complefwone  : 
dal  fenfo  del  tatto  ,  che  in  lui  perfettilsimo 
continuamente  fi  coDferuò:&  dal  ritegno  dei 
gridi,  &  fofpiri.  p.tfx  j. 

Dcfcriuefila  diuerfita  delle  pene,  &  oltraggi, 
che  patì  Chriflo.  p.  4*14. 

Siamo  inuitati  dall'efempio  di  Chriflo  i  patire 
t olentieri.  pag.éxf. 

Dentate*. 

Chriflo  rifufeitòi!  giorno  di  Domenica.  p.8j8. 
Eccellenze,  &  priuilegij  del  gioino  di  Dowcni- 
ca.pag.838. 

Rcndcii  ia  ragionejpcrche  il  primo  giorno  del- 

1  a  creat ione  del  mondo,  che  fu  in  Domenica, 

chiamali  vn  giorno,  p.839. 
11  giorno  di  Domenica  debbe  efTereda  noi  ho- 

norato  quanto  fi  può  il  più  p.  840. 
Tra  tutte  le  fefle  del  Chciflianefmo  tiene  il 

principato  la  Domenica.  p.J4 1. 
Dichiarali, come  dubbiamoli  giorno  di  Dome* 

nicalautuicarc.p  ^41.  &  nelle  feguenti. 
Domini». 

Tiene  l'huomo  Signoria  fopra  tutte  lecofe  di 
quello  mondo,  fic  per  quello  dominio  dicefi 
edere  fatto  ad  immagine  di  Dio.p.171. 

Thuomo  per  lo  peccato  non  hi  perdoto  affatto 
il  dominio,cbe  tiene  fopra  gli  animali,  p.174. 
Donna. 

Il  fenfuale  amore  della  Donna  priua  l'huomo 

dell'vfo  della  ragione,  p.  17. 
Altre cofe,  chea  quello  propofito  fetuono,  fi 

hanno  nella  parola.Senfuaiirà. 
Vtilifiirao  ammaeliramento  circa  la  coruerfa. 

rione  delle  Donne,  p.ióó. 
La  Dóaa  cateiaa  rafiòm  igiufi  allo  fcorpionr.jt^* 

Me- 
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Meglio  è  per  noi  efTere  ingiuriato  davo  hu  omo, 
che  l'è H ere  I o finga t od*  voa  Donna,  p.  867. 

Meritano  le  Donne  d "edere  honorare.p.86'8. 

Con  motta  ragione  fi  compiacque  Chritto,  di 
apparire  prima  alle  Donnesche  agli  huomini 
dopo  la  fuagloriofa  riforretriooe.  p.868. 

Anticamente  nei  publici  trionfi  andavano  le 
Don  ne  ad  1  ne  onerare  il  Ti  lonfa  tore  p  ©o  1 . 

Defcrinefi  la  pietà  deile  pungenti  Donne ,  che 

Chrilto  al  monte  Caluatio  accompagnarooo.p. 
669. 

Per  molti  rif  petti  fi  c  codi  piaccia  to  il  figliuolo 
di  Dio,di  prendere  carne  da  rna  Donna.pag. 
40*- 


Tu  noi  a  delle  co/e  più.  notatili . 

La  fede  operarne  Phuorao  le  co  fé  terrene  fp  m 


Donandoci  il  Padre  eterno  il  fu  o  figliuolo  velli 
to  di  natura  humana,  ogni  altro  bene  con  e  Ho 
lui  ci  hi  donato,  p.470. 


Emblema  dell'Aleuto  appropriato  alla  [alita  di 
Chrifto  al  Paradifo.p  909. 

EpitApo. 

Dicefi.cbe  torte  di  Bpirafio  mettere  fi  potrebbe 
al  fepol  ero  di  Chrifto, ad  imitinone  degli  E  pi 

•   Ufi)  antichi,  p.74 8. 

Efnminstiont. 
Pefcriuefi  l  "efaro  1  n  ac  ione  ,  che  fi  fa  ri  della  vita 
dei  peccatori  nell'vniuerlalc  Giudicio.  pag, 
loof.flc  nelle  feguenti. 

B/Séta 

Mirabile  confidenza  di  fifdrain  Dio.  p.  1 4j. 
■    -  Efempt0, 

X.' e  ferri  pio  de  noftn  Maggiori  vale  fopra  mo- 
do, per  inanimarci  i  fupportare  con  patien; 
za  le  perfecutioni  mondane,  p.  616.  &  nella 
feguente. 

i  ■  Tsms. 

Differenza  tra  la  fama  dei  buoni ,  &  quella  dei 
catnuj.pag.17*. 

F V.  nel  r fa  Hill  «riè» 

Fanolofahiftoriad'vn  Contadino  coronato  dì 
herbe.  ptg.6j8. 

Tede. 

JdaranigliofieffettideHa S.fede.p.i.ft  *. 
DiuerfTfignificatidiqucfto  comefede.  p.t. 
Ninninone  della  fede  ,  &  dichiarinone  di  eia- 

(cuna  partediefra.p.4. 
la  fede  fra  tutte  le  virtù  tiene  il  primo  luogo* 

pag-4. 

La  fede  prima  d'ogni  cofa  ci  e  ne ccflaria[,  per 

accolta: fi  a  Dio  pag.f. 
Lafedeè  Gmilealla  Juce.p.r. 
La  fede  è  cagione,  the  godiamo  gli  eterni  beni 

dai  paradifo.  pag.tf. 


zando, l'eterne  fperi.fie  al  petti. pan. 6. 
L'huomo  per  la  fede  fi  mantiene  amo  in  gratta 

di  Dio.  pag.e*. 
La  fede  e  cjgrénel^che  prediamo  credenza  alle 

cofe ,  che  fu  per  ano  /humana  capaciti,  p.6. 
Differenza  tra  la  fede,  &  gli  altri  habiti  dell'in  - 

te  Ile  tta  plg.7. 
Sellifsimocontrapoflo  fra  il  lume  della  natura, 

&  il  lume  della  fede.  p.7. 
II  lume  della  fede  e  fimi  le  alla  luce  di  mezzo 

giorno:*  quello  della  natura  all'aurora,  p.7. 
La  dife redenta  di  Adamo  è  curata  eoo  la  Tanta 

fede  pag.8. 

Contrapolio  della  diferedenza  di  Adamo,  & 

della  noflra  fede  pag.8. 
Sei  oobilifsime  qualità  delia fanta  fede,  8t  a  noi 

vtìlifsime.  pag  8. 
La  fede  èconueneuolealla  natura  humana.p.9. 
Senza  fede  non  fi  può  y  mere ,  nè  trattare  con  gli 

altri,  pag  o. 
Fede  figurata  dalla  verga  di  Mosè  pag.  1  o. 
Fede  paragonata  alle  poppe,  p.10. 
La  fede  a  lem  tua n 7  a  di  gratiofo  nuuolo,cì  tem- 
pera in  maniera  la  grandezza  dei  diuini  fplé. 

dori,  che  fenza  offefa  li  pofsjamo  in  qualche 

parte  mirare,  pag.  11. 
La  fede  è  commune  ad  ogni  forte  di  per  foDe/p. 

11. 

La  fede  è  follecita  io  darci  delle  cofe  cognitio. 
ne.  pag.  11. 

La  t  ed  e  ci  al  si  cura  della  r  eriti  delle  cofe,  che  c\. 

infcgna.pag.i  1. 
La  fede  ci  da  notitia  di  tutte  le  cofe ,  che  I  a  no  - 

Ara  fa  Iute  rtguardano.pag.  u. 
E  la  fede  all'anima  noflra  gioueuole ,  per  logtS 

mento, che  ci  guadagna. p.it. 
La  fedc.ch e  alle  dmine  parole  prediamo,  a  Dia 

reca  honoreA  *  noi  merito,  p.  u. 
Ulti ft re  fede  del  Patriarca  Abraamo  p.i  a. 
Quelli  ,  che  non  hanno  veduto, &  pratticato 

ChriHo.maggioreguadagno  meritano ,  in  lui 

credendo,  p.t  3. 
Per  molti  rifpetti  il  Theologo  rende  la  fu  a  fe de 

affai  meriteuole.  paf .  1 4* 
Mottrafi  coneuidente  fimi)itudìoe,che  ci  con* 

■iene  credere  le  cofe  fopraaaturali,  che  non 

reggiamo»  pag.  ir. 
Segnalato  efempio  della  fede  del  Patriarca  A- 

braamo  pag.  15. 
Per  conofeere  le  cofe,  che  la  noflra  falure  rigoar 

dano^ci  fi  di  meriterei!  disino  aiuto  p.ig. 
La  teùcci  afsKura  della  miri  delle  cofe.  pag. 

k> 
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TamU  ditte  e oi 

Nobilitimi  titoli  della  fede.pag.i  9. 

Dirfctenz*  fra  gli  Hererici,&  1  Cattolici  Del  ere 
dere  le  cofe  1  melate,  pag.  10; 

Due  forti  di  fedeinfofa,  &  acquiftata.  p.i  9. 

La  noftra  volonrà  viene  fpintai  comandare  al- 
rintelletto,che  creda  al  Vangelo,  dalla  fe- 
de  infufaci:& dalle  ragioni,  che  la  venuti 
inoltrano,  pag.io. 

Qnqueetiìcaci  ragioni  ,  che  ad  abbracciare]  la 
.    verità  Cattolica  cifofpingooo.p.zo. 

Gli  oracoli  de  Profeti  prouano  la  venti  della 
noftra  fede,  pag.ao. 

La  concordanza  ,  &  corrifpondenza  delle  fa- 
ere  lettere  ci  afsicura  della  verità"  della  no- 
ftra fede.  pag.  io. 

Antichità  della  fede  Cattolica.  p.n. 

I  miracoli  ci  dimoftrano  Ja  verità  della  fede 
Cattolica,  pag.  zi. 

Mosèco'imìucoliperfuadeal  Rè  Faraone ,  ef- 
fe re  vero  ciò,che  li  dice.  pag. x  1 . 

E  imponibile,  che  Iddio  confermi  per  vera  co'i 
miracoli  vna  falfa  dotrrina.p.xx. 

La  bontà ,  &  Santità  dei  Cattolici  mofira  la  ve- 
rni della  fede ,  fot  toi  cui  fteadardi  vivono, 
pag.  ix. 

I  Martiri  col  loro  fingue  ci  afsicuranodella  ve 
riti  della  noftra  fede ,  St  intorno  a  quello  ar- 
gomento fi  confiderà  la  moltitudine  dei  Mar- 
tin,la  diuerfità  della  martini  ,  &  la  prontez- 
z a , &  allegrezza.con  la  quale  i  Martiri  il  1  oro 
martirio  patinano  pag.x 3.  . 

II  glorwfo  trionfo,che  dai  crudeli  Tiranni  han- 
no i  Santi  Martiri  riportato, è  chiaro  fegno, 
che  vera  è  la  fede  Cattolica,  pag.*  5. 

Prouaficoo  bellifcima  (ìmilitudine  laverkidel 
la  fede  Cattolica,  pag.af. 

Si  efficaci  fono  le  ragioni ,  che  la  fede  Cattolica 
ci  perfuadon©;che  dato  il  cafo,cha  fai  fa  tulle, 
noi  fa  rei  suiio  i  (cu  !an,que  Ha  credendo,  p.  ;  6. 

Rafloroiglitiì  la  fede  1»  più  cofe  al  grano  della 
fenape.  pag.jo. 

La  ooilra  fede  è  di  tutte  lefcienzepiù  nobile,  & 
eccellente ,  ilche  chiaramente  fi  comprende 
dall' Autore,oggetto,&  finediefsa.p  3  r. 

Paralellofra  la  tcdcChrifliana,*  la  faenza  de 

-  Filofofi.  pag. 31. 

Cercali,  (evnChriftianopoò  hauere  dell'altro 
maggiore  fede,  pag.jt. 

Tre  cote  intorno  alla  Santa  fede  fi  pofsono  con. 
ikIc  rare,  &  Jtcefi,  per  qua. 'e  Ji  efiflf  uno  può 
hauere  dell'altro  maggiore  fede,  p.j  j.  >  - 

La  fede  del  Centurione  vieneron  honorato  en- 
comio celebrata  dal  noftro  Signore.  p»j|.  - 

Il  Centurione  è  ueila  fede  agli  altri  antepoflo. 


Rendei!  la  ragione  ;  perche  ammira  Oferifto  iafe» 

de  delcertturi0ne.pag.t4v 
La  fede  del  Centurione  e  fuperiore  a  quella  de 

gli  altri.fit  per  le  cofe , che  crede.-*-  per  Jc  vir- 

tù,che  l'accorti  pannano,  pag. 3  f. 
Dichiarati,  come  la  t  ede  del  Centurione  fu  ma» 

gioredi  quella  dcgl'irraeliti.  p.]6. 
Ammae  tiramento  per  accrefeere  il  merito  dell» 

no  lira  fede,  pag.jé. 
Corrono  pericolo  di  perdere  la  fede  col  oro,  eh  c 

non  l'accompagnano  con  le  buone  opere,  p. 

44. 

Due  fegni  ci  fanno  conofcere,fe  l'huomo  ili  a 
Cintilo  v n ito  per  fede,ék  per  cariti,  p.  47. 
Ragioni  portate  dagl'HerecfCl,  pr  r  prouare ,  che 

per  la  noltra  la  Iute  baila  hauere  la  fede.  pag. 

46. 

La  volonri,quando  èfcuona,neeefsÌM  l'intellet- 
to à  pretta  re  indubitata  credenza  a  quelle  co 
fe.  che  la  Santa  fede  ci  propone. p.47. 

Dichiarali  fecondo  qual  lignificato  venga  dalla 
(aera  fcrittura  attribuita  alla  fede  la  noltra 
giuttificarionc,&  faluezza.  p.48. 

Non  puòla  fede  da  fe  fola  rimetterei!  peccato- 
re ingratia  Ji  Dio.  pag.49. 

Sogliono  le  faère  lettere  attribuire  *U**fedt  la 
noftra  giufbficatione.&faiute  i  peixheeUaci 
e  neccfsaria  per  ottenerla,  p.49» 

Dice  San  Paolo,  che  la  fede»  luttiHca  l'huomo; 
perche  folamente  nella  fede  ,  6t  Religione 
eh n (liana  trouafila diulna  gratta, &  late, 
mifsionede  peccati,  pag. 50. 

La  tede  ,  che  ci  fatua  ,  &  in  noi  ladiuina  gratia 

ìi  accrcfce,èqoella,che  dalle  buone  opere  vie* 
ne  accompagnata. pag.  co. 

Due  forti  di  fede,  mettono  1  Thelogi.  La  prima 
chiamar*  fede  viua.  La  feconda  dimandati 
fede  morta  :&  dichiarafi  la  natura  dell' yna.Sc 
dell'altra.  pag.f  1. 

La  fede,  v  io  a ,  ò  me  t  ca.di'ejla  fi  fia ,  è  in  tutti  la 
medema.  pag.f  !• 

Della  fede  viua  dice  San  Paolo,  che  ci  giufiifica; 
&  non  della  fdde  morta,  pag.  5 ». 

Dicefi  la  ragion* perche  S.  Giacomo  paragona 

. .  la  fede  fenza  cariti  ad  rn  corpo  morto:  &  né 
ad  vn  huomomorro.pag.fi. 

Clw  la  fede  non  accompagna  con  le  buone  ope- 
re, viene  rafsomigliatoa  dtuetfccofc  mal  eoa 
dirionatc.  pac  5».,  :  1  1 

Figure  della  fede,&  carità  vnite  infieroe-p.f 

Spiegai  il  vero  fenfo  di  quelle  fentenze  de. "a 
-  facra  ferittura.le  quali ognifedele della  (2  u- 
te  afsicura  no.  p  t$.6t  54. 

Con 
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Con  gratiod  fimilitudine  dichiarafi  le  parole  di 
S.Paolo.  A rbi  tramur  hominem  iu Itificari  per 
fidem  (ine  openbus  legi$.paS.5  5. 
Figura  delia  fede.  pag.?7. 
Non  attribuire  S.  Paolo  la  nollra  giufiificatio- 
ne,&  falute  alla  virtù  della  lauta  tede  ;  oche 
ella  bifli  i  giultiticarci.&  laiuateijma  perche 
come  internano  turti  1  Santi  l'adn,con  mol- 
ta forza  ci  difpooe  allanoltra  giù  li  iti  catione, 
&  è  1!  leme,ii  tonte  ,  &  il  principio  della  no- 
(tra  falurzza  pag.  59. 
La  fede  è  il  fondamento  &  la  radiccdella  noitra 

gijrtificatione.  pag. 60. 
Diucrfamentc  lecondo  la  qualità  dei  tempi ,  & 
delle  pf  rione,  fi  hebbe  dagli  huominila  fede 
di  ChnItoKedentote.  pag.87. 
•    11  no ttco credere  ni  petto  a  Dio  è  di  tre  forti, 
pag  i  ir. 

Solo  le  fjcre.;fcrittare  fi  fé  mono  di  que  Ilo  modo 
di  dire.  Credo  in  Dcum.pag.il  f. 

Le  ricchezze  mondane  non  ci  poflbno  felicitare. 

p*g.l88. 

S'« n »•  an  nano  quelli,  che  'i  loro  fummo  bene  nel- 
le voluttà  fcnfualiconltituifcono.  p.  189. 
Ne  la  fetenza, ne  gli  (tati  vnèl'honore  mondano 

pollono  1  huomo  te  licitare,  p.  198. 
U  mancamento  d'vna  fot  cola,  che  li  de  fiderà^  a 

ita  «rendere  l'huomo infelice,  p.  MI. 
Prouafi  con  due  nobili  efempii  la  fopr aderta 
dottrina,  p.101.  ') 
L'eifentulc  beatitudine  dell'huomo  fti  riporta 
nella  chiara  vilionc  di  Dio.  pag.toa.  te  nelle 
feguenti. 

Iddio  è  dalli  beati  veduto  non  per  mezzo  di  ve 
runa  fimilitudine  ;  ma  per  mezzo  della  fu  a 
iflefìàeflenza.p.194. 
U  lume  della  gloria  feru irà  al  no  Aro  intelletto 

in  vece, di  occhiale  ,  per  mirare  l'eifenzadi 
Dio.  pag.i<,f . 
Quello  lume  di  gloria  non  lìdia  tatti vgoalmé 
te;ma  ad  vno  in  maggiore  perfettiooe,che  al- 
l'altro,  pag.  195. 
Vn beato più  cole  vede  in  Dio ,  che  l'a  !tro,con- 

forme  al  tuo  menta,  p.  1  96. 
Con  -  urto  che  tra  lì  beati,  alcuni  lì  a  no  degli  al. 

tri  più  glori  olì  ,  nientedimeno  tutti  hanno  in 
L  He  (felli  compi»  lodd tifatane,  p.  t$6. 
Dichiaratila  predetta  dottrina  con  due  bel  tifa- 
mi paragoni,  pipì  $6. 
L'hoomo  uggendo  Iddio.gode  ogni  bene.  pag. 
f  196.  8c  197. 

Iddio  alla  beati  fcrueper  fpecchiot olonurio. 
'  Pa8'  l97'  *  «•»*•'.'* 


Q  più  notatili» 

Iddio  in  vno  ifteflb  tempo,  &  perpetuamente.fi 
godere  a  Beati  ogni  forte  di  bene.p.i  98. 

I  Betti  non  pollonu  peccare.p.5  79. 

Tint. 

'opera rioni  dell'huomo  a  qualche  fine  fon* 
md  uzzate,  pag.  194. 
Altre  cofe  appartenenti  alfine  deirbuomo  tro- 
uanfi  nella  parola,  rìuomo.  E<  nella  Parola 
Prouidenzadiuina. 

Ttigere, 

Era  (Tornirla  10  il  nalciinento  Ài  ChriGoaUe- 

lette  tolgore.  pag.  50^. 
Mirabile  proprietà  del  folgore,  p.1071. 
Ter  noce. 

Aflegnafi  la  ragione; perche  la  fiamma  della  for- 
nace del  Rè  Nabucodonofor,nella quale  furo 
no  cacciati  i  tre  famofi  Giouam  HebrcM'inal 
7.Ò  lui  1  mente  49. braccia  l'opra  la  fornace ,  & 
nongiunfc  lino  al  50.  braccia. p.  1061. 

II  fuoco.chedopo  IVraucrfakGwdicioabbru. 
cieri  qliante cofe  fono  in  quello  mondo  infe- 
rwre,idelt  ilteiTafpetiecol  noltro.p.  1014. 

Tutti  i  corpi  co  m  polì  1  faranno  dal  fu  oco  abbru- 
ciar 1  dopo  I'vn merlale  GiudictO.p.lOlt. 

Nell'inferno  vi  è  vero,&  reale  fuoco,  pag.  loto. 
&  nelle  feguenti. 

Mirabili  queliti  del  fuoco  infernale,  p.  1  oc 4. 

Il  fuoco  dell'inferno,  è  dal  no  Uro  differente  m 
molte  cole, &  principalmente  m  quefle  quat- 
tro. Nella  du  rat  ione,  nella  luce,  nella  virtù, 
&  nell'atrocità  pag.  tof  7. 

Il  fuoco  dell'interno  e  fuoco  vero,rea!e,  corpo- 
reo,&  dell'i HelTa  fpetie  col  noflro.p.  105  8. 

Il  fuoco  dell'inferno  è  ineltinguibile.  pag.  1058. 
&  nelle  feguenti.  . 

A  (legnali  la  ragione  ;  perche  la  fiamma  della  for 
nace  del  Rè  Nibucodonofor  non  a'inalzaua 
cinquanta  bracci  a.  p  1  ,6  1 . 

Il  fuoco  dell'inferno  è  ofeuro,  fi  che  nè  rifpka- 
de,nè  illumina,  pag.  1 063. 

Dichiarali ,  the'l  fuoco  infernale  operando  nel- 
l'anima immortale,*  nel  corpo  incorruttibi. 
Ie,&  l'vna},&  l'altro  acremente  totmenta.  p. 
106  j. 

Hi  coltumaco  Iddio  di  feruirfi  fouente  del  fus» 

co,  per  fare  miracoli  pag.io5r. 
'  E  fi  atroce  il  fuoco  infrrnaie.che'l  noftro  fuoco 
.<-  a  paragone  di  elio  è  come  fuoco  dipinto  pag. 

ìc66. 

Aflegnafi  la  ragione;perche  il  fuoco  dell'inferno 
è  ch'amaro  fuoco  diuorante.  p.  1 067. 

Dicor.iì  a  cune. ragioni,  per  le  quali  vorriilfo- 
prano  Giudice,  che'l  vorace,  8c  ardente  tuo* 

Hhbh  co 
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ceda;pag.i84.  &  nelle feguenti. 

Ginuftlemmt. 
Leggi i  la  parola.  Cimilo  crocifitto. 

Giètìu 

Due  condit  ioni  debbe  hau e  r e , c h i  vuole  dare  al- 

le  cofe  il  nome.  pagati;. 
Diuerfe  fono  le  cagioni  della  nomi  ,che  t  noi  ve 

gono  dati. pag.  i5$. 
E  proprio  de  fuperiori,  &  Padroni,  l'aiTegnarc 

alle  cofe  loro  il  nome,  pati4* 
Di -re  i  ì  la  ragione;  perche  di  ordine  dell'eterna 

P-idrc  il noftro  Redentore  e  ftato  chiamato 

per  nome  Giesù.  pag.  itij. 
]1  noli ro  Signore  è  chiamato  Giesù ,&  dagli  Ah 

gioii ,  6i  dagli  huomini  in  diuerfitempi.pag. 

atif. 

Gjeaù  fra  cotti  i  nomi  di  Dia  i  ne  arnato  tiene  11 

primo  luogo,  pagati  ti. 
Giesù  è  nome  nuoua,  &  propria  foJamente  del 

ooUro  Redentore,  p.  16  6» 
Dice  fi  la  ragione;  perche  il  noftro  Redentore 

chiama  fi  nella  facra  Ieri  aura  Saluacorc  ,  Se 

Calotaxe»  pagati?. 
Nettuno  arditce  di  chi  amar  fi  Giesù.  p.  16  7. 
Kobili  citoiiacrribuitial  noma di  Giesù.pa£8» 
U  nome  di  Giesù  è  di  eccellenza  fu  per  io  re  atut 

ti  g|i  altri  nomi,  onde  ragioneuolmentt  è  p* 

ragorutoall  oglio,  p.i£8 . 
Al  nome  Giesù ogn'tno  debbe  Care riucren/a, 

&  dice  fi  dicio.larag.ioae.pw  169. 
11  nome  GiesùèparagonatoaiToglia  fparfo.p. 

Ognuno  d'immortalare  il  fuo  noroe>  fentc  na- 
turale deuderio.  p.  1  jrt. 

Ditte  r  c  or.  a  tra  la  fama  dei  buoni ,  &  dei  cattiu  L 
pag  17  *• 

Per  due  ni  petti  Coglionai  Prencipiil  locano. 

me  immortalare^  rendere  famofo»&  1\ no,, 
•   &  Taltro  v  enfi ca  fi  nel  nome  Giesù.  p.  z  7 1 . 
Notabili  eccellenze  del  nome  Giesù.p.171.. 
Qualità  de  I  loglio  appropriate  al  nome  di  Gie- 

jù.  paga  74* 
Ogn'rna  chiamare  debbe  in  fuo  aiuto  U  San- 

tiAìraa  nome Gtesìup.  x7f.fcV  v:  6-, 
Gli  antichi  Padri  hebbero  grand  iiUmo  de  ftderio. 
di  »edere ,5»  godere  Gietà»r*.*77. 


.    rWP.«  con  le  parole  ;  ma  anche  con  le  opere 

dehbefihonorareil  Santiflìmor- 


Giob. 


Gn 


pag.  a  80. 

FùGiohfegn 
to.  pag  ti  11. 


Paralellotra  ChriAo,6t  Giona.p.ó*4<. 

Giona  incoronato  di  giungo  fprnolò  è  figura  di 

Chrifto  incoronatoci  fpioe.  p.jti4j  • 
Giamo.,  1 
Memorabili  fono  per  più  rifpetti  i  primi  »  &  gli 

«Itimi giorni  del  mondo,  p.oj  7. 
Altre  cofe  appartenenti  al  giorno  del  fine  del 

mondo  legganfinel  fegueote titolo  • 
Suole  la  facra  fcrittura  chiamare  noAro  quel 

giorno»chedal  mi  fe  ricord  iofo  Iddio  ci  tiene 

concello, per  fare  dei  noltri  peccati  la  cooue- 

neuole  penitenaaift  quel  giorno  chiama  e). 

la  del  Signore ,  quando  i  n  elfo  il  giù  ilo  Iddio 

caftiga i  peccatori,  pag.9 9 1 . 

Guidici»  ■vmurrfult. 

Neduno  non  pure  degli  h  uomini  ;  ma  neanche 

degli  Angioli  sa  il  giorno  d c lTt  materiale  Già 

dicio,  pag. 9 5  8. 
Chrifla  non  fola  come  Iddio  ;  ma  anche  come 

biiomo  feppe  in  che  giorno*? rari  il  Giudici» 

vniuerfale.pag.yfS. 
Viene  riprefa  lacurioucàdifapereil  giorno  del 

rvrsioetraltGiudicio.p.  fj|  9. 
Conueniua  per  ricetto  di  Dio ,  dell'  hu  omo,  Se 

del  Demonio  >  che'l  tempo  dcli'v muerfale 

Giudicio  Aefle  celato,  p.  9  s  9. 
Hi  voluto  Iddio ,  che  fi  pale  fi  a  rutti»  &  fi  predi. 

chi  ad  ogn  v  ne 

(ale.  pagatici. 
Spieganti  alcune  ragion  i , che  la 

neccffitàctmoftranodcl  Gin 

le-,  pag  070.  &  nelle  feguenti. 
Nel  giorno-  dellVniueriale  Giudicio  i  peccati 

JeiGiu  Ai  6  publicheranna  a  i 

ma  non  recheranno  1  oro  v 

fione.  pag.  07  7. 
Quattraforti  di  creature  fono  al 

tutte  con  Cegni  fpauentofr  moAravranno,  che 

giunto  lari  ai  tempo  del  Giudicio  rniaierfale. 

P*g.*8CK 


Vengono biafirnati  iCbriftianijche'lSantjflirao  I  predetti fegni  appariranna dopo  lamortedt 
nome  Giesù  l pergiurino ,  &  beAemmiano^  AntechriAo,8t  innanzi  PVniuct fale  wfurret- 
%77.  &  178.  tione  de  morti,  pag  980* 

Defcriuefi  l'ordine .  che  fra  loro-  ter  rumai  f*. 
gni.che'l  Giudicio  v muerfale  precederanno 
pag.  gS  t. 

Dichiara  fi  Ugualità  «lei  fegni  et  le  Ai.  p.  pi  a. 


paga?8. 

11  figliuola  di  Dia  a  buoni  èGiesù,ac  non  a  cac- 
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Moflrali  la  «inalici  dei  fegni  elementari,  p.98/ . 

Dtconfi  alcune  ragioni ,  per  le  quali  vorri il  le- 
prino Giudice,  c hc'l  uorace,  &  ardete  fuoco 
la  fua  venuta  al  Giudicio  preceda. pag.984.flt 
OClle  feguenti,'. 

I  legni,  che  daranno  gli  nuoto  ini  dell' vniuerfa- 

le Giudiciojfaranoodi  colpa ,  flc  di  pe na.pag. 
986*. 

Spiegaofi  i  fegni,  che  daranno  gli  Angioli  dei  fu 

curo  Giudicto  vouierfa(e.p.«>t7. 
Apportano1  alcune  ragioni,  per  le  quali  hi  volu 

co  il  fa  pie  ne  ifiimo  Iddio  ,chei  predetti  fegni 

precede llero  il  Giudicio  rniuerl'ale  p  088. 
Paraleilo  fra  il  giorno  dell*  vniuerfale  Giudido 

flc  gli  altri  calamuofi  giorni,  p.  990. 
Molto  fpauentofofari  il  giorno  dell'vniuertàle 

Giudicio.  pag.1014. 

II  Giudicio  tiene  trai  quattro  Nouifsimi  ilprin 
ctpdto.pag.101e. 

Tutti  i  corpi  comporli  faranodal  fuoco  abbrac- 
ciati dopo  l'roiuerfale  Giudicio.  p.ioxt. 

Tutte  le  creature  dopo  IVniuerQtie  Giudicio  li 
ri nnou eranno,  pag.toif. 

Laconfideracione  del  Giudicio  rniuerlale  ap- 
porta a  buoni allegmza.pag.ioj}. 
Giuftfp. 

Paraleilo  tra  il  Patriarca  Giofeppo,8t  il  Reden- 
-  core  del  mondo  rifpcctoalli  loro  accoglimen 
ri.pjg.666. 

Il  Patriarca  Giufeppo  fù  di  C brino  nobilifiima 

hgnra.pag.89t. 
S-Giufeppo  era  Vergine,  quando  p refe  per  mo- 

glie  S.  Maria. pag  rio. 
S.Giufeppo,quapdo  fi  fpotò  eoo  la  gloriofa  Ver 

gi  n  e ,  no  n  era  f ecchiojma  haomo  di  coovene- 

uole eri. pag.  c  iò. 
S.  Giufeppo  pensò  di  partirli  dalla  gloriofa  Ver 

gi  ne;  perche  indegno  li  tencua  di  Ha  re  in  fua 

compagnia,  pag  fi*. 
Defcriuonli  le  fingo  lari  qualità  di  Giufeppo,& 

di  Nicodemo,che'l  Sanrifiamo  corpo  di  Chri 

ilo  diedero  alla  fepolcura.p.7f  9. 
Altre «ofe appartenenti  a  quelli  due  nobilifsi- 

mi  Cavalieri  leggano"  nella  parola .  chnfto 

Gin/liti* . 

Duccofe  lignifica  quetta  parola  Giuftitia.  pag. 

Io  quello  mondo  la  Giù  fi  ir ia  di  Dio  ri  Tempre 
accompagnata  della  fua  mifericordta,  p-  99? . 

Nel  giorno d( II' vniuerfale  Giudicio  fi  eferci- 
teri  folo  da  Dio  la  G  udiri  a  contrai  peccato- 
ri,  lenza  t  cruna  pitti,  &  m  1  feri  cord  ia.p.<jo6 


refiu  notatili* 

Gtuftijicmticne  ' 
Quella  parola  Giultificare  tre  lignificati  rkieue 

nella  facra  fenttura.  pag.4  8. 
Dichiarati  fecondo  qual  lignificato  vengadalla 

facra  fenttura  attribuita  alla  tede  la  no  are 

gtuftificatione,  flc  falttezza.  p.48. 
Ordine  tenuto  da  Dio  nella  noftra  Gioftihci- 

tione  fecondo  il  parere  di  S.  Piolo,  p.  j  7 . 
La  fede  è  il  pi  1 mei  pio.il  fondamento,*:  la  radice 

della noitra  Giuliiricatione.p.j  p.5c  60. 
Gi*ft9. 

E  molto  vtile,flt  gioueuole  la  compagnia  degli 

huominigiuftLp.79.flt  80. 
V  no  dei  maggiori  benefici),  che  porta  tare  Iddio 

«d  vna  Citti.è l'arricchirla  di  molti  b uomini 

ingiù  Ai.-  fi  come  il  maggiore  ca Rigo, che  dare 

le  pofla,è impoverirla  di  huomini  giufii,  flc  a 

luicari.p.8o.8t.8t  8 a. 
I  peccati  dei  Giufti  fi  publicheraonoa  tutto  il 

mondo  nel  giorno  dell'  v ni uerlàle  Giudicio; 

ma  fenza  loro  vergogna  ,  fltcoofufione.  pag. 

977* 

Gotttjreto . 

Heroico  fatto  di  Gottifreto  Bulliooe.p.6jl. 

Viene efortato  il  Ch ridiano ,  ad  enere  grato  a 

Dio  dei  benefici)  riceuutLp.ic  t. 
La  rimembranza  dei  beneficio  ricevuto  ci  rende 

Iddio  benevolo,  pag.  1 1  a* 
Nobili fsimo  efempio di  gratitudine,  p.i  j  j. 
La  C  re  at  ione  ci  obliga  ad  e  He  re  grato  a  Dio  di 

fi  alto  beneficio,  pag.  167. 
Chrifto  fi  accompagna  con  qvelli,che  di  lui  co» 

pio  affetto  tengono  ragtonamenco.p  870. 
B  tenuto  l'hvomo  ad  honorare  Iddio  con  le  bum 

neopere,  per  moftrarfi  grato  alla  Sua  Mae  ni 

degl'in  numerabili  benefìci  j  da  lei  riceuuti.p. 

61.  &  6 }. 

Debbe l'hvomo  moftrarfi  grato  al  figliuolo  di 

Dio  incarnito, per  l'infiniti  benefici) ,  che  da 

Ivi  ne  vengono,  pag.  414. 
Differenza  tra  bvoni,  &  cattami! petto  al  rico- 

nofei mento  dei  benefici)  ricevuti.  pag.4 16. flc 

nella  leguence. 
Gli  huom  ini  grati  fono  limili  alle  col  ambe.  pag. 

417. 

Gli  huomini  fono  tenuti  per  termine  di  gratitu- 
dine  i  ringraziare  Iddio  della  benefici)  riceva 
ti.  pag.606. 

Guerra. 

Guerra  di  Lucifero  conerà  Dio,  fV  contral'hoo* 
motrouerafsi  nella  parola.  Chrido trionfato- 
re del  Demonio, 

Hbhh  a  He. 
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liete  gli  Heretici  dalli  Cattoli. 

Ci.  pag.  J*- 
M alu^u  vitadrgli  Heretici  pag.  18. 
Empia  dottrina  degli  Hcrctici.psg  jo. 
Sono  gli  Heretici  mentitori,»,  ingaunatori.pag. 

«4L 

Peilimi  efletri  cagionati  negli  huomini  dalla 

dortina  degli  Heretici.  paj».  »  j. 
Ragioniportate  degli  Herenci  per  provare,  che 

per  la  nbttra  faluczza  balta  hauere  la  fede. 

pag  jf5. 

te  d< (ordinate  paflìoni,8c  affetti  deU'anÌHio,fo. 
•  no  delle  hereBe  principale  cagione.p.*/*. 
Gli  Heretici  fono  peggiori  dei  Gentili  ,  «c  dei 

Giudei,  pag.tf?. 
Gli  Heretici ,  che  non  fi  vogliono  connertire, 
debbono  elTerecattigau  dt  pena  di  morte,  p. 

71. 

Cecità  degli  Heretici.  pag.  76. 
Gli  Heretici  corrompono  ,  &  alterano  la  (aera 
fcrittura.  Onde  da  S.Gierooimo fono parago 


Timi*  delie  cofcpil  mUi&Ti 

toredel  Cielo.»  dellatérra  rddio:&  IHntitti 
li,quando  crea  l'huomo.  Signore  Iddio,  pag. 
158. 

Mette  Iddio  in  confidilo  la  c  rea  t  ione  dellhuomo 
&  non  quella  delle  a.'trecofe.  fcr  ci  ciò  fi  ad- 
duce la  ragiooe.pag.  1  r  *.  Sr  nella  feguente. 
Dichiarati  quale  tofte  la  matctia.dj  cuatibneò 

Iddio  il  corpo  huma  no.  p.  ie»o.  .«v. 
La  materia,  da  co  »e  fatto  il  corpo  «umano ,  non 

auuilifce  la  noflra eccellenza  p.  t6t. 
Difpotafi.feeli  Angioli  ionoconcorfi  alla  crea 

tione  di  J  l'huomo.  pag.  1 6 1. 
Afsegnafi  la  ragione;  perche  la  Ocra  Tenitura  di 
ca,  che  Iddiocon  ameodue  le  ma  tu  babbi  a  fa 
bricato  ì  buorra  :  &  l'altre  cuic  con  viu  fai 
mano.  pag.  tcù. 
AU'huomo  conueoiua  corpo  pafi>ibilc,6c  cor r«t 

tibik;.pag«*o'ft. .       -;  s  lai. 
Ignudo,e  I  u  c  II  ito  corpo  dou  cu  a  1  huomo  haue- 
re. pag  163.  ti». 
L'huomo  hi  il  corpo  fatto  ad  immagine  di  Dio. 
pag.  i6i. 


nati  agli  Hotti.cbVl  vino  con  acqua  mifchia-  L'huomo  è  perfetto  compendio-di  cotte  le  cofe 
toreodonoper  poro.pag76*.  create,  pag.  16*1.    1...  •  ju  .  „.«, 

Arroganza,»  cattino  flato  degli  Heretici.  pag.    Iddio,  per  accennarci  ia  nobiltà  dei  nofiso  cor- 


16.&77' 

S.  Ambrofio  paragona  gli  Heretici  alle  aliate 

votpi.pag.77.  •  :  •    ì.i  cj 

E  molto  danneuole  la  ptattica  degli  Hcteticl 


la  Con  uer  Hone  dell  He retico  è  più  difficile  di 


quella  del  Gentile,  pag.77. 


il 


Gra  n  fori  a  ritiene  apprcllo  gli 
•  citadcli'hunote.p.700. 

Hors. 

Rendtfilanagtórte,  pérthsil  tempo  della,  morte 
,  di  Chriftochiamafi  Tua  hora.p.744. 
1  HumiitJk 
iTiumiltà  aggrandifce  l'huomo. p.?i4.  otf 
laDiTcefa  di  diritto-,  al 
deil'liunvHti;  pag.78f Vj 
Fauorvfaxtt;  da  Dio-agli «umili.  p.7 89. 
Il  verno. 

l'huomo  (upera  di  eccellenza umi  gli an 

pag-.Tf*. 

Mo/lrafi  la  nobilri.dell'huomo  ;  perche  Iddio  di 
fui  mano  il  formò, &  fabneò.  pig.1  S7« 

l'huomo  fù  melTo  al  mondodopo  la  creatione  L'buonao  ha  fopra tutte  le  cofe  di  coietto  mon« 
delle  altre  rofe.  Et  quello  ci  accenna  la  Tua  do  Signoria  :&  per  quello  dominio  dieefi  eT- 
nobiiti.  pug.iw.  ferefaWad  immagine  di  Dio.  pag.  173. 

Tutte  le  creature  Temono  all'huomo.  p.  1  e 7.       L'huomo  per  lo  peccato  non  hi  perduto-attatso 

AlTcgnaiila  ragione*  perche  Mose  chiami  il  Cceav      il  domiuio,ch;  tjcacfopragli  animali.?.  174. 

V> 


po,dafe  folo,&  lenza  compagnia  di  altre  co 
fo,voilefat»rKarlo.pag.io'4»  ■#« 
Il  corpo  bumaoocon  moka  ragione  è  ttato ru- 
bricato di  datura  dritta,  pag.  164. 
Sr  ri  foluono  alcuni  dubbi)  orca  la  creatione  del 
primo  h  u  omo ,  &  fooo.Se  Adamo  fù  rubricato 
bambtoo:òpucedi  età  virile.  Se  piccolo  di  cor 
po:ò  pure  di  datura  perfetta»,  fitte  atei  me- 
crcfwao  cempo»li  fù  formatoti  corpo,  &  info, 
fa  l'anima:»  pure  dopo  la  tormattone  dei  cor 
po,creò  poi  iddio  l'anima,  &  glie]*»  rnfufe. 
pag:  >o>;  : 
Quartru  cagioni  alla  compolTtiooedi  totte  leeo 
le necefsariamente  concorrono.  Onde  tro- 
ttandoli tutte  quelle  nobilissime  nella  cora- 
po ficiooe  d eli  hu om o,có elude (i.ch'el su  Tu  00. 
bihUima.  pag.  170.  .  t  i  v. 

Diceti*- Sragione;  perche, l'anima  dell'hoomo  fr 

t«htaroa  TptracpiomYitar.pag.r71. 
Afsegnafi  la  ragione;  perche  l'huomo  dicefi  «f. 
fere  fatto  ad  immagine ,  &  fimilitudme  di 


Dio.pag;  i7i>fit 
L'immagine  di  Di 


nelle  Seguenti. 


immagine  di  Dio  riguarda  la  natura  dell*- 
huo«no,&  la  foa naturale proprtetii  p;i7j. 
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T ditola  delle  cofe  più  notatili. 


L'animi  no  Ara  !.•  tutti  in  rotto  il  corpo,  &  in 
qua]  rivoglia  parte  di  cffo.Et  per  Mirre  le  par 
ti  dei  mondo  J  il  coi  i  c  a  Tuo  piacere.  Er  perciò 
dicefi  «fiere  fatta  ad  immagine  di  Dio  p.i7f 

Opera  l'hoomo  con  rineeJletto  cofe  artificiali 
in  gran  numero.  Onde  per  quello  dicefi  effe* 
re  tutta  ad  immagine  di  Dk>.  p.  1 7* . 

£  l'anima  intellettiua  principio ,  &  origine  d'o- 
gni noltra  opcratione.  Ec  per  quello  nl'pcc- 
co  dicefi  elkre  fatta  ad  immagine  di  Dio  p. 
170". 

E  l'anima  noflra  vna  in  effenza  :8c  denta  di  rre 
.  nobilitine  potenze,  che  fono  intelletto,  vo- 
lontà,&  memoria.  Eeperòragioneuolmente 
dice  fi  edere  faci* ad  immagine  di  Dio.  pag. 
175. 

Molte  altre  ragioni  fi  adducono.per  le  quali  di . 
cefi  ,c  he  l'anima  noflra  è  creata  ad  immagine 
sliDio.pag.176'»  * 

La  fimilitueine,che  tiene  limonio  con  Dio ,  ri- 
go arda  i  doni,  Me  gr  ade  fopranaturali.pag. 

177.  • 

Quefla  fimilitudine  fi  perde  per  Io  peccato  mor 
ta  !e;fe  bene  l'immani  ne  m  ai  fi  canee]  la, &  qur 

ila  dotttina  fi  du h iara  con  paragone  affai  giù 
- .  dicroto  pag.t77.  1  "  ' 

Si  defenue  la,  bel!ezza,che  all'anima  reca  lafi- 

aiilttu.ii ne  di  Dfo.pag.1774  - 
Si  afiegna  la  ragione  ;  perche  non  hi  v ola  t  r»  id- 
dio ncceflitarc  l'huomo  ad  efltre  buono.  1  yg. 
Iddio  «'inamoradV n'anima  ornata  della  foafil! 

milirudine.pag.17s1. 
Dichiarali ,  fe  l'huomo  è  all'Angiolo  fu  per  idre 
.  nell'immagine,*  fimilitudiocvcbc  amendwe 
-  tengono  con  Dio.  pag.  »|«iW  <  J 

Si  afTegnanoalcune  ragioni  .che  mode  r  o  il  fapié 
t  eiflimo,Iddioi  crearci  ad  immagine,  &  fimi» 

litodine  lua.pag.181.       •  1  1 
E  creato  l'huomo  per  operare,  p  1  84. 
L'opera  t  ion  i  del  ;  hu  omo  a  qualche  bne  fono  in- 

dm7ate.pag.t84. 
Dalli  l'vltimo  fine  delle  operar  ion  i  fiumane,  5c 

queito  é  il  no  li  co  Tornino  be  ne.pag.  1 8c . 
Tre  ferri  di  creatore  animate  fi  rrouano  al  mon 

,idi|tl  aciafeona  dt  elle  fiaffegna  la  fua  prò. 

pria  operatione.pag.  1 8  <t . 
Spiegafii'rficiojclianno  l'anima  vegetanua.fen 

lu 111 a,&  ragioneuole  v n ite  infieme.p.  1 86*. 
Dichiararli  quale  è  il  fine  diciafeuna  delle  pre- 
dette anime.dall'altre  feparata.p.i  87. 
Dicefi  quale  è  il  fine  di  rotte  le  predette  anime 

fn1r.e1nficme4pag.1S7. 
Vengono  ripnefi quelli ,  che  cercano  folameme 

r»ciic,chc  è  proprio  line  della  parte  vegetati- 


ua.i 


.pag.  187. 

Defcriuefi  io  Haro  deH'inzocenztdeirhuomo. 
pag  ito. 

Si  fpiega  lo  flato  dell'huomo  dopa  il  peccato.p» 
151. 

L'huomoèdalla  natura  rapito  alla  cogi  itioae 

delle  cofe.  pig.90. 
Fratotte  lecole,chtdefidera  l'huomo  di  fape- 

rrje  foprane ,  6t  diuine  tengono  il  principa* 

t0.p3g.«J9.&  100. 

Voìédo l'huomo conofeeref e  grader. tedi  D;o, 

debbe  prendere  per  fua  guida  il  lumefop-a- 

naturale.pi^  100. 
Dire  ifaccie  hi  l'huomo  n*H'«nima  •  vna  muoue 

Iddio  a  coicra.-ik  l'altra  a  compadrone,  pag. 

438.750. 

Differenza  fra  rhuomo,8t  Dio  in  prendere  veci 

detta  de  fuoi  nemici  pag.966. 
Tiene  PhuomonecelJiti  delie  dittine  minacci*. 

pag.  1036. 

Per  Tincarnatione  del  figliuolo  di  Dio  è  flato 
.1  huomo  aggrandirò,  &  innalzato fopra  rutti 
i  chori  Angelici.  015.417. 
Dicefi  il  modo ,  col  quale  Daranno  gli  huomint 
a' la  prc lenza  del  l'oprano  Crudi. e.  p.iOJl. 
IncArnationt  del  RgUttùioii  Dio. 
Dichiarali  l'obligo.che  reniamo  col  figliuolo  di 
Dio,  per  la  fua  incarnatione,con  nobile,*  mi 
fleriofoparalello fra  lui,8c  Tobia  pag.3 51.» 

Si  adducono  alcune  ragioni.per  dimofirare.che 
fù  conueneuole ,  che'l  figliuolo  di  Dio  tanto 
dirrerrrTe  la  fua  renutaal  mondo  p.3j3.8t  nel 
le  Te ju enti. 

Figure  del  Vecchio  Te  (lamento  ,che  feruluano, 
per  fuperbo  apparato  della  venuta  del  figlio© 
lodi  Dio  al  mondo. p.^R.&  359. 

Dichiarati  in  che  forma  &  habito  ècomparfo  il 
:  fìgliuoto  di  Dio  al  mondo,  p.  3  c  9. 
II  figliuolo  di  Dio  vedendoli  della  natura  hums 

na, non  hi  prefo perfona,  81  lofiflenza  homav 

na.pag.361. 
S»mil*,che,l  predetto  Miflerio mette  in  chiaro. 

pag.}*j. 

Nobile  paragone,  che'l  Miflerio  dall'Incarnav 
tione  del  verbo  dichiara. pag.  361. 

Il  Miflerio  dell'Incernatione  del  figliuolo  di 
Dio  genera  io  noi  ammira  none, Si  al  .'egrez- 
za, pag.  363. 

L'incarnatione  del  figliuolo  di  Dio  hi  fopra 
modo  nobilitato  rhomo.pag.364. 

La  confiderai  ione  della  nobilti,  aliaquateci  hi 
inalzatoli  figliuolo  di  Dio  con  la  fua  incarna 
lione,  èraezzo  molto  pwtente  per  ritirarci 
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Tauola  delle  coj 

dai  peccati.  pagale. 

Memorabile  fitto  del  Re  Demetrio ,  chea  que- 
flo  propoli to  ferue.p.  j  ?f . 

Paragone  degno  d'elTcre  noe  a  to  per  l 'i/ì  eflò  fi- 
ne, pag.  1 1  6. 

La  mifteriofa.lc  mir  acolofa  hifloriade)  Rè  Eze 
chia  ci  accenna,&  figura  l'i  ucarbat  ione  del  fi- 
gliuolo di  Dio.p.)tf8.;8i }  . 

Parale  ilo  non  ingrato  fra  Adamo,  &  Chriflo.  p. 
369. 

Non  poteua,ne  doueaa  il  figliuolo  di  Dio  mire 
alla  (ua  Perfona  la  natura  della  creatura  ina- 
gioneuole.  pag.  «70. 

Delle  creature  ragioneuoli.non  la  natura  dell'- 
Angiolo a  fe  hi  mito  il  figliuolo  di  Dio  ;  ma 
quella  dell'huomo.  pag  371. 

Si  rendono  della  fopradetu  dottrina  molte  ra- 
gioni. pag.307. 

ProuaG,  che  Chriflo  hebbe  vero  corpo huma- 
no.  pag.37 3. 

Si  dimodoché  Chrifto  hi  mito  alla  Tua  Perfo 
na  non  foloil  corposa  ancorali  fangue.pag. 

lì  fangue.ehe  Chriflo  fparfe  nella  Tua  acerbifli- 
ma  pafltone,rimare  tempre  vasto  alla  l'uà  Di 
uiniti.pag.  j7<5. 

Infegna(i,cbe  non  pure  il  fangueioia  anche  l'al- 
tre parti  integrali  del  corpo:&  quelle,  che  fer 
uono  ad  ornamento,forono  mite  hippoliaci- 
camenteal  verbo,  pag. ;  75. 

Con  moka  ragione  il  figliuolo  di  Dio  Tic  velli  to 
dicorpo  pafsibile,&  mortale,  p.  a  76- 

Il  corpo  di  Chriflo  èfempre  Qato  libero  dequei 
mancamenti.che  repugnano  alla  perfezione 
dell'anima:&  ai  naturali  principi)  della  gene 
ratione.pag.377. 

Il  figliuolo  di  Dio  prete  nella  Tua  iacarnatione 
anima  ragioneuole.  pag.37  7. 

L'anima  di  Chriflo  fu  dotata  d'intelletto ,  &  di 
voIonti.pag.379. 

In  Chriflo  erano  due  voIonti:diuina,8c  buma- 

Ufigliuolodi  Dio  fiè  veftito  della  natura  hu- 

mana, per  infiammarci  il  cuore  del  (uo  amo. 

re.  pag.  380. 
Dicefi  la  ragione  ;  perche  apparoe  Chriflo  alla 

Oliera  cinto  al  le  manie  Ile  d'mafafcia  d'oro 

pag.  j  80. 

Non  repugna  all'onnipotenza  dittine, che  vna 
Vergine  concepita, &  partorifea ,  fenza  aiu- 
to di  huomo,  &  di  quello  miflerio  ne  è  fatta 
eonfapeuole  Maria  dall'Angiolo  Gabriele,  p. 
j8f. 

bCiiMMdail  il  figliuolo  di  Dio  non  prima  pre 


ptUnotai'tli. 

Ce  il  cor  Po,che  l'anima  :  onero  l'anima ,  che*! 
corpo.  Ma  in  mo  ideilo  Dante amendue  alla 
fue  diuina  Perfona  hippoflaticamence  vnì. 
pag.  Ì87. 

In  Chriflo  vi  fono  due  nature  perfette ledisi- 

na  ,&  rbumaoa.  pag.  3  8  9. 
In  Chriflo  vi  è  vna  fola  l'erfona.p.  :  jo. 
L'Incarnar  ione  del  figliuolo  di  Dio  è  Umile  al 

Sacro  Matrimonio.  P  i  90. 
Si  dichiarano  gli  fpoofaliti) ,  &  le  nozze  del  fi* 

gliuolodiDio  con  la  natura  human*,  pag. 

301. 

Moli  rad  la  fedele  compagnia,che'I  celeflefpofo 
hi  fcruato con  la  natura  humana. p.  391. 

Differenza  tra  i' v mone,  6c  aflantiose  della  na- 
tura humana.  p.  59). 

A 11'  w  mone  della  natura  humana  col  verbo  fono 
concerie  tutte  le  Perfone della  Sitifaima  Tri 
niti ;  ma  l'aliti n t ione 'dell'hu mana  natura  è 
propria  del  figlinolo. p".j  9  3. 

Simile^hel  predetto  Mi flerio dichiara,  p.  3  93. 

L'vnionc  della  natura  humana  col  ? erbo  è  di 
tutte  l'altre  la  maggiore  .•eccettuata  quella 
delle  diurne  Perfone  della  Santiisima  Trini- 
ti nella  diurna  natura. p. 3 94. 

Nefluna  creatura  hi  potuto  meritare  l'Incarna* 
tiOne  del  figliuolo  di  Dia.p.jpf. 

Dichiarane  alcune  automi  della  facTa  fcrittn  - 

-  ra,  che  paiono  contrarie  alla  fopradetta dot- 
trina, pag.  3  96. 

Hanno  potuto  1  Santi  Padri,  &  lagloriofa  Ver- 
gine meritare  l'incarnar  ione  del  figliuolo  di 
Dio  r ifpetto  alle  Tue  circonflanze.p. 298. 

Più  d'ogoi  altro benebcio ,  quello  dell'incarna, 
tione  del  figlinolo  di  Dio.ei  rende  alla  (ua  al- 
ta Maefti  obligati  per  tempre,  p.40? . 

Gratiofo  pa ralcilo  tra  ti  beneficio  della  noflra 
creatione.  &  quello  dcll'locaroatione  del  6- 
gliuolodi  Dio.p. 40J. 

Prouafi  ,  che  fe  Adamonon  baoefle  peccato,  il 
figliuolo  di  Dio  non  fi  farebbe  incarnato,  pag. 
406". 

Si  Ipicpano  molte  figure  del  r  occhio  Teflaroen- 
to ,  che  ci  rooftrano  il  fine  dell'incarnarione 
del  figliuolo  di  Dio  ebete  flato  la  noflra  te. 

dentlOne.p.406.  -r'9 

I  fanti  Padri  fono  di  parere,  che  fe  Adamo  non 
hauefle  peccatoci  figliuolo  di  Dio  non  fareb. 
becom  parlo  al  mondo  ve  Uno  di  natura  hu- 
mana. pag.408. 

Si  adducono  alcune  ragioni ,  che  ci  fanno  tocca» 
re  con  mano ,  che  fe  Adamo  non  peccaoa  :  il 
figliuolo  di  Dio  non  s'incarnane.?.  408. 

Per  I -incarna none  del  figlinolo  di  Dio  ftamo fla 
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Tamia  delle  a 

ri  buono  di  motte  gratie,&  doni.  p.  4  io. 

.  li  figliuolo  di  Dio  fi  è  facto  hoomo  per  ammae- 
ttrarcidel  vero,  pag  41 1, 

Il  figliuolo  di  Dio  He  ve  liito  della  noftra  mor- 
tale fpoglia  t  perche  hauelsimo  vn  perfetto 
e  rem  piare  di  tutte  le  virtù,  pag.  4  1 1.  &  nelle 
feguenti. 

Simile  nò"  mgrato.che  la  predetta  dottrina  met- 
te in  chiaro. p. 41  J. 

Djì  l'incarninone  del  figliuolo  di  Dio  depende 
la  noltra  predeftinarione,6t  ogni  ooaro  bene. 
P*g-4>5» 

Il  mitrerio  dell'incarnatione  del  figliuolo  di 
Dio  più  d'ogni  altro  fi  ptefenta  al  noftro  in- 
telletto difficile,©:  malageuolead  eflere  capi, 
to.  pag.  4  io. 

Si  dichiarano  due  nobili  vinoni,  che  Cernono  a 
quello  propo(ìco,  v na  di  Mose,  &  l'altra  di  fi- 
iaia  pag.411.8l  41». 

Nel  Mi  Ile  no  dell'incarninone  dell'eterno  ver- 
bo leu  opre  fi  l'infinita  potenza  di  Dio.  p.4 1  j. 

1/ incarnai  ione  dell'eterno  rerbo  è  chiamata  o- 
pera  del  braccio  di  Dio.p.42  j. 

KcU'incarnuione  del  figliuolo  di  Dio  molti  ef- 
retti  fi  veggono  della  fu  a  infinita  potcnza.p. 
4»4- 

L'incarnat ione  dell'eterno  verbo  mette  io  pu- 

blico  l'immenfa  fapienza  di  Dio.  p.  414. 
per  l'MKf  rnetioac  dell'eterno  verbo  hebberoccS 

pica  foddi Catione  la  Giù  lima,  Se  la  Mifericor 

dia  di  Dio.  pag.  415. 
Il  figlinolo  di  Dio  incarnato  abbatte  il  Demo- 

nio  con  l'i  Hello  artificio, col  quale  elfo  viole, 

Si  fuperò  ì'huomo.p  41  c. 
Il  figliuolo  di  Dio  per  maggiormente  confonde 

re  il  Demonio,  don  a  all'homo  con  la  fui  in- 

car  n  it  ione  qu  cllo,ch*ciTo  con  inganno  li  pro- 

mife.pag.415. 
Per  l'incarnatione  dell'eterno  verbo  riabbiamo 

acqui  flato  v  n  perfetto  Auuocato,  &  Riconci» 

liacore  appresola  diuinaMaefli.p.4ieT. 
Nell'Incarnatione  dell'eterno  verbo  fi  fi  cono- 

feere  eoo]  molta  chiarezza  l 'in comprendile 

Bontà  di  Dio. pag. 4 16. 
Veftendofi  li  figliuolo  di  Dio  della  natura  huma 

na  hi  communkaro  la  fua  Perfona  a  tutte  le 

ereature.8t  le  hi  fatto  partecipi  delle  fue  gri  - 

dezze.pag.41tf. 
Per  l'incarnat  ione  del  figliuolo  di  Dio  è  flato  T - 

bu  omo  aggrandito ,  &  innalzato  Copta  tutti  à 

chori  Angelici.pag.4x7. 
Il  beneficio  dell'incarnatione  del  figliuolo  di 

Dio  è  di  gran  lunga  Pupe riore  a!  benefìcio  del 

la  nuttr a  ereatiooe.  pag. 4 1 7. 


fèfin  notabili  • 

Indicibile  amore  ci  hi  moli  rato  il  figliuolo  di 

Dio  nella  fua  incarna  none, &  col  Coo  mezzo 

a  noi  in  tutte  le  maniere  fi  è  vnito  perfetta. 

mente  pag.  418. 
Il  figliuolo  di  Dio  nella  fua  incarninone  pati 

ertati  di  amore.p  418. 
11  figliuolo  di  Diofeguita  di  buono  pafso  l'huo- 

mo.che  da  lui  fugge:  &  con  Ja  fua  incarnano. 

nel'arTerra,8t  prende,  p.4 jo. 
Iddio  có  la  fua  incarna  none  ti  fi  di  J  podere  n  6 

purecon  Protei  leuo;ma  ancheco'ifeofi.  pag. 

Non  li  poteua  l'eccellenza  di  Dio  da  noi  cono- 

Ccere,tantoielJanfplend»nte,&  lummofa.ic 

non  per  mezzo  della  fua  incarnatone  p.430 
L'incarnatione  del  figliolo  di  Dio  è  chiamata  da 

San  Paolo  con  diurni  nomi.  p.  4}  !• 
Del  figliuolo  di  Dio  incarnato  dicefi,  che  è  gra- 
dii jimo,5t  picco  li  fri  mo.  p.4  3 1. 
Chiamafi  il  figliuolo  di  Dio  incantato  »  ver  bo 

inferto.  pag.4?j. 
Defctittione dell' Ambafciara  fatta  daU'Aogio» 

lo  Gabriele  alla  gloriofa  Vergine,  p.  447. 
Diuerfamente  ci  fù  nudato  il  M 1  fieno  dell'in* 

carnatione  del  figliuolo  di  Dio.  p.  449* 
Per  più  rifpetti  doueoa  la  gloriofa  Vergine  ef- 

Cere  fatta  conta peuole  di  tutto  ciò ,  che  l'in. 

carnatione  dell'eterno  verbo  riguarda.  449* 
Spiegali  alcune  rag  1 0  n  r,  c  h  c  cidimoftrano»  che*  1 

figliuolo,8t  non  il  Padre, 6  lo  Spirito  Canto  ha 

ueuafi  adincarnare.pag.4e5. 
Doueuafi  incarnare  la  Perfona  mezzana  delift 

Santissima  Triniti,**  non  veruna  altra iper- 

cheèfig!iuolo.p.4f  j. 
Conuentua  al  figliuolorincarnattone  t  perche  è 

immagine  del  Padre.p.4f  4. 
Era  cofa  ragion  cu  o!  e,  eh  e'1  figliuolo  l'incarna  f- 

fe,&  nomi  Padre ,  onero  lo  fpiritoS.  perche 

egli  è  il  verbo.4f(. 
Al  figliuolo  lì  attribuire  la  Capienza;  però  a  lui 

toccaua  il  far  fi  bu  omo  p.  +t  4- 
II  figliuolo  di  Dio  è  Perfona  mezzana  nella  San 

tiCsima Trinitiioodea lui apparteneua il  ve- 

Air  fi  della  natura  humaoa.pag.,  ; t>. 
All'  ine*™ anone  del  figliuolo  di  Dtoui  coneor- 

Ceroil  Pad  re, &  lo  Spirito  (anelo,  p.4  5  6. 
piceli  la  rag  ione;  perche  l'opera  dell'incarna- 

rionedel  figliuolo  di  Dio  viene  attribuita  al- 
lo Spirito  fanto.p  4*7. 
Ordine  tenuto  nella  conce  1 1  ione  del  figliuolo  di 

Dio.pag.4  $?. 
Differenza  fra  la  Santità  del  figliuolo  conctpu- 

to:&  la  fua  concert  ione  p  4^0. 

Lo Spitito Canto  contatto  che  babbia  operato 
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Taii'da  delle  coft 

U  concmionr  di  Chriftomó  perciò  può  dirli 
fuo  Padre. 4*0. 
Alla  grjndez.7.adi  Chrifto  conueniua,chefofse 
conccputa  per  opera  dello  Spirito  fanto.pag. 
461. 

Dandoci  i!  Pidreeterno  il  fuo  figliuolo  vellico 
di  natura  humana,  ogni  altro  bene  co  elio  lui 
ci  In  donato. p. 470, 

Chrifìo  rifpettoalla  lua  humaniti  tira  l'origi- 
ne della  Re™ia  famiglia  di  Oauid.  p.483. 

Per  moiri  ni  petti  uè  compiaciuto  il  figliuolo 
di  Dio, di  prendere  carne  da  vna  Donna.pag. 
491. 

Infedele. 

I  Gentili, Se  i  Giudei  non  debbono  clTere  sforza 
ci  ad  accetcace  la  fede  cattolica. p. 71. 

Dichiarali  ciò,  che  poilono  ,  &  debbono  farei 

Prencipi  Chrilhani  con  gl'infedeli:*  quello 

che  viene  laro  vietato  i  tarli. p.71. 
Fuggire  li  dee  la  prattica ,  e  conuerlatione  degl' 

1iifcdeli.pag.7j. 
Difpiace  a  Dio, che  pratichiamo  con  gl'Infede 

li.  pag.74. 

L'infedele  è  limile  al  nocchiero ,  c'hi  fmarrito 

il  porto.pag  f . 
Infame  è  la  vita  degi'infedeli.p.  xx. 
L'herokhe  opere  de'Gentili  non  furono  me  eie  e 

uolidi  lode,  pag.13. 
La  ifienata  voglia  di  fodditfare  alli  difordinari 

appetiti  del  fenfo  hi  ribellato  molti  dalla  fc- 

decatcolica.pag.tó. 

II  Genciledi  buona  vita,, che  della  fede  cattoli- 
ca non  hi  mai  hauutocognitioac,non  vi  do- 
po morte  all'infcmo.pag.58. 

Al  Gentile, che  lenza  peccato  viue,  non  manca 
il  Clementifiirao  iddio  di  granarlo  del  fopra 
naturale  lume  della  fede;&  ciò  fi  intcmamé- 
tecon  celelìe  riuelatione  :  &  cfternameme 
per  mezzo  Angelico  &  fiumano  .p.dó'. 

Tutto  ciò  che  l'Infedele  dice  di  Dio  ,èfal(o:|8t 
tutte  l'opercch'efTofiad  honore  di  quel  Dio 
eh 'elio  adorarono  peccaci  mortali,  pag.oy.k 
70. 

Infedeltà 

Dell'Infedeltà  mettono  1  Theologi  tre  princi- 
pali fpetir,chefono.  GeotiÌGfca,Giudaica>& 
Hcrcticale dichiaratila  loro  differenza,  p. 
66. 

Il  peccato  dell'infedeltà  è  fopra  modo  graie,  p. 
69. 

Trooafì  in  molti  l'infedeltà  fenza  colpa,  &  pec- 
cato, p 3  » .  f  7. 

Quelli  rimangono  priui  della  chiara  vifìone  di 
Dio,  &  cruciati  dalla  pene  internali  per  il  lo 


pi»  notabili  . 

ro  infedeltà  ,  1  quali  non  credono  al  Vance'a 
predicato  loro, Si  confermato  con  efficaci  mo- 

ciui.  pag.60. 

Inferno. 

Diuerfe  fianze  fono  agli  huomini  afiegnare 
.  dal  giutlu  Iddio.pag  10)7. 
L'infernoè  albergo  de  dannati,  p.  tot 8. 
Prouafi,chc  l'inferno  è  (otto  terra,  &  nel  centro 

della  terra. pag.  1038. 
Dichiarati ,  come  l'Inferno, il  Purgatorio,  &  i 

due  Limbi  fono  vna  fola  cauerna.  p.  1019. 
Difputafi  ,  fe  l'anime  de  dannati  potsono  v(cire 

dell'interno,  p.  1041. 
Dichiarali  in  che  modo  ghiaceranno  i  danr.ati 

nell'inferno,  p.  1041. 
Pena  di  danno, &  pena  di  fenfo  pacifeono  i  dan- 
nati nell'inferno  p.  1043. 
La  pena  del  danno  è  maggiore  della  pena  del 

fenfo  pag.  1043. 
Atrocifliraaèla  pena  del  fenfo  nell'in  terno. pag. 

i04f.        1  1  1 

I  dannati  faranno  in  tutti  i  loro  fenfi  tormen- 

tati, pag.  1048. 

Simile  non  fprezzabile,  che  ci  inoli r a  il  grande 
pericolo  »  nel  quale  l'huomo  viue  di  precipi- 
tarli nell'inferno,  pag.  1  c  5  r . 

Di; eli  la  ragione  ;  perche  l'Inferno  èchùmiro 
ftagno,&  Iago.  pag.  1  or  7. 

Nell'Inferno  fono  per  fempre  chiufe  le  porte 
ad  ogni  fotte  di  conforto,  p.  1  ce»  8. 

La  confideratione  del  tormentofo  inferno  è  all'- 
huomo  molto  gioueoole  per  ritirarlo  dalla 
mala  vita.p.  107 1. 8t  nella  feguente. 

Notabile  hi  fior  ia  recitata  da  PIutarco,che  a  que 
Ilo  proposto  ferue.  p.  1073. 

II  Rè  Achab  col  fuo  efempio  all'emendatione 
della  carttua  vita  c'mu  ita  per  io  rimore  de  io- 
prallanticallighi.  p  1073. 

Ingratitttdmt. 

Si  moflra  condue  fegnalatiefempi,  che l'ingra. 
titudine  è  teucramente  del  giudo  Iddio  calti- 
gara.  pag.  14^ 

Si  amplifica  con  diuerfi  concetti  il  peccato  del- 
l' ingratit mi  ne.  pag. no. 

Ci  viene  dall'Alciato eccellentemente  deferirla 
l'ingratitudine  con  l'emblema  della  capta  , 
che'!  figliuolo  d'vna  lupa  latraua,  p.t  <o. 

Ingratitudine  del  Coppiero  del  Rè  faraone  ver 
(oGiufeppo,&  il  nconolctraento  del  fuo  fai  - 
lo.  pag»  15 1. 

Dobbiamo  della  noflra  ingratitudine  rauue- 
derfi  a  fembianza  del  Coppiero  del  Rè  Fa- 
raone, pag.  6  i. 

Ingratitudine  di  Abfalon  caf!ig*a  pag.  169* 

otande 
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Grande  ingratitudine  deH'huono;  difubbidien- 

tc.pagjjt.     •  ' 
Gii  huomini  ingrati  fi  raflbmigliano  ai  porci. p. 
1  417. 

Sotto  bella  figuraci  prohibifee  Iddio  l'ingrati. 

tu..! ine  pag. 41 8. 
Ingrati  fono  i  Gla,dei,chenc»  riconoscono  Chri 

tto,chedairefiHodella|fupema  Patria  ci  hi 
1  liberato,  pag.  vii. 

Con  belnflìma  parabola  fi  fpiega  la  maluagia 

ingramedtne  delti  GhJdei,  &  il  Tuo  leu  ero  ca 

flfgoip4*^  I' 
Eftrem  1 ,  &  enorme  ingratitudine delli  Giudei. 

pae.  f  9  9.  *  < 

I  Giudei,  in  rendere  il  guiderdone.fappigliaoo 

al  pcggio.pag.600. 

:  .ir  .in  tu-'iHMkbt**  '.ir. ,  1  tu  ; 

Molte  cofe  appartenenti -al  l'immagine  di  Dio, 
che  tiene  J'huomo  in  fe  lleffo,  troueranoofi 
aellaparpla.  Haexno.  "<-"    |  uhm 
Umidi*. 

Per  inuidia  procurano  I  Ciudei  a  Chriflo  la 

morte,  pag.é. 
Ca  imo  per  inuidia  ammazza  Abele,  p.6  j  1.  ' 
2J  Ri  Saole  per  inuidia  perleguita  Dauid  vaio. 

rofo  Guerriere. pag-.6j  r.  '  •  ^ 
A  !  l'i  n  u  idiota  pi»  dffpiace  nel  profilino  la  pof- 
fanza,ch'egli  hi  di  fari  inerte. che  non  li  piace 
il  beneficio,  ch'efio  da  Jui  riccue.p.6'  3  2. 
.<  fj  in..      Itmear%M+  . 
Defcriucfi  lo  flato  dell'innocenza  dell'huomo. 
»  pag.ijó.  •  "  a  «■ 

ParalellotVa  Ifaac5«t  e  hnllo.p  769. 

Muirèn*.  •  •  ■  >  »! 
KìiUder  cr  ocififTero  (  hfiHo  fra  due  ladroni, 
per  disonorarlo  :  Si  1 1  Padre  ettrrto  ciò  per- 
ni ile,  per  maggiormente»  hónorarlo.p.73 1. 

I  ladri,  che oortChnflomorironrt,  furono  eoa 

chiodi  conhccatMft*tOCe,p.7lfO.       '      •  ». 

Alle  croci  dei  ladroni ,  che  morirono  con  Chri- 
flo;fù  parimente  affilio  il  loro  ruolo,  p. 750. 

Simile g rat iato, ti  quale  moitra, che  Chrifio  tra. 
ladroni  morendo,non  rimale  da  loTOofam- 
toima  che  vno  di  eflì  riceuè  di  lui  lume,è fplé 
dorè.  pao.7jt.        •  * 

Difrmtafi,1e  P*tao,8E.|*aJtro  dei  ladroni,frarqua 
Ji  mori  Chriflo,  il- be  franami  areno .  Erfirap. 
sportala  hfioUifiòfW  del  dobbh>:p.7ji. 

Spieganfì  i  mi fterij  rappre  feltratici  dai  due  la- 
.  dTtfnijKbemcr irono  con  Chriflo.  p.7j*. 

II  radrrfne,criealradeltra  di  Chriflo  fu  crocifif- 
'  tu, di  um  stufi  per  nome  Difiua:*  quello,  che 

alla  finilira  di  Chriflo  :ù  crociti  .io  ,  nomaua- 
r4A 


Tauòla  delle  cofe più  notatili  1 


fiGifìna  pag.733. 
Conuerfione  del  buono  ladrone,  p.ffo. 

Lacrime.  ■ 

Siamo  erottati  i  veda  re  compaflìoneuoli ,  k 

dolorofe  lagrime,  p.  67  j. 
E  difficile  cola  il  piangere  quando,  8t  nella  ma. 

niera.che  fi  conuiene.  p  67). 
Due  fonoi  principali  fin., che  i  t erfare  lagrime 

ci  debbono  fpingere.  La  paflìonc  di  Chriflo: 

8t  inoltri  peccati. p.  67  4.&  6>t. 
Artificio  dVn  Comcdiante,  per  Te  (ledo  ino  ita. 

re  alle  lagrime. pag.674. 
Lagrime  di  Agar  madre  d'Urna?  le..  9.674. 
Lagrime  d'vn  Eunuco  Temo  del  Ré  Dario,  pag. 

L'amore  di  Dioi  piangere  i  noflri  peccatici  ne* 

<eflìra.pag.*7f.  •  " 

Lagrime  di  Maria  Maddalena ,  &  diS.  PietrO.p. 

675.  ;1 
A  piangerei  noflri  peccati  dinuira  il  Rè  Dauiel 
,  col  Tuo  efempio.p.e???.  .n  "fi 

Molto  fi  compiace  Iddio  delle  no  Are  )agrime>& 

quello  fi  (picca  con  fimile gratiofb.p.677. 
Grande  è  la  v  irtù,  &  farza  dulie  lagrime,  p.  «7 & 
Lagrimedi  Mari»  terfate  per  la  morte  del  fu  o 
Santiflìmofigliuolo.p.771. 

Lahcìà. 

Della  hncia  molte  cofe  fi  hanno  nel  titoJoXhri 

flo  ferito  di  lancia.  ; 
•  ZJKJOr,. 

Differenza  tra  la  riTurrcttionedi  Chrifio  ,  &  di 
Lazaro.  pag.8t8.  - 
Legge  Mc/*tC0. 
Tre  forti  di  precetti conteocua  la  legge  Mofaica 

pag.jS. 

.      Leene.  Z 
Il  Leone  tiene  del  fuoco  grandiflìma  paura,  p. 

107 1.  * 

Si  dichiara. Quando.  A  chfcEt  di  che  cola  fi  deb-* 

befare  la  limosina,  p.ixo. 
In  tempo  di  eflrema  neceflita*  è  tenuto  l'huomo 

i  fare  limofinanon  pure  del  fouerebio;  ma 

aruhedelneceflarioper  lo  mantenimétu  del 

ruoflato.pag.no.  «  1 

Del  fouerchìoal  noflro  flato  fare  fi  debbe  limo. 

fina  a  poueribilognofi.p.azi.&'axa» 
La  lìmofina  debbe  elfere  fatta  di  cole  buone,  fi 

570.         .  « •     •  .M  »| 

La  Saptiflìma  Vergine  difpeniò  a  poueri  ipre- 

fenri  riceuuti  dai  Magi.pag.57t. 
Chriflo  fu  4il  primo  i  prefentare  i  Magi.  pag. 

17»- 

Nonèpu(aibile,che  l'huom»  in  donare  aggua* 
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TamU  delle  cofe  a/i  notatili 

*      *     i  m  j:  I 


gli  Iddio,  pig.c  71. 

Uut. 

Alla  locefi  ralTomiglia  la  fede.  p.j. 

R  i  bel  1  a  fi  Lucifero  da  Dio,  &  di  fedurre  tutta  la 
Corte  ce  le  ft  e  s'affatica,  p,  3  a  6 . 

Altre  cofe  appartenenti  a  Lucifero  Iegganfi  nel- 
la parola,  chriao  Trionfatore  del  Demonio. 
Lume . 

Volendo  l'huomo  conofeere  le  grandezze  di 


kerodinttooo la  Hellf  pirguiuXehe  al  Sacro 

Antro  liguidò:&  ciò auucnne,non  fenza  mi- 
liario, pag.f  63* 
Rendefì  la  ragione  ;  perche  il  Vangelifta  noo  fa 
mrntione  deirallegrczza,c'hebbero  iMagi  a 
vedendo,&  adorando  Chriflo ,  hauendoci  de- 
fc  ritto  con  tante  parole  il  gaudio  ,  che  (enti* 
rooo  alla  vifta  della  ftclla.  p.feTi. 
I  S  M-gi  trou irono,  &  adorarono  Chriflo  nella 
flalla.pag.f64. 


Dio.debbe  prendere  per  fua  guida  illume    Grandeiza  de  Ila  fede  dei  Santi  Magi,  p.ftff. 

7*Zl  u  /  6  TWkiarafi  l'or  icrin-  -  &  uualiri  dei  doni .  eh 


fop ranatura le.  pag,iOO. 
Bellifiimocontrapoftofra  il  lume  della  natura, 

&  il  lume  della  fede,  pag.7. 
11  lume  della  fede  è  rimile  alla  luce  di  mezzo 
piorno:&  quello  della  natura  all'aurora,  p. 7. 
Il  lume  delia  gloria  feruiri  alnoflro  intelletto 
m  vece  di  occhiaie,  per  aoirarej  leflenaa  di 
Dio.pag.19f. 


Dichiarar!  l'origine ,  &  qua  1  iti  dei  doni ,  che  i 
Magi  prefeotarooo  al  diurno  fanciullo,  pag. 

Imuar'e  dobbiamo i  5. Magi nell'bumiltà.  *  di- 

uotione.  pag.^ 6 8. 
Noi  a  Dio  offerire  dobbiamo  ciò ,  che  dalle  of- 
ferte dei  Magi  ci  ?  iene  figniticato ,  che  fono 
Oratione,Liinofina,flt  Mortificai  ionep.f  69. 


UlU.p«k£.tyj'   *   .  , —  »    *  ' 

Quetfo  lume  di  gioii*  non  fi  di  a  tutti  ?  guai .    Chrifto  fu  il  primo  i  prefeutare  ì  Magi  p.f  7  k 
mentr,ma  ad  »no  io  maggiore  perfettione,  MMngimn. 


che  all'altro,  pag.105 

fcendefi  la  ragione ,  perche  la  gloriola  Vergine 
,  è  chiamata  sella  Cantica  bella  come  la  luna, 
pag.  401. 

Diuerfi  Tonificati  di  quella  parola  Mago.  pag. 

147- 


Chriflo  realmente  mangiò  dopo  la  (u  a  rifu  net- 
tionc ,  fe  bene  di  quel  cibo  non  fi  nutrì,  pag. 
840. 

Differenza  tra  il  mangiare  dell'Angiolo  ,  6t  di 

Chrifto  rifofeitato.  p.849.. 
Dkefi.cheeofa  fi  fece  del  cibo  mangiato  da  Chri 

lg.8/0. 

M**Ve. 


I  S.Mag»  ^r01»0  fapieott,**  incantatori.  p.c  47.  Maria  è  propriamente  Madre  di  Chrifto.  pag. 

IS.Magì  erano  Signori  di  corona.  p,j  47.  49«-  ^   

1  Magi,che  vennero  ad  adorare,*  prefentare  il  Maria  è  veramente,  &  propriamente  Madre  di 

noftroSaluatore,foronotre.p.j4^  Dio.  pag.  491.      ,     '  ,  . 

Nome,8c  qualità  dei  Magi,  eoo  la  forte  dei  doni  Non  fi  truoua  al  mondo  dignità  pari  al  grado. 

loro,  pag.5  48.  della  Madre  di  Dio.p.49». 

Difputarideltempo.nclo^lefipartiroooiMa  lì  titolo  di  Madre  tu  a  Maria,  fc  a  noi  di  grande 

gi  dal  loro  paefe.  p.4<8.  honorc,&  vallata,  p.  494. 

Dicefi  da  che  tempo  fi  partirono  i  Magi  dal  Io.  ii*mm*lU. 

ro  paefe ,  perritrooare  il  nato  fanciullo  ,  &  AfiegnaS  la  ragione;p«rcbe  le  mammelle  delct- 


Saloatore.pag.5fo. 
In  giorno  di  Venerdì  fi  prefentarooo  i  Magia 

Chrifto.pag.ffo. 
iMagi  erano  Arabi,  pag.  f  fu 
1  Magi  fi  partirono  dalle  più  remote  parti  dell'- 
Arabia, pag.f  fa. 
Sì  fpieg+cio . che diUero  i  Magi  iu  Gierufalcm- 

me.  pag.f  f  a. 
Dichiarali  c»ò,  che  fece  He  rode  per  la  venuta 

dei  S.  Magi  in  Gierufalemme.  p.5  f  3. 
Ad  imita  rione  de  Sin  ti  Magi  Marno  multati  ad 

eflereTobidientt.  pf  ff. 
Siaftegna  la  ragione ,  perche  volle  Iddio,  che  i 

Magi  entrafkro  in  Gierufalemme.  p.  f  eU. 
Vie  iti  che  furono  i  Magi  da  Gicrtt&Jeflanec»  hcb 


lede  ipofo  Imo  rammagliate  a  due  capretti. 

Al^ammeHe  viene  paragonatala  tede,  p.10 
Dicefi  la  ragione ,  perche  apparue  Chrifto  alla 
Ch.efa  cinto  alle  mammelle  d'vna  fafeia  d'- 
oro, pag.  3  80, 

jfatn 

Delle  mani  del  noftro  Redentore  primo  tu  io- 
chiodata  la  delira,  p.688. 

Spiega  fi  il  dolore  dell'inchiodatura  della  mano 
fimttra.pag.688. 

Si  apporta  la  ragione  ;  perche  le  mani  «li  Con- 
ilo inchiodate  dKanh  nella  Cantica  erte  re  ro- 
tonde,»: piene  di  giacinti,  &  di  perfeHÌf*«a 
ourra.pag.tfoo. 
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mirra,  p. 


Afcgntf  !t  rag  ione -.perche  delle  fop radette  ra a 
m  dica h  nella  Canrica.cbeflillano 
che  le  Tue  dica  fiano  piene  di 
tfpi. 

Mmtìm. 

Maria  noftra  Signora  ,8t  Regio  a  fù  m 
d'edere  eletta  Madre  di  Dio  9.399. 

La  difpofe,&  apparecchio  il  Signore  Iddio  a  fi 
alto  grado  con  molte  gride,*  priuilegi  j.pag. 

Dalla  grandezza  di  Maria  comprendevi  l'obli- 
go.chabbiarao  di  honorarla.  p.4oo. 

Le  prcghiert  di  Marta  c'impetrano  da  Dio  ogni 
grati  a, &  fauore.  p. 400. 

Maria  Torto  la  fu  a  tu  te  la  riceae  chi  a  lei  ricorre 
pag.401. 

Per  la  dioioa  gratta  noi  filmo  figliuoli  adottisi 

di  Maria .  &  ella  noHra  Madre. p.400. 
Rendefi  la  ragione  ;  perche  la  gloriola  Vergine 


Tavola  ietti  afe  più  Hot  ah  ìli. 

Le  bellezze  corporali  della  Vergine  cagionine* 
no  nel  cu  ore  di  chi,  le  amaca ,  puri,  &  caft« 

deiiderij.pag.488. 
Maria  più  d'ogni  altra  creatura  l'tuuicma  a 
Dio,onde  dei  le  dittine  perfettioni  pnkd'ogui 
altra  partecipa  p  489. 
Simile  non  ingraco,chc  i 

chiara.  pag.4to. 
Figura  della  Vergine  tolta  dalI'Efodo.  p.4j  * . 
Le  bellezze  interne  di  Maria  fooo  di  gran  lun- 
ga a  quelle  del  corpo  fu  perfori,  p.  480. 
A  Maria  dafsi  il  titolo  dì  Regina  di  tutte  le  crea 
ture,  pag.  490. 

Maria  è  propriamente  Madre  di  Chriilo.  pax. 
491. 

Maria  è  veramente  ,ft  propriamente  Madre  di 

D».p.4ai. 
Non  fi  truouaai  mondo  dignità"  pati  ai  end» 
,     ■  della  Madre  di  Dio.p.49i.  1 

èchiamata  ne  la  Cantica ,  Aurora  forge n te,  Spieganti  le  ragioni; perche  volle  il  figlinolo  di 
bei  la  come  la  luna ,  &  eletta  aguiiadcl  iole.  Dioeflere  cooceputo ,  &  pai  tonto  da  Mar» 
P*g-  4oi-  noflra  Signora.  p.4of. 

La  glonofa  Vergine  hi  tutte  quelle  condirioni,    I!  titolodi  Madre  fu  alla  Verrine    &  a  noi  di 
che  ad  r  n  p.rfe ttto  Aunoeato  conucngono.p.       grande  honorem  vtiliti,  p.4,4. 

ail!^n«f«.^  .     -  D^li^**™*»e«i,eo'qM^ 

A  Maria  portiamo,  e*  dobbiamo  con  ogni  confi-       mondo  dato  all'huomo  oer  habitat  ione  fi 

deoza  ricorrere  nei  noftri  bifogni.  p.401.   

Per  piò  rifpetti  doueoa  la!gloriofa  Vergine  ef- 
fe re  fatta  confapenole  di  tutto  ciò,  che  l' in- 
carnatone dell'eterno  verno  riguarda,  pag. 
440. 

DirTcrenta  tra  Chr irto,  &  la  Vergine  rifpette 

al  peccatooriginale.  p.4fo. 
Nobiliftima  figura  di  Maria  Madre  di  Dio.p. 

481. 

Paralello  fra  Maria  forella  di  Mosi  :  &  Maria 

Madre  di  Oto.p.481. 
Maria  Madre  di  Chriilo  è  di  Regia  ftirpe.  pag. 

484. 

Argomento  con  troia  predetta  dottrina  :&  fua 

rifpofta.  p  484. 
Genealogia  di  Maria  Madre  di  Chriilo.  p.48  r. 
Con  l'orationi  fi  ottenne  la  nafeita  di  Maria 
Vergine.  pag.48y. 


comprendono  le  rare  grane ,  Se  priuilegij  di 
Maria.  pag.49r.  r  * 

Nobilifiimo  paragone, che  le  grandezze  di  Ma* 

ria  dimoOra.pag.49r. 
Dalia  qualità  dei  fondamenti  del  Tempio  Gie* 
rolimitano  fi  argomenta, quanto  pretiofo 
Aero  iprincipij  delie  grandezze  di  Maria. 

E  raifomigliata  la  Vergine  al  firmarne**,  che 


ro 

follerò  i  principi;  delie  grandezze 


diftelle 


ètempeftato.  p.497. 


grandezze  di  Maria  c'tnuirano  ad  a  maria,  k 
honorarla.Et  chi  di  lei  c  diuoto;  grandiftima 
caparra  «eoe,  d'eflere  del  numero  degli  1 

t1.pag.4p8.  ^ 

La  Madre  di  Dio  è  Umile  al  lominofo ,  e  Deliaca 

Cielo.  pag.490. 
Con d lu e rfi paragoni  prouafila  grandezza,» 


tri  fanti. pag.  48 6. 
Con  molta  ragione  la  Madre  del  no  Aro  Reden- 
tore fù  chiamata  per  nome  Maria,  p.480". 
Spieganfi i  figuificaci  di  quello  nome  Maria,  p. 

La  Santifi ima  Vergine  non  patì  mai  nel  fuo  cor 

po  veruna  indifpofitione.  P.48S. 
Si  deferioono  le  rare  bellezaa  corporali  di  Ma. 

na  Vergi  ne.  p.488. 


Santifiimo  figliuolo  inuiato  verfoil 
CaJuano.pag.67a. 
La  gloriofa  Vergine  non  par)  per  la  pafsìooe,  Se 
morte  dei  fuo  fanrifsimo  figliuolo  veruno 

lpafmo,efuenimento.  p  7e>8. 
Animo  raflegnato ,  &  cariteuole  della  Sancirsi» 

ma  Vergi  ne.pag.7cTp. 
Deftrczza  della  gloriofa  Vergine  in  leuaredi 

«po  a  Chriilo  ia  corona  di  fpine.  p.7©>. 

liti  a  Pie, 
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Pietofo.laraentodflla Vergine. p 770.  ...  *  >.l 
Ncifuno  l'enti  mai  tanto dolote  per  la  morte  de 
figliuoli,  quinto  ne  prouò  Maria  per  lapaf- 
fione,&  morte  dtChriflo.  p.771 
Lagrime  di  Maria  ve 


bantifsimo  figliuolo,  p.771 
Grande  amore  di  S.  Agoflino.verfo  vn  Cuo  ami- 
co morto.dal  quale  ageuolmenteci  viene  ac- 
cennato ^grandezza  del  dolote patito  dalla 
f  loriofa  Vergine  in  occafione  delia  morte  del 
fuo  Santifsimo  figliuolo.  p.77*.  •  -/  • 
Prudenza  di  "limante  pittore  in  dipingere  vn 


7*3* 

'.  -Miri**. ià  ;  .  >.  i-i. 
Nell'una  creatura  hi  potuto  meritare  l'incajna- 

tione  del  figliuolo^!  yDio.p.toj.a.oc». 
Hanno  potuto  iéàti,  &  Ja.glo«iofa. Vergile  me- 
ritare L  lncatuatione  del  figliolo  di  Dio  ,  ri- 
fpatdaUefo^esifcQnttanze.p.  j©8.     ,;  .  , 

Mekhifedech'  fu  di  Chnflo  fegnalata  figura  p. 
toS.  ,        '  t< rt 

a/atfW 


addolorato  Padre,  dal  the  fi  puòeonghiettu-    Dicefila  ragione  ;  perche  iTnollr*  Saluaroi* 

.     •■       l  i:.      *  *  _  ^  1_  f:,   AJ«H<.»«  i  1     L- 1 1    r%#»«*    ......  ,t  _ 


gjjU'i'»»i''  ■  —    .  -  7  —  —  -  "  r  —  —  -  —  zr>   ~ 

■  <  »are  l'abbondanza  delle  lagrime  di  Marta 

Verone,  pag.77».  ;  . 

Jrtaria  Madre  di  Chrifto  vi  i  nrrouare  ti  fuo 
mtifiimo  figliuolo  inuiato  verfo(il  monte 
,iuario.p.67*.&°ellafegucnte,, 
>  di  Maria  Vergine,  p.473»  ' 


J  Martiri  col  loro  fangue  da 
riti  della  noftrafede.p.ij. , 
Si  raecontanodmerfe  forti  di  martiri)  patiti  dal 

li  cattolici,  pafr  14.  •>'•■-•  ,. 

JdottraGT  indicibile allegrezza,*  conten toxhe 
pdeuano  i  Martiri,  patendo  per  amore  della 

Ammirabile  potenza,  &  bonti  dimoftra  Iddio, 
fauorendo  tu  più  maniere  »  fuol  NUrt,».pag. 

i  4..  •  •  7  -        fi  ;  •  1 

Jl  Gloriofotriontb,c'hannoi  Martiri  riportato 
dei  crudeli  Tiranni,  echiaro  fegqo,the  fera  è 
.    U  fede  Cattolica.  B  >J.  :  ,  , 

differenza  tra  Chrilto ,  &  gli  altu  huormm  rt- 
•  J?t*o4. foxomartjno.p.^  1      ,         , ,  3 
tSateris.  , 

Jddio  prima  la  materia  creò  :  &  poi  di  erta  fece 
V  tmtelecofcmateriali.p.H|..      :    ,  , 
Jddio  per  creare  ciò  che  »uolc  j  non  ha  bilogno 
dì  maier  i  a  ;  m  j  quella,&  Ogni  altra  cola  mette 


fu  chiamato  Melsia.p,j ir,»,-  -o. 
Spiegali  I  a,  fa  moia  Proferia  dej  Patriarca  Giacob 
circa  la  venuta  de]  Mefsiaal  motvdo.p.f  41. 
Dwbiaratione  dell»  Profeta  di  /ggeo  ,  cheta 
venuta  del  Melsia  ai  mondo  predice,  p. 5  :  8. 
Dopo  quella  Prole tia  non  poteya  molto  taxd«- 
.   re  la  ventata  del  Meftia  al  mondo,  p.f  a.*. 
Si  è  verificata  l'mfolita ,  &vriiu*rfalc  alterano, 
ne  di  tatto  il  mondo,  che  la  venuta  del  McfUa 
preceder*  k4t«ompagrai*4ove<ia.p.s a*. 
Dwhiaratiqw  della  Profeti*  di;  Malachia  arca 
'  la  venata  del  Mefsiaal  mondo,  p.  s  ?  aw  .  « 
Dubbio  cibala  Prof  triaJ*  Macchia  .  &  fu  a  ih 

fcJiatione.pag.fja.  r.~t»«:;i 
Tutto  ciòcche  i  Pwfew  hanno  predetto  del  Mef- 
fi a, (  G  f  verificato in Giem  Chnflo  ,  falche 
chiaramente, fi  compréde,  ch'tffi»  e  il  Me  Lsia. 
p.j3j.fic  nelle  feguenti.  ...  * 

t. .,  -:  i&m*sà*.  >-..-■  ••»*"J 
Tiene  rhuomo  nece/siti  delle  dhiine  aia  acci  e 

■V»HaWAtM  txit.lt  a  -  Vi  «<r-  «ili  r  .! 

tAirucoU.  .  i  r 

Cicche  fi  felpRT  «fami**  p>«  perfetto  di  quel 

)o,che dalla  natura  viene  tabrrcaro.  p.itf 
Imiracoh  fatti  da        '    — — 


è  Iddio  pag.<38. 
XI  primo  miracoAo,ch«  fece  Chrifto,  fu  quello 
almondocon la  fu  a  onnipotenza,  p.  141.  delle  nozze  in  Cana  di  Galilea,  p.f  ao._ 

Defcriuefi,  crtial  foflc  la  materia ,  che  da  princi-    Dicefi  la  ra^iie»|>«rcbe  non  prima.che  foflc  di 


.      pio  Iddio  creò-,  p.  144. 

Die  hi  ara  fi  ,  qual  fofte  la  materia,  di 

Iddioilcorpohumauo.  p  i 60. 
1U  materiali  cui  è  fatto  il  corpo  humano  ,  non 

auailifcelanoffraeccelleoza.p.  141.. 
Matrimoni: 
Xlocarnacione  del, figliuolo  di  Dio  è  fimtle  al 

Sacro  Matrimonio  p.390. 

Medici»  a.  \ 
11  figliuolo  di  Dio  ci  hi  co  :i  porto  con  la  Tua  San 

tjfsima  pacione  un  liquore  ,  che  datartele 

Bofec  infermiti  A  «ile  1 1  e  ci  UozW»  te  no 


età  *irile,uoJle,Cbri«o  fare  m  wli^^ f  Ma 
Di  v arie  forti  fono  i  miracoli ,  che  fece  Corallo» 

ì  miracoli  di  Chrifio  non  ftjronocofefinte^ag. 

I  mira? oh  di  Chnflo  non  furono  effetti  natara- 

I  miracoli  di  Chnflo  n6  furono  operati  per  vir- 

.  .  tùdialaqliu.pag.  ft>* 
l'opere  del  Demonio, che  paiono  mtracolofe, 
ri.  otitìoa^no^|tinaturali:.outio  talfe  ra^ 
pteteoueioni.  pag-H^ 

Spie- 
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Spitgafi  quali  foflèro  ropeiclaiirauigliofedci  *     Dio.fù  fignra di  ChriAo noflro Slgnore.pig. 

Magi  diFaraooa.p.<4a.  ,   584.  •'.*::■>< 

Si  argomenta  dai  mi  ra  co  j  di  Chri  fio,  ch'egli  e  ..Morie. 

Idd10.pag.f4».  La  morte  dell'anima  chiamali  prima  morte  :  & 

.  §>ara kJ Jo  fra  1  miracoli  di  Chriflo,  le  dei  Santi.  quella  del  corpo  dice.fi  feconda  morte,  p.  1 }. 

-    p»g«?4»«    •  <iSonpureagljhttoo1iniiinaagliaiumaliaocora 

Par  alci  !o  tra  il  miracolo  operato  nel  Solcai  tem  mette  h  orrore  la  morte,  p.  03 1. 

P«  Jel  «c  F  zechia  :  &  i*  miracolo  operato  nel  La  morte  de  Santi  è  chiamata  fon  no ,  &  ripofo. 

la  ite  ila  apparta  a  Ih  Magi.p.jj  ?•  p.8j  f.1;  (  j.  •  > 

I  miracoli  ci  dimollrano  la  feriti  della  fede  Marte  &f>jtftcnedi  Cbrijh. 
Cattolica,  pag. ai.  • 

Mtjtitcoiàt*  cr  Giuftiti*.  Chri  fio  di  fu  a  fpontanea  volontà  fif  è  eletto  li 

In  quefio mondo  la  Ginftitiadi  Dio  ti  Tempre  morte. p. 58  j.&  nelle  tegnenti.-  . 

accompagnata- dalla fua  mifericordia. p.  oof.  Differenza  fra  la  martedì  ChriUo,  &  degli  al* 

JPatr  Ttncarnatione  dell'eterno  verbo  hebbero  tnhuomim..  p.  581. 

compita  foddnfationc  la  Giù  finn,  &  miferi-  Siro  :  le  ,c  he  dichiara  la  potelf.i.chc  tcneua  chri. 

.   corma  di  Dio.  p.  4t  f . ;         -  .    -,  ■  ,  .fio  di  morirc,&  dinfufatatea  fuo  piacete  p. 

Debbc  fempre  il  Re  ellere  accompagnato  dalla  58).                      .      -    .  •■ 

•  nwfericof  dia ,  &  dalla  Giù  li  ina  :  fe  bene  più  Chn  ito  figurata  dal  montone  ,che'l  Patriarca 
alla  mifericordia ,  che  alla  GiuUitia  dee  pie-  Abraamofacrinxò*Dic>tp.  ra«. 
garfi.pag.t9a.  Ardente  defiderio  tenena  Chri  fio  di  patire  la 

...   MiUorio.  morte  perla  no  Ara  falute.p.fVf . 

Al  mele  fono  paragonati  i  , diurni  Miflrrij.  pag.  InuiandofiChrifloco'ifuoi  ApotioliverfoGie* 

nav:  -  »  :  .  ;  .  \     i.                 r      I  .  tttfalemme  Jrmotofar*ente  andaualoroi». 

Con  bellìflìma  figura  del  vecchio  Te  lamento  fi  :;,  nanzi,per  lodefiderio  , che teneua  di  patite 

mollra  »  che  non  debbono  1  fecolari  cu  noli-  .    quanto  prima  la  morte,  p. 5  86.  „', 

mente  iruaefligare  i  dia inilegrcti.p.  tf.  Lapafhoncdi  Chri  (lo  è  chiamata  mirra  prima, 

•rìiì*  JL          M<gU*dii*tki.  u..i;n  .u! .)  -,  &  principale,  pag. f  W*n  :--\ ryy.  ...-„» 

Dicefi  la  ragione,pcr<he  -Iddio  teucramente ca-  poteua  Iddio  feni a  J 'incarnarj'onc ,  &  morte 

fligò  la  moglie  di  Loth.  p.iyó.    .          U  del  fuo  figliuolo  tatuare  il  mondo,  p. 5  87.  <. 

.Mondo.  Per  più  ni  petti  volle  il  figliuolo  di  Dio  farfi 

II  mondo  tiranneggia  i  luoi  Vafalli.p.  »84,  huomo,&  morire, per  noi  laluire.  p.f  88. 
Jtendefi  la  ragione,  perche  Mosi  fcriuCf  che  li,*  X»  neccfTiti ,  che  depcnde  dal  lacaufa  efficiente, 

•  diohi  fatto  ri  mondo.-*  non  dice.the  lo  face-  ma  t  e  naie ,  &  formale  repugna  a  1  »  olon  ta  r  io| 
ua.pag.ljl.                                     t  ma  non  quel la.che  depende  dalla.caufa  fina- 

l*          v  shMnUCmliufrio.  ■>*, etn  u  r-U.pag.f89'       •  Smi*  !  re- 

Afleeoafi  la  rlgH»ej  perche anUeChtifio  no.  ChriUo  di  buona  *oglia,fc  noti  isfouatamente 

rirefoprail  monte  Caluario.p.664.  ,   pan  lamette,  p.  18^-)  ^nt  iii-s  1. 5  t**t  '.' 

Sopri  1 1  monne  Galgano  offerì  a  Dio  il  amar-  Dice  fi  la  ragione*  perche  il  Rad/*  eterno  cotnan 

caAbraamo il  foo  figliuolo  Ifaac.  p.664.  dò  a  C  brillo, che  monile,  p.  <; 00. 
Sopra  il  monte  Caluario  fù  fepelito  il  primo  Molti  diedero Chrifio in  potere  de  fuoi  croci- 
noli™ Padre  Adamo  p  ó6"4.      1  Vl        ...  .    hHori,m3  con  diuet  (u  fine.p.f  p  1 . 
Non  fenza  particolare  pruuiden.za  diurna  fùfc-  Dalla  morte  data  a  clinm>  Jaili  Giudei  prende 
.  :  poito-Cbrifto  nel  diiirnto  del  monte  Calua>  Iddiooccafionedtliiic^ltafc:&  diabbaflare 
rio.pag.740'.  ^        1       :<  .    v -.- .  ;.>  i  Giudei,  pag.cp*  . 

j-.r  Monto  olmeto*  .  •  'Dichiarali la  lopradetta miti  con  dee belli/fi- 
li luogo  ,  d\>nde  fi  parti  Chrifto.qifandWin-  miefenapij  pag.jof. 
uiò al  Cielo>fò  U  monte  Okueto ,  lontano  da  Fù  Giob  ftgnalata  figura  4  Cbrietoappafaiona- 


Gicrulalemme  due  miglia,  p.917.  tu.  pag.  6 1 1. 

Salendo  Cini  fio  dal  monte  Olmeto  al  Para  di-  Vuole  ChriAo  ,chr  della  tua  amorofa  pafsioce 

fo,ìafciòin  fallo  viuoimpieflc  le  vetitgia  d<  teniamo  memoria,  pag,  701, 

luoi  piedi,  p.oaj.  A  penfarefoueme  alla  p^ihone  di  Cbriflo  fia- 

Mvntone.  mo  inu  itati,  pag  7x5. 

11  montone}chc'l  Patriarca  Abraamo  lacrificò  a  In  diuct Le  BUBKse  fù  Chnfla  tormentato ,  8t 
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ingiuriato,  pagaie. 
Non  per  veruno fuo  interetTe  patifcc  Carino; 

ma  folo  per  no  Aro  beneficio  p.  71 8. 
Rendefi  la  ragione,  perche  il  tempo  della  morte 

dì  Chrifto  chiami  fi  fu  a  hora.  p.744. 
Chrifto  tre  giorni  flette  eflàogoe.pcr  afficurart 

ogn'rno  della  fu  a  morte,  p.8  j  t. 

McrtificAttone, 

La  mortificatone  è  di  grande  aiuto  alla  limofi. 

na.pag.571. 
Le  mortifica tioni, fé  bene  a  principio  ci  paiono 

bombili;  ruttatila  In  fucceflb di  tempo  ci  rie 

(cono  piacevoli,  &  (baili,  p.e 7». 

Mosi  co*  i  miracoli  perfoade  al  Rè  Faraone,  ef- 

fere  vero  ciò.che  li  dice.  p.ti. 
A  Mose  fi  moli r a  Iddio  in  mezzo d'vno  fpioofo 

roueto ,  per  darci  ad  incendere ,  che  molto  il 

crauagliauano  l'ingiurie,  che  al  (110  popolo  fa 

ccua  il  II  Faraone,  p.  Mr . 

*  » 

Dioerfiti  di  affetti,  8t  coltami  tengono  gli  huo- 
mini,qnaudoadefsi  nafeono  figliuoli.  Et  chi 
la  loro  nati u  iti  accompagna  di  dolorofc  lagri- 
roe.St  ohi  di  feftofe  allegrezze,  p.  46  f. 

Grande  occalionc  habbiamo  di  fefleggiare  per 
la  nafeita  del  figlinolo  di  Dio  incarnato,  pag. 

Miracoli  accadati  al  tempo  della  nafeita  del  fi- 
gliuolo di  Dio  incarnati.  0.440*. 
Tutte  le  creato  re  c'murtano  a]  gau  dio ,  flr  all'al- 

nato.  pag.  4  6  6. 
Nacque  Chrifto  il  ejnadragefimo  primo  anno 

dell'Imperio  di  CAM  Augufto  0.40-7. 
Si  adduce  la  ragione; perche  fi  compiacque  il  no 
ftro  Saluatore  di  nafeere  quando  Ottavia- 
no Imperatore  fi  mutò  il  nome.p.467. 
Si  dice  la  ragione,  per  la  quale  volle  Gietù  Ch  ri 
fio  nafeere  io  tempo,che  per  ordine  dell'  Im- 
peradore  fi  faceua  di  tutte  le  perfone  vniuer- 
(àie  deferittione.  pag.  407. 
Con  molta  ragione  fi  elcfle  Chrifto  no  Aro  Si- 
gnore di  nafeere,  qii  an  do  l' Ira pe radore  Roma 
00  haueua  in  tutto  il  mondo  Signoria,  468. 
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teotoebe  l'Angiolo  annuntia a  Piflon,  ch'e- 


gli è  nato  di  giorno,  pag. 4  60. 

di  Dio  homanato 


panati 


Nacque  Chrifto alli  tj.  1 

il  perche.pag.468. 
Nacque  Chrifto  in  giorno  di  Domenica:  &  no* 

ftrafi.checiorn  conuenenole.p.46a. 
Nacque  di  notte  il  figliuolo  della  Vergine.  469. 
Dubitati ,  fedi  notte  fia  apparfo  al  mondo  il  fi. 
gliuolo  di  Dio  reftito  di  carne  humana  ;  ai- 


Nacque  il  figlinolo 

che  fù  la  mezza  notte.p.47 1. 
Al  nafeimento  di  Chrifto  tre  luoghi  rengono 
afiegnati,8t  fono  lacitti  di  Bethlecm.la Stal- 
la,  oc  la  Mangiatoia  .p.  471, 
Laudi, 6t  grandezze  di  Bethleem.  p.47 1. 
Defct i tt  10 ne,profc tie,&  m  iflcri  j  della  facra  dal 

la  pag.  47 a. 
Dicefi,  di  che  materia  era  fatta  la  mangiatoia  , 
nella  quale  fù  ripofto  il  noftxo  Signore,  pag. 
47J- 

Parto  di  Maria  Vergine,  p.  47}. 
AfTegoafila  ragione;  perche  c  hrifto  vi 


maro  Primogenito  di  Maria,  p.47). 
Maria  partonfee  Chrifto  figliuolo  di  Dio1,  on- 
de di  lui  diuiene  vera  Madre,  p.47). 
Maria  partonfee  il  fuo  figliuolo  fenza  fatica,  * 

dolore,  pag.474. 
Maria  parrorendo,rimafe  Vergine,  p-474- 
Maria  nel  fuo  parto  hebbe  incredibile  ce 

8t  gioia,  pag.  47  c. 
Il  parto  di  Maria  fa  a 

ditia  feminile.  0*5.47? . 
Gli  Angioli  furono  i  primi  i  ricenere  selle  brac 

eia  il  parto  della  Vergine.».  476. 
Chrifto  e  inualco  in  pone  ri  pannicelli:  &  fi  ten- 
de dà  ciò  la  ragione,  p .  4 7  6 . 
Dicefi  la  ragione ,  per  la  quale  Chrifto  volle  is 
croce  morire  ignudo  :  61  nella  mangiatoia  ef  • 
fere  di  pannicelli  fafeiato  p.4  76. 
Natoche  fu  Chrifto,  tenne  ripofto  nella  1 
giatoia.  &  di  fi  alto  miQerio  fi  r 

n«.  P»g  477. 
Non  fenza  gran  ragione, &  mifterio,  rolle  Chri 
flo  nafeere  in  luogo  fequeft rato.  &  vile. pag. 
47  8- 

L'hum ile,&  penofo  nafeimento  di  Chrifto  con- 
danna:]'altrui  fuperbia ,  &  morbidezza,  pag.* 

47*.  / 

Abufo  de  Chrtftiani  udii  feflrni  giorni  della 
N ai iu iti  di  Chrifto.  pag. 4  8  o. 

Icattiui  Chrifliani  imitano  nei  giorni  predetta 
i  fabricatori  della  torre  di  Babel.  p.480. 

Siamo  efortati  ad  imitare  il  cai  iteuolc/  &  Reli- 
gioso Tobia,  p.  480. 

Ammiranda, ;&  mi  (ter  iofa  hifìoria  ,  che  a  que- 
llo propofito  (eru c.p-4  80. 

Scufa  di  Dauid  degna  d'eflere  im  irata .  p.  4  s , . 

E  paragonato  U  nafeimento  di  Chrifto  al  nafeé 
te  Ibi  e.dopo  l'aurora,  p.  joj. 

E  rafforoigliato  il  nafeimento  di  Chrifto  al  ce  le- 
de folgore,  prò*. 


Digitized  by  Google 


Tamia  delle  co/i  pii  notatili  • 

Subtto,che  eh  ri  fio  fù  nato,ch  iamò  a  fé  i  Genti*       Sua  Mae  Ai  fono  contrarie  :  ò  perche  di  nata- 
li- Pag'Hf-  ralorofonoi0ratttbill.pag.ia9. 
Ad  ogni  forte  di  Per  fon  c  fafsi  nota  la  nafeira    Di  due  forti  è  la  potenza  di  Dio:  ordinaria:  et 


del  figliuolo  di  Oioincaroato.  p.  j  *6 
Ordine  tenuto  io  palefarc alle  perfone  il  n afei- 

mcnto  d  1  Chr iflo.  p.  5  ad*. 
Dinino,*  maeftofo»fodelnatofanciullo.pag. 
,66. 

In  Chrifto  ri  fono  due  nature  perfette  :  la, 
na,*i'homaoa.p.)8«. 

La  necefsità.che  depende  dalla  cau  fa  efficiente, 


afloluta.  Et  dicefi  ciò,cheaJl'?na,  *  all'altra 
connienepag.130. 
Cercatile  può  Iddio  migliorare ,  &  rendere  pJh 

perfette  le  co fe, che  hi  fatto,  p.  1  jo. 
In  ciafeuna  cofa  ri  fono  due  perfettioni.  Vna 
cfleotiale:8c  l'altra  accidentale.  E  lentia  1  men- 
te non  fi  può  rendere  la  creatura  piò  perfet- 
ta,ma  folo  accidentalmente.  p.i  30. 
Può  Iddio  fare  creatore  molto  più  perfette  di 
qoelle.che  fonoal  mondo,  pag.  131. 


marmale,  *  formale  repugna  al  volontà  no;    Rendefi  la  ragione;  perche  Mose  ferine ,  che  li- 


ana noo  quella,  che  depenna  dalla  caufa  fina 
le.  pag.  j  80. 

Differenza  fra  l'hoomo,*  Dio  in  prendere  re 
dettadefuoi nemici,  pag.  966. 


dio  hi  fatto  il  mondo  :&  non  di  ceche  lo  face» 
na:  pag.  121. 
Iddio  debbefi  temerebbe  è  onnipotente,  &  non 

l'huomo,  che  è  debole,*  impotente. p.i  j a. 
In  Dio  riporre  dobbiamo  ogni  oofira  fpcraav 
7.a,&  fiducia;percht  è  onnipotcntr.p.i  j« . 


la  nobilti  del  faogoe  è  degna  di  cflere  molto  fti    Efempio  di  Giulio  Celare  Impcradorc,  che  a 
mata,  quando  rieoc  accompagnata  dalie»  ir       quello  propofito  fcrue.pag.  137. 
tùChnttiane.p.4*o.  -J-aauj.  EtTS  i_ì.t« 

Noè  ignudo  è  figura  di  Chriflo  morto  ignudo 
fopralacroce.p48a. 

Di  cefi  la  ragione,  perche  a  C  h  ri  fio  ni  fi  prefentò 

yn  nuuolo  nella  fu  a  trioofante  fai  ita.  p.91  o. 
A  ferobiaoza  di  gratiofo  nuuolo  ci  (ente  la  S.tc- 

dc,perche  mirare  porla  il  noftro  intelletto  i 

diurni  fplcndori.p.  1 1. 

Oglh.- 

Il  nome  Giesù è  paragonato  all'oglio  fparfo.  p. 
%68.%7U 

Qualità  defoglio  appropriate  al  nome  Giesù. 
pag,  *74- 


Nel  roifterio  dell'incarnai  ione  dell'eterno  MH 
bo  fcuoprefi  l'infinita  potenza  di  Dio.  p  .4 1 5 . 
&  nella  feguente. 

OTSttli. 

Gli  oracoli  de  Profeti  pronai 
noftrarede.pag.ao. 

Ornùmt. 
Due  parti  debbehanerc  l'c 

di,*  dimande.p.<cto. 
L'oratione  de  bb  e  e  Bere  accora  pag  nata  da  i  n  t  e  r- 

no,&  dinoto  affetto,  p.  570. 
L'orationc  debbe  haucre  io  ina  compagnia  la 

Iim060a.pag.f70. 
Con  l'oratione  fi  ottenne  la  nafc.ta  di  Maria 
Vergine,  pag.  48*. 

Orateti. 

jione';  perche  al  tempo  del  diluuio,  Cofinme  degli  antichi  Oratori,  p.^tf  1 . 

vìttoficonfernòfemprc l'olino.  p99«.  Antico,  *  memorabile coflume  de  Greci  in ho- 
Onnrfcten-L» di  Dio.  norare i  Cittadini  benemeriti  della  Patria  c6 

Ci  danno  di  Dio  le'  (acre  fcrkture  qualche  co-       fune  bri  orationi.p.  é8o. 
gnit  ione:&  fra  le  fue  infinite  grandezze ,  che  Oriti»*. 

ci  fpiegano,rna  delle  principali  è  l'oonipote-  Chrifto  rifpetro  alla  fu  a  humanita  tira  l'origine 


xa.  Pag.  1*7- 


118. 


è  a  Dio  eguale  di 


E  proprio  di  Diol'effer*  onnipotente,  p.  rat. 
Si  a  (legna  la  ragione,  perche  fra  le  dittine  Perfo- 

ani. 


della  regia  famiglia  di  Dauid.p.483 
Optrg. 

1  creato  l'huomo  per  operare,  p.  il  4. 
L'operationidell'hoomo  a 

drizzate,  pan.  1S4. 
Darsi  l'vltimo  fine  del  l'opera  rioni 
quello  è  il  noftro  fommo  bene,  p»  ite. 


Chiamar!  Iddio  onnipotente  j  perche  può  fare    L'opere  del  Chri  fi  iano  chiamanfi  frutti  del  re* 
ciò,chetuole.pag.u*.  gno di  Dio  p.  605.  &  frutti  dovuti  a  Dio.  pag. 

Molte  cofe  aorpuò  tare  iddio }  •  perche  alia      606.  ' 
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Iddio  a  nbflrx>bét«ft<iodefiderada  noi  il  frutto 


Tauola  delleynfepiU  notatili • 


delle  buone  opere  p.óocT. 
Mirabile  flupende  Tono  l'opere  di  Dio.p.  i  oc  5 
Padre. 

Dicefi  lacagionejperche  la  prima  Perfori  della 

SantiTsima  Trinità  chiamali  padre.p.  i  18. 
Il  nome  di  Padre  con  maggiore  ecceiléza  a  Dio 

conuieae,eHe  alla  creatura. p.  i  19. 
Per  due  rifpetti  ehiaraafi  Iddionella  facra  ferie    Grande  è  l'amore  della  Patria,  p.y  xo. 

tura  Padre,  pag.i 19.  Ogn'vno  de  fiderà  di  ripitriaté.fx^i  t. 

Per  quattro  ragioni  dicefi  Iddio  Padre  delle    Dalla  naturaci  è  flato  Rampato  nel  cuore  va 

creature,  pag  i  1 9.  intenfo  amore  Terfola  Patria. p. 9  n. 

Per  più  rifpetn  Iddio  chiamali  ooftro  Padre.p.    Simile.che  la  predetta  dottrina  dichiara  P  ot  t.i 

lao.  Amore  di  Vlifse  uerlo  la  Patria.p.jta. 

I  no  (tri  Genitori  a  paragone  di  Dio  non  meri*    Ogn'rnodigiouare  alla  Patria  fi  affatica,  pag. 

teno  11  nome  di  Padre.p.  no.  912.. 
Perfertiftima è  la  paterna  cera,  che  Iddio  tiene    Digrande  pena  è  all'huomo  ;refilio  della  Pe- 
di noi.  pag.  ito.  -  tri»,  pag.~5.1i. 
fi  all'huomo  di  grande  contento,  il  potere  chia. 

mare  Iddio  per  Padre  pagjari,  C' 
Non  poca  beneuolèna»  ci  acquifta  quello  no- 

me  Padre  appretta  Iddio.p.it'i. 
Grande  animo  ci  porge  di  prefentarci  a  Dio  c6 

l'ora t  con c  il  nome  di  Padre.p.  1  x a. 
E  per  l'huomo  illu  flrifsimo  prhhlegio ,  il  chia- 
mare Iddio  fuo  Padre.pag.  laj. 
L'obì  igo,  che  tiene  iLC  haitiano  V  erfo  ìl  fuo  ce- 

lefte  Padre.pag.  115. 
Debbe  il  Chnfliano imitare  nell'opere  yirtuo- 

fe  il  fuo  cxlefle  Padre  pag^«t4. 
Si  lamenta  Iddio,perche  il  chriltiano  non  l'ho- 
-  noce  come  fuo  Padre,  pag.  1x4. 

Pad  rette. 

Chriftoè  degli  buoni  ni  Signore,  Re  Padrone,Sc 

come  Di»,&  come  huomo.p«t  17. 
In  molte cofe  Ccuoprefi  l'eccellenza  del  Domi. 
nio,che  Chriflo  tiene  fopradiooi.p.aaSV. 


«  il 


Parrhafto. 

Eccellenza  di  Parrhafio  pittore.  p.f6"é*. 

•  Palone  di  Chrijlo. 
Molte  cofe  appartenenti  alla  pafiionedi  Chri- 
flo  fi  troueranno  nella  parola.  Mot  te ,  &  paf. 
fione  di  Chrifto.Nella  parola.  Dolori  patiti 
da  Chriflo  internamente nell'enima. 
Patria. 


•  ■'  ■  Piccato» 

Spiegatilo  flato dell'huomb  dopo  ilpeccato.p. 

Differenza  tra  Chriflo  &  Maria  ri  (petto  a!  pec- 
cato originate. p.4f  9.      .  -4  1  '••••*«**->  « 

Danni  cagionati  nell'hoomo  dal  peccato  origi. 
«  naie,  pag*?.-  ■  ■  f.J  :.•  »"  •»! 
Fra  li  mali  cagionati  dal  peccato  originale  ,tien e 
il  primo  luogo  la  perdita  dei  chiiro  lame  del 
Intelletto.  pKg.  I7Ì  -  -  ......  a 

Rimedio  per  Schiarare  k  tenebre  deU'intel- 
■  4etto  homi  no  cagionateci  dal  pecca  co.  p .  A 
Debbe  l'huomo  più  toRo morire,  «he  la  Maefli 

di  niounrendere,peccapdo.p.<C4.    •  '    -  • 
Due  cofe  debbono  neceffaria  mente  concorrere, 
.  '  per  commettere  il  pecca ro.pag.^7.  - 
Promefsa  fattaci  da  Dio.per  rimediare  alle  fcia 
.  gu  re, ne  11  e  quali  peccando  fi  amo  caduti:  &  \\ 
obligodi  predarle  ferma  credenza.p.e«V 


Cercali  da  facri  Dottori,  fé  a  Dio  prima  che  le  I  peccati  fono  l'arme  delirinone  p.iy  j 

creature  t aceile,conueniua  1 1  titolo  di  big oo  Si  fpie^a  lo  flato  del i'huomo  dopo  il  peccato  o- 
re,&  Padrone. p.jip.  ;  .                      .  \       rigirale,  pag.»*  r.  >i  ,I'1V  -  ' 

Per  due  rifpetti  j&  con  due  fini  viene  Chriflo  La  grandezza  dell  offefa  fi  conofee  dall'eccellé- 
chiamato  nella  facra  fcrittura,noflro  Signore.  7 a  della  perfona,che  viene  offe  l  a, &  ingiuria- 
P*g*?e-  ta.  pag.  ice-. 

Erte  mio  Chriflo  nofieo  legitimo,0c  aiToluto  Si-  Il  giù  (io  Iddio  è  delle  offefe  fatteli  feuero  cadi- 


gnore,fiamoobligatiad  ubbidirceli  Tuoi  co- 
mandamenti  P.330W-  - 

Chi  ad  vno  dei  diurni  comandamenti  difubbi- 
difee,  fadi  reo',  dihauere  contrafatto  a  tutta 
la  legge  di  Dio.p.iio. 

Tutte  le  creature  preftano  a  Dio  perfetta  ubbi- 
dienza, pag.jj  h 

Pavia         ,v  . 
S  Paolo  fi  tiene  a  grande  honore  l'intitolarli  il 
legato  per  amore  di  Chriflo.  p.xxy.  .'• 


gatore.  pag.itfo. 
Beneipefio  1  prefe 

peccati  per  radietrocommefsi.jp  itfo. 
Tre  fieueti  eattighi  dati  agl'idolatri  riebrei,  pag. 

Qu anco  più  di  nenia:  Iddio  il  prendere  dei  no- 
Ari  peccati  il  douuto  cali  igo,  tanto  più  feoe- 
Tarn  e  nt  e  ci  punifer.  pag.xcTo.  &  nelle  due  fé* 
guenti.  •  1 

Cinque  mali  ci  hi  cagionato  il  peccato,  p.  ff+  • 

Sopra 
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ioZ*9t\Me}  e**  ritorna  al  peccato.  za  drfleH  fce  «fino  al  tempo  dèlia  Morte.f«s- 

•i    )l^'i«iM»fj:.    «  ut  ..  l'in  •»    i  <- Li  ì  610. 

I  peccati  de  Gtofli  fi  publieheranno  erotto il  Singolare  virtù  della  perfetta  penitenza.  p.8at.- 

Biondo  nel  «orno  dell'roioerfate  Giudtcioj  >       *  Perfeuersnt,*. 

mi  non  recheranno  loro  veruna  vergogna  ,  *  E  neceffarieper  la  noftra  falute  la  perfeueranza 

•:eonfofiOot.t»ag^r^                   •  ì  v<  nel  bcoe.pag.819. 

Peccatore           .t     V'1  Mifteriofo  ornamento  delle  vefle  Sacerdotale 

Siamo  efortati  i  ibàndi re  dipnoi  Rimagliatiti  riguardante  la  perfeuer«>za  nelle  buone  o- 

delle  perfone  maluiueow.  pag.  pere.  pag.Stp. ... 

Le*  loro  prattiéa  trattiene  Iddio,  che  non  ci  facci  La  corona  tedi  a  chi  combattendo  vince.  p.«tp. 

•ilei  bene  :  prbuocala  diurna  Manila*  acofera  Noo  ballano  a  buoni  principi!  perla  noUra  fa- 

eontradi  noi:  intnolri  peccatici  predpwa:  & 
*  fàm*k  ral'anfma.Sc  Vhonore.  pag.  78.  «t 

7?.     ;~"  " 
Baécitofoalroneotaefioni  trattata  con  perfo- 
ne (candalofejma  non  (i  dee  di  loro  tenere  fa- 
••origmritài'fletté  fi  pruouacon  la  legge  Molai 

•Se*,  pag  ^'»«..M*.Iair  t.  -  c  .<   .i-ai  :  1 
Con  marauigliofa  preftezza  opera  lo  Spinto 
■'  fanro  la  conaiejfiònedel  peccatore. ^40**1 


4  'i 


ffparagòrjtto  Chriflo  «ottro  Signoreal  Pelli- 
caoo.  pag .73  f  • 

Pena  di  danno,*  penadi  feof»  paeifeonoi  dan- 
nati  nelfinÉefnOép.'to^j,  1 

del  danno  è  maggiore  della  pena  del 


enfo.  p.i 


io4f. 
Le  pene  _ 

-  tura  vino  puro,&  anifcniato  :  &  rendelì  di  ciò 
la  ragione.p.ioto.&  nella  feguente. 


Iute.  Et  chi  nel  bene  incominciato  non  perle- 
-  oera.eiene  teucramente  cafligato.p.Sjo. 
Leperfeueranza  fi  rallomigliaal  Lauro,  p.  8  5  1 
Simile, che  alla  perfeueranza  c'inoita.p.gj  1. 
Alla  perfeueranza  fi  da  al  premio,  p.904. 
U  Demonio  procura  di  citiaare  da  Ile  buone oPe 
re  quell*,che  nel  bene  incominciato  petfene- 
rano.  pag.904. 
Il  Re  Dautd  ci  lafciò  l'inalato  e  fero  pio  di  pe  r- 

feueiaoza.  pag.904.         .  , 
Singolare  eleni  pio  di  perfeueranza  ci  diedero 
gli  H ebrei  nella  resdiheatione  del  Tempio 
Gierofoltmitaao.pag.90f. 

.  Petù, 

Antico  coftu  me  de  Pedi. pag.481.  ,  *i 

+  .4-0.    :    i  Prrftn*.    '  ,  1  ,J 
Il  figliuolo  di  Dio  venendoli  della  natura  huma 
.  na^nonnipaefo  veruna  Per  fona,  p  }6i.  >■  * 
In  Ornilo  vi  è  vna  fola  Perlbna.p.}oo. 
Piedi. 

Dei  piedi ,  che  a  Chriflo  furono  inchiodati,  il 
fi  i)  1 1 1  ro  fù  fopra  polio  al  de  II  ro.  p  éc  i . 


La  pena  detl'  infeenodiuma  fi  mòrte  feconda,  p.     I.picdi  di  Dio  ci  rapprefentano  la  Giufiitia 

_  Vj—  -_.  ..    .1   .    1.  la  Mif*ncordia.ch'eiTo  ferue  in  callicatt 


Le  pene  infernali  ad  eoo  ifteflb  modo  eternarne" 
.«;t«  te r mentanmn.  loiSob  ,  i'  >f>  »  •  ?, .  1  •  1 


peoa.p.to7o. 

»i         -  Venitemi** 
Non  fi  debbe  differir  e  la  pc'u  kenz  a,&  il 

perare.pag.5ftf. 
Non  fi  debbe  prolungare  la  falutarc  penitenza. 

s  pa£*tfofwi  .->  )v  tr'o  io:l'»7'  <  <..<    t  . 
Artificio  del  Demonio  per  tracteuerci  ,che  000 
il  veniamo  i  pentirti  de  nollri  peccaci.  p.Óo?. 


la  Mi(ericordja,chfefl'o  terucin  caligarci,  8c 
t  peccarci.  pag..46a. 

Pitta 

Hi  Iddio  nel  noflro  cuore  flampatovn  ni., 
affetto  di  pieti  ver  lo  i  bifognofi.  p.7  jp. 
Pomp*. 

beferiuefi  la  pompa.con  la  quale  Chriflo  1 
f  parità  al  Giudicio.  p  oetp. 

Poucrt*. 

Molte  cofe  appartenenti  allipouerifitroueran- 
no  nella  parola .  Ricchezze . 

Prtdeft  in*tion*. 


•   Teniamo  a  pcnwii  oc  nwuiJ  ptwv«n.r'.oMjF.>.  _           <                                  .  . 

Dicefi  la  ragionepercherhoomo  tanto  prolun-  DaU'incaroatione  del  figliuolo  di  Diodepende 

.  galapeniteaai».p.^oo.  la  «olirà ,  predeflinatione ,  &  ogni  noftro  be- 

A  coloro,  che  prolungano  la  penitenza roiqac-  ne.pag.41y. 

<ia  Iddio  raorte,&  dannatione.p.  556.Se  nel-  f7'?"0'  . 

la  feguente        -  Alla  perfeueranza  fi  di  il  premio.  p.p04« 

ingegnofa  imprefa ,  che  UDredetu4otttinaal  ^J^^^;^u^tWaCta  Ait"u 
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Tamia  dette cofe piU  notatili* 


tnfim* .  Iddio  incamina  al  f u o  fine  co n  \m 

Ma ilrifi  con  diuerfi  par a^oni.quanto  fpauenta-  zi  le  cole  da  lai  create,  p.  i oo. 

li  lata  la  preleaza  di  Qui  ito  a  cattati  ad  Se  bene  Iddio  fioo  da  principio  nife  fiae  il  fer- 

gioruu  deli  «  oiuerfale  Giudicio.  p.  99 1 .  ciao gio* 00 ali»  creatioac  delle  colie  ;  n<5  cef- 

Diteli  u  iaodo,coi  eguale  ttaraoao  tutti  gli  tao.  peróni  mai  di  goucxoaxc  le  cole  create* 

mini  ai  la  prelenza  del  (oprano  Giudice,  pag.  pag.  100. 

aooi.  &, uciuieflicute ,  Tee  cole  ricerca,  &  in  f«  riochjada  la  dima* 

Fnmfi^entta.  Prouidcas*.  pi^Mii*  P  n  «.     -  . 

Alfcgnafi  la  ragioucipcrchc  Chrifto  venga caia  Aflègnafi  la  differenza ,  che  c  tra  la  p  re  fetenza, 

wuupcimugcuto  di  Maria,  p.471.   "  PrcdclLnationc ,  &  Prouideuzadi  Dio.  pag. 

Prtctjftem**  MI.  -",»nf 

Dclcnucli  l'infame  procciiioue,dalla quale  vie.  Iddio  cooofee  perfettamente  fatte  le  cofe ,  X 

uc  accompagnati»-  Ch/tlto  al  monte  Calua-  ogni  loro  qualità,*  proprietà,  p.  10 1 . 

uo.p.  06 s .  *  nella  icguen te.  Iddio  ordina  tu ttc  le  creature  ai  loro  fine.  pag. 

Brtftom.  10».               -  .    io.  rT.- ...  ti  ;t. 

Alcune  bcliccoCe ,  eoe  la  Protetta  riguardano,  Iddioa  tutte  le  cofe  procede  divari)  mezuiaf- 

tononcila  parola.  Ornilo  Profeta.  finche  del  loro  fine  prendano  il  poffefib.  pag. 

Premtjf*.  .  l  -    »©*•»       J  •  «i  •  ^  <1e^  q,  ~) 

prome ila  fattaci  di  Dio  pc  rn  mediare  alle  fei a.  Tiene  I dd io  di  tutte  le  cofe  cura  »  &  prooiden- 

gore  ,  nelle  quali  peccando  fiamo  cadati  :  &  za.  pag.»oa. 

1  obli&o  di  preltarle  ferma  credenza,  p.  86.  Nobile  Già 

PtomeUe  tate  e  da  O10  all'huomo ,  di  mandare  pag.  10&. 

ìi  ino  figliuolo  al  mondo,  pag.  340.  Sidelcriue  la  v  irtì^efllcacra,  &  potenza  dell'oc, 

rr»jpmtà,<jrA**er{itÀ  mond*nt.  chio  diurno.  pag.*02>:> ..  ?fl  jj.o.inab  «tv  ■  .  1 

Le  proprietà,  decattmitf  flt  teauoecfici  de  buoni  Iddio  dipintocon  quattro  facce-,  p. a 04. 

mcuono  appretto  di  alcuni  non  poca  dirhcul-  Iddiocol  tuo  fgoardo  ci  arricchire  d'ogni  bei 

td circa, ladmina  Prouidcnza.  pa&.  ai  j.  ne.  pag.  104.              _    ..jpi^*  .lai 

Le  prol  penti  mondane  non  tono  veri  beni:  né  Gli  occhi  di. 

le  auuerfiU  mondane  fona  yen  mah.  pai*.  pag.104. 

S-  Paola  fi  tiene  a  grande  honore  l'intitolarli  il  Dinota  &  log 

legato  per  amore  diCbrifto.  p.iaf.  desia" 

Le  proiperità  mondane  feruoooa  causai  in  tao-  106*.. 

guai  premio.*  le  auuctma  mondane  fcruow  Gratiofofimile>che  chiaramente ci  «offra,  che 

uoa  buonun  vece  di  purgarono.  paxj.  Iddio  con  vna  occhiata  tane  le  cofe  vede.  p. 

lagegnofo  paragone  »  che  la  pridetU  dottrina  107;.          r  " 

uichiara.  pag.  aa  5.  Mirabili  effetti  de  Ila  diuini  Pronidenxa.  p.  407. 

Simile  tolto  da  pittura  di  profpettioaychc'l  me.  Se  atnbieuole  aiolo,  »t  amicitu  degli  ci  ementi. 

defimaetmettf  in  chiaro,  pag.  no",  pag,  107.              -    '  f.  -m 

Le  tribolazioni  di  quello  mondo  accrefeono  a  Ifquiiita,è*  di  ligentecura  delle  piante.p.ioS. 

buoni  1  merui,&  le  corone. p.117.  Ammiranda  pr ourdenz  a  circa  gli  ammali,  pagi 
I  trauagji  da  noi  patientememe  patiti  hoaora- 


aoS. 


-iddio.  pasLizi  $cdelle<ofeioa«Mha«et«*irwgio«etiali 

aVv'na,*  l  alleile  predette  cofe  fiditìiiarann.  cura  Iddio  ^  molto  pia  ha  t  ere  la  debbe  dalle 

conoobUiioetafwre>parasoni>&figorre.pagP  ta5ia.ea0lr.aag.  it&.  ^om   .  «...  » 

1»  aTTi*  Vagone*  riprfcn  quelli ,  che  nei  loro  tmot-lt 

1  lAa^li,*  le  perfecutioni  mettoooin  public»  •  adU  dfrtoa  Pt^aidcnM  fidifidano.  p,  tao. 

l^btroiche  vttiàde  buoni,  pag.  xa«.    Boat*  a«Ua  —  Pro. 


Qaelk»&dichiara  coatngegnafo,  & gratiofo fi.  "  oiden.a.  pag.  aio. 

milc  paft.  Alcune  ragioni ,  chegh  emeur  addoetmo,  per 
1  cactiu»\^ono  femore  in  guerra:*  i  buoni  in       PW^e»  che  Iddio  non  tiene  degli  hoc*  .ni 
cootmua  pace,  pa^ao.  trVoaadeoaa .  p*g^ ^  .  ^ 

Lru^raU  MXÌd^rxina  ccmfimiU  non  Alladwina  Prouidcnradobbraar^abaradaené 


Sàdacbaarala ledetti  du«tiaa  con  umili  non    Alladiulna  ProaidcnradobbfaaaoaUjaraaaenf 
instati,  pag^i^   1  r  :tt  itic^i  noétc^ogooi^oeala^ioaaatf 
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TuuoIaJeOc  toje  più  no  tali  lì  • 

, j  Smile  non  ì ngrato  ,«t  con  ìli u fin  cren 

La  natura  c  infegna,che  Iddio  hi  di  noi 
*  prouidenza.  pag.a*?. 
Tutte  le  creature  hi  mei 

feroigiodell'huomo.p.  »t4. 
Prona  fi  con  efficace  ragtone.chc 

cura,6t  prouidenza.  p.ij  f. 
I  benefìci)  per  Indietro  nceu  u  ti 
della  divina  Prouidenza.p.ia6. 


pag.801. 

anime  del  Purgatorio  pati  (cono  la  pena  del 
danno,  &  la  pena  del  Tenta.  Et  dichiarati  la 
grandezza  delPvna,at  dell'altra.  p.8oa. 
Spiegali  con  dràerfi  paragoni  la  gravezza  delia 
pena  del  danno ,  che  patifeouo  l'anime  del 
Purgatorio,  pag.  80». 
Accennali,  quanto  fi  a  grande  la  pena  del  fenfo, 
che  patirono  l'anime  del  Purgatorio,  pag. 


W1I4UIBIU4  riouiuciiii.u.iyo.  HO4. 

L'Hiftoria del  miracolo  deiraccrefeimentodei    I  fu ffragij fatti  per  v  n'anima del  Purgatorio, a 


,*e  pani ,  &  due  peperei  mette  in 
la  proutdenza,che  dì  noi  tiene  Iddio,  p.i  j  6. 
Non  pure  Iddio  procede  ai  li  noftri  bifogni;  ma 
in  oltre  ci  accarezzai  ci  vezzeggia,  p.158. 
Nel  Leuitìco  comanda  il  fu  premo  legislatore, 
che'l  fettimoanno  re  Rino  gli  Hebreidi  fe- 
mioare  il  campo,&  di laoorare  la  vigna ,  per 
esercitarli  nella  confidenza ,  che  nella  fua 
Pronidenza  debbono  hauere.p.x  4  t. 
Il  Coppiero  del  Rè  Faraone  fi  (cordò  della  prò- 
mena  fatta  al  Patriarca  Giufeppe;  perche  egli 
più  del  d ou tre  del  fuo  arato  u  ndè^douendofi 


,&  porgono 


quella] 

aiuto,  pag.  loc. 
Per  molti  anni  Danno  alcune  anime  nel  Purga* 

torio  ,fe  non  vengono  aiutate  co'i  fuSragii 

EcclefiaH1ci.pag.806.  ™ 
Le  pene  del  Purgatorio  non  a  poco  a  poco  fi  fee 

manoneli'amma.che  le  foflfrifce  ;  ma  io  vno 

alante  del  tutto,  8c  afiatto  le  vengono  leuate. 
pig.807. 

Notabile  e  lem  pio  di  Uriti  verfo  i  defunti,  pag. 
Quercia. 


r         "*  ~"™'*»         »■»"             *■  uMw,*iww«m«#i»  venerei*. 

alla  diuiiu  Prouidenza  con  maggiore  affetto  Di  quercia,  fu  fa  bri  c  a  ta  la  S.  Croce  del  nofiro 

«PPOgBkre.  P»g  *4».  Saluatore.pag.  708. 

Mirabile  confidenza  di  fifdra  in  D  io.  p.  1 4  » .  Molte  cofe  della  quercia  trou  e  ranno  fi  nella  pa. 

ftaumeuole  diffidenza  degli  huomini  monda-  tota.  Croce. 

nf.pag.a4}.  RcdtntìtntdelUnMUTtlnutu»*. 

Le  tribù Jationi degli  huomini  buoni  fé  lettene  Dcfcriuefi  Jo  fiato  dell'innocenza  dcll  buomo 

Iddaoaoiore>comercfoflerofue,&  da  effe  li  pag.iya. 

libera,  pag.  a44.  Si  fpiega  Jo  Rato  dellTraomo  dopo  il  peccato.p. 

Iddio  fi  mofira  a  Mote  in  me?zo  d'rno  fpinofo  ut,  r 

1  rou'e  to  ,*pet  darci  ad  intendere,  che  molto  il  Si  a  Regna  la  ragione;  perche  la  pena  del  peccata 

trauagliauaao  le  ingiurie,  chea!  fuo  popolo  di  Adamo  è  pallata  nei  fuoi  Difendenti,  pag. 

faceva  Faraone,  p.  145:.  afa. 

Nobile  fcnprcfii  <Pvn  Cau  a  1  iere.che  della  diuì-  La  grandezza  delPolfcfa  fi  eonoTce dalPcccellea 

na  protettione  fi  fenthia  armato. p.» 4 j .  — — «  L -  —  *~ 

Maraulgliofi  efempi  della  cara  ,  che  prende  Id- 
dio del  lìgio  Ri.  pag.  146. 
Amorofo,8t  ragioneuole  patto  da  farli  cSDio. 


pag.»4«. 

Simile  confermato  con  (àcro' efempio.  p,  a#7. 

Due  efempi  di  mirabile  confidenza,  p.  147. 

Iddio  non  pura  dellì  buoni  tiene  cara  ;  ma  an- 
che della  cattiti  j.&  ali,  loro  bifogni  prouede. 
pag.  14*. 

turgsttrì*. 

Siamo  efortatii  porgere  all'anime  del  purgato- 
rio  1  caweeoli  rbfFragij.p.  800.807. 

A  fembìanza  di  Chrifio,  che  viuo  hi  giou ato  ai 
morti;  dobbiamo  ancor  noi,  che  vini  riamo, 


za 

ta.pag.xj  a. 
la  grandezza  dell'ho  note  prendefi  dall'eccel- 
lenza della  perfona  h  onorati  te  p.  z  5 1. 
L'huomonon  poteua  a  Dio  foddrsfare  dell'in, 
giurie  fatteli.pereffere  l'offefa  d  infirma  gra- 
uezza:8c  egli  diurna*  virtù  p.iyi. 
Solamente  il  figliuolo  di  Dio  incarnato  poteua 
per  noi  foddisfare  alla  diurna  Giù  Rina.  pag. 
.  att. 

Per  ragione  di  giù  fl  it  ìa  Ramo  Rati  redenti  da 

Chnfto  noflro Signote,  pag  1  <; 4. 
Prouafi la fopradetta dottrina  con  la  facra  (cric 
tura.con  PautOriri  de  Padri, 8t  1 
defacri  Tbrologi.pag.  a  14. 


— ^„u,„„auiuUi)U|C  viui  nimo,         acucri  j nroioei.pag.  »  t4- 

foccortereaibilogni  dei  morti,  che  fona  nel  Quattro  conditioui  debbe  hauere  l'intiero,  & 
purgatorio,  pag.  801,  perfetto  pagamento,  b.acjr»    .      .  j 

L  anime  del  Purgatorio  fanno  per  noi  oranieu*    Si  fece  il  pagamento  della  nollra  * eden  t  ione  • 

Kkkk  a  pefo, 
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Tavola  delie  cofe piàmlaiìlh . 


pelo, 8c  nona  numeratione.  pig.ajf. 
1 E  l'huomo  obliato  ad  hauere  nonna,  &  crederi 
zi  del  mifieno  della  noftra  redentione.  pag. 

Laf  ede  della  nofira  Redentione ,  che  ci  haueua 

"  adoperareil  figliuolodi  Dio  incarnato ,  po- 
rtualii  applicare  alla  Bamboli  con  vn  atto  in- 
teriore. pag.i?7. 

Gli  adulti  con  qualche  fegno  efteriore  la  loro 
fede  palcfauauo.  p.ij  8. 

Ofcurandofr  negli  huomini  il  lume  della  fede 
del  venturo  Meflta, chea  haueua  i  redimere; 
ordinò  Iddio  la  CirconcifionealliDiféenden 

'  ti  di  Abraamo.p.  158. 

Dopo  1  incarnatrone  del  figliuolo  di  Dia  ci  i 
Nato  ordinato  il  ìacroBattefmo,  di  cui  fu  fi- 
gura la  Circoocifione ,  col  quale  profe&iano 
di  credere  nel  figliuolo  di  Dio  incarnato ,  & 
morrò  per  noi  redimere,  pag.x  5  Ov 

Si  (piegano  molte  ("mure  del  vecchio  Teftamen- 
10 ,  che  ci  mofrranoil  fin*  delfincarnatione 
del  figliuolo  di  Dio  efiere  fiatala  noiiraRc- 
dentione.  pag. 406. 

Altre  cofe  riguardanti  la  noftra  redentione  fono 
nella  parola.  Cbri fio  Redentore. 

1  ,  Regins. 

A  Maria  Madre  di  Dio  da  Si  il  titolo  di  Regina 
di  tutte  le  creature.  pap.4<;o. 
.  -        Riebn&e . 

te  ricchezze  mondane  non  ci  pofioaolcliciiare. 

pag.  188.  . 

fer  molte  ragioni  fiè  compiacciuro  Iddio,  di 
com  partire  agli  buomini  con  grande  di  foga  a 
glia r.za  le  ricchezze  di  quello  mondo. p.x  1 6. 

Primo  per  lo  buono  gouerno  della  Aepublica. 

•     pag.  1 1 6. 
Secondo  per  iuuitare  gli huomini ad  amar  fi  (ci 

bicyolmentr.  pag. 116. 
Terzo  per  dare  a  tutti occafione  di  e  fer  citare-  i 

loro  doni, &  virtù,  pag.i  16. 
Quarto  per  prouedettallenccefiuàhumaue.  p. 

2,17- 

In  aaolte  cofe  fono  eguali  i ficchi,  &  i  pouen. 

.  Sonoi  ricchi  al  li  poueri  inferiori  in  molte  cofe 
di  riicuo.che '1  corpo  riguardano,  p.  1 1  &. 

-  Perlo  ptù  i  pourn  lafciano-adirt.ro  iricchi nel- 
le virtù  che ifliaoc,  che  l'anima  abbellafcuno» 
pag  11  « 

Vnocfattoricco  :  eV  l'altro  pooero  >  accioche 
quello  con  la  cariteuole  Iiraofina  fi  guada- 
gotti  c7ielo:8t  quello  con  la  pancina,  &hu- 
aukà  godi  il  Paradìfo.  pag.  ai 


Rmr,et*Atttme  .  '  -ipa 

Tutte  le  creatore  dopo  l'v  umettale  Giudicjp  fi 
rionoueranno.  pag.  ioac.  j 
Non  fi  muteri  la  ioitanza  dei  Cielj.&  dc^Ii  ele- 
m e*  1 1 1 , m a  foia  U loro  qu ali  t i  fi  01  $  1 10 r  c  r  J . p. 

Jl  Ciclo  empireo  io  nefiuna  parte  u  muterà,  Se 

altererà,  pag. ioatf. 

.  Rime  trenti*.']  •  -  ti.~«1.,-.  jc  i 
Fiera  natura  del-  Rnioceronte.p.jic^,  jfe 

Ri !Ut remoti.  i  j 

Vi  (orto  due  forti  dkrilurrettioneimp«(fctca,  Se 

perfetta.pag.8$  t. 
1  Santi  Padri ,  che  con  chnfio  rifu  forarono, di 

nuouo  morirono  ,  per  ri'ulcii-irc  pwal  sue 

del  mondo.  pj^  S^j. 
ParaleMotra  ChriUoril'ufcirat©:&  j  Santi  ?a- 

drt,che  con  elio  lui  nlu  lutarono  p  844.  ,, 
Ogni  €hn diano  debbe  rallegrarli'  delia  trion- 

tanre  nfurrcttioiyt  di  Cimilo, p.  geo. 
Gioifcono  tutte  le  creature  alterupo  della  rifui1 

rettione  di  Cbrilto.p.j©o.5t  nelle  fegoenti. 
llluUie  paragone, che  fcrue  pv  dichiarare  i],fo- 

prafitrittocoeceKo.  p.?oa»  . 
Due  lono  le  rifurrcrtio.n  dell  huoiuo,  vaa  cor» 

porale. l'altra  fpirituale.  p  jjoa. 
Debbe  ìlCaiiliuno  vigere  yiwda  rifu  idrato, 

pag.  901. 

Molte  cofe  appartenenti  alla rifurrectionc  fi  pf> 
tranno  leggete  nella  parola.  Cimilo  ri fjaf ci- 
tato. - 
RiutUtiotK. 

Dioerfameqreci  fù  rivelato  il  raifterio  deli- in» 
campione  del  figliuolo  da  D*a>ipuf4a*.  ri 
Rf&ttti*:r<>%it.  )  nrt>; 

Mirabile  fatto  da  Roberto  Ucufio  Re  degli  Sco- 
ti. p3g-7J  5. 

Stctriste. 

D'ognitempo  hi  hauuto  il  mondo  Sacerdoti,  pv 
307.  o  otoMÀ 

Altre  cofe.chel  Sacerdote  riguardano,fao©ncl 
la  parula.  ChrtAo Sacerdote. 

S+cnficto .  :  <(  I 

Due  fono  le  forti  de'facrifccu  .  pr tirato,  8t  coni- 

mone.  pag. toc,.  si 
Molte  cofe  appartenenti  al  ficriricio  troueiao» 
noi»  nella  parola.  Chrifi»  Sacerdote. 

SAÌoment.  ■  ?, 
Mofirafijche  Salomone  fu  figurarti  Chrifto-ftO» 
ilr»Sigoore,&  ite.  pag.  1 

&mi»Mert%\ 

Dicefi  la  ragione,  perche  il  ooUro  Redentore 
chiamafi  nella  facrafctktUMSaJuatore^c  fa» 
ÌMace.pa8.i67. 

Sa- 
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Samuele 

Samuele  Profetai  non  altro  fu  qaello,  che  ap- 
parve al  Rè  Saule,  &  li  predine  le  fue  disgra- 

«1e.pag.777- 
.»  A  Swptt. 

Due  foni  di  fangue.delie  qoal  i  v na  lava,  &  im. 

biaoca.  pag  r8r. 
Figura  della  virtù  del  Tanguedi  Chriflo,  p.oy4« 
JJ  figliuolo  di  Dio  vertendoli  della  natura  fiu- 
mana ,  nonfolo  il  corpo  hi  vnito  alla  Tua 
Pcrfonajma  anche  il  fangue.  p.j74 


Tavola  delle  cofe  pìl  not  alili . 

lo  falendo.fecediuerfi  doni  agli  h uomini.  Et 
altre  Ggnificano  ,  ch'egli  nella  Tua  trionfante 
falitaal  P  a  radilo,  molti  < 
riceuè.  pag.oyi. 

Senape. 

Raflomigliau*  la  fede  io  più  cofeal  grano  della 
Senape,  pag.  30. 

Stnftutlit*. 

U  sfrenata  voglia  di  faddufare  alii  difordinati 
appetiti  dei  fenfo  hi  ribellato  molti  dal  la  fe- 
de cattolica,  pag. a6. 


Il  Sangue,  che  Chriflo  TparTonelli-fba  icerbif-  Prouali  quella  ve  ri  ti  eoa  «Tempio  della  fiera 
(ima  pafstone ,  rimafe  Tempre  vnito  alla  Tua       fcrittura  molto  notabile,  pag.  io*. 

Diuinird.pag.375.  Ilfeofuale  amore  della  donna  pnua  l'buorao 
S  otiti.  dcll'vfo  della  ragtone.p.  17. 

Ih  tre  modi  i  Santi  faranno  con  Chriflo  noltri  Seroe  a  qu etto  propofito  la  ragione,  per  la  qua. 


Giudici  al  Une  del  mondo. 0.05 a. 
Altre  cole  dei  Santi  yegganfi nella  parola.  Chri- 


Sapienrjt, 

L'i  ricamar  ione  del  figliuolo  di  Dio  mette  in  pu 

blicol'immenfa  fapienzadi  Dio.p.414. 
l'humnaia  fapienzaè  ralTomiglittaaJ  vino.pag. 

10. 

1  !»  SfMnx* 

ParalelIofmlafedeChriftiana,  &  la  faenza  de 

Filofofi.pag  3x. 

Sarra  fcrittura. 

Suole  fouente  la  fa  era  fcrittura  feru  irfì  del  paC-    Si  dari  di  ciafeuno  in  particolare  giù  fla  ftnten- 


le Fidia  fcultore  EccellétiAunopofe  fatto  va 
piede  della  (tatuadi  Venere  la  earcaroga  pag. 
a-7- 

Il  fenfuale  amvre  delle  Donne  è  cagione  molto 
potente  ,  per  precipitare  gli  huomiei  nelle 
herefie.  pag.  17. 
Gran  forza  tiene  nel  petto  dcllbuomo  l'amore 

delta  donna,  pag.  ti. 
Sono  io  errorequelli ,  che  folaraente  il  diletto 
cercano ,  riponendo  nei  piaceri  de  Tenti  fata- 
to feliciti,  pag.  180. 

Sentenza. 


fato  in  vece  del  fu  turo.  pag.  13 
GliHebreital  volta  pigliane  il  pontino  per  lo 

comparatiuo.pag  14. 
Snaie  talvolta  la  (aera  tenitura  chiamare  gior 
ooquella notte, nella  quale  riceuono  gli Jbuo 
mini  qualche  fegnalato  beneficio,  p.  4^9. 
Si  dichiarano  alcune  fentenze  della  (aera  fcrit- 
tura ,  che  paiono  contrarie  alla 
morte  di  Chrino.p.  iti. 


za:&  quella  fari  mentale ,  oltre  la  generale, 
che  li  dari  di  tutti  i  buoni,  &  di  tutti i catti- 
ui.la  quale  fari  vocale,  p.ioiy. 
Altre  cofe,che  la  predetta  fentema  riguardano, 
Tono  nella  parola.  ChrifloGiudice. 
Segno, 

Dei  feeni,che'l  Giudicio  voiuerfale  precederan 
noie  ne  parla  al  lungo  nel  feflagefimo  Di- 
feorfo. 


Co  1 1  u  ma  tal  volta  la facra  fcrittura  di  prendere    Prima,  che'l  noflro  Iddio  principi; 


ti  nomerò  del  più  per  untalo,  p.  733. 
E  (lille  della  facra  fcrittura  di  ferutru*  di  quelle 
parole  vfque  in  finem  per  lignificarci  Tempre 
pag.  740. 

Suole  lamiera  fcrittura  all'i  fl romrnto  mettere 

innanzi  laprcpolìtione.  p.  823. 
La  facra  fcrittura  fuole  accoppiare  infìemela 

morte  di  Chriflo  con  la  (oa  rifurrettiooe.p. 

8x4.  ; 
Quella  parola  vedere  lignifica  nella  facra  fcrir- 

ruTi  la  fentita  d'ogni  fenlo.  p.88y. 
Dicbiara(i,checofa  totende  di  lignificarci  la  fa- 


prefa,che  notabile  (ìa,  fuole  darne  all'huomo 
qualcheauifoj&  Tegoo.  p.987. 

Sepolcro. 

DeTcriuefi ,  quale  fofle  il  Tepolcro  di  Chriflop. 
747. 

A  Itre  coTe  riguardanti  il  Tepolcro  di  Chriflo  IU 
oo  ripolle  nella  parola.  Chriflo  fepolto. 
Sepoltura. 

Dobbiamo  hauere  lefacre  fepoiturein  gradif- 

fìmo conto,*  flima.  p.743. 
Antico coflume  di  amorofo  fegno  Tcolpito  nel 
Tepolcro  dell'amico.p^y  y. 


era  fcrittura  per  quelle  parole  ledere.  Et  de-  Varie,&  antiche  vfanze  di  Tepelire  ì  defonti,  p. 
itra  diDio.pag.919.  7 y 6. &  nelle  Tegnenti. 

Si  accordano  diuerfe  Tentense  della  fcrittura,    Due  fono  i  principali  rifpetti ,  perii  quali  fi  è 
delle  quali  alcune  dicono,  che  Chriflo  alCie       Tempre  coflumato  di  lepelirei  morti.  P  7f*. 

Kkkk    3  Diccf» 


pì|  vengono  fepeliti  iChriftiaoi.  p.759. 
A  i'cpelire  i  morti  ìiaino  dalla  natura  multati. p. 

760. 

Grande  pietJ  delle  formiche  in  da  re  fepoltura  a 

quelle, che  muoiono,  p.751. 
Notabile  pietà  ili  Cintone  verfofuo  Padie  mor 

ro,  Se  infepoko.p.761. 
Lodi  dite  a  chi  1 

fo.  pag.  761. 

Serpenti. 

Similitudini  non  ignobili  fra  il  ferpente  d  i  brou 
zo:«  il  Redentore  del  mondo  p.8481 

A  due  cofe  feróe  lafiepe.p.f  07. 

Simbolo. 

li  Chriftianoiiene  obligo  ,  d»  credere  efprefla- 
mcote,«  di  ilm  tament r  ,^1  i  Articoli  della  fe- 
de concenati  nel  Simbolo  Apoflolico.p.89. 

I  Padri,  «  le  Madri  fono  tenuti  ad  infegnare  ai 
loro  figliuoli  la  dottrina  Chrift iana,&  quello 
prouaii  con  varijammaeftramenti  p  90. 

Diccfi  la  cagione,  che  fpinfe  gli  Apoftojii  la- 
feiarci  vn  breuecompendio  dei  principali  Ar 
ticolideileooflrafcde.  pag.  01. 

AJfcgnafi  la  ragione  ,  perche  gli  Apofleli  chia- 
marono Simbolo  queflo  breue  compeudio 
dei  principali  Mutavi}  della  Religione  Chri- 
ftiana.  pag»i.«  9i-  ,     .  „ 

Si  raccontatale  folle  il  Mifterio,  checiafcuno 
Apetalo  propoie  :  &  prouafi  con  autoriti. 

P*6-  Oh 

Vribno-dmerfi  Simboli,  pag.  94- 

Si  adduce  la  ragione,pcrche  fi  recita  il  Simbolo 
ApoHolrco  nel  diuino  Otìcio,  a  Matutino,Pii 
me»«  Compieta,  pag  9* 
■Spicgafi  la  cagione ,  perche  fi  canti  con  voce  al- 
ia nel  diurno  Oficio  il  Simbolo  di  S.  Athana- 
fio.  pag,  94. 

•Siaflègoa  la  cagione,  per  che  nella  Mcfla,rn  »ece 

del  Simbolo  Niceno,fi  recita  il  Simbolo  Ct>- 

ftantinopolitano.pag.  9?. 
Si  hi  per  antica  traditane ,  che'l  Simbolo  A  po- 

Aolico  e  quello,  che  incomincia  da  quelle  pa- 

role.Credoin  " 


T.àmU  delle  cofe  più  notatili  • 

ftalico,  pag.  97. 


Diuùione  ,  &  partkioue  del  Simbolo 

co.pag.9f.8194.  • 
Che  cofa  »  intende  per  Articolo,»  d  onde  pre- 
de la  fua  origine,  pag.96. 
Si  addu -e  la  ragione,  perche  6ano  dodici  gli  Ai- 

ricoli  de)  Simbolo  Apoftolico.p.96'. 
Figure  del  Simbolo  Apoftolko.  pag.  97. 

1  a  recitale  fruente  ù  Simbolo  Ape- 


Re  Nabu  rodono  for  ,  «  il 


Con  diu ottone  debbefi  recitare  il  Simbolo  Apo. 
flolico.pag.98. 

Similitudine. 
Della  fi  m  il  it  udì  ne ,  che  tiene  1  h  uomo  con 
fi  hanno  molte  cofe  nella  parola.  Hm 
Simone  Cirene: 
Molte  cofe  diconfi  di  Simone 
fola  Chrifto  crocififlb. 

Sogno. 
Jtfifteriofo fogno  del 
fuofignificato.pag.i-8j. 

Soldato. 

Differenza  tra  buoni,»  cattiui  fòldati.  p. 148. 
Stie. 

E  paragonato  il  nascimento  di  Chrifto  al  nafee» 

te  fole  dopo  l'aurora. p. 5  c  f. 
Rendefi  la  ragione,  perche; a  gloriofa  Vergine  è 

chiamata  nella  Cantica  eletta  come  il  Sole. 

pag.401. 

E  raflomigliaM  la  gloriofa  Vergine  al  Sole ,  6t 
da  qui  t'inferifee ,  che  ci  rifcalda  del  d  mino 
amore,  pag.  ci  S. 

Solfo. 

Nell'inferno  vi  è  vero ,  &  reale  folfo»che  j  dan- 
nati totm  e  ora,  p,  1 05  a. 

Spdl: 

Spalla  è  fimboi»  di  fortezza  pag.7 
Specche: 

Iddio  a  Beati  ferue  per  ifpecchio  voiontaiio  p. 
157. 

Spergiuro» 

Vengono  b  ialini  atri  Chriftiani.che'l  Sa  nt  illimo 
nome  Gì.- su  (pergiurino ,  &  bencraraiaoo.p. 
i*7*«  178. 

Molte  cofefidic^dJluTfacrefpriieneUa  pa- 
rola. Chrifto  coronai  od  1  (pine» 
Spirito [tanto. 

Dicefi  la  ragione;  perche  l'opera  delKincarna- 
t  ione  del  figliuole  di  Dio  viene  attribuita  al 
lo  fpirieo  fanto.  p.4f  7. 

Alla  grandezza  dt  Chrifto  conueniea»rhe  fofle 
toner  puro  per  opera  delle  Spirito  fanto.  p. 
4$  1. 

LoSprrito  fanto  con  tetto  che  habbia  operato 
lacoi-ettiooe  di  Chrifto»  con  perciò  può  dirti 
fuo  l-adre.p.460. 

Spon/aUtf. 

Si  dichiarano  gli  fponfalirt j ,  8c  le  nozze  del  6- 
glieolodi  Dio  con  le  natura  buanana.  p3>». 

Defcrittione,Profetie,&  Mi  fieni  della  facra 
dalla  pag.47». 


-il. 
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Tamia,  dette  c afe  più  mtaiìlì . 

Steli*.  Non  lì  debbono  temere  le  mi n accie  del  módot 


><->  j 


Paralellofra  il  miracolo  operato  nella  (Iella  ap 
par  fa  a  M  igi  :  tit  il  miracolo  operato  nel  Sole 
ai  tempo  del  Rè  Ezechia  p-fio. 

Paralellocca  lacoloaoa  ,  eh-,  feroì  pergaidaai 
popolo  llcbreot&B*  Uella,cheferui  penfeor 
taalli  i.Magt.  p  560. 

Para  lei  lo  ira  le  iteli  e  de !  h  rm  amento,  e  la  (Iella 
apparta  alli  Magi.p.  $60. 

Dichiarafi  d»  che  materia  ,  forma, e  fplendort 
forte  la  Oellaapparfaa  Magi.p.ctfo. 

Furono  i  Santi  Magi  dallo  Spinto  S  amo  il  lumi- 
nati internarne  me,  clic  la  n  U  OU  a  ilei  la,  che  ah» 
li  loro  occhi  tiprefeor&eraquella.della  qua. 
le  neprofetòBalaam.p.f  tfi. 

Dubbio  circa  1  •  :ooto  ,  oue  apparue  a  Maglia 
DeJla:&  la  fu  a  rifolutiooe.p  j6*a. 

La  Della  accompagnò i  S.  Magi  mllno  al  la  città 
diGicrufalemm«.p,*tf*. 

Il  Motore  della  Della  fu  rn  Angelo.  p.fé*a. 

Viene  raflomigliata  la  gloriola  Vergine  alla 
Ite  Ila  tramontana,*  alla  perfetta  mina.  pag. 

Superbi». 

Quattro  fper  ie  di  Jbperbia,  &  tutte  fi  v 

jnel l'altiero  Farifeo.  pag.784.  . 
Ottimi  rimedii  per  fuggire  la  fu  per  bi a.  p.784. 
La  fuperbia  abbatta  l'huomo.p.  9  r  7  &  518. 
Var'j  caflighidati  adii  Superbi,  p.786". 

Tedio.  I 
Molte  cofe  appartenéri  al  tedio  patito  da  Chrì 

fio  nella  fua  Santiflima  pafnooe  legganfi  nel 

]a  parola.  Dolori  patiti  da  Chcifto  interna. 

meute  nell'anima.         '  I 

Ter.tAtione.  .  , 

Chi  non  patifee  tcntatiooc  ,  ragioneuolmentc 
può  dubitare  di  non  elfere  in  grana  di  Dio. 
pag-  »5  J- 

Chi  v  Tue  in  gratiadi  Dio,  è  zelante  della  pu ri- 
ti dell'anima  fua,8t  moftrafiminacciofoachi 
di  qualche  peccato  il  tenta,  p.8  5  6. 

Ottimo  rimedio  per  vincere  le  tcntatìoni.  pag. 

34*  . 

Tejiimonio. 

Non  pure  fari  Chritto  J'vttcio  di  Giudice;  ma 
anche  di  Teflimonio  nel  giorno  deU'vnauer- 
falcGiudicio.pag.1004. 

Timmmte. 

Prudenza  di  Ti  mante  famofo  pittore  in  dipin- 
gere vn  addolorato  Padre  p.77  ». 

Timore. 

Prouafì , che grandifsimo  fii  il  timore ,  crebbe 
Cbriilo  al  tempo  delia  fua  Sanunanja  pafno 
ce.pag.pi8.  t 


maquclle  di  Dio.pag.ijx. 
Gli  huomini,che  per  non  cadere  in  qualche  dif- 
gratia,che temono» la  diurna  MaeDi  offendo 
oo,quella  fouente  fi  trouano  alle  fpalle  iaca- 
ftigo  del  loro  peccato,  pag.  1 34. 
Iddio  debbcG-temere ,  chceonoipotente.lt  non 
J  huomo,che  c  dcbole,&  impotente.p.  1  ti. 
,  itf    .k  i'o;  Tbcmsfo  jippflelo. 
Trattafl  della  colpa  di  S.  Ibomafo  Apofto!o,p. 

878.  in 

Si  amplirlca,8t  aggrandire  il  peccato  d  1  S.  Tho- 

mafo.pag.E78. 
Scuopre6:l  infinita  cariti  di  Chriflo  nella  cura 

dall'infermo  Thom alo  p.8  80. 
Difputafi  ,  feS.T-homalo  toccò  le  cicatrici  di 

ChriDo.tc  pruuali.che  le  toccò,  p.  880. 
Alla  vita,  &  al  tatto  delle  cicatrici  di  Chrillo 

rifanafiS.Thomafo.p.R8a. 
Simili  non  ingrati^he'l  marauigliofo  effetto  di 

chiarano  fegoit*  al  tatto  delle  cicatrici  di 
'  ChnDu.pjg.ft8i. 

Parale!  io  tra  il  tatto  della  mano  di  Dio,  &  della 
mano  di  Thomafò.  p.8  83. 

Merita  S.  Thomafò ,  che  ChriOo  il  metta  nello 
fronufpicio della  Cbiefa,  per  v no  delli  prin- 
cipali trofei  della  fua  infinira  tanti,  &  poi*. 

.  za.pag.88t. 

Thren*. 

Verri  ChriOo  à  giudicarci  fedente  fopramae* 

ftofo  Throno.  pag.  96  7. 
Di  quello,  &  altri  throni  fi  hanno  alcune  cofe 

nella  parola.  Chriflo  Giudice. 

Tehim. 

Paralelio tra Chriflo,&  Tobia,  p , 3  <  1.3 fa.  769, 
Siamo  e  Tortati  ad  imitare  il  caritcuoic ,  6t  rtii- 
giolo  Tobia.p.480. 

Terre. 

Due  comoditi  fi  riceuono  dalla  Torre. p. c  07. 


Iddio  fi  feruedelle  tribularioni ,  lt  delli  tran  a- 
gli  ,  percauarcidalnidode  notìri  vitij.  pag. 
9?4« 

diuerfi  beneficiiciapportaco.p. 


Triture. 
:  a  Re  d  ebbe  a  pagare  il  tributo. 


Le  crìi 
•34. 

A  Chriflo  c 

Ssntiffim*  Triniti. 
II  ChriDiaoo  è  obliato  i  fapere  efpreffaroen- 

te,&  diDintamente  il  facto  Mifterio  della  Sa. 

tifsima  Trinita.pag.  1 00. 
Il  Giudeonega  in  Dio  efferui  più  pedone,  pag. 

101. 

Il 
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Tauola  delle  cofe  più  nùiattli. 

IlChrìflianoconfeflMddioeflcrevno  in  elfen»    Si  adducono  alcune  raciom.per  dimofirarc,  che 


za:  &  Trino  in  Perfpne.  Et  quello  predica 
perMitterio  altiftiino.pag.ioi. 
DimOftrafi  con  tra  i  Giudei ,  che  in  Dio  ri  fono 

più  Perfone.  pag.ioi. 
Si  dichiarano  alcune  t  emenze  del  mchio  Te- 
«amento,  chc'I  MineriorfellaSantiftìraaTri 
niti  ci  moli-ano.  pag,  i©t.  -# 
Nel  nuouo  TefUmento  vi  fono  molte  autoriti, 


fùconueneuote,che'l  figliuolo  di  Dio  canto 
d  i  [Tenu  c  la  fu  2  venuta  al  mondo. pag.j  r 
nelle  feguenti. 
Altre  coi?  ,  che quella  venuta  riguardano,  leg- 
gaci nella  parola.  Incarnai  ione. 

Vtrfiu    •'.         '  ì 
La  Verga  di  Mose  fù figura  della  S. tede. p.  10. 


che  chiaramente,  &  efp  re  fiacri  enee  ti  Mi  Ile  no  Non  re  pugna  all'onnipotenza  diurna ,  che  ma 

della  Santiftima  Trinità  c'infegnano.  pag.  Vergine  concepifea,*  partorita  feoza  aiu- 

.    104-  todi  huomo.p.jSr. 

Due  iltutlri  miracoli ,  che'I  Mitterio dell*  San-  Moftrafi,quanto  fi  a  no  più  eccellenti ,  &  illuttri 

1  tifvtma  Triniti  ci  dimoftrano.pag.id?'      *  le  Vergini  delle  Vedoue  ,  &  delle  Maritate. 

Nelle  creature  vi  iì  veggono Ce%*ié  flc  refligit  pajM»* 

della  Santifsima  Trinità,  pag  .104.   ^  '  •  NobiTifsime  lodi  della  Verginità,  p.pj, 

Prouafi  con  ragioni  il  M 1  il  e  r  io  della  Santissima  salutari  raccordi  dati  alle  Vergini,  p.  5 1  &, 

Trinità,  pag.  106*.            »                     *«  «  i! 

DichiaraGin  cheroodo  il  Padre  genera  il  figli-  Virgi  mi*  distri*. 

uolo:&  lo  (pirito  fanto  èdal  Padre,  &  dal  fi-  *  »* 

1  gliuolo  fpirato.  pag.  107.  Facilitai  la  credenza  della  Virginità  di  Maria 

Sifpiega  il  Mifterio  della  Santifsima  Triniti c6  con  molti,&  varii  efempii  naturali,  p.  ?oi. 

diu  e  r  le,  &  bellif»iane  li  m  ili  tu  di  n  1 .  pag.  1  c  8  .&  Confutali  l'hereGa  di  Cherinto  circa  la  Virgi. 

109.                                        I'  niti  di  Maria,  pag  co*. 

A  credere  il  Miderio  della  Santifsima  Trinità  Prouafi  la  Virgi  ohi  di  Maria  con  l'automi  del* 

fumo  obi igati.  Ma  ad, intenderlo  ne Uu no  è  la  facra  fcrittura.p  5 0 

•  tenuto,  pag.  1 10.                             *  Nel  Leuitico al  1 ».  ci uiene  accennata  Ja  V'rgi- 

Alla  Santissima  Triniti  rendere  dobbiamo  ogni  nitidi  Maria,  pag.  yoj. 

honore ,  &  da  lei  riconofeere  ogni  ooftro  be-  Diuerfi  titoli  dati  à  Chi iilo ,  che  la  Verginità 

ne.  pag.it  1.  di  Maria dimoftrano.p.503. 

Triniti».  Figure  della  Virginità  di  Maria.p.joa. 

Moflrafi  quanto  fotte  grande  la  triftitia/che  patì  Prouafi  con  d  iu  cric  ragioni  la  Vi  rginità  di  Ma  • 

il  noliro  Redentore  nella  Tu  a  pafsione.  pag.  _  ria.  pag.f  oc 
6 16\&  nelle  feguenti. 

Vbbidiem*. 
I.'Vbbidienza  ci  conduce  al  Cielo,  p.oarf. 
Ad  efiere  vbbidient  i  a  Dio, damo  inuuati  col  e- 

Tempio  deS.Magip.f55;. 
L'vbbidienza  di  Chnftoci  fprona ,  &  inanima 

alla  perfezione  dell'vbbidienza.  p.cox. 
Volendo  noi  eOere  vbbidienti,è  neerflario,  che 

dell'humilri  fiamo  amatori.p.59}. 
Dell'Vbbidien/.a^he  predare  dobbiamo  alti  di 
uini comandamenti  alcune  belle  cofe  fi  han- 
no nella  parola. Padrone. 

Ventrdi. 

In  giorno  di  Venerdi  lì  presentarono  i  Magi  a  Rifolutione 'mólto  chiara  delle  proporle  diffi- 

Chrillo  noftro  Signore,  p.yjo.  culti  circa  la  Virgi  niti  di  Maria.p.ji». 

Finì  chrilro la  fua  vietali]  *f .  di  Marzo,in  gior  Hifioria  dello  fponlalitiodi S.Mma  con  S.C  iu - 

nodi  Venerdi,allen.hora.p.7if.  feppo.  pag.500. 

VenutM.  Dicefi,di  che  età  era  S.  Giufeppo,  quando  fposò 

La  prima,  &fec6da  venuta  del  figliuolo  di  Dio  la  Vergine,  pag.  5  io. 

al  mondo  in  molte  cofe  fo  no  fra  loro  firn  ili,  &  A/fognatila  ragione  1  perche  volle  Iddio,ehe  la 

difsimjli.pag.070.  SaotiUiau  Vergine  prendeflc  marito,  p.f  »o. 


Dimoflrafi.che  Maria  rima  Te  Vergine  nel  parto 

del  fuofigliuolo.pag.505. 
la  Virginiti  di  Maria  nel  parto  del  fuo  figlino  » 

Ioèaniracoloditottigli  altri  tKmaggiore.  p. 

jof 

Prou  a  fi, che  Maria  dopo  il  parto  del  fao  Santif. 
fimo  figliuolo  rima fe  fempre  Vergine,  pag. 
tot. 

DimofiraG  con  diuerfe  ragionila  Virginità  di 
Maria  dopo  il  parto  del  fuo  Sàtifsimo.figlioo 
lo.pag.507. 

ripropongono  due  difficu  Iti  circa  la  Virginità 
di  Maria.pag.co8. 
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Tauola  delle  cofe più,  notatili . 

E  paragonata  la  gjoriofa  Vergin»  a!  Sole .  Et  Vi/a. 

da  qui  s'ir.feritce  con  due  belle  figure,che  di  Dioino  ,  &  maetiofo  vifodel  diurno  fanciullo 
tepidi  ci  rende  caldi  del  diuino  amore  ,&  d*-       partorito  dalla  Santilsirr.a  Vergine-  p-  r  <■''• 

ogni  nemica  tentatione  ci  fi  trionfare,  pag.  .  vittori*. 

518.  Vittoria  del  Verbo  eterno  contra  Lucifero  a  J7 

Viei.e  raùomigliata  la  gloriofa  Vergine  alla  flel  Vittoria  deirhuomo  contra  Lucifero,  p. 330. 
la  tramontana ,  &  alla  perfetta  mirra,  pag.  Vmtnt . 

jio.  Il  figliuolo  di  Dio  col  mezzo  della  fui  incarna 


Verme. 

Verme  della  con feien ;  a  quanto  fia  mordace,  p. 
1046". 

Nobile  paragone,  che  l'acerbità  del  predetto 
rammarichio  d  ichiara.p.  1 047. 

Notabile  detto  di  Nerone,  che  fi  ft  dio  ci  accen- 
na, pag  1048. 

Vefligi*. 

Salendo  Chri (io  dal  monte  Oliuero  al  Paradi- 
fo,lafciò  in  faflo  vino  impreffe  le  veftigia  de 
fuoi  picdi.pag.9r3. 

Vigna. 

Due  lignificati  ritiene  nella facra  ferirti]  ra  que- 
lla parola  vigna.pag.t07. 

\irtk. 


tione  a  noi  in  tutte  le  maniere  fi  c  mito  per. 
fettamente.  pag.418. 
Differenza  tra  l'vaioncSt  l'alTuntione  della  na- 
tura humana  col  Verbo  p.393. 
Altre  cofe  riguardanti  quella  vnione  fono  nella 
parola.  Incarnatone  del  figliuolo  di  Dio. 
Vntione. 

Dicefi  la  ragionejpert  he  fi  vnfe  il  corpo  diChrì 
ito  di  odorifero  vnguento.p  757. 
Vdontk. 

L'anima  di  Chriftofù dotata  d'intelletto^  vo- 

lonti.  pag.j 79> 
InChrifto  erano  due  volontà: diuina,  &  bum*. 

na.pag.j70. 


Il  figliuolo  di  Dio  fi  è  vettito  della  noftramor-    Gli  Hcretici  vengono  da  s.  A  mbrofio  paragona- 
tale fpoglia  ;  perche  hauefjimo  »n  perfetto       «alle  alluce  volpi,  pag. 77. 


efemplare  di  tutte  le  virtù,  pag.  411.  &  nelle 
feguenti. 

Vifione. 

Si  dichiarano  due  nobili  vifioni:rna  di  Mose.-  l'- 
altra di  Efaia.  pag.411  411. 

Mifleriofa  Vi  fio  ne ,  che  la  Guerra  di  Lucifero 
eootra  l'huomo  ci  rapprcfenta.p.341. 


Volftttt*. 

II  Demoaio  viene  paragonato  alle  voi pette  per 
la  fu  a  fiacchezza, &  aftutia.p. 348. 

Vris.  — 

Vria  valorofo  Soldato  ci  conforta  co!  fuo-efem- 
pio  ad  imitare  la  faajcoCa,e  Acntata  vita  il 
Chrifto.pag.o'af. 


il  fine; 
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